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LETTORE. 


S  C  E  da  i^orchij  cF  [talja perlafet- 
tima  'volfa  l' Hifioria  preferite  ;  e 
puofsi  dir  dt  lei  quello ,  che  della  Fe- 
nice dijfe  LattanZjìo,  che  efce  Altra 
è  la  SteJJa  :  Ipfa  quidem  ,  fed  non  ea- 
dem  .  jB"  la  fi  e  [fa  nel  fuo  primo  effe- 
re  ',  altra  perche  nel  corfo  di  cinque  hufiri ,  da 
che  'ufcì  dapprima  alla  luce  del  Aiondo  e  andata 
fempre  crefcendo  d  anni  e  di  Succefsi  .  E  la 
Jìeffa  nella  generalità  de  Racconti-^  altra  feria  Giun- 
ta di  particolari  notizjie  prodotte  in  chiaro  dal  corfo 
del  tempo ,  che  Padre  duella  Verità  "uk  difcoprendo  a 
giornata  ,  e  rifchiarando  molte  cofe  dianZji ,  o  nafcofie 
perla fe(rretélTs^^  oofcure  per  la  varietà  delle  Rela- 
Kiioni  delle  Partt  intereffate  ne' fatti  di  Guerra  e  di  Sta- 
io .  Il'Tempo  adunque  ,  ci  giudi  ciò  dello  Scrittore  en- 
trano dimeZjO  tra  quefìe  ofcurita ,  e  quefiinafcondi men- 
ti ^  per  la  traccia  delConueniente^  e  del  Vero  s  E  quin- 
di e  nato,  che  i  più  rinomati  Scrittori  di  tutti  i  Secoli 
han  coturnato  di  richiamare fotto  la  cenfura  propri  a,  o 
d  altrui  le  loro  fatiche , per  darui  j  onuouo  abbellimen- 
to di  eìoquenZjO,  nello  fiile  ,  o  nuoua  luce  di  Verità  ne  - 
Racconti .  In  quanto  allo  file  ^veramente ,  non  mi  è 
tenuto  mai  penfero  difarmutaz^ione  alcuna  nell  ope- 
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re  mie  \  terche  fcriuendo  eia fcuno  fecondo  la  propria  in- 
clinaZjione  ,  purché  "vefladi  forma  decente  i  fuoi  con- 
cetti ^  non  ha  da  rendere  conto  a  nejfuno  del  proprio  gu- 
fto .  Oltre  a  che  ^ariandofi  queflo  fecondo  il  cangia- 
mento degli  anni  \  altro  fapore  fi  trae  dà  componimenti 
della  Giouentìi ,  altro  da  quelli  dell*  età  matura  5  come 
dmerfa  è  /'  acerbità  delle  fragole  di  Primauera ,  dalla 
Coauità  di  pomi  nell'  Autunno  .  Ada  in  quanto  alla 
te fitura  dell'  HiUoria  ci  fiamo  tolto  fem.pre  V arbitrio 
divariarla  fecondo  i  tempi ,  e  le  oc  e  a  foni ,  e  [e  durante 
le  (Tuerre  ^e  le  parzialità  degli  affetti  ne  fu  lecito  d' in- 
ferire in  effk  e  Lettere ,  e  RelaXwni  ,  ^  JVLanifeflt  delle 
Parti  per  lafciare  al giudicio  de* Leggenti  il  rintracci a- 
mento  del  Vero  ;  ceffati  con  la  pacet  ri fp  et  ti  dell*  amo- 
re ,  e  dell*  odio  ;  e  rifchiarate  dal  tempo  le  ombre  delle 
incerteZjZ^e-^fi  e  ftimato  più  conueniente  ,  perche  più 
confaceuole  all'  Hifìorica  dignità  ,  //  continuare  la 
Narrazione  de  fatti  fnla,  fomigliante  intreccio  di 
fcntture  j  che  feruono  anZji  d' impaccio  ,  che  di  follie- 
(40  a*  Leggenti  j  £  queflo  con  breuità ,  e  fchietteZjZ^a\ 
douendo  l*  Hi  fi  ori  a^  a  fent  mento  /  Ammiano  Difcur- 
rere  per  negotiorum  celiicudinem  ,  non  humilium 
minutias  indagare  cauflarum  .  Al  rimanerne  repli- 
chiamo qui  la  protefta ,  che  facemmo  già  molti  anni  in 
altra  parte  delle  no  fi  re  Hifiorie,  diaccia  a  Dio  che 
trouino  negli  animi  de*  Leggenti  ^  altrettanto  d*  inge- 
nuità nel  e  enfm  arie  ^quanta  ne  abbiamo  noi  adoperata 
in  ifcr merle .  Che  fé  ci  manchi  ogni  altra  buona  parte 
per  ifcriuere  degnamente  l' Hifioria  ;  certo  è  ,  che  fof 
fediamo  quella  d'  'un  Animo  ingenuo ,  e  d'  <vna  penna 
libera  j  ma  di  modefia  libertà  ,  fempre  ricordeuoli  di 

quello ,  che  dobbiamo  a  gli  altri  ,e  a  noi  fé  fi. 

Con- 
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CONTE NVTO 

D  E  LL  A 

PRESENTE   HISTORIA- 

ARGOMENTO  DEL  PRIMO  LIBRO. 

Fccejftone  al  Ducato  di  Mantoua  e  di  Monferrato  di  Carlo 
Goìi'^gaDuca  diNiuers .  Otterrà,  che  pereti  gli  tnuouono 
ili  Spagnuolt  e  ilDitca  di  Sauoia ,  di  corìfentimento  ,  e  con 
l' Armi  di  Cefire .  Mojfe  del  P^e  di  Francia  e  di  altri  Prin- 
cipi a  f attor  e  del  Niiiers  j  e  Succeffi  di  qucjìa  Guerra  fino  alle 
fna  cacciata  da  Mantoua ,  e  alfuo  riflabilimento  nella  mede" 
/ima  Città  per  la  Pace  conchiufa  tra  C efare,  e  il  B^  di  tran- 
cili nella  Dieta  di  Ratisbona, 

ARGOMENTO  DEL  SECONDO  LIBRO. 

Incendio  del  Monte  Fcfuaio  .  S'tato  ,  e  andamenti  della  Republica  di  Venel^a. 
Morte  dell' 'ultimo  Duca  d' Urbino  Francefco  A'Iarta  della  Rouere,  Integri ta  di 
Papa  Vrbano  Ottano  .  l'taggìo  del  Cardinale  Infante  di  Spagna  in  Italia .  Gelofit 
dfgli  Spaglinoli  [opra  alcuni  Prencipi  Italiani .  Nego'^ati  del  Reggente  Villani  col 
Duca  di  Parma  .  Sofpeiti  del  Duca  di  Mantoua fopra  la  Infanta  Margherita  di  Sa- 
Koia  ,  che  perciò  fi  rilira  a  Pania .  Pace  tra  Saitoia ,  e  Genoua  conchiufa  dal  Cardi- 
nale Infante  ,  e  qualche  cofa  della  origine  di  quefta  Guerra  .  Andata  del  Prencipe 
Tomafò  di' Sanata  in  Fiandra  ,  Parien"^  d' Italia  del  Cardinale  Infante  .  Amba- 
ciata  Straordinaria  del  Duca  di.  Ciitjui  a  nome  del  Re  dt  Francia  a'Prencipi  d'Italia, 

ARGOMENTO  DEL  TERZO  LIBRO. 

Diipplicata  '.fitta  deW  Armata  Spagnuola  a  i  danni  della  Prouenl^i  j  e  il  difafìra 
che  ne  faiifce  .  Sorprefa  di  Filisburgo  fatta  dagli  Imperiali ,  e  di  Trcueri  da  glt  Sfa- 
gnuoli,  con  la  prigionia  dell'  Elettore  .  La  Francia  dichiara  perciò  la  guerra  alla 
Cafa  d'  Aaftria  ,  e  Collegata  co  i  Duchi  di  Sauoia  ,  e  di  Parma  muoue  l'  ^rmi  in 
Italia .  //  Duca  di  Ispano  entra  nella  Valtellina.  Ajfed'o  di  Valen"^  ,  e  fuo  difciogli- 
mento .  Andata  del  Duca  di  Parma  in  Francia  .  Foritfica'^one  di  Bremo  .  P-iffi^X" 
"jgio  del  Marche/è  Villa  fui  Parmigiano  }  e  fua  Intiafione  nel  Modanefe  .  Nuoui  dif- 
gu/ìt  tra  l  VeneT^ani ,  e'I  Papa  . 
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ARGOMENTO  DEL  QVARTO  LIBRO. 

Fazioni  di  Guerra  tra  il  Duca  di  Módana  ,  e  il  Mar  che  fé  Villa ,  che  (ìi fende  an- 
tera ^i  Stati  di  Parma  d^lle  innafioni  Spagnuole  fino  al  ritorno  del  Duca  .  Anda- 
menti de  i  Duchi  di  Saiioia  ,  e  di  Cri^ui  U  quali  finalmente  paf'ato  ilYicino  mettono 
in  terrore  e  fcompigUo  il  MiUnefe  .  Battaglia  di  Tornauento  .  Inuafione  del  Duca 
di  Farina  fui  MiUnefe  .  A  che  fi  oppone  il  Cardinale  TriiiiilTM  ,  e  il  Duca  refta  af- 
fediato  in  Piacenza  ,  ne  foccorjo  da  Franceftfi  aggiufia  con  gli  Spagnmli .  E  pajfag- 
9Ìo  del  Cardinale  G inetti  Legato  del  Papa  per  la  Pace  tra  le  Cerone  a  Colonia. 

ARGOMENTO  D.EL  QVINTO  LIBRO. 

Morte  di  Ferdinando  Secondo  Imperadore  ,  <  fucceffione  di  Ferdinando  Ter^o. 
>  "jimb-fciata  de  t  Fene^jani  al  nuom  Cefare  ,  Entrano  gli  Spagniioli  in  Piemonte ,  e  m 
Monferrato  .  Scacciata  de  i  Francefi  dalla  Valtellina  .  Trattati  de  i  Grifoni  con  gli 
Spagnmli.  Vittoria  df  Collegati  nelle  Langhe  .  Morte  del  Duca  Vittorio  Amedeo 
di  S ancia  ,  e  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua .  IJole  di  Santo  Onorato  ,  e  di  San- 
ta Margherita  occupate  dall'  Armata  Spagnuola  ,  e  ricuperate  dalla  Francefe  .  E 
altri  fiiccejft  dell'  anno  \òlj. 

ARGOMENTO  DEL  SESTO  LIBRO. 

Imprefa  y  e  aojuijìo  ^i  Eremo  fatto  dal  Marche/è  di  Leganes  .  Ai  or  te  del  Duca 
ài  Criqni .  Giii/ìil^a  in  Cafale  contro  AdongaoliardGouernatore  di  Eremo  .  Aporie 
Jel  Duca  di  Roano  .  Nouitk  fuccedate  nella  Corte  d.i  Saiioia  dopo  la  morte  del  Duca 
Vittorio  Amedeo ,  Cardinale  della  Valletta  Generale  di  Francia  in  Italia  ^^JJe- 
dio  ,  eprefa  di  Vercelli .  Battaglia  N anale  tra  le  Armate  Francie  ,  e  Spagnuola  ne 
Ad  are  Liou^ico  .  Galee  Earbarefche  prefe  dall'  Armata  Veneta  alla  l'ali  ona  .  Paf 
fìggio  del  Duca  di  Modana  in  Spagna  ,  e  altri  fucceffl  dell'  anno  1638. 

ARGOMENTO    DEL    SETTIMO    LIBRO. 

Adorte  del  Duca  Francefco  Giacinto  diSauoia.  Fj torno  del  Prcncipe  Tomafoin 
Italia .  Suoi  negotiati ,  e  del  Cardinal  di  Sauoia  co'  Miniflri  Spagnuoli .  Entrano  tn 
Piemonte  ,e  'Oi fanno molti^rogreffi  ,  Tentano  laforprefadi  Torino  ;  7fia  inuano  ,  ben 
'Vengono  riceumi  in  altre  Pia"^  della  Prouincia  .  Cala  il  Duca  di  Longautlla  di 
Francia  al  foccorfo  di  Madama  Fecale ,  e  ricupera  dtuerft  Luo4n  .  Il  Cardinale  fi 
fortifica  in  Cuneo  ,  e  il  Prencipe  Tomafi  tornato  fitto  Torino  ti  fòrprende  .  Tenta  tn- 
Jìeme  col  Marche  fé  di  Leganes  l' efpugna'i^^one  dellaCittadella  ,  che  'Oiene  interrotta 
dalla  Tregua  .  Dopo  la  quale  i  Francefi  fattola  condotta  del  Conte  d'  Arcourt  occu- 
pano chieri  ;  maflretii  dal  Leganes  l'  abbandonano  ,  e  fi  ritirano  a  CarmagìiuoU  : 
.Andata  del  Duca  di  Parma  a  Roma ,  e  andamenti  de'Vene'^ani  col  Papa  ,  ti  Turco, 
e  altri  Prenctpi  , 

ARGOMENTO  DELL'OTTAVO  LIBRO- 

Varie  promozioni  d' accordo ,  efempre  vane  tra  Mada7na  Reale ,  e  i  Prencipi  di 
Sauoia .  Controuerfte  tra  il  Prencipe  Tomafo  ,  e  il  Adaichefe  di  Leganes  ;  il  quale  ri- 
buttato ogni  altro  partito  pafia  all'  attacco  di  Cafale  ,  e  ripianta  l' ajfedio  .  Sofpettit 
P«''ò ,  e  anda?nenti  de'  Principi  d' Italia  j  che  niengono  quietati  dal  foccorfo  ^portato  a 
qi'tlU  PiaTJa  dal  Conte  d'  Jìrcourt .  Il  ornali  dopo  quefìa  Vittoria  inette  l' j^ffedio 
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a  Torino ,  edìneìVito  d' JJfediMte  Àjfedi.tto  da  tp  Spagnmli  >  e  feticci*  cjtiefli ,  efu- 
fera  la  Città,  ne/Li  ijiule  torva  afarefìia  Rt^deu^a  Madama  Reale  ài  Saitoia.  Jlr- 
refìo  del  Conte  F iliffo  d!  Jl^ltì:  a  Torino,  l'renciye  di  Sans  tolto  da  Roma  ,  e^tttfti- 
Tiato  a  Nupoli  .  Difgitjìt  tra  il  Papa  ,  e  la  Rfpnblica  di  Lucca  .  .ArmatA  di  Fran- 
ila ne'  Mari  ci  ltaìtu\  e  altri  jiicccjji  di  (]urjla  cai/il'a^na  del  1 640. 

ARGOMENTO  DEL  NONO    LIBRO. 

Si  a^giiiflatìo  i  Prertcipi  di  Saiioia  con  Madama  Rt.ile.,e  col  Re  di  Francia,e  mtoua- 
■mente  rompono  l' Accordato.  Iitreaajjediat.i  iniiano  da  Frane efì.  Bene  acqmJì.inoCe- 
uà,  Aionaoi:iiCuneo,e  altre  l'ia'^Je  .  Comparfa  del  y e/cono  di  Lamego  a  Roma-,  a 
noiiitÀ  che  fé  ne  fentovo  .  Rumori  ne'  confini  di  Napoli,  e  della  Chiefa  .  Origine  de  i 
difgufli  tra  il  Duca  di  Parma  ,  e  i  Barberini .  Mojja  del  Papa  contro  lo  Stato  di  Ca- 
Jìro  .  N  e^o'^i^.ti  perciò  a  Roma,  Venel^a,  Tofcana,  e  Modana  .  Gelofte  de'  Vene- 
l^iani  per  le  fortificazioni  fatte  fui  Po  dai  Papalini .  E  ritipltadel  Premipe  di  Mo- 
ntico dal  ptirtito  dt  Spagna  a  epitelio  di  Francia  . 

ARGOMENTO   DEL  DECIMO  LIBRO. 

ContimtaXione  della  Guerra  Ciiiile  in  Piemonte  fino  all'  accordo  de'  Prencìpi  con 
Madama  Reale ,  e  con  Francia  .  Mojfa  del  Preneipe  Tomafo  congiunto  alle  Armi 
Franceft  contro  gli  Spagniioli,a'(jK.^li  tocfte  Tortona  con  altre  Pia"^  .  Moti  d'Italia 
per  le  difilìc'^  del  Duca  di  Parma  co'  Barberini  .  Le^a  perciò  conchinfa  tra'  Fe~ 
negarli ,  il  Granduca ,  e  il  Duca  di  Alodana.  Vfeita  in  Campagna  del  Duca  di  Par- 
ma ;  che  'Oici.e  arreflato  da  nego'^ati  urtificiofi  de' Barberini  :  onde  difciolio  il  con- 
Preffo  diCifiello  San  Georgia,  fé  ne  ritorna  d'tjguflato  in  Lombardia  ,  Altre  nouità 
della  Corte  di  Roma  j  e  partenza  da  (juelta  degli  Ambafeiatori  .di  Francia  ,  e  di 
Portogallo  .  PaJJaggio  in  Spagna  del  Preneipe  Gio.  Carlo  de  Medici ,  e  del  Cardinale 
TyìhhIX^o  con  altri  fuccejft  di  cpteft'  anno  1642. 

ARGOMENTO  DEL  VNDECIMO  LIBRO. 

Tortonariciiperata  dagli  spaglinoli ,  che  perdono  Afli ,  F'tllanoua,  Trino  e  altri 
Imgi.n  co'  fuccefi  della  Campat^na.dil  Piemome  dsl  ijuarantatre  .  Difufti ,  e  aggrautf 
*  prete  fi  da  Prencìpi  Coliegatt  nel  Pontificato  di  Papa  l'orbano  ,  da  Barberini .  Moff.t 
delle  Armi  loro,  e  del  Duca  di  Parma  contro  di  efft,  e  Aimenimenti  di  quefta  Guer- 
ra in  Lombardia  ,  Rom.ij^na ,  Umbria  j  e  Tofana  fino  al  paffaggio  del  Cardinale  Bi- 
ti:i  .Mediatore  a  nome  del  Re  di  Francia  per  la  Pace  a  Vene'^a. 

ARGOMENTO  DEL  DVODECIMO   LIBRO. 

Preneipe  Tomafo  di  Sauoia  pajfa  in  Francia,  e  tornato  in  Piemonte  ajfedra  Santia, 
e  ricuperatala  C  iliade  Ila  d'  A  fi  fé  ne  impadronifce  .  Attacca  il  F  male  di  Genoua, 
e  fé  ne  parte  fenl^  frutto  .  F. tifoni  di  guerra  tra  gli  Eeelefafttei ,  ei  Collegati  in  Tof 
cana  ,e  falFerrarefe  .  Siconcuiuàe  ,epubUci\lApaeefra  di  loro  .  Morte  di  Papa 
Vrhano  Ottano  ;  ed  EW^one  di  [nnocer^o  Decimo  .  Dijguftt perciò  della  Francia  co  i 
Barberini .  Oppofi^oni  de'  Miniftri  delle  Corone  alla  Prefettura  di  Don  Tadeo  per 
la preteden^a  .  Rteoncilia'^one  della  Rcpubliea  di  ['cne'(ia  con  la  Sede  Apofioiica  . 
E  niisui  turbini  di  guerra  in  Leuante  per  Li  preja  dt  w  G  .acone  T  urcbcfeo  fatta  da  i 
Malte  fi  ne'  Mari  di  Rodi  . 
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ARGOMENTO  DEL  TERZODECIMO  LIBRO. 

Difem  de'  Vranctft  nello  Stato  ài  Milano ,  jijfedio ,  t  frefa  ài  Fìgeuano  ,  con  U 
Battaglia  del  Cajidlo  di  Pro  .  Maritaggi  tra  la  Principerà  Jlnna  àe'  Medici ,  e  l'- 
Arciduca Carlo  Ferdinando  d' Ifpruc  ,  e  della  Principejfa  Maria  Gonzaga  di  Ni- 
uers  col  Re  di  Polonia  Vladislao  IV.  La  parten"^  da  Roma  de'  Cardinali  Barberini, 
tdel  Pr  encif  e  Prefetto  ,  e  dijgujìi perciò  della  Francia  col  Papa  .  Ritorno  del  Car- 
dinale Francefco  a  Roma  ,  e  morte  del  Prefetto  in  Francia  .  .Apparecchi  de'  Ad  alte' 
fi  contro  r  armamento  del  Turco  ,  e  rottura  di  guerra  di  quel  Barbaro  contro  la  R*- 
publica  ài  Venel^a . 

ARGOMENTO  DEL   QVARTODECIMO  LIBRO. 

Laricupera'^tndiVigeHano  fatta  dagli  Spagmioli.  L' affé  dio  di  Orbetello  intra- 
frefo  dtC  Francefi  .  Acquijlo  d' Aqui,  e  di  P online  fatto  dal  Gouernator  di  Milano, 
e  di  Piombino,  e  Portolongone  dall'  Armata  di  Francia  .  Neutralità  tra  i  Francefi,  e 
il  Granduca  di  Tofcana  .  Ambafciata  a  Roma  dell' Ahnirante  di  Cajìiglia,  efue  dif- 
ferente col  Cardinal  d'Ejìe ,  Difgujìi  tra  il  Papa ,  e  gli  Spagnuoli .  Moti  di  Napoli, 
e  prigionia  del  Prencipe  di  Gallicano  .  Cardinalato  del  Prencipe  Cafimiro  di  Polonia. 
EleT^ontdel  Doge  di  VeneT^a  Frar.cefco  Eril^  a  Capitano  General  di  Mare,  e  mor» 
te  di  Prenctpi  della  Cafa  di  Parma. 

ARGOMENTO  DEL  QVINTODECIMO  LIBRO. 

Corfeggiaìnenti  de'  Maltejì .  Combattimento  Nauale  tra  alcuni  Vajfelli  di  Fran- 
cia, e  la  Squadra  dt Napoli .  Le fòlleuaXioni  di  Palermo,  e  altri  moti  della  Sicilia, 
Le  fòlleua'^oni  di  Napoli,  e  del  Regno .  Gli  andamenti'  de' Francefi  in  Italia  .  L'- 
armamento del  Duca  di  Moàana  afauore  di  Francia;  e  fua  inuafione  fui  Cremonefi  . 
E  qualche  hreue  notiT^a  della  guerra  tra  i  plene'^ani ,  e  i  Turchi  in  ordine  alle  cofe  d'- 
Italia dell'Anno  1 647- 

ARGOMENTO  DEL  SESTODECIMO  LIBRO. 

Continual^ne  de'  tumulti,  e  delle  JòlleuaXjoni  di  "Palermo,  e  di  Napoli:  quelli  qui  e-  ' 
tati  dal  Cardinale  Trittul^io  ,  quefle  terminate  dal  Conte  di  Ognate .  Prigionia  del 
Duca  di  Ghifa .  Solleua'^one  di  Fermo  ,  e  morte  ài  Aionfìgnor  Vifconte  ZJictgouerna- 
tore  .  Affedio  dì  Cremona ,  efuo  dtfcioglimento  con  la  morte  del  Marchefe  Villa  . 
Congiure  in  Genoua .  Naufragio  dell'Armata  Veneta,  e  qualche  nouità  in  Daltnal^a,' 
«  in  Albania  con  la  morte  à'  Ibrahimo  Re  de'  Turchi. 

ARGOMENTO  DEL  SETTIMODECIMO  LIBRO. 

Inuafione  degli  Spagnuoli  fui  Modanefe,  e  la  pace,  che  nefitcceàè  fra  ejft,  e'I  Duca 
ài  Modana  .  Maritaggi  del  Re  Catolico  con  l'AreiducheJfa  Anna  d'Aufiria  figlia  di 
Cefare,  e  pajfaggio  di  quejìa  Principejfa  per  Italia  in  Ifpagna;  e  del  Duca  di  Manto- 
va con  l'ArctducheJfa  dì  Ifpruc  Ifabella  Clara .  Moti  di  Caflro .  Moffa  dell'  Armi 
del  Duca  di  Parma  fìttola  condotta  del  Aiarchefe  Gauffrido,  che  rotto  dagli  Ecelefia- 
ftici  fui  Bologne  fi  perdi  la  tefia  foiir  a  'On  palco  aViacen^a  .Oneglia  forprefa  dall', Ar- 
mata  Spagnuola,  e  ricuperata  dall' Armt  di  Sauoia  con  altri  fucceffi  d'armi  in  Pie- 
fonte  .  Morte  di  Don  Odoarào  di  Bragan^e  nelCaflel  di  Milano  .  Nuouo  affedio  dt 
^"ndiateritttoria  de' FeneVani  foura  i  Turchi  nel  Porto  di  Focchie. 

ARGO- 
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ARGOMENTO  DELL' QTTAVODECIMO  LIBRO. 

Raccjuijlo  di  Viombino,  e  di  Portclongone  fatto  dagli  SpagnuoU  .  Fini  del  Come  d^ 

Ognatci»  ^ueflairnprefa  .    ^nro  Santo  a  Roma,  e   altre  noniii  di  quella  Corte, 

Nuotto  torbido  nella  Sicilia  .  Congiure  in  Genoua  ,  Qualche  tofa  degli  affari  di  Le. 

Mante,  doue  profeguifcerto  vigorofit/jente  là  guerra  $Vene'{j^ani  per  terra,  e  per  nuré 
tontro  iTurihi. 

ARGOMENTO  DEL  NONODECIMO  LIBRO. 

Entrata  del  Marchefe  di  Car acena  con  l' Efircito  di  Spagna  in  Piemonte  :  e  /ha  ri- 
tirata con  molto  tramaglio,  nefin\a  gloria .  Trattati  degli  SpagnuoU  con  la  Duchejft 
di  Sauotaper  ritirarla  dal  partito  di  Francia .  Morte  del  Signor  d'Argtnfone  Amba» 
filatore  del  Cijrijìianijfnno  a  P'ene'^  .  E  storia  dell' jlr  mata  Veneta /opra  la  Tur- 
chefia  nell' Arcipelago. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMO  LIBRO. 

Negoziati  degli  SpagnuoU  col  Duca  di  Mantoua  .  Nella  pendenza  de'  quali  occu» 
pano  Trino,  e  Crefcentino:  e  pofcia  con  faJJiflenXa  del  medeftmo  Duca  anche  Cafalei 
di  CUI  refta  Padrone  il  Duca  con  prefidio  pagato  da  Spagna .  Crefcentino  ricuperato 
da  Fr ance  fi .  Nuoui  trattati  degli  SpagnuoU  con  Madama  ^eale  di  Sauoia  interrotti 
dalla  Francia,  e  qualche  cofa  della  guerra  trtCVenel^iani,  »  i  Turchi,  e  delle  emer-» 
genT^  tra  Roma,  e  Francia. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMOPRIMO  LIBRO. 

Moffa,  e  incontri  dell'Armi  Franceft ,  e  Spagnuole  in  Piemonte,  e  in  Monferrato . 
Emergenti  di  Napoli,  Roma,  e  Genoua .  lanjinnijìi  condannati  dal  Papa. .  Negol^a- 
ti  di  Sauoia  alla  Dieta  di  Rattshona;  e  della  Francia  col  Duca  di  Mantoua  ,  e  altri 
Prencipid'  Italia  per  me^o  del  Signore  di  Pleffn  BifanXone ,  che  paffa  Ambafciatore 
di  quella  Corona  a  Fenel^a:  E  andamenti  dell'  Armate  f'^eneta  ,  e  Turca  nell'  Arci' 
pelago. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMOSECONDO  LIBRO. 

Arrefto  de'  Beni  de'  Genoutfì  negU  Stati  del  I{e  Catolico  .  Principio  di  nuoui  àifgu- 
fU  tra  gli  SpagnuoU,  e  il  Duca  di  Modana',  che  fpofa  Donna  Luere^ia  Barberina  .  Ca- 
duta del  Cardinale  AJìalli ,  e  altre  emergente  di  Roma  .  Moffa  del  Duca  di  Ghifa 
contro  il  Regno  di  Napoli  con  infelice  fucceffo  .  Armata  Inglefe  ni'  Mari  d' Italia  . 
Mojìro  in  Catalogna  .  Fazione  ài  Chnin  in  DalmaT^a  .  Incontro  dell'Armate  Vene- 
ta, e  Turca  a  i  DardanelU,  e  altri fiicceffi  di  Leuante. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMOTERZO  LIBRO. 

Morte  di  Papa  Innocen^io  Decimo,  e  fue  qualità  .  Moffa  del  Marchefe  di  Cara- 
cena  Gouernator  di  Milano  contro  il  Duca  di  Modana  .  Sua  Ambafciata  al  Duca, 
fiioi  andamenti  fui  Modanefe  ,  e  fua  ritirata  .  Ele'^one  del  Cardinal  Fabio  Chigi  a 
Sommo  Pontefice  con  nome  d'Aleffandro  Settimo .  Affedio  di  Paula  ,  e  fuo  difciogli- 
mento .  Andata  de'  Duchi  di  Mantoua,  e  Modana  in  Francia  .  fi.tggio  della  Regina 
di  Snella,  che  f  fa  CatoUca  di  Fiandra  a  B^ina .  Succeffì  diDalma'^a  ,  e  di  Candì ap 
e  nell'Arcipelago  tra  i  Veneti,  e  i  Turchi.  AR- 


ARGOMENTO  DEL  VENTESIMOQVARTO  LIBRO: 

Si.vo  di  molte  Città  d' Italia .  Morte  del  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia .  Va.rtenXa. 
iti  Marchtfe  di  Car acena  da  Mtlano  ;  al  cu:  Gouerno  refla  il  Prencipe  Cardinal 
Trit'iillio  .  Paff'ig'"  '^'  ^"^  Giouanni  d^AuJìria  per  Italia  in  Fiandra  .  Torna  il 
Dnca  di  Modaiatn  Italia^  e  'U;  cala  altresì  il  Duca  di  Mercurio  .  ^jjedio  di  y.i' 
len7a  natta  dc^  Francefi a  Fontana  Santa  .  Adone  del  Cardinal  Tritnif^o  ,  Coni' 
parla  del  Come  di  Fiienjaidc.'^na  fui  Milanefe  .  Caduta  di  Valenza,  e  altri  fitccejji 
di  interra  .  ZJioQ^^io  della  liegina  di  Snella  in  Francia,  e  Contagio  in  Napoli,  Reina, 
e  Genoiia,  e  altri  fuccejfi  in  cjuelle  parti .  Morte  del  l\e  di  Portogallo  Don  Giottannt 
Qtiarto,  e  partenza  da  I{oma  del  jìto  jtitnbafciatore  cor.  le  rÌ7noJ}rai.\e [atte  da  ejfo  al 
Papa  .  AìMnoiinarnento  della  Soldatefia  ^lernana  nella  Carinihia .  Nouità  di  Dal- 
tnaTia,  e  di  Leuante,  e  vittoria  dell'  Armata  Fcneta  /òpra  la  Titrchefca  a  i  Darda- 
nelli con  la  morte  del  Capitan  Generale  Lorenzo  Marcello  .  ^4 equini  de'  Veneti  nell'- 
Arcipelago; e  morte  del  Prencipe  Orazio  Farnefe,  e  del  Generale  Marchefe  Borri. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMOQVINTO  LIBRO. 

//  D:ica  di  Maniotta  fi  dichiara  del  partito  Aiiftriaco  ed  è  creato  da  Cefare  Vicario 
Imperiale,  e  ftto  Generale  in  Italia  .  Alerte  di  Ferdinando  Ter"^  hnperadore  .  Af- 
fedio  d' Alexandria  intraprefò  dal  Duca  di  Aiodana  ,  e  dal  Prencipe  di  Conty  ,  e  fuo 
difioglimento  .  Altre  emergeti^  di  Stato,  e  di  guerra  in  qttefìa  Prouincia  con  la  eftin- 
Tiorie  del  contagio  in  I\oma,  Genetta,  e  altre  parti ,  Battaglia  e  <oittorie  de'  Venel^ani 
velie  Cofte  della  Natòlia,  e  ai  Dardanelli  con  la  morte  del  Capitan  Generale  Moce~ 
tìl'W  .  Perdita  del  Tcnedo  e  di  Lenno  .  Scorrerie  de'  Turchi  nellaDahnaT^a  conl'af- 
fedio»  e  liberatone  di  Cattare. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMOSESTO  LIBRO: 

Pajfaggio  dell'  Efercito  Fr  ance  fé  fui  Alan  tonano  .  Aggiiiftamento  del  Duca  di 
Mantoita  in  Vna  Neutralità  fra  le  Corone  ,  Paffano  i  Francef.  l'Adda,  e  fcorronofnl 
Milanefe:  ei  Sauoiardi  occupano  Trino  .  Affedio  e  prefa  di  Menar  a  .  Sorprefa  de- 
gli Spagnuoli  fopra  1) alenl^  fer^a  eletto .  Morte  del  Duca  Francefco  di  Adodana  , 
Ger.erah.to  dell'Armi  di  Francia  conferito  al  Duca  fuo  figlio  e  SueceJJore  .  Diiterfè 
voiiitÀ  nelle  Città  pili  principali  d' Italia:  e  fucceffi  di  Dalt/ia\ia  e  di  Leiiantefrai 
Veneti  e  t  T  tir  chi. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMOSETTIMO  LIBRO. 

Pace  del  Du^a  di  Modana  con  la  Corona  di  Spagna,  e  quella  de'  Pirenei  tra  l'/ona 
e  l'altra  Corona  .  Arciuefcouo  d'Ambrano  Ambafciatore  del  Re  di  Francia  a  Vene- 
T^a,  efue  dijferen"^ col  NunTio  ^poftolico  .   Adone  del  Doae  Giouanni  Pefaro  ■,  ed 
elcl^one  di  Domenico  Contarmi  ,  Sacceffi  a  i Dardanelli  •    Prefà  di  Caftel  Rufo  fatta,  ' 
dell' Armata  Veneta .  E  altri  affari  di  Stato  e  di  Guerra  in  Italia. 

ARGOMENTO  DEL  VENTESIMO  OTTAVO  LIBRO. 

Euacual^cne  delle  Pia^Je  di  Vercelli ,  Mortara  e  Valenza  .  Congreffo  di  Valert- 
\'}  per  gli  dff ari  di  Sauoia ,  e  Mantoua  .  Difconcio  co'  Genouef  per  le  cefi  del  Fina- 
^'  .  Conte  di  F lunfaldagna  pafja  Ambafciatore  Straordinarie  in  Francia  ,  e  il  Duca 
ài  Sermoncta  '\ikGonernaiore  a  Milano .  NoT^Je  del  Re  di  Francia  con  la  Infanta  di 

Spa^ 


Sp/igna,  e  del  Duca  di  Parr/ij  con  UTrencipeJfa  Mitr^herit4  di  S.iuoia  .  Mortt 
de/la  Diichcjfa  AJitrÌMdi  A'ittritoita  .  Aft/il^ediN.'poiiedi  Lombardia  pajjano  n 
Spatria  .  ÌNoiiit.i  di  Roma  ,  Napoli ,  Fermo  ,  Malta  ,  e  ulni  luoj^hid'  Italia .  Suc- 
cejjì  dì  Dalma^^s  e  di  Leiuriie  con  la  prefu  dt  Schiatti  fatta  dall'  Annata  Veneta. 
Moti  d' y/if^ljeriM  .  Incendio  a  Cpjìantinop^li  ,  e  wiont  delle  forl^  A.iftliarie  ctn 
i'  Armata  de'  Ventilarli  e  loro  operal^om  fui  Regno  di  Canditi . 

m 

ARGOMENTO  DFX  VENTESIMONONO  LIBRO. 

Andata  dal  Capitan  Generale  Giorgio  Morojtniin  Leuante  .  Progrejfi  de  Veneti 
contro  la  Carauana  d' Egitto ,  e  l' Armata  Turchefca  ,  della  canale  rejfano  disfatte  e 
frefe  molte  Galee .  Altri  fiicce/ft  di  guerra  in  tjiulle  parti  ,e  nella  Dalmazia .  Se^rc 
tario  Ballaritio  fitto  Gran  Cancelliere  di  Venejia .  Pajjltggio  del  Gran  Signore  in 
Adrianopoli ,  Moti  di  Tranfilumia  .  Infirmità  mojfe ,  e  ynorte  del  Primo  Vtfire  ,  a 
CH'fuccede  nella  carica  il  Figlio  .  Ambafciata  a  Rpma  delDaca  di  Parma-,  e  7^e- 
eoTiati  di  MonsH  Colbert  Jnuiato  di  Francia  .  il  Papa  inctimera  Caftro .  Suo  breue 
alla  Republica  di  Vene'^a  .  Decime  per  foccorfo  di  Cefare  ,  e  Rumori  perciò  a  Na- 
polie  A'Iilario .  Trattati  di  lega  contro  il  Turco .  Ambafciaiore  di  Cefare  a  Roma  a 
Vene'^ia  .  Noiiità  in  ditierfe  Citili  d' Italia  .  Nftil^e  di  Giufeppe  Fr/ineefco  Borri 
Milane  fé  Eref^rca .  Morte  del  Cardinal  Ma'^Janni  >  e  maritaggi  delle  fae  Nipoti 
Ortenfa  e  Amaria  Mancini.  Ritorno  di  Carlo  Secondo  Re  della  Gran  Bretagna  a 
Londra  ;  e  Ambafciate  di  'jarij  Prencipi ,  a  quella  Corte  .  Difordine  cjhìuì  fuccedu- 
to  tra  gli  Ambafciatori  di  Francia  e  di  Spagna  ,  e  moti  perciò  fra  le  due  Corone. 
Morte  del  Conte  di  Fuenfaldagna .  f^iaggio  del  Conte  di  Briflol  in  Italia  .  Mari- 
taggio del  Re  Britannico  con  la  Infanta  di  l'onogallo ,  di  Monfieiir  con  la  Principejfx 
£  Inghilterra ,  e  del  Gran  Prencipe  di  Tofana  con  Madamofella  d'  Alanfine.  Am- 
ba fiata  del  Duca  di  Savoia  e  d'  altri  Prencipi  in  Francia  .  Nafcita  del  Delfino  ,  e 
ntcrte  del  Prencipe  'uniio  di  Spagna  ,  conia  nafcita  del  Re  Carlo  Secondo  ogqi  Re- 
gncnte  .  Morte  di  Don  Luigi  d' ti  aro .  Lettera  del  Re  Chriflianiffimo  alla  Republi- 
ca di  yenel^a ,  e  fina  Ambafciata  al  Papa  .  Duca  e  Ducheffa  di  Modana  ,  e  Figlio 
del  Comedi  berino  aVene'^a  .  Principe  di  Sul7bach  al  frutgio  della  B^puhlica,  e 
altre  Emergenti  di  Srato  inquefa  Prouincia. 

ARGOMENTO  DEL  TRENTESIMO  LIBRO. 

Aggiufiarnento  tra  Li  Republica  di  Fene'^a  e  la  Real  Cafa  di  Saitiia  .  Ambafcia- 
ta di  Francia  a  Venc'^a  .  Succc/ft  di  Leuante  e  di  D  Amarla  con  U  prefa  fatta  da" 
Veneti  della  Catauana  diConfìantinopoli .  Moti  di  Tranfluania  conia  morte  del 
Prencipe  Chiminiano  e  i"  affé  di  a  di  Claudiopoli  difefo  dagli  Imperiali  ,  e  andamenti 
e  fini  del  li  due  h/iperù  .  Campar  fa  a  Roma  del  Duca  di  Criqiù  Ambafciatore  Straor- 
dinario di  Francia  ,  Sue  diferen"^  con  li  Congiunti  del  Vapa  ..  Emergente  tra  li  Sol- 
dati  Corf  e  la  Cafa  del  medefimo  AmbaCciatore  ,  Rumori  che  perciò  ne  fegtiono  con 
la  facciata  di  Frahcia  delNun'^o  Apofolico,  Cricjuì  fi  ritira  in  Tofcana  ,  e  dopo 
cjiialche  inutile  nego'^ato fé  ne  torna  in  Francia  ,  PJuolia  d'  Aaigr.one  .  Proieto  fatto 
dal  r^e  d' tnchiudere  in  quefìi  negoziati  gli  affari  di  Modana  ,  e  Parma  .  Operato  in 
quella  Corte  dall'  ^t/ibafeiaicre  di  Vene'^a  .  Andamenti  degli  Spagnuoli ,  e  d'  al- 
tri Prencipi  m  cjuelle  conttrgen^e .  Qualche  co'k  de'  Vaef  Oltramontani ,  e  Ol trama- 
rini ,fcorfa  (opra  lo  Stato  d' Italia  cgn  li  fuccejfi particolari  di  varie  Prouincie  e  di' 
tk  capitali  e  chef  toccano  di  pajjaggio  . 

ARGOMENTO  DEL  TRENTtSIMOPRIMO  LIBRO. 

Prcfcgiiimente  delle  difiordit  tra  Rojr.a^  e  Ff ancia .  Per  cpera  de'  Mediatori  Sp^ 


^rA  e  VetHXj.i  p  tratta  tfa^gìufl>fmetito  e  nejigiie  ti  co»grtffo  de'  Pìtnipottn'^ar^  dell'* 
trajC  de/l'ultr,'  parte  aVorire  Bvniticiiio  trai  Confini  di  Francia,  e  di  Sauoia  .   Per 
iv  pur.*:  di  Capo  fi  difcioilie  quejìo  Covgrejfo  .  À  Roma  fi  arma-,  efidifarma.y  e  con 
tìualt  umiut .  Awgìwrìefcaccia  i  Mtntjirt  del  Poiuefice ,  e  con  decreto  del  Parla- 
mento  d' yìix  viene  quello  Stato  incorporato  alla  ProHen\a  e  alla  Corona  .  Sentimenti 
perciò  della  Corte  dt  Rema  .  Proietto  d' vn   VgOHOtto  al  I\e  Chrifiianijfimo  per  far  la 
tuerra  al  Papacontradetto  da  vno  Scrittore  Catelli o  .  Varij  andamenti ,  e  dithtara- 
7ioni  del  Kefi*  'jteflo  fatto .  Moti  della  Lorena  .  Attacco  di  Aiarfal,  e  nuono  accor- 
do del  Re  col  Duca  Carlo  .  Marchiano  genti  Franceftn  Italia,  e  fi  (jHartierano  negli 
Siati  di  Modana  e  Parma .  Procedure  di  Spagnai  f'ene'^a,  e  altri  Prencipi  nel  dare 
ilpajjo  alle  Truppe  di  Francia,  e  negarlo  alle  Iettate  del  Pontefice .  Alaneggi  de  i  Pon- 
tifica negli  Suiijjri  e  in  Francia.  Perviita  e  raccjuiflo  d' Eucra  ««  Portogallo  ,  e  rotta 
dcliSpaonmliad  Efiremos  .  Nttom  Mimflro  di  Portogallo  a  F^ma  .  Qualche  cofa 
d' Inghilterra,  e  d.' Olanda .  jirtifici)  del  PrÌ7no  Vtfìre per  ingannare  Li  Corte  Ceja- 
rea,  e  fina  inuafione  dell'  Vngheria  con  l'acquifio  di  Nejhefel,  e  d'altri  Luoghi:  e  fcor- 
rerie  de  i  Tartari  nella  Morauia  .  Turchi  rotti  nella  Croa'^a  .  Moti  d'armi ,  e  di 
congiure  in  Polonia,  e  Danimarca  .  Emergenti  di  Stato,  inerti,  e  maritaggi  di  Prenci- 
pi  tn  Italia,  e  fuccejfi  di  DalmaÀ^a,  e  di  Levante  tra  Veneti  e  Turchi. 

ARGOM.  DEL  TREIvITESIMOSECONDO  LIBRO. 

S^aggiuflano  col  trattato  di  Fifa  le  difi'eren'ìj  tra  Poma  e  Francia  .  Il  Duca  di 
Cricjtù  e  li  Cardinali  dì  Efie  e  Adaidalchino  tornano  a  Roma,  e  paffano  in  Francia  /'- 
*dn  dopo  l'altro  i  Cardinali  Chigi  e  Imperiali,  e  loro  ritorno  in  Italia  .  Manda  il  Re 
di  Francia  genti  in  feccorfc  a  Cefitre  contrai  Turchi .  Succefft  di  quefia  guerra  fino 
filla  conclufion  della  Tregua  fra  li  due  Imperi/  breuemente  accennati ,  con  l'andata  di 
Cefare  alla  Dieta  di  Raiisbona  .  Difarmo  de' Papalini .  Dichiarazione  del  Colleggi» 
Elettorale  a  fauore  di  Sauoia  .  Ricuperandone  d' Erfordia  fatta  dall'  Elettor  di  Ma- 
gofì^a.  Spedi'^one  della  Francia  in  Barbarla  con  l'accjufio  e  perdita  di  Gigeri.  Qual- 
che copi  di  Spagna  e  di  Leiiante  per  la  guerra  tra'  Veneti,  e  i  Turchi. 

ARGOMLNTO  DEL  TRENTESIMOTtRZO  LIBRO. 

Condotta  del  A  far  che/e  fllla  al  feruiiio  della  J{epublica  di  Vene^i^a  .  Altre  pro- 
ttigioni  del  Senato.  Morte  dell'  Abbate  di  I{ifcegliit. .  Terremoto  in  Candia  ,  e  tenta- 
ti  ut  de'  Turchi  contro  quella  Città  .  Succefft  dell'  Arcipelaco  efitl'  Armata  :  Scorre- 
rie nella  Dalmazia  :  Douepafia  il  Villa  ,  e  fofcia  in  Leuante  .  Finale  aggu'.(lamen- 
to  d' Auignone .  Il  Papa  concede  alla  Repiibllca  le  Deenne  del  Clero  d' Italia ,  e  a 
Francia  la  Nomina  d' alcuni  Vefcouati.  Il  Cardinale  Orfint  pafia  in  Francia.  Suo 
incontro  co'  Genonefi  ;  e  tra  la  Corte  di  Francia  e  il  JSIunT^o  del  Papa .  Canoni^aXi»' 
rie  di  San  FrancefcordùSaies  .  Morte  del  Prencipe  Ludoutfio  in  Sardegna  ,  e  del  Du- 
ca di  Mantoua  Carlo  fecondo ,  e  d'altri  Prencipi  e  Cardinali.  Aiaritagglo  del  Duca 
di  Sauoia  cotuM adatnofella  di  Nemurs  e  qualche  moto  d' Armi  in  Piemonte  co'  Geno- 
itefi  e  A"!  01!  ferrini .  Cos'i  nellaTofcana.  Duello  di  Prencipi  a  Napoli ,  Ad  oti  di  Corte 
e  di  Stato  In  Francia ,  e  nttoue  fpedll^oni  alle  Indie  e  Confiantmopoli .  Ainbafclaie 
reciproche  tra  Cefare  e  il  Turco .  Incendio  del  Serraglio  .  Pretet.fioni  e  infoiente  de'-  \ 
Turchi  nell'  Vngheria .  Di  fior  àia  tra  i  Prencipi  di  Brunfuuich  e  guerra  tra  gli  Elee 
to:t  di  Magonla  e  Palatino .  Morte  della  Duc^ejfa  Vedoua  di  Bauiera  e  deli'  Arci- 
duca Slgifimondo  Francefco  d' Infpruc  .  Continuandone  della  guerra  tra  Inohilterra  e 
Olanda,  nella  quale s'  im.pegnano  la  Francia,  e  il  Vefcouo  di  Munfier  .  Disfatta 
degli  Spagnmll  in  Portogallo .  Morte  del  I{e  Catollco  Filippo  Quarto  ,  efiitccefitone  di 
Carlo  Secondo  alla  AI  anarchia  fiotto  la  Reggenza  della  Bigina  fina  Adadre ,  e  nuou. 
jorbtd,  in  Polonia .  ^  ARGO-     * 


ARGOM.   DEL  TRENTESIMOQVARTO  LIBRO. 

Shano  deli'  Armata  Feneta  in  Kepto  .  accampamento  fìtto  Candia  ,  e  fuccejjl 
to'  Turchi .  Morte  de/  Gran  Cancelltere  della  Ktpiiblica  Gio:  Battijìa  Kallarino. 
TfflAl^io  del  Primo  f'ijìre  in  Candia .  EW^one  del  titiouo  Gran  Cancelliere  ,  e  di 
^Honolìiiuato  alU  Porta  ;  come  pure  di  nuoHO  Prouedttor  Generale  d'armata,  che 
lOiene poi  dichiarato  Capitan  Generale .  Aloti  tra  Manioua  ,  e  Modanaptr  li  confi' 
vi  del  Po  .  PromoXjone  a  Roma  di  Cardinali .  Morti  di  Prencipt  ,  e  Curdinati ,  e 
tìniui ,  '  per  tutta  Europa  .  Viaggio  della  Infanta  di  Spagna  Margherita  d'  Auflria 
vouella  imperatrice  in  Italia ,  e  in  Alemagna  .  Amhajciata  della  Repuhlica  di  l'ene' 


ARGOM.  DEL    TRENTESJMOQVINTO  LIBRO. 

TromoXìone  di  Cardinali  a  Roma  ,  Attorte  di  Papa  Alejfandro  Settimo ,  ed  Ele- 
Tione  di  Papa  Clemente  Nono  .  Morte  e  Creazione  d' altri  Cardinali ,  e  altre  emer- 
genXc  di  cjuelU  Corte.  Rumori  tra  Sauoiae  Ginetira  ,  e  tra  Sauoia  e  Genoua.  Nuo- 
uo  aggiuftamento  tra  Mantoua  e  Modana  .  Aiorte  del  Prencipe  Mattias  di  Tofca- 
na  ,  e  altri  fuccejfi  di  Stato  per  le  Prouincie  d' Italia  .  Terremoto  a  Fenel^a  ,  a  Ra- 
gujt  >  e  in  altre  Città  di  Dalmal^a  ,  e  d'  Albania .  Attacco  di  Candia  con  li  fucceffi 
più  memorabili  di  qiieflo  ,  e  della  Campagna,  di  Leuante.  Pace  tra  Inghilterra  e  Spa- 
gna j  e  nuoua guerra  tra  Francia  e  Spagna  in  Fiandra .  Moti  di  Germania ,  Tolonia» 
e  Spagna  e  Portogallo  ,  e  altri  l{egni  d'  Europa  lieuemente  accennati , 

ARGOMENTO  DEL  TRENIESIMOStSTO  LIBRO. 

Impieghi  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Nono  a  follieuo  de  Sudditi ,  e  per  la  pace 
e  difefa  della  Chn/ìianita.  Nnoui  moti  della  Francia  con  la  occupandone  della  Fran- 
ca Contea  ,  cacone  memìrahile  ad  I{e  contro  il  Parlamento  di  Parigi  .  Maneggi 
della  Triplice  Lega  per  la  ^9cc  d'  Ac^uifgrana  ,  e  dopo  di  quella  ,  Morte  de'  Cardi- 
vali  Paletta  e  F^rnefe  ,  e  promo'^^one  al  Cardinalato  del  l'rencipe  Leopoldo  di  Tofca- 
na  .  Spedi'hone  dell'  Internunl^o  Airoldi  a  i  Principi  Catelici  di  Germania .  Noui- 
tà  flrauaganii  del  Portofiallo  .  Depoji':(u)ne  del  Re  Al  fon  fi  ,  edefalta'(ione  del  Pren- 
cipe  Don  Pietro  fuo  Fratello  con  titolo  di  Reggente  del  Regno ,  e  fuo  maritaggio  con  la 
Regina  .  Moti  di  Spagna  dopo  la  pace  conclufa  col  Portogallo  per  le  pretenftoni  di 
Don  Giouannt  d'  ^lujìria  fino  alla  cacciata  di  Corte  dell'  Inqmftor  Generale.  Emer- 
genl(e  di  Germania  ,  Polonia  ,  Sne'^a  ,  e  altri  Regni  d'  Europa  toccale  di  pajjaggto. 
Continua'^one  della  guerra  di  Candia  ,  ed  eW^one  d'  vn  nuono  Inuiato  alia  Porta. 
Vtitori^x  de'  Fene^tanifopra  le  Galee  di  Bey  .  Partenza  del  Mar  che  fi  lutila  dal  fir- 
HÌgio  della  Republica ,  a  cui  f:iccede  il  Marchefi  di  Sani'  Andrea  Mombrun .  Ele- 
T^one  di  Catarin  Cornaro  Proueditor  Generale  d'  Armata ,  e  dì  altri  Comandanti  in 
Regno .  Retirata  delle  Galee  AuJJtliarie  da  Candia  :  Douefigue  la  morte  del  Genera- 
le Bernardo  Nani  di  Mul^o  Mattei ,  del  Marchefi  Francefco  fatila  Comandanti 
Pontifici/,  e  d'  altri  Soggetti  cjualificati  ^  e  m  pajfano  a  militare  molti  Prencipt,  e 
Caualiieri  Feanctfi ,  e  di  tutte  le  Nazioni  di!  Europa  .  Aggtuflamento  tra  Sauoia  e 
Gineura  t  efoffeiii  de  Genouefi  per  li  cjuali  armano  e  fi  fortificano  .  l'alaggi  del  Pren- 
cipe di  Tofana  .  Morte  ed  eltTjone  del  Prencipe  dì  Trento  .  .Altri  emergenti  tra  t 
Prencipt  d' Italia  .  .Rumori  nella  Sardegna  j  e  Contagio  in  molte  Proumcie  dì  Euro- 
fa,  ARGO- 


ARGOM  DEL  TRENTESIMOSETTIMO    LIBRO. 

ConttniMXione  dell'  macco  dtCandia  fino  alla  face  tra  la  Hepnhlica  di  VeneXiay 
«  7  Re  de  Turchi  .  /»/«"•«  ^' ^'V'"  ^icnienre  Nono  ^  con  altre  emergen'^  di  Roma ,  e 
J  Italia  :  E  hreJfiorfafopra  lo  Stato  d' Europa. 

ARGOM-  DEL  TRENTESIMO  OTTAVO  LIBRO. 

Elelione  di  Papa  Clemente  Decimo .  TromoXione  e  morte  di  Cardinali .  Differen- 
za tra  S:iioia  e  Genoiia  .  Incontri  di  Galee  tra  Malta  e  Genoua  .  Morte  di  Ferdi- 
"^ando  Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana .  Origine  delle  turbolen"^  ài  Mejfma .  Am- 
lufiiata  de' Vene'liani  alla  Porta.  Congiura  contro  Ce/are  in  Vngheriaie altri 
emerge;-!^  d'  Europa . 

ARGOM    DEL  TRENTESIMONONO  LIBRO. 

Morte  di  Cardinali  in  Roma .  Canoni^Jfone  di  Santi .  A^igiuftamento  tra  Ve- 
neti e  Turchi  nella  Dalmal^a  .  Maritaggio  tra  il  Duca  di  Mantoua  e  la  Principerà 
di  Guaflalla .  Careftia  in  Sicilia  ,  e  nuom  torbidi  in  Meffina.  Operazioni  del  Mar- 
chese de  Ics  Balbafes  alla  Corte  Cefarea  ,  e  neW  Imperio  con  altre  Emergente  ài 
cjuelle  parti  . 

ARGOMENTO  DEL  QVARANTESIMO  LIBRO. 

Morte  ,€  Promozioni  de  Cardinali .  Pio  Quinto  Beatificato  .  Terremoti  a  Rimi- 
vi,  e  altrotte  .  Nmua  guerra  tra  Sauoia  e  Genoua,   efuccejfi,  e  andamenti  dell - 
fona  e  dell'altra  pancfino  alla  Pace ,  che  fé  ne  conchiufe  con  la  rnedia^ione  del  Re  di 
fraciafiuerra  dellaFracia  e  dell'Inghilterra  contro  l'Olanda,e Rumori  nella  Polonia. 

ARGOM.    DEL    QVARANTESIMOPRIMO    LIBRO. 

Promozione  e  morte  di  Cardinali .  Vittoria  de  Vola^ehi  contro  Turchi ,  e  morte 
del  l\e  Michele  .  Emergente  di  Alemagna  e  di  Fiandrl^  Affari  dì  Inghilterra ,  e  di 
Portogallo  .  Difparerì  tra  Francia ,  e  Genoua;  e  continuazione  de'  torbidi  nella  Si; 

ci  Ha . 

ARGOM.  DEL  QVARANTESIMOSECONDO  LIBRO.' 

I  torbidi  di  Mejfma  fi  ai'.avZano  ad  <ona  aperta  folleuaZione  .  Tenta  il  Viceré 
'Marchefe  di  Baiona  d' entrarui ,  e  ne  viene  efiiufo  .  Efpugnano  i  Solleuatt  il  Regio 
FalaZJo ,  epofcia  i  Caftelli  Regtf  .  Diuerfi  negoziati  per  l'  aggiuftamento  ,  e  tutti  in- 
utili .  Arriuo  de'  Legni  Fr  ance  fi ,  e  dell'  Armata  Spagnuola  in  quelle  acque  .  Fame 
tjlrema  nella  Citta  :  ed  emergenZj  di  Stato ,  e  di  guerra  in  altre  parti  d' Italia  ,  e  d'- 
'£uropa  , 

ARGOM.  DEL  QVARANTESIMOTERZO  LIBRO. 

.Arriuo  del  Mar  che  fé  di  Villafranca  al  gouerno  di  Sicilia.    Entrano  foccorfì  Fran- 
ai: fi  in  Meffina,  la  quale  giura  fedeltà  al  Redi  Francia.    Rotta  de' Francr/ì  fitto 
MelaZJo .  Prefa  d'  Augufla  .  CofianZu  di  Palermo .  Ritorno  dell'  Armata  Fran- 
te/c in  l'rQHcnZ^.  ISIaufragio  della  Spagnuola.  Csògiurain  MelaZJo  fcoperta .  Mor- 
te di 


te  ài  Carlo  Emantul  Secondo  Duca  di  Snuda ,  *  Rtgien^a  di  Madawa  Reale  Maria 
Ciouanna  Batùjìn  :  e  altre  Emergente  d' Iialis  >  e  de  Paefì  Stranieri . 

ARGOM.  DEL  QVARANTESIMOQVARTO  LIBRO. 

ContlnuaXione  della  guerra  diMeJfma ,  Incontro  fra  le  Armate  di  Fritucia  ,  ed 
Olanda  all'  /fola  delle  Salme  ,  e  Strotnboli  .  Coììgiura  e  morte  de'  Fratelli  Lipari 
Vtttorta  de'  Adefifiefi  all'yigliafìro  .  Battaglia  N anale  ne'  Mari  d'^ngujlacon  la 
morte  del  Fjiyter,  e  dell' jilmeras  .  Incendio  dell' Artnata  Spagnuola ,  e  Olandefe  a, 
Talenno  .  Fazione  attorno  Augufla  con  laprefa  di  Melillt  fatta  ia'  Francefi  .  Mar- 
che/edi  Caftel  Rodrigo  mtono  f'tcere  di  Sicilia  .  Sorpre/a  di  Taormina  ,  e  altre  emer- 
\en'^  di  quel  Regno  .  Morte  di  Papa  Clemente  Decimo,  e  creazione  d' Innocenzo  Vn- 
decimo  .  Emergenl^ di  Alemagnay  Fiandra,  Inghilterra,  Danimarca,  e  Polonia: e 
nafcita  e  morte  di  lerfinaggi  illujìri* 

ARGOM.  DEL  QVARANTESIMOQVINTO  LIBRO  : 

CorttlnuAXjone  de' moti  d'Armi  a  Mejfma.  Nouith a  Madrid  per  la  chiamata 
alla  Corte  di  Don  Gio:  d'j^ujiria:  eprigionia,e  rilegalipne  delMarchefe  di  Ftllajier- 
ra  .  Riforme  del  Gouerno  :  Viaggio  del  F^  in  Aragona  ,  e  altri  e?/iergenti  di  (juelle 
parti  .  N notti  incontri  tra  Francejt  e  Spagnuoli  nella  CaUhria  ;  e  loro  tentatici  fòitra 
Siracufa  ,  e  deglv  Spagnuoli  fotira  Taormina  .  Nuouo  Gouerno  di  Roma,  e  Riforme 
fatte  dal  Papa  perfoUieuo  della  Camera  e  dello  Stato  .  Sconcerti  tra  Talal^Jo  e  gli 
jimbafsiatori  di  di  Spagna,  $  di  Portogallo .  Moti  del  Turco  ,  e  gelojte  perciò  d'altri 
Prencipi .  ^mba/ciate  de'  Ragufei  a  Roma  e  VeneT^a  .  Inonda\jom  ,  carejlie ,  e  in- 
firmila in  diuerfe  parti  d' Italia  .  Prouedimenti  /opra  ciò  di  Madama  Reale  di  Sa- 
Hoia  ne'fuot  Stati .  Rotta  degli  Spagnuoli  in  Catalogna .  Succejfidi  Fiandra,  di  Ale- 
magna  ,  e  del  Non .  Incontri  tra  le  Squadre  di  Francia  e  di  Olanda  nell'America  . 
Stato  delle  conferente  per  la  pace  a  Nimega .  Morte  di  Cardinali ,  Prencipi'i  e  altri 
Soggetti  illujlri .  Amhafciata  di  Polonia  a  Roma. 

ARGOM.  DEL  QVARANTESIMOSESTO  LIBRO: 

Duca  della  Fogliada  fuccede  al  Duca  di  Viuonna  nel  Gouerno  di  Mejfina ,  e  d'- 
ardine  Regio  abbandona  la  Sicilia  .  Mejfma  fi  rende  a  patti  aDonFìncenio  Gon'^aga 
e  al  Duca  di  Bornouilla .  Ada'quejìi  wngonopoi  alterati  >  e  prillata  la  Città  di  tutti  i 
fitoi  priuilegij  dal  nuouo  Viceré  Aiarchefe  de  las  Nauas  .  Sconcerti  a  Roma  tra  Pa- 
l^TsS  '  l'Ambafciator  di  Fenel^a .  Altre  emergenT^  di  quella  Corte  con  '^arij  Pren- 
cipi per  la  immunità  Ecclefiafiica,  e  per  altri  incidenti .   Pretenfioni  della  Porta  con 
la  Reptiblica  di  Haguji,  efconcerti  che  ne  feguono  fino  all' aggiufl amento  di  effi .   Pace 
della  Francia  con  l'Olanda,  e  poi  con  la  Spagna,  e  con  Cefare,  con  la  inclupone  anche 
del  Duca  di  Lorena;  il  qnale  {fpo  fata  prima  la  Regina  di  Polonia  )  ricufit  d'oitrariii . 
Pace  de'  Prencipi  della  E  affa  Sa/fonia,  e  poi  di  Cefare,  dclt  Elettore  di  Brandembur- 
go,  e  del  I{e  di  Danimarca  con  la  Sue'^a  .   ^nche  i  Ribelli  dell'  angheria  abbraccia- 
no finalmente  per  la  maggior  pane  il  perdono  e  la  pace  con  Cefare  ;  onde  non  rimane 
altra  guerra  aperta  in  Europa  che  tra  il  Mofconita  e  il  Turco  ,  tra  quali  pur  fi  ma- 
neggia anche  tra  le  armi  la  pace. 


IL     FINE. 


Torino  2-5 «Ottobre  1(579. 

D*  Ordine  di  S,  EccellenXa  II  Signor  Gran  Can- 
celliere di  Sauoia  ,  ho  ^veduto  Io  infrafcrittOy 
ti  libro  inntolato  ,  DELLA  H ISTORIA  D* 
ITALIA  ,  raccolta  e  ferina  DAL  CAVAGLIERE 
GIROLAMO  BRVSONI  ,  vuotamente  riuedute 
e  accrefciute  dal  medefimo ,  dal  i6z^.  fino  al  \  óyp^ 
EHtmo  pojfa  dar  fi  alla  luce,eJ[endo  per  altro  già  ben 
nota  l'erudita  penna  dell'Autore, 

Carlo  Mauritio  Vota  della  Compagnia  di  Ciesà 
teologo  di  S.  ji»  R* 

Taurini  die  prima  Nonembris   1^79. 
ir.  Ioannes  Alexander  Saletta  LeóHor  (f  ^  Sanéfì 
Offictj  laurini  Notarius. 

Termittitur 
SIMEQ  N  prò  D.   Cancellario. 


\ 


•  l 


DELLE  HISTORIE 

D  I  T  A  L  r  A 

Raccolte ,  e   Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

NaoHame^eriuedute ,  e  illuHrate  dal  mede  fimo 

tfaJ   1615.  fino  al   1^78. 
LIBRO     PRIMO. 


ARGOMENTO. 

SHcceJJlme  al  Ducato  di  Mantoaa,  e  di  Monferrato  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuersl 
Guerra,  che  per  dògli  mnoHonogU  Spagnoli  »  e  il  Duca  di  Sanata  di  cattfintimento  , 
e  con  le  jlrmi  di  C efare  .  Mojfe  del  Re  di  Francia,  e  d'altri  Trencipi  àfauore  del 
Niuers  i  efuccejfi  di  quefla  Guerra  fino  alla  fua  cacciata  da  Mantoua  ,  e  al  fuo  ri 
UmedefimaCittàperlapaceconchiuJatraCefareje^lP^diFraneii 


ftahilimento  nella 
ntUa  Dieta  di  B^tisbona 


■la 


STINTO  con  la  morte  di  Vincenzo  Secondo  Duca  di    ^^ 
Mantoua ,  e  di  Monferrato  il  ramo  Virile  di  Gugliel- 
mo lue  Auolo,  venne  chiamato  a  quella  Eredità  dalle  succfffione 
ragioni  del  Sangue ,  e  dalla  difpofizion  delle  leggi  '^j;\f' ^l'oLl^ 
Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers  figlio  di  Lodouico  "odiMaatoms 
fratel  minore  di  Guglielmo .  E  per  afficurare  mag- 
giormente quefta  fucccflione  a  Carlo  ,  volle  Vinccn- 
zo  prima  del  fuo  morire ,  che  non  folamente  dal  Po- 
polo Mantouano  gli  vcniffe  giurata  fedeltà  nelle  mani  del  Duca  di  Rctel 
4uo  figlio  :  ma  fposò  (  di  conicnfo  del  Papa  )  al  medcfimo  Rctcl  la  Princi- 


*. 


t,*  Delle  Hi/^one  d'Italia 

pefla  Maria  Figlia  vnica  del  Duca  Francefco  fuo  Fratello  ,  e  della  Infanta 
Marf^herira  diSauoia.  Rilbluzionc,  della  quale  fi  turbarono  oltremodo 
Carlo  Ertìanuele  Duca  di  Sauoia,e  i  Mimftri  della  Corona  Catclicain 
Italia,  ma  per  diueria  cagione  :  perche  il  Duca  difegnaua  di  maritare  la  me- 
defima  Pnncip^cfla  col  Prencipc  Cardinale  luo  Figlio  per  tirare  con  quefto 
mezo  nella  Iba  ca(à  i'  poflèflb  del  Montcrrato  ,  a  cui  per  antiche  ragioni 
aueua  femprc  prcrefo  ,  e  allora  più  che  mai  pretendcuaj  e  iMinittri  di 
Spa^'^na ,  perche  abborrcndo  la  fucceirionc  del  Niueis  a  c^uello  Stato ,  fpc- 

"Man1óua""'rauano,  che  il  maritarla  in  altri  Prencipi,  doueflc  feruirloro  di  pretcfto 

validiili'rno  per  difcaccrarnelo  .  Onde  benché  comparifle  prettamente  a 

PKtendcnii  j^jgntoua  Carlo ,  e  venifle  riceuiuo  da  quei  Popoli  come  legitimo  Prenci- 

wai.tc'u"'.  '''  pc ,  ricufauano  nondimeno  il  Duca,  e  quei  Miniftri  di  chiamarlo  Duca  di 

*       Mantoua  a  pretcfto ,  che  fi  doucflero  afpcttare  dalle  Corti  di  Vienna  ,  e  di 

Madrid  gli  ordini  fbpra  ciò  ,  ficuri ,  che  larebbono  ftati  conformi  a  i  dcfi- 

derij  comuni ,  come  di  materia  già  lungamente  trattata ,  e  rilbluta .  Il  fine 

però  deU'Imperadore  F»rdinando  Secondo  era ,  che  fi  doueflero  depofita- 

i6i8.    re  quelli  ftati  nella  Tua  libera  difpofizione  ,  come  di  Prencipe  loro  fourano 

•  per  diphiarare  a  chi  di  ragion  fi  doueflc  la  fucceifione, mentre  non  vi  man- 

cauano  diuerfi  Pretenfori  ;  che  ne  chiedeifcrol'Inueftitura  .  Perche  ,  oltre 
al  Duca  diSauoia  antico  Competitore  del  Monferrato,  pretendeua  (òpra 
qnello  ftato  Margherita  DuchelTa  Vedouadi  Lorena ,  e  forclla  d'età  mag- 
giore degU  vltimi  tre  Duchi  ad  efclufionc  non  folamcnte  del  Duca  di  Ni- 
uers,  ma  della  ftcfla  Principefla  Maria  figlia  del  Fratello  Francefco  .  Ma 
nel  Ducato  di  Mantoua  (  al  quale  vengono  folamenie*hiamati  i  Mafchi  ) 
pretendeua  Don  Ferrante  Duca  di  Guaftalla,  e  Nipo^tìi  Don  Ferrante  Ca- 
pitano di  chiarifllmo  nome ,  che  fu  fratel  minore  di  Federico  Auolo  pater- 
no del  nuouoDuca.  Non  negaua  Don  Ferrante  la  profiìmità  del  grado 
maggiore  in  Carlo,  che  nella  fua  perfona  ;  ma  foftencua ,  che  Lodouico ,  e 
Carlo  foflero  decaduti  dalle  ragioni  del  Feudo  per  auer  Lodouico  contro  i 
patri  della  Inucftitura  portato  l'armi  contro  l'Imperio  in  feruigio  della  Co- 
rona.di  Francia.  Ragione,  benché  leggiera  molto  ,  che  veniua  volentieri 
afcoltata,  e  fomentata  nelle  Corti  di  Celare,  e  del  Catolico  per  la  elclafio- 
re  di  Niuers ,  e  per  vnico  mezo  della  diuifione  di  quelli  Stati ,  che  vniti  in- 
fiemc  rotto  la  dominazione  d'vn  Prencipe  Francete  riempieuano  digclo- 
fie,e  di  fofpetti  gli  animi  degli  Spaghuoli .  Dauano  fomento  ancora  a  Don 
Ferrante  alcuni  Signori  di  Cala  Gonzaga  di  linee  Tranfuerfali,  e  che  gli 
tennero  mano  per  introdurlo  in  Mantoua  nella  morte  del  Duca  Vincen- 
zo ;  anteponendo  vanamente  la  propria  compiacenza  alla  grandezza  di 
tutta  la  Famiglia ,  che  fc  ne  farebbe ,  diminuita  per  la  metà  con  la  (èpara- 

•  zione  da  Mantoua  del  Monferrato ,  che  ricadendo  nella  Principefla  Maria, 

fi  farebbe  trasferito  per  efla  (  non  ifpofato  Retel  )  ad  altro  Prencipe  ftra- 
niero  . 
Ragioni  4fi     Ma  il  Duca  di  Niuers  allegando  la  difpofizion  delle  leggi,  che  chiama 

*""'*''^'""''alla  fucceifione  degli  Stati  l'Erede  più  proflTimoall'vltimo  Signore  ,  anche 
prima  della  ragion  conofciuta ,  non  iolamenre  contro  gli  Agnati,  nva  con. 
tro  lo  ftcflb  Prencipe  Sourano ,  quando  ne  pretendeflc  la  deuoluzione  del 
Feudo:  fi  fchermiua  dalle  inftanze  del  Duca  di  Sauoia  portando  la  fentenza 
di  Carlo  Quinto  paflata  fra  i  loro  Antenati  ;  benché  in  efla  fotìe  lafciato 
luogo  a  Sauoia  di  poter  lèmpre  pretendere  ,  e  procurare  la  reuifion  della 
Caufa  .  E  in  quanto  alla  Duchefla  di  Lorena ,  eflcre  cofa  più  che  manife- 
fta ,  che  rcftafl'c  eiclufa  dasli  Agnati  del  lèflb  Virile,  benché  remoti ,  e  dal- 
Ja  Ptcncipcflfa  Maria  in  gfado  più  di  lei  vicino  alla  fucceifione  .  Per  Doij 

Hi" 


à 


Librò  Primo .  3 

Ferrante  fiupirfi ,  come  non  euacuata  la  linea  del  Primogenito ,  pretender- 
le di  cffcrc  chiamato  alla  Tnucftitura .  Che  in  quanto  all'aiicre  il  Padre  ilio  ^*^^'' 
portato  le  armi  contro  l'Impaio ,  quando  foflc  ftato  vero,  cfl'crc  ftato  Ic- 
uato  ogni  prw;iudicio,  nel  quale  potcllc  effcre  incorlò  dalle  paci  fuflegiien- 
tì ,  ncllcqiiali  fi  dichiaraua ,  the  ritornane ciafcuno  a  godere  delle  arìtichc 
ragioni,  e  dignità  ,  che  gli  compctcuano .  Oltre  aichcpoteua  cflbilDuca 
Carlo  mofìrarc  le  cicatrici  delle  ferite  ricenute  da  i  Turchi  ncU'Vnghcria 
in  fc  ruigio  di  Ccfarc ,  e  di  Cala  d'Auftria . 

Ma   più  delle   ragioni    del   Duca    di    Niuers,    poteuano   apprelTo 
l'Impcradorc  gli  occulti  oficij  de'Miniftri  Spagnuoli;  i  quali  rilblutidi  non  ucTsT^ìsfìl 
voler  vicino  vn  Prencipe  da  loro  ftimatoFrancefe-.  benché  oflfenfle  loto  ,  snao"- 
vna  buona ,  e  amicheuole  vicinanza ,  e  proponeflc  per  quietare  i  loro  fo- 
fpcttidi  far  votare  in  aria  la  ftefl'a  Cittadella  di  Cafale  :  mifcro  foflbpra  il 
Mondo  per  difturbarlo  da  quefto  poflcflb  :  parendo  loro  di  non  poterli  alTi^ 
curare  ,  chela  Francia  col  mezo  di  quefto  Prencipe  non  mctteflè  il  piede 
jn  Italia  per  iftabilirui  vn'auttorità,  non  cbc eguale,  fupcriore  a  quella  di 
Spagna  .  Trouandofi  adunque  l'Impcradore  ,  e  da  i  dilegni  comuni  con  la 
Cafa  d'Auftria  di  Spagna ,  e  dal  frefco  merito  acquiftato  Icco  da  quella  Co- 
rona co'  potenti  aiuti  iomm'miftratigli  d'armi,  e  di  danaro  contro  le  ribei- 
lioini  Germaniche ,  coftretto  a  fecondare  quefta  corrente ,  e  porger  loro 
on^fto  colore  di  preualerfi  della  fua  autorità  in  quefta  e  aula,  aucua  per 
compiacerli ,  viuendo  ancora  il  Duca  Vincenzo ,  ordinato  loro ,  in  calò 
del  la  lua  morte  di  pigliare  con  l'armi  il  poflcflb  di  quelli  Stati .  Ma  poi  vc- 
nuto  il  calb  tanto  afpcttato  >  e  ternato  della  fucccflìone  del  Niuers ,  ne  tro- 
uandofi gli  Spagnuoli  con  forze  baftanti  per  così  grande  intraprcfa.-èdelufi 
ancora  nelle  loro  fperanze  dalla  fagaeità  del  Duca  Vincenzo  :  fi  ftettcro 
fermi  ad  oflcruarei  colpi  da  fcruirfenc  a  tempo  a  proprio  vantaggio.  L'Im- 
pcradore alnrcsì ,  e  per  gli  ftimoli  della  confcienza ,  e  per  non  auerc  allora     ^^^^    . 
più  che  tanto  bifogno  degli  Spagnuoli-.voluto  colorire  di  qualche  apparen-  unH^'di  nT*- 
za  di  giuftizia  quefta  compiacenza  a  gli  altrui  interefli ,  auocò  a  le  medefi   [^||  commini. 
mo  lapofleffione  di  quelli  Stati,  inuiando  in  Italia  il  Conte  Giouanni  di  ili"iuiii^."'^  ' 
Naflau  con  titolo  di  fuo  Commiflario  a  prenderla  co'  termini  Ciurli , 
quando  dal  Duca  gli  venifle  pacificamente    confegnata  .  E   quando' 
Ja  ricufaflc  a  procedere  contro  di  lui  con  le  folite  citazioni,  prima  di 
paflare  al  bando  Imperiale ,  e  alminifterio  delle  armi.  In  fattili  Duca 
Carlo  fpedì  il  Conte  Federico  Gazini  incontro  al  Conte  di  Naffau  fino 
a  Roueredo  per  dimoftrare  offequio  all'  Imperadore ,  come  lo  fpedì 
parimente  due  volte  a  Milano  per  introdurre  quiui  pratiche  di  aggiufta- 
itiento  . 

Ma  gli  Spagnuoli ,  a'  quali  non  tomaua  a  conto  (bmigliante  dilazione 
(  ftimando  aflai  più  facile  lo  fcacciare  vn  Prencipe  nuouo,  che  aflbdato  dai 
tempo  nello  ftaro  )  e  ftimolati  dalle  offerte  grandiflìme  del  Duca  di  Sauoia,  hPco"^"?^''! 
che  profcfiaua  di  volere  in  quete  occorrenza  mantenerfi  vnitiflìmo  alla  tóre  '  dèlia"" 
Corona  Catolica  ,  incominciarono  ad  affrettare  la  prouigione  dell'Armi:  Guetuduiii* 
parendo  loro  congiontura  molto  a  propofito  per  intraprendere  con  ficu- 
rezza  fi  fatta  mofla,il  trouarfi  il  Re  di  Francia  impegnato  fotto  la  Roecella, 
e  con  guerra  dichiarata  con  l'Inghilterra ,  Autore  di  così  fatto  configlio  fu 
Don  Gonzalo  di  Cor(ìoua  per  modo  di  prouigione  Gouernator  di  Milano. 
Il  quale  vago  di  ottencfClibero ,  ed  aflbluto  quefto  Gouerno,  intelaia 
morte  del  Duca  Vincenzo ,  cominciò  fubitamcnte  a  tener  pratiche  nella 
Città  di  Cafale  per  la  confegna  di  vna  porta ,  e  conchiufo  il  trattato  con  li 
Cofpiratori  jfcriflc  alla  Córte  di  Spagna  molte  cofe  ;  e  di  quefta  Tua  intelli- 
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gcnza  in  quella  Piazza ,  e  della  facilità  di  ottenerla ,  e  delle  confcguenze , 
che  fi  tiraua  dietro  del  totale  acquifto  del  Monferrato  ;  afFaticandofi  con 
cfiò  ancora  altri  Miniftri  d'Italia  di  rapprcfentare  l'cuidentc  vtilità ,  anzi  la 
incuitabilc  neceflità  (  che  tale  appariua  loro)  di  (cacciare  con  l'armili  Du- 
ca da  quello  Stato  .  Cerro  è  però ,  che  tanto  foflc  lontana  la  Corte  Cato- 
lica  dall'intorbidarc  ia  fua  poflbffione   al   Duca  di  Niucrs  ,  che  anzi 
s,„p!di,à  no.  ammaeftrata  dagii  cuenti  infelici ,  efuneftidcile  paflatc  guerre  d'Italia, 
tshiicHticon  aueua  già  apparecchiato  due  Difpacci  per  inuiarli  al  Duca  in  Francia  ,  e  in 
icDuu.       jjaiia,  per  meglio  aflicurarfi  di  ritrouarlo  j  iic' quali  gli  prometteua  la  fua 
protezione  per  rcnderfclo  amico  più  tofto  col  beneficio ,  che  nemico  con 
^  ]a ingiuria  delle  armi .  Ma  non  ancora  fpeditii  Difpacci,  comparuero  alla 

Corte  le  lettere  del  Gouernatore  di  Milano  ,  e  degli  altri  Miniftn ,  che  con 
le  ombre  dell'apparente  vtilità  del  nuouo  acquifto ,  e  della  fieujezza  ,  che 
ne  prclìimeuano  a  i  propri)  affari  d'Italia,  ofcurarono  la  fua  retta  intenz-io- 
Prttefli  del  ^c ,  c  «auolfero  la  prima ,  e  più  degna  rifoluzione . 
cordoua  per      Dcterminoffi  adunque  di  fare  valida  refiftenza  al  Duca  per  efcludcrlo  in 
niuouei  'agxef-jjgj^j  maniera  dal  fuo  Icgitimo  poffcflb,  e  ne  venne  infieme  col  gouerno  li't^ 
bero  di  Milano  cotanto  ambito  da  lui,  appoggiata  la  dirczion  dell' Impre- 
fa  a  Don  Gonzalo  infelice  promotore  di  così  sfortunato  configlio  .  Onde 
benché  l'Imperadorc  non  vi  acconfentiffe  ancora  intieramente,  incomin- 
ciò egli  a  publicarc  in  nome  di  Cefare  la  guerra  al  Duca.  AUegaua  per  f<5n. 
damcnto  dell'Imprelà  l'auocazione  fatta  da  Cefare  di  quelli  Stati  a  {e  nie- 
defimoj  da  cui  douendo  il  nuouo  Duca  riccuerli;fe  ne  foffe  di  fatto  di  pro- 
pria autorità  impadronito.  Coloriua  pofcia  quefta  inuafione  con  lo  ftud  io 
della  pùblica  pace  (  mentre  egli  la  turbaua  )  dell'Italia  j  e  della  ficurezza 
(  che  egli  mctteua  a  rifchio  )  della  Corona  .  Non  lafciaua  altresì  di  dolerli 
del  maritaggio  della  Principeffa  Maria, come  conchiufo  con  poco  rifpetio 
della  Regia  parentela  ,  e  dignità  . 
^         Accelerò  quefta  moffa  delle  Armi  Spagnuole  la  riconciliazione  del 
Duca  di  Sauoia  con  quella  Corona  offcfa  dalla  guerra  fatta  dal  Duca  a  i 
Genoucfi  a  rifchio  della  perdita  di  quella  Republica  ;  fé  il  Conteftabile 
dell'Aldighicra,o  per  antica  emulazionc.o  corrotto  dall'oro  Liguftico,non 
'aueffe  meffo  intoppo  all'Imprefa.c  alla  fua  pretenfione.  E  perche  tornaua 
conto  a  vna  parte,e  all'altra  la  efclufione  del  Niucrs  dal  Monferrato,le'l  di- 
del  Monfe°ra.  ^^^'^^'^  facilmcntc  fra  di  loro,reftando  aflegnato  nell'Accordo  al  Duca  Tri- 
io  ira  spIgnT,  "O'  Alba,  San  Damiano ,  e  diuerfe  altre  Terre  incorporate  al  Piemonte,  e 
e  Sauoia .      doucndo  gli  Spaguuoli  impoffeffarfi  per  fé  medefimi  del  rimanente;  in  cui 
cadeuano  Cafalc,  Ponteftura,  Moncaluo,,  Mizza,  Acqui ,  Ponzonc,  e  tut- 
to quel  tratto  del  Monferrato,  che  fi  eftende  fino  alla  Riuicra  di  Gcnoua  : 
Con  che  metteuano  affatto  in  briglia  quella  Republica  ,  e  fi   rcndcua- 
no  arbitri   affoluti  della   Lombardia.  Fatto  1'  Accordo  publicarono 
che  doueffe  ciafcuna  delle  parti  tenere  i  luoghi  occupati  à  nome  di 
Cefare,  come  che  ad  effi foh ricadcffe tutto  il  profitto  di  fomigliante 
,     .     occupazione. 
i^vòu''^con      Chiamauafi  allora  difguftato  il  Duca  de  i  Franccfi:  perche  oltre  all'aucrc 
Ftancij.        impedita  la  fua  riconciliazione  con  la  Spagna ,  l'aueflcro  tenuto  in  prati- 
che di  niaritarc  la  Principeffa  Maria  al  Prcncipe  Cardinale  fuo  Figlio ,  e  la 
Madre  lùa  l'Infanta  Margherita  al  Duca  di  Niuers ,  con  dargli  fatisfazionc 
ancora  nelle  fue  prctenfioni  del  Monferrato .  Ma  fuccedutc  le  cofe  con- 
trarie alle  fue  fperanze ,  ne  aueua  fatto  afpriffime  doglianze  co  i  Miniftri 
Reali .  Da  che  moffo  il  Rè  Chriftianiffimo,  che  impegnato  nelle  turbo- 
lenze del  proprio  Regno  dcudctaua  di  comporre  le  cofc  di  qucfti  Prencipi 
^.  J  per  la 
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p€f  U  via  della  pace ,  gli  fece  proporre  diucrfi  pattiti,  perche  non  fi  ac- 
cordaflc  con  gh  Spagnuoli ,  e  lòlpcndcflc  la  moflj  dcll'Arnni .  Ma  il  Du-      ^"^'' 
ca .  volendo  profcguirc  le  lue  prctenfioni,  rifiutato  il  conligiio  di  lofpcn- 
derlc,  volle  preualcrfi  della  opportunità  che  però  gli  venne  innpcdita  dal- 
l'inopinato accidente  della  fua  morte  .  Licenziati  adunque  con  poca  Ib- 
disfazionc  iMiniftri,  ci  Soldati  Franccfi,  fi  congiunrcinftrettainTclligcn-     ^^  ^^.^  ^ 
za  congliSpagnuoli.Ondc  rimalcro  con  l'clcuiionc  de' Trattati  di  ricon-  nìucT.  " 
cjliazione  abbattute  le  Ipcranzc  del  Duca  di  Niucrs ,  che  poco  potendoti 
promettere  in  quello  ftato  del  Re  di  Francia  occupato  nelle  guerre  dome- 
ftiche  ,  e  che  lo  configliaua  cglifteffoad  accomodarli  alla  meglio  con 
gli  Spagnuoli;  non  fapcua,  nevcdeuacome  poter  folo  refiftcre  ail'Impe- 
radorc ,  al  Re  di  Spagna,  e  al  Duca  di  Sauoia  rifoluti ,  e  congiunti  alla  fua 
louina  ;  mentre  priuo  dell'aiuto  del  Re  di  Francia  nefluno  altro  de  i  Pren- 
cipi  Italiani  tuoi  Amici;  pernonarrifchiarle  mcdcfimo,  auerebbc  tentato 
di  aflfifterlo .  e  di  foccorrerlo  in  tanto  moto .  E  non  vi  era  dubbio,  che  ic 
aucffc  l'Imperadorc  voltato  le  fue  armi  in  Italia,  non  vi  auefle  trouata  vna 
intiera  obbedienza  ne'  Vaffalli  dell'Imperio  /e  vn  riuerente  rifpetto  ne  gli 
altri  Prencipi ,  trouandofi  allora  nello  ftato  delle  maggiori  prpfpcrità  ,  C 
grandezze  che  da  molti  fccoli  addietro  foflc  ftato  nella  Germania  .  Quin- 
ci conueniua  al  Papa  ,  e  a'  Veneziani ,  (  da  i  quali  foli  poteua  afpcttare  il 
Niucrs  qualche  foccorfo  )  di  camminar  molto  cauti  in  quefto  affare ,  che 
direttamente  non  apparteneua  ad  alcun  di  loro  .  A  i  Veneziani  per  non    ^>ef>^^i  <i^> 
rinouar  le  piaghe  delle  guerre  del  Friuli ,  e  dell'Iftria  a  cauCa  de  gli  Vfcoc-  ^^l'^J,  i„\u^' 
chi ,  e  per  non  dare  fomento  a  gli  Auftriacì ,  perche  facefltro  fcoppiarc  'Uciufa- 
le  mine  de  gli  occulti  difegni  fabbricati  nelle  Corti  di  Vienna,  e  di  Madrid 
a' loro  danni:  Al  Pontefice,  perche  non  torna  conto  a*  Papi ,  e  pei  le 
antiche  prctenfioni  dell'Imperio  in  Italia,  cper  liprefentiinterefii  della 
.  Religione  in  Germania,  di  romperla  con  gl'Imperadori .  Con  tutto  ciò 
parutoal  Duca  di  Niucrs,  che  l'vfcirc  fpontaneamente  dalla  poffcflìonc 
di  quelli  Stati  ambiti,  e  infidiati  da  molti ,  foffe  il  pcftirao  de'  mali,  deter- 
minò <ie  mantcneruifi  fino  all'vltimo  fpirito  .  Diedcfi  per  tanto  à  munire 
meglio ,  che  poteua  Mantoua ,  e  Cafalc,  non  lafciando  intanto  di  propor- 
re varij  partiti ,  e  a  gh  Spagnoli ,  ealDucadi  Sauoia:  Epernon  parere 
altresì  contumace  a  gli  Editti  Cefarei  offeriua  di  riceuere  in  tutte  le  Terre 
del  fuo  Stato  (  trattane  Mantoua  )  prefidio  Alemano  ,  e  di  abbattere  in 
Cafalc  le  mura  della  Cittadella  verfo  la  Città  per  ridurle  in  vn  corpo  folo: 
con  che  filcuaua  ognigelofia,  che  moftrauano  di  auere  gli  Spagnuoli  di 
quella  Piazza .  Ma  perche  gli  Spagnuoli  la  pretendeuano  allora  tutta  in- 
tiera per  fé  ftcOi ,  e  non  parcua  a  Cefare  di  fua  dignità  il  patteggiare  col 
Vaflallo  ,  fé  prima  non  auefle  obbedito ,  e  la  pretenfione  del  EJuca  di  Sa- 
uoia non  ammcttcna  condizione  alcuna  di  accordo,  che  l'efcludeflc  dal 
poffcflb  del  Monferrato ,  non  vennero  accettati  fomiglianti  partiti ,  e  pro- 
Icguiflì  nella  fabrica  del  proceflb  per  venire  al  bando  Imperiale  da  Cefare; 
e  gU  Spagnuoli ,  e  il  Duca  di  Sauoia  allcftitono  le  necefsaric  prouigioni 
per  vfcirc  prettamente  in  Campagna  , 

Era  di  quei  giorni  Gouecnatore  di  quello  Stato  il  Marchcfe  Canofsa 
Caualier  Veronefe,e  della  Cittadella  di  Cafale  ilMarchefc  di  Riuara  Mon-    ^^.^^  ^^ 
ferrino.  Ma  la  condotta  de'  publici  affari  ftaua appoggiata  à Traiano  Monfetwco. 
Guifcardi  Cancelliere ,  foggctto  di  gran  qualità  ,  e  bene  incUnato  al  nuo- 
uo  Duca ,  e  alla  Nazion  Francefe  .  Quefti  Comandanti  raccolti  fotto 
Monsù  di  Gurone  cinqueccntp  Soldati  Franccfi  licenziati  dal  Duca  di     1628, 
Sauoia ,  e  buon  numero  4i  Monfcrrini  fi  andauano  allcftcndo  alla  difcfa  ; 

A3  cfscn- 


g  Delle  Hiftone  dltalia 

cflcndoui  parimente  paflato  di  Francia  traucftito  da  Capuccino  il  Mar- 
^rredciNi-Chcfcdi  Bcucfonc  Cauallierc  di  gran  valore  per  racquiftare  con  nuouo 
«"  merito  la  grazia  del  l'uoRc  perduta  a  cagion  di  ducilo .  Non  mancaua  al- 

tresì il  Duca  di  crelccrcdi  gente ,  e  di  prouigioni  in  Mantoua,  cflcndoui 
paflato  buon  numero  di  foldatcrche  calate  di  Francia  per  la  Valtellina  ,  e 
^  per  gli  Stati  de'  Veneziani ,  e  de'  Genouefi  :  Onde  fi  faceua  conto ,  che 

'  egli  teneflc  in  quella  Città  intorno  a  lei  mila  fanti ,  e  mille  Caualli ,  e 

jQuoit?"  '■"■  quattromila  fanti ,  e  quattrocento  Caualli  in  Monferrato  .  Douc  all'in- 
contro ,  cii  Goucrnator  di  Milano ,  e  il  Duca  di  Sauoia  fi  trouauano  in 
grandi  ftrettezze  di  gente  .  non  contandofilul  Milanefc ,  che  dodici  mila 
fanti ,  e  dumila  Caualli ,  buona  parte  de'  quali  conueniua  diuidere  a  guar- 
dia del  Cremonefe  contro  gli  infulti  del  Duca  ,  e  dalla  parte  altresì  de  gli 
Suizzeri,  ede'Grigioni  perla  cuftodiade'  paifi  ,  che  vengono  da  quei 
pacfi  allora  folpetti .  Ben'è  vero  ,  che  auendo  il  Goucrnatore  accordato 
vna  tregua  di  lei  mefi  tra  il  Duca  di  Sauoia  ,  e  i  Genouefi ,  ottenne  dalla 
Republica  cinquemila  fanti ,  e  afpettaua  da  Napoli ,  da  Sicilia,  e  da  Sarde- 
gna qualche  leuata  .  Alla  ftrettezza  della  gente  fi  aggiunfe  quella  delle 
•Vettouaglie ,  eflcndo  ftata  quell'anno  vna  grande  careftia  in  Italia,  e  del 
danaro  ,  per  la  contrattazione  rouinata  co'  Genouefi ,  auendo  la  Corte 
di  Spagna  a  fuggeftione  del  Conte  Ducafolpelò  i  pagamenti  della  Coroc 
na ,  onde  n'era  venuto  meno  il  credito  de'  Negozianti  Genouefi  ,  e  della 
medefima  Corte  .  Con  sì  fatti  fuantaggi  adunque ,  ributtato  il  configlio 
di  diferire  a  tempo  migliore  qucfta  motìa  ,  o  di  voltarfi  almeno  ad  ogni 
*f!ri"rf  campa"  ^^"^  P^"^^^  '  ^^^  3  Calale  :  volle  Don  Gonzalo  vfcire  in  Campagna  per 
£na.  non  mancare  alla  promcfla  fatta  in  Ifpagna  di  terminare  in  breue  fi 

fatta  imprcfa .  E  vanamente  aflìcurato ,  e  dalle  intelligenze  ,  c^c  vi  tcne- 
ua,  e  dal  poco  numero  delle  munizioni ,  che  gli  craftato  dato  ad  inten- 
dere ,  che  vi  fi  troualfe ,  e  dalla  poca  efpericnza ,  che  prefumeua  di  doue- 
re  incontrare  ne'  Monferrini,  come  foldati  nuoui ,  e  fpauentati  dalla  dc- 
Iblazione  de'  loro  beni ,  volle  in  ogni  maniera  portarfi  con  l'efercito  lot- 
to Cafale  ;  quando  farebbe  flato  miglior  dilegno  di  aflediarlo  di  lontano 
con  impadronirfi  prima  delle  altre  Piazze  di  quei  contorni .  Ma  vani  gli 
riufcirono  i  calcoli ,  é  fallaci  i  fuoi  difcgni  5  perche  auendo  fcmpre  tenuto 
aperte  le  ftradc  di  prouedctfi  :  teneuano  ancora  i  Calalaichi  quantità  fuffi- 
cientc  di  monizioni ,  e  i  Monferrini  riufcirono  brauillimi  Soldati ,  e  fedc- 
>  li  al  proprio  Signore .  Le  intelligenze  altresì  del  Gouernatorc  per  la  dili- 

genza de' Miniftri  Ducali  fuanirono  agcuolmentc.  Non  per  tanto  vfcito 
il  Gouernatore  in  Campagna  lui  fine  di  Marzo ,  e  varcato  il  Pò  a  Valen- 
za marchiò  con  l'efercito  a  Eraflìnetto  due  fole  miglia  dittante  da  Cafale, 
doue  raflcgnatc  le  genti  non  trouolfi  fotto  le  infegne ,  che  da  fette  in  ot- 
to mila  fanti ,  e  mille  e  ducente  Caualli ,  comprcfiui  due  mila  Napoleta- 
Dtrc.izKint^* ,  che  lotto  Don  Antonio  dal  Tuffo  vi  paflarono  dal  Gcnoueiàto . 
dtiia  ci'ui  di  Sta  la  Città  di  Cafale  fituata  fu  la  riua  del  Pò  in  vn  piano ,  che  forma  il 
Caule.  medcfimo  fiume  con  difcoftarfi  per  poco  dalle  colline,che  la  circondanp. 
La  fua  forma  è  quafi  tonda ,  cinta  di  mura ,  e  foflc  fuor  che  dalla  parte  del 
Pò ,  che  le  ferue  di  profonda  fofla.  A  mezo  giorno  ,  doue  fi  allarga  la  pia- 
nura giace  la  Cittadella  ftimata  da  Palma  io  ftiori ,  la  più  forte  Piazza  d'I- 
talia ;  ma  da  Ponente  verlo  le  Colline  viene  difcfa  dal  Caftello  antica  rc- 
fidenza  de' Prencipi  trapaflati.  Ora  per  riftrignere  viuamentc  la  Piazza 
faceua  meftiere  di  chiudere  la  ftrada  delle  Colline .  per  la  qual  fola  parte 
vi  poteuano  calare  i  loccorfi  del  Monferrato.  Ma  il  poco  numero  delle 
£cnti ,  e  loucichia  picfonzionc  di  fc  medcfimo  coltrinfc  Pon  Gonzalo  a 
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tnncicrarfi  nella  pianura.  Il  che  però  non  gli  auucnnc  fcnza  forte  contra- 
lto de' ealalaldii,  i  quali,  e  per  ragion  di  guerra  d'impedire  le  tortifica- X^tli'.'*''*^'" 
zioni ,  e  gh  approcci  de'  nemici ,  e  per  guadagnar  tempo  di  poter  meglio 
allicurarc  la  parte  aflilita ,  vfcirono buòna  pezza  quafi  ogni  giorno  a  ci-  i6i8. 
mcntatli  con  clll  :  e  riulcì  loro  appunto  quello .  che  diCegnauano ,  aucndo' 
piantato  due  mcze  lune  da  quella  parte  contro  gli  approcci  degli  Spa- 
gnuoh ,  che  gli  tennero  addietro  più  tempo  ,  che  non  contauano  nel  loro 
penderò  alla  rotale  efpugnazion  della  Piazza.  Conobbcfi  allora  dagli 
Aflcdiainti ,  che  fcnza  l'occupazione  delle  Colline  ,  per  douc  paflauano 
continui  lòccorli  nella  Piazza  tblfe  vna  vanità  il  penlarc  di  fupcrarla  . 
E  già  e  (Vendo  comparlc  nel  Campo  ,  e  le  genti  alpettatt  dal  Gcnouefato  ,* 
e  le  leuatc  di  Napoli ,  di  Sicilia ,  e  di  Sardegna  pareua  ,  che  tbfle  venuto  il 
tempo  di  alVicurarlène  .  Ma  Don  Gonzalo  ,  o  per  non  parere  di  auer  fai. 
Jito  nel  Ilio  primo  dilegno,  o  per  non  incominciar  da  capo  l'imprcla  al- 
lora c'nc  Iccondo  le  promcfle  fattene  alla  Corte  di  Spagna  doueua  dar2;lic- 
Ic  teniìinata  ,  coftretto  ad  ingannar  le  ftelVo  ,  e  la  Corte  fu  la  continuazio- 
ne de'  primieri liippofti,  fermoflì  nel  medclìmo  pofto,  dileguando  in  que- 
llo nnedefiii»  tempo  due  altre  imprefe  :  di  occupar  cioè  Rollìgnano,  Ca- 
ftellc)  cinque  miglia  difcofto  da  Cafale  fu  le  Colline ,  douc  fi  ncoueraua- 
no  i  Lòccorfi  del  Monferrato ,  e  di  priuare  i  Cafalafchi  de'  Molini ,  Ma  gli 
andj.rono  falliti  quelli  dilegui  ancora ,  cflendofi  Rolììgnano  virilmcnrc 
difctb  dall'attacco  di  Don  Federico  Enrigucz  j  ne  auendo  profittato  in 
con'io  alcuno  Luigi  Trotti ,  e  Gherardo  Gambacorta  per  togliere  i  Mo- 
lini  .a  i  Cafalafchi ,  benché  vi  faceffero  ogni  sforzo  ;  eflcndo  ftari  fufficien- 
tcmcntcdifefi  e  dal  valore  ,  e  dalla  prouidenza  degli  Aflediati ,  e  dalla 
crclcente  del  fiume ,  ^he  mifc  a  rifchio  due  volte  quella  gente  dì  rcftarc 
annegata  [  come  pure  ve  ne  rimafe  qualcuno  ]  fu  l'ilòla,  nella  quale  fi  era 
inoltrata  per  quella  imprela. 

Più  facilmente  riufcirono  al  Duca  di  Sauoia  i  fuoi  tcntatiui;  poiché  uo°"7cup'^  cH 
vfcito  da  Torino  con  quattro  mila  fanti,  e  mille  e  ducente  caualU,  e  mar-  '«re.rc. 
chiaro  di  primo  corfo  lotto  Alba  ageuolmente  fé  ne  impadronì  -,  non  tro- 
uatoui  alla  difefa  ,  che  due  Compagnie  di  Soldati  :  come  che  pure  gli  co- 
ftaflè  la  vita  d'alcuni  de'.fuoi ,  e  del  Conte  della  Trinità  in  particolare.  Oc- 
cupata Alba ,  e  varcato  il  Pò  fcagliolTi  il  Duca  fotto  Tnno,  e  cintolo  dal- 
la parte  di  Cafale  ,  donde  folamente  gli  potcua  entrar  foccorfo ,  vi  piantò 
cinque  batterie  con  venti  pezzi  di  cannone .  E  fulminatolo  a  baftanza  vi 
iìapproflìmo  co' fuoi  approcci  5  e  perche  trouofiì  poco  meglio  d'Alba 
proueduto  di  gente ,  e  di  vcttouaglie ,  e  monizioni  j  appena  minacciò  di 
dar  fuoco  alla  mina  ,  che  lo  coftrinfe  alla  refa  . 

Ortcnnte  quelle  due  Piazze  rimafe  poco  più  da  contrallare  al  Duca , 
poiché  eflcndo  tutte  le  altre  Terre ,  che  gli  toccauano  in  fua  parte  debo- 
li ,  e  mal  prouedutc ,  corlcco  a  gara  a  giurargli  fedeltà  5  ed  egli  applican- 
do  l'animo  ad  alficurarfi  dell'acquiftato,  fi  mifc  acignerc  di  fortificazione 
Reale  la  Piazza  di  Trino  .  E  come  che  quefta  azione  folTe  contraria  a  i 
patti  della  diuifione  fatta  con  ghSpagnuoli  di  quello  Stato,  per  mitigare 
l'acerbità  dello  fdegno  del  Gouernatorc ,  occupato  Ponteftura ,  gliele  fe- 
ce confegnare ,  e  di  là  pafso  lotto  Moncaluo ,  d^iderando.lommamcnte 
d'impadronirfene  a  fuo  vantaggio  . 

Spiacque  tanta  celerità  di  fucceffi  profperi  nel  Duca  a  gli  Spagnuoli,  a' 
quali  non  era  ancora  lucccduto  di  acquiftarc  vn  palmo  di  terra  fotto  Cafa- 
le, e  pareua  loro  grane  oltremodo,chc  l'Armi  Regie  riceueflcro  quafi  ac- 
«cflbrie  iòccorfo  da  quelle  del  Duca  ,  E  non  fapendo  emendare  il  primo 

errore 
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errore  con portarfiall'acquifto delle  colline,  determinarono  almeuo  di 
racquiftare  la  perduta  riputazione  con  attaccare  qualche  altra  Piazza  del- 
la Prouitìcia  .  Spedirono  adunque  il  Conte  Gionanni  Serbellone  fotto 
Nizza  ,  nella  quale ,  benché  fodero  poche  prouigioni ,  e  manco  foldatef- 
che  :  tuttauolta  cflcndoui  entrato  il  Conte  di  Agamonte  Cauallier  Fran- 
eefecon  qualche  Soldato  di  quella  Nazione,  la  difcfero  brauamcnte  pct 
quindici  giorni ,  dagli  aflalti,  e  dalle  forprefe  degli Spagnuoli  ;  ne  per  al- 
tro finalmente  fi  arrefero ,  che  per  mancanza  di  poluere ,  e  con  patti  ofto- 
reuoli,  e  vantaggiofi  :  eifendo  però  coftata  agli  Aggrèffori  quefta  oppu- 
gnazione cinquecento  Soldati:  oltre  all'efferui  rettati  tenti  i  Conti  Scrbcl- 
k)ni ,  e  Trotti ,  quello  grauemcntc  in  vn  braccio  ,  e  qucfto  leggiermente 
nella  faccia  .  Dopo  Nizza  fi  arrefero  agli  Spagnuoh  tutte  le  Tetre  del 
Monferrato  Interiore  ,  trattone  il  Gattello  di  Ponzone,  che  confidato  nel- 
la fortezza  del  Tito  volle  tuttauia  foftcnerfi  nella  diuozionc  del  Duca 
di  Niuers . 
sc^u'irtfnfdt'     Nel  medefimo  tempo  ottenne  il  Duca  di  Sauoia,  come  defidcraua 
ucwVoghi.    Moncaluo  :  einuitato  dalla  opportunità,  e  dalla  fortezza  del  fito  il  riiten- 
ne  per  fé  medcfimo  fortificandolo,  e  dichiarandofi  col  Gouematorc,chc 
ne  afpettaua  la  confcgna,  come  diPontcftura,  che  fé  ne  farebbe  aggiufta- 
to  col  Re,  dandogliene  altre  Terre  in  ricompenfa  .  Quefta  prefa ,  c<5me 
altresì  la  fortificazione  di  Trino  fu  malamenie  intefa  dal  Goucrnatore,  e 
da  gli  Spagnnoli  :ma  non  che  ardiflero  di  dokrfcnc,  e  di  rifentirfcne  fc  la 
tollero  in  pace ,  trovandofi  óltre  a  ciò  nccettitati  a  foccorrere  il  Duca  di 
danaro  ,  e  di  gente  per  opporli ,  e  refiiterc  all'empito  de'  Francefi,  che  ru- 
moreggiando ne'  lìjoi  confini  minacciauano  di  fcendere  nel  Piemonte  . 
Perche  il  Duca  di  Niuers  vedutofi  abbandonato  da  jogni  parte ,  ne  poten- 
do fperare  cofa  alcuna  dal  Re  di  Francia  occupato  (come  diceuamo)  fot- 
,to  la  Roccclla  ,  aueua  con  l'impegno  de'  fuoi  Stati  di  Francia ,  tratto  tan- 
to danaro ,  che  ne  aueua  fatto  mettete  infieme  dodici  mila  fanti ,  e  mille 
n'e  de-  cinquecento  caualli ,  a'quali  di  ordine  del  Re  fi  doueua  congiugnere  con 
giispagnioiiric  Ordinanze  del  Pacfe  il  Duca  di  Criquì  Goucrnatore  del  Dclfinato  .  Il 
Marchefe  parimente  di  Montenegio  ,  che  vcghaua  alla  difefa  del  Cremo- 
nefe  impouerito  di  gente  chiamaua  dal  Goucrnatore  foccorlo  :  perche 
già  il  Duca  di  Niuers  ininacciaua  all'apparire  delle  Tiuppe  Francefi  iti 
Piemonte  di  attrauerfare  con  ottomila  Fanti,  e  cinquecento  Cauajji  Io 
Stato  di  Milano,  e  portare  foccorfo  a  Cafale.  Anguftiaua  oltremodo  gli 
animi  del  Goueinatore  e  de'  Minittri  Spagnuoli  così  ftrana  varietà  di 
fucceffi ,  e  tardi  conofciuta  con  la  inopportunità  della  loto  intraprefa,  il 
cattino  configlio  della  loro  condotta,  crefceua  le  loro  anguttie  con  la 
mancanza  del  danaro ,  e  delle  altre  cofe  neceflarie  a  foftener  tanto  pefo, 
qualche  folletto  che  aucuano  conccputo  del  Duca  di  Sauoia .  Il  quale 
auendo  già  confeguiio  quello,  che  defidcraua ,  e  con  auantaggio  ancora, 
rei  Monferrato  j  fi  credeua  che  non  guardaflc  punto  di  buon'occhio 
l'acquifto  di  Calale  per  gli  Spagnuoli,  come  pcrniciofo  alla  propria  ficu- 
xezza  .  E  già  i\  diuulgauano  le  continue  pratiche  da  eflb  tenute  nella  Cor- 
te di  Francia ,  donde  gli  veniuanò  fatte  in  vn  medcfimo  tempo,  e  grandi 
minacele  ,  e  grandiflìmc  offerte  per  ritirarlo  da  quefta  vnionc  con  gli 
Spagnoli .  Eil  fuo  ritenere  in  Torino  Claudio  Marini  Ambafciaàore  del 
Re  Chriftianittimo  a  titolo  di  oftaggio  in  fino  a  che  fofTe  tornato  di  Fran- 
eia  il  fuo  Refidentc,  daua  non  picciolo  fomento  aifbfpctticonccputi, 
che  l'animo  del  Duca  potcfìc  dal  defiderio  della  vendetta,  e  delle  nouità 
«fiere  traff  oriate  a  nuouc  rifoluzioni  ancora  pei  auDantaggiarc  maggiot- 
*  mente 
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mente  le  proprie  fornine  .  Dall'altro  canto  vcniiia  altresì  giudicato,  che 
gli  Spagnuoli  gluocaffcro  doppio  contro  di  lui,  perche  i  patti  dell'accor-      ^^^.i. 
tio  col  Goucrnatorc ,  ne  alla  Corte  di  Spagna ,  ne  a  quella  di  Vieiìna  era- 
no mai  rtati  approuati .  Anzi  che  dolcndofi  il  Duca  di  Niuers  ,  che  pre- 
tendendo Celare  da  lui"il  più  proinmo.  e  più  certo  Erede  di  quelli  Stati 
quel  polVcnò.  nel  quale  era  di  confcnlb  de'  popoli,  e  con  l'applaufo  di  tan- 
ti Trcncipi  entrato  :  permettefle  che  il  Goucrnator  di  Milano ,  il  cui  Re 
non  vi  tcneua  ragione  alcuna  :  e  Sauoia,  che  non  vi  nudriua.  che  antichil- 
limc  prctcnfionì ,  fc  ne  impadroniflcro  con  la  violenza  delle  armi  ;  ne 
polendo  vlarc  il  rigore  con  l'vno,  e  la  conniuenza  con  gli  altri;  fcnza  ma- 
Hitcfta  parzialità  :  aueua  già  comandato  a  Sauoia  di  rcìUtuir  l'occupato,  ordine  di  ce- 
c  a  gU  Spagnuoli  di  dcfiftere  dalla  opugnazion  di  Cafale .  Quindi  nafccua  '■"°  ,?*''  ^'^' 
duboio ,  che  le  gagUardc  fortificazioni  fatte  dal  Duca  a  Trinoi  Alba  e  «"ììswoìì^'" 
Moncakio  nudnficro  quei  difcgni  vcrfo  gli  Spagnuoli  >  che  nudriuano  gli 
Spagnuoli  verfo  di  lui . 

Ne  al  Duca  mcdefimo  fpiaceuano  qucfti  fofpctti  de  gli  Spagnuoli,  che 
alzigli  accrcfceua  a  proprio  vantaggio .  La  ritenzione  però  di  Moncai-  ^«««m'ofiedei 
uo  >  le  fue  prcrendoni ,  e  le  dimandc,  che  giornalmente  faccua,  crebbero   ""  'S'"»"- 
uluicntc  1  fofpctti,  e  i  cicalecci  di  fuaperfona,  che  già  publicamente  fi 
dKCua  nel  partito  di  Spagna,  che  s'intendeffe  con  Erancia  per  iftabilirfi 
col  lùo  mezzo  nel  Monferrato ,  e  aggiugnerui  buona  parte  della  Riuiera 
di  Genoua,  e  dello  Stato  di  Milano.  Contuttociò  tanta  era  laneceffità,  h'^'^^^p^^"""'' 
che  aueuano  gUSpagnuoU  della  fua  congiunzione  in  quello  flato  di  cofc,  queiio."hevuò' 
chc  proibirono  con  publici  bandi  il  fauellarefiniftramente  di  fuaperfona,'^* 
e  gli  concedettero  tutto  quello,  che  feppe  chiedere,  inuiando  in  Piemon- 
te cinque  mila  fanti  per  opporfi  a'  Francefi,  che  già  fi  fcntiuano  vicini  al- 
le Alpi.  La  qual  cofa  meglio  ancora  fi  vide  nella  congiura  fcopcrta  a  que- 
fti  giorni  in  Genoua  :  Doue  aueuano  congiurato  contro  la  Republica  al- 
cuni popolari  difguftati ,  e  per  ingiurie  particolari,  e  per  vedcrfi  efclufi  in 
vigor  delle  leggi  dal  publico  Gouerno.  E  perche  variamente  è  flato  ferir- 
lo da  moki  lopra  quefta  Congiura,  e  i  fini ,  e  le  azioni  del  Duca,  e  degli 
Spagnuoli  :  noi  tralafciato  tutto  quello  ,  che  fentc  di  parzialità,  o  di 
aiiucrfione  a  qucflo,  o  a  quel  partito ,  porteremo,  come  di  fatto  notabile 
in  quefto  luogo.,  quello,  che  ne  trouiamo  diuulgato  da  Penna  nobile  nel- 
la feguente  maniera . 

Viueua  Giulio  Ccfare  Vacherò  in  Genoua  così  abbondante  di  ricchez- 
ze ,  che  arnuauano  à  forfè  ducento  mila  fcuti  di  valfente .  E  benché  fofle 
Mercante  di  piofclfione,  tuttauolta  attendendo  alla  vita  Cauallorefca ,  e 
iiccnziofa ,  s'impiegaua  più  volentieri ,  tenendo  foldati  e  fgherri  in  cafa 
Jba,  nella  vita  ingiuriofa ,  e  tirannica ,  che  nelle  arti  ciuili,  ed  onorate . 
Onde  aQucfatto  nell'ammazzarc  e  nel  fare  ammazzar  gli  huomini,  aueua 
incrudelito,  e  apparecchiato  l'animo  a  qualunque  più  ribalda  efecuzione:  Quaiiti  dei 
Come  il  poteua  chiaramente  comprendere  dal  fuo  volto  (  indice  fcmprc  j,',^"con!'«! 
nurauigliofo  delle  qualità,  e  de'  coftumi  degli  huomini)  e  maflìme  da  gli  io  cenow! 
occhi  i  co'  quali  era  folito  di  atterrire  i  fuoi  prefunti  Auuerfarij,  mentre  a 
«qucflo  effetto  riuolgeua  in  loro  camminando  per  le  ftrade  l'atrocità  degli 
%'iardi  refa  più  terribile  della  fua  ftatura  eminente ,  e  dal  pallor  delle 
gu:.ncie,  e  da'  moftacchi  ribuftatti  fino  alle  ciglia .  Le  cagioni  più  princi- 
jpah ,  che  lo  irritauano  contro  la  Nobiltà ,  oltre  la  ferocia  del  proprio 
genio ,  e  lo  fdegno  di  vederfi  efclufo  dalle  leggi  dal  Gouerno  della  Repu- 
blica, erano  i  difgufti  particolari  riceuuti  da  alcuni  Nobih  per  caufa  di  ere- 
éìii?  di  Giuoco,  e  ài  làluti,  poiché  aucndo  egli  falutato  vn  Nobile  fcnza  !,€- 
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uarfi  il  cappello;  quefto  gliele  traffe  con  empito  e  con  parole  rifentitc , 
Onde  non  potuto  vcndicarfi  per  mezzo  de' fuoi  fgherri  delle  pretcfc  in- 
giurie contro  quelli  che  riguardaua  come  nemici ,  deliberò  di  vendicarfe. 
ne  contro  tutto  l'ordine  de'  Koblli,  tagliando  a  pezzi  il  Senato,  e  la  Cit- 
tadinanza ,  e  riformando  il  Gouerno  della  Rdpublica .  A  quefto  fine 
fi  diede  con  tutto  l'animo  à  fare  gli  apparecchi  neceflarij  per  ridur- 
re ad  effetto  il  firo  proponimento,  radunando  armi,  e  genti,  e  procurando 
con  varie  ma^^icre  d'acquiftarfi  autorità  tra  le  Perfonc  malcontentc.c  che 
faceuano  profeiTione  d'armi ,  e  di  vita  licenziofa .  Furono  partecipi  di 
(taciìa  Congiura,  oltre  a  molti  Artefici ,  e  altri  di  baffo  ftato  diuerfe  pet- 
fonc  illuftri  di  nafcimento,  e  di  ricchezze  della  fazion  Popolare,  fra  i  qua- 
K»nirto  dc'lj  AccjnoSiluanigiouinedotto,  e  ricco  di  cento ,  e  cinquanta  mila  fcuti 
coogmuii..    ^j  fac(5ltà  ;  Gro.Giacomo  Ruffo  Mercante  nato  di  Cafa  ricca  di  più  di  tre- 
cento mila  fcuti,  Gio.Tomafo  Maggioli,  Annibale,  e  Gio.  Antonio  Bian- 
clii,  Franccfco  Bertagna,  Bartolomeo Configlieri ,  Girolamo  Fornati, 
Gio.  Battifta  Benigaffi  ,  Deferino  Rimaffipi ,  Clemente  Corte ,  Simon 
Piaga ,  Gio.  Battifta  Taffi ,  il  Dottore  Francefco  Martignoni ,  il  Capitan 
Compiani ,  Giuliano  Fornati ,  il  Conte  Anfaldi,  e  Nicolò  Zignago,  per- 
fona  di  baffi  natali,  ma  che  con  l'arte  di  Chirurgia  fi  aueua  acquiftato  co. 
mode  facoltà ,  e  oncftiffima  fama  .  Onde  parue  tanto  più  ftrano  a  tutti , 
che  egli  fi  foffe  follemente  frameffo  in  così  pcricolofo  trattato  :  mentre 
l'huomo  Sauio ,  come  veda,  che  non  vi  fìa  rimedio  alcuno  per  correggc- 
rei  vizij ,  e  le  difolutezze  de'  Cittadini  con  modi  ciuili,  e  onorati,  ne  dee 
rimettere  la  cura  a  quella  Prouidenza ,  che  fa  de'  noftri  medcfimi  errori 
fabricare  il  flagello  della  noftra  punizione . 

Raccontano,che  il  Conte  Anfaldi  fi  moueffe  a  congiurare  contro  i  No- 
bili a  quefta  cagione .  Paffaua  egli  vn  giorno  a  Cauallo  per  ftrada  nuoua, 
doue  fi  giuocaua  da  alcuni  Nobili ,  alla  pallotta  ;  ne  facendo  atto  alcuno 
di  riuercnza  verfo  di  loro ,  fli  da  vn  Nobile  ingiuriato  e  mortificato .  A 
che  auendo  egli'  voluto  rifpondere  gli  fu  da  eflb  fparata  vna  piftolla ,  ma 
fenza  offefa .  Sequeftrarono  i  Senatori  rvno,e  l'altro  j  ma  l' Anfaldi  non 
obbedì,  anzi  vfcito  dalla  Città  fu  così  temerario  e  inconfidcrato,  che  non 
folamentc  per  vna  ingiuria  priuata  machine  la  rouina  di  tutta  la  Republi- 
ca  ;  ma  fé  ne  vantò  prima  del  fatto  auendo  in  certo  fuo  Poema  della  Su- 
fanitide,  che  diede  alle  ftampe  inferito  alcuni  Vcrfi ,  che  prometteuano, 
EtìuUano  Poi-  che  egli  aucrcbbc  compofta  in  brcue  vna  Tragedia ,  che  larebbe  riulcita 
famolà  per  tutti  i  fecoli .  Da  fomigliante  qualità  d'ingiuria  fu  raoffo  an- 
cora Giuliano  pomari ,  perche  certi  Mercanti  della  fazion  contraria  aue, 
uano  vfato  infoknze  a  Giulio  fuo  Padre,  perche  teneua  nella  Villa  di  Ai- 
baro  vn  podere,  e  cafa  riccamente  fornita  appreffo  l'abitazion  di  coloro . 
Oltre  a  che  effendo  odiato  da  molti,  perche  in  Napoli  aucffe  riceuuto  di- 
uerfi  onori  da  quei  Baroni ,  e  dal  Viceré,  aueuano  tentato  di  ihiaccarlo 
gittandolo  da  cauallo ,  mentre  caualcando  per  la  Città  aueua  falutato  Ja 
Cittadinanza,  fecondo  il  folito ,  col  cappello  in  tefta.  Ma  Accino  Siluani 
entrò  nella  Congiura  per  ifdegno  di  effere  ftato  lafciato  fuori  nella  vltima 
Afcrizione ,  che  fi  era  fatta  di  famiglie  popolari  alla  Nobiltà,  lamentan- 
dofi,  che  gli  foffcro  ftate  antepofte  perfone  a  fé  molto  inferiori  per  ogni 
verfo ,  perche  aueuano  più  danari  contanti  di  lui . 
A«*.  tov«hev  •  Con  l'appoggio  di  coftoro  adunque  fondò  il  Vacherò  la  machina  della 
"  ^  Congiura,  adoperandofi  diligentemente  ed  effo,  e  gU  altri  Capi  per  fedur- 

re  molta  gente  pouera,  e  baffa,come  in  parte  gli  andaua  riufcendoj  auen- 
do affcgnato  quefto  carico  tra  i  Pozzcuerafchi  huoraini  faziofi,  e  feroci 
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a  Stefano  Sauig,noni ,  e  tra  gli  Artigiani  di  Gcnoua  a  Gottardo  della  ftcfla 
famiglia, e  ad  altri  in  altri  luogh^  A'  quali  rutti  daua  danari,  e  laccua  ot- 
fcrrc  grandilììmc,  lenza  però  communicarc  ad  alcuno  il  lue  dilegno,  ma 
con  lòlo  obligo  di  ftarc  pronti  a  i  bil'ogni,  e  nelle  quiftioni,  che  diccua  di 
aiicrccon  alcuni  Mercanti,  e  Sgheru  dell'Ordine  de'  Nobili.  E  ben- 
ché le  colè  non  fodero  ancora  pienamente  ordinate  all'clccuzione,  rifol- 
fc  d'effcrtuarla  il  primo  giorno  d'aprile  dell'anno  1628,  che  cadcua  ap- 
punto nel  Mercordl  Santo  coti  appuntamento,  che  riducendofi  i  Congiu-  suoi  dlftgui. 
rari  col  maggior  Icguito  poffibile  al  Palazzo  doucflero  ammazzare  la 
guardia  de' Tedclchi,  gittare  dalle  fincftre  i  Senatori,  trucidare  i  Nobili, 
mettere  la  Città  in  libertà,  c.inftituirui  vn  Gouerno  a  luo  modo,  del  qua- 
.  le  farebbe  egli  flato  il  Doge,  e  il  Capo  principale  , 

Aueua  già  la  Congiura  prelb  piede,  ed  erano  i  Congiurati  vicini  ad  vl- 
tigiarc  i  loro  peruerli  difcgni ,  quando  d?  parte  inopinata  venne  Icoperta 
la  perfidia  loro,  e  rimafc  cflinto  quel  fuoco,  che  minacciaua  l'efterminio 
della  Republica .  Perche  parendo  a  coftoro  di  non  auere  forze  baitanti 
per  cfeguire  il  'oro  inrcnto,  deliberarono  di  confidarli  nel  Capitano  Gio. 
FrancclcoRodijio da  Diano Caftcllo della  Riuiera  di  Ponente}  checo- 
mandaua  a  trecento  fanti  ftipendiati  della  Republica,  e  chiamandolo  fcco 
a  cena  il  trentcfimo  giorno  di  Marzo  in  cafa  del  Vacherò  ,  gli  comuni- 
carono i  loro  dilégui  induccndolo  ad  accettare  il  partito  con  promeflà 
di  trouarfi  il  giorno  ftatuito  all'elècuzionc  con  molti  de'  luci  Sòldati,che 
a  pretefto  di  dar  loro  moftra  auerebbc  fatto  venire  in  luogo  vicino  al  Pa- 
lazzo .  Ma  appena  partito  da'Congiurati,cangiata,  o  per  timore  del  cafti- 
go,o  per  la  fperanza  del  premio,  opinioncjtrasferilti  fubitamcnte  dal  Do-  ,.  ^^p''""  '^•: 
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gè,  che  craGio.  Luca  Chiauan ,  e  riceuuta  pxima  la  impunita  per  fc,  cxraiuto. 
prometta  infiemc  d'alcuni  bencficj ,  riuelò  il  trattato,  e  tutte  le  particola- 
rità da  elfo  intefe .  A  così  orribile  annunzio  atterrito  il  Doge,  ccnuocò 
la  medcfima  notte  il  Senato,  e  dopo  varie  confultazioni  non  ap^rouata  la 
propofta  d'alcuni,  che  fi  doucffe  mandare  a  cala  dc4  Vacherò,  per  dubbio 
di  eccitare  qualche  grauc  tumulto,  fii  tjlbluto  di  comandare  al  Bargello 
di  ritenere  i  Congiurati  a  parte ,  Ma  efll  penetrato  quefto  ordine  non  fen- 
za  fofpctto  ,  che  ne  foflc  flato  auuertito  il  Vacherò  dallo  fteflo  Bargello 
huomo  della  Riuiera,  e  fuo  molto  amico,  prelcrola  fuga  per  varie  parti; 
ma  il  Siluani,  il  Zignago,  e  Giuliano  pomari  peruennero  nelle  mani  del- 
la Giuftizia  infieme  col  Vacherò  5  poiché  non  auendo  potuto  imbarcarfi  congiurati 
per  fortuna  di  mare,  tornati  addietro  verfo  la  Città  fi  nafcofero  in  vna  ca-  pccii, 
fa  di  Villa  di  Gio.  Giacomo  Ruftb  :  ma  con  infelice  fucceflb,  poiché  Pie- 
tro Padre  del  Ruffo  ;  tolta  la  impunità  per  lo  figliuolo  ;  ma  rifiutata  la  ta- 
glia di  quattro  mila  fcuti  mefla  dal  Senato  con  publico  Editto  contro  di 
lui  :  il  diede  neìk  mani  degli  sbirri,  che  lo  conduflcro  nelle  carceri ,  douc 
fubito  da  due  Senatori  Lercari,  e  Balbi  fi  cominciò  a  fabricarc  il  proceffo 
e  contro  i  carcerati,c  contro  i  fuggìtiui,  che  fi  erano  ricoucrari per  la  mag- 
gior parte  a  Torino  .  Nella  qual  Città feguitando  tuttauia  nell'odio,  e 
nelle  paflìoni  conccpute  diuulgarono  diuerfcfcritture  liccnziofe  control 
Nobili  in  difcfa  della  fazion  popolare .  Alcuni  de*  quali  poco  dopo  infie- 
naecon  Bartolomeo  Configlieri  creato  Condottierc  di  feicento  fanti  dal 
Duca  di  Sauoia,  mentre  fi  flauanoin  vna  Cafllnadel  Piemonte  fiirono 
fatti  volare  in  aria  con  vn  mezo  barile  di  polucrc  collocato  in  luogo  op- 
portuno da  perfona  particolare . 

Venne  da  tutti  vr>iaerlalmcntc  detcftata  quefta  congiura  come  intra- 
ptcfa  pei  lòia  fuperbia  4i  fpirito  de'  popolari  di  non  poter  foffrir e  il  domi- 
nio 
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conriof.,!  nJo  della  Nobiltà.bcnchc  allora  difaccompagna-o  dalle  violenze  da  quegli 
biafimati  da'  ccccffi ,  chc  oc'  Icgoli  andati  (ì  videro  nplia  Rcpubhca  Genoucfc  :  e  per 
""'  •  intcrcflì  priuati  di  parzia4ità,  e  di  vendetta  per  (ubinrrare  in  luogo  de'  No- 

bili ad  cfcrcitarc  quelle  medefime  diffoluzioni ,  delle  quali  vokuano  laifi 
correttori  negli  altri .  E  non  vi  ha  dubbio ,  che  fé  aucflcro  i  Congiuta-i 
ottenuto  l'intento  loro,  che  difprtzaato  l'intercflc  comune  della  Città.dcl 
quale  fi  ricopriuano,  non  aueflcro  conuertito  a  propria  Vtilità  il  beneficio 
della  fortuna?  e  inftituito  qualche  gouerno  Iblamentc  accomodato  a  i  lo- 
ro difcaoi'  e  all'auanzamenro  delle  proprie  cafc  ,  come  fi  è  più  volte  ve- 
duto in  quello  e  in  altri  Domini  j  in  fomiglianti  Riuoltc  di  Stato  .  E  ben. 
che  per  le  mdanze  del  Duca  di  Sauoia ,  che  dcfideraua  di  laluarli ,  il  Go- 
uernatordi  Milano  ,c  il  Marchefedi  Caftagncda  Ambaiciator  di  Spagna 
interpone fsero  i  loro  oficij  con  la  Republica ,  acciocché  o  fi  artencflc  dal 
caftigo,elòfpendefse  almeno  per  qualche  tem^o  dal  procedere  contj-o 
de' Rei;  prcualfc  nondimeno  nell'animo  de' Senatori  ad  ogtii  altra  con- 
fiderazionc  il  configlio  di  Gio:  Stefano  Doria ,  e  fu  decretato ,  che  fi  do- 
'  uefse  profcguirc  nel  difegno  di  caftigarli . 

Auendo  adunque  i  Giudici  perfezionato  il  procefso  de'  Congiurati  ven- 
suppUcioche  jjejo  alla  fcntenza ,  e  condannarono  a  morte  il  Vacherò ,  il  pomari ,  il 
fé  aeficnds  >  gjiuani  ^  g  i|  z,ignago  :  i  quali  per  fodisfazione ,  e  riguardo  de'  Parenti  fu- 
rono (ègretamente  decapitati  dentro  le  Carceri ,  ma  i  cadaueri  nella  Cc- 
gucnte  mattina  vennero  in  publico  efpofti ,  e  confifcati  i  loro  beni ,  e  de- 
molita ancora  la  cafa  del  Vacherò  con  la  erezione  di  vna  colonna ,  ed 
Epitaffio  d'infamia  a  deteftaziontdel  fuo  misfatto  .  Ma  al  Capitan  Ro- 
dino Riuelatorc  della  Congiura  furono  donati  dicci  mila  fcuti  per  fé ,  e 
cinque  mila  per  lo  maritare  di  due  figliuole ,  e  due  mila  fcuti  ogni  anno 
fin  chcviuefse  ,  conlafoprauiuenzadi  cinquecento  per  vno  adue  fuoi  fi- 
gliuoli. Fu  chiamato  parimente  alle  Carceri  il  fuocero  del  Vacherò  per 
indicio  del  Grandino  vno  de'. Congiurati ,  che  deponeuaafseuerantemen- 
te ,  che  glie  ne  fofse  fiata  data  intiera  parte .  Dalla  quale  calunnia  egli 
commoìso ,  abbandonati  fubitamcnte  i  bagni  di  Napoli ,  doue  fi  trouaua 
■  allora  per  certe  lue  indifpofizioni ,  trasferilfi  fubitamente  a  Genoua  e  fi 
preientò  nelle  Carceri .  Doue  confideratafi  dal  Senato  la  fua  prontezza 
nel  prelcntarfi.e  l'auerc  egli  ftefso  dato  nelle  mani  della  Giuftizia  il  Gran- 
dino ,  venne  con  pienezza  di  voti  dichiarato  innocente ,  e  il  Grandino  ne 
perde  la  tetta . 

Morì  il  Vacherò  ,  quale  era  viuuto ,  da  difpcrato  ,  auciìdo  anche  tcn- 
V  'h'"'*  ^''  *^**^  *^'  vcciderfi  da  fé  medefimo  per  dubbio  di  cflèr  fatto  morire  publica- 
""■       mente  ;  ma  gli  altri  diedero  molti  fegni  di  timidità ,  e  di  pentimento  ;  e 
coftania  ijMp-  pìù  di  tutti  il  Zignago ,  che  moftroflì  più  di  ogni  altro  debole ,  e  auuilito. 
polita  fila  mo  jvia  fu  bcnc  cflcmplare  lacoftanza  d'Ippolita  moglie  di  Giulio  Ccfarc  ;  la 
li«ìeio7"^*'  quale  minacciata  di  tormenti  da  i  Giudici ,  ed  clortaia  anche  a  ciò  dal  Pa- 
dre medefimo  ,  che  a  propria  difcolpa  fi  affaticaua  contro  i  Congiurati , 
non  volle  giammai  dire  cofa  alcuna  ,  chepotefle  tornare  in  danno  del 
Marito.  Ne  meno  commendabile  riufcì  quella  di  Angelo  Atanagi  Gcntil- 
huomoGrcco,e  Cameriere  del  Vachero,il  quale  lungamente  tormentato 
fiila  corda ,  non  proferì  mai  parola  contro  di  fé  ftcto  ,  ne  del  lùo  Padro- 
ne .  Oltre  a  quefti  fu  decapitato  il  Capitano  Compiani ,  e  relegato  tren- 
t'anni  in  Corfica  il  Dottore  Martignone ,  il  quale  benché  debole  di  forze 
e  graue  di  anni ,  foftcnne  trcntafei  bore  di  corda ,  e  di  Veglia ,  fenza  aue- , 
re  (  o  chc  non  fapeffe ,  o  che  non  volcffe  )  confeflato  quello  ,  di  che  era 
«cercato.  £bbcro  paiitncmc  bando  perpetuo  conia  confifcazione4c' 

beni 


con 


Libro  Primo.  13 

beni  il  Conte  Aofaldi ,  il  Maggioli,  il  Corte,  il  Tailì ,  e  molti  altri  :  rcftan-     .  ^^^** 
do  nondimeno clentc  dal  caftigo  Girolamo  Fornari  per  inopinato  bene-  nMiuuuZT 
licio  di  fortuna  . 

Si  era  Icriiito  il  Ruffo  nel  chiedere  la  impunità  per  fuo  Figlio  dell'opera 
di  Agoftino  Drago  ,  il  quale  maliziolamcnte  negoziando  dimandò ,  an- 
corctìc  tcnclTc  ordine  diuerlò ,  la  Taglia  de'  quattro  mila  i'cuti  a  nome  del 
Ruffo  ,  e  di  più  la  impunità  di  vn'altro  de'  Congiurati,  alla  quale  nominò 
per  donatiuo  di  cinque  mila  icuti  il  Fornari ,  che  li  era  prcfcntato  alle  car- 
ceri.  Ma  IcopriOi  agcuolmcntc  la  traudc  ,  onde  per  induilria  de'  Rutfi, 
che  per  propria  riputazione  lollecitauano  la  caula,  il  Drago  comcingan- 
natore  del  publico  ,  e  del  priuato  fu  relegato  otto  anniflcU'Iiòla  di  Sicilia, 
iettando  dubbia  la  caula  del  Fornari ,  che  in  riguardo  alla  publica  fede  e 
dignità  venne  finalmente  liberato  dalla  morte.  Voluto  polcia  il  Senato 
allicurarii  della  Città  e  conferuare  la  quiete  publica ,  ordinò  diucrfi  corpi 
di  guardia  e  Ibklatelche  per  li  quartieri  di  cfla ,  e  raddoppiate  le  guardie  al 
Palazzo  inftiti'.ì  vn  Magiflrato  di  lei  Nobili  con  vn  Prelidente  dell'Ordine 
Procuratorio  con  titolo  d'Inquifitori  di  Stato  e  con  auttorità  di  caftigare  i 
colpeuoli  per  materie  appunto  di  Stato .  Oltre  a  che  difguttata  la  Repu- 
blica  per  gli  andamenti  di  qualche  miniftro  di  Spagna  e  del  Duca  di  Sa- 
uóia,  diede  orecchio  a  quehi,  che  proponeuano  la  lua  riconciliazione  con 
}a  Corona  di  Francia ,  e  che  per  fare  contrapelo  all'autrorità  di-  quello  di  ^f/^",°"^  ^'  "■ 
Spagna  fi  douclTcro  ammettere  nella  Città  iMiniftri  di  quel  Re  .  Laqual  franca. 
pratica  venne tinalmente  ridotta  a  compimento  ,  auendo  mandatoti  Re 
di  Francia  prima  il  Codrè,  e  pofcia  il  Sabran  fuoi  Miniftri  Re  fidenti  in  Gè. 
noua  .  E  come  che  ne  faceflcro  graui  doglianze  gli  Spagnuoli ,  a'  quali , 
foli  per  lo  corfo  d'vn  fecolo  era  flato  permefso  di  tenere  Ambafciatori 
appreiso  la  P^epublica ,  continuò  nondimeno  il  Sabran ,  e  alni  dopo  di  lui 
lafua  dimora  quiui  nella  ftefsa  qualità  di  Refidente  di  Francia . 

In  tanto  auendo  il  Senato  fpedito  in  Hpagna  Luca  Pallauicino  fuo  Am- 
bafciatore  Straordinario  per  giuftificare  le  proprie  azioni  apprefso  il  Re  , 
trouò  perglioficij  pafsati  prima  dal  Duca  di  Sauoia,  e  dai  Miniftri  d'Ita- 
lia ,  così  duro  incontro  in  quella  Corte ,  che  moftrando  in  ogni  parte  di 
tener  più  conto  delle  fatisfazioni  del  Duca,  che  delle  giuftificazioni  della 
Republica  ,  vfcirono  quei  Miniftri  in  parole  di  tal  fentimcnto  ,  che  ebbe- 
ro a  credere  i  Genouefi ,  che  fi  couafse  qualche  difegno  a  danno  loro }  e  veduTun'iiì^i- 
veramente  non  s'ingannauano  gran  fatto:  venendo  già  la  RepubUca  di-  gna. 
pinta  da  molti  a  quella  Corte  come  vna  pietra  di  fcandalo  fra  le  Corone  . 
E  fé  le  cofe  del  Mondo  non  auefsero  prefo  piega  molto  diuerfa  da  i  loro 
difegni ,  non  fi  dubita ,  che  fin  d'allora  non  fi  folse  veduta  qualche  ftraua- 
gantc  riuoluzione  di  fortuna  fopra  quella  Città  e  Statò .  Crebbero  in  tan- 
to i  foipetti ,  e  le  male  fodisfazioni  de'  Genouefi  le  nouelle  della  Vittoria 
ottenuta  dal  Duca  di  Sauoia  a  pie  dell'Alpi  contro  i  Francefi,  che  pafsaua- 
no  in  fauore  del  Duca  di  Niuers  alla  ricuperazion  di  Calale  , 

Eraquefto  foccorfo  (come  dianzi  fi  difsc  )  compofto  di  dodicimila 
fanti ,  e  mile  e  cinquecento  caualli  condotti  dal  Marchefe  di  Vxelles,  col 
quale; benché  doueflcgiontarfi d'ordine  Regioii  Marcfcial  diCriquìi  non 
per  tanto ,  o  impedito  dalle  genti  del  Duca  comandate  dal  Prencipe  To- 
mafo ,  o  ritenuto  da  priuata  emnlazione  col  Marchefe,  non  volle,  o  non 
potè  efeguirla.  Incamminolli  adunque  il  Marchefe  per  quella  parte,  che  fi 
chiamai!  paffo dell'Agnello , e  per  iftrada  affai  larga  conduce.dal  Delfi- 
nato  nelle  vifcere  del  Piemonte  .  Ma  il  Duca ,  che  aueua  già  fortificato  i 
palli  delie  AJpi ,  non  aueua  trafcurato  di  proucderc  a  quefta  parte  ancora. 
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Poiché fabricato  vn  Forte  aCaflc!  S.Pietro  nella sboccatara  della  Valle 
di  Vraita  ,  impedì  talmente  quei  pafib,  che  fenzaefpugnarlo  riufciua  im- 
poilìbiledifupeiarlo.  E  perlael|nignazionefacendoui  meftiere  dell'arti- 
glieria ,  fi  veniua  per  conicguentc  a  perdere  gran  tempo  nella  condotta  , 
e  nell'attacco ,  oltre  all'efiro  incerto  della  intraprcla  ,  Contuttociò  rilò- 
luto  il  Marchcfe  d'auanzarfi ,  fi  milè  in  viaggio ,  e  occupati  prima  tré  Ri- 
dotti fabricati  dal  Duca  ibura  quei  Monti  calcili  nella  Valle  ;  douc  perue- 
nuto  ,  e  trouato  ,  che  il  Duca  fi  auuanzafle  anch'eflb  verfo  di  lui  con  le 
file  genti ,  dilpofe  l'efercito  (opra  vn  luogg  rileuato ,  e  opportuno  .  Tcne- 
ua  il  Duca  dodici  mila  fanti,  e  dumila  caualli  ,  comprcroiUoccorlo  in- 
incnmco  de'  ui^toui  da  Don  Gonzalo  lotto  la  condotta  di  Gii  dell'Arena  ;  e  mandato 
frjncefi ,  «  de'  jl  Prcncipc  Vittorio  liio  figliuolo  con  buona  parte  delle  Tue  genti ,  come 
sjuoijrdi.  più  pratiche  del  pacie  a  occupare  le  falde  de'  monti,  fermolfi  egli  fteflb 
con  le  genti  Spagnuole  nella  pianura  per  ofl'eruarc  i  motide'Fronccfi  . 
Veduto  adunque  ìì  Marchefe  diauere  il  Nemico  a'  fianchi ,  e  alla  fronte  : 
diuifc  l'efercito  inuiandonc  buona  parte  contro  i  Difcnfori  delle  Colline  , 
e  col  rimanente  fece  inueftire  il  corno  deftro  del  Duca,  che  formaro  di 
Napoletani ,  e  fofttnuto  dalla  Caualleria  Piemontcfe  ributtò  francamen- 
te lo  sforzo ,  e  la  furia  de'  Franccfi .  In  tanto  mille  Soldati  del  Marchelc 
guazzato  il  fiume ,  che  dà  il  nome  alla  Valle  fi  ritraflero  foura  vna  Colli- 
na ,  e  vi  fi  milbro  in  ordinanza  ,  egli  altri  auanzatifi  per  le  falde  de'  monti 
alfalirono  le  genti  del  Duca  ,  le  quali  fingendo  di  cedere  impaurite  ,  tira- 
rono i  Franccfi  nelle  infidie  refe  loro  jdoue  percoli  con  empito  grandiifi- 
mo  furono  coftrctti  a  ritirarfi ,  e  pofcia  a  merterfi  in  aperta ,  e  dannofilli- 
ma  fuga .  Vgual  fortuna  fortirono  quelli ,  che  furono  da  prima  inuiati  lui 
monte  ;  perche  auendoil  Prencipc  offeruato ,  che  contro  di  loro  foffiaffc 
il  vento ,  fatto  appiccare  il  fuoco  in  certe  cafline,  gli  abbagliò ,  e  confufc 
talmente  col  fumo,  che  auuto  comodità  di  teflcr  loro  nuoue  imbolcate 
gli  liiccclTe  di  nuouamente  ancora  percuoterli ,  e  disparii.  Durò  il  con- 
flitto dal  fare  del  giorno  fino  alla  notte  :  che  venuta  ,  finfero  i  Franccfi  di 
rtrr?nv!i"ai  ritirarfi  :  ma  veramente  occupate  certe  bofcaglie  fi  apparecchiarono  a 
viiita.  nnoua  battaglia .  Varij  furono i  fucceffi  di  quefto  nuouo  incontro  ;  e  toc- 
cò finalmente  a' Franccfi  di  tornarfene  in  Francia  dilFipati  in  guifa  ,  che 
appena  quattro  di  loro  fi  trouarono  infiemc  vniti .  E  fu  vana  la  fatica  del 
Duca  di  paflarc  a  Pmarolo ,  e  di  là  nella  Sauoia  per  dubbio ,  che  fcacciati 
dalla  Valle  di  Vraita  tcntaflcro  il  paflaggio  da  quefta  parte . 

Per  la  felicità  di  quefto  fuccefìb  falirono  in  fommo  credito  gli  affari  del 
Duca  dj  Sauoia  con  gli  Spagnuoli,  venendo  predicato  da  erti  per  lo  brac- 
Ri  utszione*^*^  deftro  del  Re  ,  per  l'antemurale  d'Italia,  e  per  lo  propugnacolo  della 
rffi  DucàTsT  Corona  .  Lo  fteffo  Re  vditane  la  nouella  amplificata.dalle  relazzioni  del 
uni.i  pc  qucn,i  Conte  Duca  difle ,  che  fi  farebbe  recato  a  fuprema  felicità  di  cflcrfi  troua- 
viuotu.       ^Q  jj^  quella  occafione  con  la  picca  alla  mano  appreflb  il  Duca  fuo  Zio  , 
Ma  cjuanto  più  crefceua  l'auttorità  del  Duca  in  quella  Corre,  tanto  pjù  ne 
diminuiua  quella  de'  Genouefi  ,  ed  cilcndo  ftato  a  qucfti  giorni  intercet- 
to ne'  mari  di  Prouenza  vn  Corritro ,  che  paflaua  di  Spagna  in  Italia  ,  fu- 
rono trouatc  lettere  della  Corte  a'  fuoi  Miniftridi  grandillìmo  pregiudi- 
cio  a  quella  Republica.  Alla  quale  participatc  dal  Papa,  e  dal  Duca  di 
Niuers,  a  cui  furono  rimerte  ,  e  temendo  però,  che  per  vcndicarfi  del 
gS(ì7cmi' pretelo  difprezzo  della  Regia  auttorità  nel  caftigo  de' Congiurati,  e  per 
"nuoif'^''^'"'  '^^'''^^^'^cidere  nelle  fatisfazioni  del  Duca  di  Sauoia,  potcflcro  i  Miniftri 
^'"""'         Spagnuoli  ,o  agitare,  o  permettere  qualche  nouità  di  luo  grauilVimo dan- 
no ,"chicle  ,  e  ottenne  genti' dal  Papa  ,  e  dal  Duca  di  Bauicra ,  con  le  qua- 
li» 
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li ,  e  con  altre  Soldatefchc  pagate  appatecchiofTì  alla  propria  difcfa  .  Ma 
ccflarono  qncrti  timori,  per  la  comparia  del  Conte  di  Montcrcy  inGcno- 
ua ,  doLic  fi  trattenne  due  mcfi  con  molta  itiodcftia ,  e  il  Duca  altresì  tut-  ^°~9- 
to  allora  intento  a  ftabilirfi  nel  pofleflb  del  Monferrato  ,  e  a  diuertire  la 
piena  dell'armi  Francefi,  delle  quali  s'incominciaua  a  ibfpcttare  :  flette 
quieto  co'  Gcnoucfi  .  Anzi  il  mcdcfimo  Conte  di  NVontercy  s'interpofc 
per  asigiuftarc  qucflc  loro  diftcrenzc  :  ma  li  chiulc  per  allora  la  ftrada'_ad 
ogni  pratica  di  aei^iuftamcnto. 

Era  in  qnefto  mentre  continuato  con  fucceffi  eguali  a  i  fuoi  sfortunati 
aulpiciil'aflcdiodiCafale,  raallìmedopo  la  partenza  per  Piemonte  de' j,oXc^'|j'f!' 
cinque  mila  fanti  fpiccati  da  quefto  efercito  :  ebbero  però  quanto  agio 
vollero  i  Caralnfchi  di  prouederfi ,  e  alla  ricolta,  e  alla  vindcmmia  di  quan- 
tità grandillìmadi  vettouaglie  ,  e  divino;  calandouenc,  non  che  dal 
Monfcirato ,  dalle  Terre  vicine  del  Piemonte  con  tacita  permilìione  del 
Duca  di  Sanoia,  acni  non  tornaua  conto,  che  vna  Piazza  di  tanta  gclo- 
fìa  a'  Tuoi  Stati ,  cal'cafse  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli .  Trapaflati  adunque 
molti  mefi  di  quello  inutile  afledio  ,  e  tornate  al  Campo  le  genti  inuiatc 
al  foccorlbdelDuca,  e  venuto  di  Spagna  in  Italia  Don  Filippo  Figlio  del 
Marche  (è  Spinola  eletto  Generale  della  Caualleria  dello  Stato  di  Milano, 
parue  a'  Comandanti  Spagnuoli  di  arrifchiarfi  vna  volta  alla  imprefa  trop- 
po tarda  dcll'acquifto  delle  Colline  ,  e  di  liberarli  dall'impaccio  del  Ca- 
ftellodi  Ponzqne,  cllt  non  folamente  dauavn  grande  incomodo  alle 
Terre  del  Monferrato  occupate  da  Elsi.ma  gli  teneua  in  continuo  fòlpct- 
to ,  che  potefle  fare  la  ftrada  a  i  foccorfi  ,  che  era  fama  apparecchiarfi 
nuouamente  nella  Prouenza  per  tragittarfi  dalla  Riuicra  di  Genoua  in 
quella  parte .  Venne  adunque  raccomandata  qucfta  imprefa  al  Conte 
Luigi  Trotto,  e  a  Marcantonio  Brancaccio,  che  vi  pafsarono  co  i  loro 
Terzi .  Erano  in  Ponzone  da  cinquecento  Monfcrrini  radunatiui  da'  luo- 
ghi circoftanti ,  e  da  cento  Francefi  tutti  foggetti  di  qualità  pafsatiui  per 
lo  Genouefato  da  Mantoua  a  pretefto  di  tornarfene  in  Francia .  Ma  ben- 
ché auelsero  fortificato  la  Piazza  ,  e'brauamente  la  difendefsero  ;  tutta- 
uolta  trouandoli  inferiori  molto  di  numero  al  bifogno  per  lo  circuito 
grande  delle  fortificationi ,  e  dubitando  chei  Nemici  entrafsero  da  qual-  ^r^""^'"'^/',: 
che  parte  mal  cuftodita ,  ceduta  loro  la  Terra  fi  ritrafsero  nel  Caftcllo ,  spasnùoii.  ^^  ' 
che  refero  finalmente^  buoni  patti ,  ma  non  punto  loro  ofsernati  ;  men- 
tre appena  camminato  due  miglia ,  vennero  contro  la  data  fede  da'  Na- 
poletani ,  e  da'  loro  Compagni  barbaramente  fpogliati  fino  a  lafciarnc 
molti  di  loro  affatto  ignudi  fu  quelle  ftrade . 

Ritornate  quefte  genti  con  l'aura  di  queftaVittoria  fottoCarale,pafsaro- 
no  gli  Spagnuoh  alla  occupazione  delle  Colline,ed  efpugnata  la  Terra  di 
S.Gcorgio ,  ma  non  fenza  fangue;  s'impadronirono  ancora  fotto  la  con- 
dotta dello  Spinola ,  e  dopo  qualche  giorno  di  batteria  del  forte  Caftello 
di  Rolsignano ,  Il  che  fatto  ,  e  chiufi  i  pafsi  de'  foccorfi  alla  Città  da  que- 
fta  parte  ,  tirarono  vn  profondo  fofso  dalla  riuadeiPófinoal  Rio  della 
Gattola ,  e  piantarono  alcuni  Fortini ,  fu  la  fponda  finiftra  del  fiume,  onde 
ne  rimale  la  Piazza  grandemente  riftretta.  Prouigioni ,  che  fatte  da  prin- 
cipio farebbono  riufcite  di  grande  vtilità  ;  ma  così  lungamente  diferitC' 
non  profittarono  punto  a  quella  imprefa ;'percheefsendo  già  benifsimo 
prouedutala  Città  di  vettouaglie,  e  alloggiando  il  Campo  Spagnuolo 
afsai  lonrano  dalle  mura,  trafsero  gliAfsediatI  dalle  pianure  all'intorno 
timafc intatte ,  tanta  quantità  di  legna ,  radici ,  fieni ,  e  Arami,  che  baftò 
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B«.ono  il  Ci  loro  per  mantenere  i  beftiami ,  i  caualli ,  e  i  forni  per  tutto  il  proffìmo  In- 
fteib  di  Carole,  ucmo  fin'all'arriuo  del  foecorfo  Franccfc .  Piantarono  parimente  gli  Spa- 
gnuoli  vn  Forte  forto  le  Colline,  lui  quale,  collocata  vna  batteria  di  quat- 
tro Cannoni,  fi  diedero  a  fulminare  il  Caftello,  ma  con  poco  frutto ,  per  la 
fouerchia  lontananza  del  fito  .  Ben  vi  fucccflero  diucrlc ,  e  brauc  lortitc , 
M«ch°"'diBe-  e  fcaramuccie  tra  le  parti,  in  vna  delle  quali  percoflb  il  Marchclc  di  Beue- 
uciooc .         jQpg  jj  tnolchcttatì  nella  gola ,  vi  lafciò  la  vita  con  grandiiVimo  danno , 
e  cordoglio  degli  A  (Tediati .  Che  fé  ftauano  male  di  quefto  aflcdio ,  a 
peggior partito  litrouauano  gli  Aflcdianti  :  perche  cfpofti  alle  ingiurie 
della  /iagione ,  che  gli  flagellaua ,  fi  videro  più  degli  Aflcdiati  mcdcllìmi 
tormentati  dalla  fame .  Perche  oltre  alla  carcftia  di  quell'anno  ,  auendo 
iJ  Duca  di  Ghifa  Gouernatorc  della  Prouenza  ritenuto  il  barcareccio  de' 
Genouefi  andato  colà  per  caricarui  de'  grani;  perche  da  Genoua  non  paf- 
j.,me  nfii'£-  tàffcio  al  Campp  Spagnuolo  :  e  tenendo  il  Duca  di  Niuers  chiufii  palli  del 
<erciio,ciuMi-  Po  ful  MStouanojfi  che  non  poteua  paflare  fui  Milanefcil  grano  condotto 
uao .  jj  Puglia  per  feruigio  di  quello  Stato,-non  che  ne  patiflc  oltremodo  l'Efer- 

cito  ;  ne  fuccefse  così  grande  foUeuazione  nella  plebe  ftefsa  di  Milano , 
che  la  maggiore  non  s'intefe  di  gran  tempo  addietro  in  quella  Città  .  On- 
de fu  coftretto  Don  Gonzalo ,  lafciato  lo  Spinola  al  gouerno  deirEferci- 
to ,  di  trasferirfi  a  Milano  per  prouederui,  E  già  fi  temetsa  ,  che  i  Solda» 
ti  ftranieriopprcflìdalla  mancanza  del  danaro  infieme  con  quella  de'  Vi- 
ueri  ,  machinafseroqualche  riuolta  a  rouina  grandilsima  di  quello  Stato. 
ai'dlfac!"'  "*  ^^  dall'afsedio  di  Cafale  non  erano  in  tanto  più  felicemente  fuccedutc 
le  negoziazioni  di  pace,  e  i  Monitori)  diCcfarcjchc  moltiphcati  con 
promefsa  ,  che  rimettendo  il  Duca  gli  Stati  al  fuo  arbitrio  ,  auerebbono 
fatto  Jo  ftcfso  gli  Spagnuoli ,  e  Sauoia  de'  luoghi  da  loro  occupati  >  paruc 
bene ,  che  il  Duca  accettafsc  fomigliante  partito ,  ma  auendo  pofcia  in- 
uiato  alla  Corte  Cefarea  il  Duca  di  Rctel  fuo  Figlio  per  follicitarc  la  fpcdi- 
zion  della  caufà ,  ctrouato ,  che  l'Imperadore  conofciuto ,  che  ne  clso  , 
ne  gli  Spjgnuoli ,  ne  Sauoia  auerebbono  obbedito  a'  fuoi  Ordini ,  propo- 
neua ,  che  ritenendo  ciafcuno  quello*,  che  pofsedeua  ,  fofsc  rimefso  Ca- 
lale ,  il  Caftello ,  e  la  Cittadella  alla  fua  difpofizionc  fino  a  ragion  cono- 
fciuta  :  ne  auendo  potuto  fpuntarc  per  le  gagliarde  oppofizioni  de  gli 
Spagnuoli  di  efsetc  riceuuto  il  Duca  come  Prencipe  di  Mantoua ,  tomoli 
fcne  in  Italia  fenza  conclufione  alcuna ,  non  piacendo  punto  allo  ft;cfso 
Niuers  così  fatta  propofta  >  come  quello ,  che  già  foUeuato  a  fpcranzc 
Pratiche  del  maggiori  dalle  profpcrità  della  Francia  ,  e  dalle  debolezze  degli  Spagnuo- 
papa  inutili,  ij  fotto  Calale,  non  poteua  ammettere  altri  partiti ,  che  quelli  di  conti- 
nuare nel  fuo  pofscfso .  Vani  però  riufcirono  gli  sforzi  del  Papa  per  tene- 
re lontano  dalle  vifccre  d'Italia  il  ferro  Oltramontano  :  perche  fé  bene 
d'allora ,  che  intefe  la  Collcgaziondi  Sauoia  con  gli  Spagnuoli ,  e  ne  prc- 
uide  i  mali ,  che  ne  doueuano  inondare  laCriftianità  ,  fpcdifte  prima 
molti  Corrieri  alle  Parti ,  e  dopo  Nunzi j  ftraordinarij  in  Alemagna ,  e  in 
Spagna  Pallotta ,  Monti ,  che  poi  creò  Cardinali  j  e  fi  ftaise  già  alla  Corte 
Catolica  per  le  negoziazioni  del  Monti  in  qualche  fperanza  di  aggiufta- 
mcnto  :  Contuttociò ,  ò  che  l'auere  Don  Gonzalo  alsicarato  la  Corte 
della  vicina  caduta  di  Cafale  ritenefsc  gli  Spagnuoli  dall'acconfentirui , 
o  che  i  Francefi  foilccitati  da  i  Prencipi  d'Italia  a  calare  in  foecorfo  del  Ni- 
ucrs,  troncafsero  il  corfo  a  fomigliante  negoziazione ,  non  potè  conle- 
guire  il  Pontefice  quel  frutto  che  defidcraua  della  fua  paterna  interpofi- 
zione  . 
Toriiato  il  Re  di  Francia  dalla  cfpugnazionc  della  Rocella  a  Parigi  nc- 
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gli  vltimi  periodi  dell'anno  1628.  proruppero  à  manifefta  rottura  gli  odij    ^^^^^^^  ^^^ 
occulti  della  Regina  Madre ,  e  del  Cardinale  di  Rifcegliù  .  E  benché  prò-  t,ì°c,  pc?  fo!-' 
curaflc  il  Re  di  rimettergli  in  pace;  non  per  tanto  non  tidatoli  il  Cardinale  """'  ^'^'^'  • 
delle  intenzioni  della  Regina ,  determinò  di  fiaccarle  dal  fianco  (  come 
aueua  già  fatto  con  l'aflcdio  della  Rocclla  )  il  Re ,  facendolo  paflare  nel      102,9- 
cuore  del  Verno  in  l'Alpi  al  focco'rlò  di  Calale  ,  MclTa  adunque  in  con- 
fulra  fomigliante  propofta  venne  fortemente  contradetta  dalla  Regina ,  e 
da  i  Conll^licri  del  Tuo  Partito.il  Cardinal  di  Bcrule,  e  il  Guardafigilli  Ma- 
rigliacco,  ìòtro  lo  Ipcciolò  pretefto  della  falutc  del  Re,  e  della conferua- 
zion  della  pace  con  la  Cafa  di  Auftria  .  Dopo  tante  fatiche  eflerc  neccf- 
làrio  vn  poco  di  refpiro-  Badare  al  Re  di  auet  domato  nella  Rocella  l'Idra  .   ' 

dell'Erelìa,  e  della  Ribellione  .  Ogni  altra  gloria ,  che  potefle  acquiftarc 
di  gran  lunga  inferiore  a  quefta.  Il  trafportare  eferciti  in  Italia ,  malage- 
uolc  in  ogni  tempo  ;  e  allora  quafi  imponibile ,  ftandofi  l'Alpi  cariche 
di  nuoue  "montagne  di  neue ,  e  di  ghiacci  impenetrabili  a*  paflaggieri  Ica- 
richi,  non  che  a  gli  Eferciti  aggrauati  dalla  condotta  delle  artiglicrie,c  de' 
carriaggi ,  e  che  era  peggio  col  Duca  di  Sauoia  armato  i  pafli ,  e  alTiftito 
dalle  forze  di  Spagna  .  ElTcre  preziofi  i  momenti  della  concordia  con  la 
Cafa  di  Auftria,ne  douerfi  violare  quella  amicizia.chc  aueua  così  religio- 
famente  ofleruata  Enricp  Quarto  Politico  di  tanto  grido .  In  così  fatta  o- 
f  inione  concoireuano  i  Grandi  dcllaCortc,c  la  Nobiltà  ftanca  dc'patimc- 
ti  de'  viaggi.c  della  campagna.  Ma  foftcneua  all'incontro  il  Cardinale,chc 
la  prefa  dellaRoccella  cótro  l'vniuerfale  afpettazionc  diEuropa  dafle  chia- 
ramente a  conofccrc,  che  nulla  fi  trouafle  nel  Mondo  d'impenetrabile  al- 
le armi  di  Francia,  e  poterfi  fupcrarc  ageuolmente  l'Alpi  cariche  di  mon- 
tagne agghiacciate  da  chi  aueua  potuto  mettere  il  giogo  full'indomito 
collo  delPOceano .  Non  trouarfi  così  illanguidito  l'efercito  dalle  fatiche 
trafcorfe ,  che  al  folo  auuifo  della  guerra  d'Italia  non  potefle  prender  lena 
per  varcare  lenza  intoppo  le  afprezze  de'  monti  lu  la-  fperanza  d'arricchir 
della  preda  delle  fue  ricchezze;  benché  per  altro  l'afledio  della  Rocce  Ha 
non  aucflfe  punto  confumata  la  foldatefca ,  che  egli  aueua  icmprc  tenuta 
a  coperto,  ben  pagata ,  e  meglio  ptoueduta  de'  fuoi  bifogni .  Tiattarfi  in 
quefta  imprelà  più  la  caufa  del  Re  di  Francia,  che  quella  del  Duca  di  Ni-  ^' 

ners .  Se  gli  Spagnuoli  s'impadroniflcro  di  Cafale  diucntarc  arbitri  aflblu-  •  -^* 
ti  dell'Italia .  Crefcerecol  bere  lafete  negli  Idropici,  d'auidità  di  domi- 
nare appena  ingoiata  vna  Piazza  anelate  a  inghiottire  le  Prouincie,e  i  Re- 
gni.  Dietro  la  corrente  del  Monferrato  correre  la  Lombardia,  la  Ligu- 
ria, e  la  Tofcana  ;  E  dopo  la  Italia ,  la  Francia,  e  tutta  Europa  .  Non  vio- 
larfi  dal  Re  l'oflèruanza  del  Trattato  di  Veruins  ;  o  fi  confiderafTe  Carlo 
Gonzaga  come  Duca  di  Niuers,  e  però  fuddito  ,  o  come  Duca  di  Manto- 
ua,  e  però  confederato  della  Corona .  E  con  ragione  finalmente  aflai  mi- 
gliore di  quella,  con  chela  Cafa  d' Auftria  il  gucreggiaua,  potere,  e  doue- 
rc  il  Re  di  Francia  intraprenderne  la  difcfa . 

Concorfe  il  Rè,  già  per  lo  felice  fucceffb  della  Roccella ,  innamorato     , 
del  Cardinale ,  nella  fua  opinione,  e  determinoffi  a  quefto  foccorfo  :  al  udìkcid^Nii 
^uale  vogliono  alcuni ,  che  venifle  grandcnaente  ancora  foUicitato  dalle  "«"  • 
ìftanzc  fattegli  per   mezo   del  fuo  Ambafciatore    dalla  Republica  di 
Venezia,  con  promefle  d'aflìftenza  e  di  Lega,  conchiula  finalmente  tra  il 
Re,  la  Republica  e  il  Duca  di  Niuers  a  difelà  comune  .  Comunque  fi  foA 
fé,  benché  fi  andaflc  il  Re  apparecchiando  a  quefta  imprefa  ;  veniua  vni- 
uerfalmente  creduta  vna  fama  vana  :  ne  poteuano  gli  Spagnuoli,  e  il  Du- 
ca di  Sauoia  daifi  ad  intendere  fomigliante  rifoluzione,  parendo  loro  ira- 
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poffìbilc,  che  il  Re  col  Regno  torbido  tutrauia ,  ed  efaufto  di  danari ,  e 
con  l'cfcrcito  ftracco,  e  conlumato  fojro  la  Roccclla ,  doucflc,o  potcflc 
trapaflare  nel  mczo  del  Verno  con  forze  gagliarde  le  Alpi  cariclic  di  nc- 
uj,  e  per  effe  condurre  le  artiglierie,  e  le  Vcttouaghe ,  e  gli  altri  a^iparec- 
chi  ncccflarij,per  tanto  moto  .  Quinci  fperando ,  che  la  fama  de  i  grandi 
apparecchi  della  Francia  doucffe  fuaniit  in  folo  ftrcpito  Tenza  effetto  al- 
cuno, continuarono  lìclla  loro  intraprcfa .  Accrelceua  la  confidenza  del 
Duca,  e  degli  Spagnuoli  la  medcfima  careftia  delle  vettouaglic  j  che  (e 
riufciua  loro  di  tanto  impedimento  in  cafa  propria;  come  auerebbe  potu- 
to  fuffiftere  vn'cfercito  numcrofo  di  Francefi  fenza  auer  da  viucre,  e  Ccmz 
poterne  condurre  di  Francia  quantità  fufficicntc  per  alimentarfi  ?  Pareua 
adunque  che  qucfto  folo  ineuitabile  incontro  doueffc  tener  per  allora  di 
là  da  i  Monti  i  Francefi;  da  che  afficurata,  fc  ben  trafcorle  in  patte  la  Corte 
di  Spagna  di  fare  i  debiti  apparecchi  per  difcfa  dello  Stato  diMilano,e  per 
affiftere  al  Duca  di  Sauoia  ;  non  però  tralafciò  di  procurare  la  diuerfionc 
di  qucftc  Armi,  dando  occulto  fomento  a  quelli  machinauano  che  nuo- 
s^^n'uòii'^'  «  "^  riuoluzioni  in  quel  Regno.  Ma  beneficio  inopinato  di  fortuna  atterrò 
jm/curia.  ^"  tutte  queifte  machine  poiché  nel  paffare  Monsù  di  Claufel  in  Piemon- 
te per  dare  l'vltima  mano  a  quefti  negoziati,  auendo  lafciato  a  piedi  Pclfio 
vn  Gentilhuomo  Irlandcfe  filo  Camerata,che  ponaua  l'Originale  di  que- 
fti Trattati,  ne  fu  come  vagabondo,  e  fofpetto  arreftato  alle  porte  di  Lu- 
nel, efcopertalatramade'difegni,  che  fi  ordiuano  a' danni  di  Francia, 
venne  ageuolmente  troncata  e  diffipata . 

Crefcendo  adunque  continuamente  la  fama  de'  grandi  apparecchi  di 
quel  Regno,  incominc^tono  finalmente  il  Duca,  e  gli  Spagnuoli  a  cre- 
derne qualche  cofa  effettiua,  e  a  dubitare  non  lolamente  del  fucceffo.ma 
delle  contingenze  ancora  di  così  grande  intraprcfa  .  Anguftiati  però  dal- 
la ftrcttczza  degli  auuifi  di  Spagna,  perche  non  potendo  fpedire  per  la 
,      Francia  (  Regno  allora  fofpetto  )  i  Corrieri,  e  inuiandogli  per  mare,tre  di 
loro  ne  erano  ftati  dalla  violenza  de' venti  fpinti  ne'  lidi  della  Prouenza, 
doue  furono  effi  arreftati,  e  le  lettere  intercette ,  e  più  ancora  dalla  ftrct- 
terza  del  danaro,  delle  vettouaglic,  e  delle  genti  non  fapeuano  a  qual 
partito  in  tanta  incertezza  di  cofc  appigliarfi .  Fu  per  tanto  rifoluto  di 
battere  tamburro  nello  Stato  di  Milano  per  affoldare  genti  collettizie  da 
petoii  proui  «mandare  fotto  Cafalc ,  e  Icuarne  le  foldatefche  Veterane  per  metterle  in 
/ioni  dejii  »iia-  Campagna,  e  opporle  bifognando  a'  Nemici .   Riufcì  di  qualche  foUicuo 
snuo  '•         quello  partito  2  gliSpagnuoli.e  alDuca.perchc  molti  cacciati  dalla  fame; 
fperado  di  trarfela  col  pane  diinonizione,chc  fé  ben  peffimOjveniua  fatto 
defiderabile  dalla  eftrema  penuria:  corfero  a  dare  il  nome  fotto  le  infegnc: 
comecché  purfoflc  picciolo  proucdimcnto  a  tanto  bifogno  .  Perche  ol- 
tre alla  fama  dell'armamento  di  Francia,  crcfceua  ifofpetti,  eie  anguftic 
di  Don  Gonzalo  ,  non  folamente  il  vedere  il  Duca  di  ISIiuers  armato,  e 
quafi  fu  l'ali  per  efeguir  le  minacele  dell'anno  paffato  di  attrauerlare  lo 
Stato  di  Milano  per  vnirfi  col  Re  :  ma  che  i  Veneziani  ingroffati  oltre- 
^  modo  ne  i  Confini  di  Bergamo,  e  di  Brefcia,  pareua,chc  anelaffero  anch'- 

elfi a  vnire  le  armi ,  come  teneuano  le  intelligenze  col  Rè  di  Francia , 
quando  foflc  improuifamentc  calato  in  Italia,  portando  l'vltima  ruina 
allo  Stato  di  Milano ,  che  oppreffo  da  tante  ncccffìtà,  e  fproucduto  di  tut- 
te le  cofe  non  poteua  che  diuenir  preda  del  più  potente  • 

Per  quefti  rifpetti  fii  coftretto  Don  Gonzalo  di  paffare  a  Lodi ,  doue 
piantò  la  piazza  d'armi  contro  i  Veneziani ,  e  ordinò  a  Don  Francefco 
Padiglia,  iùcceduto  al  Marchcfc  di  Montenegro,  che  abbandonato  il  Foc* 

re 
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ic  di  Piadcna  fabbricato  l'anno  addietro  fui  Mantouano  ririrafìe  quelle 
poche  reliquie  di  gente  maltrattata  nella  fola  difcfa  di  Cremona  .  Richie-      ^^^9- 
fé  ancora,  ed  ottenne  mille  fanti  dal  Duca  di  Parma:  ma  eflcndo  venuti 
da  Napoli  dumila  fanti  foura  dodici  galee  per  luo  fcruigio ,  non  potè  va- 
lerlirnc  coftrctto  a  lafciarli  fui  Mare  per  opporfi  allo  sforzo  >  che  appa- 
rccchiauano  i  Francefi  nella  Proucnza  per  tragittarlo  dalla  Riuiera  di  Gc- 
noua  nel  Monferrato  al  foccorfo  di  Calale.  A  prouigioni  si  deboli  con- 
tro sì  grandi  apparecchi  fi  riduflcro  allora  gli  affari  de  gli  Spaguoli ,  e  del 
Duca  di  Sauoia .  Quinci  Don  Gonzalo  tratti  quattro  mila  fanti  dall'- 
cfercito  forto  Cafale,  gi'inuió  comandati  da  Don  Girolamo  Agoftini  in 
foccorfodcl  Duca,cconofciuta  per  fé medcfimo la  propria  debolezza d.  go.u"o  ai 
oppofc,  all'apprenfione  ,  cheglidauano  i  Veneziani,  più  che  la  piazza^""  """  ''• 
d'armi  di  Lodi ,  cfficacilTimc  inftanze  al  Granduca  di  Tolcana  ;  perche  ^°'^'""  " 
s'interponeflc'con  gagliardi  oficij  appreflb  la  Republica,  ritenendola  dal 
trauagliarc  in  così  vrgente  occafionc  gli  St^ti  del  ReCatolico,  e  gli  riu- 
fcì  meglio  di  quello ,  che  non  aucrebbc  egli  ftcflb  l'aputo  quafi  defidera- 
xc 

Ma  il  Duca  dall'altro  lato  vedendo  la  debolezza  de'  foccorfi ,  e  delle 
difeic  ,  e  coniìderando ,  che  prima  i  fnoi  Stati,  che  quelli  del  Re  Caroli-     Amb,fc,„e 
co  auerebbe  allagati  la  piena  di  quefte  armi  >  aueua  già  inuiato  al  Re  di  ualf"",^''^" 
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Fraflcia ,  prima  il  Conte  di  Verrua ,  e  pofcia  il  Prcncipe  di  Piemonte,  fuo  ftancii 
Figlio  per  rrattencrc  il  corfodcU'Efcrcito^e  tentare  il  Re  di  aggiuftamen- 
to  :  onde  fofpeQa  fu  quefta  afpcttazionc ,  ordinò,  che  l' Agoftini  faceflc 
alto  con  le  fue  genti  fu  l'Afteggìano  .  Ma  il  Re  fiffo  nella  deliberazione 
d'inoltrarfi  in  Italia  ;  rimife  il  Prcncipe  al  Cardinale  di  R-.fcegliù,  col  qua- 
abboccatofi,  trattarono  molte  forme  dicompofizione;  nelle  quali  non 
potuto  conuenire  fii  conclufa  vna  fofpcnfione  d'armi  di  cinque  giorni  per 
auuifarne  il  Duca  .  Il  quale  veggendo  la  rifoluzione  del  Re,  attefecon 
molta  follecitudine  alla  fortificazione  di  Sufa  per  doue  fi  era  inuiato,  arti- 
ftendoui  di  pcrfona  co'  Prcncipi  luoi  Figli,  e  i  principali  Comandanti  del- 

l'FfCrCitO.  D-'rtóone  • 

E  perche  nel  corfo  dell'Iftoria  douraffi  fare  più  volte  menzione  della  j^'  ,uindd"é 
calata  d'Armi  Francefi  giù  per  l'Alpi  in  Italiaj  non  potrà  cifere ,  che  di  fo-  ^ip. . 
disfazionc  a'  Leggenti  il  dare  vnabrcuc  notizia  delle  ftradc,  per  le  quali  fi 
tragitta  dalla  Francia  (^tnodamente  in  Italia.  I  monti  adunque,  che 
l'Italia  dalla  Francia  diuidono  in  quattro  luoghi  fra  gii  altri  fi  poflbno  agc- 
uolmentc  fuperare.  11  primo  è  verfo  Tramontana  fra  le  montagne  di  San 
Bernardo  anticamente  appellate  le  Alpi  Graie ,  celebri  per  lopaffaggio 
de' Greci ,  e  di  Annibale  Cartaginefe ,  sboccando  da  due  gioghi ,  l'vno 
chiamato  Monte  Gioue,  e  l'altro  Giouctto  ;  nella  Valle  d' Auofta;  per  cui 
fi  Icende  vctfo  la  Città  d'Iurca .  U  fecodo  fi  vede  fra  le  Alpi  Cozie,  o  Pe- 
nine, e  Val  di  Sufa  poco  difcofto  da  AuigUana  :  al  quale  fi  peruicne  per 
due  ftrade  principali  l'vna  del  Monfenefe ,  che  è  nella  Sauoia  5  per  doue 
dicono ,  che  calaffc  già  Carlo  Magno  contro  i  Longobardi ,  e  l'altro  di 
Mongineura  Montagna  del  Delfinato,  nella  qual  parte  fi  veggono  diuer- 
(ì  altri  fcntieri  men  praticati,  e  la  fpclonca  del  Monte  Vcfijlo  Padre  del 
Pò  :  e  da  quefto  fi  pafla  nel  Marchefatp  di  Saiuzzo .  Il  ter^o  è  collocato 
fira  le  Alpi  dell'  Argentiera  ,  che  viene  a  finire  anch'elfo  nel  Marchefato 
di  Saluzzo  :  ma  che  per  eflere  difficile  molta,  e  pericolofo ,  non  fia  mai 
praticato  ,  che  da  Erancefeo  Primo  allora  ,  che  per  ingannare  gli  Spa- 
gnuoli ,  che  tencuano  chiufi  tutti  gli  altri  paffi ,  vi  tragittò  con  fatica  ine- 
ftimabile  i  Caualli,  e  le  aitiglictic .  Il  quarto  finalmente  fi  apre  fra  le  Alpi 

mari- 
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maritime ,  che  confinano  col  Mar  di  Gcnoua,  douc  fono  i  paffi  della  Dra- 
gonicra ,  di  Cuneo ,  e  di  Peretta,  e  altri  j  ma  difficili  molto  per  la  condot- 
ta de'  carriaggi ,  e  vengono  parte  a  mettere  nel  Piemonte ,  e  parte  nella 
Riuicra  di  Gcnoua  .  Elcflc  adunque  il  Re  di  Francia  di  paffarc  per  quello 
Re  di  F»r.:a  di  Sufa ,  e  di  Mongineura  come  più  comodo  de  gli  altri ,  e  del  quale  i 
s' incamina  a  francefi  da  Carlo  O'fauo  in  qua  Iilono  lempre  fcruiti .  E  benché  fofle  fa. 
^"^'  '  ma ,  che  aucflc  diicgnato  di  paflàr  da  più  parti  a  vn  tempo  fteflb  -.  non  per 

tanto  ,  con/ì'^crato,  che  l'vnità  delle  forze  auerebbe  fpauentato  maggior- 
mente jJl'uca  ,  e  che  il  diuiderle  auerebbe  potuto  pregiudicare  all'imprc» 
fa  djrcgn^ta  ,  determinofll  di  paflare  con  tutto  lo  sforzo  in  vn  luogo  folo. 
Pcfl'è  però  vero ,  che  comandafle  al  Duca  di  Ghiià  Gouernatore  della 
Prouenza,  e  dcftinato  Generale  di  quell'Elercito,  e  al  Marchefe  di  Courè 
fuo  Luogotenente  Generale  ,  che  cofteggiando  il  Mare  marchiaficro  an- 
ch'efTì  con  quelle  genti  verlb  la  Liguria,  mentre  egli  fi  auuiaflc  per  la  ftra- 
da  di  Sufa  verfo  il  Piemonte .  . 
^r.^wncul-     E  perche  aueuano  già  i  Franccfi  fpcrimcntato  più  volte  quanto  fofle 
Prciicipi  d'it?- difficile  il  fcparare  con  la  forza  delle  armi  i  Gcnouefi  dalla  Corona  di 
"'*  Spagna,  vollero  in  quefta  occafionc  tentar  con  cffi  la  ftrada  della  piace-, 

uolezza ,  e  della  cortefia.  Per  lo  che  douendo  il  Re  mandare  per  Amba- 
fciatore  ftraordinario  a'  Prencipi  d'Itaha  Monsù  di  Lande  per  auuilàrli 
della  Tua  venuta ,  e  delle  fuc  intenzioni  i  gli  comandò  di  paflare  ancTie  a 
Genbua,  non  folamente  per  aflìcurar  la  Republica  dal  timore  delle  fuc 
Armi  ■  ma  per  offerirle  ancora  la  fua  protezione  contro.chiunque  aueflc 
voluto  intraprendere  foura  la  fua  libertà .  Quindi  pafsò  a  Mantoua ,  e  a 
Venezia ,  doue  auuifati  il  Duca  »  e  ia  Republica  della  venuta  del  Re,  che 
'^fij"''  mo'  ^^  P^"  ^^^^^  promctteua  per  h  25.  di  Marzo  ,  il  Duca  vfcito  al  giorno  de- 
Btfé.  '^"'"°  ftinatoin  campagna,  aflaltòCafal  Maggiore  Terra  del  Cremonefc ,  e 
occupatala  con  qualche  refiftenza  de'  Terrazzani ,  la  mife  a  facco  :  ne  fat- 
to mofsa  maggiore  fermofsi  quiui  a  mettere  in  contribuzione  le  Ville  cir- 
conuicine .  Quindi  pafsato  troppo  tardi  all'attacco  di  Sabionetta  Caftel- 
lo  forte,  e  Feudo  Imperiale ,  non  gli  riufcì  di  occuparla  per  Io  gagliardo 
prefidio,  che  pochi  giorni  addietro  vi  aucua ,  arichiclta  dcH'lmpcradorc, 
jnuiato  il  Duca  di  Parma . 

Intanto  il  Re  di  Francia  auuiatofi  per  le  Alpi  verfo  il  Piemonte  con  la 
Vanguardia  forihata  di  dieci  in  dodici  mila  fan^j ,  e  dumila  caualli ,  la 
maggior  parte  Nobiltà  Francefe  :  fuperato  il  palso  di  Mongineura  calò  a' 
fei  di  Marzo  nella  Valle  di  Sulà  :  doue  il  Duca  eretto  vn  grande  ,  e  fortif- 
fimo  Trincicronc  vi  auea  pofto  alla  difelà  il  Maftro  di  Campo  Bellone 
eoi  fuo  Terzo  ;  e  dietro  ad  efso  ftaua  il  medcfimo  Duca  col  grofso  delle 
fue  genti,  alle  quali  fi  era  congiunto  l'Agoitini  chiamato  dali'Afteggiano 
con  la  fanteria  rimcfsagli  da  Don  Gonzalo  .  Ma  aucndo  il  Re  occupato 
le  cime  delle  Montagne  circonuicine  così  come  erano  coperte  di  neue  , 
ordinò  ad  alcune  Compagnie  di  fanti  perduti ,  che  fenza  riguardo  alcuno 
della  propria  vita  lì  lanciano  con  incredibile  temerità  alla  battaglia,  di 
portarfi  all'alsalto  del  Trincierone  del  Duca  .  Aueua  il  Duca  oltre  alla 
grande  trincea ,  che  chiudcua  il  pafso  della  ftrada  maeftra ,  che  fcorre  da 
Sciamon  a  Sufa ,  guernita  di  molti  pezzi  di  artiglieria  j  eretto  due  Forti 
6p!gn°o"'^L't*  ^^^^^  due  Colli  vicini ,  tra  i  quali  va  ferpeggiando .  Ma  tanto  sforzo  di 
da'fianccfi.    natura,  e  di  arte  cefse  ageuolm^nte  alla  forza,  e  alla  fortuna  del  Re: 
perche  continuando  la  loro  imprefsionc  i  fanti  perduti  accaloriti  da  nuo- 
ue  Soldatefche ,  che  andauano  fourabbondando  :  conuenne  prima  alle 
genti  del  Bellori ,  e  pofcia  a  gli  Spagnuoli ,  e  a  i  Napoletani  di  abbandona- 
re 
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re  i  pofti ,  e  mcttcìfi  in  fuga ,  rcftandoui  morti diiicrfi  Capitani  princi'pa- 
li ,  e  Icaualcato  a  rifchio  grauilTimo  l'Agoftini .  Anzi  lo  ftcflb  Duca,  che  ^629. 
vcduro  il  loro  pericolo  volle  accorrere  col  Prcncipe  Vittorio  e  due  Reg- 
gimenti di  Veterani  in  loro  foccorfo,  corfc  egli  ancora  rilchio  cuidentc 
cella  propria  vita  :  e  fu  coftrctto  a  ritirarfi  con  gli  altri ,  che  andauano  in 
rotta  ad  Auigliana  nouc  miglia  dittante  da  Torino ,  lafciando  Sufa  in  po- 
tere de'  I  ranccfi  ;  la  quale  incontanente  occupata,  venne  per  cfprcflb  co- 
mandamento del  Re  prclcrnata  dal  Sacco,  e  da  ogni  altra  infolenza  mili- 
tare, liberando  altresì  con  lìngolare  Vfnanità  buon  numero  di  Oficiali  da 
guerra,  che  inlìeme con  nouc  bandiere  timaièro  in  potere  de' Vinci- 
tori . 
Nel  mcdcfimo  tempo  l'efercito  di  Proucnza  numerofo  di  dodici  in  "J^I^'uv'^T 
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quindici  mila  fanti,  auendo  tragittata  lu  le  barche  1  artiglieria  da  Marfi- uprwic.zi. 
glia  in  quella  parte  auuicinoftì  allaCitta  di  lS!izza,e  chiefto  per  vn  Trom- 
Dctra  il  paffoa  Don  felice  figlio  naturale  del  Duca,  e  Gouernator  della 
Piazza  ;  e  riccuutcne  rilpoftedi  non  poterlo  concedere  fenza  auuifernc 
il  Padre  ;  gli  fti  dato  fpazio  di  efcguirlo .  E  in  tanto  varcarono  i  Franccli 
il  Varo  fiume ,  che  Icelo  dalle  Alpi ,  e  sboccato  nel  mare  due  mi- 
glia ibura  quella  Città  >  l'Italia  dalla  Erancia  diuidc.  Comparuero  nello 
fìcflb  tempo  ,  che  l'efercito  Francele  fi  allargaua  fu  la  fpiaggia  di  Nizza  in 
quella  parte  le  Galee  di  Napoli  allora  dimorami  in  Genoua  inlicme  con 
altre  del  DorÌ3,le  quali  incominciando  a  fulminarlo  co'  tiri  delle  artiglic- 
tie.lo  coftriofero  a  piegare  più  verfo  Terra .  Il  che  fatto  sbarcarono  mil- 
le fanti  a  Villa  Franca ,  i  quali  occupati  alcuni  Pofti  vicini  a'  Francelì ,  fi 
trattennero  con  efij  in  qualche  leggiera  Icaramuccia  infino  a  che  pcruc- 
nuta  a  Nizza  la  notizia  dell'accordo  fermato  a  Sufa  tra  il  Re ,  e  il  Duca 
defiftcttero  dalle  offcfc,  e  le  Galee  rimbarcate  le  foldatelche  lì  ritornaro- 
no a  Genoua .  Perche  i!  Duca  veduto  dopo  l'infelice  fucceffo  di  Sufa  qual 
tempcfta  minaciaffc  ilfuo  Stato,  e  quel  di  Milano  mal  proueduto  per  fo- 
ftenere  l'empito  di  tanta  mofla,  ftimò  meglio  di  fermare  con  gli  accordi 
l'imminente  ruma,  che  di  precipitarclafomma  delle  cofe  con  debole,  e 
intempcftiua  oppofizionc .  Inuiata  adunque  M.  Reale  fua  Nuora ,  e  So- 
rella del  Re  a  Sufa ,  e  dietro  a  lei  il  Prcncipe  Vittorio  fuo  Conforte ,  in- 
troduflc  per  mczo  loro  nuoue  pratiche  di  aggiuftamcnto ,  il  quale  per  Ja 
grazia,  che  teneua  M.  R.  appreffo  ii  Re,  venne  dopo  molti  dibatti- 
menti finalmente  appuntato  dal  Catdinalc  di  Rifcegliu  in  nome  del  Re,  e 
dal  Prcncipe  in  nome  del  Duca  nella  forma  fegucntc . 

Darebbe  il  Duca  libero  il  paffo  alle  genti  del  Re  ;  qualunque  volta  il  bi- 
fognodiCafale,  edcl  Monferrato  il  ricercaffe  .  Prometterebbe,  che  il  AmooK ddi'- 
Gouernator  di  Milano  fciogliercbbe  l'afTedio  di  Cafale  ;  e  ritirerebbe  le '^""''°'*""^''' 
genti  Spagnuole  dal  Monferrato ,  lafeiandone  al  Duca  di  Mantoua  libero 
il  poffeflo  5  conptomifllone  cfprcfla  di  non  moleftarc  mai  piià  gli  Stati  dei 
mcdcfimo  Duca .  Prouederebbe  la  Città  di  Cafale  co'  grani  del  Picmon- 
te,  e  reftituirebbe  le  Terre  occupate  nel  Monferrato,fuor  che  Trino,e  tan- 
ti altri  luoghi,che  importaflcro  quindici  mila  fcuti  di  rendita  antica.Confc- 
gnerebbe  al  Re  la  Cittadella  di  Sula ,  e  il  Forte  di  Gclafsè  per  ficurezza 
dell'accordato,  cdaeflcre  cuftoditicon  guarnigione  di  Suizzeri,  come 
pure  fi  farebbe  pcrmcflb  a  gli  Spagnuoli  di  tener  prefidio  parimente  di 
Suizzeri  a  Nizza  della  paglia,  e  in  altri  luoghi,  infino  a  che  qucftc  For- 
tezze gli  foffero  reftituite ,  e  veniflc  adempiuta  la  prefentc  capitolazione. 
Prometteua  all'incontro  il  Re  di  non  moleftarc  gli  Stati  del  Re  Catoli- 
co ,  e  de'   fuoi   Collegati ,  e  di  Ibftcncrc  il  Duca  >  qualunque  volta 

per 
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per  qucfVa  conuenzlonc,  o  per  altro  conto  venifle  trauagliato .  E  quan- 
do il  Re  di  Spagna  non  la  ratificaffc  ,  fofle  tenuto  il  Duca  di  vnirficol 
Chriftianiffimo  per  coftrignerlo  a  così  fatta  ratificazione.c  oflcruanza  . 

^L  f«7af  Oltre  a  qucfta  publica  capitolazione ,  vogliono  ,  che  ne  folse  formata 
'  vn'altia  fc-^reta ,  nella  quale  fi  contcneua  Lega  a  propria  difefa  tra  il  Re , 
il  Duca,  ilPapa,  i  Veneziani,  e  il  Duca  di  Niucrs.  Stipulata  pero  la 
prima  fu  inuiata  jmmantceentc  al  Duca,il  quale  auendola  confultata  con 
r  A<Toftini  7  e  '^^^  Conte  Serbellone  Miniftri  del  Re ,  e  del  Goucrnatore , 
e  prcualcJ"^^  i"  ciafcuno  l'vrgenza  dello  flato  prefentc  alla  vtilità ,  e  di- 
"nitàdciic  armi  comuni,  fu  deliberato,  che  fi  accettafsc.  In  che  pari» 
niente  concorlc  ,  benché  di  mala  voglia  Don  Gonzalo  :  come  quello,chc 
vcdeua  con  fuo  eftrcmo  rammarico  vn  fine  tanto  diuerlb  da  quello ,  che 
aueuapromefso  alla  Corte  di  Spagna,  e  a  le  mcdefimo  di  quefta  luaintra- 
prefa  .  Accettata  adunque  dal  Duca ,  e  fottofcritta  la  primiera  Capirola- 

paiieàio*' cauzione  ,  fi  4ifciolfc  l'afscdio  di  Cafalc  ,  e  fi  ritirarono  le  Armi  Spagnuolc 

'1\L  '  dal  Monferrato  ,  ed  egli  fece  penetrare  immantenente  nella  Città  mille , 

e  cinquecento  Tacchi  di  grano  a  conto  della  fomma  pattuita  j  e  diede  il 
pafso  al  Signor  di  Toras ,  che  fi  condufsc  con  tre  mila  fanti ,  e  ducente  ,  e 
cinquanta  caualli nel  Monferrato  Inferiore.  Ma  inquanto  all'altra  Ca- 
pitolazion della  Lega ,  non  feguì  allora  altro  impegno  del  Duca  con  gli 
altri  Prencipi  Collegati . 
D"."  ^^"'J*-     In  tanto  pafsato  ad  abboccarfi  col  Re  ,  >;enne  a  mezo  miglio  da  Sufa 

coiRe  dffu"  incontrato  fu  la  campagna  dal  Re  mcdefimo:   Onde  tornati  ambedue 

<^"  •  nella  Città ,  non  lafciò  addietro  il  Duca  artificio ,  o  allettamento  alcuno 

(  a  che  era  marauigliofamente  formato  dalla  Natura  )  che  non  vfafsc,  non 
lolamente  per  placare  lo  fdegno  del  Re,  ma  per  conciliarfi  la  fua  bencuo- 
lenza,  einclinazione.  E  venne vniuerfalmente  creduto, che  dalla  de- 
ftrezza  appunto  del  Duca  fofse  frenato  l'empito  della  maggior  furia  Fran- 
cefe ,  che  già  gran  tempo  fofse  calata  dalle  Alpi  in  Italia.  La  quale  auen- 
do  trouata  fproueduta  di  ogni  difefa,  auercbbe  ancora  potuto  (  e  maffime 
r.cllo  Stato  di  Milano  )  inondarla  non  altramente  di  quello ,  che  a  tempo 
di  Carlo  Ottauo  auuenifse  . 
AmbifcMte      Quafi  tutti  i  Prencipi  di  quefta  Prouincia  eli  inuiarono  Ambafciatori 

luaiiiRe .  per  rallcgrarfi  con  efso  di  tanta  felicita  :  ne  vi  mancarono  di  quelli ,  cric 
difguftati  della  occupazione  della  Valtellina  fatta  dagli  Spagnuoli,  e  di 
quefta  vltima  mofsa  contro  il  Duca  di  Niuers ,  il  configliafsero  di  aprire 
il  fcno  all'aure  della  fortuna  con  promefsa  di  vnir  feco  l'armi ,  e  i  configli 
a  deprcllione  di  vna  Potenza  diuenuta  Iblpetta  per  così  fatti  mouimenti  a 

lij^pjifsiT'  tutta  Europa.  Ma  il  Re  benignamente  afcoltati,  e  gradui  Ibmiglianti  ofi- 
cij ,  troncato  da  fé  raedcfimo  a  fé  ftefso  il  corfo  delle  proprie  fortune.con 
imprcuifa  ,  e  inafpettata  rifoluzionc  tomofsene  in  Francia  ,  fenza  pur 
afpettare  ,  che  l'affare  del  Monferrato  reftafsc  con  la  ratificazione  di  Spa- 
gna intieramente  ftabilito  .  E  benché  lafciafseil  Cardinale  di  Rifcegliiì 
co'  principali  Miniftri  della  Corte  a  Sufa  ;  pure  anche  eflTi  fcguitarono  in 
breuc  le  orme  Reah  ;  ripafsandole  Alpi  >  trattone  il  folo  Marefcialle  di 
Criqui ,  che  fi  rimafe  quiui  Souraintendente  Generale  delle  cole  d'Italia, 
con  fei  mila  fanti ,  e  cinquecento  caualli ,  comprefoui  queUi ,  che  fotto 
la  condotta  del  Toras  erano  pafsati  nel  Monferrato:  i  quali  per  la  eftrema 
penuria  delle  Vettouaglie  quafi  tutti  in  breue  fi  diflìparono . 

Ma  qualunque  fi  fofse  la  cagione,  (  che  variamente  ne  parlano  gli  Scrit- 
tori )  che  richiamafse  con  fouerchiajfretta  il  Re  Chriftianifsimo  dalle  AU 
ti  d'Italia  in  Erancia,  certo  e ,  che  dafse  quefta  partenza  vn'afpro  tracol- 
lo 
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Jo   alla  grande  riputazione  ,   che   così  gloriofa  Vittoria    aucua   ac- 
qjiftata  alle  fiic  armi  i  e  che;  prcndefscro  nuouo  fomento,  e  vigore 
quelle  degli  Sprgnuoli  ,  e   del   Duca  di  Saiioia  ,    che   fembrauano      ^o^9. 
ridotte  alì'virimo  abbafsamcnto  .    11  Duca  però  ;  tutto  che    protei'-    ^,,„,3  ,,„„;, 
false  di  Bare  al  Capitolatodi  SuCa,  fcntendoad  ogni  modo  viuamdnre  la  ,1  iMpiroi«o  d< 
perdita  di  quella  Piazza,  e  la  rcftituzioncdi  gran  parte  de'  fuoi  acquifti  ^'^'"•'• 
nel  Monlcrrato  5  andaua  mulinando  nel  fuo  Ipirito  qualche  foUieuo ,  e  ri- 
Aoro  a  quefte  perdite ,  e  danni .  E  lo  confcrmaua  ne'  luoi  penficri  i'auuer- 
lionc  ,  chea  qucfto  Capirolato  di  Sufa  dimoftraua  la  Corte  di  Spagna, 
l'arriuo  in  quei  Regni  di  vna  ricca  flotta  (  della  quale ,  oltre  a  quello  ,  che 
gli  appartcaeua  auendo  tolto  il  Re  vn  millione,  e  mczodi  ragion  dei 
Mercanti  daua  chiaramenre  ad  intendere  di  penfarc  a  qualche  nouità  ) 
e  la  rifoluzione  diCefare ,  che  doue  prima  moftraua  di  non  approuare  la 
llia  molsa  ,  e  quella  di  Don  Gonzalo  :  intefa  appena  la  pafsata  del  Re  di 
trància  in  Italia  ,  qucfta  Capitolazione  di  Sufa  ,  e  la  contumacia  dei  Ni- 
iicrs  di  clsere  entrato  armato  fui  Milanel'e ,  chiamofsene  talmente  offclò 
nella  tua  dignità,  che  ord/nò  immantenente  al  Conte  di  Mcrode ,  che  tol-  sdegno  dt  ce^ 
to  lece  numero  grande  di  fanti ,  e  di  caualli  di  quelli ,  che  lòtto  il  Conte  j^"„d"^"„° „'' 
RambaldoCollaltomilitauanonel  Titolo  ,cncirAHàzia  ,pa(safseinlta-   ""  '  """' 
lia  :  Onde  egli  occupato  prontamente  il  paflb  di  Staine  mal  proueduto , 
fopraucnnc  ancora  così  improuifo  a  Coirà  ,  e  Maiafcldt  Piazze  capitali 
del  paefc  de'  Grigioni  ;  che  trouatefi  anche  effe  fprouedute  furono  co- 
ftretre  a  riccuei  lo .  Quindi  calato  con  la  Vanguardia  in  Valtellina  ,  ap- 
proflìmoiri  allo  Stato  di  Milano  a  difegnodi  paffare  oltre,  fecondo  gli 
ordini  del  Gouernatorc .  Ma  D.  Gonzalo  >  non  deporto  ancora  lo  fpa- 
uento  delle  Armi  Eranccfi  >  ne  voluto  rompere  il  Capiiolato  di  Sufa:  non 
folamente  fece  trattenerci  Tedefchiin  Val  diChiauenna.e  in  Valtellina, 
fino  a  nuoui  ordini  di  Spagna ,  ma  volle ,  che  fi  fermaflero  nel  Porto  di 
Genoua  tre  mila  fanti  inuiatigli  dal  Duca  di  Alua  Viceré  diNapoli^  con 
promefla  di  maggior  aflìftenza  d'armi ,  e  di  danari .  La  Cotf  e  però  inani-  inuem.one  de 
mira  da  quefti  buoni  fucceffi ,  ne  voluto  approuare  il  Capitolato  di  Sufa  °"  non'"!" "<^'.' 
per  fua  riputazione ,  ne  potendo  romperlo  lenza  vna  apparente  ingiufti-  icntite  iitum- 
zia  ,  clcfle  vn  partito  di  mez^o  ,  dichiarandofi  il  Re,  che  quando  reftitui-  '°<^'5'"*- 
ta  Sufa,  fofTelafciato  il  Monferrato  ne'  fuoi  antichi  termini,  non  auercb- 
be  eflb  moleftato  con  l'armi  quello  Stato.  Partito  duriflìmo  ,  che  oltre 
alla  incertezza  della  efecuzione,  priuaua  quafi  affatto  il  Re  di  Francia  dei 
frutto  della  Vittoria .  E  però  giudicando  la  Corte ,  che  verrebbe  ageuol- 
mcnte  rifiutato  ;  conobbe  infieme ,  che  le  facefle  meftiere  di  prouederc  Marchefe  Sfi- 
di perfona  meglio  capace  di  D.  Genzalo  per  foftenere  la  riputazione  della  nob  couema- 
Corona  ;  e  la  fortuna  delle  Armi  Spagnuole  in  Italia.  Gli  foftituì  per  tan-  "■  '^'  "''""°  • 
to  nel  gouerno  di  Milano  con  fuprema  auttorità  il  Marchefe  Spinola,  che 
fi  trattencua  allora  a  Madrid  per  publiche  facende,  e  priuate  5  e  vi  fii  ricc- 
uuto  con  altrettanto  fatto,  con  quanta  indjgnità  perfcguitato  nella  fua 
partenza  Don  Gonzalo  ,  accompagnato  con  parole  ignominofe ,  e  con 
xifchio  della  propria  vita  fino  alla  porta  dal  popolo  Milanefe  mariffìmo 
fodisfatto  di  fua  perfona  i  non  ranto  ,  perche  Iblito  a  (tare  quafi  tutto  il 
giorno  chiufo  a  ftudiare  ne'  fuoi  gabinetti  ;  aueflc  con  fuo  proprio  difcrc- 
dito  lafciato  il  gouerno  in  mano  de  i  Miniftri  :  ma  perche  imputauano  a 
fua  colpa  con  la  guerra  d'Italia  ,  tutte  le  altre  caufali  miferie  ,  dalle  qualj 
erano  ftati  in  tempo  del  fuo  gouerno  trauagliati . 

Erano  in  quefto  mentre  ftati  eletti  gli  Arbitri  delle  differenze  del  Mon- 
ferrato dal  Re  di  Francia ,  e  da  i  DuchidiSauoia  ,edi  Niuers  per  quelle 
Terre ,  che  per  lo  Capitolato  di  Sufa  fi  doucuano  aflègnarc  a  Sauoia  a 

conto 
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conto  de' quindici  mila  ducati  di  rendita  annuale  antica  da  lui  pretcfij  ma 
smo'  df-   *^^^crcpando  gli  arbitri  fra  d;  loco ,  ne  rimafe  fenzaconclufione  alcuna  di- 

ftuo  p'cnfj'  °Z  Iciolto  fomigliante  Trattato .  Per  lo  che  inlbfpettito  il  Duca  di  Sauoia  , 

""ouc  renare,  chc  ciò  proccdefse  da  poca  voglia ,  che  aucfle  allora  la  Francia  di  termi- 
nare «fucile  ditvercnzc  per  ritcnerfi  più  lungamente  il  dominio  di  Suià  > 
andoisj  anche  egli  ritirando  dall'olTeruanza  delle  cofe  accordate  :  e  forti- 
ficata egregiamente  Auigliana,e  collocatoui  vn  corpo  di  ottomila  Com- 
battenti prcrendcua^di  renderle  inutile  la  occupazione  di  quella  Piazza  ,  e 
.  ,.    „.  di  conferuarfi  per  ella  nella  antica  rip.utazionc  di  arbitro  de'  pafsi  d'Italia . 

co'^ccnou'cu".  '  Poca/bdisfazione  altresì  riceueua  il  Duca  nelle  fue  prctcnfioni  co'  Gcno- 
uefi,  perche  pafsando  allora  poca  buona  intelligenza  tra  quella  Republi- 
ca  ,  e  la  Corona  Catolica ,  feruitofi  della  occalione  il  Rej  di  Francia ,  auc- 
uà  ftrettacon  efsa  la  confidenza ,  e  non  che  riceuuto  benignamente  il  Ilio 
Ambafciatore  (  che  fu  il  primo  de'  Prencipi  d'Italia ,  che  vi  comparifsQ  ) 
a  Sufa  5  ma  aueua  fpedito  (  come  fu  dianzi  accennato  )  Monsù  di  Sabran 
a  Genoua  ,  che  vi  fu  riceuuto ,  e  trattato ,  come  Regio  Miniftro  .  Ne  gli 
Spagnuoli  ftcfsi ,  benché  dilguftati ,  e  della  Ambafciata  di  Sufa ,  e  di  que- 
fta  nouità  di  Genoua  ardiuano  in  quefta  parte  di  acconfentirc  alle  voglie 

'cV.ió^aT'"  del  Duca  per  non  alienare  maggiormente  gli  animi  de'  Gcnouefi .  Creb- 
be idifgufti,  che  dalle- Corti  di  Francia,  e  di  Spagna  riceueua  il  Duca,  il 
trattamento  del  Marchefc  Spinola,  chc  camminando  a  ritrofo  delle  vefti- 
gia  del  fuo  antecelsore ,  non  che  moftrafse  auuerfionc  a*  fuoi  configli ,  e 
partiti  ;  anche  ne'  pagamenti  de'  danari  pattuitigli,  e  nell'inuiar  delle  gen- 
ti alla  difefa  del  Piemonte ,  benché  glie  ne  facelsc  viuc  iftanze  e  continue, 
fi  diportaua  con  gran  cautela  ,  e  ftrettczza  .  Pure  fra  tanti  difgufti ,  e  fira 
»  tante  contrarietà ,  e  delle  Corti  lontane  ,  e  de  i  Miniftri  prefcnti ,  non  ri- 

mettendo punto  il  Duca  della  fua  prudenza ,  e  della  fua  fperanza  5  alpetta- 
ua,  chela  congiontura  de'  tempi  rendefse  l'opera  fua,  e  la  fua  congiun- 
zione più  che  al  prcfente  dcfidcrabile  all'vno ,  e  all'altro  Partito . 

Rjfoiurfonjaei-     Auca  intaijto  la  Corte  di  Spagna  fifla  nella  imprela  di  Calale  dclibcra- 

gna'^r"*''^'""  to  per  diuertire  la  Francia,  di  aflalirlanei  confinidi  Catalogna  ;  e  chc 
riraperadore  faccflc  auanzarc  l'Efercito  domatore  della  Germania  a  i 
Confini  della  Lorena ,  auendo  a  quefto  effetto  inuiato  con  mille  caualli, 
e  quattromila  fanti  il  Duca  di  Feria  a  Barcellona ,  con  ordine  di  aflbldar 
quiui ,  e  raccogliere  numero  maggiore  di  Soldatefche  .  E  già  di  ordine 
ancora  di  Ccfare  per  aderire  a  gl'mtereffi  di  Spagna  in  quelle  occorrenze 
d'Italia  fi  apparccchiauailDucadiFridlandiafuo  Capitan  Generale  per 
entrare  con  poderofe  forze  dell'Alemagna  in  Francia  .  Onde  patena  che 
le  imprefe  del  Monferrato,  e  di  Mautoua  con  quefte  diucrfioni  delle  Ar- 
mi  Franccfi  tentate  da  gli  Spagnuoli.  da'Tcdcfchi,  e  da'  Sauoiardi  non 
Marchtfe  Spi  potcffcro  chc  fortirc  ilfine  deiidcrato .  E  nondimeno  il  Marchelè  Spino- 

roiajnd.ina  A-  ]^  ^  ^.^j  £^3^3  appo2giato  l'arbitiio  della  pace,  e  della  2;uerra  confiderando 
lo  ftato  delle  cofe  prelcnti,  anzi  alla  pace,  che  alla  guerraindinaua .  Vc- 
deua  lo  Stato  di  Milano  fondamento  maggiore  della  guerra  eiaufto ,  e 
confumato ,  Mantoua,  e  Cafale  Piazze,  e  per  natura.e  per  arte  fortiffimc. 
La  imprela  nel  cofpetto  del  Mondo  odiofa ,  fofpetta  a'  Prencipi ,  e  dctc- 
ftara  da'  Popoli .  I  Francefi  rifoluti  alia  protezione  di  quelliStati ,  e  appa- 
lecchiati  aripaflare,  bifognando,  le  Alpi.  Il  Duca  di  Sauoia  amico  sì, 
ma  diucrfo  molto  di  genio  ,  di  maffime  ,  e  d'intercisi .  E  quello  appunto, 
che  patena,  chedoueflc  afsicurarlo ,  e  innanimirlo,  lo  infolpettaua  ,  e 
trauagliauapiùyiuamente:  l'Efercito  Alcmano ,  quanto  piii  feroce ,  e 
l>oteaic ,  tanto  più  formidabile  a  fc  fteflb,  e  perniciofo  a  gli  aftàri  del  Re. 
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Perche  oltre  alla  rpcfaimmcnfa  del  loro  trattenimento,  a  che  ve  deu  a  im- 
potente a  fupplirc  l'Azienda  Reale ,  per  tante  e  così  lunghe  guerre  cfte-*  '* 
nuata,cconlunta:douendolc  ArrniTedcfc/K  militare  m  Italia  ,  come 
principali,  non  come  acceflbrie ,  non  potcua  prometterli  dalla  ferocia  di 
<iuella  nazione  punto  di  quella  obbcdicnza.di  quella  moderazione  ,  e  di 
quella  dipendenza  I  che  l'edere  veramente  aufiliariediSpagna.c  Icruirc 
a  i  fuoi  interelTi ,  gli  taccuaragioncuolmcnte  pretendere.  Ma  le  perico- 
lofegli  Icmbrauano  qucftc  forze  nella  guerra  ,  più  pericolofc  ancora  fé 
gli  rapprcfentauano  nella  Vittoria  ,  quando  occupato  Mantoua,  e  Calale, 
aucflirro  voluto  trasfcrirui  vna  Sede  della  Macftà  Cclàrca ,  dalla  quale  i 
Potentati  Italiani  in  buona  parte  Feudatari)  dell'Imperio  prcndeflceo  le 
leggi,  e  la  dipendenza.  Che  allora  ne  (àrebbe  riufcitopregiudicio  Mag- 
giore all'auttorità  Spagnuola  di  quello  ,  che  aueffc  mai  potuto  recarle  la 
refidenzaFrancefe ,  che  per  mezzo  del  Duca  di  Niuers  aucflc  potuto  ra- 
dicaruifi.  Perquefti  rifpetti  adunque  inclinando  più  alla  pace  ,  che  alla 
guerra  lo  Spinola }  cflcndo  paflato  a  vilìtarlo  a  nome  del  Papa  Monfigno-  ,,f"'  f"""''* 
xe  Scappi  Vefcouo  di  Piacenza,  e  a  quello  del  Duca  di  Niucrs  il  Conte'     '^'"' 
Giacomo  Mandelli ,  tenne  con  elfi  pratiche  di  compoiìzione ,  offerendo 
loro  d'impetrare  al  Duca  le  Inueftiture  de'  fuoi  Stati ,  quando  aueflc  volu- 
to riceuere,  e  alloggiare  parte  deU'Efercito  Imperiale  fulMantouano  ,  e 
dello  Spagnuolo  nel  Monferrato  per  contrafegno  di  onoreuole  dimo- 
ftrazione  verfo  quelle  Maeftà  :  accioche  purgata  coti  la  pronta  obbedien- 
za di  quello  atto  la  contumacia  delle  cofe  andate ,  poteffero  falua  la  pro- 
pria dignità  riceuerlo  ingrazia ,  e  concedergli  Cefare  la  Inueftitura ,  e  il 
Catolico  la  protezione  da  eflb  chiefta ,  e  defiderata .  Spedì  pure  il  Mar- 
chefe  Monfignor  Mazzarini  Miniftro ,  e  Mediatore  del  Pontefice  Vrba-    ^°"  '««i:»- 
no  co'medefimiproieti  a  Mantoua  ;  Ma  nonauendo  accettatoli  Duca  wiuc'ts?""  "^ 
quefto  partito ,  o  per  la  diffidenza  della  efecuzione  >  o  per  la  confidenza 
delle  Armi  Francefi  ,  e  della  aflìftenza  de'  Veneziani ,  da  i  quali  fi  moftra- 
ua  dipendente  ;  mentre  ne  quefti  vogliono  i  Xedefchi  vicini  5  e  tardano  a 
venire  di  Francia  le  vltime  rifoluzioni:  non  potendo  più  trattenerfi  le  gen- 
ti Cefaree  nella  fterilità  delle  Alpi  Retiche^  fu  forza  allo  Spinola  di  la-          * 
fciarle  calare  in  Italia .  Vennero  in  numero  di  ventidue  mila  fanti ,  e  tre 
mila  Caualli ,  fotto  il  comandò  del  Conte  Raimondo  Collalto  Capitano 
di  molta  ftima,  e  auttorità,  e  nelle  guerre  di  Germania,  e  di  Vnghcria 
lungamente  cfcrcitato.  Calate  adunque  nella  Valle  di  Chiauenna,e  quin- 
di per  lo  Lago  di  Como  peruenute  a  Lecco  paflarono  nel  Crcmonefe , 
non  folamente  dannofe  alla  Lombardia ,  e  al  Piemonte  per  le  crudeltà  ,  e  „^47„'^"'/j^= 
per  le  eftorfioni ,  che  vi  efercitarono ,  ma  funefte ,  e  lagrimcuoli  a  buona  i„  iwiu,  '' 
parte  d'Italia  per  la  pefte ,  che  calata  con  effe  in  quelle  Prouincie ,  e  di  là 
diff"ufa  per  le  Terre  de*  Veneziani ,  e  della  Chicfa ,  pafsò  ancora  a  Vene- 
zia ,  e  nella  Tofcana,  douc  eftinta,  e  rauuiuata  più  volte ,  certo  è  ,  che 
confumafTc  quafi  la  metà  degli  abitanti  di  quelle  Città  ,  e  Prouincie . 

Abboccofli  in  tanto  il  Collalto  con  lo  Spinola  a  Milano  ,  che  le  ben  fa- 
ceffe  fcmbiantedi  defìdcrar  la  paces  tuttauolta,  eper  ragione  di  nafcita,  e 
d'interefii ,  e  per  coftumi  apprefi  di  là  da  i  monti  alieno  dai  fenfi  comuni 
de' Prencipi  d'Italia,  e  vago  di  accrefeere  con  nuoue  imprefe  militari  la 
riputazione  acquiftata  nell'vna,  e  nell'altra  Germania  in  qucfla  Prouincia> 
giàdifpofto  alla  guerra  ;  vennero  congiuntamente  in  quella  fentenza,  che 
diuifi  gli  Eferciti ,  e  gli  impieghi ,  al  Collalto  co'  Tedefchi  roccafle  l'im- 

J)refa  di  Mantoua  ;  e  allo  Spinola  con  le  genti  del  Re  fofTe  riferbata  quei- 
i  di  Cafale ,  e  del  Monferrato .  Alcendeua  l'Efcicito  Spagnuolo  riforma-  ^ 
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di  LcriTia  njpStc  di  quello  che  fu  si  grande  Fauorito  del  Re  Filippo  Ter- 
zo    venuto  di  Spagna  ad  apprendere  lotto  la  condotta  dello  Spinola  i  pri- 
«l'elementi  della  rr^ilitar  difciplina  .  Voluto  adunque  lo  Spinola  dar 
principio  alla  impreca  del  Monferrato,  fpedi  Don  Filippo  lucfiglmolo 
con  parte  dcU'f'èrcito  a  Valenza  .  Doue ,  diftribuitc  le  genti  nelle  Terre 
di  Confine,  raccogliendo  d'ogni  intorno  le  Vettouaglie  Iparfe  fama  di 
volere  iiuouamente  attaccar  Cafalc .  Da  che  ingannati  i  Francefi ,  abban- 
don^re  tutte  le  altre  Terre  della  Prouincia  fi  ricouerarono  fpeditamentc 
En«.no  rei  in  quella  Piazza;  e  Don  Filippo  inuitato  dairoceafionc  ,  fpinto  oltre  il 
Mo.Airaio ,    -j-anaro  Don  Ferrante  di  Gheuara  fuo  Luogotenente  Generale  con  quat- 
tromila fanti  occupò  facilmente  Nizza ,  Aqui ,  Ponzonc ,  e  tutte  le  altre 
Tetre  di  quei  Contorni  rilafciatc  pur  dianzi  per  l'accordato  di  Sufa  dagli 
Spagnuoli.  Quindi  raccolte  le  genti  in  Aleffandria  palsò  all'acquifto  delle 
altre  Terre  di  quello  Stato  collocate  fra  Aleffandria,  e  Cafale,  lafciando 
per  allora  intentate  Roffigrwno ,  San  Georgio ,  e  Pontcftura ,  che  quafi 
Bellouardi  di  Calale  ;  non  che  foffero  ftatc  abbandonate ,  come  le  altre  ; 
erano  ftate da' Francefi  afficnratc  dinuouc  fortificazioni,  e  di  gagliardo 
prendio.  Configliauano  alcuni  lo  Spinola  di  portarfi  fubitamente  fotto 
Cafale ,  ma  oltre  a  gli  impedimenti  della  ftagione  del  Verno,  che  Ibpra- 
ueniua ,  e  il  fàpcre  ,  che  i  Francefi  auercbbono  riftrctti  i  loro  sforzi  nella 
fua  difefa ,  dubitando ,  che  l'attacco  di  quella  Piazza  poteffc  rompere  il 
trattamento  di  pace ,  che  tuttauia  fi  maneggiaua  ,  il  tenne  buona  pezza 
irrefoluto .  A  che  fi  aggiunfcro  ancora  le  protette  del  Duca  di  Sauoia  j  il 
quale  fdegnato  de'  rigori  dello  Spinola.glie  ne  refe  la  pariglia  con  dichia- 
rarfi  ,  che  per  l'accordato  di  Sufa  non  auerebbc  potuto  far  dimeno  di  non 
dare  il  paffo ,  e  le  Vettouaglie  a'  Francefi  quando  aueffero  voluto  foccor- 
rerla .  Contento  adunque  Io  Spinola  di  cffere  tornato  al  poffcffo  delle 
Terre  del  Monferrato  lafciatcda  Don  Gonzalo  alla  fola  comparfa  del  Re 
di  Francia  a  Sufa ,-  vi  diftribuì  con  follicuo  del  Milanefe  le  foldatcfche,  che 
vi  fucrnarono  oziofe  tutto  il  Verno  appreffo  . 
tfercito  Ce     In  tanto  l'Efercito  Cefareo  (  rimafo  il  Collalto  infermo  a  Lodi  )  con- 
fareoiui  "■>»  dotto  dal  Galaffo,  c  dall' Aldrlnghci  Sargcntì  Maggiori;  lupcratoTOglio, 
touano.        e  occupato  Volengo  prima  Terra  del  Mantouano ,  voltò  fopia  Caneto 
buona  Terra,  nella  quale,  benché  fi  trouaflero  oltre  a  diimila  foldatidi 
prefidio  ,•  non  per  tanto  al  primo  apparire  del  Nemico  ,  fi  refe .  E  dietro 
ad  efsa ,  occupato  Gazzoldo,  Cicognara ,  e  Gouernolo  f»  la  foce  del  Min- 
cio ;  doue  fi  fcarica  nel  Pò  ,  s'impadronirono  i  Tedefchi  di  tutto  il  paefe 
all'intorno ,  che  crudelmente  faccheggiato ,  poterono  ageuolmentc  ac- 
coftarfi  a  Mantoua ,  che  confufa  dalla  pcrdita^cllo  Stato ,  e  della  Solda- 
tcfca  (  che  fparfa  dal  Duca  ne  i  prefidij  di  quelle  Terre  mal  proucdute ,  e 
peggio  difefc ,  fi  era  per  la  maggior  parte  sbandata ,  e  fuggita  )  auerebbc 
cotft'al-' vVue-  fin  d'allora  corfo  qualche  (ìniftra  fortuna  ,  fé  non  foflc  ftata  prontamente 
liani,  foccorfa  da  i  Veneziani ,  che  vi  fpinfcro  dentro  con  mille  fanti ,  e  proui, 

gioni  di  danaro,  e  di  vcftouaglic  il  Colonnello  Durante  Francefe . 
Staffi  la  Città  di  Mantoua  quafi  nel  mczo  del  Lago  formato  dal  Mincio 
Suo  file,  picciol  fiume  ,  che  vfcito  dal  Lago  di  Garda  quiui  ftagnando  impaluda  at- 
torno ad  vn'Hola,  fu  la  quale  fabricata  la  Città  con  diuerfi  argini ,  e  pon- 
ti li  vnifce  al  Continente .  In  capo  al  Ponte  maggiore  verfo  la  parte  di 
Tramontana  vi'hà  il  Borgo  di  San  Gcor^io ,  che  cinto  di  mura  antiche 
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sCza  tcrràpicno.c  però  incapace  di  difcfa.aH'apparir  de'  Tedeschi  co  l'arti- 
glieria fu  retò  da  Federico  Gonzaga  (  che  in  vano  trattò  con  i'Aldiingher  *°^9- 
di  qualche  compolizionc  )  ritenuta  però  la  Rocchetta  ;  vna  porta  fc^rifi- 
cata ,  per  la  quale  li  entra  iul  ponte ,  che  dal  Borgo  conduce  lòpra  il  Lago 
nella  Città .  Dopo,  che  trattata  ,  e  conchiula  vna  tregua  di  podii  giorni , 
offerì  il  Duca  al  CoUalto  (  paiTaro  ad  alloi;giare  nel  Monaftcrio  di  San  Be- 
nedetto fui  Mantouano)  la  Rocchetta.quàndo  a  folo  titolo  di  Ipontanea.e 
libera  dedizione  aucflc  volnro  riceueria  .  Ma  oppoftouifi  l'Aldringhcc 
per  la  debolezza  del  Luogo  prima  che  ic  ne  conchiudcfl'e  cofa  alcuna  , 
venne  quella  negoziazione  ,  e  la  Tregua  iniìemc  rotta  per  impcnfato  ac- 
cidente di  fortuna .  Poiché  efll-ndo  paflato  ad  alloggiare  con  la  Retro- 
guardia del  Campo  Cefareo  Federigo  di  Saflbnia  al  Borgo  di  Ceresè  ,ac- 
coftatifi  i  Tcdclchi  ad  vna  meza  luna  fabricata  lu  l'argine  per  difela  di  quel 
(ito  (  che  venne  lùbitamente  abbandonata  dalla  gente ,  che  la  cuftodiua  ) 
le  ne  impadronirono;come  auercbbono  potuto  ancora  impadronitlì  age- 
uolnìcnte-dcU'Ubladcl  Te  da  vrw  (bla  gran  fofladifgiunta  dalla  Cittàs  le 
vi  aueflero  voltata  l'applicazione .  Quindi  rufcitatoli  in  Mantoua  vn  gran- 
de tumulto  ,  ftimandoiì  quegli  Abitanti  lòtto  la  fede  della  Tregua  aflalitij 
e  inuiarono  il  Colonnello  Durante  a  prouedere  con  nuoui  ripari  a  quella 
parte,  e  incominciarono  a  fcaricare  l'artiglieria  contro  il  Borgo  di  San 
Georgio  :  E  quelli  altresì ,  che  guardauano  la  Rocchetta,  fcntiro  il  nuo- 
uò  ftrepito  a  Ceresè ,  (pararono  i'mofchetti  nella  Piazza  di  arme  iòttopo- 
fta  ,  doue  molti  Oficiali ,  e  Capitani  del  Campo ,  che  (òtto  la  ficurtà dei- 
la  Tregua  vi  ftauano  pafleggiando ,  e  tra  efli  il  Colonnello  Coloredo  ,  vi  ^]'^°'^'""', 
rimafero  graueraente  feriti .  Da  che  mofiìiTedelchi  ignoranti  della  ca-  TcaS. 
gione  di  così  fatta  nouità;  prefe  le  armi  aflalirono  la  Rocchetta  con  tan- 
ta furia  ,  che  efpugnatala  in  breue ,  con  la  morte  di  molti  di  quei  Difen- 
fori,  s'inoltrarono  fino  alla  tagliata  del  ponte,  doue  alzato  opportuna- 
mente da'  Marrt»  >uani  il  ponte  leuatoio ,  che  lo  commette  inficme ,  fi  ri-  ^^  • 
ftetteto  ,  e  fi  fortificarono ,  riuoltando  anch'eiTi  l'artiglieria  contro  la  Cit- 
'  tà ,  da  cui  veniuano  fcambieuolmente  percolTi ,  etrauagliati . 

Fra  fimili  contingenze ,  premendo  a' Veneziani  la  conferuazionc  di  Kuonofo«or- 
quella  Città,  vi  fpinièro  felicemente  vn'altro  rinforzo  di  mille  fanti,  con '»  <Jc' vci.«i.i. 
dieci  pezzi  d'artiglieria ,  qualche  danaro,  e  cento  carra  di  monizioni ,  e  ""'^•""°''^' 
di  vettouaglie .  E  perche  fomigliante  foccorfo  venne  accalorito  dalla 
Terra  di  Goirofituata  fu  la  foce  del  Mincio  prima  che  s'impaludi ,  diede 
occafione  a'  Comandanti  Tedefchi  di  aflicurarfi  di  quella  Terra ,  inuian- 
<<loil  Gilaflò  ad  occuparla .  Era  il  luogo  per  la  importanza  delfitofuffi- 
cientcmente  prefidiato ,  e  fortificato  ;  onde  col  beneficio  della  ftagionc    ' 
auerebbe  potutofare  per  qualche  mefc  vna  valida  refiftenza  :  ma  la  viltà  , 
elainclpericnzadc' difenlòri,che  piìi  della  brauura,  e  della  rifoluzion  coimnccupa- 
de'  nemici  pregiudicarono  in  tutta  quefta  guerra  le  cofc  del  Duca  ,  mife  '°^^<^''^'^>'' 
inopinatamente  in  mano  de'  Tedefchi  la  chiane  di  chiudere  per  quefta  via 
i  foccorfi  alla  Città .  Dopo  che  tentarono  gl'Imperiali  la  occupazione  di 
Potto  vn'altro  Borgo  fcparato  dalla  Città  ,  e  ridotto  dal  Duca  Carlo  a 
Fortezza  Reale  con  quattro  Baloardi  grandi ,  come  aueua  altresì  rinoua- 
te  le  altre  muraglie  della  Città  rinchiudendo  in  efle  il  Palaggio  del  Te  co' 
Terreni  circoftanti .  E  già  per  lo  poco  valore  de'  difenfori  in  tante  prouc 
da  effl  conofciuto  ,  fé  ne  prometteuaoo  felicilfimo  acquifìo  ,  ma  duro 
intoppo  oppofe  loro  ,  oltre  alla  rigidezza  della  ftagione  la  fortezza  dei 
Luogo,  e  l;i  comodità,  chcaucuano  i  Cittadini  alllcurati  da  ogni  altra 
patte  di  acconcie  alla  fua  difela .  A  che  aggiunta  la  penuria  delle  vetto- 
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.    oaglie ,  e  de  gli  ftrami ,  e  la  pcftc ,  che  faceua  miferabile  ftraggc  di  molrf 
di  loro  ;  cangiarono  quei  Comandanti  pcnfiero  ;  e  diftribuito  l'Efercito 
nelle  Terre  cftconuicine,  difpolcro  laCauallcria  a  battere  la  campagna  ; 
mettendo  in  quella  guifa  vn  largo  aflcdio  alla  Citta.  Dalla  quale  però 
Riuoiij  acfo.  vfcito  il  Daca  col  Picnopc ,  e  dato  Iburaa  Marmitolo ,  cortrinlc  i  Tedc- 
ftìi.  ■'^"^'  l'chi,  che  il  cuftodiuano,  a  renderli  a  difctczionc,  e  occupato  inlìcme 
Cafti'^lione  Manrouano  ,  allargò  per  poco  la  ftrada  a  i  foccorlì  ;  che  da 
Verona  nailauano  a  Mantoua  .  Diuerfa  fortuna  prouaronoi  Mantouani 
a  Rinolra ,  che  foUcuata  dal  fomento  delle  genti  Veneziane  ,  fu  da  i  Te- 
defchi  ricuperata  con  la  total  diftruzione  di  quella  Terra.auendo  mandati 
a  fi]  di  rpada  tutti  gli  abitanti  di  ogni  età  ,  feflò ,  e  condizione  . 
peftciniuiis,     iniìetaua  trattante  la  pefte,eaffliggeua  oltre  all'afledio  la  Città  diMan- 
toua ,  come  altresì  delolaua  il  fior  dell'Italia ,  ("popolando  Venezia ,  Mi- 
lano ,  Bologna  ,  Firenze ,  e  quafi  tutte  le  altre  Città  di  Lombardia ,  di  Ro- 
magna ,  e  di  Tofcana ,  mentre  gli  antori  di  tanta  calamità ,  e  lui  Manto- 
uano ,  e  nel  Monferrato ,  e  negh  Stati  di  Modana  ,  della  Mirandola ,  e  di 
altri  Feudi  Imperiali  dcliziauano  alle  Tpcib  de'  popoli,  a  i  quali  riucndeua- 
no  publicamente  le  ipoglie  inuolate  loro  peggio,  che  da'  Nemici  in  fem- 
bianza  d'Amici  :  e  dauano  all'Italia  (pettacolo  orrendo  di  Eretica  barba- 
rie; mentre  le  Soldatcfche  Luterane  con  abbomineuole  fcherno  della  Na- 
tura ,  e  della  Religione  ne'  giorni  deftinati  da'  Catolici  alla  affiftcnza  delle 
carni ,  cuoceuano  per  le  ftradc  (  e  fé  ne  cibauano  con  orrido  pafto  )  fino 
Ja  carne  Vmana . 

Tra  tante  riuoluzioni  di  cofe  non  fi  tralafciauano  punto  da'  Prencipi,  e 
da'  Generali,  ne  le  negoziazioni  della  pace  ,  ne  i  proucdimenti  della  guer- 
ra .  Il  Papa  vedendo  le  Armi  Imperiali  così  vicine  allo  Stato  Ecclefiafti- 
co ,  raccollè,  e  inuiò  lui  Bolognefe  fotto  il  comando  di  D.  Carlo  Baibc- 
tino  luo  Fratello  quafi  ventimila  fanti ,  e  dumila  cauallì ,  e  follecitò  la  fa- 
pj^'^j," .,f/'  brica  del  Forte  Vibano  (  cominciata  già  qualche  anno  da  lui ,  e  già  gran 
'  tempo  configliata  da'  Politici  a  i  Papi  )  a  Caftel  Franco  Ih  la  ftrada,  che 
da  Modana  conduce  a  Bologna;  ftimata  gagliardo  antimurale,  e  oppor- 
tuno di  quella  Città  incapace  per  le  qualità  del  fuo  fitodi  fortificazione 
moderna ,  e  di  tutta  la  Romagna,  che  reftano  quafi  aperte  da  quella  par- 
te alleinuafioni  nemiche .  Ma  che  nelle  mofle  del  Duca  di  Parma,  e  nella 
guerra  de'  Prencipi  Collegati.non  ha  punto  recato  il  beneficio  fperato  da' 
Politici  allo  Srato  Ecclefiaftico  :  troppo  cflendo  fpaziofo  quel  confine  i 
perche  da  vna  fola  picciola  Fortezza  in  campagna  rala  pofla  reftare  bafte- 
earjinaie  An  uolmcntc  alFicurato.  Oltre  acciò  creò  il  Papa  Legato  di  Bologna ,  e  della* 
t:.nio    1-ega.o  Romagna  il  Cardinale  Antonio  fuo  Nipote  ;  il  quale  peruenuto  in  quella 
per  a  pace.     Città  ini>iò  Monfignot  Pantirolo  Nunzio  della  Legazione  a  Mantoua, 
perche  trattaffe  col  Duca  ,  e  col  Coìialto  qualche  folpenfione  d'armi ,  per 
la  quale  fi  potefle  entrare  più  agcuolmente  nel  trattamento  di  pace  ,  Fu 
•  l'andata  del  Nunzio  infruttuofa,  e  vana  perche  e  le  alte  pretenfioni  del 

CoUaho  non  fi  accordauano  con  la  prefente  debolezza  del  Duca  ;  e  l'aflè- 
dio  di  Mantoua  tralafciato  da  lui ,  e  quel  di  Cafalc  non  ancora  principia- 
to dallo  Spinola ,  dauano  fperanza  al  Duca,  e  a  i  (iioi  Fomentatori  di  por- 
tare talmente  il  tempo  a  lungo,  che  l'Eferciro  Imperiale  deftrutto  dalla 
peftilenzacangiafle  faccia  alla  prefente  fortuna ,  poco  importando  final- 
mente alla  fomma  delle  cole  la  perdita  delle  Terre  minori  mentre  fi  con- 
feruafìl-ro  quelle  due  Piazze ,  dalle  quaU  dipcndeua  lo  sforzo  della  guerra, 
cdcllaripiuazionc  deirvno  ,  e  dell'altro  Partito  .  Giouaua  ancora  non 
poco  a  lòftcncre  la  fperanza  Ad  Duca  e  de'  Prengipi  fuoi  Amici  la  tenacità 

dello 
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dello  spinola  il  quale,  o  per  ingenita  ftrcttczza  ,  o  per  folpctti  conceputi 
degli  andamenti  di  lui  co'FrancefidiucnutoauarinimoncI  (bmminif\rarc  ^^29. 
al  Duca  di  Sauoia  le  debite  prouigioni  ;  parcua ,  che  andaflc  a  grauillimo 
danno  dcgl'intcrcQi  di  Spagna  alienando  l'animo  del  Duca  dal  luo  partito 
per  riunirti  con  Francia.  E^|bbe  a  legno  quefta,  oragioneuolc  diffiden- 
za, ©ingenita  tenacità  dcllPopinola  ,  che  richicftodal  Duca  di  danaro 
richiefe  all'incontro  ficurezza  di  Piazze  nel  Piemonte .  Dimanda  non  (ò- 
lamentc  moietta  al  Duca,  e  a'Prencipi  d'Itaiia-j  ma  che  tu  male  inrclà 
alla  medciìma  Corte  di  Spagna,  doue  fattane  doglianza  il  Duca,  ne  ritraf- 
lè  ordine  crprcflb  allo  Spinola  di  non  trauagliarlo  in  quefta  parte  ,  e  di  ri- 
mettere altresì  della  Tua  Icucrità  di  trattamento  con  eflb. 

Ma  non  folamentc  in  Italia  ,  ma  fuori  ancora  (i  attcndcua  con  grande  j  ,. 

follccitudine  agli  apparecchi  della  guerra  ;  perche  il  Re  di  Francia,  e  per  gum''à"fno["«i'- 
debito  di  protczione,e  d'impegno  (  rotto  dagl*  Imperiali, e  dagli  Spagnuo-  '"'''■ 
li  il  trattato  di  Sufa  )  e  per  artilicio  del  Cardinale  di  Rifccgliù,  che  voleua 
con  quefta  occafione  Ipiccarlo  dal  fianco  della  Madre  diuenuta  fua  ncmi. 
ca,  metteua  inficme  potente Efercito  per  difcenderc  nel  Piemonte,  e 
dall'altra  parte,  Celare,  e  il  Catolico,  perche  l'Armi  Francclì  non  oppri- 
ineflcro  il  Duca  di  Sauoia,  o  non  lo  sforzaflcro  almeno  a  Icguitare  le  par- 
ti loro ,  fi  apparccchiauano  di  affalirc  dalla  parte  di  Spagna ,  e  di  Germa- 
nia la  Ifranciaj  come  che  pure,  e  l'vna,  e  l'altra  deliberazione  fi  rilòlueflc 
in  folo  ftrcpito  di  minaccie;  perche  e  la  Spagna,  e  per  la  cacciata  de  i  Mo- 
relchi,  e  per  tante  fuc  fpedizioni  di  terra  ,  e  di  mare  efaufta  di  abitatori, 
patiuaftrcttczzagrandlflìmadilòldatefca;  e  mancatole  il  credito  perla 
contrattazione  pur  dianzi  rotta  co'  Genouefi  non  punto  abbondeuolc  di 
danaro  :  non  pafsò  più  oltre  della  fpedizionc  dianzi  accennata  del  Duca 
di  Feria  a  BarGellona,c  diede  occafione  che  la  mofla  parimente  di  Germa- 
nia prcndeflc  la  medefima  piega .  A  che  però  fi  aggiunfero  i  propri)  mo- 
tiui  ancora  di  Ferdimando  ;  al  quale  (  trouatofi  nella  Dieta  di  Ratisbona 
difarmato  da'Prencipi  dell'  Imperio,  e  coftrctto  a  deporre  dal  Generalato 
dell'armi  il  Duca  di'-pridlandia  )  non  tornaua  conto  d'iniraicarfi  d'auuan- 
taggio  in  quelle  contingenze  il  Re  di  Francia. 

Liberato  adunque  il  Chriftianifllmo  (  col  quale  s' intcndeuano  in  que- 
fta caufà  gli  Elettori  dell'  Imperio  )  dall'apprcnfionc  delle  inuafioni  Ger- 
manica, e  Spagnuola,  àpparccchioflfi  a  fuo  grande  agio  per  calare  nuoua- 
mente  in  Piemonte,  e  dcftinato  Capitan  Generale  delle  fue  genti  il  Car-  cardimie-d; 
dinalc  di  Rifcegliu,  gli  conferì  inficmc  ampliffima  auttorità  di  trattarla  RUcegimcenc' 
pace,  e  la  guerra  a  fuo  talento.  Non  paffauano  queftc  foizc  Francefi,  j^j^^^-JU"""» 
comprcfeui  le  genti  di  Sufa,  e  del  Monferrato ,  ventimila  fanti ,  e  dumila 
caualli  ;  aflìfteuano  però  al  Cardinale  tre  Marcfcialli  di  Erancia  di  chiaro 
nome,  Criquì,  la  Forza,  e  Seiombergo,  e  perche  aueua  già  il  Re  pattuito 
col  Duca  di  Sauoia,  oltre  alle  tappe  per  lo  paflaggio  dell'  Efercito,  proui- 
gioni di  monizioni,  e  di  vettouaglic,  a  conto  delle  quali  aueua  accordato 
di  rimettergliene  buona  quantità  a  Nizza  dì  Prouenza  per  cffere  a  giufto 
prezzo  della  condotta  tragittate  dal  Duca  in  Piemonte ,  e  prelentatc  all'- 
Efcrcito ,  e  che  doucffc  parimente  affiftere  quella  imprelà  con  quindici 
mila  combattenti,  diedefi  agcuolmente  a  credere  il  Cardinale  di  trouarc 
ogni  cofa  in  pronto  fecondo  i  fuoi  dcfideri) .  Vfcito  pertanto  di  Parigi 
tra  le  fefte  di  Natale  venne  a  Lione  fui  principio  dell'anno  1630.  adifegno 
di  tratteneruifì  qualche  giorno  per  ingtolTare  maggiormente  le  forze  >  e 
auuicinarfi  più  formidabile  al  Duca,  e  renderlo  con  l' apprcnfìone  de'  ri- 
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fchi imminenti  più  facile  ad  acconfcntirc  alle  fuc  richiede.  Perucnuto 
il  Cardinale  quafi  improuilb  a  Lione  fpedì  immantcncntc  l'auuifo  al  Duca 
del  viaggio  intraprcfo;  perche  ftaffc  con  le  genti,  e  con  le  vettouaglic  do- 
uutc^irapparccchiato  a riceuerlo, ricercandolo infieme,  che vnitc  le  fuc 
con  Te  genti  del  Re  fi  dichiaraflc  palefcmeM^^el  fuo  Partito .  Ma  il  Duca 
ftimò,  che  la  fortuna  gli  fi  raggiraflc  fccoi^^i  fuoi  dcfiderij  :  perche  fé  il 
Cardinale  aueOe  paflato  i  monti  con  groflb  Efcrcito  fcnza  monizioni ,  e 
fenza  vettouaglic,  veniuacol  fomminiftrarglicic  a  cooperare  alla  fcUcità 
dell'  Imprcfa  ibccorendo  Cafale:  ma  col  negargliele  vcniua  infallibilmen- 
te a  precipitarla  in  manifefta  ruina .  Penfatofì  adunque  il  Duca  di  trarre 
profitto  dalla  ncccffìtà,  incui  vedeua  ilCardina!t ,  gl'inuiòilPrcncipc  di 
Piemonte  fuo  figliuolo  per  tentarlo  di  nuoui  partiti,  proponendogli  le  an- 
tiche Imprcfc  di  Genoua,  e  di  Milano ,  e  dall'altro  canto ,  perche  non  ac- 
confcntendo  il  Cardinale  alle  fuc  propofte,  tcneffc  modo  da  fargh  oftaco- 
lo,  o  da  ridurlo  nelle  fuc  voglie ,  fpedì  l'Abate  Scaglia  allo  Spinola ,  e  al 
Collalto  per  incitargli  a  pafl'are  con  le  genti  loro  in  Piemonte ,  e  opporli 
congiuntamente  alle  Armi  prancefi  :  le  quaU  calate  in  Italia  fu  la  fpcran- 
za  dellafuaaffìftcnza,cdci  fuoi  proucdimenti ,  quando  fi  foCfero  vedute 
a  fronte  di  forze  tanto  gagliarde,  o  facebbono  tornate  vcrgognofamcntc 
addietro ,-  o  aucrcbbc  lor  conucnuto  morirli  miferamcnte  di  fame ,  e  di 
difagio  a  Sufa:  o  fé  pure  aueffcro  voluto  tentare  la  giornata ,  vi  farebbero 
rimafe  infallibilmente  fconfitte  .  Proponeua  ancora  per  maggiormente 
incitargU  ad  auuicinarglifi  lo  flato  della  Francia  tutto  conturbato,  e  fcon- 
uolto  per  la  partenza  dalla  Corte,  e  dal  Regno  del  Ducadi  Orleans  vni- 
co  fratello  del  Re,  dalla  ritirata  del  Prencipe  di  Condè ,  e  dalle  riuolte  di 
altri  Prencipi,  e  Signori,  i  quali  non  potendo  fofFcrire  la  foucrchia  aut- 
torità,  e  grandezza  del  Cardinale,  che  ormai  aflbrbiua ,  non  che  i  maneg- 
gi politici,  Ja  condotta  degli  Efcrciti ,  non  aucrebbono  mancato  di  attra- 
uerfargli  le  fuc  imprcfc,  perche  non  ne  riportafle  l'onore  ambito  .  Auc- 
ua  lo  Spinola  veduto,  e  penetrato  le  pratiche  del  Duca  co'  Miniftri  Fran- 
ccfi,  gli  apparecchi  fatti  per  lo  foccorfo  di  Cafale ,  e  la  milfione  del  Pren- 
cipe di  Piemonte  in  Francia ,  che  fé  bene  infruttuofa,  era  però  da  credere, 
sofpetti  allo  spi  ^^^PC""  affari  di  grandiffimo  rilieuovi  foffe  ftatoinuiato.  Onde  quanto 
Boù .  più  il  Duca  gli  faccua  latghi  partiti  a  fuo  prò;  tanto  più  s'infofpettiua ,  che 

le  mcdcfime  offerte  foffero  da  lui  fatte  a  i  Francefi,cmaflimc,  che  conlà- 
peuole  di  auerlo  con  la  lua  diffidenza ,  e  tenacità  graiicmentc  offcfo  ,  e 
fdegnato,  potcua  ancora  promctterfcnc  vn  qualcholgrauc ,  e  precipitofo 
•  lifentimcnto .  Ma  non  meno  dello  Spinola  fluttuaua  in  incerti  configli  il 

E»R.fcegi.u.  Cardinale  fofpettando  che  il  Duca  afpiraffe  co'fuoi  andiriuieni  polinci  a 
metterlo  al  punto  per  farlo  guerreggiare  a  fuo  modo  :  fiche  cambiando  i 
difegni  del  Re  in  quelli  di  lui,  gli  conucniffc  quafi  fuo  Miniftra,  e  Capita-. 
no  dipendere  dalle  fuc  rifoluzioni,  fé  amaffc  la  fua  amicizia ,  e  congiun-. 
zione.  Parutegli  però  troppo  alte  le  pretenfioni  del  Duca ,  e  troppo  alto 
il  prezzo  della  fua  amicizia,  non  che  daflc  orecchio  a  nuoui  trattati ,  non 
volle  pure  afcoltarc  11  Prencipe  paflato  nella  Sauoia  per  abboccarfi  con 
eflb,  dicendo,  che  aucrebbe  trattato  feco  come  foflc  flato  con  l' Efcrcito 
nel  Piemonte .  E  pieno  di  minaccie,  e  rifolutodi  coftrignere  il  Duca  con 
le  armi  alta  efecuzione  delle  cofe  accordate;  lafciato  il  Marcfciallo  della 
Forza  a  raccogliere  l' Efcrcito  a  Lione,  ineàminofli  vcrfo  le  Alpi  per  dare 
più  da  vicmo  calore  alle  fue  minaccia  e  intrapiclc  .  Aucua  il  Dnca ,  co-. 
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mcacccnnammo,  fortificato  Auirjiana.douc  raccolto l'Efcrcito  nume-      '^jo. 
rofo  di  dodici  mila  fanti,  e  quali  tre  mila  caualli ,  lapcndo,  che  conucniflc 
al  Cardinale  aprirli  per  qucfta  via  l'adito  al  lòccorlo  di  Calale;  e  che n lAuiyii.fn'rc'é 
non  aucndo  di  che  nudrirc  l'Elercito  ,  non  che  da  proucdcr  quella '■'^''"^''"• 
Piazza;  non  temcua  punto  di  iìjc  minaccic,  e  confidaua  di  vederlo 
coftretto  ,  quando  non  folfc  rtato  feco  iV  accordo  ;  o  a  tornarli  ver- 
gognolàmentc  in  Francia ,  o  a  confumarlì  oziolamcnte  a  Sula .   E  però 
quanto  più  il  vedcua  auuicinarfi  con  Elcrcito  numerolò.  tanto  più  li  con- 
fcriTiaua  nella  lùa  Iperanza  di  tirate  a  proprio  vantaggio  quella  occorren- 
za ,  evie  più  fcmprc  crclccua  nelle  pretenfioni ,  e  proponcua  difficol- 
tà maggiori  a  i  Miniftri  Franceli  intorno  a  quello,  di  che  veniua  richiedo. 
Inrcic  dal  Cardinale  quefte  durezze ,  e  conofciuro  veramente  impotTibilc 
di  paliate  al  loccorlò  di  Calale  contro  la  volontà  dei  Duca  Ipallcggiato 
dalle  forze  Spagnuolc,  e  Tedefche  Icnzaelporrc  a  manifcfto  pericolo 
con  tutta  l'imprcfa  le  armi,  e  la  dignità  Reale,  temperatofi  nel  fetuido  del 
fuo  difdegno,  dicdcfi  a  trattar  feco  con  dolcezza  maggiore  proponendo 
partiti  di  fua  fatisfazione  per  intercffarlo  ne' dilegni  della  Corona.  Ma 
tutto  inuanqj  anzi  eflendo  paflato  a  ritrouare  il  Cardinale  in  Bofiblino  il 
Prencipe  di  Jw:montc5  non  che  fi  vcnlfle  aconclufionc  alcuna,  ne  pure  fi 
diede  principio  a'  negoziati. 

Variamente  difcorrono  gì'  Hiftorici  foura  qucfti  andamenti  del  Duca 
Carlo  Emanuele;  Prencipe  egualmente  làgace,  e  rifentito  j  e  mclcolando 
infieme  le  colè  vecchie  con  le  nuouc,  portano  e  l'ingiuria  fattagli  da  loro 
con  la  pace  di  Monzone  ;  e  il  tratto  vfato  dal  Cardinale  col  Prencipe  di 
Piemonte,  e  la  occupazione  di  Sufa,  e  il  defiderio  di  racquiftarla  con  op- 
porfi  a  quello  loro  paffaggio,  e  fàrfi  eonofcerc  il  vero  Portinaio  delle  Al- 
pi, che  poreflc  e  chiuderle,  e  aprirle  a  Ino  talento  .  Vogliono  parimente, 
che  vcniflc  agitato  dal  timore  dell'  inoflcruanza  delle  cofe ,  che  gli  aucflc 
il  Cardinale  promeflc,  e  che  quando  aueflc  per  la  fua  congiunzione  otte- 
nuto quel,  chcbramaua,  poteflcnuonamentc  fenza  riguardo  alcuno  dc'- 
luoi  inrerelfi  accordarfi  con  gU  Spagnuoli .  Finalmente  veduto  il  Cardi- 
nale, che  mente  giouaflc  la  difimulazionc,nc  potédo  più  trattenere  l'Elcr- 
cito  fra  quelle  incertezze  séza  vedcrfi  coftretto,o  a  róper  la  guerra  alDuca, 
o  a  ritornarfi  vergognofaraétcinFràciajVollc  prima  di  róperfifare  l'vlrima 
proua  dell'animo  fuo.  Fecegli  pertanto  artatamente  proporre;  che  quan- 
do egli  aucflc  voluto  proucdcr  Cafalcdi  vcttouaglie,  farebbe  elfo  paflato 
ad  aflcdiar  qualche  Piazza  dello  Stato  di  Milano .  Non  rifiutò  il  Duca  con  n„ouo  accord» 
tratto  eguale  di  accortezza  fomigliantc  propofta,  ed  eflcndo  vfcitoil  Car-  ;"  ■  Frjnceu.c 
dinalc  di  Sufa,  e  aucndo  fatto  auanzaic  la  Vanguardia  dell' Elcrcito  nu-'  """• 
merofa  di  lettcmila  fanti,  e  di  mille  Caualli  fotto  la  condotta  del  Marc- 
fciallo  di  Criquì,  inuiò  parimente  il  Duca  buona  prouigionc  di  vcttoua- 
glie vcrfo  Calale  .  Ma  poi  veduto  ,  chela  Vanguardia  peruenuta  aRiuas 
Terra  del  Monferrato  vi  faceffc  alto  >  fece  egli  ancora  foftcnerc  le  vctto- 
uaglie a  cagione,  che  non  eflcndo  bafteuolc  ìa  Vanguardia  fola  per  tenta- 
re cofa  di  momento  fulMilaocfc,  facefle  mefticre  di  auanzarfi  -con  tutto 
l'Efcrcito  a  quella  patte  .  Turbofli  il  Cardinale  di  quello  incontro,  e  co- 
nofciuro» che  il  Duca  vfaflc  feco  dell'arte  mcdefima  ,  con  la  quale  era  af- 
falito,  fofpcttò ,  che  non  pcnfaflc,  che  a  tiatlo  fuori  di  Sufa ,  doue  gode- 
ua  tuttauia  qualche  comodità,  per  condurlo  a  confumatfi  a  fronte  de  gli 
Efciciti  nemici  fcnza  vcttouaglie,  e  con  le  fpallc  cfpofte  ad  ogni  fuotcn- 
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tatiuo  .  E  in  fatti  era  conucnuto  a'  Francefi  fofFcrirc  in  quei  giorni  difagi 
grandifllmi  di  fame  ,  e  di  freddo  a  rifchio  di  confumarfi  miferamcnte  fra 
quei  greppi,  fé  non  foffero  prettamente  ftati  foccorfi  con  le  poche  vctto- 
uaglie  reftatea  Sufa .  Ma  non  potendo  la  fearfczza  loro  fupplirc  a  tanto 
bifogno,  e  inftando  il  Duca ,  perche  fi  profeguifle  il  viaggio  incomincia- 
to, ne  parendo  al  Cardinale  partito  ficuro  di  lafciarfi  addietro  Auigliana 
con  r  Efercito  Sauoiardo,  rifpofc ,  che  fc  volcuail  Duca ,  che  s'inoltraf- 
fc  con  r  EferGiro,  il  prouedeflc  di  vettouaglic  ;  fi  dichiaraflc  apertamente 
a  fauorc  del  ^^ >  e  gli  toglieflc  l'impedimento  di  Auigliana  .  Replicò  il 
Duca,  che  Ja  penuria  delle  vettouaglie  doueflc  efcntarlo  dal  prouederglie- 
ne    No"  potcrfi  dichiarare  contro  Cefare,  dalla  cui  fouranità  riconofec- 
ua  tanti  Stati .  E  in  quanto  ad  Auigliana  non  eflcrc  egli  tenuto  a  fpianat 
Jc  fuc  Piazze  per  laftcicarc  laftrada  a  gli  Efcrciti  Reali .  Ma  che  per  Ic- 
uargli  le  ombre  dall'animo ,  ne  aucrebbc  tratto  fuori  parte  della  gente  » 
che  vi  ftaua  raccolta. 
Dopo  quefto  traffc  il  Duca  da  quella  Piazza  da  fei,o  fette  mila  fanti,  che 
ininono  ;  P^^ò  diftefc,  e  collocò  alla  difefa  dc'ponti,  e  de  partì ,  per  doue  l' Efercito 
Fraiuéfidi  «lac-  Francefc,  varcata  la  Dora ,  che  fcorreua  loro  di  mezzo ,  poteflc  auanzarfi 
cM  il  Daw.    2i^  aflalirlo  .  \\  che  veduto  dal  Cardinale,  e  da'  Capitani  Fraffcefi  ,  prefero 
partito  d'vfcire  dalle  ambiguità,  e  tragittato  il  fiume  artaltare  il  Duca  rico- 
ueratofi  con  parte  della  gente  in  Riuoli;  richiamando  perciò  Criquì  con 
la  Vanguardia  da  Riuas,  doue  continuaua  la  fua  dimora .  Niente  però  per 
quefta  rifoluzione  fi  commofle  il  Duca  ;  perche  non  potendo  i  Francefi  a 
fuo  credere  attaccare  di  primo  colpo,  che,  o  Auigliana,  o  Torino  Piazze 
ben  prouedute  di  ognicofa  per  vna  lunga  difefa,  fi  afficuraua ,  che,  o  vifi 
farebbono  inutilmente  confumati  >  o  auerebbono  almeno  perduto  tanto 
di  tempo,  che  auanzatifi  a  quella  parte  gli  Efcrciti  Cefareo ,  e  Spagnuolo 
auerebbono  potuto  a  man  falua  diftruggcrli  fottodi  erte. 

Ma  nuouo,  e  inopinato  accidente  variò  improuifo  lo  flato  delle  cofe* 
e  delufc  le  fpcranzc  del  Duca ,  mettendolo  al  punto  della  più  ftrana  au- 
ucntura,  che  forfè  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita ,  e  del  fuo  Gouerno  l'a- 
ucflc  mai  fouraprefo  .  Partatoadunque  il  Duca  la  flefla  notte  da  Riuoli  a 
Torino,  abbandonando  i  ponti,  e  i  partì  del  fiume ,  che  doueuano  i  Fran- 
cefi il  giorno  appreflb  aflalire,  aprì  loro  ftrada  di  penetrare  fenza  eontra- 
fto  nel  Piemonte,  occupando  Riuoli,  e  le  Terre  circonuicine ,  nelle  quali 
Traimi  ae'Fta-Prefcro  alloggiamento.  L'occafione  di  così  fubito ,  e  innafpettato  mo- 
eefiinxoiiqo.  uimcnto  vcnne  dal  Duca  attribuito  alla  notizia,  che  egli  ebbe  di  qualche 
trattato  maneggiato  dal  Cardinale  per  forprenderc  la  ftefla  Città  di  Tori- 
no, doue  allora  fi  trouauano  molti  Francefi,  e  due  figli  di  Criquì  in  par» 
ticolare  ;  i  quali  fcntito ,  che  il  Duca  forte  entrato  nella  Città ,  ne  vfciro» 
no  immantenente  ritirandofi  al  Campo  .  Ma  il  Duca  fortemente  fdcgna- 
ro  di  fomigliante  procedete,  cornandola  prigionia  ,  quafi  di  Colpiratori, 
D"a"d^t°.uM  de  i  più  principali  Francefi ,  che  vi  lì  trouarono,  e  publicò  vn  Maniicrto 
contro  di  efli.  molto  tifeutito  coutro  il  Cardinale ,  chc  cntrato  come  Amico  ne  i  lùoi 
Stati,  e  proueduto  da  fé  di  vettouaglie ,  e  di  altro  con  grauilfimo  incomo- 
do, e  danno  de' fuoi  Popoli,  auefle  nel  medefimo  tempo  machinatodi 
opprimerlo  nella  fua  propria  Cafa .' perche  nonaucua  potuto  indurlo  ad 
vnire  le  fuc  Armi  con  le  Francefi  contro  l'Icaperadorc  fuo  Sourano,c  con- 
tro il  Re  di  Spagna,  dal  quale  non  teneua  oecafione  alcuna  di  cflcrgli  ne- 
mico .  Quinci  dichiaratofi  apertamente  a  fauorc  di  Cefare ,  e  del  Cato> 
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lieo ,  rpcdì  nuouì  auuifi ,  e  preffanti  al  Collalto ,  e  allo  Spinola  :  perche  (i 
auanzaflcro  con  grande  celcrirà  al  ioccorfo  del  ricmcnte ,  promettendo      ^6  30. 
loropiciu,  e  fcgnalata  Vittoria  de' nemici  angulUati  da  grandilFimc  nc- 
ccfljri:  da  chcnclarcbbc  incuitabilmentclucccdiita  la  calcata  di  Manto- 
va, e  «Jj  Ca.alc.  Trouofli  Rifccgliu  opprcffoda  vna  cftrcma  perplcllità    confufi,,, 
d'animo,  e  dipenficripcrcosì  improuKa,  cinnalpcttata  riloluzionc  dcH' ''^^'s'i' 
Duca:  ;  ercl.eil  mandare  icccoriodi  gente  a  Calale  lenza  vettouaglic, 
cr^  più  rofl:o  vn'accelciarc ,  clic  vn  prcìcruarc  la  Ina  caduta  :  il  trattenerli 
in  cucila  parte  lenza  chcrollciitarfi  impoflibilc;  e  per  la  vicinanza  degli 
Elcrcni  ncinici  pcricolofo .  L'attaccar  Tonno  .  o  Auigliana ,  imprcic 
drlpcratc ,  e  il  tornare  in  Francia  vcrgognolo  al  Re ,  ruinolo  alla  propria 
loitunu.;  e  di  vltimadelblazioncal  Duca  di  Niuers .  Prelé  per  tanto  riio- 
luzionc  d'inuiarc  vn  Mcnaggicro  al  Duca ,  che  trattando  con  cflb ,  e  con 
Madama  Reale  liia  Nuora  procurafle^i  mitigare  tanta  afprezza  .  Ma  nul- 
la yalfe  così  fatto ptouedimento:  pwcheil  Duca  diuenuto  ineforabilc.iJro'diS" 
c  tcrocc,ad  altro  più  non  miraua,chc  alla  vendetta  dello  l'prczzo  fatto  dai  'J-'««"'o . 
Caidinalcdel  Prencipc  l'uo  Figlio;  e  della  offefa  grauiiricna,  cheimputaaa 
«  le  rtcHbper  la  orditura  de'  luoi  machinarnenti  Qinnci  non  ammtfla  il 
Mcflàggicro ,  ne  permclVogli  pure  di  faucllare  con  Madama  Reale,  e  con 
gli  Ambalciatori  de  i  Prencipi.riuoltò  il  Cardinale  l'Armi  deftinate  al  lol- 
licuo  del  Duca  di  Niuers  alla  deprelllonc  di -quel  di  Sauoia.  Saccheggiato 
pertanto  Riuoli,  eie  Terre  circonuicinc ,  e  prelò  dalla  ncceflltà  vn  pcri- 
colofo configlio  voltò  la  marchia  dcU'Elercito  verfo  Pinarolo  j  perche  fc 
fpfsc  Hata  quella  Piazza  cosi  ben  proueduta ,  come  richiedcua  la  contin- 
genza degli  affari  correnti ,  certo  è>  che  farebbe  conucnuto  a  i  Francefi,  o 
ridurfi  al  fatto  d'armi  con  dilauuantaggio  grandiflìmo  di  tutte  le  cofe,o  ri- 
tirarfi  con  eftremo  pericolo  aSufa,doue  alsediati  da  i  nemici,e  dalla  nccel^ 
lìrà,altro  non  poteuano  afpcttarfi,  che  la  perdita  della  gloria  l'anno  auanti 
acquiftata  dal  Re  co  ticeuere  ogni  Icgge.che  auefse  voluto  loro  prefcriuc- 
rc  i'arbirrio  de  i  Vincitori .  Ma  actidétc  inopinato  fòlkuò  al  più  alto  col- 
mo delia  fi  licita  le  cole  del  Cardinale, che  pareuano  precipitate  nel  fondo 
della  dilg;  azia.e  precipitò  in  eftrema  ruma  quelle  del  Duca.che  fembraua- 
no  ii.liic  al  ^  :ù  alto  punto  della  fua  grandezza.  In  che  però  ebbe  già  parte 
ilMazzarmi,  che  d'ordine  del  Pontefice  interidcndofi  fotto  coperta  della 
Mediazione  con  laFrancia,riuclò  al  Cardinale  i  difegnidelDuca,e  gli  per- 
fuafe  l'attacco  di  Pinarolo.  Aueua  il  Duca  confapeuole  delle  poche  forze, 
che  vi  fi  trouauano  di  prefidio  ,  inuiato  vn  gagliardo  rinforzo  in  quella 
Piazza;  ma  poi  vcduto.che  l'Efercito  Frècefe  còtinuafse  (no  ancora  pubii- 
cati  gli  ordini  della  feconda  marchia)a  camminare  fecondo  la  dilpofizione 
del  Capo  prima''che  fi  fcoprifseto  i  trattati  di  Torino  e  dubbiolb  perciò  di 
cfsere nella mcdcfima  Città afsalito, richiamò  quelle  genti  alla  propria 
difcfa .  Si  che  rimafo  Pinarolo  lenza  rinforzo  ,  non  potendo  il  Duca  por- 
tami folo  vn  Reale  Ioccorfo,  cadde  con  picciolo  contratto  in  potere  del 
Cardinale  .  Poiché  pctuenuto  il  Marefciallo  di  Criqul  con  la  Vanguardia 
ai  venti  di  Marzo  lotto  quella  Città,  e  piantata  fui  fofso  la  batteria,  la  eo- 
ftrinlca  trattare  prcftamente  della  refa.  Ben  fi  tenne  qualche  giorno  il 
Caftelloa  diuozione  del  Duca,  mafinalmente  caduto  anch'efso  variò  in 
vn  momento  lo  l\ato  delle  cote  ,  perche  il  Cardinale  relpirando  dalle  an-  ^J""^^<:-<^'-<»- 
guftic  ,  che  il  teneuano  opprefso  ;  non  folamentc  aprilsi  la  porta  della  17°.      '^"''' 
Francia ,  ma  incominciò  a  raccogliere  ancora  grofsitsime  contribuzioni 
dalle  conuicine  Piazze  dei  Piemonte  piene  di  vcttouaglie  .  Ed  efscndo 
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padrone  di  quella  Piazta,  e  di  Sufa  i  oltre  a  che  poteua  inoltrarfi  ad  acqui- 
fti  maggiori ,  fi  aCsicuraua  della  reftituzion  di  Cafale,  quando  per  non  po- 
tere cfscre  foccorfo  fofse  caduto  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli  5  come  che 
pure  non  gli  faccfte  più  gran  fatto  bifogno  dì  foccorrcrlo,  tenendo  di  che 
vanta<^^<^iarli  con  fi  fatti  pegni  nel  negoziato  della  pace .  Lo  Spinola  adun- 
que   che  aucua  fin'allora  negato  al  Duca  ogni  foccorfo  di  danaro,  e  di 
«Tent'cràibcTliato  dal  Tuono  delle  intraprefc  del  Cardinale.fatti  nuouipen- 
ficri  inuiò  Do"  Martino  di  Aragona  con  quattro  mila  fanti,  e  feiccnto  ca- 
ualli  in  fuo  rinforzo.  E  foUccitando  le  leuatc  di  foldatefca  ordinate  in  Ita- 
lia   e  in  Alemagna ,  e  nuoue  prouigioni  di  danaro  dalla  Corte  Catolica» 
dìcdefì  ad  afsicurarc  lo  Stato  di  Milano  principiando  diuerfi  Forti  a  Sarti- 
rana  incontro  Valenza ,  e  alla  Villata ,  fermandofi  intanto  di  perfona  in 
Aleffandria  per  afpcttarui  il  Cardinale  Antonio  Legato  per  lì  trattati  di 
pace, e  raccoglieruitwttol'Efcrcitoadifegno  di  trapafsare nel  Piemonte 
con  tutte  le  fue  forze .  Ma  quale  fc  ne  folk  la  cagione ,  o  accidenti  di 
fortuna ,  o  impulfi  dcU'auperfione ,  che  teneua  al  Duca  ;  onde  gli  venifse- 
ro  care ,  e  grate  le  fue  perdite  ,  o  ragion  di  Stato  di  tenerlo  per  neccfsità 
congiunto»  gl'interefsi di  Spagna,non  fi  vide  inquefta  fpcdizione  punto 
della  foUicitudinc ,  e  della  caldezza  pcofcfsata  nell'apparenza  dal  Mar- 
chefe . 

Peruenuto  in  quefto  mentre  il  Cardinale  Antonio  in  Alefsandria,  ab- 
boccofsi  con  lo  Spinola ,  e  col  Marchefe  Santacroce  pafsatoui  a  quefto 
cftettoda  Genoua  ,  e  parue  >  che  rinaanefse  fodisfatto  della  difpofizionc 
trouata  in  cfsi  alla  pace?  ofFcrendofi  gli  Spagnuoli  ad  accettare  ogni  parti- 
to, purché  i  Franecfi,  reftituite  le  Piazze  del  Piemonte  ritornafsero  in 
Francia  :  condannando  inqueftaguifa  la  rifoluzione  intraprcfa  di  traua- 
gliare  il  Duca  di  Niucrs  ,  con  lafciarlo  nel  pacifico  pofsefso  de'  fuoi  Stati, 
mentre confeguifsero di  liberarfi dalla  gelofia della  vicinanza  Francete, 
che  metteua  loro  in  eompromefso  quella  fuprema  auttorità,che  per  tanti 
anrii  aucuano  goduto  negli  affari  d'Italia ,  e  che  aucuano  da  fé  medefimi 
precipitata  con  quefte  mofse  d'armi  inopportune  . 

Partito  il  Legato  da  Alefsandria  pieno  di  fperanza  di  pace ,  non  incon, 
trò  quella  facilità ,  che  prefumeua  nel  Cardinale  di  Rifccgiiu,  il  quale  non 
voIluo  pur'afcoltarlo  infino  a  che  non  terminale  l'itriprefa  del  Caftello  di 
Pinarolo  ,  terminata ,  che  l'ebbe  ,  gli  diede  ageuolmentc  a  vedere  con 
rendere  quella  Piazza  inefpugnabile ,  che  prctendefsc  d' incorporarla  alla 
Cerona  di  Francia  per  fare  vna  Piazza  d'armi  in  Italia ,  che  feruifse  di  per- 
petua gelofia  allo  Stato  di  Milano,  e  di  ficurtà  a  i  Prencipi  Italiani  in  ogni 
occorrenza  ,  che  fofsero  trauagliati  da  gli  Spagnuoli .  Ne  contento  an- 
cora il  Cardii-tale  della  fortificazione  di  Pinarolo  ,  occupò  Brichierafco 
Terra  poco  dittante  da  quella  Piazza,  che  venne  efsa  ancora  egregiamen- 
te fortificata  . 
'  Dopo  larefadiPinarolopafsarono  in  Piemonte  il  Collalto,  lo  Spino- 
la,  il  Santacroce,  e  il  Duca  di  Lerma;  entrandoui  dietro  ad  cfsi  buona  par- 
te degli  Eferciti  Ccfareo ,  e  Spagnuolo  :  e  tenuta  confulta  a  Carmagnuo- 
la  ;  propofe  il  Duca  di  Sauoia  ,  che  tralafciatc  per  allora  le  imprcfe  di 
Mantoua ,  e  di  Cafale  fi  andafse  alla  ricuperazione  di  Sufa  ,  e  di  Pinarolo 
per  cacciare  i  Francefi  di  là  da'  monti  :  il  che  fatto  farebbono  cadute  fcnza 
più  Mantoua,  e  Cafale  .  E  perche  più  ageuolmente  piegafscro  i  Capita- 
ni di  Cefare  ,  e  del  Catolico  in  quelita  fentenza ,  offerì  di  lafciare  a  loro 
difpofizionc  iJ  Piemonte  per  guericggiarui  a  proprio  talento»  paflando 
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enb  con  dicci,©  dodici  mila  fanti  ,  e  mille  e  cinquecento  caualli  nella 
Sduoiaper  inuadcre  da  quella  paitcìl  Dctrinato  ,  e  impadronitoli  delle      ^'^^°- 
Itradc,  che  vengono  in  Italia  impedire  il  commcicio  con  la  Francia  all'E- 
Tcrcito  ,  che  occupato  nella  dilcla  di  Pinarolo ,  o  vi  farebbe  morto  di  la- 
me ,  o  farebbe  flato  coftretto  di  sbandarli ,  e  totnarfcnc  in  Francia  .  Piac- 
que a  tutt'altri  l'opinione  del  Duca  in  quanto  al  procurare  la  ricupera- 
zione di  Siila ,  e  di  rinatolo  con  la  cacciata  de'  Franccfi  d'Italia  ,  ma  non 
già  che  li  Duca  pailaik  con  Efcrcito  i  monti,  come  partito  troppo  animo- 
Io  ,  e  pieno  di  pericoli  manifcftì .  Ma  lo  Spinola,  o  perche  voleflc  obbe- 
dire a  gli  ordini  della  Corte  di  Spagna ,  o  perche  godcflc  della  opptcflìonc 
del  Duca ,  tirato  il  Santacroce  nella  fua  opinione ,  foftcnnc  ,  che  ferma- 
toli il  Collalto  con  buon  neruo  di  gente  in  Piemonte  in  oppofizion  de' 
Il  anccli,doucflc  egli  pafldre  alla  oppugnazion  di  Calale.  E  benché,  eli 
Duca ,  e  tutto  il  Configlio  vlaficro  moke  rimoftranzc ,  e  preghiere  per  ri- 
muouerlò  da  lomigliante  rilòluzionc  ,  niente  poterono  conlcguirc  i  ed 
egli  inuiato  D.  Filippo  fuo  figlio  con  cinquemila  fanti ,  e  cinquecento  ca- 
uajli  a  occupar  le  'Terre  circoftanti  a  Calale  ,  che  vi  reftauano  tuttauia 
prelìdiate  da'  Franccfi  ,  fermolll  a  Torino  per  afllfterc  al  Trattato  di 
Pace  ,  che  dopo  la  perdita  di  Pinarolo  nuouamente  fi  mancggiaua  .   Ri-  Duca  dis.,uoia 
mafc  oltremodo  piccato  il  Duca  di  Sauoia  di  quella  rilbluzione  dello  Spi-  ♦''(ì;""-"" 'W» 
noia  per  molti  riguardi ,  ma  quelle  fteflc  ragioni ,  che  militauano  a  fàuo-  '""°  ^  ' 
re  del  Duca ,  perche  defiderafse  prima  la  ricuperazione  di  Sulia ,  e  di  Pi- 
narolo ,  che  l'acquifto  di  Calale ,  militauano  per  lo  Spinola  ,  accioche 
prima  di  racquiftare  le  Piazze  del  Duca  procurafse  di  infignorirfi  di  Cafale. 
Che  fc  il  Duca  ftimaua ,  che  occupato  Cafale  ;  douefsero  curarfi  poco  gli 
Spagnuoli  della  ricuperazione  delle  lue  Piazze  ,  e  gliSpagnuoli  credeua- 
no ,  che  ricuperate  le  lue  Piazze ,  non  che  douefse  aiutare ,  fofse  tenuto 
per  ragione  di  Stato  a  impedir  loro  la  efpugnazion  di  Cafale,  da  che  fi  de- 
riuauano  prcgiudicij  notabili  alla  fua  ficurezza,  e  libertà  .  TurbolTi  pari- 
mente per  quella  rifoluzionc  dello  Spinola  il  Collalto ,  e  con  cfso  il  Du- 
ca di  Lerma ,  che  rigido  cenforc  per  altro  delle  fue  azioni ,  concorreua 
ne'  medcfimi  fenti menti  del  CoUalro .  Il  quale  fauorcndola  caufa  del  Du- 
ca come  caufa  comunc,pretendeua  .che  douefse  a  tutte  le  altre  efserc  an- 
tepolla ,  E  quindi  oltre  alla  emulazione  già  nata  per  altri  conti ,  forfero 
fra  di  loro  non  lolamente  difparcri ,  ma  dilgufli  grauiflìmi ,  per  li  quali  re-    come  ^ue 
olando  con  fini  diucrfi  l'imprefa  comune ,  nacquero  infieme  vari;  dilòr- 
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dinl,  che  gl'interdsi  della  Corona  Cattolica  ,  e  del  Duca  grandemente 
fconcertarono  :  e  portarono  le  vltime  calamità  della  guerra  Ibpra  il  Duca 
di  Niuers  .  Perche  il  CoUaho  fdegnato  di  fomigliante  procedere  dello 
Spinola,  non  voluto  rcftarfolo  a  guerreggiar  nel  Piemonte,  tipafsòda 
quella  Prouincia  fui  Mantouano  ;  dichiarandofi  apertamente ,  che  fé  lo 
Spinola  anteponeua  la  caufa  priuata  del  fuo  Prencipe  alla  caufa  comune , 
doueua  egli  ancora  l'imprefa  di  Mantoua  propria  di  Cefare  a  quella  del 
Piemonte ,  e  di  Cafale  ;  che  a  lui  non  fi  appartcneua  più  che  tanto ,  an- 
tepporre ,  * 

Era  in  tanto  pafTato  (  come  diccuamo  )  il  Cardinale  Antonio  a  Pinato-  ^^"^'"''■^,^'-'' 
lo  per  trattar  della  pace  con  Rifcegliu  :  il  quale  trouato  in  ogrii  altra  cofa  ìoio" 
facile ,  e  difpofto  alla  quiete  ;  trouoUo  negli  affari  di  Pinarolo  diuerfa- 
mcntc  intenzionato  da  i  penficri  comuni ,  affermando  ,  che  gli  faccfTc 
meftiere  di  ritenerlo ,  perche  auendo  la  Spagna  violata  più  volte  la  pace: 
tcncua  giufta  cagione  di  dubitare ,  che  lenza  sì  fatto  pegno ,  fubito  che 
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àueflc  rimifurate  le  Alpi  per  tornarfcne  in  Francia  ;  doucffe  nuouamcnte 
vfcirc  in  campagna  alla  mccicfimaintraprefa .  Qucfto  era  l'apparente  prc- 
rinidiRif.c-  ^^qq  jj  j^Qp  j-cftituiiPinarolo:  male  vere  cagioni,  che  riteneuano  il  Car- 
vl^oìo'!'"'"'  dmale  di  lomigliantc  rifoluzione,  erano  l'euidente  vtilità  della  Corona,  e 
la  propria  gloria  di  conlcruarc  alla  Erancia  l'acquifto  d'vna  Piazza  ,  che 
con  tanto  lùo  rammarico  aueuagià  veduto  reaituita  da  Enrico  Terzo  a 
Filiberto  Padre  del  Duca  Carlo ,  con  quanta  gioia  la  rimirauà  di  prelcntc 
ricaduta  nclì<:  Ragioni  della  Corona .  Ma  poi  conofciuto,  che  fimile  oc- 
cupazione pregiudicaflc  non  meno  alla  conclufion  della  Pace,  che  al 
titolo  ^clle  Armi  Regie  prcfc  per  foUieuo  del  Duca  di  Niuers;  non  per 
oppreflioi^c  del  Duca  di  Sauoia  :  voluto  il  Cardinale  addolcire  con  qual- 
che apparente  fodisfazione  l'amarezza  della  ripulfa,  che  dalla  pace  porta- 
ua  feco  quefta  Ritenzione  ;  mitigò  la  durezza  delle  fuc  propoftc  reftrin- 
gnendola  al  folo  termine  di  due  anni,e  offerendo  in  tanto  al  Duca  Mon- 
caluo,c  altre  T.erre  del  Monferrato .  Ma  perche  quefta  condizióne  anco- 
ra pareua  troppo  afpra  a  gl'intereffati,  riducendo  la  offiruanza  dell'accor- 
do all'arbitrio  de'  Francefi,  i  quali  liberata  Mantoua>  e  Cafale  ,  fi  poteua 
prefupporre,  che  non  auerebbono  ofleruato,  che  quello,  che  foflc  torna- 
to conto  a  i  loro  intereffi,  fu  per  vltimo  partito  propofto,  che  riteneffero 
j  Tcdefchi  le  Piazze  tolte  a'  Grifoni  (che  reftauano  eflì  parimente  inchiufi 
ili  quefta  pace }  nel  principio  di  qucfti  moti,  e  i  Francefi  quelle  del  Duca 
infine  a  che  le  cofc  dltaha  in  termine  di  quindici  giorni  fi  aggiuftaflero  : 
dopo  che  fi  veniflc  da  vna  parte,c  dall'altra  alla  rcftituzione  deiroccuparo-. 
Non  difpiacque  alio  Spinola  fomigliantc  propofta  ,  cdichiarolfi  alla  pre- 
fenza  del  Duca,  e  de'  Generali ,  che  quando  fi  foflc  prolongaio  il  termi- 
ne della  teftituzionc  fino  a  due  mefi,  non  auerebbe  riculato  di  accettar- 
la .  Di  che  fdegnato  il  Duca  afpramcnte  fé  ne  dolfe,  e  con  elfo  il  Collalto 
ne  rimprouerò  lo  Spinola,  che  per  la  fama  fparfa,che  trattafle  di  abboc- 
carfi  con  Rifcegiiu,  caduto  in  fofpetto  di  intendcrfi  per  altro  con  effo  lai 
a  danno  del  Duca  i  venne  ad  accrefcere  il  concetto  vniuerfale,  che  occul- 
to sp.'nobne- 1°  nemico  di  Sauoia  ,  non  cirraflc  punto  del  fuo  follieuo  ,  non  che  della 
micodiwuoiu,  fua  fatisfazionc.  E  che  palefe  amico  del  Cardinale  per  gli  onori  da  lui 
liceuuti  nel  Itio  paflaggio  per  la  Francia  alla  Roccella  anteponcfle  al  Icr- 
uigio  della  caufa  publica  il  riguardo  particolare  della  priuata  domefti- 
chezza .  Difciolta  adunque  la  pratica  della  pace,  e  datafi  vna  parte,  e  l'al- 
tra a  gli  apparecchi  della  guerra  ;  fpedi  il  Dùca  l'Abate  Scaglia  in  Ifpa^na 
per  lamentarfi  a  quella  Corte  degli  ftrani.e  rigidi  portamenti  dello  Spmo- 
la,da'  quali  non  che  alle  lue  proprie  fodisfazioni,fi  fpiccauano  pregi udicij 
grandiflimi  agli  affari  della  Corona    Poi  veduto ,  che  non  gli  folfc  riu- 
fcito  di  abbattere  conlearmi,  e  con  le  machinazioni  la  fortuna  del  Car- 
dinale, fi  mifc  in  cuore  di  dicrollarla  almeno  con  gli  ofic  j ,  che  ,  e  pafsò 
egh  ftefib ,  e  mandò  per  eflb  alla  Corte  di  Francia  Madama  Reale  lua 
AccHfc  contro  Muora .  A  che  aggiùte  le  accufc  ancora  della  publica  fama;non  folamcte 
RiiGcsiiu.      venne  il  Cardinale  apprelfo  il  Re  ag^rauato  ;  che  inefpcrto  della  protei! 
fion  militare  aueife  efpofto  ad  euidente  pericolo  di  perderfi  inficme  con 
la  Regia  riputazione  vn'Efercito ,  nel  quale  ftaua  raccolto  il  fiore  de'  Si- 
gnori ,  e  Capitani  della  Francia  j  ma  che  troppo  infcfto  al  Duca  aucflc 
trafgtcdito  gli  Ordini  Reali  alienando  con  termini  di  ftrapazzo  quelPfen- 
cipe  ,  che  gli  aueua  comandato  il  Re  di  amicare  a  gl'intcreflì  della  Coro- 
na con  dolcezza  del  trattamento  . 
Ccfoofciuto  adunque  il  Cardinale ,  che  la  Tua  lontananza  dalla  Corte 
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daflc  fomento  a  i  Tuoi  Emoli  per  machinarc  il  precipizio  della  Tua  gran-  , 
dczza,  raccomandato  il  Goiicrno  dcirElcrcito  a  i  Marclciali  della  Forza, 
e  Sciombcrgo  tornelli  con  Criquì  prcftamcntc  alla  Corte  ,  douc  refo 
conto  al  Re  delle  proprie  azioni,  e  della  neccftuà  ,  che  l'aucua  coftretto 
a  operare  in  quella  torma,  tiftabiliir»  nella  grazia  Reale  ;  e  il  Re  entrato 
con  r  Elcrcito  nella  Sauoia,  proieguì  à  impadronii  fi  di  quello  Stato  ;  co 
me  ageuolméte  gli  riulcì;  poiché  trattane  la  fola  Piazza  di  Momigliano, 
tutte  le  altre  Città  ,  e  Terre  della  Prouincia  piegarono  fcnra  contratto 
il  collo  lòtto  il  giogo  de  i  Vincitori,  e  venne  dal  Re  inftituito  vn  nuouo 
Parlamento,  e  )a  Zecca  in  Sciamberì. 

Tra quefte  commozioni  Vniucriàlinoriaucua  mancato  Don  Filippo 
Spinola  di  efcguirc  gli  ordini  del  Marchcfc  fuo  Padre  ,  impadronendofi, 
ma  non  lenza  fanguc,  e  fatica,  di  Ponteftura,  San  Gcorgio,  e  Roffignano; 
doueeflcndoGoucrnatoicilMarchclcdiMontaulìcrgiouincCauallierc, 
e  valorolò,  fatto  quel  che  potè  per  lòftcncrlo  ;  ottenne  finalmente  nella 
icfa  della  Piazza  di  poteifi  con  altri  pochi  ridurre  dentro  la  Città  di  Cala- 
le, che  per  laperdita  di  tanti  luoghi  tettando  d'ogni  intorno  (errata,  e  pri- 
uadi  foccorlo  ;  parcua  ormai  vicina  a  fpirar  lavitadeJIa  fua  libertà  fi»a 
le  braccia  delle  forze  nemiche .  Non  però  fi  perdettero  di  animo  per  la 
perdita  delle  Piazze  circoftanti ,  iFrancefi ,  che  vi  erano  alla  difefa;  anzi 
intcfo ,  che  in  Morano  oltre  Pò  fi  trattencflc  vna  partita  di  Cauallcria  del 
Duca,  vfciti  di  Cafale  di  notte  tempo,  e  vacato  il  fiume  fu  le  barche ,  la 
fouracolferocosìimprouilo,  che  vccifonc  parecchi ,  molti  ancora  ne 
conduflcro  prigioni  dentro  Calale. 

Ma  lo  Spinola  vedendo  luanita  ogni  fperanza  di  pace,  lafciati  in  Pie- 
monte quattfo  in  lei  milla  fanti fotto  i  Maftri  di  Campo  Don  Martino  di 
Ahgona,  Antonio  del  Tuffo,  Nicolò  Doria,  e  il  Barone  di  Sciamburgo, 
e  mille  Caualli  fotto  Gherardo  Gambacorta  Gouernatore  della  Caualle- 
xia  Napoletana  con  ordine  a  tuttidiobedireal  Prencipe  diPiemontc,vol-  p,^^,^  ,1^,,^ 
tolTi  alla  oppugnazion  di  Cafale  .  E  fama,  che  nel  licenziarfi  lo  Spinola  spi  .oh  ai  u-c» 
d«l  Duca ,  efcufaflc  la  fua  deliberazione  di  abbandonarlo  con  la  neceffi-'''  ^"""'• 
tà  di  non  tenere  a  i  fianchi  dello  Stato  di  Milano,  vna  Piazza,che  diuenu- 
ta  Arfcnalc  de*  Kemici  il  teneua  in  continua  apprenfion  di  timore  ;  e  gli 
promettcfTc  vn  pretto  ritorno;  mentre  l'efperienza  ,  che  aueua  della  efpu- 
gnazion  delle  Piazze  raflicuraua,chc  nello  fpazio  di  quaranta  giorni  fi  fa- 
lebbe  fpedito  da  quella  imprefà.  Reftarono  parimente  in  Piemonte  da 
quattromila  Tedfcfchi  fotto  la  condotta  del  Galaflb ,  che  vennero  collo- 
cati di  prcfidio  per  qualche  poco  di  tempo  in  Auigliana  .  Diede  princi- 
pio lo  Spinola  alla  oppugnazion  di  Cafale  fui  fine  di  Maggio,  effendo  tta- 
to  buona  peza  incerto  fé  doueffe,  o  ftrignctlo  con  l'aCTedio ,  o  attaccar- 
lo a  viua  forza  con  le  armi .  E  dopo  molte  confultc  ;  preualcndo  final- 
mente  nell'animo  fuo  l'opinione,  o  del  proprio  valore,  o  della  fortuna'^"''''*  *^*''''*" 
fperimentata  nella  cfpugnazionc  di  tante  Piazze  fortiflime  della  Fiandra, 
antepofc  alla  tardità  dcU'aiTedio  l'empito  della  forza  .  Ma ,  o  che  la  for- 
tuna ftanca  di  fcguitarlogli  venifle  meno  nel  fuo  maggior  bifogno,  o  che 
cflcndodiuerfi  ifini  delle  Armi  Spagnuolc  di  Fiandra  da  quelle  d'Italia: 
mentre  là  fi  guerreggiaua  per  la  Religione,  o  per  la  dignità  Reale  impe- 
gnata nel  caftigo  de  i  fuoi  Ribelli:  e  qua  fi  militaua  all'Ambizione,  e  all*- 
Intercflc  diStatojnoncbbequeftaimprefa  dello  Spinola  queir  efito  for» 
lunato,  che  fi  aueua  ptopofto  nella  idea  delle  fuc  fperanze.  j^^^^  ^  ^^^ 

Comandaua  allora  dentro  Calale  il  Duca  Vmena  Secondogenito  del  gìus. 
Duca  di  Niuas ,  giouinc  di  pochi  anni ,  e  di  minore  fperanza  ncU'armii 
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onde  la  fua  pcrfona  non  fcruiua,  che  di  autorità ,  e  di  riputazióne  per  te- 
nere vniti  nella  obbedienza ,  e  nel  rifpctto  i  Comandanti ,  e  Soldatcfca . 
Gouemaua  tuttauia  la  Cittadella  il  Marchcfc  di  Riuara  coTuoi  Monfcrrii- 
ni,  ma  nella  difefa  della  Città,  e  del  Gattello  ftaua  impiegato  con  dumila 
fanti,  e  trecento  caualli  Franccfi  il  Marcfciallo  di  Toras  quello ,  che  per 
aucre  foftcnuta  llfola  de  i  Re  con  cftremo  valore  contro  gli  attacchi  del- 
l'Armata Inglcfc,  fi  aueua  acquiftata  vna  grande  riputazione  di  egregio 
difcnfor  di  Piazze.  Aueua  egli  alle  antiche  fortificazioni  della  Citta  vcr- 
fo  Po,  e  la  pianura  aggiunto  nuoue  opere  di  gran  momento ,  e  aflìcura- 
ra  infìcmc  da  quella  parte  con  vna  gran  mcza  luna  la  Cittadella  .  Proui- 
gioni,  che  riulcirono  di  rilcuante  beneficio  a  gli  aflcdiati,  auendo  lo  Spi- 
nola incominciati  appunto  da  quel  canto  gli  approcci  contro  la  Piazza.  Il 
primo  dei  quali  toccò  ai  Napoletani  comandati  dal  Maftro  di  Campo 
Filomarinoi  il  fecondo  a  gli  Spagnuoli  lotto  la  condotta  del  Duca  di  Ler- 
majil  terzo  agli  Alcmani Capitanati  dal  Tenente  dello Sciamburgoj 
CI!  sparnuoii  ì^  quatto  a  i  Lombardi  fotto  i  Maftri  di  Campo.  Sforza,  e  Trotti .  Ma  m- 
cccupmo  riiob  tanto  che  quiui  fi  aprono  le  Trincee  paffato  di  ordine  dello  Spinola  Don 
di  cafaic .      (Sirolamo  Agoftini  dalla  Villata  fu  la  contraria  fponda  del  Po,  tentó.e  gli 
riufcì,  di  occupar  l'ifola  in  faccia  della  Città  con  morte  di  trecento  Fran- 
ccfi parte  vccifi.c  parte  annegati  nel  fiume,che  per  l'anguftia  del  fico  cor- 
re in  quella  parte  rapidifllmo,  e  profondo .  Quefta  prima  fazione  tentata 
con  manifeftodifauuantaggio,ma  con  ardimento  marauigliofo  da  gli  APj 
fedianti  atterrì  gli  animi  de  i  Cafalafchi,  che  fi  haueuano  promcflà  molto' 
più  vigorofa  rcfiftenza  di  quella,  che,  e  nella  difefa  delle  Piazze  circonui- 
cine,  e  in  quella  occorrenza  aueuano  dimoftrata  i  Franccfi .  Ma  venne 
affai  pretto  il  Marelciallo  di  Toras  rifuegliata  la  fopita  fperanza  dc'Cafa- 
lafchi,  facendo  rifiorire  ne'cuori  loro  la  ftima  del  Valor  Francefcj  poiChc 
auuedutofi,  che  i  Lombardi ,  che  lauorauano  al  quatto  approccio ,  non 
aucflcio  ancora  fornito  vn  Ridotto,e  che  gli  Oficiali.che  il'  difendcuano, 
.  v.)ior(  del  sig.  <l^^fì  afllcurati  dalla  debolezza  degli  Aflcdiati ,  vfaflero  molta  negligen- 
di Toras.        za  incuftodìtlo,  vfcì  improuifo  con  quatttocenro  fanti    e  cinquanta  «- 
ualli ,  e  diede  con  tanto  empito  fopra  i  Nemici ,  che  tagliatigli  a  pezzi, 
jnoltroffi  al  fecondo  Ridotto,  del  quale  abbandonato  da  buona  parte  de* 
difcnfori,  parimente  s'infignorì,  ma  penetrato  con  k  mcdcfima  furia  fino 
al  terzo,  non  gli  riufcì  con  la  ftcfla  felicitali  fuo  tentatiuo,  eflcndo  ibu- 
ragiunto  in  foccorlo  de'  difenfori  con  la  Caualleria  il  Conte  di  Soragna. 
Dal  quale  ripcrcoflb  gli  conucnne  ritirarfi  fotto  il  Cannone  della  Citta- 
ie"dri,o[,ign°a"'  **clla,  ma  con  danno  maggior  dc'ncmicì ,  che  de'  luoi  auendo  vccifo  tre 
Capitani,  molti  Oficiali.c  grauemente  ferito  il  Conte,  che  fi:a  pochi  gior- 
ni confumò  ghvltimifpiriti  della  vita.  Riprcfcro  fpirito  ,  e  confidenza 
per  quefta  fazione  gli  Aflcdiati,  e  incominciarono  andar  piìi  cauti ,  e  più 
lenti  nella  oppugnazione  gli  Aflbdianti,  perche  quanto  più  fi  àuuicinaua- 
no  alle  mura,  tettando  vie  più  fcmpre  fottopotti  alle  offcfc ,  fi  auanzaua- 
no  con  danno  più  manifetto,  e  con  perdita  maggiore  di  tempo ,  e  diSol» 
datefca.  Negli  Aflcdiati  mancauano  punto  aie  ftcflì,  pizzicandoli  orda 
quefta,  or  da  quella  parte,  e  fcmpre  con  qualche ,  benché  picciolo  au« 
uantaggio. 

Mentre  qui  le  vicende  della  fortuna  corrompono  le  fperanze  dello  Spi- 
nola, non  godcuano  punto  della  prima  felicità  le  Armi  Franccfi  nel  Pie- 
monte, perche  paflatoil  Cardinaldi  Rifcegliu  col  Marcfciallo  di  Criqui 
alla  Cortej  e  dopo  di  loto  tornato  iti  Francia  lo  Sciombcrgo,  difccfc  dall' 
Alpi  in  fuo  luogo  il  Duca  di  Mcmoransì  >.  il  quale  difttibuitc  le  poche 
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•enti  auanzatcgli  tra Pinarolo,  e  Brichcrafco ,  ftaiia  già  più  fu  la  difefa ,  ^^^^' 
che  fu  l'oflfclh;  Perche  il  Duca  inuiato  il  Prencipe  Tomaio ,  con  otto ,  o 
dieci  mila  fanti  alla  difela  (  ma  improlpera,c  troppo  tarda)  della  Sauoia: 
rinforzato  dalle  genti  lafciategli,  e  che  tuttauia  gli  andauano  rimettendo 
il  CoUalto,  e  lo  Spinola  :  vici  ;n  campagna  con  quindici  mila  fanti,  e  tre- 
mila caualli  ;  e  accampatoli  a  Pancalicrì  Terra  oltre  Po  in  vicinanza  delle 
Alpi .  fi  mife  in  ofleruazionc  degli  andamenti  de' nemici  per  opporfi.  ad 
Ogni  loro  tentatiuo.  Anclauano  1  Franccfi  a  impadronirlì  di  Vigone,  Ter- 
ra ,  benché  aperta ,  comoda  però  molto  a'  loro  dilcgni  5  ma  trapaffati  ad 
occuparla ,  ne  vennero  ributtati  dal  Prencipe  di  Picmonte,che  accorfc  ai- 
la  l'uà  difelà .  Girato  adunque  ad  altra  parte ,  s'impadronirono  di  Cercc- 
nafco  per  aprirfi  la  ftrada  ad  occupar  Carignano ,  e  vn  Ponte  lui  Po  j  del 
quale  faceua  loro  mefticre  per  trapalare  al  foccorfo  di  Calale  ,  al  quale 
Icopo  ftauano  drizzati  i  colpi  de'  loro  dilegni,  e  tentatiui .  Ma  poco  go- 
derono di  fomigliante  auuantaggio,  auendo  il  Duca  ageuolmente  ricu- 
perato Cerccnalco,  come  che  però  non  gli  riufcifie  la  ricuperazione  di  F«ion't"Fra- 
Brichcralco  tentato  di  Ilio  ordme  dal  Marchete  Villa.  Ne  contenti  i  Fran-  j-"/  ^  ^""""' 
cefi  di  auer  ributtato  qucfto  infulto  s'inoltrarono  nuouamente  dalla  par- 
te di  Cercenalco  per  ritentarne  l'acquifto,  ma  oppoftofi  il  Duca  con  tutte 
le  tòizc,  ne  farebbe  fucceduto  il  fatto  d'armi,  fé  il  Marefeiallo  della  Forza, 
non  fi  foflc  oppofto  all'arder  militare  del  Duca  di  Memoransì,  e  forfè  al- 
la fortuna  de'  Fcancefi,  perche  non  eflendo  ancora  tornato  aJl'Efercito  il 
Marchelè  Villa  con  le  lue  genti ,  auerebbe  il  Duca  combattuto  con  fuo 
grande  difauuantaggio.  Quinci  afflitto  l'vno,  e  l'altro  Efercito  dalla  peftc 
fi  ritraffea  gh  alloggiamenti,  e  il  Duca  di  Memoransì  paflato  alla  Corte 
nella  Sauoia  riconduffe  da  quella  parte  nuouo ,  e  gagliardo  rinforzo  in 
foccorfo  de'  fuoi;  e  il  Duca  Carlo  altresì  richiamato  dalla  Sauoia  già  per- 
duta il  Prencipe  Tomaio  alla  difefa  del  Piemonte,  apparecchiolìì  alla  op- 
pofizione  di  quefto  torrente,  che  minacciaua  d'inondarlo  da  vna  piena  di 
mali  per  paflare  al  foccorfo  di  Cafale  .  A  quefto  fine  il  Marefeiallo  della 
forza  lalciato  conueniente  ptefidio  in  Pinarolo,e  nelle  altre Piazzcpafsò 
per  la  via  de'  Monti  a  Giauenno  Terra  vicina  a  Sufa  per  afpettarui  Me- 
moransì, e  vnirfi  con  eflb .  Faceua  quefto  Prencipe  poca,  o  nefluna  ftima 
di  Auigliana  per  eflere  quali  fcnza  prcfidio  ;  e  fuperato  ageuolmente.co- 
nic  prelùpponeua  quefto  picciolo  intoppo,  fi  prometteua  ancora  facililfi- 
mo  il  tragitto  per  loCanauelc  a  Cafale.  Turbo  grandemente  la  calata 
di  quefto  rinforzo  il  Duca,  e  lo  Spinola,  e  molto  più  ancora  gli  conturbò 
la  fama,  che  allora  fi  fparfe  della  venuta  del  Re  medefimo  con  forze  mag-  ^^  j;  r^^^j, 
glori.  Il  quale  occupata  già  la  Sauoia,  e  cinto  di  largo  aflcdio  Momiglia-  fuU'Aipi. 
no  ,  fi  era  lafciato  vedere  fu  la  Montagna  di  San  Bernardo  .  Veduto  per 
tanto  il  Duca,  che  nulla  auendo  giouato  i  finiftri  oficij  della  Regina,  e  de' 
Malcontenti  della  Cotte  per  abbattere  la  fortuna  del  Cardinale ,  fi  auuici- 
nallc  pm  che  mai  inferocito,  e  (degnato  il  Re  contro  la  fua  perfona  all'I- 
talia :  non  fapeua  con  quale  atte  lottrarfi  alla  imminente  difgrazia,  che  il 
minacciaua  dell'vltima  ruma  ;  e  lo  Spinola,  che  fi  trouaua  con  poche  gen- 
ti fotto  Calale ,  paurofo  di  eftere  come  il  fuo  Prcdeceflbre  coftretto  ad  ]°  ^11^,1^^ 
abbandonare,  con  fuo  poco  onore  quefta  imprefa  da  fé  folo  contro  l'vni-  duc», 
ucrfale  auuerfione  incominciata,  e promofla,  non  vedeua  a  qual  punto 
•  appigliaifi  in  tanta  anguftia .  Non  per  tanto  moffo  dalle  viue  inftanze  del 
Duca,  inuiò  nel  Piemonte  fei  mila  Tedefchi  pur  allora  calati  di  Germania 
con  fei  compagnie  di  Caualli  lettola  condotta  di  Pagano  Doria  Duca  di 
Auigliana  in  Regno .  Ed  cflb  per  noncflcrc,  calando  il  Re  nel  Piemon- 
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te,  coftrctto  a  disloggiare  con  tanto  fuo  carico,  Icuò  dal  lauoro  degli  ap- 
procci la  Soldatcfca''per  impiegarla  in  quello  di  vna  vafta,  e  turua  trincea, 
con  la  quale  cinfc,  e  chiufe  d'ogni  intorno  il  luo  Campo  .  Quinci  chicfto 
inuano  ibccorfo  di  genti  al  CoUalto,  richicfe  a  i  Genoucfi  mille  fa«ti  Tc- 
dclchi,  che  aucuano^ailora  aflbldati5  e  gli  vennero  parimente  negati,a  prc- 
tcfto  della  ^^&Cdlenza,chc  regnaua  nel  Campo  Spagnuolo,  donde  non  auc- 
rcbbono potuto,  in  occorrenza  di  loro  bilògno,  richiamarli;  ma  vcra- 
mcnrc  per  non  prouocare  le  disgrazie  contro  fé  medefimi;  fentendofi    - 
si  forticci  fot  grandi  apparecchi  di  Armate  nella  Prouenza  .  Anguftiato  adunque  da 
te  Calile .      ^^^^^  fttettezzc  gli  conuennc  riuoltare  l'offefa  altrui  a  difefa  di  fé  medcfi- 
jno  ;  e  il  Duca  di  Sauoia  dubitando  di  Auigliana,  vi  inuiò  da  Pancalieri  il 
Conte  di  Verrua  con  tremila  fanti,  e  cinquecento  caualliil  Gambacorta, 
comandando  loro  di  occupar  le  trincee ,  e  le  fortificazioni  dianzi  abban- 
donate, che  chiudono  la  Valle,  che  da  Sufa  conduce  drittamente  adAui- 
gliana.Andati,trouaiono  i  nemici  già  vicini  :  pure  auendo  anticipatamcn- 
mente  occupato  le  trincee ,  foprauenne  loro  il  Prencipe  di  Piemonte  :  il 
quale  rinforzati  quei  Pofti  di  altri  dumila  fanti,  accampoffi  col  rimanen- 
te delle  fue  genti  a  Riano ,  Quiui  ftatofi  l'vno,  e  l'altro  Elército  dentro  i 
fuoi  termini  per  due  giorni ,  che  paflarono  con  leggieri  fcatamuccie  ;  nel 
terzo  veduto  i  Francefi,che  riufciua  loro  impolfibilc  di  lupcrar  quel  paflò 
per  difcendcre  nelle  pianure  del  Piemonte,  e  andare  al  foccorlb  di  Cafale, 
prefero  partito  di  girare  per  la  via  de'  monti  a  Giauenno  ad  vnirfi  col  Ma- 
tefciallo  della  Forza ,  che  (  fecondo  accennammo  )  vi  era  pur  dianzi  pai- 
fato,  e  vi  dimoraua  tuttauia .  •  Era  qucfta  ftrada  malageuolc ,  e  ftretta,  on- 
de paffata  la  Vanguardia,  e  il  corpo  dell'Efercito  :  reftaua  la  Retroguar- 
dia nel  piano  a  rilchio  di  cfferui,  quando  foffc  ftata  aflalita  ineuitabilmen- 
tc  disfatta  ,  Veduto  il  Prencipe  quefto  difordinc  de' Nemici,  non  gli  par- 
uc  opportuno  di  lafciarfi  fuggir  l'occafione  di  dannegiarli,  e  fenza  pur'  al- 
pettar  il  groffo  delle  fue  genti  alloggiate  in  quei  contorni ,  volle ,  che  lì 
andaflcadinueftirlicon  quelle,  che  teneua  pronte,giudicandolebafteuoli 
inione  Ai  Ani  a  confeguir  la  vittoria ,  che  fé  prometteua  .  'Stauano  in  quei  Pofti  da  cin- 
«aTs^uS .  qucmila  A!emani,due  Truppe  di  Caualli  del  Prencipe,  e  la  Cauallcria 
'  del  Duca  Doria,  gente  nuoua  ancora,  e  inelperta .  Inferiore  molto  dì  nu- 
mero era  la  Retroguardia  Franccfc,  non  arriuando  forfè  a  tremila  fanti,  e 
quattrocento  caualli  ;  ma  ben  era  fuperiore  molto  di  qualità  di  gente  tut- 
ta l'celta  dalla  migliore  del  Campo,  affiftendoui  per  ficurezza  maggiore 
lo  fteifo  Duca  di  Memoransì ,  col  Marchefe  di  Etfiat,  e  altri  Comandan- 
ti principali ,  Stagnaua  fra  gli  vni ,  e  gli  altri  vna  picciola  palude,  per  la 
quale  faceuano  la  ftrada  due  argini,  l'vno  de'  quali  riufciua  alle  fpalle,  l'al- 
tro per  fianco  a'  Francefi  :  Su  quefto  prefero  la  marchia  lo  Sciamburgo,  e 
il  Sultz  con  la  metà  degli  Alemani  riftretti  in  vn  battaglione,  e  accaloriti 
dalla  Caualleria  del  Prencipe .  Per  l'altro  incamminoffi  il  Prencipe  ftcflb 
col  rimanente  degli  Alemani  comandati  dal  Tenente  del  Galaflb  (  ripaf- 
fato  fu'l  Mantouano  )  e  co' Caualli  del  Doria . 

Appiccatafi  adunque  la  fcaramuecia  ,  il  Memoransì  diuifi  i  fuoi  Caualli 
in  due  fquadrc  allargoflì  alquanto  fu  la  mano  finiftra  verib  la  Terra  di 
Sant'Ambrogio,  per  douc  fi  auuicinaua  alla  ftrada  del  Colle;  onde  il 
Prencipe  ftimato  nel  fuo  concetto ,  che  egli  fuggiflc ,  e  voleflc  per  quella 
parte  lalirc  il  Monte  ,  e  ridurfi  a  luogo  di  ficurezza ,  comandò  al  Doria  dr 
inucftirloco*  fuoi  Caualli,  e  al  Tenente  di  fpalleggiarlo  con  ducentode' 
fuoi  Mofchcttieri  :  Ma  non  cfeguito  (  qual  fé  ne  foflè  la  cagione  )  quefto 
otdiac,  caz^uffatofi  foloilDoùa  col  Mciàoiansì ,  benché  fupcnorc  di 
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gente,  inferiore  però  di  cfpcrienza  ,  trouoOcnc  incontanente  maltrattato:  , 

perche  aucndo  due  delle  (uc  Compag.nic  al  primo  incontro  voltato  bri-      ^°^^* 
glia;  rimafero  le  altre  prettamente  disfatte  ,  edeffo  riccuutc  molte  ferite   ^  .  .^^.^  ^^^ 
vi  retto  prigione  col  Capitano  Ròbuftclli  Valtellino  ,-  cttcndofi  faluaro  oàìuTiur,'- 
pur  grauemcnte  ferito  il  Capitano  Raincro  Guafco  ;che  primo  d'ogni  al-  "<i<-giiAicm»- 
tro  inueftì  la  Cauallcria  nemica .  Gli  Alcmani  veduta  la  Caualleria  ditti-  "*  ' 
para  ,  gittate  le  armi ,  e  le  bandiere  fi  milcro  in  manifcfta  ttiga  inuano 
sforzandoli  il  Prencipc  di  ritenerli.  Onde  benché  l'altro  battaglione  com- 
battette virilmente  ;  veduto  nondimeno  il  dilordinc  de*  Compagni ,  fi  ri- 
tratte  anche  etto  ne'  pofti  di  Auigliana,  lafciando  libero  il  campo  a*  Fran- 
cefi  di  profcguireil  viaggio  incominciato  .  Che  le  bene  lòprauenittc  il  ri- 
manente dcìrEfercito  di  Piemonte  i  auendo  già  i  Franccfi  fuperate  le 
montagne ,  fourafedettc  il  Prencipc  dal  feguitarli .  Morirono  in  qticfto 
incontro  da  cinquecento  Soldati  di  Sauoia,  e  quali  altrettanti  vi  rimalero, 
0  prigioni ,  o  feriti.  Ma  de*  Francefi  (  in  poter  de'  quali  andarono  con  vna 
Cornetta  dicci  bandiere  di  Tcdcfchi  )  fi  contarono  tra  inorti ,  e  feriti  da 
quattrocento. 

In  tanto  perucnuti  a  Pinafolo  non  trouarono  punto  più  facile  la  ftrada, 
per  auanzarfi  al  foccorfo  di  Cafalc  di  quello  che  aueflcro  trouato  ad  Aui- 
gliana  :*perche  il  Duca  vfcito  in  campagna,  gli  andaua  da  vicino  corteg- 
giando per  anguftiarli ,  e  eontùmarlicon  la  ftrettezza  delle  Vcttouaghe  ; 
mentre  impediti  di  trafcorrere  nelle  pianure  ,  poche  ne  poteuano  racco- 
gliere dalle  montagne ,  e  pochiffime  ne  veniuano  loro  di  Francia  rimette. 
Voluto  pertanto  vfcire  da  tante  anguftie,e  metterfi  in  luogo  aperto,  e 
abbondante  3  già  che  fenza  pattare  il  Pò  inuano  fperauano  di  auanzarfi  a 
Cafalc ,  e  di  pattarlo  con  l'oppofizione  del  Duca  era  vn  fogno  vano  :  prc-  j^,^^^^  ^^^ 
fero  partito  di  riuoltarfi  nel  Marchefato  di  Saluzzo  ;  Eriufcì  loro  così  fé-  può  dv  F«n- 
licementé  quefto  difegno ,  che  varcato  a  Rauello  il  Pò  co'  piedi  afciutti  j  '='"'  ■ 
inueftirono  alli  nout  di  Luglio  la  Città  capitale  di  quello  Stato,  che  il 
giorno  appretto  fa  coftretta  a  renderfi  a  patti  di  buona  guerra  ;  nelle  quale 
trouarono  copiofi ,  e  lauti  rinfrefcamenti .  "Ne  più  di  tre  giorni  penarono 
a  impadronirfi  ancora  delCaftcHo,  nel  quale  aueua  il  Duca  fpinto  pur 
dianzi  con  trecento  fanti  il  Caualliere  Balbiano .  Sentì  viuamente  il  Du- 
ca ,  che  quella  Terra  gli  fotte  in  quefl:a  guifa  fotta  gli  occhi  propri)  inuo- 
lata  ;  ediuenuto  crucciofo  per  tante  perdite ,  e  di  qua ,  e  di  là  da'  monti 
de'  fuoi  Stati  ;  anclaua  a  sfogare  in  parte  il  conceputo  di  fdegno,  e  ramma- 
lico  in  vna  battaglia  campale  .  Che  fé  ben  fi  vedette  inferiore  di  fanteria^ 
fupetando  però  il  Nemico  di  Caualleria  gli  pareua  di  poterfenc  promet- 
tere con  fi  fatto  auuantaggio  in  quelle  pianure  vna  ficura  Vittoria  .  Ma 
penetrata  quefta  fua  intenzione  dallo  Spinola  ,  ne  voluto  arrifchiare  all'- 
incerto euento  di  vna  Giornata  con  l'attedio  di  Cafale  la  propria  riputa- 
zione ,  e  la  falute  dello  Stato  di  Milano ,  sforzottì  con  le  ragioni  prima ,  e 
con  le  preghiere ,  e  pofcia  con  le  propofte  di  richiamare  la  gente  Regia 
dal  fuo  Campo ,  di  ritirarlo  da  così  precipitolo  configlio  .  Penfaflè ,  che 
quelle  genti  gli  erano  ftate  concedute  per  difefa  del  Piemonte,  ed  erano 
il  prcfidio  del  Milanefe  ,  e  la  ficurezza  degli  Stati  del  Re  ,  e  però  fi  conten-  * 
taflc  di  foftenerfi  a  fronte  de'  Franccfi  ;  e  di  coprir  con  c&  le  fue  Piazze 
Reali  infino  a  che  terminata  l'imprefadi  Calale ,  potette  andare  egli  fteffo 
alla  ricuperazione  delle  Terre  toltegli  da'  Nemici .  Crefceua  i  rammari- 
chi ,  e  gli  fdegni  del  Duca  il  folleuato  puntiglio  dello  Spinola ,  col  quale 
pretendeua  di  raggirarlo  a  fuo  modo  nella  propria  Cafaj  fi  che  douc  altre 
volte  per  non  cedere  di  vn  punto  folo  a  i  Miniftti  Spagnuoii  molto  mag.- 
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giori  dello  Spinola,  aucua  prouocata  contro  di  fé  tutta  la  potenza  di  Spa- 
gna j  e  di  prcfcme  per  folo  fine  di  vendicare  gli  oltraggi  prctcfi  nella 
perfona  del   Prencipc  fuo  Figlio  per  lo  poco  rifpctto  rcfoli  dal  Car- 
dinale di  Rifceglin,  fi  aucua  tirate  inrfenolc  Armi  di  Francia  ;   ora  gli 
conucniua  dipendere  da' Tuoi  cenni,  e  non  guerreggiare  come  Prcncipc 
libero,  e  Goucrnarorc  de'  propri)  Ercrciti  a  luo  talento.  Stomacato  adun- 
que il  Duca  (  vferò  le  altrui  parole  )  di  tanta  alterigia  incominciaua  a  pie- 
gare della  Tua  durezza  verfo  i  Francefi ,  e  già  fi  lalcjauano  intendere  i  luci 
Miniftri ,  che  aucflc  il  Prencipe  loro  perduto  ormai  troppo  in  lèruigio  di 
Spagna ,  cfoffe  tempo  di  penfarc  alla  ricuperazione  de'  faoi  Stati  :  che  il 
Piemonte  non  potefle  più  fofFcrir  tanti  Eferciti ,  che  il  rouinauano ,  e  che 
non  tornafle  a  conto  alla  Cafa  di  Sauoia  la  perdita  di  Cafak .  A  che  cffcn- 
dofi  aggiunto  il  ritorno  di  Francia  Monfignor  Mazzarino  con  propoftc 
auuantaggiofe  per  la  parte  del  Duca  quando  aueflc  voluto  cooperare  al 
foccorfodiCafale,  anzi  con  vn  proietto  d'accordo  fra  le  due  Corone  in- 
tauolato  dallo  Spinola,  e  fottofcritto  da  Rifcegliuj  già  ftauano  i  Miniftri 
Spagnuolidi  ora  in  ora  afpettando  qualche  improuifa  mutazione  di  quel- 
la Corte  a  fauor  de'  Francefi  ;  ma  prima  la  falfa  fama  della  calata  in  Italia 
del  Vallcftaim,  con  tutte  le  forie  dell'Imperio  :  e  poi  la  vera  efpugnazio- 
ne  di  Mantoua  infieme  con  la  morte  del  Duca  medefimo,  afllcufò  da  fo- 
miglianti  fofpctti  gli  Spagnuoli .  Ne  gionò  altresì  poco  a  gl'intcrcffi  di 
Spagna,  e  accelerò  ledifgrazic  del  Difta  di  Niuers  l'Infirmità,  che  con- 
tratta iicllc  campagne  della  Sauoia  nduflc  ii\  Lione  a  gli  virimi  confini 
della  vita  il  Redi  Ftancia,  e  negli  eftremi  pericoli  della  fua  Priuanza  il 
Cardinale  di  Rifccgliu  per  gli  odi)  della  Regina  Madre ,  e  per  le  machina- 
zioni  de' Malcontenti, 

Erano  fuccedutc  in  qucfto  mentre  alcune  picciolc  fazioni  ncU'afledio 
di  Mantoua  j  poiché  trouandofi  vna  parte,  e  l'altra  fcarfa  di  genti,  e  afflit- 
ta dalla  pcftilcuza  :  e  i  Mantouani  andauano  lenti  nelle  opere  Militari ,  e 
gl'Imperiali  anneghittiti  nell'ozio,  e  nell'abbondanza  de'  quartieri  fi  trat- 
teneuano  a  i  loro  podi  :  confentandofi  di  tenere  affediata  di  lontano  la 
Città ,  e  di  faccheggiar  le  Ca/e ,  e  le  Chiefc  di  Campagna  con  ecceflì  di 
ft'^-w  fùvv-  ^^'■^^^'^  i^ntì  .  Di  che  però  riceucttero  molti  di  loro  il  conucniente  cafti- 
i/ni'dì^umò-  g°  per  opera  de'racdefimi  Contadini  rubati  da  loro ,  e  tormentati ,  auen- 
ua.  done  in  diucrfe  occafioni  fatto  ftragge  notabile,  arroftendoli  ne'  forni,  Ic- 

pellendoli  viui ,  e  priuandoli  con  altri  fupplicii  enormi  di  vita  .  Pur  final- 
riicnte  riprefe  col  ritorno  del  Collalto ,  e  del  Galaflb  dal  Piemonte  le  fa- 
zioni Militari ,  ci  Tedefchi  ftrinfero  più  da  vicino  la  Città  ,  e  i  Mantcuani 
fecero  diuerfc  fortite  (  ma  quafi  fempre  sfortunate)  foura  gli  alloggiamen- 
ti nemici  di  Rodengo  ,  di  Coito  ,  di  Oftiglia ,  e  di  altri  Luoghi .  Ma  no- 
tabile molto  fu  il  fucccflb  di  Villabuona ,  e  di  Vallcgio  ;  del  quale  perche 
diuerfi  Autori  hanno  variamente  fcritto,  cdiuulgato,  noi  toccheremo 
breuemente  quello ,  che  ci  dourà  baftarc  per  notizia  degli  affari  correnti , 
e  delle  confegucnze ,  che  fi  tirò  dietro  così  innafpettato  auuenimento  . 

Anguftiata  Mantoua  dalla  ftrettezza  dell'afsedio ,  e  diuenuta  ormai  in- 
fruttuofa  l'opera  delle  barche  Veneziane,  che  afiìfteuano  in  quella  occor- 
renza al  Duca.  Onde  vna  parte  di  loro  fi  era  ricouerata  a  Pefchiera  :  e  l'al- 
tra non  poteua,  che  a  grauiffimo  rifchiò  (correre  il  Lago  per  l'incontro  de 
iNauilij  armati  da' Tedefchi,  e  di  altre  loro  inuenzioni  :  prefero  partito  i 
Comandanti  dell'Elercito  Veneziano  raccolto  a  Valleggio  fui  Vctonelè , 
di  portare,  Jccondo  l'intenzione  della  Rcpublica ,  vn  potente  (òccorfo 
nella  Città  .  pra  Proucditor  Generale  in  Terraferma,  e  comandauaal 
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Campo  Zaccaria  Sagtcdo  Senatore  di  nafcita,  di  foiuinc,  e  di  meriti  gran-      ^^  ^^" 
di .  Generale  della  Caualleria  era  il  rrcncipe  D.  Luij^i  d'Eftc ,  e  della  In-  s,„„  ^j,  j,^,,,_ 
fanteria  il  Duca  di  Candalc,  ne  vi  tnancauano  diucrii  altri  Perfònaggi ,  e  (•«  vtnc.,,  i 
Comandanti  qualificati  di  ogni  Na/.ione,che  militi  a  gli  dipendi j  della  Re-  ^-^''is'"  • 
publica  Veneziana  .  Ora  per  mandare  ad  cftetto  quefto  difcgno ,  fu  fti- 
mato  conucniente  l'inoltrarfi  all'acquifto  di  Villa  buona  ;  di  Marengo ,  e 
di  altri  luoghi  vicini  a  Coito:  venne  pero  occijpato  Marengo  di  ordine 
del  Generale  dal  Signore  della  Valletta  fratcl  naturale  del  Duca  di  Can- 
dale  i  e  il  Cardinale  comandò  al  Colonello  Vimcrcato  d'impadronirfi  di 
ViUabuona  :  e  l'vno  ,  e  l'altro  luogo  venne  polcia  rinforzato  di  alcune 
Compagnie  di  Caualli,  e  di  alquanti  Corfi,  c'cinto  di  fortificazioni  baftan- 
li  per  vna  improuil'a  difcfa .  Era  intenzione  de  i  Veneti ,  fortificate  quc- 
ftc  Piazze  ,  di  portarfi  all'efpugnazione  di  Coito  :  che  occupato  fi  apriua 
loro  libero  il  paflb  per  introdurre  vn  Reale  foccorfo  nella  Città  .  Ma  il 
Galaflb  auucdutofi  di  quefto  difegno ,  e  penetratene  le  confeguenzc ,  fi 
mife  in  tefta  di  fraftornarne  l'effetto,  e  raccolti  fotto  le  Infcgne  diecimila 
Combattenti  tra  fanti,  e  caualli ,  e  alquanti  pezzi  di  artiglieria,  incammi- 
noflì  alla  volra  di  ViUabuona ,  douc  fatte  auanzare  alcune  Compagnie  di 
Croati  s'incontrarono  con  alquante  di  Cappelletti,  che  vfciti  da  quella 
Piazza  fcorrcuano  il  Paefe  all'intorno,  fiancheggiate  da  vn'altra  Compa- 
gnia di  Cauallcggicri .  11  che  veduto  dal  Signore  della  Valletta  vfcì  fuori 
con  molti  Venturieri ,  e  Lancic  fpczzate  per  regolare  la  fcaramuccia, 
che  già  viuamentcattaccatajveniua  malamente  retta  da' Cappelletti}  che 
finalmente  foprafatti  dal  groflb  de'  Tedefchi  furono  coftretti  a  ritirarfi  al 
calore  delle  trincee,  che  vennero  per  fubita  paura  abbandonate  da'  Difen- 
fori,  ma  rimeflì  da  i  Capitani  a  i  loro  pofti,  foftennero  vigorofamente  per 
tre  volte  l'aflalto  de'  Nemici .  I  quali  veduto  di  non  profittare  per  qucfta 
via,  piantata  vna  batteria  di  fei  cannoni,  percoflcro  con  sì  afpro  flagella- 
mento di  palle  le  trincee ,  e  le  mczff  lune  fabbricateui,  che  non  tenendo 
quiuì  i  Veneti  ne  forze ,  ne  cannoni  per  ributtare ,  o  foftenere  così  fatto 
infulto,conucnne  loro  di  pcnfare  alla  ritirata,  che  fuccefle  con  qualche 
difordine,  e  con  danno  grauiffimo  de'  difenfori .  Non  mancarono  i  Co- 
inandanti  Veneti  di  Valleggio  intefo,  che  fi  combattefle  a  Villabuona,di 
Ipedire  diuerfe  Compagnie  di  Corazze,  e  di  Cappelletti  col  Commiflàro 
Antonini  in  foccorfo  degli  aflalti  ;  ma  peruenuta  quefta  gente  a!  Capitel- 
lo, e  incontrati  i  Fuggitiui  determinarono  di  fare  alto  per  fiancheggiarli  fi 
che  poteflcro  ridurfi  a  luogo  di  ficurezza  j  Ma  pofcia  auuedutifi.che  trop- 
po gran  piena  d'armi  veniflc  loro  addoflò,  fi  ririrarono  anch'elfi  dietro  la 
feconda  de'  primi  fotto  il  Cannone  di  Valleggio .  Doue  effendofi  auuici-  fmìom  fotte 
nati  i  Tedefchi,  vi  fi  ingrofsò  la  fazione  eflendo  vfcita  a  combattere  quafi  ^^''^s^'"- 
tutta  la  Caualleria  Veneziana .  Che  offcfa  dalla  mofchettaria  nafcofta 
da'  Tedefchi  in  certe  cale ,  venne  prettamente  coftretta  a  ritirarfi  fotto 
l'ombra  della  Piazza,  dalla  quale  fulminando  il  cannone,  e  flagellando  la 
campagna  ,  le  fece  alia  ficura  perche  fi  riduccfle  a  faluamcnto  .  Il  non 
cflcre  vfcito  il  rimanente  dell'El'ercito  Veneziano  fuor  delle  mura,  diede 
agio  a  i  Tedefchi  di  occupare  i  Borghi  della  Terra,  che  vennero  crudel- 
mente faccheggiati .  U  che  veduto  da'  Comandanti  Veneti  fu  ftrettamen- 
tc  confultato  fra  di  loro,  fé  doiretTero  afpettatc  l'affalto  de'  Nemici,  o  pure 
ritirarfi  per  tempo  a  luogo  di  maggior  ficiiiczza  .  Configliauano  alcuni    cónfuitadc* 
de*  più  vecchi  Capitani  della  Rcpublica,  che  riueduti,  e  prefidiati  diligen-  C'pi  veneti . 
temente  i  Pofti ,  non  fi  doueflc  per  allora  far  mouimento  nefluno  ,  fuor 
folamcnte  di  offeruarc  gli  andamenti  de'  nemici  5  i  quali  era  credibile, 
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che  veduto  l'Efctclto  Veneziano  numcrofo,e  fortificato  inquelpoftoj 
doueffero  contentarfi  della  gloria,  e  della  preda  acquietata  per  ritornarfc- 
nc  a'  propri  quartieri .  Trattarfi  in  quella  occafione  della  publica  dignità, 
e  della  propria  riputazione  .  Che  fé  aueflcro  commefìb  mancamento  si 
enorme ,  come  quello  di  fuggire  l'afpetto  dell'Efercito  nemico ,  non  mai 
più  auerebbono  potuto  comparire  fenza  vergogna  fra  la  gente  di  onore  . 
Non  cflere  le  forze  de'  Tedefchi ,  sì  grandi ,  che  non  fi  potcffe  fperare  di 
foftenerfi  ;  ne  la  Terra  così  debole,  che  non  poteflcro  alficurarfi  di  ribu- 
tarnc  '^li  affalti .  Douerfi  però,  e  per  publica  dignità,  e  per  onor  proprio, 
e  per  vtilità  comune  fermare  f  Efercito  ad  vna  vigorofa  difefa,  dalla  quale 
dipcndeua  eziandio  la  confeYuazione  della  Città  aflediata ,  Ma  fi  oppo- 
icro  degli  altri  Comandanti  a  quefto  configlio,  affermando  impoffibile  il 
difendere  così  fpaziofi  alloggiamenti,  e  non  ancora  intieramente  fortifi- 
cati. Già  trouarfi  il  Nemico  vittoriolb,  e  infuperbito  alle  porte,  e  fentirfi 
oggimai  lo  ftrepito ,  e  il  calpeftio  de'  fanti ,  e  de'  Caualli  Tedefchi ,  che 
caldi  dal  vino ,  e  tinti  del  fanguc  de'  loro  Compagni  correuano  ad  affa- 
lirli  ,  ad   opprimerli  .     Confifterc    in  quello  cfercito    la  fperanza 
di  foccorrere,  e  di  foftenere  la  Città  afTediata  :  e  quando  quefto  fofle  ve-* 
nuto  meno,  tirar  feco  ineuitabilmenrc  la  fua  caduta  ;  e  tettare  infieme  il 
Dominio  della  Rcpublica  cfpofto  alle  inuafioni  nemiche.  Douerfi  adun- 
que abbandonare  Valleggio,  e  ritirarfi  in  luogo  più  ficuro  con  la  gente.c 
con  l'artiglieria  ,•  certi ,  che  farebbe  femprc  ftata  più  lodata  la  ritirata  con 
iicuiczza,  chela  oftinazion  di  combattete  con  danno,  e  luina  publica ,  e 
priuata . 
Si  eugft  la  si-     Preualfe  qucfta  opinione  foftcnuta  ancora  dallo  fpauento ,  che  chiara^ 
waM.  mente  appariua  ne'  volti,  e  ne'  getti  della  foldatefca  minuta  :  e  dati  gli  or- 

dini opportuni  a'  Capitani,  perche  faceflcro  toccar  la  leuata  j  furono  in- 
uiate  le  artiglierie ,  e  il  danaro  publico  a  Pefchiera  j  e  aflcgnati  alle  mili- 
2iei luoghi  della  ritirata;  che  poi'eonuertifliinvnadannofiflimafuga. 
Poiché  appena  diuulgata  nel  Campo  quetta  rifoluzione ,  fi  diede  la  mag- 
gior parte  della  Soldatefca  impaurita  dalla  fama,  e  dalla  apprenfione  di 
cfferc  aflalita  da'  Tedefchi  a  fuggire  per  quelle  campagne  ,  sforzando.fi 
F«!one  di  Val-  ^"'^^"°  ^  Capitani  di  ritenerli  con  le  cfortazioni,  e  con  le  minaccie .  Non 
leggio.  '  ^  "  vi  mancarono  però  molti,  che  in  tanta  confiafionc  ancora  miraflero  alla 
publica  dignità ,  e  alla  propria  riputazione  ritirandofi  con  buon'ordine 
verfo  Pefchiera .  Ondeaflalitiamezattradadal  Galalfo,  il  quale  dal  vam- 
po della  monizione  ,  che  fìi  mandata  in  aria  a  Valleggio ,  auuedutofi  dei 
loro  difcgno,  cangiato  il  penfiero,  che  teneua  di  dare  addollb  a  Mormi- 
rolo,  per  non  violare  il  confine  del  Dominio  Veneto ,  fi  mife  loro  dietro 
con  molta  furia.ene  fuccefle  vn  fiero  incontro  con  la  Retroguardia,  quafi 
tutta* compofta  di  Soldatefca  Francefe,  e  comandata  dal  Duca  di  Canda^ 
Scortene  &  \c .  \\  quale  Combattuto  quanto  potè,  venne  finalmente  coftrctto  dal  fo- 
Tcdeie  i-  uerchio  numero  de'  nemici  ;  e  dallo  sbandamento  de'  fuoi,  a  ricouerarfi 
con  parte  di  loro  a  Pefchiera  ;  riducendofegli  altri  a  Caftclnuouo,  Garda, 
e  altri  Luoghi  forti  de'  Veneziani .  Inlbperbiti  i  Tedefchi  di  quefta  Vitto- 
ria, nella  quale  vccifero  molti,  e  molti  fecero  prigioni ,  e  tra  quefti  il  Si- 
gnore della  Valletta,  fenza  riccuere  cfli  altro  danno,  che  di  quattrocento 
tra  morti,, e  feriti,  trafcorfero  a  depredare  fui  Vcronefe,  e  nel  Territorio 
di  Legnago  j  come  fecero  nel  mcdefimo  tempo  altri  di  loro  fui  Modanc- 
lè,  e  nello  Stato  di  Correggio  .  Di  che  per  la  notizia  delle  cofe ,  che  fi  di- 
ranno ,  ci  conuicne  dare  in  quefto  luogo  vn  breuittìmo  ragguaglio,  auen- 
do  fra  tutti  gli  altri  Prcncjpi  d'Italia  Feudatari;  di  Celare  prouata  acerbit 
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fima  la  crudeltà,  e  la  rabbia  de'  Soldati  Imperiali  Giouatì  SiroPrctìcipc      ^^ 
di  Corcggio  .  Poiché  haucndoglii  Comandanti  Celarci  importo  obliga- 
xione  dìdare  alloggiamento  a  tremila  tanti  >  non  contenti  di  ciò  prctcfe- 
ro ,  e  vollero,  che  daflc  loro  la  Rocca .  La  quale  ottenuta  gli  intimarono 
di  doucrc  in  termine  di  ventiquattro  giorni  comparire  alla  Corte  Celàrea 
a  difcolparfi  delle  accufc  dategli  molti  anni  addietro,  ne  mai  tcrminate,di 
aucr  fatto  battere  moneta  falla  nel  lùo  Stato.c  di  altri  delitti  atroci.  Quin-  ^^^^^^J'^'^^ 
ci  entrate  con  lomigliante  preterto  le  Soldatelche  nel  Palagio  proprio  del  i^gsio. 
Prencipc,  il  ridufl'cro  con  la  inlòicnza,  e  rapacità  loro  nelle  vltime  cala- 
mità ,  poiché  depredate  le  argenterie,  e  gli  abbigliamenti  delle  ftansc ,  cf- 
torlcro  con  le  minacele  dàelVo,  e  dalla  Moglie  gran  quantità  di  danaro  : 
Onde  la  Principefla  non  potuto  più  lòfterirc  tanta  barbarie,  fi  riduflc  pri- 
ma in  vn  Monafterio ,  e  dopo  vici  dalla  Terra ,  come  fece  parimente  il 
Prencipcpriui  ambedue  non  (blamente  del  Dominio,c  rubati  nelle  facol- 
tà; ma  quello  ,  che  e  più  grane ,  e  duro  a  Ibpportarc  agli  animi  grandi  ; 
oltraggiati  di  parole  vili ,  e  difonefte  da' Soldati,  e  da'  Capitani  ftcfli  :  da'    R"'"  J'-j'» 
quali  furono  ancora  dopo  la  liia  partita  guaiti  i  giardini,  abbrucciato  in  ^i'j;  '^""'^ 
parte  il  Palazzo,  fualligiato  il  Conuento  de'  Capuccini,  e  commeflc  altre 
più  graui,  ed  enormi  Icelerità  della  militare  inlblenzalòurai  più  deboli . 
Ma  qui  non  terminarono  le  dilgrazie  di  quella  Cafa,  perche  condannato 
in  contumacia  il  Prencipe  in  ducento  mila  ducati ,  e  priuato  dell'ammi- 
nillrazione  del  Feudo,  con  facoltà  a  Don  Maurizio  fuo  Figlio  di  pagar  la  ' 
multa  ;  venne  quello  Stato,  dopo  qualche  tempo  conceduto  per  lo  mc- 
defimo  prezzo  al  Re  di  Spagna  a  condizione  di  reftiturlo  a  Don  Maurizio 
quando  aueflc  fodisfatto  a  quefto  debito  ;  e  pofcia  da'  Miniftri  Spagnuoli    . 
ceduto  al  Duca  di  Modana  ,•  che  impadronitofenei  e  infieme  de'  beni  al- 
lodiali, rimale  la  Cafa  di  Correggio  dopo  fettccento  anni  di  continuata 
fucceliionc  in  quel  Prencipatoicnzaftato, fenza  beni, e fenza  alimenti. 
Sopra  che  nate  diucrfc  controucrfie  tra  il  medefimo  Duca  di  Modana  e 
gli  Spagnoli ,  han  dato  materia  ancora  a  diucrfi  difordini ,  de'  quali  toc- 
cheremo a  fuo  tempo  le  confeguenze . 

Si  confumauano  in  tanto  tra  i  difagi  della  peftc,c  della  fame,  e  della  dif-  ^^'"""H'* 
pcrazione  del  Ibccorfo  i  Mantouani  :  Onde  i  Capitani  Tedefchi  auuifati    °°'°''"'  ' 
di  ora  in  ora  da'  Refuggiti  diquefti  fuccefii,  e  fapendo,  che  per  la  morta- 
lità de'  lbldati,le  guardie  fi  faceffero  in  molti  luoghi  con  negligenza  gran- 
dillìma  ;  deliberarono  di  tentare  la  forprefa  della  Città  perla  parte  di  San 
Geòrgie  ,  doue  erano  informati  eflere  la  Piazza  più  mal  cuftodita,  che  in 
altri  luoghi .  Fatte  però  venire  fei  barche  da  Cremona ,  e  poftiui  dentro 
ottanta  Soldati,  le  calarono  nel  Lago,  determinando  la  notte  del  diciafet- 
tefimo  di  Luglio  per  qucfta  efecuzionc ,  douendo  nel  medefimo  tempo 
dare  l'aflalto  ad  altre  parti  della  Città  per  diucrtirc  i  nemici ,  e  facilitare  il 
tentatiuo  della  forprefa .  In  che  fu  veramente  notabile  ,  e  fatale  la  negli-  NtgWgfma  i». 
genza  del  Dgca ,  e  de'  fuoi  Capitani ,  i  quali  vigilantiffimi  in  tutte  le  altre  "bile  Jeibcc*. 
fazioni ,  aucndo  foftenutc  tante  batterie ,  e  ributtati  tanti  infulti  de'  ncmi-  "  '   *""""*■ 
ci ,  vlarono  in  fine  tanta  tralcuraginc  di  lafciarfi  forprcnderc  da  pochi ,  e 
miferabili  fantaccini,  e  tanto  più  che  rifaputo  l'apparecchio  delle  barche, 
vennero  ancora  auuifati  de'  penfieri  de'  Nemici  ,*  benché  per  effere  vfcito 
da  parte  folpctta  fomigliante  auuiibjnon  vi  prcftaflc  Carlo  intiera  crederv- 
za,  ne  facelfe  altro  proucdimento ,  che  diauuifarc  il  Signor  di  Courè  a  far 
buona  guardia ,  il  quale  anzi  rtimatofene  offefo ,  che  auuertito ,  fdegnof- 
fenc ,  e  le  ne  rife  ;  Ma  venuta  l'hora  detcrminata  affaltarono  gl'Imperiali 
iì  due  parti  la  Città ,  e  più  visorofamcntc  che  altroue  alla  porta  della 
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Predella,  cuftoditadall'Orfino,  e  dalle  genti  Veneziane:  e  nel  mcdcfimor 
tempo,  che  era  due  horc  auanti  giorncpartitefi  le  barche  da  Poggio  Rea- 
le fotto  la  condotta  del  Colloredo,  e  nauigando  lungo  il  pontedi  S  Geor- 
gio  per  non  elVcre  difcoperte,  arriuarono  fcnza  cflcrc  ne  vedute,  ne  lenti- 
te  apprcflb  il  Baloardo  dcJ  Giardino  ;  doue  con  la  intelligenza ,  che  tcnc- 
uano  col  Marchefe  Gio.  Francefco  Gonzaga  Irnontati  in  terra  i  Soldati,  e 
vccile  le  fentincilcj  alle  quali  diedero  ad  intendere  di  effcrc  il  foccorfo  af- 
pettato  ;  e  con  effe  dieci  altri  Soldati  infermi,che  dornaiuano  in  vn  vicino 
corpo  di  guardia,ruppcro  col  petardo  la  porta  di  S.Geórgio,  e  il  Portello, 
li  città  è  for-  che  per  fare  capo  ad  vna  volta  coperta,  che  Icorreua  fino  alla  porta  del 
tccu.'     °''  cortile  del  Duca,  fi  chiannaua  della  volta  ofcura  :  ed  entrarono  felicemen- 
te nella  Città . 
Sentirono  pochi  lo  ftrcpito ,  perche  fc  bene  al  rumore  de'  petardi  fofTe 
a^l'dfpoml  dato  all'armi  co'  tocchi  della  campana  j  tuttauolta  da  molti  non  fu  oflcr- 
uato  :  perche  eflcndo  vicina  l'Alba,  fi  credettero  tra  i  fantafmi  del  fonno, 
che  foflero  i  tocchi  dell'Auemaria  .  Vi  corlé  nondimeno  il  Marchefe  di 
Poma  con  vna  truppa  di  fanti ,  e  l'cnon  fofic  ftato  decreto  del  Ciclo,  che 
Mantoua  diucntafie  lo  fcherno,  e  lo  Itrapazzode'  nemici  auerebbe  potu- 
to conferuarla  colfuo  valore .  Ma  non  trouatofi  colui ,  che  cultodiua  la 
porta  del  Cortile  Ducale  ,  fuggito  al  primo  ftrcpito  nel  campanile  di  S. 
Barbara ,  non  potuto  aprirla ,  non  potè  ne  meno  iàluarc  la  Città  dall'im- 
minente ruina  .  Poiché  mentre  doucua  fermarfi  almeno  nelmedefimo 
pofto  per  impedire  ,  che  i  nemici  non  paflaflcro  dal  Cortile  nella  Piazza, 
abbandonoUo  per  entrare  nell'Orto  vicino ,  e  rotta  la  muraglia  affalirc  i 
.    nemici  per  fianco ,  e  ributtarli .  Non  era  anche  nell'iCtrore  cattiuo  il  pen- 
fiero  del  Marchefe,  manonriufcitogli,  perche  clVcndo  il  muro  grò flìlfi- 
mo,  mentre  fi  grida  aiuto ,  e  fi  chiamano  Maeftri,  e  fertamenti  per  rom- 
pcrlo,pafsò  il  tempo,  e  intanto  gl'Imperiali  atterrarono  la  porta  del  palaz- 
11  Duca  fj  e  ^^  fcnza  contratto .  Peruenne  lo  ftrcpito  infieme  con  l'auuilò  della  Città 
col  piencipf  à  fotprcfa  alla  camera  del  Duca,  il  quale  fuegliato  dalle  grida  de'  Cametie- 
^°"°'         ri,  montato  fubitamente  a  cauallo  fuggiili  col  Prencipe  liio  Figlio  all'An- 
cona, e  di  là  nella  Fortezza  di  Porro .  Ma  la  Prencipefla  Maria,  o  che  non 
foflc  a  tempo,  o  che  ftimaffe  di  effcrc  per  la  lua  gran  qualità  ril'pcttata  dal- 
la licenza  militare,  fermofli  in  palazzo,  doue  trattata  con  poco  rifpetto, 
per  auerc  con  fouerchia  generofità  rimproucrati  della  loro  infolenza  i  Ca- 
pitani, venne  condotta  in  vn  Monaftetio  di  Monache  ,  e  ferrataui  con 
guardie  di  mofchettieri,  effendo  già  entrata  la  Caualleria  Tcdefca,  e  tutto 
l'cfercito  per  la  porta  della  Predella,  per  aucre  il  Duca  ,  vedendo  le  cole 
difperate,  comandato  a  i  fuoi  di  ccflarc  dal  combattimento . 

Lo  fpaucnto,  la  confufione,  la  fuga,  la  dclòlazionc ,  l'imbrogliamento, 
il  pianto ,  il  cordoglio,  e  le  ftrida,  degli  huomini,  e  delle  Donne  fouraprc- 
fi  dalla  foldatefca  nemica  nelle  cale,  e  per  le  ftrade  nella  cafualità  de*  loro 
portamenti  ;  la  rapacità,  la  crudeltà,  la  inlòlenza,  e  labatbaiie  de'  Vinci- 
tori 5  che  mandarono  a  lacco,  e  fanguc  la  sfortunata  Città,  lafcieremo  vo- 
lentieri all'altrui  racconto,anzi  che  vogliamo  contaminare  gli  animi  dei 
Palagio  Ducale  Leggenti  con  sì  dolorofc  rimembranze,  e  funeftc .   Il  primo  luogo  però, 
fccchegijco.    che  andaffe  a  ruba,  e  a  facco  fu  il  Palagio  Ducale ,  doue  l'Aldringher  im- 
padronitofi  per  fc  mcdefimo  del  telòro,c  delle  cole  più  prcziofe,  concef- 
Ic  il  rimanente  in  preda  a  i  Soldati .  E  fu  veramente  colà  deplorabile  il 
vedere  confumate,c  fparfe  in  vn  baleno  tutte  le  deliziale  pompci  faftijc 
ricchezze,  e  le  glorie  della  inclita  Cafa  Gonzaga,  raccolte  per  lo  fpazio  di 
quafi  ucccmo  anni  da  quei  Picncipi,  e  Signori,  che  foura  tutti  gU  altri  d'I- 
talia 
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taliaaucuano  auuto.o comodità,  olìudiopaiticolarcdi  radunare  fomi- 
glianti  vaghezze,  fc  gioie,  con  unta  abbondanza,»  prcziodtà.chc  prouo-      '029. 
cauano  l'inuidia  de  i  maggiori  Monarchi  dcH'Vniucrlò  .  # 

Ma  non  meno  della  barbarie  ,  e  della  rapacità  degh  hiiominj,  fcgnalolìì 
^auidità  .  e  rinlòlcnza  delle  Donne  Tcdclche,  le  quali  entrate  la  mattina 
mcdcfima  anch'clVc  nella  Città  ,  giunte  ,  che  furono  lu  la  piazza,  Ipoglia- 
tefi  con  orrendo  fpettacoloi^nude»  e  lafciati  in  terrai  loro  (ordidi  vclti- 
mcnticorl'cro  nelle  cale  vicine;  doue  riiicrtitclì ,  maltrattarono  diucrlc 
Donne,  che  per  ditela  delle  proprie  lollanzc  li  azzuffarono  con  cflc  a  pu- 
gna ,  e  ba^^onatc  .  Tra  tanti  eccelli  pero  ,  co"  quali  incrudclirotìo  nella .  nif-ffisHH- 
vjt.1  degli  huomini ,  facendogli  morire  tra  tormenti  ticriilimi ,  perche  n-  jcHhcT  '^'" 
uclaflcro  loro  i  danari ,  e  Icrobbe  nalcoftc  :  non  fu  vfata  violenza  notabi- 
le contro  le  Donne  :  perche  i  TedeCchi ,  che  erano  li  maggior  parte  di 
quell'Ei'ercitorircaldatipiìukirauarizia,  che  dalla  libidine,  attelcro  con 
diligenza  maggiore  a  fuifeWare  gh  fcrigni ,  che  a  praticar  le  Donne  :  ma 
nel  rimanente  iv>n  vi  fu  miferia  imaginabile,  che  non  vcnillc  per  tre  gior- 
ni continui  praticata  in  quella  fucnturaraCittà  da' Vincitori.  In  tìn  de* 
quali  comandò  l'AÌdringhc*  gii  lìianco,  fc  non  fazio  di  tante  prede,  e 
Icclcrità ,  che  lì  defiftéflc  dal  facco ,  e  che  i  Cittadini  tornalVero  a  i  loro 
cfcrcizii  :  così  aucndo  impetrato  per  mezo  d'alcuni  Religiofi  il  Dum  di 
Niucrs  :  che  poco  dopo  aiflitto  da  tante  calan:jità,  e  difpcrato  di  foccorfo,  „er/rr;t,'<,.'^Ìi 
refe  la  Fortezza  di  Porto  a  condizione  però  di  edere  condotto  a  ralua-*f"«'"<;' 
mento  nello  Statotcclcfiaftico,  d^uerrasfcrifiTi  inficmccol  Figlio  ,  e  la 
Principeffa  ùia  Conlòrtc  regiamente  trattato  dal  Cardinal  Sacchetti  Le. 
gato  allora  di  Ferrara,  e  liberalmente  Ibceorfo  ,  e  di  danato,  e  di  mobili 
dalla  Republica  di  Veticzia  . 

Fu  veramente ,  e  larà  Tempre  cofa  memorabile ,  e  degna  di  grande  ri- 
flclVo  l'auer  veduto  vna  Città  ftimata  per  la  fortezza  del  tuo  fito  inefpu- 
gnabilc ,  e  per  tale  dalla  efpetienza  di  tanri'fccoli  comprobata ,  caduta  in 
men  d'vn'anno  in  mano  degli  Oppugnatori.  La  cui  perdita  come  da'     cidua  a; 
Prencipi  Italiani,  che  iuUa,  o poco  fi  erano  curati  di  Ibftencrla  ,  \^cnne  f^,t;"° j^ntT 
malilììno  fentita  per  la  mòltiplicità  delle  nazioai  ftrfhiere,  che  mefteua-  l'^ni ,  e^dasi; 
no  il  piede  in  Italia  :  così  dagli  Spagnuoh ,  che  l'aucuano  con  taaito  ftu-  ^p-'siiq 
dio ,  e  con  tanti  difpend. j  procurata  ,  e  fomentata  ,  cominciò  per  la  con- 
correnza dcU'auttorità  ,  e  della  preminenza  delle  Armi  Ccfarec  a  diucn- 
tare  odiofa .  In  tanto  peruenuta  quefta  fama  finiftra  ,  e  fotto  Cafalc  ,  e  in 
Piemonte,  afflilVc  egualmente  benché  a diucrfo  fine,  e'I  Duca  di  Sauoia  , 
e  lo  Spinola.  Qaefto  non  tanto  per  l'intercflc  del  fuo  Re,  a  cui  non  tor- 
naua  conto ,  che  l'Imperio  Germanico  crefccirc  tanto  di  potenza  in  Ita- 
lia, quanto  per  la  priuata  emulazion  del  CoUalto,  la  cui  fortuna  ftata  ferri- 
pre  iLipcriore  alla  fua  in  tutte  qucfte  occorrenze  ,  rimiraua  con  occhio 
torbido,  ne  potcua  fotìrerire ,  ciic  va'imprcfa  alfai^pù  difficile  di  quella 
di  Calale ,  gli  folle  così  felicemente  tiufcita  .  E  quello  ;  perche  giudican- 
do ,  che  tutta  la  furia  delle  genti  ftranicre  fi  riuolte'rebbe  nel  Piemonte , 
prcuedcua  ancora  foura  fé  mcdefi  -no ,  e  la  fua  Cala  quelle  calamità  che 
con5Ì  ftrano  fcherzo  de'  fati  pioueuano  in  cala  altrui .  Vdita  at^unque  co-  Morte  Jcidi.. 
sì  infaufta  noucUa  ne  rimafc  il  Duca  altamente  forprefo  ;  e  quindi  poftofi  "  '  """^  ' 
a  letto  in  tre  foli  giorni  d'infirmità  ter^ninò  in  Sauigliano  aella  età  di  fcfsa- 
tanoueanni,  l'vltimo  pctiodo  della  rrauagliofa  fua  vita.  Fu  vniuerfal-    sue  'luaiui. 
mente  fentita  quefta  perdita,  cflendo*^ato  quel  Prencipe  vmaniffirao 
fcnza  affettazione ,  gencrolò  fenza  mifura ,  di  fpirito  veramente  Regio , 
protettore  delie  virtù,  e  delle  belli  arti,  e  il  maggior  Guerriero,  -che  com- 
parine 
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rarifle nel  Teatro  de' Prcncipi  >  e  dei  Capitani  del  fuo  fecole  ;  e  però 
amato  da'  fudditi ,  e  celebrato  dagli  ftranieri  fuor  che  da  quelli ,  che  emo- 
M   li   o  nemici  mafcheranano  le  proprie  paffionl  con  titoli  d'altrui  difetti . 
'        'Neliimanente  la  caduta  di  Mantoua ,  ancorché  per  la  importanza  dcl- 
l'auucnimemo ,  e  per  la  dcpreilione  del  Duca  di  Niuers  riuiciflc  di  grauj^- 
fimo  difgufto  a'  Franccfi  ,  e  a  tutti  quei  Prcnapi  ;  che ,  o  inuidiauano  ,  o 
tcmeuano  la  potenza  di  Caiad  Auitna  ;  e  foffc  creduto  vnmerlalmente , 
che  do ueiìe  partorire  turbolenze ,  e  mali  maggiori  in  europa  j  fu  nondi- 
meno da  quelli ,  che  pili  addentro  pcnetrauano  i  penfieri,  e  gl'inteicfli  de' 
Prcncipi  ftimata  congiontura  opportuniflìma  per  aggiuftare  le  contro- 
ucr/ìc  correnti ,  eflcndo  cofa  certa,  che  mentre  fi  foffcro  conferuati  Man- 
toua ,  cCafale  in  poteftàde  il^ranccfi ,  che  ne  elfi ,  ne  altri  Prencipi  intc- 
relVati  in  qucfta  caufa  ,  auerebbono  giammai  permcflb  al  D'jca  di  Niuers 
di  vmiUarfi  a  Ccfare  ;  onde  non  auercbbe  altresì  potuto  giammai  ottene- 
re le  rnueftiture  di  qucUi^cati .  Quinci  caduU^lantoua  ;  e  anguftiato  Ca- 
falefiftimaua,  chci  Francefidoucffero  finalmente  ammpllirc  la  propria 
durezza  ,  e  compiacendo  l'imperadore  metter  fine  ai  trauagli  d'Itaha.Nc 
tardò  molto  a  venficarfi  qucfto  giudicio  ;  pgrche  ridotto  il  Duca  a  ftato 
quafi  miferabile  5  ne  potendo  i  Eraocefi  fpuntare  al  Ibccorfo  di  Cafale  ;  e 
Rea; Franai  trouandofi  la  Francia  per  U  difgufti  che  a  caufa  della  priuanza  di  Rifccghu 
inchina  alla  fa- jncCTminciauano  3  puUu^arc  fra  la  Regina  Madre ,  il  Duca  di  Orleans  >  e 
«d'uaiia.    ^1^  ^^Q-^  j^g  ^Qj^  qualche  emozione  :  finalmente  Lodouico  efortato  viua- 
mente  dal  Mazzarino  prefe  rifoluzione  di  attendere  a  i  negoziati  di  pace , 
inuiando  Monsù  di  Lione  fuo  Ambafciatore  alla  Dieta  di  Ratisbona ,  do- 
lic  fi  trouarono  ancora  queUi  di  Sauoia,  e  di  Niuers,  a  qucfto  medciimo 
effetto  di  trouar  qualche  fine  a  così  pericolole  difcordic .  ■ 
.leo'nù^^Dui     A  Catlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  fucceffe  A^ittorio  Amedeo  fuo 
adi Sinota ."'  figlioi^il quale,benchc  fofleftimato  meno  del  Padre  auido  di  guerra,ni>n 
pertanto  fi  mantenne  allora  ceftantc  nella  vnione  con  gli  Spagnuoli ,  da  i 
quahriceuuto  danari .  e  genti,  trasferilfi  all'Elcrcito  accampato  iu  le  nue 
del  Pòperopporfi  a  i  Erancefij  i  quali  dopo  la  occupazione  diSaluzzo 
aueuano  fermato  il^ampo  appretto  Carignano  a  fine  di  tentare  per  quel- 
la ftrada  il  foccorfo  di  Cafale  .  llnuouo  Duca  penetrati  da  Sauigliano  i 
loro  finì ,  vfcì  da  quella  Terra ,  e  fcorrendo  con  l'El'ercito  fu  la  riua  di  qua 
dal  fiume  inuiò  la  Cauallcria  Spagnuola  alla  difefa  del  ponte  ,  che  rotto 
ne-l  mezo ,  e  ricongiunto  con  vn  ponte  leuatoio  reftaua  a  difpofizione  del 
Duca,  per  apf  ire  a'  fuoi,c  chiudere  a  i  nemici  il  palio  a  fuo  talento  .  bo- 
ueuano  Ipiccarfi  da  Auiglii "«atre  in  quattro  mila  Tcdefchi  lotto  il  Come 
di  Verrua  per  giùgneie  in  quella  parte  ,  e  perche  il  Duca  con  qucfto  i  in- 
forzo non  auercbbe  ricufato  di  cimcntarfi  co  i  nemici ,  dehberolfi  di  var- 
care il  Pò  .  Inuiò  per  tanto  cinquecento  fanti  ;  e  vn  pezzo  di  artiglieria 
fotto  il  Maftro  diCanjpo  Don  Luigi  Ponze  alla  ricuperazione  di  Carigi;a- 
no  ;  dietro  1  quali  fece  paflare  quattrocento  caualli  ;  perche,  e  alfiftoiicro 
cuJen"one  di  ^^  P®"ze ,  c  Ipallcggiaflero  i  Tedefchi ,  che  doucuano  calare  da  Auigiiana. 
caiignaii .     Ando  il  Ponzc  all'imprefa  deftinata ,  e  il  Gambacorta  fcntito ,  cht  li  auui- 
cinaffe  da  pancaleri  il  foccorfo  de'  Francefi,  auanzatofia  fcararr.ucciarc 
con  la  Vanguardia  condotta  dal  Marchefc  di  Effiat  :  trouoflì  in  breuc  co- 
fìretto  alla  ritirata,  e  corrcua  rifchio  di  pcrderfi  :  fc  il  Duca  auuifatoda  lui 
medefimo  liil  principio  della  fcaramuccia,  o  di^auanzarfi  con  tutto  TEicr- 
cito  ,  o  di  ritirare  il  cannone ,  e  le  genti  a  faluamento:  appigliatofi  à  que» 
fto  fecondo  partito  ,  non  aueffelukito  Don  Martino  di  Aragona  con 
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quaiì  egual  numero  di  Combattenti  dali'vna  parte ,  e  dall'altra .  11  Duca 
della  Tramogliavi  rcftò  grauementc  ferito  di  mofchcttata  in  vn  ginoc-     ^^^^' 
chio  ,  e  con  cflbvn  Capitano  di  caualii .  Allogiaronoi  Francefi  inCari- 
gnano ,  e  il  Duca  nella  contraria  fponda,  oflcruando  gli  vni  gli  andamen- 
ti de  gli  altri ,  e  allcttando  niioua  occafìonc  di  nuouc  fazioni,  che  in  brc- 
uc  apprclcntollì  a'  Francclì  molto  (ingoiare  .  Impaziente  il  Duca  di  cfle- 
rc  corretto  a  ftarfi  di  qua  dal  Pò ,  dcfidcrò  d'moltrarfi  con  nuoue  fortifi- 
cazioni lul'jlrraripa  -.e  benché trouaflc nella  confulta  ragioni  molto  pò-  ^  p^*  ^^"^"^ 
tenti  per  ritirarlo  da  qiicfto  pcricololò  pcnfiero;  non  per  tanto  preualcn-  ' 
do  l'opinione  di  fortificarfì ,  fu  determinato  di  fabricare  vna  mezaluna 
alla  tefta  del  ponte  verlb  Carignano;  la  quale  da  ambedue  i  iati  vcniua 
fiancheggiata  di  trincee  eleuate  lòpra  vn'Ifoletta ,  che  forma  in  quella 
parte  li  fiume.  La  cuftodia  della  mcza  luna  fu  raccomandata  a  gliSpa- 
gnuoli ,  e  delle  due  trincee ,  della  dcftra  a  gli  Alcmani ,  a  gli  Italiani  della 
liniftra ,  e  a  tutti  venne  ordinato  ,  che  le  prima  di  fortificarfì  foflcro  ftati 
aflaliti  da' nemici ,  incontanente  fi  ritiraflero  fenza  combattere  :  ma  for- 
tificati foftencflero  il  pofto ,  e  fi  difendeflero,  TrauaglioiTi  due  giorni  nel- 
l'opera lenza  difturbo ,  ridendofida  principio  i  FraDccli  di  fomiglianti  la- 
uori  ;  ma  poi  confiderate  meglio  le  confeguenze ,  che  portaua  lèco  que- 
lla fortificazionc,quando  folle  intieramente  perfezionata,  raccolte  le  pro- 
prie forze  fi  determinarono  d'impedirla .  Scagliatifi  adunque  mille  du-      . 
cento  Francefi  (celti  da  tutto  il  Campo  fopra  gli  Alcmani,  gli  mifero  fubi-  cign^o?  '  *^*' 
tamcntc  in  tanta  confufione ,  che  quafi  fenza  combattere  fi  diedero  a  ma- 
nitcfta  fuga ,  Onde  la  meza  luna  ,  che  non  aucua  ancora  per  la  fua  imper- 
fezione chiurclevfcitc,  rimafe  con  la  perdita  di  molta  gente  dopo  vna 
braua  refitlcnza  occupata  da  i  Francefi,  correndo  in  fine  la  medtfima  for- 
tuna ancora  la  trincea  degl'Italiani  ;  ne  potè  il  Duca  inuiare  a  i  luoi  gente  .  i 
di  foccorlo ,  benché  procuraflc  di  farlo  5  che  anzi  venne  ad  accrclccrc  la 
confulìonc  ,  e  il  danno  di  quella  fconfitta  ;  mentre  incontrandofi  ncH'an- 
guftia  del  ponte  i  fuggitiui ,  ci  foccorritori ,  molti  di  loro  cadcttero  nel 
fiume  ,  e  vi  fi  annegarono  ,  reftandoui  tra  vccifi ,  e  fommerfi  da  cinque- 
cento Soldati  ;  e  tra  quefti  Don  Alfonlb  Suaflb  Luogotenente  del  Maftro 
di  Campo  Generale ,  e  alcuni  Capitani  di  fanteria  .  Don  Martino  di  Ara- 
gona dopo  molte  prouc  di  valore  rimafe  anch'cgli  ferito ,  e  prigione ,  e  il 
Maftro  di  Campo  Nicolò  Doria  ,  grauementc  efib  ancora  ferito ,  tra  po- 
chi giorni  morilll .  De' Francefi  mancarono  da  duccnto;  e  nondimeno 
apparuc  quafi  vn'cgual  contrafegno  di  timore  nella  difagguaglianza  delle 
perdite  i  auendol'vjio ,  e  l'altro  Efercito  ragliato  il  ponte  dalia  fua  parte . 
1  Francefi,  perche  fcnrcndofi deboli ,  e  auendo  intelb,  che  fi  approflìmaf- 
fe  con  ottomila  fanti ,  e  mille ,  e  cinquecento  caualii  il  CoUalto  sbrigato 
dall'impaccio  diMantoua  ;  dubitarono  di  qualche.nuouo  aflalto  ,  e  me- 
glio ordinato  ;  e  il  Duca  ,  perche  temè,  che  al  calore  della  Vittoria  paCTaf- 
lero  i  Francefi  il  ponte ,  e  portaflcro  in  quella  confufione  l'vltima  ruina  al 
luoCam,po,fc  alla  fua  fortuna.  Vnitofi  adunque  U  CoUalto  #irErercito^,;^f]f^°J 
del  Duca  :  anche  il  Memoransì ,  e  il  Marefciallo della  Forza  rinfrclcate  le  disauou. 
genti  loro  a  Carignano ,  intefo ,  che  il  Marefciallo  di  Sciombergo  calaflc 
con  quattromila  fanti,  e  cinquecento  caualii  per  Valle  di  Sufa  in  Piemon- 
te ,  s'incamminarono  a  quella  parte .  E  il  Duca  rinforzato  di  dumila  fan- 
ti Torifrofcimoffì  alla  ditcfa  del  ponte  di  pietra  fabricatoful  Pò  vicino  a 
Moncaleri .  Quiui  intelb  ,  che  lo  Sciombergo  qpcupata  Auigliana  bat- 
tefsc  il  Caftello  :  volcua  portarui  foccorfo  ,  ma  per  l'auttorità  del  CoUal- 
to fé  ne  ritenne  .  Parcua  al  CoUalto ,  che  nel  portare  così  fatto  foccorfo , 
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correndofi  rifchlo  di  vna  battaglia ,  non  fi  potefse  prefumerc  delle  genti 
del  Duca  abbattute  dalle  pafsatc  fconfittc  ,  che  qualche  nouella  disfatta  , 
da  che  dipendendo  la  mina  totale  del  loro  partito  ,  configliò  l'aftcnerfi 
da'  cimenti  pcricolofi ,  che  tirauano  fcco  la  fomma  di  tutte  le  cofe  .  Così 
il  Cartello  non  foccorfb  pcrucnnein  potere  de'  Francefi  ,  i  quali  apertoli 
con  quello  acquifto  la  ftrada  del  Canauefe  ,  incomincioflì  a  dubitare  , 
AuMianaoc  che  pafsaisero  dirittamente  al  roccorlb  di  Cafalc  .  Onde  il  Duca  fpedì  il 
up«a°d»' Fran- ^^j^jjj^Qffa  ad  occuparc  con  quattrocento  caualli  quelle  ftrade  ;  e  lo 
'  Spinola  conofciuto  il  medefimo  rifchio  ,  munì  la  riua  del  Pò  con  doppia 

trincea  i'vna  contro  il  fiume,  e  l'altra  contro  la  Città  ,  e  la  Cittadella  , 
iotto  la  quale  aueua  con  trauaglio  continuo  auanzati  in  guifa  gli  approc- 
ci, chea  gli  Spagnuoli  era  ormai  riuicitodi  sboccare  nel  folso  .  Onde 
benché ,  e  per  la  forza  dell'efpugnazione ,.  e  per  li  patimenti ,  che  già  re- 
gnauano  nella  Piazza  fi  potefse  credere  vicina  alla  caduta  ,  non  per  tanto 
Trattati  di  ì  progrellì  dcirafscdiOjC  del  foccorlb  vennero  ritardati  da'  negoziati  d' vna 
Tregua.  Xregua,  che  già  buona  pezza  incominciati,  e  ora  maggiormente  nftrctti, 
ne  conlcguirono  in  breue  il  compimento  defiderato . 

Ma  prima  di  chiudere  quello  racconto  ci  conuiene  riuedere  la  Dieta  di 
Ratisbona.  Doue  non  contentigli  Stati  dell'Imperio  di  auere finalmen- 
te difarmatoCefare  con  la  difpofizione  dal  Generalato  del  Valleflaim  ,  e 
coldifcioglimcnto  diquell'Efercito,chelo  rcndeua  formidabile  all'Ale- 
do'i'hn"raèii^  r"3gna  ,-c  riucrito  in  Europa  ;  chiefero  parimente,  che  ii  daffe  qualche  fé- 
Imperiosa  £c-fto  allc  cofe  d'Italia.  Oneftauano  qucfta  dimanda  con  la  giurtizia della 
*''  •  caufa  del  Duca  di  Niuers  ,  il  quale  fenza  eficre  prima  fentito  ',  diceuano , 

che  non  douefleelfcre  cacciato  dalla  pofleflionc  degli  Stati  :  e  aftermaua- 
no,  che foflc  azione  di  peffima  confeguenza  l'introdurre  fottoil  nome 
delia  Macftà  Ccfarea  gli  Spagnuoli  nel  Monferrato,  doue  non  come  Vaf- 
falli  deirimperio  ,  ma  aucrebbono  voluto  comandare  a  proprio  arbitrio . 
Si  doleuano  parimente ,  che  aueflc  Ferdinando  alle  Leggi  dell'Imperio , 
come  in  altre  occafioni ,  in  quefta  ancora  pregiudicato  in  grazia  de'  mc- 
defimi  Spagnuoli  afiìftcndo  a'  loro  fini  contro  vn  Vaffallo,  che  pronta- 
mente fi  cfibiua  di  riconofcerc  Cefare  in  quelli  Stati ,  e  ne  chiedeua  con 
ogni  fommifiìone  ,  e  riuercnza  le  Inucftiturc  .  Efaggerauano  altresì  le 
peffime  confcguenze,  che  da  quel  mouimcnto  alla  Germania  ftefla  ne  ri- 
fultauano  ;  mentre  il  Re  di  Francia ,  e  i  Principi  d'Italia ,  che  non  poteua- 
no  dirittamente  foccorrere  il  Duca  j  s'ingegnauano  di  aiutare  la  caufa  co- 
mune con  vna  potente  diucrfionc  foUeuandft  gli  animi  de'  Prencipi,  e  Po- 
poli Tedelchi  bramofi  di  cofe  nuouc ,  e  fomentando  la  molla  del  Re  di 
Suezia ,  perche  le  forze  dell'Imperio  non  poteflero  militare  a  fauore  dc- 
Monsù  di  Lio-  :§''  Spagnuoli  in  Italia .  Crebbero  quefte  doglianze  quei  Prencipi ,  e  Stati 
re  aih  Dieta  di  dopo  l'atriuo  alla  Dieta  di  Monsù  diLione,  che  paOatoui  in  apparenza 
UfunciT  ^"  P^'-  giuftificare  la  molsa  delle  Armi  Francefi  a  protezione  del  Niuers;  Jion 
per  fomentarlo  contro  l'Imperio ,  ma  per  folleuarlo  dalla  oppreilionc 
delle  Armi^pagnuole ,  non  mancaua  di  foUccitare  gli  Elettori ,  e  gli  altri 
Prencipi  mal  fodisfatti  dello  fiato  prefente  per  innanimarli  a  loftenere  la 
caufa  del  Niuers_,  da  che  ne  fuccedeua  l'abbaftamento  della  grandezza 
Auftriaca.Fauoriua  altresì  qucfta  caufa  in  quella  Dieta  il  Sommo  Pon- 
tefice defiderolb ,  che  gU  Stati  di  Mantoua ,  e  di  Monferrato  fofsero  con- 
feruati  alla  Cala  Gonzaga;  perche  cntratiui  gli  ftranieri  non  dafstro  l'vlti- 
'ncTiìni  f  *  '  '^^  crollo  alla  libertà  d'Italia .  Non  mancauano  di  coadiuuare  all'interef- 
:uoiiTNiua°.  fé  comune  i  Veneziani ,  per  nome  de'  quali  era  pafsato  alla  Dieta  Scba- 
ftiàn  Vcniero  :  poiché  efscndo  conucnientc ,  non  che  vtile  a  i  loro  pro- 
pri). 
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prij  »  c  a  gl'intcreiTi  d'Italia  la  modificazione  della  grandezza  Auftriaca  ;  fi 
come  alienano  dianzi  fauorito  con  le  armi  il  Duca  j  così  ccrcanano  di      ^^^9- 
preicntc  d'aiutar  la  lua  canCa  co'  negoziati  :  difiiofti  quando  non  (i  t^^lscro 
amicheuolmente  terminate  queftc  dilcordie ,  di  vniilì  co'  Franccli ,  e  eoa 
altri  Potentati  per  lòftenerla .  Ma  lòura  tutto  h  fauonua  ,  e  rcndcui  gra- 
zioià  a  quelli  Stati  la  emulazione,  che  i  Prencipi  Germani ,  e  i  Min;ltri 
della  Corte  Celarea  nudriuano  contro  ìMiniilri  del  Re  di  Spagna  ,  per 
l'auttoiità  ,  che  lòtto  l'ombra  di  Ferdinando  patena  loro,  che  (ì  auelscro 
aisnnta  di  comandare  nell'Imperio ,  non  che  nella  Corte  di  Celare .  Si  di- 
chiarauanoadunqucdi  non  voler  concorrere  in  conto  alcuno  alladifcla 
della  guerra  molsa  dal  Re  di  Suczia,  fé  non  li  fofsero  prima  tranquillate 
le  turbolenze  d'Italia  :  nelle  quali  per  lòftenere  l'altrui  violenza  lì  prcgiu- 
dicaua  alle  coftituzioni,  alla  dignità,  calla  lalute dell'Imperio  ftelso. 
Somminiftraua  eagliardi  fomenti  ancora  alla  conclulìon  della  pace  il 
Duca  di  Sauoia  Te  con  cflb  il  Collalto  con  dare  ad  intendere  a  Celare ,  e 
a  gli  Elettori ,  che  non  potendo  più  il  Piemonte  foftcnerc  le  calamità  del- 
la guerra ,  fi  vcdeua  il  Duca  coftictto  ,  o  di  andare  in  vltima  perdizione , 
o  accordarli  co'Franccfi,  che  già  occupati  quafi  tutti  i  fuoi  Stati  gli  ftaua- 
noacaualliere  per  confumarlo.  Onde  Celare,  che  già  fi  trouaua  difar- 
mato  ,  veduta  la  grande  auuerfione  de*  Prencipi  a  quella  guerra  d'Italia , 
e  Icandalo ,  che  prcndeuano  dalla  efclulìone  del  Nmers  per  fola  compia- 
cenza de  gli  Spagnuoli ,  e  tocco  da  gli  ftimoli  della  confcicnza  ,  e  da  vna 
Ambafciata  inuiatagli  dalla  Città  di  Mantoua ,  per  cui  venne  ad  intendere  ^'^'^'■"'j'FJ,'»* 
gli  orribili  ecceffi,  che  contro  quei  Cittadini  praticauano,  e  l'Aldringhcr,  comoaamenro, 
e  il  Marchefe  Gonzaga,  e  gli  altri  fuoi  Miniftri ,  e  Capitani  >  acconfentì 
finalmente,  che  fi trattafle quefto  accomodamento.  Trouauafi  allora 
Ambafciator  Catolico  alla  Dieta  di  Ratisbona  Don  Carlo  Doria  Duca  di 
Turfi  per  fauorir  l'elezione  in  Re  de' Romani  del  Redi  VngheriaF'glio 
di  Cefare ,  a  cui  era  (lata  di  quei  giorni  fpofata  Maria  Sorella  del  Re  di 
Spagna .  Ma  non  potendo  in  quella  Dieta  trattarfi  di  così  fatta  elezione , 
e  per  legge  dell'Imperio,  non  cffendo  ftata  nominatamente  intimata  a 
quefto  fine ,  e  perche  Saflbnia ,  e  Brandcmburgo  difguftaci  di  Cefare  aue- 
uano  ricufato  di  interuenirui  perfonalmcnte  ;  veduto  ,  che  i  negoziati  de' 
Francefi,  e  de'  Prencipi  Germani  prcualeflcro  a  fauoredel  Duca  di  Niuers 
in  gulfa ,  che  già  fi  trattafle  la  pace  con  difauuantaggio  grandifllmo  del 
fuo  Re  ,-non  potendo  piia  regger  Cefare  alla  piena  di  tanti  mali ,  e  difor-„„f/;/f;,|;^",;!; 
dini,  che  minacciauano  lui  fteflb ,  la  fuJCafa ,  e  i  fuoi  Stati  per  aderire  a  fioie  a'  trauati 
gl'interefii  di  Spagna  :  tanto  fi  adoperò;  che  finalmeirtc  ottenne,  che  non  ^'f'^"  • 
aucndo  cflb  mandato  per  trattare  a  nome  del  Re  di  pace  ,  gli  daflc  prima 
parte  delle  condizioni ,  con  le  quali  fi  negoziaua  quefta  concordia .  Onde 
per  due  mefi  ancora  fifoprafcdette  alla  conclufione  delle  cofc  già  ftabili- 
te  di  comune  confenfo  fra  le  parti . 

Infclicillimo  in  quefto  métre  era  lo  Stato  de'Mantouani,i  quali  oppreflì  ,-f,"'j|.7''^^|^;[; 
dall'cfercito  Tcdefco  dentro  le  proprie  vifcere,  e  trauagliati  da  ogn'altro  ioù!ni.'     *"" 
più  maligno  influflb  di  finiftra  fortuna,  viueuano  in  continue  afflizioni,  e 
pericoli .  Che  fé  ben  foflc  ceflato  il  facco  publico,  duraua  tuttauia  il  fac- 
ce particolare  praticato  con  ogni  violenza,  e  inumanità  maggiore .  Poi- 
che  non  folamente  i  Capitani  infaziabili  di  auidità,  e  di  crudeltà  aueuano 
inuentatecon  varij  titoli  d'alloggiamenti  di  campagna,  e  di  Città  delle 
grauifllme  impofizioni ,  e  intollerabili ,  con  le  quali  fcorticauano  fino  al 
fangue  quel  popolo,  ma  orrenda,non  che  infoffribile  riufciua  l'immanità,    - 
e  la  cupidigia  inefplebilc  del  Marchclc  Gio.Francefco  Gonzaga,  che  por- 
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tato  da  ffl'Impcriali  alla  dignità  di  Goucrnatorc  di  quella  Città,  n'era  di- 
ucnuto  Spodiatorc  per  arricchirfi  dell'altrui  foftanze  ,  afcriucndofi  alla 
triaizia  del  luo  Ingegno  le  più  crudeli  impoftc  ,  che  rapeflero  inuentarc 
Ami«fci„,Mt'  i  Capitani  Tedclchi  a  defolazione  di  quella  sfortunata  Citradinanza  .  On- 
Miniouimacc-  de  ridotti  all' vltiXTia  dirpcrazionc,  Ipedirono  iMantouani  (inuano  adopc- 
***  *  ratofi  l'Aldrint^hcr  per  impedirlo  )  il  Cittadino  Mainenti  Àmbatciatore  a 

Celare  Al  quale  (  come  pur'ora  diccuamo  )  aurndo  rapprefcntate  le  ca- 
lamità indicibili,  che  gliftraziauano,  e  tanto  piùgraui,  quanto  all'ingiu- 
ria'ftraniera  fi  aggiongeua  lo  ftrapazzo  d'vn  loro  proprio  Concittadino  > 
ne  oVrcnnero  dalla  ingenua  fua  clemenza  benigniflima  rifpofta  .  In  con- 
formità di  che  fcriffe  Cefare  ancora  a'  fuoi  Capitani  con  ordine,  che  folTc- 
to  i  Cittadini  foUeuati  da  qualunque  aggrauio,  che  gli  opprimcua  col  ca-  ,  , 
ftigo  de'  Delinquenti .  Ordini  però  che  riulcirono  di  poco  beneficio  a  gli  Ij 

oppreflì  ;  che  le  bene  l' Aldringher  reftringeflc  con  rigorofe  pene  la  liccn-         ] 
Zd  de'  foldati  priuati,  facendone  ancoTa  morire  qualcuno  ;  non  volle  pe- 
lò, o  non  Teppe  raffenarc  i  mancamenti  propri) ,  ne  rallentare  il  rigore 
delle  publichc  angherie  ;  continuando,  col  pretefto  di  mantenere  l'elcrci- 
,  to  mal  pagato  da  Cefare,  a  rifcuotere  le  publiche  impofte,  e  maflinac  fo- 

pra  gli  Eorei,  contro  quali  cfercitando  fierezze  più  che  barbare, gli  fcacciò^ 
finalmente  dalla  Citta  (Spogliati  affatto  d'ogni  foftahza  per  viuere ,  ed  cf»  " 
podi  a  gU  lirapazzi  delle  foldatefche  alla  Campagna,  che  gli  riduflTero  con 
nuoui  rtraz  ),  e  tormenti  a  gli  vltimi  confini  delle  miferie  Vmane  . 
..    Or  mentre  nella  DietidiG:rtnaniaper  la  conclufione  della  pace  fi  tra- 
uagliaua,nò  venne  la  mcdcfi.na  pratica  del  Nunzio  Panzirolo  in  Italia  trali 
Tt3tt.«odi.pa-curara,  nella  quale  tutteleparti.bendicadmerfofineinclinauano  .  Il  Re 
ce  in  uaiia.     ^j  francia,  il  Duca  di  S  moia,  c'I  ColUlto  per  le  medrfi.ne  ragioni  ,  con 
le  quali  in  Germania  la  lòUecitauano ,  e  perche  qucfti  due  vltimi  l'im- 
prefa  di  Caule  aiaborriuaio  ;  il  Daca  per  lo  preg  udicio,  che  gli  veniua  a 
porrarcla  fua  caduta,  il C^Ualto  per  la  cmulazion  dello  Spinola,  e  per 
lauuerfioneaiMiaiAtiSpigauoli,  per  li  quali  rifp etti  era  parimente  co- 
rretto lo  Spinola  a  d:fiJcrarla.  e  procurarla  ;  accioch:  l'interefl--  del  Du- 
ca,c  la  emjhziond^l  ColUlto  non  gi'intorbidafsero  il  profpero  cucnto 
della  fua  intraprefa.  Aueua  adunque  acconfcntito  al  Nunzio  di  delìfterc 
dall'Imprefa qualunque  volta  aaclscro  i  Francefi  reftituito  al  Duca  diSa- 
uoia  le  Piazze  occupategli  ;  e  quefto  accordo  auerebbe  fortito  l'efito  de- 
fidcrato,  fé  nuouo  emergente  non*  l'auefse  facilmente  interrotto,  e  por- 
tato allo  Spinola  con  la  nuolta  fino  del  proprio  ccrucllo  quello  della  fua 
fortuna,  e  della  fua  \"ira  . 

Già  vedemmo  come  il  Duca  Carlo  Emanuele  fpedifsc  in  Ifpagna  l'Aba- 
te Scaglia  per  lamentarfi  apprefso  il  Catolico  della  auuerfion  dello  Spino- 
la alla  lùa  perfona,della  fua  poca  intelligenza  col  Coli  alto,  e  della  fua  vo- 
lontà troppo  pieghcuole  alla  pace  co'  Francefi  ;  non  Iblamente  a  difcapi- 
to  della  Real  Dignità,  ma  con  pregiudicio  grauillimo  della  caulà  comu- 
offic!)  Mi'À-  ^^  •  A  potenti  ragioni  aggiunfe  lo  Scaglia  prone  non  meno  efficaci  della 
baie  Scigli.)  c5-  poca  inclinazionc  dello  Spinola  a  gl'intereffi  del  Duca  e  fra  le  altre  addul- 
«o  lospir.ob.  ^g  j2  Minuta  del  Proieto  portato  in  Francia  da  Mazzarino  foura  le  condi- 
zioni di  quefta  pace,che  appariuano  oltremodo  pregiudicjali  alla  dignità, 
e  alla  fìcurczza  di  Cefare,e  delCatolico,e  auuantaggioie  a'Franccfi.e  a  gli 
alrri  Prcncipiloro  confederati.E  nondimcno.diceua  lo  Scaglia.che  lo  Spi- 
nola chiudendo  gl'occhi  a  tante  indignità ,  l'auercbbe  di  buona  voglia  ac- 
cettata,fedal  Duca, e  dal  Collalto,comc  troppo  arrogante,e  troppo  perni- 
ciofa  nonfofsc  ftata  coftantsmcntcìifiotata .  In  fomma  tanto  adopcroli 
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lì  Io  Scaglia  col  Conte  Diicanullamcntc  inclinato  allo  Spinola.c  parziali!-      ^°^^' 
limo  allora  del  Duca  di  Sauoia  ,  come  Autore  della  Tua  rcconciliazionc  ' 

con  quella  Corona  ,  che  prelc  rilòluzionc  di  lar  limitare  l'auttorità  dello 
Spinola  intorno  al  conchindcrc  della  pace .  Onde  al  ritorno  del  Mazzari- 
ro  di  Francia  in  Italia  con  l'accordo  approuato  dal  Re  non  trouollì  più  in  p^^,;  j,,,,  t^,. 


la  quale  ìcruiflc  tanto  dentro  ,  quanto  Inori  d'Italia,  rrohibiuaii  in  efla 
ocni  tòrte  di  oftilità,  e  d'innouazionc  di  Tatti  d'armi,  e  di  occupazione  di 
Piazze,  cdiPofti-  Si  doucflc  conlcgnarc  allo  Spinola  la  Città,  e  il  Ca- 
ccilo di  Calale ,  con  oblii2;o  di  lòmminiftrare  agli  Abitanti  il  Vitto  cotì- 
diano  a  i!;ìufto  prezzo  .  Altri  Icriuono,  che  al  Prefidio  Francelc  delia  Cit- 
radclla.  Che  conchiudcndoliaRatisbonala  pace,  venifse  da  tutti  ofscr- 
uata;  non  conchiudendcfi  fino  a'  quindici  d'Ottobre  celsafse  la  tregua;  e  ^ 

tòlse  dopo  quel  eiorno  lecito  a'Franccfi  di  andare  al  (occorfo  della  Citta- 
della, e  agli  altri'd'impcdirgli .  Non  venendo  la  Cittadella  per  tutto  Ot- 
tobre foct-orfa  larebbc  conlegnata  allo  Spinola  ,  al  quale  per  ficurezza  i 
dcirefecuzionc  fi  darebbono  ortaggi .  Soccorrendoci ,  doucfse  Io  Spino- 
la, la  Città  c'I  Cartello  rcftituirc. 

Non  ebbero  ardimento  i  Capitani  Francefi  di  accettare  quefta  Tregua 
fenza  confenlò  del  Re  ,  non  ortante  le  viue  rimoftranze  ,  che  delle  eftre- 
nie  neccflltà  della  Piazza  rapprcfentaua  loro  il  Toras  .  Ma  il  Re ,  che  al- 
tro appunto  non  dcfideraua  ,  che  di  acquirtar  tempo  per  foccorrere  Ca- 
fale,  e  che  lòftcncndolo  auuantaggiaua  le  Tue  condizioni,  nei  Trattato  di 
Ratisbona;  appena  vedutala  l'approuò  ,  e  ipedì  in  Italia  Monsù  di  Brczè 
con  ordine  al  Duca  di  Vmena  ,  e  a'  Capitani  dell'  Efcrcito  di  accettarla . 
Ma  eflcndo  in  quefto  mentre  fucccduta  la  lòrprefa  di  Mantoua,  e  aucndo 
peggiorato  di  condizione  Calale;  non paruc allo  Spinola  di  acconlen- 
Xirui,  e  volcua  godere  dell' auuantaggio  acquirtato,  fenza  ^m  afcoltarc 
parola  alcuna  di  pace,  odi  tregua.  Egiàpareua,  che  la  fortuna  arridcffc 
alle  lue  Iperanze,  quando  giunto  il  termine  delle  fuc  glorie  Militari  con 
quel  de*  fuoi  giorni,  caddero  a  terra  tutti  i  fuoi  difegni  :  poiché  aggraua- 
to  dagli  anni,  e  dalle  fatiche ,  e  trafitto  nell'animo  dal  minuimento  della 
fuaauttorità  ,  cadde  infermo  diceruello,  e  di  corpo.  Pure  benché  deli- 
rarti: nella  fua  fantafia,  fi  mantenne  fempre  cortame  in  quefto  lume  di  ra- 
gione di  non  approuar  la  Tregua,  come  pregiudiciale  a  gì'  intereffi  Reali . 
Intanto  partì  dal  Campo,  e  fi  nduflc  a  Caftelnuouo  di  Scriuia  fui  Torto- 
refe  per  curarfi  della  fua  doppia  infirmità  :  ma  fouragiunto  dalla  morte  c^eirspL"'!' 
a'  venticinque  di  Settembre,  terminò  di  viuerc  a  quefta  vita  5  ma  yiuerà  il 
fuo  nome  immortale  nella  memoria  de'  Pofteri,  come  vno  de'  più  eccel- 
lenti, e  dd*  più  fortunati  Capitani  del  noftro  Secolo. 

Allo  Spinola  fucccflc  nelgouerno  dello  Stato  di  Milano,  e  nel  Genera-  Marchcfe  òL 
lato  delle  Armi  Regie  in  Italia,  il  Marchefe  di  Santacroce ,  foggetto  inca-  fu"ced""'  ^'* 
pace  di  tanto  carico;  in  quelle  torbide  contingenze  di  guerra  ,  e  di  Stato  . 
Si  videro  però  in  vn  momento  le  cofe  della  guerra  andar  peggiorando ,  e 
il  Duca  di  Sauoia,  che  vedeua  di  mal'occhio,  che  gli  Spagnuoli  per  acqui- 
rtar Cafale  non  fi  curaflcro  ,  che  egli  perdeflc  lo  Stato,  incominciaua  già 
intenderfi  co'  Francefi .  Ma  perche  troppo  eccedenti  erano  le  loro  preten- 
fioni,mentrc  con  rertituirgli  tutti  gli  Stati  occupatigli,Ghiedeuano  vn'apcr- 
ta  dichiarazione  a  lor  fauorc  contro  gli  Spagnuoli  (  a  che  non  pareua  al 
Duca  di  piegarfi  nelle  contingenze  d'allora  )  fi  andaua  prolongado  sì  fatto 
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aggiuftamcnto .  U  Collalro  altresì  fdcgnato  co'Miniftri  di  Spagna,pcrchc 
aucflcro  tentato  alla  Corte  di  Ccfarc  di  farlo  priuarc  del  Generalato  delle 
Armi  d'Italia  (  e  l'aucrcbbono  ottcnutcfe  la  Moglie  Dama  fauorita  della 
Impcradrice  non  l'auefle  con  l'appoggio  di  così  grande  interceditrice  fo- 
ftcnuto  )  non  camminaua  affatto  di  buon  piede  negl'  intcrcffi  di  quella 
Corona,  e  aderendo  al  Duca  faccua  inferiore  la  caufa  del  Santacroce;  nel 
quale  non  fiorendo  ne  lo  fpirito ,  ne  la  cfpcricnza  dello  Spinola,troua(rc- 
'*        ne  in  breuc,  non  che  mortificato,  vilipcfo;  aucndo  effì  ambedue  fenza  Tua 
faputa  conchiufa ,  e  accettata  la  Tregua  ,  inuiandogliclc  dopo  aucrla  ap- 
prouara ,  e  fottofcritta  j  perche  egli  ancora  l'accettaflc ,  e  fottofcriueflc. 
paruc  al  Santacroce,  e  a  gli  altri  Capitani  Spagnuoll  azione  troppo  fupcr- 
ba  quefta  del  Duca,  e  del  Collalto;  ma  la  ncceflìtà  di  non  difguftarli  ;  per- 
che non  apriflcro  la  ftrada  a  mali  maggiori  sforzollo  a  difimularc ,  e  ad  ac- 
confcntirc  a  tanto  fuopregiudicio,  e  delle  Armi  Reali,  Così  conchiufa, 
jltclZ,'"  '  ^  e  accettata  la  Tregua,  le  genti Spagnuolc  (  reftandoui  le  Ccfarcc  )  fi  ritira- 
",  tono  dal  Monferrato  fui  Milancfe  ,  come  altresì  vi  paflarono  (  trattone 

dumila  fanti ,  che  entrarono  in  Calale  )  tutte  le  foldatcfchc  del  Campo 
Regio  per  riftorarfi  da' franagli  di  quella  oppugnazione;  non  vi  reftando, 
che  pochi  foldati  alla  cuftodia  degli  alloggiamenti ,  e  delle  artiglierie .  Si 
abboccarono  dopo  il  Duca  ,  cilCollalto  col  Santacroce  a  Ponteftura, 
doue  mitigando  l'acerbità  dell'affronto  fattogli  con  maniere  dolciffimc 
di  trattamento,  non  che  lo  coftrigncffcro  a  difimularlo  gli  traflcro  di  ma- 
no ducento  mila  ducati,  partedc'quali  toccò  ^l  Duca ,  e  parte  al  Collalto. 
Dopo  che  fc  ben  freddamente  ,  diedcfi  il  Santacroce  ad  apparccchiarfi 
(  quando  folle  bifognato  )  per  nuoua  guerra .  E  tanto  era  il  defidcrio,  che 
aucuano  allora  gli  Spagnuoli  della  pace,  che  fcmbrauano  loro  fouercbj 
anche  qucfti  pochi  apparecchi .  Con  la  mcdefima  freddezza  aucrebbono 
camminato  i  Francefi ,  fé  l'ardore  del  Cardinale  di  Rifccgliu  non  aueflc 
rifuegliati  gli  Ipiriti  del  Re ,  e  della  Corte  per  confidcrarc  ,  che  non  riu- 
fcendo  la  pace  di  Ratisbona  mentre  duraua  la  tregua,  farebbe  di  necefiità 
caduta  la  Cittadella  di  Cafalc  in  potere  degU  Spagnuoli .  Il  che  fucecduto, 
vana  farebbe  riufcita  ancora  ogni  fpcranza  di  pace ,  e  tante  fpefe ,  e  tanti 
trauagli  fino  allora  fatte,  cfoftenuti  per  foftencr  Cafalc  farcbbono  infic- 
mc  eonlariputazione  delle  armiFrancefi  andati  a  terra  .  Dalle  quali  ra- 
^''°"f  fnYuUa  S^*'"^  moflb  il  Re  comandò  la  raccolta  di  vn  nuouo  Efereito,  che  a  nume- 
Piace  e  in  uà  ^^  ^.  ^Jq^j^-jj^ji^  Combattenti  venne  condotto  dal  Marefciallo  di  Mari- 
gliacco  a  Pinarolo, 

Si  andauano  i  quindici  di  Ottobre  auuicinando,  e  non  auendofi  notizia 
alcuna  della  conclufion  della  pace  a  Ratisbona,fu  trattato  di  prolongar  la 
tregua,  a  che  il  Santacroce  freddo  per  natura,  e  abborrentc  da*  penfieri,  e 
da'trauagh  della  guerra,  e  gli  altri  Capitani  Spagnuoli  per  la  difcordia  de* 
pareri,  che  regnaua  nelle  loro  confulte  ,  inclinauano  allora  oltremodo , 
Ma i Francefi ingroflati di  forze,  dubitando  ,  chela  dilazione  poteflefar 
difcioglicrc  nuouamente  l'Efcrcito  ,  e  fatto  gran  cafo  della  debolezza  del 
Nemico,  la  rifiutarono .  Ne  mcn  di  loro  il  Duca ,  e  il  Collalto  dilguftati, 
chefofle  ftataprcfaamale  la  folpenfione  da  loro  primieramente  accor- 
dataiconcorfcro  in  qucfto  rifiuto.  Onde  perche  nel  cofpetto  del  Mon- 
do appariffc,  e  gli  Spagnuoli  conofccflcro  in  proua  quanto  foflc  l'azione 
loro  opportuna,  fi  dimoftrauano  diprefcntc  ritrofi,  accioche  da'  fuccel- 
fi  contrari!  fi  argomentane  l'vtilità  del  loro  configlio  .  Ma  lo  flato  mol- 
to diuerfo  delle  cofe  prcfcnti  dalle  paflate  non  approuaua  quefta  diucrfità 
di  trattamento,  perche  allora  i  francclì  ciano  deboli,  eia  Città  ,  e  Citta- 
della 
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della  di  Calale  ridotte  al  verde,  doue  al  prcfeiuc ,  e  i  Francelì  erano  oltre - 
modo  ingroflati,  e  la  Città,  e  Cittadella  fin'ora  con  gli  alimenti  dci;!i  Spa-      ^^  ^^* 
gnuoli  mcdclìnii  (òftenutc  ,  non  alienano  mancato  di  prouedcrli  di  qual- 
che poco  di  trattenimento  per  l'anuenirc. 

Ma  foflc  diqiiefto  quel  che  lì  voglia:  fpirata  la  tregua,  ne  fentcndofiy^^^^^.  ^^^^^^ 
nouella  alcuna  di  pace  dalla  Germania;  fi  accinlcroi  Capi  Francefi  al  Toc-  Hai  loccoifodi 
corlò  della  Cittadella  ;  ma  lenza  vettouaglic,  o  altro  prouedimento  nc-'^^'»''- 
ccflhrio  per  tanto  moto.  Non  arriuaua  forfè  quefto  Efctcito  a  quindici 
mila  tanti,  e  dumila  caualli  (  cflcndo  però  rettati  addietro  tre  ,  o  quattro 
mila  tanti  fono  MonsiJ  di  Tauancs  a  rrattencre,o  dare  pretcfto  al  Duca 
di  Sauoia  ,  e  a  i  Tcdelthi  rimali  in  Piemonte  dopo  la  tregua  di  non  paf- 
lare  ad  vnirli  col  Santacroce  )  ma  per  oftcntare  maggiormente  le  proprie 
forze,  e  dar  terrore  alle  nemiche  ,  publicauano  ,  e  t'accuano  dmerfe  di- 
moftrazioni ,  e  artifici) ,  perche  fi  crcdefic  eflcrc  di  gran  lunga  mag- 
giore il  numero  delle  genti  loro,  e  che  marchiauano  verlo  Calale, e 
chefifermauanoinPiei-nonte.  Alla  fomma  delle  cofc  erano  prcpcftii 
Marefcialli  della  Forza,  di  Sciombergo  ,  e  di  Marigliacco  ;  che  vn  giorno 
per  vno  conciandauano  a  vicenda  all'Efcrcito.  Chiefc  il  Duca  genti  al 
Santacroce  per  opporfi  a  quefta  mofla ,  e  non  le  ottenne ,  o  per  diffiden- 
za, o  perche  rrattcncndofi  tuttauia  gli  Alcmani  in  Piemonte ,  volelVc  ri- 
tenere quelle,  che  gli  auanzauano  per  propria  ficurezza fotto Cafale .  ^^^jj ^pj^j^^. 
Non  mouendofi  adunque  ne  il  Duca,  ne  iTcdefchi,  palsò  l'Efercito  Fran.  fuejueftamoCi, 
celi:  fotto  di  Saluzzo;  lenza  oppofizionc  alcuna,  e  venne  a  Scarnafiggi, 
doue  a  i  quindici  di  Ottobre  fatta  la  raflegna  .  prefc  il  giorno  apprcffo  la 
marchia  con  foli  fci  pezzi  di  artiglieria  ben  picciola.  Così  rifoluta  delibe- 
razione di  quefto  Efcrcito  di  voler  foccorrere  Calale  ad  ogni  rifchio, 
diede  che  dire  a  molti  della  intenzione  del  Duca,  e  del  CoUalto  ;  paren- 
do impolfibile ,  cha  tre  Marefcialli  di  Francia  fi  foflcro  auuenturari  a  vn 
viaggio  di  ottanta  miglia  per  paefe  nemico  ,■  doue  non  teneuano  Piazze; 
ne  per  ficurezza  della  ftrada ,  ne  per  biibgno  di  ritirata ,  e  però  con  eui- 
dcnte  pericolo  di  eflcrc  in  qualche  luogo  difauuantaggiofo  cofttctti  a 
combattere  fianchi ,  e  lalli  con  efercito  trefco,  e  gagliardo}  fcnza  vna 
occulta  corrifpondenza  con  eflì .  E  quando  ancora  fofsero  ftati  certi  di 
non  incontrare  inciampo  alcuno,  non  poteua  mancar  loro  pericoli  nel- 
la fine  del  viaggio  :  perche  auendo  i  Nemici  in  lor  potere  la  Città,  e  il 
Cartello  di  Cafale ,  ed  eflcndo  beniffìmo  trincierati ,  faceua  mefliere  ,  o 
di  affàlirli  nelle  trincee,  con  cfporfi  alla  ftragge  dell'artiglieria ,  o  di  afic- 
diarueli ,  Partiti  ambedue  non  meno  precipitofi  di  quel,  che  fi  toflc  l'an- 
dare fenza  vetrouaglic ,  o  altri  prouedimenti  al  foccorfo  di  vna  Piazza 
affamata ,  nella  quale ,  quando  ancora  foflcro  penetrati ,  altro  non  auc- 
lebbono  operato ,  che  di  accrefccrc ,  non  di  folleuare  le  fue  ncccffìtà. 
E  nondimeno  come  per  quefta  fola  confiderazione  parue  inopportu- 
na J' imprefa  de' Francefi,  così  per  la  medcfima  fi  viene  a  efcludere  la  ta- 
cita loro  intelligenza  col  Duca  .  E  il  non  aucre  il  Santacroce  fommini- 
ftratc  le  genti,  che  gli  richicfc,  al  Duca,  e  la  mala  intelligenza ,  che  fapc- 
uano  regnar  fi;a  di  loto ,  e  col  CoUalto ,  fi  può  credere,  che  dafle  animo 
a'  Francefi  di  tentare  vna  così  arrifchiata  intraprefa  ,  ficuri  di  non  eflcrc 
ofFefi  dal  Duca,  e  da'  Tcdefchi ,  a'  quali  non  tornaua  conto ,  che  Calale 
cadeCTe  in  mano  degli  Spagnuoh .  E  fi  può  credere  altresì ,  che  quando  la 
Cittadella  fofle  ftata  foccorfa  non  auerebbe  il  Duca  mancato  di  vettoua- 
gliarla,  fecondo  l'accordato  di  Sufa:  all'oflcruanza  del  quale  tanto  più  fa- 
icbbc  {tato  flcftictto ,  quanto  che  pcrucnuta  la  Cittadella  in  poter  dc'- 
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Franccfi,  più  ancora  alle  voglie  di  quel  Refi  farebbe  veduto  fottopofto. 
,,  Così  fu  detto,  e  dilcorfo ,  Ma  1'  Efcrcito  Francefe  auualorato  dalla  oc- 
AiUsEianò'.  culta  cotrifpondenza  col  Mazzarini  (  che  con  li  fuoi  auuifi  ,  e  inftruzioni 
oli  daua  ficurezza,  e  fomento  )  paflando  da  Scarnafiggi  a  Racconiggi,  di- 
fcefcdi  là  per  Sommariua  ,  e  Ccrcfola  nel  Contado  di  Afti ,  facendofi 
contribuire  dalle  Terre  circonuicine  le  vettouaglie  .  Or  mentre  con  fom- 
ma  celerità  e  con  buon  ordine,  e  fenza  oppofizione  alcuna  camminaua 
al  dcftinato  intento,  non  iftauano  gli  Spagnuoli  oziofi  fotto  Cafalc  .  Poi- 
che  auuto  notizia  de  gli  andamenti  del  Nemico ,  richiamate  dal  Milanefc 
]e  «Tenti  diftribuiteui  per  la  tregua  ,  e  prcfo  partito  di  afpettarlo  nelle  trin- 
cee, p"  "oi^  perdere  l' auuantaggio  del  fito,  armarono  le  Colline  di 
molti  pezzi  di  artiglieria ,  proucdendo  infieme  ad  ogni  altra  parte,  per 
,  doue  potcuano  dubitare  di  effere  attaccati .  Tra  fomiglianti  apparecchi 
^  foprauennero  le  noucUe  della  pace  di  Ratisbona  fra  l'Impcradore,  e  i  Mi- 
niftti  del  Re  di  Francia  ftipulata;  per  la  quale  molte  eofe  furono  accorda- 
te ;  che  breucmcntc ,  fi  riduffero  a  qucfti  capi .  Che  al  Duca  diNiuers, 
vmiliandofi  a  Celare,  foflcro  concedute  le  Inueftiture ,  e  la  poffcffione  de 
i  due  Ducati,  e  venifle  da  lui  riccuuto  in  protezione  .  Si  ceffafle  in  Italia 
dopo  la  notizia  di  qucfta  pace  da  ogni  oftilità  .  Al  Duca  di  Sauoia  fi  daflc 
Trino,  e  tante  altre  Terre  del  Monferrato  ,  che  rifpondeflcro  a  diciotto 
mila  fcuti  di  annua  rendita  antica  ;  aucndo  voluto  Cefare  crefcerc ,  e  mi- 
gliorare il  trattato  di  Sufa;  o  perche  col  dipartirfcne  in  qualche  parte,  mo- 
llraflc  di  non  farne  ftima,comc  di  cofa  tentata  contro  la  fua  autorità,©  per 
ricompenfarc  il  Duca  de'trauagli  foftcrti  in  tutta  quella  guerra,nella  quale 
lì  era  confcruato  kropre  eoftantc  nella  diuozione  di  Celare .  Al  Duca  di 
Guaftalla  altresì  fi  daflcro  tante  Terre  del  Mantouano,  che  rifpondeflero 
a  mille  ducati  di  rendita .  Ma  alla  Duchefla  di  Lorena  fi  contribuiflc  quel- 
lo, che  gli  arbitri  aueffero  fra  certo  fpazio  di  tempo  determinato.  ITc- 
defchi  ritenuta  Mantouacon  le  Fortezze,  e  la  Terra  di  Caneto  partiflcro 
d'Italia .  Gli  Spagnuoli  la  oppugnazion  di  Cafalc  abbandonaffcro ,  e  dal 
Piemonte  fui  Milanefe  fi  titiraffero .  I  Franccfi  oltre  l'Alpi  firiduceffero, 
lafciando  le  Terre  del  Piemonte  ,  e  del  Monferrato ,  trattone  Pinarolo, 
Bricherafco,  Sufa.e  Auigliana.  Il  Duca  di  Sauoia  ritenuto  Trino  ritire- 
rebbe le  fue  genti  nel  Piemonte,  Si  reftituircbbc  Cafale  con  le  Fortezze, 
e  Terre  del  Monferrato ,  eccetto  quelle  ,  che  foffero  confegnatc  al  Duca 
di  Sauoia  .  Auerebbe  il  Duca  di  Niuers  facoltà  di  fornir  le  fue  Piazze  di 
prcfidij  da  fé  folo  dipendenti  come  aucuano  praticato  i  Duchi  fuoi  Prcde- 
ceflori .  Qucfte  cofe  cfeguite  farebbe  l'Impcradorcconfegnare  la  Città, 
e  Fortezza  di  Mantouacon  la  Terra  di  Caneto,  e  nello  fteflb  tempo  il 
Re  di  Francia  reftituiffe  le  quattro  Piazze  ritenute  nel  Piemonte  al  Duca 
di  Sauoia,  demolite  però  le  nuoue  fortificazioni  lauorateui .  Quefto  fat- 
to, Gefarc  abbandonerebbe  tutte  leTerrc,eipofti  de*  Grifoni  tenuti  dal. 
le  fue  armi,  eomprcfaui  la  Valtellina ,  e  farebbe  demolire  le  fortificazio- 
ni, a  conditione  però ,  che  non  foflcro  occupate  da  alcuno.  Sidareb- 
bonoal  Papa  oftaggi  da  Celare,  e  dal  Redi  Francia  perla  oflcruanza,  ed 
cfccuzioncdiqueftccofc.  Le  ragioni  difputatc  delle  Città,  e  Vefcouati 
di  Metz,  Tul,  cVerduno,  e  della  Badia  Gurccnfc  con  gli  attentati  de' 
Franccfi  in  pregiudicio  dell'Imperio  fi  rimetterebbono  ad  altro  Trattato, 
reftando  intanto  la  Fortezza  di  Moicnuich  nello  flato  ,  che  fi  trouaua . 
La  Republica  di  Venezia  veniua  anch'  ella  inchiufa  in  qucfta  pace  con 
obligazione  di  licenziare  la  fua  Soldatcfca.  Così  il  Duca  di  Lorena. 
£  fì  conccdeua  Amniftia  ,  o  perdono  generale  dama  parte»  e  dall'al- 
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ira  ,  con  ].i  reftituzionc  reciproca  de' prigioni ,  ede'bcni  immobili  per 
jogni  parte  .  io 30. 

ConobbcH  per  qucfta  pace  quanto  i  Miniftri  del  Re  di  Francia  aucflcro    ei„,^^;  j^, 
faputo  preualcrli  delle  necefllta  dcH'Impcradore  ,edeldcfiderio  che  auc- n  "pcio  me- 
ua  di  portare  il  Figlio  alla  Corona  dell'Imperio;  e  quanto  gl'interclli  altre-  '/jj^'^'  =""''""■ 
sì  della  Francia  tbflcro  portati  dagli  Elettoti  dcIidero(i  di  abbattere  la 
grandezza  Auftriaca,  e  di  moderare  l'auttorità  di  Celare  iòpra  di  loro  , 
confidati  nelle  intelligenze,  che  inficmc  con  altri  Prcncipi  Germani  te- 
neuano  con  quella  Corona  ,  e  foura  i  ibccorlì ,  che  ne  ipcrauano  nelle 
prcfcnti  occorrenze.  Rimalcro  però  di  qucfta  Pace  malilFimo  contenti 
la  Corte,  e  i  Miniftri  del  Re  di  Spagna,  parendo  loro  ,  che  Celare  lènza 
punto  curare  gli  atVari ,  e  gl'interelli  comuni ,  e  la  riputazione  delle  armi 
con  tanto  difpcndio,  e  pericolo  adoperate  contro  il  Duca  diNiuers.c 
lìioi  Aderenti  per  iftabilire  la  propria  ficurezza ,  li  toflc  abbandonato  alle 
lòdisfazioni ,  e  alle  voglie  de  gli  Emoli  comuni ,  concedendo  loro  più  di 
quello,  cheauclVero  eglino  ftcìrilaputo  chiedere,  o  dcfiderare  .  E  non 
potendo  lòfterire.chc  non  fi  foflc  pur  confeguito  con  tutte  le  fotze  di  tan- 
ti Regni ,  con  tutte  le  armi ,  e  con  tutta  l'auttorità  Imperiale  ,  e  Regia  la 
demolizione  della  Cittadella  di  Cafale;  fi  doleuano,che  tanti  danari  Ipar- 
li ,  tanti  sforzi  d'armi ,  e  di  genti,  non  folamcnte  aueflcro  prodotto  il  frut- 
to bramato  ;  ma  aueflero  irreconciliabilmente  alienato  vn  Prencipe  Ita- 
liano confinante  con  due  Stati  a  quel  di  Milano  ;  non  acquiftato  il  Puca      ^ 
di  Sauoia  ;  ingelofiti ,  e  difguftati  tutti  gli  altri  Prencipi  d'Italia  ,  fcanda- 
lezzato  il  Mondo ,  e  quello  ,  che  era  loro  più  grane ,  e  molefto  da  lofteri- 
re  ftabilita  maggiormente  in  Italia  ,  e  in  Germania  l'auttorità  della  Coro- 
na di  Francia ,  la  quale  per  efcludcrc  folamente  d'Italia  fi  erano  con  tanta 
«omozionc  ,  e  con  Vniuerfale  affaticati .  Incerti  però  i  Miniftri  d'Italia  gn^i-'tnìc- 
fé  doucflero  accettare  quefta  pace ,  e  maffime  fapendo, che  il  Doria  Am-  cedano  hpac^ 
baiciatore  Spagnuolo  a  quella  Dieta  non  l'aueffe  ne  approuata ,  ne  fotto- 
Icritta  ;  l'muiarono  incontanente  in  Ifpagna,  continuando  l'oppugnazion 
di  Cafale  ,  eia  efclufione  del  foccorfo  Francefe  .  Stana  allora  ilCollalto 
indilpofto  a  Vercelli,  e  aucndo  fenza  participarc  il  negozio  al  Santacroce 
publicata  quefta  Capitolazione,  il  Mazzarino  Agente  del  Pontefice  andò 
incontanente  con  ella  all'Efcrcito  Francefe ,  perche  ftante  così  fatto  ac- 
cordo fcrmaflcla  marchia  incominciata  verfo  Calale .  IncontroUo  fu  l'A- 
ftcggiano  :  e  fatta  la  fua  propofta ,  ne  ritraffe  da'  Capi  rifpofte  ambigue ,  e 
Ibfpeiè  ,  allegando  effi ,  che  l'ordine  di  foccorrere  la  Piazza  era  ftato  loro 
immediatamente  dato  dal  Re  j  doue  gli  accordi  di  Ratisbona  non  appa*- 
riuano ,  che  da  i  Regij  Miniftri  ftipulati .  La  verità  era ,  che  eflcndo  incer-     ■ 
ti,  fé  gli  Spagnuoli  doueflerocon  tanto  loro  difauantaggio  accettarla, 
non  vi  eflendo  dal  canto  loro  obligazionc  alcuna ,  e  vedendo  vn  così  lun- 
go  fpazio  di  tempo  prcfiffo  a  quello  ,  che  riguardaua  il  Duca  di  Niuers , 
che  era  il  punto  principale  della  guerra  prefcnte  con  molta  ragione  dubi- 
tauano ,  che  ogni  poco,  che  aueflcro  foprafeduto  fi  farebbe  l'Efcrcitolo- 
10  molto  prima  dilciolto  .  che  foffero  giunti  i  termini  della  cfecuzionc  . 
Onde  era  pencolo ,  che  gli  Spagnuoli  liberati  dal  timore  delle  armi  loro , 
e  conofciuto  il  proprio.vantaggio  aueflcro  profeguito  nella  oppugnazio- 
ne della  Cittadella ,  la  quale  vna  volta  da  loro  occupata  ;  ncfllina  fperan- 
za ,  e  neflùn  ripiego  più  rimaneua  perla  efecuzion  della  pace  .  Rifoluet- 
tcro  adunque  di  auanzarfi  fenza  minimo  perdimento  di  tempo  al  fuo 
foccorfo  con  opinione,  che  quando  ancora  non  riufcifle  di  liberarla,  non 
làtebbc  almeno  Jinancato  loro  il  beneficio  di  qualche  auuantaggiata  conv 

pofi- 
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pofizionc,  per  la  quale  lo  ftato  delle  cofe  con  riputazion  maggiore  a 
masgior  ikurezza  fi  riduccfic  .  Olrre  a  che  il  piccolo  concetto  ,  i"  cu» 
tcncuano  l'Efercito  Spas^miolo ,  e  la  ficurtà ,  che  ne  il  Duca  ,  ne  il  Collal- 
to  aucrebbono  più  consiunte  con  elio  le  armi  loro  ,  accendeua  ;  e  ctefcc- 
ua  l'animo  a'  Capi,  e  gli  rendeua  più  pronti,  e  più  fermdi  all'opera.  Il 
Mazzarino  in  tanto  Icriflè  al  Duca  di  Sauoia ,  che  rilpctto  alla  pace  di  Ra- 
Artificio  ad  tisbona  non  farebbe  più  oltre  proceduto  .  E  il  Duca  fatto  vedere  quefto 
°r,uÌncrc'i  auuilò  al  Galaflo  Capo  dcgU  Alcmani,  perche  non  aueffero  occafion  di 
reiicfchi.      pgjfjjg  gipcgnó  loro  incontanente  ottimi  alloggiamenti .  Ma  benché  gli 
SpatrnuoJi /bfpettaflero  non  poco  deU'vno  ,  e  dell'altro  ;  tuttauolta  il  ve- 
dere', che  tutte  le  cole  cooperafseroalla  ruina  della  loro  intraprcfa,  gli 
coftrinfc  a  chiudere  gli  occhi  per  non  Ibttoporfi  a  inconuenicnti  maggio- 
ri con  moftrar  di  conofcerei  propri  mali .  Al  primo  auuilb  però,  che 
ebbe  il  Santacroce  ,  che  l'Elercito  Francele  campeggiafse  l'Afteggiano, 
ipedì  il  Gambacorta  con  mille  caualli ,  e  ordine  alla  Caualleria  Alemana 
alloggiata  in  Acqui  di  giuntarfi  con  efso ,  e  con  tremila  fanti  del  Duca  di 
Sauoia ,  fé  non  per  opporfegli ,  per  incommodarlo  almeno  trauagliando- 
]o  ne'  fianchi ,  e  alla  coda ,  e  togliendogli  tutte  le  comodità  del  paefe  ,  e 
delle  vcnouaglie.  Ma  non  comparendo  la  Caualleria  Alemana  pafsata 
ad  vnirfi  al  Corpo  dcU'Elercito  nel  Piemonte ,  e  non  auendo  le  genti  del' 
Duca  oltre  pafsato  San  Damiano.riufcì  vana  la  fpedizione  del  Gambacor- 
ta, fc  non  in  quanto  fcoperto  ,  che  i  nemici  fi  auanzafsero  tuttauia  ,  ne 
c^o's°"'nu^^^c^ì  follecitamcnre  l'auuilo  al  Campo .  Doi>c  nacque  improuifo  vna 
lo^^    '  "      grande  confufione ,  non  fapendo  gli  Spagnuoli  vedere  altro  mezo  alla 
propria  falute ,  che  di  pregare  il  Collalro  ad  vnirfi  con  elTi  contro  i  Fran« 
cefi.  MatorcendofiilCollalto,  e  affermando,  che  per  la  publicazion 
della  pace  gii  fof?e  proibito  il  pafsarc  ad  atto  alcuno  di  oftilità  ,  gemeua-- 
no  già Tottoil  pefo  della  finiftra  fortuna,  quando  fopraucnne  loro  la  pro- 
uigione ,  che  gli  foUeuó  repentinamente  da  così  atroce ,  e  pericolofo  ac- 
.   cidente.  Non  auendo  potuto  il  Duca  di  Turfi  impedire,  chenonficon- 
chiudefsc  la  pace  a  Ratisbona  con  tanto  difcapiro  della  Spagna,  procu- 
rò almeno,  e  ottenne  lettere  di  Cefare  al  CoUalto  ;   nelle   quaU  gli 
commetteua  ,  che  non  potendo  efso  più  intrometterfi  a  nome  proprio 
in  quella  imprcfa  ;  quando  i  Capitani  Erancefi  non  auefsero  accettato 
la  pace,  vbbidifse  allora  al  Santacroce  ,  alfiftcndogli  col  fauorc  delle 
fue  armi .  Così  cangiato  leena  in  vn  momento ,  il  Collalro ,  che  aue- 
ua  già  negati  fol  mille  fanti  allo  Spinola,  inuiò  tutto  l'Elercito  coman- 
dato dal  Galafso  a  fcruirc  il  Santacroce  ;  e  le  genti  di  Cefare  ,   che  erano 
principali  diuennero  accefsorie  delle  Spagnuole  }  e  le  Spagnuole  ,  che 
fi  pubhcauano  aulìiliarie  di  Cefare  ,  diuennero  principali  .   Giunfe  il 
Galafso  con  parte  di  efsc  la  fera  auanti ,  che  i  Francefi  comparifsero , 
il  rimanente  vi  peruenne  la  fera  apprefso  poco  prima  de'  Francefi  ;  cf- 
fendofi  parimente  ritirato  al  Campo  il  Gambacorta  .    Ma  i  Francefi 
vfciti  dall'  Atteggiano  rrafcorfero  quietamente  ad  Annone  ,    e  di  là 
per  Val  di  Grana  peruennero  ad  Occimano ,  doue  trattenutifi  la  notte,  e 
zi  giorno  Icgucnte ,  eintefo,  che  il  Campo  Spagnuolo  ftefse  vcrfo  le 
Colline  molto  bene  fortificato  di  trincee,  e  diarr^Uerie  piegò  vcrfo  la 
pianura,  doue  per  le  fortificazioni  imperfette  era  affai  più  facile  il  fupe- 
rarlo.  Auuicinatifi  adunque  da  quella  parte.doue  erano  manco  afpettatij 
occuparono  di  primo  lancio  Fraffinctto  col  ponte  di  Po ,  onde  rimale 
l'Efeicito  Spagnuolo  efclulo  dall'Aleffandrino .  E  non  cffendo  nei  Cam- 
po molto  carnaggio,  ne  barcareccio  per  gitttare  vn'altro  ponte,  comin- 
ciò 
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ciò  fubitamcntc  fcntiruifi  penuria  di  alimento .  Mancauano  parimente  i  ^°~9- 
caualli  per  lo  treno  dell'artiglieria;  onde  malagcuolmente  iipotcuano  sacansuiUc. 
dalle  colline,  doue  ftauano  dilpolje,  condurre  alle  trincee  del  piano,  douc 
non  erano ,  che  lei,  od  otto  piccioli  pezzi .  E  gli  animi  della  Soldatesca 
erano  tuttauia  si  fattamente  ingombrati  dal  dubbio  (e  i  Tedcl'chi  padc- 
•  rebbono  al  Campo,  dal  timore,  che  non  venendo  precipitaflcro  tutte  le 
'  cole,  che  le  bene  vi  comparilVero,  non  fu  così  fatta  comparlà  badante  a 
tranquillare  la  turbazione  de' loro  fpiriti  ,c  cuori.  Vi  mancauano  anco- 
ra Mal\ri  di  Campo  vecchi,  ne  vi  erano  Sargenti,  che  mcttcflcro  la  gente 
in  ordinanza  per  la  battaglia  :  onde  venne  querta  funzione  dal  Santacroce 
raccomandata  al  GalalVo,il  quale  con  ordine  veramente  militare  fchicroU 
la .  1  Francefi  veduto  contro  la  loro  opinione,  i  Tedcfchi  nel  Campo,  co* 
robbcro  (e  li:  ne  turbarono  )  il  dilauantaggio  delle  proprie  forze  ,  e  in 
quanto  al  numero  delle  genti,  contandoli  nell'Elercito  Spagnuolo,  oltre 
a  venti  mila  fanti ,.  e  cinquemila  caualli }  e  in  quanto  alla  qualità  del  Hto, 
doucndo  aflaltare  il  Nemico  dentro  i  ripari  delle  trincee,  che  le  bene  im- 
perfette, erano  però  così  alte,  che  poteuano  ributtare  il  primo  sforzo  del- 
l'empito loro .  Ma  più  di  ogni  altra  cofa  gli  fpauentò  l'ordinanza  bellilTi- 
ma  de!  Campo  Spagnuolo .  Armaua  la  trincea  di  fronte  gran  numero  di  onipo""spi! 
picche,  e  di  mofchetti ,  dietro  i  quali  ftauano  due  battaglioni  in  ordinan-  g™oio. 
za,  ma  però  rn  così  fatta  diftanza  dalla  trincea,  chela  Caualleria,  che 
fiancheggiaua gli  fquadroni ,  e  aueua  lefuc  vfcitc  aperte,  poteua  nello 
Ipazio  rimafo  vuoto  agiatamente  combattere,e  afsalire  per  fianco  i  Fran- 
cefi ,  quando  fuperati  i  ripari  auefsero  il  Campo  afsalito  .  E  non  Superan- 
doli, poteua  per  le  fue  aperture  comodamente  vfcire,  e  inueftire  parimen- 
te di  fianco  il  nemico  occupato  nell'alsalto  della  trincea ,  o  fcorrere  intor- 
no, fecondo  che  l'occafion  richiedefse,  o  il  bifogno  ricercafsc.  Pareua  per 
tanto,  ed  era  in  effetto  imponibile  lo  Ipuntare  più  oltre  a.i  Francefi ,  i  qua- 
li nella  ftefla  maniera  di  fronte  doppia  fi  andauano  auanzando  ;  diuifi  in 
tre  corpi  di  battaglia  guidati  ciafcuno  dal  fuo  Marefciallej  con  la  Caualle- 
ria ne'  fianchi ,  e  preceduti  da  alcune  Compagnie  de'  loro  fanti  perduti ., 
E  nondimeno  la  diffidenza ,  la  irrefoluzione,  e  il  pericolo  di  più  grani  ac- 
cidenti ,  che  fi  riuolgeuano  per  la  mente  al  Santacroce ,  teneuano  le  cofc 
pari ,  e  bilanciate  ,  perciochc  da  quefta  patte  fi  defideraua  più  tofto  l'ac- 
cordo ,  che  la  battaglia ,  e  dall'altra ,  tutto  che  foffc  maggiore  la  necelli- 
tà  di  confeguirlo ,  fé  ne  moftraua  però  minore  il  defidcrio ,  e  la  volontà , 
e  il  vederne  il  nemico  tanto  auido  ,  la  rendeua  più  altiera  parimente ,  e  ri- 
trofa  .  Andò  il  Mazzarino  più  volte  dall'vn  Campo  all'altro ,  ma  indar- 
no :  ftandoi  Francefi  continuamente  indurati  di  voler  combattere,  e  di 
loccorrcre  la  Piazza.  Finalmente  effendofi  approffimata  alle  trincee  ne-  s!  Tcaramuc- 
.  miche  la  loro  Caualleria  del  corno  finiftro  venne  inueftita  da  alquanti^iy^g"  £f"- 
CauallidiOttauioPiccolomini,  che  vfcito  dalle  trincee  fi  era  fatto  in- ^"'" 
nanzi  per  riconofcerla ,  anzi  che  per  combatterla.  Formarono  allora 
tutti  concetto,  che  fi  appiccaflc  la  battaglia,  e  mafiìme,  che  nel  punto 
fteffo  fpiccatifi  alquanti  caualli  dall'Efercito  Francele,  fi  venne  fra  di  loro 
allo  fparo  de  gli  fchioppi .  Quando  ecco  vfcire  dal  Campo  Francefe  il 
Mazzarino  paflatoui  pur  dianzi  dallo  Spagnuolo,  e  gridare  >  alto,  alto. 
Al  cui  grido  lòfpefe  le  armi  fi  venne  da  vna  parte  ,  e  dall'altra  in  quefto 
accordo  .  VfcifTe  il  toras  co  i  Francefi  dalla  Cittadella ,  in  cui  rimarebbe  ''  ^"«^«^""^ 
il  Duca  di  Vmena  con  mille  Monferrini  lotto  vn  Commiffario  Imperia- 
le da  eflcre  nominato  dal  Collalto;  al  quale,  e  Vmena,  e  i  Monferrini 
giutcrcbbono  di  tener  la  Piazza  a  nome  di  Cefare.  11  medefimo  farebbo- 
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no  gli  Spagnuoli  rifpctto  alla  Città ,  al  CaftcUo  ,  e  alle  Terre ,  che  tene 
uano  nel  Monferrato  .  UEfercito  Francefc  fi  ritirerebbe  di  là  dall'Alpi ,  e 
lo  Spagnuolo  nello  Stato  di  Milano .  E  nel  rimanente  fi  ofleruercbbe  la 
lutom,*.  ic'  Pace  di  Ratisbona .  Accordate  le  capitolazioni ,  vici  dalla  trincea  il  San- 

opif  unccf,  ,c  tacroce  col  Dnca  di  Lerma ,  Don  Filippo  Spinola ,  il  Duca  di  Nocera  ,  il 

sp^SK^oii.  Coiste  Scrbclloni ,  e  altri  Perlonaggi  qualificati  in  numero  di  trenta.  Dal- 
l'Elcrcito  Franccre  altresì  vfcirono  i  tre  Marefcialli  con  numero  eguale  di 
Sicnori ,  e  di  Capitani ,  e  quiui  in  mezo  del  Campo  deftinato  alla  batta- 
sha  fu  con  ifcambieuoli  accoglienze  ftabilita  la  pace  il  ventefimo  fcfto  di 
Ottobre  5  e  venne  fubitamente  mefla  in  cfecuzione  per  quello  ,*  che  fi  do- 
UCU3 allora  efeguire.  Efempio  veramente  Angolare,  ne  forfè  mai piìi 
Icntito ,  che  due  Eferciti  di  nazioni  così  nemiche  in  tanta  vicinanza ,  an- 
zi dopo  appiccata  I4  battaglia ,  non  folamcnte  fi  ritiraflcro  dal  combatti- 
mento :  ma  conuertiflero  in  reciprochi  abbracciamenti  le-  deftre  armate 
pell'eccidio  di  fé  medcfimi ,  E  come  non  fu  alcuno  j  Hqualc  con  la  feli- 
cità del  foccorfotton  lodaflc  l'arare ,  il  configlio ,  e  la  coftanza  fra  tanti 
fuantaggi de' Capitani  Francefi;i quali  benché  di  forze,  e  di  condizioni 
tanto  inferiori,  aueflero  nondimeno  così  egregiamente  faputo  valcrfi  del- 
la trepidazion  del  Nemico ,  che  il  conduflcro  a  riceucre^da  elTi  per  buon 
partito  quello ,  che  neflTuna  ragion  voleua  ,  che  egli  accettaflc  ;  così  non 
fu  alcuno ,  a  cui  non  pareflc  ftrano ,  che  nell'Efercito  Spagrfuolo  fi  trouaf^ 
fc  tanta  debolezza  di  animo ,  e  di  configlio  ,  che  non  conoJciuti ,  ne.ado- 
perati  punto  tanti  auuantaggi ,  e  di  forze ,  e  di  fito  ,  e  di  fortuna  abbando- 
natofi  affatto  alle  pretenfioni  del  Nemico  gli  cedeflc  così  facilmente  quel 
punto  ,  nel  quale  tutta  la  fortuna  della  guerra  prefcnte  confifteua  :  il  qua- 
le ritenuto  flabiliua  il  fondamento  della  grandezza  del  Re  ^  e  là  ficurezza 
degli  Stati  fuoi  perpetuamente  gli  mahteneua  ;  e  rimcflb  cagionaua  irre- 

"*  parabilmente  il  difcapito  dell'auttorità  Reale ,  e  di  quella  preminenza ,  e 

ficurezza  degli  Stati ,  per  mantenimento  della  quale  fi.  erano  le  armi  con 
tanta  fouucrfione  di  tutte  le  cofe ,  impugnate ,  e  adoperate  .  Ma  quello  ; 
che  cagionò  la  marauiglia  maggiore ,  fu ,  che  cedefle ,  e  abbandonane  le 
fue  pretenlioni ,  e  del  Re  allora ,  che  ftaua  in  procinto  di  conleguirnc  l'e- 
fito  tanto  bramato . 

EieLf  n.^     Ritiratifi  adunque  i  due  Eferciti  da  Cafalc ,  rlmafc  il  Duca  di  Vmcna 

faic.  padrone  della  Cittadella  Cittadella,e  del  Cartello  fotto  l'ombra  del  Coui- 

miflàrio  Celàreo  :  che  fé  bene  in  qualche  efterna  apparenza  comandafTc 
a  tutti,  non  comandando  però ,  che  quello ,  che  piaceua  al  Duca  ,  non 
feruiua  che  di  Perfonaggio  Scenico ,  che  con  grande  ftrepito  di  apparen- 
za non  tencua  foftanza  alcuna  di  auttorità.  11  Santacroce  fi  ritirò  a  Sarti- 
rana  ,  e  l'Efcrcito  Francete  diuifo  in  due  corpi  marchiò  per  lo  Canauefe,  e 

Dp"mndi'ac-P"^''^ft^S§^^"o  verfoleAlpi:  Maeflcndoin  quefto  mentre  venute  Ict. 

toido.  tere  di  Spagna  con  ordini  particolari  al  Santacroce  di  quel ,  che  doueflc 
efeguire  intorno  alla  Cittadella ,  la  quale  ficredeuagià  in  quella  Corte, 
che  per  non  poter'eflcre  foccorfa  fi  fofse  refa  •  dubitò  che  vi  farebbe  ftato 
malamente fentito  il  nuouo  aggiuftamentoda  lui  accordato.  E  cefsata 
ogni  conftifione  de'  fuoi  penfieri  per  la  lontananza  del  pericolo  già  temu- 
to prefente,econofciutancllatranquillità  dello  fpirito  la  importanza  del- 
ie confeguenze ,  che  fi  tiraua  dietro  sì  fatto  accordo ,  e  tanto  ptegiudicia- 
le  alla  Regia  auttorità ,  e  alla  ficurezza  de'  fuoi  interclli  ;  incominciò  a 
penrirfi  di  quel ,  che  auea  fatto ,  e  con  varie  fcufe  facendo  alto  nella  rcftì- 
tuzione  delle  Terre  del  Monferrato  ;  penfaua  di  prolongarne  la  efecuzio- 
ne.  Di  che  auucdutifi  il  NiMizice  il  Mazzarino  gli  proiettarono  del  peri- 
colo. 
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colò,  che  fi  corrcua  ,  che  i  Fianccli ,  che  non  etano  gran  fatto  lontani    R;,„,„n„  , 
ricntraflcro  nella  Città  ,  riduccndo  a  maggior  contlidonc  di  prima  tutte  itj.K<.(i  ì»cj- 
Iccofc  .  EillUccclVononfii  punto  diucrlò'dallaptotcrta;  perche  i  Marc-'''*^- 
Icralli  intefa  qucfta  noiiità  vi  inuiarono  inconlancte  Monsù  della  Grange 
con  dumila  tanti .  Il  quale  apportato  il  tempo ,  che  il  Commi(Tario  Im- 
perialc  ne  folle  vfcito,  entrò  per  la  porta  nella  Cittadella ,  nella  quale  in-  ^ 

trodotto  la  thiufc  in  faccia  al  Commiflario,  che  vi  ritornaua  .  Della  qual 
roniià  (  che  vogliono  alcuni  folfe  machinata  dal  Mazzarini  )  rimaieto  i 
Capitani  Tcdelchi  oltremodo  confali,  e  Idcgiuti,  coltre  alle  querele 
srandiiVmie,  clic  ne  fecero ,  li  modero  ,  e  i  Tcdelchi  dietro  a  i  Erancclì, 
che  per  lo  Canaucfc  aucuano  prefa  la  marchia,  e  i  Duchi  di  Lerma  ,  e  di 
Moccra  contro  quelli ,  che  per  l'Aftegi^iano  lì  erano  incamminati,  con 
intenzione  di  combattcrli^c  di  vendicarli  dell'alficnto  riceuuto.  Maaucn- 
doi  primi  già  paflatola  Dora  Baltea,  erotto  il  ponte  ;  ed  eflbndo  gli  altri 
già  peruenuti  a  Villanuoua,  riufcì  vano  così  latto  mouimento .  Conful- 
taiofipofcia  da' Comandanti  Spagnuoli  foura  qucftonuouo  accidente, 
fttrono  propofti  diuerlì  partiti ,  e  lu  la  certezza  delle  poche  vcttouaglie, 
che  fi  ritrouauano  nella  Cittadella,  voleuano  alcuni ,  che  fi  tornal!e  ad 
afìediarla,  Jalciandoui  però  folamente  i  Tcdefchi.i  quali  quando  ancora 
vi  foflcro  pericolati ,  anziché  a  danno  fi  poteua  attribuire,  a  beneficio 
dello  Stato  di  Milano,  per  la  gelofia ,  che  gli  dauano  con  sì  fatta  vicinan- 
za .  Preualfe  nondimeno  l'opinione  (  tanto  aucua  occupatogli  animi  la 
lazictàdella  guerra)  chele  cofe nuouamente fi componeflcro ,  concor- 
rendo nella  medefima  volontà  anche  i  Francefi  entrati  nella  Cittadella 
per  dubbio  di  qualche  nouello  affedio  :  contro  il  quale  non  vedcuanodi 
poterfi  mantenere,  per  lo  difetto  delle  vertouaglie ,  che  pochiffimi  gior- 
ni .  Appuntolfi  adunque  quello  accordo,  e  nuouamente  fi  ruppe,  e  mio-  si  ncgi^ftino 
uamcte  raccommodoflì.  Finalmente  efeguito  à  buona  fede  fi  Tpatfe  la  gen-  '<^  'o'"'^- 
te  Tcdelca  ad  alloggiare  nel  Monferrato,  nella  Valtellina,  e  fulManroua- 
no  ricauando  da'  Feudatari)  dell'Imperio  nuouc  contribuzioni ,  per  fofte- 
netfi .  Rimaneua  per  intiera  efccuzione  della  pace  la  conlcgna  delle  Ter- 
re del  Monferrato  al  Duca  di  Sauoia,  che  veniua  da  eflb  con  grande  iftan- 
za  lòllecitata  ;  non  tauro  per  terminare  la  differenza  delle  fue  prctenfio- 
ni  m  quello  Stato  j  quanto  per  ricuperare  la  Sauoia  ,  e  le  Terre  del  Pie- 
monte parte  occupate  da  i  Francefi ,  e  parte  impedite  da  i  loro  alloggia-  ^^^^^  ^^^  ^^j 
menti .  Ma  cfTcndo  di  que^i  giorni  morto  il  CoUako  della  infirmità,  che  bu^ . 
l'aueuafin'allora  trauagliato ,  e  per  lo  difgufto ,  che  auelTcro  finalmente 
ottenuto  i  Miniflri  Spagnuoli  di  farlo  richiamare  in  Germania:  conucnnc 
Ipedirc  nuouamente  a  Vienna  per  afpettarc  nuouo  Mandato  ,  e  nuoua 
deputazione  per  così  fatto  aggiuftamcnto .  Conueniua  ancora  afpettar- 
la  di  Francia,  ciTendofi  intefo,  che  quel  Rcmandafle  in  Italia  a  quefto  fi- 
ne Monsù  di  Seruicnt  Segretario  di  Stato .  Fu  da  Celare  Ibbitamcnte  con- 
tcrita  quefta  auttorità  alGalaffo;  ma  non  comparendo  il  Seruient ,  diede 
occafione  a  diucrfi  giudici),  che  fi  fecero  foura  la  intenzione  del  Re  circa, 
l'oflcruanza  della  pace,  alla  quale  publicamente  fi  profcffaua  difobligato . 
E  la  cagione,  che  di  quefto  allcgauafi  era  per  la  lega ,  che  durante  queflo 
trattato  della  pace  di  Ratisbona,  aucua  col  Re  di  Suczia  a  fauoredei 
Prencipi  Germani  ftabilita.  Sofpettauano  altresì i Miniftri  Spagnuoli, 
che  l'indugio  del  Deputato  Francefe  procedeflc  dal  fine ,  che  il  Re  poteCfc 
aucre  di  tenere  oziolc  le  ArmiTedefchc.eSpagnuole  in  Italia.  Le  qua- 
li, accordatala  cfecuzion  della  pace,  erano  deftinatc  al foccorfo della 
Germania ,  e  di  Fiandra  :  qucfta  minacciata  dagli  Olandcfi ,  e  quella  dal 
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aedi  <;iir  zia  analita    Venne  frattanto  in  grazia  del  Duca  di  Sauoia  elct- 

....,.„„  fo  PC 'u^^^^^ 
«  ali,  crccu.i6  {:  ^_-.„-  ;°  luogo  più  fano ,  e  più  intatto  dalla  pcftilcnza  il  Duca  infiemc 
*"'^"'-  con  h  Colte  rSncua  .  EbenchenefaceCTc  il  DacadiNiuets  grandif. 
fime  doslianzc  come  di  cofa ,  che  potcua  ridondare  a  Tuo  graoittinìo 
oreciudicio- nonpertanto  i  fini,  e irifpetti di  maggiore  importanza,  che 
rccolauano'il  giudicio  di  qucfta  Conferenza ,  non  permifcro ,  che  per  fa- 
tisfare  il  D""  diNiucrs  lìdifguftaflcin  qucfta  leggiera  occorrenza  quel 

di  Sauoia» 
Cornparue  finalmente  in  Italia  il  Deputato  di  Francia  ;  11  quale  trattc- 

ehaTftò .  "  putofi  per  qualche  giorno  a  Sufa  co*  Marcfeialli  Franccfi  fi  riduffe  a  Che- 
rafco ,  douc  fi  trouarono  ancora  il  Nunzio  Panzirolo,  il  Mazzarino ,  il 
GalaÓb,  il  Toras  ,  l'Ambafciatore  Spagnuolo  Refidente  a  Torino,  e  il 
Marelciallo  di  Sciombergp .  Il  primo  punto  di  quefta  negoziazione  fu  di 
a0cgnare  al  Duca  di  Sauoia  quella  parte,  che  gli  fi  appartcncua  del  Mon- 
ferrato ,  e  dopo  molti  contrafti  ridotta  la  fua  prctenfionc  fecondo  il  Ca- 
pitolato di  Sufa  a  quindici  mila  fcuti  di  annua  rendita  antica,  glifiirono 
aflcgnatc  molte  Terre,  e  fra  quefte  Alba,  e  Trino .  Ma  per  rifpettodelli 
redditi  nuoui  fu  aggrauato  il  Duca  di  Sauoia  di  pagare  a  quello  di  Niuers 
quattrocento  nouaniaquattro  mila  fcuti ,  dclli  quali  fi  caricò  pofciala 
Francia  dopo  l'acquifto  di  Pinarolo  a  difcarico  dei  Duca  di  Sauoia,  il  che 
nel  Congreffo  di  Monfter  tenuto  molti  anni  dopo  venne  approuato . 
Vn'  altro  aggrauio  fu  addoflato  in  quefto  Trattato  al  Duca  di  Sa- 
uoia ,  e  fu  di  rileuare  il  Duca  di  Niuers  dalle  Doti  dell'  Infanta  Mar- 
garita ,  quando  da  detta  Infanta  veniise  molcftato  ,  per  le  quali  Do- 
ti efso  Duca  di  Niuers  potcua  cfscre  richiedo  come  pofscisore  del 
Ducato  di  Mantoua  altre  volte  tenuto  dalli  Duchi  Vincenzo  Primo,  e 
Francefco>  li  quali  erano  obligati  alla  rcftituzione  delle  ludette  Doti .  In 
quanto  alla  efecuzione  degli  altri  punti  venne  accordato,  che  fra  due  mcfi 
farebbe  rimeffb  il  Duca  di  Niuers  al  pofleffo  degli  Stati .  Che  le  Armi  Te- 
defche,  e  le  Francefi  per  li  ventitre  di  Aprile  doueffero  fgombrare  d'Italia 
riducendofi  in  Germania,  e  in  Francia,  fcnza  però  Icuarfi  dalle  Terre  del 
Mantouano,  e  del  Piemonte  a  Cefare,  e  al  Chriftianiffìmo  riferbate .  Che 
fra  venticinque  giorni  doueffero  venire  in  Italia  le  Inueftiture  de  i 
due  Ducati  a  fauore  del  Niuers  nella  forma  praticata  co'  luci  PrcdccL-flb- 
li .  Ciò  efcguito  fi  demoliffero  i  Forti,  e  per  li  vencitre  di  Maggio,  e  Man- 
toua con  le  Fortezze ,  e  Cancro  foffero  al  medefimo  Duca  reftituite  ;  e  i 
Francefi  lafciaffero  al  Duca  di  Sauoia  le  Piazze  nel  Piemonte  poCTcdute . 
E  fucceffiuamente  doueffero  quanto  prima  cffere  lafciate  libere  le  Terre, 
le  Piazze,  e  i  Pofti  de'  Grifoni,  tanto  nella  Rczia,  quanto  nella  Valtellina 
occupati.  E  perche  nacquero  alcune  difficoltà ,  e  intorno  alla  maniera 
della  rcftituzione  per  non  reftare  vna  parrc  dall'altra  gabbata ,  e  il  Ponte- 
fice ricufaua  di  accettare  gli  oftaggi  per  la  rcftituzione  della  Valtellina  a'- 
Grilbni,  come  di  cofa  aliena  dalla  Maeftà  Pontificia,  e  dalla  conuenienza 
della  Religione  ,  ne  volendo  i  Francefi  rimanere  fcnza  calitela  in  quefta 

Nuouo  «cordo  partc ,  vcunc  accordato  fra  i  Miniftri  Francefi ,  e  il  Duca  di  Sauoia  ,•  che 
ZT"  '  '  mcntrci  Francefi  reftituifl'cro  al  Duca  le  Piazze  del  Piemonte  metterebbe 
effo  in  Sulà,  e  Auigliana  prefidio  di  Suizzcri  confederati  col  Re,  e  di  Va- 
Icfani  da  cleggerfidal  medefimo  Duca,  i  quali  giurcrebbono  di  reftituiric 
al  Duca  dopo  l'cfccuzionc  del  Trattato  di  Chcrafco  ;  e  in  cafo  d'inoffcr- 
uanza  di  reftituiric  a'  Francefi .  E  benché  qucfta  conuenzionc  parcffe  con- 
traria alla  intenzione  dell'  Impcradorc,  e  de  i  due  Re,  che  vQlcuano ,  che 
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tutte  Tarmi  ftranierc  fgoiìibrallóro  d'Italia  a  vn  tempo  fteflb;  fcnza  che  vi       , 
icftafle  attacco,  o  per  vna  parte,  o per  l'altra  :  non  per  tanto  venne  agc-  ^  ' 

tiolmente  diCimiilata,  e  interpretata  da'  Miniftri  delle  Corone ,  che  aueiia- 
nochiudoli  occhi  a  cole  più  rilcuanti. 

Era  di  quelli  tempi  per  la  inlclice  nufcita  del  Santacroce  ritornato  al   DucadiFfra 
s;oucrno  di  Milano  il  Duca  di  l  cria,  alqualc  benché  prcmcflc  oltrcmodo  '.\XoT'  '*' 
ìòmigliante  parzialità,  come  chcpotedc  alienare  il  Duca  di  Sauoia  dagli 
Spao;nuoli  per  riunirlo  a'  franccli .  tuttauolta  diUuTiulato  quefto  puntogli 
dollc  acerbamente  dell'accordo  di  riceuere  i  Suizzcri  in  Sulà.c  in  Auiglia- 
na,  facendone  richiami  a  Cefare,  e  incolpando  il  GablVoi  perche  fcguj- 
tando  nella  fìrada  del  Ccllalto,c  obligato  da'  prefenti  del  Duca,  più  nelle 
lue  parti,  che  in  tiuelle  del  Re  Catolico  aucfle  inclinato  .  E  quali  che  le 
cole  tollero  più  che  mai  intorbidate,  ritenne  turtauia  nello  Stato  le  genti 
dcftinate  per  la  Germania,  e  Fiandra,  non  ottante,  che  a  quefti  giorni  V  Ar- 
rni  di  Celare  abbattute  dalle  Suedcfì  chiamafièro  pronto  foccorlò.  Que- 
lla nouità  del  Feria  mili:  in  grande  apprcnlione  l'Italia,  ch'egli  di  coni.er- 
to  della  Corte  Catolica  mal  Ibdisfatta  della  pace  di  Ratisbona  arpiraflc  a 
nuoui  tumulti  per  riftorarc  la  riputazione  delle  Armi  Regie  sì  grauemen- 
telela  dalla  timida  condotta  del  fuo  Prcdecefsorc  .  Ma  quello,  che  tuibo  Dccretodic?- 
maggiormentc  gli  animi  de'  Prencipi,  e  de'  Popoli  di  quella  Prouincia,fu  cl^oiuo!"*^"' 
il  decreto  di  Cefare  publicato  dopo  la  pace  di  Ratisbona ,  per  lo  quale  G 
conferiua  al  Re  di  Spagna  l'auttorità  dell'Imperio  contro  ilùdditi  Ribelli, 
e  contumaci .  Decreto  formidabile ,  che  obliga  i  Prencipi ,  e  i  Miniftri 
dell'Imperio  di  obbedire  a  chi  tiene  fimilc  ccmmilTione  nella  medelìma 
guifa ,  che  obbedircbbono  a  Cefare  ftelso.  Diedero  motiuo  a  quefto  de- 
creto le  nouità  lucccdutc  fotto  Cafale,  e  gli  andamenti  de  i  Franccfi  nella 
cfecuzion  della  Pace .  Perche  auuedutolì  l'Imperadore,  che  il  Re  di  Fran- 
cia nel  medefimo  tempo,  che  trattaua,  e  conchiudeua  feco  la  pace ,  con- 
chiudeua,  e  ftipulaualcga  col  Re  di  Suezia,e  gli  fomminiftraua  danari  per 
trauagliare  la  Germania,  e  veduto  impoftìbile di  prtouedcre  in  vn  mede- 
fimo  tempo  alle  cole  d'Italia ,  e  di  Alemagna ,  ftimó  ben  fatto  di  appog- 
giare quelle  d'Italia  al  Re  di  Spagna,  che  vi  tiene  tanro  inrerelse.   Onde 
loftituendoilRealGalalsoil  Duca  di  Feria,  a  lui  ancora,  e  l'AIdringhet 
auerebbe  confegnato  Mantoua,  e  i  Prencipi  Italiani  Valsalli  dell'imperio 
auercbbono  contribuito  Tarmi,  e  i  foccorfi,  come  auerebbono  fatto  a  Ce- 
fare ftefso.  Per  lomigliante  decreto  adunque  inlbfpettiti  i  Veneziani,  i 
Francelì,  e  gli  altri  Prencipi  ftudiofi  de  gli  affari  d'Italia,  e  dubitando  delT- 
vhima  ruina  delle,col'e,le  Mantoua  foffe  caduta  nelle  mani  degli  Spagnuo- 
li,  procurarono  con  ogni  lollecitudine  Telecuzion  della  pace,  riformando 
a  fatisfazione  delTlmperadorc  il  Trattato  di  Cherafco  in  quanto  al  prefi- 
dio  dclli  Suizzeri  da  metterfi  in  Auigliana,c  Sula. contentandoli  i  Francelì 
di  ritener  Bncherafco,  ma  che  douclsero  conftituirli  oftaggi  in  Mantoua, 
e  a  Torino  ^1  Galaflb,  e  il  Toras ,  Tvno  per  la  leftituzionè  di  Bricherafco, 
l'altro  per  quella  de'  pofti  de' Giifoni  occupati  da  Cefare  nella  Rezia  . 
Véne  ancora  limitato  in  quefto  vltimo  accordo  al  Duca  di  Feria  il  nume-    '^!"°  »-^ot'i<» 
ro  delle  genti ,  che  doucua  tener  di  prefidio ,  e  per  cuftodia  dello  Stato  di  p""^"''- 
Milano;  ed  ebbe  finalmente  quefto  Trattato  la  lua  debita  efecuzionc,  ef- 
fendo  ftate  concedute  al  Duca  di  Niucrs  le  inueftiturc.e  reftituitc  la  Città, 
e  le  Fortezze  di  Mantoua  libere  dalle  genti  Alemane .  Furono  parimen- 
te rimeflc  al  Duca  di  Sauoia  le  Piazze  della  Sauoia,  e  del  Piemonte  tenu- 
te da'  Francefi,  e  liberati  gU  oftaggi  parcua,  che  già  il  Cielo  d'Italia  do- 
ueffc  HcUa  fua  prima  icrcnità  di  pace  ritornare ,  e  conferuarfi .  Ma  nuoui 
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turbiniftauan  già  apparecchiati  per  conturbarla,  e  fconuolgcrla  con  più 

ftrarìe  ,  e  p.ù  fiere  vicende,  e  riuoluzioni  di  Stato,  e  di  fortuna . 

In  tanto  efcfruita  la  pace  di  Ratisbona,  e  ridotte  alla  priftina  tranquilli- 
tà le  cole  d'ItaTia  con  la  partenza  de  gli  Efcrciti  01tramontani,e  con  la  rc- 
ftituzionc  a  i  Iboi  Srati  del  Duca  di  Niucrs  5  pochi  giorni  dopo  il  Re  di 
Francia  fece  al  Duca  di  Sauoia  alcune  dimande,  che  luegliarono  di  ftrani 
penlìeri  negli  animi  de'  Prcncipi  Italiani ,  e  cotnmoflcro  iMiniftn  Spa- 
nimundt  d(i  gnuoli  a  qiicrelarlcne,  chiamandofenc  oltremodo  pregiudicati .  Chiede- 
re di  Frane,.,  »i  &     .         ,  Duca,  che  gli  confegnaffe,  o  le  Piazze  di  Sula ,  e  di  Auisliana, 
o  quelle  di  Pinarclo,  e  di  Ferola,  o  pur  quelle  di  Demont,  e  di  Cuneo  ,  o 
finalmente  Sauigliano  con  tutti  i  luoghi ,  che  fono  fu  la  ftrada  di  Caftcl 
jDeifino.  11  fine  di fomiglianti  richiede  era  quello  d'auerc  vn  paflb  libero 
da  calare  in  Italia  al  Ibccorfo  de'  llioi  Confederati ,  qualunque  volta  aucl- 
icro  gli  Spagnuoli  intraprefo  di  molcftarli,  e  infiemedi  alFicurarfi  della 
volontà  del  Duca.  Appoggiauala  giuftificazione  delle  fue  dimande  alla 
brama,  che  aueuano  efll  moftrata  ardentiffima  di  (cacciar  dall'Italia  il  Du- 
ca  di  Niuers ,  e  di  impadronirfi  della  Cittadella  di  Cafale,  e  della  Valtelli- 
na .  Che  m.antcncffe  il  Duca  di  Feria  maggior  numero  di  gente  di  quella, 
che  gli  faccfle  meftiere  per  la  cuftodia  del  Milancfe,  ritenendo  tuttauia  in 
quello  Stato  la  Caualleria  Napoletana,  e  qualche  migliaia  di  Tedelchi ,  e 
auendo  comandate  nuouc  leuate  al  Marchefe  Rangoni,  e  ad  altri  Oficia- 
Ji,  che  a  titolo  di  Riforma  aucua  inuiati  a  Napoli,  e  in  altre  parti  per  aiTgl- 
dar  nuoue  genti.  Che  delle  foldatefche  mandate  in  Fiandra  il  Merode  Ca- 
pitano di  Cefare  ne  aueffe  ingrofìatc  le  fue  truppe,  e  vnito  all'Arciduca 
Leopoldo  minacciafle  delle  nouità  contro  i  Grifoni,  trauagliandoli  in  va- 
rie guife .  Che  ricercato  il  Feria  dal  Nunzio  Panzirolo  a  inftanza  de'  Mi- 
niftri  Franccfi,  di  licenziar  quella  gente  fouerchia ,  riculàfle  apertamente 
di  farlo,  affermando,  che  in  Mantoua  ancora ,  e  in  Calale  tbflero  ftati  in- 
trodotti de'  Francefi,  e  che  i  Grifoni  fortificaflero  nuouamentc  il  paflb 
dello  Stainch  .  Che  gli  Spagnuoli  anche  dopo  la  pace  auefl'ero  tentato 
appreflb  di  Cefare  ,  col  quale  poteuano  tutte  le  cole,  che  metteflc  loro 
nelle  mani  la  Città  di  Mantoua,e  l'auerebbono  ottenuto,  fci  M.nittri  Te- 
^""c"nf'  ^f"  ^^c^'l^i  non  vi  fi  fcfli:;ro  viuanif  me  oppofti .  Che  aucffc  Cefare  fteflb  il 
in'uenTt.i'r d(^  giorno  dopo  la  concclfionc  delle  Inueiiiture  al  Duca  di  Niuers,  dichiara- 
cueadiNiueij.  toconvn'articolofegreto  a  fuggeftionedc'medefimi  Minil\ri  di  Spagna 
chcdoufffcro  reftarc  inualide,  e  nulle  qualunque  volta  non  foflèro intie- 
ramente ofleruati  i  Capitoli  di  Ratisbona .  Colà  apertamente  contraria  a' 
nnedefimi  Capitoli  della  Pace  ,  che  comandauano  la  concellìone  delle 
medefime  Inueftiture  ncll'aitica  forma  praticata  co  i  Duchi  llioi  AntcccC- 
fori  .  Che  gli  Spagnuoli  aliresìfomentaflero  la  diuifione  della  Cafa  Rca- 
le,e£rcndo  queftì  giorni,  e  la  Regina  Madre, e  il  Duca  di  Orleans  rifuggiti 
in  Fiandra,  e  Lorena  .    Ne  contenti  di  ciò  il  medefimo  Duca  di  Lorena 
aueflero  già  tirato  ne'  fenfi  loro,  <  procuraffero  di  tirarui  parimenre  il  Du- 
ca di  Sauoia  come  dalle  lettere  intcrcettc  all'Ambafciatore  Catolico,  e 
dalla  miffione  fatta  dalla  Corte  di  S,^agna  dell'Abate  Scaglia  in  Inghilter- 
ra, aueuano  dilcopcrio  .   Aggiugncua  a  qucftecofe  lapaflata  in  Fiandra 
del  Cardinal  di  Sauoia  nello  fteflb  tempo,  che  la  Regina  Madre  vi  fi  do- 
ueua  ricouerare,la  prigionia  del  Barone  di  San  Romano, che  dopo  di  auc- 
re  trattato  col  Feria,  e  a  Torino  con  l'Ambafciatore  Spagnuolo,  era  pafla- 
to  in  Linguadocca  con  paflaporto  del  Duca  medefimo  di  Sauoia,  a  far  le- 
uate di  gente  per  leruigio  dell'Orleans.  Gli  ordini  dati,  perche  da  Barcel- 
lona palsafsero  cinquecento  Spagnuoli  in  Italia j  e  altre  più  leggieri  accu- 
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e,  e  querele  :  Sopra  le  quali  aucndo  il  Signore  di  Scruient  rima(ò  Amba-  p^^^j®;,^^ 
Iciatore  ordinario  a  Torino  prclcnrato  al  Duca  vn  lungo  difcorfo  ,  inftò,  m  iciuicm  ai 
chciiàtrc  giorni  douclbc  prccilamcntc  rilpondcre  alle  Regie  dimande  ,°*-"i'5^"°''" 
perche  làpcìse  il  Re  come  dìlporre  delle  Ine  armi,chcnutauia  traitencua 

•  nelle  Piouincie  Confinanti  all'Italia,  rimoftrandogli  inlìcme  le  obligazio- 

•  ni ,  che  tcncua  a  Sua  Maefìà,  da  cui  doucua  riconofccrc  tanta  parte ,  che 
aueua  ottenuta  del  Monferrato.  Diede  il  Duca  incontanente  auuilò  di 
qucfte  cole  alGouernator  di  Milano,  foggiugnendo ,  che  non  auendo 
clso  comodità  di  rcliftcrc  alle  minaccie  lattegli,  quando  non  gli  folsero 
ftate  a(JC2;natc  forze  ballanti  per  la  difclà  della  Sauoia,  e  del  Piemonte,  e 
pagate  inrieme  le  mefate  decorfe,  fi  vedeua  neceflitato  di  lòccomberc  al- 
la Regia  Volontà  .  Ma  non  elsendo  polTibile  al  Goucrnatore  di  acudirc 
a  quella  parte  con  vn  tanto  prouedimento ,  gli  offerì  rutto  quello ,  che 

'iiucise  potuto  di  prelcnte  fbmminiftiargli  con  ficurczza  di  auere  a  dio 
tempo  ogni  rinforzo,  e  lufTidio  fufìiciente  alla  conferuazion  de'  ilioi  Stati. 
Non  piacque  Ibmigliante  rifpofta  al  Duca,  e  vedutoli  anguftiato  dalle  for- 
ze ;  e  dalle  richicfle  Francefi  i  accordò  con  l'Ambafciatore  di  coniegna- 
le  le  Piazze  di  Pinarolo,  di  Pcrofa,  e  di  Santa  Brigida  a  quelli  ftelìi  Suizzc- 
li,  ai  quali  erano  ftatc  l'anno  precedente  conlegnate  quelle  di  Suia.e  di 
AuigLana:  con  obligo,  e  giuramento  di  reftituirle  fra  lei  mcfi  al  Duca, 
mentre  però  non  venifse  quefto  termine  di  fuo  confentimentò  dal  Re 
prolongato.  Dal  quale  altresì  vi  potcfse  efsere  tenuto  vn  Gouernatore  col 
jnedefimo  giuramento  .  Obligoiri  parimente  il  Duca  di  non  cooperare 

_  con  alcuno  di  quelli,  che  intraprendefsero  d'intorbidare  la  pace  del  Re- 
gno, durante  l'afsenza  della  Regia  Madre,  e-dell'OcIeans  dalla  Corte .         i„kv,cUì  m 
Al  rimanente  il  Duca  di  Mantoua  introdotto  nella  pacifica  pofselTione  Duca  di  Alau- 
de i  iùoi  Stati ,  non  godeua  punto  felicemente  la  gran  fortuna  per  la  mor-  '""•'  • 

•  te  de'  Duchi  fuoi  Predecefsori  in  lui  ricaduta ,  Perche  tralalciato  i  rraua- 
gli  fofFerti,  i  danari  fpefi,  e  i  pericoli  fcorfi  per  tornare  a  godere  di  tanta 
lucceilìone ,  quegh  Stati  gli  furono  confegnati  tanto  Imembrati  e  fcemi, 
tanto  afflitti  e  conlUmati,  che  maggiore  era  la  ftrettgjza,  e  la  neceffità  nel- 
la quale  veniua  coflituito ,  di  ricorrere  ad  altri  Prencipi  per  foftenerli,chc 
l'auttorità,  e  la  grandezza,  che  confcguiua  dal  pofsederli .  E  auendo  im- 
pegnati gli  Stati  di  Francia  per  la  difcla  di  quelli  d'Italia  rimaneua  del  be- 
neficio degli  vni,  e  degli  altri  in  vno  ftefso  tempo  priuato .  Si  aggiunfe  a 
tante  calamità  e  miferie  la  perdita  di  due  figliuoli ,  che  foli  aueua ,  Il  pri- 
mo, che  era  il  Prencipe  di  Mantoua  morì  in  Coito  fei  giorni  prima  della 
reftituzione  di  quella  Città  con  grandiffimo  fentimento  di  non  potere  con 
la  vita  ritornarui  Prencipe  .  L'altro,  che  era  il  Duca  di  Vmena  moriffi  al-  "«'«j^^'^ 
cuni  mefi  dopo  in  Mantoua  ftcfsa  :  onde  non  poterono  quefti  Preneipi 
con  la  lòurauiuenza  arriuarc  a  godere  degli  Stati  restituiti,  o  a  participarc 
delle  calamità  allarcftituzione  congiunte. 
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Defctiilone  del 
monte  Vefuuio. 
e  dell'ir  ccndio, 
che  ne  fuccclle 
qucft' Alino . 


ARGOMENTO. 

Incendio  del  Monte  Vefuuio  Stato  di  Venezia,  e  andamenti  della  Repuhlica ,  Morte 
deW'Oltimo  Duca  di  Vrbino  Francefco  Maria  della  Ratiere  .  Integrità  dì  Papa  Vr- 
bano-  Ottano  .  Viaggio  del  Cardinale  Infante  di  Spagna  in  Italia  .  Gejofte  degli 
Spagnolifopra  alculti  Prencipi  Italiani .  Negoziati  del  Figgente  Villani  col  Duca 
di  Parma  .  Sofpetti  del  Duca  di  Mantouafopra  la  Infanta  Margherita  di  Sauoia  , 
che  perciò  fi  ritira  a  Pauia  .  Tace  tra  Sauoia  e  Genoua  tonchiufa  dal  Cardinale 
Infante,  e  qualche  co  fa  della  origine  di  quefla  guerra.  Andata  del  Prencipe  Tomafo 
di  Samia  in  Fiandra .  Parten^  d'Italia  del  Cardinale  Infante .  jìmbafciatA 
firaordinaria  del  Duca  di  Criqut  a  nome  del  Re  di  Francia  a'  Prencipi  d'Italia  , 

YL  fine  dell'anno  1630.  fu  celebre  molto,c  fpaucntc- 
uolc  in  Italia  l'Incendio  del  Monte  Vefuuio ,  che  dil- 
cofto  folamcnte  cinque  miglia  da  Napoli  fi  diftcndc 
per  lungo  fpazio  per  quella  Marina  illuftre  e  famo- 
lò  per  altczza,c  per  fertilità  di  terreno.  Tiene  quefto 
Monte  nella  fommità  vna  voragine  profondilfima , 
che  piena ,  come  fi  erede,  di  zolfo  nelle  fue  vifcere  è 
fiata  folita  alle  volte  di  vomitar  fiamme  ,  e  produrre 
incendi)  grandifllmi ,  ricordandofi,  che  dopo  il  nafcimcnto  di  Chrifto  ab- 
bia fatto  quefto  orribile  effetto  fei  volte  con  particolarità  più  notabili,  e 
lingolari.  Cominciò  il  mouimentodiqucft'vltimaalli  fedeci  di  Decem- 
bre,  nel  qual  giorno  eflèndo  preceduti  alcuni  piccioli  terremoti  fu  veduto 
vfcire  dalla  voragine  vn  fumo  denfiflimo,  che  afcendendo  tortuofamentc 
al  Cielo  mifto  di  lampi  di  fiioco.e  con  fetor  grandiflimo;  crebbe  affai  più 
il  giorno  fegucntc,  che  fpargcndofi  largamente  il  fumo ,  e  ^'incendio ,  ri- 

mafc 
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mafc  coperto  il  paclc  circoftantc,  e  la  ftcfla  Città  di  Napoli  di  olcuriflfima 
caJiginc,  e  di  cenere,  che  con  fommo  ijpaucnto  del  popolo  cadeua  in  ter-      io  ^^s 
ra  accompagnata  dalla  pioggia  .  Ruggiua  con inlòlito,  e  fpaucntolò  frc- 
msto  il  Monte, e  moltiplicando  più  Icnrvpre  il  t'ctorcc  la  denfità  del  fumo, 
lì  vcdeuano  qiiafi  da  baratro  Infernale  Igorgar  da  cflb  fiamme,  e  fcintillc 
di  fuoco  rpclliflimc  accompagnate  da  tuoni  orribili,  e  (òmiglianti  a  tiri  di 
artiglictia,chc  vfciuano  dalHi  itefla  bocca  infieme  con  gran  quantità  di  ce- 
nere, e  di  lallì,  che  per  venti  miglia  dilcofto  andauano  a  cadere  in  terra . 
Si  V(iiuano  ancora  a  momenti  i terremoti,  i quali  crollandola  terra,  e  le 
fabriche  ftelVc,  parcua,  cheminacciaflcrol'vltimo  cecidio  alla  Città; co- 
me alrrcsì  il  minacciauano  le  molte  genti .  che  rifuggendoui ,  portauano 
con  pianti,  e  ftrida  a  i  Cittadini  le  infauftc  nouellc  della  ruina  luccefla  nel 
Contado,  quafi  lignificando  quella,  che  poteflc  fuccederc  nella  medcfi- 
ma  Città ,  o  per  la  conuulfione  de*  terremoti,  che  la  profondaflcro,  o  per 
qualche  lòuucrfìone  del  Monte,che  cadendole  fopra  la  ricopriflc.  Auen- 
do  ipofcia  quella  vafta  voragine  vomitata  nello  ftcffo  giorno  quantità  gra- 
dili") ma  di  acqua  da  vna  parte,  e  dall'altra  (  cofa  veramente  marauigliofa) 
grandiflìma  quantità  di  bitume  accefo  :  quefto  fcorrendo  a  baflb  diuifo  in 
più  torrenti  diftrufle  tutte  le  cafc,  e  le  piante ,  e  guaftò  diuenc  Tetre ,  e 
Villaggi  di  quei  contotni  con  morte  dihuomini , e  di  animali ,  e  ogni 
altrji  ruina  maggiore  :  e  quindi  trafcorfo  foura  le  acque  del  mare,  vi  andò 
per  molti  giorni  apprcflbgalcggiando,  mentre  vna  parte  del  mare  fteflb 
vcrlbil  molo  della  Città  rimale  per  qualche  fpaziodi  tempo,  che  durò 
quefto  mouimcnto ,  quafi  afciutto  >  ritirandofi  l'acque  in  verfo  la  monta' 
gna,  con  lafciare  la  fpiaggia  per  tratto  grandiflìmo  difcoperta . 

Era  miferabilc  firattanto  rafpetto  della  Città,  mentre  tutti  fpaucntati  ^t^.» »!'■  .*-• 
quegli  Abitanti ,  non  fi  fentiua  altro  per  le  ftradc  ,  che  pianti,  e  gridi  do-  '  'N»?"''- 
lorofi,  cfunefti  :  cekbrandofi  nel  tempo  fteflb  frequenti  orazioni  da'  Sa- 
cerdoti per  tutte  le  Chiefe,  e  facendofi  lunghifllme  proceffioni  da  tutti  gli 
ordì  ni  del  popolo  co'  fcgni  Sacri ,  e  con  le  Reliquie  de'  Santi .  Cammi- 
nauano  con  le  lagrime  a  gli  occhi  le  Donne  fcapigliatc  ,  e  dolenti,  e  gli 
huo:mini  fcalzi ,  e  veftiti  di  facco  fi  batteuano  con  corde ,  e  catene,  e  face- 
uano  altri  atti  di  dolorofiftima  penitenza  .  Ad  ogni  fcofla  di  terra  grida- 
uafi  da  tutti  mifericordia  al  Ciclo ,  rinouando  ancora  le  medcfime  voci 
all'in  contrarfi  delle  proceflloni  per  le  ftrade ,  e  alla  comparfa  delle  imagi- 
ni ,  e  delle  reliquie  de'  Santi .  Tutti  fi  confeflauano  da'  Sacerdoti ,  e  fi  ab- 
bracciauano  fra  di  loro  ,  quafi  prendendo  commiato  per  l'vltima  parten- 
za da  quefto  Mondo ,  così  efortati  da  perfonc  Religiofe .  che  andauano 
per  Le  ftradc  predicando  la  penitenza .  Infiniti  furono  i  Voti ,  che  vi  fi  fe- 
cero dagli  huomini,  e  moltiffìmc  Donne  fi  ritraflcro  dalla  maluagia  vita, 
che  teneuano ,  auendo  il  terror  della  morte  vicina  rifuegliato  anche  i 
più  'trifti  ad  opere  di  pietà ,  e  di  compunzione .  Il  terzo  giorno  ,•  benché  " 
continuaflcro  i  terremoti ,  incominciò  a  ceflare  il  fetore ,  e  il  flimo ,  e  a 
pocoapocoadiminuirfi  l'orrendo  profluuio  della  Voragine.  Il  quarto 
quietoflì  il  Mire  ;  e  nel  quinto  rimaiiro  hbcrc  le  ftrade ,  che  per  molte 
miglia  all'intorno  appariuano  coperte  di  cenere  ;  oltre  al  guafto  della  ca- 
pagna ,  che  riduflc  molte  nobili  famiglie ,  efacoltofe  ad  eftrema  mendici- 
tà ,  e  miferia .  Dicono  ,  chefoflc  così  vemcnte,  e  prodigiofo  l'empito  di 
quella  eruttazione  ,  che  non  folamentc  nelle  Città  di  Dalmazia  arriuaflc 
la  cenere ,  e  l'olcurazionc  dell'aria  j  ma  che  portata  da  i  venti  volafle  fino 
all'Arcipelago  ;  come  altre  volte  fece  in  Africa ,  e  in  Soria ,  e  a  Coftanti- 
nopoii  :  douc  fi  legge ,  che  fi  celcbraffc  ogni  anno  la  memoria  di  così 

ftiano 
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ftrano  accidente .  Come  parimente  (àppiamo  ,  che  nell'incendio  fuccc- 
cluro  a  tempo  di  Tito  Cefarc ,  e  dal  quale  fu  per  la  fua  curiofirà  confuma- 
to Plinio  ,  rcftaflero  diftrutte  le  Città  Erculana ,  cPompca  con  altre  Tcr- 
ic  circoftanti  di  quella  fpiaggia . 

Al  rimanente  ,benchc  rrauaghata  l'Italia  in  molte  fuc  parti  dalla  pcfte, 
e  dall'apprcnfìone  di  nuoue  guerre,  pareua,  che  non  fi  fentifle  i  propri) 
traua"li  diftratta  dalle  nouità  ftrepitofe  del  Settentrione  ,  e  dell'Oriente  : 
e  il  Dominio  Veneto  in  particolare  incominciaua  a  folleuarfi  dalla  cala- 
voto  ddb  Re-  mità  della  carcftia  ,  e  del  contagio  :  mentre  per  Voto  fatto  dalla  Rcpubli- 
pubiica  veneta  j.^    d'edificare  (cornee  feguito)  alla  Vergine  della  Salute  vna  magnifi- 
pcriapefte.     ^^j^jj^^nia Chicfa  folleuatafi  dalla  medcfimaopprefsione  la  Città  domi- 
nante ;  tutte  le  altre  Città  dello  Staro  fi  andauano  anch'effe  riftorando  da 
Nicolò  roma-  COSÌ  grsui  danni .  Aucua  il  Doge  Nicolò  Contarini  goduta  appena  la  c5- 
tini.efra.Kcfco  ^(^}22ionc  di  veder  Venezia  liberata  dal  Contagio  ,  e  di  piantare  la  prima 
Venezia".""'  '  pietra  a  quel  Tempio ,  che  cangiata  la  Terra  col  Cielo  ebbe  per  fuceeflb- 
re  nel  Principato  FrancefcoEriizo  Senatore  di  grandifsima  fama,  come 
quello  ,  che  aueua  foftenuto  più  volte  con  le  altre  fupreme  dignità  quella 
di  Proucditor  Generale  negli  Eferciti  della  Republica  in  Terraferma.Die- 
de  il  Senato  per  fucceflTore  all'Erizzo  nel  Generalato  Luigi  Geòrgie  Sena- 
tore di  molto  grido  anch'eflb  nell'armi ,  e  per  le  inftanze  fattene  dal  Re  di 
Erancia  per  mezo  del  Marefciallo  di  Toras  fuo  Ambafciatore  ftraordina- 
rio  ,  e  perche  i  Miniftri  di  Spagna  faceuano  grand'ofFerte  al  Duca  Carlo 
fé  feparatofi  da'  Franecfi  aucfle  tolto  Prefidio  Spagnuolo  in  Mantoua,  e  in 
Cafale ,  rinforzò  la  Republica  il  Prefidio ,  che  teneua  in  Mantona  di  fanti, 
e  caualli  lotto  le  direzione  del  Conte  Francefco  Martinengo  ;  e  fpcdì  pari- 
mente la  Francia  il  Signor  di  Tauanes  per  afsiftere  a  fuo  nome  al  Duca . 
venfiUnJrm-NemancòafeftcflbiÌGouernatordiMilano  ,  auendo  refpinto  in  Man- 
foizanoMamp  jQ^ia  la  Infanta  Margherita  ;  perche  a  pretefto  di  conlolare  la  Vedouanza 
"*'  della  Prencipefla  Maria  fua  figliuola  fufcitafle  garbugli  in  quella  Corte. 

ISIon  volfe  giàla  Republica  impegnarfi  negliaffari  di  Valtellina  >  alla  cui 
Occupazione  anelaua  la  Francia  ,  perche  vedendo ,  che  le  Corone  per  le 
fatali  difcordie  de'  loro  Primi  Miniftri  il  Cardinale  di  Rifcegliu ,  e  il  Con- 
te Duca  di  Oliuares  tcndeuano  ad  aperta  rottura  di  guerra ,  le  tornaua  in 
acconcio  lo  ftarfi  neutrale  .  Meno  ancora  acconfentì  alle  inftanze  fattele 
dal  Re  di  Suezia  per  mezo  del  Conte  Raifchio  di  dargli  foccorlò:  perche 
fé  folle  perauuentura  defiderabile  a'  Prencipi  confinanti  la  moderazione 
della  Fortuna  Auftriaca  ,  riufciua  infieme  molto  pericolofa  laefaltazionc 
AitetA,ion!ttadelloSueGo,e  del  partito  de' Proteftantid'Alemagna.  Oltre  a  che  noti 
veneiia,  e  Ro- le  mancauano  molto  più  vicine  apprenfioni,-  perche  non  folamente  ai 
™^  '  confini  del  Ferrarcfc  fufcitò  il  Cardinale  Pallotta  Legato  di  Ferrara  nuoue 

differenze,  per  le  quali,  e  i  Papalini  alzarono  quiui  il  Fòrte  delle  Bocchet- 
te ;  e  i  Veneziani  quello  della  Donzella ,  e  fuccefle  qualche  oftilità  ,  e  ri- 
prcfagliaful  Mare  ;  ma  in  Roma  altresì  tra  l'Ambafciatore  della  Republi-- 
ca  Giouanni  Pefaro ,  e  il  Prefetto  di  Roma  Don  Tadeo  Barberino  nacque 
qualche  difconcio ,  per  cui  richiamò  il  Senato  da  Roma  fenza  congedo  i 
iuoi  Miniftri ,  e  interdifle  l'Vdienza  al  Nunzio  in  Venezia  ;  come  pure  a 
caufa  del  nuouo  titolo  d'Eminenza  dato  dal  Papa  a  i  Cardinali  inforfc 
<^ualchedifparerc.  Bens'aggiuftò  in  breuc  la  differenza  col  Prefetto  ,  e 
co' Cardinali  5  auendo  il  Papa  dato  ogni  più  dcfiderata  fodisfazione  alla 
Ilcpubhca  nell'vno  ,  e  nell'altro  emergente  ,-  ma  continuò  per  molti  anni 
apprefib  la  controucrfità  de'  confini  più  volte  ventilata ,  e  lemprc  indc- 
cifa. 

Mancò 
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Mancò  a  qucfli  tempi  medcfimi  tranccfco  Maria  vltimo  Duca  di  Vrbi-  „,od'Ùci  a.^^ 
no  della  famiglia  della  Roiierc  ,  dalla  quale  vfcirono  Sifto  Qiiarto  >  e  ^''"o  • 
Giulio  Secondo  Pontefici  di  chiarilVima  memoria  ;  per  occafion  de'  quali 
Pontefici  entro  in  qucfta  Famiglia  quel  nobile  Ducato  .  Morì  di  ottanta-      163 1. 
due  anni  nel  trcnt'vno  di  quefto  Iccolo  a  Cartel  Durante  luogo  poco  di^ 
Icofto  da  Vrbino  (  ridotto  dopo  a  Città  con  titolo  di  Vrbania  da  Vrbano 
Oltauo)  douc  fi  era  quali  a  vita  priuata  ritirato  permeglio  attendere  la 
tranquilluà  di  Spirito  allal'alutc  dell'anima  ,  e  della  petlona.  Pcrciochc 
alcuni  anni  prima  del  Ilio  morire ,  veduta  cftinta  con  la  fuentuiata  morte 
del  Prcncipc  Federico  Ilio  Figlio  ,  la  Tua  dilcendcnza  ,  non  folamcntc  auc- 
ua  a  fatisfazionc  del  Pontefice  chiamati  da  Roma  diuerii  Prelati ,  che  go- 
uernaflcro  quello  Stato  :  ma  aueua  ancora  introdotti  nelle  Fortezze  Ca- 
pitani, e  prefidi)  Pontifici),  con  giuramento  però  di  tenerle  a  nome  luo 
mentre  ei  viuefle,  e  in  nome  della  Chiefa  incontanente  che  aucilc  ipirato. 
Ebbe  ancora  morendo  quefta  fehcità ,  che  riftoraua  in  parte  la  perdita  del- 
]o  Stato  :  che  non  potendo  quella  eredità  nella  Principeffa  Vittoria  lìja 
Nipote  continuare  ,  la  vide  almeno  Signora ,  e  padrona  di  Stato  incom- 
parabilmente maggiore  auendola  fpolata  a  Ferdinando  Secondo  Gran 
Duca  di  Tofcana  .  Inueftì  ancora  alcuni  anni  prima  con  titolo  di  Mar-  Ptinapcffa  a 
chefato  GiuliodcUa  Roucre  Nobile  Veneziano, e  Genouefe  più  proflìmo  I^^J'g";;'^"]^'''* 
della  lua  famiglia ,  delle  Terre  di  Tomba  ,  Ripa  ,  e  Monteralco  fituate 
nella  giurifdizionc  di  Sinigaglia  ,  acciocché  dopo  la  eftinzione  del  Duca- 
to ,  non  fi  eftinguefle  la  memoria  :  ma  vi  fi  mantenefic  qualche  ycltigio 
del  nome ,  e  del  Prencipato  della  Famiglia  della  Rouere . 

In  così  fatta  guila  il  Pontefice  Vrbano  ottenne  con  la  induftria  ,  e  con 
le  negoziazioni  molto  opportune  la  poflcffione  di  quel  Ducato  deuoluto 
alla  Sede  Apoftolica ,  e  l'ottenne  fenza  armi ,  fenza  trauagli,  e  lenza  alcu- 
na di  quelle  oppofizioni,  che  non  farebbono  mancate  ,  e  molto  gagliar- 
de ancora  ,  fé  non  foffero  ftatc  con  molta  prudenza  ,  e  giudicio  preucdu- 
te ,  e  diuertitc .  Vacò  parimente  per  la  morte  dello  fteflb  Duca  la  Prefet- 
tura di  Roma  .  carica  di  molta  preminenza ,  e  che  portando  feco  annefla 
vna  rendita  annuale  di  dodici  mila  fcuti  .paffaper  dilcendenza  ne'  Porte- 
ri.  Onde  cominciata  in  Francclco  Maria  primo  Duca  di  Vrbino  di  quefta 
Famiglia,  terminò  in  quertoFrancefco  Maria  vltimo  Duca .  E  il  Pontcfi-  bf,.,^  p?J"; 
ce  auendola  in  Don  Tadco  Barberino  fuo  Nipote ,  e  ne'  fuoi  Dilccndenti  di  Roma . 
trisferita,  più  che  di  onore  venne  a  colmarlo  di  trauaglio  per  le  pretenfio- 
ni ,  che  contro  la  lua  perfona  per  quefta  carica  fufcitarono  gli  A  mbaicia» 
tori  de'  Prcncipi  Rcfidenti  in  quella  Corte .  Quefta  fola ,  ne  tutta  intiera  , 
e  pacifica  fpoglia  di  tanta  caducità  venne  a  confeguire  Papa  Vrbano . 
Premiomolto  inferiore ,  e  difuguale  alla  grandezza  de'  menti  fuoi  ,  ri- 
fpetto  alle  cure ,  e  alle  foUecitudini  da  lui  loftcnutc  per  la  felice  condotta 
di  negozio  fi  arduo  ,  e  sì  rilcuante  ,  Ma  gli  animi  grandi  fi  appagano  vo- 
lentieri più  dell'onore,  e  della  fatisfazione ,  che  internamente  prouano 
dal  bene  operare ,  che  di  qualunque  altro  premio,  o  guiderdone  degli 
huomini ,  e  della  fortuna .  E  però ,  benché  non  vi  mancaffero  de'  Prenci- 
pi  grandi  ,  che  ,  o  per  indebolire  col  difmeObramento  di  quello  Stato  la 
Sede  Apoftolica ,  o  per  interefle  particolare  di  acquiftarc  la  lua  volontà , 
gli  proponeflcro ,  che  ad  elcmpio  di  Giulio  Secondo ,  di  Paolo  Terzo ,  e 
di  altri  Pontefici  ne  inueftiffe  il  medefimo  fuo  Nipote  Don  Tadeo  <^o",„,f,,-t.j|»j. 
cfibizionc  delle  proprie  forze  per  fortcntaruclo  ;  non  per  tanto  fece  Vrba-  paVi'blnV.  ' 
no  egregia  refiftenza  a  così  fatte  ,  e  fimili  perfuafioni ,  e  offerte  de'  Pren- 
<cipi ,  e  .a  gl'impulfi  ancora  dell'affetto ,  che  per  altro  portaua  tcneriillmp 
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a'  fuoi  Nipoti ,  {limando  fua  maggior  gloria  di  obbedire  alle  leggi ,  e  di 
aecrrandirc  lo  Stato  della  Chiefa  con  si  nobile ,  e  importante  eredità ,  che 
di  dotarne  la  propria  famiglia  con  improfpera  fama  del  fuo  Ponteficato 
appreffo  i  Pofteri ,  e  forfè  con  dar  fomento  anzi  di  ruina ,  che  di  elaltazio- 
nc  alla  medefìma  fua  famiglia  .  Trattone  adunque  alcuni  pochi  Caftclli ,  # 
che  apparteneuano  alla  Granducheffa  di  Tofcana  5  vnì  Vrbano  il  Ducato 
di  Vrbino  alla  Sede  Apoftolica ,  fé  con  inuidia  ,  e  fdegno  di  moki  Prenci- 
pi ,  a  i  quali  fanno  ombra  gli  acquifti  della  Chielà  ,•  con  applaufo , 
e  ìod'-  ài  tutti    gli  huomini  fcnfati  ;    che  nella  J  grandezza  appunto  m 

della  Sede  Apoftolica ,  in  gran  parte  veggono  piantate  le  Colonne ,  f 

alle  quali  fi  appoggiano  le  reliquie  della  Maeftà  Latina,  e  della  libertà 
d'Italia . 

Prcfiedeua  a  quefti  tempi  al  gouerno  della  Monarchia  Spagnuolail 
Conte  Duca  di  Oliuares ,  il  quale  foftèrendo  di  mala  voglia  ogni  aggua- 
<Tlianza  ,  non  che  fuperiorità  nella  Coite  Catolica  ;  e  temendo ,  o  lo  fde- 
gno .d'Ingegno  del  Cardinale  Infante  fuo  Fratello  ,  perfuafe  il  Re  di  al- 
lontanarlo da  Spagna  col  pretefto  del  gouerno  di  Fiandra  ,  per  la  grauc 
età  della  Infanta  Uabella  già  vicina  a  ritornare  fotto  il  Dominio  di  quella 
Corona.  Oltre  a  che  riducendolo  nello  Stato  di  Milano  per  apparecchiar- 
fì  a  quefto  paflaggio  ;  veniua  infieme  a  minuire  l'auttorità  del  Duca  di  Fe- 
ria fuo  diffidente  in  Italia .  Morì  in  tanto  l'Infan  te  D.  Carlo  altro  Fratel- 
lo del  Re  Catolico  ,  che  teneua  allora  le  Corti  di  Catalogna  in  Barcello- 
na ,  Prencipe  di  fpiriti  così  viuaci ,  che  deftinato  al  Gouerno  di  Portogal- 
lo per  temperare  i  bollori  della  fua  età ,  e  del  fuo  fpirito  ;  mancò  nel  fiore 
c-td;  *^^S^'  ^""*  »  °  P^*-  rincrefcimento  della  fua  fortuna ,  o  per  li  dilbrdini  della 
r,.i"e^"pk.'''  di  fu^vira .  Àlleftitofi  adunqe  l'Infante  alla  partenza  ,  imbarcoffi  nel  mefc 
spas"'»  '""^•J-  di  Aprile  dell'anno  feguentc  del  trentatre  a  Barcellona ,  e  di  là  paffato  pri- 
mieramente a  Nizza,  vi  fu  Regiamente  raccolto  dal  Duca  di  Sauoia  . 
Quindi  paffato  a  Gcnoua.  paruc  a  molti,  che  non  fapeuano  ,  gli  vfi  di 
Spagna  ;  e  la  ingenita  benignità  di  quel  Prencipe ,  che  egli  trattaffe  coti 
fouerchia  alterigia  quello  Arciuel'couo ,  e  il  Nunzio  del  Papa ,  effcndofi 
appena  degnato  nel  riceuerli ,  di  falutarh  .  Di  là  trasferitofi  a  Milano,do- 
uc  entro  di  Maggio  :  quei  popoli  gli  portarono  incontro  più  che  le  chig- 
ui  della  Città  i  propri)  cuori;  nceuendolocon  incredibile  allegrezza.  Era 
flato  lègnalatiffimo  l'onore  fatto  due  anni  auanti  in  Napoli  alla  Regina 
di  Vngheria  fua  forella  ;  ma  lo  flato  di  Milano  diftrutto  dalle  guerre ,  fc 
cedeitc  nell'apparato  non  ceffe  nell'affetto  a  Napoli ,  per  lo  riceuimento 
di  quefto  Prencipe .  E  fé  nella  condotta  di  quella  Regina  per  lo  luo  Golfo 
da  Ancona  a  Triefte  apparue  ne'  Miniftri  della  Repubhca  di  Venezia  la 
fua  grandezza  ,  auendola  Antonio  Pifani  Proueditore  dell'Armata ,  ricc- 
Ambafcutade'"^'^^'  c  fcruita  in  viia  Galea ,  e  con  vno  accompagnamento  veramente 
Ve™  tìaui  all'  Regio  ;  anche  nell'Ambafciata  ,  che  foftenne  per  la  Republica  col  Cardi- 
loftute.        naie  Infante  Bertucci  Vallerò ,  Senatore  di  grandiffime  qualità  ;  apparue 
lo  fplendore  della  Veneta  magnificenza,cffendoui  comparfo  con  la  mag- 
gior pompa,  e  grandezza ,  che  paffaflc  giammai  altro  fìmile  Ambafcia- 
torc  a  Tcfta  Coronata  5  e  v'Mi  con  onore ,  e  incontro  reciproco  riccuuto,     , 
Conduceua  Icco  l'Infante  comitiua  grande  di  Cauallieri ,  e  di  Capitani  di 
nafcita ,  e  di  valore  qualificato  ,  de'  quali  il  Marchcfe  di  Montenero  ter- 
minò la  fua  vita  in  Genoua  :  Onde  aggiuntouifi  il  grande  apparecchio 
di  genti ,  e  di  armi  fatto  dal  Duca  di  Ecria  per  riceuerlo  ,  e  per  paffare  in 
Aifazia  al  foccorio  delle  Piazze  affediate  dagli  Suedefi  ,  fi  riempirono  gli 
Animi  de'  Prencipi,  e  de  i  Popoli  d'Italia  di  Iblpetti  grandifsimi  di  queita 

Venuta . 
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Venuta,  Per  liberare  adunque  la  Prouincia  da  qucftaapprcndonc  venne     ^^^-* 
accelerata  la  partenza  da  Milano  del  Duca  di  Feria  ;  in  luogo  del  quale  c„Hm«ie  ai- 
pafsò  a  quel  Gouerno  il  Cardinale  Albcrnoz  ,  reftando  anche  ap^^rcflo  bc.nox  a  mìu- 
Y  Inlànte  in  luogo  del  Montcncro  il  Marchcfc  di  Legancs .  Diede  grande  "°- 
impulfo  ancora  a  quefta  vfcira  del  Feria  il  paffaggio  del  Duca  Carlo  di 
Lorena  Incognito  a  Milano  ,  per  dolerli  della  occupazione  latra  di  Mansi, 
e  di  altre  Piazze  di  quello  Stato  da  i  Franccli,  non  meno  per  gli  artificij  del 
Cardinale  di  Rifccgliu,  che  per  lo  catriuo  configlio ,  e  per  la  inquietudine 
del  medcfimo  Prencipc,  che  potè  ben  dire  di  edere  ftato  egli  ftcflb  fab- 
bro delle  proprie  ruinc  come  che  vi  concorreflc  altresì  la  fatalità  di  ftianc 
contingenze  di  fortuna,  e  di  Stato. 

Bolliuano  adunque  in  Italia  i  Ibfpcttì ,  e  legcloficdi  quefta  dimora 
dell'  Infante  a  Milano,  e  quello,  che  era  necclfità  (  non  potendo  l'Infante 
allìcurarfiil  viaggio  di  Fiandra  con  le  Armi  fole  di  Spagna  ,  mentre  non 
l'aucflcro  alMito  ancora  le  Imperiali,  delle  quali  non  fi  poteua  promette- 
re cofa  alcuna  per  la  alienazione  del  ValleH|jim)  veniua  interpretato  arti- 
ficio per  tenere  in  foggerione  i  Pr encipi  d' Italia ,  già  che  fi  vedcua  ,  che 
afpiraflcro  manifeftamente  molti  di  loro  alle  nouità ,  e  depofta  l'antica 
deuozionc  alla  Corona  Catolica,  aucffero  riuoltati  gli  occhi ,  e  gli  affetti 
alla  Criftianiflima;  le  cui  armi,  e  aderenze,  non  che  cingeflcro  il  Piemon- 
te, e  il  Milancfc,  fiannidauano  nel  fcno  di  Lombardia  co  i  Prcfidij  di  Ca- 
falc.  e  della  Valtellina,  e  col  dominio  di  Pinarolo ,  e  di  Perofa  .  Ottenuta 
adunque  alla  Corte  Ccfarea  la  condotta  delle  Atmi  nella  Germania  con 
aurtorità  indipendente  dal  Valdcftaim  (  che  fu  la  rouin«  appunto  di  qucfto 
Efercito  )  indrizzarono  gliSpagnuolila  mira  de  i  loropcnficri  a  minuirc 
equefte  gelofic  de  iPrencipi  Italiani,  e  la  potenza  dc'Francefi,  cheanda- 
ua  prendendo  piede  in  quefta  Prouincia.  Voluto  ancora  chiarirfi  della  in- 
tenzione del  Duca  di  Parma  Odoardo  Farnefc,  che  oltre  all'aucrc  (cnza  il 
loro  confentimentofpofatovria Sorella  del  Gran  Duca,  fimoftraua  tutto 
Franccfej  gli  inuiarono  il  Reggente  Villani  con  diuerfc  propoftc  ,  e  fra  le  Ncgoiin;  degli 
altre  d'inuito  al  gouerno  delle  Armi  di  Fiandra,  e  ti  aggiungono  alcuni  di  ',5;]f ™f  ì./^^ 
riceuerenouellamente  prefidioSpagnuolo  nella  Cittadella  di  Piacenza  ;   ""  "''"""• 
Ma  con  sì  poco  profitto,  che  anzi  da  fomigliante  negoziazione  nacque  in 
buona  parte  Toriginc  delle  roiture.chepoi  fcguirono  rra  il  mcdcficno  Du- 
ca, e  gli  Spagniicli .  E  fama  ancora  foftenuta  dalle  aflcucranzc  di  molti 
Scrittori  (  che  noi  non  portiamo  nelle  Iftoric  niente  di  noftro  capo  )  che 
tollerando  mal  volenrieri  vn  PrencipeFranccfe ,  e  offefo  grauemente  da 
loro  in  Mantoua,  e  in  Monferrato,  machinaflcro  per  mczo  della  Infanta 
Margherita  di  Sauoia  il  maritaggio  della  Prencipefla  Maria  fua  Figlia ,  e  infmu  Mjr.be 
Vcdoua  del  Duca  di  Retel  col  medcfimo  Cardinale  Infante ,  la  condotta  ^^J^m""''' 
del  Principino  a  Milano,  e  la  forprefa  di  Mantoua,  e  che  ciò  foflc  vicino  a   "'""' 
fucccdcrc,  fc  non  vi  aucflc  proucduto  a  tempo  la  vigilanza  del  Duca  Car- 
lo. Certo  ù  che  a  quefta  cagione  infofpettito  il  Duca  della  medefima  In< 
fama,  la  licenziaQc  da  Mantoua .  La  quale  ridottafi  perciò  a  Paula:  ne  vo- 
luto l'Infante  Cardinale,  a  cui  fece  rìcorfo,  obligarfì  ad  aftcgnarle  ricoue- 
ro,  e  protezione  in  Italia  per  noninfofpettird'auantaggio  i  Potentati  Ita- 
liani in  tempo  così  torbido ,  venne  finalmente  chiamata  in  Ifpagna,  e  dc- 
ftinata  dal  Re  Catolico  al  gouerno  del  Portogallo. 

Ma  quello,  che  fcgnalò  la  dimora  dell'  Infante  Cardinale  a  Milano  fii  la 
pace  per  fuo  mezzo  conchiufa  tra  il  Duca  di  Sauoia,e  i  Genoucfi.E  perche 
alcuni  nel  leggere  di  quefta  Pace  nelle  noftre  Iftoric  d'Europa  hanno  mo- 
ftratodcfìdcriod'intcndcicroxigincancoia,  cgUauucnimcnri  dì  quella 
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guerra,  accufandoci  quafi  di  trafcuratczza  in  aucrla  tacciata,  (  mentre 
potcuano  confidcrarc,  che  cficndo  nata  molti  anni  prima ,  che  noidaffi- 
mo  principio  a  quelle  Ifloric,  ne  rimancua  di  ragione  cfclufa  )  porteremo 
qui  quello ,  che  ne  trouiamo  di  più  certo ,  fcguitando  la  traccia  di  penna 
nobile,  e  indifferente.  .,.„-• 

Pafl'auano  già  moiri  anni  vane  differenze  tra  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Sauoia,  e  la  Republica  Gcnouefe;  quando  a  nuouo  difturbo  de'  Prencipi, 
e  traua<Tlio  dcTudditi  lorofoprauennela  contcfadcl  Marchcfato  di  Zuc- 
carclio'^  che  dcfidcrato  con  eguale  ardore  da  vna  parte ,  e  dall'altra ,  ri- 
nouò  fr3  ^^'  inopinatamente  le  oftilità,  e  fu  cagione ,  che  fi  veniffc  all'ar- 
,  mi.  E  ZuccarellornCaftcllo  della  Liguria;  che  dall' Impcradore  Ferdi- 
z"«Kiibr  'nando  Secondo  era  flato  confifcato  al  Marchcfe  del  Carretto  fuo  vltimo 
poffeffore,  e  dalla  Camera  Imperiale  l'anno  1624.  venduto  alla  Republi- 
ca con  ifdcgno  grauiffimo  del  Duca,  che  l'aucua  pure  effo  comperato  dal 
fudetto  Marchelc .  Si  doleua  però,  che  la  Republica  ,  quafi  a  fua  onta ,  e 
difprczzo  fi  foffe  intrufa  in  qjcl  negozio ,  e  aucffc  procurato  di  leuar- 
gli  di  mano  quello  Srato ,  che  per  la  compra  fatta ,  e  per  altre  ragioni 
m°a°alT/iioia'  antiche  pretendeua  douuto  alla  fua  Cafa .  Per  tal  cagione  principalmen- 
contco  «  Geno-  cc,  c  pet  tclazioni  auutc  di  qualche  trarrò  di  poco  rifpctto  viàto  in  publico 
""'■  da  alcuni  fanciulli  plebei  contro  il  fuo  nome,  irritato  il  Duca  concepì  odio 

acerbiffimo  contro  i  Genouefi,  e  infiemc  con  l'odio ,  volontà,  e  dcfiderio 
di  vendicarfi  contro  di  cfli  .  Si  doleua  egli  altamente  nelle  Corti  dc'- 
Prencipi,  che  aueflcro  tenuto  poco  conto  della  fua  dignità,  e  de*  tuoi  In- 
tercffi,  e  ricufato  ancora  di  dargli  la  douuta  fodisfazionc  degli  aggraui)  ri- 
ceuuti .  E  fu  tale  appunto  l' ingiuria ,  della  quale  fi  tencua  il  Duca  princi- 
palmente aggrauato .  Si  armarono  in  Gcnoua  per  giuoco  alcuni  fanciul- 
li dell'infima  plebe,  e  creati  loro  Capi,  e  Oficiali,  combatterono  infiemc 
con  legni,  e  faffi  in  forma  di  guerra,  infino  a  che  l'vna  parte  rcftò  vincirri- 
ce,  e  fece  prigione  il  Capo  degli  auucrfarij,  che  fu  a  S.  A.  riportato  cffcrc 
flato  figurato  per  la  fua  propria  pcrfona  ,  e  da  effi  poi  condotro  quali  in 
trionfo  perla  Cirtà, e  ingiuriato  ancora  di  parole  pungenti,  e  ridicole  co-  " 
me  è  vfo  in  fomiglianti  occafioni  del  Vulgo  capricciofo .  Rifoluto  adun- 
que il  Duca  alla  vendetta  di  quefta  ingiuria ,  e  conofciuto ,  che  per 
Duci  di  sauob  trouarfi  la  Republica  protetta  dalla  Corona  di  Spagna  difficilmente  aue- 
incita  la  mncia  rcbbc  potuto  riufcirc  qualuttque  inrraprcfa  aueflc  tentata  da  fc  iblo  con- 
comto  1  Gfoo:  jj.^  dilei,dclibcrò  di  preualerfi  dell'Armi  di  Francia;  con  la  quale  paffaua 
allora  per  le  cofe  della  Valtellina,  vna  ftretta  allianza  ;  facendo  proporre 
dal  fuo  Ambafeiatore  a  quella  Corte, che  in  vece  di  affalirc  lo  Stato  di  Mi- 
lano, come  aueuano  diiì^gnato  ,  fidoucflcpiù  tofto  affalirc  i  Genouefi  ; 
perche  cffendo  Genouavno  de' fondamenti  della  Corona  di  Spagna  in 
Italia,  non  fi  potcuafperarc  di  abbattere  la  fua  grandezza  fcnza  prima  Ic- 
uarlc  fomigliante  ioftcgno .  Tale  efferc  ftata  l'opinione  ancora  di  Arrigo 
Quarto,  e  che  fé  foffe  piìi  lungamente  viuuro ,  non  aucrcbbc  mancato  di 
tentarne  l'imprcfa,  come  di  Città  comoda  a  1  fuoi  interefli.  e  ftata  fuddita 
altre  volte  alla  Corona  .  Ne  potcrfi  dcfiderarc  tempo  più  comodo  per 
efferruarla ,  ne  occafione  più  opportuna  di  quella ,  che  cffendo  la  Città 
fproueduta,c  il  popolo  diuifo  in  fazioni,  aucrcbbono  i  Genouefi  medefimi 
concitati  dalla  rabbia,  e  dal  furore  delle  parzialità,  aperta  eglino  ftcffi  la 
porta  a  i  nemici  di  ruinarli .  Acquiftata  poi  Genoua,  priuato  il  Re  di  Spa- 
gna della  opportunità  di  trouar  danari  da  quei  Mcrcanti.impedito  il  comr 
mcìoiotra  Milano,  e  Spagna,  e  difturbato  ancora  quello  di  Napoli ,-  e  di 
Sicilia ,  chi  non  vcdcua  quanto  farebbe  ftato  facile  il  difcacciarc  gliSpar 
■---■;.  gnuoh 
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snuoli  di  Lombardia,  e  di  tutta  Italia  iccondo  il  fine,  ci  difcgni  de' Colle-  .  ^^.^^'  . 
.j;ati  per  la  iicurczza  comune.  Trouarono  ageuolmcntc  luogo  noli  animo  uuiu  cicm.u«ii, 
del  Re  di  Francia  qucftc  rimoftranzc  del  Duca  accaloritc  dagli  ofic)  iìni- 
ftii  di  Claudio  Marini,  e  di  altri Fuorufciti  Gcnoucfi ,  che  fi  trattcncuano 
nella  Ilia  Corte,  e  a  i  (boi  icruigi  :  e  vcntìc  ad  vna  capitolazione  partico- 
lare col  Duca,  agli  vndici  di  Nouen>bre  del  mille  fciccnto  ventiquattro . 
Nella  quale  ftabilito  il  numero  delle  genti,  che  fi  doucuano  ammaflarc, 
venne  ancora  diuilò  tra  le  parti  lo  Stato  della  Rcpublica  ,  quando^  tolle 
acquiftatoi  reftando  aflcgnata  al  Re  di  Francia  Genoua  con  tutta  iR^iuic- 
ra  tìno'a  Sauoiia,  e  al  Duca  Sauona  con  il  rimanente  della  Riuicra  fino  a 
Villatranca .  Ma  benché  procuraflcro  i  Collegati  di  mettere  il  fondamen- 
to di  quella  imprela  nella  celerità,  e  nella  fegretczza ,  facendo  calare  di 
Francia  in  Piemonte  le  foldatefchc  di  mezzo  Verno,  non  per  tanto  pene- 
trò a  tempo  in  Genoua  l'auuifo  di  qucfte  moflc.e  de'  difegni  de'  Collegati, 
ed  ebbero  tempo  quei  Cittadini  di  apparecchiarfi  alla  difilla ,  aucndo  ol- 
tre all'armata  di  mare  raccolti  lòtto  le  Iniegnc  da  otto  mila  fanti ,  e  qual- 
che numero  di  Caualli . 

Faceuano  poca  ftima  i  Genoucfi  di  qucfti  moti  ,•  poiché  elTendo  lo  Sta-    spirmic  de*. 
to  loro  circondato  da  per  tutto  da  montagne  ahiflTime.e  fterili,  e  munirò  cci'oucri. 
in  qualche  luogo  di  Fortezze  confiderabili,  pareua  inueriffimilc,  che  i  Ne- 
mici Capitani  vecchi ,  e  fpcrimentati  volcfiero  impegnarfi  tra  quelle  bal- 
ze fili  ftjndamento  Tempre  fallace  delle  fperanze  de'  Fuorulciti ,  con  le 
Ipalle  fcoperte  all'cfcrcito  Spagnuolo,  che  dal  Milanefe  fi  farebbe  (picca- 
to in  loro  foccorfo,  e  con  la  Città,  e  le  genti  loro  alla  fronte,  a  rifchio  di 
liccucrc ,  tolti  in  mezo,  qualche  memorabile  i'confitta .  Sperauano  adun- 
que, che,  o  nondoueffero  i  Collegati  tentare  fimile  imprefa,o  che  lì:  l'a- 
ucflcro  tentata, ne  doueflcro  reftare  ancora  dalle  armi  loro,e  dc'mcdcfimi  Riroimione  ie 
padani  genti  fiere,  ercbufte,  o  pure  da  i  patimenti  delviuereageuolmen-  <-o"^s»"- 
te  diftrutti.  Ma  differenti  molto  da  quefte  erano  le  opinioni  de' Collegati, 
i  quali  infiammati  dal  dcfidcrio  ardeniilfimo  delle ricchezze.edelSacco  di 
quella  Città,e  ftim^do  leggiero  qualuque  pericolo  a  paragone  di  così  alta 
fperanza, marchiarono  (otto  la  condotta  delDuca  medefimo,e  del  Conte- 
ftabile  dell'Aldighiera  in  numero  di  venticinque  mila  fanti,e  quattromila 
Caualli  ne' primi  giorni  diFcbraro  dell'anno  feguente  i62  5.veriblo  Stato 
diGcnoua.e  trapaifato  fenza  intoppo  il  Monferrato  Inferiore  con  fomma 
celerità  entrarono  tra  le  Montagne  deirAppenino,e  pieni  di  ardimento, 
e  di  allegrezza  prelcro  il  viaggio  dirittamente  verfo  laCittà  dominante  . 

Perdueftradc  principalmente  fi  pafla  dal  Monferrato  inferiore  nello 
Stato  di  Genoua,  i'vna  detta  di  Roflìglione  difficile,  e  ftretta,  la  quale  at- 
trauerlandol'Appeninovàper  tortuofi  (cntieri  a  finire  in  Veltri  Terra 
della  Riuicra  dieci  miglia  dittante  da  Genoua,  e  l'altra  poco  difcofta  da 
Gaui  più  larga,  e  più  connoda ,  e  la  quale  per  lo  dofTo  del  mcdefimo  Ap- 
penino  fcorrc  in  Val  di  Pozzeuera,  e  a  S.  Pietro  di  Arena  due  fole  miglia 
dittante  dalla  Città .  Dubitandofi  però  in  genoua,  che  i  nemici  vcnittero  App.ir«ehi  rfc* 
per  I'vna,  e  per  l'altra  ,  fpedirono  i  Senatori  diuerfi  Cittadini  con  fanti ,  e  j-^"^"'''  ''"  '* 
caualli  alla  cuftodia  di  quei  palTi,  e  alla  difefa  infieme  di  Gaui ,  d  i  Ottag-  '  ^  ""  ' 
gio,  e  di  altre  Terre  cfpofte  al  furor  de' Nemici,  attendendo  frattanto  i 
Magiftrati  a  fortificar  la  Città,  per  foftencifi  infino  a  che  appanflero  i  (bc- 
corfi,  che  aueuano  follccitamcntc  implorati  da  Napoli,  da  Sicilia, e  fino 
da  Spagna. Era  ftata  opinione  del  Senato  di  abbandonare  Ouada,e  le  Ter- 
re circonuicine ,  ma  detettato  quefto  Configlio  da  i  Capitani ,  e  da  Gio. 
Girolamo  Doria  in  particolare)  che  entrato  in  Senato  dimoftrò  la  neceffì- 
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tà  di  ftìftcocrle  per  tenere  più  lungamente  a  badai  Nemici,  meglio  pro- 
ucdcre  alla  falute  della  Città  dominante  ,  e  dar  tempo  a  i  lòccorfi  , 
che  fi  aficttauano  ;  venne  finalmente  rifoluto  di  difenderle  .  Riu— 
fcì  nondimeno  il  Doria  miglior  Perfuafore  ,  che  Etccutore  de' 
l'vioi  configli  ;  poiché  non  auendo  trouato  in  Guada,  e  nelle  altre  Ter- 
re appaiecchio  alcuno  di  artiglierie,  e  di  munizioni ,  poiché  gli  Abitanti 
alla  fama,  che  auclTe  la  Rcpublica  determinato  di  abbandonare  le  Terre 
delio  Siafo,  /aerano  con  le  armi,  e  con  le  Vettouaglie  ricouerati  ne'  luo- 
o^hi  piliijcuri ,  gU  eonucnne  ritirarfi  in  Rofliglione  ,  Donde  Itnffe  al  Se- 
nato, ctìc  eflendo  quel  Luogo  poco  forte ,  e  più  di  pericolo ,  che 'di  fpe- 
ranza,  farebbe  ftato  miglior  configlio  l'abbandonarlo.e  feruirfi  delle  genti 
a  difefa  de' luoghi  più  importanti.  Ma,  o  nonefiendo  predato  fede  alle 
lue  parole,  o  eflendo  ftimato  più  vtile  da  i  Senatori  il  tener  quella  Terra, 
auendo  riccuuto  in  rifpofta  commiflione  di  difenderla ,  continuò  a  for- 
tificarla, e  lafciatoui  dentro  Giacomo  Spinola  con  altri  Capitani,  e  cin- 
quecento fanti  di  Cernidefiridaffe  egli  in  Ottaggio  pereflere  pronto  a  ri- 
ceuere  i  foccorfi,  che  gli  fi  andauano  inaiando  da  Genoua  per  fommini- 
flrarli  alle  altre  Terre  pericolanti. 
Roffis'iorc  oc-  Vennero  adunque  i  Collegati  per  l'vna,  e  per  l'altra  ftrada  di  Rofliglio- 
iatdi.  ne,  e  Gaui,c  occupataOuada  con  altre  Terre  malamente  ioftcnute,an- 

darono  fotto  RoflTiglionc ,  che  fortificato  egregiamente  di  trincee, e  di 
munizioni,  ma  dcboliflimo  di  difenfori,  perucnne  al  fecondo  alfalto,  che 
gli  fu  dato,  in  poteftà  del  Duca .  Poiché  auendo  i  fanti  Sauoiardi  occu- 
pate le  fortificazioni  efteriori ,  i  foldati  Genoucfi  refuggiti  nella  Terra 
mifero  con  la  fuga  loro  tanta  paura  ne  gU  altri,  che  non  afpettato  pure  di 
eflere  aflaliti  da'  nemici,  abbandonarono  la  Piazza,  ritirandofi  parte  alla 
montagna,  e  parte  a  Mafone  luogo  picciolo  trai  monti  verfo  il  Mare:  ma 
che  nondimeno  tentato  da  i  nemici  prima  con  la  forza, e  poi  con  l'aftuzia, 
e  vltimamentc  con  le  promeffe  fatte  al  Gouernatorc  fi  mantenne  in 
fede  . 

La  perdita  di  Rofliglione  con  tanta  preftezza,  e  con  tanta  ruina  della 
gente  della  Republica  fufcitò  sì  fatta  confufione ,  e  fl:ordimento  nel  po- 
polo Genouefe,  che  già  molti  di  loro  per  fottrarfi  alla  temuta  calamità 
del  facco  meditauano  la  ritirata  in  altra  parte,ma  venne  a  ciò  prettamente 
ouuiato  dalla  prcuidezza  del  Senato  publicando  vna  grida ,  che  efprcfla- 
mente  la  prohibiua,  e  venne  con  molta  prontezza  dalla  migliore  Cittadi- 
nanza oflèruata  .  Oltre  a  che  folleuò  molto  laconfternazione  degli  animi 
l'arriuo  opportuniflimo  di  Lodouico  Guafco,  il  quale  fpcdiro  da  Milano 
con  dumila  fanti,  e  ducento  caualli  giunle  per  la  Valle  di  Scriuia  la  matti-- 
na  del  Sabato  Santo  alle  porte  di  Genoua  nel  colmo  de'  fuoi  bifogni .  Da 
che  rauuiuate  le  fperanzc  ,  e  confortati  gli  Animi  de'  Senatori  :  cangiata 
opinione  refcriflero  a  i  Capitani,  che  doueflcro  nuouamente  fermarfi  alla 
difefa  di  Ottaggio,  doue  fi  trouarono  da  cinque  mila  fanti,  e  cento  caual- 
li  comandati  da  Tomafo  Caracciolo,  perefferc  andato  il  Doria  alla  ricu- 
perazione di  Saffello  ibrprefo  da'  Picmontefi  . 

Tratteneuafi  in  quefto  mentre  il  Duca  di  Sauoia  con  l'Efercito  fu  le  ci- 
me de'  Monti,  contemplando  di  quiui  l'afpcrto  di  Genoua,  e  de'  fiti  circo- 
ftantì,e  allettando  la  venuta  delle  artiglierie,  fenza  le  quali  era  flato  con- 
chiufo  di  non  attaccare  Ottaggio  .  Ma  neeeflìtarono  il  Duca  a  combat- 
tere più  prefto  di  quello ,  che  aueua  dilegnato  le  ardite  perfuafioni  del 
Sant'Anna  CaualierFrancelè,  che  fpeditoiulfare  del  giorno  a  riconofce- 
ic  il  Ponte,  e  pofto  dj  Fraflb,  e  aucndolo  affai  prcfto,ma  non  fenza  languc 
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e  (ìento  occupato  ;  fa  cagione  che  il  Duca  follccitato  dalle  parole  di  vn        , 
iòldato  inuiatogli  dacflb  .rilolucflc  improuilòdi  auanzarii  con  tutto  l'È-      ^^^=" 
Icrcito  per  tentare  con  si  felice  principio  il  finfc  dell'lmprefa  .  Andaua 
Carlo  reftioall'arrifchiatfi  ritenuto  dal  diluantaggiodellito,  e  dalla  mol- 
titudine de' nemici  >  ma  vedute  impc<;n3tc  le  lue  genti  nella  difcfa  del  po- 
llo occupato  contro  quattrocento  Soldati  vlciti  di  Ottaggio  per  ricupe- 
rarlo; ne  potendofi  più  ritenere  il  furor  militare  Icmpre  neceflario,  e  fo- 
uente  ^•tIlc  nelle  elccuzioni  di  guerra  ;  grido  :  Vadali  auanti  douc  l'occa- 
lione  ,  e  la  fortuna  ci  chiama  Te  fpinto  il  Cauallo ,  ordinò  ,  che  vna  parte 
delle  genti  marciando  per  le  Colline  fingelle  di  andare  per  di  dietro  ad  af- 
i'alir  la  Terra  ;  ed  egli  in  tanto  camminando  dall'altra  patte  col  rimanente 
dell'Efcrcito,  incamminoiri  verfo  la  pianura  di  Ottaggio,  nella  quale.vfci- 
te  dalla  Piazza,  fi  erano  fchicratc  con  più  ardire,  che  auucdimento  le  gen- 
ti della  Rcpublica .  Si  combattè  quiui  con  grande  ardorc.ma  finalmente  /;fnouer. rotti 
reftarono  perditori  i  Genouefi  per  colpa  de'  fanti  mandati  dal  Caracciolo  ''  ^""""^   ' 
a  difendere  le  colline,  poiché  eflendo  ftati  rotti  con  brcuc  contrailo  dalle 
fanterie  Piemontefi ,  e  correndo  a  faluarfi  dietro  a  gli  altri  Squadroni,  che 
tombattcuano,  furono  cagione, che quefti  ancora  vedendoli  attaccati 
da  due  bande,  prendeflcro  a  effempio  de'  Compagni  la  fuga  verfo  la 
Terra ,  lafciando  prigioni  il  Caracciolo ,  e  Agoftino  Spinola ,  con  diuerfi 
altri  Nobili ,  e  Cittadini .   Fu  la  confufionc  de'  Genouefi  graodiilìma  ,  e 
malfime  al  raftcllo  del  Borgo  ,  poiché  mentre  fi  trauagliano  in  cercare 
ferramenti,  e  legni  da  fpcazare  le  sbarre  di  eflb,  fouragiuntiloro  i  nemi- 
ci in  quel  dilbrdine  ne  fecero  fanguinofo  maccello.  Ne  fu  picciolo  anco- 
ra il  danno  de'  Sauoiardi  ;  perche  penetrati  nella  Terra,  vi  rimalèro  dalle 
«lofchettatc ,  che  i  Terrazzani  fparauano  dalle  fineftre  ;  e  dal  fuoco  ,  che 
fu  dato  ad  alcuni  barili  di  polucre,  maltrattati  con  morte,  ferite,  e  llorpia- 
mcnti  di  diuerli .  ^ 

Si  ritirarono  i  ^i^itani ,  e  gli  altri  Soldati  nel  Caftelio  fu  la  fperanza  di  PtedH  omg- 
ricouerarfi  per  la  via  delle  montagne  a  Genoua,ma  trouato  il  paflb  occu-  (tcù//''  ^■'' 
pato  da  i  nemici,  ne  auendo  modo  alcuno  da  foftenerfi.non  poluere,  non 
vettouaglie.non  altre  monizioni ,  conuenne  loro  di  capitolare  quafi  fubi- 
to  della  lefa.  La  qualco  male  intefa,o  non  bene  efprcflra,diede  poi  occa- 
lionc  di  conrefa  fra  le  parti  ;  pretendendo  gli  Afiediati,  che  con  la  vita  fol^ 
fé  ftata  loro  accordata  anche  la  libertà,  all'incontro  i  Sauoiardi ,  che  non 
fofle  (lato  loro  conceduto  altro,  che  la  vita .  La  decifione  però  feguì  à  fa- 
uore  de'  Vincitori  ;  ma  con  altro  pretefto  ;  poiché  non  mettendo  il  Du- 
ca difficoltà  nella  forma  della  Capitolazione  pretefe.che  foffe  nullo  l'ac- 
cordato perla  contraucnzione  fattane  dagli  Auuerfarij  col  fuoco  dato  ad 
vn  barile  di  poluere  :  dal  quale  erano  rettati  morti  diuerfi  Soldati ,  e  il  Si- 
gnore di  Flandes  in  particolare  molto  amato  da  lui .   Così  reftarono  pri- 
gioni tutti  i  Capi  dell'Efcrcito,  e  tratffi  noue  Nobili  Genouefi,  e  la  Terra 
andò  a  facco  con  ampliffima  preda  di  maflcrizie ,  di  dajiari,e  di  mercan- 
zie. Doppo  Ortaggio  prefero  i  Collegati  Gaui ,  che  fi  refe  a  patti;  poiché  ^  j;  (-^y. 
il  Meazza,chela  cuftodiua  co  tremila  fantije  il  quale  per  ordine  riceuuto 
da  Gcnoua  era  vfcito  dalla  Terra  per  condurfi  a  Serraualle  nello  Stato  di 
Milano, e  poi  per  auer  trouato  le  ftrade  rotte  era  tornato  détro  la  medcfi- 
ma  notte,màdò  séza  dilazione  a  capitolare  colDaca.e  la  mattina  feguéte, 
gli  refe  laTcrra.come  firefe  anche  ilCaftello  tre  giorni  dopojfcufandofe- 
nc  ilCapitano  c5  la  fcarfezza  delle  Vettouaglie,e  col  ptetefto  forfè  vano, 
che  fofle  più  a  propofito  il  conferuare  quelle  genti  per  la  difefà  della  Città, 
che  il  ccnfnmarle  inutilmente  per  vn  picciolo  Caftclio ,  la  cui  confcr- 
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uazione  niente  momaua  alla fomma  delle  cole. 

Occupato  Gaui,  e  reftando  perciò  aperta  la  ftrada  di  portarli  lotto  le 
Rimoftra„-e  iiiura  di  Gcnoua ,  lòllccitaua  il  Ducainftantemcnte  l'Aldighieia  di  auan- 
dti  Ducj  di  5V  zarfi ,  perche  trouandofi  ancora  la  Citta  ienzaA'alide  tortificazionix  tutta 
^icr/""^"'"  piena  di  rcrrorc,  e  dj  sbigottimento,  farebbe  caduta  loro  agcuolmentc 
nelle  mani .  Gii  rapprelentaua  Ja  dilpcrazione  del  Senato»  le  intelligen- 
ze che  tenena  co'  Malcontenti,  l'occafionc  opportunillima ,  il  vaio  re 
e  la  diipo/izione  delle  genti  loro, e  la  viltà,  e  la  confufione  delle  nemiche: 
ne  lafciaua  addietro  artificio  alcuno  pofTibile  per  tirare  il  Contcftabile  do- 
ue  già  tanto  tempo  dcfideraua,  e  gli  venjua  dalle  contingenze  d'allora  vi- 
uamentepcrluaib.  Ma  all'incontro  ributtando  il Conteftabile  tutte  que- 
fte  Tue  ragioni,  e  rimoftranzc.;  perche  ,  e  la  Città  era  ftata  già  proueduta,  e 
lòccorfa,  e  la  ftrada  era  alpeftre ,  e  difficile,  ne  mai  compariuano  le  Ar- 
mate di  Francia,  e  d'Inghilterra,  come  fi  era  difegnato  ,  in  quella  parte,ed 
era  già  vfcito  in  campagna  con  potente  Eiercito  il  Gouemaror  di  Milano, 
conchiuie  di  non  voler  per  allora paflare  auanti,e  mettere  l'Elercito  Regio 
in  pericolo  tra  quelle  Montagne^  e  tanto  meno  ancora:  perche  il  medofi- 
mo  Duca  non  aueua  voluto  obligarfi  di  apparecchiargli  le  vettouaglic  per 
ire  mcfi oltre l'Appcnino  .  Replicò nuouamente  il  Duca  altre,  e  molte 
ragioni ,  ma  finalmente  conofciuto,  che  non  poteua  ottenere  rintcnto 
bramato;  prefe  partito  di  andare  a  occupare  la  Riuiera  di  Ponente  aflc- 
gnatagli  in  parte  da  i  Capitoli  della  Lega  :  e  di  Icparai  fi  in  quefta  guiià  an- 
cora dall' Aldighiera  ,  la  cui  prelcnza  gli  riufciua  grane  ohrcmodo ,  per  la 
competenza  dell'Imperio  ,  che  non  ammette  compagni . 
cenfura  dell'-      furono  di  qucfta  ritiratadcll'Aldighiera  varili  giudici)  degli  huomini 
Aioi^hicra.     yj-jentre  da  alcuni  venne  attribuita  a  rimore  ,  e  da  altri  a  prudenza  ,  ne  vi- 
marcarono  di  quelli,  che  l'attribuiflero  a  oftinazione,  e  venalità  ,  Certo 
è, che  vi fia  mancamento:ma  venne  da'luoi  amoreuoli ijtllaCorte  di  Fran- 
cia ricoperto  in  guila  dalle  ragioni,  cheper  li  loccc^  riceuuti  da  varie 
parti  fofle  G"noua  ridotta  a  ftato  di  ficurczza  ,  e  che  trattenendofi  più 
lungamente  l'Elercito  Regio  tra  quelle  montagne  auerebbe  potuto  refta- 
'  re  agcuolmente  disfattolo  da'  patimenti  proprij,  o  dalle  inondazioni  Spa- 

gnuole  ;  che  donde  meritaua  caftigo,  ritraflc  lode  appreflb  coloro ,  che 
auendolo  in  tante  altre  occafioni  conofciuto  fedele  al  Re  ,  non  lapeuano 
darfi  a  credere,  che  in  quefta  fola  occorrenza  aucfle  voluto  mancare  a  le 
ftcflb . 

Procedettero  i  tentatiui  del  Duca  di  Sauoia  nella  Riuiera  di  Ponente 
S'db'^'Rt'c®"  piena  profperità,percioche  trapafiato  quiuiil  Prencipe  Vittorio  Arne- 
uieca  di  Fc-deo,  e  impadronitofi  fubito  della  Pieuc  Terra  grofla.che  fu  prefa,  e  fac- 
neme.  chcggiata.  cou  prigionia  di  molti  principali  Mercanti  Genoucfi ,  s'impof- 

felso  liicceftìuamente  ancora  di  Albenga,di  S.  Remo ,  di  Ventimiglia,  e 
di  tutte  le  altre  Terre  di  quella  cofta,^he  fi  eftendc  fino  a  Monaco  per  lo 
fpazio  di  quafi  fettanta  miglia  di  paefc,  benché  montuofce  ditupato;non 
però  affatto  fterile.c  commendabile  molto  per  la  temperie  dell'aria,  e  per 
la  eccellenza  de' frutti,  che  produce.  Prefero  ancora  nello  ftcflb  tempo 
i  SauoiardiSauignone  Feudo  Imperiale  dittante  folamente  fei  miglia  da 
Genoua;  ne  lenza  qualche  timore  della  Città.  Nella  quale  però  compa- 
rendo da  diucrfc  parti  aiuti  di  danari,  di  gente,  e  di  Galee  ,  ed  eflendo  già 
paflàto  fuU'A'eflandrino  con  ventifettemila  tra  fanti,  ecaualli  ilDuca  di 
fi  ìiifu  "per"'  Feria  Gourtnatore  di  Milano  ,  infofpcttito  l'Aldighiera  di  eflcre  tolto  in 
s^T'l-  '■'''  '  ^'"ezo  tra  la  Città, e  quefto  Efetcito,leuò  il  Campo,e  vnitofi  co  le  genti  del 
p-'^nuo  1.     pjcncipe  Vittorio,s'inuiò  vcrfo  Aqui,pcr  paflare  quindi,  come  dcììderaua 
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DncadiSauoìa,  all'afTcdio  di  Saiiona  Città  di  qualche  rJ4iciio  .e  che  ti.-nc 
i)  primo  Uiogcdo^oGcnoua  tra  le  altre  della  Rmicra.  DiluadcuanoiCa-  '"' 

pitanip.anccli  quello  viaggio,  con(idcr.indo,chr  quiui  ancora  (j  doucua- 
no  iiKonttarc  le  mcdclinic  dillicokà  di  Qi adcdi  ftcnlità  di  paclc,e  di  ofta- 
coli  di  nemici,  che  (i  erano  temute,  e  proiintc  in  quelle  di  Cìenoiia.  Con- 
tufuocio  inft.uido  il  Duca  co!  iolito  liio  icniorc ,  che  li  ctìcttiiallc ,  e  te- 
nendoli auuuo .  che  l'Armata  di  Francia  larcbbe  ftata  aflai  pretto  alle  ma- 
rine diSanonaperikullcuigiafei  loro  procreili, Ict^uito  trancamenrc  l'AI- 
dighitra  il  viagg!0,c  camminando  per  lo  territorio  di  AlclVandna  (douci 
li.oi  aiìaliti  dalla  Cauallcria  Sf'a;i,nuola  nceuettcro  danno  notabile,  clVcn- 
do  qucLÌi  armari  di  Corazza  ,  e  i  Cauallieri  Franccli  all'incontro  co'  Ioli, 
jx  tri  di  terrò  )  trastcrilli  ad  Aqvii  C.ttà  del  Monterrato  .  £  Jafcian  quiui 
tremila  tanti  con  tutte  UT  monizioni ,  e  gl'mipedimentidcli'Elcrtno  fi 
condullc  a  Spigno  per  paflarc  di  là  a  Sauona,  doue  era  eoo  dclidcrio  gran- 
de alpcttato  da'S.uiourdi,  ancorché  non  tcncllc  che  ottomila  lòldari  ; 
per  edere  il  rimanente  parte  pafiato  nella  Riuiera  di  Leuante,  e  parte  re- 
ftato;n  piefidio  nelle  Terre  acqu; (late.  Quella  inauucrtenzade'  Fianccfi 
eccito  i  Capitani  Spac^nuoli  annona,  cdvtililfima  rifoliizionc  ;  poiché 
aucndointclò  il  Duca  di  Feria,  che  la  Citta  di  Aqui  foiredebolilìima,  e 
malamente  curtodita ,  li  condufsc  improuilamcntc  con  tutto  l'Elèreiro 
lòtto  di  elsa .  Onde  i  Francefi  vedendo  dilperata  non  meno  la  difcfa,chc  aquì  prcr..  jn 
il  lòccorlò,  trattarono  il  giorno  medcfimo  della  rcià  a  rifcrua  della  Spa-  ^''  *i"S"'«'''  • 
da,  e  del  pugnale,  e  con  obligo  di  pafsare  in  Erancia  per  Io  paefe  de'  Val- 
Iclani,  accioclìc  non  potclsero  nuouamentc  congiugnerfi  con  l'Aldighie- 
ra,  lalciando  tutto  il  bagaglio,  e  la  guardarobba  ricchilTima  del  Duca  di 
Sauoia ,  con  ariui,  luppcUcttili,  felle  da  Caualli,c  vctUmenti  della  famiglia 
di  molto  valore . 

AlTlifsc  oltremcdo  qnefto  inopinato,  e  dannofo  fuccefso  i  Collegati,  e 
peròcrucciofo,  e  fdegnato  il  Contcftabile,  temendo  di  cfsere  rinehiufo 
frale  ftrettczzcdc'  monti,  prefe  rifoluzione  (  così  efortato  ancora  dal 
Duca  )  di  tornare  in  Piemonte .  E  pafsato  a  Billagno  inuioffi  più  tolto  ia 
forma  di  ritirata,  che  di  marcia  vcrfo  la  Terra  di  CancUi  inlicmc  col  Pren- 
cipe  Vittorio,  che  in  quella  occafionc  con  altrettanta  fua  lode,  con  qi:an- 
to  pericolo  guidò  la  Retroguardia .  Il  fcguitarono  gU  Spagnuoli  alla  co- 
da con  continue  fcaramucccie,e  afsalti.da'quali  rikeuette  d  inno  non  pic- 
ciolo.e  mallime  métrc  era  applicato  a  far'alcendere  l'artiglieria  fu  la  mon- 
tagna per  calarla  nuouamente  nella  pianura  dall'altra  parte .  In  che  la  fati-  todc  di  v.cto- 
ca,  e  il  difturbo  fu  grandiffimo,  e  nondimeno  venne  da  lui  efeguiro ,  non  J,';;,,^;^'^''^- pj^ 
oflantc  le  didìcolrà  del  fito,  e  gl'infulti  del  Nemico  con  molta  diligenza,  monte, 
e  fagacità .  Per  lo  che  è  fanw  ,  che  arriuaro  a  Canelli,  doue  fi  ritrouaua  il 
Duca  infiemc  col  Contcftabile  a  confulta  non  più  di  otfcnderc  altrui,  ma 
di  difendere  il  proprio  Stato  ;  fofsc  ftrctramentc  da  efso  abbracciato,  e  Io- 
dato con  le  parole  di  Filippo  ad  Alefsandro,  che  fi  apparccchialse  a  mag- 
2;iori  impreic,  poiché  la  Sauoia,  e  il  Piemonte  erano  campo  anguftoper 
la  fua  Virtù . 

Scriuono  alcuni.che  auerebbe  potuto  agcuolmente  il  Duca  di  Feria  ró- 
pere  iSauoiardi  le  fi  fofse  auuazato  a  tempo  con  tutto  l'EfercitOjC  le  auef- 
fc  dato  vigorofamenteaddolso  al  Nemico  intimorito,  e  pofto  poco  me- 
no che  in  fiaga;  ma  che  ne  lo  diftogliefscro  i  Configli  di  Girolamo  Pimen- 
telo  e  di  Franccfco  Pad) glia  tuoi  Conlultori ,  i  quali  [  qual  fc  ne  fofsc  la 
cagione]  il  priuarono  della  gloria.che  fi  auerebbe  quel  giorno  ficuramen- 
cc  acquiltato  5  a  pretefto,  che  niente  auerebbe  aiianzato  rompendo  queir 
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l'Elèrcito ,  che  li'andaua  disfacendo  da  fc  mcdefimo  ;  douc  per  niente 
Uiccedrndo  qualche  liniltro  auerebbe  arrilchiato  tutti  gli  Stati  de!  Re  in 
Italia  .  Non  fatte  adunque,  che  poche,  e  leggieti  fcaramuccie  tor- 
noll]  addietro;  e  volle,  che  fi  andafsea  far  Piazza  d'Armi  a  Occimiano 
nel  Monferrato,  doue  lì  era  trasferito  di  Fiandra  Don  Gonzalo  di  Cordo- 
ua  Capitano  di  moira  fama,  per  affifterlo  di  ordine  del  Re  ,  come  quello, 
che  POCO  auezzo  all'armi,  e  trouandod  circondato  da  Perfonc  più  tetto 
cmulc ,  che  confidenti  :  patena  necefsario  ,  che  douefse  auere  apprclso  di 
fc  qualche  /oggetto,  che  gli  leruifse  di  ficuro  indrizzo  in  quella  guerra  . 

Per  ia  ritirata  dcH'Efercito  nemico,  e  per  l'arriuo  di  molti  fòccorfi.chc 
•da  ogni  parte  andauano  comparendo,  era  già  ritòrta  Gcnoua  da  (uprcmo 
terrore  a  fuprema  ficurtà,  e  confidenza  di  ricuperare  le  Terre  perdute  .  A 
che  apparecchiadofi  il  Senato  creò  fuoi  Commiflarij  Generali  dell'ordine 
Senatorio,  e  Maftro  di  Campo  Generale  Era  Lelio  Brancaccio  ,  olttc  il 
Marchete  di  Santacroce  Generale  delle  genti  aufiliaric di  Spagna,  nevi 
mancat ono  molti  Cittadini  opulenti,!  quali  aflbldate  genti  a  proprie  Ipe- 
fc,  riufcirono  di  grande  beneficio  al  publico ,  e  acquiftarono  molto  meri- 
to alle  Calè  priuate  andando  in  pertòna  a  quella  Ipedizionc .  Si  fcgnala- 
rono  fra  gli  aJtii  i  Contadini  di  Val  di  Pozzeuera  huomini  feroci,  e  fazio- 
fi,  i  quali  vniti  con  alquante  Soldatefche  vlbitc  di  Genoua  ricuperarono  il 
Caftcllo  di  Sauignonc  cuttodito  da  Don  Felice  Figlio  naturale  del  Duca 
pr,  ir.,  d.'  Gè-  di  Sauoia  :  il  quale  venne  perciò  con  cinquemila  tanti ,  e  caualli  attraucr- 
«ouifi.         j-Q  ]e  montagne  al  fuo  lòccorlb  ,  ma  inuano  .  Poiché  conolciuto  di  non 
poterlo  lungamente  difendere,  trattone  fuori  il  Figlio,  e  i  Soldati,  latciol- 
lo  nuouamente  a'  Nemici . 
f  Noui .  Quindi  pa0arono  a  Noni ,  nella  qual  Terra  penetrati  per  vn  condotto 

fo^tcrraneo  con  la  intelligenza  de'  Terrazzani  vccifero  le  fcntinellc ,  e 
rotta  vna  porta  introduflero  gli  altri  Compagni,  e  tagliarono  a  pezzi  tut- 
ti i  Franccfi ,  trattone  il  Capitano  Grange,  che  con  alcuni  pochi  ebbe 
tempo  di  ritirarfi  nel  Caftello  ,  ma  non  di  fuggire  l'infortunio  comune, 
cflendo  loro  eonuenuto  trattare  lubitamcnte  della  refaa  dilcrezionc .  Vi 
perirono  piÌ4  di  trecento  di  loro,  e  il  figlio  mcdefimo  del  Gouetnatorc> 
il  quale  con  rilbluzione  diucrfa  da  quella  del  Padre  volle  più  tofto  acqui- 
ftarfiil  nome  di  forte ,  e  di'  coraggiolb  col  morir  combattendo,  che  di 
piudcntc ,  e  di  auueduté  col  renderfi  a  i  nemici  e  prefcruarfi  in  vita .  I 
prefidij  di  Ouada  ,  di  Campo,  e  di  RotTiglione,  con  infelicità  maggiore, 
aucndo  abbandonati  i  luoghi  raccomandati  alla  fede  loro  per  isfuggirc  la 
morte, e  il  pericolo  di  combattere,  la  titrouarono  polcia  più  acerba,  men- 
tre iiritirauano,  perle  manidc'Paefanimedcfimi,  da' quali  furono  quafi 
tutti  tagliati  a  pezzi ,  o  precipitati  dalle  montagne .  Per  lo  che  i  Miniftri 
Reali  in  Francia  caftigaronoconac  Rei  di  ribellione  i  Capitani  di  quelle 
Soldatefche ,  facendo  ditbtterrarecon  tremendo  etèmpio  fino  i  cadaueri 
di  alcuni  di  eili ,  che  erano  già  morti ,  e  abbrucciarli,  e  Ipargcre  le  ceneri 
al  vento,  e  fra  gli  altri  del  Comandante  nella  Tetta  di  Gaui,  il  quale  dopo 
breue,e  leggiei a  batteria  l'aueua  reta  al  Batteuilla  Capitano  della  Rcpu- 
"•  blica  in  quella  Ipedizionc  .  Riufcì  la  ricuperazione  di  Gaui  gratilTima ,  e 
vtihirima  alla  Republica,  non  tanto  per  Io  fito  di  quella  Terra  viciniifima 
a  Genoua,  e  collocata  fu  la  ftrada  principale,  che  di  Lombardia  conduce 
alla  Città,  quanto  per  la  fortezza  fua  con  la  quale  auerebbe  potuto  lunga, 
mente  foftencrc le  forze  della  Republica.  Acquiftarono i  Genoueficon 
quefta  ricuperazione  molte  monizioni,  e  vn  grande  apparecchio  di  guer- 
ra quiui  lalciato  da i Collegati , cpmc in ìup^o più  di q^nialtro ficuro j 
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onde  ne  furono  celebrate  da  mtri  ;^li  Ordini  de  gli  Abitanti  fcftc  folcnnri,       , 
aucndo  i  Capitani  ùtto  condurre  à  Genoua  dicianouc  pezza  di  artiglieria  '' 

tr.ooata  dcnticmolte  carrc^  di  muni/.ioni,  e  le  bandiere  del  Re  diTrancia, 
e  del  Duca  di  Sauoia,  le  quali  accompagnate  conia  Galea  Capitana  del- 
lo l\cilò  Duca  ,  che  pur  dianzi  era  ftata  prcla  da  Galeazzo  Giufti-— 
Biano  rallci;,rarono  marauig'.iolameme  gli  occhi ,  e.  gli  animi  de  gU 
ilbitanti.  ^  ^.  „^  jj^ 

Ottenne  ancora  la  Rcpublica  vn'aUra  (òdisfazione  della  virtù  de"  fuoi  i,^,;.'diGhiu. 
Cittadini,  perche  clVcndo  paflato  quiui  il  Duca  di  Ghilh  con  fette  Galeoni 
armati,  il  Senato  eletto  Generale  Carlo  Doria  ,  il  mando  con  dodici  ga- 
lee a  rilìcdcre  a  Marzacio  due  miglia  dilcofto  da  Liuorno  ,  doue  il  Duca 
li  era  per  borrafj^a  di  Marc  ritirato  .  Onde  i  Franccfi  vedendoli  attrauerl'a- 
ta  laftrada  di  tare  alcuno  auanzo  contro  la  Republica,  vfcirono  dal  Por- 
to, e  ingolfatili  in  mare  fecero  vela  di  ritorno  a  Marfilia,  lèguitati  I<:mprc 
a  tiro  di  Cannone  dal  Doria  infino  a  che  vfciti  dal  mare  di  Genoua  cntra- 
lono  in  cjuello  di  Prouenza . 

Vari)  furono  igiudici),che  fi  fecero  di  qucfto  improuifo  mouimcnto  dei 
Duca  di  Ghila,  ma  la  comune  opinione  fu,  che  aucfle  qualche  difcgno  fo- 
pra  la  Corfica,  ma  diucrtito  dalle  borrafche  gli  conueniflc  voltar  le  prore 
verfo  la  Tofcana  per  rifarcire  de'  danni  perciò  patiti  i  fuoi  VaflcUi .  Per 
lo  che  i  Gcnouefi ,  che  viuono  con  grande  gelofia  di  qucll'Ifola ,  che  più 
volte  ha  ribellato  da  clB  con  le  aderenze  di  Francia,  riuidero  diligente- 
mente le  Fortezze,  e  rinforzarono  di  nuoua  gente  i  Prefidij ,  con  che  li 
Tenne  a  impedire  c^ualunquc  dilègno,  o  de'  Nazionali,  o  de'  I>lemici  dclU 
Rcpublica  . 

Coniultauafi  intanto  tra'  Capitani  Spagnuoli  in  Occimiano  a  qual  par-  ^onfuLa  <u  e»; 
te  fi  doueficro  voltare  le  armi  del  Re  per  lòccorrcre  vtilmentela  Republi-^  p'  spj6'ii'>''- 
ca,  e  per  alficurar^  infieme,  o  con  la  preucnzione,  o  con  la  diuerfione  de* 
Collegati  lo  Stato  medefimo  di  Milano .  Volcuano  alcuni  >  che  fi  attac- 
cairero  Afti,  o  Vercelli  Città  grofle,  e  comode  per  campeggiare  in  quella 
ftagione.  Altri  che  fi  procurafle  l'acquifto  di  Verrua.  e  di  Crefccntino, 
Terre  picciolc,ma  di  rileuantc  confidcrazionc  per  la  padronanza  del  Po  j 
con  la  quale  fi  apriua  la  ftrada  a  maggiori  auuanzamenti .  Ahri,  che  tra- 
lafciato  l'attacco  delle  Piazz;  [che  venendofi  ad  accordo  conucniua  refti- 
tuire  ]  fi  artendefle  a  facchcggiarc  le  Terre  aperte  del  Piemonte,  con  che 
fcnzaimpegno, e  aucrebbonotrauagliatoil  Duca,  e  riferrato  l'Efcrcito 
Francefc  con  doppio  incomodo  in  quella  Prouincia .  Preualle  nondime- 
no la  opinione ,  che  fi  doueffc  attaccare  qualche  Piazza,  piacendo  al  Du- 
ca di  Feria,che  fi  oflcruaflc  la  regola  militare  di  non  inoltrarfi  nel  paefc  ne- 
mico prima  dcll'acquifto  di  qualche  Fortezza .  Regola,  che  in  quefto  ca- 
fo  riufciua  e  fallace,  e  dannola,  mentre  aucndo  ficura  la  ritirata  nello  Sta. 
te  di  Milano,  ed  cfTrndo  in  auuantaggio  di  forzcc  di  fortuna  fopra  i  nemi- 
ci, poteua  a  manfalua  attaccarli, e diftruggcrli  col  folopredominio**el- 
la  campagna .  Andofll  adunque  a  campo  fotto  Afti ,  ma  trouatala  ben 
munita  per  efferui  accorfo  il  Duca  medefimo  col  Prcncipc  Tomafo  fua 
figlio,  leuato  pochi  giorni  dopo  il  Campo>  trasferilfi  il  Duca  di  Ecria  all'-» 
attacco  di  Verrua ,  ^.^^  ^  ^^^^^^ 

Siede  Verrua  fopra  vn  Colle  fituato  fu  la  dcftra  fponda  del  Po ,  il  quale  "^ 
bagnando  rapidamente  da  Tramontana  le  radici  del  Saffo,  fi  volta  pofcia 
col  corfo  alla  parte  finiftra  della  Terra,  e  lafcia  dimezo  vna  picciola  pia- 
nura, dirimpetto  alla  quale  di  qua  dall'acqua  giace  Crefccntino  Terra  for- 
te del  medefimo  Duca.  Non  aucua  allora  fortificazione  alcuna  di  rilieuo, 

cccctta 


$Q  Delle  Hirtorie  d'Italia 

eccetto  vrta  Torre  in  forma  di  Caftcìlo  fu  la  cima  dei  monte ,  e  le  murà- 
glie del  Bor^^o  collocato  nel  decime  della  Collina,  che  riguarda  vcrlo  il 
fiume .  'U  paefe  all'intorno  è  tutto  fcminato  di  Collinette,  che  a  guifa  di 
viene  vuccto  cofona  circondano  d'ogn'inrorno  la  Piazza.  E  fopra  qucfte  ;  come  an-    * 
dìgii  sp^"'uo'"  che  nelle  pianure  circolanti  alloggiò  l'EIèrcito  il  Duca  Gonernatcre  ,  e 
diedcfi  immantenentc  al  lauoro  degli  approcci ,  aucndo  con  notabile  er- 
rore tralafciato  di  dare  di  prima  giunta  l'aflalto  alla  Piazza,  che  dtbole,  e 
mal  proucduta ,  farebbe  con  picciolo  contratto  cidata  in  ilio  potere. 
Crebbe  l'errore  del  Generale  la  trafcuratczza  della  SoldatciVa,  e  delle  fen- 
tinciJc,  che  lafciarono  entrare  di  mezo  giorno  nella  Piazza  il  Marchcfc  di 
San  Retano  con  mille  fanti .  Giunfe  frattanto  il  Duca  a  Crclcentino,  do- 
uc  gittato  vn  ponte  di  barche  tragittò  di  là  dal  fiume  con  parte  deli'cicrci- 
to,  ermcduta,  e  prefidiata  di  nuouo  la  Fortezza  comincio  atrauagliarc 
con  le  Icorrcric  il  Campo  nemico  :  e  con  tanto  fucceflb,  che  quaiitunquc 
il  Gonernatore  dalle  più  volte  l'aflalto  ^lla  Piazza,  non  per  tanto  lòmmi- 
nifttandole  il  Duca  a  giornata  nuoui  rinfreicamenti,  ne  venne  tempre  xcC- 
pinto ,  e  danneggiato,  e  finalmente  [  cflcndo  foprautnutc  diucric  infirmi- 
la ncll'Elercito  ]  coftrctto  a  leuare  il  Campo,  e  ricondu  fi  maLonrento  a 
Ne  tUsiosjiarc.  jy^ji^no.  Nc  farebbe  qucfta  ritirata  riafcita  lenza  molro  danno,  le  noti 
foffe  fouragiunro  opportunamente  a  foccorrerlo ,  e  fargli  Icona  il  Regi- 
niento  Tcdefco  del  Conte  di  Minsfelt .  Perche  le  bene  disloggiaflero  gli 
Spagnuoli  di  notte  tempo ,  e  lenza  toccare  ne  tamburri  ne  trombe ,  ma 
folamente  battendo  alcuni  falVi  infieme,  e  tirando  razzi  ui  luoco  nell'aria, 
auuifati  nondimeno  i  Sauoiardi  dalle  ipie  di  quella  Ictiaa,  etano  già  cor- 
li  alla  cf^da.  e  rubauano  il  cariaggio,e  vccidcuano  -    >ldati  sbandati  :  Ma 
refpinti  da'  Tcdelchi  conuennc,  che  fi  titiraflcro  lalciar.do  libi-io  il  viag- 
gio al  Gouernatorc  ,  che  veramente  macchio  in  quella  condotta  la  iii  u- 
tazione  dcU'A  rmi  Regie  impegnate  con  danno  cuidentiflimo ,  lòtto  vna 
Tcrriciuòla  ,*chc  auerebbc  potuto  di  prima   giunta  luperarc  a  colpi  di 
faffi. 

Alircttanto  di  gloria  acquiftò  per  quefta  difefa  il  Duca  di  Sauoia,  auen- 
dola  condotta  con  diligenza ,  e  auuedutczza  mirabile  ,  e  con  vera,  e  ben 
intefa  ragion  di  guerra,  della  qu.-le  mancarono  in  tutto  quello  aficdio  gli 
Afl'aliton  .  Bcn'è  anche  vero,  the  concorrcflcro  molte  altre  cagioni  a  in- 
felicitare  il  tentatiuo  del  Fcriai  la  Icarfezza  del  danaro,  la  fame,  e  la  pefte, 
che  entrò  nell'tlcrcito  a  futia,  e  la  emulazione  del  Marchete  di  Santacro- 
ce ;  il  quale  obligato  da  i  donatiui  fattigli  da'  Genouefi,  in  vece  di  procu- 
rare qualche  diuerfione  (  come  fi  era  concertato)  nel  Piemonte,  attefc  al- 
la ricuperazione  dcilo  Staro  della  Republica  . 

Trasferitofi  adunque  il  Santacroce  con  l'Armata  di  mare,  e  con  l'Efer- 
cito  di  Terra,  nel  quale  fi  contauano  da  ottomila  fanti  con  poch»  Caual- 
Ji,  nella  Rimerà  di  Ponente,  non  folamente  ricuperò  le  Terre  de'  Geno- 
ucfi^a  occui.0  diuerfi  luoghi  appartenenti  al  Duca,  e  lo  fteflb  Marche- 
fato  di  Zuccarello  infelice  cagione  di  così  pericolofo  incendio  di  guerra  . 
Dopo  che  andarono  le  Galee ,  e  l'Eicrciro  all'attacco  di  Albcnga  Città 
picciola  ,  e  poco  forte  :  Doue  però  non  facendo  buona  oocra  le  canno- 
nate delle  Galee,  sbarcarono  i  Marinari  Genouefi  due  pezzi  di  artiglieria, 
Aiben^a  ricu-  co  i  quah  battendo  foUccitamente  le  mura,  mifero  tanto  terrore  ne'  di- 
^"'"^  '         fenfori,  che  difperando  di  poterfi  tenete,  hiòlucttero  di  renderfi  prima  di 

prouare  le  vltime  calamità .  i 

Seguitarono  l'efempio  di  Albcnga  tutte  le  Terre  circoftanti ,  fuor  che  i 

Porto  Maurizio,  che  forte  d'opera,  e  di  fito,  pei  eflcrc  fopta  vno  fcoglia 

quali 
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quafi  d'ocn'intorno  cinto  dal  Marcvollc  far  prona  delle  fucforzcc  dell'-     \*^^^*. 
ardimento  de  Nemici .  1  quali  aucndo  con  le  corde  tirate  le  artiglierie 
lopra  i  dirupi,  e  piantate  tre  batte  rie,  li  diedero  a  fulminar  la  Piazza .  Do- 
uc  fatta  già  qualche  apertura,  i  Soldati  intimoriti,  e  paurolìdi  perdere  le 
prede  qui  condotte  da  Ottap.j^io  ,  dalla  Picue ,  e  da  altri  Luoghi  da  loro 
làcchcggiati,  trattarono  della  refa  che  per  laluare  la  robba  venne  final- 
mente co' Capitoli  conceduti  a  quelli  di  Albcnga  accordata  .  Si  (degna- 
rono i  fanti  Spagnuoli  di  quefto  accomodamento ,  e  lamentandoli,  che 
per  arte  de' ConìmilVanj  Genoucfi  folle  (tato  tolto  loro  di  mano  il  lacco 
licchilìimo  di  qucll.i  Terra,  li  folleuarono,  voltandoli  a  facceggiare  in  ri- 
compcnla  di  qucfta  imag-nata  perdita  i  Villaggi  della  Rcpublica  .  Rime- 
diò a  quefto  dilordine  la  diligenza  di  Tornalo  Raggio  vno  de'  Cittadini, 
che  aucua  aflbldato  gente  a  Tìae  Ipclc ,  il  quale  fpedito  dal  Senato  (  di  fua 
volontà  )  contro  i  Sedizioli,  gli  riduflc  pienamente  all'obbedienza,  facen- 
dogli condurre  con  le  Galee  parte  a  Gcnoua,  e  parte  a  Sauona;  perche  il 
Santacroce  a  pretefto  delle  infirmità  de' Soldati,  e  del  caldo  della  ftagione, 
non  volle  per  allora  continuare  nella  ricuperazione  delle  altre  Terre  con 
grauc  lèntimcnto  della  Republica . 

Ma  nello  Stato  del  Duca  prefero  i  Genouefi  Pigna  Terra  grofla,  il  Ma-  Terre  «mduc» 
ro,  Val  diPrela,Ormea,e  Garefio  Terre  di  conto  .  Tentarono  i  Piemon-ce'noueG';  '^** 
teli  di  foccorrere  Ormea  a  condotta  di  Carlo  di  Sauoia  figlio  naturale  del 
Duca,  ma  non  auendo  potuto  Ipuntare  contro  le  trincee  de' Nemici ,  la 
Terra  perucnne  per  all'alto  in  potere  de' Genouefi ,  che  crudelmente  la 
Taccheggiarono .  Da  che  auuertito  il  Flelcè  Francete  Gouernatore  di  Ga- 
refio tratto  fliori  il  prcfidio  fi  milc  in  faluo  :  e  i  G^refini  fubuamente  fi  re- 
ièro,  come  fece  altresì  dopo  none  giorni  il  Cartello, che  di  ordine  del  San- 
tacroce fu  fpianato . 

Sdegnato  il  Duca  di  qucfti  progredì  de'  Nemici ,  radunò  molte  genti 
da  ogni  parte  per  vendicarfene,inuiando  con  efle  nel  Marchefato  di  Ceua 
ilPrencipe  Vittorio  perche  fi  affrontafle  col  Santacroce,  che  occupato 
vltimamente  Brignalco,  fi  era  dilatato  con  molti  danni  in  quel  paefe.  Ma    ^.  .^ 
il  Santacroce  conofciutofi  inabile  alla  rcfiftenza,leuò  il  campo,  e  prclidia-  S3,„|i!,""e. 
te  le  Terre  prefe,  diede  ordine,  che  tutte  le  Soldatelche  fi  riduceflero  nel- 
lo Stato  della  Republica .  Ritirata,  che  per  ordini,  o  malamente  dati ,  o 
malamenfc  cfeguiti ,  e  per  la  fama  diuulgata  della  vicinanza  del  Nemico, 
riufcì  dilbrdinatilfima,  e  fimile  più  tofto  a  fuga  ,  che  a  marchia  :  auendo 
molti  de'  Soldati  auuiliti  gittato  le  Armi  a  terra ,  altri  la  preda  fan  a  a  Ga- 
refio, e  altri  abbandonate  le  inlcgne  ,  e  vn  pezzo  di  Artiglieria  grofla  tra 
le  montagne .  Si  che  i  Sauoiardi  rimafero  da  quella  parte  alTicurati ,  ben- 
ché ne  potcffero  ricuperare  le  Terre  perdute,  ne  occupar  Felizzano,  come 
tentò  il  Prcncipe  Vittorio,  hauendo  il  Santacroce  lafciate  in  ogni  luogo 
prouigioni  l'ufficienti  per  la  difel'a .  Dopo  che  ricondottofi  a  Genoua  con 
applaufo  perle  cofe  profperamentcfuccedute,  fu  dalla  Republica  per  le- 
gno di  gratitudine  aggregato  con  tutta  la  l'uà  pofterità  a  quella  Cittadi- 
nanza . 

Non  fi  tralafciauano  fira  gli  ftrepiti  dell'Armi  le  trattazioni  della  pace 
introdotte  prima  in  Roma  dal  Papa,  e  profcguite  pofcia  più  viuamente.  e 
da  eflb,  e  da  altri  Prencipi  nelle  Corti  di  Francia  e  di  Spagna ,  còsi  per  gl'- 
intereffi,che  allora  correuano,della  Valtellina,  come  per  queiti  di  Sauoia, 
e  di  Genoua,  le  quali  accelerate  dal  Re  di  Francia  defiderofo  per  li  diftur- 
bidel  proprio  Regno  di  liberarfi  dalle  guerre  cfterne  ;  furono  ^i'^^^^^^p.^tdiuo^d 
compimento  l'anno  fcgucntc  del  lózó,  colmczodc'CommiCTarijdc'duene . 


Si  Delle  H'ftorié  dTtalia 

Re  nella  Terra  di  Monzonc  in  Aragona  ;  douc  per  quello,  ehe  fi  afpetta. 
uà  a  Gcnoua  tertrinaroncchc  fidoucffefar  tregua  dì  quattro  mcd  fra  le 
parti,  e  compromcflb  parimente  mduc  Arbitri,  che  doucffcro  vlnmare 
oo-ni  loro  differenza  tra  Io  fpazio  de'  quattro  mefi  venturi,  nel  qual  tempo 
fc^non  reftaiìe  definita  doucflcro  i  Re  deciderla  effi,  e  adoperarfi  con  ogni 
potere  per  far'efcguifc  la  dccifionc  de  gl'intereffati .  Accordo  però  ,  e  ag- 
giuftàmento,  che  non  riufcìdi  fodisfazionc  alcuna  al  Duca  diSauoia  :  Il 
quale  aucua  dcfideratc.e  afpettatc  condizioni  molto  differenti,  e  pretcfo, 
che  i  francefi ,  fi  fofTero  adoperati  in  altra  maniera  a  Tuo  fauore ,  imitan- 
do l'afterfo  e  la  rifoluzione  del  Re  di  Spagna,  che  efTendofi  nuouamentc 
confederato  co'  Gcnoue(i,aueua  con  grande  ardore  Ibiìenuti  in  ogni  con- 
to i  loro  interefTì . 

Non  pafsò  adunque  l'accettazione  del  Capitolato  in  quel  modo,  che  i 
Re  aueuano  dcfiderato  ;  perche  auendo  il  Duca  nominato  per  arbitro 
Claudio  M,arini  Genouefc,  e  richiefto,  che  auanti  la  Tregua  gli  foflero  re- 
ftituite  le  Terre  occupare,  e  la  Galea,  con  le  artiglierie,  e  i  prigioni,  la  Re- 
publica  non  volfe  acconfentire  ne  alla  reftituzione ,  ne  alla  nomina  del 
Marini  fuo  Ribelle,  onde  le  cofc  rcftarono  in  qualche  confafione  ,  clTen- 
do  ftato  foiamente  appuntato,  quanto  alla  tregua  tra  i  Miniftri  de  i  Re  , 
che  le  Milizie  di  Sauoia.  e  di  Genoua  doucflcro  contenerfi  ne  i  pofti  loro; 
con  promcfTa  di  non  offenderli  fino  ad  altra  più  chiara  dehberazione.  E 
fi  confufc  pofcia  maggiormente  il  negozio  nel  trattamento  ,  che  fi  conti- 
nuò alle  Corri  ,•  inftando  il  Duca  fra  le  altre  colè,  che  fofle  refarcita  al  Ma- 
rini la  Cafa  demolita  in  Gcnoua,  e  che  fé  gli  pagaffe  grofla  fomma  di  da- 
nari per  lo  Marchefato  di  Zuccarello.  Si  che  tenendofi  per  difperato  l'ag- 
giuftamento,  tornarono  le  parti  alle  oftilità  ;  Poiché  i  Sauoiardi  prefero 
fefir'atl!''''^  vna  barca  di  mercanzie  de'  Genouefi ,  e  all'incontro  Marcantonio  Bran- 
"  ''"'"''     caccio  Gouernatorc  di  Ormca  tentò,  benché  inuano,  di  forprendere  la 
Terra  di  Briga.  In  rifacimento  di  che  tentò  poi  anche  il  Duca  di  forpren- 
dere Z-uccarello,  e  la  pcrfona  fteffa  diLeUo  Brancaccio  Generale  della 
Republica  in  Albenga  5  ma  fcnza  effetto ,  e  con  danno  de'  mcdefimi  cof- 
piratori . 

Mhigarono  tuttauia  il  femore  delle  parti  gli  Ambafciatori  de  i  due  Re, 
e  fopito  certo  difordine  fucccduto  nella  Tetra  di  Buflb  col  caftigo  dato 
dalla  Republica  a'  colpeuoli  5  operarono ,  che  ficontinuaffe  ndla  fofpen- 
fione  già  ftabihta  infino  che  alle  Corti  diffiniffero  le  controuerfie  loro . 
•  Onde  tutto  l'anno  fcguente  del  1627.  viffe  la  Republica  in  quiete  ,  tratto- 
ne il  difgufto,  che  fuccedette  tra  i  Genouefi.e  la  Corona  di  Spagna  per  oc- 
cafione  della  contrattazione,  che  venne  quell'anno  rotta  fra  di  loro,  con 
danno  notabiliffimo  degl'intcreffati  ncU'impreftito  de'danari  a  quella  Cor- 
te. Diche  auendo  diffufamcmc  fcritto diuerfi Autori ,  faremo  qui  vo- 
lentieri paffaggio,  come  di  cofa  aliena  dal  prefente  inftituto . 

Seguita  l'anno  del  1628.  nel  quale  elsendofi  per  la  morte  di  Vincenzo 
Duca  di  Mantoua  fufcitate  le  guerre,  che  abbiamo  dianzi  defcritte  in  Ita- 
lia, e  intcrcflatofi  in  cflc  il  Duca  di  Sauoia  vnitamcnte  col  Re  di  Spagna, 
reftarono  liberi  i  Genouefi  dalle  moleftie  di  fuori  ;  ma  peròtrauagliati 
dalle  difcordie  Ciuili,  e  dal  pericolo  molto  grandc,che  corfero  per  la  con- 
giura del  Vacherò,  che  col  fcguito  di  molte  Cafe  popolari  pretefe  di  alte- 
rare lo  Stato  della  Republica,  e  il  gouerno  della  Città,  come  a  fuo  luo- 
go vedemmo  . 

Continuò  nell'anno  fegucntc  del  1629-  la  fofpcnfionc  delle  armi  per 
auamiftabUitafj:ailDuca,c  la  Republica  ;  oflTcruata  diligentemente  da' 

Genouefi 


Libro  Secondo.  S^ 

Genouefi  per  defidctio  di  quiete,  e  con  diligenza  non  minore  oneruau     ^  ^^' 
dal  Duca  medclimo .  Il  quale  conuenendogli  attendere  alla  difcla  dc'pro- 
proprj  Stati  aflaliti  di  perlona  dal  Re  di  Francia  :  fi  moftraua  dclidcrolo  di 
vltimare  quefte  lite  differenze  co'  Genouefi  per  via  più  tofto  di  accordo, 
che  in  altra  maniera  .  Nel  quale  interftizio  di  tempo  elVcndo  ftata  annul- 
lata certa  torma  di  accomodamento  fatta  nella  Corte  di  Francia  con  l'in- 
tcruento  dell' Ambalciatore  Spagnuolo.  e  de'  Miniftridi  ambe  le  parti;  (i 
tornò  l'anno  lèguente  1030.  anuouaforma  di  trattamento;  per  la  morte 
del  Duca  Carlo  Emanuele  j  aucndoil  Duca  Vittorio  Amedeo  timcfla  af-   Nuouotwti. 
foluramenre  nel  Re  di  Spagna  ogni  fua  differenza.  E  la  Republica  ancora  memo  di  r«f- 
accettò  di  buona  voglia  il  cópromefso.ma  con  elprelsa  cfcluf  ione  del  pun- 
to,che  riguardaua  l'impunità  de  iCongiurati  pretelà  Tempre  dal  Duca  Car- 
lo .  Di  che  rimale  la  Corte  di  Spagna  mal  Ibdisfarta;  mentre  rimctten- 
dofi  il  Duca  liberamente  nel  Re ,  pareua  cola  indegna  della  lua  Maertà, 
che  la  Republica  procedefse  con  limirazioni,  erilcrue.  Venne  per  ranto 
la  Republica  finalmente  coftrcrta  a  cedere,  concorrendo  col  medcfimo 
Duca  in  vn  medcfìmo  libero  compromefso  .   Ma  dopo  molti  dibatti- 
menti fra  gli  Ambafciatori  del  Duca,  e  della  Republica  non  venendoli  a 
fine  alcuno  di  quefta  controucrfia,cribirono  il  Papa,e  il  Re  diFrancia  dopo 
la  ricófìgnazione  di  Pinarolo,a'  Genouefi  l'opera.c  l'auttorità  loro  per  ter- 
minare co  fodisfazionc  maggiore  di  quella.che  alpettauano  dalla  Spagna, 
fimile  controuerfia .  Ma  non  paruto  a'Genoucfi  ne  conueniente.ne  lìcura 
la  ritrattazione  del  Compromefso  fatto  in  Spagna,  yennero  finalmente       ^^^,^^^  ^ 
publicati  a  Madrid  gli  articoli  della  pace.  Iquah  accettati  peraltro  da' ^'j^j  ^p^'^ 
Genouefi  ,  furono  in  quello ,  che  conccrncua  l'impunità  de'  Congiurati 
moderati  in  guila.chc  ammifero  nuoua  difcufiìonc  del  Cardinale  Infante, 
che  a fuo tempo  ne  formò  la  Dichiarazione  fauoreuole  alla  Republica. 
Ma  il  Duca  reclamando  non  volle  acconlentirui ,  trouando  quafi  lopra 
tutti  i  Capitoli  degli  aggrauij  a  fuo  pregiudicio.fenza  pcròche  il  Re  di  Spa- 
gna volelVe  condefccndere  a  nuoue  dichiarazioni  a  fuo  fauore  :  dubitan- 
dofi  già,  che  a  fuggcl^ion  de'  Francefiricufaffc  la  pace  .  I  quali  per  picca 
di  riputazione  più  che  per  altro  anclauano  alle  rotture ,  perche  douendo 
per  l'accordo  di  Monzonc  terminare  il  Re  di  Spagna  quefte  differen- 
ze con  la  participazione  ,   e  il    confeniò   di  quello  di  Francia,  e  le 
aueflc  da  fé  folo  terminate  fenza  tener  conto  alcuno  della  pace  già  dal 
medefimo  Re  fotto  la  Roccella  fra  il  Duca ,  e  la  Republica  aggiultata  . 
Stettero  adunque  per  molti  mcfi  le  cofe  incagliate,  e  fofpefc,  fra  i  quali 
non  mancando  il  Duca  di  qucrelarfi  che  ritenendo  i  Genouefi  occupate  le 
fue  Terre  patrimoniali  farebbe  andato  a  ripigliarfele  con  le  Armi,  fi  {ta- 
na già  in  apprenfionc  di  nuoui  rumori,  non  Iblamente  fra  il  Duca,e  i  Ge- 
nouefi; ma  fra  le  Corone  medefime,che  farebbono  ftarc  coftrette  a  inte- 
reffarfi ,  o  per  l'vna  parte,  o  per  l'altra  in  quefte  facende  .  Pur  finalmente 
con  la  venuta  del  Cardinale  Infantcin  Italia,aucndo  prima  il  Duca  accet- 
tato il  Lodo  di  Madrid,  venne  nella  fua  perfona  di  confentimento  del  Re 
compromcffo  per  la  decifione  delle  nuoue  differenze  .  Onde  partito  da 
Milano  il  Duca  di  Feria:  che  aucua  affai  maneggiato  qnefto  affare,  fu  or- 
dinato dall'Infante  a  DonFranccfco  delMelo,che  fentiffe  :  e  concordalfe 
in  Genoua  i  punti  delle  diflìcoltà  tra  i  deputati  del  Duca,  e  delli  Genoue- 
fi. Il  che  fatto  e  portato  a  Milano  quello  negozio  con  l'interuento  dell'- 
Abate Torre  per  parte  del  Duca,  e  di  Michele  Zogali  per  quella  della  Re-  ^.  ,^„^,„„^,- 
publica  deputati  alla  ratificazione  di  quefto  Capitolato,  nacque  nouella  ce  dciì- infaiKje 
xiifcordanza  dal  canto  de' Genouefi  1  che  voleuanoin  vn  Capitolo  l'ag-  '^"  '"*''^- 

giunta 
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u  pericolo  di  fcomponimcnro;  ,  ^     ,  ,    - 

da  firmarfi  al  Duca  con  quelta  aggiunta,  potendoli  egli  piccare ,  che  i  Ge- 
noucfi  ccrcafllro  occa/ìone  di  rompere  l'accordo  già  concertato .  L'inte- 
rcfle  era  veramente  deJicatiflimo,  ma  vi  fu  dal  Melo  con  vno  ftratagem- 
ma  giudiciofo  molto  riparato  .^  Trouatofi  adunque  a  congrcflb  l'Abate 
Torre  dauanti  vn  Tauolino,  fopra  il  quale  erano  i  Capitoli  firmati  dal 
Duca,  e  tenendo  la  penna  in  mano,  caricoUa,  difcorrendojd'inchioftro;  e 
fìnta  vna  improuifa  cfaggerazionc  per  lo  moto  del  gefto,  venne  la  carta  a 
reftar  Pìacchiata  di  varie  tinte,  con  tanto^rtificio  ,  e  ccn  moftra  di  così 
viuo  fentimento  di  quefto  apportato  difordine,  che  il  medefimo  Amba- 
fciatore  credette  cficrc  ftato  auuenimento  puramente  caluale  .  Douen- 
dofi  però  rimandare  al  Duca  quefti  Capitoli  guafti  dalle  fudetfc  macchie, 
perche  fofiero  rifatti-  e  fottofcritti,  procurò  il  Melo,  e  ottenne  di  pcrfua- 
derc  al  Duca,  che  cflcndo  già  nato  quefto  accidente, rcftafìe  lèruito  di  ag- 
<riu2;nerc  nella  fua  firma  quelle  due  parole,  le  quali  sì  come  non  erano  di 
prcgiudicio  alcuno  al  fuo  fine,  così  credeua,  che  doucfl'ero  ftrignere  mag- 
u- j  I  2Ìormentela  cfecuzion  della  pace  .  E  il  Duca,  che  non  folpettò  di  picca, 
p,«  ta  sauoia,  o  di  altcrcazione  alcuna  ne  Genoueli,  eflcndofi  compiaccuro  di  riman- 
e  Genoua.       ^^j.^  j  Capitoli  con  quella  aggiunta,  ne  feguì  per  mano  dell'Ir  fante  l'ag- 
giullamcnto  sì  lungamente  inuano  dibattuto  ,  e  fperaro  della  pace  ;  dopo 
vna  lite,  e  guerra  di  trcdcci  anni  molto  fiera,  e  pcricolola,  feguendo  le  rc- 
ftituzioni  con  quel  di  più,  che  per  li  Capitoli  di  Madrid, e  per  la  nuoua  di- 
chiarazione dell'Infante  venne  accordato.  Guerra,  che  oltre  al  rilchio 
gcauiffimo  di  danni  maggiori,  corto  con  grandirtìmo  trauaglio  di  animo 
dieci,  e  più  millioni  di  (cuti  alla  Rcpublica    Vero  è,  che  tra  le  Ipele  ven- 
nero computate  le  nouelle  fortificazioni  fatte  nel  Porto  Maurizio,  a  Gaui, 
nella  Città  di  Sauona,e  in  altri  luoghi ,  Come  parimente  riulcì  di  grandii- 
fima  fpefa,  e  marau)g!ia  il  recinto  delle  nuouc  mura  fatto  alla  ftefl\  Città 
di  G'^nòua  foara  i  monti ,  da  i  quali  viene  intorno  circondata  .  Il  quale 
cominciando  dal  capo  della  Lanterna,  che  le  refta  a  Ponente  5  e  girando 
verfo  il  dorfo  de'  monti  a  Settentrione,  va  a  terminare  in  vai  di  Bifagno, 
,.  e  ad  vnirfi  al  capo  di  Carignano,chc  è  la  parte  ertrema  e  piùOriétalc  della 
GcnouaT"   '  Città,e  dallo  ftcflb  capo  dcllaLaterna  girando  addétto  lungo  il  lido  mari- 
timo  fi  vnilcrc  alle  mura  antiche.  Giro  in  tutto  d'intorno  otto  miglia  mo- 
detne,e  fabrica  veramente  marauigliolà,  non  tanto  per  la  (uà  grandezza,c 
per  la  di(ficoltà  dell'opra  cauata  in  buona  parte  nel  viuo  falTo.quaro  per  la 
brcuità  del  tempo,nel  quale  fu  terminata, e  per  la  ficurczza.chc  ne  prende 
quella  Città,  da  cui  dipende  la  conferuazione,  e  la  falute  della  Rcpublica. 
Ambafciiwà      Appatue  qucft'anno  in  Roma  vna  pompa  luperbiffima  di  ambalciate 
Roma  ai  Fran  Reali,  c  fu  la  prima  quclU  del  Duca,  e  Marefciallo  di  Criquì  a  nome  del 
eia,  e  d-  Polo  j^^  j-  fr^ncia,  dopo  la  quale  vi  fi  vide  quella  del  Palatino  Georgio  Ofclil^ 
chi  Ambafciatorc  d'obbidienza  di  Vladislao  Sigilmondo  Quarto  Re  di 
Polonia.  1  quali  ambedue  vi  comparuero  con  sì  grande.e  nobile  accom- 
pagnamento, e  con  tanto  fafto  di  apparecchio  veramente  Reale  ,  e  ven- 
nero ttattati  dalla  Corte  Romana  con  tanto  fpIcndore,e  con  tante  delizie 
di  ogni  lòtte,  che  gli  Spagnuoli  difguftati  per  altro  del  Pontificato  di  Vr- 
bano ,  non  per  altro  più  che  per  la  fua  indipendenza  dalle  Corone  ;  ne 
crebbero  i  propri)  difgufti,  e  le  doglianze,  che  per  ogni  parte  faceuano  , 
quafi  che  il  Papa  s'intcndcfle  co' Francefi  a  (òllieuo  de' Proteftanti  della 
Germania  per  l'abbaffamento  della  Cafa  d'Auftda .  Perche  ciapaflato 
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lant'oltre  il  loro  rìfcntìmcnto,  che  remarono  più  volte  i  Miniftri  della 
Corona  Catolicadi  pcrluadcrc,equa(ìdi  violentale  il  Papa  ad  ammonire      ^"^> 
il  Re  di  Francia  di  ritirarli  dalla  Colie>j;azonc  di  Suczia  ,  e  dalla  protezio- 
ne de*  Prorcrtanti  di  Alerpa<>,na  .    Ma  licenziati  i  Miniftri  Spaenuoli  da  „  ,.  -  j  i- 

^        A  1  ^1  n       rr  ii>  ■  T~       ^       n  \      DngliJntc  degli 

ciueltc  prariche,  non  ranto  perche  moft  aflcro  ali  incontro  i  Franceli ,  e  le  «jignunii  con. 
Coilcgazioni  latte  da  clVi  con  l'Inghilterra  ,  e  con  gli  Vgonorri  ftelli  di  """'■'?*  • 
Francia  a' danni  di  quella  Corona,  e  che  haueflc  profiirato  più  torto,  che 
pregiudicato  alla  Rcligonc  Catollca  la  inrromiUionc  del  Redi  plancia 
nelle  turbolenze  dell'Imperio  ,  e  la  lega  con  gli  S.iedcfi ,  quanto  perche 
nontornauacontoahPapapericcondiregl'.nicrcUidi  Spagna  l'inimicarfi  suas!intki!  * 
laporcnz-i  Francete  diuenuta  allora  formidabile  a  rurta  l'Euiopa,  paflato- 
no  a  più  llringenti  rilolnzioni,  e  tirati  ne  i  loro  rennmcnti,oltrc  i  Cardinali 
Nazic  naii  Btrtiia,  Spinola,  e  Queua,  il  Pio,  il  Capponi ,  e  altri  Partigiani 
di  quella  Corona,  non  che  chiedcrserodanari,.e  ioccorfialla  Germania, e 
alla  Spagna  pall'uono  aprclcntare  nel  publicoConciftoro  per  bocca  del 
Cardinale  Borgia  ibmigliante  proterta. 

Find'allorarcheilCatolico  RedelleSpag'nc  intefela  vnione  delle  fot- l^^ p,otj„„j 
2C  Eretiche  al  RediSuezia,e  le  rotte  date  ai  Carolici  nella  Germania, con-  l'jp*. 
tinuando  le  veftigia  de' Tuoi  Maggiori,  che  più  per  la  Religione,  che  per 
l'Imperio  impugnando  le  armi  lì  acquiftarono  il  gloriolo  ruolo  di  Caroli- 
ci :  poftcrgati  i  propri)  intcrciri  delle  Indie,  dcll'I'.ilia,  e  d  Fiandra,  e  rimi- 
ic  gran  quanti: adi  danaro  aCelare,e  comandò  che  le  lue  Af  mate  di  Fian- 
dra accorrcflcro  al  foccorib  della  Gcrmaiua.  E  mentre  andaua  racco- 
gliendo ancora  le  forze  di  tutti  i  luoi  Regni,  penlando,  che  non  fi  pollano 
meglio  contrabattcrc  le  armi  congiurate  degli  Ercrici,  che  con  la  vnionc 
di  rutrc  le  armi  Catoliche  ;  ebbe  ricorfo ,  come  a  Padre  comune  a  Voftra 
Beatitudine,  chiedendole,  che  e  con  abbondante  lommà  di  danaro  con- 
correflc  ad  vn'opera  così  degna  ;  e  auuifafle  inficme  tutti  i  Prencipi,  e  Sta- 
ti Catolici  del  pencolo  imuiinente,  e  gli  elorraffc  viu unente  a  riunirfì  per 
vna  potente  dfela,  facendofi  in  rante  anguftie  della  Religione  conoicere 
dotaro  di  quello  Apc^olico  zelo,e  di  quella  Ibllccitudincper  la  quale  vi- 
uono  chiarilVimi  al  Mondo  tann  fuoi  dcgnilììmi  AntecclTori.  I  quali 
diucniiti  Trombe  Apoftolithe,  llicgharono  tutta  la  Republica  Chnftiana 
a  gloriole  CoUcgazioni  per  la  difcla,  e  per  la  propagation  della  fede .  O- 
pcra,  che  veramente  degna  della  lomma  prudenza  ,  e  pietà  della  Santità 
Voltra  aueua  alFicurata  a  le  fteQbil  Re  mio  Signore  .  Ma  veduto  creice- 
le continuamente  i  muli  della  Chnftianità,  e  mancare  i  rimedi) ,  mentre 
la  Santità  Voftra  va  tardeggiando  il  prouedcrui,  e  che  nulla  abbiano  prò» 
fitrato  le  rimoftranzc  fané  dalla  Maeftà  Sua,  e  per  mezo  di  alrri  Cardina-  • 

li,  e  per  me  ftcflb a  Voftra  Santità,  mi  hacomandarodi  rapvrefentarepu- 
blicamente  in  qucfto  ampliirimo  confeflb  Icmedcfime  cofc  alla  Santità 
Voftra,  accioche  tutti  queftì  Reucrendurimi  Padri,  che  vi  fi  trouano  prc- 
fenti  fieno  appreflb  Dio,  e  gli  huomini  teftimonij,  che  la  Maefta  Sua  non 
abbia  punto  mancatene  con  la  lollicitudinc,  ne  con  l'auttontàallacaufa 
di  Dio , e  della  Ffcde,echc  debbia  infie me  con  la  douuta  riuerenza,c 
Vmiltà  protcftare,  che  di  qualunque  danno  pote(l>  reftar  grauata  la  Reli- 
gione Catolia  5  non  ad  vn  Rè  pijilimo,  e  nuerentilVimo ,  quale  è  la  Maeftà 
Sua,  ma  dourà  imputarlenc  la  colpa  alla  Santità  Voftra  . 

Somigliante  protetta  qui  vulgarmente portata,  quale  fu  latinamente 
pronunziata  dal  Borgia  ;  non  che  giouafle  punto,  al  partito  Imperiale,  e 
Spagnuoloj  riufcì  pregiudiciale  oltremodo  al  medefimo  Borgia,  e  a  tutti 
quei  Cardinali ,  che  concorlcro  fcco  nella  mcdcfuna  intraprclà ,  cfiendo  c^'^Jm^^^i^s^^: 
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loro  conuenutovrcircimmantcnenre  di  Roma,  chiaraandofi  la  Maeftà 
del  Pontefice  offcfa  da  limile  irattamcnro.  E  romarono  bene  gli  altri  Car- 
dinali a  poco  a  poco,c  con  le  debite  fatistazioni  alla  Corte  :  ma  il  Borgia 
fé  non  autore,  promotore  almeno  di  vna  azione  ftimata  troppo  violenta, 
per  quanto  mai  vi  (ì  adopradc  la  Coac  di  Spagna ,  e  inuentaflè  pretefti,  e 
partiti,  non  potè  mai  più  edere  graziato  di  qucfto  ritorno  ,  nfoiuto  Papa 
Vrbano  di  con/eruar  fc  mcdclìmo  Prencipe  indipendente  ,  e  di  Icuarc  fo- 
mi'^lianri  abufi  lalciati  crcfcerc  a  pregiudizio  deh'  Apoftolica  dignità,  o  da 
el'inrcrclTi.  o  dalle  debolezze  de'  Pontefici  trapaffati . 

ì^on  mancauano  veramente  motiui  alla  Spagna  di  fofpettare  delle  in- 
clinazioni di  Vrbano  ;  perche  fé  bene  auefle  negato  al  Duca  di  Cnquì  ^i 
entrare  nella  lega,  che  fi  maneggiaua  da'  Francefi  con  alcuni  Prencipi  d'I- 
talia per  discacciare  gli  Spagnuoli  daqueftaPrbuincia,daua  ;  ero  chiari 
contrafegni  della  fua  antica  parzialità  a  quella  Corona, auendo  il  Cardi- 
nale Antonio  per  opera  del  Mazzarini  accettato  con  grofsc  penfioni  la 
Ordinile  Ar-  protezionc  di  quel  Regno  .  Di  che  aggrauatafi  oltremodo  la  Spagna  con 
ìediFfMddrrapprenfioncdi  mali  maggiori ,  Ipedì  a  Roma  il  Velcouo  di  Cordona  ,  e 
Don  GiouanniChiumazzcro  a  prctcfto  di  chied  re  la  Riforma  d'alcuni 
abufi  della  Dataria  prcgiudiciali  a  quei  Regni  ;  ma  veramente  per  opporfi 
a  i  negoziati  della  Francia,  e  tbrl'econ  occulti  dilcgni  di  mettere  in  grane 
imbarrazzo  il  Papa  con  dimandc  odiofce  con  minaccie  irrproprie  .  Ma 
acquiftatodaiPapail  Cordouacon  la  ipcra-  za  del  Cardinalato,  e  richia- 
mato perciò  alla  Corte  e  dichiarato  Ambai'ciatore  il  Chiumazzcro ,  fua- 
r.irono  per  lo  tbprarriuo  di  p  ù  graui  emergenze  queftì  difcgni , 
Awb  fcii   a;      Aueua  formo  lofteflbeuento  l'Ambalciata  dei  Cardinale  P..fman  fpe- 
ce&ieVRoma' dito  da  Cciàte  al  Papa  con  quclla  dcl  Conte  Rabata  a  i  Prenctpi  d'Italia 
per  chiedere  foccorfi  alla  Religione  e  all'Imperio  periclitanrc  fono  il  fla- 
gello dell'Armi  Protettami,  e  ceHc  machinazioni  Franctli  ;  perche  erut- 
ti 1  Prencipi  con  vacij  pretefti  fé  ne  Icufarono,  e  il  Papa  ohre  ah'auer  dato 
pcxo  danaro  tratto  da  impoftc  lopra  i  B^ni  Ecclcfiattici  d.-11'ltalia,  altro 
non  fece,  che  publicarc  vn  Giubileo,  col  quale  inurtò  la  Chriftianità  a  pla- 
care con  opere  di  Penitenza  l'Ira  Diuina  . 
Motte  de'car-      MoriroHO  quett'amo  d.je  Caidinali  di  primo  grado  Borghefe,  e  Ludo- 
fe.TLu.tou?(b!  uifio.l'vno  e  l'altro  de' qi.ali  aueua  lòftenuto  le  cure  maggiori  d.l  Gouer- 
no  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Quinto,e  di  G  cgorio  Quint'idecimo  lo- 
ro Z  ).  Fu  però  fupplita  quefta  mancanza  da  Vrbano  con  la  Promozione 
di  n  '.oui  Soggetti  al  Cardinalato  e  furono  Ciriaco  Rocci  Nunzio  a  Ccfa- 
re,  Aleflandro  Bichi  in  Francia,  Cefarc  Monti  a  Spagna,  Franccfco  Maria 
Brancaccio,  Oderico  Carpcgna,  Stefano  Durazzo,  Agoftino  Oreggio  i  e 
Benedetto  Baldelchi . 

Nell'anno  fegucnre  del  1634.  poche  nouità  ptoduflc  il  Cielo  d'Italia  : 
Diede  pero  molto  da  ragionare  agli  huomini  la  partenza  improuifa  dalla 
Sauoia,  douecra  Goucrnatore,  dcl  Prencipe  Tomaio,  per  paflarc  al  Go- 
uerno  delle  Armi  Spagnuole  in  Fiandra .  Affare,  che  lungamente  maneg- 
giato <ia'  Miniftri  Catolici,c  dal  Conte  della  Rocca  in  parrticolare,  fu  con- 
chiulb  di  prefentc  dal  Cotta  Prelidentc  delle  Finanze  d;  Sauoia,  che  a  pre- 
tetto  di  altri  negoziati  pattato  alla  Corte  di  Spagna,  diede  l'vltima  mano^ 
quetta  condotta  del  Prencipe  .  U  quale  toltofi  improuifo  da  Ciambcrì,  e 
mandata  la  Pnncipefla  di  Carignano  fua  Moglie  infieme  co' Figli  »  quafi 
ottaggi  della  fua  fede,  a  Milano ,  trapalò  per  la  Borgogna,  e  per  la  Lore- 
na in  Fiandra  .  Ma  benché  procurafle  il  Prencipe  di  giuttificate  appretto  il 
Duca  luo  fratello  così  tacita  partenza  lopra  i  mali  trattamenti  fattigli  da 
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alcuni  fuol  Miniftri ,  e  foura  la  diffidenza  del  mcdcfimo  Duca ,  onde  fi  p,,„^^^,^'„^, 
trattairc  già  di  pnuarlo  di  quel  Go  icrno  ,  non  per  ramo  parucro  Icg'^ie-  f.^iji-iùs,- 
rillimi  lomigliann  prcrelìi  per  muoiierfind^natanta,  csì  grane  ri (b I u z  1  o- "i?"  ""''*'"'"■  ' 
ne.  Onde  il  Duca  inlolperrito  di  qualche  più  occulro  dileguo  dcQ;li  Spa- 
gnuoli,  e  del  Prcncipe,  lliperate  lubiramenrc  le  Alpi  prouide  alla  licurcz- 
za  della  Prouincia,  lalciandoui  per  nuouo  Gouernatore  D.  Felice  luo  Fra- 
tello . 

Partì  pure  anche  da  Milano  ,  e  d'iralia  per  Io  Tuo  viaggio  di  Fijndra  il 
Cardinale  Intaiuc,  aiicndo  per  irtrada  (  congiunte  le  lue  Armi  con  quelle 
dcll'Imperadote  comandare  dal  Re  d'Vnghcria  (Lio  Cognato)  ottenuta 
quella  Vittoria  d.  Nordlinga ,  che  auerebhc  potuto  annichilare  affatto  la   _ 
fortuna  de'Protcrtanti  nella  Germania,  le  folle  ftata  viuamentc  profègui-  Ut^a*"»!!"^ 
ta.  Macie  gclolie,  e dr.gulti,  che regnauano tra' Miniftri di  Celare,  egli  no. 
Spagnuoli,  e  gli  opportuni  lòccorfi  della  Francia  diedero  agio,  e  (pirito.a 
gli  Abbattuti  per  rili^rgere  a  nuoua,  e  piià  pericolola  pcflanza,  e  fortuna  . 
intanto  il  Cardinale  Infante  trapafsó  all'aura  fauorcuolc  di  quefta  vittoria 
in  fiandra  accolto  con  applaufi  grandillìmi  da  tutti  gli  ordini  di  quelli 
Stati  altrettanto  auueifi  al  comando  de'  Miniftri  ftranieri,  quanto  amo- 
rofi  verlò  i  Pcrlònaggi  del  Sangue  de'  loro  Prcncipi  . 

Terminò  col  fine  di  quell'anno  l'ambafciata  ftraordinaria  del  Duca  di  dum  di  rriquj 
Criquì  al  Papa,  e  a'  Prencipi  Italiani,  il  tèrne  di  quelle  machinazioni,  che  "','''■'..''=  coui 
andauano  agitando  i  Franccfi  per  muouerc  con  elfi  tutta  l'Europa  ai    '""** 
danni  della  Cala  d'Auftria ,  e  del  Dominio  Spagnuolo  in  particolare  . 
Poco  nondimeno  fi  trattenne  a-Firenze,  ed  è  opinione  di  molti,  che  dan- 
te la  ftrettczza  del  (angue,  che  teneua  congonto  il  Ganduca  a  Celare,  e 
ì'intereflè  di  Stato,  che  per  lo  feudo  di  Siena  lo  ftrigncua  al  ReCarolico, 
o  non  folTe  tentato  da  Criquì  ;  o  le  tentato  ,  che  fubitamente  ancora  ri- 
buttale i  Tuoi  tentatiui  per  tirarlo  alla  diuozionce  parte  di  Francia.  Quin- 
ci paffato  a  Venezia,  e  trattenutouifi  intorno  a  due  mefi,  non  meno  pro- 
curò inaano  di  aggiuftare  le  d  fferenze,  che  per  li  confini,  e  altre  partico- 
larità vertiuano  tra  la  Republi.a,  e  il  Papa  ;  di  quello,  che  tentafle  di  tirar 
quei  Padri  ancora  ne'  Icntimenti  del  fuo  Re,  e  del  Cardinale  di  Rifccgliù, 
d'intorbidar  la  pace  d'Italia,  alia  quale  fono  flati  Icmpre  in  quefti  virimi 
tcpi  indrizzari  i  fini  della  Republica.  Anzi.e  il  Senato  tentò  per  mezo  de' 
fuoi  Ambafciatori  alle  Corone  di  moderare  gli  odij  de'pnmi  Miniilri.da' 
quali  fi  deriuauanoquefti  moti  tarali  all'Europa,  e  il  Granduca  per  aflicu- 
rar  l'Itaha  proieiò  in  Roma  (  ma  lenza  frutto  per  gl'inierclfi  parricolan  di 
quella  Corte)  vna  lega  fra  i  noftri  Prencipi  a  comune  dife.a  contro  gl'in- 
fulti  delle  Potenze  ftraniere.  Trouò  bene  Criquì  qualche  difpofizione  nel 
Duca  Carlo  di  Mantoua,  benché  anguftiato  dalle  proprie  debolezze  non 
potcfle  promettere  altro  alla  Francia ,  che  vna  buona  volontà  ;  e  molto 
più  in  Odoardo  Farnelè  Duca  di  Parma  portato  non  meno  da'  proprjj  in- 
terelfi,  cha  dalla  viuacità  del  luo  l'pirito  a  machinar  cole  nuoue  per  lot- 
trarfi  a  quella  dmozionc  di  Spagna,  che  egli  ftimaua  infoff"  itrile  alpro— 
prio  genio,  incapace  di  ogni  ombra,  benché  licue  di  foggczione  all'- 
altrui dipendenza.   Satisfatto  ad  Mque  di  quefti  fuoi  maicggi ,  palsò 
Criquì  da  Parma  a  Tonno,  doue  negoziato  qualche  giorno  col  Duca 
Vittorio  Amedeo,  terminò  finalmente  le  fue  negoziazioni,  e  i  fuoi  viag-  Ritorna i'nFuii. 
gi  col  ritorno  a  Granoblc  Refidenra  del  luo   Goucrno    del  Delfi—'""* 
nato .  ' 
E  qui  termineremo  noi  ancora  il  prefentc  Racconto,  apparecchiando- 
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ci  già  l'anno  auucnirc  vn'abbondantc  ricolta  di  nuoui,  e  ftrani  fucccfli 
nelle  riuoluzioni  quafi  Vnitjcrfali  di  Europa  ,  non  che  dell'Italia;  Che 
i'emachinaflcro  i  Francefi  ai^iannidi  Spagna  non  iftauano  punto  oziofi 
cliSpaenuoli  per  ibrprendcrc  anche  eflfi  prima  col  fulmine  della  guerra, 
che  col  vampo  dcUc  minacele  la  Francia  . 
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• 

Vupplicata  vfcita  dell' Armata  Spagnuola  a  i  danni  della  ProuenXa  ;  e  il  difajìro,  che 
ne  patifce  .  Sorprefa  di  Filisburgo  fatta  daoli  Imperiali  j  e  di  Treueri  dagli  Spa- 
gnitoli ,  con  la  prigionia  dell'Elettore  .  La  Francia  dichiara  perciò  la  guerra  alla 
Cafa  a'y4u/lria,e  Collegata  co  t  Duchi  di  Sauota  >  e  di  Parma  muoue  l'Armi  in 
Italia  .  Il  Duca  di  Roano  entra  nella  Valtellina  .  Ajfedio  di  Valenza  e  pio  di- 
fcioglimento  .  Andata  del  Duca  di  Parma  in  Francia  .  Fortificazione  di  Brema  . 
PajJ'aggio  del  Marchefe  Villa  fui  Parmigiano  ;  e  fua  Imiafione  nel  Modanefe  ', 
Nhohì  difgujìi  tra  i  VeneT^ani  e'I  Papa.  . 

Eduto  dalla  Corte  di  Spagna  l'infelice  fucceflfo  della 
mofla  delle  lue  Armi  in  Francia  lotto  la  condotta 
de'  Duchi  di  Orleans  ,  e  di  Memoransì ,  quello  de-      1634. 
capitato  a  Tolola,  e  quello  nuouamente  rihiggito 
dalla  Francia  in  Fiandra  ;  determinò  di  inuadere  con 
potente  Armata  di  Mare  la  Proucnza,  la  quale  ftan- 
do  a  quel  tempo  fproucduta,  e  lenza  timore  alcuno 
di  Nemici,  le  porgeua  Iperanza  d  telicillimi  auurni- 
menti .  Fatto  per  tanto  accrelcere  i'Efercito,  che  tratteneua  allora  in  Ca- 
talogna ,  comandò  ,  che  con  ogni  celerità  fiarmalTca  Napoli  numero  Armamento  a 
grande  di  Vallelli  groflfi,  e  da  remo  ,  che  condotti  dal  Marchefe  di  Santa-  N'p<=''  p"  m- 
croce  veleggiaflcro  a  quella  parte  ,  e  benché  quel  Regno  (ì  trouafle  allo-  "ent'/.  '''  ''"" 
raper  lo  rinforzo  degli  Efcrciti  del  Duca  di  Feria,  e  del  Cardinale  Infante 
cfaufto  di  Capitani,  d'huomini  ,  d'armi ,  e  di  monizioni ,  non  per  tanto 
operando  miracoli  di  diligenza ,  e  di  fede  in  breuiiìimo  fpazio  di  tempo 
m^calla  velavn'Armata  di  dieci  Galeoni,  e  di  vinticinquc  Galee  benilFi- 
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mo  prouedute  di  Soldarefcbc,  e  di  viucri .    La  quale  paffàta  nel  mcfc  di 
Settembre  del  mille  fcicento  trentaquattro  vcrfo  la  Sicilia  per  leuarne  al- 
tre prouieioni  di  genti,  e  di  vettouaglic ,  e  vnire  al  Tuo  corpo  le  otto  Ga- 
lee di  oucl  Rc"-no ,  ne  ttovaro  apparecchio  alcuno  fecondo  la  (Lia  fpcran- 
za,  le  conucnre  dopo  h  perdita  di  molti  giorni,  che  fermò  alla  Fauigna-^ 
ra'lfolcrra  vicina  aJJa Sicilia  ,  ritornare  louraprefa  dal  Verno   lenza  far 
nulla   donde  iì  era.  spiccata  .  E  benché  gli  animi  di  tutta  Europa  ftaffero 
intenti  ai  inoro  di  quefto  apparecchio,  non  vi  era  però  chi  il  vero  Icopo 
di  tanto  moiiimento  fàpeflè  inueftigare  :  mentre  noneflendo  ancora  di- 
chiarata la  guerra  fra  le  Corone^sì  per  non  parere  clFi  gli  Spagnuoli  i  pri- 
jtii  a  rompere  fcopertamente  la  pace;  sì  per  non  infclicitare-la  propria 
scretezii  de-  intraprcfa  con  dare  o^cafionea'  Franccfì  di  prouedetfi  ;  tennero  occultif- 
gii  ?p3gni.oiin  fimo  fempre  lo  fcopo,  al  quale  era  indrizzata .   Ed  era  in  fatti  così  grande 
quella  mofli.   j^  ftudio  de' Miniftri  di  Spagnadi  non  apparire  1  primi  rompitori  di  quel- 
la pace  che  fdrufcita  già  in  varie  guife  minacciaua  vn'aperta  rottura,  che 
a  i  Vaffclli  ancorale  alle  Galee  deftinate  ad  affahrela  Francia,  furono  da- 
te le  bandiere  di  Cefare  con  ordine,che  nel  comparire  ne  i  lidi  della  Pro- 
uenza,le  difpiegaflero  :  quafi  che  le  fole  Infegne  potcflcro  ricoprire  il  ve- 
ro fine  di  qucfta  fnofla.  Alla  finzione  delle  Infegne  andana  congiuntala 
finzione  del  titolo  ancora  della  Imprefa;ed  era  che  Cefare  inuiafle  quella 
Armata  nella  Prouenza  per  diuertire  il  Re  di  Francia  dalla  oppofizione, 
penettaudu'  ^he  aucrebbc  fatta  al  Duca  di  L'orena,il  quale  con  le  armi  del  mcdefimo 
Franccfi.        Jmperadore,  comedi  fuo  Sourano  doueua  andare  alla  ricuperazione  de' 
fuoi  Stati. Ma  fuanito  il  primo  apparecchio  di  quefta  Armata,nó  potè  có- 
feruarfieon  tanta  cautela  fomigliantefegreto,che  non  netrapelafic  qual- 
che notizia  alla  Corte  di  Francia  .  Onde  prouedutofi  a  quanto  bilògnaua 
•   per  la  difefa  della  ProuenzaU'vlcita.che  più  podcrofa  dell'anno  pafiato  fe- 
ce nella  primauera  di  queft'ano  16  3  5.1'ArmataSpagnuola  farebbe  riufcira 
,  vn'impreia  quafi  dilperata,  quando  ancora  non  l'aucflero  i  venti  prima  di 
A^mau '°  tpa.  auuiciuarfi  alla  Terra  defiderafa,tutta  conquaffata.e  dilperfa  in  varie  parti; 
gn«Dia .         reftando  lètte  Galee  con  tutte  le  genti  inghiottite  dal  mare  ,  in  faccia  di 
Corfica,e  le  altre  gittate  leartiglierie,le  monizioni,iCaualli,c  finalmenre 
i  danari,  ricouerate  a  gran  pena  con  gli  Scafi,  eie  vite  de  gli  huomini  in 
Porrolongone  nell'Ilola  di  Elba.  Si  che  quefto  fecondo  attentato  in  dan- 
no maggiore  conuertiflì  degli  Affalitori,che  dcgh  Aflaliti.  E  con  tutto  ciò 
qucfta  giàmanifefta  mofla  non  auerebbe  per  auuentura  rotto  affatto  il 
mantello  della  pace,  che  ricopriua  ancora  gli  odi)  occulti,  e  le  fiere  ma- 
chinazioni  di  quefte  potentiflìmt  Monarchie  >  le  nuoui ,  e  piià  ftrani  ac- 
cidenti, che,  o  precedettero,  o  fcguitarono  quefta  mofla  ,  non  aueflcro 
dato  a  i  Francefi  più  apparenti,e  vini  prctefti  ancora  di  Squarciarlo;  apren- 
do la  porta  a  quei  mali  innumerabili,  e  veramente  mortali ,  che  per  tanti 
anni  hanno  mandato  ibflbpra  l'Europa  . 

Poflcdeua  già  la  Francia  per  ceffione  degli  Suedefi  ;  e  con  lo  sborfo  del 
proprio  danaro  la  Piazza  fortiflìnia  di  Filisburgo  ,  ftecco  pungentiffimo 
negli  occhi  di  Cafa  d' Auftria,  e  dell'Imperio,  e  ardeua  nell'animo  del  Te- 
nente Colonnello  Bamberga, che  n'era  flato  pur  dianzi  Gouernatore,vn'- 
intenfo  dcfiderio  di  fcacciarneli ,  e  di  rienrrarc  nel  pofto  perduto  .  Rap- 
prefentate  adunque  al  Configlio  di  guerra,  che  in  aifenza  del  Re  di  Vn- 
gheria  prefiedeua  al  gouerno  dell'Elcrcito  Imperiale ,  le  ragioni ,  che  gli 
perfuadeuano  facilillìma  la  forprefadi  vna Piazza  sì  rileuantc;  fondate 
principalmente  lu  la  negligenza  de'  Francefi  in  cuftodirla  ;  nel  ghiaccio, 
che  aucndo  indurato  i  paludi,c  le  folVc,  che  la  cingono,  poitaua  gli  a^ali- 
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tori  fcnza  minimo  impedimento  fin  fu  le  mura  ;  nella  intclligtnza,  che  vi      ^^^S- 
tcneua  ;  e  ncll'aucr  già  fcgata  occultamente  la  palificata  ,  che  impcdiiu 
l'acccflb  nella  fofia  .  Ondeggiarono  i  Configlieri  in  grandi  apprcnfioni, 
li:  douelVcro  acconicntijc  di  proprio  moto,  o  pure  afpcttarne'l'approua- 
zion  della  Corte,  a  iomigliantc intraprela,  per  non  arrilchiare  ad  vna 
certa  guerra  la  dubbia  pace,  che  godeua  allora  con  la  Francia  la  Cafa 
d'Aultria .  Finalmente  rilòlutoj  che  le  occupazioni  fi  deono  fare  da'  Ca- 
pitani, quaiìdo  ne  hanno  la  comodità,  potendo  Icmpre  i  Padroni  rcftitui-    • 
re  ;  ma  non  Icmprc  i  Capitani  occupare  quello,  che  torna  loro  a  profitto: 
venne  deliberata  quella  lorprclà,  che  nutcì  più  tcliccmcntc  ancora  di  jo,  rerj  <?;  p- 
quello  ,  che  aueffc  làputo  il  Bamberga  dcfiderarc .  Di  che  volati  in  Fran-  liXso.  '   '' 
eia  gli  auuifi  a^mpagnati  da  altri  accidenti  finiftri  ;  benché  parcflc,chc 
ne  moftraflc  l«orfe  vn  grauilVimo  fentimento  per  aucre  perduto  in  vn 
punto  IbJo  quello,  che  le  era  coftato  danaro  ,  l'angue ,  e  fatica ,  non  per 
tanto  intrinlccamcrc  le  piacque.e  ne  godcua,  porgcdole  vn  viuo  prctcfto 
di  rompere  in  quelle  parti  la  guerra  .  Che  le  bene  con  l'acquifio  di  varie 
Piazze  tencfle  ingclofita,  e  pregiudicata  la  Potenza  Auftriaca  ;  non  per 
tanio,clVcndo,  o  di  ragione  di  Lorena.o  cedute  volontariamente  dall'Eiet- 
tore di  Trcueri,  dagli  Suedefi,e  da  altri  pò fl'c libri, non  parcua,  che  tencfle 
la  Cafa  d'Auftria  legitimo  pretefto  di   rottura  .     Ma  queljo  ,    che  ^ J  |f  ^7|f." 
diede  l'vltimo  crollo  alla  pace  tra  le  Corone  fu  la  Ibrprela  ancora  di  Tre-  ddi'£ia"o!c".'* 
ueri, e  la  prigionia  del  medcfimo  Elettore  fatta  dalle  genti,  e  di  ordine 
dell'Infante  Cardinale  col  confentimcnto  di  Celare  per  le  caufe  g.à  note, 
e  da  noi brcuemcnte toccate  nelle IftorieVniuerfali  di  Europa.  Sdegna- 
ta adunque  la  Francia  di  vna  ingiuria,  che  la  toccaua  nel  più  viuo  della  ri- 
putazione ,  fpedl  immantenente  vn'Araldo  al  Cardinale  Infante  con  ri- 
chieda della  lubitareftituzione dell'Elettore fuo  Confederato,  e  chevi- 
ueua  all'ombra  della  fua  protezione ,  o  non  fi  facendo  ,  con  intimazion 
della  guerra  :  alla  quale,  cflcndo  già  vna  parte,  e  l'altra  difpofta  ;  non 
afcoltata  quefta  ambalciataj  fi  diede  immantenente  principio  .  Soura  _^^/""';^^'/'"''" 
che  auendo  lungamente  lcritto,c  dilcorfo  gl'lftorici  a  difefa  delle  ragioni  caiaa-AXì/. 
di  vna  parte,  e  dell'altra  ,  noi  lafciando  a  ciafcuno  il  crederne  ciò ,  che  gli 
piace,  ingenuamente  duerno,  che  gli  Scrittori  Partigiani  del  Partito  Au- 
ftriaco,  nel  rinfacciare  a'  Franccfi,  che  prima  della  forprefa  di  Treneri.chc 
fucceflc  a'venticinque  di  Marzo,auefle  il  Re  di  Fracia  gli  otto  dello  ftcflb 
mele  conchiufa  la  Lega  con  gli  Olandefi,  tramafle  altra  Lega  con  Siuoia, 
e  Parma.cfacefle  ogni  opera  per  muoucre  tutta  Europa  contro  la  Cala 
d'Auftria  :  e  trafcurano,  e  tacciono,e  fingono  di  non  lapere  le  lolleuazio- 
ni  procurate  da  gli  SpagnuoU  in  Francia,  il  fomento  dato  da  loro  alla  di- 
uilione  della  Cala  Reale,  le  intelligenze  col  Duca  di  Orleans ,  e  col  Con- 
te di  Soiflbns  mentre  errò  per  l'Italia,  e  per  laSauoia  difguftatodel  Go- 
ucrno  d'allora,  e  con  altri  Principi,  e  Miniftri  Franccfi.  l'Armata  apparec- 
chiata in  Napoli  perinuadere  laProuenza,  e  altri  atteftati  della  guerra 
occulta,  che  maneggiauano  così  bene  gli  SpagnuoU  contro  la  Francia  , 
come  i  Francefi  contro  la  Spagna .  Che  fé  la  Francia  legucndo  i  configli 
del  Cardinale  di  Rifcegliù  ftimaffe  neceflaria  a  quefti  tempi  la  guerra 
per  propria  ficurtà.c  giandezza  co  la  Cafa  d'Auftnaji  Miniftri  ancora,chc 
rcgolauano  la  Monarchia  Spagnuola,c  la  Corte  Cefarca  giudicauano  ne- 
ceflaria alla  propria  conferuazione ,  e  ficurtà  la  diuifione  della  Francia  ; 
mentre  dalla  loia  fua  Vnione  nella  contingenza  di  quei  tempi ,  che  fi  ve- 
deua  pcrcofla  in  tante  parti ,  potcua  temere  l'vltimo  crollo  delle  fue  for- 
tune .  Faceuano  adunque  a  buona,  o  trifta  guerra ,  che  ella  fi  foflc ,  e  gli 

vni. 


5)1  Delle  Hiftorie  d'Italia 

vni,  e  gli  altri  :  ne  di  altro  fi  pofTono  dolere  gli  Spagnuoli  in  qucfta  parte, 
che  o  della  fortuna,  che  infclicitò  molti  de*  loro  tentatiui,  o  della  mala 
condetta  di  qualche  Miniftro  ;  cfTendo  per  altro  pari  le  ragioni  dcU'vncc 
dell' ;iltro  partito  ;  perche  e  la  Francia  doueua  difendere ifuoi  Alliati,  e 
procurare  lo  ftabilimenro  della  propria  grandezza  :  e  la  Cafa  d'Auftria 
era  obljf^aTa  di  iollcuare  chi  a  fua  cagione  fi  era  precipitato  ;  e  a  cercare 
infieme  per  osni  via  il  follieuo  della  propria  fortuna  precipitante. 

Gran  Perlbnaggio.  che  l'ebbe  di  bocca  della  ftefla  Regina  in  Fiandra  in 
vna  dia  Relazione  mandatami  fu  quefto  fatto  afferma  ,  che  la  Francia 
vfciflc  dalla  guerra  occulta  a  far  la  guerra  aperta  alla  Cala  d'Auftria  per 
Jcprotcfte  della  Regina  di  Suczia,  che  non  facendola  auerebbe  ella  tatto 
Ja  pace  con  Cefare  .  Ma  noi  fappiamo  per  altro,  che  quefto  motiuo  riufcì 
di  poca  forza  per  dare  la  fpinta  alla  Francia  di  entrare  incerto  cimento, 
al  quale  fcnza  cosi  fatte  protette  ,  era  già  buona  pezza  riloluta  ;  e  per  la 
difcoperta  delle  machinazioni  degli  Auftriaci  a  i  fuoi  danni  ;  e  perche  co- 
sì ternana  conto  a  i  fuoi  interefli . 
tega  m  Fan-     Conchiuie  adunque  la  Francia  Lega  prima  con  gli  Olandcfi ,  e  pofcia 
«:i^>  S3"°''i.f  con  Sauoia,  e  Parma  ,•  ne  mancò  la  Cafa  d'Auftria  ancora  di  procurare 
°     "*        nuoue  intelligenze,  e  Leghe  con  altri  Potentati  difguftati,  e  ingelofiti  del- 
la Francia ,  benché  non  le  riufciflero  con  la  medefima  facilità ,  e  forfè  in- 
felicità della  Francia  .  Trattò  parimente  la  Francia  col  Duca  di  Modana 
per  tirarlo  feco  in  Lega  ,  e  con  quello  della  Mirandola ,  perche  riceucflc 
prefidio  Francefe  in  quella  Piazza  :  Ma  per  opera  di  Don  Francelco  di 
Melo  diffiparono  gli  Spagnuoli  quefta  machina,  e  Modana  continuò  per 
allora  nella  llia  diuoz;onc  con  la  Caia  d'Auftria  >  e  la  Mirandola  fi  trat- 
tenne Torto  la  follia  protezione  di  Spagna. 
Fr°cu"pcfin-      Mcnttc  moucua  adunque  la  Francia  le  fuc  Armi  vnitamente  con  gli 
uadcie  Piciiia .  Olat^dcfì  in  Fiandra,  comandò  al  Duca  di  Roano  di  paflare  dalla  Lorena 
in  Aliazia ,  e  di  là  nella  Valtellina  ,  e  al  Duca  di  Criquì'di  aflòldarc  dieci 
mila  tanti,  e  dumila  caualli  nel  Delfinato  per  difcendere  nel  Piemonte .  E 
per»- he  Odoardo  Farnelè  Duca  di  Parma  difguftato  anche  eflb  di  qualche 
Miniftro  di  Spagna  ,  per  caule  manifcfte,  e  della.Corona  Carotica  per  ra- 
gioni occulte  di  Srato,  nudriua  allora  ftrettiffima  intelligenza  con  la 
Chriftiaoiffima ,  gli  venne  rimcfla  con  qualche  numero  di  gente,  che  paf- 
sò  nalcolàmente,  e  alla  sfilata  in  Parma  Ibmma  rileuante  di  danaro ,  per- 
che aflbldafle  ne'  propri  Stati  vn  corpo  di  Efercito  da  valerfene  nell'attac- 
co di  qualche  parte  dello  Stato  di  Milano  .  Dilegno,che  fé  foflc  ftato  co- 
sì ben  condotto  come  fu  giudiciofamentc  dilpofto,  in  grauiflìmo  rilchio 
fé  ne  farebbe  veduta  quella  Prouincia,  affatto  in  quel  tempo  Iprouedu- 
ta  delle  cofe  opportune  alla  fua  difefa . 

La  prima  moflfa  però  delle  Armi  Francefi,  che  minacciafle  la  Lombar- 
dia fpiccoflì  dalla  Valtellina  ;  verfo  douc  calato  non  meno  improuifo.che 
fegretamenteilDuca  di  Roano,-  e  data  la  moftra  alle  lue  genti  a  S.Ma- 
faìainitlira!"''  dcu  nella  Valle  Agnedina  ;  sì  per  allettare  i  popoh  circonuicini  ad  arrol- 
larfi  fotto  le  fue  Infegne ,  come  per  coprire  il  vero  fine  delle  fuc  Armi  ; 
fpiegò  a  i  Capi  della  fua  condotta  gli  ordini.e  le  patenti  di  Francia  ■-,  e  con 
allegrezza  grande  delle  lòldatclche  prelà  la  marchia  vcrio  la  montagna 
Spinga,  dilcefe  improuifamcnte  a  Chiauenna  , Terra  importante,  della 
quale  impadronitofi  fenza  contefa  pafsò  prettamente  alla  Riua,  e  di  là 
lenza  nefluno  intoppo  a  Titano,  diftcndendofi  a  guifa  di  precipitofo  tor- 
rente, che  non  troui  inciampo, per  tutti  i  luoghi  di  quella  fertiliffima  Val- 
le :  perche  trouandofi  lo  Stato  di  Milano  sfornito  di  gente  paftata  col  Du- 
ca 
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cadi  Feria,  e  col  Cardinale  Infante  in  Germania,  e  in  Fiandra ,  aueua  più  ^^^^* 
da  pcnfare  alla  propjia  ditela,  che  a  ributtar  la  inuafionc  di  quello  Stato  . 
Giace  quclLi  lamolà  Valle,  di  cui  non  ha  la  più  bella,  ne  la  più  ricca  tut- 
ta l'Italia,  ira  montagne  alt.iììme,  che  la  corteggiano  da  oi!;ni  parte  ;  la- 
Iciandole  nel  mezzo  vna  pianura  di  larghezza  forlé  d'vn  miglio,  irrigata 
dall'Adda  fiume  nobile,  che  le  icorre  per  mezzo  .  e  ripiena  di  Tt'rre,  e 
di  Villaggi  abitati  da  popolo  numcrolò  ;  ed  clVcndo  le  circolanti  mon- 
tagne càriche  tutte,  e  veftitc  di  gcncroli  Vignali,  vengono  aformare  ap-  Dcfcriiione di- 
punto  la  piulpetriua  di  vn  vaghilfimo  teatro  a  i  rigiardanti.  Ma  quello  VAUciiina- 
the  rende  quefta  Valle  così  celebrata  in  Europa  per  le  guci  re  inttaprelc 
da  vani  Potentati  al  noftro  lècolo,(i  e  la  q.ialità  del  Tuo  (ito  marauigliolò, 
e  uccclìario,  non  che  comodo  per  lo  palVaggio  di  vane  nazione  ,  confi. 
•  nando  ella  con  lo  Stato  di  Milano,  col  Dommio  Veneto,  co  i  Grigioni,  e 
con  la  Contea  diTirolo.  Fu  però  dilignodc'  Franecficon  occuparla  di 
impedire  i  foccorfi  della  Germania  agli  Spagnuoli,  (ì  che  rintcrrati.c  alla- 
liti  da  più  parti  in  vn  mcdclimo  tempo  conuenilVe  loro  di  loccombere  , 
lafciando  lo  Stato  di  Milano  in  preda  alle  armi,  e  all'ambizione  di  vanj 
Prencipi  :  ne  perahro  fuarì  fenza  profitto  quefto  dilcgn9  ,  che  per  la  nc- 
•rligcnza  dciTli  altri  Capitani  Franccii ,  e  per  le  occulte  machinazioni  di 
qualcuno  de' Prencipi  Collegati  con  quella  Corona,  a  cui  non  tornaua  il 
conto  di  vedere  tant'oltrc  allargato, o  perle  fteffa,  o  ne'  l'uoi  Dipendenti 
illùo Dominio.   •  ^ 

Il  Cardinale  Albcrnozzi  Gouernatorc  in  quel  tempo  di  Milano  ;  con-  Pron.jioni  dd 
turbato  di  quefta  improuilà  comparla  de'  Francefi  in  quella  parte  ,  Ipedi-  ^^^,;'^^^|'  ^^' 
tone  immanftencnte  l'auuifo  alle  Corri  Celarea  ,  e  Catolica,  applicò  l'at- 
tenzione, giàche  nonpoteua  auafizaifi  all'offefa  de'  remici  5  alla  difefa 
dello Srato'^inuiando  Don  Carlo  Coloma  CaualliereSpagnuolo.  e  ilSar- 
gentc  Molina  con  cjualohe  numero  di  geme  fcclva  dalle  Ordinanze  del 
Paelè  a  i  confini  del  Comafco  .    E  raccomandata  ?lopo  la  Iburainten- 
denza  generale  di  quelle  frontiere  al  Contedouanni  Serbellone  loggct- 
to  egualmente  chiavo  pernob.ltà  di  (angue,  e  per  proprio  valore  ;  egli  vi 
palsócon  qualche  ncruo  di  Soldati-lca  a  piedi,  e  a  Cannilo,  eforlihcatofi 
jn  vicinanfca  del  Forte  Fuenresoppolc  vpo  oftacolo  più  forte,  che  grande 
alla  corrente  nemica,  perche  non  allagafle  a  danno  e  ruina  di  quello  Sta- 
to. E  perche-  già  fi  afpettiaua,  che-le  genti  Francefi  aflbldatencl  Delfina- 
to  dilcendefitro  a  momenti  inPicrronte,  non  (olamente  inuighó  alla 
fortificazion  deile  Piazze  di  quella  Frontiera,  e  ("pedi  negli  Suizzeri^a  far 
Icuate  di  gente,  e  a  Firenze  per  ritrarne,  e  gente,  e  danaro  ;  ma  tentò  pa- 
rimente, come  che  inuano,  il  Duca  di  Sauoia  per  fare  col  lùo  appoggio 
vna  potente  diuerfione  a  queft'altra  moflad'Armi  Francefi  ,  poiché  men- 
tre fi  ftaua  il  Duca  fluttuando  ne'  fuoipcnfieri  foura  quefle  emergenze  ; 
giunto  a  Torino  il  Signore  di  Belliurè  Ambafciatore  ftraordinario  del  Re  ,,4;^^^r^''^'°^^'; 
di  Francia  a'  Prencipi  ItaUani,  gli  cfpofc  il  dcfidcrio  e  le  inftanze  del  liio  uói  ".""'' 
Signore  ;  perche  volefl'e~\'nir  fcco  le  armi,  e  la  fortuna  per  la.fcacciata  da 
Milano  della  nazione  Spagnuola  .  Ma  egli  diflesinò  di  continuare  nella  R-iCoiuzionc  Jd 
lua  neutralità  ,  e  temporeggiando  egualmente  co   Fransen  ,  e  con  gli 
Spagnuolf  lenza  impegnarli;  arpctvare dalla  tardarla  il  beneficio  del- 
le proprie  rilbluzioni  .  Indi  fpedìaRoma  il  Conte  Francefco  Canciani 
per  participarc  a  Sua  Santità  le  occorrenze,  che  il  trauag'iaaano ,  e  flip- 
plicarlo  della  Tua  interpofizionecon  le  Corone  ,  perche  iì  compiaceflcro 
di  lalciarfu  in  pace  lenza  auuiluppare  fra  i  loro  contraili  la  quiete  dc'Pic- 
£ipi,  che  non  tencuano parte  alcuna  nelle  loro  querele,  o  prctcnlioni . 

Aueua  ■ 
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Aucua  intanto  contriftato  i  Prcncipi  tutti  di  Cafa  d'Auftria  la  impto- 
uifa  calata  de'  Franccfi  nella  Valtellina  :  perche  rrouandofi  lo  Stato  di  Mi- 
lano fproucduto  delle  cofc  necclTaric  per  la  fua  difefa  ;  ptiuo  ancora  per 
quefta  via  de'  (bccorfi  Alcmani,  correua  rifchio  di  riccucre  qualche  fe- 
gnalata  percofla,  con  danno  irremediabile  della  Monarchia  Spagnuola,e 
de'  Prcncipi  fuoi  Congiunti  d'intereflc,  e  di  fangue .  Commoflì  adunque 
dalla  vicinanza  dei  pericolo  gli  Abitanti  del  Tirolo  dato  all'arme  per  tut- 
te quelle  monragnc,  corfcro  impetuolamente  a  i  confini  ;  doue  tagliate 
Icftrade,  e  barricatele  d'alberi  immcnfiXitrincierarono  contro  qucfti  no- 
uclli  Oipiri  di  guerra  .    Ma  l'Arciduchefla  Claudia  d'Kpruc  prcffata 
dalle  Viue  inftanze  di  Don  Federico  Enriquez  Cauallicr  Portoghefe  e 
Ambaiciatore  Catolico  a  quella  Corte,cotnadò  al  Signore  di  Fernamon- 
tc  Sargente  General  di  Battaglia,  che  toltcfi  con  le  lue  genti  da  i  confini  • 
della  Sueuia  paflafle  il  Monte  di  Santa  Maria,  non  lolamente  per  alTicura- 
re  il  Tirolo,  ma  per  difcacciare  dalla  Valtellina  i  Franccfi  .  Obbedì  ("ubito 
il  Fcrnart  onte,  e  riccuuti  di  foccorlò  mille  fanti  dflbldati  dall' Ambalcia- 
tor  Catolico,  auanzolTicon  quattromila  tanti  ,  e  quattrocento  caualli 
(  altri  dicono  fettcmila  Combattenti)  a  i  confini  di  quella  Valle;  e  prefa 
la  maichia  verfo  i  Bagni  di  Bormio,  p-ifTaggio  angulio,  e  pericolofo  ,  cu- 
•onore  i>  Fff  ftodito  dal  Prucher  Colónello  Suizzero  con  quattrocento  Soldati  :  l'aflall 
ramonre  occii  con  tsDta  rilòluzionc ,  che  fé  bene  veniffc  da  quefta  gente  brauamcntc 
vaBotmio.^   ditefo  ,  c  accorreflc  in  loro  foccorlò  il  Signore  di  Lande  col  fuo  Reggi- 
mento Franccfe  ,  e  due  compagnie  di  Caualli  :  non  per  tanto  conoiciuto 
dal  Colonnello  il  luogo  debole  per  lungamente  refiftcrc  al  groflb  degli 
Alcmani,  l'abbandonò  ricoucrandofi  a  Bormio  conqu.-.lche  perdita.  E 
quiui  ancora  parutcgli  di  non  poterfi  tenere  contro  gh  sforai  nemici ,  co- 
fteggiando  la  riua  fimftra  dell'Adda  valicò  il  fiumicello  Tridilfo  ,  e  fi  ri- 
dufle  aTirauo  vnadelle  piìi  grolle  Terre  di  quella  V^lie  di  rincontro  a 
Polchiauo  .  E  quiifi  tatto  alto  per  nftorar  la  fua  gente  ftanca  dalla  batta- 
glia ,  e  dal  cammino ,  prele  il-Signore  dcUa  Lande  riioluzione  di  cacciarfi 
nella  medefima  Valle  ad  aipettarui  il  foccotfo  di  Roano, che  fi  trattcneua 
Et  altri  luoghi ,  ^ol  ficrifo  maggior  de'  Franccfi  fu  la  Contea  di  Chiaucnna  ,  Ma  il  Ferna- 
montc  lèruitofi  eccellentemente  dell'occafione  auanzoifi  vei*)  Tirano, 
doue  non  trouato  >.  ontrafto  pafsò  a  Brus,c  di  là  inoltrolfi  verlo  il  Laghet- 
to di  Polchiauo;  donde  parimente  disloagiati  i  Franccfi  :  tciTiendo,chc 
Roano  calato  in  foccorlò  de'  luoi .  lo  riù'ingcfle  là  donde  era  venuto  , 
fcnflc  al  Conte  Serbellonc  petche  valutofi  anch'cgii  di  così  fauoreuolc 
congiontura  l'afsaltafse da  quella  parte,  fi  he  riufcilse  loro  di  Icacciailo 
congiuntamente  dall'vfurpato  pofsclso.  Ma  perche  nello  fcriucre  al  Con- 
te non  vsò  le  forme  de'  titoli  daini  prctcfi,  in  vece  di  loccorfo  ,  ne  trafsc 
dilprezzo;  Onde  ricondotte  le  fuc  genti  nella  Valle  di  Leuino  ritirofli 
a  Crorcn  nella  Val  di  Venefta,reftando  per  vna  vanità  Cortfeianefca  cor- 
rotto il  frutto  de' tuoi  tentatiui,  mallèruita^la  Cafa  d'Auftria.e  pregiudi- 
cato loStatp  di  Milano.  Perche  il  Duca  di  Roano  ragguagliato  di  fo- 
niigliantelticcelso,  toltofi  improuifamenie  dalla  Conrca  di  Chiauenna 
con  quel  numero  maggiore  di  Soldatelca  ,  che  potè  raccogliere  infieme, 
penetrò  con  tanta  velocità  nella  Val  di  Leuino,  e  alsaltò  con  tanta  furia 
idci"-^'*^'  gli  Alemanijchc  fcnza  Generale  (  era  il  Femamonte  ripafsato  nel  Tirolo 
teVinl .'"  ^^'  per  prouedere  di  vettouaglie  )  e  infigarditi  dalla  comodità  de'  quartieri , 
non  attendeuano  ,  che  a  mangiare,  e  bere  ;  che  gli  mife  fubitamentc  in  if- 
còmpiglio  ;  Onde  lafciati  fettecento  de'  loro  Compagni  tra  mòrti,  e  pri- 
gioni fi  difpcrlcro  tra  quelle  montagne .  TcrnUnata  quefta  fazione,  nella 
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quale  diede  Roano  i  confucri  faggi  della  fua  accortezza,  e  veduto,  che 
xr  la  ma  ìcanza  de'  viueri  non  gli  reftaua  di  che  trattencrfi  in  Liuclla  Val-       , 
e,  tornoin  a  rintrclcarc  le  lue  genti  a  Poichiauo ,  e  di  là  per  ritentare  la  ^* 

ricuperazione  de"  poftì  di  Dormio  li:ele  a  Tirano  . 

All'tiumlod  qutfta  Rotta  non  meno  (i  contuibarono  gli  Spagnuoli  di 
quello,  che  fi  taclVero  per  la  calata  del  Marclcial  di  Criqul  conl'Elcrcito 
Funcele  in  Piemonte;  perche  trouato  chiiilò  l'adito  da  quelta  parte  a  i  dcgusp,g,"oii 
lòccorfì ,  col  Monferrato ,  e  il  Piemonte  ripieno  di  Soldatclìzhc ,  con  la 
Rcpublica  di  Venezia  armata  a  quei  confini,  col  Duca  di  Parma  lolpctto, 
e  dilguftato  apprcfiò  ;  incominciarono  a  temere  di  qualche  crollo  di  for- 
tuna, non  trouandofi  in  piedi  che  intorno  a  diecimila  Combattenti  pcc 
reiiftere  a  tanta  piena  d'armi  che  da  ogni  canto  gli  minacciaua  .  Pure  fat- 
tofi  animo  da  le  ftcllì,  e  riceuuto  qualche  lòccoriò  di  danaro  da  Spag-ia, 
fettecento  caualli  da  Napoli ,  e  qualche  alrra  Soldatelca  sbarcata  lu  la  Ri- 
uicradi  Genoui,  fiaccinlcro  alla  ditela,  non  lafciando  intanto  di  rinoua- 
re  col  Duca  di  Sauoia  gli  oficij,  perche  fé  non  voleflc  frenare  l'empito  de' 
Francefi,  e  dar  loro  tempo  d'ingrolTarfi  in  guifa,  che  potefl'ero  rimandarli 
a  viua  forza  di  là  da  i  Monti  ;  (i  ftafle  almeno  neutrale  lenza  portar  pre- 
giudicio  a  gli  Srati  del  Re  Catolico.  Mail  Duca  circondato,  e  chiuiò  per 
Ogni  lato  dalle  Armi  F:  anccfi,  e  ftrctto  dalle  inftanze  di  Bclliurc,  e  di  Cri- 
quì  comparlò  con  nuoui  ordini  della  Corte  Chrirtianiflima  (u  queftì  af-, 
fan  a  Torino,  continuò  nella  primiera  amoigui'à  delle  rifpoftc  .  Rifpofc 
ad  nque,  che  prima  di  prendere  rilòluzione  alcuna,  folTc  debito  di  con- 
ucnienza  l'ofleruare  gli  andamenti  del  Papa,  e  degli  altri  Prencipi  Italiani 
inrcreflati  ne'  momenti  diquefta  guerra.  E  intanto  non  poter  dilèntirc 
dal  concordato  di  Sul'a  ,  e  di  Pinarolo  ftabiliro  col  Re  Chriltianilfimo 
gli  anni  addietro,  lènza  manifefto  pencolo:  come  che  pure  non  auereb- 
be  mancato  di  dare  in  ogni  occorrenza  a  conoicerc  rolferuanza ,  e  la  di- 
uozionc,  che  profcflaua  alla  Corona  Catolica  .  ciani «b  net 

Ma  Criquì  ottenuto  già  il  palio  all'Efercito  dal  mcdefimo  Duca,  e  prò-  Monferrato. 
ueduto  di  vn'apparecchio  marauigliolb  calo  dal  Piemonte  in  Monferra- 
to ;  e  mentre  da  ogni  parte  dello  Srato  d'  Milano  fi  cofcua  all'armi  ;  dic- 
defi  egli  a  confumare  il  rempo  negoziando  con  lo  tteflb  Duca  di  Sauoia, 
e  con  quello  di  Parma  l'vmone  delle  forze  loro  per  aflaltaVc  congiunta- 
mente quello  Srato  .  Imprudenza  ,  da  cui  nacque  appunto  la  lalute  di 
quello  Staro,  che  apparccchiaua  d'inuaderej  mentre  col  temporeggiar 
dc'Francefi,  ebbero  tempo  gli  Spagnuoli  di  confermare  gli  animi  de'  po- 
poli fpaucntati  da  quella  im^ìrouifatempcrta,  e  di  prouedcre  alle  proprie 
occorrenze .  Che  fé  bene  riulciffe  graur  oltremodo  fimile  nouità  a  i  Mi- 
niftri  della  Corona  Catolica  diftratti  in  altri  penfien.che  di  vna  guerra  in 
Italia ,  non  perciò  mancarono  punto  alle  debite  prouigioni  inuiando  da 
quella  Corte  per  ogni  parte  ordini,  danari,  e  parenti  per  l'afloldamenro  di 
nuouc  Suldarelchc .  Venne  comandata  non  ottante  le  patiate  difgrazic  |'';°"'f/°ji5''p|; 
l'armata  di  Mare  ;  e  fu  raccomandato  il  Goucrno  di  Milano,  a  cui  faccua  gnu . 
in  quelle  contingenze  meftiere  di  Perfonaggio  Militare,  al  Marchele  di 
Lcganes  ;  il  quale  dopo  di  auerfi  acquiftato  vna  grande  riputazione  nella 
Battaglia  di  Nordlinga,  eradi  ordine  Regio  ripaflaro  i^  Ifpagna  a  partici- 
pare  alla  Corte  lo  (tato  de  gli  affari  di  Germania,  e  di  Fiandra . 

Auuanzauafi  intanto,  ma  lentamente  il  Marefcialle  di  Criqul  a  i  danni 
del  Milanclè,  e  confidcrato  a  quale  imptefa  doucfle  riuoltare  l'empito 
delle  lue  armi,  quando  ogni  ragion  di  guerra  voleua,  che  tenendo  già  le 
fpalle  aflicurate  col-Monfcrratq ,  e  gli  Spagnuoli  (tauano  tuttauia  iprouc- 
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duti ,  e  confufi  ;  pcnctraflc  nelle  vifccrc  di  quello  Sratoi  prefc  rifoluzionc 
di  tentare  l'acquifto  di  Valenza  a  prctcfto,  che  eflcndo  collocata  fra  Ca- 
fale,c  Tortona;  e  fi  chiudcua  eoo  acquiftarla  il  paflb  a  i  foccorfi.  che  dalla 
LiRuria  fi  fofllro  (piccati  vcrfo  Milano  :  e  fi  aprina  la  porta  a'  Franctfi  di 
entrare  in  quello  ftafox  di  comunicare  più  ageuolmcntc  col  Duca  di  Par- 
ma :  che  non  prima  fi  làrcbbe  ial"ci;uo  indurre  a  Icoprirfi  contro  gli  Spa-  ; 
gnuoli,  chcaueflc  veduto  i  Franctfi  auuanzati  in  guifa  di  potetlo  lòccor- 
Kte  ne' luoi  bilògni.  Fatto  adunque  lembiante  di  condurfi  lòtto  Nouara, 
wl"."°'''^^  voltò  Criquìimprouilàmente  la  marchia  contro  Valenza, ed  accampato- 
uìii  d^lla  parte  d'Alcflandria,  lalciò  libera  quella dcl-Moufcrrato  al  Duca 
discuoia,  che  già necciritato dalle  congionture  a  coUcgarfi  con  Francia: 
aueua  finalmente  nloluto  diportate  l'armi  lonttogli  S^^agnuoli  ;  come 
che  pure  prolongando  la  lua  muda;  daflc  loro  tempo  di  pioutde.  quella 
Piazza  di  quanto  le  faceua  mefticrc  pcrvna  lunga  ditela  .  Onde  benché  i 
Francefi  non  lalciaflero  intanto  di  ftrigncrla  con  la  lolita  loro  ferocia,  e 
attiuiià  ne'  principi)  delle  intraprelc  ,•  vennero  con  tanto  coraggio  anco- 
ra foftenuti,  e  relpinti  da  quei  difcnlòri ,  che  ben  diedero  loto  a  conofcc-         j|> 
re  quanto  poco  doucfièro  prtfittaifi  in  quella  paite  .  Rimatero  contu'to-         "! 
ciò  da  quertacomparlà  de*  nemici  oltremodo  Ipauenati  i  poj.olidcl  Mi- 
lanefe,  e  tanto  pù  ,  che  per  non  etVere  ancora  proucduti  abbaftanzagli 
.Spagnuoli  per  la  difefa,  con  armare  le  Ordinanze  dello  Staro  vcniuano  ad 
accrefccrelaturbaz  one  Vniuerfalc  con  mandarle  a!lacu(\odia  ddlc-  For- 
Promgionidfi  tc7zc,  e  dellc  Frontiere.  Mon  mancaua  adunque  il  Caidinale  Albenozzi 
MilaDo!"'      a  parte  alcuna  di  Tua  conucmenza,  e  fatta  vna  nu<  uà  ralTtgna  delle  genti 
dello  Stato  a  dilègno  di  valerlenc  ne'  prefid  j  delle  Piazze  per  Icuarne  le 
foldatel-  he  VcTcranc,e  leruirlcne  alla  campagna  :  (pedi  a  Mortara  il  Ma- 
ftro  di  Campo  Carlo  Roma ,  Don  Carlo  Coìoma  in  Akflandria  ,  e  altri 
fcggetn  in  aUre  barde  con  genti ,  e  prouigioni  badanti  a  coi  fermare  la 
fede  de' popoli  ,  e  ributtare  i  teniatiui  de' nemici.    Ma  perche  le  Armi 
della  Republica  d:  V-  nezia  (  che  oltre  a  i  groITi  prc  (id'j  ammaflari  in  Cic- 
rna.  e  ne'  Confini  di  Valiellina  aueua  formato  vn  fionulììmo  Elcrcito  al- 
la campagna)  teneuano  in  gande  apprcnfione  i  Miniftri  Spagnuoli ,  fa- 
pcndo  per  altro  le  rimolhanze,  e  gr.ruiri,  che  di  continuo  le  faccuano i 
Franccii  di  còllcgarfi  concffi  in  cosìfauoreuolecongiontura  d,  allargare 
il  fuo  Dominio  in  quclloStaro;  rinouaiono  anche  clìì  per  mczo  del  Con- 
te della  Rocca  i  loro  òficj,  perche  fé  non  voieflc  il  Senato  tòccorrcrli, 
non  fi  congiugn  ff:  almeno  co'  Franccfi  a  i  danni  loro.  E  non  vi  ha  dub- 
bio, the  le  la  Republica  aueflc  aperto  l'adiro  alle  Iperanze  inlìnuatele  più 
che  da'Francefì  dalla  tortuna,  e  dalla  contingenza  delle  cole,  che  faiebbc 
ftàto  impt  iVibilc  agli  Spagnuoli  dimantentifi  alloia  nello  S'atodiMila- 
vfnfiìjm pto-    Q  ^  Ma  tanto  fu  lontana  la  Republica  dall'applica' fi  a  fimile  nouità  ,  a 
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fiaieCoEonc.   CUÌ  veuiua  da  rantc  Parti ,  e  in  tante  guilc  lòllecitata,  che  anzi  volle  (  co- 
me dianzi  accennammo)  che  i  lùoi  Miniftri  R  fidenti  r^ellc  Coiti  ftramc- 
rc  viuamente  fi  adoperaircro  per  impedire  la  rottura  della  pace  fa  le  Co- 
rone :  e  concefle  alle  efficaci  inftanze  del  Cardinale  PrencipeTriuulzio» 
che  foffc  negato  il  paflò  per  lo  Ilio  Dominio  al  Duca  di  Roano ,  che  vo- 
leua  condurfi  ad  vmifida  qucfta  par'c  all'EierciTO  di  Criquì . 
Ttimt!  dei      Intanto  le  gli  Spagnuohfi  affaticaffero  pcr'diuertirc  1  Prcncipi  Confì- 
Ftanccnco'iré-  nanti  dalia  vnionc  de' Franccfi  ,  non  laiciauano  i  Franccfi  di  fare  ogni 
cipjdiuiia .    jjpgf^pg^  tirarli  nella  comunalità  del  loro  partito  .  Sbrigatoli  adunque  il 
Signore  di  Belliurè  dalla  Corte  di  Torino,  trasfenfli  a  Genoua,  douc  non 
profittato  punto  ncgl'lntcrcflj  della  Coiona  (troppo  cfl'cndq  ancora  iGc- 

noucfì 
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noucfi  impegnati  con  la  Spagna  per  attendere  a  gl'inuitl  della  Francia  ) 
portoni  a  Parma,  e  gli  lucccltc  di  perliiadcrc  il  Duca  di  vfcirc  finalmente      ^"^  3- 
in  Campagna  ;  e  gli  larcbbe  riulcito  di  Ipigncrui  ancora  il  Duca  di  Man- 
toua  memore  dcìle  ruine  de  i  luci  Statif  le  aucfic  potuto  prometterli  del- 
la  allittenza  de' Veneziani ,  e  della  conniuenza  del  Papa  per  trarre  da  i  » 

loro  Stati  genti,  danari,  e  vettouaglic .  Pafsò  per  tanto  l'Ambalciatorc  a 
Venezia  per  fami  Pv  Itimo  sforzo  dell'auttorità  del  Tuo  Padrone,  e  della 
propria  eloquenza:  oftcrcndo  alla  Republica  parte  di  Valtellina  ,  del 
Comalco  ,  e  della  Ghicradadda,  e  altri  auuantaggi  .  Ma  il  Senato  conti- 
nuò nella  intraprelà  ncutralità,c  nel  deliderio  di  conleruare,  non  di  fcon- 
uol'^cre  la  pace  d'Italia  ;  e  andarono  a  vuoto  tutte  le  negoziazioni ,  con 
dilgiifto  grauilììmo  della  Corte  di  Francia. 

Ma  li:  non  riul'cì  al  Duca  di  Roano  di  paflarc  per  lo  Dominio  Veneto 
ad  vnirli  con  l'Elcroito  amico  di  Criquì  :  non  lalciò,  che  precipitaflcro  in 
Val  Tellina  per  ina  negligenza  gl'intercffi  della  Corona  di  Fi-ancia .  Inte- 
fo  adunque,  che  gli  Alemani,  che  egli  aueua  rotti  nella  Val  di  Leuino,  fi 
fodero  nuouamcnte  rimedi  con  l'arriuo  di  alcune  Truppe  del  Titolo,  e 
fifottificadero  a  Bormio,  minacciando  di  pizzicaifi  di  nuouo  con  edb  > 
prelc  rilbluzione  di  ritoccarli   edb  il  primo ,  fenza  tanti  preamboli  di 
vantamenti,  e  tacito,  e  Tordo  radcgnati  (otto  le  iniegne  da  quattromila 
fanti ,  e  trecento  caualli,  prefe  la  marchia  verfo  gli  Auttriaci  :  ma  troua- 
tigli  adicurati  nella  Terra  di  Grodbto  fuleriue  dell'Adda  in  fito  auuan- 
taggiofò ,  valutofi  dell'aftuzia  per  tirarli  a  qualche  difauuantaggio,finiè  di 
prendere  la  fuga  verfo  Colegno  Terriciuola  fopra  Tirano;  e  quiui  difpo- 
llo  vn'aguato  in  certe  bofcaglie,  fermodi  ad  afpettarui  i  nemici  .  I  quali 
lufingati  da  fimile  ritirata,  e  fermamente  creduto,  che  i  Francefi  non  fof- 
fero  in  iftato  di  minima  refiftenza,  paflarono  con  sì  fatta  baldanza  il  pon- 
'tc  di  Mezzo  foura  rAdda,chc  non  lal'ciauano  di  eftnnfccar  con  le  grida,  •^"j^j^^J"'" ''** 
che  fodc  venuto  il  tempo  di  vendicarfi  delle  rotte  riceuute  da  loro .  Ma 
Roano  lafciatigli  auuicinare  con  fimilc  confidenza  gli  riceuette,  e  caricò 
con  tanto  furore ,  che  fpauentati  dallo  inopinato  accidente ,  fi  mifero  fu- 
bitamentc  in  fuga  per  lamedefima  ftrada  donde  erano  venuti ,  Elèi 
Colonnelli  Pruccher,e  Cannolo  inuiati  dal  Duca  a  rompere  il  ponte  per 
altra  dirada ,  auedero  efeguiti  con  la  douuta  diligenza  i  Tuoi  ordini  non  fi 
larcbbe  faluato  pur  vno  di  loro  .  Qiù  però  trouiamo  vna  grande  diuerfi- 
tà  fra  gl'Iftorici  in  raccontare  qucfto  fucceflb  :  ma  comunque  fi  andadc 
il  fatto,  cduradc  vn  giorno,  o  due  ;  e  luccedede  fui  ponte,  o  in  altra  par- 
te ;  certo  è  ,  che  rimanedc  Roano  vittoriolb  ,  e  perdente  il  Fernamonte, 
che  lafciò  dumila  (#  tuoi  morti  fu  la  campagna.  Ma  non  contento  Roa- 
no di  quefta  disfatta  dimandola  di  neflun  profitto ,  quando  non  fodc  re- 
ftato  padrone  adbluto  tìi  quella  Valle,  inuió  alla  ricuperazione  di  Bor- 
mio, e  de'  Bagni  il  Signondi  Montefier  Cauallicr  Francefe ,  e  Marefciallo 
di  Campo  di  qucd:a  Armata  ,  che  cfibidi  da  fé  medefimo  a  queft:a  non 
punto  facile  intraprefa  :  e  ben  gli  riufcì  di  riportarne  l'onore  della  vittoria;  Mone  dei  s.-j; 
ma  la  refe  funefta  a  i  Francefi  con  pcrderui  la  propria  vita.  Portatofi ''''^^°"'^''"- 
adunque  Montefier  con  incredibile  ardimento  al  primo  podio  di  erta,  e 
dirupata  l'alita,  e  oltre  acciò  barricato  con  ordine  triplicato  di  legni,e  faf- 
C,  e  ben  difefo  dagli  Alemani  :  il  fuperò  a  viua  forza,  mandando  a  fil  di 
Ipadaquantife  gli  fecero  incontro  .  Quindi  padato  ai  Bagni  con  la  me- 
defimafuria>e  velocità,  benché  vn  Sargente  Maggiore  adidito  da  ducen- 
te brani  Tcdefchi ,  non  mancafie  punto  a  le  ftedb  per  refpigncrlo  da 
quell'attacco;  vi  rimafc  egli  ancora  fconfitto,  ma  con  lagrimoia  Vittoria 
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de' nemici  jcdèndo  caduto  morto  il  mcdefimo  Signore  di  Montcficr  di 

vn  coire  d.'iaflo  tirerò  F«^r  '«  ^^'^J^^  ^^  vna  Donna. 

Con  ir-Laiia  in  tanto  Cnquj  a  battere  Valenza,  tacendo  attaccare  le 
fortilì.azioni  cftcnori  della  Piazza,  in  che  eflcndo  lucccduta  l'efpugna- 
zionc  di  vn  Fortino  fatta  con  eftrcmo  valore  dal  Marchefe  diVilleroY,  e 
da  altri  Caual'ic^J  Franccfi,  e  la  ricuperazione  del  medcfriiopofto  con  ri- 
foUizione  raualc  degli  Alfediati;  diaulgoffi  fubitamcnte per  Italia  ,  che 
Valenza  /artbbc  infallibilmente  caduta.  Di  che  valutofi  Criquì  a  fuo  prò- 
fiito.  come  quello,  che  conolccua  alTai  bene  la  infufficienza  delle  Tue  Ar- 
ftìi,  /òllecitò  pjù  viuannente  ad  vfcire  in  Campagna  il  Duca  di  Parma  per 
indurre  con  qucfta'  dichiarazione  anche  il  Duca  di  Sauoia  (  che  aueua  già 
inuiaio  fotto  Valenza  il  Signor  di  Fiorì  iMarciciallo  di  Campo  con  dieci 
compagnie  di  Corazze  a  queiraflcdio  )  ad  vna  mamfefta  rottura  con  gli 
Spagnuoli .  Intefo  adunque  il  Duca  Odoardo  lo  ftito  di  qucfta  Piazza, 
fecondo  che  gli  venne  rapprcfcntato  da  i  Miniftri  di  Criquì  ,  non  quale 
era  in  verità,  e  con  rimoftranze  ancora  di  acquifto  grande  di  merito  ap- 
prefso  la  Corona  di  F-ancia ,  quando  fi  foisc  dichiarato  in  tempo  ancora 
dubbio  a  fuofauorej  e  già  tutto  ardendo  di  dcfiderio  di  guerra  per  corrip. 
pondere  con  altro,  che  con  parole  alle  minaccie  del  Conte  Duca  di  Oli- 
pucadi  pirin.i  yarej  ,  fjon  mi(e  p'ù  tempo  fra  mczj  ^Uc  fce  rilbluzioni .  £  fatto  piazza 
incaMp.igna.    ^,^j.j^^j  a  Caftc!  San  Gìouanni,  e  raiscgnati  quattromila  fanti,  e  ottocento 
Canalli ,  marchiò  dopo  di  auer  danneggiati,  per  vendetta  priuata,  alcuni 
Feudi  di  Cafa  Tnuulz'a  verlb  il  Tortonefe,  e  pal'sata  Voghera  fcaramuc- 
ciando  apprclso  Ponte  Curone  con  la  Cauallcna  Spagnuola  del  Marche-' 
fc  Filippo  Spinola,  e  dì  D.  Gafparo  Azeucdo ,  giunfe  in  poi-hi  giorni  fotte 
Valenza  ;  a,  compagnandofi  dalla  pane  del  Po  lotto  Paula  ,  e  poco  dopo 
vi  giunte  ancora  eoa  cinqiemilaCombattcni  il  Duca  di  Sauoia.  Dopo 
il  cui  atriuo  ,  auendo  i  Collegati  fatto  correre  vn  Molino  con  tanto  em- 
pito foura  il  ponte  di  Valenza, che  lo  mando  in  fraccalso,s'imv'adroniro- 
ro  del  Fortino  fabricatoui  di  guardia,  e  chmfero  in  qieftà  guifa  da  ogni 
patte  la  Piazza,  togliendo  ogni  Ipcranza  di  loccorfo  a  gli  Aiscdiati . 
oficijdegii  spa      Qucda  tilòluzione  del  Duca  di  Parma  riufcì  di  grauilhmo  dilgufto  a  gli 
c!!n''ro  ti  Dutl'  Sp3gnucli,i  qual)  auezzi  ad  clscrc  per  lo  palsato  quafi  arbitri  di  quello  Sta- 
di p.iiiu.       to  Icntiiiano  ftranannentcthe  il  Duca  Odoardo  fi  tolse  allontanato  dalla 
fttada  ^ì  lungamente  battuta  da' fuoi  Magg  o  i  della  dipendenza  dalla 
Corona  Laiolica  .  Se  ne  dollèro  per  tanto  col  Papa,  perche  elscndo  egli 
come  Sovrano  di  quelli  Stati  obligato  a  ditenderli, richiamafse  per  tempo 
il  Duca  da  fimilc  oftilità  ,  acciòche  prouocati  a  portare  l'armi  contro  di 
lui,  non  venifsc  ad  accendetfi  qualche  incendio  di  ^erra  ancora  tia  la 
Sede  Apoftolica,e  quella  Cotona.  Commofso  il  Papa  da  quefte  doghan- 
ze  fpeciì  immantcncnte  Monfignoi  Gorio  Pauhn'o  Vicclegaio  di  Bolo- 
gna al  Duca  per  elortarlo  d»  ritornare  a  i  fuor  Stati ,  ne  moleftare  d'au- 
uantaggio  gli  Spagnuoli  per  non  mettere  in  qualche  rilchio  di  rottura 
con  cllTla  Santa  Sede  .  Ma  il  Duca  (empte  tenace  delle  proprie  opinioni, 
o  buone,  o  ree,  che  fc  le  auelsc  imprcfse  nell'animo  ;  e  Francefe  più  per 
Bcccflita,  che  per  genio  :  cornfpotto  riuercntcmcnte  a  i  patemi  oficij  dei 
Papa,nmotìiòal  Vicelegato,  e  he  auendo  gli  anni  addietro  rappreien- 
tati  a  fi'a  Santità  per  mezo  del  Conte  Fabio  Scotto  i  mali  trattamenti, che 
riccueua  dagli  Spagnuoli ,  ne  aueflc  ottenuto  licenza  di  potetli  coUcgarc 
con  chi  gli  foflc  piacciuto.  Si  che  auendacol  fondamento  di  quella  pcr- 
miffionc  contratto  Lega  con  la  Corona  di  Francia  ;  intcndeua  di  non  al- 
lontanaifcnc  a  patto  alcuno,  ma  di  conlcruare  la  fua  fede  inuiolata  fino 
alla  morte,  Pubhcò 
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Piiblicò  pofcia  il  Duca  vn  Manitcflo  licllc  Ragioni,clic  gli  paruc  di  po- 
ter dire  nel  colpetto  del  Mondo  per  giviftiiicarcqucfta  lua  molVa  ai  danni      ^"3  5- 
della  Corona  Catolica  :  ma  la  vera,  e  principal  cagione,  che  lo  tralpor- 
tafl'c  a  lomiglianterilòluzionc  tuquella degli ftrapazzi,  e  delle  minaccic 
del  Conte  Duca, con  le  quali  lì  penlaua  d'intimorirlo ,  e  di  tariclo  iògget- 
to,  e  lo  inna(prì ,  e  inimico,  e  la  propria  alterezza  ,  che  non  gli  lalciaua    cicioni  .clic 
apprendere  altri  (éntimcnti,  chcdella  propria  libertà ,  abborrcndo  come  TRum!! ^'"lu 
la  morte  ogni  lòggczionc  all'altrui  appetito  .    Oltre  a  che  fcniiua  gra-  a"""- 
uemcntc  Icìà  la  propria  fede  per  la  richieda,  che  gli  faccuano  i  Miniftn  di 
Spagna  (  e  minacciando  ancora)  di  vna  Dichiarazion  politiua,  che  in 
mancanza  della  Cafa  pamele  rìcadcffcro  gli  Stati  di  Piacenza,  e  di  Parma 
alla  Corona  Catolica  a  preteso  che  {offe  Hata  praticata  da  i  Tuoi  Antena- 
ti ;  e  di  prelcntc  ,  o  della  Cittadella  fteffa  di  Piacenza ,  o  di  Pcrfonaggio 
almeno  dipendente  da  loio.che  la  gouernaffe ,  Onde  veduto,che  non  crii 
rcftaffe  altro  mezo    di  redimerfi  da  così  tatto  trauaglio,  determino 
fecondo  gl'impulli  delia  ingenita  ferocità  del  Tuo  fpirito  ,  che  non  lapeua 
dipendere,  che  da  fé  ftcflb,  di  arrifchiare  più  tofto  ogni  cofain  vn  punto 
fui  tauoliere  della  fortunai  che  di  acconfentire  a  richicfte ,  che  ftimaua  ol- 
tremodo pregiudiciali  afe  ftcffo,  e  alla  fua  Cafa . 

Giunti  adunque  i  Duchi  di  Sauoia,  e  di  Parma  a  campo  fotto  Valenza, 
e  ripigliate  da'  Franccfi  piij  viuamente  le  fazioni  di  guerra,  fi  auanzarono 
con  gli  approcci  talmente,  che  le  diedero  vn  furiolo  aflalto  nelle  fortifi- 
cazioni efteriori  co'  Reggimenti  de'  Signori  di  Vernatel ,  e  di  Sciamble 
Colonnelli  Franccfi,  cheìòftenuto  con  eguale  ardimento  da  gli  Spagnuo- 
li,  ne  lucceflc  la  perdita  di  molti  degli  allalitori ,  e  de'  più  valorofi,  tra  i 
quali  rimafc  ancora  prigione,e  ferito  il  Signore  di  Monterrino  Marcfcial- 
lo  di  Campo .  Quinci  fatti  più  arditi  gli  AOTediati,  vici  fuor  della  Piazza 
in  fu  l'Aurora  Don  Antonio  Sotello  ipalleggiato  dal  Marchefe  di  Cclada, 
e  da  Don  Antonio  Chiauari  Nipote  del  Cardinale  Albemozzi,  e  dato  sonjn  de^ii 
foura  il  Quartiere  del  Duca  di  Parma,  ne  fucceffe  vna  languinotà  baruffa  Mid-.ai.  ' 
con  vari)  e  sfortunati  auuenimenti  di  ambe  le  parti  -.mentre  incontrati  da 
Ricciardo  Auogadro  Generale  della  Caualleria  del  Duca,  e  riiolpinti  eoa 
piccioia  compagnia  nella  Piazza  gli  Affcdiati,  vi  lafciarono  con  altri  Ca- 
pi di  loro  fchiera  Don  Antonio  Chiauari  a  graue  cordoglio  del  Cardina- 
le fuo  Zio,  e  della  nazione  Spagnuola.  Ma  voluto  poi  l'Auogadro  traC- 
portato  dal  proprio  coraggiose  dal  fauore  della  fortuna  inuertirc  ,  e  ca-. 
ricare  vna  truppa  ancora  di  Caualli,  fenza  ricordarfi  di  cfferc  poco  meno 
che  difarmato,  colpito  egli  altresì  di  mofchcttata  ,  ca^dè  incontanente 
morto  a  terra,  con  fentimcnto  acerbiffimo  del  Duca  Odoardo,  che  raC' 
comandaua  al  valore,  e  alla  prudenza  di  così  qualificato  lòggetto  q^ali ';^7^.'j^^'J'^''i^» 
tutta  là  condotta  delle  fue  genti .  V.fcflquefto  Cauallicre  dalla  lUafttc  ta-  'iiiioT^ 
miglia  degli  Auogadri  di  Brefcia,arrollara  per  merito  di  valore,e  di  fede  in 
ièruigio  publico  allaNobihàVencziana,c  paffato  ancor  giouinetto  inGer- 
mania, e  in  Fiandra,  vi  fece  così  nobile  riufcita,  che  dopo  di  aucre  duel- 
lato col  Colonnello  Forgatz  vna  delle  più  franche  fpade  dell'Armata  di 
Cefare  ,  fall  in  riputazione  non  folamcnte  di  Cauallicr  valorofo,  ma  di 
prudentiffimo  Capitano  .  P(.r  lo  che  onorato  dal  Piccolomini  della  cari-  . 
ca  di  fuo  Tenente  Colonnello,  che  egli  clèrcitò  degnamente  nella  batta- 
glia di  Lutzen,  è  fama,  che  effi  ambedue  faluaffcro  in  quel  giorno  fatale 
ì'Efercito  Imperiale  da  vna  total  disfatta  ,  riportandone  l'Auogadro  per 
contrafcgno  della  fua  Virtù  vna  mofchettata ,  che  lo  riduffe  vicino  alla 
motte.  • 

I    z  Vedendo 
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Vedendo  gli  Spagnuoli  dopo  la  comparfa  de' Duchi  di  Sauoia.c  di  Par- 
ma ,  che  1  Franccfi  ftrignc0cro  con  inceflanti  batterie ,  e  replicati  affalti 
quella  Piazza  ;  e  confidcrando,  che  fc  aucflcro  finalmente  fuperate  le  dc- 
*  boli  trincce.che  l'afllcurauano,  auerebbono  più  facilmente  potuto  abbor- 

dar le  mura ,  e  impadronirfene,  fi  trouarono  in  vi:a  grande  agitazione  di 
pcnficri ,  e  di  configli  per  foccorrerla.come  che  pure  ella  toffc  gagliarda- 
mente afllcurata  dal  valore,  e  dalla  coftanza  de'difcnfori . 

Dopo  ia  ruina  del  ponte  di  Valenza  ,  e  la  occupazione  del  Forte  ,  che 
lo  guardaua,  erafi  ritirato  D.Carlo  Celoma  con  altri  Comandanti  Spa- 
gnuoli ,  e  con  le  poche  forze,  che  gli  reftauano,  nella  Lomcllina.  Doue 
pur  anche  dubbiofo  di  qualche  cucnto  finiftro  in  tanta  vicinanza  del  Ne- 
mico ,  mife  in  confulta  la  rifoluzionc  da  pr^nderfi  per  ficurczza  maggio- 
re di  quella  gente,  da  cui  dipendcua  in  buona  parte  la  falure  dello  Sfato  . 
j^.  E  già  concorreua  la  maggior  parte  de'  voti  in  quefto  partito ,  che  fi  do- 
opi^'spagnuoii-  uelTe  con  la  ritirata  a  luogo  più  lontano,  e  ficuro  riferbare  quella  Solda- 
tefca  a  fortuna  migliore,  mentre  ruinato  il  pente.e  chiulb  il  paflb  de'  Ibc- 
corfi  alla  Piazza  aflediata,  fi  ftauano  in  quella  parte  a  certiffimo  rifchio 
fcnza  profitto  alcuno;  e  mafiìme  nella  vicinanza  del  Marchcfe  Villa  ri- 
malo al  Supremo  comando  (  paflato  il  Duca  a  Vercelli  )  dell'Efcrcito  di 
Sauoia  5  il  quale  trattando  con  altra  applicazione  da  quella  di  Criquì  la 
profeflion  della  guerra ,  non  auerebbc  lafciata  addietro  occafionc  alcuna 
di  danneggiaili .  Non  difpiaceua  quefto  configlio  al  Coloma,e  aueua  già 
fpedito  qualche  Capitano  a  inueftigarc  il  pofto  migliore  ,  e  più  ficuro  pct 
ritiraruifi  j  ma  venne  fomigliantcrifoluzione  impedita  dall'ardita  rimo- 
ftranza  di  Federico  Imperiale  Figlio  del  Marchefe  Doria ,  che  doueflcro 
in  ogni  maniera  fermarfi  nel  medcfimq  pofto,  e  non  dare  con  vna  sì  vile 
ritirata  contrafegni  di  timore  al  Nemico,  e  togliere  inficme  ogni  fpcran- 
za  di  foccorlb  a  gli  Affediati .  Eflcre  il  Marchcfe  Villa  fauio  egualmente, 
e  rilblutoi  e  non  douerfi  però  credere ,  ch'egli  lafciati  in  abbandono  gli 
alloggiamenti,  ne' quali  vegliaua  a  impedire  i  foccorfi  della  Piazza,  vo- 
Icffe  auuenturar  le  lue  genti  ad  vna  incerta  intraprefa  in  luogo  fconofciu- 
to,  e  pericolofo .  Poterfi  adunque  fortificare  quel  fito,  per  afpetrarui  non 
lolamente  le  genti  del  Pacfe,che  fi  andauano  raccogliendo,  ma  i  foccoifi 
lontani  ancora  j  Onde  crefciuti  di  forze,  e  di  coraggio,  nonché  tolto  da* 
cuori  de'  Soldati  lo  fpauento  delle  armi  ftranierc,ma  auerebbono  potuto 
ributtare  inemicida  quei  confini.  Si  ferni#rono  adunque  3  e  certo  con 
chf  fi  fermano  fehce  configlio,  e  falutare  ;  eflcndo  loro  fouragiunto  quella  medcfima  fe- 
ia  Lomcllina .  ^^  ^.^  Rcggimcnto  d'Infantctla  delle  géti  leuate  a  proprie  ipcfe  del  Cardi- 
dinale  Tnuulzio  fotto  la  condotta  del  Conte  Catlo  Marliani.  Erano 
queftc  Compagnie  quafi  tutte  compoftcdi  Soldati  rifuggiti  al  Duca  di 
Parma  con  doppio  beneficio  degli^pagnuoli,  mentre  fi  fortificauano  con 
le  debolezze  de'  Collegati  :  E  certo,  che  qucfta  difperfione  delle  Tue  gen- 
ti mortificò  in  eftremo  lo  fpirito  ardente,e  feroce  del  Duca  ;  e  così  fatto 
foccorfo  innanimì  talmente  il  Coloma,  che  non  folamente  airicuroflì  di 
fermaifi  in  quella  vicinanza  de'  Ncmici,ma  prefc  a  reprimere  le  Icorrcrie, 
che  faceuano  d'ogn'intorno  nel  paefe  amico . 

Poco  dopo  capitò  in  quella  parte  D.  Martino  di  Aragona  con  alcune 
compagnie  di  fua  condotta,  e  giunfcro  Don  Carlo  dalla  Gatta ,  e  Luca 
Boccapianola  con  due  Reggimenti  di  Napoletani ,  all'auuifo  di  quefta 
mofla  nemica  lùbitamcnte  raccolti,e  inuiati  fui  Milanelè  dal  Viceré  Con- 
te di  Monterey ,  Ma  benché  foflc  crefciuto  di  forze ,  e  di  confidenza  l'E- 
icrcito  Spagnuolo  5  n'on  però  gli  fi  apriua  ftrada  alcuna  per  foccorrere  la 
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Piazza  affcdiat.i  .  viuamcntc  riftretta,  e  ripcrcofTa  da  continuate  bat- 
terie,come  che  pure  con  pjcciol  danno;  cflcndo  conceria  ancora  la  igno-  ^  ^' 
ranza  de'  Bombardieri  a  intclicitarc  i  tentatiui  degli  Aflcdianti,  che  ve- 
dendo la  maggiof  parte  de'  tiri  fparli  qua,  e  là  lenza  profitto  alcuno  nelle 
mura.quando  auerebbono  dou.uto  percnotcre  in  vn  luogo  tòlo  per  aprir- 
ui  la  breccia  .  E  perche  non  mancauano  altresì  gli  Aflcdianti  di  gittarc 
gran  quantità  di  bombe,  e  di  granate  ,  le  quali  in  vece  di  danneggiar  la 
Piarza,  andauano  per  lo  più  a  cadere,  o  nel  fiume  vicino^  o  in  luoghi  di 
ncfUin  rilieuo,-  venne  ageuoimcnte  crcduto.chc  anzi  che  dalla  ignoranza 
nalceflc  dalla  malizia  degli  Artiglieri  fomiglianre  dilòrdinc  ,  riHettendo- 
nc  parimente  la  colpa  loura  qualche  principal  Condottiere  di  quella  Im- 
prelàjmentre  le  colpe  «ncora  del  Calo  ridondano  a  pregiudicio  delle  per» 
ione  odiate,  e  folpctte  . 

Tutte  qucfte  cole  però  vcniuano  con  impazienza  grandiffìma  oflcrua- 
te dal  Duca  di  Parma  ;  il  quale  le  non  pentito,  dilguftato  della  propria 
rifoluzionc,  giàprcuedcuarinfauftocucnto  di  quello  aflcdio,e  auguraua 
alcflclToi  mali,  che  pur  troppo  gli  lòprauennero  .  Già  leSoldarelchc 
fprczzati  gli  oidjni  della  guerra,  non  apprendcuano  lèntimento  alcuno  di 
riputazione,  non  che  di  militar  dilcipUna,  e  poftcrgata  Tobbedienza  de' 
Capi  infieme  col  proprio  rilchio  non  penfauano  in  altro,  che  in  cercar  la 
maniera  di  fuggirfi  doue  li  chiamalTe,  o  il  capriccio,  o  l'vtilità,  benché  a 
mohi  coftaflc  così  fatto  abbandonamcnto  la  vita .  Chiamò  per  tanto 
Criquì  due  mila  fanti  delle  Ordinanze  del  Monferrato  in  (upplimcnto  de' 
fuggitiui,  infino  a  che  gli  capitaflcro  più  validi  ioccorfi.  di  Francia.  Ma 
qucftì  non  erano ,  che  certi  preludi j  della  infelicità  di  quella  imprefa;  a  "'^"^]^''^'^"'»- 
che  fi  aggiunte  per  male  maggiore,  che  il  Duca  per  qualità  di  genio  ar-  "  '  ^ 
dente,c  viuo  auuerfo  alla  maniera  tarda  di  Criquì  ;  venne  concitato  a  fìc- 
rillimo  fdcgno  contro  di  lui,  perche  fupremo  Generale  delle  Armi  Re- 
gie vfaua  feco  termiiji  d'Imperio  affoluto  ;  doue  pareua  al  Duca,  che  e  le 
proprie  lue  qualità  di  Prencipe  Sourano.c  il  merito  acquiftato  con  la  Co- 
rona di  Francia  doueflcro  infinuaf  gli  maniere  più  riuerenti  verfo  la  liaa 
perlbna.  Non  lalciò  per  tanto  di  dolerli  col  Re,e  col  Cardinale  di  Rilce- 
gliù,  e  della  cattiua  condotta  di  Criquì  in  quella  guerra,  e  della  llia  alteri- 
gia nel  trattar  con  eflb .  Da  che  nacque,  che  auendo  il  Cardinale  fpedito 
al  Campo  vn  Perfonaggio  Franccfe ,  perche  procuraflc  di  mantenere  il 
Duca  nella  fua  buona  dilpofuionc  vcrlo  la  Francia ,  e  riprendefle  Criquì 
della  fua  negligenza  ,  e  delfuo  fafto  ;  Criquì  conolciuto ,  che  dal  Duca 
medefimo  fi  tollero  fpiccati  i  motiuidi  quelle  rimoftranze.tanto  fu  lonta- 
no dall'cmendarfi  de'  lùoi  trafcorfi,chc  anzi  gli  accrebbe  concependo  vn'- 
odio  occulto  controia  Tua  Petfona  . 

Tra  qucfte  male  fodisfazioni  de'  Collegati  comparucro  nuoui  foccorfi 
di  Francia,  co'  quali  ingroflato  l'Efcrcito ,  già  che  non  riufciuano  di  pro- 
fitto alcuno  le  batterie,  fi  diedero  a  tentare  l'acquifto  della  Terra  con  gli 
aflalti.  Ne'  quali  però  fparfo  gran  fangue  fenza  potere  acquiftar'altro, 
che  vn  poco  di  terreno,  di  cui  vennero  con  fierilTima  ftrage  prettamente 
fpogliati ,  li  videro  più  che  mai  confufi  gli  A  flediati,  perche  perdendo  an- 
ch'elfi in  ogni  all'alto  qualche  Soldato;  ne  auendo  come  rimetterne,  non 
fapcuano  ormai  fare  altro,  che  peniate  alla  impoflìbilità  di  mantenerfi, 
incominciando  già  a  mancare  con  la  gente  la  prouigione  ancora  delle 
monizioni, e  delle  vettouaglie .  Onde  betKherifolueficro  di  frenare  l'em- 
pito guerriero  ,  che  gli  trafportaua  a  cimentarfi  co'  nemici ,  fermandoli 
nella  lòia  difefa  ien^a  più  auucnturarfi  alle  fortitc>non  però  iapeuano  cq- 
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me  praticare  fcnza  conucnientc  foccorfo  il  configlio  di  portare  tanto  a 
lungo  qucll'affcdio,  che  la  (tagionc  piouofa  dell'Autunno  >  e  del  Vciao 
gucre^giaflc  per  cffi  con  disloggiare  i  nemici  da  quei  contorni . 

Ma  non  che  gli  Aflcdiati  incominciaflcro  à  rimettere  della  fperanza 
della  propria  confcruazionc,  languiuano  nella  meditazione  di  lòccorrcrli 
i  Comandanti  Spagnuoh  :  che  fc  ben  rifoluti  di  tentarlo  ad  ogni  cofto ,  e 
rifcfeio,  non  rinuenjuano  però  la  maniera  di  effettuare  Ibfliighantc  rilo- 
Anguftif  dt>  luzionc  .  Dalla  parrc  di  Lomcllina ,  già  ruinato  il  ponte  da'  Sauoiardi  rc- 
coTiandinti  ftaua  Certamente  impolìlbilitata  l'imprefa  :  il  trapaflire  alla  contraria 
spagnuou    |-pon(ja  farebbe  ftato  confìglio  da  difperati  :  eflendo  chiulò  in  maniera 
ogni  adito  dalla  circonuallazione  nemica ,  in  cui  Icendeuano  à  giornata 
nuoui  rinforzi,  (  e  di  maggiori  fc  ncafpettauano  )  di  Francia  ,  che  non  vi 
limancua  pureapprcnfione  per  dcfiderarc,  non  che  perconfcguire  l'inr 
tento  bramato  .  Da  fimili  difficoltà  anguftiati  i  Comandanti  Spagiìuoli 
jncominciauano  a  biafimarc,  e  condannare  la  fouerchia  generoGtà  de'" 
Marchcfi  Spinola,  e  Celada  primi  autori  della  rifoluzione  di  iòftcncre,  e 
difendere  Valenza,  quando  ne  vcniuano  da  tutti  gli  altri  Capi  di  guerra 
con  ragioni  potcntiflìmc  difuafi  :  Con  che  gli  aucuano  pofti  in  nccclfità 
di  conlumare  il  fiore  dell'Elercito  CatoUco,  e  di  arrifchiar  fé  medefimi,  e 
lo  Statò  di  Milano  per  foccorrcrla.  Quinci  agitati  dall'incerto  configlio 
fc  doueflero  abbandonare  finalmente  la  difcfa  di  quella  Piazza  ,oput 
tentare  nuouamente  di  prouedcrla  ;  pareua ,  che  già  concorreflero  tutti 
nel  partito  di  abbandonarla;  e  andauano  già  inucftigando  di  luogo  a  pro- 
pofito  da  mettere  in  fortezza  per  affìcurar  quei  confini  in  occorrenza 
della  fua caduta;  ficuti,  che  i  Franccfi  vittoriofi  di  quella  imprela  fi  fareb- 
bono  fubitamcnte  inoltrati  all'attacco  di  Alcfiandria  ,  e  di  Tortona  .  Fu 
però  dato  principio  alla  fabrica  di  vn  Forte  per  poterui  gittare  vn  ponte 
in  quella  parte,  doue  il  Tanarofi  fcarica  nel  Po  a  fine  di  paflarc  con  l'È- 
fercito  al  Ibccorfo  di  quelle  Piazze ,  e  difendere  dalle  fcorrerie  nemiche 
quei  "Territori) .  Quando  ecco  tra  qudlcpcrplcflità  de' Comandanti  Spa- 
gnuoli  capitare  al  Campo  vn  potente  foccorfo  di  forfè  quattromila  Com- 
■  Mnfcrfo  xi  Ci.  ^^"^""  inaiato  dal  Marchcfe  di  Santacroce  Generale  dell'Armata  di  Spa- 
poVgnuoior  S"^  •   Il  quale  toltofi  da  Napoli  per  vna  imprcfa  difcgnata  ne' man  di 
Francia,  vdito  l'affedio  di  Valenza,  e  ftimato  più  conucmente  il  difendere 
le  cofc  proprie,  che  l'aflaltarc  le  altrui  5  fpinfc  in  terra  al  Finale  tre  Reggi- 
menti d'Infanteria,  vno  Spagnuolo  condotto  dal  Colonnello  D.  Giouan- 
rn  Garay  ,  e  due  di  Napoletani  comandati  da  Achille  Minutolo ,  e  dal 
Conte  di  Marianclla  .  Da  che  fortificato,  e  innanimito  l'Efcrcito  Gato- 
**.''° ,'  ""giata  improuifo  opinione,  ftimò  vcrgognofa egualmente, e  pe- 
iicoloialaintraprefa  rifoluzione  di  abbandonare  Valenza  5  che  caduta  in 
poter  de'  nemici  auerebbe  loro  feruito  di  piazza  d'armi  per  fqorrere  a  pro- 
prio talcnro  il  Milanefc,  e  determinò  di  foccorrerla  ad  ogni  rifchio .  Ma 
perche  pure  volcua  la  prudenza,  che  nel  tentare  quefto  Ibccorfo  procu- 
raflcro  infiem.e  di  sfuggire  il  pericolo  di  vna  battaglia  :  azione,  che  a  giu- 
dici© vniuerfale  fcntiua  di  temerità,  e  d'infania,  in  tanta  difparità  di  forze, 
difitccdi  contingenze:  penolTi  lungamente  nell'inueftigar  la  maniera 
di  portare  coi  minor  pericolo  dell'Efercito  quefto  maggior  foccorfo  a  gli 
A^Stl]  y'  A^^^  '  ^  ^°^^^'  finalmente  alla  prudenza ,  e  al  valore  di  D.  Martino 
cauy  per  foc-  "'  Aragona.c  del  Garay  di  fupcrare  con  falutarc  inucnzione,  qucfta  a  tut- 
'^o'^"e  vaien-  ti  gli  altri  infupcrabilc  difficoltà  .  Propolcro  adunque ,  che  fi  doueflc  al- 
zare fubitamente  vn  Forte  nella  Lomcllina  in  vicinanza  del  Pò  ,  e  della 
Terra  aflcdiata  capace  di  tuttoJ'Efcrcito  con  le  ncccfl'arie  prouigioni  pc? 


Libro  Terzo.  103 

mantenerlo,  sì  che  ne  dalla  mancanz,a  dc'viucri,  ne  dalle  forze  nemiche 
potctVc  cflcre  coftrctto  ad  abbandonarlo  .  Da  che  ne  làrebbe  ineui;abii-  ^^^* 
mente  accaduto,  che,  o  i  Collegati  larcbbono  accorfi  da  quella  parte  in 
foccorib  de'  Sauoiardi ,  che  vi  ftauano  accanìpati  in  picciol  numero ,  o 
gli  auercbbono  lafciati  alla  propria  dilcrczionc  .  Se  forteto  rcrtati  (òli. 
certo  era,  che  nonauerebbono  potuto  lungamente  rcfiftcre  all'inuafionc 
dcll'Elercito  Spagnuolo,  che  numerolb  di  lei  mila  tanti,  e  mille,  e  ducen- 
te caualli  di  gente  li:ielta,  ii  auerebbc  a  loro  dilpetto  aperta  col  ferro  la 
ftrada  di  l"occo«rcrc  la  Piazza  :  ma  le  pcnlaflcro  i  Collegati  di  fpignetc  a 
quella  parte  tutte  le  forze  loro;  non  potendo  intraprendere  così  fatta  ri- 
Ibluzione  fcnza  Ipogliare  gli  alloggiamenti  del  ncruo  maggiore  delle 
Soldatelchc,  apriuano  loro  campo  libero  di  portare  fenza  niinimo  con- 
trailo dalla  parte  d'Aleflandtia  nella  Terra  il  bramato  foccorlo . 

Applaufero  i  Comandanti  Spagnuoli  a  fomigliante  configlio.e  doucn- 
dofi  perciò  cercare«di  luogo  a  propofito  per  effettuarlo,  ne  venne  racco- 
mandato raffunto  a'  mcdclimi  Capitani,  che  l'aueuauo  propofto  inliemc 
con  Federico  Imperiale,  e  il  Conte  Trotti .  1  quali  vfciti  fuori  con  quat- 
tro compagnie  diCaualli  venero  appunto  a  incontrarli  con  altrettante  de' 
Nemici,  onde  appiccatalcne  la  Icaramuccia,  conuenne  a'  Collegati  di  re- 
trocedere, e  ritirarfi  ne*  loro  pofti .  U  che  fatto ,  e  confidcrato  dil'gente- 
incntcil  paefe  all'intorno,  fi  offerle  loro  per  beneficio  di  natura  quello, 
che  andauano  eiVi  cercando  per  minifterio  dell'arte  ;  auendo  trouato  tra 
il  Villaggio  di  Freicarolo,  e  le  riuc  del  Po  vn  luogo  così  appropriato  alla 
loro  intenzione,  che  migliore  non  auerebbono  iaputo  delìderarlo .  Per- 
che non  folamcnte  erail  fitorcmoto.e  lontano  dagli  alloggiamenti  ne- 
mici, pia  teneua  dauanti  vna  profonda  ftrada,  e  foiì'a ,  e  di  dietro  vn  fiu- 
noicellodi  acqua  viua,  che  non  folamcnte  auerebbe  feruito  di  riparo  agli 
alloggiamenti ,  ma  di  riftoro  a  gli  huomini ,  e  agli  animali.  Superata 
quefta  ditficolta.vi  rimaneua  quella  ancora  di  prouederfidi  luogo  oppor- 
tuno fu  le  Riue  del  Po,  da  tralportarui  le  barche  per  lo  paflaggio  f  mentre 
auendo  il  Marchefe  Villa  occupato  il  Forte  del  Ponte  fcopaua  co'  tui  del- 
l'artiglieria  l'vna  fponda,  e  l'altra  del  fiume.  Conuenne  adunque  penfarc 
a  pili  lontano  ricouero  j  e  trouatolo,  ne  fu  dato  l'auuifo  al  G'ncral  dell'- 
Etercito  perche  fi  auuanzafle  a  quella  parte.  Il  che  elcguito,venne  coman- 
dato al  Marchefe  diTorrecufa,  che  con  ottocento  caualli  fcelti  ftafle  ap- 
parecchiato a  ributtare  le  inuafioni  del  Campo  nemico  infino  a  che  da'- 
Guaftadori  fi  fofle  incominciata  l'opera  dif»gnata,  che  con  l'inceQàntc 
lauoro  di  vn  giorno,  e  di  vna  notte  venne  ageuolmcntc  ridotta  in  difcfa, 
e  ripiena  di  ognifortedivettouaglie,  cdi  monizioni.  Eapparueimman-  nompospa. 
tenente  l'vtilità  di  quefto  configlio ,  mentre  i  Duchi  di  Parma,  e  di  Criquì  gnioioufocofi, 
paurofi ,  che  attaccata,  e  fconfitta  quella  gente  fi  apriflcro  gli  Spagnuoli  i^^ccocfo?""' 
la  ftrada  al  foccorfo  della  Piazza,  fcelta  la  più  florida  gente  del  loro  Cam- 
po paflarono  lubitamentc  il  fiume  in  loro  aiuto,  e  rinforzo.  JDopo  che'  * 
vlciti  infieme  col  Duca  di  Sauoia(  pur  dianzi  tornato  da  Vercelli  )  alla 
campagna^  marchiarono  verfo  gli  alloggiamenti  nemici  per  combatterli; 
auendo  in  tanto  fatto  allargare  vn'aladi  caualli,  e  fanti  fu  la  deftra  fpon-, 
da  del  Po  per  incontrare,  e  ibftcnercgli  attachi  che  aueffero  tentato  die 
fare  da  quella  parte  gli  Spagnuoli .  11  Torrecufa  veduto  comparire  il  Ne- 
mico, non  fu  lento  ad  vfcirc  ad  incontrarlo>e  difpofta  la  fua  gente  in  or-r, 
dinanza  quadrata ,  collocò  vna  manica  di  mofchettieri  dietro  vna  fiepc- 
gsandilVima  di  fpine ,  dalla  quale  grandinando  vna  ficriflìma  tempefta  di 
mofchettate,  falutarono  ben  di  lontano  i  Collegati .  A  quello  fuono  fi 
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mifc  in  arme  tutto  VECcicito  Spagnuolo  ,  che  ftaua  allora  dcfinando,  e 
...  fpcdì  il  Celoma  D.  Aluaro  Chignone  con  due  Compagnie  di  Caualli  in 
SH"gnulitcde'foccoribdelTorrecura,cdopodi  lui  D. Martino  di  Aragona,  e  D.  Gio- 
coiiegj:i,  uanniGaray  con  alcune  truppe  di  Molchcttieri.  Il  Chignone  veduto, 
che  ilXorrecufa  tratto dall'ardor  militare  fi  foffe  di  fouerchio  inoltrato 
nella  fcaramuccia,  fermò  le  genti  in  fito  lontano  dalla  battaglia  :  Ma  l'A- 
ragona e  il  Gar^y  impadronitifi  di  alcuni  pofti  riputati  migliori  per  ifca- 
ramucciarccon  ficurezza,  crebbero  quali  a  giufto  combattimento  quella 
baruffa  .  H  che  veduto  dal  CoIoma,e  che  li  correflc  rilchio  dirompere  il 
di/cgno  concertato  per  lo  foccojfo  della  Piazza  ;  tpedito  Federico  Impe- 
riale in  foccorfo  de'fuoi  con  due  altre  Compagnie  de'Caualli ,  auuisóil 
Xorreeufa  di  non  impegnarfi  d'auuantaggio  col  Nemico  <  perche  non  vo- 
lendo arrifchiarc  tutto  l'Efcrcito  advna  giornata,  non  gli  aucrcbbe  man- 
dato  altro  foccorfo.  Non  meno  però  di  quattro  bore  durò  qucrto  incon. 
tro  j  ma  fioalmente  veduto  i  Collegati  di  non  poter  érare  .  come  fpera- 
uano  gli  Spagnuoli  alla  battaglia,  e  conofciurigli  infieme  più  forti,  che 
non  credcuano,  cdigenti,  cdi  fito,  rifollcro  di  ritornare  in  lu  la  fera  ai 
propri)  alloggiamenti  ;  e  il  Torreculà  altresì  in  lembiante  più  di  vincito- 
re, che  di  vinto  fi  ritraffc  con  gli  altri  a  Frefcarolo . 

Ma  i  Comandanti  Spagnuoli  imaginato  quello  appunto,  che  n'era  il 
vero,  che  col  paflaggio  in  quella  parte  aucflero  i  Collegati  ihcruatoil 
proprio  Efercito,  fotto  la  Piazza,  comandarono  a  Lodouico  Gualco, che 
vfcito  di  Aleffandria  con  cinquecento  Soldati  tentalVc  di  portare  il  Ibc- 
corfo  agli  Aflediati .   Egli  fucceffe  con  tanta  felicità,  che  penetrate  le 
trincee  nemiche  tra  quello 'fpaziojchediuideua  i  Quartieri  de' Parmegia- 
ni ,  e  de'  Monferrini ,  accoftofiì  alle  mura  della  Piazza,  doue  per  ^auerc 
trafcurato  il  contrafegno  delle  Armi  ebbero  a  reftar  trucidati  i  primi  da' 
propri)  Amici  ;  mentre  Ottauiano  Saoli  paurofo,  che  lòtto  vn  fallo  con- 
tralcgno  machinaflfcro  qualche  infidia,  gli  tenne  a  forza  di  mofchettatc 
lontani  infino  a  che  riconofciuto  da  i  lùoi  domcftici  il  Guafco  con  altri 
lodouico  Ciuf-  Capitani  amici,  vennero  con  allegrezza  grandiilima  introdotti  nella  Ter- 
corfoTrvi^cn-  '^  '  Entrato  qucfto  foccorfo,  aprilfi  nuoua  congiontura  felice  alle  Armi 
w .  Spagnuole;  perche  fpargcndo  icmprc  la  fama  le  colè  maggiori  del  Vero, 

intelo  Criquì,  e  il  Duca  di  Parma,  che  folle  penetrato  nella  Piazza  nu- 
mero più  grande  di  gente ,  e  infofpcttiti ,  che  fatta  qualche  fortita  foura 
gli  alloggiamenti ,  ed  efterminatc  le  poche Soldatelche,  che  vi  erano  ri- 
mafe  di  guardia;  s'impadronilTerO  con  loro  eftrema  vergogna  della  arti- 
glieria, e  del  bagaglio ,  rimifurato  il  fiume  fi  rittaflero  fubitamente  a  i  lo- 
ro pofti  .  Onde  rimafa  hbcra,  e  difarmata  la  fponda  finiftra  del  fiume 
vfcirono  gli  Spagnuoli  dagli  alloggiamenti  (  lalciatoui  alla  cuftodia  con 
le  Ordinanze  dello  Stato,  e  qualche  truppa  di  Veterani  il  Boccapianola  ) 
e  diuenuti  padroni  della  campagna  fi  accinfero  a  trapaflar  co  l'Efcrcito  fu 
la  contraria  fponda.  Così  fehceméte  nafcofti  per  la  campagna  da  vna  tol- 
ta nebbia  marutina  ;  giunti  in  vicinanza  del  Po  per  tragirtarlo  fi  trouaro- 
no  al  diradarfi  di  quel  negro  velo  fcoperti  alla  mofchcttaria  del  Forte  già 
di  guardia  del  Ponte  ,  e  a  i  tiri  di  due  pezzi  di  cannone  ,  che  incoiriincia-; 
rono  dalla  contraria  fponda  a  berfagliarli .  Ma  pure  cflcndo  rari  i  colpi, 
e  gittati  a  ventura  portarono  più  fpauento  ,*  che  danno  negli  Spagnuoli  : 
bcn'era  euidentc  il  pericolo,  che  loro  fouraftaua  dal  Forte,chccon  tiri  in- 
ccflanti,  e  ficuri  gli  pcrcoteua  di  fianco  ;  ne  fi  poteua  in  altra  maniera  fot-, 
trarfi  a  quel  danno  fuor  chedifcacciandoda  quelpofto  i  nemici.  Co- 
mandò allora  jl  Colonia  ;  che  folle  da  alcune  Compagnie  di  fanti  Spa- 
gnuoli 
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gnuoli>  e  Italiani  attaccato  il  Forte  .  Il  che  veduto  dal  Torrccufii  occu- 
pato in  giitarc  le  barche  nel  fiume  per  trapaflarlo;  rimcfla  all'Imperiale  ^°^i* 
qiitlla  fuzzione  coric  con  la  Ipada  alla  mano  alla  fronte  di  quella  gente, 
cabOattuti  i  ripari,  che  circondauano  la  lolla  del  Forte  ,  (ali  primiero  fu 
la  (lincea  nemica .  Da  che  innanimitc  le  Soldatelche,  quali  che  auefl'ero 
tutrc  inficmc  unbeuuto  vn  nuouo  furore  di  guerra,  fi  Icagliarono  con  tan- 
to empito  da  ogni  parte  contro  il  forte,  che  fpauctati  i  Difcnfori  rimalcro 
con  la  morte  di  pochi  tutti  gli  altri  inficme  col  Capitano  prigionia  dilcre- 
zion  de' Nemici  . 

Mentre  quiui  fi  combatteua  trapafsò  (  fulniinando  inuano  l'artiglieria  ^^"°  (occorro 
de'  Collegati  con  tiri  incerti  le  fpondc,  e  le  acque  )  il  lòccorfo  apprettato  ^'^•^''""•'  '''■"■ 
fotfo  la  condotta  dell'Imperiale.e  del  Marchete  Lonati dentro  la  Piazza," 
che  rimale  in  breue  libera  ancora  dall'aflcdio  principiato  da  Criquì,  e 
continuaro  da' Collegati  per  lo  (paziodi  cinquanta  giorni .  In  capo  de* 
quali  perduta  aftattola  fperanza  d'impadronirfi  più  della  Terra,e  temen- 
do di  diucnrare  a  cauù  delle  pioggie,  e  de'  fanghi,  che  minacciaua  loro 
la  prolììma  ftaggione  del  Verno.di  Aflcdianti  A  tediati  ;  fé  ne  partirono; 
riuoltando  l'vno  lòpra  l'altro  (come  ècoftumc  degli  huominine' caii 
auuerfì  )  la  colpa  di  così  infelice  fucceflb . 

Soggetto  nobile,  aucndo letto  quefto  racconto  inficme  con  quello.chc 
abbiamo  portato  da  fomigliante  fucceflb  nelle  Iftorie  di  Europa  ;  ha  giu- 
dicato migliore  la  leconda  della  prima  relazione ,  e  più  aggiuftata  :  e  può 
cflcre  ,  che  le  tècondc  notizie,  che  ne  abbiamo  auuto  fieno  veramente 
flate  migliori  delle  prime  :  Ma  perche  non  ci  è  diuerfità  di  momento  fuor 
che  là  doue  fi  tocca  la  confulta,  e  la  cfecuzione  del  primo  foccorlò,  non 
ci  farà  graue  per  intiera  fodisfazione  de'  Leggenti ,  di  portare  in  quefto 
luogo  quello,  che  ne  abbiamo  brcuemcntc  toccato  in  quelle  Iftoric  nel- 
la legucnte  maniera . 

Soccorlà  la  Piazza  occultamente  di  danaro  tenne  il  Cardinale  Albcr  — 
nozri  Confulta  di  guerra  in  Adorno  per  foccorrerla  ancora  di  gente,  di 
monizioni,  e  di  vettouaglie.  Fermata  adunque  la  nfoluziondi  [occorrer- 
la ,  e  ricònolciutoil  poltodi  aflìcuraruiil  Campo;  lafciata  l'opinione  di 
Don  Martino  di  Aragona,  che  voleua,  che  in  vn  giorno  (biodi  marchia 
venilTe  occupato,  fu  (cguitato  il  parere  del  Garay,  che  in  due  giorni  fi  fa- 
ceflc  (ìmile  tentatiuo ,  fortificandofi  il  primo  a  Borgo  franco ,  per  alficu- 
rarfi  in  ogni  finiftro  euentola  ritirata .  AU'auuilo  di  quefta  marchia  pa(- 
farono  i  tre  Duchi  il  Po  con  mille ,  e  ottocento  Caualli ,  e  fei  mila  fanti 
per  oppoiuifi:  e  qui  trattenuti  da  Don  Aluaro  Chigi¥5ne  fcaramuccian- 
do,  inoltrcfli  il  Marchete  di  Torrecufa  con  lo  (quadrone  volante  del  foc- 
corlò ,  e  Don  Martino  di  Aragona  attaccato  il  fatto  d'armi  gli  riufcl  di 
fcacciare  i  Nemici  da  vna  imbofcata  :  Onde  non  ottante  le  minacele  de  i 
tre  Duchi,  che  vi  fi  trouarono  di  perlbna ,  prefa  i  Collegati  la  carica  fi  ri- 
tirarono nelle  proprie  trincee  .  La  notte  appreffo  vfcito  di  AlefTandria 
Lodouico  Guafco  con  feiccnto  Soldaii  penetrò  felicemente  in  Valenza 
trapaflando  per  quello  Ipazio,  che  fi  allargaua  tra  i  Quartieri  de  i  Parmi- 
giani, e  de'  MontCrrini . 

Comunque  fi  andaflfe  il  fatto  ;  difciolto  con  reciproche  doglianze ,  e    Diuinone  de 
inucttiue  de'  Collegati  l'alTedio  di  Valenza,  fi  difciolfc  parimente  l'vnio-  coikgui . 
ncde'loroElerciti.  Il  Ducadi  Sauoia  fi  ritratte  con  le  fuegentia  Ver- 
celli .  Il  Criquì  fi  ricondufic  con  le  reliquie  de'  Francefi  verfo  Cafalej  ma 
ferrategli  le  porte  in  faccia  da' Cittadini;  perche  regnando  allora  vna 
eftrcma  carettia ,  non  tcneuano  di  che  alimentar  fc  ftelTi ,  non  che  da  pa^ 
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fccrc  tanta  ci;cmeftranìera,gli  conucnnc  proucdcrfi  di  Quartieri  in  altri 
Luoghi  di  quella  afflitta  Prouincia .  Le  genti  altresì  del  Duca  di  Parma, 
fparfc  in  diuerfc  bande  ;  vennero,  benché  di  mala  voglia  raccolre  da  quei 
Paefani,  che  inuano  fi  dolcuano  di  tante  ruine ,  e  calamità  portare  foura 
di  loro  da  vna  o-ucrra.nella  quale  non  teneuano  altra  parte ,  che  di  eflere 
inluflicicnti  alla  propria  ditcfa.  In  quefta  guifa  tcrminoffi  l'affedio  di  Va- 
lenza intraprcfo  con  tante  forze,  e  da  tanti  Prencipi ,  che  parcua  doucffc 
andarne  loifoflbpra  tutta  l'Itaha.  Tanto  ne'  momenti  della  guerra  opera 
di  bene  la  vigilanza,  e  la  celerità,  e  tanto  di  male  cagiona  la  tardità  ,  e  la 
trafcuratczza  de'  Comandafiti .  Si  era  in  tanto  con  lunghezza  di  tempo 
rimelTa  dalle  pallate  perdite  l'Armata  Nauale  di  Spagna  a  Pofolongone, 
e  finalmente  approdata  improuifo  alle  Ilole  d'Ere»;  fituatc  nelle  corte  del- 
la Prouenza,  che  di  Santa  Margahcrita,  e  di  Sant'Onorà  oggi  n  chiama- 
no, le  riufcì  con  grande  facilità  d'impadronirfcne,  e  v'innaìzò  per  confer- 
uarle  con  eguale  celerità  alcuni  Forti  di  grande  importanza.  Ma  quefta 
doppia  felicità  degli  Spagnuoli  (  variando  fempre  la  fortuna  le  fue  vicen- 
de )  venne  dalla  infehcità  di  nuoui  incontri  conturbara,  e  corrotta  ;  Poi- 
che  non  folamcnte  vennero  oltremodo  mortificati  dalla  morte  del  Mar- 
chcfe  di  Celada,  alla  cui  virtù  doueuano  in  primo  luogo  la  conferuazio- 
^cfcd^ccudl".  "^  ^^  quella  Piazza,  la  falutedi  gran  parte  dello  Stato,  e  la  riputazione 
'  delie  Armi  Ca:olichc,  ma  fentirono  nella  Valtellina  ancora  vn'afpra  per- 
coffa,  che  gli  affiiiTe  in  eftremo  per  la  infelicità  de'  loro  tentatiui  in  quella 
parte  .  Perlùafi  adunque  gli  Spagnuoli ,  che  fc  non  fofle  fucceduro  a  i 
Francefi  di  prendere  Valenza,  poteflc  riufcir  loro  di  fcacciare  i  Francefidi 
Valtellina,  ne  concertarono  l'imprela  col  Conte  Serbellone,  e  col  Caual- 
liere  Robuftelli  foggetto  principale  di  quel  paefe,  e  dipendente  dalla  Co- 
rona di  Spagna,  e  vennero  fpedite  verfo  il  Forte  Fucntcs  le  Soldatefchc,  e 
le  prouigioni  neccflarie  per  effettuarla.  Ma  perche  il  Duca  di  Roano  tc- 
neua  allora  la  Tua  refidcnza  in  Tirano  a  difcgno  di  fabricarui  vn  Forte,  ne 
ben  lì  fapeua  dagli  Spagnuoli  quali  follerò  gli  andamenti,  e  i  penfieri  de' 
prancefijgiudicò  il  Serbellone  termine  di  fua  prudenza  prima  di  cimentar- 
fi  all'imprcfa,  di  prendere  vna  efatta  informazione  di  quelle  occorrenze  . 
Spedìpertanto  da  Moibegno  a  quella  volta  Perfona  confidente  del  Ro- 
buftelli,  che  giunto  alle  porte  di  Tirano,  e  interrogato  ad  vfo  militare 
della  fua  andata,e  fatto  con  la  pallidezza  del  volto.c  con  la  dubbietà  del- 
le fue  rifpoftc,  concepir  fofpetto  di  fé  medefimo  ,  ne  venrtc  arrcftato ,  e 
condotto  al  Duca .  Il  quale  accorto  fopra  il  fuo  bifogno  aggiratolo  con 
diuerfe  dimande  m»fcolatc  di  minacele,  di  promefle,il  riduflfe  finalmente 
a  confefsargii  il  difcgno  degli  Spagnuoli  di  (cacciarlo  dal  pofsefso  di  quel- 
la Valle .  Abbracciata  però  auidamente  l'occafionc, e  participato  a'  Ca- 
pitani il  fuo  penfierc,  marchiò  con  fomma  celerità  verfo  la  Terra  di  Son- 
drio fituata  nel  mezzo  della  Valle,  douegiunfe  prima,  che  gli  Spagnuoli 
odorafsero  punto  della  fuamofsa  .  Qiiiui  intcfo  parimente,  che  non  fot- 
fé  ancora  il  Nemico  proucdutodi  cannone,  e  aipettafse  alcune  truppe  da 
Delcbio,  fcnza  apprcnfione  alcuna  di  podere  elserc  attaccato  in  quei  po- 
fto,  fi  fpinle  oltre  con  la  folita  fua  intrepidezza  a  falut^lo  .  Di  che  auui- 
fato  il  Serbellone,  ne  voluto  perciò  retrocedere,  anzi  maggiormente  in- 
Fatto tTaimìtii  fiammato  di  Idegno  della  difcoperta  de'  fuof  difegni,  e  di  confidenza  eon- 
gl^nlvahei-  ti^o  *^  Nemico,  Ipinfe  auanti  il  Conte  di  San  Secd'ndo  con  la  Caualltria  al 
lina.  piede  della  Montagna  in  vicinanza  della  Chiefa  di  San  Pietro,  e  ichicrato 

vnTcrzod'lnfantcria  del  Principe  Triuulzioalfauoredi  vna  pallude  po- 
co diftantc  dalla  mcdcfima  Chiclà ,  lalciò  gli  Spagnuoli  di  retroguardia 
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nella  Piazza  di  Morbcgno,  apparccchiandofi  in  quella  guifa,  e  con  gran- 
de rilbluzionc  alladifclà.  Ma  Roano  giunto  a  villa  dcU'Elcrcito  nemico  ^^ 
fece  auanzarc  il  Reggimento  del  Signore  della  Lande  ad  occupare  il  pon- 
te del  Bit ,  in  che  prcuenuto  dai;li  Spagnuoli  IpinCe  auanti  la  Caualleria 
Franccfcchcperl'anguftiadci'luogo.cla  moltipUcità  delle  ftradc  non 
potuto confeguirc  l'intento,  trouoiii  coftrctta  a  retrocedete,  lafciando 
l'adito  aperto  al  Reggimento  del  Signor  di  Lcches  di  lottcntratc  all'attac- 
co ,  che  venne  da  gl'Italiani  ibrtcnuto  con  qualche  perdita  de' Etancefi  . 
Sdegnato  perciò  Roano,  chcfiftaua  alla  tefta  del  Reggimento  del  Si- 
gnore della  fnlilicra  ,  lì  moii'c  con  intrepidezza  mirabile  contro  gli  Spa- 
enuolij  che  non  meno  intrepidamente  foftennero  buona  pezza  il  pofto 
occupato .  Ma  dopo  due  bore  di  fanguinola  fazione,  venuti  con  la  Ipada 
ftrcttamente  alle  mani,  milero  il  piede  a  terra  cento  Corazze  quali  tutti 
Gentilhuomini  Franccfi.e  caricarono  con  tanta  furia  il  Reggimento  Tri-  vittom  de- 
uulzio,  che  lo  cortrinicro  ad  abbandonare  il  pofto  della  palude,c  a  ritirarfi  """  '  ' 
con  qualche  dilordine  .  Da  che  parimente  dilòrdinati  gli  Spagnuoli  cel- 
fero  il  campo  a'Francelì,  lafciandoui  molti  Soldati  morti,  e  tra  quefti  il 
Conte  di  San  Secondo  Caualliere  qualiiìcato  di  languc,  e  di  valore,  e  be- 
nemerito della  Corona  di  Spagna . 

Auuertiti  da  quefta  Rotta  i  Miniftri  Spagnuoli  di  Milano,  che  riulciu» 
loro  contro  la  fperanza  conceputa  di  prolperi  euenti,  tempre  più  difficile 
la  fcacciata  delle  Armi  Franccfi  da  quefta  Valle,  prefero  partito  di  tenta- 
re per  altre  ftrade  la  introduzione  de'  foccorfi  della  Germania  in  quello 
Stato .  E  con  la  forza  dell'oro  ,  che  fola  regna  in  quelle  Republiche  fp-s 
pcrate  tutte  le  difficoltà,che  vi  trpuarono, ottennero  dagli  Suizzeri  il  paf- 
fo  per  ottomila  Combattenti^,  e  furono  parimente  proueduti  di  vn  Terzo 
d'Infanteria  Icuato  a  nome  del  Gran  Duca  di  Tofcana  dal  Marchefe  Col- 
mo Riccardi  nella  medelima  Prouincia .  Quindi  prefe  pretefto  il  Signore 
di  Belliurèdi  licenziarli  da  Venezia  per  trapaffare  a  Fiorenza ,  non  già 
con  ifperanza ,  o  dikgno  di  tirare  il  Granduca  nel  partito  del  tuo  Signo- 
re, ma  per  afficurarlo,  che  la  calata  delle  Armi  Francefi  in  Italia,  non  fof- 
fe  per  apportare  pregiudicio  alcuno  a'  noftri  Prencipi ,  come  andauano 
con  grande  apparenza  di  ragione  diuulgando  i  nemici  di  quella  Coro- 
na. 

Crcfccndo  intanto  contìnuamente  la  fama  della  occulta  intelligcriza  ^^  ,,^„„;  j^ 
del  Duca  di  Sauoia  con  gli  Spagnuoli. e  inficme  le  gelofic.e  le  male  lodii-  Mimihidispa- 
fazioni  de'Francefi.per.leuarc  così  fmiftro  concetto  dagli  animi  dc'popoli,  s'»  • 
paruc  crpedicntc  a'  Miniftri  Catolici  di  licenziar  da  Milano  l'Abate  Tor- 
re Ambafciatore  del  Duca.  E  perche  faccuano  allora  gran  fondamento 
foura  la  buona  intelligenza  del  Duca  di  Modana  per  le  genti ,  che  pote- 
uano  in  ogni  occorrenza  trarre  da  quello  Stato,  e  per  altri  loro  fini,  e  in- 
tereflì,  s'interpofero  (  come  in  altro  luogo  accennammo  )  appreflb  l'Im- 
pcradorc,  perche  cflcndo  decaduto  alla  Camera  Imperiale  il  Prencipato 
di  Correggio  gliene  concedeffe  (  aucndogliele  effi  ceduto  con  lo  sborfo 
di  ducentomila  fcuti  )  la  Inueftitura .  Come  che  pofcia,  o  difguftati  degli 
andamenti  del  Duca,  o  per  inucnzionc  di  qualche  particolare  Mmiftro 
nuilamentc  inclinato  alla  fua  perfona,  ncimpediffcroiun|amente  l'cfFct- 
to  nella  Corte  di  Cefare . 

Ma  perche  non  folamente  a'  Miniftri  d'Italia  ,  ma  premeua  in  eftremo 
alla  Corte  Catolica  quefta  Lega  de'  Prencipi  Italiani  co'  Francefi,e  il  pol- 
feffo  aequiftato  da  cfti  di  Valtellina  ;  e  fofpettauano  ancora  di  mali  mag- 
giori per  li  dilgufti  dati  al  Papa ,  e  a'  Veneziani  in  diuerfe  occorrenze ,  e 
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maflì  me  nel'a  «^ucrra  contro  il  Duca  di  Niucrs  ,•  affrettarono  però  alla 
partenza  da  quti  Rceni  i!  Marchcl'c  di  Lcganes  per  affifterc  di  pcriona  al 
Gouerro  diMilano.c'agJ'inreretri  tutti  dcllaCorona  in  Italia.il  quale  ipic- 
carofi  da  Barcellona  cor'  l'Armata  Catolica,  e  sbarcato  a  Genoua  con  du- 
mila  tanti  S  ■ac^nuoii  tì  l'duffc  prcftannentc  in  quello  Srato  :  douc  benché 
lafta«ione  non  ptrir.eittflc  agli  Efcrciti  il  campeggiare,  egli  pero  bra- 
j^jjlJ'^ji  acquiftarfilamad;  gre.ra  nel  principio  del  fuo  gouerno,  Ipcdì 
jnionran^nf^'l  Marchcle  di  Caracena  Capitano  delle  fue  Guardie  lotto 
Guardjmiglio  Caftellodcl  Piacentino  a'  confini  del  Lodcggiano;  che  per 
•  non  t(t:re  in  iftaro  di  ditela  a'  primi  tiri  del  cannone  fi  arrcle  a  difcrtzion 
'     de'  nemici . 

Non  erano  però  fiate  oziofc  affatto,  benché  dal  rigore  del  Verno  con- 
^  fìnare  a  i  quartieri  le  truppe  di  Francia,  e  di  Sauoia,  che  anzi  dciìàcrando 
àc" Collega",  il  Duca,eCnqi:i  di  cancellare  la  macchia  contratta  nella  ftima  de  popoli 
per  la  stbriunataimorela  diValcnza.andauino  meditando  qualche  op::ra 
cgregia.onde  potelTero  rauuuiare  la  ettcnuata  riputazione.Raccohifi  udù- 
que  nuouamentc  alla  Viliata  renna  dalle  Armi  loro  reintrarono  nella 
Lomcllina,eporrarifi  all'attacco  di  Candia  guaidata  allora  di  quattro- 
cento Soldan  mandatiui  dal  nuouo  Gauernarore,  con  p.ccioh  stoizi  la 
i^onftrinlè^o  alla  rel'a  5  inuiando  ti  tto  quel  prcfìdio  prigioniero  a  Calale  a 
prcte(\o,  che  aiieffc  volato  tenerli  contro  vn'Ei'ercito  Pv  aU-  ui  luogo  im- 
pO'Cntcalla  ditefa.  Dilàpalfaria  Sartirana.  e  ridotta  ctf;  ancixa  agcuol- 
mente  in  loro  potere,  rrafcorfcro  a  Eremo  ,  che  per  elVere  in  Tito  auuan- 
♦aggiolò  molto,  e  per  la  fua  vicinanza  col  Po,  e  per  iftare  quafi  a  caualhe- 
re  di  tutta  la  Lomellina  giudicatolo  molto  opportuno  per  mettere  va 
piede  nello  Stato  di  Milano  con  libertà  di  fcorrere  il  paefe  all'intorno, 
ccoftiignerlo  a  groffe  contri'5uzioni  per  redimerli  dalle  loro  inlòlcnze; 
Fortificato  B re  determinarono  i  Franccfi  di  fortifìcatlo.    Ne  poftouitempo  framezo  a 
™°'  dilpetto  della  (tasiionc,  che  e  con  le  pioggie,  e  co'  fanghi,  e  co'  gh  acci,  e 

con  le  neiii  fla  JjcTlando  l'Ei'ercito,  e  conlumandolo  rendeua  ditti,  ilillìmi, 
ed  alpri  foaiiglianti  lauon,  vi  fabrirarono  vn  Forte  Reale  capace  d'vn  me- 
diocre F-iercito  :  e  fornitolo  di  vn  gagliardo  prefidio,  e  di  tutte  le  coic  ne- 
ctflaric  al  luo  foiì:cntamenro,  Icorlcro  a  predare  l'Aleflandrino  ,  e  di  là 
con  grardifllmo  danno  de  gli  Abitanti.e  copia  grandillìma  di  vettouaglic 
per  le  ftefli ,  fi  ridulVvro  nuouamentc  j  Francefi  a'  quartieri  nel  Monfer- 
rato. 
Tir-,  del D..C,     E  fama ,  che  per  confìglio  del  Duca  di  Sauoia  intraprcndcffero  i  Fran- 
iialbnta!'^"' «fi  la  fabrica  di  quefto  Forte,  auendo  voluto  quel  Prencipe  con  sì  tatto 
benefìcio  cancellare  dagli  animi  della  Corte  di  Francia  la  fimftra  opinio- 
ne conccputa  de'  Tuoi  andamenti  per  l'infelice  fucceffo  di  Valenza.  Anzi 
per  meglio  accrcdhar  la  lua  tede  alla  Maeftà  Chrittianiirima,intero  il  rcn- 
tatiuo  degli  Spagnuoli  contro  gli  S'ari  del  Duca  di  Parma  .  determinò 
irfieme  con  Cnquì  di  rimandare  lui  Piacentino  le  reliquie  del  luo  Elerci- 
cito  lotto  la  condotta  del  Marchcic  Villa  alfil^ito  da  buona  paite  d^lla 
fuaCauallcria. 

Era  il  Duca  di  Parma  in  quefto  mentre  paffato  in  Francia  a  portare  vna 
Bucadi  Parma  veridica  relazione  alla  Corte  degli  errori  commedi  da'  Collegati  ncll'al- 
jntiii.ca.      ^-^^jq  Jj  Valenza,  a  rapprefentarc  lo  flato  prcfente  dell' Armata,e  a  l'uppli- 
care  il  Re  di  pronti  loccorfi  di  danaro,  e  di  gente,  ficuro  ,  che  i  fuoi  Stati 
auercbbono  ptouato  inbreuelo  fdegno.e  il  furore  delle  Armi  vendica- 
trici di  Sf^agna .  Grandi  furono  le  accoglienze,  che  fecero  al  Duca  il  Re 
Chriftianiilimo,  il  Cardinale  di  Kilccglìu,  e  i  Picncipi  tutti  della  Corte,  e 
-i  «  grandi 
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grandi  inficmc  le  promeflc,  e  le  cfibizioni  di  vna  valida  aflTiftcnza  con  tut- 
te le  forze  della  Corona  alla  ditela  de*  liioi  Stati;  ma  partito,  che  fu  ilDu-      ^^5- 
cadi  ritorno  in  Italia,  o  fi  dimenticarono  quei  Miniftri,  o  trafcurarono  le 
ncccflarie  prouigioni  per  la  lua  afiiftcnzaf  e  confctuazione  . 

In  tanto  il  Mareheic  Villa  vlèito  di  Calale,  ed  entrato  con  le  fuc  genti 
ncH'Aleflandrino,  trafcorlc  felicemente  fino  al  fiume  Saiuia  in  vicinan- 
za di  Tortona,  douc  fi  era  condotto  di  pcrlòna  il  Marchclc  di  Lcgancs 
per  impedirgli  ilpaflb.    Aucua  il  Marchete  fatto  piantar  due  cannoni  * 
nella  più  alta  parte  della  contraria  Iponda ,  che  fcopauano  la  campagna 
all'intorno ,  e  copertala  inficme  di  vn'aladi  molchettieri  per  ributtarne  i 
■  nemici.  Spedì  parimente  oltre  il  fiume  la  Caualleria  leggiera  a  farne  la 
dilcoperta  j  ma  caricata  dalle  genti  del  Villa,  le  conuenne'ritirarfi  jn  fret- 
ta, e  maltrattata  rfll'ombra  del  fuo  cannone .  Comparile  indi  a  poco  il 
Villa  con  l'Efcrcito  in  ordinanza  quafi  rifoluto  di  paflarca  viua  forza  il 
fiume  :  ma  confidcrato  fc  ftcflb  inferiore  al  Nemico ,  e  che  gli  farebbe 
coftato  gran  fangue  il  paflaggio  di  quell'acqua  ,  pensò  di  ottenere  con 
J'arte  quello ,  che  non  poreua  confeguire  con  la  forza  .    In  tre  luoghi  Ioli 
puofli  comodamente  guadar  quefto  fiume .   Nel  primo  fi  era  appunto 
fortificato  il  Lcgancs .  Vn'altro  ne  fcorreua  cinque  miglia  dittante  all'in ''^'""'^'"""•e* 
fu  preflb  a  Caftel  nuouo  ;  e  tra  mezo  a quefti  due  paifi  lì  guadaua  in  vn'-  uh\ ^'"^  ^"'' 
altro  luogo  chiamato  da'  paefani  il  paffo  della  Loua  .  Imaginò  per  tanto 
il  Villa  di  tentare  il  guado  più  lontano,  e  ficuro  ;  ma  per  ingannare  infic- 
ine il  Lcgancs ,  e  trattenerlo  alladifefa  dcipaflb  di  Tortona,  volle  infi- 
gnerfi  di  paflarlo  a  viua  forza  nel  luogo  fteflo  inuiando  nel  rrìcdcfimo 
tempo  la  fua  Caualleria  a  tentare  il  paflb  di  Caftel  nuouo,c  impadronirfi, 
e  Icorrerc  l'u  la  contraria  iponda  per  afficurare  parimente  il  guado  alla 
Infanteria.  Il  chcfatto,  e  trattenuto  con  quefta  vana  apparenza  il  Lega- "^"^«^^tfe  viiu 
ncs ,  quanto  ftimò  baftargli,  perche  le  fue  genti  aucflcro  eleguiti  gli  ordi-  ti"^'  "  '"'s'- 
ni  fuoi ,  moflc  col  rimanente  dell'Efercito  da  quella  parte  anch'elTo .  Il 
Lcgancs  allora  tardi  conofciuto  l'inganno,  e  paurolò  che  il  Nemico  ve- 
ramente paflaflc  quel  luogo  non  cuftodito ,  fpedì  immantenente  a  quella 
parte  D.  Martino  d'Aragona,  con  ordinc,che  fé  non  folle  ancora  paifato, 
ne  lo  impcdiffc  in  ogni  modo  :  ma  fc  vna  parte  fola  della  gente  foffe  già 
valicata  lì  trattcneffe,  e  fi  fortificaffe  in  vn  bofco  vicino ,  che  fouragiunto 
in  tanto  cfib  ancora  con  l'Efcrcito,  e  tolto  in  mezo  il  Nemico ,  auereb- 
bono  potuto  con  facile  intraprcfa  disfarlo  da  vna  parte,  e  perleguitarlo 
dall'altra  fino  all'vltima.deftruzione.  Ma  ,  o  foffe ,  che  l'Aragona  non 
clcguiffe  puntualmente  gli  ordini  riceuuti,o  che  ilLegancs  tardafle  troppo 
nella  marchia  dell'Efercito ,  fuanl  lenza  profitto  alcuno  quefto  configiio 
anzi  con  danno  de  gli  Spagnuoli ,  e  con  auuantaggio  di  riputazione  del 
Marchefe  Villa .  Perche  fé  ben  l'Aragona  arriuaflb  appunto ,  che  aueua- 
no  appena  incominciato  i  Piemontefi  a  guadare  il  fiume  ,  e  raccolte  ■'■'Tj 3  viu^  fer- 
ie mihzie  di  Caftel  nuouo  temaffe  d'impedir  loro  l'approdare  alla  contra-  ""^'""^• 
riafponda  :  non  per  tanto  fouragiunto  anche  il  Villa ,  e  ingroppata  la  Ca- 
ualleria di  Molchettieri,  fccfc  nel  fiume  con  tanta  rilbluzionc ,  che  fupe- 
rati  gl'intoppi  nemici  fchieroffi  alla  campagna  :  E  non  che  foftencffe  la 
Caualleria  Spagnuola  aecorfa  in  rinforzo  dell' Aragona,larifpinfe  talmcn- 
te  a  colpi  di  mofchctticri  (  di  che  mancauano  gU  Spagnuoli  )  collocati 
nelle  imboccature  delle  ftrade,  per  douc  le  conuemua  paffare  quafi  alla 
sfilata,  che  lacerata,  e  carica  di  ferite,  le  conuenne  ritirarfì  parte  a  Caftel 
nuouo ,  e  parte  a  Ponte  Curone  a  faluamento,  reftandoui  l'Aragona  ftcfib 
graucmcnte  ferito  di  mofchettata .  Si  che  fugati  quefti ,  ne  comparendo 
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altri  Nemici  in  quei  contorni  pafsó  il  rimanente  dell'Eferdto  felicemen- 
te e  con  Ilio  comodo  il  fiume;bcnche  per  la  ftagione  freddiaìmo,  e  quafi 
impraticabile  .  Quinci  il  Villa,  doppiamente  gloriofo  di  aucre,  e  ingan- 
nati e  rotti  i  Nemici  trapafsò  fenza  difturbo  alcuno  negli  Stati  di  Piacéza» 
e  di  Parma .  Douc  riftoratc  per  alquanti  giorni  le  lue  genti ,  vfcì  impro- 
uifo  alla  Campagna,  e  con  pretcfto  di  rimetterei!  Prcncipe  di  Correg2;io 
nel  fuo  St^^O'  entrato  fui  Modanefc ,  e  occujpato  Caftcl  nuouo  di  Reggio 
vi  piantò  Piazza  d'Armi,  fcorrendo  il  paelc  all'intorno,  e  proaocando 
nuoui  nemici  contro  quelli  Stati,  de'quali  gli  era  folamentc  ftara  racco- 
mandata la  difefa .  In  tanto  il  Pontefice  Vrbano,  che  aueua  l'anno  auan- 
li  fpcdito  Nunzio  ftraordinario  a  Parigi  il  Mazzarini  fopra  le  emergenze 
della  Lorena  configliaua,  e  perfuadcua  col  fuo  mczo  quella  Corte,  e  con 
altri  Miniftri  quelle  di  Vienna,  e  di  Madrid  alla  pace;  Concorreua  ne' 
medcfimi  oficj  la  Repub.  di  Venezia  allargandofi  in  elfi  anche  co'  Prenci- 
pi  Protcftanti  ;  tutto,  che  da  nuoui  incontri  veniflc  la  buona  intelligenza 
tra  il  Papa,  e  la  Republica  difturbata.  Perche  auendo  Vrbano  dopo  la 
partenza  da  quella  Corte  dell'Ambafciatore  Luigi  Contarini ,  alterato  in 
fala  Regia  l'Elogio,  che  rapprcfcntaua  il  merito  acquiftaio  dalla  Republi- 
ca nella  difefa  di  Papa  Aleffandro  Terzo  contro  federico  Barbarofla  ;  il 
Senato  altamente  commoflb,comandò  immantenente  al  Segretario  Rc« 
fidente  a  Roma  di  partirfenc  fenza  congedo  :  nego  al  Nunzio  le  Vdienzc 
di  Colleggio,  e  fi  dichiarò  con  tutti  i  Prencipi,  che  niifun'altro  partito  ,  o 
ripiego ,  .l'auerebbe  giammai  appagato  fUor  che  la  intiera  icftituzionc 
del  primo  Elogio . 


Ilfrte  del  TerXs  Libro . 
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ARGOMENTO. 

FaXicni  di  gutrra  tra  il  Duca  di  Modana,  e  il  Marchefe  Villa  ;  che  difende  ancora 
gli  Stati  di  Parma  dalle  inuajioni  Spagniiole fino  al  ritorno  del  Duca .  Andamenti 
de  i  Duchi  dt  Saiioia,e  diCriqtù  ;  i  quali finiilmente  pajfato  il  Ticino  mettono  in  ter- 
rore,  e^compigUfil  Mtlanefe .  Battaalìa  di  Tornanento  .  Inuafìone  del  Duca  di 
Parma  fui  Alilanefe .  A  che  fi  oppone  il  Cardinale  TriuttlT^o,  e  il  Duca  reftaaf- 
fediato  in  Piacenza  ;  nefoccorfo  da  Francefi fi aggiufla  con  gli  Spagnuoli.  Epajfag- 
gio  del  Cardinale  G  inetti  legato  del  Papa  per  la  pace  tra  le  Corone  a  Colonia  . 

Ommoflb  il  Duca  di  Modana  dalla  militar  licenza  del     163^, 
Marchelc  Villa.chc  gli  aucfle  portata  in  Cafala  guer- 
ra a  folo  prctcfto,  che  egli  aucfle  negato  quartiere  al- 
le fue  Truppe,  e  attribuendo  così  fatta  violcnza.all'- 
odio  conccputo  contro  di  fua  perfona  da  1  Duchi  di 
Sauoia,  e  di  Criquì  per  non  auer  voluto  acconfcntire 
di  vnirfi con  elTi inlega,  fpedì  immantenente  a  Mi- 
lano a  chiedere  conucniente  foccorlb  a  quel  Gouer- 
natore ,  e  in  tanto  raccolti  quattromila  fanti,  e  mille  Caualli.  inuiolli  fot-  p,^,,;,;^^;  j^, 
to  il  comando  del  Prencipe  Luigi  d'Eftetiio  Zio  contro  il  gemico  ,  che  Tùlc^iìTioài- 
gli  confumaua  il  Pacfe.  Ma  il  Prencipe  intelo,  che  il  Villa  l'afpettaffc  con  "■"  • 
l'Efcrcito  fchìerato  in  ordinanza  di  combattere  alla  Campagna ,  non  vo- 
luto cimentare  la  fua  gente  nuoua,  e  inefpcrta,  con  vn  Capitano ,  e  vn'- 
Efcrcito  indurato  nelle  Armi,  fqce  alto  ad  afpettare  i  foccorfi  del  Milane- 
fc  che  in  numero  di  tremila  fanti ,  e  di  ottocento  Caualli  gli  furono  pre- 
ftamcnte  condotti  da  Don  Giouanni  Valquez  Coronado,  e  da  Don  Vin- 
cenzo Gonzaga  Generale  della  Caualleria  delio  Stato,  a  difcgno  di  inua- 
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derc  congiuntamente  da  quella  parte  lo  Srato  di  Parma . 

Penetrata  dal  Marchcle  Villa  la  marchia  di  quello  foccorfo  SpagnuoJo 
vif  r/,"  Vfcito  di  Caftel  nuouo  coi  fiore  delle  fuc  genti  fi  tratte  alle  riue  del  Po  per 
ùi-  ..emici .  impedirgliene  il  pafTaggio  i  matrouato,  che  l'aucfit  già  valicato  in  altra 
parte,  e  paurofo,  che s'inoltraflc nel  Ducato  di  Parma,  incamminoilì  al 
fiume'  Lenza,  che  diuide  l'vno  dall'altro  quelli  Stati,  per  opporfi  alle  inua- 
fioni  desìi  Auuerlarij.  Paffauafi  fopra  due  ponti  qucfto  fiume  :  Onde  tol- 
to a  guardare  di  pcrlbna  il  Villa  il  ponte  di  Sorbola ,  raccomandò  a  cin- 
quecento Parmigiani  la  cuftodia  dcll'altro.giudicando  nel  Tuo  concetto, 
che  auerebbono  i  nemici  intraprcfo  di  ftradarfi  per  quello  di  Sorbola . 
Ma  ingannoffi  nel  fìio  giudici©  il  Villa  ;  e  i  Modanefi  attaccati,e  iconfitti 
i  Parmegiani ,  fi  aprirono  per  l'altro  la  ftrada  :  Onde  egli ,  perche  non 
trarcorrefsero  fin  lotto  le  mura  di  Parma  ritiroflì,c  fece  alto  all'Oipitaldi 
S.Lazaro  per  frenare  in  quel  fito  l'empito  de'Nemici.  Tra  quefto  fiume , 
eia  Città  di  Parma  fcorre  vna  larga  ftrada  fpalleggiata  da  vna  profonda 
foffa,  per  la  quale  incamminatofiil  Prencipe  Luigi  inficmc  co'  Capitani 
Spagnuoli  appunto  vcrfo  quella  Città  :  armò  la  ftrada  di  cinquecento 
MolchetticrijChe  aQlcurauano  a  gli  altri  il  caminare.Dietro  a  qucfti  fcgui- 
taua  l'Infanteriàjdopo  la  quale  marchiana  la  Caualleria  Spagnuola,c  chiu- 
dcuano  il  corpo  dcll'Efercito  i  Modanefi  in  numero  di  forte  cinquemila 
fanti ,  e  mille  Caualli .  Il  Marchefe  Villa  all'incontro,  armò  tutta  a  rouc- 
fcio  l'ordinanza  delle  fue  genti:  poiché  auendo  collocato  ducento  MoC- 
•  chettieri  alla  fronte  circondati  da  groflb  neruo  di  Caualleria,  ne  mife  al- 

trettanti alla  dcftradi  quefti caualli;  e  fchieratane  vn'altra  parte  ancora 
dietro  a  i  tronchi,  e  a  i  rami  di  alcuni  alberi  tagliati, che  leruiuano  loro  di 
argine,  e  di  parapetto,  fece  occupare  vn  rilcuato  di  terreno,  perche  Icr- 
uifle  loro  di  ritirata ,  lafeiando  parimente  fu  la  ftrada  qualche  fpazio.per- 
chc  in  ogni  eucnto  di  fortuna  finiftra,  poteflcro  darfi  comodamente  luo- 
go fra  di  loro  i  fuoi  Soldati .  Doue  gli  Spagnuoli  quafi  ficuri  delia  Vitto- 
ria contro  vn'Efercito  tanto  inferiore  di  forze  aucuano  chiufa  affitto  la 
flrada,  fcnza  laiciarui  adito  alcuno  per  lo  Icampo  delle  SoldatelcThe  . 
Incontro  delle  Quindi  appiccatafi  la  battaglia  con  grande  ardore  da  ambe  le  parti ,  par- 
Amute,        uc^  che  gli  Spagnuoli  faceflero  vna  gagliarda  imprcffione  nella  gente  ne- 
mica, come  quelli,  che  fperauano  di  atterrarla  di  primo  lancio,  e  di  fcon- 
figgerla  ;  ma  ne  rimalero  ingannati,perche  combattendo  con  gente  Ve- 
terana, e  difciplinata  ,  benché  inferiore  di  numero  ,  foftennc  per  due  ho- 
re,e  riprcfsc  l'empito  loro.  Pur  finalmente  foprafatti  i  Piemontefi  dal  nu- 
mero de'  Nemici ,  ritralTero  il  piede ,  non  già  in  fembianza  di  fuggitiui  ; 
ma  con  intiera  ordinanza  per  la  ftrada  lafciata  loro  aperta  dal  Villa.  Non 
lafciauano  in  tanto  d'incalzarli  ferocemente  Don  Vincenzo  Gonzaga, il 
Barone  di  Battiuiila,  eil  Conte  Arcfi,  quando  oppoftofiloro  Don  Mauri- 
zio di  Sauoia  co  la  lua  fquadra,milè  vn  poco  di  freno  a  tanto  ardore.  Ma 
cilendo  nel  primo  occorforimafi  prigioni  deghSpagnuoli  Don  Scipione 
fratello  del  Prencipe  di  Meflcrano,  e  il  Capitan  Guerrino,  e  molti  morti, 
e  feriti,  prele  ^nchc  egli  D.  Maurizio  la  carica ,  ma  con  pafTo  tardo,c  con 
la  faccia  Icmpre  riuolta  aiNcmici .  Pure  per  quanto  valore  moftralTcro 
in  quefto  incontro  i  Piemontefi ,  vifarebbono  finalmente  rimafifconfitti 
dall'empito,e  dal  numero  degli  Aucrfarij  fé  il  Marchefe Villa.che  era  icm- 
pre ftato  fra  i  primi  nella  battaglia ,  riorc^inata  vna  Iquadra  de'  più  valo- 
roli  de'  Iboi  Cauallieri  non  fi  folle  gittato  a  tutta  carriera  foura  l'Ordinan- 
za Nemica,facendo  di  le  mcdefimo  arginc.e  l'cudo  alle  fuc  genti .  E  qui 
vaiotc  del  villa  Cangiato  facciala  fortuna,  incominciò  a  volgere  il  tergo  agli  Spagnuoli 
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ormai  vittoricfi  per  militare  co  i  Piciiiontcfi  c;ià  vinti  ;  perche  mentre 
con  troppo  ardore  s'inoltrano  nell'jncal/o  de' Nemici  già  sbarragliati ,        ,  , 
pcrcolFi  dairimproiiilh  ,  e  fiera  grandine  der"  Mol'chcttleri ,  che  naicofti  ^  ' 

dietro  le  rotture  de  gli  Alberi  non  tirauano  colpo  in  fallo  ;  ve  ne  rimale 
di  loro  'j;ran  numerò  dirteli  al  luolo ,  rcftandoui  altresì  graucmentc  feriti 
il  Gonzaga,  l'Arefi  ,  e  il  Battiuilla  .  Quindi  aprirti  la  ftrada  al  Marchelc 
Villa  di  ripercuotere  con  nuouo  aflalto  la  Caualleria  Nemica ,  che  priua 
de'  iiioi  Capitani,  prcià  finalmente  vna  dirotta  carica,  non  (blamente  dif- 
fipò  l'Ordinanza  deirinfanteria,chc  la  feguitaua  :  ma  ne  lacerò  molti  col 
calpeftio  de'  Caualli  incalzati  anch'crtì  dal  Villa  fino  al  forgere  delia  not- 
te .  Che  allora  non  potuto  più  feguitarli ,  ritìrofii  vittoriofo  con  più  di 
cento  prigioni  a  Parma .  Douc  non  voluto  quei  Cittadini  riceuere  nella 
Città  così  groflb  numero  di  Soldatefca ,  conuenne  al  Marchcle  di  com- 
partirla negli  alloggiamenti  delle  Terre  circonuicine ,  entrando  egli  folo 
con  pochi  de'  più  "principali  Comandanti ,  e  Cauallieri  nella  Città ,  rac- 
colto da  quella  Nobiltà,  e  Cittadinanza  con  grandiilìmo  onore ,  ed  alle- 
grezza . 

Aueua  intanto  il  Marchefe  di  Leganes  nel  medcfimo  tempo ,  che  in- 
uió  iòccorfo  al  Duca  di  Modana ,  per  meglio  (òUeuare  con  la  diuerfionc 
ancora  delle  Armi  quel  Prencipc  amico ,  mandato  Don  Carlo  dalla  Gat- 
ta con  quattromila  fanti ,  feicento  Caualli,  e  fei  pezzi  da  campagna  a 
Icorrere,  e  dillipare  il  territorio  di  Piacenza.  Entrato  adunque  il  Gatta  scorrer;*  df^n 
nelle  Terre  nemiche  portorti  di  primo  lancio  fotto  Cartel  San  Giouanni,  spignuoii    fui 
che  circondato  da  mura  antiche ,  e  cadenti  ai  primi  colpi  dell'Artiglieria  ''''■'""""''» 
fi  arrefc  a  gli  Afledianti .   Non  gli  fu  però  così  facile  l'impadronirfi  del 
Cartello,  che  prefidiato  di  cento,  e  venti  Francefi  Ibrtennc  per  quindeci 
giorni  l'attacco  delle  fue'Armf.  Ma  perche  mentre  fi  aftatticauano  i  fanti 
ne'  lauori  di  quell' Afledio,non  fi  rtaficro  oziofi  i  caualli  a  riguardarli,traf- 
corrédo  il  paelc  co  incendi j;e  prede  cortrini'cro  i  pacfania  chiamare  co  al- 
te grida  in  loro  foccorlb  il  Marchefe  Villa.  Nò  ebbero  però  a  troppo  buó 
parto  gli  Spagnuoli  querti  loro  bottinamenti  i  perche  auendo  il  Marchefe 
di  Caracena  con  trecento  Caualli  fcclti  aflalita,e  fugata  vna  partita  di  Ca- 
ualleria Fràccfe.e  riempiutoli paefc  di  fpauento.e  di  danno;  vfcite  di  Rot- 
tofredo  in  foccorlb  della  Caualleria  difperfa  alcune  compagnie  di  fanti: 
non  (blamente  le  fecero  voltar  faccia  a  propria  difefa ,  ma  aflalita  la  Spa- 
gnuola  la  conrtrinfero  ad  vna  fiiga  affai  peggiore  :  perche  clTcndoui  ri- 
malo colpirò  di  mofchettata  in  vna  gamba  il  Marchefe  di  Caracena }  e 
però  neccftltlto  atitirarfi,  andarono  fubitamente  in  cUlbrdine  gli  Spa- 
gnuoli incalzati  da' Francefi  fino  a  Cartel  SaiTGiounnni  ;  donde  vlcito  il 
rimanente  della  Caualleria  in  foccorlb  de'  fuoi,  ne  venne  anche  ella  dal- 
l'cmpito  de'  fuggitiui  portata  in  fuga,  reftandoui  più  di  cento  Spagnuoli 
morti  allaCampagna.oltre  a  molli  prigioni,c  traqucfti  il  Conte  Beccaria 
Capitan  di  Caualli. 

Ma  il  Duca  di  Modana;  partito  il  Villa  in  foccorfo  de'  Piaccntini,cntrò  »«"  1;  Mo^a- 
per  vendicarfi  delle  riceuutc  offèfe  fui  Parmigiano,  e  icorfala  Campagna  "o*"  p-"""^'*- 
ìmpadronifTì  di  alquanti  luoghi  di  quei  contorni ,  mentre  il  Marche(c  di 
Leganes  meditando  vna  maggior  vendetta  della  guerra  morta  dal  Du- 
ca alla  Corona  di  Spagna,  comandò  a  Gherardo  Gambacorta  Gouerna- 
tore  della  Caualleria  di  Napoli  d'inuadere  anche  elfo  con  fanti,  e  cauallij 
Italiani,  e  Tedefchi  il  Piacentino  .  All'auùifodi  querta  moCTaper  foccor- 
rere  almeno  con  la  diuerfione  gli  Stati  di  quel  Prencipe  amicoi  e  Colle- 
gato ,  vfciti  IDuchi  di  Sauoia,  e  di  Criquì  con  noucmila  fanti ,  e  cinquc- 
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Tcoiie<-.t;  f,.  cento  caualli  da  Vercelli  prc/cro  la  marchia  fui  Milanefc,  e  occupato  Pa- 
MUancfc.  Icftro ,  Conficnza,  e  Robio,  fi  conctuflcro  fotto  Vefpola,  di  cui  dopo  due 
bore  di  lanf^uinof©  contraflo-impadronitifi;  ftrinfcro  di  aflcdio  la  Rocca , 
nella  qualc°per  eflerfi  ricouerati  i  paefani  all'intorno,  trouata  vna  gagliar- 
da difcfa,  conuenne  loro  di  adoperami  per  cfpugnarla  il  cannone  .  Il  che 
fatto  Iparfcro  iCoUegati  le  genti  in  quella  vicinanza  a  quartiere  per  cflcre 
apparecchiati  à  riunirfi,  bilbgnando  contro  i  Nemici . 

cufgliato  il  Marchefé  di  Lcgancs  da  qucfta  inuafionepcr  non  lafciare 
lo  $fato  da  quella  parte  in  preda  alle  Armi  de'  Collegati ,  richiamato  il 
Gambacorta  co'Tcdcichi  dal  Piacenrino,  vfcì  egli  ancora  di  Milano, e 
portatori  a  Vigeuano ,  di  cui  (  minacciato  da'  Collegati  )  temeua  oltrc- 
modo  :  fermouifi  ad  afpcttarc  vn'altro  Reggimento  diTedeièhi,  che  per 
la  via  del  Lago  Maggiore  calaua  fui  Milanclc,e  infiemc  il  Cannone ,  che 
fi  faceua  condurre  da  Paula  in  quella  parte .  In  quefto  mcntte  auendo  al- 
cune Compagnie  diFranccfi  attaccato  vn  luogo  di  quei  contorni ,  epre- 
folo  con  poca  fatica  ,  fdcgnato  il  Lcgancs,  che  fotto  gli  occhi  Cuoi 
ardifTero  cotanto  i  Nemici ,  vfcito  di  Vigeuano  col  groflb  dcH'Efercito 
determinofli  di  reprimere  in  campagna  aperta  il  loro  ardimento .  Prefe 
per  tanto  la  marchia  verfo  Nouara,  a  difegno  di  circondare  il  Nemico  al- 
M.uchere  d!  L«-  Ic  fpallc,  e  toltagli  la  ritirata  di  fconfiggerlo .  Ma  fi  era  appena  inuiato  a 
ganes  in  Cam  qutjla  banda,  che  gli  Venne  da  i  Trafcorritori  del  Campo  riportato  che 
pagna.  Ctiqul  Ordinato  a  Vefpola  l'Efcrcito  in  battaglia  lo  ftaflc  afpettando  per 

combatterlo  fé  gli  fi  foflc  accoftato.  Ma  era  falfo  quefto  riporto,  perche 
Cnqiiì  vfcito  di  Vefpola  fi  era  inoltrato  con  foli  miUc,e  cinquecento  Ca- 
ualli  (  lafciati  mille  fanti  in  vna  imbofcata  )  a  offeriiare  il  fito  di  vna  Terra 
vicina  per  fermaruifi  quella  notte.e  marchiare  il  giorno  appreflb  verlò  Pa- 
ula con  tutto  l'Efercito .    Ma  il  Legàncs  creduto  vero  così  fatto  auuilb?, 
e  veduto.che  il  Gambacorta  fi  fofle  tanto  auuicinato  al  Nemico,  che  non 
poteflc  lenza  gramflTimo  rifchio  retrocedere,  gli  comandò  di  attaccare  la 
fcajamuccia  co'  Francefi,  che  intanto  fi  farebbe  anche  egli  auanzato  eoa 
l'Efercito  per  combatterli.  Non  fu  lento  il  Gambacorta  ad  efcguire  queft'- 
ordine,  incontrato  con  eguale  ardore  da' Francefi,  che  fipenfauano  an- 
ch'elfi di  con;battere  con  qualche  partita  di  caualleria  Spagnuola  vfcita  a 
bottinare,  o  di  paflaggio  verfo  Nouara  .  Durò  buona  pezza  quefto  com- 
battimento con  valore,  e  fortuna  pari,  ma  fouragiunta  in  iòccorfo  degli 
Spagnuoh  vn'ala  di  Dragoni,  percofiì  i  Francefi  dalla  tempcfta  delle  mof- 
chcttare  incominciarono  a  vacillare,  poi  foprafatti  dalla  Caualleria  con- 
dotta da  Don  Ferdinando  d'Eredia,  fi  mifero  in  apcrtilfima  fiiga  incalzati 
per  tratto  grande  di  pacfe  dal  Gambacorta  .  Il  quale  giunto  nella  vici- 
rnnccfi  fugati  nanza  dcll'imbofcatatefada  Criquì,  e  veduto,  che  la  Caualleria  nemica 
dagli spagnuoii.  tojna-ja  tetta  per  mettetfi  nuouamente  in  difefa  ,  infofpcttito  di  qualche 
inganno,  ne  comparendo  da  parte  alcuna  il  Leganes,  fermoffi  dall'incal- 
zo  de'  nemici,  e  contento  della  gloria  aequiftata  di  auerli  fugati,c  fattone 
molti  prigioni,  tornolu  addietro,  perche  il  troppo  calore  della  Vittoria 
noi  trafportaife  in  qualche  perdita  della  riputazione  cadendo  nelle  infidic 
nemiche .  Oltre  a  cinquanta  Picmontefi  vi  rimafcro  eftinti,  e  più  di  ict 
fanta  prigioni  in  qucfta  baruffa  5  per  cui  nacque  tra  il  Duca  di  Sauoia ,  e 
Criquì  graue  dilgufto,  e  contela  ?  auendo  il  Duca  rimprouerato  al  Mare- 
fciallo,  che  nclpiù  tcruido  bollore  della  battaglia  montato  vn  velociflìmo 
deftrierc  fi  fofle  «dotto  a  faluamcnto,  lafciando  la  fua  Gauallcria  brutta- 
mente cfpofta  al  diffipamento  delle  Armi  Spagnuole . 
Intanto  il  Lcgancs  trapaffato  a  Nouara ,  e  ridotte  le  lue  genti  alle  In- 
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fcgnc ,  fcnza perdere  punto  di  tempo ,  moflc  l'Efcrcito  contro  quello  de'  ^^J ^Jf^: . 
Collegati ,  i  quali  fatto  Icmbiante  di  afpcttarlo ,  dopo  che  intefcro ,  che  fi  r.womv\cmà^'. 
andaflc  auuicinado  per  combatterli, ripalVata  frettolofamcntc  la  Scfia  (i  ri-  '«  • 
tralVcro  in  Piemonte ,  (cnza  aiicr  giouatoaj^rintcrcHì  del  Duca  di  Par- 
ma ,  i  cui  Stati  lurono  milcram'ente  depredati,  e  confunti  dagli  Spagnuo- 
li,  e  da'Modancfi  .  Ben'c  vero,  che  cflcndofi  interpofticol  Duca  di  Mo- 
dana,c  il  Papa  come  lòurano  di  quello  Stato.c  il  Giaduca  di  Tofcana  per 
gl'intcrellì  del  Cognato,  e  della  Sorella,  e  della  propria  quiete,  e  lìcurcz- 
za,  e  la  Duchefla  tua  Moglie,  e  Sorella  di  Parma ,  perche  non  profeguiflc 
a  molcftare  il  Fratello  innocente  delle  colpe  commefle  contro  di  eflb  da 
quelle  genti  ;  operarono  che  egli  fi  ritiraflc  da  quello  infulto  :  E  di  là  pò-  Ageiufiiment» 
chi  giorni  per  mezzo  di  Monfignor  Mcllino  Vclcouo  d'Imola  mandato  p"^j'f'"'  '  ' 
dal. Papa  a  Modana,  e  aParma,  fi  quietarono  aifatto  queftc  differenze 
tra  quciPrcncipi  tanto  per  altro  congiunti  di  Stato,  d'intercfll ,  e  di  fan- 
guc. 

Ma  non  ccflarono  già  così  prcfto  le  inuafioni>  e  le  fcorreric  degli  Spa- 
gnuoli  lui  Piacentino:  Perche  auendo  Don  Carlo  dalla  Gatta  occupato, 
oltre  a  Caftel  San  Giouanni  anche  Rotrofredo  rifcofle  acerbiflTime  con- 
tribuzionida  tutto  il  paefc  circonuieino .  E  perche  non  reftaiTc  luogo  al-  scorrerie  jegii 
cuno  di  quello  Srato  lenza  trauaglio ,  paflati  Francefco  Tuttauilia ,  e  Fé-  p-J^^^ìf  '"^ 
dcrico  Imperiale  in  Val  di  Taro  con  quattrocento  Soldati,  vi  attaccaro- 
no il  Borgo  di  quella  Valle  jdouc  fi  erano  ridotte  alcune  poche  genti  di 
quei  contorni  alla  difefa,  le  quali  veduta  appena  l'artiglieria  drizzata  con- 
tro la  Terra,  fi  arrefero  fenza  più  alla  difcrezion  de' nemici.  Dopoché 
ruinatc  le  faline  del  Duca,  e  prc^fito  tutto  il  paefe  con  danno  incredibile 
del  Prencipc,  e  de'  Vaflalli,fe  ne  tornarono  carichi  di  fpoglie  fui  Milanefe. 
Doue  non  mancauano  parimente  i  Franccfi  del  prefidio  di  Bremo  di  ren-  e  de-  prancet; 
dere  la  pariglia  a  gh  Spagnuoli ,  fcorrendo,  e  predando  continuamente  la  ^"^  MiUncfc . 
Lomellina,  con  fupremo  danno,  e  fpauento  degli  Abitanti;  come  che  pu- 
re afflitta  da  varie  Infirmità  quefta  mifera  Soldatefca,  pagaflè  con  la  mor- 
te in  fé  ftcfla  i  danni  inferiti  nelle  altrui  Cale.  Oltreché  fuggendo  alla 
giornata  molti  Soldati  ancora  dall'Efercito  di  Criquì ,  o  per  mancanza  di 
danaro ,  o  per  vaghezza  di  veder  l'Italia,  era  già  ridotto  a  fcgno  il  Parti- 
to Francefc,  che  lènza  nuoui,  e  potenti  foccorfi  (  che  pur  talora  ne  capi- 
tana qualcuno  )  gli  era  impofllbile  di  foftenerfi . 

E  perche  da  ogni  parte  ancora  fciitifiero  i  Milanefi  quei  danni,  che  por- 
tauano  gli  Spagnuoli  "negli  Stati  del  Duca  di  Parma ,  diucnuto  il  Duca  di  e  dei  Duca  d; 
Roano  emolo  della  ferocia  militare  di  Griquì,  che  con  perpetue  fcorreric  ^°*"°  • 
teneua  in  terrore  U  paefc  nemico,efi  arriechiua  delle  fue  prede,  determi- 
nò di  vfcirc  anch  '  egli  dalle  fue  tane  di  Valtellina  per  piantare  vn  piede 
nel  territorio  di  Como  .  Fatte  però  fabricarc ,  e  gittare  in  quel  Lago  al- 
quante barchette,  accoftolìì  improuifo  per  terra ,  e  per  acqua  al  pofto  di 
Pradcllo  fottoadvna  montagna  dirimpetto  alla  Rina,  che  egli Ibrprefc 
felicemente  infiemc  con  quelli  della  Francefca,  e  di  Grauedona ,  Donde 
trafcorfero  fino  alla  Picue,c  trouatala  cuftodita  da  Lodouico  Guafco  con 
vn  forte,  e  numerofo  prefidio,  contento  di  auer  depredato  il  paefe  all'in- 
torno ,  totnofli  nella  propria  poffeflìonc  di  Valtellina .  Da  che  infofpetti- 
ti  i  Grifoni,  paruto  loro,  che  il  non  vfcirc  i  Franccfi  da  quella  Valle,  don- 
de fi  apriua  loro  sì  larga  ftrada  per  inuaderc  da  quella  parte  il  Milanefc,ad 
altro  non  riguardaflc,che  a  perpetuarfi  nel  Dominio  vfurpato  :  tardi  pen- 
titi di  aucrfi  chiamate  in  feno  le  Armi  di  Francia,  che  riufciuano  loro  non 
itncno  prcgiudiciali  di  quelle  di  Spagna,  e  vaghi  di  confcruarfi  nel  Domi- 
nio 
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nio  libero,  e  indipendente  di  quelle  Terre  j  incominciarono  a  machina- 
sorp«.!c!c.Gn-  re  quelle  riioluzioni ,  che  portarono  altiflimi  pregiudicij  a  quella  Coro- 
ioni  ddie  ami  na  ;  che  fé  veramente  auelsc  olseruate  le  condizioni  della  Lega  con 
Fionafi .  '.^  Popoli ,  rimettendo  il  Dominio  dclla,Vallc  in  poter  delle  Leghe  con 

pagaie  cfsaiPr^'^'^ii'  o  Suizzeri,  o  Griloni,  auerebbe  auantaggiati  oltre- 
modo apprcisodi  loro  i  propri)  interefli  coniftabilirui  vna  perpetua  cor- 
rilpondcnza.  e  ficurezza . 
Duca  d-  arma     ^3  qucfte  colc  fuccedetteto  qualche  tempo  dopo .  In  quefto  mentre 
tutlìiùiÙùT  ji  Duca  di  Parma  intefa  a  Parigi  l'inuafioncdc'  fuoi  Stati  fatta  da  gli  Spa- 
gnuoli,  tornolììa  gran  giornate  di  Francia  in  Piemonte.  Vfcirono  per- 
tanto il  DucadiSauoiada  Vercelli,  eCriquì  daCafalc,  e  valicatoi!  Po  a 
Bremo,^  il  Tanaro  a  Felizzano  fi  congiunfero  infìemc  a  Nizza  del  Mon- 
ferrato ,   poderofi  di  quafi  ventimila  fanti ,  e  quattro  mila  caualli  > 
per  ricondurlo  a  i  fuoi  Stati  ;  mentre  il  Marchcfc  di   Leganes  tro- 
uatofi  impotente  a  refiftere  all'empito  di  tante  arm.i,  adoperando  do- 
ue  mancaua  la  forza  l'Ingegno  fermolfi  al  fiume  Scnuia  ;  e  fatto  per  lun- 
ghezza di  quindici  miglia  alzare  vn'argine  dalle  cofte  dell'Apennino,  on- 
de fi  fpicca,  fino  alle  riuc  del  Po ,  doue  sbocca  :  chiufc  in  quefta  guifa  il 
Fini  de"  Colle-  pafso  3  i  Nemici .  Che  fé  ben  parefse.chc  in  sì  lungo  tratto  di  paeie  fofsc 
8*"'  impolTibile  il  cuftodirlo  in  guifa ,  che  non  trouafsero  i  Collegati  qualche 

apertura  da  romperlo,c  trapafsarlo  :  non  per  tanto  fapendo ,  che  il  fiume 
per  la  fua  rapidezza  dafse  in  pochi  luoghi  libero  il  guado,  proueduti  quei 
pofti  di  conucniente  Prefidiofperaua  di  render  vani  gli  attentati  nemici . 
Perche  conofceua  benilVimo  il  Marchefe  ,  che  il  fine  de'  Collegati  fofsc 
(  valicato  quel  fiume  )  di  fcorrcrc  il  ToHonefe,  e  occupata  quella  Città* 
priuare  lo  Stato  di  Milano  de'  foccorfi,  che  per  la  via  del  Mare  gli  vengo- 
no trafmefli  dalla  Liguria ,  Ne  ingannofli  punto  nel  fuo  giudicio,  ne  fii 
gittata  al  vento   (  come  fi  mormoraua  da  molti  )  sì  graue  fpefa ,  perche 
auendo  i  Generali  appunto  de'  Collegati  intraprefo  quefto  dileguo  di 
ricondurre  il  Duca  di  Parma  da  quella  parte  ne'  iùoi  Stati  per  tentare  l'at- 
tacco di  Tortona,  o  fcorrere  fulpauefc,  o  fui  Crcmonefe  per  richiamate 
gli Spagnuoli  dalle oftefe  del  Duca  alla  difefa  de' propri)  confini;  fatto 
inueftigare  il  paflb  del  fiume,  e  trouatolo  inluperabile,c  per  la  fua  corren- 
tìa ,  eperliprefidij  SpagnuoH,  che  a  colpi  di  mofchetto  ne  ributtauano 
chiunque  l'auefle  tentato  ;  fi  voltarono  a  più  ficuri  configli .  Vfciti  adun- 
que da  Nizza,  e  ripaflato  il  Po,  marchiarono  fu  la  (jniftra  fponda  nel  pac- 
fe  nemico  infino  a  che  peruenuti  a  Giaruola;douc  tcrminaua  l'argine  del- 
la Scriuia  ;  poteflcro  fchernire  la  prouidenza  del  Leganes ,  trapaÌTando  in 
quella  parte  fopra  le  barche;  che  aucuano  condotte  a  feconda  del  fiume; 
Ma  quiui  ancora  venne  attraucriato  il  loro  difegno ,  eflcndo  comparfo 
fu  l'oppofita  fponda  il  Marchefe  Spinola  con  alcune  truppe  di  Molchet- 
tieri  per  vietar  loro  il  pafTo.  Onde  perduta  la  fperanza  di  profpero  eucnto 
in  quefto  luogo  ancora,  profeguirono  il  loro  viaggio,  fperando,  che  toc-; 
cati  finalmente  i  confini  del  Piacentino ,  e  accodo  dal  fuo  canto  ad  affi- 
curare  il  pafib  il  Marchefe  Villa  infiemc  col  Conte  di  San  Paolo  Connan- 
/i*'cLieMti"."  <^ante  della  Caualleria  pranccfc,  farebbe  loro  pure  vna  volta  fucceduto  di 
rimettere  il  Duca  ne'  propri)  Stati .  Auuifato  però  il  Marchefe  di  quefto 
concerto ,  non  fu  pigto  a  concorrere  dalla  fua  parte  alla  intraprcfa,  e  con- 
giunte le  lue  genti  con  quelle  del  Conte,  e  fcacciati  di  paflaggio  gli  Spa- 
gnuoli da  Caftel  San  Giouanni ,  trapafsò  fino  all'Arena  luogo  del  Terri- 
torio Pauelè  per  afpettarui  il  Duca  ,  che  fpcraua  di  veder  prettamente 
s-omparirc  fu  la  contraria  fponda,  e  atficurargli  il  pafib .  Ma  quiui  pure  fi 
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fece  incontro  a' Collegati  vna  inlupcrabilc  difficoltà ,  perche  aucndo  il       ,   . 
Lcgancs  raccomandato  quel  pofto*  a  Ferrante  Bolognino  Cauallier  di 
Malta,  e  Soldato  Veterano  della  Milizia  di  Fiandra  ;  egli  aucua  drizzato 
vn  Forte  all'imboccatura  del  Ticino,  e  caricati  iMolini  all'intorno  di 
molchcttieri ,  e  di  artiglieria ,  tcncua  Icrrato  il  paflb  in  guila ,  che  dilpe- 
lata  cola  era  il  tentare  di  iìipcrarlo .  Di  che  (degnati  i  Collegati  fi  diede- 
ro a  Icorrcre  d'ognintorno  quel  Territorio ,  e  predarlo,  con  lommo  fpa- 
ucnto  della  fteflà  Città  di  l'auia.  che  paflàto  il  Legancs  con  tutto  l'Efctci- 
to  al  fiume  Scriuia ,  li  trouaua  fenza  Soldati,  e  (enzu  prouigionc  alcuna . 
E  ceno  che  tu  allora  efpofta  a  grauiffimo  riichio  quella  Città,  ma  i  Colle- 
gati non  conofciuto  punto  il  loro  vantaggio,  cótenti  di  auer  làccheggiato 
il  paeic  fi  ritraflcro  con  l'Elcrcito  a  Bremo  •  Donde  rimandatoli  Duca  bicLó'""""  * 
di  Parma  con  tre  mila  fanti,  e  trecento  caualii  a  Nizza  per  afpcttarui  la 
congiontura  opportuna  per  lo  paflaggiopretcfo,  moflcronuouamcntc 
col  groiìb  del  Campo  lòura  il  Territorio  di  Nouara  per  ritogliere  con  sì 
fatta  diuerfionc  il  Leganes  dall'argine  della  Scriuia.  E  per  meglio  ancora 
ingannarlo ,  fparicro  nel  medcfimo  tempo  la  fama  di  varie  Ipcdizioni , 
minacciando  nel  punto  fteflb,  che  pafì'auano  fui  Nouarefc  di  attaccare  il  J°"""°  '""■■''•'• 
Forte  di  Sandoualej  e  di  tornare  fotto  Valenza .  Onde  il  Legancs  fpedito 
in  fretta  a  Valenza  il  Garay  con  tre  mila  fanti ,  e  alquanti  Caualii,  vi  pal- 
io poco  dopo  egli  rteflb  col  Marchclc  Spinola, e  Don  Francefco  di  Melo, 
inuiando  nel  medcfimo  tempo  il  Gambacorta  al  foccorio  di  Rottofredo 
già  dal  Marchefe  Villa  coftretto  a  patteggiar  della  refa .  E  fecondò  in 
ogni  parte  la  fortuna  i  tentatiui  degli  Spagnuolij  mentre  e  il  Garay  intro- 
duflc  a  vifta  de' nemici  in  Valenza  il  deftinato  foccorfo,  e  il  Gambacorta 
refpinfc  il  Marchefe  Villa  dall'attacco  di  Rottofredo ,  e  l'afDcurò  con  vn 
gagliardo  prefidicpremendo  oltremodo  a  gli  Spagnuoli  di  ftabilirfi  quel 
pofto  ne'  confini  dello  Stato  di  Parma,  e  di  Milano  . 

Ma  il  Leganes  vdita  la  inuafione  de'  Collegati  fui  Nouarefe  per  non  la- 
fciare  alla  indifcrezion  de' Nemici  così  bel  tratto  di  paefc ,  fpedi  inconta- 
nente in  quella  parte  Don  Martino  di  Aragona ,  e  Lodouico  Guafco  con 
groflb  neruo  di  Soldatefca  .  E  perche  i  Nemici  non  ppteflcro  piìi  valerfi 
delie  barche  deftinatc  alla  condotta  delle  merci,  e  delle  vettouaglie  per 
pailarc  nuouamente  i  fiumi,  e  mettere  in  ifcompiglio ,  e  fpaucnto  quello 
Stato,  comandò  che  foflero  tutte  ritenute,  o  ne'  contorni  di  Paula,  o  nel 
Lago  maggiore,e  tuttauia  ftette  fermo  alla  Scriuia  per  impedire  il  paflag- 
gio  al  Duca  di  Parma.che  continuaua  à  trattenerfi  a  qucfto  fine  a  Nizza. 
E  intanto  i  Collegati  mandato  a  fangue,  e  fuoco  il  Nouarefe,  fi  conduffe- 
ro  fotto  Fontane,  doue  benché  luogo  poco  forte  per  fé  medefimo  ,  per  la 
comodità  del  tuo  fito  fi  erano  ricouerati  con  le  cofe  loro  piìi  care  i  Pae- 
fani .  Quiui  cóbattuto  per  quattro'giomi  continui, venne  finalmente  pre- 
fa  la  Terra ,  e  furono  quegU  Abitanti,  e  difenfori  tutti  fpogliati,e  maltrat- 
tati in  vendetta  della  morte  del  Marefciallo  di  Torasj  che  voluto  ricono- 
fcere  vna  batteria ,  vi  rimafe  colpito  di  mofchettata,  cheglitolfe  la  vita, 
con  eftremo  cordoglio,  non  folamente  degli  Amici ,-  ma  de'  Nemici  an- 
cora, che  J'amauano  per  la  fua  eccellente, virtù,  e  per  la  fama  delle  ope- 
re egregie  da  lui  per  rami  anni,  e  con  tanta  fua  gloria  efercitate  in  guerra,  "r/bnò' di  toÌ 
benché  allora  efigliato  di  Francia  per  priuati  difgufti,  fi  trattencflc  al  fer-  "s . 
uigio  del  Duca  di  Sauoia  . 

Occupato  Fontane,  mentre  confultauano  i  Collegati  foura  la  mofla 
delle  Armi  loro,  per  l'attacco,©  del  Forte  di  Sandouale,o  della  ftefla  Città 
di  Nouaraj  aprì  loro  la  Fortuna  la  ftrada  a  maggiori  intraprcfe  fé  aueffero^ 
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eglino  faputo  conofcerla , ed  abbracciarla.   Andauano  fci  Soldati Fran- 
cefi  per  loro  intcreffi,  o  capricci  girando  quelle  campagne,  e  per  cammi- 
nar più  ficun  rierano  tutti  adornati  di  bande  roflc .  Giunti  per  tanto  alla 
riua  del  Ticino.c  fcopcrto  dalla  contraria  fponda  il  Paffo,col  quale  fi  tra- 
eittauano  da  vna  parte  all'altra  i  Viandanti,  chiamato  a  ié  il  Paflatorc  il 
prco^arono  di  rralportarli  con  la  douuta  mercede  all'altra  ripa.  Queft'huo- 
nio^in<^annato  dalle  affile  rofle,  e  rapito  dall'auidità  del  guadagno,  iciol- 
ie  col  fuo  barcone,e  paffato  all'oppofita  lponda,vc  gli  tolle  dentro.  I  qua- 
jj  fubito  in  ricottjpenfa  di  così  imprudente  feruigio,  trucidatolo,  trapaffa- 
rono  da  fé  ftcffi  fu  la  fponda  nemica ,  e  fcorfo  il  paefe  all'intorno,  e  tro- 
uatolo  difabitato,  cflendofi  i  pacfani  ridotti  ne'  Luoghi  forti ,  tornarono 
prcftamcntc  con  qualche  preda  a  rimifurare  il  fiume ,  e  portato  fomi- 
gliante  auuifo  a  i  Duchi  di  Sauoia ,  e  di  Criquì,  gli  milcro  in  vna  grande 
apprenfione  di  così  fatta  contingenza .  Era  veramente  qucfta  vna  occa- 
iìone  maggiore  della  propria  loro  fperanza  per  ritogliere  l'Efercito  Regio 
dall'impiego  di  guerreggiare  folamentc  co'  Paefani  per  dilpogliarli  degli 
armenti,  e  delle  biade  con  gl'incendi)  de' villaggi,  e  de' fenili .  Douerfi 
adunque  abbracciare  per  dare  vna  volta  principio  a  qualche  azione  de- 
gna della  riputazione  delle  Armi  Galliche,  già  che  la  fortuna  ftefla  apriua 
loro  il  feno  con  vna  ftrada  sì  facile  per  inoltrarfi  nel  paefe  nemico .  Cre- 
fceualoro  l'animo  il  confidcrare,  che  fé  gli  Spagnuoli  nafcofti  allora  nel- 
le Piazze,  e  dietro  agh  argini  parcua ,  che  non  ardiflero  di  vfcirc  a  guerra 
aperta  nella  campagna,  tanto  meno  vi  fi  farcbbono  cimentati  allora,  che 
fi  fofle  trattato  di  arrifchiare  tutto  quello  Stato  ad  vna  battaglia .  Man—  ' 
date  adunque  oltre  il  fiume  alcune  compagnie  di  Caualli  ;  a  riconofccrc 
Paffano  !  Colle-  jl  paefc,  e  fare  efpcrimcnto  delle  forze,  e  de'  difegni  de'  nemici,  e  riceuuta 
gaiiiiTjcjDo.   j^  confermazione  de'primi  auuifi  :  marchiarono  verfo  il  Ticino,e  vahca- 
tolo  fopra  vn  ponte  di  barche,  che  vi  conduflèro ,  fi  dettero  tuttauia  fof- 
pcfi  nella  afpettazione  di  quelle  contingenze,  che  potefle  aprir  loro  vn'- 
incontro  così  felice.  Intanto  atterrarono  le  fabriche,che  foftenendo  l'ac- 
qua del  fiume  vengono  a  formare  quel  Canale,  che  da'  Paeiani  appella- 
to Nauiglio ,  fcorre  fino  a  Milano,  portando  in  eflb,  e  riportando  all'insù 
fino  al  Lago  Maggiore  le  merci,  eiviueri  per  feruigio  di  quclh  grande 
^  ^  Città,  e  Srato  j  acciochc;  priuati  di  lòmigliantc  beneficio  quei  Cittadini, 
Totnawnc'o""  ^  ìncominciafTcro  a  fentir  da  douero  gl'incomodi  della  guerrai  e  fi  fortifica- 
rono a  Tornauento  vn  Calale  fitwato  fu  la  finiftra  fponda  del  Ticino ,  al- 
lungando gli  alloggiamenti,  e  trincee  fino  ad  vna  larga  pianura  piena  di 
fterpi,  e  di  fpine  ;  conlumando  il  tempo,  e  perdendo  i'occafione  di  appro- 
fittarfi  dello  Ipauento  de'  Milanefi;  Perche  non  auendo  all'incontro,  che 
Don  Martino  di-Aragona  (  non  ancora  giunto  in  quella  parte  il  Guafco) 
con  poche  genti,e  però  inabile  a  contrattar  loro  il  paflb  ;  lij  in  quel  primo 
empito  di  terrore  fi  foflero  auuanzati  fino  alle  porte  di  Milano ,  auereb- 
bono  potuto  con  la  mcdefima  facilità  impadronirfcne ,  che  fu  in  altri 
tempi  prouata  dalle  Armi  Franccfi  .  Perche  già  quei  Cittadini  alla  fama, 
che  auefièro  i  Nemici  varcato  il  Ticino,  e  priuata  della  folita  nauigazione 
quella  Cutà,  nella  quale  per  accrcfcimcnto  di  Ipauento,  e  di  male  corre- 
uanoafaluarfi  i  paefani  circonuicini,  fi  trouarono  talmente  forprcfi,  che 
svaiicntp  de'  molti  di  loro  incominciauano  a  trafportarnc  fuori  le  loro  fuppcìlettili  p'm 
MUanefi.  •      prcziofc  pct  tecouerarfi  a  faluamento  nel  Dominio  Veneto  .   Ne  mai 
più  a  memoria  di  huomini  trouoffi  (ne  fcnza  ragione)quella  vafta  Città  in 
maggior  terrore, e  confufione  di  quefta .  Onde  il  Vulgo,  come  le  già  ve- 
dere li  Nemico  lotto  le  muu  eiclamaua  contro  il  Goucino  del  Marchc- 
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ic  di  Lcgancs,  che  oftinato  in  fraftornarc  il  ritorno  del  Duca  di  Parma  ai      ^^  . 
Tuoi  Stati,  trafcuraflc,  fiflb  negli  argini  della  Scriuia,  gl'incendi),  e  le  dcfo- 
lazioni  del  loro  paelir,  lafciando  efpofta  a  manifcfto  pericolo  la  ftefla  Cit- 
tà dominante  di  quello  Stato  .  Crebbe  lo  Ipaucnto,  e  le  doglianze  de' 
Milancfi  la  fama  pur  troppo  vera ,  che  il  Duca  di  Roano  vfcito  di  Valtel- 
tcUina  foflc  pencirato,con  dikacciarc  da  alcuni  porti  il  Prcfidio  Spagnuo- 
lo, nella  Valùlina:  Douc  fatte  grandiffime  prede,  e  ruine  dilcgnaua  di  ^,^„  jjRojao 
maggiormente  inoitrarfi  ;  ma  trcnato  al  ponte  di  f.ecco  dalla  valida  op-  '»  vaiufina. 
pofizione  fattagli  dal  Conte  Paolo  Sormano  con  tre  mila  huomini  da  fc 
laccol'iytornóllì  più  colmo  di  bottino,  che  di  gloria  nella  l'uà  lolita 
rcfidcnza  di  quella  Valle;  corrompendo  anch'eflb  con  importune  rifolu- 
zioni  il  frutto  della  opportunità  offertagli /dalla  fortuna  di  immortalarfi 
nella  memoria  del  Mou4o  con  la  piìi  bella  imprefa ,  che  mai  aucflc  po- 
tuto dcfiderare ,  non  che  gli  foflc  incontrata  a*  Tuoi  giorni  . 

CommoUl  adunque  da  tanti  rumori  di  auuerfa  fortuna  alcuni  de' più 
principali  CauallieriMilancfi  zelanti  del  feruigio del  Re,  e  della  conlcr- 
uazion  della  Patria  :  ricorfero  a  Don'Antonio  Ronchillo  Gran  Cancel- 
hcre  di  quelloStaro  per  qualche  prouifione  a  tanto  fconuolgiméto  di  co- 
le. E  perche  gliaucua  appunto  ictitto  dall'argine  della  Scriuia  il  Marche- 
fc  Gouernatore  nella  mcdefima  contbrmità  :  toccato  immanrcncntc  all'- 
armi, formò  diuerlè  compagnie  di  Cittadini  per  guardia  delle  muraj  e  ri- 
ftorate  le  ruine  fattcui  dalla  Vecchiezza,  non  mancò  di  alhcurare  in  ogni 
m  iglior  maniera  la  quiere  de'  Cittadini .  Ma  turbolenze  non  punto  mino- 
ri di  quelle  de'  Milanefi  agitauano  in  qucfto  mentre  il  Campo  de'Collc- 
gati  j  perche  eflendofi  tbrtificati  in  vn  luogo  Aerile,  e  defolato,  doue  con  - 
ucniua  loro  prouedere  fin  di  Piemonte  le  Vettouaglic  con  difficoltà ,  e 
lunghezza  eftrema,malamentc  vi  poteuano  continuar  la  dimora;  e  l'inol- 
trarfi  verfo  Milano  portauafeco  aflai  maggiori  intoppi .  Perche  eflendo 
impolììliilc  di  fortificare  in  guifa  il  ponte  fabricato  fui  Ticino,che  non  ri- 
maneffe  cfpofto  alle  percoflc  de'  colli  vicini  ;  l'allontanarfene  non  era 
alno,  che  vn  lòtto^orlo  alla  inuafione  de'  nemici ,  perche  col  diftrugger- 
lo,  chiudcflcro  loro  il  paflb  della  falute ,  mentre  circondati  da  ogni  parte 
farebbono  ageuolmcntc  rettati  loro  preda,  fpoglio,  e  vccifionc  .  E  già  fi  f^'Heraf";! 
vdiua,  che  li Leganes  marchiaflea  quella  parte,  pcrlochc  abbracciatoli  lìgoMjgsiote. 
il  parere  del  Duca  di  Sauoia ,  fu  rifoluto  (  non  potendo  più  lungamci>tc 
trattcnetfi  in  quel  luogo  fterile,  e  deferto  )  di  muouere  congiuntamente 
l'Ef<:rcito  da  quella  parte  verfo  il  Lago  Maggiore,  a  difegno,che  occupa- 
to Sefto,  Anghiera,  e  Arona  veniflero  a  chiudere  ogni  ftrada  de'  foccorfi 
a  qu  elio  Stato,  fiche  cinto  da  ogni  laro  dalle  armi  Francefi.fi  trouaffe  co- 
ftreno  a  Ibccombere  a' loro  sforzi .  Disfatto  adunque  il  ponte,  e  condu- 
cendo le  barche  parte  lourai  carri,  parte  a  ritrofo  dell'acque  prefero  la 
maixhia  il  Duca  di  Sauoia  co'Piemontefi  alla  deftra;  e  Criquì  co'  Fran- 
cefi  allafiniftrafponda  del  fiume  per  potere  in  ogni  occorrenza  rifabri- 
candolo  riunirfi  contro  i  nemici . 

Auuifato  intanto  il  Marchefe  di  Leganes  da  Mcffaggieri  cfpreffi  della 
Città  di  Milano,  che  aueflero  i  Collegati  varcato  il  Ticino,  e  fi  ritrouaffc 
quel  popolo  pieno  di  tumulto,  e  di  fpauento,  e  tutto  lo  Stato  in  preda  al- 
le armi  nemiche,  videfi  finalmente  coftretto  a  rimettere  della  fua  rifolu- 
zione  d'impedire  il  paflb  al  Duca  di  Parma  per  acudire  a  parte  più  bilb- 
gncuole  della  fua  afliftenza .  Comandato  per  tanto ,  che  tutte  le  milizie 
alloggiate  nel  Piacentino,  e  fui  Tortonefe  marchiaflcro  alla  fua  volta;  ne 
voluto  pur  vedere  di  paffaggio  allora  Milano,  pafsò  per  la  ftrada  di  Pauia 
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fan^'^o^mcr"  con  pochi  Caualli  a  Biagrafla  quindici  miglia  dittante  da  Tornauento:  e 
titoa  Bi.i£uflj.  jpgjj^j  intanto  Don  Franccfco  di  Melo  alla  Cuftodia,  e  goucrno  del  Caftel 
di  Milano .  Raccoltcfi  adunque  le  Soldatcfche  Spagnuole  fotto  le  Infc- 
snc  a  Bia<^*rafla;  e  intero,chc  i  Collegati  marchiaflero  ad  altra  parte,  vol- 
k  il  Marchdè  Gouernatorc  vifitarc  con  alquante  compagnie  di  Caualli 
il  luogo  de'Joro  alloggiamenti.  Il  che  penetrato  da  Criquì ,  che  non  fé 
ne  craaliontanato.che  inrorno  a  dodici  miglia,fcrmò  la  marchia  per  con- 
fulrare  colDuca  diSauoia  il  partito  da  préderfi.e  fu  rifoluto,  che  per  minor 
male  fi  doueflc  tornare  fubitamcnre  ne'  mcdefimi  alloggiamenti?  reftan- 
do  in  qucfta  guifa  i  Franccfi  efpofti  ad  euidcnte  pericolo  di  fconfitta,  fé  in 
quella  diuifione  dell'Elercito  foflero  ftati  aflaliti  da'  Nemici .  Voltate 
adunque  le  Infegne  tornarono  la  medcfima  fera  a  Tornauento,  e  fi  rimi- 
rerò ne'  primi  pofti .  • 

In  picciola  diftanza  da  quefto  luogo  fu  quella  via,  donde  poteuaho 
auanzaifi  gliSpagnuoli,ftaua  fituata  vna profonda  foffa  cauatagiàda' 
Franccfi  fin  d'allora,  che  fignoreggiauano  in  Lombardia  per  iluolgere  il 
Forti  Ai  Pan  corfo  del  Ticino  ad  altra  parte .   Ma  effcndo  riufcita  inutile  ,  e  vana  lo-  ' 
peidutochefia.  j^igijante  fatica ,  come  riefcono  fempre  tutte  quelle  intraprefe  ,  che  ten- 
tano di  sferrare  le  leggi  della  Natura, venne  da'  Padani  chiamata  col  no- 
me di  Pan  Perduto ,  che  oggidì  ancora  vi  fi  confcrua,  e  dura  .  Seruiffi 
adunque  Criquì  di  quefta  fofla  per  fortificarfi  contro  gli  aflalti,  e  gl'infulti 
nemici.  Perche  auendo rifoluto  di  fcrmarfi  nel  recinto  delle  trincee  ad 
afpcttarli,  fireftrinlètra  quefta  fofla,  e  il  fiume,  fpinrone  però  fuori  il  Si- 
gnore di  Boifac  con  trecento  caualli,  (e  vi  aggiungono  alcuni  fcicento 
Mofchetncri  )  perche  feriflc  di  fianco  i  ncm;.ci,  e  gli  rifpigneflr  da  quell'- 
attacco. Ne  con  maggior  prudcnza.eficurtzza  );otcua  fortificarfi  Criquì 
di  quello ,  che  fece  in  quella  occafione  .  Tcncua  di  fronte  l'argine  della 
trincea,  dalla  parte  finitura  la  fofla  di  Pan  Perduto  j  dalia  dcftra  \n  bofco 
con  vna  imbofcata  di  Mofchetueri ,  e  di  dietro  il  Ticino  col  Vilaggio  di 
Tornauento.  Riftrctto  adunque  in  così  forte  alloggiamento  detcrminoflì 
Criquì  di  foftenere,  e  ributtare  l'empito  degli  Spagnu^i,  le  aueflero  rifo- 
luto di  attaccarlo  . 

Si  era  quefl:o  mentre  il  Marchefe  di  Leganes  inoltrato  con  l'Efercito  a 
Coftanzano  tre  miglia  diftante  da  Tornauento  con  penfiero  di  pizzicare 
alla  coda  il  Nemico  ,  le  aucflc  continuato  la  marchia ,  e  di  combatterlo 
fc  auefle  voltato  faccia  .  Ma  ritornato  Criquì  ne'  luoi  alloggiamenti,ben- 
chc  tcnefl'c  le  fuc  genti  ftanche  dal  viaggio,  preferifoluzionc  di  attaccar- 
lo ad  ogni  modo  con  ficura  fperanza  di  vittoria  fé  i  rima  che  i  Sauoiardi 
rifaccflero  il  ponte,  auefle  potuto  combatterlo  .  Crebbe  l'animo  al  Le- 
>itj?;jn""fo'-ganesl'arriuo  del  Gambacorta  con  groflb  neruo  di  Cauallcria  lanette 
uè  icom  attr  ^pprcflo  lo  confcrmò  nella  riloluzion  di  combattere  la  diuifion  de' ne- 
mici, la  neceflìtà  di  patire  non  potendo  Ibftentare  lungamente  l'Efercito 
in  quel  fito  fenz'acqua,  e  deferto ,  e  il  timore  di  rcfliare  nel  concetto  de' 
popoli  macchiato  di  codardia,  fé  aucflc  in  ranta  vicinanza  del  nemico 
ricufato  di  attaccarlo.  Conuertito  adunque  in  neceifità  il  dilegno  di  com- 
battere per  (òdisfare ,  oltre  a  tanti  altri  riguardi,  anche  alle  doglianze  de' 
Milanefi,  cheelautti  dalle  contribuzioni,e  da'  Quartieii  delle  foldatelchc 
non  poteuano più fofferire  così  perniciofe  lunghezze  ai  propri)  danni, 
mentre  non  fi  traeua  altro  frutto  da  così  pigra  maniera  di  guerreggiare, 
che  di  vedere  con  gli  occhi  propri)  conliimato  da  barbari  incendi),  e  pre- 
de il  paefe  tutto  ;  ributtò  coftantemente  i  configli  di  quelU ,  che  gli  fug-    || 
geriuano  eficre  vn'iinpuUò  di  temerità  l'andare  ad  aflalirc  col  petto  fco- 
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pcrto  viVEfercito  alTicurato  da  vna  circonuallazionc  fortifflma  ;  mentre 
clli  aiicrchbono  portata  la  propria  vita  (bfìcnuta  dalla  fola  temerità  con-      1o3d. 
tro  1  molclictti,  le  artiglierie,  le  foflc ,  e  gli  argini  de'  nemici  nafcofti  fra 
ripari  poco  meno  che  infupcrabili .  E  che  ftragge  nò  auercbbono  potuto 
alpcttare  a  proprio  danno,  le  rifabricatoiLpontcfoflcropafiati  nell'ardo- 
re della  battaglia  iSauoiardiinlòccorlo  dc'tranccfi.''  Ma  conceduto  an- 
cora ,  che  aucHVcro  potuto  attaccare  lènza  pericolo  le  trincee  nemiche, 
quanti  ne  larcbbcno  ftati  a  colpi  di  mofchetto,  e  di  picca  ributtati  preci- 
pitolamente  giuda  gli  argini  nelle  folle  a  riportare  la  pena  di  così  infana 
cementa  ?  Che  le  pure  daìlc  qualche  fperanza  di  profpero  eucnto  il  pie- 
ciol  numero  de' nemici  di  qua  dal  fiume  douerfi  riguardare  ancora  all'- 
cltremo  pericolo,  in  cui  metteuano  le  mcdcfimi,  attaccando  la  battaglia 
anch'elfi  con  la  fola  mcià  delle  genti  ftanchc  dal  viaggio ,  e  macerata  dal 
caldo,  e  dalla  lète.  AfpettalTc  almeno  le  Soldatelche  ,che  tuttauia  mac- 
chiauano  a  quella  parte,  e  riftorafse  intanto  quelle,  che  già  vi  campeg. 
giauano,  che  pofcia  con  maggior  (ìcurezza  auerebbe  potuto  efporfì  a  così 
pericololò  cimento  contro  vn  Nemico,  che  non  moftraua  punto  di  voler 
fuggire,  mentre  fi  era  con  tanto  sforzo,  ed  arte  fortificato .  Che  fé  per  al- 
tro parelse,  che  nella  celerità  confiftefsc  la  vittoria,  mentre  col  dare  tem- 
po al  Nemico  di  rifabricarc  il  ponte,  gli  fi  daua  infiemc  comodità  di  riu-' 
nire  le  forze:  anche  quefta  ragione  militaua  a  fuo  fauore,  quando  crefciu- 
toefso  pure  di  gente  auerebbe  potuto  circondare  fino  dal  canto  loro  i 
Sauoiardi  5  onde  riftrette  tutte  le  forze  nemiche  nelle  anguftiedel  fito 
cor»  l'impeditfi  da  le  medefimc  nella  ionhilìone  degli  Ordini,  farebbono 
diuenute  inutili  alla  difela ,  e  auercbbono  facilitata  la  ftrada  alla  impref^ 
(ione  delle  armi  loro. 

Determinato  adunque  contro  tutte  le  rimoftran^c  fattegli,  di  combat- 
terc  col  folo  pretefto  di  lòdisfare  alle  doglianze  de'  popoli,  che  allungaf- 
fé  la  guerra  con  le  fuftanze,  e  col  iangue  loro  :  comandò  il  Marchefe  Go- 
uernatore  l'ordinanza  della  battaglia.  E  perche  non  teneua  allora  appreC 
fo  che  intorno  a  diecimila  fanti,  e  quattromila  Caualli  (  reftando  ancora 
per  viaggio  gran  numero  di  Soldatefca)  elaftrettezza  del  fito  nonper- 
merteua ,  clie  fi  allargaflero  le  ali  della  Caualleria  nella  campagna  ;  ven- 
ne collocata,  perche  la  fofteneflc,  dietro  alla  Infanteria,  a  cui  ricadeua         • 
in  quel  giorno  tutto  il  pefo ,  e  il  pericolo  della  battaglia .  Si  trouarono 
col  Marchefe  di  Leganes  in  quefta  occorrenza  Don  Francefco  di  Melo 
trapafsato  la  medefima  notte  da  Milano  al  Campo  ,  il  Marchefe  Spinola, 
Don  Vincenzo  Gonzaga,  Don  Giouanni  Vafquez  Coronado,  il  Gamba- 
corta, e  altri  Soggetti  qualificati  di  fanguc,  di  carica,  e  di  valore  per  aiu- 
tarlo, e  correre  con  efso  vna  medefima  fortuna  .  Nato  adunque  il  Sole 
fopra  il  giorno  ventitré  di  Giugno,  apparecchiò  vna  faticolà  giornata  agli 
Eferciti  Francefe,  e  Spagnuolo,  che  fi  trouarono  ambedue  in  ordinanza 
di  combattere,  quello  nelle  fue  trincee,  quefto  nella  campagna  apetta. 
Già  incominciata  la  battaglia ,  benché  i  Francefi  ferucndofi  eccellente-  ^^^^^ ,_. 
mente  de'proprij  ripari  facefsero  molta  ftragge  de'Ncmici  (a  che  veniua-  nSf.  '^" 
no  grandemete  aiutati  dalla  gente  delSignore  di  Boilac,che  gli  flagellaua 
^i  fianco  )  non  per  tanto  la  Fanteria  ^pagnuola,  e  Alemana'trapalsando 
tra  i  fulmini  delle  palle,  che  l'atterrauano,  ridufse  inbreue  il  combatti. 
mento  da  i  mofchetti  alle  picche,  e  alle  fpade  fui  l'argine  ftefso  delle  trin- 
cee. Ma  vedendo  il  Leganes,  che  laimbofcatatrancefe  trauagliafse  vi- 
uamcntc  gli  Aggrefsori,  voluto  foUeuarli  di  fomigliante  faftidio,fpedì  pri- 
ma contro  di  cììi  il  Gambacorta  con  cinquecento  Carabini ,  e  pofcia 
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Asoftino  del  Flcfcocofl  altrettante  Corazze.  Il  Gambacorta  non  man- 
cando punto  a  le  ftcfso  diede  fubitamcnte  la  caccia  a  i  Nemici  faccndo- 
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clrbV;;a.gliritirLcncl]orobprco;mcm  tratto  anche  elso  dall'ardore  del  prò- 
priocorao^'^io,  e  daJl  intiulso  del  iuo  dettino,  ne  venne  con  altri  molti  di 
■ftia  fchicra  pcicofso  di  doppi^mofchcttata  ,  e  cadde  morto,  con  dolore 
incfplicabiicdi  tutto  l'Efcrcito,  amato  vniucrfalmente  da  tutti  per  le  lue 
nobili  qualità,  e  per  lo  valore  da  efsOjC  nelle  guerre  di  Fiandra.e  in  quefte 
turbolenze  di  Lombardia  a  mille  proue  dimoftrato.  Morto  il  Capitano, 
venne  la  fuaCaualleria  a  colpi  di  mofchetto  difordinata  da' Francefi ,  e 
incisa  in  fuga  :  ma  raccolta,  e  foftenuta  dal  Fiefco,  con  le  fue  Corazze  fi 
difscrrò  nuouamente  contro  i  Francefi  con  tanta  furia ,  che  ricacciatigli 
nella  Sclua,  non  olarono  più  di  vfcirne  a  molcftar  gli  Spagnuoli . 

Diuerfamcnte  da  quefio  racconto  icrjue  qualche  Iftorico,  e  dice,  che 
auendo  gli  Spagnuoli  afsalito  coraggiofamcnte  i  Francefi  nelle  trincee, 
benché  non  meno  elfi  ancora  intrepidamente  combattefseio  ,  non  riu- 
fcifsc  però  loro  di  faluare  vn  battaglione  di  fanti ,  che  inueftito  dalla  Ca- 
nallcria  Francefe  collocata  nel  fianco  finiftro  verfo  la  fofsa  di  Pan  Perdu- 
to, e  berfagliata  con  tre  Cannoni  dall'argine  della  medefima  fofsa  fi  era 
condotta  foura  l'ala  deftra  vicino  alla  Caffina  di  Tornauento .  Auendo 
però  prcfo  a  retrocedere  qucfta  Infanteria  con  ifpauento  delle  altre,  fchic- 
le  fi  ritirarono  verfo  il  fiume  al  fauore  di  alcune  baricate,  e  di  vna  imbof- 
cata  di  fcicento  fanti  ordinata  in  alcune  bofcaglie .    Allora  Gherardo 
Gambacorta  Goucrnatore  della  Caualleria  Napoletana  veduto  il  difor- 
dincde'  Francefi,  che  abbandonaifano  le  trincee,  gridando  vittoria  alla 
tetta  della  Caualleria ,  fi  fpinfe  auanti,  e  piccato  di  alcune  parole  dettegli 
dal  Marchefe  Gouernatore  ;  mentre  egli  difuadcua  l'attacco  de'  Nemici 
in  quella  guifa  ;  faltò  col  Cauallo  dentro  le  trincee  con  due  altri  de'  fuoi 
Soldati  j  e  auerebbe  rotto  i  Francefi  le  auefle  potuto  la  Caualleria  entrare 
immediatamente  nel  Campo  abbandonato  da  loro  ,  Ma  in  quefto  men- 
tre auuanzatofiilDucadi  Saìaoia  dadeggio  per  lo  ponte,  che  fece  fubi- 
tamentc  fabricare  Ibpra  il  Ticino,  e  rimprouerando  di  pufillanimità  i  Ca- 
pi, e  i  Soldati  Francefi,  rimife  loro  il  cuore  in  feno,perchc  voltaflero  firon- 
te,  e  ritencflero  le  trincee.  Onde  ritornati  arditamente  ne' loro  pofti,  e 
•         con  la  continua  grandine  delle  palle  fempre  auanzando  terreno,  venne  il 
Gambacorta,  che  intrepidamente  combatteua  con  la  fpada  alla  mano, 
colpito  di  mofchettata,  e  morifli . 

Vi  aggiugne  vn'altro  degno  Scrittore ,  che  crcfciuto  l'ardore  della  bat- 
taglia con  l'ardore  del  Sole,  che  percoteua  da  ogni  parte  i  Combattenti 
lenza  riftoro  d'ombra,  o  di  acqua  alcuna  in  cosi  alpcftre  luogo,  e  fcopcr- 
to ,  e  già  languendo,  e  di  caldo,  e  di  fere,  e  di  fatica ,  e  di  affanno  l'Eler- 
,.  cito  Spagnuolo,  venne  a  fcoprlr  cafualmente  Ottauiano  Saoli  vn  Molino 
°c"ot'ie ti  Olii  guardato  con  vna  trincea  da  alcune  compagnie  di  Francefi.  E  perche  era 
pò   sp.ignuoio  jjj  ncceflità  l'acquiftarlo  per  Ibccorrere  l'Efercito  periclitante,  inoltratofi 
«qif."'"  '    con  vna  truppa  di  Mofchetticri  adaflalirlo,  vi  fi  appicco  vna  fanguinofa 
baruffa  con  danno  reciproco  delle  parti.  Ma  fuperati  finalmente  i  Fran- 
cefi lafciarono  libero  quel  luogo  agli  Spagnuoli,che  vi  trouarono  vna  ve- 
na di  acqua  riftoratrice .  Da  che  inuitate  le  altre  fchiere,  abbandonata^ 
fìuoli  la  battaglia  corfcro  tutte  a  ri!iifo,  non  folamente  a  bere  ,  ma  a  ba- 
gnaruifi .  Che  fé  i  Francefi  conofciuto  quefto  auuantaggio  aueffcro  in 
quella  confufione  affalitò  gli  Spagnuoli ,  ne  auercbbono  ficuramente  ri- 
portato vna  fegnalata  Vittoria .  Ma  gli  Spagnuoli  non  moleftati  in  conto 
alcuno ,  e  riprefe  con  sì  fatto  rinfrcfcamcnto  le  forze  fmarritc ,  tornaro- 
no 
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no  a  rinoiurc  il  combattimento  ;  mentre  il  Lcgancs  Conofciuta  l'oppor- 
tunità di  quel  lite  comando  al  Saoli  di  cuftodulo  con  bnon  numero  di      ^°36. 
Soldatelca  per  confcruare  quel  beneficio  all'Elcrcito . 

Siali  pero  quel,  che  li  vog,lia  d?  quefti  auucnimcnti,  certo  e  che  mentre 
l\  combatteua,  e  che  già  liiperatc  le  trincee  incalzauano  gli  Spagnuoli  i 
Franccli ,  comparfo  il  Duca  di  Sauoìa,  e  lòftcneflc  i  Franccli ,  e  troncaflc  d^"  '''  V"°'» 
il  cerio  della  prolperità  a  gli  Spagnuoli,  eflcndoli  però  lungamente  con- «a °"' ' '''*"' 
trartato  a  qual  de  i  due  Campi  doucfle  toccare  il  pregio  della  Vittoria  : 
mentre  eli  Spagnuoli,  benché  Icacciati  dalle  trincee  con  grandiflìma 
ftraagc,  clVcndo  partiti  da  quella  Campagna  lenza  difturbo  alcuno  la  not- 
re  apprcflb,  Ipargendo  fama,  che  non  per  altro  Te  ne  fofl'cro  allontanati, 
che  per  mera  ncccilità,  non  auendo  di  che  pafcerc  gli  huomirìi,  e  gli  ani- 
mali in  così  Iterile,  e  deicrta  arena ,  fi  vantarono  vittoriofi  ;  e  i  Franccfi 
per  auerc  foftenuto  il  pollo,  da  cui  voleuano  gli  Spagnuoli  Icacciarli.pre- 
telcro  di  auere  elìi  conlcguita  la  Vittoria  .  Ritirolli  adunque  il  Campo 
Spagnuolo  a  Biagraflb  a  riftorare  le  Soldatelchc  mezze  morte  di  fame,  di 
lete",  di  caldo,  e  di  fatica  j  e  i  Franceli  rimali  ne'  propri)  alloggiamenti  lie- 
ti, e  confulìincominciarono  a  deporre  l'alto  concetto,cheportauano  del 
proprio  valore,  auendo  gli  Spagnuoli,  e  i  Milanefi  dati  loro  in  quella  bat- 
taglia chiarilhmi  contralegni  di  vn'cftremo  coraggio  con  attaccare,  e  fb- 
llc'^nerc  per  lo  fpazio  di  forle  quindcci  hore.e  con  si  ftrani  accidenti  la  bat- 
taglia ;  abbrucciati  di  lopra  dal  Sole,  arfi  di  fotto  dal  riucrbero  della  nuda 
terra ,  e  circondati  da  tanti  affanni,  e  mali  ;  che  da  ogni  parte  fioecauano 
lòura  di  loro.  Quinci  apprefcro  parimente  i  Francefi,  che  la  palsata  tardità 
degli  Spagnuoli  non  fufse  ftata  opera  di  timore ,  ma  di  prudenza  per  non 
efporrc  airilchi  incerti  delle  battaglie  l'Imperio  di  Milano,c  forfè  d'Italia 
tutta  ;  e  depofero  i  fofpetti  conceputi  della  fede  d*el  Duca  di  Sauoja ,  da 
cui  riconolceuano  la  vittoria,  e  la  falutc . 

Per  altro  poi  farebbe  ftata  quefta  fazione  vantaggiofa  a'  Francefi ,  [e 
auefsc  faputo,  o  potuto  preualerfenc  ancora  il  Duca  di  Parma,  ripafsando 
a  quello  medcfimo  tempo ,  che  il  Marchefe  di  Leganes  veniua  dillratjo 
dalle  Armi  de'  Collegati  fui  Nouarelc,  la  Scriuia,  e  ritornando  ne'  proprij 
Stati  per  concorrere  anche  elso  (  come  aueuano  fra  di  loro  accordato  ) 
dal  fuo  canto  a  impacciare  gli  Spagnuoli  con  nuoua  guerra  .  Il  che  gli 
farebbe  ageuolmente  fucceduto,quando  l'auefse  tentato>mentre  non  tro- 
uandofi  allora,  che  Don  Carlo  della  Gatta  con  foli  cinquecento  fanti  in 
quella  parte,  ed  cfsendo  il  fiume  quafi  lecco  per  l'eftremo  caldo  della  fta- 
gione  li  poteuano  con  piccioli  sforzi  fuperare  così  deboli  impedimenti .' 
E  certo,  che  ne  farebbe  rifultata  vna  gloria  Ibprema  a'  Collegati,  mentre 
le  infinite  fpefc,  e  fatiche  fatte,  e  fofFerte  dal  Marchefe  di  Leganes  per  im- 
pedire quello  pafsaggio  al  Duca  làrcbbono  in  quefta  guifa  nufcitc  inutili, 
e  vane  5  ed  efll  auerebbono  confeguito  l'intento  loro  con  la  potente  di- 
uerfione  machinata  fui  ISiouarele  .  Non  vi  mancarono  però  di  quelli , 

chcaccufafseroilDucadi  Parmadi  trafcuraggine  in  quefta  occafione ,  f?"'f''Vn^'^^ 
I  r» j        j     ,  I     1.   ■  •     •     ••  ^     ■   uciuucau»^ rat- 

mentre  non  delidcrando  altro  appunto,  che  di  ritornare  a  i  propri)  Stati ,  r,w. 

inuigilaua  con  ogni  ftudio  ad  apiirfi  così  fauoreuolc  congiontura  :  ma 

ne  venne  lèmpre  ritenuto  dalle  proprie  nccefl.ìtà,e  dall'altrui  contumacia, 

Auendolo  però  il  Duca  di  Sauoia  validamente  riftretto  con  le  fue  efor- 

tazioni, perche  luperata  così  fieuolc  refiftenza  pafsafse  intrepidamente  a  i 

fuoi  Stati,  gli  rilpofe  in  poche  parole,  che  quefto  veramente  fofse  il  lom- 

mo  de'  liaoi  defiderij,  ma  non  poterli  promettere  quefta  tbrtuna,  mentre     , 

fi  Lìaua  circondato  da  difficoltà  infupcrabili,  fcnza  danari,  lenza  vettoua- 
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elic,  fcnza  attiglieric,  fcnza  carri,  e  quel  che  era  peggio  con  vtt  Commif- 
ftrio  apprcr5o;il  quale,  benché  gli  tolse  flato  comandato  di  proucderlo  di 
tutte  qucftc  cole,  gli  aucua  fino  ricufata  vna  picciola  fouucnzione  di  da- 
naro per  fodisfare  le  ibldatelche  tumultuanti .  Auere  perciò  rifoluto  di 
rimandarle  al  Campo  de' Collegati,  acciochc  gl'interciTi  della  Corona 
non  patifscro  qualche  diiconcio,  a  Tua  cagione 
ehtfitù  inco-     T  a  notte  apprclso  alla  ipedizione  di  quelle  lettere,  vfcito  il  Duca  di 
rrùoisHtiT'  Nizza  con  fette  foli  Caualli  incamminoffi  frettolofamente  per  le  monta- 
ffoe  della  Liguria  verfo  il  Mare  ,  e  giunto  fui  fare  del  giorno  a  Volili ,  e 
noleggiata  vna  barca ,  quale  potè  troujyre  in  quella  lua  incognita  fortuna; 
trapafsó  coftcggiando  la  Riuiera,  ma  non  toccando  mai  terra,  fino  a  Lc- 
reci  ;  doue  fmontato ,  e  fuperati  francamente  i  gioghi  dell' Apennino  tor- 
no(fi  quafi  folo  in  quella  Città,  donde  era  dieci  meli  addietro  partito  con 
nobiliifimo,  e  fuperbo  corteggio,  ed  apparato.  Così  gode  la  Fortuna  di 
cangiare  a  momenti  le  forti,e  di  corrompere  le  fpcranze  de'Mortali.Ven- 
nepcrò  il  Duca  raccolto  con  giubilo  incredibile  da'fuoi  Vaffalli  :  onde 
benché  per  isfuggir  il  tumulto,  e  forfè  fchifar  la  vergogna  di  così  mefto 
ritornOjVolefle  entrar  di  nottejcon  tuttociò  fparfa  per  la  Città  la  fama  del 
fuo  arriuo ,  corfero  quei  Cittadini  alle  porte  con  grandillìma  furia,  e  tol- 
tolo fopra  le  proprie  fpalle,  il  conduflcro  fenza  che  potefle  toccar  terre- 
no fino  al  Duomo  a  rendere  grazie  a  Dio  di  così  inafpettato  ritorno  . 
Indicio  di  quanto  foflc  amato  da'  Tuoi  popoli  anche  in  tanta  calamità 
queiPrencipe,  per  la  lYima  del  fuo  valore,  e  per  la  placida  maniera  dei 
fuo  gouerno  . 

Intanto  il  Marchefe  Villa  all'auuifo  della  vfcita  del  Duca  da  Nizza  por- 
toffì  velocemente  coti  la  gente  Picmontefe  al  fiume  Scriuia  per  ageuo— 
largii  dal  luo  canto  il  paflb  ,•  ma  intelò  quiui,  che  egli  auefle  prefa  la  ftra- 
da  del  Mare,  ne  potendo  più  irattenerfi  in  vn  paefc  poco  meno  che  defo- 
.    lato  ;  rotto  elfo  l'argine  della  Scriuia ,  ripalsò  con  la  lolita  fua  felicità  lo 
wtnfhfpie-'^'  Stato  di  Milano  da  quella  parte,  e  fi  ricondufle  faluo  nel  Campo  del  Du- 
mome .         ca  di  Sauoia,  che  tuttauia  fi  tratteneua  con  Criquì  negli  alloggiamenti  di 
Tornauento ,  per  non  perdere  col  partirfene  la  gloria ,  che  prefumeuano 
di  auere  acquiftata  ributtando  con  tanta  intrepidezza,  e  fortuna  gli  affalti 
nemici.  Mapoitedutoche  piùnoncompariflcrogli  Spagnuoli,  e  cheil 
trattenerfi  più  lungamente  in  quel  luogo  farebbe  riul'cito  loro  di  maggior 
trauaglio,  e  pericolo  di  qualfiuoglia  battagUa  :  mentre  vfcita  dai  cadauc- 
li  putrefatti,  e  malamente  fepolti ,  o  pure  accorta  al  puzzo  loro  vna  infi- 
nità di  Tafani ,  teneuain  vn  continuo  tormento  la  Soldatelca  :  determi- 
narono di  abbandonar  quel  luogo  funefto  da  molte  migliaia  di  cadaucri 
con  pofzione  quafi  eguale  di  vna  parte,  e  dell'altra  ;  lafciando  vn  ridico- 
Trofco  ridicolo  lofo  ttofco  ad  ìmmortal  memoria  di  quefta  loro  partenza  appefo  in  luo- 
biciatodj'Fia-gQ  fublime  con  quefta  infcrizione  ;  ma  in  altro  fuono ,  e  linguaggio  : 
.to .  Quello  che  non  hanno  potuto  gl'I fpani ,  l'hanno  potuto  i  Tafani .  Così  marchiando 

fecondo  il  primo  difegno  lungo  il  fiume  ,  e  occupata  Anghicra,  lì  accin- 
fcro  all'Aflcdio  di  Arona  .  Che  potentemente  foccorfa  dagli  Spagnuoli , 
e  fortificata  egregiamente  dal  Conte  Bolognino  refe  inutili  gli  sforzi  lo- 
ro 5  come  aueua  altresì  pochi  giorni  prima  delufail  Conte  Giulio  Cefarc 
Borromeo  la  forprefa  tentata  fopra  il  medefimo  luogo  dal  Sig.  di  Plelfis 
Pralin .  Contuttociò  correua  rifchio  tutto  quel  paefe  di  riceucre  il  giogo, 
o  qualche  grauiflìmo  danno  almeno  dalle  Armi  de'  Collegati,  fé  il  Mar- 
chefe di  Leganes  raccolto  nuouamente  l'EIcrcito  rinforzato  di  gtoflc  le- 
uate  fatte  a  ptopric  fpcfe  dal  Cardinale  Triuulzio,  con  paflarc  improui- 
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jbla  Scfia ,  e  minacciare  l'occupazione  di  Romagnano ,  non  gli  aucflc 
sforzati  a  retrocedere  :  perche  le  egli  aucflc  il  Marchelc  occupato  quella 
Terra,  lì  larebbonó  veduti  a  mal  partito,  mentre  chiufi  i  palli  alle  vctto-  '°^"- 
uaglic  del  Piemonte,  correuano  rilchio  di  rimanere  lenza  colpo  di  Ipada 
miseramente  confumati .  Voltata  per  tanto  la  marchia  in  quella  parte  lì 
articurarorodi  quefto  luogo  a  diicgno  di  fcrmaruili  qualche  tempo  :  ma 
nucuamcntc  riftretti  dal  Lccancs,  accampatoli  a  Carpignano  ;  tojtifi  di 
quiui  ancora  fi  ritraflcro  aftatto  ne'  confini  del  Piemonte  :  nlòlucndofi 
quefta  volta  ancora  in  vano  ftrepito  d'armi,  e  di  minacele  vna  mofla 
1  rancete,  che  aucua  meffa  in  fommo  fpauento  tuttala  Lombardia,  e  in 
vltimo  rilchio  di  difperazione  la  Città,  e  lo  Stato  di  Milano  . 

Fugata  che  ebbe  il  Marehefe  Gouernatore  così  fatta  tcmpcfta  da  i  con- 
fini  del  Milancfe,  volto  l'animo  a  ricuperar  quei  Luoghi ,  che  tutrauia  fi 
tencuano  con  prefidio  Francefe .  Così  auendo  Don  Martino  di  Aragona 
cfpugnato  Fontane,  e  D.  Vincenzo  Gonzaga  qualche  altra  Terra,  occu. 
yà\\  Lcgancs  gli  alloggiamenti  di  Tornauento  per  darui  principio  a  vn 
Forte,  che  allìcurafle  la  nauigazione- del  Nauiglio.  E  quindi  Icorlo  nel 
Vercellelc,  e  faccheggiata  per  mezzo  del  Boccapianola  Gattinara  ,  e  al- 
tre Tcrriciuole  di  quei  contorni,  tornolFi  aNouara,  fpargendo  fama  'di 
voler  tentare  l'afledio  di  Eremo,  non  già  con  intenzione  di  elèguirlo.non 
trouandofi  allora  con  forze  badanti  per  aflcdiar  quella  Piazza,acudirc  al- 
la diuerfionc  del  Duca  di  Parma,  e  impedire  inficmc  a' Francefi  tut- 
tauia  potenti  fu  la  campagna  il  lòccorrerla  :  ma  per  tirare  i  Nemici 
dalleeffcredellealtrui  Terre  alla  difcfa  de' propri)  confini .  Così  ingan- 
nato Criqul  da  quefta  fama,  e  decaduto  dalle  fuc  alte  fperanze  lì-conduirc 
a  Vercelli,  e  di  quiui  fi  ritraflc  ne'  fuoi  antichi  pofti  del  Montcrrato,  e  di 
Bremo .  Il  cui  prefidio  intefe  le  fcorrcric  dell'Efercito  Spagnuolo,  ne  pa- 
Tutosli  di  ftarc  egli  oziofo  in  tanti  moti  di  guerra-.fortì  anche  eflb  da  quel- 
la Piazza,  e  fcorrendo  foura  la  Terra  di  Lumello  capitale  di  quei  contor- 
ni, facchcggioUa  conducendone  feco  buona  prouigione  per  Ibftentarfi, 
già  che  poco  poteua  fperare  da'Comandanti  Franccii  diucrtiti  in  altri  pen- 
sieri. 

Ma  il  Duca  di  Parma  5  benché  fi  trouaflc  mal  fodisfatto  de*  Miniftri  di  d^„  j,.  p^^^^ 
Francia  in  Italia,  non  però  pregiudicata  punto  la  propria  fede  verlb  quel-  n.ouamentc  ìa 
la  Corona  ,  ne  dcpofto  ildefidcrio  di  vcndicarfi  delle  otfefc  fattegli  ne*  "™P'sna. 
iiioi  Stati  dagli  SpagnuoU  :  raccolti  dopo  il  fuo  ritorno  tte  mila  Francefi, 
che  teneua  in  quella  parte  con  alquante  milizie  del  Paefe,e  di  ventura, 
vfcì  alla  campagna,  e  occupata  al  Prencipe  Doria  (  da  cui  fi  chiamaua  ol- 
tremodo ingiuriato  )  la  Terra  di  Santo  Stefano  in  Val  di  Taro  5  pafsòdi 
perfona  il  Po,  ed  entrato  fui  Crcmonele,  riuoltò  a  grande  vfura  foura  quei 
popoli  i  danni  cagionati  dagU  SpagnuoU  foura  i  fuoi  Vafialli.  Da  che  ril- 
ucgliato  il  Marehefe  Gouernatore  già  libero  dall'impaccio  de'  Collegati, 
fpedì  Don  Martino  di  Aragona  con  parte  dell'Efercito  fui  Parmigiano,  e 
fui  Piacentino  con  ordine  cfprcflb  di  maltrattare  il  paelè ,  e  di  quartierar- 
uifi  per  dar'a  vedere  al  Duca  con  le  proprie  calamità  quanto  fi  fofle  mal 
configliato  alafciare  l'amicizia  di  Spagna  per  abbracciare  il  partito  di 
Francia  .  Entrato  adunque  l'Aragona  fui  Piacentino,  e  ricuperata  la  Ter- 
ra di  Santo  Stefano  al  Prencipe  Doria,  trafcorfe  fin  fotto  le  mura  di  Pia- 
cenza con  fommo  terrore  degli  Abitanti.  Quinci  il  Cardinale  Triuulzio, 
a  cui  ftaua  appoggiata  la  difefa  di  quella  parte  dello  Stato,  doue  tiene  la 
fua  Cafa  molti  Feudi ,  non  folamente  fcacciò  dal  Lodeggianc,  e  dal  Cre- 
monefc  le  genti  lafciate  di  prcfidio  in  molti  luoghi  dal  Duca,  ma  varca- 
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to"il  Po,  e  coneiunte  le  fuc  Armi  con  quelle  dell' Aragona,occupò  diuct- 
.raSno'l;  fc  Tcrfc  del  Piacentino ,  portando  grauiffimi  danni  al  Duca .  Il  quale 
^""'  conolciutofi  dopo  moke  vane,  benché  gcnerofe,  cipcrienze  difugualc  di 

forze,  e  di  fortuna  a  gli  Spagnuoli,  e  che  non  poteua  folo  refifterc  alla 
Piena'delle  Armi ,  che  già  incndaua  i  fuoi  Stati ,  fpcdito  il  Conte  Fabio 
Scotti  alla  Corte  di  Francia  per  implorarne  (  ma  inuano  )  pronto  ,  e  ga- 
«^liardp  ioccoiioi  firinchiufc  nella  Cittadella  di  Piacenza  Ipettatore  delle 
ruincdcJ  /uo  paefe  .  E  rendcua  veramente  a  chi  non  conolceua  interna- 
mente  quel  Prencipe ,  il  luo  genio,  e  i  Tuoi  intercflì,  marauiglia  infinita  la 
Tua  eftrcma  coftanza  in  foftener  tanti  mali  per  lion  recedere  dalla  fua 
cheGnnchiuJc  Collcgazionc con  Francia,  e  tornare  adamicarfi  con  la  Spagna ,  mentre 
"""'  '^jraj''"'  pareuadifperata  coia,  che  la  Francia  allora  occupata  in  difendere  le  me- 
di p.actnzj .    j^^ji^^  j^jj^  inuafione  dell'Infante  Cardinale  di  Fiandra,  che  aucua  riem- 
piuta del  terrore  delle  lue  armi  la  fteffa  Città  di  Parigi  5  potefle  ;icudire  in 
maniera  neffuna  al  fuo  foccorfo  ;  e  che  cflendo  già  decaduta  in  Itaha  la 
ftima delle  Armi  Galliche,  mentre  rifioriua  la  riputazione  di  quelle  di 
Spagna ,  inuano  fperaua  anche  dagli  altri  Prencipi  Italiani ,  non  che  da* 
ComandantiFranccfi  pur  minimo  follicuo  a  tante  ruine.   Anzi  per  ifuel- 
lere  affatto  dal  fuo  feno  ogni  germe  di  fperanza  di  altrui  foccorfo,  auendo 
il  Matchefe  di  Leganes  penctrato,chc  fi  apparecchiafle  in  Cafalc  di  Mon- 
ferrato tra  tante  calamità  vn  picciolo  lòccorfo  a  dileguo  di  paflare  con 
la  corrente  del  Po  fui  Piacentino,  comandò,  che  vcniflc  quel  fiume  nelk 
anguftic  di  Valenza  tutto  piantato  di  groffiffime  traui  per  impedire  il  cor- 
iiLeganesgii  fo  allc  batchc  :  E  temendo  altresì ,  che  dalla  Republiua  di  Venezia  fi  po- 
togiie  ognifoc-  j^ffc  fpiccarc  qualchc  aiuto  ve'rfo  quel  Prencipe  amico  ,  per  l'antica  lùa 
""'°'  maflìma  di  foftener  le  fortune  de*  Prencipi  Italiani  pencolanti  fotto  la 

sferza  delle  Armi  ftraniere  ;  raccomandò  parimente  al  Cardinale  Triuul- 
zio  di  chiudere  ,  bifognando,  il  paflb  a  lomiglianti  ibccorfii ,  fermandofi 
egli  ftcflb  col  rimanente  dell'Efercito  tra  i  confini  di  Lodi,  e  di  Cremona 
.  in  oflcruanza  dt'  tcntjtiui  temuti  da  quefta  parte  . 

N'  -nrcrtaiia  ormai  dunque  altra  Ipetanza  di  foccorfo  al  Duca,che  quel- 
la dell'Armata  Maritima  di  Francia,  che  corteggiando  la  Liguria  sbarcai^ 
fc  ne'  luoghi  vicini  al  luo  Stato  qualche  Soldatcfca  a  fuo  prò .  Speranza 
però  lontana  affatto  dal  potei  fi  in  quelle  congionture  ridurre  in  afferro  i 
sì  per  le  intcftinc  turbolenze  del  Regno ,  sì  per  lo  pericolo ,  che  le  loura- 
ftaua  di  cimentarfi  conlaSpagnuoIa  diltefa  in  buona  parte  per  quelle  co- 
fte .  Priuo  adunque  fino  delle  apprenfioni  della  fperanza.  che  altro  pote- 
ua afpettare  il  Duca ,  che  l'vltima  fua  dciblazione  \  Bene  il  Papa  per  non 
vedere  i  Feudi  della  Chiefa  decaduti  lotto  potenza  maggiore  ;  i  Venezia- 
ni perche  no  fi  allargaflc  d'auuantaggio  l'Imperio  degli  ftranieri  in  Iralia; 
e  il  Granduca  diTofcana,e  per  la  propria  ficurezz3,e  in  riguardo  della  So- 
rella maritata  nel  Duca,  procurauano  di  addolcire  gli  idegni  di  vna  parte, 
e  dell'altra  ;  perche  tornaffero  a  nudrirc  la  buona  intelligenza  paffata  : 
ma  trouarono  affai  maggiore  facilità  nel  Re  Catolico ,  e  ne'  fuoi  Miniftri 
per  concorrere  dal  canto  loro  alla  pace,chc  nel  Duca  più  che  mai  coftan- 
tc ,  anche  a  rifchio  di  perdere  ogni  cofa ,  nella  lua  Gollegazione  con 
Francia  ,  e  nella  auuerlione  alla  Corona  di  Spagna,  ftimando  affai  più, 
contro  la  maflìma  comune  de  gli  altri  Prencipi ,  vna  dannofa  guerra,  che 
vna  vergognofa  pace  :  che  tale  egli  allora  la  ftiraaua  nel  fuo  concetto  con 
gli  Spagnuoli  :  ficuro ,  che  larebbono  tornati  nelle  folite  pretenfioni,  alle 
quali  non  intcndeua  a  patto  alcuno  dì  acconfentire ,  volendo  più  toflo 
arrifchiarc  quanto  poflcdeua,  che  non  viuere  Prencipe  libero ,  e  indipen- 
dente .  Veduto 
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Veduto  adunque  il  Marchcfc  Goucrnatorc ,  che  niente  profittaflcro  i 
buoni  ofìcj  5  complito  co' Prcncipi  d'Italia,  manifcftando  loro,  e  la  beni-      *°36. 
grta  difpofizionc del  Ilio  Re  ,  eia  durezza  del  Duca  ;  applicò  l'animo  a 
curar  quefto  male  per  altra  guifa  iniànabile  con  gU  eftremi  rimcdij  d* vna    cardimi  tn. 
fìerilìima  guerra.  Venne  per  tanto  raccomandato  al  Cardinale  Triuulziouuui'o  ajc«cj 
(  con  doglianze  non  picciolc  di  Papa  Vrbano)  di  ftrignere  il  largo  attedio,  ^"'"""• 
che  già  tcncua  alla  Città  di  Piacenza  ;  e  dichiarato  Gionanni  Caualchino 
Proueditor  Generale  delie  Armi  Catolichc  lui  Piacentino,  vietò  in  pena 
della  vita  il  tralporto  fuori  di  quello  Stato  di  cofa  alcuna ,  perche  vi  fi  po- 
teflbro  mantenere  a  quartiere  le  Soldatelchc  ,  con  lollicuo  dello  Stato 
di  Milano  in  quella  Vernata.  Mail  Cardinale  Ipedito  il  Gildas  co' fuoi 
Tedefchi  all'aiTcdio  diRiualta,  che  non  gli  corto  poca  fatica  ,  ne  poco 
làngue  per  l'oftinata  difefa ,  che  vi  fecero  per  qualche  giorno  gli  Aflcdia- 
tì  ;  pafsò  egli  ancora  col  Marchclè  Pietro  Antonio  Lonati  Comandante 
dell'Artiglieria  più  da  vicino  a  quella  Città ,  flagellando  le  mura ,  e  le  ca- 
le con  frequenrifllmc  cannonate  .  Dopo  che  auendo  Ottauiano  Saoli 
occupato  vn'Koletta  fui  Po  ,  doue  difegnauano  di  trincierarfi  i  Parmigia- 
ni ,  e  tenendo  già  le  Armi  Spagnuole  picfidiati  tutti  i  luoghi  all'intorno  ; 
poco  più  poteua  tardare  il  Duca  a  vedere  l'vltima  lua  ruina  con  la  refa  di 
quella  Città;  fé  finalmente  domata  la  ferocia  del  fuo  fpirito  dalle  lagrime 
della  Duchefla  fua  Moglie,  e  dalle miferie  de'  fudditinon  ar.efTeaccon- 
fentito  alle  condizioni  della  Pace  trattata  per  cflb  con  gli  Spagnuoli  dal 
Conte  Ambrogio  Carpegna  a  nome  del  Papa,  e  da  Domenico  Pandolfi-    ^'•'""'■'v^- 
ni ,  a  quello  del  Granduca  di  Tofcana  ;  eflcndo  ormai  giunto  a  tal  fegno  i-l'maT'""'  '  ' 
di  neccflltà ,  che  fi  fuggiuano  a  fchicrc  i  Francefi  da  quel  Prefidio  benigna- 
mente raccolti,  e  rimandati  dal  Cardinale  Triuulzio  co*  Paflaporti  in 
Piemonte  :  e  il  Duca  fteflb  in  così  abbondante ,  e  ricca  Città  fi  era  con- 
dotto a  cibarfi  di  viuandc  vili,  e  vulgari ,  confiftendo  allora  tutte  le  delizie 
della  iua  tauola  e  Corte  in  vn  Vitello  alla  fettimana,  che  gli  facciia  con 
la  conniucnza  de'  Generali  penetrare  a  titolo  di  prefcnte  Ottauiano 
Saoli. 

Concorfero  adunque  gli  Spagnuoli  vaghi  di  liberarfi  da  fimile  impac* . 
ciò ,  e  d^  non  ingelofir  d'auuantaggio  i  Prencipi  Confinanti ,  con  facilità 
grandiflima  in  quefta  pace  per  mezo  di  Don  Franceico  diMeloAmba- 
Idatorc  di  Spagna  con  amplifiìma  auttorità  a  i  Prencipi  d'Italia  :  tacciuta 
ancora ,  e  per  non  oflrnderc  il  Papa ,  e  perche  il  Duca  vi  fi  moftrò  più 
che  mai  renitente,  la  prcrefa  dichiarazione  a  fauore  della  Corona  Ca- 
tolicaj  come  che  non  lafciaflcro  iMiniftriSpagnuohdi  conferuarne  la 
memoria  ,  e  il  difegno  per  richiedergliele  in  congiontura  migliore  ;  che 
però  mai  non  venne  5  auendo  procurato  il  Duca  qualche  tempo  dopo  di 
cfimerfi  da  quefto  trauagUo  col  mezzo  del  Marchefe  della  Fuente  Amba- 
fciatorc  di  Sua  Maeftà  Catolica  in  Venezia .   Col  quale  abboccatofi  pri-    condiiioni 
ma  S.  A.  nella  Chicladel  Carmine  del  1644.  raccomandò  pofciala  con-  '^''"p-'"- 
dotta  di  quefto  affare  ad  Aurelio  Boccalini  figlio  di  Traiano  Segretario 
Refidente  del  Re  di  Polonia  in  quella  Città;  e  all'Autore  della  prefentc 
Hiftoria  ,  che  la  conduflcro  al  d-rfiderato  porto  di  reciproca  fodisfazione. 
Intanto  le  condizioni  più  apparenti  di  quefta  pace  furono  ;  Che  il  Duca 
fcioltalafuaCoUegazionc  con  Francia,  tornaffc all'antica  diuozioncdi 
Spagna  ,  faine  le  fuc  giurifdiaioni ,  Stati ,  e  preminenze  ;  anzi  con  accre- 
fcimcnto  di  auantaggi  lùoi  propri) ,  Non  trattafle  in  auucnire  Lega  con 
alni  Prencipi  a' danni  della  Corona  Catolica .  Licenziaffe  da' luoi  Stati 
le  Soldatcfchc  Francefi ,  rimandandole  per  Io  Stato  di  Milano  in  Francia  j 

ne 
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ne  teneflc  nelle  fue  Piazze  altri  Prcfidij ,  che  di  :fuoi  Vaflàlli ,  o  di  Saizzc: 
ri,  e  Tcdcfchi  confidenti  de  gli  Spagnuoli.  All'incontro  il  Goucrnator 
di  Milano  ritiraflc  dal  Parmigiano,  e  dal  Piacentino  le  n\ili2ic  Spagnuolc, 
e  reflituiffc  liberamente  al  Duca  i  luoghi  occupati . 
t!cerz!a  ;i     In  cfccuzionc  di  quefto  accordo  fatti  il  Duca  vfcirc  dalla  Città  i  Fran- 
BucaiFtanccn.  ggf]  con  inucnzionedi  raflcgnarli ,  cdolutofi  col  Conte  di  San  Polo  della 
nc'^li'^cnza  de'  Miniftri  Reali  nell'inuiargli  i  conuenienti  foccorfi,  e  rimo- 
stratogli con  quanta  ingenuità  aueflfe  egli  operato  in  feruigio  di  quella 
Corona ,  gli  licenziò  da'  Tuoi  Stati  con  grauiffimo  loro  fcntimento ,  fti- 
mandofi  Scherniti  dal  Duca ,  come  che  pure  non  aueflero  di  che  dolerfi 
di  lui ,  auendo  egli  l'offerto  fino  all'vltima  difpcrazionc  prima  di  abbando- 
nare il  loro  partito ,-  ne  l'auerebbe  ancora  abbandonato  ,  Te  auefle  in  altra 
maniera  potuto  cuitar  le  ruine  de'  Tuoi  Vaflàlli .  E  perche  ceflaffcro  tutte 
le  occafioni  di  nuouc  turbolenze  venne  dal  Duca  rcftituita  ancora  Sabio- 
netta  già  depofitata  al  Duca  fuo  Padre ,  a  Donna  Anna  Carafa ,  e  Tuo  Fi- 
glio ,  leuandone  il  Prefidio  Italiano  :  in  cui  vece  vi  furono  intradotti  di 
guardia  gli  Spagnuoli  j  e  venne  altresì  rimefla  in  potere  del  Duca  da  quel- 
lo di  Modana  là  Terra  di  Roflenna  occupata  nelle  rotture  cagionate  fi-a 
di  loro  per  la  inuafione  del  Marchefe  Villa  con  le  Armi  de'  Collegati  fui 
Modanefe . 

In  qucfta  guifa  tcrminoffì  la  guerra  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Parma 
nata  dalle  minacele  del  Conte  Duca,  e  dagli  ftrappazzl  pretefi  nella  Tua 
perfona  da  quel  Prencipc  ,  e  fomentata  dalla  fua  alterezza  ,   e  da  i 
configli  de'  fuoi  Domeftici  partigiani  di  Francia .  E  fi  come  vna  guerra 
tanto  perniciofa  alla  quiete,  e  alla  ficurezza  d'Italia  aucua  meflb  in  ap- 
prenfione  di  difgufto,  e  di  gelofia  gli  altri  Prencipi ,  e  Popoli  di  quefta  Pro- 
Gmbiio  adi'-  uincia  ;  così  recò  loro  confolazione  ,  e  gioia  grandiffima  quefta  pace. 
af'ìi"  '5'^''  Che  fé  bene  continuaffc  la  guerra  fra  le  Corone  :  tuttauolta ,  perche  fi 
^^^  '        contraftaua  fra  due  Potenze  eguali ,  ne  fi  prefumeuano  grandi  acquifti  di 
vno  loura  l'altro  Partito ,  parcua,  che  anzi  che  occafione  di  fpauento  daf- 
fe  loro  materia  di  trattenimento  quefta  guerra ,  che  toccando  quafi  tutte 
le  Prouincic  della  Chriftianità  fi  faceua  appena  fentire  in  vn'angolo  dell'- 
Italia. 

Fra  tanti  però,  e  così  procellofi  torblni  di  guerra,  che  flagellauano 
quafi  tutta  l'Europa  pareua ,  che  trapclaffc  fouente  qualche  baleno  di  fpe- 
lanzadi  paecjefl'cndo  queft'anno  appunto,  e  a  quefti  giorni paiTato da 
Roma  in  Germania  il  Cardinal  Ginetti  Legato  del  Papa  per  la  trattazione 
della  pace  Vniuerfalc  tra  le  Corone .  Il  quale  pafiando  per  il  Dominio 
Veneto  inuiò  alla  Republica  vn  Brcue  del  Pontefice  ,  che  efortaua  lei  an- 
cora a  concorrere  in  quefto  Trattato  .  11  Senato  difpenfati  i  propri)  ri- 
guardi per  la  caufa  comune  l'accettò?  ed  cleflc  a  inftanza  de' Miniftri  an- 
paffaggìo del  Cora  di  Francia,  e  di  Spagna  per  Arnbafciatore  al  Congreflb  Giouanni 
cardinaiGinet.  pcfaroCaualliere,a  cui  venne  dopo  loftituito  il  Cauallier  Luigi  Contari- 
uacoioma.    ^j    Era ftata  lungamente  maneggiata  quefta  pratica  anche  prima,  che  i 
Erancefi  per  le  caufe  già  dette  ptorrompcifero  in  aperta  guerra  ,  naa  tro-  • 
uate  femp re  durezze  grandiffime  nell'vna  parte  e  nell'altra;  non  prima  di 
queft'anno  fi  venne  alla  deputazione  del  Legato,  e  de'  Plenipotenziari) 
delle  Corone.  Penofli  lungamente  ancora  a  determinare  del  luogo  di 
quefto  congreflb ,  e  venne  finalmente  nominata ,  e  approuata  Colonia  : 
Verfo  la  quale  inuiatofi  il  Cardinal  Legato ,  vi  trouò  più  trauagli ,  e  im- 
brogli ,  che  negoziati . 
Aueuano  i  Franccfi  eletto  nel  numero  de'  loro  Plenipotetiari)  il  Cardi- 
nal 
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nal  di  Lione  :  che  facendo  grandiffimo  oftacolo  l'Impcndorc  rifoluto  di 
non  concedere  il  paflaporto  per  lòggctto  tanto  liipcriorc  al  lUo  primo 
Depurato ,  che  era  il  Vcfcouo  di  Erbipoli ,  conucnnc  loro  di  fare  nuoua 
elezione  nella  pctiònadclContcdi  San  Chaumont .  Ne  potendo  dall'ai- 
tro  canto  (puntare  i  Franccfi,  che  li  trattaflcro  vnitamcnti  co'  loro  inte- 
rclli  quelli  de'  loro  Alliati  Eretici ,  ne  volendo  pur  comparire  gli  Suedefi 
ad  vn  congreflb,  nel  quale  interuenendo  come  Capo  vn  Legato  Apofto- 
lico,  dilpcrauano  gli  onori  prctcfi  come  vguali  alle  altre  Corone,  fi  ac- 
cordarono Francia ,'  e  Suezia  in  vna  nuoua  Lega,  e  Confederazione  fra  di 
loro  .  Quindi  per  fuperarc  le  difficoltà  ,  che  incontrauano  a  Colonia, 
venne  intimato  vn'altro  CongrefTo  aLubccca;  doue  benché  comparil- 
fero  gli  AmBllciatori ,  e  i  Deputati  di  Celare,  Francia,  Inghilterra ,  Dani- 
marca,  Suezia,  Palatino,  e  Olanda,  non  però  vi  fi  conchiul'e  cofa  aFcuna . 
E  nate  nuoucdifficoltà  per  la  elezione  del  Re  di  Vnghcria  in  Re  de'  Ro- 
mani publicata  come  fpuria  da'  Francefi ,  e  però  inlorte  nuoue  pretenlio- 
ni  da  vna  parte,  e  dall'altra  fi  videro  in  brcue  precipitate  le  fperanzc,  non 
che  della  Pace  Vniuerfale,  pur  di  vna  Tregua,©  fofpenlione  d'armi  per 
brieue  tempo  propofta  dal  Legato  Apoftolico,  tornando  allora  conto 
ad  ogni  parte  la  guerra .  Con  qual  filo  poi  fi  ripigliafiero,  e  come  fi  ordif- 
Icro  le  nuoue  trame  di  quefta  trattazione ,  che  da  Colonia  fu  trasferita  a 
Munfter,  e  Onafpruc,  non  è  di  quefta  fatica  il  tefferne  racconto;  douen- 
dobaftaredi  toccarne  quelle  Iole  contingenze,  che  fi  appartengono,  e 
poflbno  dare  qualche  lume  alle  Iftorie  d'Italia . 
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Mone  di  Ferdi- 
nando Secondo. 


AR<^OMENTO. 

Morte  ài  Ferdinando  Secondo  hnperadore,  e  fuccejjione  di  Ferdinando  TerT^  .  Am- 
bafciata  de  i  Venel^ani  al  nmtio  Cefare  .  Entrano  gli  Spagnmli  in  Piemonte  ,  e  in 
Monferrato.  ScacciatadeiFrancefi  dalla  Valtellina  .  Trattati  dei  Grifoni  con 
£li  Spagmioli .  Vittoria  de'  Collegati  nelle  Langhe  .  Morte  del  Duca  Vittorio 
jimedea.  di  Samia:  e  di  Carlo  Gonzaga  Duca  ài  Mantoua.  Ifile  di  Santo  Onorato, 
e  di  Santa  Adargherita  occupate  dall'  Armata  Spagnuola,  e  ricuperate  dalla  Fran-^ 
cefe  .E  altri  fucce  ffi  dell'anno  1637. 

Erminata  la  Dieta  Elettorale  di  Ratisbona,  nella  qua- 
le venne  creato  Re  de'  Romani  il  Re  di  Vngheria , 
parue  per  la  elezione  del  Figlio  Ferdinando  Terzo 
liccnziaffe  dal  pefo  dell'Imperio ,  e  della  vita  Ferdi- 
nando Secondo  fuo  Padre,  cflendo  fnbitamcntc  fla- 
to forp'reto  da  quella  Infirmità,  che  in  pochi  giorni 
loriduflc  all'vltimo  fofpiro  in  Vienna  :  doue  morì 
suceeitione  di  »-"-"^-'^ -^ -^^  qualccra  viuuto  da  Chriftianifllmo  Prencipc.  Ecer- 
Ferdinando  Ter  to,  chc  nell'Ordine  de'Ccfari  ha  Ferdinando^gecondo  pochi ,  che  gli  fi 
»•:  poffano  paragonsfre  in  virtù ,  cpochifllmi.di  fortuna,  auendo  foftcnuto 

così  vario  corfo  di  vita,  che  è  cofa  mirabile  da  penfare ,  come  dalle  fuc 
profperità  nafccficrolc  fuc  ruine,  e  dalle  fue  ruine  puUulafero  le  Tue  gran- 
dezze .  A  COT5Ì  buon  Padre,  e  così  degno  Prencipe  fuceefle  nell'Imperio 
Ferdinando  Terzo  figlio  non  meno  buono,  ne  men  degno  Prencipe  del 
Padre.  Il  quale  dato  fcfto  alle  cofe  di  Corte  applicò  viuamente  l'animo 
alle  faccndc  militari,  che  da  ogni  parte  il  chiamauano  a  follecito  proue- 
dimemo .  Dopo  che  detto  Tuo  Ambafciatorc  di  obbedienza  al  Papa  il 

Prencipc 
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Prcncipc  diEchcmbcrgo ,  aggiuttò  le  differenze  che  vcrtiuano  in  quella 
Corte  lòura  il  trattamento  degli  Ambafciatori  della  Repubiica  di  Vene- 
zia .  La  quale  auendo  perciò  eletto  Tuo  Ambafciatorc  Ordinario  il  Sena-      1637. 
tore  Gioiianni  Grimam ,  fpedì  Celare  ancora  a  Venezia  liio  Ambafciato-     ,  ^ .     , , 
re  Reliden-e  il  Conte  Antonio  Rabata.  e  in  tanto  accolte  con  Reale  ma-  vcn«uniicc- 
gnificenza  gli  Ambalciatori  ftr?ordinari)  della  Repubiica Reniero  Zeno,  '■";- 
e  Angelo  Contarini  Cauallieri,e  Procuratori  di  S.  Marco  mandati  a  con- 
dolcdi  della  morte  del  Padrc.c  congratularlì  della  TuccelVionc  del  Fi- 
glio . 

Tra  le  mcftizie  di  qurfta  morte,  e  le  allegrezze  di  quefta  fucceffìonc  ; 
nella  quale  tcneuano  tanto  intereflc  gli  Spagnuoli  ;  fatta  che  ebbe  il  Mar- 
cicele di  Lcganes  la  pace  col  Duca  di  Parma  voltò  l'animo  ad  alficurarfi  i 
lòccorlìdcl  Mare  con  dilcacciarc  l'Armi  de' Collegati  dalle  Langhe  : 
pacfe  benché  montuofo ,  pieno  però  di  ricche,  e  popolofe  Terre,  e  ViU 
la^^t^i  ;  pane  lòtto  il  dominio  di  Signori  particolari  Feudatari)  di  Cefarc,  e 
patte  de'  Duchi  di  Sauoia>  Milano ,  e  Monferrato.  A  quei  giorni  però 
occupati  qucfti  luoghi  daprefidijrrancelì,  cSauoiardi  non  riconofccua- 
no  altri  Padroni,  che  Francia,  oSauoia.  Voluto  adunque  ilMarcheifc 
Gouernatore  aprirli  la  ftrada  Ubera  alle  riuierc  del  Mar  Liguftico,  auendo 
allora  appunto  riceuuto  vn  gagliardo  rinforzo  di  Soldatefca  da  Spagna, da 
Napoli,  e  di  Germania,  vici  improuifamente  da'  Quartieri ,  e  comandata 
prima  la  fortificazione  di  Lumello.peropporlo  al  Forte  di  Eremo, mette- 
re in  fìcurczza  la  Lomellina  ,  e  apparecchiarli  alla  difegnata  imprefa  di 
Calale  :  impofe'il  Maftro  di  Campo  Emilio  Ghillini,  che  tolte  leco  alcu- 
ne Compagnie  di  Tcdefchi  del  Reggimento  di  Gildascon  altre  Milizie 
Italiane  marchiane  alla  volta  di  Ponzone  Caftello  delle  Langhe  lituato 
traSauona,c  Alcfl'andriajondcveniua,  occupandolo,  ad  allicurarfi  la 
ftrada  del  Finale,  e  del  Vado  .  Appena  comparto  in  quella  parte  il  Ghil- 
hni  gli  aprirono  i  Terrazzani  le  porte  ritirandofi  i  prefidiarij  Franccfi  nel- 
la Rocca  collocata  in  fito  eminente,  e  cinta  di  grolFi  Torrioni  all'antica . 
FetmolTi  per  tanto  il  Ghillini  nella  Terra,  e  alìicuratofi de"  palli,  donde 
potcuano penetrare  i  lòccorfi  nella  Rocca,  ne  auuisò  il  Leganes,'il  quale 
paurolò,che  i  francefi  vi  accorreflcro  con  tutte  le  forze  di  quei  contorni , 
e  nel  ditcacciaflcro ,  vi  fpedl  fubitamente  D.  Martino  di  Aragona  Gene-  , 

rale  dell'Aitiglieria  con  le  genti  quarticratc  nel  Pauefc .  Da  che  rintorza- 
ti  gli  Spagnuoli  aprirono  gU  attacchi  contro  la  Rocca  ,  e  in  pochi  giorni 
di  coraggiola  difcla  coftrinlero  il  Signore  della  Giaconniera  a  patteggiar-  f^^^'^^^ii^s"!'- 
ne  la  reta  condifgufto  grauifflmo di Criquì, il  quale dopof  aggiuftamen-  '.nuou'." 
to  del  Duca  di  Parma  era  paffato  da  Calale  a  Torino  ad  afpetrarui  gli  or-r 
dini  della  Corte  di  Francia ,  doue  faceùa  grandilllme  inftanze  del  fucccl^- 
fore  nel  Generalato  dell'Armi  della  Corona.  Spedì  intanto  il  Marchete 
Villa  con  quattro  mila  fanti,  e  mille  Caualliafpiare  gli  andamenti  de' 
Memici,  e  riceuuto  qualche  danaro  con  molte  promelTe  in  luogo  della 
licenza,  che  chicdeua  di  ritirarfiparue,  che  ripigliane  la  folita  fua  confi- 
denza, e  viuacità  abfaattuta.c  fmarrita  dalla  contrarietà  de'  fucceffi . 

Dall'altra  parte  ancora  ftauafi  il  Ducadi  Roano  impaziente  nell'angu- 
fto  carcere  della  Valtellina  anelando  a  qualche  nouello  acquifto  ntllo 
Stato  di  Milano,  come  quello,  che  tenendo  allora  il  Ilio  comando  vn 
nciuo  conllderabile  di  Soldatefca  Veterana  ;  fpcraua,chc  il  Ibo  aid:- 
mcnto,  e  la  tua  deftrczza  doueùero  aprirgli  la  ftrada  a  qualche  buona 
fortuna  .  Ma  la  buona  fortuna  appunto  fianca  di  aucrlo  fin'allora  allibi-  > 
to  nella  occupazione,  e  nel  poflcflb  di  quella  Valle ,  incominciata  a  vol- 
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tar"-U  le  fpallc  per  difcacciarnclo  con  altrettanta  vergogna ,'  con  quanta 
slona  f^liene  aueua  conceduto  l'acquifto  .  Confideratofi  adunque  nella 
Corte  di  Erancia ,  che  le  il  Duca  fi  fofle  allontanato  da  quei  confini ,  auc- 
rebbono  potuto  i  Grifoni  ftanchi  della  compagnia  de'  Francefi,  che  im- 
pcdiua  loro  il  libero  poficlTo  della  Valle  ,  dare  all'armi  nella  Prouincia ,  e 
difcacciarnelii^on fu  giudicato  di  feruigio  della  Corona  il  permetterglie- 
ne i'v-fcita  .  E  benché  non  vi  rriancaflero  di  quelli ,  che  più  faui  fuggcrif- 
Icro ,  che  folle  ormai  tempo  di  conlblar  le  Leghe  con  rimetterle  nel  pot- 
fcflb  di  quella  Valle  ;  tuttauolta  prcualendo  nell'animo  di  quei  Miniftri, 
o  la  Ibuerchia  confidenza  nella  pr  ,jria  fortuna,  o  la  prefunzione  del  Va- 
Jorc  del  Duca,  trafeurarono  fin  di  rimettergli  Ioli  quarantamila  ducati  da 
Ini  richiefti  per  rimediare  a  i  difordini,  che  egli  preuedeua  vicini  a  fucce- 
dere  in  quella  parte .  Quinci  fdegnati  i  Colonnelli,  e  i  Capitani  Grifoni, 
non  veduto  fperanza  alcuna  di  cflere  fodisfatti  de'  loro  auanzi ,  fi  ammo- 
tìfcaccia-tinarono.  Da  che  prefo  animo  anche  i  Miniftri  del  Gouerno  politico, 
!i"di  v'iitcMina  che  pretcndcuano  la  rcftituzion della  Valle,  mifero  in  armi  il  pacTe,  e  fc- 
a»' Grifoni,  queftrato  il  Duca  nel  ÌForte  di  Maiaftldt,  fi  diportarono  in  guifa  ,  che  i 
francefi  per  non  reftarui  fepolti  prefero  rifoluzion  di  partire ,  lafciando 
libera  la  poflcflìonc  di  quello  Stato  a'  Grifoni ,  con  fcntimento  acerbiffl- 
mo  de'  Miniftri  della  Corona,  che  all'vfo  de'  Fortunati  trafcurauano  nelle 
profperità  quegli  efpedienti  a'  loro  interefiì ,  che  procurauano  di  pratica- 
re nelle  auuerfirà  con  doppio  trauaglio,  e  fpefa  . 

Vtciti  i  Francefi  di  Valtellina,  e  rettati  nel  fuo  pacifico  poflèlTo  i  Grifo- 
ni, conobbero  i  Capi  di  quelle  Leghe,  che  contro  la  dil'grazia,  nella  qua- 
le fi  vedeuano  incorfi  appreflb  i  Francefi  ;  fofle  di  necclìità  il  prouederfi 
dell'appoggio  della  corrifpondcnza  con  gli  Spagnuoli  j  fenza  di  cui  pare- 
ua  a  loro  fteffi  impoffibile  di  conferuarfi  ncH'vfurpato  dominio  j  quando 
nonvoleflero  nuouamente  rimetterfi  forto  il  giogo  de' Francefi  5  che  fat- 
ti cauti  dalle  paflatc  loro  operazioni,  fi  farebbono  aflicurati  di  non  efTcrc 
Ambafciata  Je'  con  tanta  facilità  dilcacciati .  Determinarono  adunque  di  fmantellare  i 
ctifonia  Mila-  forti,  chc  tencuanocfll  prefidiati,  e  di  mandare  Ambafciatori  a  Milano 
°°'  per  acaiuftare  co'  Miniftri  di  Spagna  la  maniera  del  buon  gouerno  di 

quella  Valle  ;  ftimando  nel  proprio  concetto,  che  gli  SpagnuoTi  per  timo- 
re, che  non  tornaffero  a  chiamare  in  quella  vicinanza  i  Francefi ,  auereb- 
bono  data  loro  ognipofllbilelbdisfazione  .  Ma  quei  Miniftri  molto  più 
uccorti  de'  Grifoni  nelle  materie  di  Stato;  o  che  veramente  non  aueffero, 
o  fingendo  di  non  auere  auttorità  dalla  Corte  per  trattare  di  fomigliantc 
occorrenza  ;  chiamato  a  Milano  Don  Federico  Hcnriquez  Ambalciato- 
re  Catolico  in  Ifpruc  ,  che  aueua  prima  di  quefti  moti  conchiufo  con 
quella  gente  certo  accordo,  portarono  a  lungo  qucfta  negoziazione,  vo- 
lendo per  auuentura  afpcttar  di  vedere  qual  piega  prendeflcro  le  armi  lo- 
ro prima  di  paffare  ad  alcuna  rilbluzionc.  Non  apparendo  adunque  lu- 
me alcuno  da  poter  chiarire  qucfta  pratica  dopo  vn  cortefc  trattamento 
fatto  a  quefti  Ambafciatori  per  maggiormente  cattiuarfeli,  gli  licenziaro- 
no dicendo,  che  doueffero  i  loro  Padroni  mandare  Ambafciarori  alla 
Corte  di  Spagna,  doue  farebbono  ftati  benignamente  raccolti ,  e  conio- 
lati,  come  dcfiderauano,  in  quefta  parte,  lafciando  irf  tanto  la  Valle  nello 
flato,  che  fi  trouaua,  con  demolire  folamentci  Forti  della  Rina  ,  e  del 
Mantello,  come  troppo  vicini  al  Milanefe.  E  in  fatti  dopo  lungo  dibat- 
timento venne  in  Corte  Catolica  decretato ,  che  la  fola  Religione  Cato- 
iica  in  Valtellina  fi  efercitafle,-  e  per  la  Giudicatura  fi  eleggeflero  due  per- 
fonc  l'vna  da  nominarfi  dal  Goucrnator  di  Milano,  e  l'altra  dalle  tre  Le- 
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ghe  per  ricorro  a  quelli  che  fi  ftimaffcro  aggrauati  dalie  fcntcnzc  de*  Ma- 
giftrati  ordinavi) .  Mei  rcfto  fi  confcrmaiu  l'accordo  ftabilito  con  l' Enri- 
qucz,  di  pacarli  alle  Milizie  Grilbnc  gli  auanzi  pretcli  dalla  Francia,  la  ri-         ^'' 
Icrua  a  gli  Spagmioli  de'  palVi,  Lega  perpetua  tra  il  Milancfc,  e  la  Rhczia; 
certe  pciifioru  da  pagarfi  d il  Re  in  pubiico  e  in  pniiato  ,  e  obligo  di  trat- 
tenere vn  corpo  di  Soldatelca  di  quella  Nazione  .  Riflettendo  intanto  i 
Francefi  a  quefta  net^o2iazionc  de'  Grifoni  con  gli  SpagnuoU ,  con  lo  (de-     R,f„j,,;„rt{ 
cnodicflcrcftatilchcrnitida'Griiòni,  ccon  l'apprcnlicnc,  chcrcftaffc   pciciò.icii» 
futtauia  agli  Spagnuoli  libero  il  paflb  per  li  foccortì  dell' Alemagna;  ante-  ^"=  '''f""' 
poiero  alle  rifoluzioni  più  rilcntitc  i  partiti  piìi  ncceffarij ,  e  incaricarono  "*■ 
al  Duca  di  Roano,  che  lì  tratreneua  fenza  impiego  tra  l'Efctcito  del  Du- 
ca di  Vaimar,e  i  Cantoni  Suizzcri  al  Ilio  talento.d'introdurre  qualche  nuo- 
ua  maniera  di  trattamento  con  quelle  Leghe  per  interrompere  queftoag- 
giuftamento  con  gli  Spagnuoli.  oftcrendo  loro  danari ,  e  Ibccorfi  per  la 
conlcruazionc  della  loro  libertà  .  Ma  nulla  operarono  le  rimoftranzc  pri- 
llate contro  il  pubiico  beneficio,  parendo  a'  Grilbnichc  tornaflc  loro  più 
a  conto  la  vicina  amicizia  con  gli  Spagnuoli,  che  la  lontana  allianza  co' 
Franccfì:  perche  oltre  a  che  folle  piìi  ficuro  il  danaro  Spagnuolo ,  fi  man- 
teneuano  in  pace  libero  il  commercio  dell'Italia,  e  della  Germania .  Sde- 
£;nato  però  il  Duca  di  Roano  contro  di  loro ,  diedefi  ad  efaggerare  nella 
Corredi  Francia.chc  non  foflc  di  riputazione  al  fuo  Re  il  trattare  con  tan- 
ta dilagguaglianza  con  popoli  tanto  ingrati,  e  Iconofcenti  a  gì'  innumera- 
bili benefici),  che  aueuano  per  tanti  anni  riccuuti  dalla  fua  Corona,  oltre 
all'auerli  cfaltati  al  pofto  della  riputazione,  in  cui  fioriuano  .  Douerfi  paf- 
fare  da'  negoziati  alla  forza ,  fpignendo  l' Efercito  del  Vaimar  tra  quelle 
genti  per  piantami  nuouamentc  il  terrore  delle  Armi  Galliche,  e  aprirfi  la 
ftrada  di  penetrare  da  quella  parte  nello  Stato  di  Milano  •■>  con  quei  pio- 
grcfli,  che  fi  poteuano  afpettare  dal  valore  di  quel  gran  Capitano,  e  di  vn* 
Efercito  incallito  nell'Armi .  Ma  quelli  fentimenti  del  Duca,  come  fo- 
fpetti  di  proprio  interelTc  per  non  vedcrfi  oziofo,  e  fenza  impiego  alcuno, 
ron  vennero  nceuuti  alla  Corte  di  Francia .  E  oltre  a  che  il  Vaimar  foflc 
abbaftanza  occupato  ncll'Alfazia  con  Icruigio  maggiore  della  Coronaj 
determinarono  que'  Miniftri  di  lalciar  alla  fua  ventura  quefta  gente:  non 
potendo  l'Armi  di  Francia  foftenerfi  fra  i  diruppi  di  quelle  Monta- 
gne impraticabili  alle  artiglierie  ,  e  quali  ancora  alle  Vcttouaglic, 
lenza  l'opra  ,  e  l'alfiftenza  de'mcdefimi  paefìni  ,  e  fenza  farui  en- 
trare ancora  gli  Spagnuoli  in  àifcfa  de'  Popoli  di  contrario  partito  a 
rifchio  di  non  poterueli  più  difcacciare  fuor  che  a  grandiflima  diffi- 
coltà per  lo  calore ,  che  auercbbono  riccuuto  dalla  vicinanza  dello 
Stato  di  Milano ,  e  della  Contea  del  Titolo  intcrcflata  egualmente  in 
quefta  canfa  . 

Ma  tornando  oggimai  al  Marchcfe  dìLegancs,  aucndogli  fatto  crc- 
fceTeildefidcrio  di  nuoue  intraprcfc  la  felicità  della  occupazion  di  Pon- 
zone:  non  voluto  lafciarfi  ftiggirc  quella  fortuna  ,  che  gli  moftraua  la  fac- 
cia, determinò  l'attacco  di  Nizza  della  paglia;  che  fc  non  folfe  luogo  di 
molto  riguardo,  tiraua  però  Icco  molte  confeguenze  per  facilitargli  l'en- 
trata nel  Monferrato  ,  e  l'acquifto ,  a  cui  fommamcnte  afpiraua  di  Cafa- 
Ic,  riguardare  allora  da' Miniftri  Spagnuoli  come  vna  fpina  nel  piede, 
anzi  negli  occhi,  e  ne'  fianchi  del  Milanefe .  Vogliono  però  alcuni ,  che 
quefto  foffe  motiuo  di  Gildas,  il  quale  vantatoficol  Lcganes  di  forpren- 
dcila  lenza  fatica,  ne  ottcncflc  l'ordine  dell' imprc  fa;  ma  che  andatogli 
(imito  il  ilio  dilcgno  pei  non  cflerui  auiuato,  che  a  grand'hoia  di  giorno, 
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e  vcr^-o^nandofi  di  ritornare  addietro  j  vi  fi  fcrmaffc  con  le  Tue  genti  all'- 
A(rcdio^Oi'.ri<^ncndo  anche  il  Lcgancs  a  foftcntarc  per  riputazione  delle 
fuc  Armi ,  con  tutte  le  me  forze  qucfta  tifoluzione.  Onde  trouatifi  quei 
rgbVp!sJ"oi'*  Cittadini  riftrctti,  cin  grande  fpaucnto  j  il  Prcfidio ,  che  teneua  poca 
fpcranza  di  manrcncrfif  a'  primi  attacchi  degli  Alemani  prefe  partito  dt 
ricencrc  più  tofto  le  condizioni  dell'accordo ,  che  di  fpcrimcntare  i  peri- 
coli della  djfcfa .  Ne  vfcì  dunque  il  Signore  di  San  Paolo  Gouetnatore  cot 
presìdio  in  Armile  bagaglio;  ritirandofi  a  Cafalc  con  grauc  fentìmenta 
de' Comandami  Franccfi,  che  ftauano  apparecchiati  di  foccorrcrlo  in 
ogni  modo. 

"Proucduta  di  conuenicntc  prcfidio  quella  Piazza  ,  diulfcro  gli  Spa- 
gnuoli  l'Efercitoindue  parti;  paflando  il  Marchcfc  Goucrnatore  lotto 
Alba,  e  Don  Martino  di  Aragona  alla  imprefa  di  Agliano  :  E  intanto 
conolciuta  l'importanza  di  Nizza,  deliberarono  di  fortificarla  ,  riduccn- 
do  parimente  tutte  le  guarnigioni  de' luoghi  circonuicini  nella  fola  dife- 
Difegni  del  Le-  ^3  jjj  quella  Piazza  .  Quindi  penetrato ,  che  i  Franccfi  apparcccbiaffcrQ 
ba^e  Afti^ua- qualche  impreflìone  di  guerra  nelle  Langhe,  vi  fpinfero  i  Reggimenti 
»"'•  Alemani  de'  Prencipi  Rinaldo  ,  e  Borfo  da  Ette  ad  offcruarc  i  loro  anda- 

menti :  e  toltofi  ilLcganes  dall' attacco  di  Alba  ,  donde  venne  rcfpinto 
con  qualche  danno ,  trasfcrifù  ad  Annone ,  e  paffato  in»piouifatncntc,il 
Tanaro ,  fcorfe  alla  volta  di  Afti  con  difegno  di  forprcndcrlo .  Ma  falli- 
togli parimente  il  pcnficro  ,  effcndoui  entrato  con  quattro  mila  fanti ,  e 
n?ille  e  cinquecento  Caualli  il  Marchefe  Villa  per  foftcnerlo  :  leuoffi  con 
l' Efercito  dal  Monferrato  ;  lafciato  vi>  gagliardo  prcfidio  in  Nizza  ,  e  in 
Agliano  acquiftato  dall'Aragona,  e  ripallato  il  Tanaro ,  e  il  Po  fi  ricon- 
duflc  fui  Vercellclè .  Fiflaua  egli  allora  lo  fcopo  de'  fuoi  difcgni  foura  il 
forte  di  Bremo  chiamato  da'  Franccfi  la  Roccella  di  Lombardia ,  e  vera- 
mente riufciua  quel  forte  e  di  profitto  grandilTimo  a'  Francefi  ,  e  di  ibm- 
mo  prcgiudicio  agliSpagnuoli;  nonlòlamcntc  perche  tenelTc  in  conti- 
nuo fofpeito,  e  danno  i  territori)  di  Nouara  ,  e  di  Paula  ;  ma  perche  ren- 
■dcua  loro  qnafi  impofiibile  Tauanzarfi  all'attacco  di  Cafale ,  rcfidenza ,  e 
foftegno  delle  Armi  Franccfi  in  Italia  .  Certificato  adunque  il  Lcgancs, 
che  il  prcfidio  di  quella  Piazza  foflc  oltremodo  indebolito  per  la  mancan- 
za del  danaro,  e  per  la  negligenza  de'  Commiflarij  Francefi,  fi  riconduflc 
nel  diftrctto  di  Vercelli,  e  occupata  Carcfana  in  vicinanza  della  Sofia  tra 
Vercelli  e  Bremo;  mandò  la  Cauallcria  Napoletana  a  taccheggiar  le  Ter- 
re di  quei  contorni  per  agcuolarfi  la  ftrada  a  maggiori  intraptefc.  Ma 
C'  "qui ,  che  ardeua  ormai  di  vergogna  di  vedere  la  propria  riputazione 
già  fi  grande',  e  ben  fondata  vicina  a  precipitare  affatto  fotto  quefto  fla- 
gello di  finiftra  fortuna  ;  ripigliati  per  poco  gli  fpiriti  della  ingenita  fero- 
cia, raccolfc  l'Efercito  Francefe,  benché  debole  molto  ,  e  paflato  s  Pon- 
tcftura  tra  Cafale ,  e  Trino,  gittò  vn  ponte  fui  Po  ;  entrando  egli  ancora 
nel  Vcrcellcfe ,  e  mifc  intoppo  a  quefta  corrente  di  profperità  nemica  . 
Poiché  intefo,  che  gli  Spagnuoli  fi  follerò  auanzati  in  quella  parte  fotto 
la  Condotta  di  D..  Martino  di  Aragona,  tcfaloro  vna  imbofcata  ,  portolH 
ad  inueftirli  con  la  Cauallcria:  mentre  fc  netornauano  in  groflònumcroj 
e  con  ricchiflimi  bottini  aiQiiarticri:  e  dopo  vna  valotofa  difefa  dcUar 
Gauallcria  Napoletana, gli  dilordinòc  mifein  fuga,con>iiiortc  del  Maftro 
spji;nuoii  rotti  *^'  Campo  Boccapianola,  e  di  D.  Giobanni  di  Lelmo  Capitan  di  Caualli, 
di-  Hinciii.  c  prigionia  e  perdita  di  altri  Oficiali,  e  di  molti  foldati ,  che  diedero  tut-;- 
tim  quefta fazione  inficmecon  l'Aragona  prouc  chiariflimc  di  valore; 
ne  minore  apparuc  la  vinù  de' Franccfi ,  tra' quali  vennero  ptincipal- 
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mente  celebrati  i  Sic^nori  di  Brilac ,  e  di  S.  Gcorgio  Capitani  ambedue  di       .     , 
CaualU.  16  ?7. 

Il  Duca  altrcfi  di  Sauoia ,  che  per  dubbio  di  Vercelli  faceua  allora  fua 
refidcnza  in  quella  Città  ;  intclo  clic  i  Rei;gimcnti  de'  Prcncipi  d'Eftc  , 
fortificato  Ponzonc  li  fodero  allontanati  dalle  Lang,hc  per  riunirfi  all'E- 
fcrcito  del  Marcheic  Gouematorc,  comandò  al  Conte  di  Vcrrua  di  paf- 
larui  con  quattromila  tanti ,  douc  penetrato ,  e  làcchc'j;giati  diuerfi  luo- 
ghi cinli:  di  affcdio  Ja  Rocca  di  Arazzo  .  Aqucfto  auuilò  paurofo,  che 
la  piazza  cadcfTc  ,  comandò  il  Lcganes  al  Conte  Galeazzo  Trotti ,  che 
vl<:ito  di  AlclVandria  con  qualche  neruo  di  lòldatclca  ,  vi  entraflc  (  come  ^^^  ^  ^^j.^^.  . 
gli  riulcì  )  alia  ditela.  E  quinci  richiamato  all'Efercito  D.  Martino  d'Ara-  iJdVsiuoijX 
gonafi  Ipinfc  con  iurte  le  forze  a  quella  parte  per  lòccorrcrla;  ma  non 
prima  vi  giunfc,  che  già  i  Sauoiardf  formata  lacirconuallazioneraucffc- 
ro  d'ogn'intorno  fttcrta ,  e  la  bartclVero.  Fatto  però  Ipiare  di  qualche  adi- 
to per  introdurui  il  (bccorfo,  e  tiouaraui  vna  grandilììma  difficoltà  ,  e  ri- 
lòluto  ad  ogni  modo  di  acrilchiaruili  mardiiò  con  tutto  l'Elcrcito  a  quel- 
la parte.  Tra  quella  Rocca,  e  il  Gattello  di  Annone  fcorrc  il  Tanaro, 
della  cui  (^onda  come  più  alta  da  quella  banda ,  li  erano  i  Sauoiardi  fér- 
uiti  per  fortificarfi  riducendola  ad  argine  di  trincea ,  donde  con  inceflanti 
colpi  di  cannone ,  e  di  mol'chctto  fcopauano  il  fiume  e  la  vicina  campa- 
gna .  Riulciua  per  tanto  non  che  malagcuole  di  manifcfto  pericolo  il 
tentare  Ibmigliantc  paflaggio  ;  a  che  fi  aggiunlè  per  male  maggiore  l'im- 
prouiib  arriuo ,  e  innalpcttato  de'  Duchi  di  Sauoia ,  e  di  Criquì  col  fio- 
re delle  loro  foldatefche  dcfiderofi  di  sforzare  fu  gli  occhi  dell'Efercito 
Spagnuolo  quella  Piazza .  Or  mentre  flutruauano  incerte  le  opinioni  de* 
Comandanti  Spagnuoli  in  vna  imprcfa  apparentemente  difperata ,  rraffc- 
ro  finalmente  dalla  medefima  difpcraz'.one  la  maniera  di  efeguirla.Spin. 
tafi  adunque  auanti  vna  gran  quantità  di  gabbioni ,  e  rotolatala  fino  alla 
Jponda  del  fiume  ,  vi  fi  naleofe  dietro  vna  truppa  di  mofchetticti  lòtto  la 
condotta  del  Garay  >  e  con  la  inceflante  grandine  delle  gialle  pcrcoflTi  i 
Francefi ,  che  fi  erano  diftcfi  lungola  riua  contraria  ,  e  difcacciatigli  da 
quel  pofiO  ;  ebbe  agio  D.  Martino  d'Aragona  di  gittare  il  ponte  fui  fiu- 
me ;  lòura  il  quale  palTato  D.  Giouanni  Romero  con  mille  fanti ,  e  vnì- 
tofi  con  le  genti  del  prcfidjo  .  tentò ,  ma  inuano  di  penetrare  le  trincee 
nemiche  :  perche  fupciiori  i  Francefidi  numero, e  di  fito,  rifpinferoad-  soccorro  dagli 
dietro  con  grandifiim  a  ftragge  gli  Spagnuoli.  Diche  voluto  e  ili  vcn- spagnuoii. 
dicajfi ,  cffcndo  finalmente  giunta  al  Campo  loro  l'artiglieria ,  fi  diedero 
con  tanta  furia  a  pcrcuotcre.e  lacerare  gii  alloggiamenti  de'  Nemici;  che 
gli  coftrinfero  a  Icuarfi  da  queli'aficdio  .  Aìiendo  però  combattuto  il 
primo  giorno  d'x\gofto  dal  mczo  dì  fino  al  forgere  della  notte  ,  il  giorno 
apprefso  lui  fare  dell'Alba  prclero  i  Collegati  tacitamente  la  marchia 
lenza  riccuere  pur  minimo  impaccio  dagli  Spagnuoli  ritenuti  dall'in- 
ciampo del  fiume  ,  e  delle  ftradc  da  vna  grofsa  pioggia  ,  e  improuifa  fat- 
te fangofe .  Non  lafciarono  però  di  dar  loro  alla  coda  più  per  bizzarria , 
che  per  difegno  di  auuantaggiarfenc ,  alcune  poche  Compagnie  di  Ca- 
ualli,  ben  trouarono  gli  Spagnuoli,  diche  approuecchiarfi  negli  allog- 
giamenti nemici ,  auendoui  i  Collegati  lafciato  gran  quantità  di  moni- 
zioni ,  e  di  vettouaglie  , 

Maquefta  felicità  degli  Spagnuoli  venne  prettamente  corotta  da  vna 
maggiore  calamità  portata  lòura  di  loro  dall'Anni  de'  Collegati.  Auen- 
do  penetrato  il  Marchefc  GouecnJtore  ,  chcdou^fle  l'Armata  Francete 
aisaltare  per  la  via  di  Marc  il  Finale ,  e  palsare  il  Duca  di  Sauoia  a  b<3ttcr- 
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lo  per  quella  di  Terra  ;  fpcàì  l'Aragona  con  quattrottìlla  fanti ,  ottocento 
Caualli ,  e  fei  pezzi  di  artiglieria  in  foccorfo  di  quella  Piazza  di  tanta  gc- 
lofiacconrc2;uenza.  Era  quefta  gente  tutta  còpofta  di  Spagnuoli  folto  la 
condotta  di  D.Antonio  Sotello.edi  Tcdefchidel  Prcncipe  Borfo  d'Efte, 
di  Gildas>c  del  Lcinero.  Ma  alla  Cauallcriacomandaua  il  Barondi  Lifao. 
Giunto  l'Aragona  a  Carchero,  capitogli  auuifo  ,  chcvfcito  d'Afti  il  Du- 
ca di  Sauoia  ,  e  penetrato  nelle  Langhe  fi  apparccchialse  di  chiudergli  il 
pafso ,  perche  non  potcfsc  ritornare  lui  Milancfc .  Chiamata  per  tanto  la 
reticolo  <!c£;  confulta  de'  Capi  ,•  concorlero  tutti  in  quefta  opinione ,  che  per  fottrarfi 
sp^gnuoi.  ne  '' all'imminente  pcticolo  faccfsc  mcfticrc  di  vlcirc  da  quelle  anguftic  per 
condurfi  a  Biftagno,  douc  elècndo  raccolta  qualche  truppa  di  loro  fchic- 
ra,  fi  farebbono  mcfsi  in  pofto  di  meglio  rcfifterc  a  così  fatto  infulto  . 
Prefa  quefta  rifoluzionc ,  e  inaiati  fcicento  fanti  al  Finale,  voltarono  la 
marchia  verfo  Biftagno  ;  e  benché  bifognalse  prima  pafsare  lungo  le  mu- 
ra di  Spigno ,  douc  era  fama ,  che  fi  folsero  annidate  le  Armi  de'  Colle- 
gati ;  tuttauolta  fatto  della  nèccfsità  fpcrimcnto  di  valore ,  determinaro- 
no di  arrifchiarfi  in  ogni  maniera  5  ccon  tanto  più  di  confidenza,  chefa- 
peuano  non  efsere  ancora  giunto  in  quella  parte  con  tutte  le  lite  forze  il 
Duca,  ma  trouaruifi  folamente  con  la  Vanguardia  il  Marchefe  Villa.  Pre- 
cedcua  a  quefta  marchia  la  Cauajlcria  condotta  dal  Barone  di  Lifao   fe- 
guitata  dalle  genti  Alemane  del  Giidas  ,  dopo  le  quali  marchiauano  con 
le  artiglierie,  monizioni  e  vettouaglie  le  milizie  Spagnuolc  di  D.  Anto- 
nio SoTcllo ,  Dietro  a  quefte  camminauano  gli  Alcmani  del  Prencipe 
Borfo  di  Efte,  echiudeua  conia  Cauallcria  parimente  Alemana  quefta 
ordinanza  il  Leinero ,  alsicurato  oltre  acciò  da  due  truppe  di  archibug- 
gicri  a  cauallo .  Procedendo  in  quefta  guifa  l'Efcrcito  Spagnuolo  fcoprì 
in  vicinanza  di  Monbaldone  alcune  foldatcfche  nemiche,  che  fi  trattcnc- 
uano  a  certa  Ofteria  :  comandò  per  tanto  l'Aragona,  che  vfcifscrodue 
Compagnie  di  mofchettieri  a  fcacciarle  da  quel  pofto.  Il  che  efcguito 
afsai  facilmente  ordinò ,  che  la  Caualleria  occupafse  vn  prato  vicino,  te- 
nendo la  faccia  vcrfo  Monbaldone , 'da  cui  non  ficrafpiccato  ancora  il 
Nemico,  e  in  tanto  marchiafse  in  forte  e  bella  ordinanza  l'Infanteria, 
fuor  della  quale  vfciuano  alcune  truppe  di  mofchettieri  a  fcaramucciare 
per  dare  tempo ,  che  oltrepafsando  l'artiglieria  giugnefsc  ficuramcntc  a 
Biftagno,  Quando  ecco  Ipiccarfi  fuor  della  Terra  il  Marchefe  Villa  per 
inucftire  qucfto  battaglione  di  fanti,  che  trouatofiin  campagna  aperta 
fcnza  alberi,  fofti ,  e rileuati  da poterfi difendere, e  abbandonato  dalla 
Caualleria ,  che  fi  mifc  fubitamente  in  fuga ,  rimafe  mifcramente  cfpofto 
a  così  feroce  aflalto.  Maparuto  vergogna  a' Piemontefi  di  folamente 
calpeftare  l'Infanteria,  voltarono improuifo le  briglie  dietro  la  Caualle- 
Rott.1,  chene  ^^^  fuggitiua ,  facendo  fieriflima  ftragge  di  quelli ,  che  auerebbono  potu- 
liceuono .       to  faluare  le  fteffi  ,  e  gU  altri  ;  fé  aueflero  auuto  pur  minima  apprenfionc 
di  fodisfarc  al  proprio  debito  combattendo .  Diffipata  quefta  infelice 
Cauallcria  tornarono  i  Piemontefi  fopra  la  Infanteria ,  ne  più  vi  apparuc 
fembianza  alcuna  di  battaglia ,  non  eflcndo,  che  vna  mifcrabilc  vccifio- 
ne  di  quelli ,  che  gittate  legarmi,  e  gl'impacci  cercauano  inuano  di  faluar- 
fi  da  quefta  furia  più  che  nemica .  Meflò  adunque  in  fuga  ,  trucidato ,  e 
difperfo  l'Efcrcito  Spagnuolo  ,  tutte  le  artiglierie ,  le  monizioni ,  le  vet- 
touaglie ,  e'I  bagaglio  rimaferoin  potere  de'  Piemontefi  .  Molti ,  e  de' 
principali  Capi  altresì  vi  rcftarono  prigioni,  perche  elVendo  comparfo  , 
mentre  fi  combatteua,  il  Duca  medefimo  di  Sauoia  a  Monbaldone,  e 
auendo  fpedito  gente  frefca  in  foccorfo  de'  fuoi,  diede  l'vltimo  crollo  al 
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precipizio,  calla  confimiazionc di  qucfta  mifcra gente'  ^^ 

Venne  artribiiita  la  colpa  di  qucfta  dislatta  acliitòrfc  non  la  mcritnua  ;  ^'' 

xna  certo,  che  il  Signor  di  Lil'ao  non  potè  cancellate  con  alcuna  (culà,o 
prctcrto  la  macchia  della  liia  vcrgognola  fuga  ;  e  l'Aragona  acerbamen- 
te fi  dolle  d^-l  Marchcic  Goucrnatorc,  perche  non  aucffe  punto  adcmpiu- 
ta  la  promclVa  fattagh  nel  mandarlo  al  Finale,  d'inuadereil  Vcrccllefc 
per  tenere  con  li  latta  dmerlione  il  Duca  di  Sauoia  occupato  in  quella 
parte  .  Al  rimanente  ùi  parere  di  tutti  i  buoni  Soldati ,  che  le  la  Cauallc- 
ria  del  Lilio  auclìc  tatto  pur  minima  reliftcnza  al  primo  empito  de' Ne- 
mici, che  auercbbono  gli  Spagnuoli  riportato  ficuramentc  la  vittoria. 
Ma  ce;liauuicneiòuentc  nelle  battaglie,  che  la  viltà  della  Cauallcria  pre- 
giudichi al  valore  della  Infanteria;  perche  ficura  dd  proprio  fcampo' 
mette  l'ali  alle  piante  per  luggirc  ,  anzi ,  che  la  rilbluzionc  alle  mani  per 

combattere . 

Poco  ebbe  però  di  che  godere  il  Duca  di  Sauoia  di  quefta  vittoria,  ^|  forte  dei  du- 
mcntre  paflato  a  Vercelli  finì  quafi  improuilò  il  corlb  della  liia  vita  .  'Z^a^Ò°7,  st 
Principe  di  làgacilfimo  Ingegno  ;  e  appunto  formato  alla  congiontura  "^i"  • 
ce*  tempi ,  che  caddero  (otto  il  Tuo  Principato ,  eflcndogli  conuenuto        ,._^  ^^^ 
dcftrccigiarc  in  guifa  co*  Francefi ,  e  con  gli  Spagnuoli,  che  faluaflc  i  prò-  duc,"'." 
prij  Srati  dalle  infidie,  e  dalle  inuafionidegUvni,  cdegh  altri.  Nel  ri- 
manente fu  Vittorio  Amedeo  Prencipc  buono  per  Ufuoi  popoli,  come 
quello  ,  che  inclinato  anzi  al  ficuro  della  prudenza  ,  cb    al  pericololb 
dell'ardimento ,  anteponeua  i  partiti  Ibaui  a  i  prccipitofi ,  e  non  amaua> 
che  l'interefle ,  e  la  conferuazione  della  propria  dignità  ,  e  grandezza  :  da 
che  fi  Ipiccaua  altresì  il  beneficio  particolare  de'  tuoi  Vaflàlli .  Morì  in 
età  di  cinquanta  vn'anno ,  e  regnò  poco  per  cficre  giunto  tardi  all'Impe- 
rio, clVcndoui  lungamente  viuuto  il  Padre.  Morte  intempeftiua  perla 
fua  Cala  ,  e  funefta  a  iluoi  popoli,  che  videro  per  cfla  aperta  la  porta  alle 
dUcordie  Ciuili,  che  portarono  le  armi  ftranierc  nelle  vilcere  de'  fuoi 
Stati .  Lafciò  della  Moglie  Madama Chriftina  di  Francia,  oltre  alle  fem- 
mine ,  due  Figli  malchi ,  Francclco  Giacinto  ,  che  in  età  di  fei  anni  cele-  ,^„*,^="f  °"^;f. 
brò  con  la  Tua  morte  l'anniuerlàrio  del  Padre  ;  e  Carlo  Emanuele ,  che  c,°FtLfcoGh- 
fucceduto  nella  Corona  al  Fratello  ne'  quattro  della  tua,  è  venuto  a  man-  cimodiùuoù. 
care  in  quel  tempo  appunto ,  che  daua  col  fuo  gran  talento  chiarilfimi 
faggi  d'vn  telicilTimo  Principato .  E  perche  gli  antichi  Scrittori  che  han- 
no parlato  di  quello  Prencipe ,  hanno  variamente  opinato  intorno  alla 
fua  rilòluzione  di  affumere  il  Titolo  d'Altezza  Reale ,  ne  p.ar  qui  con- 
uenientc  di  chiarire  breucmcntequefto  fatto  . 

AucndoPapa  VtbanoVIlI.publicatonel  i6?o.  il  Decreto  perla  Emi. 
nenza  de'  Carditiali  rifpetto  alleTefte  non  Coronate,  la  Rcpublica  di 
Venezia,  benché  per  antico  InftitutoalieniOTima  da  ogni  nouità,  fi  giu- 
dicò obligata  per  Ibftener  le  proprie  prerogatiue  ,  a  cangiare  il  confiieto 
ornamento  del  Corno  Ducale  fopra  le  Arme ,  e  Infegnc  di  San  Marco  ia 
vna  Cotona  Regale  chiufa,  e  in  tatto  Ibmigliantc  a  quelle  degli  altri  TXe; 
conche  venne  a palcfarfi eccettuata  da  queftonuouo  Decreto.  Perlo 
medefimo  rifpetto  conformandoli  a  qucfta  rifoluzione  il  Duca  Vittorio 
Amedeo  ;  e  per  li  motiui  altresì  noti  ^\  Mondo,  di  non  pregiudicare  alla 
diftinzione ,  e  precedenza  fempre  goduta  da'  fuoi  AnteceQbri  Ibura  gli 
altri Soarani  non  Coronati;  fu aftretto  anche  egli  a  vincere  la  renitenza 
del  proprio  genio ,  e  imporre  alle  Arme  ,  e  Infegnc  della  Caia  la  Corona 
Reale  Chiula ,  afiumcndo  infieme  il  titolo  di  Altezza  Reale .  Nel  qual 
titolo  minore  della  Macftà ,  e  masgiotc  della  femplice  Altezza,  e  proui- 
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de  alla  indennità  delle  antiche  fuc  preminenze  Ibura  gli  altri  Duchi ,  a* 
quali  fi  era  nuouamcntc  accomunata  l'Altezza ,  e  fcrbò  con  cgu?.l  fa- 
uiezza  e  modeftia  intiero ,  e  illefo  il  rifpetto,da  fé ,  e  da'  fuoi  Anteceflb- 
ri  profcflato  fcmprc  alle  Corone  maggiori  ;  conuenendo  anche  in  ciò 
nella  conforinità  de'  mczi  e  de'  fini  di  quella  grande  Republica  ,  che  fi 
onora,  e  fi  pregia  col  titolo  di  Serenità  mezana  tra  la  Macfta,  e  l'Altezza. 
Appena  morto  il  Duca  tentò  Criquì  d'introdurre  in  Vercelli  prefidio 
Francclc ,  e  l'auercbbc  fatto ,  fc  auuedutofenc  il  Marchefc  Villa  non 
aueflè  preuenuto  i  fuoi  tentatiui  con  faruieflb  entrare  conuenientc  nu- 
mero di  fol4atcfca  Sauoiarda ,  e  Piemontefe . 

Ma  ne  ladifgrazia  fucccduta  alle  Armi  Spagnuole  nelle  Langhc,  ne  la 
morte  del  Duca  di  Sauoia  intepidì  punto  il  dcfiderio,  che  nudtiua  il  Mar- 
chefc di  Legancs  di  Icuarfi  da  i  fianchi  del  fuo  Gouerno  lo  ftimolo  del 
Fone  di  Eremo  5  e  l'auerebbe  fin  d'allora  tentato ,  fé  Criquì  rimafo  al  fu- 
premo  comando  delle  Armi  de'  Collegati  in  Italia ,  e  paurofo ,-  che  il 
Cardinal  di  Sauoia ,  che  pretendeua  (  come  diradi  )  la  tutela  del  nuouo 
Duca  ,  non  potuto  entrare  pacificamente  in  Piemonte,  vi  entraflc  con  le 
Armi  di  Spagna,  non  l'aucffc  chiamato  ad  altri  penficri  con  trarre  l'Efcr- 
cito  dal  Monferrato  •  fpargcndo  fama  di  volere  quella  Vernata  alloggiare 
ctiqui  ^)ccu- fui  Milanefe .  Condottofi  adunque  Criquì  fotto  Poma  Caftcllo  lituato 
paPomà.      tra  Valenza,  cCafale  vicino  al  fiume  Roaldo,  e  guardato  da  ducente 
Spagnuoli, che alluo comparire immantencnte l'abbandonarono  ,  git- 
tò  vn  ponte  fui  Po  per  tragittarfi  a  Eremo  :  e  il  Marchefe  per  rompere 
così  fatto  difegno  al  Mareìcialle  ripafsò  anch'egìi  il  fiume  riducendofi 
con  l'Efercito  ne'  contorni  di  Valenza  .  Onde  Criquì  cangiato  penfiero , 
ritiroflì  nuouamente  a  fuernare  ne'  foUti  quartieri  del  Monferrato ,  e  di 
Piemonte,  erimafe  libero  l'attacco  di  quella  Piazza  al  Marchelc  come 
che  pure  le  continue  pioggie  il  coftrigneffero  a  rimetterne  all'anno  fc- 
guente  l'imprefa . 
Mo«ede!uu.     Fu  queft'annofiincfto  ancora  all'Italia  per  la  morte  di  Carlo  Gonzaga 
«Callo  di  Ma  Duca  di  Mantoua  c  di  Niuers  mancato  pochi  giomi  prima  di  quel  di  Sa- 
'°"*'  uoia.  Prcncipc  veramente  memorabile  noumeno  per  le  fue  degne  ed 

eccellenti  qualità  ,che  per  la  varietà  delle  fue  fortune .  Ora  per  la  morte 
del  Duca  Carlo  cangiarono  faccia  non  folamente  gli  affari  di  Mantoua, 
e  del  Monferrato  ;  ma  degli  Stati  conuicini  ancora  ?  perche  aucndo  la 
Duchefla  Maria  rimafa Reggente  dello  Stato ,  cTutricedel  Figlio  fotto 
la  protezione  di  Francia  e  de'  Veneziani ,  fatto  qualche  dimoftrazionc  di 
genio  auuerfo  alla  Francia,  e  inclinato  alla  Spagna,  diede  occafionca* 
f  rancefi  di  penfarc  meglio  a  fc  fteffi,  e  di  fermare  più  fodamente  il  piede 
lodi  deibDu- nel  Monferrato.  Suani  bene  in brcuefpazio  di  tempo  la  fama  de' trattati, 
chcfi  di  Man- che  fi  machiufluano  pcr  maritare  lamedcfima  Duchefla  a  vnPrencipe 
.oua  uuk  Gó-  ^uftjiaco  per  portare  dalla  Cafa  di  Mantoua  in  quella  :di  Spagna  il  Do- 
minio del  Monferrato ,  che  ricadeua  nella  fua  tetta  ,•  aucndo  quella  ma- 
gnamina  Prcncipeffa  dato  a  conofcere  al  Mondo  di  nudrirc  lentimcnti 
degni  e  di  Prcncipeffa ,  e  di  Madre;  come  altresì  ha  fatto  conofcere  in 
prona  del  fuo  gouerno  con  quello  di  altre  chiarifsime  Prenci  peffe  per  tut- 
ta Europa  ,  che  può  forfè  il  noftro  fccolo  non  meno  vantarfi  del  Reggi- 
mento delle  Donne ,  che  di  quello  degli  huomini . 

Intanto  aucndo  la  Duchefla  Ipedito  a  Venezia  vn'Inuiatopcr  ricerca- 
re l'afsiftcnza  e  la  direzione  della  RepubUca  ;  il  Senato  s'adoperò  in  gui- 
fa  alle  Corti  di  Vienna,  e  di  Madrid,  che  tenuta  lontana  da  Mantoua 
l'Infanta  Margherita  fi  conferuò  la  quiete  in  quello  Stato .  Perlochc  tro- 
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uatafi  in  pace  a'  Tuoi  confini  (  >x,yi  riuolrc  al  Piemonte  le  Armi  di  Spagna)        . 
rilbtmò  le  Milizie,  crichiamafo  a  Venezia  il  General  Gcorgio  lalciò  con         ^^• 
titolo  di  Proucditore  Michel  Priuli  in  Tcrratcrnna  ;  ed  eftratto  vn  milUo- 
ne  d'oro  da'  publici  fait^iù  rintrancòda  molti  aggtauij  dell'altrui  danaro 

la  Zecca.  .       .  , 

Auca  (come  dianzi  accennammo  )  l'Armata  di  Spagna  comandata  dal  5^^^,,^^,. ,,,. 
Warchelc  di  Santacroce,  e  dalli  Duchi  di  Fcrrandina ,  e  di  Turli  occupa-  uccjno  ic  ifoie 
to  rilòlc  d'Ercsin  taccia  della  Proucnza,  pedo  che  aueua  anche  laPran-  <)«>'* P'o""'" • 
eia  armato  podcrofamcnte  in  ambedue  i  Mari  non  fólamentc  a  djfcgno 
di  ricuperare  quei  Polli  di  tanta  importanza ,  ma  d'inuadcrc  i  Regni  d'I- 
talia foggetti  alla  Monarchia  Catolica.  Non  mancarono  però  gli  Spa- 
gnuoli  di  proucdcre  in  guilà  a  fcmedelìmi,  che  le  bene  comparilsc  nel 
Mediterraneo  quella  Armata  Francefe  numerol'a  di  molti  legni  grolh,  e 
Ibttili.e  carica  di  granSoldatelca.non  ebbe  pure  ardimento  di  auuicinarfi 
allora  a  i  lidi  Napoletani.cdi  Sicilia.Ben  lì  trattenne  buona  pezza  nel  Mar 
Ligutticose benché  gli  Spagnuoli  non  tcneffero  forze  di  granlunga  cgua-^^^^™»"?""- 
li  alle  Franccfi,  che  contauano  feflanta  Naui  della  Bertagna  ,  trcdeci  Ga- 
leoni della  proucnza ,  e  dodici  Galee  fotto  la  condotta  degli  Arciuefco- 
ui  di  Bordcos,  e  di  Nantes,  e  de'  Conti  di  Arcourt,  e  di  Poncurlè,  non  per 
tanto  il  Duca  di  Ferrandina  ebbe  ardimento  di  comparire  con  le  Galee  di 
Spagna  a  fronte  di  quefta  grade  Armata  ridona  nella  fpiaggia  di  Mento- 
ne,  e  di  cannonarla  ritiraiìclofi  pero  prima  che  poteffe  muoucrfi  nel  por- 
to di  Vai .  Doue  fouracolto  di  notte  da'  Franeefi.fc  non  aueflc  col  tagliar 
delle  gomene  con  dare  prettamente  de'  remi  all'acque  sfuggito  così  peri- 
colofoinfulto,  vi  farebbe  ineuitabilmente  rimato  con  tutta  quella  fqua- 
dra,o  prigione, ofommcrfo.  Finalmente  voluto  i  Francefi  metterfi  a 
qualche  imprefa  traicorfero  nella  Sardegna  negli  vltimi  giorni  del  Car- 
ncualc  di  quell'anno  j  douc  occupata  la  Città  quafi  deferta  di  Oriftagno, 
non  vi  fi  fermarono  ,  che  fino  al  Iccondo  di  Quarcfima,  che  veduto  graa 
gente  dell'lfola  armata  fu  i  CoUi  circouuicini ,  Itimarono  ben  fatto  di  ri- 
nrarfi  a  fiiernare  nella  Prouenza  5  come  altresì  i  Capitani  SpagnuoU  con 
le  loro  fquadre  fi  ritraflcro  ne'  loro  porti  ;  o  d'Italia ,  o  di  Spagna  .  Ma  ,  ^^^^^^^  ^. 
incominciaua  appena  ad  aprirfi  la  ftagionc  di  Primauera ,  che  l'Armata  caccino  le  ifoie 
Francefe  leuata  i-nolta  Nobiltà  ,  e  gran  Soldatefca  piegò  foura  le  Kole  °^™p;;;,./-^s'' 
occupate  dagli  Spagnuoli ,  e  dopo  di  auerc  impediti  i  podi  migliori  per 
tagliare  la  via  de'  Ibccorfi  ,  vide  entrar  nel  Canale,  che  le  diuide  vna  gran 
nauc  ,  chcpcnfando  ditrouarfi  in  piena  ficurezzadi  paej^  amico  ,  venne 
la  mcdefima  notte  da  vn  Vaffello  incendiario.per  comandamento  dell'- 
Arcourt  abbruciata  .  Aucuala  mandata  il  Viceré  di  Napoli  carica  di 
ogni  fòrte  di  apprcfiamentincceflari)  per  quella  difefa  con  quaranta  pez- 
zi d'artiglieria,  che  tutto  in  vn^momcnto  fu  ingoiato  ,  e  dinotato  dal 
fuoco  ,  e  dall'acque  .  Onde  rimafii  difenfori  priui  di  quello  Ibccorfo 
più  pretto  di  quello ,  che  non  auercbbono  fatto ,  conuenne  loro  di  cede- 
re quella  poflcflìone  a  i  fuoi  antichi  padroni .  Fece  nondimeno  onoratif-  viiore  a;  d. 
fima  refìftenza  in  quella  di  Santa  Margherita  D.  Michel  Perez  Sardo  di ''*''=''^' ^""^  • 
nafcimento  ,  auendo  adempiute  tutte  le  parti  di  valorofo  Soldato,  e  di 
prudentillìmo  Capitano  :  Onde  ne  venne  con  fupreme  lodi  elTaitatodal 
Generale  Arcourt ,  che  gli  conceflc  oltre  acciò  i  piìi  onoreuoH  patti,  che 
fi  potellero  mai  concedere  a  Capitano  alcuno,,  che  rendcfle  qualunque 
più  famofa  Piazza  .  Tentò  bene  D.  Melchiore  Borgia  di  foccorrerla  con 
le  Galee  di  Napoli ,  ma  giunto  a  fronte  dell'Armata  Francefe,  che  minac- 
ciauadidiUìparlobendriontano  acolpi  di  cannonate,  chcfioccauano 
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da'  Galeoni ,  tornolTi  prcftamente  fcnza  far  nulla  donde  era  venuto.  Non 
irouaiono<TÌàiFrancefi  così  onorata  difcfa  neiritbla  di  Sant'Onorato, 
auendola  occupata  con  poca  fatica  il  giorno  appreflb ,  vfcendone  q'jcl 
prefidio  con  quclic  condizioni ,  che  piacque  al  Generale  di  conecdcrgli . 
Tanto  il  valore ,  e  la  codardia ,  cangiano  di  fortuna  e  di  trattamento  gli 
huomini.  E  cotal  fine  ebbe  qucftaimprefa,  la  quale  ienza  profitto  alcu- 
no ca<TÌonò  jpcla  infinita  ,  e  coftò  molto  langue  all'vna  e  all'altra  Coro- 
na. Ben'c  vero,  che  per  qucfl-acomparfa  dell' Armata  Franccfe  nel  Ma- 
rc Mediterraneo  ,cadcflc  oltre  modo  la  riputazione  dell'Imperio  Mari- 
timo  della  Corona  di  Spagna,  che  i'aueua  per  molti  anni  quafi  cola  di 
fua  ragione  liberamente  Icorio ,  e  fignorcggiato .  E  fi  come  da  qucfto 
Configlio  di  prouocar  per  mare  i  Francefi  ,  riconobbe  allora  qucfta  non 
picciola  perdita;  così  dall'auer  v    '.uo  aflaltare  la  Francia  per  la  parte  di 
Catalogna ,  nacquero  tutti  i  mali,  che  l'hanno  trauagliata  in  quella  parte. 
Qualunque  fi  foflc  il  pretefto  di  qucfta  mofla  ;  certo  è  ,  che  aucndo  volu- 
to attaccare  queft'anno  da  quella  parte  la  Francia  fpignendo  vn'El'creito 
di  Tedici  mila  Combattenti  (otto  la  condotta  del  Duca  di  Gardena  ,  e  del 
sp3gn«p'i  (con- Conte  Giouanni  Serbellonc  nelle  frontiere  diLinguadoccaj'doueiul 
fiuifououuc.v  principio  di  Agofto  cinl'ero  di  affedio  Lcucata ,  ne  riportaflero  vna  gra- 
uilTima  fconfirta  nelle  mcdefime  trincee  fuperatc  a  viua  forza  dal  Duca  di 
Alluyn  Gouernatore  della  Prouineia  i  che  ne  fu  perciò  creato  Marefcial- 
lo  di  Francia ,  e  chiamolTi  ilMarcfciallo  di  Sciombergo  :  onore ,  e  nome 
foftenuto  ancora  dal  Padre  fuo .  Accompagnò  qucfta  difgrazia  degli 
Spagnuolila  morte  del  Conte  Giouanni  Serbellonc  ibcceduta  nel  fegucn- 
te  mefe  di  Dccembre  a  Pcrpignano .  Morte  graucmcnte  fentita  dalla 
Soldatefca ,  dalla  quale  era  fingolarmentc  amato  per  le  fuc  degniflìmc 
qualità,  effendo  egli  ftato  vn  compitiftìmo  Cauallicrc  ,c  vn  valorolilTi- 
mo  Capitano  ;  e  però  da  eflcrc  annouerato  tra  i  maggiori  ornamefiti  ; 
non  che  della  iua  Famiglia  e  Patria ,  delia  Nazione  Italiana  al  noftro  fe- 
colo. 

Jl  fine  ad  Quinto  Libro. 
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ImPrtfa  e  accjuijìo  di  Brema  fatto  dal  Marchefe  di  Le^anes  .  Morte  del  Duca  di 
Cricju't .  GiufliXia  in  Cafale  contro  Alongogliard  Gouernatore  di  Eremo  .  Morte 
del  Duca  di  Roano  .  N ouità fìtccedute  nella  Corte  di  Sauoia  dopo  la  morte  del 
Duca  Vittorio  Amedeo .  Cardinale  della  Valletta  Generale  di  Francia  in  Italia. 
jijfedio  ,  e  prefa  di  Vercelli.  Battaglia  N anale  tra  le  Armate  Francefe  ,  e  Spa^ 
gnuolat'.el  Mare  Liguftico  .  Galee  Barharefche  prefe  dM  Armata  Veneta  ali* 
Vallona.  Paffaggio  del  Duca  di  Aiodana  in  Ifpagna ,  e  altri  Jttccejfi  del  fanno  1638. 

,  VEVA  già  il  Marchefe  di  Lcgancs  nella  più  crii?Ia 
ftagione  del  Verno  apparecchiati, benché  a grandif- 
fima  fatica ,  i  neeeflarij  apprcftamenti  per  la  difcgna- 
taimprefadiBrcmo:  Onde  mitigata  appena  dalla 
vicinanzadi  Primaucra  l'afprczza  del  Verno,  riduflc 
nuouamentc  PEfercito  alla  campagna  attorno  Va- 
lenza ,  e  leuati  alcuni  pezzi  grofli  di  cannone  dal  Ca- 
ftcllo  di  Pania  raife  in  apprcnfione  tutta  Italia,  non 
che  i  Francefi ,  di  quello ,  che  machinafic .  Criquì  veramente  non  potu- 
to darfi  ad  intendere ,  che  fcnza  rinforzi  maggiori  afpirafic  il  Marchefe 
all'attacco  di  Eremo  ,  Forte  capace  per  dare  trattenimento  ad  vn'Efer- 
cito  aflai  più  numerofo  ?  pafsò  con  alcune  poche  foldatcfche  a  Cafale , 
fofpettando  ,  che  difegnaflc  iòpra  le  Piazze  di  Moncaluo ,  e  di  Ponteftu- 
ra  per  facilitarfi  l'imprefa  della  mcdcfima  Città .  Ma  rin:\afc  ingannato 
del  fuo  concetto  ,•  perche  cHendoil  Lcganesbeniflìmo  informato  dello 
flato  di  Eremo ,  ne  voluto  ,  che  le  crefccnze  del  Po ,  che  di  Primauera  al 
disfarfi  delle  ncui  fogUono  inondar  quei  pacfi  gli  recaflcro  qualche  no- 
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uello  impedimento  ;  precipitò  nel  principio  di  Marzo  l'vfcita  alla  campa- 
gna . 
.  Q2?y»ì  d'i     Trouauafi  allora  al  gouerno  del  Forte  il  Signore  di  xMongagliardo ,  il 
Goucrnitore  di  Quaic  coH  «^cpio  più  di  Ncgoziante,cne  di Soldato  introdotti  alcuni  Mer- 
"""°'         cacanti  Francc/i  nella  Piazza,  e nogoziando  con  clsi  a  parte,  viftabilì 
qùafivn  fondaco  di  mercanzia  ;  onde  per  facilitarne  più  ancora  lo  fpac- 
cio ,  pcrmctrcndo  l'entrata  nel  Forte  a  chiunque  vi  portalVc  danari ,  ven- 
ne jd  aprire  l'adito  ancora  al  Leganes  d'informarfi  delle  lue  debolezze  ; 
perche  oltre  al  non  ellerui  per  auuentura  la  metà  della  gente  pagata  dal 
Re,  e  quella  poca  altresì  inferma,  e  maltrattata:  auc'ua  già  l'alprezza 
de'  ghiacci  del  Verno  paflato  dirupata  buona  parte  de'  ripari ,  non  inca- 
miciati di  pietra,  mafabricati  fempliccmcntc  di  Terra;  e  tutte  le  altre 
prouigioni  ancora  vi  erano  deboli ,  e  dilordinatc  .  Innantmito  adunque 
il  Leganes  da  queftc  relazioni,  e  ftimata  l'imprel'a  molto  più  facile  di 
Aitacco  <3i    quello,  che  non  gli  veniua  dagli  altri  Capi  rapprcfentata  :  coraparue  con 
l'Efercito  tratto  fuori  dalle  Piazze  ciiconuicine ,  aglivndicidi  Marzo 
fotto  il  Forte  due  hore  auanti  giorno:  doue  lubitamenre  auanzatofi  il 
Conte  Ferrante  Bolognino  col  luo  Reggimento  d'Infanteria  controia 
meza  luna  della  porta  del  Po ,  gli  rinfcl  ageuolmentc  d'impoflcflarlcne  . 
D.  Antonio  Sotello  parimente  impadroniisi  con  la  Fanteria  Spagnuola 
d'vn  rilcuato  di  terra  tra  la  Piazza ,  e  il  fiume  per  impedire  da  quella  parte 
i  lòccorfi  di  Cafalc  al  Forte  ;  e  auendo  occupato  la  parte  fuperiorc  della 
Piazza  con  vn  Terzo  di  Lombardi  D.  Giouanni  Vafqucz  Goronado  Go- 
ucrnaror  di  Cremona ,  fi  accamparono  i  Tedcfchi  di  Gtldas  apprelTo  l'al- 
loggiamento del  Bolognino  .  Il  che  fatto  diedelì  principio  al  lauoro  del- 
la linea,  e  portati  gli  approcci  in  vicinanza  del  Forte  ,  incominciarono 
a  folmjnar  d'ogni  parte  l'artiglierie.  Aueuano  iperato  gli  Spagnuoli  di 
forprcndcre  la  Piazza  giugncndo  di  notte,  e  innafpettati  ;  ma  rcfpintida 
vna  furiola  tempefta  di  mofchettatc  ,  non  riufcì  loro ,  come  dianzi  ac- 
cennammo ,  che  di  fuperarc  la  meza  luna  della  porta  del  Po  .  Tentò  be- 
n'anche  il  Mongagliardo  d'interrompere  i  lauori  de'  nemici  con  vna  Ibr- 
tita  di  quaranta caualli ,  ma  era  appena  vfcito  flior della  porta,  che  falu- 
tato  da  vna  lalua  di  mofchettaria ,  e  vccifogli  lotto  il  Cauallo  ,  e  l'caual- 
cati  molti  de'  iuoi  trouofsi  ricacciato  nel  Forte ,  nel  quale  fulminando 
d'ogn'intorno  il  cannone  degli  Spagnuoli,  cadde  prellamente  l'animo 
agli  Aflèdiatipcrdifenderfi  troppo  a  lungo  nelle  anguftic  del  loro  nume- 
ro ,  e  delle  prouigioni  della  Piazza,  e  nella  fuperiorità,  e  veemenza  de' 
Nemici . 
criquì  tenta     Pcrcoflo  Criquì  da  cosi  inopinata  intraprefa,  premendogli  oltrcmo^ 
pLza"°""  '^  ^^  ^^  conferuazjonc  del  Forte ,  fece  fubitamentc  alleftire  alcune  barche  , 
e  riempiutele  di  gente ,  di  monizioni,  e  di  vettouaglie  le  Ipinfe  a  feconda 
del  fiume  lòtto  la  condotta  del  Signore  di  Neftier  ;  e  perche  aucua  prima 
auuilàtoil  Mongagliardo  di  quello  loccorfo,  fcriuono  alcuni ,  che  vfcito 
egli  ancora  ad  incontrarlo  con  feiccnto  de'  fuoi  Soldati  l'introduccflc  fe- 
licemente nella  Piazza  ;  trattine  feflànta  Soldati ,  che  rimafi  addietro  per 
colpa  de'  Marinari ,  non  poterono  sbarcare,  che  di  notte  vicino  a  Brcmoj 
onde  peruenuti  alla  meza  luna  già  occupata  da'  Nemici  vi  rimafero  tutti 
prigioni  infieme  col  Signore  di  Tertuglies .  Vi  è  però  ;  chi  icriue  diuer- 
famcntequcftofucceflb,  e  voglia ,  e  foftenti ,  che  non  entraflero ,  che 
duccnro  Soldati  nella  Piazza  ;  e  quefti  ancora  notturni ,  feriti ,  e  fuggiti- 
ui  :  eflcndo  rimalo  tutto  il  conuoglio  dopo  vn  lungo  combattimcnio  dif- 
Cpato  dagli  Spagnuoli  con  1'  affondamento  di  due  barche  ;  prigionia 
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di  due  Capitani ,  e  di  quaranta  Soldali ,  e  morte  di  ferro  ,  e  di  acqua  di 
tutti  gli  altri;  i  quali  non  layicndo  che  auclìcro  gli  Spagnuoli  occupato  la      ^"3». 
mcza  luna,  e  iJ  nlcuato  iLil  l?o  i  vi  vttarono  di  petto ,  e  ne  vennero  mal- 
trattati e  lòmmcrli .  Gli  auucnimcnti ,  che  dopo  qucfta  fazione  fi  videro 
attorno  il  Fotte  darò  credito  ,  e  confermazione  a  qucfto  incontro  .  Ma 
paflaflc  come, fi  voglia;  certo  e,  che  rifoluto  Criqui  di  portare  vn  più  va- 
lido, e  felice  lòccorlo  c\cntro  la  Piazza  ,  intcfo ,  che  il  Leganes  paflato  di 
pcrlòna  al  Campo,  li  lòflc  fortificato  per  impedirgliele  tra  la  Piazza  ,  e  il 
fiume  :  vici  jmprouilamcnre  di  Cafale  con  (òli  cinque ,  o  fei  Caualli  pct 
ilpiarc  con  gli  occhi  propri)  il  iìro.elc  fortificazioni  ncmichcoffcruarcda 
qual  parrc  douclsc  piantare  lù  la  contraria  Iponda  la  battcria.che  diiscgna- 
ua  per  flagellarle,  e  aprirli  l'adito  nella  Piazza.  Mentre  ftauafi  adijquc  con- 
tcttiplando  col  canochialc  dietro  di  vn' albero  la  circonuallazionc  dei 
Campo  nemico,  vn'Artiglictc  del  quartiere  del  Bolognino  (coperta  quc- 
fta gente  dirizzò  a  quella  parte  vn  Sagro  ,  che  colpito  il  Marc(ciallo  me- 
dcfuno,  il  trafitsc  da  vn  fianco  all'altro,  e  cadde  morto  .  Morte  veramen-  mow  dei  pu- 
te  indegna  di  vo  gran  Capitano ,  ma  non  infolita  a  i  noftri  tempi  ,  vcden-  ''  '  ^"'^"'' 
doli  oiTgidì,  cheììcno  pochi  quei  Comandanti  d*  Efcrciri ,  che  non  for- 
tilcano  vn  fine  condegno  al  miniftcrio  fierifiimo,  col  quale  li  trattano  le 
guerre .  lo  non  conobbi ,  che  di  pafsaggio  quefto  foggctto ,  e  in  vna  età 
cosi  debole,  che  non  applicaua  ancora  l'animo  alla  cognizione  delle  co- 
lè del  Mondo,  ne  teneua  altra  conofccnza  di  fua  pcrfona,  che  quella 
d'clsere  fiato  Genero  dell' Aldighiera  Gran  Conteftabilc  di  Francia.  ' 
Non  faprci  però  che  dirmi  in  particolare  de'  fuoi  coftumi,  e  delle  lue  for- 
tune, oltre  a  quellp,  che  ne  raccontano  gì'  Iftorici ,  che ,  o  Partigiani ,  o  fJ;;',cT'''"'* 
Nemici  eccedono,  o  nelle  lodi,o  nc'biafimi .  Ne  ci  è  mancato  qualcu- 
no, che  dopo  di  auer  tcfliUQ  vna  inucttiua  anzi  che  vn'Elogio  di  fua  per- 
Ibna  ,  l'abbia  policia ,  o  pentito ,  o  meglio  informato  troncata  dalle  fuc 
Iftoric  .  Collocati  adunque  fra  foiniglianti  incertezze,  lafcicremo  ad  altri 
il  giudicare  quale  cglifofle  delle  fue  azioni  più  tofto ,  che  dagli  altrui  rac- 
conti. Bafta,  che  da  fortune  ordiriarie,  e  col  parentado  dcll'AIdighiera 
faliro  per  la  fua  grande  riputazione  nelle  Armi  alle  prime  dignità  della 
Corona  di  Francia ,  e  col  proprio  valore  fi  aprì  la  ftrada  anche  cffo  alle 
prime  cariche  politiche,  e  militati  di  quel  Regno:  e  che  dopo  vna  vita 
affai  varia  tra  la  virtù  gucriricra  ,  egli  allettamenti  del  fenfo  chiufe  infcli- 
cernente  i  fuoi  giorni  per  viuerc  lungamente  col  nome  nelle  Iftoric  del 
noftro  Secolo. 

Riufcì  però  qucfta  morte  di  grane  fentimcnto  al  Re  ,  e  alla  Corte  di 
Francia ,  non  lolamcnte  per  la  perdita  di  vn  Capitano  anche  nelle  fuc 
difgrazie  accreditato,  ma  per  le  peflime  confcguenzc,  che  tirò  fcco  :  per- 
che non  folamentc  sbandoffi  l'Efcrcito  Franccfc  del  Piemonte  ,  ma  ne 
fucccflc  immantcncnte  la  perdita  del  Forte  di  Eremo  5  perche  Monga- 
gliardo  vcdutofi  lenza  Ipcranza  di  nuoui  foccorfi ,  e  più  viuamentc  ftret- 
to,  e  battuto  dagli  Spagnuoli,  che  già  incaloriti  anche  elfi  daU'auuìfo  di 
qucfta  mone  penetrarono  con  gli  approcci  fin  nelle  foffc  della  Fortezza:  Rjj^jjBfjn,^; 
per  non  arrifchiarc  aUa  rapacità  de'  nemici  le  immenfc  tichezzc ,  che 
aucua  ammaflate ,  e  con  le  paghe  della  Soldatefca  rubate  alla  Corona,  (j 
con  le  Mercanzie  cfcrcitatc  in  quella  Piazza}  ne  trattò  la  re  fa  a  patti  dì 
vfcirnc  con  bandiere  fpicgatc,  ramburri  battenti ,  miccie  accefc ,  pallaio 
bocca,  e  con  tutto  il  Ino  bagaglio  j  lafciando  però  alla  difcrezione  del 
Lcgancsifudditi  del  Re  Catolico  rifuggiti  nel  mcdcfimo  Forte  :  e  vcnii^ 
conuogUato  dagli  Spagnuoli  fino  quafi  alle  porte  di  Cafale ,  douc  per^ 
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dal  Si<*norc  d' Emeri  Ambafciatorc  del  Re  di  Francia  in  SauoU  non  furo- 
no riccuuti,  che  lo  (icffo  Gouernatorc  con  quattro  Capitani . 

Con  sì  piccioli  sforzi  ottennero  gli  Spagnuoli  vna  Piazza  fortiffima, 
che  tcneua  in  apprcnfionc  di  fpaucnto  tutta  la  Lombardia ,  e  potcua  ftaa- 
care  vn  numcrofo  Efercito  ncll'aflcdiarla  j  quando  aueffc  auuto  vn  (So- 
uernatorc  più  Soldato,  che  Mercatante  .  Perche  ella  non  era  così  mal 
rroucduta ,  benché  indebolita  di  prcfidio,  e  difordinata ,  che  non  potet 
fc  tcncrfi  ancora  per  molti  mcfi  ;  fé  l'aueflc  guardata ,  e  difcfa  vn  Capita- 
no, che  haucffc  faputo  anteporre  l'onore  alle  facoltà  .  Efcmpio  a  i  gran- 
di di  guardare  di  chi  fi  fidino  in  cosi  graui  occorrenze ,  dalle  quali  dipen- 
dono la  i'alutc  degli  Stati ,  e  la  riputazione  delle  armi  loro .  Era  qucfto 
Gouernatorc  nato  vilmente,  ma  portato  dalla  fortuna,  e  dalla  neceflìtà 
al  feruigio  del  Marcfciallo  di  Criquì,  e  acquiftatofi  con  vna  pronta ,  e  dili- 
gente feruitù  il  fuo  affetto  venne  dalla  Piazza  di  Staffiere  portato  a  quella 
di  Gcntilhuomo,  e  di  Capitano,  e  finalmente  di  Goucrnatore  di  vna  Fot- 
e  jiMon-^czza,  dicuinonaucrebbcricufato  ilgoucrno  vno  de' più  qualificati  Si- 
g^"*!'^»  •  *"  gnori  del  Regno  di  Francia .  Ma  ben  ebbe  vn  fine  ancora  condegno  alla 
lua  viltà  ,  poiché  proceflato ,  e  conuinto  di  non  anere  adempito  le  fuc 
parti  in  difendere,  e  cuftodir  la  Piazza  raccomandata  alla  fua  fede ,  venne 
fentenziato  a  perdere  la  tetta  foura  vn  palco,  e  fu  drizzata  vna  colonna 
nella  Piazza  del  Caftello  di  Cafalc  con  vna  infame  infcrizionc  del  fiio 
mancamento  a  perpetua  memoria,  e  ammacftramento  del  proprio  debi- 
to a  i  Gouernatori  delle  Fortezze. 

Ma  fc  portò  vn'eftrcmo  cordoglio  a'  Francefi  la  perdita  di  Eremo ,  re- 
cò vna  infinita  confolazione  a  gh  Spagnuoli  ;  e  fé  ne  celebrarono  in  Mi- 
lano folennifcftevcdendofi  liberati  quei  Popoli  da  vn' impaccio  grauiffi-, 
mo,  che  per  lo  fpazio  di  quafi  trenta  mcfi  gli  aueua  tenuti  in  vn  continuo 
allarme ,  e  fpaucnto  :  oltre  al  danno  gtauifiìmo  ,  che  fcntirono  i  luoghi 
circonuicini  dalle  perpetue  fcorrcric  di  quel  Prcfidio  .  Entrato  adunque 
il  Lcgancs  nella  Fortezza,  e  dati  gli  ordini  neceflarij,  perche  foffc  rneglio 
ancora  proucduta,  e  fortificata,  vi  lafciò  ai  gouerno  con  mille  e  cinque- 
cento Soldati  D.Carlo  Sfondrato,  che  la  riduiTffq'iafi  incfpugnabilc.  Ben 
è  vero,  che  qualche  anno  dopo  aucndo  prcfo  i  Miniftri  Spagnuoli  a  confi- 
dcrarc,  e  gli  vtili,  che  tracuano  da  quefta  Piazza,  e  le  fpcfe  ,  che  faceuano 
in  mantenerla;  e  i  danni ,  che  ne  aucrclsbono  potuto  riceucre ,  fc  nuoua- 
mcntc  i  nemici  fc  ne  follerò  impadroniti ,  oltre  al  pericolo  di  arrifchiare 
tutto  quello  Stato  ad  vna  battaglia  per  foccorrcrla,  determinarono  di  fpia- 
Bumo?'°°*  ^^^^^  ^^'  fondamenti ,  annichilando  fino  il  nome  di  vna  Fortezza  cagione 
di  tanti  mali,  e  nella  profpcra,  e  nella  finiftra  fortuna  de'  fuoi  Fondatori. 

Chiuda  quefta  feconda  fcorfa  delle  guerre  di  Lombardia  chi  diede  fo- 
ro princìpio  con  la  occupazione  di  Vaìtcllina  .  Priuato  il  Duca  di  Roano 
del  pofTcflb  di  quefta  Valle,  ne  riccuuti  i  fuoi  configli  alla  Corte  di  Fran- 
cia per  ritentarne  l'acquifto  a  forza  d'Armi ,-  fi  trattcncua  come  Vcntu- 
riere  tra  le  Città  degli  Suizzcri ,  e  l' Efercito  del  Duca  di  Vaimar ,  da  cui 
era  e  per  intcreflc  di  Religione,  e  per  la  ftima  del  fuo  valore  tcneranicn- 
tc  amato  .  Trouatofi  adunque  nella  paffàta  campagna  alla  rotta  che  die- 
de quel  Duca  a  Giouanni  di  Vuetta  Rinfcldt  con  la  prigionia  del  Duca 
Sauclli;  e  di  altri  Comandanti  Imperiali,  vi  rimafc  leggiermente  ferito  in 
vna  gamba .  Venne  però  dal  Vaimar  pregato  di  ritirarfi  ,  e  di  prouederfi; 
ma  egli  difprezzata  quella  ferita,  comccofa  dilicue  momento;  venne 
con  la  trafcuraggine  ad  innafprirla  ;  fi  che  degenerata  in  vn  canchero  gli 
tolfc  finalmente  la  vita  in  Conigfeldt  Terra  degli  ^SuiZiZeri ,  con  dolore 
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accrbilTimo  del  Duca  di  Vaimar ,  e  di  tutti  i  Capitani  dcli'Efcrcito  Trote-  , 
ftantc  5  clVcndo  Roano  oltremodo  ftimato  ,  ed  amato  perle  fuc  rare  qua-  '  ^ 
jiia  del  corpo ,  e  dell'animo  ;ondc  giunfe  a  tal  fcijno  di  riputazione,  che  ^,g„j  j^muc, 
vcniua  collocato  ncU'  ordine  de'  più  principali  Capitani  del  Secolo  .  Ne  ,ii  Roano.cfuc 
altra  macchia  ofcurò  gli  iplcndori  delle  lue  glorie,  che  quella  del  Calui-i'"'"*- 
nilmo  ,  che  gli  tinlc  l'jnima  con  le  falfe  opinioni  di  queir  empia  Setta  . 
Ctel'ciuto  fra  le  armi  di  Enrico  il  Grande  acquiftò  con  opre  di  valore 
ron  punto  precipitolo  tanto  credito  tra  ipopoli  del  fuo  partito,  che  ne 
ottenne  il  generalato  degli  Elcrciti  ribellanti,  e  militò  anche  nella  ribel- 
lione al  proprio  Signote  con  fingolar  prudenza,  e  dcftrezza .  Ma  fu  pe- 
lato dalle  aimi ,  e  dalla  clemenza  del  fuo  Re ,  vifl'e  anche  eliile  dalla  Cor- 
te ,'  e  dagli  onori  (benché  pur  folle  Duca ,  e  Pari  di  Francia  )  con  fama  di 
gran  Capitano  ,  e  di  fagaciflìmo  Prencipc  .  Pofledeua  coftumi  amabili , 
tratti  cortcli ,  maniere  gentili ,  genio  fplendido,  e  ingegno  acuto .  Ama- 
lia la  corrifpondenza  de'  Grandi ,  trattaua  domcfticamente  co  i  baffi ,  e 
ftimaua  ogni  lotte  di  pcrlbnc,  e  più  di  ogni  altra  i  Letterati ,  e  gl'lftori- 
ci ,  attribuendo  a  fclicitàuclla  Virtù  l'cflere  diuulgata  ,  e  tramandata  alla 
memoria  dc'Poftcrl .  Ma  per  eccellenti ,  che  fodero  le  fue  qualità ,  viflc 
però  quafi  Tempre  infelice  ,  non  potendo  durare  lungamente  nelle  felici- 
tà quella  virtù,  che  non  tiene  l'appoggiodella  vera  Religione.  Può  be- 
ne eflere  grande  la  Fortuna  e  la  Virtù,  ma  non  farà  mai  ne  felice,  ne  con- 
tenta nelle  apprenfioni  di  vna  confcienza  corrotta ,  e  macchiata,  e  ben- 
ché s'ingannano  (bucnte  i  mortali  nella  propria  oftinazionc  per  darfi  a 
credere  di  non  fentire  i  rimoifi  della  confcienza  ncU'  inganno  dell'anima 
imbeuuta  di  finiftre  opinioni  credute  ,  e  predicate  per  vere;  ella  è  vna 
mera  Vanità  ;  ehò  veduto  fouente  quei  medcfimi  Ateifti ,  che  fi  vanta- 
no di  vn*  animo  imperturbabile,  tremare  come  foglie  al  Vento,  alfem- 
plice  fìlchio  di  vn  tuono,  e  confeffare  con  trepidi  moti  d'anima  angu- 
lliata ,  e  timoiofa  quella  Prouidcnza  ,  che  negano ,  quella  Diuinità,  che 
calpestano. 

Ma  torniamo  in  Lombardia ,  e  nel  Piemonte ,  douc  ne  chiamano  nuo-  NouitJ  neiu 
uè  Teorie ,  e  più  ftrauaganti  di  guerra  .  Morto  come  accennammo  a  Ver-  couc  disauoia 
celli  il  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Sauoia ,  e  lafciataTutricc  del  Figlio  fuo 
Tuccelfore  la  Madre  Madama  Reale  Chriftiana  dì  Francia,ne  vennero  am- 
bedue col  giuramento  folito  di  fedeltà  riconofciuti  da  tutti  iFcudatarij, 
Magirtrati  Politici ,  e  capi  Militari  della  Sauoia  ,  e  del  Piemonte, il  Figlio 
per  legitimo  Erede  diquelliStati  jc  la  Madre  per  loro  Gouernatricc,  e 
Reggente  iiifino  alla  maiorità  del  Duca  pupillo .  Madama  Reale  adun- 
que, che  crelciuta  in  vna  Corte  }  douc  fingolarmente  fiorifcc  la  fcienza 
della  Ragion  di  Stato  poflcdeua  talenti  per  gouernarevn'amplilTima  Mo- 
narchia ,  intraprelè  qucfto  gouerno ,  e  tutela  con  tanta  manicrofità ,  pru- 
denza e  rifoluzione ,  che  ne  timafero  egualmente  ammirati,  e  confolati  i 
fudditi ,  e  gli  ftranieri  .  Spedì  ella  imraantencntc  l'auuifo  della  morte  del 
Marito  al  Prencipe  Cardinale  a  Roma ,  e  al  Prencipc  Tomafo  in  Fiandra 
e  con  participare  ad  ambedue  la  difpofizione  fatta  di  quel  gouerno  nella  . 
fua  per  fona  dal  Duca  defonto  ,  gli  aflìcurò,  che  non  auercbbc  mancato 
di  far  loro  conofcere  in  proua  gli  effetti  della  fua  generofità  ,  non  oftantc, 
che  caduti  in  difgrazia  del  Fratello ,  gli  aueflc  priuati  delle  entrate  de'loro 
appanaggi .  Età  il  Cardinale  incorfo  nella  difgrazia  del  Duca  Suo  Fratel- 
lo ,  perche  dopo  la  partenza  del  Prencipe  Tomafo  dalla  Sauoia  ,  vfcito 
anche  cffo  di  Torino ,  e  paflato  a  Roma  ,  rinunziando  alla  Protezione  di 
Eiancia,aacua  cu  quella  della  Germania  abbracciato  il  Partito  Auftriaco. 
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Sorprcfi  i  Prcncipi  da  qucfto  auuifo ,  conobbero  quanto  foflc  ftata  loro 
prcgiudicialc  qucfta  riiòluzionc  di  fcpararfi  dal  Capo  della  Cala  loro, 
confidcrando  non  iòlamcntc  la  perdita  grauiffima  del  Fratcllo,ma  le  ftra- 
""        ne  contingenze .  tra  le  quali  aucua  lalciato  i  fuoi  Stati  ;  Perche  non  che 
pretcndcflcro,  che  fi  appartencflc  loro  la  tutela  del  picciol  Duca  ad  elclu- 
none  delia  Ducheffa,  folpettauano  ancora ,  che  entrando  nelle  Piazze  del 
Piemonte i Francefi come  Protettori  della  medcfimaDuchcCra,imprefa 
HiaJageuole  affatto  farebbe  riufcitaloro  quella  di  dilcacciarneli.douendo 
nudrirc  vn  ragioneuolc  Ibfpctto  di  quelle  armi ,  che  aueflcro  eglino  in- 
uocatc  a  proprio  foccorfo ,  e  introdotte  ne'  mcdcfimi  Stati .  Ma  gli  Spa- 
gnuoli  conoscendo  benifllmo  quefti  fini,intcrcllì,  e  ncceflltà  de'  Prcncipi, 
e  valutifcnc  a  proprio  vantaggio ,  e  deternìinarono  di  richiamare  di  Fian- 
dra in  Italia  il  Prencipe  Tomaio ,  ed  efibirono  la  loro  afliftcr.za  al  Cardi- 
male  quando  auefic  voluto,  toltofi  da  Roma,  ripaffare  in  Piemonte.  Fu 
catdinaidi    fldunque  il  primojcomc  più  vicino,a  muouerfi  il  Cardinale:  il  quale  vfci- 

pXr'e  7n'pic'  to  da  Roma,  pafsò  incognito  nelle  Terre  de'  Genouefi,  per  tentare  come 

monte.  da  fc  mcdcfimo  di  penetrare  a  Torino  .   Ma  gli  andò  tallito  il  Tuo  pcnfie- 

ro  ;  perche  quando  ancora  non  foflc  ftata  aliena  la  Duchefla  dal  ricettar- 
lo ,  le  venne  protcftato  da'  Francefi ,  che  quando  gli  aueflc  permcflb  l'en- 
trata nel  Piemonte,  aucrebbono  j:iuoltate  le  armi  impugnate  a  lua  difcfa 
contro  di  lei  medefima  .  Fece  ella  adunque  intendere  al  Cardinale  per 
tre  Mcflaggicri  inuiatigli  in  vn  mcdcfimo  tempo  per  varie  ftrade  di  non 
inoltrarfi  negli  Stati  del  Figlio ,  perche  ed  cflb,  e  il  Prcncipc  Tomalò,co- 
me  dipendente  dagli  Auftriaci ,  non  farcbbono  ftati  trattati  da'  Francefi , 
che  da  Nemici .  Tornafle  per  tanto  a  Roma, che  nonaucrebbc  ella  man- 
cato ,  e  di  vegliare  al  gouerno  dello  Stato,  e  alla  cuftodia  del  Figlio ,  e  di 
vi'arc  vcrfo  di  lui  mcdcfimo  ogni  termine  di  cortcfia,  e  di  ritpctto  douuto 
alla  luanafcita  ,  e  alla  Tua  dignità  :  Edi  fatto  gli  rimife  qualche  quan- 
tità di  danaro .  11  Cardinale  addolcito  dalle  Ibaui  maniere  della  Duchef- 
fa ,  fpaucntato dalle  minacele  de'Franccfi,  e  non  alTiftito  dalle  forze  degli 

Totaaa  Roma,  gp^gnuoii^  non  iàputo  che  farfi  a  Genoua ,  tornoflcne  prettamente  donde 
era  venuto  .  E  non  che  col  Papa  incominciò  a  farfi  fcntirc  appreflb  à  tut- 

sue  dosi«D«.  *i  i  Prcncipi  d'Italia ,  rapprefcntando  loro  le  proprie  ragioni ,  e  richieden- 
doli dì  foccorfo  per  foftentarc  le  pretenfioni  portategli  dalla  fua  nascita, 
e  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato .  Eflb  primo  Prcncipc  del  Sangue, 
a  cui  fi  appafteneua  il  gouetno ,  e  la  tutela  degli  Stati ,  e  del  Duca  pupillo 
andarlcnc  bandito  dalla  Patria  per  gli  altrui  paefi  .  E  mentre  i  Francefi 
folto  prctefto  di  difendere  il  Duca  pupillo  anclauano  a  impoflcflarfi  di 
quelli  Stati ,  eflcrne  ingiuriolamcntcfcacciato  conK  fofirctto  ,  e  nemico. 
Àuere  peto  il  Marcfciallo  di  Criquì  ,  appena  fpirato  il  Duca  Vittoftò 
Amedeo ,  tentato  di  occupar  Vercelli ,  e  dalle  emergenze  di  Calale  po- 
tcrfi  agcuolmente  ritrarre  quali  folfcro  i  fini  de'  Francefi  in  Italia . 
'  Con  quefte,  e  altre  ragioni  andaua  cfaggerando  il  Cardinale  con- 
tro il  Minifterio  Franccfc  per  acquiftarfi  l' appoggio  nelle  fue  preten- 
fioni ,  e  intraprelè  de'  Prcncipi  d'Italia  :  ma  con  sì  poco  profitto  ,  che  gli 
ftclVi  Spagnoli  dopo  le  prime  cfibizioni  fattegli  diedero  per  qualche  tem- 
po a  credere  al  Mondo  di  non  voler  moleftaic  il  gouerno  della  Duchefla 
Madre  i  er  non  turbare  maggiormente  la  pace  d'Italia  .  E  quella  fu  vera- 
mente dapprima  l'intenzione  del  Rè  Catolico  ;  come  che  pofcia  le  con» 
tingenze  de'  tempi ,  e  le  pcriuafioni  de*  Miniftri  preualeflcro  nel  luo  con- 
cetto per  portare  finalmente  afauorede'  Prcncipi,  e  a  proprio  auanrag- 
gio  l'armi  in  quello  Staio  .  Anzi  è  fama  coftantc ,  che  prima ,  che  la  Da- 
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chcfla foflc  coftrctta  ad  altre  riloluzieni ,  le  IhcclTcro  viuc  oftcrtc  di  vna        .  ^ 
gae;liarda  alTiftcnza,  e  protezione,  quancio  aucflc  voluto  ritirati!  dalla       ^  * 
Collcgazionc  di  Francia,  e  rimandare  i  l  ranccli  di  là  da  i  ironti .   Ma    filate  <lHi 
perche  non  potcua  la  Duchcfla  lenza  vn'cftreuio  pericolo  di  veder  prima    sp.gnuoiiaU* 
i  Franccfì  padroni  della  Sauoia,  e  del  Piemonte  circondati,  e  opprcfli  dall'  i^"'''f"i- 
Armi  loro,  che  fi  fodero  molli  gliSpagnuoli  ad  aiutarla  ;  dopo  molte 
conlultc  paflatc  in  Gcnoua  tra  l'Abate  Valqucz  a  nome  del  Marchclc 
Goiicrnarorc,  e  il  Cauallierc  Olgiati  Deputato  della  Duchefla  ,  ella  afso- 
liitamentc  riCpolc  di  non  potere  in  maniera  ncfsuna  con  le  Armi  Franccfi 
in  Icno  tartì  nemico  il  Re  Tuo  Fratello  ,  e  il  Regno  di  Francia  Ina  Patria; 
da  i  quali  non  aucua  ancora  riccuuto  pur  minima  offcla .  Che  non  auc-  ^ 

rcbbc  però  mancato  di  procurare  con  ogni  sforzo  la  conferuazion  della 
pace  con  ambedue  le  Corone,  ed  elìbito  ogni  buon  termine,  e  trattamen- 
to ai  Prencipi  lUoi  Cognati,  benché  impegnati  nel  partito  Auftriaco; 
aucndo  già  rcftituito  loroi  beni  intercetti  dal  Duca  defonto  a  qucfta  ca- 
gione. Dall'altra  parte  dcfiderauano  bene  gliSpagnuolidi  vedere  i  Fran- 
ccfi fuori  della  Sauoia,  e  del  Piemonte ,  e  di  collegarfi  con  la  Duchefla  ad 
clclufione  anche  de'  Prcncipi  ilici  Cognati,  ma  nel  medefimo  tempo  non 
lalciauano  di  fomentare  le  pretenfioni  ancora  de'  Prencipi ,  benché  sfug-  ^.^.^  ^  .^,^^^^^  — - 

gificroda  principio  d'inrerefiarc  le  armi  loro  infoitencrle  .  Copriuano  degù  spagsuoii 
però  quella  loro  perplefluà  col  pretefto  di  non  molcftare  vn  Prcncipc 
fanciullo,  e  vna  prcncipcfl'a  Vedoua,  e  per  l'età  ,  e  per  lo  kffo  degni  am- 
bedue di  venerazione  ,  e  di  rifpetto  :  ma  veramente  non  feruiuano  con 
qucfta  alienazione,  che  a  fé  medefimij  perche  ftanchi  di  così  lunga  guer- 
ra, che  aueua  efauftc  di  oro ,  e  di  argento  le  Prouincie  foggette  alla  Mo- 
narchia Carolica,  e  più  di  tutte  lo  Stato  di  Milano,  alflitto  oltre  accio  da' 
perpetui  alloggi  della  Soldatefca,  abborriuano  dall' impegnarfi  innuoue 
turbolenze,  e  afpirauano  anzi  alla  pace,  che  alle  rotture  ,  contenti  di  ane- 
le con  l'acquifto  di  Bremo  allontanate  l'Armi  Francefi  da'  loro  confini. 
Pareua  però  che  trattaficro  ormai  freddamente  la  protezione  de'  Prenci- 
pi,e  fi  lafciaflcro  volontariamente  fuggir  dalle  mani  le  occafioni  di  appro- 
uecchiarfi  delle  altxui  debolezze,  e  difcordic:  quando  da  quella  parte, 
donde  meno  fi  Ibipettaua ,  rpiccoili  il  colpo  che  atterrò  la  pace  della  Sa- 
uoia, e  del  Piemonte,  e  vi  portò  l'incendio  della  guerra  Ciuilc,  e  ftranic- 
ra  col  totale  fconuolgimento  di  tutte  le  eofe. 

Aueua  già  il  Re  di  Francia  determinato  nel  fuo  Configlio  di  portare 
con  tutte  le  forze  del  fuo  Regno,  e  de'fuoi  Confederati  la  guerra  nc'paefi  ^f  jf  ""f^^f^ 
loggetti  alla  Corona  di  Spagnai  sì  per  vendicare  le  ingiurie,  che  pretende-  aiiigucrta. 
uà  dlauer  riceuute  nel  proprio  Regno,  e  dalle  publiehc  inuafioni ,  e  dalle 
occulte  infidic  degli  Spagnuoli.comc  per  intereflTc  di  Stato,  e  di  modifica- 
le la  potenza  Auftriaca,  e  di  dare  con  la  guerra  eftcrna  la  pace  interna  ai 
fuoi  popoli .  Spinfe  però  gli  Olandefi  con  formidabile  Efcrcito  nelle  cam- 
pagne di  Fiandra,  innanimò  il  Duca  di  Vaimar,  e  gli  altri  Prencipi  di  Ger- 
mania del  fuo  partito  a  fufcitare  nuoue  turbolenze  nelle  Prouincie  Au- 
ftriache;  e  obligò  fc  medefimo  d'inuadere  con  poderofc  forze  il  Milanefc 
e  i  confini  di  Spagna  dalla  parte  di  Ghienna  .  Riufcirono  però  in  effetto 
di  piccioA  importanza  quelle  Armi ,  che  dalla  Francia  calarono  quefta 
campagna  in  Piemonte;  e  diedero  più  rofto  fomento  agli  Spagnuoli  d'in- 
traprcnderc  nuoui  acquifti ,  anzi  che  profitr^flero  punto  a  gì' intercflì  di 
quella  Coronale  dc'Prencipi  fuoi  Confederati.  Sortirono  altresì  poco  for- 
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tunati  euenti  le  moflc  Une  dal  Prcncipc d'Orangcs  in  Fiadra,  e  dal  Prenci» 
pc  di  Condè  nella  Ghicnna.  Vfciti  in  capagna  i  Marclcialli  di  Sciattiglionc, 
e  della  Forza  per  aflbdiar  Sant'Omero,  ne  furono  impediti  dal  Principe 
Tomaio  di  Sauoia  ,  che  accorlò  quiui  prettamente  Ipinfc  due  voire  op- 
portuni iòccorfi  dentro  la  Piazza,  e  disfatto  vn  quartiere  dell'Armata  Rc- 
<TÌa  la  coltrinfe  ad  abbandonar  quella  imprefa.  Mofse  nel  tempo  fteflb  il 
prcncipe  d'Orangcs rElcrcitoOlandelé, e  Ipinto  il  Conte  Guglielmo  di 
Maflau  con  cinque  mila  huomini  all'attacco  dc'Forti  fituati  fall'argine  del- 
la Schelda;  gli  riufcl  bene  di  fupcrarc  quel  di  Kalò;  ma  perucnuto  a  quel- 
lo di  Santa  Maria,  fu  quiui  dagli  Spagnuoli  forpreiò  ,  e  rotto  con  la  total 
disfatta  di  quelle  genti .  Voltoli!  pertanto  l'Orangcscol  groflb  dcll'Efer- 
cito  a  inueftirc  la  Piazza  di  Gcldcrn  ;  ma  quiui  pure  accorfo  il  Cardinale 
Infante,  col  General  di  Cefare  Lamboij  penetrò  a  viua  forza  nel  quartitre 
del  Conte  CafìmirodiNaflau,  e  fatto  lui  fteflb  prigione  ,  introduflc  tal 
foccorfo  nella  Città,  che  sforzò  rOranges  a  ritirartene  più  che  di  paffo. 
La  mcdcfima  forte  incontrò  il  Prcncipe  di  Condè  nella  Ghicnna  .  Douc 
raccolro  vn'Efcrcito  di  dodici  mila  huomini  fi  conduflTe  al  Porto  di  Paflag- 
ge,  e  prcfi  i  VafcclH  quiui  forti,  e  dati  al  fuoco  quelli ,  che  vi  fi  fabricaua- 
noj  portoili  all'afledio  di  Fontcrabbia  frontiera  della  Nauarra  la  douc  il 
Vidaflba  confonde  le  fue  acque  con  la  Marca  dell'Oceano.  Ma  allunga- 
tafiper  varie  emergenze  l'imprcfa  accorfe  quiui  l'Almirantcdi  Caftiglia 
con  gran  Nobiltà,  e  numcrofc  Milizie  raccolte  in  fretta  da'  conuicini  Re- 
gni di  Spagna.  E  nata  diuifione  e  contratto  tra  le  genti  Francefi  per  gara 
d'onore  nel  mantenimento  d'vn  pofto;(i  aprì  la  ftrada  al  March:fc  di  Tor- 
rccufa  di  aflalir  da  quel  lato  le  trincee  nemiche  ,•  mentre  il  Marehefe  di 
Mortara  le  penctraua  da  vn'altra  parte  con  tanta  felicità,  che  con  morte  e 
ferite  di  pochiflìmc  perfone ,  fi  conlcguì  vna  infigne  vittoria  ,  Ne  lenza 
carico  de'Gencrali  Francefi, i quali ,  com'è  vfo  degli  huomini  nelle  dil- 
grazic;  riuoltarono  l'vn  fopra  l'altro  la  colpa  di  fomigliantc  difditta  ;  ac- 
cufando  il  Duca  della  Vallctra  il  Prcncipe  di  Condè  di  cattiua  condotta 
ncll'Imprcfa  ,-  e  Còndè  il  Valletta  d'intelligenza  co' Nemici.  Onde  per 
fottratfi  allo  Idegno  della  Corte  gli  conucnne  vfcirc  per  qualche  tempo 
dal  Regno,  e  al  Duca  di  Efpernonc  lUo  Padre  di  abbandonare  il  Goucrno 
di  Gbienna,  e  ritirarfi  alle  proprie  Cafe. 

Vedutafi  adunque  la  Corte  Catolica  minacciata  da  tante  parti,  e  che 
aucflela  Francia  deftinato  in  luogo  del  defonto  Duca  di  Criquì  Generale 
delle  fue  Armi  in  Italia  il  Cardinale  delia  Valletta  con  validi  aflegnamcn- 
ti  di  danari  e  di  genti  per  inuadcrc  il  Milancfcj  mandò  ordini  rilbluti  al 
Marehefe  di  Lcgancs  di  preuenirc  quefto  colpo  con  allScurarfi  primiero 
delle  Piazze  del  Piemonte  per  tener  lontani  da  quello  Stato  i  turbini  della 
guerra;  efugli  infieme  inaiata  gran  quantità  di  danaro  con  ptomcfla  di 
potenti  foccorfi  di  Napoli  e  di  Germania. 

Aucua  fpcrato  il  Marehefe  Gouernatorc  ,  che  l'acquifto  di  Eremo,  la 
fcacciata  dc'Franccfi  di  Lombardia ,  il  disfacimento  del  loro  Efercito,  e 
lo  ftato  prefente  della  Cotte  di  Sauoia  da  non  mettere  in  gclofia  la  Co- 
tona Catolica,  doueflc  incauiminarlo  le  non  alla  pace  ,  almeno  alla  quie- 
te più  rotto,  che  a  nuoueturbokbze ,  e  guerre  ;  e  però  aucua  nell'ardore 
degli  altri  Minittri  freddamente  abbracciate  le  prctcnfioni  dc'Prcncipi 
contro  la  Duchcfià  ;  quando  riccuuto  quclV  ordine  dalla  Corte  appli- 
cò nuouamcntc  ilpcnficro  alle  fatiche  militari,  e  mandato  qualche  da- 
naro 
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«aro  fra  gli  Sui7zcri ,  ne  Icuò  quattromila  Soldati  ?  e  per  facilitarli  l' en- 
trata nelle  vilccrc  dei  Piemonte,  determinò  l'imprcfa  di  Vercelli.  E  ve-      io3** 
luto  ancora  lorj.  rendere  impronilo  ,  e  innalpettato  il  Nemico,  fpcdì  (e-         ^^^^^  j. 
gretillimi  ordini  a  i  Capi  delle  Soldatclche  quartieratc  nella  Lomellina  di  tf ganci  :inuade 
ccndiuli  tacitamente  a  Paleftro,  douegittato  vn  ponte  lòpralaSefia, '""'"nonte. 
fpinlc  nel  Vcrccllclc  la  Caualleria  5  perche  occupati  i  Luoghi,  donde  po- 
teiiano  palVare  i  loccorfi  in  quella  Città.incominciaflc  a  ftrignerla  di  lon- 
tano ;  e  poi  raccolta ,  e  diuilà  in  quei  contorni  l' Infanteria ,  fparfe  fama 
di  portarli  a  campeggiare  nel  Monferrato,  inuiando  D.  Vincenzo  Gon- 
zaca  verlo  Trino ,  e  D.  Ferrante  de'  Monti  verlò  Cafale  :  ma  poi  cangia- 
ta '^improuilo  la  marchia  fi  conduflc  fotto  Vercelli,c  vi  diuifc  fubitamen- 
tci  Qi^iartieri  alle  nazioni ,  fcrmandofidi  perlòna  con  gli  Spagnuoli ,  e  i 
Borgognoni  alla  Villa  di  S.  Bartolomeo  ,  vn  miglio  dittante  dalla  Città. 
Quindi  fino  alla  Chiel'a  de' Zoccolanti  collocò  gl'Italiani.e  di  là  fino  alla    Ancdia  v«* 
Scfia  vennero  alloggiati  gli  Suizzeri ,  e  i  Grifoni  nuouamente  Confede-  ""'• 
rati,  col  pofleiVo  lalciato  loro  della  Valtellina,  con  la  Corona  di  Spagna. 
Ma  ncirilola,  ehe  formano  infieme  la  Scfia  cilSero;  come  luogo  di 
maggior  lòfpetto  ,fortificofli  con  la  gente  Napoletana  il  Marchefc  Ser- 
ra :  a  cui  per  maggior  ficurezza  vennero  aggiunte  alcune  Compagnie  di 
Grilòni  con  le  Milizie  forenfi  dello  Statò  di  Milano.  Fatto  qucfto  fi  die- 
de con  grandiffima  copia  di  Guadatoti  principio  alla  circonuailazionc,  e 
vi  furono  alzati  diuerfi  ponti  di  barche  per  la  comunicazione  di  vn  Quar- 
tiere con  l'altro  e  di  tutto  l'Efercito  col  Milanefe. 

Giace  la  Città  di  Vercelli  fu  la  dcftra  fponda  della  Scfia  a  i  confini  del  ^J^  <^''  v"* 
Mouarefe  con  fortificazioni  antiche ,  e  moderne ,  eflcndo  ftata  dal  Duca 
Carlo  Emanuelle  allora  che  la  ricuperò  dagli  Spagnuoli,  e  dal  Duca  Vit- 
torio Amedeo  eccellentemente  fortificata  con  aggiunta  di  nuoui  terra- 
pieni e  baloardi  alle  antiche  mura,  che,  oltre  all'  efl'cre  circondate  da  vna 
larga  foflà,e  profonda, fono  così  forti  e  rafrodate,che  appena  viapparilco- 
no  i  fegni  delle  Cannonate.  Era  di  quei  giorni  gouernata  dal  Marchefc 
di  Dogliano  genero  delMarchefe  Villa,c  fcdcl  feruidore,c  Miniftro  del- 
la Duchcfla.il  quale  infieme  col  Suocero  l' aueua  già  liberata  dalle  infi-      Marchefe  di 
■  die  del  Marefciallo  di  Criquì.  E  il  giorno  auanti  ,  che  vicompariffc  at-  ^°£l"l^\^". 
torno  r  Efercito  Spagnuolo.vi  erano  appunto  paflatc  da  Torino  due  Co-  ceiii. 
pagnie  di  Caualli:nó  fi  sa  fé  perche  aueffe  penetrato  il  difegno  degli  Spa- 
gnuoli ,  o  pure  perche  volcffe  la  Duehefla  meglio  afficurarfene  in  quelle 
cógióture,che  calando  l'Efercito  Ftacefc  in  Italia,  auerebbe potuto  occu- 
parla,e  feruirfene  per  piazza  d'Armi  a  i  cófini  del  Milanefe.  Fu  però  pic- 
ciolo foccorlo  a  tanto  recinto  di  mura, a  cui  fi  tichiedeua  per  bé  guardar- 
lo vn  groflb  neruo  di  Soldatefca:  Onde  nò  riufcì  pure  baftantc  alla  difefa 
di  tante  fortificazioni  il  numero  de'Cittadini  cengiunto  infieme  col  prc- 
fidio.chc  la  guardaua  :  douédofi  nò  folamcnte  cuftodire  le  interne  difcfc, 
ma  le  fortificazioni  eftcriori  della  Piazza,  che  abbandonate,  cadendo  in 
poter  de'NemiciJe  larebbonoriuicite  di  doppio  danno.  Nel  rimanente 
teneua  qualche  rìcciola  prouigionesc  il  prefidio.benche  debole,fu  la  fpc- 
xanza  del  vicino  lòccorfo  intraprefc  con  grande  rilbluzione  la  liia  difefa. 
Era  già  dmulgata  la  fama  della  calata  deli'Efercito  Francefe  in  Piemonte, 
che  riufci  però.comc  femprc  fuole, molto  minor  della  fama,  métre  con- 
giunto alle  milizie  Piemontefi  nò  formaua  corpo  maggiore  di  fettemila 
fanti,c  tremila  caualli.  Ma  fi  come  la  fperanza  di  qucfto  foccorfo  innani- 
mì  gli  Affediati  ad  vna  coraggiola  difelaicosi  fpronò  con  l'apprenfionc  di 
qualche  perdita  il  Marchefc  di  Lcgancs  ad  affrettarne  1*  clpugnazione. 

N  5  Chiù- 
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Chiufc  però  prettamente  la  circonualladone,  e  non  folamente  la  rlduCTc 
in  pochi  giorni  a  termine  baftantc  per  ributtare  gii  aflalti  Nemici  ;  ma 
collocò  in  diuerfi  luoghi,  pei  li  quali  potcuanoaccoftarfi  alla  Città  i 
Franccfi ,  moiri  pezzi  d' Artiglieria ,  che  fcopaffcro  la  campagna.  E  ben- 
ché cadcflero  dal  Ciclo  frequentiffime  pioggic  ;  ne  fi  vcdeflc  comparire 
da  parte  alcuna  l' Eiercito  de'  Collegati  ;  non  però  ceflarono  dalle  opere 
loro  gli  Spagnuoli,  come  che  pure  fé  ne  trouaflcro  fouentc  percoffi  ,  e 
.  intt-rrotti  dalle  frequenti  ibrtite  degli  Affcdiati.  E  vn  giorno  tra  gli  altri 
aSì  ^'^^'  vfciti  da  quattro  parti  il  Preiìdio,e  i  Cittadini  diedero  vn  fieriffimo  allar- 
me a  i  quattro  Qiiartieri  degli  Aflcdianti.  E  benché  accorrcflero  da  ogni 
parte  i  Mcmici  in  foccorfode  i  loro  Compagni;  non  riufcì  però  loro  di 
ributtargli  fcnza  vna  grande  mortalità  di  loro  ftcfiì.  U  pericolo  maggio- 
re;   perche  vi  fu  maggiore  impreffione  ;  vidcfi  nel  quartiere  ftefiò  del 
Marchefe  Gouernatorc,  cbcnchedilà  veniflcro  parimente  rcipinti  gli 
Aflalitori,  ma  però  lenza  difordinc ,  e  confusone  nella  Città  ,  vi  laft;ia- 
rono  nondimeno  imprcfTì  alti  veftigi  di  valore  con  la  morte  fra  gli  altri 
di  quattro  Capi'.ani ,  e  di  vn  Comandante  Maggiore. 

Ma  il  Cardinale  della  Valletta,  cheinfieme  colDucadi  Candalc  fuo 
Fratello  eomandaua  V  Armata  Francefe  ;  iòlleuati  che  ebbe  per  poco  gli 
animi  de'  Piemontcfi  dallo  fpauento  dc'grandi  apparccchi^che  faceuano 
in  Italia, e  in  Germania  gli  Spagnuoli  per  affaltar  quello  Stato  :  auuiiato, 
'  Cardinale  del-  che  aucflcil  Matchcfc  Goucmatorc  fpedito  a  Mantoua  l' Abate Valqucz, 
ficMs di'cafaie! e D.  Diego  Saiauedra ,  e  infofpettito di  qualche  trattato  aprcgiudu^io 
della  Francia  per  la  fcacciata  delle  fue  Armi  dal  Monferrato  ,  mtrcduflc 
improuifo  alcune  Compagnie  di  Francefi  in  quella  Città.  E  fatti  vlcire  i 
Monferrini  dalla  Cittadella,  fi  aflìcuròd*  Ottauio  Montegli  Gouernatorc 
del  Caftcllo  j  licenziando  infiemc  dalla  Città  i  Conti  Giacopo  ,  e  Rolan- 
do Nata  ,  e  il  Padre  Capriata  Capuccino  folpetti  della  mcdcfimaintclli- 
^  genza  con  gli  Spagnuoli.  Prouide  parimente  alle  altre  Piazze  della  Pro- 

iiincia,comc  che  pure  quefte  fue  prouigioni  riufciflcro  maggiori  di  appa- 
renza, che  dicffctto.pcrche  ronauendo  condotta  fcco  gtangente,rima- 
fe  libero  a  gli  Spagnuoli  (  Itianite  le  intelligenze  di  Calax  )  di  paflàre ,  e 
di  termarfi  con  tutte  le  forze  lotto  Vercelli. 

Nouità,  che  fparfaperla  Città  di  Toiino,  e  per  le  altre  Città  ,  e  Terre 
del  Piemonte  venne  riccuuta  con  marauiglia,e  fdcgno  eguale  da  quei  po- 
poli, parendo  agli  ftefli  partigiani  de'  Prencipi ,  e  nemici  del  gcuerno 
della  Duchcfla  vn*  errore  aliai  grauc  nella  rag.on  di  Stato  di  coftngncrc 
con  sì  fatta  violenza  i  Piemontcfi  a  introdurre  per  propria  difc(a  nelle 
Piazze  della  Prouincia  i  Franccfi.  Elclamat.ano  però  cgualmenrc  quei 
popoli  contro  gli  vni,c  gli  altri:contro  gli  Spagnuoli  per  la  inopinata  in- 
uafione  di  quello  Staro  i  contro  i  Franccfi  oer  fa  poca  apprenfionc ,  ch^ 
dimoftrauano  nella  difefa  dello  Sraro  mcdefimo  a  caulà  loro  pericolante 
Ala  ficomc  a  gli  Spagnuoli  non  mancauano  ragioni  per  colorire  di  giu- 
ftitia,  e  di  coiuicmenza  fomiglianre  intraprefa  :  così  piccati  i  Capitani 
Franccfi  da  qucftc  querele,  e  maflìmc  il  Cardinale  della  Vallctra,  (che  at- 
tnbuiua  olrrc  acciò  a  fuo  grauilTimo  fcorno ,  che  gli  Spagnuoli  fotto  gli 
occhi  fuoi,e  alla  fua  prima  comparfa  in  quella  parrefi  follerò  auanzati  a  i 
danni  della  Duchefl'a)fpedì  fubitamentc  in  Francia  con  inftanze  grandit^ 
fime  di  gente  ,  cdi  danaro  ;  e  fi  riduffe  a  Torino.  Douc  altresì  Madama 
,.^°p'j'f'^f^°  Reale  oltremodo  lòrprclà  per  fomigliante  rifoluzione  degli  Spagnuoli; 
coito diveicciii  aueua  chiamati  tutti  i  fuoi  Capi  di  guerra  per  concertar  con  elfi  in  ogni 
modo  il  Ibccorfo  di  quella  Piazza,  che  era  la  porta,c  l'antemurale  di  tut- 
ti gU 
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ti  gli  altri  fuoi  Stati  ;  che  atterrato  andauano  tutti  a  rifchio  di  foggiaccrc 
air cm^nto della  mcdclima  violenza,  e  dcprcflionc.  Quinci  conlidcrato      ^^i'- 
che  le  ben  lolìc  quella  Cnià  egrcgianncntc  ditela  dal  Marchcle  diDoglia- 
no,lc  manc.;uano  [jcro.e  le  gcnii.e  le  nìonizioni  per  vna  lunga  reniten- 
za in  tanta  ampiezza  di  giro,  a  gli  ftretti  approccue  alle  inccflanti  batte- 
rie del  Campo  Spagnuoìoj  venne  detcrminato, che  tollc  di  nccclTitàjnon 
che  idi  riputazione  il  loccoirerla  prettamente.  Radunati  adunque  gli 
Elcrciti  nelle  campagne  di  Crelcentino  lòtto  il  luprcmo  comando  del 
Cardinale.e  raflcgnati  in  prclcnza  della  mcdclima  Ducheira(che  vi  com- 
paruc  in  vna  lctt7ca  apcita.e  con  parole  vmaniirime,c  con  ricchi  prefen- 
ti  clòrtò  quei  Comandanti,  Cauallicri,c  Soldati  a  non  mancare  all'afpct- 
tazionc  conccputa  del  loro  valore  in  fcruigio  di  vna  Madre  Vcdoua,c  di 
vn  Figlio  pup.llo)fi  mollerò  cong'untamcnte  contro  il  Campo  Spagnuo- 
lo  aliai  più  tardi  di  quello,  che  richiedeua  il  bilògno  degli  AlTcdiati .-  ef-  0(11:1'      "" 
fendo  ormai  venti  giorni ,  che  Vercelli  era  cinto  d*  Aflcdio  allora  che  vi 
comparue  rEli:tciro  dc'ColIegati  per  loccorrerlo.  Non  erano  però  ftati 
punto  oziofi  quei  ditcnfori,  benché  anguftiati  da  ogni  parte  da  i  Nemici; 
che  anzi  continuando  nelle  loro  lortite,ne  fucceffero  attorno  alcune  cafe 
più  volte  occupate,  perdute,  e  riprelè  ora  dagli  Aflcdiati,ora  dagli  Aflc- 
dianti,  di  ftrani  cafi,  ne  i  quali  perdettero  gli  Spagnuoli  molti  Capitani,  e 
Soldati,e  tra  quelli  il  Conte  Giulio  Celare  Borromeo  Maftro  di  Campo, 
e  Bartolomeo  pallauicino  Capitan  di  Caualli. 

Comparlò  adunque  l' Efcrcito  de'  Collegati  a  vifta  dello  Spagnuolojc 
continuando  il  Vallctta,e  Candale  nella  loro  ingenita  contazione,  efsen- 
do  ambedue  quei  Prcncipi  d' Ingegno  tardo.c  foIpettofOjdoue  le  fuazio- 
ni  militari  amano  gli  animi  ardenti,  erifoluti  ;  confumarono  alquanti 
giorni  inuano  contemplando  le  fortificazioni  nemiche  diucnute  per  così 
lunga  tardanza,e  per  la  diligenza  degli  Spagnuoh  quafi  inluperabili.  Pro- 
luncrò  nondimeno  queflacomparfa  rafsalto,chc  aueua  difegnato  di  dare 
alla  Cit'à  il  Marchelc  Goucrnatore  ;  paurofo,  che  i  Collegiri  alsalifsero 
nel  niedcfimo  tempo  le  trincee  a  fuo  grauc  rifchio.  Ma  poi  veduto  ,  che  ^f^ll°^  '^"°  * 
non  faceisero  nouità  ncrsuna,pcr  non  dare  più  rempo  alla  fortuna  di  ma- 
chinare  qualche  nuolta  a  luo  pregmdicio,  ne  comandò  improuifamcntc 
l'attacco.  Fu  grauilVimoqucfto  incontro,c  prticolofo,e  i  difenlòn  ope- 
rarono marauiglie  di  valore,e  più  di  ogni  altro  il  Maichele  di  Doghano, 
adempiè  tutte  eparri ,  e  di  tirudent-  Capitano  ,  e  di  Cauillier  valorofo  : 
pur  finalmé!ciouerchiaridalnum;rod^'Mcmici,e  fòrprcfi  dal  timor  del- 
le niinccc^scrole  fornficazion:  etterion  ritira  lofi  aila  d.fefa  delle  mura, 
llprimo  onore  di  quct'lo a  tacco  rocco  a  gli  S,)agiaoli  ,  eh;   fuperato 
ogni  intoppo  alloggiarono  i  primieri  nel  tcrr.no  N-  meo.  il  fecondo  ri- 
cadde a  gli  Alcmaai,eiltetzoagl'l'aluii,  a  iqnli  clsendo  ro-cato  il 
fitOriù  uifficilc  pci  Idfalita,  farcboc  anche  riul>:ito  loro  impolTiO'lc  di 
fuperaro,  quando  1'  apprenfuneich;  occupò  i  d  fjnfori  di  cl'>ete  balzati 
in  aria  dalle  mine, non  aueisc  dato  loro  coaiodiiàconrabbandonarlo,di 
impolst  Isarli-ne  lii'iza  langue,  ma  non  lenza  fatica. 

Percotli  gli  Alscdiati  da  q  icl\e  perdite  lotto  gli  occhi  dell'Efsrcito  ami- 
co incominciarono  a  dif 'crare  la  conléruazion  della  Piazza:ma  non  per- 
ciò fi  piegarono  punto  a  dare  fpcranzi  ilcuna  al  Marchelc  Gouernatorc 
di  fcndcrfi,  benché  offerifsc  loro  largh  l\ìcnc  condizioni:che  anzi  gli  da- 
uano  con  gcneroferifpofte  ad  intendere  di  confidarle  nella  propria  vir- 
tù, e  nella  fortezza  delle  mura  per  fargli  vn  lungo  ,  e  duro  eontrafto. 
Non  Ufciaiono  però  di  auuiface  i  Generali  amici  di  cfsctc  ormai  giunti 
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aircftrcmo.mancati  molti  di  loro  nelle  frequenti  fortitc,  e  negli  attacchi 
de'  Nemici .  Tutte  le  monizioni  confumate  ,  ne  rcftare  oggimai  loro  di 
che  difcnderfi.mcntrc  la  penuria  del  piombo,  gli  coftringcua  a  confumar  s^^ 

lo  ftaeno  de'  Cittadini  in  fabbricar  le  pallottole  de'  mofchetti ,  che  finito 
farcbbono  rimafi  affatto  fenza  armi  da  offcfa.  Quinci  rifoluti  i  Coman- 
iSdì°fo«ot  danti  Franccfi  di  foccorrcrc  ad  ogni  rilchio  la  Piazza,mofsero  il  Campo, 
K  u  l'izza.,  j.  /i  accertarono  alla  Città  oltre  alla  Sefia  dalla  parte  del  Milancfc.  Douc 
tentato  di  rompere  il  ponte  de' Nemici,  riufcì  vano  il  colpo  ,  per  clserfi 
troppo  pretto  accefo  il  fuoco  in  vn  VafscUo  incendiario  ,  che  vi  fpinfcro 
fopra.  Poi  veduto  ,  che  non  vi  fofse  adito  alcuno  per  ifpignerc  nella  Cit- 
tà il  dcftinato  foccorfOjVigilando  pur  troppo  a  impedirgliele  gli  Alsedia- 
ti:detcrminarono  finalmente  di  tentare,come  parte  più  debole  i  quartieri 
dcirUola.  E  per  ingannare  infiemc  il  Nemico,  sìchcnon  penetrafsc  il 
lorodifcgno,  diedero  fui  far  della  notte  vn  falfo  allarme  a  diuerfi  luo- 
ghi de'  l'uoi  quartieri  j  e  riufcì  loro  il  tcntatiuo  felicemente ,  mentre  non 
potuto  gli  Spagnuoli  darfi  ad  intendere, che  i  Collegati  tentafsero  il  Ibc- 
corfo  da  quella  parte:bcnche  vi  contiadicefse  il  Marchefc  Serra,ne  Icua- 
lono  molte  compagnie  di  Soldatefca  ;  lafciando  vn  luogo  tanto  pcrico- 
lofo  guaidato  fòlamente  da  gente  collettizia,  e  inefperta  ancora  dell'arte 
della  guerra.  Inrorno  alla  mcza notte  alleftilTi  illòccorfo  apparecchiato 
di  mille ,  e  cinquecento  fanti  per  penetrare  nella  Città  ;  e  mentre  i  Col- 
legati tengono  altrouc  con  falfi  allarme  diftratti  gli  SpagnuoH;  entrati  a 
meza  vita  nella  Sefia  tentarono  di  montar  full' Ilola.  Ma  refpinti  dal 
Marcheic  Serra>che  fc  ben  ferito  di  mofchetrata  in  vn  braccio  tenne  Tem- 
pre forte  la  fua  gente  alla  difefa  :  trouatono  in  altra  parte  l' adito  aperto, 
mentre  i  Grifoni  al  primo  attacco  dc'Francefi,  gittate  le  armi ,  fi  mifcro 
in  fuga.Entrati  adunque  i  Francefi  nella  circóuallazione  nemica,  e  ingan- 
nati gli  Spagnuoli,che  incótrarono  con  gridar, viua  Spagna;  penetrarono 
felicemente  nella  Città  fotto  la  condotta  delMarchefe  di  S.Andrea  intor- 
no a  mille  Soldati,fofteouti  gli  altri  dal  Marchefe  Serra,infino  a  che  foc- 
corfo  da  Don  Franeefco  Tuttauilla,e  dal  Conte  Bolognino  vennero  co- 
ftretti  alla  ritirata.  Qucfto  foccorfo,  fi  come  riufcì  di  molta  gloria  al  Si- 
gnore di  Sant'Andrea,  cosi  pregiudicò  oltremodo  alia  riputazione  dc'- 
Gcnerali  Francefij  mentre  farebbe  loro  ageuolmentc  riufcito  (  come  ve- 
niua  loro  infinuato  dal  Marchefc  ViHa.e  da'  Signori  di  Plellis  Prslin  ,  e 
della  Frifilicra)  di  fpignerfi  con  tutto  l'Efereito  nella  Città,e  nella  circon- 
iiallazionc  nemica,  rompendo  gli  Spagnuoli ,  e  difcacc^andoli  da  qucU'- 
afscdio.  Ma  il  Valletta ,  e  Candalc  contenti  di  qucfto  picciolo  (occorfo, 
che  potcua  tardare, ma  non  impedire  la  refa  della  Piazza  j  continuarono 
ne'  loro  tardi,  e  pcfati  configli,  e  partiti  :  onde  ne  vennero  fin  dal  più  baf- 
fo V  ulgo  de'  Soldati  morfi  di  negligenza.e  di  timidità, prendendo  anche 
le  virtù  ne'  loro  eflremi  le  qualità  de'  vizij  nel  concetto  de'  popoli . 

Intanto  il  Marchefe  diLegancs,  fuanita  1'  apprcnfionc  dell'imminente 
peticolo ,  e  fdegnato  del  difordine  fucceduto  ,  ne  inueftigò  la  cagione ,  e 
trouato.che  le  Guardie  della  Cauallcria  collocate  fra  la  circonuallazione, 
e  la  Città, all'apparire  del  foccorlòFraneefe, parte  fi  fofsero  mefsc  vilmé- 
te  in  fLiga,e  parte  ingannate  dal  Viua  Spagna ,  1'  auefscro  lalciato  pafsatc 
fenza  contratto  ;  ne  cattigò  di  morte  i  più  colpcuoli  :  E  applicato  l' ani- 
mo a  chiudere  affatto  il  pafso  dinuoui  foccorfia  gli  Afsediati,c  fortificò 
in  migliot  maniera  l' Ifola  della  Sefia,e  affrettò  il  Cardinale  Triuulzio  ri- 
mafo  in  fua  afsenza  al  Gouerno  di  Milano,per  nuoui  rinforzi  dacoftrignc- 
ic  i  Collegati  a  disloggiare  da  quei  contorni.  Perche  tentato  anch'elfi 
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(  e  mnATimcil  Marchefc  Villa  )  di  far  palVarc  nuoua  gente ,  e  fcmprc  inua- 
ro  nella  Città,  cangiata  forma  di  gucrrcgi;iarc  ,  piantarono  ledici  pezzi  io38. 
di  artiglieria  contro  rilbla  della  Scila  ,  portandoui  tanto  danno ,  e  mina, 
che  giàprcucdeuano  gliSpagnnoli  mcdclimiildiiripamcnto  diqucU'Al- 
Icdio,  le  la  fama  appunto,  clic  vlcito  di  Milano  con  ottomila  Combatten- 
ti ì\  Cardinale  TriuuUio,  non  auelfc  coftrctto  i  Collegati ,  per  non  cflcrc 
colti  in  mezo  ,  a  Icuard  da  quel  porto  per  valicar  la  Selia,  e  con  lungo  giro 
di  pacfe  circondata  la  circonuallazionc  nemica  ;  inuaderia  da  pane  mcn 
pcrigliofa.  E  intanto  per  afscdiarc  gii  Alsedianti  con  la  fame,  e  con  la  t^ii" dcXoii'c'gTi 
penuria  de' foraggi, fpinfero  la  Caualleria  nelle  conuicinc  Campagne, 
douc,  benché  rccalsero  qualche  danno  al  paelc,  e  ne  traefsero  qualche 
beneficio  per  le  fìcfli;  non  però  ottennero  l' intento  bramato,  mentre  col 
partire  dal  primo  pofto  aprirono  loro  la  ftrada  dclNouarclc,  donde  fi 
prouidcro  abbadanza  de'  loro  bilogni. 

Non  fi  dimenticauano intanto,  benché  a  rucccfso  di  virtù  infclice,dclle 
folitc  prone  di  valore  gli  Alscdiati .  Pafsati  però  alquanti  giorni  con  va- 
ria fortuna  ,  e  penetrata  nel  campo  Spagnuolo  la  fama ,  che  i  Collegati 
jngrofsati  di  nuoui  rinforzi  di  Francia ,  douefscro  comparir  nuouamentc 
nc'contorni  della  Scfia  :  dctcrminoffi  il  Marchefc  Gouernatore  di  riten- 
tare, prima  che  altro  auucnifsc ,  l'entrata  nella  Città  .  Ma  come  che  da 
ogni  parte  apparifscro  delle  difficoltà  per  cimentaruilì,  da  quella  del  quar- 
tiere degl'Italiani  icmbraua  tuttauia  quafi  impoflìbilc  l'oppugnazione. 
Che  fc  bene  aucfsc  vna  mina  mandato  in  aria  vn  pezzo  grande  di  mura- 
glia, era  però  con  luccciso  mirabile  ,  ricaduto  nel  mcdefimo  fito  con  ran- 
ta  agguaglianza  ,  e  pioporzionc,  che  non  vi  appariua  pur  vn  minimo  ve- 
ftigio,  che  ne  fofse  flato  giammai  fpiccato.  A  i  foliTcdefchi  era  felice- 
mente riulirito  di  aprire  vna  breccia  di  facile  fcalata  .  In  così  fatta  difag- 
guaglianza  comandato  l'attacco ,  vi  fi  combattè  con  eguale  fuentura  da 
ogni  parte.  GÌ' Italiani  lotto  la  codotta  del  Conte  Giouanni  Borromeo  fj„„,j„  ,„^,j^ 
lucceduto  nella  carica  al  Padre;  benché  con  grandilTimo  ardore  attaccai-  a.  verrdìi."  '° 
fero  le  mura,  ne  furono  con  eguale  rifoluzione  difcaceiati  da  i  difenlori . 
E  aucndo  voluto  Don  Carlo  della  Gatta  rinfrefcarc  ^n  le  fue  genti  l'al- 
falto,  benché  il  fuoSargente  Maggiore ,  con  pochi  altri  dc'più  valoroli  vi 
fi  diportaflcro  egregiamente ,  r^mpicandofi  con  incredibile  audacia  lii 
per  le  mura;  venne  egli  ancora  refpinto  coi  fuoi  Compagni  nelle  foffcj 
reftandoui  molti  di  loro  morti ,  e  feriti .  Ne  miglior  ventura  incontraro- 
no gli  Spagnuoh;  e  benché  faliflcro  intrepidamente ,  e  con  molta  ftraggc 
fu  la  breccia,  e  rinforzati  dal  Marchefc  Gouernatore  di  cinquecento  fan- 
ti, l'peraflero  già  d'impadronirfi  delle  mura;  non  pertanto  accorfo  in  quel- 
la  parte  il  Signore  di  Sant'Andrea  ,  che  vi  lafciò  valorolamcntc  combat- 
tendo la  vita;  ncvenncro  dalla  viuarefiftenza  de' difenlori  ributtati  elli 
altresì  nelle  foflc .  Straggc  maggiore  toccò  in  forte  ancora  a  i  Tcdclchi; 
perche  diuulgarofi  fra  di  loro ,  che  gli  Spagnuoli  foflcro  già  entrati  nella 
Città  ,  acccfi  di  emulazione ,  rinouarono  con  tanta  rifoluzione  l'allalto, 
che  ben  foftcnncro  l'opinione  dell'antica  ferocia  di  quella  Nazione .  Ma 
non  poruto  mai  fpuntare  contro  la  felua  delle  armi  oppofta  loro  dagli  Af- 
fediati,  oltre  alla  pioggia  ,  che  diluuiaua  foura  di  loro  di  mille  fieri  ftru- 
mcntidi  morte;  vennero  finalmente  aftrcttidi  ritirarfi  anch'  elfi  come  gli 
altri,  e  più  degli  altri  ancora  fcemati  di  numero,  alle  proprie  tende. 

Spauentato  il  Marchcle  Goucrrìatorc  da  così  fiera  ftragge  della  fua  J^Ziriìi 
gente,  e  conofciuto,  che  non  meno  la  iniquità  del  luogo ,  che  il  valore,  e  ttauaii. 
la  coftanza  degli  Affcdiati,  gli  faceflc  troppo  gagliardo  intoppo  all'accmi- 
fto  della  Città,  dopo  quattro  bore  di  combattimento,  chiamò  la  raccolta, 
fcnza  riportarne  altro  fiutt©,  che  quclk)  dcUa  morte  del  Signore  di  Sani' 
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Andrea  Caualliere  di  grandifllnia  arpcttazionc  nella  Nobiltà  Franccfc  ,  e 
deJl'acquiftodivna  Piattaforma  fatto  dagli  Alcmani  5  in  che  però  non  li 
fermarono  gran  fattoj  perche  vfeiti  foura  di  loro  gli  Aficdiati,  ne  gli  ribut- 
tarono con  <^rauc  danno  .  Impercioche  cflcndo  penetrato  nel  Campo  de' 
Collegati  lo^ftrcpito  di  quel  combattimento,  fpinfero  la  loro  Caualleria 
ad  attaccar  la  linea  per  foccorrere  con  quella  diucrfionc  la  Città  :  Onde 
chiamati  da  quello  nuouo  pericolo  gli  Aflcdianti  a  quella  parte,  non  po- 
terono acudirc  alla  eonfcruazione  del  pollo  degli  Alemani. 

Per  fomiglianti  fuccelfi  concepirono  gli  Affedianti  vna  grande  opinio- 
ne del  valore  degli  Aflcdiati  :  pure  non  voluto  ceder  loro  in  cosìgene- 
rofo  contrailo  profeguirono  con  maggiore  coftanza  nell'oppugnazione. 
E  già  penetrando  con  le  mine  fotto  le  mura,  fi  apparecchiauano  a  vn  più 
feroce,  e  peticolofo  combattimento  :  quando  gli  Aflediati  perduta  ogni 
fperanza  di  roccorlb,  e  ridotti  all'eftremo  di  ogni  prouigionc  diedero  le- 
gno di  parlamentare  ,  CelTato  adunque  dalle  oftilità,  e  dati  gli  Oftaggi 
da  vna  parte,  e  dall'altra,  fi  contrattò  buona  pezza,  pretendendo  gli  Aflc» 
diati  otto  giorni  di  tempo  ;  ne  volendo  il  Leganes  concedere,  che  due 
Reùdivetceuihore  per  la  refa  :  evenne  finalmente  accordata  in  quella  forma.  Che 
il  giorno  appreflb  farcbbono  entrati  gli  Spagnaoli  nelle  fortificazioni 
cfteriori  tenute  ancora  dagli  Aircdiati,e  ne!  rulTcgucntc  farebbono  lottiti  i 
difenfori  della  Città  con  tre  pezzi  d'artjglieiia,bandiere  fpiegatCjtamburri 
battenti ,  tutto  il  bagaglio  ,  e  con  pcrmilfionc  di  portarne  fceo  l'olla  del 
Duca  Vittorio  Amedeo  quiui  morto,  e  fepolto .  Concorfc  tutto  l'Eferci- 
to  Spagnuolo  a  contemplare  quafi  per  marauiglia  della  fua  virtù  quella 
valorofa  gente  ,  che  fuparimente  accarezzata  oltremodo  ,  e  onorata  da 
tutti  i  più  principali  Comandanti,  e  Cauallieri  del  Campo.  Riulcì  però 
funefto  all'Armi  Spagnuole  l'acquifto  di  quella  Città,  perche  non  fapen— 
do  le  Soldatefche  fttaniere  quanto  fofie  pellilente  l'aria ,  che  efalaua  dalle 
fue  folle,  e  dalle  rifaic  di  quei  contorni,  dormendo  il  giorno,  e  la  notte  al- 
lo fcoperto,  ne  contralTero  cosi  fiero  morbo  di  febri  contagiofe ,  che  ne 
perirono  infieme  con  gli  Oficiali  quafi  tutte  le  Soldatefche  minute,  e  lo 
fteflb  Marchcl&.Goiif  rnatore  picchiò  per  due  mcfi  continui  alle  porte 
dell'altra  vita .  Da  che  vennero  in  buona  parte  dillornati  i  progrelfi ,  che 
fi  pro-mcttcuano  gli  Spagnuoli  in  quella  campagna  all'aura  di  quella  vit- 
toria nel  Piemonte. 

Ma  la  DuchclTa  Reggente  pcrcofla  dalla  perdita  di  vna  Città  baloardo 
de' fuoi  Stati,  fdegnofiene  grauemcnte  contro  il  Cardinale  della  Valletta, 
alla  cui  pcrniciofiflima  contazione  ne  attribuiua  la  colpa  .  E  certo ,  che 
fc  non  fatto  altro  aueflero  i  Collegati  continuato  a  battere  la  circonual- 
lazione  nemica,  che  ,  o  auerebbono  coftretto  gli  Spagnuoli  a  leuarfi  da 
quell'Aflcdio,©  prolungata  almeno  sì  fattamente  la  refa  della  Città ,  che 
foprauenutc  loro  le  infirmila  contagiofe,  che  li  confumarono,  fé  ne  fareb- 
bono per  fé  fteflì  volontariamente  Icuati .  Ma  douendo  pur  cadere  que- 
lla Piazza  in  potere  degli  Spagnuoli ,  il  timore  delle  Armi  raccolte  dal 
Cardinale  Triuulzio  penetrato  negli  animi  de'Comandanti  Francefi  ,  ne 
cagionò  la  perdita ,  auendogli  fatti  disloggiare,  e  perdere  il  tempo ,  e  le 
occafioni  d'approffittarfi ,  in  viaggi  e  confulte  inutili,  e  vane. 

Tra  quelle  varietà  di  cafi  auuerfi,  e  felici  non  voluto  gli  Spagnuoli  la  - 
picciou  faiioni  fciar  finire  quella  campagna  fenza qualche  nouità  militare ,  mentre  il  Le- 
el'&'ganes  fi  liana  a  letto.  Don  Francefco  di  Melo  raccolto  l'Efercito  dagli 
alloggiamenti  varcò  la  Scfia,  e  finto  di  marchiare  verfo  Trino ,  voltò  im- 
prouifamente  foura  Poma,  e  prcfolo  con  pochi  tiri ,  e  delolatolo  da'  fon- 
damenti fi  riduflcnuouamcntc  a  i  Quartieri  ;  e  i  Francefi  altresì  vfeiti  di  \ 
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Cafalc ,  e  occupato  Montcmagno ,  e  altri  Luoghctti  di  quei  contorni ,  fi 
trattennero  inFclizzano  Icaramucciando  a  giornata  co' Nemici  inlinoa 
che  vennero  aneli'  cllì  dalla  rij^idciiza  dell*  aria ,  e  dalla  penuria  de'  forag- 
gi ricacciati  negli  alloggiamenti  del  Verno. 

Ma  perche  non  lolamcntc  la  Terra  vcnilsc  macchiata  dal  Sangue  vana-     ^^  ^' 
mere  I parlò  nelle  gucrrc,con  le  quali  diftrugp.onolemedelimiiChrilliìi- 
ni  :  ma  le  ne  ccntaminalscro  ancorale  marina,  occorle  di  qucfti  giorni, 
tra  gli  altri  incontri  Manali  fuori  de'  Man  d'Italia,  che  non  li  appartengo- 
no a'  pielcnti  Racconti ,  la  battaglia  delle  Armate  Spagnuola ,  e  Franccfc 
in  fiiccia  di  Genoua  .  Siauafi  con  quindici  galee  ritirato  nel  porto  di  Va- 
do D.  Roderico  di  Velafco  Capitano  di  qi.cfta  fquadra,  pàfsatoui  di  Spa- 
gna per  isbarcarc  mille  ,  e  cinquecento  Soldati  in  Icruigio  dello  Stato  di 
Milano:  dichr  paflìito  l'auuilò  al  Conte  di  Poncuilc  Nipote  del  Cardi- 
nale di  RifccglÀi,  e  Generale  delle  Galee  di  Francia ,  egli  vlciì  immante- 
nente  con  numero  eguale  di  Legni  dal  Porto  di  Marfilia  ,  e  coftcggiando 
la  riuiera  di  Genoua  riloluto  di  combattere  la  Iquadra  Catoiica ,  venne  a 
incontrarla  tre  miglia  fopra  di  quella  Città,  che  dcfidcrola  parimente  di 
nzzuffarfi  con  la  nemica  era  vlcita  anch'clla  in  traccia  della  Francelc.  Ap-  leTd  i" '  Amll! 
piccato  il  Combattimento  vna  di  Francia  ,  e  quattro  galee  di  Spagna  voi-  *  '''  ■'""'="  •« 
tarono  vilmente  le  prore  :  ma  di  quelle ,  che  rimafcro  coftanti  alia  incer-  '  ^'"^"*' 
ta  fortuna  delle  armi ,  conofciuto  le  Spagnuole  il  proprio  vantaggio  co- 
me più  numcrole  di  genti ,  benché  infctioii  di  numero  voleuano  alTalic 
di  fianco  le  Francefi  per  iftrigncre  più  d'apprelìb  la  battaglia.  Ma  le  Fian- 
cefi  conofciuto  anche  effe  il  proprio  iùantaggio,  tenendo  tempre  le  pro- 
re diritte  contro  le  Spagnuole,  sfuggirono  l'abbordoinfino  achc  perla 
Maeftria  del  Cannoniere  della  Capuana  di  Francia,  che  non  volle  mai 
fpararc  non  ottante  gli  ordini  del  Generale,  infino  a  che  non  fu  viciniifi- 
mo  alla  Capitana  di  Spagna  ,  incomincio  a  Ipirarc  l'aura  della  Vittoria  al 
partirò  Francete  .  Perche  auendo  allora  petcoflacon  orribil  fcacafìb  la 
Capitani  Spagnuola  vi  fallarono  lo^rai  Francefi  inalberando  lo  ftcndar- 
do  di  Francia  .Da  che  fé  bene  innanimite  le  Francefi,  efpauentaie  le  ga- 
lee Spagnuole  non  durò  che  vn'  hora  lòia  la  battaglia ,  cflcndofi  feparatc 
quali  con  eguale  rifoluzionc  le  Armate,  recando  fei  galeediS^^  agna  ia 
poter  de'  Fianccii ,  e  tre  de'  Francefi  in  mano  degli  Spagnuoh  :  ma  con 
tanta  ftraggc  da   vna  parte,  e  dall'altra  ,  che  li:  ben  Vincitori  voltarono  in 
fcmbianza  di  vinti  le  prore  verfo  Marfilia  i  Francefi  ,  lafciando  per  man- 
canza di  Remiganti  per  ittrada  la  Capitana  di  Spagna  ,  che  venne  raccol- 
Ita  ,  e  ricondotta  alia  propria  fquadra  da  alcuni  abitanti  del  Finale  ludditi 
del  RcCatohco  .  E  certo  che  le  le  quattro  galee  Spagnuole,  che  da  prin- 
cipio abbandonarono  la  battaglia,  fi  foffcro  voltate  (come  volcuanò  al- 
cuni di  loro^   a  pciicguitarlc   Francefi;  cannonandole  iòidi  lontano  le 
aurcebbonoagcuolmentc ridotte  a  pcffirao  partito,  clsendo  così  maltrat- 
tate per  altro ,  ed  cfauftc  di  gente  d'ogni  qualità  ,  che  faceuano  appena 
quindici  miglia  il  giorno  .  Contuttociò' venne  riccuuta  con  grande  ap- 
plauib  in  Francia  quella  Vittoria  ottenuta   da  vn  Nipote  del  Cardinal 
Priuato  ,  con  la  prcfa  del  Generale  Spagnuolo  (  che  morì  due  giorni  ap- 
prcflb  per  le  (ùc  ferite)  e  della  Capitana  Ncmica,c  con  la  padronanza  del 
CampodcUa  battaglia,  come  che  nel  rimanente  la  perdita,c  nella  qualità 
e  nel  numero  delle  perfonc  fofle  quafi  eguale  da  ambe  le  parti . 

Più  lieto  auuilò  poaò  alla  Chriftianità  il  fuccefloNauale  dell'Annata  corfati  Bsrbt; 
Veneziana  con  quella  de'  Barbarefchi  alle  bocche  appunto  del  Golfo  di  é'-^o'',;'ff'd3|,^^^ 
Venezia  nel  porto  della  Vallona  .  Dopo  diaucr  coltoro  condicialcttc  Atailuveneu. 
I  galee 
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ealcf  forbitimmc  correggiato  gran  tépo  il  Marc  Mediterraneo  ♦inuaghi- 
ti  di  preda  maggiore  voltarono  le  vele  per  entrare  nel  Golfo  della  Repu- 
blica  ,  intenzionati  (  come  è  fama  coftantc  )  di   penetrare  fino  à  Loreto 
allo  fpoo^lio  di  quella  Santifsima  ,  e  augufta  Cala .  Di  che  dalla  publica 
fama  ,  c°di  ordine  del  Senato  auuifato  Antonio  Marin  Cappello  Prouedi- 
torc  dkJl'atmata  Veneta  veleggiando  alquanti  giorni  alla  traccia  di  co- 
floro  5  finalmente  gli  raggiunic,  e  diede  loro  la  caccia  fino  nel  porto  del- 
jaValiona  Fortezza  de' Turchi  nelle  cotte  dell'Albania.  Doue  aflcdiati- 
gii ,  ne  potendo  i  Corfari ,  ò  per  forza ,  ò  per  ingegno  liberarfi  da  qucfto 
aflcdio  ,  difcefi  in  Terra  fi  fortificarono  in  alcuni  ripari  di  mura  antiche 
in  afpetrazione  di  qualche  ioccorfo  de' Turchi.  Allora  il  Cappello  rapen- 
do, che  per  le  conuenzioni  della  Republica  col  Turco  fofie  proibito  ai 
Corfari  l'entiare  nel  Golfo ,  e  che  entrardoui  pofla  la  llia  Armata  perfe- 
guitarli  in  ogni  luogo  ;  voltate  a  quella  parte  le  galeazze  ,  diede  fi  a  betla- 
ghare  col  cannone  quelle  fortificazioni  5  mentic  calaua  a  qucft'onibra 
la  Soldatcfca nelle  barche  armate,  e  negli  Ichiffipcrdatui  l'aflaho  .  Di 
che  fpauentati  i  Corfari  abbandonarono  con  fubita ,  e  vilifiìma  fuga  quel 
pofto,e  l'Armata  Veneta  rimafe  padrona  delle  Galee  ,  tre  delle  quali  fu- 
rono mandare  a  Venezia ,  e  tutte  le  altre  incendiare ,  e  fomn.crle,  acqui- 
ftando  oltre  alla  gloria  alla  Patria,  eia  gioia  al  Chriftiancfimo  vna  ric- 
chiflìma  preda  per  fé  medcfimi  quei  Comandanti ,  e  Soldati .  A  vgua- 
glianza  però  dell' allegrezza  de' Chriftiani  contriftati  i  Turchi  di  queftò 
lucccflb  ,  e  follicitata  la  Potta dalle  lediziofe  voci,  e  de' Corfari  paflati 
a  Coftantjnopoli ,  e  di  qualche  Pafsà  loi  Protettore  .•  il  Caimecano ,  che 
iiBaHo  Veneto  V^^  trouarfi  allora  il  Gran  Signore  ArriUrathc  col  Gran  Vifire  alla  im- 
coitodito  di'     prcta  di  Babilonia ,  gouernaua  l'Imperio ,  miie  guardie  alla  Cafa  di  Lui- 
Tuicbi.         gj  (jontarini  Bailo  della  Republica  ,  e  ne  Ipcdì  l'auuiio  al  mcdcfimo  Iva- 
peradore,  che  Idcgnatolcne  oltxcmodo,  interdiflcil  commercio  ai  Ve- 
neti ,  minacciando  ,  e  nella  perfona  del  Bailo ,  e  centra  la  Republica  gra- 
uiffìmi  rifentimenti  .  Armoffì  a  qucfti  auuifi  potentemente  per  terra ,  e 
per  mare  la  Republica  ;  ma  quando  già  fi  tcmcua  vn  crudele  incendio  di 
guerra ,  adoperoffi  con  tal  prudenza  il  Contatini ,  che  placato  lo  fdegno 
del  gran  Signore  tornato  dalla  Perfia  a  Coftantinopoli ,  ne  fucccflc  a  glo- 
ria immorrale  della  Republica l'aggluftamento  di  fimile  differenza^  aucn- 
do  oltre  all'acquifto  della  Vittoria  ,  ottenuta  ancora  la  lòttoicrizio- 
ncdi  vn  nuouo  articolo  ;  nel  quale  le  veniua  permeflb  dì  pcrfeguitarc  an- 
che ne'  Porti,  e  fotto  le  Fortezze  del  gran  Signore  1  Corfari ,  che  intcftaf- 
fero  la  nauigazione,  e  trauagliaffero  i  fuoi  legni  ,  e  Stati .  Rimafc  però 
lui  Tapeto  il  proieto  della  guerra ,  che  machinaua  Amurathc,  e  che  gli 
venne  impedita  da  grani  accidéti  apoplctici ,  che  lo  conduffero  finalmen- 
te alla  morte  :  e  fé  ne  preualfe  a  fuo  tempo  il  fuo  faccefforc  Hibraimo,  al- 
lora ,  che  o  per  Tua  propria  barbarie  5  o  per  altrui  luggeftionc  moiìc  con- 
tro la  Republica  l'armi  ,  come  a  fuo  tempo  vedremo . 
vennUnì  accu-     Olttc  i  fofpctti  della  guerra  del  Turco  per  qucfìo  fucceflb  della  Vallo- 
difcono  agli  af  na  vcrsó  qucft'  anno  la  Republica  in  qualche  apprcnfione  per  gli  aff jri  di 
faziditoucua.  jviantoua .  Poiché  auendo  la  Ducheffa  Maria  difguftata  de'  Francefi.e  in- 
clinata al  Partito  Auflriaco ,  tenuto  pratiche  occulte  a  Vienna ,  e  a  Mila- 
no pet  rimettere  in  libertà  le  medcfima,  e  li  fuoi  Stati  jtrouoflì  anche  la 
Republica ,  e  per  le  inftanzc  di  S.  A.  e  dc'Miniftri  di  Spagna ,  e  per  le  pro- 
•pric  conucnienze  obligata  d'acudirecon  oficij,rimoftranze,c  Ambalcia- 
te,a'Prencipi,e  con  rinforzo  del  fuo  Prcfidioin  Mantoua  a  quella  parte, 
£  reftò  veramente  quella  Città  a  libera  difpofizionc  della  Ducheifa  effcn- 
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dofenc allontanati!  MiniftriFianccfi;  ma  ben  fi  raflbdarono meglio  a 
Cdùilc;  trattandoiiifida  Padroni  con  far  decapitare  il  Montcgli  da  elìi      loì*. 
arredato  (  come  dianzi  (i  accennò  )  incolpandolo ,  che  con  intelligenza 
degli  Spagnuoli,  e  d'ordine  di  S.  A.  volcflc  dilcacciarli  da  quella  Piazza . 

Altro  di  notabile  non  ^^ortò  qucft'anno  la  guerra  in  Italia  ;  ben  diede  ^^^^^^  , , 
molto  da  dilcorrcrc  il  viaggio ,  che  a  qucfti  giorni  intraprclc  il  Duca  di  cT^ìloLn*  ?« 
Modana  in  Upagna:  riccuuto,  e  licenziato  con  onori  fcgnalati  da  quella  "p-'S"-'- 
Corte.  Vogliono  alcuni  Scrittori.chc  quefta  andata  foflc  vna  inuenzionc 
del  Conce  Duca:  il  quale  emulando  in  ogni  conto  le  azioni,  e  le  glorie 
del  Cardinale  di  Rilccgliù  :  fi  come  aueua  portato  qualche  fplendore  alla 
Corte  di  Francia  l'andata  quiui  del  Duca  di  Parma  :  così  volle.che  altret- 
tanto ne  riceucfle  quella  di  Spagna  dalla  comparfa  di  quello  di  Modana  . 
Certo  è  però,  che  ritornaflc  il  Duca  da  Spagna  aUrettanto  fodisfatto  dell 
la  benignità  incomparabile  del  Re  Catolico,  chelo  colmò  d'onori ,  e  di 
grazie  ;  quanto  dilguftato  di  qualche  Miniftro  ;  e  che  più  alti  fini ,  che  di 
vnlcmplicc  complimento  agitaflequelPrcncipeinqucfto  fuo  viaggio: 
nel  confeguìmento  dc'quali  tori'e  ingannato,  o  dalla  lua fpcranza,  o  dall'- 
altrui auuerfionc  :  ne  concepì  quelle  male  fodisfazioni ,  che  alienatolo 
finalmentedalladiuozione,  che  profcflaua alla  Corona  Catolica  5  fcopia- 
rono  a  fuo  tempo  in  vna  quafi  irreconciliabile  nemicizia.  Onde  a  ragio- 
ne diedero  alcuni  Politici  quello  configlio  a  i  Prencipi  di  trattare  i  pro- 
prij  intcrefli  per  mczo  de'  loro  Miniftri  :  eflcndofi  veduto  in  proua,  che 
di  raro  i  Prencipi  :  che  hanno  voluto  trattarli  per  (è  mcdcfimi,  fi  fieno  fe- 
parati  col  medefimo  affetto  di  amiftà,  e  di  bcncuolenza,coÌ quale  hanno 
inilcmc  comunicato . 


Il  fine  del  Sejlo  Libro. 
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LIBRO     SETTIMO, 


ARGOMENTO. 

Morte  del  Duca  Francifco  GUcimo  di  Samia .  Storno  del  Prencipe  Tomafi  in  Ita- 
Isa  .  Stm  7iegoXtati ,  e  del  Cardinal  di  Sanoia  co'  Miniflri  SpagnuoU  .  Entrano 
in  Piemonte,  e  m  fanno  moltiproirefft .  Tentano  lafirprefa  di  Termo  j  ma  tnua- 
f'o  ihen  vengono  rtcemti  in  altre  Pia^e  della  Promncia.  Cala  il  Duca  di  Lon- 
jatitlla  dt  Francia  al  foccorfo  di  Madama  P^eale  ,  e  ricupera  dmerfi  Luoghi  .  Il 
Cardinale /i  fortifica  in  Cuneo,  e  il  Prencipe  Tofnafi  tornato  fitto  Torino  il  fior- 
prende  .  Tenta  tnfieme  col  Marchefr  di  Leganes  P efpugnal^one  della  Cittadella  , 
che  Igiene  interrotta  dallaTregua  .  Dopo  la  quale  t  Francefi  fitto  la  condotta  del 
Conte  dArcourt  occupano  Chiert;  mafiretti  dal  Leganes  l'abbandonano  :  efiriu- 
rana  a  Carmagnmla  :  Andata  del  Duca  di  Parma  a  Roma  :  e  andamenti  de'  Vt- 
TieXsam  col  Papa , ,/  Turco  e  altri  Prencipi, 

VCCEDVTA  (come  accennammo)  fui  fine  dell'- 
anno trafcorro  la  battaglia  nauale  tra  le  Armate 
Spagnuola  ,  e  Francefe  nel  Mar  Liguftico  ;  pafsò 
pochi  giorni  dopo  fra  gli  ftrcpiti  delle  Armi  da  que- 
lla a  più  tranquilla  vita  il  Duca  Franccfco  Giacinto 
di  Sauoia .  Morte  cagione  di  nuoui ,  e  maggiori  di- 
fordini  in  quello  Stato  e  in  Italia  :  perche  non  vi  re- 
nando altro  Figlio  mafchio  del  Duca  Vittorio  A- 
medeo  ,  che  Carlo  Emanuele  fanciulletto  di  cinque  anni ,  e  prefunto  di 
compleffion  debole  ,  ne  rimafero  più  che  mai  confufi  i  Prencipi  Mauri- 
zio ,  e  Tomaio  ;  che  nondimeno  migliorarono  afl'ai  di  condizione  nel 
concetto  de'  Prencipi ,  e  de'  Popoli  per  la  loro  pretcnfione  di  efierc  am- 
mcffi  al  goucrno ,  e  alla  tutela  del  picciol  Duca  f  Perche  mancando  an- 
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ch'egli ,  non  reftaffc  loro  di  che  contraftare  il  domìnio  con  la  Diichefla       . 
Madre ,  ma  palVaircro  lenza  ftrcpito  dalla  tutela ,  e  dal  goucrno  al  Icgiti-       ^^' 
1x10  porscrso  del  Principato.  Vcniuano  accreditate  le  ragioni  de' Pren-    Maligna  fama 
cipi  dalla  tama ,  benché  falla ,  però  creduta  vera  dal  vulgo  ,  che  fi  fofsc  cfair.,  comtou 
nuouamente  la  Duchelsa  collegata  con  occulta ,  e  più  ftrctta  contedera-  "'"'"'^j- 
zionc  con  la  Francia ,  ne  iolamcntc  ritcncisc  volontariamente  in  PieiTìò- 
tc  le  ineriti  "Ftanccfi  ,  ma  vi  chiamalsc  dal  mcdclimo  Regno  più  valide 
forzc^per  riempii  re  di  lòmiglianti  ptcfidij  tutte  le  Piazze. 

Qiicftc  nouiià  penetrate  dagli  Spagnuoli,e  tiratele  accortamente  a  pro- 
prio vantaggio,  doue  pinna  nioftiauano  di  non  aicolrare  le  doglianze 
de'  Prcncipì  Tnon  che  di  volerli  protegere ,  incominciarono  da  loro  fteill 
a  pcrlùaderli  di  pafsarc  a  pretendere  ili  gouerno,  e  la  introduzione  ne'  lo- 
ro Stati  :  col  quale  prctcfto  confidauano  di  portare  anch'elfi  le  armi  pro- 
prie nelle  vifcere  del  Piemonte,  non  (blamente  fcnza  contratto ,  ma  con 
applaufo  de*  Popoli  inclinati  alla  beneuolcnza  de'Prenci  pi  e  all'odio  con- 
tro i  Francefi .  Mofso  adunque  da  cosi  fatte  perluafioni .  e  Speranze  il  „^^^'J;^?J;^f_j: 
Prcncipe  Cardinale ,  vfcì  nuouamente  Incognito  da  Roma ,  e  penetrato  g"ito  nd  pìc- 
improuilàmentein  Piemonte ,  perche  ne'  medefimi  giorni  vennero  fco-  "°""^' 
pcrte  e  in  Carmagnola  e  in  Torino  diuerfe  machinazioni  a  Tuo  fauore,  fu 
ageuolmentc  creduto  ,  che  egli  vi  pafsafse  a  quefto  fine  di  efserui  riceuu- 
to  come  Padrone .  Pafsato adunque  il  Cardinale  a  Carmagnola,  e  tro- 
uateui  (coperte  le  trame  ordite  a  Tuo  fauore ,  trafcorlè  velocemente  a 
Chieri  per  efserc  almeno  riceuuto  nella  Cittadella  di  Torino  da  quel  Go- 
ucrnatore.  Ma  quiui  ancora trouò  fcopcrti  i  machinamcnti  orditi, e 
correua  certamente  qualche  grauc  rirchio  nella  propria  perlona,  fé  aueisc 
incontrato  altro  genio,  che  quello  di  vna  Prencipefsa  egualmente  gene-    ^j^  ^.^^^ ,;. 
tofa ,  e  clemente .  Onde  fé  bene  fi  turbafse  la  Duchefsa  di  quefìa  impro-  «nziato  ddia 
nila  comparia  del  Cardinale,  e  fi  fdegnalse  d'intendere,  che  le  Armi  Spa-  ^'^''^^^^  • 
gnuole  fi  fofsero  auuicinatc  ad  Alba  per  ifpalkggiarlo  :  non  per  tanto  c5- 
tenta  di  aucr  proueduto  alla  propria  ficurczza  (pedi  Perfonaggio  qualifì* 
caro  con  vna  Compagnia  delle  fue  Guardie  al  Cardinale,  Icriuendogli 
con  acerbi  rimprotigf i  di  qucfta  fua  repentina  comparfa ,  e  delle  infidic  ' 

Icoperte  a'  propri)  danni .  Che  nondimeno  >  benché  fi  fofse  precipitato 
da  (è  mcdelimo  in  così  graue  rifchio  ,  impcgnandofifra  le  Armi  France- 
fi ,  defidcrando  di  vederlo  in  laluo  ;  mandaua  vna  Compagnia  delle  fuc 
Guardie  a  (cruirlo,  e  ad  aflficurargUlaftrada  fuor  dello  Sraro  .  Gli  Abi- 
tanti parimente  di  Chieri  il  fupplicarono  di  non  metterli  in  disgrazia  del- 
la Duchefsa  col  fermarfi  in  quella  Terra,  quafi  che  folsero  a  parte  delle 
infidie  tefclc .  Vedute  adunque  il  Cardinale  fuanite  le  fue  fperanzc,  e  che 
la  Duchelsa  fofse  bcniiTimo  proucduta  contro  ogni  machinamento  de' 
fudditi,  e  contro  ogni  violenza  d'drmiftraniere,  e  fé  rimala?  con  due 
foli  Gentilhuomini ,  vn  Configliere  ,  e  tre  (cruidori ,  determinò  di  cede- 
re alla  fortuna  finiftra  per  riferbar  fé  medefimo  a  tempo  migliore .  Trat- 
tenutofi  però  vna  fola  notte  in  Chieri,nc  vfcì  il  Icguente  mattino  accom- 
pagnato ,  e  feruito  con  grande  onore,  crifpetto  dalle  genti  della  Du- 
chefsa fino  a'  confini  del  Monferrato  .  ^^  ..^^^^ 

Fermatofi  adunque  il  Cardinale  a  Nizza,  e  di  quiui  pafsato  fui  Milane-  cou'^uduS» 
fci  doue  era  di  ora  in  ora  afpettato  di  Fiandra  il  Prencipc  Tomafo,  e  do- 
lente ,  e  fdegnato  refcrifse  alla  Duchefsa  querelandofi  di  clsere  con  va- 
ne, e  ingiufte  calunnie  bandito  dalla  Patria  ,  Auere  ella  Madama  Reale 
troppo  agcuolmente  creduto  alle  falle  fuggeftioni  de'  fuoi  Nemici;  men- 
tre il  picciolo  apparato ,  col  quale  era  comparfo  in  Piemonte  conuincc- 
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uà  agcuolmcnte  di  menzogna  quelli ,  che  gli  attribuiuano  la  colpa  di 
qucfti  vhimi  machinamcnti .  Dolcuafi  oltreacciò  della  violenza  minac- 
ciatagli dell'Armi  Francefile  fi  foflc  piti  lungamente  fermato  nel  proprio 
paefc  ,  mentre  egli  vi  era  paflato,  e  vi  fi  tratteneua  alTicurato  dalla  lòia 
beniuolenza  de'  popoli  contro  tutte  le  machinazioni  de'  fuoi  Nemici . 
Presaua  in  fine  la  Duchcfla  di  non  procedere  a  più  graui  caftighi  contro 
queJJi .  che  le  vcniuano  acculati  d'infidic  occulte  contro  la  fua  pcrfona , 
mentre  ne  erano  affatto  innocenti .  Niente  però  giouarono  a  i  Rei  quc- 
ftc  preghiere  del  Cardinale,  perche  formato  loro  il  proceflb  da  quel  Se- 
nato ,  furono  condannati  alla  morte  Valerio  de'  Rolfi ,  e  il  Foriero  della 
Guardia,  e  il  Goucrnatore  della  Cittadella  fu  ritenuto  prigione  infìno  al- 
l'entrata de'  Prencipi  in  Torino  ;  e  con  elfo  furono  parimente  carcerati  il 
Colonnello  Renfi  ,  il  Segretario  Clareti,  Don  Siluio  naturale  di  Sauoia 
con  altri  molti  Ibggetti  di  ogni  qualità  . 
prouigion!  di     Ne  qui  fi  fcrmatono  le  prouigioni  di  Madama  Reale ,  e  de'  Franccfi , 
"ae'^funafi'r  perche  dubitandoli  molto  delle  Armi  Spagnuolc  ammanate  fu  l'AIclfan- 
drino,  e  venne  rinforzato  il  prefidio  di  Aftì ,  cil  Duca  di  Candale  fi  tral^ 
fc  con  l'Efercito  a  quei  confini  ;  e  furono  licenziati  di  Cafalc  il  Marchcfc 
della  Valle,  e  il  Conte  Gabionetca  Prefidente  del  Magiftrato,  e  meflo 
pena  la  indignazione  del  Re  Chriftianiffimo  a  chi  teneflc  commercio 
col  Marchcfc  Alfonfo  Guerriero  Goucrnatore  della  Fortezza  di  Porto  ia 
Mantoua  incolpato  della  prima  origine  di  tutte  qucftc  turbolenze  . 

Pcruenuto  in  quello  mentre  il  Prencipe  Tonaafo  in  Lombai:dia,c  con- 
fultato  col  Cardinale ,  e  co'  Min:ftri  Spagnuoli  la  maniera  d'introdurre  le 
pratiche  concertate  con  vn  dolce  alloppiamento  de'  popoli  :  ottennero 
<-^"h-^'''u'r<ii  primo  lancio  dall'Impcradore  lettere  Monitorie  alla  Duchefla  Reg- 
u.  gente,  loura  le  correnti  emergenze;  e  ftabilirono  polcia  le  condizioni 

del  loro  accordo  co'  Miniftri  di  Spagna.  Tra  le  quali  furono  in  primo 
luogo  >  che  le  Armi  Spagnuole  aurcbbono  affiftito  i  Prencipi ,  perche  ot- 
tieii'fcwrdo  d"'  tcnneffcro  la  tutela  del  picciol  Duca  loro  Nipote  infiemc  col  gouerno  li- 
ptencipicongii  bcro  dc'  luoi  Srati ,  Le  Fortezze,  nelle  quali  per  libera  volontà  de'  Po- 
spagnuoii.      pQ]j  vcniffero  i  Prencipi  introdotti,  reftafiero  pariante  foggette  alla  di- 
fpofizionc  del  loro  arbitrio  ;  ma  di  quelle ,  che  fi  acquiftaltero  per  forza 
d'armi,  ricadeffero  alla  Corona  Catoliea  le  ragioni  diprefidiarleper  re- 
ftiruirle  a  quel  Prencipe ,  a  cui  la  Pace  Vniucrfale  aueffe  detcrminato , 
che  fi  appartcnclscro.  Ma  l'auttorità  fourana  della  giuftizia,dellc  entrate, 
de'  tributi ,  e  di  fimili  altri  affari  di  Stato  fi  conleruafsc  nella  pcrfona  dc* 
Prencipi . 
ptotefiedé"     Conehiufo  così  fatto  accordo  con  gli  Spagnuoli ,  fcrifsero  i  Prencipi 
cSr.  ^"^  °"^  alla  Duchefsa  di  volere  in  ogni  maniera  pafsare  a  Torino  per  prouederc 
di  pcrfona  agl'intereffi  del  Duca  pupHlo ,  e  della  propria  famiglia ,  fenza 
pregiudicio  però  del  rifpcttodouuto  alla  fua  perfona,  afpcttandofi  loro 
per  ogni  riguardo  la  tutela  del  Nipote  e  la  cura  de'  fuoi  Stati ,  o  almeno 
la  participazione  con  cfsa  del  loro  gouerno.  Rifoluri  quando  non  auefsc 
piaccuolmentc  condifcciò  alle  loro  giuffc  dimande  ,  d'intraprendetela 
difefa  delle  proprie  ragioni  con  le  armi .  Vcdefse  ella  pertanto ,  Madama 
Reale,  fé  le  tornafse  più  a  conto  di  tenerli  efigliati  in  quella  guifa  >  accio- 
che  ne  andalse  lòfsopra  con  fiero  corfo,  e  dubbio  eucnto  di  guerra  tutto 
il  Piemonte,  o  pure  di  riceuerh  pacificamente  al  pofselso  delle  loio  ra- 
gioni ,  e  alla  participazione  del  gouerno  ,  e  della  tutela  del  Figlio  . 
deul'tuchtni      La  Duchefsa  riccuute  qucftc  lettere  per  vna  intimazione  di  guerra ,  ne 
■  punto  fpaucntata di Cmilc  nouità ,  che  Ipcraua di ùuoltare  a  fuo  vantai 
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gio  »  ne  intraprcfcvirilmcntcìa  propria  ditcfa;  e  diuulgafacon  publico 
editto  la  intenzione  de'  Prcncipi  d'introdurre  le  armi  Spagnuolc  a  i  danni  ^^'9; 
di  quelli  Stati ,  comandò  a'  lìidditi  di  armarli  per  ributtare  così  atroce  in- 
giuria ,  e  lortencrc  le  rat;ioni  di  S.  A.  R.  Datoli  adunque  principio  alla 
Guerra  Ciuilc  il  Marchcic  di  Leganes,  che  non  perdeua  l'occafione  di 
auuantaggiare  con  gl'interclli  Reali  la  propria  riputazione  j  confiderata 
la  importanza  del  Ccni:^io  Cartello  fortiinmo  delle  Langhe  ,  ne  determi- 
no l'imprela ,  licuro,  che  cortrctta  la  Duchelsa  di  accorrere  al  Ilio  foccor- 
Ib  con  valide  torzc  auercbbc  l'pogliate  de' prcfidij  le  tromieredel  Pie- 
monte ,  e  aperta  ad  clVo  la  ftrada  di  enrrarui  fenza  olVacolo  da  qualunque 
parte  gli  tbflc  piacciuto .  Premeflb  adunque  a  quella  banda  D.  Antonio 
Sotello  con  buon  neruo  di  Soldatefca,  gli  Ipcdl  apprcflb  con  tutto  l'Efer-  M^tTnÓ H'am" 
cito  D.  Martino  di  Aragona  ,  il  quale  appena  giunto  fotto  il  Caftcllo,  s°"'  • 
mentre  vaflcnc  inueftigandoifiti  più  comodi  per  piantami  le  batterie, 
pcrcoffo  di  molchettata  nella  tefta ,  vi  cadde  fubito  morto  con  grauiiTi- 
mo  fcntimento  di  tutto  l'Elcrcito,  e  della  liia  nazione  in  particolare,  alla 
quale  aucua  in  tutte  queftc  guerre  di  Lombardia  crefciuto  gloria ,  e  ftima 
di  valor  fmgotare.  Era  quefto  Caualliere  figlio  naturale  del  Duca  di  Vii- 
lacrmola  :  ma  ben  li  fece  con  opere  egregie  di  virtù  politiche  ,  e  militari 
conolccre  figlio  legitiiiio  della  prudenza  ,  e  del  valore  .  A  che  aggiunta 
lamanierofitàdel  trattò  ,  e  la  gentilezza  de'coftumi  venne  a  coftimitli 
crede  di  vna  gloria  immortale  nella  memoria  degli  huomini.  Ma  benché 
reftaflero  oltremodo  confufi  gli  Spagnuoli  di  così  gran  perdita  dei  Gene- 
rale dell'Imprefa ,  non  per  tanto  raccoltifi  i  Capitani  a  conlulta  gli  tbfti- 
tuirono  nel  comando  delle  Armi  il  Sotello;il  quale  non  mancato  punto 
nelle  opere  al  concetto  di  quefta  elezione ,  diedefi  incontanente  a  cigne- 
re  con  vna  bene  intefa  circonuallazione  la  Piazza  per  chiuderle  ogni  via, 
e  Iperanza  di  Ibccorfo  .  A  quefto  auuiib  conofeiuta  la  intenzione  degli 
Spagnuoli }  vici  il  Cardinale  della  Valletta  di  Cafalc ,  eia  Duchefla  Ipin- 
fe  fuori  di  Torino  il  Marchefe  Villa ,  i  quali  congiunte  infiemc  le  forze, 
giunlcro  con  la  marchia  di  tre  giorni  a  vifta  della  circonuallazione  nemi- 
ca .  E  benché  conolceffero  a  primo  occorfo  la  impoiTibilità  di  sforzarla, 
non  però  (ì  ridettero  dal  trauagliarla  con  frequentiffimi  attacchi  per 
molti  giorni.  Da  i  quali  finalmente  prouocata  la  pazienza  degli  Spagnuo- 
li determinarono  di  vfcirc  con  tutte  le  forze  ad  vn'aperto  combattimen- 
to ;  nel  quale  azzuffatifi  buona  pezza  con  varia  fortuna  ,  ottennero  di  li- 
bcrarfi  da  così  fatto  trauaglio ,  mettendo  con  qualche  perdita  in  ifcompi- 
glio  i  Collegati ,  che  vennero  parimente  da  più  graué  occorrenza  letiati 
da  quei  contorni  .  Quinci  difpcrati  di  Ibccorfo  gli  Aflcdiati,  e  veduto, 
che  le  continue  batterie  aucffero  già  dato  luogo  a  gli  Aggreflbri  di  ten- 
tare l'afl'alto  delia  Piazza  ,  fi  arrciéro  abuoni  patti  prima  di  prouare  l'vlti- 
niafbr|tuna  delle  Armi . 

Mentre  ftanano  gli  Spagnuoli ,  e  i  Collegay  in  quefto  impegno  ,  vfci-  „^/""'p', 
to  vna  notte  di  Vercelli  il  Preticipe  Tomaio  con  dumila  molchettieri  a  chi^affr.' 
cauallo  ,  giunlè  fui  far  dell'Aurora  in  vicinanza  diChiuafib  :  doue  fatto 
alto  ,  fpedì  con  otto  foli  compagni  il  Conte  di  Serraualle  vcrfo  la  Terra; 
il  quale  fingendo  di  suer  lettere  da  recapitare  a  quel  Gouernatore  ,  tenne 
tanto  occupata  in  ciancie  la  guardia  della  pena ,  che  (oprauenuto  impro- 
uifoiiPrcncipe,  potè  ageuolmente,  e  lènza  fangue  impadronirfcne  ;  per- 
che effendo  quella  Terra  fituata  nelle  vilccrc  del  Piemonte  ,  vi  pareua 
fupetfluo  vn  più  gagliardo  prefidio ,  e  mairaneeflbndo  guardate  icfpon- 
de  della  Dora  Ealtca  da  molti  corpi  di  guardia  di  Cauallcria  ,  che  venne- 
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ro  però  sfuf^giti  col  marchiare  per  diucrfa  {ffada  dal  Prcncipc . 

Rimafcro  oltremodo  fòrprcfi  quei  Terrazzani  da  così  fatta  comparfa 
per  lo  timoic  del  Tacco ,  e  di  ogni  più  ftrano  auucnimento  di  guerra  ,  ma 
polcia  in  lenrire  acclamato  il  Prencipc  cangiata  la  tema  in  allegrezza  cor- 
lerocon  infiniti  applaufi  ad  incontrarlo  :  e  furono  i  primi  de'Piemontefi 
quecli  Abitanti ,  che  gii  ^iuraffero  fedeltà  come  a  Tutore  del  Duca  fuo 
Kjpore.  I  Torinefi  altresì  vdita  la  comparfa  del  Prencipc  in  quella  parte 
(  benché  vi  andaileil  pericolo  della  tefta  )  diedero  manifefti  fcgni  di  giu- 
bilo ,  ed  è  fama  ,  che  fc  fi  fofie  in  quella  confufione  auuicinato  alla  Città 
Iproucduta  di  Soldatcfca ,  vi  farebbe  flato  riceuuto  con  la  mcdcfima  fa- 
cilità, che  aucuaacquiftatoChiuaflb  .  Spedì  però  fubitamente  la  Du- 
chcfla  gli  auuifi  del  luo  pericolo  al  Valletta,  cai  Villa,  richiaman- 
doli m  quella  parte  :  Onde  elìì  tohifi  immantenente  di  fotto  al  Cengio  fi 
ftradarono  al  lòccorfo  della  Città  dominante  :  e  la  Duchcfla  per  mcttc- 
T)uc3  di  Sa-  j-e  in  laluo  il  picciol  Duca ,  inuioUo  con  le  Sorelle  a  Sciambcrì  di  Sauoia 
IT  TohDo"'^  fotro  In  cuftodia,  e  il  goucrno  della  Marchefc  Villa ,  che  vi  condufTe  pa- 
sciamberì .     rimcnte  i'proprij  figli ,  perche  feruiflcro  di  compagnia ,  e  di  follieuo  a 
S.  A.  R.  come  che  pure  veniflc  vulgarmentc  ftimato  ,  che  ve  gli  mandaf- 
fe  la  Duchcfla  per  aflìcurarfi  con  sì  viui  pegni  della  fede ,  e  della  feruitù 
del  Marchete  loro  Padre  e  Marito  . 

Ma  il  Prencipc  Tomafo  ,  o  ignorante  di  quefta  furbazionc  de'  Torine- 
fi ,  o  che  non  fi  trouafle  con  forze  baftanti  per  vna  tanta  intraprefa  ;  tra- 
lafciatopcr  allora  l'acudirc  verfo quella  Città  .voltò  la  marchia  delle  fuc 
„„'j7iyeun  gc""  verfo  lurea,  douc  fu  fubitamente  raccolto  con  a!K  grezza  gran- 
fe Tomaio,  diflìma  ,  incontrando  la  mcdefima  fortuna  per  tutta  la  Valle  di  Ofta  ,  e 
il  Canaucfe  .  Doue  rimalo  al  gouerno  il  Prencipe  Cardinale  ,  aipirando 
già  il  Prencipc  Tomafo  a  maggiori  imprefe,  fi  congiunie  con  l'Armata 
del  Marchcfe  di  Leganes  :  e  detcrminato  infieme  l'attacco  di  Ctciccnti- 
no,  e  di  Verrua;  queftafu  ladeftra  ,  cqucllo  fula  finiftia  (ponda  del  Po 
ai  confini  del  Monferrato;  fpcdìD.Giouanhi  Garay  fono  Verrua,  men- 
tre egli  fi  portaua  di  perfona  fotto  Crefcentino  .  Palsato  adunque  il  Ga- 
ray all'attacco  di  Verrua  ,  che  diede  già  tanto  da  fare  al  Duca  di  Feria,  fc 
ne  impadronì  fenza  fatica ,  efsendo  la  Terra  aperta  ,  r  venendogli  il  Ca- 
ftello  fenza  pure  afpettare  vn  colpo  di  cannone  refo  dal  Cartellano  ,  che 
pafsò  a  militare  altresì  nel  Capo  de'Prencipi.  Alla  mcdefima  tortuna  log- 
giacquc  Crefcentino  j  del  quale  impadronito  il  Marchete  Gouernatorc  , 
per  non  difmcmbrare  in  tanti  prcfidij  l'Efcrcito  connandò  ,  che  le  lue  mu- 
ra fabricatc  all'antica ,  e  fenza  terrapieni  fofscro  deiolate  da'  fonda- 
menti . 

Fatto  quefto  mofsero  congiuntamente  gli  Eferciti  verfo  Torino  con 
ficura  ipcranza.chc  vfcitanc  la  Duchcfsa  per  non  lafciaruifi  ai'sediare  piìi 
ageuoimcnte  ancora  fi  larebbono  lolleuati  quei  Cittadini  per  accogliere 
nell'eiTipito  degli  altri  popoli  i  Prencipi .  Ma  s'ingannarono  nel  loro  con  - 
cctto  ;  perche  la  Duchclsa  Tapendo  anche  ella  benilfimo  ,  che  la  fua  prc- 
fcnza  vi  folse  neccfsaria,determino  di  ferniaruifi  ad  ogni  cuento  di  fortu- 
na .  E  già  introdotto  dal  Valletta,  e  dal  Villa  nella  Città  l'Efcrcito  ,  an- 
dauano  apparecchiando  le  prouigioni  neccfsarie  per  la  fua  difefa  ,  curan- 
do poco  la  perdita  de'  luoghi  minori ,  per  confcruare  in  efsa  il  Capo  del 
Dominio ,  da  cui  dipcndcua  la  confcruazione  degli  altri  membri  ancora  . 
pnncip^.urfÒjÓ  Intanto  l'Elèrcito  Spagnuolo  prelo  vn  lungo  giro  di  paefc  ,  non  tanto 
Torino.  °  pct confidcrarc  il  fito  dclla.Città  5  quanto  per  dare  tempo  a  i  Partigiani 
de'  Prencipi  di  perfezionare  i  machinamenti  incominciati  per  introdur- 
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iicli  ;  andofTì  anuicinando  adagio  a  quelle  mura  :  non  lafciando  in  qut- 
fto  mentre  i  Prcncipi  di  Ibllicitar  quei  Popoli ,  e  la  Nobiltà  con  frcqucn-      ^^  39- 
tiirimc  lettere  ;  nelle  quali  protcflauano  di  non  aucrc  altro  fine  ,  che  di 
conleguir  la  tutela  del  picciol  Duca  loro  Nipote ,  per  liberar  quelli  Stati 
dall'imminente  pericolo  della  dominazione  Itranicra;  alpirandoui  già  cÓ 
occulic  fraudi  i  Franccfi  per  le  fcgrctc  intelligenze  che  tcncuano  con  la 
DuciìclVa  Madre  a  pregiudicio  della  libertà  di  quelle  Prouincie .  Ma  nul- 
la operarono  allora  così  fatte  canzoni  negli  animi  di  quei  Cittadini  per 
la  di ligentccuftodia  della  DuchclVa  :  la  quale  conolciuto,  che  già  molti 
di  loro  ingannati  da  fame  falfc ,  e  fcdotti  da  vani  pretefti  alpiralfcro  alle 
nouita  j  collocati  in  diuerli  luoghi  de' grolTi  corpi  di  guardia  ,  mandati  * 

fjjon  della  Città  alcuni  de'  più  foìpetti ,  carcerato  qualcuno  de'  pm  con- 
tumaci ,  e  mcQb  pena  la  tefta  a  chiunque  facefle  pur  minima  nouità  j  fi 
aflicurò  d'ogni  improuiib,  ed  interno  pericolo,  e  tumulto  .  Non  trala- 
Idaua parimente  di  vlcire  perla  Città,  e  talora  conlcmbiante  egualm.en- 
temacftolb,  e  viuace  accompagnato  da  loauilVime  parole  innanimaua 
oli  abitanti  più  fedeli  alla  difefa  della  Patria  ;  e  taluolta  con  faccia  grauc  , 
ccoftanreminacciauajccon  accenti  minacciofiatrerriuai  diffidenti ,  fi 
che  non  cftriniècaffero  nelle  opere  i  cattiui  concetti  dell'animo  .  Vedu- 
to adunque  il  Prencipe  Tomafo ,  che  niente  profittaflero  i  machinamcn- 
ti  de'fuoi  Partigiani ,  dctcrminolfi  di  portare  più  da  vicino  alle  mura  lo 
ftrcpito  delle  armi ,  per  coftrignetli ,  già  che  niente  valcuano  le  inuenzio. 
ni ,  con  la  violenza  a  riccucrc  il  Tuo  gouerno .  ^3el^accoftar(ì  adunque  a 
iilbtto  borghi  della  Città  ne  venne  accolto  con  sì  fiera  tempet'ca  di  mo- 
fchettate  ,  che  gli  conuennc  retrocedere  di  moiri  palli  :  e  vfcite  parimen- 
te dalla  Città  alcune  compagnie  di  fanti ,  cdi  caualli ,  il  lalutarono  con 
vn  complimento,  che  cottola  vita  a  molti  de'lùoi:  benché  vePilTcro 
agcuolmcnterefpintc dagli Spagnuoli dentro  le  porte.  Dopoché  il  Pren- 
cipe impadronitofi  del  ponte  di  Po ,  piantò  gli  alloggiamenti  alla  Cafa 
de'  Capiiccini  :  e  già  pareua ,  che  cflcndoui  paflato  col  Marc  hcfe  di  Lcga- 
n«s  anche  il  Prencipe  Cardinale ,  così  fatta  vicinanza  de'  Piencipi  aucffc 
impigrito  moliidc'  Cittadini  a  prendere  l'armi  per  ributtarli .  Ma  cffi  di- 
uilò  l'Elercito  collocandone  vna  parte  nel  Borgo ,  che  si  allargaua  allora 
tra  il  Po,  e  le  mura,  e  ritenendo  l'altra  apprcflb  di  loro  nelle  vicine  cam- 
pagne fi  accinlèro  ad  vn  lento  affedio  ,  ordinando  vna  batteria  alla  porta 
nuoua  ,  e  vn'altra  contro  le  mura  :  vifitando  altresì  di  ora  in  ora  con  le 
bombe  i  tetti  delle  caie  5  benché  parefic ,  che  in  quefta  parte  andaffero 
con  qualche  rii'pctto  per  non  ifdcgnare  con  la  veduta  apparente  de'  pro- 
pri) danni  i  Cittadini ,  e  alienarli  dallà'loro  beneuolenza.  Ma  non  perciò     "- 
vedendo  ,  che  fi  follcuaffc ,  come  aueuano  fpcrato ,  tumulto  alcuno  a  lo- 
ro fauore,  incominciauano  a  prcuedcre  vn'efito  infelice  alla  loro  intra- 
prcla  ;  e  il  Marchcie  Gouernatorc  annoiato  di  perdere  cziofamente  il  te- 
po  in  così  tardo,  e  difficile  affedio ,  andaua  già  machinando  altri  difegni. 
.  Spedì  intanto  il  Conte  Galeazzo  Trotti  con  Icicento  caualli ,  ed  egual    Pontedurj 
numero  di  fanti  all'attacco  di  Ponteftura:  il  quale  impadronitofi  della ''p^gpuou. '''"'' 
Terra  inueflìilCaftcllo,  nel  quale  fi  erano  ritirati  ipranccfi.  Maipcdito 
dal  Marchele  Don  Luigi  Ponce  in  rinforzo  del  Trotti  •  che  aueua  pur 
dianzi  rotto  il  ibccoriò  inuiato  da  Calale  a  gli  Aflcdiati  ,  gli  cadde  pari- 
mente nelle  mani  il  Caftcllo  a  buoiii  patti,  ritirandofi  i  Difcnlbri  in  nu- 
mero di  fcicento  Soldati  a  Cafalc  . 

Mentre  flagellano  i  Prencipi  con  le  artiglierie,  e  con  le  bombe  le  mu- 
ra,  e  i  tetti  della  Patria  loro  ;  rifpUe,  e  fparì  tra  gli  orrori  delle  oftilità  vna 

fcin- 
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fcinrilla  di  pace .  Già  la  Duchcfla  male  aiftzza  a  così  fatti  fticpiti  d'armi, 
e  per  la  ingenita  manfuctudinc  del  fcflTo  aliena  da  i  fieri  fpettacoli  della 
guerra  aueua  incominciato  a  piegar  gli  orecchi  a  i  trattamenti  di  pace; 
benché  vcnillc  afTicurata  di  vna  valida ,  e  pronta  difel'a ,  e  affiftenza,  e  dal 
mimerofopr^^*^'*'  della  Città  ,  e  da  gli  apparecchi  militari  delle  Prouin- 
eie  confinanti  di  Francia  ,  che  aH'auuifo  di  quefta  nouità  armauano  in 
luo  foccoiio  .  Oltre  a  che  in  ogni  euento  fìniftro ,  ella  tcneua  in  fuo  po- 
tere Ja  ririrata  nella  Cittadella ,  che  inelpugnabile  di  fito  ,  e  d'arte  ,  l'aue- 
rebbe  mantenuta  inuiolata  agli  attentati  de'  Frcncipi ,  e  de'  Cittadini . 
Contuttociò ,  o  per  la  fpcranza  di  feparare  i  Prencipi  dal  partito  di  Spa- 
'        gna.o  per  indebolire  con  iìmili  trattati  i  loro  sforzi;  no  dildegnò  di  afcol- 
tarc  le  rimoiìranze  di  Monfignor  Cafarelli  Nunzio  del  Papa  :  il  quale 
bramofo  di  eftinguere  ancora nafcente  quella  fiamma  di  guerra ,  che  mi- 
racciaua  d'abbrucciare  il  Piemonte  e  la  Sauoia  con  miferabilc  incendio 
d'Armi  Ciuili ,  e  Straniere  ,  le  fuggeriua  partiti  non  difpregiabili  in  appa- 
Twuatodipa- jgp^a  ^-q»  Prencipi .  Di  confinfo  adunque  de'  medcfimi  Prencipi  propo- 
R«Tc  e /piM- neua  il  Nunzio  a  M.  R.  che  effi  l'auercbbono  riconofciuta  per  Tutri- 
«'f'  •  ce  del  picciol  Duca,e  Gouernatrice  della  Sauoia  e  del  Piemonte  ;  pur  che 

ella  afiegnaflc  loro  qualche  Piazza  di  ficurezza,  e  daflc  ad  ambedue  qual- 
che Gouerno  nelle  medefime  Prouincic ,  nel  quale  come  ne  meno  nelle 
Piazze  di  ficurezza  farebbe  introdotto  Prefidio  alcuno  ftraniero .  Rinun- 
ziaffe  parimente  alla  fua  Confederazione  con  la  Francia ,  ne  fi  collegaffc 
con  altri  Potentati  fuor  che  di  confenfo  de' raedefimi  Prencipi ,  Ma  la 
Duchcfla  conofciuto ,  che  ad  altro  fcopo  non  tiraflero  queftc  propofizio* 
ni  de'  Prencipi,  che  d'impoflcflar  fé  medefimi  delle  migliori  Piazze, e  Pro- 
ùincie  dello  Stato ,  e  fpogliata  efla  dell'aflìftenza ,  e  delia  protezion  della 
Francia  aggirarla  a  proprio  talento  ?  coritrabattendo  quefta  loro  preten- 
sone con  eguale  accortezza  riipofe  :  che  defiderando  ella  fommamcnte 
la  concordia  della  Cafa  Reale,  e  la  pace  de'  Popoli,  era  apparecchiata 
di  concedere  tutto  quello  ,  che  fapeflcro  dcfiderare  i  Prencipi ,  pur  che 
cfli  ancora  rinunziaflcro  alla  nuoua  Collcgazione  con  gli  Spagnuoli  per 
ritornare  nell'antica  confidenza,  e  grazia  del  Re  di  Francia:  dal  quale 
prometteua  sii  la  propria  fede,  e  parola,  chefarebbono  ftaticon  ogni 
clemenza  e  benignità  regiamente  trattati .  Scoperta  adunque  vna  parte, 
e  l'altra  la  contrarietà  de'  loro  fini  ;  che  diftruggeua  le  mafllme  fonda- 
mentali del  proprio  partito  :  mentre  i  Prencipi  altro  non  machinauano  , 
che  di  priuar  la  Duchefla  dell'appoggio  della  Erancia ,  per  darle  a  modo 
loro  le  leggi  del  fuo  gouerno  ;  e  la  Duchefla  ad  altro  non  afpiraua ,  che 
a  mantencrfi con  Icuare  ad  eflì il foftegno  delle  armi ^di Spagna, nella 
•  ^la '""''"  ^'^^^^^^  auttorità  del  comando  ,•  fuanirono  appena  concette  quefte  fpe- 
ranze  di  pace  :  E  il  Marchefe  Gouernatore  crucciofo ,  che  non  corri fpó- 
deflTero  glieucnti  alla  fua  afpettazione  di  piantare  vn  piede  fecondo  l'ac- 
cordo fatto  co'  Prencipi,  nella  Cittadella  di  Torino;  difciolfe  quello  inu-j 
tile  aflcdio  per  approfittarfi  con  l'armi  in  altra  parte .  Tornatofi  adunq»- 
il  Prencipe  Cardinale  alla  fua  refidenza  d'Iurca  ,  confcgnò  il  Marchelc 
al  Prencipe  vn  neruo  confiderabilc  di  gente  Italiana ,  e  Tedefca  fotto  il 
comando  di  Don  Carlo  della  Gatta  ,  e  fi  ritrafle  col  rimanente  dell'Efer- 
/  cito  a  Ponteftura  ;  mentre  il  Prencipe  trapalsò  all'attacco  di  Villanuoua 

.  d' Afti .  Doue ,  benché  di  primo  lancio  s'impadroniflc  di  vn  baloardo , 

non  potuto  tirare  ne  con  le  promeflc ,  ne  con  le  minacele  nel  fuo  partito 
il  Conte  Carlo  Cacherano,  che  n'era  Gouernatore  ne  comandò  due 
bore  auanti  giorno  la  Icalata ,  concedendola  in  preda  alla  llia  gente . 

Che 
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Che  auualorata  da  così  fatta  fpcranza ,  non  ottante  la  coragglofa  difcfa 
de'  Franccli ,  che  la  guardauano  vi  entrò  a  viua  forza  >  e  tatto  prigione  il      j|^,„^'„u.' a- 
Goucrnatore  ,  mandò  la  Terra  a  tacco ,  non  perdonando  per  la  pietà  del  Ani'  el^uinùt 
Prcncipe  ,  che  a  i  Luoghi  Sacri .  Quiui  lalciato  il  Prencipe  vn  gagliardo  '*^'    ^P'^'^'p^ 
prcddiopaCsò  a  riunitli  ai  Campo  del  Marchete  Goucrnatore;  il  quale 
aftaticatofi  buona  pezza  inuano  fotto  Moncaluo  egrcgianncnte  difelo  da 
quel  Goucrnatore;  perche  il  Prcncipe  l'muitaua  a  maggiori  acquifti  :  la- 
lciato Don  Luigi  Ponce  con  dumila  fanti,  e  il  Marchete  di  Caraccna  con 
cinquecento  Cauaili  (otto  quella  Piazza  portoli!  con  quali  tutto  l'Elcrci- 
to  ad  Arti .  Goucrnaua quella  Città  il  Commendatore  Flaminio  Balbia- 
no  Miniftro  confidcntiirimo  della  DuchelTa;  ma  la  poca  difcfa  ,  che  egli 
vi  fece ,  il  refe  ageuolmente  fofpetto  d'intelligenza  co'  Prencipi ,  e  con 
gli  Spagnuoli  co' quali  auendo  altre  volte  militato ,  parcua  ,  che  non  fi 
tbflc  punto  raffreddata  in  eflb  la  confidenza  della  pallata  conuerfazionc , 
e  domeftichczza  .  Pure  non  vi  ebbe  picciola  colpa  ancora  il  prcfidio 
della  Città  ,  che  comporto  di  vn  Reggimento  di  Fiemonteli ,  allo  (ucn- 
tolarc  fotto  le  mura  delle  inlcgnc  del  Prcncipe  ,  o  Ipaucntati ,  o  Infingati 
clclamarono  di  voler  fcguitare  ,  non  contrattare  il  fuo  partito  .  I  Cittadi- 
ni altresì ,  o  atterriti  dalle  calamità  di  Villanuoua ,  e  dalla  viltà  del  piefi- 
dio  ,otrafportati anche  etti  dall'ingenita  bcneuolenza  verfo  i  Prencipi, 
cócorfcro  nella  mcdefima  opinione  di  non  armarfi  contro  di  loro.  Quin- 
ci il  Gouernatorc  fi  ritratte  co' più  fedeli  de' fuoi  Soldati  nella  Fortezza, 
lafciata  a  difcrezionc  del  Prcncipe  la  Città .  Ma  egli  vi  era  appena  entra- 
to ,  che  la  Fortezza  ancora  alzò  immantenentc  le  bandiere  de  Ila  ribellio- 
ne ;  tutto  che  fi  trouaflc  proueduta  di  monizioni ,  di  vettouaglie,  e  di 
artiglieria  5  e  così  bene  fortificata ,  e  dentro ,  e  fuori ,  che  auerebbe  po- 
tuto foftenerc  comodamente  vn  lunghilfimo  attedio  .  E  quiui  incomin- 
ciarono a  prouare  i  Prencipi  l'vtilita ,  che  ritraeuano  da  quefta  guerra  , 
mentre  non  toccato  loro ,  che  il  dominio  precario  della  Città  ,  ne  ricad-  ^yf^^licT"^' 
de  con  loro  grauiflìmo  fentimento  il  poficttb  del  Caftello,e  della  Fortez-  ° 
za  agli  Spagnuoli .  Moncaluo  altresì  dopo  vndici  giorni  di  vigorolà  difc- 
fa ,  fpauentato  per  la  morte  del  Goucrnatore,  vn  valorofo  Cauallicr  Fran- 
cefe ,  cadde  nella  mcdefima  difauuentura  d'Atti . 

SoUeuato  adunque  il  Marchefe  di  Lcgancs  dall'aura  di  così  felici  fuc- 
cefll,  che  l'aueua  con  piccioli  sforzi  portato  dietro  la  corrente  de'  Pren- 
cipi, doue  non  aueua  potuto  penetrare  nelle  guerre  pattate  tutta  la  poten- 
za di  Spagna:  volto  l'animo  alla  cfpugnzione  di  Trino,  benché  ne  vc- 
nittcdairvuluerfaleconfenfo  degli  altri  Comandanti  difuafo  .  Era  Trino  Offctizionei 
veramente  vna  fortìttlma  Piazza,  ridotta  quafiinefpugnabile  dal  Duca  tmo. 
Carlo  Emanuele, quando  fc  ne  impadronì  nella  feconda  guerra  del  Mon- 
ferrato. Ella  aueua  due  recinti  di  terrapieni.e  di  foffe,e  la  muraglia  inte- 
riore armata  di  grandittìmc  Torri  icopaua  l'etteriorc  alquanto  più  battTa  ; 
ma  però  proueduta  di  vn  terrapieno  largo,  alto,  e  Icabrofo,  e  fortificato 
di  terrapieni,  e  di  baloardi,  da  i  quali  non  che  a  i  tiri  del  cannone,  ma  ve- 
niuano  naCcofte  le  mura  della  Piazza  anche  alla  vitta  de' Nemici .  Vna 
larga ,  e  profonda  fotta  fcorreua  fra  quefti  due  recinti ,  e  ne  veniua  da 
vn'altra  pari  a  quefta  fafciata  la  fortificazione  etteriore .  E  qucfto  fole» 
impedimento  appariua  di  primo  lancio  quafi  infuperabilc  contro  la  rem* 
pctta,  e  i  fulmini  de'  mofchetti ,  e  dell'artiglieria,  che  da  ogni  parte  fioc- 
cauano  ajla  tua  difcfa  .  Era  poi  Goucrnatore  di  quetta  Piazza  il  Conte 
Onorato  dalla  Rouerc  Piemontelc ,  e  Capitano  del  Prelidio  il  Signor  di 
Marolc  Cauallicr  Francefe  antico  feruidorc  de'  Duchi  di  Sauoia,  e  tamo- 
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fo  Condotticrc  di  foldatcfca  in  quelle  parti .  Per  tutte  qucfte  ragioni  dan- 
nauano  i  Capitani  dcll'Elercito  Spagnuolo  la  rifoluzionc  di  aflediarc  quel- 
la Fortezza  5  ma  il  Prencipc,  e  il  Lcgancs,  o  lufingati  dalla  prol'penrà  de' 
fuccenri,o  informati  di  qualche  debolezza  della  Piazza,ne  intraprclcro  ad 
oo-ni  partirò  l'cfpugnazionc  :  non  troaandofi  oggidì  luogo  alcuno  nel 
I»vfondo  così  inacceffìbile,  che  pofla  vantarfi  del  titolo  d'i ncfpugnabile, 
nicnfreiJ  cannone,  le  bombe ,  e  la  zappa  forpaflano  le  piti  alpcllri  cime 
dc'monri,  e  penetrano  le  più  bafle  profondità  delle  Valli,  e  de'  paludi . 
Intanto  la  Duchefsa  paurofa  di  qualche  nouella  perdita  anche  da  que- 
lla parte,aueua  raccomandata  appùto  al  Marchefc Villa  la  cuftodia  di  Tri- 
no, e  dì  Santià  ;  Onde  egli  vlcito  con  mille  caualli  fcelti,  e  ottocento  fan- 
ti da  Torino,  portelli  a  Santià .  Doue  intefo,  che  quelle  ftradc  venilsero 
con  cinquecento  Caualli  infettate  da  Don  Ferrante  de'  Monti  per  impe- 
dirgli il  pafso  de'  ioccorfi  a  Trino  marchiò  velocemente  per  Ibrprender- 
lo,  e  combatterlo  :  Ma  trouato,  che  fi  era  dileguato,  e  mcflb  in  faluo  ,  la- 
fciata  l'Infanteria,  e  due  compagnie  di  Caualli  a  Santià,  comandò  a  quel 
Gouernatore  di  fpignere  la  notte  apprcffo  il  diflegnato  lòccorfo  in  Trino» 
tornandofene  prettamente  donde  era  venuto  .  Obbedì  il  Gouernatore  j 
ma  con  infelice  fucccflb ,  perche  forprcfo  quefto  foccorlo  in  vna  imbof- 
cata  dal  Monti  ne  venne  ageuolmentc  dilfipato  laluandofi  pochiifimi 
Soldati  con  la  fuga  in  quella  Piazza  .  Qucttanouità  riportata  al  Campo 
Spagnuolo,  mentre  ftauano  tuttauia  confultando  quei  Capi  l'attacco  di 
Tiino ,  e  intefo  ancora  ,  che  auendo  la  Duchcfla  raccolto  il  fiore  degli 
Eferciti  a  Torino  ncreftaflcro  le  altre  Piazze,  e  Trino  in  particolare  mal 
proucdutc  ;  confermò  nella  intraprcfa  rifoluzione  il  Prencipc ,  e  il  Lega- 
-^^'°^    nes .  Vfciti  adunque  congiuntamente  di  Atti,  e  valicato  il  Po  a  Ponte— 
"^'  ftura,  moflero  vcrfo  Trino  ;  e  diuifo  l'Efcrcito  in  quattro  alloggiamenti, 

incominciarono  ancora  da  quattro  parti  ad  alzare  il  terreno,  e  ftrignere 
la  Piazza.  In  due  fi  alloggiarono  gli  Spagnuoli  comandati  da  Don  An- 
tonio Sotcllo,  Don  Luigi  Lincaftro,  i  Marchcfi  di  Tauora,e  di  Caracena, 
e  Don  Luigi  Ponce  ,  Vn'altro  ne  prelcro  con  gl'Italiani  il  Marcheiè  Ser- 
ra; e  i  Conti  Bolognino,e  Borromeo.  Ma  nel  quarto  alloggiarono  con  gli 
Alemaniil  Prencipe Borio  di  Ette,  e  il  Colonnello  Leinero  .  Alzate  le 
trincee  vennero  piantate  ancora  quattro  batterie  ,  dalle  quafi  fiocca- 
«ano  con  tanto  ftFepito,e  cosi  frequenti  i  fulmini  delle  palle.che  ne  aflbr- 
danano  ilpaefe  all'intorno  .  Al  tormento d;lle  batterie  fi  aggiunte  il  fla- 
gello delle  bombe  con  ifpauento  eguale  al  danno  degli  Abitanti .  E  già 
con  la  continua  fatica  de'  Guaftadori  auendo  gli  Ailcdianti  portati  gli  ap- 
procci fino  all'orlo  delle  fotte  ,  egittatiui  Ibpradue  ponti  ;  e  la  SoldatcC 
ca Napoletana  acquittato  vn molino, e fortificarauifi  ;  alpettauano  tutti 
cupidamente  il  fegnodi  aflaltar  la  Piazza.  Onde  fouragiunri  in  quetto 
calore  nuoui  rinforzi  di  Alcmani ,  e  di  Napoletani  al  Campo  prela  confi- 
denza maggiore  i  Comandanti  Spagnuoli;  benché  non  foflcro ancora 
aperte  le  breccic  in  guifa,  che  vi  fi  potette  dare  comodamente  la  fcalata  : 
non  per  tantoquafi  che  la  folafcjicità  della  fortuna  douefse  militare  per 
etti  in  quefta  guerra  ;  determinarono  di  comandarne  l'aflalto  ,  e  ne  venne 
attegnato  ad  ogni  Colonnello  il  fuo  pofto,  fecondo  la  diuifione  dc'Qiiar- 
tieri,  a'  quali  do'ueuano  prcfiedcre  per  prouedere  alle  neccflarie  occor- 
renze il  Prencipe,  il  Marchefc  Gouernatore  Don  Giouanni  Garay,  e  Don 
Carlo  dalla  Gatta. 

Gli  Attediati  conofciuto  a'  manifcfti  fegni  di  tanti  apparecchi,che  fotte 
già  vicino  l'aflalto  della  Piawa,  fi  apparecchiarono  anch'elfi  a  Ibftenerlo 

intrc- 
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intrepidamente  ;  E  abbrucciatì  prima  co'  fuochi  artificiali  i  ponti ,  che 
ingombrauano  la  fofla  eftcriorc,  fi  alViciirauano  appunto  nella  iarghcz-  ''°39' 
2a,c  nella  protòndità  delle  folle,  nella  fallacia  del  terreno  paludofo,  e  nel- 
la artiglieria  diftefa  di  fiontc ,  e  ne'  fianchi  degli  aggrcflbri,  di  riufcire  fe- 
licemente di  così  pericolofo  cimento.  Contuttocio  gli  Spagnuoli,  come 
fc  aucflb  douuto  la  fortuna  portarli  lull'ali  inuiolati  nella  Piazza,  non  ot- 
tante qualunque  difficoltà  fi  rapprcfcntalTc  loro  agli  occhi,  ftauano  an- 
ch'eli! rifoluti  di  attaccarli  ad  ogni  rifchio .  Ne  s'ingannarono  punto  nel- 
la loro  fperanza;  perche  fuperato  ageuolmcnte  il  primo  recinto  delle  for- 
tificazioni cfteriori  penetrarono  ancora  con  la  medefima  felicità  nella 
feconda  muraglia ,  Perche  auendo  il  Signor  di  Marole  collocata  la  gen- 
te ncll'eftcrno  recinto ,  dalla  cui  difefa  dipcndeua  la  lalute  della  Piazza, 
le  mura  interne  fi  ftauano  quafifpogliate  di  difenfori.  Onde  fuperato  il 
primo  intoppo,  nel  quale  ftauariftrctrolo  sforzo  degli  Aflcdiati  ;  non  fu 
difficile  a  gli  Spagnuoli  di  abbattere  ancora  il  fecondo  ,  doue  non 
trouarono  altra  difefa,  che  quella  del  fito  .  Non  riufcì  però  egualmente 
felice  in  oo-ni  parte  la  falita  a  gli  Aflcdianti  ;  perche  cflcndo  toccata  iti 
forte  al  Marchefc  Sena,  e  a  Don  Michel  Pignatello  pur  dianzi  capitato 
con  la  gente  Napoletana  al  Campo  di  combattere  due  baloardi  prouedu- 
ti  di  numerolb  prcfidio ,  già  tutte  le  altre  Nazioni  erano  penetrate  nella 
Terra ,  che  elfi  penauano  tuttauia  in  foftener  fé  medefimi  ;  non  che  foflc- 
ro  baftanti  a  fupcrarc  i  Nemici .  Ne  gli  auerebbono  perauucntura  fupera- 
ti,  fé  ilCaracena,  ilSotello,  il  Lincaftro,  c'I  Borromeo  accorfi  a  quella 
parte,  non  aueflcro  affaliti  i  difenfori  alle  fpalle  :  i  quali  non  fapendo  an- 
cora, che  la  Piazza  fofsc  perduta  dagli  altri  lati ,  combatteuano  tuttauia 
con  eftrema  ferocia .  Ma  finalmente  pcrcoffi  di  fronte,  e  ripercoffi  alle  ^^.^^^  ^^f, 
fpalle  conuenne  loro  di  cedere  alla  fortuna  anzi  che  al  valor  de'  nemici  ;  pet  (o^-lh  d^su 
Che  riuolti  dal  combattimento  alle  prede  fpogliarono  in  vn  momento  "^p^s""'^''  • 
quella  Città  oue  erano  ftate  raccolte,  come  in  fortiffimo  alilo  tutte  le 
cole  piìi  care,  e  più  prcziofc  del  paefe  circonuicino  :  e  non  efsendofi  gli 
Abitanti  curati  di  faluarle  ne'  Luoghi  Sacri  (  a'  quaU  folo  fu  dalla  militare 
infolcnza  perdonato)  tanto  pocoaueuano  temuto,coHfidati  nella  fortez- 
za del  Luogo ,  di  fomigliante  caduta .  Crebbe  il  fallo  di  quefta  Vittoria 
all'Elcrcito  Spagnuolo  la  moltitudine ,  e  la  qualità  de'  prigioni,  tra'  quali 
fi  contarono  in  primo  luogo  il  Conte  Gouernatore  ,  cil  Signor  di  Maro- 
le, i  quali  erano  sì  lontani  anch'effi  dal  credere  vna  così  prcfta  caduta  di 
vna  Piazza  sì  forte  5  che  auendo  il  PtencipeTomafo  mandato  vn  Trom- 
betta a  chiederne  loro  la  refa,  gli  fecero  la  rifpofta  a  fuono  di  Cannonate. 
Ne  fu  picciola  aggiunta  ancora  di  felicità  a  quefta  Imprefa,  che  pochiffi- 
mi  degli  Aggrefsori  vi  pericolaf^ero,  non  efsendo  forfè  pafsato  di  trecen- 
to il  numero  de'  morti  in  così  ftrctto,  e  vigorofo  afsedio . 

Ma  non  contenti  iPrencipi  di  Sauoia  di  guerreggiar  laDuchefsa  loro 
Cognata  con  l'Armi  flj:aniere,prefero  in  quefti  giorni  ancora  a  farle  guer- 
ra con  le  fcritturc  Cefaree,  poiché  efsendo  fpirato  il  fermine  afsegnatolc 
nel  Monitorio  a  Madama  Reale,pronunziò  rimperadore  la  Sentenza  a  ^sentrmi  a: 
fauore  de'  Prencipi  dichiarandoli  legitimi  Tutori  del  picciol  Duca ,  e  j^ptMtipiT'^ 
Gouernatori  delle  fue  Prouincie ,  elclufane  affatto  la  Duchefsa  Madre  . 
Quefta  Sentenza  di  Cefare  publicata  alle  ftampe  venne  fparlà  per  tutto  il 
Piemonte  con  l'aggiunta  di  vna  Dichiarazione  de'  Prencipi ,  in  cui  abo- 
liuano  tutti  gli  attrdella  Duchefsa  fatti  da  lei  come  Tutricc  del  Figlio,  e 
Reggente  de'  fuoi  Stati,  e  fpecialmente  la  fua  Confederazione  con  la  Co- 
rona di  Francia .  Comandauano  oltreciò  a  tutti  i  Magiftrati,e  Miniftri  di 
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Stato,  e  Qi  Guerra  di  comparire  perfonalmcntc  dauantidi  loro  per  chie- 
dere la  confermazione  delie  loro  cariche,  e  dignità,  e  proibiuano  loro  di 
obbed  re  in  conto  alcuno  agli  ordini  della  DucheflTa,  e  di  pagarle  tributi, 
sabclie  ,  e  altri  dritti  di  fouranità  a  cffi  douuti .  Le  quali  cofe  riufcirono  di 
Rifoiniioni  pe-  ^j-aLiiQ-n^o  dUs^^^  ^'  ^^^  <^^  Francia,  e  mairime  la  introduzione  fatta  da  i 
fmc!,.^*  '^  Prencipi  delle  Armi  Spagnuole  nelle  Fortezze  dello  Stato  da  erti  occupa- 
te   Da  <-"'^"  P"^^'*^  *'S^^  ancora  per  motiui  politici  a  farle  inftanza ,  che  ad 
cfempio  ce;'  mcdelimi  Prencipi  doucfle  ella  parimente  confidare  a  ì  Prcfi. 
d'i  Francefj  le  Piazze,  che  le  reftauano,  come  folo  mezo  per  aflìcurarlc 
dalle  iriìdie,e  dalle  armi  nemiche.  Aueua  già  più  volte  delufe  la  Duchef- 
'  fa  coù fatte  inftanze  del  Re,  opponendogli  le  Tue  medcHme  rimoftranze, 

nelle  quali  l'aueua  afficurata,  che  non  farebbe  mai  venuto  a  fomigliantc 
lifoluzione  di  chiederle  così  fatte  ficurezzc .  Ma  ne  !c  rimoftranze  del 
Re ,  ne  le  preghiere  della  Duchefla  ebbero  punto  di  forza  per  ammollir 
la  durezza  del  Cardinale  di  Riicegliù  fondata  fu  la  Ragion  di  Stato  ,  che 
in  altra  maniera  non  fi  potefle  aflicurar  le  Piazze,  che  le  reftauano,  sì  che 
non  cadeffero  anch'effe  nelle  mani  dcgh  Spagnuoli  alla  guifa  delle  altre, 
.che  con  sì  ftranifcherzi  di  fortuna  vi  erano  già  cadute.  Oltre  a  che  con^ 
^ZJ^if^l' fiderauano  i  Miniftri Franccfi.che non folamentc con quefto  vnico  mezo 
«f-  ■  fi  farebbono  conferuate  a  S.  A.  R.  le  Città ,  e  le  Fortezze  ancora  libere 

dalladominazione  Spagnuola:  ma  anche  foffe  parimente  di  ncceflìtà  il 
metterle  in  potere  delle  armi  loro  ;  perche  nella  trattazion  della  pace  non 
auerebbono  mai  gli  Spagnuoli  acconfcntito  di  vfcir  dalle  Piazze  occupa- 
te,quando  non  aueffcroauutoiFrancefidiche  priuar fi  nell'ordine  mcdc- 
fimocon  cqujualentefodisfazione.  E  veniua  ancora  il  Re  di  Francia  per 
qucfta  via  a  folkuarfi  in  qualche  parte  dalle  fpefe  immenle,  che  gU  fareb- 
be conuenuto  fare  a  difelà  del  Duca,  e  nella  cuftodia  de'  fuoi  Stati  :  men- 
tre con  la  rcftituzione  di  quefte  Piazze  al  mcdefimo  Duca  auerebbe  po- 
tuto ottenere  anch'effo  la  reftituzione  di  altri  Luoghi  prctcfi  nella  tratta- 
zione della  pace  Vniuerfalc . 

Molla  adunque  da  fomiglianti  ragionila  Ducheffa  ,  e  coftretta  dalla 
neccffità  di  coni'eruatfi  l'appoggio  della  potenza  Erancefe ,  da  cui  veniua 
foftenuta  nel  fuo  Gouerno  :  e  confidcrato  ancora,  che  fofscro  per  molti 
riguardi  più  ficure  per  la  reftituzione  le  fue  Piazze  in  mano  de'  Francefi  , 
che  in  potere  degli  Spagnuoh,  accófcntì  finalmente  alle  richiefte  del  Re, 
^ , o più tofto del  Cardinal Priuato in  qucfta  forma.  Che  Chierafco  ,  S.iui- 
Madama  Reale  gliatto ,  e  Carmagnuola  riceuercbbono  prefidio  Francefc,  reftandone  pc- 
eiiR.c  di  Fcan  jq  ^  fupremo  comando  a  S.  A.  R.  a  cui  parimente  fi  pagherebbono  le  fo- 
""■  lite  entrate  ,  e  contribuzioni .  A  fuo  tem.po  farebbono  reftituite  le  mc- 

defime  Piazze  fenza  che  mai  potefsc  il  Re  di  Francia  pretendere ,  a  ca- 
gione delle  fpefe  fattcui ,  cofa  alcuna  dal  Duca .  La  medefima  conuenié- 
za  fi  ofseruerebbe  nelle  Piazze  ancora ,  che  fi  ricuperafsero  di  mano  de- 
gli Spagnuoli  ,•  ne  fi  potrebbe  trattare,  e  conchiuderc  pace  alcuna,  o 
tregua  maggior  di  vn'anno  in  Italia,  (èprimanon  foisero  intieramente 
reftituiti  al  Duca  i  luoghi  occupatigli .  Prima  però,  che  M-  R.  prefiata 
da'  Miniftri  di  Francia  ;  condcfcendeffe  a  fomigliante  partito  volle  auui- 
farne  i  Prencipi  fuoi  Cognati  :  rapprefentando  loroi  pregiudicij,  cheda 
ciò  fi  deriuauano  alla  Cala  Reale .  Vcdeffero  adunque  fé  tornaflc  più  lo- 
ro a  conto  difradicare  tutti  quefti  mali,  e  quelli,  che  fé  ne  poteuano  af- 
pettare  in  auuenire  cbl  mezo  di  vna  buona  pace .  Effere  ella  pronta  a  dar 
loro  ogni  defiderata  fodisfazione,  lalua  la  propria  riputazione,  e  la  iicu- 
rczza  del  Duea  fuo  Figlio  .  Niente  però  operarono  nell'animo  de'  Pren- 
cipi 
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cipiqocftcfoanirimoftranzc  della  Duchcna  ;  perche  vi  faccua  mcfticrc 
del  forte  braccio  della  tribulazionc  per  rimettere  negli  animi  loro  il  co-      ^"39- 
nolcimcnto  di  qutfta  Verità  impedita  allora  dalle  prime  apparenze  di 
vna  prolpcra  fortuna. 

Non  perdeuano  intanto  oziofamcnte  il  tempo  gli  Spagnuoli  ,  e  dcbcl-       Afl-jio* 
lato  Trino  (ì  portarono  velocemente  lotto  Santii  j  ma  benché  cftcriflc-  samià, 
ro  ainplilliinc  condizioni  a  quel  Goucrnar'ore  ,  e  procuralVcro  di  attctir- 
lo ,  con  r  clcmpio  della  dilgrazia  di  Trino ,  perche  rcndcffc  loro  a  buoni 
patti  \à  Piìzza  >  non  perciò  vi  fecero,  o  con  le  lulìnghc  ,  o  con  le  minac- 
ele iirip^clUonc  alcuna  :  che  anzi  diede  loro  la  rilpolta  di  fomiglianti  mi- 
nacele, e  richicfte  con  la  bocca  de'  cannoni,  E  fu  tanto  più  mirabile  U 
coRanza  del  Goucrnatore,che  le  ben  fi  vcdcflc  chiufa  ogni  ftrada  del  foc- 
corlò  anche  da  quelle  Piazze  ,  che  non  aueuano  ancora  mutati  con  la 
fortuna  la  fede  douuta  alla  Ducheffa  ;non  però  volle  rcnderfi  pure  all'a-j 
Ipetto  dell'  vltima  ncccllìtà.  FcrmolTi  adunque  il  Prencipe  Tomafo  all'af. 
Icdio  della  Piazza,  eil  Marchcfc  Goucrna'orefi  riduflc  con  parte  dcll'E-.^ 
fercito  a  Ponteftura  per  impedirle  i  (òccorfi  ,  cheaueffero  tentato  di  paC*-. 
làrui  da  Cafalc.  Veduto  adunque  il  Marchefe  Villa  ,  che  gli  fod'e  impof. 
libile  di  (occorrere  per  mczo  il  Campo  nemico  gli  Aflcdiati ,  penso  di 
adopcrarui  almeno  la  diuerfione.  Vtcitopcródi  Tonno  con  valide  for- 
ze di  fanti ,  e  causili ,  e  dodici  pezzi  di  cannone,  trafcorfe  fin  fotto  le  mu-  , 
ra  di  Arti.  Ma  non  perciò  togUcndofi  il  Prencipe  dall'  aflcdio  intraprcfo,  ■■ 
tofnoQi  il  Marchefe  a  Torino ,  e  congiunte  le  armi ,  e  i  eonfigli  col  Car- 
dinale della  Vailctta,ne  formarono  vn  corpo d' Efercito  fioritilfimo  di  ot- 
tomila fanti  e  quatromila  caualli  con  groflb  numero  d'arriglieria,incara- 
ininadofi  al  loccorfo  degli  .Mediati. Ma  la  fortuna  acora  fimftra  al  partito 
della  Duchefla  ne  impedì  lo^  la  ftrada,fermandoiiduc  giorni  fu  le  ipon- 
de  delli  DoraBaltea,  cric  accrefcmta  oltremodo  dalle  pioggie  non  po- 
tcua  eflcrc  valicata  ,  ne  a  guazzo,  ne  co' ponti.  E  ititanto  paffato  in 
quella  parte  il  Piencipe  ,  e  alzatoui  fubitamente  terreno  vi  pianto  l' arti- 
glien.i  per  ributtarne  i  Collegati.  I  quali  mentre  incerti  di  partito  alla 
oppofizionc  del  fiume,  e  delle  armi  nemiche,  fi ftanno  confultando  la 
xiloluzione  daprendcrfi  per  foccorlb  degli  Aflediati  ,•  ecco  paflar  IorOp,£nc?p"   ** 
agli  orecchi  >'  auuilo.chc  auendo  già  due  giorni  prima  dell'  accordato  rCf; 
fa  la  Piazza  al  Prencipe ,  tentauano  inuano  d' arnfchiarfi  per  erta.  Di  che 
fdegnaro  oltremodo  il  Valletta ,  ne  voluto  ,  che  andaflc  a  vuoto  la  moffa 
di  quelle  Armi,  voltò  (òpra  Chmaflb  l'empito  dell' Elcrcito  dcftinato 
contro  gli  alloggiamenti  Nemici.  Cintolo  afiunqucdiaflediovidiftcfc 
vna  formidabile  batteria  ,e  .1  Prencipe,  e  il  Legancs  imputando  a  loro 
vergogna,  che  vna  Piazza  di  tanta  importanza  cadeiTcforlfe  gli  occhi  lo- 
ro, fi  decimerò  a  pottarui  foccorlb  con  fei  mila  fanti,  e  quattromila  ca- 
ualli. Giunti  perranto  vicioo  vn  miglio  alla  circonuallazione  nemica, 
incominciarono  a  fulminarla  col  cannone  :  ma  poi  trafportati  dall'  ardor 
della  pugna  le  fi  auuicmarono  a  tiro  di  mofchetto  ,  e  voluto  la  Caualle- 
ria  Spagnuola  prouocarc  troppo  dappreffo  la  Francelc  ;  ne  venne  con  luo 
danno  rcfpinta,  e  ditbrdinata.  Dopo  che  crefciuto  più  tempre  in  vn  Cam- 
po e  nell'  alrroil  defidcrio  di  cimentarfi  alla  campagna,  eftando  quafi  al- 
l'ordine per  azzL.ftarfile  prime  fcbiere,  ecco  penetrare  nell'  Elcrcito  Spa- 
gnuolo  la  fama  ,  che  foiTe  giunto  di  rinfòrzo  al  Campo  Franeciè  con  du- 
milacaualh  e  quattromila  fanti  il  Duca  di  Longauilla  mandato  dal  Re 
di  Franciainioccorlo  della  Sorella  .  Raffreddatoli  adunque  per  così  fat- 
ta compatfa  r  aidorc  di  combattere  nel  Campo  Spagnuolo  ,  cconolcm- 
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ta  la  difficoltà  di  penetrare  col  loccorfo  nella  Terra  i  cercò  luogo  di  ficu- 
rezza  per  le  itìcdcfimo  in  altra  parte. 
.  „•  Ailontanato  il  Nemico  teccro  i  Collegati  la  chiamata  per  la  rcfa  della 

de"  i^g'^.r  Terra  al  Signor  di  Scbac ,  chc^n'  era  Gouernatorc  .  Il  qudc  voluto  pri- 
ma aflìcurarfi  ideila  partita  del  Campo  amico  ,  gliele  accordò  in  termine 
di  tre  giorni.  Ohe  Ipirato  ne  vici  con  mille,  e  cinquecento  ledelchi, 
lafciari  alla  difcrezion  de'  Nemici  tutti  i  Franccfi ,  e  i  Sauoiardi,  che  auel^ 
fero  militato  contro  la  Duchefla  Reggente  .  La  ricuperazione  di  qucfta 
Piazza  riaprì  il  commercio  del  Pochiufoalla  Città  di  Torino  :  Onde  il 
Marchefc  Gouernatorc  voluto  chiudere  nuouamcntc  la  nauigazionc  da 
Torino  a  Cafale  (  la  cui  conquifta  gli  ftaua  Icmpre  lui  cuore  )  comandò, 
che  le  mjira  di  Crcfcentino  da  lui  defolate  fi  rialzaflero  da  terra  :  mctten- 
doui  in  opera  numero  grande  di  Guafìatori  con  l'aflìftenzadi  tuttoil 
Campo  Spagnuolo. 

Mentre  quiui  ftaflì  occupato  il  Lcgancs;  vfcito  di  Atti ,  doue  faccua  al- 
lora Tua  Refidenza ,  il  Prencipe  Cardinale ,  fccrfc  tutta  la  parte  (upcriorc 
del  Piemonte  ,   riceuendo  nella  fua  obbedienza  quei  popoh  ,  che  volon- 
tariamente fi  raflcgnauano  nel  fuo  partito.  Impadronitofi  adunque  fen- 
catdinsidisj-  zancllbna  difficoltà  (  non  vi  cfTcndo  prcfidio  alcuno  della  Duthcfla,  che 
u«c"uoghl  '  gli  tenefle  a  freno  )  di  Ceua ,  Cuneo  ,  Mondoul,  Bene ,  Saluzzo  ,  Fofla- 
no  ,  Dronero ,  Bufca,  e  altri  Luoghi,  e  lafciatiui  di  gouerno,c  di  prcfidio 
Cauallieri,c  Soldati  fuoi  Partigiani, ritiroffi  a  Foflano,  temendo, che  le  Ar- 
mi de'  Collegati, efpugnato  Chiuaflb,nonfivoltaflcro  in  quella  parte  ptr 
difcacciarnclo.  Ne  fu  punto  vana  la  fua  tem.enza ,  ne  alno  acquiftarono 
quei  popoli  con  sì  facile  riuolta  ,  che  di  lirarfi  addofso  lecalamiià  della 
guerra  che  gli  aueua  fino  allora  lalciati  inui<^i. Perche  mofsc  IcArmi  de' 
Collegati  da  Torino  con  la  ftelsa  facilità  ridPctatono  molti  d:  quei  Luo- 
ghi,  conia  quale  gli  aueua  il  Cardinale  occupati .  Solamente  dii  Folsa- 
nofiaftenne  il  Longauilla  per  vna  falla  opinione  conceputa,  che  folsc 
Piazza  più  forte  di  quello ,  che  baftalsero  le  lue  forze  per  Itpciarla.  Ma 
Che  vengono  j  Marchcfi  Villa,  e  Pianezza  ,  che  teneuano  altro  ccrctrto  ,  lalciatoil 
coacga'tì'.    ^  Longauilla  in  Racconigi  pafsarono  con  le  genti  della  Duchclsa  fotto  la 
Piazza,  e  appena  videro  quegli  Abitanti  fucntolare  di  lontano  all'  aria  le 
bandiere  di  Madama  Reale,  che  Itimato  nel  piopno  i'cnlo  ,  che  vi  tòlse 
tutto  l'Efereito  dt'  Collegati ,  trattarono lubit?mcn'c  la  tela,  dato  però 
prima  tempo  al  Cardinale  di  ritirarfi  in  Cuneo  a  laluarr.ento.  Quindi  - 
pafsato  fotto  Bene  ;  e  irouaraui  qualche  cp^cfizionc  nel  Capitano  Var- 
gas  Cafiellano  della  Fortezza  ,•  fortificatofi  il  Mdrchefe  di  Pianezza  nella 
Terra  ,  piantò  la  batteria  contro  il  CaUello  ,  reftanda  il  Maichelc  Villa 
alla  campagna*  per  impedire  i  loccoifi  ,  the  auefscro  tentato  di  pafsarui. 
Vi  fi  trasferì  parimente  il  Duca  di  Longauilla  ;  ma  per  non  intrcmetterfi 
nelle  imprclc  altrui  fc:  moflì  anch'  egli  col  Villa  alla  campagna  $  e  il  Pia- 
nezza aggiunte  alle  batterie  le  mine,  e  fattele  volare  ,  apr.ffiincapoa 
nouc  giorni  la  ftrada  di  entrare  nel  Caftcllo.  Perche  veduto  i  Difcnfori 
rouinare  le  porte.e  le  mura  ,  e  che  g-à  liililscro  arditamtme  fu  quelle  rui- 
nc  i  Piemonicfi  ,  Iciolti  gli  ordini  della  difciplina  ,  fimile  ocontuiamen- 
te  a  fuggire  per  rititaifi  nella  Rocca  ,  e  falua  i-.fi     Ma  ne  vennero  così 
furiofamente  incalzati  dagli  Aggtelsori ,  che  imbrogliatifi  nell'  anguftia 
delle  porte,  rimalèro  quafi  tutti  fagrificati  al  furore  della  guerra  Ciuile  ,  e 
il  Vargas fatto  anch'  egli  prigione ,  e  ferito  pagò  le  pene  della  lua  infehce 
coftanza,  che  venne  peto  giudicata  più  tofto  temerità,  che  valore.     , 
Vi  rcftaua  Cuneo  la  più  forte  Piazza  del  Piemonte  >  ma  non  però  inc- 
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f^nignabilc  5  come  vcniua  vniuerralmentc  creduta  ;  perche  oltre  all'cflc- 
rc  Icparata  da  tutti  gli  altri  Luo>^hi,  che  (i  erano  volontariamente  rclial      IÓ39. 
Cardinale  ,  fi  ttouaua  con  j^oca  gente ,  e  manco  monizione  per  ina  difc- 
là,c  lòftegno  .  Palsò  bcueiiPrcncipc  Tomaio  intimorito  di  qualche  di- 
laftro  nella  pcri'ona  del  Cardinale ,  a  Mondouì  con  valide  forze  per  pro- 
uederla  :  ma  intefò  ,  che  il  Longauilla  aucilc  moflb  l'Elerciro  contro  lui 
mcdtiimo  ,  ritirolVi  prcftamentc  in  Atti  apprcflò  il  Marchete  Gouerna- 
torc .  E  i  Collegati  congiunte  inlicme  le  Soldatcfchc  li  portarono  lòtto    coiifgati  rbt- 
Cunco,  perche  intcfi  i  difetti,  che  patiua  erano  entrati  in  grandiflima'"*^™"- 
Ipcrartzadi  ricuperarlo.  Oltre  a  che  pareua,  che  la  fortuna  aucflc  loro 
prelcntata  vna  occafione  bcUilììma  d'immortalarfi  ,  o  terminando  con 
vn  Ibi  colpo  la  guerra;  o  leuando  almeno  a  gli  Spagnuoli  il  prctcdo  di 
continuarla  con  gli  applaulì  del  Vulgo.  Perche  (e  lì  folfcil  Cardinale 
fermato  ad  allettare  l'alVedio  in  quella  Piazza  che  mal  proucduta ,  e  non 
Ibccorfa  farebbe  in  ogni  maniera  caduta  in  poter  loro,  ne  lucccdcua 
ancora  incuitabilmcntc  la  Tua  prigionia .  E  come  quello ,  che  gucrreg- 
oiaua  con  le  fue  prctenfioni  in  primo  luogo  il  gouerno  della  Duchefìà  ,  e 
rendeua  plaufibile  la  inualione  delle  Armi  ftraniere ,  ccflato  il  di  lui  con- 
trafto  con  Madama  Reale,  ccflaua  parimente  il  foftcgno  'della  ragione 
pretelà  dagli  Spagnuoli  alle  Armi  loro  nel  concetto  de'  Popoli .  Ma  fé 
non  aflìcuratofi  il  Cardinale  di  loftenerc  in  quella  Piazza  l'aflcdio ,  le  ne 
Ibfie  nuouamente  partho,  non  era  picciola  gloria  per  cffi  l'acquiito  di  vn 
Luogo  sì  forte  ,  di  che  teneuano  già  qualche  promefla  da  vn  Coman- 
dante principale  nella  Città  in  occorrenza,  chele  ne  folle  il  Cardinale 
allontanato.  E  s'imprcflc  talmente  neU'aBimo  de' Collegati  l'opinione 
di  lomigliante  conquifta ,  e  prigionia  ,  che  è  fama  ,  che  il  Duca  di  Lon- 
gauilla Icriueflè  al  Re  di  Francia ,  che  già  tcnefle  contie  in  llia  balia  b  per- 
lonadel  Picncipc  Cardinale.  Mapetche,  doue  le  fperanzc  degli  huo- 
mini  fono  fcmpre  fallaci ,  ricfcono  fallacilTinie  negli  euenti  della  fortuna 
di  guerra ,  non  lolamente  faluoflì  allora  Cuneo,  e  rimale  il  Cardinale  nel- 
la tua  libertà ,  ma  lì  perdette  con  doppio  rammarico  del  Longauilla ,  e 
de'  Collegati  la  fìelsa  Città  di  Torino  .  Perche  veduto  il  Prencipe  To- 
maio,  e  ìTM  archele  Gcuernatore  l'Efercito  nemico  impegnato  nell'alse- 
dio  di  quella  Città ,  mclsero  congiuntamente  vcrlo  Torino  con  quali 
certa  (pcranza,  che  Ipogliato  diconueniente  prcfidio  aprifse  loro  qual- 
cne  inopinato  incontro  di  felice  fortuna.  Nouità ,  che  palsata  a  gli  orec- 
chi de'  Comandanti  Franccfi  auuifarono  il  Cardinale  della  Valletta ,  che 
fi  affrcttafse  di  entrare  in  quella  Città  ,  odi  fermarli  almeno  in  Carma- 
gnola per  alTicurarla  e  protegere  quella  parte  del  Piemonte  dall'inuafio- 
ne  Spagnuola .  Ma  cosi  falutare  conllglio  venne ,  come  femore  ,  infeli- 
citato dalla  ingenita  contazione  del  Cardinale  ;  auendo  tardata  sì  lunga- 
mente la  maichia  delle  lue  genti ,  che  venne  di  lungo  tratto  prcuenuto 
dal  Prencipe  Tomaio  :  il  quale  trouata  libera  la  ftrada  di  Torino  ,   tolti 
fcco  feicento  fanti  Spagnuoli  fceltiffimi  fotto  la  condotta  del  Marchefc 
di  Caraccna,  e  dumila e  cinquecento caualli  comandati  da  Don  Carlo 
dalla  Gatta  ,  portoflì  con  Ibinma  velocità  a  ViUanuoua  (  donde  Icuò  pa-    prenc^e  to- 
rimente  cinquecento  fanti  col  Maftio  di  Campo  Tuttauilla  )  e  varca;o  n^fo  ai  v^icou- 
di  notte  il  Po  ,  trasferillì  innafpcttatoal  Valentino  luogo  di  delizie  della  ""* 
cafa  di  Sauoia .  Di  che  ipaucntati  i  Luoghi  circonuicini  chiamarono 
con  frequenti  mcflì  il  foccorlb  Franccfe  ,  e  la  DuchelVa  fpcdito  il  Conte 
diPiolalcoal  Cardinale  della  Valletta,  gli  fece  eiScacillìmc  inftanzedi 
marchiare  velocemente  alla  difefa  di  Torino.  Ma  il  Cardinale  femore 
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fomiffliantc  a  fc  ftfiflb  nella  dubbictà  ,  e  fofpcnfione  de'  tratti ,  e  de*  par^ 
titi ,  non  fi  moflc  punto  ;  come  che  non  lafciaffc  di  temere  di  cflcrc  egli 
ancora  attaccato  da'  Nemici  dentro  le  mura  di  Carmagnola . 

Intanto  il  Duca  di  LongauiUa  ignorante  di  quello,  che  paflaflc  in  que- 
lla parte  accampoflTi  con  l'Efercito  fotte  Cuneo  ,  e  attaccate  di  notte  té- 
po  le  fornficazionicftcriori, benché fofTero  dal  Prefidio  intrepidamen- 
te dife/e  '  pur  finalmente  con  poco  danno  de'  fuoi,  e  con  ficriflìma  ftrag- 
ge  de'  difcniori  le  ne  impadronì ,  ricacciandoli  nella  Città .  E  già  confer- 
ii lon.juiib  mato  nella  fua  Tperanza  di  acquietarla  in  breue  andana  difponendo  le 
ifuai'anédio  dj  batterie  ,  e  gli  approcci ,  quando  capitategli  lettere  del  Cardinale  della 
fofrcTe  Torino.  Valletta ,  chc  auuifandogli  la  mofia  de'  Nemici  per  attaccarlo ,  e  la  poca 
difcfa ,  chc  poteua  fare  con  le  fue  genti  gli  richicdeua  almeno  ottocento 
caualli  :  videfi  nccellitato  per  Ibccorrerlo ,  d'interrompere  il  corfo  di 
quella  imprela  così  felicemente  principiata.  Inuiata  adunque  laCauallc- 
ria  richiedagli ,  al  Cardinale  ,  fi  riduflc  col  rimanente  dell'cfercito  a  San- 
t'Albano tre  miglia  dittante  da  Foflano  . 

Ma  il  PtencipeTomafo  non  trouato  incotto  alcuno, che  potcflc  diftor- 
nare  i  feioi  tcntatiui,  molle  di  meza  notte  l'Efercito  con  gli  ftrumcnti  op- 
portuni per  la  forprefa  machinata  verfoTorino,rifoluto  di  dargli  la  fcalata 
ordme^fi'acol  fauordcllc  tcucbre  da  quattro  parti .  Al  MarchefediCaraccnafirac- 
doof^'^'^"  comandato  d'attaccare  conlaSoldatcfcaSpagnuolail  petardo  alla  porta 
del  Cartello  per  aprire  da  quella  parte  l'entrata  nella  Città .  Al  Tuttauilla 
di  dare  l'afialto  alle  mura  fra  i  baloardi  dellalMadonna  delliAiigeli.c  della 
Città  nuoua.  Al  Colónello  Alardi d'aflaltare  il  pofto  della  Madonna  alla 
Confolata  verfo  la  Cittadella .  E  al  Conte  Vichio  di  attaccare  parimen- 
te il  petardo  alla  Porta  nuoua.  Venne  parimente  aflegnato  a  ciafcun  di 
loro  quelnumerodiSoldatefca,  di  (tormenti,  e  di  materiali,  che  paruc 
necelTaria  a  vn  tentatiuo  sì  rileuante .  E  già  la  notte  ofcura,e  fcnza  barlu- 
me alcuno  di  Luna,  o  di  ftelle  conduceua  gli  Aggrcflbri  nafcofti  fra  tene- 
bre immenfe  alla  bramata  intraprefa  ;  fauoriti  parimente  dall'hora  con- 
ciliatrice del  fonno  a  i  Mortali  ftanchi  dalle  fatiche  del  giorno  ,  e  dalle 
veglie  della  notte .  Non  riufcì  però  al  Marchefe  di  Cataccna  di  attaccate 
il  petardo,  eflendo  alzato  il  ponte  Leuatoio  alla  porta  del  Caftcllo,  e  tro- 
uoffi  ancora  con  le  fcale  più  corte  di  quello,  che  ricercaflc  l'altezza  delle 
mura  per  fuperarle.  Ma  non  perdutoli  d'animo  ,  o  d'ingegno  adopcrofi 
in  guifa  con  la  fua  naturale  viuacità ,  e  prontezza,  che  gli  lucceflc  di  en- 
trare dalla  fua  parte  nel  giardino  del  Palagio  Ducale .  Intanto  mancata 
al  Tuttauilla  la  Guida  fpauentata  dalle  mofchettate  ,  che  al  fuo  apparire 
fioccarono  dalle  mura;  andando  foletto  conia  fua  gente  a  tentone  a 
guifa  di  cieco,  venne  a  incontrarfi  in  vru  meza  luna  guardata  da  cento,c 
cinquàta  Soldati,co'quali  contraftato  buona  pezza,gU  lucceflc  finalmen- 
te di  fcacciarneli .  E  quindi  fccfo  nella  foflìa  per  appoggiar  le  fcale  alle 
mura,  e  trouate  anche  quelle  minori  di  tanta  altezza ,  non  fapeua  a  qual 
partito  appigliaifi  .  Ma  chiamato  dal  Caracena  in  quella  parte,  che  aue- 
ua  egli  penetrata,  entrarono  ambedue  con  tutte  le  forze  loro  per  lo  giar- 
dino Ducale  nella  Città.c  fchicrarono  in  due  fquadroni  le  genti  nella  Piaz- 
ta  Duchcnj  zadiSanGioaanni.  La  Ducheffa  intanto  percofla  dacosìtrifto  auuifo, 
udcUa".'""'  *^"'  che  foflcro  i  Nemici  entrati  furtiuamente  nella  Città  fi  era  tumultuaria- 
mente trasfciita  co'  Reggimenti  delle  Guardie ,  il  Gran  Cancelliere  ,  e 
numero  grande  di  Cauallieri ,  e  Dame  nella  Cittadella,  E  fé  bene  con 
volto  intrepido  con  tacite  doglicnze  della  negligenza  de'  Comandanti 
Etanccfiin  accorrere,  benché  prouccati  dalle  fuc  inftanze,  alfoccorfo 
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della  Città  pericolante,  e  con  occulti  difcgni  di  caftigo  contro  quei  Capi- 
tani, da' quali  già  li  prcfìuncua  con  si  enorme  tracotanza  tradita.  Ma  il 
Caracena,  e  il  Tuttauilla  vedutili  allicurati  in  terra  nenmica,  fi  ricooduflc-      ^" ^9- 
ro  alla  porta  intcriore  del  Caltello.  e  apertala  gittarono  a  terra  l'cftcriorc 
per  introduiui  la  Gaualleria,  che  ftaua  già  in  ordinanza  arpettando,  che  le 
tbfle  appunto  ageuolata  da'  Compagni  l'entrata  .  Entrò  per  la  medcfima 
porta  il  Colonnello  Alardi,  non aucndo  potuto  fpuniarc  dalla  lua parte 
di  Icacciar  dalle  mura  i  Difcnlòri.  E  il  Conte  Vichio  perdura  anch'eflb 
la  guida,  e  il  petardo,  e  raggiratoli  buona  pezza  fra  le  tenebre  della  notte, 
entrò  tinalmente  per  la  ftrada  fatta  dagli  SpagnuoIi,c  dagl'Italiani  cllb  an- 
cora nella  Città .  Si  che  prima  del  naicimcnto  del  giorno,  lenza  perdita    p„„j;  ^^^ 
di  alcuno  de'  luoi  trouolVi  il  Prencipe  Tomafo  padrone  aflbku o  della  Cit-  mito  in  xoum, 
tà;  e  collocati  in  luoghi  opportuni  grolFi  corpi  di  guardia,  allìcurolli  del- 
le mode  de' Cittadini;  benché  foffc  cura  Ibuerchia ,  perche  auendogià 
JaDuchefìà  ccnundato  in  pena  della  vita  ,  che  per  colà  che  lentiflcro, 
ncfluno  lì  mouefse  di  Cafa ,  non  vi  fa  chi  pure  arditse  d'affacciarfi  alle  fi- 
neftre,  non  che  d'aprire  le  porte.  Ma  come  pofcia  intelcro,  che  ella  li 
fofsc  ritirata  nella  Cittadella,  e  che  il  Prencipe  dominalVe  nella  Città,  vlci- 
ti  quali  di  carcere ,  fpalancarono  i  Torinefi  le  porte  per  correre  ad  incon- 
trarlo ,  e  riucrirlo  per  tutte  le  ftrade,e  per  tutte  le  piazze  con  acclamazio- 
ni di  allegrezza.  Ma  il  Prencipe  non  perduto  punto  di  tempo  fra  le  dimo- 
ftranze,eglioil"cquij  de' Cittadini,  comandò  lubitamente,  che  folVcro 
chiulc  con'traui,  e  terra  le  Venute  dalla  Cittadella  per  impedire  ogni  at- 
tenrato  de' nemici  da  quella  Parre.  Eia  notte  apprefib  illuminata  la  Città 
fletterò  i  Cittadini  co'  Soldati  in  armi  infino  a  che  alzate  le  trincee  conno 
la  medcfinaa  Cittadella  paruc  al  Prencipcche  foflTcro  abbaftanza  ficuri  da' 
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Per  così  fatta  forprefa  vennero  dalla  publicafama  accagionati  di  tradì-  matràrtradi- 
mcnro,  e  di  occulta  intelligenza  col  Prencipe,  e  con  gli  Spagnuoli  il  Fori-  ^f'^'o  i^n^que- 
tana  Capitano  della  porta  del  prefidio,  e  l'Amerino  Capitano  di  SuizzerU  *  °'^'^  *  ' 
e  deputato  alla  guardia  delle  mura .  11  quale  corrotto  da  buona  quanti- 
tà di  danaro,  nonlòlamentc  non  impedì  agli  Spagnuoli  l'attacco  delle 
muta  ,  e  l'entrata  nella  Città  ;  ma  trapafsò  dal  Icruigio  della  Duchcfia  al 
partito  del  Prencipe.  Di  che  per  la  difciphna  del  paefe ,  e  per  l'onore  della 
nazione,  fu  chiamato  a  rendere  conto  da'  luoi  Màgiftrati  d'Eluezia .  E 
veramente  lenza  cosi  fatta  intelligenza  farebbe  riufcito  quafi  imponìbile 
al  Prencipe  di  forprendcre  vna  Città  sì  grande,  forte,  e  foipetta ,  o  di  Ibr- 
prenderla  almeno  lenza  grande  fpargimento  di  langue  per  picciolo  ofta- 
colo,  che  gli  aucflero  fatto  quei  bifcnlori;  come  chiaramente  fi  vide  in 
quella  parte,  che  ndh  macchiata  di  limile  tradimento,  ributtò  con  neflU- 
na  fatica  gli  attacchi  del  Conte  Vicchio,  e  del  Colonnello  Alardi . 

Ma  perche  fu  fempre  nella  guerra  praticato  il  vincere  per  fortuna,  per 
forza,  e  per  ingegno  :  ne  fi  conlìderano  ordinariamente  i  mezi  adoperati 
per  conlèguir  la  vittoria  ,  ma  la  gloria  di  auer  vinto,c  l'vtilìtà  del  poficde-    Marchcfe  rfi 
re  l'acquiìtato  ;  lieto  il  Marchete  diLeganes  dell'euento  felice  di  così  ri-  i.°smcs  axo»- 
leuantc  intraprefa,  pafsò  il  giorno  appreflb  con  tutto  l'Efetcito  a  Tonno  ì  "*"  * 
e  vifitati  col  Prencipe  tutti  i  luoghi  della  Città,  per  doue  poteflc  muouer- 
fiai  danni  loro  il  prefidio  della  Cittadella;  non  Iblam ente prouidero 
con  nuoue  fortificazioni  alla  ficurezza  de'  Cittadini  5  ma  determinarono 
Jnficme  di  terminar  quella  imprcfa  con  l'vhima  delle  opre,  che  mancaua 
loro  per  coronarla  di  gloria,  che  era  appunto  l'acquifto  della  medcfima 
Fortezza  .  Ma  non  ytcra  altro  mczo  (  incipugnabile  per  altro  )  per  con- 
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fcguirlo,chc  quello  di  vn  lungo  aflcdicchiudendofcle ogni  ftrada de* 
foccorfi  con  vna  circonuallazione  di  tre  miglia  di  giro  ;  cflcndo  quafi  per 
la  metà  cliiulà  dalla  Città .  Ne  aueuano  di  che  temere,  che  i'Efercito  de' 
Collegati  palsaJsc  a  interrompere  fomigliante  lauoro  :  Perche  oltre  all'- 
cfsere  di  molto  inferiore  difoldatefca  al  Campo  Spagnuolo,  ftanco ,  e  il- 
languidito dalla  fatica  ,  e  dalla  fretta  di  vn  lungo  viaggio,  auercbbe  rica- 
lato di  ciHientarfi  con  gente  ripofata,c  robufta  fé  fofse  vfcita  per  attaccar- 
lo alla  campagna  .  E  quindi  nacque  appunto  il  primo  dilbrdinc,  che  rui- 
ijó  quella  imprcfa,  perche  abborrendo  il  Marchcfe  Gouernatorc  di  auue- 
turare  in  quelle  coniingcnzc  la  fortuna  delle  Armi  Spagnuolc  all'incerto 
euento  di  vna  battaglia  campale,mal  volentieri  aeconfcntiua  d'impegnar- 
Difcor^'a  tra  fi  a  COSÌ  fatto  rifchio  .  Ma  diede  polcia  l'vltimo  crollo  alla  felicità  di  quc- 
ji  legincs,  e,ì  fta  imprcfa  la  inopportuna  difcordia ,  che  nacque  tra  il  mcdcfimo  Mar- 
ptcnogc-       chcfcdi  Leganes,  e  ilPreneipc  foura  il  prefidio  della  Cittadella  dopo 
che  fi  fofse  acquiftata .  Pretendcua  adunque  il  Marchefe,  che  per  le  con- 
dizioni accordate  da'  Prcncipi  con  Don  Francefco  di  Melo^acquiftandofi 
quella  Fortezza  con  la  forza  delle  armi ,  a  lui  ancora  toccaffc  d'imporui 
il  prefidio  a  nome  del  Re  Catolico .  Ma  vi  contradiccua  il  Prencipe.pcr- 
che  eflcndo  qviella  Città  la  refidcnza  de'  Duchi  di  Sauoia,  non  era  conuc- 
nicnte,  che  vi  fi  vedeflTe  altro  P-rendio,  che  di  fudditi  naturali .  Altramen- 
te fi  auercbbono  prouocato  contro  lo  fdegno,c  l'odio  de' Piemontefi, 
mentre  doueuano  conferuarfi  con  ogni  ftudio,  e  artificio  la  loro  bcniuo- 
lenza,  e  ftima  .  Ma  il  Leganes ,  che  militaua  in  quella  parte  più  a  profit- 
to del  fuo  Re,  che  a  beneficio  della  Cafa  di  Sauoia  :  con  opporgli  coftan- 
tementc  le  códizioni  pattuite,dallc  quali  nò  fi  poteflc  recedere  lènza  il  to- 
tale efterminio  della  concordia  comune,gli  rapprefentaua  ancora  l'efem- 
pio  della  Duchcflà,  che  aucua  introdotto  nella  medcfima  Fortezza  vn 
Reggimento  ftraniero .  A  chereplicauail  Prencipe,  che  quel  Reggimen- 
to introdottoui  dalla  Duchefla  era  di  Lorenefi  gente  amica,  e  fedele  alla 
fua  Caia  ;  e  nondimeno  aucre  con  fimilc  azione  alienato  gli  animi  di  quei 
popoli  in  guifa,  che  da  ciò  poteua  riconofcere  in  buona  parte  il  precipi- 
zio Ilei  fuo  partito ,    Onde  per  non  ricadere  nel  medefimo  difordinc,  e 
pericolo;  doueuacgli  ancora  il  Prencipe  aftenerfi  da  fimile  nouità;  per- 
che fé  aueffero  i  Piemontefi  veduto  in  quella  Fortezza  altro  prefidio,  che 
della  propria  nazione,fi  iarebbono  ftimati  a  ragione  fchctniti.e  inganati; 
mentre  col  pretefto  di  togliere  loro  dal  collo  l'odiato  giogo  de'  Francefi, 
gli  aueffero  ì  Prcncipi  ibttopofti  advno  affai  più  da  elfi  abborrito  degli 
SpagnuoU:  Azione,  che  auerebbe  migliorata  in  guifa  la  condizione  del- 
la Duchcffa,  e  peggiorata  quella  de'  Prencipi  ;  che  ella  ne  auerebbe  rac- 
quiftata  la  bencuolenza  Vniuerfale ,  ed  cffi  ne  farebbftno  caduti  in  abbo- 
minazione  de' popoli.  Rimetteise  adunque  il  Marchele  di  così  fatto  ri- 
gore nella  ofscruanza  de'patti,  perche  trattandofi  di  vna  Piazza  capitale 
dello  Stato,  vi  fi  doueua  ancora  viàre  qualche  differenza  di  trattamento 
dalle  altre  fue  foggette  . 

Erano  queftele  ragioni  apparenti  del  Prencipe  per  fottrarfi  a  quefta  gra- 
uezza,  che  preueduta,  e  trafcurata ,  gli  riufciua  prefentemente  infoppor- 
tabile ,  e  ftrana .  Internamente  peto  dubitaua,  che  l'introdurre  in  quella 
piazza  gli  Spagnuoli  douefse  di  Prencipe  fourano  ridurlo  a  condizione  di 
Valsallodi  quella  Corona  :  La  quale  inuentando  pretefti,  che  mai  man- 
cano a'  Grandi ,  il  difcacciafsc  vn  giotno  infieme  col  Fratello  in  afsai  più 
lontano,  e  grane  cfiglio  di  quello,  in  cui  gli  potefse  tenere  la  diffidenza 
della  Duchelsa.  Quinci  gli  entrò  nell'animo  sì  fatto  orrore  di  quefta  preté- 

fionc 
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fìonc  del  Leganes»  che  prcfc  rifoluzionc  di  arrifchiarc  più  tofto  ogni  cofa 
alle  incerte  riuokuioni  della  Fortuna,  che  di  acconlcntire  :  che  gli  ftra-  ^^i9- 
nicri  (i  vlnrpalscro  (òtto  gli  occhi  luoi  il  patrimonio  della  lua  Cafa,  Chie- 
Ic  adunque  al  Marchefc  quattro  horc  fole  di  tempo  per  mettere  in  ficu- 
rczza  le  infanti  Tue  Sorelle,  rifoluto  di  andarfcne  più  tofto  in  milèrabilc 
efiglio  fuor  della  Patria  errando  per  gli  altrui  paefi,  che  di  fottoporli  vo- 
lontariamente a  così  miqua  condizione  di  feruitù  ftraniera.  Ma  non  per- 
ciò rimile  punto  il  Marchclc  Gouernatorc  della  Tua  ferma  propofizione  , 
che  li  olserualscro  inuiolabilmcnte  i  patti  dell'accordo  ;  e  Iprezzato  o<»ni 
altro  riguardo.colfoloprctcfto  di  non  potere  innouar  cola  alcuna  fcn- 
za  prima  darne  ragguaglio  alla  Corte  CatoHca.per  ritrarne  il  Tuo  conlcn- 
fo }  foftennc  la  fua  opinione,  e  chiufe  la  bocca  al  Prencipe . 

Non  era  però  lènza  ragione  così  fatto  pretefto,pcrche  tenendo  il  Mar- 
chele  Gouernatore  ordine  erpreflb  dalla  Corte  di  militare  in  ièruigio  del-  l'^l°'f  ''''^'" 
la  Corona,  e  non  de'  Prencipi;  qucfto  ancora  voleua,  che  lenza  riguardo  " 
alcuno  della  propria,©  dell'altrui  conuenienza,  promoueflc  gl'interefll 
del  Re,  e  poftergaflc  le  Ibdisfazioni  de'  Prencipi  .*  Oltre  a  che  pcnfaua , 
che  le  i  Prencipi  fi  foflcro  impadroniti  della  Città  dominante  lenza  obli- 
go  alcuno  di  riconofccre  la  laperiorità  dell'Armi  Spagnuole ,  aucrcbbo- 
no  parimente  potuto  far  picciolo  capitale  dell'amicizia  ,  e  della  confe- 
derazione di  Spagna,^  agitare  nuoui  configli ,  per difcaeciarlo  ancora 
dalle  Piazze  acquietate  con  loro,  e  col  l'angue  della  fua  nazione .  Quanto 
errore  commile  in  quefto  fatto  il  Marchclc  Gouernatore ,  fu  di  auer  vo- 
luto litigare  della  pelle  dell'Orlo  prima  di  auerlo  prefo  :  con  che  ven- 
ne ad  aprire  incautamente  gli  occhi  al  Prencipe,  perche  riconolcefle  i 
propri!  danni  ;  e  ad  alieaarlo  internamente  dal  partito  di  Spagna,  benché 
sforzato  dalla  ineuitabile  necefluà,  nella  quale  lì  era  da  fé  medefimo  pre- 
cipitato ,  continuaflè  per  qualche  tempo  ancora  militar  con  elfo  . 

Or  mentre  qui  ftanno  in  così  fatte  controuerfic  ,  e  difcordie  perdendo 
il  tempo  il  Prencipe,  e  il  Gouernatore.  e  fi  lafciano  fuggir  l'occafione  di 
fi  tingere  con  alVedio  formale  la  Cittadella,ne  fi  curano  di  vfcirc  alla  cam- 
pagna per  rópere  il  foccorfo,che  le  portauano  con  fomma  celerità  i  Col- 
legati 5  elli  (  che  aU'auuifo  della  perdita  della  Città,  difloggiati  da  Cuneo, 
correuano  ad  aQìcurare  la  Cittadella)  vi  piantarono  fenza  oftacolo  alcu- 
no in  tutta  licurezza  gli  alloggiamenti ,  e  paflarono  i  Comandanti  mag- 
giori nella  Fortezza  a  conlultare  con  Madama  Reale  foura  lo  ftato  pre- 
lènte  del  Gouerno,e  della  guerra.  Con  la  felicità  di  quefto  Ibecorlb  por- ,^,^1^^^^.^^^ 
tato  fenza  minimo  impedimento  lotto  gli  occhi  dcirÈlcrcito  Spagnuok»,  corono  u  c.t- 
riprefe  fpiriro,  e  forza  il  partito  della  Duchcfla  già  quafi  difpcrato,  e  inco-  '•"''^"^  • 
minciarono  a  nudrire  qualche  Ipcranza  i  Francefi  di  fcacciarc  da  quei 
confini  i  Nemici  combattuti  dalle  proprie  difcordie,  e  pretcnfioni  j  e  par- 
lauano  ormai  di  vittorie, e  di  trionfi.  Ma  benchc.o  la  politica,  •  la  difcor- 
dia  dc'Capi  aucffe  afperfe  in  quefta  occafione  della  macchia  diX'na  timi- 
da trafcuratezza  l'armi  Spagnuole;  quafi  che  vittoriofe  col  tradimento 
notturno,  rifuggiflcro  di  cimentaifi  di  giorno  alla  campagna  con  l'Eferci- 
to  de' Collegati  :  non  lafciaua  però  la  diligenza  del  Marchefe  di  Cara- 
cena  d'incamminare  la  fabrica  delle  trincee  per  aflicurar  la  Città  dagli 
infiliti  della  Fortezza  .  E  confidcrato,  che  gli  Orti  de'  Padri  Carmelitani 
Scalzi,  quando  follerò  ftati  occupati  dalle  armi  de'  Collegati  auerebbo- 
no  potuto  riufcirle  di  grauiffimo  impaccio,  e  nocumento  ;  lè  ne  allìcurò 
con  trincierarui  dentro  alcune  delle  migliori  Soldatefche  del  Campo  . 

Intanto  i  Francefi,e  per  la  ingenita  loro  viuacità,  e  per  l'allegrezza  con- 
ce- 
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ccputa  di  così  felice  foccorlò ,  non  potuto  più  contcnetfi  fra  le  anguftic 
della  Cittadella  ardcuano  di  dcfiderio  d'vfcire  a  cimentarfi  co'  Nemici  ; 
ma  imbri"-liati  dal  flipreiHO  comando  del  Cardinale  della  Valletta,  rode- 
uano  amaramente  quefto  freno  di  matura  tardità  :  Onde  fuperato  il  Car- 
sortita  '"f«''''(jinalc  dalle  rimoftranze  de'  Capitani  permifeioro  finalmente  di  vfcire  in 
ucSctf '"  qualche  numero  fotto  la  condotta  del  Marchcfc  di  Ncrcftano  ad  attacca, 
re  la  Città  Vecchia.  Il  che  efcguito  con  l'empito  proprio  di  quella  nazio- 
nc  aipfo,  e  feroce  ;  ne  vennero  ageuolmcnte  ancora  ributtati  da'  difcn- 
fori  ;  e  perdutoui  l'iftcffo  Marchete  di  Nereftano,  il  Barone  di  Vagliac,  e 
il  Caualliere  d'Halincourt,  con  altri  molti  di  loro>  impararono  a  proprie 
fpefc,  che  non  foflc  così  facile  in  effetto  il  racquifto  della  Città  come  fc 
l'aueuano  figurato  nella  fperanza .  Moffi  adunque  dalla  infelicità  di  que- 
fto trntatiuoi  Comandanti  Francefi  conlìgliaronola  Ducheffa  di  lafciare 
ad  cffi  la  cura  di  difendere  la  Cittadella  ritirandofi  a  Sulà  :  e  Madama  non 
punto  atterrita  da  quella  difgrazia  vfcì  con  le  lue  genti  da  quella  parte, 
lafciando  a  titolo  di  depofito  la  fortezza  al  Duca  di  Longauilla  ,  che  la 
riceuette  a  nome  del  Rè  di  Francia .  Perche  non  fidandofi  allora  la  Du- 
cheffa gran  fatto  de'  Piemonteli,  come  inclinati  a'  Prencipi,  e  quando  an- 
cora le  aueffero  confcruata  vna  intiera  fede,  confiderato,  che  in  così  pic- 
ciol  numero,  quale  tencua  appreffo  di  le,  non  auerebbono  potuto  lunga- 
mente refiftcre  agli  attacchi  di  vn'Eièrcrto  Reale,  oltre  al  non  effere  prò- 
ucduta,  che  per  due  mefi  ancora  di  monizioni,  e  di  vettouaglie  la  Citta- 
della; ftimò  partito  migliore  in  quelle  contingenze  di  rimetterla  alla  cu- 
ftodia  de' Capitani  del  Re  fuo  Fratello,  che  auerebbono  potuto  con  vali- 
de forze,  e  prouigioni  afficurarla,  e  difenderla  . 

Ma  il  Duca  diLongauilla  anguftiato  anche  effo  dalla  penuria  delle  vet- 
touaglie, e  delle  monizioni,  e  temendo  di  loccomberc  a  qualche  inopi- 
nata fciagura  le  aueffero  gli  Spagnuoli  continuato  a  ftringere  con  tutte  le 
forze  la  mcdefima  Fortezza ,  incominciò  a  mettere  a  campo  vn  trattato 
di  Tregua  per  qualche  mcfe  .  Il  Prencipe  Tomafo,  che  fapeua,  che  auel- 
lè  il  Re  di  Francia  comandato  al  Duca  di  sbrigarfi  quanto  prima  aueflc 
potuto  dalle  faccnde  d'Italia  per  trapaffarc  in  Germania,  o  in  Fiandra,noa 
vi  acconfentiua  punto  :  (ìcuro.che  partendo  col  ncruo  migliore  delle  fol- 
datcfche  Francefi  farebbe  ineuitabilmcnte  caduta  in  tuo  potere  la  Citta- 
della .  Ma  perche  v'inclinaua  il  Leganes ,  o  bramofo  di  dare  vn  poco  di 
riftoro  all'Efcrcito  ,  o  fdegnato,  che  il  frutto  di  quella  imprefa  non  alla 
Spagna,  ma  doueffc  ricadere  a  i  Prencipi,mentre  non  aueffe  potuto  intro- 
durre nella  Fortezza  il  PrefidioSpagnuolo  ;  conuenne  anche  al  Prencipe 
di  farfi  legge  della  dura  neceffità,  che  lo  coftrigncua  a  dipendere  dall'arbi- 
trio altrui,  e  acconfentire  ad  occhi  aperti  a  i  Iboi  pregiudicij .  Vennero 
adunque  eletti  per  fomigliante  trattato  dalla  Ducheffa  il  Marchete  Villa, 
dal  Prcncijie Tomaio  il  Conte  Mafferati,  dal  Cardinale  della  Valletta  ,  e 
dal  Duca^di  Longauilla  il  Signore  di  Argenfone,  e  dal  Marchete  Gouer- 
taTp.cn>omc.'natore  l'Abate  Vafquez,  che  già  ne  aucua  portato  la  parola  ddle  pnmc- 
propofte  infieme  col  Signore  di  Argenfone .  Radunatili  adunque  al  Va- 
lentino i  Deputati  dopo  vn  diligente  ei^mc  delle  ragioni  di  ambe  le  parti, 
venne  conchiufa  la  tregua  deùdcrata  da' quattro  d'Agofto  fino  a  i  venti 
d'Ottobre  a  buona  fede  .  Torino  intanto,  e  la  Cittadella  ftaffero  ne'  mc- 
defimi termini,  che  fi  trouauano ,  effcndo  però  libero  alle  parti  il  iarut 
nuoue fortificazioni  a  proprio  talento,  pur  che  non  fi  paflaffe  la  linea, che 
farebbe  tirata  fra  la  Città  ,  e  la  Cittadella.  Gii  Eferciti  fi  ridurrcbbono  a 
quartiere  nelle  Prouincic  foggettc  al  proprio  partito,  e  fi  aftcrrebbono  in- 
tanto 
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tanto  da  ogni  atto  d'oftilità.  Ncfluno  Soldato  patTcrcbbc  al  Campo,  o      ^^^^' 
nelle  Piazze  di  contraria  fazione  lenza  cfprcffa  licenza  in  ifcritto  de'  lUoi 
Comandanti .  E  non  s'innoucrcbbeeofa  alcuna  nella  Città  di  Ca(àle,trat- 
tonc  il  cambio  di  ièicento  Soldati  lani  con  altrettanti  infermi  ;  e  da  vna 
parte,  e  dall'altra  làrebbonoreftituiti liberamente  i  prigioni . 

Concimila ,  e  publicata  quefta  Tregua  , il  Marchcl'e  di  Lcgancs,  lafcia- 
ta  vna  parte  dcll'Efercito  in  Piemonte  iritirolli  col  rimanente  a  Milano  ; 
fcnza  il  frutto  bramato ,  benché  non  fenza  profitto  ;  di  quefta  guerra  ;  di 
piantare  le  Armi  di  Spagna  nella  Cittadella  di  Torino  ,  e  diftcndcrc  per 
tutta  quella  Prouincia  la  fua  dominazione ,  Ma  il  Prencipe  Tomaio  (dc- 
gnatiflìmo ,  che  quefta  tregua  appunto  aueflc  meflb  intoppo  a  i  fuoi  dilc. 
gni  d'infignorirfi  anche  eftb ,  e  della  Cittadella  e  di  tutto  il  Piemonte  ;  fi 
doUè  con  lettere  acerbilVmie  alla  Corte  diSpagna  del  mededmo  Marche- 
fc  Gouernatorc ,  accufandolo  di  fuperbia ,  di  negligenza ,  e  di  oftinazio- 
nc  i  doue  altri  il  lodauano  di  moderazione,  e  di  coftanza  ,•  e  accagiona- 
uano  i  loro  difcordi  pareri  dcH'efito  molto  diuerfo  da  i  fuoi  principi)  di 
quella  Imprefa  .  Ben'è  vero ,  che  fi  fdegnaflcro  ancora  col  Marchete  ,  e 
rimperadore ,  cil  Cardinale  Infante ,  perche  liberando  con  quefta  Tre-  Accur^  dei  u- 
gua  dall'impaccio  d'Italiaril  Longauilla  ,foura  di  loro  fi  doucua  riuolta-S^"^  • 
re  il  pefodi  quell'Efercito  nelle  frontiere  di  Germania,  e  di  Fiandra  .  E 
perche  paruc  ancora  a  i  Miniftri  della  Corona  in  Italia  pregiudicialc  a' 
lìjoi  intcreftl  vna  Tregua  così  inopportuna  in  quelle  contingenze  di  Sta- 
to ,  e  di  gucrra,nc  pallarono  da  tutte  le  partialla  Corte  Catolica  querele 
alpriffimc  controia  fua  condotta  in  quefti  aftari .  Commoflb  adunque 
il  Re  Catolico  da  tante  ,  e  così  grani  querele  richiefc  ftretto  conto  di 
queftc  fue  operazioni  al  Marchefe  il  quale  difendendo  affai  bene  nel  ri- 
manente fé  mcdcfimo,  non  apportò  giuftificazionc  migliore  in  ordine 
alle  cofe  di  Stato ,  che  della  debolezza  delle  lue  forze,  auendo  perduto 
molta  gente  nella  efpugnazione  di  tanti  Luoghi,  e  diftrattone  il  rimanen- 
te ne'  prcfidij  delle  Piazze  occupate  .  Onde  aueua  giudicato  partito  mi-  j.  ,  ^ 
gliore ,  e  pi ù  ficuro  ,  il  riftorare  con  la  quiete  le  reliquie  dell'Elereiro  ,  e  "*  '"  ''  " 
ftabilirfi  nel  pofleflb  acquiftato  ,  anzi  che  di  efporrc  ogni  cofa  a  rifchio 
cuidentc  con  cimentare  (  ne  fi  poreua  di  manco  in  tanta  vicinanza  degli 
Efcrciti  )  sì  poche  genti,  e  mal  condotte  co'  Nemici  alla  campagna.  Giu- 
ftificazione  che  parue  d  i  poco  pefo  a  i  fuoi  mcdcfimi  Partigiani  per  mi- 
nuirc  la  colpa  di  così  graue  errore  politico  di  auerc  accordata  a  i  Nemici 
vna  Tregua  tanto  dannofa  a  gl'intereiri  di  Spagna  5  mentre  fi  vide,  che 
fcnza  riccucrc  nuoui  rinforzi  da  parte  alcuna  ,  vici  nuouamcnte  a  cam- 
peggiare fuperiore  di  gente  a  i  Erancefi ,  benché  aucircj;o 'eglino  riccuuto  sitoi  fim. 
gagliardi  foccorfi  di  Francia.  Vogliono  adunque  ,  che  lo  idegno  conce- 
puto  dal  Marchefe  contro  il  Prencipe  per  la  negata  introduziong  del  pre- 
fidio  Spagnuolo  nella  Cittadcli^i  Torino ,  e  la  fua  maflìn^j^on  có- 
battcrc  allora  in  campagna  a^jfta  gli  daflero  impulfo  per  'l^lnfentirc 
(  c'è  chi  dica  a  proporre  egli  ficfib  )  ad  vna  Tregua  ,  che  conKeua  al- 
trettanto dannofa  al  partito  de'  Prencipi ,  quanto  vtile  a  quello^ella  Du- 
chcffa  ;  mentre  fc  le  daua  comodità  di  riforgere,  e  di  rinforzare  con  nuo- 
ucprouigionidi  genti,  e  di  veitouaglie  le  Piazze  pericolanti .  Altri  pcn- 
fano,  che  foflTc  tratto  di  aftuzia  politica  ;  già  che  non  poteua  raccogliere 
il  frutto  fperato  delle  fue  fatiche,  di  permettere,  e  la  declinazione  del 
partito  de'  Prencipi ,  e  il  ftllieuo  di  quello  della  Duchefla  5  perche  pcr- 
pctuandofi  fra  di  loro  la  guerra,  e  indebokndofi  continuamente  di  forze 
glitcftafic  più  libero  campo  di  abbattere  ambedue  riducendo  quelip  Su- 
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IO  a  dipendere  afiblutaircnte  dall'arbitrio  di  Spagna .  Concetto  più  ve- 
iifirrile  forfè  che  vero  in  qucfto  calo ,  douc  non  cntraua  folamcnrc  la  di- 
fcordia  ciuile  de'  Prcncipl  e  di  Madama  Reale ,  ma  s'intercfiaua  la  poté- 
za  medcfima  deJJc  Corone  per  accrefcerc  i  propri)  auuantaggi  ncU'ap- 
po«T<^io ,  e  ncJl'cial'3"^^"^^o ,  o  dell'vno  ,  o  dell'altro  partito  . 

hf  tanto  p"  Sodisfare  il  Re  Catolico  in  qualche  parte  alle  doglianze 
d'-iPrcncipe «comandò  al  Marchcfe  di  trattar  ièco  in  auucnire  con  dol- 
cezza ,  e  rllpctto  maggiore  ,  non  facendo  cofa  alcuna  di  momento  negli 
Stati  della  fua  Cafa  fcnza  fua  participazione  ,  e  contìglio  .  Ma  il  Prcnci- 
pc  Cardinale  intento  ad  altri  difcgni  operò  aflai  più  in  qucfto  mentre  col 
iblo  rifpctto  della  iua  prcicnza  di  quello  che  auefle  fatto  il  Prcncipc  To- 
maio con  le  Armi .  Paflato  da  Cuneo  fu  la  Riuiera  Maritima ,  gli  venne- 
ro incontanente  aperte  le  porte  di  ViUafranca  e  di  altri  Luoghi  circonui- 
"^Teordf  '■"^''  suendo  però  ottenuto  con  lamcdefima  facilità l'ingrcflò  nella  Città 
naT"nfk  Mari-  di  Nìzza ,  c  finalmente  il  poflcflb  di  quel  fortilVimo  CaftcUo ,-  concorren- 
'^'  do  intanto  da  ogni  parte  con  fettiuc  acclamazioni  a  venerarlo  quei  Po- 

poli. Siandaua  con  occulti  dilègni  raggirando  per  quei  Mari  i'Armata 
Francete  ;  onde  intimoriti  quei  Cittadini  della  fua  vicinanza  più  agcuol- 
mente  trapaffarono  dall'obbedienza  douuta  alla  DuchcHa  fotto  l'ombra 
del  Cardinale.  Altramente  non  potendo  in  quelle  torbide  contingenze 
di  trouarfi  la  Duchcfla  fcacciata  dalla  Città  dominante  Iperare  loccorfo 
alcuno  da  quella  parte,  eorrcuano  rilchio  certiflìmo  di  cadere  lotto  il 
giogo  della  dominazione  ftraniera,  fcnza  quefta  comparia  del  Cardina- 
le .    A  che  non  giouò  poco  altre?;ì  la  fama  diuulgata  ,  e  creduta,  che 
per  la  confederazione  di  Madama  Reale  con  la  Francia  ,  doucflero  clTcre 
introdotti  nelle  Fortezze  i  prcfidij  Francefi .  Azione ,  che  lòmmameme 
detettata  da  quei  Cittadini  gli  aftrcttò  a  liberare  dall'imminente  pencolo 
quel  CaftcUo  col  metterlo  in  potere  del  Cardinale ,  che  il  difcndcffe  con 
l'Armi ,  e  co'  foccorfi  Spagnuolt . 
Era  veramente  già  pubhcata  la  Tregua  quando  fuccefsero  alcune  di 
Tno(retuanz.i  qucftc  nouità  ;  e  pure  non  lalciauano  i  Prencipidi  violarla  da  vna  parte , 
Pt"nc5?"'°'  *  dall'altra  doue  fi  prcfentafie  loro  quakhe  auuantaggio .  Così  il  Cardi- 
nale occupò  Nizza  ,  e  ViUafranca  5  la  Duchcffa  introdafle  i  Francefi  in 
Sufa;  il  Prcncipc  Tomafo  fece  approuare  dal  Senato  di  Torino  la  lèntcn- 
za  di  Celare  contro  la  medcfima  Duchefla,che  venne  nel  medcfimo  tem- 
po dal  Parlamento  di  Sauoia  annullata .  E  pure  trattandofi  del  beneficio 
vniueiiale  di  Francia,edi  Spagna  nella  ofleruanza  di  quefta  tregua  ;  chiu- 
fe  l'vna  parte  gli  occhi  a  i  tralcorfi  dell'altra,  ne  paiso  più  oltic  delle  do- 
glianze il  lorofdtsgno,  crilentimcnto.  Mentre  pero  tactuano  l'armi  de' 
Soldati,  non  ceffauano  l'opere.dc*  Guaftadori;  tanto  dalla  parte  della  Cit- 
tà per  ^^jjCurarla  dagli  attacchi  de'  Francefi,  quanto  da  quella  della  Citta- 
della pcr^Adcrla  inefpugnabile  all'Arr^idc'  Prcncipi .  Andauano  anco- 
ra in  vol^Hferfc  propofte,  e  mormor^^ni  di  pace  per  dare  a  credere 
Kuoue  to  ode  ^  ^  popo^Kc  pcr  fola  ncccfiìtà  aueflcro  iTrencipi  prclb  l'Armi ,  ne  per 
de"Tren°cipi  a  altto  Ic  ^Popcraflero,  che  per  iftabilire  la  pace  de'  fudditi ,  e  la  concordia 
Madama  Reale.  jj^lJ3  Qg^^^  Rcalc  .    E  già  fapcndo  Ì  Picncipi  di  poter  con  tanti  loro 
a'uuantàggi  ridurre  la  Duchcfla  ad  acconfcntirc  a  più  dolci,  e  ragioneucli 
condizionidi  pace,  di  quclle,cheaucua  altre  volte  voluto  loro  accordare 
fpctìirono  il  Conte  xMaftcrati  loro  Miniftro  confidcnt!irimo,perche  le  rap- 
prcfentaflc  da  parte  loro  quefte  propcfizioni  ••Che  godcffc  la  Duchelsa 
il  fupremo  comando ,  e  goucrno  degli  Stati  con  l'alluìcnza  de'  Prcncipi . 
Le  lettere  publiche,  i  decreti ,  le  ordinazioni,  i  priuiiegi,  e  gli  editti  venif- 
'  .  .  icro 
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fero  da  tutti  inficine  confultati,  e  fottofcritti .  I  gouerni,  altresì,  e  ìc  cari- 
che politiche,  e  militari  larebbono  di  comune  conlcnlò  diftribuite.  E  aU 
Ja  mcdclìma  norma  vcrrcbbono rilcoflc ,  e  fi  fpcndcrcbbono  le  publichc  ^°i9' 
entrate .  C  endilcefc  in  parte  ,  in  parte  negò  di  acconCcntirc  a  qucftc 
condizioni  la  Duchcfla,  e  volendo  ,  che  iPrcncipi  fi  contentaficro  ,  che 
ella  non  farebbe  nuoue  allianze  co'Prencipi  Stranieri,  nonpromulga- 
rebbe  nuoue  leggi ,  ne  intraprenderebbe  cola  alcuna  di  iilicuo  lenza  U  lo- 
ro configlio  ,  e  confcnlò  ;  rifcrbaua  a  le  ftcfla  la  elezione  de'  Soggetti  alle 
funzioni  publichc  ,  e  militari ,  a  condizione  pero  ,  che  cadeflc  in  perfonc 
confidenti  di  ambe  legarti.  Ma  in  quanto  all'  ammioiftrazione  del  dana- 
ro publico  non  intcndcua ,  che  i  Prencipi  vi  fi  vliirpaitcro  ragione  alcuna. 
Non  venne  fatta  menzione  da  alcuna  delle  parti  della  rinunzia  alle  Con- 
federazioni Straniere ,  lapendo  bene ,  e  la  Duchefla,  e  i  Prencipi,che  que- 
llo fofl'c  appunto  il  perno  ,  attorno  il  quale  fi  raggirana  tutta  la  machina 
d(|i^  pace ,  e  della  guerra.  E  perche  nefllindi  loro  bramaua  ancora  dad-  ^oìnlm'h!"' 
dou^ro  la  paccfuanirono  fomiglianti  trattati  fcnza  altro  profitto  .-che  di 
auer  dato  materia  di  parlare  fecondo  le  pafiioni ,  e  gì'  intercffi  delle  parti. 

Vedut^^dunqueiErancefi,  che  non  foflc  loro  poffibilc  di  mantenere 
lungamente  Calale  circondato,  e  ftrctto  da  ogni  parte  dalle  armi  ncmi- 
che.e  meno  ancora  di  portare  a  lungo  la  difclà  della  Cittadella  di  Torino 
fenza  vna  buona  pace  col  Prencipc  Tomafo.l'inuitarono  con  grandilfimc 
offerte,  e  promefle  a  fcioglierfi  dall'  vnione  con  la  Spagna  per  aderire  a  i 
fentimenti  della  Francia,  E  benché  non  fi  radicaffe  allora  gran  fatto  que- 
fta  fementa  nell'  animo  del  Prcncipe,  vi  gittò  a  poco  a  poco  così  alte  ra- 
dici, che  ne  produfle  a  fuo  tempo  il  frutto  eguale  alla  loroafpcttazione. 

Intanto  paflato  il  Re  di  Francia  a  Granoble  nel  Dclfinato  per  vcderfi 
con  Madama, Reale  lua  Sorella,  ella  ancora  vi  fi  trasfeiìcon  ficura  Ipe- 


ranza  di  riceuerne  ogni  dcfiderata  confolazione  :  ma  donds  appunto  Ipc-  ^j^^'^,''"^,"'""' 
rana  intanti  mali  il  foUieuo  delle  fue  afQr^ifni  traffc  materia  di  maggior  i,-'  /ci  r°c  "i 
dilgufto  .  Perche  non  contento  il  (lìardi'haledi  Rifcegliù  delle  Piazze  già  f""'"- 
occupate  nel  Piemonte,  vago  di  allargare  per  ogni  parte  ^confini  del  Re- 
gno di  Francia,  perfuafe  il  Re  di  chiedere  alla  Duchcfla  di  riceucrc  anche 
in  Momigliano  (la  più  forte  ,  cpiia  importante  Piazza  della  Sauoia)  il    ♦ 
prcfidio  Francefe  fotto  il  comando  perp  di  vn  Goucrnatore  Picmontcfc. 
penta  la  Duchcfla  nel  cuore  dallo  Orale  di  così  inopinata  richieda ,  non 
diede  altra  rilpofta,  che  di  va  fiume  di  lagrime  ,  che  fparlc  dagli  occhi. 
Da  che  con  effetto  diuerfo  ,  e  tronolfi  il  Re  addolcito  ,  e  ne  venne  mag- 
giormente innafprifo  il  Cardinale.  Ma  come  che  adopcrafTc  ogAi  sforzo 
d'auttorità,  e  d'ingegno  per  arriuarc  al  confcguimento  dì   cofa  da  fé 
tanto  defiderata  ,•  nulla  giouarono  ne  gli  artifici) .  ne  le  minacele  per  ri- 
niuoucre  della  lua  coftantc  rifoluzionc  Madama  Realc,dT<||nvn  petto  di 
Donna  nafcondcua  vno  fpirito  pur  troppo  virile.  E  per^Écl  tempo  (ìef- 
fo  reiterò  gli  ordini  al  Gouernatorc  Marchefe  di  San  Gerarano  di  rinfor- 
zare di  nuouo  Tiuppc  Sauoiarde  la  Piazza ,  e  di  non  acconfentire  giam- 
mai a  cofa ,  che  pGtd|Cc  ridondare  a  prcgiudicio  del  Duca  fuo  Figlio}  ben- 
ché aueflc  veduta  a  tifcbio  di  pciierfì  la  propria  fua  vita. 

^  .jé'  Agi- 


i8q  Delle  Hiftorie  d'Italia 

Agitato  adunque  il  Cardinale  dallo  fdcgno  di  veder  difTipati  i  fuoi  di- 
fceni  dalla  coftanza  della  Duchcfla  ,  e  dalla  tcdeltà  de'  Sauoiardi  ;  coire 
cucilo  ,  che  pcflcdcuavn' animo  eguale  alla  lua  immenla  fovtura  ;  dic- 
dclj  a  nìachinar  la  vendetta  della  prctcla  ingiuria ,  e  aucndo  allora  appun- 
to mandalo  il  Picncipe  Tomaio  al  Re  ,  e  al  Cardinale  il  Conte  Mallcrati 
per  intendere  la  verità  delle  offerte  fattegli  j  gliele  confermò ,  purché 
fcscciafic  da  Torino  gli  Spagnuoli  ;  ne  l'obligaflc  a   cola  ,  che  non 
lì"porcisc  accordate  lenza  intacco  della   Reale  riputazione.    Ma   il 
Prencipc    teriienco  tunauia  ,    che  gli  euenti  non  corrilpoi^dtflcro  a 
così    alte  pronriclsc  ,   o  che  gli  parefse  impofi'ibilc  ,    che  i  Franccfi 
doucfscro  fare    più   conto  di  lui ,  che  della    Duchcfla;    non  ti  laiciò 
mucuere  ancora  dalla  lua  congiunzione  con  la  Spagna  ,  e  maflime  ,  che 
vc'l  tcncuano  confermato  le  pctluaficni  del  mectiimo  Conte  Miiiscrati 
bene  inclinato  a  gì' intercfli  di  quella  Corona.  Rilpofe  adunque  £]le  of- 
: .  ^  kitc  del  Cardinak  di  non  poterle  accettare  in  maniera  ncisuna ,  qi;afij|b. 
non  p1i  folsc  ttato  ancora  pcrmclso  di  continuare  nell'  amicizia  dcfETccii 
Spagna  ,  e  dittarli  neutrale  fra  di  loro.  A  che  nonvolutoacconlèntire  il 
Re  di  Erancia ,  chenon  per  altro  ecccdcua  nel  colmarlo  di  ben#ìcij ,  che 
pcrfepararlo  appunto  dal  partito  Spagnuolo  :  fuanì  lenza  concJufionclo-: 
miglianre  Trattato:  e  il  Prencipc  ne  riuoltòpclciala  colpa  loura  il  mc- 
dclìmo  Conte  Mafserati ,  quafi  che  non  gli  auetsc  riportato  l' intiero  jlel- 
lepromerse,  e  della  ficurezza 'parimente  delle  prom.clse  della  Francia. 
S'/uat?™"  Rimafcro  peróaltaitìCBte  imprefse  nell'  animo  del  Prencipc  qucfte  ofter- 
]e  offate  di  te,e2,iàincominciauaafprczzare  lo  ftato  prcfcntedcllaluafortuna:  che 
Etaucia.         ^^  ^^^^  vcnifsc  trattato  dagli  Spagnuoli  nelle  ceremonie  Cortigianefchc 
col  raedcfimo  onore,  che  rendono  a  gl'Infanti  di  Spagna,  e  a  i  Parenti 
del  Rei  nel  rimanente  però  viucua,  lenza  particolare  afsegnamentcdt 
entrate  per  folte ntamento  della  fiaa  C©rte,c  lènza  nefsun  comando  libero 
militare  quale  fi  richiedeua  all^ft^dignità.  Che  fé  bene  aucfsc  il  Re  Ca- 
tolico  comai-.dato  al  Marchefc  Coucrtiatorc  di  non  fare  cola  alcuna  len- 
za il  parere,  e  il  ^onli^nfo  del  Prencipc ,  tuttauolta,  o  che  le  inftruzioni  Ic- 
^   grete  fofsero  [  come  è  Ibìito  de'  Grandi]  diuerfe  dagli  otdini  apparenti,© 
m^  che  qucfto  comando  non  fi  eftcnc^cfse  oltre  al  configlio  del  Prencipc;  fa- 
ceua  ilMarchcfc  tutto  quello,chegli  toinaua  a  conto,c  a  piacere,e  contro, 
quello  che  aucfscfoinficme  cólulcato,  e  fcnza  dargliene  ancora  parte  al-? 
cuna.  Di  che  piccato  il  Piencipc.e  mal  fodisfatto  fi  andana  lemprc  più  a-^ 
lienandqdal  partito  Spagnuolo.  E  già '.degnando  anch' ciso  di  obbedire 
al  Marchcle.nchiedeua  vn'  Elcreito  a  parte  per  guerreggiare  doue  gli  fof- 
fé  piacciuto,  conalscgnàmento  di  entrate  ftabllì per  lolkntar  le  ftelso  ,  e 
la  Tua  Cala.  Dimande  che  le  bene  parel'scro  giufte  ai  medefimi  Spagnuo- 
li 5  tuttauolta,»cl»e  non  fi  fidalsero  di  Tua  perlòna,  e  maffime  dopo,  che 
aucua  incomirimto  a  trattar  co'  pcancefi,  o  che  vcdelseromaluolontieti 
in  altrijChe  ue'^^gctti  nazionali  il  comando  lùprcmo  delle  Armi  ;  o  che 
veramente  non  tenclsero,  ne  Soldarelca,  ne  danaro  badante  per  compia- 
cerlo :  gli  vennero  agcuolmenic  difficoltate,  cnJgate.  Ma  ■perche  ic- 
meuano  ancora  ,  che  il  Prencipc  Tdcgnato  di  Ibmigiiantc  procedere  can- 
gialse  inancclio  i  venne  incaricato  al  Coni^  jli  Sirucla  di^cncrlo  conio- 
Iato 
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lato  ili  quello  ,  the  gli  aucfsc  jioturo  concedere  lenza  prcgindicio  dc'lc 
nulTimc  tondamcntali  della  Corona,  e  della  Nazione  ,  di  tenere  impe-       ^o'9. 
cnari  in  guila  i  Prcncipi,  e  i  Capitani  del  loro  Partito,  che  non  polsano 
niuouerfi  a  parte  alcuna  lènza  guardia  ,  e  ccnlura  .  Ma  così  tattenrgo- 
ZÌa2ioni  fi  fermarono  in  ioli  complimenti,  e  parole  :  non  panno  al  Con-  !fi!d°Vcó.!i'"di 
te,  che  tolse  di  dignità  del  l.-o  Re  ild  icendcre  ad  .iKiina  dchiaraziònc,  s;:«ii<:oif«"- 
o  promelsa,  mentre  non  fi  Ipiccafscro  dal  Piencipc  le  prime  molse  delle  "'" 
jnftanzc,  e  delle  pretcnfioni  ;  e  non  ratificalsc  la  Icnttura  futa  con  Tua 
Procura  dalla  Principcfadi  Carignano  lua  Moglie   [  palsara  co*  Figli  a 
Madrid  ]  di  mettetlì  lòtto  la  j^otczionc  del  Re  Catolico  con  tutta  la  liia 
Cafa  .  A  che  non  voluto  acconlcntire  il  Prencipc  celsarono  gli  Si'a2;nuo- 
!i  di  trattar  più  con  elso  di  qucfti  atFari  ;  Pure  non  voluto  Idegnarlo  ,  si 
che  ireùo  in  dilferazionc  abbraccialsc  le  offerte  del  Partito  Francete, 
prcfc  il  Leganes  a  tratrar  fece  nel  rimanente  con  nlpetto  ,  e  confidenza 
rraa,s;iore,  e  gli  fu  timtfla  qualche  lemma  notabile  di  danaro,  perche  or- 
tcnui^o  negli  effetti  quello,  che  nonliporeua  conlcguirc  co' trattati,  fi 
.mantcncflc  collante  nella  luadiuoz^one  a  quello  di  Spagna.  Ecerto,chc 
il  Prencipc  li-fìngato  da  qucfta dolcezza  di  trattamento,  cheglivcniua 
tanto  più  cara,  quanto  meno  Iperata,  icrmoffi  più  lungamen  e  di  quello, 
che  comportaflc  il  Ilio  genio,  e  il  fuo  intereffc  in  qucfto  partito,  e  lopra- 
ncnutc  nuouc  occorrenze  di  guerra,  contentolfi  ancora  di  affai  meno  di 
quello,  che  pretendeua,  e  che  gli  vcniua  offerto. 

Stabilita  la  Tregua  in  Piemonte  pafsò  il  Duca  di  Longauilla  con  la  fua 
gente  in  Allàz.'a.cynrorlero  nucuc  difficoltà  lu  la  fua  olferuanza  :  perche 
oltre  a  quello,  che  fu  dianzi  accennato  ,  che  agitarono  i  Prencipi  contro 
di  effa,  non  volendo  il  MarchcleGoucrnatorc  permettere  a  i  Francefi  di  f^'"^'^"^'}:^ 

^^      ,  *  ginci  non  oHcL" 

mutare  il  prelidio  di  Calale  ;  alteratolene  il  Re  di  Francia,  gliene  nchielc  uà  UTtc^ua . 
l'offeruanza  per  mczo  del  Signor  della  Rocca  fpeditodal  Card, naie  di 
Rilcegliù  a  Milano  .  Ma  il  Marchete  ,  che  tcncua  intento  ogni  tuo  diie- 
gno  a  far  cadere  appunto  quella  Piazza  latto  il  peto  delle  fuc  armi ,  portò 
con  vane  t'culi:  il  tempo  auanti,  Iperando,  che  allo  (jpirar  della  Tregua 
doucffc andare  congiunta  quafi  la  lua  caduta,  effendo  ormai  ridotta 
all'efficmo  di  gente,  di  viueri ,  e  di  monizioni .  Ma  non  potuto  negare 
troppo  lungamente  alle  viue  inl\aiize  del  Signor  della  Rocca ,  e  lenza 
macchia  della  lua  fede  fomiglianrc  oflcruanza  di  patto,  pensò  di  fotrrarfi 
a  quefto  colpo  con  intimare  vna  Conlulta  di  Minittri  Spagnuoli  a  Voghe- 
ra j  doue  egli  palsoda'Milano;  e  nel  mcdelìmo  tempo  i'pedì  Don  Gio- 
uanni  Vaiqucz  Coronado  con  vn  grolVo  di  Caualkna  a  Pontelìura  ,  per 
impedire,  quando  l'aucffcrò  tentata,  limile  introduzione  di  nuouo  Prefi- 
dio,  a'Franced.'  ftÈÈl 

In  quefto  mentre  il  Cardin^^ella  VaUerta  afflitto  da  tante  difgrazie  mo"«  Jcicar- 
fuccedute  nel  Tuo  Generalato  alla  Francia,  e  alla  Sauoia  in  Piemonte, pai-  it"',',%^dema- 
$ò  in  Riuoli  da  quefta  a  più  felice  Vita,  effendo  pur'anche  lette  mefi  cadi  ondale. 
auanti  morto  in  Calale  di  febre  maligna  il  Duca  di  Candale  tuo  Fratello. 
La  confidenza ,  e  l'amicizia ,  che  pafl'aua  quefto  Prcncipe  col  Cardinale 
di  Ritcegliù,  non  Iblamentc  il  portò  al  Generalato  delle  Armi  Francefi 
in  Germania,  in  Fiandra,  e  in  Italia,  ma  toftcnne  ancora  la  fua  riputazio- 
ne; benché  pregiudicata  da  perpetue  calamità,  cdiffipamcnti  d'Elereiti  : 
Non  perche  nonpoffedcffe  qualità  d'animo,  di  corpo,edi  fortuna  capaci 
d'ogni  grande  impiego  ,  ma,  o  per  la  maniera  del  tuo  procedere  femprc 
duboiotò,  e  pendente,  doue  la  guerra  ama  l'ardenza ,  e  la  rifoluzionc,  o 
pcrchemal  confaccndoiì con  le fercjzio  dell'Armi  la  profcffione  Ecclc- 

(^  fiaftica, 
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fìaftica.cd  cficndo  incompatibile  la  Clamide  militare  con  u  porpora  Car- 
dinalin'a ,  non  fi  pollano  arptttarc  fruiti  di  gloria  da  incftì  cosi  ftrani,  e 

^fancató  il  Cardinale  della  Valletta,  paruc,  che  mancafìc  con  cflTo  la 
cofr?''Grncr^ff  finiftra  fortuna  alle  Armi  Galliche  ncli'Itaha.auendogli  il  RcGhriftianiflTi. 
drìic  .vn-.i  Hi^^  ibftituito  con  ampliUìma  auttorità  nella  Carica  Enrico  di  Lorena 
irjncu  II)  Itali,!  ^^^^^  d'Arcourt,  c  Capitano  de'  più  famofi  del  Iccolo  ,  Fallato  adunque 
j'Arcourt  in  Piemonte  riccuuto  con  grandiUlmi  applaufi  da  quelle  genti, 
poco  prima  che  fpirafle  la  Tregua  :  benché  moftraflc  di  acconfcntire  alle 
inftanzc  fattegli  dal  Nunzio  del  papa  di  continuarla  per  anneghittire  il 
Marchefe  Goucrnatore,accioche  non  fi  apparccchiafle  con  troppa  ardcn. 
za  alla  guerra  :  aucua  pero  determinato  in  fc  medefimo  di  vfcire ,  fubito 
fpirata,in  campagna;  perche  tenendo  ftrettiflìma  commiflìone  dalla  Cor- 
te di  ibccorrere ,  e  confcruat  Cafalc  ;  non  poteua  farlo  in  maniera  neflu- 
iia,prolongando  la  Tregua.  11  Marchefe  all'incontro,  benché  apparen- 
temente moftraffc  di  aucrla  in  odio  ;  niente  però  maggiormente  dcfide- 
raua,  che  di  ftarc  in  pace  fperando,  che  gli  doueflb  di  pura  neccilu à  cade-  ^ 
re  in  mano  quella  tanto  bramata  Cittadella  .  Ma  il  Prencipe  Tomaio ' 
fcmpre  amico  di  guerra  non  vedcua  l'hora  anche  elfo  di  terminare  que- 
fta  Tregua  ,  come  chela  mutazione  de' Generali  dell'Armata  Franccfc 
gli  dafle  poca  fperanza  de' fegna lati  progrelfi,  che  fi  aaeua  agurati  lotto 
il  Generalato  del  Cardinale  della  Valletta .  Non  lafciaua  pero  di  auucrti- 
re  il  Legancs  di  non  fidarfi  delle  parole  dcll'Arcourt,  che  d;  fpitito  viuo,e 
di  animo  rilòluto  altro  non  machinaua,  che  di  fegnalatfi  con  imprefc  di 
guerra  per  crelcere  di  riputazione.e  di  fortuna  in  Francia.  Pure  il  Marche- 
le,  o  per  gli  occulti  fuoi  dil'egni  fopra Cafalc,  o  bramofo  della  quiete,  e 
cupido  del  rifpaimio ,  o  che  non  potcfse  dimenticarli  il  difgufto  nceuuto 
dal  Prencipe  iòura  la  Cittadella  di  Torino  :  mal  volentieri  fi  applieaua  al- 
le  prouigioni  militari ,  e  vedendo  il  Nunzio  del  Papa  continuamente  a  i 
fianchi  del  Conte  per  efortarlotì  quella  continuazion  della  Tregua, non 
poteua  prefumerc,  che  ne  portafse  l'animo  alieno  .  Ma  finalmente  intc- 
fo,  che  vfcitc  da  i  Quartieri  le  genti  Eranccfi  pafsafsero  tutte  a  Congiu- 
gnerfi  col  Generale  a  Carmagnola,  riconobbe  nel  difinganno  della  liia 
fperanza,che  i  Francefi  non  alla  prolongazion  della  Tregua, ma  dilcgnaf- 
fero  di  applicarli  alla  continuazion  della  guerra;  benché  auclse  l'Arcourt 
con  tanta  arte  difimularo  il  defiderio  della  pace  .  Sì  trafse  egli  adunque  il 
Conte  la  marcherà  della  difimulazionc  dal  volto,  aucndo  (ùl  terminar 
della  Tregua  fatto  comparire  improuifo  vn  Mefsaggicro  al  Campo,  che 
gli  portaua  ordini  efprclfi  del  Re  di  Francia  ,  che  tralafciato  il  fauellar  di 
pace  fi  accignefse  viuamentc  alla  guerr^^faauano  già  i  Francefi  all'appa- 
rire di  qucfto  fcenico  Mefsaggiero  In  cibine  per  incamminarfi  a  quella 
Marchiano  i  partc.chc  aucfsc loro  comandata  il  Generale  :  Onde  licenziato  il  Nun- 
chi"e7''  ""'^  ^'°'  ^^^  P"''^  inftaua  perlarinouazion  della  Tregua;  comandò  il  Conte 
la  marchia  dcll'Elèrcito  numcrofodifcttemilafanti.c  dumila  Caualli, 
oltre  alla  gente  di  Madama  Reale  comandata  dal  Marchclc  Villa,  verlò 
Moncalicri,  difegnando  di  portarfi  all'attacco  di  Chieri,  che  prima  gli  da- 
ua  tra  i  piedi  fu  la  ftrada,  che  difcgnaua  di  aprirfi  per  lo  foccorfo.  e  perla 
confcruazion  di  Calale . 

Aueua  in  qucfto  mentre  il  Marchefe  di  Legancs  renata  la  confulta  inti- 
mata da' Miniftri,  e  Capi  Spagnuoli  a  Voghera,  alla  quale  interuennero 
tra  i  primi  Don  Francefco  di  Melo,  e  il  Contedi  Siruela  foura  le  prcfenti 
occorrenze  .  E  perche  la  imprcfa  di  Calale  era  rvnico  obieto  di  tutti  i 
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Tuoi  penficri,  come  di  quella  fola  azione ,  che  doucfsc  illuftrare  il  cairo  ^^^^• 
delle  lue  glorie  ,  venne  quefla  ancora  in  primo  luogo  propofta  ,  e  venti- 
lata .  E  perche 'Jjià  lapeuano  a  che  milero  ftato  fofse  ridotta  quella  guar-  ,.  ,  .. 
nigione,  le  difficoltà  che  auercbbono  incontrate  i  Capitani  Franccfi ,  per  spagnuou.  '^' 
loccorrcrla  ,  e  le  (.  fibizioni  fatte  loro  da  alcuni  Miniftri  Maiouani  di  (cmi- 
nar  dilcordie  tra  1  Moiiferrini,e  i  trance-fi:  voleua  il  Lcganes.che  troncate 
tutte  le  altre  cofid  raxioni,  e  faccnde  ,  lì  pafsalse  incontanente  ad  attac- 
carla, ed  cl'pugnarla,  o  con  l'afscdio,  o  con  l'aCsalto .  A  che  patena  ,  che 
eoopcralsermnaCpettato.  e  l'improuifodeirintrapreCa,  che  non  fofpctta- 
ta  allora,  non  che  non  creduta  ,  auercbbe  ritenuti  con  lo  fpauento  dell'- 
armi Catohche ,  e  con  l'orrore  delle  difgrazie  de'  loro  compagni  di  la  da' 
Kionri  quc'  Fiancefi,  che  auefsero  pcnfato  di  calare  in  Italia  in  lao  lòccor- 
lò  .  Duse  in  lòmma  il  Matchcfe,  e  propofc  tutto  quello,  che  gli  paruc  a 
propofiro  della  tua  intenzione;  perche  quando  pure  fi  douefsc  rompere 
nuouamentc  la  guerra,  ad  altro  non  li  pcnlalse,  che  a  coronarfi  della  glo- 
ria di  vn'acquifto  si  lungamente  bramato, e  pretelò,  ne  mai  conlcguito 
dalle  armi  Spagnuole ,  Ma  vi  fi  oppofero  viuamente  gli  altri  Miniltri  ri- 
moftrandogli,  che  le  lue  proprie  ragioni  mJitafsero  ccmtro  di  lui .  E  oltre 
a  che  non  folsc  così  mal  proued.ua,  come  fi  prelumcua ,  quella  Piazza, 
SI  che  non  potefsc  mantenetfi  per  qualche  tempo,e  fofse  quofi  impollìbi- 
Jc  l'elpugnarla  fenza  vn  lungo  aiTedio  da  intraprenderfi  con  mille  inco- 
modi,e  ftcnti  nella  ftagione  del  Vetno  allora  che  fa  meftier  di  ripolò,non 
di  trau.-glio  alle  Soldatefche,  eflcre  vn  vano  conforto  quello  delle  fpcran- 
zc  concettc  foura  le  pratiche  de'  Miniftri  Mantouani  riufcite  Icmpre  va- 
ne, e  funefte  per  l'odio  innato  de'  Monfcrtini  alla  Nazione  Spagnuola  ,  e 
perla  fimpatia,  che  profcflauano  con  la  Francefe  ,  Vana  parimente!» 
prefunzione  di  fpauentaie  i  Franctfi  con  l'improuifcecon  l'inopinato  di 
quella  imprefa,  non  auendo  appunto  altro  fpirito ,  e  impulfo  quella  gente 
per  operar  miracoli  di  valore,  che  la  nouità,e  il  pericolo  delle  intraprefc . 
Eflcre  cangiata  la  forte  della  guerra  con  la  mutazione  de'  Generali,  e  non 
douetfi  alpettarc  dalla  viuacità,  e  dalla  franchezza  del  Conte  di  Arcourt, 
le  irrelòluzioni ,  e  le  fieddr zzc  del  Cardinale  della  Valletta  ,  da  che,  pm 
che  dalla  propria  condotta,e  dc'Prencipidoueuanonconofccre  i  fortuna- 
ti cucnti  di  quella  guerra. 

Non  poiuio  adunque  fpuntarc  allora  il  Marchefc  Gouernatorc  l'im-  Mjrchefe  ìì 
prefa  dcfiJvrrara,diK:iolfe  queAo  congreflb;  e  comandata  la  marchia  dell'-  ^^s^""  ""^'"* 
Efercito  fu  l'Aftcggiano,  trasferiffi  egli  ancora  in  Afti  ad  alpcttarui  con 
l'efiro  della  Tregua  ormai  fpirantcla  tifòluzion  de'Fracefi.Quiui  auuifato 
della  mofiàdell'Arcourr da  Carmagnola,  e  che  la  Cittadella  di  Torino 
aueflc  rincominciare  le  oftslià  contro  i  Cittadini  con  qualche  aura  di  fa- 
ma, che  foflero  per  la  via  di  Qjjiiuaflb  paflati  feicento  Mofchettieri,  e  cin- 
quanta carra  di  fi:no  in  CafaleiA'fci  d'Ali  il  Marchefc,  e  paflato  aVilla- 
ftanca,vi  riceucrte  auuilb  dal  PrencipeTomalò.che  il  Nemico  marchiai 
fé  alla  volta  di  Chieri .  Configliarlo  però  d'auuicinarfi  a  quella  parte  che 
egli  ancora  vfcito  di  Torino  con  dumila  fanti,  e  (eicento  caualli  vi  fareb- 
be paflato  cofteggìando  le  colline  del  paefc  ;  ne  dubitare  punto,  che 
tolti  in  mezzo  i  Francefi  non  douelsc  riufcir  loro  di  romperli ,  e  di  ripor- 
tarne vna  lìcura  vittoria . 

Giace  Chieri  terra  grofla,  ricca,  abbondante,  e  popolofa  in  fitooppor-  ^uo  dichJeri. 
tuno  per  portare  dal  Piemonte  foccorfo  a  Cafalc,e  perche  tcneuano  allo- 
ra iFtancefi  tutto  l'appoggio,  e  il  fondamento  delle  armi  loro  io  Italia  in 
quella  fortillima  Piazza,  determino  i'Arcourt  l'acquifto  di  Chieri  pec 
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agcuolarfi  la  ftrada  a  qucfto  foccorfosfapcndo  bcne.chc  oltre  alle  nccciTi- 
tà,  che  patiua,  ella  foflc  l'vltimo  Icopo,  in  cuiferiuano  allora  tutti  i  dilegui 
de'  Coma  danti  Spagnuoli .  Aucua  il  Prencipe  lu  lo  fpirar  della  Tregua 
inuiato  in  Chicti  con  cinqticccnto  Tedcfchi.c  qualche  compagnia  di 
caualli  il  Coìoi'ociio  Fortmcftie  per  opporfi  a'  tentatiui  dcll'Arcourt ,  le 
auclsc  dcrtinaro  d'attaccarlo:  poca  gctite  per  laditeia  di  tanto  giro  di 
mura    R  cenuro  adunque  il  Marchete  Gouernatore  in  ViUafrancaì'auui- 
fo  dclì3  niella  de'  Francefi  ,  rifpofe  al  Prencipe,  che  lècon  lo  il  Tuo  diuifa- 
iticiiro  vicifle  di  Tonno  ,  che  fi  farebbe  auanzato  anch'cflb  a  quella  par- 
te per  aitaccatli  inlìeme  di  fronte,  e  alle  ("palle .  Concerto,  e  dilègno,chc 
auerebbe  (ìcuramente  apportato  nel  principio  l'vltima  ruma  delle  lue  im- 
.  prelè  all' Arcourt,  fé  le  vicende  della  fortuna  non  corrompcflcro  louentc 
nelle  guerre  le  lauie  intenzioni  de' Capitani.  Giunto  il  Legancs  in  vici- 
nanza di  Chicn  alle  radici  di  vna  Collina  che  fi  allargaua  tra  il  l'uo  Cam- 
po, cquellodcU'A  court;  e  benché  poco  rjleuata  il  nalcondeua  peiò  alla 
vifta,cdcllaTerra,  e  de'  nemici,  vi  fccealto  jecondannofulìma  rat  dan- 
za diflcrì  fi  IO  al  giorno  feguentc  il  trapafiarla  .  Perche  ftando  in  quella 
guila  nalcofto,  non  gli  riufeì,  ne  di  frenare  l'empito  de'  Francefi,  ne  di  ibl- 
leuare  il  timore  de' Terrazzani  ;  done  fé  l'aucflc  lut5;tamente  fupcrata  , 
con  mettere  in  apprenfione  iFrancefi  di  poter  tflère  m  vn  medcfimo  tem- 
po aflaliti,  e  dal  Campo,  e  dal  prefidio  della  Terra .  fi  laiebbono  ageuol- 
imente  attenuti  dall'attaccarla  :  e  i  Terrazzani loUcuati  dairalueTod-li'  — 
Efcrcito  amico  fi  farebbono  maggiormente  oftinari  con  la  i}.'eranza  del 
vicino  foccorlò  nella  refittenza  .  Non  vedutoli  adunque  ne  da'  Francefi, 
ne  da'  Cjihierafchi  l'Etcrcito  Spagnuolo,  comando  il  Lente  l'attacco  del- 
la Terra  ;  donde  vfcitc  alcune  Compagnie  di  Cauaili  con  ardimento 
maggiore  delle  proprie  forze  ;  per  quattro  horc  continue  lòlìennero  (ca- 
ramucciandoi  Trafcorridori  nemici  :  ma  poi  veduto  comparire  il  groflb 
'       dell'Efercito  Francefe  incominciarono  a  ntirarfi  con  la  trontepetofem- 
prc  riuolta  al  Nemico.   Ma  auendo  i  Terrazzani  paurofi  ,  cheiiifiemc 
con  elfi  entraflèro  nella  Terra  iFranccfi,  che  già  li  perfeguirauano,  chiu- 
fe  loro  in  taccia  la  por' a,  lì  milero  a  freno  Iciolto  in  fuga,  portando  lalui 
ifrjnccfi  pceo-  3  forino  l'auuilo  dell'imminente  pericolo  di  Chieri .  Ma  i  Francefi  non 
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perduta  oncia  di  tcm^  o,  accoltatiii  alla  Terra,  alzarono  immantcncnte 
le  batterie  contro  le  mura  :  onde  i  Terrazzani  fpauentati,epaun.)(ì  d'  |oc- 
combcre  con  sì  picciolo  prefidio  all'aflalto  che  fi  afpettauano  da'  Nemi- 
ci ;  la  notte  apprcffb  lenza  participazione  de'  Comandanti  Tedcf.  hi,  ne 
trattaronopcrmetzo  del  Marchete  Villa  la  reta  Peruenuio  adunqie  il 
giorno  feguente  il  Prencipe  Tomaio  a  viltà  di  Chieri,  e  incontrato  fu  le 
ColhnequeftoPrcfidio,  che  n'era  vfcito ,  attonito  .  e  dilgultat(^  di  così 
inopinata,  e  improuifa  perdita,  amaramenyj  fi  dolfe  d:lla  tardi-adcl  Le- 
gancs :  Il  quale  fupcrata  anch'cfso,  quando  non  era  più  a  temi-'o,  la  Col- 
lina, al  CUI  piede  fi  era  alloggiato.e  conolciuta  la  perdita  della  Terrai  tre- 
mendo di  fdcgno  ,  fi  riflette  dubbiofo  della  riloluzione  da  prendeifi  ,  già 
che  fi  aueua  lafciato  con  fatale  tardanza  fuggir  dalle  mani  l'occafionc  di 
minare  il  Nemico  . 

Ma  l' Arcourt  intefa  quella  fua  comparfa,  il  trafse  preftamente  di  dub- 
bio: perche  lafciata  in  Chieri  l'artiglieria  con  gl'impedimenti  del  Campo, 
vfcì fuori  ad  incontrarlo,  e  combatterlo.  11  Marchete  allora inuio  due 
fquadroni  di  caualleria  con  buon  neruo  di  molchettieri  ad  attac«.arcla 
Vanguardia  nemica,e  comandò  a  Don  Giouanni  Garaydi  mettere  inor- 
dinanea  il  rimanente  del  Campo .  E  già  appiccatafi  vna  gagliarda  icara- 
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muccìa  fi  apprcftauano  ambedue  gli  Elcrciti  alla  ginrnata  ;  quando  auui- 
lato  l'Arcourt,  che  il  Prcncipc  Tomaio  Iccndcua  dalle  Colline  per  dargli  ^^' 

alle  ("palle  ;  non  voluto  lalciarli  cogliere  con  tanto  dilauuantaggioalla 
Campagna,  chiamò  a  raccolta,  e  rirtrctte  le  Iquadrc  (i  ridulsc  in  Chieri, 
sfuggendo  lauiamente  il  rilchio  di  vna  doppia  battaglia  . 

Veduto  il  Marchtlc  Gouematore,  che  gli  folse  luanita  dalle  mani  fo- 
migliante  occafionc  d'auantaggiarii  topra  iFrancefi,  marchio  con  l'Eicr- 
cito  ad  alloggiare  aSantena  Terra  poco  diftante  da  Chicri  :  e  raccolta 
quiui  tutta  la  gente,  e  le  prouigioni  necclsarie,  riiblle  di  alsediarueli,  co- 
riolccndo  bemlFimo  che  con  lalciarli  fòrtitìcare  in  quella  Piazza.e  fi  mct-  ^^^j,^  j.^,  .^ 
tcua  a  rifchio  la  Cittàdi  Torino,  e  glifiditficoltaua  incltrewo  la  impre«  n/ '" 
la  di  Calale  .  Sapendo  oltre  acciò,  che  fi  trouafsero  con  qualche  ncccflfi- 
tà  di  vettouaglie  per  auer  diflìpatc  vanamente  quelle,  che  vi  trouarono  al 
primo  ingrelso  :  per  chiudere  affatto  i  palli  a  i  loccorfi ,  che  da  Carma- 
<Tnola ,  o  da  altra  parte  aucfsero  tentato  di  penetrare  in  Chieri  :  mandò 
aiuerli:  partite  di  fanti,  e  Caualli  inMoncalieri,  Poerino,Cambiano,  e  al- 
tri luoghi  circonuicini;  premendogli  fopra  modo  di  vincere  con  la  fame, 
e  fcnza  lànguc  il  Nemico .  Ma  l'Arcourt  prcueduto  anche  egli  benilllmo 
il  fuo  pericolo,  e  conofciuta  la  intenzione  del  Marchefe,  pensò  di  proue- 
dcre  con  vn  colpo  folo,  e  al  follicuo  di  Chieri ,  e  al  ibccorfo ,  che  più  an- 
cora <tIì  premeua ,  della  Cittadella  di  Calale  .    Mandò  fuori  per  tanto  il 
Barone  di  Conlales,c  il  Capitano  Gaiufso  con  quattrocento  [altri  Icriuo- 
no  ottocento  ]  caualli  ingroppati  di  Mofchettieri ,  i  quali  prela  la  ftrada 
delle  montagne  di  Cuocona,  e  pafsando  per  la  Valle  di  lotto ,  penetraro- 
no fra  Monc'aluo,  e  Ponteftura,  entrando  felicemente  in  Cafale  j  lenza  al-  Entnfoccorro 
tra  oppcfizionc,  che  di  alquante  compagnie  di  Caualli  del  Prencipe  To-Jfe""^'" 
malo  comandate  da  D.  Maurizio  di  Sauoia  ,  che  vennero  con  picciola 
imptclVione  ributtate,  e  mefseinfuga,  con  grauc  Icntimento  degli  Spa- 
gnuoli,  che  non  fi  aucrebbono  maiìognato,  che  potellero  i  Fran.efi  cir- 
condati dalle  armi  loro  penetrare  per  lomigliante  cammino  in  quella 
Piazza  :  ma  con  altrettanto  giubilo  de'  Cafalaìchi,  che  innanimiti  da  così 
inalpettato  Ibccorfo;  vfcendo  iraprouilb  da  quelle  rane,  doue  erano  ftati 
così  lungamente  quafi  lepolti,  fi  diedero  ad  infettar  la  campagna,  e  impe- 
dire i  conuogli,  che  da  Alcffandria  paflauano  in  Atti . 

Quinci  voluto,  e  alleggerire  l'EfercitoFrancefe,  e  proucderlo  ancora 
di  vettouaglie,  vici  parimente  di  Chieri  il  Marchefe  Villa  con  quafi  tutta 
la  Cauallcria  di  Madama  Reale.  Era  fua  intenzione  di  percuorere  il  Pren- 
cipe, che  con  feicento  caualli  fcorrendo  il  pacfe  all'intorno  di  Moncahc» 
n  rilcuoteuaper  forza  le  contribuzioni  delle  Terre  circonuicine,  e  di  là 
patìato  a  Carmagnola  ritornare  con  vn  conuoglio  di  farine  in  Chieri  : 
perche  aucndo  il  Marchefe  Gouematore  fatto  minare  i  molini  della  Ter- 
ra, coriuennc  a'  Francefi  per  loftenrarfi,  mandare  la  Cauallcria  a  inuolar- 
ne  qualche  picclola  quantità  per  le  Terriciuole  delle  montagne.  Eva 
giorno  fra  gli  altri  aucndo  fpedito  fuori  l'Arcourt  a  quella  ricerca,  e  rapi- 
na vna  parte  della  Cauallcria  ,  ne  fpinfe  fuori  della  Terra  tutto  il  groflb 
per  ricoprirla,  a  Icaramucciare  col  ISiemico,  dal  quale  però  venne  coftret 
tacon  qualche  danno  a  ritiratli .  ISle  meno  sfortunata  riufcì  a'  Francefi  la  ",^i' 
notturna  vfcita,  che  fecero  pochi  giorni  dopo  fopra  il  Quartiere  di  Don 
Vincenzo  Gonzaga  alloggiati  col  grolTo  della  Cauallcria  a  Poerino  .  Per- 
che foftcnuta  la  prima  impretlionde'  Nemici  dal  Capitano  Rizzaldo.chc 
vi  era  di  guardia  ,  ebbe  tempo  il  rimanente  della  Cauallcria  di  armarli,  e 
di  npcrcuoicrc  la  Nemica,ricuperando  il  medefimo  Capitano,  che  ferito 
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hi**cftà  vcniua  condotto  prigione .  Raccontano  alcuni , che  per  inuenzio- 
'^'"'^       ne  del  San  Sebaftianl  Vctoncfc  Sargente  Maggiore,  che  coHuono  di  due 
nachere,  e  con  lo  ftrcpifo  di  alquanti  Caualli  auendo  mcflb  in  apprcnfio- 
ne  i  Franccfi  (che  già fcorreuano licenziofamcnte la  Terra;  di  poter  ca- 
dere in  qualche  imbofcata ,  gli  coftrinfe  a  tener  briglia ,  e  voltar  tefta  ;  e 
vcnifsc  prcfcruara  la  Caualleria  Spagnuola  da  vna  grauiflfima  percoffa;  e 
liberati  moiri  prigioni,  che  in  quella  riuoluzionedi  cole  fi  fuggirono .  Ma 
come  che  ii  andallc  quefto  incontro,  certo  è,  che  fé  non  riufcì  a'  Francefi 
iJ  diffipanicnto  della  Caualleria  nemica,  che  almeno  aprirono  con  que- 
fta  intraprefa  il  paflb  ad  vn  conuoglio  di  Vettouaglie,  che  nel  dare  all'Ar- 
me del  Campo  Spagnuolo  trafcorfe  felicemente  in  Chieri .  Ma  riulcen- 
ulrTviade'ioc- do  finalmente  fcarfa  ogni  prouigione  per  quefto  mczoa  tante  bocche, 
cotti .  conucnne  al  Conte  d'Arcourt  applicare  il  penfiero  apiù  efficace  foccor- 

fo  .  Confiderato  adunque,  che  da  Chiuaflb  auercbbe  potuto  appronec- 
chiarfi  quando  gliele  aueffe  permefTo  il  pafTaggio  del  Po  ;  ne  tentò  l'im- 
prefa,  e  gli  riufcì  per  qualche  giorno  felicemente ,  efsendo  allora  l'acqua 
sì  baila,  chef]  poteua  comodamente  guazzare,  E  perche  in  Chieri  fi  pa- 
tina anzi  di  farina,  che  di  grano ,  in  ChiuafTo  era  anzi  careftia  di  grano, 
che  di  farine  ;  tolfcro  buona  quantità  di  grano  da  Chieri  comutandolo 
con  le  farine  di  Chiuaflb,e  fi  foftennero  in  quefta  guifa  per  qualche  gior- 
no ancora  .  Ma  auuifato  il  Leganes  di  qucfìo  difordine,  che  minacciaua 
il  precipizio  allafua  imprefa,  comandò,  che  fofTcroimmantenentc  rottii 
che  viene  Jm-  Molini  pct  tutto  il  pacfc,  e  mefTe  guardie  di  foldati  fu  le  ftrade  ,  per  douc 
prditadaiLegj-  pgjjjyjno  qucftl  conuogli^  c  vcnncro  comandati  ancora  i  paefani,perchc 
s'opponcfiero  con  l'armi  alla  rhano,  a  chi  aueffe  tentato  di  praticare  quel 
tranfito.  Onde  impedite  fouente,  benché  fcortate  da  groflb  numero  di 
foldatcfca  qucftc  condotte  ancora ,  incomincioffi  a  fentir  daddouero  in 
Chieri  la  penuria  de'  Viueri,e  a  penetrare  la  difperazione  di  mantcncruilì 
piià  lungamente,  ne'  Francefi  . 
iiviiufoccot-  Diede  nondimeno  qualche  alleuiamento  a  quefta  fame  il  March  efc 
le  cnieti .  y[\\^^  che  vfciro  da'  luoi  alloggiamenti  con  mille  Caualli,  e  penetrato  fra 
j  quartieri  Spagnuolicondufle  felicemente, e  fcnza  pericolo  ttecento  fac- 
■  chi  di  farina  in  Chieri .  Perche  auendo  il  Marchcfe  di  Leganes  trafportd- 
to  il  fuo  alloggiamento  da  Santena  a  Poerino  a  caufa  del  treddo  che  auc- 
ua  oltremodo  innafprita  la  ftagione,  rimafe  quafi  aperto  l'adito  al  Villa  di 
trapaflTare  da  Carmagnola  a  Chieri.  Difpiacque  però  grandemente  agli 
Spagnuoli  quefto  foccorfo,e  confiderato,  che  il  Villa  per  non  confumar- 
lo inuano  egli  ftefTo  con  la  fua  gente ,  fé  ne  farebbe  prettamente  tornato 
a'  fuoi  primi  alloggiamenti, gli  tefero  diucrfe  imbolcate  di  caualleria  fpal- 
leggiate  da  grolTo  numero  di  Mofchettieri .  Di  che  auuifaro  il  Marchcfe, 
prefe  lingua  co'  fuoi  trafcorridori  dello  flato  de'  ncmici,e  cpme  quello , 
che  era  pratico  del  paefc,  in  vece  di  tenere  il  cammino  diritto  di  Carma- 
gnola, piegando  alla  volta  di  Moncalieri, sfuggì  ogni  incórro  finiftrò.con 
molta  liia  gloria,  e  felicità  .  Da  che  (clleuato  a  nuoui  penficri,  e  difcgni 
anche  l'Arcourt,  diedefi  a  machina^»  \c  medcfima  rifoluzione  egualmen- 
te necefTaria,  e  gencrofa . 

Stauano  riftrctte  in  Chieri  quafi  tutte  le  forze  de'  Francefi  di  qua  da' 
monti,  che  pericolando  tirauano  feco  la  caduta  ancora  delle  Cittadelle 
di  Cafale,  e  di  Torino ,  di  ChiuafTo  ,  e  di  altre  Piazze  da  loro  pofledute  in 
Funccifirch.'c  quella  Prouincia .  Con  la  ruina  altresì  di  quefta  gente  andana  congiunto 
ri-  il  precipizio  del  Partito  della  Duchcllà  .  Afpettare  nuoui  foccotfi  di  Fra. 

eia  in  quella  ftagione,e  in  quelle  contipgcnzc  era  penfiero  difperato  :  per- 
che 


Libro  Settittio.  i?7 

che  intento  il  Re  alle  cofc  di  Germania,  e  di  Fiandra)  che  più  gli  prcmc- 
uano  di  quelle  del  Piemonte,  e  chiamato  dalle  riuolte  di  Catalogna  prin-      ^°i9- 
cipiatc  in  quei  giorni,  a  nuoue  riiòluzioni,  a  quelle  parti  ancora  aucua  in- 
uiato  il  fiore, e'ì  neruo  delle  lue  forze.  Ilpicgarfi  a  patteggiare  col  Nemi- 
co, oltre  alla  degradazione  della  Tua  dignità,  e  della  ftima  delle  fuc  armi, 
era  vn  mettergli  il  laccio  alle  mani  perdiftruggerle  fcnza  fangue  ,  perche 
quando  pure  aueffc  voluto  in  tanto  auuantaggio  acconi'cntire  a  qualche 
accordo,  le  prime  richicftc  làrebbono  ftate  quelle  delle  Piazze  di  Torino, 
di  Calale,  e  di  Chiuaflb  per  rimandarli  di  là  da'  monti  in  farlctto,  e  rcfta- 
rc  arbitro  aflbluto  delle  faccnde  d'Italia,  riportando  dal  negoziato,  e  dal- 
l'accordo qucllo.chc  non  auercbbe  per  auuenturaeonfeguiro  con  l'armi,  Rifowioiiedei- 
e  con  le  vittorie .  Era  dunque  più  gloriofo  per  cflb,  e  per  la  Corona  di  '■'^'"""  • 
Francia  l'aucnturarc  onoreuolmcnte  la  vita  per  la  conCeruazionc  di  qucftc 
riazzc,  che  per  non  auucnturarla  ,  abbandonarle  alla  difcrezion  del  ge- 
mico . 

^  Fatta  così  gencrofa  lifoluzionc  dall'Arcourt  di  arrifchiare più  tofto  la 
vita  ,  e  la  fortuna,  che  lòttoporfì  a  condizioni  indegne  del  fuo  nalcimcn- 
to,  della  (ùa  carica,  e  de  Ila  dignità  del  fuo  Re  ;  non  gli  riulcì  punto  inuti- 
le la  fua  gcnerofità,  ne  vana  la  fua  fperanza  ;  perche  la  fortuna  medefima 
o  accompagna  co'  fuoi  fauori  le  grandi  imprcfe,  o  sfugge  l'incontro  a  lei 
fupcriore  di  vn  gran  coraggio .  E  veramente  parue  ,  che  quafi  la  fortuna 
medcfima  congiurata  in  fuo  fauorc  volelTc  rifcrbare  in  vita  così  eccellen- 
te Capitano,  che  aueua  il  Cielo  già  deftinato  alla  falute  di  molte  Prouin- 
cic,  alla  gloria  della  fua  ftirpe,c  all'ornamento  del  fecolo ,  acclamato  per 
tale  da  quelli  ftcffi.che  più  al  viuo  ièntirono  i  colpi  lanciati  contro  di  loro 
per  mezo  della  fua  prudenza,  e  generofità  dalle  machine  de'  fati  auuerfi . 
E  perche  quefta  grande  azione ,  che  fu  la  prima,  che  diuulgafle  le  mara- 
uiglie  della  fua  condotta  per  le  Prouincie  d'Europa  viene  da  penna  famo- 
fa  nobilmente  dcfcritra  ,•  noi  tral'afciate  tutte  le  altre  relazioni, che  abbia- 
mo vedute  in  qualche  parte  fra  di  loro  difcordi,e  repugnanti, feguiteremo 
l'ordine,  che  ella  ci  addita,riferbandoci  a  rapprefentarla  co'noftri  propri) 
colori  in  altra  parte  . 

Tre  dunque  erano  i  partiti,che  fi  offeriuano  al  Conte  per  fottrarfi  al  pc-  fe!?fcÌ'o',fi°;(; 
ticolo  di  vna  dedizione  ignominiofa  al  Nemico  .  o  condnrfi  a  Chiuaflb  coucdi aiuadf: 
perlamedeiima  ftrada,  che  aueuano  fatta  i  conuogli  delle  vettouagliej 
perche  doucndo  cammina  per  cfsa  con  vn  corpo  d'Efercito  gagliardo,  e 
rifoluto  non  aueua  di  che  temere  di  quelle  oppofìzioni,chc  fi  erano  attra- 
uerfate  alle  condotte  de'  viueri,e  di  là  poi  condurfi  ficuramente  aTorino. 
O  retrocedendo  girare  vcrfoBottigliera  Terra  fituara  alle  falde  de'  monti 
vicini,  e  quindi  per  la  via  delle  Langhe  condurfi  in  Alba .  O  pure  trapal- 
fàre  a  Carmagnola  per  mczo  di  Santcna  abbandonata  dal  MarchcfcGo- 
ucrnatore.    Il  rifchio  maggiore  di  queft'vltima  intraprefa  confifteua  in 
ciò,  che  douc  nelle  altre  fi  dilungaua  continuamente  dal  nemico,  in  que- 
fta andana  appunto  a  gittarlcgli  nelle  braccia  .  Perche  facendo  la  ftrada 
di  Santena  fra  Pocrino,  e  Moncalicri,gli  conueniua  necefsariamentc  paf- 
fare  fra  l'Efcrcito  Spagnuolo  numerofo  di  ottomila  fanti,  e  tremila  canal. 
li  alloggiato  col  Marchele  Gouernatorc  a  Pocrino,  e  quello  del  Prencipc 
Tomaio,  che  fi  tratteneua  con  damil3,c  cinquecento  fanti, e  mille  caual- 
h  in  Moncalicri .  Onde  era  facil  cofa,  che  tolto  in  mezo  da  tante  forze 
nemiche, vi  rimanefsc  l'confitto ,  e  abbattuto.  E  quando  pure  aueise  fchi- 
fato  qucfto  pericolo  andaua  necefsariamcnte  a  cadere  in  vn'alrro  mag- 
giore, perche  Icorrcndo  oltre  Santcna  vn  fiumiccUo  afsai  profmdo ,  che 
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fi  chiama  vulgarmcntc  il  Po  morto,  fui  quale  non  fi  troua  altro  paiso,che 
quello  di  vn  ponte  di  legno  chiamato  con  nome  infaufto  della  Rotta  > 
per  vna  Iconfitta,  che  vi  ebbero  anticamente  i  Francefi  :  quando  sfug2ito 

So?'"''''  jl  primo  pericolo  fofle  flato  fouragiunto  in  quefto  luogo  dal  Nemico  il 
Conte,  "\ì  fouraftaua  incuitabile  vna  certilfima  ruina  .  Piacque  nondir 
meno  afcontc  quefto  terzo  partito,  affermando  con  lietiffìma  fcmbian- 
za  a'  luci  foJdati,  che  foife  meglio  il  morire  con  la  fpada  alla  mano ,  che 
viuerc  con  fama  indegna  del  fuo  coraggio .  Non  efiere,  che  ombre  della 
fantafia  la  Ibuerchia  ftimade'  nemici,  e  la  morte  fuggir  chi  la  fprezza , 
perfeguitar  chi  la  teme .  Chiamarfi  perdita  quella  di  chi  perde  l'animo,  e 
comperarfi  abbaftanza  il  momentaneo  pregiudicio  di  vna  dilgrazia  col 
perpetuo  capital  della  gloria.  L'euento  delle  imprcfc  militari  non  dipen- 
dere dal  numero,  ma  dal  valoredegli  Efcreiti .  Effere  i  nemici ,  benché  il 
doppio  fuperiori  di  gente,  inferiori  però  di  foldatefca ,  cfiendo  tonnati  ì 
loro  Eferciti  di  gente  nuoua,  e  inefperta,  doue  egli  comandaua  a  loldati 
fcielti,  e  veterani  :  ne  poterfi finalmente  guaftarc  mcgliori  difegni  della 
granita  Spagnuola,  che  con  l'inopinato  dell'ardimento  Francefe. 
.  .  Non  fu  però  quefta  rifoluzione  del  Conte,  benché  fondata  fui  fcruido 

sueragiom-  ^jgjja  gcncrofità  fcnza  il  maturo  della  prudenza. Perche  le  egli  auefle  ten- 
tato di  portarfi  a  Chiuaffo,  douendo  ccfteggiar  le  colline  per  angufti  fen- 
tieri,  gli  farebbe  infiemcconuenuto  lafciare  addietro  il  bagaglio,  e  l'arti- 
glieria quando  l'aucffe  il  Nemico  pizzicato  alla  coda  ;  ne  poteua  pro- 
metterfi  per  auuentura  sì  facile  il  tragitto  del  Po ,  che  noi  metteflb  a  rif- 
chio  aflai  peggiore  del  ponte  della  Rotta .  E  voluto  marchiare  verfo  Al- 
ba, oltre  a  che  gli  riufciua  la  ftrada  oltremodo  faticela;  non  conducendo 
fcco  ne  viueri,ne  monizioni,  conucncndogli  viaggiare  per  paefe  nemico, 
cfponeuafia  pericolo  manifcftodi  rimanere  parimente  disfatto  quando 
fofle  ftato  raggiunto  dal  Marchefe  Gouernatore.  Elefle  adunque  il  Con- 
te per  più  ficuro,  come  più  gcnetofo  quel  partito,  che  gli  portaua  euiden- 
za  di  pericolo  maggiore.  E  perche  le  ardite  rifoluzioni  del  Conte  non 
andauanomai  difaccompagnate  da  qualche  tratto  di  iàgacità  ,  gli  riulcì 
d'ingannare  in  quefta  partenza  ancora  gli  SpagnuoH,  perche  auendo  nel- 
le notti  precedenti  fatto  fuonare  fintamente  la  marchiata ,  auucnnc  ,  che 
fé  ben  lùonaflc  quella  notte  ancora,  o  non  vcnifle  oUeruata  ,  o  non  cre- 
duta vera  da'  Nemici ,  e  però  fi  trouaflc  di  buon  tratto  auanzato  nel  viag- 

rartedachien  S'<^  allora  che  fi  auuidero  della  fua  rifoluzione,.  Ma  ne  meno  rifaputala 
poteua  dargli  il  Gouernatore  liibitamente  alla  coda,  douendo  prima  rac- 
cogliere le  fquadre  fparfe  ne' luoghi  circonuicini  a  quartiere  .  Il  che  fat- 
to con  neceflaria  tardanza ,  venne  ancora  a  infeliciiare,o  per  negligenza, 
o  per  arte  il  fuo  tentatiuo,  perche  douendo  incaraminarfi  per  la  ftrada  più 
breue  di  Santena  ad  aflalirlo,che  gli  farebbe  ageuolmente  fucceduto,  prc- 
fe  il  cammino  sì  lungo.che  appena  lo  raggiunfe  fu  l'imbrunir  della  notte. 
Spedì  però  auanti  la  Caualleria  per  attaccarlo  pure  alla  coda  ;  ma  quefta 
ancora  giunfe  così  tarda,  che  trouo  il  Conte  già  venuto  alle  mani  al  pon- 

s!  .iziufFj  col  te  dcila^Rotta  col  Prencipe  Tornalo ,  Il  quale  fu  la  credenza,  che  douef- 

rrcncipe.  fé il  Marchcfc  aflaltate il  Contc dalla  fua  parte  nel  medcfimo  tempo,  fca- 
glioiTi  con  vrto  gagliardo,  e  feroce  lupra  i  Nemici ,  Durò  buona  pezza 
quefto  combattimento  con  varia  fortuna  :  ma  vedutifi  i  Francefi  rag- 
giunti dalla  Caualleria  Nemica,voltarono  contro  di  lei  l'artiglieria  carica 
dipalleda  mofchetto  ,  con  che  fatta  vna  graue  impreftìonc  fra  quelle 
fquadre,la  coftrinlcio  a  fare  alto  per  affettare  il  groftò  dell'Efercito  ami- 
co .  E  in  quefto  folo  giouo  qualche  poco  al  Prencipe,  che  intimoriti  i 

Francefi 
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"Franccfi  per  lo  fopramuo  degli  Spagnooli,  fi  allentarono  ncll'cUracco  del 
pontce  ritirandcfi  l'abbandonarono .  Corfc  però  gran  rilchio  di  lUa  per-      *°^9- 
Iona,  e  foltcnnc  vngran  trauaglio.pcr  l'oftinata  rcfiftcnza  de'  Franccli* 
il  Prcncipc  ,  come  che  finaln^cnte  reftaflc  padrone  del  ponrc  abbandona- 
to da  loro.  Lanotte,  chelbpraucnneolcuriiVima,  cilpaclc  impedito  da 
bolchi,  e  riui,  che  l'attraucrlano  ritennero  il  Marchefe  Goucrnatore,per- 
che  non  alValiflc  i  Franccfi,  come  quello,  che  veniua  anche  itr  quefta  oc- 
cafione  coniigliato  dalla  prudenza  di  non  arriCchiarfi  a  i  combattimenti 
notturni  pieni  di  pericoli,  e  di  dilaftri  ineuitabili,  e  ftrani .  Ma  il  Conte  di ,.  •  .„„  ,  f,, 
Arcourt  riflettendo  lui  pencolo,  che  gli  lopraftaua  le  auctlc  alpettato  iUamcnco  , 
giorno  riftrcttofra  due  Elcrciti  Nemici  :  fattoli  animo  con  la  grandezza 
del  rilchio,  inucftì  111  la  meza  notte  il  Prcncipc  con  tanto  furore  ,  che  fc 
bene  coraggiolamente  fi  difendeflc.impadronifli  nuouamcnte  del  ponte, 
e  prima.chc  lì  rirchiarafsc  il  giorno",cbbc  grand'agio  di  pafsar  per  elso  l'E- 
Icrcito,  e  di  ridnrfi  a  faluamcnto .  Comparii  la  nuoua  luce  fi  auuide  con 
fuo  rammarico  il  Marchefe  Goucrnatorc,  che  gli  foisc  vlcita  di  mano  la 
vittoria,  che  fi  aucua  ficuramentcpromefsa  j  ma  non  poteua  dolerli  che 
di  fé  ftcfso,  perche  le  auefse  con  auuedimento  maggiore ,  e  con  più  viua 
.  rifoluzione  operato,auerebbe  con  vn  colpo  folo  troncato  la  tefta  all'Idra 
di  quefta  guerra  .  Diede  però  qucfto  fuccefso  gloriofo  ,  e  fingolare  al 
Conte  di  Arcourt,  materia  grandilTima  di  mormorazione  a  i  popoli  dell'- 
vno,  e  dell'altro  partito  centra  il  Marchefe  Gouernatore ,  e  il  Prencipe  a- 
maramcnte  il  dollc,  che  per  li  difgufti ,  che  pafsauano  fra  di  loro  per  le 
cofc ,  che  abbiamo  altroue  accennate ,  auelse  voluto  pregiudicare  alla  i,?c"fcipe?e''d! 
caufa  publica  con  affittate  dilazioni  ,  e  lentezze,  che  aueuano  dato  •■i'"  »"«<>  a 
campo  al  Nemico  di  faluarn,  quando  fouraprefo  dalle  armi  loro  poteua  ^■=^""  ■ 
rertare  intieramente  fconfitto,  mettendo  oltre  acciò  lui  ftefso  a  grauifli- 
mo  pericolo  della  riputazione,  e  della  vita .  Onde  ben  fi  vedeua  ,  che  ad 
altro  appunto  non  alpirafse,  che  a  peggiorare  la  caufa  de'Prencipi,  e  a  ibl- 
leuare  il  partirò  della  Duchefsa  a  difegno,  o  di  vendetta  fua  particolare} 
odi  loro  diftruzione  comune.   Co'fentimenti  del  Prcncipc  andauano 
congiunti  quelli  de' ticmontcfi.c  de'fuoi  partigiani  in  particolarcj  i  qua- 
li non  fapeuano  rintracciare  pretefto  alcuno  Icgitimo,  onde  auefse  potu- 
to il  Marchsfc  allungare  in  quefta  occorrcnzail  viaggio  con  dare  campo 
a'  Franccfi  di  ridurfi  a  faluamcnto  con  tanto  rifchio  del  Prcncipc  .  Ma 
cerche  non  mancano  mai  a  i  Grandi  e  ragioni,  e  pretefti ,  e  apparenti ,  e 
▼cri  per  colorire,  e  difendere  le  loro  operazioni,  ne  Partigiani,  che  gli 
lodino,  ^gli  difendano,  e  a  torto,  e  a  diritto  :  non  vi  mancarono  ancora   ^^^  jj^fi, 
molti,  i  quali  feruendofi  delle  cautele,  e  delle  forme  proprie  degli  Adu- 
latori della  grandezza,  Ibftenelsero,  che  la  lentezza  del  Marchefe  Gouer- 
natore, non  a  fua  tralcuraggine  ,  o  a  cattiua  intenzione  verlb  il  Prcncipc  > 
ma  fidouefse  afcriuere  ad  arredi  militar  difciplina,  che  ftima  fempre  piià 
accertato  coniglio  di  fpalancare  le  porte,  e  di  laftricare  il  ponte  a  chi 
fugge^:  anzi  che  tenendogli  dietro,  e  ftuccicandolo  auuenturare  con 
gente  dil'perata  tutta  la  fomma  delle  cofe,  e  la  falutc  degli  ftati  .  Appro-  G-udi'ciode-s»- 
uando  per  tanto  qucfto  fuccefso  lodauano  il  Marchefe  ,  parche  fi  fofse  ^'^««1"."*'' 
contentato  di  auere  conia  fpada  nel  fodro,  e  fenza  arrifchiarla  fua  "-ente 
liberata  la  Terra  di  Chieri  dalla  imprelTione  del  Nemico  con  la  lolita 
mallima,  e  tanto  commendabile  de'  Capitani  Spagnuoli  di  sfuggire  ad  o- 
gni  potere  le  batraglic  Campali,  e  ne  mai  fuorché  per  vltima^  e  ineuira- 
bilcneccifità  lafciaruifi  condurre  .  Trafiinili  vancta'-di  pcnficriil  concet- 
to vniucrlale  de' Saui)  fu  ,  che  veramente  ilMarcjhele  Goucrnatorc  aue* 
•  ■-^'  lebbe 
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Kbtse  pomto  acquiftarfi  vna  gloria  immortale,  fé  dcpofti  i  priuati  ranco- 
ri ,  auefsc  riuolto  daddoucro  1  '  animo  a  profìttarfi  di  fomiglantc  oc- 
cafionc  ,  che  con  l'acquifto  delle  Cittadelle  di  Calale ,  e  di  Torino 
l'aiierebbc  lefo  arbitro  di  tutto  il  Piemonte  ,  e  portati  gli  affari  del 
fuo  Re  a  tale  flato  di  ficurtà  ,  di  riputazione ,  e  di  grandezza  ,  do- 
uc  mai  r  aucfscro  làputo  condurre  i  più  famofi  Capitani  della  Mo- 
narchia Spagnuola .  Ma  auendo  mancato  in  quefta  occafione  al 
fauorc  offertogli  dalla  Fortuna  :  anche  la  Fortuna  dimoftratafi  fino 
allora  fauoreuole  in  tante  guifc  alle  fue  intraprcfe  ,  (degnata  del 
éijo  difprezzo  l' abbandonafse  pofcia  di  forte  ,  che  attrauerfandogU 
ogni  fuo  tentatiuo  ,  fi  prendefsc  piacere  di  fconuolgere,  e  di  dilfi- 
parc  ogni  fuo  pcnfamento  ,  e  difegno .  Noi  però  feri  amente  con- 
ììdetati  gli  andamenti  dei  Marchefc  ,  non  fecondo  le  voci  del  Vul- 
go, ma  fecondo  le  relazioni  di  Prencipi  ,  e  di  Magiftrati  grandi, 
che  ebbero  da  fare  ,  e  da  trattar  con  eflb  ,  liberamente  diremo, 
che  anzi  la  cagione  degli  auuemmcnti  poco  felici,  che  gU  foprarri- 

Genio  della  Fot  uarono  dopo  qucfto  fatto  ,  non  dall'auerc  difprczzata  la  Fortuna  , 
ma  dall'aucrla  troppo  fecondata  ,  nacque  in  buona  parte  :  tale  cf- 
fendo  il  genio  di  quella  fognata  deità  del  Vulgo  ,  che  vuole  efiere 
moderatamente  vfato  ,  e  ne'  cafi  auuerfi  ,  e  ne'  felici  :  per  non  ab- 
baflarfi  troppo  nelle  auuerfità ,  e  non  innalzarfi  fouerchio  nelle  prof- 
perita,  che  ci  portano  le  continue  vicende  della  incoftantc  fua  ruota. 
Scampato  adunque  col  folo  mezo  di  vna  incomparabile  gcnerofi- 
tà  dalle  mani  della  Forruna  finiftra  il  Conte  d'Arcourt,-  il  Marche- 
fc di  Leganes  prcfidiato  Chieri  di  mille ,  e  cinquecento  foldati  riti— 
rolfi  vcrlò  Alba ,  e  Nizza  per  difcacciare  affatto  i  Franccfi  da  quel- 
la parte  del  Monferraro  ,  doue  tuttauia  fi  annidauano  ;  inuiando 
perciò  il  Maftro  di  Campo  Emilio  Ghillini  ad  attaccarli  in  alcuni 
di  quei  Calvelli  ;    Doue  difendcndofi  con  maggior  brauura  di  quel- 

d^'h' s '"nuon  ^^  '  ^^^   aueua  prefuppofto  il   Gouernatore  ,  gli  conucnne  fpedirui 

ncrMoBtHra°o!  con  nuoua  gcute  ,  e  con  l'artiglieria  il  Marchefe  di  Caracena ,  che 
riduflc  in  pochi  giorni  a  buon  lucceflo  quella  intraprefa  .  Lafciatc 
adunque  11  Gouernatore  ben  prefidiatc  tutte  le  Piazze  del  Monferra- 
to .  e  rimefil  al  Prencipe  Tomaio  cinquemila  Fanti  ,  e  mille  ca— 
ualli  fotto  la  condotta  del  Maftro  di  Campo  Conte  Bolognino  j 
cflendo  già  entrata  molto  rigorofa  la  ftagione  del  Verno  fi  riduflc 
col  rimanente  dell'Efereito  a'  Quartieri  a  fare  i  conuenienti  apparecchi 
della  futura  campagna  ,  * 

Non  aueuano  in  quello   mentre  dimenticate  le  off'tfe  fra  di  loro 

Stato  dell,  cit- la  Città  ,  e  la  Cittadella  di  Torino  ;  perche  appena  fpirata  la  Tre- 

ta ,  e  Cittadella  .    _  /-      i    m       <—•  in/-  '  "^     i        ,,     '       .  , 

di  Torino,  gua  ,  1  Ftancch  della  Cittadella  li  auuanzarono  ad  alloggiare,  molto 
vicini  alle  fortificazioni  della  Città  j  donde  furono  però  difcacciati 
la  notte  apprcflb  auendo  i  foldati  del  Prencipe  fatto  volare  vna  mina 
lauorata  fotto  quefti  nuoui  loro  auuanzamenti  .  Dopo  clic  dato  lo- 
ro vn  furiofo  aflalto  ,  benché  intrepidamente  (òftenuro  gli  coftrinfero 
a  ritirarli  più  addietro  ancora,  che  non  erano  prima  di  quefta  mofla. 
Paflati  quindi  dagli  attacchi  alle  batterie,  tentarono  i  Francefi  d'abbat- 
tere la  gran  Torre  della  Città  ,  da  cui  veniuano  fin  nella  Cittadella 
percoflì,  ei  Torincfi  di  fpiantare  il  mafchio  della  Fortezza  ,  dal  quale 
veniuano  altresì  le  cale  della  Città  pcrcofie,  e  minare  .  E  riulli  agli 
vni  ,  e  a  gli  altri  con  difegual  tbrtuna  l'intento  prctefo  ,  perche  la 
Torre  dopo  due  mila ,  e  più  cannonate  rimale  finalmente  atterrata  , 
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e  il  mafchio  della  Cittadella  venne  lol  tanto   abbattuto  ,  che  batto      ^^39- 
ad  airjLurarc  le  caie  della  Città  dalla  violcnia  de'  luci  tiri  .   Dalle 
batterie  tornelli  alle    liaramuc».ic   de'  molchctti  ,  non  potei  d  >  ftac  » 

quieti  in  tanta  vicinanza  due  partiti  ncntKitc^ndc  ne  naorirono  mol- 
ti.  e  molti  VI  rimalcro  tenti,  etra  quelti  il  Goucrn*torc  m^d-limo 
della  Cittadella  colto  di  mclchcttata  rclla  taccia.  Con  m  fatto  trat- 
tenimento lì  andò  quiui  pafl..ndo  la  Vernata  ,  non  tralakiandoli  pa- 
rimente il  lauoro  delle  tbrtitì^-azioni  della  Città  contro  la  pjrtcwa, 
aucndo  i  Toinclì  tabibru-ato  duc  Tr.ncicroni  a  guila  di  toroici ,  che 
copriuano  la  itrà  nuoua  ,  e  la  vecch.a  ,  fiancheggiati  da  gagliardi 
balt  onr,  donde  ne  vcniua  la  Cittadella  continuamente  offcla  . 

Ma  l'Arcourt  peruenuto  tcliccmcntc  a  Carmagnola  con  le  genti 
auuanzatcgli  dalla  coniotta  di  Chicri  ,  le  dittribui  pec  le  T'-rrc  pof, ';^°37;'''^* 
Icdute  da  Madama  Reale  nel  Piemonte  ,  Saluzio  ,  Alba,  Foflanj, 
Sauigliaio  ,  Chcralco ,  Bene,  Chiuair) ,  e  altre  P.azzc  .  Non  però, 
che  VI  itaiVc  perdendo  11  tempo  oz.oio  ;  pecche  non  folamcntcpro- 
uide  ^cr  molti  mcfi  di  vcttouaglic  ,  e  di  monizioni  la  Cittadella  di 
Calale,  ma  iinpadroniiri  ancora  di  luoghi  tenuti  da'  Prencipi,  e  dagli 
Spagmioli ,  tra  gli  altri  di  Bulca,  Dioocro,  e  ReucUo  j  douc  tenne  . 
quei. a  Vernati  quartiere  E  il  Prcncipc  Tomaio  per  non  conlUma-  *"'' 
re  anch'egli  turto  quel  Verno  oziolo  ipinta  fuori  di  Torino  la  Ca- 
uallcria  ,  doue  non  Icruiua  allora  ,  che  a  confumarc  le  vettoua  - 
glie  de*  Cittadini  ,  mandolla  a  Icorrcrc  i  contorni  di  Chiuafib ,  do- 
ue oltre  a  molti  danni  cagionatiui ,  tenne  in  grande  ftrettezza  quel- 
la Piazza  ,  alla  quale  dtfidcrando  pure  i  Franccfi  di  porgere  qual-.  , 
che  Ibccorlb  ,  vi  Ipefcro  inuano  ogni  induftna  ,  e  fatica  .  Succcflc 
altresì  ai  Gouernator  di  Milano  vn'incontro  finiftro  di  quàLhcnlic- 
uo  ,  che  il  priuò  di  cinque  compagnie  di  Cauaili  ;  che  alloggiando 
in  Coftanzana  copriuano  il  Canauefc  dalle  fcorrcrie  de'  Caulalchi, 
poiché  mentre  fi  ftauano  con  foucrchia  confidenza  a  quartiere ,  vici- 
ti  fiior  di  Cafale  quattrocento  caualh  ,  ne  vennero  improuilamcn- 
te  aflalite,ed  opprcflc  :  reftandonc  buona  parte  di  loio  vccifi,  e  pri- 
gionieri ,  e  ritirandotene  pochi  con  la  fuga  in  ialuo . 

Sul  fine  di  qucfta  campagna  palsò  il  Duca  di  Parma  a  Roma ,  a 
fpargere  in  quella  Corte  il  lemc  delle  nouità  ,  che  aucndo  per  qual- 
che anno  dopo  mandata  fottolTopra  l'Italia  ,  rimetteremo  a  luogo 
migliore  il  darne  qualche  cenno  a'  Leggenti  .  Nacque  parimente 
in  Roma  qualche  dilconcio  fra  quella  Corte,  e  la  Francia  per  ''cfi-  d,y^^^,„  ^,^ 
glio  ,  e  morte  di  vn  Gcntilhuomo  del  Marchete  di  Couiè  Amba,  r  ,n.,,  cfran" 
Iciatore  del  Re  Chriftianilfimo  incolpato  di  auere  tolto  di  mano  agli"''- 
Sbirri  certo  Artigiano  Iblito  a  tenere  cafa  di  giuoco  apprclTo  il  pa- 
laggio  dell'Ambaiciaiore  .  Di  che  aucrido  il  Marchete  fatto  ftrepiti 
grandi  ,  ne  venne  interdetta  in  Francia  al  Nunzio  Apóftohco  la  Ca- 
pella  Reale  con  minacele  di  peggio ,  abbracciando  di  bucina  voglia 
il  Cardinale  di  Riicegl  ù  ogni  occafione  ,  che  fé  gU  rapprefentaffc 
di  mortificare  i  Barberini  ,"de'  quali  fi  chiamaua  perdiuctfi  riguar- 
di di  fua  propria  conacnicnza  mal  lodisfatto'^.  Pur  finalmente  pre- 
ualcndo  a'  priuàri  intcrelfi  la  publica  tranquillità  aggiuftoffi  quella 
picciola  differenza  ,  dalla  quale  già  fi  fpiccauano,  diucifi,  egrauidif- 
ordini ,  e  mali . 

..Terminoiri    parimente   qucft'anno   l'aggiuftamcnto  lungamente  a§s''''*^=«°.'» 
maneggiato  fra  gli  SpagnuoU  ,  e  i  Gnioni  j  cfscndo    perciò  com-- Grifoni. 
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parfi  a  Milano  gli  Ambafciatori  delie  Leghe  a  dare ,  e  riccucre  il 
giuramcnro  vfato  >  rcftando  loro  per  quefto  accordo  l'alto  dominio 
della  Valtellina  ,  a  condizione  :  che  non  vi  foflc  introdotto  altro  ri- 
to ,  che  quello  della  Religione  Catolica  Romana  ,  Accordo,  che 
le  gli  Spagnuoli  aueflcro  voluto  ,  o  faputo  abbracciare  fin  d'allora, 
che  il  Du»^3  <^'  ^^^^^  portò  l'Armi  di  Spagna  in  quella  Valle  larcb-» 
bono  ceflatc  le  funefte  cagioni  di  quelle  ftranc  riuoluzioni  di  Stato» 
e  di  guerra ,  che  per  lo  corlò  di  tanri  anni  hanno  Iconuolta  l'Euro- 
pa, e  deteriorata  in  tante  guifc  quella  Monarchia  con  infiniti  prc- 
giudicij  ,  e  danni  della  Chriftianiià  Catolica  .  Di  tanto  momento 
riefce  negli  Srati  grandi  vn  picciolo  momento  d'occafionc  ,  o  dif- 
prezzata,  o  non  eonolciuta,  omale  viata  ,  che  bafta  Ibucnte  ,  non 
meno  di  quello ,  che  Ibglia  vna  piceiola  fcintilla  inofferuata  ad  ab- 
bracciare vn  vafto  edificio ,  a  precipitarli  in  eterne ,  e  irreparabili  ca- 
lamità ,  e  ruine . 

Nel  fine  dell'anno  trafcorfo  aucua  il  Papa  applaudendo  alla  Vitto- 
ria della  Vallona  fpedita  di  proprio  moto  alla  Republica  Veneta  la 
continuazion  delle  Decinne  lopra  il  Clero  ,  che  luole  ogni  noue  an- 
ni  rinouarfi  .  E  venne  per  la  prelèntazione  di  quefto  Brcue  ammcl- 
pond™ «"uà  To  in  Collegio  il  Nuncio  Vitelli  ;  per  il  cui  motiuo  deliberò  il  Sena- 
Vfnezia,  e  Ro-  {q  d'inuiarc  a  Roma  Ambafciatorc  ftraordinario  Giouanni  Nani  Pro- 
curatore di  San  Marco  ,  ma  però  con  ordini  elprcftl  di  non  trattare, 
che  degli  affari  della  Chriftianità  lènza  toccar  punto  le  occorrenze 
particolari  della  Republica  :  E  fu  riceuuto  dal  Pontefice  con  grandi 
,  45nori ,  aucndo  prima  il  Cardinal  Cornaro  ottenuto  da  Sua  Beatitu- 
dine ,  che  canccUafle  il  nuouo  Elogio  pofto  in  Sala  Regia  ,  come 
che  non  volclfe  riporui  l'antico  lafciando  la  ricolta  di  quefto  merito 
al  fucceflbre  .  Furono  con  quefta  occafione  aggiuftatc  altre  con- 
trouerfie  ancora  ,  che  vertiuano  tra  la  Republica  ,  e  quella  Corte  : 
Ma  non  riulcì  già  d'appuntare  colà  alcuna  (  per  quanto  vi  s'adopc- 
laflc  la  Republica  )  per  la  Pace  ,  o  per  la  Tregua  fra  le  Corone  ; 
sì  per  la  diffidenza  ,  che  nudriua  d'Vrbano  ,  e  della  lua  Cafa  la  Spa- 
gna; sì  per  li  vafti  dilegni  ,  che  machinaua  allora  il  Cardinale  di 
llifcegliù  per  tutti  i  Regni  d'Europa  .  E  fu  opinione  vniucrlalc,  che 
appunto  il  fofpetto  ,  che  la  Rcpubhca  riecueflc  qualche  trauaglio  lui 
Marc  ,  dalTc  il  moto  all'vna,  e  all'altra  Cotona  per  intorbidar  più 
che  mai  lo  ftato  d'Italia  ;  come  che  procuraflèro  intanto  i  Miniftri 
dell'vna  ,  e  dell'altra  parte  di  tirar  nuouamente  il  Senato  ne  i  loro 
fenfi ,  e  premcflc  oltre  accio  l'Ambalciatorc  di  Spagna,  perche  fof- 
fc  (  ma  inuano  )  riceuuto  all'Vdienza  del  prencipe  il  Conte  della 
^  Manta  fpedito  da  i  Prcncipi  di  Sauoia  a  pretcfto   d'informar  la  Re- 

publica delle  proprie  ragioni ,  ma  torlè  con  più  alto  penfiero  di  pro- 
curarfi  affìftcnzc  per  formare  vn  Partito  indipendente  dalle  Corone . 
Per  tutte  qucfte  cofe  ftrinfc  più  viuamente  il  Senato  le  pratiche  del- 
la pace  col  Turco ,  e  (  come  dianzi  fi  diffc  )  agcuolmentc  la  con- 
fcguì  dopo  il  ritorno  ,  che  fece  Amurathe  a  Conftantinopoli  pre- 
ceduto dalla  morte  di  Muftafi  fuo  Zio  ,  e  già  due  volte  per  pochi 
mefi  Iraperadore  de'  Turchi ,  a  cui  non  per  altro  tollc  la  vita  ,  che 
per  fofpetto  di  qualche  fedizione  nelle  Milizie  dilguftate  delle  tiic 
procedure  ,  e  della  parte  contraria.  Perche  dopo  la  prefa  di  Babi- 
lonia afflitte  dalia  peUe  ,  e  conlùmatc  da  i  patimenti ,  e  dalle  fcon- 
fittc  5  e  defraudate  dall'auarizia  del  Prencipe  de'  premi)  loro  douuti 
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minacciauano  qualche  rìuolta  .  Morto  finalmente  i  eome  fi  è  detto, 
fra  i  difordini  dcll'vbbriachczza  ,  e  lìicccdutogli  nell'Imperio  il  fra- 
tello Ibraimo  ,  qucfti  ne  lalciò  la  direzione  alla  Madre  ,  e  al  Primo 
Viiìrc  Multata .  e  la  Republica  gli  dettino  per  Ambafciatore  ftraor- 
dinario  di  congratulazione  il  Senatore  Pietro  Fofcacinif  e  dicdc  pct 
fucccflbic  ai  Bailo  Contarini  GUolamo  Triuilano. 
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ARGOMENTO. 

'Varie  j>repDfljmi  Xmc9tÌa  ,  tfempre  diurne  tra  M/tdama  Rmle  ,  e  i  Prencìpi  di 
Samia .  Contnucrft  tra  il  Prenclpt  Tvmafo  1  e  il  Marche  fé  di  Legane  t  ;  il  e^ua' 
le  ributtate  ogni  altro  partito  pajfa  altatttceo  diCafakt  *  '0»  pianta  l'ajfeaia. 
Se/petti  pero  -,  e  andamenti  de'  Prencfi  d'Italia  i  cheitt/tgcno  quietati  dal  foccoT' 
fo  portate  aiutila  Ptal^  dal  Conte  ^Arcemrt .  Il^  tonale  dopo  tjtufia  Vittoria 
inette  CA^dio  a  Torino ,  e  divenuto  di  Ajfedutntt  Ajfediato  dagli  Spagnucli ,  e 
/caccia  qtujii,  e  fupera  la  Città  .  nelU  quale  torng  a  fare  fua  ^ejìitn^  Mada- 
ma  S-eale  di  Savoia .  Arrefie  delCome  Filippo  dt  Agite  a  Torino  .  Prencipe  di  Sani 
tolto  da  Roma,  egiujìijùuo  a  N apeli  :  Dijgujii  tra  ti  Papa,  e  la  ?^puhlica  di  Lut- 
ea. Armata  di  Francia  Iti  Mari  d Italia,  1  altri  futeejjl  di  t^ucfia  campagna 
del\t\0. 

EncTic  rotta  laTrcgua  C  profcgulffc  anche  di  mezzo 
Verno  caldauiente  la  guerra  in  Piemonte;  non  ven- 
nero pero  tralafciati  in  rutto  i  negoziati  della  pace 
tra  Madama  Reale,  ci  Prcncipi-  In  che  non  fola- 
mente  s'impiegarono  il  Nunzio  Cafàrelli,  e  U  Conte 
Maflerari  j  ma  vi  fpedì  ancora  il  Papa  a  qucfto  effcr- 
to  Monllgnore  Antonio  Ferragallo  luo  Camcrier  di 
onore;  che  non  forti  però  fortuna  migliore  degli  al- 
tri Miniftri  ne'fuoi  negoziati; perche  pretendendo  i  Franccfi  nella  nuoua 
fofpenfione  dcU'armi ,  che  proponeua,  di  foccorrere  con  ogni  libertà  le 
Cittadelle  di  Torino,  e  di  Calale,  a  che  fi  opponeuano  in  primo  capo  gli 
Spagnuoli;  come  cola  pregiudiciale  merito  a'ioro  difegni,  fi  dilciollc  fcn- 
aaptofinoalcuiK)  qucfta  intcrpofizionc  xuicora;  e  proicguirono  gli  vni, 
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e  gli  altri  nelle  of\ilità  con  maggiore  ardenza,  e  premura  1  . 

Ma  benché  i  Prcncipi  vcdcfìcro  la  caula  loro  (oftcniita  dalle  armi  Spa-  ^°v^' 
pniiolc  ,  e  dalia  bcniuolcnza  de' popoli  diiienuta  (upcriorc  al  partito  di 
Madama  Reale  fino  a  quell'ora  debolmente  airiftita  da'  Francefi,  coniiir- 
tocio  coniidcrando,  che  fodero  le  Piazze  più  principali  del  Piemonte 
qualcin  poter  de' Francc() ,  e  quale  in  mano  degli  Spagniioli  cadute  ;  e 
che  la  ftefla  Cittadella  di  Torino  fi  f  ronafii:  tnttaiiia  con  poca  Tpcranra  di 
ricuperazione  pofieduta  da'  Francefi,  e  a  rilchio  ricuperandcfi,  di  ricade- 
re in  potete  degli  Spagnnoli:flattuaiiano  in  gcauiifime  apprcnIioni,c  con- 
tingenze d'animo,  e  di  Fortuna  . 

La  DnchcP.a  dall'altro  laro,  benché  parcflc,  che  la  infelicità  de*  fuccet        ..   ^^^ 
(i  l'aucllc  collocata  in  termini  di  accettare  qualunque  partito,  non  volcua  .nX .l'cpc.  r/, 
però,  ne  potcua  acconfcntirc  ad  alcuno  accordo  pregiudicialc  alla  ficij- "^■''"'""'P' • 
Kzra,  e  dignità  propria,  e  del  Figlio.  Pafsò  dunque  quafi  tutto  il  Verno 
fra  le  inutili  propone,  e  negoziazioni  di  quefto  accomodamenro,  che  per 
c,li  articoli  de'  Prcncipi ,  co'  quali  metteuano  in  dubbio  la  (oiirana  autto- 
ijtà  della  Duchf  flà  non  potè  mai  fpuntarc  a  perl'czionc  alcuna  .  Perche  * 
volendo  i  Prencipi  ridurre  il  Goucrnoa  vnoTriumuiraro  ,  qnruido  i  due 
Fratelli  fodero  ftati  fra  di  loro  d'accordo.  Madama  Reale  ne  farebbe  ri- 
mala perpetuamente  cfclufa  da  ogni  deliberazione  ,  e  fcmpre  fottopofta 
all'afbitrio  de'  Cognati.   E  quale  (arebbc  riulcita  in  cosi  fatto  Gcrionc  di 
Stato  la  fua  auttorità,  la  fua  Reggenza,  la  Tua  tutela  ?  Vn'ombra  vana ,  e 
apparente  fcnza  lòftanza  alcuna  di  fouranità ,  e  di  comando .  E  qual  fi- 
curczza  auercbbc  ella  giammai  potuto  auerc  per  fc  mcdcfima  ,  e  per  lo 
Figlio  >  Certo  nefluna.  Meglio  adunque  per  cfla  era  lo  ftarc  congiunta 
al  Re  luo  Fratello  ,  e  correre  con  cflb qualunque  fortuna,  che  fottopor- 
li  all'altrui  dilcre2Ìor\e .  Ma  fé  il  partito  de'  Prencipi ,  come  troppo  prc- 
giudiciale,c  mal  ficuro  non poteua  edere  accettato  dalla  Ducncfl'a  ,  ne 
meno  quelli  di  Madama  Reale  riufiziuano  crati  a'  Prcncipi  collocati  in'         .   ,  „ 
tantatortuna  .  Prcrendciia  la  Duchcfla,  che  eflcndo  il  dominio  della  ,,i,,djuuR.Mic. 
Sauoia  di  Pnncip.ito  Monarchico  ,  doneQc  ancora  la  Reggenza  ,chc  lo 
rapprelcntaua  andar rct^olata dalle  mcdcfìme forme:  abborrendo  però, 
che  dal  gouerno  di  vn  lolo  pafTalfe  al  reggimento  di  molti ,  inrcndcua  di 
conlcruarfi  loia  nella  Reggenza.  Bene  acconlentiua  a  qualche  limitazio. 
ne  della  lua  auttorità  nelle  materie  più  rileuanti,  doue  li  trattaflc  della  iì- 
curezza  dello  Stato,  e  delle  latisfaziòni  de'  Prcncipi.  Ma  in  (òmma  quan- 
to più  il  pericolo,  e  il  danno  dello  flato  prelcnte  doueua  indurre  Madama 
Reale  ,  e  i  Prencipi  a  condizioni  onefte,  e  moderate,  tanto  meno  la  diffi- 
coltà delle  materie,  e  la  condizione  della  fortuna  de' Prcncpù  rendei* 
loro  poUibile  cosi  fatto  aggiuftamento,  e  coftrigneua  vna  parte,  e  l'altra 
a  correre  più  torto  qualunque  rilchio  di  imminente  calamità ,  che  accon- 
fcnrlre  a  partui  prcguidiciali  a  i  propri)  intcrelfi.  Oltre  a  che  non  poten- 
do ftrigner  quefto  accordo  fenza  farpaflaggio  dall'vno  all'altro  partito 
delle  Corone  impegnate  con  le  armi  nelle  forodifcordie  ;  riulciua  egual-  ^""/'^^"'""Ì, 
mente  pcricololo  a'  Prcncipi,  e  imponibile  a  Madama  Reale  fomigliantc  ql,t(ic  occ'ot.*' 
trapaflb  .  In  rilguardo  ancora  alle  conliderazioni  particolari  delle  Coro-  "  • 
ne  in  così  fatta  occorrenza,  ben  li  vcdcua.che  lenza  il  trattato  della  pa- 
ce Vniuerlàlc  nonfipoteua  trouare  rimedio  alcuno  valeuole  a  rompere 
ilcorfo  de'  mali  prclcnti.  Perche  pretendendo  il  Redi  Francia,  che  il 
Piemonte  dipendeflc  aflòlutamente  dalla  lua  autorità, intendeua  altresì  di 
portate  per  eOo,  e  con  cfib  la  guerra  a  fuo  talento  nello  Stato  di  Milano. 
t  dall'alno  lato  volendo  il  Re  di  Spagna  tenere,  giufta  lua  pofla ,  l'armi  di 

R    1  '     Francia 


i5<j  Dclfe  Hrdorie  dltalia 

Francia  lontane  da' Tuoi  Stati,  fi  vcdcua  coftrctto  a  foftcntarc  il  partito  de' 
Prcncipi  con  l'armi  proprie  per  efcluderc  dal  Piemonte  i  Franctfi,  e  im- 
poircflàifi  con  limile  pretcfto  delle  migliori  Piazze  della  Piouuicia  .  E 
proccdcua  qucfto  difcgno  con  tanta  felicità,  che  il  Redi  Francia  taccua 
grandiilìmc  oftertc  a  i  Prcncipi  per  tirarli  nel  fuo  partito,  e  il  Re  di  Spa- 
gna  comandaua  a  i  fuoi  Miniftn  di  guardarfi  dal  dilguftarli,  sì  che  1  ilciara 
Ja  ma  amicizia  non  fi  riuoltaflcro  all'antica  diuozione  del  Re  di  Francia 
per  portare  nuouamentc  con  eflb  le  armi  loro  nelle  vilcerc  di  Milano  . 
Ciò  non  oltante  lo  Ipirito  viuodi  Madama  Reale  traOc  dal  profondo  del- 
le lue  calamità  vn  mczocosl  proporzionato  alle  contingenze  prclentidi 
quello  Stato,  che  le  tolìcfin  d'allora  così  ben  riufcito,  come  fu  ben  pen- 
iate e  le  guerre  cmih  della  Sauoia  farcbbono  rimale   impiouilò  cftin- 
te,  e  le  ttramere  in  buona  parte  ammorzate.  Era  ella  entrata  in  vna 
giutta  gclolia di  rcftare  agcuolmente  fpogliatadi  ogni  amminiftrazionc, 
e  gouerno,  le  il  Prcncipe  Tomafo  accettate  le  offlrtc  fattegli  dal  Re ,  e 
dal  Cardinal  Priuato  fi  tofle  riunito  alla  Corona  di  Fran  Ja.  E  prcuedcndo 
.  bcnuhmo,  che  vna  fimile  apprenfionc  fi  farebbe  perla  mcJcfimagclofia 
distato  infallibilmente  fuegliata  nel  Prcncipe  Cardinale,  il  lece  deiha- 
mcnte  tentarcdicomporficonelTa,  rapprcfcntandogh,che  circndocgli 
più  del  Prcncipe  Tomaio  vicino  alla  fuccelTione,  a  lui  ancora  toccallc 
in  primo  luogo  di  cftmgucre  gl'inccndij  della  gacrra  ciuile.che  liifcitati 
dalle  diicordic  della  famiglia,co;ncque'tc  Ci  tòlfcrotranqiillate,  ne  fareb- 
be indabitabiimcnte  fuccedato  ancora  la  publica  tranquillità  dello  Sca- 
TrstMto d! Mi  to  .  Quandopcró  aueffe  voluto  acconlèntir  di  riunufi  con  efla.  ricono- 
tZo"^"C  ^""^°  '^  ^"^  S^^fta  Reggenza  ,  e  tutela,  fi  efi^iua  anch'eli*  di  dargli  in 
juctuciuiie.    coniracambio  per  moglie  la  Principcfla  Figlia  Ila  Primogenita,  quella, 
che  mcntiuano  gli  Emoli  della  fua  autrontà .  che  ella  auctie  gi  \  dcthnata 
in  Moglie  al  Delfino  di  Francia,  con  gh  Stati  dotali  della  Sauoia.  Non 
era  qui.ita  offerta  di  poco  riguardo,  o  di  licue  confiderazione,  mentre  per 
queito  mczo  veniua  il  Cardinale  ad  afficurare  la  lua  lucccifione  in  occor- 
renza di  caducità  a  quello  Stato,  e  fé  ne  cfcludeuano  i  pencoli ,  che  dal 
prclunto  maritaggio  col  Delfino ,  già  fé  ne  fofpcttauano  ,  «--cntre  le  non 
in  tutti,  m  molti  luoghi  almeno  di  quelli  Stati  tengono  le  Femmine  ra- 
gione Licditaaa  .  Oltre  a  che  fi  acquiftaua  il  Cardinale  la  buonagrazia 
dj  Madama  Reale,  che  non  più  come  nemico,  e  competitore,  ma  l'aue- 
rebDc  guatoato  come  Genero,  e  Figlio:  e  non  che  procurato  ogni  luo 
maggiore  auuantaggio  di  ficurtà,  e  grandezza,  regolate  le  forme  della 
lua  Reggenza  co'  tuoi  configli,  e  condonate  mol  te  cole  à  i  fuoi  piaceri,  e 
igtcrcUi  .  Non  tàceuapicciolaimprefiione  ancora  nell'animo  del  Cardi- 
nale il  dcfidtrio,  che  nudriua  di  prole,  ne  parendo ,  che  potefle  trouare  a 
qudtempo,  e  in  quelle  contingenze  Principctfa  alcuna  più  conforme  al 
luodefidcrio,  e  alla  fua  dignità  ;  ageuolò  grandemente  dal  fuo  cinto  le 
condizioni  di  qucfto  accommodamcnto ,  che  rimelfe  a  Madama  Reale  fi 
trouarono  anche  le  più  lontane  moltovicine  all'aggradimento  comune . 
Che  in  quanto  al  tornare  nel  partito  del  Re  di  Francia,  doucndo  con  quc- 
fta  allianza  diuentargli  Nipote,  fi  riduccuaad  affare  non  follmente  polfi- 
bile  ,  ma  conuenicntc  ,  e  giuftificato  .   Al  rimanente  fi  troncaua  affatto 
ogni  prctefto  alle  guerre  Ciuili,  perche  reftringcndofi  nella  fola  pcriona 
del  Prcncipe  Cardinale,  come  nel  maggiore  de'  Prcncipi  della  fua  Cala 
tutte  le  pretcnfioni  della  Reggenza,  e  della  Tutela  ;  e  cedendo  elfo  le  lue 
ragioni  a  Madama  Reale  ,  nonrimaneua,  che  giultamentc  pretendere  al 
Prcncipe  Tomaio;  e  i  popoli,  non  che  doueffero  recalcitrare,  ttan.hi  or- 
nvai,  e  confumati  di  tante  calamità,  ed  cftorlioni,  aucrcbbonodi  boniffi- 
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ma  voglia  acconicntito  ad  ogni  accordo  :  Sì  che  abbandonato ,  e  dalla 
ragione,  e  dall'aura  popoli  re  ,  che  l'aucrcbbc  allora  dctcftato  come  au-      '^°^'^- 
tore  di  rcbcllioni,  e  di  dilcordic,  farebbe  ad  eflb  ancora  conr.eniito  con- 
defccndcrc  in  limile  agi;iuftamcto,  che  toglicua  parimente  l'armi  di  ma- 
no ad  ambrdiic  le  Corone  ;  mentre  ne  il  Re  di  Spagna  lenza  vna  manifc- 
fta  ingiurtizia  auerebbc  potuto  continuare  a  protcgerlo  ;  ne  quello  dì 
Francia  veduta  la  vSorclla  in  (icurezza ,  e  cefla'o  l'impedimento  de'  Prcn- 
cipi ,  aiicrcbbe  più  auuto  preterto  alcuno  di  trattenere  l'armi  in  Piemon- 
te, recandogli  libero  campo  di  portarle  doue  il  luo  talento,  e  i  luoi  intc- 
reffi  l'aucflcro  chiamato  .  E  veramente  chi  fuori  delle  paHioni  de' Parti- 
giani ('crche  ben  lappiamo  quello,  che  in  publiche  fcritturc  diuulgaflèro 
Tn  pregiudicio  del  Cardinale  lu  quefto  maritaggio  gli  Spagnuoli  d)l<^ufta- 
ti de' luoi  andamenti)  vonà  ointtamente  giudicare  lòura  quefla  inucn- 
zione  di  Madama  Reale  ;  conolcerà  ,  che  non  fi  potcflc  in  quello  ftato 
di  cole  trouarc,  ne  il  più  proprio,  ne  il  più  foaue ,  ne  il  più  facil  modo  di 
querto  per  pacificar  la  Cala  Reale;  terminare  le  milèrie  de'  popoli ,  Ic- 
uarc  i  pretefti  a  i  Prencipi  ftranieri,  e  deludere  la  fagacità  degli  occulti 
pcrfccutori  della  Duchcfl'a,  che  con  machinazioni  sì  Itranc  s'ingegnaua- 
no  di  tirare  ad  onta  fua  il  Prencipc  Tomaio  al  partito  di  Francia  .  Ne 
puofll  imputar  ad  altro,  che  a  difpofizionc  della  Prouidcnza  diuina  il  non 
edere  ftato  fubitamcnte  accettato,  e  praticato  vncosì  falutare  configlio . 
La  fouerchia  fiducia  della  prcfentc  fortuna,  e  le  troppo  viue  Ipcranze  del- 
la Vittoria  allignate  profondamente  negli  animi  de'  Prencipi ,  non  lafcia*      v 
uano  loro  apprenfione  alcuna  di  più  moderati  configli  baftante  a  difcac- 
ciarne  l'opinione  de' loro  vafti  difegni;  perche  non  rcftaflc  a  Madama 
Reale  la  gloria  di  così  eccellente  trouato.ma  venifle  relò  loro  commen- 
dabile dalla  sferza  della  neccfluà.  Ella  però  entrata  per  le  rifpoftc  cotteli 
del  Cardinale  in  Ibbita  fpcranza  di  vedere  effettuato  il  fuo  di'.egno  ,  ne 
fpcdì  con  celerità  rauuifo  per  mezo  dell'Abate  della  Manta  al  Re ,  e  ri- 
mandò al  mcdcfimo  Cardinale  l'Abate  d'Agliè  per  conchiuderc  lòmi- 
gliante  trattato  .  Il  che  penetrato  dal  Prencipe  Tomaio  fi  mite  in  cuore 
di  fturbarne  la  pratica,  come  pregiudicialiffima  alle  fae  pretenfioni , e  a'  ,1  ptendpeTo 
fuoi  interclfi .   A  che  è  fama,  che  venifle  configliato  ancora  daiiiiliSpa-  ■nafoftutb.i-.i^ 
gnuoh,  infinaandogh  queho,  che  per  fé  ftcfTo  già  conofceua,  che  ammo-  catdi,i3i.- . 
gliandofi  il  Cardinale,  e  douendofiafpettare  da  vn  maritaggio  cupida- 
mente bramato  dal  Prencipe  certilllma  prole,  ne  vcniuano  per  confcgué- 
te  allontanati  dalla  lucccflìone  a  quelli  Stati  i  proprij  (uoi  Figli-   Non  fa- 
ccua  però  gran  breccia  nell'animo  del  Prencipe  quefto  colpo  ,  che  anzi 
teneua  argomenti  per  giudicare,  che  lòmigliante  maritaggio  e  per  la  gra- 
ue  età  del  Fratello,e  per  gli  anni  teneri  della  Nipote,  e  per  altri  riguardi 
ancora,  che  non  tocca  a  noi  di  raccontare,  pctefsc  dmenire  infruttuofo  . 
Ma  bene  gli  premcua  oltremodc,  die  conchiudédofi  lenza  fua  participa- 
zione  quello  aggiuftamento  ,  fi  vedeua  rimanere  lòlo  ,  ed  afciuto  priuo 
degli  Stati,  the  poff:deua,  lenza  le  ibdisfazioni  efibitegli  dalla  Corona  di 
Erancia,  in  poca  ftima  de' popoli ,  e  ingrazia  minore  degli Spasi'^Lioli . 
Oltre  a  che  fé  ben  ced;irc  al  Fratello  per  le  ragioni  del  San^^ue  nella  pre- 
tenfione  della  tutela,  non  fi  ftimaua  però  da  meno  nell'autforità,  e  per  lo 
valor  militare,  e  per  la  inclinazione  de'  fudditi  alla  fua  perfona,  e  per  le 
opere  egregie  fatte  a  beneficio  comune  nelle  prefenti  occorrenze  ;  men- 
tre il  Prencipe  Cardinale  (  come  gli  rlmprouerauano  in  pubiici  ùritti  gli  ^■■''  "^io"-- 
Spagnuoh  )  dedito  a  vita  quieta,  e  delicata,  foftencuapiù  con  Icappa- 
lèzc  della  digaità^c  co  i  loro  danari,che  per  opere  militari  la  fua  fortuna. 
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Oltre  a  ciò  parcua  al  Prcncipc,  chedaffe  vn  grande  appoggio  alla  fua  prc- 
tcnfionc  la  lentcnza  dclJ'Imperadorc  publicata  a  (ho  prò  per  le  valide  in- 
tercellloni^c  per  gli  occulti  fini  de'Miniftri  Spagnuoli:  ne  lalciaua  in  fom- 
ma  di  adular  ie  ftcflb  con  tutti  i  mczi  poflìbili  per  credere  conucnienre.c 
g'.ufto  di  inrcrrompere  ogni  trattato  di  aecordamento.che  potcffe  intor- 
bidarglnlpofTcfib  dcH'auttorità,  e  della  grandezza  acquiftata.  Spedì  egli 
per  ra^ro  a  Nzza  il  Marchete  di  Bagnafco  ,  e  il  Commendator 
Paflcro  per  dituadcrc  al  Cardinale  fimile  aggiuftamento  con  le  nnedcfirac 
*p^''j[^?^PJ'J"°ragioni,  e  più  violenti  ancora,  che  aueua  Clio  difuafo  il  Fratello  dal  rice- 
'  "'"'"■  uerei  partiti  auuantaggiofi  offertigli  dalla  Corona  di  Francia  .  E  quando 
pure  l'aueffcro  trouato  coftante  nella  llia  opinione  doueflcro  proreftargli 
la  fua  feparazione  dagl'interciri  comuni  per  continuate  il  corfo  di  quelle 
fperanzc,  che  glirompcua  con  tanto  pregiudicio  della  Cafa  loro  .  Con- 
fidcraQc ,  che  da  vna  eminente  fortuna  tornaua  a  rimctterfì  fotto  l'altrui 
foggczione ,  che  tcncua  fra  le  mani  l'occafione  di  migliorare  la  propria 
forte  col  vicino  acquifto  della  Cittadella  di  Torino, la  picciola  vtiiità,chc 
poteua  fpcrare  da  quel  maritaggio;  e  che  quando  pure  vi  afpirafle,po'er- 
Icne  allora  meglio  ailìcurarc  con  validi  effetti,  che  non  faceua  di  prcfen- 
tc  con  incerte  promclTe . 
che  cedeaUe  Combattuto  da  fimili  rimoftranze  ;  ccflcper  allora  il  Prencipe  Cardi - 
fucinita.ize-  ^^j^  j^  rocca  dcll'animo  più  che  alle  occulre  infidie  del  proprio  affetto, 
a  i  liberi  affalti  della  ragion  di  Staro.  E  profirflando  di  tenere  il  medefi- 
mo  conto  dcgrinterefli  del  Ftatello,  che  aueua  egli  tenuto  de'  Tuoi ,  raf- 
freddoffi  nel  trattato  della  Ducheffa,  e  trouando  IcuCc  per  non  lottolirri- 
uere  gli  articoli,  che  le  aueua  egli  ftclTo  inaiati ,  (  quafi  che  non  per  altro 
vi  aucffe  acconfentito ,  cheperlodcfìdcrio,  che  tencua  di  compiacerla  ) 
dichiaroffi,  che  non  trattando  fi  in  quella  occafionc  di  riunir  la  Cala  Rea- 
le? gli  farebbe  ftato  afcritto  a  picciola  conofccnza  del  fuo  douere  il  dare 
con  vn'accordo  così  imperfetto  occafione  alla  fortuna  di  maggiormente 
fepararla.  Su  qucfta  rifoluzione  mando  al  Prencipe  gli  articoli  già  ftabili- 
ti,  che  vennero  da  lui  vago  della  parricipazione  del  gouerno  in  molti ,  e 
importanti  luoghi  ftranamente  alterati .  Di  che  difguftata  la  Dui  beffa 
non  volle  in  maniera  nefluna  acconlentirui .  Contuttociò  non  lafciando 
con  animo  veramente  Reale,  ed  ingenuo  di  procurar  la  pace  della  fua 
Cafa,  e  il  beneficio  de'  fudditi,inuentando  continuamente  nuoui  ripieghi, 
continuaua  a  tener  viue  le  pratiche  de'  negoziati,  benché,  o  dagl'intercrtì, 
o  dalle  necclfità  de'  Prencipi  ora  prolongatc,  ora  interrotte  .  Petche  ve- 
ramente fi  trouauano  in  termine,  che  non  poreuano  (come  dianzi  ac- 
cennammo) acconfentire  a  quefto  accordo  con  Madama  Reale  lenza 
dilcapito  di  fortuna  5  perche  leaueffc  il  Cardinale  fpolàto  la  Principcfla 
fua  Nipote ,  ne  lieguitaua  infallibilmente  la  loro  feparazione  dal  partito 
Spagnuolo,  da  CUI  ritraeuano  e  danaro,  e  riputazione  ;  e  la  depofìzione 
del  gouerno  ,  dal  quale  riconofceuano,  e  auttorità ,  e  grandezza,  che  gli 
rendeua  {limabili  alle  Corone  ifteffe.  Ed  era  veramente  cola  degna  di 
marauglia  a  vedere  come  in  vn  medefimo  tempo  fi  trouaffcro  quefti 
Prencipi  oflcquiati,  e  ptegati  da'Miniftri  Francefi,  e  lufingati,  e  temuti 
stuo  del  Prcn- dagli  Spagnuoli .  Afiìfteua  continuamente  al  Prencipe  Tomaio  il  Signo- 
cipc  in  qudte  j.g  ^j  Argcnfone  Mmiftró  del  Re  di  Francia  di  grande  auttorità,  e  con  per- 
petui  ripieghi,  propof.e  e  rimoftranze,  non  lalciaua  di  procurare  la  fua 
riconciliazione  con  la  Corona  .  Dall'altra  parte  benché  difguftato  di  fì- 
mili  andamenti  il  MarchefeGouernatore  ftaflediorain  ora  afpettando 
inficmccon  gli  altri  Miniftri,  e  Capi  Spagnuoli  quefto  riuolgi mento  di 
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partito  ;  non  ardiua  però  di  lamcntarfcne  con  la  folita  rifoluzionc ,  e  pre- 
mura Spagnuola  co' Prcncipi  per  nonolVcndcrli,  emetterli  più  facilmen-  ^"^o. 
te  al  punto  di  qualche  riuolta .  Ma  clìì,  che  internamente  nudriuano  vna 
Ibmma  diffidenza  delle  Armi,  e  de'  Conligli  di  Spagna  non  làpcuano  ri- 
Ibluerii  a  liberarli  da  fomiglianti  pratiche  de'  Franccfi ,  che  tcneuano  in 
credito  il  loro  partito ,  e  icruiuano  di  vn  potente  freno  a  i  mcdclimi  Spa- 
gnuoli  per  non  intraprendere  cofa  di  loro  diigufto  .  E  veramente  oltre  a 
che  limile  maniera  di  trattamento  conferiua  loro  per  mantcncrfi  dcuoti, 
e  fedeli  i  fudditi ,  (èruiua  altresì  di  oftcntazionc  della  loro  grandezza  ap- 
prclìò  gli  Elteri,  mentre  fi  vedeua,  che  nel  medelimo  tempo,che  lortenu- 
ti  dall'Armi  Spagnuolc  gucrreggiauano  contro  la  Francia,  la  Francia  ftef. 
fa  quafi  gli  pregaflc  di  pacifiearfi  concila,  e  di  abbracciare  con  auuantag- 
gi  grandiffimi  il  Ilio  partito .  E  che  dall'altro  lato  gli  Spagnuoli  non  ardif- 
lèro,  per  non  alienarli,  di  cfeguire  foura  gli  Stati  del  Piemonte  quelle  ri- 
foluzioni,  che  veniuano  loro  infinuate  dagli  Ordini  precifi  della  Corte.di 
militare  a  le  ftelVa,  e  non  alle  altrui  l'odisfazioni ,  e  concorrcflcro  e  col 
danaro,  e  con  gli  ofici  a  fomentare  le  prctcnfioni,  e  la  fortuna  de'  Prenci- 
pi .  Non  volendo  però  elfi,  ne  potendo  priuarli  di  tanti  auuahtaggi ,  che 
recaua  loro  lomigliantc  maniera  di  trattamento  anche  nell'auuerla  fortu- 
na,a  i  quali  non  leppc.o  non  potè  co  i  luoi  finilTimi  artifici)  arriuare  giam- 
mai il  Duca  Carlo  Emanuele  Padre  loro,  benché  tanto  l'ambifse ,  e  pro- 
curane nell'auge  delle  fuc  maggiori  profperità  :  fcufauanocol  Marchcfc 
Gouernatorc  quefta  duplicità  di  tratto  fu  la  neccffità;  che  tencuano  di  ^!^"^^^^'J|!'""^' 
mantenere  con  quelle  finte  dimoftrazìoni  i  popoli  in  fede,  a  i  quali  pare-  gZoiT.  °  '  ^^' 
uà  già  di  abbracciare ,  non  che  veder  vicina  la  pace  tanto  dclidcrata .  E 
per  meglio  ancora  alTicurarlo  della  coftanza  loro  nel  partito  Spagnuolo ,  ' 
gli  communicauano  liberamente  tutte  le  propofte,  e  le  offerte  fatte  loro 
da'  Franccfi .  Con  che  però  in  vece  di  renderlo ,  come  prefumeuano,  ca- 
pace del  loro  bifogno,  e  fatisfatto  dalla  loro  coftanza  nel  partito  di  Spa- 
gna, maggiormente  l'infofpettiuano,  e  lo  irritauano;  parendogli,  che  an- 
zi che  ficurczze  di  lealtà ,  e  di  coftanza,  foflcro  quefte  dimoftrazioni  pro- 
tette ;  e  minacele,  quafi  che  ftalTero  apparecchiati  a  riccucre  sì  grandi ,  e 
protìttcuolioftcrte  de'  Franccfi,  quando  non  foflcro  in  tutte  le  loro  di- 
mande  fodisfàtti  dagli  Spagnuoli .  Pretcndeuano  cflì  i  Prencipi  .da'  me- 
deCmi  Spagnuoli  e  ne'  pubhci,  e  ne'  priuati  intereflì  molte,  e  grandi  fatif- 
fazioni,  alle  quali  ne  poteuano,  ne  voleuano  acconfcntire  con  gli  effcrti, 
benché  ne  daflero  loro  continue  fperanze,  e  promefle  .  Inquanto  all'in- 
tercflc  priuato  pretcndeuano,che  al  PrencipeTomafo  folTe  aflegnato  vn' 
Efcrcito  indipendente,  col  quale  potcflc  adoperarfi  in  ogni  maniera,  che 
gli  foflc  piacciura,.e  veniffc  ad  ambedue  fatto  affegnamento  ficuro  per 
lo  trattenimento  delle  loro  perfone,  e  Corti ,  fenza  auere  da  ftare  conti- 
nuamente alla  volontà,  edifcrezionc  del  Gouernatore,  e  degli  altri  Mi- 
niftri  Spagnuoli .  Nelle  cofe  publichc  poi  non  proponeuano,  che  partiti, 
e  intraprelé,  che  gli  portaficro  all'afloluta  Reggenza  degli  Stati  col  tito- 
lo della  tutela  del  Duca  loro  nipote  .  Quanto  a'  primi,  benché  vogliano 
alcuni ,  che  il  non  auere  voluto  il  Prcncipe  Tomafo  ratificare  la  fcrittura 
fatta  dalla  Principeflàfua Moglie  a  Madrid,  di  mctterfi  lòtto  la  protezio- 
ne della  Corona  Catolica,  ritencfic  gli  Spagnuoli  dal  confidare  alla  fua 
direzione  aflbluta  il  comando  di  vn'Eiercito indipendente,  e  la  ficurczza 
altresì  degli  aflcgnamenji  defiderati  :  non  per  tanto  e  la  ragion  di  Statole 
il  genio  della  nazione  non  voleuano,  che  acconfentiflcro  alla  prima  ,  ne 
tra  le  varietà  del  procedere  de'  Prencipi  poteuano  concorrere  a  fodisfaiJi 
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nella  feconda  prctenfione .  Pure  fenza  condcrccndere  a  obiigazioni  irre- 
trattabili,  e  pericololc»  andaua  ilGoucrnatore  foir.miniftrando  loro  da- 
nari per  loftcnerlinci  pofto  ,  a  elìcgli  aueua  condotti ,  e  con  fatisfatli  in 
parte  negli  inrcrclFi  priuati,  procuraua  di  tenerli  in  fede  con  le  promcfie 
intorno  a  qucJio,  che  fi  apartencua  alle  publichc  occorrenze  .  E  perche 
il  Prencjpe  non  le  ne  chiamaua  contento,  parendogli  indignità  di  milita- 
re alle  voglie  del  Gouernatorc  fenza  auttorità  di  comando,  e  che  poco 
inomailéro  le  priuate  fodisfazioni  al  publico  intereflc  della  pretela  Reg- 
genza ,  mentre  le  Piazze  più  principali  dello  Stato  ftauano  tuttauia  a  di- 
Mat<:"'<rft'°Go-uozion  di  Madama  Reale,  o  dipendcuano  dagli  SpagnuoH  ;  gli  andana  il 
.leinjtoce   co'  Goucmatorc  palcendo  della  fperanza  di  applicarfi  nella  proffima  Prima- 
^"ncipj .       ^^^^  ^^^  efpugnazione  della  Cittadella  di  -Torino  ,  che  fola  mancaua  a 
ftabilireil  punto  maggiore  delle  loro  prctcnfioni .   Da  che  abbaglia'ti  i 
Frencipi  negli  occhi  dell'Intelletto,  come  quelli,  che  fi  proponenano  con 
sì  fatto  acquifto  grandiflìme  oanfeguenze  di  fortuna  non  poteuano  ac- 
confentirc  aliberatfi  da'  lacci  della  congiunzione  Spagnuola  per  ritor- 
nare fctto  l'obbedienza  di  Madama  Reale,  alla  quale  gli  portaua  ne«cfla- 
riamentc  con  tutti  gli  auuantaggi,  che  gli  ofFcriua,  l'aggiuftamenro 
Francefc. 

Paflato  adunque  il  Verno  tra  le  varietà  di  fomiglianti  trattati ,  promef- 
fc ,  latisfazioni ,  e  difgufti  ;  e  col  comodo  delle  rimcffe  priuate  tempera- 
ta i'apprenfione  delle  cole  publichc  5  allo  fpuntare  di  Primauera  chicfcro 
i  Prencipi  al  Gouernatorc  la  promefia  fodisfazione  di  vfcire  in  campagna 
alla  efpugnazione  della  Cittadella  di  Torino  ,  fenza  di  cui  vedeuano  Tut- 
tauia vacillante  il  foftegno  della  loro  grandezza  .  Continuò  il  Gouerna- 
torc a  pafcerli  di  fperanza ,  inuentando  pretcfti ,  e  difficultà  ,  che  l'impe- 
diuano  l'efccuzione  di  cofa  tanto  defiderata.  Ma  quando  trouoflì  in  or- 
dine di  campeggiare  ,  come  quello ,  che  intrndcua  di  militare  al  fuo  pro- 
fitto,  e  non  alla  grandezza  de' Prencipi ,  fcoprì  loro  finalmente  la  leena 
delle  lue  occulte  machinazioni,  rimoftrando,  loro  che  nondouendo, 
con  trafportar  l'Elercito  a  Torino  lafciarfi  addietro  la  Cittadella  di  Cafa- 
le,  da  cui  poteua  lo  Stato  di  Milano  riceuerc  di  grandi  incomodi,  folle 
di  necelTità  fuperar  prima  quello  impedimento  perageuolarfi  ancora  la 
ftradaalla  efpugnazione  di  quella  di  Torino.  Altramente  con  diuidere 
l'Efcrcitò  ,  lafciandonc  buona  parte  alla  difcfa  del  Milanefe ,  veniuafi  a 
difficoltare  l'imprefa  di  ambedue  le  Piazze ,  e  a  mettere  in  anguftie  mag- 
giori,  non  ottenendo  quella  di  forino  ,  la  caufa  comune ,  Gli  pcrmet- 
teflero  adunque  di  liberarfi  daquefto  impaccio  :  che  fatto  ciò  promctte- 
ua  loro  di  applicarfi  con  ogni  potfibilc  diligenza  a  fodlsfarli .  Non  man- 
^  carono  i  Prencipi  dirimoftrargli  con  ragioni  efficaciiVimc  ,  che  per  au- 

uantaggiare  appunto  la  caufa  comune ,  folTc  da  tentarli  prima  l'acquifto 
dcllaCittadella  di  Torino,  che  di  quella  di  Calale  5  poiché  perduta  quel- 
la, pcrdeuanoiFrancefi  ,c  quella  e  tutte  le  altre  Piazze  del  Piemonte, 
mentre  ridotti  a  picciolifiimo  numero  ,  mancato  loro  quello  foftegno  , 
precipitauano  in  vna  totale,  eineuitabilcrouinadcl  loro  partito  .  Non 
potere  adunque  dar  gclofia  nclfuna  allo  Stato  di  Milano ,  quando  fi  tro- 
uauano  impotenti  alla  propria  difefa ,  e  il  Regno  di  Erancia  agitato  dalle 
difcordic  Ciuiii  { tumultuaua  allora  la  Normandia  e  fi  fabricaua  la  con- 
giura de'  Prencipi  Malcontenti  a  Sedano  )  e  diftratto  dalle  guerre  di  Fian- 
dra, e  di  Catalogna  non  poteua  applicarfi  alle  cole  d'Italia.  Douc  per 
lo  contrario  l'Elercito  Spagnuolo  oltremodo  ingrolVato  dalle  reclute  , 
che  da  Ogni  parte  gli  erano foprarriuatc,  e  vi  fiafpetrauano  tuttauia, 
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potcaa  accigncrfi  fcnza  fofpetto  alcuno  a  qualunque  imprcfa  aucfl'c  de- 
terminata,  ''  .,  .. 

Ma  il  Goucrnarorc ,  e  per  non  incontrare  nuouc  rotture  co'  Prcncipi,         ^  ' 
quando  pure  lì  fuflb  efpugnata  la  Cittadella  di  Torino,  per  non  cllcre  an- 
cora aggiuftato  a  chi  doucflc  toccare  il  prefidiarla ,  e  per  la  gelolia  con- 
ccputa"dcllc  pratiche  loro  co'  Franccfi ,  e  con  Madama  Reale  j  onde  po- 
tcua  temere ,  che  vcdutofi  contraftato  così  bramato  poflcflb  precipitai 
fero  nel  loro  partirò  j  e  per  la  felicità ,  che  già  fi  proponcua  nella  fua  fpc- 
ranza  della  imprcfa  di  Cafalc ,  non  volle  per  fodisfarc  altrui ,  difpiaccrc  a 
icftcflb,  e  confumare  il  danaro,  e  la  gente  del  Re  per  comperare  vna 
Piazza  a  i  Prcncipi  ;  che  non  fcruiflc ,  che  di  pietra  di  fcandalo  per  alie- 
narli dal  fuo  partito  .  Douc  con  l'acquifto  di  Cafale  fi  mctteua  in  ficurez-  ^,^;„„;  j^,  l,. 
za  lo  Stato  di  Milano,  fi  collocaua  la  Corona  Catolica  nell'auge  della  uancs per atuc- 
fua  grandezza  per  dare  legge  ai  Prcncipi  circonuicini ,  e  fi  facilitaua  la  "' ^•'"'' • 
ftrada  alla  trattazione  della  Pace  Vniucrfalc.  Non  faceua  picciola  im- 
prclfionc  ncirani"model  Marchefc  Goucrnatorc  11  confiderare  ,  che  fc 
tofl'c  prima  paflatoall'Afledio  della  Cittadella  di  Torino ,  iPrencipi  Ita- 
Ìiani,chcgià  Ibfpettandodcllaimprcfadi  Cafalc,  fé  ne  moftrauano  difgu- 
ftati ,  auercbbono  auuto  in  quefto  mezo  agio  di  machinare  per  impedir- 
gliele ,  o  con  fcgreti  aiuti ,  o  con  diuerfioni  manifefte  .  Quinci  anrepofta 
alle  fatisfazioni  de' Prencipi  la  propria  fodisfazionc,  e  infieme  l'intereflc 
della  Corona ,  fermò  l'animo  in  quefta  intraprefa ,  ficuro ,  che  la  fperan- 
za  di  eflcre  dopo  aiutati  ncU'acquifto  di  quella  di  Torino  auerebbe  man- 
tenuto  i  Prencipi  in  fede,  e  tiratigli  quafi  per  forza  a  cooperare  non  a 
contrattare  alla  tua  conquifta  della  Cittadella  di  Cafale .  Venne  anche  il 
Marchefc  confermato  in  quefta  opinione  dal  dcfiderio  della  Corte  Cato- 
lica ;  la  quale  col  mandargli  in  ricompenfa  dcU'acquifto  di  Vercelli  il 
Gtandato  di  Spagna,  -fidolfe  perche  non  auefTe  intraprefa  più  rottola 
cfpugnazion  di  Cafale  ,  che  di  Vercelli  ;  e  corrette  già  fama ,  che  non  al- 
tro mezo  migliore  per  diftaccare  i  Francefi  di  Catalogna  potette  trouarfi 
di  quello  di  richiamarli  al  foccorfo  di  quefta  Piazza  ,  ch'aueua  altre  volte 
mandara  fottbpra  tutta  la  Francia  .  Empicua  altresì  di  vna  cttrema  con  - 
fidenza  il  Marchefe ,  perche  non  voltafle  altroue  i  fuoi  penfieri  il  proprio 
dcfiderio  d'immortalarfi  con  la  felicità  d'vna  imprefa  riufcita  difficile  ,  e 
funefta  a*  paisati  Gouernatori ,  mentre  il  Cordoua,e'l  Santacroce  vi  aue- 
uano  perduto  vanamente  il  tempo ,  e  la  riputazione,  e  lo  Spinola  il  tem- 
po, la  riputazione  ,  e  la  vita  .  Cosìimbcuuto  di  vna  ferma  fperanza  di  ^ 
confcguire  l'intento  bramato  ,  pareua,  che  ormai  godcfse  in  effetto ^""/.i^^fi,;] 
quello ,  che  gli  fuggeriua  la  fua  confidenza  ;  E  fu  tra  le  fue  azioni  di  fo  -  te  di  pjima . 
uerchia  ftima  di  le  mcdefimo  in  quefta  imprefa  ofseruata  quefta ,  che  an- 
dato il  Refidente  del  Duca  di  Parma  a  complire  fèco  nel  punto ,  che  vo- 
leua  vfcire  in  Campagna ,  alteratamente  gli  (Jicefse  ,  efsere  venuto  il  tem- 
po ,  cheli  fuo  Padrone  farebbe  per  forza  quella  Dichiarazione  a  fauorc 
della  Corona  Catolica  foura  gli  Stati  di  Piacenza  e  di  Parma,  alla  quale 
aucua  negato  di  acconfentire  voiontariamente  nella  conclufion  della  pa. 
ce .  Tratto ,  di  che  chiamatofi  oftelo  il  Duca ,  ne  fece  dopo  afprittimc 
doglianze  ,  e  in  fue  lettere  al  Re ,  e  ne'  tuoi  trattati  co'  Miniftri  della  Co- 
rona in  varie  parti  .  Falsò  in  fomma  tant'oltrc  quefta  foucrchia  confi-     ejci  conte 
dcnza  del  Marchefe ,  che  gli  altri  Miniftri  ancora  della  Monarchia  in  Ita-  'j^'i'^  „Jl"i 
lia  paniciparono  delle  medefime  imprelfioni  :  Onde  lo  ftefso  Conte  vcnnir'^' 
della  Rocca  Ambafciatore  apprefso  la  Republica  di  Venezia  difse  publi- 
camente  al  Prcncipc ,  che  a  i  tanti  del  mefc  di  Maggio  le  armi  del  luo  Re 
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farebbono  (late  in  Cafale .  Anzi  fu  egli  vno  de' principali  autori,  e  con- 
(ielicri  di  qucfta  impreia  ;  e  voJcua  ,  che  nel  mcdcfimo  tempo  ancora  fi 
procurafsc  di  entrare  con  occulte  intelligenze  tn  Mantoua  ;  come  che  la 
VJjTiianza  de'  prencipiinterefsati  in  quefto  affare  gli  rendcfse  vano  fomi- 
glfante  configlio  .  In  (òmttia,  perche  gli  animi  grandi  ancora  ricfcono 
jnqualchc  parte  minori  di  le  medcfimi ,  quel  Marchefc  di  Legancs,  che 
tanto  fi  dolcua  del  fatto ,  e  delle  pretenfioni  de'  Prcncipi  di  Sauoia  ,  ven- 
ne a  cjdere  anch'cfso  nelle  medefime  ccnfure  ,  e  vide  mortificata  la  fua 
confidenza  con  quella  medcfima  intraprefa ,  che  profcfsaua  di  aucrc  in 
gran  parte  abbracciata  per  mortificare  l'alterigia  de'  Prcncipi ,  che  attri- 
buiuano  a  (è  medcfimi  i  proiperi  euenti  di  quella  guerra  ,  quafi  che  fcnza 
di  loro  non  auefse  incontrato  ,  che  difficoltà  ,  e  difgr.izie ,  e  con  elso  lo- 
ro ogni  prolperità  ,  e  fortuna .  Concetto  però  molto  dmerfo  dalla  Veri- 
tà ,  ducndo  il  Marchefc  e  nell'incerto  auucnjmento  di  Tornauento  ,  e 
nell'acquirto  cìi.Btemo ,  e  nella  prcià  di  Vercelli  »  e  in  altte  tilcuanri ,  in- 
traprclè  dati  al  Mondo  chiariHìmi  làggi  di  Valor  fortunato ,  e  di  pruden- 
za felice  5  fé  in  quefto  attacco  di  Calale  dalVc  qualche  contralcgno  di  fo- 
uerchia  confidenza  di  fé  medcfimo  ,  perlaquale  prouocò  contro  di  fé 
ftcflb  gl'infiilti  dcli'auucrfa  fortuna . 

Ma  per  vfcirevna  volta  dagli  occulti  contrafti  a  operazioni  fcopertc, 
Mifofpettiti i  MiniftriSpagnuoii  degli  andamenti  de'  i'rencivi  ,  e  dell'ar- 
/         mamento  grand  ifimo ,  che  per  terra,  e  per  mare  fi  publu  aua  in  Francia, 
e  paurofi  ,  che ,  o  per  via  del  negozio ,  o  per  mczo  della  tbrza  et.traflcro 
iFrancefi  nella  Città  ,  e  nelCalkllOdi  Nizza,  con  che  non  Iblamentc 
auercbbono  agcuolatoil  pafl^iggio  delie  truppe  loro  in  Piemonte  ,  ma 
pregiudicatoci  remodo  con  quella  vicinanza  alla  ftima,che  dall'amici- 
zia Spagnuola  fa.ceuano  iGcnoucfi  :  determinarono  prima  (.he  altro  au- 
ucnifledifpcdirc  il  Conte  di  Siruela  Ambalcia'ore  Refidente  inGcnoua 
al  Prencipe  Cardinale  per  chiedergli  la  introduzione  del  Prelidio  Spa- 
cWeionofii  gnuolo  in  quelle  Piazze  .  Mail  Prencipe,  benché  offclo  da  fomigliantc 
^.'^"emraia"i'i.  richicfta  ,  placidamente  tilpotc  ,  che  non  tenendo  altra  Piazza  per  tua  li- 
Nizia,  curczza  ,  non  volcua  per  vani  folperti  di  contingenze  pofii bili  ad  auucni- 

re  priuarfi  di  quella  ficurezza ,  e  poflclFione  ,  Viucflxro  però  ficuri  i  Mi- 
niftri  di  fua  Maeftà  della  fua  buona  cornlpondcnza  ,e  che  fi  trouaflc  ia 
termine  di  porerfi  difendere  ,  quando  (  che  noi  credeua  )  aucfi'iro  i  Fran- 
ccfi  difegnato  di  affalirlo  in  quella  parte  .  Non  potuto  Ipuntarc  il  Siruela 
inqucfta  pranca  difcefc  con  le  lolite  protette  di  libera  reftituzione  ,  cef- 
fate quell'imminente  peiicolo  ,  alla  nchicfta  di  Villafranca,  come!di 
luogo  debole ,  e  mal  proueduto  ;  ma  ne  meno  in  quefto  punto  parue  di 
condefcendere  al  Prencipe  ,  già  pentito  di.auerc  introdotto  il  prcfidio 
Spagnuolo  in  Afti ,  e  in  altre  piazze ,  e  reftnnfe  la  lua  ncgatiua  a  ciuclia 
conclufione ,  che  quando  glj  Spag  luoli  tcmefiero  di  qualche  danno  a 
quelle  Piazze  ,  gli  lòmminiftraflcro  in  danari.e  prouigioni  gli  aiuti  da  fo- 
fìenerle  ;  ritenendo  per  le  mcdefimi  le  genti ,  che  fùceuano  più  loro  mc- 
fliere  alla  campagna  ,  anzi  che  vokflcro  priuarlcne  col  rilcrrarlc  in  quei 
prefidj  .  Tornofii  adunque  poco  fodisfatto  del  Cardinale  il  Conte  a  G.c- 
noua  ;  che  non  fu  picciola  aggiunta  alle  altre  male  iodtsfazioni,  che 
pretendeuano  di  riccuerc  allora  i  MiniftriSpagnuoii  da' Prcncipi  di  Sa- 
uoia . 
Marcherò  Por-  Intanto  i  Francefi  rinforzati  di  alcune  poche  genti  calate  dal  Delfinato 
di'Twnccfw  °  in  Piemonte  ,  e  ridotti  fui  principio  di  Marzo  a  Sauigliano  ottocento  ca- 
ualli ,  e  qualche  numero  di  Dragoni ,  e  fanti  comandati  dal  Vifcontc  di 

Turcna , 
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Turcna ,  paflàrono  il  fiume  Stura  in  vicinanza  di  Foffàno ,  fpigncndofi 
fopra  il  quartiere  del  Marchclc  Porporati  Colonnello  di  Piemontcfi  in      ^640. 
rcruigiodc'Prcncipi.  Il  quale  odorata  qucfta  moflacra  già  vlcito  fuori 
con  caualti  e  tanti  a  Icaramucciarc  con  la  Cauallcna  Alcmana  del  Colon- 
nello  Martini .  Ma  lòprafatto  dal  grolTo  numero  de'  Nemici ,  ritiroflì  a 
piedi  tòpra  vna  Collina  con  perdita  di  vn  Capitano ,  e  di  trenta  Soldati  ; 
iakutufi  il  rimanente  dc'Picmontefi  con  la  occupazione  di  vn  ponte  , 
che  impedì  il  tralcorrerc  più  oltre  alla  Caualleria  nemica .  Qucfta  fazio- 
ne diede  l'allarme  a  gli  altri  Qiiarticn  de'  Franccfi ,  i- quali  vlciti  di  Bri  , 
Sommariua,  Chiuaflb,  e  altri  luoghi,  fcorlcro  l'Afteggiano,  e  ilCana- 
liclc  di  qua  e  di  là  dal  Po ,  e  fattiui  molti  danni ,  tentarono  ,  ma  inuano 
la  occupazione  di  vane  Terre.  Ben  riufcì  al  Marchefc  Villa  di  portare 
col  coniiglio  dcU'Arcourtvn'importantc  rinforzo  a  Chiuaflb  circonda- 
to ,  non  che  minacciato  dalle  armi  nemiche .  Non  fi  mofle  pero  punto 
il  Leganes  per  quefti  pizzicamcnti  de'  Tuoi  (^artieri ,  perche  tenendo  il 
penfiero  ftflo  nella  machinata  imprcfa  di  Calale,  non  voleua  diitogher- 
lene  per  altre  occupazioni .  Ma  benché  aucflc  già  piantato  il  chiodo  del- 
,le  lue  riloluzioni  in  qucfta  parte  ;  e  ve  lo  configliaflcro  la  propria  cupidi- 
tà, il  defiderio  della  Corte  .eleperfuafionidcl  ContedellaRocca  ;  per- 
che nondimeno  l'vfo  moderno  ha  introdotto ,  che  non  facciano  i  Gene- 
laiiimprcfa  alcuna ,  benché  lòmmamente  defiderata ,  che  non  tengano 
prima  Conliilta  di  guerra  per  giuftificare  fouente  con  l'altrui  auttorità  le  ^^"",l 'Vopr* 
proprie  voglie ,  chiamò  egli  ancora  prima  di  muoucrfi  a  configlio  tutti  i  i'""f  tci>  di  e»- 
più  principali  Miniftri ,  e  Comandanti  di  Stato ,  e  di  guerra  i  e  gittata  in  *  '  * 
tauola  la  propofta  della  impreià  da farfì ,  afcoltò  nella  diucrfita  de'  pareti 
(  che  non  fé  l'aucrebbc  afpettaco  )  di  gagliarde  oppofizioni  all'attacco  di 
Cafale  .  E  oltre  a  che  molti  inchiru&ro  a  confolarc  i  Prcncipi  con  l'ac- 
quifto  della  Cittadella  di  Tonno  ,  e  altri  proponeflcro  la  conquifta  di 
Chiuaflb  ,  come  quello ,  che  impediua  loro  il  paflaggio  del  Po,  e  tcneua 
in  perpetua  inqui-tudinc  quei  contorni  jtrouoflichi  viuamente  (ottenne, 
non  doucrfi  in  maniera  ncfllina  attaccar  Cafale,  sì  per  non  tirare  lo  sfor- 
zo delle  ArmiF  ancefi  in  Italia  in  fuo  foccorfoj  fi  per  non  ingelofire  di 
auuant^gi;io  iPrencipi  Italiani, che  vi  moftrauano  vnafuprema  auucr- 
fionc .  Ma  perche  aucua  già  il  Gouernatore  (  come  fu  dianzi  accennato) 
penuto  molto  bene  a  fimili  oppofizioni;  e  l'peraua  con  le  intelligenze  • 
che  lencua  nella  Piazza  d'impadronirfcne  prima  che  foflc  preueduto , 
nonché  riparato  il  colpo  ,  vinle  il  partito  dimoftrando  a  lungo  ;  che  non 
foflero  da  remcrfi  i rinforzide'  Franccfi  occupati  abbaftanza  nel  proprio 
Regno,  e  nelle  Prouincie  circonuicine,  e  meno  ancora  le  mofle  de'  Pren- 
cipi  Italiani  :  perche  non  vi  eflendo  altri ,  che  il  Papa ,  e  i  Veneziani  pof- 
fentiad  intraprendere  da  fc  medcfincii  cofa  alcuna  di  vaglia;  prima  che 
aueflero  mofle  le  pratiche  di  coUcgarfi  per  foccorrerlo  ;  Calale  farebbe 
caduto  ,  douendoelVi  prima  aggiuftare  le  differenze  i  che  paflauano  fra 
di  loro ,  e  poi  penfate  a  nuoue  confedetasioni  per  la  eonforuazione  di 
quella  Piazza . 

Perfuafi  adunque  i  Miniftri  anche  più  renitenti  dalle  rimoftranzc  del 
Gouernatore  ,  furono  immediatamente  Impediti  Corrieri  in  Germania ,  a 
l^apoli  e  in  Ifpagna ,  e  in  ogni  altro  luogo ,  donde  fi  afpcttaflcro ,  o  gen- 
ti ,  ©danari  ;  non  tanto  per  la  prefente  occorrenza  >  a  che  aneua  Igià  il 
Marchelc  proueduto ,  cjuanto  per  quello  ,  che  fatto  l'acquifto  auelfcro 
potuto  i  Prencipi  difgufiati  maehinare  contro  di  loro.  Apparecchiato  ^'^^J''''''*  ^ 
r£fercito  alla  marchia ,  fpedì  il  Marchefc  di  Caraccna  con  damila  fanti ,  To'mo"^  "' 

cqual- 
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e  qualche  banda  di  caualli  vertb  Torino ,  non  folamcntc  per  raffrenare  le 
'  f-^^      Icorrerie  del  Prefidio  di  Chiuaflb  ,  ma  per  dare  a  credere  al  Conrc  di  Ar- 
court  di  aucre  qualche  dilegno  Ibura  quella  Cittadella ,  fecondo  la  fama, 
che  le  ne  era  già  diuulgata  per  tutta  Italia  :  onde  neglette  le  prouigioni 
per  Calale  reftaflc  maggiormente  efpofta  alla  fuainualione  .  Ecce  altresì, 
gittate  vn  ponte  di  barche  Ibura  il  Po  dirimpetto  a  Valenza ,  e  vn'altro  a 
Bremo,  ed  alieuirc  a  Pania  il  treno  del  cannone  e  ogni  altro  prouedimen- 
to  oiiiitnic .  AJl'auuifo  adunque  dell'  auuicinamcnto  del  Caraccna ,  fti- 
mando  i  Franccfi ,  che  aueflero  gli  Spagnuoli  rifoluto  l'attacco  della  Cit- 
tadella di  Torino ,  fi  per  le  viue  inftanze  de'  Prcncipi  e  le  promefle  con- 
tinuate delLcganes,fi  perle  difficoltà quafi  infuperabili,chefifiguraua- 
ccfi  s'ii-  "°  '^^^'^  imprela  di  Calale  ,  s'ingroffarono  fubitamente  a  Chiuallb  con 
gr'odi""a  Chi  difegno  non  folamcntc  d'infettare  l'Efercito  nemico  alle  fpalle  :  ma  d'im- 
uaflò .  pedire  il  corfo  alle  vcttouaglic ,  è  alle-  altre  fue  prouigioni .  E  intanto  il 

Conte  di  Arcourt  portatofi  improuifamente  a  Borgo  San  Damiano  ,  do- 
ucalloggiauavn  Reggimento  di  CaualleriaPiemontefe  lo  lorprelè  con 
tanta  fcirchà ,  che  prima  d'infellare  i  Caualli,  fi  trouarono  per  la  maggior 
parte  tagliati  a  pezzi  ;  andando  la  Terra  a  facco  . 
t  oli  s  a  nuo-     ^^  S''^  ^^  Lcgancs  tiouandofi  con  tutti  gli  apparecchi  in  pronto  per  la 
i;  .ntàcc'nf  ca-  difegnata  imprefa  di  Cafale ,  fpedì  improuifo  Don  Carlo  della  Gatta  Ge- 
f^'  ■  nerale  della  Cauallcria  di  Napoli  a  prendere  pofto  con  ottocento  caualli 

vcrfo  RolCgnano ,  per  impedire  che  da  quella  parte  non  calaflero  foc- 
corfi  nella  Città ,  Don  Vincenzo  Seriale  Commiflario  della  Caualleria 
per  Alfazia  pafsò  ad  alloggiare  a  Morano  ver-fo  Trino  j  e  Don  Ferrante 
de'  Monti  ,e  il  Viftumb  conia  Cauallcria  Alemana  prefero  pofto  dalla 
parte  della  Cittadella  al  ponte  della  Gattolafiumicello  che  fende  quella 
pianura  ;  fcorrcndo  fin  fotto  le  porte  della  Piazza  fenza  contrafto .  per- 
che il  Signor  della  Torre  Gouernatore  della  Città  infieme  con  gli  altri 
Capi  Francefi,  non  faputo  ancora,  che  fi  credere  di  quella  mofla,  non 
.vollero  fortire  fé  prima  non  fi  fofscro  certificati ,  e  del  motiuo  di  quella 
fcorreria ,  e  della  intenzione  de'  Cafalafchi .  Venne  altresì  in  quefto  pri- 
mo empito  occupato  dal  Conte  di  Montecaftcllo  Occimiano,  ed  ebbero 
gli  Spagnuoli  la  Terra  di  San  Georgio  fenza  minimo  contrafto  a  patti 
dal  Comandante  Francefe  :  chalaguardaua  con  foli  cinquanta  Ibldati . 
•Vlcitopoidi  Milano  il  medefimo  Marchek  Gouernatore  il  Sabato  San- 
■to  ;  e  rinforzatofi  di  nuoue  genti  capitategli  da  Napoli ,  e  di  Germania , 
s  JT'ii  ^'^''  gi""'"^  ^on  tutto  l'Efercito  il  giorno  dopo  la  Pafqua  al  Campo  numerolò 
pagDuo  .      ^.  ^j^^-^-  jj^-j^  £2|^j-  ^  g  p- j^  ^^  cinquemila  caualli ,  a  i  quali  fi  aggiunfero 

dumila  e  ducento  fanti  pur'allora  venuti  di  Spagna .  Ma  la  guarnigion 
della  Piazza  fi  faccua  conto ,  che  non  pafsafsc  mille ,  e  ducento  fanti ,  e 
trecento  Caualli;  e  l'Efercito  Francefe,  che  folo  potcua  arrifcbiarfi  al  fuo 
loccorfo ,  per  cffcte  dcbolilfimo ,  benché  gli  foffe  venuto  qualche  rinfor- 
zo ,  pareua  impoffibile ,  che  doueflc  pur  campeggiare ,  di  lontano  ,  non 
che  lafciarfi  vedere  in  quella  vicinanza  a  tentarlo .  Oltre  a  che  aggiunte- 
ui  le  intelligenze ,  che  di  confenfo  della  medcfima  Ducheflafi  credcua , 
che  tenefie  il  Gouernatore  co'  Cafalafchi ,  fi  prefumeua  già  nel  Campo 
Spagnuolo  per  indubitato  l'acquifto  in  breuiffìmo  tempo ,  non  folamen- 
te  di  Cafale ,  ma  di  Mantoua  ancora  :  perche  cflcndofi  nel  medefimo. 
tempo  trasferito  in  Ghieradada  con  tre  mila  fanti  e  ottocento  Jcaualli  il 
Cardinal  Triuulzio  ,  fu  concetto  vniuerfale ,  che  riufcendo  al  Lcgancs 
di  entrare  in  Cafale  ,  doueflc  egli  ancora  fpignerfi  veifo  Mantoua,  douc 
«a  chiamato  da  occulta  intelligenza  per  cntrarui  lènza  contrafto . .  E 

diede 
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diede  gagliardo  fomento  a  qucfti  lòlp«ti  il  Conte  mcdcfiqdo  della  Roc- 
ca ,  il  quale  lo;2,gctto  di  finillimo  giudici©  ,  e  di  luprcma  intelli-  Jo40. 
genza  ,  ebbe  jn  quctta  occalionc  a  manifcftare  vna  fimilra 
inclinazione  verlò  la  Rcpublica  di  Venezia  ,  awcndo  minaccia- 
to ,  che  tino  alle  lue  Lagune  li  larcbbono  portate  le  Armi  Spagnuole  ,  le 
con  atto  alcuno  auclVc  ella  moftratodi  voler  (occorrere  quella  Piazza. 
Terrr.ine,  che  paruc  tanto  più  itrano  nella  lua  pcrlona  ,  quanto  che  era 
frelc:hiiVima  ancora  la  memoria  de'  viui  ringraziamenti  portati  da  cffo  a 
nome  del  Re  Catolico  alla  Rcpublica ,  perche  chiulc  le  orecchie  a  gl'in- 
Uitè»  e  alle  ortcrte  della  Francia  aueflc  con  tanto  auuantaggio  delia  liia 
potenza  in  Italia  mantenuta  la  neutralità  fra  le  Corone  . 

Giunto  il  Marchefe  Gouernatore  lòtto  Calale,  dil'egnò  d'incominciar- .  A'ioggijmenti 
ne  l'elpugnazione  dalla  Città  ,  perche  tenendone  ficuro  l'acquifto  pcnla- ^J^fJ/j^''  ^"'"^ 
uà  di  alloggiare  l'Eiercito  al  coperto;  e  con  breuc  circonuallazionc  ci- 
<rner  dopola  Cittadella  rifparmiando  il  tempo ,  e  la  fatica  di  coprire  con 
vafta  linea  tutto  l'Eiercito  alla  Campagna.  Formò  pertanto  due  Quar- 
tieri, l'vno  a  piò  della  Collina,  e  l'altro  nella  pianura,  due  grolTc  miglia 
'tra  di  loro  dittanti.  A  quello,  nel  quale  inuiò  Don  Carlo  dalla  Gatta 
con  mille*  caualli  e  quattromila ,  e  quattrocento  fanti  ;  fotto  i  Maftrif  di 
Campo  Serra,  Trotti ,  e  Ghillino  ,aggiunfe  ancora  nouecenro  Suizze- 
ri .  Ma  quello  della  Collina  era  diuilb  in  due  corpi ,  all'vn©  de'  quali  co- 
niandaua  il  Marchefcdi  Caracena  eletto  pur  dianzi  Generale  della  Ca- 
ualleria ,  all'altro  Don  Luigi  di  Lincaftro ,  e  ad  ambedue  lo  ftcflb  Gouer- 
natore .  E  quiui  ftauano  intorno  a  ottomila  fanti  ,  e  quattromila  caualli. 
Tralafciata  adunque  con  infelice  configli©  la  circonuallazione ,  dicdcfi 
principio  agli  approcci  contro  la  Città ,  che  venne  da  tre   parti  oppu- 
gnata. Due  fra  la  Cittadella  e  il  Cartello,  e  la  terza,  che  chiatrmono 
degl'Italiani ,  vicino  al  Po  ,  fotto  la  condotta  del  Marchelè  ^M^Ven- 
ne  ancora  occupata  vna  Cala  detta  la  Fornace ,  che  riulcOTÌTOmoda 
molto  alla  oppugnazione ,  gittando  perdi  là  gli  Affedianti ,  oltre  ad  vna 
importante  batteria  con  le  mura ,  quantità  grandilTima  di  bombe  foura  le 
cale  della  Città  .  Ma  perche  aueua  già  la  Fortuna  determinato  di  morti- 
ficare la  troppa  confidenza  del  Marchefc  Gouernatore  con  la  infelicità  di 
quello  aflcdio,  incomincio  fin  da  principio  a  disfauorire  i  fuoi  grandi 
apparecchi  ,  e  dilegui,  cflcndo  cadutesi  lunghe,  e  dirotte pioggie in 
quei  contorni ,  che  non  folamente  interruppero  il  lauoro  degli  approcci, 
e  ruinarono  l'opere  già  fatte  ;  ma  allagarono  in  guifa  le  ftrade ,  che  refa  41 
impraticabile  la  Campagna ,  chiufero  fino  la  comunicazione  d'vn  Quar- 
tiere all'altro  .  A  che  fi  aggiunfero  molte ,  e  feroci  fortite  degli  Afledia- 
ti,  che  fé  bene  refpinti  nella  Piazza  recauano  però  di  granali  impedimA- 
ti  a  i  lauori ,  e  a  i  lauoranti .  Or  mentre  quiui  fi  andana  trattenendo  l'E- 
fercito  con  poco  profitto  arpctiando ,  che  la  ferenità  dell'aria  fauoriflc 
l'Opere  interrotte  dalla  pioggia  ,  il  Marchefe  Gouernatore  ,  acciocché 
non  iftaflero  intanto  oziofe  le  Soldatefche,  inuiò  Tomafo  Alardi  col  fuo 
Reggimenjo  di  Dragoni ,  e  qualche  numero  di  Fanti  alla  efpugnazidhc    Aitalo  di 
di  Rollignano .  Il  quale  auendo  di  primo  tratto  occupate  le  fortificazio-  ^°'^'&''""'  • 
ni  eftcriori ,  vi  fabricò  vna  mina  5  che  volata  con  qualche  auuantaggio 
tirò  feco  vn'infelicc  fucccflb  ;  perche  comandato  l'affalto  ;  e  parte»  de* 
Soldati  non  voluto  combattere  ,  e  parte  reftata  oppreffa  da  alcuni  gab- 
bioni di  Terra,  che  caddero  giù-dallc  mura  sbattute,  mentre  vollero 
montar  fu  la  breccia ,  ne  auuenne ,  che  quelli ,  che  fi  fpinfero  più  auanti 
degli  alta ,  ne  furono  ributtati  con  morte  de'  più  valorofi  ,  rcftan- 

S  doui 
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doui  feriti  cgà  altri  Capitaiìi  épagnuoli  Tobia  Pallauicino  Geno- 

ucfc.  ,  , 

Intanto  il  Conte  d'Arcourt  al  primo  auuifo  della  moffa  del  Campo 
u'cquuLcar-Spagnuolo,  incerto  ancora  a  che  parte difegnaffc di fcaricarfi ,  coman- 
^  •  •dò  r  vfcita  fuor  de'  Quartieri  con  damila  fanti ,  e  cinquecento  caualli  al 

Marchefc  Villa  per  attaccar  Carrù  Terra  del  Conte  della  Trinità  Cclon- 
ncllo  della  Caualleria  de'  Prencipi  :  della  quale  e  del  Cartello  impadroni- 
tofi  con  vari)  rucceffì,  tornoffi  agli  alloggiamenti  :  perche  certificato  l' Ar. 
courr  dcU'artacco  di  Cafalc,  machinaua  già  nel  iuo  penfierofra  le  de- 
bolezze delle  fuc  forze  il  debito  della  fua  riputazione ,  e  nella  viua(i^t^ 
del  Tuo  fpirito  vna  confufionc  grandiffima  <ii  partiti  in  così  grande  emer- 
genza ,  che  gli  riufciua  tanto  piià  graue ,  quanto  meno  dianzi  creduta . 
ivepfii^mf.      Ma  confulìone  afsai  maggiore  fufcitò  quefta  improuifa  nouità  nelle 
dolgono  dell'.  Corti  di  Erancia,di  Roma,e  di  Venezia:  e  primi  di  tutti  a  querclarlcne  col 
^""°  '  '^"' MarchefeGoucrnatore  furono  i  Veneziani  5  non  folamcnte  come  Pro- 
lettori  del  Duca  di  Mantoua  ;  ma  perche  pareua  loro  di  non  meritare  co- 
si fatta  ricompenfa  dagli  Spagnuoli>  dopo  diaucreelli  in  tutto  il  corfo 
diquefta  guetra  trattato  con  cffoloro  in  guifa  ,  che  aueuano  piìi  volte 
confeflato di  riconofcere  dalla  Republica  la  conferuazionc dello  Stato  di 
Milano.  Il  Goucrnatore  imbeuuto  già  dalla  confidenza  di  acquiftarain 
breue  la  Piazza»non  diede  orecchio  a  fimili  rimoftranze,  affermando, che 
non  intendcflc  di  togliere  quella  Città  al  Duca  di  Mantoua,  a  cui  l'auercb- 
be  rcftituita  ,  ma  pretcndeflc  con  quell'AlTedio  di  attaccare  i  Franccfi,  et 
fendo  obligato  di  perfeguitarli  in  ogni  luogo,  che  gli  trouaflc,  come  ne- 
mici del  Iuo  Re  .  Difse  ancora,  che  quando  aueffe  voluto  la  Republica 
operare,  che  i  Francefi  vlcifTero  dal  Monferrato  per  entrami  efl'a  alla'cu- 
ftcdia  con  le  Tue  Armi.auercbbe  egli  ritirata  di  buona  voglia  la  gente  Re- 
gia da^M^  Stato .  Propolìzione  male  intcfa  ,  y^erchc  imponibile    in 
quella cSBffgenza di cofe.   Fece  diuulgare; altresì  ,  non  che  a   voce, 
con  le  publiche  (lampe,  per  tutta  Italia,  che  non  ad  altro  fine  fofie  in- 
drizzata quefta  imprefa  diCafale  ,  che  ad  ageuolaifì  la  ttrada  alla  tanto 
fofpirata  pace,  e  quiete  di  quefta  Prouincia,  che  lempre  larcbbe  ftata  tor- 
bida, e  tranagliata  infino  a  che  i  Ftanccfi  vi  aueffero  tenuta  la  punta  fo- 
la del  piede . 
spca*ce  il      Nel  mcdcfimo  tempo  fpedì  il  Marchcfe  Goucrnatore  a  Mantoua  il 
trganci  aMa«-  Contc  Giacomo  Mandelli,per  afhcurar  la  Duchefla,  che  la  liia  mofTa 
'oui ,        i^non  tiraiie  ad  altro  fcopo,che  di  reftituirCafale  al  fuo  kgitimo  Padrone, e 
portar  la  pace  all'afflitta  Prouincia  del  Monferrato  .  Corrifpofc  la  Du- 
chefla a  qucfto  apparente  oficio  di  conuenienza  del  Goucrnatore,  e  fpe- 
djftfla  ancora  iJ  Conte  Gabionctta  al  Campo  Spagnuolo  .  In  che  però 
venne  vniuerfalmente  creduto,  che  non  pcrcomplitea  fìmili  rimoftran- 
ze, ma  vi  paflaflc  per  fare  ogni  opera,  che  Calale  cadcfle  nelle  mani  degli 
Spagnuoli .    Con  le  intelligenze  però,  che  teneuano  co'  Calàlafchi ,  ven- 
ne tra  quei  popoli  per  inimicarli  co'  Francefi,  diuuigato,  che  di  confcnio 
dc^  Duca  loro  Signore  faceflcro  gli  Spagnuoli  quella  imprefa ,  a  lòlo  fine 
di  reftituirgli  il  dominio  di  quella  Piazza  - 

Quefti  motiui  rapprefentati  davn  Miniftro  del  loroPrencipe.e  foftenu- 
tidaPerlonaggi  accreditati  fra' Cittadini,  auerebbono  agcuolmeutc  fat- 
to qualche  imprcftìone  a  fauore  degli  Spagnuoli  ;  fé  il  buon  trattamento 
fatto  loro  dal  Signor  della  Torre,  e  le  mercedi  concedute  dal  Re  di  Fran- 
.  eia  a  molti  di  quei  Nobili  (  alcuni  àt'  quali  tirauano  fino  a  feicento  dop- 
pie di  pcnfionc,  e  altri  poITcdcuano  feudi,  e  cariche  qualificate  in  Fran- 
cia ) 
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eia }  e  l'odio  ingenito  de' Montcrrim  contro  U  Na^ionc  S^>agnuola ,  noa      "^■^^' 
«ili  a'.iclVc  rcli  lordi  all'incanto  delle  loro  pcrluarioni  :  Onde  p'U  viuan-cii- 
tc  riftrctti  5U  animi  loro  nella  concordia  co'  Eranccfj,  h  at^pUcarono  con- 
giuntan.ciitc  ad  vna  vii;orola  ditela  .  .^ 

Andito  a  vuoto  roticiopalVato  dalla  Rcpubiica  di  Venezia  col  Mar-^,^';;^;;;','^.'; 
chtli;  Goucrnaiorc,  corlc  il  l'apa  icco,  per  mtzo  di  Monlignor  Ecrragal-  couctiutotc . 
lo  (  che  tuitaiiia  li  irattcnciia  a  Tonno  per  rat;t;uiltan:icnio  de'  Prcncipi,c 
di  Mad  ima  Reale  )  la  l'cconda  lanci.ijnon  lolamcntc  ammonendolo 
come  Padre  comune.c  Protettore  de'  Prencipi  pupilli  del  c^rcmbo  di  San- 
ta Chiela.a  dcfitlere  da  vna  imprcla  così  mal  fcntita  da'  Picncipi  d'Italia: 
ma  proteftandogli  ancora,  che  quando  l'auelVc  conrinuatanonaucrebbc 
potuto  di  manco  di  non  voltarli  a  quei  rimedi),  che  larcbbono  riufciti  di 
dif'uftotìUa  Corona  di  Spagna.  Il  Legane  all'vlb  de' Grandi,  che  parla- 
no°con  le  armi  alla  mino  ,  e  il  vento  della  fortuna  .n  poppa  lempre 
più  confermato  nella  Tua  opinione  di  elVcrc  padron  di  Cafalc  priiìia  che  i 
Pcencipi  d'Italia  li  moucflero  ad  impedirgliele;  e  poco  ftur.ando  le  Ar- 
mi Venete ,  e  meno  le  Pontificie,  nlpol-xlìc  appunto  Sua  Santità  fi  mo- 
ftralVcdilgulfatodiqucllo.di  ch;:doueua  gioire,  mentre  ad  altro  non 
afpirauano  le  lue  armi,  che  a  dar  la  pace  all'Italia ,  e  reftituir  quello  Stato 
alluo'egitimo  Padrone.  Eiserepcro  non  lòlamente  guftc  le  armi  del 
(ito  Re ,  ma  ragliare  da  ogni  parte  ,  che  folscro  ftatc  proiiacatc.  Non 
trouarfi  più  al  loro  comanda  il  Marchete  di  Santacroce,  ed  efsere  pafsata 
il  tempo,  che  i  Nunzi)  del  Papa  (  alludeua  a  Mazzarino  per  le  palsate  oc-, 
corrcnzc  di  Calale,  e  di  Pinarolo  )  burlalsero  i  Mlniftri  di  Sua  Macftà  . 

In  fomma  prcfi  come  da  Icherlo  fi  «ih  negoziati,  non  manco  il  Gouer- 
natoredi  tencrfi  ben  fermo  nella  lua  intraprcla.  Ma  non  a  quefta  guifa 
l'mtcndeuano  oggimai  gli  altri  Miniftri,  e  Capi  Spagnuoli  di  quello  Élèr- 
cito  :  perche  oltre  a  i  tempi  fimftri ,  che  cortcuano  ;  trouaci  i  calcoli  del  a^-Mh,i(t"''s"."- 
Marchcfe  poco  giufti ,  mentre  la  Piazza  era  ptoueduta  in  guifa  di  moni-  gmioii. 
zioni,  e  di  vettoiìaglie,  che  poteua  tencrfi  almeno  per  fei  mefì  [  tcinpo  sì 
lungo,  chcauerebbc  ne'  patimenti,  nelle  fughe  ,  negli  attacchi,  e  nelle 
fortitcconlumato  l'Efercito]  incominciauano  ad  agurarfene  vn'cfito  in- 
felice. Olttc  a  che  quelli  oficj^  e  quefte  protette  del  Papa,  e  de'  Venezia- 
ni, e  i  diigiifti  nuouamcnte  dati  dal  Gouernatore  al  Duca  di  Parma  non 
erano  cole  da  paflarfi  con  iichcrzi ,  e  motteggi ,  potendo  qucftì  Prencipi 
con  le  fole  forze  che  auefscro  improuiramentc  Icuate  dalle  proprie  Piaz- 
ze mettere  vn'Ei'ercito  in  Campagna  di  dieci  mila  Combattenti ,  ne  i 
Francefi  trouarfi  alrrcsì  così  deboli ,  che  con  ogni  picciolo  rinforzo  ,  che 
liceuefsero  da  Madama  Reale ,  o  di  Francia  ,  non  potuto  lòccorrcr  Cala- 
le ,  non  potefsero  almeno  alsediar  Torino,  e  necciVuarlicon  fimile  diuer- 
fione  a  cefsare  da  q  iella  imprefa  ,  o  coftrignerc  con  più  pcricoloio  parti- 
to i  Prencipi  a  conchiudere  in  così  fauoreuole  congiontura  il  loro  aggiu- 
ftamento  con  la  Cognata  ,  e  co'  medcfimi  Francefi  ,  per  voltare  con- 
giuntamente l'armi  contro  di  loro  ;  fapendofi  troppo  bene  ,  che,  ne  me- 
no a' Prencipi  comphfse ,  che  gli  SpagnuoU ,  s'impadronifsero  di  Calale. 
Confiderauano  ancora ,  che  l'Armata  Naualc  del  Bordeos  approdata  a 
Ciuità  Vecchia  vi  fofsc  ftata  ben  riceuuta  dagli  Ecclcfiaftici  :  il  Regno  di 
NapoU  in  qualche  moto  per  gli  andamenti  del  Viceré  Montercy  ;  i  Ve- 
neziani liberi  per  la  Morte  d'Amurathe  Gran  Turco  dal  fofpetto  delle  ar- 
mi Turchef.hc  potenti  allora  fui  Mate  :  onde  fé  in  così  fatta  contingen- 
za  fi  fofsc  dato  all'armi  in  Italia,  non  le  ne  potcfse  afpcttarc,  che  vna  qual- 
che Vniueifale  riuoluzioncdi  Stato,. 
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Penetrarono  altaitrcnrc  limili  confidcrazioni  negli  animi  de'  Minidri , 
e  de'  Comandanti  Maggiori  della  Corona  in  Italia  :  ma  non  perciò  fu- 
ftornarono  il  corfo  di  quella  imprefa ,  nella  qnalc  cficndo  già  impegnata 
AU,t  '«"«'i-  g.Qn  I2  dignità  della  Corona  la  propria  riputazione^  la  mamma  de'Gran- 
miiom.     ^_  ^^  ^^^^^  ^.^  ^^^^  ruinare ,  che  moftrar  pentimento  delle  opere  inco- 
minciate, pareua  di  ncceiTità ,  non  che  di  conucnicnza ,  l'oftinaruifi  fino; 
all'vltimo .  Oltre  a  che  confiderauano  alcuni ,  che  quando  pure  il  Papa> 
i  Veneziani ,  e  il  Duca  di  Parma  fi  follerò  vniti  in  Lega ,  non  compiendo 
loro  di  paflare  più  oltre  del  foccorfo  di  Cafale,  e  della  ricuperazione  del- 
le Piazze  del  Piemonte,  non  aucrcbbono  però  pretefodifpalleggiarc  i 
Francefi  per  acquifti  maggiori,  che  anzi  fi  farebbono  eglino  ftefTì "tatti di- 
fenfori  dello  Stato  di  Milano,  perche  non  cadeflc  in  poter  loro .  E  quindi 
tirauano  la  conclufione,  che  molto  fi  acquiftaffe  con  l'acquifto  di  Calale, 
e  poco  fi  perdefl'e  col  ritirarfenc .  Doucrfi  adunque  perfeuerar  nell'ini— 
prefa  ad  ogni  rifchio  ,  mentre  anche  i  difauuantaggi  riulciuano  frut- 
tuofi  . 

Softenuto  il  Legancs  da  quefte  ragioni,  quanto  piii  vedeua  difficoltar- 
glifi  quefto  aflcdio,  tanto  più  vi  fi  confermaua  con  ifperanza  di  profpero 
auuenimento:  quafi  che  fia  inftinto  naturale  negli  huomini,  che  allora 
appunto  fi  promettano  le  Venture,  che  più  fi  auuicinano  alle  dilgrazic. 
Ma  fc  il  Marchcfe  Gouernatore  fi  confermaua  nella  offcfa  della  Piazza  * 
non  meno  perlèuerauano  gli  Aflcdiati  nella  difefa  ;  emulati  patimcnte  da 
quelli  di  Rofllgnano  i  doue  concorrendo  fino  le  Donne  alle  funzioni  mi- 
litari ,  refero  a  gli  Spagnuoli  qucU'AfTcdio  egualmente  difficile,  come 
quel  di  Cafale . 
MMfggide'v*-     Mai  Veneziani  conofciuto,  che  quefto  male  tencuabifogno  di  altri 
ib'o"eoH«n T.  rimedi)  che  di  femplici  lenitiui  d'oficj,  e  di  protette ,  fpediti  in  Francia  di- 
'""^  ■  uerfi  Corrieri»  inuiarono  parimente  a  Roma  il  Cauallicre  Angelo  Conta- 
rini  per  concertare  con  quella  Corte  l'vltimo  efpcdiente  da  prenderfi  in 
in  quefto  affare .  In  Francia  pure  fuegliarono  quefti  auuifi  negli  animi  dei 
^       Re,  e  del  Cardinal  Priuato  grauilfimi  Icntimenti,  e  penfieri .  Conobbero, 
che  più,che  nelle  proprie  forze  aueflcro  gli  Spagnuoli  confidato  inquc- 
fta  occorrenza  nelle  intelligenze,  che  tencuano  in  Mantoua,  e  in  Calale  i 
ma  già  che  quefte  erano  forfè  fuanite,  applicarono  il  pcnficro  a  prouede- 
re  a  quella  parte,  che  loro  n  appartencua  .  ScrilTe  pertanto  il  Cardinale 
con  ordini  rifoluti  al  Conte  d' Arcourt ,  che  doucflc  in  ogni  maniera  inui- 
GtAm,  di  Fran.  gìlare  alla  confeiuaziòn  di  Cafale ,  in  cui  ftaua  ripofta  tutta  la  riputazione 
"""'*"=°""' delle  Armi  Francefi  in  Italia:  licuro  ,  che  non  auerebbe  mancato  di  pro- 
uederlo  dj  conucnienti  rinforzi ,  che  andaua  apparecchiando  .  U  Conte 
a  quefto  auuifo  più  pouero  di  genti ,  che  di  ardimento ,  raccolte  imman- 
tenente le  foldatefche  ,  che  gli  reftauano  a  numero  di  quattro  mila  fanti , 
.   e  tremila  caualli,  comparue  ne'  contorni  di  Torino ,  adifegnodi  farui 
qualche  diuerfione  ;  ma  trouatofi  debole  per  tanta  Imprefa ,  prcfe  la  mar- 
chia vcrfo  il  Monferrato ,  e  trarrò  dalle  Terre  fedeli  alla  Duchefla  quel 
maggior  numero  di  gcntcche  gli  permife  l'anguftia  del  rempo ,  e  l'vrgen- 
za  (ìcll'occafione,  fi  conduflc  a  Poirino  fcguitato  dal  Marchefe  Villa,  che 
alloggiò  con  le  Soldatefche  di  Madama  Reale  a  Cerefola  .  Quiui  raflc- 
gnate  tutte  le  fquadre  ne'  Campi  di  Baudichè  ,  prima  di  muouerfi  più  ol- 
tre tenne  la  confulta  di  guerra  loura  la  ftrada ,  e  la  rifoluzionc  di  condurre 
quefto  foccorfo  . 
«T'^cflocó!"     Pareua  ad  alcuni ,  che  fi  doucflc  differire  per  qualche  tempo  ancora 
codo  di  Calale,  qucftaintiaprcfa  ;  sì  perche  non  folle  ancora  riftrctra  la  Piazza  in  guifa , 

che 
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che  Ipiraflc  gli  virimi  aneliti;  sì  perche  ciVcndo  tuttauia  debole  l'Efcrcito 
Francclc  per  cimentarli  con  lo  Spac,iinolo  li  douciVcrodi  ncccUìri  alpct- 
tarci  promelìirinlorzi  di  Francia,  l'ci  dura  ciucila  gente  perdei  li  parimcn-  ^  ' 

te  la  Piazza ,  la  riputazione  ,  e  quanto  tcneua  la  Corona  in  Italia,  lalcian- 
do  alla  dilcrczion  de'  Nemici  con  rU  Stati  di  Mantoua,  e  di  Sauoia  il  ri- 
manente ancora  di  Lombardia  .  Gli  allcd: j  lunghi  loggctti  per  le  ftclTi  a 
molti  dilordini ,  e  dal  bcnclìcio  del  tempo  proucnire  i  più  nlcuati  auuan- 
taggi  de"  lòccorfi .  I  Francclì  tuttauia  ipaucnrati  dalle  paflatc  calamità,  e  < 

gli  Spagnuoli  inferociti  dalla  tortuna  Icconda  .  Douerlì  lalciarc  alle  fpal- 
Ic  buon  numero  di  Piazze  torti,  eattrauerlate  più  di  trenta  miglia  di  pac- 
l'e Nemico .  Già  l'entirli  itrcpiti  grandi  per  tutta  Italia ,  e  poterli  credere  , 
che  qualche  Prencipc  inlolpetnto  a  ragione  di  quefta  molla  de-  gli  Spa- 
gnuoh  non  mancherebbe  di  dichiararli  preltamcntc  contro  di  loro.  Dal- 
Iclì  per  tanto  col  temporeggiare  per  qualche  giorno  comodità  alla  tortu- 
na di  machinarc  qualche  rigiro  di  loro  beneficio,  lènza  impegnarli  ran- 
t'oltrc  a  rilchio  di  perdere  in  vn  punto  lòlo  le  fatiche  di  tanti  anni ,  e  difli- 
pare  tutte  le  Ipcranze  della' Corona . 

Cosi  parlauano  i  Capitani  e  Miniftri  Francefi  più  ritenuti  e  più  cauti  j  - 
ma  in  contrario  gli  ardenti ,  eirilòluti  loftcneuano  :  Che  il  male  troppo 
auanti  traicorlo  nchiedeua  pretto  rimedio .  Auerfi  dunque  per  tanti  an- 
ni conlùmato  tant'oro,  e  tanto  l'angue  nel  mantenimento  di  Calale,  per- 
che quegli  Spagnuoli  medelìmi ,  che  pur  dianzi  non  teneuano  quali  luo- 
go da  coprirli  dall'armi  loro,  calpeftaflcro  con  l'acquifto  di  quella  Piazza 
la  gloria  della  Francia  ,Jj^tore  della  Corona  >  Nelle  imprelc  perieolofc 
non  afpettarlì  il  benc^^B^l  tempo ,  fha  ricercaruifi  il  rimedio  di  vna 
coftantc  rifoluzione  .^iftimidiià  de'  Medici  riufcire  foucntc  dannola  a 
gl'Infermi  :  molto  più  agli  Stati  pericolanti  la  contazione  de'  Capitani . 
•  La  forpcnfione  Madre  dei  timore,  il  timore  padre  della  diffidenza  di  le 
fteflb,  e  dell'ardinticnto  del  fuo  Nemico.  Mentre  fi  alpcttano  i  rinforzi 
di  Francia  darfuem"  agli  Spagnuoli  di  rendere  inclpugnabili  i  loro  al- 
loggiamenti .  Se  le  Sokiatefche  lìminuiflero  per  li  diiagi  dell' Aflcdio  » 
crelcere  a  i  Nemici  le  Iquadre  in^re ,  che ,  o  calauano  di  Germania ,  o  li 
fpiccauano  da  Napoli  in  loro  lòccorla,  e  rinforzo  .  I  Prencipi  d'Italia 
non  poter^^re  a  tempo  di  far  bene  alcuno .  Le  genti  del  Papa  incfper- 
tc,  quelle  ^Bveneziani  incapaci  di  tentar  Iòle  quel  foccorlb  fuor  chea 
lunghezza  di  tempo  doucndo fpiccarfi  da  Prouincie Oltramontane,  e 
Oltramarine.  Intanto  troupi  lì  RolTignano  non  meno  di  Calale  ailèdia- 
to  .  Col  foccorlò  di  quefta  picciola  Piazza  ,  chi  sa ,  che  non  li  apullcro 
l'adito  a  qualche  inlperata  fortuna.'  Trouarlifouente  più  facile  rvli:ita  , 
doue  apparuc^iù  df&cilc  l'entrata.  Non  eflère  credibile  che  g\i  Spagnuo- 
■"li ,  benché  fuperiori  dienti  penfafltro  di  abbandonare  gli  alloggiamenti 
per  cimentarli  alla  Campagna  ;  e  nelle  trincee  non  tenere  il  Nemico  altro 
auuantaggio  ,  che  di  fito  :  benché  nella  Campagna  ancora  pocoauercb- 
bc  auuto  di  che  auuantaggiarfi,  le  bene  il  doppio  luperiorc  di  Caualleria, 
mentre  ifl  Inaerà  mercenaria,  eia  Francefecoinpofta  di  foggetti ,  che 
militano  perla  propria  gloria,  e  per  la  grandezza  del  loro  Prencipc  .  In 
Ibmmaglalla  fulliftenza  delle  Armi  Franceli  in  Italia  dipendere  la  gran- 
dczaacrell^Corona,  la  lalute  de' Tuoi  Confederati,  e  il  ritegno  de'  vaiti 
dilcgqàdc'  luoi  Nemici .  E  doucrfi  in  ogni  maniera  far  capitale  maggiore 
della  ^pferuazion  di  Calale  ,  che  di  vna  delle  migliori  Prouincie  dello 
fteflb  Regno  di  Francia . 

A  quefta  opinione ,  e  per  gli  ordini ,  che  tcneua  dalla  Corte  di  tentare 
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in  oe;ni  maniera  qucfto  foccorfo,  e  per  proprio  defidetio  di  gloria  ,  pie- 
.ruV^e'Ta  lo  gè  rArcourt;  e  data  la  raffegnaall'Efcrcito,  che  trouclVi  numcrofo  di 
fcccoifo ,       tremila ,  e  cinquecento  caualli  e  fettcmila  fanti ,  e  proucdutoli  per  venti 
Eiorni  di  Vcttouaglic ,  prcfc  con  infinite  acclamazioni  de*  Popoli ,  e  del- 
la SoldatcCcà,  la  marchia  vcrfo  Montcchiaro  in  vicinanza  del  fiume  Vcn- 
zatraAfti»  cVcrrua.  Già  era  precedutala  fama  prima  confula,  e  poi 
chiara ,  c/ic  il  Conte  di  Arcourt  tratta  dalle  Piazze  del; Piemonte  buona 
#  parte  delle  guarnigioni  Franccfi ,  e  vnitofi  co'  Marchefi  Villa  e  Pianezza , 

che  gli  aucuano  condotti  quello  mille,  e  cinquecento  caualli,  cquc-fto 
dumila  fanti ,  fi  fofTe  fpiccato  dalla  Terra  di  Poirino  ,  e  fi  accigncffe  a 
quefto  foccorfo  con  dodici  pezzi  d'artiglicrfa;  e  molte  carra  di  Vcttoua- 
glic, e  di  monizioni.  Nouella  tanto  più  graue,  quanto  meno  alpcttata 
coDfuiti  de'  al  Marchcfe  Gouernatcre .  Chiamata  però  egli  ancora  la  confuha  di 
Capi  spagnuoii .  g^jgjja  ^  jntauolò  la  propcfta ,  fc  doucflc  vfcirc  alla  Campagna  a  incon- 
trare il  Nemico ,  e  combatterlo ,  o  pure  leuarfi  da  quella  Imprcfa ,  e  pafla- 
re  fpcditamcntc  a  Torino  ;  e  con  far  credere  al  Mondo ,  che  quello  aflb- 
dio  foffc  flato  finto  più  tofto  per  ingannare  il  Nemico ,  e  tirarlo  in  quella 
parte ,  che  determinata  rifoluzionc  di  continuarlo  ;  e  faluare  la  riputazio- 
ne delle  Armi  Catolichc .  Per  la  prima  fentenza  militaua  l'auuantaggio 
delle  forze  di  gran  lunga  fupcriori ,  e  di  numero ,  e  di  valore  alle  nemi- 
che ;  che  fecondo  la  fama  diuulgata ,  e  creduta  da  i  Capitani  Spagnuoli  * 
erano  di  gente  per  lo  più  incfperra ,  e  collettizia ,  tratta  dalla  ncccirità  ,  e 
dalla  fame  più  che  dal  defiderio  di  menar  le  mani ,  e  dall'impullò  della 
gloria  a  quelle  fquadre.  E  però  non  doucrfiJfcuanicra  ncffuna  dubitare 
della  Vittoria  quando  fi  foflc  capitato  al  ciM^fc^ella  giornata  ;  e  de- 
ftrutro  quel  grofso  di  gente ,  in  cui  fi  racchiudciiRatto  il  vigore  de'  Ne- 
mici in  Italia ,  non folamente  Cafalc  con  la  Cittadella ,  ma  eia  Cittadella 
di  Torino ,  e  tutte  le  altre  Piazze  ancora  del  Piemonte  rimafc  sfornite  di  ' 
prefidi)  farebbono  ineuitabiimcnte  cadute  alla  folacpmparfa  dcll'Elerci- 
to  vittoriofo .  Alla  facilità,  e  alla  vtilità  euidcntc  d!^uefto  configlio  ag- 
giugneua  ancora  la  ncccfiità  di  così  fattamente  operare  ;  poiché  auuici- 
nandofi  il  Nemico  a  Calale ,  e  ftandt^li  Spagnuoli  fotto  quella  Piazza 
quafi  allo  fcoperto  nella  Campala ,  dmifi  in  due  foli  quartieri  fra  ic  per 
lungo  intcruallo  difgiunti ,  ne  di  trincee,  odi  riparo  alcun^fortificati, 
parcua  che  fenza  vfcirc  congiuntamente  dagli  alloggiame«Pnon  fi  po- 
tefse  refiftere  alle  forze  vnitc  del  Nemico  ;  il  quale  reftand(^i  numero  a 
ciafcuno  de'  Quartieri  fuperiorc  ,  fi  poteua  ageuolmcntc  fofpcttare,  che 
ne  riportafse  la  vittoria ,  afsalcndogli  difuniti .  Giàxhe  dunque  la  impor- 
tunità delle  pioggic ,  e  la  brcuità  del  tempo  non^aua  loro  comodità  di 
fortificare  il  Campo  ,  che  altro  migliore  partito  r^aua  léro  da  prende- 
re, fuorché  quello  di  vfcirc  congiuntamente  allaTampagna  pcriiKon-' 
trarc  con  la  folita  brauura  il  Nemico,  e  metterlo  in  fuga  con  vna  vittoria, 
che  contenendo  molte  vittorie  inficmc ,  o  darebbcfinc  alla  guerra,  e  co- 
.  loncrcbbe  di  gloria  immortale  il  Gouernatorc . 
del MTh/ftdi     -A  così vtilcc generofa riloluzionc fi opponcuano ncU'animoKlel Mar- 
LegaoK .       chcic  duc  grauiflìmc  difficoltà .  La  prima  che  potcfse  appena  attaccata 
la  battaglia  ,  Ipigncre  l'Arcourt  qualche  foccorfo  nella  Città ,  e  fubito 
difpìccarfene;  Conche  fi  farebbe  refo  quafi  impofiìbilc  l'acquilto  della 
Piazza .  L'altra  gli  ordini ,  che  teneua  dalla  Corte  di  sfuggire ,  giufta  fua 
pofsa ,  il  cimento  di  così  fatti  incontri,  che  veniuano  apprefi  di  n^enifcfto 
pregiudicio  agl'intercfii  della  Monarchia  in  quefta  Prouincia  .  Oppofi- 
zioni  amibcduc  di  validifiìmo  impedimento  a  qualunque  più  icgnalata ,  e 
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certa  vittoria  (  la  quale  combattendo  era  quafi  certa  e  ficura  )  e  di  con- 
uertirc  tutta  la  felicità  di  così  t'amofa  imprela  in  euidentc ,  e  vcrgognofa  ^  '^^ 
ruina .  Perche  Te  il  Marchcfc  Goucrnatore  (  fctiuc  vn  buon'Ingegno  ) 
prcfupponeua  tanto  di  coraggio  nel  Ncnìico  ,  di  forze  alle  Ibe  tanto  In- 
feriore ,  che  gli  poteflc  riulcire  di  Iccmare  nel  punto  del  conflitto  le  gen- 
ti per  inuiarnc  vna  parte  al  lòccorlb  di  Calale  :  perche  a  lui  affai  più  po- 
tente non  daua  l'aiùmo  di  rmembrare  vn  netuo  più  Ipcdito  delle  lue  per 
opporlo  a  q'iefto  Ibccorlò >  Non  arnUhiaua  più  il  Nemico  di  quello  del 
Re  di  Francia ,  e  di  fc  fteffo  in  quel  cimento  ,  di  quello  ,  che  arrifchiaffc 
il  Leganes  ,  con  quello  Imembramcmo  dello  Stato  di  Milano  ?  Perche 
non  riulcendogli  quello  sforzo ,  mettcua  a  rifchio  forfè  la  vita  ,  e  certo  il 
disfacimento  delle  (ùe  genti,  la  perdita  delle  Cittadelle  di  Calale,  e  di 
Torino  j  e  con  ciò  tutto  il  Piemonte ,  la  Corpna  del  Duca  di  Sauoia ,  e  '' 
il  partito  della  Ducheffa  andauano  in  rouina  maggiore  di  quello,  che 
vincendo  aucffc  potuto  pericolare  dello  Stato  di  Milano .  Che  ben  con- 
fiderato  per  la  grandezza ,  e  numero  delle  Piazze  e  per  quello  >  che  già 
tencuano  gli  Spagnuoli  in  Piemonte ,  per  le  genti ,  che  poteuano  rimette- 
re (ubitaincntc ,  e  per  cento  altri  riguardi  farebbe  riufcito  quali  inlcnlibi- 
Ic ,  e  nullo  . 

E  nondimeno  l'Arcourt  auuenturando  generofamentc  tanti  intereffi  c^ncrofui 
forfè  più  graui  e  importanti  al  fuo  Re  di  quello ,  che  fi  poteffe  riputare  la  dcirAtcomc , 
perdita  dello  Stato  di  Milano  a  quello  di  Spagna  j  diede  chiaramente  a 
vedere ,  che  con  l'afifrontarli  ,non  con  lo  sfiiggirli  fi  fupcrano  i  pericoli , 
e  che  con  le  generofe  rifoluzioni  fi  ottengono  fegnalatilfime  vittorie . 
Doue  all'incontro  il  volere  con  fouerchia  efattezza  compaffarc  i  rifchi, 
e  gl'inconuenienti  poffibili  a  fuccedere ,  e  ftabilire  il  capitale  della  Vitto- 
ria fu  le  difficoltà  del  Nemico,  e  ftare  imprigionato  in  vna  trincea  ad 
afpettare  ,  che  ti  voli  in.feno ,  altro  non  è ,  che  vn  difprczzarc  le  più  belle 
occafioni  del  vincere ,  vn  rouinare  le  imprcfe  ,  e  vn  procacciare  a  fc  ftef- 
fo danno ,  e  vergogna .  Non  piacendo  in  fomma  al  Marchcfe  Goucrna- 
tore di  vfcir  fuori  a  incontrare  il  Nemico  ,  ne  volendo  abbandonare  ver- 
gognofamcnte  l'imprefa  da  fé  contanti  apparecchi ,  e  con  tanta  coftan- 
za  abbracciata}  cleffe  il  partito  di  mezo  femprc  negli  cftremi  acci- 
denti pericolofo  j  benché  pur  troppo  da  molti,  che  fanno  profcifion  di 
cautela ,  e  di  accortezza  praticato .  E  fu ,  che  fi  afpettaflc  il  Nemico  , 
non  in  Campagna  per  non  eflcre  coftretto  a  combattere  contro  .fua  vo- 
glia} ma  dentro  vna  circonuallazione ,  alla  quale  comandò,  che  foffc 
dato  immantcnentc  principio ,  e  veniflc  con  eftrema  foUecitudine  per- 
fezionata .  Così  diftolfc  l'opere  dagli  approcci ,  vidcfi  la  faccia  di  quell'-  couisiom  dei 
affcdio  cangiata.  E  perche  douendo  quefla  nuoua  fabrica  rinchiudere  nel  i-'s»""  • 
fuo  feno  lungo  tratto  di  paefe  montiiolo  ,  e  piano  vi  faceua  meftiere  di 
numero  grande  di  guaftatori  per  lauorarla  ,  e  di  foldati  per  difenderla , 
vennero  chiamate  dallo  Stato  di  Milano  le  più  fcelte  milizie,  e  le  opere 
migliori  di  quelle  Ville  .  Ne  parendo  ancora  quefte  prouigioni  abbaftà- 
za ,  furono  richiamate  al  Campo  le  genti ,  che  afTcdiauano  Roffìgnano , 
e  mille  e  cinquecento  Soldati  del  Prcfidio  di  Torino .  Fu  parimente  ri- 
chiefto  il  Prencipe Tornalo,  perche paffaffc con  la  fua  Caualleria  nel 
Campo  ftefso  .  E  benché  fi  trouafse  il  Prencipe  mal  fodisfatto  dslGo- 
uernatore  per  auerlo  pafciuto  di  vane  protnefse ,  voltando  fopra  Calale  > 
quando  doucua  percuotere  la  Cittadella  di  Torino, l'Efercito  :  tuttauolta 
tiouandofi  già  ingolfato  in  vn  mare  di  vaftillìme  fpcranze ,  non  volle 
epa  difguftarlo  mcttcìfi  a  rifchio  di  naufragare  con  perdita  ancora  di  tut- 
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to  quello ,  che  pofsedena  facendo  pero  della  ncccffità  virtù ,  e  tollcran- 
do.jchc  a  i  propri)  intercfll  toffcro  antcpofti  quelli  della  Corona  gli  man- 
dò"(  non  paratogli  bene  di  abbandonar  la  Città  )  Don  Maurizio  di  |Sa- 
uoia  iuo  Fratcl  naturale  con  ottocento  Caualli .  Il  quale  pafiato  dopo  la 
forprefa  di  Torino  dal  partito  di  Madama  Reale  (  che  l'auea  tatto  Capita- 
no delle  <ruardic  del  Duca  )  a  quello  de'  Prencipi ,  era  ftato  dal  Prcncipc 
^ojjiafo^letto  Generale  della  Tua  Caualleria .  Diligenze ,  e  sforzi  però, 
che riufcirono  tutti  vani,  e  intcmpeftiui,  aucndo  l'Arcourt  preucnuta 
con  la  celerità  la  pcrfezion  de'lauori,  alla  cui  vaftità  ne  pure  iljdoppio 
di  tanti  difcnfori  farebbe  riulcito  eguale  .  Vero  è  ,  che  parendo  la  Col- 
lina Ibpra  Calale  per  l'altezza  de'  fanghi  infupcrabilc  ,  non  fi  attcfe  eoa 
troppa  accuratezza  a  ripararla ,  e  vi  furono  riftrcttc  le  prouigioni  di  Sol- 
datelca .   In  quefti  termini  trouandofi  l'atTedio  di  Cafale  giunfc  l'Ar- 
court co'  Marchcfi  Villa,  e  Pianezza  a  Roffignano ,  e  fatta quiui  nuoua- 
mente  la  raffegna ,  moflc  vcrfo  il  Campo  Spagnuolo  per  riconofcerlo  di 
prcfenza .  Aueua  il  Gouernatore  (  continuando  nella  fua  opinione . 
che  il  fito  della  Collina  foflc  infupcrabilc  )  mefiò  tutto  lo  sforzo  delle  fuc 
genti  a  guardia  della  pianura  la  douc  fcorre  la  Cartola  vctfo  il  Po  j  ma  gli 
andarono  falliti  i  fuoi  difcgni  ;  perche  l'Arcourt  riconofciuta  con  gli  oc- 
chi propri)  la  linea  nemica,  aflìftito  da'Comandanri  maggiori  del  Cam- 
po, ritornoffi  (  benché  falutato  dal  Cannone,c  dalla  molchcttaria  de' Ne- 
mici )  lenza  danno  a  i  fuoi  alloggiamenti  rilòluto  di  aflaltarlo  appunto 
itiorcae'c.i-doue  non  afpettaua .  Si  credettero  veraiPente  i  Capitani  Spagnuolial 
piuni  sp^snuo-  j^j-g^jg  j^jj^  nottc ,  che  il  Nemico  conofciuta  la  fortezza  della  pianura 
doueflc  ritirarfi  fenza  fare  altra  mofsa  j  e  già  palsando  alle  lodi,e  alle  con- 
gratulazioni col  Marchcfe  Gouernatore  efaltauano  la  Iba  prudenza  >  e  il 
liio'configlio  di  auer  procurato  di  vincere  fedendo,  fenza  arrifchiare  pure 
vn  Soldato  a  gli  euentiincertilTimi  della  fortuna.  Ma  l'Arcourt  niente 
fpaucntato  da  tante  difficoltà],  che  gli  li  rapprefcntauano  da  ogni  parte, 
machinauagià  di  riuoltarein  pianto quefta  allegrezza:  perche  fé  bene 
aucfsc  determinato  di  attaccate  da  tre  parti  le  trincee  della  pianura;  tutta- 
uolta  aucndo  lo  fmarrimento  di  vna  Guida  fatto  nafcere  il  giorno  foura 
la  fua  intraprcla  prima, che  l'auefse  cfeguita  :  cangiata  rilòluzione  delibe- 
rò di  tentare  fé  l'aCprczza  naturale  del  fito  delle  colline  gli  riufcifsc  piìi 
praticabile  delle  oppofizioni  della  pianura  .   pece  per  tanto  gittare  vn 
ponte  fu  la  Gattola ,  e  pafsate  le  genti  le  incamminò  alla  falita  del  colle 
oppofto  alla  Valle,  donde  efcc  quel  rufccllctto  ;  e  di  là  portoflì  all'attacco 
de'  Nemici .  Ma  preucduto  dal  Gouernatore  il  fuo  dilégno  fpedì  alcune 
Compagnie  di  Dragoni  ad  alVicurarfidi  quclpofto,  mainuano:  perche 

rAtcoiiit  at-  l'Arcourt  veduto,  che  gli  conuenifsc,  o  fpuntarc  da  quella  parte ,  o  riti- 
tacca  il  Campo        ,,  ,   ,MT  r       r    j-  ■    r  ir' 

Spagnuolo .  tarli  con  vergogna  dalllmprcla  ,  li  Ipmk  con  tutte  le  forze  contro  quei 
Dragoni  ;  e  dopo  vn  gagliardo  contralto  fcacciatigli  dal  pofto  occupato, 
■  fi  diede  a  farui  tirare  con  fomma  diligenza  dodici  pezzi  d'artiglieria.  U 
Gouernatore  pcrcosìinfelice  principio  incominciò  a  dubitare  di  le  ftef- 
lò,  e  vfcito  dagli  alloggiamenti,  comandò  a  D.Maurizio  di  Sauoia  di 
auanzarfi  con  fa  metà  della  Caualleria  a  certo  pofto  oltre  la  linea  fu  la 
pendice  della  Collina  lituato  dietro  a  certa  Cala  erma ,  douc  erano  flati 
collocati  quattrocento  Mofchctticri,  perche  douendo  (alirc,  da  quella 
parte  il  Nemico,  vi  fi  ooponefscro  per  non  lafciarlo  poggiar  più  in  alto . 
Ma  l'Arcourt  veduta  l'artiglieria  montata  douc  difcgnaua,  diftribuil]ait> 
quattro  batterie,  le  quali  dalla  leuata  del  fole  incominciarono  a  pcrcuo-. 
terc  nella  fottopofta  pianura  con  grauc  danno  de"  Quartieri  nemici. 
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Quindi  lafciati  alla  man  dcftra  i  Marchcfi  Villa.c  piancxia  con  le  genti  di 
Madama  Rcalc.accioche  trattenendo  iNcmici  gli  diucrtilscro  dal  lòccot-     ^  ^^' 
io  della  Collina  quando  la  vcdefscro  alsalita  da'  Franccfi  ;  vi  fi  incammi-  „,j;„„„^t,.   ^ 
nò  con  qucfta  ordinanza  .  Prcccdcua  il  Signore  della  Motta  OdancurtiAiVaito? 
per  la  fmiftra  parte  con  fci  Reggimenti  di  Caualli,c  altrettanti  fanti:  oltre 
ad  alquante  Compagnie  di  Dragoni  1  e  làliua  per  la  dcftra  il  medefimo 
Conte  d' Arcourt  col  rimanente  dell'infanteria .  Ma  il  Vifconte  di  Ture- 
rà fecondaua  ambedue  coi  reftantc  della  Canalleria  quafi  di  retroguardia. 
E  fucccfsc  loro  felicemctc  la  falita  cótta  l'opinione  dclGoucrnatore,c  de* 
Capitani  Spagnuoli,  auendo  nonlòlamentcluperate  le  difficoltà  del  fito, 
ma  le  difeie  ancora  della  Cafa  erma,  che  venne  al  primo  al'salto  abban- 
donata, ritirandofi  ancora  dopo  bieue  contrailo  la  Caualleria  di  Don 
Maurizio  non  fiancheggiata  da  manica  alcuna  di  Molchetticri .  Erano  le 
Colline  malamente  fortificate  ,  perche  non  arriuando  la  linea  alla  loro 
lòmmità  vcniua  fopratatta  da  quella  eminenza.che  la  lòperchiaua;  ed  era 
ancora  flato  inalzato  con  tanta  fretta  quel  lauoto,  che  in  molti  luoghi,  e 
la  linea,  e  il  fofso,  che  la  muniua  li  vedcua  dall'altezza  del  terreno  di  fuo- 
ri fignorcggiata .  Pochi  erano  parimente  ,  come  fu  dianzi  accennato ,  i 
difcnlbri,  per  auercilGouernatoreprefuppofto.che  mai  da  quefta  parte 
l'auerebbe  il  Nemico  af$alito;?nzi  era  ferma  opinione  di  molti  Capitani 
Spagnuoli,  che  da  nefsun  lato  auerebbe  auuto  ardimento  (  tanto  confi- 
danano  delle  proprie  forre)  di  attaccarli .  Fra  ijuefti  fu  Don  Antonio    AZnio's^r 
Sarmiento  foggetto  di  gran  qualità,  benché  non  auefsc  ancora  confegui-  miento , 
te  quelle  cariche  nella  Miliria,che  pareua  che  auefse  già  buona  pezza  col 
Tuo  valor  meritate .  Giudicaua  egli  adunque,  che  l'A  rcourt  dopo  di  auer 
dato  all'armi  in  vari)  luoghi  per  aprirli  qualche  ftrada  di  fpignere  il  foc- 
corlò  nella  Città,  non  auerebbe  ofato  di  paliate  all'aflalto  dctìc  trincee  , 
Ed  era  talmente  fiflb  in  quefta  opinione ,  che  vedutolo  ancora  Salito  fu  la 
Collina  diceua,  che  fofle  vna  finzione ,  e  che  non  mai  farebbe  calato  a  ci- 
mentarfi  con  eli! .  Veduta  però  certa  parte  della  linea  così  dominata  dal- 
le offèle  cfteriori ,  che  non  fc  ne  poteflc  far  capitale  alcuno ,  fpinfe  fuori 
due  Reggimenti,  che  la  guardauanoj  collocandoli  incerto  rileuato,  per- 
che meglio  la  difendcflcro.  Preuenzione,  che  cagionò  in  buona  parte  ia    s;  viene  aii? 
mina  dell'imprefa .  Perche l'Arcourt  peruenuto  loura  la  Collina,  e  rico-  """'  " 
nofciuti  immantenente  i  vantaggi  deli'oftèfa.e  i  difauuataggi  della  difelà. 
ftiraofliì  tanto  ficuro  della  Vittoria,  che  irinacciò  fu  la  vita  1  Capitani  de- 
ftinati  all'aflalto ,  fé  non  aueflcro  di  primo  vrto  fcacciato  i  Nemici .  De- 
sinato adunque  fu  le  venti  bore  l'attacco ,  vi  fi  portò  con  fronte  larga,  e 
fpaziofa,  e  quelli  appunto,  che  collocati  fuor  della  linea  dal  Sarmiento, 
doucuano  meglio  difenderla,  furono  i  primi  fupcrati,  e  refpinti .   Miglior 
difefa  fecero  due  Regimenti  Spagnuoli  di  gente  veterana  collocati  nella 
parte  fùperiorc  della  linea ,  auendo  per  tre  volte  ributtati  con  qualche 
danno  gli  aflalitori .  Ma  quelli  che  cuftodiuano  la  linea  inferiore  troua- 
tifi  deboli  per  la  gente  leuatane  dal  Sarmiento,  ceficto  facilmente  all'em- 
pito delle  mofchettatc,  e  diedero  luogo  di  entrare  negli  alloggiamenti  a  i 
Nemici .  Il  che  veduto  dagli  Spagnuoli  del  poftofuperiore ,  e  giudicata 
difperata  la  difefa,  cedettero  anche  elìì  all'Arcoutt,  che  gli  aflaliuain  per- 
fona ,  ca  guifa  di  diluuio,  che  inondi  le  campagne  entrò  anche  egli  con 
tutti  ifuoi  nel  Campo  nemico.  Nello  ftefib  tempo  iMarchefi  Villa,  e  ,  v^'"' ,fj'' 
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Pianezza  non  lolamenie  cagionarono  la  dmetlionc  comandata  loro  dall  -  crianczn . 
Arcourt,  ma  pafsando  con  molto  ardimento  più  auanti  penetrarono  neU 
k  uincca  del  piano,  meglio  afsai  di  quella  della  Collina  fortificata  ,  e  di- 
fefa . 
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fefa .  Staua  loro  oppofto  \  n  Forte  munito  di  tre  pezzi  d'artiglieria ,  e  di 
vn  buon  fofso,roura  il  quale  gittate  vn  ponte  (i  fpiccarono  all'aisalto,  e 
dopo  lun2;o,c  languinofo  contratto  occupatolo,  entrarono  per  quella 
parte  ambedue  con  la  gente  loro  fanti,  e  Caualli  vittoriofi ,  quafi  prima 
che  quelli  della  Collina  iuperafscro  gl'impedimenti  dal  canto  loro.  Do- 
po che  tbrtifìcatoil  ponte  mifero  al  calore  del  mcdefimo  Forte  le  fqua- 
drc  in  ordinanza  ;  ma  i  Franccfi  penetrata  la  linea,  fidiuiicro  in  tre  fqua- 
drc,  e  Ja  prima,  che  era  parimente  la  maggiore  guidata  dal  Conte  della 
Motta,  fcorfe  pcrloliniftro  latolòura  i  Quarticii  Spagnuoli  fituatialla 
falda  della  Collina  :  alle  altr«  due  dcftinatc  l'vna  al  foccorfo  della  Citta- 
della, e  l'altra  all'alsalto  de'  difeniòri  della  linea  del  piano  coraandauano 
lo  ftefso  Arccurt,cil  Vifconte  diTurena.  Giunti  però  ambedue  alla 
Cittadella  vi  trouarono  i  Cafalafchi,  che  vfciti  con  parte  del  prcfidiofi 
!  foccoifo  ^rano  Ichierati  lotto  il  Canone  della  mcdcfima  Cittadella  .  Onde  meiso 

«iituin  cVaic.  tutti  inficmc  con  facilità  grandiffima  dentro  il  Ibccorfo,  fi  voltarono  vcr- 
fo  le  trincee,  che  rrouarono  già  da  i  difcnlbri  abbandonare,  parte  per  l'en- 
trata de' Picmótcri;  e  parte, perche  il  MarchefcGouernatoreintcioilfini- 
•  ftro  fucccfso della  Collina  (i  era  ricoueraro  negli  allcggiaiucnti .  Vedii- 
tifi  adunque  i  Difenfori  abbandonati  dal  Capitan  Generale  ,  e  paurofidi 
c(sere  alsaliti  alle  (palle,  lì  ritirarono  anclftllicon  tanta  confufionc,  che 
non  fapendo  quello  che  fi  faccfsero,  altro  non  operarono,  che  di  auuilup- 
paifi  infieme,  e  confcndeili,  picche ,  moichetti  e  Carabini  :  onde  aflaliti 
congiuntamente  dall'Arcoart ,  Turena,  Villa,  e  Pianezza  fi  trouarono  da 
principio  oltremodo  maltrattati ..  Gli  Alemani,  e  1  Borgognoni,  che  di- 
fcndeuano  le  trincee  più  dabaflb ,  non  clTcndo  roccato  loro  l'afiaito,  fi 
tennero  fermi  ne' loro  pofti,  e  refpinfcro  l'impreilìone  nemica-  Giouò 
affai  al  dilltiluppo  di  quella  confufionc  il  Marchelè  di  Caraccna,  il  quale 
accorfo  a  quello  ftrepito ,  e  veduta  la  gente  amica  aflalita  da  vna  fqutdra 
jnferior  di  Nemici,  impotente  per  loiuo  garbuglio  alla  difcfa  moflb  da 
ldegno,e  da  bizzarria,!!  rpinfc  con  vna  truppa  di  caualti  lòura  vn'ala  di  ca- 
ualleria  Francefe,  e  sbarragliatala,  diede  con  la  lua  affiftenza  comodità  a' 
rauuiluppati  di  rimcttcrfi  in  qualche  ordinanza  initiandoli  dopo  alla  ricu« 
pcrazione  di  certo  palio ,  che  guardaun  vn  ponte  lopra  la  Gattola  pur 

catacena  mot-  dianzi  da' Ftanccfi  occupato  .  Ne  di  ciò  contento  mentre  s'ingegna  di 
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andare  raccoghcndo  le  genti  Iparle  per  la  campagna,vennc  in  cosi  degna 
opera  mortalmente  ferito  di  mofchcttata  in  vn  fianco.  Onde  fottratoal 
combattimento,  e  porrato  quafi  moribondo  in  vna  Caffina,  venne  a  cei- 
fare  con  la  lua  partenza  quel  picciolo  vento  di  buona  fortuna ,  che  inco- 
minciaua  a  Ipirar  fauorcuole  al  Campo  Spagnuolo  .  Sottentrarono  però 
in  fuo  luogo  a  lòftenerc  l'imminente  ruina  di  quella  gente  D.  Carlo  dalla 
Gatta,  e  il  Marchefe  Serra .  Don  Carlo  chiamato  nel  principio  del  com- 
battimento dal  fuo  Quartiere  dal  Marchefc  Gouernatore,  viaccbrfe  con 
mille  CauaUi,  ai  quali  vnitifi altri  mille,  ne  formò  vno  fquadrone  lòtto 
le  mura  della  Cittadella  in  tale  diftanza,  che  non  l'arriuallcro  le  cannona- 
te,ricouerando  alla  fua  ombra  tutti  gli  sbandati.che  licuramente  vi  rifug- 
girono .  11  Marchefe  Serra  altresì,  benché  glifoflero  portati  con  l'auuilò 
della  Rotta  ordini  prccifi,  e  penali ,  che  doucflc  incontanente  ridurfi  con 
lo  fua  gente  di  là  dal  Po  ;  perche  non  rimancllc  opprelVa  dal  Vincitore,  e 
fi  trouaflc  ftordito,  e  confuto  da  fomiglianti  nouclle,  tuttauolta  non  volle 
abbandonare  il  Campo,  ne  difpcrare  della  làlute  ;  ma  fatta  ripafl'arc  l'ar- 
cem«  spagnuo-  'Jglicria  Icuata  da'  fuoi  pofti.ftctte  fermo  alla  campagna  ributtando  i  Nc- 
kche .fifjiua  •  mici,  e  faluando  inolti  dcTuoi;  che  a  lui  parimente  rifuggirono .  Ripalìa- 
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rono  adunque  dietro  al  Gatta  il  Maftro  di  Carneo  Generale  Don  Giouan- 
ni  Valqucz  Coronado,  la  Cauallcria  di  Napoli ,  il  Terzo  Spagnuolo  di  *"4o. 
Napolij  il  Terzo  di  Lombardia,  quelli  di  Doq.Vinccnzo  Monfuri,  e  di  D. 
Martino  Muxica,  e  quello  de'  Borgognoni  di  Battcuilla  ,  con  le  artiglic- 
lic  leuarc  dalla  bcttcria  di  quella  parte  .  Ma  dietro  al  Serra  paflarono  lo 
fteflb  Goucrnatorc  con  la  maggjor  parte  della  fiia  Corte,  e  parte  dcU'ar- 
tig'icria  (  il  quale  in  vece  (Ielle  pene  minacciatQgli  gli  relè  molte  grazie 
dcllatratgreiVion  de' luoi  Ordini)  il  Terzo  dello  ftq^  Serra  ,  quelli  del 
Trotti,  c'dcl  Ghillino ,  il  Rcggimeoto  delli  Suizzcri,  e  vn'altro  di  TcdcC 
chi  del  Pappcnhaim  .  E  iì  còme  i  ricourati  dietro  al  Gatta  fi  riduflcro  a 
faluamentoa  Eremo,  così  quelli,  che  li  laluarono  all'ombra  del  Serra  ,  ri- 
pafiato  il  Po  lì  conduflcro  tticementefu  l'Alcfiandrino.  Sì  che  la  ritirata 
jiulcì  in  tanto  licompiglio,  così  onorata,  e  falutare,  che  fi  refe  ammirabile 
allo  fteflb  ^ìemico .  Il  Terzo  ancora  degli  Alemani  dei  Prencipe  Borfo 
d'Efte,  e  i  Reggimenti  Spagnuoli  della  Collina  fi  riduflcro  quafi  intieri  in 
faluo  la  notte  a  Ponteftura;  e  lo  ftefso  auuennc  ad  altra  gente  ancQia.che 
li  riunì  lòtto  il  Comando  di  Don  Alonfo  Vargas  Sargente  Maggiore  in 
vicinanza  della  Terra  di  San  Gcorgio,  oltre  a  qucUa.che  fi  mantenne  in- 
tiera a  Fraflinetto.  Onde  faluataìl  così  gran  parte  dell'Efercito  veniua 
configliatQ  il  Marchefe  Gouernatore  di  ritentare  fiibitamente  il  medefi- 
mo  alscdio  di  Cafale;  perche  efsendoui  entrate  poche  vettouaglie  con 
molta  gente,  le  ne  poteua  fperare  in  breuc  l'acquifto  :  ma  egli  (  qual  fc 
ne  fofse  la  cagione  )  ne  a  quefta,ne  ad  alrra  imprcla ,  dopo  lomigliantc 
Itonfitta  ;  volle  applicarfi,  fuor, che  per  mera  neecflìtà,  e  per  forza  :  Tan- 
to vn  folo  momento  di  auuerfità  altera,c  confonde  fouente  anche  gli  anf- 
mi  grandi  auezzi  a  godere  ndl'apprenfione  degli  auucmmenti  felici,  che 
gli  trasforma  da  fé  medcfimi  in  altra  pcrlona  . 

Efno  però  diuerfo  molto  da  quefto  ebbero  le  cofe  d'egli  ali oggiameifti 
fotto  alla  Collina  ,•  doue  non  fu  ne  pugna,  ne  battaglia  ;  ma  per  relazio- 
ne anche  degli  Scrittori  più  moderati ,  fi  vide  folo  tàcchcggiamento  ,  e 
vccifionc  dal  canto  de'  Vincitori ,  e  fuga  e  confufione  dalla  parte  de'  Vin- 
ti .  Ti  ouarono  perai  Vmcirori  i  Quartieri  quafi  vuoti  d'huomini ,  ma  ri-  strugge  ieg\i 
pipni  di  ogni  bene, e  ditnolta  ricchezza  ;  non  (blamente  alla  campagna  sp^igauoU. 
le  argcnttrice  i  mobili  del  Marc^iefe  Goucrnatore,e  di  tanti  altri  Signori, 
e  Comandanti  qualificati,che  vi  alloggiauano  appreflbla  fua  perfona^ma 
per  li  danari  ancora  apparecchiati  per  la  paga  delle  Soldatefche.  Onde 
le  mani  dei  Soldati  auidc  del  maneggio  dell'oro  anneghittirono  al  tratta- 
mento del  ferro  ,  che  fé  bene  non  aueifcro  doue  impiegarlo  per  eflere  la 
gente  fuggirà  da  quella  parte  j  Non  vi  mancaua  però  doue  percuorere  i  •  • 

Slemici ,  leaucflero  voluto  cimentare  alle  incoftanze  d^ila  fortuna  la 
Vittoria  con  tanta  felicità  confcguita .  Andò  parimente  a  facco  la  Segre- 
taria del  Gouernatore,  nella  quale,  oltre  alla  ZfFra  del  Re  fi  trouò  il 
Trattato  conchiufo  tra  la  Ducheffa ,  e  il  mcdcfimo  Gouernatore  da  Don 
Di^o  Saiaucdra  ,•  e  fi  fcoprirono  molti  fegreti  ancora  fopra  le  inrclligen- 
,      ze ,  che  teneuano  gli  Spagnuoli  in  Cafale  .  Onde  ne  vennero  dall'Arco- 
é   art  banditi ,  e  dichiarati  Ribelli  del  Re  di  Francia  ,  e  del  Duca  di  Manto- 
uai  Conti  Gabionetta,  e  Natta  altre  volte  fofpettidi  fimilicofrifponden- 
zc,  e  trattali.  C^lli,  che  in  tanto  viluppo  di  cofe  quindi  fuggirono  > 
non  auendochi  gfi  incalzaCfe ,  fi  faluarono  per  la  maggior  parte  anch'ef^  ^^^^^i. . 
•   fi  a  Ponteftura .  Di  quelli  per  lo  contrario ,  che  in  numero  grande  fuggi-  aciL"  è' f  ^^ 
rono  verlb  il  ponte  del  Po  vicino  alla  Margherita ,  moltiftimi  vi  fi  annc- 
gitono  >  fi  perche  vrtandofi  fra  di  loro  cadeuano  da  i  lati  del  ponte  nel 
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xiS  Delle  Hiftorfe  d'Italia 

fiume  ,  sì  ancora ,  perche  la  gran  calca  degli  huomini,  e  de'  carri  grauò  si 
tattamcntc  il  ponte ,  che  ne  sfondò  vna  barca  ;  onde  i  fuggitiui  andaua- 
no  mileramentc  a  cadere  fenza  aunedcrfene  per  quello  sfondato  nell'ac- 
qua j  e  cosi  pcnfando  di  fuggire  la  morte ,  che  gUperfeguitaua  alle  fpallc, 
la  incontrauano  ne'  fianchi ,  e  alla  fronte  fenza  rimedio  alcuno  di  ritira- 
ta .  E  fu  tanto  il  numero  de'  precipitati ,  sì  d'huomini  come  di  giumenti, 
cc'arri.chcammaffatifiinfipme  vennero  ad  alzale  vn  monte  di  cadaucri 
c<TuaIc  al  ponte  ,  foura  il  quale  paflarono  quelli ,  che  più  tardi  degli  altri 
.      ifmifcro  in  fuga .  Il  numero  però  de'  morti  nella  battaglia ,  fu  ftimato , 
che  non  paCTaffc  mille  perfone ,  i  feriti ,  e  i  prigioni  fi  contarono  oltre  a 
duemila  ;  ma  di  quelli,  che  fi  annegarono  nei  fiume  venne  creduto  il  nu- 
mero aflai  maggiore  ,  per  efTere  (tato  quafi  tutto  di  gente  imbelle ,  Vi- 
corteCa  dell'-  "^ndicri ,  .Saccomani ,  Guaftatori ,  e  altri  impedimenti  del  Campo .  Ri- 
Arcourt/e  del  mandò  liberalmente  l'Arcourt  al  Marchefe  Goucrnatore  tutt^  fuoi  Ser- 
^'"^•'  uidori  fatti  prigioni ,  e  il  Marchefe  Villa  riicattati  tutti  quelli  del  Marche- 

fé  di  Caracena,e  di  Don  Giouanni  Vafquez  Coronado,grinuiò  graziofa- 
mente  a  i  loro  padroni .  Le  fcritture  altresì  furono  rimandate ,  eflendo 
fiate  rifcofie  con  picciolemancie  dagli  Vfurpatori.  Ma  il  Conte  d' Ar- 
court  entrato  quafi  Trionfante  in  Cafale ,  e  refe  le  douutc  grazie  a  Dio 
di  tanta  Vittoria ,  chiamò  fotto  graui  pene  alle  proprie  Cafe  i  Mpnferrini, 
che  militauano  in  feruiglo d'altri  Prencipi  :  ne  perdutofi  (  come  è  coftu- 
me  ingenito  de' Franccfi  )  fra  gli  applaufi  di  quefta  felicità,  rinfrcfcatc 
appena  le  Soldatefche ,  e  fornita  la  Cittadella  di  quelle  poche  vettoua- 
glie ,  che  aueua  condotte  fece ,  parti  dup  giorni  dopo  così  fortunato 
lucceflb  con  l'Efcrcitoverfo  Torino  ;  cbramofodiacquiftar  nuouaglo- 
__  ria  ,  pareuagli  di  auer  fatto  nulla ,  fé  dopo  di  auerc  con  tanta  interiorità 
di  forze  foccorfo  Cafale ,  non  liberaua  ancora  Torino  rimettendo  Mada- 
ma Reale  nella  Reggiajdonde  era  ftata  l'anno  precedente  fcacciata.  Così 
ella  apprefib  il  Re  conefficacilTime  inftanzc  richiedcuàiC  così  il  Recon  oc 
dini  precifi  a  i  fuoi  Generali  raccomandaua  vna  così  douuta  Ibdisfazionc. 
jmporMnia  di  Quefta  vittoria  peròdcU'Arcourt  non  iblamente  rcftituì  la  ripurazio- 
«yjeaa  vitiork.  ne  alle  Armi  Franccfi quafi  affatto  perduta  in  ltalia,ma  per  iftrano  fcher- 
20  di  fortuna  fu  la  falute  dello  Stato  di  Milano  pA  gli  Spagnuoh  .  Pec- 
che già  non  Iblamente  armauano  potcn^mente  i  Prencipi  Italiani  per  in- 
uaderlo ,  e  diuertire  il  Goucrnatore  da  quefto  afledio ,  ma  era  poco  meno 
che  conchiufa  Lega  fra  di  loro  e  la  Corona  di  Francia  :  E  fé  ne  farcbbo- 
ro  veduti  gagliardi  effetti  fé  la  contazione  del  Signor  di  Vfcè  Ambafcia- 
tor  Francefe  a  Venezia  nell'operare  ,  e  ftrignere  la  Rcpublica,  non  aucflc 
portato  sì  a  lungo  quel  negoziato  ;  che  fucccduta  quefta  Vittoria,  non 
patue  più  conueniente  al  Senato  d'impegnarfiin  vna  guerra',  intempefti- 
nae  non  neccflaria.  Ne  venne  perciò  l'Vlcè  richiamato  in  Francia  ,  e 
mortificato ,  e  rimafe  la  Corte  difguftata  della  Rcpublica  ,  e  di  altri  Pren- 
cipi Italiani  ;  a'  quali  compliua  bene ,  che  la  Francia  foccorrclTe  e  confer- 
uaflc  Cafale ,  ma  non  però  tornaua  a  conto  ,  che  dilbacciaflc  di  Lcyii- 
bardia  gli  Spagnuoli  :  Si  che  maggior  beneficio  apportò  agli  Spagnuoli 
medefimi  quefta  disfatta,  che  non  aucrebbc  fatto  l'acquifto  di  Cafale  > 
che  in  quelle  contingenze  auerebbe  tirato  contro  di  loro  tutte  le  Armi 
Gloria  deip-  <l'ItaJia  •  Che  per  altro  non  fi  faziaua  di  applaudere  alla  gloria  dell' Arco- 
Aicomt .  urt  ;  il  quale  per  quefta  vnica  imprèfa,  quando  altro  di  gloriolb  non  aucf- 
fe  mai  operato  (  che  ne  ha  fatto  molto  )  viucrà  immortalato  dal  genio 
dcH'lftoria  nella  memoria  del  Mondo  . 
Innanimito  adunque  l'Arcouit ,  e  dalla  prcfemc  fortuna  #  e  dalla  con- 
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fidcrnzìonc  dello  flato  di  quella  Città,  fi  accinfc  all'attacco  di  Torino.' 
Confidcraua  il  Conte,  che  per  la  chiamata  di  parte  di  quelle  Soldatelchc 
dalM-irchelc  Goucrnatorc,  ella  fofl'c  rimalo  con  debole  prcfidio,e  che 
le  vettouaglic  raccoltcui  tòficro  ftatc  conlumate  dagli  Elcrciti  Franccfc, 
Spagnuolo,  e  Picmontcfc  ,  che  viccndcuolmcntc  l'aueuano  dominata  ; 
olrrc  all'clVcrc  ftati  tutto  il  Verno  andato  chiufi  i  palli  e  del  Po  da  ChiualZ, 
fo ,  e  del  Piemonte  da  Carmagnola .   Inquanto  alle  monizioni  faccua  il 
nicdclimo  calcolo  :  quali  che  nelle  mine,  battetic,  aflalti,  e  combatti-      1^40 
memi  tucccduti  con  la  Cittadella  ,  te  ne  foflc  di  neceirità  confumata  la 
maggior  parte .    Faccua  altresì  gran  fondamento  loura  lo  ftaio  prefentc 
de'  Cittadini ,  che  non  aucrebbono  potuto  mantencrfi  troppo  lungamen- 
te con  le  porte  ferrate  :  e  gli  daua  grandiflima  fperanza  qucrta  disfatta  de- 
gli Spagnuoli  (limando  nel  Ilio  concetto ,  che  quei  popoli  atterriti  da  fo- 
mìeliantc  liicceflò  ,  aucrebbono  minuita  la  loro  inclinazione  al  partito 
de'  Prcncipi ,  e  crefciutala  a  quel  di  Madama  Reale .    Le  quah  cole,  ben- 
ché tcneflcro  qualche  apparenza  di  ragione  ;  pur  fi  vide  in  effetto  ,  che  f^in  rouu  t^ 
riufcirono quali  in  tutto  fallaci,  e  gli  conuenne  fprcmcredal  proprio  va-rwmgiwTcrcont 
Jore  quella  vittoria ,  che  fi  promeiteua  dagli  euenti  della  fortuna  .  Per-  '^^"■"'• 
che  la  Città  era  abbaftanza  prouccuta  di  vettouaglie  ,  e  per  prouederla 
di  monizioni  non  mancarono  nuoue,  e  ftranc  inuenzioni,  che  hanno  re- 
fe perciò  rimarcabile  in  quefta  parte  ancora  così  famolb  affcdio  .    Oltre 
acciò  il  popolo  ,  e  per  timor  della  pena,  e  per  propria  ficurczza  fi  man- 
tenne collante  nella  fua  diuozione  al  Prencipe;  e  quello ,  che  diede  qua- 
fi  il  crollo  alla  fua  imprefa ,  il  Marchefc  Gouernatore,  contro  quello,  che 
prefumeua  in  primo  luogo ,  comparuc  con  Efercito  molto  numerofo  in 
foccorfo  della  Città .  Perche  non  così  tofto  refpirò  dall'infortunio  fuc- 
ccdutogli  fotto  Cafale ,  che  dubitando  appunto  di  quello ,  che  auuenne  : 
e  fapendo  la  debolezza  del  Prefidio ,  e  la  mancanza  delle  monizioni,  che 
fi  trouaua  in  Torino,  vi  fpinlc  fubitamcnte  millcc  cinquecento  fanti  Ita- 
liani ,  e  Borgognoni  lotto  il  Marchefe  Serra ,  Vcrcellino  Maria  Vifcontc  j^.^^ro  imu- 
e  il  Sargente  Maggiore  del  Barone  di  Battiuilla;chc  aggiunti  a  circa  quat-  to  d.i  couema- 
tro  altri  mila  foldati  di  varie  nazioni  riraafi  fotto  il  Conte  Bolognino  alla  '°"  ^  ^°""°' 
difefa  della  Città  formauano  quafi  vn  giufto  corpo  d'Efcrcito ,  e  doueua- 
no  tutti  obbedire  a  Don  Antonio  Sotello  Generale  dell'Artiglieria  dello 
Stato  di  Milano  ,  che  vi  fu  mandato  con  autorità  fuprcma  di  Comandan- 
te alle  Armi  Regie  .  A  quefto  foccorlò  militare  aggiunfe  il  Leganes 
molte  fomc  di  monizioni  ,c  ordigni  da  guerra  ;  con  lettere  cfficaciflimc 
al  Prencipe  ,  perche  perfeucraflc  nella  difefa ,  affìcurandolo,  che  farebbe 
paffato  in  breue  a  foccorrerlo  di  prefenza  ,  auendogli  l'auuenimento  di 
Cafale iparfc  ,  non  diffipate  le  genti,che  prcfentemcnte  aucrebbe  infiemc 
raccolte.  Penetrarono  felicemente  quelle  genti  nella  Città  inficme  con  la  ^ 

Caualleria  del  Prencipe  ricondotta  da  D.  Maurizio  di  Sauoia,  benché  di- 
minuita molto  di  numero,  per  la  grande  percofla  rieeuuta  dall'artiglieria 
dell' Arcourt,che  la  fulminò  dalla  Collina.  Ma  perche  per  la  fcarlczza  de' 
giumenti  non  fu  poflìbile  d'introdurui,  che  picciola  quantità  di  poluere.c 
furono  prettamente  chiufe  le  ftradede'Francefi  ,  fiche  rimafcro  efclufi 
quattrocento  Caualli  vfciti  a  fcortarc  il  rimanente  :  quindi  nacque  in 
buona  parte  il  pregiudicio ,  che  tralTc  il  Prencipe  da  quella  imprela ,  rc- 
ftando  in  vn  medclimo  tempo  priuo  della  monizione ,  e  de'  Caualli ,  che 
molto  gli  aucrieno  giouato  nelle  fortite,  che  fece  (bura  i  nemici, a  i  quali 
trouatofi  tanto  inferiore  di  Caualleria,  non  potendo  refifterc  alla  fcoper- 
ta,gli  conucniua  però  tentarlo  con  occulte  inuafioni ,  e  notturne  . 

T  Intanto       , 
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Intanto  al  Prcfidio  della  gente  Regia  fi  aggiunfcro  tremila  Cittadini 
atti  alle  armi-,c  nu  mero  grande  di  pacfani  che  ncoucratifi  per  ncceffìtà  la 
dentro  operarono  molto  ne*  lauori  manuali  sonde  il  Prcncipc  ,  e  dal  pic- 
ciolo foccorlo.chc  aueua  riccuuto,c  dalle  promcflc  larghiffimc  del  Mar- 
chcfc  Gouernatorcinnanimito,  non  mancò  punto  a  fcmedcfimo  ,c  in- 
traprefc  con  franca  rifoluzionc  quella  difcfa,Chc  le  bene  sfortunata ,  non 
aagiunfc  poco  di  pregio  alle  altre  lue  glorie  .  Eperchefin'allora  aucua 
collocato  ogni  fuo  ftudio  in  trincierarfi  contro  la  Cittadella,  applico  di 
prcfcntc  l'animo  a  munire  la  Città  contro  gli  affalti  citeriori ,  e  foura  tut- 
to alla  difcfa  del  Ponte  fui  Po,  che  le  fcorre  vicino  a  vn  trat'T  di  Mofchct- 
to  ;  perche  fi  come  da  lui  poflcduto  gli  tcncua  aperta  la  ftrada  de'  Ibc- 
corfi  :  così  occupato  dal  Nemico ,  gliene  chiudcua  ogni  fpcranza  ;  cflcn- 
dodi  ncccffità  a  chi  aueflc  voluto  fcnza  il  dominio  del  ponte  foccorrerlo, 
tragittare  con  tutto  i'Efcrcito  il  fiumcj  la  qual  cofa  à  fronte  di  vn  potente 
Nemico  parcua  qu;<fi  impoffibile  da  cflercinrraprcfa.  E'  quefto  ponte 
tutto  di  pietra  j  vnico ,  e  (ingoiare ,  altri  foura  le  lllc  acque  da  quefto  non 
vedendone  quel  Regio  fiume  :  che  quiui  folamente  inceppato  ,  (corre  nel 
rimanente  libero  al  Mate  .  Al  iuo  piede,  chepofa  lu  la  riua  finifìra  vcrfo 
Torino,fiallargaua allora  vn  picciol  Borgo  kparato dalla  Città;  e  che 
ora  viene  abbracciato  dal  Recinto  delle  nuoue  muras  l'altro,  che  nel- 
la deftra  è  fituato  ,  retta  fottopofto  a  vna  picciola  Collina  fu  la  quale  fie- 
de  la  Chicfa  ,  e  il  Conuento  de' Capuceini;  e  perche  tuttaqaclta  tiua  e 
cofteggiata  da  lungo  tratto  di  Colline ,  così  al  colfe  de*  Capuccini  foura- 
ftanno  altri  monti, ,rvn  l'ahro  fignoreggianti  con  profpettiua  di  vaghilfi- 
mo  Teatro  .  Fortificò  adunqua  il  Prencipc  quefto  ponte  di  trincee  eret- 
te da  vna  tefta  all'altra;  ne  di  ciò  contento  per  fua  maggior  ficurezza  mu- 
ri ancora  il  Conuentodc'  Capuccini  ,ed  creile  parimente  vn  picciol  For- 
te foura  vn'altro  Colle  predominante  alla  medefima  Cafa  .  IntroduDTc 
Fottificnto  <3ai  pofcia alla difcfa di qiicftc fottificazioni  trcccnto fanti con  monizioni,  e 
pte""P£  •       vcttouagUe  da  mantenerfi  quindici  giorni ,  nel  quale  fpazio  di  tempo  (  e 
lo  pafsò  di  poco)  fpcraua,  che  doucfleil  Gouernatore  portargli  vn  Rea- 
le foccorfo  perla  medcfiana  porta  ,  che  gli  auercbbe  tenuta  aperta .  Ma 
non  erano  ancora  qucfte  opere  condotte  alla  debita  perfezione  :  che 
comparu;  da  tre  parti  I'Efcrcito  Francefe  lotto  quella  Città  per  aflediarla. 
I  primi  a  com'f^>arirc  auendo  chiufi  i  palli  di  Sufa ,  di  Lanzo ,  e  del  Canauc- 
if.ccitiorwnte.i'f  fi  auanzarQno  fotto  le  muta  verfo  la  Dora ,  e  il  Parco  nuouo  ,  che  ri- 
fc  loicoTofiuo.  fpondc,  e  fi  auuicina  a  quell'angolo  della  Città.ehc  Balloardo  verde  viene 
appellato  ;  e  rinchiude  in  fé  fteffa  i  Palazzi ,  e  giardini  de'  Duchi  :  in  difcfa 
del  quale  era  ftata  dal  Prencipc  vna  fubitanea  trincea  a  guifa  di  forbice  la- 
uorata  .  Prcfcro  i  fecondi  l'alloggiamento  nel  colle  fuperiore  al  picciol 
forte  fituato  foura  la  Chiefa  de'Capuccini  .  Egli  vltimì,  paflato  il  Po  a 
fiiTtede'"'  Moncalieri  foura  il  ponte  di  legno ,  s'inoltrarono  al  Palagio  del  Valenti- 
cjpacini .      no  i  del  quale  dopo  leggiera  fcaramuccia  impadro  nitifi  .  occuparono  an- 
cora la  notte  apprelTo  il  Borgo  fituato  fra  la  Città ,  e  il  ponte  di  pietra  . 
Dopo  eh:  fi  miiero  all'attacco  del  Ponte;  e  benché  vi  trouaflero  qualche 
contratto  ,  pur  alfine  mortalmente  ferito  il  Capitano  ,  che  intrepidamen- 
te il  difcndcua ,  fc  ne  reterò  padroni ,  ritirandofi  il  prcfidio  vcrfo  il  Con- 
ucnto  ,  come  in  fito  più  vantagiofo  .  Ma  ne  quiui  potè  lungamente  fo- 
ftencrfi;  perche  auendo  i  Franccfi  alloggiati  foura  il  Colle  predominante, 
aflilito  il  Fortc.e  fupcratolo  anch'eflb,trouatofi  cinto  da  ogni  parte .  ben- 
ché faccflc  vna  vigorofa  difefa  ,  pur  finalmente  al  terzo  alsalto  ,  gli  con- 
u:nnc  cedere  al  furor  de'  Nemici ,  che  entrati  nella  piazza  con  l'armi  al- 
la mano  vi  trucidarono  (  trattine  gli  Oficiali  )  quanti  vi  ritrouarono  . 

Dalla 
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Dalla  feliciti  di  quefti  fucccffi  maggiormente  iunanimiti  i  Francc- 
fì ,  ne  litrouata  oppolìzionc  alcuna  ;  perche  il  Prcncipc  voluto  con- 
fcruarc  la   gcnre   alla  difcfa  della  Città  trafcurò   1'  vi'circ    in  campa- 
gna  ;  fi   fermarono  con  più   franca  riloluzione  a    quel!'  attacco  :  e 
non  loiamente  attefero  alnftoro  delle    fortificazioni  occupate  >  ma      i640 
crcflcrovn'altro forte  foura  quello, che aucua  il  Prencipe  fabbricato,  e 
fortificarono  maggiormente  le  tette  del  Ponte  diftendcndolc  fino  alla'''^''"'™'''"' 
occupazione  del  Boigo  ,  con  piantarui  vn  Quartiere  molto  gagliardo  di  '°"'' 
fanti ,  e  caualli  fottoTl  comando  del  Conte  di  Plcffis  Pralin  .  Fatti  poi  git- 
tate due  ponti  iouta  la  Dora ,  per  tenere  altresì  il  dominio  di  quel  fiume 
verlo  la  campagna,  doue  alloggiarono  il  Marchete  Villa,  e  il  Conte  della 
Mottai  cinlero  d'ognintorno  la  Città  sì  fattamente,  che  non  che  foccorfi, 
ma  ne  meno  nouclla  alcuna  pottuano  riceucre  quei  Cittadini  di  ciò ,  che 
penlaflc  il  Marchelc  Goucrnatoreilc  non  in  quanto  con  vane  inuenzioni 
che  iouentc  andauano  loro  fallite  l'auuifauano  delle  ftrettezze ,  in  cui  fi 
trouauano  ;  e  ne  vcniuano  da  eflò  alimentati  conia  fperanza  di  pronto, 
e  pretto  foccorlb  ,  Inquefta  conformità  di  cofcftettero  quietigli  Aflc- 
diati  fino  alla  Falqua  di  Pcntecctte ,  che  allora  auuifati  della  negligenza 
delle  guardie  nemiche  nel  Quartiere  delle  Madalenc ,  pattarono  la  Dora 
foura  vn  ponte  di  Legno,  che  gitta  nel  Parco,  in  numero  di  mille,  ecin-  sottimJfgii 
quecentoftmi  ,e  ducento  caualli,  e  lafciatcaddietrolelentinelle,  cil'^"^'^'"'* 
Corpo  di  Guardia  felicemente  peruenneto  al  Quartiero  del  Colonnello 
Maifini;  douetrouatc  Icfue  genti  addormentare,  fi  mcfcolarono  fi-ai  di 
loro  perle  tende,auidi  più  tetto  di  rubbare^che  di  riportare  l'auuanraggio 
prelcntato  loro  dalla  fortuna  in  quella  occafionc  .  Datofi  intanto  all'ar- 
me nel  Quartiere , e  montati  a  cauallo  i  più  valorofi,  caricarono  talmen- 
te Ibura  gli  Attediati ,  che fpaucntatigli .  gli  mifcro  in  fubita  fuga.ritiran. 
^ofi  nella  Città  per  lo  ponte  di  pietra  chiamato  il  Barbone,  incalzati  da* 
Franccfi  fin  lotto  le  mura  ;  reftando  fu  la  campagna  da  trenta  Soldati  con 
tre  Oficiali ,  e  più  ve  ne  farebbono  rimafi ,  fé  la  guardia  del  ponte  in  vece 
di  auanzaifi  contro  di  loro ,  non  fìfoflc,o  vilmente ,  o  confliiamcnte  riti- 
rata .  Quetto  dilbrdine  conauuertire  i  Comandanti  Ftanccf^  del  perico- 
lo Icoilo  di  perdere  vn* intiero  alloggiamento,  operò,  che  fortificata 
quefta  parte  ancora  con  la  erezione  di  vn  Forte,  chiudcffcro  anche  di  qua 
il  patto  agli  Attediati  di  riceucre  pur  minimo  Ibccorfo  .  In  che  però  pre- 
mendo il  Marchefe  Gooernatorc ,  e  mattìmc  in  prouedcrli  di  poluerc,  di 
che  più  che  altro  penurianano  :  inuiò  Don  Carlo  dalla  Gatta  con  dumila  ^  £„,„  j,,i, 


atta  tenta  in 


caualli  a  lurea,perche  tenrafTe  di  introdurre  con  isforzo  maggiore  in  To-  catt 
lino  la  moniiione ,  che  vi  fi  era  ricouerata ,  per  lo  impedimento  fattole,  ,7t"eTonno?'* 
come  dianzi  dicemo  ,  da'^cmii  .  Ma  vana  riulcì  quella  prouigione: 
Che  fé  bene  il  Gatta  fi  condacefTc  fiao  a  Cafelle  cinque  fole  miglia  dittante 
da  Torino ,  e  gli  fi  cccdt  fle  d*auui(are  il  Prencipe  del  Tuo  arriuo,  pure  gli 
conuenne  tornare  addietro  fcnza  far  nulla,  aucfldolo  il  P.cncipc  medtfi- 
moauuertito  dì  nonarriichiaffipùoltrcettrendogliimpofTibi'e  di  entra- 
te nella  Ciftà.conucnendoli  prima  fuperar  la  Dora.e  la  Stura  da  gagliardi 
prcfidij  Franco  fi  allora  tenute  ,  e  cuftoditc  .  Quanto  di  bene  operò  in 
quetta  marchia ,  fu  che  paflandodiritorno,pei  loCanauefc.trouara  la 
Terra  di  San  Maurizio  occupata  di  frcfco  da'Francefi,  liberolla  dalla  im- 
minente cala  mira  del  Tacco,  marìdandoa  fil  di  Ipada  quanti  vi  trouò  de*  ^^'^'•«^^'J'* 
Nemici .  SuccefTc  vn'alro  colpo  a*  Franccfi.  che  graucmente  gli  afì  flc  ,  nxc/aiuiéte 
cfii  U  motte  dei  Sig.  di  Roccacetuicic  Sargcte  maggiore  del  £Cc  di  Fraa- 
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eia  ,  e  del  Crollo  Colonnello  di  Fanteria  Alcmana  del  fcruigio  di  Mada- 
ma Reale  o  ff:(ì  dal  cannone  della  Città  mentre  dal  Malchio  della  Citta- 
della ftiuano  olleruando  qualche  auuanraggio  del  proprio  partito  con- 
tro qucjio  dclPrcncipc  .  Soggetti  ambedue  di  qualità  riguardeuoli,  e 
mailimc  il  Roccaccruicrc  ,  che  oltre  alle  Tue  condizioni  perfonali,  clic  lo 
rcndcuano  amabile  a  tutto  l'Elercito ,  era  ftatc  alleuato  nella  Scuola  mi- 
litare del  Re  di  Suczia ,  douc  Capitan  di  Caualli  s'acquiftò  fama  di  fingo- 
1-.      ]ar  valore. 

Tracteneuafi  in  quefto  mentre, quafi  oziofo  fpcttatorcdegr incerti  au- 
And.mcmi  del- ucnimcnti  di  Marte  il  Conte  di  Arcourt  nel  Palagio  del  Valétino  ;  paren- 
Turi"°""'°"'<^o  a  molti  che  egli  altro  non  afpettaflc ,  che  qualche  folleuazione  nella 
Città ,  come  aueuano  praticato i  Prcncipi la  prima  volta ,  chi  vi  fi  acco- 
ftarono  con  l'Eiirrcito  di  Spagna  :  O  pure,  come  ftimauano  altri,  per- 
che fcntcndo  i  grandi  apparecchi,  che  per  foccorrcrc  quella  Città  fifacc- 
uano  fui  Milane ie  ,  non  oiallc  di  ftrignerla  con  alVedio  formale  per  dub- 
bio ,  che  fopraucnendo  il  Marchcfe  Gouernatorc,c  trouandolo  con  le 
genti  diftribuitc  ne'  Quartieri  attorno  la  Citta,  potefle  rendergli  la  pari- 
glia della  iconfitta  riceuuta  fotto  Calale  :  e  però  ftafse  quafi  alla  velleità 
lùir  ali ,  allettando  prima  d' impegnarfi  più  oltre  ,  con  quali  forze  ;  e 
;         quante  comparifleil  Nemico  :  perche  fc  con  inferiori  foffè  compatì 
fo,potcfle  combatterlo  alla  Campagnajfc  con  fupcriori  ritirarfi  all'ombra 
del  Cannone  della  Cittadella  ,  e  da  eflTa  coperto  ,  vicendcuolmcntc  co- 
prirla ,  e  afficurarla  con  le  fuc  forze  .  Non  fi  vedcua  però,  che  egli  molc- 
ftaflCjiìc  con  le  batterie,  ne  con  gli  approcci  la  Città,  e  folamcnte  faccua 
^ioucrc  foura  le  Cafela  tempefta delle  bombe  jpcnfando  forfè,  che  lo 
fpauento,  clanoiadi  quei  fuochi  potefle  generare  qualche  penficro  ne' 
Cittadfnidi  Iblleuarfi;  come  che  non  lalciaffe  ancora  di  adelcarliconlc 
dolcezze,  facendo fpargerc  fra  di  loro  de'  Viglictti  pieni  d'inuiti  ,  e  di 
piomcflc  a  tutti  quelli,  che  auelTero  tentato  qualche  opera  egregia  in  Icr- 
U)gio  di  Madama  Reale .  Riufcirono  però  egualmente  vane  e  infruttuo- 
se e  le  foauità  e  le  afprczzc  del  trattamento  ;  ne  fi  trouò  mai  nefl'uno ,  o 
fra  i  Soldati ,  o  tra  i  Cittadini,  che  fi  moftrafic  d'animo  inclinato  alle  no- 
uità ,  o  contrario  al  buon  Icruigio  del  Prcncipe ,  petfeuerando  tutti  coti"- 
giuntamentc  nella  difclà  del  Tuo  partito  .  Veduto  adunque  l'Arcourt, 
che  vie  più  tempre  li  minuiflcto  le  Ipcranzcdi  confeguirc  per  qucfti  mc- 
zi  l'intento  bramato,  fi  riuolfe  ad  altre  ftradc ,  e  più  vigorofepcr  ottencc- 
impedifcerAiJo .  Alquanto  foura  la  Ci,ttà  fgorga  la  Dora  per  vna  foce  in  vn  Canale, 
^™' xL^^rir"""  *^hc  feruc  fcorrcndolc  vicino  a' molini  della  medcfima  Città .  Coman- 
do  per  tanto,  che  totvc  di-jiottc  tempo  chiula  quefta  bocca:  onde  non 
potendo  le  ruote  afciutte  più  macinare  ,  incominciollì  a  prouarc  nella 
Città,  benché  abbondante  di  grano,qualche  penuria  di  pane  .Perche  non 
rirrouandofi  incfla  .che  due  mole  da  braccio,  riufdua  imponìbile  il  fup- 
^irc  con  elle  a  tanta  moltitudine  di  alimento  )  onde  ne  diuenne  in  breuc 
U  faccia  di  quella  Città  mifcrabilc,  trouandofi  nella  mtdcfima  affluenza 
del  grano  affamata  .  Che  fé  bene  fi  procuraffc  difabricarc  altre  moli  dcl- 
ja  mcdcfimà  quali  là,-  tuttauolta  riufciua  tarda,  e  poca  la  probigionc,  < 
già  incominciaua  a  dipendere  dalla  preftczza  ,  o  dalla  tardanza  del  foc- 
Linea  adi'Afic- corto  il  deftino  della  falutc,  o  della  perdita  della  Città  .  Deliberò  per 
**'"*  tantol'Arcourr  di  ridurla  a  difpcrazion  maggiore  con  toglierle  ogni  Ipc- 

ranza  di  quefto  loccorlb  ;  dando  finalmente  principio  ad  vna  circonualr 
lazionc  Reale  ,  e  Hupcnda;  1^  quale  iacominciando  dalia  liua  del  Po, 
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va  tiro  di  Mofchetto  foura  il  Valentino ,  e  fcorrcndo  perla  pianura  vcrio 
Ponente  arriuaua  alla  Ciucia  dy.lla  Crocetta  dirimpette»  .fUaCitiadcll.i ,  e 
di  là  girando  verlo  la  Porporata  ,  continuarla  tino  alla  Dora  ,  la  quale  tra- 
panata Icorreua  vcrlo  vn  luogo  appellato  la  iìianchcna,  cqu.ndi  do-li- 
nando  per  le  Maddalene  fino  alla  toce  dello  ftcflo  fiume ,  nelle  vicine  ri- 
ucdel  Poandaua  a  terntìinarc  con  giro  di  otto  niiglin  ;  che  diuilo  in  (ci 
«quartieri  veniua  da  altri  ripari,  e  Fortini  lutlicientemcnie  munito,  e  guar- 
dato. Dal  ponte  del  Po  (ino  al  Parco,  come  fu  dianzi  monuato  ,  dimo- 
raua  il  Conte  di  Pleflis  Pralin  primo  Marelciallc  di  Campo  .  Dal  Valenti- 
no verlo  la  Crocce  fino  alla  Porporata  alloggiaua  il  Generale  Arcourt 
col  Vilconic  di  Tnrcna  Marelciallo  di  Campo  delia  Caua.'lcna  Francelc . 
Da  vn  pome  lopra  la  Dora  preflb  la  via  di  Albera,  fino  ad  vu'altro  ponte 
più  lòtto  al  Parco  formaua  la  Linea  vn  grande  arco  ,  a  cui  icruiua  lo  iki- 
Ib  fiume  di  corda ,  e  tra  querto  alloggiaua  il  Signor  dcila  Morta  Odan- 
curt  Marelcial  di  Campo ,  e  Comandante  di  vn  Corpo  di  gente  lafciato 
dal  Duca  di  Longauilla  (ubordinaro  al  lijpremo  comando  del  Generale 
Arcourt.  Ma  eflcndo  polcia  il  Motta  trapanato  ad  alloggiare  aila  Por- 
porata ,   venne  qucfto  luogo  occupato  da'  Marchefi  Villa ,  e   Pianezza 
con  la  gente  di  Piemonte  .  Da  così  tatta  circonuallazione  fi  trouarono 
chiu(ì  1  Torinefi  in  guiia,  che  non  folanicrc  ftauano  a  foggia  di  Carcerati; 
ma  li  conofceuano  impotenti  a  rompere  da  fé  ftelfi  quedo  duro  Icrra- 
glio  ,  che  minacciaua  loro  lo  Doglio  della  libertà  ,  delle  fortune ,  e  della 
vita  .  Onde  fia  tante  anguftic  non  rimaneua  loro  altro  (piragfio  di  con- 
folazionc ,  che  quello  della  Iperanza  del  loccorlo  del  Marchclc  Gouer- 
natorc.  U  quale  aucndo  nello  Ipazio  di  ventiquattro  giorni  dopo  la  tot-  Mmhefeòi  l*. 
ta  di  Cafalc  ,  e  raccolto ,  e  rinforzato  di  nuouc  reclute  il  Tuo  Campo  ,  gmesVi  acm^e 
era  paflato  da  Vercelli  a  Crelcentino,  e  quiui  gittato  vn  ponte  aueua  pre-  ^rJ"^  i^'ccoua 
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lo  la  marchia  verlo  Chieri  i  douc  trattenutofi  alquanti  giorni,  per  ammal- 
farc  tutte  le  truppe  ,  fi  apparecchiaua  con  molta  premura  per  auuicinarfi 
alla  Città:  benché  fia  opinione  di  molti  diuulgata  per  le  Iftoric  moder- 
ne ,  che  guftando  per  lùoi  fini  di  quefto  a^èdio  ,  non  fi.curafle  gran  fatto 
di  (occorrerla .  Opinione  ,  che  dalla  ftefla  contingenza  delle  cole ,  e  da- 
gli euenri,  che  le  ne  videro  viene  chiaramente riprouata  per  falla:  perche 
douendo  certamente  promettcrfi  opra  migliore  per  gli  aiMiaotaggi  del 
fuo  Re  dal  (bftenere  il  Prencipc  ,  e  il  luo  partito ,  che  dal  lalciarlo  cade- 
re ;  qual  ragione  vok:ua ,  che  egli  porendo  non  volcfie  Ibccorrcre  quella 
Città:  che  tenuta  dal  Prencipc  ,  anzi  dalle  Armi  Regie,  gli  allicuraua 
infiemc  tutti  gli  acquitli  tatti  nel  Monferrato  ,  e  nel  Piemonte  :  e  tenen- 
do occupati  nel  luo  racqu  fto  i  Franccfi ,  gli  teneua  infieme  lontani  dalla 
intcftazione  del  Milancte  ?  Ma.  fialene  di  quello  ciò  ,  che  fi  voglia  ,  certo 
è  ,  che  dopo  l'arnuo  del  Marchcie  in  quella  parte ,  rifiaUe  qnalche  fcin- 
tilla  ancora  di  Ibllieuo  alla  Città  :  perche  vlcitane  vna  fquadra  di  Cittadi-  ^„.,-^^  j^.j-^. 
ni  fiancheggiata  da  vna  grolla  banda  di  Molchcttieri  inolrrolTi  all'argine  ^in'i'  • 
della  Dora ,  e  rotto  l'impedimento  fabricaro  da'  Francefi ,  diede  l'efito  a 
tanto  di  acqua ,  che  poteano  macinare  quattro  moli  ni.  Dopo  che  foura- 
giunta  vna  piena  del  fiume  ruppe  atìtatto  quell'argine  ,  e  portò  nuoua- 
mente  con  l'abbondanza  dell'acqua  quella  del  pane  ancora  alla  Città .  A 
quella  fcintilla  di  gioia  fuccefie  prettamente  la  fiamma  ,  auendo  veduto 
gli  Aflcdiati  comparire  l'Elercito  amico  fu  le  più  alte  Colline  del  Con- 
uento de' Capuccini , numerolb  di  quattromila Caualll ,  fettecento  Dra- g.uoio  r?ieco 
goni ,  e  dodici  mila  Fanti  :  a  i  quali  li  aggiunfero  gagliardi  rinforzi  di  fan-  >*'«  dì  rotino. 
ti ,  e  di  caualli  inmati  dal  Prencipc  Cardinale ,  e  buon  numero  di  paefani, 
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e  gente  Montagnuola ,  che  tratta  dalla  difperazionc  era  pafiata  c'allc  fue 
cafe  al  Campo  .  Riuicì  vn'Efcrcito  così  bello ,  e  così  podcroiò  capprin- 
cipjo ,  non  che  di  Ipauento  ,  di  marauigUa  a  i  Franccli ,  che  aucn  e  giutli- 
cato  la  rotta  di  Cafalc  vn  totale  cftcrminio  delle  genti  Spagnuolc,p,.rcua 
^  loro impoffibilc ,  che  aucflcro  potuto  sì  prefto  rimciicrlì ,  e  camptL; ';iaiC 

con  tante  forze  .  Conofciutifi  però  di  tanto  inferiori,  cinfufficieini  alia 
difcfa  di  ranto  giro  di  circonuallazionc ,  incominciarono  a  dtbitarc  dcl- 
l'cfito  dcJJa  imprefa  ,  e  pure  vi  ebbero  affai  più  di  felicità  di  auello  ,  chp 
poteflcro  eglino  ftcffi  fperare,  perche  fc  mai  fi  moftraffe  il  Marchefc  Go- 
uernatore  alieno  dal  prouocar  la  fortuna ,  e  vago  di  sfuggire  i  pericoli 
dello  fpargimcnto  del  fanguc  :  moftroffi  in  queftaoccafionc  .  Elcfie  però 
di  portare  il  Ibccorlb  per  la  parte  delle  Colline  fituatc  lungo  la  liua  del 
Po,  e  per  quelle  particolarmente,  che  tenute,  e  fortificate  da' Nemici 
fouraftauano  al  ponte  :  perche  fc  glifoffe  riulcito  d'impadronirfi  de*  pofti 
più  alti  del  Forte  de'  Capuccini ,  fi  farebbe  ancora  fenza  d.fficoltà  refo 
padrone  del  ponte  daeffo  predominato .  Il  che  fucceduto  non  Iblamcn- 
te  auercbbc  potuto  foccorrere  con  turto  l'Efercito  la  Città  ;  ma  riuoltarc 
l'empito  delle  fue  Armi  foura  i  Franccfi  tanto  inferiori  di  forze  alle  lue, 
e  vendicarfi  a  grande  vfura  della  fconfiita  riccuuta  fotto  Cafalc .  E  fareb- 
be riufcito  certamente  quello  difegno,  quando  aueffc  il  Gouematoie 
vfato  quella  celerità  in  tentarlo  i  che  gli  venne  dal  Prcncipc  dtmoftrata . 
11  quale  veduto  comparire  l'Efercito  amico  fu  le  Colline,  e  credurofi,  che 
doueffc  dare  la  medefima  notte  l'affalto  alle  fortificazioni  nemiche  ,  vici 
full'imbrunir  della  notte  dalla  Città  con  tutti  i  fuoi  auuicinandofi  al  ponte 
per  affalirlo  fubito  j  che  aucflé  fentito  l'affaho  del  Forte  di  foprs  :  con  che 
douendo  cagionare  vna  potente  diuerfione  a  i  Nemici  j  auercbbc  agetiO- 
lato  oltremodo  l'Imprcfa  al  Goucrnatore .  Ma  egli  voluto  prima  di  ten- 
tare cofa  ncffuna ,  fentir  l'opinione  de'  Miniftri ,  e  de'  Capitani  intorno  a 
quefta  rifoluzionc.ne  differì  per  loro  configlio  l'attacco  al  giorno  fcgucn- 
te;con  che  ne  auuennc,chcil  Prcncipc  dclulò della  fua  fperanza,firitornaf- 
fe  mal  (©disfatto  nella  Citjà  ;  e  che i  Franccfi  aucndo  la  ftcflà  notte  attc- 
fo  a  fcalzare  il  Forte  Icuandogli  il  terreno  dal  piede  verfo  l'Ofte  nemica  « 
J-e_  ^j|'^s5^»^=  il  refero  inacccffibile ,  e  pero  incfpugnabile .  Oltre  acciò  veduto  quiui 
ludo'iioTdifcgni  tutto  lo  sfo|^o  nemico ,  chiamarono  alla  difcfa  di  quefta  parte  tutti  i  più 
degli  Spagnoli .  fcelti ,  e  valorofi  Capitani ,  e  Soldati  del  Campo,  conofccndo  affai  bene 
il  Generale  ,  che  dalla  conferuazionc  ,  e  dalla  perdita  di  quefte  fortifica- 
zioni dipcndeffe  l'acquifto  e  la  perdita  di  Torino  .  Ma  il  Legancs  veduto 
il  giorno  appreffo  quanto  l'opere  notturne  del  Nemico  aueffero  difficol- 
tata l'imprcia  di  quel  pofto ,  tralafciatonc  l'affalto  ;  fi  trattenne  per  quat- 
tro giorni  ancora  con  dannofa  tardanza  fu  le  Colline,  nelle  quaU  collo- 
cate alcune  batterie  attefc  a  percuotere  le  fue  lince ,  e  i  Forti .  Onde  vo, 
luto  i  Franccfi  libcrarfi  da  fimilc  infcftazionc ,  vfcirono  vna  notre  molto 
gagliardi  foura  i  ripari  dc'Ncmici.o  per  aequiftarli,o  per  inchiodare  le  ar- 
tiglierie: ma  trouataui  vna  valida  rcfiftcnza,  conuennc  loro  diritirarfi 
alle  proprie  tende .  Pure  conofciuto  il  Goucrnatore  perfeftcffo,  che  il 
continuar  le  molcftic  contro  vna  fortificazione ,  che  vcniua  dall'Efcrcito 
amico  continuamente  foccorfa  j  nulla  rileuaua  al  foucgno  degli  Affcdia- 
iiLtgmes  can-  ^^  '  dctcrminoffi  di  cangiare  alloggiamento  ,  trasfercndofi  a  Moncalieri , 
già  alloggiarne-  Tcrra  groffa  fu  le  riue  del  Po  alquanto  di  fopra  al  Valentino  con  vn  pon- 
*°  '  te  di  Legno  affai  forte ,  e  ficuro  :  Doue  perche  fin .  dapprincipio  dilegnò 

(  quando  non  gli  riufciffe  di  fpuntarc  al  Forte  de'  Capuccini  )  di  tragittare 
l'Elcrciio  »  aucua  inuiato  vn  Reggimento  di  Dragoni ,  perche  e  la  Terra , 
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e  il  ponte  occupaflfc .  La  Terra  al  comparir  de' Dragoni  venne  fubita- 
mcntc  abbandonata ,  ma  il  ponte  fu  nel  mcdciimo  tempo  da'  Franccli  *64^' 
dato  alle  fiamme.  Onde  riulcita  iniiiilc  la  occupazioii  della  Terra  a  quc- 
(lo  fine  ,  cunuennc  al  Gouernaior  di  peniate  ad  altio  partito.  Comandò 
per  tanto  a  Don  Carlo  dalla  Gatta  (  acuì  parcuafjtalc  , che  toccaflcto 
tutti i  pericoli  della  g  cria  )  che  trastcritofi  con  buon  ncruo  di  gente  a 
Moncallcri ,  procuralVedi  gittate  vn'altro  ponce  più  in  su  >  douc  due  Ilo- 
lette  tbrmatc  dal  Po  pareua  .  che  gliene  lòminiltraflcro  la  comodità.  An- 
datoui  il  Gatta  tccc  palVar  111  le  barche  all'altra  Iponda  cinquecento  tanti 
ibtto  la  condotta  di  Gio:  Benedetto  Lomellino  Sargcntc  Maggiore  j  i 
quali  Icacciatinc  1  ditenfori  diedero  principio  a  tbrtificatuili  per  mettctfi 
inditela  contro  gli  attentati  nemici .  Ma  l'Arcourt  inteiò  appena  quefto  1  PranceC  fi 
tragitto  e  quell'opre ,  e  co  olciura  l'importanza  del  tatto  Ipcal  inconta-  "X  ^iThc-ÌI 
nenreil  Vilcontedi  Turcna  a  ilurbare  lòmigliantc  lauoro,  e  ributtare  iv^gnuoii. 
Nemici  da  quel  palVaggio  .  Ne  contento  di  ciò ,  fi  milcegli  fteflò  dietro 
ilTuenacongrolTo  ncruo  di  combattenti  per  foccorrerlo  bilbgnando. 
Eia  quel  (ito  .  doue  fi  tbriificaua  il  Lomellino  circondato  per  la  maggior 
patte  da  vn  toflb  ripieno  di  acqua  d.l  Po.-  onde  foftcnendofi  fu  quella  ri- 
pa 1  loldati ,  per  timore  di  arrilchiatfi  avalicailo  ,il  Vilconte  rimprouera- 
ta  loro  tanra  viltà ,  gittulVi  con  alcuni  de'  più  principali  loggctti  del  Tuo  virln,"'*  ri 
leguito  egli  nel  tbfl'ji  e  con  l'acqua  che  ghtoccaua  1  fianchi  intrepida-tcna. 
mente  paflToUo ,  Da  che  rapiti  anche  i  Soldati  fi  milero  con  grande  im- 
petuofitàafcguita'-lo;  e  circondati  con  l'auuantaggio  del  numero  i  Ne- 
mici intenti  a  fortificarfi  (  eirendo  paflata  altra  gente  ancora  in  parte  ,  do- 
ue non  arriuaua  quel  toffo  )  vi  fi  appiccò  vna  fcaramuccia  per  la  gagliar- 
da refiftenza  degli  aflaliti,  cne  dalla  difperazione  dcll'vltima  ruina  (  vedu- 
to impoflìbile  il  Ibccoifo)  prelcro  audacia  maggiore  di  foftenerfi.  Ma  et 
fendo  rimalo  leggiermente  ferito  il  Turena.e  diuulgatafi  la  fama,che  fof- 
fc  morto  ;  inferocirono  di  maniera  i  Francefi ,  che  difperatamente  com- 
battendo >  non  folamente  vccifero  quelli ,  che  con  le  armi  alla  mano  fa- 
ceuano  refiftenza  per  vender  loro  cara  la  propria  vira  ;  ma  quelli  ancora, 
chclegittauano  ,  rendendofi  alla  difcrezione  de' Vincitori  .  Onde  noa 
giouopure  al  Lomellino  già  fatto  prigione  ,  l'offerta  di  gran  quantità  di 
danaro ,  fi  che  non  disfogaflero  nella  lua  vita  ancora  la  rabbia  conceputa 
per  cosi  fallo  rumore  .  Da  che  innafpriti  gli  Spagnuoli  altresì  incomin- 
ciarono a  incrudelire  fensa  rifpetto  ne'  vinti ,  e  le  ne  accele  più  che  mai 
fiera  ,  e  fanguinofa  la  guerra . 

Rimafero  intanto  di  fomigliantc  auuerfità ,  che  gli  aucua  priuati  di  vn 
numero confiderabilc di  valorola  gente  Italiana,  oltremodo  afflitti  gli 
Spagnuoli  5  e  gli  Aflcdiati  altresì  veduti  i  fuochi  di  allegrezza  ,  che  face- 
uano  i  Francefi  per  auere  già  due  volte  refpinti  i  Nemici  dal  portar  loro 
il  bramato  loccorfo  .  fi  riempirono  di  grandiflìma  triftczza .  Ma  i  Co- 
mandanti Maggiori  dell'Efcrcito  confiderato  quanto  riufciffe  in  proua 
dura  l'imprelà ,  incominciauano  a  confultare  fc  foffe  ftato  partito  miglio-  caTs"*^-" Jif 
re  di  Ibccorrere  la  Città  con  la  diuerfione ,  paflar.do  all'attacco  di  Car-  ^^'  f^»"""'* 
rr\agnola ,  parendo  loro  impolVibile  ,  che  i  Francefi  per  la  dubbia  fperan- 
aa  di  sforzar  Torino ,  doueflero  lafciar  perdere  incuitabilmente  Carma- 
gnola .  Lo  fteflb  Frencipe  Tomafo ,  veduta  la  difficoltà ,  che  per  ogni 
parte  s'incontraua ,  configliò,  che  fi  andafsc  più  in  fu  a  Villafranca ,  oltre 
aventi  miglia  da  Torino ,  doue  guazzandofi  il  fiume  fenza  impedimen- 
to alcuno ,  non  occorreua  prendeifi  l'impaccio  di  gittar  ponti ,  o  di  ve- 
nire alle  mani  co'  Nemici  5  ma  parendo  troppo  lontano  U  pofto  di  Villa- 
franca  t 
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franca,  e  troppo  iocomodo  il  viaggio,  oltre  al  pericolo  di  cfscf  e,  o  ncl- 
''  "^^  randata,o  nel  ritorno  sforzati  a  qualche  ruantaggiofo  cóbattimento,  ven- 
ne fomi"^lianrc  configlio  vniuerlalmente  abborrito  .  Pure  delìdcrando  il 
Gouernatorc  di  foccorrcrc  in  ogni  manierali  Prencipc ,  fece  vn' altra  vol- 
ta tentare  il  varco  di  fotto  a  Moncalicri,  doue  il  Po  diuifo  in  tre  rami  for- 
ma due  altre  Ifolette  più  comode  al  gitto  de'  ponti ,  che  le  due  prime  gi^ 
con euenro infelice  praticate  .  E  non  ottante,  che  vedcfle  il  fiume  per 
le  pioggic  ingroflato  ,  e  fu  l'oppofita  Iponda  trincicrato  il  Nemico  ,■  prefc 
nondimeno  riloluzionc  di  mandare  lo  fteffo  Gatta ,  ma  con  forze  mag- 
Temai*  gli  gjQjj ,  a  tcotarc  nuouamentc  la  fortuna .  Il  Gatta  pronto  ad  ogni  rifchio, 

u!Iment° 'iil-Tf-  collocatl  fu  la  riua  alquanti  pezzi  di  artiglieria ,  e  imbarcato  qualche  nu- 

&S6Ì0  d£iPo .  ^cro  di  Soldatcfca  in  alcuni  Icaifi ,  la  fece  trapaffare  coperta  dalla  ofcu- 
xità  della  notte  nelle  Ilòlette ,  e  fattoui  infiemc  trafporrarc  gran  quantità 
difafcinc,  e  di  altri  materiali,  primache  nafccflcil  giorno  ,  fi  trincierò 
fu  la  feconda ,  fcnza  che  i  Nemici  le  ne  auuedcflcro .  Ma  lucgliati  final- 
mente dal  tiro  calìialc  di  vn  Molchetto  lì  milero  fubiro  in  armi ,  e  non 
perciò  fi  riftcttero  dal  laaoro  i  Gattelchi ,  che  anzi  inferuorandofi  più  vi- 
uamente  nell'opra ,  fui  fare  del  giorno  fi  trouarono  le  trincee  ridotte  a 
conueneuole  ftato  di  ditela .  Concorfero  immanrenente  a  così  inopina- 

.^ ,  to  auucniincnto  ambedue  i  Generali ,  fu  la  Iponda  amica  ,  lo  Spagnuo— 

lo  per  dar  calore  all'imprcfa ,  il  Francefc  per  impedirla .  Tentò  per 
cinque  volte  il  Erancelc  con  nuoue ,  e  più  gagliarde  fortificazioni  di 
foftcncrlafua  ripa;  ma  e  dalla  mofchettaria  dell'lfola,  e  dal  cannone, 
della  contraria  iponda  caricato  parimente  di  picciole  palle  di  mofchet- 
to ,  ne  venne  con  mortalità  grande  de'  luoi  ributtato  .  Onde  benché 
foflc  in  quella  parte  accotfo  ,  non  che  il  neruo  maggiore  delle  fuc 
forze,  lo fteffo  Gouernatorc  della  Cittadella,  veduta  la  impoflìbilità 
della  difefa,  fece  ritirare  i  fuoi  tanto  addentro,  che  baftaflc  a  fottrarli 
,,;  alla  grandine  de' mofchetti ,  con  ordine  d*inuigilate  all'oftcfa  di  quel- 
•sp3£nLK.nfiu-  li>  che  federo  primieramente  comparfi  fu  qucUa  fponda  .  Non  tarda- 

"^-  rono  gli  Spagnuoli,  veduto  ritirato  il  Nemico  ,  a  gittate   il  ponte  , 

e  fortificarlo  alla  tetta ,  con  dar  principio  ad  vna  meza  luna  ,  la 
quale  mentre  viene  da  cento  Soldati  con  diligenza  eguale  al  bifo- 
gnó  lauorata  ,  comparue  vna  fquadra  di  Nemici  per  impedirneli , 
e  ricacciarli  fu  l'Ubletta  .  Ma  nel  volere  fecondo  l'ordine  del  loro 
Comandante  (  quaudo  foflero  ftati  aflàliti  )  appunto  ritiraruifi  $  rottofi  il 
ponte  annegarono  vintieinque  di  loro  nel  fiamc.  pure  continuando  dal- 
l'Ifola  vna  fpcfla  tempetta  di  mofchettate.con  tuoni, e  fulmini  di  artiglie- 
lia,  che  percotcndo  più  oltre  ancora  fece  milcrabile  ftragge  de'  Francefi, 
conucnne  all'Arcourtjdiiperato  di  più  tenerfi,  comandare  la  ritirata,  non 
che  dalla  fponda,  dalla  pianura  ormai  coperta  di  cadaucri  nella  linea,  la- 
fciando  il  varco  libero  a'  Nemici .  I  quali  fermato  meglio  il  ponte  pafla- 
rono  in  fcmbiante  di  Vincitori  fu  la  campagna  da  loro  con  cgual  gloria  , 
Lcua  l'Arco-  c  valorc  acquiftata  :  Onde  i  Francefi  afpettando  di  cfsere  di  ora  in  ora 

^rjcfiuaaro-  jjgjig  proprie  tende  affaliti,  attefero  con  diligenza  maggiore  a  ridurre  a 
intiera  pcrfczionc  la  linea  fabbricandoui  nuoui  Forti,  e  ripari ,  E  perche 
aucua  veduto  in  prona  l'Arcourt  quanto  la  penuria  dell'acqua  aucflc  an- 
guftiata  la  Città,  applicò  viuamente  l'animo  a  nuouamente  priuarnela  . 
E  benché  accorreflero  i  Torinefi  a  impedire  fomiglianti  lauori,c  vi  facel- 
fero  qualche  buono  effetto  con  tirare  tanta  acqua  nella  Città,  che  pur 
volgeuatre  ruote;  non  per  tanto  infittendo  con  grande  applicazione  il 
Conte  Generale  a  qucfta  parte,  confeguì  finalmente  l'intento  dcliderato, 

e  ne 


Libro  Otrauol  iiy 

e  ne  Tìmafcro  i  Cittadini  più  che  mai  riftrctti  :  fc  non  inquanto  ,  che  a- 
ucjidoinqiiclìo  mentre  fjbricato  alquante  mole  da  braccio,  fi  andana 
puic  lòftriicrdo  quclìa  dildittacon  qualche  auuantaggio  maggiore.  In- 
cominciarono peto  a  dolcifi ,  che  dopo  così  fortunato  paflaugio  fi  ftaflc 
tuttauia  il  Marchete  Goucrnatore  nella  pianura  oziofo  quafi  che  nulla      1640 
gli  calcfl'c  di  loro;  tirando  gli  allluti  tutte  le  colc'aila  proporzione  de'Ioro 
intcrelli  >  non  dell'altrui  ragione  .  Maegliandaua  meditando  i  mezi  per 
non  clVcre  coftrctro  di  combattere  contra  lua  voglia  in  quel  fito,  che  non     Difcgnidd 
aucndo  altra  ritirata  ,  che  quella  di  vn  picciolo  ponte  (opra  il  fiume  ,  che '■'^'"'^'' 
gli  correua  alle  ipalle  ,  a  troppo  pcricololo  cimento  (i  larebbe  cfpofto 
con  vna  giornata  campale  .  Dcteiminofli  adunque  d'  piima  tortificatfi.c 
poicia  tentare  il  foccorlò  della  Città  :  Ma  tatto  qucfìo  ancora  ccniinuò 
nella  (lia  contazione  ,  come  quello,  che  anteponendo  la  conlcruazionc 
dcll'Elercito,  da  cui  dipendeua  quella  degli  Stati  del  Re,  alla  liberazicn 
di  Torino ,  voi  ciia  più  tofto  col  lungo  aflcdio  della  fame,  che  con  la  viua 
imprcllione  del  fono  aprirfi  la  ftrada  a  qucfto  lòccorlo  ,  e  coftrignerc  il 
Nemico  lenza  langue  alla  ritirata  .  JSIa  diucrfi  affatto  erano  i  penficri  del 
Prencipe,  perche  non  folamentc  conlidcraua  ,  che  per  lòccorterc  la  Tua 
perlbna,  e  quella  delle  Infanti  fue  Sorelle  fidoucffe  arrilchiare  ogni  cola: 
ma  che  perduto  ancora  Torino  non  reftaflc  punto  di  ficurczza  allo  Stato 
di  Milano .  Oltre  a  che  non  cflcndo  egli  vn  fcmplice  Capitano  >  e  Gouer- 
nator  di  Piazza  ,  ma  Prencipejnon  gli  pareua  conuenientc  di  lalciarfiri- 
durre  alle  vltimc  eftrcmità  ;  ma  che  veduto  impoffibileil  foccorlò  doucl- 
fc  con  volontaria  dedizione  prouederc  alla  conucnicnza  ,  e  dignità  della 
fuaperfona,  e  Caia  .  A  queftc  publxhe  doglianze  ,  che  faceua  co!  Mar- 
chefe  Goucrnatore  per  ridurlo  ad  accelcraiC  il  foccorlò,  andauano  con- 
giunte tacite  protette  di  accettare  le  offerte  fattegli  dal  Re  di  Francia.quan- 
cioaucfle  voluto  acconfcntirc  alle  pratiche  degli  accordi ,  che  tuttsuia  fi 
maneggiauano  :  lafciandofi  chiaramente  intendere  ,  eh»  fé  ilGouer- 
natorcnonaucflc  altro  fcopo  delle  fue  azioni ,  che  l'intercfle  particolare 
del  fuo  Re  :  non  doueffc  parergli  titano,  che  tralafciati  anch'elfo  ll'inte- 
relfi  comuni  applicaffe  folamentc  l'animo  a  confultarfi  con  l'occorrenze 
proprie  della  fua  Cafa  .    Con  sì  fatte  ahcrcaz'onipaffauanofra  di  loro  a 
quelli  giorni  il  Prencipe  ,  e  il  Gouematore  ,  e  loftcnendo  il  Gouernatorc, 
che  1  putiti  del  Prencipe  foCTcro  indnzza  ti  alla  ruina,  non  alla  buona  con- 
dotta del  (occorfo  bramato,  veniua  egli  acculato  dal  Prencipe ,  o  di  timi- 
dità ,  odi  doppiezza  .  Onde  quanto  pù  vedcua  il  Gouematore  ,  che  il 
Prencipe  di  liaa  natura  ardente  s'infiammaua  nel  dcfidcrio  dicimcntarfi 
con  la  Fortuna, tanto  più  fi  ritraeua  dai  fuoi  configli ,  e  fi  fiifaua  nella  pro- 
pria Filòluzione  di  vincere  per  afledto  i  Nemici .  E  venne  maggiormen- 
te ancora  conferma'o  in  quefta  opinione;  perche  auendo  comandato 
alla  Caualleria  di    (correre  d'ogiintorno  il  Paefe ,  vennero  inteicettc 
lettere  della  Dacheflaal  Generale  Arcourr,  chel'auuertiuano  di  non  far 
capitale  fu  le  fpcranze  de  i  foccorfi  da  quelle  parti,  ma  douerfi  aprire  col 
ferro  da  fc  med:fi  no  la  ftrada  alla  falute  ,  e  alla  gloria ,  e  già  s'incomin- 
ciaua  a  patire  di  tòrte  nel  Campo  F  anccfe  ,  che  affai  peggio  degli  Affe- 
diati  flauano  in  quefta  parte  gli  Afledianti.  E  perche  correuanoper  vn     ciorie  dfU*- 
Campo,  e  l'altro  gli  cfempli  chiar:lfiini  della  magnammità.c  della  tollc-  (Sdlo.*'"' 
tanza  dell'Arcourt ,  co  i  quali  non  folamente  configliaua  ,  ma  iniegnaua 
ai  fuoi  Soldati  la  foif  rcnza  m  tanti  patimenti  ;  pareua  alGouernatorc  , 
che  doueffc  anche  il  Prencipe  regolare  a  quefte  forme  la  lua  tolleranza; 
clTcndo  affai  maggiori  gl'incominodi ,  che  paiiuanol'Arccurt  ,e  le  lue 
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,    •  genti  al  difcopcrto  della  Campagna,  di  quelli,  che  toccauano  il  Prcncipci 

e  i  Cittadini ,  che  pure  fi  ftauano  negli  agi ,  e  al  coperto  delle  proprie  ^a- 
fe  .  E  veramente  diede  il  Conte  d'Arcourt  in  qucfto  Aflcdio  le  norme  di 
vn  Capitan  Generale  ,  non  che  nella  condotta  de'  publici  affari ,  rei  por- 
i  lamento  della  fua  pcrfona.-  cibandoli  di  pane  comunale  ,c  rifiutando  ogni 

comodità  ,  non  chcdcliSia,  che  gli  veniflc  offerta  .  Contuttociò  fcntiua 
diucrfamentc  il  Prencipc ,  tocco  internamente  ,  e  ftimolato  dal  fuo  peri- 
colo.e  da  quello  delle  Infanti  fuc  forellc  ;  e  inficmc  dal  precipizio  immi- 
nente della  fua  grandezza,  e  riputazione:  niente  altro  perdendo  finalmeiv 
te  r  Arcourt  con  la  infelice  riulcita  di  quella  imprcra,ehc  vna  gloria  vana, 
alla  quale  fra  tanti  patimenti  afpiraua,  ed  era  in  fuo  potere  il  fottrarfcnc 
con  abbandonarla  ad  ogni  partito,  che  aucfle  voluto;  doue  egli  vedeua 
dalle  arti  occulte  di  vb  Miniflro  cfpofta  la  fua  propria  pcrfona ,  e  quella 
delle  Sorelle  al  punto  incertiffimo  di  vn  giuoco  di  fortuna  miferabile ,  e 
fìrano.  Anguftiauano  ancora  l'animo  del  Piécipc  le  querele  dc'Cittadim  a 
Anpiftie  del  fua  cagione  aiflittida  tanti  mali,cheriufciuanooggimai  loro  ìnlopporta- 
ficncipc.       (jjjjj  affatto,  paflati  dalla  lautezza  del  vitto,che  sominiftraua  loro  l'abbon- 
danza del  Paclc  ad  vna  mifcra  tenuità  di  poco,c  {tentato  alitrento.  Con- 
tinuaua  però  adolcrfi  col  Gouernatore  della  fua  tardità,  irfìnuandcgli 
or  l'vno ,  or  l'altro  partito  per  foUicitatlo  nelle  opre:  ma  picciola.o  ncflu- 
na  imprefTione  faceuano  nello fpirito  del  Marchefe  fimih  nmofttanze  ,  e 
querele,c  più  afsai  gli  premcua  il  fofpetto  ,  che  poiefse  il  Prcncipe  aderi- 
re a'fentimenti  della  Cognata  per  eomprobare  la  fua  Reggenza ,  e  ridurfi 
al  partito  del  Re  di  Francia .  Onde  perche,e  fdcgnato  del  fuo  procedete  > 
e  allettato  da  tante  ofFcfe,  non  rifoluefse  al  fine  di  abbandonare  l'imprefa 
comune,  aucndolo  auuertito  il  Prcncipe  ,  che  fé  pur  voleua  afscdiare  il 
Campo  nemico,  doucfse  trasferirli  con  tutto  l'Elercito  a  Gruglialco ,  o  a 
Colegno,  perche  occupando  il  pafso  della  Dora ,  auercbbe  inficmc  chiu- 
fo  ogni  nemico  (cccorfo ,  che  fi  fofse  fpiccato  non  folamcntc  da  Sufa  >  e 
daPinarolo  ,  ma  dal  Canauefc  ancora,  e  dal  Piemonte  :  determinò  di  fc- 
guitarc  il  fuo  Configlio,e  tanto  più  volentieri,  che  non  fi  arrifchiaua  pun- 
to la  gente  a  fronte  de'  Nemici .  Venne  ancora  follicitato  a  quella  rifo- 
luzione ,  e  dal  parere  del  Conte  di  Situcla  pafsato  allora  da  Genoua  al 
Campo,e  dalla  fama ,  che  il  Re  di  Francia  mofso  finalmente  dal  pericolo 
delle  fuc  genti,  e  dal  precipizio  imminente  della  riputazione  delle  lue  ar- 
mi, aucfsc  deliberato  d'inuiare  di  qua  da' monti  gagliardi  rinforzi  di  fol- 
dateichc,c  di  vettouaglic.  Ma  pofcia  quafi  pentito  di  qucfto  falutarc  cou- 
figlio  ruppcc  infclicitò  quefta  azione  col  tentarla  folamcntc  per  la  metà. 
Comandò  per  tanto  a  Don  Carlo  dalla  Getta  di  pafsarccgli  a  Colegno  ; 
perche  alloggiatouifi,  e  fortificatouifi ,  faceffc  egli  folo  con  poca  gente 
quello  che  doucua  tutto  il  Campo  inficmc  efeguirc .  Andò  conia  lolita 
n catta  fi  fottifi  intrepidezza ,  e  felicità  il  Gatta  à  quefta  imprefa ,  e  non  oftante ,  che  vlci- 
eaàcoiegno.    ti  miìc  Caualli  dalla  linea  l'andaffero  cofteggiando ,  pcrucnnc  fenza  dan- 
no alcuno  à  Colegno  ;  perche  vlcito  nel  medcfimo  tempo  il  Prencipc 
dalla  Città  attaccò  i  Quarteri  nemici  in  fu  la  Dora ,  e  H  Gouernatore  fpic- 
catofi  dagli  alloggiamenti  diede  vn  finto  allarme  al  pofto  del  Valentino, 
e  il  prefidio  di  Chicri  rinforzato  da'  Terrazzani  affali  le  fortìficaziom  pre- 
dominanti alla  piazza  dc'Capuccini.  Onde  i  Francefi  diftratti  nell'applica- 
zione di  tante  parti  rimafcro  infufficiéti  a  impedire  congagliatda  impreli 
fione  qucfto  paffaggio  .  Scacciato  adunque  il  prcfidio  nemico  da  Cole- 
gno ,  e  fortificatouifi  il  Gatta ,  il  Gouernatore  in  vece  di  Grugliafco ,  fece 
occupar Binafco  aflai  più  vicino  all'alloggiamento  di   Moncalìeri ,  e 

quinci 
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quinci  ne  venne  il  Campo  aflcdiantc  ad  clscr  quafi  più  della  ftcfsa  Città 
atscdiato  .  E  tanto  più ,  che  il  nicdcfimo  giorno ,  che  giunfc  il  Gatta  a 
Colcgno ,  gli  li  tapprefcnto  occalionc  di  occupar,  come  lece ,  vn  conuo- 
glio  di  vcttouaglic  ,  e  di  rompere  vn  Reggimento  di  Madama  Reale,  che  ^^'^ 
gli  leruiua  di  (corta  .  Gli  luccelse  parimente  di  disfare  vna  partita  di  cin- 
quecento ùmì,  e  di  altrettanti  Caualli  del  Conte  di  Verrua ,  che  da  Sufa 
palsaua  al  Campoj  e  il  Gouernatore  altresì ,  e  Fra  Vincenzo  della  Marta 
Caualliere  Napoletano  diedero  in  altri  Inoghi  di  graui  percofse  aiFran- 
cefi .  Onde  l'Atcourt  dubitandofi  che  dalla  pane  appunto  di  Colcgno  di-  ♦ 

Tegnalsero  gli  Spagnuoh  di  alsaltar  le  trincee  come  più  deboli  di  tutto  il 
recinto,  non  mancò  di  aflicurarlene  con  ogni  diligenza  maggiore  .  Non 
riulcì  già  con  qucfta  felicità  del  Gatta  aiPrencipe  Tornalo  il  tentatiuo, 
chetccepcr  impadronitli  di  vn  ponte  gittato  da'Franccfi  lu  la  Doratra 
la  Vanchiglia,e  il  Parco  nuouo ,  e  che  riufciua  loro  di  grandiflima  como- 
dità per  la  communicazion  de'Quartieri  .Che k  bene  vfcilse  con  isforzo  p.^jonj,, 
gagliardo  di  fanti  e  di  Caualli .  e  gli  riufciise  di  tagliar  le  funi ,  che  il  tene-  dtiiTóorr.'"* 
uano  legato  alle  ripe  :  non  pertanto  efsendo  rimalo  pure  attaccato  alla 
contraria  fponda ,  potè  facilmente  il  nemico  rafsettatlo  di  nuouo  ,  e  raf- 
lodarlo  ,  piantandoui  di  più  nuoue  fortificazioni  alla  tefta  .  Non  perciò 
rimile  il  Prencipe  di  quello  pcnlìero ,  che  anzi  tentò  nuouamente  con  il^ 
forzo  maggiore  l'impreià  ,  fpingendo  fuori  della  Città  Don  Maurizio  di 
Sauoia  con  trecento  Caualli ,  cilMarchefc  Serra  con  due. (quadroni  di 
fanteria  Italiana  ,  e  Spagnuola  .  Vfciti,  inuiarono  Fra  Giouanni  Pallauici- 
no  a  riconoicerc  il  Ponte,  e  trouatolo  fortificato,  mentre  (lafli  fcaramuc-  i 
ciando  co'  Nemici ,  videro  fpiccaifi  alquante  compagnie  di  Caualli  per 
tagliarlo  fuori,  e  impedirgli  il  ritorno  ;  onde  trattofi  auanti  Don  Mauri- 
zio,non  lòlameute  ricoprì  il  Pallauicino  ,  che  ebbe  tempo  di  riunirli  ai 
grofso  del  Serra  ;  ma  percofse  grauemente  ancora  la  Caualleria  nemica. 
Che  le  bene  accorfero  dal  Valentino  altre  fquadre  di  Caualli  in  fuo  foc- 
corro,non  furono  a  tempo  per  efsere  ftatc  trattenute  dalle  cannonate, che 
fulminauano  i  balloardi  della  Città ,  e  da  vna  fpefsa  grandine  di  molchet- 
tate ,  che  fioccauano  dalle  muta.  E  che  fu  peggio  ,  vfcitc  in  quella  con- 
tingenza alcune  Iquadrc  di  Cittadini  al  coperto  dell'artiglieria, e  occupa- 
ri  alcuni  lìti  vantaggiolì,  fpaiarono  nel  più  folto  di  quefta  Caualleria  con 
sì  viua  imprellìone,  che  vi  cagionarono  grandiffimo  danno  .  Contutto- 
ciò  non  rmfcito  pure  qucfto  fecondo  tentatiuo  al  Prencipe  ,  determinò 
di  gittate  efso  vn  ponte  fui  mcdcfimo  fiume  per  tenerfi  vna  ftrada  aperta 
al  Ibccorfo  ,  che  da  quella  parte  potefse  penetrare  nella  circonuallazione 
nemica  ,  E  benché  fofse  l'imprefa  oltremodo  pericolofa  pure  fi  alTicurò 
di  tentarla  per  lapcre,che  il  Marchefc  Villa,  che  vi  alloggiaua  con  quel  di 
Pianczza,fofsc  andato  con  la  Caualleria  Piemontefe  in  altre  bande.  Vfci- 
to  adunque  con  fanti,  e  caualli  dalla  Città  fu  la  terza  bora  del  giorno, allo- 
ra che  lacuftodia  delle  guardie  notturne  fembra  allentata ,  gittò  ageuol- 
mentc  il  ponte  5  per  lo  quale  pafsati  il  giorno  apprefso  i  fanti  auendo  i  ca- 
ualli guazzato  il  fiume  allora  bafso ,  fpcdì  vna  parte  della  infanteria  a  im- 
padronirfidi  certo  ridotto,  che  gli  riulcì  ,  e  andò  con  l'altra  ad  afsaltarc 
vnafquadradi  foldati,checuftodiuavn  pezzo  di  cannone  occupato  dagli 
afsalitori.e  incamminato  verfo.la  Dora  .  Da  che  fuegliato  il  Mirchele  di 
Pianezza , che  ripofaua  dalle  fatiche  notturne ,  lenza  penfare  ad  altro,fat- 
tofi  capo  di  due  fquadronidi  Caualli  Francefi,  e  della  Compagnia  ordina- 
ria di  guardia,caricò  velocemente  fu  la  Caualleria  nemica,  che  ricopriua 
il  Cannonej  con  la  quale  appiccata  vna  gagliarda  fcaumuccia,  coltrinfc 
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gli  Occupatoti  alla  fuga .  rcftando  il  pezzo  abbandonato  fui  Campo  i 
Ma  non  riufcì  però  al  Marchcfc  di  faluarlo  ;  perche  inoltratofi  troppo 
ncU'jncalzo  de'  nemici ,  vi  aeeorfero  degli  altri  loro  vicini ,  e  ripigliatolo 
il  riconduflcro  fu  le  ripe  della  Dota ,  tendendo  impoflìbile  la  fua  ricu- 
perazione con  aucrlo  ridotto  al  coperto  delle  mezze  lune ,  e  de'  Molini 
E  da'  qaali  fioccaua  vn  nembo  di  archibuggiate]  ne  parue  poco  a  i  Fran- 
cefi  di  aucre  ricuperata  la  padronanza  del  Parco .  Altre  nuouc  petcoflc  > 
e  graui  ebbero  i  giorni  appreflb  gli  AflR  dianti ,  e  dal  Gatta ,  e  dal  Conte 
.  Broglia  Comandante  della  Canalletia  del  Prencipe  Cardinale  con  danno 

confìdcrabile,  e  nelle  genti,  e  nelle vettouaglic  ,  onde  ne  gioiua  molto 
il  Marchefe  Gouernatore ,  parendogli ,  che  procedeflc  felicemente  il  fuo 
diicgno  di  vincere  per  aflcdiogli  AlTedianti  :  che  ne  reftauano  però  alla 
ftefla  mifura  mortificati .  E  tanto  più  che  crefcendo  continuamente  ncl- 
Fimt  cfir  ma  ^^  circonuallazìone  la  fame  fi  vedeuano  ridotti  a  peflTimo  partito  .  Che 
.icuampo  fon.  fc  bcnc  il  Marchcfc  Villa ,  fcorrendo  con  la  pratica ,  e  con  le  intelligcn- 
"'«^*  ze  il  Paefc  ,  recaffe  loro  qualche  riftoro  ,  riufciua  però  debole  ,  e  iTcue 

a  tanta ,  e  sì  dura  fame .  Fu  però  ncceflario  di  metter  mano  in  quelle  po- 
che vettouaglic  >  che  fi  rifetbauano  nella  Cittadella  per  li  propri)  bifogni 
di  quella  Piazza  :  non  ottante  ,  che  il  Gouernatore  fi  protcftaflc  al  Gene- 
rale di  rinunziare  quel  Gouerno  ,  preuedendo  beniffìmo  ,  che  confumati 
quegli  alimenti  gli  larebbe  ftato  forza  di  foccombere  a  qualche  difgrazia. 
Ma  poco  fi  curaua  di  fomiglianti  protette  ,  e  doglianze  l'Arcourt ,  come 
quello ,  che  nell'eleuato  del  fuo  intendimento  conofceua  beniifimo ,  che 
fciolto  i'aflcdio  periua  ineuitabilmente  la  Cittadella  :  onde  era  aflai  mi- 
glior configlio  il  mantenere  co'  fuoi  alimenti  1*  Efercito  ,  da  cuidipende- 
ua  il  fuo  loftcgno  ,  che  conleuarlo  da  quei  contorni  laiciarla  con  le  fuc 
vettouaglie  perire .  E  perche  quefto  ancora  riufciua  debole  prouedimcn- 
to  a  tanta  neceffìf  à  ,  mife  parimente  le  mani  il  Generale  in  quelle  poche 
prouigioni,  che  fi  trouauano  in  Chiuattb  ,  protcftando  anche  inuanoquel 
Gouernatore  la  perdita  manifctta  della  Piazza.E  così  l'Arcourt  nel  mede- 
V    fimo  tempOjche  aflcdiaua  Torino  aflfamaua  il  fuo  Cainpo ,  la  Cittadella, 
e  Chiuaflo  .  E  certo  che  fé  troppo  lungameute  foCfe  in  così  ft  retto  ter- 
mine dimorato ,  che  e  Torino  auerebbe  fciolto  l'affcdio  ,  e  la  Cittadel- 
la, e  Chiuaflo  fareboono  cadute  in  poter  de' Nemici.  E  già  nel  Campo 
Franccfe  era  giunta  a  fcgno  la  careftia ,  che  ceffata  la  prouigionc  del  pa- 
ne,  non  fi  diftnbuiua  alle  Soldatelche  ,  che  vna  pieciòla  porzione  di  rifo 
tratto  dalla  Cittadella  :  ne  la  condizione  de'  Comandanti  Maggiori  fi 
vcdcua  in  q-iefta  occorrenza  punto  diflimilc  da  quella  dc'Soldati  più  vili, 
mentre  anch'  effì  di  cibi  comunali,c  di  acqua  pura  fi  fottcntauano.E  con 
tuttociò  ,  benché  fi  vedeffi:  l'Arcourt  foprafatto  da  tante  anguttic  ,  e  ne- 
ceffità ,  vie  più  Tempre  fermo  ,  e  coftante  nella  fua  intraprefa  non  volle 
mai  porgere  orecchio  a  partito  alcuno  di  compofizione ,  che  gli  veniflc 
coftanzi  dell'-  propotto  dal  Nunzio;  ma  quafi  che  aucflc  già  debellati  i  Nemici ,  chic- 
Atcoutt,        tjcua  ^  che  gli  foflc  liberamente  rimetta  la  Città  per  tenerla  a  nome  del 
Duca  fuo  Signore  fotto  la  Reggenza  di  Madama  Reale  ;  e  protcftaua 
(quafi  prcfago  dell'  auucmre  )  di  voler  continuare  in  quell'aflcdio  intìno 
a  che  i  Caualli  di  Torino  auelfero  mangiato  l'erbe ,  e  i  foraggi ,  che  vi  fi 
trouauano ,  e  auelfero  gli  huomini  conlumati  i  Caualli  .  Continuaua  al- 
tresì in  proporre  al  Prencipe  più  che  mai  vme  le  el'cbizioni  di  grandiflìmi 
auaanraggi,  fc  aucflc  voluto  condcfcenderc  di  ritornare  alla  daiozioac 
del  Re  ChtiftianiiTmio  .  Coftanza  che  di  raro  folita  a  vedcrfi  nella  Na- 
zion  Franccfe,  impaziente  in  ogni  cofa,  ma  più  che  in  altro,  nella  tollc- 
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ranza  dc^difagi ,  vcniua  riccuuta  dalle  genti  quafi  prodigio  ,  e  celebrata 
lòura  la  ftclsa  condizione  degli  Spagnuoli,  clic  tanto  li  pregiano  dell'vl- 
tima  foftcrcnza  ne'  mail .  In  che  però  coopcraua  oltremodo  ancora  la  ,  . 
magnanimità,  la  prudenza,  e  la  intrepidezza  deh  Arcoutt,  il  quale  ora  li, 
coflcuero  dell'auttorita  atterrendo  i  contumaci,  ora  con  la  dolcezza 
delle  maniere  innanimando  i deboli,  ora  fòlleuando  gli  vni,  e  gli  altri  col 
proprio  clèmpio,  e  con  la  Iperanzade'  iòccorli ,  che  rapprcfcntaua  vici- 
ni ,  e  col  premio  di  tante  afflizioni  nel  lacco  di  così  nobile  Città ,  in  cui 
ftauano  tutte  le  ricchezze  del  Piemonte  raccolte  .teneua  tutti  in  maraui- 
gliolà  obbedienza  ,  e  fede .  Ma  era  quali  ormai  imponibile ,  che  più  lun- 
gamente duralse  quella  maniera  di  trattamento  ;  perche  già  molti  Soldati 
inlermauano  ;  altri  fuggiuano  nel  Campo  Spacnuolo ,  e  nella  Città  ;  do- 
ue  portando  veridicherelazioni  de'  patimenti  atremi ,  che  fi  fofFcriuano 
dagli  Afsedianti ,  non  è  poflìbile  a  dire  quale  diuerfitàdi  penfieri ,  e  di  di- 
legni cagionafsero  negli  animi  del  Prencipe ,  e  del  Marchefe  Gouernato- 
re  .  Parcua  al  Prencipe  ,  che  in  tanta  defolazione  del  Campo  Francele ,  lì 
douefsc  dare  l'alsalto  alle  trincee ,  e  ftimaua  il  Goucrnatorc ,  che  fofse  di 
necelTità  il  prolèguirc  in  qncfta  guifa  ad  affamarlo  .  E  da  quella  diueifità 
di  pareri  de' Comandanti  Nemici  nacque  appunto  la  falute  de'Francefi, 
e  la  ruina  dell'imprefa  degli  Spagnuoli.  Onde  per  terminare  oggimai 
quello  afscdio  veramente  de'  più  memorabili  del  noftro  Secolo  :  naia- 
fciate  le  cole  mcn  rilcuanti ,  che  lucceflero  non  folamente  a  Torino  ;  ma 
in  quei  contorni  ancora,  rcftrignercmo  il  noftro  Racconto  più  allo  fta- 
to  degli  animi  degli  Aflediati ,  e  degli  Affedianti ,  che  alle  fazioni  mili- 
tari già  da  molti  Iftorici  largamente  defcritte.  Fra  tutte  leapprenfioni  ApprenfiooJdd 
adunque,  che  più  trauagliaflcro  l'animo  del  Prencipe  Tomaio,  eraa '^"""''^' 
quelli  giorni  quella  della  fama  diuulgata ,  che  folTe  già  calato  in  Piemon- 
te vn  gagliardo  rinforzo  di  genti ,  e  di  vettouagUe  ,  dubitando  ,  che  giun- 
to prima,  che  il  Nemico  difloggiafle  da  quell'afledio  rcndefle  mutili ,  e 
vani ,  i  penfieri ,  cidifegnidelGouernatorc  ,  riducendolo  ne' primi  ter- 
mini con  cuidente  ruina  della  Città ,  e  de'  fuoi  intereffi  .  Perche  le  di  pre- 
fcnte ,  che  proccdeuano  con  felicità  i  fuoi  tentatiui  non  ofalTe  di  affaltare 
il  Campo  Francefe  ridotto  a  tanta  eftremità  ;  come  auerebbc  auuto  ardi- 
mento di  attaccarlo  allora  che  fòffe  flato  rinforzato  di  genti ,  e  rinuigo- 
rito  dalle  vettouaglie ,  che  ne  afpettaua  ì  Crefceua  ancora  la  follicitudinc  ^^^-^  foCpetu. 
del  Prencipe  vn'affctto  in  tutto  a  quello  contrario  con  gagliardi  Ipiriti  di 
diffidenza,  e  di  lofpctto,  quafi  che  auendo  il  Gouernatore  riculato  di 
foccorrcrlo  al  Ponte  della  Rotta,  confcrualfetutrauiai  medefimi  lenti- 
menti  ,  e  difcgni  di  vendetta ,  e  di  mala  volontà  :  fi  che  non  foflc  per  riu- 
fcirgli  punto  difcara  la  fua  ruina .  Quelle  apprenfioni  del  Prencipe ,  ben- 
ché falle  in  qualche  parte ,  vcniuano  agcuolmente  riconofciute  da  molti  • 
nelle  contingenze ,  che  l'affliggeuano  :  ma  quelli ,  che  più  internamente 
penetrauano  nel  viuo  de'  luoi'^interciri ,  giudicauano ,  che  più  ftranamen- 
te  gli  amaricafle  l'animo  ancora  la  felicità ,  che  andaua  accompagnando 
la  maniera  tenuta  dal  Gouernatore  in  quello  afledio ,  preuedendo  da  lo- 
migliante  procederei!  precipizio  maniìello  della  fuaCafa ,  e  della  liber- 
tà de'  fuoi  Popoli ,  per  li  quali  profcllaua  di  auere  impugnate  l'armi ,  e  di 
combattere .  Conofceua  egli  il  Prencipe  così  bene  ,  come  l'Arcourt,  che 
in  qualunque  maniera  fi  fofle  difciolto  quell'aflèdio ,  auerebbe  incuitabil- 
mente  tirata-  feco  la  caduta  della  Cittadella  :  e  apprendeua  benilTimo  an- 
cora ,  che  dilciogliendofi  col  minifterio  della  fame,  anzi  che  del  ferro , 
auerebbe  voluto  il  Gouernatore  fpunrarc  a  Tuo  fauore  la  pretenfione  di 
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^.  prcfidiarla  egli  ftcflb  a  nome  del  fuo  Re,  fcnza  che  poteflc  egli  con  le  fuc 
*  poche  forze  impedirgliele .  E  non  che  il  Prencipe ,  eoncorrcuano  tutti 
gli  altri  Miniftri ,  e  Cauallieri  Piemontefi  nella  •medefima  opinione  ;  e 
come  quelli,  che  erano  più  naturalmente  inclinati  al  Partito  Francele , 
che  allo  Spagnuolo  j  non  lapcuano  quafi  determinare  fc  doucflero  dcli- 
dcrarc ,  o  che  gli  Spagnuoh  foccorreflcro ,  o  che  i  Francefi  acquiftaflero 
]a  Città.  Anziètama,  che  alcuni  di  loro  ,  cmaflìme  ilCommcndator 
Paflero ,  foggetto  di  grande  auttorità  apprcflb  il  Prencipe ,  gli  proponef- 
i'e  ,  che  non  vi  foflc  in  tanta  pcrplcffìrà  di  cofe  partito  per  lui  migliore  di 
quefto ,  che  i  Francefi ,  e  gli  Spagnuoli  fi  azzuffaflcro  inficme  ,  perche 
quando  pure  i  Francefi  ne  forserorimafi  al  difotto,  auerebbono  al  fine 
abbracciate  le  fue  parti,  perche  più  tofto  ad  cflb ,  che  a  gli  Spagnuoli  ri- 
cadcfle  la  Cittadella ,-  e  il  Gouernatore  altresì  per  ifchifare  inconuenienti 
maggiori ,  farebbe  condifcefo  nella  medefima rifoluzione  contro  fua  vo- 
glia .  Oppreflb  adunque  il  Prencipe  dalla  grandezza  ,  e  dalla  proffimità 
rrfncTpe  a'i  Go-  <*cl  pericolo ,  chc  gU  fouraftaua ,  e  rifoluto  di  sfuggirlo  con  ogni  indu- 
ucmatote.       ftria ,  c  configlio ,  Icriffc  (ul  principio  di  Luglio  al  Gouernatore ,  e  auui- 
fandolo  dello  ftato  della  Città ,  in  cui  non  gli  pareua  di  potere  più  lunga- 
mente fuffiftere ,  gli  prefcriucua  il  giorno  degli  vndici  dello  ftcffo  mefc 
per  riccuere  conucniente  foccorfo  ;  altramente  fi  proteftaua ,  che  auereb - 
be  acconfentito  a  i  partiti  offertigli  dal  Re  di  Francia  con  rendere  la  Cit- 
tà all'obbedienza  di  Madama  Reale . 
^  .  Vedutofi  adunque  il  Gouernatore  con  sì  rifolute  inftanzc  ,  e  protette 

L^gTerropra  anguftiato  dal  Prencipe  ,  perche  rompefle  il  proprio  difegno  di  vincere 
le  procede  del  fcnza  fanguc  ,  dopo  molti  penfamcnti  conchiufe  j  o  che  il  Prencipe  folle 
piciicipe.       g-  d'accordo  co'  Francefi  ,o  che  foffe  già  vicino  ad  accordarfi  :  e  che  pe- 
rò voluto  adombrare  d'vn'onefto  velo  la  lìia  rifoluzione  ,  il  metteflc  al 
punto  ,  perche  non  riccuendo  il  bramato  foccorfo ,  potctfe  ,  falua  la  fua 
riputazione  aggiuftarfi  in  danno  della  caufa  comune.  Non  lafciaua  altre- 
sì di  conturbarlo  la  controucrfia  ,  che  tuttauia  regnaua  fra  di  loro  del  pre- 
I  ^dio  da  metrerfi  nella  Cittadella  ,  che  fé  ben  fofse  ftata  lungamente  ven- 
tilata ,  non  però  mai  era  ftata  rifoluta .  Ben  gliene  aueuano  dato  i  Prcn- 
cipi  continue  querele  per  indurlo  a  concedergliele  ,•  ma  gli  aueua  egli 
Tempre  trattenuti  fra  la  fperanza  ,  e  il  timore  ;  ed  elfi  aueuano  parimente 
confidato  d'arriuare  anche contra  fua  voglia  a  confeguirne  l'intento.  E 
perche  non  gli  mancauano  auuifi  da'  fuoi  dentro  Torino  foura  le  gelofie, 
e  le  machinazioni  de' Piemontefi,  confermatofi  il  Gouernatore  ne'  fuoi 
fofpetti,  non  lafciò  di  correre  col  penficro  in  quello  che  n'era  di  quefta 
rifoluzione  del  Prencipe ,  che  gli  toglieua  di  mano  la  fperata  vittoria.  Dc- 
Bcf'i^fuggie" lì  terminò  pertanto  d'aiutarfi  egli  ancora  con  gli  artificij.e  con  l'oro:  e  per 
pericolo   della  jsfuggire  COSÌ  pcricolofo  cimento  fcriuono,  che  tentaflc  d'elpugnare  con 
batwgiu,        l'offerta  di  feimila  doble  l'animo  del  CommcndatorPafscroj  perche  gii 
ottenefse  con  le  fue  interceflìoni  dal  Prencipe  quindici  ioli  giorni  di  tem- 
po alla  cfecuzione  della  inftanza  ,  che  gli  faceuadi  foccorfo  j  dcfideran- 
do  d'apphcarfi  prima  alla  efclufione  di  quello ,  che  di  Francia  aipettauano 
i  Nemici  •  E  Iperaua  con  vino  fondamento  di  ragione ,  che  impedito 
quefto ,  fé  ne  farebbe  infallibilmente  difciolto  l'aflcdio ,  lènza  che  egli 
auucnturaffe  pure  vn  Soldato  per  la  liberazione  già  imminente  della  Cit- 
tà .  Venne  però  appoggiata  al  Marchefe  Serra  lòmigliante   negoziazio- 
ne;  ma  per  la  difficoltà  del  mandare,  e  del  riceuere  gli  auuifi,  nonpo» 
turo  terminarfi  prima  dcgU  vndici  di  Luglio  prefcritto  dal  Prencipe  al 
Gouernatore  per  lo  lue  loccorlo  5  Egli,  che  tcneuaordini  clprcffi  dal  Re 
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di  non  difsuftarlo  per  non  dargli  occafionc  d'abbandonare  il  Tuo  partito, 
dctctminollìdi  fodistarlo.  e  concertolscnc  col  parere  de'  più  quahtìcati      *o+<^' 
Miniftri ,  e  Capitani  in  quefta  forma  l'eiccuzionc  .  All'apparire  del  gior- 
no vndccirnodcftinato  a  qiicfta  funzione,  vlciicbbonoa  certo  legno  di 
fuochi  il  Gouernarorc  dal  luo  polio  di  Moncalieri ,  c'I  Gatta  djfluo  di 


Colcgno,  e  fecondo  l'clpiorazionc  de' liti  fatta  da*  Capitani  Spagniioli.cn?rtt"ur<^ 
alsaltercbbono  la  linea  del  Campo  Fiancelè  .  Il  Gatta  darebbe  l'alsalto'^''"! 
alle  trincee  fituate  fra  la  Porporata  ,  e'I  Canale  di  Martinetto  ,  c'I  Gouer- 
narorc a  quelle,  che  vicine  al  Valentino  terminauano  la  linea  (Li  le  riuc 
del  Po.  Mandercbbono  la  notte  precedente  mille  caualli  al  Prencipe  pec 
lo  guado  del  Po  lotto  il  ponte  de'  Capuccini ,  accioche  vnitigli  alla  pro- 
pria Cauallcria  potcfsc  ncU'hora  fteisa  fortire  dalla  Città ,  e  fronteggiar 
ja  Nemica ,  douendo  con  tutte  le  forze  Spagnuole ,  cljp  teneua  apprciso 
marciare  verlò  il  Valentino  per  ageuolare  di  dentro  l'entrataci  medefimo 
Gouernatore  .  E  perche  queftc  fazioni  principaU  fortilsero  i'eucnto  bra- 
mato ,  aucrebbe  il  Marchcli  fatto  piantare  otro  cannoni  foura  le  Colline 
oltre  Po  per  Icoparc  con  cfll  le  trincee  nemiche  ,  e  Ipogliarle  di  difcnfori. 
Vennero  parimente  ordinate  alquante  diuerfioni ,  etiilaprima,  che  i 
Dragoni,  ci  Crenati  fcorrcCfcro  lungo  le  trincee  mettendole  in  appren- 
sione, e  fpaucnto  dì  qualche  attacco.  D. Siluio  di  Sauoia  altresì  daffe 
con  la  Caualleria rimala  fuori ,  foura  i  Quartieri  Nemici  oltre  la  Dora  .' 
E 1  Montanari  d'oltre  il  Po  fcortati  dalla  Caualleria  del  prefidio  di  Cbieri 
airaliflero  i  Forti  foura  i  Collide'  Capuccini .  Fatto  quefto  difegno ,  che 
non  poteua  quafi  effere  meglio  diipofto  ;  venne  guafto  prima  v.hc  cfegui- 
to  dalla  Fortuna  j  poiché  peruenuto  al  Campo  Spagnuolo  l'auuifo  ,  che 
il  foccorlb  Francefe  condotto  dal  Vifconte  di  Turena  già  rifanato  della 
fua  ferita,  fofleda  Pinarolo  paflfato  a  Chiaueno  lolo  cinque  miglia  diftan- 
te  da  Colcgno  5  videfi  coftretto  il  Marchete  Gouernatore  a  mutar  l'hora 
dell'affalto  ;  perche  dubitando,  che  nel  più  fcruido  della  pugna  poteflcil 
Gatta  reftare  pcrcoflb  alle  Ipalle  dalla  gente,  che  fcortaua  quefto  foccor- 
lb ;  gli  comandò  il  Ibiìenerfi  fino  al  mezo  giorno,  che  allora  li:  i  Francefi 
non  fi  foflcro  moflì,  fi  mouefle  egli  all'aflalto  difcgnaro  :  ma  fé  aueficro 
già  prcfa  la  marchia  fi  fcrmafle  nel  fuo  pofto  afpettando  nuoui  ordini . 
ìnteìb  adunque  il  Gatta  da  i  fuoi  Trafcorridori.che  i  Francefi  non  fi  lareb-  „  ^      „,, 
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bono  molFi  datone  auuifo  al  Gouernatore,  marchio  verlo  le  trincee  ne-  leawae  nvi- 

miche,doiieginnto  intórno  alle  venti  bore,  inueftillc  intrepidamente  con  «i^- 

quattromila  fanti,  e  dumila  Caualli .  Il  primo  afTalto  venne  brauamentc 

riceuuto,  e  riburraro  con  la  morte  di  molti,  e  fra  quefti  delMaftrodi 

Campo  Emilio  Ghillini  Comandante  molto  rinomato  per  lo  luo  valore 

in  tutte  queftc  guerre  di  Lombardia,  auendo  il  Signor  della  Motta  per 

confentimento  ancora  de' fuoi  Nemici,  adempiute  nobilmente  in  quefta 

occafione  le  parti  di  buon  Soldato,c  di  accorto  Capitano .  Ma  ripigliato 

con  vigor  maggiore  il  fecondo  aftalro ,  auendo*  fanti  appoggiatele  fcale 

alle  trincee ,  leìùpcrarono ,  e  aperta  con  le  marre  la  ftrada  a  i  Caualli,  vi 

entrarono  congiuntamente  Caualli ,  e  fanti  ;  e  niente  più  che  aueficro 

auuto  di  auucdimento  con  quefta  fola  impreffionc  auerebbono  liberata 

la  Città  dall' Aflcdio .  Perche  tenuta  con  groffa  guarnigione,  e  con  pron-  ^^  ^ 

ta  fortificazione  aperta  quella  rottura  :  aucrebbe  il  Gouernatore  fcnza 

affaticaifi  inuano  di  fpuntarc  le  trincee  del  Valentino  potuto  entrare  per 

quefta  parte  alla  deftruzionc  dell'Eiercito  nemico.  E  quando  ancora  non 

aucflc  voluto  efporfi  a  così  fatto  cimento ,  con  mantener  folamentc 

quella  entrata  aperta,  aucrebbe  potuto  fpignerc  quanti  foccorfi  aucflc 
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voluto  nella  Città  j  sforzando  gli  AQedianti  a  ritirarfi  di  propria  elezione 
da  quella  imprcfa.  Ma  volutoli  Gatta  con  troppa  animofirà  obbedire  a 
gli  ordini  del  Goueruarore  d'inolturfi  con  la  Caualleria  verfo  la  Città  per 
vnirli  col  Prcncipe  ,-  fcordatofi,  o  trafcurato  fu  la  fperanza  di  certillìma 
vittoria ,  di  airicurarfi  di  qacfta  apertura  j  cagionò ,  che  i  Franccfi,  che  fi 
.  erano  ritirati  lòtto  il  Cannone  della  Cittadella,  veduto,  che  la  Infanteria 
melton'".  ^  ''"  fi  cra  gittata  fra  le  tende  a  rubare,  fi  riconofccffero ,  e  fi  riordinaflcro. 
Onde  foccorfi  da  molti,  che  da  ogni  parte  corrcuano  a  quella  volta ,  for- 
marono vna  fquadra  affai  grofla.riuoltandofi  contro  gli  aflalitori,  de'  qua- 
Ji  vccilcro,  e  ferirono  molti  intenti  l'olamentc  alle  prede  .  A  querta  no- 
uità  Don  Michele  Pignatello  Condottierc  della  Retroguardia,  voluto  en- 
trare al  loccorlo  de'  fuoi  gli  riufcì  dapprincipio  il  tcntatiuo,  ma  poi  fo- 
prafatto  dal  numero  de' Nemici  ricoueroffi  in  vn  Fortino  tra  la  Città,  e  la 
linea, ma  noli  cflendo  luogo  capace  di  tanta  gente,vi  rimale  preda mcnre 
prigione,  con  qualche  altro  Oficialc,  andando  il  rimanente  de'  luoi  Sol- 
dati a  fil  di  Spada. 

Non  aueua  auuto  il  Prcncipe  auuifo  alcuno  della  variazione  del  tempo 
per  quefta  fazione ,  onde  ftatofi  tutta  la  notte  in  Armi ,  e  coniumata  la 
mattina  in  quella  inutile  afpettazione,  aueua  fui  mezo  giorno  rimanda- 
ta la  fua  gente  al  ripoio.  Quando  fuegliato  poche  hore  dopo  dallo  ftrepi- 
pitodell'aflalto,  e  vedutofi  comparire  auantii  Soldati  vittoriofi,  coman- 
dò, che  fi  dafie  nuouamente  all'armi,  ma  perche  malamente  fi  raccogiic- 
ua  la  Soldatefca  addormentata ,  e  ftanca  da  così  lunghe  vigilie ,  volle  in 
ogni  modo  vfcirccgli  fteflb  con  quei  pochi  caualli.che  trouGlfi  apprelso, 
e  alcuni  Reggimenti  d'Infanteria  feguiuto  da  vna  valorola  iquadia  di 
Il  prejicJpe  fi  Cittadini,  e  attaccato  vn  Ridotto  vicino  al  pofto  del  Valentino,  le  ne  im- 
■vnifccai  Gaiu,  padtonì  j  come  altresì  del  Palagio,  che  venne  fubiramcnie  Taccheggiato. 
Quiui  congiunton  col  Gatta  (  mandato  prima  alcuni  de'  fuoi  ad  acquiftar 
terreno  verlò  il  Forte,  che  cuopriua  quella  parte  )  marchiò  vcrlo  le  rnn— 
cce,  e  occupate  certe  fabriche  di  quei  contorni ,  cinfe  d'ognintorno  quel 
Forte .  Ma  benché  vedefse  la  (iia  gente  dcfiderolà  di  prouarfi  all'alsalto  ; 
contuttociò  non  volle  permettergliele,  infino  a  che  non  auefse  vedute  le 
infcgiie  Spagnuole  inalbetare  fui  medcfimo  Forte  .  Era  bene  nel  punto 
ftefso,  che  aisaltò  il  Gatta  le  trincee  nemiche  vlcito  anch'cfso  il  Gouer- 
natore  da' fuoi  alloggiamenti  di  Moncalien  per  afsaltare  quelle  del  Va- 
lentino >  non  però  che  penlafsc  di  penetrarle  arrifchiando  le  lue  genti  al- 
l'afsalto  folctto  :  ma  per  trattenere  i  Nemici .  acciochc  non  correfsero 
con  tutte  le  forze  a  percuotere  il  Gatta,  fi  che  cntratoui  dalla  fua  parte  j  e 
afsaltandoi  nemici  al  di  dentro  facilitargli  la  ftrada  dienrrare  con  tutto 
l'Efercito.a  fcioglicre  quell'afsedio  con  la  total  ruina  degli  Alsedianti . 
Aucuano  fino  dallo  fpuntar  del  fo /e  le  artiglierie  piantate  lulle  Colline 
oltre  il  Po  continuamente  pcrcoflTi  i  parapetti  della  circonuallazione  del 
Valentino,  ed  era  luccecfuto  agli  Spagnuoli  fra  gU  altri  auuanraggi  reca- 
ti loro  da  quella  batteria  di  minare  vn  balloardo  fu  la  riua  ftefsa  del  Po: 
verfo  doucauendo  il  Marchefe  Goucrnatorc  inuiato  Don  Luigi  di  Lin- 
caftro  col  fuo  Terzo,c  copia  grande  di  fcale.e  altri  ordigni,perdarui  l'af- 
falto;  fpcdì  ancora  il  Maftro  di  Campo  D.  Giouanni  Artagia  puie  col 
fuo  Terzo,  e  parte  del  Reggimento  del  Prencipe  Boriò,  e  di  D.  Giouan- 
ni Pignatello,  contro  il  Forte,  che  fianchcggiaua  la  ftrada  di  Moncalieri, 
li  icg3n«5attac<d  cra  quello  appunto  foura  il  quale  afpettauaiiPrencipc  Tomaio  dive- 
te  'u'^TùTcte  clerfcomparire  l'Efcrcito  vincitore.  Ma  eflcndofi  queftc  genti  fra  di  loro 
nemiche.       imbrogliate,  ne  luccclsc  qualche  confufionc  5  che  finalmente  aggii'fiata 
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fi  portarono  airafsaltO}  ma  con  eucnto  infelice  ì  conucnnc  loro  dopo  vn      ^^40. 
triplicato  sterzo, condanno  i!;rauiirimo  iitirarlcnc.  Veduto  adunque  il 
Goucrnatorc,  che  noncorrilpondclscroaglistorzidc' fuoi  le  mol'sc  in- 
terne del  Prcncipc,  incomincio  a  dubitare  lòrtemcntc  del  tcntanuo  del 
Gatta  ;  da  cui  non  aucua  ancora  potuto  intendere  colà  alcuna.  E  perche 
ormai  cadcua  la  notte,  e  aacua  perduto  in  quell'attacco  oltre  a  cinque- 
cento Soldati ,  con  molti  Capitani,  chiamo  la  ritirata  da  così  fucnturata 
intraprcla .  E  certo,  che  difficilmente  troucralli  tra  le  antiche ,  e  le  mo- 
derne Iftoric  vn  iòccoriò  più  di  quefto  infelice,  mentre  anche  la  ftcfsa  pri-  ^^' '=°-''''  '"^'^''' 
ma  apparenza  di  felicità  incontrata  dal  Gatta  lòrtì  vn'infclicilllmo  eucn- 
to :  non  lòlamente  per  non  auere  fauorcggiati  in  conto  alcuno  i  tcntatiui 
del  Gouernatorc;  ma  perche  non  auendo  condotto  feco  ne  polucrc,  ne 
vettouaglie,  riulci  dannolà  la  mcdclima  entrata  del  Gatta  alla  Città,  a 
cui  non  portò,  che  l'aggrauio  delle  genti,  che  doucuano  cffcr  paloutc  del- 
le lue  vettouaglie,  rcftando  tuttauia  inhabilc  alla  propria  difefa  ,  non  che 
al  disfacimento  de' Nemici.  Trouatifi  aduncjue  quefti  nuoui  Olpiti  così 
bene  come  i  Cittadini  chiufi ,  e  aflcdiati  ;  e  però  bilògnolì  ormai  di  foc- 
coriò  ;  m  altro  non  fi  adopcrauano,  che  in  girar  delle  mole  con  le  pro- 
prie braccia  per  foftcntarfi  in  vita .  Ne  qui  fetraolTi  la  piena  de'  mali, che 
aTflilse  gli  Spagnuoli, perche  feparata  dal  corpo  loro  così  gran  parte  delle 
foldateiche  morte,  o  rinchiufc,  reftauano  ormai  impotenti  a  loccorterc 
la  Città  :  e  i  Franccfi  a  rouefcio  fi  trouarono  per  quefto  fucceffo  mirabil- 
mente loUeuati  dalle  proprie  anguftie  :  perche  il  Vilconte  di  Turcna  prc-  so«orfo  mn- 
fo  il  tempo  opportuno,  che  gli  aucua  aperto  la  partenza  del  Gatta  da  Co-  'j^[^  .""*  '"'" 
legno,  penetrò  il  giorno  appreflb  col  ibccorlò  apprettato  nella  eircon- 
uallazionc,  e  rinforzatigli,  e  riftoratigli,  e  di  Combattenti ,  e  di  vettoua- 
glie,  venne  a  farli,  e  di  forze,  e  di  animo  tanto  a  gli  Spagnuoli  fuperiori, 
che  douc  cflcndo  già  condotti  a  peggior  termine  di  quello  di  Chieri  »  fi 
vcdcuano  ormai  coflrcrti,  o  a  chiedere  mercede  a  i  Nemici ,  o  ad  apriifi 
con  la  difpcrazionc  la  ftrada  alla  lalute  .  comparuero  in  fcmbiante  di  vin- 
citori, non  auendo  più  che  temer  de'Ncmici  diminuiti  di  forze,c  fpaucn- 
tati  da  così  finiftia  fortuna  .    Quindi  nacquero  per  così  ftrano  cambia- 
rrtcnto  di  colè  nuouc,  epiù  graui  occafioni  di  difgufti,  e  di  doglianze  fra 
il  Prcncipc,  e  il  Gouernatorc,  e  fra  i  Capi,c  le  roldatcfchc  dell' vno,  e  dell'- 
altro partito,  icancando,  come  è  l'vfo  degli  huomini  ne'  cafi  auuerfi  ,  gli 
vni  Ibura  le  Ipallc  degli  altri  la  colpa  di  così  infelice  auuenimcnto .  Do- 
Icuafi  il  Gouernatorc  di  eflcre  ftato  dal  Prcncipc  quafi  violentato  a  loc- 
correrlo,  mentre  fpcraua  continuando  nella  Tua  rifoluzione  di  affamare  il 
Ncmicodi  vincere  in  pochi  giorni  fcnzafpargimento  di  fangue  •  E  cre- 
fccua  le  lue  doglianze,  perche  non  li  fofle  il  Prcncipc  curato  di  cooperare 
dalla  fua  parte  ad  aprirgli  l'entrata  del  Valentino.  Ma  fi  doleua  all'incon- 
tro del  Gouernatorc  il  Prcncipc,  perche  non  gli  aueflè la  notte  auanti 
mandata  laCaualleria  promefTagli  :  che  non  fofle  paflato  all'afialto,  con 
intenzione  di  fuperar  le  trincee ,  con  tutte  le  forze  ;  ma  per  trattenere  i 
Ncmicf  con  sì  poche  fquadre  :  Che  aueflc  fenza  dargliene  auuifo  variata 
VhoradeU'aflalto  :  E  che  fofle  ftata  malamente  ot:dinata,e  peggio  efegui- 
ta  quella  condotta.  Qui  veramente  farebbe  molto  che  dire,  e  per  vna 
parte,  e  per  l'altra  :  ma  la  breuità,  che  profeflìamo  in  quefti  Racconti  non 
ci  permette  di  lafciar  correre  liberamente  la  penna. 

intanto  veduta  il  Marchefe  Gouernatorc  la  infelicità  di  quefto  fucceflb 
con  la  perdita  delia  gente,  e  della  riputazione,  e  confidcrato,  che  più  gra-  Andamfmi  m 
uc  ancota  farebbe  riufcito  il  danno  riceuuto  da  cosi  sfortunata  intraprc-.  ^'''''"^""-  ■ 
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fa,  fc  non  fi  tbfsc  (rouato'modo  per  prouedcre  la  Città  di  monizioni,  do» 
ro  varie  propofte  ,  e  confultc  con  gii  altri  Capi ,  venne  rilbluto  ,  clie  fi 
doueffc  tentare  la  ftrada  di  faruelc  penetrare  a  guazzo  per  la  via  del  Po 
vcrfo  i  pratidclla  Vanchiglia,  per  douc  fi  era  dianzi  dilcgnaio,  ne  fu  efe- 
cuitOjd'inuiaiexnillecaualliaiPrcncipc.  Ma  ne  quefto  difegno  iòni  mi- 
glior ventura  dell'altre  facendo  :  perche  non  eflendo  ftati  inrefi  dagli  Al- 
^diati  i  fcgni  fatti  col  fuoco  fu  le  Colline,  perche  mandaflcro  de'  Caualli 
a  jncontrare.e  riceuere  quefta  monizione,  rimafe  vano  il  prouedimento. 
Onde  il  Gouernatoae  quafi  difperato  di  far  più  bene  alcuno  in  quella  par- 
te, andaua  già  penlàndo  di  ritirarli  in  Afti ,  e  di  tentare  qualche  altra  im- 
prcfajchelo  rifloraflein  parte  della  perdita  di  Torino.  Ma  pure  ritenu- 
to dalle  preghiere  del  Prencipc  da'  configli  de'  fuoi  Capitani,  fermortì.tut- 
tauia  ad  affettare  qualche  riuoluzion  di  fortuna  fauoreuole  a  i  luoi  dife- 
gni .  Poi  veduto  il  Campo  Francefe  oltremodo  accreiciuto,  ciò  Spa- 
gnuolo  grandemente  diminuito,  e  dicdefi  a  meditare  più  tofto  la  con- 
•    feruazione  delle  genti,  che  gli  reftauano,  ciie  al  Ibccorlo  degli  ACTediati. 
Abbandonati  pertanto  iprimidilegnidiuenuti  impropri)  di  aflcdiar  con 
la  fame  gli  Afledianti,  che  teneuano  già  aperta  la  ftrada  alle  vcttòuaglic, 
e  dubitando  della  propria  ficurczza  nel  pofto  di  Moncalieri .  deliberò  di  • 
RtpaiTaiiPo.  jitiratll  a  più  ficuro  alloggiamento.  Ripaffato  pertanto  il  Po  trasfcriflTi 
nuouamentefu  le  Colline;  douefi  prometteua  maggior  ficurczza  per  la 
difelà,  e  migliore  difcoperta  de'  mczi,  che  gli  portalfe  la  fortuna  per  ten- 
tare qualche  nuoua  emergenza  profitteuole  a  gli  Aflediati .  Di  che  auui- 
fato  l'Arcourt,  ne  più  temendo  oltre  il  Po,  reltrinTe  quafi  tutre  le  lue  for- 
ze nella  difefa  del  Forte,  e  del  ponte  de' Capuccini ,  doue  ereife  pari- 
mente nuoue  fortificazioni  per  meglio  alTicuracfi,  e  chiudere  ogni  fì;rada 
de'  foceorfi  alla  Città  .  Ne  pago  ancora  di  le  fteflb,  meditando  la  felicità 
deiripgrcfib  nella  Linea  del  Gatta,  per  non  foggiacer  nuouavnente  a  li- 
mili inconuenienti,  determinò  di  formare  vna  leconda  linea  affai  più 
... ,  flretta  della  prima  :  che  fé  bene  richiedeffe  numero  minore  di  foldarefca 
Campo  frjnce- -per  la  lua  culiodia,  gli  conuenue  peto  leruirli  di  buona  parte  della  guar- 
'•'■  nigionc  della  Cittadella  per  armarla.  Principiaua  quefta  nuoua  circon- 

uallazione  dall'angolo  più  lontano  della  Cittadella  tirando  per  dritto  fino 
alla  Dora  ;  che  trapafiata,  calando  verfo  il  Po,  chiuacua  in  lèno  il  Parco 
nuouo,  e  nuouamcnte  ripaflaua  la  Dora  a  fpuntarc  lù  le  riuc  del  Po,  lun- 
go le  quali  Icorrcndo  fino  al  pofto  del  Valentino:  fi  raggiraua  di  là  per  la 
linea  curua,terminado  col  Tuo  principio  nell'angolo  della  Fortezza.  Strin- 
feoltremcdoi  cuori  de'Cittadini  ne' groppi  dcU'alflizione  quefto  nuouo 
recinto,  perche  crefciuti  d'huomini ,  e  di  Caualli  fi  vedeuano  coftreiti  a 
cal'cerlicol  grano,  e  co' foraggi,  che  baftauano  appena  per  lo  proprio 
loro  Ibftentamento .  E  quel,  che  fu  peggio,  mancando  ancora  perla 
ftrettezza  della  linea  il  foraggio  della  campagna,  che  recaua  pur  loro 
qualche  lollieuo ,  conuenne  loro  di  ridurfi  a  palccrc  anche  di  grano  i  Ca- 
ualli ,•  che  per  ciò  ne  contraffero  diucrlc  infirmila  nel  ventre,  e  buona  par- 
te  di  loro  fcoppiarono  .  Vcdutofi  adunque  ,  che  la  conferuazioife  della 
Città  con  rì  nociuo  foccorfo  andaffe  continuamente  peggiorando,  fi  mi- 
lèroa  conlùltare  quei  Comandanti,  e  Cittadini  lù  la  manxradi  prouc- 
derui  prima  ditrouarfi  condotti  ali'vltima  dilperazione  .  Configliauano 
però  molti  il  Prencipe,  che  sforzate  con  groflb  neruo  di  Cauallcriaic  li- 
nee ,  fi  conduceflc  al  Campo  Spagnuolo ,  doue  mcgiio  con  la  prefenza, 
che  con  le  lettere  auercbbe  potuto  pcrfuadere  il  Goucrnatore  a  qnalchc 
virile  imprefa  per  lollieuo  della  Città  pericolante  .  Oltre  a  che  mcfla  la 
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propria  vita  in  fìcniczza,  farebbe  Tempre  riufcito  minore  qualunque  dan- 
no tolTc  loro  accaduto  lenza  prcgiiidicio  della  lìia  pcrlona  ,  da  ciir  dipcn- 
dcua,  o  il  roftcgno,o  ih  ruma  degli  affari  comuni .  Concorreuano  a  que-«  i64o. 
fto  conlìgliogii  ofijij  ancora  del  Gouernatorc,  che  aqucfto  fine  del  pro- 
prio auuantaggio  in  quclla'guerra,  il  lòllicitaiiadi  ridurfi  fuori  di  quelle 
anguftiealhkiamcnto,  Mail  Prcncipc  non  gli  foftcrcndo  il  cuore  di  ab- 
bandonar le  Sorelle,  che  aucuano  lui  con  tanta  cortanza  feguitato  ,  ne 
quella  patria,  douc  era  natoPrencipc,  ne  quel  popolo,  che  per  Ibfte- 
nercil  Ilio  partito ,  (i  era  in  tante  mifcric  precipitato  ,  ributtò  (èmprc 
con  tanta,  e  gcnerpia  rilòluzionc  fomiglianti  oficj,e  configli.  Venne 
adunque  conìulrato,  che  doueflc  almeno  il  Gatta  con  laCaualletia.chc 
auciia  introdotta  ritentare  i'vl'citaper  la  mcdcfima  ftrada  della  Porpora- 
ta dòuc  era  entrato  :  da  che  ne  farebbe  fucceduto ,  e  rinforzo  al  Qampo 
Spagnolo  con  la  riunione  di  quelle  truppe,  e  foUicno  alla  Citta  per  Io 
dilgrauio  di  tanta  Cauallcria  ,  che  inutilmente  condimaua  le  vcttouaglie 
dcg''i  huomini  .  E  perche  fi  fpiccaua  in  proua  i'euidcnza  del  fatto, 
e  la  vtilità  ,  che  ne  rilliltaua  per  quello  mczo  alla  caufa  comu- 
ne ,  venne  llibiramcnte  determinata  l'efccuzione  di  quello  conliglia 
ilimato  vniucrfalmentc  di  facililTimo  euento  ;  perche  tenendo  i  Franccfi 
tutto  lo  sforzo  delle  genti  loro  raccolto  vcrfo  le  Colline  ,  donde  fola- 
mente  remeuano  di  qualche  imprclTione,  ne reftauano tutte Icaltre  par- 
ti della  linea  leggiermente  prclìdiate  .  Vfcì  per  tanto  il  Gatta  jdalla  Cit- 
tà con  la  Caualleria  Italiana,  e  Tcdefcanelja  maggior  ofcurità della  not-  ^'W'"»'  ^-"'^ 
te  fcortato  dal  Conte  Broglia  con  vna  Cfmpagaia  di  Cainlli  del  Prenci-  ',",':^""  ^^^'  ''' 
pe  Cardinale,  e  d#vn'altra  Compagnia  di  Crouati  con  i#iL}«0-e  zappe  per  • 
aprire  il  varco  delle  trincee:  e  riufcì  veramente  felice  il  ttntatiuoin  quan- 
to all'aprimcnto  delle  linee,  benché  pare  incontralTero.  qj^alche  (MàÉÙ- 
tà  nella  feconda;  Maquarfflofirenfauanodi  vfcirc  alla  libertà  delw^in- 
pagna,  ne  vennci*  da  inopinato  impedimento  ributtati .  E  fu  che  fdruc- 
ciolarono  ut  vn  gran  foflbcauatjg^  frefco  artornp  la  trincea  ,  e  ripieno 
di  acqua  dciiuataui  defila  Dora,  che  per  maggiormente  infclicitar  qnella 
vlcita,  venne  dalla  terra  cadutaui  nell'aprimcnto  della  linea  impantanata 
in  guifa.chc  ne  riui'ciua  egualmente  difficilc.c  pericolofo  il  tragitto.  Die- 
de i'vltima  fpinta  allacaiaftwà  di  quJfte  genti  la  irreloluzione,  e  loftor- 
dimcnto  cagionato  loro  dall!apprenfìone  di  quella  infuperabilc  ditficol- 
tà,  perche  mAtre  li  Hanno  attoniti,  e  confali  intorno  a  quello,  che  do- 
ueflerointra^ndcrCiT^furonoda*  Nemjci  IcopertiJ  eìacncheriufciflca 
qualcun^jjBaluaifi  a  guazzo,  ve  ne  rimafcro  aflai  piìi  di  prigionieri,  o 
affogati  nel  fango ,  da  cui  non  trouarono  modo  di  liberarfi ,  mentre  nel 
tentare  appunto  di  vfcirne,  vie  più  Tempre  lì  profondauano  in  quella  bu- 
ca, e  tra  .quelli  fi  contarono  de' Capitani,  e  altri  Oficiali  qualificati .  Il 
ncruo  maggiore  fi  ritrafTc  fuggendo  vcrfo  la  Città,  douc  (  rimafi  gli,altri> 
o  prigionieri,  o  morti  )  Taluoffl  con  alcuni  pochi  il  Gatta ,  continuando 
tuttauia  le  milètie,  e  le  tlrettczze  de'  Cittadini .  Ma  non  perciò  perduta  wanon  gii  nv 
la  fperanza,  o  la  diligenza ,  tentarono  con  incelfanti  fatiche  notturne  di  ^f  • 
aprirli  vn'adito  nuouo  per  deriuar  dell'acqua  à  volger  i  Mojini  ;  e  riufcì 
loro  al  fine  non  folamcnte  di  fpuntare  quefta  nuoua  condotta  ;  ma  di 
apiitfi  ancora  gli  argini  della  Vecchia  con  cftrema  confolazione  della 
Città  ridotta  a  riconófcere  la  fua  lalute  della  corrente  dell'acque.  Ma 
picciola  durata  cbtìl  quefta  allegrezz^adc'  Cittadini;  perche  conofcendo 
egualmente  i  Nemici ,  che  dalle  acque  appunto  dipendeua  la  vita  loro, 
piantate  due  ficriflìme  batterie  contro  i  Molini ,  tentarono  con  romperli 
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di  priuatli  di  fimilc  beneficio .  Ma  non  riufcito  airArcourt  qnefto  col- 
po con  la  felicità ,  che  fé  ne  promettcua  (  che  fé  ben  ne  atterrafsc  qual- 
che parte,  il  più  ne  ritnafe  intiero  per  gli  gagliardi  ripari  che  cppolero  a 
ftilmini  del  Cannone  gli  Afsediati  )  criloluto  di  libcrarfi  da  qucU'jmpac- 
Leai  affitto  i'-  ^j^^  ^^^^  cri'jmpediua  il  corfo  della  Vittoria  ,  vòltofli  a  piii  riufcibile  tcn- 
vckHdiiii?'''"  tati'uo  facendo  aprite  ncH'oppofira  fponda  l'argine  della  Dora,  per  cui  di- 
vertire le  acque  di  quei  canali,  lafeiarono  prcftamcntc  afciutte,  e  immo- 
bili le  ruote  de'Molini.  E  veramente  auercbbe  qucfta  difgrazia  portata 
J'vltima  ruina  a  quella  Città  ,  le  la  quantità  delle  mole  in  quefto  mentre 
fabricate  da'  Cittadini,  non  hauclse  lupplito  in  buona  parte  a  quefto  bi- 
fogno  .  Ma  perche  erano  ormai  giunti  all'cftrcmo  gli  Afsediati  di  pol- 
uere,  a  quefta  parte  ancora  applicò  l'animo  il  Marchcfe  Goucrnarorc  per 
prouederui .  Auuisò  per  tanto  il  Prencipc ,  che  gliene  aucrebbe  manda- 
to duccnto  fome  lotto  la  condotta  di  Don  Vincenzo  Gonzaga,  fino  al 
Quartiere,  douc  alloggiaua  il  Signor  della  Motta,  perche  inuialse  dal  fuo 
canto  la  Caualleiiaariccuerla  ,  Ma  quefto  difegno  ancora  andò  fallito, 
perche  cfsendo  le  notti  allora  nel  cuor  dell'Eftate  breuifljmc ,  e  doucndo 
il  Gonzaga  pafsarc  a  Guazzo,  oltre  il  Po,  la  Stura,  e  la  Dora,  conobbe  di 
non  poter'  arriuare  al  luogo  deftinato  prima  del  nafcimento  del  giorno. 
Anzi  veduto  già  fpuntareicrepufcoli  dell'Aurora  ,  chcareuadipoco 
pafiato  il  Po,  paurofo  di  cfsere  fouracolto  dal  Nemico, torncft]  addietro 
fcnza  provocar  d'auuantaggiola  fortuna.  Era  quella  ftelsa  notte vlcito 
dalla  Città  per  riceuere  così  importante  locccrfo  il  Prcncipe  di  pcrlona 
infieme  con  Don  Antonio  So|pllo  fpalleggiato  con  buon  nunicro  di 
fanti  dal  M  Actìlfe  Serra  .  Onde  nello  ftarfi  inutilmente  afpettancio  l'ap- 
parire del  Gonzaga,  ne  venne  dalla  Caualleria  nemica  fcopcrto ,  e  afsali- 
tJfcjteftcnne  il  Prencipe  intrepidamente  l'attacco ,  e  fiancheggiato  dalla 
nio^Rttariadel  Serra,  coftrinfe  gli  afsalitori  alla  ritirata ,  incalzandoli  lì 
fattamente,  che  lafeiarono  più  di  ducento  foldati  morti  lui  Campc;con- 
ducendo  iéco  molti  fejiti,  e  fra  loro  ciique  Capitani ,  non  vi  elscndo  ri- 
mali di  quei  del  Prencipc ,  che  dieci  eftinti ,  e  tra  <^efti  vn  Capitano  Tc- 
defco,  che  fpogliato  venne  con  marauiglia  grandiffima  rkonolciuto  per 
fo™u"^Df!'  Donna .  E  perche  da  penne  famofe  vengono  le  qualità  di  coftei  picna- 
•a-  mente  defcritte,  noi  diremo  folamente,che  nata-in  Germania  pafl'aflc  per 

la  guerra  di  Mantoua  in  Italia  Soldato  a  piedi;  donde  acquiftatafi  la  cari- 
ca di  Sargente;  cefTati  quei  moti,  trapafsò  dalla  milizia  pe(d|ftrc  a  milita- 
re a  Cauallo  in  vn  Reggimento  Alemano  condotto  da  Ddfc  Ferrante  de' 
Monti,nel  quale  giunfc  con  opere  egregie  di  valore  al  Cap!V|^to  di  vna 
Compagnia  .  Così  militando  in  feruigio  di  Spagna ,  e  paffata  in  quello 
del  Prencipc  a  Torino,  lafciò  in  quefta  notturna  imprefa  la  vita  per  non 
aucrla  voluto  chiedere  in  dono  a  vn  Soldato  nemico,  che  gliele  cfferiuaj 
rifoluta  di  più  tofto  morir  con  gloria,  che  lòprauiuere  con  fama  indegna 
della  fua  gencrofità;  fecondo  però  l'opinione  del  Vulgo  ;  non  vi  cfìtr.do 
punto  d'infamia  nc'cafi  auuerfi  della  guerra:  e  potendofi  lenza  diftaha  del 
.-proprio  onore  riceuere  in  dono  la  vita  da  vn  Nemico  lùperiore  di  foizc, 
e  di  fortuna. 

Apparfa  intanto  la  luce  del  giorno,  ne  veduta  il  Prencipc  comparire  la 
monizione  alpettata  ;  (degnato  contro  la  lòrte  di  tante  auuerfità  di  fuc- 
ccfti,  comandò  la  ritirata,  che  venne  con  bella  ordinanza  ,  e  con  molta 
brauura  fotto  gli  occhi  del  Nemico,  eicguita  .  Ma  perche  quefto  oflcdio 
non  veniflcfolamente  nobilitato  dalle  liienture,  e  da  i  patiaìcnti  or  deli' 
vno,  or  dell'altro  partito  j  vennero  nnalmcntc  gli  Aftcdiati  Ibccorfi  per . 
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ìnfolifa  ftrada,nc  mai  più  in  alcun  tempo  praticata, cflcndofi  trouato  mo- 
do di  far  penetrare  per  l'acre  con  minor  pericolo,  e  trauaglio  la  polucrc  i64o. 
nella  Città .  La  ftrcttczza  grande  del  commercio  fra  la  Città.c  il  Campo 
Spagnuolo,  onde  fi  pcnana  nel  dare,  e  nel  riccucre  gli  auuifi  ,  fi  era  final- 
mente (bpcrata  per  la  inucnzione  di  Francefco  Zignoni  Ingegnicro  Ber-  imtmione 
gamalco.  U  quale  Ipigncndo  nella  concauità  di  vna  palla  di  ferro  t  Vi-  ^"foccifuac 
ghetti ,  e  ch:ulò  polcia  quel  bucolino  con  vna  Vite  parimente  di  ferro,  T/cuià. 
vcniua  agctiohncnic  mandata.c  rimandata  dal  Campo  nella  Città,  e  dal- 
la Città  nel  Campo:  dato  però  prima  di  tirarla  il  fegno  con  vna  fumata  a 
chi  doucua  raccoglierla,  perche  oflcruafleil  luogo,  douc  andaflc  a  cade- 
re ,  Aprilli  per  quefta  via  vn  libero ,  e  facililfimo  commercio  di  lettere 
tra  il  Prencipc  ,  e  il  Goucrnatorc,  potendo  ad  ogn'hora  mandare  ,  e  ri- 
mandare a  proprio  talento  quefti  Corrieri  volanti .  U  che  fi  faceua  con 
gurto  grandillimo  degli  Aflcdiati,  e  del  Campo  amico,  e  con  qualche  ir- 
rifion  de'Franccfi  inutili  fpcitatori  di  vn  giuoco,  che  a  danno  loro  veniua 
clcrcitato  .  E  perche  fu  Tempre  facile  l'aggiugnerc  alle  cole  inuentate 
nuoue  commodità,  e  perfezioni,  ne  auucnnc,  che  così  nobile,  e  felice  in- 
ucnzione fi.1  trafportata  dal  portar  lettere  al  trafporro  delle  monizioni  da 
guerra  in  palle  alquanto  maggiori, e  capaci  di  quatordici  a  quindici  libre 
dipoluere.  Le  quali  con  diligenza  maggiore,  che  non  fi  vfaua  ancora 
co' Viglieti  chiufc,  e  collocare  in  vn  mortaio,  che  chiamano  militarmen- 
te Trabocco  ,  erano  a  guifa  delle  bombe  balzate  a  forza  di  fuoco  nella 
Città  con  difdcgno,  e  marauiglia  eguale  degli  AlTedianti  ;  che  vedeuano 
dclufe  le  proprie  diligenze,  e  fatiche  in  auerc  con  tante  fabriche  di  linee, 
di  Eorti  di  Ridotti,  e  di  foflc  ftrctta  la  Città,  acuivolauano  per  l'aria  gli 
auuifi,  e  i  Ibccorfi .  Paruc  dapprima  (  come  fuole  in  tutte  le  azioni  degli 
huomini,  che  efcono  dagli  vfi  della  comunalità)  ridicola  fomigliàntc 
propofta,  mentre  fi  trattaua  di  fpignere  per  l'aria  col  fuoco  intatto  l'ali- 
mento del  fuoco.-  ma  pure  videfi  in  prona ,  che  anche  nelle  cole  ftimatc 
impoffibili  trouai'Ingegno  Vmano  la  facilità,  non  per  altro  (limata  ma- 
lageuole,  che  per  non  elìèie  conofciuta .  Venne  polcia  quefta  medcfima 
jnuenzione  migliorata  in  guifa ,  che  trouandofi  nella  Città  abbondanza 
degli  altri  materiali:  onde  fi  compone  la  poluere  fuor  che  di  Salnitro, 
cmpicuafi  la  palla  di  quefta  materia  con  che  fi  veniua  a  fabricare  nella 
ftefia  Città  copia  aitai  maggiore  di  poluere  di  quella ,  che  con  sì  fatte 
bombe  potcflc  mandaruifi  dal  Campo  ,  Che  più?  Scruì  quefto  mcdefi- 
mo  trouato  del  Zignoni  a  proucdere  la  Città  di  Sale,  di  cui  fi  patiua  ol- 
tremodo, e  tanto  più,che  paCTati  ormai  gli  Aflcdiati  a  cibarfi  fin  della  car- 
ne de'Caualli,  che  per  mancanza  di  biade,  e  di  foraggi  fi  andauano  defer- 
tando,  cagionaua  sì  fatto  alimento  fenza  Sale  di  ftrane  infirmità,  e  morti 
negli  huomini .  In  quefta  guilà  andarono  gli  Aflcdiati  prolongando  le 
proprie  milcrie  ,  e  rifparmiando  con  diligente  diftribuzione  le  vettoua- 
glic,  e  proucdendo  con  le  proprie  braccia  di  macinato,  e  animando  con 
l'aeica  prouigion  della  poluere  la  propria  difera,fi  confortauano  nella 
fpctanza  di  vedere  pure  vna  volta  fciolto  con  vn  Rcal  foccorfo  (  che  mai 
non  venne)  così  penofo  aflcdio. 

Infimilc  contingenza  di  cofe  auuenne ,  che  Monsù  di  Qouronc  Go- 
uctnatore  della  Cittadella  di  Torino,  e  il  Sig.  d*  Atgenlone  Miniftro  prin- 
cipale della  Corona  Chriftianiftìma  in  Piemonre,  trapaflando'dal  Campa    pngionù  ic- 
a  l?inarolo,  forprcfi  da  due  Compagnie  di  Caualli  Spagnuóli  foflcro  con-  *]3^°'J  j!-^'»=; 
dotti  aChicri,donde  vennero  di  ordine  del  Marchcfe  Goucrnatorc  con-  rone. 
dotti  nel  Caftcl  di  Milano .  Prigionia ,  che  portò  grandiffimo  gufto  al 
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Prcncipe,  e  al  Goucrnatorc,  come  di  Pcrfonaggi  da  i quali  dipcndeua  (  e 
niaffimc  dall'Argcnfonc  )  il  c«)nfiglio ,  e  l'indrirzo  di  quafi  tutu  gli  affari 
più  rileuanti  di  qi^cJl'aflcdio .  Fiflarono  per  tanro  ambedue  la  mira  nella 
Cittadella,  perche clàufta  in  buona  parte  della  folita  guarnigione  per 
acudire  alla  guardia  della  nuoua  trincea  ,  e  priua  di  Goucrnatorc ,  e  di 
Miniftro  di  grande  auttorità  parcua  cfpofta  faciliflìma  preda  a'  tenrariui 
Bemid .  Così  datigli  ordini  fra  di  loro  per  efcguirne  l'attacco  {  auendo 
finalmente  ottenuto  in  que{^a  occafione  il  Prencipe  dal  Goucrnatorc 
certa  piomeffa  di  cedergli  la  pretenfione  di  prefidiarla  (  quando  fi  troua- 
rono  in  punto  per  concertarne  il  modo,ritrattofene  il  Prencipe  dicendo, 
che  non  folle  più  a  tempo  fimile  tentatiuorma  veramente  per  timoie  in- 
opportuno, che  non  iftafle  il  Goucrnatorc  a  quelle  nuoue  promeffc .  So- 
fpettò  allora  il  Goucrnatorc  ,  che  foffe  ftata  quefta  vna  inuenzionc  del 
prencipe,  perche  fc  gli  aueffc  negato  fomigliante  fodisfazione  ,  penlafle 
di  feruirfenc,  come  di  onorato  pretefto  per  conchiudere  i  fuoi  negoziati 
co'Franccfij  onde  vie  più  fcmpre  crefcendo  nelle  gelofic,  e  ne'  foipetti,  e 
nelle  finiftrccorrifpondcnze,  fi  andauano  parimente  aumentando  i  di- 
fordini,  e  glj  fconcerti  della  Città,  e  nel  Campo .  E  pure  non  voluto  prc- 
uaricare  negli  ordini ,  che  tcncua  dal  Re  andaua  il  Goucrnatorc  difimu- 
lando  col  Prencipe,  e  il  prouedeua,  benché  a  grauiffuna  fpefa,  di  poluere, 
e  daua  orecchio  a  qualunque  partito  gli  venifle  da  lùa  parte  propofto  di 
foccorrerlo  ;  come  che  non  lalciaflc  di  proporne  anche  eflb  degli  altri, 
che  afièrmaua  molto  più  propri)  di  quelli  del  Ppcncipe  ,  E  così  difputan, 
do  fra  di  loro  nella  elezione  del  migliore,  fuaniuano  rutti  lenza  effetto,  e 
portaua  il  Goucrnatorc  il  tempo  a  lungo  rifòluto  per  fuoi  occulti  fini  di 
non  impegnarfi  più  di  quello,  che  aucua  già  fatto  ai  Valentino. 

Tra  quefte  diffidenze  ,  e  differenze  del  Goucrnatorc ,  e  del  Prencipe 
forfè  nella  Città  vna  improuifa  tempefta,  che  minacciò  di  girare  a  fon- 
do le  fperanze  tutte  del  Prencipe,  fé  non  foffe  ftata  prcftamcnte  co  i  de- 
biti prouedimenti  calmata .  Era  per  tante  ftrettczze.dell'affedio  ceffato 
^01?""""!.°"'  ^'^^'^  ^^^^^  paghe  fra  le  Ibldatcfchc  del  prefidio  ,  riufcendo  al  Gouernato- 
cheln  ToliEo,  ic  qusfi  impoffibilc  il  prouedcrui .  Onde  aggiunta  alle  miferic  del  viue- 
re  la  mancanza  delle  paghe,  vnico  loro  foftegno,  già  dauano  in  voci  di- 
fperate,  e  fcdiziolc,  e  più  di  tutti  gli  altri i  Grifoni,  tra  i  quali  incomincia- 
tofi  il  folleuamcnto,  farebbefi  agcuolmentc  appiccato  per  infezione  alle 
altre  nazioni,  ancora,  fé  il  Colonnello,nel  cui  Reggimento  nafceua  il  di- 
fordinc,  fatto  immantenente  prigione  l'autore  della  fedizionc,non  l'auef- 
fé  condannato  à  paffare  fenza  remiffione  alcuna  per  le  picche  .  Venne 
pofcia  quietato  intieramente  il  tumulto  dal  Marchefc  Serra  .  Il  quale 
col  proprio  credito  accattati  in  preftito  da'Cittadini  cento ,  e  cinquanta 
mila  ducati,  e  pagate  le  foldatcfche,  e  allora,  e  per  quanto  durò  l'affedio 
!e  tenne  quiete  ,  e  fodisfatte  .  Ma  non  già  con  tanta  facilità  fi  cftinfcro, 
che  anzi  crebbero  all'infinito  le  gelofic,  e  idifguftifra  il  Prencipe,  c.il 
Goucrnatorc .  Perche  vedutofi  il  Leganes  continuamente  ftretto,  e  fpro- 
nato  a  tentare  nuoui  cimenti  per  foccorrerlo  con  minacele,  e  protette  di 
accordarfi  co*  Francefi  quando  non  foffe  flato  fodisfatto  :  Egli ,  che  ap- 
prendeua  allora  fimili  tentanui  impropri),  e  pregiudiciali  agl'intereffi  del 
Re,  imaginò  di  fchernire  l'arte  con  l'arte ,  introducendo  anche  effo  pu- 
bliche  negoziazioni  co'Miniftri  Francefi  ,  e  in  quefta  guifa  percuotere  il 
Prencipe  con  le  armi  fteffe,  che  adoperaua  feco  ,  e  tenerlo  mortificato,  e 
ingclofito.  Stimò  per  tanto  opportuna  molto  a  quefta  intenzione  la  pri- 
gionia pur  dianzi  fucccdutta  del  Signore  di  Argcnfone  ,  fra  le  cui  fcrittu- 
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re  aucuano  gli  Spagnuoli  trouata  vna  Inftruzionc  della  Corre  di  Francia, 
che  paruc  loro  molro  contraria  agl'intcrcfl'i  dc'Prencipi  di  Sauoia,  e  alla  1640, 
pcrfona  in  particolare  del  Prcncipc  Tomaio,  per  le  colè  da  lui  operate  a 
fauorc  di  Spagna  contro  quella  Corona  ,  grandemente  allora  (blpetto,  e 
odiato .  E  perche  ftaua  a  quello  Caualliere  appoggiata  la  direzione  degli 
affari  della  Francia  in  Piemonte,  fpcdi  il  Gouernatore  l'Abate  Vafquez  a 
ncgotiar  con  eflb  nel  Cartel  di  Milano  .  Era  quello  Prelato  d'Ingegno 
verlàtile  molto,  e  capace  di  condurre  qualunque  pm  graue,  e  ftrana  ma-  eiaeq^iuì!^' 
chinazione  di  (lato,  e  (  che  più  importaua  allora  )  nullameiite  inclinato 
alla  Cala  Reale,  cai  Prencipi  di  Sauoia.  E  fu  quello  appunto  l'Abate, 
che,  o  di  proprio  moto,  o  per  altrui  iftigazione  nella  trattazione  dell'vU 
tima  tregua  propolè  al  medcfimo  Signore  di  Argenfone  l'cfterminio  di 
quella  Cala,  e  dc'Prencipi  per  diuiderfii  loro  Stati  frale  Corone.  E  ben- 
ché ne  ritracffc  allora  rifpofte  adeguare  alla  ingenuità  di  quel  Caualliere, 
che  portaua  la  condotta  de'  fuoi  affari,  e  negoziati  fu  la  punta  dcH'equi- 
là,  e  dell'onore:  che  il  fuo  Re  oltremodo  intcreffato  nella  confcruazionc 
di  quella  Cafa,  e  de'  fuoi  Prencipi,  non  che  aueffe  giammai  acconfentito 
alla  iua  deprcffionc,  ad  altro  non  pcnfaffc ,  che  a  maggiormente  aggran- 
dirla: tuttauolta  innanimito  il  Gouernatore  dalla  Inftruzion  della  Corte, 
doue  fi  parlaua  poco  bene  della  pcrfona  del  Prencipc:  prefe  quindi  il  mo- 
tiuo  di  Ipcdirc  l'Abate  a  trattare  col  medcfimo  Signore  di  Argenfone 
perche  aucndo  prima  fatta  penetrare  al  Prencipc  queffa  acerbita^di  con- 
cetto della  Francia  vcrfo  di  lui,  quando  altro  non  ne  aueffe  acquiftato,  il 
metteffe  almeno  in  gelofia  di  qualche  trattato  comune  a  fuo  pregiudi- 
cio,  e  così  ftaffc  più  quieto ,  eraffignato  alladifpofitionede'Miniftri  di 
Spagna  .  E  veramente  riufcì  al  Marchefe  Gouernatore  quefto  vltimo 
fcopo(che  di  più  fegrcti  negoziati  non  fi  potria  parlare  che  per  conghiet- 
tura  )  d'ingclofire  il  Prencipc,  ma  non  di  difperarlo  :  che  anzi  da  quefto  jiLegmes  in.?- 
folpcrto  traffe  egli  occafione  di  mortificare  lo  ftcffo  Gouernatore,  aucn-  J°''^'*  "  '""" 
do  il  Prencipc  tolto  di  mano  al  Nunzio  fuo  confidente  il  maneggio  de' "^  ' 
loto  intcreffi,  e  raccomandatolo,  a  Soggetti  inclinati  al  Partito  Francefe. 
Con  che  venne  il  Gouernatore  a  ferir  fc  medefimoin  parte  fenfitiua  mol- 
to,auendo  con  quella  maniera  di  trattamento  pregiudicata  la  propria  fo- 
disfazione  con  perdere  la  confidenzaidel  Prencipc,  eia  notizia  de'  fuoi 
più  viui,  e  veri  intcrcffi,  cdifegni. 

In  quello  mentre  crefcendovie  più  femprc  nella  Città  ,  i  patimenti,  e 
le  angullic  con  la  mancanza  delie  prouigioni ,  e  delle  vertouaglie ,  e  di- 
minuendofi  allafteffa  mifura  le  forze  del  Campo  Spagnuoio,fi  vedeua- 
no  ormai  gli  Affediati  ridotti  alle  più  dure  cllrcmità  della  fortuna.  Che 
fé  bene  foffe  giunto  al  Campo  qualche  rinforzo  di  gente  da  Napoli ,  e  da 
Spagna,  era  però  ftato  vn  foccorfo  di  aggrauio  anziché  di  follieuo,  effen- 
do  quelle  foldatcfchc  arriuate  per  li  difagi  maritimi  in  buona  parte  infer- 
me .  A  che  aggiunte  le  continue  fughe ,  e  le  mortalità ,  che  regnauano 
nell'Efcrcito,  appariua  oggimai  quafi  impotente  a  fuffillcre  alla  Campa- 
gna, non  che  a  foccorrcre  la  Città .  Alla  proporzione  di  quefto  disfaci- 
mento degli  Spagnuoli,  crefccua  per  lo  contrario  l'auanzaméto  de'Fran- 
ccfi  .  Che  le  bene  anche  fra  di  lororcgnaffcro  le  infermità  ,  e  le  morti,  Rinfotzi  «ei 
non  per  tanto  fi  andauano  continuamente  rimettendo  con  nuoui  rinfor-  campo  ftaccrs. 
zi  le  Soldatcfchc  .  Perche  non  folamcntc  calò  di  Francia  con  groffi  Reg- 
gimenti di  Fanti,  e  diCaualliil  Marchefe  di  Villcroy,  e  trapafso  dal  Dei- 
finato  al  Campo  con  quattrocento  Gentilhuomini  di  quella  Prouincia  il 
Conte  della  Tonnerrcj  ma  lifuonando  per  tutta  la  Francia  la  fama  delle 

glorie. 


240  Delle  Hiftorie  cTltalia 

glorie,  e  della  militar  difciplina  dell  Arcourt,  gan  Nobiltà  del  Regno, o 
pcrcflerc  a  parte  dell'onore  di  quella  imprcfa  ,  o  per  alleuarlì  in  così  fa- 
mofa  Scuola  vi  li  conduflc  a  militare  a  proprie  fpefe  .  Vlrimo  di  tutti, 
ma  con  rinforzi  maggiori  giunfe  al  Campo  Francclc  il  Signore  di  Ca- 
ftellano  traendo  fcco  della  Prouenza  quattro  Reggimenti  d'Infanteria,  e 
quattrocento  Caualli .  Si  che  il  penfar  di  efeguirc  in  tanta  difparità  di 
forza,  e  di  fortuna  quello,  che  non  potè  fpuntare  nella  fupcriorità  delle 
genti ,  e  de'  fuccclTi  il  Campo  Spagnuolo  con  portare  il  foccorlò  nella 
Città,  parcua  viù  tofto  arricolo  di  pazzia,  che  termine  di  prudenza.  Pure 
non  rimettendo  il  Prencipe  della  Tua  coftanza,nc  gli  Spagnuoli  della  pro- 
pria accortezza;  non  lafciauano  di  procurare  con  l'arte  ,  e  con  ringe<Tno 
quello,  che  non  fi  conofceuano  baftanti  a  confeguirc  con  la  forza  aperta. 
E  le  aueffe  voluto  la  fortuna  fecondare  i  loro  tentatiui,  forle,che  auereb- 
be  ottenuto  l'induftria  quello,  che  non  potcua  confcguire  la  fòrza  .  .Sul 
principio  adunque  di  Settembre  tentatono  gli  Spagnuoli  per  inucnzionc 
di  due  Piemontefi  di  forprendere  nel  fuo  Quartiere  il  Marchcfc  Villa  ,  e 
;  quindi  farfi  la  ftrada  al  follieuo  degli  Affcdun .  Erano  coftoro  pratichif- 

fimi  de'  fifi,  doue  faceuano  i  Fiancefi  le  Guardie,  e  fi  aflìcurauano  in  gui- 
làdi  riufcir  dell'imprefa  ,  che  chielcro  per  ricompenia  di  così  fatto  Tèr- 
uigio  fei  mila  doppie ,  e  vna  Compagnia  di  Corazze  al  Marchefe  Gouer- 
natorc  .  Il  quale  promcflb  loro  anche  d'auuantaggio,  in  quanto  a  i  dena- 
Tentano  gli  ti,  confcgnò  loto  Ic  genti,  che  dcfiderauano  per  tentare  quella  forprefa. 
fr°'irfò,p"refi  *^°"  '^  ^5"^''  paflTati  in  vicinanza  di  tre  miglia  al  Quartier  Generale,  e  te- 
dei  ompofià  nuta  briglia  in  alcune  pianure  oltre  la  Campagna  di  millefiori,  ebbera 
"''^'  incontro  vn  pedone  auuoltoin  vn  lungo  mantello,  che  porto  loro  il  con- 

trakgno  del  Campo  Francefe  in  quella  notte .  Paflatane  adunque  paro- 
la fra  le  truppe,  auuenne,  che  vn  Soldato  capitato  pui  dianzi  da  Mantoua 
al  Campo,  intcfo,  che  fi  douefle  alpettare  in  quel  Luogo  fino  alle  lette 
bore  (  erano  allora  le  quattro  )  per  effettuar  l'imprefa ,  imaginò  di  tentar 
cflb  la  fua  fortuna  con  riuelare  a  i  Comandanti  Francefi  fimile  tradimen- 
to, e  ftratagcmma  .  Separatofi  adunque  da'Compagni  con  certe  lue  icu- 
fc,  non  allo  Spagnuolo  come  diccua:  ma  portoffi  al  Campo  Francefe. do- 
ue fattofi  condurre  alla  prcfenzadcl  Conte  Generale  ,  auucrtillo  dell'or- 
ditura della  machinata  intraprefa  .  il  quale  non  dilprezzato  rauuilb,con- 
fermato  dalla  notizia  del  contrafcgno  militare,  e  comunicatolo  col  Vif^ 
conte  di  Turena,  determinarono  di  fare  vn  contragiuoco  agl'Infidiato- 
Nottutiievrsitc li' ^S'i^ou^rono  appunto,  che  fi  alleftiuano  per  montare  a cauallo,  e 
ddpicnc.pe.  penetrare  nelle  trincee  .  Così  di  forprenditori  Ibrprefi  a  pochi  di  loro 
fucccDTc  di  faluarfi  con  la  fuga,  cffcndo  per  la  maggior  parte  rimafi  mor- 
ti, o  prigioni. 

Con  vigilanza,  e  generofità  maggiore ,  ma  con  eguale  infelicità  di  fuc- 
ccflì  non  lalciaua  il  Prencipe  Tomafo  di  tentare  la  lua  tbrtuna  con  varie, 
e  notturne  vfcite  lòura  gli  alloggiamenti  Nemici.  Pur  trouati  foueiue  i 
Francefi  fonnacchiofi ,  e  negligenti  nel  correre  all'armi ,  venne  ad  ofler- 
uare  che  aueflcro  nuonamentc  gittato  vn  ponte  di  Legno  fra  il  Pofto  de' 
Capuccini,eil  Valentino .  E  giudicatolo  opportuno  molto  a  i  fuoi  dile- 
gui, e  per  la  introduzione  del  foccorfo ,  e  per  la  liberazione  della  Città, 
fìimò,  poiché  aucuagià  Ipuntato  nella  fua  prctenfione  di  gucrnire  elio  la 
Cittadella,  che  tutte  le  cofe  gli  doueflfero  riufcirc  più  facili  di  quello,  che 
aueflefin'alloraprouatone'luoitentatiui .  Fortificauano  quello  pome 
due  piccioli  Ridotti  da  quella  parte,  che  portaua  nel  Valentino ,  reftan- 
do  l'altro  capo  come  riuclto  al  Campo  lenza  prcfidio  alcuno,  faccua  pe- 
rò 
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rò  mcfticre  a  chi  aueflc  voluto  impadronirfcnc,  d'aprirfi  dal  canto  della 
Città  la  ftrada  ycx  la  linea  intcriore,  e  occupate  alcune  picciolc  forifica-      1640. 
zioni  frapportc  tra  la  linea  ,  e  il  ponte,  portarli  all'attacco  dc'mcdcfimi 
Ridotti .  Difficoltà,  che  all'animo  ardito,  e  generolò  del  Prcncipc  riu- 
fciuano  di  nclVuna  conlidcrazionc ,  con  (icura  Iperanza  di  fuperarlc  quan- 
do fi  toflc  poitato  con  tutto  lo  stoizo  della  Città  ad  attaccarle  ,  e 
maflimc  d'inr«piouiro,  e  di  notte:  Due  condizioni,  che  recano  grande 
auuantaEe,io  a  gli  aflalitori,  e  mettono  quafi  Icmpre  in  confufione ,  e  fpa- 
ucnto  gli  afialiti.  Ma  perche  non  baftaua  al  Prencipc  di  agcuolarfi  la  ftra- 
da dal  canto  proprio,  mentre  non  fofle  ftato  fecondato  nel  fuo  dileguo 
dalla  parte  ancora  del  Goucrnatore,  fccegli  penetrare  il  fuo  dcfidcrjo, 
che  (i  trouaflc  con  tutto  l'Efercito  fu  la  contraria  fponda,pcr  ripaflare  con 
cflb  il  ponte,  e  percuotere  il  Campo  Franccfe,  di  cui  fi  promcttcua ,  in 
così  inopinata  congiontura,  vna  fcgnalata  Vittoria  .  E  perche  non  potcl^ 
le  il  Gouernatore  lottrarfi  a  qucfta  condotta  col  prctefto  della  debolezza 
delle  lue  forze,  comandò  a  D.  Siluio  di  Sauoia,  e  al  Marchcfe  di  Bagnaf  *  s""'  ^'<^<'s" 
co,  di  paflarc  quello  con  mille  fanti ,  e  fciccnto  Caualli;  cquefto  pure  fo"corfo"dciu 
con  mille  fanti  ad  vnirfi  concfso  .•  pcrch'efsendogli  fouragiunti  dumilacif"- 
foldati  ancora  dal  Milanefc,  gli  parcua,  che  douelse  ccfsare  ogni  prctefto 
di  ricufar  l'imprcfa  per  debolezza .  Participatigli  adunque  i  lìioi  fini,  e  i 
mczi  dilegnati  per  confeguire  rcucnto  defidcrato  gli  rapprcfcntò  pari- 
mente quello,  che  far  douefse  dalla  fua  parte  ;  e  fu  che  fi  partifsc  due  ho- 
ic  auanti  l'Alba  da'fuoipofti,  per  auuicinarfi  al  piede  dell'vltima  Collina 
vicina  al  ponte  ;  doue  fi  trattenefsc  infino  a  che  auefse  veduto  volar  fei 
razzi,a  i  qual  auercbbe  fatto  dar  fuoco  fubito  che  fi  folsc  impadronito  del 
ponte,  per  accorrere  inficmc  alla  bramata  vittoria .  Scongiuratolo  adun- 
.  que  di  non  lalciarfi  fuggir  come  l'altre  volte  così  opportuna  occafione  di 
far  qualche  bcne,e  di  racquiftare  la  perduta  riputazione  delle  fuc  armi,  af- 
ficuroUo  infieme,  e  protcftò,  che  come  per  tutto  quel  giorno  non  l'aucfsc 
accertato  d'acconfcntirc  a  quefta  intraprcia;  non  potendo  più  tencrfi  nel- 
la Città  lenza  la  total  rouina  de'  Cittadini  ;  ne  auercbbe  patteggiata  la  re- 
fa  a'  Franccfi .  Somigliante  propofta  non  trouò  luogo  alcuno  nell'animo 
del  Marchcfe  Gouernatore ,  non  tanto  per  la  diffidenza  già  conceouta,  e    oiffiroW  na 
di  lunga  mano  nudrita  della  intenzione  del  Prencipc,  nella  quale  ftaua    p*;°"^^oX»t 
più,  che  mai  mtcnto,c  fifso,  quanto  perche  gli  pareua  piena  d'infuperabi-    umi. 
Il  difficoltà ,  e  di  manifefti  pericoli  per  vna  parte ,  e  per  l'altra .  E  quanto 
al  Prencipé  giudicaua,  che  douendo  combatter»  in  tempo  di  notte  ami- 
ca delle  confufioni,  e  de  i  dilbrdini  con  vn'Efcrcito  rinforzato  di  gagliar- 
di Ibccorfi,  e  quello,  che  più  importaua  da  numero  grande  di  Nobiltà , 
che  combatte  per  la  gloria,  e  per  la  grandezza  della  Corona  j  fofsc  anzi 
parto  di  temcrità,che  concetto  di  ptudèzafomiglianteintraprefa.Ma  dal 
fuo  lato  confidcraua  il  Gouernatore,che  quando  aucfsc  ancora  feconda- 
to la  fortuna  col  fuofauore  il  tentatiuo  del  Prencipe,chc  non  perciò  aue- 
rcbbe egli  fupcrato  i  rilchi  pur  troppo  euidcnti  di  perdere  la  gcntc,e  la  ri. 
putazionc  i  perche  ohre  all'cfserc  il  ponte,  che  fi  doueua  acquiftaiC  de- 
bole molto ,  e  ftrctfo  ,  e  knza  bande ,  fi  che  non  poteuano  pafsarc,  che 
due,  o  tre  fanti  per  volta  ;  quando  fofsc  ftato  ancora  e  largo,  e  ftabile ,  e 
ficuro,  efsendo  predominato  dal  vicino  Forte  de'  Capuccini,  e  dalla  piar-, 
za  del  Forte,  e  qucfta  di  Cannoni,  e  quello  carico  di  mofchctti ,  riufciua 
impolVibilc  di  pafsarlo  fenza  reftarne  percofso,  e  lacerato  dalla  grandine 
e  da  i  fulmini  delle  palle .  Che  fé  bene  auefscro  occupati  i  Ridotti ,  chc'l 
ditcndcuanojC  voltato  contro  il  nemico  l'Aitiglicxiajnonlera  contuttociò 
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luogo  capace  di  lunga  difcfa.quandofofscro  ftati  dalle  forze  nemiche  va- 
lidamcnre  afsaliti .  Si  che  potcuaconchiudcrfi.chc  nona  foccorlò  della 
Città,  ma  a  propria  dcftruzionc  aucrebbc  pgli  condotta  la  fua  gente  con 
auuenturaila  a  così  pcricolofo  tragitto  .  Quindi  parutogli  ne'fuoi  con- 
cetti qucfto  difcgno  del  Prencipc  anzi  prodotto  dall'empito  del  dcfiderio 
della  propria  liberazione  ,  che  maturato  da  ragioneuolc  difcorlb  della 
prudenza,  confermofli  nel  fuo  pcnfiero  di  non  accettarne  la  propofta  ,  e 
molto  meno  di  fecondarla  in  conto  alcuno .  Ma  perche  al  rifiuto  della 
propofizione  del  Prencipc  andaua  dietro  la  rela  della  Città  a  i  Franccfi, 
voluto  sfuggire  così  pcricolofo  inciampo  andò  a  ruinare  l'apparente  ri- 
putazione delle  fuc  Armi,  moftrando  di  accettare  fomigliante  propofta 
deiPrcncipe,  ma  con  animo  rilbluto  di  lafciarla  fuanire  fcrza  appog- 
giarla dal  fuo  canto  in  maniera  alcuna  .  Venne  adunque  fecondo  qucfto 
diiègno  del  Gouernatore  auuifato  il  Prencipe  co*  fegni  concertati  d'dku- 
ne  fumate,  che  auerebbe  auuto  nella  forma  dcfiderata  l'alfiftenza  prctcfa, 
e  nella  mcdcfima  fera  moffc  il  Marchefe  l'Efercito  a  quella  volta;  ma  con 
tanta  lentezza,  e  con  tante  dimore,  viluppi ,  confulte ,  e  contratti  troua- 
ti  ad  arte,  che  trafcorfe  l'hora  ftabihta  piima ,  che  compariflc  al  pofto 
Ordini  del  Pie-  acccnnatogli .  Ma  il  Prencipe  allettato  dalla  creduta  corrifpondcnza  del 
"p^  p" ,'''"'"  Gouernatore  brillando  di  gioia  nel  vino  della  fuaanimofità  fi  accinfe 
codeiPome.  cou  prontczza  grande  a  quel  tentatiuo,  chefi  promettcuanellaluafpe- 
ranza  fatale  alla  propria  libertà  ,  egrandezza.    E  benché  gli  foflc.ro  nel 
medefimo  giorno  moftrate  lettere  capitate  per  Corriere  dal  Campo  Spa- 
gnuolo,  nelle  quali  veniua  vn  fuo  Miniftro  auuifato.chc  non  fi  faccfle  ca- 
pital nefiuno  del  bramato  foccorfo,  ne  della  rifoluzione  del  Marchelc 
Gouernatore  ;  contuttociò ,  o  non  gli  preftò  il  Prencipe  fede  alcuna  ;  o 
volle  arrilchiarfi  all'vfcita  in  ogni  modcfperando  anche  contro  la  Iperan- 
za  di  riportare  da  fimile  tentatiuo  qualche  auuataggio.potcndo  i  cafi  in- 
certi, e  inopinati  della  guerra  aprire  qualche  fpiraglio  di  buona  fortuna 
ad  vna  rifoluzione  anche  nella  difperazione  ben  difpofta.e  condotta.  Dif- 
fimulato  adunque  il  fuo  difcgno  fino  al  ferrar  delle  porte  apprettò  in  vn 
baleno  le  cofe  ncccflarie  per  la  fortita .  Comando  al  Colonnello  Formci- 
fìer,  che  tettando  nella  Città  con  mille  Fanti  di  varie  nazioni,  tcncflecon 
ladiucrfione  impegnata  la  Cittadella.  Collocò  la  Cauallcria  in  piazza 
d'armi  dauanti  al  Duomo,  e  nella  ttrada  nuoua ,  e  la  fanteria  dauanti  il 
Caftello  infieme  co'  Cittadini  dettinati  a  lèguitatc  lo  ftendardo  inalbe- 
rato da  vn  Sindico  della»Città  5  e  ordinò,  che  gli  Ecclcfiattici  dclcritti  per 
la  difelà  fi  portaflcro  con  la  Cittadinanza  più  debole  a'potti  loro  aflcgna- 
tidal  Gouernatore  della  Piazza  fopra  le  mura.  In  tali  apparecchi  confu- 
xnata  la  maggior  parte  della  notte  per  lo  nouilunio  ,  che  allora  correua 
ofcura  oltremodo,  fpinfe  fuori  della  Città  gli  ftromenti  militari,  e  le  mo- 
nizioni ncccffaric  per  l'intraprefa  machinata  .  E  quindi  vfcitoil  Prencipc 
con  lietifiimo  fcmbiame  per  la  porta  del  Caftello  guidò  le  fchierc  a  co- 
perto per  lo  fofTo  nel  Campo  fenza  che  da'  Franccfi  piiì  vicini  foflc  (cnti- 
to  il  calpcftio  de'  Caualli,  cil  mouimento  degli  huomini .  Dettino  Don 
Martino  di  Muxica  ,  co'  fuoi  Spagnuoli  all'attacco  principale  del  Ponte,  e 
de'  piccioli  Forti,chc'l  difcndeuano ,-  il  Marchefe  Serra  alla  efpugi>azionc 
.de'  Forti,  che  fianchcggiauano  la  via  de'  pioppi ,  per  impedire,  che  dal 
(^uartiero  Reale  non  correflcro  i  Francefi  a  difenderlo ,  il  Marchete  Vif- 
conti  all'affalto  d'vn'altro  Forte  tra  mezo  il  Serra,  e  il  Muxica  per  tratte- 
nere i  foccorfi  del  Valentino  ;  il  Conte  Trotti  alla  finiftra  per  togliere  al 
ponte  la  comunicazione  del  Borgo,  e  a  ciafcuno  di  quei  Terzi  incorporò 
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ducente  Cittadini  fcclti ,  e  (mcmbrati  dallo  Stendardo  con  vn  Tenente 
Colonnello,  e  quattro  Capitani  per  ogiii  Terzo  i  e  aggiunte  alcune  com- 
pagnie di  Caualli  per  roftcncrli .  Dietro  a  qiicfli  ritenne  il  Picncipc  due  1640. 
Reggimenti  del  Marchefcdi  rauor3,c  del  Bolognini  di  rilcrua  ,  appog- 
giati pure  dalla  Caualleria  di  Don  Ferrante  .  Fra  qiieftì  Reggimenti  venne 
jncfcolato  lo  fìendardo  della  Città  porrato  dal  Sindico  Paoli  all'iftito  dal 
Signor  d)  Sangilio  ,  e  icguitato  da  i  Volontari)  comandati  da  Don  Carlo 
Vmberti.  Rcftaua  ancora  vn'liora,e  meza  della  notte  all'apparir  del  gior- 
no de' quattordeci  di  Settembre,  quando  fatto  dare  dal  Prencipeil  icgno 
dcll'alValto  con  vn  tiro  di  Cannone,  operò  ciaCcuno  de'  Capi,  e  de'  Corpi 
di  quefta Ordinanza marau^glicchiariffimc  di  Valore.  Poiché  iuperata 
da'  tanti,  e  Ipianata  a  iCauallila  prima  linea  venne  tagliato  fuori  il  pri- 
mo Ridotto;  ma  non  pero  incontrarono  la  mcdcdma  fortuna  nella  fcJt,Hi'^',f„'^' 
conformità  delle  medelimc  prone .  Perche  le  guide  fallando  i  pofti  afTc-  ««NcmiVc"!" 
gnari  auuilupparono  in  lunghi  andiriuieui  il  Serra,  e  altri  Capi  prima,  che 
l'ortiflc  loro  di  attaccarli .  M?  l'attaccarli,  e  il  vincerli  fu  vn  punto  (blo. 


•e  il  Vilconti  entrarono  agcuolmcntc  ne'  Forti  loro  deftnfeti .  Ma  duroi 


Il  Muxica  occupò  il  ponte  con  tutti  i  Tuoi  J^orti,  e  Ridotte  così  il  Setta, 

:^ti .  Ma  durofl^ 
contratto  incontrò  il  Conte  Trotti  ;  perchocflcndoquel  Forre  circonda-^» 
to  da  bnoni  ripari.con  fofscc  pclilsata  (ì  tennero  buona  pezza  faldi  1  Fran- 
cefi  ;  e  negato  di  rcnderfi  alle  chiamate  del  Conte  rimafero  filialmente 


fupcrati,  e  tutti  tagliati  a  pezzi  fuor  che  il  Capitano,  che  pcròTTBjrì  poa^^ 
dopo  per  le  ferite  riccuute  .  Intanto  il  Muxica  fatto  padrone  del  Pon^^-^ 
altro  non  attendcua,  chela  comparfa  del  Legancs,  ma  quefti  non  com- 
parendo, e  auuicinandofi  il  giorno  la  fortuna,  che  aueua  militato  con  gli 
Afiahtori  incominciò  a  voltar  loro  le  fpallc  .  Era  già  pcruenuto  all'Erc- 
mo  di  Camaldoli  il  Marcheli:  di  Bagnafco,  che  aueua  la  fera  precedente 
riceuuto  gli  ordini  del  Prencipc,  e  del  Marchefe  Goucrnatorc  di  portarli 
con  le  lue  Truppe  ad  accalorire  l'imprefa  ;  e  tutto  che  dimoraflc  in  par- 
te lontana  giunfe  prima  che  i  più  Vicini  del  Campo  del  Legancs  aueflero 
incominciata  la  marchia  i  la  quale  riulcì  ancora  così  tarda,chc  appena  a 
vn'horadiSolc,  (1  lafciarono  vedere  alla  falda  del  monte,  donde  furono 
inutili  fpetratori  degli  altrui  rifchi,  e  dell'altrui  Valore  .  Qyefta  lentezza 
degh  Spagnuoli  prodotta  dagli  artifìcij  del  Marchefe  Gouernatore ,  fu  la 
lalutcdel  Campo  Franccfe,  perche  fcoffa intanto  l'apprenfionc  dell'aflal- 
to,  e  della  perdita  fatta  di  notte,  s'apparecchiò  con  l'apparir  del  giorno 
alle  rifcioflc  ?  e  così  mentre  il  Vifconte  di  Turenà,c  il  Signore  della  Ton- 
nera  vanno  raccogliendole  Iquadre  sbigottitelo  (Ijuadrone del  Villano- 
ua,  che  era  di  guardia  ,  e  i  Reggimenti  d'Oucrgna,  e  di  Normandia  co- 
minciarono a  comparire  in  buona  ordinanza  per  la  ricuperazione  de' 
Forti .  Fu  prima  attaccato  il  Setta  ,  e  dopo  vna  lunga  difcfa  con  grande 
mortalità  dall'vna,  e  dall'altra  parte  rcftato  folo  il  Marchefe  in  vn'angolc 
del  Forte  occupato  da'  nemici,  fi  lanciò  dal  fommo  nel  profondo  della 
Vallea  fottopofta,  e  ptr  vn  precipizio  faluò  la  vita .  Il  Prencipc  fluttuan- 
do nell'animo  tra  il  dilgufto  di  non  vedere  il  foccorfo  afpcttato  ,  e  la  ver- 
gona  d'abbandonare  1  Forri  già  prefi  non  fapcua  a  qual  partito  rifoluerfì  j 
maconuenne,  che  fìnalmenrc  i  configli  della  prudenza  prenalcffero  a  se  nentirai» 
quelli  della  generofità,  e  chiamalTcla  Ritirata,  che  non  fu  fenza  fanguc 
di  molti .  11  Muxica,  che  aueua  già  buona  pezza  fignoreggiato  il  Ponte 
da  vn  capo  all'altro,  e  fpedito  più  d'vn  Meflb  ad  affrettare  il  Campo  ami- 
co ;  riceuuto  quef^o  ordine,il  diede  pieno  di  gcnerofb  difdegno  al  fuo  A- 
iutante,  che  lo  mandò  per  vn  Soldato  al  Comandante  nel  Forte.  Hqua- 
k  non  aiiiichundofì  d'accettarlo  da  pcrfonapriuata  per  eflerc  contrario 

X    2  al 


^44  Delle  Hiftoric  d'Italia 

al  primo  datogli  dal  Comandante  fuprcmo  di  tcncrfi  fino  ^ll'vltimo  :  in 
vcdcrfi  attaccato  da  Caualli,  e  Fanti,  non  potè  luilupparfcnc  così  a  tem- 
po, che  gli  vltimi  de'  Iboi  non  vi  rcftaflcro,  o  motti,  o  prigioni.  Intanto 
trattofi  auanti  alla  tetta  d'vna  Truppa  di  Cauallieri  il  Conte  d'Arcourt 
per  riconofcere  lo  fquadronc  delle  Guardie ,  fu  riccuuto  con  vna  buona 
Scarica,  e  per  due  volte  refpinto.  Ma  tornato  il  Conte  con  rinforzi  di 
Cauallcria  furono  i  Picmontcfi  coftrctti  a  ritirarfi  con  qualche  danno,  eC- 
fendo  però  rettati  morti,  e  feriti  molti  ancora  de'  Eranccfì,  e  tra  qucfti  al- 
cuni Ofìciali,  ne  l'Arcourt  medefìmo  andò  efente  da'  comuni  pericoli  : 
poiché  inoltratoli  troppo  vcrfo  le  Guardie  riceuè  due  colpi  di  mofchctto 
m'mt'i-AicJ-  nel  cappello ,  e  nella  Capelliera .  Dopo  che  trouata  la  ftrada  libera  dal- 
un .  l'impaccio  del  Serra,  corfe  alla  ricuperazione,e  al  rittabilimento  del  Pon- 

te, e  de  i  Forti,  cflendouifi  nel  tempo  ftclTo  raccolti  tutti  i  più  principali 
Comandanti  del  Campo .  E  già  con  la  nuoua  luce  ,  che  difcopriua  i  fe- 
greti  degli  Affalitori  fulminando  il  Cannone  Francefe  dal  Forte  de'  Ca- 
puccini ,  e  dalle  Batterie ,  non  fu  picciolo. auanzo  di  difperata  Imprefa  , 
che  il  Prencipeoche  veramente  (ottenne  in  quefta  azione  con  la  fua  buo- 

tra  condotta  1  jRputazione  del  fuo  valore  ;  li  ritiraflc  a  faluamento  nella* 
Città ,  lafciando  in  così  pericolofo  conflitto  tra  morti ,  e  prelì  quafi  tre- 
cento de'  fuoi,  e  forfè  altrettanti  de'  ntmici  diftefì  alla  campagna  .  Mo- 
ftrò  parimente  S.  A. nella  vniucrfale  cottcrnazione  de'  Cittadini  (  per  co- 
impralftro  tcntatino  caduti  nell'vltima  difperazione  )  vna  cottanza 
'  rauigliofa ,  nafcondendo  fotto  lieto  fembiante  l'interno  dolore,  che 
l'affligcuai  e  penfando  più  totto  al  rimedio  de'  mali,  che  al  male  fteflb  . 
Spedito  però  fubitamcnte  vn  Corriero  per  aria  al  Marchefe  Gouernato- 
rc  con  gli  auuifi  di  quanto  era  fucceduto  nella  fortita,  (i  offerì  apparec- 
chiato a  ritentare  nella  fcgucnte  notte  la  forte,  quando  auefle  voluto  egli 
ancora  portaruifi  nella  maniera  già  concertata.  E  quando  pure  auefle 
voluto  trapalTar  nuouamente  il  Ponte  di  Moncalieri  nella  pianura  l'affi- 
xurò ,  che  auercbbc  trouato  facile  il  pafTaggio,  e  fuperabile  ogni  riparo 
del  Campo  nemico  :  Ma  nonne  ritraflc  altra  rifpotta,  che  di  molte  diffi- 
coltà attorno  il  pafTaggio  del  fiume,  col  quale  fi  farebbe  collocato  in  ter- 
mine di  patire  qualche  difetto  di  Vettouaglie-  Confidcrato  adunque  il 
Prencipc,  che  ilGouernatorecamminaffe  feco  a  ritrofo  per  la  contrarie- 
tà delleopinioni ,  e  de'  ftni,  che  fra  di  loro  vertiua  ;  e  gli  crebbero  le  diffi- 
<lcnze  già  concepute  delle  fue  intenzioni,  e  gli  fi  minuì  la  fperanza  di  po- 
terli mantenere  nella  fua  grandezza .  E  veduto  infieme ,  che  peggiorata 
la  fua  condizione  da  i  finiftri  fucceffi  non  potcua  più  afpirare  alle  alte  pre- 
tcnfioni  de'  partiti  offertigli  da'  Erancefi,  e  da  Madama  Reale ,  determi- 
nò di  non  laiciarfi  ridurre  all'vltima  difperazione,accellcrando  di  qualche 
giorno  la  refa  della  Città  per  auuantaggiar  di  partito;  elfendo  molto  di- 
uerfa  la  condizione,  e  la  nccelTità  d'vn  prencipe  da  quella  d'vn  femplicc 
<3ouernatore  di  Piazze,  mentre  a  quetto  vien  commeffa  dal  Prencipe  la 
cuftodia ,  e  la  difefa  delle  fue  Piazze,  e  al  Prencipe  è  commelTo  da  Dio  il 
gouerno ,  e  la  perferuazione  de'  popoli  :  Onde  l'afpcttare  gli  vltimi  sfòr- 
zi, che  in  vnjpriuato  Comandante  s'appella  fortezza,  e  rifoluzionei  in  vn 
Prencipe  farebbe  per  auuentura  ftimato,  o  protcruia,  o  temerità.  Poreua 
egli  veramente  il  Prencipe  con  la  numerofa  guarnigione,  che  teneua  fare 
vno  sforzo  contro  la  Linea  nemica,e  faluarfi:  Madoue  lafciaua  le  Infanti 
fue  Sorelle  :  Doue  i  Cittadini,  a'  quali  era  tanto  obligato.c  come  nato  lo- 
ro Prencipe  ;  e  per  l'amore,  e  la  fedeltà  moftrata  da  cllì  alla  fua  perfona  ? 
ll'duend'etfLlR'^ol^'^^'*""*!"^  ^'  Tcuder  la  Piazza  per  quelle  medcfime  ragioni,  che 
cmi .  l'aueuano  fofplnto  a  interprcnderne  la  occupazione,  e  la  difcfa .  Contur- 

bata la  foldatcfca  Spagnuola  di  quefta  rifolusione,  rapprtrcRtò  col  mczo 
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de*  fuoi  OficialialPrcncìpc,  che  non  doucflcro  i  difetti  di  pochi  recar 
macchia  a  tutta  la  nazione ,  e  fi  clibi  di  tare  nuoui  tcntatiui  col  Marchclc 
Goucrnatorc  per  muouerlo  a  nuoui  cimenti  contro  il  Campo  nemico  :  1640. 
nia  iodisfatti  dal  Pieneipe  di  buone  parole  ,  e  con  le  rimoftranzc  della  ne- 
ccilità,  che  lo  coftrigneua  ad  operare  in  quella  guila  ;  l^edirono  anch'elfi 
loro  Deputati  all'  Arcourt ,  chiedendo  di  portarkne  tutti  i  pezzi.chc  auc- 
ua  il  Legancs  mandati  a  Torino  da  Villanuoua  d' Alti ,  ma  non  ottenne- 
ro dopo  molti  contraili ,  che  due  Cannoni ,  e  due  Trabucchi  :  e  fcnza 
cap'tolar  colà  alcuna  a  luo  nome  venne  la  gente  Spagnuola  cóprcla  nella 
Capitolazione  cOchiulà  tra  il  précipc.c  l'Arcourt  Cosìbéche  non  macaC- 
fcro  nellaCittà.nc  genti, ne  monizioni, ne  vcttouaglic  per  lòftenerfi  anco- 
ra due  meli  ;  e  fi  IcoprilTe  che  gli  Spagnuoli  tencuano  oltre  acciò  molte 
biade  di  rilcrua  per  gli  virimi  bifognijvénnc  accordata  la  Refa  infieme  co 
vna  Tregua  d'alcune  fcttimanc  tra  i  Franccfi,  Madama  Rcale.c  i  Prencipi 
per  dar  tempo  à  quei  Trattati ,  che  ne'cotidiani  congrelfi  de'  loro  Mini-  j'^"j'°'''''"* 
flri  (  benché  con  poca  fpcranza  d'aggiuftamento  )  liandauano  ventilan- 
do .  La  Ibmma  intanto  dcgh  Articoli  della  Refa  fu  coinè  ieguc . 

Che  à  i  venti  di  Settembre  rimcttfcrcbbe  il  Prcncipe  Tomaio  la  Città 
di  Torino  in  potere  del  Conte  d'Arcourt  Luogotenente  Generale  del  Re 
di  Francia  in  Italia  >  che  la  riceucrebbe  in  nome  di  Sua  Maeftà ,  che  volc- 
ua  riftabilirui  la  Reggenza  di  Madama  Reale  lua  Sorella  fotto  la  fourani- 
tà  del  Duca  di  Sauoia  tuo  Figlio  .  Sarebbe  in  potcftà  dciPrencipc  l'anda- 
re ,  e'I  trattenerli  douunquc  voleCfe,  e  fi  rimettcua  all'arbitrio  delle  Infan- 
ti Tue  Sorelle  il  fcrmarfi  nella  Città,ò  l'andare  anch'effe  douunque  fofle  lo- 
ro piacciuto  .  Tornerebbe  il  Prefidio  Spagnuolo  à  patti  di  buona  guerra  rnm  !i  prcn- 
nel  Campo  del  Gouernator  di  Milano,  e  condurrebbe  (eco  rartigUenc,  i  ''^^  't'"^";f^- 
Trabucchi,  e  le  monizioni  di  ragione  di  Sua  Maeftà  Catolica  .  Godereb- 
be la  Città  gli  antichi  Tuoi  priuilegi.c  vi  farebbe  amminiftrata  la  giuftizia, 
come  prima  da' luoi  Magiftrati  à  nome  dei  Duca .  Godcrebbono  altresì  i 
Cittadini  in  pace  le  fortune  loro,  fcnza  poter  cfferc  inquietati  in  conto  ai- 
cuno  per  aucr  feguitato  il  partito  dc'Prencipi.Di  tutte  quelle  cole  fi  dareb- 
bonoall'vlodi  guerra  vicédeuolmétc  davnaparve.c  dall'altra  gli  Oilaggi. 
Intorno  alle  differenze  de'  Prencipi  con  Madama  Reale  non  fi  trattò 
allora  cola  neffuna ,  benché  durante  l'affcdio  non  fi  fofle  mancato  di  ne- 
goziar foura  ciò  da'Marchcfi  fuoi  Generali,  dall'Abbate  Mondino  ,  e  dal 
General  delle  Polle  a  nome  di  Madama  Reale ,  e  dal  Conte  di  Muzano 
per  la  parte  de' Prencipi  .  Meno  trattolfi  dell'  aggiuftamento  lo/o  con  la 
Corona  di  Francia;perche  già  fé  n'e^a  incominciato  vn  trattato  à  patte, 
che  venne  pofcia  accoidato  ,  e  quafi  nel  mcdefimo  tempo  rotto  da'Pren- 
cipi  come  vedremo  .  Si  cohchiulc  bene  vna  picciola  tregua  per  ventilar  t-,,,„,  j^^pj^. 
gli  affari ,  che  allora  vertiuano  fra  di  loro ,  e  terminarli .  Diede  però  pò-  ".óre . 
chiffìmo  gufto  al  Cardinale  di  Rilcegliù  quefto  accomodamento  ,  per- 
che auerebbe  defidcrato,  che  il  Generale  Arcourt  non  lafcialTc  vfcireil 
Prencipe  dalla  prigione  di  queir  aflcdio  fenza  riraettcrfi  totalmente  alla 
difcrezionc  della  Coronadi  Francia  .  Mail  Conte ,  oltre  à  che  non  vc- 
deua  l'hora  di  coronare  il  luo  nome  con  la  felicità  ,  e  con  la  gloria  di 
quella  Imprefa ,  e  ftaua  fempre  in  dubbio,  che  qualche  inopinato  auurni- 
mento  di  fortuna  gli  toghefle  di  mano  la  palma  della  Vittoria, ricordatofi 
di  elferc  egli  ancora  nato  Prcncipe,  volle  abbondare  nc'tetmini  della  cor- 
tcfia  con  vn  Perfonaggio  fuo  pari  ;  minuendo  qualche  raggio  allo  iplen- 
dore  del  fuo  trionfo  per  non  pregiudicare  al  rifpettto  douuto  alb  qualità 
di  Prcncipe  »  Troncate  per  tanto  tutte  le  dilazioni,  conchiufc  l'accordo 
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con  ampliffimi  partiti  per  gli  Aflcdiati ,  rimettendo  à  tempo  migliore  1' 
intauolarc  lomigliante  negoziazione  ,  che  però  era  la  maggiore,  che  al- 
lora fi  potcflc  apprendere  per  grintcreffi  della  Corona  in  Italia . 

Conchiiilà  quctta  Capitolazione  cadde  sì  gran  diluuio  di  pioggie ,  che 
dtxolino."'''"  conucnnc ,  per  cflere  le  ftradc impraticabili,  difciir  la  refa  della  Cutà  fino 
a  i  ventiquattro  di  Settembre ,  quattro  mcfi ,  e  quattotdici  giorni  da  che 
fu  dato  principio  ad  aflcdiarla  .  E  ne  vfcì  il  Prencipe  Tornalo  fé  non  con 
Ja  gloria  di  Vincitore ,  col  pregio  almeno  di  valorofo  per  così  lunga ,  e 
gcncrolà  ditela  .  Vlcirono  col  Prencipe  anche  le  Infante  fuc  forellc ,  che 
le  ben  vcnitìero  dalla  Nobiltà  Picmontefc  ,  e  più  d'ogni  altro  dal  Gene- 
rale Arcourt  pregate  di  reftatfi  nella  Città  con  ficurczza  di  trattamento 
conforme  alla  loro  condizione  ••  non  vollero  mai  acconfentire  di  abban- 
donare le  parti  ,  e  la  fortuna  del  Prcncicc  .  Accompagnò  quella  parten- 
za ancora  buona  parte  della  Nobiltà  di  Piemonte  ,  che  trouofiì  in  quel 
tempo  à  Torino,  e  numero  grande  inficme  di  Cittadini,  che  tcftificaro- 
no  tutti  in  quella  occafionc  quella  coftanza  ,  e  diuozionc  al  partito  del 
Prencipe  ,  chccon  tante  prouc  di  valore  gli  aueuano  in  così  lungo  aflc- 
dio  rettificato  .  Pafsò  quella  notte  il  Prencipe  a  Riuoli ,  e  il  giorno  ap- 
^      preflb  a  Iurea,doue,  aucua  dcftinato  di  piantare  la  fua  rcfidenza;  e  fa  ma- 
nifcfto ,  che  aucrebbe  potutoli  Conte  d' Arcourt  farlo  prigione  in  Riuoli, 
douc  fi  trattenne  con  pochilTimo  Icguito  :  ma  il  Generale  continuando 
t'^nhiI'Aau'r?  "^' ^^''"^P^"*^^^'^'°  ^^  lua  pcrfona ,  gli  confcruò  gcnerofamente  inuio- 
nipicndpe.    lata  la  data  fede .  Il  Prefidio  Spagnuolo  pafsò  ad  vnirfi  con  l'cflcrcitoin 
Chieri, doue  fiera  il  Marchete  Gouernatore  dagli  alloggiamenti  delle 
Colline  ricouerato  .  Quindi  rilòluto  di  fare  in  Afti  la  Piazza  d'armi,  ne 
diftnbuì  buona  parte  nelle  Piazze  del  Piemonte,  e  del  Monfcrrato,si  per 
alììcurarle  dalle  inuafioni  Francefi  ,  come  perche  fi  riftoraflero  le  lolda- 
tcfche  da' patimenti  lofFcrti  inqucU'aflèdio.  E  perche  dubitaua  ,  che  i 
Prcncipi  difguftati  di  quella  perdita  acconfcntiffero  finalmente  ad  accor- 
darfi  con  la  Cognata,  fpcdì  il  Conte  di  Siruela  ad  abboccarfi  col  Prcnci- 
fo°"  mu  ii'p'ré  pc  Tomafo  in  lurca,  e  come  quello  ,  che  valeua  molto  ne' rigiri  Corti- 
epe  nd  punito  giancfchi ,  trattegli  in  .parte  di  capo  le  ombre  de' fofpctti  conceputi  da 
di  spagna.      ^g-^  p^j.  gj-  andamenti  del  Gouernatore,  il  confermò  per  allora  nei  parti- 
to Catolico  .  Non  ruifcì  già  al  Conre  di  fargli  accettare  l'offèrta  cfibita- 
gli  di  trecento  Spagnuoli  nella  mcdcfima  Piazza  ;  perche  il  Prencipe  au.; 
ucdutofi  ,  che  queito  fofic  vn  tiro  per  afiicurarfi  della  fua  pcrfona,  e  del- 
le fuc  Piazze  ,  rilpofcchc  non  gli  facefse  punto  meftieri  di  alttiPrcfidij  ; 
ma  ben  sì  di  vn  corpo  d'Elercito  indipendente  per  militare  a  luo  talenta 
fenza  dipendere  dagli  altrui  intcrcflì,  e  capricci .  Meno  poi  (puntarono 
gli  ofi^ij  del  Conte  p::r  condurre  il  Prencipe  in  Kpagna  a  comandarci' 
Efercito  conno  Portogallo  ,  che  ribellato  dalla  Cartiglia  aucua  acclama- 
to psrr  luo  Re  il  Duca  di  Braganza  :  perche  fcnza  riguardo  alcuno  libera- 
mente rilpoic ,  che  non  volcua  andare  a  imprigionarfi  inficme  con  la  Mo- 
glie, e  co'figli.  1  raedefinn   otìcij  per  tenerlo  parimente  in  fede  del  loro 
partito,  furono  paisati  da'Miniftri  Spagnuoli  col  Prencipe  Caidina!e,pcr- 
che  già  fi  duuilgaua ,  che  più  ancora  del  Prencipe  Tomaio  inciinafsc,  all' 
accomodamento  con  Madama  Reale  :  oltreché  anelauano  mficmc  a 
metter  piede  in  quella  Piouincia:  ma  non  riufcito  loro  il  primo  tcntati- 
v;0  [  noa  clsendo  accora  mature  le  deliberazioni  del  Prencipe  per  aggiu- 
ftarli]  andò  loro  fallito  il  fecondo  dilegno,  rifoluti  i  Prcncipi  di  mantc- 
ncrfi  liberi,  e  indcpcndenti  negli  Stati,  chcpolscdcuano  . 
Intanto  veduto  il  Marchcfc  Gouernatore  ,  che  i  Francefi  applicando 
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ogni  loro  ftudio  ad  aflTicurarn  di  Cafalc  aucflcro  rifoluto  di  fortificar  Po- 
ma ,  che  lituj'o  tra  quella  Piazza ,  e  Valenza  ,  vcniua  ad  allargare  il  luo 
ccnfinc,c  ad.tHcoltarc  l'inualionc  del  Monferrato,  e  fofpcttando  infic-      ^°+'^s 
me,  che  poti.  t'Irò  fortificare  la  Terra  di  S.  Saluatorc,  vi  fece  attaccare  il 
fuoco.  Ma  fu  ifccf  brn  prefto  di  quel  danno  il  Signor  della  Torre,  che         ^ijor 
vlcito  di  Calale  con  caualli  e,  e  fanti  tolfc  i  gli  Spagnuoli  diucrfi  conno-  .ibbmcciato  daf 
gli  di  mercanzie ,  e  di  vetrouagUc,  che  da  Aleffandria  paflauano  in  Arti.    W^""- 

MailContcd'A'-court  diftribuita  anch' egli  la  òoldadelca  Franccfcper 
le  Terre  del  Piemonte  ,  e  nntbrzatoCalàlc ,  fi  rimafc  (  tornata  in  Francia 
Ja  Nobiltà  venturiera  )  al  gouei  no  della  Città  di  Torino  ;  nel  quale  diede 
per  lol'patiodidue  mefi  altrettanti  faggi  di  giuftzia,  e  di  moderazione  a 
lòllieii'j  dei  popoli  quanti  ne  aueua  prima  dati  d'intrepidczza,e  di  valore 
ncll'Atifliggcrii  con  l'aflcdio  tralcorlo .  RcfignoUo  pofcia  à  Madama  Rea- 
le, che  pallara  dalla  Sauoia  in  Piemonte  fece  a  i  diciotto  di  Noucmbrc 
U  Ina  lolcnne  cntrara  in  quella  Citta  douc  fu  riceuuta  con  archi  trionfali, 
e  con  arplauli  incredibili  da  quei  popoli  memori  della  bcni£;nità ,  e  della  ..  j 
manfuetudioe  della  lua  paflata  Reggenza  .  Ncmancaua  punto  a  (e  me-  a  Torino. 
deiìma  la  Duchcfla  raccogliendo  co' medcfimi  tratti  di  clemenza  ,  e  di 
cortclìa  tutti ,  e  ciafcuno  di  quei  Cittadini,  come  le  aueflc  mandate  in 
oblio  le  cofe  paflarc  ,  anzi  come  le  non  foflero  mai  fucccdurc  .  Onde 
Icorditc  anch'cflì  le  afflizioni  trafcorfc ,  e  lieti  dello  flato  prclcnte  parcua 
loro  di  cflcre  da  prefcntanea  morte  refufcitati  a  fclicifiTima  vira . 

Sul  fine  pero  dell' anno  nel  darfi  principio  alle  fcftc  del  Carncualc  refe 
più  liete  da  quefto  ritorno  di  Madama  Reale  ,  e  dalla  fperanza,  chela 
"Tregua  ftabilira  in  Piemonte  doucflc  terminare  ncll'aggiuftamento  della 
Cafa  Regnante  ;  vidcfi  da  improuilò  turbine  di  meftizia  ofcurata  l'appa- 
renza dv  qucfta  confolazionc  .  Godcua  la  gratia  di  Madama  Reale  il 
Conte  Filippo  d'Agile  Caualliernobiliflrimo  del  Piemonte,  e  pcriònag-  (,,^"e''f^i''''' 
gio  qualificato  di  riguardeuoli  condizioni  di  natura,  e  di  fortuna.  A  che  dAgiiè"''^" 
li  aggiugneua  vna  grande  intelligenza  nelle  materie  di  Stato  ,  e  però  dop- 
piamente ftimato  da  Madama  Reale  ,  e  per  la  fua  propria  perfona  ,  e  per 
lo  beneficio  ,  che  ne  ritraeua  nella  direzione  del  fuo  gouerno.  Troua- 
tofi  adunque  il  Conte  la  fera  de'  venti  di  Deccmbrc  ad  vna  fcfta  di  ballo 
in  Cafa  del  Marchefe  di  LuUins,  gli  venne  dal  Gouernarore  diChierafco 
intimato  di  rcndcrfi  prigione  al  Re  di  Francia  .  U  Conte  foprafatto  da 
così  inalpettata  nouiràchiefc  tempo  perauuifarnc  Madama  Reale ,  e  fcri- 
iierne  al  Re  mcdefimo  .  Ma  cfibitoli  il  Conte  d'A'Courr  di  fcruirlo  egli 
•  ftcflb  in  quefta  parte ,  comandò  che  fofle  immantencnte  condotto  nella 
Cittadella;  donde  la  medefima  notte  con  la  fcorta  di  quattro  Compa- ^"^p*'^'"""' 
gnicdiCaualli,  ne  venne  rratto  , e  condotto  a  Pinarolo  .  E  perche  non 
vcniflcanalcerequalchcdifordinea  ina  cagione  nella  C-ttà,  douc  oltre  a 
numero  grande  di  parenti ,  e  di  partigiani ,  pofTedeua  la  bencuolenza  vni- 
itcrfalc  ,  venne  nel  mcdefimo  tempo  arredato  il  Conte  Lodouico  fuo 
Zio  ,  e  r  Amoretto  (ìio  Segretario,  e  comandato  ad  altri  Cauallicri  del-' 
la  medefima  Cala  di  allontanarfi  Ja  Torino  .  Le  cagioni  di  così  fatta  pri- 
gionia furono  molte  ,  e  graui  .  Aucuà  il  Cardinale  di  Rifcegliù  fin  d'allo- 
ra ,  che  ebbe  la  negatiua  della  Piazza  di  Momigliano  detcrminato  di  af- 
ficurarfi  di  fua  perfona  :  tuttauolra  conofciuto,  che  quello  non  fofle  tem- 
po di  cfafpcrar  la  Duchcfla  ,  elaNobihà  di  Piemonte  pur  tropo  allora 
alterata  ,  camminò  buona  pezza , centra  luo  coftume ,  per  la  firada  della 
piaccuolezza .  E  creduto  ,  che  l'allontanarlo  onorcuolmenteda  M.  R. 
fofle  il  più  opportuno  rimedio  per  curare  la  piaga  di  quefta  fua  prellmta 
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auuerfionc  alla  Corona,  gli  fece  proporre  l'Ambafciata  prima  di  Francia 
e  poi  di  Roma,  che  cflcndo  ftatc  dal  Conte  conftantemcnte  rifiutatcpro- 
curò  il  Cardinale,  chcpermczo  de  fuoipiù  confidenti  Amici  foffe  au- 
uertito,  che  li  Re  non  l'auercbbe  mai  tollerato  in  Piemonte.  Ma  non 
eiouata'  punto  qucfta  piaccuolczza  di  trattamento  ;  ftimoflì  il  Cardinale 
neccflTitato  di  paflare  a  più  rigida  cura,  facendolo  imprigionare  in  quefta 
fauorcuole  congiontura,  che  le  Armi  Franccfi  aucuano col foccorfo di 
Cafale,  e  con  la  ricupcrazion  di  Torino  Icminato  il  terrore  della  poten- 
za Gallica  nelli  animi  de' Piemontcfi  .  In  che  fu  creduto ,  che  fi  procu- 
rane altresì  di  fodisfare  i  Prcncipi ,  che  fommamentc  anch'cflì  defidera- 
uano  l'allontanamento  del  Conte  da  Madama  Reale  per  tirargli  più  age- 
uolmentc  nella  bramata  riconciliazione  con  la  Corona  .  E  fu  parimente 
concetto  di  molti,  che  il  Cardinale  afpiraffe ,  oltre  gli  altri  fuoi  più  rc- 
semimentodi  conditi  atcaui ,  à  vcudicarfi  ancora  con  qucfta  prigionia  di  qualche  paro- 
Madima-Rcaieladilprezzo,cdi  motteggio,  che  folenavlate  contro  la fua  perfona la 
^i"aìa"f  ^  ^"  Duchefia  .  Alla  quale  riuìcì  veramente  grauiffìmo  quefto  colpo  ;  non 
gioaia .        j^,-)(Q  per  l'affetto ,  che  pottaua  al  Conte ,  quanto  perche  vcdeua  grauc- 
jncntc  lefa  la  propria  autorità  :  Onde  cfclamaua  contro  iMinftriFran- 
cefi ,  che  vfaflcto  in  cafa  altrui ,  e  fotto  gli  occhi  di  vn  Prencipe  Sourano 
di  quei  tratti ,  che  aucrcbbono  appena  ofato  di  praticare  nella  ftcflfa  Cit- 
tà di  Parigi  .  Spedi  però  immantenente  alla  Corte  il  Generale  delle 
Pofte  di  Torino  per  querelarfenc  apprcflb  il  Re  ;  e  il  luo  Ambalcia- 
dore  di  fuo  comandamento  ,  fpiego  rifentitamcnteal  Cardinal  Priuaro 
qucfti  concetti .  Elfete  fpiacciuta  à  Madama  Reale  ,  non  la  prigionia  del 
Conte,  ma  la  maniera  della  fua  ritenzione  fatta  fenza  fua  precedente  no- 
tizia ,  mentre  eflcndofi  già  collocata  nelle  braccia  di  Sua  Macftà  non  auc- 
rebbe  faputo  contradire  a  i  fuoi  cenni .  SpiacergU  infieme ,  che  con  qucft' 
atto  di  diffidenza  fi  foffe  dato  occafione  di  mormorare  à  i  popoli  ,  quafi 
che  paffaffe  poca  fincera  vnione  tra  Sua  Maeftà  e  lei  mcdcfima ,  e  che  fi 
foffe  infieme  pregiudicato  al  diritto  della  fua  Souranità  .  Intanto  defide- 
rare  che  in  riguardo  alla  fua  propria  riputazione  non  vcniiìe  il  Conte  trat- 
tato da  prigioniero  3  ma,  o  gli  foffe  permcffo  di  trasfcrirfi  à  Roma ,  con 
lìcurtà  di  non  partire  da  quella  Corte  ,  ò  gli  veniffe  almeno  affcgnata  per 
carcere  la  Città  di  Parigi  .  Riipofe  il  Cardinale  a  fimili  rimoftranze  dell' 
Ambalciatore ,  che  effcndofi  moffo  il  Re  à  far  paffare  in  Francia  il  Conte 
Filippo  per  beneficio  proprio  di  Madama  Reale,  non  fi  làrebbe  mancato 
ancora  in  fuo  riguardo  di  ben    trattarlo  :  e  che  fi  auerebb:  fatto  ri- 
flcffo  a  quello,che  per  Tao  mczo  rapprcfetaua.comefoili  giunto  in  Fran- 
cia il  Prencipe  Tomaio ,  che  fi  afpettaua  di  momento  alla  Corte  . 

Intanto  venne  il  Conte  Filippo  condotto  fino  a  Lione  dal  Barone  di 

Sauignjì  con  le  guardie  del  Divca  dell'Ediguicra  :  alle  quali  fuccedute 

quelle  del  Signore  d'Alincutt  fu  condotto  fino  a  Roanna,e  di  là  nel  Bofco 

di  Vincenncs ,  con  permilhone  di  paffcggiarc  il  Parco  ,  ma  non  diefferc 

vifirato.  Non  mancò  Madama  Reale  di  procurare  in  ogni  miglior  ma- 

^  riera  la  fua  liberazione  :  ma  non  porè  mai  fpuntarc  della  fua  pretenfionc 

fuor  che  dopo  lamorce  del  Cardinale  diRilccgiiù,  che  allora  ottenne 

al  Conte  la  libertà  dal  Re,  a  condizione  però  di  non  vfcire  dal  Regno  di 

Torna  il  Come  pjancia  .  Chevcniie  parimente  leuata  a  tempo  della  Reg'j!;enza  della  Rc- 

«Miii.a.       ^.^^  Madre;  e  torno  finalmente  il  Conte  alla  Patria  più  gloriofo  forfè 

de';uoitrauagli,  che  degli  auuantaggi  della  fua  fortuna  . 

Vna  più  tragica  prigionia  lucccflc  qucL\'  anno  in  Rorna  nella  pcr(bna 
diGiouaìini  Orefice  Prencipe  di Sans  CaualUere  Napoletano  d'origine 

Surcn- 


Lib^o  Ottauo.  149 

Surcntina;  11  quale  fcacciato  da  Napoli  per  riualità  di  Dama  dalla  potcn-     '"ncipe  a 
■za  del  Duca  di  Matalonc  parente  per  la  Principcfla  di  Stigliano  lua  Mo-  RonulTgLm- 
gljcdcl  Viceré,  e  imputato  di  aucr  tenuto  commercio  con  rAmbalcia-*"'°^'''f°''- 
torc  di  plancia,  venne  per  mezo  di  Giulio  Pezzuola  tratto  fuori  di  Roma        , 
dagli  Spagnuoli,  e  condotto  a  Napoli,  fu  (cnza  colpa,  ma  come  Rcodi     ^  '*  ' 
Macllà  Lcfa,  e  Traditore  del  Re  condannato  a  viliflìma  morte,  e  infa- 
me i  loftcncndo  il  Viceré  di  riguardare  dalle  fìneftredcl  luo  palagio  la 
pompa  indegna  di  così  attroce  fpcttacolo:  e  il  Duca  altresì  di  Matalonc, 
cDonGiufeppe  Caraff»  Tuo  Fratello  ebbero  cuore  d'allìftcrc  alla  liia 
morte  con  tanta  indigmtà ,  che  Don  Giuieppc ,  eflindo  caduta  la  tetta 
troncata  del  Prcncipe  con  la  faccia  verfo  la  terra,  la  pcrcoflc  con  vn  pie- 
de, riuoltandola  vctiò  il  Ciclo  .  Indignità  ,  della  quale  ebbe  Don  Giu- 
seppe a  fuo  tempo  (  come  vedremo  )  condegno  caftigo  della  Giultitia 
DiuiHa:  che  di  raro  lalcia  impunito  à  quefto  mondo  ancora  Tabulo  della 
potenza  per  priuata  vendetta  foura  la  vita  degli  huomini,  Jo  fchcrno  de' 
calamitofi,  e  l'inibito  de'morti. 

Nacque  per  la  maniera  di  quefta  prigionia  qualche  difgufto  tra  il  Papa, 
e  i  Miniftri  Spagnuoli,  i  quali  con  laddoffarne  la  colpa  al  Pezzuola,  quafi  "l'irp^p^"  gu 
che  per  Tuoi  proprij  fini  aueflc  praticato  quel  tradimento  comandatogli  spagnuoii.' 
da'  Fratelli  Caraffa,  e  da  loro  promoflb,  e  aflìftito ,  diedero  ageuolmcntc 
fatisfazione  à  Sua  Santità,  e  quietarono  le  lue  doglianze. 

Non  fi  quietarono  già  così  prcfto  i  difgufti ,  che  a  caufa  del  Cardinal 
Franciotti  Vcfcouo  di  Lucca  nacquero  tra  il  medefimo  Pontefice.e  quel- 
la Republica:  perche  chiamatofi  il  Papa  offcfo  dal  difpreflb  fatto  da'Luc-  ^^'^j'^fl"' 
chefi  della  dignità  Epifcopale,  e  Cardinalizia  con  la  prigionia  primadc'ci.cs!''  " 
feruidori,  e  poi  de'  Fratelli  del  Cardinale  ;  ne  auendo  voluto  la  Republi- 
ca riccuerc  il  Commiflario  mandato  dal  Papa  a  formare  il  proceflb  foura 
queft'  occorrenze ,  ne  fu, non oftantc  igagliardi oficij  fatti  a  fuo  fauorc 
da'MiniflriSpagluoU,  fcommunicata,  fcnza  però  che  fuccedcflc  male 
maggiore,  che  di  lunghi,  e  noiofi  contratti,  e  dibattimenti  di  parole  in 
publichc  fcritture,  e  manifcfti. 

Maggiori  apprcnfioni  diedero  queft'anno  all'  Italia ,  non  folamentc  le 
vittorie  ottenute  da'  Franccfi  in  Monferrato,  e  in  Piemonte,  e  gli  auuan- 
taggi  riportati  dalle  armi  loro  in  Fiandra ,  e  in  Catalogna  ;  ma  le  moflc 
maritime  altresì  di  quella  Nazione,  come  che  pure  inquanto  alle  facen- 
dc  d'Italia  riufciflero  più  di  fpaucnto,  che  di  danno  .  Vfcita  adunque  da' 
porti  della  Bertagna,  e  della  Ghienna  l'Armata  dell'  Oceano  comandata 
dal  Marchcfe  di  Bresè ,  e  corteggiando  i  lidi  dcll'Andaluzia ,  incontrata 
la  Flotta  Spagnuola,  che  vclcggiaua  verfo  l'America,  la  refpinrc  maltrat-  pioitaspjsnuou 
tata, ,  confula  nella  Baia  di  Cadir ,  e  nel  fiume  Guadalchebir ,  con  perdi-  "^^^^^"'^l^ 
ta  di  cinque,  o  lèi  galeoni  incendiati,  e  fommerfi ,  diflipamcnto  di  molti 
foldati,  e  morte  dello  fteflb  Generale  di  quefta  Flotta  il  Conte  di  Cardi- 
gnofo;  tornandoli  Bresè  dopo  quefta  fazione  con  molto  fatto,  e  con 
grande  fpauento  de  popoli  di  Portogallo.e  di  Galizia  nc'porti  di  Francia. 
Ma  l'Arciucfcouo  di  Bordeos.che  corfcggiauadi  quefti  tempi  con  grofso 
ncruo  d'Armata  anch'efsoil  Mediterraneo:  data  cheebbeinuanoia  cac- 
cia alle  galee  di  Spagna ,  e  di  Napoli  nelle  cotte  della  Liguria ,  efscndo 
quelle  palsatc  felicemente  a  Cattagcna,  e  qucfte  nel  proprio  Regno  ;  per 
non  perdere  affano  la  campagna,  vfcì  nel  mcfedi  Agofto  nuouamentc 
da'porti  della  Prouenza  con  quaranta  galeoni,  dodici  galee,c  molte  naui 
da  carico,  e  da  fuoco;  e  veleggiando  per  le  cotte  della  Tofcana ,  e  della 
Campagna  di  Roma  drizzò  le  prore  verfo  il  Regno  di  Napoli,abbando-  {™"uì"ìT'' 
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nato  però  nella  fpiaggia  Romana  dalle  Galee  ;  pcche  non  volutoquei 
Comandanti  inoltrarli  in  vn  mare  così  lontano  fcnza  porti  di  ritirata  ,  e 
con  poca,  o  ncflbna  prouigione  per  foftcnerfi ,  diedero  volta  per  la  Pro- 
uenza  Portò  qucfta  comparfa  del  Bordcos  (  come  andauamo  dicendo) 
affai  più  fpaucnto,  che  danno  in  quei  popoli  già  gran  tempo  difuezzati  da 
così  ratte  vifte  d'Armate  nemiche  :  perche  auendo  il  Viceré ,  e  gli  altri 
Comandanti  Spagnuoli  adempiute  beniffimo  le  parti  loro  per  la  difcia 
delle  piazze  ,  e  delle  cotte  del  Regno;  non  vi  profittò  altro  il  Bordeos.^^. 
che  di  far  conofcere  in  Proua  agli  Spagnuoli  quanto  malamente  fi  foffe- 
ro  configliati  a  ftuccicare  il  Vefpaio>  tirando  con  l'attacco  dcU'Ifole  del- 
la prouenza  le  Armate  Francefi  nel  Marc  Mediterraneo  .  Non  fatto 
adunque  altro  acquifto  ,  che  di  tre  Vafcelli  Inglefi ,  combattuti ,  e  prcfi 
non  fensa  fangue  in  acqua ,  e  in  terra  (  effendo  accorfi  gli  Spagnuoli  a 
difenderli  )  fotto  il  Caftello  di  Baia,  douc  fcaricauano  le  loro  mercanzie, 
tornoffi  anche  egli  il  Boj;4eos  a  difarnaarc  con  poca  gloria  nella  Pro- 
uenza . 


Jlfinc  del  Ottano  Libro , 
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LIBRO     NONO. 


ARGOMENTO. 

Si  aggiuflMo  i  Prenci  fi  ài  Sauoia  con  Madama  Reale  y  e  col  Re  di  "Francia ,  e  nuoua' 
tnente  rompone  L'Accordato  .  Iiirea  ajfediata  inuano  da'  Franceji .  Bene  acquifta- 
vo  Cena,  Mondoui,  Cuneo.,  e  altre  PialJ^ .  Campar  fa  del  Vefcouo  di  Lamego  a  J^- 
ma,  e  nonita  che  nefentono  .  Rumori  ne'  confini  di  Napoli,  e  della  Chieja .  Ondine 
de  i  dijgtifti  tra  %l  Duca  dt  Parma,  e  i  Barberini .  Mojfa  dei  Papa  conJra  lo  flato 
di  Caflro  .  Negoziati  perciò  a  B^ma,  Venezia,  Tofcana,  e  Modana .  Gelofie  de' 
Veneziani  per  le  fortifica^joni  fatte  fui  Po  da  »  Papalini .  £  Riuolta  del  Prencipe 
di  Monaco  dal  partito  di  Spagna  a  quello  di  Francia  . 

I64I. 
A  prima  azione,  che  faccflc  Madama  Reale  ritorna- AiW  ,.i  Mi- 
ta nel  Seggio  Ducale  fu  l'abolizione  del  decretò  vfci-  '^^f'^'lZ 
to  dal  Senato  di  Piemonte  a  fauore  della  Reggenza  .,oa  xoiino 
de"  Prencipi ,  quafi  che  dalla  violenza  delle  Armi 
ftraniere  foflc  ftato  indebitamente  cftorto  ,  e  con 
tffo  vennero  parimente  annullati  tutti  gli  altri  De- 
creti Cefarei ,  come  pregiudiciali  alla  Souranità  del- 
la Real  Cafa  di  Sauoia  :  e  ne  venne  per  confegucn- 
za  nuouamente dichiarata, e riconofciuta  Madama 
Reale  per  vnica ,  e  fola  Reggente,  e  Tutrice  della  perfona ,  e  degli  Stati 
del  Duca  fuo  Figlio  ,  Mancaua  alla  intiera  tranquillità  di  quelle  Prouin- 
cie  l'aggiuftamento  delle  difterenze  de*  Prencipi  con  Madama  Reale,  e 
col  Re  di  Francia  ,  rilerbate  nella  refa  di  Torino  a  ventilarfi,  e  deciderfi 
nel  tempo  della  Tregua  ftabilita  a  quello  fine .  Il  Prencipe  Cardinale  ve^ 
dura  le  declinazione  del  partito  Auftriaco  ftranamcnte  percoflb ,  e  pre- 
giudicato in  Portogallo,  in  Catalogna,  in  Fiandra,  e  in  Alcmagna,  e  che 
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la  Francia  andaflc  allora  poggiando  al  fommo  della  grandezza,  e  della 
riputazione,  diuenuta  quafi  arbitra  della  Chriftianitàj  aucua  già  veramen- 
te determinato  di  mettcrfi  al  coperto  della  tempefta  delle  fuc  Armi ,  che 
fi  allcftiuano  potenti  oltre  l'vratoin  quel  Regno  ,•  E  aucua  però  fpcdito  a 
Parigi  dopo  ia  caduta  di  Torino  l'Abare  Soldati  :  il  quale  prelentatofi  al 
Cardinal Priuato, gli  Ipicgo  il  luo  dcfidcrio di  pacificarfi  con  Madama 
.  Reale  iùa  Cognata.c  di  tornare  all'antica  diuozione  della  Corona  di  Fr  ah- 
r«ioVKrÌipe  cia,  quacdo  però  gli  foflcro  accordate  le  fcgucnti  condizioni .  Che  gli 
farebbe  permeflb  di  mantcncrfi  nelle  Piazze,  che  pofsedcua  a  titolo  di 
Luogotenente  del  Duca,  indipendente  da  Madama  Reale,  che  egli  aue- 
rebbc  nei  rimanente  riconofciuta  per  Reggente,  e  Tutrice,  fenza  intro- 
metterfi  in  altro,  che  nella  participazionc  degli  intereflfi  più  rilcuanti  di 
Stato,  Leghe,  Guerre,  Paci,  Alienazioni  di  Stati,  e  fomiglianti  afl'dti,  e  at- 
ti di  Souranità  .  Che  douclse  il  Re  in  termine  di  tre  anni  rimettere  in  po- 
tere di  Midama  Reale  le  piazze  occupate  in  Piemonte,  e  più  prefto  quel- 
Ic.che  fi  andaflcro  ricuperando  dì  mano  degli  Spagnuoli .  Che  Sua  Mae- 
flà  crerceretìbe  la  penfione,  che  godcua  prima  di  alienarfi  dal  fuo  partito 
a  cinquanta  mila  fcuti,  e  di  prefente  gliene  farebbe  contare  cinquanta  mi- 
la a  conto  de'  crediti  fcorfi  '    Che  fc  gli  mintencflcro  due  galee  a  fua 
difpofifiione  nella  Proucnza.  Che  fcgucndo  il  Tuo  maritaggio  con  la  Ni- 
pote Sua  Macftà  gli  dalle  cento  mila  fcuti  di  fouradote .  Qiiefti  furono  i 
punti_  più  principali  delle  prctcnfioni  del  Cardinale  ;   d.Ulc   quali  mo- 
tìrofll  in  guilà  alieno  il    R;  ,   che  non  potè   pure  afcoltarle  fenza 
cftrinlccarnc  vna  lomma  dilplicenza;  ftimando  nel  (ìio  concetto.che  fof- 
rpofta<J«iRe.  feroinuenzionidi  qualche  Miniftro  Spagnuolo.e  artilìcij  de'  Prcncipi  per 
•        deludere  l'altrui  aceortczza.e  acquiftarfi  rempo,e  pretcftì .  F^ce  per  tanto 
rifpondere  dal  Cardinal  Priuato  all'Abate.che  quanto  alle  Piazztt.  che  Sua 
Macftà  pofTcdcua  nò  intcdeua  di  patteggiare  il  tépo  della  rci\iaizione;nic- 
no  poi.che  ilCardinale  poffcdefle  a  qualunque  prcrcftoNizza.cVil!afraca, 
Contentarfi  bene,  che  ne  tenefrc  qualcuna  per  fua  ficurezza  in  Pie  monte  . 
n' Maurino      Ma  benché  parefsero  totalmente  dilcordi  le  pretenfioni  della  F.  ancia, 
i^enfo dc-pìen  ^  ^c'  Pfcncipi  :  tuttauolta  il  Re  defiderolb  della  quiete ,  e  della  grandezza 
"P'  -  di  quella  Cafa,  nella  quale  tencua  tanti  pegni  del  proprio  (angue,  fi  com- 

piacque di  commettere  a  Monfignor  Mazzarini  dimorante  allora  come 
luo  Miniftro,e  Ambafciatore  con  pieniffima  auttorità  nel  Piemonte  il 
profeguimento,  e  h  conclufione  de*  Trattati  incominciati  a  Parigi .    Il 
quale  vi  s'impiegò  con  tanto  ardore,  e  con  tanra  legretezza ,  che  Mada- 
ma Reale  ebbe  di  che  turbarfene  oltremodo  :  conceputi  perciò  gagliardi 
folpetti  de'  fuoi  andamenti ,  Aueua  fin  d'allora,  che  vfcì  il  Prencipe  To- 
mafo  di  Tonno  abbozzata  il  Mazzarini  quefta  pratica  a  condizionc.chc 
il  prencipe  chicdcflTc  a  gli  Spagnuoli  la  reftituzion  delle  Piazze  poflcdute 
da  loro ,  che  auercbbe  anche  il  Re  di  Francia  nel  medefimo  tempo  refti- 
tuite  quelle,  che  poflcdeua,  a  Madama  Reale .  Ilche  penetrato  dagli  Spa- 
gnuoli, prouidcro  a  quefto  inconueniente  confermando  (  come  accen- 
nammo) li  Prencipe  per  mezo  del  Còte  di  Sirucla  nel  loro  partito  Che  fc 
bene  egli  portaffc  l'animo  pieno  di  fdegno,e  di  diipctto  còtro  il  Marchcfc 
di  Leganes.nó  aucua  però  dcpofte  per  la  perdita  di  Torino  le  fuc  alte  prc- 
téfizoni,cfperaua,chc  doueflcil  Cardinale  concorrere  nel  medefimo  pen- 
lierc  per  non  priuarfi  di  tante  Piazze ,  che  poflcdeua  nel  più  importantc,c 
fruttifero  pacic  del  Piemonte.   QiJÌ  trouo  vna  grande  diueifità  fra  gli 
Scrittori  di  qucfte  guerre  :  perche  affermano  alcuni,  che  il  Prencipe  ncU'- 
accordaifi  nuouamentecon  gli  Spagnuoli  i  non  potuto  in  altra  maniera 
fpufltare  nelle  fuc  pretenfioni,  latificaiVe  la  Scrittura  fatta  dalla  Prcncipet 
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la  fua  Moglie  a  Madrid  :  altri  il  negano  .  Ma  fiafi  quel  che  fi  voglia  di 
ciuefto ,  certo  è  ,  che  lìon  parendo  al  Prencipc  di  potcrd  fidare  in  quelle 
congiontiire  del  Cardinale  di  Rilccgliù.  fi  piegaflc  a  nuouo  aggiuftamcn  l"4i« 
to  con  gli  Spagnuoli  :  che  riuici  loro  di  molto  (òllieuo,  e  contento .  Che 
le  bene  concorrcffaro  con  poche  forze  a  quella  guerra.c  coftaflc  gran  da- 
naro alla  Corona  Catolica  il  trattenimento  dc'Prencipij  tuttauolta  perche 
la  loro  alienazione  inimicaua  ;  e  la  loro  alliftenza  amicaua  gli  animi 
de'  Picmcntcfi  alle  armi ,  e  a  i  dilegni  della  Corona ,  compenlauano  di 
buona  voglia  con  quefto  beneficio  così  fatto  dilpendio .  Perche  all'aura 
di  quefto  tauore  le  Piazze  da  loro  pofledutc  in  Piemonte,  fi  foftcneuano 
con  piccioli  prefidij:  e  fi  teneuano  le  Armi  f rancefi  lontane  dallo  Stato  ' 
di  Milano.  In  efccuzione  però  del  concertato  col  Prencipe Tomaio  per 
mczo  del  Contedi  Situela  «venne  Ipedito  il  Conte  della  Riuicra  al  Pren- 
cipc Cardinale  ;  e  già  procedeua  così  felicemente  quefto  affare  che  gli 
Spagnuoli  fi  poteuano  promettere  vn'aftbluto  arbitrio  foura  le  periònc,  e 
gli  Stati  loro  .  Quinci  i  Miniftri  Francefi  ingelofiti  oltremodo  diqucftc  ^^^  ozmidc' 
andate, e  maneggi,e  del  Cote  disimela  col  PrcncipeToma(ò,e  del  Con-  Mmii^^RÌccfi 
te  della  Riuiera  col  Prencipe  Cardinale,  incominciarono  anvh'ciVi  a  ftri-  "'''"''"P'- 
gnercviuamente  ambedue  per  la  conclufione  dell'aggiuftamcnto  già  in- 
cominciato con  la  Corona,  e  con  Madama  Reale .  E  benché  i!  Prencipc 
Tornalo  andaflc  in  molte  guife  allungando  quefta  negoziazione  ,  e  met- 
tcflc  a  campo  la  propria  riputazione,  il  pericolo  della  Moglie ,  e  de'  Figli, 
che  reftauano  a  dilcrezione  degli  Spagnuoli,c  che  l'afF.  ettare  così  fatta  ri- 
folu2Ìone,non  foflc,che  vn  rouinarla  ;  contuttociò  eflendo  paflati  ormai 
due  mefi  fra  quefte  dilazioni  1  Francefi  fempte  impazienti  per  natura,  e  in 
quefto  cafo  perneceftità,loftrinferòsìfattamentc,cheC  vide  il  Prencipc 
obligato,  o  a  cedere  alle  loro  inftanzc,  o  a  pronocarfi  contro  l'empito 
delle  armi  loro .  Confiderato  adunque  di  trouarfi  in  Piazza  debole ,  mal 
proueduta,  gli  Spagnuoli  lontani,  e  con  poche  forze  allora  per  aftiftcrlo,c 
memore  tuttauia  de'  diigufti  riceuuti  dal  Marchele  di  Lcganes ,  e  che  gli 
reftaflc  poca  ficurczza  di  riufcire  con  fodisfazione  nelle  cofe  abbozzate 
col  Conte  di  Siruela  :  fi  lafciò  condurre  dalla  facondia ,  e  dalla  defterità 
del  Mazzarino  (  che  ne  riportò  molta  lode  in  Francia  )  a  condelcenderc 
per  cullare  i  mah  imminenti  nella  fegucnte  maniera  di  aggiuftamento, 
come  che  fia  opinione  di  molti,  che  fofle  vn'artificio  per  deludere  la  vio- 
lenza temuta,  ne  pcnfafte  punto  (come  fi  vide  in  effetto  )  di  ofleruarla. 
Venne  adunque  accordato. 

Che  il  Prencipe  inficme  con  laPrencipefla  Tua  Conrorte,ei  Fgli  fareb-  p,t^^°\^lJf^ 
bono  riceuuti  in  grazia ,  e  l'otto  la  protezione  di  S.  M.  Chriftianiflìma  .  t'adii! 
Che S.M.conferuercbbc alla  Real  Caladi  Sauoia  la  fucccflione de' Fi- 
gU  mafchi,  fecondo  la  prerogatiua  del  grado ,  e  mancando  S.  A.  R.  alla 
perfonadelCardinale,  e  del  Prencipe,  e  de' Tuoi  Figli  mafchi.  Che  pro- 
curarebbe  S.  M.  il  loro  aggiuftamento  con  Madama  Reale  in  maniera, 
che  ne  riceuerebbono  iPrencipi  reciproca  fodisfazione .  Che  manda- 
rebbe  il  Prencipc  vn  fuo  Gentiihuomo  inlfpagna  a  chiedere  al  Re  Ca- 
tolico  la  reftituzionc  delle  Piazze  del  Piemonte  ,  e  della  Prencipefla  fua 
Conlbrte,  e  de'  Figli»  ratificando  Sua  Maeftà  Chriftianiftìma  le  Dichiara- 
zioni fatte  da  i  fuoi  Miniftri  al  Papa  ,  e  alla  Republica  di  Venezia  per  la 
reftituzionc  parimente  delle  Piazze  tenute  dalle  fuearmi  in  Piemonte  a 
S.  A.  R.  fuo  Nipote,  che  ne  refterebbe  padrone  fotto  la  Reggenza  ,  e  la 
Tutela  di  Madama  Reale  .  Che  non  acconlcntcndo  il  Re  Catolico  a 
detu  reftituzionc  per  tutto  il  raefc  proftìmo  di  Fcbraio  farebbe  tenuto  il 
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Prcncipc  a  portare  le  Armi  congiuntamente  con  S.  M.  contro  gli  Spa- 
gnuoli.  Ma  reftituendolc  non  potrebbe  la  M.  S.  eoftrignerlo  a  militare 
contro  S.  M-  Carolica .  Che  S.M.  s'interrporebbe  potememcntc  perche 
advnodc'Figl'  «^^1  Prcncipe  toflc  maritata  la  Figlia  del  Duca  di  Lorga- 
uilla  .  Che  ccflcrcbbono  le  oftilità,  e  fi  publichercbbe  tregua  per  tre  me- 
fì,  e  intanto  fi  terrebbe  fegrcta  quefta  Capitolazione,  mentre  non  veniflc 
ii'prencipe  sforzato  da  qualche  intrapreia  degli  Spagnuoli  contro  la  Tua 
perlbna  a  publicarla  .  Che  Sua  Maeftà  non  farebbe  alcun  trattato  di  pa- 
.  ce,  o  di  tregua  con  la  Spagna,  lenza  includerui  la  rcftituzione  della  Pren- 
cipeffa  fila  Moglie ,  e  de' Figli  del  Prcncipc.  E  darebbe  ^parte  al  Papa,  e 
a  i  Veneziani  di  quefto  Trattato,  e  degli  auuantaggi  itabiliti  da  Sua  Mae- 
ftà per  la  Cala  di  Sauoia. 

Vertiuano  le  altre  condizioni  intorno  a  fodisfazioni  particolari  del 
Prcncipe,c  del  Cardinale;e  gli  fii  fubitamentc  rimefla  a  conto  delle  pen- 
sioni trafcorlce  per  apparecchiarfi  al  viaggio  di  Francia,  a  cui  vcniua  per 
quefto  accomodamento  obligato,  Ibmma  rileuante  di  denato  .  E  perche 
il  Prencipe  non  fi  era  ftretro  con  altra  obligazione.che  di  fpcdire  vn  Gen- 
tilhuomoin  Ifpagna  a  chiedere  la  reftituzion  della  Moglie  ,  de' Figli,  e 
delle  Piazze,rimettendofi  nel  rimanente  alla  difpofizione  del  Rcjpiacquc 
tanto  così  generofa  riioluzione  a  Sua  Maeftà ,  al  Cardinale ,  e  a  tutta  la 
Corte,  che  non  voluto  il  Relafciarfi  vincere  di  gencrofirà,  diflc  pubiica- 
mente,  che  fé  foflc  il  Prencipe  andato  a  Parigi ,  farebbe  ftato  proucduto 
di  vn  foggiorno  affai  più  comodo  di  quello ,  che  aueflc  mai  goduto  in 
Ifpagna  .  E  difcorrendo  vn  giorno  foura  i  Trattati  di  aggiufta mento, che 
li  continuauano  ancora  coi  Prencipe  Cardinale ,  con  l'Àmbalciarorc  di 
Venezia,  apertamente  gli  diflc ,  che  altro  più  non  defidcraua ,  che  di  ve- 
df "uncil^fa^r!  '^^^^  ì'  Duca  di  Sauoia  pacifico  poflcCTore  de'  fuoi  Stati.  E  qualunque  vol- 
li Roi  cafj  di  ta  aueffcro  voluto  gli  Spagnuoli  reftituirgli  quello  ,  che  gli  occupauano, 
**°"'  egli  aucrcbqc  afcritto  a  fuo  vantaggio  di  Icaricarfi  dei  pelò  di  quello, che 

glicuftodiua.  U  Cardinale  di  Rilcegliù  parimente  replicò  più  volte  al 
medcfimo  Ambalciatorc,  che  il  Re  non  auefli:  altro  difegno  nelle  fuc 
imprelc,  che  di  abbafiare  la  Cafa  d'Auftria  a  fcgno ,  che  più  non  poteflc 
tenere  in  continua  apprenfion  di  timore  gli  altri  Prencipi,  lenza  aggran- 
dire d'auuantaggio  la  Francia,  contento  di  dare  con  le  lue  fatiche  vna  fi- 
cura,  e  gloriofa  pace  al  fuo  Regno .  Le  parole  del  Re  foura  la  Cafa  Rea- 
le di  Sauoia  vfcirono  dalla  ingenuità  del  fuo  fpirito,e  fc  ne  videro  in  brc- 
ue  effetti  conformi.-  ma  quelle  del  Cardinale  patifcono  qualche  oppofi— 
2ione:  mentre  nonpoteua  darfi  l'abbaflamcnto  di  Cafa  d'Auftria  lenza 
l'aggrandimento  della  Francia,  o  per  fé  ftefla ,  o  ncU'aggrandimcnto  de' 
Prencipi  fuoi  Amici,  e  Confederati. 

Mentre  ftauafi  adunque  nella  Corte  di  Francia  afpettando  con  molto 
defidcrio  quefta  andata  del  Prencipe  Tornalo  a  quella  volta:  non  lalcia- 
ua  di  affrettaruelo  ancora  Monfignor  Mazzarini.offcrepdogh  infieme  il 
comando  di  vn  Efcrcito  fuori  d'Italia .  Ma  il  Prencipe  affermando  ,  che 
non  gli  parefse  di  poter  riufcir  di  profitto  alcuno  fuor  che  nel  proprio 
paefe ,  douetencua  credito ,  auttorità,  e  pratica  ;  efibiua  in  quefta  parte 
l'opera  lùa;dilpofto  nel  rimanente  a  rititarfi  più  tofto  alla  lua  quiete  lenza 
ptencipeTf>- altri  impacci .  Traquefte  perpleflità  palsò  il  Prencipe  improuilàmentc 
«nafo a Nizz.1.  da  lurca a Nizza  perabboccarfi  col  Cardinale,  e  communicar  Icco  di 
prefenza  i  fuoi  accidenti ,  e  le  fue  intenzioni ,  portando  l'animo  tuttauia 
pieno  di  diffidenza  dc'Francefi,  e  di  male  lòdisfazioni  degli  Spagnuoli. 
E  come  che  potcfsc  giouar  qualche  cola  a  i  loro  priuati  intcreffi  quefto 
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abboccamento}  certo  e,  che  n'cntraficro  in  gelofia  i  Miniftrl  dell'  vna,  e 
dell'altra  Corona ,  e  ne  formafl'cro  de'  concetti ,  che  riufcirono  loro  di  1041. 
prcgividicio  nelle  publichc  occorrenze.  Stanali  allora  per  parte  degli  Spa- 
gnuoli  il  Conte  della  Riuicra  a  Nizza;  onde  trasicritouifi  ancora  il  Maz- 
zarini,  che  dcfidcraua  pure  di  vltimarc  i  luoi  negoziati  riducendo  all'ag- 
giuftanìcnto  con  Francia  anche  il  Prencipc  Cardinale:  il  Conte  difgufta- 
to  di  qiicfta  comparfa  ,  portolli  all'vdienza  del  Cardinale  in  portamento  " 
da  campagna  per  liccnziarlene.  Ma  la  pratica  andò  a  rouclcio  ,  e  partì  K'.,'""^  -'*'* 
foco  dopo  il  Mazzannidilgutatilumo,  e  (degnato  co  Prcncipi ,  e  rimale 
il  Conte  a  negoziar  coneQi,  già  riiòluti  fra  dì  loro  di  continuare  nel  par- 
tito di  Spagna .  Il  che  penetrato  dal  Mazzarini ,  vogliono  ,  che  gli  daflc 
motiuo  per  acconfcntire  al  Goucrnator  di  Cafale  di  tendere  vn'aguato  ai 
prencipc  per  arredarlo  nel  Tuo  ritorno  a  lurca  .  Di  che  lì  dolfcro  dopo  in 
loro  fcritture  1  Prencipi;  benché  lia  ftata  creduta  ageuolmentc  luppofta 
vna  tal  fama:  Intanto  partito  che  fu  il  Mazzarini  da  Nizza  ,  conchiufcro 
ì  Prencipi  vn  nuouo  Accordo  con  la  Spagna ,  che  venne  polcia  dal  Prcn- 
cipe  Tomaio  confermato  nella  Villa  di  Pegli  fui  Genoucfato ,  doue  col 
prctcfto  d'in  centrare  l'Infanta  Maria  fua  Sorella ,  fi  trasferì  nel  fuo  ritor- 
no da  quella  alla  Città  d'Iurea  per  abboccarfi  col  Conte  di  Siruela  ,  il 
Marchcfe  di  Caftagnella,  e  altri  Miniftri  Spagnuoli  5  e  fu  in  vltimo  ratifi- 
cato in  Gailà  dal  medefimo  Conte  di  Siruela  Ibcceduto  al  Marcheli:  di 
Lcganes  nel  gouerno  di  Milano.  Conteneuain  riftrettoqucfto  nuouo 
accordo:  che  auercbbe  il  Re  di  Spagna  renutc  le  Piazze  del  Piemonte  fi- 
no  alla  Pace  Vniucrfale  ;  Che  non  farebbe  ftata  dal  Rè  fenza  l'inclufionc 
de'  Prencipi  accordata .  Al  Prencipe  Tomafo  fi  farebbe  formato  vn* 
Efercito  di  quattromila  Fanti,  e  cinquecento  Caualli,  a  i  quali  auerebbc 
clTo  aggiunti  due  mila  Fanti ,  e  cinquecento  Caualli  5  del  quale  Eicrcito 
farebbe  ftato  il  Prencipe  Generale  a  nome  del  Re  ,  a  cui  auerebbe  fatto 
il  giuramento  lòlito  a  farfi  da'Gcnerali .  Pagherebbe  il  Re  quefta  gente 
per  mano  dc'fuoi  Miniftri,  e  il  Prencipe  fi  vnirebbe  con  eflb  al  Goucrna- 
torc  di  Milano  per  difclà  di  quello  Stato ,  e  delle  Piazze  del  Monferrato, 
e  del  Piemonte .  Al  Prencipe  Cardinale  fi  darebbono  mille  Fanti  Spa- 
gnuoli  per  difefa  del  Contado  di  Nizza,  e  fettemila  fcuti  al  mefe  per  lo 
trattenimento  di  altri  due  mila ,  che  auerebbe  eflb  leuati  della  fua  gen- 
te .  E  neflìino  de'Prencipi  tratterebbe  più  co'  Francefi,con  Madama  Rea- 
le, o  con  altri  Prencipi  lènza  confentimentodel  Re  ,  o  de'fuoi  Miniftri . 
Alla  prima  condizione  però  di  qucfto  accordo  venne  pregiudicato  con 
vna  Scrittura  a  parte,  in  cui  fi  ftabiliua,  che  quando  nel  termine  di  lei  an- 
ni non  fofle  ftata  accordata  la  Pace  Vniucrlale  :  tutte  le  Piazze  (  trattane  nuouo  accordi 
quella  di  Vercelli  )  farcbbono  reflituite  all'  Impcradorc ,  il  quale  douefle  '^/j'''"^!;'^  "° 
tenerle  con  prefidij  Tedefchi  fino  alla  conclufione  della  medefima  pace.  ^  '  *"  ° 

In  qucfti  frangenti  di  ftato  fucceffc  fu  la  fine  dell'anno  la  prigionia,chc 
abbiamo  dianzi  accennata  del  Conte  Filippo  d'Agiiè  ;  e  tornoffi  il  Pren- 
cipe Tomafo  da  Nizza  a  lutea  più  che  mai  confermato  nella  rifoluzio» 
ne  di  continuare  nel  partito  Spagnuolo,  per  la  mutazione  del  Gouerno 
fucceduta  nello  Stato  di  Milano  pafl"ato  dal  Marchcfe  di  Lcganes  al  Con- 
te di  Siruela  .  A  che  non  contribuirono  poco  le  doglianze  de'  Prencipi 
pallate  alla  Corte  di  Spagna  contro  il  medefimo  Marchcfe  Gouernatorc 
da  loro  non  folamente  ftimato  diifidentc ,  ma  contrario  a  i  loro  intcreflì. 
Crcfciuta  adunque  con  la  mutazione  del  Gouerno  la  confidéza  dc'Pren-  cont«  disiVuc- 
cipi  di  Sauoia,  per  caere  il  Conte  di  Siruela  ftimato  vniucrfalmentc  ben'  jf;  MaanQ?"*^ 
affetto  allaCafa,  e  alle  peifonc  loroj  maggiormente  ancora  fi  conferma- 
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rono  nella  impicfarifoUizionc  perla  partenza  dal  Piemonte  di  ritorno 
allaCortc  di  Fianoa  del  Conte  d'Arcourt,  di  Monfignor  Mazzarini,  e  del 
Si^^norc  d'Argenibne  ,  liberato  pur  dianzi  dalla  Tua  prigionia  del  Caftel 
di^NlilanoCtuTti  e  tre  grandemente  fofpctti  a  i  Prencipi)  pafTando  con 
elfi  1  Monti  diucrfi  Capitani,  e  perfonaggi  di  conto  .  Onde  rimalo  J'Eier- 
cito  Fraoi-eic  l"ccmo,c  indebolito  di  auttorità,cdi  forze;  e  ccffaio  perciò 
•il  timore  ,  che  aucua  foipinto  il  Prencipc  Tomafo  ad  accordarfi  con  la 
Francia,  incominciò  111  lo  fpirar  della  Tregua  a  lafciarfi  intendere  co' 
Miniftri  Francefi ,  che  lo  foUecitauano  al  viaggio  di  Parigi ,  che  non  vi 
cip"eTo!^lfoF"  poteua  più  eflcr  luogo  alla  offcruanza  di  quella  Capitolazione  per  diuer- 
non  jndjtc  in  |j  riguardi,  e  particolarmente  per  aucrgli  la  Corredi  Francia  rotta  la  con- 
francij.         ^izione  della  fegretczza  ,  e  del  filcnzio  delle  cofc  accordate  ,  auendola 
publicata  a  (uo  carico  nella  Corte  di  Spagna  .  In  che  moftraua  tanto  piìà 
viuo  fentimento ,  quanto  che  attribuiua  ad  artificio  de'  Miniftri  Francelì 
fomigliantc  publicazionc;  perche  caduto  in  diffidenza  ,  e  dilpetio  del  Re 
Catolico,  fi  trouafle  per  ncceflìtàobligato  di  aderire  al  partito  del  Chri- 
ftianiflìmo.  In  che  però  auendo  poco,  o  nulla  profittato,  fofle  già  il  Re 
Catolico  volontariamente  dilcelò  alla  reftituzion  delle  Piazze ,  della 
Moglie,  e  de'Figli  pur  che  fi  mantcnefTe  nella  liia  diuozione  .  Non  pote- 
te egli  adunquc^ne  douerc  abbandonare  tante  vtilità  Tue  proprie  ,  e  della 
fua  C'ala,  fcriza  offefa  delle  Leggi  Diuine,  ed  Vmane,  che  più  i'obligaua- 
noa  pegni  così  preziofi,  e  cari  di  quello,  che  lo  ftrigixflTcro  ai  Redi  Fran- 
cia quelle  nuoue  conuenzioni  d'accordo;  e  lenza  vn  manifcfto  manca- 
mento contro  quelle  della  fedeltà,  e  degli  oblighi.che  doueua  alla  tu  eia 
di  S- A. R.  lùo Signote, Nipóte,  e  pupillo  .  E  certo,  che  azione  impru- 
dentiffima  nella  lua  perfona  farebbe  {tata   giudicata  ,  quando  potendo 
ricuperare  la  Moglie,  e  Figli,  e  le  Piazze  lenza  trauagli ,  e  Itrcpiri ,  auclls 
voluto  tentarne  la  ricuperazione  con  le  Armi  per  mczodi  mille  calami;à 
cdifagi  con  danno  irreparabile  del  Ducajdclblazione  ineuitabilc  dc^o- 
poli,  e  diftruzion  maggiore  della  lùa  patria ,  per  la  quale  fi  conolceua  per 
ragione  Diuina,  ed  Vmanaobligato  a  profondere  lo  fpirito,  e  la  vita. 
Celiare  adunque  ogni  pretefto  di  guerra  ,  quando  il  Re  Catolico  conde- 
fcendcua  di  fua  volontà  alla  reftituzione  della  Moglie  di  lui ,  de'  Figli ,  e 
delle  Piazze,  che  poflTcdeua  >  Che  fé  pure  fi  trouafle  nella  maniera  di  Ib- 
migliantc  reftituzione  qualche  circoftanza  mal  gradita;  poteruifi  ageuol- 
mente  rimediare  fenza  prorompere  in  nuoui  Icandali,  e  rotture. 
vfromediTu-     ^ra  fimili djbattimentidi  fperanze,  e  di  paure,  dirotture.edi  aggiufta- 
r'gL'"*  ""^  menti,  fpirata  la  rreaua  col  Prencipe ,  detcrminofTì  il  Vifcontc  di  Turena 
rimafo  in  luogo  dell' Arcourt  al  comando  delle  Armi  Francefi ,  di  vfcirc 
in  campagna  infieme  col  Marchefe  Villa  Generale  di  quelle  di  Madama 
Reale,  portandofi  congiuntamente  lotto  Moncaluo,  eageuolmcnte  oc- 
cupata la  Terra  fi  mifero  fotto  il  Cartello,  doue  aabandonata  la  Terra,  fi 
era  il  Prefidio  Spagnuolo  ricouerato .  Quindi  ritornato  il  Vilconte  di 
Turena  in  Piemonte,  rimale  tutto  il  pelo  di  quefto  alTcdio  appoggiato  al 
Marchefe  Villa.  Ebenche  venifle  vniuerfalmenre  ftimato,  che  doucflc 
riufcirgli  lunga,  e  faticofa  fimileefpugnazione  ,  e  per  la  fortezza  del  firo, 
e  per  lo  numero de'difenfo ri,  e  per  l'abbondanza  nelle  monizioni,  e  del- 
le vettouaglie:  tuttauia  gli  riuicì  molto  facile.e  breue;  perche  auendo  im- 
piegato  ogni  ftudio  in  lauorarui  lòtto  mine,  e  fornelli,  ne  ottenne  prcff  a- 
quiii°"odaTvii'  mente  la  rcfa  .  Che  le  fofle  ftata  per  qualche  giorno  ancora  loltenura, 
'•'•  ne  aucrcbbc  riceuuto  quel  Comandante  vn  certifiimo  loccorlo  dal  Go- 
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guerra,  alla  qaalc  intcrucnnc  anche  il  Cardinale  Triuulzio  per  la  incfpc- 
ricnza  militare  del  Goucrnatorc ,  quafi  fupremo  direttore  delle  Armi      *°*l' 
Spagnuole;  andaua  raccogliendo  con  ogni  stono,  e  diligenza  maggiore 
le  genti  per  Ibccorrerlo,  Fupcròquefta  così  facile  conquifta  di  Mon- 
ealuo  per  le  ArmiFrancefi  di  grauiilimo  difgufto  a'  Miniftri,  e  Capitani 
Spagnuoli,  che  la  (limarono  toriera  di  perdite  maggiori  dal  canto  loro .  Andamm;aei 
Intanto  andaua  il  Conte  Gouernatorc  formando  ì'Elcrcito  pattuito  al  nuouo  coucr- 
Prencipe  Tomafo ,  ancndo  perciò  fpiccati  tremila  fanti  dal  corpo  delle  °"°'  ^'  **''»■ 
fue  2cnti;pcrche  militaflcro  a  liia  difpofizione.contribucndogli  parimen-,""* 
te  il  danaro,  per  l'aflbldamcnto  delle  truppe  ,  alle  quali  fi  era  i  Prencipe  > 
obligato .  Ma  auendo impiegati  il  Prencipe  quefti  danari  in  altra  parte,c~ 
però  non  fatisfàtta  la  fua  obligatione ,  e  riculando  infieme  di  predare  ilt 
lolite  giuramento  de'  Generali  del  Re  Catohco,  fi  attenne  altresì  il  Cot\-f 
te  da  rimettergli  il  numero  de'  Soldati  ftabilito  nell'accordato  ,  o  per  la. 
debolezza  delle  proprie  forze ,  o  perche  non  iftimaflc  conueniente  di  fi-" 
dare  così  groflb  neruo  di  gente  a  chi  ricufaua  di  preftare  il  giuramento  [ 
douuto .  Con  tuttociò  in  qucfta  egualità  d'inoflcruanza  delle  cofe  accor-  j 
date  fi  andauano  comportando  infieme  iloro  mancamenti;  e  il  Goucr-f 
natore  tenendo  l'Efercito  pronto  alla  difefa  del  Prencipe,  o  come  poco- 
cfperto  della  profeflìon  militare,  o  come  troppo  inclinato  alla  fua  perfo-j 
na ,  fi  andò  fempre  conformando  nella  amminiftrazion  della  guerra  a  i 
fuoi  configli,  e  defidcri)  con  pregiudicio  ancora  della  caufa  comune.  Alj 
Prencipe  Cardinale  furono  parimente  inuiati  mille  fanti  Spagnuoli  prò- ^ 
melTigli ,  infieme  co'  danari  per  lo  trattenimento  de'  Piemontefi,  che  fi  . 
era  obligato  di  mantenere  :  E  la  Città  di  Nizza  venne  da  Napoli  abbon- 
dantemente proueduta  di  vettouaglie,  e  di  ogni  appreftamento  nccefla-  " 
rio  alla  fua  difefa,  con  promefla  di  valide  ai&ftcnze  pei  la  confcruazionc 
delle  altre  Piazze  di  quel  Contado.    -  hr  r<.^     '•■.. 

Erano  in  qucfto  mentre  diminuite  oltremodo  le  forze  de*  Francefi  in  » 
Piemonte  ;  doue  però  fi  afpettaua  in  brcue  di  Francia  con  validi  rinforzi , 
il  Conte  d'Arcourt  :  e  nondimeno  quefte  poche  genti  infieme  raccolte, . 
gittato  vn  ponte  foura  la  Dora  fi  fermarono  nelle  Terre  artorno  a  Chi-  Andimenro  de- 
uallo,  con  qualche  apparente  difegno  fu  Crefcentino  ,  ma  veramente  a  '="""'■  ">P'c- 
lìne  di  porrarfi  all'attacco  di  lurea  per  riuoltare  in  amaritudine  al  Prenci-  ™°"''' 
pela  confolazionc  di  vederfi  giunto  quafi  all'vltimo  periodo  delle  fuc 
pretenfioni  con  gli  Spagnuoli .  Non  lafciò  parimente  la  guarnigion  di 
Cafale  di  machinare  a  quefti  giorni  qualche  intraprefa  foura  i  Nemici,e  fi , 
portarono  i  Francefi  con  occulte  intelligenze  fin  fotto  Valenza  in  groflb. 
nnmero,  e  con  grande  apparecchio  per  darui  la  fcalara  j  non  riportando-j  . 
ne  però  altro  frutto  che  della  prigionia  divn  Capitano  Tedefco  vfcito  a^ 
rkonofccrli .  Ma  il  Prencipe  Tomafo  infofpettito  appunto  per  la  vici- 
nanza del  Nemico  di  quello  che  n'era  il  vero  de' fuoi  difegni  foura  lurea, 
con  infinta  di  vfcirc  a  caccia  nelle  Valli  del  Ticino,  pafsò  improuifamen- 
tc  a  Milano  per  follicitare  il  Gouernatorc  a  concederli  qualche  numero 
maggiore  di  genti,con  le  quali  fperaua  aflalendo  i  Francefi  alloggiati  con 
pochiflìmo  ordine,  di  minarli  lenza  fatica  .  Il  Vifcontc  di  Turena  intefa 
quefta  partenza  del  Prencipe  ,  e  perfualbui  (  per  quello  che  fu  diuulgato) 
dal  Mazzarini,  che  difguftato  oltremodo  del  Prencipe ,  dcfidcraua  di  ve- 
derlo fcacciato  da  quel  nido  ,  che  folo  gli  rcftaua  per  foftegno  della  lua 
cadente  fortuna  >  dopo  di  auere  ingannati  1  Nemici  con  altre  apparenze,     Fnncenito 
valicata  la  Dora  a  Montalto  portolli  ad  occupare  gli  alloggiamenti  fotto    lutea. 
lurea  vcrfo  il  Colle,  che  la  predomina,  dopo  che  paflata  ancora  la  Ca- 

Y     3  ualle- 


zjS  Delle  Hiftorie  d7rafja 

,  .^  ^     ualkria  in  quella  pjrtc  alloggioffi  nella  pianura  vcrfo  Vercelli .  A  quefta 
comparfa  del  Nemicane  fpedì  (ubitamcntc  l'aumlb  alPiécipe  D.Siluio  di 
Sauoia-fuo  Fraello  u/ciato  nel  luo  partire  al  goucrno  della  Puzza .    Da 
dvcmoflò  il  Goucrnator  di  Milano ,  chc^cr  altro  ricufaua  di  lodi'farlo 
nelle  (bc  rii^hicrte,  lenza  altri  ftimoli,  e  prieghi,  concorfe  per  fé  mcdcfimo 
'.■>{,[■-         nelle  neccflità  di  foccbrrcrlo  ;  comar\dando  immantcncntc  la  raccolta 
Kuo^  ...    delle  genti  t^uor  de*  Quatticri.  Le  quali  mentre  fi  vanno  raccogliendo  al- 
Mm.  ib  :c-   ^^  jnfcgne  ,  gli  Aflldianti  alzate  con  inceflanti  fatiche  le  trincee  batterò- 
no  per  due  giorni  la  Città  da  tre  parti ,  e  fi  apparecchiarono  a  darle  va 
ferociffìmo  aflalto ,  quando  comparfo  nel  Campo  il  medcfimo  Conte  di 
Arcouit  non  ebbe  altro  pm  a  fare,  che  a  dare  gli  ordini  perche  nufciflc 
felicemente.  Era  a quefto  auuifo  tornato  a  volo  nella  Città  il  Maftro  di 
Campo  Vcrccllino  Maria  Vilconte  Comandante  di  quel  Prefidio  vf-ito- 
purdianzi  per  curarfi  a-Milano  di  certa  Tua  infit mità ,  confiltendo  in  cffb, 
e  nella  Tua  gente  (  trouandouifi  pochi  foldati  del  Prcncipc  )  tutto  il  pelò 
di  quella  ditcfa .  Onde  foftenuto  l'aflalto  con  molta  brauata  da*  difenfo- 
ri,  venne  per  cinque  volte  nello  fpazio  di  quattro  horc  rinouato,  e  ribur- 
tato  ;  rcftandoui  morti  intorno  à  cinquecento  analitori,e  fra  elfi  numero 
grande  di  Gentilhuomini;  e  forfè  cento  degli  Aflaliti.  Auuanzolfi  in  que- 
fto meni  re  a  quella  parte  col  foccorlo  apprettato  il  Conte  Goucrnatorc 
(ed  entrò  parimente  nella  Città  di  nafcofto  con  quattrocento  Soldati 
raccolti  nelle  Valle  d'Aofta il  Barone  di  Pre lo)  e  perucnuta  la  Vanguar- 
dia dell'EfcrcitO  a  Boicngo,  tre  miglia  folo  diftantc  dal  Campo  Francclcj 
determinò  l'Arcotirt  al  primo  auuifo.chc  n'ebbe.di  vicire  ad  incontrarla, 
FJzTonara  tran  ^  Combatterla  prima,  che  tutto  il  groflb  defrErercito  fi  riunifle  .  Viciro 
«fi,e  spignuoii  però  dagli  alloggiamenti  con  maggior  parte  dcTuoi  portoflì  con  cftrcma 
liiotto  lutea,  ferocia  ad  aflalVla  ,  e  l'aucrebbc  agcuolmente  disfatta.le  il  Goucrnatore, 
e  il  Prcncipe  non  aucffcro  comandato  incontanente  al  Cauàlliere  Aiazza 
di  Ipignerii  per  fianco  con  alcune  compagnie  di  Caualli  lopra  i  Franccfi , 
per  tratrencrh  fcaramucciando  infino  a  che  fi  toflc  auanzata  col  rimancn, 
te  dell'Eicrcito  l'Artiglieria .  Ma  fpiccatofi  contro  l'Aiazza  il  Marchefc 
Villa,  caricollo  sì  fattamente,  che  locoftrinfedintirarfia  Birolo,  donde 
cravfcito.   Douc  per  l'auuantaggio  del  fito  fermato  piede  l'Infanteria 
caricata,riprefsc  l'empito  degli  Aflalitori ricuperando  lo  lìcffo  Cauallier.c 
Aiazza  fatto  età  dal  Marchete  prigione .  Giunto  nel  mcdefimo  tempo 
il  groflb  dell'Èlirrcito  Spagnuolo,  cangioflì  di  re|.'ente  la  faccia  delle  cole; 
perche  e  fulminati  daU'Artiglietia.cinueftitidaiPrencipe,  e  dal  Marchc- 
fe  di  Caraccna  con  gente  frefca,  vennero  ncceifitati  a  cedere ,  e  ritirarfi  . 
Fu  pero  quefta  battaglia  ancora  fiera  molto,  e  languinofa  ;  eflcndoui  ri- 
mafi  più  di  trecento  Franccfi  sbranati  dall' Artigiieria,e  buon  numero  pa- 
rimente di  Spagnuoli ,  e  morti,  e  feriti .  Venne  ancora  oflcruato ,  che  le 
aueflcro  i  Francefi  di  vna  mez'hora  prima  appiccato  il  combattimento, 
auetebbono  infallibilmente  diflipata  la  Vanguardia  Spagnuola;  e  che  le 
foflc  durata  mez'hora  più  la  luce  del  giorno,  auercbbono  gli  Spagnuoli 
ottenuto  vna  fcgnalata  Vittoria, perche  all'vfcir  della  notte  lòura  gFi  Efer- 
citifi  trouauano  già  i  Francefi  loprafatti  dal  numero  de'  Nemici  in  qual- 
EfoccotfaiuTMchecontufione,  e  dilòrdine  .  MailGoucrnatotc  lieto  di  auer  dato  così 
fortunato  principio  alle  fue  armi.fpinfe  di  foccorlo  nella  Piazza  ottocen- 
to fanti,  e  dcfiderando  ancora  d'impadronirfi  di  Chiauerano  Cartello  due 
fole  miglia  dittante  da  lutea, inuio  genti  ad  ocuparlo,  e  gli  riulcì,ma  non 
fcnza  fangue,  e  fatica  . 

Meflb  dopo  a  confulta  il  partito  da  prccdcrfi  per  follicuo  maggiore 
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degli  Aflcdiati  pareua  al  Prcncipc  TomaCo  fcmprc  amico  de'  più  animolì 
configli,  che  fiandaflcro  ad  aflaltarci  Nemici  negli  alloggiamenti ,  fotte-  ^°^^' 
ncndo,  che  toflc  impreladi  faciiillimariulcita,  nonuflcndo  ancora  co- 
perti affatto  dalle  trincee;  ma  diuerlamentc  Icntiuano  il  Gouernatorc,il 
Caracena,  e  altri  Capitani  di  pjù  cauto  Ingegno.  Dopo  molti  dibatti- 
menti prclcro  rilòluzione,  e  di  non  abbandonare  il  Prcncipc ,  e  di  non 
auucnturat  la  gcn;c,  che  non  era  molta ,  e  li  andana  continuamente  mi- 
nuendo per  la  tuga  di  parecchi  Soldati  ;  (occorrendo  con  la  diucriione  la 
Piazza  attediata.  In  qucfta  conformità  marchiò  l'Elcrcito  Spagnuolo 
verlo  Chiuaflò  con  certa  fperanza,  che  eflendo  d'importanza  maggiore 
per  la  (ìcurczza  di  Torino,  il  confcruar  quctta  Piazza.chc  l'acquiftarc  lu- 
tea, non  aucrcbbono  foftcrtoi  Nemici  di  perderti  più  per  acquiftar  il  me- 
no .  E  pareua  tanto  migliore  quetto  configlio,  quanto  per  eflerc  già  lu- 
rcaconucnicntemcntc  loccorla.potcua  allungare  la  fua  difcià  lenza  peri- 
colo di  cadere  mentre  andaflc  l'Efcrcito  fotto  Chiuaflò.  Ne  riufcì  punto 
fallace  qucfta  fperanza,  benché  il  Prcncipe  vi  fi  accomodafl'c  di  peflima 
voglia,  mentre  vedcua  fotto  gli  occhi  f>roprij  arrifchiarfi  vna  Piazza,  da 
cui  dipendeua  la  fua  fortuna,cficurezza.Purcconolciuto,chefofscroi  Ca- 
pitani Splgnuoli  rifoluti  di  non  auuenturareil  neruo  maggiore  delle  for- 
ze loro  al  Capriccio  della  fotte,  acconfentì  per  neccfluà  a  quel  lo, che  non 
poteua  impedire  per  elezione ,  Pafsata  adunque  la  D.0Ìa  inca.iiminottl  Dmno  gi;jpj- 
l'Efercito  verfo  Chiuafso  :  doue  giunti,  paruc  aiPrencipc ,  che  fi  douefse  ftii'iujiió'.''^" 
tentare  di  fuperar  la  Terra  con  la  fcalata.  E  benché  parefsc'al  Gouerna- 
tore  poco  accertato,  e  pcricolofo  configlio  j  tuttauolta  per  non  moftrarc 
vna  totale  auuerfione  alle  fue  propofte,  vi  acconfcntì.e  tentatone  l'euen- 
to,  riulcì  così  infelice,  e  dannofo,  che  aucndoui  lafciato  di  primo  lancio, 
oltre  a  quattrocento  Soldati ,  e  conofciura  l'imprefa  afsai  più  difficile  di 
quello,  che  aueuano  imaginato,già  fi  pentiuano  di  così  fatto  configlio  di 
diuertire  l'Armi  Franccfi  da  lurea .  Pure  conofciuto ,  che  con  abbando- 
Ilaria  fi  làtcbbono  rcfidilprcgiabili  al  Nemicò ,  cheauercbbe  perciò  con- 
tinuato a  ttringcre  più  viuamcnte  la  Città  afscdiata  :  vi  fi  fermarono,  e 
diedero  principio  alli  approcci  :  co  i  quali  perucnnero  il  terzo  giorno  al 
folso  ,■  che  per  efscrc  a  colmo  di  acqua,  penarono  buona  pezza  a  lùpcrar- 
io  con  le  galerie,  inoltrandofi  co  i  lauori  delle  mine  fotto  a  due  baloar- 
di.  Non  però  i'pauentati  dall'inafpettato  fucccfso  i  Franccfi  fortirono  con 
grande  intrepidezza  dalla  Terra  fouragli  Spagnuoli,  e  fé  bene  con  infeli- 
ce lUcccfso  per  auerui  lafciato  prigione  il  Tenente  del  Goucriìatorc  Con- 
dotticrcdi  quella  fortita,  e  qualche  numero  di  morti  j  pure  non  ebbero 
di  che  troppo  lodartene  gli  Af'cdianti . 

Intanto,  che  gli  Eferciti  ftauano  impiegati  in  qucfti  Attedi j,  non  lafcia- j 
uà  la  Cauallcria  dell'  vno  ,  e  dell'altro  Partito  di  fcorrcre  la  campagna, 
ritogliendofi  con  danno  fcambieuole  le  vettouaglic,  chefi  conduceuano 
al  Campo .  La  partenza  però  dell'Efcrcito  Spagnuolo  da'contorni  d'Iu- 
lea,  diede  fomento  maggiore  a  i  Franccfi  afllcurati  alle  fpalle  da  ogni  Ne- 
mica inuafionc  per  batterla  più  terribilmente,  e  tentare  con  nuoui ,  e  più 
feroci  aflalti  la  Città  .  Ma  vi  fi  diportarono  con  tanto  valore  gli  Afle- 
diatiiche  fempre  refpinti  i  Franccfi  videro  cadere  infruttuofi ,  e  vani  tut- 
ti i  loro  sforzi,  ed  inibiti .  Ne  contenti  ancora  gli  Aflcdiati  del  vanto  di 
difcnfori  vollero  emular  la  gloria  d'aflalitori,  viccndo  con  frequenti  for- 
titc  a  molcftar  gli  Aflcdianti  i  in  vna  delle  quali  trafcorfero  con  tanta  ri- 
foluzione  foura  gli  alloggiamenti  nemici  ,  che  penetrati  ad  vna  batteria 
di  tre  pezzi,  fc  ne  farcbbono  agcuolmcntc  impadroniti,  fc  pcrcolTi  dalla 

Cauallc- 


i^o  Delle  Hiftorie  d'Italia 

Cauallcria  Franccfc  non  foflTcro  ftati  coftrctti  a  ritiratfi,  ma  di  pie  fermo, 
e  con  taccia  coftanrc  ncJla  Città .  Veduto  adunque  il  Generale  Arcourt, 
che  poco  gli  profiraflfro  gli  affalti ,  e  le  batterie  ,  e  che  ilfcrmarfi  a  ftri- 
gncre  queita  Piazza  con  lungo  Affcdio  per  farla  cadere ,  aucrebbe  con- 
dotta quella  di  Chiuaflb  all'vltimo  fofpiro;  determindflì  di  Icuarfcne  per 
non  arnlchiare  con  vn  dubbio  acquifto  vna  ficura  perdita  .  In  capo  dun- 
si  ijua  J'Arco  qy^  2  trentacinque  giorni  di  oppugnazione,  nella  quale  è  fama ,  che  pcr- 
ui.da  lutea,    ^^j^^ jnjQjno a ttc  mila  huomini ,  Icuoflì l'Arcourt  di fotto  a  lureapcr 
pafl'are  al  foccorlb  di  Chiuaflb  .  Onde  il  Prencipc,  e  il  Goucrnatore(bcn- 
chc  procuraflc  l'Arcourt  di  marchiare  con  Ibmma  celerità,  e  fcgretezza) 
auuìlàti  della  fua  mofla  dalla  diligenza  de'  paefani  affczionatiflimi  alla 
pcrfona  del  Prencipe;  ottenuto  quello,  che  aucuano  pretefo  con  l'attac- 
igii  spjgnuoii  codi  Chiuaflb  di  liberare  lutea  ,  paflarono  prettamente  il  Po  foura  vn; 
Siro?''"'    ponte  di  barche,  che  teneuano  a  quefto  fine  apparecchiato:  oltre  il  qua-? 
le  trafportato  ancora  il  Cannone,  e  il  bagaglio ,  disfecero  fubitamente  il 
ponte,  ritirando  all'altra  fponda  le  barche,  pernon  eflcrc  feguitati  alia 
coda,  e  trauagliati .  .Succeflc  quella  ritirata,  benché  in  fretta ,  fensa  di- 
fordine,  o  perdila  pure  di  vn  Soldato  per  la  diligenza  grande  ,  e  maeftria> 
del  Prencipe  aflìftito  dal  Marchefe  di  Caracena,  a  i  quali  era  ftaiÈ  dal  Go-] 
ucrnatore  raccomandata  quella  funzione .  Ma  perche  ebbero  In  que  ftov 
mentre  certiirimo  auuifo.che  nella  celere  marchiata  per  foccorrcre  ChM 
uaflb,  aueflc  il  Conte  d'Arcourt  lafciato  prefidiato  il  ponte  della  Dorai 
fotto  lutea  a  Jlifcgiìo  di  tornare,  o  ad  aflcdiarla ,  o  a  ricuperare  il  canno- 1 
ne,  e  il  bagaglio  lafciato  addietro  in  così  ftrignente  occorrenza  di  affret- 
tare il  paflb  a  quel  foccorfo,  per  impedirgli  l'efccuzione  dell' vno  ,  e  dell' 
altro  difegno,  venne  immantenentc  fpedito  con  mille  e  cinquecento  Ca-t 
Filone  fotto  ualli  Don  Vincenzo  Gonzaga  vetfo  lutea .  Ne  fu  punto  vana  ,  e  inftut- 
lurea.  tuofa  qucfta  diligenza?  petche  appena  guazzata  la  Dota  vide  il  Gonzaga 

comparire  di  ritorno  la  Vanguardia  nemica:  e  dato  fopra  quella  poca 
parte,  che  aueua  già  paflato  il  ponte  fiancheggiato  da  groflc  maniche  di 
Molchcttieri  del  prefidio  della  Città,  gli  riufcì  di  refpignerla  ,  coftrigncn- 
do  il  Nemico  a  voltar  faccia,  e  abbandonare  i  Quartieri,  nc'quali  trouata 
copia  grande  di  vcttouaglie,  e  monizioni  con  vari)  ftórmenti  di  guerra, 
ne  fornirono  abbondcuolmente  a  fpefe  de'  Ncmiciia  Città  .  Onde  l'Ar- 
court conofciuto  ormai  impoflìbile  il  ripigliamcnto  dell'  Imprefa ,  fatto 
siriurano  li  r"i"3re  il  ponte  ritirofli  con  le  reliquie  dell'  Efercito  a  Vifca  ,  e  ne'  vicini- 
ik'tTilT°  ^  '  contorni .  Ma  l' Efercito  Spagnuolo  ripaflato  il  Ponte  a  Verrua  trasferirti  » 
a  Ligorno,  donde  intefa  la  ritirata  dell'Arcourt ,  tornofli  il  Prencipe  To-^ 
malo  alla  folita  fua  rcfidenza  d'Iurea ,  e  il  Conte  Gouernatore  infiemc  ■ 
col  Cardinale  Triuulzio,  e  altti  Capi  di  guerra  ripafsò  a  Milano  ,  rimct- 
•  tendo  a' Quartieri  la  Soldatefca  .  In  quefta  guila  con  gloria  grande  del 
Maeftro  di  Campo  Vercellino  Maria  Vifconre  (  che  ne  venne  perciò 
onorato  dal  Re  del  titolo  di  Matchefe  )  di  D.  Siluio  di  Sauoia  ,  e  di  Don 
Pietro  Gonzales,  che  foftennero  in  primo  luogo  come  Comandanti  più 
principali  le  prime  parti  ancora  della  vigilanza,c  della  fortezza,  venne  di- 
l'ciolto  quello  aflcdio,  di  che,  e  iPrencipi  di  Sauoia,  e  gli  Spagnuoli  fece- 
ro grandiflime  allegrezze,  ed  a  ragione;  perche  oltre  alla  confcruazionc 
di  quella  Piazza  di  tanto  rilieuo  alloro  intereflì,  poteuano  afcriuerea 
gran  fortuna  di  non  eflcre  ftati  vinti  dall'Arcourt ,  che  patena  deftinato 
dal  Cielo  per  flagello  delle  Armi  loro,  e  per  ruina  delle  loro  intraprcfe. 

Ma  l'Arcourr ,  benché   (  auczzo  alle  vittorie  )  fcntiflc  grauemen- 
tc  qucfta  infelicità  di  fucccflb,  e  fi  trouaflc  indebolito  molto  di  forzcnon 
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tfTcndo  ancora  calati  di  Francia!  (oliti  (upplcmenti  di  Primaucra  :tiitta- 
uolta  auendogliil  Goucinatorc  della  Cittadella  di  Calale  rappiclcntato  io4i. 
Ja  lòrpicla  de  Ha  Città  di  Alcirandriaeomedi  laciliffimariulcita  per  lari- 
tirata  del  Nemico  agli  alloggiamenti  ;  vi  applico  il  pcnlicro  .  E  coman- 
dato al  Mai  chele  Villa  di  auuanzarfi  a  quella  volta  con  mille,  e  ottocen- 
to Cauallidi  Madama  Reale,  a  i quali  aggiunte  mille  Icclii  fanti  Fran. 
cefi:  traiferilìi  pcrilpallcgiarc  qucltcntatiuoaBottigliera,  e  di  là  a  Cere- 
Zola  lull'Aflcggiano.  Ma  luanì  lenza  profitto  il  tcntatiuoj  perche  aucn-  ,,,...  . 
do  querte  genti  tardata  la  marchia  per  vnirli  col  Gouernatorc  di  Calale  nuJó '"mcu^ 
ingrolsaiodi  duemila  fanti,  e  feicento  Cauallij  diedero  agio  al  Cardinale  ^'«^1^1"!"^  <i'i; 
Tfiuulzio,  o  auuilàto.o  infofpettito  della  intenzion  de'Francefi,  di  entra-  LZcf'!^ 
re  in  quella  Città  aflìcurardola  con  la  fua  prelcnza  ,  e  con  grolso  neruo 
di  gente  dagl'inlulti  nemici .  Suanito  quettodilègno  ,  e  anelando  pure 
l'Arcoutt  a  lòftcnere  con  qualche  opera  egregia  la  riputazionedell'Armi 
acquiftata  l'anno  precedente  con  si  fortunate  imprelc ,  e  pregiudicata  in 
parte  dall' infruttuolòAflcdio  d'iurca,  andana  meditando,  e  confultando 
qualche gloriofo  impiego  poflentc  a  lufcitarc  il  vampo  della  fua  fama.  A 
che  però  facendo  gagliardo oftacolo  la  debolezza  delle  lue  forze,  e  la 
confiderazionc ,  che  impegnandofi  in  qualche  nuouo  Aflcdio ,  fi  daflc 
comodità  al  Prencipc  Tomaio  di  riunirfi  al  Conte  Gouematorc  per  at- 
taccare qualcuna  delle  Piazze  del  Piemonte  mal  proucdute  di  gemi,  e;  di 
vettouaglie,  e  jmpadronirfene  prima,  che  gli  riufciflc  l'acquiflo  de' luo- 
ghi, che  auefle  egli  attaccati:  flette  buona  pezza  dubbiolò  ,  e  irrcibluio  , 
Ma  fciolfe  il  groppo  di  qucfta  dubbictà,  e  lolpenfione  il  Marchefe  di  Pia- 
rezza  Generale  della  Infanteria  di  Madama  Reale,  che  propofc  al  Con- 
te l'crpugnazionc  del  Forte  diCeua,  allegando,  che  fofle  impela  di  po- 
chi giorni,  e  da  impiegarai  poca  gente,  ma  difomma  importanza  per 
proleguirc  il  rimanente  di  quella  campagna  con  auanzamenti  maggiori 
di  ftato,e  di  riputazione:  tettando  in  quel  mentre  il  Conte  libero  dall'im- 
pegno, e  con  r  Elcrcito  intiero  per  opporli  a  qualunque  tentatiuo  dc'nc- 
mici,  afljcurando  il  paefe  infino  alla  calata  de'  nuoui  rinforzi  di  Francia, 
co'quali  auercbbe  potuto  campeggiare  condifcgni,  e  imprcle  più  rile- 
uanti .  E  perche  acccrtollo,  che  il  Marchefe  Villa  larebbe  concorlò  nella 
mcdcfmia  riioluzione  per  lo  beneficio  euidente ,  che  le  ne  farebbe  fpic- 
cato  a  fauor  di  Madama  Reale ,  e  che  egli  l'auerebbe  alTiftito  con  le  iòle 
genti  della  fua  condotta  quando  l'aueflc  il  Conte  rinforzato  di  vn  Iblo 
Reggimento  Francele.e  di  tre  piccioli  pezzi  d'artiglieria;  gradì  l'Arcourt 
lòmigliante  propofta,  e  conceflc  al  Marchefe  tutto  quello,  che  volle.  Da 
che  innanimito,  portofli  immantencnte  vcrfo  Alba,  doue  aueua  fatto  al- 
to il  Marchefe  Villa  per  concertar  con  eflb  la  maniera  di  condurre  feli- 
cemente a  fine  quella  efpugnazione. 

Giace  quefta  Città  nelle  cftremità  del  Piemonte ,  la  douefgorga  dalle  sho  Jiceua, 
vicine  montagne  il  Tanaro  nella  imboccatura  delle  Langhc ,  e  poche 
miglia  difcofta  dal  Finalc.c  dal  Vado  fu  la  Riuiera  di  Gcnoua,  doue  sbar- 
cano ordinariamentcleSoldatcfche,  che  da  Spagna,  e  da  Napoli  paflano 
in  Lombardia,  Comanda  quella  Città ,  Capo  di  Marchefato  nobile,  e 
antico  ,  a  lungo  tratto  di  paefe  ricco  abbondante ,  e  popolato ,  dal  quale 
il  Cardinal  di  Sauoia.non  lolamcnrctracua  allora  il  neruo  maggiore  del- 
le  fue  genti,  ma  la  comodità  parimente  di  mantenerle  con  le"  contribu- 
zionijche  ne  rifcuotcua  afcendcnti  a  Ibmma  grandiffima  di  danaro.  Con 
l'acquiflo  però  di  qucfto  paefe  auerebbc  non  folamente  l'Arcourt  au- 
uantaggiato  il  partito  di  Madama  Reale  ,  ma  recato  beneficio  molto  ri- 

Icuante 


it?i  Delle  Hiflorìe  d'Italia 

leuanrc  a  fé  fteffb  con  allargare  i  Quartieri  delle  Soldatcfche  fuor  delle 
anguille  del  Piemonte  ormai  defolato  dal  campeggiamento  di  tanti  El'cr- 
citi .  Eia  quefto  luogo  diuilb  in  Terra ,  e  Caftello  ;  e  la  Terra  ,  benché 
grande,  douiziola,  e  popolata  non  era  cinta ,  che  di  mura  antiche  ,  e  in- 
valide per  rcfiftcre  a  vna  gagliarda  impreflìone:  ma  il  Caftello  era  retro- 
larmcnte  fortificato  con  quattro  baloardi,  e  meze  lune  Ibura  vn'alta,e%i. 
pida  Collina,  onde  fembra  quafi  inaccelTibile  ,  e  infuperabile  come  pre- 
dominante a  tutti  quei  contorni.  Spiccatofi  adunque  verlb  Alba  il  Mar- 
chcfc  di  Pianezza,  e  confultatanc  l'imprefa  col  Marchefe  Villa  ;  non  fola- 
asrchefe  vi'Hj  mente  approuolla.mafi  tolfe  egli  a  carico  di  preoccupar  la  Terra,c  impa- 
•«upa (eoi.    dronirfi dcllevettouaglie  raccolteui,e  chiuder  l'adito  a'ioccorfi  dc'Nemici. 
Pafsatoui  adunque  il  Villa  con  ottocento  Mofchctticri  fcelti,e  co!  groflb 
della  Cauallcria,  impadroniflì  a  prima  giunta  della  Terra ,  e  d'alcuni  Ca- 
ftelli  circonuicini ,  che  gli  poteuano  riulciredi  qualche  incomodo  nella 
crpugnazione  della  Fortezza  .  Ma  il  Pianezza  impedito  dall'afprezza  del- 
le  ftrade  per  la  condotta  della  artiglieria ,  non  potè  giugnere  ,  che  di  là* 
tre  giorni,  douc  congiunte  infieme  le  forze ,  fi  portarono  all'attacco  del 
Caftello  da  due  parti. 

.  Abbracciò  il  Villa  di  mcttcrfi  fotto  certaTcnaglia  contro  vn  baloardo 
predominante  alla  porta,  lauorando  ambedue  gagliardamente  nella  fa- 
brica  delle  mine,  delle  quali  pendeua  per  la  qualità  del  terreno  fufcettibi- 
ledi  fomigliantc  lauoro  ,  la  pretta  vltimazione  dell' Imprcla,  Mentre 
còi^'phnììlTiì  quiui  non  perdonano  a  fatica,  e  diligenza  i  Marchefi  per  riportar  l'onore 
CiiUWo.         di  quell'acquifto,  era  paffato  il  Conte  d' Arcourt  ne'  contorni  di  Alba  per 
opporfi  a  i  loccorfi,  che  aueflero  tentato  di  portarui  i  Nemici,  e  preueni- 
^  re  i  difcgni,  che  aueflero  nudrito  gli  Spagnuoli  dell'attacco  di  qualche  al- 

tra Piazza .  Preuenzione,  e  cautela,  che  gli  riufci  quafi  Ibuerchja,  perche 
fc  bene  il  Prcncipe  Tomafo,  e  per  propria  inclinazione ,  e  per  le  inftanze 
del  Cardinale,  e  per  intereflc  comune  fom  ma  mente  bram  alfe  di  foccor- 
rcre  quella  Fortezza;  tuttauolta  conofciutofi  impotente  ad  arrifchiaruifi 
per  le  medcfimo;  Ipedì  1 1  Conte  della  Trinità  a  Milano  per  richiedere  di 
conuenientc  rinforzo  il  Gouernatore .  Ma ,  o  foflc  (come  fcriuono  al- 
cuni )  che  godeflcro  internamente  i  Miniftri  Spagnuoli  di  vedere  angu- 
fìiato  il  Cardinale,  perche  fi  lafciaflc  più  ageuolmcntc  condurre  a  rimet- 
tere in  poter  loro  il  Caftello  di  Nizza,e  le  altre  Fortezze  del  Contado  :  o 
che  veramente  (  come  crediamo  noi  )  fi  confumafle  inutilmente  il  tempo 
in  mandare  attorno  le  confulte  per  tentare  quefto  foccorlo  fra  Milano, 
lutea,  ed  AleflTandria,  doue  tuttauiafi  trattcncua  il  Cardinal  Triulzio  co' 
piùprincipah  Capitani  Spagnuoli,  e  con  le  genti  alleftite  ad  ogni  intra- 
prelà  ;  riufcirono  vane.,  e  infruttuofe  tutte  le  prouigioni,  che  fi  fecero 
vm\  temauui  J"  quefta  patte  .  Fece  però  qualche  tentatiuo  il  Prencipe  Tornalo  ,  Ibor- 
rie-  pcincipiiii  rendo  col  Marchefe  di  Caracena  verfo  Torino  per  richiamare  da  i  con- 
^7uaf''"°""^<''^"i<^'AlbarArcouit,-  e  il  Marchefe  altresì  di  Bagnalco  non  lafciòdi 
operar  qualche  cofa  per  foccorrere  dal  fuo  canto  con  le  genti  del  Cardi- 
nale gli  Afttdiati.ma  non  cflcndofi  punto  rimoffo  dalla  iua  rifoluzionco 
dal  luopoftol'Arcourt,  andarono  a  vuoto  qucfti  dilegni ,  e  continua- 
rono ferj2a  oppofizione  alcuna  gli  Afiedianti  i  proprij  lauori .  Ne'quali 
benché  incontraflc  molta  difficoltà  il  Marchele  di  Pianezza ,  e  fi  vc- 
defle  taluolta  neceflltato  ad  interromperli  per  la  vigoroia  ditela 
degli  Aflediati  ,  non  per  tanto  ripigliatigli  con  rifoluzione  mag- 
giore giunfe  in  breue  a  fegno,  che  gli  parue  di  far  la  chiamata  del- 
la rcfa  ,  con  ptotcfta  di  dare  il  fuoco  alla  mina  :  dopo  che  non 
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aucrcbbc  lafciato  più  luo^^oalcuno  al  patteggiar  con  cfTì .  Rifpofcrogli 
Allcdiati ,  che  dclidcrauano  di  veder  puma  qualche  effetto  de'  iìioi  lauo- 
ri.cpoicia  aucrcbbono  prelo  partito  alla  propria  falutc.  Milc  allora  il  Pia-  ^o^^- 
.nczza  lubitamctc  in  orduiat^za  le  lòldatelche  per  dare  l'aflalto  alla  Piazza 
come  aueffe  diuampato  la  Mina  .  La  quale  aucndo  co  la  ruina  della  mu- 
raglia aperta  vna  breccia  divcricinquc  paiTi  no  tardarono  pùto  a  portatfi 
e;li  Oppugnatori  airall'alto,  chevigoroiamentcda'ditcnfori  iòftenuto,  e 
ributtato ,  comandò  il  Marchefc,  che  toflc  con  isforzo  maggiore  rcpUca- 
to.Mai  Ditcnlòri,chc  aueuano  fatto  l'vltimolpcriméto  delle  proprie  for- 
ze nel  primo  incontro  >  dubitatili  di  (occombcrc  a  quefta  feconda  im- 
prtllione,  fecero  la  chiamata,  e  patteggiata  la  rclà,  ne  vlcirono  da  trecen- 
to Spagnuoli ,  e  Piemontclì,  che  furono  accompagnati  fino  a  Bagnalco 
in  l'alno  da' Vincitori.  Stgnalofli  oltremodo  in  quella  fazione  il  Conte 
Catalano  Alfieri  ;che  trouatofi  al  primo,c  fecondo  aflalto  in  tcftadcl  lìio 
Reggimento,  rimale  colto  fu  la  breccia  da  vn  colpo  di  lagro,  che  gli  rup- 
•pc  lafpalla  liniftra,di  cutrimafc  ftorpiato  .  Onde  in  ricompcnfa  del  fuo 
valore  fu  fatto  Gouernator  della  Piazza ,  e  Comandante  di  tutte  le  Lan- 
2;he  ;  douc  lì  trattenne  per  molti  anni  infìno  a  che  fu  promoflb  al  Goucr-  ^.^^  ^  _.^^^^  ^. 
no  di  Trino  .  Riufcì  quella  imprefa  così  felicemente  efcguita  di  confc-  c-neàiidi  m-- 
guenza  grandilTima  a  gl'interciri  di  Madama  Reale ,  auendo  l'acquifto  di  '^'™  '^"'^• 
Ccua  tirato  leco  quello  ancora  della  Città,  CaftcUO)  e  Contado  di  Mon- 
douì  .  Ne  minore  fu  l'auuantaffgio,  che  ne  traflcro  le  foldatefche  vitto- 
riolè,  auendo  trouatoin  quella  Cittadella  raccolte  quafi  tutte  le  ricchcz- 
»c  de'  pacfani,  portateui  in  faluo  come  ad  alilo  di  licurezza  .  Innanimiti 
adunque  i  Comandanti Franccfi,  e  di  Madama  Reale  dalla  profperità  di 
quefto  liiccclTodi  Ceua,  e  dall'acquifto  del  Cartello  di  Mulazano,  che  vi 
andò  dietro,  nlòluettcro  i  Marchelì  Generali  di  Madama  Reale  di  por- 
tatfi all'attacco  di  Carrù  il  pivi  forte  Cartello  di  quelle  parti ,  che  tuttauia 
fi  mantcneua  con  molta  coftanza  «el  partito  de'  Prcncipi  .  Incammina- 
tofi  adunque  il  Marchefe  di  Pianezza  a  quella  volta,vollc  girare  con  qual- 
che Iquadra  verfo  la  Città  di  Mondouì  a  fine  piìi  torto  di  fpauentar!a,chc 
di  racquirtaila ,  Ne  punto  vana  gli  riufcì  quella  Tua  oftcntazionc ,  perche 
inlòlpettiti  quei  Cittadini ,  che  tutte  le  Soldatefche  vittoriofe  fi  follerò  cosi  .Mondmn". 
incamminate  a  quella  parte  per  infignorirfenc ,  non  voluto  fottoporfi  al-  "'^'"^  ''""''• 
le  msl(:rie  dell'alTedio,  e  del  facco  ,  gli  aprirono  immantenente  le  porte 
inliemc  con  quelle  della  Cittadella.  Onde  proleguendo  il  viaggio  fin  lòt- 
to Carrù,  nel  breuc  Ipazio  di  ventiquattro  bore ,  il  coftrinfe  (  veduto  di 
non  potere  cfferc  foccorfo  da  parte  alcuna  )  a  volontaria  dedizione  .  E 
quindi  tutto  quel  tratto  di  pacfc,  che  fi  ftendc  fra  le  montagne  di  Francia, 
e  della  Liguria  tornò  all'obbedienza  di  Madama  Reale,  trattane  fo/amen- 
tc  la  Città  di  Cuneo  »  la  quale  perciò  rimafa  come  fpiccata  da  tutte  le  al- 
tre Piazze  tenute  da' Prencipi,  odagli  Spagnuoli  in  Piemonte,  trouolìl 
con  tutta  la  fua  fortezza  fottopofta  ad  vna  facile  efpugnazione  .  Chele 
ben  confinafTc  con  la  Contea  di  Nizza,  non  però  dal  Prencipc  Cardinale 
poteua  riecuere  per  la  debolezza  delle  fue  forze  foccorfo  alcuno  :  e  quan- 
do auelfero  pur  voluto  gli  Spagnuoli  tentare  di  foccorrerla  per  quella 
parte:  Ibnoeosì  afpre ,  e  malageuoli  le  ftradc,  che  da  quel  Contado  con- 
ducono in  Piemonte,  che  con  ogni  picciolo  corpo  di  guardia  collocato 
in  porti  opportuni  puorti  agcuolmcnte  ributtare  ogni  nemica  imprefa 
fionc .  Applicò  adunque  l'animo  il  Conte  d'Arcourt  all'elpugnazionc  di 
quefta  Piazza,  che  gli  parue  capace  di  far  rifiorire  la  gloria  delle  lue  Armi. 
Ed  era  veramente  l'impccfa  piena  di  altilTuTia  fpcranza,  ne  di  confegucn- 
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za  minore  per  lo  fito  inirabile  della  Città,  che  fituata  al  piede  dell'Apcn- 
rino  la  doue  ipiccandofi  dalle  Alpi  diuidc  dal  Piemonte  la  Contea  di 
Nizza,  e  ftringcndo  la  comunicazione  di  vna  Prouincia  con  l'altra  ,  aili- 
curaua  col  liio  pofléflb  al  Prencipe  Cardinale  la  Signoria  di  quella  ftcfa 
cófidcrabilc  di  PaelCjChc  dall' Apénino  fi  allarga  quafi  fino  aCarmagnolai 
dal  quale  ritraeua  groffitlimc  contribuzioni  di  danari ,  e  di  vettouaglic  . 
Onde  racquiftata  Madama  Reale  qucfta  Piazza ,  cfcludcua  dalla  comu- 
nicazione del  Piemonte  la  Contea  di  Nizza ,  e  priuaua  il  Cardinale  dei 
ncruo  maggiore  delle  fuefoftanzc  per  mantener  (è  ftcflb,  eia  fua  gente. 
Così  con  le  perdite  de'  Prencipi  fi  auuantaggiaua  il  partito  di  Madama 
Reale  in  guifa,  che  le  apriua  col  poflcflb  di  tutto  il  Piemonte  il  commer- 
cio libero  co  i  popoli  della  Liguria,  e  della  Proucnza  con  vtilità  grandiflì- 
sko  di  Cinto.  J^g^  dc'fuoi  Stati.ElaCiità  di  Cuneo  fituata  in  luògo  eminente  riltretto  fra 
la  corrente  di  due  fiumi,  che  ipiceati  da  due  diuerlc  Valli  formate  dall'A- 
pennino,  e  fcorrendo  per  poco  nella  lottopofta  pianura  la  chiudono  fra  il 
loro  corlò ,  rendendola  col  rimefcolare  infiemc  alquanto  più  baffo  le  ac- 
que loro  di  figura  piramidale  fomigliantc  al  Conio,  da  cui  viene  appun- 
to denominata  la  medefima  Città.dalla  pronunzia  Lombarda  corrotta  in 
Coni, e  Cuneo  .  Ora  di  quefti  due  fiumi  il  Ges  Icorre  così  ralente  le  mu- 
ra della  Piazza,  che  le  ferue  di  ficuro,  e  protondo  tcflo  :  oltre  a  che  dalle 
rupi  Icolccfi ,  che  la  cingono,  vien  refa  inacceffibilc ,  e  pero  inelpugnabi- 
Je .  Ma  perche  la  Stura,  che  dall'altro  latoia  cinge  alquanto  p  ù  dalle  lue 
mure  fi  difcofta  ;  onde  ne  riefce  men  forte  di  fito  ;  quiui  magg.ormerte  fi 
è  la  induftria  degli  Abitanti  adoperata  in  fortificai  la  con  l'arte  .  Erano 
pcroquefte  fortifìcaz-onifabricate all'antica:  ma  l'auerla  ne' principi)  di 
quelle  guerre  Ciuili  il  Duca  di  Longauilla  attaccata, auea  cagionato, the 
ioffcro  ftate  accrefciutc  con  maniera  moderna,  di  ridotti,  n  ezzc  lune  ,  e 
altri  lauori  ;  onde  ne  veniua  per  ogni  conto  riputata  la  Piazza  tortiffima, 
e  ficura  .  Nella  punta  piramidale  del  Conio  ftaffi  fabricata  la  Cittadella, 
e  per  la  vicinanza  de' fiumi,  che  le  fcorrono  apprcflò,  e  di  moderne  forti- 
ficazioni aliai  bene  anch'cfla  munita .  La  guarnigione  poi  fi  contaua  a 
quefti  giorni  di  mille,  e  quattrocento  Soldati ,  parte  del  Prencipe  Cardi- 
nale comandati  dal  Conte  Brogha, patte  Spagnuoli,  a  i  quali  comandaua 
il  Tenente  Colonnello  Cataneo  ambedue  Capitani  di  rinomato  valore 
in  qucfte  guerre  ,  Alla  gente  ftraniera  fi  aggiugneua  grcffo  numero  di 
CittadinijC  di  pacfanijche  tuttiinfieme  obbediuano  al  fupremo  comando 
del  Conte  Gianbattifta  Viualdo  Gouernatore  per  lo  Prencipe  Cardinale 
della  Città .  Era  poi  nel  refto  lufficientcmente  proueduta  di  vettouaglie, 
e  di  monizioni,  e  più  di  quelle,  che  di  quefte  ;  e  teneua  in  lomma  riputa- 
zione di  Piazza  fortiffima,  e  inefpugnabilc ,  non  tanto  per  le  qualità  dei 
fuo  fito,  e  delle  lue  forfificazioni,quanto  per  la  refiftenza  già  fatta  a  quat- 
tro Elcrciti  Reali  condotti  da  famolilfimi  Capitani.  Quinci  l'Arcourt,  a 
cui  pareua  ,  che  la  infelicità  dell'Affcdio  d'Iurca  aucife  recato  qualcho 
ombra  allo  fplendore  della  lua  gloria  ,  maggiormente  confermcUì  nella 
lifoluzionc  di  quefto  attacco,non  che  per  ricuperare  la  priftina  riputazio- 
ne delle  fuc  Armi,  per  auuantaggiatfi  di  più  ,  con  rendcrfi  facile  vna  im- 
Martiitfe  Villa  prefa  a  tanti  altri  Capitani  di  chiariflima  fama  imponìbile  riufcita .  Prcfa 
«ccupa  i  poiti  adunque  l'Arcourt  (omigliante  riloluzione  inuiò  il  Marchefe  Villa  con 
mille,  e  cinquecento  Caualli  di  Madama  Reale,  e  mille,  e  cinquecento 
fanti  Francefi  ad  occupare  i  pofti  più  principali  attorno  la  Piazza  .  U  qua- 
le portatouifi  con  la  lolita  lua  diligenza,  e  intrepidezza  ruppe  di  primo 
cccorlò  vn  corpo  di  guardia  di  Caiabini  comandato  dui  Commendato- 
re 
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re  Paglieto  .  Tr«ircorfò  dopo  al  Borgo  di  San  Dalmazio,  per  chiudere  i 
palTi ,  che  conduconoj  da  Nizza  aCunco,  nel  paflarc  vicino  alla  Città  vn  ^°-^'^' 
tiro  di  cannone,  vlcitinc  trecento  Caualh  gli  diedero  alla  coda  :  ma  riuoU 
tatofi  contro  di  loro  il  Conte  di  Camcrano  tìglio  del  mcdclimo  Marthc- 
fc  Villa,  giouincdi  grande  alpcttazionc  anch'cflb ,  ributto  francamente 
l'infultodi  i. odoro  oltre  il  fiume  Gcs.  E  con  la  medcfima  fortuna  ven- 
nero altresì  dillipari  dallo  l\cflb  Conte  di  Camerano  da  quattroccto  Vil- 
lani, che  nel  mcdcfimo  Borgo  tentarono  di  pizricarlo.  Il  giorno  apprcf- 
lo  voluto  paflar  la  Stura  per  trasferirli  a  Noftra  Signora  d'Olmo ,  trouò  il 
ponte  occupato  da  vna  lòmigliante  Iquadra  di  padani  rilòluti  di  romper- 
oli  quel  pailaggio  con  la  rottura  del  ponte  .  Ma  il  Villa  rifattolo  lotto  gli 
occhi  loro,  cpafl'ataui  lòpra  la  lua  gente,  diede  addoffo  a  quei  Villani ,  e 
tagliatane  a  pezzi  la  maggior  parte ,  andolVi  ad  alloggiare  all'accennato 
pofto  della  Madonna  d'Olmo,  e  nella  Terra,  e  Borgo  Vecchio  .  Di  là  . 
pochi  giorni  comparue  fotto  la  Citta  con  tutto  l'Elcrcito  di  feimila  fanti,  coya''c^<'m,o 
e  dumila  Caualh  il  Conte  Generale;  mentre  il  Signore  di  Roccaceruiera  i£f"c.to. 
co*  Reggimenti  delle  Guardie,  e  di  Ouergna  riconofceua  la  Piazza  dalla 
parte  del  fiume  Ges ,  il  Signore  di  Sciattigliene  portofll  alla  medcfima 
funzione  con  quelli  di  Normandia  ,  e  di  Nereftano  da  quella  del  fiume 
Sturaj  dandofi  principio  col  fauor  della  notte  alla  circunuallazionc  con 
fpcfll  Ridotti,  e  Fortini  per  meglio  aflicurarfi  nella  efpugnazionc  da'  tcn- 
tatiui  de'Ncmici. 

Intanto  pcnetratofi  dal  Conte  Generale,  che  il  prencipe  Tomafo  rac- 
colte le  fuc  genti  nel  Canauefc,  e  il  Gouernator  di  Milano  in  Aleflandria 
teneflero  in  gelofia  Torino,  Chiuaflb ,  Carmagnola ,  e  altre  Piazze  ;  co- 
mandò al  Marchefe  Villa  di  trasfcrirfi  con  la  Caualleria  di  Madama  Rea- 
le ,  e  alcuni  Reggimenti  di  Fanti  Francefi  verfo  Torino  j  non  folamente 
per  opporfi  a  i  tcntatiui  del  Nemico,  ma  per  affìcurarc  la  condotta  delle 
artiglierie  ,  che  peruenuie  al  Campo  felicemente  ,  diedefi  principio  ad 
aprire  le  trincee  .  La  prima  batteria  venne  indrizzata  contro  il  baftione 
della  Madonna  dell'Olmo  fotto  la  condotta  del  Signore  di  Caftellano 
Marefciallo  di  Campo,  e  la  feconda  contro  ii  bafiione  di  Caraglio  ,  fotto        • 
la  cura  del  Conte  di  Pleffis  Pralin  ,  contro  le  quah  auendo  fatta  gli  AflTe- 
diati  vna  feroce  fortita ,  vi  fi  appiccò  vna  fanguinofa  baruffa  >  con  grane 
danno  degli  Afledianti,  che  vi  lafciarono  fra  gli  altri  morti  due  Cauallicri 
principali  Cena,  e  Faufone.  Comandò  polcia  l'Arcourt  la  terza  apertu- 
ra delle  trincee  contro  il  baftione  di  Sant'Anna,  mentre  la  gente  del  Con- 
te di  Plclfis  fi  era  già  inoltrata  con  gli  approcci  alla  contrafcarpa  del  foflb 
per  alloggiaruifi .  Ma  auendo  gli  Affcdiati  dato  fuoco  a  vn  barile  di  pol- 
uercalla  tefta di  quefto alloggiamento,  paurofi  i Francefi  ,  che  doucfle 
diuampare  qualche  mina,  abbandonarono  il  pofto,  che  venne  fubita- 
mente  occupato  dagli  Aflcdiati  .    Accorfoui  per  tanto  il  Signore  di 
Moretta  col  fuo  Reggimento  foftenuto  da  quello  di  Pleffis ,  gli  ricacciò, 
dopo  vn  valido  contratto  ,  dentro  la  Piazza ,  reftando  molti  Oficiali ,  e     .^    . ,  , 
Soldati  de'  più  valorofi  (  e  tra  effì  il  medcfimo  Signore  di  Moretta  )    „norl  diM^- 
dell'vna,  e  dell'altra  parte  inquefta  baruffa  cftinti  .  Non  rimifero  pero    ■«"'• 
punto  d'animo  gli  Aflcdiati  per  la  difcfa  ,  ne  di  rilbluzionc  gli  Afledianti 
per  la  oppugnazione,  trauagliandoi  difcnfori  per  la  confctuazione ,  gli 
oppugnatori  per  la  cóquifta  del  terrcnojonde  volarono  diquà.e  di  là  fre- 
qucntiffime  le  mine,ne  meno  frequenti  furono  le  fortite,e  gli  attacchi  per 
impedire  i  trauagli,  e  le  opere  l'vna  dell'altra  parte,  fegnalandofi  molto  in 
qucfta  difcfa  fra  gli  altri  il  Conte  Broglia  Capo  di  quel  Prefidio;  fi  che  ne 
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v,.io«  dfi Con-  era  ormai  diuenuta  qucfta  imprcfa  dubbia  egualmente ,  e  peiicolofa  pcc 
tcBrogi.,.       ^j.  ^Q,,j,2j,f  j^  e  i.>cr  gli  Aflediati .  E  crcfccua  il  pericolo,  e  il  dubbio  agli 
Aggreflbri  la  fama  de'erandi  foccorli,  che  fidiuulgaiia,  che  apparecchiai- 
fcro  il  Gcucrnarordi  Milano ,  e  il  Prcncipc  Tornalo  j  onde  fi  diede  per 
ogni  parte  ageuolracnte  Orecchio  all'accordo  introdotto  dal  Vercouo  di 
Mondouì  col  Prcncipe Cardinale.  Al  quale  auendo  rapprefcntato  con 
file  lettere,  e  per  mezo  dell'Abate  Soldati,  di  quanto  prcgiudicio  farebbe 
riufcito  al  Piemonte  f  che  le  Armi  di  Francia  s' impadronifl'ero  di  quella 
piazza;  mentre  auercbbono  potuto  facilmente  ancora  mantenerla;  come 
vicina,  e  congiunta  per  la  Valle  di  Dcmont  al  confine  di  Francia  5  e  chiu- 
dere, e  ferrare  a  loro  talento  il  paffo  alla  Contea  di  Nizza  in  Piemonte:  il 
configliauadi  pimctN'Cre  la  Piazza  con  oncfte  condizioni  al  Duca  lòtto  la 
Reggenza  di  Madama  Reale  .  Non  difpiacquc  fomigliante  propofta  al 
Cardinale,  e  fpedìincontanentel'AbateBufchetti  daNzza  a  Limone  vl- 
timo  confine  del  Contado  ;  perche  tenelTe  viua  la  pratica  ,  e  la  porta fle  a 
conueneuole  conclufionc  .  Riufci  parimente gratiifima  a  Madama  Rea- 
le quella  propoftaj  perche  non  folamcnte  elcludcua  i  Prencipi,  e  i  Francc- 
fi  dal  Dominio  della  Pia2za,ma  la  rimettcua  immediatamente  fotto  il  iuo 
pofieffo,  e  del  Figlio-  Inuiò  anch'clla  adunque  vna  Inftruzione  al  Rctc- 
rendario  Filippi  fuo  Miniftro  Refidente  nel  Campo  per  tirare  auanti  quc- 
1  Miniati  ad  fto  maneggio,  e  concluderlo  v  E  non  che  Madama  Reale,  e  il  Cardinale, 
*^"'^"u'tVtuTó  "'^ '*^  ftcflò  Arcourt,  fenza  di  cui  non  volcua  Madama  far  cofa  al- 
d'^AggHiiunici"  cunaj  liberamente  vi  condefcendeua,  ftimando,  che  per  la  difficoltà  dell* 
topacunco.   Jmprefc  douefle  acquiftare  gloria  badante  con  leuar  la  Piazza  di  mano 
a' Prcncipi  per  rimetterla  in  quella  del  Duca.  Furono  però  lunghi  i  di- 
battimenti ,  e  molti  i  partiti  propofti  al  Cardinale  per  indurlo  a  con- 
chiudere qucfta  pratica  ;  ma  neffuno  venne  da  elfo  accettato  pei  le  per- 
fuafioni  de'fuoi  Configlieri,  e  Cortigiani ,  che  ftimauano  imponibile  la 
perdita  di  vna  Piazza  sì  forte,  e  ben  proueduta .  E  benché  l'Arcourt  fi 
dichiaraflc,  e  proteftaflc ,  che  quando  l'aucffe  ridotta  a  termine  di  trattar 
della  refa,  non  auerebbe  più  afcoltato  partito  alcuno;  tutta  volta  non  me- 
•       no  per  la  fortezza  della  Città,  che  per  la  fperanza  de'  grandi  foccorfi ,  che 
afpettaua  ,  fi  tenne  fermo  il  Cardinale  nella  cfclufionc  de'  partiti  propo- 
ftigli  da  i  Mediatori.  •• 

Nonmancaua  veramente  il  PrencipcTomafodi  premere  con  quella 
anfietà,  e  foilecirudine,  che  meritaua  Vda  Piazza  di  tanta  confeguenza  il 
,  ^^Gouernator  di  Milano ,  perche  gli  fomminiftraflc  forze  baftanti  per  foc- 
^òcco^ueie^"!  correrla;  ma  non  confcntendo  la  ragion  di  guerra  ,  e  qualche  più  recon- 
piaiia.       dito  fine  de'  Miniftri  Spagnuoli ,  che  fi  auuenturafle  così  gran  parte  dell' 
Efcrcito  fra  gì'  impegni  di  vn  paefe  lontano ,  afpro ,  e  pieno  di  Piazze  ne- 
miche, douendofi  paflarediuerfi  fiumi,  con  gl'impacci  delle  artiglierie, 
del  bagaglio,  e  delle  vettouaglie ,  e  col  perpetuo  ftimolo  a  i  fianchi  del 
MarchcleVilla,  che  battendo  continuamente  con  la  fua  fiorita  Caualie- 
ria  la  campagna,  gli  auerebbe  or  qua,  or  làpercofll ,  e  infultati;  non  par- 
ue  at  Gouernatore ,  e  a  gli  altri  Capitani ,  e  Miniftri  partito  accertato  il 
muouerfi  a  vn  tanto  cimento,  per  andare  dopo  tanti  pencoli ,  e  ftcnti  ad 
.    affiontare  il  Nemico  iuperiore  di  forze,  di  firo,  e  di  alloggiamenti.  Ben 
fi  determinarono  di  lodisfare  il  prencipc  col  tentar  di  (occorrere  Cuneo 
alla  guifa,  che  era  loro  felicemente  riulcito  fotto  lutea ,  diuertcndo  con 
qualche  nuoua  Imprefa  le  armi  Francefi  da  quell'aflldio  .  Inuiarono 
adunque  grofso  neruo  di  Fanti ,  e  di  Caualli  al  Prencipe  a  quefto  fine  ;  il 
quale  vfcito  d' Afti  col  Marchcfe  di  Caracena,  andolìj  a  mettere  in  Chie- 
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tii  dando  grande  apprcnfionc  alle  Piazze  di  Chiuafso,  e  Carmagnola.  Ma 
difordinò  tutti  qucfti  difcgni  la  vigilanza  del  Marchefe  Villa ,  il  quale,  o  164 1. 
inlòfpettito  delibo  penliero  prouide  di  genti,  e  di  monizioni  ambedue 
quefte  Piazze  :  onde  il  Prencipe  dclufo  della  lua  fpcranza  riuoltò  i  liioi 
penfieri  lòura  Chieralco  Piazza  più  di  quefte  ancora  conlìderabile  ,  e  per  s«o  di  chic; 
la  vicinanza  di  Cuneo ,  opportuna  molto  a  fard  la  ftrada ,  come  anelaua,  "'^'°" 
dilòccorrerlo.  ìE  Chierafco  vna  delle  più  torti  Piazze  del  Piemonte,  e 
per  natura,  e  per  arte  ;  come  che  pure  non  ci  auelse  l'arte  vlato  gran  di- 
ligenza ,  e  per  non elsere altresì  luogo  di  frontiera,  fi  ftafse  di  prefentc 
«guardata  dapicciola  guarnigione  Ftancelè  clscndo  vna  delle  Piazze  ap- 
punto conlcgnate  da  Madama  Reale  al  Re  di  Francia  nel  principio  di 
quefte  Ciuili  riuoluzioni  del  Piemonte.  Quindi  traeua  gran  fondamento 
di  fperanzail  Prencipe  perimpadroniricne  con  picciolo  contratto,  e  fa- 
tigu-maquiui  ancora  troncoUi  ogni  filo  de' Tuoi  difegnila  diligenza  del 
Marchefe  Villa;  perche  vegliando  continuamente  alle  fue  molse  ;  e  fti- 
mando,  che  vcdutofi  efclulo  da  Chiuafso  ,  e  da  Carmagnola ,  auerebbc 
ficuramente  voltati  i  fuoi  sforzi  foura  Chierafco;  ne  mandò  incontanente 
l'auuifo  al  Signore  di  Souignì,  che  n  '  era  Gouernarorc  ,  perche  vi  facefsc 
entrare  i  paelàni  di  quei  contorni ,  e  vi  mandò  clso  ancora  vna  compa- 
gnia di  Archibuggieri  a  CaualJo,  e  vi  furono  parinìrnte  inuiati  cento  e 
cinquanta  Fanti  dal  Campo.  Ne  qui  ancora  fi  fermarono  le  diligenze  nnigemedc 
del  Marchefe  Villa,  che  altro  non  ifpiraua  nelle  fue  azioni,  che  fentimen-  Mauhcfc  viib. 
ti  di  fedeltà  a  i  fuoi  Signori,e  di  gloria  a  fé  ftefsoj  perche  dubitando  altresì 
di  Sauigliano, e  degli  alloggiamenti  del  Campo,  quando auefsc auuto  il 
Prencipe  difcgno  d'inuaderli  improuilo  ;  e  rinforzò  di  genti  il  Prcfidio  di 
quella  Piazza,  e  fi  andò  tanto  auanzardo  vcrlo  Cuneo ,  che  gli  potefsc 
riufcire  di  gittaifi  nelle  trincee ,  fé  fofse  bifognato  accorrere  in  loro  loe- 
corfo .  Il  Prencipe  intanto  vfcito  di  Chicri  con  mille  e  cinquecento  Fanti 
fceltifl'imi,  e  con  la  Caualleria  del  Campo  Spagnuolo  ,  trattane  la  Napo- 
letana, incammincfli  vedo  Chicrafco.e  valicata  la  Stura  co'Fanti  ingrop- 
pati alla  Caualleria,  auuicinofll  a  quella  Piazza  ,  e  non  auendo  ancora  pe- 
netrato il  rinforzo melsoui  dentro  dal  Marchefe  Villa,  applicoili con 
grandiflìmo  ardore,  e  fperanza  ad  inueftirla .  Diuifa  adunque  in  due  iqua-  ^^/"cwmM^'e 
dre  l'Infanteria,  e  fatto  mettere  il  piede  a  terra  a  buona  parte  della  Caual-  ne  vien  tibmtà- 
Icria ,  ne  comandò  colfauot  delle  tenebre  della  notte  vn  furiofo  afsalto:  *°* 
ma  v'incontrarono  gli  Aggrefsori  tali  impedimenti ,  evi  furono  cosìvi- 
gorofa  mente  foftenuti ,  che  conuennc  loro  di  retrocedere  fui  far  dell'Al- 
ba, lafciando  le  fofse  ingombrate  di  cadaueri  de' loro  Compagni .  In  che 
non  folamentc  apparuc  la  intrepidezza  del  Prcfidio  Francefe,  malaco- 
ftanza  ancora  de  Terrazzani  nella  loro  fedeltà  verfo  Madama  Reale ,  cf- 
fendo  tutti  corfi  in  arme  alla  muraglia,  doue  fi  diportarono  egregiamen- 
te .  Il  Prencipe  benché  decaduto  dalla  liia  fperanza ,  non  volle  contutto- 
ciò  ritirarfi  dall'Imprefa,  ma  trattenutofi  qualche  giorno  a  Sommariua,e 
ftimolato  dal  proprio  onore,  e  dall'intereflc,  per  lo  danno,  che  fi  farebbe 
cagionato  al  partito  di  Madama  con  la  perdita  di  quella  Piazza; 
veduto,  che  non  gli  riufciuano  le  intelligenze  tenute  con  quei  Terrazza- 
ni per  folleuarli;  nfolfe  di  attaccarla  nuouamente .  Ma  ne  meno  gli  riu- 
fcì  più  felice  dei  primo  quefto  fecondo  aflalto ,-  perche  eflcndo  ftata  rin- 
forzata di  nuouo  da  i  Prcfidij  di  A  Iba  ,  e  di  Foflano ,  potè  più  viuamcntc 
ancora  ributtare  i  fuoi  sforzi .  Vi  fi  combattè  però  buona  pezza  con 
eguale  ardore,  e  rifoluzionc;  e  non  che  formontaffero  le  mura,  entraro- 
no gli  Aflalitori  fin  nella  Terra,  ma  da  ogni  parte  ripercoffi  con  la  medc- 
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fima  infelicità  di  Cucccd'i:  veduta  il  Prcncipc  fui  fare  dell'Alba  la  mortalità 
de'  fuoi ,  e  la  fortuna  de'  Nemici  j  chiamo  la  ritirata  ,  lafciandcui  più  di 
quattrocento  faldati  cftinti .  Ma  quanto  più  infelici  erano  lùcccduti  i 
lòccorfi  diucrfìui  di  Cuneo  ,  tanto  più  felici  riufciuano  i  tentatiui  della 
•  fua  oppugnazione  .  Perche  l'Arcourt  vedutofi  afllcurato  di  Chiuaflb ,  per 

Jit'lonco.  Ja  cui  iàiutc  làrebbe  itato  coftrcttodi  abbandonare  l'Imprefa  di  Cuneo, 
meflb  da  parte  ogni  trattato  d'accordo,  dicdcfi  a  ftri^ncrlo  più  viua- 
mcntc  per  farlo  cadere  .  Ma  ne  meno  il  Prencipc,  e  il  Gouernatot  di  Mi- 
lano abbattuti  dalla  infelicità  de' fucccffi  rimifcro  punto  del  pcnficrodi 
ibftencrc,  e  di  foccorrcrc  almeno  con  la  diuerfione  la  Piazza  pericolante. 
Spedì  per  tanto  il  Goucrnatore  Don  Giouanni  Valqucz  Coronado  Ma- 
ftro  di  Campo  Generale  dell'  Infanteria,  e  Don  Vincenzo  Gonzaga  con 
la  Caualleria,  all'attacco  di  Roflignano  Cartello  di  picciolo  ,  ma  di  forte 
recinto ,  e  per  la  fua  vicinanza  a  Cafalc  ftimato  molto  opportune  nelle 
congionture  prcfenti ,  quando  fi  aueflc  potuto  acquiftarlo  .  Ma  clVendo 
paffato  Don  Pietro  Muxica  a  riconofccre  i  pofti  con  cinquecento  Causi- 
li, e  con  ordine  di  tentarne  la  forprcfa,  (e  l'aucfle  giudicata  riufcibilcj  egli 
viiitatc  appena  di  lontano  le  fortificazioni  eftcripri  e  intcfo  che  foflc  (la- 
to rinforzato  di  ducente  foldati  dalla  guatnigion  di  Cafalc  :  tornofl'cr.c 
addietro,  contcntg  d'aucrc  fenza  più  facchegiato  il  paefe. 

Prcfc  adunque  partito  il  GoHernatorc  di  Ipignere  l'Efercito  fotto  Mon- 
caluo,  luogo  di  non  minore  importanza  di  Roffignano,comc  qucllo,chc 
teneuain  continuo  fofpctto  la  Città  d'Afti,  e  le  altre  Piazze  circonuicinc. 
La  quale  imprela  mentre  fuccedc  con  qualche  fperanza  di  profpcro  auue- 
jiimento  ,  il  Prencipc  ,  che  conquafi  tutta  la  Caualleria ,  e  con  feicento 

spagnuoii  fotto  fanti  faccua  alto  ne'  contorni  di  ViUanuoua,  auuisò  con  lue  lettere  il  Go- 
ucrnatore, che  aucndo  penetrato  non  ritrouatfi  in  Chiuaflb,  che  feicento 
Soldati  di  prcfìdio,  gli  parcua  ben  fatto  di  tentarne  l'clpugnazionc  ,•  per- 
che eflendo  Piazza  di  confeguenza  eguale  a  quella  di  Cuneo ,  ne  latebbe 
ageuolmentc  riufcito  ,  che  l'Arcourt  per  non  perdere  l'vna  fi  ftaccalVc 
dall'altra.  Ma  il  Conte  Goucrnatore,  che  aueua  ormai  tante  volte  pro- 
uato,  che  l'intraprcle  del  Prencipefoflcro  bene  accompagnate  dal  Valo- 
re, ma  difaccompagnatc  dalla  Fortuna,  mal  volentieri  fi  piegaua  a  lòmi- 
glian'c  propofta,e  tanto  più  che  fperando  ormai  vicina  la  rcla  di  Moncal- 
uo,  difficilmente  poteua  applicar  l'animo  a  nuoua  intraprcfà  .  Pure  non 
voluto  difguftarlo  con  la  negatiua  aflbluta  ,  rifpofc;  chcandafle  eflbil 
Prencipc  ad  occupare  i  pofti  attorno  Chiuaflb>  che  intanto  auerebbe  egli 
vifitato  l'attacco  di  Moncaluo,  pcrpaflarfenc  dopo  con  tutto  l'Efercito 
fotto  quella  Piazza,  quando  foflc  flato  certificato  della  debolezza  del  fuo 
prcfidio ,  Andò  il  Prcncipc  fu  qucfta  parola  del  Goucrnatore, auendo  ag- 
giunto alle  fuc  truppe  feicento  fanti  del  prefidio  d'Iurea,c  feco  andoflcnc 
il  Marchcfc  di  Caraccna  con  la  Caualleria ,  e  prefi  i  pofti,  ne  trouata  la 
Piazza  rinforzata,  ne  diede  al  Goucrnatore  l'auaifo .  Ma  perche  non  era 
terminata  ancora  l'impreià  di  Moncaluo  ,  che  però  continuaua  felice- 
mente ,  non  volle  il  Goucrnatore  anteporre  alla  certa  prefa  di  Moncaluo 
l'incerto  acquifto  di  Chiuaflb.  E  così  andò  trattenendo  il  Prencipc  in  pa- 
role, e  promefle,  mandando,  e  rimandando  lettere,  e  McflTaggicri  infino  a 
che  vedefle  Moncaluo  cfpugnato .  Onde  il  Prencipc  delufo  della  fua  ipe- 
ranza,ritirofli  fdegnato  col  Gouernatofe  a  Turca  ;  perche  auefle  più  tofto 
voluto,  che  egli  difloggiaflc  da  Chiuaflb,  chcilVafquez  da  Moncaluo: 
affermando ,  che  ciò  non  lolamcnte  ridondaua  a  prcgiudicio  della  lua  ri- 
putazione, ma  della  flato  ancora  della  guerra  prcfcntc,  e  dcgl'intercflì  co- 
muni „ 
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munì:  mentre  con  lo  ftrigncrc  Chiuaflb.fi  farebbe  infallibilmente  diftac- 
cato  da  Cuneo  l'Arcourt  ;  douc  la  perdita  di  Moncaluo  riulcendo  di  nel-      ^o+i- 
luna  confidcf azione  rilpctto  alla  importanza  dcll'acquifto  di  Cuneo,    . 
non  li  farebbe  punto  molTo  (  come  pur  tropfo  auucnnc  )  da  qucll*- 
afl'cdio . 

Continuaua  adunque  in  qucfto  mentre  l'oppugnazione  di  Cuneo  con 
vie  più  femprc  viua  rifoluzione  dcll'Arcourt  di  luperarlo,  e  desìi  Aflcdia-  ,„„  ,      . , 
ti  di  loftcncrlo.  E  furono  veramente  gli  sforzi,  che  quiui  li  videro  grandi,  i-AOidio  di  cu- 
c  fuigolari  per  ogni  parte,  cflcndoli  combattuto  con  le  lortite,  con  gli  af-  "'"• 
falli,  con  le  galene,  con  le  mine,c  in  ogni  piudura  lèmbianza  di  guerra, 
ne  mai  cedettero  gli  Aflaliti  di  coraggio  a  gli  Affaliton .  La  d.ligcnza,  e 
h  vigilanza  era  eguale.egnalc  il  difprezzo  de'  pericoli,  eguale  l'allegrezza 
nell'incótrarc  per  ogni  luogo,c  in  prpuocarc  la  morte.  Ma  nò  era  punto 
eguale  la  fortuna  loro  ;  Che  fc  nellaf'  imprela  d'Iurea  tentata  fenza  fuo 
antecedente  configlio.raueflc  abbandonato,-qul  doue  l'Arcourt  militaua  Feliciti  ddi'Ac' 
di  proprio  moto,  pareua,  che  fccondafsc  la  Fortuna  con  tutta  l'aura  del  co™" 
fuo  fauote  i  di  lui  tentatiui  ;  quafi  che  voleflc  ricompenfarlo  con  qucfta 
maggiore  felicità  dell'affronto ,  che  gli  aucua  fatto  quali  a  fuodifpetto. 
Lieto  adunquccheriufciie  vane  leimprefe  del  Prencipe  fotte  Chlcrafco, 
e  Chiuaflb,  gli  fcOe  rimafa  la  comodità  di  perlcuerare  in  qucfta  di  Cu- 
neo.proteguiua  arditamente  nel  tuo  difcgno.  E  benché  l'attacco  di  Mon- 
caluo gh  dafle  qualche  faftidio,  pure  fi  confolaua  con  la  fpcranza  di  eflc- 
rc  ancoraatcmpodifoccorrerlOjC  ftrigneuapiù  viuamentc  qucfta  per 
accorrere  al  ioccorfo  di  quella  Piazza .  Pianto  per  tanto  vna  batteria  fu 
l'orlo  del  foflb,  cauò  vna  minafotto  ilbaftionc  dell'Olmo,  e  follecitò  il 
Conte Pleflis di  perfezionare  anch'cflb  vn'altra  mina,  che  aueua  inco- 
minciata, dopo  di  auere  perfezionate  le  galerie  fotto  il  baftione  della 
Madonna.  U  che  fatto  inuiò  l'Arcourt  vnTróbctta  al  Comandante  della 
Piazza  per  inuitarlo  alla  refa;  ma  auendo  quegli  rifpofto  di  voler  prima  di 
parlamentare  veder  l'elito della  mina;  datole  immantcnente  fuoco  ,  fece 
fpiccarein  aria  vinticinquc  piedi  di  muraglia  ;  come  che  pure  riufciflc  di 
malageuole  acceflb  la  breccia  agli  Aflalitori  per  cflcrc  quel  baftione  fa- 
bricato  di  terreno  arenolò ,  e  pieno  di  fafli .  Pure  non  lafciò  il  Conte  di 
teutarlaj  e  trouando  i  Francefi  facilità  maggiore  ancora  di  quella,che  non 
aueuano  prefuppofto;  non  ottante  la  mofchettaria,chc  gli  percuoteua  di 
fianco  ,  vi  làhrono,  evifi  alloggiarono  a  pie  del  folTo  ,  benché  coftafle 
loro  di  molto  fanguc ,  e  per  la  morte  di  alcuni,  e  per  le  ferite  di  molti  tra  i 
quali  annouerolfi  il  Sarotti  Cittadino  Veneziano,  e  Aiutante  di  Campo, 
che  vi  rileuò  vna  molchettata  in  vna  cofcia.  Quinci  l'Arcourt  riloluto  di 
vedere  il  fine  di  quella  imprefa,  volle  ;  che  fi  tentaflc  con  nuouo  afsalto 
di  fuperare  la  fommitàdcl  baftione,  fortificandofi  in  quello  alloggiamen- 
to, e  attaccando  i  minatori  alla  breccia.   Fece  parimente  drizzare  vna 
nuoua  batteria  di  tre  cannoni  fu  la  contrafcarpa  del  fofso  per  minar  le  di- 
fcfc  frettolofamente  fabricate  dagli  Afscdiati  dietro  alla  breccia  .  Ma  cC- 
fcndo  già  in  ordine  il  fecondo  afsalto,  e  apparecchiata  per  diuamparc  la 
mina  del  baftione  dell'Olmo,  idifenfori,  benché  fi  trouafsero  in  termine 
di  foftenerlo,  auendo  tagliato  vn  gran  folso dietro  al  baftione, e  prouedu- 
to  d'altri  ripari  fabricati  con  grande  arre,e  giudicio  :  non  per  tanto  fmar- 
riti  da  tanto  apparecchio,  prelcro  partito  di  parlamentare  :  e  dopo  qual- 
che contratto  for  motti  la  Capitolazione ,  e  fi  diedero  gli  Ortaggi,  entran-  Refa  di  .cuneo. 
do  finalmente  vittoriofo  l'Arcourt  nella  Città  ai  quindici  di  Settembre^ 
dopo  cinquantatre  giorni  di  ficriflìma  oppugnazione .  Vittoria  tanto  più 
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celebre,  e  (ingoiare,  chcnoncfsendo  mai  più  per  tanti  fccoli  ftata  quefta 
Piazza  cfpugnata ,  riufcì  di  più  degno ,  e  gloriofo  trionfo  al  Vincitore  . 
€li  venne  intanto  rcfa  §  patti  onorcuoli  di  gucrra,e  ne  vfcì'il  prcfidio  mi- 
norato di  due  terzi  da  quello ,  che  vi  era  al  principio  di  quefto  afscdio,  ri- 
portando il  Conte  Broglia,  e  gli  altri  Capi,  anche  nella  fortuna  auuerià, 
ftima,  e  riputazione  di  vna  virtù  Angolare,  non  aucndo  mancato  punto  al 
debito  di  vna  coftante,  fauia,  e  gencrofa  difcfa . 

■Efpugnato  Cuneo,  e  iafciatiui  gli  ordini  necelsarij  per  lo  rifarcimcnto 
delle  fortificazioni  >  inuioflì  l'Arcourt  con  grande  celerità  al  lòccorfo  di 
Moncaluo,  facendo  alto  con  laCaualleria  ad  afpettarcaSan  Damiano 
l'Infanteria .  E  benché  le  pioggie  diluuiafsero  in  quei  contorni, pure  non 
lafciò  di  marchiare  alla  volta  di  Atti  con  l'Eicrcito  in  ordinanza  per  ci- 
mentarfi  con  l'Armata  Spagnuola  (  che  non  aucua  punto  quefto  penfic- 
Morcaiuo  (i  TO  )  alloggiata  in  poca  diftanza  da  quella  Città  .  Quiui  intclo,  che  la  rcfa 
Tutti/'"  ^^^  ^^  Moncaluo  auefse  preuenuta  di  due  giorni  la  preftczza  del  fuo  foccorlo, 
^  "  *  vohò  le  fue  armi  a  più  profitteuoli  imprele,  occupando  molti  ignobili 

Caftelli ,  che  fi  ftendono  per  quelle  Colline  lungo  le  nue  del  Po  tino  a 
Vcrrua  per  rendere  comunicabile  il  Piemonte  con  Cafale .  E  quindi  va- 
licato il  mcdcfimo  fiume,  diuife  le  fue  truppe  affaticate  da  così  dura  cam- 
pagna ne'morbidi  quartieri  delCanauefc  a  ripofo,c  di  là  trasferilfi  per  tino 
de'  fuoi  viaggi,  e  delle  fue  fatiche  di  quell'anno  a  riuenr  Madama  Reale  a 
Torino. La  quale  intanto,occupatoCuneo,aucua  comandato  al  Marchclc 
di  Pianezza  di  portarfi  con  fomma  celerità  alla  ncuperazion  di  Rcucllo 
Terra  forre ,  e  tuttauia  tenuta  dal  prcfidio  del  Prencipc  Cardinale  in  Pie- 
monte ,  Confinaua  quefta  Piazza  col  Contado  di  Pinarolo  ,  onde  riulci- 
ua  molto  opportuna  agl'intereffi  de' Francefi ,  per  lo  defiderio  grande , 
che  aueuano  di  allargare  quell'angufto  confine  .  Paurola  però  Madama 
Reale,  che  le  Armi  di  Francia  vi  fi  gittaflcro  dentro ,  volle  preuenirle  ;  ne 
fallì  punto  nel  fuo  concetto.  Perche  effendo  venuto  ordine  del  Re  Chri- 
ftianiffìmo  all'Arcourt  di  reftituire  Cuneo  a  Madama  Reale  j  egli ,  che 
fapeua  quanto  foflc  l'acquiftodi  quella  Terra  defiderato  dal  Cai  di  naie  di 
Rifcegliù.foftenne  per  qualche  giorno  l'ordine  del  Re,  e  vsò  vari)  ai  tifici), 
perche  l'oppugnazione  di  Rcuello,o  non  riufciise,  o  venifle  differita  .  Ma 
preualfc  la  folerzia,e  la  vigilanza  del  Marchefe  di  Pianezza  ,  che  tenne 
modo ,  e  gli  riufcì  d'impadronirfenc,  e  di  metterui  prcfidio  Piemontelc  ; 
onde  ne  rimafe  la  reftituzionc  di  Cuneo,  non  oftante  l'ordine  Regio  per 
poco  intorbidata .  Bcn'è  vero,  che  mediante  la  demolizione  di  quel  Ca- 
ftello,  venne  l'anno  fcguente  dal  Duca  di  Buglione  fucceffo  nel  Genera- 
lato delle  Armi  all'Arconrt,confegnato  a  Madama  Reale  infiemc  con 
Dcmont  Piazza  di  quei  contorni  tenuta  parimente  da  prcfidio  Franccic 
introdottoui ,  di  ordine  dell'Arcourt,  dal  Salice Marelciallo  di  Campo 
Grigionc,  e  Gouernatote  di  Cuneo  j  nel  tempo  ftcffo,  che  venne  Reucl- 
lo  dal  Marchefe  di  Pianezza  occupato.  Azioni  che  effendo  riufcitc  di  glo- 
l'fn'la  per'  là  "»  ìmmottalc  a  quel  Re,  non  auédo  auuto  in  effe  parte  alcuna  la  potenza 
reiiicuxione  del  dcll'Atmi,  o  l'arbittio  della  fortuna  ,•  ma  la  fola  lùa  bontà,  e  magnanimità 
Piemonte.      pacale,  non  potriarifcrirfi  quanta  allegrezza ,  e  conlblazione  cagionafl'e- 
ro  non  (olamcnte  negli  animi  de'  Picmontefi,ma  di  tutti  gl'ltaliani.aucn- 
do  fomigliantc  rcftituzione  feruito  d'arra  a  quelle,  che  le  ne  lono  poicia 
vedute  di  tante  altre  Piazze  tenute  dalle  fue  Armi,  e  Ipontaneamcntc  ri- 
meffc  nelle  mani  di  S.  A-  R.  e  di  Madama  Reggente  . 
,_,  ^,.  ^..     Mentre  quefte  cofe  fuccedeuano  nel  Piemonte  compaiue  a  Roma  il 
aRoma^  Vcfcouo  di  LamegoAmbafciatorc  di  obbedienza  del  nuouo  Re  di  Por- 
togallo 
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togallo  aiPapa  .  Supra  che  nate  diucrfc  controuctfic  tra  i  Miniftri  della 
Corona  Catolica  ,  e  Partigiani  di  Portogallo,  fc  ne  videro  lunghillimc 
fcf  itturc  prcfentatc  a  Sua  Santità  per  vna  parte,  e  per  l'altra ,  che  diedero 
curiofa  materia  di  trattenimento  a  quella  Corte,  e  all'Italia  ;  Ma  non  pò-  1641. 
tuto  Ipuntarc  a  patto  alcuno  iFranceli  col  Papa  (apprcffo  il  quale  erano 
molto  più  potenti  gl'intcrelVi  particolari  della  Santa  Sede,  e  quelli  della 
fua  Cala,  che  le  iòdisfazioni  della  Francia,  o  le  ragioni  di  Portogallo)  che 
foflcriccuuto  Lamego  com»  Ambalciatorc,  ma  folamente  come  Vef- 
cono  ;  lucccdcttcro  ancora  diucrfi  accidenti.cheper  effcrc  andati  a  cade- 
re nell'anno  Icgucntc  ;  ne  refta  di  vedere  prima  lo  ftato  appunto  di  Ro- 
ma, e  di  altre  Corti  d'Italia  tornando  di  qualche  paflb  addietro,  perche 
non  manchi  punto  a  i  Leggenti  della  intiera  notizia  dcgU  auuenimenti 
più  memorabili  di  qucfta  Prouincia  a'  noftri  tempi . 

I  primi  rumori,  che  intorbidaflero  qucft'anno  la  quiete  della  Corte  di  Rumor;  a-eon- 
Roma  con  qualche  ftrepito  d'armi,  furono  quelli,  che  fi  vdirono  a'  con-  aJ'ii^'ch'Jcùl' * 
fini  del  Regno  di  Napoli,  e  della  Chiefa ,  per  auere  alcuni  Abitanti  di 
Cantalice  Cartello  del  Duca  di  Parnw  danneggiati  alcuni  ludditi  della 
Chiefadel  Territorio  di  Rieti,  foura  che  nate  diuerlb  rotture,  e  riprefaglic 
fra  glivni,  e  gli  altri.finalmentedi  ordine  di  Roma  fi  auuanzarono  le  Or- 
dinanze Ecclcfiaftiche  a  quei  confini ,  e  i  Miniftri  parimente  di  Napoli  vi 
rpinfero  i  battaglioni  del  Regno  .  Ma  pofcia  confiderato,che  nelle  riuoU 
tc  Vniuerfali  d'Europa,  che  (cuoteuano  in  tante  parti  fino  da'  fondamen- 
ti la  Monarchia  Catolica,  non  tornafle  loro  il  conto  di  entrare  in  nuoui 
garbugli  col  Papa,  e  con  la  Chiefa  ;  fi  venne  prettamente  con  reciproche 
lodisfazioni  all'aggiuftamento  di  fimili  differenze ,  che  nate  da  picciola 
cagione,  e  difpregiabile,  e  vile,  aucuano  già  meffa  in  apprenfione  gran- 
diifima  tutta  Italia. 

Non  così  prelto  terminarono  le  controucrfie  già  buona  pezza  rufcitate 
col  Duca  di  Parma  per  li  difgufti  particolari  paffati  fra  eflb,  e  la  Cafa  Bar- 
berina, e  non  per  ragione  di  Stato,  o  de'  Creditori  del  Duca,  come  fi  pre- 
tefe  in  quefta  differenzajche  diede  finalmente  il  moto  a  ftranc  riuoluzio- 
ni  di  Stato,e  di  guerra  in  quefta  Prouincia,e  mife  in  apprenfione.e  lòrpct- 
to  tutte  le  Corti  d'Europa  .  Noi  però  ricordeuoli  del  noftro  Inftituto  di 
abbracciare  molte  cofe  con  poche  parole,toccheremo  breuementc  quel- 
lo,che  ci  parrà  conuenicnte  alla  prefentc  occafione;  non  vi  efTendo  man- 
cati diuerfi  Scrittori,  che  abbiano  fino  alla  naufea  fodisfattalacuriofità 
de'  Leggnti  publicando  degl'intieri  Volumi  in  quefta  materia . 

Ardcua  già  buona  pezza  nell'animo  di  Odoardo  Farnefc  Duca  di  Par*  ojv>e  de-  i  e 
ma  vn'odio  occulto  contro  i  Barberini  Nipoti  di  Papa  Vrbano,  a  caufa  di  «;"  ^^'^^  °"^] 
fue  prctenfionio  malgradite,  ofprezzate  da  loro.  Non  minore  eraildc-sitbeiiafc 
fidcrio ,  che  nudriuano  1  Barberini  di  mortificare  il  mcdefimo  Prencipc 
di  Ipirito  altiero,  feroce.implacabilc,  e  afpiranteanch'eflb  a  cofe  mag- 
giori forfè  della  fua  condizione,  e  della  fua  fortuna  ;  come  aueua  chiara- 
mente moftrato  nella  fua  andata.e  nella  fua  partenza  da  Roma,  pratica* 
te  con  (òmmo  difprezro  della  Cafa,  e  delle  perfone  loro  ;  ne  fcnza  qual- 
che tratto  fuperbo  contro  la  fteffa  Maeftà  Pontificia,  benché  prerendefle 
in  ibmigliante  azione  di  non  oltraggiare,  che  i  fuoi  Nipoti ,  e  il  Cardinal 
Barberino  in  particolare  :  del  quale  parlò  in  prefenza  di  Sua  Santità  me- 
defima  con  parole,  e  concetti,  che  gli  traflcro  le  lagrime  dagli  occhi ,  ma 
fucgliarono  negli  animi  di  tutti  loro  di  quelle  fcimille  di  fdegno ,  che  di- 
uamparono  al  fine  in  vn'incendio  di  publica  ncmiftà,  nella  quale  aucrcb- 
bc  trouata  il  Duca  con  tutta  la  fua  fortuna ,  e  il  fuo  coraggio  la  propria 
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confumazionc  ;  fc  la  Ragion  di  Stato,  e  la  poca  prudenza  de'fuoi  lìcirùci 
non  aucflcro  chiamati  a  lua  difefa  anche  quelli  che  per  altro  bramauano 
la  fua  ruina  .  Venuto  adunque  quel  tempo,  che  aueua  la  Prouidenza  di- 
uiha  deftjnatoa  corrczzione  della  lupcrbiade'  Grandi,  e  a  caftigo  della 
licenza,  e  del  Juflb  della  noftra  Italia ,  permifc,  che  quelli  fcgreti  odij,  e 
difeufti  del  Duca,  e  de'  Barberini,  fuaporaflèro  in  public©  incendio  ,  e  fa- 
tale di  turbolenze,  e  di  guerre  .  Prela  adunque  i  Barberini  l'occafionc  di 
trauagliarc  il  Duca  foura  la  eftinzione  de'  Monti  Farncfi  in  Roma ,  inti» 
marono  vn  Monitorio  a'fuoi  Miniftri  perche  pagafTcro  i  debiti,  egli 
cftingueficro:  e  nel  medefimo  tempo  impedirono  le  tratte  anticamente 
prcfe  da'  Duchi  nel  Ducato  di  Caftro,  coftrignendo  in  quefta  guila  i  con; 
duttori  di  quegli  affitti  aflcgnati  alla  fodijfazione  di  quefti  Crediti,a  ricu- 
làre  la  Locazione  per  non  poter  pagare  i  foliti  affcgnamcnti  a  i  Depo- 
fitarij . 

Piccato  il  Duca  Prcncipc  gcncrofo,  e  fenfitiuo  di  fomigliante  procedc- 
Arma  iiDuca,e  '^^'  ^^^  imputaua  3  fua  ingiuria  fuprcma,  applicò  l'animo  ann  che  a  pro- 
fortifica caftrò.  uedete a'  fuoi  intereffi ;  arifentirfi dell'oltraggio  pretefo  ;  e  comandata  la 
fortificazione  di  Caftro,  vifpedìal  gouerno  Delfino  Angelieri  Montcrri- 
no  con  cinquecento  Soldati .  Nouità  ,  che  auendo  oltremodo  claccr- 
bato  l'animo  del  Papa,  gl'intimo  per  mezo  dell'Auditor  della  Camera  vn 
Monitorio  per  farlo  defiftcre ,  in  pena  di  fcomunica,  e  di  ribellione  da  fo- 
migliante intraprela .  Di  che  maggiormente  alterato  il  Duca,  nonché 
defifteflc ,  oftinoffi  nella  fua  opinione  ;  e  il  Papa  {limando  perciò  graue- 
mcnte  offefa  la  fua  dignità,  determinò  3i  coftrigncrlo  con  le  armi  alla 
douuta  obbedienza.  E  dichiarato  Generale  di  Santa  Chiefa  Don  Taddeo 
Barberino  Prefetto  di  Roma,  e  fuo  Nipote,  Maftro  di  Campo  Generale 
Luigi  Mattei ,  e  Tenente  Generale  Cornelio  Maluafia ,  deftinò  Piazza 
d'Armi  a  Viterbo.  Douc  raccolto  in  breue  vn'Efercito  di  diecimila  Com- 
«to,Tp«rò'da'  battenti  (  richiamandofi  inuano  di  così  pericolofo  principio  di' guerra  i 
papa'iini.        Miniftri  de'  Prencipi  Refidenti  in  Roma  )  marchiarono  gli  Eccicfiaftici 
verfo  gli  Stati  di  Caftro,  che  fenzaneffuno  impedimento  tralcorfi,  pian- 
tarono felicemente  l'afiedio  a  quella  Città  capitale ,  che  dopo  il  breuiffi- 
mo  attacco  di  fei  giorni  fi  arrcle  capitolando  con  fua  pochilVima  riputa- 
zione il  Comandante  del  Duca .  Il  quale,  benché  fi  proteftaffe  ,  che  non 
di  propria  volontà ,  ma  per  la  viltà  de'  fuoi  Soldati,  che  all'apparir  de'  Ne- 
mici, gittate  le  armi  abbandonauano  i  pofti  lenza  difefa  alcuna  ;  aucflc 
in  quella  guifa  capitolato  :  non  potè  però  sfuggire  il  caftigo  di  cosi  affret- 
•   tata  dedizione,cflcndo  ftato  d'ordine  del  Duca  nel  fuo  ritorno  a  Piacen- 
za imprigionato . 
soipttti  vani  d!     Così  celerc  acquifto ,  e  innafpettato  fufcitò  negli  animi  di  molti  ga- 
queiu  Moia,  giiardo  fofpetto,  che  la  moda  di  quefte  armi  non  foiTc,  che  vn'apparente 
pretefto,  e  che  fotto  il  colore  di  caftigare  la  contumacia  del  Duca,  fi  naf- 
condeflc  l'occulta  macinazione  della  imprefa  di  Napoli,  che  giàdifcor- 
fa,  o  per  contingenza  poflìbile  ,  o  per  trattenimento  dal  Papa  col  Duca 
nel  foggiorno  di  Roma,  fi  diuulgaua  vanamente  conchiufa ,  e  più  vana- 
mente s'afpettauaelèguita.  Ma  ben  prefto  fuanirono  loraiglianti  follet- 
ti allora,  che  gli  huomini  fauij  confiderarono,  che  farebbe  ftato  vn  mczo 
troppo  indegno  alla  dignità  del  Sommo  Pontefice  l'adoperare  l'auttorità 
delleArmi  diuine  per  cooneftare  la  vanità  delle  armi  tcrrcnc;e  che  il  Du- 
ca publicado  vn  manifcfto  delle  fueRagioni  nò  forfè  malfódate  (in  quel- 
la parte almencche  opponeua  a iBarbcrini  d'auergli  inuafo  loSf ato  quin- 
<iici  giorni  prima,chc  fpiraflc  il  termine  aflcgnatogli  dal  Monitorio  Pon- 
tifìcio 
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tificio  per  obbedire  )  diede  chiarameiìtc  a  conofccrc  qual  fiamma  ardcfie 
ne'  cuori  loro  per  fulcitarc  quello  incendio  di  guerra,  che  doueua  conlu-      ^^^^' 
mare  il  fiore  d'Italia  . 

Quindi  ingcioliti  i  Prencipi Confinanti,  e  malTimc  i  Vencziani,il  Gran- 
duca di  Tolcana,  e  il  Duca  di  Modana,  della  inrenzione  de'  Barberini ,  e 
tutti  per  proprie,  e  particolari  cagioni  difguftati  allora  di  quella  Cala,  che 
parcua,cnc  la  volclVe  con  tutto  il  Mondo:  incominciarono  affittare  i  fon-  ,     .  .. 
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d amenti  di  quelle  machmazioni ,  che  a  Ino  tempo  proruppero  in  quelle  nciia,TofcaM.i.c 
ruine  ,  che  quanto  meno  credute ,  riulcirono  tanto  più  graui  a  i  turbatori  Loriana  pet 
della  piiblica  pace  .  Qiiello  però  che  paruc  prcfentemcnte  più  grauea*'^  °"" 
Veneziani ,  fu  dopo  di  vedere  con  varij  artifici)  delufa ,  e  rifiutata  la  loro 
intcrpofizione,  e  quella  degli  altri  Prencipi  d'Italia,  e  de  i  Re  di  Francia, 
e  di  Polonia  per  l'aggiuftamento  di  così  fatta  difterenza  (rifoluto  Papa 
Vrbaiio  di  mortificare  il  Duca,  e  di  ritcncrfi  Caftro  in  ogni  modo  ,  e  ad 
ogni  rilthio  )  the  i  Barberini  paffaflcro  alla  nfoluzionc  di  piantare  fu  le 
Rine  del  Po  a  Figaruolo,  e  Melara  diucrfe  tòrtificazioni  contro  gli  accor- 
dati della  Rcpublica  co'  Prencipi  d'Ette  già  Signori  di  quello  Stato,  e  con 
la  Sede  Apoftolica.  Quinci  nate  diuerle  opinioni,  cconliiltc  tra'Sena- 
tori  intorno  alla  maniera  di  abbattere  i  principi)  di  quefte  nouità  ,  o  con 
la  viua  forza,  ocon  altre  fortificazioni  di  eguale,  e  maggiore  importan- 
za a  quei  confini, le  ne  venne  a  conchiudere  vna  pronta  alViftenza  a  gl'in- 
tcrcffi  del  Duca  di  Parma .  Onde  cffendo  riufcitc  vane  appreflb  la  Rcpu- 
blica le  rimoftranze.e  le  richiefte  degli  Ambafciatori  delle  Corone,c  del 
Nunzio  medefimo  deiPapa  per  intcrcflarla  a  quefti  virimi  tépi  nc'moti  d'-  ^ 

Europa ;o  almeno  d*Italia;e  nel  Piemonte:  la  fola  gclofia  di  .Stato,e  il  pe- 
ricolo del  Duca  di  Parma,non  folamentc  la  fpinfero  aintraprédcre  la  Iba 
difelàjma  la  trafportarono  a  quelle  rifoluzioni,chc  no  mai  fi  auerebbono 
afpettatei  Barberini, che  fi  penfauano  allora  d'auere  col  grande  apparato 
delle  loro  forze  inftillato  il  timore  negli  animi  di  tutti  i  Prencipi  cófinati. 
Ma  prima  d'inoltrarci  in  così  fatti  Racconti,  eflcndo  già  peruenuti  alla 
fin  di  quet\'anno,ci  conuicne  riuederc  per  poco  i  confini  d'Italia,  doue  ci 
chiama  vna  nouità,  che  rapì  gli  occhi,  non  che  de' popoli  conuicini,  di 
tutta  Europa ,  e  fu  la  riuolta  del  Prencipe  di  Monaco  dal  Partito  di  Spa- 
gna a  quello  di  Francia .  Soura  che  tralafciato  quello,  che  in  lunghitti- 
me  fcritture  fi  vede  publicaro  alle  Stampe,  a  fauore  ,  o  contra  del  Prenci- 
pe per  qaefta  fua  Riuolta:  breuemente  diremo,  che  fin  d'allora,  che  l'Ar- 
mata Francele  portolfi  alla  ricuperazione  delle  Ifole  di  Sant'Onorato,  e    Tnrtato  m 
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di  Santa  Margherita^  incomincio  il  Prencipe  a  pretefto  di  Icularli  co  Gc-  naco  co'  fcau- 
nerali  Francelì  di  vna  forprefa  tentata  fopra  il  Signore  della  Valletta  da '•^''• 
quella  guarnigione  Spagnuola  ,  a  nudrire  vna  occulta  intelligenza  con 
quella  Corona  per  mezo  del  Signor  di  Corbone  CauallierProuenzalc, 
che  fi  diuulgaua  difccfo  dalla  mcdetìma  ftirpc  dc'Grimaldi:  riportandone 
prometta  d'vna  vigorolà  difcfa,  e  airiftcnzaj  auendo  per  tutto  quefto  fpa- 
zio  di  tempo  il  medefimo  Cauallierc  feruito  di  Turcimano  di  quefta  pra- 
tica, andando,  e  ritornando  dalla  Corte  .  Finalmente  venne  di  comune 
concerto  ftabilito,  che  il  Conte  d'Ales  Goucrnatorc  della  Prouenza  auc- 
rebbeinuiato  alcuni  Vaflelli  carichi  diSoldatefca  per  lo  giorno  di  San 
Martino  diqueft'anno  a  Monaco  per  (ècondarc  l'intraptefa  del  Prencipe 
rifoluto  alla  efpulfione  degli  Spagnuoli ,  e  affìfterlo  per  la  difefa ,  quando 
auelTero  eglino  voluto  ritentarne  la  ricuperazione ,  Ma  quefti  apparcc-     scoperti  hii 
eh)  non  paììarono  con  tanta  fegrctezza,  che  penetrati  dal  Cardinal  di  Sa-  ^'"''"*'  '^'  ^'^ 
uoia,  non  ne  auifaflc  il  Gouernator  di  Milano  ,  il  quale  però  ne  fcriflc  aj 
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Comandante  Spagnuolodi  quclPrcfidio  ,  perche  vcgliafle  fopra  le  azio- 
ni del  Prcncipc,  e  nella  cuftodia  della  Piazza  .  Ma,  o  che  la  foucrchia ,  e 
infolita  diligenza  del  Comandante  inforpettiffe  il  Prencipe,  o  che  vera- 
mente non  tcncfle  tutte  le  cofe  all'ordine  per  la  efecuzion  difegnata;  fpe- 
dl  vn  Tuo  Mcffaggiero  al  Conte  d'Ales  pregandolo  della  riuocazione  de- 
'.  gli  ordini  aTuoi  Vaffeili ,  arreftandoli  fino  a  miglior  congiontura  di  ado- 

perarli .  E  la  fortuna  medefima  concorfe  a  fauorire  qucfto  difegno,auen- 
do  per  qualche  fpazio  di  tempo  impedito  con  la  contrarietà  de'  venti  a  i 
*  Vaflclli  il  veleggiare  .  (Quindi  il  Comandante  Spagnuolo  non  veduto,  o 
nel  Prencipe,  o  lòura  il  Mare  contrafcgno  alcuno  di  quello,  di  che  l'aue- 
ua  il  Gouernatore  auuifato  ;  fpacciò  così  fatti  auuertimenti  per  chimere, 
e  calunnie  contro  l'innocenza  del  Prencipe ,  e  gli  refcriflc  in  qucfta  con- 
formità ,  aflìcurandolo  però ,  che  ad  ogni  più  certo  moto ,  o  Tuo  cenno, 
auerebbe  meflbin  ceppi  il  Prencipe,  e  il  Figlio  ,  mandandoli  prigioni  nel 
Caftel  di  Milano.  Ma  quefta  lettera  intercetta  dal  Prencipe,  ilmifein  - 
necertità,  vcdutofi  fcopcrto ,  e  in  pericolo  ,  con  la  dimora  di  propulfare  i 
fuoi  rifchi  con  vna  rifoluta ,  e  viua  preuenzione  .  Venne  altresì  fauorito 
il  Prencipe  da  vn'  altro  colpo  di  fortuna  amica ,  e  fu,  che  elTendo  ftato 
fmarrito  vn  piego  di  lettere  del  Signor  di  Corbonc,  con  inclufe  del  Con. 
te  d'Ales,  nelle  quali  fi  vedeua  diftefa  tutta  la  tela  di  quefta  machinazio- 
ne,  capitò  in  mano  di  vn  feruidore  del  Prencipe ,  che  gliele  teftituì  fedel- 
mente :  doue  in  altra  mano  ne  farebbe  con  l'efterminio  del  Prencipe  ,  e 
v^„,^gj^j  j^ ,  della  fua  Cafa  fuanito  fomigliantc  concerto .  Voluto  adunque  tentare  il 
PKncJpe,  Prencipe  da  le  medefimo  quefta  riuolta,  imaginò  vno  ftratagemma  in- 
gegnolò  molto ,  e  fu  di  mandare  la  sbirraglia  a  prendere  alcuni  fuoi  fud- 
diti  di  Mentone,  e  di  Roccabruna,  i  quah  banditi  per  loro  colpe ,  andaua- 
no  vagando  con  ingiurie,  e  danni  de'popoli  ne' luoghi  circonuicini .  Col 
mede  fimo  colore  introduffc  molti  altri  fuoi  VaflàUi  nella  Piazza  ,  alcuni 
legati  come  Rei  deftinati  alla  morte  ,  ad  altri  fece  dare  immantenentc  la 
corda  ,  e  a  tutti  formare  il  proceffo  per  tenere  in  quefta  guifa  acciecati 
gli  occhi  degli  Spagnuoli ,  che  non  ifpiaffero  i  fuoi  andamenti .  Nt  con- 
tento ancora  di  così  fatta  diligenza,  voluto  meglio  affìcurarfi  di  quella 
guarnigione,  efsendo  ormai  tre  mefi ,  che  non  auendo  riceuute  le  paghe 
douutele,  le  richiedeua  inftantementc  al  Prencipe  ftefso ,  egli  fcufatofi  di 
non  auer  danari ,  e  chiamatofi  mal  lodisfatto  de'  fuoi  Vafsalli  di  Rocca- 
bruna  permife  a  fefsanta  di  loro  di  andarui  ad  alloggiare  a  difcrczìone  la- 
fciando  perciò  indebohto  quclPrcfidio  prima  ancora  diminuito  dal  rin- 
forzo di  Nizza. 

Venuta  dunque  la  fera  precedente  a'  diciotto  di  Nouembre ,  giorno 
fatale,  o  per  la  falutco  per  la  ruina  del  Prencipe,  inulto  feco  a  cena  i  Ca- 
pi, e  i  Soldati  Spagnuoli  rimafi  a  Monaco  in  apparenza  perche  godeflero 
anch'cffi  della  fua  generofità ,  mentre  iloro  compagni  fi  traftuUauano  in 
Roccabruna;  ma  veramente  per  alloppiarli  col  vino,  e  renderli  inutili  af- 
fatto, o  men  diligenti  almeno,  e  mcn  vigorofi  alla  refiftenza .  Dopo  che 
Ordine  della  difpri2;ionati  nel  più  profondo  della  notte  tutti  i  prigioni ,  e  fattigli  con- 
uconyuia .  durre  da  partecipi  della  Congiura  nelle  fue  ftanze ,  manitefto  loro  la  ca- 
gione di  quefta  prigionia  ,  non  a  fine  di  trauagliarli ,  ma  per  valerfi  della 
loro  fedeltà,  e  prodezza  per  ifcuoterc  il  giogo  diuenutogli  odiofo ,  e  in- 
fopportabile  della  dominazione  Spagnuola,c  rimetterfi  nella  fua  priftina 
libertà,  e  grandezza  .  Pregarli  però  di  feguitarlo  in  vna  azione  di  tanto 
rilieuo,  perche  egli  làrcbbe  ftato  il  primo  a  portare  le  fue  armi  nelle  vi- 
fccrc  de'  fuoi  Nemici  in  Icmbianza  di  cuftodi,accioche  fapcffcro  tutti,chc 
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non  vi  foflc altra  via  di  faluar  le  mcdcfimo,  il  Figlio.e  i  fudditi,  che  quel-  , 

]a  di  lòmigliantc  rilòluzionc .  E  qui  moftratc  loto  le  lettere  intcrccttc,  e      ^°4i. 
innanimariglipiù  viuamcntc  a  così  pericolola  intraprcla.diftribuìloroic 
Armi  apparecchiate,  afltgnando  trenta  huomini  al Marchelc liao  Figlio, 
e  venti  a  Girolatro  Rei,  critcncndonc  cinquanta  appreflb  la  Tua  pcrlona, 
auendo  a;ià  dato  ordine  a  cento,  e  cinquanta  altri  litoi  ILiddui  di  approflì- 
marlì  alle  porte  della  Città  per  eflcrui  introdotti  in  Ilio  loccorfo ,  e  rinfor- 
zo .  Fu  primo  il  Marchelc  a  lanciarfi  con  la  lua  gente  contro  il  Corpo  di 
u,uardia  Spagnuolo  del  Caftcllo,  percotcndolo  con  tanta  ferocia ,  e  rifo- 
ìuzionc,  che  con  la  morte  di  rre  Spagnuoli  aprifli  la  ftrada ,  intimoriti  gli 
altri,  a  impadronirfi  dclpofto.   Girolamo  Rei  lorprclè  anch'cflò  con 
molta  facihtà  il  Corpo  di  guardia  del  Palazzo ,  e  il  ciuarticre  vicino  ;  ma 
aucrdo  il  Prencipc  afl'aliro  il  Corpo  di  guardia  più  principale ,  vi  trono 
coJi  fatta  refvftenza,  che  ributtato  più  volte,  e  rifoluto,  o  di  viiiccre,  odi 
morire ,  fi  mife  egli  ftclVo  alla  tcfta  della  fua  truppa  con  la  fpada  alla  ma- 
no, coftrigncndo  finalmente  con  la  morte  di  alcuni  Otìciali ,  e  Soldati  gli 
SpagnuoU,  e  il  Capitano  Clienti  loro  capo  a  chiedere  quartiere,,  auendo 
però  il  Capitano  nella  coftante  difeiàdi  quattro  horc  dato  pur  rroppo  vi-  y^io^^^j^i 
ui  contrafcgni  di  grande,  benché  sforrunaro  valore .  Occupari  i  pofti  in-  pita°o  ciLmi'!^ 
f  roduflc  prcftamente  il  Prencipe  la  gente  fcelta  per  fua  guardia  nella  Piaz- 
za, e  aituifato  il  Signor  diCorbonc  di  (bmigliante  lucceflb,  n'ebbe  da  cf- 
io  nel  giorno  fcgu^nte  alcuni  Soldati  del  prefidio  d'Ant)bo,  e  vi  concor- 
(cro  ne' giorno  appreflb  più  rileuanti  rinforzi  di  gente,  di  monizioni,  e  di 
vcttouaglie  fpcditiui  dal  Conte  d'Ales .   Onde ,  benché  il  Cardinal  di  Sa- 
uoia  certificato  di  quefto  fucceflb  mandaflc  alcuni  fuoi  Gcntilhuomini  al 
Prencipe  per  cfibirgli  la  fua  protezione,  e  afliftenza ,  perche  non  nceueflc 
il  Prefidio  Francefe,e  il  Cardinal  Triuulzio  fuo  Cognato  mandafle  ad  of- 
ferirgli fcttatamili  fcuti  a  nome  del  Re  di  Spagna,con  altre  più  fauoreuoli 
cfibizionij  andarono  tutti  a  vnoto  quefti  oficij  ;  confermatofi  il  Prencipe 
nella  fua  rilbluzione  di  viuere  lotto  la  protezione  del  Re  di  Fracia,dal  qua- 
le, come  anche  dal  Cardinale  di  Rifcegliù,in  ricompenfa  di  qucfta  fua  ri- 
uolta  di  mantello,vcnnc  colmato  di  grazie,  di  onori,c  di  bencficij.creato  Ricompenftaa- 
Duca ,  e  Pari  di  Francia  fopra  il  Ducato  di  Valenrinois  con  venticinque-  "s'*  ^i\  p.c  a 
mila  fcuti  di  ren  dita,  due  altri  Feudi,  i  fuoi  Ordini  dijCaualleria ,  e  diuerfe  ^'"""^  ' 
altre  mercedi,e  penfioni  per  cflb.e  per  lo  Marchefe  fuo  Figlio,e  per  quel- 
li, che  l'aueano  sì  fedelmente  affiftito  in  così  perico'ofa  intraprefa . 

Altro  di  notabile  non  fi  vide  in  Italia  fu  la  fin  di  quell'anno;  che  la  pro- 
mozione di  molti  foggctti  qualificati  al  Cardinalaro,c  per  le  inftanzc  del- 
le Corone,  e  per  gl'interefsi  particolari  della  Cala  Barberina  ;  e  furono 
Francefco  Maria  Machiauelli  Veicouo  di  Ferrara  ,  Alcamo  Filomarini 
Arciucfcouo  di  Napoli, Marcantonio  Bragadino  Vcfcouo  di  Vicenza  per 
la  Republica  Veneta,  Ottauio  Raggi  A  uditor  della  Camera.Pier  Donato 
CefisTelòrier  Generale;  Girolamo  Virofpi  Auditor  di  Rota, Fra  Vincen- 
zo Maculano  Domenicano  Maftro  del  Sacro  Palazzo,  Franccfco  Perer- 
ti,  e  Giulio  Mazzarini  Romani  per  li  Re  di  Spagna,  e  di  Francia  (  a'  quali 
erano  flati  lungamente  conrraftati  da  Vrbano  )  Virginio  Orfino  Abatcc 
il  Prencipe  Rinaldo  da  Efte  per  l'Imperadore,  cflendo  ftata  ferbata  in  pet- 
to con  tuo  gtauiflìmo  fentimento  la  nomina  del  Re  di  Polonia ,  che  pre- 
tcndeua  la  promozione  di  Monfignor  Vilconti  ftato  Nunzio  nclia  fua 
Corte .  A  che  oppoftifi  oftinatamenre  i  Barberini,  ne  nacquero  quei  dil- 
gufti ,  e  difordmi,  che  auerebbono  pofto  in  compromeflb  l'auttorità  della 
Sede  Apoftolicain  quella  Corte,e  Regno;  le  la  pietà  ingenita  del  Re  non 
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aucflc  pregiudicato  inqucfta,  e  in  altre  occorrenze  fino  a  i  fiioi  intcrefli, 
non  che  alle  proprie  fodisfazioni .  Come  che  pujc  ne  tiportafl'ero  in  quc- 
fta  pratica,  e  poca  lode  ancora  i  Barberini .  e  pochifllmo  onore  il  Nunzio 
Filonardi  pàncipalc  architetto  di  quefta  machina ,  che  finalmente  abbat- 
tuta dal  foifio  dcll'auttorità  Reale,  e  dagl'mfulti  della  fortuna,  andò  a  ca- 
dere iìi  le  tcftc  di  quelli,  che  l'aucuano  tabricata  per  altrui  danno  ,  e  ver- 
gogna . 

ìi\c'  confini  della  Dalmazia  (cguì  qualche  difaftro  tra  i  Veneti,c  Turchi 
a  caufa  d'Aly  Bey,  e  di  Duraeh  fuo  figliuolo,  che  dominauano  ncU'Vra- 
na .  Entrati  perciò  i  Turchi  con  gente  armata  nel  Territorio  di  Zara ,  vi 
portarono  qualche  danno,  di  che  fi  rifarcirono  con  grande  vfura  i  Paefa- 
ni.Voleuano  i  Turchi  fare  per  vendetta  gran  cofe:  ma  fpcdiro  dalla  Porta 
vn  Chiaufle  in  quelle  parti  fi  venne  per  opera  del  Proueditor  Generale  del- 
laRepublita  a  vn'amichcuolc  aggiuftamcnto  ,  Anche  la  Francia,  e  la 
Spagna  preffauano  più  che  mai  il  Senato  a  dichiararfi  del  luo  partito, 
quella  conrapprefentargUla  felicità  delle  congionture  d'aggrandirfi  lo- 
pra  le  ruine  della  Monarchia Carolica,  quefta  con  additargli  i  pericolii 
che  minacciauaaU'ltaha  la  fortuna,  e  la  potenza  Franccle  >  ma  niente  fi 
moffc  la  Republicadali'imprefo  tenore  d'vna  coftantc  neutralità  . 


Jljint  del  Nono  Libro, 


DELLE 


^77 


ÌÌ^$^Ì^^^Ìt#Ì#4|  t  f  ti^f  $i:f  #$$i^ 


DELLE  HISTORIE 

D  IT  ALIA 

Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO     DECIMO, 


ARGOMENTO. 

ComtmaXlone  della  Guerra  CiuUe  in  Piemonte  fino  all'accordo  de^  Prencipi  con  Ma- 
dama I{eale'-,e  eon  Francia.  Mojfa  del  Prencipe  Tomafo  congiunto  alle  Armi  Fran- 
te/i contro  gli  Spagnuoli  a'  eguali  toglie  Tortona  con  altre  Pia^Je ,  Moti  d'Italia 
per  le  dijferen'^e  del  Duca  di  Parma  co"  Barberini ,  iega perciò  conchiufa  tra'  Ve- 
nel^ani,  il  Granduca,  e  il  Duca  di  Modana  .  Vfcita  in  Campagna  del  Duca  di 
Parma-,  che  viene  arrejlato  da' negoziati  artificio/i  de'  Barberini  :  onde  difciolto  il 
eongrejfo  di  Cajlello  San  Georgio,fe  ne  ritorna  difguflato  in  Lombardia .  Altre  no- 
vità della  Corte  di  Roma  ;  e  partenza  da  quella  degli  Amhafciatori  di  Francia,  e 
di  Vortogallo  .  Pajjaogio  in  Ifpagna  del  Prencipe  Gio.  Cailo  de  Medici,  e  del  Car- 
dinale Triuul'^o,  con  ahrifuccejfidt  queft'anno  1642. 

Imafo  per  la  perdita  di  Cuneo.e  delle  Piazze  circon- 
uicinecfclulo  il  Prencipe  Cardinale  della  do mina- 
zion  del  Piemonte,  e  rinferrato  nella  fola  Contea  di 
Nizza  5  fi  ripigliarono  più  viuamente  da' Mediatori 
gli  ofizij  della  riconciliazione  de'  Prencipi  con  Ma- 
dama Reale  più  volte  interrotti  :  perche  auendo  il 
corfo  delle  cofc  difciolte  molte  difficoltà,  che  fi  era- 
'no  interpofte  a  fomigliante  compofizione ,  fi  apriua 
loro  vna  larga  ftrada  per  effettuar  quello,  che  tanto  aucuano  prima  inua- 
no  dcfiderato.  Era  già  vna  parte,  e  l'altra  (lanca  di  così  fatte  turbolenze: 
La  Ducheffa ,  perche  ne  preuedeua  l'cuidentc  ruina  degli  Stati  del  Duca 
fuo  Figlio .-  i  Prencipi,  perche  fi  vedeuano  andare  continuamente  deca- 
dendo dalle  alte  loro  fperanze,  per  la  debolezza,  e  per  gli  artifici)  de'  Mi- 
niftri  Spagnuoli,c  per  la  fliaordinaria  fortuna  della  Corona  di  Francia  di- 
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ucnuta  allora  per  le  tante  riuoluzioni  di  Stato,  che  agitauano  il  corpo  dcl- 
,.  Ja  Monarchia  Spac;«uola  nelle  vifccrc  mcdcfimc  della  Spagna ,  l'Arbitra 

L"idis»òì.':aflblutadclChriftiancrimo.  Oltre  acciò  il  Prcncipc  Cardinale  per  pro- 
pria naturalezza  inclinato  anzi  alia  tranquillità  della  pace,  che  alle  turbo- 
lenze della  guerra,  afpiraua  continuamente  a  quefta  compofizione  a  fine 
ancora  di  ammogliarfi  per  lo  dcfidcrio,  che  in  lui  regnaua  di  prole  ,  nella 
quale  potefle  tramandare  il  Prencipato  della  Tua  Cala ,  quando  accadeflc 
^    il  cafo.dclla  fuccelfionc ,  che  fé  non  per  la  diuulgata  debolezza  del  Duca 
fuo  Nipote,  fi  poteua  almeno  temere  per  la  ordinaria  fi:agilità  della  con- 
dizione de' Mottali.  Neconofcendo  a  quefti  tempi  Prencipcifa  alcu- 
na più  a  fuo  gufto ,  e  propofito  della  Nipote  ;  a  quefta  ancora  vnica- 
menteindrizzauaifuoi  penfieri,  allettatoui  oltre  alla  propria  inclina2Ìo- 
nc  dagli  artifici)  di  Madama  Reale  prima  inucntricc  di  fomigliantc  parti- 
to, che  ella  ftimaua,  ne  fenza  ragione,  l'anchora  facra  della  Sauoia  .  Per- 
duto adunque, ch'egli  ebbe  il  PrcncipeCuneo  con  tutta  quella  ftcfa  di  pae- 
fe  5  dalla  quale  traeua  il  neruo  delle  fue  forze  :  benché  teneffe  tutrauia  a 
fua  difpofizione  la  Piazza  inefpugnabile  del  Caftello  di  Nizza,  eie  Fortez- 
ze di  Vinafranca,cdiSan  Sofpiro,  tutte  abbondeuolmente  prouedute  dal 
Regno  di  Napoli  d'armi ,  e  di  vettouaglie,  temcua  nondimeno  di  non 
poterfi  lungamente  mantenere  in  quello  ftato  ;  andando  ormai  fiacche 
le  prouigioni  del  danaro  dal  canto  degli  Spagnuoli  diftratti  in  tante  parti 
d'Europa  ;  e  conofcendo  affai  bene  in  proua  quello ,  che  gli  aucua  fatto 
dire  il  Cardinale  di  Rifccgliù  dall'Abbate  Soldati ,  che  corrcua  rifchio  di 
rimanere  preda  delle  armi ,  che  aucfle  chiamate  in  fuo  foccorfo  ;  ficuro, 
che  gli  Spagnuoli,  e  qualunque  altro  Potentato ,  meffo  vna  volta  il  piede 
in  quelle  Fortezze,  non  mai  ne  farebbono  vfciti,chc  per  vitima  forza  d'in- 
fuperabile  neceflìtà  .  Per  tutti  i  quali  rifpetti  già  ftaua  il  Cardinale  dilpo- 

tdei  prtacipe  ^o  3  reftitujre  con  vn  buon'accordo  la  pace  alla  fua  Cafa.  Dall'altra  par- 
Tomufo.  te  il  Prencipe  Tomafo  conofcendo  affai  bene  il  genio ,  e  gl'intercffi  del 
Fratello,  dubitaua  ohrcmodo,chequefto  fuo  Maritaggio  poteffc  final- 
mente effettuarfij  e  conthiudendofi  vedcua  fé  fteffo  immantenente  ca- 
duto da  ogni  pretenfionc  .  Perche  non  tettando  in  cafo  tale  pretefto  al- 
cuno legitimo  di  guereggiare  la  Reggenza  di  Madama,gli  conueniua  ne- 
ceffariamcntc  viuerc  con  poca  fieurezza  dello  ftato  prclènte,  e  con  mol- 
ta anfietà  deU'auucnire  .  Viueua  oltreaceiò  mal  fodisfatto  de'  Miniftri 
Spagnuoli:  che  fé  bene  aflìftito  dalle  armi  loro  fi  foffc  conleruato  nel  pof- 
feffo  della  Città  d'Iurea,  e  Cuneo,  e  altre  Piazze  più  per  la  lontananza ,  e 
afprezza  de'  viaggi,  che  per  loro  negligenza ,  o  poca  volontà  di  foccor- 
rcrle,  fi  foffero  perdute  j  tuttauolta  il  vedere  quanta  renitenza  moftraf- 
fc  il  prefente  Gouernatore  dal  fecondare  i  fuoi  configli,  e  che  in  vece  di 
auere  l'armi  Spagnuole  aufiliarie,  e  promotrici  de'  fuoi  intercftì ,  conue- 
niffe  a  lui  di  militare  a  voglia  loro  ;  gli  aueua  refa  odiofa  così  fatta  com- 
pagnia,  e  feruitù  .  Soura  tutto  però  l'atterriua  ilcorfo  veramente  prodi- 
giofo  della  fortuna  Francefe  vittoriofa  allora  in  Italia ,  in  Germania ,  in 
Fiandra,  e  in  Ifpagna ,  e  per  terra,  e  per  mare  :  e  la  infelice  riufcita  altresì, 
che  in  ogni  luogo  con  influffo  conforme  d'auuerfo  dcftino ,  faccuano  le 
Armi  Spagnuole  :  effendofi  in  breucfpazio  di  tempo  veduti  miferamcn- 
te  annichilati  fenza  far  nulla,  anzi  con  grauiftìme  perdite,  fioritilFimi  Efcr- 
citi  raccolti  con  gli  virimi  sforzi  di  quella  immenfa  Potenza  .  E  fu  da  cu- 
riofi  Ingegni  offeruato,  che  fino  gli  auguri),  e  i  pronoftici  delle  calamuà 
della  Corona  Catolica,  s'imprimeffcro  sì  fattamente  nell'animo  di  quc- 
:fto  Prencipe ,  che  gliparcffc  già  di  vedere  con  gli  occhj  propri)  molte  di 
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quelle  riuoluzioni  di  Stato,  che  lòno  dopo  fucccdute  nella  vafta  mole  di 
quella  potentiftima  Monarchia.  Stimò  per  tanto  migliore,  e  più  (icura 
deliberazione  di  itabilirc  la  propria  iortuna  con  quel  partito ,  che  già  fi  "^4-2. 
vcdeua  lijperiore,  e  vlcirc  di  fcruitù,  di  pericolo ,  e  di  trauaglio,  più  torto, 
che  per  voler  con  infelice  coftanza  aderire  a  quello,  che  andaua  decli- 
nando, correre  a  manitella  ruma  .  Fu  ancora,  e  con  fondamento  grande  ^^^.  ^otimpn 
di  ragione,  giudicato,che  vno  ftrano  accidente  occorfb  a  queftì  giorni  in  .igg.udufi  con 
Francia  daflc  gagliardi  niotiui  al  Prcncipc  per  aggiuftarfi  ;  e  fu  la  morte  '^  ^""'^ 
del  Conte  di  iJoiUbns  luo  Cognato  caduto  nella  battaglia  di  Sedano  ;  il 
quale  non  auendo  iafciato  alcuna  prole,  alle  Sorelle  di  lui  ricadcua  la  fua 
Eredità  ;  l'vna  delle  quali  nel  Duca  di  Longauilla,  l'altra  nel  mcdetimo 
Prcncipe  era  accal'ata  .  Onde  lì  come  le  perluafioni  del  Conte  l'aueuano 
indotto  a  ricalare  la  Capitolazione  ftabilita  per  mezzo  del  Mazzarino 
con  la  Francia ,  così  il  non  potere  più  alpettare  lòUicuo  alcuno  dalla  lùa 
molla»  tenefl'e  gran  forza  per  indurlo  ad  accordarfi  con  la  Cognata, e  tor- 
nare alla  diuozionc  del  Re  di  Francia  .  Ne  Madama  R.  intenta  a  tutte  le 
occafioni,  che  le  le  prcicntauano  fauoreuoli  alla  vnione  de'  Prencipi  col 
Duca  fuo  Figlio  ;  mancò  punto  a  le  fteffa  in  qucfta  occorrenza ,  promo- 
uendo  con  ardenza  maggiore  le  pratiche  dell'aggiuftamcnro  quali  ormai 
difperato  fra  di  loro.  Valutafi  adunque  di  qucfta  dilgrazia  del  Conrc  di 
Soiflbns,  rappreicntò  al  Prcncipe  l'cuidcnza  della  congionrura,  che  le  le 
oftèriua  di  auuantaggiarc  i  propri)  intcrciriapprcflo  la  Corona,  e  pregol- 
lo  di  non  voler  con  rifiutarla  recare  vn  tanto  pregiudicio  a  i  propri)  figli, 
e  alla  moglie:  rimproucrandogli  infieme  lafchiauitudine  in  cheviueua 
fotto  nome  dell'aderenza  Spagnuola  :  non  potendo  alpettar  più  di  quello, 
che  aurua  fin'allora  prouato  con  vederfi  priuo  della  lua  libertà,  e  di  quel- 
la della  Moglie,  e  de'  Figli;  diuenuto  fcherzo.c  Icherno  di  quei  Miniftri,  e 
e  fchiauo  de'  loro  capricci .  Daua  più  che  mai  gran  forza  alle  ragioni  di 
Madama  Reale  per  perluadere  al  Prencipe  quel  che  doueua  abbracciare 
da  lenicdcfimo  la  condizione  de*  tempi  correnti  ;  quando  perduto  Cu- 
neo con  tutte  le  Piazze  di  quel  tratto  fupcriore  del  Piemonte  rimaneua- 
no  i  Prcncipi  clclufi  dal  participarc  infieme  i  configli  comuni,e  dall'vnire 
le  forze  al  foccorlo  l'vno  dall'altro .  A  che  aggiunta  la  fcarlezza  delle 
prouigioni  di  danaro,  e  di  altro,  che  fi  vedeua  ne'  Miniftri  Spagnuoli ,  o 
per  impotenza,  o  perche  imbcuuti  dalla  fama,  che  tbflero  i  Prencipi  vici- 
ni ad  accordarfi  con  M.  R.  andauano  molto  ritenuti  in  prouedcrii  dubi- 
tando, che  con  doppio  danno  della  Corona,  veniflcro  impiegati  nelle  fo- 
disfazioni  de'  Prencipi  quei  danari,  che  fi  farebbono  riuoltati  a  loro  gran- 
dilfimo  pregiudicio  :  ne  veniua  per  confeguenza,  che  fi  trouaflcro  i  Pren- 
cipi coftretti  a  prendere  partito,  o  d'aggiuìtarfi  con  M.  R.  ;  o  per  non  po- 
ter mantenere  le  poche  Piazze  ,  che  reftauano loro,  alpettare,  che  ve- 
niflcro  occupate,  o  da'  Francefi,  o  dagli  Spagnuoli  con  danno  irreparabi- 
le della  propria  Cala  .  Che  le  fofle  toccata  alle  Armi  Francefi  (  delle  qua- 
li moftrauano  di  viuere  in  tanto  timore,  e  Ibfpctto  )  l'occupazione  anche 
delle  Piazze  tenute  da  gli  Spagnuoli  in  Piemonte  ,  a  che  termini  fi  fareb- 
bono elfi  rrouati?  All'vlo  certamente  de'miferi,-  abbandonati  dagli  Ami^ 
ci,  e  calpeftati  da'  nemici . 

Ma  prima  di  conchiudere  quefto  accordo  de'  Prencipi  con  M.  R.  ci 
conuiene  nteflcre  per  poco  quefta  tela,  e  vedere  in  che  ftato  fi  trouaflcro 
veramente  con  gli  Spagnuoli,  e  come  elfi  trataflero  qucfta  vltima  cam- 
pagna ,  nella  quale  fi  vide  qucfta  da  loro  fempre  fofpettata,  rtfc  mai  creda-  ^^^^  ^^^^^  ^^ 
là  trasformazione  de'  Prencipi .  Benché  fi  trouaflc  allora  la  Monarchia  mTchus  sj.», 
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Catolkafrauagliata,  e  quafi  opprcfla  da  innumcrabili  auucrlìtà ,  con  le 
riuoltc  di  Catalogna,  e  di  Portogallo  in  Cala,  e  col  diffipamcnto  di  molti 
Elcrciti  raccolti  in  varie  parti  con  immcnfi  difpcndj ,  fatto  nondimeno 
rviritno  sforzo  della  fua  potenza,  e  mdcbitata  più  che  mai  la  Corona,mi- 
fc  qucfta  Vernata  ancora  Efcrciti  numerofi  in  Campagna,  e  con  maraui- 
gliofi  artifi'-Jj  ottenuta  vna  Icuata  di  Tei  mila  Suizzen  da'  Cantoni  Caroli. 
ci,aucua  co  gagliardi  rinforzi  prouedutoallo  Stato  diMilano,c  allcPiazzc 
di  Piemonte  minacciate  dall'afcendtnte  della  Fortuna  Francefc:  fpcrando 
con  qucfta  potente  diuerfionc  d'Italia  di  fottrarfi  a  quella  tempefta ,  che 
minacciaua  più  di  qualunque  altra  parte  il  piano  di  Rofliglionc  ;  douc  e 
per  artificio,  e  per  mtercflc  aueua  il  Cardinale  di  RifccgUù  dcftinato  lo 
sforzo  maggiore  delie  lue  intraprelc .  Ma  il  Conte  di  Sirucla  innanimito 
da  queftc  valide  prouigioni  di  genti,c  d'armi  nello  Stato  di  Milano  prima 
di  vlcirc  in  campagna,  volle  làpcr  l'intiero  delle  rifoluzioni  de'  Prcncipi 
di  Sauoia,  volando  intorno  la  fama  ,  che  rinforzate  le  pratiche  del  loro 
•  aggiuftamento  folle  ormai  vicino  allaeonclufionc  accelerata  per  auuen- 

tura  da  qualche  Miniftro  Spagnuolo  per  isfogamento  di  particolar  pallo- 
ne fcnza  riguardo  alcuno  de'  grandifsimi  prcgiudicij,  che  ne  rilultauano 
al  feruigio  della  Corona  Catolica  .  Mancggiauano  gl'interefsi  de'  Prcn- 
cipi a  quella  Corte  il  Vefcouo  di  Nizza,il  Conte  Maflcrati,  e  Don  Agofti- 
no  Riccardij  i  quali  con  eftrema  fatica,e  con  lunghezza  grande  di  tempo 
rcio  capace  il  Conte  Duca,  e  qualche  altro  di  quei  Miniftridell'auuantag- 
gio  grandifsimo,  che  tornaua  alla  Corona  col  tener  fodisfatti  quei  Pren- 
cipi ,  aueuano  cagionato ,  che  con  Corriere  cfprefso  fofse  incaricato  al 
Gouernator  di  Milano,  e  all'Ambafciatore  Refidente  in  Genoua,  perche 
prouedefscro  fecondo  le  inftanze  fatte  dal  Come  Mafserati,  tutte  le  mo- 
nizioni, e  le  vettouaglic  necelsarie  per  vn'anno  nel  Caftcllo,  e  nelle  For- 
tezze di  Njzza.  Portaua  oltre  acciò  quefto  Difpaccio  venticinque  mila 
ducati  per  le  proprie  occorrenze  della  perlòna  del  Prencipe  Cardinale,  e 
Difpaccio  del  altri  Cinquanta  mila  per  lo  PiécipeTomafo.col  cópimento  delle  pcnfioni 
^uo'ledc' pTcd-  "^ou^tcgh  degli  anni  trafcorfi,  detrattine  quelli,  che  pagauano  alla  Pren- 
eijr.  cipel'sa  lua  Conforte  in  Ifpagna,  e  altri  ;  de'  quali  fi  era  ella  lèruita  per  lò- 

disfare  i  fuoi  debiti .  Vi  era  altresì  vn'ordine  precilb  al  Conte  di  Siruela 
d'aififtere  non  ogni  puntualità  di  gente,  e  di  danaro  accordato  a'  medefi- 
mi  Prencipi ,  e  a  i  Viceré  di  Napoli,  e  di  Sicilia  di  pagare  lenza  dilazione 
alcuna i  rcfidui  delle  penfioni  trafcorfe  al  Cardinale.  Compliuafi  pari- 
mente co'Prencipi,  rapprcfcntando  loro  lo  ftato  della  Monarchia,le  gran- 
di ieuatc,  che  fi  faceuano  in  Gè  rmania  per  la  Fiandra,  e  Spagna,  l'arma- 
mento mantimo  di  cento  VaflcUi  da  mandarfi  ne'  mari  d'Itaha  ,  e  il  dit 
gufto  riceuuto  in  Corte  per  la  partenza  da  Madrid  della  Principcfla  di  Ca- 
rignano,  dichiarandofi  in  fine,che  i  loro  intcrcffi  fodero  ftati  portati  nel- 
la forma,  che  aueuano  adoperata  il  Vefcouo  di  Nizza,  e  il  Conte  Mafie, 
rati,  auetebbono  prcfo  altro  corfo  di  comune  fodisfazione  .  Promctte- 
uafi  parimente  a  i  Prencipi  la  reftituzione  delle  Piazze  al  tempo  indcifini- 
to  della  pace  Vniuerlale ,  e  di  fodisfarli.  di  prefente  in  tutte  le  altre  loro 
pretenfioni .  Con  quefto  DJpaccio  venne  ancora  licenziato  il  Vefcouo 
di  Nizza  regalato  di  tre  mila  fcuti,  reftando  alla  Corte  a  continuare  il  filo 
de'  loro  negoziati  il  Conte  Maflcrati .  | 

conte  di  suue-  Ma  U  Contc  di  Siruela  difguftato  oltremodo  per  la  minorata  fua  au- 
i"  li""  jK'"''^  torità  comunicata  al  Prencipe  Tomafo  nella  direzione  delle  Armi;  traf- 
gif  ^  °'  '"'  ^'^  curò  l'obbedienza  de'  precetti  Reali,  perche  alienati  dal  partito  Spagnuo-  a 

lo  quei  Piencipi,gliicÙafic  inticra>c  afibluta  la  fuprcma  autiorità  foura  le 
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afmi,  e  le  faccndc  d'Italia  folita  a  rilìcdcrc  ne'  Goucrnatori  di  Milano  ac- 
creditati di  prudenza,  e  di  valore  a  quella  Corte  .  In  vece  adunque  di 
compiacere  ai  Prcncjpi  nelle  loro  prctendoni  ;  oltre  al  dipigncrli  a  quei 
Configli  di  dubbia  tcdc,c  vacillante;  tramandò  in  Uìpagna  vna  lunga  fcrit- 
tura,  in  cui  mo(\raua>  che  per  danari  riceuun  anticipatamente  (ì  i  louaflc 
il  Prencipc  Tomaio  debitore  di  groflc  lòmme  alla  Tclòrcria  di  Milano  . 
E  perche  il  Conte  Mallerati  aucua  fatto  di  grandi  cfclamazioni  afauoc 
de'  fuoi  cjediti  ;  riccuuta  che  ebbero  quei  Miniftri  qucfta  Icnttura  di  Sir- 
uella  incominciarono  a  caricjir  di  dilpregi;!  il  medclìmo  Conte,  come  re- 
latore di  fallita  alla  Corte  C«tolica  .  Qiimci  intimata  dal  Confe  Duca 
vna  Giunta  in  cafa  dcU'Ambalciatore  Cefarco,*alla  quale  intcrucnnc- 
ro.  col  mcdelìmo  Anibalciatore  i  Segretari!  d'Arce,  e  Carrero  ,  il 
ConieMalVcrati.c  Don  Agoftino  Riccardi  ne  rimalèro  col  confronto 
delle  Partite  conuintc  di  fallita  non  le  clizlamazioni  dei  Maflerati ,  ma  le 
relazioni  di  Siruela  con  marauigUa grande,  e  difguftode'  Miniftn  Reali .  contfOuMpto 
Contuttocio  riul'ciuano  in  guila  accreditate  apprcffo  il  Conte  Duca  le  re-  'fge  a  simeia. 
lazioni ,  e  le  opere  del  Conte  di  Siruela ,  e  per  la  opinione,  che  i^eadlua 
della  fuafufficienza  ,  e  pcrcflcrc  dellaCafàdel  Conteftabiledi  Caftiglia 
Suocero  di  Don  Enrico  luo  Figlio,  che  aufcndo  il  Cardinal  di  Sauoia  Ipe- 
dito  alla  Corte  con  lue  lettere ,  e  del  Prencipe  Tomaio  il  Tenente  Don  i 

Antonio  di  Villanuoua  per  auuertire  il  Conte  Duca  delle  pratiche  del 
Prencipe  di  Monaco  co'  Franccli:  ricusò  di  atcoltarlo,c  di  riceuerc  le  let- 
tere de'  Prencipi,  facendolo  ancora  inricompenla  diquehbuon'oficio 
imprigionare  ;  chiudendo  in  quefta  guilà  la  ftrada  a  tutti  i  richiami, .che 
contro  il  Conte  foflcro  paflati  alla  Corte  .  Auuedutifi  adunque  i  Prenci- 
pi  per  tante  prone,  che  lomigliante  maniera  di  trattamento  era  lo  Ico- 
glio.a  cui  rompeuano  non  che  i  loro  intercisi, quelli  ancora  dellaCorona 
Catolica;incominciarono  a  dare  da  doucft)  le  otccchica'trattati  d'aggiu- 
ftamcntocon  Francia.e  con  la  Cognata.  E  perche  non  mancalTero  loro 
onorati  pretefti  per  coprire  quefto  cambiamento  di  fcena  nel  teatro  del 
Mondo,  lignificarono  al  Conte  Gouernatore  la  prontezza  del  Re  di  Fran- 
cia in  acconlentire  alla  reftituzion  delle  Piazze  occupate  nel  Piemonte, 
qualunque  volta  tbffe  concorlà  nel  medefimo  concerto  ia  Spagna,  con 
rilèrua  viccndeuole  fino  alla  Pace  Vniuerfale  di  Vercelli,  e  Trino  per  gli    aM,t\e  dei 
Spagiuoli,  e  di  Calale,  e  Pinarolo  a'  Franccfi .  A  cìk.  Siruela  immantc-  ptenciperonj- 
nente  rifpofc  di  non  trouarfi  con  autrorità  sì  piena  dalla  Corte, che  baftaf-  ''".  ,J'^J'^^°  »'' 
le  a  riioluere,  e  terminare  foura  vn'atfare  di  tanto  nleuo.  A  quefta  repii-     ° 
ca  fciolferoimmantencntela  lingua  alle  querele  i  Miniftri  del  Prencipe 
Tomaio  Refidenti  a  Milano,  rapprefentando  al  Gouerflatore,e  a  gli  altri 
Miniftri  della  Corona,  che  egli  non  potefle  piìi'continuare  lotto  il  rigore 
di  t^nte  violenze,  che  fi  praticauano  contro  la  fua  pcrfona,  contro  queUa 
del  Cardinale,  e  contro  tutta  la  Tua  Cafa  .  Eftcre  infopportabili  gli  aggra- 
ui),  che  patiuano  da'  Comandanti  Spagnuoli  le  Piazze  da  loro  occupate 
col  valore,  e  lotto  la  condotta  del  Prencipe  nel  Piemonte  :  e  molto  più 
le  loro  pretenfioni  moftiate  già  foura  la  Cittadella  di  Torino  ,  e  foftenu- 
tedi  prefentcdivolet'occupafe.quantealtrePjazzepoteflcroin  auuenire 
in  quella  Prouincia  ;  non  che  pcnlaffcrc  di  reftituirc  a  buona  fede  quelle, 
che  erano  ftate  loro  depofitare,  mentre  i  Franccfi  concorreuano  con  tan- 
ta prontezza  dal  canto  loro  a  difpoIleflaricne.Noncorrifponderfi  al  Pren- 
cipe il  danaro  accordatogli,  ne  compirfi  mai  la  confegna  dell'Eièrciio  in- 
depcndente,come  ne  meno  il  numero  delle  foldatelche  pattuite  fotto  il 
comando  dc'Capi  Spagnucii.Tuttc  cole,chc  apertamente  conuinccuano 
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nel  colpetto  del  Mondo,  che  non  per  altro  aucflcro  mai  capitolato  con 
cflb  fuor  che  per  trappolarlo  ,  e  ridurlo  nella  cftremità  di  tutte  Iccofe 
per  neceiritarlo  à  rimcttcrfi  affatto  alla  loro  difcrezionc  .  I  fuoi  pregiu- 
dicij  di  cento  e  cinquanta  mila  fcuti  di  rendita  perduti  con  la  caduta  di 
Cena ,  la  perdita  del  palTo  di  Nizza  per  quella  di  Cuneo ,  gl'inapedimenti 
frappofti  alla  nrcofjone  delle  lue  proprie  entrate  fui  Verccllefc  ,  non 
afcoltati  giamai ,  non  che  Icuati  :  e  pure  auer  dichiarato  ,  ò  promcflb  di 
non  cffcrc  ad  altro  fine  calati  in  Piemonte ,  che  per  liberarlo  dall'armi 
de'  Francefi ,  non  per  vfiitparc  le  ragioni  della  fua  Cafa,  ma  per  eonfer- 
uarle  al  Duca  pupillo .  E  ora  imborfare  a  fé  fteffi  i  Comandanti  Spa- 
gnuoli  le  publiche  entrate ,  alloggiare  a  difcrezione  le  Soldatefchc  j  vio- 
Jentarc  alle  contribuzioni  il  paetè  ,  ed  entrare  di  fatto  ne'  Luoghi  poffe- 
duti  dal  Prencipe  fcnza  pure  fargliene  motto .  Così  fatta  maniera  di  pro- 
cedere ,  oltre  all'cffcre  indicio  di  vna  cattiua  intenzione ,  produrre  pedl- 
nii  effetti  anche  alla  caulà  comune  ,  mentre  alicnaua  dalla  lua  pcrlona 
gli  animi  de'  Piemontefì ,  i  quali ,  è  maffime  la  Nobiltà ,  fi  andauano  riti- 
rando dal  fuo  partito  .  In  fomma  fapcr  benifTimo  i  Prcncipi ,  che  in  vna 
Giuntadi  Miniftri  Spagnuoh  foflc  ftato  conchiulo  ,  che  tcnefTcro  ormai 
tanto  nel  Piemonte  ,  che  baftàua  loro  per  coprire  lo  Staro  di  Milano  ,•  fi 
che  non  doucffcro  muouere  l'Armi  ad  altro  fine  ,  che  per  bilanciare  i 
progrcffi  del  Conte  d'Arcourt,  e  che  attnbuilfero  a  colpa  dciPicncipc 
trattato  da  lorod'inconftante,cprecipitolole  colpe  della  loro  vilià  ,  e 
poca  fede  ;  rifolun  di  non  voler  combattere  per  non  auuenturar  colà  al- 
cui;ia,  e  ftabilirfiin  tanto  nel pofTeffo delle  Terre  vfurpate  alla  fua  Cafa. 
sorpetti  de'Mi-     Olttc  3  qucftc  dogUanzc  de'  Miniftri  del  Prencipe  efpreffc  con  libertà 
'^''"'''^^"'""'grandilTima,  ediuulgatedacfU  per  ogni  luogo ,  daua  fomento  grande  a' 
lofpetti  del  Gouernatore  ,  e  degli  altri  Capi  Spagnuoli ,  il  vedere  :  che 
egli  fi  applicaflc  arzi  alle  gioftre,e  ad  altri  trattenimenti  di  pace,  che  alle 
preucnzioni  per  la  futura  campagna  ;  c'I  fentire  che  il  Cardinale  in  altro 
piìinon  prcmeffc,  che  inchiedere  genti,  danari ,  viueri,  e  monizioni. 
A  che  aggiunti  i  continui  fuffurri  della  fama ,  che  foffe  ormai  vicino  l'ag- 
giultamcnto  loro  con  la  Francia ,  incominciauano  a  cangiar  fuono  anch' 
cfll  :  paurofi  di  cadere  nella  cenfura  de'  Configli  Reali  di  Madrid  fc  aucf^ 
fero  darò  qualche  troppo  apparente  occafione  a'  Prencipi  di  fepararfi  da 
loro .  RafTcgnarono  adunque  a'  Miniftri  del  Prencipe   trentaquattro 
mila  fcuti  ,c  fpedirono  al  Cardinale  conueniente  ricapito  per  la  riicof- 
fioned'ahri  ventimila,  rinouando  le  inftanze  al  Viceré  di  Napoh,  che  do- 
uelTe  farne  recapitare  altra  fomma  a  Nizza,  contro  il  parere  precilo  del- 
la Giunta,  che  ftimaua  fimili  prouigioni  auuenturate  a  rilchio  del  fcrui- 
gio  Reale  ;  mentre  col  nv5dtire  l'altrui  fofpetta  fede,  languiuano  erti  nella 
impotenza  di  foftentar  fé  medefimi.  In  tanto  per  fermare  ambedue 
qucfti  Prencipi  nel  partito  di  Spagna ,  o  intendere  almeno  le  loro  vltime 
rifoluzioni  ;  per  quanto  liionaua  la  publica  apparenza  ,  ma  con  pm  alti 
fini  ,  e  reconditi  per  alficuraifi  di  loro  :  furono  Ipediti  al  Cardinale  il 
Conte  della  Riuiera ,  e  al  Prencipe  Tomaio  il  Colonello  Capris .  E  que- 
©icWarazlone  fto  comc  più  vicino  ,  e  manco  imbrogliato ,  riportò  prel\amente  al  Go- 
adPrencipcTo.  ^gj^atore  la  rifoluzione  del  Prencipe  di  non  voler  vfcire  in  campagna 
quando  non  gli  foflfe  ftato  aflcgnaio  l'Efercito  Indipendente  tante  volte 
promcffogli,  e  tutto  il  danaro,di  cui  fi  preterdcua  creditore.   A  quefta 
•    così  aperta  efprcfiione  del  Prencipe  fu  rilpofìo  5  che  (e  bene  i!  Rè  Ca:0- 
lico  aucflc  difcgnato  di  fare  in  quella  campagna  rvltimojforzo  contro 
Catalogna  j  che  nondimeno  per  compiacerlo  fi  farebbe  folpcia  così  fat- 
ta 
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ta  rifolnzione  per  vnir  fcco  le  armi ,  e  poffare  al  racquifto  di  Ceua ,  e  del- 
le Piazrc  perdute  nella  campagna'tralcorla.  Maltanco  il  Prencipe  ,c 
ùzio  di  auerc  ormai  tanto  lòffcrto  a  carico  della  propria  dignità  ,  e  ripu- 
tazione ,  e  già  inoltrato  in  guifa  nella  Negoziazione  co'  ÌFranceli ,  che 
non  gli  pareua  di  potere  più  retrocedere  lenza  la  fua  vltima  ruina ,  andò 
lolpcndendo  ogni  rilbluzione  con  l'apparente  pretcfto  di  non  faperc 
quali  foflero  le  torze ,  e  le  intenzioni  del  Prencipe  Cardinale ,  con  chiare 
protette  in  tanto ,  che  non  farebbe  giammai  vlcito  in  campagna  fenza  la 
totale  fodistazionc  de' Tuoi  dclìderij.  Non  mjftcaua  inlieme  d'cfaggc- 
rare  ,  che  gli  Spagnuoli  li  fondaflcro  fu  le  chimere  volento ,  ch'ei  traua- 
gliaflc  lènza  gente.  Che  egli  auerebbc  aggiunti  a' fuoi  altri  mille  caual- 
li ,  e  dumila  fanti  Piemontcli ,  e  mille  Borgognoni  fé  gli  foflc  ftato  con- 
lègnato  il  danaro  pattuitogli  nella  capitulazione  del  lor'accordo  .  Non 
iiiaiauergli  altresì  l'impcradorc  conceduti  i  due  Reggimenti  Alcmani 
tante  volte  promcUi;  e  indarno  cfclamarc  ,  e  importunarci  Regij  Mini- 
ftri  indurati  al  fuono  delle  lue  rimoftranzc  ,  e  preghiere .  Rcftare  oltre 
modomarduigUato,  che  trouandofi  nello  Stato  di  Milano  cinquemila 
caualli,  e  potendofi  trarre  da'prefidij  delle  Piazze  più  di  dumila  fanti , 
oltre  a'  tremila ,  che  ne  aueuano  fpinti  a*  confini  ,  e  afpettando  a  gior- 
nata gente  da  Napoli ,  e  di  Germania  :  contuttociò  gli  denegaflero  quel- 
la parte  ,  che  gli  aueuano  tante  volte  pattuita  per  militare  a  fua  libera 
difpofizione  :  E  pure  doueuano  confiderare  quei  Miniftri,  che  confinan- 
do oggimai  la  Francia  da  molte  parti  gli  Stati  del  Re  Catolico ,  e  goden- 
do ogni  ficurczza  con  gliacquifti  di  Cuneo  ,  Ccua  ,  Monaco  ,  e  altre 
Piazze,  che  teneuano  affcdiata  Nizza  per  terra,  e  per  mare,  reft.,ua  loro 
campo  libero  per  inoltrarfi  a' danni  dello  Stato  di  Milano,  e  diuertirclc 
Armi  Spagnuole  nella  propria  difcfa,  perche  lafciaflcro  il  Piemonte  fen- 
za Capitani  ,  e  fenza  Elèrciti  alla  difcrezione  di  chi  fignoreggiafle  la 
Campagna  .  E  pure  efli  co'  fallaci  prefuppofiti  di  andare  quella  eftate 
cfenti  da'  trauagli  della  guerra  per  aucre  la  Francia  fatto  trapaflare  di  Pie- 
monte in  Catalogna  alcuni  Reggimenti  di  M.  R.  ,  non  applicauano 
^punto  il  penfiero  all'armi ,  quando  lo  fteflb  intereffc  di  Stato  di  vedere  » 
che  armaflèro  potentemente  il  Papa  ,  e  il  Duca  di  Parma  doucua  met- 
terli in  apprenfione  della  propria  ficurczza. 

Quefti  concetti  del  Prencipe  cfaggerati  da  cflb ,  e  rapprcfentati  cotv 
grande  efficacia  dal  Colonnello  Capris  a  i  Miniftri  Reali,  con  metterli  in 
vna  grande  perplefiìrà  della  fua  intenzione,  e  in  vn  alta  conudcrazionc 
delle  peffimc  confegucnze ,  che  aucrebbe  portate  a  gl'interclfi  publici , 
e  priuati  la  fua  dichiarazione  al  partito  di  Francia ,  diedero  loro  motiuo 
di  replicargli  :  Che  quando  non  gli  fatisfaceflc  l'imprefa  di  Ceua  ,  fi  fa- 
rebbono  vniti  feco  per  tentare  tutto  quello ,  che  gli  foffe  ftato  di  gufilo, 
e  interelTe  maggiore  ,  offerendogli  intanto  mille ,  e  cinquecento  caualli, 
con  promefla  di  prouederlo  ancora  d'infanteria  fubito  che  ne  fofle  com- 
parfada  Napoli:  douendo  elfo  ancora  confiderare  ,  chetcnendo  già  mil- 
le ,  e  cinquecento  Soldati  Regi)  con  facoltà  divalcrfi  di  dumila  paefani, 
ed  effendone  già  in  viaggio  altri  mille  ,  e  cinquecento  de'  Reggimenti 
promeffi  dall'Imperadore  :  che  quefti  aggiunti  a  tre  mila  fanti  effcttiui, 
che  fi  ftauano  con  la  Caualleria  apparecchiati  a'  confini ,  non  aurebbono 
formato  corpo  d'Efercito  così  difpregiabile  ,  che  aggiunteui  le  reclute 
ancora,  che  s'afpettauano  di  Germania  non  potefferoaccicrnerfi  a  qua- 
lunque imprela  aueflcro  difegnata  .  Ne  mancarui  le  prouigioni  del  da- 
nnato pei  muoucilo,  tenendo  già  in  Gcnoua  a0cgnamcnti  baftanti  pcs 
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campeggiare  qualche  mefc  fcnra  trauaglio.  Ma  vane  furono  queftcri- 
moftranzc  ,  e  promcCTc  ;  rifoluto  il  prencipcdi  non  vfcirc  in  campagna, 
ne  fpalksgiarc  tcnratiuo  alcuno  delle  Armi  Regie ,  quando  non  gli  folTc 
conlegnato  vn  corpo  d'Elercito  a  fua  difpofizione:  in  che  eflcndo  impof- 
■fibile  di  compiacerlo ,  quando  non  aueflc  voluto  il  Gouernatore  reftarc 
Spogliato  affatto  di  forze  per  dipendere  dall'arbitrio  tuttauia  fofpetto  del 
Prencipc ,  ii  andaua  in  continue  confulte  ventilando  i  mczi  di  fatisfarlo; 
rimettendo  intanto  a  Madrid  la  giuftificazione  de'  propri)  andamenti , 
non  fcnza  qualche  carico  foriè  de'  Prencipi .  Finalmente  non  faputo  che 
altro  farfi  efibirono  al  Prencipc  le  forze  ,  che  teneuano  a  condizione  an- 
woliV'""'^   Cora  di  trattenerfi  nella  fola  difelk  del  paefe  ,  e  delle  Piazze  di  qua  dalla 
Dora  fenza  allontanarfi  gran  fatto  da  lurea  ,  per  fofpetto  ,  che  il  Duca 
di  Buglione  giunto  nouamente  di  Francia  a  Torino  per  fucccflbrc  dell' 
Arcourt  dcftinato  al  comando  delle  Armi  di  Fiandra  ;  afpirafle  a  ftri- 
gnerla  di   nuouo  afledio  :  difpofti  ancora  di  lafciargh  reggere  tutto  il 
pelo  delle  Armi  con  la  fola  afliftenza  del  Marchefe  di  Caracena  in  titolo 
difuo  Maftro  di  Campo  Generale .  Effetto  della  ftraordinaria  premura 
della  Corte  Catolica  in  conferuare  nel  fuo  partito  quei  Prencipi  in  così 
torbide  congionture  di  Stato  >  mentre  il  loro  feguito  ,  e  la  riputazione  , 
che  dauano  all'Armi  Spagnuolc  fctuiua  di  gagliardo  antemurale  allo 
Stato  di  Milano  :  oltre  al  follieuo,  che  fentiuano  negli  alloggiamenti 
della  Soldatcfca  ,  che  per  la  maggior  parte  (ì  aquartieraua  fuori  di  quei 
Mafchernits  confìui .  Ma  1  Ptencipl  teffendo  continue  difficoltà  alle  Negoziazioni 
dal  puncipe.    jc*  Miniftri  Carolici ,  non  lafciauano,  che  confeguiifero  la  tanto  brama- 
ta ficurezza  della  loro  alTiftenza .    Oltre  a  che  non  volendo  il  Prencipc 
preftare  il  giuramento  chieftogli  come  di  Capitano  del  Re  di  Spagna, ma 
come  Contutore  del  Duca  di  Sauoia  fuo  Nipote:  da  che  fi  veniua  ad  in- 
ferire, che  le  armi  Spagnuolc  foffcro  aufiliane,  non  principali  :  li  andaua 
vie  più  fempre  imbrogliando  la  prarica  di  quefta  comune  fodisfazione  : 
proteflandofi  gli  Spagnuoli  di  non  poterui  acconfentirc  fenza  ordini  prc- 
cifi  di  Spagna.  Pur  finalmente  veduto  di  non  potere  in  altra  maniera  dif- 
uilupparla,  determinarono  di  lafciare  quefto  punto  indeciib  fino  a  nuoui 
ordini  della  Corte  :  ma  ne  meno  in  qucftaguifa  poterono  afficurarfi  del-* 
la  volontà  del  Prencipc  5  mentre  il  Cardinale  dall'altra  parte  j  benché 
fi  dichiaraffe  di  non  volere  accordo  con  Francia,  confeflaua  però  di  non 
poterfì  allótanare  dalle  pratiche  del  fuo  maritaggio  con  la  Nipote,da  cui 
dipendcua  in  buona  parte  la  fortuna  della  fuaCala,e  l'aggiuftamcnto  del- 
uc?nLrelicai  le  turbolenze  ciuiU  .    Da  che  mofso  il  Conte  Gouernatore  rifpedì  nuo- 
-dioiie.         uamente  il  Conte  di  Riuiera  con  protefla  al  Cardinale ,  che  continuan- 
do in  quefta  maniera  di  trattamento  gli  iarebbono  If  are  fofpefe  le  rimef^ 
le  del  danaro.    E  perche  i  Miniftri  Spagnuoli  trafcorrono  agcuol- 
mcnte  ne'  rifentimenti ,  gli  vennero  cffettiuamente  impedire  ,  e  pafsa- 
rotK)  a  più  ftrane  machinazioni  ancora  per  aflicurarfi  del  medcfimo  Pré- 
cipe.  Ma  non  perciò  rimouendofi dalle  fue  pretenfioni  il  Cardinale, come 
quello,  che  quando  ancora  non  auefse  voluto  conchiudere  cola  alcuna, 
gli  romana  conto  di  continuare  in  quella  corrifpódcnza  con  la  Duchelsa: 
intimò  il  Conte  della  Riuiera  al  Goucrnarore  di  nò  profeguire  in  alprcg- 
giarlo  per  non  coftrignerlo  a  prccipirarfi  in  qualche  dilperata  rilòluzionc, 
non  cflendoelfi  ancora  in  termine  di  poterfì  allicurarc  di  fua  perlòna .  Da 
chcpcrfuaforefcriffc  al  Cardinale,  che  fi  farebbe  continuato  nello  sbor- 
fo  del  danaro  pattuitogli,  con  defìdcno,  che  dal  fuo  lato  ancora  daflc  oc- 
eafione  al  Re  Catolico  di  vfar  con  cGìo  gli  effetti  della  fua  Reale  magna- 
nimità 
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nìmiti .  Agginftatn qucfta  partita,vi rimancua tuttauia da  fupcrarc le df- 
ficolrà.chc  li  frapponcuano  all'vlcita  in  campagna  del  Prcncipc  Tomaio: 
e  perche  poco,  o  nulla  vi  profittauano  i  partiti  propofti  da'  Minilhi  Spa-      1642. 
gnuoli,  \ù  s'interpolo  ancora  il  Plettcmbcrgo  Conli'^licrc  Aulico  di  Sua 
Macftà  Celarca;  al  quale  paruto,  che  le  pretcnlìonidcl  Prcncipc  fi  appog- 
giaflcro  alla  ragione  ;  rappreléntò  al  Gouernatorc,  che  li  come  \[  Prcnci- 
pc protcflaua  di  conlèruarli  nella  Ina  diuozioncvcrlò  la  Macftà  Catolicaj 
così  foccaflc  a*  Miniftri  della  Corona  di  conlidcrarc  quello,  che  fi  appar- 
tcncflc  alla  liia  dignità,  non  cflcndo  conucnicntc,  ch'ci  militaflc,  non  co- 
me Capitan  Gcncralc,macomc  Miniftro  dc'mcdcfimi  Miniftri  di  Spagna 
per  intraprendere  quelle  imprele  Iblamcntc,  che  per  loro  fcruigio  riulcif- 
icro  di  prcgiudicio  al  Duca  fuo  Nipote  :  mentre  aucua  prelò  le  armi  per 
ricuperare 'alla  fuaCafa  il  Piemonte,  non  per  metterlo  nelle  mani  degli 
Spagnuoli .    A  fimile  rimoftranza  del  Pletrembcrgo  rirpofe  il  Gouerna- 
torc; Spiaccrgli  di  non  tener  auttorità  di  liceucrc  il  giuramento  del  Prcn- 
cipc in  maniera  diuerfa  da  quella,  che  gli  era  ftata  rimefla  dalla  Corte;  ne 
poterfi  prendere  lòura  ciò  altra rifoluzione,  che  di  fodisfarc  il  Prcncipc 
con  qualche  fcrittura  a  parte .  Che  nel  retto  non  dipendclTcche  dalla  nc- 
cclTità  delle  contingenze,  che  in  tante  guifc,  cintante  parti  teneuano  di- 
ftratta  la  Monarchia  ,  perche  non  potclTe  concorrere  con  quelle  aftiftcn- 
ze,  che  dcfideraua  il  Prcncipc  nelle  lue  fodisfazioni ,  che  perciò  doucua 
concedere anch'cflb  qualche cofa, all'ordine  incuitabilc  di  tanta  ncielTi- 
tà,  e  ftrettezza .  Ma  perche  in  fomma  nulla  rilcuauano  fomiglianti  ripie- 
ghi a\  punto  principale  della  prctcnfione  del  Prcncipc,  che  non  fi  poteua 
appagar  di  parole ,  e  di  fcritturc,  e  già  diuulgando  la  fama  i  potenti  appa- 
recchi de'  Franccfi  contro  lo  Staro  di  Milano  fi  vedeua  aftrctto  il  Gouer- 
natorc di  tenere  in  ogni  maniera  quefti  Prcncipi  vniti  al  partito  di  Spa-  ^^-^^^^  ^^^p,, 
gna  j  per  troncare  in  vn  colpo  ogni  litigio,  prefe  partito  di  andare  egli  «mento  dei  sic 
Itcflb  ad  abboccarfi  col  Prcncipc  .  Vfcito  adunque  fpcditamcnte  da  Mi-  "g^/°'  ^"°"' 
lano  col  Gran  Cancelliere ,  il  Conte  della  Riuiera ,  e  diuerfi  capi  dcU'- 
Blercito  portoffi  a  Viucronc  Luogo  fra  lurca ,  e  Santià  ,  doue  paflato 
anche  il  Prcncipc ,  dopo  qualche  renitenza,  moftrcffi  finalmente  perfua- 
fo  a  contcntatfi  di  quella  porzione  di  gente ,  che  poteua  darglifi  in  quella 
congiontura  con  l'alTiftenza  di  vn  Capo  Spagnuolo ,  e  infieme  della  cau- 
tela intorno  al  giuramento  da  farfi  come  Capitan  Generale  del  Rè  Cato- 
lico  rifetbandofi  iblamcntc  di  darne  prima  di  conchiudere  cofa  alcuna ,  la 
parte  che  fi  doucua  al  Prcncipe  Cardinale  ,  e  ritrarne  il  fuo  confcnlb  , 
e  piacere . 

Lieto  di  fomigliantc  compofizlone  tornolTi  il  Gouernatorc  a  Vercel- 
li ,  inuiandocon  precipitata  rilòluzione  vn  Corriero  in  Ifpagna  per  rag- 
guagliamela Corte  ,  e  vn'altro  a  Nizza  a  foUccitare  il  Cardinale  perla  JJ^^ir'u^ 
ratificaziene  di  qucfto  accordo  .  Ma  erano  apcna  partiti  i  Corrieri  ,  che  accordo. 
comparue  dauanti  al  Gouernatorc  vn  Gentilhuomò  del  Prcncipc  per  rap- 
prcfcntargli ,  che  auefle  nel  medcfimo  inftante  riceuuto  lettere  dal  me- 
dcfimo  Cardinal  tuo  Fratello ,  in  cui  l'auuifaua ,  che  fopra  le  inftanze ,  e  le 
offerte  fattegli  da  M.  R.  perraggiuftamentodefidcrato,  cracondifcc^ 
fo  ad  accordar  con  cfla  vna  Tregua  di  quindici  giorni,  nella  quale  vcni- 
ua  anch'egii  impegnato  per  meglio  maturare  l'vltima  rifoluzione  da 
prcnderfiin  fomigliantc  affare .  Pcrcoflb  da  così  innafpcttata  nouclla  il 
Gouernatorc  ,  e  defidcrofo  di  prouederca  i  danni  minacciati  allo  Sta^o 
di  Milano  dalle  Armi  Franccfi,  confubito,  cfconfigliatoconfigliori- 
chicic  al  Prcncipc  le  genti  Spagnuole ,  che  tcncua  di  prefidio  a  lurca,  con 
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prctcfto  che  gliene  faccflcmcfticre  per  ingroflàre  l*Efercito,  e  por— 
tarfi  contro  i  Franccfi  .  che   già  infcftauano  l'Alcffandrino  .   Altro 
appunto  più  non  defideraua   il  Prcncipc  per  libcrarfi  da  qucfto  im- 
paccio ,  e  fenza  minimo  ritardo  gliele  rimife  .  Ma  fatto  polcia  piij 
maturo  riflcflo  dal   Goucrnatorc  a  fìmilc  contingenza  ,  e  auuertito 
dal  Cardinale  Triuulzio  ,  e  dal  Conte  della  Rocca  dell'errore  com- 
nìeflb  ,  volle  emendarlo  con  rimandare  parte  di  quella  gente ,  d'onde, 
era  partita  :  Ma  non  venne  riceuuta  d'ordine  efpreflb  del   Prcncipc' 
a  titolo  colorato  di  non  contrauenire  al  concerto  ftabilito  dal  Prcncipc 
Cardinale  con  Madama  Reale  .  Scura  che  tenuto  configlio  co'  me- 
dcfimiPcrfonaggi,  vi  fiprelc  partito  d'inuiare  a  Nizza  il  Plettembergo 
per  tenere  in  fede  il  Cardinale ,  fi  che  fpirata  la  tregua  non  precipitane  in 
qualche  dannofa  rifoluzione  per  la  Corona.  Venne  altresì  fpedito  al 
Prencipe  Tornalo  il  Marchefe  di  Caracena  con  foglio  bianco ,  perche 
gli  daflc  tutte  le  fodisfazioni  dcfiderate  ,  pur  che  non  fi  allontanalTe  dalla 
diuozione  di  Sua  Maefta  Catolica .  Rifoluzione ,  che  prefa  da  principio 
auerebbe  operato  quell'effetto  ,  che  tfoppo  tardi  fi  defideraua  ,  effcndo 
ritornato  il  Caracena  fenza  profitto  alcuno  de'  fuoi  Negoziati  immobile 
il  Prencipe  nella  ofleruanza  della  Tregua  ,  e  di  non  rifoluere  cofa  alcuna 
fenza  la  patticipazione  ,  e  il  confenìo  del  Cardinale  .  Il  quale  in  tanto 
agitaua  vna  più  ftrana  riuoluzioneaNizza,  a  cordoglio  del  medcCmo 
Gouernatore  ,  e  a  prcgiudieio  della  Corona  di  Spagna .  Adombrato  il 
^,,^),i^3^;g.Gouernatore  degli  occulti,  e  continuati  maneggi  de'Prencipi  con  Ma- 
ne del  siiueb  dama  con  pretefto  di  perfuaderc  il  Cardinale  a  confcruarfi  nella  lùa  diuo- 
ibpta  Nàia.    ;jjone  col  R.C  CatoHco  ,  aueua  inuiato  (  come  dianzi  fi  diflc  )  il  Conte 
della  Riuicra  a  quella  parte  :  ma  veramente  ,  perche  tramaflc  con  quel 
Comandante ,  e  con  la  guarnigione  del  Cartello  la  forprefa  della  medcfi- 
ma  Città  con  Io  fpallcggio  delle  Truppe  Regie ,  che  vi  fi  tratteneuano  d  i 
prcfidio ,  e  dell'armata  Catolica ,  che  di  momento  fi  afpettaua  in  quelle 
cotte .  Ma  ieoperta  fomigliantc  machinazione  da  vn  Paggio  del  Mar- 
chefe Spinola  al  Signore  di  Amentot  Refidente  del  Re  di  Francia  in  Gc- 
noua ,  a  cui  rimetteua  copia  delle  ciffre  del  fuo  Padrone  i  ne  diede  fubita- 
mente  il  Refidente  l'auuifo  al  Cardinale  :  sì  per  impedire,  che  vna  Piazza 
di  tanto  rilieuo  non  cadcflc  nelle  mani  degli  Spagnuoli ,  sì  per  dare  l'vlti 
rima  fpinta  al  Cardinale  perche  faceffc  il  falto  lungameme  foljjefo  nel 
Scoperà ,  e  Partito  Francefe .  Il  Cardinale  fattofi  a  quefto  auuilo  chiamare  in  Caftel- 
anaichiiau'     lo  Don  Ftanccfco  Tuttauilla  Capo  della  guarnigione  Spagnuola  ,  gli 
fece  intendere  per  bocca  del  Segretario  Solari,  che  eflcndo  da  vane 
parti  auuertito  in  conformità  d'auuifi  ,  che  egli  non  foffe  flato  mandato 
per  altro  a  Nizza ,  che  per  lorprcndere  le  Fortezze  di  San  Solpiro ,  e  di 
Villa  franca ,  ne  per  effettuare  così  maluagia  intenzione  afpettaflc  altro, 
che  la  comparfa  dell'Armata  di  Cadice  ,  gli  comandaua  però  l'Altezza 
Sua, che douelTe  immantenente  partire  Ibura  vn  Bergaotino  ,  chel'a- 
fpettaua  ;  e  doue  fu  fubitamente  condotto  lenza  permettergli  di  condur- 
re fecoperlona  del  Mondo ,  non  che  di  fauellarc  al  fuo  Maggiore ,  o  ad 
aUridel  fuo  feguito.  Q_iiui  trattenuto  per  due  giorni  lui  mare  ,  venne 
pofcia  rimefTo  in  liberta  di  paffare  al  Finale  ,  o  a  Genoua ,  rettando  in 
queflo  mentre  fcacciata  da  Nizza  la  guarnigione  Spagnuola. 

Al  primo  auuifo  di  qucfta  nouità,  crcduiofi,  che  la  clpulfionc  del  Tut- 
tauilla nafcelTe  da  qualche  particolar  dilguflo  riceuuto  dalCardinalcmon- 
tato  fubitamente  ioura  vna  Galea  del  DucadiTurfi  D.  Giouannid'Erras 
Ambafciatore  Catolico  in  Gcnoua,incamminoifi  a  quella  volta  con  cin- 
quanta 
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quanta  tnila  fcuti  (pronigion  troppo  tard3)pcr  tener  in  fede  il  Cardinale . 
Ma  giunto  a  Sauona.c  ititelo  dalC^ouctnatore  del  Finale, che  tofl'c  2,iunto  1642. 
in  due  Bcrgantini,e  in  vna  Felucca  il  prcJidio  di  Nizza  fcacciato  dal  Cardi- 
nale, con  introdurre  nella  Città  tremila  paelani  armati .-  fpcdi  immantc- 
nentc  vna  Felucca  a  Nizza  per  ottener»  licenza  di  pafTarc  a  nucritlo  .  Ma 
ritrattoneiin  ri(pofta,chc  gli  ipiacelTe  l'incomodo,  che  aucua  prclò;  e  che 
non  vi  toiVe  più  luogo  a  nuouc  Negoziazioni,  auendo  già  conchii^ji»  il 
ilioaggiurtamcnto  con  Madama  Reale,  gli  conucnnc  tornarfenc  mallb- 
<iisfafto  della  fortuna  alla  Tua  Refidcnza . 

Era  ftato  già  buona  pezza  il  Prencipe  Cardinale  auncrtito  veramente 
da  vane  parti  d'inuigilarc  a  gli  andamenti  del  Tuttauilla ,  e  di  altri  Co- 
mandanti Spagnuoli,  a  i  quali  non  clscndo  riulciti  i  tcntatiui  praticati 
contro  il  Prencipe  di  Monaco,  procurauano  di  metter  piede  in  San  Sot 
piro,  cin  Villatranca  :  ma  e  perche  non  vi  era  talcapparenza,che  poter- 
le legitimarc  le  fue  rilbluzioni ,  e'I  Negoziato  del  liio  aggiuftamento 
con  Francia  tuttaiiia  pendeua  frale  incertezze,  andana  difimulandoi 
fuoi  folpctti  :  ma  queft'vltimo  auuilò  del  Refidente  di  Francia  in  tempo, 
che  già  camminaua  l'aggiuftamcnto  alla  Tua  perfezione,  gli  diede  l'vlti- 
mo  impulfo  per  liberarli  da  quella  compagnia ,  che  gli  veniua  rcfa  oltrc- 
inodo  odiolà  dalla  conceputa  fperanza  di  fruire  le  lofpirate  nozze  della 
Mipotc,  non  tanto  per  afVettuolà  inclinazione  alla  Tua  perlòna,  quanto '']«"'''' «^^'c" 
per  la  viua  ragion  di  Stato,  che  mancando  il  picciol  Duca  non  s'impc-  aggiucumenlo" 
gnafsc  la  Francia  a  foftcnere  la  mcdefima  Prejicipefsa  come  Primogeni-  «o"  rancia . 
ta,  nella  fuccelìione  ereditaria  della  Sauoia  contro  le  fue  pretcnfioni,  e 
del  Fratello,  mentre  continuafsero  nella  difgrazia,  e  nella  Ncmicizia  di 
quella  Corona.  Al  Prencipe  Tomafo  veramente  non  difpiaceua  qucfto 
maritaggio,  Iperando  forfè ,  che  la  inegualità  degli  anni ,  e  qualche  altra 
più  protonda  confidcr azione  douelsero  renderlo  inutile ,  e  infruttuofo. 
LaFrancia  vi  fi  moftraua  indifferente,  benché  al  Re  non  piacefscro  pun-  co/eCo?^""^ 
IO  quefte  Nozze,  ma  perche  l'interelsc  di  Stato  anche  di  Madama  Reale, 
che  in  mancanza  del  Duca,  non  voleua  tornartene  priuata  in  Francia  : 
ma  pretcndeua  di  continuare  nella  liia  auttorità  col  titolo  di  Madre  della 
Duchclsa  Regnante,  premeua  Ih  queflo  punto ,  venne  ageuolmentc  fu- 
perato  ogni  intoppo  per  cóchiuderlo:  tirandoui  ancora  contra  fua  voglia 
la  mcdefima  Prencipel'sa  ;  che  di  gemo  vino,  e  fpiritofo  ebbe  fcherzando 
fu  la  tua  fuentura  a  dire  a  chi  voicua  confolarneìa  .  E  che  volete  Voi  fa- 
re >  per  accomodare quefta  faccnda  mi  conuien  Tpofaremio  Padre  .  Al- 
ludendo alia  grauc  età  del  Prencipe,  e  alla  tenerezza  degli  anni  luci . 

Aucuano  intanto  perluafo  a  fé  medcfimi  gli  Spagnuoli ,  die  l'intercflè 
del  Prencipe  Tomafo  doucflc  fare  vn  grande  oftacolo  a  quefto  maritag- 
gio per  non  allontanare  i  propri)  figli  dalla  fuccefllon  del Principato,c  che 
vrtando  a  quefto  fcoglio  tutti  i  Negoziati  di  Madama  Reale  doucffero 
rompctfi,e  naufragare.    E  però  non  fi  curarono  gran  fatto  di  diftor- 
narne  l'efecuzioncnc  di  tener  fodisfatti  i  Prencipi  ne'loro  defiderij,  come 
pofcia  tentarono qnando  non  vi  era  piià  tempo,  fc  però  non  cagionaflfe 
così  fatta  trafcuratezza  la  fpcranza,  che  nudriuano  d'impadronirfi  di  Niz- 
za, e  di  ridurre  ambedue  i  Prencipi  a  riconofcere  per  fomma  grazia  di 
non  eiferc  abbandonati  alla  difcrcztonedc'  loro  Nemici,  e  di  viuere  a 
proprio  loro  arbitrio,  e  difpofizione.   Succedute  adunque  fomiglianti 
nouità ,  e  conofciuto  irreparabile  il  danno  ,  fuanita  già  la  fpcranza  delia 
forprefa  di  Nizza ,  e  veduto ,  che  il  Prencipe  non  folamente  non  tenefle 
addietro  laconclufione  del  maritaggio  del  Cardinale,  ma  gli  aueffc  oltre 
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comedciiiRo.:  ^cciò  fchcmiti  col  rifiuto  del  prefidio  d'Iurea ,  fpcdirono  per  vltimo 
«iratuirumo  rifugio  il  Cofite  dcìU  Rocca  (  che  terminata  la  fua  ambafciata  di  Vc- 
«,ifi.n.,pc .   j^p^j^  ^^  potendo  per  l'auucrfioriedel  Conte  Duca  tornare  in  Ifpagna  , 
fi  trattcncua  allora  a  Milano  )  per  rinìuoucrlo  intcmpeftiuamcntc  da 
quei  proponimenti ,  che  eglino  ffcfli  l'auueuano  ncccflìtato  di  conce- 
pire ,  con  rapprelèntargli ,  oltre  a  infinite  offerte ,  e  promcffe  di  Tuo  pro- 
pri^ vantaggio  ,  la  buona  intenzione  di  Sua  Macftà  Catolica  diconfcr- 
uar Te  Piazze ,  che  tcncua  in  Piemonte  per  coftrignerc  la  Francia  a  vna 
reciproca  reftituzionc,  e  dare  vna  pace  ftabilc  a  quella  afflitta  Prouin- 
cia  .  Ma  furono  cantate  a' fordi  quelle  canzoni,  alle  quali  aucuanocfli 
mcdcfimi  leuato  ogni  credenza  co'  loro  andamenti ,  o  per  ragion  di  Sta- 
Rimoftnnzt  to  della  Monarchia ,  o  per  propri)  loro  intercffl ,  e  capricci  .  Veduto 
dfgii  spagnuoii  adunque  di  non  profittate  in  conto  alcuno,  fparfero  gli  Spagnuoli  quefti 
«ciiecomiiia  mcdcfimì  concetti ,  nelle  Corti  de' Prcncipi  ftranicri  (doue  però  non 
trouatono  quel  credito,  che  auerebbono  dcfidcrato  )  riuerfando  quefti 
difordininon  foprala  finiftra  condotta  de'  loro  Miniftri ,  ma  fopra  la  in- 
llabilità  de'Prencipi:  repilogando  in  proua  di  ciò  tutte  le  cofe  da  loro  ope- 
rate per  trattenere  ambedue  quefti  prcncipi  lontani  da  nouità  baftanti  a 
fare  inuecchiare  i  Francefi  nel  poflcflb  delle  cofe  vfurpatc  .  Non  eflcrc 
andati  mai  difettiui  col  Cardinale,  anzi  contribuitogli  molto  più  dell'ac- 
cordato, con  accrcfcimento  delle  mefate,  offertagli  ancora  l'anticipazio- 
nc  di  fei  rate  con  pronti ,  e  ficuri  affcgnamenti  in  Genoua ,  e  vinticinquc 
mila  fcuti  d'aiuto  di  cofta,  e  cinquantamila  per  prouedere  alle  occorren- 
ze di  Nizza,  e  l'abolizione  della  metà  d'altri  cinquantamila  prcftatigli  dal 
Conte  di  Sirucla.  AlPreneipcTomafo  altrcfi  auer  dato  accrefcimento 
da  venti  a  venticinque  mila  Icuti  al  mefe ,  con  offerta  di  cinquecento 
caualli,  e  mille  fanti  fopra  quelli,  che  manteneua  col  danaro  della  Coro- 
na, e  altri  mille  di  quelli,  che  fofl*cro  capitati  loro  di  Germania ,  e  di  ren- 
clerlo  fatisfatto  nella  forma  del  giuramento .  E  pure  non  auer  potuto 
con  tante  prcuenzioni  ritirarlo  da  così  precipitofa  rifoluzione  :  fenza  fa- 
perne  allegare  altra  ragione ,  che  di  non  poter  fepararc  i  fuoi  intereffi  da 
quelli  del  Cardinale  ,  e  malfimc,  che  trattandofi  del  Tuo  maritaggio  con 
la  Nipote  nonauerebbe  potuto  muouere  parola,  che  non  glifoffe  nulcita 
fofpetta,  e  intercffata .  Ne  col  Cardinale  mcdefimo  auer  potuto  profit- 
tare in  conto  alcuno  la  mofla  dell' Ambafciatorc  Catolico  daGenoua.per 
auerc  dopo  la  licenza  data  al  Tuttauilla  licenziata  ancora  la  guarnigione 
Spagnuola  per  dare  quclGouerno  al  Conte  di  Verrua  Seruidor  di  Mada- 
ma Reale,  e  tutto  Francete  ;  auendo  afsordate  le  orecchie  a'configU  del 
Marchefe  di  Bagnafco,  del  Segretario  Solari,  e  di  altri  fuoi  buoni  Mini- 
ftri, e  feruidori,  non  afcoltando  ,  che  il  Tuo  Medico  Bofchetti,  chc'l  trat- 
teneuafrale  vane  apprenficni  del  fuo  fperato  maritaggio. 
Ragioni  viuc,  e      Ma  Veramente  non  ingannaua  il  Prencipe  Tomaio  gli  Spagnuolij  pcr- 
vete  dc'pienci-  ^^^  aggiuftandofi  il  Prencipe  Cardinale ,  tiraua  fcco  per  confcguente  il 
fuo  aggiuftamento  con  Madama  Reale  .  Chele  ben  fofsero  crefciutia 
fegno,  che  pareuano  irreconciliabili  i  reciprochi  difgufti ,  chepafsauano 
fra  di  loro?  tuttauolta  non  potcuafar  di  manco  di  non  accomodarfi  alla 
neccftìta,  mentre  la  riconciliazione  del  Cardinale  gli  toglieua  ogni  pre- 
tefto  apparente,  non  che  legitimo  per  continuar  la  guerra .  Vcniua  pari- 
mente a  fcemare  d'auttorità,  e  di  forze ,  onde  caduto  in  odio  a'  Piemon- 
tcfi,  che  tanto  l'amauano,  quafiche  egli  gucrreggialsc  contro  i  diritti  del- 
la fua  Cafa,  fi  farebbe  anche  veduto  neccifuato  a  loccomberc  a  qualun- 
^uc  condizione  gli  aucfscro  prcfcritta  gli  Spagnuoli  fino  con  priuarlo  di 
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quelle  poche  Pi^zc,  che  gli  rcftauano.diucncndodiPrcncipc  libero  Icr- 
uo  ligio  di  quei  N'iniftri .  Che  le  tanto  l'aueuano  anguftiato  nel  tempo  ^641. 
della  Tua  grandezza,  che  cola  gli  rimancua  da  fpcrare  in  quello  della  lua 
deprefl'iont/  Molli  adunque,  e  dalla  necelììtà  ,  e  dalla  conuenienia  ,  e 
dall'interelse,  e  dall'amore,  e  dallo  Idcgno  condii'ccfero  quefti  Prencipi 
ad  aggiuftarfi  con  la  Cognata.c  con  la  Francia.dopo  molti  contraft),c  di- 
battimenti in  qucfta  forma. 

Reftaffc  Madama  Reale  Tutricc ,  e  Reggente  degli  Stati  della  Sauoia,  pfcndpJeM.R! 
e  del  Piemonte  .  Elcggcilc  vn  Conliglio  di  Stato  di  pcrlòne  degne,  e  ca- 
paci di  quel  grado  ;  nel  quale  potè  fiero  i  Prencipi ,  quando  volefleto  in- 
rerucnire  .  Nelle  patenti  ,  doue  era  l'olito  dirli  ,  col  parere  del  noftro 
Conlìglio ,  fi  dicefl'c  con  l'alliftenza  de*  Prencipi  miei  Cognati .  e  col  pa-  * 
rere  del  noftro  Conlìglio .  Nelle  materie  più  graui  di  Stato  fofle  necefla- 
ria la fottorcrizione ancora  de' Prencipi.  U  Prencipe  Cardinale  farebbe 
Luogotenente  del  Duca  nel  Contado  di  Nizza  ,  e  il  Prencipe  Tomafo 
in  quello  d'iurea ,  e  di  Biella  .  I  Gouernatori.e  gli  altri  Officiali  di  Giufti- 
zia  di  Guerra,  e  di  Finanze  farebbono  eletti  da  Madama  Reale;  ma  di 
Suddhi  Naturali  di  Sauoia  ,  e  nel  Contado  di  Nizza  in  particolare  non 
diffidenti  del  Prencipe  Cardinale .  Gli  Officiali ,  e  Miniftri  già  (lati  eletti 
dal  Duca  Vittorio  Amedeo ,  e  da  Madama ,  e  da'  Prencipi  ,  farebono 
confermati ,  e  rimoflì  da  Madama ,  in  maniera  però ,  che  non  aucflcro 
da  difguftarfene  i  Prencipi .  Si  rinoucrebbe  il  giuramento  di  fedeltà  al 
Duca ,  con  elpi cffione ,  che  mancando  lenza  figli  mafchi .  doueflc  fucce- 
dere  il  Prencipe  Cardinale,  e  fucceffiuamcnte  gli  altri  mafchi  più  proffimi 
della  Cafa  .  Quanto  all'Ordine  della  Nunziata,  e  alla  Religione  de'  Santi 
Maurizio,  e Lazaro, fi offcruetebbono  le  lolite  Regole  ,  e  Conftituzioni. 
I  beni ,  e  le  riprefaglie  verrebbono  fcambieuolmente  reftituite ,  e  tutti  i 
fudditi  di  qualunque  partito  riceuuti  in  grazia  da  Madama,  e  da'  Prencipi. 
Al  prencipe  Tomaio  oltre  acciò  furono  concelh  due  mila  fanti ,  e  mil- 
le caualli  per  la  guarnigione  d'iurea ,  e  per  difcla  delle  Prouincie  aflc- 
gnatcgli . 

"  Oltre  a  quella  Capitolazione  tra  Madama  Reale,  e  i  Prencipi ,  ne  fu  Altro  a«ordo 
ftabilita  vn'altra  tra  Madama  ,  e  il  Prencipe  Cardinale,  che  in  riftretto  traM.R.e'ic« 
conteneua  in  primo  capo  il  matrimonio  del  Prencipe  con  la  Prencipcfla  '"'''  " 
Ludouica  Maria  fua  Nipote .  Doueflero  entrare  i  Gouernatori  di  Mada- 
ma nella  Contea  di  Nizza  con  Soldatefca competente ,  e  ad  effi  folle  per- 
tmeflb  di  licenziare  quella  parte  delle  vecchie  guarnigioni ,  che  fofle  loro 
piacciuta .  Doueflero  quefti  Gouernatori  giurare  al  Prencipe  di  non  ri- 
ceuere  fucceflbre  nella  carica  ;  che  non  foifc  fuddito  naturai  di  Sauoia ,  e 
lo  fteffb  doueflero  praticare  i  fucccflbri  nel  goucrno  della  Città .  £  tanto 
quefto  Gouernatorc ,  quanto  i  fucceflbri  doueflero  parimente  giurare  di 
non  reftituire  in  calo  di  morte  del  prefente  Duca  ,  lenza  legitima  prole 
mafchia ,  ad  altri  la  medefima  Piazza ,  che  ad  eflb  Prencipe  ,  o  fuccelTori 
mafchi  della  Reale  Cafa  di  Sauoia .  E  non  contento  ancora  il  Prencipe 
Cardinale  delle  cole  accordategli  per  ifcrittura  ,  chiefe  a  Madama  vn  do- 
natiuo  di  trentamila  fcuti  per  diftribuirli  fra  i  Soldati  Spagnuoli  ,  che  fi 
doueuano  licenziare ,  e  diuetfi  vantaggi  per  gh  Oficiali ,  che  doueuano 
vfcire  dalle  Fortezze .  Le  quali  tutte  cole  gli  vennero  liberamente  conce- 
dute da  Madama  Reale ,  benché  anguftiata  da  tante  ftrcttezze  ,  e  per  cc- 
ceflb  di  Regia  magnanimità ,  cperfiniflìma  prudenza  di  Stato  ,  perche 
non  auendo  altro  fine  ,  che  di  alTicurarc  per  qualunque  mezo  al  Figlio 
Piazze  così  importami ,  e  di  riunir  la  Cafa  frafcdiuifa  in  vna  perpetua 
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pace,  ftiQiaua  in  ciò  bene  impicgaro  ogni  difpcndio,  ematica, 
j  ,     Fu  nel  mcdelimo  tempo  ftipolata  la  Capitolazione  ancora  de'  Prenci- 
rrcnc'pi  coiRr  pi  col  Rc  di  Ftaocia  ,  e  fottofcritta  da  Monsù  Acquebuona  Ambafciatore 
Jia^iii.       ^ici  p^e  ^  e  da'  Deputati  de'  Prencipi .  E  vcnmano  per  cfTa  riccuuti  i  Pren- 
cipi  nella  buona  grazia ,  e  protezione  di  quella  Maeftà  ,  e  colmati  di  fa- 
uori ,  e  di  bcnctìcij .  Aggradiua  il  Rc  il  Maritaggio  del  Prencipc  Cardi- 
nale con  la  PrincipciVa  lua  Nipote  .  Non  tratterebbe  il  Rc  di  pace  ,  o  di 
tregua  con  la  Spagna  fenza  la  reftituzionc  della  Moglie,  e  de*  Figli  al 
Prencipc  Tomaio .  Confentiua  ,  che  lafciaficro  al  medcHmo  Prcncipe  le 
Soldatcichc  pattuitegli  pur  che  fcruiflc  con  cfle.il  mcdcfimo  Rc .  Airicu- 
raua  ambedue  in  calò  di  morte ,  della  fuccelììonc  al  Ducato ,  e  dioilèr- 
uare  k  promefse  fatte  da'  Tuoi  Miniftri  al  Papa  ,  e  a  i  Veneziani  circa  la 
reftituzionc  al  Duca  delle  Piazze  tenute  dalle  fuc  Armi.  Dall'altro  lato 
s'obligauano  i  Prencipi  di  licenziare  gli  Spagnuoli  dal  loro  feruigio ,  ri- 
nunziando a  qualiiquc  trattato  accordato  con  quella  Corona  per  dichia- 
rarfi  del  partito  di  Francia.  E  il  Cardinalein  particolare  rinunziercbbe  la 
protezion  dell'Imperio  ,  e  il  Prencipc  Tomaio  feruirebbc  attualnientc 
Sua  Maeftà  contro  gli  Spagnuoli ,  quando  non  reftituifscro  le  Piazze  oc- 
cupate al  Duca ,  e  ad  efso  la  Moglie  ,  e  i  Figli, 
ffciufuk  Pie-     ^°"  qucftc,  e  altre  fcritture,  che  pafsarono  fra  il  Rc,  Madama  Realc,e 
ffion'tt!  '     '   i  Prencipi,  fi  diede  fine  alle  guerre  Ciuili  del  Piemonte,  che  per  tanti  anni 
l'aueuano  sì  ftranamcntc  agitato,  fconuolto ,  e  trauagliato .  E  riufcì  ve- 
ramente a  vuopo  di  qucfti  Prencipi  l'efserfi  anticipatamente  liberati  dalle 
guarnigioni  Spagnuolc,  che  ftauano  loro  attorno,  perche  fé  auefsero  pri- 
ma conchiufa  la  pace  con  la  Francia,nó  farebbero  mancati  lorofaftidij.c 
trauagli .  Ma  la  inopportuna  cupidità  dclli  Spagnuoli  di  occupare  lo  Sra- 
to di  Nizzaj  diede  occafione  al  Prencipc  Cardinale  di  disfarfenc  prima  di 
efferc  colto  da  loro  allamacchia,congrandi{rimafacilità,c  la  imprudenza 
del  Conte  di  Siruela  di  chiedere  il  Preìidio  d'I  urea,  per  valerlène  contro  il 
Duca  di  Buglione,  che  minacciaua  di  piìs  parti  il  Milanel'c,  liberò  il  Pren- 
cipc inafpettatamcute  da  quefto  pelo,  come  che  vogliano  alcuni,  chcna- 
iccfse  per  artificio  del  mcdcfimo  Prencipc  qucfta  imprudenza  del  Gouer- 
ratore,  auendolo  configliato  di  formare  vn  Quartiere  di  dumilafenti,  e 
di  mille  caualli  a  Ponteftura  per  coprire  Trino ,  e  Vercelli  ;  offerendogli 
perciò  la  fua  Caualleria,  e  la  Infenrcria  Spagnuola ,  che  affermaua  ftarfi 
oziofc  in  lurea  .  Onde  accettata  l'offerta  dal  Gouematorc.come  quello, 
che  mal  volentieri  sforniua  le  altre  Piazze,  comandò  il  Prencipc  alla  iua« 
Caualleria,  che  accompagnata  la  Infanteria  a  certo  pofto,  vi  facefle  aito, 
lafciando  camminar  gli  Spagnuoli  al  loro  viaggio.  Ma  inrclofi  dopo, 
che  Buglione  fi foffe ritirato dall'Aleflandrino 5  aucndo  voluto  (come fi 
diflc  )  il  Goucrnatore  rimandare  la  mcdclima  Infanteria  per  consìglio  del 
Cardinal  Triuulzio,  e  del  Conte  della  Rocca  a  lutea  ,  venne  rifiutata  dal 
Prencipc  a  pretcfto  di  non  pregiudicare  all'  accordato  di  Madama  Reale 
coiPrencipe  Cardinale,-  Comùnque  fi  foffc,  riuicì  molto  a  propolìto  per 
qucfta  pace  il  licenziamento  di  qucftc  genti  fatto  da'Prcncipi;  perche  le  lì 
fofl'c  alquanto  più  tardato,  non  poteua^eflcre  di  manco, che  non  mcttcflc 
cutì'di°Bu"ifo''  ^  rifchio  cuidente  di  total  ruina  quefto  aggiuftamcnto  .  Dopo  che  il  Du- 
ne aC4.'ai«°.     ca  di  Buglione  non  poruto  fpuntare  il  paflaggio  del  Tanaro,  fi  riduflc  nel 
Monferrato  aueua  diftribuite  le  fuc  genti  a  quartiere  per  le  Piazze,  e  Ter- 
re di  quello  ftato;  ed  cffcndcfi  per  luo  diporto  trasferirò  a  Caule  ,  o  per 
defidcrio,  o  per  conuemenza  ancora  di  vifitar  quella  Citradclla ,  che  por- 
laua  il  vanto  d'inefpugnabilciic  venne  in  quella ,  contro  l'opinione  vni- 
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«crfalc,  per  ordine  del  Re,  dal  Goucrnatorc  fatto  prigione,  cconbuonif- 
fima  guardia  rimandato  in  Francia.    Snccclìc  qucfta  clccuzionc  dicci 
giorni  dopo  la  lìiyiulazionc  dcU'aggiuftan^icntodc'Prcncipi.c  quattro  do- 
po il  licenziamento  delle Sokiatcìchc  Spagnuolc  ;  onde  ne  venne  forma-     1642. 
to  quali  vniuerlalc  concetto  ,  che  ciò  foflc  al  Duca  auucnuto  in  rifenti- 
mento  del  lucccflb  di  Sedano ,  quali  che  il  perdono  conccdutogU  dal  Re 
non  folle  ftato  balkuole  a  cancellate  la  colpa  di  quel  delitto  .  Pareua  pe- 
rò, che  Icruifli:  quello  fatto  d'cfcmpio  a'  Prcncipi ,  che  aueuano  tempre 
diftidato  della  oiVcruanza  delle  cole  .  che  folTcro  ftate  loro  accordate  da' 
Franccfi  per  dare  loro  ad  intendere  quanto  pocodoucflcro  di  prefentc 
confidare  in  qucfta  (ìcurezza:  e  fu  opinione  di  molti.chc  le  i  Prcncipi  non 
ii  follerò  col  licenziar  delie  genti  così  l'copcrtamente  dichiarati  contro 
«tU  Spagnuoli,  aucrcbbono  trouato  qualche  nuouo  inciampo  per  fare  al- 
io fu  Ic'^conuenzioni  accordate .  Ma  vedutili  affatto  priui  dell'  appoggio 
degli  SpagnuoH,  benché  oltremodo  affannati  dall' apprenlione  dc'futùri 
càh,  fi  contennero  afpcttando  di  vedere  doue  andaflc  quefto  colpo  così 
ìnnafpertato  a  ferire  .  Poco  però  durarono  in  qucfta  lolpcnfione  d'ani- cagioni  a;  que- 
nio,  cflcndo  ftata  aflai  prefto  verificata  la  cagione  della  prigionia  del  Du-  "^  p"2'°"'^- 
ca,  non  da  vecchi  trafcorfi,  ma  da  nouelle  colpe  originata?  per  eflerc  Bu- 
glione follemente  caduto  a  participarc  della  congiura  ordita  dal  Signore 
di  San  Marc  Grande  Scudiere  di  Francia  contro  il  Cardinale  di  Rifccgl  ù, 
della  quale  participarono  ancora  lo  ftefso  Duca  d'Orleans,e  altri  Grandi 
del  Regno,  e  coftò  la  vita  a'  primi  Architteti ,  e  grani  trauagli ,  e  danni  a 
gli  altri  Cofpiratori .  Cefsata  adunque  la  materia  delle  nuoue  diffidenze, 
ed  efsendo  con  Ibdisfazionc  reciproca  venuta  di  Francia  la  ratificazione 
del  Re  fi  procedette  allaelecuzion  delle  cofc  già  ftabiiitc .  Ma  nella  ele- 
cuzione  ancora  trouoffi  vn  nuouo  intoppo  difficile  molto  da  (uperarfi 
ìrì  quanto  alla  perfona  del  Prencipe  Cardinale .  Perche  efsendo  il  Tuo 
matrimonioconlaNipote,  e  la  reftituzione  a  Madama  Reale  delle  Piaz- 
ze della  Contea  di  Nizza,  il  fondamento  maggiore  di  qucfta  pacejnacque 
difficoltà,  le  prima  fi  douefse  celebrare  il  matrimonio, o  pafsare  alla  con- 
fcgna  delle  Piazze  .  E  aucndo  fopra  ciò  prefo  gran  piede  la  reciproca  dif- 
fidenza di  Madama,  e  del  Prencipe;  perche  dubitaua  il  Prencipe,  che  fatta 
la  conlìgnazion  delle  Piazze  potclsc  Madama  mettere  qualche  inciampo 
alla  celebrazione  del  Matrur.onio;  e  dubitaua  M.  R.  ,  che  celebrato  il 
Matrimonio  ricufafse  il  Prencipe  di  venire  alla  confignazion  delle  Piaz- 
ze ,  Conueniua  adunque  (  come  non  fono  mai  fincerc  per  ogni  parte  le 
conucnzioni  de'Prencipi  )  trouare  qualche  ripiego  a  quefta  nuoua  diffi- 
coltà, che  finalmente  dopo  molte  rifcofse,  ebbe  quefto  fcioglimento: 
Chc'l  matrimonio  fi  douefse  celebrare  in  Nizza  per  Procuratore  della 
Prencipclsa  Ipecialmentc  deputato,  il  quale  giunto  in  quella  Città  douel- 
fe  giurare,  pena  la  vita,  di  venire  alia  celebrazione  del  matrimonio  fubi- 
to  confegnate  le  Piazze,  e  che  i  Gouernatori  di  Madama  prima  di  entrar- 
ui  giuratseroal  Prencipe  di  rimettergliele  incontanente,  che  vedefsero  il 
Procuratore  della  Prencipclsa  renitente  a  celebrarlo  .  Così  accordatele 
cofe  inuio  il  Piencipe  Cardinale  Gio;  Domenico  Doria  Marchefe  di  Ci- 
ne, e  Cauallicre  della  Nunziata  Ilio  Grande  Scudiere  a:  Torino  con  fuffi- 
cientc  mandato  per  celebrare  gli  Sponlàli  fra  efso  e  la  Prcncipefsa  mag- 
giore di  Sauoia  .  Dopo  la  celebrazione  de'quali  fu  dalla  medefima  Prcn- 
cipefsa eletto  Procuratore  fpeciale  a  celebrare  il  Matrimonio  il  Marche- 
fé  diPianezza,  che  era  ftato  l'vnico  Mezano  ,  e  Configliere  tra  Madama, 
e  1  Prcncipi  di  qacftc  negoziazioni  3  e  M.  R.  depurò  Carlo  Vittorio 
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Scaglia  Come  di  Verrua ,  Maiftro  di  Campo ,  e  Luogotenente  Generale 
della  Cauallcria  di  Piemonte  Goucrnatorc  del  CaftcUo  di  Nizza  ,  Gio: 
Battifta  Solare  Conte  di  Monaftcruolo  per  quello  di  Villafranca  ,  e  il 
c.idinai  di  s...  Conte  Alefsandro  Borgarelli  per  quella  di  San  Solpiro  .  Andò  con  que- 
uoia  rinunzia  il  £^Q  pj-Q^uratorc,  c  Dcputatl  3  Nizza  il  Nunzio  Apoftolico,  che  portaua 
UNifoic!       icco  la  diCpenlà  del  Maritaggio  ,  e  la  facoltà  di  riccuere  il  Capello  Cardi- 
nalizio dal  Prencipc  .  Douc  peruenuti,  fatisfece  ciafcuno  alle  parti  ingiun- 
tegli, e  fi  venne  alla  confegna  delle  Piazze,  e  alla  celebrazione  del  matri- 
monio,chc  fuccelse  a'  ventuno  di  Settembre  di  queft'anno  del  quaranta- 
due, con  fodisfazione  delle  parti  infinita ,  e  con  applaufi  indicibili  de*  po- 
poli ,  che  rperauano  per  quefta  riunione  de'  loro  Prencipi  d'vfcire  dalle 
calamità  della  guerra  per  godere  i  frutti  di  vna  buona  pace  .  Entrati  i 
Goucrnatori  di  Madama  Reale  nelle  Fortezze ,  prima  che  i  Prencipi  pu- 
blicalsero  queftoloro  aggiuftamentochiefero  alGouernator  di  Milano 
litreftituzion  delle  Piazze  occupate  dalle  armi  Spagnuole;  e  volendo  il 
Goucrnatore  intendere  prima  dal  Prencipe  Tomaio,  fé  reftituite  le  Piaz- 
ze auefse  da  ftarc  in  pace,  o  in  guerra  con  la  Corona  di  Spagna  ,  non  ne 
litrafse,  che  rifpofte  dubbie,  e  confufc .  Ma  giudicando  fui  fatto  i  Prenci- 
pi,  che  farebbe  flato  difficile  il  confeguimento  di  quefta  dimanda,  vniro- 
no  lenza  altra  dimora  le  loro  Soldatelcrhe  con  quelle  di  Madama  Reale,  e 
Do  r  n-  de  publicarono  il  loro  aggiuftamento  con  altrettanto  giubilo  de'Franccfi, 
giiso^agn"udi co- con  quanto  cordoglio  degli  Spagnuoli.  I  quali  eiaiando  in  doglianze 
«ojpicncif i.    inutili  il  conceputo  difdegno  eiclamauano  ,  che  parendo  poco  a'  Prenci- 
pi  l'auer  pretclb  del  danaro  fenza  ordine  di  Spagna  ,  prcndcuano  ora  vna 
dichiarazione  di  tanto  riiieuo  ,  e  di  tanta  conlèguenza,  fenza  pur  conce- 
dere loro  tanto  di  fpazio,  che  andafse,  e  tornafse  vn  Corriero  con  l'arbi- 
trio di  Sua  Maeftà .  Rifpofero  adunque,  che  fé  bene  infino  allora  fi  fofsc- 
roconferuate  le  Piazze  del  Piemonte  dalla  Corona  per  fcruirfcne  di  me- 
20  alla  pace  vniuerfale,  che  nondimeno  anche  in  riguardo  della  pace  pa  r- 
ticolare  d'Italia,  e  della  quiete  della  Cafa  Reale  di  Sauoia  fi  farebbe  forlè 
venuto  a  quefta  reftituzione,  ma  che  conueniua  ancora  afficurarfi  per 
quefto  mezo  di  conlèguire  l'intento  defidcrato. 

Pareua  a  qualche  Miniftro.che  fi  doueflero  demolir  quelle  Piazzc,e  ri- 
tirar le  genti  alla  fola  difcfa  dello  Stato  di  Milano,  che  farebbe  riufcita 
tanto  più  vigore  fa,  quanto  meno  diftratta.  Ma  non  venne  abbracciata 
quefta  opinione,  non  tanto  per  la  fua  inconuenicnza,  quanto  per  non  fa- 
perfi  fé  il  Refoflc  per  approuarla  .  In  quanto  all'offerta  de'  Francefi  pei  la 
icflituzione  delle  medefime  Piazze  del  Piemonte  dal  canto  loro;  fofte- 
neuano  gli  Spagnuoli  con  ragione  più  apparente  che  vera ,  che  non  po- 
teflc  feguire  fenza  la  pace  particolare  d'Italia  ,  e  all'incontro  affermaua  il 
preteiio  degli  Pf^ncipc  Tomafo,  che  i  Francefi  efibiuano  la  reftituzione  delle  predette 
Spagnuoli  v'et  Piazze  fenza  far  motto  alcuno  di  quefta  pace,  come  cofa  affatto  indipen- 
tfazzedcitic-  ^'^"^^  '^^'^^  P^'^*^  d'Italia  ;  non  vi  fi  trattando,  che  dell'intcreflc  partico- 
monie.        lare  della  Cafa  di  Sauoia . 

Veramente  in  tutta  quefta  occorrenza  della  guerra  ,  e  della  pace  tra 
quefti  Prencipi  diSauoialì  potèagcuolmente  conolcerc  quanto  fiaivero, 
che  più  che  dal  Prencipe  dipenda  da'  Miniftri  la  conferuazionc ,  e  la  per- 
dita degli  Stati,  e  che  fia  partito  migliore  l'aucrc  il  Prencipe  cattino  con 
buoni  Miniftri,  che  vn  Prencipe  buono  alfiftito  da  Miniftri  cattiui;  perche 
con  tutta  la  buona  iniezione  del  Re  di  Spagna,  e  con  tutti  2;li  ordini  pre- 
cifi  dati  a  i  Gouernatoci  di  Milano.c  ad  alrri  fuoi  Miniftri  d'Italia  ,  ngn  a- 
iicndo  cfli  efeguito  che  quello,  che  paruc  loro  a  propofito  a'  propnj  inte- 
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redi,  e  la  riputazione  della  Corona .  Fra  tutti  gl'errori  però  de'  quali  ven- 
ne dall'vniucrlale  ccnrura,c  conlcnlb  de' popoli ,  e  degli  Scrittori  incoi-  ars^uti/"'"* 
pato  il  Conte  di  Siruela  in  qucfta  vltima  Negoziazione  co'  Prcncipi  di 
Sauoia  ,  riufcì  grandiflìmo  quello  di  non  volere  per  deliberazione  del  i64Z. . 
Conlìglio  di  guerra  armarli  più  di  quello  ,  che  baftafic  per  conleru'are  le 
Piazze  in  Picmonre  a  lolo  fine  di  non  eflcrè  coftretto  di  aficgnare  al 
Prepcipe  Tomaio  l'Elèrcito  indipendente  tante  volte  accordatogli .  Da 
che  ne  venne ,  che  auendo  mutato  partito  potè  lo  fteflb  Prencipe,  troua- 
tolo  l'proucduto  alla  campagna  far  quei  progrclVi ,  che  le  foflbro  ftati  ac- 
compagnati da  più  di  aflìftcnza ,  ò  di  fortuna  auerebbono  pofto  in  com- 
promelìò  il  dominio  della  Corona  Catolica  in  Lombardia . 

Aucua  in  tanto  il  Prencipe  concertato  p.er  terminare  l'vltimo  atto  di 
quefta  Trasformazione ,  con  infinta  d'ire  alla  caccia  ,  d'abboccarfi  co' 
Capi  Francefi,  onde  vfciti  da  Torino  l'Ambafciatorc  Monsù  d' Acque- 
buona,  il  Conte  di  PlelTis  Pralin  e  Monsù  Caftellano  Marefcialli  di  Cam- 
po fi  trasferirono  a  certo  luogo  tre  Iòle  miglia  dittante  da  quella  Città. 
Qiiiui  dopo  d'auerc  inuano  alpettato ,  che  comparifse  all'hora  {labilità 
il  Corriere  prenunzio  della  venuta  del  Prencipe,  nel  punto  che  dubbiofi 
di  qualche  liniftro  incontro  ,  voleuano  ritornarfene  a  Torino ,  compar- 
uc  con  tre  foli  Gentilhuomini  il  Prencipe  medelimo  nel  Parco ,  doue  era 
vfcita  a  diporto  anche  Madama  Reale .  Con  la  quale  la  ftefla  fera.c  nel-  Pfencipe-ronw- 
la  medefima  Carrozza  entrò  ncUaCittà  con  allegrezza  incredibile  di  quel  ["m  «nìi, l" 
popolo ,  e  di  tuttQ  il  Piemonte. 

Tornato  adunque  il  Prencipe  Tomaio  nella  grazia  di  Madama  Reale, 
e  nella  diuozione  del  Re  di  Francia ,  come  quello ,  che  fi  chiamaua  (  o  a 
torto  ,  o  a  ragione  altri  fe'l  penfi  )  ingannato  ,  vilipefo ,  e  ingiuriato  da'- 
Miniftri  Spagnuoli ,  andaua  meditando  fra  fé  fteflb,  e  confultando  co' 
Miniftri  Francefi  Refidenti  a  Torino  la  maniera  di  vna  pronta ,  e  riloluta 
vendetta ,  per  ricuperare  infieme  alla  fua  Cafa  quelle  Piazze ,  che  lòtto  la 
Illa  condotta ,  aueuano  occupate  l'Armi  di  quella  Corona  .  Quindi  fat- 
tofi  capo  delle  Armi  Francefi  per  la  prigionia  <ii  Buglione  rimafefcnza 
Generale ,  e  feguitato  dal  Marchcfe  Villa  con  le  genti  di  Madama ,  inco- 
minciò a  far  conofccre  a  danno  degli  Spagnuoli  quel  valore ,  che  auena  ,i  p^enc-pe  ai- 
fino  allora  adoperato  a  loro  vantaggio .  U  primo  empito  di  quefte  armi  "cca  cicfcemi- 
andò  a  cadere  foura  la  Piazza  di  Crelcentino ,  doue  pero  venne  a  incon-  °°' 
trare  il  Prencipe  rofiftenza  maggiore  di  quella ,  che  fi  aueua  prelhppofto 
nella  lua  fperanza.  Perche  il  Conte  Gouernatore  veduto,  che  l'Elèrcito 
praccfe,dopo  la  difgrazia  di  Buglione  fi  ftafse  ritirato  in  Piemóte  ne'con- 
torni  di  Verrua ,  inlofpettito  appunto  di  quefta  Piazza  aueua  comandato 
al  Marchefc  di  Caracena  di  palsare  con  quafi  rutta  la  Caualleria  a  rinfor- 
zarla di  gente ,  e  di  monizioni  :  il  che  auendo  il  Caracena  puntalmentc 
efeguito ,  andoflcne  per  ordine  del  medefimo  Gouernatore  ad  alloggiare 
in  San  Saluadore.  Era  Comandante  di  quel  Prefidio  il  Sargente  maggio- 
re Alonfo  Vafquez ,  il  quale  non  folamente  foftenne  con  grande  intre- 
pidezza l'oppugnazione  ;  ma  trauagliò  con  frequenti  fortitc  gli  Oppu- 
gnatori. E  benché  la  Piazza  non  fofle  allora  gran  fatto  fortificata;  ne 
potefle  lungamente  mantenerfi  contro  chi  fofle  flato  padrone  della  cam- 
pagna ,non  per  tanto  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  generofamente  fi 
mantenne.  Nel  quale  tempo  dubitandoli  Gouernatore  olrremodo  di 
Trino  ,  e  di  Santià ,  Piazze  ambedue  vicine  a  Crefcentino ,  ebbe  agio  di 
rinforzarle  per  mezo  del  Marchefe  di  Caracena  ,  eflendo  il  Conte  di  Sir- 
uela altrettanto  efpcrto  de'  rigiri  Cortigianclchi ,  quanto  mal'atto  alle 
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funzioni  militari .  Vfcito  adunque  il  Caraccna  fegretamcntc  di  Vercelli, 
introduflc  due  volte  foccorfo  in  Trino ,  mentre  il  Prcncipe  ftaua  più  in- 
tento all'oppugnazione  intraprela ,  fuccedendogli  con  la  mcdcfima  feli- 
cità parimente  di  rinforzare  Santià.doue  non  trouo  per  effcre  più  dittante 
dal  Campo  Nemico  oppofizione  alcuna .  E  riufcirono  a  grand'vopo  de 
J!irG<:n.K  gli  Spagnuoli  quefte  proùigioni ,  perche  cflendò  calato  di  Erancia  il  Du- 
Ftancia  ili  Mu-  j-g  jj  Longauilla  deftinato  fueceflbre  al  Duca  di  Buglione  nel  Generala- 
"'■  to  delle  Armi  di  quella  Corona ,  e  aucndo  condotta  feco  molta  gente  a 

intenzione  di  fpignerfi  a'  danni  dello  Stato  di  Milano ,  conueniua  al  Go- 
uernatore  (  tardi  pentito  delle  fue  mailime  d'alienare  i  Prencipi  di  Sauo- 
ia  per  reftar  folo  a  quel  comando  )  non  tenendo  forze  eguali  da  contra- 
ttarlo in  campagna ,  munire  di  buone  guarnigioni  le  Piazze  del  Piemon» 
te ,  e  del  Milancfe  ;  e  cedendo  il  Campo  a  così  impetuolò  torrente  ftarc 
in  ofleruazionedi  quello  ,  che  potcflc  apportare  aprcgiudicio  di  quei 
paefi ,  cheminacciauad'inuadere. 

Non  lafciaua  intanto  di  adoperarli  ancora  con  le  Negoziazioni  per  di- 
ftornare  dalle  fue  campagne  quefta  procella  j  in  che  non  farà  perauuen- 
tura  fuor  che  a  beneficio  de'  Leggenti ,  per  apprendere  anche  dagli  altrui 
falli ,  non  che  dalle  virtù  l'indrizzo  delle  proprie  azioni ,  il  raccontare 
Rimoftranze  vn'auucnimcnto  non  punto  vulgare  fuccedutogli  in  quefta  parte.  Aueua 
dtiDucadiMo.  il  Duca  di  Modana  ,  che  viueua  allora  molto  diuoto  della  Corona  di 
jjspaìlu*^"'"  Spagna  rapprelcntato  al  Re  Catolico  ,  e  a  i  fuoi  Configli  alcuni  mezi 
adeguati  a  iòlleuarla  dal  precipizio  imminente  delle  fue  tbrtune  ,  e  a  to- 
gliere da  gli  animi  de' Prencipi  Italiani  il  lòfpetto  ,  ch'ella  anclafle  all'op- 
preflìone  della  publica  libertà  radicatoui  pet  gli  andamenti  de'  lùoi  Mi^ 
niftri,  e  per  la  difeoperta  di  alcune  machinazionidiuulgate  da  quei  mc- 
defimi ,  che  più  degli  altri  doueuano  tacerle  ,  e  tra  quefti  fu  quello  di  re- 
fìituire  le  Piazze  occupate  nel  Piemonte  alla  Real  Cafa  di  Sauoia  :  tenere 
bcn'aftetti  quei  Prencipi,  e  procurare  almeno  con  vnafofpenfione  d'ar- 
mila pace  d'Italia.  Trouarono  quefti  oficij  del  Duca  accompagnati  da 
validifllme  ragioni  tant»  credito  appreflbil  Re,  e  i  fuoi  Configli  ,  che 
contro  l'vlo  della  Nazione ,  che  non  prezza  punto  le  cofe  altrui ,  e  il  ge- 
nio del  Conte  Duca,  che  non  fiappagaua  ,  che  di  ftrauaganze  fue  pro- 
prie ,  vennero  trafmefle  al  Conte  di  Siruela  quefte  fcritture  del  Duca  con 
-di  n  ordine  efpreflb  di  tentarne  in  ogni  maniera  l'efecuzione  .  Ma  il  Conte 
del  cór'tTd^  tenuto  fegreto  qucft'Ordine ,  e  credutofi  ,  che  l'auuantaggio ,  che  godc- 
situci^  uano  l'Armi  del  Re  in  Italia  doueflc  difpcniarlo  da  quefta  obbedienza , 
tanto  fu  lontano  dall'efeguirlo .  che  fprezzando  tutti  vgualmente  ,  epiù 
di  tutti,  come  bifognofi  della  fua  attuale  aflìftenza ,  i  Prencipi  di  Sauoia, 
gli  andò  inguilà  alpreggiando ,  che  gli  riduflc  finalmente  a  quel  legno, 
che  gli  vediamo .  Doue  tardi  auucdutofi  del  difauantaggio  recato  dalla 
fua  dilubbidienza ,  e  dal  fuo  difprczzo  alla  Corona ,  incominciò  a  pen- 
fare  all'emenda  di  quel  fallo,  che  non  ammetteua  altra  Ibdisfazione,  che 
quella  d'vn  pentimento  inutile ,  e  vano .  Scriflx:  pertanto  al  Duca  di  Mo- 
dana, pregandolo  d'inuiare  per  intcreflc  grauiffimo  della  Corona  il  Con- 
te Euluio  Tefti  a  Milano .  Compiacque  il  Duca  alle  inftanze  del  Gouer- 
natorc  ,  il  quale  dato  parte  al  Conte  Tefti  delle  Inftruzioni  Reali ,  come 
fé  allora  folamente  le  aueffe  riceuute  ,  l'incaricò  di  rappreièntare  al  fuo 
Padrone  ,  che  il  più  rileuante  feruigro  ,  che  prcftar  poteflc  in  quelle  con- 
gionture  alla  Maefta  Catolica  ,  farebbe  ftato  quello  d'interporfi  con  cal- 
diCTimi  oficij  apprcflb  laRepublica  di  Venezia  per  indurla  afarfi  media- 
trice della  fofpcnfione  dell'Armi  fca  le  Cotone  in  Italia .  Strana  muta- 
zione 
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zionc  inuero  dì  genio  con  quella  della  fortuna  ichc  quei  Miniftrl ,  che       , 
aueuano  gli  anni^addietro  chiulc  le  orecchie  alle  inftanze  della  mcdr(ì;na      ^°+2. 
Rcpublicaperlomigliantc  trajtaro  daefla  intraprefo;  volcflcro  ora  ipi- 
gncrla  ad  intraprendere  la  mcdcfintia  Negoziazione  da  loro  con  sì  poca 
cftimazione  della  Tua  grandezza  rifiutata.  Fatta  fomigliante  relazione  al 
Duca  di  Modjna,  immantcnente  rilpofc  ,  che  intorno  alla  pace  partico- 
lare d'Italia  ,  per  la  quale  veniua  richicfto  d'interporre  i  fuoi  oficij  con  la 
Republica  di  Venezia  ,  non  auercbbc  mancato  di  cooperare  con  ogni 
storzo  polìibilc  alla  buona  riufcita  del  de(idcrio  di  Sua  Maeftà  CatoUca: 
credere  pero  ,  che  molto  più  facile  gli  farebbe  riufcita  qucfta  intraprefa 
quando  vili  foflc  applicato  l'animo  prima  della  reconciliazione  dc'Pren- 
cipi  di  Sauoia  con  la  Corona  di  Francia.  E  qui  non  lalcriatofi  fuggir  l'oc-    P""'*»  r*"'^. 
calione  pur  troppo  bella,  diede  vna  occulta  lanciata  al  Conte,  rimoftran.    ^ow"  '** 
dogli,  che  auendo  molti  meli  prima  cfprclli  al  Conte  Duca  in  liic  lettere 
quefti  fuoi  propri)  knfi  ,  con  ficurczza ,  che  i  mcdcGmi  Prencipi  vi  farcb- 
bono  volentieri  concorfi  :  fapcua ,  che  fi  foflero  fpiccati  dalla  Corte  Or- 
dini Rcgij  a' fuoi  Miniftri  d'Italia ,  perche  fenza  dilazione  alcuna  folle 
praticata  lomiglianicpropofta  della  pace  particolare  d'Italia,  benché  per 
loro  priuati  intcrciri  ,  e  con  dilcapito  grande  della  Corona,  ne  aueflcro 
trafcurata  l'clccuzione  •  Ma  benché  il  Duca  conofceflc  per  l'aggiufta, 
mento  de' Prencipi  con  la  Francia  diucnuto  impolTibile  l'euento  felice 
di  fomigliante  propofizione  :  tuttauolta  ,  perche  già  afpiraua  ad  aprirli 
la  ftrada  ad  vna  lega  più  particolare  con  la  Rcpublica ,  e  col  Gran  Duca, 
non  ricusò  di  cimcntarfi  a  qucfta  apertura  anche  a  rifchio  della  efclufio- 
ne  .  E  perche  auendo  cambiato  faccia  le  cofe  d'Italia  ,  fi  che  quelli ,  che 
pur  dianzi  volcuano  dar  legge  altrui  fi  vedcuanoquaficoftretti  a  riceuer- 
la,  non  era  di  lùo  intcrcflc  l'ingelofire  i  Francefi  con  vna  publica  milTionc 
di  Pcribnaggio  particolare  alia  Republica:  appoggiò  fomigliante  funzio- 
ne al  Marchefc  Ippolito  Talloni  Generale  della  liia  Artiglieria ,  che  per 
lue  priuate  faccndc  fi  tratteneua  allora  a  Venezia ,  Il  quale  ottenuto  di 
cflcrc  afcoltato  in  Collcggiorapprclcntò  le  inftanze  del  Duca  con  fomi- 
gliante qualità  di  concetti. 

Che  fin  da  queirora,chc  fi  vide  la  guerra  dichiarata  fra  le  Coroncaucn-    mftjmf  aa 
do  prcueduto  il  Duca  di  Modana ,  che  così  gran  piena  di  mali  non  fi  fa-  ^^}^^  -^'^  R^|;^; 
rebbe  fermata  di  làda'Monti,  ma  farebbe  fgorgata  foura  l'Italia  ancora,  Ji" 
aueua  Icmprc  come  buon  Prencipe  Italiano  procurato  ,  giufta  fua  pofla, 
d'impedirne  gli  effetti .  Auerne  perciò  dato  ordini  efprellì  ,  ed  vniformi 
a'fuoi  Miniftri  in  tutte  le  Corti,  e  conrcflerfi  portato  di  perfona  in  Ifpa- 
gna  non  hauerc  mai  pretelo  altro,  che  la  conferuazionc  della  Patria  co- 
mune, lòdisfacendo  larganìente  a  fé  fteflb,  benché  l'euento  non  fofle  riu- 
fcito  conforme  alle  fuefpcranzc.  Quinci  conofciuto  che  le  propofte  d* 
vna  pace  vniuerfale  foQero  in  quelle  contingenze  inopportune ,  le  aueua 
Iblamente  riftrette  alla  pace  d'Italia ,  che  egli  credeua  potcrfi  ageuolmé- 
tc  praticare  con  la  reciproca  reftituzione  delle  Piazze  occupate  in  Pie- 
monte, e  in  Monferrato .  E  con  tanto  maggiore  impulfo ,  quanto  fape- 
ua,che  coneorrcflc  nc'medcfimi  Icntimcnrila  Republica  fempre  intenta 
con  inceflante  applicazione  al  beneficio  vniuerlàle  d'Italia  .  Ma  perche 
non  parue  allora  a'Miniftri  di  Spagna,  che  ciò  compliflTe  agl'intereffi  del- 
la Corona,  col  prefuppofto,  che  il  ritegno  di  quelle  Piazze  potefle  facili- 
tar la  ftrada  della  pace  generale:  cfsendo  di  tale  importanza,  che  non  Ib- 
lamente agguagliauano  quelle ,  che  doucuano  rcftituirc  in  Italia  i  Fran- 
cefi, ma  dàiscro  contrapclo  ancora  a  molte  di  quelle  ,  chcritcneuanodi 
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là  da' Monti .  Pure  qucfti  oficij,  che  nella  profpcra  fortuna  degli  Spagnuc 
li  non  aucuano  ttouato  luogo  apprcfso  quei  Miniftri;  ora  che  la  guerra 
aucua  cangiato  fccna,e  fi  vedcuano  minacciati  fin  nelle  vifcerc  dello  Sta- 
to di  Milano ,  pareua  ancora  ,  che  auelsero  mitigata  la  loro  durezza  per 
farli  arrendciioli  alle  fue  inftanze  .  Ma  perche  allo  ftabilimcnto  di  vna 
buona  pace  per  l'Italia,  non  baftaua  la  inclinaiion  della  Spagna,  fé  non  vi 
concorrcfsc  ancora  la  dilpofìzion  della  Francia,  ricorreua  il  Duca  alla  po- 
tente intcrccffione  della  Republica ,  che  per  l'amicizia  ,  e  la  confidenza, 
che  paisà  con  quella  Corona  era  ftimata  l'vnico  mezo  per  promouere,c 
ottenere  quefto  concorfo  di  volontà  vniforme  de'Francefi  con  gli  Spa- 
gnuoli,  con  accrelcimento  di  gloria  al  merito  fuo  infinito  di  auerelem- 
pre  procurata  la  pace  di  qucftaProuincia.  Saper  bene  il  Duca  ,  che  quel- 
la fortuna,  che  altre  volte  auerebbe  sforzato  i  Francefi  ad  abbracciare 
quella  propofta,  auerebbe  potuto  di  prefcnte ,  per  la  Tua  violenta  muta- 
zione a  loro  vantaggio  alicnarueli;  ma  fapere  altresì,  che  quindi  appunto 
nafccrebbe  la  gloria  maggiore  della  Republica,mentre  con  difficoltà  pm 
infuperabili  gli  facefsc  mefticrc  di  combattere  per  apportare  vn  benefi- 
cio sì  grande  alla  Patria  comune.  Sul  filo  di  quefto  aggiuftamento  po- 
terfi  Iperare  ancora  di  aggiuftare  le  turbolenze  principiate  fra  il  Papa,  e  il 
Duca  di  Parma  ,  e  tirarne  conicguenze  ancora  più  fingolari  a  beneficio 
vniucrfale,  delle  quali  auerebbe  a  iuo  tempo  participati  alia  Republica  i 
propri)  Icnfi:  rilòluto  di  non  proporre,  o  tentare  mai  cofa  alcuna, che  non 
fofse  vnicamentc  indrizzata  alla  quiete  d'Italia,  e  non  venifse  anticipata- 
mente approuata  dalla  prudenza  infallibile  del  Senato. 

Come  appunto  aueua  già  prefuppofto  il  Duca  paruc  difficiliflima  la 
propofizione  di  quefto  affare  alla  Republica,  non  tanto  per  Ji  luuantaggi, 
che  ne  poteuano  rifuhare  in  quelle  contingenze  alla  Corona  di  Francia, 
quanto  perche  la  ftimaua  contraria  a'  nuoui  accordi  della  medcfima  Co- 
lona co' Prencipi  di Sauoia .  Ohreache  le  pareua  a  ragione,  che  do- 
ueflc  effere  riceuutacon  difgufto,  e  abborrimento  in  Francia,  mentre  era 
ftata  gli  anni  addietro  da  gli  Spagnuoli  con  tanta  afprczza  ributtata:  non 
auendo  pur  voluto  (  come  dianzi  fi  difle  )  afcoltareil  Refidente  della  Re- 
publica, che  a  iftanza  de'Francefi  gli  comandò  di  farne  apertura  col  Go- 
uernatorc  di  Milano  .  Rifpofe  adunque  il  Senato  alla  clpofizionc  fattagli 
<lal  Marchefe  Taflbni. 
Rirpoftaddia  Aucre  lempre  la  Republica  adoperati  con  infaticabile  apprenfionc  tut- 
ncpubiici.  tiqueimezi,  che  poteflcrofottrare  il  fomento  agl'incendi)  delle  guerre 
d'Italia  abbaftanza  auuertita  dagli  efempU  traIcorfi,che  non  dandofi  pron- 
to, e  potente  rimedio  a'  prefenti  dilordini,  aucrebbono  ageuolmentc  po- 
tuto creicere  a  tanta  ruina,  che  vi  riuiciffe  vana,  e  infruttuolà  ogni  indu- 
ftria,  e  fatica .  Non  mancherebbe  però  dal  lùo  canto  di  rauuiuare  le  Ipe- 
ranze  di  qualche  aggiuftamento  fra  le  Corone  in  quefta  Prouincia;  e  ben- 
ché di  preiente  illanguiditi  dal  pcfo  di  grauiflìme  difficoltà  ,  turtauolta 
non  difperaua,  che  iiftoraji  dal  zelo  defla  publica  tranquillità,  e  da' caldi 
oficij  del  Duca,  non  poteflero  produrre  qualche  buon'effetto  .  In  ordine 
adunque  alle  fue  inftanze  fommamentc  gradite  della  Republica  auerebbe 
mandato  ordini  elpreffi  a' fuoiMiniftri  Refidenti  alle  Corti  de'  Prencipi 
di  auualorarele  proprie  diligenze  perpromuouere  quelle  pratiche,  che  in 
tempi  sì  malageuoli  foflcro  parute  più  facili  per  conlcguire  così  defide- 
raro  intento  della  pace  d'Italia . 

Ma  nò  fi  tratteneuano  in  quefto  mentre  tra  gli  oficj  delle  parole  ilDuca 
di  Longauilla,  e  il  Prcncipe  "Tomafo  portati  dall'aure  della  Speranza  ,  e 
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dal  corfo della  fortuna  alla  cfccuzionedi  rilcuanti  dilegni  pregni  di  con- 
cetti d'ambizione,  e  di  vendetta  a  propria  cfaltazionc,  e  deprcflìon  de'      1641. 
Nemici.  Correuagià  nel  concetto  Vniuerlale  de' popoli  coftantc opi- 
nione, che  il  Prcncipc  Tomaio  toflc  ftato  tirato  nel  partito  di  Francia  ol- 
tre alle  ragioni,  e  i  motiui ,  che  abbiamo  già  rapprelentati ,  da  promcflfc 
cflicaciUnuc  d'a^quiftargli  vno  Stato  in  quel  di  Milano.che  foflc  Tuo  pro- 
prio ,  e  paiticoiaic  della  Ina  Cala,  e  dilcendenza  :  e  i  fucccfii  diedero  po- 
fcia  ad  intendere  ,  che  gli  foflc  ftaro  promeflb  il  Contado  di  Tortona  ,  e 
forlc  quello  d'AlclVandria  con  tutto  quel  tratto  di  paele  ,  che  di  là  dal  Po 
fi  (tende  tra  i  conhni  di  Piacenza  ,  del  Monferrato ,  e  de'  Genoueli  .  Gli 
aueuano  parimente  dato  intenzione  di  crearlo  Generale  delle  Armi  di 
Francia  in  Italia;  acciochc  pctcfl'e  con  libertà  maggiore,  e  fìcurczza  por- 
tare a  proprio  comodo  quella  guerra  che  a  fuo  beneficio  particolare  fi 
*ioueua  condurre.  Ma  poi  non  paruto  alla  Corte  di  Francia  partito  affat- 
to ficuroquefto  d'appoggiarli  di  primo  lancio,  vna  carica  di  tanto  rilic- 
uo,  mentre  teneiia  per  ortaggi  ancora  in  llpagna  la  Moglie,  e  i  Figli,  ven- 
ne ftimato,  che  dcftinaffe  a  quefto  impiego  il  Duca  di  Longauilla,perchp 
per  atiìnità,  e  per  confidenza  vnitiflìmo  al  Prencipc,  e  militaflc  fenza  dit 
capito  della  Corona ,  e  promouefle  grinterefTì  del  mcdefìmo  Prencipc 
fuo  Cognaro,  portando  la  guerra,  doue  raucflcro  chiamato  i  fuoi  confi, 
gli ,  e  auuantaggi .  Pure  non  fatisfaccndo  al  Prencipc  quella  prouigio- 
rc,  e  afpettando  fatisfazioni  maggiori  di  quefta  dalla  Corte,  acciocché  in 
tanto  non  fi  ftaflcro  le  genti  oziofe,  e  il  tempo  del  campeggiare  non  tra(- 
correflc  inutilmente  :  ntiratofi  il  Prencipc  a  lurca  j  andoflcne  il  Duca  ai- 
la  efpugnazione  di  Nizza,  e  d'Aqui  per  aprirfi  con  la  occupazione  di 
quelle  Piazze  la  ftrada  alla  difegnata  imprefa  di  Torrona  j  da  cui  doueua, 
fecondo  i  fini,  e  grintereffi  de'  Prencipi  incominciare  l'attacco  dello  Sta- 
ro di  Milano  .  Era  Nizza  vna  Piazza  allora  delle  qualità  di  Crclcentino, 
non  eflcndo  punto  difficile  a  chi  era  padrone  nella  Campagna  d'impadro- 
nirlcnc  :  oltre  a  che  trouandofi  fproucdeta  di  gente,,  più  facile  ancora  ne 
riufcma  l'occupazione  .  Contuttociò  eflcndoui  ftato  fpcdito  di  rinforzo 
il  Barone  di  Bartiuilla,  che  vi  entió  felicemente  con  più  di  duccnto  Sol- 
dati fra  mezo  il  Campo  Nemico ,  e  crebbe  quella  guarnigione  a  quafi 
cinquecento  huomini,  vi  fece  qualche  apparenza  di  difcfa  .  Ma  fallata  la 
fua  virtù  dalla  mala  qualità  del  terreno,  che  dopo  fci  hore  di  batteria  apri 
vna  breccia  aflai  maggiore  di  quella,  che  dcfideraflero  gli  Oppugnatori: 
ed  eflcndo  già  le  mine  apparecchiate  per  diuampare  ,  gli  conucnne  pie- 
garfiarrattardellarefa.  E  non  volendoli  Longanilla  acconfcntire  ad  n:«»  occupaw 
altri  patti ,  che  a  quelli,  che  aueua  Tanno  auanti  accordato  ncll'occupar-   '  "'""  ' 
la,  al  Conte  di  S.  Polo  il  Marchefe  di  Leganes  ;  fu  fotza  già  che  non  vi 
era  più  fperanza  ditencrfi,  di  riceuere  le  condizioni,  che  piacque  di  prc- 
fcriucrgli  al  Vincirore  ,  che  foflero  ,  cioè  quei  Prefidiarij  condotti  per  la 
via  di  Francia  nella  Contea  di  Borgogna  foggetta  al  Re  Catolico  . 

Aueua  tentato  in  quefto  mentre  il  Conte  Gouernatorc  di  lòccorrere 
vn'altra  volta  la  Piazza,  auendo  prima  della  refa  inuiato  cento  caualli 
con  altrettanti  Mol'chettien,  perche  procuraflcro  di  entrarui;  ma  eflfcndo 
diuulgata  già  quefta  deliberazione,  che  venne  altresì  fintamente  pratica- 
ta dal  Condottierc  (  che  poco  amoreuolc  del  Battiuilla  non  fi  curò  di 
foccorrerla  )  ebbe  fimile  rentatiuo  vn'clìto  infelice,  perche  auuicinati  co- 
ftoro  al  Campo  Nemico  trouarono  gli  Aflcdianti  apparecchiati  a  ribut- 
tameli. Onde  fé  ne  tornarono  con  preftezza  maggiore  di  quella  con 
che  erano  venuti  in  Alcflandna,  dalla  quale  fi  erano  Ipiccati  ^  Si  raccon- 
ta di 
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ta  di  vn'altro  foccorfo  di  treccnro  fanti  condotto  da  Don  Diego  Quinta- 
■  f-^'  na,  il  quale  vrtatodal  Nctiiicofi  vedcflecoftretro,  perla  perdita  de'  fuoi 
a  cangiare  l'altrui  IblMio  in  propria  difcfa ,  voltando  pero  anche  nella  ri- 
tirata^la faccia  a  i  pcrfecutori,  che  l'incaJzauano  :  ma  fu  per  auuentura  il 
mcdclimo  auucnimento  da  noi  accennato  variato  in  qualche  parte  dalla 
fama,  odalJa  parzialità  de'  Relatori .  Comunque  fi  foflc  ;  fucntura  aflai 
maggiore  anuennc  a  vn  Reggimento  di  Caualleria  mandato  a  Montaldo 
Tcn:a  lèi  miglia  dittante  da  Nizza,  perche  di  quiui  incommodaffc  il  fo- 
raggiare ai  Nemici,  poiché  aflalitoda  numero  maggiore  di  Caualleria 
Francefc,  vi  rimafc  rotto  con  perdita  di  molti  Caualli ,  e  faluoflì  appena 
ilCapitano  falcndo  a  piedi  Ibura  vna  vicina  montagna.  Poco  dopo  rcfpu- 
•  aMtbò  g"3zione  di  Nizza  vfcito  d'Iutea  D.Maurizio  di  Sauoia  c5  groflb  ncruo  di 
f^'petj'u  ae-  Caualleria,  e  buon  numero  di  fanti  ,  corfe  di  notte  foura  Arbó  Terra 
g!iSfagauoj.  del  Bieliefe  vicina  alla  Sefia.doue  per  difgrauarc  lo  Stato  di  Milano,erano 
ftati  aquartierati  da  cin  qucccnto  Caualli  comandati  dal  Tenente  Gene- 
rale della  Caualleria  dello  Stato  ;  e  fouraprciìgli  tre  horc^  auanti  giorno, 
gli  aliali  da  due  parti  mettendogli  in  cftrema  confufionc .  Che  fé  bene  il 
Tenente  Generale  con  alcuni  de'  primi  Oficiali,e  de'  più  valorofi  Soldati 
faccflc  tefta  al  Nemico  :  tuttauia  fuggendo  gli  altri  nafcofti  dal  fauor  della 
notte,  quando  la  fuga  lèmbra  men  vergognofa  perche  coperta,  e  riducen- 
dofi  a  faluamento  con  paflare  a  guazzo  la  Scfia  .•  conuennc  finalmente 
anche  ad  elfo  di  cercare  per  la  medefima  (Irada  il  fuo  fcampo,  trapala 
fando  nello  Stato  di  Milano ,  con  lafciarc  al  Nemico  tutto  il  bagaglio 
inficmc  con  cento  cinquanta  caualli .  Pochi  degli  huomini  vi  rimalcro 
inerti ,  perche  la  vicinanza  del  guado  tolfe  molti  di  pericolo  :  ma  Vi 
rimafero  prigioni,  e  feriti  di  piftolla  Don  Geronimo  di  Saluaterra,c 
D.  Luigi  Benauides .  Che  fé  D.Maurizio  aueflc  auuto  riguardo  di  oc- 
cupare il  guado  con  vn  corpo  di  guardia  ,  ne  auerebbe  ottenuta 
certamente  vna  vittoria  più  fcgnalata  per  lo  danno  maggior  de* 
Nemici  ;  doue  rcfferlì  la  fua  gente  trattenuta  in  faccheggiarc  il  Quar- 
tiere recò  la  falutc  a  gli  Spagnuoli,  che  ebbero  comodità  di  ritirarfi  a 
luogo  di  ficurczza .  Pensò  il  Marchete  di  Caracena  di  rendere  la  pariglia 
à  Don  Maurizio  di  quefta  fua  intraprefa  notturna  ;  e  intelò  ,  che  la  Ca- 
ualleria del  Prencipc  alloggiaffc  in  cinque  Quartieri  ne'  contorni  di 
Biella,  congiunte  le  reliquie  di  quefto  diffipamento  con  le  guarnigioni  di 
di  Vercelli ,  e  di  Santià ,  donde  traile  ancora  quattrocento  fanti ,  vfcì  di 
Vercelli  (  doue  allora  fi  tratteneua  )  fui  tramontar  del  Sole  ,  per  lòrpren- 
derla  ne'mcdefimi  alloggiamenti:  ma  nò  gli  riufcì  con  quella  felicità, che 
aucua  accompagnato  la  lorprcfa  di  Don  Maurizio  xquefto  fuo  tentatiuoj 
auendo  camminato  per  diuerfo  camminojpcrche  Don  Maurizio  marchiò 
per  paclb  amico ,  e  al  Caracena  conuenne  d'inoltrarfi  in  terra  Nemica. 
Riufcì  però  a  Don  Maurizio  di  camminare  con  fomma  fegretezza  ,  e  fi- 
lenzio,  doue  il  Caracena  non  potendo  giugnerc ,  che  di  giorno  al  luogo 
deftinatc,  e  battendo  tutte  le  Ville  circonuicine  si  Ibo  apparire  campana 
a  martello;  altro  non  operò  che  di  dar  la  caccia  a  Icflanta  caualli  (  picciolo 
cuentoatanta  fperanza  )  chepalfauano  da  quei  contorni  a  Biella;  faccn- 
tiion"au!iia  *^°"*  qualchc  ptigionc;  e  di  far  credere  al  nemi^co  ,  ehe  poco  ,  o  nulla  1' 
occupaAqui.  auefle  danneggiato  ad  Arbò,  benché  gli  coftaflc  quella  lorprclà  la  prigio- 
nia del  fuo  proprio  Nipote  D.  Luigi  di  Benauides. 

Occupata  Nizza  fi  mife  il  Duca  di  LongauiUa  lotto  Aqui,  la  quale  in 
pochi  giorni  ridotta  alla  fua  obbedienza,  pafsò  ad  alloggiare  in  Gù  a  di- 
iègnodi  trasferirò  all'attacco  di  Tortona:  ma  ne  venne  per  allora  diltolto 
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dal  prcncipc",  il  quale  penando  ,  che  doucnc  riufcirgli  vn'  altro  difcgno, 
chcfaceuapcrforprcndcrc  Nouara  ;  inuirollo  ad  vnirfi  con  cflb  elio  in 
quel  tcnrariuo .  RipalVato  adunque  il  Po  a  Calale ,  andoflene  il  Duca  ad  1642. 
vnirlì  col  Prencipe,  che  Taipetraua  con  le  lue  genti  a  Balzola  e  Moranojc 
valicata  congiuntamente  la  Sclìa  ,  marchiarono  verfo  Nouara  .  Ma  o 
che  non  potcflV,  a  cauta  delle  pioggie,  che  per  due  giorni  inondarono  la 
campagna,  giugnere  all'hora  (\abilita  alle  porte  della  Città  ,  o  che  fi  tro- 
ualTe  prcuenuto  dal  Marchcfe  di  Caraccna ,  che  vi  palsò  da  VerceUi  con 
cinquecento  caualli,  e  dalla  vigilanza  del  Gouernatorc,  che  di  prefidio  in 
prelidio  fece  auanzarc  con  ibmma  celerità  da  Valenza,  e  da  Mortara 
buonmimerodiSoldatercain  quella  parte,  ritirolfi  iiPrencipe  lenza  far 
nulla  a  Confienza  col  Duca.  E  quindi  ripaflata  la  Sefia  diftribuirono  ne' 
luoghi  di  quei  contorni  l'Elercito  intiuo  a  che  capitate  loro  prouigioni 
di  danaro  di  Francia ,  fé  ne  leuarono  per  paflarc  alla  difegnata  Imprela  di 
Tortona. 

Ma  perckc  la  varietà  dell'Iftoria  non  dee  femprc  occuparfi  nel  rac- 
conto delle  fole  imprefc  di  guerra ,  follcuando  d'ora  in  ora  gii  animi 
de  '  Leggenti  le  relazioni  di  certe    curiofità  memorabili  per  la  oflcr- 
uazione  de'iiti,  e  dc'coftumi  delle  Corti  ,  e  delle  Nazioni  ftraniere  i 
prima  di  paflare  a  quello  aflcdio  ,  toccheremo    breuemente  la  ceri- 
monia ,  che  fi  vide  di  quefti  giorni    a  Torino   nella   celebrazione 
degli  Sponfali  tra  il  Prencipe  Maurizio  ,  e  la  Prencipefla  Ludouica 
Maria  di  Sauoia  fua  Nipote  :  che.  fc  bene  abbiamo  accennato  il  compi- 
mento  dei  maritaggio  raccontando  le  condizioni  accordate  nell'  aggiu- 
ftamento  de'Prencipi  con  Madama  Reale;  tuttauolta  cadendo  a  qucfto 
propofito  la  calata  del  Duca  di  Longauilla  in  Piemonte  ,  che  trouoUì  pre- 
ìcnte  a quefta  felennità  celebrata  appunto  nelle  contingenze  di  quefti         * 
moti  di  guerra,  che  andiamo  accennando  ;  non  ci  è  paruto  conuementc 
di  lafciarla  trafcorrere  fenza  vna  breue  notizia  ,  a  compiacenza  di  quelli, 
che  fi  dilettano  di  fimili  ofieruazioni .  Staua  la  Duehefla  affila  in  vn  Tro-    spofiUzio  dd 
rìo'cleuato,  e  circondato  da  vna  balauftrata  dorata,  nel  cui  recinto  ebbe-  fhioTb'pmi 
ro  luogo  i  Marchefi  di  Pianezza,  e  d'Aghè,  il  Conte  di  Pleffis  Pralin,  e  al-  cipeaidi  sauoia 
tri Perlonaggi  più  qualificati  dell'Ordine  della  Nunziata.  A  due  partì  da 
Madama  Reale  (cdeuano  il  Duca  di  Longauilla  ,  il  Nunzio  del  Papa,  e  1* 
Ambafciatore  di  Francia:  ma  tutta  la  balauftrata  veniua  occupata  del 
confeflb  delle  Dame  pm  principali .  Tratteneuafi  intanto  nell' Antica- 
mera il  Marchefe  di  Cine  Proeuratore  del  Prencipe  Maurizio  ,  il  quale 
introdotto  dopo  in  quel  medefimo  recinto, e  piegato  il  ginocchio  fui  ter- 
zo fcaglione  del  Trono  per  riucrir  Madama  Reale ,  le  efpofe  la  dimanda 
della  Prencipefla  Figlia  a  nome  del  fuo  Padronc,prefentando  la  fua  Carta 
di  Procura,chc  venne  altamente  letta  dal  Marchefe  di  SanTomafo  Segre- 
tario di  Stato.  Rifpofe  allora  Madama  Reale ,  che  vi  preftaua  il  fuoaC- 
fenfo,  ne  mancare  alla  perfezione  del  defiderio  del  Prencipe,  che  la  vo- 
loiftà  della  Principefla  ,  la  qual  venne  a  quefto  fine  condotta  dal  Duca  di 
Longauilla  fui  medefimo  Trono  delta  Madre  veftita  di  vn'abito  di  tela 
d'argento  tempeftato  di  gioie  con  la  Corona  aperta  fui  capa  carica  di 
Diamanti,  e  col  manto,  che  gli  ricadeua  dalle  fpallc  in  lunga  ftrifcia  per 
terra  tutto  sfauillantc  altresì  di  gioie .  Chiefta  e  ottenuta  la  llia  volontà,c 
auttenticato  con  le  promefle  fcambieuoli  il  maritaggio ,  trasferiffi  quefta 
folenneaflcmblea  nella  Chiefa  di  S.Giouanni  a  terminar  quefta  azione      , 
col  folito  rendimento  di  gtazie  a  Sua  Diuina  Maeftà  :  e  fu  veramente  no-  aduptcn^pér- 
tabilc  il  detto  della  Prencipefla  allora ,  che  doucndocflcre  condotta  ai '"^• 
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luogo  dcftinato  per  dare  quefto  córenfo:voltatari  a  Madama  diPolunghe- 
ra  grazioiamentc  le  dilfe  :  Si  vegga  ic  il  Sacrifìcio  è  all'ordine,  che  la  Vit- 
tima è  apparecchiata  .  Volendo  infinuare  ,  che  da  lei  nondipcndcflc  il 
rifiuto,  ó  l'abbracciamento  di  qìicfte  Nozze  ,  ma  dalla  volontà  della  Ma- 
dre, cffcndoeflTa  la  Vittima  conlacrata  dall'interefle  di  Stato  alla  pace  de' 
Prencipi  con  Madama  Reale .  Vittima  però  giufta,  e  l'acrificio  pio.  offen- 
do tenuti  i  Mortali,  e  più  di  tutti  i  Grandi  a  fagnficarc  le  proprie  fodisfa- 
zioni  si  beneficio  de'popoli,  non  vi  effendo  merito  d'obbedienza  volon- 
taria sì  raro,  che  poffa  entrare  in  paragone  di  così  generofa  violenza  de' 
propri)  affetti  mortificati  per  dare  la  vita  alla  publica  tranquillità  della 
patria. 

Ma  ripaflando  dalla  Corte  alla  Campagna,  venuti  co'danari  di  Francia 
alcuni  Ordini  in  riguardo  alle  fodisfazioni  del  Prcncipc  Tomaio,  fi  moffc 
il  Campo  dc'CoUcgati  fotto  il  Generalato  del  Duca  di  Losgauilla ,  ma 
fecondo  la  direzione ,  e  il  piacere  deiPtcncipe  ,  nell'auttorirà  del  com- 
*/'"■''- iM^]°-  ^^^^°  tacito  Collega  del  Duca .  Si  numerauano  in  quefto  €lcrcito  tra 
if^gaum  la-  jggg^ji  di  Francia,  e  di  MadamaRcale  da  cinquemila  caualli,  e  diecimila 
fanti.  Guidaua  la  Vanguardia  il  Marchcfe  Villa:  feguitaua  col  corpo  di 
battaglia  il  Duca,  e  marchiana  con  la  Retroguardia  il  Prcncipc .  Paflato 
adunque  fenza  minima  oppofizione  il  Po  a  Cafalc  ,  e  il  Tanaro  a  Felizza- 
no;  mentre  eli  Spagnuoli  ftauano  in  grande  apprenfione  delie  Piazac  d* 
Annone,  e  d'Afti;  Ipedirono  il  Marchefe  Villa ,  e  dietro  a  lui  per  fuo  rin- 
forzo con  mille  caualli,  e  mille  mofchettieri  Monsù  diCaftellano  ad  oc- 
cupare ipofti  attorno  di  Tortona  per  efcluderne  ogni  introduzione  di 
genti,  e  di  monizioni .  Il  che  quando  foflc  riufcito  con  quella  facilità, 
^  che  fu  penfato  non  farebbe  coftato  più  di  quattro  giorni  d'affedlo  l'acqui- 
flo  di  vna  Città  così  importante .'  Perche  effendo  Tortona  per  tanto  Ipa- 
2Ìo  fpiccata  dal  Piemonte,  non  poteua  paffare  per  la  imaginazione  d'al- 
cuncche  i  Collegati,  lafciatc  a  dietro  tante  Piazze  tenute  dagli  Spagnuo- 
li.nelìc  vifcere  di  quello  ftato,  volcffcro  auanzarfi  tant'oltre  ;  onde  e  per 
la  vicinanza  della  Stagione  del  Verno,  e  per  la  diiììcoltà  di  condurre  per 
tanto  paclc  Nemico  le  monizioni,  eie  vettouaglic  ,  non  potutofi  crede- 
re, che  afpirafferoi  Nemici  a  quefto  attacco,  fi  ftaua  quella  Città  ,  come 
in  piena  Acutezza,  col  folo  prefidio  di  cento  fanti  fenza  Comandante  al- 
cuno di  qualità,  e  con  le  prouigioni  ordinarie  del  tempo  di  pace  .  Ma 
venne  la  diligenza,  e  l'accortezza  del  Nemico  preuenuta  in  ogni  modo 
dalla  prontezza,  e  fagacità  del  Gouernator  di  Milano,  il  quale  infofpctti- 
to  dalla  celerità  della  marchia  dell' Efercito  de' Collegati ,  ne  potendo 
comprendere  a  patto  alcuno  doucfoffe  così  veloce  corfo  deftinato:  ben- 
ché fi  trouaffc  pouero  molto  d'Infanteria  per  afficurar  tante  Piazze  fot- 
topofte  alla  contingenza  dell'affediottuttauolta  dopo  di  aucre  da  Valen- 
za inuiato  foccorfo  in  Aleffandria,  inuiò  parimente  ottocento  fanti ,  per- 
che paffato  il  Po  a  Baffignana  fi  trattèncffcro  in  Pioucra;  ordinando  a  D. 
Gioùanni  Vafqucz  Coronado,  che  allora  fi  tratteneua  in  Aleffandria;  the 
fc  il  Nemico  fi  foffe  fermato  in  quei  contorni,  li  chiamaffc  apprtffo  di  fc 
per  foccorrcre  Annone ,  Roccauerano,  edAfti:  rna  le  l'aueffe  veduto 
marchiarcverfo  Tortona,  gli  fpignefle  nella  mcdcfima  Città  di  rintorzo. 
11  che  cautamente  ordinato  dal  Gouernatore  ,  e  dal  Valqucz  ioliecita- 
mente  cfeguito,  fc  ne  ritraffe  vn  grande auuantaggio  alle  cole  del  Re  po- 
ftc  in  quelle  congiunture  a  grauiffimo  rifchio.  Perche  all'arriuo  del  Mar- 
chefe Villa  in  quelle  parti.-  effendo  qucfta  foldatclca  (trattine  alcuni  po- 
«tìij  che  rimafi  a  dietro  non  poterono  inuolaifi  alla  fomma  diligenza  del 
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Villa,  che  percofììgli  alla  coda  gli  fece  prigioni  )  entrata  felicemente  nel- 
la Città,  porto  COSI  a  lungo  l'oppiignazion  de'  Ncnnici,  che  le  ne  conlii- 
luò  per  la  metà  quel  fioritilfimo  Elercito  ,  che  quando  le  ne  foflb  (iibito 
impadronito,  aucrcbbc  ancora  con  facilità  grande  occupato  tutta  quella      16^2.. 
pane  dello  Stato,  che  (1  ftende  fra  il  Po,  e  l'Apcnnino,  e  dato  comodità  al 
Prcncipc  di  perfezionare  lavaftfzza  dc'fuoi  dilègni  .  Riufcì  parimente 
di  grande  lòllicuo  al  partito  Regio  la  furtiua  entrata  ,  che  fece  nella  mc- 
deiima  Città  Bernardino  Galeotto  N  jpolctariO  Luogotenente  del  Maftro 
di  Campo  Generale,  che  mandaroui  per  Capo  di  quel  Prefidio  dal  Conte 
Gouernatorc  inlìcmecol  Preftma  famofo  Ingcgniere  Milanefe  ,  vi  palsò 
per  la  parte  della  Montr.gna  non  ancora  occupata  dalle  forze  nemiche. 
Inranto  accortola  l'Eieicito  de'Collegati  alla  Città ,  e  occupati  di  primo      Amcco  a; 
tratto  i  Borghi,  vi  piantarono  le  batterie;  ma  prima  d'incominciare  a  fui-    Tonoiu, 
ininar  le  mura,  richielcro  i  Cittadini  fé  voleflcro  fpontancamcnte  accor- 
darti, e  Ibttrarfi  al  pericolo  dell'aQalto  ,  edelfacco  .  Ma  non  riccuuta  ri- 
fpofta  alcuna  per  lo  diuieto  fatto  a'Cittadini  di  parlamentare  ,  incomin- 
ciarono a  percuotere  le  mura  ,  doue  aperta  ageuolmcntc  la  breccia ,  co- 
noiciuto  il  Galeotto,  che  gli  foflc  impoflìbilc  ìadifefa ,  prefe  rifoluzionc 
di  ritirarfi  nel  Caftello:  il  che  venne  con  tanta  celerità  efeguito ,  che  non 
ebbe  pur  tempo  di  faruitrafportarc  le  vcttouaglic ,  ne  difar  minare  iM o- 
lini  fituatiin  vicinanza  delle  mura  .  Tutte  cofe  ,  che  riufcirono  a  grande     £„,„toaoi 
auuantaggio  de' Collegati ,  i  quali  entrati  nel  quinto  giorno  nella  Città  Frinccf-  luju 
abbandonata  dalla  guarnigione,  che  per  intercelTione  del  Vefcouo  fi  relè  ^'"*- 
a  patti  :  cominciarono  incontanente  a  cignerc  il  Caftello  con  le  trincee 
occupando  il  Conuento,  e  la  Chiefa  di  San  Domenico  (ìtuata  fra  la  Città, 
e  il  Caftello,  non  auendo  dato  l'animo  al  Prefidio  di  fortificarlo  per  non 
impegnare  nella  fua  difefala  gente  ,  che  fé  beh  numerofa  d'oltre  a  mille 
Solda'tuparcuabaftante  appena  alla  difefa  del  Caftello  .  Ma  conofciuta 
dopo  l'cuidcnza  del  danno,  che  auercbbe  loro  cagionato  quel  Tito,  tenta- 
rono il  giorno  appreflo  con  vna  gagliarda  fortita  di  ricuperarlo  :  ma  con 
infelice  fuccefib;  perche  ributtati  da'Nemici  con  qualche  perdita ,  fi  vide- 
ro coftretti  a  collocare  ogni  fperanza  della  propria  lalute  ncUa  fola  difefa 
del  Caftello  .  Che  fé  ben  fabricato  in  luogo  eminente  ,  e  predominante 
la  Città,  e  la  campagna  circoftante ,  e  fiancheggiato  di  buoni  tipari  appa- 
riflc  di  malageuole  acceflb,  parue  nondimeno  al  Prencipe  Tomafo  ,  che 
per  non  dare  tempo  a'Nemici  d'ingroflarfialla  Campagna,  douefle  ado- 
perarfi  più  tofto  per  fuperarlo  l'animofità  dciraflalto,chc  la  lentezza  dell' 
alTedio  in  domar  la  coftanzadc'difcnfon.  Vennero  per  tanto  a  quefto 
fine  diftribuiti  gli  approcci  da  farfi  con  la  zsppa,  e  con  le  mine  ;  e  fu  rac- 
comandato il  baftione  di  Santa  Barbara  al   Reggimento  delle  Guardie, 
quello  di  San  Lorenzo  al  Reggimento  d'Ouernia  fotto  la  condotta  di 
Monsù  di  Cartellano,  quello  del  Leone,  doue  fi  formarono  due  approcci 
aiRcggimcntidiNorm3ndia,ediNereftano  comandati  da  Don  Mau-, 
rizio  di  Sauoia  .  In  che  fi  adoperarono  con  tanta  preftezza  i  Collegati, 
che  guadagnarono  in  brcuc  il  pozzo  fituato  fuor  delle  mura  del  Caftello; 
perdita,  che  auercbbe  abbreuiate  molto  le  fatiche  degli  Afledianti  quan- 
do non  aucffc  il  beneficio  delia  ftagionc  fempre  piouofa  in  Lombardia 
fupplftoal  bilbgno  degli  Afl'ediati  con  riempite  loro  d'acqua  le  cifter- 
ne  interiori  della  Piazza. 

Intanto  per  non  tenere  tutto  l'EIcrcito  occupato  in  parte  fouerchia, 
venne  dal  Duca  di  Longauilla  mandata  la  Caualleria  a  fcorrere  la  Cam- 
pagna j  che  auendo  occupato  lenza  minima  rcfiftcnza  Caftelnuouodi 
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Scriuia  (  douc  il  Prcncipc  Tomafo  piantò  il  proprio  alloggiamento  )  pa(l 
so  parimente  alla  occupazion  di  Voghera,  e  diPontccurone,  in  cui  ven- 
ne altresì  difpofto  vn'altro  Quartiere .  Quindi  trafcorfe  tutte  le  Terre  ,  e 
Villaggi  di  quei  contorni,  ne  riportò  alla  Città  ,  con  ahre  prede ,   tutte  le 
vettouaglie,  che  ne  potè  radunate .  Non  forti  però  a*  Collegati  d*  impa- 
dronirfi  con  tanta  klicità  de' luoghi  delle  Colhncj  perche  poftifi  quecrli 
Abitanti  con  l'auuantaggio  de'fiti  fu  la  ditela,  vi  fecero  vna  gagliarda  fé-  . 
fìAcnza.;  e  con  molto  danno,  eftragge  degli  Aflalitoti  conleruarono  le 
facoltà,  e  le  perfone  inuolate  da'! oro  infiliti  ,  Ma  perche  la  Terra  di  Ser- 
rauallc  fituata  fili  margine  dello  ftato  di  Milano  a*  confini  del  Genouelà- 
to  è  luogo  ftimato  comodo  molto  a  chiudere,  o  tenere  aperto  il  com- 
5«rmdie.tt«-  i"crcio  matitimo  con  quella  Città ,  e  Stato  5  ne  venne  raccomandata  l' 
*,ro  d^i'  Mar.  cfpugnazione  al  Marchcfe  ViUaj  il  quale  paflato  colà  con  tremila  tanti,  e 
«toc  \,ìu.      niille,  e  cinquecento  Caualli,  e  occupata  la  Terra  di  Stefano ,  che  hbe- 
ramente  fé  gli  relè,  portolTi  fotto  Scrraualle.e  impadronitoli  della  Terra; 
iìaccinfc  alla  oppugnazione  del  Cartello,  doue  fiera  ilprefidioa  prima 
giunta  ricouerato  .  Non  fitrouaua  inquefto  Luogo  per  la  improuifa  ,  e 
inopinata  comparfa  del  Nemico ,  prouigionc  alcuna  ;  e  nondimeno  col 
tirare  a  lungo  la  fua  difcfa,  diede  agio  al  Conte  Gouernatore ,  a  cui  pre- 
meua  fopra  modo  la  conferuazione  di  quefta  Piazza  di  raccogliere  quel 
maggior  numero  di  gente,  che  gli  fu  pcrmcflb  in  quelle  anguftic,  sì  dallo 
Stato  di  Milano,  come  dalle  Piazze  del  Piemonte,  aucndo  richiamato  da 
Atti  il  Conte  Galeazzo  Trotti  con  la  metà  di  quel  Prefidio .  e  da  Vercelli 
"^  Don  Vincenzo  Monibrì,  i  quali  per  la  vicinanza  a  quello  Stato  ,  fi  porta- 

ron  fcnza  intoppo,  o  periglio  alcuno  in  Alcflandria  ,   douc  era  deteinata 
la  raccolta  di  quello  foccorfo  .  Con  maggiore  difficoltà  ,  e  pencolo  le- 
vaiorediFrà"®'^^'^^  Villanoua,  doue  èra  Gouematotc  il  Maftro  di  Campo  Fià  Gio- 
•  cioumni  Palli-  uanni  Pallauicino  5  benché  gli  mandafle  il  Conte  Gouernatore  duccato 
«cino.  Caualii  di  Icorta  .  Staffi  Villanoua  poco  meno  diqaaranta  m  glia  lon- 

tana da  Alexandria,  collocata  nelle  vifcerc  del  Piemonte,  e  però  cir- 
condata da  grofse  Piazze  Nemiche  ,  e  tutto  quello  viaggio  ancora 
doueua  faifi  per  paefe  iofpetto  :  contuttociò  venne  quella  mol'sa  eoa 
grande  intrepidezza ,  e  rifoluzione  intraprefa  dal  Pallauicino  .  Ma 
benché  vfalse  ogni  fcgretezza  maggiore  per  non  efsere  dii'copcrto  da* 
Prefidij  circonuicini  ,  non  potè  però  sfuggire  la  vigilanza  della  nu- 
merofa  guarnigione  di  Carmagnola ,  Che  vlcitagU  dietro ,  e  raggiun- 
tolo al  Ponte  di  Villafranca  tentò  d'impedirgliene  ilpalso,  con  ifpe- 
ranza ,  che  per  l'impaccio  delle  carrette  ,  che  a  numero  di  ducente  fi 
tiraua  dietro  con  vn  pezzo  di  cannone  ,  douelse  infallibilmente  riufcirle 
di  romperlo  con  l'eftcrminiodi  tutta  la  gente  .  e  acquifto  delle  monizio- 
ni, e  del  bagaglio .  Ma  non  perciò  sbigottito  il  Pallauicino ,  voltò  faccia, 
e  fece  tefta  al  Nemico  con  le  fchiere  ordinate  dauanti  alle  carretre,  tratte- 
nendolo fcaramucciando,  infino  a  che  paflate  le  carta,  e  il  cannone, potè 
marchiare  anch'cflòperlomedcfimo  ponte  con  la  faccia  pero  Tempre  ri- 
uolta  al  Nemico  .  Che  paflato  egli  altresì  non  lafciò  d'andarlo  incalzan- 
do per  due  miglia  di  qua  dal  ponte  infino  a  che  pct uenuto  il  Pallauicino 
alla  Terra  di  ©ambino,  e  occupato  vn  fico  auuantaggiofo  ,  gli  patuedi 
poieruifi  fermare  ad  afpettatlo .  Ma  non  voluto  quegli  cimcntarfi  con 
tanto  fuuantaggio  ritornoffi  donde  era  venuto  ;  e  il  Pallauicino  prolcguì 
fino  ad  Alcflandria  il  fuo  viaggio  ,  doue  con  (ìiprcma  allegrezza,  e  con 
com  d'  •  ^"fi"ifc  io'li  venne  raccolto  dal  Gouernatore ,  a  cui  recò  grandiffiiro 
J4°in  «mpospt  profitto  così  fatto  rinforzo .  Pctclic  aucndo  con  queftc,  e  cori  altre  gena 
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ammanato  vn  corpo  d'Efcrcito  di  cinquemila  fanti ,  e  di  tremila  Caualli, 
vici  a  gli  otto  di  Ottobre  in  campagna,  e  portoci  alla  Terra  di  Fregarolo 
in  vicinanza  del  Bofco,  con  intenzione  di  auuicinarfi  a  Serraualle,  per  do-      164^. 
ucaucua prima  inaiati  alcuni  fanti,  perche  tcntaficro.di  mcttcrfi  alla 
stilata  in  qucfto  Gattello .  E  benché  fi  vcdclVc  inferiore  di  gente  al  Nemi- 
co, non  dubitarla  però,  che  eflcndo  in  diucrfi  quartieri  diftribuite  le  gen- 
ti contrarie,  ed  eiVendo  egli  a  cialcun  Qiiartierc  fuperiorc,  non  gli  douef- 
Jc  riufcirc  d'introdurre  in  quella  Piazza  il  bramato  iòecorfo  .  Ne  fu  vano 
il  liio  dileguo,  che  anzi  liipcrò  l'cucnto  la  Iba  afpcttazione  :  perche  alla 
fama  di  qucftavfcita  in  campagna  del  Goucrnatore,  tiouatofiil  Duca  di 
Lon2;auilla con  poca  gente  apprclTo  Tortona,* dubitando, che  fc  il  Ne- 
micò tbflc  entrato  da  quella  parte  mal  proucduta  di  trincee  nel  Cartello, 
e  per  eflb  nella  Città,  poteiTe  cagionare  qualche  grauc  danno  ,  richiamò 
la  Cauallcria  difperfa  in  varie  parti  ,•  e  riunilla  tutta  in  vn  corpo  in  quella 
vicinanza.  Ne  di  ciò  ancorr  lòdisfatto,  richiamò  parimente  da  Serraual- 
le il  Marchelc  Villa ,  il  quale  tenendo  la  imprefa  di  quel  Caftello  in  due 
giorni  ancora  fornita,ftimaua  più  importante  per  Icconfeguenze  del  pat 
lo  j  l'acquifto  di  Serraualle,  che  l'occupazion'di  Tortona .  Rcfcrifle  per- 
tanto al  Duca  di  parergli  più  accertato  configlio  quello  di  abbandonar 
Tortona  per  impadronirfi  di  Serraualle,chc  di  abbandonar  Serraualle  per 
continuare  l'attacco  di  Tortona  :  perclie  chiufo  da  quella  parte  l'adito 
del  Mare  allo  Stato  di  Milano,  Tortona  più  non  auerebbc  potuto  con- 
feruarfi ,  e  fi  auerebbono  etti  aperto  più  larga  ftrada  a  maggiori  auanza- 
iwenti  in  quello  Stato .  Configliarlo  pertanto  che  abbandonata  l'oppu- 
£;nazione  di  quella  Città  palfaflc  ad  vnirfi  fcco  per  l'acquifto  di  Serraualle. 
Ma  perfiftendo  ilLongauilla  nel  fuo  proponimento,e  replicando  con  effi-  smamiie  rfft^ 
cacia  maggiore  gli  ordini  fuoi  ;  conuennc  al  Marchelc  lafciarc  di  mala.iii.cro(h!i'atì5. 
vodia  libero  quel  Caftello,  e  la  Terra  infieme.  Riufcito  adunque  con  '''°" 
tarna  felicità  al  ©oucrnatore  di  fciogUcrc,  con  la  fola  fama  della  fua  vfci- 
ta,  quefto  aflcdio  di  vna  Terra,  per  lo  pafib  di  tanto  nlieuo ,  e  tenuta  già 
difperata ,  la  prouide  incontanente  di  Soldatefca,  e  di  monizioni ,  e  fer- 
itiatofi  nella  Terra  del  Bofco,in  vigilanza  a  impedire  i  conuogli,  che  dal 
Piemonte  paflauano  al  Campo  Nemicojdandofi  a  credere,  che  con  l'af- 
lèdiarla  in  quella  guifa ,  l'auerebbe  finalmente  coftretto  per  la  penuria 
delle  munizioni,  e  delle  vettouaglic  disloggiare ,  e  dcfiftcre  dall'imprefr 
con  tanto  ardore  incominciata .  E  per  meglio  ancora  appoggiare  quefto  ^ 
fuo  difcgno  a  ftabili  fondamenti  :  oltre  alle  doglianze,  che  per  mczo  de*  ' 
Mmiftri  Rcfidenti  a  Milano  chiamati  perciò  da  eflb  a  Valenza,  aucua  fat- 
te con  la  Repnblica  di  Venezia,  il  Grauduca  di  Tofcana,c  il  Duca  di  Mon- 
dana ;  per  eccitare  queftiPrcncipi  a  impugnare  l'armi  control  Francefi  , 
che  ormai  leuata  la  mafchera  della  difimulazione  afpirauano  fcopcrta- 
mentc  al  dominio  d'Italia  :  rapprcfentò  più  da  vicino,  e  con  isforzo  mag- 
giore, perche  fpcraua  di  farui  maggior  impreffione  alla  Rcpublica  di  Gc- 
noua  la  ingmftizia  (  come  egh  diceua  )  della  muafione  dello  stato  di  Mi-  j^  conte  di  s.r 
lano  j  e'I  pregiudicio  infieme  ,  che  ne  farebbe  ridondato  a' fuoi  propri)  aeUa'cinouc- 
Stati,  quando  i  Francefi  fi  foflero  allignati  in  quei  contorni  ;  acciochcto-  '' 
glieffe  loro  ogni  comodità  d'alimentarfi.e  di  (oftcncrfi  con  le  prouigioni, 
che  tracuanodal liio  Dominio .  Ma  la  Republica  fatto  rifleffionc  foura 
le  inftanze  del  Goucrnatorc.e  confidcrato.chc  i  Cartelli  da  lei  poffeduri  di 
qua  dall' Apennino  fon  tutti  aperti, trattone  l^oui  circondato  da  mura  de- 
boli ,  e  antiche  ;  e  che  participando  quei  luoghi  anzi  della  ftcrilitàde  i 
monti  vicini,  che  della  fertilità  de'  piani  di  Lombardia  ;  non  che  riefcano 
inabili  a  pafccre  gli  Efcrciii  fìranicri,  (bno  impotenti  a  foftcntar  fé  mcdc- 
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fimifcneail  foccorfo  delle  Terre  vicine  j  onde  prendono  dal  Mercato  di 
Noni  il  proprio  roftcntamcnto  ;  e  che  però  fomigliantc  proibizione  chie- 
fta  dal  Goucrnatorc  non  montana  nulla  al  fuo  intento,  naa  ben  farebbe 
liufcita  di  cftremo  danno  a  quei  popoli  ;  e  quando  non  per  altro,  perche 
auercbbc  dato  occafionc  alla  licenza  militare  di  Icorrere,  e  predare  tutto 
il  pacfepcr  riièntirfi  dell'affronto,  che  auercbbc  giudicato  di  riceuerc  da 
(Imilc  parzialità  ;  Oltre  a  che  fi  correua  rifchio  di  offendere  il  Re  di  Fran« 
Non^  Mcwute  ^.^  ^^^  ^^^  azionc,  chc  potcua  attnbuirfi  ad  atto  di  oftilità  ,■  ftimò  bene 
di  non  accoicntire  a  così  fatte  inftanzc  del  Goucrnatorc,  rapprcfcntando- 
gli  grinconucnicnti,chefenza  fuo  profitto  fi  farebbono  deriuati  a  pregiu- 
dicio  della  Republica,  e  do*  fuoi  Stati .  Il  chc  fatto  inuió  qualche  nume- 
ro di  Soldatcfca  fotto  il  comando  di  Filippo  Pallauicino  a  Noni,  con  in- 
ftruzionc,  chc  procurando  la  quiete  de'  confini  non  permcttefle  nouità 
neffuna  prcgiudicialc  alla  libertà  di  quel  Mercato  confiftentc  nella  facoltà 
di  potere  introdurre,  ed  cftrarrc  liberamente  le  vcttouaglic  a  qualfiuoglia 
perfona.  Da  chc  nacque,  chc  paflàndo  i  Franccfi  per  ncceffità  di  vicinan- 
za a'  loro  Quartieri  a  comperare  gli  alimenti  a  qualunque  prezzo  gli  po- 
tcfleroaucrc ,  crebbero  in  tanto  valore  le  biade  >  che  l'auidità  del  guada- 
gno traCTc  fin  dallo  Stato  di  Milano  gran  quantità  di  vcttouaglic  in  quel- 
la Piazza  con  (òllicuo  grandiflimo  del  Campo  Francefe .  Laqualcofa 
non  potendo  foffcrjrc  gli  Spagnuoli,  che  tenendo  affai  più  lontani  i  pro- 
pri) alloggiamenti,  non  potcuano  come  ì  Francefi  godere  di  qucfto  auua- 
taggio  ;  incominciarono  a  interpretare  fecondo  i  dettami  della  Ragion 
di  Stato  a  proprio  danno  i  comodi  altrui,dolendofi  della  Republica,  quafi 
chc  a'  Francefi  più  chc  a  loro  fi  moftraffc  faaoreuole ,  e  inclinata  non  ve- 
dendo, o  chiudendo  gli  occhj  per  non  vedere,  che  quafi  tutte  quelle  vct- 
touaglic paffauano  di  nottcc  ben  di  lontano  ancora  dal  Milancic  in  quel- 
la Terra  :  e  che  non  chiudendo,  o  non  potendo  cffi  chiudere  i  paffi  dello 
Stato,  come  pareua  conueniente,  d'altri  non  potcuano  lamcntarfi,  che  di 
fé  fteffì,o  della  fortuna  .  Quindi  però  incominciò  ad  allignare  negli  ani- 
mi degli  Spagnuoli  quella  ruggine  contro  i  Genouefi,  che  per  la  loro  pro- 
fcffata  neutrafità  in  qucfte  guerre  fra  leCoronc.è  andata  in  guifa  crefccn- 
pOjChc  aggiuntiui  i  difordini  delle  cofc  maritime  per  le  prctenfioni  di  vna 
partce  dell'altra,  ha  quafi  confumata  la  pace  fra  di  loro  per  ardere  in  vn'- 
inccndio  di  guerra  tanto  più  fiero,  e  pcricolofo ,  quanto  più  lungamente 
rcprefso,  e  diffimulato . 
Intanro  al  fauote  di  qucfto  mercato  profcguirono  i  Collegati  fenza 
•  perdere  oncia  di  tcmpo,neHa  oppugnazione  del  Caftcllo  di  Tortona,con- 
tro  il  quale  auendo  già  alzate  le  trincee  (coma  dianzi  accennamitio]  e  ti- 
rati auanti  gli  approcci  con  quattro  batterie,  l'andauano  continuamente 
ftrjgncndo .  Che  fc  bene  faceffcro  gli  Affcdiati  di  gagliardcc  furiofe  foc- 
titc,non  per  tanto  caddero  quafi  fcmpre  a  danno  loro,e  a  vantaggio  degli 
Affcdianti.  Conjinuaua  parimente  il  Conte  Goucrnatorc  la  fua  ftanza 
nella  Terra  del  Bofco,ma  conofciuto  in  prona,  chc  gli  tornaffe  anzi  a 
danno,  chc  a  profitto  fomigliantc  dimora,  non  auendo  potuto  impedire 
vna  condotta  di  poluerc  inuiata  da  Cafalc  al  Campo  nemico;  benché 
mandaffe  il  Marchefc  di  Caraccna  a  forprcnderla;  prefc  rilbluzione  di 
ridurfi  a  Pozzolo,  con  ifpcranza,  chcdòucffe  in  quel  pofto  rifultargli  più 
facilmente  l'efclufionc  de' foccorfi  ai  Collegati  ;  effendo  quella  Terra 
collocata  appunto  fu  laftrada,  chc  da  Noni ,  e  dal  Monferrato  conduce 
dirittamente  a  Tortona.  Quiui  dunque  còndottofi  con  tutto  l'Efcrcito, 
per  brcuc  fpazio  ancora  gli  riufcì  di  tcrmatuili,  per  la  penuria ,  che  trouò 
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d'acqua,  e  di  foraggi  5  e  più  aflai ,  perche  dubitando ,  che  il  CaftcUo  di 
Tortona  foflc  ormai  ridotto  a  pcricololc  cftrcmità ,  trafafciati  i  difegni  di  1642. 
aHcdiarc  il  Campo  Nemico,  determino  di  foccorrcrlo  con  forza  aperta . 
Deliberata  adiinqucla  partenza  da  pozzolo  drizzò  il  cammino  verfo  la 
Terra  di  Sale  iituata  più  a  baflb  molto,  verlò  il  Po,  alla  fmiftra  della  Scri- 
uia,con  l'Elcrcito  in  ordinanza  di  combattere  quando  il  Campo  nemico 
auefle  dilegnato  di  attaccarlo ,  come  pure  di  voler  fare  fi  erano  quei  Co- 
mandati lakiati  intendere.  Diedegli  parimente  gtandc  impulfo per vfcirc 
da  quella  Terra  l'aunilò  recatogli  ".  che  il  Marchclì:  Villa  vlcito  dal  Cam- 
po li  tcll'e  inuiato  verlò  il  Tanaro  per  riceuere,  e  Icortare  buona  quantità 
di  poluerc,  che  gli  doueua  eflcre  condotta  dal  Gouernator  di  Calale,  fpc- 
rando  perauuenturadi  forprenderlo  nel  luo  ritorno,  cdilTiparlo  .  Aueua 
altresì  ordinato  a' Valenzani  d'inuigilare  a  quefta  condotta  per  interrom- 
perla; ne  vi  miferoquei  Paefani  intoppo  di  mezo;  ma  raccolti  da'luoghi 
vicini  caualli,  e  fanti?  vfcirono  a  tracciarla;  e  riufcl  loro  d'incontrarla ,  al- 
faltando  con  empito  grandiffimo  i  Condottieri ,  che  ne  rimafcro  fubita- 
mente  disfatti,  e  per  laluar  la  vita ,  e  non  poter  làluarc  la  monizione ,  ne 
gittaronovna  parte  nel  Po,  conducendo  il  rimanente  a  BalTignana ,  la- 
Iciandola  a  ventura  fu  la  fponda  del  Tanaro.  Giunto  però  il  Marchelc 
Villa  fui  medefimo  fiume,  e  veduti  fu  la  contraria  fponda  i  Padani  inten- 
ti alla  dilperfione  delle  sfortunate  reliquie  di  quella  Condotta,  diftefe  lun- 
go la  riua  i  Mofchettieri,  dal  cui  timore  fouraprcfi  i  Paefani ,  fé  ne  fuggi- 
rono abbandonando  le  monizioni .  Quinci  addocchiata  il  Marchefe  vna  Fazione  rfet 
barca  in  mezo  il  fiume  fenza  gouerno,fpinfe  alcuni  nuotatori  a impadro-  fuì"TaiiItc.r''* 
nirfene,  per  tragittarle  con  efla,  come  fecero ,  dal  fuo  lato  ;  e  le  conduflc 
felicemente  al  Campo  fotto  Tortona  poco  prima ,  che  il  Conte  Gouer- 
natore  pafTaffe  da  Pozzolo  a  Sale .  Il  quale  veduto,  che  gli  foflc  andato 
fallito  il  dilirgno  di  cogliere  il  Villa  ,  e  di  percuoterlo  ,  inuiò  parte  delle 
fue  genti  al  racquifto  di  Caftclnuouo  di  Scriuia  .  Dal  quale  vfcita  vna 
compagnia  di  caualli,  che  vi  era  di  prefidio  per  riconofcere  i  Nemici ,  fi 
milc  a  lizaramucciar  con  efie:  ma  non  potuto  foftenerc  l'empito  di  tante 
forze ,  voluto  ritirarfi  nel  CaftcUo  trouò  le  porte  ferrate  dagli  Abitanti: 
onde  poftafi  in  ftiga ricoueroiVi  a  Pontecurone  per  riunirfi  al  groflbdclla 
Caualleria,che  vi  craaquartierata.  11  Gouernatore  allora  paflata  la  Scri- 
uia fi  conduflc  a  Caftelnuouo;  per  lo  che  abbandonati  i  pofti ,  chetitene-  ^e'tnr."e'i  w 
uà  nel  paefe  circonuicino,  fi  ritraflc  tutta  la  gente  de'  Collegati  nel  recin-  gw  attorno  Tor- 
to della  circonuallazione  del  Cartello  :  e  il  Gouernatore  trouato  Ponte-  ''"'• 
curone  deferto  vi  piantò  la  Piazza  d'armi;  coUocadoui  alcune  foldatefche 
delle  Cernide  infieme  con  altra  Soldatcfca  condotta  di  frefco  da'  Feuda- 
tari) dello  flato  .  Quiui  intefo,  che  nel  Caftello  di  Voghera  altresì  non  fi 
trouaflcro,  che  cento  Franccfij  fpcdì  gente  a  quella  parte  per  difcacciar- 
neli:  e  l'ottenne  fenza  fatica  perche  all'apparire  delle  Infegne  Spagnuole 
quei  pochi  Franccfi  reiero  immantenente  la  Piazza,  e  fi  ritraflèro  con  gli 
altri  nelle  trincee.  Occupati  adunque  dal  Gouernatore  tutti  quei  Luoghi 
all'intorno  ;  e  rimafo  quafi  padrone  della  Campagna ,  mife  in  confulta  la 
deliberazione  difoccorrere  il  Caftello:  del  quale  per  la  eftrema  vigilan. 
za  degli  Oppugnatori  non  potuto  intendere  cola  alcuna,  fi  trouaua  in  vna 
grandillìma  anfietà  d'animo,e  perpleflità  di  pcnfieri,  correndo  già  la  fama 
diuulgata  da'  Collegati,  che  foflc  ormai  vicino  a  fpirar  la  vita  della  fua  li- 
bertà fra  le  mani ,  e  le  armi  Nemiche  .  Pure  non  voluto  mancare  a  fc 
fteflb ,  ne  tralafciate  efperimento  alcuno,  che  poteflc  giouare  alla  conlcr- 
uazione  di  Piazza  tanto  importante,  andaua  apparecchiando  Icprouigio- 
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ni,  e  inucftigando  le  maniere  di  prcucnir  la  rcfa  col  fùo  foccorfo  .  Tro- 
uato  adunque,  che  per  nefluna  altra  ftrada  gli  poteflc  riufcirc  l'intento 
bramato,  che  per  quella  della  montagna  ,  fi  conobbe  altresì  ,  che  patiCb 
duegrandiflìrncoppofizioni.  La  prinr>a,  che  il  Nemico  riconofcendo  il 
fuo  dilegno  reirebbe  più  fortificata  la  linea  della  circonuallazionc  riuolta 
a  quella  banda,  coUocandoui  oltre  acciò  tutte  le  forze  migliori  del  Cm- 
siwdcic  ftc!  P*'  •  L'aJrra,  chefoffe  perla  fiiaafprezza  quafi intrattabile  il  fitomcdcfi- 
k,  di  Toltone  ino  delta  montagna .  Staffi  il  Caftello  di  Tortona  edificato  fu  la  eftremi- 
tà  di  vna  Collina,  la  quale  fpiccata  da  più  alte  montagne,  lùauementc  per 
lo  fpazio  di  tre  miglia  va  declinando  fino  alla  parte  Orientale  della  Città, 
la  quale  giace  appunto  fui  piede  della  medefima  Collina  lottopofta  al  Ca- 
ftello, che  fu  l'eminenza  eftrema  della  Collina  fi  eftolle.  Cóueniua  adu- 
que,  che  fé  volcua  il  Gouernatore  portare  il  foccorfo  nel  Caftello  fi  auui- 
cinafle  alle  trincee  Nemiche  per  trapaffarle .  Ne  qui  fi  fermaua  ancorai! 
corto  di  così  ftrana  difficoltà.  Quafi  vicino  vn  miglio  alle  trincee  fpicca- 
uafi  vna  profonda  tagliata  a  guilà  di  Vallone  fui  dorfo  della  medefima 
Collina,  per  la  quale  faceua  meftierc  prima  di  fcenderc ,  e  poi  di  falirc 
verfo  la  fommità contraria.   Strada  malageuole  affatto,  e  pericolofa, 
quando  aueffe  il  Nemico  anticipatamente  munito  l'or''-  del  foffo  della 
fua  parte,  come  ogni  ragione  doucua  perfuadere ,  che  auereboe  pronta- 
mente efeguito.Era  adunque  cosi  fatta  deliberazione  piena  p.ùdi  rilchio, 
che  di  fperanza:  e  nondimeno  ftimando  il  Gouernatore  la  perdita  del  Ca- 
ftello l'vltimo  de'  mali,  determinoffi  di  tentare  la  fortuna  in  ogni  modo . 
Trasfcritofi  per  tanto  in  due  alloggiamenti  a!  più  alto  della  Collina,  oc- 
cupò Mongualdonc,  cSerzano,  Terre  fabricate  fu  la  medrfima  altezza,c 
quindi  calatofi  giunfc  minima  oppofizione  fino  all'orlo  della  tagliata,  do- 
ue  trouòil  Duca  di  Longauilla  fu  l'oppofifa  fponda  bcnilfimo  tortificató 
pcrladifefà.  Ne  di  ciò  contento  fi  andauatuttauia  meglio  fortificando 
col  ferpeggiamento  delle  trincee  armate  di  cannone,  che  predominando 
fcopaua  tutte  le  ftrade ,  e  le  fchierc  nemiche  ,  che  fi  fofsero  auuan- 
zatc  per  attaccarlo .  Il  Gouernatore  peruenuto  al  taglio ,  diedefi  egli 
ancora  a  fortificare  il  fuo  rileuato.e  contemplando  rauuantaggio,in 
cui  fi  era  pofto  il  Nemico,  comprefe  beniffimo  di  non  poterlo  alsalirc 
fuorché  per  iftrade lubriche  per  le  pioggie,  e  ftrette,  e  pericolole  in 
guifa,  che  pareua  anzi  vna  fpezie  di  pazzia  ,  che  di  temerità  il  penlà- 
.   re ,  non  che  i'arrifchiarfi  ad  vna  sì  fatta  intraprefa  .  Pure  per  non  pa- 
rere di  auer  fatta  per  nulla  così  gran  mofsa,  rcftauagli  da  tentare  vna  pro- 
vani tcmatUii  uà,  ed  era  d'afsalire  alcuni  corpi  di  guardia  collocati  fuori  delle  trincee 
p'M-o"co"cète'^^'^  ^^.P^^'^ice del  taglio,  vicino  ad  vna  folitaria  Cappelletta,  per  vede- 
iicafleno-     re  fé  il  Nemico  prouocato  da  quell'infulto ,  abbandonati  i  proprijauuan- 
taggi  volefsc  difccnderc  nella  concauità  della  tagliata  a  combattere  , 
douc  l'egualità  della  battaglia  auerebbe  potuto  aprire  qualche  adito  al 
deftinato  foccorfo.  Ma  quefto  concetto  così  come  era  appoggiato  a  vna 
debole  fantafia.così  rimale  fenza  profitto  alcuno.Che  le  bene  il  Marchelc 
Villa  vfciflTe  dalle  trincee  co'fuoi  Carabini  foftenuti  da  alquanti  Iquadroni 
di  Molchcrtieri,  e  dafle  foura  gli  Afìalitori,  ributandoli  da  vna  Caifinagià 
da  loro  occupata^  tuttauolta  non  apparue  ch'egli  voleflcmoltrarfi  a  mag- 
giori progrelfi,'  che  anzi  tutti  i  corpi  di  guardia  d'ordine  de'  Generali  fi  n- 
traffero  al  coperto  delle  trincee.dimoftrandofi  in  quefta  occafione  i  Fran- 
cefi  più  tofto  cauti  in  conferuare  i  propri)  auuantaggi ,  che  riloluti  di  ci- 
mcntarfi  agl'incerti  auucnimenti  della  battaglia .  Conoi'ciuro  adunque  il 
Gouernatore,  che  inuano  fi  affaticaua  di  foccorrerc  gli  Aflcdiati  per  quel- 
la 
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Ja  ftrada,  coftantc  il  Nemico  nella  rifoluzionc  di  non  priuarfi  del  bcncli-  . 

ciò  dc'iìti,  e  di  mantener  la  difcfa  delle  trincee,  tentò,  ma  inuano  d'iniua-      J041. 
re  trecento  tant  i  nel  Cartello  ;  a  i  quali  cflcndo  conuenuto  girare  da  più 
lontana  parte,  lòuraprcfi  dalla  luce  del  giorno  (ì  videro  ncccffitati  a  ritor- 
nare lenza  effetto,  e  lenza  ofFcfa  al  Campo  .  Si  ritenne  però  rvno,  e  l'al- 
tro Efcrcito  ne  Tuoi  porti;  ma  cflcndo  il  giorno  appreflb  crefciutc  le  piog-  5;  ^j^j^^  ^^  ^^ 
gicc  trouandofilcSoldatefche  a  Ciclo  icoperto,  conuennealGouerna-to,a. 
Tore  di  pcnlarc  alla  ritirata .  Incamminata  per  tanto  la  Cauallcria  ,  lafcio 
Don  Vincenzo  Gonzaga  con  buon  numero  di  tanti ,  e  di  caualli,  perche 
manteneflc  i  porti  douc'cra  alloggiato  l'Elcrcito  infino  a  che  {i  toflc  al- 
lontanato da'Ncmici  .  In  che  però  fé  gli  oppofero  di  grauilTime  difficol- 
tà; perche  oltre  al  douerfi  tragittare  irRufcello  di  Grìi  oltremodo  per  le 
pioggie  ingroflato,  faceiia  ancora  meftiere  di  falirc  vna  Collina  diucnuta 
anch'erta  perle  acque  dirotte  impraticabile,  e  tirarui  oltre  acciò  l'arti- 
glieria .  Venne  per  tanto  detcrminato,  che  tutta  la  Cauallcria,  e  con  erta 
f'Infantcria  marchiaflc  per  lo  letto  del  mcdefimo  Torrente  .  Fatta  quc- 
fta  deliberazione  inuiò  il  Marchefe  di  Caracena  Generale  della  Gauallc- 
ria  nella  parte  inferiore  del  Torrente  alcune  Compagnie  di  Caualli,  per- 
che copriflero  la  Marchia  dcll'Efereito  ,  dalle  quali  auuifato,  che  forte 
vfclta  di  Tortona  molta  Cauallcria  incamminata  verlò  Vighizzuolo,  pet 
doue  era  dcftinato  il  paflaggio  del  Campo  Spagnuolo  con  rartìglieria,rin- 
forzò  quelle  Guardie,  incaricando  loro  rofleruazione  degli  andamenti     ^   ' 
dc'Nemici,  per  dargliene  nucui  auuifi,  e  piti  certi .  Onde  auuifato  nuoua- 
mente  ,  che  fi  andaflcro  i  Collegati  auanzando ,  e  che  fi  forte  parimente 
/piccato  dalla  Collina  buon  neruo  di  fanti,  e  di  Caualli  verfo  il  porto  degli 
alloggiamenti  rimafo  vuoto;  l'Efercito  Spagnuolo  fece  alto  per  conlul- 
tareloura  le  correnti  difficoltà  di  quefta  moffa  .  Concorfero  tutti  i  Co- 
mandanti generalmente  in  quefto  parere,  che  fi  continuaflc  il  cammino  confuita  dc'cj- 
incominciato  fondati  fui  prefuppofito,  che  eli  auuifi  non  forteto  affatto  ;i  5p..gnuoii  r,. 
certi;  e  che  quando  ancora  fofscro  tali,  fi  potefse  prima  del  Nemico  giù-  campo . 
gncreal  dcrtinato  quartiere  di  Viahizzuolo  .  Ma  diicntì  da  quefta  vni- 
uerfale  opinione  il  Marchefe  di  Caracena  allegando  ,  che  dalla  Cauallc- 
ria nemica,  che  fi  auuanzaua  per  la  Valle  dietro  di  loro,  farebbe  ftata  sì 
lungamente  trattenuta  la  Caualleria  della  Retroguardia,  che  l'Efercito 
dc'CoUcgati  auerebbe  auuto  comodità  di  fouragiugnerla  ,  e  di  combat- 
terla .  Onde  trouandofi  fenza  l'appoggio  dell'Infanteria  impotente  a  fare 
minima  rcfiftcnza,  ne  farebbe  fl:ata  immantenente  rotta ,  e  diffipata  cor- 
rendo dietro  ad  cfsa  anche  l'Infanteria  il  medcfimo  rifchio  .  Conchiude-    configiiodd 
uà  adunque  efscre  miglior  configlio  d'vnire  tutte  le  genti  in  vn  corpo ,  e  cat«eua . 
trattenerfi  in  quel  porto ,  che  per  efscre  fortirtimo  ,  come  fituato  fra  due 
Colline  fuperiori  d'altezza  alla  rtrada,  per  la  quale  marchiana  il  Nemico, 
e  tenendo  alla  fronte  il  torrente  Gru,  che  corrcua  fra  l'vno,  e  l'altro  Eler- 
cito,  non  era  credibile,  che  volefse  il  Nemico  efporfi  con  tanto  rifchio  al 
cimento  della  battaglia .  In  ogni  cafo  però  doucr'effi  defiderare  ne*  Col- 
legati vn  tanto  ardimento  ancora,  dal  quale  farebbe  per  confcguenza  na- 
to il  loro  intiero  disfacimento .  E  quando  pure  conofciuto  il  proprio  ri- 
fchio fi  fóise  il  Nemico  fermato  oziofo  nelle  trincee  ,  auerebbono  erti,  e 
con  le  braccia  degli  huomini,  e  con  le  fpalle  de'  buoi  potuto  tirare  infal- 
uo  l'artiglieria,  e  nello  fpaziodi  due  giorni  incamminare  anche  il  baga- 
glio coiTrElcrcito  a  luogo  di  ficurczza.  Ma  non  efsendo  quefto  confi- 
glio del  Caracena  accettato,  e  pcrfiftendo  gli  altri  Capi ,  che  fi  dcucfsc 
profeguirc  nel  viaggio  incominciato;  il  Marchefe  che  apprcndeua  certit 
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fimo  il  pericolo,  nel  quale  fi  precipitauano  con  quella  marchia  ,  rifoluta- 
mentc  dilse  di  non  volere  a  patto  alcuno  andare  a  perdcrfi  per  quella  ftra- 
da .  E  di  farro  comandò  alla  Cauallcria  ,  che  fi  mcttefse  in  quel  camini- 
jio,  che  gli  aucrcbbc  clso  additato  ,  Onde  veduta  gli  altri  ancora  la  liia 
coftanzaTnon  poterono  di  manco  di  non  concorrere  nella  mcdefima  ri- 
foluzionc  .  Non  andò  guari,  che  vn'accidcnte  improuilò  approuò  il  Ibo 
configlio  vnicamentc  profitteuole,,c  (aiutare .  Si  era  dal  naicimcnto  del 
giornolcuata  in  aria  vnafoltiffima nebbia,  che  tutto  il  profpetto  della 
Campagna,  e  della  Collina  ritoglieua  alla  vifta  :  la  quale  diradatafi  poco 
dopo,  che  il  parere  del  Caracena  era  {tato  abbracciato ,  comparuero  fu  la 
Collina  moke  l'chiere  nemiche  di  fanti,  e  caualli;  reftando  perciò  tutti 
chiariffimi  dell'errore,  che  auean  prefo;  e  delrifcbiocuidcntUlimo  ,  che 
correuano  in  leguitarc  il  viaggio  prmcipiato  .  E  perche  di  là  poco  fi  vi- 
dero le  truppe  pafsatc  oltre  aVighizzuoio  incorporarfi  a  quefte  dcllaCol- 
lina,  fi  venne  manifeftamente  ancora  a  comprendere  quanto  il  ConfigJio 
del  Caracena  fofsc  ftato  la  falutc  di  quell'EIcrcito,  e  per  confcgucnte  del- 
lo Staro  di  Milano,  a  cui  non  rimaneua  altra  difefa ,  che  qùefta  in  tempo 
cosi  pericololb,  torbido,  e  ftrano.  Onde  ne  venne  il  Mar^hefc  dall'Efcr- 
cito  mcdefimo  falutato  con  infinite  acclamazioni ,  quafi  (uo  liberatore 
da  tanto  rjfchio  .  Si  trattennero  intanto  ambedue  gli  Eferciri  buona  pez- 
za ne'  loro  pofti  fcnza  far  mofsa  alcuna  :  ma  cadute  le  vcnndue  bore ,  il 
Francefe  non  auuto  ardimento  di  afsaltare  in  quel  diiauuantaggio  lo  Spa- 
gnuoloj  incominciò  a  disloggiare,  e  ritirarfiverlb  la  linea  :  il  che  veduto 
dallo  Spagnuolo,  disloggiò  anch'cfso  ftradandofi  vcrfo  Ponrecurone.do- 
ue  fenza  danno  alcuno  felicemente  pcruennc,ma  ftanco,  e  afflitto  da  tan- 
ti patimenti  iofterti  in  così  vana  ,  e  faticola  fpedizione ,  L'Artiglieria 
parimente  con  buone  mancicdate  alle  Soldatcfche  Alemane,  venne  a 
forza  di  braccia  ridotta  nel  mcdefimo  luogo  a  faluamcnto  .  Quelli ,  che 
dei'^\',rudf"«  ^^§'^  cuenti  mifurano  le  azioni  degli  huomini  lodarono  molto  ilConrc  di 
quella  azione.  Situela  di  quefto  fuo  inutile  tentatiuo  per  foccorrere  gli  Alscdiati.cd  cfd- 
tarono  per  degna  di  molta  commendazione  quefta  ina  ritirata:  ma  quel- 
li,che  da  i  configli  prendono  la  forma  per  giudicar  delle  Imprefe.biafima- 
lono  egualmente  la  fua  moisa,  e  la  fua  ritirata  :  affermando ,  che  quella 
forse  fatta  lenza  configlio,  e  quefta  fenza  giudicio  :  e  l'vna,  e  l'altra  per 
empito  d'impazienza,  d'irrefoluzione,  e  d'ignoranza  ;  e  che  per  folo  be- 
neficio di  fortuna,  e  della  cautela  del  Duca  di  Longauilla  douefse  rico- 
nofccre  la  falute  di  quefto  Efcrcito,  mentre  ogni  picciolo  mouimento  de' 
Francefi  ,  auerebbe  potuto  metterlo  in  grandiftlmo  diibrdme  ,  e  coftri- 

fnerlo  per  lo  minor  de' mali  a  lafciare  a  loro  dilcrezione  l'artiglieria,  il 
agaglio,  e  forfè  qualche  parte  della  Soldatefca  .  Io  non  entro  di  mczo  a 
quefte  cenfure,  o  acclamazioni:  e  fofsenc  ciò  che  fi  volefse  di  quefta  azio- 
ne del  Conte  Gouernatore  ;  bafta  ,  che  elsendo  entrati  ì  Francefi  per  la 
I^artenza  del  Campo  Spagnuolo  in  opinione  ,  che  gli  Alscdiati ,  veduta 
jiianita  la  fperanza  de' Ibccorfi  douelsero  pattecrgiare  immanrenente  la 
A^dhT.^'°^'  rcfa,  le  ne  troualscro  oltremodo  ingannati  ;  perche  auendf<li  fopra  ciò  ri- 
cercati, arditamente  rilpolcro,  c?he"lo  ftato  delle  colè  non  fof-c  ancora  a 
fegno,  che  fi  douefse  trattarne:  oltrca  chcalpettauano  cfil  glioid'nidi 
Spagna  per  Ibmigtianterifoluzione. 

In  quefto  mentre  inuigilando  Madama  Reale  con  application!  più  che 
virili  a  gli  auuantaggi del  iiio  partito,  non  che  inuiafsc  dal  Picaiontc  per 
la  ftrada  di  Aqui  vn  grande  conuoglio  di  vettouaglie ,  e  di  mon  zk  »ni  in 
Campo  aToitona)  che  venne  fcliccmcnie  condotto  a  faluamcnto  da  va- 
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rie  fcórtc  inaiate  da'Gcncrali  ad  incontrarlo ,  nìa  raccolto  dalle  reliquie       , 
militari,  e  da  prcfidi)  di  quel  Pacle  vn  ncruo  confidciabilc  di  gente,  appli-      *  ^-• 
cò  l'animo  alla ricupcrazion  delle  Piazze  tenute  dagli  Spagnuoli  nel  Pie- 
monte, e  nel  Monferrato  indebolite  allora  per  la  maggior  parte  de'  Pre- 
lìdi)  ordinari) .  Tenuto  polizia  configlio  l'opra  quefto  affare  ;  venne  da' 
Comandanti  Franrcfi.c  Picmonteli  generalmente  approuata  qucfta  nuo- 
uat'fcita  in  Campagna;  perche  ne  aucrcbbe  licuramente  cagionato  l'vno 
de' due  Partiti ,  o  della  ricuperazione  di  qualche  Piazza  importante,  o 
della  diuerfionc  degli  Spagnuoli  dal  foccorlb  di  Tortona ,  che  perciò  ne 
làrcbbe  più  prcftamcntc  caduta  in  beneficio  vniucrfale  de'  Collegati .  E 
perche  laricupcrazion  delle  Piazze  premeuain  primo  luogo  a  Madama 
Reale,  venne  ascoltato  il  Marchcfc  di  Pianezza  ,  che  proponeua  prima  di 
ogni  altro  Luogo  douerlì  tentare  la  ricuperaziondi  Verrua  ,  e  poi  di  Ver- 
celli; non  tanto  per  la  debolezza  de  i  Prelidij,  quanto  per  la  Acutezza  del 
Piemonte,  e  perche  nefllina  altra  Imprelà  foflc  pivi  di  quefta  efficace  per 
diucrtire  gli  Spagnuoli  dal  lòccorlò  di  Tortona .  Concorfe  n'ella  mede- 
lima  opinione  prontiflimamente  l'Ambafciatore  di  Francia,  al  quale  non 
potcua  giugnere  fuono  più  grato  alle  orecchie  di  quello  della  ricupera- 
zion di  Verrua  ,  che  apriua  la  ftrada  de'  foccotfi  alla  Città  di  Ca- 
lale .  Furono  però  iouiati  anticipatamente  a  Verrua  alquanti  Caualli  per    Mudiere  aì 
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occupare  i  Pofti  all'intorno,  ed  efcludere  i  rinforzi  Spagnuoli,che  da  Tri-  ''^  ^^^^ 
no,  Ponteftura,e  Villanuoua  Piazze  confinanti  a  VerruaXi  foflero  fpicca-  "  "'*"" 
ti  per  entrarui .  E  perche  la  felicità  di  quefto  fucccflb  dipendeua  dalla  ce- 
lerità, il  Marchefe  inuiò  giù  per  il  Po  le  genti  deftinate  a  quefta  Imprcfa, 
ànficme  con  gli  ordigni  ncceuarij  per  efeguirla .  Giuntoui  poi  di  perfo- 
na  volle  tentare  la  medefima  prima  notte  di  entrar  nella  Terra  con  la 
fcalata ,  e  gli  riufcì  con  tanta  fortuna  ,  che  coftretti  i  Difcnfori  a  ritiratfi 
iielCaftello,nerimafe  fubitamente Padrone .  Noncredeua  glàdi  otte- 
nere a  così  buona  derrata  il  Caftello,  ma  fpirando  l'aura  medcfima  della 
fortuna  fauoreuole  al  fuo  ardimento  ,  benché  non  auefle  condotta  lèco 
in  tanta  preftezza  artiglieria  per  batterlo,o  fatta  co'Minatori  la  breccia  g 
aprirfi  la  ftrada  a  gli  Aflalti;  tuttauolta  valutofi  egregiamente  del  recinro 
medcfimo  della  Terra ,  che  girando  a  mczo  giorno  nalcondeua  gli  ap- 
procci, e  affìcuraua  l'acceCTo  alla  muraglia  ,  fijiduflcaftato  di  poterne 
tentare  l'oppugnazione .  Ma  prima  ancora  di  cimcntarfi  a  quefto  peri- 
cojo,  volle  dare  vna  ritoccata  agli  animi  dc'Difcnlòri  inuirandoli  alla  re- 
fa  .  Sopra  che  tenutali  confulta  quel  giorno,  e  tutta  la  notte  lèguente,  fi- 
nalmente nel  nafcerc  la  luce  del  giorno  appreflò ,  venne  patteggiata  a 
condizioni  onoreuoli  dal  Comandante  Spagnuolo,  che  la  reftituì  al  Mar-  che  fitcr^e. 
chele,  da  cui  venne  a  nome  di  S.  A.  R.  e  di  Madama  R.  riceuuta.  E  per- 
che non  vi  mancarono  di  quelli ,  che  condannaficro  di  troppa  precipita- 
zione quefto  Gouernatore  ,  quafi  con  tacite  accufe  di  codardia  j  e  altri 
per  non  minuire  la  gloria  del  Marchete  ne  prefero  la  difefa ,  noi  che  nel- 
le caule  dubbie  nel  concetto  della  fama,  e  fra  le  penne  degli  Scrittori  non 
voghamo  giammai  interporre  il  noftro  giudieio  a  carico  di  ncflìino  ,  e  a 
pregiudicio  della  noftra  ingenuità,  lafaiarcmo ,  che  altri  ne  formi  la  fen-  _  ^.  ^^^ 
tenza,  a  luo  piacere  da'patti  efprefl'i  in  qucfta  Rcfa  ,  che  venne  accordata  f°le["°"'  "'' 
in  qucfta  forma  precifa. 

Il  Signor  Giouanni  Gautier  CapitatTo  Comandante  nel  Caftello  di  Ver- 
rua ,  cflendo  ftato  aflcdiato  li  diciafette  del  prefcnte  mefe  d' Ottobre  da 
tremila  fanti,  e  mille  eaualli  comandati  dal  Signor  Marchefe  di  Pianezza 
il  quale  la  notte  de'  diclrircttc  fatta  prendere  la  Città  di  affalto,  inueftì  (ìic- 
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«flluamentc  il  Caftcllo,  e  vi  auca  fatto  fare  tre  mine  preparate  a  giuoca- 
re,  come  fi  conobbe  dalla  vifita  fatta  per  due  Alfieri  della  Guarnicrione 
ài  Vcrrua:  per  quefta  caufa  è  ftato  capitolato,  e  accordato,  che  detrx)  Ca- 
pitano Comandante  nel  ptedetto  Cartello  confegnerà  in  quefto  giorno 
lille  due  bore  alle  Truppe,  che  gli  faranno  inuiate  li  Pofti  fcgucnti ,  cioè 
ilBaftione  nuouo  della  Porta,  fopra  la  quale  fono  li  Cannoni,  -4?  yn'altro 
Baftjonc  dalla  banda  del  Po .  Ciò  fatto  vfcirà  dal  dettolCafiello  aili  Ven- 
tiquattro di  quefto  mele  allo  fpuntare  del  giorno  con  tutta  la  fua  guarni- 
gione, armi,  bagaglio,  palla  in  bocca ,  micchia  accefa  dalli  due  capi,  in- 
icgne  fpiegate,  tamburri  battenti;  e  lo  rimetterà  infieme  con  l'artiglieria, 
armi,  e  monizioni  da  guerra,  e  da  bocca  in  potere  del  detto  Signo'r  Mar- 
chefe  di  Pianezza  in  nome  di  Madama  Reale  Tutrice  dcirAltezza  Reale 
del  Duca  di  Sauoia,  e  Reggente  de'  fuoi  Stati .  E  parimente  permcflb  al 
detto  Signor  Comandante  di  vfcire  dalla  detta  Piazza,  e  di  condurre  feco 
vn  pezzo  di  Cannone  dinoue  libre  di  palla  con  monizioni  da  guerra  per 
tirare  cinc|Uc  colpi .  E  farà  il  detto  Comandante  con  tutti  li  fuoi  Oficiali, 
e  Soldati  accompagnato  con  ognificurezza ,  e  fcorta  fopra  la  ripa  del  Po 
fino  a  Eremo  guarnigione  Spagnuola,  fenza  che  fia  dato  a  lui ,  ne  a  i  fuoi 
alcuno  impedimento,  o  difpiacere,  e  molto  meno  gli  faranno  tolte  le  ar- 
mi dalla  guarnigion  di  Calale,  e  altre .  Sua  Eccellenza  pregherà  Madama 
Reale  di  concedere  la  fua  grazia  a  gli  Abitanti  di  Verrua  perqualfiuoglia 
atto  di  cfiilità  commcffo  fino  al  prcfente  ;  tanto  più  eflcndo  abbaftanza 
informata,  che  fono  ftati  sforzati  dal  predetto  Comandante  d'entrare  nel 
Caftelio .  Gli  Gftaggi  fi  fermeranno  a  Crcfcenrino  ,  o  in  Verrua  in  finat- 
tanto,  chele  Barche  fieno  ftate  ricondotte  al  luogo  loro. 

Era  l'acquifto  di  Verrua,  e  per  fé  fteffo,  e  per  le  confeguenze  ,  che  por- 
taua  feco  di  fomma  importanza,  e  però  grandemente  dcfiderato  da'Fran- 
cefi,  perche  tenendo  il  predominio  del  Po,  feruiuadifcala  a  Cafale,  e  di 
chiauea  congiugnere  infieme  i  Contadi  d'Afti,  e  di  Vercelli.  Eraperò 
fiata  allora,  che  l'occuparono  l'anno  del  trentanoue  ridotta  quefta  Piazza 
dagli  Spagnuoli  a  così  buon  termine  di  fortificazione,  che  non  aucua  da- 
to l'aaimo  a  i  Duchi  di  Buglione ,  e  di  Longauilla  di  attaccarla ,  benché 
fommamcnte  dcfideraflcro  d'impadronitfene  per  gratificarfi  l'animo  del 
Cardinale  di  Rifcegliù,  acni  ne  premeua  oltremodo  la  ricuperazione  . 
Riufcita  adunque  con  tanta  felicità  al  Marchefe  di  Pianezza  quefta  ricu- 
perazione, foUeuò  l'animo  a  imprefa  maggiore,  la  quale  era  già  ftata  fon 
quella  di  Verrua  propofta  nella  Confuha  di  Torino:  La  ricuperazione 
cioè  di  Vercelli,  doueiiPrefidioper  la  neceffaria  difefa  di  Tortona  fi 
trouaua  oltremodo  diminuito'}  e  non  che  foflfebaftante  per  le  fortifi- 
cazioni efteriori  j  ma  ne  meno  poteua  baftare  per  la  Città,  e  fcarfamen- 
te  ancora  per  la  Cittadella .  Aueua  il  Marchefe  oCferuato  due  Tenaglie, 
l'vna  di  Sanr' Andrea,  e  l'altra  nella  Cittadella,  che  per  la  grandezza 
loro  mal  cuftodite,  appariuano  di  facililVima  oppugnazione,  quando 
fé  ne  foflc  di  notte  tempo  tentata  la  forprefa.  E  quando  folle  riu- 
fcito  di  occuparle,  auerebbono  feruito  di  ficuro  alloggiamento  agli 
Aflalitori  contro  la  Città ,  e  coiteua  vniuerfal  concetto  ,  che  a  fomi- 
gliante  nouità  per  loro  maggior  ficurezza  ,  fi  farcbbono  gli  Spagnuoli 
dalia  Città  nella  Cittadella  ricouerati.  E  quindi  farebbe  nato,  che  (e  il 
Gouernatore  aueffe  voluto  premefc  nella  conferuazione  di  Tortona,  che 
Vercelli  fi  farebbe  infallibilmente  perduto;o  volendo  foccorrere  Vercelli, 
che  Tortona  farebbe  neceflariamcnte  cadura .  Ma  perche  la  efecuzione 
•di  quefta intrapicfa  riccrcaua  maggior  numero  di  gente  di  quella,  che  fi 
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foflc  impTegata  nclh  forprcfh  di  Vcrrua.cra  fiata  in  qncfla  forma  delibe- 
rata. Che  a  Mon'^ù  di  Couiingc  Goucrnatorc  della  Cittadcila  di  Calale, 
vfcironc  con  parte  del  prcfidio.  li  douelVcro  vnirc  tutti  i  Fianccii  per  occii-      J642. 
pare  la  Tcnaalia  d;  Ila  Cittadella ,  e  il  Marchcle  di  Pianezza  co'  Piemon- 
tcli  tentare  Pacquifto  di  quella  di  Sant'Andrea.   Ma  quella  imprcl'a  che 
aucrepbe  potuto  agcuolmentc  ntncttcrc  lotto  l'antico  Dominio  di  Sauo- 
ia  quella  Città.vcnnc  da  inopinato  accidente  interrorta.c  rouinata.  AuC-   . 
do  l'Ambalciatore  di  Fi^^oi-ia  intelb,  che  Vcrrua  lì  tofl'e  rcla  al  Marchcli:  Al'j'"'^iU"di 
di  Pianezza,  e  cht  la  ritcncflc  innome  di  Madama  Reale  incominciò  z  f'iwh.e ,m >r- 
dolerlcne,  pretendendo,  che  per  eflere  toncorlc  a  qucll'acquiUo  p Armi ',';'"^"*' *""""' 
prancefi,  cPicmonteJi.toccafleallc  Franccfi  di  entrarui  di  guarnigione. 
Rilpoic  il  Marchete  di  edere  Saldato  del  Duca;e  così  aucre  in  lòm, giun- 
ti cali  praticato,  e  mafTnnc  nella  riduzione  di  Ccua  tatta  con  le  genti  di 
Francia,  e  di  Piemonte  vniteinlicmc  .  Sourache  natidiuerlìdilguiti,  in- 
uiò  l'Ambafciatore  Monsù  di  Malici  Marelciaìlodi  Campo  a  comanda- 
le 1  Eranccli,  che  militauano  lotto  la  condotta  del  Marcheli: .  li  quale  of- 
fclo  di  quefta  azione  imputata  a  luo  carico,  tralalciate  le  imprcle  dilègna- 
teiitiroili  co'  iuoiPiemontcnaTonno  .  Da  che  nacquero  rmouidilgu- 
fti  ancora  tra  il  Duca  di  Longauilla,  e  l'Ambalciatore,  aucndolo  il  Duca 
auuertito,  *-hc  quefta  mutazione  d'Oficiali  tbfic  contro  le  liic  Inftruzio- 
ni  »  e  che  per  la  formalità  della  rela  di  quella  Piazza  li  vcniua  a  togliere 
0£,ni  difficoltà  .  Aucua  intanto  il  Marchete  di  Pianezza  comunicato ,  pri- 
ma di  partire,  al  Malici,  e  al  Couungc  il  dilcgno  delia  Impreia  di  Vercelli: 
ma  auuanzanfi  a  cinque  miglia  da  quella  Città  ,  cangiata  improuilo  opi- 
nione fi  riuoltarono  lopra iìantià.fpcrando  d'impadronirlene  ageuolmen- 
tc  con  vna  notturna  Icalata .  Ma  nulcì  loro  fallace  quello  dil^gno ,  per-  v.,-o  tfnntùio 
■che  auutone  qualche  Icntore il  Maftrodi Campo  Monliirì Capo  di  quel-  ■^'f -ì  <^fi  '«"" 
la  Guarnigione,  flette  co"  luoi  vigilante,  e  non  che  dalla  Icalata,  ma  viril-  ^■"'"''" 
mente  ancora  fi  difeii  dagli  aflalri,  ributtandone  con  molto  loro  languc 
gli  Aflalitori .  I  quali  non  taputo  più  doue  riuoltarfi  fi  ftradarono  vcrlò 
Toitonaper  porcarui  di  prelcnza  quegli  aiuti,  ehcnonaueuano  potuto.o 
laputo  fare  con  la  diuerfionc .  Riloluzione,  che  fé  bene  non  riufciflè  tan- 
to dannoià,  come  quella  dell'attacco  di  Santià  fuora  d'ordine,c  d'occafio- 
rc,  riuicì  pero  infrurtuola,  e  vana .  Perche  giunti  in  Aqui ,  e  intelo,  che 
Don  Vincenzo  Gonzaga  fi  folle  incamminato  per  incontrarli,  e  combat, 
tcrli,  prclero  partito  di  fermarfi  quiui  ad  alpcttarc  ordini,  e  fcortc  dal  Du- 
ca di  Longauilla  per  trapaflare  ficuramentc  al  Campo  .    Spiacquc  ohre- 
modo  al  Duca,  e  al  Prencipe  Tomaio  quefta  comparfa  ;  perche  quafi  diC 
perati  della  imprelà  del  Caftello  di  Tortona  ,  auendo  loro  comunicato  il 
Marchete  di  Pianezza  il  Tuo  difegno  l'opra  Vercelli,  altro  più  non  defide- 
rauano  di  lentirc,  che  la  occupazione  di  quella  Città,  per  poterfi,  fatua  la 
riputazione ,  leuare  dall'aftcdio  del  Caftello ,  per  pafTare  all'acquifto  che 
fpcrauanoindubitato  di  quella  Cittadella.  Refcriflc  per  tanto  al  Malici, 
che  non  partiffe  d' Aqui  :  e  veduta  la  ncccflità,  che  gli  obligaua  di  fermarfi 
a  Tortona  proleguirono  nell'attacco  del  Caftello,  lauorando  con  incef- 
fante  fatica  nelle  mine,  per  coftringcrc  almeno  per  quefto  mczo  gli  Aflc- 
diati  a  cedere  alla  forza,©  alla  fortuna  delle  Armi  loro .  Fattane  adunque 
giuocare  vna fotto  il  Baftionc  di  Santa  Barbara,  v'aprì  vna  breccia  atTai 
larga,  per  le  cui  mine  tentando  i  Francefi  di  aggrapparfi,  ne  vennero  dalla 
grandine  delle  pietre  ributtati  con  perdita  di  molti  Oficiali,  e  d'intorno  a 
cento,  e  cinquanta  Soldati .  Ma  auendo  altresì  diuampato  vn'altra  mina 
lòtto  il  baftionc  dei  Leone  vicino  al  Mafchio  del  Caftello  vcrfo  la  Colli- 
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na,  vi  fi  portarono  con  tanto  empito  le  Soldatefchc,  che  fprczzando  il 
grandinar  delle  pietre,  e  delle  palle  vi  fi  alloggiarono  finalncicntc  lopra,  e 
vi'mantcnnero  vigcrofamcnte  il  pofto;  cflcndo  altresì  lucntato  vn  tornel- 
lo fatto  ne)  mcdcfimo  bafìione  da  Don  Mauriz  o .  Di  tutti  adunque  gli 
apparecchi  degli  Afledianti,  qucfti  (oli  fi  trouarono  proporzionati  a  stor- 
zarc  la  Piazza  per  la  vicinanza  tra  il  Baftione,  e  il  maichio,  effendo  gli  al- 
tri alTai  difcofti,  c  conucncndo  guadagnare  yno  fpazio  grande  di  terreno 
benifllmo  fortificato,  e  meglio  cuftodito  da  i  difenlòri .  Onde  non  pote- 
ua  riufcirc,  che  a  molto  rifchio,  e  graue  fpargimento  di  langue ,  e  perdita 
di  molto  tempoda  che  vcniuano  più  che  da  ogni  altro  impedimcnro  mi- 
nacciati  di  qualche  fciaguraiFranccfi,penuriando  già  non  Iblamentc  di 
foraggilaCauallcria,  ma  fentcndofi  ancora  qualche  fcarzezza  di  viucri 
nella  Infanteria,  douendo  procacciarfil'vn',  e  l'altra  con  lafpada  alla 
mano,  e  da  luoghi  molto  lontani  il  proprio  Ibftentamcnto . 

Intanto  penetrato  al  Marchefe  Gouctnatore  il  tentatiuo  fatto  da'  Fran- 
cefi  foura  Vercelli,  e  infofpettito  del  loro  auuicinamento  ;  fpcdì  da  Pon- 
tecuronc  alcune  Soldatefchc  in  fuo  rinforzo  .    Aueua  altresì  mandato 
(come  dianzi  accennammo)  Don  Vincenzo  Gonzaga  con  vn  gtoflb  di 
Caualleria  nella  Terra  del  Bofco,  per  impedire  i  Ibccojfi,  e  le  monizioni, 
che  paffauano  al  Campo  .  Intefo  però,  che  il  Colonnello  Marfini  aucfle 
Ita,' diT's",'  valicata  la  Scriuia.per  andare  con  alcuni  Reggimenti  a  toraggiare,  fi  mof- 
gnuoii  aiu  scii-  ie  dal  Bofco,  e  andò  a  incontrarlo,  ed  aflalirlo  con  tanta  felicita,  che  do- 
""■  pò  vna  gagliarda  fcaramuccia,  nella  quale  cadettero  molti  d'ambe  le  par- 

ti (e  fra  quefti  Don  Carlo  Caracciolo  Capitano  di  Caualh  )  gliriuicìdi 
farui  prigione  il  medcfimo  Colonnello  conduccnto  Soldati . 

Qucfto  impedimento  de'  foccorfi  diede  molto  che  peniate  a  i  Gene- 
rali de'  Collegati  fottoil  Caftellodi  Tortona,  che  ormai  fivrdeuano  dif- 
peratl  di  fortunato  fucceflb  alla  loro  intraprefa,  minuendofi  a  giornata  le 
genti ,  e  crefcendoi  patimenti  nel  Campo.  Oltre  a  che  la  vicinanza  del 
Verno,  gli  teneua  in  vna  forte  apprenfione  di  tiiriore  di  qualche  diigrazia. 
£  oltre  a  chela  viua,  e  coftantc  difefa  degli  AQ'cdiati,  gli  faccflc  dubitare 
dell'cfito  di  così  fcabrola  imprcfa  fi  aggiunfe  loro  a  quede  difficoltà  vn'- 
incommodo  non  leggiero  :  Perche  eficndo  vfcita  di  Scrrauallc  quella 
Guarnigione  portofli  all'attacco  del  principal  Molino,che  leruiua  di  ma- 
cinato al  Campo  loro,c  benché  fulminata  da  vna  temptfta  di  Mofchctti, 
non  però  fi  ritenne  dal  fuo  tentatiuo.infino  a  che  non  ebbe  Ipuntato  d'im- 
padronirfcne  conlaftragge  de'  difenfori,e  appiccatoui  il  fuoco  di  ridurlo 
in  cenere.  Perfifteua  ancora  il  Gouernatore,non  conofciutofì  badante  a 
farli  disloggiare  da  quell'aflcdio  per  forza,  a  impedire  i  foccorfi,  diuertirc 
l'acque  d  e'  Molini,  e  mandare  qualche  tenue  rinforzo  di  gente  agli  Aflc- 
diati,perche  tirando  a  lungo  la  difefa  fperaua,che  laftagione  fola  delVer- 
no  douefle  sforzare  a  così  fatto  disloggiamento  i  Nemici,  auendo  di  già 
jnconninciato  col  principio  di  Noucmbre  a  farfi  fentirc  molto  aipra,  e  ri- 
gorofa.  Poco  però  poteuano  le  diligenze  del  Gouernatore  in  quefta 
parte  d'introdurre  furtiui  foccorfi  nel  Cartello,  perche  non  folamentc 
batteuano  tutta  la  norte  i  Corridori  Nemici  le  ftrade ,  ma  ftauano  le  trin- 
cee fempre  in  armi,  perche  nefluno  poteflc  (puntarle ,  Onde  quei  pochi, 
che  alla  sfilata  veniuano  arrifchiati  a  quefto  cimento,  incontrando  tanta, 
e  sì  fatta  diligenza,  e  vigilanza  erano  coftretti  a  tornarfenc  addietro  per 
faluarcfemedefimiconlaftiga.  Pur  finalmente  fucntate  le  mine ,  e  al- 
loggiatigli Aflalitori  fu  la  breccia  ,  pareua,  che  incominciaflc  a  profpc- 
jarc  l'imprcfa  a'  Ftancefi:  come  che  pure  vcniflc  dall'Ingegnicic  Preftina 
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leio  loro  di  poca  auiiantaggio  qucfto  alloggiamento  ;  perche  aucndola^  • 

notte  ordinata  vna  gran  tagliata,  che  djftacco  il  CaftcHo  da'  Baloardi  da.         ^  ' 
loro  occupati,  e  alzataui  vna  trincea  ben  munita  fi  ftauano  tuttauia  i  Di- 
fcnlòri  a  trontc  degli  AUcdianti,  combattendo  con  eflidel  pari .  Spuntò^,^^^^^_,  ^^^^^. 
nello  ftcflb  tempo  tra  tante  dilHcoltà  nel  Gattello  vn  foccorlò  di  treccn-  ,c  a  caiiciio. 
to  fanti  condotto  da  D.  Diego  Aluarado  Sargcnte  Maggiore  dclTcrzo-^ 
di  Napoli:  il  quale  partito  liil  tar  della  notte  da  Pontccutonc  con  la  Icortat 
di  ièicento  caualli,  eia  retroguardia  di  altri  fciccntoi  e  giunto  pcrlaftra> 
da  di  Milano  al  Qiiacticrc  alioggiato  in  quella  parte;  mentre  vi  li  appicca 
vna  gagliarda  tcaramuccia.toltoli  l' Aluarado  di  mezo/muiotti  pcr-la  ftra- 
da,  che  dalla  parte  liniftta  conduce  nelCaftello  ,  e  giunto  alla  trincea  gli 
venne  tatto  di  luperarU  i  erotte  le  guardie  aflalitc  improuilò  penetrò  tfc- 
hcemcntc  nel  Caftcllo,.  Da  che  riptorzati  i  Difcnfori,  e  prgueduti  di 
monizione  portata  da  i  foccorritori  in.  vn  i'^cchetto  legato  al  collo  di 
cialcuno  dtclVi,  fecero  vna  contaggiora,fortita  fpprai Nemici,  a  i  qualf 
perciò  conuennc  disloggiare  dalle  breccic  occupate  .,  Vcdpto  adunque' 
gh  AlValitoti  cosi  gagliardo  foccorl'o. penetrato  nel  Gattello;  e  che  pocoT^' 
Q  nulla  giouauano  le  mine  per  fuperarlo  .  rirraflcro  le  marji  da  quei  lauo-: 
ri,  e  diiperando  ormai  l'clito  dcirimprcra,tornarono  piu.per  bizzarria.the 
perdifcgno  alcuno,  a  batterlo  con  l'Artiglieria .  Ma  in  foaimaauuicne 
allora,  che  l'huomo  dà  nelU  dilperazioiic  ,  che  gli  fi  aprano  Ibuentc  i 
mczi  da  confcguirc  quello  ,  che  per  altro  impottlbilc  gU  riefee .  E  così 
quello,  che  con  tante  proue  di  certo  configlio  non  aucuano  potuto  otte- 
nere 1  Collegati,  il  confeguilVcro  per  vn  cai'ualc  auueniniento  al  quale  s' 
aprirono  per  vna  vana  dilperazione  la  ttrada .  perche  drizzata  vna  batte- 
ria nel  mafchio  dclCaftcUo,  dopo  di  auerlo  alquanto  battito ,  ne  cadde 
vna  gran  parte  a  terra;  e  non  folam^cnte  contro  rafpettaziqnc  degli  Afle- 
dianti  opprcflc  le  vettouaglie  degli  Attediati ,  ma  ingombrò  ancora  vn 
piano,  da  cui  ritracuano  il  terreno  pct  trincicrarfi  contro gl'infulti  Nemi- 
ci ."Rimafi  adunque  fenza  viueri,  e  fenza  terra ,  vennero  per  mera  neccf-  ^J^^^^lf^jn'ì 
fità  coftrctti  i  Difenfori  a  parlament^re»ottcncndo  però  patti  così  auuan-  c«fiv.^  ,^  ^  _ 
taggiofi,  e  onorcuoli ,  che  di  più  non  auercbbe  potuto  farli  per  qualfiuo'^     "'  "  '  "^ 
glia  graa  Piazza,  effendo  ftato  loro'pcrmeflb  di  trafpcrtarnc  tre  pezzi  d' 
Artighcria  (  altri  fcriuono  cinque  )  e  di  afpcttarc  ancora  per  cinque  gior- 
ni .  Ma  fpirato  qucfto  termine ,  ne  comparendo  perfona  del  mondo  irt 
loro  foccorlò  ne  vfcirono  in  numero  d'oltre  a  mille  Soldati,  conarmii" 
bagaglio,  bandiere  fpiegatce  micchie  accefc.c  tiradofi  dietrojquafi  trom-' 
be,  che  diuulgaffèro  il  Valore  da  loro  dimoftrato  in  così  brauadifcfa  i 
Cannoni  loro  accordati^  fi  ritirarono  in  Aleflindria .  Il  Galeotto  venne 
Subitamente  premiato  dalla  fua  coftanza ,  e  intrepidezza  con  la  carica  di 
Maftto  di  Campo,  di  che  però  poco  gUrimafe  da  godere,  perche  troua- 
foli  prclcntc  a  vnafalua  di  molchettaria,  colto  per  difgrazia  da  vna  "^o\"°"',c^,'i": 
fchcttata  lafciò  miferamente  la  vita  fra  1  fuoi  domeftici.cht  aueua  glorio-  'ó^^ifenrócc  4i. 
famenteconicruata  fra  Nemici  .  VicitalaSpagnuola  entrò  nel  Gattello  tcuom. 
la  Guarnigione  Erancelc  lui  fine  di  Noucmbrc ,  doue  trouarono  le  mura 
sì  fattamente  lacerate  dailc  mine,  e  da  i  Cannoni  i  che  non  potcndofi  fa- 
cilmente riparare  a  tanto  daano,  vennero  con  legnami ,  fafcinc ,  e  terra- 
pieni meglio,  che  fi  potè  mette  in  qualche  difcfa .  L'Efercito  poi  vincito- 
re lafciò  in  Tortona  dumila,  e  cinquecento  Francefi  tra  Caualli ,  e  Fanti, 
lòtto  il  comando  del  Signore  di  Florenuille  con  le  monizioni ,  e  i  Viueri 
condotti  al  Campo  da  vn  grande  conuoglio  fpallcggiato  dal  Marchefe  di 
Pianezza,  allargandofi.  intanto  nelle  Tcrr?  circonuicinc ,  donde  fpedì  il 
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Prcncipc  Tomafo  le  neccflaric  prouigioni  per  ammaflarc  parimente  iti 
Noui  copia  trrandc  di  vcttouaglic,  e  di  mon  zioni .  Perche  corla  la  voce, 
che  il  Conte^Goucrnatore,  laiciato  vi  conucnicnte  prcfidio  in  Pontecu- 
rone  andaflc  diftribuendo  nc'Luoghi  di  quei  contorni  le  fiic  armi  per  an- 
o-uftiarcla  Città ,  yollc  lal'ciarla  proucdura  per  mohi  intfi  di  rutrc  le  fuc 
occorrenze  adilègno  di  feruirfcne  a  primo  tempo  per  imprefc  maggiori. 
Pani  finalmente  qucfto  Efcrcito  mczo  disfato  ,  e  incamminatoli  per  la 
maggior  parte  per  lo  Monterrato,  maggiormente  ancora  diminuì  per  le 
Dìifaita  itìv-  continue  pioggic  ,  e  altri  difagi ,  che  l'affliflcro  in  enremo ,  E  auucnne 
EieicitoFwnce.pgj  accrelcimcnto  dc'mali  vn'ahra  difgrazia  alla  Cauallcriaj?  fu,  che  alla 
^'^"  fola  fama  di  aucre  il  Gouernatore  di  Milano  con  l'È lercito  alle  (palle, 

quali  fouraprelàda  terror  panico ,  fi  mile  in  manifcfta  figa  ;  nella  quale 
gluma  al  fiumiccUo  Orba,  che  per  le  Ipcflè  pioggic  gonfio  olircmilura,  e 
rapido  corrcua  ,  non  potendo  i  primi  cacciati  dal  corfo  dr gli  virimi  riti- 
rarfenc  in  maniera  ncffuna,  ne  rimaiero  molti  in  quel  viluppo  mifcramen- 
te  affiggati .  Le  fanterie  parimente  Iparfe  qnà,  e  là  ,  furono  da'  Padani 
fualljggiate,  maltrattate ,  e  vccife  .  Siche  pochi  fi  riduAcro  a  rìftorarlì  di 
tanti  patimenti,  e  diiagi  negli  alloggiamenti  del  Piemonte  ;  d  >nde  erano 
pattiti  così  floridi ,  e  numerofi .  Trattone  però  l'acquiftodi  vna  Cuti 
inczìdc'crta,  e  di  vn  Caftello  ruinato  ,  paiue  che  quella  imprclanon 
aueflc  prodotto  altro,  che  vn  diftrngg.mcnto  comune  a'  Vinti,  e  a'Viocj- 
tori.  Ben'è  però  vero,  che  il  tempo,  e  la  gente,  che  conuennc  ipciiderc 
agli  Spagnuoli  nella  ricuperazione  di  quefta  Città,  diede  comcd  tàa'Pic- 
montefi  di  ricuperare  molte  Piazze ,  che  da  loro  fi  teneuano  nel  Piemon- 
te .  Onde  piir  fi  vide,  che  rifultò  la  prò  loro  quefta  Vittoria,  merfe  fcn- 
23  di  qucfto,  o  non  mai,  o con  infinito  Ipargimenrodi  (angue,  e  di  dana- 
ro, e  con  perdimento  di  tempo,  e  disfacimento  de'^  opoli ,  ne  fareboono 
rientrati  in  polTeCTo. 

Ma  il  Gouernatore  di  Milano ,  benché  non  aueffe  mancato  di  operare 
in  gran  parte  quello  ,  che  gli  s'alpcttaua  per  la  confcruazione  di  quefta 
Conte  d!  sirue-  Piazza  (  la  cui  perdita  però  li  doueua  aflTolutamcntc  attribuire  a  lua  colpa, 
'""  n^'°"di'^'  mentre  cconafprcggiare  i  Prcncipico'iuoi  tcntatiui  (cura  la  Contea  di 
que  »pci  u.  2>;jJ2za,  e  col  tenere  sforruia  d'£icrcito  la  Campagna  per  non  alTcgnarnc 
Ja  porzione  ftabilita  al  Prencipc  Tomafo,  e  diede  loro  la  (pinta  per  con- 
chiudere il  loro  aggiuftamento  con  Francia  ,  e  aprì  la  ftrada  a'Collegati 
di  portare  tant'oltrc  le  pretcnfioni,  e  l'armi  )  fd;*gnato  ,  e  addolorato  per 
altro,  che  a  lui  foflc  accaduto  quello,  chea  ncfl'nì'altro  de'iuoi  Predecet 
fori  era  mai  auuenuto,  da  che  lo  Stato  di  Milano  fa  congiunto  al  Domi- 
nio Spagnnolo;  altro  non  machinaua  ,  che  la  riitoriz  one  di  quefto  dan- 
no; parendogli  ogni  giorno  mille  anni ,  che  ceflato  ;1  rigore  del  Verno 
fpuntafle  la  placidezza  di  Primauera  per  accignerfi  alla  ricuperazir>ne  del. 
la  perduta  Città;  e  cancellar  quella  macchia,  che  gli  pareua  di  portare  liil 
volto  della  riputazione.  Intanto  per  la  intcrpolìzionc  del  Vefco  io  di 
Tortona  venne  introdotta  pratica  di  cambiarla  con  qualche  altra  Piazzi 
del  Piemonte,  e  furono  deftinati  a  trattarne  il  Marchclè  Serra,  e  il  Conte 
Kicolis,  che  fi  riduflcro  inficme  a  Gaui,  e  a  Noui,  ma  fcnza  fru-to  al.:uno, 
o  per  le  alte  pretenfioni  delle  Parti,  o  perche  difcendt  fiero  a  fimilc  trat- 
tazione con  intenzione  pocofinceraj  auendo  gliS^iagnuoli  veramente 
propofti  partiti  poco  aggiuftati  alla  ricompcnla  di  Viia  Cifà  n  fatra . 
Fini  de*  rrjnce-     Qucfta  imptcfa  però  di  Tortona  era  ftatabuona  pezza  auanti  difegnata 
ptcìjT'^  ''"'  ^^S^'  arcani  del  Gabinetto  di  Francia  per  loccorrerr  il  Duca  di  Parma , 
quando  foficftato  da'  Baibciini  afialtato  negli  Stati  di  Lombardia  :  ma 
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venne  pofcia  intraprcfa  di  proprio  moto  dal  Prcncipc  Tomafo .  E  per- 
che fra  gli  Articoli  Tcgrcri  dcll'vltimo  Trattato  fra  la  Corona  di  Francia  , 
e  i  Prcncipi  di  Saiioia  rcftaua  forlc  accordato,  che  tutto  quello  ,  che  li  ac-      ^042. 
quittalVc  con  le  Armi  di  Francia  ,  e  di  Sauoia  nel  Milancle  làrebbc  ftaio 
aflcgnato  in  proprietà  al  Prencipc  Tomaio  per  togliere  dagli  animi  de' 
Trcncipi  Italiani  le  gelolic  degli  aggrandimenti  de'  Franccfi ,  venne  per- 
ciò dal  Re  di  Francia  mandata  Inucftitura  con  titolo  di  Prcncipato  del 
Tortonelc  al  Prencipc,  con  vndonatiuooltreacciò  di  centomila  franchi  p,j„,;  j^„„„ 
per  tiftorarla  .  Comandò  altresì  il  Re  Chriftianillimo,  che  foflc  confe- lo'Si^d'i 
gnata  al  Duca  di  Sauoia  la  Piazza  di  Vcrrua,  comprobando  con  le  opere  T""»"'"  • 
la  protcflion>  che  faceua  nelle  parole,  e  nelle fcritturc  di  non  voler'vlur- 
pare  pure  vn  palmo  di  Terra  in  Italia . 

.  Ma  il  Conte  di  Sirucla  dubitando,  che  il  Duca  di  Parma  allettato  dalle 
prcmcflc  della  Francia  potcflc  corgiugncrc  in  quella  vicinanza  le  lue 
truppe  alle  Francelì,  o  almeno,  fomminiftrare  alla  guarnigione  di  quella 
Città  le  cofc  neceflarie  pei  Ibftcnerfi  contro  i  lijoi  sforzi ,  non  lalciò  ad- 
dietro mezo  alcuno  che  potefle  adoperare  in  pervaderlo  a  cofpirare  ne' 
Tuoi  dcliderij per conf^uariì neutrale.  Vallerò  molto  apprcflb  il  Duca 
quelli  oficij  del  Gouernatore  >  per  la  contingenze ,  in  cui  fi  trouaua  de' 
propri)  affari,  quando  ogni  fua  minima  dichiarazione  a  fauore  dcU'vno, 
o  dell'altro  Partito ,  auerebbe  allora  potuto  precipitare  tutte  le  lue  Spe- 
ranze della  ricuperazione  di  Caftro,  inftantiflimamente  daluibramata,e 
procurata  .  In  damo  però  fi  affaticarono  i  Francefi,  e  il  Prencipc  Toma- 
Io.  e  con  gli  cfici),  e  con  le  cfibizioni  dell'aflòluto  comando  delle  Armi, 
e  del  dominio  della  fteffa  Città  di  Tortona  pcrrimuouerlo  da'fuoi  ftabili 
proponimenti,  e  intcreffarlo  ne' loro  difegni,  aucndo  fpedito  a  quefto  fi- 
ne il  Conte  Pellegrino  a  Piacenza;  douc  diuulgò  alcune  fcritturc  fopra 
quefte  emergenze,  e  la  iutcnzione  della  Corte  di  Francia . 

Altre  nouità  aueua  tutto  queft'anno  veduto  l'Italia  fuoti  del  Piemonte 
ancora,  e  del  Milanefe,  perche  vie  più  fcmpre  inafpriti,  e  irritati  gli  animi 
de'  Barberini ,  e  del  Duca  di  Parma,  e  dalle  fcritturc,  che  andauano  attor- 
no da  quefta  parte,  e  da  quella,  e  dalle  fuggeftioni  di  quelli ,  che  godeua- 
no  di  fomiglianti»viluppi  frai  Prcncipi  Italiani  ;  profeguirono  i  Barberi-  ^'"  fp/'"^* 
ni  ad  armarfi  ;  ne  mancò  altresì  il  Duca  a  fc  fteffo ,  'e  co'  danari  riceuuti  lr,]Pi'v^ei ."' 
dal  Re  di  Francia,  da'  Veneziani  ,c  dal  Granduca  di  Tofcana, perche  non 
vcniffecoftrctto  a  gitrarfi  in  braccio  ad  altra  Potenza  ftranicra,  o  rcftaffc 
oppreffo  dalle  Armi  del  Papa,e  con  quelli,  che  traffc  dall'Impegno  delle 
proprie  gioie,  affoldò  buon  numero  di  Fanti,  e  di  Caualli  ;  mentre  non 
fi  lafciaua  intanto  di  praticare  (  ma  con  poca  fperanza  di  felice  riufcita  ) 
l'aggiuftamentodi  fimile  differenza  dal  Signor  di  Lionnc,  per  ordine  dei 
Re  di  Francia,  che  vi  fi  era  di  confcnfo  delle  Parti,  e  per  fuo  proprio  intc- 
tcffe  intromcffo .  Riufcito  adunque  vano  ogni  tentatiuo  di  pace ,  e  per  le 
pretcnfioni  de' Barberini,  e  per  la  coftanza  del  Duca  in  rifiutarle,  coman- 
dò il  Papa  al  Generale  Ecclcfiaftico ,  che  fi  era  già  con  l'Efcrcito  auuan- 
zato  fino  a  Bologna,  di  muoucre  da  quella  Città  contro  gli  Stati  di  Pia- 
cenza, e  d]  Parma  per  ridurre  con  la  forza  il  Duca  a  quella  obbedienza, 
che  pretendeua  come  Sourano  da  vn  Prencipc  fuo  Vaflallo .  Ma  duro  in- 
toppo attrauerfolll  all'empito  di  quefte  Armi,  che  ributtandole  addietro 
Iccoftrinfe  a  ritirarfinuouamcnte  a  Bologna  . 

Coric  fama  in  quei  giorni,  che  aucffcro  i  Barberini  procurato  d'impof- 1^^"  di  Mo<n- 
fcffatfi,  contrattati  auuantaggiofi  della  Mirandola  ;  Ma  fuanito  quefto  j-pj^'iH;''.'^ 
fuffurro  come  infuiTiftcnrc ,  e  vano  ponolB  il  Conte  di  Carpcgna  d'or- 
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dine  del  Cardinale  Barberino  a  chiedere  il  paflb  per  li  fuoi  Stati  all'Efer-i 
cito  della  Chiefa  al  Duca  di  Modana  Franccfco  d'Ette  i  dal  quale  gli  ven- 
ne dopo  molti  trattati,  e  aggiuftamcnti,  col  configlio,  e  col  conlenfo  de* 
Veneziani  non  meno  per  ragion  di  Stato,  che  di  conuenienza  finalm  ente 
negato  con  dilgufto,  e  ftordimento  grauiffimo  de'  Batbcrini,  che  ogni  al- 
tra cofa  foof]  di  quefta  fi  auercbbono  allora  afpettata  .  Aucuail  Duca , 
non  potuto  frenare  con  la  debolezza  delle  proprie  forze  il  torrente  di 
quelle  Armi,  aggiuftato  contra  fua  voglia  co'  Barberini  quefto  paffaggio: 
ma  poi  tirati  ne'  lùoi  fenfi  i  Veneziani,  e  il  Granduca,  ritrattò  sì  fatto  ag- 
giuftamcnto  a  pretefto  della  Lega  conehiufa  da  eflb  con  quefti  Prencipi 
a  propria  difefa,  e  per  altri  fini,  e  intereflì .  Oltre  a  che  non  tornaua  con- 
to aquciPrencìpc(  che  e  per  gli  Stati,  che  pretendcua  nel  Ducato  di 
Ferrara ,  e  per  le  ragioni,  che  publica  foura  queUi  di  Modana ,  e  Reggio 
la  Sede  Apoftolica  viue  in  continua  diffidenza  con  efla  )  di  ricettare%n'- 
Efcrcito  in  Cafa,  che  non  poteffe  licenziare  a  fuo  talento;  benché  gli  daf 
^  ^  ^  r.-.i.i  ^'^'■°  *  Barberini  ogni  ficurczza  dcfiderata  in  quefta  parte  .  Infolpettitì 
fl^d'uaiìa'."  ""'  adunque  degli  andamenti  de'  Barberini  quefti  Prencipi  difguftati  per  altro 
del  loro  Goucrnoin  molte,  e  graui  occorrenze  di  Stato  :  trattarono,  e  fi 
vnirono  in  Lega  a  propria  difei'a ,  e  contro  li  Perturbatori,  della  Pace  d'I- 
talia :  come  che  pure  fi  nalcondeflero  fotto  quefto  publico  pretefto  altri 
fcgreti  colpi  di  Stato  del  Granduca,  e  del  Duca  di  Modanaj  che  beniflìmo 
dilcopcrti  da'  più  intelligenti  Senatori  della  Republica  (  i  quaU  vedeuano 
infieme,  che  per  la  debolezza  degli  altri  tutto  il  pelò  della  guerra  fi  fareb- 
be finalmente  riuoltato  lòpra  di  lei  )  fi  oppofcro  gagliardamente  alla 
conclufionc  di  quefta  Lega  ;  prima  inuenzione,  e  moriuo  della  fagacità, 
e  dell'intcreflc  del  Duca  di  Modana .  Ma  erano  così  altamente  radicati 
negli  animi  di  quella  Nobiltà  i  dilgufti  5  e  i  prcgiudicij  riceuuti  da'  Barbe- 
rini in  varie  occorrenze  dalla  Republica,  che  ftimando  oltre  acciò  debito 
della  propria  generofità  il  non  lafciar  perire  vn  Preneipc  fuo  Concittadi- 
no, e  che  per  mezo  del  Conte  Ferdinando  Scotto  Luogotenente  Gene- 
rale della  Cauallcria  della  medefima  Republica  le  rapprefentaua  la  lùa  op- 
preffione  nella  violenza  de'  Barberini,  e  la  fupplicaua  di  protezione ,  e  di 
foccorfo  j  e  conchiufe  la  Lega  ;  e  inedito  al  Duca  ihnedefimo  Conte 
Scotto  per  ritrarne  i  fuoi  veri  lenfi  ;  non  mancò  altresì  di  rapprefcntarc 
^.inì'coi  rlr"  a  V^^  bocca  del  Segretario  Girolamo  Bono  fuo  Refidentc  in  Roma  al 
fauote  del  Du-  Sommo  Pontefice,  e  la  confolazione  Vniuerfale ,  che  auerebbono  fentita 
"*  iPrencipi  ChriftianidcU'aggiuftamento  di  vna  differenza,  che  minaccia- 

ua  grauiffimi  incendi)  di  guerra,  e  la  prontezza  del  Duca  in  aceonfentirc 
a  quelle  condizioni,  che  làlualariputazione,e  gli  Stati  aueflc  faputo  chie- 
Ede'Ftanccfi.  dergli,o  imporgli .  Pafsarono  altresì  i  Miniftri  Francefi  le  medcfimein- 
fìanzc,  e  lupplicarono  il  Papa ,  e  per  la  prolongazionc  del  Monitorio,  al 
quale  andauano  dietro  la  feommunica  del  Duca.e  l'Interdetto  a'fuoi  Sta- 
ti ,  e  perche  fi  contentaflc  di  riceuere  vn' Ambafciatore  in  vece  della  per- 
fona  propria  del  Duca  (come  pretendeuanoi  Barberini  a  fine  appunto 
d'impofiìbiiitare  quefta  facenda,e  ritenere  il  Ducato  di  Caflro)a  rendergli 
il  douuto  oflcqnio  di  fedeltà,  e  d'obbediéza.  Ma  paruto  al  Papa.che  trop- 
po fi  pretendefle,  e  che  il  Duca  chicdefse  per  mezo  d'altri  quel  perdono, 
che  doueua  più  conuenientemente  chiedere  per  ie  ftefso  come  fuddito  ai 
fuo  Sourano  :  non  volle  acconfentirui  a  patto  alcuno  ;  allegando  all'Am- 
bafciatorc  di  Francia,  che  ne  meno  il  fuo  Re  auefse  voluto  concedere  fo- 
,  snigliante  maniera  di  trattamento  alle  Cale  di  Ghifa,  di  Memoransì,  e  di 

Soifsons,  benché  aucfsc  il  fuo  Nunzio  pafsati  feco  più  volte  a  fuo  nome 
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fimili  oficij,  e  intcrcelTioni ,  Comcchc  piuc  trouafscro  i  Francefi  vna  gran 
differenza,  e  tra  la  perlona  del  Duca  di  Parma  Prcncipc  Sourano ,  e  quel- 
le dc'Baroni  franccfi  l'udditi  ligi  del  Re ,  e  tra  la  lìaa  caufa ,  che  fi  poteua  1642. 
agcuolnicntedilfinirc  lenza  pùnto  di  criminalità,  e  quella  dc'medefimi 
Baroni  macchiati  di  colpe  atroci  di  MaeftàLela,  e  collegati  co' Nemici 
della  Corona  a  Ibaucrfion  della  Francia. 

Conerò  la  medcfjma  lancia  col  Papa,  e  col  Cardinale  Barberino  il  Re  Ed-ikiìprtocr- 
di  Polonia ,  la  Republica  di  Gcnoua  ,  e  altri  Prcncipi  grandi  della  Chri-  p'- 
ftianità;  e  tutti  inuano:  riiòkui  il  Papa.c  il  Cardinale  di  mortificare  il  Du- 
ca del  difprczzo  moftrato  da  elTo  vcrio  la  Cafa  loro  ,  e  la  perlona  in  par- 
ticolare del  Cardinale  (  di  cui  non  Iblamentc  fi  dolfc  delle  orecchie  del 
medcfimo  Pontefice  con  parole  acerbiflìme,  ma  ne  meno  degnoflTi  di  vi- 
iltarlo  nella  fua  partenza  da  Roma  )  non  folamentc  col  difpoglio  di  Ca- 
ftro ,  del  quale  non  intcndeuano  a  patto  alcuno  di  priuarfi  j  ma  con  dif- 
poflcflarlo  degli  Stati  ancora  di  Piacenza ,  e  di  Parma  :  come  che  pure  fi 
dichiaraflcro  inquefta  parte ,  che  gli  aucrebbono  redimiti  a  vno  de'  fuoi 
Figli  con  la  debita  emenda  dc'falli  del  Padre .  Perche  erano  talmente  im- 
beuuti  della  opinione  delle  proprie  forze  per  aucrc  felicemente  efpugna- 
ta  quella  Bicocca  diCaftro,che  non  folamentc  prefumcuano  di  abbatte- 
re in  pochi  giorni  intieramente  il  Duca,oaa  che  Prcncipe  alcuno  non  aue- 
rebbe  auuto  ardimento  d'appoggiare  la  fua  caduta,  per  non  prouocarc 
contro  di  fé  i  fulmini  della  Potenza,  e  della  Indignazione  Ecclefiaftica. 
Ondecantandoil  trionfo  prima  della  Vittoria  parlauano  già  del  totale 
efterminio  del  Duca,  comedi  cofa  fatta,  non  che  infallibile. 
■■:  Suanite  le  pratiche  della  Pace:  e  ingrofiatefi  l'Armi  da  vna  parte,  e  dall* 
altra  pafsò  a  Bologna ,  e  a  Ferrara  il  Generale  Ecclcfiaftico  per  attenderai 
gli  Ordini  del  Pontefice;  e  il  Cardinale  Antonio  come  Camcrlingo  di 
Santa  Chiela  mile  con  publico  editto  in  vendita  il  Ducato  di  Caftro,  e  1' 
Auditor  della  Camera  fulminò  là  fentenza  della  condannazione  del  Du-  P!''t,!lLf""'* 
ca  pretelo  (comunicato  ,  e  decaduto  da  tutte  le  dignità ,  e  Stati,  che  per 
beneficio  della  Sede  Apoftolica  poflcdeua .  E  perche  il  fine  de'  Baiberini 
tcndeua  (  come  diccuamo  )  allainuafionc  del  Ducato  di  Parma,  e  di  Pia- 
cenza, e  temeuanoinficme  delle  Armi  della  Republica  manifcftamcnte 
aliena  da  i  loro  difegnijntraprcfero  di  fabricarc  (  come  accennarne  )  due 
Forti  fui  Po  a'  confini  del  Mantouano  per  afficurarfi  le  fpalle  dalle  parti 
del  Veronefe  .  Di  che  oltremodo  ingelofiti,  e  piccati  i  Veneziani,  come  ceiofiff.  «•  pra- 
d'azione  prcgiudiciale  alla  buona  vicinanza  ,  e  chiaramente  contraria  a  i  "i.j'°".'i.'^'*  ^''' 
Concordati  della  Republica ,  cco'Prencipi  d' Eftegià  padroni  di  quello 
Stato,  e  eoa  la  Sede  Apoftolica;  e  ne  fecero  galiarde  rimoftranze  al  Pon- 
tcfice,e  fpedirono  riel  Polefine  di  Rouigo  CommiflTario  Generale  co  altri 
Capi  da  guerra  Aluife  Tiepolo,  alleftcndofi  peraltro  ancora  ,  non  fola- 
mente  alla  propria  difefa,  ma  al  foftentamento  altresì  del  Duca  di  Parma. 
E  benché  il  Papa,  e  per  mczo  del  Nunzio  Monfignor  Francefco  Vitelli,  e 
con  far  defifterc  per  poco  dalla  fabrica  dc'Forti  tentafle  di  afficurar  la  Re- 
pvtblica,  che  le  fue  armi  non  follerò  deftinatc  ad  altro  fcopo  ,  che  di  ri- 
durre alla  domita  ricognizione  del  fuo  debito  il  Duca,  tuttauolta,  e  Tinte, 
reflc  di  Srato,  che  noti  le  permctteua  di  acconfcntire  alla  depreffione  di 
quel  Prcncipe,  e  all'  aggrandimento  della  Potcftà  Teipporale  della  Chie- 
la; e  forfè  il  defiderio  di  vendicare  le  pretelc  ingiurie  riceuute  dalla  Cafa 
Barberina  ;  le  fece  chiudere  le  orecchie  a  fomigliantidifcolpe,  e  fatisfa- 
zioni.  E  quando  ogni  altra  cofa  del  Mondo  fi  afpcttauano  i  Barberini  p^p"_^"'"  '"" 
protetto  loro  la  Republica,  e  per  mezo  del  Munzio  in  Venezia,  e  per  boc-. 
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ea  del  Tuo  Rcficrttcin  Roma ,  che  quando  non  aucflcro  dcfiftito  dal  mo- 
Icftarc  d'auuaniaggio  il  Duca,  non  aucrcbbc  potuto  far  ài  meno  di  non 
intraprendere  lama difefa.  E  di  fatto fapendo  ,  che  fenza  pericolo  del 
Duca  di  Modana  non potefle  cffcrc  aflalito  il  Duca  di  Parma,  e  richiedo 
ancora  dal  medefimo  Duca  di  valido,  e  prefentanco  foccorfo  scornando 
il  Senato  al  Proueditor  Generale  Aluifc  Georgio  d'inuiare  tre  mila  Fanti, 
e  trecento  Caualli  di  varie  Nazioni  fotto  la  direzione  d'Alfonfo  Antoni- 
ni Commiflario  della Caualleria  fui  Modanefe. 

Qui  veramente  fi  potè  vedere  quanto  fia  facile,  che  glihuomini  anco- 
ra più  faggi  fallifcano  nella  condotta  degli  affari  di  Stato,  allora  che  fpo- 
»ror«<)i  Mon-  ^^^°  ^^  propric  Opinioni,  e  vogliono  Ibltcntarlc  per  infallibili,  e  vere.  Era 
ùìaài  viicui.  Monfignor  Vitelli,  fuor  d'ogni  dubbio,  vno  de'  più  eccellenti  Ingegni .  e 
de'più  accapati  Miniftri  del  fuo  tempo:  ma  fiflatafi  in  tefta  qucfta  opinio- 
ne, che  la  Rcpublica  non  farebbe  giammai,  per  quanto  diceffe ,  e  faccflc, 
condifcefa  a  vna  aperta  dichiarazione  a  fauore  del  Duca  di  Parma,  e  con- 
tro la  Sede  Apoftolica:  aucua  lungamente  pafciuto  il  Cardinale  Barberi- 
no, vnico  Direttore  della  mente,  e  del  Pontificato  d'Vrbano,  di  quefla 
fperanza,  per  la  quale  fi  era  tant'oltrc  impegnato,  che  non  poreua  più 
retrocedere  fenza  macchia  della  fua  riputazione,  e  della  dignità  del  Pon- 
tefice dairintraprefa  rifoluzione  di  caftigarc  il  Duca  perlcuerante  nella 
fua  contumacia  aggrauatadaH'efilio  di  molti  Perfonaggi  Ecclcfiaftici,  e 
da  altri  difordini  grauilfimi  fucceduti  nc'fuoi  Stati,  o  per  interefTe  di  Stato, 
o  per  capriccio  dello  fteffo  Duca  troppo  tenace  veramente  de'  proprij 
l'enfi,  e  più  amico  dellc.rifoluzioni  prccipitofe,che  de'partiti  foaui:  auen- 
do  fino  ofato  di  dire  publicamentc  ,  che  per  vn  difgufto  riceuuto  dagli 
Spagnuoliaueuaaccefovn  gran  fuoco  in  Italia  non  ancora  eftintojeche 
per  queft' altro  che  riceueua  dal  Papa  fi  farebbe  incenerito  lo  Stato  Ec 
clcfiartico.  Smarrito  adunque  d'animo,  e  di  volto  il  Cardinale  afomi- 
gliantc  protetta  apparuc  negli  occhi  della  Corte  tutto  cangiato  da  !'c  me- 
defimo .  E  quello  errore  appunto  (  per  quanto  fu  fama  )'  priuó  lo  ftclTo 
Nunzio  Vitelli  della  ricompenla  douuta  a  tanti  anni  di  fedelilfima ,  e  de- 
gna feruitù  predata  alla  Cafa  Barberina ,  e  alla  Sede  Apoftolica:  perla 
quale  teneua  tanto  ficuro  il  Cardinalato,  che  taluolta  ebbe  a  dolerli  del- 
la tardanza  di  quefto  Onore  veftita  di  neccffifà  di  non  leuarlo  in  quelle 
congionture ,  nelle  quali  riufciua  tanto  profitteuolc  alla  Chicl'a ,  dalla 
Nunziatura  di  Venezia. 

Contuttocciò  ,  perche  già  il  corfo  de'Fati  regolato  dalla  Prouidenza 
Diuina  portaua  tutte  le  cofc  a  quefto  vltimo  fine ,  che  fi  accendefle  la 
guerra  in  Italia:  riufcitc  vane  le  interpofizioni  di  tutti  quelli, che  intraprc-- 
fero  l'aggiuftamento  di  fimili  differenze ,  o  come  fofpetti  delle  Parti ,  o 
come  incapaci  di  vn  tanto  affare;  mentre  ftauano  tutti  gli  animi  fofpcfi  a 
riguardare  da  qual  parte  farebbe  prima  fcoccato  queftoìulmine  ,•  vfcì  m- 
nafpettato  in  campagna  il  Duca  di  Parma ,  dando  il  moto  alla  più  ftrana 
nouità,che  di  gran  tempo  fi  vdiflc .  Quefto  Prencipe  ,  nel  cui  feno  bolli- 
uano  fpiriti  guerrieri  ardenti,  vindicatiui ,  e  rifoluti ,  diuenuto  impaziente 
di  tante  lunghezze,  e  vago  di  fegnalare  la  fua  giotientù  con  qualche  gran 
fatto  di  guerra:  d'aflalito  volle  cangiarfi  in  aflalitore:  e  fondato  fu  la  Ipe- 
ranza ,  che  da  vna  parte  il  Granduca  lùo  Cognato  doucflc  affifterlo  con 
le  fue  forze  nella  imprefa  di  Caftro,  e  che  dall'altra  i  Veneziani,  e  il  Duca 
Duca  di  Pannagli  Modana  aucrcbbono  inuigilato  alla  conferuazione  de' fuoi  Stati  di 
<n<M  atma.o  Lombardia:  iutraprcfe  la  più  ardita  rifoluzione,  e  più  pericolofa*  che  po- 
*kù°it?cr  '^''  icflc  cadere  in  pcnfiero  Vaiano  :  cflcndo  con  Ioli  tremila  caualli  (  e  ferie 
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mcn»  )  entrato  nello  Stato  Ecclcnaftico  in  vicinanza  del  Forte  Vrbano, 
douc  alloia  fitrattcncua  con  molte  loizc  il  Generale  D.  Ta'dco  Barberi- 
no .  Quindi  auiiicinatolì  a  Bologna,  e trattenutouifi  da  vn  giorno  all'al- 
tro fcnz.a  trauaglio  alcuno  (  tanto  era  lo  Ipaucnto  della  Tua  inopinata  1642. 
comparlà  )  e  quafi  fu  i  complimenti,  auendo  mandato  lue  lettere  al  Car-  •. 
dina!  Legato,  e  al  Reggimento  della  Città,  nelle  quali  come  Contalonic- 
re  di  Santa  Chiela  gli  clortaua  all'adempimento  del  loro  debito  vcrlo  di 
efla,  e  ritrattene  cortelillimc,  e  foric  troppo  vmili  rilpoilc  :  prcle  la  mar- 
chia in  tutta  ficurczza  verlò  la  Romagna  .  Che  allora  riconolciuta  la  de- 
bolezza delle  lue  forze  vfcirono  il  giorno  apprefìb  alla  Tua  traccia  il  Ge- 
nerale, il  Marchete  Mattei,  e  Cornelio  Malualia;  ma  troppo  tardi  5  cflTcn- 
dogià  il  Duca  flato  riceuuto  in  Imola,  Faenza,  Forlì,  e  alni  Luoghi  dal 
Cardinal  Legato  della  Prouincia  ,  e  da'  Gouernatori  delle  Citta ,  che  <t1ì 
apriuano  fcnza  contralto  le  porte  :  facendo  egli  tuttauia  la  chiamata  co- 
me Confaloniere  di  Santa  Chiefa,  e  chiedendo  il  paiVo  libero  lenza  oftc- 
fa  d'alcuno  :  Come  che  pure  per  la  innata  licenza  della  guerra,  commet- 
teflero  le  (uc  genti  ifoliti  ecceffi  delle  Soldatefche  di  Ventura .  Onde  tra 
quelle  prime  apprenfioni  di  fpauento  ,  e  di  tema  j  corfe  per  le  Prouincic 
dello  Stato  Ecckfiaftico  la  fama  di  lìja  pcrfona.come  di  vn  noucllo  Atti- 
la flagello  di  Dio;  e  crebbe  a  tal  legno  in  alcune  Città  Maritìmc  il  terrore 
delle  fue  Armi,  che  furono  murate  le  porte,  fuor  che  quelle  della  Marina 
per  riferbarfi  luogo  alla  fuga  .  Ma  il  Duca  declinando  nel  viaggio  verlò 
fa  Tofcana,  trapafsò  le  montagne  dell'Vmbria,  e  rinfrefcato  l'Efercito  nel 
Territorio  di  Perugia,  (  doue  impadronitofi  con  le  fole  minacele  di  Ca- 
ftiglione  del  Lago  Fortezza  di  qualche  conlidcrazione ,  ne  traflc  quattro 
pezzi  d'artigl'ieria  pcrvalerfenc  alla  campagna  )  ftradoflì  alla  volta  di 
Caftro:  Ma  trenato  l'empito  della  fua  audacia  dalle  rimoflranze  del  Gran- 
duca per  mezo  del  Prencipc  Mattiasfuo  Fratello,  e  molto  più  dall'accor- 
tezza de'Barberini,  e  dalla  debolezza  delle  fuc  forze  (  non  voluto  il  Gran- 
duca dichiararfi ,  fc  tutta  la  Lega  infiemc  non  fidichiaraua  apertamente 
in  fuo  fauore  )  non  pafsò  più  oltre  d'Acquapendente  :  rifoluendofi  in  fu- 
mo di  vanità  vna  mofla ,  che  aueua  mcfla  in  fomma  afpcttazionc  l'Italia, 
.e  in  confufione  la  Corte,  e  la  Città  di  Roma. 

Dubitofll  oltremodo  dal  Papa ,  e  da'Barberini.  che  nella  vicinanza  del  p-o„<.j;„,„jj 
Duca  fi  lòllcuaflcro  gli  animi  della  Plebe  Romana, fempre  varia,  e  incon-  <ft'  Bubetini  a 
ftantc,  e  allora  dilguftata,  quando  non  fofle  ftata  d'altro,  della  lunghezza  '*-°'"'' 
del  loroGouerno  .  Oltre  a  che  eflcndoquafi  tutte  le  più  principali  Fa- 
miglie de*  Baroni  Romani  congiunte  ,  odi  Parentado,  o  d'intercfli  col 
Duca;  non  era  fuor  di  ragione  il  fofpetto ,  che  poteflcro  in  fimile  con- 
giontura  agitare  qualche  riuoluzionc  di  Stato  a  fuo  fauore,  con  pregiudi- 
CIÒ  notabile  della  Santa  Sede,  e  della  Cala  loro  Diede  però  grande  oc- 
cafion  di  timore  anche  alla  Cittadinanza  dilintcreflata,  e  pacifica  il  vede- 
te, che  il  Somrno  Pontefice  trapaffalTe  improuifo  dal  Quirinale  al  Vati- 
cano, come  più  vjcino  a  Caftel  Sant'Angelo  ,  nel  quale  vedeuafi  ancora 
traljportara  grandillima  quantità  di  monizioni,  e  di  vettouaglie;  quafi  che 
fi  apparecchiafle  agli  cuenn  di  qualche  finiftra  fortuna .  Ma  e  la  intrepi- 
dezza del  Papa  in  comparire  publicamentc  a  Conciftoro ,  e  nelle  Con- 
gregazioni di  Staro  per  prouedcrcalle  occorrenze  prefenti,-  eia  debolez- 
za del  Duca,  che  non  ottenuta  la  fperataaflìftcnza  del  Granduca,non  po- 
teuafenza  Infanteria,  fenza  Terre,  con  pochi  danari,e  manco  vettouaglie 
Ibftencrc  con  la  fola  Cauallcria  fé  medcfimo  alla  Campagna  ;  non  che 
tentare  vna  si  grande  imprcfaj  fciolfcro  immantcncntc  quei  popoli  dalle 
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catene  dello  fpauento,  e  il  Papa  conofcinto,  che  dal  benefìcio  del  tempo 
dipcndcua  il  disfacimento  del  Duca ,  e  lo  ftabilimento  della  fua  dignità, 
ila  vna  parte  moftraua  di  voler  ammettere  benignamente  ogni  trattato, 
cheglivcnifreinfisiiiatod'nggiuftamento  ;  e  dall'altra  non  tralafciaua  ,c 
di  fortificar  la  Città  con  l'alliftcnza  di  alcuni  Cardinali ,  e  Prelati  confi- 
*  denti,  e  cofpicui,  e  d'aflbldar  nuouc  genti  per  caftigarc  il  Duca  dclFa  Tua 
contumacia,  male  intefa  fino  da'  Prencipi  fuoi  Fautori ,  e  maffìnìcda'Vc. 
ncziani,  che  gli  aueuano  fpcdito  appofta,  e  inuano  il  Segretario  Gio:  Bat- 
lifta  Ballarino  per  impedire  quefta  fua  moQTa  ,cheeglipretctedi  giuftifi. 
carc  per  mezo  del  mcdefimo  Conte  Scotto  con  apparanti ,  e  poco  fon- 
dateragioni  apprelTo  di  loro:  Che  ben  fi  preuedeua  dagli  huomini  fcnfati, 
e  profpcra,  infelice  foriera  di  maggiori  turbolenze^  calamità. 

In  conformità  adunque  della  mente  del  Papa  il  Cardinale  r>arbcrino 
voltofTì  di  proprio  moto  a  implorare  in  così  fatta  contingenza  quegli 
oficij,  che  aueua  prima  volontariamente  fprczzati ,  operando ,  che  il  Si- 
gnor di  Lionhe  fi  frapponcflc  col  Duca  a  nome  del  Re  ChriftianilTimo  per 
l'aggiuftamento  j  e  nel  medefimo  tempo,  che  veniua  fpcdito  il  Cardinale 
Antonio  aflilìito  dal  Bali  di  Valenze  (  che  fu  poi  Cardinale  )  e  da  Mario 
Frangipane  liberato  a  quefta  cagione  dalla  fua  prigionìa  di  Caftcl  Sant'- 
Angelo, a  Viterbo,  per  comandare  l'Efcrcito  Pontificio  ,•  raccolto  per  la 
maggior  parte  da' paeficirconuicini:  fu  parimente  inuiaro  il  Cardinale 
Spada  a  Oruieto  con  ampliirimacommiilìonedi  trattare  limile  aggiufta- 
mcnto  ;  che  dopo  molti  Congrcffi  venne  finalmente  conchiufo  in  quc- 
rtimsloadDu-  fta  forma:  Che  Caftro  farebbe  dcpofitato  in  mano  di  qualche  Prcncipc 
„  eoi  i>,.p..    Amico  [  e  venne  prima  mcfla  a  Campo  la  Lega,  e  pofcia  il  Duca  di  Mo- 
dana  di  confcnfo  della  mcdcfima  Lega  ]  e  il  Duca  tornerebbe  a'  fuoi  Stati 
di  Lombardia  col  perdono  generale  de'  pafTati  trafcorfi,  e  l'affoluzionc 
delle  fcomuniche  fulminate  contro  la  fua  perfona  .  Di  che  dato  parte  al- 
le Corti  di  Roma ,  e  di  Tofcana ,  quiui  parue ,  che  il  Prencipc  Mattias 
[  che  tiouandofi  a  quei  confini  con  grolTo  numero  di  Soldatefca  aueua,  e 
col  ccnfiglio,  e  con  la  prefenza  giouato  molto  a  fomigliantc  Negozia, 
zione  3  auefle  recato  vn'importantc  benefizio  alla  Tofcana  con  allonta- 
nare per  quello  mezo  da  quella  parte  i  turbini  della  guerra  :  Ma  in  Ro- 
ma, due  non  fi  premcua  in  altro  con  fimili  trattati,chc  in  acquiftare  tem- 
po,  o  vantaggio  ;  mefia  in  confulta  così  rileuante  materia,  venne  dopo 
molti  contratti  detcrminato  5  che  vcdendofi  già  il  Duca  indebolito  (  mi- 
Sfiiitó'r"  nuendcfi  a  giornata  per  mancanza  di  foraggi  ia  fua  Caualieria  )  e  che  l'E- 
fcrcito Pontificio  folle  ingtoflato  a  fegno,non  che  di  foftencre,  d'annichi- 
lare i  fuoi  sforzi  :  ne  facefic  mofla  alcuna  d'Armi  la  Lega  :  non  fi  doucfle 
con  piegarti  per  le  minacele  di  vn  fuddito  contumacc,a  compofizioni  co- 
tanto indegne,  fomentare  il  difprezzo  della  Sourana  Auttorità,da  confer- 
feruarfi  con  ogni  indufl:ria,e  potere  fempre  inuiolata .  Onde,  perche  non 
mancano  mai  a  i  Prencipi  (  quando  li  vogliono  )  e  pretesi ,  e  ragioni,  o 
vere,  o  apparenti  per  foftenere  le  proprie  rifoluzioni ,  o  giufte,  o  indebite, 
rifpeditimioui  ordini  al  Cardinale  Spada  contrari)  a' primi  (fc  però  non 
paffaflero  tempre  di  concerto)ne  venne  difciolto  così  famoib  congrcflb, 
che  aueua  medi  in  moto  tutti  i  Prencipi,  e  in  apprenfione  tutta  Italia;  e  il 
Duca trouofiineceffitato di  ritornare  con  le  fue  genti  diuifc  in  picciole 
Iquadre  per  la  via  di  Piftoia,  e  di  Car£ignana  in  Lombardia ,  il  Signor  di 
Lionneripafsódifguftatiffimo  in  Francia  publicando  fcritturc  pungcntif- 
r.       iìme  contro  i  Barberini,  il  Cardinale  Spada  tornotlì  mal  Ibdisfatto  (  alme- 
no in  apparenza  )  a  Roma  j  e  il  Cardinale  Aatonio ,  fu  dichiarato  con 
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ampliflìiTia  potetti  Legato  di  Romagna,  di  Bologna,  e  Ferrara ,  e  Gene- 
rale dell'Armi  di  Santa  Chielà . 

Tentò  bene  il  Granduca  di  ritenere  il  Cognato  in  quelle  parti  con  le  ri-  1642. 
mottranze  del  Ilio  proprio  Vantaggio,  e  con  promefla  d'ogni  più  viua  al- 
liftenza  di  genti,  d'armi,  e  di  Vettouaglie  ;  ma  il  Duca  dolutoli  altamen- 
te, che  gliaucflc  fin'allora  mancato  degli  fperati  foccorfi ,  e  confideraro, 
che  fra  gì  incommodi  delle  montagne  della  Tofcana  lì  iarcbbe  annichila- 
ta in  breuc  tutta  la  lìja  fiorita  Caualicria,  oftinolli  nella  rilbluzionc  del  ri- 
torno ,  a  diicgno  d'npprouccchiarfi  in  altra  parrc  (ù  le  Terre  della  Chicfa 
di  trattcnimcto  alle  lue  genti.Perche  li  era  già  intelò  col  Duca  di  Modana, 
d'inuadcrc  congiuntamente  lo  Stato  di  Ferrara,  e  d'alloggiaruilì .  E  per- 
che pure  il  Duca  di  Modana;  benché  da'  Veneziani, e  dal  Granduca,  che 
non  voleuano  romperc,fuor  che  neccllltati.lcopertamente  con  la  Chicfa, 
e  bramauano  di  terminare  pacificamente  limili  controuerfie  ,  veniflc  au- 
uertito  di  non  fare  nouità  contro  il  Concordato  della  Lega.con  protetta 
di  negargh  perciò  idouuti  lòccorlì,  perfeuerò  lungamente  in  quefta  opi- 
nione d'inuaderc  quello  Stato  j  e  fcopnllì  in  Ferrara  vna  Congiura,  che  congima  in  Per- 
venne immantenentc  oppreffa ,  e  caftigata ,  fu  ageuolmentc  creduto ,  ""• 
che  egli  machinafle  con  occulti  artifici)  il  ritorno  in  quella  Città  pre- 
tefa,  per  le  ragioni  diuulgate  al  Mondo  in  publici  Manifcfti,  dalla  Cafa 
d'Ette . 

Noi  rccchiamo  breuemcnte  quelli  fucceflì .  e  per  inftituto,,  e  per  ele- 
zione, fapendó  per  altro  bcnillimo  tutto  quello.che  foura  i  fini,grinterer- 
lì,  gl'artificij,  eie  machinazioni de" Barberini, e  di  quelli Prencipi,abbia- 
no  in  Volumi  grandinimi  diuulgato  diuerfi  Scrittori,  e  Miniftri  interelTati 
in  così  fatte  negoziazioni  :  Ma  foflcne  ciò  che  fi  voglia,terminofll  qucft'  Amb^fcìatort 
anno  in  Roma  co  la  partcza  da  quellaCorte  del  Marchefe  di  potane  Am-  <^''  f^ncu  pine 
bafciatore  del  Re  di  Francia ,  con  aperte  dichiarazioni  di  dilgufto ,  e  di  ''^'^'"'"• 
tilcntimento  .  in  riguardo  al  riceuimento  del  Vclcouodi  Lamcgo  pro- 
mciìò,  e  non  effettuato  da'  Barberini;  alla  inolTeruanza  di  qucfto  Capito- 
lato di  Gattello  San  Georgft) ,  doue  fu  ftipolato  ;  e  al  non  auer  voluto 
conualidarc  l'elezione  del  Padre  Mazarini  in  Generale  de'  Domenicani 
portato  a  quefta  Dignità  dal  Capitolo  celebrato  in  Gcnoua,con  la  degra- 
dazione del  Padre  Ridolfi  per  dilgufti  prctefi  da'Barberini  nella  fua  perlo- 
na,  e  per  altre  occorrenze  allora  prigione,e  procelTato  in  Roma.  Succef- 
Ib  del  quale  faremo  volentieri  pafl'aggio ,  ma  non  poffiamo  già  paflarc 
tanto  ali  afciutto  l'incontro,  che  prima  della  partenza  parimente  da  Ro- 
ma ebbe  il  Vefcouo  di  Lamego  col  Marchefe  de  los  Velez  Ambafciatorc 
Catolico  in  quella  Corte . 

Comparlo  adunque  (  come  a  fuo  luogo  accennammo  )  il  Vefcouo  di    Praterie  dei 
Lamcgo  in  Roma,  il  Marchefe  de  lo.'?  Vclcz  per  foftener  le  ragioni  del  )""o''„'^!,^|'y^; 
fuo  Signore,  non  folamente  adoperolfi,  perche -non  veniflc  riceuuto  dalf;oao  daame- 
Papa  .•  ma  perche  ne  meno  foflc  riconofciuto  per  Ambafciatorc  di  Por-  s°- 
togallo  da  neflun  Cardinale .  Proteftolfi  parimente  col  Cardinale  Barbe- 
tino,  che  non  gli  douefle  purecflere  permeffo  di  camminare  per  Roma 
collblito  Equipaggio  degli  Ambafciatori ,  perche  non  veniflc  a  fuccede- 
rcqualche  difconciodigraue  difguftoal  Papa.  Voluto  adunque  il  Cardi- 
nal Barberino  prouedere  aquefto  dilordine,  venne  dalla  Congregazione 
deftinata  ad  afcoltare,  e  rifoluere  gli  affari  di  quefta  Ambafeiata,  coman- 
dato al  Vclcouo,già  che  non  gli  fi  poteua  conucneuolmcnte  vietare  l'an- 
dare atrorno  ;  di  camminare  con  la  carrozza  chiufa,  e  fenza  accompa- 
gnamento di  Paggi)  e  Staffieri .  In  quefta  conformità  vfcito  vn  giorno  il 
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Vefcouo  allavifita  dell' Ambafciatorc  di  Francia,  pafsò parimente  los 
Vclcz  a  quella  del  Cardinale  Roma  :  douc  nello  fmontar  di  Arrozza  gli 
venne  appunto  accennato,  che  il  Vefcouo  fi  trouaflc  in  Cala  di  Francia  . 
U  Marchelc  a  qucfto  auuiib  confultato  col  Tuo  Maggiordomo  ,  che  par- 
tito folle  da  prendcrfiin  fimile  contingcnza,con  prclipitolo  consìglio  de- 
terminò di    far  venire  incontanente  dal  fuo  Palagio  vna,Carrozza 
piena  d'archibugi  lunghi,  e  corti  per  armare  la  fua  feruitù .  Il  che  fatto,c 
rimonrato  in  carrozza  fpcdì  auanti  il  Decano  de'  fuoi  Staffieri  vcrfo  la 
Chicfa  di  San  Bernardo  con  ordine,  che  fé  aucflcro  incontrato  il  Vefcouo 
Vuol  moròficT  *^°"  ^^  Carrozza  chiufa  il  lafciaflcro  trafcorrcre  fenza  dir  nulla  al  fuo 
«c"S  v^ftouòr  viaggio,  ma  le  l'aucfic  aperta,  ne  fi  fcrmafse,  gli  ftaccafsero  i  Caualli  dal- 
la Carrozza .  E  promctteua  il  Marehcfc  di  riulcirnc  fenza  contraftojauen- 
do  già  prcfo  in  coftume  di  condurfi  dietro  buon  numero  di  Soldati  arma- 
ti iiT portamento  di  Staffieri,  e  fapcndo,  che  Lamego  non  teneisc  con  fe- 
ce tal  Comitiua  da  infofpettirlo.  Intanto  era  flato  auucrtito  il  Vefcouo, 
che  nella  Carrozza  delMarchefe  fofse  flato  quel  giorno  collocato  buon 
numero  di  piftollc,  e  auucnne  per  fortuna ,  che  nel  mcdcfimo  inftantc  fi 
trouafsc  (  come  vogliono  alcuni  )  per  gli  affari  appunto  del  Vefcouo  col 
Cardinale  Barberino  l'Auuocato  Pantaleone  Agente  di  Portogallo  ,  al 
quale  auendo  il  Cardinale  chiefto  del  fuo  flato,  e  de'  fuoi  andamenti  ;  e 
intefo,  che  ftafse  appunto  per  vicir  di  Cafa,  e  andarfene  dall' Ambafciato- 
rc di  Francia  nel  punto  ftcfso ,  che  egli  fi  era  inuiato  al  Quirinale  :  fatto 
Tenu  Barbar- iramantcnentc  chiamarfi  Monfignor  Bichi ,  gli  comandò  di  palsare  dai 
ro  di  prouedci-  Cgjjjjnalc  Antonio  fuo  Fratello,  e  dirgli,  che  comandate  alcune  Compa- 
gnie di  Soldatcfca  le  mettefse  di  guardia  in  luoghi  opportuni,  accioehe 
non  fucccdefse  qualche  difordine  tra  il  Vefcouo,e  il  Marchefe .  Il  che  or- 
dinato ,  comandò  parimente  al  Pantaleone  di  trouarfi  fubitamcnte  col 
Vefcouo  per  auuertirlo  di  ritirarfi  prima  del  cader  della  notte  alle  proprie 
cafc,  e  sfijggire  l'imminente  pericolo ,  che  gli  fouraftaua .  Tornò  intan- 
to Bichi  con  auuifo,  che  il  Cardinale  Antonio  fofle  vfciro  dalla  Città  alla 
caccia  :  ond'egh  comandò  a  Monfignor  Facchinetti  di  montare  fubita- 
mcnte in  Carrozza,  e  incontrato  l'Ambalciatore  Spagnuolo  di  trattener- 
lo ragionandoinfinattanto,  che  poteflc  credere,  che  il  Vefcouo  fi  foflc 
ritirato  a  làluamento  .  Già  il  Pantaleone  aucua  auuertito  il  Vefcouo  di 
ritornare  preftamentc  alle  proprie  ca(e,ed  egli  aueua  già  fcefe  le  fcale  per 
montare  in  Carrozza,  quando  l'Ambafciator  Francefc  infofpcrtito  di 
qualche  male  ricondottolo  nelle  proprie  fuc  ftanze  milc  in  conlulta  quel- 
lo, che  far  fi  doucflc,  parue  buono,  che  armata  fubitamcnte  la  fua  fami- 
glia faccflc  accompagnare  il  Velcouo  fino  alla  propria  Cafa  .  Al  quale 
paruto  altresì,  che  folTc  vna  indignità  il  fcrmarfi  per  vii  timore  la  notte 
in  cafa  alrrui  fenza  faputa  del  Papa,  fpcdì  vn  fuo  Gentilhuomo  a  prendere 
vna  buona  quantità  di  carabine,  e  di  piftolle,  facendo  parimente  chiama- 
re i  Portoghcfi ,  che  fi  trouauanoin  Roma,  a  fua  difefa ,    Già  fcorrendo 
a  fquadriglie  per  quelle  ftrade  la  gcnre,  s'incominciaua  a  fuflbrrare  per  la 
Città  di  qualche  difordine,  e  tumulto  :  di  che  auuifato  Monfignore  Spa- 
da Gouernatore  di  Roma,  fpcdì  a  quella  volta  il  Bargello  con  la  sbirra- 
glia, perche  vi  dafle  proucdimento  .  Ma  giàcamminaua  di  ritorno  alle 
lue  Cafc  il  Vefcouo  accompagnato  dal  Pantaleone ,  e  da  alquanti  Caual- 
licri  in  cocchio,  e  preceduto  dal  Signor  di  Lufarts  Maftro  di  Camera  dcl- 
l'Ambafciatore  di  Francia  con  groflb  numero  di  Francefi ,  Portoghcfi ,  e 
incontro  del  Catalani,  che  giunti  in  vn  canto  di  flrada  vennero  a  fcoprir  la  Carrozza 
vefcouo  co!  dell' Ambafciatorc  Catolico .  Il  quale  fcopcrta  altresì  qucfta  gente ,  che 
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intrepidamente  camminaua  alla  liia  volta  con  l'armi  alla  mano ,  ne  potu- 
to stugsiirc  l'incontro  gridò  indcme  co'  llioi  Spagnuoli ,  che  (i  fcrmaflc  :  1642. 
Ma  nlpòfto  da'  Francclì ,  che  li  termaflcro  ciri,  IcaricofTì  a  qucfte  parole 
da  vna  parte,  e  dall'altra  vna  tempefta  di  archibugiate ,  per  cui  ne  rimafe- 
ro  alcuni  morti,  e  molti  feriti  :  11  Cocchiere  allora  del  Marchete  tirate  le 
briglie  de'  Caualli.gli  fece  con  accorto  auuedimento  inalberare  faluando 
con  la  morte  loro  la  vita  al  tuo  Padroncal  Marchete  Tairis.c  Don  Alon- 
16  Vcrdugo  Nipote  del  Cardinale  Albcrnozri,  che  l'accompagnauano  . 
Fra  gli  Spagnuoli  Don  Diego  di  Vargas  teguitato  da  due  altri  Soldati  Ica- 
ghoih  arditamente  nella  MiCchia  vcriò  la  Carrozza  del  Vefcouo,  ma  con 
intclicc  liicccflb  :  e  con  eguale  ardimento,  e  liientura  vn  Giouinctto  Ca- 
uallierc  di  Malta,  e  Paggio  dcirAmbafciatoreFranccfe  inoltratoti  fino 
alla  Carrozza  del  Marchcfe,e  Icroccatagli  nella  vita  vna  piftolla;  che  non 
prcfc  tuoco ,  vi  rimale  così  maltrariato ,  che  in  brcuc  hora  terminò  la 
vita . 

Saluofll  Lamego  in  Cafa  del  CaualliereFrancefco  Serra,  dauami  la  cui 
porta  fi  era  tcrmata  la  fua  Carrozza,  morendo  intanto  dalla  tua  parte  vn 
Carrozziere  dcll'Ambafciatoredi  Francia  trafitto  di  Spada,  e  due  Staffieri  vaiare  hi  ,!,.e 
Terugini  di  archibuggiata  :  e  farebbe  forfè  ftata  maggiore  da  oucfto  lato  ^'4*1!"'  '''""" 
rvccifionc.  fé  trattifi  autnti  due  Staffieri  Portoghcfi  con  le  fpaae  ignude,c 
fatto  argine  di  Te  ftefli  al  proprio  partito  non  auclTero ,  e  foftcnuta ,  e  re- 
prefla  la  furia  degli  Spagnuoli  atterrando  Don  Diego  di  Vargas,  vn  Ca- 
meriere del  Marehefe.c  vn  Soldato  Siciliano,  che  fi  moftrarono  più  degli 
altfi  coraggiofi,  e  rilòluti ,  E  fama,  che  vi  moriffe  numero  maggiore  de- 
gli Spagnuoli,  che  dc'Francefijma  perche  furono  preftamcmte  trafportati 
aitrouc  i  cadaueri ,  non  appatue  nel  proceflb,  che  le  ne  formò ,  la  morte 
di  altre  perlone ,  da  quelle,  che  abbiamo  nominate  .  Ben  vi  fu  gran  nu- 
mero di  feriti,  e  il  Maggiordomo  delosVclcz  vi  rimafe  con  la  mano 
deftra  ftorpiata  .  Gh  sbirri  intanto,  gente  di  pari  infoiente,  e  vile  non 
che  ardiflcro  di  quietare,  o  d'impedire  così  fatta  mifchia.attcrriti  dal  fuc- 
no  delle  archibugiate  fi  (tetterò  a  riguardarla  di  lontano ,  immobili ,  e 
muti. 

Diuulgatofi  per  Roma  così  fatto  difordine  accorfero  tutti  i  Partigiani 
della  Corona  di  Spagna  a  Cafa  dell'Ambatciatore  :  e  perche  moftrandofi  p.oni.icn;  de» 
gli  Spagnuoli  oltremodo  Idegnati  di  limile  incontro  pareua  ,  che  ne  di-  ^;3'pé"/'n,C"J" 
Icgnalsero  la  vendetta,  montato  a  Cauallo  il  Cardinale  Antonio  ritorna- za  de.ia  otti . 
to  nella  Città,  e  raccolte  le  Soldatefche,  fi  afficurò  con  due  Compagnie 
di  fanti,  e  vna  di  Caualli  della  cafa  del  Marchclc,  ordinando ,  che  non  ne 
foflc  lalciata  vlcirc  perfona  del  Mondo  :  e  collocato  cgual  numero  di 
Soldati  a  guardia  della  Cafa  del  Lamego  ne  difpofe  altrettanti  in  vici- 
nanza della  Chiefa  di  Sant'Andrea,  perche  impedifTc  gli  infulti,che  aueflc- 
ro  potuto  nafcere  fra  di  loro .  Quindi  armate  di  Molchcttaria  le  Guardie 
Suizzere  del  Papa,  e  afficurate  altresì  di  conuenientc  cuftodia,  e  la  Cafa 
del  Prencipe  Prefetto,  e  altri  luoghi  di  gelofia  maggiore,  comandò  a'Ca- 
ualleggieridi  fcorrere  tutta  la  notte  le  ftrade  più  pericolofc  ne'  contorni 
de' Quartieri  degli  Ambafciatori ,  ne  mancò  di  rondare  egli  ftcflb  il  Car- 
dinale alliftito  da  buon  numero  di  Cauallieri,  la  Città  che  auczza  ormai 
tanti  anni  al  placido  Gouerno  de'  Papi,  conturbata  dallo  ftrcpito  infolito 
di  tante  Armi,  ftaua  timida,  e  fofpclà  afpcttando  qualche  nuoua,e  più  pc- 
ricolofa  baruffa .  Spedì  intanto  il  Cardinal  Barberino  vno  de'  fuoi  princi- 
pali Miniftri  al  Marchcfe  de  los  Velez  per  rapprefentargli  il  difgufto  ricc- 
uuto  da  quello  inconuo,c  pregarlo  a  deporre  lo  fdegno,  d'armi,  mentre 
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ftauano  apparecchiate  quelle  del  Papa  a  difcfa  di  ciafcuno.chc  fi  chiamaf- 
fc  opprcflb.  Il  Marchcfc  all'incontro  affermando,  che  la  ragione  tbflc  dal 
canto  ino,  acerbamente  fi  dolfe,  che  Sua  Eminenza  non  procuraflc  d'in- 
ucfti<^arc  la  vcritd  del  fatto  ;  che  in  quanto  a  fé  per  non  dilguliare  il  Papa 
aaercbbe'depoftc  le  Armi,  ma  non  la  memoria  di  così  atroce  ingiuria  j 
che  gli  ftaua  altamente  imprcfla  nell'animo .  Ma  dall'altro  canto  l'Am- 
balèiator  Franccfe  portoflì  immantenente  dal  Papa  ,  e  dai  Cardinal  Pa- 
«jronc,  co  i  quali  cffcndofi  egli  ancora  afpramente  doluto ,  che  auefse  lo 
Spagnuolocon  la  violenza  vlàta  alla  dignità  fagrolanta  del  Vefcouoin- 
piuriata  accorala Maeftà  del  Prencipe  , ch'egli  rapprefentaua,  richicfc 
Tauttorità  Pontificia  per  lo  caftigo  di  così  enorme  violenza  a  che  rcpli» 
candolos  Velez,che  appunto  a  luitoccafledi  chiamar  vendetta  contro 
confuita  de-  l'i"giu"a  fatta  da  Lamcgo  alla  Maeftà  del  fuo  Padrone  violata  nella  iua 
cuiiinaii  spa-  petlona  :  ve<iuto  contro  quello,  che  prefumeua  nella  propria  opinione,  e 
V£i«  ."^"  '°'  *^^'^^  potenza  del  fuo  Re;  che  non  fc  gli  daflcro,  che  buone  parole.e  pro- 
messe: chiamati  ncf  fuo  Palagio  i  Cardinali  Spagnuoli  mife  in  confulta 
la  rifoluzionc  da  prenderli  in  così  faftidiofa  occorrenza,  e  venne  dopo 
lunghi  contratti  determinato,  che  foffe  di  conuenienza ,  e  di  neceflìtà  il 
partirfi  dallo  Stato  Ecclcfiaftico,  non  potendo  fenza  pregiudicio  grauiCfi- 
mo  della  fua  riputazione  tratteneruifi;  auendo  l'atTocità  dell'ingiuria  tra- 
paflato  in  guifa  ogni  termine  della  fua  pazienza ,  che  non  poteflc  far  di 
manco  di  non  prorompere  in  qualche rifcntimento,  che  offcndcffe  la 
Maeftà  del  Pontefice ,  e  fufcitaffc  mali  maggiori  de'  trapaffati .  Mentre 
adunque  fi  alleftiua  il  Marchefe  alla  partenza  ,  ne  venne  qualche  giorno 
ancora  trattenuto  da  vn  complimento  fattogli  a  nome  del  Papa ,  e  della 
Congregazione  di  Stato  da'  Cardinali  Roma ,  e  Sacchetti,  pregandolo  di 
non  vlcire  dalla  Città  infino  a  che  non  fi  foflc  meglio  chiarita  l'origine.e 
la  qualità  di  quella  turbolenza,  che  aucua  recato  vn  dlfgufto  inefplicabilc 
a  Sua  Santità,  e  per  darne  la  conueniente  fodisfazione  a  chi  foffc  douuta . 
Riipofe  il  Marchefe  di  confcflarfi  oltremodo  obligato  al  Sommo  Ponte- 
fice dell'onore,  che  gli  faceua  infieme  con  la  Congregazione  di  Srato  : 
cflcre  però  talmente  pubiico,e  manifefto  il  lucceflb  dell'incontro  paflato, 
che  fé  vi  aucflc,  a  cui  fi  apparteneua,  fatto  debita  riflclfionc,  fé  ne  iàrcb- 
bono  già  trouati  i  colpeuoli,  e  caftigati .  Niente  però  eflcrfi  ancora  ado< 
perato  per  mitigare  l'atrocità  di  quel  delitto ,  e  compenfare  di  douuta  fo- 
disfazione l'offela  fatta  alla  Real  dignità  nel  fuo  Ambafciatore  :  ed  egli 
non  auere  mai  pcnfato  in  altro ,  che  a  togliere  ogni  occafione  di  turba- 
mento all'animo  di  Sua  Santità,  con  fare  continue  inftanze  al  Cardinal 
Barberino  j  accioche  non  foflc  permcflb  al  Vefcouo  di  Lamegodi  cam- 
minare per  la  Città  in  altra  guila,  che  da  Vefcouo  lenza  apparato  d'Am- 
bafciatore:  Da  che  era  certilfimo  ,  che  farebbe  nato  qualche  difordinc 
ineuitabile,  mentre  non  auerebbe  potutofar  di  meno  di  non  caftigarcin- 
c5trandolo,la  iniolenza  di  vn  Ribeile  del  fuo  Re.  Tener  però  in  (uo  pote- 
re la  maniera  di  vcndicarfi  con  l'Armi  di  quellalngiuria,  quando  Sua  San- 
tità ne  leuafle  l'impedimento  delle  fuc  :  ma  volere  più  tofto  reftare  inuen- 
dicato.che  far  cola  di  difpiacere  alla  Santità  Sua ,  Dopo  fomigliantc  ofi- 
cìo  fi  trattenne  ancora  due  giorni  il  Marchefe  in  Roma,  per  veder  pure  le 
gli  veneffe  in  quel  tempo  data,  o  procurata  qualche  fodisfazione  della 
pretefa  ingiuria  :  Ma  non  apparendo  cofa,  che  glidaflc  pur  minima  ipc- 
ranza  di  qucfta  fodisfazione,lcriflc  il  Marchelc  a  i  mcdcfimi  Cardinali  do- 
iendofi  di  eflcre  ftato  trattenuto  inutilmente  a  Roma  ,  mentre  non  appa- 
£iua  contxafcgno  alcuno,chc  puill  tiattaEcdd  caftigo  dc'Rciin  cauià  di 
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tanto  rilicuo.  Qiiinci  confideratc  con  c(atti(ììma  inqnlfizionc  inficmc  con 
cfìò  da'  Cardinali  Spagniioli  le  rilpoftc ,  che  le  gli  dauano  dal  Cardinale  ^°^^' 
Roma  a  nome  del  Papa ,  vennero  in  quefta  riloluzionc ,  che  doucflc  il 
Matcheic  prolongarc  la  llia  partenza  fino  al  prolìimo  Mcrcordì  lcra,chi?- 
dendo  l'Vdicnzapcr  la  mattina  a  Sua  Santità,  a  caula  di  proteftarlì,  che 
làrcbbe  vlcito  infiallibilmcntc  di  Roma,  quando  non  auelTc  la  Santnà  Sua 
fulminata  la  douuta  pena  contro  1  contumaci  Ribelli  della  Macftà  del  lue 
Re  con  tanto  Icandalo,  e  vilipendio  offcla  nella  liia  perlòna  .  Scriffc  per 
tanto  in  qucrto  mcdcfimo  Icnlo  al  Cardinale  pregandolo  di  non  differire 
più  lunc;amcnteg|i  ottenergli  vdicnza  dal  Papa  ,  non  potendo  egli  trattc- 
nctlì  in  Roma  a^uclla  guila  fcnza  alnflìmi  pregiudici)  della  liia  riputazio- 
ne :  ne  douerc  Sua  Santità  ritenerlo  certamente,  quando  pcnlaflc  di  por- 
tare a  lungo  il  caftigo  della  temerità  de' Ribelli .  Alomiglianti  richiede 
lilpofc  il  Cardinale,  che  non  occorrcfle  chiedere  vdicnza  il  Mcrcordì  al 
Sommo  Pontefice,  aucndo  aflcgnato  quel  giorno  alla  Congregazione  di 
Stato  :  potcrfi  pero  il  Marchele  trartcnere  fino  ai  Gioucdì,  che  conucnc- 
uolmcnte  farebbe  flato  ammcfTo,  e  afcoltato .  Così  fece  los  Vclez  .•  e  in 
tanto  aucndo  con  diligcntiiTimo  efame  ventilara  la  Congregazione  que-  ^^^^^^^  j^„^ 
fta  occorrenza,  venne  confultato  di  rifponderc  all'Ambaiciatorc  in  que-  congrcgaiione 
fta forma.  Douerfì  primadirifolucrcin  quella eaufa prendere  piùminu-'*'^"'"- 
ta  informazione  del  lùccefTo,  e  ftimare  il  Sommo  Pontefice  di  iua  con- 
ucnicnra ,  e  dignità  il  lamentarli  con  ambedue  le  Corone,  per  aucre  am- 
bedue gli  Ambafciatori  peccato  contro  la  publica  tranquillità,  e  le  ragio- 
ni del  buon  gouerno  con  quella  loro  importuna  baruffa .  Che  le  bene  il 
Vcfcouo  di  Lamcgo  inquanto  Ecclefiaftico  dipendeffe  immediatamente 
dalla  fua  poteftà  >  non  poterlo  nondimeno  prima  di  vna  legitima  infor- 
mazione della  fua  caufa  condannare  in  conto  alcuno  .  Per  lòmigliantc 
Decreto  venne;  dopo  grauiffima  confulta,  detcrminato  da' Cardinali 
Spagnuoli  inficmc  con  l'Ambafciatorc  di  Cefarc,  che  di  tiio  ordine  gli  af^ 
fitlcua  in  qucfla  caufa  di  Portogallo,  che  il  Marchcfcfcriucfle  va  Vigliet- 
to  al  Cardinale  Roma  in  qucfto  fcnfo. 

Dopò  che  auerò  dimane  baciato  i  piedi  a  Sua  Santità ,  ho  rifoluto  di  ^"""i  c^X 
partire  la  medefima  fera  vcrfo  Tiuolij  e  perche  ho  femprc  amato  la  quic-  naie  Roma. 
te  di  qucfla  Città ,  per  lo  rifpetto ,  che  debbo  a  Sua  Santità ,  ho  flimato 
conuenientc  d'auuifare  Voftra  Eminenza ,  che  procurerò  in  ogni  manie- 
ra ,  che  nefluno  de'  mici  Famigliari  dia  pur  minimo  indicio  d'animo  in- 
quieto ,  non  che  faccia  cola  ,  che  polla  conturbare  l'animo  deila  Santità 
Stia  .  Vfciranno  però  dalla  Città  con  la  carabina  alla  fpalla ,  le  piftolle 
all'atcione,  come  ii  coftuma  da  chi  fa  viaggio  alla  campagna,  e  riccucrò 
a  fingolar  fauore  ,  che  Voftra  Eminenza  li  compiaccia  di  auucrtireSua 
Santità ,  e  il  Signor  Cardinale  Barberino ,  perche  elfi  ancora  adempiano 
le  proprie  partii  ne  permettano,  che  nafca  qualche  rumore,  come  fuccef^ 
le  la  Domenica  trapaffata;  ma  paffino  tutte  le  cofc  tranquillamentc,come 
lenza  dubbio  mi  prometto  dalla  retta  intenzione  della  Santità  Sua.  E 
qui  col  fine  a  Voftra  Eminenza  bacio  le  mani. 

Mife  l'Ambafciatorc  quefta  Claufola  nella  fua  lettera,  chcnonnafccfrc 
qualche  tumulto,comc  nella  Domenica  trapaffata;  perche  all'auuilo  del- 
la Iua  partenza  comparuc  nella  Corte  del  fuo  Palazzo  grandillìmo  nu- 
mcro<li  perlònc,  inficmc  con  IcCarrozzc  dcU'Ambafciatore  Ccfareo  per  * 
accompagnarlo.  Vennero  però  comandate  le  genti  d'armi  a  piedi,c  a  ca- 
uallo  del  Papa  ,  perche  vfciflèro  alla  guardia  delle  piazze,  e  delle  ftradc 
della  Città:  11  che  venne  cfcguito  con  tanto  ftrepito ,  chcqucfi  in  vno 
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vniucrfalc  allarme  armcfli  tutto  il  popolo  co  manifcfto  pericolo  di  qual- 
che publica  turbolenza,  e  ruina  .  Efc  non  aucflc  i'Ambafciatorc  tenuta 
in  cafa  rinchiuCa  la  fua  Famiglia  ,  certo  che  in  tanta  conturbazione  d'ani- 
mi fdcgnatii  e  furibondi,  neTarcbbe  nato  qualche  funefto  accidente  .  Di 
«he  però  agcuolmente  fidifcolparono  i  Cardinali  Barberini  foura  l'igno- 
ranza, e  imprudenza  de'  Miniftri ,  a'quali  fi  poflbno  ben  dare  gli  ordini,  e 
le  inftruzioni,ma  non  già  la  prudenza,  e  la  dilcrezionc  ncU'operare.  Ven- 
ne adunque  conceduta  il  Giouedì  mattina  l'Vdienza  airAmbafciatorc,  a 
condizione  pero ,  che  non  conturbaffe  l'animo  del  Pontefice  con  fouer- 
chie  doglianze  della  pretefa  ingiuria  :  e  (labili  eflb  co'  (^dinali  della  fa- 
,.  ..       zi<^"c  Spagnuola  per  la  medcfima  fera  la  fua  partenza  ^  intanto  i  mc- 
gS  c'icoBo  tlefimi  Cardinali  fi  ritirarono  a  Frafcati  per  non  trouarfi  in  quella  confu- 
si Roma .      fionc  nella  Città  a  rifchio  di  dare,  o  di  riccuerc  qualche  dilgufto  .  Pafla- 
to  adunque  il  Marchefe  all'vdienza  del  Papa:  dopo  le  debite  conuenien- 
zc  foggiunfe  di  chiamarfi  veramente  obligatc  alla  fortuna  ,  d'aucr  potuto 
con  quel  termine  d'oflcquiofiflìma  venerazione  manifeftare  quella  in- 
contaminata, e  riuerentilfima  diuozione,  che  profcflaua  alla  Santità  Sua, 
e  dolergli  infinitamente  nell'ammodi  vederfi  ncceffitato  ad  allontanarfi 
da  Sua  Santità  per  colpa  de'fuoi  Nipoti .  E  qui  raccontato  brcucmcntc 
a  fuo  prò  il  fucccflb  della  quiftionc  col  Vefcouo  di  Lamcgo  profeguì  do- 
lendofi  acerbamente  de'Cardinali  Francefco,  e  Antonio,  quafi  che  ilpri- 
mo  aueffe  trafcurato  le  proprie  parti  in  così  graue  occorrenza  ,  d'altro 
auefle  con  le  fuc  forze,  e  co'  liioi  configli  aflìftiti,  e  protetti  i  Ribelli  del 
fuo  Re .  Voluto  perciò  togliere  di  mezo  ogni  occafion  di  diigufto  a  Sua 
Santità,  eQendo  di  fuo  debito,  e  di  fuo  carico  il  venerarla,  e  feruirlajaucrc 
determinato  di  partir  da  Roma  .  Da  che  non  mai  fi  farebbe  volontaria- 
mente allontanato,  quando  auefle  auuto  da  trattar  folamenrc  co'Ribelli, 
mentre  vi  teneua  tanto  numero  di  Sudditi,  e  di  Seruidoridel  fuo  Re ,  che 
auercbbe  potuto  agcuolmente  mortificare  la  loro  temerità  ,  e  far  rilpet- 
tare  con  la  douuta  riuerenza  i  fuoi  Miniftri,  e  Rapprefcntanti:  ma  veduto 
a  chiariffìmi  contrafcgni,  che  l'auttorità,  e  le  forze  di  Sua  Santità,  violata 
la  ragion  delle  genti,  e  la  immunità  degli  Ambafciatori ,  militaflcro  a  fa- 
uor  de'  Ribelli:  per  non  offendere  effo  la  Maeftà  Pontificia ,  e  cagionare 
mali  maggiori  con  fcrmarfi  nella  Città,  auerne  perciò  rifolura  la  partenza 
con  dare  infieme  parte  al  fuo  Re  delle  contingenze  occorrenti .  A  così 
fatte  rimoftranze,  accufe,  e  doglianze  breue.e  placidamente  rilpofe  il  Pa- 
pa, che  non  coftando  ancora  dalla  dcpofizione  dc'teftimonij  chi  foflc.in 
colpa  di  quella  tumultuaria  quiftione ,  poteua  alficurarfi  ,  che  a  fuo  tem- 
po non l'auerebbe  lafciata  impunita;  e  però  douer'eflb  il  Marchelc  fenza 

mininttaturbazionc  d'animo  afpcttare  la  giufta  determinazione  de' Giu- 
dicanti. 

Con  sì  fatta  rifpofta  vfcito  dall'  vdienza  del  Papa  il  Marchefe  vfcì  la 
ifrtios  j,j^*"^^^^>'"^^<^"  ancora  di  Roma  prendendo  la  ftrada  verfo  l'Aquila  ncll' 
di Rom°j?"^ Abruzzo  colmo  di  fdegno  per  la  opinione  concetta,  che  i  Fra- 
telli Barberini  ,  anzi  che  al  partito  del  fuo  Re  inclinaflero  a  fauor 
de'  Franccfi,  e  di  Portogallo:  dolendoti  oltreacciò  ,  che  procuraflcro 
di  fouuertire ,  e  corrompere  con  falfi  indici) ,  e  teftimonij  la  verità 
della  caufa  per  riuoltarla  a  fuo  pregiudicio  .  Dopo  la  partenza  dcU'- 
Ambafciatore  ,  tutti  i  Cardinali  Spagnuoli  vfcirono  anch  *  cflì-  dallo 
Stato  EcclcfiafticoiE  incomincioflì  a  fentire  ne'  confini  del  Regno  di  Na- 
poli grande  ftrepito  d'armi,-  da  che  intimorita  Roma  dicdefi  a  fare  fubitc 
icuatc  di  gente  da  guerra,  per  ribattere  gl'infulti  degli  Spagnuoli;  perche 
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già  (i  tcmciin  ,  che  il  Viceré  moncflc  l'Armi  a'fuoi  danni  per  vendicare      ^«42. 
ìa  pictcCa  ingiuiia  ncll'  Ambalciatorc  del  fuo  Padrone .  E  venne  tanto  s,n,,n„  ^,^„. 
più  acerba  C|ueltanouità  al  Popolo  Romano,  che  allora  vfcito  in  Campa-  troiivcoaJd'i 
gna  il  Duca  di  Parma  minacciaua  da  vn'altro  lato  di  mandare  Ibttoflbpra  ^»^&°  • 
lo  Stato  della  Chielà .  h\i  ccfso  in  brcuc  così  fatto  l'paucnto  ,  e  caddero 
l'Armi  di  mano  a  gli  Spr.i,  inoli,  perche  terminatala  rcuifion  della  cauli 
Sa  pronunziata  contro  il  Vclcouo  di  Lamcgo  vna  duriftìma  fcntenra.nel- 
ÌA  quale  dichiarato  irregolare  ,  e  reo  di  Lcla  Macftà  ,  venne  parimente 
priuaro  non  lolamentc  della  vdicnza  del  Papa,  tua  de'  Cardinali  ancora,  e 
de'  Prelati;  Onde  rimalo  lenza  comunicazione,  e  commercio,  partilVi  fi- 
nalmente idegnato  di  limile  trattamento,  lenza  nefluno  effetto  della  lua 
Ambalciatada  Roma.  ,  . 

Sopra  che  aucndo  il  Re  di  Portogallo  nel  Manifefto  ,  che  publicòpet 
lo  licenziamento  de' Miniftri  Apoftolici  da  quel  Regno,  altamente  clag- 
gerato  moftrando,  che  il  Vcfcouo  folfc  ftato  maltrattato  da  losVelcz 
Tolto  la  ficurczza  datagh  dal  Papa,  e  dal  Cardinale  Barberino,  e  portando 
molte  circoftanzc  di  così  fatto  auucnimcnto;  nelle  quali  manifeftamcn- 
te  appariua ,  che  aucflc  il  Cardinale  mancato  in  quefta  occorrenza  a  fc 
ftcflb  ;  tilKiolfi  parimente  il  Cardinale  obligato  a  diuulgare  anch'  eflb  le 
fue  ragioni .  Soura  che  non  toccando  a  noi  di  fentenziarc,  trattandofi  d' 
vna  caufa,  nella  quale  gli  euenti  hanno  fin'ora  dato  aconofcere  al  Mon- 
do, che  fi  dia  pivi  luogo  Ibuente  a  gl'intercflì  priuati  che  alla  publica  con- 
uenienza:  termineremo  i  Racconti  della  prcfente  Campagna  del  quaran- 
tadue con  accenharcbreuemcnrc  il  paCTaggio,  che  fece  con  le  fquadrc  d' 
Italia  ne'  Mari  di  Catalogna  il  Prcncipe  Gio:  Carlo  di  Tofcana  Geneia- 
ìilTimo  del  Re  Catolico .  Spedizione,  dalla  quale  il  Prencipe,  benché  non  principe  e;», 
mancaflc  punto  alle  fue  parti  in  procurate  gli  auuantaggi  della  Corona,  ^,'p"nj'  [on'i^I 
ritraile  pochiffima  Icdisfazioneper  gli  artifici)  del  Conte  Duca.  Al  quale  ArmauSp.ignuo 
non  compiendo  perfuoifini,cintercffi,  che  quefto  Prencipe  paflaflc  alla  '" '"  ^'"''^s"^  • 
Corte,  doue  era  flato  inuitato  dal  Re  Catolico;  dopo  di  auerlo  aggirato, 
e  raggirato  con  le  fue  cabale;  diportoflTi  talmente  fcco ,  che  fenza  vedere 
Sua  Macftà  gliconucnne  tornare  in  Italia  .  E  pure  da  co?ì  fatta  debolez- 
za, con  la  quale  il  Come  Duca,  e  offefe  il  Prencipe ,  e  difgufto  il  Re  ven- 
ne accelerata  la  fua  caduta,  alla  quale  per  le  maffimc  ruinofc  del  fuo  Go- 
iierno  già  camminaua  a  gran  palli. 

Palso  con  quefta  oecafione anche  in  Ifpagna  il  Cardinale Triuulzio  ^J^JJ-uic rS-'* 
chiamato  dal  Re  per  li  finiftri  oficij  del  Conte  di  Sirueia ,  e  d'altri  Miniftri  uuWo!  ' 
della  Corona  in  Italia,  che  rimirauano  con  occhi  torbidi  la  fua  fufficien- 
za,  e  auttorità  negli  affari  di  Stato  ,  e  di  guerra .  Obbedì  prontamente  il 
Cardinale,  e  benché  fofle  vniuerlale  opinione  ,  che  vi  correffe  pericolo, 
fé  non  di  altro  di  vna  perpetua  relegazione:  riufcì  così  diuerlo  l'efito  del- 
la fua  comparfa  dalla  Ipcranza  de'  luoi  Nemici;  che  douendo  il  Re  partire 
da  Saragozza  (doue  allora  fi  ttatteneua  con  tutta  la  Nobiltà  di  Spagna 
per  accudire  alle  cole  di  Catalogna  )  di  ritorno  a  Madrid,  vi  lafciò  il  Car- 
dinale in  carica  di  Viccre,edi  Capitan  Gcneraie,con,  aggiunta  della  mer- 
cede del  Grandato  nella  fua  Cafa  per  la  prima  occafione  ,  che  fé  ne  fofle 
fatta  la  promozione  d'altri  foggetti  in  Italia  .  Qiiiui  ebbe  il  Cardinale  oc- 
cafione di  dare  nuoue  prone  del  fuo  Valore,  e  della  faa  fede,  e  nella  folle- 
uazione  di  quei  popoli  contro  le  Soldatcfche  Vallone,  e  contro  la  perfo- 
ra di  Don  Filippo  di  Silua  (  che  andana  al  Gouerno  dell' Atmi  in  Catalo- 
gna )odiatiflimo  in  quelle  parti,  e  nella  contagionc  ,  che  afflifle  quella 
CittàjC  ncUa  inondazione  dcU'Ebro-chc  con  la  ruina  di  quel  famolb  pon- 
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te  e  di  molti  edifici)  Cittadincfchi ,  deferto  molti  Villaggi  della  Prouin- 
cia*-  acquiftando  con  la  beneuolenzaVniuerfalc  tanto  credito  con  quella 
sente,  che  potè  indurla  a  fare  diuerfi  donatiui ,  e  molte  Icuate  a  beneficio 
della  Corona,  e  fino  ad  acconfentire  all'alloggio  delle  Soldatcfchc  contro 
rvfo  antico  de  i  loro  Fori;  de'  quali  li  fanno  tanti  ftrepiti  nella  Spagna. 

In  così  fatte  emergenze  aiflittorimperadore  da  molte  diiditte  d»  cuer- 
la  nella  Germania  richiefc  alla  Rcpublica  di  Venezia  tremila  huonnini 
per  rinfòrzo  del  fuo  Campo,  ma  ella  le  ne  fcusò  ageuolmcntc  con  l'im- 
pcgnojin  che  la  tcneuano  i  moti  de'  Barberini,c  defDuca  di  Parma.  Me- 
Andirotniì  de' pò  vollcacconfentit  il  Senato  agl'lnuiti fattigli  nucuamentedail.»  Francia 
ven»iani.      pct  mezo del  Signoi. di  Lionne  di  colle garli  con  ella  contro  la  Spagna, 
intenta  a  fopirc,  non  a  fomentare  il  toibido  della  Chriftianità ,  e  dcli'Ua- 
lia  particolare.  Doue  era  altresì  deftinato  inquefti  giorni  il  Cardinal 
Mazzarini ,  a  prctefto  veramente  d'aggiuftarc  le  differenze  iniortc  tra 
Roma,  e  Parma ,  ma  per  fuoi  fini  occulti  di  lòttrarfi  alle  dilgrazic  ,  delle 
quali  veniua  minacciato . dalla  caduta  di  Rifceglm  per  la  congiura  del 
Grande  Scudiere .  Ma  riftabilito  quefto  nel  primo  pofto  del  fauore,  e  ve- 
nuto in  breue  a  morte  gli  fucceffe nel  minifterio  e  nella  Grazia  Rea!e,chc 
con  più  mite  ingegno ,  e  con  più  profonda  difimulazione  fepj*f  ancora 
.  conciliaifì,  e  ftabiliiiì. 
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Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO     V  N  D  E  C  I  M  O, 


ARGOMENTO. 

Tortona  ricuperata  dagli  Spagmoliy  che  perdono  A(li,VillanoHa,  Tritio^  e  altri  Luogkii 
co' fuccejfi  della  Campagna  del  Piemonte  del  quarantatre  .  Difgiiftt-,e  aggrauij  pre- 
teji  da  Prencipi  Collegati  nel  Pontificato  di  Papa  orbano  , -da  Barberini .  Mofia 
delle  Armi  loro  >  e  del  Duca  di  Tarma  contro  di  ejfi  -,  e  jtuueniinenti  di  cjttefia 
Guerra  in  Lombardia^  Romagna,  Vmbriat  eTofcana  fino  alpajfuggio  del  Cardi- 
nal Bicbi  Aiediatore  a  nome  del  Re  di  Francia  per  la  Pace  a  Venezia. 

Vanite  tutte  le  propofte,  e  di  reftituzionc  ,  e  di  cam- 
bio di  Piazze  fra  le  Corone  fui  Milanefe  ,  e  in  Pie- 
monte internamente  abbonite,  benché  efternamcn- 
te  applaudite  da'  Miniftri  Spagnuoli:applicó  il  Con- 
te Gouernatore  ogni  fuo  pcnfiero  al  racquifto  di 
Tortona,  importunando  perciò  ,  oltre  a  i  propri) 
apparecchi,di  roccotfi  di  gente,  e  di  danaro  il  Viceré 
di  Napoli .  E  perche  allora  appunto  fi  era  terminato 
il  Parlamento  del  Regno  con  la  riloluzionedi  vn  donatiuo  al  Rcd'vndici 
Millioni  da  pagarli  in  fette  anni ,  e  da  imporfi  foura  gli  Stabili  de' non 
Efenti,-  con  dichiarazione  però  che  Tei  ne  foffero  impiegati  nelle  occor- 
renze della  guerra,  e  cinque  in  redimere  le  entrate  alienate  per  applicar- 
le alla  Gaffa  Militare  ;  fu  facile  al  Viceré  di  corrifpondere  prontamente  a 
i  dcfidcrij  del  Gouernatore  ,  con  grande  auuantaggio  della  Corona  Ca- 
tolica .  E  veramente  dal  folo  Regno  di  Napoli,  pare  che  per  gran  tempo 
abbia  quella  Monarchia  riconofciuta  in  gran  parte  la  propria  fuffiftenza, 
mentre  fi  confidcri  la  quantità  immcnfa  dell'oro ,  k  Armate  Maritime,  i 
Reggimenti  di  Cauallcria,  e  d'Infanteria,  il  numero  de'  Capitani ,  le  mo- 
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nizionì,  le  vctrnuaglic  ,  e  le  altre  prouigioni  trattene  nel  corfo  di  queftc 
Si"  e  t-i™^  guerre .  Sul  principio  adunque  di  Febraiodel  quarantatre  fpinfc  il  Conte 
in  ""'"•■S'-'jjjgjjygjj  i'Elctcito  alla  cannpagna  numerofo  di  cinque  mila  Fanti,  e 
mille  e  ducente  Caualli ,  e  vfcito  d'Ale  (Tandria  paisò  ad  alloggiare  neJlc 
Terre  di  Fregarolo,  e  del  Bofcoj  e  quindi  inuiò  con  dutnila  Fanti ,  e  mil- 
le Caualli  a  prendere  per  la  via  di  Pozzolo  i  poftì  (oura  Tortona  il  Mar- 
chcfc  di  Caraccna  .  Il  quale  giunto  auanti  giorno  alla  Scriuia  in  faccia 
della  Città,  fpinfe  due  maniche  di  Molchctticn  a  impadronirfi  delCon- 
ucnto  de'  Capuccini  fituato  fuor  della  Porta  verfo  Scrrauplle,cflcndo  (ta- 
to da  vna  folta  nebbia  nafcofto  all'oflèruazionde'  Franccfi .  Che  però  al 
dileguarli  della  nebbia,  veduta  quefta  perdita,  ne  tentarono  fubitamenre, 
ma  inuano,  la  ricuperazione;  perche  il  Caracena  auanzatofi  con  duccnto 
CauaUi,  e  alcune  maniche  di  Mofchetticri,  gli  refpinfc  nella  Città .  Gnin- 
a«3c<:j  Torto-  to  Hcl  mcdcfimo  tempo  per  la  ftradadi  Caftclnuouo  D.  Giouanni  Vat 
Sil-^""'^^  '■"  quez  Coronado  col  rinnanente  del  Campo  occupo  alcune  Cale  alla  por- 
ta oppofta,  che  guarda  verfo  Milano,  e  poco  dopo  vigiunfe  il  Conte  Go- 
uernatore  con  le  fuc  Guardie;  e  Don  Vincenzo  Gonzaga  con  la  Caualle- 
ria  Napoletana .  Quiui  chiamata  la  confalta ,  non  iòlamente  vi  fi  difpu- 
tò  della  maniera  di  condurre  l'imprcfa;  ma  fé  pure  vi  fi  doueffe  dare  co- 
minciamento,  difcordando  in  ambedue  quefti  punti  i  Capi  dell'Efcrcito. 
Ma  preualendo  a  tutti  i  riguardi  il  defiderio  del  Gouernatore  ,  e  la  confi- 
dcrazione  di  cflcrfi  tant'oltre  auanzati,  che  non  vi  pareua  più  luogo  a  ri- 
trattarlcne;  ceffarono  tutti  gli  altri  riguardi;  e  tanto  più  ,  che  per  la  diffi- 
coltà oppofta  da  alcuni  del  tempo,  che  fi  farebbe  fpefo  nell'  efpugnar  la 
Città,  cfibiffi  il  Marchefe  di  Caracena  di  darla  in  due  giorni  loro  elpugna- 
ta  .  E  così  appunto  auuenne .  Perche  aficgnati  a  eiaicuno  i  polti ,  che 
aueua  già  occupati,  vi  fi  alzarono  le  batterie,  che  nel  brcue  fpazio  di  due 
bore  gittata  a  terra  vna  gran  parte  della  muraglia  deboliHmia ,  e  antica 
coftrinlcro  la  Città  alla  relà  eflcndofi  ritirato  Monsù  di  Elorenuille  con 
mille,  e  cinquecento  Soldati ,  e  fra  etli  molti  Oficiali ,  e  Perlònaggi  di 
conto  nel  Caftello ,  tenendo  però  a  fua  diuozione  il  Conuento  di  San 
Ma'ii  cafteiio  11  Domenìco ,  contro  il  quale  furono  incontanente  drizzate  quattro  battc- 
'"' 'rie dagli Spagnuoli.  Dall'cmpito delle  quali  potendo  difficilmente  lot- 
trarfi  iDifenfori  tentarono  fé  potcffe  riufcir  loro   di  liberarlcne  con  le 
fortitc;  i'vna  delle  quali  fu  così  gagliarda,  che  mancò  poco  non  fi  rendct 
fero  padroni  del  pofto  di  Santa  Eutemia  ,  da  cui  vemua  il  Conuento  più 
che  da  qualunque  altro  infettato  .  Ma  non  tanto  le  frequenti  fortite  de- 
gli Aflediari,  quante  leftrane  condizioni  della  ftagione  infelicitauano 
gli  sforzi  degli  Àficdianti;  perche  non  folamentc  era  il  Paefc  per  lo  pafla- 
to  afledio  delòlato  in  guifa  ,  che  per  dodici  miglia  ali*  intorno  non  vi  fi 
trouauano  ne  viueri,  ne  foraggi;  ma  e  le  pioggie,  e  le  neui,  e  i  ghiacci  ini- 
pediuano qualunque  prouigione  vi  fi  faceffc,  e  rendeuano  i  Soldati  inuti- 
Ji  alle  funzioni  militari  ;  onde  parcuano  anzi  che  Ailcdianti  AiTcdiari . 
Aueua  però  il  Gouernatore  preueduto  bcniffimo  quefte  difficoltà  ,  ma 
credutofi,  che  l'afpettare  la  Primiuera  per  tentare quci\a  ricuperazione, 
gliele  doueflc  rendere  affai  più  difficile  per  la  facilità  de 'lòccorfi ,  che  ià- 
lebbono  dal  Piemonte  calati  nella  Piazza  ,  le  aueua  in  buona  parte  pro- 
uedutc  con  auer  fatto  condurre  nc'luoghi  circonuicini  le  cole  neceflane, 
che  veniuano  ageuolmente  introdotte  lu  le  fpalle  de'  muli  nel  Campo. 
Me  vi  mancauano,  e  veftiti  per  ifchermirfi  dall'afprezza  del  freddo  ,  e  pa- 
natica, e  fieno ,  e  paglia  trita  per  lòftentamcnto  degli  huomini ,  e  degli 
aoimali .  Maquclto  ancoia  farebbe  riufcito  debole  pioucdimenro;  ic  la 
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rpcranza  d'vrcìrc  in  breuc  da  tanti  mali  non  auc(rc.innanimatc  IcSolda- 
iclchc  a  foftcrirlii  e  dal  Mercato  di  Noni,  e  dalla  Città,  e  Stato  di  Gcnoua 
nontoQ'cro  calati  continui  nnt'rctcamcnti  di  vcttouaglic,  e  d'altri  fuffidij  ^^A^- 
ariftorarlc.  In  chcccccdcuanotorlc  i  Gcnoucfi  per  placare  lo  (dc^no 
conccputo  da'Mtniftri  Spagnuoli  per  le  mcdclinnc  comodità  ranno^ad-ccnlTef.'in.Ju'e 
dietro  concedute  al  Campo  Francete  i  come  che  ne  pure  in  qucfta  occa»  ftac"". 
(ione  mancafl'c  il  Commifìario  di  Noui  di  far'  ala  a'  Franccfi  per  inuiare 
de'  furtiui  foccorfi  nel  Cartello  ancdiato .  In  qucfta  guili  (i  conduffc  Tim- 
prcla  dalla  rigidezza  del  Verno  alla  piaccuolcrza  di  più  mite  ftagione, 
nella  quale  minucndoh  tante  incomodità  ,  crefccua  la  fpcranza  degli 
Affcdianti  di  profpcra  riuicita,  non  temendo  punto  di  lòccorfi.chc  paflaf- 
lero  troppo  prefto  ad  impedirgliele.  Perche  e  l'EfcrcitoFranccic  dell' 
anno  pallaio  fi  vcdeua  quali  annichilato  nel  Piemonte ,  e  l'orridezza  del- 
la ftagione  oftaua  tuttauia  alle  calate  di  Francia  ,  oltre  all'cflcrc  quella 
Corona  diftratta  negli  apparecchi  di  Catalogna,  di  Germania,  e  di  Fian- 
dra, che  più  di  Tortona  premcuano  a  quella  Corte .  Oltre  a  che  riputan- 
do  il  Goucrnatore,  che  ilCaftello  foflc  mal  proueduro  di  vcttouaglic  (  o 
pure  foflc  l'antica  Maflìma  dc'Capitani  Spagnuoli  in  Italia ,  di  procedere 
in  qucfta  forma  aliena dall'animolità,  e  dal  pericolo  delle  genti)  aueua 
dopoic  prime  fcaramuccic ,  e  batterie ,  rifoluto  di  ftrignerlo  più  tofto 
con  la  fame,  che  di  domarlo  col  ferro  :  Onde  attcndeua  anzi  a  premerlo 
collauoro  delle  trincee,  che  ad  oppugnarlo  con  Je  cannonate.  Netrouò 
difpofizionc  diuerfa  nc'difenlbri,  i  quali  caricati  di  promeflTe  grandiflimc, 
di  (òccorfi  dal  Duca  di  Longauilla,  e  dalprencipe  Tomaio ,  e  trouandofi 
in  molta  ftrettczzadi  monizioni  tencuano  per  cófiglio  migliore  il  rifpar- 
miarc  quelle  pochcchc  teftauano  loro  per  quando  foflc  comparfo  il  ("oc- 
corlo.chc  infallibilméteafpcttauano  per  darli  la  mano  co  eftb.c  aflaltado 
gli  Oppugnatori  aprirgli  la  ftrada  di  entrare  nel  Caftello.  Auédo  però  ccf- 
Jàtoil  Goucrnatore  dalle  batterie,c  dagli  affalti,ciri  ancora  ceflauano  dal- 
le fortitcc  dallo  fparo.-c  quaC  aueffcro  patuitafra  di  loro  qualche  tregua, 
o  rofpcfione  d'armi.nc  oftèdcuano,nc  veniuano  ofirefisma  cótcnti  trlj Afl'e- 
diati  di  guardarficon  molta  vigilàza  dalle  lorprcfe,  tutto  quel  tcm^o.chc 
auanzaua  loro  dalle  guardie ,  o  dalle  altre ftinzioni  militari,  fc'l  pafsaua- 
no  in  trattenimenti,  e  giuochi  fin  del  pallone,  ridendofi ,  e  burlandofi  de' 
Nemici,  che  nel  rigore  del  Verno  lì  ftaffero  occupati  in  profondar  fofle,  ins»n„oHd  co- 
e  in  alzar  terreno  per  fabbricare  quciripari,chc  ftimauano  doucflero  riu-  «""""«^  ■ 
fcire  infruttuofi,e  vani  al  cóparirc  degli  iperati  foccorfi.  Aueua  il  Goucr- 
natore quado  fi  moflc,per  le  raggioni  dianzi  accénatc,a  qucfta  imprefi  fti- 
mato  Tempre  fcmprc  nclfuo  concetto  di  non  potct'cfsere  per  gran  tem- 
po difturbato  in  maniera  nefsuna  da'  loccorfi  di  fuori.  Onde  bciichc  aucf- 
fc  dato  principio  alla  circonuallazionc  cftcriore,tencua  pero  la  fua  mag- 
gior premura  collocata  inicrratfi  contro  il  Caftello ,  e  fortificarfi  contro 
gli  inibiti  degli  Affcdiati .  Ma  gli  fuanirono  quefti  fuoi  difcgni ,  perche 
al  primo  auuilo  pcrucnuto  in  Piemonte,  e  in  Francia  della  fua  mofla.non 
voluto  mancare  alla  obligazionc  del  loccorfo  promeflb  agli  Aflcdiati,  e 
di  riparare  alla  conleruazione  di  vn'acquifto,  dal  quale  fi  promettcuano 
grandilfimi  auantaggi ,  fi  diedero  ad  apparecchiare  vn  grande,  e  rinfor- 
zato  Ibccorlo  .  Vennero  adunque  con  ogni  celerità  fpinte  di  Francia ,  e 
per  mare,  e  per  terra  genti ,  e  danari,  ed  eflcndo  sbarcare  quelle,  che  per  SicL'^ 
mare  furono  inuiate  in  Oncgha,  Terra  del  Duca  di  Sauoia ,  fu  la  Riuicra 
di  Gcnoua ,  e  paflate  ad  vmrfi  con  le  altre ,  che  vi  calarono  per  terra  in 
Piemonte  5  vi  fi  ttouò  formato  in  brcuc  vn  gagliardo ,  e  fiorito  Elcrcito 
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capace  d'ogni  più  valida  inrraprcfa ,  Vidcfi  adunque  coftrctto  il  Goucr- 
natorc  a  canciar  maniera  nella  opugnazionedcl  CaftcUo  ,  e  ftimaro,  che 
dalla  clclufione  de' lòccorfidipcndeffe  il  punto  della  Vittoria,  e  ripigliò 
il  lauoro  tr.ilalciato  della  linea  cftcnorc ,  che  contcncua  ben  quattro  mi- 
glia di  giro.c  venne  cinta  di  foffe,  fiancheggiata  di  Forti,  e  munita  di  ftcc- 
cate  dentro,  e  tuori .  Abbracciaua  quefto  lauoro,  non  Iblamcntc  il  Ca- 
ftcUo, ma  la  Città  ;  e  feruiua  a  quefta  di  ditela  contro  gli  aflalti  di  fuori, 
e  a  quello  per  ciclufion  de' lòccorfi ,  quando  pure  ne  fofie  comparfo 
qualcuno  .  Le  vltime  cafc  della  Città  verfo  il  Cartello  erano  al  tresì  ben 
munite,  e  le  imboccature  delle  ftrade  chiufe  di  terrapieni  fcruiuano  di  re- 
cinto contro  il  medclìmo  Cartello  per  la  parte  interiore.  Ne  latistatto 
ancora  il  Gouernatore  di  quefte  diligenze,  sforzoflì  d'allontanare  più  che 
gli  forte  ftatopoHibileiroccorfi  dalla  Piazza  Aflcdiata .  Spinlc  pero  cin- 
quecento Caualli  vcrlo  i  confini  di  Monferrato,  non  tanto  perche  rom- 
peflcro  i  foccorC,  che  daiPicmonte fi  fpiccaflcro 5  ma  perche  gi.aitando 
il  paefc  all'intorno  toglieflero  a  i  Soccorritori  ogni  comodità  d'auanzjrfi 
per  quella  parte  .  Ne  riufcirono  vane  quefte  diligenze  ,  perche  verio  la 
metà  di  Marzo  comparucro  a  quei  confini  appunto  con  dumila,e  cinque- 
cento Caualli, e  cinquemila  Fanti  il  Conte  di  Plcflìs  Pralin  Luogotcnérc 
Generale  del  Re  di  Francia  in  Piemonte ,  e  il  Marchefe  Villa  General  di 
Madama  Reale  auanzandofi  fino  a  SanSaluatore  cinque  miglia  da  Alef^ 
fandria  ;  e  il  Prencipe  Tomafo  con  dumila  Fanti,  e  mille  Caualli  minac- 
ciaua  Nouara,cle  Piazze  circonuicine .  Conucnne  però  al  Gouernaiorc 
inuiare,  per  loro  ficurczza  il  Marchefe  di  Caracena  con  buon  neruo  di 
Caualleria,  e  di  alcune  Fanterie  tratte  dalie  Cernide  dello  Stato  per  attra- 
uerfargli  i  fuoi  dilegni .  Ma  cflendo  il  Prencipe  trapaflato  prertamcnte  a 
Cafàle,  e  vnitofi  all'Efercito  di  Francia,  e  di  Madama  Reale  ,  diede  agc- 
uolmente  ad  intendere,  che  difegnaflc  di  gittate  vn  ponte  fui  Tanarojon- 
dc  trasfcritofi  a  quefta  parte  ancora  il  Marchclè ,  coftrinfe  il  Prencipe  a 
defiftere  dall'Imprcfa  difegnata .  Quinci  ripaflato  il  Po  a  Cafale,  fpiccof- 
(ì  con  le  forze  infieme  congiunte  vcrlò  Palcftro,e  Velpolano,  e  il  Carace- 
na altresì  a  Mortara,  doue  fucccflèro  diuerfc  icaramuccie  ,  in  vna  delle 
quali  impegnatofi  con  cento,  e  cinquanta  Caualli  il  Caualliere  Aiazza  , 
vi  rimale  prigione  ,  Ma  dubitando  il  Marchcfcthe  il  Prencipe  rentafl'c  di 
foccorrercTortona  co  diucrtire  l'Efercito  Spagnuolo  nell'attacco  di  qual- 
che Piazza,  l'andò  fcmpre  feguitando  in  ogni  luogo  per  oppoifi  a  1  pro- 
grefli  de' fuoi  tentatiui .  Eflendo  però  molto  inferiore  di  gente  al  Prenci- 
pe, lìon  gli  potè  impedire,  che  non  ifcotrcrtè  tutto  il  Paelc,  riportandone 
grortlfl"ime  prede  di  grani,  e  di  bcftiami,  che  per  la  maggior  parre  trafmi- 
Ic  a  Calale .  Dopo  che  girando  fu  la  finiftra  riua  del  Po  verfo  Giaruola 
micacciaua  di  volerui  tragittare  l'Efercito  per  palsare  al  Ibccorio  degli 
Afsediati.  Di  che  auuto  auuifo  il  Goucrnatotc  ,  trafsc  di  Scrraualle,  e 
d'altri  luoghi  quel  numero  maggiore,  che  potè  di  gente  con  difcioglierc 
fino  il  Quartiere  di  Pontecurone^muiando  con  fci  pezzi  d'Artiglieria  ver- 
fo la  fponda  oppcfita  alla  Giaruola  .  Onde  il  Prencipe  veduto  così  ga- 
gharda  refiltenza  apparecchiata,  ntìroflì  nuouamcnte  a  Calale  con  dile- 
guo d'aprirfi  la  via  del  foccorlb  per  mczo  il  Tanaro.  Di  che  pur  dubitan- 
.  do  il  Gouernatore,  inuiò  eiso  ancora  nuouamcnte  il  Caracena  col  Gon- 
lufoiuaAfti'.  zagS'  e  quafi  tutta  la  Caualleria,  e  da  tremila  Fanti  a  fargli  opfolìzione 
in  quefto  ttagitto.  Non  voluto  però  il  Prencipe  cimentarfi  a  vn  palo 
così  fuantaggiofo:  gittortì  finalmente  (oura  Arti,  ficuro,  che  il  Gouerna- 
tore per  non  perderlo,  auetcbbc  tralafciato  di  mokitarc  il  Cartello  di 
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Tortona .  Non  erano  di  Prcfìdio  in  Atti,  che  mille  fanti ,  e  daccnto  Ca- 
ualli  lotto  il  comando  di  Don  Pietro  Gonzalcsvalorofo  Capitano ,  e  ri- 
nomato molto  in  quertc  guerre.  Onde  il  Goucrnatorc  dubitando  mol- 
to di  quefta  Città,  lalciato  numero  competente  di  Soldatcfca  fotto il  co-      lo4 J. 
niando  di  Don  Giouanni  Valc\uezCoronado,c  raccomandatagli  l'oppu- 
gnazione del  Cartello ,  trasferiffi  con  la  maggior  parte  dell'Elercito  in 
AlcCsandria  per  tentarne  il  foccorfo  più  da  vicino .  Si  era  il  Prcncipc  ncl- 
l'accolVarfi  a  quella  Città  ingegnato  d'acquiftarc  il  pa(so  del  Tanaro;  oc- 
cupata perciò  vna  barca  vicina,  che  Icruiua  di  Palso  a' Viandanti,  e  vn 
Molino,  che  venne  accomodato  a  guila  di  Porto,  fpinlc  nell'oppofita 
fponda  verlo  la  Badia  di  San  Bartolomeo  alcune  Compagnie  di  Soldati, 
perche  vicrgelsero  vn  portino  di  guardia,  nel  quale  dilpole  quattro  com- 
pagnie di  prcfidio  .  Ma  il  Gouernatorc  auuto  notizia  di  quefto  tcntatiuo, 
fpedì  a  quella  volta  Don  Vincenzo  Gonzaga  con  tremila  Fanti,  e  duccn- 
to  Caualli,  il  quale  giunto  alla  Badia,  parte  vccifi,  e  parte  fugati  i  Nemici, 
occupò,  e  diftrufsc  il  Forte,  e  impadronirti  della  Barca,  e  del  Molino  :  e  il 
giorno  apprefso  efsendofi  il  Gouernatorc  ftefso  auanzato  al  medefimo 
porto  pure  col  Gonzaga ,  e  co'  Marchefi  Cataeena,  e  Serra ,  fall  foura  vn 
poggio,  da  cui  fcopriua  la  Città,  e  l'Efercito  del  Prencipc  accampatoui 
apprefso  .  Qui  auendo  col  parere  degli  altri  Capi  inaiato  quattrocento  e'i  couematoce 
Caualli  in  foccorfo  di  Arti  con  ordine  cfprefso  di  ofscruarc  prima  di  paf-  f^|."Q/"j1]^'°  '^' 
fare  il  Tanaro  i  fegni,  che  farebbono  fatti  per  indicio  fc  il  Prencipe  fi  mo-  '"°""  "' 
uefsc,  o  no,  per  impedirgliele,  eonofciuto,  che  fi  fofse  il  Prencipc  mofso 
per  contraftargli  il  pafso  con  tutta  la  Caualleria,  accennò  loro  di  ritirarfi 
come  fecero .  Dopo  che  fpenta  ogni  fpetanza  di  felice  fuccelso  per  foc- 
corre  quella  Città.ne  foffcendogli  l'animo  di  auuenturarc  la  liberaziondi 
Tortona,che  tanto  glipremeua  per  la  confcruazione  di  Arti  la  quale  fenza 
venire  al  fatto  d'Armi,  da  che  abborriua,  non  era  portìbile  di  ottenere,la- 
fcioUo  alla  Ventura .  Il  che  prefentito  da  Don  Pietro  Gonzales,  e  forfè 
per  auuifo  del  medefimo  Gouernatorc,  e  vcdutofi  fenza  foccorfo  inabile 
alla  refiftenza,  trattò  col  Prencipc  di  rendergli  la  Città  con  la  ritenzione 
della  Cittadella,  e  del  Cartello,  purché  gli  artìcurafse  il  pafsaggio  in  Ale(- 
fandria  per  li  duccnto  Canalli,  che  feco  aucua .  Il  che  ageuolmente  ac- 
cordato, ed  efeguitcpafsò  la  Città  in  potere  del  Prencipc .  Il  quale  fenza  ^'^p^ '^  cJl//^" 
perdere  momento  di  tempo  fi  mite  a  lauorar  le  mine  fotto  il  Cartello  pri- 
ma, e  pofcia  fotto  la  Cittadella  ancora .  Onde  il  Cartello,  e  battuto  dalle 
artiglierie,  e  trauagliato  dalle  mine,  e  percofso  dagli  afsalti,  a'quali  fu  fat- 
to qualche  braua  refirtenza  «afcò  efso  parimente  a  patteggiare  fra  tre 
giorni  la  refa  ,  con  patto  di  potere  il  Gonzales,  che  vi  fi  era  ritirato  con 
ducento  fanti,pafsar  nella  Cittadella.  Il  che  pure  dal  Prencipe  conccfso,  ricsfteUo. 
diedefi  alla  oppugnazione  della  medefima  Cittadella  ,  la  quale  per  man- 
camento di  vcttouaglie  non  potuto  lungamente  foftcncrfi,  non  andò 
molto,  che  il  Gonzales  accordò  la  refa  con  patti  onoreuoli  di  condurli  E'ac!"»<J«UH 
con  tutto  il  Prcfidio  in  Alefsandria,  rertando  al  Prencipe  pieQiflima  vitto- 
ria della  Città  col  Dominio  ficuro  del  Tanaro,  che  le  fcorrc  vicino .  Ma 
il  Gouernatorc  preuedendo,che  occupato  Arti  fi  farebbe  il  Prencipe  vol- 
tato alla  liberazione  di  Tortona.e  che  perciò  aueua  incominciato  a  man- 
dare verfo  Nizza,e  Aqui  quantità  grande  di  prouigioni.rifoluto  di  fraftor- 
nare  così  grande  apparecchio  fpedì  il  Marchefc.di  Caracena  alla  eipu- 
gnazione  d'Aqui .   Il  quale  fapendo,  che  vi  fofse  vn'apertura  nella  mura- 
glia rappatumata  folamente  di  terra,  e  di  fafcinc,nonparutodicondurui 
l'Artiglieria}  vi  fi  portò  per  quella  parte  all'afsalto  .  Ma  non  auendo  po^ 
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tuto  fpuntarui  gli  conenne  afpcttare  infìno  a  che  d'Alcfsandria  fi  condu- 
cefT&in  quella  parte  il  Cannone,  che  fcntito  auuicinarfi  da'  Cittadini,  ne 
patteggiarono  la  refa,  lalue  le  vite,  l'onor  delle  Donne,  e  ilrirpctto  delle 
iic,ncfn=„j.  Chicle.  Entrarono  aduoquc  nella  Città  per  minor  male  ,  folamente  gli 
cupj  A^oi.      Spagnuoli  :  i  q^^^i  partc  diffiparono,  parte  mandarono  in  Annone  le  fari- 
ne, che  vi  trouarono  raccolte }  benché  buona  parte  ancora  ne  folsc  ftata 
irafportata  nel  Cattcllo,  durante  l'oppugnazione.  Attorno  il  quale  non 
voluto  perdere  tempo  il  Caracena,  e  malfime  per  auere  già  rimandato  il 
Cannonein  Aleisandria,  fpedi  il  Colonnello  Stoz  con  parte  delle  genti 
contro  vn  grofso  di  Caualleria  inuiato  da  Pleflìs  PraUn  ,  e  dal  Marchefc 
Villa  in  foccorfo  della  Piazza  oppugnata ,  che  virilmente  ributtato  dallo 
Stoz,pafsò  il  Carecena  a  Riualta  nel  Monferrato  a  dare  il  guado  alle  cam- 
pagne, sì  per  paicere  delle  biade  ancora  immature  i  fuoiCaualli,comc 
per  incomodare  il  viaggio  a  i  Nemici,  che  volefsero  tentare  il  lòccotfo  di 
Tortona .  Erano  a  quelli  giorni  pernenuti  al  Campo  ottocento  Caualli 
Napoletani,  che  a  quefto  mcdefimo  fine  di  battere  la  campagna  collocò 
il  Gouernatore  in  Pozzolo,  e  ne' Luoghi  circoftanti .  Dauafi  oltre  acciò 
a  rjprofondare  le  fofse,  e  a  rinforzare  le  trincee,  e  i  polli  attorno  la  circon- 
uallazione,  nella  quale  entrauano  continuamente  ancora  molte  Solda- 
tcfche  delle  Milizie  dello  Stato  ;  e  altre  condotte  da'  Feudatari),  che  tut. 
ti  cócorreuano  di  buona  voglia  a  vna  imprefa.da  cui  dipédeua  la  propria 
ficurezza,e  la  dignità,  e  la  grandezza  della  Corona  Catolica,  e  dello  Stato 
mcdefimo  di  Milano.  Fra  gli  altri  fegnalofli  molto  il  Prencipe  Triuulzio, 
il  quale  eisendo  l'anno  auanti  comparfo  nelCampoSpagnuolo  con  mil- 
le ,  e  cinquecento  Fanti,  e  ducento  Caualli  a  proprie  Ipefe  per  la  difcfa, 
volle  comparire  anche  quell'anno  con  lo  ftefso  numero  di  Soldatcfca  per 
la  ricuperazione  della  Città  perduta .  Tra  quefti  apparecchi ,  che  non 
valfero  a  mettere  intoppo  baftante  all'ardire  del  Prencipe  Tomafo  ,  egli 
comparue  finalmente  aldiuulgato  foccorfo  di  Torrona  con  Eferciro  ga- 
gliardo, e  numerofo,  a  cuipareua  ,  che  ne  meno  far  douefle  fufficicnte 
oftacolo  l'altezza  delle  trincee,  e  la  profondità  delle  foflc  col  numero  de' 
difcnfori .  Guazzata  adunque  la  Scriuia,auuicinoflì  per  quattro  miglia  al- 
la Città,  facendo  alto  nelle  Terre  d'Aluernia,  e  Cadcllaro  fituate  al  pie 
della  Collina  i  e  il  giorno  feguentc  accompagnato  dal  Marchefe  Villa  falì 
con  quattrocento  CauaUi  fu  la  medefima  Collina  per  riconofcere  i  polli 
pili  comodi  per  alloggiaruifi.  Il  che  fatto  ordinò,  che  vi  faliflc  parimente 
l'Elercito,  e  l'Artighcria ,  fchierandolo  in  ordinanza  contro  la  linea  dei 
Campo  Nemico,  e  fi  videro  molti  fegni,  omanifcftid'affalto ,  ma  non  fé 
ne  videmai  l'efecuzione.  Stette  dall'altro  lato  l'Elercito  Spagnuolo  fchie- 
rato  anch'elfo,  ma  dentro  la  circonuallazione.c  con  le  artiglierie  difpoftc 
a  riccuerlo,  e  ributtarlo -.rilòluto  infiemcdi  nonvlcirne  per  non  priuarfi 
di  quell'auuantaggio,  e  arrifchiare  la  ficurczza  della  Vittoria ,  che  la  for- 
tezza delle  trincee  gli  prometteua .  Finalmente  dopo  quattro  giorni  d'- 
inutile afpettazione,  cflendo  (lati  gU  Elerciti  oziofi  fpcttatori  l'vno  delle 
moflc  dell'altro,  abbandonata  il  Prencipe  ogni  fpcranza  di  Vittoria ,  per 
la  quale  aueua  tanto  trauagliato ,  fcefe  la  Collina  per  la  ftefla  parte,  onde 
l'aueua  falita,  cangiando  però  l'ordinanza  del  fuo  Campo  con  fare  della 
Retroguardia  Vanguardia .   Giunto  nella  pianura  fparò  alcuni  pezzi  di 
eannone  alla  guifa  diquelU,  che  furono  inuentati  ncll'aQedio  di  Torino, 
co'quali  è  fama.chc  auuifafle  il  Gouernatore  del  Cadello  di  renderfi.auen- 
done  il  medcfimo  giorno  capitolata  con  patti  onorcuoliflimi  la  refa  fino 
alla  facoltà  di  condurre  fece  quattro  pezzi  d'Artiglieria.  Vfcirono  gli 
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Atsediati  in  numero  di  mille,  e  trecento ,  e  tiuotio  accompagnati  fino  e  'ni<Jc- 
Riiialfclla,  douc  (ìcraiiricncipcricoucrato,  e  quindi  poco  loiitano  ven- 
nero (alni,  cillcficonre.;naii  allaCauallcria,  che  Cia  vcnuta-a  incomr  irli.      1Ó43. 
Di  là  qualche  giorno  ritirulVi  il  l'rencipc  in  AlH  tacendo  eltrcini danni  al- 
lo Stato  di  Milano,  per  doiic  gli  conucnnc  palVarc.  Tra  quali  tu  riputato 
grauillimo  quello  di  aucvci  Soldati  lacchcggiato,  e  fpogliatoil  nonililli- 
mo.  e  ricco  Tempio,  e  Conucnto  del  Bollo  labricato  già  da  Pio  Qmuto 
natiuodc!  iTicde(imo  Luogo  :  come  anche  laSagreftia  di  prcziofi  arredi 
Sacri  benilììmo  proucdiita  .  Giunto  lu  l'Aftcggiano  vi  ttarrcnnciiPrcn- 
cipc  per  qualche  giorno  a  ripotò  la  Soldatclca  ;  e  condderato  quanto  gli 
acquifti  del  Milancfe  gli  riulciflerodannofi,c  gtaui,3nzi  che  protìireuoli,c 
auuantaggiolì.ftimò  configlio  migliore  d'applicarfi  alla  ricupcrazion  del- 
le Piazze  del  Piemonte  dagli  Spagnuoli  ancora  tenute;  cont'ormandofi 
con  glistbrzi,  che  nel  mcdefimo  tempo  taceua  per  lo  medefimo  fine 
Madama  Reale,  la  quale  con  inrentiirimoftiidio  tencua  in  quctta parte 
filli  i;iùoi  pcnfieri .   Perche  allora  appunto  ,  che  vide  il  Prcncipe  inuiato 
con  r  Etercito  al  lòccorlo  di  Tortona  riunire  inficme  le  reliquie  delle 
genti  rimale  alla  difcl'a  del  Piemonte,  e  congiuntele  alle  proprie  guar- viihmrou,  ai- 
die,  e  del  Duca  tuo  Figlio  ,  le  inuiò  (òtto  il  comando  del  Conte  B'-o-  "«j^'I^'  Kc- 
glia  alla  ricuperazione  di  ViUanuoua  Piazza  allora  indebolita  moicó  '""""'''• 
dalla, eftrazione  del  Piefidio  fattane ,  come  dianzi  dicemm.o  ,  dal  Ma- 
ftro  di  Campo  Pallauicino  .  Era  ella  però  ftata  rinforzata  di  duccn- 
to  Caualli  fdttiui  entrare  da  Tnno,  e  Ponteftura  d'ordine  del  Conte  Go- 
uematorc;  onde  pareua  pure  tanto  quanto  aflicurata.  Ma  portoroaio  il 
Prcncipe  in  quelle  parti   Madama  Reale  lìon  voluto  moltiplicare  in  dif 
gufti  co' Franceti  vi  tpedì  la  propria  Caualleria  lolamcnte  col  Marchefc 
Villa,  il  quale  contìderato  il  fito  della  Piazza  ,  che  per  eflcrc  in  campa- 
gna rafa,  lontana  dalle  bolcaglie,chc  fole  lòmminiftì ano  le  falcine  per  fa- 
bricar  le  trincee,  riutciua  quali  d'impolTibile  efpugnazionc  ,  cotcntotTi  di 
ftrigncrlacó  lento  affedio,  ctcludédone  ifoccoifi,c  guadando  la  campa- 
gna all'intorno.  Onde  venuto  di  là  qualche  giorno  il  Capitano  della  Piaz^ 
2a  a'  patti,  fi  conchiulc  la  refa  a  condizione,  che  il  Goucmator  di  Milano 
l'approuaflc .  Il  quale  ne  fu  tanto  lontano,  che  gli  ordinò  di  tenerli ,  per- 
che larcbbe  p.affato  in  breuc  a  Ibccorrcrlo.sì  che ìuanito  l'accordo,  fegui-  ' 
tò  l'oppugnazione. 

Comparuc  in  qucfto  mentre  in  Piemonte  con  gagliardi  rinforzi  di 
gente  il  Vifcontc  di  Turenaj  Onde  l'EIercito  Francele,comprelèui  le  gen- 
ti di  Madama  Rc.ilc  giunfc  alla  lomma,  che  di  rado,  o  non  mai  fi  vide  in 
quelle  guerre  d'Italia,  di  quindici  mila  Fami,  e  cinque  mila  Caualli .  Ca- 
pitan Generale  di  così  poderofo  Efcrcito  doueua  cllcre  il  Prencipe  To- 
mafo,  cffcndo  buon  tempo  auanti  ripaffato  il  Duca  di  Longauilla in  Fran- 
cia ,  Il  quale  certificato,  che  in  Aleflàndrianonfi  trouatrero,  che  tèicen- 
«to  Fanti  di  guarnigione  5  non  gli  parue  tempo  dipendere  l'occafionedi 
qualche  auuantaggio  con  rimpadronirfi  di  quella  Città  a  qualunque  pat- 
to gli  potefle  riulcire,  o  con  la  tòrprefa ,  o  con  la  forza  aperta  .  Perche  fc 
aucflc  atterrato  tanto  di  muraglia,  che  gli  foffc  badato  per  entrarui ,  giu- 
dicaua,  che  alle  fue  forze  di  tanto  fupctiori  alla  guarnigione  ,  non  aue- 
rebbe  trouato  refiftenza  alcuna  .  Oltre  a  che  etTendo  quella  Piazza  aflai 
più  di  Tortona  vicina  al  Piemome ,  potcua  fperare  di  conlcruarla  affai 
meglio,  di  quello,  che  gli  foflc  riufcito  di  quell'altra  Città .  Vnite  adun- 
que nel  piano  di  Cafalc  le  genti  di  Madama  Reale  alle  Francefi,  fi  accin- 
ge con  opinione  di  fclicilVuTio  cucnto  all'impiclà .  Ma  la  fortuna  appunto 
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che  fcrapre  gode  di  riucrfarc  i  conti  dc'Capitani.  gli  aucua  apparecchia- 

Pf enei  ero  ta COI!  tanta^onfidenza  vna più  Icnfibilc  mortificazione.  Pcrucnutoin- 

rearófoVto'Aicf  tanto  fotto  k  mura  della  Città,  occupò  gli  orti  vicini  all'vna ,  e  all'altra 

-Ondiia.         fponda  del  Tanaro,  ne'quali  fi  andò  fortificando  ,  e  inuió  il  Vifconte  di 

Turcna  alia  parte  oppofta  dell'Oriente  a  prcnderui  alloggiamento  .  Per 

la  vnione  delle  genti  fetta  dal  Prencipe,  e  per  la  Tua  fubita  vaoùa.  dubito  il 

Conte  Gouernatore  di  Valenza  :  vfcito  pertanto  di  Paula ,  doue  allora 

trouoiri,  fi  era  incamminato  a  quella  parte  con  ordine  alle  gcnti>  chc'l  le- 

guitafl'ero:  ma  intefo  prima  di  arriuarui,  che  fi  fofle  fpinto  lotto  Alcflan- 

dria,  fouraprefo  da  maggiore  anfietà  per  l'euidente  pericolo  ,  che  corrc- 

ua,  comandò  al  Conte  Galeazzo  Trotti  Tenente  Generale  della  Cauallc- 

ria,  che  raccolto  quel  numero,  che  potefse  maggior  di  Caualli  procurai 

fc  in  ogni  modo  d'entrarui  di  rinforzo  .  Non  tardò  il  Conte  nella  efecu- 

zione  degli  ordini  riceuuti ,  cammafsatimillc,  e  cinquecento  Cai; alli  fi 

molse  a  quella  intraprefa  .  E  fapendo  che  l'entrata  a  diritto  per  la  porta, 

che  guarda  verfo  Valenza  fofsc  mal  ficura,  per  cfscrui  alloggiato  di  pcr- 

fona  il  Prencipe,  prcfc  rifoluzionc  di  pcncttarui  per  la  porta  di  Ccrcua 

dalla  contraria  parte. 

Ma  perche  quindi  ancora  gli  rcftaua  di  che  dubitare  del  Virconte  di 
Turena.prele  la  marchia  verlo  Tortona,quafi  che  penlalse  di  metterfi  sa 
guardia  di  quella  Città;  e  quando  fi  vide  tanto  auanzato  per  quella  fir<ida 
fi  che  da  nclsuno  vcnifse  più  olseruato,  voltò  la  marchia  verlo  il  Caflcl- 
lazzo:  Doue  peruenuto  tragittò  la  Bormia,  e  gli  riufcì  d'ingannare  il  Tu- 
^.p  iena  .  Il  quale  conofciuto  troppo  bene,  che  l'andata  di  quella  CauaJIcria 

^?^  verlo  Tortona  non  era,  che  vna  finzione,  e  che  farebbe  d'ora  in  ora  ritor- 

*  nato  il  Conte  verfo  Alefsandria;  perche  non  gli  profitafse  lo  ftrat?g<m- 

ma,  andofseneal  guado  ordinario  della  Bormia  frequentato  da  quelli, 
che  vanno  ,  e  vengono  da  Tortona  ,  con  ficura  Iperanza  di  coglierlo  al 
ritorno  a  quel  varco  ,  e  con  grane  danno  efcluderlo  dalla  Città  .  Ma  il 
Trotti ,  che  aucua  con  la  Cauallcria  più  all'  insù  palsato  il  fiunie  lenza 
trouatc  intoppo  alcuno,  ginnfe  lui  fare  del  giorno  alle  mura  d' Alelsin- 
dria  tanto  innafpettato ,  che  quafi  Nemico  fu  da^quei  Cittadini  (alutato 
con  le  cannonate,  e  tenutone  lontano,  infino  a  ch'e  trattofi  auanti  il  Co- 
vi fo°"a*d7foc-  lónello  Stoz  da  loro  benifiìmo  conofciuto,  e  certificati  del  foccorfo.ven- 
wiCo .  ne  con  infinito  giubilo  riceuuto .  Entrato  il  Trotti  con  sì  grande ,  e  po- 

dcrofo  rinforzo,  Don  Antonio  Sotello  Gouernatore  della  Città  quafi  ri- 
fortoda  morte  a  vita,  vfcito  alla  campagna,  diede  foprai  Quartieri  dei 
Prencipe,  doue  fucccllè  vna  lunga,  e  fanguinofa  fcaramuccia  fino  all'  im- 
brunir della  notte  .  Onde  il  Prencipe  conofciuta  a  manitefti  fcgni  l'entra- 
ta di  così  gagliardo  foccorfo ,  prefc  riioluzione  di  partire  la  mcdcfin.a 
notte,  come  efcguì  fcnza  difturbo  alcuno,  e  ne  rimafe  quella  Città ,  qi.ilì 
ad  vn  tempo  innafpettatamcntc  afsalita,c  con  marauigliofo  fucccflo  dall' 
imminente  pericolo  liberata^  » 

Ricuperata  Tortona,  e  liberata  Aleflandrìa ,  chiufe  i!  Cónte  diSiruela 
con  miglior  fama  di  quella ,  che  l'aucua  incominciato  il  luo  Gouerno  di 
Milano,  nel  quale  ebbe  per  auuentura  più  prefto  di  quello .  che  gli  hi.o- 
mini  afpettafièro  iUucccffore ,  chcfùilMarchefe  di  Vcllada ,  venuto  di 
Eiandra>,  doue  aucua  per  qualche  tempo  efercitato  il  carico  di  Generale 
della  Caualleria,  in  luogo  del  quale  venne  il  Marchefe  di  Caracena  lofti- 
Mnchefe  di  ^uito .  Vati)  fiitono  i  giudici)  delle  perfone  foura  quefio  Gouerno ,  e  alla 
veiiada  al  go-  icuata  del  Contc  di  Sltucla,  chc  fi:  ben  veramente  vifoffedcftinato  qua» 
uerno   .  Mila-  ^  ^^^  QQodo  di  ptooigioDC  nella  contingenza,  che  ne  fu  Icuatp  il  Marchc- 
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le  di  Leganes;  non  v'Ka dubbio,  che  più  lungamente  vi  farebbe  dimora- 
to ,  le  l'cflc  re  (lato  in  buona  parte  cagione  col  difguftarli  dell' aggiuita- 
mcntode'ptcncipi  diSauouco*  Franccfi.cconlaCognaiaa  tamo  prc-  1645. 
giudjcio  della  Corona  ,  eia  perl'ecunonc  da  clVo  tattaalCaidmale  Tri- 
uulzio,  che  per  Tuoi  lìnjftri  oftcìj  (  come  tu  dianzi  moiiuato  )  venne  chia- 
mato dal  Re  in  U'pagna;  non  auciVero  dato  impullò  alla  Corte  di  priuar- 
nelo;  e  matìlme  dopo  la  caduta  del  Conte  Duca  ,  da  cui  era  prima  eon 
tanta  premura  protetto,  e  lolleuato. 

Il  principio  del  nuouoGoucrtìO  delMarchefe  di  Vellada  venne  accom- 
pagnato da  poco  lortunati  lucceiri  ;  come  ebbe  altresì  nel  rimanente  au- 
ucnimenti  conformi  a  quefti  principi) .  Villanoua  fi  relè  al  Marchefc  Vii-  viiimuoiM  n ar. 
la,  ne  fu  la  refa  lenza  macchia  d'occulta. intelligenza  col  Gouernatore  di""*^"'  ^'"'• 
quella  Piazza,chc  chiamato  perciò  a  Milano  a  renderne  tonto.allonrana- 
toli-  dallc^Stito  comprobò  con  la  tuga  i  t,blj.'Ctti  conccputi  della  lua  reità. 
Succeffe  poco  dopo  a  qucfta  perdita  quella  di  Trino;  perche  il  Pienci- 
pc  Tomaio  ntiratofi  dall'attacco  d'Aleflandria  a  Calale ,  dopo  di  cfllifi 
trattenuto  in  quei  contorni  con  molta  gelofia  delle  Piazze  tenute  dagli 
Spagnuoli  a'  confini  del  Piemonte,-  portolfi  finalmenve  lorto  quella  Città 
allettato  dall'occafione,  che  aueflc  il  nuouo  Gouernatore  di  Milano  di- 
minuita molto  quella  guarnigione.  Pure  effcndofi  trattenuto  per  tre 
giorni  quali  ozioio  in  quei  contorni  djcdc  commodità  alla  introduzione 
di  due  lòccorlì,  l'vnoda  Vercelli  di  tre  Compagnie  tra  Fanti,  e  Cauaili,  l' 
altro  da  Brcmo  di  Icicento  Dragoni .  Dubitando  pero  il  Prencipe,  che  sì  npr^ndoc  tov 
fatta  libertà  gli  rendcflc  imponìbile  quella  efpugnazione,  che  s'aueua  prò-  ""'"  '"^cca*" 
mcfla  tanto  facile,  fu  la  debolezza  del  Prefidio ,  ftrinfe  immantenente  la.    ^''"°' 
Piazza  con  la  circonuallazione  deludendola  dai  foccorli.  Mentre  fi  fa- 
bricaua  quello  lauoro  s'auanzarono  gli  Affediatori  per  vna  ftrada  coper- 
ta ad  vna  meza  luna,  da  che  ne  vennero  con  vna  feroce  lòrtira  dal  Gouer- 
nator  BattiuiUa  ributtati ,  e  coftretti  a  ritirarfi  molti  palli  addietro  .  Ma 
terminata  la  linea,  e  diuile  fra  di  loro  il  Prencipe,  Don  Maurizio  fuo  Fra- 
tello, e  il  Vifconte  di  Turcna  le  fortificazioni  efteriori ,  fi  mifero  alla  op- 
pugnazione della  meza  luna,  la  quale  fuperata ,  fi  attaccarono  al  Baloar- 
do  della  Città,  e  cauataui  fotto  vna  mina,  e  fattala  volare,  diede  sì  gran- 
de apertura  nella  muraglia ,  che  credutofi  il  Prencipe  di  entrare  nella 
Citrà,  ne  chicli:  arditamente  la  refa  al  Battiuilla}  che  collantemente  rifiu- 
tata fi  procedette  all'aflalto,  che  per  tre  volte  ferocemente  replicato,  per 
alirerrantc  venne  intrepidamente  foftcnuto  .  Ma  non  perciò  ceflfando  il 
Prencipe  ,  e  apparecchiando  nuoui,  e  piùferociaflalti.ilBattiuilla,  che 
non  Ci  vedcua  più  modo  di  loftencrfi,  ne  accordo  la  refa,  quando  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni  non  folTe  (lato  foccorfo  .  E  Ipirato  il  termine,per-  degU  vien re- 
che  il  Gouernatore  ,  feguuando  nelle  malUme  de'  luoi  PredecelTori  non  ''°' 
voleua  auuenturare  l'Elcrcito  per  foccorrerc  le  Piazze   occupare  nel 
Piemonte ,  vfcì  con  le  genti  dalla  Piazza,  che  venne  confegnata  al  Pren- 
cipe, e  di  Prefidio  Francclc  proucduta .  Colto  però  molto  quella  ricupc- 
larione  al  Prencipe,  efl<:ndolegli  oltremodo  Iccmato,  e  per  le  fughe,  e  per 
i  patimenti,  e  per  le  infermità  cagionate  dalla  mala  qualità  di  quell'aria, 
l'Efcrcito;  ed  eflcndo  toccata  a  lui  fteflb,  al  Vifconte  di  Turena  ,  al  Mar- 
chcfeVilla, alConte  diCamerano  fuoFiglio.eadaltri  Comandanti  più 
principali  la  parte  lua  di  qucfta  vniuerfal  conragione.  Ricaduto  perciò  pon„„u„rico- 
il  gouerno  dell'Elcrcito  al  Conte  di  PlelTis  Ptalin  ,  tinforzatofi  di  nuoue  pe"to  da' Fug- 
genti calate  di  Francia  portoflTi  a  campo  fotto  Ponteftura,  doue  non  ricc-  "''  * 
ucttc  altro  impaccio,  che  d'alcune  valorofc  lòrtitc  degli  Afled;ati .  Onde- 
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fpuntato  finalmente  per  la  breccia  nella  Terra,  ottenne  ancora  a  patti 
onoreuoli  il  Cartelle,  che  venne  poi  da'  Francefi  demolito  per  non  eflerc 
coltrctti  a  mantenerlo  con  grofla  guarnigione  ,  e  fpcfa  .  Così  andauano 
eli  Spao^nuoli  miferamentc  perdendo  le  Piazze  con  lacfFufione  di  tanto 
^naucfcdi  tant'oro  acquiftatc,  e  le  quali  auerebbono  potuto  con  tanto 
auu^ntaggio  di  gloria,  e  de'  loro  intercfTì  liberamente  reftituire,  troncan- 
do il  coriò  alle  guerre  d'Italia,  che  per  tanti  anni ,  e  con  tanto  danno ,  e 
cosi  vniuerfale  l' hanno  agitata,  e  fconuolta  .  E  veramente  a  fatale  fcia- 
gura  di  quella  Corona  riulcirono  quelli  difegni  d'afficurare  i  confini  dello 
Stato  di  Milano  con  le  Piazze  del  Piemonte  :  perche  gli  sforzi ,  che  per 
confeguirle  vennero  da  loro  adoperati,  auendo  tirate  l'Armi  Francefi  nel- 
la meclcfimaProuincia,  le  videro  impofleffate  delle  medefime  Piazze  da 
loro  pretefe,  e  occupate:  non  altramente  di  quello  ,  che  fofse  prima  fuc- 
ceduto  nel  Monferrato  per  la  Cittadella  di  Cafale .  H  nuouo  Cpuernato- 
re  adunque  trouatofi  con  poche  forze,  ftaua  più  intento  alla  difela  dello 
Stato  di  Milano,  che  alla  confcruazione  degli  acquifti  del  Piemonte:  im- 
picgaua  però  tutto  il  fuo  ftudio  in  riucdcr  le  Fortezze  ,  e  in  prouedcrle,  e 
rinforzarle  ,  per  quando  vcnifscro,come  dubitaua,afsalite  .  Rimancuano 
intanto  da  ricupcrarfi  nel  Piemonte  le  fole  Piazze  di  Vercelli ,  e  di  Santià: 
ma  Vercelli  per  cfsere  e  di  grofsa  guarnigione,  e  d'ogni  prouigion  milita- 
re abbondeuolmente  proueduto  pareua  di  così  difficile  cfpugnazione,chc 
il  tentarla  fenza  vn  potente  efercito,vcniua  ftimato  opera  di  pazzia  .  Ven- 
ne adunque  Santià,già  ritirati  gli  Eicrciti  a' Quartieri  del  Verno,  alla  prof- 
fima  Campagna  rilerbata. 
Stato  de'  pren.     Non  etano  intanto  mancate  nelle  altre  parti  d'Italia  piìi  fiere  fcofsc,  e 
*'P'  '^'"•^  ^'S'-  più  funeftc  di  guerra .  Vacillarono  però  buona  pezza  fra  le  incertezze  de' 
configU  le  rifoluzioni  dc'Prcncipi  Collegati;pcrche  i  Veneziani.e  il  Gran- 
duca voleuano  efsere  tirati  quafi  per  forza  da'  Barberini  alla  guerra ,  e  il 
Duca  di  Modana  di  concerto  col  Duca  di  Parma  anelaua  a  prouocarc  per 
le  ftefso  la  fortuna  dell'Armi .  Pareua  agli  altri  Prencipi,  che  la  lòia  mof- 
fa,c  più  forfè  tcmcraria,che  gcnerofa  del  Duca  Odoardo  auendo  (pauen- 
tati  in  guila  gli  Ecclcfiaftici,  che  gli  aueuano  fpalancate  le  porte  della  Cit- 
tà, ritirandoli  a  guifa  d  i  conigli  nelle  proprie  tane,c  ricorrendo  a  gli  cftre- 
mi  rimedi)  fino  di  toccare  i  Depofiti  riferbatialle  vltime  ncccflìtà  della 
Sede  Apoftolica,  non  rcftafse  loro  di  che  temere  da  quella  parte  j  e  che 
non  potendo  cfsere  fuorché  vicina  la  mutazione  del  Ponrificato  per  la 
età  cadente  di  Vrbano;  lenza  sfoderar  la  fpada ,  e  con  le  fole  minacele  fi 
farebbe  finalmente  aggiuntata  ogni  differenza,  che  auefsc  potuto  intorbi- 
dare la  publica  tranquillità .  Manonfempreriefcono  aggiuftatclc  mifu- 
rc,  che  in  materia  di  Stato,  e  di  guerra,  fi  prendono  de'Nemici ,  mentre 
ottenuto  fpazio  di  raccogUerfi ,  e  di  fgombrare  lo  fpauento  delle  inopi- 
nate auucnturc  dall'animo  fi  auezzano  a  difprezzare  i  pericoU,  e  a  ndcrfi 
del  proprio  timore;  anzi  a  prouocare  eglino  ftefiì  a  battaglia  quei  loro  Au- 
uerlarij ,  che  priina  innafpettati ,  e  fconofciuti  gli  aueuano  intimoriti,  e 
mefli  in  fuga  .  Tornato  adunque  con  poca  gloria  ,  e  manco  profitto  in 
Lombardia  il  Duca  di  Parma  ,  e  poco  temendo  i  Barberini  per  fé  ftefso  il 
Granduca  ,  e  meno  il  Duca  di  Modana  ,  e  ceffata  in  gran  parte  la  tema 
delle  protette  de'Vcneziani;e  perche  andaffero  lenti  negli  apparecchi  del- 
la guerra,  e  per  fapere ,  che  non  approuaffero  punto  i  configli  precipitofi 
di  Modana,  e  Parma:  raccogliendo  da  ogni  parte  dello  Stato  Ecclefiafti- 
bJ.Tn"po'tc"i'e-  ^o  Armi,  danari,  e  genti  miiero  in  campagna  vn  fortiffimo  Efcrcito  ,  la 
mente.         fliagglor  pattc  dclqualcfotto  la  condotta  dei  Cardinale  Antonio  venne 
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rallegnata  à  CadcItVanco  ne' confini  del  Moidancfc  pcropporfi  ,  e  repri- 
mere le  inualìoni,  che  aueflcro  tentare  quei  Duchi  fui  Bologncic .  Riluc-  [^^l'f'^'  f^}; 
gliati  perciò  dal  luonodi  qucft'Armi  1  Prcncipi  Collcgati,c  dilguftati.chc  ftnfiùj'!  "^'° 
i  Barberini  nel  medcfimo  tempo  deludeflcro  con  finillin\i  artifici)  ogni 
trattato d'aggiuftamcnto  ;  quafi  prendcndofi  giuoco  di  loro,  e  della  in- 
tcrpofizione  delle  Corone  ftclVe  in  quedo  altare  :  elireftnnlcroin  nuoua  l64j« 
Lega  Ofl'cnliuaic  accrciciuto  il  numero  delle  genti  dacontribuirfi  a  que- 
llo fine, determinarono  di  portare  finalmente  la  guerra  in  Icnodicbinon 
volcua  la  pace  .  Dcfiderauano  ciVi,  che  il  Duca  di  Parma  paliaflc  in  To- 
Icana  a  congiugnere  le  (iic  genti  con  quelle  dei  Granduca  per  ftrigncrc 
pili  viuamcnte  da  quella  parrei  Barberini,  mentre  1  Veneziani  inliemc 
col  Duca  di  Modana  portaflero ( bifognando )  l'incendio  della  guerra 
lui  Fcrrarclc .  E  parcua  loro  altresì ,  che  doucll'c  il  Duca,  (  a  cui  ditela,  e 
lòUieuo  era  principalmente  fabricata )  cnrrarc  con cirinella  medcfima 
Lega  per  operare  congiunramentc,  e  con  efficacia  maggiore  nel  medefi- 
mo  fine .  Ma  il  Duca  non  auendo  potuto  ottenere  l'aitcrnatiua  del  co- 
mando dell'Armi  (  che  a  molta  ragione  gli  vcniua  negata  )  dal  Granduca 
ricuso  di  paflare  in  quella  Prouincia  >  e  come  troppo  amico  delle  proprie 
opinioni ,  e  prcfumcndo  foucrchio  di  fc  medefimo ,  delufc  Tempre  con 
marauiglia,  e  naufca  grande  de'  Collegati  ogni  rimoltranza  «  che  gli  ve- 
nilVe  latta  in  quefta  parte,  e  volle  operare  fcparatamente  ,  e  però  a  danno 
di  le  medcfimo,  caconfiifioncdiquclli,  che  a  lUa  cagione  aueuano  im- 
pugnare l'Armi,  e  foftcneuano  la  lua  fortuna.  Applicando  egli  adunque 
l'animo  Odoardo  a  più  vicine  intraprcrc  ,  e  lapendo.  che  il  Duca  di  Mo- 
dana tenefle  la  mira  lòpra  il  Bondcno  ,  e  la  Stellata  per  aprirfì  col  domi- 
nio di  quelle  Terre  vna  libera  comunicazione  co' Veneziani:  volle  prc- 
ucnirlo:  e  fpedì  Carlo  Soldati  Ingegniero  famofo  nelle  guerre  di  Fiandra 
a  vilirare  le  nouelle  fortificazioni  farre  dagli  Ecclclìaftici  al  Bondeno  ri- 
conolciuro  da  loro  alrresì  Luogo  di  lomma  imporranza:  perche  oltre  all' 
aprire  la  ftrada  (  quando  fofle  itaro  da  eili  occupalo  )  a'Prencipi  CoUc- 
gari  di  portai  li  fin  lotto  le  mura  di  Ferrara,  e  di  Bologna ,  alììcuraua  Mo- 
dana, Reggio,  e  il  Territorio  di  Parma  :  e  aucrebbe  dato  loro  comodità 
di  lolleuare  1  proprij  Srati  dal  trattenimento  della  Soldatclca ,  con  allog- 
giare in  paelc  lertililVimo,  e  douiziolo,  e  di  mantcncilì  Ubera  ,  e  aperta  la 
nauigazionc  del  Po  da  quella  parte. 

Conolciura  adunque  da' Papalini  l'opportunità,  e  la  importanza  di 
quefto  fito  perche  non  cadeflc  in  poter  de'  Memici,  l'aueuano  tonificato, 
e  prcfidiato  di  cinquecento  Fanti,  e  quarrrocenro  Caualli  forto  il  coman- 
do di  Francefco  Muticene  Napoletano  con  promefla  di  pronri  loccorlì, 
quando  fi  rrouafle  arraccaro  da'  Nemici .  E  già  il  Valansè  lupremo  Co- 
mandanre  delle  Armi  in  quelle  parti  aueua  detcrminato  d'vlcir  di  Ferrara 
con  le  lue  genti  per  formarfi  l'alloggiamento  fra  quella  Città ,  Cento  e'i 
Bondeno  per  potere  ageuolmcnte  accorrere  doue  l'aueflcro  chiamato  1' 
Armi  Nemiche:  Ma  louente  auuiene,  ch&  la  negligenza  ,  o  la  viltà  de' 
Miniftri  inferiori  renda  inutile,  e  vana  (come  quiui  appunto  luccefl'e) 
la  prudenza  ,  e  la  virtìi  de  '  Generali  ,  Andato  adunque  fallito 
al  Duca  di  Parma  vnnuouctentatiuo  di  paflare  a  Caftro  per  mare;  ri- 
mafi  naufraghi  per  tempefta  nelle  coftc  del  Gcnouelàto  con  le  na- 
ni i  luci  dilegni  ;  determinolìi  all'vlcita  in  campagna  ,  e  fpiccatofi 
da  Parma  con  tremila  ,  e  cinquecento  Fanti ,  e  dumila  Caualli , 
e  meflb  pena  la  vita  alle  lue  genti,  che  aueflcro  molcftati  in  conto  alcuno 
gli  abitanti  di  quello  Stato,  entrò  nel  Fcr:arclc  ,  e  dopo  brcuiflirao  con. 
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trafto,  e  p«  la  viltà  del  Comandante  Pontificio,  e  per  lo  valore  di  vn  Ca- 
pitano Dalmatincchc  militauain  fuo  fcruigio,c  fiiil  primo,  che  taglian- 
do con  la  fcimitarra  i  Raftclli  di  vn  corpo  di  guardia ,  s'aprì  la  ftrada  di 
^:'f',i^"^' penetrai  nella  Terra;  impadroniffi  del  Bondeno  .  Che  Te  bene  aucflc  il 
-^cno.  Muricene  dato  lubitamente  auuifo  al  Valansè  della  comparfa  del  Duca, 

ir  e  riceuuto  ordine  di  barricar  le  ftrade,  con  tagliare  gli  alberi,  e  cauar  biel- 
le foflc  air  intorno  ,  con  promcfia  d' accorrere  il  giorno  appreflb  in  luo 
(bccorfo:  non  pertanto  fu  tale,  e  tanta  la  viltà  di  coftui ,  che  veduto  auui- 
cinarfi  i  Nemici  fuggì  per  la  porta  di  Ferrara  in  quella  Città  a  trouarc  in 
vece  d'vna  gloriola  morte,  combattendo  a  difcla  della  Piazza  raccoman. 
datagli,  vn'ignominiofo  caftigo  della  fua  codardia  ,  lafciando  per  mano 
di  vii  Carnefice  la  fua  tetta  fouradi  vn  palco  .  Così,  benché  non  mancaf- 
fc  il  Valcnsèd'incamminarfi  lubitamente  a  quella  volta  venne  preucnu- 
to  dal  Duca:  U  quale  impoficflatofi  del  Bondcno,doue  trouò  le  ricchezze 
del  Paefc  all'intorno  congregate ,  come  in  luogo  di  ficurezza ,  e  racco- 
mandato all'  Ingcgnicre  Soldati  di  fortificarlo  egregiamente;  trapalsò  a 
impadronirfi  (  e  gli  fucccflc  con  picciolo  contratto  )  del  nuouo  Forte  fa- 
E  h  steiuta;  bricato  da'  Papalini  alla  Stellata,  mettendo  con  qucfti  due  Luoghi  in  bri- 
glia tutto  il  paeie  circonuicino  per  rifcuotcrnc  a  ilio  talento  le  contribu- 
zioni a  foftegno  della  fua  gente. 

Quefta  moflTa  del  Duca  diede  l' allarme  a'  Prcncipi  Collegati  j  i  quali 
veduto,  che  non  vi  reftafic  altro  mczo  per  indurre  i  Barberini  alla  deiide- 
rata  concordia ,  che  quello  delle  Armi,  moffero  congiuntamente  da  tre 
parti  a  i  danni  loro  .  Aucuano  etti  fperato ,  che  il  timore  della  Potenza 
Franccfe  doueflc  tenere  fempre  a  freno  i  Collegati  per  non  arrifchiarfi  d* 
inuadere  lo  Stato  Ecclefiaftico  :  ma  ccflato  lòmigliante  pretefto  perla 
morte  prima  del  Cardinale  Rifcegliù,  e  polcia  del  Re  mcdcfimo  di  Fran- 
cia Luigi  Terzodecimo ,  Prencipe  di  gloria  immortale  ;  quando  forfè 
meno  fe'l  credettero  fi  trouarono  affaliti ,  e  circondari  dalle  Armi  loro  . 
procuiator  da  Riceuuto  adunque,  che  ebbe  il  Procuratore  Giouanni  da  Pelare  (ucce- 
à^TcaShnt  <^"fo  nel  Generalato  delle  Armi  Venete  al  Ptocuratore  Aluilc  Gcorgio 
morto  a  Verona  ,  l'ordine  dal  Senato  di  muouere  la  guerra  a'  Barberini, 
vfcito  con  diecimila  Fanti,  e  quafidumila  Caualli  dalla  Badia  Terra  no- 
bile del  Polcfine  di  Rouigo,  fece  alto  alla  Canda  ,  e  a  Caftel  Gughelmo, 
e  di  quiui  fpediti  diucrfi  Comandanti  ali'acquifto  delle  Terre ,  e  del  Paefc 
di  Ferrara  di  qua  dal  Po,  fé  ne  impadronì  quafi  lenza  colpo  di  fpada  ripor- 
tandone le  Soldatefche,  benché  centra  l'intenzione  del  Senato,  ricchiffi- 
MorTa  dell'  Ar-  mi  bottini  per  ogni  parte  .  E  fu  quefta  prima  motta  parue  ,  che  fi  rom- 
nu_ Velate.  pg({g  il  eorfo  delle  Armi  Venete;  quafichc  non  eflèndo  il  Senato  condi- 
fcefo  a  quella  guerra,  fuor  che  per  coftrignere  i  Barberini  alla  Pace ,  non 
volcffc  procurar  d'auuantagio  i  propri)  intcreffi,  contento  di  aucre  attìcu- 
rate  le  frontiere  del  fuo  Dominio  con  allargarlo  fino  a  gli  argini  del  Po; 
doue  a  Figarolo  fu  dato  principio  a  vn  Forte  quadrato  ,  e  proucduro  in- 
ficmealla  ficurezza  delle  altre  parti,  che  cottcggiano  per  lunghiiVimo 
tratto  quelle  Riuc. 
E  del  Duca  di  Non  ebbe  già  il  Duca  di  Modana  fimile  incontro  di  felicità  dalla  fua 
ìAodana,  parte:  perche  vlcito  di  Modana  con  le  genti  congiunte  a  quelle  della  Rc- 
publica  comandate  dal  CauallicieAngclo  Cornare  Senatore  di  molta  ri- 
putazione acquiftata  da  cflb  nella  lìia  Ambafciata  di  Francia,  e  accompa- 
gnato da  nobiliflìmo  Icguiro  d;  Prcncipi  Cauallieri,  e  Comandanti  quali- 
ficati, marchiò  alla  volta  di  Cento  :  doue  ftaiia  allora  accampato  il  neruo 
dell'  Eicreito  Ecclefiaftico .  Tentò  egli  il  Duca  con  replicate  inftanzc, 
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che  il  Pcfjro  p.idìuo  il  Po,  andafìc  a  congiugncrfi  fcco  per  alTalire  gli  Ee- 
clcfiaftici  conlbll,  e  atterriti  dalla  prima  molla  di  tante  armi  :  e  non  vi  ha 
dubbio,  che  (i  aucrcbbono  agcuolmcnte  aperta  i  Collegati  la  ftrada  a      1643. 
grandi  acqiiifli,  (e  l'armi  loro  litbflcro  vnitamcnte  moffc  da  quella  parte 
contro  i  Barberini:  ma,  o  lofle  queflo  ordine  del  Senato  di  più  toi\o  mi- 
nacciare, che  ortcnderc,e  di  non  tentare  acquifti  di  picciola  durata,  o  che 
l'intercllc  particolare  de'  Comandanti  auidi  più  torto  d'arricchire,  che 
di  combattere  prcgmdicalsc  alla  publica  dignità  ,  e  riputazione  ;  non  lì 
tralse  da  tanta  mofsa  il  frutto  dcfidcrato  de' Collegati,  e  afpcttato  da*  po- 
poli, e  corlì:  il  Duca  grauerilchio  nella  lua  gente  e  Stato.  Ottenne  però 
il  Duca  (lattone  inftanza  per  mezo  del  Marchcfe  Ippolito  Talsoni  fiio 
Ambali;iarorc  in  Colleggio)  tremila  Fanti,  e  cinquecento  Caualli  dal 
Pelato  lòtto  il  comando  del  Cauallierc  della  Valletta  ,  co'  quali  accrc- 
Tciuto  il  luo  Elercito  a  numero  conliderabilc  di  gente  ,  prcle  la  marchia 
rerlo  Cento;  douc  trafcorlò  Carlo  Sittonc  NapoletanoCommifsario  Ge- 
nerale della  lua  Cauallcria,  e  mclse  in  fuga  alcune  Compagnie  di  Caualli 
Nemici  ;  auanzolli  il  giorno  apprefso  anche  il  Cauallierc  della  Valletta 
colgrolsodella  Tua  gente  per  tentarne  l'imprefa.  Ma  trouatofì  ca(ual-^„^^„„g^^  ^ 
niente  perla  rafsegnal  Elercito  Ecclelìaftico  in  quella  parte  (  di  che  per  e"".:';!" folto ' 
mancamento  di  fpic  non  aueuano  i  Collegati  intelò  cofa  alcuna  )  ne  vfci-  *^"'°' 
rono  improuilàmente  il  Barone  Macrci,c  il  Colonnello  Radetti  con  buon 
jiumcro  diSoldatefca  ,  cdopovnafanguinofafcaramuccia,  nella  quale 
rimale  fra  gli  altri  ferito  il  Conte  Antonino  Benzi  Capitano  di  Corazze 
Oitramontancche  volle  troppo  arrifchiar  Ce  medcfimo:  vennero  coftret- 
ti  i  Collegati  alla  ritirata .  Dopo  che  il  Barone  Mattci  confiderato  ,  che 
la  vera  ftrada  di  richiamare  addietro  i  Nemici  fofsc  quella  d'afsaltarli  nel- 
la propria  Cafa;  varcato  con  tremila  Fanti,  e  mille  e  cinquecento  Caualli 
il  fiume  Panaro,  entrò  nclModancre,efaccheggiarc  le  Terre  di  Spilim- 
berto,  e  di  Vignola  porroffi  fotro  San  Cefareo  per  fare  vna  fpianata  fotte 
il  Forte  Vrbano  da  quella  parte. 

Intanto  il  Duca  di  Modana  raccolta  la  Confulta  de' Collegati  a  Buon 
porto  doue  interuennero  il  Prencipc  Luigi  d'Efte.il  Caualiier  Corraro, 
Don  Camillo  Gonzaga  Generale  dell'Artiglieria  delia  Republica ,  il  Ca-  ■: 
uallierc  della  Valletta,c  gli  altri  più  principali  Comandanti  di  quello  Efer-  t 
cito,  vi  fu  determinato  di  fped.rc  qualcuno  de'  Capi  con  mille  Fanti ,  e 
quattrocento  Caualli  a  riconofccrc  la  Terra  di  Creualcuorc  Ctuatancl- 
mezo  de'  Nemici;  con  la  quale  auerebbono  potuto  afficurar  le  medefimi  1 
dallcloroinuafioni.  E'I  Signore  della  Valletta  fu  quello  appunto,  che? 
prelupponendo  di  occuparla  prima,  che  venjlfc  loccorik  da'  Papalini ,  eli-  ] 
biffi  di  andare  in  propria  perfona  a  qucfta  imprela  .  Che  ottenuta  co-» 
mandò  al  Signore  dcli'OnorcaSargentedi  Battaglia  la  condotta  della 
Infanteria,  con  la  quale  refpinti  nella  Terra  alcuni  pochi  Soldati ,  che  vi 
trouarono  al  difuon,  giunlcro  fchcemcntcfino  all'  orlo  della  fofla;  e  qui- . 
ni  diuilala  in  più  parti,  e  collocata  la  Cauallcria  in  pofto  per  doue  fi  lo-) 
fpcttaua,che  poteflc  calare  il  Nemico  (  facendo  oltre  acciò  barricare  con  ; 
gU  alberi,  e  afficurarc  con  duccnto  Molchettieri  quella  ftrada  )  Ipediro-? 
no  al  Campo  per  chiedere  rinforzo  di  gente,  e  duepezzi  di  cannone, 
afpettando  infieme  la  molla  di  tutto  l'Efcrcito  a  quella  parte .  Venne  im-  F.'iione  n  ere- 
mantenente inuiata  l'Artiglieria  con  qualche  numero  di  Fanti  ;  e  tutto  il  "''"°"'- 
Campo  fi  mile  in  ordinanza  per  accorrere  doue  folle  bifognato;  ma 
comparfo  intanto  il  Nemico  numerolo  di  tremila  Fanti,  e  d'ottocento.. 
Caualli  coftrinre  il  Valletta  di  montare  a  Cauallo ,  e  d' inuiarc  il  Colon-:; 
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nello  Vimcs  con  alquanti  Mofchcttieri  a  foftcnerc  le  Corazze  Oltramon- 
tane dcftinatcad  opporrgli .  Ma  non  comparendo  l'Efercito  de'  Colle- 
gati, parte  della  Cauallcria  fi  mifc  in  fuga,  e  ne  rimafc  difordinata  l'Infan- 
teria; a  che  aucndo  col  fuo  valore  proucduto  il  Valletta  con  far  volgere 
Ja  fronte  a"  fuggitiui  foftennc  buona  pezza  il  fuo  pofto ,  afpcttando  inua- 
no  di  cllcre  (occorfo  da'  Collegati .  Onde  ridottofi  con  le  genti ,  che  ri- 
jtia(cro  lèco  in  alcune  Cafe  vicine,  douc  qualche  Mofchettieti  con  molta 
intrepidezza  fermarono  tefta  ;  e  lafciatouiil  Signore  di  ComansOltra- 
rnontano,  e  il  Collanza  oltramaiino  ,  trafcorfc  di  perfona  all'  Efcrcito  a 
chiedere  foccorfo  promettendo  vna  lìcura  vittoria  .  Ma  non  ottenuto, 
che  alcuni  pochi  Fanti  fotto  il  comando  del  Colonnello  Ornano  Corfo, 
non  aucndo  auuto  a  fuo  fauore  nella  Confulta,  che  il  Cauallier  Corraroj 
fu  coftretto  (  trouàto  il  Nemico  ingrofsato  )  a  ritiratfi  con  perdira  di  du- 
cento  Soldati  ohrc  a  molti  fetiti ,  e  prigióni  (  e  traquefti  il  Colonnello 
Vimes  )  e  del  Cannone ,  che  fé  ben  fepellito  in  vn  fofso  fu  ritrouato  da' 
Nemici,  e  condotto  quafi  in  trionfo  a  Bologna:  diuulgando  con  le  fue  ra- 
gioni vn'  eftremo  difgufto ,  che  gli  foflfe  ftato  negato  quel  foccorfo ,  col 
quale  fi  promctteua  vnaficura,  e  fcgnalata  Vittoria. 

Intanto  il  Duca  di  Modana  auuifato  dell'inuafionc  fatta  dal  Barone 
Mattei  nel  fuo  Stato,  disloggiato  immantcnentc  da  quei  Pofti  accorfe  al- 
le frontiere  per  reprimere  i  iboi  sforzi  ;  ma  incontratofi  con  quefte  genti 
alla  Caua,dopo  vn  longo  combattimento  gli  conucnne  ritirarficon  qual- 
che danno  .  Azioni  per  le  quali  le  genti  Ecelefiaftiche  incominciarono  a 
deporre  lo  fpauento,  che  quafi  fatalmente  aueuanoconccputo  delle  Ar- 
mi de'  Collegati,  per  qualità  di  Milizia  Veterana  ftimatc  dapprima  inuin- 
cibih,  e  tremende. 

E  certo,  che  tali  farebbono  riufcite,  fc  le  diuifioni,  e  difgufti  de'  Prcn- 

cipi  Collegati  fra  di  loro,  e  col  Duca  di  Parma  non  aucflcro  interrotto  il 

Diii-ufti  fo  i  corfo  delle  loro  intraprcfe.  Perche  ne  il  Duca  volle  mai  acconfcntirc  al- 

^cfdìpaimà'.Jcinftanze  della  Republica  di  rimettere  la  Stellata  in  potere  de'  Prencipi 
Collegati,  ne  il  Granduca  volle  concedere  l'alternatiua  (come  dicemmo) 
del  Goucrno  delle  Armi  al  mcdefimo  Duca,  che  fc  ne  rifentì  fopramodo} 
e  il  Duca  di  Modana  fi  doleua  in  molte  cole  degli  andamenti  de'  Gene- 
rali de'  Veneziani  :  ne  a  quefti  mancauano  le  proprie  doglianze  con  tut- 
ti e  tré  quefti  Prencipi ,  e  col  Duca  di  Parma  in  particolare ,  che  parcua 
che  volcflTc  ftrafcinarc  co'  fuoi  artifici)  ne'  propri)  fenfi  la  Republica  ,  e 
raggirare,e  deludere  tutta  la  Lega  a  fuo  talento  .  Ónde  fi  potè  vedere  in 
chiara  prona  quanto  fieno  femprc difficili  d'accordare  infieme  diucrfi  Ca- 
pi d'eguale  auttorità ,  e  di  varia  inclinazione  in  vn  mcdefimo  corpo ,  e 
confcnlò . 
Quindi  Barberini .  benché  non  poco  turbati,c  confufi  da  quefte  moC- 
prouedimenti  fc  non  «lai  da  loro  intieramente  credute  fu  la  prefunzione  del  rifpctto  do- 

Je'Baibcrini.  ^^^^  gjjg  ^gjg  Apoftolica  5  fi  dicdcro  contuttociò  a  prouederc  con  gran- 
de follecitudine,e  premura  alla  propria  c5feruazione,già  che  era  loro  fua- 
nito  il  difegno  d'inuadcre  gli  Stati  altrui .  Paflato  adunque  il  Prencipc 
Prefetto  a  Ferrara  fi  rimafc  a  Bologna  il  Cardinale  Antonio;  e  fu  coman- 
dato al  Signore  di  Valansè  d'vfcir  di  Ferrara  con  quattro  mila  Fanti.e  mil- 
le, e  cinquecento  Caualli  per  opporfi  a  i  tcntatiui  del  Duca  di  Parma;  di 
cui  più  che  d'ogni  altro  allora  fi  temeua,  come  di  quello,  che  opcraua 
con  isforzo  maggiore  (  benché  più  debole  d'ogni  altro  )  perche  opcraua 
con  più  viuo  fpirito  di  ncmiftà ,  e  di  vendetta .  Vennero  ancora  fortifi- 
cate diucifc  Tene ,  e  mairime  quella  di  Cento  s  douc  fi  caccolfe  altresì 

buona 
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buona  parte  dcll'Efcrcito  Pontificio ,  e  furono  accrcfciutc  le  Guarnigioni 
del  Forte  Vrbnno,  e  le  Guardie  al  fiume  Reno  lòtto  Bologna,  per  la  qua- 
le non  era  pimto  loucrchia  ogni  diligenza  maggiore  .  Ma  il  Papa  ,  ben-  ^"45. 
che  da  vnn  parte  non  lalcialVe  di  dolerli  de'  Nipoti,  che  per  le  loro  bizzar- 
rie, e  prctcnlioni  rauclVero  condotto  nell'vltima  Tua  decrepità  in  quelle 
anguille  ;  pure  conlctuaudo  tutrauia  la  grandezza  ingenita  dell'animo, 
e  la  viuacità  dello  (pirito  non  punto  loggctta  alle  ingiurie  degli  anni  ;  ne 
voluto,  come  vcniuaconligliato,  leruirli  delle  Armi  Spirituali  per  non 
fottoporrc  a  maggior  dilprczzo  la  lua  auitorità  ,•  (apcndo  benillimo,  che 
non  perciò  i  Concgatiaucrebbono  dwiirtito  dalle  loro  intraprefe  credute, 
e  publicatc  da  loro  con  lunghiiVimi  Manifefti  Icgitime  ,  e  giufte  .•  applicò 
Iblamcnte  il  penliero  all'Armi  terrene;  moltiphcando  le  prouigioni  nc- 
ceflaric  per  loftcntar  la  guerra ,  raccogliendo  nuoue  Soldatelche,  delle 
quali  veniua  raccomandato  il  gouerno  a  Comandanti  Stranieri  riputati 
in  quelle  congionture  più  fedeli  de'  propri}  ludditi,©  dilguftati  del  preicn- 
te  Gouerno,  o  intercflati  co'  Prcncipi  Collegati  ;  e  aprendo  vn'Afilo  di 
franchiggia  a  Roma, e  per  lo  Stato  Écclelìaftico  ad  ogni  forte  di  pcrfone, 
che,  o  con  la  propria  vita,  e  col  danaro  concorreuano  a  quel  Icruigio  . 
Quinci  leuato  vn  million  d'oro  da  Caftel  Sant'Angelo  con  più  di  ragio- 
ne, che  l'anno  addietro  non  (i  era  tentato  dileuarncvn  mezo  millionc 
per  la  femplice  molla  del  Duca  di  Parma;  crefciutc  le  gabelle,  e  raccolto 
per  ogni  parte  danaro ,  con  più  di  felicità ,  e  di  facilità  ,  che  non  veniua 
vulgarmcntc  creduto,  tutto  che  non  vi  mancaflero  alcuni  Vecchi  Cardi- 
nali.che  il  dolefl'cro  di  fimih  turbolcnzcc  che  il  Cardinal  Pamfilio  in  par- 
ticolare ai^ermaflc,  ch'egli  ne  aucrebbc  auuto  di  male  notti ,  profegul  in- 
trepidamente  il  Papa  nella  intraprefa  riloluzione .  E  comandato  a  Don 
Tadeo  di  raccogliere  inficme  l'Efercito  fparfo  in  diuerfi  Quartieri,  e  d'in- 
uadcre  il  Modancfe,ftimando  le  ruine  di  quello  Stato  lo  ftabilimcnto  del- 
la propria  riputazione  :  ordinò  ancora,  che  fi  tentafle  ogni  mezo  di  pafla- 
re  il  Po,  per  coftrignerc  i  Veneziani  a  richiamare  le  genti  loro  alla  difclà 
del  proprio  Dominio  :  con  che  lafciando  più  deboli  i  Collegati ,  più  ta- 
cilmente  ancora  poteflcro  reftar  debellati  dalle  fuc  Armi .  E  perche  in- 
tefe  nel  medcfimo  tempo ,  che  il  Granduca  aucflc  fpinro  groflb  numero 
di  ioldatefca  verlo  Perugia  minacciando  lo  Stato  Ecclcfiìftico  da  quei  ' 

lato  5  comandò  al  Cardinal  Barberino  di  paflarc  a  Viterbo,  e  venaero 
fpcdite  a  quella  parte  le  Milizie  del  Patrimonio,  e  dell'Vmbria  . 

Ma  il  Granduca  per  non  reftare  egli  folo  oziofo  nel  trauaglio  degli  al-  m  .(n  MieAt- 
tri,  tenne  conlùlta  di  guerra,  e  determinato,  che  per  meglio  auuicinarfi '"'^'"•='"'=- 
alle  |enti ,  che  afpettaua  per  la  Romagna,  e  per  la  Marca'da'  Collegati , 
fi  che  poteffero  congiuntamente  inoltrarfi  nelle  Campagne  vicine  a  Ro- 
ma, e  portar  la  guerra  nelle  vifcere  dello  Stato  Ecclefiaftico,  doucCfe  fpi- 
gnere  le  fue  forze  a  quella  parte  5  moffe  dalle  lue  frontiere  l'Efercito  nu- 
tnerofo  di  forfè  ottomila  Combattenti ,  comprcfoui  treceuto  Caualli  de' 
Veneziani  comandati  da  Girolamo  Tadino  Cremalco,  lotto  la  condotta 
del  Prencipe  Mattias  fuo  Fratello  afliftito  dal  Marchete  AleCTandro  Borri 
in  titolo  di  Maftro  di  Campo  Generale,  ed  entrato  nel  Paefe  nemico,im- 
padroniiTi  ageuolmente  di  Caftiglione  del  Lago  Piazza  fortilfima,  refagli 
con  poca  difela  del  Duca  della  Cornia,  che  n'era  padrone,  allora  che  più 
li  ftimaua,  che  doueflc  lungamente  lòftenerfi  :  onde  ne  cadde  in  fofpetro 
d'occulta  intelligenza  col  Granduca,come  che  egli  publicaffc  di  non  auer 
potuto  in  altra  maniera  prouedere  alla  indennità  de*  fuoi  fudditi,  calia 
confcruazionc  del  fuo  Stato,  Nel  quale  aucndo  patito  grauilHmi  danni 
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anche  nella  molla  del  Duca  di  Parma.non  aucua  pure  potuto  cfTcfe  afcol- 
tato,  non  che  lòuucnuto  dal  Papa,  per  opera  del  Cardinale  Baibcrino, 
che  per  non  difguftarlo  con  sì  fatti  racconti ,  gliene  aueua  impedita  l'V- 
dienza .  Quindi  auanzatofi  l'Elcrcito  Tofcano  vcrfo  la  Città  della  Pieuc, 
di  quella  ancora  impadroniffi  con  picciola  fatica ,  come  altresì  di  vari) 
Luoghi  di  quei  contorni .  Tentò  bene  il  Duca  Federico  Sauelli  Genera- 
le dcll'Efercito  Ecclcfiaftico  in  quefta  parte  d'accorrere  al  foccorfo  di 
quelle  Tcrrcma  fti  affai  più  veloce,©  la  viltà,o  la  perfidia  de' Comandan- 
ti, e  de'  popoli  in  rendcrfi  a'  Nemici,  che  la  fua  diligenza  in  foccorretU . 
iCetcUo  Pont;  O*?^^  ^'^'^'^^^o  l'Efercito  Pontificio  a  Montalera,  vi  li  trincierò  in  vn  for- 
iicióTfor.'ifiu  tiffimo  fito ,  mettendo  freno  all'empito  de' Nemici ,  che  già  afforbiuano 
a  MwiiuicH.    con  la  ipcranza  vna  gran  parte  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  e  refe  loro  fan- 
guinofo  l'acquifto,  che  fecero  poco  dopo  di  Paffignano.tcntato  d'ordine 
del  Granduca  per  ridurre  il  medcfimo  Sauelli  con  parte  dell'  Elcrcito  al 
fuo  foccorfo,  e  più  agcuolmente  disloggiarlo,  e  forprenderlo  .  Ma  il  Du- 
ca tenutofi  fermo  nel  fuo  pofto  inuigilaua  fbpra  tutto  a  conferuarfi  pa- 
drone del  Lago  vicino  :  onde  il  Prencipe  Mattias  fatte  fabricare  anch'ef- 
fo  alcune  barche  armate  per  priuarlo  di  fomigliantc  Dominio  ,  fé  ne  vi- 
de nafcere  in  brcue  vna  picciola  battaglia  Naualc  a  vifta  degli  Efcrciti  di 
Terra  con  reciproco  piacere,  e  difgufto .  Non  contento  però  il  Grandu- 
ca di  auerc  intercetta  quefta  picciola  nauigazione,  fpmfe  per  mare  le  fuc 
Galee  a  infettare  i  porti ,  e  le  fpiaggic  Romane,  che  poi  fermateli  alle  fo- 
ci del  Teucre  mifero  in  grande  apprenfione  il  Papa, e  la  Città  fteffa  di  Ro- 
ma, non  tanto  per  lo  pregiudicio,  che  riceueua  nella  condotta  delle  vet- 
touaglie ,  quanto  per  timore,  che  mcffo  in  Terra  qualche  numero  di  Ibi  - 
datefca,fcorrcffeil  paefe  con  danno  grauilTimo  de' Luoghi  aperti  di  quel 
tratto  maritimo .  Fatto  quefto  fpedì  il  Granduca  l'auniloalla  Rcpublica 
di  Venezia  de'fuoi  progreffi  con  inftanzc  de'  loccorfi  douutigli  per  ragion 
della  Lega  auendo  già  incominciato  la  guerra  con  forze  fuperiori  alla  lua 
obligazione.   Le  mcdefimc  inftanzc  faceua  ancora  il  Duca  di  Modana, 
ma  benché  ne  riportaffero  ambedue  quefti  Prencipi  pronte  cfibizioni ,  e 
promeffe  ;  parue  però,  che  andaffero  molto  lente  le  prouigioni  della  Re- 
DJmfionj  <|e'  publica  :  E  fu  per  auuentura  decreto  di  Prouidenza  Diuina,  che  i  Prencipi    • 
foaufviuotii  Collegati  non  adépifferofra  di  loro  le  proprie  parti,  e  che  il  Duca  di  Par- 
ma,  benché  aueffero  eUi impugnato  l'armi  per  fua  difeia,  e  conferuazio- 
ne,  ftaffc  fempre  oftinato  di  non  voler  congiugnere  le  proprie  forze  con 
cffi,  benché  ne  foffe  inftantemcntc,  e  fino  con  protette  d' abbandonarlot 
ricercato,  acciochc  fi  veniffe  per  quefta  dìuerfità  di  configli ,  e  d'interetti     , 
a  corrompere  il  frutto ,  che  fi  prometteuano  da  tante  moffe  :  fi  facilitaflc 
a'  Barberini  la  ftrada  della  falute,  e  fi  allontanaffcro  da  molu  Luoghfdel- 
lo  Stato  Ecclcfiaftico  i  turbini  della  guerra,  che  minacciauano  di  precipi- 
tarli nelle  vltime  ruinc . 

Mentre  in  tante  parti  fi  adoperauano  da'  Collegati ,  e  dagli  Ecclcfiafti.  'jl 

ci  le  fpade;  non  iftauano  punto  in  ripolò  le  penne?  perche  non  folo  guer- 
rcggiauano  fra  di  loro  quefti  Prencipi  ancora  con  le  fcritturc ,  che  publi- 
carono  a  fottegno  delle  proprie  ragioni ,  o  prctenfioni  contradette  viua- 
mentc  dagli  Auuerfarij;  ma  non  vi  mancauano  molti  ancora  ,  che  fé  be- 
ne di  priuata  condizione,  e  non  chiamati  da  alcuno,  fcriucffero  prò  ,  e 
contra  dell'  vno,  e  dell'  altro  partito;  con  tanta  animofità,  e  con  maniere, 
e  forme,  così  piccanti,  fatiriche ,  e  forfè  fcandalofe ,  che  chiamatono  la 
giufta  Vendetta  degli  offefi,  anche  ccflati  i  prefenti  moti,  e  caduta  con  la 
morte  di  Papa  Vibano  la  potenza  de'  Barberini ,  contro  gli  Autori  di 
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cosi  enormi  Ichccchcraturc  .  Noi  pero  tralafciato  tutto  quello  ,  che  ap- 
partiene  alle  materie  controucric  per  le  pretcndoni  dc'Prencipi  Collega-  ^"4.ì. 
ti  (òpra  gli  Stati  polVeduti  dalla  Sede  Apoftolica  con  diucrfi  titoli ,  e  prc- 
tcfti;  toccheremo  iòlamentc  quello,  che  ci  parrà  conuenicntc  dc'motiui 
particolari,  che  oltre  alla  ditela  del  Duca ,  e  degli  Stati  di  Parma  ,  e  Pia- 
cenza ,  ebbe  ciafcuno  di  queftì  Prcncipi  per  vniiH  fra  di  loro  in  Lega ,  e 
prorrompcrcin  vna  guerra  di  tanto  rilchio  all'Italia ,  e  di  tanto  Icandalo 
al  Mondo  .  Che  (e  bene  la  Lega  traefle  l'impullò  per  tanto  moto  dalle 
torbide  contingenze  di  quel  tempo  lulcitatc  dalle  priuatc  paiìioni  de'  Bar- 
berini, traflc  però  la  fua  origine  da  più  alte ,  e  più  antiche  confiderazioni, 
e  querele,  per  diuerfi  aggraui),  e  dilgufti  riccuuti  dal  Papa,  e  dalla  fua  Ca- 
la nel  lungo  corto  del  (ùo  Pontificato .  E  certo,  che  (e  anco  gli  Animi  de* 
Grandi  fra  tanti,  e  cosi  vari)  intercfli  di  Stato,  che  gli  auuiluppano,  vengo- 
no taluolta  commofli,  e  fofpinti  dalle  pallioni,  che  fconuolgono  gli  ani- 
mi ancora  degli  huomini  priuati  ;  che  le  vecchie  amarezze  ,  che  nudriua- 
no  i  Prencipi  Collegati  ne'  petti  loro  ,  diedero  le  più  valide  moflc  a  così 
violenti,  e  pcricololc  rifoluzioni ,  Che  fé  bene  tutti  apprendeflcro  il  ri- 
lichio  della  pubhca  libertà  nella  guerra  intraprcfa  da' Barberini  contro  il 
Duca  di  Parma;  e  fiportaflcro  alla  fua  difefa  non  meno  per  la  prefunta 
giuftizia  della  fua  caufa  fatta  di  Ciuilc  Criminale  dagli  artifici),  dall'odio, 
dal  lilcntimcnto,  e  dal  defiderio  della  vendetta  de*  fuoi  Nemici  ;  che  per 
l'intcreflc  della  propria  indennità,  e  conferuazione  :  tuttauolta  è  credibi- 
le, che  mai  farcbbono  paflàti  tant'oltre  d'impugnare  fcopertamente  l'ar- 
mi in  vna  differenza,  che  in  altra  guifa  poteua  elfere  agcuolmcnte  ,  o  ac- 
cordata, o  diuertita;  quando  non  ce  gli  aucflc  tirati  l'impulfodi  proprio, e 
particolare  rifentimento,  e  difgufto. 

E  in  quanto  al  Ducadi  Modana  Archittcto  principale  di  qucfta  Lega,    dK-m  fi  \i 
egli  lì  doleua  altamente,  perche  dopo  la  morte  del  Cardinale  Alcflàndro  '"^Eft'ef  '"'  '"''■' 
d' Ette  aueffe  il  Papa  fenza  punto  riguardare  alle  antiche  ragioni  della  fua 
Cala,  e  alla  efprefla  Dichiarazione  del  Capitolato  di  Faenza ,  conferito  al 
Cardinale  Barberino  la  Badia  di  Pompofa  ,  e  l' Arcipretato  del  Bondcno 
lufpatronati  anrichiflìmi  dc'Prencipi  d'Efte  .  Che aueflc acconfentito, 
anzi  ordinato  ,  che  il  Palazzo  fuperbiflimo  delle  Cafctte  nelle  Valli  di 
ComacchiofolTc  atterrato,  e  demolito  per  fcruirfi  di  quei  Materiali  per 
fabricar  caioni  da  Pefcatori  nelle  medefime  Valli .  Che  aueflc  fatto  leua- 
re  a  viua  forza  dalla  Cala  di  Giacopo  Nobili  Attuario  in  Ferrara  nella 
caufa  di  quelle  Valli  le  Scritture  Autentiche  addotte  per  la  parte  degli 
Eftcnfi,  mentre  il  Nobili  fi  trouaua  fuori  della  Città,  e  fenza  farne  pur  mi- 
nimo motto  a' fuoi  Miniftri .  Che  aucflc  Tempre  negato  collantemen- 
te di  fare  vn  Cardinale  della  fua  Cafa,  benché  gliene  aucflc  fatte  per  mol- 
ti anni  continue,  ed  cfficaciflìme  inftanze  ;  onde  refo  ficuro  dell'  aliena- 
zione della  fua  volontà  auefle  fatto  ricorfo  all' Imperadorc  per  la  Nomi- 
na a  fauore  del  Prencipe  Rinaldo  fuo  Fratello .  Uche  mife  il  Papa  in  tale 
cfcandefcenza,  e  ribrezzo,  che  prefiato  vn  giorno  dal  Prencipe  di  Bozzo- 
lo Ambafciatore  di  Cefare  a  compiacere  in  quefta  dimanda  l' Imperado- 
rc? alteratamente  rifpofe  di  marauigliarli ,  che  Sua  Maeftà  volcfie  coftri- 
gnerlo  a  dare  il  Cappello  a  vn  fuo  Nemico .  Il  Cardinale  Barberino  altre- 
sì perdiuertirne  l'effetto  non  lafciafle  addietro  artificio  ,0  machina  ,  che 
non  adoperaflc  .  Efibiflc  al  Prencipe  Langrauio ,  che  allora  (ì  trouaua  in 
Romadi farlo promuouerc  al  Cardinalato,  mentre  lì  faceflc  nominare 
da  Cefare  in  vece  del  Prencipe  Rinaldo  .  Procuraflc  d'allettare,  e  interef- 

fare 
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lare  ncila  mcdefirtia  Erclufionc  il  Conte  di  Trautmiftorf  Fauorito  dell' 
Imperadore  con  fargli  vna  fimilecfibizioncpcr  vnfuo  Figlio  .  E  tcntafle 
finalmente  di  deludere  il  mcdcfimo  Duca  di  Modana  facendogli  indnua- 
rc  per  mczo  di  vn  Cardinale  grande  fua  Creatura,  ma  confidente  ancora 
di  Sua  Altezza,  che  rinunziaflc  alla  Nomina  dell' Impcradorc,  perche 
allora  Sua  Santità  farebbe  più  facilmente  condifcefa  a  promuouerc  il 
Prencipc  Rinaldo.  Ma  veduto  che  non  gli  riufciflc  per  maniera  ncfluna 
di  diftornare  la  promozione  del  Prcncipe,  prima  di  venirne  all'effetto  tcn- 
tafle per  mezo  del  mcdcfimo  Cardinale  d'obligare  il  Duca  a  non  pro- 
xnuoucre  le  fue  Ragioni  con  la  Sede  Apoftolica  durante  la  vita  del  Pa- 
pa fuo  Zio  .  Introduceflc  ancora  per  mezo  di  Monfignor  Scannatola 
coi  Conte  Tetti  Refidente  ftraordinariodelDucaa  Roma  trattati  d'ag- 
giuftamcnro  per  la  Badia  di  Pompofa,  e  per  l'Arciprctato  di  Bondeno  ;  e 
dopo  che  fi  erano  lungamente  dilculse,  digerite,  e  fpianate  le  difficoltà, in 
vece  di  terminare,  difcioglicisc  improuifamente,  fenza  nefsuna  apparen- 
te cagione  TafiFarc  già  quafi  intieramente  ftabilito  .  E  finalmente  tacersc 
incarcerare  in  Roma  per  mczo  della  Sbirraglia  Francefco  Mantouani, 
che  dopo  di  auere  lungamente  efcrcitata  la  carica  di  Agente  del  Duca, 
craftatodichiarato  Agente  ancora  del  Ptcncipe  Cardinale.  Gli  fofsero 
leuate  con  infolito  rigore  lefcritture  ,  cquelle  ancora  de'  (ìioi  Prencipi, 
contro  la  ragion  delle  genti ,  e  in  capo  a  dieci  mcfi  di  continuata ,  e  cru- 
deliffima  prigionia,  il  bandìfsero  fenza  publicarne  altra  caufa  ,  da  tutto  lo 
Stato  Ecclcfiaftico;  e  non  ottante,  che  fof«e  trauagliato  dalla  podagra,  il 
Cardinale  Barberino  lo  faccfse  mettere  in  vna  lettica  ,  e  accompagnare 
da  i  Corfi  fino  a  i  confini .  Doleuafi  ancora  il  Duca ,  che  il  Papa  tenefsc 
perpetuamente  in  Camera,  e  fu  la  propria  fua  tauola  vn  fafcio  di  Scrittu- 
re fcpta  le  prctcnfiojii,  che  afscriua,ehe  ritenefse  la  Chiefa  (opra  le  Citta 
di  Modana  ,  e  Reggio ,  minacciando  taluolta  di  volerle  ridurre  in  pratti- 
ca.-  ne  gli  mancauano  molte  altre  acerbirà  ,  che  gh  ricmpiuano  l'animo 
di  alterazione,  e  di  difgufto;  e  per  le  quali  Ibfpiraua  le  occafioni  di  farne 
rifentimento  :  Come  che  però  molti  giudicafscro,  che  la  più  viua  delle 
fue  apprenfionifofse  quella  del  dcfidcrio  di  racquiftare  alla  fua  Cafa  la 
perduta  Eredità  dello  Stato  di  Ferrara  ;  e  che  fperalse  di  confeguirne  col 
mezo  diquefta  Lega  l'intento  bramato  .  Ne  farebbe  certamente  ad  efso 
mancato  l'animo,  le  non  gli  fofsero  mancare  le  forze,  e  la  fortuna,  diar- 
rifchiaruifi;  e  gì'  intercllì  particolari  de'  Collegati  n^r,  auefscro  mefso  in- 
toppo agli  occulti  fini  di  qucfta  Lega. 
Dirgufliftaia     Ma  dilgufti  apparentemente  più  graui ,  e  occafioni  di  più  profonde 

cafj/e-  Medici  amaiczzc  vcrtiuano  allora  fra  la  Cafa  di  Tofcana ,  e  quella  de'  Barberini. 

ciBorbctini.  Crcdcuafi  vniuerfalmcntc ,  che  conferuafic  il  Papa  vna  interna  ruggine 
contro  quei  Prencipi,  come  quello,  che  prciùmeua  di  eflcrc  ftatp  proge- 
nerato dalle  più  antiche  Famiglie  di  Firenze  ;  onde  fi  rideftaflcro  di  con- 
tinuo nel  fuo  petto  fpiriti  di  Rcpublicantc,  e  per  conleguentc  di  na-^uralc 
auuerfione  alla  dominazione  di  vn  (blo  nella  lùa  Patria  ,  Soleua  però  ri- 
cordare fouente,  che  vno  de'  Barbadori ,  famiglia  Nobile  ,  da  cui  dilcen- 
deua  la  Madre  fua,  tentaffe  già  d'impedire  a  Pietro  de'  Medici  l'ingrcflb 
nel  publico  Palazzo:  E  che  iTPadre  fuo  impaziente  di  viucrc  (òtto  vn  Cie- 
lo, dal  quale  erano  lùaniti  gì'  influlTi  della  publica  libertà ,  trafportaflc  le 
mcdelìmo,  e  la  fua  Cafa  nella  Marca  d'Ancona .  Doleuafi,  che  Antonio 
Barberino  fuo  Zio  ;  perche  aucflb  con  (enfi  di  libero  Cittadino  inuchito 
taluolta  contro  il  Prcncipatode'  Medici ,  o  pure,  come  altri  vogliono, 
per  auerc  aderito  alla  fazione  de'  Ribelli  del  Granduca  Cofimcfolte  ftato 
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per  ordine  del  Cardinale  Ferdinando  fatto  ammazzare  nella  ftrada  Giulia 
dal  Senatore  Aucrardo  Sereftori  Ambalciatore  del  Granduca  a  Roma  . 
Qiierte  dolorolc  memorie  ,  che  rintrclcauano  nell'animo  fùo  concetti  di  1643. 
grande  acerbità  contro  la  Cala  di  Tolcana ,  li  rintrefcarono ,  e  crebbero 
per  l'apprcnlione  di  molti  torti,  e  pregiudicij,  che  prctefc  Vtbano  gli  fof- 
fcro  ftatj  inferiti  in  alcune  fuc  liti  mentre  era  Cardinale ,  e  dal  dilgufto  ri- 
cciiuio  nella  grazia  chicfta,  e  negatagli  dal  Granduca  che  l'Abbate  Fran- 
cclco  fuo  Nipote  non  fo0e  tenuto  a  prendere  la  Laurea  del  Dottorato  a 
Pila  fecondo  l'obligo  di  quei  fudditi  5  cperòtrouandofialla  Legazione  di 
Bologna  fece  grande  ftrepito  ;  perche  il  Granduca  fi  foflc  rolto  il  paflb 
per  quello  Stato  nell*  inuiare  alcune  genti  in  foccorlò  del  Duca  di  Man- 
toua  Ilio  Cugnato  per  le  guerre  del  Monfcrr2to:  ne  mancò  di  prcuenire  il 
colpo  ,  e  dopo  fucceduto  di  {limolare  Paolo  V.  a  qualche  rilcntimento. 
Crebbe  i  liaoi  difgufti  il  rifiuto  datogli  pure  dal  Granduca  nella  dignità  di 
Senatore  da  effo  procurata  co  premura  gradiftìma  a  D.Carlo  fuo  Fratello: 
e  ne  còleruò  così  acerba  mcmoria.che  ialito  al  Pótificato,cbbe  a  dirc,chc 
la  fua  Cafa  era  prima  arriuata  alla  Porpora  Pótificia,  che  alla  Senatoria  di 
Eircze.Peruenuto  aduque  al  Pótificatofi  fcoprirono  in  cflb  i  fcmi  della  dif- 
fidcza  verlò  il  Graduca,che  crebbero  in  brcuc  tcpo  a  fcgno  che  fuapora- 
rono  in  aperte  gelolìe  da  elTo  manifcftatc  nella  caducità  dello  Stato  d'Vr- 
bino,e  in  riguardo  alle  pretcfìoni  della  vnicaErcde  dcllaCafa  della  Rouc- 
re,la  quale  in  età  ancor  tenera  foggiornaua  nellaCorte  di  Firczc  quiui  al- 
lenata, e  feruita  come  moglie  di  Ferdinando  IL  e  per  lo  rifpetto  della 
Granduchcfla  Chriftina  di  Lorena  nata  d'vna  Figliuola  della  Regina  Ca- 
terina de  Medeci  erede  delle  ragioni  del  primo  Ramo  di  Cafa  Medici,  e 
per  confegucntc  di  Lorenzo  Duca  d'Vrbino,  per  efletc  ftatc  dalla  medc- 
fima  Regina  trafmcflc  tutte  in  Chriftina,  e  in  Ferdinando  Primo  fuo  Ma- 
rito .  A  queftc  s'aggiugncua,  benché  con  fondamento  affai  debole ,  la 
prctenfione  della  Republica  Fiorentina  fopra  lo  Stato  di  Montefeltro  fi- 
gnoreggiato  da  efla  in  altri  tempi  con  pofleffb  pacifico  di  qualche  anno . 
Colpito  però  da  così  fatti  ftimoli  di  gclofia  l'animo  del  Papa.applicò  tutti 
i  fuoi  penfieri  in  perfuadere  quel  buon  Vecchio  di  Franccfco  Maria  ylti- 
moDuca  d'Vrbino,  perche  dichiaraflc,chc  quel  Ducato  dopo  la  Tua  mor- 
te foflc  deuoluto  alla  Sede  Apoftolica,  come  fuo  Feudo  .  A  che  accon- 
Icntendo  il  Duca  efprefle  in  quella  fua  Dichiarazione,  che  lo  Stato  d'Vr- 
bino,e  quello  di  Mótefcltroncadeuano  dopo  la  fua  morte  alla  Chiefa  co- 
me fuoiFcudi.e  allaNipote  Vittoria  di  prefente  GranduchcfTa  diTofcana, 
e  vnica  fua  Erede  appartcnclTero  i  beni  liberi  di  Cafa  delia  Rouere,li  beni 
Emfitcoiici,  li  miglioramenti  dello  Stato;  le  fuppclletili,le  gioice  le  arti- 
gUerie  non  marcate  dalle  Infegne  della  Chiefa .  Ma  ne  meno  fodisfatto 
di  qacfta  dichiarazione  il  Papa  per  meglio  afTicurarfi  de'  fofpetti,  che  nu- 
driua  del  Granduca,  richicfe  il  Duca,  che  viuente  ancora  depofitaCTe  nel- 
le mani  della  Chiefa  quello  che  confeflfauadouerfele  ,•  conferuando  però 
in  le  ftefìo  i  legni,  e  gli  effetti  di  vero,  e  attuai  Padrone,  e  lafciando  al  Pre- 
lato Goucrnatore  vn'ombra  fola  d'imaginario  Dominio.  A  quefta  Ibdif- 
fazione  ancora,  dopo  qualche  contratto,  condifcefc  il  Duca  vago  di  ter- 
minare quietamente  i  fuoi  giorni.  Ne  perciò  depofe  le  folite  apprenfioni 
il  Papa,  che  potelTe  il  Granduca  opporfi  dichiaratamente  con  l'armi  alla 
fuccclTione  di  quello  Stato,  intercltando  nelle  fuc  querele  l'impcradore, 
e  la  Spagna,  quafichc  Vrbino,  e  Montefeltro  fofTero  feudi  Imperiali ,  non 
della  Chiefa  :  e  già  fi  mormoraua  publicamente ,  ma  vanamente  ancora, 
ch'egli  ne  aueflcro  ottenuta  l'inucftitura  da  Ferdinando  Secondo  fuo  Zio. 
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Dubitando  altrcsì,che  gli  altri  Prcncipi  d'Italia  inselofiti  di  così  fatto  ag- 
grandimento  della  Chiefa  doucflcro  Ipallcggiarc  le  prctcnfioni  della 
Tofcana  incominciò  a  prouedcrfi  d'armi  per  aìTicurarc  a  fc  ftcflb  così  no- 
bile Eredità  .  Ne  mancauano  nel  mcdeHmo  tempo  i  Tofcani  al  nccefla- 
lio  apparcccliio  per  foftcnere  con  le  armi  le  loro  prctenfioni  ;  come  che 
pure  meglio  configliati  aprifl'eroagcuolmete  gli  orecchi  a  i  Trattati  d'ag- 
<riuftamento,  che  venne  finalmente  conehiufo  dalle  Granduchcffe  Crifti- 
m,  e  Madalcna  Auola  e  Madre,  e  Tutrici  ambedue  di  Ferdinando  Secon- 
do allora  pupillo  in  quella  forma .  Che  approuafiè  la  Dichiarazione  fat- 
ta dal  Duca,  eccettuatone  però  il  Poggio  di  Bcrni  enunziati ,  che  fi  ap- 
parteneffc  al  Granduca  ;  oltre  a  gli  Allodiali,  gli  Emfiteotici ,  le  fuppelle- 
tih,  li  lufpatronatià  danari,  le  gioie,  i  meglioramenti,  le  monizioni,  e  al- 
tro, che  afcendcua  a  molti  milUoni  d'oro  in  fauore  della  Principerà  vnica 
Erede  d' Vrbino .  Si  obligarono  parimente  le  Granducheflc  Tutrici  di  far 
ratificare  fimile  Concordato  al  Granduca  peruenuto  che  fòfle  all'età 
maggiore,  e  che  per  la  morte  del  Duca  d'Vrbino  ricadcflcro  i  fuoi  Stati 
allaChicfa.  Dopoché,  o  per  ifcrupulo  di  confcicnza,  o  per  altri  fini  ac- 
confentì  il  Duca  diriceucre  in  quello  Stato  i  Gouernatori  delle  Fortezze, 
e  i  Capi  delle  Milizie  a  gufto  di  Roma,  con  giuramento  di  non  ricono- 
fcere  dopo  la  fua  morte  altro  Padrone,  che  il  Papa;  facendofi  per  auuen- 
tura  a  credere  di  poter  confcruare  col  folieuo  dalle  cure  del  Gouerno  la 
forza,  e  non  la  fola  apparenza  di  Prencipc,  che  gli  rimafe  :  lafciato  folo 
in  Caftel  Durante  lenza  participazione  alcuna  delle  publiche  delibera- 
zioni ,  e  fenza  altra  imagine  di  Padronanza ,  che  quella  di  valerfi  del  fuo  - 
nome  negli  Editti,  e  ne' Proclami.  Auuicinoflfi  intanto  il  Granduca  ai 
confini  dell'età  pupillare;  e  prima  di  brandire  lo  fccttro  intraprefe  vn  viag- 
gio a  Roma,  e  a  Vienna  per  vedere  le  Corti  de'  primi  Potentati  del  Chri- 
flianefmo  .  Adombroffi  il  Papa ,  che  quefto  viaggio  non  ad  altro  fine 
foflc  flato  intraprefo,  che  per  ridcflare  le  fopite  prctenfioni  d'Vrbino; 
onde  non  riceuette  dapprincipio  il  Granduca  con  quelle  dimoftrazioni 
d'onorcche  pareuano  douutealla  lua  fortuna  :  Non  però  gli  fu  fatta  aper- 
tura alcuna  di  quefti  affari,  come  allora  impropria ,  e  fodisfatto  per  al- 
tro il  Papa  de'  fuoi  andamenti,lafciollo  partire  da  Roma  con  più  di  carez- 
ze, e  d'onori ,  che  gli  auefle  fatti  nella  (Uà  Venuta  .  Tornato  di  Germa- 
nia, e  vlcito  dall' età  pupillare  acconfentì  prontamente  il  Granduca  alla 
dcfiderata  Ratificazione  a  fauore  del  Papa  ;  ma  non  perciò  rimaièro  pur- 
gati i  mali  Vmori  de' fuoi  Nipoti  ;  parendo  loro:  oltre  ad  altre  caufc  di 
difgufto  ;  che  troppo  gran  parte  foflc  ftata  fatta  alla  Granduchefla  della 
Eredità  d'Vrbino, onde  rauilupparono  fra  molte  difficoltà  l'eflèttuazionc 
delle  cole  accordate  a  Sua  Altezza .  Dilcordi  adunque  in  ogni  conto  le 
loro  Volontà  ;  come  non  conccdcua  il  Papa  al  Granduca  le  grazie  ri- 
chiefte,  benché  di  cofe  Volgari  :  così  non  rendendo  il  Granduca  a  Sua 
Santità  che  gli  oflequij  douuti  alla  dignità  del  Pontificato,e  nel  rimanen- 
te parlando^  e  trattando  con  la  Cala  Barberina  in  termini  di  niffun  conto, 
ne  concepiua  il  Papa  vn  grauiflìmo  idegno .  Sorfero  intanto  nuoue  con- 
trouerfie  intorno  all'ofleruanza  del  Capitolato  di  Vrbino,  non  adempiu- 
to in  quella  parte  principalmente,  che  riguardaua  la  perpetua  libertà  del- 
le Tratte,  e  la  erezione  di  vn  Tribunale  leparato  per  le  caufe  Giudiciaric 
della  Granduchefla  .  Negò  ancorali  Papa  coftanremcntc  al  Granduca  di 
ammettere  la  rinunzia  delle  Badie  del  Cardinale  de'  Medici,  e  il  Cappel- 
lo Cardinalizio  al  Prcncipe  Gio.  Carlo  fuo  Fratello  v  e  tratte  da  Firenze 
le  Monache  Tue  Nipoti,pcr  le  quali  fece  fabricarc  m  Roma  vn  Magnifico 
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Monaftcrio,  ebbe  a  dire  publicamentc  in  quella  occafione  ,  che  ringra- 
xiaua  Dio  d'cflcrli  pure  vna  volta  Sfiorcnnnato  .  Elbttaua  ancora  i  Tuoi 
Concittadini  di  vendere  quanto  poflcdcuano  in  Tolcana,  e  di  tralportarc 
altroue  la  loro  abitazione,  e  con  altri  più  liberi  concetti  ancora  accrclcc-      l64!. 
uà  Tempre  più  Icaceibitàdi  quei  Prencipi .  Perlo  poflcflo  del  Cartello 
del  Rio  nacquero  pure  non  licui  differenze  ,  come  altresì  cuca  il  Dacio 
della  Macina  fatto  pagare  a  gli  Ecclefiaftici ,  e  altre  prwcnlìoni  di  violata 
giurifdizione  (cguitono  diucVl'c  contclè,  e  difguftì  reciprochi;  perche ,  e  il 
Papa  fcommunicó  quei  Magiftrari,  e  il  Granduca  procedette  contro  al- 
cuni ,  che  con  lettere  di  famigliarità  del  Nunzio  prctcndeuano  d'climerfi 
dalla  poteftà  Secolare  ;  e  comandò  .  che  il  clcguinc  lentenza  di  morte 
contro  gli  Aflalfini  ricouerati  nelle  Chicfc .  Pretclc  ancora  il  Papa  di  ri- 
ccucre  non  picciola  oftclà  dal  frettololo  viaggio  del  Cardinale  de'  Medi- 
ci à  Roma  in  tempo  di  vna  (uà  grauc  infirmità,  o  vera,  o  hnta  che  ella  fi 
folle,  e  nata  qualche  controuerfia  nell'ordine  del  vilitarfi  fra  cflb,  e  il  Car- 
dinale Antonio,  applaufe  con  manifeftc  acclamazioni  ai  coraggio  del  Ni- 
pote, fcnza  curarli  punto  di  vederle  aggiuftatc  .  Prouocato^  adunque  il 
Granduca  da'  mah  trattamenti ,  che  prefumeua  di  riceucrc  da  i  Barberi- 
ni ,  ne  volle  attentare  vn  pviblico  rifentimento  ,  vietando  al  Tuo  Amba- 
Iciatore  di  tenere  col  Cardinale  Barberino  in  auuenire  commercio  alcu- 
no .  Rifoluzionc,  che  tanto  più  viuamentc  trafiflc  l'animo  del  Cardinale, 
quanto.chc  feruì  d'cfempio  alle  Corone  medefimc ,  le  quali  diedero  affai 
pretto  ordini  lòmiglianti  a  i  loro  Miniftri  .  Seguirono  poi  li  rumori  di 
Caftro,  ne'  quali,  e  per  la  repentina  motta  degli  Ecclefiaftici,  e  per  lo  faci- 
le acquifto,  che  ne  lùcceffe  di  quello  Stato  ;  e  per  non  efTcrc  camminato 
feco  di  concerto  il  Duca  fuo  Cognato;  e  per  trouarfì  difarmato»  non  vol- 
le il  Granduca intereffarfi  in  quelle  querele;  moftrando,  che  poco,o  nulla 
gl'importaffe  ,  che  cadette  in  potere  del  Papa  vna  Piazza  delle  qualità  di 
Caftro,  mentre  il  fuo  Stato  era  quafi  d*  ognintorno  circondato  da  Città,c 
Piazze  forti  della  Chiefa  .  11  più  vero  motiuo  pero  che  ritenne  il  Grandu- 
ca dall'  imbrogliarli  allora  in  quelli  fconcerri  fu  l'apprenfione  de'  perico- 
li, che  correua,  trouandofi  dilarmato,  quando  la  violenza  armata  de'  Bar- 
berini aueflc  voluto  dare  le  moffe  a  gì'  impulfi  delia  Vendetta  ,  che  aue- 
rcbbono  potuto  praticare  a  man  làlua  (bura  i  fuoi  Stati .  Soprauenutc 
pofcianuouc  emergenze,  e  delle  moffe  de' Barberini  contro  Parma, e 
Piacenza,  e  delle  loro  intelligenze  in  altri  Luoghi  apprefc  come  pregiu- 
diciali  alla  publica  libertà,  preferiloluzione  d'opparfiinfiemecon  gU  al- 
tri Collegati  a'  progrelfi  maggiori  de'  loro  difegni,  e  tentatiui. 

In  quanto  poi  alla  Rcpublica  di  Venezia,  le  prime  fcintillc  delle  difcor-  ^;f.,„(^-  j^  ^^. 
die,  e  de'  difguftì,  che  diuamparono  fra  effa  ,  e  i  Barberini ,  fi  fpiccarono  ■nz?jni  «•  ctc- 
dil  Decreto  fatto  dalla  Rcpublica  nella  Sede  Vacante,  che  precedette  al-  ''"""• 
la  elezione  di  Papa  Vrbano,  in  virtù  del  quale  non  afcritta  la  Cala  Barbe- 
rina nel  numero  de' Nobili  Veneti  ;  viuamcnte ,  rilcntiua  il  Papa,  che  i 
fuoi  Nipoti  douefscro  cfserc  i  primi  Parenti  de'  Pontefici ,  che  fofsero  te- 
nuti all'ofseruanzadiqucfta  Legge  ,  che  non  inferiua  ingiuria  ad  alcuno: 
non  confiftendo  il  fuo  rigore  in  altro,  che  in  obligarc  i  Pretendenti  a  que- 
ftaonoreuolczza  di  chiederla  .   Riceuettero  fomento  qucfte  amarezze 
dalle  lunghe,  e  oftinate  difputc,  e  corstefe  in  materia  de'  confini ,  indarno 
trauagliandoi  Miniftri  del  Redi  Francia  per  ricomporle  ,  eaggiuftarle. 
Dalla  Ibprauenenza  d'altri  accidenti  rimafero  pofcia  maggiormente  vl- 
cerati  gli  animi  loro;  poiché  il  Papa  fcacciò  d'Ancona  il  Confo!  o  de' Ve- 
neziani anche  la  feconda  volta  dopo  l'aggiuftamcnto  fìabilito  da'Mini- 
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ftri  della  Corona  di  Francia;  e  nella  interpretazione ,  e  chiufa  della  Eolla, 
cheecccttuauaiRc  dall'obligodi  dare  il  ruolo  d'  Eminenza  ai  Cardina- 
li ;  penò  grandcmcnre  in  dichiarare  nel  numero  di  quefti  la  Republica; 
ncgandofc  quei  gradi  di  ft  ima,  che  erano  douuti  alla  lua  grandezza;  e  pa- 
Jclando  nel  lungo  corfo  di  varie  Negoziazioni  fegni  cuidentilTimi  d'ani- 
mo aliciiO  da  vna  Potenza,  che  è  l'ornamcnro  d' Italia,  e  il  più  forte  ba- 
ftione  della  libcrtàdi  quefta  Prouincia .  Ma  quello,  che  (opra  ogni  altro 
diis'afto,  e  aggrauio  pretelò,  o  riceuuto,  pcrcolsc  di  grandiflìma  acerbità 
l'animo  de'  Veneziani ,  fii  la  improuifa  rilòluzionc ,  che  prelc  il  Pa- 
pa (  come  a  fuo  luogo  accennammo  )  di  far  cancellare  l' Elogio  po- 
fto  nella  Sala  Regia  lotto  il  Quadro  rapprefentantc  la  Venuta  di  Pa- 
pa Alelsandro  Terzo  a  Venezia,  efclamando  la  Republica  ,  chelaliia 
auucifione  folse  prorrotra  a  tant'oltre ,  che  volefse  olcurare ,  ed  eftin- 
guerequel  merito  chiariffimo  di  gloriofilTime  fatiche,  e  trionfi  foflFcrte.e 
riportati  per  la  difefa,  ed  efaltazione  della  Sede  Apoftolica  :  che  con  im- 
memorabile prcfcrizione  di  tempo  era  flato  riconolciuto  ,  e  cclebraro 
Tempre  da'fuoi  Predcccfsori ,  e  auttcnticato  folennemente  dal  Decreto 
di  vna  Congregazione  di  Cardinali  elprersamcnie  tenuta  d'ordine  di  Pio 
Quarto  fu  quello  fatto. 

Ripieni  adunque  gli  animi  di  qucfti  Prcncipi  di  grande  alterazione ,  e 

acerbità  contro  i  Barberini,  e  adombrati  de'  loro  andamenti  in  qucfte  vl- 

time  contingenze,  prelero  con  tanta  auidità  l'occafione  di  mortificarli 

ad  ogni  rifchio,  che  nel  breue  fpazio  di  venti  giorni  infantoflì,  e  crebbe,  e 

fu  perfezionata  vna  Lega  ,  che  non  che  atterrafse  le  machine  de' Jorova- 

!,dL°u"de'  ^^  disegni,  mifcin  apprenfione  le  prime  Potenze  d'Europa  ,  auendo  Ib- 

Ft'encipiFiaiij-fpcttato  egualmente  de' fuoi  fini  la  Francia,  e  la  Spagna,  e  fattone  do- 

"'•  glianze,  e  richiami;  e  inficmc  conceputo,  e  ftima,  e  tema  della  potcnza,c 

del  la  vnione  de'  noftri  Prcncipi. 

Ma  perche  nel  maneggio  dell'armi  nacque ,  e  per  le  bizzarie  del  Duca 
di  Parma,  e  per  altri  difpareri  fra  i  Comandanti  della  Republica  ,  e  i  Pren- 
cipi  Collegati ,  qualche  fconccrto  ,  che  difordinò  ,  e  interruppe  dap- 
principio  il  corfo  della  Vittoria  :  crcfciuto  l'animo  ,  e  le  fperanze  de*  Pa- 
palini, per  li  felici  euenti  dell'Armi  loro  fui  Modanefc,  s'inoltrarono  all' 
acquiftodi  varij  Luoghi  verfo  le  Montagne  a  difegno  forfè  d' interrom- 
pere il  commercio,  eia  corrifpondcnza  di  quello  Srato  con  la  Tolcana  . 
Vfcito  adunque  il  Duca  di  Modana  con  cinque  mila  Fanti,  e  dumila  Ca- 
ualli  marchiò  verfo  Caftelnuouo  con  rifoluzion  di  combatterli .  Ma  elli 
nonconofcendofiperla  picciolezza  delle  forze  fmembratc  nella  cufto- 
dia  de'  Luoghi  occupati  baftanti  alla  refiftenza  fi  ritirarono  per  allora  m 
Incontro  degli ''•^l^O' e  i  Collegati  teutatooo,  ma  fenzi  effctto  diconquiftare  San  Cefa- 
Eccifibftici  js.  reo,  perche  trouandouifi  vn  grofso  d' Ecclefìaftici ,  gli  coftrinfcro  dopo 
^'  "°'  vna  braua  fcaramuccia  alla  ritirata  .  Quindi  prefo  confidenza  maggiore 
il  Cardinale  Antonio  determinolB  di  percuotere  più  viuamcnte  il  Duca.c 
dillipare  i configli  de' Collegati.  Comandò  per  ranto  al  Signore  di  Va- 
lansè  d' vlcire  nuouamente  in  campagna  con  quattro  mila  Combattenti, 
e  di  porrarfi  forco  Nonantola,  dentro  di  cui  fi  trouaua  col  Cauallier  Fon- 
tana il  Signore  di  San  Martino  Francefe  con  feiccnto  Fanti  delle  Solda- 
tefche  Veneziane  ,  Fatta  adunque  la  chiamata  ,  e  rifpoftogli  da' Coman- 
danti di  volei  difendere  fino  all'vlrimo  (pirito  quel  luogo  raccomandato 
alla  fede  loro;  occupate  alcune  Cale,  che  gli  Icruironodi  trincea  fimilca 
batter  la  Terra  con  due  Cannoni  alla  porta  di  Modana  .  Di  che  auuilato 
il  Duca,  benché  gli  vcnifse  rapprckntato ,  che  trartcnendofi  il  Barone 
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Matfci  In  quella  vicinanza  con  icttcmila  Combattenti  aucrcbbc  potuto 
correre  a  impcdiru,li  il  palso  del  liumcal  NauiccUo,  opurc  attaccarlo  al- 
la coda  dopo,  the  tòlse  palsato;  non  per  tanto  confidcrato,  che  conliftcl- 
fc  nella  celerità  il  prol'pcro  cucnto  del  (iio  tcntatiuo  comando  la  marchia  i64J« 
all'  Elcrcito,  e  al  Cannone,  e  pcrucnuto  al  Nauicello  incontroiri  appunto 
in  quattro  compagnie  di  Nemici  calate  da  Cafteltranco  .  Secondando 
pero  la  intraprcl'a  rifoluzionc  di  non  lafciarli  ingrolsarc,  (piccolli  contro 
iiloroa  tcfta  balsa  il  Generale  Montccucoli  con  la  Vanguardia  rimet- 
tendoli con  mortc.c  prigionia  di  molti  a  Cafteltranco.  rcltando  in  quella 
guila  libera  la  flrada  alla  Cauallcria  di  giugncre  a  Nonantola:douc  Ichic- 
raiali  in  Tito  auuantaggiolo,  fi  diede  principio  alle  Icaramuccic  per  alpct- 
tarcl'  Infanteria;  che  giunta  anch'cfsa,  ne  vennero  collocate  in  poftodi 
maggiore  apparenza  di  quello ,  che  veramente  folsero  alcune  Truppe ,  e  No!un';ou"c°on 
col  rimanente  fi  l'pinfcro  i  Collegati  a  mueftire  i  Papalini,  i  quali  confida-  «uu'nug(;io  dt* 
ti  nel  vicino  Ibccorlò  foftennero  intrepidamente  l'afsalto  ,  Ma  ripcrcoiri  ^""'B"'* 
con  valore,  e  rilòluzioncgrandiffima da' Collegati,  che  fi  Icruirono  in 
quefta  occafione  eccellentemente  d'alcuni  piccioli  pezzi  da  Campagna; 
e  rimafi  con  altri  molti  frai  morti  Don  Francefco  Gonzaga  Maftro  di 
Campo,  c'I  Sargente  Maggiore  Fanfanelli,  e  ferito  Cefare  degli  Oddi 
Commifsario  Generale  della  Caualleriaj  furono  coftrctti  a  ritirarli  (come 
efeguirono  con  buonifllmo  ordine)  vcrfoCaftelfranco.  Donde  vfcitol* 
Elcrcito  Pontificio  tentò  d' impedire  a' Collegati  il  ritorno  al  Nauiccllo;  j^if^j^j^dg 
ma  quìui  ancora  appiccatafi  la  battaglia  con  ardore ,  e  ferocità  maggiore 
vi  rimalcro  parimente  gli  Ecclefiaftici  fconfitti,  condncendofi  i  Collega- 
ti fempre  combattendo  di  palso  in  pafso  felicemente  al  Nauicello ,  non 
aucndo  in  qucfte  due  fazioni  lafciato  morti  alla  Campagna  ,  che  intorno 
a  trenta  Soldati  elsendoucnc  rimafi  de' papalini  oltre  a  quattrocento 
morti,  e  intorno  a  ducento  prigioni .  Venne  in  quefto  incontro  egual- 
mente ammirata,  e  la  intrepidezza,  e  la  prudenza  del  Duca  di  Modana  in 
foftcnere.einafsaltare;  in  tirare  nelle  infidie,  e  in  ributtare  i  Nemici:  e 
infieme  la  gcnerofità,  e  l'ardimento  del  Cardinale  Antonio  ,  che  impa- 
ziente d'intendere  il  iuccelso  di  quefta  intraprcfa;  trouofli  in  propria  per- 
fona,  e  quafi  folamentc  affìftito  dal  Marchclc  Mattei  fra  1  turbini  delle  ar- 
chibugiare  della  Cauallcria  Nemica  ,  lenza  mai  fraarrire  nella  vcrgogno- 
fa  lìiga  della  maggior  parte  delle  fue  genti,  ò  l'animo,  o'I  fembiante. 

Solleviate  da  quefto  profpcro  auucnimcnto  le  fperanzc  de'  Collegati 
anelauanogiàa  qialche  importante  conquifta  nello  Stato  Ecclefiaftiro, 
qusfi  che  ormai  follerò  proftrate  le  forze  de' Barberini  :  tanto  da  vn  Ics;-    ^   r,    j, 
gicro  vento  di  prolperita  11  lalaano  gonfiare  gli  animi  Vmani.  Raccolta  coiic^niadAi- 
adunque  la  Confultadc'Capi  nella  Villa  di  Albcretto,  ftimauano  alcuni,  ''"«"o- 
che  fi  douclVc  alloggiare  l'Eièrcito  a  Nonatola  per  inuigilarc  a  qual  parte 
fi  dcucflero  voltare  1  tentatiui  ;  altri,  che  fi  paflaffc  alla  efpugnazione  di 
Cento,  qualcuno  fondato  iu  la  ragione,  che  gli  acquifti  delle  Terre  della 
Chiefa  daeflerc  finalmente  rcftituirc  foffero  anzi  dannofi,  che  profitteuo- 
li  ;  voleua  che  fi  ftalfe  tuttauia  (u  le  frontiere  alla  propria  difefa  :  Ma  il 
Duca  di  Modana  Iblténc  con  molte,  e  vlue  rag',oni,chc  fi  doucfic  portare 
le  armi  de'  Collegati  fotto  Bologna  ;  come  premio  condegno  di  tanti 
sforzi,  e  fatiche  ;  e  ageuole  infieme  da  confcguite  ,  mentre  aucrcbbe  ce- 
duto a'  primi  afialti  vna  Città  lènza  fortificazioni  moderne,e  di  faciliffima 
oppugnazione  come  fignoreggiata  dalle  vicine  Montagne  .  Eflere  buo- 
na pezza  che  quella  Nobil  à  tàzia,  e  ftalica  del  rigido  gouerno  degli  Ec- 
clciiafticianclaua  a  vna  più  dolce  Reggenza,  e  che  quel  popolo  imbelle, 
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e  illctarghito  ncirozio  aucua  dimenticati  in  guifa  gli  Efcreizii  Militari, che 
al  primo  luono  delle  Armi  aucrcbbe  loro  aperte  frettolofamente  le  por- 
te. Qucftc  e  altre  molte  ragioni  fpiritolamcntc  dal  Duca  inculcate  nella 
•t^ài      confulta  comixiofltro  in  guifa  gli  animi  de'  Miniftri  de'  Prcncipi  Confe- 
derati, che  finalmente  acconlcntirono  di  leuare  i'Elercito  da' Quartieri 
del  Finale,  e  di  Buonporto  per  trapaffarc  verfo  Spilimbcrro,  e  Calici  Fran. 
,1  chu  de-  <^°  •  ^^  ^^^^  ^^"°'  "^^  tardamente,  e  con  qualche  confulionc  a  cauta  delle 
coì"g"i  1"'  pioggic,  che  djluuiarono  in  quei  giorni  dal  Ciclo,  trafcorlc  oltre  il  Sitto- 
joiogiicfe.    jjj  con  quattrocento  Caualli  ingroppati  di  altrctanti  Fanti,  e  occupato 
piumazzo  fu  la  dritta  ftrada  verfo  Bologna,  fi  diedero  i  Collegati  a  fortifi- 
carlo per  impedire  ifoccorfi  al  Forte  Vrbano,  e  ridurlo  a  tanta  ftrettczza 
che  ne  riufciflc  loro  facile  la  conquida .  Quindi  fpiccatoli  ancora  il  Ba- 
rone di  Deghcnfcldr  Comandante  Veneto  con  fciccnto  Caualli,  e  fcorfè, 
e  depredò  gran  tratto  di  pacfc,  mettendo  tanto  fpauento  in  Bologna,  che 
ne  furono  date  l'armi  a  fcttemiìa  Abitanti ,  e  venne  proueduto  per  altro 
a  quanto  conccrneua  la  ficurczza,  e  la  confcruazione  di  così  opulenta,  e 
vafta  Città.  Ma  ftrano intoppo  venne  ad  attrauerfarc  in  qucfta  parte  il 
fegno  de'  Collegati,  perche  auendo  i  Comandanti  Veneti  riccuuto  intan- 
to nuoui  ordini  dal  Senato  di  nò  allontanarfi  dalle  riuc  del  Po,  rapprcse- 
tarono  al  Duca  la  impoiVibiltà  d'altìfterlo  in  quella  intraprefa:di  che  difgu- 
flatiffimo  ilDuca  nò  lafciò  a  dietro  mezo  alcuno  che  nò  tetafle  per  difpor- 
rc  ilCaualIicr  Corraro  a  continuare  nella  prefa  rilòluzionc  d'immortala- 
le  le  Armi  della  Lega  con  sì  gloriofo  tentatiuó .  Starfi  già  fpauentati,co- 
me  Lepri  ne'  loro  conigli  i  Nemici,?  trouarfi  innanimm  dalle  paflate  Vit- 
torie i  loro  Soldati:  e  che  più  dunque  alpettarfi?  Che  non  camminare 
a  gran  paflTi  verfo  Bologna  >  E  quando  ancora  l'vtilità,  e  la  gloria  non  {oC- 
fero  fproni  badanti  per  accelerare  il  loro  corlo,  perche  non  lì  proeuraua 
di  foUeuarc  almeno  il  pacfe  amico  dall'alloggiaméro,c  dalle  (correrie  del- 
la Caualleria  della  Rcpublica,  riuoltando  così  graue  incomodo  ili  le  Ter- 
re nemiche  >.  A  così  viuc  rimoftranzc  del  Duca  rifpofc  con  improuifo 
difdegno  il  Corraro,  che  quando  egli  fi  fentiffc  aggrauato  dall'alloggio 
delle  Soldatefchc  Veneree  gli  le  auerebbe  immantcncnte  trasferite  oltre 
Po .  Parue  tanto  più  ftrana ,  quanto  più  innafpettata  qucfta  rifpofta  al 
Duca,  e  benché  d'animo  per  altro  affai  placido ,  e  mite;  non  per  tanto 
fdcgnatoanch'egli  replicò,  che  fé  bene  gli  aucffe  tolte  le  genti  Venete,^ 
aucrcbbe  nondimeno  mantenuta  la  guerra  fenza  di  loro  ;  e  che  fé  fin'al- 
lora  fi  foffe  difcfo  contro  tutto  lo  sforzo  delle  Armi  Ecclcfiaftiche  ,  non 
gli  mancaua,  ne  fpirito,  ne  coraggio  per  continuare  nella  medefima  in- 
.  traprcfa.  Terminato  adunque  con  fimili  afprezzc  quefto  Congreflb,  pa- 

'  rcua,che  s'incamminaflcro  gli  animi  a  qualche  rottura  :  quando  i  Coman- 

danti Veneti  meglio  confiderata  qucfta  occorrenza  ;  tornarono  di  pro- 
prio moto  ad  cCbirc  al  Duca  là  loro  aftiftenza  .  Di  che  lieto  oltremodo 
quciPrcncipe  (  riconciliati  prima  gli  animi  )  trafcorfc  a  Modana  per  or- 
dinare infiemc  col  Cardinale  fuo  Fratello  la  maniera  di  guidar  l'imprefa, 
e  di  prouedcre  di  vcttouaglic  I'Elercito  .  Il  che  fatto  fi  moflcro  da  Spilim- 
ordJnawi  de' bcrto  con  qncfta  Ordinanza .  Prceedeua  la  Caualleria  del  Duca:  Scgui- 
uccaTBotogDa^taua  l'Infantctia  Veneta,  è  Modancfe,  e  chiudeua  il  Campo  la  Caualle- 
ria de' Veneziani.  Valicati  adunque  foura  due  ponti  (ùbitani  i  due  rami 
del  fiume  fenza  trouarc  altro  incontro,  che  di  vna  compagnia  di  Caualli, 
che  venne  fugata  da' Veneti,  fi  mifero  in  tanta  iicurczza,  che  vicinano  i 
Soldati  della  Lega  a  predare  armati  di  fola  fpada  per  non  aucre  impaccio 
alcuno  da  tornar  caricati  a  proprio  gufto;  tanto  era  io  Ipaucnto,  che  tc- 
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rjcua  rinchinfi  nella  Città,  e  nelle  Fortezze  i  Papa^.  Ma  perche  cfò  ri- 
dondaua  in  cltrcina  ruinadel  Pae(c,  e  ad  vltir^^Mlerminio  dc'Popoli,      •  ^' 

moflb  il  Duca  a  pietà  delle  calamità  dc'Contamm,  coniando  in  pena      ^"'^5-  ^ 


moflb  il  Duca  a  pietà  delle  calamità  dc'Contàmm,  comando  in  pena 
della  vita,  che  nefllino  de'  iLioi  Soldati  vicillc  di  fqiiadta,  o  dall'alloggia- 
nicnto,  fenza  pcrmilVionc  in  ilcritto  del  luo  Capitano  confermata  da'  pri- 
iTii  Comandanti  del  Campop.  Non  lalciò  intanto  di  comandare  lacon- 
quilta  di  vari)  Luoghi  di  cuCi  contorni,  nc'ciuali  erano  ritirati  con  le  cofc 
loro  più  care  1  padani;  non  vi  ciVcndo  fucceduta  altra  occorrenza  nota- 
bile, che  Tacquifto  di  Q|fcciano  munito  di  vna  Rocca  affai  forte  :  che  fi-  pa.TX"  cX 
nalracntc  fu  ridotto  a  compofizione  ,  che  ne  vlciffcro  gli  Abitanti  por-  s^''- 
tando  con  loro  quanto  poteffero  da  fc  mcdcfimi  delle  proprie  fuftanze;  e 
rrouato,  che  control  pattine  trafportaflcro  fuori  nafcofamentc  della 
poluere,  furono  ritenuti  prigioni  in  Piumazzo. 

Or  mentre  i  Collegati  fi  auanzano  vcrfo  Bologna  ,  e  l'Efercito  Ecclc- 
fiaftico  fi  trattiene  fotto  le  mura  diCaftcifranco  :  quei  Cittadini ,  benché 
accorrcffc  fubitamcntc  a  prcfidiarla  con  vn  Reggimento  d'Infanteria 
dalla  Rorragna,  Monsù  di  Codrè,  e  il  Cardinal  Antonio,  egli  altri 
MiniftriPonuficij  procuraflcro di  tenerli  in  fede,  ediconfolarli  con  pro- 
meffa  di  predo  riparo  a  tanti  danni  ;  vedendo  nondimeno  fin  dalle  mura 
gì' incendi)  delle  loro  fertililTimc  campagne  riempieuano  la  Città  di  la- 
menti, di  grida ,  di  meftizia,  e  di  terrore  .  Il  che  penetrato  da'  Coman- 
danti Veneti,  operò,  che  abbracciaffcro  per  fé  mcdefimi  l'occafione 
offèrta  loro  dalla   fgrtuna  d' impadronirfi   di  quella  Città  ,   che  già 
tanto  aueuano  contraftata  ,  Quando  ecco  comparire  improuilo  vn 
Corrierocon  lettere  del  General  da  Pefaro  al  Proucditcr  Gorraro  ,  che 
gli  commctteuano  d'accorrere  fubitamcnte  con  le  genti  della  Rcpublica 
alla  difcfa  del  Polefine  di  Rouigo  ;  auendo  già  il  Signor  di  Valansè  tra- 
gittati occultamente  fei  mila  huomini  di  qua  dal  Po.co'quali  minacciaua 
d'incendi), e fttaggi quella  fcliciffima  Proaincia  .  Era  veramente  pene- 
trato prima  a  gli  orecchi  de*  Collegati  ,  che  gli  Ecclcfiaftici  agitaflcro 
qualche  grande  intraprela  ma  dubitando,  che  poteffe  riuoltarli  quefta 
loro  diuetfione  iòpra  il  Final  di  Modana ,  aueuano  fpedito  a  quella  volta 
il  Conte  Pompei  con  cinquecento  Cappelletti ,  e  ordine  di  leuare  cento 
Fanti ,  e  due  Compagnie  di  Caualli  dal  prefidio  di  Modana  :  ma  con  piìì 
alto  configlio  aueua  il  Valansè  determinato  di  diuertire  1*  Armi  di'  Col- 
legati con  tragittare  di  qua  dal  Po  .  Nouità  dalla  quale  pcrcoflb  il  Duca 
di  xModana  ftctte lungamente  ibfpelò  fedoueffe  pcrfuadereal  Corraro  di 
fcrmarfi  nella  intraprefarifoluzione,  non  vi  effendo  luogo  nel  Polefine, 
che  poteffe  cadertf  in  mano  degli  Ecclcfiaftici  da  ricompenfare  la  perdi- 
ta di  Bologna  ;  ma  conofciuto ,  che  inuano  l'auerebbe  tentato ,  fu  le  pri- 
iTic  parole  fi  tacque ,  perche  non  fi  penfaffe ,  che  voleffe  ritenere  le  genti 
della  Repubhca ,  mentre  il  Nemico  mandaflc  a  ferro,  e  fuoco  il  Tuo  pae- 
fe  .  La  medcfima  notte  adunque  con  luo  eftrerao  cordoglio  ,  e  di  tutti  s;  mirano icd. 
quelli ,  che  fperauano  qualche  profitto  da  quefta  guerra  ;  tornoffi  a  Mo-  '^'^}"  ''■''  ^'''*'- 
dana  ,  e  1'  Esercito  de' Veneziani  pr.efc  la  marchia  verfo  le  Riue  del  Po""'" 
per riunirfi col  Generale.   Douc  però  qucfti  Comandanti  commifero 
vn' errore  preg-.udicialiffimo  alle  Armi,  e  alla  riputazion della  Lega  ; 
perche  douendo  con  ogni  celerità  palYarc .il  fiume  per  rcfpignere  alla  riua 
contraria  i  Papalini ,  prima  che  fi  tbrtificaflcto  da  quefta  parte,  confuma- 
ronotregiornidi tempo  nella raffegna  dell' Efercito  facendo  i  conti  a', 
CapitanfdcUe  paghe  morte,  che  aueuano  fin' allora  tirate  con  notabile 
prcgiudicio  publico  3  benché  non  folle  ftato  per  auacntura  ,  che  buon 

con- 
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configlioiiciifimularefinad  occafiono  migliore  fomiglianti  trafcorfi, 
per  non  alicnaifì  g'j^B"^  '"  tempo  torbido  douc  faccua  mcfticre  d'vna 
^  pronta  ,  e  viuaappi^Rione alla  falutede'popoli,  e  alla conrcruazionc 

della  pubJica  dignità,  e  ficurezza, 
, .     .  ,;.Aucuano  già  i  Veneziani  non  contenti  dell'acquilo  del  Polcfmc  di 
SVuiVcf^Fcrrara  diicgnato  di  valcifi  ancora  delle  fcrze  del  Mare  per  maggiori 
Mtcfc.  acquili!,  e  p.ù  profitteuoli,  e  vicini .  Spinfcrober  tanto  il  Sciatore  Nico- 

■jb  Delfino  in  Terra  ferma  con  titolo  di  ProuWitore  di  quella  parte  dei 
l>olclinc  di  Rouigo ,  e  d'Adria,  che  riguarda  il^lcfinc  d'Ariano,  eie 
Valli  di  Comacctiio:  e  nel  medefirao  tempo  inufflrono  il  Senatore  Mari- 
no Capello  con  buon  neruo  di  Galee ,  e  di  Barche  armate  a  infcftar  le 
Riuiere  della  Romagna  per  acquiftarui  qualche  pofto ,  douc  sbarcando 
qualche  numero  di  Soldatcfca ,  obligaflc  i  Barberini  aflaliti  di  tante  parti 
a  deporre  le  loro  alte  pretcnfioni  per  acconfentire  alle  condizioni  della 
pace  firv'allora  rifiutate  da  effi ,  olchernite.  Ora  la  prima  imprefa  ,  che 
faceflc  lì  Delfino  fu  quella  della  prefa  fu  la  bocca  del  Po  d'Ariano  di  vn 
VaflcUo  Fiammengo  carico  d'orzo  ,  e  armato  di  venticinque  pezzi  di 
Cannone:  doppo  la  quale  intercetti,  e  prefi  altri  VaffcUi  carichi  di  Vetto- 
uaglic  di  diuerfa  qualità  5  affaltò  il  Forte  delle  Bocchette,  eprefoloper 
.ifcaiata  con  farui  prigione  il  Capitano  Marchione  Eacciardi,  che  vi  era 
alla  guardia  con  ottanta  Soldati  ;  affali  parimente  ,  e  prcft  vna  Torre  fi- 
luata  fu  la  mcdcfima  bocca  del  Po  d'Ariano  chiamata  Torre  di  Abbà  . 
Da'  quali  fucccffii  profperi  fpauentati  gli  Abitanti  d'Ariano  ,  difguftati 
peraltro  de'  Miniftride'  Barberini ,  fcacciata  prima  da  quel  Luogo  vna 
Compagnia  di  CaualliEcclefiaftici,  fpcdirono  occulti  auuifi,  e  Meffag— 
gieri  al  Delfino,  perche  paffando  velocemente  in  quella  parte  preuenTffc 
i'arriuo  delle  genti,  che  già  s'vdiua  cflerc  inuiate  da  Ferrara  ad  aflkurarfi 
di  quella  Terra.  Il  che  fatto,  e  impadronitofene  anticipatamente  il  Del- 
Doih'^o"  o«'u"i  fii^o  vi  piantò  la  Sedia  del  fuo  Goucr;io ,  e  fortificatala  alla  moderna ,  e 
Atum ,  eaitri  minati  i  ponti  di  quei  contorni,  e  proueduta  la  Torre  di  Abbà  di  due  can- 
''°^'"*  noni  per  tener  lontani  da  quelle  bocche  le  genti,  e  le  armate  nemiche, 
dicdcfi  a  fcorrere  il  paefe  all'  intorno  con  tanto  fpaucnto,  e  danno  de'  po- 
poli, che  tutti  fi  ritirauano  a  Ferrara,  e  ne'  Luoghi  forti ,  non  vi  reftando 
più  ficurezza  alcuna  alla  campagna .  E  conofciuto ,  che  il  fito  della  Me- 
lòia  foffc  molto  a  propofito  per  conferuarfi  nel  Dominio  acquiftato ,  in- 
cominciò a  fortificaruifi  con  tanto  fentimento  de'  Barberini ,  che  vfciti 
da  Comacchio  per  mare  alcuni  Legni  Ecclefiaftici,ne  tentarono  di  notte 
tempo  la  forprefa ima  per  la  ofcurità  della  notte,  e  forfè  per  la  ignoranza 
de' Condottieri  date  in  fece  le  Barche,  e  berlagliata  la  Soldatefca  dal  Prc- 
fidio  della  Torre,  fuanì  quello  neceffario,  e  mal  condotto  attentato.  Ben 
più  felice,  ma  più  funefta  ancora  fu  la  fcorrcria  de' Legni  Veneri  per  le 
Riuiere  della  Romagna  ,•  poiché  auendo  occupato  CeCcnatico  ,  e  cono- 
fciutolo  pofto  incapace  di  vna  lunga  difefa,  il  Vulgo  de'  Soldati  fenza  or- 
dine alcuno  de'  Comandanti,  gli  mife  fuoco  conuertendolo  mifcramente 
in  cenere  .  E  perche  fu  ftimato  qucfto  il  vero  modo  di  guerreggiare  i 
Barberini  con  ralValrarii  daqucfta  parte,  e  da  quella  di  Bologna  ,  muda- 
rono però  i  Generali  Veneti  le  frontiere  del  Polcfine  rimettendo  qua,  e 
là  le  Soldatefche  aquarticratc  a  Figaruolo,  al  Lago  fcuro ,  a  Crelpjno  ,  e 
in  altri  Luoghi  con  dilcopnrle  alle  inunfioni  nemiche ,  e  riufcì  a  Valansè 
di  tragittare  lenza  contratto  di  qua  dal  Po;  cangiando  in  vn  momento  la 
faccia  a  quefta  guerra  più  che  Ciuilc.  ' 

Spauentati  da  qucftì  rumori  gli  Abitanti  diCodcgoro,  Luogo  poco  di- 

ftante 
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ftantc  da  Ariano  fu  le  riuc  del  Po;  (j'cdircno  per  foccorfò  a  Ferrara, don-  ^^^^  ^^^  ^^^ 
de  turono  irr.nianiencntc  inuiatc  a  quella  volta  alcune  Compagnie  di  ci.fggatod/ve 
Fanti,  e  di  Caiulli  lòtto  il  comando  di  Federico  Conti .  Ma  i  Veneri  af-  "*"• 
lalita  lu!  l'are  del  giorno  la  Terra  ,  e  benché  réipinti  più  volte  g  ù  d;llc 
iBuradal  valore  de' Soldati,  e  degli  Abitanti,  diuenuti  Tempre  più  feroci 
nella  dirs^razia,  e  inuipcriti  per  la  perdita  del  loro  Capo  ;  ritentando  Taf-      ^°43. 
falto  liipcrarono  al  fine  ogni  ertacelo  ,  e  v'entrarono  dentro  mcl(:olati 
co'  Ditcnlori  :  E  non  perdonando  ,   non  che  a  condizione  alcuna  di  pcr- 
lònc  ne  meno  alla  lantita  delle  cole  ,  e  de'  luoghi  l'acri ,  crudelmente  la  • 

lacchc<'ciarono,  e  le  diedero  fuoco .  Solita  brutalità  della  guerra  ,  qiiafi 
che  fia  vna  Ipezie  di  Religione  il  non  conolcere  Religione  alcuna  negli 
eccelli  della  licenza  militare,  e  che  non  (ìpoffano  pagare  alla  Diuimrà 
i  benefici),  che  ne  riceuono  delio  fpirito,  e  della  vita,  fuor  che  a  prezzo  di 
bcfteramie,  e  di  Sacrilcgij. 

Stauafi  intanto  il  Gì  aduca  col  Tuo  Efcrcito  fui  LagoTrafimeno  tenuto 
in  briglia  da  quello  degli  Ecclcfialtici,  perche  non  profeguifle  fecondo  la 
tua  fperanza  i  liioi  tentatiui .  Si  era  il  Duca  Seuelli  (  come  dianzi  accen- 
nammo )  egregiamente  trincierato , mail  Prencipe Mattias alloggiando 
alla  campagna  tencua  in  continuo  efercizio  la  fua  gente ,  ora  con  man- 
darne qualche  partita  ali'  intorno  a  predare; ora  con  metterla  in  ordinan- 
za per  prouocarc  in  qualche  maniera  il  Seuelli  alla  battaglia,  e  dislog- 
eiarlo  da  quel  iìto;  ma  egli  feriitofi  dell'artificio  di  Fabio  Contatore, fen-    Pax^^wM 

^,^.       ,^  .  j'^  ^  ,.,  r  /•  i.  ■  ■  r       ■    Duca  Scucili. 

za  lafciarh  aggirare  da  vento  alcuno  di  buona  fperanza  ,  Icherniua  i  luoi 
machinamcnticol  tenetfi  ben  fermo  nel  fuo  pufto,  contento  diaucre  in- 
terrotto ilcorfo  delle  fue  Vittorie  al  Nemico  fenza  sfodrar  la  (pada,  o  ti- 
rare vn  colpo  di  picca  ;  ne  in  altro  impiegaua  appunto  i  fuoi  penficri ,  che 
in  trarre  vn'euidente  profitto  della  fua  faluberrima  contazione  .  Vn  gior- 
no però  fra  gli  altri  auendo  oflcruato  ,  che  andaflero  alcuni  armenti  de* 
Nemici  vagando  più  del  douerc  fuori  del  Campo;  collocati  trecento 
Molchettieri  dietro  vna  Collina,  fpinfe  alcune  Compagnie  di  Caualli  a 
i'correre  le  vicine  Campagne  .  1  quali  girato  con  breuc  circuito  vn  mon- 
ticcUo.doje  alloggiaua  il  dcftro  corno  dell' Elercito  Tofcano,  fi  conduf- 
lèro  di  nalcofto  fin  fotte  il  loro  alloggiamento  rifpignendo  gli  armenti 
ve' fole  proprie  trincee.  Suegliato  il  Borri  dalla  infòlita  audacia  de'  Pa- 
palini fin'allora  timidamente  rinchiufi  nelle  proprie  tende  ;  raccolte  iu- 
btamcnte  le  più  vicine  fchiere  fi  mifero  dietro  alle  veftigia  de'  predatori, 
e  comandato,  che  il  Corno  dcftro  fi  allargaflc  nella  pianura,  e  che  il  fini- 
firo  premcfle  l'orme  nemiche,  difegnò  di  coglierli  in  meze,  cdilfiparli: 
ma  vana  gli  riulcl  la  (jperanza:  perche  i  Papalini  fofpinri  auanti  frettolo- 
fjmente  i  bcftiami  firiduflero  fenza  molta  fatica  a  faluamento  .  Perdu- 
to il  Borri  qucfta  occafione  di  danneggiare  il  Nemico  tentò  nuoua  ftra- 
da  per  tirarlo  a  qualche  cimento;  comandando  ad  A  Ifonfo  Strozzi  d' in- 
uadere  con  fettecento  Molchettieri,  e  ducente  Caualli  la  Rocca  di  Pafla- 
no  fituata  di  fianco  a  Montakra  foura  vn  Colle  vicino  airalloggiamento 
de*  Papalini.  Efperaua  ilBorri ,  che  il  Sauclli  per  non  vedere  occupato 
con  fua  vergogna  negli  occhi  dell'  Efercito  quel  luogo  da'  Nemici,  tratte 
iuori  le  genti  dalle  trincee  ,  gli  porserebbe  finalmente  la  tanto  bramata 
occalione  di  tirarlo  a  battaglia  .  EÌcguì  Alfonlo  la  commifllone  del  Bor-  ^/."'."""^J]"; 
ri.  e  dato  vn  furiofo  afialto  alla  Rocca,  benché  ne  fofle  più  volte  intrepi-  aiF.i{Uno. 
damente  refpinto  dal  Prefidio,  e  dagli  Abitanti  ,  pure  al  fine  fc  ne  impa- 
droni, fenza  che  il  Seuelli  ,  che  mediraua  ncU'snimo  fuo  altri  difcgni, 
laccflc  pur  minima  apparenza  difoccorrcrla.  Tratta  adunque  nella  notte 
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arvprclTo  dal  Campo  gran  parte  della  fua  gente  inuiolla  con  difcgno  di 
darle  Tal  fare  del  giorno  l'alsalto  alia  Città  della  Picue ,  e  in  queir  bora 
appunto,  che  le  genti  fi  giacciono  più  faporitamcntc  addormentate  infi- 
{rnorirfenc  lenza  contratto .  Ma  vigilando  nelle  proprie  funzioni  le  fen- 
lineile,  ne  diedero  in  fentirlc  approdi inare  fubitaniientc  l'allarme  alla 
Terra,  e  fi  trouarono  i  Papalini  ributtati  a  falti  dalle  mura  giùperlcfcalc, 
che  già  montauano  a  paflb  franco  ,  tornandoicnc  fcnza  profitto ,  e  con 
qualche  danno  agli  alloggiamenti,  e  lafciando  al  Cauallicre  Nicolò  Bran- 
•  dolino  la  gloria  di  aucrc  col  fuo  valore  difcfa,  e  foftcnuta  in  quella  notte 

la  Terra. 

Veduto  il  Granduca.chc  inuano  tentaua  il  Borri  di  far  cagiarc  opinione 
al  Sauclii  per  trarlo  fuori  de'  liioi  alloggiamenti,  e  voluto  lòlleuare  con 
iiuoue  imprcfe  la  riputazione  dell'Efcrcito  Tofcano  ,  che  pareuar  ormai. 
illanguidita  comandò  al  Commiffario  Galletti  la  Conquifta  della  Circrna, 
buona  Terra,  fituata  loura  vna  Montagnetra  ne'  confini  dello  Stato  Ec- 
clcfiaftico.  Ma  perche  già  quefti  Abitanti  fi  erano  bcniflìmo  apparec- 
chiati a  fimilc  incontro,  con  atterrar  le  porte,  e  fare  altre  ncccflarie  pro- 
uigioni ,  ne  vennero  gli  Affalitori  ributtati  anch'elfi  con  graue  danno  da- 
gli A(raliti,reftandoui  morto  fra  gli  altri  il  Capitano  Cardino,e  malamen- 
te ferito  il  Commiffario  fteffo  Galletti .  Così  con  ifcambieuoli  perdite  fi- 
_  andauano  quiui  trattenendo  gli  Eferciti  Pontificio ,  e  Tofcano  ;  mentre 
l'ZalmcZo'a  '"  Roma  non  lafcianano  intanto  i  Miniftri^ranccfi  di  trattare  a  nome  del 
Roma.  Chriftianillimo  l'aggiuftamenro  di  così  lieui,  e  infieme  tragiche  differen- 

ze ;  e  già  pareua,  che  aueffero  quefti  Negoziati  prcfo  qualche  buona  pie- 
ga per  ridurli  all'intiero  aggiuftamento  con  la  reftituzionc  di  Caftro  ,  e 
TaObluzione  della  fcomunica  (  che  farebbe  ftata  richiefta  al  Papa  dal  mc- 
defimo  Re  di  Francia  )  al  Duca  di  Parma  ;  quando  la  dmerfionc ,  che  ab- 
biamo dianzi  accennata,  fatta  dagli  Ecclefiaftici  col  paffaggio  del  Po  all'- 
Armi Venete,  ruppe,  o  imbrogliò  lòmiglianti  Trattati,  prolongando  per 
buona  pezza  ancora  i  trauagh,  e  i  danni  di  molti  popoli . 

Non  diciamo  nulla  de'  tentatiui  fatti  dagli  Spagnuoli  ancora,c  per  mc- 
zo  de'  Cardinali  Albernozzi,  e  Ceua ,  che  ne  trattarono  col  Granduca;  e 
con  l' Ambaiciata  ftraordinaria  del  Conte  della  Rocca  a  Venezia,  e  con 
la  miffione  d'altri  Perfonaggi  in  Tofcana ,  e  in  altre  parti ,  per  intcreffare 
la  Corona  Catohca,  o  nella  Lega,  o  nella  Mediazione  di  quefta  pace  :  co- 
me di  cofe  aeree,  e  male  intcleda'  Prencipi  Collegati,  che  vollero  con- 
fcruar  le  mcdefimi  Indipendenti  dalle  Corone  ;  e  dalle  contradizioni  del- 
le propofte,  che  faccuano  i  Barberini  a  quefto  e  quello  per  intrattenerli,  e 
deluderli  ritraeuano  pur  troppo  chiaramente,  che  gli  Vmori  torbidi  della 
Vendetta  non  foffero  ancora  chiarificati  negli  animi  loro  dal  vero  defi- 
derio  della  Pace  .  Continuando  però  il  filo  de'  noftri  Racconti  intorno  a 
i  (ucccffidi  guerra  trouiamo,  che  auendo  il  Cardinale  Antonio  ,  benché 
dapprima  non  v'inclinaffc,  abbracciato  finalmente  il  configlio  di  Valan- 
sè  conformato  alla  intenzione  del  Papa,  di  richiamare  i  Veneziani  alla 
confuita  Hfcii  difeia  dt'  propri)  confini,  ne  confulta'-ono  lungamente  l'efccuzione  .  E 
£"''■'••'(*'"■  P"  perche  il  Cardinale  prcmeua  fu  la  difficoltà  del  paffaggio,  fui  pencolo  di 
P^  M  i  0.  gjj-^,j.g  tagliati  fuori  da'  Nemici,  perdendo  con  la  perdita  di  quelle  genti  an- 
che la  riputazione  :  e  lòura  la  vicinanza  del  Duca  di  Parma,  che  poteua 
ageuolmcnte  accorrere  in  foccorlò  de' Veneziani  ,•  o  prcgreffare  in  altra 
maniera  fui  Fcrrarefe,  con  mettere  in  dil'perazione  quei  Popoli , e  coftri- 
gncrli  a  dcfiderare  cambiamento  di  Srato,  con  cambiar  Padrone  :  prefc 
Valansè  a  dunoftuic,  che  trouandofi  il  Campo  Veneto  oltremodo  fce- 

mato 
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mato  per  le  genti  inuiatc  lui  Modanc(c  ,c  in  Ariano,  reftafTcro  fu  le  n;;c 
del  Po  con  picciola,  o  ncfluna  cuftodia  ,  onde  con  proucdcrc  lòlarnciirc        , 
di  barche,  che  lì  poteuano  tralportar  da  Ferrara,  o  Ibura  i  carri ,  o  f  cr  la  ■^*' 

fofla,  che  (corre  in  vicinanza  del  Lago  Icuro,  iì  rendcuatacilillim^  quella 
inrraprcfai  chcperrlVcre  innarpettata  aucrcbbe  riempiuto  di  vn'incredi- 
bilc  Ipauento  gh  animi  de' Veneziani,  i  quali  per  ditela  del  Polcllne.c  dpi 
Padouano  (  doue  la  maggior  parte  de' Nobili,  e  Cittadini  tiene  le  lue  pot  . 
fcffioni  con  liiperbillìmi  palagi)  auerebbono  richiamate  da  ogni  altro    -■-... 
luogo,  che  inteftauano  della  Chiefa  le  Armi  loro,  aprendo  in  quella  gui- 
fala  ftrada  di  grandillìmi  aiiuantaggi.c  progrellj  a  gli  Ecclclialbci .  Sta- 
bilita adunque  l'imprela  palso  il  Conte  Girolamo  Roflìrtti  Cauallicr  Fer- 
larclc  a  riconolcerc  il  luogo  più  fìcuro  di  quefto  pafiaggio  ;  il  che  tatto 
marchiò  luor  di  Ferrara  la  notte  de' trenta  di  Luglio  con  iilenzio  mirabile         '  • 
J'Efcrcito  Pontificio  ;  e  giunto  alla  Pauiola  con  diciotto  barche apparco         .  "^ 
chiare  il  giorno  addietro  a  quefto  fine  j  fece  fubito  il  Valansè  tragittare \\:!r,ipo\  ^'^"^ 
ducente  tanti,  e  altrettanti  Guaftadori  per  fermare  il  piede  ,  e  fortìfìcarfi 
in  vn  (ito  vantaggiolò  >  e  l'ottenne  lenza  contrafto  .  Che  le  bene  le  Sen- 
tinelle Veneziane  chiamaficro  il  contrafegno,  e  non  riceuutolo  da  quefta 
gente  daflcro  all'Armijtutrauolta  quei  pochi  Soldati ,  che  vegliauano  ir| 
quella  parte,  al  primo  annunzio  della  comparfa  de' Nemici,  voltarono 
jmmantenente  le  Iballe  ,   Di  che  ragguaghato  il  Conte  Giouambattiiìa 
Porto  Vicentino,  Comandanre  aiPoftodi  Lago  fcuro  ,  re  fpedì  fubita- 
irentc  l'auuifo  per  vn  Cauallo  Crouato,  che  giunfe  tardiffìmo  a  Figarolo, 
al  General  Pefaro.E  intanto  dato  all'armi  alle  lue  genti,e  poftele  in  quella 
poca  ditela,  che  l'anguftia  del  tempo,  e  delle  forze  gli  permifc ,  trafcorfe 
con  quindici  Cappelletti  a  fare  ladifcoperta  de' Nemici:  che  trouati  ol- 
tremodo numerofi  di  Caualleria,  e  d'Infanteria  (  eflcndogià  paflatoii 
fiore  dcH'Elcrcito  Pontificio  )  e  veduto,  che  Icflanta  Soldati  della  Com- 
pagnia del  Caualliere  Strozzi,  che  erano  di  guardia  in  quel  luogo,  fcnza 
pure  gittate  all'aria  vn  colpo  di  mofchetro,  le  n'erano  fuggiti  j  comandò 
al  Capitano  Barbuglia  d'inoltiaifi  pivi  da  vicino  a  fcoprirc,  e  fpiare  gli  an- 
damenti degli  Auuerlarij.  E  intanto  raccolte  poche  genti  rimaftegli  (per- 
che già  il  Pelare  ne  aueua  leuati  cinquecento  huomini,  e  molti  le  n'era- 
no fuggiti  di  paura  a  quella  inopinata  comparfa)  non  parutogli  di  cimen- 
tarle in  quello  fpauento  co'  Ncmici,le  ritenne  a  difeià  degli  alloggiamen- 
ti j  perche  poteflero  ,  bilognar.do  combattere  con  ficurezza ,  e  ardi- 
mento maggiore  :  facendo  intanto  per  ficnarc  l'empito  degli  Auerlarij, 
cauare  vna  tofla,  e  ibllcuàrui  l'argine  all'intorno.  Ma  erano  ormai  pafla- 
tc  quafi  tutte  le  genti  Ecclefiaftictie  deftinate  a  quefta  intraprera,e  l'appa- 
rir dell'  Aurora  col  dilcoprirc  le  loro  infìdie,gli  neceffitaua  ad  vna  manì- 
fcfta  dichiarazionc:Onde  torto  il  filenzio,  che  fin'allora  aueuano  conftan- 
temente  ofl'cruato,elclamarono  con  voci  di  gioia.e  fi  milero  (giàcefl'a- 
to  ogni  timor  de'  Nemici  )  a  tragittare  con  tanta  fretta  il  rimanente  dell'- 
Efercito ,  che  non  ancora  caduta  la  terza  hora  del  giorno ,  trouoffì  fchie- 
rato  in  battaglia  fu  la  contratta  Iponda,  e  incominciò  a  piantarui  le  trin- 
cee, e  gli  alloggiamenti .  Dopo  che  auendo  il  Conte  Roffetti  portaro 
auuifo,  che  il  Forte  de'  Veneziani  incominciato  al  Lago  fcuro  non  foffc 
ridotto  ancora  a  neceffaria  difefa  :  e  configliato,  che  fi  douefle  paflarc  in- 
contanente ad  attaccarlo:  vennero  fpediti  a  quella  parte  alcuni  Capitani, 
per  meglio  accertarfi  della  verità  di  quefta  occorrenza  -  I  quali  auendo 
riportato  auuifi  conformi,  che  appena  fialzaflcro  dal  fuoloi  terrapieni  j^""";;"" ■'!''": 
ptclero  immanicncnte  gli  Ecclcfiaftici  la  marchia  per  combatterlo  :  ma 
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non  ci  fu  per  acquìftarlo  punto  bifogno  di  fangue  ,  aucndolo  col 
fuggirfcnc  co'  Soldati  i  Capitani  lafciato  dclerto .  U  lòlo  Conte  Porto  ri- 
tiraTofi  con  venticinque  braui  Soldati  nel  Palaggio  della  Riccia  fituato 
in  mc2o  del  Forte  foftennc  la  riputazione  delle  Armi  Venete ,  combat- 
tendo per  lèi  horc  continue  dalle  fineftrc  co'  Nemici  :  ne  mai  trattò  di 
rcndcrfi,  benché  più  volte  inuitato,infino  a  che  non  vide  atterrate  le  por- 
te, e  impoflTibilitata  ogni  difcfa,reftando  finalmente  prigione  inficmc  col 
Capitano  Barbuglia  Bergamalco.e  il  Cauallicrc  Strozzi,che  vennero  cor- 
tcfcmentc  trattati  dagli  Ecclefiaftici. 

Vogliono ,  che  sì  graue  difconcio  allo  Stato  ,  e  alla  riputazione  delle 
Armi  Venete  (  non  mancando  mai  fcufe,  e  pretefti  a  gli  huomini  per  co- 
lorire i  propri)  mancamenti  di  qualche  onefta  apparenza  )  nafceflc  dalla 
emulazione  degl'  Ingcgnieri:  mentre  fdegnando  T  Ingegniero  Vicentino 
di  continuare  il  difcgno  incominciato  dal  Serres;  inucntate  nuoue  forme 
e  più  difpendiofe ,  e  vafte,  refe  così  difficile ,  e  lunga  la  fabtica  di  quello 
Forte ,  che  doucua  ftabilire  il  Dominio  Veneto  nel  Polefine  ,  e  mettere 
quafiilgiogoa  Ferrara,  che  non  potuto  perfczionarfi  a  tempo  debito, 
andò  vilmente  non  meno,  che  miferamente  a  cadere  in  potere  de'  Nemi- 
ci .  I  quali  trafcorrcndo  fenza  impedimento  alcuno  da  ogni  parte ,  vi  la- 
fciarono  anch'  effi  impreffi  alti  vcftigij  di  barbara  ferita,  con  le  rapine,  gì' 
f/' Uni"'*  ^^'  i^'^^^^^h  ^  le  ftraggi,  folite  prodezze  delle  milizie  moderne .  E  certo.chc 
^pa  "'•        ^g  jj,  qygj  pf in,Q  empito  di  profperità  dal  canto  loro,e  di  fpauento  de'  Ve- 
neti, aueflcro  profcguito  gli  Ecclefiaftici  ad  inoltrarfi  in  quella  Prouincia, 
prima  che  gli  animi  difgombraflero  l'appréfione  della  paura  per  proucde- 
re  a  fé  ftefli,  che  auerebbono  potuto  con  occupare  molti  Luoghi,  e  Ter- 
re importanti  ridurre  in  grande  anguftia  lo  Stato  della  Republica .  Ma  di 
raro  fi  accorda  nelle  imprefe  di  guerra  con  la  buona  fortuna  il  buon  giu- 
dici©, e  vengono  fcmpre  corrotti  dalle  nouità  degli  accidenti  i  contigli 
più  falutari  a  gli  Stati.Comc  che  pure  non  mancaffero  ancora  a  i  Coman. 
danti  Ecclefiaftici  molte,  e  potenti  ragioni  per  fermare  il  piede  in  quella 
parte.-  poiché  lenza  ritirata ,  ne  fupenori  di  forze  al  Nemico ,  poteuano 
coi  troppo  inoltrarfi  cflcre  tagliati  fiiori)  e  ageuolmcntcopprcfli. 

Il  Pcfaro  intanto  chiamata  a  così  trauagliofb  riporto  la  Confulta  de' 
primi  Comandanti  del  Capo  fpedì  con  diligenza  il  Capitano  Morati  con 
quattrocento  e  cinquanta  Coifi  per  acqua ,  e  con  cento  e  cinquanta  Ca- 
ualli  per  terra  il  Brancazio  in  foccorfo  de'  fuoi  :  i  quali  perucnuti  a  certo 
Luogo  appellato  la  Chiauica,  e  fmontati  per  accorrere  in  aiuto  di  quelli, 
che  penfauano,  che  tuttauia  combatteflcro  >  incontiarono  Paolo  Gìanfì- 
lip pi  Ingegniero  Vicentino,  che  recato  loro  l'auuilo della  perdita  del 
Forte,  e  del  paflTaggio  degli  Ecclefiaftici,  gli  coftrinfe  a  far'  alto .  Equiui 
confultato  il  partito  da  prenderfi  in  fimile  contingenza  riloliero  di  efe- 
r«ione  aoc-S"^'^^^^®'"""^*^'®"^  del  Generale,  e  di  vedere  il  Nemico .  Col  quale 
ehiobcUo.       attaccata  fcaramuccia  in  vicinanza  della  Terra  d' Occhiobello  fui  Po  j  lo 
rifpinfcro  fino  alla  Cafa ,  doue  fi  erano  fortificati  gli  Ecclefiaftici ,  fofte- 
nendofi  combattendo  per  lo  fpazio  di  quattro,  o  cinque  bore .  Che  final- 
mente foprafatti  dal  numero  degli  Auuerfarij ,  e  priui  de'  rinforzi  douuti 
fi  videro  coftretti  alla  ritirata:  nella  quale  pizzicati  alla  coda ,  vi  lafciaro- 
no  morti  venticinque  Soldati.c  prigione  il  Capitan  Morato,che  due  gior* 
ni  dopo  fugiflì  col  beneficio  della  notte  ritornando  al  Campo  Veneto. 

Ma  gli  Ecclefiaftici  impadronitifi  del  Forte  de*  Veneziani ,  e  dopo  lun- 
ga conliilta  defolatolo,  come  male  intefo  all'vfo  moderno,  determinaro- 
no di  fabiicatnc  due ,  vno  contro  l'altro  fu  la  doppia  %onda  del  fiume, 

fortifi- 
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fortificando  inficmcl'lfolafituata  nel  mcdcCinnopofto  del  Lago  fcuro 
in  picciola  dillaiua  da  Ferrara  :  e  diftrn2;!'cndo  perciò  tutte  le  Chicle,  e    ,    ., ,  .    . 

kj—    ,  .    .  ,.     ,  S^7   .  '.  ,■       ,  Forti  f..l>tic,ni 

CalecirconLDCine,  li  che  non  nmanellc  m  quei  contorni  cola  alcuna  i,"  ppiinii  ai 

di  prcgiudicio,  o  d'innpcdimento  a  qucftc  tabrichc,  le  quali  concorrendo  L^goicuto. 
con  l'opera  de'  Guaftatori  la  diligenza  ancora  delle  Soldatclchc  ,  crebbe- 
ro prcftamentc  a  buon  termine  .  Quefto  lucceflb,  che  portò  vna  grande 
tiputazione  all'Armi  Ecclefiaftiche.mili:  in  grande  apprcnfionc  gli  animi  ^°^^' 
de' Comandanti  Veneti,onde  il  Pefaro  richiamato  fòllecitamcnte  il  Cor- 
Taro  di  qua  dal  Po  richiamò  parimente  dal  Vicentino  Raffael  Giurtinia- 
«o,  dou'cra  pall'ato  a  raccogliere  mille  Fanti  di  quelle  Cernide,  co'  quali 
trapanato  in  Polclinc,  e  lalciatine  trecento  a  Rouigo,  che  furono  poi 
mandati  alla  Polelclla,  portoflì  col  rimanente  al  Canal  bianco,  ionia  il 
quale  collocatigli  in  luoghi  opportuni  frenò  talmente  le  fcorrerie  de'  Pa- 
palini, che  rimale  comodità  agli  Abitanti  di  tirare  in  (alno  le  proprie  ri- 
coltc .  Quiui  confiderata  anche  gli  Ecclefiaftici  la  importanza  del  Porto, 
lìcuri,  che  tutto  lo  sforzo  delle  Armi  Venete  vi  li  farebbe  impiegato  per 
difcaciarncli,  vi  laiciarono  il  Signore  di  Griglione  con  liifficiente  nume- 
ro di  Soldatcfca  ,  perche  alzandoui  terreno  vi  li  fortificaffe  fecondo  il  di- 
legno  datogliene  da  vn  Capuccino  ;  riduccndofi  intanto  a  Ferrara  i  più 
principali  Comandanti  dell'Armi  Ecclefiaftiche  rcflando  illolo  Marche- 
Ic  Matte i con quattronciila  Fanti,  e  dumila  Caualli  in  oflciuazionc  degli 
andamenti  del  Duca  di  Modana,  che  le  ben  partito  il  Corraro,non  laCcia- 
ua  però  di  campeggiare  ne'  contorni  di  Campo  Santo  per  aprirli  la  ftra- 
<Ja  a  qualche  profitteuolc  tcntatiuo. 

Qui  ben  fi  potè  conofcerc  ,  che  non  fi  pofla  mai  commettere  vn  fole  ^iX'venKitrf 
errore  alla  guerra?  auendo  quefto  felice  lucceflb  degli  Ecclefiaftici  cagio- 
nato dalla  fcuerchia  ficurczza  de' Comandanti  Veneti  tirato  fceo  mille 
difordini  nelle  Armi  della  Lega  .  Il  Senato  però  non  mancò  ne  alla  fu  a 
ingenita  prudenza ,  ne  alla  ficurczza  del  proprio  Stato ,  comandando 
nuoue Icuatc  non  lolamcntc  in  Italia,ma  nelle  Prouincie  Oltramontane, 
e  Oltramarincj  non  mancandoui  molti  Comandanti,  e  Signori  qualificati 
che  paflaflcro  di  Germania,  di  Francia  ,  e  di  Fiandra  al  ieruigio  della  Re- 
publicaj  tra' quali  furono  il  Generale  Gildas  Alemano,  e  il  Barone  di 
Copct  Francete  .  E  perche  quefto  Cauallierc  appunto  aueua  affoldate  le 
fue  genti  nel  paefe  degli  Suizzeriia'  confini  dc'quali,  foura  Gineura  poflc- 
dcua  i  tuoi  Feudi, fi  che  gli  conueniua  códurle  fra  mezzo  i  Cannoni  Caro- 
lici ;  il  Papa  elTcndone  flato  auuifato  vi  Ipedì  perfona  appofla,il  quale  pu- 
blicado  fra  di  loro,  che  chiunque  andafiCjO  permettcfl'e  ad  altri  l'andata  a 
feruire  córro  lo  Stato  della  Chiefa,cadcua  nella  fcomunica,adoperoHi  tal- 
mente ,  e  con  gli  oficij.e  col  danaro.che  induflc  alcuni  di  quei  Cantoni  a 
vietargli  il  paffo-.onde  coftretto  il  Barone  di  voltarfi  a'  Grironi,e  ottenuto- 
lo a  forza  di  contanti,  non  potè  ne  meno  goderne  :  auendo  preualuto  le 
inftanze  del  Nunzio  Apcftolico  di  Lucerna,  con  quelle  Affemblec ,  che 
gli  rcftituirono  perciò  parte  del  danaro  .  E  fu  fama ,  che  vi  fi  adoperaflc- 
lo  parimente  iFrancefi ,  non  tanto  perche  parefiè ,  che  fi  pregiudica Ife  in 
parte  alla  padronanza  ,  che  fi  arrogauano  in  virtii  delle  loro  confedera- 
z'oni  foura  quei  popoli,  quanto  perche  fé  ne  diminuiflc  oltremodo  il  loro 
Elcrcito  nell'Alfazia;  fuggendone  molti  Soldati  per  arrollarfi  fotto  le  in- 
fcgncdel  Copet.  Venne  però  cofttetta  la  Republica  di  fpedirc  a  Coirà  il 
Segretario  Cauazza,  acni  ne  meno  riufcito  il  tcntatiuo,  ebbe  vltima- 
mente  ricorfo  all'ArciduChefla  Claudia  d' Ilpruc  per  mezo  del  Conte  Al- 
berto Pompei,  e  ne  ottenne  il  paflb  per  la  via  di  Coftanza ,  e  del  Tirolo. 

L  i    2  A  che 
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A  che  venne,  oltre  al  dcfiderio  di  compiacere  alla  Republica  collcgata 
allora  col  Granduca  Tuo  Nipote  fofpinta  ancora  dal  proprio  intercffc  di 
minuirc  col  paflaggio  di  qucfte  genti  in  Italia ,  gh  Elfrciti  nemici ,  che 
campcgsiauano  PAlfazia,  e  la  Sueuia  nelle  frontiere  de'  fnoi  Stati. 
, .  , .  Raccoltcfi  intanto  le  genti  della  Republica  di  qua  del  Po ,  e  congiun- 
r°tf;«'i-I.nc:tefi  con  cOc  le Soldatefche  tolte  d'ordine  del  Senato  da'prcfidij  delle 
caie  Papalini,  ■p■^^2.zc  di  Terraferma  fi  mifein  conlulta  l'imprefa  da  farfi  in  quefta  oc- 
correnza per  ifnidarc  da  quei  confini  gli  Ecckfiaftici .  E  benché  foffc  per 
auuentura  migliore  di  tutti  gli  altri  il  parere  del  Duca  di  Parma ,  che  la- 
fciato  proucduro  di  conuenicnte  ptcfidio  il  Canal  bianco  ,  fi  portaflc  tut- 
to lo  sforzo  delle  Ai  mi  de'  Collegati  ad  afialtare  il  Forte,che  da  i  Gf  anai 
occupati  in  fabricarlo  di  quella  Famiglia  chiamoffi  del  Bentiuoglio  :  con 
la  quale  intraprefa  fi  farcbbono  richiamati  di  la  dal  fiume  i  Papalini  alla 
cuftodia  della  ftefla  Città  di  Ferrara ,  e  del  paele  all'intorno  ,  che  reftaua 
cfpofto  alle  fcorrctic  del  Campo  loro;  tuttauolta  fu  prefo  riloluzionc 
in  conformità  della  mente  pubhcadi  tentare  la  efpugnazione  del  Forte 
di  qua  dal  Po.  Ma  inforte  nuoue  Gontrouerfie  fra  i  Capi  intorno  alla  ma- 
niera dielcguirla,  fofteneua  il  Barone  di  Deghenfeldt ,  che  fi  doucfTe 
pafiare  incontanente  adafsaltareil  nuouo  Forte  della  Riccia  non  ancora 
perfezionato.  A  che  contradicendo  Don  Camillo  Gonzaga  a  pretcfto, 
che  vi  facefTcmeftierc  dell' Artiglieria  per  ageuolare  la  fìrada  con  l'ab- 
battimento delle  trincee  alla  Soldatesca  :  appiglio^  il  Pelàroa  quefta 
opinione ,  e  comandò ,  che  da  Lcgnago  gli  fofle  immantenente  condot- 
ta .  Non  mancò  altresì  di  follecitare  il  Duca  di  Parma ,  perche  mandafle 
ad  vnirfi  con  l'armi  della  Republica  buona  patte  della  fua  Caualleria  .• 
ma  il  Duca  fcmpre  fiflb  di  mantenere  fé  mcdefimo  indipendente ,  e  di 
non  volere  a  patto  alcuno  feparar  le  lue  genti ,  ora  fcufandofi  ,  che  le 
forze  Venete  foflero  troppo  deboli  per  cimentarfi  con  quelle  degli  Au- 
ucrfarij,  ora  aftutameptc  preualendofi  dell'altrui  neceflìtà  per  trarne  il 
proprio  comodo,  e  chiedendo  perciò  e  danaro  da  pagar  le  fue  genri,c 
vettouaglie  per  alimentarle,  andaua  fchernendole  inftanze  del  Genera- 
le. Ma  pure  al  fine  vcdutofi  aftrctto  e  dalle  fue  preghiere ,  e  dalla  conuc- 
nienza  di  foccorrcrc  quello  Srato ,  che  a  fua  cagione  era  in  pericolo,  re- 
fcrifle  alPefaro  ,  che  doucflc  fargli  intendere  il  giorno  ,  che  difegnaua  d'- 
aflaltare  i  Nemici ,  che  vi  fi  farebbe  anch'cgli  trouato  con  tutta  la  fua  Ca- 
•  ualleria.  Parole  al  Vento. 

In  tanto  eflcndo  ftate  pizzicate  le  genti  Venete  da  alcuni  Vicini  co^pi 

di  Guardia  de'  Papalini,  paruc  a'  Comandanti  di  non  afpettar  d'auuan- 

taggio  a  reprimere  cotanta  audacia  per  ricuperare  la  riputazione  delle 

vjiorf  del  Ea-  Armi  loro  pregiudicate  con  ingiuria  sì  manifefta,  E'I  Barone  di  Deghen- 

rcne  dJDeghc!-  fcldt  fii  qucllo  appunto ,  che  fi  efibì  d'aflàjire  con  la  fola  Caualleria  leg. 

'''^'"  gicra  gli  Ecclefiaftici  ne'  loro  alloggiamenti.  Ne  mancò  punto  ,  come 

era  generofo  ,  e  rifoluto,  alla  fua  efibizione  ,  auendo  e  più  prontamente, 

e  più  coraggiofamente  ,  che  non  s'afpettaua  appiccato  vna  fanguinofa 

fcaramucciaco'Nemici .  Ma  concorrendo  gran  gente  in  foccoriò  de'- 

Papalini  ,  fpcdì  egli  ancora  all'Elèrcito  a  chiedere  alcune  Compagnie 

di  Corazze  a  fuo  follieuo.  Che  non  ottenute  a  pretcfto  della  difficolrà  di 

-varcare  vnfoflb.troucftìcbligato  d'abbandonare  il  combattimento,  e 

"o  venLfanc. •di  rititaifi  con  mclta  gloria,  ma  con  eftrcmo  difgufto.  Ma  perche  rifio- 

rifle  pure  in  qualche  parte  la  ftima  delle  AtJni  Venete,  capitata  già  nel 

Campo  l'Artiglieria,  mcfle  il  General  Pelato  l'Elcrcito  numcrolo  di 

iiuafiottoniihFanti,cdumila  CauaUiinbcUiilìma  ordinanza  verfo  gli 

allog- 
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alloggiamenti  nemici  nel  poflodcl  Lago  (curo  per  prouocare  gli  Ecclc- 
lìaftici  alla  Battaglia ,  ma  inuano ,  perche  contenti  di  conlcruarfi  nel  po- 
llo acquiftnto  lenza  arrilchiaifi  al  pericolo  di  vna  giornata,  chctiraua      1643. 
Icco  grauiflmic  conlcguenzcdi  Stato,  (i  ftettcto  femprc  fermi  ne'  propri) 
ripari,  tcrminandofi  queftagran  moflà  inleggcrilTime  Icaramuccic  tra 
laCauai'.fria  Croata  e  alcuni  Caualleggieri  Ecclcfiaftici.  Onde  non  i.on- 
lèguito  l'intento  bramato  furono  coCfrcrti  i  Veneti  di  ritornarfcnc  parte 
a  rigatolo ,  e  parte  al  Poazzo  poco  dittante  dal  Lago  fcuro  ;  douc  fer-  p^brica  vnnuo- 
matolì  il  gtoflb  dell'Efercito  .  vifitrincierò  fabricandoui  yn  nuouo  For-«ofo"«' 
te:  e  allicurati  inlieme  diucrfi  pofti  all'intorno,  procurarono  in  quefta 
"uifa  almeno  di  rendere  infruttuolò  il  Forte  de'  Bar'ocrini,  tenendolo  co- 
me chiulo  da  quefta  parte  con  impedirgli  le  Ibrtite  a  danno  delle  Terre 
vicine . 

Qucfti  auuifi  peruenuti  a  Venezia  con  l'apprenfione  de'  danni ,  che   fi 
terneuano  d'auuantaggio  ,  crefcendo  Tempre  la  fama  e  nel  male ,  nel  be- 
ne gli  eucnti ,  o  prolpcri ,  o  infelici ,  parue  al  Senato  di  mutare  con  Ja    ■^ 
mut^izionc  del  Generale  il  corlò  della  fortuna  alle  Tue  Armi ,  eleggendo 
in  luogo  del  Procurator  Pefaro  il  Procuratore  Marco  Giuftiniano .   II 
quale  affrettato  dagli  Ordini  publici,  e  dal  defìderio  della  gloria,  compar- 
lò prettamente  al  Campo,  diede  orecchio  allerimoftranze  del  Duca  di 
Modana  ;  cheperfare  vna  potente  diuerfìone  al  Nemico,  e  richiamar- 
lo di  là  dal  Po  (  già  che  il  Marchefe  Mattei  non  temendo  più  delle  Tue  ar- 
mi era  pattato  anch' egli  ad  vniifi  col  Valansèpcr  tentare  vna  più  ga- 
gliarda imptciVionc  nel  Polefine  )  configliaua  ,  che  vnite  nuouamentc 
inllcmc  le  forze  de'Colkgati  fi  pòrtaflcro  congiuntamente  fotto  le  mura 
di  Cento, con  l'acquifto  della  qual  Piazza  aucrebbono  agcuolmcnte  mel^ 
foindifordine.eimpacciograuiirimo  le  Città  di  Ferrara  ,  e  di  Bologna. 
^già  raccolto  l'Elercito  al  Lago  fcuro  ttaua  per  marchiare  a  quella  voi-    .Durmi  W 
ti  ,1'c  la  lolita  durezza  del  Duca  di  Parma,  che  non  volle  mai  acconfcn-^'^'Y '"•''"l'T' 
tiredileuarfi  dal  Bondeno  per  trafcorrerc  con  la  fua  Caualleria  nel  me- gati/^ 
defimo  tempo  il  paelc  nemico,  e  tenerlo  occupato  in  altra  parte  ;  non 
auett'c  dato  inciampo  a  quefta  moffa  ;  facendo  fuanire  (  come  quafi  Tem- 
pre accadcua)  vna  rilbluzionc  ,  che  poteua  riufcir  profittcuole  all'vno, 
e  all'altro  partito  ,  con  agguagliare  le  perdite ,  e  gli  acquifti ,  e  fpianare  il 
fcnticro  alla  pace  cotanto  defiderata  da  quelli  fteffi  ,  ehc  pur  dianzi  non 
fipcuano  uudiirc,  che  fentimentidi  guerra.  Non  lafciarono  però  di  tro- 
uarfi  infieme  col  Giuftiniano  a  Figarolo  i  medefimi  Duchi  di  Modana  e 
Parma ,  per*nuettigar  la  maniera  d'impiegare  l'Armi  in  qualche  impre- 
fa  di  beneficio  vniuerfalc.  Volcuano  i  Duchi,  che  fi  affalraflc  prima  d'- 
ogni altro  Luogo  il  Forte  Bcntiuoglio  ,  ma  non  potuto  etti  ottenere  dal 
Giuftiniano  tre  mila  Fanti ,  che  gli  nchiedeuano  per  fimile  tentatiuo,  ne. 
meno  feppero  acconfentirc  al  parere  del  Giuftiniano,  che  fi  aflaltaflcro 
con  tutte  le  forze  ne' loro  propri)  alloggiamenti  i  Papalini  :  paruto  loro 
configlio  troppo  violento  l'azardare  le  Soldatefche  ad  vn  cimento  cotan- 
to pencolofo.  Ma  il  Giuftiniano,  che  ardcua  tuttodì  dcfiderio  di  legna- Attsc.-ano/vo 
lare  con  qualche  opera  egregia  il  principio  del  fuo  Generalato  ;  ftctte|''"/'f"""^''- 
fcrmo  nella  fua  opinione  i  e  richieicqnciprencipi  amici  di  qualche  foc- 
corfo  almeno  di  genti  per  praticarla.  M  a  elli  con  rapprefentargli  nuoua-» 
mente  le  difiìcoltà ,  e  il  pericolo  della  lua  intraprefa  procurarono  di  fot- 
trarfi  con  deftra  maniera  da  (bmigliante  impegno.  Quinci  il  Generale 
veduta  la  renitenza dc'Prencipi ,  e  godendo  fra  fc  fteflb ,  che  gli  lafciaflc- 
ro  col  pericolo  anche  la  gloria ,  che  fpcraua  d'acquiftarfi  con  le  fole  for- 
ze 
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ic  della  Rcpublica,  determinò  di  cimentarfi  in  ogni  modo  ,  e  ad  ogni 
rifchiocon  gli  Auuerfanj.  Comandato  adunque  al  Valletta  d'alloggiaifi 
ccn  tremilalFanti  ftranicri ,  e  con  la  Cauallcria  Italiana  fu  la  Iponcia  del 
Po  dalla  parte  interiore  del  Forte  delia  Riccia,  aprendoui  fotto  le  trincee; 
fi  ritrafic  egli  accompagnato  da  Don  Camillo  Gonzaga  con  la  Infante- 
ria Italiana,  Corla  ,  Gteca,c  Albancic  dalla  luperiore  :  doue  leruitofi 
del  beneficio  dj  alquante  Cale  di  quei  contorni ,  vi  fi  pofc  ageuolmentc 
in  d.fefa  tnncicrandofi  contro  gl'iniulti  degli  attacchi,cdcl  Cannone  dc'- 
Ncmici. 

Era  intanto  pafiato  a  Roma  il  Valansè  per  ragguagliare  fedelmente  il 
Papa  ,  che  lommamentc  il  defideraua  ,  delle  occorrenze  di  queita  guer- 
ra ;  donde  tornato  affai  pretto ,  e  trouata  quefta  nouità  delle  Armi  Vcnc- 
te,fdegr;ato  contro  la  negligenza,  cU  tralcuratezza  delle  fue  Milizicchc 
aucflcrolalciato  auanzaretcnzacont^afto  il  Nemico  ad  aflediarli,  co- 
mandòjChe  con  trequentilTimi  tiri  d'Artiglieri?  fi  appianaffero  le  lue  for- 
tificazioni per  aprirfi  la  ftrada  d'affaharlo ,  e  di  rimctteilo  a' tuoi  vecchi 
B^ttfrie  dc'-pa-  po^J  •  ^3  pon  chc  tulminaffero  giorno  ,  e  notte  dal  forte  della  Ricca  i 
felini  conno  i  tiri,  furono  fu  la  contraria  fponda  ancora  del  fiume  folleuatc  quattro  ser- 
veneu.  jjj^jij  batterie,  e  dalle  quali  infien\c  col  Forte  Bcntiuoglio  veniuanacon- 

tinuamcnte  flagcllati,e  difpcrfi  gli  approcci  de'  Veneziani.  Ma  pure  con- 
correndo con  l'opera  continua  dc'Guaftatori  la  inceffante  fatica  de' Sol- 
dati ,  giunfe  li  Campo  Veneto  a  frgno ,  chc  alzate  a  conuenienrc  itiilura 
le  trincee,  incominciò  a  flagellare  anch'eflòi  Forti  e  le  batterie  nemi- 
che, e  ad  impedire  la  comunicazione  per  mezo  del  fiume  rafo  continua- 
mente da  1  fulmini  delle  palle  ad  ambedue  qucfti  Forti  de* Papalini.  Ve- 
duto adunque  il  Valansè  ,  che  non  ci  foffe  altro  mezo  per  liberarfi  da  co- 
sì fatta  moleftia ,  che  quello  di  vna  generale  intraprefa  tonno  gli  allog- 
pjpaiim  ribiK  s.  gìamenti  nemici ,  già  che  in  diuerie  fortite  erano  fcmprc  tornare  addic- 
<i dalle  Tmcee  tto  Ic  fue  genti  battute  con  grane  danno  :  fece  vna  notte  con  fiicnzio 
de  veneti.  grandiffimo  abbordare  il  quartiere  del  Signore  della  Valletta  .  e  cor  la 
morte  del  Capitano  Menghi  Oltramontano  gli  riuicì  diluperarlo:Ma 
fouragiunti  in  quella  parte  Giacomo  Contarini  Proueditor  de'  Caualli ,  e 
Raffaele  Giuftiniano  con  le  Corazze  ,  non  (blamente  ributtarono  co- 
raggiofamcnte  i  Nimici ,  ma  gli  coftrinlcrodi  ntirarfi  con  qualche  pcr- 
difa  nel  loro  Forte . 

Ragguagliato  diquefte  vicende  il  Cardinale  Antonio  ,  e  dubitando  di 
perdere  finalmente  quel  pofto  perla  opinione  ,  che  corrcua  mtorno  del 
valore  di  quefto  nuono  Generale,  ed  Elèrcito  Veneziano,  aa  che  non 
folamentc  veniua  indebolito  il  coraggio  ne'  Difcnfori ,  ma  fc  ne  auujli- 
uanoaltcsì  le  genti  dcftinatc  alloro  loccorlo;  raccoltele  milizie  Iparfc 
in  diuerfi  Quartieri;  fi  riduffe  nella  oppofità  fponda  del  Po,  con  feimi'a 
fanti ,  e  fettecento  Caualli ,  machinando  intanto  la  maniera  'di  coftri- 
gnerc  l'Armata  Veneta  alla  ritirata  ,  cdifarfi  la  ftrada  nelle  vifcerc  del 
Polefine  della  Republica  ,  con  affjltarc  improuifamentc ,  e  con  sì  furio- 
fa  fortita  il  Quartiere  del  Generale  ,  che  gli  riulc^ffc  d'cntrarui,  e  di  fcon- 
uolgerio  Fatta  Ibmigiiantc  rifoluzione ,  ne  raccomandò  la  condotta  al 
Co  Ite  FcdericoMiroglio  Cauallier  Ferrarefc  Maftro  di  Campo  e  foggct- 
fo  di  grande  afpettazione  ,  e  conlègnandogli  dumiU  e  cinquecento  Sol- 
dati (  tra'quali  fi  contarono  cinquecento  Carabini ,  che  miii:ro  il  piede  a 
terra,  bcnillìmo  armati  di  celata,  petto  efchiena  )  che  prcfe  a  innani- 
mare  egli  fttffo  con  la  fperanza  di  grandiffimi  premii ,  e  riirioftrando  lo- 
ie, che  con  sì  ardita,  e  gcncrola  operazione  di  valore  apriuano  ali'  £lerci- 

to 
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to  della  Chicl'a  il  fcnticro  d'inoltrarfi  nel  Dominio  della  Rcpublica  per 
arricchirli  turti  di  preziofiilimc  fpoglie,  come  del  più  felice,  douiriolò,c 
morbido  paclé  del  Mondo.  Paflato    adunque  il  Conte  con  mirabile  Atw«.ino  ir*, 
fegrctezza,  e  ricoueratofi  nel  Forre ,  la  notte  del  terzo  giorno  di  Sertem-  ^''  '"" 
brc,  ne  vlcirono  in  numero  grande  i  Papalint,  e  fi  condciffcro  fpeditamen- 
te  all'attacco  del  Qiiarticr  Generale  negli  alloggiamenti  del  Gonzaga  .      J64» 
Douc  frollate  di  guardia  akunc  Compagnie  Italiane,  chcconpicciola.o 
ncfllina  difcfa  ii  nhifcro  in  fuga  ,  v'entrarono  fcliccmenie  a  propria  ruina: 
perche  liiegiiato  da  quel  rumore  il  Gonzaga,  accorlc  in  quella  parte  con 
la  Ipada  alla  mano.inuitando  quanti  incontraua  a  Icguitarlo  co  la  mcdcfi- 
ma  franchezza  .  Da  che  inuigoritclc  Soldatefchc  Italiane  pur  fecero  tc- 
fta;  ma  nelTun'altra  Nazione  del  Campo  Veneto  agguagliò  in  quefta  oc- 
cafione  il  valore  degli  Albancri,chc  riftretti  col  medefimo  Don  Camillo, 
nonché  (òfteneficro,  ributtarono  intrepidamente  raffalto  de* Nemici, 
Icacciandoli  dalle  trincee,  e  ricacciandoli  fin  fotto  i  Terrapieni  del  loro 
Forte .  E  fama,  che  gli  Ecclcfiaftici  pcccaflcro  oltremodo  nella  propria 
condotta,  perche  fuperata  la  circonuallazionc  nemica,  doucndoinfifterc 
nell'incalzo  de'fuggitiui,  voltando  contro  di  loro  le  artiglierie,  o  almeno 
inchiodandole,  fi  riuoltaflcro  più  tofto  a  predare  gli  alloggiamenti ,  douc 
fouraprcfi  dal  Gonzaga,  vennero  dal  fuo  valore  (ccondato  dalla  ferocità 
degli  Albancfi  ageuolmente  refpinti  fuori  delle  trincee ,  Ma  fia  quel,  che  Mane  vmjon» 
fi  voglia  diquefto,  certoè,  che  doueapparuero  dapprima  vincitori  gli ''°'^«'«'- 
Ecclefiaftici,auendo  cangiata  fubitamentc  faccia  la  fortuna  della  guerra, 
li  trouarono  perditori;  lalciando  la  maggior  parte  di  così  fcelta  milizia,  o 
affogata  nel  Po,  o  morta  fu  la  Campagna  .  In  che  fra  tutti  gli  altri  fcgna- 
lolfi  oltremodo  il  Catucci  Colonnello  della  Nazion  Croata;  come  che 
pure  trafportato  troppo  lontano  dal  femore  della  fua  generofirà,  lafciafTc 
finalmente  la  vita  colpito  di  mofchettata,  che  vogliono  fi  fpicafle  dilà  dal 
Po,  vicino  al  Raftellodcl  Forte  nemico,  inficmc  con  due  altri  Capitani 
del  fuo  Reggimento .  Vi  morì  parimente  di  mofchettata  il  Sargente  mag- 
giore Colanza ,  e'I  giorno  appreflb  mancò  di  ferite  il  Capitano  Bruti  Pi- 
tf  oicfe,  e  reftarono  fui  Campo  intorno  a  ottanta  Soldati  Albancfi  de'  più 
valorofiberfagliati  dalle  Cannonate  del  Forte  Bentiuoglio.  Affai  mag- 
giore fu  l'vccifione  degli  Ecclcfiaftici,  perche  gli  Albanefi  infcruorati  nel 
Combattimento,  e  arrabbiati  per  la  perdita  de'  loro  Capi,  infanguinaro- 
no  le  Ipadc  lenza  riguardo  alcnno ,  reftando  fra  cadaueri  alla  campagna 
vno  de'  Marchcfi  Santacroce ,  e  vn  Camerata  del  Marchefe  Mattei .  con 
altri  Cauallicridc'  più  qualificati  del  Campo  Ecclefiaftico .  Picciolo  però 
fu  il  numero  de' prigioni  in  tanta  ftragge,  tra' quali  fece  maggiormen^      ;•  •  h 
rifplendere  la  vittoria  de' Veneziani  la  prigionia  del  Conte  Miroglio ,  il  co«e^Mi'iogii»' 
quale  fcgnalatofi  fra  gli  altri  con  faltare  il  primo  fu  rargine,e  fatte  prone 
mirabili  di  valore  in  foftener  la  fazione  fino  all'vltimo  fpirito ,  trouatofi 
con  la  partigiana  tagliata  da  vn  colpo  di  fcimitarra  del  Tenente  Dabò,  e 
ftotdito  da  vn  colpo  di  fpada  fuU'elmo ,  vicino  a  reftare  ,  o  fommerfo,  o 
vccifo,  riconofciuto  per  foggctto  qualificato  ,  gli  venne  dal  medcfimo 
Tenente  Dabò  dato  quartiere  con  tre  Capitani  di  caualli ,  vn  Tenente 
Colonnello,  e  altri  Oficiali  minori .  E  certo,  che  fu  a  grande  vfura  dì  pu- 
blico  beneficio  quefta  cortcfia  di  Dabo  verfo  così  meritcuolc  Caualliere; 
auendo  dopo  quefta  guerra  degnamente  militato  Comandante  di  mille 
Fanti  Ecclefiaftici  nella  Dalmazia  in  (cruigio  della  Rcpublica,  con  tro- 
uarfi  nelle  più  pcricolofe,  e  infieme  più  gloriofe  imprefe  delle  Armi  Ve- 
nete in  quella  Prouincia .  Dopo  che  venne  condotto  dal  Senato  con  rir 
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leuatoftipcndlo  almedcfimo  fcruigio,  e  inficmc  dcftinato  Goucrnator 
Generale  dell' Armi  nella  ftcflaProuincia  della  Dalmazia  ,  in  vn  tempo, 
che  pareua,  che  il  Turco  vi  diiègnaffc  gU  vltimi  sforzi  delia  fua  poflanza 
non  meno,  che  della  lua  barbarie. 

Intanto  gH  Ecclcfiaftici  nbn  punto  atterriti  da  qucfta  perdita,  anzi  bra- 
mofi  di  cancellar  la  vergogna  di  così  calamitofa  intraprela  con  qualche 
opera  egregia  ,  determinarono  vna  feconda  ,  e  più  terribile  fortita  foura 
i  quartieri  de'  Veneziani  :  ma  luanì  qucfta  loro  prclunta  vendetta  :  auen- 
do  il  Generale  Giuftiniano  dopo  vna  lunga  confulta  co' principali  Co- 
mandanti del  Campo  rifoluto  d'allontanarfi  con  gli  alloggiamenti  da  vn 
poftp  cotanto  pcricolofo ,  mentre  continuamente  betfagliati  dalle  batte- 
rie del  Forte  Bentiuoglio  non  erano  fouente  ficurii Veneti,  pure  alla 
mcnfa ,  o  nel  letto,  penetrando  da  per  tutto  i  fulmini  delle  palle .  Oltre 
a  che  riufciuaimpoflabile  d'impedire  in  tempo  di  pioggia  i  foccorfi ,  che 
paflauano  di  notte  da  Ferrara  nel  Forte,  tragittando  ficuramentc  il  fiume. 
%  già  incominciaua  a  patir  di  foraggi  la  Cauallcria  ,  e  fi  temeua ,  che  fc 
aucffero  nuouamente  intraprcfo  gli  Ecclefiaftici  di  aflaltare  il  Qiiartierc 
degli  Albancfi  fpauentati  dalla  perdita  de'  loro  Capi,  e  lontani  (  per  la  di- 
fìanza  degli  alloggiamenti  )  dal  poter'  efier  prettamente  lòccorfi  ;  vi  po- 
teflcro  fare  qualche  gagliarda  impreflìone ,  con  perdita  della  riputazione 
nuouamente  acquiftata.  E'  però  fama  auttenticata  dalle  relazioni  d'alcu- 
ni Scrittori,  che  le  aueffe  il  Campo  Veneto  continuato  qualche  giorno 
ancora  ne  i  primi  Pofti ,  che  auercbbe  ottenuto  l'intento  di  fnidarc  da 
quei  confini  gli  Ecclefiaftici  ricacciandoli  di  la  dal  Po  ;  mcnrre  fpauen- 
tati anch'etti  dalla  perdita  del  Conte  Miioglio,  edclfior  dcll'Elcrcito, 
che  fi  conliimaua  in  quelle  fazioni  ;  quando  la  prudenza  voleua  ,  che  ve- 
nilTc  conleruato  per  guardia  ,  e  difelà  delle  più  principali  Piazze  dello 
Stato  Ecclefiaftico  ;  auerebbono  fpontancamcntc  abbandonato  quel 
Forte ,  che  ccftaua  loro  tanto  fangue ,  e  trauaglio . 

Prefo  adunque  partito  d'allontanarfi  dal  Forte  ,  comandò  il  Generale 

(Siuftinianoal  Signore  della  Valletta  di  ritirarfi,  disloggiando,  al  Quar- 

tier  Generale ,  che  venne  felicemente  efcguito  ,  e  fenza  alcuno  di  quegli 

ipipiiini  fi  fot- incontri,  ediibrdini,  che  quafi  fcmpre  luccedono  in  fimili  ritirate .  Ne 

ùàttao.         meno  felicemente  ancora  (  rimafi  oziofi  )  profcguirono  gli  Ecclefiaftici 

la  fabricade'loro  Forti  riduccndoh  a  intiera  perfezione  ;  già  che  in  vece 

*  di  terminarfi  andaua  prendendo  continuo  accrefcimento  la  guerra  :  ne  fi 

fentiua  da  vna  parte,  e  dall'  altra ,  che  ftrepito  di  nuoue  leuatc  di  i^lda- 

tcfca  in  Italia,  e  fuori  per  crclcere  col  fomento  delle  fiamme  ftranicrc  gì* 

iyendi j  domcftici,  che  prima  confumano,  che  fieno  riconofciuti  dannofi 

a  chi  gli  accende,  e  rauuiua. 

Il  Papa  adunque  Prcncipe  fcmpre  gcnerofo  ,  e  d'animo  grande  ,  intefc 
le  azioni  del  Cardinale  Antonio  ne  gioiua  in  eftremo.cfaltando  il  Tuo  va- 
lore, la  fua  prudenza,  e  la  (uarifoluzionc  di  aucre  tolto  dal  collo  de'  (ud- 
diti  della  Chiefa  il  giogo  delle  Armi  Venete  per  trafportarle  alla  difefa  dc'r 
propri)  confini .  Mandatolo  adunque  a  prefcntare  d'vn  pezzetto  del  Le- 
gno della  vera  Croce  legato  in  preziofiffìme  gioie,  applicò  l'animo  a  cre- 
fccrgli  occafione  di  gloria  con  l'accrcfcimento  de'  fuoi  Efcrciti ,  facendo 
trafportare  dalle  Galee  di  Malta  in  IraHa  molta  gente  Francefe  leuata  in 
Auignone,  douc  concorlc,  non  che  da  quello  Stato  della  Chicfa  numero 
grande  ancora  di  fudditiRegij  a  militare  ,•  non  fenza  qualche  richiamo 
alla  Corte  Chriftianiftima  de' Prencipi  Collegati ,  e  della  Republka  in 
particolare,  che  per  mezo  de'  fuoi  Ambalciatori  di  condoglicnza  per  la 

morte 
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morte  del  fu  Re,  e  di  congratulazione  per  la  fuf  ccflTionc  alla  Corona  del 
Figlio:  ne  palso  graui  doglianze  con  la  Reggenza  .  Ma  (e  in  L  ombardia  , 
l'Armi  della  Lega  parcflcro  illanguidite,  non  lalciauano  l'Armi  Tolcanc  ^°^i' 
di  premere  le  Pontificie,  mettendo  ogni  tuo  ftudio  il  Born  in  disloggiare 
da'llioi  alloggiamenti  ilDucaSauclli,  celando  pero  con  artificio  gran- 
dilTimo  la  Tua  intenzione ,  per  tirarlo  più  ageuolmcntc  nelle  infidie ,  che 
eli  fabricaua .  Perfezionata  adunque  che  egli  ebbe  la  fortificazione  di 
Caftiglionc  del  Lago,  voluto  far  credere  a  gli  Ecclcfiaftici ,  che  ambedue 
gli  Elcrciti  fi  larebbono  trattenuti  in  contemplarli  l'vn  l'altro,  fenza  paffa- 
rc  a  vifitarfi  col  ferro  ;  impofe  allo  Strozzi  di  poffare  con  groffo  numero 
d' Infanteria  vcriò  Arezzo,  per  riuoltarlì  pofcia  loura  Citerna,  ed  egli  s'in- 
£nlc  di  trasferirfi  in  fretta  a  i  confini  delia  Tofcana  con  intenzione  ,  che 
alficurati  gii  Ecclefiaftici  di  dar  loro  alla  coda  ,  quafi  che  fofli:ro  in  diiòr- 
dine,  per  maltrattarli,  veniffero  a  fomminiftratli ,  non  volendo  ,  la  tanto 
bramata  occafionc  d'opprimerli .  Lalciati  adunque  di  notte  tempo  gli  moTj  dci/Efct- 
alloggiamenti  con  le  trincee  diflìpate ,  incamminofiì  verfo  i  confini  della  "'"^ofcauo. 
Tofcana  per  oflcruare  in  ogni  modo  gli  andamenti  degli  Ecclcfiaftici.  I 
quali  continuando  nella intraprefariloluzionc,  altra ,moffa  non  fecero, 
che  di  mandar  fuori  alcune  poche  Compagnie  di  caualli ,  che  vifitato  il 
Campo  nemico,  e  riportatene  le  vettouaghe,  che  vi  trouarono  ,  e  incen- 
diate le  tende  ,  le  ne  tornarono ,  fenza  più  a  i  propri)  alloggiamenti .  In-  pj/Hno  fui  pe. 
gannato  adunque  il  Borri  nella  fua  fpcranza ,  dcterminofii  di  trafportarc  "'^"'°' 
r  Efercito  lui  Territorio  di  Perugia;  perche  commofii  finalmente  i  Papa- 
lini dalle  ruinc  dc'fudditi  vfciffero  dalle  proprie  tane  in  loro  foccorfo. 
Tentato  adunque  primieramente  Roffignano  ,  doue  per  abbattere  l'ar- 
dimento di  quel  prefidio,  e  degli  Abitanti,  e  coftngncrli  a  parlamentare, 
vi  fu  mcftierc  di  battere  col  Cannone  le  mura ,  e  fracafiar  le  Caie;  otten- 
ne finalmente  l' intento  bramato:  auendoa  così  fatto  auuifo  ,  cHe  i  To- 
fcani  mandaflcro  ogni  cofa  foflbpra,  abbandonato  gli  Ecclefiaftici  il  loro 
pofto  per  accorrere  a  frenar  l'empieo  di  quefte  Armi .  E  auuennc  appun- 
to per  fatale  errore,  che  dimcnticatofi  il  Cardinale  Rapacciolo  il  confi- 
glio del  Duca  Sauelli  allora  infermo  a  Perugia, d'aftìcurarfi  di  certo  luogo 
fortiftlmo  ,  configliaflc  ,  che  fi  douefle  paffare  ad  occupare  il  pofto  di 
Monte  buono;  lanciando  in  poteftàdc'  nemici  tutte  le  Terre  ,  e  i  Caftelli, 
che  fan  Corona  a  quel  Lago .  Perche  il  Prencipe  Mattias,  che  dimoraua 
con  tutto  il  fior  dell'  Efercito  in  poca  diftanza  da  quei  contorni ,  intelb  il 
disloggiamento  de*  Papalini,  pafsò  a  irapadronirfi,  e  l'ottenne  ageuol- 
mente,  di  quella  Piazza.  Doue  con  dare  il  Prencipe  nobili  contrafcgni  di 
clemenza,  di  manfuetudine,  e  di  cortefia  agli  Abitanti ,  riduffe  in  vn'  ati- 
mo  nella  fua  obbedienza  tutti  gli  altri  luoghi  fabricati  fu  le  riue  del  Lago, 
trattane  Montalera,che  fituata  lui  dorfo  di  vn'afpro  colle  e  dirupato,con- .  ,  , 
fcruofti  in  fede  della  Chiefa.  ìj:.;        •',.;.  .^ 

Di  quefti  giorni  auendo  il  Duca  Sauelli  rinunziato  il  comando  dell' ^eib"wLu"cl° 
Efercito  Pontificio,  gli  venne  foftituito  Fra  Vincenzo  della  Marra  Canal-  ""■■'e  Hccitóa 
lierc  Napoletano,  il  quale  incominciato  il  fuo  Reggimento  con  l'incen-  '*"°' 
dio,  e  con  la  deftruzione  delle  Campagne  amiche ,  alle  quali  aucua  il  ne- 
mico medefimo  perdonato;  penfolfi  ,  con  rendergli  in  queftaguifa  inco- 
moda la  dimora  di  disloggiarlo  da  quei  copfini ,  evenne  a  danriCggiare 
egualmente  fé  fteffo  ;  conuenendogli  perciò  prouedere  affai  di  lontano 
alle  fue  genti,  e  di  vettouaglie,  e  di  foraggi .  Aueua  intanto  lo  Strozzi  aC- 
falitaimprouifamente  Citerna ,  ma  ributtato  nuouamente  dal  valore  de* 
difcnfori  con  grauiflìmo  danno,  fece  condurfi  in  quella  parte  il  Cannone 

M  m  per 


3  C6  Delle  Hiftorie  d'/ta/ia 

per  batterla  .  Dì  che  Tpapcntati  gli  Abitanti,  vfciti  a  parlamento ,  promi- 
To°,ocS'^  icro  larda  il  giorno  appreflb  .  Ma  riccuuto  la  notte  foccorlo  da^li  Ec- 
ckfiaftici,  vfcuono  dalla  Terra  foura  i  Tolcani  addormentati  Tu  la  ficu- 
rczza  della  data  fede ,  e  Tcacciatigli  da  ogni  parte  con  fieriffima  ftragge, 
s'impadronirono  per  poco  de'  loro  alloggiamenti,  e  deirartiglicria  :  per- 
che, pcruenuto  a  gli  orecchi  della  CauaileriaTofcana  lo  ftrepitodiquc- 
fta  ruina,  accorrendo  velocemente  in  quella  parte,  Iburaprefc  ,  e  sbarra- 
gliò  in  vn  baleno  gli  Ecclefiaftici,  relpigncndoli  nella  Terra  .  £  perche 
non  vi  rcftafle  quafi  luogo  in  quei  contorni,  che  non  potefì'r  contare 
qualche  difgrazia  de'  Papalini  ;  vfcito  da  Città  di  Gattello  Cornelio  Mai- 
ualìa  con  vn  Reggimento  di  Caualleria  lcggicra,c  camminando  lungo  il 
fiume  NciloreadifcgnodilbrprcndcrcCaftiglioned'Arfzzo,-  icoperto  il 
fuo  penlìero  venne  con  tanta  ferocità  rel'pinto  dagli  Abitanti ,  e  caricato 
di  così  Ipefla  grandine  di  mofchettate.che  per  eflere  più  fpedito  alla  fuga, 
gittate  l'Armi  alla  Campagna,  ricondufle  la  fua  gente  maltrattata ,  donde 
era  venuta. 
Rouade'papa,  '    Mcnttc  con  quefte  reciproche  percoflc  trauagliauano  infieme  gli 
•»"'•  tferciti  Pontificio,  e  Tofcano  ,  atterrì  gli  animi  de' Papalini  il  funefto 

auuifo,  che  aucffc  il  Prcncipc  Mattias  fpcdito  il  Colonello  Adami  a  rom- 
pere l'antico  muro  delle  Chiane  fabricato  in  vicinanza  del  Teucre  per 
ft?"'*°"°mu°o  tenerlo  a  freno  ,  fi  che  non  trafcorra  a  inondare  le  Campagne ,  e  la  ftcfla 
^euccnùne.  Città  di  Roma.  Che  fé  bene  vi  fi  trouaflcro  ,  e  vi  accorrefl'cro  alcuni  po- 
chi Ecclefiaftici  per  impedirnelo  ;  non  poterono  però  far  sì ,  che  l'Ada- 
mi non  vi  apriffevna  breccia  di  venticinque  pafiì  prima  di  ritornare  all'- 
alloggiamento .  Ma  perche  occorrendo  qualche  piena  di  acque  fé  ne  fa- 
rebbe deriuato  qualche  grane  danno  nelle  conuicine  Prouincie  della 
Chicfa,  il  Prencipe Prefetto,  che  fi  trattencua  col  groflb  dcU'Efercito 
a  Cordano  fui  Perugino ,  vifpedì  fubitamente  buon  neruo  di  gente  a 
lifabricarloj  e  intanto riftrcttofi  a  confulta  col  Marra,  e  altri  Capi  più 
principali ,  propofe  loro  la  ricuperazione  di  Caftiglione  del  Lago  ,  come 
di  vnafpina  negli  occhi  alla  Città  di  Perugia  ,  e  vn'inciampoa  i  piedi 
dell'Eferciio  Ecclefiaftico.  Ma  confidcrato  ,  che  prima  di  cimentarfi  a 
quefta  imprcfa  faceua  meftiere  di  disloggiare  il  Prencipe  Mattias,  che 
colluoEfcrcito  non  punto  inferiore  al  Campo  Ecclefiaftico  alloggiaua 
nella  Terra  della  Maggionepoco  diftante  da  Cordano  ,  venne  propofto 
dal  Marra ,  che  ciò  fi  potcffe  ageuolmentc  cfeguire  con  aflaltarlo  di  not- 
te tempo  dalla  parte  del  Monte.  Ma  il  Prefetto ,  che  tcncua  per  maflìma 
capitale  di  buon  gouerno  in  quelle  contingenze  di  non  arrifchiarc  l'Efer- 
cito  ,  a  cui  ftaua  appoggiata  la  conferuazione  di  Perugia,  e  d'altre  Piazze 
importanti  > rifiutato  quefto  configlio  appiglioftìallarifoluzioned'inuia- 
e'To'drui^  re  Cornelio  Maluafia  con  dumila  Fanti  a  forprendere  Montelconc  ,  per 
ciJoaTiici!^  °'  neceftìtatei  Tofcani  ad  allontanarfi  per  foccorrerlo  dalla  Maggone, 
nella  quale  auerebbono  potuto'gli  Ecclefiaftici  paflare  ad  alloggurfi  ,e 
batterli  alla  coda .  Ma  il  Prencipe  auuedutofi  di  quefto  difegno  li  ritenne 
per  allora  fermo  al  fuo  pofto  a  oflcruare  gli  andamenti  del  Campo  Ne- 
mico ,  che  felicemente  occupato  Montcleonc  ,  e  fattaui  prigione  col 
Capitano  tutta  la  gente ,  che  vi  alloggiaua,  tornoflì  lenza  difturbo  alcu- 
no a  Cordano.  Quinciinn^nimiti  i  Comandanti  Ecclefiaftici ,  ct-mc 
vna  ventura  fuole  eflere  fomento  di  vn  nuouo  tcntatiuo  ,  e  iouen-c  di 
vna  qualche  nuoua  diigrazia,  prclcro  nlbluzione  d'inuiare  Don  Vincci  20 
della  Marra  con  dumila  e  cinquecento  Fanti ,  e  trecento  Caualli  vctlo  la 
Picue ,  con  promcfla  quando  vcniflc  feguitato  da'Tofcani,  che  l'aucrcb- 
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bc  il  Prefetto  foccorfo  con  dare  alle  ipallc  dcU'cfcrcito  Nemico .  E  pero 
'occorrendo  quello  difconcio  doucflc  il  Marra  ,  fuperara  la  lommitadi 
Mongiouinolollcncid'cmpitoprimodc'Nemiciinfiaoa  che  tolle  cgii  '°+3' 
pafiaio  a  lollciiarlo  da  quella  opprclTionc.  Etama.cheil  Cardinale  Bar» 
bcrino  diucnuto  Emolo  della  gloria  del  Cardinale  Anronio  Ilo  Fratello, 
voluto  a'.uh'cgli  acquiftarfi  qualche  aura  di  tama  militare  paflafle  di  pcr- 
■Ibna  a  Perugia  ;  douc  per  auuertimcnto  di  perlònc  Rchgiolc  ;  comanda^  i,aino"rpau- 
to  prima  ,  che  tutto  l'Elercito  fi  riconciliaffc  ccn  Dio  per  chiedere  prò*  s'^» 
Ipcro  cucnto  alle  armi  della  Chicfa,  trattalìc  dopo  col  Prcncipe  Pretetro 
diqueftalmpreia  }  che  le  bene  prudentemente  condgliara  ,  e  dilpofta, 
venne  con  tuttociò  pertradimcnto  d'alcuni  Ecclcfialtici  partigiani  del 
rrencipcdi  Tolcana  j  che  l'auucrtirono  di  sfuggire  il  turbine,  che  lo  mi- 
nacciaua ,  interrotta  ,  e  infelicitata.  Auuifato  adunque  il  Prencipc  de', 
difcgni  del  Nemico ,  dcterminofli  non  d'alpcttarlo  timidamente  ,  ma  d'- 
andargli incontro  arditamentccgliftelTo  ,  e  in  ogni  parte,  che  l'auetVc 
incontrato*di  prouocarlo  a  battaglia  :  a\entrc  ftando  le  lue  genti  diuiiò 
aucrebbc  potuto  ageuolmentc  aflalirle  da  vna  parte  ,  e  diftriiggei  le  pri- 
ma ,  che  dall'altra  vcniflero  loftenutc ,  e  foccorlc .  Fu  opinione  di  mol  - 
ti,  e  dello  ftefib  General  Borri,  che  fé  i  Papalini  fenzacimentailì  al  com- 
battimento aucflcro  folamentc  coftcggiate  le  riuicrc  del  Lago  j  auereb- 
bono  infieme  riportato  vna  gloriofa  vittoria ,  fcnza  neffuno  fpargimcnto 
di  fangue  dcU'Elercito  Toi"cano,priuandolo  delle  Vcttouaglie ,  che  le  gli 
conduccuano  per  acqua ,  e  coftiignendolo  in  qucfta  guiia  a  renderfi,  o  a 
morirli  di  fame.  Prelò  adunque  il  Prencipe  nella  riloluzione  peggiore 
degli  Ecclefiaftici  il  partito  migliore  per  fé  fteffo  di  combattere  in  ogni 
modo  la  prima  fquadra  Nemica,  che  incontraflc,dicdtfi  a  inueftigaie 
"^  con  fomma  attenzione  ifuoi  andamenti  ;  e  aucndo  penetrato  ,  che  an. 
daffe  tutto  infieme  congiunto  Fanti  e  Gaualli,  ptouedutofi  di  vettoua- 
glic  per  vndici  giorni  j.Ichierò  fi  fattamente  con  l'induftria  del  Borri  l'E- 
lercito, e  lo  conduffe  control  Ncmicicon  sì  bello  ordine,  chcdaogni' 
parte,  che  occorrefsc  di  afsaltarlo,  femprel'afsalifse  di  faccia.  Auuedu- 
tofì  adunque  il  Marra  nella  clccuzionc  degli  Ordini  del  Generale  Ecclc- 
liaftico, che iTofcanianelafleroalk battaglia,  anzi  vedutofi  già  pizzi- 
cato conia  pvigioniadclCaualliercSaracincUi,  c'I  disfacimento  della 
fua  Compagnia,  auanzoffjful  Mongiouino ,  evalorolamenterelpintii 
Nemici,  vi  fi  trincierò  meglio,  che  potè ,  lotto  la  Chiefa  della  Madonna  $ 
e  piantatoui  il  fuo  Cannone  incominciò  a  falutarli  con  la  grandine  delle 
palle .  Spedì  a<.\  medclimo  tempo  l'auuilo  a  Don  Tadco  del  lUo  perico- 
lo ,  pregandolo  di  pretto  foccorlo  fecondo  l'Ordine  prefo  nella  Conlul- 
ta ,  e  proteftandogli  vna  ficura  perdita  di  tutta  quella  gente  ,  quando  l'- 
aueflc  abbandonata .  Ma  il  Prefetto  intefo  ,  che  foffe  calato  tutto  l'È- 
fercito  Tofcano  in  quella  parte ,  e  confidcrato  allora  quanto  fallace  forte 
ftatoil  giudicio  formato  fuori  del  pericolo  di  quella  occorrenza  (  come 
che  pure  ci  auefie  colpa  il  tradimento  de'  fuoi  )  con  pretefto  di  non  arri- 
fchiare  tutta  la  gente ,  e  la  fortuna  infiemc  dello  Sraro  Ecclefiaftico,  per 
quella  fola  patte  pericolante,  ricusò  di  marchiare  in  iuo  foccorfo.  Di  Fnion?  ìa 
cheauuedutifiiTofcani,ccl!ocaroilloro  Cannone  foura  la  fupcriore ^'""f^d^.^p/p* 
fommità  di  vn  Colle  vicino  ,  incominciarono  a  trauagUarc  fieramente  i  .mi. 
Papalini  :  Onde  il  Marra  per  fottrarfi  a  così  grane  flagello  determinò  di 
ritirarfi  dal  piede  fu  la  cima  del  Monte  ,  per  prendere  la  notte  lèguentc 
miglior  partito  alla  fuaficurezza  .  Ma  nel  principiatela  ritirata  ,fcaglia- 
cclì  auanti  il  Prcncipe  Mattias  accompagnato  dal  General  Boni ,  e  di'- 
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più  principali  Corrsrdann  del  Campo  j  mifc  tanto  fpaucnto  ne'  Papalini 
ddordinat) ,  e  conti  li  dal  vedcilì  mancare  della  promcffa  afliacnza  di{ 
Generale  ,  che  non  tu  mai  r  ollibile ,  che  il  Valore  de'  Comandanti  rrjer- 
tcffc  loro  vna  fcinrilla  di  coraggio  in  fenoper  voltar  tcfta  ,c  Ibftenctfi. 
OndcauanzatifiiTofcani  fino  al  pofto  della  Madonna  ,  douc  rimale 
morrò  con  diuerfi  altri  Soggetti  qualficati  il  Conte  di  Caftcl  ViUancne 
disloggiarono  gliEcclcfiaftici  ;  e  il  Marra  tinratollnel  Caftcllo  \icjno 
venne  aftretto  di  rcndcrfi  a  difcrezione  con  tutti  i  Comandanti  e  gU  Ofi- 
cjali ,  che  raccom|.i2gnauano ,  trattone  il  Maluafia ,  e  akuni  altri  "j^  ochi, 
che  per  diucrla  qualiià  di  fortuna  fi  riduflcio  a  ialuamcnto  .  In  chi  però 
daU'vniuerlaleccrlcnfo  delle  Soldatclche ,  venne  oltremodo  bialinato 
il  Maluafia;  perche  auendogliil  Marra  comandato  difcrmarfi  ir.  certo 
fito  con  la  Caua^lcria  per  aflaltare  di  fianco i  Tofcani ,  che  troppe,  dlllcu- 
rati  della  Vittoria,  s'inoltraflcro  nell'incalzo  de'  Fuggitiui,  o  nelle  p, cdc  : 
lenza  pure  afpettare  l'imprcirion  de'  Nemici ,  volto  loro  le  Ipallt  a  tutta 
briglia  Jakiandoalla  loro  dilcrezione  Tlntanteria  Ipogliata  flcU'afthten- 
za  della  Caualleria.  Ma  ben  venne  all'incontrò  commendata  l'iuvrcpi- 
dezza  del  Marra  ,  il  quale  benché  fapcfle  di  non  potetfi  lungamente  fo- 
ftenere  contro  sì  nuincrofo ,  e  pòrcnte  Efercito  ,  non  pertanto  raccc  Itofi 
nel  vicino  Caftello,  e  richiefto  di  renderfi  ,  generofamcnte  nlpolc  di 
non  trouarfi  ancora  in  iftato  d'effere  coftretto  dalle  Iòle  parole  alla  reta. 
Fatto  adunque  dal  Borri  condurre  in  quella  parte  il  Cannone  ,  e  atterra- 
te con  pochi  tiri  le  mura,lo  coftrinlc  di  renderfi  alla  difcrezione  del  Pren- 
cipe  ,  che  benignamente  riceuutolo ,  e  commendatolo  del  fuo  valore, 
mandoUo  infieme  con  gli  altri  Comandanti  prigione  a  Fi'^cnzc . 

Ondeggiaua  intanto  fra  le  cenfure  ,  e  le  difcolpe  delle  Soldatcfchc  ,  e 
de'popoli  la  riputazione  del  Prencipe  Prefetto  ,  mentre  il  biafimauano 
alcuni  altamente,  pernonauere,  fecondo  l'accordato  foccorlò  queftc 
genti  con  dare  alla  coda  a  i  Tofcani ,  attribuendo  a  inefperienza  ,  e  timo- 
re la  fua  rifoluzionc  :  altri  il  difendeuano  ,  perche  aucfle  col  confcruarc 
intiero  il  neruo  dell'  Efercito  Pontificio  tenuto  a  freno  1'  empito  de'To;- 
fcani,  che  dopo  quefta  Vittoria  ,tralcorrendo  infoiente  mcnre  il  Terri- 
torio di  Perugia  riduflero  alla  loro  obbedienza  tut*e  le  Terre ,  e  i  Ca- 
ptencìpe  Prt- ftelU  di  quei  contomi.  Da  che  infofpettito  il  medcfimo  Prefetto,  che 
fcito  a  perugir.potcflcro  tentar  parimente  r  attacco  di  Perugia ,  leuatofi  da  Corcianovi 
fi  riduflc  con  tutto  1'  Elercito ,  che  per  gli  ftrani  patimenti ,  che  vi  fcfFerì, 
v'  ebbe  a  riceuere  quafi  danno  maggiore,  che  fé  fofleftato  fconfitro  da'- 
Nemici}  morendoui  fino  a  cinquanta  ,  e  Icflanta  loldaii  al  giotno  di  pu- 
ro dento ,  e  di  fame.  E  certo  ,  che  li:  i  Tofcani  aueflcro  in  quel  difordi- 
ne  aperto  1'  adito  a  qualche  publico  tentatiuo,  non  farebbe  riuicito  loro, 
che  di  grande  auuantaggio  j  ma  intenti  folamente  a  forprcndcrc  quella 
Città  con  l'inganno,  vennero  ageuolmentefcoperti  ,  e  annichilati  i  loro 
difegni  con  la  preia  di  certo  Regolare  ,  che  tencua  corrilpondenza  col 
General  Borri .  per  dargliele  nelle  mani . 

Al  calore  adunque  di  quefta  Vittoria  riprefero  i  Fiorentini  per  opera 
'       del  Marchcfe  Riccardi  Monteleone  ,  e  lo  Strozzi  tento  di  nuouo  ,  e  lem* 
•  ■ .,  »ii    pre  inuano  con  parte  dell'  Elercito  la  Citerna  ,  perche  rinforzata  di  ga- 
'    gliardo  prcfidio  il  ributtò  facilmente  da  queir  attacco;  e  benché  parellc, 
che  ì  Tofcani  s' auefìero  con  quefta  azione  fatto  fti  ada  a  grandi  acqmfti, 
contuttociò  confumarono  il  tempo  in  picciole  tazioni ,  tenendo  in  va- 
ria apprenfionediquefto  lor  procedere  ipopoli ,  mentre  vcniua  ciò  da 
molli  attribuito  a  debolezza,  da  altri  a  prudenza  pcrnonarrilichiar  e  a 
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qualche  perdita  qucll' Efcrcito ,  da  cui  dipendcua  la  falitc  doluto  lo 
Stato  del  Gran  Duca,  li  quale  intanto  per  meglio  foltcncifì  conno  gli 
sforzi  de' Papalini  rinouò  a  qucfti  giorni  pcrmczodclCauallicrc  Pan- 
doltinikrucinftanze  apprclVo  la  Rcpublica  Veneziana  per  li  (otcoi  fi  do-  164  J. 
uutigli  in  virtù  della  Lega  .  A  che  non  mancò  la  Rcpublica  (benché 
diftratta  nella  difcl'a  dc'proprij  contini ,  e  in  aciidirc  con  genti ,  e  danaro 
ai  lòftcnjmento  de' Duchi  di  Modana,  e  Parma)  di  corrilpordcrc  m 
buona  parte ,  auendo  già  Spedito  in  Tolcana  il  Senatore  Bertucci  Valicro 
Proucditore ,  e  Commiflario  delle  lue  genti,-  perche  ol  re  a' trecento 
Cauallicondottiui dal  Tadino,  e  altre Soldatefcheinuiaicui ,  doucuauo 
comparire  a  Liuorno  duemila  Fanti OltraiTiontani  della  condotta  del 
Signore  della  Valletta . 

Ma  il  Papa  fdegnato  di  quefti  infelici  fucceflì  delle  fuc  Armi  nella 
wTofcana,  mentre  da  vna  parte  non  lafcia  addietro  diligenza  akuna  ptr 
accrelccrc  le  Tue  milizie ,  e  aflaltarla  in  vn  medcfimo  tempo  da  più  pani, 
tentò  dall' altra  vna  potente  diuerfìone  nel  Parmigiano,  per  ritirai  e  dai 
confini  del  Ferrateli:  alla  difefa  del  proprio  Stato  il  DucaOdoardo.  Trat-,D''g"'"dfii'j- 
tò  adunque  per  mczo  di  vn  tal  Guerrieri  Bergamafcc(altri  pentano  Man-  ^^'""'•"'"'S'»- 
touano  )  che  ftaua  allora  ad  Oftiglia ,  co'  Conti  di  San  Secondo ,  di  fare 
vna  fcorreria  fu  quei  confini  con  ducente  Cayalli,  chedinalcofto  anda- 
ua  coftui  raccogliendo  lui  Mantouano ,  e  liil  Milanefe  :  a  i  quali  le  ne  fa- 
rebbono  aggiunti  trecento  altri ,  che  dal  Bclognerc  per  le  montagne  di 
Modana  auercbbc condotti  fu  quelTerritorio  vn  Tuo  Fratello.  Ma  ben- 
ché sì  fatta  moflanon  tcnefle  altro  fondamento,  che  quello  di  vnadifpe- 
rata  rifoluzionc  d' huomini  temerari)  e  vagabondi;  tuttauolta  penetrata  a 
notizia  del  Duca,  egli  ne  pafsò  così  ftringentioficij  e  col  Duca  di  Man- 
toua ,  e  col  Goucrnator  di  Milano  ,  rapprefentando  loro  i  duoidini ,  che 
auerebbono  potuto  nafcerc  per  la  mofia  di  quelle  genti  raccolte  nel  lo- 
ro Stato  e  Gouerno ,  che  ne  venne  annichilata  prima  che  tentata  quefta 
intraprefa.  Fu  però  in  ogni  mapiicra  coftretto  il  Duca  aleuaifì  per  allora 
dal  Bordeno.e  diritiratfi  aPaiwa;  per  prouare  fé  la  benignità  del  Cielo 
natiuo  potcflc  rifoluerc  vna  indilpofizione  catarrale  cagionatagli   per 
ventura  dall'  aria  vmida  ,  e  grofla  del  Ferrarelc  ,  e  da  i  patimenti  della 
Campagna.  E  con  quefta  occafione  ne  menò  feco  buona  parte  della  Tua  du^  di  parm» 
Caualleria,  che  per  la  mancanza  de' foraggi  in  quei  contorni  flagellati  da  ^^-'■.'^^^^  I'^P"- 
i  turbini  della  guerra,  poteua  appena  reggcrfi  in  piedi  ,accioche  riftorata""''"""' 
col  ripofo,  e  il  buon  trattamento  del  Verno  ormai  vicino,  poreffc  torna- 
re più  vigorofa  nella  nuoua  Primauera  a  campeggiare  .  Mcffi  però  in 
apprenfione  i  Comandanti  Veneti,  che  rcftando  con  sì  debole  prefidio  af- 
ficurato  vn  poftosì  rilcuante  poteflero  nella  fua  lontananza  gli  Ecclcfia-    . 
ftici  tentarne  l'acquifto  efibirono  al  Duca  di  prefidiarlo  eglino  ftclli ,  e  di 
guardarlo,  con  ogni  premura,  e  vigilanza  maggiore;  ma  inuano  :  perche 
il  Duca  fempre  coftante  nelle  fue  prime  imprellìoni ,  volle  conferuar  fc 
medcfimo  indipendente  .  Ma  gliene  venne  ben  prefto  refa  da'  Veneti  la 
pariglia:  perche  ingroffandofi  già  da  ogni  parte  l' Efercito  Pontificio,  che 
minacciaua  la  Tolcana;  auuifatone  il  Duca  nò  folamenteefibì  le  proprie 
forzeal  Granduca;marichiefta  la  Rcpublica  di  conuenientelòccorlo  alle 
fortune  vacillanti  del  Cognato,  e fibilìi  quando  gli  auefle  confcgnatiot- 
tomilla  Fanti,  e  mille  caualli  ftranieri  di  paflare  in  perfona  neila  Tofcana 
a gueneggiarc  i Barberini ,  Mala  Republica  rifpoftogli  non  cflere  pun- 
to facile  (  come  che  fempre  difficile  )  in  quella  ftagione  il  condurre  genti 
{tranieic  in  Italia,  difie  ,  che  non  aueicbbc  mancato  di  loccorrere  quel 
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Prencipc  con  quella  più  viua  aflìftcnza  di  Fanti,  e  di  cauallì,  che  le  aueflc 
pcrmeflb  la  preicnte  ftrettezza  delle  Tue  genti. 

Ingroflati  adunque  oltremodo  da  ogni  parte  i  Barberini.non  folamcn- 
tc  a  propria  ditefà;  ma  per  auuantaggiarc  con  la  prcfa  di  qualche  luogo 
importante  il  trattato  di  pace,  che  aueua  d'ordine  del  Re  di  Francia  in- 
traprciò  con  gran  calore  il  Cardinal  Bichi:  chiamato  il  Valansè(già  ficuri 
per  la  ritirata  de'  Veneziani  da  qucfta  parte  )  a  Bologna,-  gli  raccomandò 
il  Cardinale  Antonio  l'attacco  di  Piftcia.  Vfcito  adunque  nel  principio 
di  Ottobre  il  Valansè  da  Bologna  con  tremila  Fanti,  e  mille  caualli,c  prc- 
fa  la  ftrada  de'  Bagni  della  Porrctta ,  prefcnroflì  in  breuc  a  vifta  di  quella 
Città  :  E  intanto  chela  Soldatefca  finftoròdel  patimento  di  così  traua- 
gliolb  cammino  ,  o  per  meglio  dire  fi  trauagliò  nello  fpoglio  de'  vicini 
Villaggi  abbandonati  da'  Paclani.prefe  a  fortificarfi  l'alloggiamento  foura 
Tentano !p.-.r.i-  vna  Vicina  montagna  .  Era  fuo  difcgno  di  Ibrprendeila;  ma  non  gli  riufcì 
!ii'i-ifto[r"^^  d'arnuare  improuìib;  perche  il  cor.corlb  de*  Contadini ,  che  allo  arepito 
delle  Armi  fi  ritraflcro  all'ombra  delle  fuc  mura,  auendo  auuifato  delibo 
pericolo  il  Senatore  Capponi,  che  vi  era  dentro  al  gouerno  ;  non  mancò 
egli  punto  alle  fue  parti  per  metterla  in  difefa ,  tralportandoui  con  le  vct- 
touaglie alcune  Compagnie  delle  Ordinanze  dello  Stato.  E  armata  la 
Cittadinanza  ancora  ,  e  la  plebe  ,  compartì  fra  di  loro  le  funzioni  ,  e  le 
guardie  delle  mura:  ne  lafdò  (  auuifato  il  Granduca  dell'  occorrenza  )  di 
follicitare  vn  prcfto,  e  potente  foccorfo  di  genti,.d'armi ,  e  di  monizioni. 
Ma  Valansè  valutofi  per  meglio  coprire  i  luoi  tcntatiui,e  renderli  piùfpa- 
uentcuoli  agli  Abitanti  delle  tenebre  di  vna  ofcuriffima  notte  ,  e  nuuolo- 
fa,  accoftoflì  con  filenzio  grandiffìmo  alla  Città,  e  appiccato  in  vn  mede- 
fimo  tempo  il  petardo  alla  porta  di  San  Marco,  e  a  quella  del  Borgo,  fece 
vidjnoi'aflaito  appoggiar  le  fcale  alle  mura  dandoui  da  tre  parti  l'aflalto .  L' impeto  del 
dinotce.        Petardo  atterrò  la  porta,  e  già  i  Papalini  accorrcuano  ad  aprirfi  l'entrata 
nella  Città:  ma  fuegliati  da  quello  ftrcpitoi  Cittadini,  e  correndo  anch' 
cffi  alla  difefa,  vi  fi  appiccò  vna  fiera ,  e  fanguinofa  battaglia  .  Erano  in- 
tanto gli  Ecclefiaftici  faliti  foura  la  Piatta  forma  del  Baftione  alla  porta  di 
San  Marco,  cofa  ftimata  impoiTibilc  per  la  difficoltà  della  falita  da'  Citta- 
dini; e  già  ftauano  per  gittarfi  nella  Terra,  fé  fouragiunto  il  Capponi  mc- 
defimo  in  quella  parte  con  alcune  Compagnie  di  Soldati ,  non  gh  aueflc 
coftretti  a  rimifurare  a  falti  le  mura  .  E  certo  ,  che  non  auerebbe  potuto 
fchifare  la  perdita  della  Città  fé  fofle  ftata  negli  Ecclefiaftici  altrettanta 
velocità  nello  fccnderui ,  einoltraruifi,  quanta  prontezza  aueuano  irio- 
ftrata  nel  falirui  le  mura.  Ma  la  irrcfoluzione  in  quefta  parte,  e  la  tardan- 
te Cono  ribut-  '^  ^^-  gìugoere  dall'  altra,  e  di  attaccare  il  petardo  ne'  Papalini,  refe  infrut- 
MtL  °    ^  "'  tuola,  e  vana  così  rileuantc  intraprclà.  Durò  nondimeno  per  due  horc 
oftinato  il  combattimento ,  ma  rcfpinti  finalmente  dalla  tcmpcfta  delle 
palle,  e  allontanati  dalle  mura  gli  Ecclefiaftici  fi  ritraflcro  in  làluo  al  fa- 
uor  della  notte,  e  della  nebbia  dietro  le  mura  delle  cafc  vicine  ,  infino  a 
che  forta  l'Aurora,  fi  ritirarono  con  buon'ordine  in  ficuro  fui  doflb  della 
montagna. 

Partito  il  Ncmico,diedcfi  il  Goucrnatore  Capponi  ad  atterrar  le  porte» 
a  fortificar  le  mura,  ad  abbattere  i  Borghi ,  e  apparecchiar  ic  medcfimo  a 
vna  pronta,  e  vigorofa  difesa  le  fofle  ritotnato  ad  attaccarlo .  MagliEc» 
ckfiaftici  fatto  altro  difcgno  ,  in  altro  non  s'impiegarono,  che  in  dare 
con  la  Caualleria' il  guafto  alle  Campagne  ,  infino  acheauuifati  dell'in- 
camminamento  del  Prencipe  Matrias  a  quella  parte,  fi  ritraflcro  tutti  fu  le 
montagne  .  Ma  il  Prencipc  giunto  a  Prato ,  comando  allo  Strozzi ,  che 
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raccolte  le  miiizic  del  pacfe  fi  vniflc  con  altri  Comatìdanti  di  quei  con- 
torni, e  (pedi  l'Adami  a  incalzare  i  nemici  fin  Ibura  i  monti,doiic  (i  anda-      ^°+J' 
uano  fortificando .  Quiui  inrefo.che  gh  Ecclcfiaftici  aU'auuifojChe  i  Mo- 
dancli  marchialVcro  anch'  cfli  in  quelle  bande  ;  per  non  cflcre  tolti  in  me-  ,.  . . 

,       ,         ^,.        .    .  f,.  ,  '  ,         ,r  ,-     Si  liticano. 

zodadueElerciti  a  vn  tratto.aueflcro eglino  ancora  ritiratoli  palio  vcrlo 
i  propri)  confini  lalciado  prclidiato  con  trecento  Soldati  il  CalUilo  Sam- 
buccajdilirgnò d'attaccarlo; e  accorto  a  vniificoncflb  con  gente  Moda- 
nclè  il  Colonnello  Colombo  ,  dopo  vna  coraggiola  ditela  di  quel  prcfi. 
dio,  finalmente  l'ottenne.  Con  l'aria  di  quefta  prolperità  pcrkgiiitando 
i  nemici,  auualorato  dall'  aflìftenza  delle  armi  di  Modana  ,  (  e  he  lotto  la 
condotta  del  Conte  Montccucoli  s'impadronirono  parimente  di  varij 
luoghi  fui  Bolognefe  )  liberò  aftatto  quelle  montagne  dalle  (correrie  de- 
gli Ecclefialticij  tacendo  penetrare  nuouamente  il  terrore  delle  armi  de' 
Collegati  nella  ftefla  Città  di  Bologna  :  doue  dcfideraua  bene  il  Duca  di 
"  Modana  di  tentare  di  nuouo  la  lUa  fortuna;  ma  non  potuto  (puntare  del- 
le (ile  pretcnfionico'  Veneziani;  gli  conuennc  mortificare  l'ardenza  del 
proprio  genio  nella  debolezza  delle  fue  forze. 

Intanto  il  Prencipc  Prefetto  intcfo  l'arriuo  del  Valansè  nelle  vifccrc 
della  Tolcana ,  e  che  buona  parte  dell'Efercito  de' Fiorentini  militante  Fazioni  di  jutr- 
liil  Perugino  fi  fofletiuoltoa  foftcnerc  quefto  nuouoempito  di  guerra,  "'"'^•"s'""' 
incominciò  a  lalciarfi  intendere  di  voler' all'altare  con  tutte  le  fue  forze 
gli  alloggiamenti  nemici.  Ma  il  Borri  niente  fpauemato  di  (bmiglianti 
niinaccie,non  (blamente  appare cchiolTi  a  foftcncre  intrepidamente  i  (boi 
attacchi,  ma  trafcorrcndo  egli  ftcflbdaogni  parte  ,  che  fi  voltaflero  gli 
Ecclcfiaftici  firenaua  i  loro  trafcorrimenti  Ibura  i  popoli  conuicim .  Pure 
egli  auuennc,  che  Tobia  Pallauicino  riloluto  di  cancellare  la  macchia  d' 
cflcre  ftato  rotto  da' Fiorentini ,  emelTo  in  fuga  mentre  tentaua  d'inol- 
trarfi  ne'  piani  della  Tofcana ,  intraprcfc  fu  gli  occhi  loro  l'attacco  di 
Montecchio,  Terra  fortificata  all'  antica,  e  poco  lontana  da  Citcrna ,  per 
aprirfi  con  la  fua  ruina  l' adito  nelle  vifcere  del  Fiorentino,  mentre  da  vn' 
altra  parte  il  Cardinale  Francefco  fpigneua  quattromila  Fanti ,  e  ottocen- 
to cauallilotto  Pitigliano .  CommoCTo  il  Granduca  da  fomiglianti  moti, 
e  minacele  di  guerra,  e  dolente  di  non  aucre  egli  con  più  vigorola  impret 
fione  profeguito  il  corfo  della  Vittoria  ,  diedtfi  a  fare  nuoue  raccolte  di 
Soldatefca  per  rinouare  più  altramente  la  guerra  ;  e  intefo  infieme  ,  che 
le  G  enti  Ecclefia(tichc  già  deftinate  in  foccorfo  del  Lago  fcuro ,  fi  folTe- 
ro  incamminate  verlb  la  Tofcana  :  pafsò  oficio  con  la  Rcpublica  ,  per- 
che ne  le  faceflc  richiamare  con  qualche  diuerfione .  In  elecuzione  di 
che  fotto  colore  ,  che  Gio:  Paolo  Gradenigo  Pagatore  in  Campo  raf- 
fegnaflfe  l' Elercito  al  Poazzo  ,  fi  riduITero  il  ventefimo  giorno  d'  Ot- 
tobre al  Paolino ,  dumila  cinquecento  Fanti ,  e  ottocento  caualli  col 
General  Giu{^iniano ,  e  Don  Camillo  Gonzaga  ;  e'I  giorno  apprelTo  vi- 
fitaronocon  laCaualleria  quel  Forte,  da  cui  venne  rilalutata  con  nu- 
mero grande  di  cannonate  .  Onde  cfcdutifii  Papalini,  che  aueflferoi  Ve-  Dm«Corc;dc 
ncti  rifoluto  di  nuouamente  attaccarlo  ,  diedero  volta  per  (occorrerlo,  venauiu. 
bifognando  .  Ma  i  Veneti  ottenuto  l' intento  loro  ,  fi  riduffero  prcfta- 
mente  a  i  propri)  Quartieri,  con  difgufto  grande  del  Senato  ,  che  aucreb- 
be  defidcrato  più  di  vigore,  e  d' operazione  ne'  Tuoi  Comandanti  in  que- 
fta molTa .  E  perche  il  Cauailier  Corraro  era  intanto  caduto  infermo, 
venne  fpeditoin  fua  vece  Proueditore  fui  Modanefe  Sebaftian  Vcniero,  -■''^  ■»»  "^  -■ 
che  vi  palsò  con  quafi  trcmilla  Fanti,  e  cinquecento  caualli,  oltre  a  mille  -'' 
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rico,e  altri  due  mila,  che  aueua  affbldati  co*  danari  della  Republica 
il  Duca  di  Modana.  Proucduto  da  qucfta  parte  applicò  il  Granduca  l'ani- 
mo al  proacdiincnto  dell'altra  ordinando  alMaftro  di  Campo  Conte  del 
Maeftro  di  lòccorrcre  in  ogni  maniera  Montecchio,  cóla  prcfa  del  quale 
s'auciebbc  aperto  il  Nemico  libero  campo  di  fcorrcre  non  folaméte  in 
Angliiari ,  ma  per  tutta  quella  parte  di  Tofcana.  Inuano  però  fi  adopera 
lainduftria,  eia  vigilanza  de' Comandanti  fupremi,  quando  regni  ne'- 
Capi  Inferiori  la  negligenza  ,  o  la  codardia  ;  perche  trouatofi  di  prcfidio 
a  Montecchio  Francclco  Maria  Mcngali  Gcnouefe  ;  benché  veniflc  con 
lettere  continue  follicitato  di  confcruar  la  Piazza  fino  alla  morte  ,  e  affi, 
curato  con  promeflcdi  prefto  foccorfo  :  tuttauolta  m  capo  a  lette  giorni 
d'  afledio  ,  refe  la  Terra  ,  il  Prcfidio,  e'I  bagaglio  alla  dilcrezionc  degù 
Monta  Ino  f.  Ecclefiaftici.  I  quali  infcruorati  dal  calore  di  qucfto  fucccflb,  ftrignendo 
lemie  agli  Ec  vic  più  icTiprc  PitigUano ,  fperauano  ormai  di  ridurlo  in  brcue  alia  mcdc- 
dcfijftici.  fima  fortuna.  Ma  tornatointanto  dall' aificurar  Piftoia  il  Prencipc  Mat- 
tias  mile  vn  duro  inciampo  a  quefta  fperanza  de'  Papalini  commettendo 
al  Conte  Strozzi  Sargente  Generale  di  Battaglia  ,  e  al  Commiffario  della 
Caualleria  Meazza  di  portarui  il  foccorfo  :  mentre  eglifi  farebbe  col 
rimanente  dell'  Efercito  trasferito  a  Radicofani  per  accorrere  a  quella 
•  parte ,  doue  1'  aueffe  chiamato  il  bifogno  .  Il  Borri  altresì  voluto  far  co- 
nofcere ,  che  la  moflfa  di  tante  armi  de'  Barberini ,  non  che  aucflc  punto 
intimorirò  1'  Efercito  Tofcano  l' aueffe  più  tofto  infiammato  a  riprende- 
re più  vigorofamente  la  guerra,  tratte  fuori  le  fue  genti  in  ordinanza  le 
conduffè  avida  del  Campo  nemico,  sfidando  con  molte  Cannonate  il 
Prencipe  Prefetto  ,  (che  non  fi  moflè  punto)  a  battaglia.  Ne  altro  di 
memorabile  occorl'e  in  quefto  incontro ,  fé  non  che  auendo  tre  Com- 
pagnie  di  Capelletti  trafeorridori  dell' Efercito  Tofcano  incontrate  al- 
cune Compagnie  di  Mofchettieri  della  Retroguardia  de'  Papalini ,  e  l'en- 
*a  dimora  aflalite  le  mifcro  in  fuga  con  ricondurre  trenta  prigioni  al 
Campo". 
Palimi  .eTo-  Vcduta  sduHque  il  Prefetto  delufa  dall'  ardimento  de'  Tofcani  la  lùa 
fon.  folto. PC-  fperanza  ,  quafi  che  aflaliti  in  tante  parti  dalle  armi  della  Chiefa  aueflcro 
douuto  ritirarfi  fra  i  nafcondigli  delle  cauerne  :  ritirate  le  lue  genti  in  po- 
fto  migliore  fotte  la  Città  di  Perugia  vi  afficurò  gli  alloggiamenti,  per 
ifchernire  anch'egli  con  la  ficurezza  del  fito  i  loro  vani  prouocamenti, 
Rimife  parimente  nella  Città  l'Artiglieria  con  vn  gagliardo  prefidio  per 
aflìcurarla  contro  ogni  infulto  di  finiftra  fortuna  ;  ma  non  potè  già  me—* 
ditare  quefta  fua  ritirata  fenza  riceuerne  qualche  danno ,  Icgiuto  alla  co- 
da ,  e  pizziccato  gagliardamente  dal  Colonello  Longauallc  con  la  Ca- 
ualleria Cappclletta  afiìftita  da  qualche  neruo  di  Soldatelca  Alemana. 
Il  giorno  appreflb ,  acquiftando  altrettanto  i  Tolcani  d' audacia,  quanto 
{ìprouedcuano  i  Papalini  di  ficurezza  ?  comparue  il  Borri  a'vifta  della 
medefima  Città  di  Perugia  (  ftandofi  i  Cittadini  contemplando  dalle  mu- 
ra la  lua  ordinanza ,  e  il  liio  ardimento  )  e  quindi  auanzatofi  alla  porta  di 
San  Pietro  vcrfo  il  monte  del  Corno ,  doue  fi  erano  trincierati  gli  Eccle- 
fiaftiei  per  offcruare  gli  andamenti  nemici  ,•  fpinfc  ad  attaccare  alcune 
Compagni:  di Caualli,  che  vcgliauano  fuori  degli  alloggiamenti ,  i  me- 
dcfimi  Capelletti ,  parimente  aflìftiti  da  alquante  Corazze  Alemane,  e 
fé  ne  acceie  vna  fiera  ,  e  fanguinofa  battaglia ,  nella  ^qualc  a  chiarilììme 
Valore  de'  pe-  proue  di  valorc  rifulfe  la  virtù  de'  Perugini ,  facendo  in  lor  paragone  at- 
'"^""'  roflTir  di  vergogna  quei  Soldati ,  che  a  picciol  prezzo  vendono  all'  altrùi 

ambizione ,  o  intereflc  la  propria  vita.  Saluoffì  però  quel  giorno  il  Cam- 
po 
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fo  Ecclefiaftico ,  fcaricando  con  frcqucntilTimi  tiri  le  artiglierie  nelle 
Iquadrc  Tolcanc.dallc  cui  pcrcoflc  e  rimbombo  atterrita  la  Cauallci.a, 
«iicdeli  a  tuggirc  a  tutta  briglia  giù  perla  calata  del  Monte  ,  ficun  d'  cflTc-      164  J. 
te  incalzati  in  quella  fuga  da'  Nemici ,  le  non  aueficro  accelerati  i  paiìi  al 
proprio  Icampo.  Il  che  veduto  dal  Borri  milc  prettamente  in  aguaronc'- 
canti  di  quelle  ftradc  alcune  Compagnie  di  Molchettieri ,  con  dodeci 
piccioli  pezzi  da  Campagna  ,  perche  le  gli  Eeclcfiaftici  lì  fofle^  inoltra- 
li col  calore  di  quella  Vittoria  nella  pianura  veniflcro  pcrcoili  ne'  fian- 
chi con  ccrtilìimaruina,  clconfitti.  Ma  i  Papalini  contenti  di  auerc 
Icacciato ,  e  menò  in  fuga  il  Nemico ,  fi  ritennero  cautamente  ne'  loro      , 
poftì  ;  onde  il  Borri  veduto,  che  non  gli  riufciua  di  trarli  fuori  dagli  alloo-- 
giamenti  con  ncfliino  artificio,  o  tcntatiuo  ,  prefe  rifoluzione  d' attac- 
carli almeno  co' fulmini  delle  palle,  che  nel  cader  della  fera  ,  incomin- 
Clarone  di  iuo  ordine ,  a  fcoccar  dalle  bocche  de'  cannoni  in  guiia  i  che 
parcua  al  balenar  delle  fiamme  tra  l'ombre  della  notte  e  del  fumo  ,  che 
i(:intilhfle  di  fuoco  tutto  il  paefe  all'  intorno .  Pcrcoflb  il  Cardinale  Fran- 
cclco  dallo  ftrepito  di  quefta  notturna  brauata  de'  Fiorentini ,  e  infiam- 
«lato  da  quelle  fiamme  d' ardor  militare  il  feno,  rimprouerando  di  negli- 
genza ,  e  timidità  i  Comandanti  Ecclefiaftici ,  che  fé  bene  più  poderofi 
di  gente  del  Nemico  ,  fiftaflcro  a  oficruare  rinchiufi  ne' loro  trinciera- 
menri  i  fuoi  moti  ;  ordinò  la  medefima  notte  in  battagha  le  Soldatefchc 
della  Città  ,  e  trattele  fuori  altro  più  non  bramaua ,  che  l' occafione  di 
rintuzzare  il  fuo  orgoglio  .  Veghaua  parimente  il  Borri  dalla  fua  parte, 
meditando  nel  fuo  penficro  continui  ftratagcmmi  per  tirare  il  Nemico 
fuori  degli  alloggiamenti  a  battagha  :  onde  lafciatc  fui  Monte  alcune 
Compagnie  di  Fanti  con  ordine  di  mettcrfi  al  primo  attacco  degli  Eccle- 
fiaftici in  foga;  e  col  tagliare  degli  alberi  fpianata  vna  parte  delle  vicine 
montagne  per  date  libero  campo  all'ala  finiftra della  fuaCaualleriadi 
trafcorrerc  douunquc  aucfle  voluto  ;  nafcofc  il  rimanente  delle  fue  gen- 
ti dietro  le  fpalle  di  vn  colle  a  difcgno  d'inuadcrli ,  e  di  fccnfiggerli ,  fc 
per  auuentura  fi  foflcro  inoltrati  nella  caccia  de' fuoi  Soldati  fuggitiui. 
Quincifulfarc  del  giorno ,  fatto  marchiareil bagaglio,  e  l' artiglieria  (lal^ 
dandone  però  alcuni  pezzi  più  leggieri  col  neruo  della  fua  gente)  co- 
mandò all'Infanteria  deftinata  a  quella  funzione  d'attaccare  la  Icara- 
muccia  con  gli  Ecclefiaftici .  I  quali  al  primo  apparir  de' nemici  ,  fpedi- 
te  fuori  alcune  Compagnie  di  Mofchetticri  a  cauallo,  gli  caricarono  con  Turt™re  pi- 
tanta  ferocità  ,  che  gli  coftrinferofubitamcnte  alla  ritirata;  infino  a  chcp^''-'»'-  ' 
comparfe  in  loro  loccorlò  due  Compagnie  di  Corazze,  fermarono  il 
piede ,  e  voltarono  tetta  per  cimcntarfi  di  nuouo  con  loro  .  Ma  benché 
il  Cardinale  Francefco  tentaflc  co'  rimproueri ,  e  quafi  con  le  ingiurie  d'- 
indurre r  Imperiale  Maftro  di  Campo  Generale  de'  Papalini  ad  attaccare 
con  tutte  le  forze  la  battaglia  :  Egli  nondimeno  ,  che  meglio  del  Cardi- 
nale intendcua  il  mettier  della  guerra,  affordatc  le  orecchie  alle  fue  ri, 
moftranze ,  e  indurato  l' animo  a'  fuoi  rimproueri  :  non  iolamente  con 
prudente  configlio  ritenne  le  fue  genti  dal  trafcorrere  incautamente  die- 
tro a' nemici;  ma  con  replicati  comandamenti  gli  difpiccò  dal  fcruorc 
della  battagha  ,aucndo  egli  troppo  bene  conofciuto,  che  non  difetto  di 
fliga,  ma  artificio  di  fagacità  militare  fofsc  quella  ritirata  del  Ncmicoi 
mentre  fi  ftaua  tutto  l' Efercito  in  ordinanza  fotto  le  mura  della  Città  :  e 
fapcndo,  che  non  termine  di  prudenza,  mafia  tratto  di  temerità,  e  di  leg- 
gerezza in  vn  Generale  il  combattere  a  dilcrczionc  altrui,e  non  di  propria 
elezione.  In  quefta  guifa  adunque  e  ritratte  dall'  imminente  pericolo  (già 
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non  poco  danneggiate  )  le  fuc  genti,  e  delufc  gli  artifici)  del  Borri,  il  qua*' 
h'nì'iTrIm-  le  conofciuto  ormai  per  tante  proue ,  che  inuano  ternana  di  trar  fuori 
B"»-  dalle  trincee  ad  vna  guerra  aperta  i  Papalini ,  lafciato  di  campeggiare  il 

Territorio  di  Perugia,  fi  ritraflc  dentro  a  i  confini  della  Tofcana. 

Così  paflauano  il  tempo,  e  confumauano  con  lenta  guerra  fé  fteflì ,  e  i 
propri)  fudditi  in  quefta  parte  i  Tofcani,  e  gli  Ecclefiaftici;  e  già  ritirati  a  i 
Quartieri*  Veneziani,  palTato  a  Parma  quel  Duca ,  e  dopo  l'infelice  tcn- 
tatiuo  di  Piftoia  ftandofi  rinchiufi  in  Ferrara,  e  in  Bologna  i  Papalini,  non 
vi  reftaua  che  il  Duca  di  Modana  tuttauia  alla  campagna  dall'altro  lato  di 
Lombardia  .Mao  foflc  debolezza  delle  fue  forze,  che  non  gli  permettcf- 
fedi  fecondare  l'ardore  del  proprio  fpirito  ,  o  che  laoziofità  de' remici 
non  gli  dalTe  campo  di  operare  conforme  al  fuodefiderio  ,  determinoffi 
egli  ancora,  già  che  s'auuicinaua  il  Verno,  ne  fenza  grauiflimo  difpcf\dio, 
e  incomodo  poteua  ,  e  campeggiare,  e  foftencrc  i  luoghi  occupati,di 
trarne  fuori  i  prefidij,  lafciandoli  alla  difcrczione  della  fortuna ,  cài  riti- 
rarfi,  come  gli  altri,  alla  quiete  degli  alloggiamenti. 
Atuco  di  Piti-  ^°"  ceflauano  però  ancora  dall'attacco  di  Pitigliano  gli  Ecclcfiaftici,c 
«iì"no.°  '  '""  ingroflato  a  quefti  giorni  l' Efercito  di  buon  numero  di  Fanti,  e  di  Caual- 
li  conl'arriuo  di  Cefare  degli  Oddi,  a  cui  venne  dal  Cardinale  Rappac- 
ciolo  raccommandata  la  condotta  di  quefta  imprefai  ftrinfero  talmente 
quella  Piazza,  che  fperauano  ormai  di  riportarne  intiera  vittoria.  Ma 
ftrano  intoppo  oppol'e  loro  anche  da  quefto  canto  la  fortuna  con  la  dili- 
genza, col  valore,  e  con  la  fagacità  del  Maeftro  di  Campo  Griffoni  ,  che 
vi  era  Gouernatore .  U  quale  non  contento  di  foftencre  degnamente  le 
fue  parti  nella  difefa  della  Piazza  con  quel  più  vino  impegno,  che  poteflc 
defidcrarfiin  fomiglianteoccafionc  j  nonlafciauad'vfcire  a  pizzicar  gli 
Aflcdiati  per  tenerli  pili  chepoteua  lontani  da  quelle  mura.  Anzi  auen- 
do  r  Oddi  inuiato  vn'  Araldo  a  inuitarlo  alla  rcfa  «  con  militar  licenza  ri- 
fpofe,  che  non  con  belle  parole;  ma  bifognafieacquiftarfi  la  Piazza  con 
opere  di  valore  per  forza  d'armi. 

Veduta  adunque  fuanita  gli  Ecclefiaftici  ogni  fpcranza  di  penetrare  per 
quefta  via  nella  Piazza,  ripigliarono  con  tanto  calore,  e  rifoluzione  l'arti 
dell'  Affedio,  che  già  contrattando  inuano  d' impedirgli  con  la  tempefta 
delle  mofchettate,  e  de'  fliochi  artificiati  i  Difeniori,  auuicinati  alle  mura 
gli  approcci,  alloggiauano  nelle  fofla,  e  con  perpetua  batteria  fracalTaua- 
noitctti,  e  tcncuano  in  continuo  fpauento  di  mortegli  Abitanti.  Non 
rimettcuano  però  punto  della  prima  ferocia  gli  Aflcdiati  innanimiti  dalla 
fperanza  del  vicino  foccorfo ,  che  raccolte  infiemc  le  genti  di  quello  Sta- 
to, metteua  all'  ordine  il  Prencipe  Leopoldo  Gouernatore  di  Siena;  altro 
non  afpettando  per  muouerlo,che  il  Conte  Strozzi  dcftinato(  come  dian- 
zi dicemmo)  dal  Granduca  a  portargliele  infiemc  colCommiffario  Me- 
azzajdouendo  altresì  all' arriuo  loro  vfcire  gli  Aflcdiati  mcdcfimi  fopra 
gli  Ecclefiaftici,  petche  tolti  in  mezo  dell' armi  loro,  veniflcro  più  age- 
uolmenterefpinti,  ofconfitti.  Giunto  adunque  lo  Strozzi  fui  Sanclè ,  e 
raflegnati dumila  Fanti,  efettecentoCauaUi,ai  quali  fi doueuano con- 
giugnere trecento  Cappelletti ,  e  ducento  Corazze  de'  Veneziani ,  mar- 
chio alla  volta  di  Soriano.  Donde  auifato  il  Griffoni  della  iùa  venutajeflb 
gli  rifpedì  incontanente  il  fuo  Mcflb,  ragguagliandolo  ,  cheperauercot 
(eruato  dalla  porta  di  Soana,che  il  nemico  aucffe  raccolti  infieme  i  Fanti, 
e  i  caualli,  gli  patena  di  poter  conghietturare,  che  fi  alleftifle  alla  ritirata: 
Il  che  fuccedendo,  gliene  auerebbc  dato  l'auuifo  con  vn  tiro  di  cannone: 
ma  fé  haucfli:  continuato  l' aflcdio,  1'  aueria  duplicato  .  Ma  l'  Oddi  rag- 
guagliato anch'  egli  dell'  ariiuo  dello  Strozzi  a  Sonano  lifoluto  d' in- 
trodurre 
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trodurrc  ad  ogni  patto  il  Ibccorro  nella  Piazza  :  ftimò  ben  fatto  d'oppor- 
fcgli  con  tutte  le  torzc  in  campagna;  fpcrando  ncuramentc  d'opprimcilo 
con  si  repentina,  e  innalpctrata  riloluzionc.  Sciolto  per  tanto  l'aflcdin, e      ^"43. 
occupato  certo  luogo  per  tenerli  libero  il  paflò  alle  vcttouaglic,n-<c>fié  in- 
trepidamente contro  il  nemico  .  Ma  lo  Srczzi,  che  pcnlaua  cgUdlmcsnc, 
e  al  lòccorlo  della  Piazza.e  al  disloggiamenro  degli  Ecclcfiaftici.  coman- 
dò immantcnente  il  Meazza  d'aflàltarc  il  luogo  occupato  da  elfi  perdi- 
Icacciarncli:  e  gli  riuicì  con  la  prigionia  ,  e  la  morte  delle  genti  laloiatcui 
alla  ciirtodia  .  Di  che  (pauenraro  l'Oddi ,  allontanò  prcflamcntc  l'Eitici- 
to  con  infelice  conlìglio  per  vn  miglio  da  Pitigliano:  di  che  auuiuto  dal 
Grilfoni  col  doppio  tiro  lo  Strozzi,  conduflc  immantencntc  1'  Intametia 
in  ordinanza  con  due  pezzi  di  cannone  in  capo  a  certi  bolchi ,  e  colline; 
e  comandò  al  Meazza  d'inoltrarfi  con  la  Caualleria  a  falutarc  più  da  vi- 
cino i  Nemici.  L'Oddi  allora  lèhieròdi  fronte  al  Tuo  Campo  vn  groflb, ^,7"  ^'','^''''" 
neruo  di  Caualleria  lòftenuta  alle  fpalle  da  due  Reggimenti  d' Infanteria;  "  "  ^  '''"^""° 
dopo  i  quali  ftefe  in  ordinanza  di  battaglia  con  quattro  pezzi  d'artiglieria 
il  rimanente  delle  Tue  genti.  Ma  il  Meazza  attaccata  la  zuffa  filpinicd' 
ordine  dello  Strozzi,  e  fecondato  dal  Marchelc  Lonati  con  la  lua  Com- 
pagnia  di  Corazze,  e  dal  Tenente  Pierla  Francelc  con  le  ILie  Truppe,  eon 
tanto  empito  foura  la  Caualleria  nemica,  che  apertala,e  rouefciatala, vé- 
ne a  mettere  in  tanto  difordinc  l'Infanteria,  che  rimale  qu^fi  lenza  difcfa 
alla  dilcrczion  de*  Tofcani .  I  quali  però  veduto  diflìpato,  o  Iparlò  per  le 
vicine  montagne  il  neruo  di  quell'  Ercreito,lafciatane  l' vccifione,  e'I  per- 
feguitarli ,  fi  diedero  a  rubare  il  bagaglio ,  che  tutto  rimali  loro  inficme 
con  l'artiglieria  per  ragione  di  preda .  Perirono  con  tuttociò  più  di  quat- 
trocento Ecclefiaftici;  ridottifi  gli  altri  con  la  fuga  in  laluo  ;  e  fra  quelli 
con  altri  Comandanti  il  Cardinale  Rapacciolo,  e'i'Oddi ,  che  fi  ritraffero 
a  Valcntano,  luogo  dcboliffimo,  e  di  nefluna  difclà  ;  ma  però  allora  fo- 
ftcnuto  da  vn*  altro  Corpo  di  gente  Pontifìcia,  con  la  quale  ,  e  con  le  re- 
liquie dcH'Efercito,  disfatto,vlcito  nuouamente  in  Campagna  il  Cardina* 
!c  (quafichc  nulla  ftimaffe  quella  Rotta  )  mando  Tobia  Pallauicino  lòtto  ^^^^^^ 
Rcftì  luogo  forte ,  e  pur  dianzi  occupare  dal  Capitano  Giulio  del  Bene,  «e. 
in  lòccorlo  del  quale  aucndo  il  Prencipc  Mattias  mandato  il  Conte  To- 
maio dal  Maeftro  con  buoniflìmo  rinforzo,  egli  venne  a  incontrarfi  coi 
n-.edefimo  Pallauicino  ,  che  ailiftito  da  cinque  Compagnie  di  caualli  an-  • 
daua  a  riconolcere  alcuni  fiti:  e  tagliatagli  la  ftrada,  il  fece  fcrza  ,  chc-gli 
valcflc    difclà    alcuna,     prigione   eon    la   maggior   parte     de' luci. 
Quinci  auendo  acquiftatò  ancora  Monte  Rotondo,  portolTi  il  neruo  del- 
le forze  Tcfcanc  lotto  la  Fratta:  ma  non  riulciia  loro  l'elpugnazione  ,  a 
caula  delle  pioggie  continue,  e  della  vicinanza  del  Verno  ,  fi  ritraffero  i 
Fiorentini  a'  Quartieri,  doue  fi  ftctrero  oziofi  il  rimanente  dell'anno. 

Non  erano  intanto  ftate  oziolc  fotto  Perugia  l'armi  Ecclefiaftichc,  ma 
perche  non  riufcì  loro  di  fare  imprcfa  alcuna  di  molte,  che  ne  tentarono 
in  diuerfi  luoghi,  memorabile,  e  felice:  chiuderemo  queft'anno  con  la  ri- 
nunzia, che  fece  del  comando  delle  armi  Pontificie  l'Imperiali  per  riti-  Mirchr^Mn- 
ratfi  alla  lua  patria  di  Perugia.  In  luogo  del  quale  venne  foftituito  il',''  '"1"^' -li' 
Marchefe  Mattei ,  che  fin'allora  aueua  comandato  l'armi  Ecclefiaftichc '"''"'    ' 
nell'  Emilia  .  Voleua  bene  il  Prcncipe  Mattias  mettere  vn  lento  affcdio 
aCittàdiCaftellocon  ifpcranza  ,  che  atterrate  le  fuc  antiche  mura  con 
frequentiffimi  tiri  dalla  oppofitaiponda  del  Teuerc,  auerebbc  aperta  la 
ftrada  a' Soldati  per  occuparla:  ma  venne  finalmente  coftretto  dalla  rigi- 
dezza della  ftagiona  a  ritirarfiin  Arezzo, doue  proueduti  di  conucnientc 
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prcfidio  i  luoghi  occupati  nel  Territorio  nemico ,  fpatfc  la  Cauallcfia  in 
diuerfi  Quartieri  per  inuigilarc  a  gli  andamenti  degli  Ecclcfiaftici,  che  pa- 
icua  dilcgnaflcrodinóftarfiinpacc  ncmcnoil  Verno.Ma  vennero  tenu- 
ti in  briglia  torfe  più  che  dal  rigore  della  ftagione  dalla  inquietudine  de* 
Perugini,  i  quali  e  rnaltrattati  da'  nemici ,  e  ftrappazzati  dagli  amici ,  ve- 
dendofi  ormai  conlbmati  da  ogni  parte,  diedero  con  la  loro  impazienza 
efprcfl'a  inatti,  e  parole  dolenti,  e rifentitc non  piccioli contrafegni  d'ani- 
tno  inclinato  alle  nouità,  e  quafi  di  dubbia  fede, 
inibrae  dti  Nella  pcndcnza  di  qucfti  moti ,  lieto  il  Granduca  di  Tofcana  de'  felici 
*"  ubu"  '"'  fucccfli  delle  lue  Armi ,  diedcfi  a  perfuaderc  la  Rcpublica  di  Venezia  di 
Repu  c.,.^  xinouarc  con  forze  maggiori  la  guerra,a(ricurandola,  che  fc  1'  aueffe  con 
potente  foccorfo  affiltito ,  fi  auerebbe  potuto  con  auuantaggio  grandil- 
fimo  de'  Collegati  debellare  da  quella  parte  i  Barberini .  Ma  la  Rcpubli- 
ca tratta  forfè  centra  fua  voglia  ad  vna  guerra  così  dilpendiola  ,  e  di  ncf- 
fun  profitto,  non  difegnaua  punto  di  continuarla  con  tante  ,  esìftrane 
contingenze  di  Srato ,  che  portaua  feco.  Oltre  a  che  dubitaua,  che  non 
peraltro  fi  moftraflcil  Granduca  renitente  alla  pace  ,  fuorché  per  con- 
feruarfi  nel  polselso  de'  Luoghi ,  che  aueua  guerreggiando  acquiftati;  ne 
Dichi-naiionc  potcua  fpctare  di  confeguire  in  altra  maniera .  Molsa  per  rantola  Repu- 
ddURepubi,«.  1^]-^.^  da  lomiglianti  ragioni,  e  fofpetti ,  prima  di  quello  ancora,  che 
auefse  per  auuentura  detcrminato  manifeftò  la  fua  intenzione  di  non 
auer  prelo  l'armi,  che  per  la  difefa  del  Duca  di  Parma ,  e  de'  Tuoi  Stati  :  al 
quale  quando  foflc  flato  reftituito  o  per  forza  loro ,  o  per  volontà  dei 
Pontefice  il  Ducato  di  Caftro ,  e  lafciato  in  pace  quello  di  Piacenza  e  di 
Parma,  auerebbe  ella  immantencntc  deporto  le  armi  per  viuere  nella  fo- 
lita  fua  buona  intelligenza  con  laScde  Apoftolica.  Non  contribuì  for- 
fè ancora  poco  alla  pace  d'Italia  il  feuero  Editto  publicato  da  Cefare.chc 
neisuno  dc'fudditi  dell'Imperio  douefse  trapalTarea  militatarui fcnza 
lua  efprefsa  licenza ,  o  de'  fuoi  Miniftri  :  mentre  a  fomiglianti  leuate  fta- 
ua  in  gran  parte  appoggiato  il  ncruo  delle  Armate  de' Collegati.  Male 
i  Veneti  fi  rooftraflcro  da  quefta  parte  inclinati  alla  pace ,  e  fodero  già 
ceflate  le  oftilità  nellaTolcana  ;  non  lafciauail  Ducadi  Modana  ,  ben- 
ché aucflc  anch'  egli  ridotte  a'  quartieri  le  fue  genti ,  di  machinare  qual- 
che intraprcfa  di  guerra  fopra  i  nemici ,  Quinci  aucndo  penetrato  ,  che 
auerebbe  potuto ageuolmente  impadronirfi  con  qualche  forprefa  di  Crc- 
ctemicuoKfor  ualcuote ,  impofc  al  Commendatore  Panzetta  Colonello  di  Dragoni  di 
Btc!  *  "°  *  aflalirla  ,  e  forprenderla,  come  ageuolmente  gli  fuccefse,  auendola  ten- 
tata di  notte  tempo  con  foli  trecento  fanti ,  e  ducento  CauaUi  ;  poiché 
opprcflc  al  primo  arriuo  le  fentinellc ,  che  vcgliauano  in  quei  contorni, 
e  Icclo  il  primo  nella  fofla  intrepidamente  feguito  da' luoi  Soldati,  faiì 
con  tanto  ftrepiro  di  grida  ,  e  d' archibuggiatc  fopra  le  mura ,  che  i  Ter- 
razzani, e'I  Prcfidio  Ipauentati  da  così  inopinato  fourafalto  ,  fi  milcro 
fenza  difefa  vergognofamente  a  fuggire  ,  lafciando  in  preda  la  Terra  a'- 
nemici,  che  per  otto  hore  continue  vi  efercitarono  tutte  quelle  violen- 
ze nelle  fortune  degli  Abitanti ,  che  la  licenza  della  guerra  permette  al- 
la infolenza  e  all'  auarizia  delle  Soldatefche .  Ma  picciolo  fpazio  di  tem- 
po durò  quefta  allegrezza  de"  Modancfi  ,  non  auendo  faputo  cuftodir  la 
Terra  con  quella  premura,chc  aueuano  faputo  acquiftarla  .•  perche  men- 
tre feneftannoquafi  tutti  i  Soldati  del  Prefidio  a  predar  la  campagna, 
fouragiunfe  loro  d'ordine  del  Cardinale  Antonio  (  che  non  voleua  la- 
fciar  annidare  in  luogo  così  pericolofo  alla  falute  di  quello  Statoli  Ne- 
mico )  Monsù  di  Codlè ,  e  gli  riufcì  di  circondarla  tutta  lenza  contraftoj 
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come  che  però  fetìza  contratto  non  l' crpugnaflc ,  cfscndo  cord  foura  le 
mura  quei  pochi  Modancli,  che  vi  erano  rimali  di  guardia  ,  a  riccucrlo 
con  grande  rilòluzionc  ,  e  coraggio  .  E  già vittorioli  gli  Alsahti ,  aucua-     K<p't(o  di- 
ro coftrctti  gU  Afsalitori  alla  titirata.quando  in  vedere  di  ritorno  carichi  ■'^i''''""- 
di  preda  i  loro  compagni ,  voluto  vlcirc  inconfideratamcntc  fuor  delle 
porteariceuerli,  vennero  a  dar  luogo  agli  Ecclcfiaftici  d' inueftirli  sì  fat-      j^^^ 
tamente  ,  che  vccifa  vna  gran  parte  di  loro ,  e  fatto  prigione  il  Panzetta 
con  altri  più  qualificati  foggetti.firimifcro  nel  polsclso della  Tcrra.fcr- 
rificandola ,  e  prcfìdiandola  in  guila ,  che  più  non  temcfse  i  repentini  in- 
filiti degli  Auucrfarij . 

Terminolli  adunque  quefta  Campagna  co  $1  fatta  prefa  e  riprcfa  di  Cre- 
ualcuorc;  e'I  papa  terminò  1'  anno  fra  i  turbolenti  molti  della  incerta  for- 
tuna delle  Armi  Ecclefiaftiche,  promouendo  alla  dignità  del  Csrdinala-  vahnsè.ctug» 
to  inlieme  col  Padre  Lugo  Gefuita  Spagnuolo  di  gran  qualità  ,  e  fùo  catamaii. 
Confcfsorc,  il  SignorcdiValansè  per  le  opere  egregie  di  valore  da  lui 
preftatc  alla  Sede  Apoftolica  in  queftc  guerre,  e  perla  interccirione  del 
Cardinale  Antonio,  che  più  tofto sforzò,  che  pcrfuadcfse  il  Papa  c'I  Car- 
dinale Barberino  a  fimile  promozione ,  che  diede  (e  forfè  a  torto  )  gran- 
de occalionc  di  fauellarc ,  e  di  fcriuere  a'  Nouellanti  fopra  le  azioni  dc'- 
Prencipi . 

Non  aueua  intanto  il  Cardinal  Bichi  intermefsa  giammai  la  trattazion 
della  pace  a  nome  del  Re  ChriftianiflTimo ,  ma  lo  fdegno  conceputo  da'-  bt'u"°on'co"I 
Fratelli  Barberini  contro  il  Granduca  aueua  afsordatc  loro  in  guifa  le  ccanduw. 
orecchie  a  quefto  fuono,  ehe  non  aueuano  voluto  intenderne  fin*  allora 
pure  vna  parola  :  come  che  pure ,  e  all'  Ambafciatore  di  Francia  Fonta- 
ne,  e  a'  Cardinali  Spagnuoli  Albcrnozzi  e  Cueua  aucfsero  efibite  diuer- 
fe  propofizioni  di  pace ,  che  più  tofto  aueuano  auuiluppati ,  che  fodisfat- 
tii  Prcncipi della  Lega.  Aueuano  però  con  tanto  sforzo  d'armi  e  di 
genti  inuafa  la  Tofcana  ;  non  folamente  a  difegno  d' auuantaggiare  la 
propria  condizione  nel  trattato  medcfimo  della  pace,  ma  per  mortifi- 
care in  qualche  maniera  la  prefunta  contumacia  di  quel  Prencipe.a  con- 
Iblazione  del  proprio  dildcgno ,  attribuendogli  1*  origine  della  Lega  ,  e'I 
principio  di  tutti  i  difordini  cagionati  dalle  Armi  de'  Collegati  a'ioro  in- 
tcrcfiì .  Ma  infomma  furono  fcmprc  infaufte  quelle  armi,che  prefero  a 
trattare  le  perfone  Ecclefiaftiche  a  fomento  delle  proprie  palfioni  :  e  i 
Barberini  mortificati  effì  da  tante  perdite  ,  e  fconfittc  ,  incominciarono 
a  mitigare  la  priftina  loro  durezza  per  afcoltare  daddouero  qualche  pa- 
rola di  Pace  j  come  che  pure  fremcfscro  tuttauia  di  fdegno  della  difgra- 
zia  lùcceduta  loro  (otto  Pitigliano  :  onde  erano  decaduti  da  molte  loro 
pretenfioni ,  e  vedcuano  fuanito  ogni  difegno  di  mortificare  >  come  tan- 
to bramauano ,  vn  così  acerbo  nemico ,  quale  vcniua  da  loro  prefuppo- 
fto  il  Granduca .  Contuttociò ,  perche  non  lafciaua  il  Cardinale  Barbe- 
rino di  mettere  continuamente  a  campo  nuoue  difficoltà  ,  che  intral- 
ciauano  ,  e  prolongauano  fomigliante  negoziazione  al  Bichi  ;  egli  ebbe  ^^^^^^  ^.  ^. 
vn  giorno  a  dirgli  liberamente  flil  volto  ;  che  da  lui  folo  venifse  ,  che  la  diiasatuctino. 
pace ,  a  cui  tutti  gli  altri  Interefsati  acconfcntiuano,  non  fi  conchiudefse 
a  publico  beneficio,  e  confolazione  d'Italia,  e  di  tutta  la  Chriftianità. 
Azione,  che  (oltre  all' cfsere  egli  ftato  quel  folo,  otra  quei  pochi  al- 
meno, il  Cardinal  Bichi,  che  aueua  reclamato  più  volte  ,  e  procurato 
d'impedire,  che  non  fi  traefscro  danari  dal  depofitodi  CaftelSant'  An- 
gelo per  impiegarli  in  quefta  guerra)  il  refe  allora  odiofo,  e  diffidente 
de' Barberini  in  guifa,  che  non  potcuano  pur  tollerare  di  vcdci  lo.  Ma 
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poncosì  veniuacgli  trattato  dal  Papa,  che  più  benignamente  afcoltaua 
l«t  fuc  rimoftranze ,  e  gli  aprì  liberamente  la  Tua  intenzione  di  nonaucr 
mai  dcfiderafo  pure  vn  palmo  di  terra  delle  altrui  pofscflìoni,c  aucre  per- 
ciò rifiutare  le  offerte  fattegli  dal  medcfimo  Cardinale  a  nome  del  Re  di 

>2aDiciìi.''''  Francia  ,  e  di  molti  Signori  Franccfi  ,  perche  inueftifsc  del  Ducato  d'  Vr- 
bino  Don  Tadeo  fuo  Nipote.  Efsere adunque  rifolutcdi  reftiruirc  libe- 
ramente al  Duca  di  Parma  il  Ducato  di  Caftro  ,  purché  egli  adempilse 
]e  parti  di  Ilidditò  nuerente  verfo  il  Prencipe  fuo  fourano  ;  benché  non  vi 
mancafserodc'Prencipi  ,  che  il  configliafsero  diuerfamentc  j  ed  egli 
auelsedi  che  ragioncuolmentcdolerfi,  che  i  Prcncipi  d'Italia  auelscro 
con  tanta  facilità  conlpirato  contro  la  Sede  Apoftolica,  quando  non  aue- 
uano  mai  potuto  acconfcntirc  d'  vnirli  in  Lega  contro  la  Potenza  Otto- 
mana allora  che  minacciaua  l'  vltima  cattiuità,  e  mina  del  Chriftianefi- 
mo  .  E  qui  fi  dolfe  afpramente  ancora  il  Papa  de'  fuoi  Nipoti  col  Cardi- 
xalc ,  quafi  che  non  prezzafsero  i  luoi  Configli ,  ne  rifpettafsero ,    come 
doueuano  la  lua  auttorità  :  e  addolcito  dalle  lue  parole  ,  comandò ,  che 
per  tutte  le  Chicle  di  Roma  fi  faceffero  publiche  Orazioni  per  impetrare 
quella  pace  dal  Cielo ,  che  glj  huomini  peruerfi  voleuano  perpetuamen- 
te bandita  dalla  Terra  .  Perche  non  vi  mancauano  di  quelli ,  che  riem- 
piendo gli  orecchi  del  Papa  di  grandiffime  lodi  de'  tuoi  Congiunti, e  ma- 
gnificando il  gouerno  delle  Armi  de'  fuoi  Comandanti  con  perpetue  re- 
lazioni difclìciffimi  auuenimenti  ,procuraflero  di  cremare  la  difcordia 
fra  la  Sede  Apoftolica  ,  e  i  Prencipi  Collegati  :  Ma  fcoperte  qucfte  frau- 
dolenti inuenzioni,e  impofture  dal  Cardinale  :  il  Papa  riconolciuta  quel- 
la verità ,  che  sì  di  raro  giugne  alle  orecchie  de'  Prencipi ,  rifolfe  di  ban- 
dir la  guerra ,  e  d*  abbracciar  la  pace  anche  contro  la  volontà  de'  Nipoti, 
che  di  peffima  voglia  acconfentiuano  alla  reftituzione  di  Caftro,  ^nella 
cui  fortificazione  aueuano  fpefi  molti  danari ,  e  veniuano ,  rertituendo- 
ìo ,  a  perdere  tutto  il  frurto  di  quella  guerra  da  eftì  folamente  intraprela 
per  mortificare  il  Duca  Odoardo ,  e  vendicarfi  degli  aff'ronti,  che  prcten- 
deuano  di  auere  da  eflb  riceuuri .  11  Cardinale  Francefco  in  particolare 
confcffaua  ingenuamente  di  non  potere  in  maniera  nefluna  accomodarfi 
l'animo  a  fomigliantereftituzionc,  e  che  aucrebbc  fatto  ogni  sforzo 
perche  quel  Luogo  cagione  di  tanti  mali  non  vfciflc  più  dalle  mani  del 
Pontefice  ;  rifoluto  però  di  non  cedere  in  quefta  parre ,  che  al  folo  Impe- 
.,.     rio  di  vna  ineuitabileneceflìtà  ,  Ma  il  Cardinal  Bichi  per  cancellare  da 

SanduM'"'"' glianimide'popoUla  finiftra  fama  malignamente  diuulgata  ,  che  egli 
trattaflc  in  Roma  d'altro  >  che  della  pace  col  Papa  ;  e  foflc  ftato  manda- 
to dal  Re  di  Francia  in  Italia ,  perche  voleffc  vfurparfi  l' aibittio  delle  dif- 
ferenze de' noftri  Prencipi:  determinò  la  partenza  da  Roma  ,  e  di  vederli 
dipaflaggio  col  Granduca  >  per  tentare  di  che  tempra  foflc  l' animo  fuo 
intorno  alla  pace .  E  trouatolo  .quale  forfè  non  s'  afpettaua ,  diipofto  ad 
ogni  ragioneuolc  condizione ,  pur  che  doueffe  prcftamcntc  detcrminarfi 
o  della  pace,  o  della  guerra ,  elfcndo  egualmente  apparecchiato  ali'- 
vna  >  o  air  altra  fortuna  .•  incominciò  a  fcminare  i  medcfimi  concetti  col 
Senatore  Bertucci  Vallerò,  dandogli  infiemc  qualche  motto  ,  che  fc 
aucflc  la  Republica  acconfentito  di  riccucrlo  nella  mcdefima  guifa  ,  e  he 
già  raccolie  il  Cardinale  di  Gioiofa  Mediatore  a  nome  del  Chriftianuli- 
mo  della  pace  fra  il  Sommo  Pontefice  Paolo  Qtiinto ,  e  la  medcfima  Re- 
publica farebbe  paflato  di  pcrfona  a  Venezia ,  per  troncare  ogni  differen- 
za ,  e  togliere  alle  Corone  il  pretefto  di  volere  per  mezo  de'  loro  Mini- 
ftri  interuenirc  a  quei  Trattati ,  quando  fc  ne  foflc  aperto  Congrcflc)(co- 
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ne  s'  era  già  diuulgato  e  conchlufo  )  in  qualche  Terra  del  Mantouano. 
Di  che  daronc  parte  dal  Vallerò  immantcncntc  al  Senato  ,  e  ottenuto  a 
fauore  del  Cardinale  quanto  dclìderaua  j  Egli  participato  al  Pontefice ,  e 
a  i  Prencipi  Collegati  quello  .  che  gli  parue  conuenicnte ,  perche  fi  con- 
fcruaflcro  tutti  nella  medcfima  volontà,  determinò  l'andata  a  Venezia.  ^"^^ 
Douc  magnificamente ,  e  con  onori  grandinimi  riccuuto.  cÌyo\'c  al  Pren- 
cipc  la  buona  dirpolìrionc  del  Re  di  Francia  per  la  pacifi^  azione  di  quel-  ti 
le  dilcordie  .che  fulcitate  dalla  picciola  Iciniilla  della  occupazione  di 
Calìro ,  minacciauanodi  ridurre  in  cenere  con  l' incendio  di  cosi  atroce 
guerra  il  fior  dell'Italia.  Poterli  però  rpcgncresgtuolmenre  così  valta 
fiamma ,  mentre  il  Papa  (upplicatone  dal  Re  Chriltianiflìmo  ,  gli  aucua 
promcfla  la  reftituzidne  di  quello  Stato  al  Duca  Odoardo,  e  aucic  il  me- 
dciimo  Re  impegnata  la  liia  fede  di  vendicare  con  le  armi  l' ingiuria,  che 
gli  folse  fatta  nel  mancamento  di  parolai  che  però  non  doueua  giammai 
prelumerfi  nella  integrità  del  Sommo  Pontefice,  altrettanto  riiolutoin 
conferuare  la  lùa  dignità  contro  i  Mifcredenti  >  quanto  benigno  in  per- 
donare a'  fupplicanti.  Cclsalsero  adunque  dal  profeguimento  della  guer- 
ra per  abbracciarla  pace  ,  fé  quefto  fofse  lo  fcopo  delle  Armi  loro  ,  e  ri- 
tornalserogli  Stati  a' loro  vecchi  confini  ripigliando  infieme  1'  antica  bc- 
reuolcnza,  e  comunicazione  fra  ipopoli  della  medefima  Prouincia, 
Patria ,  e  Religione  ;  per  non  dare  con  le  loro  difcordic  l' adito  agli  Stra- 
nieri d'entraruia  prcgiudicio  della  publicai'ibcrtà-.cfscndo  pure  troppo 
vero  ,  che  mentre  i  Popoli  d' vn  medefimo  pael'e  guerreggiano  fra  di  lo- 
ro, fpalancano  le  porte  agli  Stranieri  per  danneggiar  tutti  infieme. 

Dopo  gli  cficij  pafsati  publica  e  priuatamcntedal  Cardinale  con  la 
Republica ,  aucndo  fcritto  al  Seiìato  il  Duca  di  Parma ,  che  farebbe  ftato 
in  breue  a  Venexia  (  e  irouandouifi  già  qualche  giorno  il  Duca  di  Moda- 
ra  )  entrofsi  prettamente  nel  Trattato  della  Pace  ;  dal  quale  ,  benché  vi- 
uamenrefi  adoperafseropcrentrarui,  reftaronoefclufii  Miniftri  di  Ce- 
lare,  del  Re  Catolico ,  e  d' altri  Prencipi  intcrefsati  inquefti  moti ,  fenza 
però,  che  potefserochiamarfeneoffefi  ;  mentre  col  trattarfenc  in  caia 
propria  de'  Prencipi  della  Lega ,  fi  veniua  a  chiudere  ogni  ^taj^^l'  aper- 
tura del  Congrefso  già  diuilato ,  e  ftabilito  iti  Roma  a  finc^B  p'ù  to^ 
fto  d' allungare ,  che  di  terminar  la  guerra .  ^ 

Il  fine  del  Vridecimo  Libre . 
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ARGOMENTO. 

Treticìpe  Totnsfi  di  Sauoia  pajfain  Francia,  e  ternato  in  Piemonte  ajfeiia  Santi  a.  ,  e 
ricuperata  la  Cittadella  £^(life  ne  impadronifce  .  Attacca  il  Finale  di  Genoua, 
e  fé  ne  parte  fen"^  frutto  .  Fa'^eni  di  guerra  tra  gli  Ecclefaftki  -,  e  i  Collegati  i» 
Tofiana,  e  fui  Ferrarefe  .  Siconchmde ,  e  puhltca  la  pace  fra  di  loro  .  Morte  di 
PapitMiiUfo  Ottauoh  ed  EW^one  d' Innocenzo  Decimo.  DifgHJìipercio  della  Fran- 
cia co^fltrberini .  Oppo/ì'^oni  de'  Miniftri  delle  Corone  alla  Prefettura  di  Don 
Tadefper  la  precede»^ .  Riconciliazione  della  Republica  di  Venezia  con  la  Sede 
jipojlolica:  E  nuoui  turbini  di  guerra  in  Leuante  per  la  prefa  di  u«  Galeone  Tur- 
che/co  fatta  da  i  Maltejì  ne'  mari  di  B^di. 

Enche  rumorcggiaflcro  tuttauia  nel  Cielo  d'Ifaliai 
turbini  della  guerra,  rifuUc  ancora  qucft'  anno  il  Sole 
della  pace,  fé  non  a  tutta  ,  alla  maggiore ,  e  alla  più 
nobil  parte  di  qucfta  Prouincia-  Eflendo  gli  affari 
della  guerra  lui  fine  della  Campagna  tralcorlà  quafi 
dal  Verno  fopiti  nel  Piemonteje  aucndo  per  la  uior- 
tc  del  Cardinale  di  Rifccgliù ,  e  poi  dello  ftcflb  Re 
prcfo  confidenza  maggiore  il  Prencipc  Tomaio 
della  nuoua  Corte  ,  e  Reggenza  ,  deliberò  di 
trafportatfi  in  Francia  ,  e  ne  ritornò  latisfattiQìmo  ,  non  lolamentc 
per  gli  onori ,  che  viriccuette  ;  ma  per  le  grazie ,  che  ne  riporto  inficmc 
con  la  carica  di  fupremo  Generale  delle  armi  della  Corona  in  Italia  per 
impiegarle  a  (ìio  talento  con  grandi  aflcgnamentidi  danari,  e  di  genti .  I 
danari  montarono  alla  fomma  di  due  millioni  di  lire  Franccfi ,  e  le  genti 
a  dodici  mila  Fanti,  e  tremila  caualli .  Ritornato  adunque  il  Prencipc  in 
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Piemonte  vfcì  allo  firontare  di  Primaucra  alla  Campagna ,  ed  entrato  nel 
Montcnnto  andoll'i  trattenendo  per  le  Langhc  in  piccole  spedizioni .      1Ó44-. 
Paflato  quindi  a  Calale  inuio  D.Maurizio  di  Sauoia  con  buon  ncruo  di 
gente  cop.tro  Aiona.c  icguitatolo  poco  dopo  col  rimanente  dell' Elcrci- 
cito,  ne  tentarono  l'clpugnazionc ,  che  larcbbc  agcuolmenrc  nulcita  per  |^,'"'"  ^'°"' 
Ja  dtbolcz/a  grande  delle  iiic  mura,  le  il  Maltrodi  Campo  Pallauicino 
vicito  con  lomma  celerità  di  Mortara,  non  auelìc  preuenuii,  e  guattii  di- 
legni, e  1  tcntatiui  del  Prcncipe  •  Accompagnò  qucfta  mofl'a  del  Pallaui- 
cino il  Conte  della  Ruiiera  con  qualche  poca  gente;  onde  pcruenuti  am- 
bedue nello  Ipazio  di  ventiquattro  bore  ad  Anghicra.cinquàta  migl-a  Ioni- 
tana  da  Mortara,  benché  troualìeio  D.  Maurizio  occupato  ;n  apritele 
trincee,  e  piantare  le  battcrie.tcìincro  nondimeno  maniera  d' cnrrare  per 
la  via  del  Lago  nella  Piazza,continuamentc  Icaramucciando  co'  nemici* 
che  dalle  l'pondc  gli  Talutauano  co' molchetti.  Veduto  pero  ilPrencipc 
così  gagliardo  incontro  ,  e  fentendo  oltrcacciò ,  che  il  Marchclc  Goucr- 
natore  lì  auuicinaflc  con  tutte  le  forze  a  quella  parte:  prcferiioluzione  di 
dcliftcrc  dall'  imprelìi,  e  ritoriiato  in  Piemonte  (ì  lanciò  lotto  Santià.  Do-  tiaf 
ùe  t'ormate  le  batterie ,  e  gli  approcci ,  ftaua  già  con  ogni  ftudio  intento 
allaclpugnazionc;  quando  ne  venne,  fc  non  ditìolto  affatto  ,  almeno  im- 
pedito da  vn  nuouo  accidente,  che  tiraua  (eco  grandilììme  conlcgucnze. 
Perche  eflcndo  la  Città  d'Aleflandria  {lata  vn  giorno  con  le  porte  Terrate, 
Ipinlc  fuori  verfo  le  due  bore  della  notte  ,  mille  e  cinquecento  Caualli 
fotto  D.  Vincenzo  Gonzaga  ,  e  due  Reggimenti  di  Fanti  del  Pallauicino, 
e  di  D.  Gregorio  Dritto .  Era  deftinato  il  Gonzaga  alla  forprefa  della  Cit- 
tà, e'I  Pallauicino,  c'I  Britto della  Cittadella  d'Aftì  ;  ma  non  effendo  fuc-  ^^["rpt'fi  di 
ceduto  al  Gonzaga  l' intento  difegnato  ,  vi  colpiiono  con  facilità  mag-  s'ì  spasimoii. 
giore  il  Paliauicino,e'l  Britto;  perche  auuicinatilì  di  notte  alla  Cittadella, 
e  alTalitala  improuifo,  le  ne  impadronirono  quafi  prima  ,  che  la  Guarni- 
gione, die  vi  era  dcboliflìma,  potefle,  fucgliata  dal  fonno  ,  correre  alla 
difcfa .  Intelo  da  Madama,  e  dal  Prcncipe  così  inopinato,  e  rilcuante  fuc- 
ccflb,  lì  mofliro  fubitamcntc  ambedue  a  prouedcrui  ;  e  Madama  con  sn- 
ticipata,e  teliciflìma  celerità  vi  fpedì  le  Compagnie  delle  guardie  coman- 
date da' Conti  d' Agliè,  di  Frufalco,  di  Piofalco.e  di  Tana  ;  i  quali  rapida- 
mente auuicinati  alla  Città  con  trecento  caualli ,  e  qualche  Infanteria 
frcttololàmcnte  di  paflaggio  raccoltaj  vi  entrarono  a  vifta  delle  genti  ne- 
michete quali  occupata  la  Cittadella,  attcndeuano  alla  occupazione  an-       .     .' 
Cora  della  Città .  E  facilmente  larcbbc  riufcira  loro  l' Imprcfa ,  le  i  Citta-      A     Ì 
dini,  e  i  Soldati  del  Prcfidio,  inuigoriti  da  così  pronto  foccorlo  non  lì  fol-      ' 
Icro  pofti  in  iftato  di  ficurezza ,  per  non  cffcre  foprafatti,  come  dubitaua- 
no  dal  numero  de' nemici .  Refpirarono  adunque  dall'imminente  peri-  dj 

colo  tanto  ,  che  baftò  loro  per  alpettare  il  Prencipe ,  il  quale  ritaidato  ^ 

dalla  marchia  dell'  Efercito,  che  conduceua  in  rinfòrzo  della  cadente  Cir- 
tà,  vi  giunfe  così  opportunamente,  che  i  nemici  a!  ilio  apparire,  ftimaro- 
nobuon  configlio  ilritirarfi  dall'attacco  della  Città  alla  difcfa  della  Cit- 
tadella .  E'I  Prcncipe  ridotta  la  Città  con  le  fornficaz'oni ,  e  col  prefidio 
nello  ftato  della  priftina  ficurczza,  non  lolamente  la  trafic  d'ogni  perico- 
lo, ma  la  mile  in  pofto  di  trauagliarc  la  Cittadella .  Dopo  che  ritiratcfi  a 
Camerano ,  attcfe  ad  opporli  a'  foccotfi  ,  che  dal  Gouernator  di  Milano 
paflato  in  Aleffandria  vcniuano  d'ora  in  ora  Ipinti  nella  Cittadella  .  Non 
però  l'cfpugnazione  di  Santià,  benché  (turbata  da  qurfto  accidente,  ven- 
ne del  tutto  tralafciataj  perche  auendoil  Prcncipe  loiìituito  in  luo  hiogo 
il  Sigiioi  diCouungc  Gouernator  di  Calale ,  fi;i  tirata  auanti  con  grande 
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ardore,  e  fconiiOTti  i  foccorfi ,  che  fé  le  auuicinarono ,  e  la  Piazza  venne 
.,,    ,    .   ri«TÌdamcnrcintcftara,  e  le  fortitc  furono  nella  Terra  valorofamenre  ri- 
f'jfib'firenj!^' buttate.  Onde  fi  vide  D.  Diego  AluaradoGouernatorcdopo  vna  viua  re- 
noi}  Picncipf.  ^(^enzacoftrctio  a  trattarne  iarefa  con  onoreuoli  condizioni.  E'I  Pren- 
cipe  sbrigato  da  quefto  impaccio,  attelè  con  ogni  Audio  alla  ricuperazio- 
ne della  Cittauella  d'  Arti .  La  quale  dopo  d' auer  fatto  anch'cffa  vna  va- 
lida rcfiftcnza,  trauagliando  non  folamentc  gli  Oppugnatori ,  che  1*  infc- 
ftauano,  ma  la  Città  medefima  con  le  artiglierie ,  e  con  le  bombe  :  non 
potuto  più  fofteneifi,  finalmente  fi  arrefe  al  Prcncipe  ;  il  quale ,  perche  fi 
erano  i  Difenlbri  lafciati  ridurre aU'eftremo,  non  volle  riceucrli,  che  a  dU 
fcrezione ,  Di  che  però  difcretamente  feruiffi ,  auendo  licenziare  onore-  * 
uo)  mente  le  (oldatefche; e  folamente  ritenuti  i  Capi,egli  Oficiali  infino  a 
che  dal  Gouernatore  gii  fofiero  rcftituiti  due  pezzi  di  cannone  leuati  dal- 
la Cittadella,  e  alcuni  Prigioni  di  guerra,  che  tencua  in  fuo  potere. 

Liberata  con  quej[ta  ricuperazione  della  Cittadella  la  Città  d'Atti  dal 
trauaglio,  e  danno  cagionatole  da  fimile  occupazione,  tolti  feco  il  Pren- 
cipe  lèimila  Combattenti,  e  lafciato  il  Marcheie  Villa  con  la  Caualleria 
di  Madama  Reale  a  Biftagnoper  a(ricurarglilefpalle,auuanzoflì  fino  alla 
Riuiera  del  mare  Liguftico  in  vicinanza  del  Finale  con  intenzione,  che 
pattando  in  quellaparte  ancorai' Armata  Franccfc  tornata  di  Catalogna 
in  Prouenza  ,  fi  aflaltaflc  congiuntamente  per  terra  ,  e  per  mare  quella 
Piazza,  non  lènza  vna  grande  Iperanza  d' impadronirfene  .  E  già  il  Pren- 
Attacca  il  Fm;-  ^ipc  condottofi  alle  potte  della  Terra,  fi  era  alloggiato  nella  Chiefa ,  che 
le  iGcrouj.    ^j^jarnano  Pia  lontana  3  tìto  di  mofchctto  dal  Filiale ,  e  aueua  occupato 
i  Pofti  all'  intorno  piià  opportuni  a  quella  efpugnazione .  Era  nella  Piaz- 
za pochifllma  guarnigione,  eflcndone  ftata  buona  parte  pochi  giorni  ad- 
dietro inuiatada  DonGiouanni  di  Caftro  Gouernatore  di  quel  Marche- 
lato  alla  difefa  del  Cengio  per  dubbio,  che  venifle  dal  Prencipe  aflalito,c 
vi  regnaua  altresì  vna  fcarfezza  grande  di  vettouaglie,  e  maflmie  di  pane. 
Ma  liipplirono  l'vno,  e  l'altro  mancamento  ,erAmbafciatore  di  Spagna 
Re  fidente  in  Genoua,  con  le  genti,  e  le  vettouaglie ,  che  vi  Ipiiife  dentro 
per  la  via  del  mare,  e  ilGouernator  di  Milano  inuiando  il  Maftrodi 
Campo  Pallauicino  con  mille  e  trecento  Fanti  in  fuo  foccorfo .  Il  quale 
con  lomma  celerità  valicate  le  montagne  vicine  a  Genoua  ,  e  peruenuto 
a  Voltri ,  fcotfe  rafente  il  mare  verfo la  Piazza,  doue  entrò  (òtto  gli  oc- 
»,     ^       chi  del  Nemico  alla  difefa  .  Non  aueua  il  Prencipe  in  quefta  mofla  reca- 
:^     1       to  Ibco  alimenti  da  pafcerel' Efcrcito  ,  in  vnpaclèftcrilc  d'ogni  bene, 
*      perche  ne  afpettaua  di  concerto  dall' Armata  di  Francia  le  prouigioni  : 
ma  non  comparendo  quefta  Armata ,  ne  auuifo  di  fua  venuta ,  e  veduto 

ria  Piazza  bcnifiìmo  proucduta  ,e  fé  fteflb  in  molta  ftrettezza  di  \iueri  > 
non  volle  arrifchiarfi  a  qualche  finiftroauuenimento  di  fortuna, e  abban- 
se  ne  liciu.  donata  l' Imprcfa  ,  ritiroffi  nel  Monferrato  liberando  con  quefta  rilolu- 
zione  dall'  imminente  pericolo  quel  Marchefato  ,  e  i  Miniftri  Spagnuoli 
della  maggiore  anfietà  ,  che  per  gran  tempo  di  quefte  guerre  aucftèro 
prouata  ;  paruta  a  loroftcftìquafiimpofiìbilela  conlirruazionedi  quella 
Piazza  contro  tante  forze  di  mare  ,  e  di  terra  nell'  afprczza  della  ftagionc 
(entrata  nel  Verno)  e  ne' piccioli  apparecchi,  che  tencua  allora  nello 
Stato  di  Milano  ia  Corona  Catolica  per  cimcntarfi  ad  vn  Reale  foccor- 
fo .  E  certo  ,  che  fé  due  giorni  ancora  fi  fofle  trattenuto  in  quella  patte  il 
Prencipe  ,  che  il  Finale  farebbe  caduto  nelle  fue  mani  ,-  elscndo  il  giorno 
apprefso  alla  lua  partita  ccmparla  in  quei  Man  l'Armata  di  Fran- 
cia .  La  quale  intcla  la  ritirata  del  Prencipe  nel  Monferrato ,  lenza  tentar 
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cofa  alcuna  ritornoflTi  anch'  elsa ,  donde  era  venuta ,  nella  Proucnza ,  re- 
ftando  col  fine  di  qucft'  anno  liberi  gli  Spagnuoli  dall'  apprcnfione  gran-        , 
didima,  in  cui  gli  aueua  precipitati  qucfta  intraprefà ,  e  il  Piemonte  libe- 
ro affatto  (  trattone  Vercelli  )  dalla  infeftarionc  delle  armi  loro,  che  per 
tanti  anni  Taucuano  in  tante  parti  fignoreggiato. 

Ma  nouità  molto  più  fingolarjfi  videro  queft'anno  nelle  altre  parti  d*^ 
Italia  .  Noi  lalciammo  già  il  Cardinal  Bichi  a  Venezia  ,  che  ftrigneua 
con  le  ragioni,  e  con  gli  oficij  la  Rcpublica ,  che  per  proprio  intereffe  v* 
inclinaua  Ipontaneamente  alla  pace:  ne  mancauano  intanto  i  Miniftri  de* 
Prencipi  Collegati  di  trattare  anch'  elli  con  cfla,c  della  pace,e  della  guer- 
*ra5  e  patena  già,  che  le  cofc  piegaffero  più  tofto  a  nouella  rottura  ,  che  a 
ftabilimento  alcuno  della  publica  tranquillità ,  auendo  già  oltre  a  diuerfi 
altri  apparecchi  conchiufai  Collegati  la  condotta  di  numerofa  gente  di 
Suizzeri,  e  di  Tcdelchi,  dc'qualinon  lafciaua  altresì  il  Papa  di  preualcrfi, 
auendone  già  comandata  anch'egli  vna  importante  leuata  ,  e  ottenutole 
il  paffo( benché  vi contradiccflc  viuamenre  il  Conte  della  Rocca)  dal 
Goucrnator  di  Milano,  per  quello  Stato .  Quando  vn'impenlàto  auucni- 
mcnto  di  guerra  aprì  l'entrata  alla  pace  cotanto  inuano  bramata  ,  e  dalle 
pretenfioni,  o  de  Barberini ,  o  de  Collegati ,  con  fempre  nuoue  difficoltà 
rauuiluppata,  e  impedita .  Ma  vediam  prima  come  fi  diportaflcro  in  que-         ,. 
Ilo  mentre  1*  armi  Pontificie ,  e  le  Fiorentine  nella  Tolcana:  che  fé  ben  rK"dfcoiósn'o! 
confinate  dalla  orridezza  della  Stagione  ne'  Quartieri  del  Verno ,  non  la- 1»- 
fciauano  però  d*  infidiarfi  tal  ora  le  vnc ,  all'altre  con  diuerfc  fortite .  Tra 
le  quali  vfciti  gli  Ecclcfiaftici  vna  notte  con'grande  apparecchio  di  petar- 
di, e  fcalc  per  dare  rafialto,e  la  fcalata  a  Monte  Colognolo  luogo  di  mol- 
ta confeguenza  in  quelle  parti  ,  ci  vennero  così  malamente  riceuuti  da 
Lorenzo  Bernardo  Capitano  di  quel  Prefidio ,  che  fi  videro  coftretti  a  ri- 
tornartene con  la  morte  di  molti  loro  Compagni,  e'I  diflìpamento  di  tan- 
to apparecchio  alle  proprie  ftanze .  Da  che  maggiormente  infiammati 
alla  vendetta,  anzi  che  mortificati  nel  defiderio  di  quella  ptefa  ,•  raccolto 
nuouamente  vn  grofib  di  Caualleria,  e  d' Infanteria ,  vi  tornarono  lotto 
a  guerra  aperta,  e  datogli  vn  furiofo  aflalto  ,  ne  tentarono  intrepidamen- 
te l'acquifto:  ma  pur  di  nuouo  rifofpinti  col  medefimo  valore ,  e  con  la 
medefima  rilòluzionc,  ne  fenza  lor  grane  danno  da  quel  Prefidio,ìiuolta- 
rono  da  così  maltcntata  imprefa  il  penfiero ,  e  l'armi  a  più  facili  acquifii. 
Mentre  adunque  inoltratofi  tuttauia  il  neruo  delle  forze  Ecclefiaftiche 
nello  Stato  di  Pitigliano  ftaffi  irrefoluto  a  qual  patte  doucfìc  primiera- 
mente riuolgere  l'empito  della  guerra  ;  vfcita  da  Perugia  vn'altra  partita 
di  gente,  diede  vn'  improuifo  aflalto  alla  Terra  di  San  Martino ,  e  otte-  Acquiftwo  san 
nutala  con  picciolo  contratto  da  quel  Preudio ,  impadroniffi  ancora  di  Martino. 
qualche  altro  luogo  meno  importante.  Di  che  auuifato  il  Prcncipe  Mat- 
tias,  e  conofciuto ,  che  gli  Ecclcfiaftici  ad  altro  con  fimili  diuerfioni,  e 
tentatiui  non  afpiraflcro,^he  alla  ricuperazione  de' luoghi  perduti  in  quel- 
le bande,  comandò  al  Conte  del  Maeftto,  che  vifitati  gli  alloggiamenti,e 
i  prefidij  Tofcani  all'  intorno  di  Perugia ,  e  raccoltane  quella  gente,  che 
gii  parefTe  neceflaria  tentaflc  di  {cacciare  da  San  Martino  gli  Ecclcfiaftici. 
A  che  auendo  il  Conte  obbedito  più  accompagnato  dalla  felicità  quafi  e  „,  ^n,,  f^„. 
fetale  alle  armi  Tofcane  ,  che  da  forze  conuenienti  per  quella  imprefa,  ciui  daTofcani 
non  meno  prettamente  feacciatone  il  nemico  di  quello ,  che  egli  l'aueflc 
preftamentc  acquiftata,  ricuperò  la  Terra,  e  diede  fine  con  qucfto  princi- 
pio d'anno  alle  imprefe  militari  di  quella  parte. 
Ma  più  ftranc  nouità  agitarono  le  Atmi  Venete  in  Lombaidia  >  come 
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che  pure  all'vfo  ormai inuccchiato  di qucfta guerra,  fuaniOc  in  nulla 
qucfto  loro  tcntatiuo,  che  ben  condotto  aucrcbbe  potuto  metterci 
campo  qualche  noucUa  ftrauaganza  difortuna  a  fauore  delle  occulte  prc- 
tenlìoni  de'  Collegati .  Già  mitigata  l'aPprezzadel  Verno  dalla  vicinan- 
za di  Prirnauera,  benché  il  Cardinal  Bichi  andaflc  continuamente  attor- 
no ,  e  fi  affaticaflc  con  ogni  fpirito  per  la  pace  :  non  lafciauano  però  i 
Collisati  e  gli  Eeclcfiaftici  ancora  d' auuantaggiarc  il  loro  partito  con 
l'armi.  Aucndo  però  fatto  rifoluzionc  il  Signore  della  Valletta,  con 
r  ailcntimcnto  del  Proueditorc  ScbaftianVcnierodi  fcorrerc  il  paclc 
Nemico ,  e  di  tagliare  a  pezzi  alcune  Compagnie  di  Papalini ,  che  aucua 
penetrato  doucffero  vfcirc  da  Caftelfranco  :  toltofi  da  Spilimbcrto(  douc 
alloggiaua)  con  feiccnro  Fanti ,  e  ottocento  Caualli,  pafsòil  Panaro  a 
guazzo  ,  tragittando  fu  i  carri  1*  Infanteria .  Ma  fatto  qucfto  paflaggio  a 
lume  di  torchij ,  e  di  paglie  accefc ,  che  lo  fcoprirono  al  Nemico,  venne 
ancora  a  infelicitarc  da  le  mcdcfimo  il  fuo  tentatiuo ,  trouatofi  ncccffita- 
to  alla  ritirata,  e  pizzicato  alla  coda  con  qualche  danno  dal  Signore  di 
Valansè,  e  dal  Colonnello  Radetti  ;  che  vi  accorfero  con  groffo  nume- 
io  d'Ecclcfiaftici  j  e  niente  più ,  che  aueffero  accelerata  la  marchia,  aue- 
rcbbono  certamente  meflb  il  Valletta  a  rifchio  di  rcftarui  intieramente 
disfatto.  Ma  non  però  fi  quietarono  i  Veneziani  ;  perche  vaghi  di  leuarfi 
dagli  occhi  la  fpina  del  Forre  del  Lago  fcuro,  come  quello ,  che  tenendo 
in  continuo  fofpetto  tutto  il  Polcfine ,  tcneua  parimente  impiegato  vn'- 
Efcrcito  intiero  nella  guardia  del  Canal  bianco  >  machioò  il  Generale 
Giuftiniano  vna  intraprelà ,  che  quando  aueflc  fortito  l' effetto  dcfidera- 
to ,  aucrcbbe  coronato  di  gloria  il  fuo  Generalato  ,  come  che  pure  dalle 
anche  fmezzata  con  1*  auuantaggio  recato  alle  Armi  Venete ,  più  viuo 
impulfo  a  i  Barberini  per  condcicenderc  alla  pace  .  Vfcito  adunque  il 
Generale  Giuftiniano  da Trecenta  col  Proueditorc  Thiepolo,  Commif- 
iario  Molino,  Generale  GUdas,  e  altri  Comandanti  più  principali  fi  con- 
duflc  alla  Polefclla  con  tremila  Fanti ,  e  mille  Caualli ,  auendo  già  fpc- 
dito  ordine  ,  e  concerto ,  che  doueflc  il  Valletta  con  le  fue  genti  condur- 
ci dalla  iua  parte  a  prendere  pofto  tra  Ferrara,  e  il  Forte  del  Lago  fcuro  , 
doue  fi  farebbe  trasferito  il  mcdefimo  Generale  altresì  per  chiudere  in 
qucfta  guila  il  paffo  alle  vettouaglic  ,  che  paflauano  a  giornata  dalla  Cit- 
tà nelForte, e fatloinbreue cadere.  Obbedì  prontamente  il  Valletta, 
e  auanzatofi  nel  pacfc  Nemico ,  auuicinoftì  al  Forte  .  Nel  quale  auuifato 
di  qucfta  mofla,  effcndofi  il  giorno  auanti  trasferito  il  Cardinale  Anto- 
nio ,  accompagnato  da  Monfignor  Caraft'a  Vicelegato  ,  e  da  molti  Co- 
mandanti ,  e  Cauallieri  :  ne  potuto  d  arfi  a  credere ,  che  il  Valletta  foCTc 
quiui  con  tanto  sforzo  di  gente,  vfcì  fuori  a  riconofcerlo  co  quattrocento 
Fanti,  e  qualche  Compagnia  di  Caualli  ,  che  furono  dal  Valletta  con 
.  _^^^jj^^^^  infinta  di  prender  la  carica  tirati  in  vna  imbofcata  di  ducento  Mofchet- 
B?nUuÓsiio!"^  "cri  ;  e  di  alcune  truppe  di  Caualleria .  che  aueua  nafcoftc  in  alcuni  folfi, 
e  dietro  agli  alberi,  facendo  parimente  ftarfi  colcatc  col  petto  fu  la  terra, 
d'armi  diftcfc  quafi  tutte  1'  altre  fue  genti ,  perche  non  veniflero  rau- 
uifatc  dagli  Ecclefiaftici.  I  quali  trouatifi  in  vn  baleno  circondati  da  ogni 
patte,  vi  lafciarono  intorno  a  ducento  moni,  e  quafi  altrettanti  prigio- 
ni ,  e  fra  qucfti  Monfignor  Caraffa  mcdefimo,  e  Alarco  Doria  Goucrna- 
torc  del  Forte  con  altri  Capi ,  e  Oficjali  di  conto  :  làluandofi  gli  ahri  e  lo 
fìeffo  Cardinale  Antonio  fuggendo  vcrfo  Ferrara ,  non  fenza  rifchio  di 
rcftarui  anch'  egli  prigione  le  la  velocità  del  Cauallo ,  e  la  maniera  del 
fuo  portamento  di  Soldato  ordinario  non  l' aucfl'c  làluato  dalla  perfecu- 
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zione  delle  Corazze  del  Capitano  Tritonio  Furiano,  e  di  alcuni  pochi 
Caualli  Croati ,  che  gli  diedero  lenza  troppo  grande  premura  la  caccia. 
Ne  VI  ha  dubbio  ,  che  le  il  Signore  della  Valletta  aucfic  allora  (  conne  ve-  1644. 
niua  conligliato  da'  Tuoi  Capitani  )  tentata  in  quella  confufionc  l'occupa- 
zione del  Forte  Bcntiuoglio  j  non  l' aueflc  felicemente  conlcguita;  men- 
tre quel  poco  prciìdio ,  che  vi  era  rimalo  alla  guardia  fmarrito  per  la  per- 
dita del  Goucinatorc,  e  Ipauentato  dalla  nouità  di  così  inopinata  auucn- 
tura  già  meditaua  più  che  ladìfcialafuga  .  Mail  Valletta  non  veduto 
comparire  all' hora  detcrminata  il  Generale  Giuftiniano  ritardato  dalla 
marchia  delle  Iìjc  genti .  e  pauroiò  di  eflcrc  tolto  in  mczo  dagli  Ecclcfia- 
'■*  ftici ,  che  poteuano  in  grolVo  numero  vlcir  di  Ferrara,  ritornofli  non  len- 
za gloria ,  ma  lenza  profitto  alcuno  di  tanta  moffa  a  i  luoi  Quartieri , 
rimettendo  il  Vicclegato  ,  e  gli  altri  prigioni  qualificati  a  Figarolo ,  do- 
iie  raccolto  dal  Giuftiniano  ,  non  come  Prigioniero  di  guerra  ,  ma  come 
Olpitc  amico,  venne  di  là  condotto ,  fpelato  della  publica  munificen- 
za ,  a  Vciona  . 

Perucnuro  intanto  il  Generale  alla  Polcfclla,  e  intcfa  la  ritirata  del  Val- 
letta mile  in  conlulta  la  riloluzione  da  prenderli  in  quella  occorrenza. 
Piaccua  al  Ticpolo,  che  il  Generale  ancora  ritornafse  ai  propri)  allog- 
giamenti ,  allegando  ,  che  non  lì  douelse  arrilchiarc  la  gente  nel  pal'sag- 
gio  di  vn  fiume  lemprc  difficile,  e  allora  oltremodo  pericolofo  quando 
vi  tolse  (lato  pur  minimo  contratto  de'  Nemici ,  e  più  pericolofo  ancora 
quando  fofse  lor  conucnuto  ritirarfcnc  con  qualche  incalzo  degli  Eccle- 
lìaftici .  Oltre  a  che  non  s*  arrilchiaua  punto  della  riputazione  m  vna  ri- 
tirata ,  di  CUI  non  li  era  diuulgato  ancora  il  dilegno  della  mofsa .  Ma  re- 
plicando il  Generale ,  che  fi  potefsc  tuttauia  richiamare  il  Valletta  ,  e 
pafsarc  lenza  contratto  non  vi  elscndo  gente  Ecclefiaftica  battante  a  vie- 
tar loro  il  pafso  ;  e  paCsati ,  che  folsero ,  potei  fi  prendere  pofto ,  e  fortifi- 
carfi  a  Francolino  :  E  concorrendo  nella  mcdefima  opinione  il  Com- 
milsario  Molino  ,  Giacopo  da  Riua  Proueditore  alla  Polefella ,  Gildas, 
e  altri  Capi  ,dcterminofli,  che  doucfse  il  Capitan  Belino  Fiammingo 
tentar  primiero  con  ducento  Mofchettieri  il  palk> .  11  che  fatto ,  e  rico- 
nofciuta  r  oppofita  fponda  ,  palserebbc  ancora  con  parte  dell'  Efercito 
Gildas  ,che  n'  ebbe  il  comando  .accompagnato dal  Contarini Proucdi- 
tor  de'  Caualli ,  dal  Riua ,  e  da  altri  Comandanti  ;  marchiando  nel  me» 
defimo  tempo  il  General  Giuttinianoverfo  la  Pauiola  con  la  Infanteria 
Italiana ,  e  alcune  Truppe  di  Caualleria .  Aucndo  oltre  acciò  fatto  auan- 
xare  a  quella  parte  tre  barche  armate  con  le  barche  grofse  della  munizioi  o«"^'a"''  '"  ye- 
ne  per  pafsare ,  e  ripafsarc  a  Tuo  talento  il  fiume  ;  venne  ciò ,  non  ottante  ""'  """"  '""' 
il  tempo  finiftro,  lenza  confufionc,  o  difturbo  alcuno  efcguito;  efsen- 
dofi  pofti  in  fuga,  o  rimafi  motti ,  e  prigioni  tutti  gli  Ecclefiaftici  allog- 
giati ne'  Villaggi  circonuicini .  Ma  benché  occupafsero  i  Veneti  Fran- 
cohno  con  tanto  fpauento  di  quei  popoli ,  che  tutti  fi  ritirarono  in  Ferra- 
ra ,  e  nel  Polefine  di  S.  Gcorgiortuttauolta  non  trouatoui  il  Valletta,ben- 
chc  ve  r  auefsero  richiamato ,  determinarono  il  giorno  apprefso  (  tutto- 
ché VI  contradicelse  il  Commifsario  Molino,  che  volcua  in  ogni  manie- 
ra fare  alto  ,efortificarfi  in  quel  pofto)  di  ripafsare  il  fiume  ,  lafciando 
fuanire  inutilmente  la  più  bella  occafione,  che  fi  fofse  loro  prefentata 
nelcorfo  di  quefta  guerra,  d' auuantaggiare  le  pretenfioni  della  Republi- 
ca,e  de'  Prencipi  Collegati  :  come  che  pure  non  portafse  quefta  intrapre- 
fa  (come  dianzi  accennammo)  picciola  riputazione  alle  armi  loro,  e 
dafse  più  veloce  impuUò  col  timore  di  mali  maggiori  alla  códufion  dcl« 
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la  pace;  che  dopo  molti  viaggi,  trafcorfi,  rotture,  e  tappetiamenti, 
venne  finalmente  dal  Cardinal  Bichi  come  Plenipotenziario  del  Re  di 
Francia  Mediatore ,  infjcme  co'  Plenipotenziatij  de'  Prencipi  Collegati 
ftabilita .  Parcua ,  che  il  Duca  di  Parma  a  caufa  d' alcune  parole  mutate 
in  Roma  ;  ma  che  non  variauano  punto  T  elsenz  a  del  fattovi  trcualsc 
nuóuc  difficoltà ,  ma  fattogli  faper  della  Ixga,  che  ottenuto  il  fine  pro- 
poftofi  r  auerebbe  anche  fenza  di  lui  conchiufa  ;  e  mitigata  la  fua  alprez- 
za  dall'  andata  del  Cardinale  a  Parma ,  finalmente  approuolla  >  e  noi  la- 
fcicrcmo  all'altrui  confiderazione,  fé  di  propria  volontà  o  per  altrui  vio- 
lenza alcuni  de'  Prencipi  interefsati  vi  tcconfentifsero ,  non  vi  efsendo 
mancate  varie controuerfie, e  difficoltà d a  fciogliere, e  dafupcrare  non 
folamente  fra  i  Barberini ,  e  le  Conlulte  di  Roma ,  e  i  Prencipi  Collega- 
ti :  ma  tra' medcfimi  Prencipi  ancora  perle  pretenfìoni  in  particolare  di 
Tofcana ,  e  diModana  ,  che  voleuano  introdurre  (e  ne  fiirono  recite)  le 
loro  differenze  con  la  Camera  Apoftolica  in  quefto  Trattato  ;  e  co'  Mi- 
niftri  dell'  Imperio  >  e  di  Spagna ,  che  voleuano  interuenire  anch'  elfi ,  o 
come  Mediatori ,  o  come  Interefsati  in  quefta  pace .  Ma  il  Bichi  non  vo- 
luto che  altri,  o  impediflc,  o  fi  vfurpaffe  quella  gloria,  che  dopo  tante  fa- 
tiche doucua  di  ragione  toccaresin  fòrte  al  Redi  Francia,  e  a  lui  ftcCfo,  di 
auere  tranquillata  con  la  fua  interpofizione  l' Italia  j  fatta  fuanire  ogni 
propofla  diforaigliante  concorfo ,  e  congrefTo  di  Mediatori ,  come  per- 
niciofa  alla  publica  vtilità  ;  mentre  per  le  varie  pretenfìoni  de' Prencipi 
auerebbe  più  tofto  prolongata ,  che  terminatala  guerra  ;  ottenne  al  fine 
con  fua  grande  riputazione  ,  ne  picciolo  auuantaggio  ancora  dì  fortuna. 
Pace  tra  iipapa,  l'intento  bramato  .  E  mefTì  in  potere  de' Francefi  ,  che  gli  trafportarono 
eicouegici.    a  CafalegliOftaggi  d'ambe  le  parti,  nello  Ipazio  ftabilito  di  ducmcfi.fi 
diede  l'intiero  compimento  a  quefta  sì  lungamente  inuano  dcfiderata  pa- 
ce .  E  benché  fofTc  opinione  vniuerlàle  de'  popoli,  che  auendo  il  Papa,  e 
i  Barberini  acconfentitoper  forza,  e  non  di  propria  volontà  a  fimilc  ag- 
giuftamento,  doueffe  nuouamente  inforgere  qualche  diflìcoltà,  che  man- 
dalfe  fofTopra  la  quiete  d' Italia ,  non  per  tanto ,  o  che  fofTe  veramente 
vana  quefta  opinione,  o  che  la  morte  poco  dopo  fucceduta  di  Papa  Vr- 
bano  chiamaffe  ad  altri  penfieri  gli  Ecclefiaftici ,  fi  videro  pure  intiera- 
mente olTeruate,  ed  efeguite  le  Capitolazioni  accordate,  che  inriftretto 
contcneuano .  Che  il  Cardinal  Bichi  auerebbe  a  nome  del  Re  di  Francia 
pregato  il  Papa  di  concedere  al  Duca  di  Parma  il  perdono ,  e  la  grazia» 
checon  ladouutavmiltà  di  Vaffallo  obbediente  fupplicaùa .  Promette- 
ua  parimente  a  nome  de*  Collegati  vna  intiera  offcruanza,  e  diuozionc  a 
Sua  Santità,  e  alla  Santa  Sede .  All'incontro  il  Pontefice  a  contempla- 
zione del  Re  Chriftianiffimo,  e  per  le  intercefiìoni  del  Cardinale ,  e  dell' 
Ambafciatore  di  Sua  Maeftà  acconfentiua,  che  quando  dal  Duca  di  Par- 
ma ,  e  da'  Collegati  foflcro  flati  reftituiti  i  luoghi  da  effi  occupati  nello 
Stato  Ecclefiaftico ,  auerebbe  egli  altresì  reftituito  al  Duca  lo  Stato  di 
Caftro,c  ogni  altra  fua  cofa  cófifcatajcon  la  reciproca  demolizione  delle 
nuoue  fortificazioni  intraprefe .  Sarebbe  il  EKica  co'  fuoi  popoli ,  e  Stati 
della  fcommunica ,  dall'interdetto ,  e  da  ogni  altro  pregiudicio  piena- 
mente affoluto ,  e  nella  buona  grazia  del  Pontefice  reintegrato .  Si  per- 
donerebbe a  i  Sudditi  de'  Prencipi ,  che  aueflcro  nella  paflàta  guerra  nel 
contrario  partito  militato;  e  nominatamente  al  Duca  della  Cornia .  Re- 
fterebbono  i  Miniftri  del  Duca  ne'termini  come  ftauano  auanti  la  guerra. 
Si  rilafTcrebbono  i  Prigioni:  e  fi  demolirebbono  i  Forti  del  L?go  fcuro ,  e 
confinanti  al  Polcfine:  e  fi  obligaua  il  Re  di  Francia  di  portare  l'armi  con- 
tro 
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tro  chiunque  aucflc  all'  oflcruanza  dell'  accordo  pregiudicato .  A  qucfta 
Capitolazione  publicata  il  primo  di  Maggio  in  Venezia  con  Mefla  lolcn-  ^°44« 
i)c  nella  Chicla  di  San  Marco  fu  dato  intiero  compimento  nel  termine 
fìabilito,  Te  non  in  quanto  di  comune  confcnlò  fu  prolongato  per  trenta 
giorni  a  caula  delle  demolizioni ,  che  fi  fecero  delle  nuoue  fortificazioni. 
Ma  pretendendo  i  Veneziani ,  che  foflero  inlicmc  ipianati  alcuni  lauori 
fatti  a  Comachio,  ne  volendo  acconlirntirui  i  Papa!ini,come  luogo  fcnza 
folpetto,  e  diftantc  aflaida  i  confini,  la  Republica  voluto  leuarc  i  prctefti 
di  nuouidifturbiaflcntì, che  nel  rimanente  (i  ftabiliifc  l'accordo,  rimet- 
tendo quefta  difl^renza  alla  interpretazione  del  Re  di  Francia  come  iMc- 
'diator  della  pace. 

In  quefta  guil'a  tcrminolVi  la  guerra  di  Papa  Vrbano ,  e  fuoi  Nipoti  Bar-  .  ,,.    r 

.         1»-^  j'r»  /■  »r»  ••/"'ii  ..-.  Infelice  rriitio 

bermi  col  Duca  prima  di  Parma,  e  polcia  co  Prencipi  Collegati ,  Guerra,  hì  .jucftì  gun- 
chc  ad  altro  non  lèruì ,  che  a  comperare  ,  e  vendere  a  carillìmo  prezzo"- 
vna  sforzata  pace;  e  da  cui  non  fi  trafTe  altro  frutto,  che  della  ruma  de'po- 
poli,  e  della  dclòlazione  degli  Stati,  doue  grandinò  così  furiofa  tempefta. 
Tettando  finalmente  confufi  nella  temerità  delle  proprie  intraprefe  quel- 
li, che  per  fatisfare  alle  proprie  cupidità  ,  veftironodel  nome  publico  le 
palVioni  priuatc,  e  precipitati  quelli,  che  per  caparbietà  di  genio  oftinato 
amarono  più  tofto  i  precipizi)  della  propria  fortuna ,  che  la  conuenienza 
del  proprio  debito  .  Che  (e  bene  per  qualche  poco  di  tempo  gioifl'ero 
della  proipcritàde  fucceflì  fotto  la  mano  lòUeuatricc  dell'altrui  loccorfo, 
non  però  fi  fottraflero  a  quei  caftighi  della  Diuina  giuftizia,chc  potranno 
fempre  fcruire  d'efempio  a' Dominanti,  di  non  inluperbire  nella  propria 
fortuna:  ma  di  pagare  il  domito  oflequio  di  fedeltà,  e  di  riuercnza  a'  loro 
Sourani,  e  di  riconofcerc  foura  fé  ftelì'i  la  mano  dell'  Altiffimo,  che  dona, 
e  toglie  in  vn  momento  le  Corone  di  capo  a  chi  gli  piace,  fecondo  i  me- 
riti, e  le  colpe  de*  Popoli,  e  de'  Regnanti. 

Era  di  pochi  giorni  fpirato  il  termine  di  quefta  Capitolazione,  quando  ^^^^^  jj^^^^ 
percoflb  il  Papa  dalla  fua  vltima  infirmila  terminò  la  vita  la  mattina  de' vcbano.  '   ' 
ventinone  di  Luglio,  l' anno  ventcfimo  primo  del  fuo  Pontificato ,  e  del 
fcttantefimo  fefto  della  fua  età  .  E  perche  non  mancano  mai  ragioni  alla 
morte,  fu  diuulgato,  che  il  cordoglio  prelb  di  quefta  pace,  nella  quale  ve- 
dcua  lefa  la  propria  riputazione  gli  cagionafle  quefta  dilgrazia .  Altri  ne 
incolparono  il  Cardinal  Barberino  per  auerlo,  non  oftante  le  fix  indifpo- 
lìzioni ,  affaticato  nelle  Vdienze,e  ne'  Conciftorij ,  l'vltimo  de'  quali  fu 
veramente  lunghiffimo  per  effere  ftato,e  publico ,  e  fegrcto  in  vn  mede- 
limo  giorno  .  Ma  qualunque  fé  ne  folle  la  cagione  ,  certo  è,  che  fareb- 
be morto  feUciffimo  Papa  Vrbano,  fé  folle  mancato  prima  diqueftc 
vltimc  turbolenze  d'  Ita!ia,chcauendogli  concitato  contro  l'odio  de'  fud- 
diti(chc  quando  fi  temono  aggrauati  non  pcnfano  punto  fé  a  torto,  o  ra- 
gione) accompagnarono  la  tua  morte  con  vna  infinità  di[maledicenze,c 
di  maledizioni  certamente  indegne  del  fuo  gran  merito,  e  di  quelle  ope- j^^  j^j,.^^  ^„3. 
re  egregie  ,  che  egli  fece  nel  lungo  corfo  del  fuo  Pontcficato  a  gloria  di  Uti. 
Dio,eIàltamentodellaScdcApoftolica,  e  dilatazione  della  Religione 
Catolica  per  l' Vniuerfo  .  Pontefice  veramente  Maftìmo ,  e  nel  quale  lo 
ftcflb  occhiale  della  Inuidia  ,  e  della  Malignità  non  faprebbc  trouare  al- 
tro difetto  (  fé  pur  fu  difetto,  e  non  più  tofto  ragion  di  Stato  )  che  quel- 
lo di  qualche  propenfionenell'aggrandimento  della  propria  Famiglia, 
che  inquanto  alla  publica  fama  di  auerfi  lal<:iato  aggirare  dagli  artifici)  e 
dalle  palfioii  de'  Nipoti ,  noi  crediamo ,  che  ella  altro  appunto  non  fof- 
fc ,  che  vna  fama  bugiarda ,  per  l'odio,  che  portauano  molti  al  Cardinal 
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Barberino  ,  e  per  la  inuidia ,  che  cuoccua  i  Malcontenti  con  le  prcfpcrità 
della  Tua  Famiglia  in  così  lungo  Principato  :  non  cfl'endo  flato  Papa  Vr- 
bano  io^gcito  da  laiciarfi  aggirare  da  alcuno  ;  ma  capace  cflb  d' aggira- 
re i  più  accapati  Ingegni  del  Mondo  ;  come  fi  potè  fcorgcre  troppo  bene 
in  moire  azioni ,  e  andamenti  del  liio  goucrno  ,  ne'  quali  rimafcro  auui- 
luppari ,  e  confufi  i  giudici) ,  e  le  procedure  de'  più  fauij  Prencipi  ,  e  de 
pjùelpcrti  Miniftri  di  tutta  Europa  :  non  auendo  egli  auuto  altra  maflì- 
ma  intcfta.,  che  quella  della  grandezza  ,  e  della  libertà  della  Sede  Apo- 
ftolica;  inclinato  bene  e  per  genio,  per  intereffc  di  Stato  alla  Francia  j 
ma  non  però  Nemico  della  Spagna  ,•  fé  non  inquanto  conofccflc  i  fuoi  fi- 
ni pregiudiciali  a' diritti  del"  Pontificato  ,  non  Iblamentc  nelle  materie 
proprie  Ecclefiaftiche,  ma  nelle  politiche  altresì  ,  doue  fi  trattaflc  della 
IjcurczEa  dello  Stato  temporale  della  Chiefa,  e  della  fouranità  del  lue 
Principato .  Che  inquanto  alle  differenze ,  che  nudrì  con  la  Rcpublica  di 
Venezia  ,  col  Granduca ,  e  con  altri  Prencipi  d'  Italia,  da  quello  ,  che  fa 
^  dianzi  accennato  in  quefto  particolare,  puoffi  agcuolmcnte  comprende- 
re ,  che  fé  diede  loro ,  ebbe  ancora  da  cill  moke  occafioni  di  difgufti  :  fc 
pofcia,ocaluah,o  volontarie:  batta  a' Prencipi  ogni  attacco  pei  farui 
fopra  puntiglio ,  e  jifentirfene . 
Spitato  il  Papa ,    tennero  il  giorno  appreflo  i  Cardinali  la  prima  Con- 
i>.T.ideocen-gfegazion  Generale  ,  nella  quale  depofe  D.  Tadeoil  battone  del  Gcne- 
iraT's?chi'dà!  lalato  delle  Armi  di  Santa  Chiefa  :  che  però  non  ottante  le  viuc  contra- 
dizioni de' CardinaU  della  nazione  Spagnuola,  gli  venne  per  la  potenza 
dcllafazion  Barberina  reftituito ,  ma  con  qualche  moderazione  ,  douen- 
do  participare  a  vna  Congregazione  particolare  di  Cardinali  tutte  le  oc- 
correnze della  fua  carica ,  ne  potendo  rifoluere  cofa  alcuna  fcnza  loro 
confenlò  .  Ma  douendo  noi  qui  portare  l' elezione  del  nuouo  Pontefice, 
fopra  che  tanto  è  ftato  diuulgato ,  e  fcritto  ,  non  ci  allontaneremo  punto 
da  quello  ,  che  abbiamo  altroue  breuemente  rapprefentato  per  non  dac 
luogo  nella  ingenua  verità  dell' Iftoria  alla  appalfionata  parzialità  delle 
fazioni,  e  degl'  interciri ,  che  muouono  fouentc  le  penne  ,  e  le  lingue  de- 
gU  huomini  a  fcriuere  ,  e  fauellare . 
^^,  j..     E'  fama ,  che  eflendo  ttato  vceifo  Gualtieri  Nipote  del  Cardinal  Pam- 
fg[i{fì"r.i  ii'cai- filio  ,  che  feruiua  attualmente  alla  Camera  il  Cardinal  Antonio  allora, 
<fiM,ie  Anionio  chc  Ì  più  principali  Soggetti  della  Corte  Romana  fi  attribuiuano  a  ,ven- 
c  Pam  ho.      tura  il  feruirlo  ,•  ne  veniffc  incolpato  il  medefimo  Cardinale  ,  quafi  che 
aueffe  voluto  cattigare  in  quel  giouineCaualliercvn  trafcorlb  di  libera 
gioucntù  poco  riuerente  in  rifpcttare  anche  nelle  vanità  giouinili  la  pcc- 
fona  del  fuo  Signore .  Siafi  quel,  che  fi  voglia  di  quefto,  nacque  da  quel- 
la morteli  principio  de' difgufti  tra  Pamfilio ,  e  Antonio  .  crefciuticol 
tempo  a  fegno  tale,  che  douendofi  dopo  la  morte  di  Papa  Vrbano  paf- 
fare  in  conciane  alla  elezione  del  nuouo  Papa  ,  il  Cardinale  Antonio  co- 
me Protettore  della  Corona  di  Francia  .chicfc,, e  ottenne l'efclufionc 
da  quella  Corte  di  Pamfilio  dal  Ponteficato  ;  per  non  vedere  iòlleuato  a 
tanta  dignità  vn  foggettoluo  diffidente,  e  quafi  prelunto  Nemico  .  Ne 
contento  ancora  di  fimile  preuenzione,  io  trouo  Icritto ,  che  prima  al- 
tresì di  entrare  in  conclaue  obligaffe  con  ifctittura  di  llia  propria  mano  il 
Cardinale  Francclco  fuo  Fratello ,  come  Capo  della  Fazione  Barberina  , 
a  non  concorrere  nella  lliaperfona  :  promettendo  elio  all' incontro  di 
non  aflcntire  (  benché  inttantcmcnte  il  defiderafic)  nel  Cardinale  Altieri, 
ricufato  da!  Cardinale  Francefco ,  che  voleua  portare  in  c%ni  maniera 
(  le  non  vi  fi  fotte  oppofta  con  vna  irreuccabile  cfcluliua  la  Fazione  Spa- 
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gmióìa)  il  Cardinal  Sacchetti  nt  Pontificato ,  Ma  itviano  il  adopera  con- 
tro i  dee  reti  della  l'rouidcnza  Diurna  l'accortezza  della  prcuidcnza  Vma- 
naj  e  tu  egli  appunto  il  Cardinale  Antonio  quello  ,  clic  ,  o  pcriualo  dal  '^'^ 

Cardinalc'Panzirolo  antìico  in;rinlcco  di  Pamtìiio  ,  o  allenato  dalle  pro- 
mcHc  ,c  dalle  cortcfic  del  mcdclìmo  Cardinale  ,  o  cangiato  da  le  mcde- 
finno  da  forza  lupcriorc  ;  portergato  il  riguardo  della  clclulìonc  di  Fran- 
cia (  nella  quale  ftcttcro  iémprc  coftanti  1  Cardinali  Franccfi  )  fetta  a  fu»  ' 
propria  inftanra ,  trafcurata  la  conucnzionc  {labilità  col  Cardinal  fuo  Fra- 
tello ,  e  depofta  ogni  apprenlion  di  timore  del  Ilio  Gouerno  ,  nominò 
Pamfilio  al  Pontificato  ,  e  col  fauotc  della  fazion  Barberina  ,  concorren- 
doui  altresì  la  Spagnuola  ne  conlcguì  1*  intento.                                       >  ' 
Quindi  nacque  il  principio  delle  turbolenze  .  e  de' franagli  della  Cafa- 
Barberina,  non  tanto,  perche  i  fuoi  veri  nemici  fi  Icruiircro  di  quefta  poco 
buona  di fpofizionc  dell'  animo  del  nuouo  Pontefice  per  inftillarui  de'  fi- 
niftri  concetti  contto  di  loro  ;  ma  perche  la  Francia  difguftata  di  lònni-    ^^^.^^^ 
gliantc  procedere  del  Cardinale  Antonio  d' acconfcniirc  ,  cflcndo  fuo  Francfr!o,'rÓ 
Protettore,  in  vn  foggctto  cfclufo  a  fua  cagione ,  non  folamcntc  il  priuò^J^^'^'ij"^'' At<- 
della  protezione ,  ma  gli  fcriffe  lettere  piene  d'afprilTtmo  rifèntimcnfo,  e  gcréT.' '  "'" '°* 
richiamando  infiemc  ilSignore  di  Satr Sciamon  fuo  Ambafciatore  da  Ro- 
ma in  Francia,  come  accufato  diaucrc  egli  ancora  acconfentito  a  queftar 
elezione,  a  rendere  conto  di  fomigliantc  occorrenza  alla  Corte.  Coman- 
dò altresì  la  Francia  al  Cardinal  Thcodoli  di  leuare  dalla  fua  porta  1'  Ar- 
ma di  quella  Corona,  c'ipriuò  infiemc  col  Marchete  fuo  Fratello  della 
fua  gtazia  5  come  quelli ,  che  vcniuano  imputati  d'aucrc  fubornato  coi» 
Viglictti  fegrcti  l'Ambafciatorc,  e  airicurato  il  Cardinale  Antonio,  che  1» 
Francia  non  auercbbe  difapprouato l'elezione  di  Pamfilio.  E  liiqucfti 
Viglictti,  e  aflficuranze  dell' Ambafciatore,  e  de' Fratelli  Theodoli  fonda- 
uano  i  Baiberini  le  proprie  difcolpe:  affermando  ,  che  perciò  auefièro  ac- 
confentito alla  efaltazion  di  Pamfilio;  a  condizione  ,  che  fi  daflc  il  Cap- 
pello Cardinalizio  al  Fratello  di  Mazzarino  ;  che  foflTe  riceuuto  in  Roma 
1*  Ambafciatore  di  Portogallo,  e  che  veniffc  contribuita  qualche  quantità 
di  danaro  all'Ambafciator  Franccle .  AH'  incontro  giuftificaua  1*  Amba- 
fciatore le  fteiTb  ,  adduccndo,  che  gli  aucffcro  i  Barberini  dato  ad  inten- 
dete ,  che  non  potelVcro  di  manco  di  non  concorrere  nella  clezion  di 
Pamfilio  ,  anzi  faccflc  mcfticrc ,  che  vi  acconfcntiflcro  per  auantaggio 
maggiore  del  fuo  Re ,  mentre  ne  meno  auercbbono  potuto  impedirla, 
non  auendo  che  cinque  foli  voti  Franccfi  in  concorrenza  di  quafi  cin- 
quanta, che  ne  formauano  infiemc  le  Fazioni  Barberina,  e  Spagnuola  già 
d'accordo  nella  medefima  elezione  .  Ma  perche  in  ogni  maniera  la  Fran- 
cia ftimoflì  burlata  di  quefta  azione  d'Antonio,  e  Mazzarino  vcdcua  mal 
volentieri  Pamfilio  nel  Pontificato ,  le  non  per  altro,  perche  eflcndo  Ne- 
mico di  Panzirolo ,  preuedeua  (  ne  fc  ne  ingannò  punto  )  la  grande  aut- 
toritàjchc  auerebbc  pofl'cduta  appreffo  il  Papa  (  al  quale  aueua  l'crui to  pcc 
lo  fpazio  di  quaranta  anni  con  intiera  fede  )  venne  comandato  all'  Am- 
bafciatore di  chiedere  ad  Antonio  il  Brcuctto  della  Protezione  .  Funzio- 
ne, che  venne  cfcguita  dal  Figlio  dell'Ambafciatore,  per  trouarli  il  Padre, 
o  veramente,  o  per  artificio  indiipofto .  Ma  il  Cardinale  auuifato  di  que- 
fta andata,  vfcì  nafcofamentc  di  Cala ,  ne  vi  tornò  che  intorno  alla  meza         ,  .  -r, 
notte  dopo  che  ebbe  intefo ,  che  fc  ne  foflc  il  Giouine  partito .  E  intanto 
confultò  col  Fratello  foura  le  prcfenti  occorrenze ,  e  determinarono  di 
leuare  dalla  fua  porta  l' Arme  di  Francia  per  non  fottopporfi  al  rifchio  di 
vn  qualche  Ruouo  affronto  della  violenza  Franccfc  »  fc  gli  foflc  ftato  co- 
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mandato  dileuarncla.  E  compii  dopo  con  1"  Ambafciatorc,  rirpondcn- 

do  al  lìio  Viglictto  lafciatogU  dal  Figlio ,  in  vna  forma  rallignata  ,  e  mo- 

*^-^'      dcfta.  ,     ., 

Parcua  intanto,  che  il  Papa,  e  per  propria  riputazione,  e  per  intcrcflc  di 
non  meri  ere  in  lite  la  lua  elezione,  e  per  gratitudine  vcrfo  la  Cala  Baibc- 
una,  da  cui  doueua  finalmente  conofccre  la  propria  efaltazionc ,  pcnlafTc 
di  protcgcrla,  non  (olamcnte  contro  quefta  publica  dichiararion  Francc- 
iè,  che  non  toccaua,  che  il  Cardinale  Antonio,  ma  contro  le  occulte  ma- 
chinazioni  degli  Spagnuoli,  de' Veneziani,  di  Tolcana,  Modana  ,  e  Par- 
ma, che  la  perlcguitauano  tutta  inlìcme  .  E  mi  ricordo ,  che  cflendo  paf- 
fata  appunto  da  Venezia  a  Roma  per  fuc  diuozioni ,  e  per  baciare  i  piedi 
al  nuouo  Pontefice  la  Moglie  dell'  Ambalciatore  di  Francia  apprcflola 
Republica  di  Venezia  ,  dopo  di  auerle  Sua  Santità  dato  molte  teftimo- 
nianze  di  cordialitTimo  affetto  vcrfo  la  Maeftà  Chriftianiffima  (  forlc  per 
minuire  la  publica  fama  della  fua  auuerfione  a  quella  Corona  )  e  dettole 
di  eifere  ftato  fino  allora  indifferente,  e  di  volere  altresì  in  auucnirc  con- 
feruarfi  Padre  comune  dc'Prencipi  Chriftiani,  prouocato  dalgraziofo 
^o;.i:.tr-    motteggiamento  di  quella  Dama ,  entrò  a  difendere  le  azioni  del  Cardi- 
nale Antonio  nel  paffatoConclauc.  Anzi  inclinaua  in  quei  principi)  ad 
accettare  le  offerte ,  che  gli  faccuano  i  Batberini  di  dare  vna  Figlia  del 
Prencipe  Prefetto  con  grotfiirima  dòte  a  Don  Camillo  fuo  Nipote  non 
ancora  promolfo  al  Cardinalato:  ma  per  le  oppofizioni  fattegli  dal  Car- 
dinal di  Tolcana,  e  da'  Miniftci  Spagnuoli ,  che  volcuano  abbattuta,  non 
folleuata  da  così  fatto  ;^ppoggio  la  Cafa  Baiberina  ;  riuolfe  l'animo  altro- 
uc,  etantopiùchedilt'gnauadi  valcrfi  della  perfona  dclmedefimoDon 
Camillo  per  Legato  nel  Trattato  di  pace  fra  le  Corone .  A  che  poi  non 
trouato  incontto  valeuole  ,  e  perfualoui  dal  Re  Catolico  per  mezo  del 
Conte  di  Ognate,  acconfentì,  che  poteflc  il  Prencipe  deporre  il  Cardina- 
lato, e  fpofare  la  PreacipelTa  di  Roflano. 

Intanto  il  Cardinale  Antonio ,  benché  fi  moftraflc  oltremodo  contur- 
bato ,  e  percQllo  da  quello  turbine  di  finiftra  fortuna  (  che  il  Cardinale 
Francefco  non  rimettendo  punto  della  fua  prudenza ,  e  delle  folite  fun- 
zioni celaua  egregiamente  il  fuo  dilgufto  )  non  lafció  d'eftrinfecare  qual- 
che tratto  di  gencrofità  mandando  le  lue  genti,  e  Carrozze  a  feruireil 
Conte  di  Siruela  Ambafciatoredi  Spagna  ncUafua  prima  vdienza  coiPa- 
pa,  quafi  voleflc  dar'  a  vedere  a'  Franccfi  di  non  aucr  bifogno  di  loro.  Ma 
benché  gli  Spagnuoli  incominciaflcro  però  fubitameiuc  a  diuulgare,  che 
procuraflcro  i  Barberini  di  metterfi  lotto  la  protezione  della  Corona  Ca- 
tolica  ,  e  che  Antonio  ftalTc  ritirato  per  fabricare  vn  manifefto  delle  lue 
ragioni  contro  la  Corona  di  Francia,elle  non  furono,che  ciancie  di  Cor- 
te, e  non  che  pcnfaflc  a'  pubHci  Manifefti  contro  quella  Corona ,  non  la^ 
fciaua  di  procurare  con  ogni  mezo  poflibilc  la  rcdintegrazione  nella  fua 
grazia;  fcriuendo  con  icnìi  molto  adeguati  al  Catdinal  Mazzarini,fe  be- 
ne allora  con  poco  profitto;  moftrandofi  in  guifa  aliena  la  Corte  Chri- 
ftianiflima  da  quefta  efaltazione  di  Pamfilio,  e  da  chi  l'auca  praticata,chc 
l'Ambafciator  Francefc  ricufaua  fino  di  trattare  col  Cardinal  Panzirolo 
primo  Miniftro  del  Papa ,  come  nemico  (  diceuano  )  di  Mazzarino ,  e  s'         ài 
Difsufti  del  Pi'  incominciaua  già  a  fulTurrare,  e  fcriuere  in  Francia  foura  la  pretefa  nulli-  ' 

pa.'  tà  della  fua  elezione  al  Ponteficato .  Tutte  cofe,  che  affligeuano  in  eftre- 

mo  l'animo  del  Papa,  e  tanto  più  che  era  diuulgata  in  guifa  per  la  Corte 
di  Roma  la  efibizicne  fatta  per  mezo  del  Marchcfe  Teodoli  al  medcfìmo 
Ambafciatoi  Francefc,  perche  acconfcntiflc  a  quella  elezione ,  che  per 
•i-  si  rifar- 
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nfarcimcnto  dcll'onor  fuo  trouolfi  obligato  di  comandare  al  Figlio ,  che 
sfidaOc  il  Marchclc a  ducilo  per  tarlo  ridire  di  fomigliantc  nourlla,chcfi      ,5^. 
prcfumcua  diuulgata  per  liie  parole^  come  che  pure  non  ne  fegujflc  altro         ^^' 
difconcio. 

Veduto  adunque  il  Cardinale  Antonio ,  che  fi  andaffc  vie  più  fcmprc 
infuriando  qucfta  boralca,  e  che  il  Papa  faceua  continue  ,  e  grandiflìmc 
inftanic  di  aucrcgh  originali  de' Viglictti  ferirti  dal  Marchete  TcodoH 
fuqueftc  pratiche  riti  rolli  a  Monte  Rotondo»  e  tutta  inficme  laCala 
Barberina  procuraua  intanto  di  lappacificaifi  co' Prencipi  d'Italia  per 
trouare  in  qualche  luogo  ricoucro  >  e  fcannpo  alla  imminente  difgraiia. 
Ma  non  aucndo  colpito  con  alcuno  di  effi ,-  perche  i  jpiù  potenti  t\  chia- 
mauano  ofFcli  da  loro ,  e  gli  altrn  temeuano  di  dilguftarc  gli  Spagnuoli, 
che  ormai  pafl'ati  dagli  occulti  artificij  ad  vna  manifcfta  dichiarazione, 
artraucrlàuano  ogni  lor  tcntatiuo;  miferoogni  lorofperanza  nella  dilpc- 
raiione,  e  vi  trouarono  la  lalutc.  , 

Non  mancauano  però  querele  da  ogni  parte  contro  di  loro,  e  douc  ap-  Querele  contro 
paride  qualche  picciola  ombra  di  verità ,  fi  vedeua  ,  e  fcntiua  alVai  pretto'  '*'■''"""• 
vn  lungo  catalogo  di  calunnie,  e  d' inuettiue.-  perche  aucndofi  fatto  mol- 
ti',nemici  nel  tempo  del  loro  Gouerno.nonpotcuano  mancar  loro  molti 
Calunniatori  nella  caduta .  Giunfc  in  fomma  a  fcgno  la  temerità,  e  l'odio 
d'alcuni, che  fino  ardirono  iMagiftrati  fecolari  di  qualche  Città  dello  Sta-^ 
to  Ecclcfiaftico  di  formare  dc'procefli  conrroil  Cardinale  Antonio  op- 
ponendogli con  molte  falfità  anche  le  vere  colpe  di  qualche  Miniftro, 
che  non  aueua  forfè  mai  faputc ,  non  che  commcffe  :  benché  la  licenza 
della  guerra,  e  l'intereflc  di  Stato  legitimi  alle  volte  delle  operazioni,che 
per  altro  poffono  parere  improprie,  e  ingiufte:  ne  tocchi  giammai  a'  fud- 
diti  di  cenliirare  quelle  azioni  de'  Grandi,  che  elli  non  intendono  da  qua- 
le occulto  fonte  procedano,  mentre  vna  brutta  apparenza  può  nalcondc- 
rc  fouente  delle  buone  intenzioni  a  propria  conferuazione  e  dello  Stato. 

Infomma ,  lì  come  regnando  Papa  Vrbano  nell'  auge  delle  profperità 
della  Cafa  Barberina  ,  non  fi  vdiuano  ,  che  adulazioni  della  loro  fortuna; 
così  dopo  la  fua  caduta  per  la  morte  del  medcfimo  Pontefice,  tutto  quel- 
lo ,  che  fi  fpiccaua  dalla  Corte  di  Roma  annoiata  di  così  lungo  Principa- 
to era  pieno  di  atroci  calunnie  ,  non  folamente  contro  la  gloriola  me- 
moria  di  quel  grande  Pontefice .  ma  contro  la  vita ,  cilgouernoancora 
de*  liioi  Nipoti .  Coftumc  ingenito  de'  Prencipati  Elettiui ,  e  pivi  d' ogni 
altro  della  Corte  Romana  1*  adulare  con  fouerchia  viltà  i  Prcncipi  Domi- 
nanti ,  c'I  maledite  con  incredibile  sfacciatezza  i  Decaduti  >  e  i  Defonti. 
E  fi  come  nel  tempo  delle  profperità  de'  Barberini  quafi  tutte  le  fcritture, 
che  andauano  attorno ,  erano ,  o  per  timore ,  o  per  intercfle ,  o  per  adu- 
lazione falfificate  dalla  fama  :  così  dopo  che  dall' altezza  deiPrenciparo 
ricaddero  nella  fortuna  priuata  ,  veniuano  dettate  più  che  dalla  ingenui- 
tà ,  dalla  conuenienza  ,  e  dalla  giuftizia  :dalla  emulazione ,  dall'  odio ,  e 
dalla  vendetta.-  e  peródacficre  lette  con  grandilFimo  riguardo,ccon 
lalciarc  al  tempo  il  dilcoprimcnto  della  Verità ,  che  e  nel  male,  e  nei  be- 
ne andana  allora  veftitadi  troppo  mentite  apparenze . 

Intanto  il  Cardinal  Barberino  quanto  più  lì  vedeua  crollato  da  i  foffii 
di  contraria  fortuna  ,  tanto  più  innaiprcndo  fé  ftcflb  apertamente  fi  di- 
chiaraua  di  riccuerc  (;o  gli  pareua  )  vn  torto  manifefto  dal  Papa  ;  perche 
nella  differenza  inforra  tra  il  Prefetto  fuo  fratello  e  i  Miniftri  delle  Coro- 
ne piegafse  anzi  a  fauorc  di  qucfti  »  che  di  quello.  E  finalmente  caduto 
dalla  Ipcianza  di  vedere  la  Nipote  accafata  col  Ficncipe  Don  Camillo 
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proruppe  in  ftotimcnti  cofi  acerbi ,  che  obligo  il  Pontefice ,  chiarito  di 
non  potere  incontrare  con  qucfta  Cala  la  quiete,  chcdcfideraua ,  a  ftri- 
gncrfi  con  quelli  t  che  la  conjranauano ,  tjiipoucntio  uilicme  tutte  le  lue 
applicazioni  ad  acquiftarfi  l' aura  Vniuerlale  della  Chnftianità,  clabc- 
peuolenza e  ha,  ftima  in  parricolarcdc'  Ptencipi d' Itaha . 

Ancua  Sua  Santità  rimcffa  la  difculTione  di  quefta  d  flfercnzatra  il  Pre- 
fetto e  gli  A  fPbarciatori  delle , Corone  a  vna  Congregazione  di  Cardi- 
nali,. Che  le  ben  tutti  della  farioneBatbcrina  ,  contuttociò  concorde- 
mente  inclinaaano  ,  che  per  nonpriuarfi  di  fog5Ctti  tanto  quahficati.chc 
dauano  luftroe  Macftà  alla  Santa  Sede  ,  douc^ìig.darc  il  Papa  Ibdisfazio- 
n.r.rfnzj  dogli  Jìe  àgli  Arnbafciatori-.  Alcuni  pecò  proppneuano,che  fi  aboliflc  la  carica 
foTr'iffc'ico  >ii  *^*  Prefetto ,  Bientrc  poco ,  o  nulla importaua  alla  Sede  Apoftolica  il  fo- 
(Icnimento  diqueftonudo  titoio  fcnza  giurifdizionc  .  Altri  volcuano, 
che  lì  ammoniflc  DóTadco  d'aftenerfidal  comparire  alle  Cappelle  nelr 
la  pendenza  di  quefta  caufa .  Ma  la  Congregazione  de'  Cardinali  rimo- 
ftraua  da  vna  parte ,  che  il  Prcncipc  Barberino  tenefle  vn  Breue  per  inue- 
ftirlo  della  Prefettura ,  eoa  tutte  le  più  ftringenti  folennità,  e  cautelc,chc 
mai  fapcflc  adoperare  l',auttoritàPptjtificia,edair  altra  il  pregiudicio 
grauittìmo,  che  aucrebbe  potutoridondare  alla  Sede  Apoftolica  dall^ 
difpliccnza  di  tutti  i  Prencipi  Chtiftianiin  vna  congiontura,  che  per- 
fuadeua  di  richiamarli  all'  oflcquio  e  alla  riucrenza  con  maniere  foauied 
amorofe,  e  quali  appunto  Sua  Santità  fi  ^ra  dal  primo  giorno  della  fua 
cfaltazione  dichiarato  di  voler  praticare.  Pclàua  molto  bene  il  Papa  que- 
fta confiderazione ,  e  perche  nel  breue  fpazio ,  che  rcftaua  alla  fua  Coro- 
nazione deftinata  per  li  quattro  d'Ottobre  non  glipareuaben  fatto  di 
prendere  vna  improuUa  rilbluzionc ,  raccomandò  al  Cardinal  Capponi, 
che  procurafle  di  perfuadcre  gli  Ambalciatori  di  non  prelentaifi  in  quel- 
la funzione  al  SoJio  ;  al  quale  ne  meno  farebbe  interuennto  il  Prcncipc 
Prefetto  ;  che  al  rimanente  fi  farebbe  prcfo  qualche  efpedicnte  di  comu- 
jjc  fodisfazionc .  Parlò  il  Cardinale  lungamente  con  ciaicuno  di  cffi  ; 
ma  Tempre  inuano  i  anzi  parendo  loro  di  reftare  graucniente  offefi  in 
pcnfar  lolamente  ,  che  la  dignità  di  Prencipi  così  grandi  tenefle  per  con- 
trapefo  il  folo  riguardo  del  Prefetto ,  maggiormente  innafpriti  non  fola- 
mente  fi  confermarono  nella  prefaiiifoluzionc  di  ripigliare  le  loro  anti- 
che prcrogatiuc  del  Solio  ,  ma  diedero  rifpofte  oltremodo  fiere  e  prcci- 
fc  ,  e  maftime  l' Ambaiciator  Francele  ,  che  efclufe  ancora  ogni  tratta- 
2Ìoncpcr  via  di  Scrittura  jammeffa  con  più  mite  ,  benché  egualmente 
rifoluta  maniera ,  da  quelli  di  Celare  e  di  Spagna .  Dall'  altra  parte  non 
tralafciauanoi  Barberini  qualunque  sforzo©  d'autorità  ,0  d'induftria 
per  foftenere  nelle  prerogatiuc  della  Prefettura  DonTadeo  ,  fcnza  ri- 
guardo alcuno  alla  trauagliofa  contingenza ,  in  cui  fi  preccpitauano  coi» 
le  Corone;  e  all'impegno,  incuimetteuano  ilPapa  di  abbandonarli 
per  non  pregiudicare  alla  Chiefa,  o  foftenere  la  propria  conucnienza. 
Becifa  aei  Papa  Voluto  adunque  il  Papa  venire  fen za  ftrepito  alla  fua  coronazione  pro^ 
a  fauore  dfgii  nunziò  finalmente  decreto  a  fauore degli  Ambafciatori /ammettendo 
però  Don  Tadeo  a  proteftare  che  qucft'  Atto  dell'  Interuento  degli  Am- 
bafciatori  al  Solio  feguifie  fenza  pregiudicio  delle  fue  ragioni .  A'  Mini- 
ftri  però  fu  detto  nclì'  inuitarli ,  che  il  Prefetto  non  vi  fi  làrebbe  trouato 
per  eflcre  andato  fuori  di  Roma  per  feruigio  della  Sede  Apoftolica.  A 
che  replicarono  gli  Ambafciatori ,  che  portandofi  al  Solio  per  ripigliare 
il  loro  Pofto ,  niente  ìmpottaflc  loro ,  ehc  il  Prefetto  foffc  dentro  o  fuo- 
ri di  Roma. 

Si 
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ailSi  .venne,  adunque  alla  Coronazione  del  Papa  il  giorno  di  San  Francc- 
fctf^V  e  perche  era  u;rain  tempo  ,  che  Roma  non  aucua  veduto  vn  Ponrc*        , 
Htt  natiuo  Romano^  5*  efprcflc  tutta  in  acclamazioni  di  giubilo,  e  in  di-  "**' 

moftrazioni  d'onoii  molto  fingolari;  come  lodisfoccro  altresì  diiictfi 
Pfcncifi  e  S'enori  (e  traqucftul  Duca  di  Parma)  alle  proprie  parti.^ 
Quefto  PrcmTipc  all'aiiuilc  della  motte  di  Papa  Vrbano,  pafsò  perle  po^ 
fte  alii  luoi  Stati  nel  Patrimonio  >  e  raccolto  quiuiqnalchc  ncruo  di  Sol- 
datclca  vi  dimorò  con  grande  apf  rcnfione  de'  luoi  nemici  alpettando  Y- 
elezione  del  nuouo  Pontefice  .  Che  intefa  ,  Ucenciò  immantencntc  I4 
Sotdatclca  ,  e  lòdisfatto  alle  proprie  conuenienze,  e  con  liic  lettere  ai 
Pontefice ,  e  con  archi  Trionfali  drizzati  dauawi  il  Palagio  Farncle  ,  ror- 
r^oflcnc  in  Lombardia.  Nella  mcdelimalolennità,  che  il  Papa  prete U 
poiVeflb  del  Ponte  ficaia,  come  quello  che  era  molto  riiuoto  della  Im- 
macolata Concezióne  della  Vergine  donò  a  i  Cardinali  Medaglie  d'  oro 
con  la  lùaìiTJagincequefta  Inlcnzione  :  Vnde  wmt  auxilmm  ?/iih>;  rico- 
flofcendo  dalla  lòia  Diuina  dilpofizionc  quella  Dignità ,  che  gli  era  ftata 
già  tanti  anni  prima  profetizzata  dal  Beato  Felice  Capuccino,  a  cui  ba- 
ciando egli  ancor  giouinctto  lamano»  il  Santo  huomo  gli  difll- :  r,  S, 
nowUifdegna  dihaciart  ora  la  mano  a<ort  Fermitiuolo  dtllaTerra.y  cornefonoio  j  n/a 
nìtrrà  tet/rfo ,  che  alni  bramiranno  di  baciare  alci  il  piede. 

Dopo  quefto  diede  il  Papa  gli  ordini  neceflarij  per  lo  sbandamento 
delle  milizie  ftraordmarie  dello  Stato  Ecclcfiaftico  >  lòlleuò  i  popoli  dal- 
le gabelle  più  graui,  e  riformò  le  Ipefc  introducendo  da  per  tutto  la  quie- 
te, l'ordine,  e  la  conuenierza ,  Dimoftrò  parimente  ne*  fuoi  dilcorli  co' 
Miniftridc'Prencipi,  e  negli  Ordini,  che  diede  a' fuoi  Nunzi)  di  premere 
ohrcmodo  perche  s'eftingucflc  l'incendio  fieriflìmo  della  guerra,  che  di- 
ftruggeua  l' Europa  infinuandoli  con  mezi  di  Paterna  prouidenza  negli 
animi  delle  maggiori  Potenze  della  Chriftianità,  per  preucnire  con  le  ar- 
ti del  proprio  zelo  la  defolazione  degli  Stati  Catolici,e  il  dilatamento 
dell'  Hcrelìa .  Ordinò  pure  vna  Congregazione  per  la  reuifione  de'  conti 
della  Camera  indebitata  di  molti  miUioni  di  fcuti  nel  Pontificato  decorlo, 
calcoladofi  che  la  loia  guerra  fatta  a  cóto  del  Ducato  di  Caftro  ne  aflbr- 
bilVc  più  d'otto  millioni.vno  de'quali  ancora  era  ftato  leuato  di  Caftcllo. 

Intento  pofcia  Innocenzio  a  ceffate  1*  occalìoni  de'  dilgufti,  che  nudri- 
uano  i  noftri  Prencipi  con  la  Sede  Apoftolica  per  le  afprczze  del  paffuto 
Pontificato,  volle  riportare  egli  lòlo  la  gloria  della  riconciliazione  della 
R;pablica  di  Venezia,  comi  che  conccdeffc  all'altrui  mediazione,  o  ri- 
mettcffc  all'altrui  dilcufione  le  fodisfazioni  degli  altri  Prencipi .  Tratta- 
ua(ì  già  buona  pezza  dal  Cardinale  di  Tofcana ,  e  da  altri  Perfonaggi ,  e 
Miniftri  quiui  Recidenti  la  reftimzione  dell'  Elogio  nella  fala  Regia  (  don- 
de era  ftato  can'wCUato  da  Papa  Vrbano  )  a  fauore  della  Republica  intor- 
no alle  occorrenze  note  di  Alcffandro  III.  col  fondamento  di  icritturc 
apocrife,  e  falle  meffc  in  difputa  ,  efofpetto  dallo  fcrittore  degli  Annali 
Ecclefiaftici  :  E  già  s'andaua  diuulgando,  chcdoueffero  clli  riportare  l'ap-    Refiitujfce  ii 
plaufo  di  quefto  accomodamento  ,  che  rcftitucndo  quefta  debita  gloria  ^'/i^"',','''  '^.'^ 
alla  Republica,  ridonaua  alla  Corte  di  Roma  la  Refidenza  de'  fuoi  Am-  dciURepub'iic*'! 
bafciatori:  quando  il  Papa  non  voluto  concedere  ad  altri  quel  merito.chc 
poteua  acquiftargli  con  gli  applaufi  vniueifali  l'amore  della  Republica, 
obligandola  a  corrifpondenza  eguale  alla  grandezza  del  beneficio  ;  im- 
prouilamcnte,  e  di  lùo  proprio  moto  reftituì  al  fuo  luogo  l' Elogio  can- 
cellatoiìe  da  Papa  Vrbano .  Di  che  perucnuta  immantenente  la  nouella 
a  Venezia  non  può  dirfì  con  quanta  allegrezza  veniffc  riceuuta  da  tutti 
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gli  Ordini  de'  Cittadini ,  vedendo  diffipatc  dalla  prudenza  del  Papa  quelle 

nuuole  di  mala  fodisfazionc ,  che  loUcuate  contro  la  tranquillità  della 

pace,  minaccianano  continua  rcnripcfta  di  difguili ,  e  di  turbolenze  .  Ma 

li  Senato.chc  non  volle  mai  lalciarfi  fuperare  di  magnaninìità,  come  non 

Icppe  mai  cedere  di  puntiglio  ad  alcuno.-elcflc  la  medcfima  fera  nel  Pic- 

gadi  Ambafciatore  ftraordinario  a  Roma  Angelo  Contatini  Caualliere,c 

Procuratore  di  San  Marco  per  ringraziare  il  Papa  di  quefta  grazia,  e  chia- 

...    mato  il  giorno  apprcflò  il  Granconfiglio  ,  vi  decretò  ,  non  ottante  qua- 

« 'la  "Kobiici  lunque  parte  in  contrario,  la  Nobiltà  Veneta  alla  Famiglia  Pamfilia,  nella 

vcn.ta  aiinFj- maniera  Iblita  praticarli  co' Pontefici  trapaflati  benemeriti  delia  Repu- 

'"'^'"       "■  blica .  Auuifo ,  che  portato  al  Papa,  mentre  (ì  trouaua  nella  Congregaf- 

z'one  di  Stato,  venne  da  lui  riccuuto  con  lagrime  di  tenerezza;  e  con  vi- 

uceipreiUoni  di  ftima  al  merito  della  Repubiica. 

Trattauafi  ancora  a  qucfti  giorni  di  racquiftarc  alla  Sede  Apoftolica 
l'amore  ,  e  l'oflcruanza  divn  Re  cesi  benemerito,  qualeerail  Redi 
Polonia  Vladislao  Sigifmondo  Quarto  ,  dilguftato  anch'  cflb  (  come  a 
fuo  luogo  accennammo)  per  la  efclufione  del  Cardinalato  di  Monfigno- 
rc  Vilconti,  e  per  altre  occorrenze,  onde  aueuagià  licenziato  il  Nunzia 
Apoftolico  dalla  Tua  Cotte  :  e  il  Papa  veramente  inclinaua  a  trarre  da'  - 
Gcfuiti ,  douc  fi  era  ricouerato ,  il  Prencipe  Cafimiro  fuo  Fcaccllo  orna- 
to della  Porpora  Cardinalizia,  manonaucndo  lòrtito  qucft' anno  cosi 
fatta  negoziazione  imbrogliata  da  molte  ,  e  grani  difficoltà  ,  l'efitodcfi- 
derato  >  forfè  ne  toccheremo  qualche  cofain  altra  parte  .  Intanto  fc  an- 
dauano  qui  ceflando  le  occafioni  de'  torbidi  all'  Italia ,  apparue  fui  fine 
di  quefta  campagna  vn  nuouo  turbine  di  guerra  nell'Oriente ,  per  nuo- 
uo  trauaglio  della  Chriftianità . 

Nauigando  alle  lolite  riprefaglie  de'  Legni  Turchefchi  le  Galee  di  Mal- 
ta ne'  mari  di  Leuante  fotto  il  comando  del  loro  Generale  Gabriele  di 
Chambrcs  Boisbodrant,dopo  l'inutile  corfcggiamento  di  trentatre  gior- 
ni, incontrarono  fui  fine  di  Settembre  nel  Marc  Carpathio  due  Vaflelli 
Turchefchi ,  foura  vno  de'  quali  nauigaua  Genlis  Agà  verfo  la  Mecca 
con  vna  Concubina ,  e  vn  Figlio  del  Gran  Signore ,  a  prctcfto  di  diuo- 
zionc  verfo  la  fcpoltura  di  Mahometto  ;  ma  veramente  per  fottrarfi  a 
qualche  Vania  Turchclca,  congodcrfi  ripofatamente  quell'oro,  che 
aueua  faputo  accumulare  nel  gouerno  di  Sultan  Ibrahino  prima  ch'egli 
j,^,^g„,j^,,gafccndcflc  fui  Trono  degli  Ottomani .  Ma  perche  allora  appunto  fuc- 
sui.a.apicfo da  cedono  agli  huomini  le  difgrazic  che  penfano  di fiiggirle  ,  fcoperti,c 
MJ.efi.         iuucftiti  qucfti  Galeoni  da'  Maltefi  j  il  minore  agcuolmcnte  fi  refe  all'- 
empito loro ,  ctrapaflato  dalle  cannonate  andò  a  fondo ,  ma  il  maggio- 
re che  era  vno  de'  migliori  Vaflelli ,  che  folcaflero  il  Mediterraneo ,  e 
perciò  chiamato  della  Gran  Sultana  5  poftofi  con  egual  rifoluzione  de'- 
Cauallieriin  offenderlo,  alla  difefa  contro  gli  attacchi  di  tre  Galecjvccilc, 
e  rouefciò  nel  mare  ,e  foura  i  Legni  loro  gli  Affalitori ,  che  furono  però 
r  coftretti  d' allargarfi  dall'  abbordo  con  grauc  danno  e  perdita  di  foggctti 

qualificati ,  infino  a  che  tornata  dalla  perfecuzione  d'vn  Vafsello  di  Gre- 
ci la  Capitana  con  altre  due  Galee ,  e  riunitefi  tutte  in  vn  corpo  l' inuefti- 
rono  nuouamcnte  montandoui  fopra  da  quatrtocento  Chriftiani  ,|molti 
de'  quali  vi  rimalcro  vccifi ,  come  pure  toccò  quefta  difgrazìa  al  medefi- 
nio  Generale  Signor  di  Chambres  colpito  di  molchettata .  mentre  dalla 
fua  Galea  gì'  innanimaua  a  ftarfi  fermi  fu  la  Nane ,  come  pur  fecero  con 
mirabile  intrepidezza .  Onde  i  Turchi  già  morto  l'Agà  Genlis  col  Capi- 
tane  del  Vailcllo ,  e  tanti  altri  de'  loro  Compagni,  che  di  fciccnto  Solda* 
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ti ,  non  contauano  più  di  trecento  pcrfonc ,  comprcfcui  le  Donne  anco- 
ra,  e  i  Fanciulli ,  fi  ridiilTcro  fotto  coperta ,  ed  cipofta  bandiera  bianca  fi 
refero  a'  Vincitori .  1  quali  (gombrato  immantenentc  il  Vaffcllo  da'ca- 
daircri ,  e  diuifi  i  prigioni  fra  le  Galee,  il  diedero  a  facce  a' lòldati,  che  vi 
fecero  vnricchimmo  bottino.  Dopoché  fettoni  montar  fopta  per  Co- 
mandanti i  Cauallicri  Vcrdillj,  e  Fcuillada  con  cento  Soldati  ,  e  numero 
fufficiente  di  Marinari,  lo  fpcdironoverlò  Malta:  matrouandofì  maltrat- 
tato molto  dalle  cannonate,  giunto  a  vifta  della  Sicilia  affondolTi.  Ben 
vi  giunlcro  felicemente  le  Galee  fui  principio  di  Noi2cmbrc,benchc  sbat- 
tute anch'elle  da  vna  borafcadl  mare,  conducendo  fcco  fra  gli  altri  Pri- 
gioni la  concubina  d'Ibrahino  col  fao  prefumo  figliuolo ,  cnc  poi  crc- 
fciuto,  e  fatto  Chriftiano  vcftì  anche  1'  abito  della  Religione  Domini- 
caaa,  nella  quale  tuttauia  fi  trattiene .  Vittoria.,  e  prefa  veramente  fline- 
fta,  poiché  non  iblamenje  perdette  la  Religione  in  fomigliante  conflitto 
col  Generale  delle  Galee  molti &gnori,c  Comandanti  di  conto  con  buon 
numero  di  Soldati,c  di  Marinarijma  tirò  foura  la  Chriftianità  quella  guer- 
ra, che  ha  coftato  tanto  lànguc,  tant'oro,  tanto  trauaglio,  e  tante  perdite 
alla  Rcpublica  di  Venezia.c  alla  Sede  Apoftolica  altresì,  che  negli  acqui- 
ai  de'  Turchi  vede  fthcmbrati  dal  fuo  fcuo ,  e  dalla  fua  obbedienza  Po^ 
poli, e  Regni  vaRi.  / *  v *.    --^j-  x^ìà  J:y<.à^./y.i 
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D  I  T  ALIA 

Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO     lERZODECIMO. 


ARGOMENTO. 

Vifegni  de'FrMceJl  nello  Stato  di  Milano.  \AJfedio  e  frefa  di  Vigtuane  ,  con  la 
Battaglia  del  Caflello  di  Prò.  Maritaggi  tr^  la  Principejfa  Anna  de'  Medici ,  e 
l'Arciduca  Carlo  Ferdinando  d' InCpruc  :  e  della  Principerà  Marta  Gon'^ga  di 
Niners  col  Re  di  Polonia  Vladtslao  IT.  La  partenza  da  Roma  de'  Cardinali 
Barberini ,  e  del  Prencipe  Prefetto ,  e  difgufli  perciò  della  Francia  col  Papa.  I^- 
tomo  del  Cardinale  Francefco  a  Roma ,  e  morte  del  Prefetto  in  Francia  .  Appa- 
recchi de'  Maltefi  contro  l' Armamento  del  Turco ,  e  rottura  diguerra  dt  quel 
Barbaro  contro  la  Republtca  di  Vene'^a  , 

Enchc  parcffc,chc  tutto  lo  sforzo  delle  Atmi  Erancc- 
fi  foflc  qucft'  anno  voltato  in  Alemagna,  in  Fiandra, 
e  in  Catalogna;  nonftì  pcrò.chc  l' Italia  ancora  non 
fcntiffc  qualche  fcorfa  di  guerra  in  quefta  campa- 
gna .  Ingelofito  adunque  il  Gouernator  di  Milano 
degli  andamenti  del  Prencipe  Tomafo ,  venuto  già 
il  tempo  di  campeggiare  ,  fpedì  il  Marchefe  Serra 
fotto  il  Caftello  di  Capriata ,  che  prcfidiaro  da'Fran- 
cefi  ,c  diuenuto  afilo  de'  Fuorufcitidcl  Pacfe  infc- 
ftaua  tutti  quei  contorni ,  e  tidottolo  ageuolmentc  alla  fua  obbedienza; 
inuiò  il  Commiffario  Generale  della  Cauallcria  di  Napoli  nel  Monferra- 
to a  vifitare  i  Quartieri  de'  Nemici .  Doue  fatti  diucrfi  bottini ,  e  prigio- 
u«.mot''di  Mi-  "^  '  *  "^"°  ^^  coftoro ,  che  fofle  ormai  vicina  l' vfcita  del  Prencipe  ,  che 
uno,  non  afpettaua  altro  più ,  che  il  Marefciallo  di  Pleffìs  con  gente ,  e  dana- 

ro ,  volle  il  Gouernatore  preucnirlo  pattando  di  perfona  alla  frontiere ,  e 
fcrmatofì  con  la  fanteria ,  e  col  cannone  a  Valenza  ,  fpinfc  D.  Vincenzo 

Con- 
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Cjoti2:aga  col  groflò  dell;»  C'auallcna  a  icoircic  il  Biclclc,c  D  Giouamù 
Valqucz  Coronado  di  là  dal  Po,  perche  dciurtato  il  pacle  incomodalVc.      '°4  J- 
a'  nemici  il  campeggiare. 

Ma  il  Prcncipe,  comparfc  già  le  reclute  di  Francia  in  Piemonte  ,  chia-  ^^^i^^  HciPrrn 
mata  la  Soldjtclca  alloggiata  di  qua  dal  Po  ,  riiinilla  col  rimanente  dcll%circT<.n:aio. 
Efcrciio, e  prcl'.i  la  marchia  vcrio  PalcQio  ,  entro  ,  varcatala  Seda,  nella 
Lomcilina,  cdopodi  auereingclofitidiucrli  luoghi,  lal'ciatcfi  alle  Ipallc 
Noiiara  ,  e  Mottara  Piazze  tortiflìmc  ,  guernirc  di  niimcrolò  pvclidio,  fi 
Ipinle  con  oitomilla  fanti,  e  quattromila  Caualii  (òtto  Vigeuano  Tetra 
murata  all'antica,  ma  con  vna  Rocca  tcrrapicnata  ,  e  prclidiata,  in  pic- 
ciola  dirtanza  dal  Telino,  e  collocata  in  comodilllmo  (ito  per  trauagliarc 
il  paclc  tra  Mortara.c  Milano.  Dilegnauanoperò  i  Franccfi  co  la  occupa- 
zione di  quella  Piazza  di  piantare  i  Quartieri  nel  cuore  del  Milanclcper- 
chcnon  VI  cflcndo  fino  a  Milano  altra  Fortezza,  aucrebbono  in  qucfta 
guilà  tenuto,  come  aflcdiata  quella  gran  Città  ;  priuandodcl  comodo 
infieme  degli  alloggiamenti  le  Soldatelchc  Spagnuolc;  le  quali  con  l'vii- 
Ic,  che  ne  cauanò  la  Vernata  ,  fopportano  volentieri  gl'incomodi  della 
Campagna  l'Eftate.  Onde  mancato  loro  queflo  foftegno  (ì  farcbbono 
le  Soldatelchc  efauftc  ,  e  affamate  riuoltatc  a' danni  de' paefani:  i  quali 
perciò  innafpriti,  aucrebbono  per  lòttrarfi  a  tante  calamità  abbracciato  il 
partito  a  loro  più  fauoreuole  de'  nemici .  Con  sì  fatta  fperanza  pottatofi  o«upavrgeiu. 
il  prencipc  fotto  Vigeuano,  il  primo  giorno ,  che  l'attaccò  fi  refe  padtoii  ""• 
drila  Terra  impotente  alla  difefa  contro  vn'Efcrcito  poderofo  .  Dopo 
che  voltò  il  cannone  contro  la  Rocca,  che  nuouamcntc  rinforzata  di  due 
Compagnie  di  Fanti,  cominciò  a  difenderfi  brauamentc  ,  afficurata  oltre 
acciò  dal  Marchefe  Gouernatorc  di  pronto,  e  potente  foccorlò .  Al  qua- 
le effetto,  e  per  impedire  ancora  a'  Francefi  il  paffo  del  Ticino ,  non  (ola- 
mente  fece  ritirare  alla  oppofita  fponda  le  barche  ,  e  i  porti  5  ma  vi  ipedl 
alla  guardia  Don  Diego  Say-nucdra  Commiffario  della  Caualleria  dello 
Stato  con  dodici  Compagnie  di  Caualii,  e  alquanti  Dragoni,  e  vennero 
comandate  ancora  le  milizie  del  paefe  ,  e  de' Feudatari)  perche  fi  fortifit .-,  .:       ,.  ,. 
cafferoiii  alcuni  pofti  del  medcfimo fiume  .  Intanto  il  Gouernatoreftan- 
do  fermo  a  Nouara,  e  conlumando  il  tempo  in  lunghe  conlultc  ,  faccua 
credere  di  volere  in  brcuc  foccorrcre  validamente  la  Rocca  ;  ma  vcrar 
mente  non  penfaua  ad  altro,thc  al  conferuarecon  forfè  troppo  pericolo-^ 
la  cautela  la  gente;  perche  fé  gli  foffe  incontrata  in  quella  intraprelà  qual- 
che diJgrazia,  reftando  liberala  Campagna  a' nemici,  auerebbono  i  pacrccs/." ''■°"^"^'' 
fani  potuto  accomodarli  agcuolmente  coneffi.  Fecero  pero  contrario 
effetto  a'  fuoi  difcgni  queftc  grandi  apparenze  di  foccorlò  ;  perche  1  Fran- 
celi  voluto  preuenirlo  con  l'acquifto  della  Piazza  ,  la  ftrinlcto  talmente 
col  lauoro  delle  mine  che  i  Difenfori  ridotti  al  verde  della  fperanza  di  pm 
tcncrfi;  ne  patteggiarono  con  onorate  condizioni  la  rcfa  ;  vlcendonc  a  i 
quindici  di  Settembre  conuogliati  fino  a  Mortara  .  Conilderati  allora  il 
Goucrnatore  ipregiudicij  di  qicfta  perdita, chiamò  la  Confuira  di  gucira.   conruitj  Hegii 
douc  il  Gonzaga  rapprefentaro  il  danno,  che  ne  (arebbe  per  foprauanrag-  q.^^ib^pTrtói. 
gio  venuto  a  quello  Stato  dal  moftrarfi  alieni  dal  combattere,  foftcnnc 
che  fj  doueffe  balzare  prettamente  in  campagna  per  cimentarfi  col  nemi- 
co ftaneo,  e  per  la  penuria  de'  foraggi  con  la  Caualleria  (  che  era  il  ncruo 
maggiore  delle  fue  forze  )  indebolita  .  Con  che,  e  fi  farebbono  foUeuati 
gli  animi  de'  fudditi  opprclVi  dal  cordoglio  della  pcrcoffa  riccunta  nella  *'<< 

perdita  di  quella  Piazza,  e  dalla  apprcnfionc  di  mah  maggiori ,  e  cacciati 
inficmc  i  Francefi  negli  vltimi  confitii  del  Piemonte  a  coiìlumajuifi  d,i  pur 
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ro  ftcnto.c  mifcria  .  Ma  qucfto  parere  venne  gagliardamente  oppugnato 
da'Capi  Spagnuo-'i.non  tanro  per  l'antica  mairitria  della  Nazione  di  stug- 
girelc  battaglie  campali  in  Italia  per  h  prcgiudicij ,  che  da  vna  fconfitia 
apprendono  alla  fufllftenza  della  Monarchia  in  quella  Prouinciajquanto 
forfè  per  loro  proprio  inrereflc  di  non  arrifchiarc  con  1'  Elcrcito  le  cari- 
che, che  poflcdeuano,  e  di  non  priuarfi  de'  comodi  particolari ,  che  trac- 
uano  dalla  fertilità  del  Milanefe  trafportando  la  guerra  in  paefc  diftrutto. 
Vcftirono  però  queftanegatiua  d'apparenze  politiche  con  dire ,  che  an- 
che peidcndoiFrancefi,  non  perdcuano  che  poche  genti,  che  in  pochi 
giorni  poteuano  rimettere  in  piedi:  Doue  elTi.oltre  a  che  riufciuano  loto 
lommamente  difficili.c  difpcndiofc  le  condotte  di  Spagna,e  d'Alemagna; 
metteuano  fultauolierc  della  fortuna  tutto  lo  Stato  di  Milano .  Fu  per 
tanto  conchiufo  i  che  auendo  due  buone  Piazze  a  fianchi  per  ritirata ,  fi 
doueOc  procurare  d'anguftiare  i  viueri,  e  i  foraggi  al  Campo  Francefe,chc 
gli  conueniuafar  venire  di  lontano,  e  con  groflc  fcortc.  E  veramente 
non  tiufcì ,  che  di  profitto  quefto  configlio  a  gli  Spagnuoli ,-  non  per  le 
medefimo.ma  per  la  emulazione  del  Marefciallo  di  PlelfiSiil  quale  (come 
è  fama  )  inuido  della  gloria  del  Prencipe,  o  difguftato  per  altro ,  benché 
aucCTe  auuto  ordini  ftrettilfimi  dalla  Corte  di  raccogliere  quel  numero 
maggiore  di  genti,e  di  vcttouaglic,  che  aueflc  potuto  per  la  confcruasion 
di  Vigeuano;  non  per  tanto  voluto  abbaffarc  la  riputazione  del  Prencipe, 
quafichc  fi  portafle  a  intraprelc  di  nefllma  fuffiftenza ,  tralcurò  sì  lunga- 
mente l'efecuzione  di  quefti  ordini ,  che  il  Prencipe  dopo  vna  lunga  ,  e 
inutile  afpcttazione,  fi  vide  finalmente  coftretto  a  ritornare  in  Piemonte, 
lafciata  però  la  Rocca  proueduta  per  tre  mefidi  viueri  fotto  il  comando 
del  Signore  di  Ncftier .  Ma  perche  nel  mctterfi  in  qucfto  viaggio  di  qua- 
ranta miglia  di  pacfe  nemico,  lenza  ncouero  alcuno  di  Piazze  ,  e  Luoghi 
forti,  e  con  l' Elercito  Spagnuolo  a'  fianchi,  e  più  numerolò,  e  con  groflc 
Piazze  di  ritirata ,  e  di  rinhcfco ,  fi  correua  ril'chio  di  qualche  grauiffima 
percofla,  ftette  qualche  poco  dubbiolo  il  Prencipe  di  le  medclimo  .  Pur 
Muoue  ;i  pcen.  finalmente  rifoluto  di  marchiare  ad  ogni  rifchio  (  e  malVime  che  il  Mare- 
cipe  4»  vi^eui.  fciallo  di  Pleflìs  fuperata  vna  volta  la  Sefia ,  il  folo  impedimento ,  che  gli 
""■  aueua  fin*  allora  feruito  di  pretefto  per  non  muouerfi,  fi  era  incamminato 

per  incontrarlo  )  mofle  da  Vigeuano  a' ventilei  d' Ottobre  verfoCarpi- 
gnano,  e  varcato  il  fiume  Mora,  intefo ,  che  gli  Spagnuoli  fi  foflcro  col- 
locati ai  patti  della  Gogna  per  difputargliene  iltranfito;  fece  alto  alla 
Bettola  poco  dittante  dal  Gattello  di  Prò  in  vicinanza  del  fiume,  doue  fi 
erano  gli  Spagnuoli  fortificati .  E  pofta  la  fua  gente  in  ordinanza  ,  fi  mifc 
il  fiume  alla  deftra,  e  la  campagna  alla  finiftra ,  collocando  in  luogo  au- 
uantaggiofo  due  pezzi  di  cannone,  che  feco  aueua .  Ma  gii  Spagnuoli  di- 
ftefi  in  alcune  Rifaie,  delle  fotte  delle  quali  fi  fcruiuano  come  di  trincee, 
non  potendo  giuocarui  la  Caualleria,  e  in  alcune  Caie,  appretto  le  quali,c 
al  di  dentro  ftauano'alloggiate  alcune  maniche  di  mofchctteri  con  no- 
ue  pezzi  di  cannone;  oltre  i  quali  ne  teneulino  drizzati  alcuni  nel  Gattello 
di  Prò,  che  percotcuano  di  fianco  quelli ,  che  aueflcro  voluto  fcenderc 
nel  fiume;  veniuano  a  danneggiare  oltremodo  per  ogni  parte  i  Franccfi . 
E  pure  il  Prencipe  col  folo  filo  del  fuo  buon'ordine,  e  della  intrepidezza 
de'  fuoi  Capitani  vici  felicemente  dal  maggior  pericolo ,  che  mai  aueflc 
fnione  al  ca- a' fuoi  giomi  incontrato .  Egli  fece  pattare  il  primo  D.  Maurilio  diSa- 
tteuo  <ii  Pie .  noia  fuo  Fratello  con  ducente  Mofchcttieri ,  e  cento  Carabini,  co'  quali 
difcacciati  ducento  Dragoni  dal  porto,  che  tcneuano  in  vicinanza  di  quel- 
le Cafe ,  e  guadagnatolo ,  vi  fi  fchiéraiono  in  battaglia  per  fottenerc  il 
V.i  ,  ^    *  paflag- 
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^lalTaggio  de  gli  alfri .  Incominciò  allora  la  Cauallcria  Spagnnola  d'  ordii 
iic  dei (joucrnatorc  afcaramucciarcjdopo  cheli  venne  alcombartimcn-  i64S« 
to,  fulminando  ciudclmcnre  l'arriclicriaSpagnuola  nel  Campo  Francelc. 
Durò  dalle  dicianouc  horc  del  giorno  fino  alle  lette  della  notte  qutita 
(fazione,  nel  quale  Ipazio  di  tempo  (cmprc ,  o  poco ,  o  molto  lì  menò  le 
mani;  e  con  tanto  valore  dalla  parte  del  Prencipc  ,  che  egli  ftclTo  ftando 
.tempre  alla  coda  limclcolòpiià  volte  co' nemici,  riportandone  due  nio- 
Ichettaic,  l'vna  nel  cappello^  l'altra  nella  corazza.  Qiiindi  varcata  la  Go- 
gna, e  sbricatofi  dal  pericolo  del  cannone  ,  e  della  molchettaria  neivica, 
lece  alto  nitzo  miglio  da  Prò  fino  all'apparire  del  giorno .  Donde  nian- 
,  xlato  a  riconolccrc  gli  andamenti  Spagnuoli,  e  trouato,  che  le  n'erano  ri- 
.  tirati:  trafcorfc  auanti  vcriò  la  Seda  ,  doue  incontrato  il  Marelciallo  di 
Plcllis  Pralin,  diede  fubitamente  volta  con  elio,  per  disfogar  la  brama  del- 
la vendetta  fourai  nemici  ritornando  a  Vigeuano  .  Ma  poi  qnal  fcnc 
foflc  la  cagione,  fcrmolTi  a  Torcellc,  contento,  che  intanto  il  G.^iierna- 
tOT  di  Calale  proucdefic  abbondeuolmcntc  quella  Piazza  di  monizioni 
da  guerra.  Quinci  tornato  in  Piemonte ,  rimifc  l'efercito  a  gli  alloggia- 
menti, eflcndofi  terminata  quella  campagna  di  Lombardia  nel  lòlo,c  po- 
co dureuole  acquifto  di  Vigeuano  ,  e  del  danno  riceuuto  dal  Prencipc  in 
quella  fazione,nella  quale  perdette  da  miHc  tra  Oficiali ,  e  Soldati  ,  e  tra 
quelli  Don  Maurizio  Tuo  Fratello ,  che  morì  pochi  giorni  dopo  a  Biella  m°u"^ìo  afe?. 
di  mofchettata  .  Gli  Spagnuoli  vi  lafciarono  da  trecento  di  loro  tra  mor-  uoù. 
ti,  e  feriti,  e  tra  quelli  diucrfi  Comandanti  qualificati  d'ogni  na2rione  ,  ol- 
tre alla  prigionia  del  Conte  Francefco  Atcle ,  e  del  Capitano  Matteo  San 
Maurizio  Borgognone, 

Ma  il  Marchciè  di  Vellada,  a  cui  prcmcua  in  cftremo  la  perdita  di  vna 
Piazza  folto  gli  occhi  del  luo  Efercito ,  e  nel  cuore  del  Milanefc  fra  tan-  / 

te  Fortezze  ai  fianchi ,  e  alle  Ipalle  ;  prefe  rilbluzione  di  ricuperarla  ad 
ogni  partito .  E  benché  la  llagione  richiamaflc  anzi  al  ripofo  che  alla 
fatica  le  genti  ;  per  non  dare  tempo  a'  Francefi  di  fortificarla ,  e  proue- 
derla  per  vn  lungo  allcdio ,  vi  comparuc  con  1'  Efercito  a  campo  a'dicia- 
fette  di  Dccem.bre,  dando  principio  alla  linea  di  circonuallazionc  ,  che 
gli  collo  grand'oro ,  e  tempo  . 

Ma  prima  di  veder  l'cfito  di  quello  Affcdio ,  che  riufcì  veramente  mC'  M'wggìo  tu 
morabilc;  termineremo  quell'anno  in  Lombardia fenza  altri  moti  di|p'^^c!thPri'n.' 
guetra  ,  traiportati  nella  Tolcana  da  vna  funzione  di  pace  ;  eflcndo  ftato  >:ipci'.Anna<ic' 
a  quelli  tempi  trattato  ,  e  conchiufo  maritaggio  fra  l'Arciduca  Ferdinan-  ^"^'"' 
do  Carlo  d' Infpruc  e  la  Ptincipcfla  Anna  de'  Medici  Sorella  del  Gran- 
duca .  per  opera  dell'  Arciduchcfla  Claudia  Madre  dell' Arciduca,  e  Zia 
della  Principcfla  ,  agguagliando  con  la  lua  accortezza  e  con  l'interelTe 
di  Stato  la  difagguaglianza  degli  anni  degli  fpolì  trouandofi  la  Principcf- 
la con  dieci  anni  di  più  dell'  Arciduca  . 

Stipulolfi  parimente  fui  fine  di  quella  campagna  il  maritaggio  fra  il  Re  £  j^  ^e,!;  p,,. 
di  Polonia  VladislaoSigifmondo  Qviarto.e  la  Principelfa  Lodouica  Ma-  ionia  co  bp,.n- 
ria  Gonzaga  di  Niuers ,  auendo  in  quella  occafionc  il  Palatino  di  Pome-  "'""'*  '^"~'"'"' 
rania  Ambafciatore,  e  Procuratore  del  Re  rapprefentato  a  gli  occhi  del- 
la Francia  così  gran  fallo  nel  fuo  accompagnamento,  e  tanta  fplcndidez- 
za  nella  fpelà  del  fuo  trattenimento,  che  ne  rimafc  quella  gran  Corre  non 
che  ammirata  ,  quafi  confufa  .  Venne  poi  la  Regina  condotta  attrauerio 
la  Fiandra,  eia  Germania,  non oftante  i rigori  del  Verno;  nella  Polo- 
nia, douc  parimente  fuilcerolfi  la  munificenza  di  quell'inuitto  Monar- 
ca ,  pcronoiarla.  Precedettero  quello  maritaggio  curiofurimi  Trstrati 
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fra  i  Mnliftci  ciiFcitìciil,  e  di  Polonia  in  Venezia,  cflcndo  prima  ftafa 
\ì4^òi  intauolata  Madamigella  d'Orleans  ,  e  qualche  altra  PnncipclTa  portata 
pofcia  dalla  lùa  fortuna  a  grado  fupcriore  di  dignità  :  ma  cadde  finalmen- 
te  la  forte  lòura  la  Principcfla  di  Niucrs  :  di  che  parleremo  più  conuene- 
uoimcntc  in  altra  opera,  che  andiamo  difcgnando.  Intanto  tacendo 
ritorno  dallaPolonia  in  Italia  (benché  non  cene  fiamo  punto  allontanati 
con  la  brcuc  notizia  di  quefte  Nozze)  trouiamo  qucft'  anno  in  Roma 
voa  nouità  principio  di  ftrane  riuoke  di  fortuna  :  fé  appunto  la  Fortuna 
non  aueiTe  con  inopinata  mutazione  di  Scena  voltato  lafua  ruota  fauo- 
rcuole  a  chi  lì  moftraua  tanto  crucciofa . 

Paliate  le  prime  apprcnfioni  delia  nuona  dignità  del  Pontificato  in  Pa- 
pa Innocenzio  Decimo,  e  ftabiliti  gì' interelTi  della  lua  Cala  ,  lalcioftl 
trafportarc  dagli  ariilicij  del  Cardinale  Panzirolo ,  che  godcua  appreflb 
Sua  Santità  il  Pofto  di  Primo  Miniftro;  e  dalle  iuggcftioni  di  varij  Prcn- 
cipi  a  trauagliare  la Cafa  Barberina .  E  aprendo  1'  adito  alle  querele,  che 
veniuano  addoflatc  da'  loro  Nemici  a  i  tre  Fratelli ,  e  fopra  il  paffato  go- 
uetno  generalmente  di  tutti  loro  j  e  di  particolari  eccelli  nella  pcrfona 
del  Cardinale  Antonio,  e  del  Prencipe  Prefetto ,  gli  mite  in  tale  apprcn- 
fionedifc  medelimi;  che  non  auendo  potuto  ottenere  per  le  valide  op- 
pofizioni  fatte  loro  dal  Granduca  di  Tofcana,  d' eflcre  riceuuti  fotto  la 
protezione  della  Corona  di  Spagna,  come  aueuanointenfamcntc  bra- 
mato e  procurato  ;  fi  gittarono  ad  ogni  partito  fotto  1*  ombra  di  quella 
di  Francia,  che  gli  raccolfe  e  protefle  contro  1' afpettazione  vniuerfalc 
de' Popoli,  e  la  particolare  apprenfione  ancora  del  Papa,  che  non  pole- 
na darfi  ad  intendere  vna  così  violenta  e  ftrana  mutazione  di  Scena  nel 
cofpctto  del  Mondo  .  Trattarono  adunque!  Barberini  fra  di  loro  fcnza 
Che  fpfdirccno  p3rticipazione  d' alcuno  di  fpedirc  in  Francia  il  Cardinale  di  Valansè  per 
in  Fiicuii  e...  offerire  al  Cardinal  Mazzarino  di  grandi  auuantaggi  a  quella  Corona,cd 
dinaie  di  Va. ve  ^  j^.  ^^ff^  foura  le  prefcnti  congionture  d' Italia  ,  e  mettere  nuoue  tur- 
bolenze in  campagna  per  trouarui  dentro  la  propria  falutc.  Penetratofi 
qucfto  viaggio  di  Valansè  alla  Corte  Chriftianiffima  :  ne  fapendofi  anco- 
ru  le  vere  cagioni,  che  lo  portafi'ero  in  quelle  parti,cflendo  comune  opi- 
nione de' Direttori  della  Reggenza  .che  nudriflc  il  Cardinale  delle  prc- 
tenfioni  pregiudiciali  alle  loto  fodisfazioni ,  quafi  che  alpirafle  per  le  me- 
dcfimo  a  i  loro  Podi  :  vennero  fpcdite  diucrlc  petibne  a  incontrarlo  per 
farlo  tornare  addietro  in  ogni  modo,  ma  il  Cardinale  pratico  del  paefc 
inoltroilì felicemente  fcnza rifcontro alcuno  fino  a  Parigi.  Ciò  prcfen- 
titofi  in  Corte ,  fu  comandato  al  Conte  di  Canaples  vno  de'  primi  quat- 
tro Gcntilhuomini  della  Camera  del  Re  di  portargli  l'Ordine  Regio  d'- 
vfcirc  in  termine  d'vn'hora  da  quella  Cina,  e  di  otto  giorni  da  tutto  il 
Regno  di  Francia .  A  che  non  potuto  ricufar  d' obbedire,  ririrollì  ad  vna 
Villa  della  Marefcialla  della  Sciatra  fua  Sorella  venti  Leghe  diftante da 
Parigi ,  verfo  la  Borgogna  ;  douc ,  o  caduto  ,  o  fintofi  infermo ,  tanto  lì 
adoperò,  che  finalmente  ottenne  di  poterli  abboccare  col  Cardinal  Moz- 
zarmi già  alficurato  de'  fuoi  ibfpetti  nella  Terra  di  Villcroy ,  douc  rtatifi 
inficme  buona  pezza ,  ne  partirono  confolati  non  che  d'  accordo  .  ripor- 
tandone Valansè  con  la  riconciliazione  de'Batberini  con  quella  Corona^ 
atlegnamcnto  di  Bjidic  ,  e  di  danati  per  fé  mcdelimo  . 

Tra  le  condizioni  di  qucfto  accordo  vi  fi  efprimeua  in  primo  luogo 
dalla  parte  di  Francia  ,  che  douclfcro  i  Barberini  comperare  qualche  Sta- 
to in  quel  Regno ,  marirarc  vna  Nipote  di  Mazzarino  con  vno   de'  Figli 
di  DonTadco ,  e  che  non  fi  parlallc  pm  della  Protezione  di  quella  Co- 
rona 


Libro  Ttrzodccirao.  401 

rona f cr  io  Caidin.ilc  Antonio .  Ma  dulia  pairc  de'  Barberini  fi  preme- 
uà  inftamcmcnic  fu  qucrtarcftituzionc,  cliprocuraua  di  sfuggire  e  la 
compra  di  Stati  in  Francia  a  prctclto  di  non  aiicr  danari ,  e  il  maritaggio  1645- 
prcrclòda  Mazzaiino  v''crchc  non  inclinaiia  lìatbcrino  ad  ammogliare 
vn  Pronipote  di  Papa  Vrbano  C  come  gliparcua  allora  )  sì  batìamcntc  : 
benché  pol'cia  veduto  Mazzarino  (alito  al  colmo  della Uia  grandezza ,  e 
diuenuro  arbitro  luprcmo  delia  Bancia,  chicdcfle egli  (IclVo  volonta- 
riamente vna  delle  l<Jipoti  di  lui  al  proprio  Nipote  ;  e  nuouamcnte  anco- 
ra pentito  di  quella  nloluzione;  perche  iìpgiuflatoli  con  Papa  Innocen- 
/lo  non  gli  taccua  piìi  nicftierc  dell'  jppojigio  di  Mazzarino  ;  ritrartafìé 
quella  parola  ,  richiamafl'c  di  Francia  la  lua  lamiglia  e  s' imparentane  fi- 
nalmente col  Papa  .  Ma  quelle  cole  auuenneio  molti  anni  dopo.  In- 
■  tanto  ben  li  tacque  del  Matrimonio,  ma  bilògnò  ,che  i  Barberini  per 
lottraili  alla  imminente  tempclla  ,  che  gli  minacciaua  fi  contenfani;ro 
di  perdere  la  protezione  di  Francia  ,  già  che  era  ftata  deftinata  e  promcù 
la  al  Cardinale  da  Elle  ;  e  ricorrcficro  all'ombra  protctriee  di  quella 
Corona  nella  maniera ,  che  le  piacque  d' accettamela . 

Auuilati  adunque  di  quefto  accomodamento  i  Baibcrini  , che  già  fi 
ftauano ondeggiando  tra  i  tìutti  della  dilperazionc  ;  rilòluto  il  Papa  a  in- 
lligazione  de'  loro  Nemici ,  che  rendelìcro  conto  della  pafiata  ammini- 
ilrazione  :  non  voluto  con  dar  piìi  rempo  alla  calunnia  d' impofleflarfi 
dell'animo  del  Pontefice  a  danno  loro  vederfi  precipitati  affatto  nella 
tòttuna,  e  nella  riputazione:  il  Cardinale  Anronio  come  quello,  che  cnHinaif  ah- 
correua  ri((:hio  maggiore  degli  altri  Fratelli  prcle  rifoluzione  di  vrcirc'»"'".'' '"'"'" 
improuifamente  da  Roma  con  vn  Ibi  Cameriere  e  vno  Stattìere,  lardan- 
do fama  di  paflare  a  Monte  Rotondo  ,  e  ordine  alla  llia  famiglia  di  pai- 
lare  a  ttouarlo  nel  medcfimo  luogo  .  Ma  egli  prelò  vn  viaggio  affatto 
diuerfoj  trapaffò  a  Santa  Marinella  ,  doueìoftaua  afpettando  vnBer- 
gantino  Genouefe  mandatogli  (  come  fu  diuulgaro  )  dai  Pxaggi,  nel  qua- 
le imbarcatofi  col  lòlo  Icguito  di  quelli  due  feruidori ,  andoffcne  volan- 
do a  Genoua  5  doue  fu  cortefemente  raccolto  da  Giouambattiifa  Raggi 
Fratello  del  Cardinale  ,  lalciando  vna  lettera  al  Cardinale  Francefcoda 
prcfcntarli  al  Papa  in  fuadifcolpa,  clafouraintenderza  della  Camera 
Apoftolica  al  mcdelimo  Cardinal  fuo  Fratello  ,  a  cui  fu  dal  Papa  llibita- 
mentc  leuata  .  Tuibcfiì  oltremodo Innocenzio  di  quella  partenza  ,  che 
egli  appellaua  fuga  ,  ne  meno  di  lui  li  conturbarono  i  Miniftri  ,  e  i  Par- 
tigiani della  Corona  di  Spagna  ,  da  i  quali  veniua  il  Pontefice  con  gli  al- 
tri luoi  Nemici  inlìigato  alla  ruina  ;  e  alla  depicUìone  di  quella  Cala,  ve- 
dendo alVai  bene ,  che  quella  riconciliazione  de'Barbenni  con  la  Corona 
di  Francia  non  poteuariufcire  ;  che  in  notabile  dilàuuanraggio  a  quella 
di  Spagna  in  Pvoma,  e  negli  Stati  d'Italia,  non  tanto  per  le  aderenze, 
che  fi  tiraua  dietro  di  buon  numero  di  Cardinali,  e  di  Prelati;  quanto 
per  quello,  che  con  laloroauttorità  ,  e  potenza  poteuano  machinare  a 
luoprcgiudicio  .  In  quella  turbazione  di  cole  il  Pontefice  ,  fece  immani  Riruiuzionedti  / 

tenente  IcqucHrar  le  entrate,  che  godeua  nello  Stato  Ecclefiaftico  al  Car-  '' 'i'-'  *°'-'™  '^'  / 

dinalc  Antonio  e  difltibuì  le  àie  cariche  ad  altri  Cardinali ,  affcgnando  il 
Canieilengato  al  Cardinale  Sforza  ;  la  Protezione  deh'Otdine^  de'  Pre- 
dicatori al  Caidinal  Capponi,  quella  della  Santa  Cala  di  Loietto  al  Car- 
dinal Pallotta  ,  e  l'Arcipretatodi  Santa  Maria  Maggiore  al  Cardinal  Ci- 
bo ,  deputando  oltre  acciò  a  riuedere  i  conti  dellalija  Amminiif  razione 
Fantino  Renli  huomo  ricchiirimo  ,  madi  pclfimafama,  perclVcrc  lìmo 
lotto  il  goueino  de' Barberini  condannato  di  publico  Vl'uratico  .  Ne 

con- 
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contento  ancora  il  Papa  di  tanta ,  o  perfecuzione ,  o  giuftizia  per  auere 
occa(ìonelcgitii«ain  apparenza-dipTiuarlofin  del  Cappello  Cardinali- 
zio ,  publicò  vn'  Editto ,  nel  quale  in  termine  prcfciitto  chiamaua  a  Ro- 
ma tutti  i  Cardinali,  minacciando  il  niedefimo  Antonio ,  che  fc  nello 
fpazio  di  lei  mcfi  non  vi  foffc  pcrlbnalmente  comparlb,  s*  intcndeflc  pri- 
uatod'  ogni  dignità ,  e  carica  poflcduta .  Di  che  chiamandofi  oftera,non 
che  difguìlata  la  Francia ,  incominciò  ad  cftrinlècare  i  Tuoi  fentimcnti, 
a<Tgrauando  il  Pontefice ,  che  non  per  altro  aueflc  tolto  a  pcrfeguitare  il 
Cardinalct'uor  che  per  aucrgli  conceduto  il  Re  di  paCTare  in  qvicl  Regno, 
adifcolparlidc'pretcfi  mancamenti  commciVi  nell' cfaltario  al  PotTtcfi- 
cato ,  da  cui  riconofccua  già  la  perdita  della  Tua  grazia  ,  e  quafi  della 
propria  riputazione .  Scrifse  per  tanto  il  Re  al  Papa  auuifandolo  d'aucr 
riccuuto  nella  Tua  protezione  il  Cardinal  Barberino  con  tutta  la  (uà  Cafa, 
e  d'auer  tatto  intendere  ad  Antonio,  che  potcua  infilateli  cammino 
di  Piemonte  per  auuicinarfi  alle  frontiere  del  Regno  ad  afpctrarui  i  luoi 
ordini  ;  ma  niente  giouaronoqueftcpreuenzioni  della  Francia  per  rite- 
nere il  corlb  incominciato  della  fcuera  giuftizia ,  che  inicndcua  di  fare  il 
Papa  lopra  la  Cala  Barberina ,  claperfona  d'Antonio  inpaiticolare: 
poiché  atribuendo  Innocenzio  tutte  quefte  procedure  al  folo  capriccio 
di  Mazzarino  ,  intcndeua  di  proicguirc  nella  intra prefa  rifolnzione  di 
mortificarlo.  Inuiò  per  tanto  alRe  vnBreuein  quefto  prof  ofito,  del 
quale  chiamatafi  otfera  la  Francia,  non  folamcnte  gli  fece  rilpondcrc  dal 
Cancelliere  del  Regno  in  vna  forma  rifentita ,  rimoftrando  lungamente, 
che  fi  trouaflc  maltratata  da  Sua  Santità  ;  ma  refcrifle  il  Re  al  Papa ,  e  al 
Cardinal  Nipote  in  forma  più  rifentita,  e  di  grande  impegno ,  ritorcen- 
do contro  Sua  Santità  le  preghiere  dianzi  adoperate  per  rimettergli  in 
grazia  il  Cardinale  Antonio ,  e  fupplicandolo  di  non  procedere  più  oltre 
contro  di  lui,  e  de*  Tuoi  Congiunti .  Ma  tanto  fu  lontano,  che  quefte  let- 
tere, e  glioficij  paQatiin  contrario  a  Parigi  lortiffero  l'effetto  dcfidcrato 
della  Francia  nella  mente  del  Papa,  che  anzi  vennero  a  innafprirfi  gli  ani- 
mi, e  a  metterfi  nuoui  difturbi  a  campo5  auendo  anche  gli  Spagnuoli  im- 
pediti gli  effetti  de' benefici) ,  che  poflcdcua  il  Cardinale  Barberino  nel 
Regno  di  Napoli,  al  quale  diede  il  Re  di  Francia  per  ricompenfa  alcune 
Badie  vacate  negli  Stati  di  Fiandra  occupati  dalle  lue  Armi  in  quefta  cam- 
smcadiB.->uic..i  P^gn^  .  S' interpolerò  co'  loro  ofici)  per  aggiuftare  quefte  differenze  di- 
inrerccaepci  ii  uerfi  Prcncipi ,  e  il  Duca  di  Bauicra  in  particolare  fcrifle  molto  fcnfata- 
BaiUiim.  niente  al  Papa  per  ritirarlo  dalla  perfecuzione  de'  Barberini,  che  tiraua  fe- 
co  la  rottura  con  la  Corona  di  Francia  ,  e  lo  fcompiglio  di  tutta  la  Chri- 
fìianità  .  Per  li  quali  oficij,  e  rimoftranze  parue,  che  fi  frcnafle  in  qualche 
parte  l'empito  dello  fdcgno  del  Papa,  e  de'  nemici  della  Cala  Barberina, e 
ceffarono  al  fine  per  impcnlato  auucnimento  di  fortuna  i  turbini,  eie 
icmpcfte,  che  la  minacciauano  della  lùa  vltima  ruina.  ' 

Intanto  (per  non  diuiderc  quefta  brcuc  notizia  negli  anni  auuenirc) 
\  perche  era  fatale,  che  pagaflero  i  Barberini  qualche  tributo  appunto  alla 

fortuna  delle  paflatc  prolperità  con  qualche  afflizione:  attribuendo  il  Pa- 
pa (come  dicemmo  pur  dianzi  )  quefta  loro  riconciliazione  con  la  Fran- 
cia a  lòia  opera  del  Cardinal  Mazzanni,-  fi  accrebbero  in  guifa  le  diffiden- 
.    .        ze,  e  i  pericoli  de'  Barberini ,  che  conùcnnc  ancora  al  Cardinale  Fratice- 
f«"t',T'ì'pKfe"-  fco,  e  al  Prcncipe  Prefetto  machinare  la  partenza  da  Ronia,e  ricoucrarli 
topjQino  in  con  tutta  la  Famiglia  in  Francia.  E  fu  per  auucnrura  dil'polìzione  della 
funsia.  prouidcnza  Diuina,  perche  la  prclcnza  del  Cardinale  Francelco  ftabiliftc 

gli  animi  de'  Eranccfi  vacillanti  nella  credenza  della  nulliià  della  elezione 

al 
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al  Pontcfivato  d  Innoccnzio,  contro  la  quale  già  publicamcntc  fi  parlaua 
e  (criucvia  a  rilchio  di  qualche  fcilma  nella  Chicla  di  Dio  .  Ma  la  dignità 
della  (uà  prelenra  ,  e  l'auttorità  delle  liie  parole  vallerò  tanto  apprcflb  1645^ 
quella  Corte,  e  il  Parlamento ,  che  ditc:iollcro  ogni  ombra  di  fofpctto,  e 
ceffate  le  controuerfic  rufcitatc  più  che  dalla  publica  conucnienza ,  ed 
equità  da  odi),  e  intereflil  pruiati  ritornaffc  la  Francia  in  buona  dilpofizio- 
nccol  Papa  .  U  quale  obligato  alla  ingenuità  del  Cardinal  Francclco,de-xorn.i  11  or.ii- 
pofti  i  fulmini  dello  idcgno  vibrati  contro  di  lui, e  della  luaCalà.incomin-''  it  .\r<'""  .  « 

'     .  Ili        ■      *"      /-  ■  -    z'  •  1-  I-      \      •  ìi  Prct- Ito  fimo- 

cioa  ricettare  ncllaninno  luo  più  loaui  concetti,-  egli  permilcil  ritorno„cinFnuci». 
a  Roma  nella  iùa  priftinadignità,  e  grandezza  ;  creo  Cardinale  l'Arciue-. 
rcouo  d'Aix  Fratello  di  Mazzarino,  e  conceffc  altre  grazie  a  quella  Coro- 
na, come  che  pure  non  volcffc  acconlcntirc  allora  al  ritorno  del  Cardi- 
nale Antonio,  e  toccaffc  in  qucfto  mentre  al  Prencipe  Pretetto  di  lalcia- 
rc  la  vita  in  qucfto  cfilio  di  Francia,  che  fu  la  falute  della  Tua  Cafa  j  auen. 
douiriceuuto, e  tuttain  generale,  cciafcuno  de' Fratelli  in  particolare 
grandilfimi  fauori,  e  grazie  dal  Re,  e  dalla  Regina  Madre. 

Intanto  non  fu  picciolo  accrefcimcnto  di  rancori,  e  di  dffidenze  alla. 
Francia  la  Promozione  fatta  in  queft' anno  dal  Papafcnzaincluderuiap- 
j>unto(comcancuarpcrato)  il  Fratello  di  Mazzarino,  allora  Macftrodel 
làcro  Palazzo^  e  furono  gli  altri  Cardinali,  Domenico  Zecchini  nlcrbato  pcomoibrc  hì 
in  petto  dal  Papa  nella  prima  Promozione  del  Prencipe  Gio:  Carlo  dc'^'J^^"^''  '' «• 
Mcdici,cdi  D. Camillo fuo Nipote;  Nicolò  Albergati  Bolognefe  ( che      ""'*'"•■ 
portato  a  quefta  dignità  a  gratificazione  del  Prencipe  Ludouifio ,  che 
aucua  fpofato  Donna  Goftanza  Pamfilia  affunfc  il  mcdefinria Cognome  ) 
Tiberio  Cenci  Romano,  Pier  Luigi  Caraffa  Napoletano  ,  Orazio  Giufti- 
niano  Gcnouefc,  Aidcramo  Cybo  de*  Prcncipi  di  Maffa,  Federico  Sforza 
Romano,  e  Benedetto  Odelcalchi  da  Como .  Tutti  lòggctti ,  che  o  per 
obligo  di  Vaffallaggio,  o  per  inftinto  di  nafcita,  e  d'intcreili  riputati  Par- 
tigiani di  Spagna ,  fi  venne  a  inftillar  ncll'  animo  del  Cardinal  Mazzarini 
foìpetto  grandiflimo,  che  l'inclinazione  del  Papa  foflc  aliena  dal  trattc- 
nerfi  con  Francia  in  quel  grado  di  paterna  indifferenza ,  che  prometteua- 
no  le  fuc  parolci  e  voluto  perciò  mortificar  Pancirolo  fuo  Emolo  antico, 
e  prefunro  auttorc  di  così  fatti  configli  nell'animo  del  Ponteficc,diuennc 
inftrumento  della  Protezione  %  che  affunftr  la  Francia  de'  Barberini ,  e  di 
quantoopcrò  quella  Corte  in  Italia  per  farfi  tremenda  (  mainuauo)  al 
Pontefice  fteflo .  Contuttoció.  per  addolcire  ancora  l'animo  di  Sua  San- 
tità fpcdì  a'  Tuoi  piedi  il  Signore  di  Gremonuillc  deftinato  Ambalciatorc 
della  Cortina  appicffo  la  Republica  Veneta  ;  e  intanto  ,  che  quiui  fi  trat- 
tenne auucnne  cofa ,  che  difingannò  il  Mondo  non  che  la  Francia,  dell* 
opinione  falfamcnte  conceputa,  cheli  Pontefice  ncgaffc  tutto  alla  Fran- 
cia, erutto  concedcffc  alla  Spagna  ,  mentre  in  fatti  nudriua  fpiriti  gcnc- 
rofi,  e  indifferenti ,  e  degni  del  pofto ,  achc  l'aucua  la  Diuina  Prouidenza 
innalzato. 

Andaua  ne*  primi  giorni  d'Aprile  palleggiando  per  Roma  inCar-v>i^„e  jjp„. 
rozza  Nicolò  Monterò  Deputato  del  Clero  di  Portogallo  in  quella  "•s^,'.'^''^'"'"'» 
Corte;  quando  cacciatofi  nella  calca  cTella  gente  alla  Ripetta  venne i„'Rcmj.'"""'''' 
da  buon  numera  di  gente  armata  d' archibuggi ,  e  fpadc  improuifa- 
mcnte  affalito  con  la  morte  del  fuo  Maftro  di  Cafa  >  falnandofi  egli  per 
induftna,  e  fedeltà  del  fuo  Cocchiere,,  che  faltando  a  terra  l'abbracciò 
portandolo  in  vna  vicina  Cala  fuor  di  pericolo .  Vcnutofi  alla  form;zio- 
ne  del  ptoccflb  chiariCTi ,  che  quefto  colpo  foflc  ftato  vibiato  dal  Conte 
di  Siruela  Ambaiciatore  di  Spagna  >  il  quale  Icntcndo  malamente  ,  che 
cw  il 
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il  Monterò  faccCTc  inftanza  al  Papa  per  la  prouigicnc delle  Chiefc  vacanti 
in  PortO'j,allo>c  per  l'ammiirionc  dcH'Ambafciatorc  di  quclRc  prcluppofe 
nel  iuo  concetto,  che  fomigliantedifordineauercbbe potuto  (concerta- 
re ogni  cofa ,  come  auuenne  appunto  al  VeCcouo  di  Lanìego,  che  dopo 
il  rurnore  fufcitato  dal  Marcheiè  de  Los  Velez  fii  coftrcttoa  partir  da 
Roma  con  mali  trattamenti,  nonché  lenza  frutto  della  liia  Venuta.  Ma 
perche  i  colpi ,  che  fi  drizzano  a  vn  medefimo  fine  non  lortii'cono  fem- 
prc  il  mcdefimo  effetto,  perche  mancano  de*  raedefimi  rcquifiti  ;  fé  riufci 
a  Los  Velez  di  fcacciarc  da  Roma  il  Vefcouo  di  Lamego  per  effere  an- 
cora troppo  frefca  la  Riuolta  di  Portogallo  j  e  perche  il  Goucrno  d'  allo- 
ra mirò  in  quella  azione  a  mortificare  iFranccfi  impegnati  nella  medcfi- 
ma  querela  con  Tomigliante  difconcio ,  non  riufci  punto  a  Siruela  il  fuo 
tentatiuo  in  altro  tempQ,  e  Gcuerno  ;  anzi  toccò  ad  elio  di  portar 
le  pene  della  iua  temerità;  e  peggio  ancora  gli  farebbe  auuenuto  di  quel- 
lo ,  che  gli  auuenne  fé  il  Cardinal  Triuulzio  fcordatofi  per  leruigio  dei 
Re  delle  offefcriceuute  dal  Conte  allora  che  Goucrnator  di  Milano  eoa 
ofìcij  finiftri  lo  coftrinfe  di  paffare  a  Spagna  per  giuftificatfi  delle  falfc 
colpe  addoffatcgli  ;  non  l' auclfe  affìftito ,  e  con  l'opera ,  e  col  configlio 
•  per  trarlo  fuori  de  quel  labirinto.  MaGremonuillericonofciuto,  che 

quefto  emetgente  tiraffc  egualmente  e  contro  il  Monterò  ,  e  contro  di 
lui  medcfimo,  che  portaua  le  inftanze  della  Corona  a  fauore  di  Porto- 
gallo,portatcfi  air  Vdienza  del  Papaefaggerò  con  energia  Francefe  con- 
tro r  infolenza  dello  Spagnuolo.  Procuro  il  Papa  d' addolcire  le  amarez- 
ze del  Miniftro  di  Francia  afficurandolo  ,  che  auerebbe  amminiftrato 
vna  indiflferente  giuftizia  fu  quello  fatto,e  trouatoinficme  qualche  elpe- 
dientc  a  conto  delle  Chicle  di  Portogallo  fenza  riguardare  in  faccia  ad 
alcuno  .  Ma'trouandoli  altamente  percoflb  nel  vino  dell'  animo,  e  della 
riputazione  da  quello  emergente ,  che  turbaua  la  fua  q»iete ,  e  offende- 
ua  la  fua  dignità  con  dare  infime  a'Francefi  grande  occafione  di  rimpro- 
uerargli ,  che  gli  Spaglinoli  tanto  da  cfìb  accarezzati  e  beneficati  pagaf- 
fcro  d' inlòknze  e  di  Iprczzi  le  fuc  grazie  e  i  fuoi  benefìcij ,  fcriffe  con 
grandiffimo  fentimento  al  Re  Catolico,  e  comandò  al  fuo  Nunzio  in 
quella  Corte  di  promuouere  la  remozione  del  Conte  di  Siruela  dall'Am- 
bafciata  di  Roma  ,  Ventilata  quefta  occorrenza  nel  Configlio  Reale  ,  fu 
dannata  la  temerità  del  Conte  ,  e  gli  venne  fpedito  comandamento  di 
partire  immantcnentc  da  Roma  ,  come  elcguì  ,•  auendo  la  fera  dclh  cin- 
que d' Agoflo  riceuuto  queft'  ordine  alle  tre  di  notte ,  ed  effcndo  vfcito 
dalla  Città  alle  fei  per  fottrarfi  nella  luce  del  giorno  alla  confufione  di  co- 
sì ignominiofa  partenza  .  per  cui  venne  egualmente  celebrata  e  la  co- 
ftanza  del  Papa  in  pretendere  così  fatto  rifarcimcnto  de'  prcgiudicij  fatti 
alla  lua  dignità  dalla  infolenza  del  Conte  ,  e  la  riuerenza  del  Re  Catoli- 
co alla  Periòna  del  Pontefice  ,  e  il  fuo  zelo  vcrlò  1'  onore  della  Santa 
^       Sede . 
coDie'  tesie      Nel  bollotc  di  quefte  emergenze  era  capitato  a  Roma  il  Conte  Lesle 
^j-'j,';';^^ '^'J='^'^';Scozzcfe  Capitano  della  Guardia  di  Celare  per  chiedere  al  papa  e  agli 
Lciimr^o'.  '  altri  Prencipi  d'Italia  qualche  foccorfo  di  danari  per  rimettere  in  piedi  i 
fuoi  Elcrciti  difperfi  dalle  Vittorie  degli  Suedcfi  nella  Boemia  .  A  che  fi 
oppofe  viuamente  Gtemonuille,  con  chiedere  anch'elfo  all'  incontro  la 
prouigionc  delle  Chiefe  di  Portogallo,  e  altre  conuenienze  poco  grate 
agli  Auftriaci.  Partì  adunque  di  Roma  e  d'Italia  com'era  venuto  il 
Lesle,  e  abbandonò  il  Ibggiorno  altresì  di  Roma  il  Grcmonuillc  >  ma 
auendo  nel  prendere  congedo  detto  al  Papa ,  che  il  Re  fuo  Signore  auc 
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ui  rifoluto  la  fiM  partenza  per  cflcrfi  auucduto  di  non  poter  fpérarc  alcu- 
na grazia  da  Sua  Santità  ,  e  ftimaflc  lupciliuo  l'importunai  lo  per  l'auuc- 
nirc  ;  commoflo  Innoccntio da  (ciiiigliantc  dichiarazione  rilpole ,  d'aue-  i"4-S' 
reinop,ni  rcirpoainata  e  ftirrata  la  Francia»  che  non  fi  tofle  mai  dato 
l'efcliiiìoix  ad  alcuno  degli  aftari  propoftì  dal  Re,  perdendo  ancora  la 
lovo  dc^ifionc ,  e  che  aucrtbbe  palclato  con  l'opere  quanto  gli  tolìc  cara 
quella  Corona  abbracciando  di  buon  <uore  le  lue  inllarre . 

Ma  egli  e  ormai  tempo  di  dctcrnànarc  i  lucc(fli  di  quell'anno  in  Italia 
conlaiottuia  della  guerra  d'ibrahimc  Gian  Turco  alla  Rcpubiica  di 
Venezia  ;  aclla quale  però  non  foccheiin.o  mqucft'ofera  ,  chci  Ioli 
lì  oiiiiidi  qiicOa  rottura,  e  qualche  occoirenza,  che  potrà  dar  Itme  alle 
cole  d'balia  ;  sì  perche  l'abbiano  a  parte  pienamente  dcicritta  ,  per- 
che qui  riclce  cerne  cclafìranicra  5  benché  fia  intercflata  in  cflaccnla 
EcpubJica  ,  tutia  qucfta  Piouincia  ,  che  mancatole  qucfìo,  appoggio  ia- 
Tcbbe  lapiimaa  prouare  gì' inlulti  della  barbarie  Ottomana  ;  mentre  i 
lìicccfli  più  mtm.orabili  di  cfla  guerra  loco  tutti  accaduti  nc'man ,  e  nelle 
Prouincic  ftranicre . 

Succeduta  dunque  fui  fine  dell' anno  trafcorfo  la  prcfa  fatta  dalle  Ga-  .,.^.^,;  ^^^ ,_., 
lec  di  Malta  del  Galee  ne  della  gran  Sultana,  e  pallata  a  Ccftanurofoli  'cc-.!nroi^gu« 
vna  (ìniftra  fama  che  aueffero  nel  ritorno  a  Malta  appiedato  a'iidi di  "^ ""'"'"• 
Cardia;  rifucglicffì  nell'animo  d'ibrahimo  la  m.emoria  della  disfatta 
delle  Galee  Barbarefcbe  fatta  da  Marin  Capello  ne' mari  della  Vallo- 
ra  ,  della  fuga  di  molti  fchiaui  Chriftiani  con  cinque  Galee  Turchelchc 
fuccedutaduc  arni  addietro  in  Akflandria,  vna  delle  quali  capitata  in 
Candia,  viflidai  medefimi  fchiaui  affondata,  e  delle  continue,  e  falle 
relazioni  de'  Meroici  del  nome  Veneto ,  e  Chriftiano ,  che  i  publici  Rap- 
prclcntanti  della  Republica  s'intcndefTero  co' Corfari  Ponentini  ai  dan- 
ni de' Turchi,  quando  in  altro  più  non  vegliauano,  che  nella  efecuzionc 
degli  Ordini  del  Senato  di  mantener  libera  la  Nauigazione  a  tutte  le  Na- 
zioni del  Mondo,  perfcguitando  fenza  riguardo  ogni  qualità  di  Corfarij 
che  paflino  ne'  mari  di  Lcuante  j 'deternoinó ,  benché  in  apparenza  con- 
tro i  Maltcfi ,  quafì  Autori  di  così  fatti  dilòrdini  ,  d'armare  a  i  danni  de'- 
Veneziani  per  difpogliarli  del  Regno  di  Candia .  E  come  qucllo,chc  non 
teneua  del  fanguc  degli  Ottomani ,  che  i  vizi)  più  enormi ,  fenza  ncffuna 
di  quelle  virtù  ,  che  pure  alcuni  di  loro  hanno  fatto  rifplcndose  nella  bar- 
barie de  i  loro  coftumi ,  non  fattofi  punto^ii  Icrupolo  di  mancare  alla  of^ 
feruanza  delle  lue  Leggi ,  che  non  ammettono  guerra  fenza  intimazione, 
e  della  fede  publica  veno  vn  Potentato  amico ,  determinò  inficine  d'ad- 
dormentare i  Veneziani  nella  ficurezzi  della  pace  per  cogliergli  più  fpro- 
ueduti  j  perche  cflendo di  animo  altretanto  vile  ,  e  abietto,  quanto  am- 
biziofo,  e  fupctboj  remeua  oltremodo  ,  che  le  la  Rcpubiica  aueflc  auuto    • 
pur  minimo  barlume  dc'fuoi  machinamcnti ,  potcflc  rer^der  vani  col  prc- 
uenirli  potentemente  i  fuoi  colpi  da  Traditore  .  Moftiòdunque  diquic- 
tarfi  allerimoftranze  dclBailo  Veneto  ,  che  gli  rapprefentaua  nella  inte- 
grità dc'fuoi  Miniftri  l'innocenza  della  Republica  ,  nuoltandò  apparen- 
temente contro  i  Maltefi  la  furia  del  lùo  dildegnoje  forfè  non  larebbe  fla- 
to alieno  dah'azardare  la  riputazione  ancora  della  fua  potéza  tono  l'im- 
pcnetrabile  Fortezza  di  Malta  ,  fc  auuertito  da'Corfaridi  Batbaria,  e  da' 
luoi  più  confidenti  Miniftri  della  vanità ,  edel  pericolo  infìemc  della  fua 
intraprcfa;e  fubornato  dalle  fuggcftioni  di  qualche  Efule,  e  ribelle  di  Can- 
dia ,  che  gli  rapprefcntauano  afiai  più  facile  la  conquiftadi  vn  Regno  in- 
tiero, che  affcimauano  diucnuto  afilo  de'  Corfari  nemici  della  fua  Coro- 
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na ,  non  l' aucflcro  fermato  in  quella  machinazionc  più  adeguata  alla 
coftituzionc  dclJa  fua  natura  egualmente  vile,  e  perucrfa .  Applicò  dun- 
que  l'animo  a  vn  podcrofo  armamento  ;  e  benché  il  Confole  Veneto  Re- 
cidente allora  in  Coftantinopoli ,  e  altre  perfonc  di  quel  Paefc  fcriucifeto 
apertamente ,  che  i  Turchi  afpiraflcro  più  toftoha  Candia ,  che  a  Malta ,  e 
la  richicfta  che  fece  il  mcdefimo  Gran  Turco  del  Porto  della  Suda  alla 
•  Rcpublica ,  con  promefla  d'vfcirne,terminata  l'imprefa  di  Maha  [  richie- 
sta che  venne  aiìblutamentc  ributtata  fcnza  rifpofta  )  aucifero  douuto 
aprir  gli  occhi  dell'intelletto  de'Sauij  per  non  preftare  credenza  alle  fuc 
menzognere  apparenze  :  tuttauolta  eficndo  ne'  fati ,  che  molti  pagaffero 
il  fio  della  loro  perfidia  ?  con  che  abborrendo  il  Dominio  di  vna  Rcpu- 
blica Catolica  ,  e  giufta ,  anelauano  alla  Dominazione  di  vna  Potenza  ti- 
rannica ,  e  infedele ,  non  venne  prcftato  fede  a  quefti  auuifi,  e  andarono 
così  a  lungo  le  preuenzioni  di  vn  tanto  rifchio  a  fine  di  non  prouocarlo 

Apparecchi  de  col  moftrarfencfofpetti;  che  quindi  appunto  prefero  i  Turchi  confidenza 

Maitefi .         maggiore  d'armarfi,  e  di  vltimare  la  machina  dc'loro  tradimenti.  Grandi 
pero  furono  gli  apparecchi,  che  fecero  i  Maltefi  per  foftenere  l'empito 
temuto  di  quefto  grande  Armamento,  che  apparentemente  fi  apparec- 
chiaua  a  i  danni  loro  :  e  chiamati  fu  l'Ifola  ,  ci  Cauallieri,  e  genti  di  tutte 
le  Nazioni ,  e  raccolta  quantità  immenfa  di  monizioni,  e  di  vcttouaglie  fi 
jmifero  in  pofto  formidabile  alla  ftefla  Potenza  dell*  Ottomano .  11  quale 
in  vdirequefti  grandi  apparecchi  ,  che  per  la  maggior  parte  vi  calauano 
dalla  Francia ,  entrato  nelle  fijrie  «  ebbe  a  rompere  la  fua  CoUcgazionc 
con  quella  Corona ,  conia  morte,  che  comandò  (ma  venne  impedita 
dal  Configlio  ]  che  foflc^ata  allo  fteffo  Ambafciatorc  di  Re  così  grande, 
e  amico .  Tanto  fono  jroco  oflcruanti  d' ogni  legge  Diuina ,  ed  Vmana 
quei  Barbari  fatti  inrolenti  dal  fafto  di  vna  infeliciifima  profpcrità,   In 
iomma  la  guerra  fu  mofl'a  finalmente  con  tradimento  enorme,  e  con  or- 
rendi fpergiuri  alla  Rcpublica  di  Venezia  attaccata  da*  Turchi  ne' Regni 
di  Candia,  e  di  Dalmazia  ,  conqucgl'infeliciprogrcffi,  che  deplorò,  e 
ftupì  la  Criftianità .  E  benché  la  Rcpublica  armaflc  potentemente  fui 
mare,  e  non  mancaffero  i  publici  rapprefcntanti  nel  Regno  di  Candia  al- 
le parti  loro,  e  concorreffcro  le  fquadre  Aufiliaric  del  Papa, di  Napoli,dcI 
Granduca,  e  di  Malta  comandate  dal  Precipe  Ludouifio  Generale  di  Sàta 
Chicfa ,  ad  jinirfi  à  quella  della  Rcpublica,  niente  opcroffi  di  riguardeuolc 
in  qucfta  prima  Campagna  petlc  difcordic  de*  Capi,c  per  altre  calamità  , 
che  infclicitarono  la  condotta  delle  armi  Chriftiane  ,  e  diedero  a'  Turchi 
il  vanto  d'vna  fanguinofa  ,  e  sfortunata  vittoria  nell'acquifto,  e  nella  con- 
feruazionc  della  Canea  :  eflendo  per  giufto  giudicio  diuino  rimafi  incene- 
riti da  così  crudele  incendio  quegli  ftcìfi  fauoriti  della  fortuna ,  che  l'aue- 
•    nano  con  le  loro  fuggeftioni  accefo  a  danno  altrui  :  non  permettendo  il 
Cielo,  che  viua  lungamente  fortunato  lopra  la  terra  colui ,  che  in  altro 
non  via  il  fauofe  della  fortuna,  che  nello ingiuriofo  sfogamento  delle 

inftan^deira  ptoptic  paffioni ,  c  vcndcttc  . 

pa  a.  Gtnoudi.  Intautò  uon  contento  il  Pontefice  di  auerc  vnite  in  foccorfo  de'  Vene- 
ziani con  le  fue  Galee  quelle  degli  altri  Prencipi  d'Italia  adopcroffi  anco- 
ra caldamente  appreflb  alla  Rcpublica  di  Genoua  perche  impiegaflc  anch' 
efsa  lo  ftuolo  delle  fue  Galee  in  così  nobile  occafione  del  feruigio  di  Dio, 
della  ficurezzad'Italia,  e  della  comune  conferuazione. Ma  perche  è  diC- 
grazia  fatale  ,  e  ordinaria  de'Prencipi  Chriftiani  di  gareggiare  oftinata- 
mente  fca  di  loto  per  vani  puntigli  ,  e  lafciarfi  pofcia  calpeftarc  impune 
da  i  Barbari  jallc  inftanzc  del  Papa,  che  potcua  quella  Rcpublica  mandare 
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le  lue  Galee  fcnza  ftcndardo  per  militare  (  come  faceuano  le  altre  Squa- 
dre Aufiliarie  )  lòtto  quel  della  Chiclà;  e  in  qucfta  guifa  (canfar  le  durez- 
ze, e  gì'  intoppi,  che  auerebbono  potuto  nafccrc  a  cauta  dclln  ptcmin  jn  - 
za  del  luogo  ;  fu  rilpofto ,  che  bilògnaua  prima  aggmltarc  il  punio  .iella 
precedenza  ;  mentre  douendo  la  Patrona  di  Gcnoua  fofttncrc  j'otÌLio 
della  Capitana,  poco,  o  nulla  importaua,  che  andaflc  con  lo  ftcndardo,  o 
fcnza  .  Veduto  adunque  il  Papa  >  che  alla  prontezza  de'  funi  nfi^j  noa 
cornlpondcfic  la  felicità  de'  lùcccflì;  applicolT»  a  lollcuarc  con  p  ù  pronti 
nìc«i  la  Republica dalle  anguftie correnti,  concedendole  vna  !cua  di  mille 
Fanti,  e  di  poter  comperare  tutte  le  monizioni  da  bocca,  e  da  guerra>chc 
erano  luperfiiie  nello  Stato  Ecclcfiaftico  inficmc  conia  lifcolìionc  di  due 
Decime  dal  Clero  dcli'uo  Dominio. 


1645. 


Il  fine  dei  Ter^o  decimo  Lihre . 


R  r    z 


DELLE 


4oS 


DELLE  HISTORIE 

D  I  T  ALIA 

Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO     SJ^ARI'ODECIMO. 


ARGOMENTO. 

LaricHperaXlondifìgeHano fatta  dagli  Spagnuoli .  Vajfedio  diOrbetello  intrapref» 
da  ¥  ranci  fi ,  Acc^niflo  à'Acjuiy  e  dt  Tonane  fatto  dal  Gouernator  di  Milano,  e 
di  Piombino,  e  Portolongone  dall'  Armata  di  Francia  .  Neutralità  tra  i  Francejìy 
e  il  Granduca  di  Tofcana  .  Ambafciata  a  Roma,  dell'  Almirante  di  Cafìiglia,  e 
fue  dtfferenl^  col  Cardinal  d'Efte  ,  Dijgiijìi  tra  il  Papa  ,  e  gli  Spagnuoli  .  Moti 
di  Napoli,  e  prigionia  del  Prencipe  di  Gallicano  ,  Cardinalato  del  PrencipeCafi- 
miro  di  Polonia  .  EW^one  del  Doge  di  Vene':(ia  Francefio  EriXJo  a  Capitato  Gc' 
neral  di  Mare,  e  mone  di  Prencipi  della  Cafa  di  Parma. 

Ontinuando  fui  principio  del  nuouo  anno  mille  fci- 
ccnto  e  quaranta  fci  1'  afledio  di  Vigcuano  intraprc- 
Ib  dal Marehcfe  di  VcUada,  che  dcfiderauadi  viti- 
mare  il  fuogoucrno  (  nel  quale  gli  aueua  la  Corte 
di  Spagna  foftituito  il  Conteftabile  di  Caftiglià  )  'con 
la  fua  ricuperazione  :  non  folamente  vi  concorfcro 
le  milizie  dello  Srato  comandate  dal  Prencipe  Tri- 
uulzio,  ma  la  Città  di  Milano  vi  fpcdì  mille  e  cin- 
quecento fanti  a  fue  Ipefe ,  e  più  di  trecento  Gentil- 
liuomini  vi  comparuero  ad  arrifchiare  le  fortune ,  e  la  vita  in  così  neccf- 
faria  intraprefa  .  Perche  veramente  quando  aueflero  lafciato  per  poco 
anniflare  in  quella  Piazza  i  Franccfi ,  non  auercbbono  potuto  di  manco 
di  non  rimanere  fottopofti  a  molti  mali  Tempre  imminenti ,  e  irremcdia- 
bili  :  mentre  alloggiati  nel  cuore  del  Milanefe  auerebbono  potuto  tenere 
in  vna  perpetua  apprenlion  di  pericolo  or'  vna  parte,  or  l'altra  di  quello 
Stato .  Dcfideraua  bene  il  Picncipc  Tomafo  di  foccorrere  qucfta  Rocca 

(che 
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(chela  Città  venne  abbandonata  ai  primi  attacchi  da' Francefi)  ma  la 
mancanzadcllagcnte.cla  vigilanza  del  Marchclc  Goucrnatorc  gliene 
tollero  la  comodità  ,  e  la  gloria  .  Onde  già  pcriicnuti  (  dopo  vn  vigo-      X646. 
rotò  contrafìo  contro  il  valore  de'  FranccH ,  e  le  ingiurie  della  Stagione  ) 
gliSpagnuoli  nel  foflb  ,  e  principiati  ilauori  delle  mine  ,  veduto  il  Si- 
gnore di  Ncfticr ,  che  nulla  potcfl'c  la  Tua  intrepidezza  contro  gli  sforzi 
degli  Aiigrcflbri ,  dilpcrata  la  Ipcranza  del  foccorlo  trattò  di  renderla  a 
patti  onoreuoli  di  guerra ,  vli;endone  con  quattrocento  e  cinquanta  Sol-  viVujno  licu- 
dati  intorno  alla  metà  di  Genaio.  Prelcpcr  qucfta  ricuperazione  qual- t""'°<'^s'isi^- 
che  relpiro  la  Lombardia  ;  e  tanto  più  che  tornato  il  Prcncipe  Tomafo^""°''' 
in  Francia ,  doue  teneua  oggimai  collocati  i  fondamenti  della  Tua  fortu- 
na ;  e  paflàndo  vna  ftretta  cornlpcndcnzatracflb,  e  il  Cardinal  Mazzari- 
ni  conlultarono  e  ftabilirono  inlicme  l' imprcià  da  farfi  foura  le  Marine 
d'Italia  ;  e  per  cogliere  il  Nemico  Iproucduto  non  permilcro  ,  che  altri 
che  cgliiìo  ftcilì  entraffe  a  parte  di  quello  fegreto .  Èra  buona  pezza,  che 
la  Corte  di  Francia  benché  diftratta  nelle  Guerre  di  Germania  ,    di  Fian- 
dra ,  e  di  Spagna  anelaua  alla  occupazione  di  qualche  Luogo  importan- 
te in  Itahaj  onde  potcflc  fermare  il  piede  nelle  vifcere  di  quefta  Prouin- 
cia  .  A  qucfto  fine  erano  già  ftate indrizzate  dal  fu  Re  cdal  Cardinale  di 
Rifcegliù  !f  Collegazioni  con  Sauoia ,  e  Parma  ;  la  protezione  del  Duca 
di  Mantoua  pcrfcguitato  dall'  Armi  di  Spagna ,  i  Negoziati  per  la  Mi- 
randola ,  e  le  occulte  pratiche  tenute  co'  Malcontenti  di  Genoua ,  di  Na- 
poli ,  e  d'altri  Stati .  Veduto  adunque  il  Cardinal  Mazzarini  (  che  allcua- 
to  nella  medcfima  Scuola  non  fi  allontanaua  punto  dalle  malìime  intro- 
dotte in  quel  Gouerno)che  fi  doueflcro  reftituire  alla  Real,  Cala  di  Sauoia 
le  Piazze  tenute  dalla  Francia  nel  Piemonte,  e  che  non  fofleriufcito  al 
Prencipe  Tornalo  di  ftabilirfi  in  alcuno  acquifto  del  Milancfe  ,  per  cfle- 
reda  quel  lato  troppo  forte  la  fronte  della  Monarchia  Spagnuola  in  Ita- 
lia ;  determinò  di  tentare  qualche  diuerfione  ne'  fuoi  fianchi  ftimati  più 
deboli,  come  lontani  dalla  congiunzione  di  qucfto  capo  ,  e  malamente 
protetti  dalle  braccia ,  e  dai  piedi  di  Napoli ,  di  Sicilia,  e  di  Sardegna. 
Apparecchiata  per  tanto  vna  formidabile  Armata  di  diciotto  Galee,  e  Amati  di  Frvj- 
quarantaVaflelii  da  guerra  ,  con  parecchie  Naui  Incendiarie  ,  e  fopra  a  «'-i^"' ■««<;• 
cento  Legni  da  carico ,  non  iblamente  fpauentó  i  Nemici ,  ma  intimo- 
rì ancora  gli  Amici,  che  ftupiuano  come  dopo  tanti  anni  di  guerra,  e  lot- 
to la  Reggenza  di  vna  Donna  tanto  ofane  ,  e  tanto  potefl'e  la  Francia  : 
quella  Francia ,  che  pur  dianzi  patena,  che  lolamente  contenta  della  ter- 
reftre  gloria  mihtare ,  non  curaffe  punto  della  maritima ,  lafciando  quafi 
libero  il  Dominio  del  Marc  Mediterraneo  alle  Armate  Spagnuole  ,  te- 
nendo per  lòia  guardia  de' Tuoi  lidi  vna  Squadra  di  Galee  armate  più  to- 
fto  a  pompa ,  che  ad  vfo  di  guerra  .  Vlcita  quefta  grande  ,  e  bellilVima 
flotta  fotto  il  fupremo  comando  del  Prencipe  Tomaio,  e  fcorrendo  lun- 
go le  cofte  del  Mar  Titreno,  aflalita  improuifo  da  vna  fiera  borrafca  in- 
cominciò a  prouare  in  fé  ftcfla  quel  timore,  che  cagionaua  negli  altri , 
fotto  il  flagello  de'  Venti  ;  dalla  quale  pur  finalmente  liberata,  e  nuoua- 
mcntc  infieme  raccolta  prefeil  rombo  verfo  le  maremme  di  Siena  ,  gìt- 
tandol'anchore  trai  fiumi Ombrone  ,edOfa  .  Doue  il  Prencipe  fpinto 
interra  il  Marchefe  d'Vfcelles  col  Signore  di  Sant'Auuay  Marefcialli 
di  Campo,  comandò  loro  l'attacco  della  Fortezza  delle  Saline  firuata 
fra  Telamone  il  Vecchio  ,  e  il  fiume  Albcgna  ;  e  intanto  fpcdì  vn  Trom- 
betta al  Goucrnatorc  di  Tclamoue,  chiedendogli  la  refa  di  quella  Piaz- 
za. 11  quale ,  o  per  lo  fpauentó  di  tanto  apparato  d' armi ,  o  per  viltà  in- 
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genita  d' animo ,  arpcttati  pochi  tiri  di  cannone ,  per  coprire  di  qualche 
«nrT/àn*  oncfto  velo  la  propria  infamia ,  prima  di  fperimcntare  la  fortuna  Memi- 
«fi.  ca  refe  vergognolamente  quella  Fortezza  al  Prencipe.  Allcttato  da  così 

felice  principio  vici  il  giorno  apprcffo  il  Prencipe  medefimo  lui  Conti- 
nente con  tutta  la  Infanteria  condotta  dal  Signor  di  Refugcs  ,  e  vn'  ala 
ài  Cauallcria  di  Criquì,  e  portoiTi  anch'eflb  fotto  la  Fortezza  delle  Saline, 
douc  il  Prefidio  Spsgnuolo  fcaramucciato  per  poco  ,  vcdutofi  foprafatto 
dal  fouerchio  numero  de'  Nemici ,  fi  ritrafle  in  laluo.  Vici  nel  medefimo 
giorno  dalle  Naui  in  Terra  il  Conte  d' Ognone ,  Tenente  Generale  del 
Duca  di  Brcsè  col  Cauallier  della  Rocca ,  e  i  Signori  dell'  Ifola  ,  di  Clc- 
^  unuille,diLuna,  di  Villanoua ,  e  di  Brofla ,  e  tutta  la  Nobiltà  Ventu- 
Kd/s.^sSo. riera ,  e  fchicrato  l' Elercito  attorno  la  Fortezza  di  Santo  Stefano, ne 
chicfero  a  quel  Goucrnatorc  la  refa .  Il  quale  ,  benché  intrepidamente 
rilpondeffe  ,  che  quella  non  foflc  Piazza  da  renderfi  alle  fole  rr.inaccie 
de'  Nemici ,  quando  però  vide  dal  cannone  delle  Galee  trauagliate ,  e 
aperte  le  mura ,  fpauentato  infiemc  con  la  fua  gente  fi  arrefe  prccipito- 
famcnte  a  difcrczionc  del  Prencipe.  Il  quale  occupati  con  la  mcdefima 
felicità  tutti  i  Luoghi  all'  intorno ,  marchiò  con  l' Eicrcito  verlb  Orbc- 
tellovltimofcopo di  queftamolTaj  anelando  con  fimilc  occupazione  il 
Cardinal  Mazzarini  a  fermare  il  piede  in  luogo  vicino  a  Roma  per  potere 
di  quiui  faucUarc  più  altamente ,  e  contraporfi  all'  auttorità  degli  Spa- 
gnuoli ,  che  per  la  vicinanza  del  Regno  di  Napoli  pare ,  che  pretendano 
fouentc  r  arbitrio  di  quella  Corte  ,  paffando  taluolta ,  non  che  alle  mi- 
nacele ,  alle  violenze,  o  per  intcrelTc  della  propria  famiglia  ,  o  per  pro- 
pria loro  debolezza  difimulate  taluolta  da'  Pontefici  anche  più  gencrofi, 
spaiiento  di  Ro.  Venne  però  anche  in  Roma  da  quei  Prelati ,  e  Cortigiani ,  non  che  da'- 
rao/tì?  ^"^'^^  Miniftri  Spagnuoli,intefa  con  grande  ribrezzo  la  vicinanza  di  queft  i  nuo- 
ui  Ofpiti ,  giudieandofi ,  che  non  ad  altrq  aueflc  la  Francia  applicato  il 
fùo  difegno con quefta intraprefa ,  chea  fpalleggiare  più  da  vicino  gì*  in- 
tcrefii  di  Portogallo ,  il  cui  Ambafciatorc  imendcua  allora ,  che  fofie  in 
ogni  maniera  riccuuto  a  quella  Corte,  non  ottante  i  richiami  degli  Spa- 
guoh ,  e  de' loro  Aderenti ,  e  Partigiani . 
sito  di  otbetei-  Glacc  Otbetello  in  mczo  a  vulago  di  marc ,  altre  volte  chiamato  di 
'°'  Petellino  congiunto  al  Continente  con  vna  Lingua  di  Terra  ,  per  cui  lì 

apre  l'entrata  nella  Piazza  :  al  rimanente  è  tutto  circondato  dall'  acqua» 
e  però  innaccefifibile  al  piede .  A  fronte  della  Piazza  allarga  le  braccia  il 
MomcArgenta-P''omontorio  di  Ercole  chiamato  di  prefcnte  Monte  Argcntaro  celebre 
w.  per  lo  difcorfo  di  Claudio  Tolomei,  in  cui  prona  il  fuo  fito  per  lo  più 

nobile ,  capace ,  falubre ,  e  ficuro  che  quafi  trouar  fi  pofla  per  fabricarui 
vna  Città ,  e  fcorre  a  guifa  di  vna  tcfta  congiunta  al  corpo  Vmano  per 
grande  tratto  di  mare  a  guifa  appunto  del  Peloponncfo  d'Achaia  nella 
maggiore  altezza  de'  Monti ,  che  fi  fpicchino  per  tutto  il  tratto  d'Italia 
diftclb  fra  la  Magra ,  c'I  Tenere  5  formando  quinci ,  e  quindi  due  feni ,  e 
porti,  l'vno  de'  quali,che  guarda  l'Oriente,ritienc  tuttauia  il  nome  di  Por- 
to Ercole,  l'altro,  che  all'  Occidente  fi  volta  da  vna  vicina  Chiela.di  San- 
to Stefano  viene  appellato .  Su  la  cima  del  Monte  giace  quella  fcliciffima 
pianura  tanto  dal  Tclomei  celebrata  ,  che  nel  fuo  giro  di  dodici  miglia 
produce  quanto  d'vtile ,  e  vago  fappia  quafi  produrre  la  Natura  ;  grano, 
vino,  fieno,  oline,  palme,  e  d'ogni  genere  d'arbori,e  d'erbe  .  Non  vi  man- 
cano altresì  delle  miniere  d'argento,  dalle  quali  ha  lòrtito  il  Monte  il  no- 
me di  Argentaro  a'  noftri  fecoli. 
Ali'airiuo  dell'Armata  Franccfc  in  quefta  parte  caddcrono  per  alquanti 
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giorni  groflifljme  pioggic  dal  Ciclo  :  le  quali  ccfsatc  pafsarono  i  Generali 
co'piùpiincipal   Comandanti,  e  buona  icona  di  moichctticri  a  confidc-^,„„g  j; 
larc  il  lito  de  ila  Piazza  .  Il  che  fatto  vi  prclcro  intorno  gli  alloggiamenti  bccciio. 
e  incominciarono  ad  alzar  terreno  ,  e  aprir  le  tiincce.bcnchc  a  grandirtl- 
mo  ftcnto  pc:  la  tcmpcfta  continua  delle  cannonate  ,che  gli  flagcllaua  ,  e 

fier  le  frequenti  Toitiic  degli  Spagnuoli  lotto  Pìndnzzo  di  Don  Carlo  del- 
a  Gatta  inuiato  dal  Duca  d'Arcos  Viceré  di  Napoli  a  quella  difcfa  al  pri- 
mo auuilo  della  comparii  dell'Armata  Francete  in  quelle  parti .  Ma  non 
che  prcmcfl'c  al  Viceré  ,  e  a  gli  altri  Miniftrir  Spagnuoli,a  i  quali  ogni  me 
to  d'armi  Franccfi in queftaProuincia porta  vn' incredibile  apprcnfionc,      t$iò. 
ed  anguillaia'  Prcncipi  ancora  d'Italia  riufciua  moietta  iòmigliante  inua- 
fione ,  tanto  più  temuta  ,  quanto  meno  iì  fcopriuano  i  fini  della  Corte  di 
Francij:c  già  parcua  loro  che  piantata  nelle  vilcerc  della  Tolcana  la  piaz- 
za d'armi ,  ftcndclse  per  ogni  parte  d'Italia  le  braccia  ad  occuparne  le  più 
belle  pezze  con  la  perpetua  inquietudine ,  che  portano  con  fcco  le  mofsc 
di  quella  bclliccfa  Nazione .  Al  Sommo  Pontefice  Innoccnzio  Decimo  ApprtrCnne 
fpiaceua  oltremodo  qucfta  vicinanza;  ma  voluto  mantcncrfi  indifferente  f ""  ''''  '''''*• 
tra  le  Corone.e  conferuare  la  pace  in  Cafajnon  che  fi  aftencfsc  dall'efinn 
iccare  il  proprio  difgufto,  o  timore»  ma  chiudeua  gli  occhi  per  non  vede- 
re la  licenza  ,  che  fi  prendcuano  i  Baroni  Romani ,  e  altri  foggetti  dello 
Stato  Ecclefiaftico  Partigiani  di  Francia,che  di  propria  autorità  faceuano 
gente  in  Roma  ftcfsa  per  inuiarla  al  Campo  Francefc  fotte  Orbetcllo  .E^„„„n;j  ^, 
^lon  minori  anguftie  ftrigncuano  l'animo  del  Granduca  di  Tofcana,  il  cunduc" 
quale  impotente  per  fefteiso  a  contrattare  con  ciàfcuna  delle  Corone;  ne 
voluto  con  farli  Partigiano  dcU'vna  prouocatc  a'fuoi  danni  l'armi  dell'al- 
tra ,  non  rimifc  punto  della  fua  prudeza  per  conferuare  in  pace  i  fuoi  Sta- 
ti .  Chiufe  adunque  le  orecchie,  e  alle  promefsegrandittìmc  de'  Francefi, 
e  a  gl'inulti  cfficaciiTimi  degli  Spagnuoli  ,  ottenne  per  mezo  dell'  Abate 
Bentiuoglio  inuiatogli  da'  Francefi  al  primo  arriuo  dell'Armata  loro  in 
quella  parte ,  il  beneficio  della  Neutralità ,  permettendo  l'entrata  ne'  fuoi 
porti  alle  Armate ,  e  il  pafsaggio  per  li  fuoi  Stati  all'EicrcitoFranccfe  col 
libero  commercio ,  e  compra ,  e  vendita  delle  vettouaglie  co'fuoi  fudditi. 
Ma  il  Duca  d'Arcos  folleuato  in  gran  parte  dall'apprcnfiorc  grand;  ITi- 
ma  che  l'aucua  trauagliato  per  lo  timore ,  che  cosi  furiofa  tempctta  d'ar- 
itìiFrancefi  fi  doucfsc  Icaricare  fopra  il  Regno  di  Napoli:intefo  l'alsedio  d' Cfc^"/""^,'!, 
Orbctello,  e  voluto  proucderc  alla  fua  confcruaziónc,e  delle  altre  Piazze  •;  pe^  fo^  or«c 
di  quel  tratto  matitimo ,  chiamato  da  Roma  il  Prencipe  di  Bifignano,  gli  "'''"'"°- 
raccomandò  il  gouetno  delle  milizie  del  Regno  ,  e  fatte  rassegnar  le  Ga- 
lee di  quella  fquadra,e  buó  numero  de  Vafselli.fpedì  Nicolò  Doria  figlio 
del  Duca  di  Turfi.e'l  Marcbefe  del  Vifo  con  fettcceoto  fanti  fcelti  fu  cin- 
que  Galece  due  Naui  da  guerra  piene  di  battimenti,e  di  vettouaglie  di  rin 
forzo  a  Porto  Ercole  .  I  quali  prefa  la  ftrada  dcll'Ifola  di  Gianuti  quindici 
miglia  dittanti  da  Monte  Argentare,  e  nauigado  di  nafcofto  dall'Armata 
franccfe,  giunfcro  felicemente  fui  far  dell'aurora  in  fu  quella  Piazza, e  per 
natura.c  per  arte  vna  delle  più  principali,e  meglio  intclé  Fortezze  di  quel 
tratto  maritimo  ,fituati  in  capo  a  Monte  Argentato  dal  lato  orientale  al- 
la foce  di  vn  fiumicello,  che  calando  da  Monte  Polpo  porta  le  fue  acque 
poucrc ,  e  foie  nella  Marina  .  MeCTa  in  terra  la  gente ,  e  le  vettouaglie,  fc 
ne  tornarono  le  Galee  Spagnuole  conia  medtfima  felicità  a  Napoli,  ma 
non  ebbe  già  così  felice  cuento  la  fpcdizione  di  vna  Galeotta,  e  di  qua-* 
ranta  Barche  armate  inuiate  dal  Viceré  con  quattrocento  Soldati  di 
foccorfo  a  Oibctello  :  perche  i  Francefi  luegliati  dalla  loro  ibnnolen- 
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za  dalla  intraprefa  di  Porto  Ercole ,  e  vegliando  fourai  tentatiui  Nemi- 
ci fcopcrta  quctta  nuoua  comparfa  ,  fi  Ipiccarcroconlc  Galee  ccntio 
ilbarcareccio  Spagnuolo  ,  e  datagli  la  fuga  fino  alla  foce  di  vn  Canale 
che  tratto  dalle  acque  del  Teucre  lerue  per  più  tacile  tragitto  ,  che  per  le 
f  ci  pcricoiolé  del  mcdclimo  fiume  a' Nauigli  del  Mare  aRoma;  ne 
forprclcro  vcntilcttc  feluche,  ialuandcC  pero  la  maggior  parte  de' Sol- 
dati nel  Continente  .  1  quali  paifati  a  Roma  ricmpieiono  la  Città  di  do- 
soccorro  inttr-  ^]j  g^zc  lamcntandofi  di  non  auer  potuto  ottenere  ne  pure  nello  Stato 
ouo  d/.Hace  »  ^j^^^^^j^o  la  ficuiczza  dalla  inuafion  de'  Nemici  :  mentre  il  Gouerna- 
tore  della  Fortezza  di  Palo ,  lotto  gli  occhi  del  quale  erano  ftate  prele  le 
fclucche  ,  aucrcbbc  potuto  co'  tiri  del  cannone  allontanare  da  quelle 
Iponde  le  Galee  pranccfi  >  già  che  iprczzata  la  Maeftà  Pontificia  fcorrc- 
uano  oftilmentc  loura  i  luoi  Stati .  Alle  doglianze  publiche  de'  Soldafi,c 
de'  Mannari .  s' aggiunterò  le  ptiuate  rimoftranze  dell'  Almirantc  di  Ca- 
ftidia ,  che  tuttauia  fi  tratieneua  in  Roma ,  apprcflb  il  Sommo  Pcnieficc 
e  contro  i  f  rancefi  ,  e  contro  la  tracotanza  del  Gouernatore  di  Palo  , 
che  auefl'c  acconientito  al  violamento  della  giurildizione  Ecclcfiaftica , 
fenza  relpigncre  col  cannone  sì  fatta  violenza  ,  Ma  il  Papa  ,  che  non, 
fi  trouaua  allora  in  iftato  di  prouocare  la  potenza  Francefc  con  aper- 
ta dichiarazione  di  dilgufto  ,  emaffimc  in  vn  tempo,  che  vacillaua  in 
quel  Regno  la  iua obbedienza  ,  e  per  li  fofpetti  della  fua  elezione,  e  per 
la  ritirata  de'  Barberini  all'  ombra  della  Corona ,  date  buone  parole  all'- 
Almirante ,  non  efttinfccò  in  conto  alcuno  la  fiaa  difplicenza  contro  i 
Francefi  ,  coprendofi  contici  mali  imminenti  del  Forte  ,c  falutcuole 
feudo  della  diiVimuiazionc,  che  in  molte,  e  grandi  occorrenze  trae  fuor 
d'affanno ,  e  di  pencoli  i  Prencipi,  nc'quah  gli  precipiterebbe  la  manifcfla 
dichiarazione  delle  preteic  ingiurie .       .  >> 

Strigncuano  intanto  i  Francefi  validamente  Orbctello  ,  ma  benché 
auclTero  già  accoltati  alla  Piazza  gli  approcci ,  e  con  replicato  aflTalto  fi 
fofTero  impadroniti  di  due  meze  lune  :  non  per  tanto  percoflì  dall'Incen- 
dio de'fuo  chi  artificiati,  che  gittauano  dalla  Piazza  gli  AlTediati  ,  fi  vi- 
dero con  isdcgno ,  e  danno  eguale  conibmati  più  volte  i  propri)  lauori. 
Ma  il  Prencipe  Tomaio  mtclo  il  grande  apparecchio ,  che  faceua  il  Vi- 
ceré di  Napoli  per  foccottcre  quella  piazza,  determinò  di  fabricarc  a  di- 
fefa  de'  propri)  alloggiamenti  per  auuifo ,  e  difegno  del  Cauallier  Guar- 
f  n-e  fabricato  niero  famoio  Atchiicito  vn  luperbo  Forte  fu  la  ftrada ,  che  da  Porto  Er- 
da'ftanccf.  ^^j^  e  da  Montc  Filippo  conduce  ad Oibetello.  E  raccomandatene  la 
cufto'dia  con  Icicento  tanti ,  e  lei  pezzi  di  cannone  a  Tobia  Pallauicino»  , 
comandò  parimente  che  vcniffe  fortificato  Telamone  ,  e  riceuuto  in 
quefto  mentre  ioccorlo  di  otto  grandi  Vaffelli ,  e  di  groflb  numero  di 
Soldatefta ,  la  notte  de'  cinque  di  Giugno  tentò  di  fuperar  la  folla  della 
Piazza  j  ma  ne  venne  con  molta  ftragge  ributtato  ,  fcorrendo  in  ogni 
parte ,  e  comoattcndo  egli  fteflb ,  e  innanimando  g'i  altri  à  combattere 
D.  Carlo  della  Gatta  ,  benché  di  poco  fomento  faccflc  mcftiere  all'odio 
inéenito  degli  Spagnuoh  per  combattere  contro  i  Francefi  . 

Tra  le  opere  dell'  Aflcdio  giunfc  al  Campo  Francefe  l'auuifo  ,  che  V- 
Artnata  Spagnuola  ingroflata  dalle  iquadre  di  Napoli,  e  di  S'ciliafoflc 
comparfa  nei  Porto  di  Cagliari  in  Sardegna  .  Quinci  il  Duca  di  Bresè  ri- 
montato fubitamente  lu  l'  Armata  fi  mofse  con  venti  Galee ,  venti  quat- 
'troValselli,  quattro  FuLte.eotto  naai  incendiarie  dal  Porto  di  Santo 
Steffano  girando  vetlo  Porto  Ercole  ad  appettarla  e  combatterla  ,  fé  per 
di  quiuifoflc  comparla  l'Armata  nemica  al  foccorfo  di  OibctcUo  .  Era 
^  quc- 
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quefta  Armata ftdai  più  forte,  e  niimcrolà  della  Francc(c  ,  mentre  vi  fi 
contauanotrcntuna  Galee  ,  venticinque  Vaflclh  da  guerra,  e  dicci  Nani      io46. 
incendiarie  (òtto  il  comando  di  Don  Antonio  Pimento  .  11  quale  Icioltc 
le  anchorc  da  Sardegna,  e  prelò  il  viaggio  verlb  Monte  Critto  Ilolctta  di- 
sabitata fra  la  Pianola,  e  il  Giglio/i  mìlc  anch'cgli  in  traccia  della  France- 
se, e  venne  appunto  a  fcoprirla  nell'  Aurora  de'  dodici  di  Giugno  lu  la  co- 
fta  di  Telamone  .  Ma  il  Duca  di  Brcsì:  icopcrra  anch'eflb  l'Armata  ne- 
mica ,  comandò  immantcncnte ,  che  li  Icuaflcro  le  anchorc  per  incon- 
trarla, e  batterla;  e  fpirandogli  fauorcuole  il  vento  di  Terraferma  fi  diede 
a  galleggiar  fbiira  l'onde  lungo  le  cofte  del  Monte  Argcntaro .  La  Spa- 
gnuola  altresì  nauigando  con  prol"pe;o  vento  in  ordinanza  di  battaglia  fi 
«ndaua  raccogliendo  verlò  il  lido  di  Telamone.  Ma  la  Francelc  pcrue-  incomtodeiif 
ruta  alla  punta  del  Giglio  ,  mentre  vuole  apparecchiarfi  alla  battaglia,  fcTsp.IrcJ^ 
mancatole  il  vento  rimale  immobile  al  moto,  non  che  alla  pugna .  Douc 
]a  Spagnuola  gonfia  di  vn'  aura  lieue,  che  fpiraua  dalle  foci  de'  fiumi,  che 
fi  li:aricano  nel  Mare ,  e  dalle  Valli  circonuicine  fi  andaua  a  lenta  voga 
àuanzando,  e  giunte  vn'hora  auanti  giorno  a  tiro  di  cannone  vicino  slla 
Francete.  Quindi  allargatafi  in  due  corna  incominciò  a  percuotere  coi 
fulmini  delle  palle  la  ncmicaj  a  che  corrifpofcro  con  eguale  ardore.c  con 
più  fiera  grandine  di  ogni  lòrte  di  armiiFranccfi  ,  Non  era  però  inten- 
zione degli  Spagnuoli  di  ftrignereil  combattimento ,  per  non  arrifchiarc 
a  vn  momento  di  fortuna  quella  vittoria.da  cui  dipendeuano  quafi  le  for- 
tune della  Corona  Catolica  fu  le  marine  d'Italia>  perche  vincendo  i  Fran- 
cefi  fiapriuano  la  firada  al  jroficflbdi  Prouincic ,  edi  Regni  grandi ,  douc 
gli  Spagnuoli  altro  beneficio  non  aucrcbbono  tratto  della  vittoria,  che  di 
liberare  il  Mar  Tirreno  dalla  infeftazion  di  quei  legni,  che  non  coftauano 
a  i  Francefi,  che  poca  gente,  e  danaro .  Per  tre  giorni  adunque  continui, 
che  durò  qucfta  battaglia  (  fé  pur  meritaflc  il  titolo  di  battaglia  )  non  ope- 
rolVi  d'auuantaggio,  che  di  fulminarfi  vicendeuolmentc  co' cannoni  ;  da 
che pcrcoflì  i remi,  gli  alberi,  eie  farte de' nauiglijdiuennerofcherzo del- 
le onde  marine,  foura  le  quali  andauano  galleggiando .  Ripercuoteuano 
intanto  nuoui  tuoni  con  gli  Echi  moltiplicati  i  laflì  de' monti,  e  le  caucr- 
ne  delle  Valli  circonuicine,gorgogliaua,c  fpumaua  il  mare  ribattuto  dall' 
orrido  luono  di  tanti  ftrepiti,  e  l'aere  ottenebrato,  e  confufo  da  tanto  fu- 
mo non  rendcua  vifibile  il  prolpettodella  Tcrra,deirAcqua ,  e  del  Ciclo, 
che  a  torbide  ftrifcie  di  lampi;  onde  pareua ,  che  la  natura  minacciafle  di 
ritornare  all'antico  Chaos,  donde  era  vfcita .  Così  mentre  non  ardifcono 
di  azzufrarfi  più  da  vicino,  e  d'adoperare  gli  vncini,  i  mofchetti.e  le  fpade; 
tutto  il  danno  di  quello  incontro  fi  farebbe  riuoltato  fopra  i  legni,e  le  far- 
te,  fé  la  fortuna  finiftra  de'  Francefi  non  auefife  portato  a  volo  vn  colpo  di 
cannone  nel  ventre  del  Duca  di  Bresè,  dal  quale  trafitto  fpirò  tra  lebrac-  mq"?  <|eiBuca 
eia  del  Signore  di  Fontanella  fuo  Cauallerizzo,  e  del  Signore  di  Villano- 
ua  Tenente  delle  fue  Guardie.  Vna  Nane  altresì  dell'  Armata  Francefe  da 
\na  palla  caduta  nella  monizion  della  poluerc  fu  mandata  in  aria  .  Ma 
dalla  patte  degli  Spagnuoli  mancarono  in  quello  conflitto  ducento  fra 
Soldati ,  e  Marinari ,  e  vna  ìSIaue  incendiaria  fpinta  contro  i  Francefi  arfc 
inutilmente  da  fc  mcdefima .  Si  fepararono  adunque  le  Armate  così  mal- 
trattate ambedue,  come  ne  può  far  credere  vna  continua  tempcfta  d' ol- 
tre a  quatromila  colpi  di  cannone  da  vna  parte,  e  dafil'altra  .  Onde  rima- 
ne ancora  dubbiofo  a  qual  parte  alpiraflc  l'aura  della  vittoria ,  non  man- 
cando i  Partigiani  delle  Nazioni  di  tirarla  ciafcuno  al  proprio  partito.  Ma 
folVc  di  ehi  fi  voglia  la  vittoria ,  o  la  perdita,  venne  quello  incontro  delle 
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Armate  fcparato  dalla  violenza  de'  venti ,  che  fufcitati  dall'Africa ,  fcon- 
Dolgono  d'ora  in  ora  il  Marc  Lsguftico,  e  Tirreno,  e  sforzarono  al  prc- 
icnte  l'vna,  e  l'altra  a  ritirarfi  ne' porti  circonuicini,  rcftando  l'Elcrcito 
Francclc  percolfo  da  inefplicabilc  dolore  per  la  morte  del  Duca  di  Bre  sé, 
come  di  quello,  che  Giouinc  di  forr.ma  afpettazionc ,  e  fopra  ogni  altro 
Capitano  Francefe  efpcrto  della  Milizia  Nauale ,  aucua  già  per  tre  volte 
con  infinita  fua  riputazione ,  e  gloria  della  Nazione  luperata ,  e  mefla  in 
fuga  l'Armata  Spagnuola,  acclamato  perciò,  e  temuto  per  tutto  il  Mare 
Mcditeranco,  come  vno  de'  più  felici,  e  famofi  Capitani  del  Secolo. 
Intanto  il  Conte  Linarcs  CauallicrePortoghefc ,  e  Generale  delle  Ga- 
Icc'tTi  S'iee  di  Napoli,  e'IMarchefe  del  Vilb  sbarcarono  dall' Armata  Spagnuola 
gnuoii  p«  foc-  fciccnto  Fanti  a  Porto  Ercole ,  dal  quale ,  e  dalla  Fortezza  Filippo  vlciti 
/"""'^'''"'''ottocento  foldati  s'inoltrarono  ad  vna  Cala  di  Villa  fituata  fui  Lago  di 
Orbetello  con  intenzione  di  fortificaruifi,  e  gittato  per  quella  via  qualche 
numero  di  barche  nel  Lago  fpignerle  di  foccorlb  nella  Piazza .  Ma  infe- 
lice riufcita  ebbe  qucfto  tentatiuo  degli  Spagnuoli,  perche  fé  ben  da  prin. 
cipio  foftencfferce  ributaffcro  l'alTalto  del  Signor  di  Nouaglia  Marefciai- 
lo  di  Campo  ;  non  per  tanto  fuccedcndo  alle  prime  indebolite  nuouc 
fchierc  di  foldatcfca  frcfca  ;  lafciatiui  cinquanta  morti ,  e  trecento  prigio- 
ni, conucnne  loro  di  ritirarfi  donde  erano  vfciti .  Ne  tra  i  Soldati  minuti 
fcrmoilì  qncfta  difgrazia,  eflcndoui  mancati  il  Caualliere  Paolo  Auenate 
Sargcnte  maggiore,  e  D.  Giouanni  d'Auftria  Capitano  Napoletano,  D- 
Geronimo  di  Mcndozza  Capitano  Spagnuoio  ,  D.  Vincenzo  Siclo ,  e  D. 
Leonardo  del  Foflb  con  altri  Cauallieri,e  Capitani  qualificatile  buon  nu- 
mero d'Oficiali  d*  inferior  condizione, 
ipn  rìcuperarf      Mcutre  gli  SpagnuoU  con  dannofi  tentatiui  fi  adoprano  per  Terra, non 
sicfiw"^  '  '  ^'  mancarono  i  Comandanti  dell'Armata  di  battere  anche  per  la  via  del  Ma- 
re le  Fortezze  di  Santo  Stefano,  e  di  Telamone  riportandone  la  mcdcfi- 
ma  infelicità  di  fucceflb  .  Che  fé  bene  fulminaflcro  atrocemente  dall'Ar- 
mata grofla,  e  lottile  ambedue  quelle  Piazze,  non  però  vi  profittarono 
punto  .  Ma  no  per  quefto  rimifero  del  loro  dileguo  di  foccorrcrc  in  ogni 
modo  Orbetello,  che  vcdeuano  fenza  foccorfo  arrifchiato  a  perdita  ine- 
uitabile.  Accrcfciuta  adunque  con  l'arriuodi  fei  Vaffelli  la  propria  Ar.; 
mata  fi  fpinfero  con  tanto  empito  contro  la  Francefe ,  e  vibrarono  così 
atroce,  e  Ipefla  grandine  di  palle,  che  riufcì  loro  di  fommergere  ,  e  d' in- 
ccndiare  parecchi  de'  fuoi  Valìèlli .  Ma  conolcendo  beniffimo  il  Prenci- 
pe  TomafOjChe  non  inuano  confumaflero  tanta  monizione  gli  Spagnuo- 
li, che  tentauano  d'aprirfi  per  quella  via  l'adito  al  foccorlb  di  Orbetello,- 
Collocò  dicci  caualli  di  guardia  in  quella  lingua  di  terra  ,  che  diuide  il 
Lago  dal  Monte  ,  perche  cuftodilfero  la  bocca  ,  onde  il  Marc  entra  nel 
Lago .  Ma  non  fu  così  vigilante  quefta  picciola  fquadra,chc  non  vcglial'- 
s^uf^^oJ  fero  molto  più  gli  Spagnuoli  alla  perfezione  de' propri)  difegni.  paflati 
b'etdio.  adunque  ncll'  aequa  del  Lago  cinquanta  foldati ,  al  fauor  delle  fecchc,  e 

con  l'aiuto  di  alquante  barchette  ,  che  fpinfero  ad  incontrargli  gli  Aflc- 
diati,  fi  conduITcro,  ma  non  lenza  grauilTimo  rifchio  a  faluamcnto  nella 
Piazza. 

Innanimiti  gli  Spagnuoli  da  qucfto  felice  fucceflb  (  perche  femprc  la 
Fortuna  alletta  co'  bei  principi)  per  appreftarne  vn  fine  diforme  )  sbarca- 
rono vno  fquadront  d' Infanteria  fui  continente ,  perche  fi  aprifle  per  la 
medefima  ftrada  l'adito  nella  Piazza  .  Ma  il  Prencipe  Tomaio  fpinlc  il 
Signore  di  Nouaglia  con  ducento  Soldati  del  Reggimento  d'  Vxelles,  per 
quella  fttifcia  di  terra  mal  cuftodita  da'  Canalli  per  ributtare  dal  loro  in- 
tento 
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tento  a  colpi  di  mofchctto  gli  Spagnucli .  Comandò  parimente  al  Signor 
di  Scj'ronc  di  portarli  con  vna  lecita  Iquadra  di  loldatcica  al  Forte  del 
Gatnicro  per  opporli  a  i  tentatiui  nemici .  E  mentre  il  Signor  di  Rcfugcs 
Waicfcialìo  di  Campo ,  che  era  quel  giorno  di  guardia  in  quella  parte  ap-      ^"^  • 
parecchia  le  genti,  alla  marchiata  ,  comandò  parimente  il  Prcncipc  a  i  Si- 
gnori di  Sant"'  One  ,  e  di  Tigli ,  che  dalla  parte  Orientale  di  Porto  Ercole 
pcnctralsero  nella  medclima  lingua  di  Terra  per  occupar  la  foce  del  La- 
go .  Gli  Spagnuoli  in  qucI\o  mentre  aucuano  elpofti  due  Squadroni  d'in- 
lantcria  lopra  il  dorlo  del  Monte  in  vicinanza  delle  Cale  occupate  da  i 
Franccli  Ui  la  Iponda  del  Lago ,  e  altri  quattro  ne  aueuano  fchicrati  ia 
ordinanza  di  battaglia  (u  la  cima  più  lontana  del  Monte.Onde  il  Prcncipc 
rilolr.to  in  ogni  maniera  di  combattere  ,  e  di  guaftarc  aft'atto  ogni  loro  di- 
kgro  nani  da  tutte  le  Iquadre  mille  Fami  kehiflimi  con  vn'ala  di  duccn- 
tocauallin.tta  ccmfofìadi  Gcntilhucmini  luoidcmefìici ,  edc'Rcggi- 
nocnti  di  Criqul ,  e  Grimaldi  ;  gli  l'pinfe  parimente  contro  gli  Spagnuoli , 
con  cidine  à  1  Signori  di  Rcftgcs ,  e  di  Tigli  di  fiancheggiarli  co  i  Reggi- 
menti di  Lione ,  e  di  Naibona  ,  e  à  gli  altri  Condottieri  di  Caualleria  di 
fcorrere  intorno  alle  radici  del  Monte  per  accorrere  doue  gli  auefse  chia- 
mati il  bKògno  de'  Compagni .  Dati  quefti  ordini  fi  morsero  da  tutte  le 
parti  i  Francefi  contro  gli  Spagnuoli ,  e  la  fquadra  del  Signor  di  Seyronc 
pcrcoflc  con  tanto  empito  lòura  vna  Cafa  Villereccia  occupata  da  cento 
e  cinquanta  di  loro,chc  Icacciatigli  in  vn  momento  da  quel  pofto,gU  co- 
ftrinlèa  milurareil  dorfo  della  Collina  per  ridurfi  in  faluo  apptcfso  gli 
fquadroni ,  che  occupauano  la  cima  del  Monte  .  Corfero  dietro  di  loro 
con  la  fpada  alla  mano  i  Francefi ,  e  di  primo  occorfo  fi  vide  vna  ficriffì- 
ma  ftraggc  da  vna  parrete  dall'altra  :  ma  preualcndo  finalmente  i  France- 
fi ,  fi  trouarono  gli  Spagnuoli  ncceflìtati  a  cedere  loro  con  la  vittoria  la 
cima  del  Monte .  Nell'altra  parte  ancora  il  Signor  di  Nouaglia  perco0c,  e 
luppci  nemici,  benché  fpallcggiati  dal  cannone  dell'Armata  ,  che  difc- sp"|fuou?'^ 
gnaua  di  mettere  in  terra  tutta  la  foldatefca  per  tentare  vn  foccorfo  Rea- 
le alla  piazza  .  E  fu  mirabil  cofa  a  vedere ,  come  vna  picciola  fquadra  di 
cinquanta  molchetticri  Francefi  impediflc  a  tutta  l'Aimata  nemica  lo 
sbarco  infino  a  che  fouragiunto  il  Marchete  di  Vxelles  col  fiao  Reggimen 
to  e  pareggiate  quafi  le  forze  nemiche  1  ne  fucceflc  vna  fiera ,  e  langui- 
nofa  baruffa  .  Durò  cinque  horc  quefto  combattimento  5  ma  foprafatti 
al  fine  gli  Spagnuoli  daHurore  ,  non  dal  numero  de'  Francefi ,  conuenne 
loro  di  cedere  il  Campo*,  e  ritirarfi  non  picciolo  auanzo  della  difditta  con 
piede  vacillante ,  e  incerto  fu  l'Armata .  E'  fama  che  foffe  quafi  eguale  il 
numero  degli  eftinti:  vi  perì  nondimeno  buon  numero  di  Nobiltà  Fran- 
ccfc  ,  mentre  Iccondo  il  Tuo  coftume  troppo  ardente ,  e  rifoluta,fcaglioi- 
fi  fopra  i  nemici  .  Tra  quefti  fii  il  Conte  di  Caraglio  Gcntiihuomo  della 
Camera  del  Prencipe  ,  i  Signori  di  Valdiflera ,  e  di  Loucrno  ,  il  Caualliet 
di  Retz ,  e  altri  Capitani ,  e  Gentilhuomini  Venturieri ,  e  il  Signor  di  Rc- 
fugcs  ,il  Conte  di  Frontenac ,  e  altri  Signori ,  e  Oficiali  vi  rimaffero  gra- 
ucmente  feriti  ,  Degli  Spagnuoli  vi  reftarono  eftinti  quattro  Maftri  di 
Campo  di  quella  Nazione ,  vno  Napoletano ,  e  numero  grande  de  folda- 
ti  ordinari)  e  maggior  di  feriti,  e  con  quefti  moki  Capitani  di  conto  tra' 
quali,  e  per  qualh^  di  nafcita,  e  per  valor  militare  fu  ftimatoU  primo 
Don  Nicolò  Doria figlio  del  Duca  di  Turfi . 
Ributtati  gli  sforzi  dell'Armata  Spagnuola  ftriofc  con  induftria,  e  vio- 
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lenza  mì"<^iote  il  Prcncipc  la  Piazza ,  e  còme  gli  Affcdiati  non  mancan- 
do puntoTfe  ftcflì  in  ioftcncrc  i  fuoi  attacchi  ,  gli  rcndcffcro  difficile 
molto  l'oppugnazione  :  tuttauolta  temendo  il  Duca  d'Arcos,chc  fc  non 
fodero  validamente  Ibccorfi  di  gente,  e  di  monizioni  potcQcro  finalmcn- 
"'"'fl^'i'^'  te  cedere  a  glioftinati  infulti  de'Franccfi  ,  determinò  di  fare  l'vitimo 

foccorfodi  Or-  sforzo  per  foccorrerc  la  Piazza  pericolante  .  Raccolti  per  tanto  fotto  le 
infcgnc  Tei  mila  Fanti  ,  e  dumila  Caualli ,  e  raccomandatone  la  con- 
dotta al  Marchelc  di  Torrecufa ,  e  a  Don  Luigi  Prodcrico  ;  gli  affrettò 
alla  marchia  da'  confini  del  Regno  verfo  OcbetcHo  .  Venne  però  imbar- 
cata ,  perche  piti  velocemente  fi  auanzaflc  ,  a  quella  parte  l'Infanteria  ,- 
mala  Cauallcriaprcfa  la  marchia  per  terra,e  trapaffato  lo  Stato  Ecclcfia- 
ftieo  e  il  Ducato  di  Caftro ,  vi  fi  trasferì  con  velocità  maggiore ,  compa- 
rendo improuifo  fchierata  in  ordinanza  di  battaglia  foutavna  Colhna 
predominante  Orbetello  .  U  Prencipe  allora  confidcrate  le  forze  nemi- 
che ,  e  confciutofi  di  gran  lunga  inferiore  per  la  fuga ,  e  per  la  mortalità 
delle  Soldatefche ,  in  così  lungo  Aflcdio  ,  e  in  tante  fazioni  di  guerra; 
e  che  quelle  poche  che  tuttauia  gli  rcftauano  lì  trouaifero  oltremodo 
ftanchc  ,  e  fiacche  per  li  patimenti  della  campagna  fotto  vn  ciclo  quafì 
contagiofo,  nonché  infalubre;  chiamata  la  Confulta  de' più  principali 
Comandanti  mife  in  tauola  la  rifoluzione  da  prenderfi  intorno  al  profc- 

p/^FcincX  ""  guimcnto ,  ò  alla  ritirata  da  quella  Imprefa  .  Confideraua  eflcre  già  pre- 
lente con  valide  forze  di  Caualleria  il  Nemico ,  e  afpettarfi  a  momenti 
l'Infanteria  affai  più  numerofa  anche  efla ,  e  più  forte .  Già  la  fola  coftan- 
za  degli  affediati  auerc  rintuzzati  gli  sforzi ,  e  delufe  le  fperanzc  de'  Fran- 
ccfi.e  però  con  quale  audacia  gU  auercbbonoinfultati  dopo  di  vcdcrfi 
affiditi  da  tante  forze  per  mare  ,  e  per  terra  ì  E  che  potere  eflìafpcttarc 
altro  ot^gimai ,  che  di  vedcrfi  affaliti  da  ogni  parte,  e  col  ritorno  chiufo 
fino  air  Armata  precipitati  in  vna  mifcrabile  neceffità  di  perire  tra  gli 
sforzi  di  vna  calamitolà  Virtù ,  quando  non  fi  preueniffcro  gli  attentati 
nemici,  col  rimontare  le  Soldatefche,  e  l'artiglieria  fu  leNaui  ,c  difeio- 
gliendo  vn'Affcdio  tanto  infelice ,  e  funefto>  Intefecosì  fatte  rimoftran  - 
ze ,  e  propofte  determinarono  i  Capitani  di  comune  confenfo ,  che  poi  ^1 

che  l'Armata  Francefc  già  ripaffata  in  Prouenza  non  aueua  col  fuo  ritor-  -  ■ 

no  in  Italia  portati  loro  i  promcffi  foccotfi  di  genti ,  di  monizioni ,  e  di 
vettouaglic ,  foffc  di  neceffità  ,  non  che  di  conucnicnza  ,  il  ritirarfi  da 
quella  Imprefa  fenza  pregiudicio  alcuno  della  propria  riputazione .  Fatta 
fomigliante  rifoluzione  vennero  primieramente*  ritolte  da  i  loro  pofti  le 

«(iTao'cbe'id"  artiglierie  ,  e  pofcia  gl'Infermi  e  il  bagalio  ,c  ricaricata  l'Armata  fpediffi 

lo  di  là  tutto  l'Effercito  infieme  feguitato  alla  coda  da  Don  Catlo  della  Gat- 

ta con  qualche  danno  ,  oltre  all'auer  lafciato  qualche  pezzo  d'artiglieria 
negli  alloggiamenti, che  non  potè  efferetrafportatoaltroue  in  quella  im- 
prouifa  panéza  trapalsata  pofcia  l'ArmataFraccfe  aTelamone.ne  ritoJfe  il 
prelìdio,  trafportadolo  fccoimétre  annidati  con  apparecchio  cóucnicntc 
(di  che  non  macaua  loro  la  co  nodità)in  quella  fortilfima  Piazza  auercb- 
ìiono  potuto  tenere  a  fceno ,  e  in  timore  i  paefi  circonuicini .  Così  le  ne 
ritornarono  fcnza  aacr  ritratto  alcun  frutto  da  tajita  moffa  i  Generali 
Franv  efi^  patte  in  Francia ,  e  patte  in  Piemonte  con  molto  danno  ,  e  con 
poca  gloria  ,  e  tornò  à  refpirare  a  iPrcncipi  Confinanti  l'aura  della  pri- 
ftini  tranquillità  intorbidata  dall'  apprenfione  di  vna  vicinanza  tanto  pc- 
licolofa ,  quanto  fuole  cffcrc  quella  di  vna  Nazione  fcroec  ,  potente , 

in- 
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inquieta,  e  fcmprc  amica  di  cole  nuouc.  Difarmatono  per  tanto  i  loro 
confini  il  pa^^a,  il  Granduca,  GcnouacLuca  ,  che  fi  erano  per  qucfta 
mofla  podi  in  arme .  Ma  perche  i  Miniftn  Spagnuoli  fi  dolcuanò;  che  per      ^°^^- 
tracotanza  e  per  rjflc  priuatc  de'  Generali  dell'Armata  loro ,  foflc  Inanità 
lacongiontuiadi  cttcrminarcaftatto  la  Franccic,  vennero  chiamati  alla 
Corte  Cattolica  a  renderne  conto  l'AlmirantcdiCaftigHa  Generale  del- 
le Galee  di  Spagna,  e  il  Conte  di  Linares  di  quelle  di  Napoli  ,  Oltre  a 
che  venne  qucfta  vittoria  negli  Spagnuoli  mortificata  dalla  perdita  del 
M^rchclè  di  Torrecul3;il  quale  icacciati  dall'Aflcdio  d'Orbetello  i  France- 
li,  cliiulc  con  qucft'cpcra  egregia  della  lua  fedeltà  ,  e  del  iiiovalorcla     ^   dei  Mar - 
Vita  ,  lalciando  pciò  alia  inclita  ftirpc  de'  Caraccioli  l'Eredità  di  vna  per-  ciiccrdi  toik- 
pctua  gloria  acquiftata  da  qucfto  gran  Capitano  in  quafi  tutte  le  Prouin-  '"'"''  • 
eie  d'Europa  jdoueperlo  corIòdicinquant'anni(  mancòdi  fettanta  )Ie- 
minando  opere  di  virtù  militare  ,  licollc  la  fortunata  mcfl'c  di  vna  glo- 
xiofilììma  rinomanza  . 

Ma  più  grani  querele  affai  degli  Spagnuoli  contro  i  loro  Generali ,  per 
l'euento  Infelice  di  quefta  imprclà  di  Orbctello ,  fi  vdirono  in  Francia  le     q^^^^,,  ^^. 
doglianze  di  quella  hbera,  e  impaziente  Nazione  contro  il  Cardinal  Maz-  rrmccfi  cmuto 
zarìno  .  E  quindi  prendendo  occafione  di  calunniarlo  quei  Grandi ,  che  ".^int'"'' "" 
dalla  Tua  autorità  vedcuano  pregiudicati ,  e  guafti  i  loro  fmifurati  difegni 
fabricati  fu  la  minorità  del  Re  a  proprio  vantaggio;  andauano  efaggeran- 
do  ;  che  per  acquiftarfi  vna  fama  volante  appreflb  gì'  Italiani  fuoi  Na- 
zionali ,  confumaffc  in  vane,  lontane,  e  pericolofc  fpedizioni  il  fiore  del- 
la Nobiltà  e  delle  Armate  del  Regno  ;  mentre  tencua  aperta  la  ftradadi 
profittarfi  con  poca  fpcfa ,  e  manco  fangue  nelle  vicine  prouincie  di  Ger- 
mania ,  e  di  Fiandra  :  priuando  oltre  acciò  la  Francia  di  quella  gloria,  che 
leaueua  acquiftata  la  magnanimità  del  fu  Re  ,  con  dichiararfi  ,  e  dare  a 
vedere  di  non  pretendere  pure  vn  palmo  di  terreno  in  ItaUa ,  facendo 
in  quefta  guifa  concepire  odio  e  difprezzo  della  Nazione  Francefc  a'Pren- 
cipi  Italiani  ;  quafi  che  non  curafle  di  conturbare  la  loro  tranquillità 
con  moftrarfi  bramofa  di  quelli  Stati  ,  che  non  mai  furono  pretefi  dalla 
Corona  Gallica  in  qucfta  Prouincia.  Il  vero  motiuoperò  ,  che  Ipignc-    verimctw 
uà  molti  adolerfidel  Cardinale  erailrifleffo  delle  proprie  cupidità  mal  j^I'f,^n«fw" 
gradite  ,  e  la  inuidia ,  che  pottauano  all'  altrui  fortuna  ;  perche  auidi  i 
Grandi  di crefcere  di  potenza,  e  di  autorità  fanno  fouente delle publi- 
chc  calamità  anche  cafuali  e  fortuite  pretefto  alla  priuata  ambizione ,  e 
il  popolo  ignorante ,  e  ingannato  dalle  falfe  apparenze  ,  e  trafportato  dal 
defidcrio  di  cofe  nuouc  va  loro  dietro  infino  à  che  ammacftrato  da'  pro- 
prij  danni  non  riconofcc  quanto  farebbe  gran  meglio  per  effo  lo  ftarfi  in 
pace ,  mentre  foura  di  lui  fi  rouerfciano  femprc  tutti  i  malanni  delle  di- 
fcordie  Ciuili .  Perche  ò  auendo  confeguito  quello,  che  bramano  i  per- 
turbatori degli  Stati  ,  laldano  immantenente  cfperti  allo  fdegno  del 
Prchcipc ,  e  à  i  rigori  della  Giuftizia  i  loro  feguaci ,  ò  fc  prcuaglia  l'auto- 
rità del  fourano  fi  piangono  infiemc  tutti  abbrucciati  da  qucgl'  incendi) 
fteffi;  che  hanno  con  tanta  imprudenza  e  vanità  accefi  e  fomentati  .  E 
quando  pure  neffun  altro  dilòrdine  feguiffc  (  che  molti  femprc  ne  acca- 
dano)rimagono  i  popoli  abbaftanzacaftigati  della  loro  fciocchezza  dalla 
ingratitudine  de  mcdefimi  Turbatori  della  publica  tranquillità,  i quali 
ronchepaghinolorole  promcflc  mercedi  della  loro  follia,©  gli  fuggono 
per  impotenza ,  o  gli  dctcftano  per  vcrgognajquafi  Miniftri  de  propri)  fal- 
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Ji ,  e  delle  proprie  calamità .  E  certo  a  ragione,  perche  auendo  prima  effi 
mancato  a  quel  debito  d'obbedienza ,  e  di  fedeltà ,  à  cui  gli  obligano  tut- 
te le  Le'^'^i  Diuinc  ed  Vmane  verfo  il  Prencipe  loto,  meritano ,  che  ven- 
ga loro  aTtrcfi  mancato  di  conucnienza,  e  di  parola  da  quelli  che  hanno 
elfi  con  eguale  imprudenza  e  temerità  fomentati  nella  difubbidienza  e 
nella  ribellione  con  le  proprie  facoltà  ,  e  con  la  ftefla  vita  . 

Ma  il  Cardinal  Mazzarini  non  punto  fpauentato  da'foffij  delle  calun- 
nie degli  Emoli  (  mentre  ftaua  allora  appoggiato  all'intiero  fauoic  della 
Reggenza  ,  e  de' Prencipi del  Sangue  non  ancora  contaminati  da  quelle 
paffioni  che  mandarono  pofcia  fottofsopra  la  Francia  )  e  meno  atterri- 
to dall'infelice  cu  cnto  di  quefla  intraprefa  d'Orbctello,  roachinaua  tuita- 
uia qualche  noucll a  moffa  in queftaProuincia. Nevi  mancauano  molti 
Grandi  d'Italia  ,  che  fomminiftrafTero  legna  a  quefto  fìioco ,  ed  è  fama , 
che  li  Cardinali  Fratelli  Barberini  allora  trauagliati  dalla  fortuna  :  non 
eonofciuto  altro  mczo  migliore  di  quello  delle  armi  per  mettere  qual- 
che apprenfione  neh'  animo  del  Papa  ,  e  qualche  oftacolo  alla  potenza 
Spagnuola  in  Italia ,  tanto  fi  adoperaffero  ,  che  finalmente  fuperate  tutte 
diT^ancuTn"  le  dìfficoltà  della  Cottc  di  FtaDcia ,  fpiccofll  nuouamentc  dalle  colle  di 
luiu.  Prouenra  vna  poderofa  Armata  fotto  il  comando  del  Marefciallo  della 

Migliare .  11  quale  prefo  il  fuo  rombo  verfo  Leuantc ,  e  calato  ad  Onc- 
glia  Terra  del  Duca  di  Sauoia,fu  la  Riuiera  di  Genoua  v'imbarcò  cinque- 
mila Soldati  5  auendo  anche  prima  fpedito  aGehoua  il  Signor  di  Toli- 
no ,  e'I  Cauallierc  Tiebault ,  sì  per  ifpiare  gli  apparecchi  e  gli  andamenti 
degli  Spagnuoli  ;  come  per  oflcruarc  i  fenfi  della  Republica  foura  qucfta 
moffa .  Eatto  quefto  drizzò  le  prore  verfo  l'Hola  d'Elba  nel  Mare  di  To- 
fcana  ,  per  aprirui  non  folamente  vn  porto  da  ricouerarui  le  Armate ,  ma 
per  piantarui  vna  piazza  d'Armi  per  ifpigncre  le  forze  delia  Corona  a 
qualunque  parte  d'ItaUa  le  aueffe  chiamate  il  bifognò.  Oltre  à  che  fi 
veniua  con  qucfta  occupazione  a  interrompere  >  e  incommodarc  il  com- 
..  .  ,.,  „  metcio  degli  Stati  d'Italia  co*  Regni  di  Spagna,  e  fra  di  loro .  Giunta  pc- 
d'S.  rò  quefta  Armata  ne'contorni  dell'Ifola,  e  fpiati  diligentemente  i  fiti  op- 

portuni allo  sbarco  gittò  l'anchore  dalla  parte  oppofta  a  Portolongonc , 
e  quiui  calate  dalle  Naui  nelle  Fclucche,  nc'Bcrgantini,  e  in  altro  barca- 
reccio minuto  alcuni  Reggimenti  d'Infanteria  ,  con  Icffanta  Caualli  del- 
le guardie  della  Regina  comandati  dal  Conte  di  Bourg,  fmontarono  in 
due  fquadroni  full'llbla .  Doue  fattofi  incontro  a'  primi  alcuni  Fanti  Spa- 
gnuoU ,  fearicati  appena  i  mofchetti ,  voltarono  le  fpalle  riducendofi  in 
vna  Torre  a  faluamento .  Smontato  in  altra  parte  il  Signore  di  Luna  Ca- 
pitano delle  Guardie  del  Generale  dell'Armata  col  fuo  Tenente  Monsù 
di  ViUanoua ,  ebbe  incontro  vna  Compagnia  di  Fanti  Italiani ,  che  forti- 
iicatafi  fra  i  diruppi  de' Monti  pareua,  che  voleffe  fare  vna  gagliarda  rc- 
fiftenza  a'  Fv:ancefi  .  Ma  fearicati  anch'  cffi  appena  i  loro  Mofchetti  vol- 
tate le  Ipallc  a' Nemici,  firitraffcro  fuggendo  per  gli  alpcftri  viali  delle 
montagne  fpauentati,  cconfafi  nella  Terra  .  A  quefta  veduta  fermarono 
piede  iFranccfi  ignoranti  del  Luogo  ,  e  delle  ftrade  in  fino  a  che  portati- 
fi  in  quella  patte  i  Generali  trapaffarono  per  li  medefimi  diruppi  de'  Mon- 
ti a  fpiare  di  lontano  il  fito  della  Terra ,  Il  che  fatto ,  e  lafciati  con  dumi- 
la  Fanti  fu  rifola  i  Marefeialli  di  Campo  Faber ,  e  Cutfclles;  perche  trin- 
cieratiuifi  ne  tentaffcro  l'acqujfto ,  rimontarono  tutti  foura  l'Armata  ,  e 
•valicato  lo  ftictto  paffargno  inafpcttati  ptcffo  a  Piombino .  Doue  sbar- 
cata 
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citala  Soldatelca Suizzcra e  Francale,  fciixa  altra oppofizionc  ,  che  di  ^^.^^  ^^ 
cento  e  cinquanta  CaualliSpagnuoli,  che  Icorrcndo  lungo  qi!cl  lido  al  piumbino. 
primo  (paro  de'  Cannoni  delle  Galee  cercarono  con  la  fuga  lo  (campo  : 
s'inoltrarono  la  mcdcdma  notte  a  tiro  di  moli-hetto  l'otto  la  Città  dalia 
parte  di  Terraferma  per  alzami  terreno ,  e  copriruilì  con  le  trincee.  Vo- 
ìcua  il  Signore  di  Manicampo  alloggiarli  in  vna  Cala  antica  in  vicinanza  1646* 
delle  mura  ,  ma  flagellato  da  i  tiri  dell'  artiglieria  della  Piazza  ,  che  attcr- 
larono  in  brcue  quelle  anticaglie ,  gli  conucnnc  retrocedere  per  ifchcr- 
mirli  da  così  furiol'a  tcmpefta .  Ma  non  pero  fpaucntati  dalla  frequenza 
di  così  fatta  grandine  i  Francclì ,  (i  diedero  a  cauarc  vna  mina  lotto  le 
mura  della  Città,  minacciando  quegli  Abitanti  dell' vltima  fortuna  fc 
non  apriflèro  loro  immantcncntc  le  porte.  Ma  perche  le  iole  minacele 
di  parole  non  giouano  punto  lenza  l'accompagnamento  d'opere  con- 
tormc:  auendo  il  Signor  della  Luniera  Tenente  Generale  dell'Artiglie- 
ria, alzata  vnabattcria  di  cinque  Cannoni  fopra  vn  rilcuato  di  tcrra,on- 
dc  pcrcoteua ,  non  che  le  mura  le  cale  e  le  ftrade  della  Città ,  incomin- 
ciò a  flagellare  con  sì  fiera ,  e  fpcfla  tempefta  di  palle  quegli  Abitanti, 
che fpaucntati dal folo  ftrepito orrendo  delle  cannonate,  chela  faccua 
tutta  crollare  fino  da' fondamenti  .coltre  al  timore  di  rimaner  Icpolti 
tra  le  ruine  delle  proprie  Cafc  ,  agitati  dall'  apprcnfionc,  che  facendo  vo- 
lare la  mina  s' apriflfero  i  Ncmic^pcr  le  mura  l' ingrcflb  nella  Terra,  por- 
tandoui  l' vltima  dcfolazionc  j  incominciarono  a  trattar  della  refa  .  Ma 
ricufando  il  Migliare  di  riGcucjli  a  patto  alcuno,  quando  con  la  Terra 
non  gli  rcndeflero  ancora  il  Caftello,  vi  ebbe  da  contrattare  lungamente 
mentre  il  Sargcntc  maggiore  Francefco  Bezza  Napoletano  Gouernatore 
della  Piazza  ;  fperando  di  mantcnerfì  fino  all'  arriuo  di  qualche  Ibccor- 
fo  Spagnuolo  ricufaua  in  ogni  modo  d'acconfentirui.  Stanco  finalmen-  s:  rtndti..  dt» 
te  e  lazio  il  MigUarè  della  lùareliftcnzaglifpcdì  l'Abate  Camera  e  il  f"',^^^"'""  "  ' 
Capitano  iìirolamo  Pila  con  protetta ,  che  fcaueflc  lafciato  volar  ia 
mina  prima  di  rendcrfirauercbbc  fatto  impiccare.  Da  che  fpaiientato 
il  Gouernarore  ,  non  folamcntccondifcefc  a  patteggiar  della  rcià.  ma 
volle  afpergcrc  di  qualche  infamia  la  propria  ncccflìtà ,  paflando  a  mili- 
tare in  feruigio  del  Re  di  Francia  ,  a  cheneCTun  l'obligaua  :  fé  non  fu  per 
auuentura  il  timore  di  non  poter'  appagare  della  fua  rifoluzione  i  Miniftri 
Spagnuoli,  che  fdegnati  di  così  inopinata  inuafionc  de'  Francefi  Cu  queftc 
Piazze,  auercbbono  riuoltato  foura  di  lui  il  cordoglio  conce  puro  d\  qucl- 
Ja perdita.  Si  conchiufe  adunque  la  refa  a  condizione,  che  gli  Attediati 
rimettercbbono  a'  Francefi  la  Città,  e  la  Fortezza  ,  mentre  in  termine  di 
tre  giorni  non  compariflc  loro  foccorlb  da  parte  alcuna  ;  falua  la  vita,  la 
libertà,  e  le  facoltà  degli  Abitanti,  che  giuraflero  fedeltà  al  Re  di  Francia 
per  viuerc  nella  medefima  forma,  che  faceuano  prima  fotto  il  Re  di  Spa- 
gna .  Sarebbe  oltre  accio  permetto  a  quelli ,  che  fi  foQcro  per  timore  al- 
lontanati di  ripatriarcpur  che faceffcro il  mcdcfimo giuramento .  In  con- 
formità di  che  dati,  e  riceuuti  gli  oftaggi ,  venne  quella  Città  di  picciolo 
riguardo  per  fc  medefima;  ma  per  le  qualità  del  fuo  fito  ,  e  de'  tempi  di 
grandittuTiaconfcgucnza,in  poter  de' Francefi  con  amariffimo  fcntimen- 
to  degli  Spagnuoli. 

Giace  Piombino  quafi  ncll'  vmbilico  della  Tofcaoa  fiil  Lido  del  Mar  p.'^'bmf'^'*' 
Tirreno,  che  ella  dalla  fua  Fortezza  per  grandittìmo  tratto  contempla ,  e 
difcopre.  Contiene  in  vn  recinto  aflai  grande  di  mura  di  figura  ouale 
numero  grande  di  cafe  magnificamente  fabricatc  5  ma  con  pochi  Abita- 
tori rifpetto  a  tanta  ampiezza  di  giro .  Dalla  parte  inferiore  della  Città 
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ftà  fituato  il  palagio  del  Prcncipc  fortificato  al  di  ftiori  da  vna  grande  mc° 
za  luna:  nella  fùpcnore  vcrfo  il  mare  vcdefi  fabricata  la  Fortezza  di  quat- 
tro baloardi  Reali;  nel  cui  mczo  fi  erge  vn  Càftello  fortiflìmo,  che  fi  po- 
trebbe agcuolmente  rendere  incfpugnabile .  Tiene  vn  porto  mediocre 
aflicurato  da  vna  lingua  di  terra,  e  difcfo  da  vn  Càftello  fabricato  fui  faflb 
viuo  ;  e  allarga  il  luo  dominio  per  venti  miglia  di  paefe  fertiliflìmo  col 
pofreffo  di  quattro  Terre .  Fu  già  pofTeduta  da  i  Signori  della  Cala  d'Ap- 
piano infieme  con  l' Ifola  di  Elba ,  ma  dalla  viciffitudinc  de'  tempi ,  e  da 
varie  contingenze  di  Stato  trafportata  fotto  il  dominio  degli  Spagnuoli, 
era  ftata  pochi  anni  addietro  ceduta  da  loro  in  vendita  al  PrencipeLudo- 
uifio,  con  riferua  della  Fortezza  tenuta  però  daPrcfidio  Spagnuolo, 

Impofleflati  i  Francefidi  qucfta  Piazza  refta^ano  infieme  padroni  del- 
lo  Stretto,  che  fcorre  fra  eflb,  e  l' Ifola  di  Elba;  fiche  poteuano,  e  con  pic- 
ciolo corpo  d'Armata  infettare  i  man  circóuicini.interrompendo  il  com- 
mercio di  Napoli,  e  di  Sicilia  con  le  Regioni  fuperiori  d' Italia,  e  tcnerfi 
a  loro  talento  l'adito  aperto  nella  Tofcana ,  e  nello  Stato  Ecclefiaftico; 
onde  non  che  a  gli  Spagnuoli  riufciua  a*  Prencipi  confinanti  graue,  e  pe- 
ricolofo  molto  così  fatto  acquifto  della  Corona  di  Francia,  che  non  le 
coftaua,  che  la  perdita  di  quaranta  Soldati ,  e  di  tre  Comandanti  qualifi- 
cati, tra' quali  il  M arche fc  di  Bettunes,  e  il  Signore  di  Fares, 

Durante  l'oppugnazione  di  Piombino  il  Marefciallo  di  PlcflTis  Pralin, 
lafciato  il  Migliare  con  le  Naui  groflc  in  quella  parte ,  fé  ne  era  tornato 
con  le  Galee  all'  Ifolà  di  Elba ,  Doue  occupata  quella  Città  ,  e  lafciatoui 
per  Goucrnatorc  il  Signore  di  Manicampo  con  ottocento  Fanti ,  e  quar- 
trocentc  Caualli  di  prefidio  fotto  il  Signor  di  Fleurì ,  trapafsò  egli  ancora 
col  rimanente  dell'Armaraj  e  ftrctto  l'affcdio  della  Terra,  determinarono 
Atpcco  ai  Per-  inficile  di  portare  gli  approcci  fotto  le  mura  .  Alzarono  adunque  con  1'- 
tojonaonc.  inceffante  fatica  di  mille ,  e  ducente  Operarij  affiltiti  dal  Reggimento  di 
Sauls  con  tanta  prcftezza  il  terreno,  che  allargato  il  ferpeggiamento  delle 
trincee  ducente  e  cinquanta  paffi  fi  auuicinarono  a  tiro  di  Carabina  alle 
fortificazioni  efteriori:  doue  fortificatifi  con  fubitano  lauoro  mille  Fanti, 
a  difpetto  della  grandine  dc'mofchetti ,  e  delle  artiglierie  ,  che  fioccaua 
dalle  mura,  e  delle  furiofe  fortite  degli  Aflediati,  vi  fermarono  piede  .  Vi 
rimafero  però  da  ottanta  Francefi,  e  buon  numero  di  lauoranti  eftinti  in 
quefte  baruffe.  Ma  perche  meglio  apparifca  la  difficoltà  dell' imprefa 
tentata  con  quefta  oppugnazion  da'  Francefi,  non  farà  per  auuentura  fuor 
di  propofito  il  dare  vna  breue  notizia  di  qucfta  Ifola ,  e  della  Piazza  af- 
fediata. 
DrfcrWone  Giacc  l' Ifola  di  Elba  tra  l' Ifola  di  Coifica ,  e  il  Continente  d' Italia,  di 
<ì«U'ifou'd'£ib?  picciol  giro,  ma  di  grandiffìma  fama  per  la  feracità  del  fuo  terreno,  graui- 
dopiù  che  di  altro  di  ferro,  che  quafiin  ogni  parte  dalla  fola  qualità  del 
colore  vien  difcopcrto .  E'  fama  diuulgata  dagli  Scrittori ,  applaudita  da- 
gli Abitanti ,  e  creduta  dall'  opinione  degli  ftranieri ,  che  contro  l'ordine 
naturale  di  tutte  le  altre  Miniere  della  Terra  ,  che  trattone  il  metallo  rc- 
ftano  vuote,  quiui  torni  il  ferro,  dopo  il  corfo  di  qualche  anno  a  rigermo- 
gliare, e  rinafcere  .  Nel  mezo  dell' Ifola  nafcc  vna  fonte  marauigliola, 
che  nel  crelcere.e  nel  calare  fcguita  il  corfo  del  Sole,  fecondo  la  lunghez- 
za, ola  breuità  de' giorni;  fiche  nel  mczo  dell' Eftatc,  quando  gli  alrn fiu- 
mi reftano  quali  tutti  poucridi  acque,  allora  quefta  fonte  intumidiice  a 
fcgno,  che  volge  le  ruote  de'  Molini  a  grandiffima  furia  .  La  parte  orien- 
tale dell'  Ifola  viene  dominata  dagli  Si-'agnuoli ,  e  verfo  mezo  giorno  a 
fronte  della  Terra  fi  allarga  vn  porto  capace  Ibpta  quanti  ne  abbia  l' Italia 
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vii  qualunque  gMndil\ima  Armata  .  La  parte  Occidentale  obbcdifcc  a  i 
Ciran  Duchi  di  Tolcana,  clic  in  Porto  Ferraio  ,  douc  s' incnrua  l' Kbla,  e 
la  due  corna,  han  l'abvicato  la  Città  di  Colinopoli  da  loro  con  Ihnima  vi-  1646. 
^ilanracuftoditn.  La  Terra  capitale  dell' Ilòta  viene  appellata  Portolon- 
e,onc  tortilìima  di  lìto,  e  d'arte,  mentre  labricata  (ili  dorlò  di  vn'afpra  cote 
e  recinta  infìcme  di  grolVe  mura  attorniate  da  vna  protunda  fofla ,  e  fian- 
chcc;!;iate  da  cinque  grandillimi  baloardi.  Il  muro  efteriore  agguaglia 
tl'alfezza  l'interiore  ,  onde  per  ogni  parte  fi  offre  con  terribile  alpeito 
quefta  Piazza  a  gli  Oppugnatori.  Ma  niente  e  nel  Mondo  diftìcile  ,  e  in- 
luperabilc  al  l'ambizione,  e  alia  induftria  degli  huomini .  In  quella  parte 
adunque  dell'  Itola,  doue  sbarcarono  primieramente  i  Franccli ,  trouaro- 
no  in  tre  Villaggi  ranta  copia  di  Vino,  che  ebbero  di  che  riftorare  abbon- 
dantemente tutta  l'Armata  .  Ebbero  altresì  ad  onefto  prezzo  da*  Ridditi 
del  Granduca  ottocento  moggia  di  grano,  co'quali  li  mantenne  pure  per 
qualche  giorno  l'abbondanza  nell'  Elcrcito .  Onde  allettati  dalla  ccrtcda, 
e  dalia pìaceuolczza  de' Franceli,  contro  il  corlò  ordinario  delle  guerre 
quegli  Abitanti ,  quanto  durò  qucfto  afledio  portarono  al  Campo  loro 
tutte  le  biade,  e  quanto  di  buono  trouoiVi  lii  l' Ilòla. 

Ma  tornando  alla  oppugnazione  ,  la  prima  fatica  delle  Armi  Franccfi  ',f""j"oj^|^5j,- 
fu  quella,  che  oft'erfc  loro  la  Torre  ,  nella  quale  fi  ritraflcro  al  primo  oc-  Poao.^ 
corlò  gli  Spagnuoli ,  Fu  per  tanto  comandato  al  Signore  di  Salnoua.chc 
ipalleggìato  dal  Signore  di  Montada  doucflc  portarfi  col  Tuo  Reggimen- 
to a  quell'attacco,  ma  videro  appena  gli  Spagnuoli  auuicinarfi  l'ordinan- 
za Francelc,  che  lenza  fare  pur  minimo  fegno  di  rcfiftenza,  trattarono  del- 
la relà  ,  lafciando  in  poter  de' nemici  quattro  cannoni  collocati  in  quel 
luogo  per  impedire  lo  sbarco  alle  genti  ncmidic  .  Prcdominaua  a  qucfta 
vn'altra  Torre  fituata  Ibura  vna  erta  collina ,  che  feruiua  la  notte  di  Faro 
a  i  Nauiganti,  alla  cui  efpugnazionc  venne  con  lafua  compagnia  inaiato 
Monsù  di  Viglienau  Capitano  del  Reggimento  del  Sauls,  il  quale  ritrouò 
la  lòrte  così  contraria,  che  non  che  penlaflcro  alla  refa  per  tre  giorni  con- 
tinui rclpinlèro  gli  Aflediati  con  grane  loro  danno  i  Franccfi .  I  quali  ve- 
duto che  niente  loro  proiìtaffe  la  forza  aperta,  voltatili  alle  aftuzie  mili-  ' 
tari,  e  infintifi  con  l'alzare  vn  poco  di  terreno  di  fabricarc  vna  mina  pec 
mandare  in  aria  la  Torre,  minacciarono  gli  Aflediati  di  darui  fuoco  fé  in- 
contanente non  fi  arrendeflcro  .  I  quali  non  faputo  chiedere  prima  di 
renderli  di  vedere  l'opera  lauorata,  atterriti  dal  prefunto  pericolo  fi  refe- 
ro alla  dilcrczion  de'  Franccfi ,  da'  quali  furono  difcrctamcntc  riceuuti ,  e 
trattati. 

Prcle  le  Torri»  alzò  il  Marefciallo  di  Plelfis  Pralin  inficmc  con  Monsù 
Faber  vn'altra  trincea,  con  la  quale  auuicinoffi  anche  egli  al  mnro  della 
Piazza:  contro  i  quali,  e  fcaricando  le  artiglierie  ,  e  facendo  di  vigorolc 
lortite  gli  AlVediati,  appariua  già  d'efito  difficiliflfimo,  e  fanguinofo  forni- 
aliante  oppugnazione,  reftandouidi  continuo  molti  Franccfi  morti,  e  fe- 
riti .  Pure  alzate  due  batterie  da  quefta  parte  ,  incoroinciarono  a  pcrcuo- 
'tercafpramentele  mura  jima  corrilpondcndo  loro  con  eguale  ardore  gli 
Aflediati,  e  ruppero  vn  di  quei  pezzi,  e  due  ne  fcaualcarono  con  morte,e 
ruinadi  molti  Bombardieri,  e  Soldati .  Ma  non  perciò  auuilendofi  punto 
il  coraggio  de' Franccli,  riftorata  la  batteria  ritornarono  con  ferocia,  e 
frequenza  maggiore  a  flagellar  le  mura,  e  i  baloardi  della  Piazza  e  ne  lue-  • 

ccflc,  che  aperte,  e  ruinatc  in  molti  luoghi  aprirono  l'adito  a' Francefi  di 
portategli  approcci  fino  alle foflc/ doue  a  diipctto  degli  Aflediati  fortifi- 
catifi  incominciarono  l'cfcauazion  delle  mine  folto  vn  baloardo,  ma  con 
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grauc  loro  cofto,cflcndoui  mancati  alcuni  de'  più  nobili,c  valorofi  Com- 
battenti, inficmc  col  famofo  Ingcgnicro  Claruillc  ,  che  prouò  prima  in 
le  ftcìTo  quella  ruina,  chefabricaua  a  gli  Affediati. 

Mentre  Portolongone  ftrctto  dell'armi  Franccfidaua ormai  qualche 
fcoiTa  vcrfo  la  Tua  caduta,  ilConieftabile  diCaftiglia  Gouernator  di  Mi- 
lance  il  Duca  d'Arcos  Viceré,  e'I  Marchefe  del  Vito  Generale  della  fqua- 
dra  delle  Galee  di  Napoli ,  raccogliendo  in  fretta  da  ogni  parte  foccorfi, 
'"•tenGonedeandauanodifcgnando  diportarui  qualche  follieuo  .  Ma  erano  opprilTi 
gì.'spagnuoii F"  da  COSÌ  ftrano  Ipauentoper  qucfta  inopinata  mofla  de'  Francefi  i  Mini- 
TtlnctV'^''' ftri,  e  i Comandanti  Spagnuoli ,  che  parcua  non  fapeflcro raflcgnare  alle 
bandiere  le  Soldatefche,  ne  allcftire  all'  vfciia  fuori  de'  porti  l'Armata  per 
fomigliante  intraprefa.  Pareua  loro  vn  fogno.chc  quei. Francefi  pur  dian- 
zi fcacciati  con  tanto  danno,  e  vergogna  dalle  mura  di  Orbercllo,  foflcro 
comparfi  con  tanto  ardimento,  e  con  tante  forze  fotto  Piombino,  e  Por- 
tolongone .  Onde  tra  qucfte  vniucrfali  apprenfioni  di  ftupore,  e  di  tema 
eie'  Miniftri.c  Oficiali  inferiori,attoniti,  e  confufi  anch'elTi  rimafcro  inabili 
i  Comandanti  fuprcmi  a  mettere  infiemc  quei  potenti  foccorfi,  che  aucC- 
fero  potuto  col  difcacciarnc  i  Francefi  laluar  quella  Piazza  dalla  immi- 
nente oppreffionc .  Videfi  allora  quanto  da  che  fpirò  nuoui  inflaffi  di  go- 
uerno  politico ,  e  militare  nella  Nazion  Francefe  la  fourana  intelligenza 
del  Cardinale  di  Rifcegliù,  abbia  pcrladifciplina  cangiato  coftume,  crc- 
fo  vano  l'antico  proucrbio,  che  i  Francefi  nel  principio  delle  imprefe  fie- 
no più  che  haomini,  nel  progreflbdiucntino  manco  di  donne;  perche 
cfafpcrati dall'infelice  fucceffo di  Orbetello ,  fi acccfero in guifa  nel  defi- 
dcrio  di  racquiftare  appreflb  gì'  Italiani  la  perduta  riputazione  dell'  armi 
loro,  che  in  quefto  alìcdiodi  Portolongone ,  e  in  altre  loro  intraprefc  fi 
moftrarono  più  che  huomini  nel  cominciarlc,e  più  che  Francefi  nel  pro- 
fcguirle. 
L,uon cJe'Frjn-  Penetrati  adunque  i  Francefi  nella  fofla  della  Piazza,  dopo  d'efferfi 
cf 11  folto  pono.  buona  pezza  affaticati  inuano  per  coprirfi  dalla  tempefta  delle  palle  Ne- 
longone.  miche ,  ttouato il tcrrcno falfofo , e  arenefo ,  fiche  non  porcua  inlicme 
•raflbdarfi,  fi  ritirarono  da  così  inutile  fatica.  Contuttociò  aucndo  il 
Marefciallo  di  Pleifis ,  e  il  Signore  di  Manicampo  (  pattato  anch'  elfo  da 
Piombino  all'Eicrcito  )  fatto  fpiarc  da  diuerfi  Soldati  lo  ftato  delle  foflc 
e  delle  mura ,  e  conofciuto ,  che  gli  Affediati  non  vi  aueffero  eretto  for- 
tificazione alcuna  interiore ,  determinarono  di  cauarc  vna  mina  fotto  vn 
baloardo  difefo  da  due  grandi  meze  lune ,  ma  per  elfcre  la  muraglia  fa-* 
bricata  di  pietre  grandi ,  e  quadrate ,  non  eflendo  riufcito  a'  Lauoratori 
di  aprirfi  l' adiro  lòtto  la  Piazza ,  cnafconderfi  a  i  tiri  nemici  vi  perirono 
molti  di  loro  a  Cielo  fcopcrto ,  incendiati  e  feriti  da'  fuochi ,  e  dalle  pal- 
le,  che  fioccauano  dalle  mura.  Pure  non  ceffando  per  la  morte  de'primi 
di  fottcntrare  i  fecondi ,  andarono  tanto  ferpeggiando  con  le  trincee  i 
Francefi ,  che  peruenuti  alle  mcze  lune  piantarono  nel  tempo  ftcflb  vna 
batteria  nel  labbro  del  foflb  per  difcacciare  gli  Spagnuoli  dalla  difefa  del- 
le mura  interiori ,  e  facilitarne  a  fé  medefimi  l'afcelà .  La  notte  appreflb 
comandò  il  Marefciallo  della  Migliare',  che  fi  daflc  l' aflalto  alle  meze 
lune  ,  e  innanimiti  gli  Aflalitori  dalla  relazione  delle  fpie  ,  che  fi  potcflc 
agcuolmcnte  atterrare  col  pctaido  la  Porta,  fi  mollerò  a  quella  parte 
•  con  cinquanta  Soldati  per  cial'cuno  de'migliori  del  Campo  i  Signori  del- 

la Motta  ,  e  della  Vogliere  Sargenti  Maggiori  de' Reggimenti  di  Ouer- 
gna,  cdiSauls,  eMonsùFaiiino  primo  Capitano  de' Reggimenti  del 
Marefciallo  di  Plclfis  precedendo  a  tutte  le  fquadrc  Monsù  di  Plopincor- 
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tee  di  Falomprcfa  loro  Tenente.  Inqucfto  punto  ecco  fpargcrfi  vna 
incerta  aura  di  fama ,  che  s'aiiuicinaflc  a  quei  lidi  l' Armata  Spagunola,      ,<c.< 
cheportaua  Don  Carlo  dalla  Gatta  con  Icicento  Fanti  in  Ibccorlò  degli  ^ 

Affcdiati .  Da  che  Ibrprefi  i  Generali  Francefi  ,  comandarono  a  i  Reg- 
gimenti di  Plcflis ,  di  Monpcnlàt ,  e  del  Gafto  di  marchiare  prontamente 
lu  la  (piae^gia  per  accorrere  a  quella  parte  doue  loderò  chiamati  da  vn  ti^ 
ro  di  canrionc  a  impedire  lo  sbarco  a'nemici .  Ma  non  comparendo  in 
hiogo  al'-juno  quefto  lògnato  lòccorlo  Spagmiolo  il  Marcfciallo  di  Plef- 
fìs  ihlìcune  co  i  Signori  Faber ,  e  della  Guillotieta  ;  ordinarono  ,  che  col 
ferpecigiamcnto  delle  trincee  fi  copriflero  i  lauori  delle  mine ,  e  fi  afTicu- 
raflc  dal  canto  loro  la  ftrada  per  piantare  la  batteria  nel  labro  del  foflb. 
Il  che  tatto ,  e  dato  fuoco  alla  mina  ruppcfi  con  orrendo  ftrcpito  iì  mu- 
ro del  Baloardo  Tpalancando  a  i  Francefi  quindici  paflfi  di  breccia.  Il  che 
veduto  dal  Signore  di  Currelles  comandò  (iibitamcntc  a  venti  Soldati 
de'  più  valorofi  di  portarfi  per  quelle  ruine  all'  attacco  della  muraglia  per 
alloggiaruifi .  Ma  non  mancando  alla  ncccflità  del  proprio  rifchiogli 
Aflcdiati  :  con  vna  iuriofa  tcmpefta  di  fuochi;  artificiati  refpinfero  dalla 
breccia  gli  Affalitori,  reftandoui  con  altri  molti  cftimo  lo  fteflb  Sargen- 
tc  Maggiore  Signore  della  Motta ,  e  grauemcntc  ferito  quel  di  Cuxfel- 
les .  Ma  non  perciò  retroceflcro  i  Francefi ,  anzi  febricatifi  due  parapetti 
nelle  mcdcfime  ruine  del  Baloardo ,  s' ingegnarono  di  fermarui  il  piede,  [hmCaUb^. 
ma  concorrendo  da  tutte  le  patri  gli  Aflahti  contro  di  loro ,  vennero  dis-  '••'• 
fatti  quefti lauori,  ncfupermeffoa  i Francefi d' inoltrarfi  con  tanto  fan- 
guc  e  con  tanti  sforzi  oltre  a  dieci  paffi  j  mentre  fatto  di  fc  medefimi  vn'- 
arginc  fortiflimo  gli  Spagnuoli ,  gli  refpinfero  a  forza  di  fpiedi,di  picche, 
e  di  traui  con  tanta  rifoluzione ,  che  non  potcuano  muouctc  vn  paflb, 
che  a  manifefta  mina .  Determinarono  adunque  i  Generali  Francefi  di 
fcegliere  da  tutte  le  fiquadre  loro  venticinque  Soldati  de'  pivi  coiaggiofi 
ìnfieme  con  due  Sargenti  per  arrifchiarfi  a  COSI  pericolofo  cimento.  E 
qui  fi  potè  veramente  vedere  vna  fceltirtima  fquadra  Franecfe ,  che  afcc- 
lafuleruinedelmuroftaua  giàafpettandoilfegno  della  battaglia.  Lo 
fteffo  Marefcialk)  di  Pleflis  fattofi  alla  tetta  delle  fue  genti  con  lo  feudo, 
e  la  fpada  alla  mano,  montò  eflb  ancora  fu  quelle  ruine  con  proue  di  va- 
loroiò  Soldato  non  meno,  che  di  Capitano  inuitto ,  e  potè  inficme  ve- 
derfi  e  negli  affahtori ,  e  negli  affiliti  vn'  cgual  paragone  di  valore .  Già  i 
Francefi  ,  benché  in  così  fpcflc  fquadrc  non  poteffe  cadere  colpo  dalle 
mura  in  falloj  non  punto  atterriti  dalla  morte  de'  Compagni  marchiaua- 
no  intrepidamente  fopra  i  cadaueri  degli  Eftinti  fprezzandola  tempefta  e 
la  pioggia  delie  palle  infocate  ,  de'  zolfi  accefi  ,  delie  acque ,  e  degli  ogli 
bollenti  :  e  combattendo quafi  controia  ftefla morte,  che  volauaper 
tanteparti ,  e  con  tanto  empito  fopra  di  loro.  Gli  Spagnuoli  altresì  me- 
mori della  ingenita  virtù,  e  della  fedckàdouuta  al  proprio  Re,  e  dell'- 
onore della  Nazione  incontrauano  lenza  riguardo  alcuiw) i rifchi ,  eie 
morti  rouctciando  nel  medcfimo  tempo  dalla  (ommità  delle  mura  nella 
profondità  delle  folle  gli  Aflalitori .  Infino  alle  Donnesca  i  Fanciulli 
allargoffi  in  quefto  cimento  l'audacia  con  i  pericoli ,  e  lo  fprezzo  della 
morte  ftefsa  portando,  e  laffi,  e  legna,  e  zolfi,  e  acque  bollenti  a  i Com- 
battenti ,  e  forfè  combattendo  anch'  elfi .  Vinfc  finalmente  la  coftanra 
de'  Francefi  non  il  valore ,  ma  la  fortuna  degli  Spagnuoli ,  perche  fcari- 
cari  di  fianco  contro  di  loro  con  orrenda  e  fieriffima  ftragge  fette  pezzi 
di  Cannone  pieni  di  palle  da  mofehetto  reticolate  infieme  con  fili  di  ra. 
me,  di  chiodi  di  ferro,  cdi  mille  altri  ftrumcmi  di  morte  gli  coftrinfero 
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al  fine  per  non  lafciarui  tutti  inutilmente  la  vita  a  meditare  la  rctitata. 
Tennero  però  a  onta  degli  Spagnuoli  il  piede  fu  le  medcfime  ruine:  per- 
che concorrendo  in  aiuto  de'  loro  Soldati  i  Capitani  ftcffi  con  la  Nobiltà 
Vcnturicra  del  Campo,  benché  pioueflcro  fopra  di  loro  gl'incendi),  e 
da' colpi  de*  cannoni  vcnifscrofparfe  all'aria  l'opere  dc'Lauoranti  nei 
fofso ,  pur  fi  nìantennero  faldi  fu  quelle  ruine  .  Perirono  in  qucfto  afsai- 
to ,  che  durò  qnattt'  horc  continue  per  la  inegualità  del  fito ,  con  nume- 
ro grande  di  Soldati  ordinari) ,  che  rimafcro  con  orrendo  fpettacolo  di- 
ftcfi  nelle  folk ,  alcuni  de*  più  principali  Comandanti ,  e  Cauallieri  del 
Campo  ,  e  lo  ftcfso  Marcfciallo  di  Pleffis  venne  riportato  grauementc  fe- 
rito alle  fue  tende  . 

Ma  gli  Afsediati  raccolta,  dopo  così  terribile  conflitto,  la  propria  con- 
fiderazione ,  e  fifsato  il  penfiero  nella  intrepidezza ,  nella  coftanza,  e  nel- 
la rifoluzion  de"  Francefi ,  incominciarono  a  temere ,  che  fé  auefsero 
continuato  in  così  fatti  infulti ,  efscndo  già  (lanche  ,  e  infieuolite  le  for- 
ze de' difenfori ridotti  oltre  acciò  a  picciol  numero,  potefse  riufcirloro 
di  entrar  nella  Piazza  per  efcreitarui  nell'  empito  della  Vittoria  gì'  incen- 
di, gli  ftupri,c  le  rapine  folite a praticarfi dall' infolenza  mihtare .  Su 
ungane' a'pcan"  <iuefta  apprenfionc ,'  e  infieme  delle  neceflìtà,  che  già  fi  incominciauano 
«cfi.  a  fentir  nella  Terra ,  prefero  gli  Abitanti  a  motiuar  della  refa  j  e  con  l'in- 

teruento  di  due  Capitani  del  Prcfidio  venne  finalmente  conchiula  co'Gc- 
nerali  Francefi  :  i  quali  riceuuti  gli  abitanti  a  patti  onoreuoli  di  buona 
guerra ,  fi  obhgarono  di  condurre  a  faluamento  co'  proprij  Vafselli  fino 
a  Porto  Ercole  Don  Alfonfo  di  Ribera  Gouernatore  della  Piazza  con 
tutta  la  Soldatcfca  Spagnuola  (  con  la  quale  andò  mefcolato  qualche 
Soldato  dell'  Ifola  )  in  numero  di  feicento  ,  e  cinquanta  con  due  pezzi  di 
cannone ,  e  tutto  il  loro  bagaglio .  Il  che  fatto  entrò  quafi  trionfante 
nella  Piazza  l' vltvmo  giorno  d'  Ottobre  il  Signore  di  Canigliac  col  Reg- 
gimento di  Ouergna,  e  le  Soldatefche  Suizzcre .  In  qucfta  guifa  trapafsò 
dal  dominio  di  Spagna  lotto  quello  di  Francia  quella  fortiffima,  e  impor- 
tantiflTima  Piazza  col  fuo  grandiflìmo  Porto ,  doue  foleuano  ricoucrarfile 
Armate  di  quella  Monarchia,  e  vi  pafsò  in  vn  tempo ,  che  ogni  altra  colà 
da  quefta  auerebbono  credutp  gli  Spagnuoli ,  dopo  l' infelice  fucccflb  di 
Oibetcllo,  de'  Francefi ,  oltre  alle  peffimc  qualità  della  ftagione ,  che  già 
piegaua  dall'Autunno  nel  Verno  .  Ma  furono  così  gagliardi  gì'  impulfi 
de'  Nemici  della  Corona  Catoliea  alla  Corte  Chriftianiffima:  e  così  viuo 
il  dcfiderio  del  Cardinal  Mazzarino  di  ricuperare  la  riputazione  dell'armi 
dìFrancia.e  della  propria  condotta  perduta  fotto  Orbctello.che  e  opera- 
rono tutte  le  difficoltà,  che  loro  fi  frapponeuano  nell'apparecchio  di  que- 
fta iiuoua  Armata ,  e  vi  fi  diportarono  con  tanto  coraggio,  rilbluzione,  e 
virtù  i  Comandanti,  e  i  Soldati  Suizzeri,  e  Francefi ,  che  fenza  più  auereb- 
bono potuto  dare  a  vedere  al  Mondo,  che  la  Fortezza  ftefl'a  cede  al  valo- 
re di  vn'animo  inùitto .  Rimafero  però  altamente  percoffì  da  quefta  per- 
dita gli  Spagnuoli,  e  i  Prcncipi  confinanti  altresì  di  quefte  Piazze,  temen- 
do ,  che  qui  non  doueflc  fermarfi  l'empito  delle  armi  Francefi  per  loro 
natura  fetnpre  inquiete,  e  amiche,  o  inuentrici  di  nouità .  Ma  per  lo  con- 
trario gioì  la  Francia  oltremodo  di  così  fatto  acquifto  ',  e  la  Reggenza 
con  tutta  la  Corte  ne  refe  a  Dio  nella  Chiefa  di  noftra  Dama  folennilfi- 
snc  grazie  .  E  gli  Emoli  di  Mazzarino ,  che  tanto  l'aueuano  calunniato 
per  la  fuenturara  imprefa  di  Orbetello  ,  fé  non  poteuano  efclamarc  con 
gli  altri  a  fua  lode  ,  taciti  almeno ,  e  confufi  applaudcuano  col  loro  filcn- 
zio,  e  ftordimcnto  a  quefta  fua  nuoua  gloria. 

Non 
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Non  aucuano  perduto  in  qucfto  mentre  il  tempo  gli  Spagnuoli  m 
Lombardia  :  anzi  prcualutifì  della  lontananza  del  Prencipc  Tomaio  ,  e  di 
buona  parte  dell'  Elcrcito  Fiancefe.vlcirono  lotto  il  nuouo  comando  del       ^^• 
Conteftabile  di  Caftig  lia  in  campagna  .  Il  quale  fatta  volate  la  Rocca  di 
Vii^cuano  conolciuta  di  neflUn  profitto  alla  ditcfa  dello  Stato,  e  fortifica.  .    .    „ 

■'"      •  Ali  tv  ■  1  ■         ■  --ti.-  A(]r!i,  f  Ponzo- 

rc  in  lua  vece  Abbiagrafloj  entro  con  l' Elercito  ne  confini  del  Montcrra-  n  ■  .,c  lunuii  a» 
to.  occupato,  lenza  che  il  Marchete  Villa  potcfle  rccarui  (bccorfo.la  Cit-^"  sp^«""°''- 
tà  d'Aqui,  e  la  Terra  di  Ponzone,  e  fatto  volar  parimente  i  loro  Caftclli; 
tornolìi  a  riftorarie  genti  ne' Quartieri,  infino  a  che  fucgliato  da  quefta 
nouclla«intraprel'a  de'  Franccfi  full'  Ifola  d'  Elba  ,  diede  qualche  indicio  di 
voler  tornare  in  campagna  per  foccorrctla  .  E'I  Marchefe  Villa  altresì 
ftaua  riloluto  di  dargli,  quando  fi  foflc  mo(ro,alla  coda  .  Ma  caduto  Pot- 
tolongonc,  e  ritiratofi  nuouamcntc  il  Conteftabilc  con  l'Efercito  negli 
alloggiamenti ,  fcrmoUl  parimente  il  Marchefe  ne*  fuoi  confini .  Onde 
terminata  la  campagna  di  gucira  in  Italia ,  ci  conuicne  tornare  addietro 
per  riuederc  qualche  turbolenza  ciuilc .  Perche  doucndo  paffàrc  a  Roma 
fui  principio  diqueft'anno  Ambafciatorc  d'obbedienza  del  ReCatolico 
l'Almirantc  di  Gattiglia  qucfto  Signore ,  che  poflcdcuaper  altro  qualità  F'iodcii'Aimi- 
molto  nobili,  efingolari,  pieno  di  fiimo ,  e  fatto  incredibile ,  mentre  tut-'ì"^"  '''  *^"'" 
tauia  fi  tratteneua  in  Napoli  per  l'apparecchio  di  quefta  funzione  inco- 
minciò a  lafciarfi  intendere  non  folamcntc  di  non  voler  vifitare  a  patto 
alcuno  il  Cardinal  d' Ette  Protettore  di  Francia ,  ma  ne  meno  di  fermare 
la  fua  Carrozza  per  riuerirlo  quando  l'aucflc  incontrato  per  Roma  .   Di 
cheauuifato  il  Cardinale,  diflc,  che  in  quanto  alle  vifitc  dell'Almirantc, 
nelle  quali  più  riceueua  etto  di  quello,chc  daua,  non  fc  ne  prendeua  pun- 
to di  penfìero;  ma  inquanto  al  rifpecto  douuto  alla  fua  propria  petfona,  e 
alla  dignità  del  Sacro  Colleggio  auerebbc  operato  fecondolaconucnien- 
za  del  proprio  debito  .  Comparfo  adunque  in  Roma  l'Almirantc,  inco, 
niinciò  a  camminare  con  grandìiVimo  feguìto  di  gente  armata .  Ma  di 
troppo  maggiore  apparue  quello  del  Cardinale,  perche  non  folamcntc 
militaua  leco  tutta  la  Nobiltà  Romana  Partigiana  di  Francia ,  e  di  Cafa  d' 
Efte,  e  laFranccfc,  che  fi  trouaua  in  Roma:  ma  eoncorfc  a  feruirlo  (  oltre 
a  buon  numero  di  Cauallicri ,  e  di  Soldati  Modanefi  )  da  tutto  lo  Stato 
Eeclcfiaftico  gran  gente  dcuota  de'  Barberini  per  opera  del  Cardinal  Gri- 
maldi ,  che  adcriua  inficmecon  etti  al  Partito  di  Francia.  Or  mentre  pa- 
reua  ,  che  tutta  Roma  doueflc  andare  foflbpra  per  quefta  differenza  :  vn 
leggiero  accidente  rimife  la  propria  cognizione  in  capo  all'  Almirantc  : 
poiché  auendo  il  Cardinale  intcfo  queftifuoi  andamenti  per  Roma  ,  vfcì 
egli  ancora  di  cafa  per  incontrarlo,  accompagnato  dai  Cardinali  Gri- 
maldi e  di  V^alansè  con  numerofe  fquadre  di  gente  bcnittìmo  prouedu- 
tc  d'  Armi  e  di  rifoluzione  di  menar  le  mani .  Quinci  1'  Almiranre,o  che 
veramente  fi  trouaflc  (  come  Icriuonc  alcuni)  abbandonato  da  quafi  tut- 
ta la  fua  comitiua  impaurita  dallo  ftrepito  di  alcune  archibugiate  ;  o  che 
conofciutala  propria  debolezza  dubitatt'c  di  qualche  publico  affronto: 
ritirottì  preftamente  alla  ptopria  Cafa  ;  e  permife  ,che  fotte  trattato  (già 
che  vedeua  ancora  tutto  il  Sacro  Colleggio  mal  fodisfatto  di  fomiglian- 
tc  nouità  )  1'  aggiuftamento  di  così  fatta  differenza ,  dal  Cardinal  Cappo-  ^,^°^'^^'^.^ 
ni,  dal  Prencipc  di  Gallicano  e  da  Pietro  Maezarini  Padre  del  Cardinale,  i,,uii-mt, 
come  tiufcì  ageuolmcntc,  con  grande  riputazione  del  Cardinale  di  Ette, 
auendo  parimente  acquittato  molta  lode  di  prudenza  il  Duca  d*  Arcos 
Viceré diNapoli , che richicfto  dall'  Almirantc,  e  da  qualche  Cardina- 
le Fazionario  di  Spagna ,  di  foccorfo  in  quefta  occorrenza ,  glielo  negò; 

non 
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non  Eli  parendo  queftacaufa  degna  di  arrifchiarui  per  li  vani  capricci  di 
vna  pcrlòna  priuata,la  publica  dignità  a  rifchio  ancora  di  concitarli  con- 
tro 1' Armi  di  tutta  Italia,  r      .,       ir-   -^ 

Ccflata  qucfta  differenza  le  ne  vide  acccfa  vn  altra  aflai  più  grauc.c  pc- 
ticolofa  nel  Regno  di  Napoli  ;  perche  auendo  il  Duca  di  Arcos  chiamato 
il  Battaglione  del  Regno ,  per  trarne  ftiori  vna  fcelra  di  Milizia  da  rinfor- 
zare le  Piazze  di  Tolcana  minacciate  dalla  vicinanza  de'  Franccfi ,  quc- 
fta gente  dichiaroffi ,  che  effendo  obligata  alla  difcfa  del  Regno ,  non 
intendeua  di  vlcirnc  a  patto  alcuno .  E  perche  pareua ,  che  alcuni  Gran- 
di aderiffcro  a  fomigliante  negatiua ,  e  fofpcttando  già  qualche»coi'a  gli 
Spagnuoli  del  Prcncipc  di  Gallicano ,  effendo  egli  paflato  da  Roma  a 
Napoli  fui  fine  di  Ottobre  ;  venne  arreftato  j  e  da  Palazzo  trafportato  nel 
f;I"cfKfÒpr'-  Caftello  di  Sant'Ermo,  e  diligentemente  cuftodito.  Prigionia ,  che  al- 
g'ionedagii  spa-  tcrò  grandemente  gli  animi  di  quei  popoli  mal  fodisfatti  per  altro  del 
gnuoii.  Gouerno  d' allora  per  molte  e  graui  occorrenze  interpretate  da  cflì  a  lo- 

ro carico ,  e  nelle  facoltà ,  e  nell'  onore .  Publicarono  gli  Spagnuoli  mol- 
te cagioni  di  qucfta  ritenzione ,  e  fra  le  altre  parue  loro  di  gran  confe- 
gacnza  ne*  tempi  correnti  quella  di  auere  il  Prcncipea  tempo  della  Vi- 
cereggenza del  Duca  di  Medina  de  las  Torres ,  e  dell'  Almirante  di  Ca- 
ftiglia  fuoi  Amici  fortificato  Rocca  di  mezo  foo  Feudo  nell'  Abruzzo ,  e 
taccoltoui  a  quefti  giorni  buon  numero  d' arme  ,  e  di  Selle .  Vogliono 
però  alcuni  >  che  il  motiuo  di  così  fatta  fortificazione  nafceffe  nel  Pren- 
cipe  da  priuata  emulazione  col  Conteftabilc  Colonna  Padrone  della  For- 
tezza di  Palliano ,  anelando  il  Prencipe  a  metterfi  in  pofto  d'auttorità 
maggiore  con  ottenere  dal  Re  di  prcfidiar  quella  Piazza  ,  come  quello, 
che  fi  pretendeua  capo  della  cafa  Colonna ,  benché  il  Conteftabilc  e  per 
lo  Stato ,  che  poffiede ,  e  per  la  dignità  del  Soglio  ,  ne  venga  come  tale 
riccnofciuto ,  e  trattato.  Imprigionato  il  Prencipe ,  fpedì  il  Viceré  Giu- 
lio Pezzuola  famofo  Capo  di  Banditi  a  impoffeffarfi  di  quel  Caftcllo  per 
riconofccrc  l' adunamento  di  quelle  Armi ,  e  fcoprirc  i  fuoi  fini .  E  per- 
che il  Conte  di  Conuerfano  ,  temendO)  che  gli  Spagnuoli  l' auuelcnaffc- 
ro,  gli  mandauail  fuo  trattenimento  chiufo  a  chiauej  il  Viceré  voluto 
annichilare  quefta  finiftraopinione,  fi  tolfe  egli  l'affunto  di  farlo  prouc- 
derc  da  vn  fuo  famigliare  ;  permettendo  infiemc  al  Cardinale  Mattei,  e 
ad  vnfuo  Cognato  di  vifitarlo  nelCaftcUo  dell' Ouo,  nel  quale  fli  poi 
trasferito . 
Nacque  di  quefti  giorni  ancora  a  Napoli  vn'  altro  accidente ,  che  in 
Accidente  in  ^^^^^  congiontuta  auctebbc  potuto  partorire  qualche  grauiffimo  difordi- 
Mipoiididiigu-  ne.  Effendo  riftiggito  certa perlòna  publica  dalle  mani  del  Bargello  in 
floai  Pipi-      cafa  di  Monfignor  Altieri  Nunzio  del  Papa ,  pretclè  il  Viceré  di  auerlo  in 
fuo  potere ,  inuiando  perciò  due  Compagnie  di  Soldati  nella  medcfima 
abitazione  del  Nunzio.  I  quali  non  trouato  il  Delinquente,  maltratta- 
rono alcuni  fuoi  domeftici ,  conducendoli  prigioni .  Di  che  Idegnato  il 
Nunzio  fcomunicò  immantenentc  tutti  i  complici  difomigliante  misfat- 
to ;  e  ragguagliatone  il  Papa  (  che  ne  concepì  vn'efttcmo  difgufto  )  ca- 
gionò ,  che  ingelofito  di  così  fatto  procedimento ,  daffe  fuori  qualche 
patente  di  Soldatefca.  E  veramente  crucciofi  gli  Spagnuoli  di  vedere, 
che  il  Papa  intimorito  della  vicinanza  de'  Francefi  ,  aueffe  ceffato  di  tra- 
uaghare  i  Barberini  e  moftraffe  qualche  inclinazione  a  fatisfare  nelle  fuc 
richiefte  quella  Corona  ;  nudriuano  allora  vn'  acerbo  difpetto  contro 
la  fua  perlona  ,  ne  lafciauano  di  afpreggiarlo  con  viui  rifentimenti. 
Intanto  per  compiacete  alle  inftanzc  della  medcfima  Corona  di  Fran- 
cia, 
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eia  ,  e  riamicare  alla  Corte  di  Roma  il  Re  luo  Fratello  ,  traffe  qucft'anno  (.«jinai , 
il  Papa  da'Gci'uitiil  Prencipe  Calimiro  ;  e  lo  rcftitmcolmczo  della  Por-  p"ndpe"c:.n- 
pora  Cardinalizia  alla  Polonia;  benché  nate  a  ca'^ionc  de'  titoli  varie'""°  '^  P"'"- 
controueifie  tra  quefto  Prencipc ,  e  la  Corte  di  Roma  :  e  ftando  il  Papa  ""* 
coftante  nella  Ina  rifoluzionc ,  che  altro  titolo  non  le  gli  daflc  che  quel- 
lo d'Eminenza  comune  a  tutto  il  Sacro  Collcggio  ,  ne!  quale  non  volcua      j^^^ 
Innocenzio  ammettere  ditì^crenra  alcuna  tra' Cardinali  di  Sangue  Regio 
e  gli  altri  nati  priuati  >  mentre  erano  tutti  eguali  nella  dignità;  vcniflc  fi- 
nalmente il  Prencipc  corretto  dal  Re  lùo  Iratcllo  a  Ipoglia  ili  del  titolo 
Cardinalizio  ,  per  veftire  quello  prima  di  Re  di  Suczia ,  e  poi  di  Polonia, 
ricaduti  per  eredità  e  per  eiezione  nella  Tua  pedona  perla  mortc,che  pò-* 
co  dopolLiccclTc  dello  ftcflb  Re  Ibo  Fratello  . 

Aueua  quello  gran  Prcncipe  nel  principio  di  qucft'anno  (òllicitato 
non  meno  dalle  inltanzc  della  Republica  Veneziana ,  che  dalla  propria 
magnanimità  deftinata  la  guerra  al  Turco  a  iòllieuo  del  Chriftiancfimo; 
e  già  raccolto  numero  grande  di  Soldatefcaftraniera,  e  tirati  nel  Tuo  di-  s;  j,^,jirh; 
legno  quali  tutti  i  Palatini  della  Polonia,  e  i  Prencipi  Confinanti  della' pni*o!?ìa'coniró 
Moli:ouia  ,  Tranfiluania  ,  e  Moldauia  i  aueua  Ipcdito  fuo  Ambafciatorc  ''  ^""°- 
a'  Prencipi  d' Italia  il  Conte  Magno  per  trattare  con  erti  ancora  occulta- 
mente vna  Lega  ,  nella  quale  non  richiedeua  quali  altra  affiftcnza  che  di 
danaro  lìcuro,  nel  rimanente,  che  non  gli  farebbe  mancato  vnfc2;uito 
degno  di  tanta  imprefa.  Che  inquanto  a'  Polacchi  gli  baftaua  di  muouer 
la  guerra  per  metterli  in  necelìità  di  continuarla  .  Già  fi  ftaua  in  apprcn- 
fione  grandiflima  da  tutta  Europa  di  qualche  ftrana  riuoluzionc  di  Srato, 
parendo  fatale  al  valore  di  quello  inuitto  Monarca  la  vittoria  foura  i  ne- 
mici del  nome  Chriftiano .  Quando  radunata  la  Dieta  del  Regno ,  ven- 
ne dagli  Ecckfiaftici  vibrata  la  prima  pietra ,  che  percolTc  così  gran  ma- 
china foflenendo  coftoro  ,  che  non  fi  doueflc  per  Ibllieuo  della  Republi- 
ca Veneziana  intraprendere  la  guerra  col  maggiore  Monarca  del  Mon- 
do ;  a  rifchio  ancora ,  che  aggiuftandofi  i  Veneziani ,  ad  elfi  re  raftaflc 
tutto  il  pelò  ,  e  il  pericolo  .  La  feconda  pietra ,  che  fini  d'atterrare  co'- 
difcgni  del  Re  le  Iperanzc  della  Chtiftianità,fu  fcagliata  da'  Politici  Eccle- 
fiaftici ,  e  Secolari ,  a  i  quali  premendo  Ibpramodo ,  che  il  Re  ,  contro 
le  prefunte  Leggi  del  Regno,  auefic  lenza  participazionc  degli  Stati  in- 
iraprefo  di  aimare  per  vna  guerra  ofFenfiua  (cheper  la  difenfiua  tiene 
ogni  auttorità  per  Te  medefimo  )  paurofi  ,  che  quella  riloluzione  fi  tiral- 
lé  dietro  qualche  pellima  conlcgueaza  conno  la  loro  libertà  :  tanto  fi 
adoperarono  con  le  preghiere ,  e  con  le  inftanzc  appreflb  il  Re  ;  e  molto 
più  appreflb  la  nouella  Regina  Maria  Gonzaga  di  Niucrs  ,  che  ottenne- 
ro finalmente  il  dilàrmamento  dtlle  milizie  ftraniere ,  fuor  che  di  quelle, 
che  foflcro  ftate  neceflàric  alla  lolita  guardia  del  Re.  Come  che  pure  Migli  «oppone 
non  potendo  il  Re  deporre  così  gencrofo  penfiero  dall'animo  vcniflein-  'j"^^'"* '''^"^^' 
rimata  Ibpra  ciò  vn'altra  Dieta  per  l'anno  auuenire,  che  per  li  tumulti  de*  °™ 
Cofacchi ,  e  per  la  morte  del  Re  medefimo  non  ebbe  aleuno  effetto  . 
Altro  adunque  non  operò  quefta  Dieta,  che  di  difarmare  il  Re,  accorda- 
re vna  contribuzione  per  lo  mantenimento  delle  milizie  dimoranti  a  i 
confini  de'  Tartari  :  eleggere  alcuni  deputati  .per  trattare  con  quelli  di 
Suczia  Ibpra  le  differenze  de  i  due  Regni ,  e  aflTegnare  vna  grofla  rendita 
alla  Regina  in  ricompenla  dell'opera  da  lei  preftata  con  le  lue  preghiere 
al  difarmamcnto  del  Regno. 

Rimala  adunque  fola  la  Republica  di  Venezia  contro  così  formidabile 
Nemico,  non  mancò  punto  a  le  mcdcfima  5  e  benché  potelVe  annoucrar 

quci\' 
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qucft'amu)  ha  gì'  infeUcì ,  anche  da  quefta  ir/cHcità  di  fucccfli  tiaflè  le 
proprie  glorie ,  e  Ja  ftima  della  Tua  potenza  egualmente ,  e  della  Uia  co- 
flanza  .  Sul  fine  dell'anno  tralcorfo  riciiiamato  a  Venezia  per  le  Tue  in- 
firmirà  il  General  Molino,  e  poco  latisfatta ,  o  degli  akri  Capi ,  o  de'  liic- 
celli  deiJa  iua  potente  Armata,con  la  quale  auercbbe  potuto  in  vn  giorno 
Iòle  far  le  vendette  (  e  ferie  vedere  il  fine  )  di  così  atroce  guerra  diftrug- 
gcndo  a  S.  Teodoro  la  Turchelca  già  mczo  difarmara  ,  e  malcondotta, 
palsò  la  llepublica  alla  elezione  di  Capitan  General  di  mare  nella  perlo- 
pogtÈZlocl  na  del  Doge  Francelco  Erizzo  Prencipc.e  Capitano  in  tanti  altri  carichi, 
piunqeneuid:  c  Generalati  di  Mare ,  e  di  Terra  Iperimentato  egualmente  valorolo ,  e 
""-  prudente;  e  foura  tutto  liiifceraro  nell'amor  della  Patria,  alia  quale  aueua 

Icmpre  delldcrato,  e  procurato  ogni  grandezza ,  e  profperità  maggiore. 
Or  mentre  in  cfccuzione  della  publica  volontà ,  e  del  liao  proprio  delìde- 
rio  fi  applicaua  il  Prencipe  con  ogni  ftudio  a  dare  gli  ordini  opportuni  per 
la  partenza;  queftc  Tue  diligenze,  e  vigilie  ftraordinariegliaflbttigliarono 
di  maniera  gli  fpiriti,  che  aiciugato  quel  poco  vmido,  che  tcncua  per  na- 
tura nella  tefta,  ne  venne  a  perdere  il  fonno,  fcmpre  poco  adoperato  da 
lui:  onde  cadde  in  vna  (ùbita  infiimità,  che  il  conduflc  in  pochi  giorni  fui 
tzoaeàeì  Ptcn  priucipìo  di  qucft'anno  al  perpetuo  lònno  della  Morte .  Morì  però  tra  le 
tipe  triizo.  fyg  magnanime  apprensioni,  e  anche  ne'  farnetichi  della  morte  fi  fognaua 
a  fronte  de'  nemici,  chiedendo  le  armi,  e  jnuitando  gli  altri  alla  vittoria  . 
Ritornato  infeftefib  fi  rammaricauadinon  aucre  ne' primi  moti  della 
guerra  oftcrto  fe  mcdcfimo  di  andare  perlbnalmente  a  combattere  per 
con  fcguir  l'onore  di  morire  in  vna  battaglia  in  leruigio  di  Dio,  e  della  Pa- 
tria  .  Accompagnò  così  gran  perdita  quella  di  Rettìmo  nel  Regno  di 
Candiacon  la  morte  del  Generale  Andrea  Cornato  (che  cadde  trafitto 
Erta;  notizie  àì  mofchettata  fu  la  porta  di  quella  Fortezza  )  e  la  poca  riibluzione  infie- 
^ibGuciraiui-  me  dell'Armata  di  Mare  in  combattere  la  Turchcfca ,  che  sbarcò  quanti 
rinforzi  volle  a  i  danni  del  Regno .  Nella  Dalmazia  altresì  fi  perdette  No- 
ucgradi;  fu  attaccato  Scbenico ,  ma  fenza  frutto ,  e  fi  prouarono  le  cala- 
mità di  vna  perìcolofa  campagna .  Non  fu  però  fenza  gloria,  ne  fenza  ac- 
quifti  ancora  per  la  Republica  ;  cffendo  venuti  alla  fua  obbedienza  ipo- 
poli  di  Marcafca  foggetti  al  Turco ,  e  altri  ancora  fi  larebbono  dichiarati 
del  lUo  partito,  fé  la  barbara  crudeltà  d'alcuni  paefani  non  aueflc  con  tru- 
cidare alcuni  di  loro  impedita  vn' opera  di  tanta  vtilità  alla  Republica 
Chriftiana .  Non  mancarono  anche  a  i  Turchi  le  loro  difgrazic,  perche  e 
il  Sdectar  Bafsà  vno  degli  Autori ,  e  forfè  il  principale  di  quefta  guerra, 
fu  ftrangolato  nel  Serraglio  per  qualche  parola  troppo  rifcntita  pronun- 
ziata in  faccia  del  Gran  Signore ,  e  trattone  l'acquifto  di  Nouegradi  non 
prouarono  nella  Dalmazia ,  che  vcrgogric ,  e  danni,fclicilfimi  preludij  di 
quelle  profperità,  che  negli  anni  auucnire  colmarpno  di  glorie,  e  di  bene- 
dizioni l'armi  della  Republica,  e  di  confolazionc ,  e  di  marauiglia  tutta  la 
Chriftianità  CatoHca. 
Motte  diprcn-  ■^\  rimanente  vennero  queft'anno  a  morte  in  Italia  Maria  Farncfe  Du- 
civi deiiacaù  di  cheflà  di  Modana,  Odoardo  Farnefc  Duca  di  Parma  fuo  fratello,  Marghc- 
panaa.  j.^^^  Aldobrandina  parimente  Duchcflà  di  Parma,  e  Madre  dell' vno,  e 

dell'altro  di  elfi .  In  Francia  Regno  Icmpre  vago  di  nouità  venne  da  in- 
cognito Autore  dilcminata  vna  nuoua  propofizione,che  agguagliaua  in 
tutto , e  per  tutto  San  Paolo  a  San  Pieno  nel  Gouerno  della  Chiefa  vni- 
uerfale .  Materia  ,  che  in  apparenza  plaufibile  veniua  ad  abbattere  da  i 
fondamenti  la  Potcftà  Pontificale,  mentre  diuidcndola  in  due  tcftc  la  rcn- 
dcua  a  vn  tratto  moftruola,  e  ifiluiliftcntc .  Voluto  pertanto  Innocenzio 

^  i\ìiOZ- 
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mozzare  in  culla  qucfta  Idra  ne  formò  decreto  dichiarandola  heretica 
Applicato  poi  1  animo  all'abbellimento  efteriorc della  Città  ,  e  del  culto 
Uiuino,  diede  principio  queft'anno  Innocenzlo^  alla  f.ibrica  della  Balìlica 
Latcrancnlc ,  e  abbellì  con  niiouo ,  e  ben  intelo  ornamento  di  marmi  la 
Bafilica  Varicana .  Amplio  la  Piazza  Agonale  con  la  erezione  d'vna  ma- 
rauigliola  Fontana,  e  folleuò  la  pouertà  da  i  danni  ca-ionati  dal  Tenere. 
cnc  ingroflato  da  foucrchic  pioggic  allagò  le  parti  più  baflc  della  Citta. 


1646. 


ilfne  del  Quartodecimo  Libro . 


V  V 


DELLE 


430 


DELLE  HISTORIE 

D  I  T  ALI  A 

Raccolte ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIB  RO     QjnN^ODEClMO. 


ARGOMENTO. 

Corfeggiamentidt' Maltejt .  Combattimento  N anale  tra  alcmi  Vaffèlli  di  Franctat  e 
UfquijdrAdi  Napoli .  Le  riuolu'^om  di  Palermo  ,  e  altri  moti  della  Sicilia  .  Le 
foUeuaJtoni  di  Napoli ,  e  del  Regno  .  Gli  andamenti  de^  Francefi  in  Italia  .  L' 
Arm^trtt^  del  Duca  di  Modana  a  fattore  di  Francia,  e  fua  imiafìone  fui  Cremo  • 
itefe  ..  E  (jHalche  breue  notil^a  della  Guerra  tra  i  Vene'^atti ,  e  i  Turchi  in  ordine 
alle  eafe  d'Italia  dell'Anno  1647. 

Orfcggiauano  a  qucfti  giorni  il  Marc  le  Galee  di  Mal- 
ta pet  danneggiare,  inquanto  potcflcro  quclla-Poten- 
za,  i  cui  sforzi  aucuano  già ,  con  lo  (luccicarla  tirati 
foura  la  Chriftianità .  Nel  paffare  adunque  da  Malta 
a  Siracufa  penetrato,  che  vn  VaffcUo  Turchcfco  for- 
nito di  quaranta  cannoni ,  e  di  quattrocento  fra  Ma- 
rinari, e  Soldati ,  tutta  gente  Corfara  velcggiaflc  per 
quei  Mari ,  determinarono  di  attaccarlo  in  ogni  mo- 
do, e  fouragiuntolo  appunto  appreflb  il  Faro  di  McC- 
fina,  vi  fi  appiccò  vna  fanguinola  battaglia,  perche  difcndendofi  i  Turchi 
con  eftremo  valore ,  foftenneroper  quattro  hore  continue  il  combatti- 
Acquifto  d*  vn  mento,  infino  a  che  mancato  loro  il  vento,  e  col  vento  la  Iperanza  di  più 
^oS"rdj'Mai  tcocrfi,  cedettero  la  vittoria  a  i  Maltefi  con  morte  di  ducento  e  cinquan- 
^uj  atto  j   '  JJ^  jj  iqjq^  reftando  tutti  gli  altri  (  e  parte  feriti  )  prigioni  inficme  col  Ca- 
pitano medefimo  del  Galeone  Becarogi)  vecchio  ,  e  famofo  Corlaro  d' 
Algieri.  De' Maltefi  mancarono  il  Generale  medefimo  delle  Galee  Si- 
gnore di  Sani'  Egeay,  cinque  Cauallieri  Francefi,  due  Italiani,  e  vno  Spa- 
gnuolo  ,  con  forfè  fcflanta  Soldati,  e  da  cento  ve  ne  rimafero  feriti  con 
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quattro  Caiiallicri  rtnncefi.  vno  Italiano,  e  due  Portoghefì.  Dopo  il  qua- 
le languinoio  conflitto  ripalTitc  a  Malta  queftc  Qaicc  ;  criccuuto  in  luo- 
go dei  dcfonto  Generale  il  Si,';iiorc  di  Br nchamp.Gran  Priore  di  Tololà,  i647- 
tornarono  di  là  lei  giorni  lui  mare  alla  mcdefìma  volta  di  Sicilia,  douc  in- 
tegro ,  che  (i  doucuano  ridurre  due  altri  Vaflclli  Turchclchi  Conlcruc 
dcll'acquiOato. 

A  quefto  gloriofo  combattimento  per  cflcrc  ftato  co' Nemici  della 
Rcli'^ionc  Chriftiana ,  ne  liicccdettc  vn'  altro  poco  lontano  tra  i  Franccfi 
e  gli  Spagnuoli  nella  corta  di  Napoli  :  Soggetto  più  torto  di  lagrime ,  che 
di  racconto ,  come  prodotto  da  quelle  inìauftc  guerre  ciuili ,  ciie  già  tan- 
ti anni  fpargono  vanamente  quel  Sangue  Chnftiano,  che  verrebbe  con 
tanto  merito  impiegato  contro  i  Turchi ,  e  altri  nemici  della  Chnrtiani- 
tà  Catolica .  Spinto  adunque  dalle  pcrl'ualioni  del  Signore  d'  Eftradcs 
Comandante  a+l' Armi  Franccfi  nello  Stato  di  Piombino  il  Cauallierc 
Po! ,  che  li  ftaua  con  cinque  Nani  da  guerra  ,  e  due  Incendiarie  nel  Golfo 
mcdcfimo  di  Piombino  per  alFicurare  la  naiiigazione  a'  Franccfi  ,  veleg- 
giò vcrlò  Napoli  a  dilègno  di  abbrucciarui  l' Armata  delle  Nani  ;  e  delle 
Galee  ,  che  lì  radunaua  in  quel  porto  ;  ma  vfcitegli  incontro  dieci  Galee,  'ncomro  r,m- 
c  fci  Nani  intìno  a  che  fi  metteua  in  ordine  i!  rimanentcfc  ne  accefc  vna  ^'J,"^^'];^'^ 
lontana  baruffa, giuocando da  vna parte  e  dall'altra  il  cannone,  fenra  pou™" 
mai  venire  all'  abbordo  :  i  Francefi  per  mancanza  di  legni  fottili,e  di  ven- 
to, e  gli  Spagnuoli  per  allcttare  in  rinforzo  degli  altri  legni ,  che  fi  anda- 
uano  apparecciando,  benché  forteto  con qucfti  ancora  di  tanto  fupc- 
riori  a  i  Francefi  .  Ma  comparfò  finalmente quefto  rinforzoàl  Poi  feiui- 
tofi  del  beneficio  della  notte,  diede  le  vele  a' venti  verfo  la  Francia  per 
riunirfi  all'  Armata,  che  tornata  di  Catalogna  doucua  fpiccarfi  tutta  ver- 
fo Lcuante,  non  folamente  per  artìcurarc  i  luoghi  acquiftati;  ma  per  ten- 
tare nuouc intraprefe .  E  in  tanto  vegliando  gli  Spagnuoli  anch'elfi  alla 
confcruazionc  de*  propri)  Stati ,  alleftirono  nel  mcdcfimo  porto  di  Na- 
poli ,  e  in  altre  parti  vna  così  poderofa  Armata,  che  poco  reftaua  loro 
di  che  temere  in  quefta  parte.  Quando  accefofi  improuifo il  fuoco  la  rncfhJio  dtit* 
notte  de  i  dodici  di  Maggio  neir  Armiragliodi  quella  fquadra  ,  mandol- Arniir^giio.dt 
lo  itftria  con  tanto  ftrepiio,  che  fé  ne  rifentl  la  ftcfla  Città  di  Napoli, per-  ''^''""' 
dendofi  con  la  fua  perdita ,  oltre  a  quantità  grandirtima  di  monizioni  da 
guerra  e  da  bocca  ,  trcccntomila  icuti  contanti ,  e  quattrocento  Soldati, 
fenza  molti  Oficiali  defliinati  di  rintòrzo  alle  Fortezze  di  Tofcana  .  Fuo- 
co e  ftrepito  funefto  prefagio  di  quelle  fiamme  ,  e  di  quei  rumori  di  do- 
meftichefolkuazioni ,  che  afilifleroquert' annoi  Regni  di  Napoli  ,  e  di 
Sicilia  .  De'  quali  douendo  noi  dare  qualche  contezza  fecondo  la  breui- 
tà  prefcrittaci  dal  nortrò  Inftituto  ,  rimetteremo  la  curiofirà  de'Leggc;:- 
ti,  che  ne  dcfideraflcro  maggior  notizia  all'opere  di  quegli  Scrittori,  do- 
ue  fi  veggono  più  minutamente  fpiegati  quefti  fuccefll . 

Incominciando  però  da  quelle  di  Sicilia ,  è  da  fapcrfi ,  che  eflèndo  fta- 
tal'  anno  paflato  in  quel  Regno  vna  grandilfima  careftia  ;  veniua  in  que- 
fto ancora  minacciato  di  maggior  danno  dalla  ficcirà  ,  che  correua  in 
ogni  parte.  Onde  collocato  quel  Popolo  in  grandiflime  anguftic  :  dcter-  fjij"^'^^'"^,,^']-'^ 
minò  la  Città  di  Palermo ,  come  Capo  del  Regno ,  di  ricorrere  a  Dio  F.iicrmo°'" 
con  iolenifllme  proceffioni.  Che  elauditc  dalla  Diuina  Bontà  con  ab- 
bondantiflima  pioggia ,  che  rinuigori  le  mertì  già  quali  inaridite,  l'Vma- 
na  fragilità ,  donde  doueua  trarre  materia  di  benedizione,  la  trafic  di  ma- 
ledizione ,  perche  non  oftante  che  folle  pur  dianzi  capitata  in  quel  por- 
to vna  Nauc  di  Sardegna  con  dumilafalme  di  grano,  il  Pretore  ,  che  1'- 
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ucua  fin*  allora  venduto  a  prezzo  affai  minor  di  qucllo,che  l'aucua  com- 
perato j  voluto  prima  di  finir  la  fua  carica  rimborlàrc  il  public©  del  dana- 
io fpcfo  con  improuifa,  e  troppo  dura  rifoluzionc  calò  fmodcratamen- 
te  il  pane  intorno  alla  metà  di  Maggio . 

Quinci  là  plebe  defraudata  doppiamente  nella  fua  fpcranza  diede  nelle 
mormorazioni ,  dalle  quali  pafsò  alle  conucntieolc ,  e  quindi  agli  ft  repi- 
ti ,  infino  a  che  folleuatafi  la  gente  più  mendica  della  Città  inficmc  con 
alcune  donniciuole  paflarono  congiuntamente  nella  piazza  del  Pretore 
gridando  che  egli  era  vn  ladro ,  e  vn'  aflaflìno  del  popolo ,  che  meritaua 
d'cflcre  lapidato .  La  famiglia  del  Pretore  non  veduto ,  chcvna  vilillima 
canaglia  ,  epcrlopiùdifanciullacci,  vfcita  di  palazzo  co' baftoni  alla 
mano  ,  incominciò  prima  a  fgridarla ,  e  pofcia  a  percuoterla .  Data  all'- 
ora quella  plebaglia  ne'  rumori  ben  daddoucro  ;  chiamò  in  fuo  foccorlò 
molti fuoi  pari  dalle  vicine  contrade ,  i  quali  tutti  inftiriati  nel  dcfiderio 
della  vendetta ,  fi  diedero  a  portar  delle  legna  per  abbrueeiare  il  Palagio 
publico .  Il  Pretore  veduto  il  proprio-rifchio,  vfcito  tacitamente  co'  fuoi 
^er  vn'altra  porta  fi  riduffe  in  faluo;  e  aecorfi  quiui  i  Padri  Teatini  (  che 
tengono  la  loro  Chiefa  fu  la  mcdefima  Piazza  )  e  fra  efll  D.Gio:  Antonio 
Salciagoinuitato  a  ciò  dal  Prencipc  di  Scondia,  e  da  D.  Pietro  Brancifor- 
te  Capitano  della  Città,  tanto  fi  adopcrarono,ehe  eftinto  il  fuoco  già  ac- 
cefo  5  promifcro  a  quel  vulgo  infa  no ,  che  il  giorno  appreflb  farebbe  tor- 
nato il  pane  all'antica  mifura .  Mentre  quiui  fuccedeuano  quefte  cofc  non 
potendo  tutto  il  popolo  capire  in  quella  Piazza  corfe  vn'  altra  Mafnada 
al  Palagio  del  Viceré  Marehefe  de  los  Vclez  efclamando  contro  la  ini- 
quità del  Pretore,  e  de' Giurati.  Il  Viceré  afFaeciatofi  a  qucfta  nouità 
iivuigoCquic  alle  fineftre ,  diflcal  popolo,  che  fi  quietaflc ,  perche  il  pane  farebbe  tor- 
***  nato  al  primo  fcgno  :  e  fpinti  in  quella  calca  alcuni  Cauallieri,  che  a  cafo 

fi  trouarono  feco  con  le  medefime  promeffe  ;  parue  pure  che  fi  placaffc 
quella  tempelta .  Ma  giunta  quefta  moltitudine  alle  cafe  del  Marchclc 
di  Altamira  vno  de'  Maftri  Razionali  del  Real  Patrimonio ,  e  di  Don 
FrancefcoMcdranoSpagnuolo,  e  vno  de' Giurati  della  Città,  tornò  fu 
le  furie  gridando ,  che  quelli  erano  i  Traditori  della  pouertà  ,  e  i  Mercan- 
ti delle  Ibftanze  del  popolo  :  e  dato  di  mano  a  i  faflì ,  e  alle  falcine  «nco- 
minciò  a  percuotere  le  fineftre ,  e  a  metter  fuoco  alle  porte .  E  quiui  pu- 
re aecorfi  i  Padri  Teatini  ceflàrono  quefto  tumulto  ancora  j  paffando 
però  il  rimanente  del  giorno  quel  popolo  con  incerta  quiete ,  e  interrot- 
ta .  Ma  pofcia  nel  forgere  della  notte ,  chiufe  già  tutte  le  botteghe ,  ra— 
dunofilnuouamentc  la  plebe  al  piano  della  Marina,  la  maggior  piazza 

Matornaianoi-*^'P^^^'^™0'*^o"^^i'P^^^"0'^^^'^^"'ì"'^^^^°"^  ,  c  ftaftl piantata  la  for- 
u  a  minuUuurc.  ca  a  fpauento  de'  Delinquenti .  Qui  dopo  molti  fciocchi  e  pericolofi  di- 
fcorfi ,  vn  di  coloro  non  faputo  che  altro  farfi  fi  mife  a  fpiantarc  iJ  pati- 
bolo gittandolo  a  terra .  Rifucgliata  quella  pazza  plebaglia  da  qucfta  In- 
folenza,  corfe  dalle  forche  alle  prigioni  piene  di  fchiaui,  di  Corfari,  e 
di  altra  gente  di  mal'  affare ,  che  fciolti  da  quelle  anguftie  tralcorliro  a 
guifa  di  tiirie  fcatenate  dietro  a  Nino  della  Pelofa ,  e  a  Biagio  Ortolano  a 
Cafa  del  Duca  della  Montagna  vno  anch'  eflb  da'  Maftri  Razionali  (  fti- 
mati  dal  popolo  gì' Inuentori  delle  gabelle  ,  e  delle  grauezze  publlche, 
come  quelli,che  amminiftrano  le  rendite  Regie  e  fc  ne  approuecchiano) 
per  maltrattarlo .  Equini  parimente  accorfcro  i  Padri  Teatini ,  e  i  Ge- 
fuiti  col  Santiflìmo  Sacramento  dell' Altare  per  vmiliare  con  sì  venera- 
to,c  tremendo  fpettacolo  l'orgoglio  di  quei  Cerberi  i  ma  nulla  giouando 
il  lume  di  tanta  Macftà  (ouia  la  labbiola  cecità  di  quella  infutiata  cana- 
glia, 
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glia,  ebbe  ardimento  Nino  la  Pclofahuomc  facinorofilTimo  di  gitrarfi 
contro  il  mcdcfimo  Saccrdotc,chc  portaua  l'Oftia  Sacra  per  villaneggiar- 
lo .  Ma  oppoftoligli  Vincenzo  Lombardo  ,con  altre perfone,  che  l'aiu-  *647' 
tarono  a  l'aluarli  iniicme  con  gli  altri  Padri  (  alcuni  dc'cjuali  vi  rcftaro- 
no  feriti  )  lalciò  in  così  degna  opera  la  vita  colpito  dì  archibugiata .  Do- 
po che  ,  come  le  fodero  entrati  mille  Diauoli  in  corpo  a  quella  genta- 
glia ,  penetrarono  per  forza  nella  DogancUa,  douc  difliparono  i  libri 
Publici ,  facendo  molti  danni  in  vari)  luoghi , 

Il  Icguente  mattino  riunitofi  il  popolo,  corfc  per  la  Città  gridando; 
Fmra^abelU  :  c  tornato  al  Palazzo  del  Viceré  pregno  di  mal  talento,  non 
gli  riùfeì  di  sfogarlo ,  trouate  le  Guardie  armate  alla  porta  ;  onde  non 
aucndo  ne  armi  ne  Capi  ;  tirate  alcune  falTate  agli  Spagnuoli  5  diede 
volta  verlo  la  Cala  di  Francclco  Bellino  pciatore  della  Dogana  ;  doue  en- 
trato ,  e  fualleggiatala ,  arie  i  libri  delle  Dogane  ;  interponendofi  inuano 
tra  quefti  furioìi  per  quietarli  iReligiofi,  e  la  Nobiltàj  che  non  più  contro 
il  Pretore,  i  Giurati,  e  i  Maftri  Razionali,  ma  contro  il  Re,  e  la  Monarchia 
vcdeuano  riuoltato  quefto  ammotinamcnto .  Dopo  che  oflcruato  mol- 
ti di  coftoro  il  Marchcfe  di  Gerace  di  Caia  Ventimiglia  difendente ,  co- 
me credono,  da  i  primi  Re  Normandi,  l'acclamarono  per  loro  Prencipej 
ma  quefto  Cauallierc  non  lafciatofi  lufingare  dall'  aura  vana  di  vn  popolo    ?""'«""  dei 
inconftante,  fi  fottraflc  prudentemente  a  cOsì  fatto  rifchio,  e  paflato  con  "«.'""  *^'" 
altri  Cauallieri  dal  Viceré ,  il  pregarono  di  troncare  il  capo  a  queft'Idra 
della folleuazione con  laeftinzione  delle  gabelle.   A  che  aucndo  egli 
per  mera  paura  acconfentitò,  conccffc  ancora  d'auuantaggio  al  popolo, 
che  nel  richiefcduc  Giurati  del  fuo  corpo  alla  guifa  di  Mcifina:leuò  la  ca- 
rica di  Pretore  a  Don  Mario  Graffo  Prencipe  di  Partanna,  e  a  i  fei  Giura- 
ti, che  gli  aflfifteuano;  deputando  in  luogo  loro  con  titolo  di  Gouernato- 
ri  quattro*Perfonaggi ,  che  infieme  con  li  due  Giurati  eletti  dal  popolo 
goucrnaffero  la  Città .  Gli  diede  ancora  facoltà  di  ridurre  l'officio  de'  Ma- 
ftri di  piazza  all'antico  ftato  annuale  reftituendo  i!  prezzo  a  quelli ,  che 
aueuano  comperati  in  feudo  quei  pofti:  e  publicò  finalmente  vn  perdono, 
generale  per  tutti  i  delitti  commeffì,  e  l'abolizione  di  tutti  i  proceffi,e  del- 
le pene  de'  Carcerati  fuggiti  in  quella  folleuazione .  Lietifllmo  il  Vulgo 
della  relazione  fattagli  di  fòmiglianti  decreti  dal  Marchefe  di  Gerace,  e 
dall'  Inquifitore  Tafmiera  gii  tolfe  fopra  le  fpallc,  riconducendoli  con  in- 
finito giubilo  alle  proprie  Cafe  ,  e  non  che  la  Nobiltà  ,  e  i  più  principali 
Magiftrati  ;  ma  gli  Arciuefcoui  ancora  dì  Palermo ,  e  di  Monreale  con 
molti  Ecclcfiaftici  d'ogni  forte,  fi  lafciarono  vedere  in  publico  per  tenere  t^  *    *"'"''  ' 
in  maggior  quiete  quella  Cittadinanza .  E  veramente  pareua  già  ceflato 
ogni  ftrepito,  ma  durò  pocoquefta  calma  di  tranquillità  :  perche  auendo 
i  nuoui  Gouernatori  fcnza  riguardo  alcuno  della  gabella  comandato,  che 
il  cafcio ,  e  l'oglio  fi  vcndcflc  all'  antico  prezzo  j  per  auere  la  robba  già 
comperata  pagato  il  Dazio,  il  Vulgo  ,  che  non  confiderà  le  cofe  tanto  a 
minuto,  chiamatofi  ingannato,  fufcitò  nuouo,  e  più  graue  tumulto:  e  Ni- 
no la  Pelota,  che  non  aueado  che  perdere  voleua  pcfcare  nell'acqua  tor- 
bida; diflc  foura  ciò  tanto  male  degli  Spagnuoli,  perche  non  fi  fidaflc-Epo;,.forg«più 
to  mai  più  di  loro,-  che  tirò  nuouamentc  quei  poueri  balocchi  al  Palazzo  3 
del  Viceré,  gridando  di  effcreaflalTinatì.  Ma  poco  vi  fi  fermarono,  per- 
che Nino  teneua  altro  in  tefta,  che  fòmiglianti  fchiamazzi;  onde  voltatifi 
alla  Cafa  del  Pretore  per  darui  fijoco,  e  rubami  il  Tcforo ,  farebbe  riufci- 
to  loro  così  atroce  tcntatiuo ,  fc  non  fi  foflc  loro  oppofta  con  le  piftoUc 
alia  mano  vna  Compagnia  di  Caualli  condotta  in  qucÀi  moti  alla  guar- 
dia 
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dia  del  Palazzo .  Non  potuto  adunque  fpuntaje  da  qucfta  parte  ;  giraro- 
no nuouamentc  a  cafa  d;l  Prcncipe  di  Altamira  ,  e  sforzate  le  porte  la 
faccheggiarono  con  moire  altre  ancora  .  Onde  il  Viceré  fattifi  chiamare 
i  Conloh  delle  Arri,  fi  dolfc  con  effo  loro  di  qucfti  eccelFi;  ed  elli  fculando 
la  plebe  meglio,  che  feppero,  promifero  di  tenerla  effi  quieta,  e  di  ditrn- 
dere  la  Città  con  le  arti  loro ,  E  di  fatto  comparuero  con  le  loro  Com- 
s;atm.,n9iNc.  pagoie  bcn'armate  araffègnaifi  nella  piazza  .  Armoffi  parimente  la  No- 
wii.cii'icti.  i3iirà,  portando  l'armi  corte  da  fuoco  (otto  i  mantelli  ;  ne  tettarono  diiar- 
rnati  i  Preti;  perche  l'Arciuelcouo  D.  Ferdinando  di  Andrada  Spagnuo- 
lo,  non  contento  di  àuere  fcomunlcati  gli  Autori  di  quel  tumulto  }  die- 
de loro  licenza  di  portare  anch'cffi  l'armi  fotto  le  vefti. 

Vedutofi  il  Viceré  afìScurato ,  diede  immantenente  le  mani  addoflb  a' 
S'S  '  *^  fedizicfij  facendo  come  Capitan  Generale  del  Regno  ftrozzare  a  vn  palo 
Onofrio  Raniere,  e  Biagio  Fruttaiolo .  Erafi  Nino  la  Pelofa  ritirato  nel 
Conuento  di  Santa  Zitaj  ma  trattone  ftiori,  fu  anche  eflb  fatto  morire 
con  Vincenzo  la  Farina  fuo  Compagno;  e  altri  quaranta,  o  de'  piìi  difgra- 
ziati,  ode' più  colpeuoli  vennero  cacciati  fu  le  Galee  .    Atterrita  in  quc- 
fta guifa  la  plebe ,  fi  riduflero  in  San  Giufeppe  i  Confoli  delle  Arti  per  la 
creazione  de'  nuoui  Giiirati  popolari;  Il  che  fatto  coneftremo  giubilo  de* 
Cittadini;  ecco  entrate  improuifo  nella  Città  vna  picciola  truppa  diCa- 
ualli  tornati  dalla  guardia  delle  Marine  :  onde  il  popolo  ferito  nella  pro- 
pria confcienza ,  ftimò  che  foflero  ftati  introdotti  per  opprimerlo  conti- 
nuando nel  caftigo  de'  follcuati .  Armatali  però  il  giorno  appreflb  la  Mac- 
'sJaimia  fedi-  ftranza,  chiefe,  che  le  fodero  confignati  i  baloardi  della  Città,c  che  que- 
flTa'ùla.'*  '^"'ftiCaualli  tornaflero  fiior  delle  mura.  Il  Viceré  fouraprefo  da  quello 
nuouo  tumulto,  con  tanto  più  viua  apprenfione  quanto  che  aueua  collo- 
-cata  la  fua  confidenza  in  quella  gente,  le  concefle  tutto  qucUo^che  volle. 
*  Onde  radunatifi  nuouamentc  i  Confoli  per  rrouar  la  maniera  di  pagare  i 
Creditori  del  publicoaflìcurati  fopra  le  Dogane  della  Città,  ne  fucccdct- 
I  tero  diuerfi  difordini,  anzi  che  difcorfi  rifolucndofi  quelle  prouigioni  po- 

polari in  minaccie  alla  Nobiltà,  e  alle  perfone  facoltofe ,  perche  gli  pro- 
uedeflcro  de'  loro  bifogni .  Finalmente  con  l'approuazionc  del  Viceré,  e 
del  Real  Patrimonio  fi  fece  vna  radunanza  nella  cala  della  Città, doue  fu- 
rono in  luogo  delle  antiche  gabelle  introdotti  nuoui  djzij  fopra  le  Car- 
rozze, le  finellrc,  il  tabacco,  i  buoi  da  maccello.e  altre  colè  di  poco  tilic- 
uo .  Con  che  appariua  qualche  fcintilla  di  fperanza  di  veder  pure  rran- 
quillata  la  Città .  Ma  paflati  pochi  giorni  offendo  nata  quiftione  tra  alcu- 
ni feggettarij,  e  gU  ftaffieri  del  Prencipc  dclCaflaro  foura  la  mercede  del- 
la portatura  del  Prcncipe,  accorfo  il  popolo  in  foccorfode  Seggettari), 
conuenne  al  Prencipc  ftcflb ,  non  chea  i  luoi  feruidori  di  ritirarfi  in  faluo 
in  vna  Chiefa  .  Onde  fatti  prigioni  dalla  Giuftizia  cinque  di  coftoro,  co- 
me principali  Autori  del  tumulto,  vfcirono  lubitamentc  perle  ftrade  fca- 
pigliate  le  Mogli  loro,femmine  audaciffime,e  ciarliere  foura  rutte  le  fcm- 
Aitto  tumuko  mine  del  Mondo:  gridando,  che  il  Viceré  volcffe  far  giuftiziarc  i  loro  Ma- 
fufcit^ro  dalle  riti .  A  qucftc  voci  accorfc  altre  Donnette  della  medefima  liga  con  moì- 
femmine-  ^^  Ragazzi,  diedero  tutti  nelle  ftrida  contro  l' immanità  Spagnuola:  e  cor- 
rendo da  i  Confoli  delle  Arti,  gli  applicarono  d'aiuto,  affermando,  che  il 
Viceré  andaffe  trouando  quelle  inuenzioni  per  vccidere  tutti  quelli ,  che 
aueuano  auuto  parte  nelle  Iblleuazioni  paffate  .  Commoffo  il  popolo  da 
quelle  lamenteuoli  (Irida,  corte  al  palazzo,  gridando,  Grazia:  e  facendo- 
cela da  fc  ftcffo,  liberò  di  carcere  quelli  prclunti  Rei,  portandoli  111  le  fpal- 
k  per  la  Città,  e  gridando:  Viua  laMaeftianza  della  felice  Città  di  Paler- 
mo. 
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nio .  I  Confoli  conofciuta  l' iinpottanza  di  qucfto  difordinc ,  che  fcriua 
nel  viuo  la  foarana  potcftà  del  Re  nel  difprciro  de'  fuoi  Miniftri  furono  a 
farne  fcf^à  col  Viceré,  promettendogli  di  trucidare  in  auuenirc  chiunque  ^^^7' 
aueflfe  cotanto ofato:  e  di  fatto  riconlignarono  alle  prigioni  due  Scgget- 
ttrij.co'  quali  però  venne  ad  arte  proceduto  piaccuolmcnteXaftigati  eoo 
vn  breue  cfilio. 

Ma  già  queftocauallo  adombrato  daua  adogni  picciola  ombra  nelle 
feirie  :  Onde  vfcita  per  la  Città  vna  falla  fama  ,  o  per  inuenzione  de'  Mal- 
contenti, e  per  vautamcnto  di  qualche  Spagnuolo  di  Corte  (  che  l'vno,  e 
l'altro  viene  diuulgato  dalla  fama  )  che  s'afpettafl'e  gran  gente  da  Napoli 
per  caftigarcil  popolo  di  concetto  co*  Nobili  vniti  col  Viceré  :iCon(oli 
lenza  darne  parte  a'  Giurati  fi  radunarono  nella  Chiefa  di  S.  Matthia ,  e  vi 
prefero  partito  di  chiedere  al  Viceré ,  che  liccnziafl'e  ducento  fòldati  pur  j^ 
dianzientrati  nella  Città,  la  quale  non  doucflc  in  auuenirc  eflcre  guar- j "«"aÌ^ìIv- 
data,  che  dalla  medefimaMacftranza.  Riuocaffc  la  permilfione  dipor-""^- 
tare  armi  da  fuoco,  e  permetteflc  alla  Macftranza  di  portare  la  fpada ,  e  il 
pugnale ,  ma  fenza  mantello  ,  anche  fuori  di  guardia .  Tutte  cofc  ,  che 
vennero  lenza  oppofizionc  alcuna  accordate  dal  Viceré  con  eftremo  dit 
gufto  della  Nobiltà:  Onde  radunatifi  di  la  poco  nuouamcnte  i  Confoli  in 
S. Nicolò, fpedì  la medcfima  Nobiltàdodici Gcntilhuomini per finccrarli 
della  loro  buona  volontà  :  altro  più  non  defiderando ,  che  diviuere  in 
buona  corrifpondcnza  col  popolo  :  con  qualche  motto ,  che  fomiglianti 
inuenzioni  nafceffcro  dagli  Spagnuoli  per  dilbnirli .  Piacque  Somigliante 
oficio  a'  Confoli,  godendo  fcmpre  la  plebe  di  vedcrfi,  o  vera,  o  fintamen- 
te prezzata  dalla  Nobiltà,  e  vi  corrifpofero  con  molta  cortefia  j  e  faputo, 
<?hc  vn  certo  Medico ,  e  altri  Scdiziofì  andaflcro  mettendo  fcifma  nella 
Città,  permifcro,  che  foflcro  imprigionati,e  relegati  fu  l' Ifola  Pantellaria. 
Veduta  la  facilità ,  e  la  debolezza  del  Viceré,  e  la  incoftanza,  e  la  leg- 
gerezza del  popolo ,  fi  mifero  in  capo  Giufeppe  d' Aleflìo  Tiraoro,c  Pie- 
tro Pertufo  perfonc  di  baffaLega;  ma  di  grand' animo ,  di  cangiare  lo 
ftato  della  Città ,  e  del  Regno  a  beneficio  della  Patria ,  e  proprio  como- 
do loro  t  e  fenza  ofFcfa  del  Re  :  la  più  difficile  imprefa  ,  che  poteflc  ca- 
dere in  penfiero  Vmano ,  non  che  di  perfonc  di  picciolo  intendimento, 
e  fortuna  ,  Fatta  però  vna  fegreta  conuenticoia  con  alcuni  loro  Com- 
pagni, e  giuratafi  la  fede,  fi  riduflcro  finalmente  alla  rifoluzionc  di  for- 
mare vn  Capo ,  che  rcggcflc  qucfto  corpo  di  fedizionc  :  e  gittata  la  forte 
ne' boccali  di  vna  Tauerna  ne  venne  eftratto  iiPertulb.  Dopo  che  vfci-  »$c<i.i!ofihftn 
ti  pieni  divino,  e  di  ambizione  da  quell'oftcllo ,  prefero  partito  di  tro- °'""'*'^''''°'' 
uarfi  ogni  fera  al  piano  della  Marina  per  confultar  la  maniera  di  colorire 
cosi  vado  difcgno  ;  e  perche  non  andaflcro  troppo  a  lungo  in  fpecular 
l'occafionc  di  nuouo  tumulto  venne  loro  portata  dal  calo.  Eil'cndo  adun- 
que ftato  infinuato  al  Vicercche  la  Città  nò  godefle  la  quiete,  métte  egli 
andaua  inueftigando  degli  Autori  delle  nouità  ,  la  mattina  de' quindici 
d"  Àgofto  fece  chiamarfi  i  Contbli  delle  Arti  de'  Caldcrari ,  e  dc'Concia- 
tioti  (che  fono  i  Conciatori  delle  pelli)  perche  eflcndo  foura  tutti  gli 
altri  ajccreditati  nel  concetto  del  Vulgo,  fi  perfuadeuacon  tirarli  nel  fuo 
piatito.,  di  mettere  ladifunione  nel  popolo.  Or  mentre  fi  ftaua  il  Viceré 
difcorrendo  con  elfi  ibura  lo  ftato  della  Città  gli  fu  portato  vn  lungo  di- 
fpaccio  intorno  alle  folleuazioni di  Napoli,  onde  ritiratofi  in  dilpartc 
per  leggerlo  ;  paruto  a'  Compagni  de'  Confoli,  che  gli  afpettauano  nell'- 
Anticamera che  ftaffero  troppo  laddentro ,  incominciarono  a  doierfi  di 
«osi  lunga  dimora  .  Allora  vno  Spagnolctto  voluto  all'  vlo  de'  Cortigia- 
ni 
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ni  prcndctfi  giuoco  di  coftoro ,  con  incauto  ichcrzo  ,  e  dannofo ,  diflc , 
che  bifosnaua  ,  che  i  Conloìi ,  già  che  noncompariuano,  foflcrc  ftati 
ftransola^ti .  Qucft)  Artigiani  pcrlònc  di  picciola  leuatura  fubilamentc 
adombrati  di  qucfìc  parole  ,  lenza  penlar  più  auanti,  fé  ne  tornarono  im- 
mantcncntc  bile  proprie  Cale  participando  alle  mogli  de'Conloli  con 
eguale  irnprudcnza  quello,  che  aucuano  intefo  a  palazzo  dalla  improui- 
da  petulanza  de'Cortigiani.  Lequali  vlcitc  incontanente  all'  vfo  di  quella 
plebe  donnelca  per  la  Città  Icapigliatc,  e  battcndcfi  il  petto,  milero  ogni 
cofa  iòflbpra,  c'I  popolo  corlo  alt'  armeria  publica ,  vi  ruppe  le  porte  tra- 
endone fuori  due  pezzi  di  cannone  co'  quali ,  e  con  quantità  grande  di 
nuiuoTfoi'rJ.'  fafcine  ,  flradoffi  verio  il  Palazzo  del  Viceré  gridando  :  ViuailRe,  e 
muora  il  mal  Goucrno  .  A  quefta  nouità  armoflì  la  guardia  Spagnuola, 
c'I  Viceré  ,  che  ftaua  tuttauia  in  apprenfionc  de' tumulti  di  Napoli,  li- 
cenziati i  Conloli  con  parokvmaniflìme  pensò  alla  propria  lalutc  .  In- 
tanto giunto  il  popolo  nella  piazza  ,  e  dato  fuoco  a  vn  pezzo ,  vcafe  di 
primo  colpo  fette  Spagnuolijquafi  tutti  Oficiali .  Erano  gU  Spagnuoli 
da' cinquecento  Mofchettieri ,  tuttauolta  benché  maltrattati  in  quefta 
guifa  dal  popolo ,  non  vollero  incrudelire  dapprima  contro  di  cflb ,  fpa- 
rando  all'  aria  :  due  però  di  loro  non  furono  di  quefto  penficro.ma  aucn- 
do  colpito  di  palla  in  quella  Icioecfa  turba  n' vccifcro  cinque  Ragazzi, 
onde  il  popolo  inclperto,  e  vile,  a  quefta  veduta  ,  lafciatafubitamentc 
r  artiglieria  agli  Spagnuoli  ,  fuggifll  alla  ventura  della  propria  fcioc- 
chezza . 

Era  fuggito  ancora  ali*  apparir  del  cannone  il  Viceré  con  la  Moglie ,  e 
ì Figli 5  ntirandofial  Molo,douei^on  fidandcfi  punto  di  quelle  di  Sici- 
lia ,  im.barccflì  foura  due  Galee  di  Sardegna  :  Orde  la  Macftranzachc 
guaidaua  il  baloardo  del  Trono ,  gli  tirò  due  Cannonate  ,  che  per  la  in- 
ciperienza  ,  o  per  la  bontà  del  Bombardiere  andarono  a  vuoto  .  Poco 
dopo  vi  giunle  acora  la  Viceregina.chc  lalciata  addietro  in  quel  tumul- 
to dal  Marito  ,  venne  afllftita  ,  e  difela  con  la  fpada  alla  m.ano  da  alcuni 
C^iuallieri  Palermitani .  Intanto  Giulcppe  di  Aleffìo  montato  a  Cauallo 
bene  armato  ,  vici  di  cafa,c  tiratifi  dietro  alquanti  luoi  Vicini  parimen- 
te armati  gridando  :  FmraSpeigTìuoli ,  ora  è  tempo  di  refìituirc  il  buon  Couerno  > 
inoltrofli  lu  la  via  del  Caftaro ,  doue  fi  ftauano  i  Conloli  fermati  da  po- 
polo innumerabile  vago  di  laperecio  chcfoflc  loro  incontrato  col  Vi- 
ceré .  I  quali  vedutolo  comparire  in  quella  guila,  e  vdito  lo  ftrcpito  dc'- 
Cannoni  lulc  mura,  il  richicferodcueandafle,  e  che  colà  ci  fofle  di  nuo- 
UO  .  Vtììgo  ,  rilpole  l'Alcflìo  ,  a  liberar  la  l'anta  dalla  tirartyiide-,  che  l'opprime. 
Gmicrpe  d'Aief  SÌ3  col  nomc  di  Dio ,  rifpolcro  i  Conloli  ;  e  allora  alzate  le  grida  i  Circo- 
fio  elato  c=pi-  ftanti ,  esclamarono  :  Vtua  Cinfeppe  d'AUJfio  mftro  Capitan  Generale.  A  quc- 
aTFop^olo!""  ft°  rumore  accori©  il  Pertulò  ancora  per  lo  m.cdcfimo  fine  di  conlcgui- 
rc  il  Generalato  ;  traflc in  difpartc  Giufcppc  ,  per  ricordargli,  che  a  le, 
e  non  a  luifofle  toccata  in  iòne  la  fouranità  del  comando  ."Ma  Giulep- 
pe  già  vbbriaco  del  Vino  della  Poleftà  (uprcma,  riuoìto  immantcnentc 
al  popolo  ,  comando ,  che  il  Penule  foffe  decapitato,  come  Ribelle  del- 
la Patria,  e  venne  in  vn  momento  ejeguito  .  Comandata  quefta  crudel- 
tà di  ragion  di  Stato  ,  pafsò  l'Aleflìoa  S.  Giufeppc.doue  ftauano  i  Giura- 
ti ,  chiedendo  loro  le  chiaui  dell'  Armeria,  le  quali  non  ottenute.coman- 
dò  al  popolo  di  gittate  a  terra  le  porte  della  Cala  della  Città ,  e  della  Do- 
gana ,  donde  fu  tratta  copia  grand ifima  d*  armi,  e  di  monizioni ,  e  diftti- 
buita  a  chiunque  volle  armarfi.e  prouederlcne:e  fonando  rAIclTio  quel- 
la plebaglia  a  di  portarli  da  valorofi  Soldati ,  e  innanimandoli  in  vn  mc- 

dcfìmo 
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«Jefimo  tempo  .ip'cònrro  gli  Spaa,pucli ,  e  nella  fedeltà  vcrfo  il  Re ,  (cr- 
ucndolo  bene  con  Icuarglfi  cattiin  Miniftri .  Onde  eli  Spaetiuoli ,  che   ... 

I   •    »       •    ■      V«  •        11     y^-        j'  °       •,•     ?  1    .  nli  Sp.igiiuolt  fi 

tcncuano  molti  Amjci  e  Parenti  nella  Cittadinanza,  auuilati  del  proprio  ni.u.io. 
rilchio ,  già  che  era  tuggiio  il  loro  Capo  ,  fi  fuggirono  anch'elfi  confu(a- 
-mcntc  ,  collando  pero  a  molti  di  lo'ro  così  fatta  conliidone  la  vita .  Ma 
i'Alelfio  intclo,  che  il  palagio  fotTc  lgombratod'ab,tatori  andò  a  radt-  1647. 
terni  le  guardie  di  perfona  ,  accioche  non  tolVc  violata  la  Chiefa  Reale 
ne  maltrattato  ilCollcggio  di  quei  Cannonici ,  che  la  fcruono .  Si  facc- 
iia  egli  portare  auanti  lo  ftendardodclRe  a  (nono di  trombe,  e  dii-dc 
anche  nella  confiilione ,  e  nella  tirannide  ordini  baoniUìmi  alla  conlcrua- 
zione  della  Città,  e  degli  Abitanti,  proibendo  in  pena  della  vita  le  rapi- 
ne ,  e  i  ladronecci.  Fece  però  cufiodircil  Prencipc  di  Calati  nel  Con- 
ucnto  de'  Teatini ,  e  inuentariare  tutte  le  fue  facoltà  a  prctefto,  che  aucf- 
ic  malamente  amminiltratodiuerfe  cariche  Regie.  Molti  della  Nobiltà  .    < 

a  quefto  rumore  cercarono  di  faluarfi  fuori  della  Città,  ma  non  riufcì,  •■'■-'■■'' 

che  alla  Principclfa  di  Caftiglionc  ,  e  alla  cafa  del  Duca  di  Mifilmi  ri  ;  che 
cfclufi  da  vna  porta  leppero  corrompere  con  l' oro  le  guardie  di  vn'altra. 
Continuando  in  quefta  guifa  l'Alellio  nel  fuo  comando,  ordinò,  che  tutti 
andaflcro  fcnza  mantello  ,  e  che  la  Soldatelca  ftaflc  apparecchiata  con 
le  armi  fotto  le  Infcgne ,  camminando  in  quefta  guiià  armato  per  la  Cit- 
tà il  giorno  ,  e  la  notte ,  Entrata  adunque  vna  mattina  nella  Città  v^ia 
lallà  voce ,  che  auelfero  gli  Spagnuoli  vccifo  molti  Giardinieri  alla  cam- 
pagna ;  comandò  Giuseppe ,  che  tolti  i  Caualli  dalle  ftalle  de'  Nobili,  an- 
ciaiicro  i  luoi  fattlliii  cercando  i  mcdcfimi  Spagnuoli  perla  Città:e  quan- 
ti di  loro  vollero  lare  refiftenza  a  quefta  furia  popolare  ,  che  gli  conducc- 
ua ,  lùiUaneggiando  in  prigione ,  vi  reftarono  vccifi  .  Le  Galee  parimen- 
te ,  che  ftauano  in  porto  leparatefi  da  quelle  di  Sardegna.fi  dichiararono 
del  Partito  poj)olare  ;  e  nella  medcfima  corrente  ,  ma  per  folo  timore 
di  non  eflcre  mandato  in  aria  dal  cannone  delle  mura ,  condilcefc  il  Ca- 
ftcllano  di  Caftcllo  a  mare  . 

fatte  quefte  cofc  ,  chiamò  l'Aleffio  il  Configlio  in  San  Giufeppe,  do-    . 
uè  intcruennero  i  Giurati ,  iConlòli delle  Maeftranzc,  il  Giudice  delia  Jó'ÙUgiio.'*'"''' 
Monarchia ,  l'Inquifitore  Tafmiera ,  e  alcuni  Prcncipi  e  Cauallieri .  Se- 
dette l'Alefl'io  con  poco  fafto  tra  il  Giudice  della  Monarchia  e  il  Prenci- 
pedi  Canni  j  con  vntauolinodauanii,fopra  il  quale  era  vn  Crocifidb, 
vna  Campanella  e  due  Candelieri  d' argento.  Dietro  alla  fua  Sedia  fta- 
uano alcuni  fuoi  Amici ,  e  Partigiani  per  fua  difcfa;  e  all'  intorno  (cdc- 
uano  i  Confoli ,  che  furono  i  primi  a  prefentar  le  fupplichc  ,  e  i  Memo- 
riali fopra  idifordmi  del  Gouerno  .  L'Alcfiìo  fatto  riuerenza  al  ritratto 
del  Re ,  che  ftaua  collocato  fotto  il  Baldachino  ,  difle  molte  cofe  (  che 
non  piacquero  molto  a  iMiniftri  Reali,  che  glivolcuano  difuniti  )  per 
mantenimento  dell' Vnione  fra  la  Nobiltà,  la  Cittadinanza  e  la  Plebe. 
Dopo  che  vennero  formati  tra  quella  fera,  e  il  giorno  appreflb  i  Capitoli 
da  mandarfi  al  Viceré,  perche  gh  fottofcriuefic;  ma  egli  che  fi  ftaua  tutta- 
uia  fu  le  Galee  ftimatih  troppo  eforbitanti,  e  ingiuriofi  alla  Dignità  Rea- 
le, non  volle  accettarli .  I  più  principali  conteneuano  l'cftinzione  delle 
gabelle  introdotte  nel  Regno  dopo  la  morte  di  Carlo  Quinto .  L'ofler- 
uanza  de' priuilegij  conceduti  dal  Re  Pietro  al  Regno  .  La  depolizione 
de' Maftri  Razionali  con  la  foftituzione  di  altri  in  luogo  loro  ,  e  che  non 
potefTero  durare  oltre  a  due  anni .  Che  tutti  i  Cafteiiani  delle  Fortezze  . 
del  Regno  foffcro  Nazionali,  e  la  Guardia  del  Viceré  formata  d' Italiani 
non  di  Spagnuoli,  e  che  le  Terre  vendute  a'  particolari,  dal  mille  i<:icento 

X  X  e  trsn- 


438  ,.  Delle  Hìftorie  d'Italia 

e  trenta  in  su  ritornafìcro  al  Re  conia  fodisfazionc  de'  Compratori ,  La 

maniera  poi  della  vita,  gli  ordini,  le  commiffioni ,  e  le  fcntenze  di  queft' 

huomo,  (ì  come  riccrcherebbono  vn'  intiero  raceonto.cosl  diedero  ctiia- 

c-Mz\,,,hor..  riffimi  faggi  di  vna  mente  inclinata  alla  giuftizia,  e  alla  publica  vtilità.  E 

H  dcU'Aicmc.  ^^q^jgflajua  buona  intenzione  appunto  riconobbe  egli  la  propria  mina; 

-        perche  con  impedire  i  rubamenti ,  e  l'vccilìone  de'  Nobili ,  fi  acquiftò  V 

odio  della  Plebe;  e  col  rifpetrare  la  Nobiltà,  e  gli  Ecclcfiaftici,  fi  refe  loro 

dilprcgiabile  prouocandoli  a  i  luoi  danni .  Ebbe  in  lòmma  l' Aleflfio  qaa- 

Jiià  più  tollo  da  Prcncipc  nato,  che  da  Tiranno  fortuito,  in  cui  le  maniere 

appunto  di  Icgitimo  Prencipc  nonlcruirono  che  adiftruggerc,  non  a  fo. 

mentare  la  fua  tirannide;  che  doueua  efiere  vnicamcmc  appoggiata  al  fa- 

uore  del  popolo,  e  all'cfterminio  della  Nobiltà. 

,  Aueuanò  i  Miniftri  Reali  per  metterlo  appuro  in  diifidcnza  de' popola- 
M;'per°uf2"  ri)  quafi  che  egli  applicafic  [blamente  al  proprio  imercfic,  ùttodirtcnde- 
Aieiiio.  le  fra  gli  alta  Capitoli  quefto,  che  egli  fotìc  dichiarato  Sindico  perpetuo 

della  Città  con  dumila  (cuti  di  prouigione  all'anno.  Onde  eflendo  (lati 
letti  dal  pulpito  di  San  Giulcppc,  e  applauditi  tutti  gli  altri  del  popolo ,  a 
que(lo  folo  fi  vide  vn'alto  filenzio  .E  benché  il  Giudice  della  Monarchia, 
e  alttiMiniilridcl  Repcrluadeflcroil  Vulgo  di  acclamare  al  fuo  Bene- 
fattore, tanto  fia  lontano,che  vi  acconfentillc,chc  i  fuoi  mcdcfimipiù  con- 
fidenti ne  mormorarono  più  degli  altri  ancora  .  Da  quefto  giorno  in 
fomnrui,  e  da  quefto  lieuc  difgufto  incominciò  a  minuirfi  l'aura  del  popo- 
lo all'Aledìo,  ed  egli  fteffo  principiò  a  trattarfi  più  da  Sindico,  che  da  Ca- 
pitan Generale:  perche  doue  prima  non  camminaua,  che  col  feguitodi 
tre  in  quattromila  huomini ,  vfcì  di  cala  in  carrozza  col  Iblofuo  Alfiere, 
cento  huornini  di  guardia.c  due  carrozze  di  corteggio  co  alcuni  Confoli. 
e  Configlieri  delle  Arti .  Figuratofi  adunque  nella  (uà  fantafia  di  auerfi 
La  iToblifà'.^' acquiftato  la  bencuolcnza de'  Miniftri  Regi j ,  publicò  vn'  Egitto,  col  qua- 
le in  termine  di  otto  giorni  richiamaua  la  Nobiltà  alle  proprie  Ca(b;  pro- 
mettendo a  tutti  la  ficurczza  dell'onore,  della  vita,  e  delle  facoltà,  e  mi- 
nacciando rigorolc  pene  a' Contumaci .  Da  che  allettati,  o  intimoriti 
molti  obbedirono  ritornando  a  godere  i  comodi  della  patria. 

Venne  in  quefto  mentre  di  ordine  dell'  Inquifitore  Tafmiera  imprigio- 
nato vn  certo  Dottore  di  peCfima  fama ,  altrettanto  odiato  da'  Miniftri 
^  Reali,  quanto  amato  dal  popolo .  Il  quale  perciò  ftimato,che  quefto  fof- 

fe  vn  colpo  di  Stato  per  leuargli  vn  buon  Configlierc  ,  fpinfe  l'AlclTioa 
cafa  dell' Inquifitore  ,  a  chiedere  la  fua  libertà.  Ma  dettogli  dall'- 
Inquifitore  che  eflendo  il  Dottore  prigione  del  Santo  Oficio  nom 
potcffe  concedergliele  ;  e  fc  pure  il  voleflTe  andafTe  a  pigliarfeio  ,•  1'- 
Aleftìo,  che  nonaueua  catiua  intenzione ,  e  rilpettaua  per  la  fama  della 
fua  integrità  qvicl  Perlbnaggio,  non  voluto  contendere  contro  l'auirorità 
di  quel  Magiftrato;entrò  ad  efaggerarc  contro  il  cattiuo  gouerno  de'  Mi- 
s«iueaiVfeeie,niftridelRe  ,  e  a  difendere  le  azioni  del  popolo  armato  a  propria  ditela 
f,^!'™"'*"'"' per  (blleuarfi  dalla  tirannide  che'lruinaua  .  Sopra  che  il  Tafmiera  intro- 
dotto vn  piaceuolilTimo  ragionamento  ,  tanto  feppe  agitare  con  le  (ùc 
parole  l'Alefllo,  che  non  lolamentcrinduflc  aìcnuere  al  Viceré  ,  ma  a 
mandargli  ancora  de'  rinfrelchi;  efibitofi  di  portare  egli  fteffo  la  lua  lette- 
ra. Andò  adunque,  e  tornò  il  Talinicra,  e  potè  cosibcne  adoperarli, che 
entrato  in  palazzo  a  pretefto  di  leuarnc  alcuni  panni  lini  di  luo  feruigio, 
mife  in  làluo  la  CifFra  del  Re,  e  altre  ("crirture  del  Marchelc,  che  pcruenu- 
te  nelle  mani  del  popolo,  auerebbono  potuto  conriuclare  gli  arcani  del-, 
la  Monarchia  precipitarlo  in  maggior  confufione  d:  quella,  che  egli  era  . 
Q_iinci  meflb  in  negozio  l'aggiuftamento  del  Viceré  con  la  Cutà,ne  tre- 

uà  te  fi 


Libro  Quinto Jecimò,  439 

uatoH  modo  di  conchiudcrlo,  egli  fi  dichiarò  artatamente  di  voler  pafla- 
rc  di  ftanza  a  Mcflina  :  materia  di  gclofia  grandilìima  a  Palermo  per  la  . 

prcrogatiua  pretela  Icmprc  ,  econlcruara  di  Capo  del  Regno  .  Ma  egli  *  ^^* 
aueua  appena  tatto  il  Viceré  quello  pcnficro ,  che  gli  pcruennero  lettere 
da  quella  Città  con  lo  fcoprimento  di  vna  Congiura ,  nella  quale  (ì  trat-  congiura  in 
taua  di  abbrucciarc  trecento  cale  di  Nobili  con  trucidarne  quanti  fé  ne  Menna. 
fcflcro  rrouati .  Oltre  che  fi  temeua  per  mancamento  di  pane  di  qualche 
Iclleuazione  peggiore  di  quella  di  Palermo  ,  e  gli  richiedeua  perciò  quel 
Magiftratola  pcimiiTionedi  trarre  qualche  quantità  di  grano  da  Carica-j 
tori  del  Regno  .  Qucfta  nouità  cangiò  i  difegni  del  Viceré,  onde  fece  in- 
tendere alla  Città,  che  qualunque  volta  aucflc  rAleflìo  rinunziato  la  cari- 
ca di  Capitan  Generale,  làrcbbe rientrato  in  Palermo.  Meflò  il  trattato 
in  torma,  dopo  molte  dilpute,  e  controucrllcperfualò  finalmente  l'AleP. 
(io  di  contentarli  del  Sindicato  perpetuo  della  Città,  e  aflaflìnato  da  quel- 
li, che  più  moftrauano  di  applauderlo,  clonò  egli  medefimo  i  Conloli  a 
contcntarfi,  chepoteflc  il  Viceré  tornare  a  mettere  la  llia  rcfidenza  in 
Caftello  a  mare  con  la  guardia  Spagnuola,  doue  farebbono  ftate  intro- 
dotte cinquecento  falme  di  grano ,  e  farebbefi  leuata  da'  baftioni ,  chc'i 
battono  l'artiglieria .  Veduta  i  Confoli  delle  Arti  quefta  mutazion  dell' AcconremH-A- 
Alcfllo  ,  vi  acconfemirono  pernonfapergli  contradirc  fuor  che  quello  '  '"'•m  ticomo 
de' Conciarioti  ;  che  venne  finalmente  guadagnato  dal  Padre  Gardina'*''^'*"'* 
Teatino,  e  dal  Giudice  della  Monarchia,  con  promcfTa  di  vna  grofla  retri- 
buzione ,  che  gli  venne  prettamente  pagata  con  la  morte .  EflTendo  fem- 
pre  flato  fcioeco  configlio  quello  di  chi  dopo  di  aucre  ofFcfo  il  Prcncipc 
in  materia  di  Stato  fi  lafiiia  condurre  a  crcdere.non  folamente  di  andarne 
impunito,  ma  di  reftarnc ancora  premiato .  Prefo  qucfto  partito  ,  eap- 
prouato  ancora  dal  popolo,  l'AlclIìo  licenziò  l'Aflcmblea  dicendo  a  tut- 
ti, chericorrcffero  al  Viceré,  come  a  Miniftro  Regio;  e  volendo  elfo  de- 
porre la  carica  di  Capitan  Generale,  di  cui  non  aucuano  pivi  bifognoj 
auendo  fin' allora  fcruito fedelmente  alla  Patria.  In  quefta  conformità 
publieò  vn  Editto,  che  ciafcuno  deponcflc  l'armi  da  fuoco ,  fi  ripigliafic  1* 
vfo  del  mantello  ,  e  fi  riapriflero  le  botteghe .  Diede  parimente  ordine 
alle  porte ,  che  fi  lafciaflTe  entrare ,  e  vfcire  chiunque  aueflc  voluto  dalla 
Città ,  Dopo  quefto  fu  cantata  vna  Mefla  folcnne  in  rendimento  di  gra- 
zie a  Dio  per  quefto  accomodamento  dall' Inquifitore  Tafmiera,  alla 
quale  intcruennerAIeflio  coi  Giurati,  e  molti  Cauallieri  .  E' fama,  che 
alcuni  Sicari)  fi  efibiflero  al  Viceré  di  trucidare  l'Aleffio  a  quefta  Mefla,  e 
che  non  voleflc  acconfentirui  per  riuerenza  del  luogo  Sacro ,  come  che 
per  altro  fti mafie  di  ficurezza  a  lemedcfimo,  callecofcdcl  Relafua 
morte  .  Certo  è,  che  l'Alclfio  fi  concitafle  contro  il  medefimo  giorno  1' 
odio  popolare,  in  vece  dell'aura  fauoreuolc  ,  che  l'aueua  fino  allora  ac- 
compagnato; perche  cficndo  foUicitato  da  gente  peflìma  d'intenzione, 
ma  non  punto  fciocea  nel  conofcereil  proprio  rifchio ,  di  prolongare  l' 
aggiuftamento,  gli  cacciò  fuori  della  Città  come  fediziofi  .  Quinci  di- 
uulgolfi fama,  che  egli  s'intendcflc  col  Viceré,'  ne  l'aucflc  ftrettocomc 
•auetcbbe  potuto,  fapendofi,  che  non  mai  farebbe  pafsato  a  Meflina;  anzi 
l'aucfse  regalato  di  continui  rinfrelchi ,  tenendo  feco  occulta  corrifpon- 
denza;  cfofsc  però  di  ncceffità  di  pafsarc  alla  elezione  di  nuouo  Capitan 
Generale.  « 

Tra  quefte  ombre ,  che  occupauano  gli  animi  de'  Palermitani ,  auen- 
do l'Alcflìo  condannato  vn  certo  Orefice  alla  Galea  ;  e  perciò  confcgna- 
tolo  A  vnatuibadi  pcfcatori  i  conofciutolo  dopo  innocente  delle  colpe 
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addoflatcgli  ;  mandò  vn  Soldato  per  liberarlo .  Ma  trouatofi  ira  coftoro 
vn  Nemico  parricoiarc  dell'Orefice ,  vi  fi  oppofc  tutta  quella  Mafnada  : 
di  che  auuilatorAIcflio ,  decretò ,  che  l'Orefice  folfe  liberato,  e  in  Ilio 
,.  luogo  pofto  alla  catena  il  Pcfcatorc  .  A  qucfta  nouità  i  Pefcatori  diedero 
X"cnio?cipe-  di  mano  all' armi ,  minacciando  i'Aleffio  :  ed  egli  parimente  aimatofi 
ftatoii.  montò  a  cauallo  con  molti  de'  fuoi  ftradandofi  a  quella  volta  per  rimet- 

terli in  obbedienza  .  Accorfero  a  quello  nuouo  ftrepito  per  quietarlo 
il  Giudice  della  Monarchia ,  l' Inquifitorc ,  e  diuerfi  Nobili ,  e  Religiofi, 
onde  ne  venne  impedita  l' entrata  del  Viceré .  Stettero  però  tutta  la  not- 
te in  armi  i  Pefcatori ,  nd'Aleflìo  dormì  punto ,  rondando  anch'eflb  la 
Città  con  gente  armata .   Ma  era  ormai  calato  il  colpo  fatale,  che  douc- 
uà  abbattere  la  llia  momentanea  potenza .  Perche  aucndo  il  Brancifortc 
Capitano  della  Città  ottenuto  permiffìone  dal  Viceré  d' armare  la  gente 
di  Penna  inlìcme  con  la  Nobiltà  per  dare  addoflb  alla  Maeftranza  ,  e  to- 
gliere dal  Mondo  I'Aleffio  ;  feruitofi  di  queftadiuifione  tra  il  popolo  ,  e 
1  Pefcatori ,  già  che  egli  era  caduto  in  odio  a  quefti  ,  pensò  di  renderlo 
parimente  odiolà  a  quello  >  facendo  fpargere  fama ,  che  egUteneflc  cor- 
rifpondenza  co'  Franccfi ,  e  fi  faccffe  contribuire  da'  Cittadini ,  e  da'Mcr- 
canti  fommegrandiffimc  di  contante  ,  oltre  all'auer   pretefo  di  fatfi 
Nobile,  e  Sindico  perpetuo  della  Città.  Difeminatequcftc  cofc  ,  eti- 
lati i  Pefcatori  nel  partito  de'  Nobili ,  fu  auuifata  la  Nobiltà ,  [che  infiemc 
col  braccio  Ecclcfiaiìico  montaflc  armata  a' Cauallo  ,  evenne  coman- 
dato a  i  Pefcatori  di  attaccar'  effi  primieri  la  quiftione .  Ma  volle  attac- 
carla prima  di  loro  la  fortuna:  perche  paflando  alcuni  Partigiani  dell'- 
Alcffio  nel  quartiete  de'  Pefcatori ,  per  oflcruarc  i  loro  andamenti  ,  in- 
contratifi  nella  guardia  dell'Artiglieria ,  ne  refole  il  nome ,  vennero  falu- 
tatiacolpi  dimofchettatc.  Onde  datofi  all'arme  prima  che  il  giorno 
appariflc  tutta  la  Città  trouoffi  armata ,  e  fu  gridato  da'  fuoi  Nemici,chc 
fi  toglicfic  la  tefta  al  Capitan  Generale  con  tutta  la  turba  de'  Conciarioti, 
tra'  quali  egli  aueua  prefo  ad  abitare ,  Lo  sfortunato  Alcffio  a  quefto  ru- 
more montò  a  Cauallo,  mavedutofiabbandonatoda  tutti  con  l'aura 
della  fortuna,  tornoffi  acafa,  ctrattifigli  abiti  della  fua  fuanita  potenza, 
fi  nafcofe  in  vn'Acquedotto  .  Ma  la  nobiltà  vnitafi  con  buona  parte  del 
popolo  fi  milc  alla  lua  traccia ,  e  de'  Conciarioti,  e  il  primo ,  che  daffe  lo- 
ro fra  i  piedi ,  fu  il  Fratello  appunto  di  Giufeppe  (  che  toltofi  dal  fianco 
della  nouellafpofa,  che  aueua  il  giorno  addietro  condotta  allcfuc  cafc. 
Fratello  dell*  A.  sccorreua  al  fuo  foccorfo)  onde  ne  venne  immantenente  decapitato  per 
icfliodecapiuio  opera  di  Gabriello  Caftello  vn  Genouefe  portato  da  vii  condizione  a 
qualche  fortuna  .  Allo  ftrepito  di  quefta  tragedia  vfcirono  parimente  di 
Cafa  il  Vicario  dell'  Arciuefcouo ,  il  Giudice  della  Monarchia  ,  e  gì*  In- 
quifitori  (  in  cafade'quali  era  ftata  ordita  così  infaufta  tela)  e  tutti  con 
le  piftole  alla  mano ,  la  fpada  al  fianco ,  e  in  abito  fuccinto  ,  accompa- 
gnati dà  vna  moltitudine  (  corteggio  improprio  in  qucfta  occorrenza  ) 
di  Preti ,  chi  a  cauallo ,  e  chi  a  piedi ,  e  tutti  anch'  effi  armati  :  tra  i  quali 
andana  vn  di  loro  leggendo  fu  gli  angoli  delle  ftrade  vna  lettera  finta, nel- 
la quale  pareua,  che  I'Aleffio  aueflclchiamato  i  Franccfi  ai  danni  del 
Regno ,  per  concitare  maggiormente  il  popolo  contro  di  lui ,  che  final- 
mente pagò  con  la  morte  le  pene  della  lua  temerità  di  auere  impugnato 
l'Armi  contro iMiniftri  Reali,  e  della  fua  balordaggine  in  auer  creduto 
EivMeffioanco- difarfcli  bcncuoli  co' benefici).  Tratto  adunque  dall' Acquedotto  1'- 
ra con  alili  e  -  j^\^^^^q^  ^  ttucidato  inficmc  col  fuo  Alfiere,  e  vno  de' fuoi  Segretari) ,  fu- 
rono le  tcftc  loio infilzate  fopia  le  picche.  Alla  mcdefima  ioitc  foggiac- 
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c\ve  il  Confolc  dc'Conciarioti  tratto  fuori  del  Conuctìto  di  Sant*  Agofti- 
no  daiPrcncipcdi  Trabbia  con  vna  truppa  di  Nobili ,  che  fpinfcrocoiì 
poca  riucrcnza  i  Caualli  fin  nella  Chicfa  .  Terminò  l'vltimo  atto  di  que-  l647« 
fta  Tragedia  alle  dicialcttc  hore  con  dodici  omicidij  fatti  da' Nobili  in 
quella  lìiilcra  centc  .  Eqncftaricompcnfaebbc  l' AlclFiodi  auere  falua- 
telepcrlonce  le cafe de' Nobili  dalle  vccidoni ,  e  dagl'incendi),  che  fc 
auclle  lafciato  correre  il  popolo  doue  volcua ,  non  aucrebbc  egli  fatto  vn 
fine  tanto  infelice . 

Morto  l'Aleflìo  entrò  il  Viceré  nella  Città,c  fatte  fpiantar  le  Cafe  dell'- 
Alclìio  e  del  Conlòle  de'  Conciarioti  ;  publicò  l' Indulto  Generale ,  trat- 
tine imedcfimiConciarioti,  e  dodici  altre  perlònc  ,  che  iì  riicrbaua  in 
petto,  a  fine  di  farne  minare  quante  gli  fòfic  tornato  a  conto  fottoil 
prctcrtodi  fomigliantcriferua.  Onde  appena  publicato  quefto  perdono 
venne  con  imprudcntilfuTiarifoluzione  a  manifcftarc ,  che  non  foflc,  che 
vna  malchera  ingannatrice  ,  auendo  incontìinciato  nel  mcdcfimo  inftan- 
teafar  carcerare  quefto,  e  quello  ;  non  potendo  l'atrocità  del  fuo  ge- 
nio allungare  pure  vn  momento  lo  sfogamento  delle  fue  vendette,  fenza 
punto  confiderarc  a  che  rifchio  metteuanuouamcntc  le  fteffb,  la  (ita 
Nazione ,  e  Io  tt.cffo  Dominio  del  Re  fopra  queir  Ifola .  Ora  mentre  fi  L'imprutisnzi 
andauano  imprigionando  i  prcllmti  colpeuoIi,c  già  imprigionato  il  Con,  nuiuó'foiiciLic 
fole  de' Saponari  fi  mette  le  mani  addoflb  a  quello  djc' Calderari  altret- •' popò'»- 
tanto  odiato  dalla  Nobiltà ,  quanto  amato  dal  popolo  ;  benché  il  Capi- 
tano della  Città  fpalleggiaffe  con  molti  Nobili  qucfta  ritenzione  >  lòllc- 
uatcli  tre  compagnie  d' Artifti  con  l' atfiftenza  del  popolo  gliele  traflero 
dalle  mani ,  E  perche  volle  il  Capitano  fat fi  auanti ,  e  riprenderli  di  que- 
llo eccello,  gli  voltarono  contro  gli  arcobugi  j  e  fé  non  tbffc  ftato  bene 
armato ,  vi  lafciaua  ficuramente  la  vita  ,  come  che  pure  ne  reftaflc  leg- 
giermente ferito  con  altri  quattro  Nobili .  I  quali  cficndo  tutti  a  cauallo 
fi  milcro  in  fuga  ;  ne  più  fi  vide  comparire  in  pubUco  Nobile  alcuno ,  el- 
fendo  ftati  tutti  vicini  a  pagar  le  pene  della  morte  dell'Alclllo  ,  che  tanto 
aucua  affaticato  per  riunirli  col  popolo  .  Spauentato  il  Viceré  da  que- 
fto nuoiio  turbine  popolare,  e  conofciuta  in  tante  proue,  ma  non  mai 
emendata  la  liia  cattiua  condotta  negli  affari  di  Stato  i  comandò ,  che 
foflcro  liberati  tutti  i  prigioni  fatti  per quefta  materia,  concheparuc 
che  la  Città  tornafle  a  quictarfi  . 

Brieue  fpazio  però  godè  quefta  calma  ;  perche  effcndofi  poco  appreflb 
fparfo  voce,  che  foffero  entrati  leicento  Caualli  nella  Città  per  oppri- 
merla ;  benché  fofse  vna  manifefta  menzogna ,  folleuofti  il  popolo  ,  ar- 
molVi  la  Maeftranza,  egià  incominciauanoa  condurre  l' artiglieria  fu  i 
Eaftioni .  Onde  il  Viceré  paurolb ,  che  prendeflcro  a  cannonate  il  Ca- 
ftcUo ,  fpcdì  il  Giudice  della  Monarchia  per  aflicurarc  il  popolo.che  fen- 
za fuo  ordine  fofsero  feguitc  le  efecuzioni  contro  i  Carcerati  ;  ordinan-f"j]j°[^'"P" 
do  inficme ,  che  tutti  i  Cauallcggicri ,  che  fi  trouauano  in  Palermo ,  e  nel 
fuo  Territorio  fgombrafsero  immantenente  il  paefe ,  Icuò  tutte  le  ga- 
belle in  perpetuo ,  e  publicò  vn  nuouo  Indulto  Generale  con  la  inclufio- 
nc  de' Conciarioti , e  della  Madre, e  Sorelle  dell' Aleflio,  cfscndo  già 
morto  il  padre  di  puro  cordoglio  per  la  morte  di  due  Figli  a  vn  tratto. 
Quefto  Editto  mife  vna  nouella  apparenza  di  quiete  a  quefta  folleuazio- 
nc  ,  fé  non  inquanto  crelciùto  lo  (degno  del  popolo  contro  il  Capitano 
della  Città  ,  andana  a  caccia  degli  Sbirri ,  e  quanti  ne  prendcua ,  tanti  ne 
faccua  fruttare ,  e  cacciaua  in  Galea  ;  come  pur  volle,  che  vi  foflc  man- 
dato vn  Procuratoi  Eifcalc  incolpato  di  auere  cfib  fatto  di  propria  aut- 
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torità  imprigionare  molti  del  popolo ,  toccando  allo  fuenturato  di  por- 
tar le  pene  del  fuo  Minifterio  in  aucr'  obcdito  a  i  Tuoi  Maggiori .  Quin- 
ci aucndo  il  popolo  Icoperte  le  trame  de' Titolati  ,  de' Nobili,  e  degli 
Ecclcfiaftici  farce  in  cala  dell'  Inquifitore,  crebbe  in  guifa  l'odio  controlli 
Capitano,  e  i  Baroni,  che  a  molti  di  loro ,  e  maffimc  agli  Vccifori  dell'- 
Alcflio,  e  de'  luoi  compagni  conucnne  abbandonar  la  Città  :  e  fu  vera- 
mente ccceflb  di  diuozione ,  c.di  rifpetto  in  quegli  animi  inuiperiti ,  che 
non  offcndcflcro  in  conto  alcuno  il  Giudice  della  Monarchia ,  l' Inquifi- 
tore, il  Vicario  Arciuefcouale,  e  i  Preti,  che  erano  ftatii  primi  calunnia- 
tori dell'  Aleffio,  e  i  fabricatori  della  fua  ruina. 
j-utiicajivicfre  Dopo  che  voluto  mcglio  ancora  ftabilir  la  quiete  nella  Città  turtauia 
j  Capitoli  deli'  tumultuante  ,  publicò  U  Viceré  i  Capitoli  dell'accordo  autrenticati  dalla 
acco.-ao.  ^^^  fottofcrizione  ;  e  fodisfatto  in  quella  parte ,  volle  fodistarlo  ancora 
comandando  lo  sfratto  da  Palermo  al  Capitano  Branciforte  ,  e  ad  alrrc 
perfone  odiate  da  cflb  .  Ma  quanto  più  pareua  che  il  popolo  fi  andaflc 
quietando,  tanto  piùandaua  tumultuando  nel  petto  del  Viceré  il  defidc- 
rjo  della  vendetta  :  non  mancando  di  liibornareiPcfcatori,  e  la  Plebe 
deirAlbergaria,perchc  fi  armaflcro  contro  la  Maeftranza ,  e  facendo  nel 
medefimo  tempo  nettare  le  foflcdi  Gattello  a  mare,  e  alzami  de'  baftio- 

,.       ni  per  battere  la  Città .  Il  popolo  penetrate  le  lue  arti,  e  intenzioni, e  co- 
fi  cerca  ci  ven-       V-  -1  ■        -r  u-_         I  ■        ^^  -1  r- 

dicaifi.  nolciuto  il  proprio  cilchio,  voleua  nuouamcnte  rimettere  il  cannone  fu 

le  mura  per  atterrarlo  ;  dicendo  ,  che  maggiormente  compliflc  al  Re  di 
Spagna  la  perdita  di  quattro  Spagnuoli ,  che  quella  d'vna  Città  ,  e  di  vn 
Regno  .  Ma  interpoftifi  i  Confoli  a  quefta  rifoluzione,  e  placata  con  ter- 
mini di  pietà  la  plebe  per  l'occafione  appunto  della  fetta  di  Santa  Rofalia 
loro  Compatriota  ;  non  folamentc  pregarono  il  Viceré  di  tornare  nella 
Città;  ma  di  richiamarui  ancora  i  Nobili ,  e  i  Titolati  con  ficurezzadi 
non  eflerc  offefi  in  conto  alcuno .  Anzi  voluto  foprabbondare  m  cortefia 
fi  efibirono  di  rinunziare  a  tutti  i  Capitoli  accotdati  all'  AlelFio,  trattone 
la  franchigia  delle  gabelle ,  gli  oficij  biennali ,  e  la  creazione  de'  Giurati 
alla  guifa  di  quelli  di  Meflìna. 

E  perche  preualeua  nel  Vulgo  l'opinione  che  quefte  riuoluzioni  foflcro 
fuccedute  per  opera  di  cattiuilpiriti,  parue  a  gli  Ecciefiaftici  di  rimettere 
la  cittS  ètibc-  più  fodamente  la  quiete  nel  popolo  col  minifterio  della  Religione,faccn- 
nedcua.  ^^  ribenedir  la  Città.come  venne  folennemente  efeguito  dali'Arciuefco- 
uo  di  Monreale .  Ma  perche  il  Viceré  continuaua  ad  attencrfi  dall'entta- 
rc  nella  Città,  e  fi  vedcuano  degli  apparecchi  in  Gattello  ,  che  dauano  in-» 
dicio  affai  chiaro,  che  egli  couaflfe  penficri  di  vendetta,  inlòlpettitoil  po- 
polo di  qucfti  andamenti ,  cdifguftato  dello  flato  prefente ,  lofpiraua  la 
perdita  dcll'Alefllo  .  E  perche  dal  timore  fi  pafla  ageuolmente  nella  fu- 
perftizionc,  eflcndo  flato  raccolto,  e  fepellito  da'  Miniftri  degl"  infermi  il 
cadauere  di  Franco  Daniele  Conlblo  de' Conciarioti ,  loro  Benefattore, 
e  di  eonfenfo  del  Viceré,  che  l'aueua  conolciuto  per  altro  ancora  huomo 
dabbene:  paflata  vna  VccchiarcUa  a  far  le  fue  diuozioni  in  quella  Chicfa, 
le  parue  di  vedere  fra  le  illufioni  delia  lua  fantafia  queft'  huoiho  ,  che  tut- 
to intiero  fi  ftaflc  orando  fu  la  fepoltura. 

Difeminata  quefta  vanità,  e  confermata  e  creduta  per  vera  dal  Vulgo; 

correua  per  la  bocca  di  tutti ,  che  Maftro  Franco  Danielo  fofle  morto 

Eupetftii'orìdt'  martirc,e  che  faceua  miracoli .  Dopo  che  entrato  nuouamentc  lo  rpirito 

paictmiiani  fu  JcHa  fcdizlonc  in  capo  di  vn  Catbonaio,tentò  di  foUeuare  la  Maeftranza, 

fMnwDanidc.  chc  guardaua  il  baloardodel  Trono:  ma  prefo  ,  e  fatto  morire  pagò  le 

pene  della  fua  pazza  temerità .  Poco  nondimeno  ptofittauano  quefti  ca- 

ftighi, 
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ftighi,pctchc  ftando  il  Viceré  fuori  della  Città.non  vi  mancauano  di  quel- 
li, che  vedutili  Icn^a  Capo  andalVcrodi  notte  tempo  per  le  ftrade  procu- 
rando di  lòUcuarb,  gridando  all'armi.c  laccndo  altre  opcrazioni,che  non      *^47- 
pcrmettcuano  al  Viceré  d'allìcurarfi  per  tornare  ad  abitarui. 

Frattanto  venne  da  alcuni  Cauallicn  cari  al  popolo.trattata  la  pace  fra 
eflb.e  ]a  NobiltàjclK  ftipulata,c  conchiula  con  diucrfi  Capitoli  auuantag-  ^^^^  ^^  j  ^, 
gioii  a'  popolari ,  ma  nonprcgiudiciali  a  i  Nobili ,  e  di  léruigio  del  Re;  bi'ia.c"popoio! 
venne  fupplicato  nuouamcntc  il  Viceré  di  ritornare  con  la  NoDilrà  ritira- 
ta in  Palermo .  Diede  bene  il  Viceré  intenzione  di  confolare  la  Cittadi- 
nanza; tiìa  qual  li:  ne  fofli  la  cagione?  continuo  ad  aiienerkne  .  Onde  il 
popolo  dato  per  impazienza  in  vn'cltrcmo  contrario  al  primo.gli  prefen- 
tò  vna  vmililiìma  fupplicazione,  nclia  quale  rinunziaua  a  tutti  i  Capitoli 
accordati  all'Alclììo,  promettendo  di  viuereinpace.rifpettare  la  Nobiltà, 
e  inuieilare  al  caftigo  de'  lèdiziolì .  Diedero  le  Maestranze  ancora  le  loro 
lùpplicliefoura  le  occorrenze  del  Icruigio  publico:  Onde  il  Viceré  con 
vn' editto  concefic  di  proprio  moto  molte  delle  cofe  abollite,  e  cedute 
dal  popolo  con  Indulto  ampliftìmo  a  tutti,  e  a  ciafcheduno  de'  Palermita- 
ni .  Ma  non  ritornando  eflb  nella  Città  poco  vallerò  quefte  fue  prouigio- 
nì,  per  la  quiete  de'Cittadini.  E  intato  fubornato  dalla  propria  leggerezza 
D.  Carlo  Ventimiglia  tiglio  naturale  di  D.  Giouanni  Cauallier  di  Malta,e  Lfg^emu  ,1; 
quello,  che  altre  volte  per  gare  priuate  con  gli  Spagnuoli  aueua  fatto  ri-  d.c°c1o  vcm.- 
uoltare  tutta  la  Città,  li  nnic  in  capo  di  fatfi  acclamare  dal  popolo ,  e  di  '"'^''^' 
l(;acciaie  affatto  gli  Spagnuoli  dal  Regno  :  ma  con  vna  così  (ciocca  in- 
ucnzione.che  la  più  Iciocca  non  auercbbc  faputo  inuenrare  la  mcdcfima 
leggerezza.  La  notte  adunque  de'ventitre  di  Settembre  affiffc  vn  carrel- 
lo nella  Loggia  de'  Mercanti;  nel  quale  intimaua  al  Popolo ,  e  alla  Mat- 
ftranza,  che  1  Confoli  vniti  alla  Nobiltà  aueflcro  rilòluto  di  tagliare  a  pez- 
zi la  Maeftranza  medefima:  Che  perciò  fentendo  toccare  all'armi  di  not- 
te neffuno  fi  moueflc,  mala  Domenica,  che  farebbe  ftata  a'ventinoue 
del  mele,  doucffe  ciafcuno  trouarfi  armato  al  piano  della  Marina ,  douc 
farebbe  comparto  vnCaualliere  in  armi  bianche,  col  cui  mezo  farebbo- 
no  ftati  liberati  dalla  tirannide,  che  gliopprimeua  .  A  qucfta  fciocchcz- 
za,  che  fi  confutaua  da  fé  medefima  non  venne  prcftata  fede  alcuna  dalla. 
Città,  ne  altro  operò,  che  la  inueftigazione,  e  il  caftigo  de'  Machinatori. 
Tra  quefte  varie,  e  crudeli  apprenfioni  infermatoli  il  Viceré  rifoluto 
per  vna  parte  di  non  tornare  nella  Città  per  lalciare  al  Cardinale  Triuul- 
zio  deftinato  fuo  fucceflbre  la  cura  di  vn  popolo.che  ftimaua  indomabi- 
le ,  ne  fapendo  per  l'altra  rifoluerfi  di  abbandonare  con  tutte  le  premure  , 
che  gliene  faceua  la  Corte  di  Spagna ,  vn  Gouerno  così  fcapcftrato  ;  alli  ""^fv/j'J'"' 
tre  dT  Nouembre  lafciò  il  gouerno  e  la  vita  con  fama  poco  profpera  nella 
Monarchia  Spagnuola  nella  condotta  de'  fuoi  affiti  ;  per  le  cofc  da  eflb 
fatte  ,  e  fucccdutcgli  in  Catalogna ,  in  Roma ,  e  nella  Sicilia .  E  noi  da 
Palermo  (  che  dopo  quefta  morte  fé  prima  aueua  tumultuato  per  lo  pa- 
ne,  diede  in  nuoui  tumulti  a  caufa  del  Vino)  palleremo  a  Napoli  teatro 
di  più  tunefte  Tragedie  ancora  delle  Palermitane ,  Perche  crefciutc  in  o^;gi„j,j,„<.f„, 
quel  Regno  ancora  per  l' auidità  dc'Miniftri.per  la  ingordigia  de' Parti-  leuzionidiNa- 
tanti,eper  laconniuenza,e  caparbietà  di  alcuni  Baroai  aterminc  affat-  *"'''• 
to  infopportabiic  le  gabelle ,  e  le  impofte  :  mentre  nel  folo  Reggimento 
del  Conte  di  Monterey,e  del  Duca  di  Medina  de  lasTorres  furono  cftrat- 
ti  dal  Regno  più  di  cento  miliioni  di  fcuti ,  de'  quali  appena  il  q!-:into  en- 
traua  nella borfa  del  Re; e  la  metà  di  più  perla  ftrana  maniera  di  eiiggc- 
rc  così  fatte  impofizioni  ac  toccauaai  Vaftaili;  anche  prima  delle  lòl- 
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kuazioni  di  quella  Città  fi  videro  molte  Famiglie  di  Puglia  e  di  Calabria^' 
choBcr  fottrarll  a  così  fatta  miferia ,  cleflcro  ^di  abbandonare  volonta- 
riamente la  patria  paflando  ad  abitare  in  Terra  de'  Turchi .  E  bcnchc 
rifuonafil-ro  continuamente  a  gli  orecchi  de'  Viceré  le  doglianze  de'  po- 
poli, che  moftrauanoloro,  chequefto  non  fofle  il  modo  di  trar  daziari 
dal  Regno ,  ma  di  dcfertatlo  ;  efterminandofi  le  Terre  d' abitatóri,  e  di 
cultori  le  campagne ,  niente  profittauano  in  quefta  parte  :  perche  i  Vice- 
ré ,  e  i  Miniftri  obligati  ad  olTeruare  gli  accordi  fatti  a'  Compratori  delle 
gabelle ,  non  poteuano  prouederui  fenza  proprio  danno  aucndo  già  im- 
boriato  a  conto  loro  il  prezzo  della  Vendita.   Vennero  perciò  Ipcditc  a 
Madrid  diucrfe  perfonc  Religiofe ,  perche  portaflero  quefta  verità  lotto 
gli  occhi  del  Re  :  ma  peruenure  appena  alla  Corte,e  riconofciutc  Amba- 
idatori  di  vn  Regno  afflitto  vcniua  loro  chiufo  immatinentc  ogni  adito 
Parole  del  Oli  ^^^^  prcknza  Rcale.  Quinci  ebbe  occafionenel  partire  da  quella  Rcggc- 
ciàTMcaina  1.1S  23  di  pronunzlarc  il  Duca  diMedina  de  lasTorres  quelle  parole  veraméte 
^'ifétie'arNi'  nicmorabili,  che  lafciaua  quel  Regno  in  termine  tale,che  quattro  buone 
pò'i""^  '    *  Famiglie  non  auercbbono  potuto  fare  vna  buona  viuanda.  Onde  fucce- 
dutogli  r  Almirantc  di  Caftiglia ,  e  informato  dello  ttato  deplorabile  del 
Regno ,  non  folamcntc  non  chiefe  il  folito  donatiuo ,  ma  comandò  a  gli 
Elàttori  di  vfare  ancora  moka  deprezza  in  rifcuoterc  le  grauezzc  ordina- 
rie. Anzi  follicitato  dal  Duca  di  Caiuano,  e  dal  Configlierc  Angeli  a 
nuoue  impolìzioni  Tempre  le  ne  attenne  con  eguale  prudenza  e  pietà. 
Maniera  di  trattamento,  che  paffatafrettolofamentc  alla  Corte,  lene 
fpiccarono  accrbiffime  doglianze  di  quei  Miniftri  contro  la  lua  perfona, 
perche  non  fapelfe  trarre  vn  danaro  da  quella  miniera  ,  donde  i  Tuoi  Pre- 
Modcraiionedccefibri  aucuano  tratto  tanti  tcfori.  Alla  veduta  di  quefte  lettere  ri- 
dfca«ìgi'"cTé^  nunzio  immantenente  l'Almirante  la  carica ,  affermando  di  voler  ferui- 
pi-tc.  re,  non  tradire  illiao  Re,  con  altre  libere  rimonftranze  ,  che  pafiate  in 

Ilpagna  ,  prouocarono  i  dileggiamenti  di  quei  Miniftri ,  fpacciando  l'- 
Almirante per  foggctto  migliore  da  gouernare  vn  Conuento  di  Religio- 
v^e"iNlpc-  fi  »  che  vn  Regno  di  Napoli ,  che  fempre  trauaglia  chi  non  sa  tenere  effo 
'i;  in  trauaglio  :  e  gli  venne  foftituito  vn  Viceré  quale  appunto  il  dcfidera- 

uano  i  Regi)  Miniftri  di  quelle  parti  ;  e  fu  qucfto  il  Duca  d'Arcos  ,  il  cui 
Goucrno  è  ftato  reto  famofo  al  Mondo  dalla  più  ftrana  riuoluzione  che 
mai  fi  vdiiTe .  Entrato  nel  gouerno  il  nuouo  Viceré  ,  fpedì  fubitamcnte 
il  Giudice  della  Vicaria  a  rifcuotere  i  debiti  fcorfi  delle  Terre ,  che  non 
gli  aueuano  pagati ,  che  per  fola  impotenza .  Andò ,  e  tornò  il  Giudice 
fenza  danari ,  non  auendo  trouato  fouente  doue  dormire ,  non  che  don- 
de trar  moneta .  E  perche  ne  riccuettc  de'  rimproueri ,  rinunziò  la  com- 
miffionc,  che  venne  immantenente  caricata  foura  altre  fpalle  ,  che  per 
non  riceucre  vn  fimilc  trattamento delèrtarono  le  Terre.  Icui  popoli 
licotfi  a  Napoh ,  efclamando  negli  orecchi  di  vn  principale  Miniftro  per 
trouarc  qualche  foUieuo  a  tanti  mali,  egli  diede  loro  vnarifpofta  affai 
più  graue  di  tutte  le  grauczze  del  Mondo  :  dicendo ,  che  fé  non  poteua- 
no pagare ,  vcndcffcro  l' onore  delle  Mogli ,  e  delle  Figlie ,  e  fatisfaceflc- 
ro .  Così  dura  ,  e  ingiuriofa  rifpofta  e  da  noneffere  mai  vicita  di  bocca 
<di  vn'  huomo  politico ,  non  che  di  vn'  huomo  Chriftiano  ,  diimlgata  dal- 
la fama  per  le  Prouincic  del  Regno,  fparfe  negli  animi  de'  popoli  quei 
femi  di  difgufto,  che  al  primo  ibono  delle  Riuolte  produllcrodiquei 
frutti ,  che  lono  riufciti  loro ,  e  inficme  alla  Monarchia  di  Spagna  cotan- 
to amari . 
E'  fama  ,  che  per  prouederc  a  tanti  difordini  vcniffc  infinuato  al  Vicc- 

ic, 
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•re  ,chein  vfcf  ciimctternuouecabcllc,  rapprcfcntaffc  i  bifognl  della 
Corte  ,  che  il  Regno  aucrcbbc  cH'o  proucdiuoil  danaro;  oftrrcndo  citte 
acciò  di  mantenere  dodicimila  Combartenti  nello  Stato  di  Mii-mo  pur      l647. 
che  il  danaro  toflc  amminiftrato  da' Tuoi  Deputati  ;  ma  non  veniflc  così 
ragioneuolc  offerta  accettata  ,  come  prce;ii:dicia!calla  ^iurifdizioi-.c  del 
Viceré.  Il  quale  facile  a  credere  a  i  Minilhilafcionì  finalmente  condiir. 
re  dopo  molti  altri  dilòrdini  a  mettere  vna  gabella  (bara  i  frutti .   Mate- 
ria di  grane  Icntimcnto  a'  Napoletani  j  d' altro  quafi  più  non  alimentan- 
doli quella  plebe ,  che  di  erbe  e  frutti  .  Inferra  perciò  vna  morniiorazio-  Giulio  canoino 
«e  vniucrfalc  nel  popolo,  apriiTi  laftrada  a  G  ulio  Genoino  huomo  di  "'""*'''^"  '^^''' 
pcQime  qualità  (  onde  ne  meritò  fino  a  i  tempi  del  Duca  di  OHliiia  ado-  IITJkT'  ^^^^ 
pcratoda  cflb  nellcfueftrauaganti  machinazioni,  la  relc2;azionc  in  vn'- 
Ifola  ,  dalla  quale  per  Ibh  intcrccHlone  della  Rc<2;'na  di  Vngheria  ,  men- 
tre andaua  a  Marito,  fu  liberato)  di  sfoo;arcrocailto  fomento  dell'odio, 
che  portaua  grandilfimo  a  g;Iì  Spagnuoli  infinuando  a  vn  Frate  Laico  d.l 
Carmine,  che  aucrcbbe  fatto  opera  di  carità  con  andare  fpargendoncl 
vulgo ,  che  non  foflTc  da  tolleiarfi  quefta  inufitata  gabella ,  (bura  I'  vnico 
refrigerio ,  e  foftentamcnto  de'  poueri .  E  volle  il  corfo  de'  fati  regolato 
dalla  Diuinaprouidcnza  per  correzione  ,  ceaftigo  di  molti,  che  qicfto 
Iciocco  Fraticello  s'incontraflc  a  trattare  con  Tomafo  Aniello  da  Malfi 
Pelciuendolo ,  Giouine  libero ,  ardente  ,  fpiritofo  ,  sfacciato ,  conolciu- 
to  dal  popolaccio,  e  pratico  delle  cafe  de' Nobili  e  de' Mercanti ,  alle  ^'^jj^  '^'"»- 
quali  capitana  per  le  occorrenze  del  fuo  meftierc.  Tencua  coftui  le  pro- 
prie doglie  contro  i  Gabellieri,  e  per  fuo  proprio  rifpetto  di  qualche  frau- 
damento  di  peicc,  e  per  la  Moglie,  che  colta  in  fragranti  con  certa  farina 
•  nafcofta  ,  fu  condannata  fenza  remilTione  a  pagarne  le  pene  .  Appena 
adunque  fentito  il  tocco  del  Fraticello  fi  accefe  la  bilein  Mafaniello,il 
quale  fatta  vna  fubita  raccolta  d'altri  fuoi  pari  (  da  così  picciole  fcintille 
incominciano  per  lo  più  i  grandiffimi  incendi)  delle  guerre  Ciuili  )  e  in- 
ftigatili  a  procurar  tumitlto  per  leuar  le  gabelle ,  incominciando  da  que- 
fta de' frutti  ,  così  maleintefa  vniuerfaimcnte dal  popolo,  che  già  n'era 
ftata  abbrucciata  la  Cafa  della  gabella,  e  le  ne  vedeiuno  fparfi  per  la  Città 
de'  Cartelli  iediziofi  .  E  portò  il  cafo  preftamenrc  a  coftoro  quello ,  che 
andauano  appunto  cercando  con  molto  ftudio:  perche  capitati  nella  Cit- 
tà la  Domenica  delli  fette  di  Luglio  gli  huomini  di  Pozzuolo  per  vendere 
i  frutti,  e  volendo  i  Gabellieri  efiggerne  prima  il  Dazio,  che  permetterne 
la  vendita;  vno  di  coftoro  fdegnato  di  così  fatto  trattamento ,  versò  per 
terra  i  frutti,  voluto  più  tofto  perdere  il  fuo  capitale,  che  pagare  antici- 
patamente quefta  gabella.  Corfero  i  Fanciulli  del  Vicinato  a  raccoglier- 
gli come  è  l'vib,  e  perche  vollero  impedirgliele  col  Miniftro  della  gabel- 
fa  gli  sbirri  dell'  Eletto  del  popolo,-  incominciarono  a  volar  per  l'aria  in- 
ficme  co'  frutti  le  pietre .  Allora  Mafaniello  veduta  aperta  la  congiontu-  fjif^^^^^ìo  Ì^'^" 
ra  defiderata,  trattofi  auanti  con  molti  Ragazzi, a  i  quali  aueua  dato  qual-  " 
che  denaruzzo  di  quelli  del  Frate,  e  del  Canoino  ,  e  teneuano  delle  can- 
ne in  mano  date  loro  per  celebrare  la  Fefta  del  Carmine  ;  incominciò  a 
gridare  con  gli  altri:  Via  la  gabella  de'  frutti .  La  moglie  altresì  di  Mala- 
niello  con  alrre  Donnicciuolegià  flibornate  entrò  di  mezo  a  quefto  tu- 
multo, c'I  fece  crefcere  in  guifa,  che  voluto  il  Naclerio  Eletto  del  popolo 
proucderui ,  e  quietarlo ,  conolciutofi  impotente  a  refifterc  alla  furia  del 
popclazzo,  ebbe  per  bene  di  ritirarfi  :  e  feco  la  sbirraglia  ,  a  cui  furono 
leuati  dal  Vulgo  alcuni  di  coftoro,  che  conduceuano  prigioni .  Quindi 
cacciato  fuoco  nella  Cafa  della  gabella  rcftò  nuouamentc  abbrucciata 


o 
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cpn  fiiprcmo  gufto  del  Genoino ,  che  fi  ftaua  nel  Carmine  fpctfatorc  di 
qucfto  primo  atto  della  Tragedia  da  fc  fabricata .  Veduto  adunque  ,  che 
la  fortuna  arridcflc  a'  liioi  dilegni ,  incominciò  co"  luoi  Partigiani  a  fcmi- 
nar  nel  popolo,  che  per  cfcntarli  dal  caftigo  di  quella  foUcuazionc  ,  bifo- 
gnaua  ftar  làidi ,  e  combattere,  e  non  folamcme  chiedere  i'cftinsionc  di 
quella  de' frutti,  ma  di  tutte  le  altre  gabelle  ancora  ritornando  la  Città 
nello  ftato  ,  che  l'aucua  lafciata  Carlo  Quinto  .  Andaflcro  però  fubita- 
niente  dal  Viceré,  come  fecero  con  molta  prontezza,  e  ftrcpito  ;  procu- 
rando inuano  prima  Don  Tiberio  Carafa  Prencipc  di  Bifignano  ,  pofcia 
Ettore  Rauafchiero  Prencipe  di  Satriano  ,  che  folo  dc'Miniftri  Reali  fi 
vide  allora  per  la  Città,  di  fermare  qucfto  torrente  .  Aucua  già  l' Eletto 
del  popolo  auuifato  di  qucfto  turbine  il  Viceré,  il  quale  con  parole  più  di 
Iprczzo,  che  di  rimedio  l'aueua  licenziato  :  ma  certificato  dalle  relazioni 
di  diuerfi  Mcflaggieri,  che  fi  trattaflc  di  altro,  che  di  fanciulli,  e  di  frutti  jc 
che  tutta  la  plebe  fi  auanzaflc  furiando  verfo  il  palazzo  :  ftcttc  alquanto 
perplcflb  in  pelare  alla  maniera  di  opporfi  a  qucfta  furia,  e  di  placarla.  Ri- 
follc  finalmente  di  vfeirc  di  pcrfona  con  pcflimo  configlio  ad  incontrar- 
la: perche  circondato  da  quella  turba  inlblentc  ,  apprcflb  la  quale  era  in 
odio,  e  in  difpctto,  non  in  venerazione,  e  ftima,  fcnza  lo  fpalleggio  di  Fra 
Gio:  Battifta  Caracciolo  figlio  del  Prencipe  di  Santo  Buono ,  che  con  la 
fpada  alla  mano  gli  fece  argine  di  le  mcdcfimo  ,  e  pofcia  di  più  di  cento 
,    Erati  de' Minimi,  che  accorlèro  dal  Conucnto  diSan  Luigi  in  fuofoccor- 

vicctér°°  '  fo,  tirandolo  fuor  delle  zanne  di  quei  Mattini  arrabbiati,  vi  lafciaua  infal- 
libilmente la  vita.  Vfcì  intanto  di  palazzo  vna  Compagnia  delle  Guar- 
die in  ordinanza  per  foccorrere  il  Viceré,  e  il  Monaftcrio,doue  crafi  rico- 
ucrato:  ma  incontrata,  e  difarmatadal  popolo,  ebbero  gli  Spagnuoli  for- 
tuna grande  a  non  reftarui  tutti  anch'eflì  vccifi.  Miglior*  opera  fece  vn 
Capitano  Albancli: ,  auendo  egli  folo  difefa  con  la  fcimitarra  alla  mano 
la  falita  al  medefimo  Conucnto  di  San  Luigi  contro  quel  popolo  innu- 
merabile,  ed  efferato. 

Allo  ftrepito  di  quefta  nouità  accorfo  il  Cardinale  Filomarino  Arciuc- 
fcouo  della  Città  s'itvcrpot'e  per  l'aggiuftamento ,  e  il  Viceré  mandò  ftio- 
ri  della  Chiefa  vn  Viglietto,  nel  quale  leuaua  la  gabella  de'frutti,c  in  par- 
te qr.cUa  della  farina.  Lieto  il  popolo  di  qucfta  conceflìone ,  vohò  le 
fpalle  per  ritornatfcnc  alle  proprie  cal<:5  credendo ,  che  gli  aucflc  conce- 
duto l'eftinzione  di  tutte  le  gabelle  ;  ma  pofcia  vcdutofi  burlato ,  arfc  di 
Idcgno  maggiore,  e  penetrato  nel  palazzo  del  Viceré,  donde  era  fijggita 
ancora  la  Viccrcgina  ,  che  più  auucduta  del  Marito  al  primo  fuonodi 
quel  tumulto,  fi  era  ricouerata  in  Caftcl  nuouo:  mandò  ogni  cola  a  rubaj 
gittando  dalle  fineftre  quello,  che  non  potcua  portarfcne  .  Era  qucfti  ru- 
mori l'aftuto  Genoino  voluto  trarre  qualche  frutto  dalla  propria  maiua- 

II  v-°°"™ '■"''"  ghà,  mando  Peppo  di  S.  Vincenzo  al  Viceré,  auuifandolo,  che  fé  non  fi 
foflc  fubitamente  (àluato  in  Caftello  S.  Elmo ,  farebbe  quella  notte  peri- 
colato nelle  furie  del  popolo.  SaluoHiadunque  il  Viceré  con  rjndrizzo,c 
la  icorta  di  coftui  in  S.  Elmo,  premiandolo  di  qucfto  feruigio  con  vn  po- 
fto  di  Giudice  nella  Vicaria  5  e  concependo  vno  fpirito  d' obligazione  al 
Genoino,  che  col  tarfi  Miniftro  delle  folleuazioni  del  popolo  gli  daua  in- 
fieme  ad  intendere  di  conleruarfi  fedele  al  Re .  Intanto  il  Vulgo  rotte 
torte  le  prigioni  fuor  che  quella  della  Vicaria  ,  ne  traile  fuori  vn  nuouo 
fomento  de'  mali,  vn  tal  Perrone,  huomo  pclfimo ,  che  vi  ftaua  per  la  vi- 
ta .  Il  quale  fattofi  immantenente  Capo  della  loUcuazione,  veduta  l'aura, 
che  teneua  Mafaniello  nel  Vulgo,  contcntoftl  di  fcruirlo  come  Confulto- 
xe,  e  Luogotenente.  Ala 
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Ma  il  Viceré  paflato  nel  più  quieto  delia  notte  in  Caftclnuono,  vi  ten- 
ne conlulra  lòura  le  prelìrnti  occorrenzc.c  gli  venne  cófighata  la  liberazio- 
ne del  Duca  di  Matalone,  clie  pet  cflcre  Cauallierc  di  gran  lcguito,c  moi-      ^°47- 
IO  ama^o  dal  popolo,  fli  ftimato  mczo  attifllmo  per  placarlo.  E'  però  fa- 
ma, che  così  latto  corliglio  tcndeflc  più  tofto  a  minare,  che  a  CoUcuarc  il    ^^,  j.^^^^  ^ 
Duca ,  di  cui  ftaua  il  Viceré  in  grandillimo  lòlpctto ,  e  per  le  lue  proprie  o  ..■..  ai  mju- 
qualità,  e  per  l'aura  grande,  che  tencna  tra  i  popolari ,  lì  giorno  appreffo  '"'-'* 
non  folamcnte  la  plebe,  ma  nunncro  grande  di  Cittadini ,  e  d*Artifti  tro- 
iiofli  in  armi  nella  piazza  del  Mercato ,  aucndo  tutti  lotto  la  condotta  di 
Malànicllo,c  di  Perrone  Ipolato  la  medclima  querela  di  volere  la  eftin- 
zione  delle  gabelle,  d'oflcruanza  de'  priuilegij  di  Carlo  Quinto  .  Incita- 
ua  il  Gcnoino  Mai'anicllo  a  rilòluzioni  violenti ,  e  crudeli ,  auendo  fatto 
abbracciar  molte  cale  di  Partitami,  e  di  Gabellieri ,  fcnza  che  il  Vulgo  ne 
riportaflc  pure  vna  fpilla  per  non  dare  occafionc  a'  Rcalifti  di  accularlo 
di  ladroneccio.  E  intanto  comparlò  \^  Duca  di  Matalone  a  cauallo  tro- 
uolTi  COSI  ben  riceuuto  dal  popolo,  che  non  vi  ha  dubbio,chc  fc  egli  auef- 
fe  voluto,  poteua  metterli  in  capo  la  Corona  di  Napoli .  Ma  folTc  ecccl^ 
fo,  o  di  fedeltà ,  o  di  prefonzione,  mentre  pcnfa,  e  di  crefcerc  in  reputa- 
zionencl  popolo,  e  d'obligarfii  Rcalifti  con  trattare  l'aggiuftamcnto  di 
quelle  differenze,  e  perde  l'aura  del  popolo  ,  e  crebbe  la  diffidenza  de' 
Realifti  a  fegno,  che  vidde  finalmente  dopo  mille  rifchi ,  e  danni  prccipi- 
tara  la  fua  fortuna .-  Ora  i  negoziati  del  Duca,  e  d'altri  Nobili  ancora  per 
quietare  il  popolo  furono  molti ,  e  tutti  vani  :  perche  effcndo  tornato  il 
Duca  da  trattare  col  Viceré  riportando  la  copia  del  priuilegio  di  Carlo 
Quinto  aucndogli comandato  Mafaniello  di  fcenderc  da  cauallo,  e  di 
abboccarfi  con  Perrone ,  che  meglio  di  lui  s' intendcua  di  icritturc ,  e  di 
priuilegij  :  il  Duca  fi  lafciò  vfcir  di  bocca  col  mcdefimo  Perrone  fuo  do-  suo;  negoi;jt;.e 
meftico,  e  confidente  alcune  parole  contro  Mafaniello ,  che  raccolte  da'  '"°  p"'"'"- 
Circoftanti,  e  diuulgate  nel  popolo,ne  cadde  in  fofpctto  tale,  che  vi  ebbe 
a  lafcsar  la  vita,  fc  non  foffe  ftato  faluato  dal  medefimo  Perrone,  che  an- 
dana feco  di  concerto .  Fu  però  faccheggiata  la  Cafa  del  Duca ,  ma  per 
non  auerc  partecipato  delle  gabelle  lafciata  in  piedi. 

In  qucfto  mentre  Malaniello  proucduto  il  popolo  d'  armi ,  e  di  moni- 
zioni incominciaua  a  machinare  cofe  maggiori ,  che  d'cftinzioni  di  ga- 
belle ,  defiderando  d' impadronirfi  di  Cartello  Sant'  Ermo ,  ed  è  cofa  cer- 
ta ,  che  fc  aucffe  cfeguito  il  configlio  di  vn  Cauallierc  ftraniero  ,  che  V9- 
Icua ,  che  fubitamente  foflc  attaccato  d' aflalto,  o  cinto  di  ftretto  affcdio, 
che  fé  ne  farebbe  il  popolo  impadronito  ;  cflcndoui  pochilfima  gente 
per  fuadifefa,c  cosìpicciolaprouigionedi  viueri  ,chc  non  baftaua  per 
tre  giorni .  Ma  impedita  qucftarifoluzione  da' Partigiani  del  Pv-C  per  1'- 
auuifo  mandatone  dal  Genoino  per  mezod'vnfuo  nipote  al  Viceré: 
venne  imprigionato  ancora,  benché  ad  altro  pretcfto,  il  Cauallierc .  Che 
liberato  polcia  per  le  inftanzc  de' fuoi  pareri,  pafsò  fdcgnato  nel  partito 
del  popolo ,  dal  quale  venne  mandato  al  gouerno  di  vna  Prouincia  ,  do- 
uc  tramò  di  far  penetrare ,  ma  fenza  frutto  (  per  effcre  ftata  fcoperta  la 
pratica)  l'armi  di  Francia,  Mafaniello  intanto  fuanito  il  configlio  dell'-    Prouis;onJ(« 
attacco  di  Sant'  Ermo ,  afficurofii  delle  Soldatefchc  Italiane,  e  Tedefchc,  Mjfanieiia.  , 
che ,  o  fi  trouarono ,  o  capitarono  a  Napoli ,  o  ne'  contorni  per  vnirfi  a 
i  Rcalifti,  come  fece  altresì  della  Torre  diSan  Lorenzo,  e  di  altri  Luo- 
ghi ;  fcrucndolo  di  Confighcri  il  Genoino ,  e  Francefco  Arpaia  nuouo 
Eletto  del  Popolo ,  come  che  pure  faceflc  da  fé  medefimo  rifoluz'oni 
e  daflc  oidini,c  fcntcnzc,  che  parcuano  dettate  dalla  prudcza  medcfiraa. 

y  y    2  Auc- 
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Aucua  tra  qucfti  rumori  riprcfc  le  pratiche  d' Aggiuftamcnto  il  Car- 
dinale Arciucfcouo  ,•  e  piacque  a  Dio  ,  che  foflc  rirrouato  il  priuilcgio 
originale  di  Carlo  V.  Che  confegnato  dal  Viceré  al  medcfimo  Cardina- 
le ,  con  vna  Cedola  firmata  di  Tua  mano ,  nella  quale  prometteua  la  fua 
intiera  offcruanza  ;  egli  andoficne  nella  Chiefà  del  Carmine  pcr'efibirlo 
al  popolo .  Dal  quale  riconofciutc  Icgitimo  fu  receuuto  con  grandiflì- 
mo  applaufo  .  Ma  auendo  pofcia  il  Cardinale  foggiunto  che  il  Viceré 
oltre  alla  confermazione  di  quel  priuilegio ,  e  la  cttinzionc  delle  gabelle, 
gli  cfibiua  11  perdono  ancora  di  tutto  quello  che  aucflc  operato  in  quella 
lòlleuazione  con  promcfla  ancora  d' ottenergli  parimente  dal  Re  il  per- 
dono di  ogni  atto  di  ribellione ,  nel  quale  foflb  perauentura  incorfo  :  al- 
tcroflì  a  quefta  parola  di  ribellione  oltremodo  il  popolo  ;  gridando  di 
non  effere  mai  ftato  ribelle ,  ma  fedeliflìmo  al  Re;  e  tale  voler  viuere ,  e 
morire  ,  e  folamente  chiedere  l' oflcruanza  de'  priuilegij  del  Re  Ferdinan- 
do j  e  dcirimpcradore  Carlo  V.Gpnchiufo  adunque  nel  proprio  con- 
cetto ,  e  fra  di  loro ,  che  quefto  fofle  vn  tradimento  per  fargli  confeflarc 
vn  delitto  ne  pure  imagmato  :  oftinoffi  il  popolo  di  non  voler  più  dare 
orecchio  a  trattato  alcuno  d'aggiuftamento  infino  a  che  non  aueflc  i)  Vi- 
ceré dichiarato  di  liberare  oltr^  a  Napoli  tutto  il  Regno  dalle  grauezzc 
impofteui  fcnza  l'aflcntimento  della  Sede  Apoftolica  :  e  in  volere  con- 
tinuar la  guerra  incominciata  infino  a  che  non  foflc  ftato  (bdisfatto  delle 
fuegiufte  dimande.  Mafaniello  adunque  per  meglio  colorire  la  pretcfa 
fedeltà  del  popolo ,  comandò ,  che  chiunque  tenefic  in  cafa  Ritratti  del 
ReCatolico  doucflccfporlo  lotto  il  baldachino  dalle  fineftre  fottopo- 
rendoui  l'arme  del  Popolo.  Mandò  intanto  il  Cardinale  dal  Carmine 
vn  fuo  Fratello  Capuccino  a  participare  col  Viceré  queft'  occorrenze  :c 
auendo  penetrato ,  che  foflc  ftato  determinato  da'  popolari  di  mettere 
quella  notte  il  fuoco  nelle  cafe  de'  Nobili  fofpctti ,  o  partecipi  delle  Ga- 
belle, tanto  s'adoperò  con  Mafaniello  che  ottenne  la  riuocazionedi  que- 
Mafanieiio ere. fto Decreto .  E'ipopolo  vcduta la ptudcnza c  la  intrepidezza  di  quefto 
fto  opitan  Ce-  Giouinaftro  nel  tiattare  de'  itioi  interefli ,  e  ncll'  ordinare  le  cole  del  fuo 
"oio'^  '^''  '^°  gouerno ,  determinò  di  dargli  il  comando  aflbluto  di  tutte  le  cofe,  cre- 
*'°  °'  andolo  fuo  Capitan  Generale .  Ed  egli  fatto  alzare  vn  palco  dauanti  la 

fua  abitazione,  diede  in  eflb  vdienza  ad  ognuno  nel  fuo  abito  di  Pelca- 
tore  per  onoreuolczza  del  popolo  formato  di  Tela  d'argento. 

^  Nel  giorno  apprcfib  a  quefte  nouità ,  che  era  appunto  il  decimo  di 
Luglio  :  parcua  che  le  cofe  prcndeflcro  calma  di  quiete  :  auendo  già  il 
Viceré  conceduto  tutto  quello  ,  che  defidcrauano  i  popolari  ,  e  qucfti 
depofta  la  pretenfione  ,  che  nudriuano  d' auerc  in  loro  potere  il  Cartello 
di  S.  Ermo.  Doueua  adunque  Mafaniello  portarfi  fu  le  dieci  borea  Pa- 
lazzo per  ratificare  con  atto  publico  l' aggiuftamcnto  accordato  :  ma  la 
fortuna,  che  non  comincia  mai  per  poco  a  trauagliarc  i  Mortali  con  in- 
nafpettato  auucnimcnto  corruppe  in  erba  il  frutto  di  quefta  fperanza  : 
Perche  non  folamente  vennero  poche  bore  prima  di  quefto  ftabilimento 
facchcggiate  e  date  al  fuoco  le  (uppelletili ,   l' aigcntaric  ,   e  le  gioie 
©uca  d!  Mata- del  Duca  di  CaiuanoodiatiiTimo  da' popolari  :  ma  eflcndo  entrato  nella 
i°ccméte"i'v  ^n-^^"^  con  trcccnto  banditi  il  Duca  di  Matalone  per  vendicarfi  della  offc- 
dì'c'atii  ad  pò.  fa  riceuuta  dal  popolo  j  e  doucndo  nello  ftcflb  tempo  ,  che  l' aueflc  afla- 
joio.  jjjQ  r\c\\-4.  piazza  del  Mercato ,  foileuarfi  contro  di  eflb  il  Perrone  ancora 

con  altri  fuoi  Sgherri  e  fcguaci  per  maltrattarlo  :  riufcì  la  facenda  a  rouc- 
fcio  del  fuo  difcgno  :  Perche  il  popolo  non  punto  intimorito  dall' impro- 
tùib  attacco  de' f  aoiufciti  il  ributtò  viiilmcutc  »  e  faluatolì  a  gran  fatica 

ii 
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il  Duca  con  pochi  de*  fiioi ,  ne  rimafero  rutti  "li  altri ,  O  morti ,  o  prieio- ..      , ,  „ 
ni.  Da      ..-.;  rraita  la  noiiria  di  COSI  latto  niachinamcnto,  ne  venne  ci-ioi..-,<  iiDo.i 
ordine  di  Malàpicllo  fubitamcnte  decapitato  il  Pcrronc.  E  Don  GiuCcp-  e  ufci-pe  cat»f. 
pc  Carafta  tratcllo  del  Duca ,  che  a  qucfto  rumore  era  corlò  in  S.  Marta  "' 
nuouaa  iàluamcnro,  vifu  in  vnbalcnoaflèdiato.  Donde  volendo  fug- 
gire per  vna  porta  falla,  tu  pcrccflb  con  vna  Ronca,  e  gittate  a  terra,  e      1646, 
fatto  in  pezzi  dal  popolo ,  che  vi  concorfe  non  lenza  occulti  giudici)  di 
Dio,  e  per  la  crudeltà  viata  da  eflb  (come  a  liio  luoeo  accennammo) 
nella  perlòna  del  Prcncipe  di  Sans ,  e  per  lo  facrilcgio^di  aucre  dato  vn 
calcio  al  medefimo  Cardinale  Arciuelcouo  in  vna  controucrfìa  llifci- 
tara  l'anno  addierro  nella  proceffionc  del  Sangue  di  S.  Genaro.  Onde 
quefto  piede  tagliato  inlìeme  con  la  tefta  dal  bufto  flette  fino  alla  morte 
di  Maiàniello  appelb  nella  piazza  del  mercato  col  titolo  di  ribelle  .  Il 
Duca  fuo  Fratello  fu  parimente  dichiarato  ribelle  del  popolo  ,  e  bardito 
con  groftìirima  taglia ,  dopo  che  gli  lucceflc  d' vfcirc  a  faluamento  fuori 
di  Napoli  traucftito  da  Capuccino  . 

Chiufc  Mafaniello  la  quarta  giornata  di  quella  Tragedia  ,  che  fu  il 
Mcrcordl  fera  con  vn' ordine,  che  tutti  doueflcro  deporre  il  ferraiuolo,  Sniciìc."^' "* 
infino  i  Religiofi,  e  alle  Donne  altresì  comandò,  che  deponcflero  li 
Guarda  infanti  5  e  replicando  il  fegucntc  mattino  quefti  ordini ,  coman- 
dò infieme  a  tutti  i  Cauallieri  ,  e  Bencftanti  di  confegnare  tutte  le 
armi  ,  che  auauanoin  cafa ,  e  di  mandate  la  maggior  parte  de'  loro  fer- 
uenti  ad  vnirfi  col  popolo .  Tutto  a  fine  d'impedire  le  conuenticole  ,  e 
riarmamento  de' Nobili  dilgaftati  di  vcdcrfi  ridotti  fotto  il  comando  af- 
folutodivnPcfciucndoloicheperòfapeuatrattarfida  Prcncipe,  e  pro- 
uedere  alla  ficurezza  del  popolo  da  Capitan  Generale.  Onde  benché 
non  aucfic  mai  veduto  Elcrciti  a  i  fuoi  giorni ,  dilcorrcua ,  e  dilponeua  di 
trincee  ,  di  ripari,  di  fendnellc  crondc  con  tanta  efattezza ,  che  ne  ftu- 
piuano  li  Soldati  inuecchiati  nell'armi .  La  notte  però,  che  prcccfle  al 
gioucdì  dubitando  Mafaniello  di  qualche  nuouo  infulto  di  banditi,  co- 
mandò, che  fitencflcro  i  lumi  alle  fineftrc,c  fi  faceffero  fuochi  per  le  ftra- 
de  ,  r  fbflc  ciafcuno  in  pena  del  fuoco  alle  fue  Cafc  tenuto  di  accorrere 
con  r  armi  douefoflc  chiamato  del  tocco  della  campana.  Chiufe  pari- 
mente i  capi  delle  ftradc  con  botti  piene  di  terra  e  fafii;  ne  lafciò  cofa  al- 
cuna poflfibilc  per  la  ficurczza  della  Città,  e  de'  Calali  circonuicini. 

Il  giorno  apprcfib  aucndo  il  Cardinale  Arciuefcouo  riceuuri  per  lette- 
re nuouiimpiilfi  dal  Viceré  di  vltimare  il  Trattato  di  aggiuftamento  col 
popolo ,  fi  riduflc  a  quello  effetto  nella  Chiefa  del  Carmine ,  douc  bene- 
detta quella  moltitudine  col  SantilTimo  Sacramento  ;  notificò  Mafaniel- 
lo dal  pulpito  r  accordo  già  ftabilito  dal  Cardinale ,  e  confermato  di  lua 
mano  dal  Viceré  con  tutto  il  Regio  Collaterale  j  facendo  leggere  infie- 
me iViglietti  del  medefimo  Viceré  al  Cardinale  con  la  promefla  fatta 
loro,  che  le  Galee  non  (^farebbono  aceoftatc  per  non  infofpettirli ,  a 
NapoU.  Le  quali  tutte  cofe  lietamente  intefe  dal  popolo  ,  eapprouatc; 
chicfe  Mafaniello  licenza  di  andare  quel  giorno  ftefib  a  rcndertie  publi-  /'^^^^^^J' 
che  grazie  al  Viceré .  Il  che  parimente  ottenuto ,  diedcfi  a  celebrare  e  la  ''^^'"  ^™^""'  ' 
carità  del  Cardinale  Arciuefcouo  nell'  cflèrfi  adoperato  con  tanto  calore 
in  quello  aggiuftamento ,  e  la  eortefia  del  Viceré  in  auere  adempite  tut- 
te le  fue  dimande  efortandolo  a  chiedere  perdono  all'  vrio  ,  e  all'altro 
de'  Ibfpctti  conccputi  da  eflb  per  li  difordini  cagionati  dal  Duca  di  Maia- 
lone con  maniere ,  e  concetti  così  adeguati  all'occorrenza,  e  alla  fua 
dignità ,  che  tuui  ne  limafcro  egualmente  fodisfatti ,  e  confufi. 

Ter- 
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Terminata  qucfta  funzione  ne  furono  refe  a  Dio  folcnnìirime  grazie 
accompagnate  dallo  ftrepito  delle  trombe ,  de'tamburri,  e  delle  faluc 
della  Mcfchcttaria.  Dopo  che  vfcito  dal  Carmine  in  carrozza  il  Cardi- 
nale Arciucfcouo,  monto  Mafaniello  foura  vn  Corfiero  belliffìrao  vefti- 
to  di  tela  d' argento ,  e  con  penne  bianche  nel  Cappello  ;  tutto  dono  del 
Viceré  j  che  dopo  molte  inftanzedeirArciuefcouo  acconfcntì  Mafaniel- 
lo  a  grande  rtento  di  riceuere,  e  di  adornarfenc  :  fapendo  egli  affai  bene, 
che  la  fua  fortuna  foffe  momentanea  e  fallace ,  e  che  doueffe  tornare  in 
Kumero  delle  brcuc  all'  vlkto  elcrcizio  di  Pefciuendolo  .  Stanano  le  Milizie  Napolcta- 
roiiWcNapoUj-ncdiftefeinaladavna  parte,e  dall' altra  delle  Strade  per  le  quali  paffaua- 
""''  no  il  Cardinale ,  e  Malaniello  al  numero  di  cento  e  fedicimila  Combat- 

tenti :  che  tutti  applaudeuano  con  infinite  acclamazioni  al  loro  Capitan 
Generale.  Le  ftrade  poi  erano  (tate  di  ordine  diMafaniello  con  fomma 
diligenza  polite ,  e  dalle  fineftre  di  tutte  le  cafc  pcndeuano  le  piij  prczio- 
fe  fuppellettili  d'abbigliamenti,  e  di  quadri,  che  le  addobbaflcro  .  Con 
quefta  pompa  peruenuti  alla  Ipianata  del  Palazzo  (  doue  da  Caftel  nuoce 
era  paflato  il  Viceré  affittito  dal  Cardinale  Triuulzio ,  ehedeftinato  Vi- 
ceré di  Sicilia  trouoffi  con  grande  auuantaggio  degl' intcrcffi  Rcaii  in 
qucfte  occorrenze  a  Napoli)  fu  tanta  la  calca  del  popolo,  che  ruppe  la 
trincea  fabrica^ aui  di  terra ,  fafcine  e  botti ,  e  guardata  dalle  Soldatefchc 
^'  Spagnuole  ed  Alemane  ;  trafcorrendo  a  guifa  di  ruinofo  torrente  dentro 

la  piazza.  Quiui  il  Capitano  della  guardia  del  Viceré  venne  fenz'armia 
Cauallo  a  incontrar  Mafaniello,  dandogli  la  ben  venuta  a  nome  del  fuo 
Signore  .corrifpofto  di  poche,  e  cortefi  parole  dal  Capitan  Generale.  Ri- 
piroie  di  Maa  uoltatofi  pofcia  al  popolo ,  diffe ,  che  andaua  a  mettere  1*  vltima  mano 
cicUo,  all'  aggiuftamento  col  Viceré,  del  quale  facendo  meftiere  di  al'pettare  la 

confermazione  dal  Redi  Spagna ,  efortaua  tutti  a  non  deporre  l'armi  in- 
fino a  che  non  foffe  venuta  in  buona  forma ,  a  guardarli  dalla  Nobiltà, 
'  e  a  ftare  irfieme  vniti  ;  non  volendo  egli  altro  da  loro  in  ricompenfa  del- 

kfue  fatiche,  che  vn'Auemaria alla  fua  Morte  ;  rifoluto  di  tornare  all'- 
antico fuoeferciziodi  Pefcatorc  j  auendo  già  ricufato  (  come  ne  poteua 
rendere  teftimonianza  il  Cardinale  Arciuefcouo  )  ducento  fcuti  di  rendi- 
ta al  Mefe ,  Ispendo  di  non  auergli  meritati ,  perche  tutto  quello  ,  che 
aueua  operato  perla  Città ,  era  di  fua  obligazionc  ,  e  però  incapace  di 
ricompenfa  .  U  che  effendogliftato  promcffo  ,  ma  con  augurio  di  cen- 
to anni  di  vita  ,cgli  pregò  il  Cardinale  Arciuefcono  di  benedire  il  popo- 
lo,- come  fece  .  Dopo ,  che  fece  comandamento  al  popolo  ,  che  in  pe- 
na della  vita  neffuno  fi  auanzaffe  più  oltre  vcrlò  il  Palazzo  per  togliere 
ogni  confuCone.  E  fmontato  di  Cauallo  andò  ferucndo  il  Cardinale  ,  da 
cui  fu  prefentato  al  Viceré  difcefo  ad  incontrarlo.  Mafaniello  fé  gli  pro- 
Abboccamento  ftrò  a  i  piedi  ringraziandolo  a  nome  del  popolo  de'  fauori  fatti  alla  Città, 
diMafaniello.  protcftando.chc  niente  più  aucuano  auuto  3  cuore ,  chela  fede  douuta 
a  Sua  Maeftà  ,  e  l' obbedienza  debita  all'  EcccTlenzafua  ;  fcnza  pretende- 
re altro,  che  l'offcruanza  de'  priuilcgij ,  e  delle  grazie  concedute  loro 
dagli  antichi  Re,  e  Imperadori .  Dopo  quefte  prime  parole  ,  alle  quali 
rilpole  modettamentc  e  con  vn'affcttuolo  abbracciamento  il  Viceré ,  (à- 
lirono  le  fcalc  ,•  non  faziandofi  il  Duca  d' Arcos  di  riguardare ,  e  accarez- 
zare Mafaniello ,  ftupito  che  in  vn  corpo  di  pelcatoreabitaffe  vno  fpirito 
cosìviuo.e  lagace.  Entrati  pofcia  a  decorrere  foura_^  cole  pallate,  e 
quelle  ,  che  rettauano  a  fare ,  il  popolo ,  che  ftaua  in  grande  apprcnfionc 
di quefto abboccamento, non confiderato, che vna  vilita  di  tanto  mo- 
mento non  poteua  icrminarli  con  poche  paiole,  diede  nelle  mormora- 
zioni. 
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zioni.c  nc'bisbigli  a  fcgno.chc  ilViccrc  per  togliete  ogni  ombra  di  gelor 
iìa  dagli  animi  loro  affaccioli  ad  vn.-ifincl\rninncmc  con  Mafanielio  ;  te- 
nendogli vna  mano  lu  la  Ipalla,  e  con  l'altra  alciugandogli  egli  ftclVo  dal-  1647» 
la  trontc  il  (udore  cagionatogli  dal  lòucrchio  caldo  ,  e  dalla  fatica  .  Diflc 
allora  MalanicUo  ad  alta  voce  .  Eccomi  qui  libero,  e  viuo  :  tutti  godia- 
mo la  pace .  A  cui  replicò  il  popolo  la  mcdelìma  voce  della  pace ,  fog- 
giugnendo:  Viua  il  Re,  viua  il  Duca  d'Arcos,  viua  Mal'anicllo.viua  il  Car- 
dinale Arciuelcouo  .  Dopo  che  accenno  MalanicUo  al  popolo  che  fa- 
celVc  (ilcnzio  per  afcoltare  i  Capitoli  della  pace  .  Che  letti.diflc  Mafaniel- 
lo  al  Viceré,  che  S.  M.  potcua  dire  di  aucrc  in  quel  giorno  acquiftato 
quel  Regno  col  mczo  di  S.  E.  e  che  non  aueua  più  occafione  di  temere 
di  t'orzc'^ftraniere  aucndo(i  con  quella  azione  obligata  la  diuozione  di 
tutti  ;  Oltre  a  che  eglipromerteua  a  nome  di  quel  fedeliflTimo  popolo 
cinque  millioni  di  ducati  per  li  bifogni  di  S.  M.  Evoluto  meglio  ancora 
certificare  il  Viceré  aella  prontezza  del  popolo  in  obbedire  ,  gii  accennò 
col  cappello  ,  che  tutti  Te  n'andaflcro ,  come  fecero  ritirandoli  tutti  alle 
proprie  cafe .  Onorò  pofcia  il  Viceré  MalanicUo  col  titolo  di  Capitan 
Generale  del  popolo  trattandolo  d'Uludriffimo:  ma  non  potè  già  fare, 
benché  vi  fi  adoperafle  ancora  il  Cardinale  Arciuefcouo, ch'egli  nceuclTc 
il  dono  d'vna  collana  di  tremila  ducati  affermando,chc  aueua  accettato 
quei  titoli  indebiti  a  lui,  non  per  fuperbia,  ma  per  onore  del  popolo  ;  ma 
che  la  collana,  che  (ì  donaua  alla  fua  perlbna,  non  la  poteua  riceuere,  co- 
me impropria  ad  vn  vile  Pclcatorc,  quale  egli  era ,  e  quale  volcua  viuerc, 
e  morire. 

Terminato  il  congreffo  ;  perche  era  già  notte  ,  Mafaniello  baciato 
nuouamentc  il  ginocchio  al  Viceré,  ferui  il  Cardinale  infiemc  col  Genoi- 
no,  e  con  l'Arpaia  fino  ali'Arciuefcouato  j  donde  fu  poi  egli  feruito  fino 
alla  Tua  Cala  del  Mercato  .  E  perche  fi  fparfe  fama,  che  il  Duca  di  Mata- 
lone  ritornaua  con  molti  Banditi  a  vendicarfi  del  popolo ,  comandò  il 
Capitan  Generale,  che  la  Città  ftafle  in  armi,  e  fu  cagione ,  che  ne  fuccc- 
dcflc  la  morte  di  alcuni  Banditi,  che  al  primo  fuono  della  folleuazioncfi  .■,^, 

erano  ricoucrati  in  Napoli  ;  effcndo  ftati  fcnza  altra  verificazione  di  col- 
pa, che  di  eflcrc  Banditi  fubitamcntc  prefi ,  e  decapitati .  Tornato  pf  rò  a 
cala  Mafaniello  Ipogliofli  l'Abito  donatogli  dal  Viceré  riueftcndo  quel- 
lo di  Pefcatore  con  tratto  d'animo  veramente  grande ,  che  collocaua  la 
ftefla  poflanza  del  Principato  nel  proprio  merito ,  non  nelle  apparenze 
della  Macftà.  ": 

U  giorno  apprcflb  comandò  Mafaniello  fotto  pena  della  vita ,  che  cia- 
fcuno  douefle  troncarfi  i  capelli  lunghi ,  dichiarando  ,  che  lo  faceua  per 
edere  ftati  trouati  molti  Banditi  iti  abito  di  Donna  con  armi  fotto ,  Rino- 
uò  gli  ordini,  che  fi  andaffc  fenza  mantello,  che  le  vefti  de'  Preti ,  e  delle 
Donne  fodero  accorciate,  e  alte  da  terra,  che  quelli,  che  andauano  veftiti 
da  Regolari  con  la  Corona,  o  Chierica  fatta  di  fcefco,  gli  foflcro  con- 
dotti auanti  per  informarfi  dello  ftato  loro;  che  dopo  le  due  bore  di  notte 
ncffuno  ardiflc  di  camminare  per  la  Città  in  pena  della  vita.c  che  ciafcuno 
dopo  quel  giorno  tornaffc  alla  fua  bottega ,  difponendo  però  le  forme,  e 
i  pagamenti  delle  guardie  della  Città,  e  fopra  le  porte  dcUa  fua  Cala  met- 
tcffc  l'Armi  del  Re  alla  deftra,  e  quelle  del  popolo  alla  finiftra:  come  ven- 
ne immantenente  cfeguito,  non  che  da'  popolari  da'  medefimi  Cauallie- 
ri,  e  Titolati .  Auendo  in  quefti  giorni  ancoravnGiouinaftro,  che  fi  van-  rimutet  p^i- 
taua  Nipote  di  Mafaniello  commeffo  diucrfi  eccelli  col  feguito  di  alquan-  ^^^"^\        ^ 
ti  foldatijcchicfto  danari  ad  alcuni  Signori,c  Dame  di  conto,c  allo  fteflb 
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Rcfidcntedi  Modana  ,  che  ncauucrtì  per  la  indennità  della  Tua  carica 
Mafanicllo  ;  Egli  non  folamcntc  comandò  la  reftituzionc  del  danaro  al 
'  -  j  i      Rcfìdente  ;  ma  fece  metter  prigione  il  Giouine  ,  accioche  il  Mondo  non 
lo  ftimaflc  complice  delle  (uè  indignila. 

Aucndo  parimente  intefo  Mjfanicllo,  che  mohi  andaflcro  tra  quelle 
confufioni  ricattando  danari  da  quefto,  e  quello  i  publicò  ordini  leucnfii- 
nii,  perche  glj  foffero  dati  nelle  mani;  e  ne  fece  giuftiziat  parecchi  dipor- 
tandofi  in  così  fatte  occorrenze  con  tratti  di  moderazione,  e  di  prudenza 
degni  veramente  del  carico,  a  chel'aucua  portato  la  fortuna ,  benché  pa- 
reflèro  fuperiori  alla  vilrà  della  fua  profenTione. 

Il  Sabbato  mattina,  fetrimo  giorno  di  qucfta  folleuazionc  ,  doucndofi 
giurare  folennemente  l'accordo  ftabilito:  andò  Mafanieilonel  Tuo  por- 
tamento di  Capitan  Generale  accompagnato  con  poco  dirimile  pona- 
jnento  da  vn  fuo  Fratello  ,  e  da'  fuoi  Configlieri  Genouino  ,  ed  Arpaia  a 
Palazzo .  E  dopo  le  conuenienze  reciproche  ricusato  di  entrare  in  Car- 
rozza col  Viceré  ,  accompagnollo  all' Arciuefcouaro  aCauallo.  Doue 
^  imontati  ,  e  data  l'acqua  benedetta  dal  Capellano  Maggiore  al  Viceré: 

egli  comandò  ,  che  la  daflc  parimente  al  Capitan  Generale  del  popolo, 
come  fece.  Dopo  che  fediito  clafruno  al  proprio  luogo  leflc  Donato 
Cepola  Segretario  del  Regno  i  Capitoli  accordati  dal  Viceré  alla  Città, 
che  per  non  aucr  confeguito  la  fperata  cfccuzionc  volentieri  qui  li  tra- 
lafciano. 

Giurato,  che  fu  dal  Viceré,  dal  Collatcralle ,  e  dagli  altri  fupremi  Tri- 
bunali quefto  poco  durabile  Accordo  ,  in  cui  fi  concedeuano  grandiilìmi 
auuantaggi,  e  la  parità  de"Voti  al  popolo  con  la  Nobiltà;  oltre  al  leuarfi 
ogni  forte  d' impofte  per  tutto  il  Regno,fe  ne  refero  grazie  a  Diototnan- 
dofcne  dopo  a  palazzo  con  l'ordine  medcfimo,  fc  non  inquanto  venne 
confufo  da  Mafanicllo  col  reftarfi  alla  propria  Cafa. 

Nel  fegucnte  mattino  dopo  così  fatto  agsi.iftamento ,  eflendo  torna- 
te da  Gencua  le  Galee  di  Napoli,  chiefe  ifvicere  licenza  a  Mafanicllo 
M,,r.n;eiio  m.  perche  cntrafTcro  in  porto ,  ed  eflb  gliele  conccfTe .  H  dopo  definare  an- 
cotnincia  a  d"-  dò  MafanicUo  a  ccmplire  col  Vigere ,  e  la  Moglie  di  lui  con  la  Vicere- 
''"^-  gin^.   Edèfama^chevenifferoambcdue  trattati  con  titolo  di  Duca, e 

di  Duchcfla  .  E  quefta  fu  1*  vltima  awòne  riguardcuole  ,  e  degna  di  que- 
.  fio  sfortunato  Pcfciuendolo  :  poiché  mentre  fi  trouaua  a  ragionamento 
col  Viceré  incominciò  a  dare  negli  fpropcfiti  ,  inuitandolo  feco  a  cena  a 
Pufilippo.  Il  che  auendo  ricufarb  il  Viceré  a  preteso  di  dolor  di  tcfta, 
che  raffligeflc;  vi  andò Mafaniello  nella  propria  barca  del  Viceré,  gi- 
rando qua,  e  là  ;  e  mangiando  frutti  di  mare,  e  bruendo  lagrima  in  quan- 
tità fece  diuerfe  pazzie,  gittando  delle  doppie  ,  e  de*  zecchini  in  acqua, 
che  veniuano  pcfcati ,  e  raccolti  da'  Marinari .  Tornato  la  fera  a  Cala ,  e 
fattoli  chiamare  l' Ingegniero  Fonfeca  gli  comandò  di  fare  intagliare  al- 
cune lapide  di  Marmo,  da  collocarfi  in  varij  luo-^hi ,  neUe  quali  fi  douc- 
uaclprimcre,chcTomafo  Aniello  Prefetto  ,  e  Capitan  Generale  del 
fcdeliOimo  popolo  di  Napoli  comandana  ,  che  d' allora  auanti  fi  douel- 
Ic  obbedire  al  Sfgnor  Duca  d' Arcos .  Ma  non  era  punto  di  quefto  pcn- 
fiero ,  benché  lo  dicefle  pazzeggiando  :  perche  aucndo  incominciato  a 
degenerareda  fé  medcfimo,  iiTcominciaua  ancora  a  rincrelcergli  di  la.- 
fciare  il  comando  di  vn  popolo  innumcrabiic  per  tornare  al  vileel'ercizio 
di  Pefcatore.  Scriuono  alcuni  ,  che  nella  vifita  della  Domenica  al  Vice- 
ré gHfoflc  dato  a  bere  del  Vino  alloppiato,  che  gli  conturbò  il  ccruel- 
io  ,clo  liduflc  a  pazzeggiate  :  Altri ,  che  la  fouerchia  mole  de'  pcnfieii 
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in  vn  porto  di  fortuna  eccedente  la  llia  capacità  gli  aggrauaflc  in  guila  il 
ccrcbro  con  \.\  continua  fiflazionc  ,  e  vigilia, nella  quale  pafiaua  il  giorno        ,     , 
e  la  notte  ;  che  ne  rcllalVc  trauolto .  Ma  qualunque  fc  ne  tbflc  il  motiuo,      ^°^7* 
certo  è ,  che  dopo  quefta  vilìta  latta  al  Viceré  incominciafle  Masaniello 
a  delirare  ne*  (iioipcnlìcri,  e  tare  delle  pazzie  nel  Tuo  Gouerno,  Ondeil 
Icgucnrc  giorno  di  Lunedì  caualcando  per  la  Città  ,  le  aueflc  inconttara 
qualche  Carrozza  di  Cauallieri ,  che  non  l' aueflcro  oflcquiato  lccondo> 
che  pretcndeua  ,  minacciaua ,  che  gli  auercbbc  fatti  decapitare  .  E  anda- 
to a  caia  di  Don  penante  Caracciolo ,  che  trouoUì  allora  in  Cartello,  laO 
ciò  ordine  a  i  Tuoi  feruidori ,  che  gli  diccflcro  ,  che  douelfc  andare  il  fc- 
«niente  mattino  a  baciargli  i  piedi ,  altramente  gli  auercbbc  fatto  abbruc- 
ciar  la  Cala  ,  Per  qucfte  lue  azioni ,  che  fcntiuano  di  pazzia  incominciò 
jl  Popolo  ad  abborrire  colui ,  che  due  giorni  prima  aueua  quafi  adorato. 
E  non  era  da  marauigliarfenc ,  poiché  auendo  già  ottenuto  col  Tuo  me- 
zo  quello,  che  potcua  delidcrare  a  fuo  (bllieuo  ;  non  era  gran  cola  ,  che 
canf'iaflc  in  odio  verlb  il  Benefattore  la  memoria  del  beneficio  riccuuto. 
Non  aueua  intanto  il  Viceré  mancato  a  fc  ftcflb  ;  e  negoziando  Icgre- 
tamentc  co'  Nobili ,  e  co'  Malcontenti  machine  la  ruina  di  quello  Capi, 
tan  Generale  ,  che  faccua  ombra  alla  fua  auttontà  ,  e  alla  ftefla  (buranità 
Reale .  Aueua  già  tirato  nel  fuo  partito  Giulio  Genouino  creandolo  Pre- 
lidcntc,  e  Decano  della  Camera:  il  quale  difguftato  per  altro  di  Mafa- 
niello  a  caufa  di  vn  Bandito,  eh' egli  voleua  faluo,  e  Malànicllo  volle, 
che  fi  vccideflc  :  fcoperto  in  cffb  qualche contrafegno  di  frenefia  ,  come ,, ^     .     ^ 
attuto  malignamente  eh' egli  era,  fua  trouarc  legretamcntc  il  Viceré,  buviona  Maa- 
dicendogli ,  che  quando  aueflc  voluto  mantenere  la  Capitolazione  giù-  "ì'^"''- 
rata  al  Popolo  ,  e  farne  venire  prettamente  la  ratificazione  dal  Re ,  egli 
auercbbc  inficme  con  l'Arpaia  abbandonato  Mafaniello.  Promifc  il  Vi- 
ceré tutto  quello,  che  volle  ;  perche  non  meno  di  Mafaniello  aueua  giu- 
rato il  caftigo  di  cottoro;  e  fingendo  di  fpedice  in  Ifpagna,  mandò  vna 
feluccaafollieitare  D.  Glouanni  d'Auftria  Gcneralillimo  del  Mare,  per- 
che s' auuiaffc  con  l'Armata  a  quella  volta  per  rimettere  con  la  fua  affi- 
fìcnza  il  cerucllo  in  capo  a'  folleuati .  E  perche  quando  vuole  Dio  il  ca- 
ftigo d'vn'huomo  s'accoppiano  inficme  tutti  gì'  accidenti  per  cooperare 
a  quella  Diuina  Prouidcnza ,  che  il  vulgo  chiama  fortuna  prima  di  quel- 
lo ,  che  aueua  forfè  fpcrato  il  Viceré  e  difegnaffcro  i  nemici  di  Mafaniel- 
lo ,  cadde  il  colpo  fatale ,  che  gli  tolfc  in  vn  punto  il  comando,  e  la  vita. 
Incontratofi  adunque  il  Martedì  mattina  Marco  Virale  Segterario  di 
Mafaniello  in  vn  Capitano  del  popolo  ,  e  maltrattatolo  di  parole  ;  per- 
che quefti  ancora  alteratamente  gli  rifpofc  ,  il  minacciò ,  che  gli  auereb-  ^^^^^  ^^^  ^^ 
bc  fatto  leuare  il  Capo .  Di  che  fdegnato  il  Capitano ,  cacciatagli  ia  fpa-  grccrio  di  mÌ- 
da  in  vn  fianco  l' vccifc ,  fenza  che  neflìino  fi  moueffe  a  fuo  fauore  ;  anzi  '"'«i'"- 
che  fpiccatagli  il  Vulgo  dal  butto  la  tetta  fu  portata  per  la  Città  fu  la  ci- 
ma di  vn'  alabarda ,  e  il  Corpo  fìi  ftrafcinato  con  ogni  vilipendio  per  le 
fttade.  Nel  medefimo  tempo  entrati  nel  Conuento  del  Carmine  Salua- 
tore,  e  Carlo  Catanei  Fratelli ,  Andrea  Rama ,  e  Michelagnclo  Ardiz-  ^^-j^f  .  ,.^ 
zoni  Congiuraci  contro  Mafaniello  :  e  trouatolo.chc  dopo  di  eflcrfi  con-  iteiL 
fcfsato ,  e  comunicato  an({aua  prend;ndo  aria  per  quei  chioftri ,  l'vccife- 
ro  a  furia  di  archibugiate  .  Morte  ,  che  fi  aueua  egli  ftcflb  predetta  ,  e 
quando  orò  dal  pulpito  al  Popolo,  e  quando  nella  piazza  del  Palazzo  gli 
chicle  in  ricompenla  delle  fuc  fatiche  vn'Auemaria.  Fu  immantenentc 
troncato  il  capo  a  quello  fuenturatocadauerc,  e  portato  con  acclama- 
zioni di  giubilo  al  palazzo  del  Viceré,  e  pofcia  alle  fotte  del  grano ,  e  do- 
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nato  a  Michclagoclo  Ardizzone,  o  fuo  nemico  ,  e  machinatore  per  intc- 
reffc  della  tua  morte ,  lenza  che  nefluno  del  Popolo ,  che  tanto  l'aueua 
prima  obbedito,  e  temuto ,  e  da  cui  tanto  prima  fi  ftimaua  beneficato ,  fi 
moueflc  per  vendicarlo  .  Elempio  notabile  a'  Perturbarori  degli  Stati  di 
quello,  che  poflano  afpettare  dall'aura  incoftante  di  vn  popolo  intcrefla- 
to,  che  in  vn  medefimo  tempo  ama,  e  difamaj  acclama,  e  perlèguita;  in- 
nalza, e  abbafì'a;  abbraccia,  e  vccide. 

Vdita  qucfta  morte  dal  Cardinale  Arciuefcouo  andoflcne  immante- 
ncnte  a  palazzo  per  configliarc  il  Viceré  a  non  perdere  oncia  di  tempo 
per  acquiftarc  la  bencuolenra,  e  la  ftima  del  popolo,  già  che  era  tolto  di 
oujk.ua  del  mezo  colui,  che  l'aueua  Iblleuato,  e  fedotto  .  Piacque  il  configlio  al  Vi- 
vicere  per  lì  ccic,  c  Ordinata  la  caualcata  per  la  Città, venne  ancora  cfeguita  con  buo- 
*^""'  ne  guardie,  e  fenza  il  fcguito  de'  Cauailicri  per  non  afpreggiare  con  quel- 

la vifta  odiata  il  popolo  ancora  vacillante .  Refe  dunque  le  grazie  a  Dio 
di  quefto  auucnimcnto  nel  Duomo,girò  la  caualcata  alla  piazza  del  Mei- 
cato  ,  douc  a  fuono  di  trombe  furono  ratificate  le  poco  dureuoli  pro- 
mcfle  dell'offeruanza  de'  priuilegij,  e  delle  grazie  accordate  a  quel  popo- 
lo, e  Regno;  e  fu  comandato  ,  che  ciafcuno  tornaffe  ,  come  fece,  quieta- 
mente, alle  proprie  cafc ,  E  intanto  fu  di  confenfo  de'  Capitani  delle  Ot- 
tine  leuata  la  tefta,  e'I  plfcdc di  D.  Giufcppc  Caraffa  dalla  porta  di  S.Gen- 
naro, e  portata  a  fepcUirc  fopra  vn  bacino  d'argento  da  alcuni  Cauailicri 
fuoi  parenti,  e  amici. 

Pareua  veramente,  che  fi  come  lo  fpirito  viuacc  di  Mafaniello  viuendo 
eflb  aucua  tenuta  in  continua  inquietudine  la  Ciità.così  dopo  la  Tua  mor- 
te, doueflc  tornare  alla  priftina  quiete  >  della  quale  opinione  fouerchia- 
mcnte  imbeuutii  Direttori  di  quel  gouerno  trafcotfero  in  vn' atto  d' 
imprudenza  inefculabile,  auendo  permeflb ,  che  il  giorno  dopo  la  morte 
di  Mafaniello  fi  calafle  il  pane  da  quaranta  a  ventiotto  oncie  la  palata. 
Kuoua  foihua-  Nouità,che  suendo  rifuegliati  i  mali  vmori della fedizione  lopiti,  ma  non 
zioneinNapoii.  cftinti;  diedc  nuouamentc  il  Popolo  di  mano  all'armi,  cfoura  quelle  in- 
filzato il  pane  corica  palazzo  ftrepitofamente  gridando,  che  voleua  la 
continuazione  dell'abbondanza  introdotta  da  Mafaniello ,  e  maledicen- 
do quella  mano,  che  l'aueua  vccifo  .  Vdito  quefto  rumore  affaccioflì  il 
Viceré  alla  fineftra  dicendo,  che  quella  fufie  vna  licenza  toltafi  da  panet- 
tieri, nella  quale  non  teneuano  colpa  i  Prefidenti  al  Gouerno  del  Regnoj 
andaflc  però  il  Popolo  a  chiederne  l'emenda  da  chi  aueua  commeflb  l'er- 
rore .  Tanto  baftò  a  quella  infuriata  plebe  perriuoltare  a  guilà  de'  Ma- 
ftini  lo  fdegno  loro,  non  contro  la  mano,  che  l'aueua  lanciata,  ma  contro 
la  pietra  del  difgufto ,  che  l'aueua  percofla .  Corfa  pertanto  alle  caie  de' 
panettieri,  non  che  ne  toglieflc  il  pane  ,  ne  traffe  tutte  le  fuppelletili  dan- 
dole barbaramente  al  fuoco;  che  auerebbono  forfè  auuiuato,  non  cftinto 
col  proprio  fangue  quegl'infelici ,  fé  nonaueffero  al  primo  fuono  della 
folleuazionc  prefo  partito  al  proprio  fcampo  con  la  fuga  ,  c'inafcondi- 
mento. 

Sfogato  quefto  primo  empito  popolare,  andoflcne  il  Vulgo  la  douc 
era  flato  gittato  il  corpo  di  Mafaniello  ,  e  riunita  la  fua  tefta  al  bufto  ,  il 
collocò  foura  vn  cataletto,  celebrandolo  per  liberatore  della  patria ,  fol- 
P"°"^'"Ì^'leuatore  delle  mifcrie  del  popolo  ,  padre  della pouertà  ,  benefattore,  e 
ranidio.  quali  ialuatore  di  quella  Citta,  e  Regno  ;  mefcolando  infiemt  con  le  ac- 
clamazioni, e  le  lodijle  lagrime,  e  i  fingulti  a  legno,  che  ben  pareua  ,  che 
aucflero  tutti  perduta  la  pupilla  degli  occhi  loro  .  Alla  pietà  fubintrata 
la  fupcrftizionc  fi  diuulgarono  per  Nàpoh  le  più  ftrauaganti  nouelle  del 
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Mondo  .  Diccuano  alcuni,  che  folle  rilufcitato  ;  altri,  che  aucuano  par- 
lato con  cflb,  diiictfi  di  aiicrlo  vdito.  che  taucllaua  al  popolo,  ne  vi  man- 
cò chi  giuraflc  di  aucr  veduto  vna  colomba ,  che  Iccfa  dal  Cielo  gli  fi  fer-     *°47». 
mò  fui  capo  mentre  benediceua  il  Popolo  eiòrtandolo  a  continuare  ncU' 
antica  fede  verfo  il  Re  Catolico .  Ma  l'opinione  vniuerfalc ,  che  ingom- 
brò gli  animi  di  quel  Vulgo  appartionato.e  follc,fu,che  foflc  morto  Mar- 
tire, e  Santo;  e  come  di  tale  fi  diede  a  credere,  che  il  luo  fetente  cadaucrc 
Ipirafle  vna  fragranza  indicibile,  e  lo  toccaua  con  le  corone,  e  lo  baccia- 
ua  a  guila  di   corpo  làuto  .  Voleua  Tlnquifltore  della  Città  opporfi  al 
torrente  di  qucfta  vana  fuperftizione ,  ma  confìgliato  da  chi  lòlpcttaua  di 
mali  maggiori  in  vna  plebe  furiola,  e  fuor  di  fcnno;  laiciollo  correre  per 
minor  male  infino  a  che  ceflaffe,  e  fuaniflc  da  le  medefimo .  Quel  Popolo 
adunque,  che  in  vita,  e  in  morte  gli  era  ftato  ingrato ,  volle  con  vibra  di 
onori,  e  di  lodi  al  luo  infenlàto  cadauere  pagare  vn  tributo  quafi  idola- 
trico alla  fua  memoria  :  comandando,  che  tutto  il  Clero  Secolare,  e  Re- 
golare,niuno  eccettuato,  doueffc  trouadi  la  fera  per  accompagnarlo  con 
lòlenniflìma  proccflione  alla  fepoltura .  Il  viaggio  fu  dal  Carmine  per  la 
ftrada  del  Lauinaro  dauanti  la  Vicaria.a  Seggio  Capuano,dauanti  il  Duo- 
mo, al  Seggio  di  Montagna,  a  quello  di  Nido,  per  le  ftrade  del  Gesù,  e  di 
Toledo,  dauanti  il  Palazzo  Regio  ;  douefu  incontrato  da  otto  Paggi  del 
Viceré  con  le  torcic  accefe  (  delle  quali  erano  parimente  ripiene  le  rin- 
ghiere del  palazzo  )  e  inchinato  dalle  milizie  di  guardia  con  le  bandiere 
piegate,-  e  finalmente  per  li  Seggi  di  Porto,  e  di  Portanuoua  di  ritorno  al 
Carmine  .  Tutte  le  Chiefe,  in  vicinanza  delle  quali  pafsò  la  pompa  fune- 
bre fuonarono  le  campane,  e  gli  fu  rcfo  quell'onore,  che  auerebbe  potu- 
to renderli  al  maggior  Prencipc  della  terra  .  Era  il  cadauere  agiato  foura 
vn  macftolò  cataletto  coperto  di  vna  ricca  coltre  di  velluto,  e  inuolto  ir» 
vn  lenzuolo  di  fera  bianca,  e  teneua  il  battone  del  Generalato  nella  ma- 
no .  U  prccedeua  la  Chierefia  recitando  le  folite  preci  per  li  Defonti  :  il 
fcguitauano  cinquemila  Soldati  fotto  trenta  bandiere  ftrafcinando  le  pic- 
che per  terra,  e  portando  li  mofchetti  a  rouefcio,  con  li  tamburri  fcorda- 
ti,  e  ricoperti  di  corruccio.  Il  rimanente  del  popolo  armato  gli  faceua 
ala  per  tutte  le  ftrade  con  le  armi  bafie  piegando  le  infegne  al  paflare  del 
cataletto,  e  tutte  le  fincftrc  delle  cafc  erano  illuminate  con  fuperbiflima 
vifta. 

Concorfc  il  Viceré,  non  che  vi  contradiceflc,  negli  onori  di  qucfto  ca- 
dauere, sì  per  moftrarfi  alieno  dall'auer  comandata  quella  morte,  della 
quale  aueuarefo  publiche  grazie  a  Dio  ;  sì  per  non  difsuftare  il  popolo        . .  , 
più  che  mai  intcrocito,  e  pieno  di  fuperftizione,  e  di  doglia  .  Procuro  pa-  viceré  per  .juie. 
rimente  di  quietarlo  con  publicarc  rigorofiirimi  Editti  in  materia  d'ab-"«ii  popolo, 
bondanza  ;  col  bandire  da  Napoli ,  non  potuto  aucrlo  nelle  mani  Carlo 
Sanfelice  Caualhcrc  Napoletano,  che  follemente  fi  aueua  lalciato  vfcir  di 
bocca  dopo  la  morte  di  Mafaniello ,  che  fi  farebbe  fatto  mangiare  al  po- 
polo pane  di  terra  ;  e  con  publicarc  vn'  indulto  generale  al  Fratello ,  e  a' 
Patenti  di  Maianiello,  contro  i  quali  fi  fofpettaua  ,  ne  fcnza  ragione,  dal 
Popolo,chc  vokfle  la  Corte  sfogare  il  fuo  difdcgno  per  le  paffate  folleua- 
zioni. 

Celebrate  le  cfcquie  di  Mafaniello,  e  afllcurata  tanto  quanto  la  Nobil- 
tà, che  era  ftata  fin'allora,  o  fiaori  di  Napoli,  o  nafcofta  nelle  cale  de'  Po- 
polari fuoi  confidenti,  incominciarono  alcuni  pochi  Nobili  benemeriti 
della  Patria,  e  più  cari  al  Vulgo  a  praticare  con  qualche  libertà,  e  i  popo- 
lari lenza  deporre  l'acmi ,  o  le  folite  guardie  delle  ftrade  ,  e  delle  porte,  fi 
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rimirerò  ai  loroEfercizij .  Il  Viceré  parimente  affogato  dalla  piena  (k- 
gli  affari ,  che  concorrcuano  à  Napoli  da  tutte  le  parti  del  Regno  (  douc 
era  ftato  vniucrlàlc,  fenza  che  vn  luogo  fapcffe  dapprincipio  dell'altro ,  il 
moto  delle  riuoluzioni  per  l'eftinzionc  delle  gabelle  )  per  foUeuarlcne  in 
parte ,  e  captiuarfi  l'aura  popolare  infìno  a  che  arrluafle  in  quella  parte 
l'Armata  di  mare;  rimifc  all'  Eletto  Arpaia  la  giudicatura  de'  Napoletani, 
ccommifcai  Capitani  del  Popolo  di  proucderc  di  fatto  alle difcordic, 
che  nafceflcro  a  eaufa  di  cofc  commeflibili  nella  plebe. 

Intato  per  tentare  di  che  tempra  foffe  il  popolo  nella  fede  verfo  la  Spa- 
gna, e  nella  inclinazione  verfo  la  Francia,  venne  fparfa  vna  falfa  fama  per 
Napoli,  che  le  Itole  d' Ifchia,  e  di  Procida  aueflcro  alzate  le  bandiere  di 
Jranciaj  onde  il  Viceré  fpedì  a  quella  volta  la  fquadra  delle  Galee  con  fei 
compagnie  del  Popolo ,  che  prontamente  concorfe  a  quella  difefa  :  ma 
conofciuta  la  fallita  di  quefta  voce  lì  tornarono  addietro  regalate  dal  Vi- 
ceré di  vn  ducato  per  tefta .  fu  ben  vero,  che  in  Beneuento  fi  trattalfc  da 
alcuni  malcontenti  di  chiamare  l'armi  di  Francia  nel  Regno  :  ma  paurofi 
di  effcre  difcoperti  non  venne  a  luce  il  parto  di  quefta  machinazionc ,  e 
maflime  allora  che  fi  vide  non  meno  per  l'odio  ingenito  fra  di  loro  ,  che 
per  artifìcio  de'  dominanti  crcfciuta  in  guifa  l'alienazione  de']SIobili,e  de' 
Popolari,che  era  impolTibile  la  loro  vnione  in  vn  medcfimo  corpo  di  Ibl- 
Icuazione  durabile,  e  ferma. 

Bolliua  però  tuttauia  lo  fpirito  della  fedizionc  per  le  Città  del  Regno 
foura  l' cftinzione  delle  Gabelle  :  e  il  Viceré  per  diminuire  il  numero  de'- 
MaUontenti  in  Napoli  fpediua  in  quei  Luoghi  le  Soldatefche  popolari 
ben  pagate  alle  fpefe  de'  popoli  tumultuanti .  Ma  non  perciò  in  Napoli 
li  ammortiua  affatto  quefto  incendio  di  Ibllcuazione ,  machinando  tut- 
tauia il  Popolo  nuoue  richiefte  di  grazie ,  e  nuouc  rifoluzioni  in  materia 
del  fuo  goucrno  ;  aucndo  intanto  fatto  abbrucciatc  tutti  i  giuochi  publi- 
N "0™™°" '"  ci  fenza  perdonare  allo  ftcflb  palazzo  Regio.  Ma  fc  quefta  azione  par- 
'^   '  uc  in  apparenza  almeno  oncfta  e  giufta -.parue  ben  temeraria  e  intolcn- 

te  quella  degli  Scolari,  che  prefe  l'armi  anch'elfi  pretcndeuano ,  chcfì 
douefle  leuatc  certo  aggrauio  introdotto  per  abufo  fopra  le  conftituzio- 
ni  della  Regina  Giouanna  quando  inftituìil  Colleggio  de' Dottori  ,ed 
era  di  rifcuotere  vna  fomma  ccceftìua  di  danaro  da  quelli ,  che  voleuano 
prendere  la  Laurea  del  Dottorato .  Rimife  il  Viceré  quefta  caufa  al  Reg- 
gente Zafia ,  maetfendofi  intanto  radunato  il  Collcggio  per  Dottorare 
alcuni  torcfticri ,  che  non  aueuano  tempo  di  afpettarc  .fomigliante  deci» 
fione  :  gli  Scolari  prefe  l'  armi  corlcro  minacciando  al  Colleggio  e  alle 
cafc  de'  Pretendenti  per  impedire  vn'  azione ,  che  poteua  liufcire  di  loro 
pregiudicio  in  quella  caufa.  Ma  cflendo  accorfi  parimente  con  l'armi 
in  quella  parte  i  Popolari  per  opera  dell'Agente  del  Prcncipe  d'Aucllino, 
ne  cacciarono  gli  Scolari  ,c  affiftetrcro  al  Collcggio  infìno  a  che  termi- 
nò quella  funzione.  Anche  i  Setaiuoli  corfero  con  l'armi  a  Palazzo  chie- 
dendo la  confermazione  de' loro  priuilegj  ;ene  venne  rimcffa  la  con- 
fulta  alla  Camera,  doue  paflarono  parimente  armati  più  tofto  minac- 
ciando ,  che  chiedendo  ragione  .  Gli  aflìttatori  parimente  de'  Poderi ,  e 
de' Giardini  fi  foUcuarono  ;  chiedendo  la  rilaflazionc  di  venti  per  cento 
a  gli  Accordi  ftipulati .  Che  più  )  Gliftcfll  Mendici  fi  folleuarono  contro 
i  Padri  di  S.  Martino ,  da'  quali  fi  chiamauano  aggrauati ,  douendo  anda- 
re a  prendere  la  limofina,  che  difpcnfauano  loro  al  Conucnto,  onde  pre- 
tcndeuano ,  che  doucflcro  dargliela  alla  Incoronata  vn'  altra  Chicca  di 
loio  giurildizionc  dentro  della  Città  con  loro  maggior  comodo  ,  e  au. 

uantag: 


Libro  Quinto  decimo.  457 

uantaggìo .  Tutte  ftrauaganzc  promoflc ,  e  cagionate  dallo  Spirito  del- 
la Icdizionc,  che  entrato  impctuoramente  in  quel  Popolo  vaneggiarne,  e 
refe  famigliari  con  l'elcmpio,  e  con  rimitazionc,  fcorrcua  da  per  tutto  ^"47. 
agitando  a  guilà  di  flullb  ,  e  rifluflb  di  mare ,  or  quefta  parte,  or  quella . 
Dubitando  però  il  Viceré ,  che  traqucfte  conuuUioni ,  veniflc  capriccio 
al  popolo  di  chiedergli  gli  Vccilbri  di  Masaniello ,  e  il  Nauclcrio  già  elet- 
to del  popolo:  dato  lorovn'aiuto  di  coda  di  ("ci  mila  ducati  gli  mandò 
foiua  vna  Galea  fuori  di  Napoli  a  faluamcnto .  Tratto,  che  rilàputo.crcb- 
be  i  (bfpetti  della  Tua  intelligenza  co'  medcfimi  vCcilòri. 

Ma  perche  di  mczo  i  turbini  de'  mali  (i  Ipiccano  taluolta  i  lampi ,  e  le 
acque  di  qualche  bene ,  tra  tanti  diiòrdini  cagionati  dallo  Ipirito  Icdizio- 
Ib  apparuc  pure  vn'  atto  di  pietà  e  di  giuftizia  ne'  popolari .  Erano  ormai 
tralcorlì  ventilirttc  anni,  che  laChicià  di  S.  Onofrio Olpitale  dc'poueri 
Vecchi  per  competenza  di  foro  Ecclcfiaftico ,  e  Secolare  ftaua  chiulà 
con  danno,  e  Icandalo  degli  Abitanti.  Andati  adunque  cinquanta  Ca- 
pitani del  Popolo  con  leguito  di  feimila  Soldati  a  Palazzo  chiefcro  al 
Viceré  la  permilVione  di  aprir  quella  Chiefa:  e  ne  ottennero  non  folamcn- 
tel'afsenlb,  ma  vna  lettera  al  Cardinale  Arciuefcouo  in  cui  dichiaraua 
di  rimettere  a  S.  Eminenza  la  decifionc  di  quella  controuerfia .  Fu  dun- 
que aperta  la  Chicla  il  giorno  di  S.  Lorenzo  ,  e  pochi  giorni  dopo  vi  an- 
dò lo  ftelso  Viceré  facrndoui  celebrare  vna  Melsa  folenne  da  vn  Vefco- 
uo  con  giubilo ,  e  concorlb  del  popolo,  e  della  Soldatefca .  Si  racconta,  cifo  mùabiie. 
che  auel'se  il  Santo  manifeftato  ad  vna  Donna  tenuta  diciafette  anni  con 
vna  Tua  figliuola  lotto  terra  da  vn  luo  congiunto  per  caufa  di  robba  ,  che 
ne  farebbe  ftata  liberata  il  giorno ,  che  fi  fofsc  aperta  la  fua  Chiefa,  come 
Icguì ,  per  opera  di  vn  Figlio  della  Donna  imprigionata ,  a  cui  venne  ca- 
fualmente  riuelato  da  vn'  altra  Donna  doue  ella  fofse  , 

Incominciaua  a  prendere  qualche  piede  T  auttorità  del  Viceré  ,  onde 
non  Iblamente  procedette  al  caftigo  di  alcuni  Cofpiratori  cótro  la  quie- 
te publica,  ma  paurofo  di  vedere  accefa  la  guerra  Ciuile  nel  Rcgnoj  co- 
mandò con  publico  Editto,  che  per  tutto  il  Mefc  di  Agofto  douefsero 
tutti  i  Baroni  e  i  Nobili ,  che  aueuano  raccolte  Milizie,  licenziarle ,  e  di- 
farmarc  in  pena  di  ribellione,  come  perturbatori  della  pace .  Editto ,  che    RiraoHranze 
prouocò  le  doglianze  della  Nobiltà  ;  poiché  mentre  era  armato  il  Po-^^"^^^ Mobilia  at 
polo  rcftauano  i  Nobili  difarmati  efpofti  alla  fua  infolenza.  Rimoftra- 
rono  per  tanto  al  Viceré  il  Conte  di  Conuerfano,  il  Marchefe  del  Vafto, 
il  Duca  d'Andria ,  ci  Prencipidi  Montcfarchio ,  e  di  Troia  ,  che  fofsc 
feruigio  del  Re ,  che  la  Nobiltà  facefsc  con  l'Armi  vna  valida  oppofizio- 
nc  alla  tirannide  popolare  :  e  douerfi  certamente  tenere  più  tofto  dalla 
Nobiltà  obbediente ,  e  parziale  degl'intereffi  del  Prencipc  ,  che  conde- 
fcendere  alla  violenza  della  plebe  indifcreta  e  vile,  e  iblamente  intenta 
a*  propri)  comodi,  lenza  riguardo  alcuno  delle  publicbc  neceflìtà  .  Ma 
niente  vallerò  allora  fimili  rimoftranze  col  Duca  d'Arcos  intento  a  gua- 
dagnarli l'aura  popolare  per  ridurre  in  calma  la  bot ralca  delle  foUeuazio- 
ni:  che  allora  auerebbeprelo  a  camminare  per  altra  via.  Meno  furono 
i  Nobili  afcoltati  nella  inftanza,  che  fecero  al  Viceré,  perche  fi faceflc 
naorireilGenouino,  come  induttore , del  popolo  ,  perche  fcruendo  di 
fpia  doppia  era  troppo  nccefiario  in  quelle  contingenze  a  Palazzo. 

Nacquero  in  tanto  nuoue  eontrouetfie,  e  pretenfioni  nel  Popolo  :  per- 
che non  folamente  fi  vfurpòla  cuftodia  del  Corpo  (  che  non  fu  trouato) 
e  delTcforo  di  Sant'Amelio  ,  ma  volle  mettere  fcfto  negli  affari  della 
Cafa  della  Nunziata  3  perche  non  potendo  più  reggere  per  la  eftinzionc 
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de' Fifcali,  e  delle  gabelle  alle  foucrchicfpcfc  che  faccua  ,  e  trouandofi 
creditrice  di  molte  (òmmc  da'  particolari  non  rifcoffe  per  negligenza  de'- 
Gouernarori  Nobili:  volcua  il  Popolo,  che  fi  riicuotcflcro  quelli  crediti 
a  cofto  dc'mcdcfimi  Goucrnatori;  tra  i  quali  cffendo  flato  il  Duca  di  Ma- 
ialone,  trouoflTi  aggrauatodi  più  di  quaranta  mila  ducati . 

Ma  nuoue  oecalìoni  di  tunnulto  interruppero  qucfti  maneggi .  Tra  le 
cofe  accordate  al  Popolo  fi  era  ftabilito  ,  che  quelli ,  a'  quali  erano  ftatc 
incendiate  le  Cafc  non  potcflcro  più  effcrc  ammelTi  ad  oficij  publici ,  ne 
jnteruenirc  nelle  caufc  del  Popolo.  Di  qucfti  vno  era  il  Prefidente  Fabri- 
cio  Cinamo  portato  col  fauorc  del  Marchefe  di  S.  Giuliano  da  baili  na- 
tali a  qualche  fortuna  ,  il  quale  datofi  ad  intendere  di  poter  riftorare  la 
perduta  riputazione,  e  di  far  credere  al  Mondo ,  che  la  cafa  gli  fofle  ftata 
incendiata  per  odio  diparticolar,  non  di  ordine  del  Capitan  Generale, 
prctcndcua  di  tornare  all'  cfcrcizio  delle  fuc  cariche  .  Prcl'entò  adunque 
vna  fupplica  al  Viceré  ofFcrendofi  di  prouare ,  che  Malaniello  non  aucf- 
Ic  mai  comandato  l' incendio  della  Tua  Cafa  ;  e  produceua  a  lùo  vantag- 
gio vna  fede  fottofcritta  da  Giulio  Genouino  »  da  alcuni  Capitani  delle 
Ottine  vcrfo  il  Palazzo ,  e  da  molti  Mercanti ,  nella  quale  aueua  il  Ge- 
nouino a  gli  attcftati  degli  altri  aggiunto  di  più  >  che  cficndofi  trouato 
in  cafa  diMafaniello  ;>  quando  gli  fu  portato  l'auuifo  dell'incendio  di 
quella  Cafa  ,  egli  aueffe  detto  di  non  auerlo  comandato .  Fu  qucfta  fup- 
plica prcfcmata  li  vent' vno  d'Agofto  al  Viccrc,  e  lo  fteffo  giorno  vno 
de'  Capitani,  che  l' aueua  fottofcritta  volendo  fapere  quello  ,  che  contc- 
neffe  ne  diede  parte  al  Popolo.  Altri  dicono  ,  che  quefto  Capitano  ri- 
trouaifc  qucfta  Fede  lu  le  due  hore  di  notte  in  mano  di  Marco  d'Aprcia  e 
di  Giuleppc  Valturano ,  che  la  portauano  inuolta  per  farla  fottofcriuerc 
da  varie  perlonc .  Comunque  fi  andaffe  il  fatto  j  bafta ,  che  con  la  noti- 
zia di  quefta  fupplica  portò  il  Capitano  vna  fua  graue  confiderazionc  al 
Popolo ,  che  per  cfla  veniua  ad  aprirfi  l' adito  al  caftigo  de'  popolari ,  pct 
le  pallate  riuoluzioni,  mentre  il  Cinamo  chiedeua  al  Viceré  il  caftigo 
KuouoiuniuUo  degli  Incendiari)  della  (uà  Cafa .  Il  Popolo  a  quefto  fuono  prefe  fubita- 
iu  Napoli.       mente  l' armi ,  e  chiufe  le  botteghe  corfc  a  Palazzo ,  ma  frenato  dalle 
Guardie,  non  entrarono  in  eflb,  che  alcuni  Capi;  E  in  tanto  i  Fanciulli 
mefcolati  con  la  Soldatefca  incominciarono  a  tirar  delle  pietre  contro 
gli  Spagmioli ,  e  quefti  a  fparate  contro  il  popolo .  A  quefto  rumore  tut- 
te le  carrozze ,  che  andauano  per  la  Città  corlirro  alle  proprie  Cafe  >  e  il 
popolo  inuiperito  vccife  quanti  Spagnuoli  gli  diedero  per  li  piedi .  In- 
tanto i  Capitani  informato  il  Viceré  delle  fallacie  del  Cinamo ,  chiedc- 
uano,  che  fofle  decapitato,  come  Autoredi  quefto  nuouo  tumulto.  Ma 
il  Viceré  fentendo ,  che  lo  ftrepito  andaua  crcfcendo  fcnza  prendere  al- 
tro partito,  licenziati  i  Capitani  jritirolTi  per  lo  Parco  in  Caftcl  nuouo  j 
cicco  paflarono  il  Collaterale ,  e  parte  de'  Cauallicri ,  che  fi  trouarono  a 
Palazzo ,  e  i  Miniftri  e  Oficiali  Spagnuoli ,  che  ftauano  mclcolati  col  po- 
polo fi  riduflero  preftamente  in  faluo.    Ma  iPopolari  auanzatifi  a  Santa 
Maria  degli  Angeli  difarmarono  il  Terzo  di  D.  Profpero  Tuttauilla  ;  e  la 
guardia  del  Prencipe  d' Afcoli  togliendole  la  bandiera ,  e  le  armi  .  Altri 
occuparono  i  Luoghi  dirimpetto  al  Palazzo  ;  Santa  Croce  de'  Zoccolan- 
ti ,  S.  Luigi  de'  Minimi ,  S.  Spirito  e  S.  Francefco  Xauerio  per  il'caramuc- 
ciarc  co  i  Soldati  delle  Guardie  Spagnuoli ,  Borgognoni  ,  e  Tedelchi. 
Altri  conduflcro  due  pezzi  a  Santa  Maria  degli  Angeli ,  due  a  Sant'  Orfo- 
la,  e  vno  ,  che  era  il  Maggiore,  a  Santa  Maria  del  Monte  per  battere  il 
Caftello .  Vna  fquadra  portoftì  a  Caftcllò  S.  Ermo  ,  facendo  intendere 

aD. 


^ 


Libro  Quintodccimo.  4^9 

a  D.  Martino  Galiano  ,  che  fi  dichiarane ,  fc  volcua  cflcre  amico  ,  o  ne- 
mico del  Popolo  i  ed  ebbe  nfpofta  ,  che  (i:  tblVc  ftato  fedele  al  Re  fareb- 
be ftatoin  fuo  aiuto.  Altre  Compagnie  fi  rimafero  nel  ConucnrodiS.  ^°^7- 
Martino  cingendo  intorno  quella  Collina  per  cuftodirc  meglio  l'ar!:- 
2,lieria:e  continuarono  intanto  gli  atti  di  oftilirà  trai  Popolari  ci  Rcalilti, 
ma  con  le  Iòle  archibugiatc  fcnza  vfcirc  da  i  porti  prcfi.  Il  giorno  Icguen- 
tc  de' vcntitte  fi  rifcaldo  la  fcaramuccia  fra  le  parti  ;  e  nondimeno  alcu- 
ni Capitani  del  Popolo  andarono  a  ritrouarc  il  Cardinale  Arciueicouo, 
fupplicandoload  intcrporfinuouamcnte  per  1*  accomodamento  ,  che  fi 
contcneuain  qucftì  tre  Ioli  punti  :  vn' Indulto  Generale  di  quella  nuoua 
lolleuazionc  ;  la  manutenzione  dell'  accordato  nella  pallata  Capitolaxio- 
ne  ;  e  r  cfilio  dal  Regno  a  tutti  gl'Incendiari  a  caufa  delle  gabclle:oltrc  a 
che  dimandaua  il  popolo  il  Genouino  per  fagrificarlo  alla  propria  furia  a 
titolo  della  quiete  publica  .  Andato  il  Cardinale  in  Cartello  ottenne  tut-,;,^,  ^.,  ; 
to  quello,  che  feppe  chiedere  (  trattone  il  Genouino  mandato  fuori  di  ib'ucmd:  ^^^"' 
Napoli  a  pofta  )  non  potendo  in  quello  ftato  di  cofe  negate  cofa  alcuna 
il  Viceré  :  onde  fece  immantenentc  fpicgarc  bandiera  bianca  in  fegno  di 
pace.  Di  che  montato  il  Popolo  in  fubita  allegrezza  ,  corfcro  molti  di 
loro  verfo  il  Palazzo  co*  facciolctti  alla  mano  in  fegno  anch'  cflì  di  pace. 
La  guardia  allora  fece  intendere  a  coftoro  ,  che  fi  tencflcro  lontani ,  ma 
cffendo  alcuni  di  loro trafcorfi  auanti, fu  fparata  vna  archibugiata  ,  che 
auendo  vccifo  vno  de'  Popolari ,  cagionò  ;  che  lì  rornalTe  all'  armi ,  gri- 
dando il  Popolo ,  che  vi  era  tradimenro  fotto  la  parola  del  Viceré .  Onde 
condotti  alcuni  pezzi  fpaifi  per  la  Città  a  S,  Lucia  del  Monte  incomin- 
ciarono a  battere  il  Caftello . 

A  quefto  auuifo  il  Viceré  ,  che  non  aucua  ancora  potuto  faperc  don- 
de foflcnato  quefto  nuouodifordinc,  comandò,  che  da' Cartelli  anco- ^,'^ 'IJ^"^.  """' 
ra  fi  tiraflc  conno  la  Città ,  come  fece  S.  Ermo  contro  il  Mcrcatoj  douc  recto 
però  ,  benché  continuaflc  tutto  quel  giorno  a  tirare  non  fece  male  alcu- 
no. Comandò  parimente  al  Generale  delle  Galee  D.  GianetfmoDoria, 
che  fi  allargafle  dal  porto,  accioche  il  Popolo  non  andafsea  Isuargli  il 
cannone,  e  a  liberare  gli  sforzati.  Auendo  però  le  Galee  infiem»;  co'- 
Vafselli,  circondato  il  Borgo  di  Ghiaia  fino  a  quello  di  Santa  Maria  di 
Loreto,  fece  intendere  il  Popolo  a  D.  Gianettino,  che  guardafse  bene  a 
quello  che  faceua  >  perche  ogni  minima  ofFcfa ,  che  auclse  fatta  al  Popo- 
lo l' auerebbe  pagata  con  la  fuà  vita  e  di  quanti  Gcnoncfi  fi  fofsero  troua- 
ti  in  quella  Città .  Da  che  fpauentati  i  Genouefi ,  e  allora  fi  nafcofero  in 
luoghi  fegrcti,  e  fatta  la  pace ,  fé  ne  tornarono  la  maggior  parte  aGe- 
noua  fu  le  Galee  della  Republica.  Era  adunque  per  quefte  reciproche 
offefc  nlmcnte  infuriato,  che  fc  bene  il  Viceré  meglio  informato  di  que-i 
gli  accidenti  aucfsc  di  confenfo  del  Collaterale  perdonato  quefto  nuouo 
cccefso  al  Popolo ,  dichiaroftì  nondimeno  di  non  voler  piii  pace  con  chi 
l'aueua,  a  fuo  credere,  ingannato  fu  la  parola.  Onde  vedutofi  fcnza 
Capo ,  ne  fapcndo  a  chi  voìtarfi  ,  che  l' ammaertrafle  nel  nvfticro  dell'-  to^'iJ"""/?.^ 
armi ,  e  nella  efpugnazionc  de'  Caftelli ,  pensò  nella  perfona  di  D.  Fran-  tancenetau  dei 
ccfcoToraldodi  ArragonaPrencipcdiMaffa  Caualliere,  e  Soldato  di  """^ °'°' 
grande  cfperienza e  valore  ,  e  lo  elefle  Capitan  Generale  :  Carica  da  eflb 
nuUamente  ambita  ;  benché  fcriuano  alcuni  ,  che  volentieri  l' accettaflc 
per  rendcrfi  in  quella  occorrenza  neccflario  al  Re ,  e  confeguirne  qualche 
particolare  auuantaggio .  Pure  auendola  ,  a  qualunque  fine  fe'l  facefle , 
accettata,  volle  da  eflb  il  Popolo  giuramento  di  fedeltà  nell' efercitarla 
ed  egli  d' obbedienza  dal  Popolo  a'  fuoi  comandi .  11  che  fatto  ;  coman. 

do  ' 


460  Delle  Hiftorie  d'Italia 

,.  dò  pena  la  vita ,  che  ncffuno  aucflc  ardimento  d' abbandonare  i  fuoi  po- 

fti  i  quali  fece  egregiamente  fortificare,  e  infieme  baricar  le  ftrade.  Man- 
dò parimente  vn  pezzo  di  cannone  alla  porta  dello  Spiriro  Santo ,  e  la 
notte  appreflb  fabricò  due  fortiflìmi  Baftioni,rvno  a  Vifita  poueri  incon- 
tro alla  porta  di  Caftel  nuouo,  e  l' altro  nella  piazza  dell'  Ofpedalcno  in- 
contro  al  medefìmo  Gattello  pattando  due  ,  o  tre  giorni  tra  qucfti  reci- 
prochi apparecchi  di  guerra  con  poco  danno  di  vna  parte.e  dell'altraiben- 
che  quafi  di  continuo  fioccaflero  le  cannonate,  e  le  mofchcttate. 

Non  fi  era  intanto  tralafciato  il  trattare  di  aggiuftamento,  e  pareua  già, 

che  ne  fotte  vicina  la  conclufione ,  acconfentendo  il  Viceré  a  tutte  le  di- 

mande  del  Popolo,fuor  che  a  quella  di  auer  nelle  mani  il  Gattello  di  Sant* 

dm    J  Prmo,  come  quello  ,  chedipendeua  immediatamente  dal  Re  .  Le  altre 

de'ifopoio""  *  dimande  del  Popolo  dittcfe  in  cinquantafctte  capitoli  conteneuano  :  Che 
tutti  gli  Spagnuoli  foflcro  licenziati  dal  Regno ,  offcrendofi  etto  di  guar- 
dare, a  nome  Regio,  tutte  le  Fortezze,  il  Palazzo  ,  e  le  Caritè  .  Che  tutti 
gli  Oficiali  perpetui  foggiacettero  ogni  due  anni  al  Sindicato.  Che  li  Giu- 
dici di  Vicaria  non  potettero  cflcre  più  di  dodici ,  feiCinili,  e  altrettanti 
Criminali  d'età  di  quaranta  anni  per  lo  meno  .  Che  nettlino  dC  Mmiftri 
potette  eflere  tratto  dal  numero  de'  Baroni,  e  Cauallicri ,  trattine  il  Reg- 
gente Caracciolo  Marchefe di  S.  Scbaftiano,  e  D.  Tomafo  Carauira  Giu- 
dice Ciuile  della  Vicaria ,  benché  minore  di  quarant'  anni ,  riconofciuti 
dal  popolo  d'ottimo ,  e  intiero  gouerno .  Che  li  tre  Seggi  di  montagna, 
Porto,  e  Portanuoua  fottcro  aboHiti ,  ne  potettero  più  godere  di  voce  at- 
tiua,  o  partiua  ;  reftando  affatto  popolari ,  permettendofi  però  a'  buoni 
Cauallicri  di  poter  cttere  aggregati  meritandolo,agli  altri  due  Seggi,  Ca- 
puano, e  di  Nido .  E  tutto  quefto  per  la  opinione  imbeuuta  da'  popolari, 
che  auettcro  quei  Nobili  venduto  il  loro  voto ,  quando  fi  trattaua  d' im- 
porre nuoue  grauezze,  anzi  d'eflerne  eglino  ftetti  ftati  fouuente  gì'  Inuen- 
tori.  Che  quelli  delle  Cafe  Barile ,  e  di  Matalone  reftattero  in  perpetuo 
priui  di  Seggio  in  Napoli,  e'I  Duca  di  Caiuano,  quello  di  Matalone,  Don 
Carlo  Spinello,  D.  Lucio  Sanfelice,  D.  Andrea  luo  Fratello,  e  altri  Perlo- 
naggi,  e  Miniftri  nemici ,  o  difiìdenti  del  Popolo  perpetuamente  banditi 
dal  Regno;  come  anche  gli  vccifori  di  Mafanicllo,  gì'  incendiati ,  e  i  par- 
ticipanti  delle  gabelle .  Tutti  gli  altri  Capi  fi  riduceuano  al  gouerno  della 
Città,  e  Regno  a  fauore  de'  Popolari ,  e  de'  natiui  Napoletani ,  e  a  grazie 
particolari,  e  priuilegij  de"  Profettori  delle  fcienze.c  delie  ani.  Alle  qua- 
li tutte  cofc  liberamente  acconfentiua  il  Viceré  per  artificio  di  portare  il 
tempo  auanti  infino  alla  venuta  di  Don  Giouanni  ;  non  vi  cttcndo  mezo 
migliore  per  raffreddare  il  bollore  delle  folleuazioni  popolarefche  ,  che 
quello  del  temporeggiare,  e  lafciarlc,  o  fuanire,  o  confondere  da  fé  me- 
defimc.  Portata  adunque  quctta  capitolazione  al  popolo ,  edalladifcre- 
tezza  del  Toraldo  refo  capace  della  impofllbiltà  dilbdisfarlo  nella  confe- 

sifavnaTiepia  gua  di  CaftcUo  Sant'  Ermo  ,  condifcefe  in  vna  tregua  vniuerfale  con  pe- 
na della  vita»  chi  aucflc  fparata  pure  vn'archibugiata .  Con  quctta  occa- 
fione  vfcirono  di  Palazzo  gli  Spagnuoli,e  fi  prouidero  di  bifeono.d'acqua, 
e  d'altre  viuande,  a  carico  della  prudenza  ,  e  della  militar  difciplina  del 
Toraldo,  che  non  doucua  acconfenrirc  a  così  fatto  pregiudicio  del  Po- 
polo raccomandato  alla  Tua  cuftodia. 

Quietato  con  la  tregua  il  tumulto ,  e  confultati  da' Popolari  i  Capitoli 
accordati,  gli  accettatono,  facendogli  publicare  alle  ttampe  ,  e  perche  il 
Viceré  in  cambio  delle  gabelle,  e  de'  donatiui  interdetti,  chiedeua ,  che  fi 
pagalTcro  pei  vna  volta  fola  da  tutti  i  fuochi  del  Regno  quindici  Carlini 
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per  ciafchf  diino,  in  fodisfazionc  delle  Milizie  tcrreftri,  e  maritìme ,  e  d'- 
altre occorrenze,  vi  acconlcntirono  di  buona  voglia  :  anzi  (ì  otVcrferc  d* 
aiiuantaggiodi  mettere  vnaTafla  in  Napoli  per  Tel Jzionc  di  ducente  mi- 
la  ("Alti  dV  va!erl(:ne  fubitamcntc  in  ciuei  biiògni  dc'Rcalifti.  Ma  il  Vice-      ^°4-7« 
re  certificato  intanto,  che  l'Armata  di  Spagna  s'andaflc  auuicinando  ,  cC- 
fèndo  ormai  petuenuto  in  Sardegna  il  Tcnenre  Generale  Duca  di  Tuifi: 
dando  buone  parole,  lalciaua  Icorrere  il  tempo  lenza  curarli  punto  di  ve- 
nire alla  concUilìoncdciraggiuftamcnto  ftabilito  :  anzi  per  indurre  qual- 
che appreniionc  di  riiroic  nel  popolo,  volle  ,  che  tbflc  diuulgato  quefto 
auuilò,  conag5randimcnto<lelIe  forze  dell'Armata,  e  con  aggiunta,  che 
s'aCpettafle  in  porto  a  momenti .  Ne  fcccpicciol  opera  quefto  artificio:  Amiiro  ddi' At- 
poiché  alcuni  de'  Capitani  del  popolo  rinunziarono  la  carica  loro  ;  e  altri  "nn^oiiaHi^po 
configliauano,  che  fi  accettaflc  ogni  accordo  per  non  prouocare  le  vio-  p"'"- 
lenze  di  così  potente  Armata,  che  minacciaua  di  mettere  in  ceppi ,  non 
che  Napoli,  tutta  l' Italia  .  Ma  perche  douc  cedi  il  timore ,  fottcntra  im- 
iTiantenente  lo  Tprezzo,  veduto  il  popolo  ,  che  non  ccmpariflc  al  tempo 
detcrminato  dalla  fama  quefta  grande  Armata;  iè  ne  riie ,  e  palsò  rant^jl- 
trc  nella  infolenza ,  che  fi  videro  in  moUi  luoghi  della  Città  affilfi  diucrfi 
Cartelli  con  quefta,  e  fimile  infcrizione  :  Che  chiunque  muffe  trouata  l'Armattt 
Regia  di  Spagna,  o  intefatie  qualche  nouella ,  dcuejfe  fitto  pena  di  fcommunica  riue' 
Urla. 

Non  erano  però  tutti  di  quefto  fentimento  di  burlarfi  dell'Armata  Re- 
gia; ma  gli  huomini  di  più  fano  intendimento  andauano  diuifando  la  ma- 
niera di  lòttrarfi  alla  tempefta,che  veniua  loro  da  quefta  parte  minaccia-  s^e confoiie a- 
ta  .  Voleuano  però  alcuni ,  che  fi  ricorreflc   alla  clemenza  di  D.  Gio- pmcìò. 
iianni,  dal  quale  come  Giouinetto,  e  principiante  nel  Gouerno  delle  Ar- 
mi, e  degli  Stati  auerebbono  potuto  promcttctfi  ogni  buon  trattamento} 
non  auendo  eftì  prefo  l'armi  per  ifcuoterc  il  giogo  dell'  obbedienza  Re- 
gia; ma  per  ottenere  l'ofteruanza  de'  loro  priuilegj  j .  Ma  diceuano  in  con- 
trario degli  altri ,  che  quefti  foflTero  penfieri  degeneranti  dalla  genercfità 
del  Popolo  Napoletano,  così  abbondante  di  numero,  e  di  valore,  che  po- 
lena ributtare  ageuolmentc  ogni  violenza}  Ed  eflcre  quel  Regno  così  ne- 
ceflario  alla  Spagna,  che  non  auerebbe  vojuto  D.  Giouanni  auuenturar- 
lo  ad  vna  perdita,e  maffime  in  vn  tempo,  che  gli  ofFeriua  de'  donatiui  vo- 
lontari), veri  ccntrafcgni  d'offeruanza  ,  e  di  fede ,  Che  fé  autffcro  quella 
volta  cag,liato  fenza  vltimarc  così  gloriofo  tentatiuo  della  ofìcruarza  de' 
loro  priuikgi)  ,  quale  fperanza  reftaua  loro  di  fottrarfi  a  quelle  calamità, 
che  fi  poteuano  ragioneuolmcnte  prelbpporre  maggiori  delle  paflate? 
Douerfi  adunque  riporre  l'artiglieria'  albaloardo  delCarmine  per  impe- 
dire io  sbarco  alla  gente  dell'Armata,  permettendolo  folamente  a  Don 
Giouanni,  e  alla  lùa  Corte .  Termine,  che  fenza  offendere  la  Maeftà  Rea- 
le aflìcuraua  la  Città  dagl'  infulti  degli  Spagnuoli .  Ma  ne  l'vna,  ne  l'altra 
di  quefte  opinioni  venne  accettata;  coftantc  vna  parte ,  e  l'altra  in  foftc- 
nere  come  migliore  il  proprio  partito  ,•  onde  fi  difciolfe  la  confulta  nella 
irrefoluzione  degli  cfpedienti  necefl'arij  in  tanto  moto .  Il  Toraldo  foftc- 
nitorc  della  prima  opinione,  fperando  di  ridurre  la  parte  auuerfa  ne'  luoi 
fcntimenti  con  qualche  fatisfazione,  o  sfogamento  de' fuoi  appetiti  :  non 
voluto  irfifterc  aliora  piih  lungamente  fu  quefta  pratica:  entrò  a  propor- 
re quello,  che  doueflc  farfi  della  Perfona  del  Prcfidentc  Cenamo  tenuto 
in  prigione  dal  Popolo,  che  l'aueua  forprelb  in  vna  Cafa  a  Santa  Lucia  a 
Mare,  mentre  ftaua  noleggiando  a  gran  prezzo  vna  felucca  per  fottrarfi 
allo  fdcgno  della  fortuna .  Propofe  adunque  il  Toialdo,  che  bifognaflc.o 
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con  la  libertà  di  qucH'huomo  gratificarfi  il  partito  Regio  ,  o  di  propria 
auttoritàliberarfenc  pcrfemprej  doucndo  celfarc  alla  comparfa  di  Don 
Giouanni  il  loro  comando.  Rilpofc  allora  il  Popolo  ad  vnavocc,  cl-uc  ic 
gli  daflc  la  morte. 

Il  dopo  definare  di  quel  giorno  ,  cflcndo  vfciti  di  Caftcl  nuouo  il  Priore 
della  Rocclla  ,  il  Duca  di  San  Pietro ,  e  Fra  Gio:  Batrifta  Caracciolo  fra- 
tello di  D.  Ferrante  furono  fermati  dal  Popolo  a  Sant'Anna  di  Palazzo,  e 
condotti  dauanti  al  Capitan  Generale  con  inftanza  che  foflero  fatti  mori- 
re, come  quelli ,  che  fi  crcdeua,  che  follerò  vfciti  a  machinarc  qualche 
cofa  di  prcgiudicio  del  Popolo  .  Interrogati  però  dal  Toraldo  fu  quefta 
vlcita,  rifpoiero,  che  non  per  altro  foflero  vfciti  di  Cartello,  che  pet  vni'fi 
al  Popolo,  per  non  morirfi  laddentrodi  fame  ,  e  per  timore  delle  canno- 
nate, che  dalla  Città  veniuano  tirate  laddentro  .  Su  quefta  depofiiionc 
TresignoriH.vinclinauaiiPopolo,  incapace  di  penetrare  l'artificio  di  fomigliante  rifpo- 
poieuni  pteii.'e  fta,  all'afloluzìone  del  Priore,  e  del  Duca,  da'  quali  non  aueua  mai  riceuu- 
pdo!"  '  ^°'  to  difgufto  di  forte  alcunaj  ma  non  volcua  già  intendere  di  liberare  il  Ca- 
racciolo ftimato  di  cattiua  intenzione  verfo  i  Popolari  .  Pur  tanto  fece 
il  Toraldo,  che  gli  ottenne  per  grazia  la  vita.-  e  tutti  e  tre  difpenlàrono  a' 
Capi  del  Popolo  alcune  migliaia  di  Scuti  in  ricompcnlà  della  libertà,  e  del- 
la vita  donata  loro. 

Ma  non  potè  già  ottenere  a  patto  alcuno  quefta  grazia  il  Maftro  di 
Campo  Gicuan  Senio  Sanfelice,-  auendo  voluto  il  Popolo  sfogare  fopra 
di  lui  il  conceputodifdegno  contro  Lucio  fuo  figliuolo;  quello,  che  do- 
po la  morte  di  Mafaniello  minacciò  di  fargli  mangiare  il  pane  di  terra. 
Onde  condotto  lo  sfortunato  Cauallierc  lu  la  piazza  del  Mercato  alla 
morte,  prima  di  rcftarui  decapitato  malcdiflc  il  propiio  figliuolo ,  per  cui 
patina  ingiuftamcnte  la  morte,  fino  alla  quarta  generazione.  Seguì  a 
quefta  crudele  efecuzione,  la  morte  forfè  pivi  giufta  del  Prefidente  Ccna- 
mo,  le  giuftizia  può  darfi  in  vn  Popolo  tumultuante  ;  il  quale  condotto 
con  gli  occhi  bendati, e  con  incerta  fperanza  di  vita  nella  piazza  della  Sel- 
larla, doue  non  era  apparecchiata  cofa  alcuna  a  quefto  fine  ;  I!  Capitan 
Caffiero,  che  l'aueuaprefo,  e  lo  cuftodiua;  non  potuto  ottenere  dal  Po- 
polo, che'l  volle  morto  ad  ogni  modo,  di  faluargll  la  vita:  comandò,  che 
Morte  del  pre-  ^^^^  decapitato:  come  venne  elcgulto  con  molti  ftrazij,  lòura  vna  botte, 
fiieme  Cenano  che  feruiua  per  venderei  pepponi .  Dopo  che  piantata  la  tefta  foura  la 
punta  di  vn'afta  fu  portata  per  la  Città,  e  finalmente  col  corpo  ftralcinata 
nella  piazza  del  Mercato,  venne  fitta  foura  vn  palo  ,  con  vn  bercttlno  fo- 
pra, vna  penna  all'orecchio ,  e  vn  paro  d'occhiali  di  fcorze  d'aranci  per 
infamarlo  anche  dopo  la  morte  nefconcetto  de'  Popoli. 

Accompagnò  quefta  morte  quella  di  vno  Sbirro,  che  mandato  fuori 
di  Cartello  dai  Viceré,  perche  fpiafl^e  gli  andamenti  del  Popolo,  e  inchio- 
daflc  l'artiglieria  collocata  nelle  piazze  di  porto,  rlconolcluto,  fu  prelo,  e 
fubltamente  decapitato. 

Quella  medcfima  fera  comparuero  per  la  Città  molti  Preti  armati  con 
vna  ginctta  In  mano,  e  lòpra  erta  vna  Croce .  Bizzarria,  che  diede  molto 
da  cicalare  al  Popolo,  ma  la  più  comune  opinione  fu,  che  fi  armaflero  a 
difefadel  Cardinale  caduto  appreflb  i  Popolari  In  concetto  di  Reallftaj 
come  che  pure  egli  ordinaflc  al  fuoClero  di  conferuaifi,comc  fece  in  tut- 
ti queftì  moti,  indifferente. 

AIU  venticinque  d'Agofto  entrò  lo  fplrlto  della  contradizione.che  par- 
soiieuatore  de!  ucfplrlto  di  ptofczla  In  vn  Caporale  per  fauellare  al  Popolo  contro  Tac- 

Popolo  decapi  11/-  .  1  .,■  '       ,,-  ,  ,       ^      .  .  .         ■         . 

iato.  cordo,  che  li  mancggiaua  col  Viceré:  affermando,  che  quietata  rumori, 
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che  allora  bolliimno,  molti  del  Popolo  faicbbono  (lati  appcfi  ,  al*rì  ano- 
tafi,  e  quali  tutti  ftralcinati  nelle  prigioni .  La  ricompcnla  ehc  egli  trr.irc 
da  quella  lun  predica, fu  di  rcllarne decapitato  dagli  afcoltanti  fcnza  altra      ^"'^7* 
tbrmazion  di  pioccflb,  anzi  lenza  participazionc  alcuna  de'  Capi  del  Po- 
polo. 

Il  giorno  appreflb  aucndo  il  Viceré  fatto  intendere  al  Popolo,ohc  folTc 
ormai  tempo  di  quietarli ,  perche  cflb  gli  aueua  conceduto  tutto  quello, 
che  aueua  laputo  chiedere ,  fuorché  il  Caftcllo  di  Sant'  Ermo  ,  che  non 
dipcndeua  da  lui:  ed  era  ormai  ftanco  di  fofferire  il  luo  catiiuo  modo  di 
procedere  control  Mmiftri  de!  Re  Tuo  Padrone.  Su  quella  rimoftranza 
chiamò  il  Toraldo  il  Popolo  in  Sant'Agoftino  ,  doue  intcruennc  ancora 
il  Cardinale  Arciuei'couo,  e  tanto  Icppc  aggirarlo  ,  che  finalmente  fu  ri- 
iòluto  di  aMpttare  le  condizioni  dell'accordo  fenza  parlare  più  de'  Ca- 
ftelli  in  pena  della  vita  .  E  venne  ancora  publicato  bando  lotio  le  medc- 
fimc  pene,  che  neflfuno  aucflic  ardimento  di  contraditc  alla  paccje  di  fatto 
cflèndo  flato  prcfo  vn  Popolare ,  che  andaua  dicendo ,  che  quella  pace 
foflc  inualida,  perche  conchiula  da' Capitani  lenza  l'aflcmimcnto  del  Po- 
polo; venne  d'ordine  del  Capitan  Generale  archibugiato,  e  decapitato. 

Alli  lette  adunque  di  Settembre,  aggiuftate  tutte  le  cofe  andarono  il 
Capitan  Generale  ,  l' Eletto  ,  e  i  CapiVani  del  popolo  in  Caftcllo ,  reftan- 
do  al  di  fuori  la  milizia  Iquadronata  in  armi,  e  con  l' interuento  del  Car- 
dinale Arciuefcouo  ,  di  tutto  il  Collaterale,  e  del  Configlio  di  Stato  giu- 
rò il  Viceré,  e  giurarono  i  Popolari  1'  ofleruanza  della  Capitolazione  ac-  sigmn  i-accor- 
cordata.  Ma  perche  nel  capitolo  ventefimoquinto  in  cui  fi  confcrmaua*^"'"*^'^'^'""* 
il  Generalato  dell'  armi  del  Popolo  al  Prencipe  Toraldo ,  e  altre  cariche 
adaitriMiniftri,  fi  chiamaua  pregiudicato  il  Prencipe  di  Satriano  Maftro 
di  Campo  Generale  del  Re  ,-cgli  non  volle  fottolcriuere  cosi  latta  Capi- 
tolazione ,  flette  fempre  coflante  nella  fuaaffiftenza  al  Viceré ,  e  pretto 
rilcuati  Icruigi  al  partito  Regio  :  ne  cadde  però  in  tanta  dilfidcnza  ,  e  ab- 
bominazione  del  Popolo,  che  inlorti  nuoui  tumulti  il  dichiarò  fuo  Ri- 
belle, e  comando,  che  gli  foflcro  tagliati  iBolchi ,  che  pofl'edcua  nella 
Baronia  di  Roccia  Piamente  ,  per  lodisfarc  col  prezzo  che  le  ne  trafle  le 
Soldatclchc  d'vno  de'  liioi  Condottieri . 

Terminata  quefìa-  cerimonia  del  giuramento  fi  ritralTerc  tutti  3  i  loro 
pofti  e  cariche,  non  attendendo  il  Popolo  ad  altra  funzione  ,  che  alla 
guardia  delle  porte  infino  a  che  foflc  venuta  di  Spagna  la  ratificazione 
dell' accordato  promeflagli  nello  fpazio  di  tre  mefi  dal  Viceré.  Succcf- 
fero  in  tanto  diuerfi  garbogli.che  parcuadouefsero  rompere  nuouamen- 
te  la  pace  da  vna  parte ,  e  dall'  altra ,  ma  non  tornando  conto  al  Viceré 
di  dicbiararfi  fino  all'arriuo  di  Don  Giouanni,  andoflirappatumandc  al- 
la meglio ,  che  fi  poteua  quefto  rappacciamcnto,  concedendo  il  Viceré 
al  Popolo  tutto  quello,  che  fapeua  dimandargli  :  e  fu  tra  le  altre  grazie 
notabile  quella  di  confermare  il  priuilcgio  conceduto  dalla  Piazza  del 
Popolo  a  tutti  i  Regnicoli  di  ogni  qualità  di  poter  concorrere ,  e  partici- 
parc  di  tutte  le  preminenze,  e  prerogatiue  (  trattone  il  goucrno  delle  co- 
fe publiche  de'  Popolari  )  che  godcuano  i  Napoletani  natiui . 

E  perche  Gennaro  Anncfc  è  flato  nome  celebre  in  quefle  folleuazio- 
nì,Dondouràtaccrfi,  cheeflcndo  coftui  (di  proiezione  Archibugicro ) 
Capitano  del  Lauinaro,  e  tenendo  munizionato  a  fuo  conto  il  Torrione 
del  Carmine  :  auendogli  l' Eletto  del  Popolo  Arpaia  chieflo  della  polue-  p^ .         ^ 
re  per  lo  Viceré,  gliela  negò.  Onde  l' Eletto  fulminò  contro  di  lui  fen- nfro''A°neic.""" 
tenza  di  motte ,  Cd  cflendoii  laluato  in  vn  Conucnto  ,  i  fuoi  nemici  gli 
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milcro  taglia  fu  la  tcfta.c  altri  s' cfibirono  di  vccidcrlo  in  ogni  luogo.  Ma 
Ibllcuatofi  a  fuo  fauore  il  Lauinaro  ,  non  folamente  il  trafsc  di  pericolo; 
ma  lenza  l'interpofizione  del  Toraldo  auercbbe  ibfcitata  vna  guerra  Ci- 
uile  nel  Popolo  ,  volendo  in  ogni  maniera  1*  cftcrminio  de'  luoi  Perlecu- 
tori .  Toccò  all'  Arpaia  ancora  la  fua  parte  di  trauaglio  ;  perche  non  fi- 
dandofi  più  il  Viceré  dell'  incoftanza  della  plebe  ;  e  preualendo  nel  fuo 
fpirito  1  cattiui  configli  di  quelli ,  che  Io  perfuadeuano  di  non  lafciare  in- 
uendicata  ,  per  qualunque  promefsa  ,  e  giuramento  ,  che  auefsc  fatto, 
quefta  foileuazionc  :  non  folamente  fi  prouidc  di  vettouaglic  ,  di  moni- 
zioni  5  e  di  gente ,  e  fi  fortificò  ne'  CaftcUi  :  ma  ritenne  il  medefimo  Elct- 
Atriao  s  Don  *°  Arpaia  cuftodiro  in  vn  Palagio  di  Caftcl  nuouo  fino  all'  arriuo  di  Don 
Giolmnni' a  Ni- Giouanni .  Il  qualc  finalmente  compatfo  nacquero  nuoue  controuerCc 
v^'  nella  maniera  di  riccuerlo  ,  elsendofi  dichiarato  di  non  voleùcicttcr  pie- 

de a  terra  infino  a  che  non  aucfse  il  Popolo  depofte  le  Arme  E  già  can- 
giando fuono  alle  fue  parole  t  e  pretendendo  nuoui  Capitoli,  e  condizio- 
ni il  Viceré  :  il  Popolo  infofpettito  ,  e  innafprito  daua  già  nelle  vltimc  di- 
fperazioni  :  ma  placato  dalle  rimoftranzc  del  Toraldo  ,  e  dalle  lufinghe 
dell'Arpaia  acconfcntl  finalmente  di  deporre  parte  delle  Armi ,  di  redi- 
mir quelle  ,  che  erano  di  ragione  del  Re,  e  di  depofitare  le  armi  da  fuo- 
co in  mano  de'  fuoi  Capitani  infino  a  che  aucfie  fatta  vna  raccolta  di  fci 
inila  huomini  per  fua  guardia ,  e  ficurezza  volendo  più  tofto  pagare  vna 
i;!  Popolo  difar  milizia  apportata  ,  che  abbandonare  iproprii  elcrcizj  ,  e  lauori.  Ritbr- 
^^^'.^'J.'^'""' mò  parimente  i  Capitoli  accordati  riducendoli  da  tanto  numero  a  quc- 
coX'ò!'  '  ""  fti  Soli  :  Dell'  Indulto  Generale  ,  della  Conferuazionc  della  Grafcia,  in 
cui  fi  comprendeua  l' abolizione  delle  Gabelle.della  egualità  de'  voti  con 
la  Nobiltà ,  e  della  efclufionc  del  Regno  a  tutti  gl'Incendiati .  Fatta  que- 
fta deliberazione  pafsò  il  Toraldo  in  CaftcUo,  douefiera  occultamente 
ticouerato  D.  Giouanni ,  e  fi  conchiule,  ma  non  fenza  qualche  difficol- 
tà r  aggiuftamento  vniuerfale,  dopo  che  andò  l'Eletto  con  vn  regalo  fu- 
perbiflìmo  a  riuerirlo  fu  le  Galee  .  Ma  durò  poco  quefta  calma  di  pace, 
perche  il  Viceré  dando  luogo  a  gì'  impulfi  di  vna  cieca  Vendetta ,  tanto 
s'  adoperò  con  D.  Giouanni,  e  con  la  Confulta  di  Guerra ,  che  le  ben 
proteftafle  in  contrario  il  Cardinale  Triuulzio,  e  dalle  per  fuo  fcarico 
maggiore  in  ifcritto  le  fue  protette  j  finalmente  l'induffe  a  rompere  la 
pattuita  fede  per  caftigare  la  folleuazione  del  Popolo,  che  fino  allora  non 
contra  il  Re ,  ma  folamente  aueua  prefo  1'  armi  contro  i  Miniftri ,  e  i  di- 
fordinidelGouerno:  ecaftigarlaancora  in  vna  maniera,  che  ben  confi- 
derata  ,  pare  quafi  impoffibile  ,  che  potefle  cadere  in  animo  di  huomini 
di  fano  intendimento.  Tra  gli  altri  Soggetti  più  zelanti  del  Rcal  feruigio, 
che  fi  oppofero  a  quefto  parere  delVicere  furono  il  Prencìpe  di  Ccllama-  ^| 

re,ilDucadelSaIfo,c  ilMarchefe  deirOliueto,  proiettando  ,  che  in 
rifoluzioni  così  violenti  fi  doueflc  procedere  col  parere  di  rutto  il  Collate- 
rale obligandociafcuno  a  portare  il  proprio  voto  fottofcritto  ,  acciochc 
potefle  in  ogni  euento  publicarfi  il  zelo  ,  o  la  pattione  de'  Votanti.  Anzi 
lichicfti  da  D.  Giouanni  d'Auftria  d' vna  veridica  informazione  dello  fta- 
to  delle  cofe,  gliele  diedero  in  vna  lunga  fcrittura  ,che  fimilmcntc  ri— 
mifero  al  Re  ,  da  cui  riceuettero  replicate  rifpofte  di  grazie ,  riconofcen- 
dodaglieuenti  quanto  prudentemente auefleroquefti  Miniftri  preuedu- 
ti  i  dllòrdini ,  che  ne  feguirono  per  beneficio  e  vantaggio  della  Corona. 
Fatta  adunque  così  imprudente  deliberazione,  che  meritò  il  biafimo  di 
quellittctti,  che  l'efeguirono,  chiamò  D.  Giouanni  il  Toraldo  fu  l'Ar- 
mata ,  e  il  Viceré  in  CaftcUo  l'Eletto  del  Popolo ,  il  Maftto  di  Campo 
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Generale  Andrea  Polirò  con  due  Figli  l'vnoSargcntc  Maggiore  e  VrAuo  ^^  ,  j,.  p,  ^^ 
Rcligicfo  Domenicano, iConiultori del  Popolo,  il  Sargcotc  Maggiore  i.;'t;o.iu''da' 
Saluator  Barone  ,  e  Onofìio.c  Giouanni  Calieri  Capitani  di  molta  cfpc-  j^,  vicuc"' '  *" 
rienza  ,  con  tanto  ordine .  e  legrctczza  ,  che  l'vno  non  icppc  dell'  alno, 
perche  prino  in  qiiefta  guifa  il  Popolo  di  Capi  più  ageuolmcntc  foccom- 
bcflc  alla  oppreiVione  apparecchiatagli  da  vn' in  la  no  appetito  d'intcm-  1647. 
pettina  vendetta  .  Fatta  qucfta  preda  incominciò  a  fulminare  da  i  tre  Ca- 
ftelli ,  e  dall'  Armata  il  Cannone  contro  la  Città  ,  mentre  la  gente  sbar- 
cata (òtto  la  condotta  del  Barone  di  Battiuilla  Generale  dell'Artiglieria 
del  Re  inoltrolFi  alla  occupazione  dc'pofti  tenuti  dal  Popolo.  In  alcu- 
ni de' quali  fecero  bene  qualche  impreflfionc,  ma  ne  furono  ricacciati 
ancora  i  Rcalifti ,  con  molto  fanguc ,  cflendoui  rettati  con  gli  Spignuoli 
molti  Caualheri  Napoletani  del  feguito  di  D.  Giouanni .  Intanto  Genna- 
ro Annele  fortitìcò  il  Torrione  del  Carmine,  e  proucdutolo d'alcuni 
pezzi  tirò  contro  1'  Armata  con  qualche  danno ,  e  furono  altresì  piantati 
dal  Popolo  alcuni  pezzi  lungo  la  Spiaggia,  co'  quali  diede  qualche  tra- 
uaglio  alle  Galee.  Accortofi  però  il  Viceré,  chcinuanofulminauano  i 
Cartelli  le  mura  infenfate  ,  mentre  le  pietre  viucfaccuano  vna  gagliarda 
refiftenza  a  tante  offcfctccc  efporrc bandiera  bianca  in  iègno  di  pace  : 
ma  il  Popolo  arrabbiato  inalberò  bandiera  rofla  e  negra ,  rifoluto  di  non 
acconkntirc  ad  alcuno  accordo ,  già  che  fi  vedeua  tradito  fotto  l' ombra 
del  giuramento ,  e  della  fede . 

Comparlò  in  quefto  mentre  il  Toraldo  ,  rilafciato  per  maggior  male  . 
del  Popolo  da  D.  Giouanni;  benché  dipingcfle  dì  moha  oneftà  la  fua  cau-  |'„I°vLi°  con- 
ia ,  e  vcniffc  confermato  nella  fua  carica ,  non  per  tanto  congiurati  alcu-  tVnmto  nciu 
ni  Capitani  dell'  vltima  plebe  alla  fua  morte ,  come  di  traditore  il  traflc-  ^"'^  """' 
ro  di  cafa  per  vcciderloin  ogni  modo:  mafaluatoda  alcuni  Capitani 
liioi  amoreuoli ,  e  voluto  perciò  rinunziare  vn'  Impiego  di  tanto  rifchio, 
venne  da  i  medefimi  Congiurati  sforzato  a  continuarui  con  alTiftenza  pe- 
rò di  alcuni  Confultori .  Dopo  che  rotte  il  Popolo  le  carceri  della  Vica- 
ria, abbrucciò  tutti  i  libri  del  Regio  Patrimonio  ;  e  incominciando  già 
e  declinare  dalla  via  dcll'obbcdienzain  quella  della  contumacia  :  aucn- 
do  preftato  orecchio  a  i  configli  di  Luigi  del  Ferro  di  ricorrere  alla  pro- 
tezione del  Re  di  Francia,  publicò  editti  rigorofilfimi  contro  i  Baroni, che 
aucuano  portato  le  Armi  contro  diluire  caftigò  nella  vita  quelli  ,  che 
ebbero  ardimento  di  pronunziar  parole  d'accordo.  Quinci   publicato 
vn  manifefto  delle  fuc  ragioni ,  alzò  lo  ftendardo  della  Chicfa  come  pa- 
drona del  Dominio  diretto  ,  e  proibito  al  Cardinale  Arciuelcouo  d'in- 
gerirfi  nc'trattati  di  pace  con  gli  Spagnuoli  ;  fpcdì  llioi  Deputati  a  Roma 
a  negoziare  con  l' Ambafciatorc  di  Francia  per  mctterfi  lotto  l'ombra 
protettrice  di  quclJa  Corona. 

Intanto  D.  Giouanni  pentito  non  meno  del  Duca  di  Arcos  (  che  bat- 
tcuai piedi  per  terra,  cquafila  teftane'muri  per  vedere  efclula  affatto 
ogni  fperanzadiaggiuftamento  )  del  cattiuo  configlio  ,  che  aueua  lòrtito 
sì  pcfTimo  cuento,  rimbarcate  le  fue  genti,  allontanoflì  dalla  Città;  e  fpe- 
dì  due  Galee  a  Cartello  a  Mare  a  prouedere  di  farine .  Le  quali  ribellate» 
fi  ,  fi  dichiararonodel  partito  del  Popolo ,  come  fecero  due  altre  anco- 
ra ipedite  dopo  l' arriuo  del  Duca  di  Turfi  alla  medefima  volta.  Crcfcen- 
do  però  a  giornata  la  Iblleuazione  ,  e  tumultuando  con  Napoli  buona 
parte  del  Regno,  vfcirono  in  campagna  chiamati  da  vna  lettera  circola- 
re del  Viceré  molti  Batoni  fotto  la  condotta  di  D.  Vincenzo  Tuttauillas' «"^""'Sy- 
dichiaratodaD.  GiouannifuoTcncntcGcneralcfopra  il  Baronaggio,  ep'°p'oi"°"°  ' 

uà 


4(?(J  Delle  Hiftorie  d'Italia 

tra  qucfti  il  Duca  di  Martina  D.Franccfco  Caracciolo  auuantasgiò  mol- 
to le  cofcdel  Re,  ne  mancarono  a  fc  mcdcfimi  iViMarchcfc  defvafto ,  il 
ContcdiConucrfano,ilDuca  di  Matalonc  ,  i  Prcncipi  di  Monte  Sar- 
chio, e  di  Forino,  il  Marchele  Imperiale;  e  altri  Signori ,  e  Cauallicri 
impiegando  le  facoltà  ,e  la  vita  infcruigio  dsl  Re. 

Kcniinoriauuantaggi  riconobbe  il  partito  fteflb  dallo  fuenturaro  To- 
raldo,  il  quale  caduto  in  ragioneulc  folpctto  al  Popolo  per  non  anerc  ac- 
conlcntito  di  dare  l'aflalto  a  Caftello  Sant'Ermo  prima  che  vcniQe  pro- 
ueduto  da'Realifti,  per  auere  impedito  l'aflalro  generale  dcftinato  dal 
Popolo  a  tuttti  i  pofti  occupati  dagli  Spagnuoli,  per  l'cfito  infelice  di  al- 
cune mine,  che  venne  attribuito  alla  fua  condotta  ;  e  finalmente  perche 
la  poluerc  de'  barili  pofti  fotto  le  Chicfc  del  Gesù ,  e  di  Santa  Chiara  per 
mandarle  in  aria,  trouoffi  mcfcolata  con  l'arena:  lafciò  finalmente  la  viva 
Mo-te  del  Te-  ^°^'°  ^^  fpada  del  Carnefice,  effcndogli  ftato  tratto  fino  il  cuore  dal  ieno, 
csMo.  e  mandato  per  dono  funeftiffimo  alla  Moglie .  Non  vi  ha  dubbio  ,  che  fc 

il  Toraldo  allora  che  pafsò  in  Caftello,  per  conchiuderc  l' aggiuftamento 
del  Viceré  col  Popolo ,  vi  fi  fofle  fermato  a  pretcfto  di  cflccui  ritenuto  a 
forza;  che  per  li  feruigi  preftati  alla  Corona  non  ne  aueffe  riportato  e  pre- 
mio ,  e  lode  :  ma  le  non  fia  vera  la  fama  diuulgata  dalle  penne  di  molti 
Scrittori,  che  i  Miniftri  Spagnuoli  il  rifpigneflero  efli  in  quefto  precipizio, 
nel  quale  prcuedeuano,che  farebbe  ineuitabilmcnte  ruinato:  come  quel- 
li, che  conofciutolo  d'animo  grande  ftauano  in  fofpetto  maggiore  di  lua 
perfona  ;  Egli  fi  lafciò  portare  a  fomigliantc  rifoluzione  dal  defiderio  di 
lèruirc  nuouamentc  al  Re  ;  auendo  auttenticata  quefta  opinione  con  le 
vltime  parole  della  fua  vita,  che  furono:  Io  muoio  per  lo  mio  Re. 

Eftinto  il  Toraldo  voleua  il  Popolo  appoggiar  la  fua  carica  a  Marcan- 
tonio Brancazio  Soldato  di  molta  efperienza  ,  poco  inclinato  a  gli  Spa- 
gnuoh,  e  mal  veduto  dalla  Nobiltà  :  ma  fcufatofi  dall'acccttarla  per  non 
correre  la  medcfima  fortuna  del  Toraldo;  venne  eletto  Gennaro  Annelc 
^o'^Tarfc?'  Iftigatore  della  morte  del  Preccflbre,  da  lui  (  come  è  fama  )  a  quefto  mc- 
defimo  fine  procurata  con  titolo  di  GeneralilTimo  del  fedchfììmo  Popolo 
di  Napoli .  Pubhcòinfieme  il  Popolo  le  cagioni ,  che  l'aucuano  indotto 
a  far  morire  il  Toraldo,  e  vn  Manifcfto  a' Baroni,  e  Titolati  del  Regno 
non  ancora  dichiarati  fuoi  Nemici;  perche  fi  dichiaraflero  elfi  in  termine 
prefcritto  fé  voleflero  militare  col  Popolo  per  difefa  de'  priuilcgij  della 
Città,  e  del  Regno:  che  fpirato  gli  auercbbe  tenuti  per  nemici. 

Si  vdironoin  quefto  mentre  diucrfi  negoziati  del  Viceré  col  Cardina- 
Tr.itt.iti  vani  le  Arciuefcouo,  perche  s' interponcflc  nuouamcnte  all'  aggiuftamento  di 
a«iviceic.      quelle  turbolenze,  che  non  ottenuto  per  l'alienazione  del  Popolo ,  e  per 
la  diffidenza  conceputa  di  fua  perfona,  tentò  che  doucfic  almeno  fcomu- 
nicarc  la  parte  contraria  al  Partito  Regio  .  Ma  ne  quefto  potè  conicgui- 
rc  per  conuenicnti  rifguardi:  «e  dopo  così  sfortunato  configlio  di  rom- 
pere con  atti  di  oftilità  la  fede  giurata  al  Popolo  operò  più  cofa  alcuna  il 
Duca  di  Arcos  degna  della  fua  prudenza ,  ne  confcguì  colà  che  dcfideraf- 
le  .  Succederò  ancora  diucrfi  incontri  alla  campagna  fra  i  Realifti ,  e  i 
Popolari  di  poco,  o  nefliin  rilicuo  alla  fomma  delle  cole  :  auendo  vna 
parte,  e  l'altra  ottenuto  diuerfi  auuantaggi ,  e  patito  diuerfc  perdite  .  Fi- 
nalmente fuanita  qualche  pratica  ancora  d'accordo  tra  D.  Giouanni ,  e  il 
Popolo:  quefto  liceuuto  lettere,  e  buone  parole,  e  fperanzc  dall'  Amba- 
iciatore  Francelè  a  Roma  incominciò  à  chiamarfi  Republica  raccoman- 
cvlr^^%.°  t  ^^^^  ^^^^  protezione  del  Re  di  Francia:  e  fiaccate  da'luoghi  publici  le  Ima* 
bilT    '^"'  gini  di  Carlo  Quinto  e  dcUi  Re  di  Spagna ,  collocò  in^queila  vece  i  Ri- 
tratti 
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tratti  diChrifto  Crocififlb;  già  che  il  Papa  non  aucua  voluto  accettavc  l' 
acclam.;2ionc  latragli,  come  aSourano  Signore  di  quegli  Srati;  che  anzi 
f'pcdì  vn  Ilio  Mtnitorio  a'  Popolari  clonandoli  di  contii'uaic  (  ma  lenza  1647- 
tiutto  )  nella  obbedienza  del  Re  di  Spagna  .  Si  videro  ancora  nella  Città 
de*  moti  di  plebe  veramente  inturiata,  e  lènza  ragione ,  e  però  degni  piìi 
di  lìlenzio,  che  di  racconto  .  Onde  perche  già  fiamo  quali  al  fine  della 
campagna  per  non  inuiluppare  i  liicccfh  lali:itrcmo  il  Popolo  in  moto 
per  aggiuftarli  col  Duca  di  Ghifa  .  e  trapallèrenio  da  Napoli  in  Loitìbar- 
dia,  douc  ne  chiama  il  Duca  di  Modana  ;  paflato  anch'cflo  dalla  dipen- 
denza della  Corona  di  Spagna  a  coUcgaifi  di  qucfti  giorni  con  quella  di 
Francia. 

Vogliono  gli  Scrittori  dt'noftri  tempi,  che  i  primi  colpi  ,  che  inco- 
minciarono a  fradicare  dal  Icno  di  Francelco  d' Eftc  Duca  di  Modana  la  f,„ui"!ui''DÌi 
diuozione  per  ragione  di  fangue,  e  di  Stato  profcflata  alla  Corona  Caro-  </ÌModjnj  cn 
lica,  fi  IpiccaOcro  dalle  mani  de'  fuoi  Miniftri,  da'  quali  (  fia  lode  al  vero  )  ^^  '^'^"'"'^'^ 
ha  riceuuto  lòucntc  quella  Monarchia  danni  molto  più  graui  di  quelli, 
che  abbiano  laputo,  o  potuto  recarle  i  (Lioi  maggiori ,  e  più  porenti  ne- 
mici. Sperò  il  Duca  nella  guerra,  che  infiemc  co'  Prcncipi  Collegati  in- 
traprelì:  córro  i  Barberini  di  doucr  eflcre  potcntcméte  Ibccorfo  come  be- 
nemerito di  Cala  d'Auftria,  e  di  quella  Corona  dagli  Spagnuoli  :  ma  non 
che  il  foccorreflèro  in  conto  alcuno,  parue  che  più  tofto,có  qualche  co- 
irodìtà  a  lui  negata  apriflero  l'adito  a'  medefimi  Barberini  di  trauagliarlo. 
Auendo  però  ottenuta  il  Duca  da  Cefarc  vna  leuata  di  Soldatefca  Alema- 
na,  gliene  venne  dagli  oficij  finiftri  di  qualche  Miniftro  leuata  improui- 
lò  la  tacol.à  ;  che  nuouamentc  confeguita  ,  gli  venne  ancora  per  fini  oc- 
culti da'medcfimi  Spagnuoli  nuouamentc  fraftornata.  Non  lafció  per 
quefto  il  Duca  di  continuare  nella  buona  intelligenza  con  quella  Coro- 
na ,  che  anzi  fatta  la  pace  co'  Barberini, benché  gli  veniflero  offerti  auuan- 
taggi  maggiori  da' Franccfi,  diede  le  fuc  genti  a  gli  Spagnuoli,  inuian- 
dolc  lui  Milanclé  in  loccorlo  d'  Arona  allora  battuto  dall'  Armi  di  Fran- 
cia .  Da  quefta  prontezza  del  Duca  in  feruire  quella  Corona  fpiccofli  il 
fecondo  colpo  de'  fuoi  difgufti  ;  perche  auendo  chiedo  non  lòlamente  il 
danaro  pattuitogli  per  quella  condotta,  ma  quello  ,  che  prctendeua  ap- 
partcnerglifì  per  ragione  di  dote  dell'  Infanta  Caterina  Duchefla  di  Sa- 
uoia,di  cui  per  teftamento  del  Prencipc  Filiberto  fuo  Zio  Materno  fi  chia- 
maua  Erede  :  in  vece  di  riceuerne  fatisfazionc;ne  traile  difprezzo  a  fcgno, 
che  Trattarono  i  Minifiri  Spagnuoli  fino  di  vendere  ad  altri  lo  Stato  di 
Correcrcriodicui  l'aucuanogiàimpofielTatoacontodi  debito  della  Co- 
rona ,  e  per  lo  merito  acquiftatofi  in  aderire  al  Partito  Auftriaco ,  e  Spa- 
gnuolo  in  grau'.lfime  turbolenze  ;,  e  ncceifità  .  Piccato  adunque  da  fomi- 
gliante  maniera  di  trattamento  il  Duca  ,  ne  voluto  vfcir  di  Correggio 
prima  di  cficre  intieramente  fodisfatto  de' fuoi  crediti ,  incomincio  fin 
d'allora  adarmarfi,  dichiarando  le  lue  ragioni  a  qualche  Miniftro  di  Ce- 
late dimorante  a  quei  tempi  in  Italia.  Da  che  meffo  qualche  freno  agli 
Spagnuoli  ceflarono  bene  dalla  pretenfione,  ma  non  dalla  intenzione 
della  Vendita  ,  o  della  occupazione  di  quello  Stato ,  auendo  più  volte 
impediti  i  trattati  incominciati  dal  Duca  con  D-  Maurizio  di  Correggio 
figliodcll'vltimo  Signore  di  quella  Terra  foura  le  pretenfioni,  che  gli 
pareua  di  tenerui ,  per  aggiuftarfi  con  elfo  ;  o  per  artificio  politico  di 
metterlo  in  gclofia ,  e  mantenerlo  più  ftabile  nel  partito  di  Spagna  ;  o 
per  intereffc  particolare  (  come  fu  diuulgato  ,  e  creduto  )  di  qualche  Mi- 
niftro )  che  pcnfaua  di  trarre  il  fuo  profitto  dall'altrui  diftuibo . 

A  co- 
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A  così  fatti  difgufti  'del  Duca  fi  aggiunfero  le  male  fodisfazioni  del 
Cardinal  Tuo  Fratello ,  che  fi  chiamaua  oialtrattato  dagli  Spagnuoli ,  non 
folair.ente  nella  poca  ftima  ,  che  pareua  tencffero  della  Tua  perfona  ,  ma 
in  aucrgli  anrepofto  il  Cardinal  Colonna  nella  Protczion  dell'  Iroperio  : 
e  quindi  aprilfi  laftrada  a'  Francefi  d' infinuarfi  in  quelle  differenze  a  pro- 
prio vanraggio  ,  nutrendo  col  fomento  dc'lorooficij  (in  che  riefccno 
per  la  innata  loro  viuacità,  e  prontezza  mirabilmente  i  Francefi)  le  dif- 
fidenzc  incominciata  fia  di  loro  .  Quinci  vedutofi  aperto  l' arringo  defi- 
Eftf  pl'«t'ioK  dcrato ,  vi  corfero  a  fpronc  battuto ,  offerendo  al  Cardinale  la  Pròtezion 
di  fionda.  di  Francia  con  tratti  di  Angolare  confidenza  e  ftima  ;  che  venne  da  quel 
Prcncipe  prontamente  accettata  ,  con  sì  vino  fendmento  de'  Miniftri 
Spagnuoli ,  che  ne  moftrarono  vna  clì:rema  confufione  ,  e  cordoglio.  E 
quindi  prefa  occafione  di  trauagliare  il  Duca,  quafi  che  non  poteflTcro 
credere  ,  che  fenza  fua  participazione  ,  e  confenfo  ,  foffe  il  Cardinale 
condifccfo  a  Ibmiglianterifoluzionc,  crebbero  le  diffidenze  conceputc 
di  Tua  perfona,  e andauano  ricercando,  le  maniere  di  mortificarlo  i  di- 
fcndendofi  inuano  il  Duca  con  l' efempio  della  Caia  di  Sauoia  >  e  di  altri 
Prencipi ,  che  fi  erano  diuifi  fecondo  i  propri)  intercffi ,  e  le  proprie  incli- 
nazioni neil' abbracciare  ,  o  1'  vno  ,  o  l' altro  partito;  perche  gli  Spagnuo- 
li crefcendo continuamente  la  gelofia  della  fua  fede,  mifcro  il  Duca  in 
fofpetto  di  qualche  machinamento  a  fua  opprclTione  :  e  in  necciììrà  per 
aflìcurarfene  di appoggiarfial  foftegno  della  Corona  Nemica.  Di  che 
venne  da'  Francefi  con  tanta  riferua  compiacciuto,  che  oltre  al  cotìume 
di  quella  Nazione  ardente  e  rifoluta;  ben  gli  efibirono  ogni  loro  alfiilen- 
za  ne'  fuoi  bifogni ,  ma  gli  diedero  infieme  a  vedere ,  che  non  auerebbo- 
no  auufo  punto  difcaio,  che  egli  procuralfc  ogni  mezo  di  aggiuftarfi  con 
la  Corona  di  Spagna ,  e  di  continuare  nella  fua  antica  diuozione  conia 
Cafad'Auftria. 
Da  quefti  andamenti  del  Duca  è  fama,  che  nafceffe  la  caduta  del  Con- 
«1uiuifT?ft.!  te  Fuluio  Tefti  Poeta  famofo ,  e  gran  feruidore  di  Cafa  d' Ette  :  U  quale 
già ,  e  per  inclinazione ,  e  per  intereffc  talmente  alieno  dagli  S'pagnuoli, 
che  ne  meritò  perle  lue  tompofizioni  fatte  contro  di  loro  in  tempo  del- 
le prime  guerre  del  Monferrato,  l' cfiglio  da  Modana  ,•  dopo  di  cffcre  rta- 
to  Ambafciatore  del  Duca  in  Ifpagna ,  diuennc  per  onori ,  e  bencfìcij  ri- 
ccuuti  da  quella  Corona  in  guifa  Spagnuolo ,  che  fi  riduflc  in  fine  a  man- 
care (  fé  fu  vero  )  per  Icruirla  al  proprio  Padrone  ;  con  auuifar  quei  Mi- 
niftri di  queftc  fue  pratiche  da  loro  poco  per  altro  credute  ,  co'  Francefi, 
Ma  folfene  ciò  che  fi  voglia  in  qucfta  parte  ,  certo  è,  che  alcuni  Miniftri 
Imperiali  e  Spagnuoli ,  vedendo  mal  volontieri ,  che  la  Corona  di  Spa- 
gna perdeffe  in  Italia  il  fcguito  di  vn  Prcncipe,  e  di  vna  Cala  di  tanto  pre- 
gio ,  applicarono  l' animo  a  interrompere  quefti  trattari ,  e  a  fermarla 
nella  diuozione  di  quella  Monarchia.  Eflcndo  però  pa  (Tato  Ambafcia-, 
tore  del  Duca  in  Germania  per  lo  congreffodi  Munftcr  ii  Conte  Alfon- 
foMontecucoli,  il  Conte  Lesle  Capitano  delle  guardie  di  Cefare,  c'I  Du- 
ca di  Tcrranuoua  Ambafciator  Cacolico ,  mifeio  con  eflo  a  campo  par- 
titi di  gran  confeguenza  a  fuofauore  .  A  'che  'aggiunte  le  negoziazioni 
ancora  del  Conte  Ottonelli  Refidente  altresì  del  Duca  in  quella  Città, 
pareua,  che  già  fi  foffe  trouara  le  forma  di  dare  ibdisfazione  al  Duca  per 
ritenerlo  nella  priftina  confidenza  di  Spagna,  creandolo  Vicario  Gcne- 
ncrale  dell'  Imperadore  in  Italia  ,  e  aflcgnandogli  i  crediti  pietcfi,  con  al- 
tre condizioni  di  fuo  grande  auuantaggio  e  ficurezza.  Ma  Ipedito  in  que- 
fta  conformità  Don  Vincenzo  TuttauìUa  a  Milano  dal  Duca  d'Arcos  per 

tratta- 
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fbttafc  con  quel  Govicrnatorc  di  quella  parte  ,  che  a  lui  toccaua  di  quc- 
fta  negoziazione  ,  panie  che  ron  incontrane  punto  la  buona  dilpolizionc- 
dei  Viceré,  e  del  Duca  di  Tcrranoua  con  gli  altri  Miniftri  della  Confulta      ^°47' 
di  Genoua  ,  e  di  Milano:  pcrclic  non  lolamcntc  dopo  l'arriuo  del  Tutta- 
nila  fi  videro  prolongati  gli  cftctti  delle  fperanze  conccputc  dal  Duca: 
ma  ne  vennero  come  troppo  eccedenti  rigittatc  le  condizioni  già  (labi-, 
lite  a  liia  lòdistazionc  .  Contuttociò  iburabbondandoin  cortcHa,  dichia-- 
loffi  il  Duca,  che  auercbbc  acconlcntito  anche  a  partiti  inferiori  alla  luai 
arpcttazionc,  pur  che  vi  li  dafle pretta  ipedizionc  ,  e  proucdimcnto  :  ma' 
crcfcetido,  einucntando  continuamente  i  Miniftri  Spagnuoli  dubbi),  e 
difficoltà,  e  allora  appunto  publicandolo  per  conchiulò ,  che  più  n'era' 
lontano  qucfto  accomodamento:  fi  auuide  bcnifllmo  il  Duca  Prencipc? 
accorto,  e  fpiritolo,  che  ad  altro  non  alpiralTero.che  a  metterlo  con  quc-' 
fti  artifici)  in  diftìdenza  con  la  Francia  ,  così  bene  come  cfTì  difììdauano 
di  lulj  perche  diucnuto  fòl'pctto  a  quella  Corona  potcflero  trattarlo  fe- 
condo le  congionturc,  che  loro  fi  prcfcntaflTcro  di  far  bene  il  proprio  in- 
tcrcffc  fbura  di  lui.  Veduta  adunque, odifperata,  ornai  condotta quefta^ 
pratica,  premè  il  Duca  fu  le  veftigia  additategli  dal  Cardinal  fuo  Fratello 
della  diuozione  di  Francia,  chegià  verametìte  infofpcttita  della  fama  di 
qucAo  aggiuftamento,  pareua,  chc'l  minacciafTc  di  dichiararlo  nemicoj  e 
toltafi  dal  volto  la  mafchcra  della  difTimulazione ,  e  fprezzati  tutti  i  ri- 
guardi, che  l'obligauano  con  moltiplicati  vincoli  alla  Spagna  ,  publicofiì 
improuifamcntc  Franccfe  .  A  che  vogliono  ancora  molti,  che  egli  venif^ 
fc  allettato,  e  (ofpinto  dalle  foileuazioni  di  Napoli,  e  di  Sicilia ,  che  pare- 
ua doucffcro  dare  il  crollo  in  Itaha  alla  potenza  Spagnuola.  Venne  adun-( 
que  accettato  dal  Duca  il  Generalato  dell'Armi  Francefi  in  Italia,  con  ri- 
fcrua  però  di  non  cfsere  mai  coftrctto  a  portarle  contro  l' Impcradore  fuo 
Sentano,  cui  profefsaua  diconferuarc  vna  incorrotta  fede  ;  e  con  capito- 
lazione apparentemente  profittcuole  a  quefta  Pronincia,  mentre  la  Fran- 
cia non  intendeua  di  appropriaifi  alcuno  acquifto,douendo  ref\are  in  pro- 
prietà a  i  Conquiftatori  Italiani .  Come  che  pure  non  fofse  conforme  a 
quefta  apparenza  la  rifcrua  fattafi  dalla  Francia  ;  del  Cafteìlo  di  Cremona 
quando  fi  folseacquiftato.  Quinci  datcfi  all' apparecchio  dell'armi,  gli 
Spagnuoli  iparfero  contro  di  lui  afprifllme  doglianze,  che  auefse  egli  dc- 
lufe  dopo  molte  artificiolc  difficoltà  ,  e  lunghezze,  le  condizioni  propo- 
fìegli  per  metterli  dietro  alle  vane  fperanze  de'  Francefi ,  rapito  dal  folo 
defiderio  di  migliorare  la  propria  condizione  tra  le  ruinc  degli  Stati  del 
RcCatoiico  .  Tutte  qucftccofc  intorno  alla  rifoluzione  del  DucaFran- 
cefco  di  collegarfi  con  Francia ,  e  di  accettare  il  Generalato  dell'armi  di 
quella  Corona ,  abbiamo  noi  raccolte  dagli  Scritti  già  diuulgati  per  le 
Corti,  e  per  le  Hiftorie  d' Europa:  ma  non  abbiamo  però  ancora  trouato 
alcuno,  che  ci  abbia  additato  l'vnico,  e  più  piincipalc  motiuo,  e  impulfo, 
che  portò  quel  Prencipc  a  dcfiderare  prima  il  comando  delle  Armi  Im- 
periali, e  Spagnuole,  e  polcia  delle  Francefi  in  quefta  Prouincia,  che  fu  di 
tcnderfi  perqucfto  mczo  padrone,  e  ccndottierc  d' vn' Efercito  per  quei  ^"ar'di^hh-' 
fini,  che  fi  pofsono  ageuolmcnte  prefumere  in  vn  Prencipc  delle  fue  qua-  rz^on'e.  "" 
lità;  e  che  teneua  tanti  intcrcfTì,  e  tante  pretenfioni  foura  gli  Stati  antica- 
mente pofscduti  dalla  fua  Cafa .  E  certo,che  fc  i  Miniftri  Spagnuoli  nucC- 
fero  voluto  piegarfi  a  dargli  quefta  fodisfazionc  del  comando  di  vn'  Efer- 
cito, o  Imperiale,  o  Spagnuolo  in  Italia ,  ch'egli  non  aucrebbe  giammai 
dcuiato  in  apparenza  della  fua  diuozione  ,  e  ofscruanza  verfo  la  Caia  d' 
Auitria,  e  la  Corona  Catolica  per  accoftaifi  alla  Francia.  Dalla  quale 
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aucndoriccnuto  in  qucfta  parte  tutto  quello,  che  fcppc  dcfidcrarc,  e^i 
aucuacon  la  Tua  dcftrczza,con  la  fua  liberalità,  e  con  quelle  altre  lue  ve- 
ramente Regie  doti,  che  l'adornauano  condotta  a  legno  tale  la  machina 
de'  fuoi  dilegni;  che  l' Efereito,  che  egli  comandaua  dipcndeua  sì  ratta- 
mente da'  Tuoi  cenni,  che  non  meno  di  ordine  della  Corte  ChriftianilTi- 
ma.  che  per  volontaria  elezione  di  quei  Comandanti  ne  potcua  difporrc 
a (ùo beneplacito, c^adopcratlo in qnalunquc  imprefa  auefse  voluto.  E 
fé  la  mortcnon  auelTc  interrotto  H  corlo  dc'fuoi  penlìcri  :  o  che  auercb- 
be  tentato  per  fc  raedefimo  di  prenderfi  fodisfasione  con  l'armi  di  quel- 
lo, che  pretcndeua  douuto  alla  fua  Cala  ;  o  che  non  fi  farebbe  conchiufa. 
la  pace  tra  le  Corone  (  della  quale  era  egli  ftato  vn  de'  principali  archit^^j 
ti  )  fcnza  che  ne  riceuefle  molto  più  viua ,  e  prcfcntanea  vtilità  di  quella,  • 
che  apparilTe  nel  trattato  di  qucfta  pace ,  doue  le  ragioni  della  fuu  Cai  a 
vennero  appoggiate  ad  vna  femplicc,  e  nuda  interceflione ,  perche  fé  ne 
vedeflc  qualche  amicheuole  aggiuftamenro.  ,  . 

Abbracciato  adunque  che  ebbe  il  Duca  Eranccfco  il  partito  di  Francia 
non  rimile  punto  per  le  accufe,  opcr  le  rimoftranzcdc'Miniftri  Spa-. 
gnuoli  delle  fue  diligenze  per  vfcire  prettamente  in  campagna  lollicitato, 
ohre  a  gli  (limoli  della  propria  riputazione ,  da  i  Fratelli  Mazzarihi ,  che 
per  proprio  iiitcrefle  non  guardauano  di  accendere  nuoui  incendi)  di 
guerra  in  Itali  per  auantaggiarclc  fortune  della  Corona  di  Franciajc  irir- 
nanimito  dalla  corrente  di  molti  Euorufciti  dello  Stato  Ecclcfiiftico  ,  del 
Dominio  Veneto,  e  di  altri  Paefi ,  che  pafl'auano  a  Modana  ad  arroUartì 
fotto  le  fue  Infcgne  dietro  la  fallace  fpcranza  di  vedere  in  breuc  i  Francclj.. 
padroni  di  buona  parte  di  Lombardia .  E  gli  Spagnuoli  fteflì,  che  dappri-^i 
ma  (prezzarono  qucfta  mofla  del  Duca,  e  le  ne  rilcro,  fi  auuidero  final- 
menie  a  proprio  cotto  ,  quanto  nelle  cole  di  Stato  ,  e  di  guerra  fieno  da 
temcrfi  anche  le  picciole  nouità ,  non  vieflendo  così  minima  fauilluzza, 
che  appicciata  in  materia  accenfibiIe,non  fia  baftantc  di  fufcitare  altillìmi 
incendi),  e  inettinguibili  negli  Stati  più  poderofi  del  Mondo. 

Vigilando  adunque  i  Miniflri  di  Francia  a  gh  auuantaggi  della  Corona 
confuitade' a-  ^^^^^  ^^^^'^  d'Italia  ,  fi  radunarono  infieme  a  confuha  con  altri  Capi  più 
fiftancefi.      principali  il  Cardinale  Grimaldi,  il  Prencipe  Tomaio  di  Sauoia  ,  il  Marc- 
fciailo  di  Plcfiìs  Prahn  calato  nuouamente  di  Francia  in  Piemonte,  il  Si- 
gnore di  Plcffis  Bifanzonc,e  il  Marchefc  Mario  Calcagaino  Ambafciato- 
re  del  Duca  di  Modana,  e  vi  fu  metto  in  tauola  a  qual  parte  fi  douefle  vol- 
tare l'empito  della  guerra  con  gli  apparecchi  fatti  in  Piemonte,  e  fui  Mo- 
danefe .  Qui  nate  ,  come  femprc  iùole  nelle  Confulte  ,  varie  difputc,cr 
opinioni,  fecondo  i  varij  difegni,  o  gì'  interefiì  de'  Confultori ,  fu  parere 
del  Prencipe  Tomafo  pratichittlmo  delle  qualità  degli  Stati  del  Re  Cato- 
lieo,  che  ttante  le  folleuazioni  di  Napoli ,  che  incominciauano  a  toccare 
il  colmo  della  pazzia,  fi  doucflc  mettere  ogni  sforzo  foura  l'Armata  Ma- 
ritima  per  tragittarlo  in  quella  parte  ;  doue  oltre  al  poteifi  agcuolmentc 
acquiftar  qualche  luogo  importante  a  gràdc  auuantaggio  dell'armi  loro, 
auerebbono  innanimiti  i  folleuati  a  crelcere  tanto  più  viuamenrc  la  loro 
foUcuazione,  quanto  meglio  fi  tbflcro  veduti  alfiftiti ,  caificurati.   Era 
veramente  ottimo  in  quelle  contingenze  quetto  configlio  del  Prencipe: 
ma  vi  fàceua  grande  ottacolo  il  non  tenere  ordine  alcuno  dalla  Corte  in 
quefta  conformità,  la  poca  prouigion  di  danaro,  e  di  monizioni  per  tanta 
imprefa,  il  non  faperfi  chi  douefle  comandarui,ne  in  che  raanicra.-e  la  de- 
bolczza  infieme  dell'Armata  mcdefima  da  non  cflcre  cimentata  in  queir 
lo  ftato  con  quella ,  che  di  Spagna  ù  afpcttaua  io  quei  mari  numerolà,  e 
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ben  proucdata.  Svanita  adunque  per  la  impodibilità  di  effrmiarlo  qucfto 
configlio  ••  parcin  al  Marclcjallo  di  PIclVis,  che  con  l'auuanzaifi  il  Duca  di 
Mcdana  a  tni;clo(jiC  con  le  genti,  che  aucua  raccolte  la  Città  d  Ccmo- 
na,  poteflc  dar  calore  all'attacco,  che  clli  faccflcro  dall'altra  parte  lu  quel-      1647. 
la  di  Tortona  .   Ma  ne  quello  partito  panie  conucnientc  allora  che  il 
Maichclc  Calcagnino  inerendo  à  quello  , che  rtimauadi  iraggior  profit- 
to del  luo  Padrone.eonliglio.chc  in  clccuzior.c  degli  ofdini  della  Corte, 
fidoucflc  tentare  prima  d'ogni  altra,  l'imprcfa  di  Crtmona  ,da  cui  di- 
pcndcuainlicnic  quella  di  Lodi,  con  la  quale,  oltre  a  ehe  fi  portaflcrol' 
AriTi!  Franccli  fin  iotto  le  mura  di  Milano,  fi  l^>oghauano  ancora  gli  Spa- 
gnuol' de' rriglioii  Quartieri  ,  ne*  quali  ripolauano  il  Verno  le  loldatef- 
che  afflitte  da'patimcnti  della  capagna .Oltre  à  che  mantenendcfi  in  q- ci 
paeii:  tcrnlilììmo ,  e  abbondante  l'Eiercito  amico ,  fi  veniua  a  foUeuarc  da 
quell'aggrauio  lo  Stato  del  Duca ,  e  ad  ailicutarlo  inficmc  dall'inuafionc 
dell'armi  di  Spagna. 

Concork  in  qucfta  mcdefinna  opinione  il  Signore  di  Pleffis  Bifanzonc,  vlu""J"^'' 
e  benché  non  vi  mancaflTcto  gagliarde  oppolizioni  per  le  gclofic  che  fi  cV->oaa. 
farcbbono  l'ufciiatc  negli  animi  de' Veneziani ,  e  de'Duchi  di  Mantoua,  e 
di  Parma  :e  forlcdel  Papa.c  di  altri  Prencipicoiifinanti  :tuttauolta,  per- 
che fi  trattaua  di  obbedire  a  gli  ordini  della  Corte  e  di  affìi-orarc  gli  Stati 
di  vn  Prencipe  amico,  venne  rifoluta  l'imprcfa  di  quefta  Città  .  Ma  per- 
che pure  per  intraprenderla  vi  faceua   meftietedi  raccogliere  fui  Moda- 
nei'e  numero  affai  maggiore  d;  forze  di  quelle  ,  che  vi  fi  trouaficro,ne  po- 
tendofi  conduruelc  fuor  che  per  lo  Stato  de'  Genouefi ,  o  per  quello  del 
Duca  di  Parma  ;  con  la  neceflìtà  parimente  di  trapaflare  la  larghezza  del- 
lo Stato  di  Milano ,  fu  l'Aleffandrino,  e  il  Tortonefe  :  venne  de  terminato 
di  chiedere  ilpaffo  alla  Republicadi  Genoua(chc  venne  loro  liberamen- 
te conceduto  )  per  isbarcarc  nel  Colto  della  Spezie  le  loro  fo'.datefchc  : 
paflando'di  perlona  in  quella  Città  il  Cardinale  Grimaldi,  il  Signore  di 
plelVis ,  e  il  Marchelc  Calcagnino  a  qucfto  medcfimo  efFetto .  Ma  il  Pren- 
cipe Tornato  tornorti  verlo  Torino  ,  facendo  auanzare  l'Efcrcito  fran- 
ccle  ,che  allora  fi  trattcneua  in  Gattinata  verfo  Trino  ,  e  Liuorno  .  Di 
che  ingelofi'o  il  Gouernatore  di  Milano,  fece  anch'egli  marchiare  quello 
di  Spagna  nella  Lomellina  in  ofTcruazione  degli  andamenti  d^'nemici. 
Ma  perche  il  Duca  di  Modana  allettato  dalle  fperanze  di  qualche  mi- 
glior fortuna  ,  non  tralafciaua  di  praticar  l'cfFctto  delle  determinazioni 
della  Francia ,  auucdutofi  il  Conteftabile  di  Caftiglia  dei  fuoi  dilcgni ,  non 
mancò  di  prouedctc  all' imminente  pericolo  nella  miglior  fnanicra,  che 
glipermifero  le  turbolenze  di  Napoli',  e  di  Sicilia  .  Spedirò  adunque  a  ^^^.  .^^.  ^^j 
Cremona  il  Marchcfe  Serra  con  qualche  truppe  ,  mandò  il  Conte  Gio-  J  uun'.to't  di 
uanni  Borromeo  Commiffano  Generale  ne'contorni  di  Paula  ,  e  di  Lodi,  ^i-'-""^- 
alla  qual  parte  inuioHì  parimente  il  Prencipc  Ttm ulzio  con  quelle  po- 
che forte  ,  che  li  poterono  Ipiccar  dall' Efercito  ,  e  con  ordine  di  for- 
tificar Lodi ,  e  Picighitonc  ,  che  venne  dal  Prencipe  prontamente  efegui- 
to  ,  concorrendo  a  qacll'opeia  numero  grande  di  Vaffalli ,  che  tiene  la 
luaCafa  in  quelle  parti  .  E  crefcendo  tuttauiai  fofpetti  della  inuafionc 
del  Duca  in  quello  Stato  ,  venne  ancota  inuiata  fui  Ciemonelc  buona 
patte  dell' Elerciro ,   reftando  l'altra  lotto  il  goucrno  di  Don  Vincenzo 
Monfuti  Generale  dell'Artiglieria  verfo  il  Piemonte  a  offeruarc  i  difcgni 
de'Francefi  ichepaflato  ilPoaPonteftura,  e  trattenutofi  qualche  gior- 
no ne'contorni  di  Calale,  paflarono  finalmente  con  cinquemila  Caual- 
li ,  e  fci  mila  Fanti  il  Tanaio  incamminandofi  verfo  il  Toitoacfcdoue  il 
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Prcncipc  Tamafb fatto  fcclta  di  noucccnto  Causili  de'  migliori  del  Cam- 
pò ,  gli  mandò  per  la  via  di  Voghera ,  e  diPontccuronc ,  e  per  lo  Srato 
del  Duca  di  Parma  lui  Modancfc  .  Da  che  rinforzato ,  e  incalorito  il  Du- 
ca, che  aneua  già  per  la  via  di  Carfagnana  riccuuto  ,  c.riccucua  tutta- 
uia  nuoui  rinfor»ixJi,gente  Francefc  ,  determinò  di  vfcirc  iti  campagna  a 
traus-^liarc  ,  accompagnato  da  buon  numero  di  Signori ,  e  Comandanti 
Francefi  ;  e  giun;»  iu  k  riuc  del  Pò  il  giorno  ventèlimo  terzo  di  Settem- 
bre con  nouc  miìf^cpmbattcnti,  tragittò  cotipieciola  fatica  dirimpetto 
ra(n;iDu«di  aPomponcfco  ncVpael'e.  nemico ,  elfcndofi  al  primo  occorfo  meffo  in 
n/odana  iiPo.'  fuga  le  gcnti  del  Marchefe  Serra  ,  fermatefi  per  poco  alla  difefa  i  foli  Ma- 
ftri  di  Campo  Don  Diego  Quintana,  e  Conte  Francefco  Aicfc  .  Paflato 
il  fiume  inoltrofli  il  Duca  a  Cafal  maggiore,  abbandonato,  comeluo- 
*     §0. aperto  da'mcdcfimi  Spagnuoli  per  meglio  aflicurarfi  la  condotta  dc'- 
vittcri ,  e  dei  foccorfi ,  dando  principio  alla  erezione  di  vn  Forte  fu  le  ri- 
uc del  Po  ,  cpofcia  diuifo  l'Efcreito  in  due  parti  ,prefe  la  marchia  vcrfo 
Cremona, e  attaccatali  fra  i  trafcotritori  di  vn  Campo ,  e  l'altro  qualche 
'  leggiera  fcaramuccia  andoflì  a  poco  a  poco  ingroflando  fino  alle  due  bo- 
re della  notte  feguentc  per  le  continue  ferrite  fatte  di  ordine  del  Marche- 
fe Serra  dal  Prcfidio  della  Città . 
\  Air  auuifo  ,  che  aueffc  il  Duca  paflato  il  Po ,  e  campcggiaflc  verfo 

Cremona ,  e  fuUc  rimoftranze  dc'Capidcftinati  a  quella  difela  ,  che  tro- 
uandofi  quella  Città  mal  fornita  d'ogni  proucdimento  da  guerra  foflcdi 
neccITnà  l'abbandonarla ,  e  ricoucrarficon  tutte  le  forze  a  Pizzighittonei 
chiamò  il  Conteftabilc  Gouernatorc  a  Pauia  i  Miniftri  di  Milano  perco- 
ssi grane  Confulta  ,  fra' quah  il  Conte  Prefidcntc  Arcfi  fentìcon  pochi 
,. .,       ■  altri  diucrfa mente  ,c  vinto  il  partito  contrario  ;  operò  che  fi  mandailero 
°on'"!icg*^sp>  fubitamentea  quei  Comandanti  ordini  rigoroliper  vna  valida  rcfiftenza  . 
gnoi.pe.  la  di- ^-jjg^^gj^jf^toui  dentro  vnrigorolò  rinforzo  di  genti  a  piedi  e  a  cauallodi 
^"'"^"^'^'"°"'' varie  nazioni  ,  vi  pafsò  di  perfona  Don  Giouanni  V^fqucz  Coronado 
Goucrnatore  del  Caftcllo  di  Milano  ,  inuigilando  alla  ina  conferuazionc 
in  c^ni  miglior  maniera .  Venne  parimente  rinforzato  Pizzighitone,luo- 
20  d'i  grandiffima  confcgu.enza  per  le  qualità  dclfuo  fito  ,  occupando 
quella  punta  che  forma  l'Adda  nello  fcaricarlì  nel  Po  :  e  fu  raccoman- 
dato a  Don  Vincenzo  Gonzaga  d' acudire  con  parte  dell'  Efcrcito  alla 
oflctuazione  degli  andamenti  del  Duca  .  Il  quale  auendo  già  concertato 
col  Marefciallo  di  Pleflls ,  che  doucffc  paflarc  dal  Piemonte  ad  vniifi  eoa 
'     lefuc  trenti  :  voluto  il  Marefcialle  accorciar  la  ftrada incamminandoli  a 
quella  volta  per  lo  Stato  di  Piacenza  ,  trouoflTi  incontro  il  Prencipe  Tri- 
uulzio  ,  dal  quale  foftcnuto ,  e  refpinto  con  gran  valore  ,  vidclì  coftrctto 
alla  ritirata  con  auuantaggio  grandilfimo  delle  ArmiCatolichc  ,  Che 
fcin  quella  prima  molla  de* Francefi  aucflero  congiunte   inlicme  tutte 
quelle  loro  fo.zc  ne'  contorni  di  Lodi ,  e  di  Cremona  ,non  ancora  bcn*- 
atlìcuratc ,  mal  ptouedute ,  e  con  poche  forze  alla  campagna ,  certo  .che 
non  auertbbono  potuto  sfuggire  qualche  tuina .  E  già  il  Conteftabilc 
G'o«<^r"3toreincominciaua  a  temere  di  qualche  perdita  ,  quando  il  Ciclo 
qxurijp^olfò  a  pietà  delle  turbolenze  di  Stato  ,  e  di  Guerra,  che  in  tante 
lepiogc-im.  pjj^jj  affliS^cuano  la  Monarchia  Spagnuola  ,  diflcrrò  dalle  nuuolc  così 
Si  u  if'à''-  fpclVo,..c'continuato  diluuio  di  acque,  che  refe  impraticabili  Iccampa- 
""■  itrif,  evenne  il  Duca  recclfitatoa  defiftcre  dall' impiffa  raachinata  di 

Cremona  ,  trouandofi  ormai  ccn  l'Efercito  oltremodo  iccmato  da'  paii-^ 
menti  ,  dalla  fcarfezza  delle  paghe ,  e  dalla  fuga  de'  Soldati ,  che  corre- 
uano  ad  ariollatfi  lotto  Icinlcgnc  del  Prencipe  Triuukio  chcaueuadi 
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quei  giorni  prcfo  a  formare  vn  Reggimento  di  Fanti  a  proprie  fpefc  :  Per- 
dette ii  Duca  in  quefta  ritirata  il  Pcgolott  j  Sargcntc  Gcncc^ii  diBaitaglia  >  , 
e  VI  rimale  gtaiicincntc  ferito  il  Conte  Aifonlò  Montecucoli»  ma  non     ^o47« 
perciò  pciduio  l'animo ,  e  voluta  tenere  il  piede  Icrrao  nel  paclc  nemi- 
co ,  aflalì  ed  clpugnò  ilCaltello  di  Ponzcneotto  miglia diilante da  Cre- 
mona >  f  laiciato  l'Etcrcito  ,  che  gli  rimale  (  cflcndonc  buona  parte  ri- 
paflaio  in  Piemonte  )  lotto  il  comando  de'Signon  di  NouaglieSie  d'Eftra- 
dcs  Marcicialli  di  Campo  ,  diuilò  ne'  Quartieri  xii  Ponzonc  ,  S.  Giouan- 
ni ,  CommelVaggio  ,Calal  Maggiore  ,  e  Riuarolo  Terra  del  Prencipe  di 
Bozzolo,  ripaiìatoii  Po  tornofll  a  Modana  ;  donde  Ipedì  fubitamcnte  il 
Maicbelè  Calcagnino  in  Francia  per  ra^uagliarc  la  Corte  dc'luccclfi 
paflati ,  e  fare  inttanza  di  nuoai ,  e  potenti  loccorfi . 

Ritiratcfi  il  Duca  di  Modana  dal  Crcmonelc  ,  disloggiò  parimente  il 
Prencipe  Tomaio  da  Voghera  >  e  Caftel  nuoncprcndcndo  la  ftrada  vcr- 
loleLanghc;  da  che  intolpcttito  il  Contcftabilc  Gouernatore  ,  ch'egli 
afpiraflè  a  qualche  nuouo  tentatiuo  fopra  il  Finale  ,  vifpedìvn  conuc- 
niente  rinforzo;  e  intanto  vlato  a  pizziccarlo  alla  coda  il  Maftro  di  Cam- 
fo  Balditio  Codina  Gouernatore  di  Tortona ,  non  volle ,  che  partifl'c  af- 
fatto lenza  ianguc  ,  e  contrailo;  aucndo  parimente  fcacciato  con  poca 
fatica  il  Prcfidio  Franccfe  laiciato  dal  Prencipe  in  Voghera ,  e  in  altri  luo- 
ghi di  quei  contorni,  e  ripiantateui  Icinfegne  di  Spagna  . 

Aueuagià  ilConteftabile  chiedo  con  grande  inftanza  alla  Corte  Ca- 
tcJica ,  a  caufa  delle  proprie  indifpofizioni ,  licenza  di  lafciarc  il  goucrno 
di  Milano  *  e  ritornare  in  Ifpagna  :  che  ottenuta  a  qucfti  giorni ,  gli  ven- 
ne dato  per  fuccelTorc  a  tempo  il  Conte  dinaro  fuo  Figlio:  con  ordine  f^°'ccdn.'o"ar 
infiemc  a  Don  Antonio  Ronchillo  Ambalciarore  della  Corora  a  Geno-  cócrPtibUe  fuo 
uà,  e  al  Conte  Prcfidcnte  Arelc  d'affifterc  al  fuo  Gouerno:  e  venne  par-  l'f^'^l  "H  ^', 
ticolarmcnie  incaricato  iiPrefidentc  di  accompagnare  il  nuouo  Gouer- imo. 
natoi  e  negli  affari ,  e  nelle  condotte  d;  guerra .  E  tardò  pocAj^ilfcmpo  a 
dare  effetto  a  quefta  commillìone  .  Giace  Sabionetta  Fortezza  di  gran- 
diflìma  copkgutnzà  poche  miglia  lotto  Csial  Maggiore  vcrfoilMan- 
tonano,  poco  lontano  parimente  dal  Po, -e  che  cinta  qaafi  d'ogn'intor- 
no  da  vna  palude ,  auerebbono  potuto  i  Franccfi  con  occuparla  ,  render- 
la quafi  inefpugnabilc  ,  e  fabricarui  vn  nido  da  tenere  in  continuo  lolpet- 
toilMilancIc  ,  e  infrenoi  Prencioi  Coi\finanti  .  Scriflc  adunque  quel 
Gouernatore  al  Conreftabile ,  che  la  Piazza  loftcnelTe  difetto  di  vettoua- 
glie  eli  trouaflc  in  grauc  rifchio ,  sì  per  la  occupazione  fatta  da'nemici 
di  Cafal  mag2,iore  ,  e  di  Rmatolo  ,  come  per  le  inondazioni  del  Po  ,  che 
gl'impcdiuano  ogni  minima  introduzione  delle  cofe  opportune  .   Il 
Conteftabile  a  quefto  auuifo  richiefto  il  parere  della  confulta  determinò, 
che  il  Conte  Tuo  Figliuolo  vi  portaflc  il  foccorfo  con  l'Efercito  ,  e  rac- 
comandata al  Conte  A  refi ,  e  ril  Senatore  Cafncdi  la  cura  di  proueder  da- 
nari, e  tuttociò  ,  the  fi  tichiedeua  all'imprela ,  trGuolTi  in  pochi  giorni  j^_.^  ^^  ^^ 
ogni  cofa  all' ordine .  Vfcito  adunque  il  Conte  di  Haroalla  campa-^na,  focccrfo  di  s* 
ed  entrato  nel  Cremonefe  a  Caftelletto  de'  Ponzoni  ebbe  incontro  il  ne-  i^'on""» 
niico  deliberato  di  combattere  contro  il  parere  di  molti  in  riguardo  al 
trouavfi  inferiore  molto  d' Infanteria  a  gli  Spagnuoli  .   Ma  il  Conte  ve- 
dutofiinfito  fuantaggiofo  piegò  verfo  l'Oglio  ,  guadagnando  il  fiume 
per  alficurarfi  delie  Vcttouaglieper  alimento  dell' Eiercito  ,  e  per  lo  Ibc- 
corlo  di  Sabionetta  ,  Ma  il  Duca  di  Modana  tornato  a  queftc  modi  all'- 
Elcrcito  ;  trouandofi  padrone  d  1  pofto  di  R!uarolo,dal  cammino  pielb 
dal  Conte  vicino  a  Bozzolo  penetrò  il  Tuo  diiegno,  che  era  di  mcttcrfi  in 

San 
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San  Martino  ,  donde  fi  aucrcbbe  aperta  facile ,  e  ficura  !à  «ommunica- 
zioncconSabionctta  .  Voluto  perciò  impedirgliele  ,  gli  vici  incontro 
con  le  (quadre  ordinate  a  battaglia ,  e  ferendo  nelle  fchierc  degli  Spa- 
s'incon.„  e  *  gnu»'»  '*  i>is^°^  ^^  NouagUcs  ,  ebbero  gli  Efcrciti  ncceflìtà  di  azruffarfi  . 
Franccfi"  «"gli  E  dopo  fTC  hotc  di  cotnbattimcnto,  gli  Spagnuoli ,  col  vantaggio  del  fi- 
'""pe-         xo  7  ruppero  i  Franecfi  che  lafeiarono  morti  fu  la  Campagna  ,  oltre  à 
quattrocento  Soldati ,  e  tra  quefti  quafi  tutti  i  più  principali  Comandanti, 
cCaualliciideirErcrcito,  rcftandone  altresì  buon  numero  de' migliori 
grauementc  feriti,  ©prigioni  :  (olita  fuentura  de'più  valorofi,che  non  fan- 
no voltar  le  fpallc  a  i  pericoli  della  libertà ,  e  della  vita.  Le  reliquie  di 
quefto  clcrcito  maltrattate ,  edifperfcfi  ridulTero  inCafal  maggiore  e  in 
altri  luoghi  tenuti  da'Francefi  in  quella  parte  ;  e  '1  Conte  di  Haro  occupa- 
to quella  ftefla  notte  il  pofto  combattuto  di  S.  Martino,  fpcdì  dopo  qual- 
che giorno  il  Maftro  di  Campo  Nicolò  Ali  ad  attaccar  la  Rocca  di  Com- 
meflaggio,  che  fé  gli  refe  fenza  contratto  .  Con  che  apertali  la  comu. 
Si  titita.        nicazicnc  con  Sabionetta ,  e  proucdutaia  di  vcttonaglie ,  e  di  munizioni, 
ritirò  le  genti  a  i  Quartieri  fenza  operar  ò  dauantaggio,  ò  per  gl'incomo- 
di della  itagione ,  o  per  mancamento  di  rifoluzionc  ne*  fuoi  Capitani  ; 
cfl'cndo  ferma  opinione  ,  che  fé  aucffcro  prontamente  fcguitato  il  corlò 
della  vittoria  aucrcbbono  ricacciate  le  reliquie  de'  Franecfi  oltre  Pò ,  e 
chiufo  loro  ogni  adito  di  ritornare  come  fecero ,  a  trauagliare  l'anno  fé- 
guentc  quella  Prouincia . 

Quefta  nouhà  delle  Armi  Francefi  nel  fcno  di  Lombardia  mife  in  gran- 
de apprcnfioni  i  Prencipi  d'Italia ,  e  particolarmente  i  Veneziani ,  i  quali, 
benché  impegnati  nella  grauilTima  guerra  del  Turco ,  fecero  nondimeno 
apparire  in  chiara  proua  le  forze  loro  egualmente  ,  e  il  loro  conlìglio, 
A  arccchidt'-  fchi"ando  forfè  trenta  compagnie  di  Caualleriafu  le  riue  dcU'Oglio ,  e 
v^eti"ii'pet'  prcfidiando  di  gtoflb  numero  di  foldadefca  Crema.c  l'altre  piazze  dc'loro 
quciUmoflj.  confini  jk  pbchi  parimente  di  Mantoua ,  e  di  Parma,  benché  allettati  da 
larghe  promeflc.e  Iperanzc  de'Fràcefi,  fi  trattennero  fu  la  propria  guardia 
lótani  dalh  ftrepiti,c  dalle  nouità  della  guerra;Ma  i  Fraccfi  in  vece  di  pre- 
mere su  le  folleuazioni  di  Napoli  che  apnuano  loro  la  ftrada  a  gtadiiVimi 
acquifti,inuiàdo  m  quella  parte  l'Armata  Naualca  cui  ftaua  allora  appog- 
giato il  ncruo  maggiore  delle  loro  forze  ,  e  Iperanzc ,  appena  sbarcate  al- 
cune poche  genti  nel  Golfo  della  Spezie,  che  paflarono  a  militare  fui  Mo- 
daneic,fi  ririCondiiflTero  alle  Ifolc  d'£res,perdendo  il  tempo,  e  confuman- 
do le  vettouaglic  fenza  far  nulla  i  mentre  la  Spagnuola  condotta  da  D. 
Giouanni  d'Auftria,  coftcggiandoi  Lidi  di  Barbarla  per  isfuggire  l'incon- 
tro della  Eranccfe  ,  fi  condufle  felicemente  ,  benché  tardi,m  quella  parte. 
E  come  che  per  lo  cattiuo  cófiglio  di  alcuni  Miaiftri  innafpriflc  dapprima 
anzi  che  mitigaflc  la  fua  compaifa  il  corfo  di  quelle  folleuazioni ,  pur  fi- 
nalmente le  ridulTc  con  la  fua  alfiftenza,  nella  calma  lungamente  inuano 
dcfidcrata .  Da  quefta  negligenza  altresì  dc'Franccfi  fi  conobbero  diilipa- 
ti  quei  difegni ,  che  con  tanto  calore  aueuano  intraprefi  fotto  Cremona; 
•  mentre  con  prolongare  i  douuti  rinforzi  al  Duca  diModana  diedero 
tempo  a  gli  Spagnuoli  di  prouederfi,  e  di  fortificarfi  ,  e  porrarono  così 
auanti  Vimprcia ,  che  venne  dalla  fola  inclemenza  della  ftagione  refa  inu- 
tile ,  e  vana. 

Al  rimanente  ebbe  qucft'  anno  l'Italia  di  che  rallegrarfi  fra  le  interne 
calamità,chcl'affligeuanopei  legione  acquiQatc  dall'Almi  della  Repu- 
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blicadi  Venezie!  foiira<^ncl!cdc'Turcln  nella  Dalmazia,  e  ncll'Arcippla- 
j;o .  Mancato  il  Piene j^'c  Erizzo  dcftinato  Capitan  Generale  della  Rcpu- 
bjica,  gii  venne  lòftitwito  Giouanni  Cappello  creato  Ptocurator  di  San  1647- 
Marco;  il  quale  pcrucnuto  inCandia  lin  dall' anno  paflato  ,  e  raircgnatc 
lotto  il  Ilio  tornando  cinquanta  Galee  ,  lei  Galca^izc ,  quaranta  Naui  da 
Q,ucrra,  quattro  Brulotti,  e  altri  ValccUi }  la  pjù  bcjla  Armata  ,  che  auc;fic  l°"niit''JJc'ì'' 
di  gran  tempo  (oleato  il  Mcditcranco  ;  lUicuò  vna  grande  Ipcranza  nella 
Cliriltianitadi  vedere  abbattuto  l'orgoglio  Turchclco  ;  ma  non  cflendo 
ancota  giunto  quel  tempo,  clic  aucua  Dio  dcuinato  alle  noftrc  conlòla- 
zioni,  volle  mortificare  accora  la  noftraaltcjjaia,permettcndo,clic  a  co- 
sì grande  sfoteo,  che  parcua  baftantc  a  contrallaic  con  quattro  Armate 
xiemicbc  non  andalsero  congiunti  effetti  conformi }  acciochc  non  jnfu- 
pcrbilìimo  delle  noftrc  ictzc,  ma  riconolceflìmo  dalla  Tua  mano  le  vitto- 
rie, e  il  caftigo  de'  nemici. 

-Era  intanto  coniaiubcrrimo  conIÌ2,liO ,  ci\c  ha  fruttificato  tanta  gloria 
^lla  Rc^iiblica.c  tantaconùilionc a' Turchi,  paflato a'  Dardanelli  Toma- 
io Morofini  Capiiaro  de'  Galeoni  con  ventiduc  Naui  armate  ,  e  prcfcn- 
tatoli  (òtto  i  Caftelli  con  bandiere  Ipiegatc,  panni  rcfTì,  e  tamburn  ibnan-  ^  ^^^^  j.  ^^ 
ti  riempiè  di  marauigliai  e  di  terrore  quei  Barbari  :  che  con  tutte  ic  forze  mVo  Motoiini. 
della  Turchia  non  ebbero  ardimento  di  attaccarlo  pur  di  lontano  ,  Ma 
non  potuto  ottenere  a  tempo  foccorfo  di  Galee  lottili ,  vfcì  in  tempo  di 
bonaccia  l'Armata  Turca  da  i  Dardanelli  riceucndo  perciò  pochilììmo 
danno  dalle  KauiChriftiancimmobilitc  dalla  mancanza  del  Vento .  On- 
de ripafìato  in  Candia  anche  il  Morolini,  benché  infieme  col  Proueditor 
Grimaniinftaflc  viuamcntc  al  General  Cappello  di  combattere  l'Armata 
nemica  inferiore  di  forze,  non  potè  fpuntarc  contro  la  fua  riiòluzionc  di 
non  arrifchiar fi  a  così  fatto  cimento,  da  cui  dipcodcuala  fortuna  del  Rc- 
gno>edellc  altre  Uole  di  Leuantc ,  Pcruennc  dunque  a  Canea  quello  fé- 
ct>ndo  armamento  Turchefco  numerofodi  trecento  Legni,  de'  quali  ap- 
pena cento  erano  da  fazione ,  doue  sbarcati  quaranta  mila  Combattenti 
portòquafi  l'vltimo  cftcrminioal  Regno.  Palfarono qucft'anno  ancora 
ad  vnirlì  co'  Veneti  le  Galee  del  Papa ,  e  di  Malta  ,  perche  quelle  di  Na- 
poli furono  ritenute  in  Italia  dalle  fatali  difcordic  della  Chnftiaaità  ,  e  il 
Granduca  di  Tofcana  con  fini  reconditi  difarmatc  quattro  delle  lue  ne 
vendè  fino  le  ciurme  .  Dopo  che  fi  lafciò  il  Cappello  tirare  fuori  del  por- 
to di  Suda  per  combattere  l'Armata  nemica  a  San  Teodoro,  come  feguì,  R,na»i;a  umi- 
ma  con  poco  danno  de' Turchi,  afilcuratelc  loro  Galee  nel  Porto,  e  le 'e^^.  reodoro. 
Naui  in  lito  vantaggiofo,  e  con  qualche  pericolo  de'  noftri  per  aucr  prefo 
troppo  tofto  fuoco  quattro  Vafcelli  inccdiarij,  che  fucntarono  con  eftrc- 
mo  terrore  de'  Barbari  non  ancora  auczzi  a  così  fpaucntolc  vedute.  Do- 
po quella  luenturata  battaglia  tornoffi  il  Cappello  nel  Porto  di  Sudaitor • 
to  la  quale  e  fudarono  quella  canapagna,  e  quante  volte  vi  fono  ritornati, 
hanno  lempre  fudato  fangue  i  Turchi .  Quiui  intelo  il  Cappello  ,  che  fi 
appaiccchiafiero  per  tornare  in  Canea  trenta  Galee  Turchefche  con  gen- 
ti, e  vettouaglic  raccolte  dall'Arcipelago,  veleggiò  con  le  Galeazze ,  e  ic 
Galee  vcrfo  Cerigo  per  incontrarle:  rcftando  U  Grimani ,  e  il  Morofini 
al  gouerno  dell'Armata  groffa. 

Intanto  leuofiì  di  Canea  fui  principio  di  !qucfl' anno  MufsàBafsà  con 
cinquanta  fette  Galee  fottili ,  due  Nani ,  due  Galeoni ,  e  molte  Saiche  di 
ritorno  a  Conftantinopoh  ;  ma  percoiìb  dal  Vento  di  Tramontana  con 
iculcata  borrafca  di  molti  giorni,  e  perduto  lette  Galee  ,  tre  Vafcelli, 
qualche  Saica  ,  e  molta  geme  fi  ridalle  alle  Ilolc  di  Feirr^cne ,  e  di  CariLlo 
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e  djfc^'no  di  mandare  parte  dell'  Armata  a  Scio ,  ritiratìdofi  col  riiflanen- 
teaNcaropontc.  Imbarcatofi  adunque  McemctCelcbì  fratello  del  Vi- 
.  "  cere  d' Alsier»  >  ^  capitato  alle  bocche  di  Andro  ,  venne  dal  vento  con- 

nai?"V"chia  trariorefpinto  a  Ziai  douc  sbarcato  fenza  Ibfpctto,  diedcfi  la  Soldatefca 
^'■^  difolutamcnte  a  mangiare  e  bere .  Di  che  auuifato  il  Capitano  delle  Na- 

ui  Tomafb  Morofini ,  che  fi  ftaua  allora  nel  porto  di  Milo ,  volò  impro- 
uilb  fopra  i  Turchi  5  e  feguitato  dal  ProucditorGrimani  con  le  Galeazze 
conquafsò  ,  e  prcfc  due  Galeoni  con  molta  ftraggc  de'  Turchi .  Celebì  a 
quefto  rumore  fi  ricouerò  con  ducente  Soldati  nella  Fortezza ,  e  gli  altri 
sbandati  furono  in  parte  raccolti  dalVicere  Ilio  Fratello  accorfo  co  q^jin- 
<Ì4Ci  Legni  in  quella  parte ,  donde  tornoflì  prettamente  ancora  a  Negro- 
potite  ;  e  Mcemct  fi  refe  a  difcrezione  al  Morofini ,  dal  quale  fu  bcnigna- 
incrjte  trattato .  Dopo  che  tenuta  confultacol  Grimani ,  determinaro-' 
no  (  bramcfi  ambedue  di  combattere  )  di  feguitare  1'  Armata  nemica  j  e 
fii  il  primo  a  vfcirc  dalporto  il  medefimo  Morofini,  benché  il  vento  Au- 
ftralc  fé  gli  opponeffe  .  Onde  appena  forto  in  mare ,  venne  diuiio  dalla 
fua  fquadra  dal  vento  ,  e  portato  vcrfoimbro  ,  douc  ne  meno  potuto 
fermarfi  fu  ricacciato  dal  vcntoaRafri.  Di  cheperuenuto  l'auuifo  ai 
Turchi,  benché  MufsàBafsàhuomo prudente,  non  vi  dafle  intiera  crc- 
denza ,  vfcì  nondimeno  alla  fua  traccia ,  e  raggiuntolo  fi  fpinfe  con  qua  - 
Rodi  '°"''ranta  Galee  ad  inueftirlo  ,  eficndo  però  (tato  Carucasì  Bey  di  Rodi  il  pri- 
mo ,che  l'  abbordaflc  con  quindici  Legni  de'  migliori  di  quella  fquadra. 
Il  Morofini  vedutofi  circondato  da  tanti  nemici ,  falito  foura  il  tetto  del- 
la fu  a  Camera  tutto  armato  influì  con  la  fua  prefenza,  e  con  le  parole 
il  proprio  ardore  ne'  Soldati ,  e  ne'  Marinari ,  inuitandoli  egualmente  alle 
proue  della  fpada,  e  alle  glorie  delParadifo.  Continuarono  i  Turchi 
per  lo  fpazio  di  vn' hora  a  berfagliare  a  furia  di  cannonate  il  VaffcUo 
Chrilliano  ,•  ma  con  poco  danno ,  e  con  minor  timore  de'  Veneti ,  che 
rifpondcuano  loro  con  pivi  dannofedifcfe.  Onde  paurofi  i  Turchi  di  re- 
ftarui  tutti  fracaflari  fi  fpinfero  di  voga  arrancata  all'  abbordo ,  e  il  Capi- 
tano Emurat  Celepì  comandò  a  i  fuoi  di  falirio .  E  perche  dubitando  di 
andarne  tutti  abbrucciati  da'  fuochi  artificiati  non  fi  moucuano,  tagliata 
la  tcfta  ai  primo  ,  che  gli  diede  fra  i  piedi  sforzò  gli  altri  alla  falita .  I  Bey 
diRodi ,  e  diMi'o,ilCaragiàdell'Arfenalc,  Meemct  Bey  ,  e  Auadar 
Bairà  Capitano  diportandofi  alla  medefima  guifa  ,  fpinfero  tutti  infiemc 
da  ducento  Soldati  fopia  il  Vaffello  a  trouarc  la  morte  tra  le  mani  dc'Vc- 
neti.  I  quali  inuigoriti,  e  dal  proprio  pericolo,  edall'auere  il  Nochie- 
ro  feoperto  di  lontano  il  foccorlb  di  due  Galeazze  ,  fecero  veramente 
proue  degne  di  Soldati  Chriftiani .  Il  Morofini  tra  gli  altri,  e  auantl  a 
inoft  S''  ^^'"  incontraua  da  per  tutto  i  pericoh  ,  e  rifpondendo  a  i  Capi ,  che 
diTo'^fo'Mo-  il  fupplicauano  di  guardarfi  ,  che  qnello  foflb  tempo  di  combattere ,  non 
reOni,  di  guatdarfi  ,  colpito  finalmente  di  mofchettata  nella  tefta ,  volò  repente 

ài  Cielo  3  lafciando  vna  memoria  immortale  della  lua  virtù  nel  Mondo. 
Erano  tanto  inficrati  nel  combattimento  i  Veneti,  che  non  ebbero  ap- 
prcnfionc  per  riguardare  il  loro  Capitano  eftinto  j  attendendo  fola  mente 
a  roucfciatc  i  Turchi  dalla  Naue  in  mare .  Morirono  in  quefta  memora- 
bile battaglia  divnfol  VaflT^llo  Chriftiano  contro  quaranta  Galee  Tur- 
chcfche  il  Bafsà  Generale  Mufsà  ,  vn  Ilio  Figlio ,  Mullafà  Agà ,  Ecmcr , 
Auadar  Bairà  con  altri  Capi ,  e  più  di  cinquecento  Soldati ,  reftatinc  più 
di  altrettantuncora  grauemente  feriti.  Vna  fola  Galea  andò  preda  del- 
le fiamme  :  ma  tutte  le  altre  fi  videro  in  guifa  maltrattate  dalla  temperta 
de'  cannoni,  e  da'  fuochi  del  Vafiello,chc  aucndo  prcfo  la  fuga  alla  com- 
- — -  parla 
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parfa  delle  G^lc^zzc  Veneziane  condotte  dal  Proucditor  Grimani,  Icm- 
brauano  più  lofto  cadaucri ,  che  Galee  :  e  tali  apparucro  appunto  quelle  , 

poche  )  che  l'criicnnero  l'aluc  a  Ccnftantinopoli  con  tanta  rabbia  d'Ibra-        °^7» 
hinio,  che  pcrnon  tenere  lòtto  gli  occhi  co:;ì  fiero  fpettacolo  delle  fiic    ^.^.  p,,,;^^ 
ignominie  ,  comandò ,  che  foffcro  abbrucciatc  .  Al  Capitano  Morofi-  crim:ini  copi- 
ni  furono  celebrate  in  Venezia  rupcrbilUme  ECoquie  ;  con  acclamazioni  ""  ';'",%1'J' 
da  Trionfante  non  da  Dcfonto  :  t  dichiarato  luccefìTorc  al  Capitan  Gè-  uc. 
rcralc  Cappello  il  Proueditor  dimani ,  fece  egli  ancora  in  breuc  fpazio 
di  tempo prouc  mirabili  di  Valore,  non  lobmenteconrAflcdio  ,  che 
milc  alla  foce  de  i  Dardanelli  5  ma  con  la  prclà  di  varij  Luoghi  ncll'  Arci- 
pelago ,  e  con  la  caccia  ,  che  diede  più  volte  all'Armata  nemica .  Ne  di- 
uerfamcntc  paflaroro  gli  affari  di  Terra  nella  Dalmazia  ;  douc  nel  corfo 
di  pochi  mefi  fece  il  Generale  Leonardo  Fofcolo  imprcfc  veramente  ;^J,'?"n"|,;f'"[5''i' 
gloriole ,  e  degne  di  lunga  memoria  appreflb  i  Poderi .  Prefe  e  diftruflc  m'Àh'  ^ 
Xemonico  con  la  prigionia  di  Alli  Bey  Sangiacco  di  Licca ,  e  la  morte  di 
Durac  Bey  fuo figliuolo  ;  Nemici  implacabili  del  nome  Chriftiano  ,  .e 
Scandalo  perpetuo  di  quei  confini  :  E  conquido  Succouari ,  Poliffano,Is- 
lan  ,  e  altre  Terre ,  e  Caftclli  forti,  e  pieni  di  monizioni ,  e  viucri  appa- 
recchiati dai  Turchi  per  la  feguente  Campagna.  Dopo  che  fiaccinfe 
alia  ricuperazione  di  Noucgradi  :  che  riufcitagli  con  fortuna  e  gloria 
eguale  alla  (uà  prudenza  ,  e  al  fuo  Valore ,  venne  quella  Fortezza  fpiana- 
tapcr  nonlafciare  a'Turchila  comodità  di  occupare  nuouamcnte  vn 
pofto  di  tanto  rilicuo  .  Equcfta  Vittoria  ancora  venne  fcguitata  da  altre 
profperità  ,  cffendo  ftatc  prefe ,  faccheggiatcc  demolite  altre  Città,  Ter- 
re ,  e  Fortezze  -  e  nella  PtOMincia  propria  di  Dalmazm  ;  e  ne'  co^nfini  di 
Croazia  ,  e  di  Boffena  Obroazzo*  dàrtfio  fOttlfflna  >  Velino  ;  Na^dino , 
Vrana,  Tino,Salona.  U  corfo  di  tanta  felicità  venne  in  parte  arredato 
dalla  infermità  fopraucnuta  al  Fofcolo  ,  e  dall'affedio  di  Sebenico  intra- 
prefo  dal  nuouo  Bafsà  della  BoflcnaMehcmetTcchielìCircaffohuomo 
fiero  ,  ma  gcnerofo ,  con  vn'Efercito  di  quarantamila  Combattenti .  E 
nondimeno  con  tante  forze  non  acquiftò  altro  fotto  qucfta  Piazza-  non 
ancora  intieramente  fortificata ,  che  la  morte  di  gran  parte  de'  lùoì ,  e  la 
propria  confufionc  ,  cffendofi  oltrcm.odofegnalati  nella  fua  difcfa  con 
tutti  gli  Abitanti  huomini,  e  donne,  Nobili,  e  Plebei ,  i  Comandanti  Po- 
litici, eMilitan.inomidc'qualiviucranno  fempre  gloriofi  nelle  Iftoric 
del  noftro  Secolo  .  Terminato  con  tanta  gloria  della  Republica ,  e  con  Airediodisobo- 
tanta  confolazione  della  Chriftianità  quefto  aflcdio  col  foccorfo  ,  che"'"-"' 
gli  portò  di  perlona,  benché  tuttauiaconualefccnte,  il  General  Fofcoloi 
ripigliò  il  corfo  delle  fue  vittorie  fopra  i  nemici  con  l'acquifto  a  viua  for- 
za dell.!  Città  di  Scardona,  che  venne  faccheggiata,  diftrutta,e  incenerita; 
leftando  in  qucfta  guifa  i  Tutchi  fcacciati  affatto  dalla  Dalmazia,e  la  Re- 
publica Veneta  nel  quieto  poffeflb  di  tutta  la  Prouincia,  aucndo  allargati 
per  lunghiffimo  tratto  i  fuoi  confini,  e  liberate  le  fue  Città  dalle  perpetue 
molcftie  loro  inferite  anche  in  piena  pace  dalle  fcorrerie,e  riprefaglie  de' 
Turchi,  che  non  l'olamcnte  fenza  colpa,  e  caftigo  ,  ma  con  merito,  e  lo- 
de fogliono  trauagliarc  nelle  facoltà,  e  nella  vita  i  fudditi  de' Prcncipi  con- 
finanti. 

Contribuì  col  folito  zelo  il  Pontefice  validi  foccorfi  a' Veneti  nella  soccorfi  <Jf!p> 
Dalmazia,  inuiando  prima  lotto  la  condotta  del  Marchefe  Federico  Mi-  p^  ■"  D.»i">aiia. 
rogli  milk  Fanti ,  e  pofcia  altri  mille  fotto  il  comando  del  Conte  Roue- 
relli,  douc  ebbero  molte  occafioni  di  fegnalarf: ,  e  nella  difcfa  di  Sebeni- 
co, e  ncll'acquifto  dell'altre  Piazze .  Ne  aioti  altresì  di  Napoli  vsò  Inno- 
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ccnzio  vna  grande  prudenza,  e  dcfterità,  e  tanto  fu  lontano  dall'acccTtarc 
racclamazione,  che  fecero  quei  Popoli  alla  Santa  Sedcj  che  aniilpcdì 
loro  (  come  dianzi  fi  diflc  )  vn  Monitorio  in  forma  di  Brcuc  nel  quale  gli 
efortò  a  continuare  nell'obbedienza  del  Re  Catolico .  Richiamò  il  Car- 
dinal Francefco  Barberino  di  Francia  a  Roma  ,  e  pcrfualc  ad  Antonio  di 
trattcncrfiin  Auignonc.  Eflcndo  pofcia  venuto  a  nuoua  promozione  di 
Cardinali,  ornò  della  Porpora  Fabrizio  Sauclli,  e  Fra  Michele  Mazzarini 
Romani,  Francefco  Cherubino  dalla  Marca  ,  Criftoforo  Vidman  Vene- 
ziano, Lorenzo  Raggi  Genoucfc  ,  e  Francefco  Maidalchino  da  Viterboj 
auendo  altresì  qualche  tempo  addietro  promoflb  a  quefta  dignità  il  Prcn- 
cipe  Francefco  Maria  Farnefe  Fratello  del  Duca  Odoardo  che  poco  ne 
potè  goderCjCffendo  aneh'egli dietro  le  veftigia  del  Duca  paflato  in  brcuc 
airaltia  vita  nel  fìoi  degli  anni  in  Piacenza. 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO     SES'tODECJMO. 
ARGOMENTO.     * 

ContìntiaXione  de  tumulti,  e  delle /òlleua^oni  di  Palermo,  e  di  Napoli  t  quelli  quie- 
tati dil  Car  Urtale  Trinul'^0,  qiiefle  terminate  dal  Conte  di  Ognate .  Prigionia  del 
Duca  di  Ghifu  .  SolleuaT^one  di  Fermo  ,  e  morte  dt  Monfignor  Vifconte  ZJicego- 
uernatore  .  Ajfedio  di  Cremona  •,  e  fuo  difciogUmento  con  la  morte  del  Adarchejè 
Villa  .  Congiure  in  Genoua  .  Naufragio  dell' Artnata  Veneta  >  e  qualche  nouità 
in  Dalma'Xla,  e  in  Albania  con  la  morte  d' Ihrahimo  Re  de'  Turchi. 

ì  Orto  il  Marchefc  de  los  Vclcs ,  che  per  altro  penaua 
a  lalciarc,  benché  tumultuante  il  Gouerno  della  Skì-  uSifJ"uoIéJ.' 
lia;  e  quietato  vn  nuouo  turbine  di  folleuazion  popò-  no  dì  siciba. 
lare;  approdò  a  queir  Kola  il  nuouo  Viceré  Cardina- 
le Triuulzio,  e  contro  il  parere  dc'Miniftri  della  Co- 
rona, pattato  di  primo  lancio  a  Palermo,  non  a  Ca- 
ftcllo  a  Mare,  fecondo  l'antica  vfanza  di  quel  Gouer- 
no,  ma  trasferirffì  dirittamente  alla  Chiefa,  e  dalla 
Chicfa  al  Palazzo  accompagnato,  ed  acclamato  da  Popolo  innumerabi- 
le, dicendo  a  tutti  in  lietlltìmo  fembiante,  Pace ,  e  libro  nuouo .  Quinci  dati 
in  vn  mcdcfi  no  tempo,  e  contralcgni  di  rigore  nel  caftigo  di  pochi  Rei,  e 
allettamenti  di  benignità  con  le  continue  vdienze  a  chiunque  le  chiede- 
ua,  ritornò  in  pochi  giorni  quafi  all'antico  flato  quella  Città,  riconducen- 
doui  co' Tribunali  della  Giuftizia  le  folite  guardie  de*  Soldati  Spagnuoli. 
Ma  perche  non  erano  eftinti  affatto ,  benché  fopiti  i  peruerfi  vmori  della 
follcuazionc,  paffati  alcuni  pochi  fediziofi  all'  vltimo  ccceflb  della  teme- 
rità, e  della  mf.  deità,  determinarono  di  cercare  vn  nuouo  Padrone,c  che 
fijpcggioj  Infedele  ;  gittando  gli  occhi  foura  vn  Figlio  del  Re  di  Tunigi 
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cuftodito  prigione  in  Caftelloslpcrando  col  fuo  mczo  di  richiamare  la 
Barbarie  [Morcfca  dopo  tanti  anni  ,  che  n'  era  (lata  difcacciata  da' 
Prcncipi  Guifcardi,  a  fignoteggiare  nella  Sicilia .  Tanto  può  negli  animi 
vmani  la  naufca  dello  ftato  prcicnte,  che  gli  fa  ribellare  a  Dio ,  al  Prcnci- 
pe,  alla  patria,  a  fc  mcdcfimi .  E  che  foggctti  poi  erano  coftoro  per  muo- 
ucre  vna  machina  così  grande?  Placido  Sjrletti  Prete,  Santo  de'  Patti  Pro- 
curatore, Francefco  Albamontc  lòllicitatorc,  e  il  Capitano  Francelco 
Con  lura  in  Vairo  Maggiordomo  della  Principcfla  di  Rocca  fiorita .  Voleuano  co. 

p.imno  com'r'ò  ftoro  vccidcrc  il  Viceré  co'  fuoi  Partigiani,  e  impadronirfi  del  teibro  del- 

ii  viceic .  ja  Città,  e  delle  argenterie  de'  Nobili  ibftencrfi  infino  a  che  foflcro  com- 
parfi  i  Ibccorfi  degli  Efteri,  facendo  già  gran  fondamento  ,  non  folamen- 
tc  foura  le  forze  dell'  Africa  per  fomento  del  loro  fognato  Re  Moro ,  ma 
Ibura  le  folleuazioni  di  Napoli,  che  andauano  Tempre  crelcendo  .  Gli  al- 
tri difcgni,  e  fini  efecrabili  di  coftoro  non  auendo  auuto  cfito  alcuno  ftan- 
no  meglio  fepolti  nel  filenzio  ,chc  rauuiuati  nella  memoria  de'  Pofteri . 
Appena  fabricata, e difpoftaquefta  congiura,  venne  per vn  vano sfoga- 
mento  di  paffionc  fcopcrta  da'  medefimi  Architetti.  Aueua  Stefano  Cor- 
nacchia Maftro  notato  del  Tribunale  della  Monarchia  licenziato  per 
certa  occafione  l' Albamente  da  queir  Oficio:  il  quale  auendo  perciò 
conceputo  vn'odio  fieriflìmo  contro  la  fua  perlona ,  non  potuto  raffre- 
nare in  fé  ftcflb  l'empito  cieco  di  vna  paflìone  fregolata,trouato  vno  Scri- 
uano  del  mcdcfimo  Oficio  fuo  Confidente ,  fcioccamente  gli  diflc ,  che 
ben  pretto  fi  farebbe  vendicato  della  oftcfa  fattagli  dal  Cornacchia ,  per- 
che fperaua  di  eflère  in  tal  pofto,  che  auerebbe  potuto  fare  del  bene  anche 
ad  elio  5  indegno  di  che  l'efortaua  non  vfcir  di  Cafa  la  Domenica  fcgucn- 
te,  che  eadcua  negli  otto  di  Deccmbrc .  Licenziatofi  lo  Scriuano  dall' Al- 
bamente non  vide  l'ora  di  eflere  dal  Cornacchia  per  raccontargli  le  cole 
intefe:  il  quale  promettendogli  premij  grandi,  gli  ordinò  di  fingere  con  l* 
Albamontc  di  cflcre  anch'egli  ftato  dilcacciato  dall'  Oficio;  e  però  rifolu» 
to  di  correre  coneflb  ogni  fortuna  per  confeguirc  la  dcfiderata  vendetta. 
E  gli  riul'cì  così  felicemente  quefta  finzione ,  che  potè  trar  di  bocca  all' 
Albamontc  l'ordine  della  Congiura,  e  inomi  de' Congiurati .  Di  che 
ragguagliato  dal  Maftro  Notato  per  mezo  di  vno  de'  Giurati  della  Città  il 
Viceré:  ne  riportarono  i  Colpiratori  le  folite,e  debite  pene  della  loro  peC- 
cftigo  de'-  ^"^3  intenzione .  Eftinta  in  culla  queft'Idra ,  ne  nacque  affai  prefto  va' 

congiutaii.  altra  cgualmeute  velenolà,  e  pcftiferaj  perche  auendo  il  Cardinale  Vice- 
ré publicatovn' Indulto  Generale  mandatogli  dal  Re  a  quei  Popoli  per 
le  paffatc  (blleuazioni,ed  effendo  perciò  ritornati  molti  colpeuoU  nella 
Città:  e  tra  quefti  il  Dottore  Pietro  Milana  vno  de'  Configlieri  dell'Alep- 
fio:  tramò  coftui  vna  nuoua,  e  più  federata  Congiura  per  vccidcre  il  Vi- 
ceré, e  numero  grande  di  Nobili  la  fera  del  Giouedì  Santo  ,  ad  vna  folen- 
niffima  proccffione,  nella  quale  fogliono  i  Viceré  interuenirc  inficme 
con  la  Nobiltà  veftiti  dell'  Abito  della  Confraternità  ,  che  fi  chiama  de* 

fcopciw.°°^'""  Bianchi.  Ma  fcoperta  quefta  congiura  ahresì  vn'hora  (bla  prima  del  tem- 
po deftinato  all'  elccnzione,  tornolìì  il  Cardinale  lubitamente  a  Palazzo, 
e  colti  i  Rei  infragranti,  mandò  lamedefima  notte  tre  dc'Capidouc  (ì 
aucuano  meritato,  condannando  degli  ahri  meno  colpeuoli  a  perpetua 
relegazione  fu  l' Ifola  Pantellaria,  Dopo  che  conofciuto  il  Cardinale,  che 
quefto  morbo  di  Palermo  amaffe  il  ferro,  e  il  fuoco  de'  caftighi  per  cffcrc 
curato,  vi  fi  adoperò  in  guifa.chc  venne  totalmente  repreffo  .  Ben'  è  ve- 
ro, che  continuando  tuttauia  la  penuria  in  quel  Regno  (  onde  conuennc 
al  Cardinale  piouedcrc  anche  a  MelTina ,  e  ad  altù  Luoghi ,  non  che  a 
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Palermo  )  nacc\ucro  delie  altre  commozioni  popolari,  che  degeneraro- 
no finalmente  in  aperta  lòllcuazionc  nel  mcfc  di  Luglio  di  queft*  anno,  e 
fuccclVe  in  qucfta  maniera. 

Aucua  la  Città  di  Palermo  addottrinata  da  diucrfe  turbolenze  fucccdu-      i^^*. 
te  in  altre  parti  del  Regno  (  delle  quali  toccheremo  qualche  cola  qui  ap- 
prcflb  )  e  petlùaia  da'  Partigiani  del  Viceré ,  rifoluto  di  lupplicarlo  di  ri- 
mettere per  minor  male  in  piedi  le  gabelle  abollitc.  Or  mentre  (ì  pratica-  ^^^^^ 
uà  qucfta  materia  con  apparente  auucrlìonc  del  Cardinale ,  che  moftra-  iionr\,uicuu 
uà  di  voler  mantenere  inuiolato  1'  aggiuftamento  accordato   dall'  Ante-  ^^  vìcck. 
eelVorc  alla  Città»  auuenne  ,  che  il  Pretore  diftribuiflc  alli  Forni  certo 
grano  di  mala  qualità  ;  (òpra  che  auendo  prefo  a  ftrcpitarc  il  Popolo^vo- 
luto  il  Viceré  quietarlo  non  folamcntc  comandò  che  tutto  quel  grano 
fofl'c  publicamentc  abbrucciato  ,  ma  volle ,  che  il  Pretore  foffc  rimoflb 
dal  gouerno  della  Città .  Ma  vn  corpo  grauemcntc  infermo,  crefcc  non 
minuilcc co'  lenitiui  la  malignità  degli  vmori ,  che  lo  trauagliano  ;  e  Pa- 
lermo era  così  male  auezzo  nel  morbo  delle  fedizioni ,  che  vi  faccua 
mcftiercdi  medicamenti  vigorofi  per  ridurlo  all' antica  fanità  dell'obbe- 
dienza .  Crefciuto  adunque  nella  plebe  per  la  careftia,  che  regnaua  nell*-  • 
Ilola  l'amore  de' ladronecci  anclaua  già  a  faziar  le  fue  brame  nelle  pu-.    Aitrafoiieua; 
bliche  rapine  ,  con  dare  il  lacco  alle  cale  de'  Nobili ,  e  de*  Cittadini  bc-,  *"°''e  Popoi^«. 
nettanti .  Caduta  però  la  fera  de'  fette  di  Luglio ,  tentarono  alcuni  di  da- 
re a  martello  alla  campana  di  Sani'  Antonio  ,con  la  quale  fogliono  ar- 
mare il  Popolo  ,  e  altriprocurarono  di  liberarci  prigioni  per  acquiftarfi 
leguito  ,  manonvifabiiògno  di  campane,  ne  di  rompimento  di  Car- 
ceri :  perche  al  primo  fuono  delle  nouità  trouolTi  quel  Vulgo  in  armi  :  e 
fcorrendo  per  la  Città  riempiè  ogni  cofa  di  terrore  :  fingendo  varie  qui- 
ftioni,  e  fpargrndo  voce  ,  chegh  Spagnuoli,  e  la  Nobiltà  fi  foflcro  im- 
padroniti d'alcuni  Baloardi ,  e  volcQ'ero  tagliare  a  pezzi  la  Maeftranza. 
Ma  pur  neffunofi  molle ,  ne  fece  nouità  maggiore  ,  eflendofi  tutto  il  ma- 
le diquefta  riuoluzionc  fermato  nelle  ferite  date  da' tumultuanti  a  vn 
Caualliere,  catte,  o  quattro  perfone  ordinarie.  Intanto  il  Cardinale  Vi- 
ceré che  s' intendeua  aflai  bene  della  maniera  di  fcozzonarc  qucfti  poUe- 
dri,c  non  che  teneffe  apparecchiata  la  milizia Spagnuola  delle  folite  guar- 
die ,  aueua  ordinato  vn  corpo  di  Cauallcria  a  Monreale  (  che  al  primo 
auuifo  di  quefti  moti  fece  calare  in  Palermo)  e  fatto  condurre  fegreta- 
mente  a  Palazzo  molti  pezzi  di  cannone  5  comandò ,  che  foCTcro  prefi  i 
pofti  :  fece  andare  in  aria  molte  volate  fcnza  palla ,  acciochc  il  Popolo 
chiarito  della  propria  balordaggine  d' auer  prefo  a  cozzare  con  chi  fapc- 
ua ,  e  poteua  più  di  lui ,  rimetteflc  il  ceruello  a  fefto  :  come  appunto  au- 
uenne .  Poiché  la  Plebe  fentito  il  volo  de' cannoni,  e  trouato  il  Palazzo, 
eie  venute  ben'  armate  ,  e  prouedute ,  fecondo l'vlb ingenito  della  Gen- 
taglia cagliò  :  ritirandofi  sbigottita, e  confulà  .  Onde  entrata  in  quello    q^;^,,,  ^  ^ 
mentre  nella  Città  la  Caualleria  fcorfe  douunquc  le  paruc  fcnza  trouarc  caftigW^*!  Vi- 
minimo  inciampo .  Vedutofi  il  Viceré  con  qucfto  auuantaggio  profeguì  *^^'^' 
nel caftigo de' Seduttori  del  Popolo  ,  fenza che  la  Città,  ne  moftrafle 
pur  minimo  fentimento  ;  e  gli  Spagnuoli  ftati  fino  allora  timidi,  e  nafco- 
fti  incominciarono  a  camminare  ficurament».  in  publico .  Eftintc  adun-          » 
quc  col  caftigo  di  pochi  queftc  fcintillcdi  guerra  Ciuile ,  ridufle  il  Cardi- 
nale a  talfegno  lecofc  della  Sicilia,  che  ebbero  di  grazia  i;Palermitani 
(  come  andauamo  dicendo  )  di  fupplicarlo  a  rimettere  in  piedi  le  gabelle, 
depofcro  l*  armi  ,rilafciarono  la  cuftodia  della  Città ,  e  tornofli  la  Mae- 
ftranza a'  fuoi  propri)  Efercizi  j  lontana  dagli  ftrcpiti  militari  :  c'I  Cardina- 
le 
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le  Icuatc  dalla  mura  le  artiglierie  le  rimife  in  Caftello,  e  in  Palazzo  ri- 
dotto con  r  aggiunta  di  ducBaftioni  quafia  Fortezza  Reale. 

Fatto  qucfto ,  benché  vi  contradiccflcro  con  ragioni  politiche,  ne  pun- 
.  to  falfe  i  Miniftri  del  Re,  volle  chiamare  il  Parlamento  del  Regno,  e  non 
P.Hamcmo  di'  chc  inconttanc  alcuno  de'  difordini  temuti  da  loro  in  prcgiudicio  de  gl'- 
Rcgno  con  fcii-  jntcrcrti ,  e  dell'  aottorità  Reale ,  chiefc  con  marauiglia  vniuerfalcjcd  ot- 
ce  auciuB..      ^^^^^  j  foUti  donatiui ,  e  maggiori  de'  trapaffati ,  auendolo  oltreacciò  il 
medcfimo  Parlamento  onorato  come  benemerito ,  della  naturalezza  del 
p^c^no  abilitandolo  alle  dignità  Ecclefiaftiche  per  li  tempi  douuti  fola- 
mente  a'  NazionaU  dell'  Ifola.  Ma  di  tutte  le  azioni  del  Cardinale  in  quc- 
ftoGouerno  venne  commendata  quella  di  aucre  reftituito  a  i  loro  antichi 
©ficij  i  Maftri  Razionali ,  e  ahri  Magiftrati  annullati  per  le  inftanze  del 
Popolo ,  dando  fine  alle  turbolenze  di  Palermo ,  e  del  Regno ,  perche ,  e 
nel  tempo  del  Marchefc  de  los  Vclcz,  e  fotto  il  di  lui  gouerno  ,  eia 
Agrigento ,  e  in  Catania ,  e  in  Termine ,  e  in  altri  luoghi  vennero  lufci- 
tati  per  la  mancanza  del  grano ,  e  per  la  fourabbondanza  delle  grauczzc 
diucrfi  rumori  con  morte ,  e  danno  di  molti.  Di  pochi  de'  quah,  per  non 
•  lafciarli  tutti  in  alciutto ,  daremo  in  quefto  luogo  vn  breuiflìmo  Raggua- 

glio per  ammeaftramento  di  quelli ,  che  vogliono  approfittarfi  degli  al- 
trui errori ,  e  danni ,  anzi  che  dare  altrui  co'  propri)  falh ,  e  mah  materia 
di  ammaeftramento  e  di  profitto. 

Catania  Città  d'antica  rinomanza  collocata  fra  MelTinajC  Siracufa  alle 
S""' «<?'»''"  Elide  di  Mongibello  tiene  lòtto  di  fé  vna  grande  pianura,  che  ai  buoni 
caunia.       jg^j^pj  raccogUc  quafi  più  grano  ella  fola ,  chc  tutto  il  rimanente  del  Re- 
gno :  ma  quando  corre  tempo  finiftro  ,  e  quella  Città,  e  Meffina ,  e  altri 
Luoghi  circoftanti ,  fi  rifentono  moko  del  mancamento  de'  grani .  Ora 
egli  auucnne ,  che  nel  tempo  ,  che  cominciarono  i  rumori  di  Palermo  , 
anche  Catania  lentific  l' incomodo  della  Careftia .  Da  chc  commoffa 
quella  Plebe  forfè  per  1'  cfcmpio  delle  altre  Città  tumuhuanti,  foUeuata- 
fi  vn  giorno  andoflcne  a  Cafa  di  Don  Francefco  Tornabeni  Cauallierc 
qualificato  in  quella  Cittadinanza  .richiedendolo  della  vendita  di  certa 
soiiciuiJone  quantità  di  grano  a  prezzo  afl'ai  vile  rifpetto  alla  penuria  corrente.  Negò 
di  quella  plebe,  jj  Gentilhuomo  di  darla ,  onde  quel  Vulgo  fdegnato  poftegli  le  mani  ad- 
dofib  il  conduffe  prigione  :  e  dato  nelle  pazzie  da  doucro  elefle  per  fuo 
Capo  Don  Bernardo  Paterno  Giouine  di  buona  nafcita  i  ma  di  picciola 
leuatura ,  ftimando  forfè ,  chc  l' auere  per  Capo  vn  Nobile  doueffe  indur- 
re i  Parenti  di  lui  ad  vnirfi  con  efli  ;  mainuano,  perche  a  qucftamofla 
chiamatafi  offefa tutta  la  Nobiltà,  e  poftafi  in  armi  corfe  alle  prigioni,  e 
ne  traficftiori  violentemente  il  Tornabeni.  Auuifatidi  quefta  violenza 
i  Marinari  primi  Autori  della  folleuazionc  prefero  l' armi  anch'cflì,  e  vfci- 
ti  dal  loro  quartiere  fi  moffero  alla  vendetta  della  pretefa  ingiuria  .  Ma  i 
Nobili ,  che  meglio  di  loro  fapeuano  il  mefticre  dell'  armi  fattifi  forti  al 
piano  di  Sant'  Agata,  e  alla  Loggia  de'  Giurati  fi  milcro  di  pie  fermo  fu 
la  difefa  :  Onde  i  Marinari  veduto ,  che  fi  apparecchiaffe  loro  vn  duro ,  e 
pericolofo  contratto  non  paffarono  oltre  la  Chiefa  di  Santa  Caterina  da 
Siena  ,  e  il  Paterno  loro  Capo  fu  il  primo  a  configliarc  la  ritirata .  Pafla- 
ti  adunque  al  Baftion  grande ,  mentre  confultauano  fc  doueflcro  vmi- 
liarfi  alla  Nobiltà ,  pregandola  di  vnirfi  con  efli  in  vna  caufa  comune  per 
ifcuotcrc  il  giogo  delle  pubiichcgrauezze,  o  pure  vendicare  con  mano 
i  e  nw  ci-  ^^^^^  ^^  ingiuria  riceuuta  ,  capitò  loro  auuifo ,  che  foffc  ftato  prefo,  e  de- 
cah  c"™oj>l-  capitato  fenza  altro  procedo  che  d'cflere  Capopolo  Giacomo  Cicala  :  la 
lo  decapitato,   jyj  jgjjj  conficcata  in  vn'afta  portaua  per  infogna  la  Nobiltà,marchian- 

do 
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do  in  buona  ordinanza  vcrlb  il  Baftionc ,  percftcrminarc  quella  ple- 
b3i;lia  aiuiilita  ,  e  male  armata  :c  chcaiicua  auiito  ardimento  di  vantar, 
lidi  volerla  trucidare  come  ribelle  d^lla  fua  Patria.  Don  Bernardo  a  quc-      1648. 
fta  nuoua  comando  a  Francclco  Speciale  Bombardiere  che  dadi:  fuoco 
a  vn  pezzo  di  cannone  voltato  contro  i  Nobili  pcrtarnc  ftragge  quando  ' 

lì  tollero  auiiicinati  .  Ma  negando  lo  Speciale  di  offendere  con  quella 
barbarie  la  Cittadinanza ,  milc  Don  Bernardo  mano  alla  fpada  per  mal- 
trattarlo ;  ed  egli  datoli  allafiigalilanciòdi  vn  faho  giù  dalie  mura  rc- 
ftandonc  tutto  rouinato,  e  con  vna  gamba  (pezzata  .  La  Nobiltà  in  que- 
llo mentre  conolciuto  il  proprio  rilchio,  Ipinlè  qualche  gente ,  che  aucua 
leco pratica  di  ibmigliantc  impiego, a  inchiodale i  Cannoni,  e  il  Rc<tìo 
Cartello  chiamato  Otfmoincominciò  a  fulminare  anch'elfo  contro  que- 
lla Marmaglia:  la  quale  perciò  voluto  vnirfi  alla  difcia;  e  adoperare ,  co- 
me meglio  lapeua  l'artiglieria ,  trouatala  inchiodata  :  fmarilli  d'animo; 
e  auuilita  atfatto  fi  mife  in  fuga;  parte  calandoli  dalle  mura  con  le  funi,  e 
parte  con  le  reti  de'  Pefcatori  diftelè  al  Sole,  dilcguandofi  in  vn  momento 
tutta  quella  turba,  e  furia  popolare .  Lo  fucnturato  Paterno  vedurofi  ab- 
bandonato dalla  viltà  di  quelli,  che  l'aucuano  fatto  Capo  di  quella  folle- 
uaz'onc  andollì  a  nalcondere  fra  le  grotte  maritime  dietro  la  Chielàdc*- 
Minimi:  Douctrouato  da' Nobili,  e  da' Cittadini  arrabbiati,  ne  venne  ncipoHcii, 
tratto  tiiori,  e  crudelmente  vccifò,  e  decapitato .  E  qui  terminollì  la  Tra-  fi''i'"o''''°°^  "" 
gedia  lulcitata  in  Catania  da'  Marinari,-  della  quale  eflcndo  (lato  raggua- 
gliato il  Re  Catolico ,  volle  in  ricompenfa  della  (uà  intrepidezza ,  e  del 
male  (offerto  iil  lèruigio  publico,  crear  Nobile  lo  Speciale  raccolto,  e  n- 
lànato  dalla  fua  precipitofa  caduta. 

Anche  in  Agrigento  la  tenacità  di  quel  Vefcouo  diede  il  moto  ad  vna  sonni .._ 
pericolofa  lòllcuazione:poichc  mal  fodisfatto  quel  Popolo.chc  non  aucf-  Agtigeno 
le  voluto  fargli  parte  de'  luoi  grani  per  venderlo  a  carillìmo  prezzo:  cflen- 
dofi  a  imitazion  di  Palermo  armato  per  la  eftinzionc  delle  Gabelle  ,  gli 
venne  capriccio  ancora  di  sfogarfi  contro  il  Velcouo .  U  quale  temendo 
appunto  di  quello,  che  gli  poteua  incontrare,  fortificatcfi  nel  Caftello,  e 
date  l'armi  a' Preti  fi  mile  in  qualche  termine  di  difelà.  Si  mollerò  adun- 
que* follcuati  contro  il  Palazzo  del  Vefcouo ,  e  non  oftante  ladifefa  de' 
Preti  de'  quali  dieci  vi  reftarono  vccifi  infieme  con  tre  popolari  .•  vi  pene- 
trarono dentro;  e  trouato  vn  (uo  Nipote ,  che  inginocchiato  in  vna  Cap- 
pella con  vn  CrocifilTo  alla  mano  ,  fi  apparecchiaua  all'vltima  partita  da 
quello  mondo:  non  gli  fecero  male  alcuno,  ben  date  le  mani  adoflb  a  vn 
leruidorc  ,  che  era  feco  gli  chiefero  conto  del  danaro  del  Vefcouo  :  Ma 
negando  coftui  di  faperlo  ,  aprirono  i  folleuati  vna  lepoltura  minaccian- 
do di  rinchiuderuelo  dentro  vino,  quando  nonaucfle  riuelato  loro  il  da- 
naro nafcofto  .  11  ieruo  allora  moftrò  loro  doueera  (tato  fcpolto  in  tre 
bauli  con  altre  argenterie,  che  immantcnentc  dilbttcrati,  andò  ogni  cofa 
.a  ruba  per  lo  vallente  tra  danari ,  e  argenti  di  quafi  cento  mila  ducati .  Il 
Vefcouo  tardi  pentito  della  fua  tcnacità.c  diuenuto  liberale  di  quello,che 
aueua  perduto  donò  tutta  quella  fomma  di  contante  alla  Città  a  condi- 
zione, che  fodisfaceflc  a' debiti  della  Comunità  ,  alla  quale  diede  ancora 
mille,  e  cinquecento  falme  di  formento,  e  procurò  da  Roma  l'ailbluzio- 
ne  a'  Delinquenti  delle  vccifioni ,  e  delle  violenze  vfatc  in  quei  tumulti. 

In  Termine  parimente  vedendo  vn  Mannaro  la  tenacità  d'alcuniMcr- 
canti  di  grano,  fattofi  Capo  del  Popolo  il  molle  a  (edizione  abbrucciando  ^C!"c'  in  "t«- 
tre  cafe  di  quelli,  che  lo  voleuano  vendere  più  caro,  o  del  doucrc ,  o  del  ""ne. 
capriccio  del  Vulgo.  Ma  finalmente  trouo  anche  coftui  la  propria  con- 
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lùmazioncneir  incendio  acccfo  dalla  Tua  caparbietà  mancato  come  gli 
altri  Perturbatori  de'  Popoli  di  morte  atroce,  e  violenta. 
Aitrf  foUJuszio      Corfe  qualche  borrafca  ancora  a  caufa  delle  Gabelle  Pozzo  di  Gorho, 
ni  pei  io  Regno  jj^gygrinc  pfeftamentc  quietata  dalle  rimoftranzc  di  D.  Tomaio  Mar- 
*  queti  Auaocato  Eifcale  .  Così  la  Città  di  Santa  Lucia,  Sauoca  ,  e  altri 

Luoghi .  Anche  a  Mefflna  fi  trouarono  genti ,  che  prefero  a  fclleuarc  il 
Popolo  gridando  fuora  Gabelle  ;  ma  fatti  fubitamente  prigioni  furono 
inandati  a  i  patiboli .  E  perche  Meffina  per  naturale  antipatia  opera  Tem- 
pre a  rouefcio  di  quello,  che  fa  Palermo  ;  quanto  più  vfaronodi  fierezza, 
e  di  violenza  i  Palermitani  contro  gli  Spagnuoli,  per  la  cflinzione  delle 
gabelle,  altrettanto  i  Meffincfi  praticarono  gli  atti  della  ofleruanza  verfo 
la  Nazione  Spagnuola,  e  della  obbedienza  al  Re  Catolicoida  che  nacque- 
ro poi  fra  di  loro  diuerfe  ofFcfe,  che  crebbero  l'odio  inueterato  fra  rvr)a,c 
l'altra  Città:  odio,  che  ferue  alla  Corona  di  Spagna  di  ftabile  fondamento 
alla  fua  dominazione  foura  queir  Ifola  di  tanta  confeguenza. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  ripaflare  dall' vna  all'  altra  Sicilia  ;  doue  la- 
fciammo  il  Popolo  Napoletano  prima  di  terminare  l'anno  trafcorfo,  che 
fu  la  fperanza  di  ottenere  per  fuo  mczo  V  alTiftenza  ,  e  la  protezione  del 
Rè  di  Francia  trattaua ,  e  conchiufe  di  condurre  al  fuo  Goucrno  il  Duca 
diGhifa,  che  a  caufa  del  fuo  improfpero  maritaggio  con  la  Contcfla  Vc- 
doua  di  Bofsù  fi  tratteneua  di  quefti  giorni  a  Roma.  Stabilito  r  accordo; 
G^ner'aiedeYoi-  P^^*^^^  ^^  ^^"^3  ticordeuok  dì  cffcTC  difccndcnte di  Renato  d' Angió  già 
leuauNapoieu-  vcro  Signorc  di  quel  Regno  fi  lafciaua  abbagliare  dal  luftro  di  vna  Coro- 
"'•  na  :  che  per  la  fola  plebe  di  Napoli  circondata  da  tre  Caftelli ,  da  vna  Ar- 

mata di  Mare  ,  e  da  tutta  la  Nobiltà  più  principale  del  Regno  fua  nemi- 
ca ;  e  però  con  poca  fperanza  di  valida  fufiiftenza ,  non  aoerebbc  per  au- 
•    '  ucntura  fatto  così  gran  falfojpafsò  il  Duca  per  mare  a  Napoli  bene  ac- 

compagnato ,  e  meglio  riceuuto  ,  penetrando  con  grandiffimo  rifchio 
per  mezo  1'  Armata  Nemica.  E'  fama  ,  che  nel  fuo  partire  da  Roma,ef- 
fèndò  ftato  vifitato  il  Duca  dall'Abate  'Tonti ,  quello  ,  che  aueua  appun- 
to maneggiata  qucfta  condotta ,  e  fu  poi  dichiarato  Refidente  della  Rc- 
publica  Napoletana  :  eflb  gli  daffe  tre  Ricordi,  da' quali  poteua  dipen- 
dere la  fua  confcruazionc  incontrando  il  genio  del  Popolo.  Il  rifi-^rto 
cioè  alla  Chiefa,  e  alle  Donne,  non  ammettendo  Vgonotti  neila  lùa 
Corte ,  e  nella  fua  Armata  :  tralafciando  quelle  maniere  di  conuerfazio- 
nc,  che  ftimatc  di  gentilezza  in  Francia  ,  tengono  apparenza  di  difolu- 
tezzain  Italia  .  Ilpafcerela  plebe  di  fperanza  ,  chela  Francia  1'  auercb- 
bc  affiftitocon  valide  forze;eflcndo  ftato  eletto  a  quella  carica  con  que- 
fto  fine  da'  Popolari  d'impegnare  nel  fuo  mantenimento  quella  Corona. 
E  il  paffare  buona  inrelligenza  col  Papa ,  e  co'  fuoi  Miniftri,  guardandofi 
foura  tutto  di  non  rompcrfi  giammai  a  qualfiuoglia  prctefto  col  Cardina- 
le Arciuefcouo. 

Intanto  che  fi  trattaua  quefta  condotta  non  aueua  mancato  il  Genera- 
le Annefe  alle  fue  parti, procurando  di  tirare  tutto  il  Regno  ne'  fenrimcn- 
ti  di  Napoli;  con  la  nomina  di  alcune  Città  più  principali  delle  Prouin- 
cie  ,  che  teneflèro  auttoritàdi  mandare  i  loro  deputati  in  Napoli  come 
Affìftenti  a  gli  affari  di  Stato  fa  la  norma  appunto  della  Republica  delle 
^-  •  A-  nu-^r-,  Prouincie  vnite  de'  Pacfi  Baffi .  E  la  prima  delle  Città, che  acccttalfe  que- 

Citta  (11  Cnicn  /*        .         .  /-  Ha-   ^^t    •  m    .i  i  i  «  t       t 

s'vnifce  a- Po- ito  multo  tu  quella  di  Chieti  nel!  Abruzzo,  che  era  fiata  ancora  delle 
foiaii,  prime  a  loUcuaifi  ,  (òtto  la  condotta  del  Barone  di  Giuliano  ,  e  aififtita 

dopo  dal  Duca  di  Cartel  nuouo  ,  e  di  Colle  pietro  Don  A  Ifonfo  Carrafa; 

il  quale  entrato  nella  Città  dichiarofii  del  partito  del  Popolo  ,  e  coman. 

dò 
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60  a'Norari,  che  a  pena  della  vita  non  ardiflcro  di  nominare  il  Re  di  Spa- 
gna .  Olrre  al  moto  vniuerlalc  de'  Regnicoli  di  Icuotcrfi  dal  collo  il  pelo        , 
d:lle  pr.blichc  grauczze, vennero  folpinti  gli  A  bitanti  di  Chieti  nell'amo-  '*  * 

re  della  follcuazionc  da  particolare  impililo  di  (degno,  che  auelTe  il  Re 
venduta  quella  Città  a  Don  Fcrranrc  Caracciolo  Duca  di  Caftcl  SangiO; 
perche  non  lòlamentc  aucua  a  quefta  cagione  perduto  il  primato  della 
Prouincia  (  eiVcndo  ftara  trasferita  quella  Prcfidenza  ad  Ortona)mafi 
chiamaua  quella  Nobiltà  aggrauata  di  douerc  obbedire  a  vn  Cauallierc 
priuato  ,  che  non  iftimaiu  ^^unto  di  nalcita  migliore  di  quella  di  molte 
Calate  illuftri  di  quella  Cittadinanza. 

Mentre  i  Popolari  andauano  architettando  la  loro  Republica ,  non  fi 
-fcordauano  i  Realifti  di  le  mcdelimi ,  tra'  quali  fece  rifplcndcre  la  (tia  fe- 
deltà il  Marchcfc  Michiclc  Imperiali.  Qucfto  Signore  all'inuito  fatto  ""'|'„''^,'^,'''; 
dal  Viceré  a' Baroni  d'acudirc  gì' intereffi  del  Re,  raccolti  col  proprio  da- £nap"iiRc-^' 
«aro  trecento  caualli ,  e  cinquecento  fanti  vici  dal  fuo  Srato  d'Oyra  con 
molte  carra  di  viueri,  e  monizioni  a  difcgno  di  portarfi  a  Napoli  ,•  ma  fu 
k  rimoftranze  de'  Prefidi  delle  Prouincie.gli  conucnne  aggirarfi  per  vari; 
luoghi  afiicurando  le  Città  di  Grauina,Trani,  Potenra,  Montepelofo  ,  e 
altre  che  vacillando  già  ideila  fede  Regia  nudriuano  qualche  Teme  di  fol- 
leuazione  per  aderire  al  partito  de' Popolari .  Anche  il  Prencipc  della 
Scalca  Don  Troiano  Spinelli  vfcì  di  Calabria  confanti,  e  caualli  alla  me- 
defima  imprela  .  E  già  moiri  de' medefirni  Popolari  intefa  lamofladei 
Duca  di  Ghifa  per  paiVarc  aN.ipoli,  conofcendo  che  quefto foflc  vn'atto 
irettratrabile,  che  gli  leparaua  affatto  dalla  obbedienza  del  Re  di  Spagna, 
aucuano  incominciato  a  difeminare  per  la  Città,  che  farebbe  flato  mi- 
glior partito  d'accettare  le  offerte  di  Don  Giouanni,  che  efibiua  loro  car- 
tabianca  per  aggiuftarli  a  loro  talento.  Ma  penetrata  qiiefta  nouità  agli 
orecchi  de'  Capi  del  Popolo;  benché  foffe  di  mcza  notte,  publicò  T  Anne- 
fc  vn*  Editto,  nel  quale  victaua  non  folamente  di  trattare  ,  ma  di  pur  no- 
minare la  pace  con  gli  Spagnuoli  in  pena  della  perdita  della  vita  ,  e  delle 
facoltà:  e  perche  il  Viceré  aucua  pofto  dicci  nula  ducati  di  taglia  fui  capo 
del  medelimo  Anncfe.-  il  Popolo  all'  incontro  con  vn  public©  Editto  nel  ^ 
quale  chiamaua  il  Duca  d  Arcos  già  Viceré,  lottopofc  la  tefta  di  lui  a  cin-  podadai  Pcpcio 
quanta  mila  ducati  di  taglia .  Anzi  auendo  il  Nunzio  Apoftolico  chicfta  ^'^''""• 
al  Popolo  vna  tregua  di  due  bore  per  fare  entrare  nella  Città  due  Preti, 
che  portauano  nuo'jcpropofizionidipacc  non  vennero  pure  afcoltati, 
cffcndo  ftati  fubitamente  licenziati  con  la  folita  rifpofta  di  non  poterfi 
.  più  fidare  degli  Spagnuoli. 

Tra  queftì  moti  peruennc  a  NapoUbcrfagliato  da  infiniti  tiri  dell'  Ar- 
mata Regia,  e  quafi  miracolofamcnte  illefo  il  Duca  di  Ghifa  incontrato 
da  Gennaro  Anncfe,  che  di  confcnfo  del  Popolo  gli  cedette  il  battone  del 
Generalato  caualcando  alla  fua  liniftra  con  infinite  acclamazioni  de'  Po- 
polari, e  con  l'applaufo  di  tutte  le  campane  accompagnate  dallo  ftrepito 
di  tutte  l'artiglierie  de' Caftelh  ,  che  fulminarono  nel  mcdelimo  tempo 
contro  la  Città:  Onde  ebbe  a  dire  il  Duca  fcherzando ,  che  fi  chiamaua 
obligato  agli  Spagnuoli,  che  aueffcro  voluto  onorare  il  fuo  arriuo  con  lo 
fparo  del  cannone.  Pcruenuto  al  Carmine,  e  fatte  le  fuc  diuozioni  volle 
prendere  publicamente  l'abito  di  quella  Confraternita  per  cattiuarfi  il  ge- 
nio del  Popolo.  Dopo  che  paffato  nella  Cala  delPAnnefe  infino  a  che  fc 
gli  apparecchiaffe  vna  ftanza  publica  gittQ  dalle  fincftre  danari  al  Popolo, 
e  auendo  per  cartiuarfelo  vifitato  il  Cardinale  Arciuefcouo,ne  trouata  in 
effo  quella  cordialità  ,  che  fperaua  :  pensò  d'impegnarlo  nel  fuo  partito, 

D  d  d  dichia- 
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dichiarandofi,  che  doucndo  preftarc  al  Popolo  il  giuramento  di  fedeltà 
come  Gencraliflìmo,  e  Difcnforc  della  fua  libertà  lotto  la  protezione  del 
Re  Chriftianifllmo,  era  conueniente  ,  che  quell'atto  fi  faceflc  nelle  mani 
delI'Arciuclcouc  per  riccuere  da  eflb  la  fpada  benedetta .  Riportata  quc- 
fta  nouità  da' Popolari  al  Cardinale  ;  voleua  egli  efentarfi  da  quefto  im- 
pegooj  ma  veduto,  che  il  Popolo  fi  alteraffe  della  fua  negatma.c  ricorda- 
tofi  d'auere  prcftata  la  mcdcfima  aflìftcnra  a  Mafaniello  come  Capitan 
Generale  del  Popolo  di  confenlo  del  Viceré ,  che  gli  aueua  detto ,  che 
quello  foflc  vn'atto  indifferente,  che  non  daua  l'efTere  a  cofa  alcuna:  con- 
difcefc  nelle  fue  voglie  ,  e  riceuutoil  giuramento  del  Duca  nella  Chicfa 
Catcdralc,  e  comunicatolo  di  fua  mano  ,  gli  bcnediflc  lo  ftocco  donato- 
gli dalla  Città. 

Affuntail  Ducala  carica  di  Gcncralifflmo  de' Popolari ,  eleflc  Maftro 
^  j  ^^j  di  Campo  Generale,  con  l'aflcnfo  dcU'Annefe  il  Barone  di  Modena,  fog- 

Duca d'chiCi!  getto  pratico  del  raefticrc  dell'armi;  e  dichiarò  Capitano  della  fua  guar- 
dia Agoftino  Lieto .  E  publicato  vn  Manifcfto  delle  fue  rifoluzioni  mul- 
tò con  promcflc  di  premij,  di  cariche,  e  di  buon  trattamento  i  Partigiani 
de'  Realifti  ad  abbracciare  il  partito  del  Popolo  .  E  quefto  Editto  con 
qualche  danaro  dentro  fece  gittate  in  più  luoghi  de' Quartieri  degli  Spa- 
gnuoli;  ne  fenza  frutto;  auendo  molti  Popolari ,  che  icguitauano  le  parti 
loro ,  abbandonato  quel  feruigio  ,  nel  quale  già  pcnunauano  di  tutte  le 
cofe,  e  di  viueri  in  particolare. 

Ma  perche  di  raro  fi  troua  la  concordia  fra  i  Dominanti  di  vn  medefi- 
mo  partito;  aueua  appena  il  Duca  affunte  le  redini  di  quefto  goucrno.chc 
non  folamcntc  fufcitò  qualche  apprcnfione  di  fua  Perfona  nel  Popolo, 
per  aucr  detto  publicamente  nel  Carmine  d'cflere  Difcendente  da  Rena- 
to d'Angiò  vero  Signore  di  quel  Regno:  quafi  che  cgU  ancora  afpiraflTc  al- 
ofca  medio  ^^  Corona,  ma  cadde  in  odio  del  Generale  Annefc .  11  quale  foffcrcndo 

«iMonefc.  di  mala  voglia  di  vedeifi dccaduto dal  ptimo  pofto  del  comando:  non 
che  pretendeftc  di  continuare  a  fottofcriuere  le  Patenti  de'  Capitani  con 
grane  difgufto  del  Duca  :  andaua  continuamente  inuentando  delle  occa- 
sioni, e  de  gl'impulfi  per  metterlo  a  rifchio  di  reftarc  vccifo  a  fronte  de* 
Nemici. 

Fece  intanto  il  Duca  larafTegna  generale  delle  genti  atte  all'armi  :  e  ne 
fcelfc  trentamila  huomini  perche  accorreffero  di  rinforzo  ,  bifognando, 
alle  porte,  e  a  i  pofti  guardati  da' Popolari .  Dopo  che  tenuto  configlio 
di  guerra,  diuifc  tutta  la  milizia  in  tre  corpi  d'Armata  di  ventiquattromila 
huomini  per  ciafcuno  tra  eaualli,  e  fanti:  vno  de' quali  venne  affègnato  a 
Gennaro  Annefc  con  ordine  di  fpignerfi  vcrfo  Salerno»  douc  i  Realifti,  fi 
trouauano  in  groflo  numero: l'altro  fu  dato  a  Pietro  Latfalone  Calzettaio, 
perche  fé  n'andaflc  verfo  Anellino  :  e  perche  tutto  il  Paefc  all'intorno  di 
^!r"^ltt'  Principato,  e  di  Bafilicata  fi  era  vnito  co'  Popolari  contro  i  Realifti,  con- 

uio  da'fuoi.  uenne  anche  al  Prencipc  di  quefta  Citta  ritirarfi  prudentemente  in  altra 
parte,  lafciando  la  propria  abitazione  addobbata  di  fuperbiflìmi  arredi  in 
preda  a'  foUeuati,  che  confumarono  in  vn'  hora  le  fatiche  di  molti  fccoli. 
il  terzo  corpo  d'Armata  fi  rimafe  intorno  a  Napoli  lotto  la  direzione  di 
Cipriano  Airola  Camcricro  Maggiore  del  Duca  di  Ghifa .  Il  quale  vicito 
dalla  Città  con  apparenza  di  brauura  fenza  fapere  quello ,  chefifàcefle: 
auendo  la  fua  Caualleria  rotti,  e  disfatti  ducente  Spagnuoli,  che  andaua- 
no  a  vnirfi  col  Tuttauilla,  paisò  auanti  fino  alla  Torre  del  Greco  .  doue  fi 
trattencua  il  Duca  di  Maitina,  e  qui  fcimcflì  la  piena  di  quefto  Torrente 
Popolare. 

^  Aueua 
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Aucna  gih  Polito  Paflcna  Capo  di  Banditi  prcfo  il  partito  del  Popolo, 
e  ridotto  alla  llia  obbedienza  la  Città  di  Salerno  :  ma  vditc  di  qucfti  gior-  a 

ni  le  l<:aramuccie,  clic  li  faccuano  a  Scafati  trai  Realifti,  e  i  Popolari, cor-  ^"'+''' 
li:  in  aiuto  del  (uo  partito  fieramente  trauagliato  dal  Marchcic  del  Vailoj 
dal  Ducaliio  Fiatello,  e  da  altri  Baroni:  dando  in  quefta  maniera  como- 
dità a'  Realifti  di  quelle  parti  di  rientrare  in  Salerno  .  Ben  fucccftc  al  Pa- 
ftcna  di  ricacciarne  di  nuouo  i  Rcalilli,ma  cllcndone  pur'anchc  di  nuouo 
ftatocflb  dilcacciato  da  loro,  vedutoli  ridotto  amai  termine  nella  cadu- 
ta vniucrfalc  del  Partito  de'  Popolari,  prcfc  rilòluzionedi  ricoucrarfi  con 
due  l'ole  tclucbc  nell'Armata  di  Francia  comandata  dal  Prencipe  Toma- 
Todi  Sauoia. 

Intanto  il  Duca  di  Ghila  propolc  l'auiamcntc,  e  ottenne  dal  Popolo, 
che  fi  publicaiVc  vn  perdono  generale  a  tutti  quei  Nobili,  che  lì  ftaccafic- 
IO  dal  partito  Spagnuolo ,  e  ntornalVcro  ad  abitare  in  Napoli ,  o  alle  cale 
loro;  offerendo  olìrc  acciò  otto  ducati  a  cialcuno  !oldaro  ,  che  abbando- 
nato il  medclimo  partito  trapafl'allc  in  qutllo  del  Popolo .  Poco  nondi- 
meno profittarono  qucfti  Editti  a'  Popolari,  rifoluta  la  Nobiltà  di  correre 
più  torto  ogni  rifchio  di  liniftra  fortuna  ,  che  mai  accomunatli  con  clli. 

TeneuanogliSpagnuoli  con  vngroffb  prcfidio  di  feicento  Soldati  lapj;„„j,„^ 
porta  diChiara,onde  gli  Abitanti  di  quel  Borgo  egualmente  nemici  co- u di ciiiaia. 
me  la  Cittadinanza  di  Napoli  degli  Spagnuoli  5  nauìcati  di  così  fatto  im- 
pedimento, che  gli  feparaua  dalTa  comunicazione  co' Popolari ,  concor- 
rerò armata  mane  alla  porta,  rcftandonc  i  primi  diftelì  a  terra,  e  fra  cHì  il 
loro  Capitano,  dalle  archibugiatc  degli  Spagnuoli,  ma  concorrendo  dall' 
altra  parte  anche  il  Popolo  in  aiuto  de' Borghefani,  coftrinfcro  gli  Spa- 
gnuoli alla  ritirata.  Onde  entrati  nella  porta  con  due  przzi  di  cannone 
ruppero  il  ponte  attaccato  al  palazzo  del  Reggente  Soffia  a  fine  di  rom- 
pere la  comunicazione  di  quel  Luogo  con  gli  Spagnuoli.  Ma  concorfi 
in  aiuto  di  quefti  molti  loldati  della  Nazione  ne  difcacciarono  i  Popolari: 
che  prefero  pofto  parte  alla  prigione  di  S.  Giacomo,  e  parte  al  Palazzo  del 
2.anag!ia. 

Tra  qucftc  fazioni,  che  poco,  o  nulla  rileuauano  alla  fomma  delle  co- 
fc,  eflcndovfcito  di  Cartello  il  Viceré  Duca  d'Aico'spcr  riucdcre  i  Porti 
dello  Spirito  Santo,  e  di  Porta  Medina  paruc,  che  prcndcfle  vna  tacita  li-  ■'""  j°""'{| 
cenza  da  Napoli,  poiché  di  parere  del  Confìglio  di  Stato,  e  di  guerra  de- '^^""'  aNjpoi 
terminò  Don  Giouanni,  che  egli  doucflc  partirc,chiamando  in  luo  luogo 
daRoma,  doueeferciiaua  la  carica  d'Ambafciatore  il  Conte  d'Ognate  . 
Partito  l'ogetto  odiato  dal  Popolo ,  publicò  Don  Giouanni  vn'  Indulto 
Generale,  infieme  con  le  promcffe  dtli'abbondanza:  ma  niente  operaro- 
no quefti  Indulti,  e  promcflc  ;  chiamandofi  i  Popolari  egualmente  offclì 
da  elio,  e  dal  Duca  d'Arcos,  per  aucre  come  quello  da'  Cartelli ,  così  egli 
fulminato  la  Città  col  cannone  dall'Armata  .  Con  tutto  ciò  non  vi  man- 
carono di  quelli,  che  prendeficro  a  corto  della  propria  vita ,  a  configliarc 
il  Popolo  d'aggiuftarfi  5  poiché  oppoftifi  ad  ogni  trattamento  di  pace  li 
Quartieri  piìi  barti  della  Conciaria,e  del  Lauinaro  fui  preterto  della  paro- 
la data  a'Francefi,  dell'afpettazionc  dcll'Armara  di  Francia, e  della  prcfen- 
za  del  Duca  di  Ghifa  (  per  le  quali  tutte  cole  parcua  loro  di  douere  in  bre- 
iie  debellare  il  Partito  Spagnuolo  ,  e  de'  Baroni  )  non  folamenrc  tennero 
faldo  il  Popolo  nella  follcuazionej  ma  quanti  diedero  loro  nelle  mani  de' 
Ibllicitatoti  dell' aggiuftamcnto  ,  tanti  ne  vccifcro  con  vario  genere  di 
morte .  Con querta occafione  ancora  della  partenza  del  Viceré  fi  venne  ^'°"«  ''•^'cp- 
a  icoprirc  la  morte  dciGcnoino,e  dcirAtpaiajpcrchc  fc  bene  aucife  il  Vi-  "aÌ'^°ìÌ.  '  '^'''' 
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cere  creato  Prcfidcntc  della  Camera  il  Gcnoino  per  tenerlo  feco  infino  a 
che  gli  era  ncceflarioj  inforte  queftcnuoue  turbolenze  il  fece  mettere  in- 
iicme  con  TArpaia  fopra  va  VaflcUo ,  fenza  che  mai  più  fi  vdiflc  nouella 
di  loro .  Ben  fu  piìi  certa  la  morte  dei  fratello  di  MafanicUo  ftrangolato 
daHi  Spagnuoli,  e  gittato  nelle  foffe  del  CaftcUo. 

Inquefto  mentre  il  Duca  di  Martina  deftinato  al  comando  dell'  Armi 
Regie  in  alcune  Prouincie  non  potuto  ottenere  ic  genti  che  defideraua 
da'Comandanti fupremi  per  vfcire  in  campagna,  ritirofiì  con  fcflanra 
Caualli  nella  fua  Terra  di  Buccino  inuitando  condiuerfi  corrieri  i  Ba.oni 
«WDucVImt*  ad  vnirfi  con  cflb  per  la  conferuazione  non  meno  di  fc  ftcffi ,  che  dcll'- 
tila.  auttorità  Reale  .  Ma  veduto,  che  piegando  molti  alla  neutralità  in  quel- 

le differenze ,  neffuno  comparifTe  a  qucfto  feruigio  5  tenne  confulta  con 
Don  Orazio  Caracciolo  fuo  Parente,che  era  palTato  a  trouarlo  col  Prcn- 
cipe  di  Marfieo  Vetere  fuo  figliuolo,  cconofciuto,  chciiPaftenanon 
ancora  partito  da  quei  contorni  teneflc  pratica  per  forprendcre  Buccino, 
deliberò  di  leuatne  la  moglie ,  e  i  figli  per  condurli  in  Terra  d' Otrsntcjc 
quindi  mandarli  a  Roma  ;  ma  con  infelice  configlio .  Poiché  aflalito  per 
cammino  da  diucri'e  fquadre  de'  foUeuati  e  abbandonato  da  buona  parte 
de'  fuoi  ebbe  che  fare  a  titirarfi  in  Pitterno ,  altra  fua  Terra ,  a  faluamcn- 
to .  Donde  mefla  nuouamentc  fuori  la  moglie  accompagnata  da  Don 
Orazio  con  foli  dieci  Caualli  di  ritorno  a  Buccino  ;  voleua  fortificaifi 
nella  medcfima  Terra,  ma  tradito  da' l'uoi  medefimi»Vaflalli  ,  che  s'in- 
tendcuano  co'  foUeuati,  gli  conuenne  per  faluarc  la  vita ,  e  i  figli  fuggirfi 
di  mcza  notte  lafciando  in  preda  a' Ribelli  il  fuo  bagaglio  di  vallcnte  di 
cinquantamila  fcuti.  Accompagnò  quefta  difgrazia  la  perdita  di  vno  de'- 
fuoi  figli  infermato  per  li  patimenti  di  quefta  foga  :  ma  non  perciò  per- 
dutofi  d' animo  il  Duca  celsò  dal  fuo  impiego  nel  feruigio  del  Re  :  Poi- 
ché trapafiato  in  Terra  d' Otranto  vi  fi  diportò  in  guifa  con  la  prudenza  , 
e  col  valore,  che  non  folamentc  quietò  la  follcuazione  di  Taranto,  e 
d' altre  Terre ,  ma  tenne  quafi  tutta  la  Prouincia  nella  douuta  obbedien- 
za e  quiete . 

Moflb  da  quefte  operazioni  del  Duca  a  fiero  fdegno  il  Paftena  che  s'- 
intitolaua  Vicario  Generale  del  Popolo  nelle  Prouincie  di  Bafilicata,  e  di 
Principato  Citta ,  publicò  nel  mefe  di  Gennaio  (  perche  alcune  di  quefte 
cofe  auucnncro fui  fine  dell'anno  trafcorfo)  vn' Editto  contro  di  lui, 
comandando ,  che  fofle  prefo  vino ,  o  morto  :  E  nel  Febraio  Ibflegucnte 
Matteo  Chriftiano  Maftro  di  Campo ,  e  Goucrnator  Generale  per  la  Rc- 
publica  di  Napoli ,  ne  publicò  vn'  altro  aflai  più  grane  ,  e  ,  rigorolò  con- 
tro di  eflb ,  e  de'  fuoi  legnaci ,  con  taglia  di  dieci  mila  ducati  fu  la  tefta 
del  Duca,  e  a  quefta  proporzione  degli  altri  ancora.  Tutte  cofe,  che 
non  feruirono  a  quefto  Signore  ,  che  di  merito  grande  appreflb  il  Re ,  e 
che  lo  renderanno  riguardeuole  nelle  memorie  di  quefto  Secolo  alla  Po- 
fterità . 

Ma  il  Duca  di  Ghifa  conofciuto  in  proua  l' errore  commeflb  dal  Popo- 
lo d'inimicarfi  in  quefta  guifa  la  Nobiltà ,  volto  l'animo  a  troncare  que- 
fto nodo  della  difcordia  per  vnite  in  vn  fol  corpo  quefti  due  membri.  E 
perche  apprendeua ,  che  il  Duca  di  Maralone  non  Iblamente  era  Signore 
di  gran  talento,  e  di  grandiftìmo  feguiro,  ma  diffidente  ancora  degli  Spa- 
Abboccimento  gttuoU  :  tauto  fi  adopcrò  che  impreffionato  de'  fuoi  penfieri ,  e  difegni 
dcu-Anncfe  col  Gcnnaro  Annefe  l' indufle  ad  abboccarfi  col  Duca .  Al  quale  rapprcfcn- 
D^cidj Maialo-  ^^^^  ^^^  j^  contingenze  di  Stato  ,  che  allora  correuano ,   e  pareua ,  che 
configUaCTero  la  Nobiltà  ad  vnirfi  col  Popolo  per  difcacciarc  gliSpagnuo- 

li  dal 
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li  dal  Rc^no  ;  il  Tuo  proprio  rifchio  per  li  lòlpctti  conccputi  di  Tua  pcrlò- 
nad.i  quella  gente,  sì  perii  fuoi  andamenti, come  per cflcre  ftato  incen- 
diato il  V.iflcìlo ,  che  portaua  in  Hpagna  i  proceiri  fabricati  contro  la  fua  1648. 
pcrlona,  tentò  ,  ma  inuano ,  di  tirarlo  ne'  loro  (enfi  ;  conferuatoH  il  Du- 
ca ,0  per  ingenita  fedeltà,  o  per  dcfidcrio  di  vendetta  Tempre  coftantc 
nel  partito  Regio  ,  e  nemico  del  Popolo  , 

Non  li  rimoìVe  per  qiiefto  il  Duca  di  Ghifa  dalla  liia  rifoluzionc  di  pro- 
curare l'aggiuftamcnto  de' Nobili  co' Popolari,  che  anzi  voluto  catti- 
uaifi  l'animo  di  quello  di  Matalone  a  qucfto  medclimo  fine  ,  procurò, 
che  tòflc  tatro  morire ,  benché  per  altre  colpc,c  con  altri  prctcftì  Miche- 
le d;  Sanri5  Macellaio  vccifore  di  Don  Giulèppe  fuo  Fratello.  Ma  ne  me- 
no con  qucfta  lodisfazione  cflcndogli  riulcito  di  tirare  il  Duca  doue  tan- 
to dcfideraua  ,  tratto  d' abboccarfi  egli  ftcflb  con  qualche  altro  dc'Baro- 
ni  del  Partito  Regio  per  correre  nuouamcnte  quefta  lancia  :  ma  prima, 
che  fi  veniflc  a  così  fatto  abboccamento  di  paceiJ'ucceflero  diuerfi  incon- 
tri di  guerra  da  non  lafciarc  affatto  fcpolti  nella  àimenticanza. 

Erano  fortiti  i  Realifti  di  Caftcl  nuouo  per  dare  vn'  aflalto  generale  a 
tutti  i  poftì  de'  Popolari  ;  e  mille ,  e  ducenro  di  loro  fi  auanzarono  verfo  sonUi  degi; 
la  Dogana ,  e  alfiiìiti  da  quelli ,  che  ftauano  alle  trincee  di  ftrada  Catala-  ^cinTuo'^'"^'" 
na  s'inoltrarono  fino  alla  Giudccca  per  la  porta  della  Marina,  e  per  quel-  "'^"°' 
la  di  Terra  penetrarono  fino  alla  fontana  di  piazza  dell'  Olmo,  impadro- 
rendofi  di  quel  pofto  afficurato  da  due  Cannoni ,  che  trauagliau^no  Ca- 
ftel nuouo.  Ma  accorfouiprimail  Popolo.cpofcia  lo  fteflb  Duca  di 
Ghifa,  che  con  cinque  mila  Fanti,  e  ottocento  Caualli  era  fortito  dalla 
Città  verfo  Giuliano,  conuenne  agli  Spagnuoli  di  retrocedere  e  ritirarfi. 
Anche  li  Borgognoni  infieme  con  gli  Akmani  trincierati  nel  Palazzo 
del  Prcncipc  di  Colle  d'Anchifc  fcorlèro  fino  a  San  Giufcppe ,  e  occupa- 
to vn  CauaUiere  con  quattro  pezzi  di  cannone  cominciarono  a  battere 
tutto  quel  tratto  fino  a  Monte  Oliueto .  Contro  i  quali  il  Duca  di  Ghi- 
fa piantò  vna  contrabattcria  fui  Palazzo  di  Grauina.con  la  quale  non  fo- 
lamcnte  offcndeua  quel  pofto,ma  quelli  ancora  de'Palazzidi  Colle  d' An- 
ch)lc,edi  Cornelio  Spinola  .  E  perche  aucuano  i  Realifti  piantato  vn 
pezzo  fopra  Santo  Spirito  ,  che  moleftauail  Borgo  di  Ghiaia,  anche  i 
Popolari  tirarono  vn  pezzo  fui  Palazzo  della  Principefla  di  Stigliano,  che 
tencua  a  freno  la  batteria  Nemica.  Afficurati  in  quefta  manierai  pofti 
denteo  la  Città  fece  il  Duca  di  Ghifa  alzare  vn  Forte  nella  Strada  di  Pog- 
gio Reale ,  che  tira  verfo  Auclla ,  e  vi  pofe  cinque  pezzi  di  Cannone,  con 
che  venne  a  imbrigliare  in  guifa  i  Realifti,  che  ormai  poteuano  i  follcua- 
ti  quietamente  ripofare  . 

Liberatofi  da  qucfto  impaccio  tornò  il  Duca  di  Ghifa  fui  pcnficrodi 
paflare  vcrlò  Giuliano ,  fortendo  dalla  Città  per  la  porta  Capuana,  ma  in- 
contratofi  nelle  genti  del  Duca  d'  Andria ,  fi  venne  alle  mani  con  morte 
e  ferite  di  molti ,  e  tra  qucfti  di  Monsù  d' Origliac ,  che  prefo  da'  Reali- 
fti fu  condotto  in  Aueri'a ,  e  del  Marchcfe  di  Giuliano  che  colpito  in  tc- 
fta  da  tiro  di  carabina  cadde  tramortito  da  Cauallo . 

Correua  intanto  la  fama ,  che  fi  ipiccaffe  da  Tolone  l' Armata  Francc-  f^'O"?  «aRea 
fé  in  foccorlò  de*  Popolari ,  e  del  Duca  di  Ghifa  :  di  che  intimoriti  alcu-  ^'"''  '  ''°p°'*"- 
ni  Partigiani  de'  Realifti,  finta  vna  lettera  a  nome  del  Duca  (  arte  in  quei 
paefi  molto  vfitata  )  nella  quale  auuifauano ,  che  non  cifoftc  per  allora 
bilognod'x\jmata  ,  cflcndo  Napoli  in  termine  di  ficurezza  ,  la  manda- 
rono velocemente  a  Tolone .  Perlo  che  venne  a  prolongare  di  qualche 
giorno  la  fua  pancnza  >  ne  farebbe  per  auucntura  partita  da  quelle  cofte, 

quan- 


490  Delle  Hiftorie  d'Italia 

quando  perle  doglianze  fatte  dal  Duca  con  l' Ambafciatorc  Franccfca 
Roma  non  fi  foflc  difcopcrtala  tVaudc ,  aucndo  l' Ambafciatorc  riincfla 
al  Duca  la  finta  lettera  tpedita  a  Tolone  .  Che  participata  da  cflb  a'  Po- 
polari ;  e  inucftigati  gli  Autori  della  impoftura  ,  trouclfi  tra  qucfti  vn 
Nipote  di  Vincenzo  d' Andrea  Proucditor  Generale  del  Popolo.  11  qua- 
le chiedo,  e  non  potuto  ottenere  in  grazia,  il  Nipote  (  eflcndo  tutti  i 
Complici  ftati  dal  Popolo  giuftiziati  )  dal  Duca  5  incominciò  a  nudrirc 
occulte  pratiche  con  gli  Spagnuoli. 

Incominciate  a  qucfta  cagione  le  diffidenze  tra  i  Capi  de'  Popolari, 
v>cco'i;e  fr^  i'  "°"  f"  difficile  a'  Realifti  di  fomentarle ,  facendo  credere  all'  Annelè.chc 
Duoiichii  >.  e  s' intendeua  con  l' Andrea  ,  che  il  Duca  volcflc  farlo  vccidere,c  a!  Duca, 
VAnncic.        ^j^p  Y  Annelc  volcfie  date  il  Torrione  del  Carmine  a  gli  Spagnuoli.  Mifc 
pertanto  il  Ghifa  de' Franccfi  nel  Torrione,  e  incominciò  a  perfuadcre 
a  Icuni  de' Capi,  che  foflc  r  Annefe  deporto  dal  comando  dell' Armi  j  e 
perche  queftì  volcuano  chefofie  lubitamcntc  vccifo ,  non  volle  accon- 
fentiruiii  Duca,  fé  non  quando  aucfle  ricufato  di  cedere.  Intefa  qucfta 
ambalciata  ,  aftutamentc  rifpofe  l' Anncfe ,  che  guardaflcro  bene  il  Po- 
polo, c'i  Duca  quello,  che  iàceuano;  perche  afpcttandofì  a  momenti 
r  Armata  di' Francia  chiamata  da  eflb  :  quando  l'aue {fero  violentato  a 
lafciare  il  comando ,  farebbe  andato  nella  Piazza  del  Mercato  ;  e  quiui 
auerebbc  fcoperte  le  infidie ,  che  fé  gli  ordiuano .  Per  quefte  parole  fi 
ritennero  i  Capi  dall' vccidcrlo ,  volendo  prima  auuifarnc  il  Duca»  E  in- 
tanto r  Annelc  per  ingannare  il  Popolo  e'ì  Duca  inficmc ,  formò  vna  pa- 
tente in  forma  d' Editto ,  nella  quale  dimoftrato  l' affetto ,  che  portaua  il 
Duca  alla  Republica ,  comandaua  ,  che  come  fuo  Protettore  fofle  da  tut- 
II  Duci  accia-  ti  obbedito .  Per  lo  che  venne  il  Duca  acclamato  Doge  della  nuoua  Re- 
f'^^^s^'^f'-pi^blica  lalciandofi  da  vn  fumo  volante  d'ambizione  acciecare  ncll'in- 
Mica.  tellctto  per  non  vedere  ,  che  veniua  a  nconolccre  da  vn  vile  Archibugie- 

ro  quella  fourana  auttorità  ,  che  aueua  già  riceuuta  in  miglior  maniera 
dal  Popolo  .  E l' Annefe  reftato  in  quefta  maniera  nel  poficflb  delle  fue 
cariche  ,  trouò  modo  di  licenziare  dal  Torrione  i  Franccfi ,  i  ntroducen- 
doui  cento  e  cinquanta  huomini  mandatigli  di  nafcofto,  e  pagati  dal 
Prcncipc  di  Rocca  Filomarino,  col  quale  s' intendeua  per  tradire  il  Du- 
ca ,  e  rimettere  il  Popolo  lòtto  l'obbedienza  del  Re . 

Giunfc  intanto  a  villa  di  Napoli  l' Armata  Franceie  numcrofa  di  vcnti- 
Atmata  Trance-  fcttc  Vafl'clli  di  guctra  :  c  pcrchc  vcunc  dappriucipio  ftimata  iquadra  di 
le  a  Napoli.  Spagna  alzarono  iCaftelli,  ci' Armata  di  Don  Giouanni  gli  ftendardi,e 
fu  falutata  con  alcuni  pezzi  da' Caftclli .  Ma  non  eflcndo  loro  rifpofto, 
fi  auuidero  prettamente,  ne  fcnza  qualche  bisbiglio  ,  e  confijfionc  dell'- 
errore prcfo  .  In  quefto  mentre  i  Popolari ,  che  da  Roma  erano  ftati 
certificati  della  fua  venuta,  aucuano  ipintein  Mare  alcune  Felncchepcr 
incontrarla  >  e  auuifarc  il  Duca  di  Richilieù  iiio  Generale  dello  Stato 
dell'  Armata  Spagnuola  ,  A  quefto auuiib  il  Duca  girò  coni'  armata  vi- 
cino a  Procida  (doucebbe  incontio  altre  Feluche  >  che  gli  diedero  la 
ben  venuta ,  e  chielero  qualche  (òccorio  di  poluere  )  e  rifoluto  di  com- 
battere ,  difpofc  le  fix  Nani  in  ordinanza  di  battaglia  veleggiando  a  tiro 
di  cannone  verfo  1'  Armata  N  -mica  .  Che  rinforzata  anch'  cfla  di  Sol- 
datefca,c  volontaria,  e  sforzata  fi  accinte  alla  difeia  :  ma  contrariata 
dal  Vento  la  Franccfe  ,  e  fuanita  l' intelligenza  che  teneua  in  Caftello 
di  Baia  girò  verio  Caftello  a  Mare,  doue  fi  trattcneua  vn  corpo  di  Vaf- 
fclii ,  e  di  Galee  dell'  Armata  Spagnuola  .  Veduta  qucfta  girata  fi  mifero 
quegh  Abitanti  fu  la  difdà,  e  intanto  i  Franccfi  iorpreleio  vnBergantino 
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l]?editoi quella  volta  da  Don  Giouanni  con  ordine  che  fi  abbrucciaflcro 
quei  Legni  più  torto ,  che  fi  lalcialVcro  capitare  in  poter  de'  Nemici .  In- 
tanto cainiatofi  il  raarelùl  far  della  (era  ebbero  agio  le  Galee  di  ridurfi      ^°^* 
tafente  terra  in  faluo  lotto  Cartel  nuouo;e'l  Duca  di  Richilieù  nel  fcguen- 
te  mattino  mandò  vno  Ichifo  a  terra  con  vn  Trombetta ,  e  due  Francefi 
a  far  la  chiamata  di  quella  Piazza  a  nome  della  Corona  di  Francia ,  con 
protetta  della  lua  dclolazione  quando  non  aucrtc  riceuuto  il  buon  tratta- 
mento che  gli  efibiua .  La  riipofta  di  quel  Goucrnatore ,  e  degli  Abitan- 
ti tu  quale  eÌTer  doueua  a  qucfta  brauata  :  e  appena  licenziato  lo  Schifoi 
incominciarono  la  Città,  ci  Vaflclli  a  falutare  con  le  palle  de*  cannoni  i 
Francefi .  I  quali  auuicinatifi  a  giufto  tiro,  e  gittate  l'anchorc  ,  s'inoltra- 
rono vcrfo  la  Piazza  quafi  a  colpo  di  mofchetto,  fulminandola  con  gra- 
j^  danno  e  molto  più  graue  rilcntendolo  i  Vaflclli  fcaricate  le  genti,  e 
quello,  che  poterono  de'  loro  adrezzi  gì'  incendiarono  gli  Abitanti  per  le 
mcdcfimi:  riinurchiandone  però  in  quella  confufionc  fuori  del  porto  a 
faluamcnto  vno  di  clh  carico  di  grano .  Morirono  in  qucfto  conflitto  più  Mo?mare?* 
di  cento  .Spagnuoli>  e  intorno  a  trenta  Francefi  ;  tra'  quali  alcuni  foggctti 
di  qualità .  Ccflato  1"  incendio  di  querti  Legni  rifpcdì  il  Duca  di  Richilieù 
vn' altro  Schifo  con  vn  Trombetta,  due  Popolari ,  e  fette  Francefi  a  ri- 
chiedere la  Piazza  a  nome  del  Popolo,  e  della  Republica  di  Napoli  ;  e  ri- 
fpofe  il  Goucrnatore,  che  quella  Piazza  era  difefa  da  Cauallicri  della  me- 
dcfima  Patria,  che  l'auerebbono  mantenuta  controil  Popolo,c  chiunque 
fofle  flato  con  cflb  .  Si  tr ouarono  quiui  fra  gli  altri  Cauallicri  il  Duca  di 
Sciano,  e  D.  Pietro  Carafa,  i  quali  riconofeiuto  l' Efpofirorc  deU'Amba- 
fciata  Popolare  Napoletano,  fecero  tirare  contro  la  publica  fede  verfo  lo 
Schifo  più  di  trenta  archibugiate,  per  le  quali  vi  morirono  il  Trombetta, 
li  due  Popolari,  e  cinque  Francefi,  reftando  gli  altri  due  graucmente  feri- 
ti'. Di  che  {degnato  il  Duca  di  Richilieù  fece  continuare  la  batteria  con- 
tro la  Città  fino  alla  notte  con  eftrcmo  danno  degh  Abitanti. 

Erafi  intanto  l'Armata  grofla  di  Spagna  allargata  in  mare  per  prendere 
il  vento,  e  caricare  fu  la  nemica:  non  auendo  potuto  le  Galee  feguitarla 
Dell'empito  del  vcnto,che  lacaricaua  di  fouerchio.  S'incontrarono  adun- 
que la  mattina  de*  ventidue  di  Decembre,  e  s'azzuffarono  le  Armate  ne-  ^''  nzufine  re 
miche,  e  benché  la  Francefc  fofle  molto  inferiore  di  numero  de'  Vaflilli  ^™"'- 
combattè  nondimeno  con  tanta  riibluzionc,  che  paruc  ncriportaflc 
qualche  aouantaggio  fopra  la  Spagnuola  .  La  quale  nel  ritirarfi  la  fera  in 
porto  dcfidcrò  due  VaflelH,  l'vno  rotto  ad  vno  Icoglio,  e  l'altro  fommcr- 
fo  a  Ghiaia  per  le  aperture  fatteui  dentro  dal  cannone  Francefc. 

In  querti  emergenti  fucceflc  l'abboccamento  del  Duca  di  Ghilàcol 
Duca  d' Andria  T  Staua  così  filso  nell'animo  del  Duca  di  Ghifa  il  pen- 
ficro  di  tirare  la  Nobiltà  nel  fuo  partito,  che  conl'oecafionc  della  prigio- 
nia dell'  Origliacco  deliberò  di  fpedire  certo Religiofo  per  trattare  in  ap- 
parenza della  (ùa  liberazione,  ma  per  introdurre  occultamente  la  pratica 
dcfiderata  co'  Cauallicri  del  Partito  Regio .  Trouato  adunque  il  Frate, 
che  r  Origliacco  forte  paflatoall'  altra  vita,  venne  cafuaimcntc  difcorre- 
re  col  Duca  d' Andrias  il  quale  compartìonando  lo  flato  del  Duca  di  Ghi- 
fa, diQc,che  fi  fofle  mal  configliato  a  imbarcarfi  fu  lo  fdrufcito  Vaflcllo  di 
vna  Plebe  incortante,  che  lo  minacciaua  di  ptcfentaneo  naufragio  .  Spec- 
chiaflcfi  il  fuo  Signore ncircfcnipio  del  Prencipc  di  Mafla,c  quando  auef- 
fc  con  prudente  rifoluzionc  voluto  fottrarfi  al  pericolo  imminente,  fi  aflì- 
curafle,  che  auercbbe  riceuuto,  e  danari,  e  genti ,  e  paflaporto  per  ridurfi 
con  l'aflìftcnza  de'  Regi)  fuori  delle  tempefte  Popolarefchc  a  faluamcnto 
in  porto  di  quiete,  e  di  ficurezza ,  Tornato  con  sì  fatta  relazione  qucfto 
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Rcligiofo  al  Duca  di  Ghila:  egli  clic  aucua  già  conceputo  qualche  fcnti- 
mcnto  conforme;  ma  non  depofto  il  pcnficro  di  ftabilire  la  lua  grandez- 
za l?i  Napoli  con  l'appoggio  della  Nobiltà,  tenne  nnczo  d'abboccarli  con 
Abboccamelo  ^^  ^^^^^  ^^'^^  d'Andria  ipcrando  di  guadagnarlo  ;  e  l'Andria  vi  concorfc 
.«  °Du" ''di  di  buona  voglia  confidando  inlieme  con  gli  altri  CauaJlien  dclfuoparri- 
Ghiia.ed-An-  ^q  jj  configUarc  il  Ghila  ad  abbandonare  il  Popolo  ,  e  ritornarfi  in  Fran- 
'"■  eia  .  Seguì  adunque  l'abboccamento  de  i  due  Duchi  alla  Chiela  de'  Ca- 

puccini:  e  benché  l' vno,  e  l'altro  fi  adopcraflc  viuamentc  per  confcguirc 
l'intento  dcfiderato:  niente  operarono:anzida  qucfta  conferenza  Ipiccol- 
fì  qualche  amarezza  tra  di  loro;  perche  effcndoii  (parto  per  Napoli,chc  in 
breuc  la  Nobiltà  fi  farebbe  dichiarata  a  fauorc  del  Popolo  :  il  Duca  d'An- 
dria public©  vn  Manifefto  in  nome  proprio,  e  di  tutta  la  Nobiltà  menten- 
do quelli,  che  aueuano  diuulgata  quella  fama  bugiarda.  ^ 
Ma  il  Duca  di  Ghifa  poco  guardando  a  parole  premeua  fui  fatto  di  fta- 
bilirfi  fui  capo  la  Corona  di  Napoli:  ma  perche  non  vi  mancano  fcrittori, 
che  a  fazietà  abbiano  diuulgate  al  Mondo  le  notizie  di  quefte  Riuoltc,  e 
degli  aifari  di  qucfto  Prcncipe  noi  reftrignendo  molte  cofe  in  vn  fafcio, 
ce  ne  sbrigheremo  con  poche  parole  eflendoci  forfè  trattenuti  fin'ora  fu 
quefte  Riuoluzioni  più  di  quello,  che  ci  permetta  il  noftro  Genio,  c'I  no- 
ftro  Inftituto. 

Ritiratafi  l'Armata  Francefe  in  altomare,  dopo  di  auerc  prouedutoi 
Popolari  di  poluerc  ,  e  d' Ingegnieri ,  ma  non  (  come  dcfidcrauano  )  d'- 
artiglieria :  i'pcdì  il  Duca  di  Ghifa  Paolo  da  Napoli  alla  ricuperazione  di 
Nola  ;  che  ottenuta  ,  gli  raccomandò  la  elpugnazione  della  Torre  della 
Nunziata  .  Sotto  la  quale  pcrtatofi  di  perlona  il  Duca  con  molta  gente 
gli  riuicì  d' impadronirlcne  :  ma  non  potè  già  il  Popolo  impoffcffarfi,  co- 
me tentò  ,diPo2zuolo,cdiCaftello  amare  ,  aucndone  anzi  riportato 
qualche  perdita  ,  per  la  brauadifcfa  ,  che  vi  fece  il  Marchefe  di  Fufcaldo 
co'  fuoi  Calabrcfi ,  come  altresì  perdette  moki  de'  l'uoi  in  vna  groffa  fa- 
ptigionia  del  zionc  ad  Aueria .  Riulcì  bene  a  Gennaro  Annefc  di  forprendere  ingan- 
dd'pre'nci|.e  d' neuolmentc  ,  e  di  far  prigione  il  Duca  di  Turfi ,  il  Prcncipe  d' Auella  Iho 
Aueiia.  Nipote,  e  D.  Profpero  Suardo  ;  tirati  con  falfi  trattati  nelle  infidie  da 

Prè  Giuleppe  Scopa  :  aucndo  i'  Annefc  tramata  qucfta  forprcfa  in  vendet- 
ta della  cattura  fatta  dal  Viceré  d' alcuni  Popolari  chiamati  (come  di- 
cemmo a  fuo  luogo  )  lotto  buona  fede  in  Caftcllo .  Fu  però  quefta  pri- 
gionia anzi  vtile ,  che  dannofa  a  gli  Spagnuoli  :  perche  aucndo  ottenuta 
Don  Giouanni  la  pcrrailììonc  di  mandare  di  quando  in  quando  Don  Pie- 
tro della  Motta  fuo  Maggiordomo  a  vifitare  il  Duca,  fi  miicro  con  sì  fat- 
to pretefto  a  campo  di  quei  trattati ,  che  ritornarono ,  quando  meno  fe'l 
credcuano  gli  huomini ,  quella  Città  ,  c'I  Regno  nell'  antica  obbedienza 
I Nobili  abban.  del  Re  Catolico.  Più  grauc  perdita  pcr  gU  Spagnuoli  fu  ftimata  allora 
donano  Auerfa.  qu^jigcl»  Aucrlà  abbandonata  per  non  potcruili  più  tenere  dalla  Nobiltà. 
Di  che  fé  bene  fi  giuftificaffe  largamente  il  Tuttauilla  (  mentre  non  cflen- 
do  rettati  loro ,  che  cento ,  e  venti  fanti  in  Città  fofpetta  d' intelligenza 
co' Popolari,  e  afpettando  di  ora  inora  vn'aflalto  Generale  ,  aueuano 
tutti  i  Cauallieri  rifoluto  di  comune  eonfenfo  la  ritirata  )  tuttauolta  ne 
perdette  la  carica  di  Tenente  Generale  di  D.  Giouanni  fui  Baronaggio, 
che  venne  affcgnata  a  Don  Luigi  Poderico  Generale  dell'  Artiglicria:ed 
egli  venne  Ipedito  a  Salerno  al  gouerno  di  quelle  Armi  infino  ali;  arriuo 
del  Duca  di  Martina  deftinato  a  quel!'  impiego  ;  doue  finalmente  fi  riduf- 
fc  dopo  d'  auerc  accurata  (  come  andauamo  teftè  dicendo  )  con  moltfi 
proue  di  valore  ,  e  di  fede  la  Terra  d' Otranto . 
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Qiieftn  tifoliizione  però  de' Nobili  dipaflarc  aCapua,  douc  furono 
trattenuti  fino  allo  fpuntar  del  Sole  prima  di  cflcrui  inttodotti  j  e  le  paro- 
le d'vn  M.ftro  di  Campo  morto  nella  mcdcfima  Città  falfamentc  intcr-  ^648. 
prctare  milcro  iu  credito  vna  lama  bugiarda  ,  che  Capua  s'intendeflc  col 
Duca  di  Ghila,  e.col  Popolo  :  Da'^quali  eflendo  ftata  l'critta  vna  lettera  a 
quegli  Eletti  per  inuitarli  a  dar  loro  il  modo  d'impadronirfi  di  vna  pofta 
della  Città  fi  videro  neceflltati  a  publicarc  con  vn  lunghilfimo  Manifcfto 
la  propria  innocL-nza  ,  e  l'antica  fedeltà  degli  Abitanti  proteflata  fcmpre 
da  loro  ai  Re  di  Spagna  Aragoncfi,  ed  Auftriaci. 

Sorlc  in  qucfto  mentre  ,  e  prima  di  queftc  occorrenze  vna  turbolenza 
in  Napoli  fra  i  Lazari,  e  le  Cappe  nere:  fazioni  dell'infima  plebe  in  quella  uJairicop! 
Città  :  come  che  pure  le  Cappe  nere  fieno  pcrfone  alTai  ciuili ,  i  Lazari  p=  ""• 
genti  quafi  mendiche.  E queftivcdutifi  fcnza  impiego  alcuno  (  auendo 
gli  altri  aflbrbito  il  gouerno  della  Republica  )  e  priui  della  medcfima  li- 
fcertàdel  mendicare  fra  le  anguflie  della  guerra  ciuilc,  fi  lolleuaronoin 
numero  di  feimila;  e  inalberate  bandiere  bianche  fi  mifcro  a  gridare  per 
la  Città,  e  in  vicinanza  de' Quartieri  Spagnuoli,  la  pace.  Ma  falutatidi 
rtoichctratc ,  cangiarono  fuono  ,  ed  entrati  in  penficro  di  leuare  l'armi, 
c'I  gouerno  alle  Cappe  nere:  quanti  incontrarono  di  quella  fazione,  tanti 
redfarniarono.  Trouauafi  allora  il  Duca  di  Ghilà  nel  Carmine  con  la  Qì"'"".<'i'du 
fua  lòia  Famiglia:  onde  vfcito  di  Chiela  a  quello  ftrepito  accennò  con  la  "  ^  ^^"^'■ 
canna,  che  portaua  in  mano  a  quella  canaglia.chefi  quietaflfc:  ma  facen- 
do piccioropra  la  canna,  meflò  mano  alla  fpada,  e  ferendo  prima  di  piat- 
to, e  poi  di  taglio  foura  quella  turba  infoiente  la  riduflc  egli  folo  nella  pri- 
ftina  obbedienza,  e  quiete. 

Mn  non  fi  quletauano  già  le  machinazioni  degli  Spagnuoli  contro  il 
mcdcfimo  Duca  per  atterrarlo;  troppo  premendo  loro  di  vedere ,  che  pc- 
fcaflc  in  quelle  acque  torbide  vnPrencipe,  che  vantaua  ragioni  ereditarie 
fu  Ki  Corona  .  Venne  per  tanto  fubornato  vn  fuo  Coppiere  ,  perche  gli  ,nW,>eomroU 
d&fle  il  veleno  nell'acqua,  ccn  la  quale  temperaua  il  vmo:  ma  fcoperta  la  f^jp"foM. . 
frnude  per  la  rrutazionc  fatta  in  efla  del  colore  dal  medcfimo  Duca  ,  e 
ccnfcflata  dallo  ftcflò  Coppiere  ,  volle  il  Duca  perdonargli  così  atroce 
inistatro  contro  la  fua  pcrlona  licenziandolo  folamente  da  Napoli .  E 
certe/,  che  fé  gli  affari  del  Popolo  auefl'cro  prefo  qualche  buona  piega, che 
non  auerebbc  potuto  il  Duca  sfuggire  qualche  difaftro  nella  fua  perfona, 
non  mancandogli  dcgl'  Infidiatori  continui:  e  fu  notabile  tra  molti  lalà- 
gace  malizia  di  vn'  Ecclcfiaftico;  il  quale  potè  fubornarc  in  guifa  gli  ani- 
nii  di  molti  Popolari,  che  gli  pcrfuafe  a  non  caricar  di  palla  i  moichctti.c 
a  confumare  inutilmente  la  munizione  in  quel  giorno,  che  gli  Spagnuoli 
diedero  l'afTalto  generale  ai  pofti  del  Popolo.  Anche  Paolo  da  Napoli  Tradimento,  e 
fperando  d'acqui(\arc  per  fé  medcfimo  il  Principato  d'Auellino  (  doue  fi  '^'°"^  '^\.  ^-^^^ 
era  introdotto,  e  tiraneggiauaa  fuo  talento  )  trattò  di  dare,o  viuo,o  mor-  ^  ^'""* 
to  il  Duca  in  potere  degli  Spagnuoli  ncll'occafione,  che  doucua  anche  il 
Popolo  dare  vn'affalto  ai  Pofti  degli  Spagnuoir.  Ma  fcopcrto  dal  Duca 
mcdcfimo  nella  trafgrelfion  de'  fuoi  ordini  confidati  a  lui  folo  per  l'attac- 
co di  Caftel  Sant'  Ermo,  quefto  trattato;  riportò  il  Traditore  le  pene  do- 
uute  dalla  lua  perfidia,  non  eftcndo  mai  lecito  a  qualunque  pretefto  l' in- 
crudelire contro  la  vita  de'  Prencipi,  e  de'  publici  Rapprelcntanti.ne  con- 
uiene  a' particolari  il  farfi  giudici,  cdiffinitori  delle  caufe  publichedc'- 
Principati. 

Ma  prima  che  tutte  quefte  cofe  auucnifTero  (  aucndole  noi  da  vari) 
tempi  raccolte  per  la  conuenienza  della  materia  in  vn  iole  racconto  )  or- 
fi  e  e  dinò 
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dinò  il  Popolo  Io  flato  della  nuoua  Rcpubliea  creando  fci  Senatori,  tre 
del  Popolo,  e  altrettanti  della  Nobiltà:  tra'  quali  cflcndo  flato  annouera- 
toil  Prcncipc  della  Rocca,  fu  mirabile  veramente  l'opera,  che  preftò 
quefto  Caualliere  per  ridurre  quella  Città  all'antica  obbedienza  del  Re,  e 
la  fua  fortuna  infie  me,  auendo  sfuggite  le  violenze  de' Popolari  nemici 
de'  Realifti .  Come  che  pure  venga  attribuita  quefta  fua  preferuazionc 
,  alla  bontà  del  Duca  di  Ghifa,chc  non  volle  dar'  occafionc  alla  Plcbe(bcn- 

diGòk*  ""  che  fapeflc  tutti  i  fuoi  andamenti  )  d' incrudelire  fotte  il  fuo  goucrno  nel- 
la perfona  di  vn'altro  Prencipe .  E  in  quefta,  e  in  altre  fuc  azioni  ancora 
indrizzate  al  buon  reggimento  della  Rcpubliea,  e  alla  quiete  della  Città, 
diede  il  Duca  molti  faggi  di  prudente  accortezza,  e  degna  d'altra  fortuna, 
che  di  Capo  di  vna  Rcpubliea  ribelle,  e  di  nefluna  fuffiftenza,  cflendo  tra 
imcdefimi  Popolari  maggiore  il  numero  de' Realifti ,  che  de'  Rcpubli- 
canti .  Che  fc  ben  procuraflero  i  popolari  di  allettare  i  Nobili,  e  le  Pro- 
uincie  del  Regno  con  la  participazion  degli  onori  a  conftituire,  e  confer- 
mare quefto  nuouo  corpo  di  Stato  libero,  eleggendo  ventiquattro  Sena- 
tori dodici  Popolari,  e  altrettanti  Nobili  da  tutte  le  Prouincic  inficme  co' 
fei  di  Napoli,  al  fuo  Reggimento,  e  daflcro  a'  Nobili  del  loro  partito  le 
cariche  più  principali  di  Stato,  e  di  guerra:  non  pertanto  preualfc  il  genio 
della  foggezionc  ad  vn  Re  a  quello  dell' agguaglianza  col  Popolo  negli 
animi  di  quei  Cauallicri,c  diedero  mano  al  riftabilimento  della  Realtà  ad 
cfclufionc  della  Rcpubliea. 

Adoperauafi  intanto  D.  Giouanni  col  fuo  Configlio  a  quefto  medefi- 
mo  fine  publicando  diuerfi  Manifefti ,  che  feruirono  d' inulto  a'  Popolari 
per  ventilare  nuouamente  quefta  materia.  Anzi  lo  ftcflb  Duca  di  Ghifa 
veduta  quafi  impoflibilc  la  durazionc  di  quefto  Reggimento  volle  perfua- 
dere  al  Popolo  di  tornare  dallo  Stato  Republicante  al  Monarchico  .  Ma 
poi  conofciata  imponìbile  affatto  per  la  diuerfirà  delle  opinioni  (  perche 
alcuni  volcuano  Spagna,  altri  Francia,  e  molti  lui  mcdefimo  Re  )  la  ridu- 
zione di  vn  corpo  infetto  per  mezo  di  sì  fatto  lenitiuo  alla  fanità:  dcpofc 
•     quefto  pcnfiero,  e  proibì  fotto  grani  pene  il  fauellarne. 

Comparue  intanto  da  Roma  nel  porto  di  Baia  il  Conte  d'Ognatc  nuo- 
come  d!Ogna-uo  Viccrcdouepaflata  a  leuarlo  vna  Galea,che  venne  conuogliata  da  vn' 
te  a  Napoli,     ^j^^^  capitata  qujul  da  Gcnoua  con  molto  danaro  del  Re,  alzarono  al  fuo 
apparire  iCaftelli  lo  flendardo  Reale  falutandolo.  Ma  perche  alcune  can- 
nonate andarono  a  colpire  nel  Popolo  vicino  al  Torrione  del  Carmine; 
il  Torrione  ancora  falutò  con  palla  le  Galee  ferendo  a  morte ,  e  vccidcn- 
do  alcuni  Soldati,  e  Galeotti  con  funefto  prefagio  difanguc  al  nuouo  Go- 
ucrno:  che  non  riufcì  punto  fallace .  Saluoflì  il  Viceré  con  la  preftczza 
de'  remi  da  qualche  nouella  pcrcofla,  e  incontrato  dalla  Nobiltà,  e  da'  Mi- 
niftri  di  Stato,  e  di  guerra  fi  riduftc  a  palazzo:  doue  intanto  eh*  egli  ftaffi 
con  D.  Giouanni  diuifando  foura  lo  ftato  del  Regno ,  noi  tralafciate  altre 
fazioni  più  minute,  riucdcremo  il  Duca  di  GhKà  ,  contro  il  quale  auuen- 
Nuouaimrbtiu-  tatafi  vna  nuoua  impoftuta,  mancò  poco  che  non  gli  togliefse  col  Genc- 
M  al  Ghia,  ^"  ralato  la  vita  .  Penetrate  adunque  alle  mani  di  Gennaro  Annefe  due  let- 
tere falfificate  (  mercatanzia  di  cui  falTi  molto  fpaccio  in  quelle  parti  )  nel- 
le  quali  fi  moftraua,  che  volefse  il  Duca  metter  Napoli  in  poter  de'  Fran- 
cefi:  montò  coftui  fubitamente  a  cauallocon  Vincenzo  d'Andrea  accom- 
pagnato dall'  infima  Plebe,  e  incamminatofi  veriò  la  Cafa  del  Ducaanda- 
uagridando;:Viua  la  Rcpubliea,  c'I  Popolo .  Da  che  moflì  i  Cittadini 
chiufc  le  botteghe  fi  armarono  quafi  che  fi  trattalse  di  tradimento .  Auui- 
fato  il  Duca  di  quefto  tumulto  armò  le  fuc  guardie  ,  e  concorfcro  al  fuo 

Pala- 
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Palagio  alcune  Compagnie  di  (noi  Partigiani ,  che  fquadronarifi  dauanri 
il  P.ilatJiio,  (ì  oppolero  a  quella  calca,  lucendo  intendere  all'Annclc  ,  che 
fc  volcLin  qualche  cola  mand;UVc  |.'crlona  ajipolta,  che  laicbbc  ftara  afcoU 
tata  .  Gcnnao  conridaio  nella  ina  prclunzionc,  e  nella  inlolcnza  del  Po-  ^"45. 
polo  volcua  paflarc  auaniij  ma  vna  lalua  di  moichctrate  gli  rimile  il  ccr- 
uello  in  capo  con  mctrcic  in  tuga  con  la  morte  di  lei  Popolali  quella  ca- 
naglia ,  1!  Duca  allora  montato  acaualloin  tcfta  di  quella  truppa  di  Ve- 
terani, fi  condiific  fino  al  Carmine,  gridando  anch'elio  :  Viua  la  Rcpubli- 
ca,  e'i  Popoloic  gli  nipote  il  Popolo.che  viucflc  ancora  Sua  Aluzza  Qui- 
ui  alViOntatorAnnclc,  il  richicie  francamente  della  cagione  di  quel  tu. 
multo,  e  coftui  atte! rito  dalla  Macfià  del  Duca,  ccnfcfl'ato  il  proprio  fal- 
lo, ne  chicit  perdono,  moftrando,  che  per  latisfarc  al  Popolo, non  perche 
nonconolccflc  la  fa'fuàdiq'xlla  impoftura  aucflc  intraprelodi  penetra- 
re armato  nella  luaCala.  Se  d  jfatto  il  Duca  di  quciìa  conkilione  ab- 
bracciò l'Annele  j  camminando  Icco  con  facilità  Franccle  in  legno  di 
amicizia,  e  di  pace  per  la  Città. 

Ma  più  ftranc  riuoluzicni  s'aggiranano  per  tutte  le  Prouincic  del  Re- 
gno, douc  molti  Baroni  fiirono  le  acciati,  maltrattati  ,  cvccifi  da' loro  R'""'"''»"!"»!- 
Vaffalli .  Le  P'ù  infette  però  di  tutte  del  morbo  della  lollcuazionccomc  ^f^"^!"""^'^ 
goucrnaie  dal  PaO.cna  Vicario  Generale  del  Popolo,  e  pcrlccutore  de'- 
Baioni  furono  Ptincipato  Citta,  e  Bafilicata,  Ma  nelle  altre  ancora  in- 
ondò la  piena  de'  mali  :  e  fu  tra  le  altre  rotabile  Ja  ribellione  della  Città 
d;  Naido  al  Conte  di  Conuerfano  fuo  Signore  :  \ial  quale  finalmente  do- 
mata ,  diede  così  fiero  caft-go  a  i  colpcuoh ,  che  palsò  quafi  all'  ecceflo  : 
fc  fi  poicfie  dare  ccccfTo  nel  cafl igarc  la  infedeltà  ,  e  la  ribellione  de'  luci- 
diti .  In  Lecce ,  in  Taranto ,  in  Caftellanctta  ,  in  Gallipoli ,  in  Matcia,in 
Brindili ,  e  altioue  ii  videro  foUcuazioni ,  cfucceflì  veramente  tragici ,  e 
memorabili  ,•  ma  da  non  capire  in  vna  Iftoria  Vniuerfalc  ,  che  compen- 
dia, non  deicnuegli  accidenti  a  minuto.  L'Abruzzo  altresì  paruc  per 
qualche  tempo  deftinato  alle  furie  della  guerra  Cuiilc  .  Ma  noi  fismo 
richiamati  a  Napoli  j  doi.e  1' Andrea  dilguftato  del  Duca  di  Ghilà  ,  e  1'- 
Ai'nck  luo  ntctflaiio  ,  e  capital  nemico  trattano  di  darlo  in  mano  degli 
Spagnuoli,  infitme  con  quella  libertà  Popolare  di  cui  fi  vantauano  Auto- 
ri, cPiom.oiori    Eflcndo  fiato  l'Anncle,  come  huomo  vileageuclmen-t'Anrpfe/er- 
te  comperato  con  le  piomcflTe  di  vn  Ducato  dicinquantamila  Icuti inco- f^"'''"  """'"" 
minciò  difcmiinare  nel  Popolo ,  che  il  Duca  di  Ghiia  ,  come  quello  ,  che  dum."""""  ' 
allettaua  il  Vulgo  co'  conuiti ,  e  con  le  cortcfie  ,  e  vegliaua  alle  funzioni 
militavi  lenza  curarfi  di  contrabattcre  le  infidic  de'fuoi  nemici  j  afpiraflc 
alla  Corona ,  e  foffc  paflato  a  Napoli  per  datfi  bel  tempo .  Che  occorre 
alito  >  Auendotrouato  credito  negli  animi  di  molti  leinnpofture,  e  i  ra- 
gionamenti di  coftoro ,  e  de'  loro  aderenti  :  paflarono  dalle  conucntieo- 
Ic  a'  trattati  col  Viceré ,  che  promife  loro  (  niente  coftano  le  promeflTe  ) 
mari ,  e  monti  d' onori ,  e  di  ricompenfc  .  ìnfomma  tirati  l' Annefc ,  e 
r  Andrea  nel  loto  partito  Agoftino  Molo  Auuocato  ,  e  confidente  del 
Duca  ;  Aniello  Porzio  Ilio  Configliere  ,  il  Maftro  di  Campo  Generale 
Melone,  e  il  Malf  ro  di  Campo  Lani ,  che  cuftodiua  la  Porta  Alba,Carlo 
Tartaglione,  e  Gennaro  Pinto  ;  machinò  1' Annefe ,  chepaflando  due 
Galee  del  Re  a  Nfita  s'impadroniffcro  di  quel  Poffo  :  che  poi  trattandofi 
di  ricuperarlo,  auerebbc  eflb  fatto  vfcire  dalla  Città  il  Duca  per  fodisfare 
al  Popolo  ,  che  loriguardaua  come  la  pupilla  degli  occhi  di  Napoli.  Ni- 
fi'a  adunque  venne  occupata  d.a'Realiftij  mail  Duca infpirato dal  fuo 
buon  gemo ,  diede  bene  al  Maftro  di  Campo  Melone  gli  ordini  neceffa- 
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rij  per  la  Tua  ricuperazione,  ma  non  pcnfaua  già  di  vfcire  egli  ftcfTo  dalla 
Città  paurofo  di  qualche  tradimento  a  fuoi  danni,non  mancandogli  con- 
ghictturc  pur  troppo  graui  per  Iblpettarne .  Sopra  che  tanto  fcppero  di- 
re ,  e  inculcare  i Tuoi  correrti  Configlieri,  che  lafciatofi  finalmente  lèdur- 
re  dal  prctefto  di  gratifìcarfi  il  Popoio.porrofli  di  perfona  a  quella  impre- 
, ,  fa  .  Andarouietrouatal'imprefaduriÙima,  cauuiratodallefuelpiede'- 
f/cmf  ""    '  moti  degli  Sdagnuoli ,  e  de'  Congiurati  voleua  tornare  a  Napoli  :  ma  op- 
poftiglifi  con  preghiere  di  fangue  ,  quafi  che  fi  trattafle  della  fua  riputa- 
zione, il  Melone,  impetrò  di  tornare  eflfo  a  proucderc  alla  conlèruazio- 
re  de' Pofti  del  Popolo  .  Lafciollo  andare  finalmente  il  Duca,  maljpedì 
dicrro  a  lui  vn  fuo  Nipote  Cauallier  di  Malta  ;  il  quale  ttouate  le  colè  in 
apparenza  ben  difpoftc,  tornò  con  buone  nuoue  ,  che  riufcirono  pur 
troppo  pc (lì me  al  Duca  .  Dubitauano  veramente  gli  Spagnuoli  ,  che  il 
trattato  dell'  Annclc  foflc  il  dupplicato  dell'  inganno  ordito  al  Duca  di 
Turfi ,  ma  finalmente  chiufi  gli  occhi  all'  apparenza  del  rifchio  ,  apriro- 
no il  cuore  alla  Ipcranza  di  vn'  cfito  fortunato .  Radunata  adunque  tutta 
Gio'u*Di"°vi-  ^^  Nobiltà  a  Palazzo  la  fera  de'  cinque  d' Aprile,  e  paflata  la  notte  in  con- 
«te.    '        ftilte ,  e  in  opere  di  pietà  nella  Chiefa  del  Gcfu ,  vn'  hora  prima  del  gior- 
no n  ftradarono ,  preceduti  da  Don  Giouanni  e  dal  Viceré,  verfo  la  porta 
Alba  i  ma  fallita  la  ftrada  peruennero  al  pofto  di  Matteo  d' Amore  Capo 
del  Lauinaro  ;  doue  dato  all'  Armi  rimafero  gli  Spagnuoli  talmente  con- 
fufi  ,  che  voleuano  tornare  addietro  .  Ma  auuedutifi  dell'  errore,   e  cor- 
rettolo, entrarono  finalmente  per  la  porta  Alba  aperta  loro  dal  Lani  nel- 
la Città ,  e  vi  fi  iquadionatono .  Nato  il  giorno  e  diuulgatofi  ,  che  Don 
Giouanni ,  e'I  Viceré  foflero  nella  Città  ,  accorfero  i  Popolari  del  Borgo 
della  Vergine  ad  acclamare  il  Re  di  Spagna.  Vi  accoric  parimente  il 
Cardinale  Arciucfcouo  (  che  per  mczò  di  vn  fuo  Nipote  era  tempre  {la- 
to partecipe  di  tutti  quefti  andamenti ,  e  aueua  cooperato  dalla  fua  parte 
•    alla  cacciata  del  Ghila ,  e  alla  riftituzione  degli  Spagnuoli  )  e  tolto  in  me- 
20  da  D.  Giouanni,  e  dal  Viceré  andò  con  elfi  camminando  per  la  Città, 
e  afficurando  il  Popolo  del  perdono.  Peruenuta  quefta  comitiua  alla 
piazza  del  Mercato;  e  fquadronatauifi ,  fu  intimato  all' Annclc  per  vn 
Trombetta  ,  che  doucfle  renderei!  Torrione  del  Carmine  all'armi  del 
Re ,  Moftrolfi  1'  Annefe  (fecondo  il  concertato)  auuerlo  a  quefta  diman- 
da ,  c'i  Cardinale  per  coprire  d'vn'  cnefto  velo  il  fuo  tradimento  andò 
di  perfona  a  trattarne  .  Moftrò  finalmente  di  cedere  al  configlio  de' fuoi 
(  auendo  già  licenziati  tutti  i  fofpetti  da  quel  Luogo)  e  fu  la  promcfla  del 
perdono  al  Popolo,  come  venne  poi  confermato,  al  medcfimo  Annefe 
da  D.  Giouanni ,  e  dal  Viceré  :  Che  fc  1'  abbiano  pofcia  ofleruato  >  o  fof- 
fero  tenuti  ad  ofleruarlo  altri  (c'I  veda  , 

Occupata  in  quefta  guifa  piìi  con  l'  arte ,  che  con  la  fpada  quella  gran 
CittàdagliSpagnuoli  anzi  dagli fteflì Napoletani, ne  pafsò  frcttololàriien- 
te  r  auuifo  al  Duca  di  Ghila  ,  che  quafi  non  potcfTe  crederlo  fpedì  il  Ca- 
uallier fuo  Nipote  a  farne  la  difcoperta  .  Certificato ,  che  gli  Spagnuo- 
li foflero  arriuati  alla  porta  di  Coftantinopoli  ftradolTi  incontanente  al 
foccorfo  de'  fuoi .  Ma  poi  rifaputo  che  già  fi  trouaflèro  col  Cannone  a 
Sant' Aniello,  e  alla  porta  di  San  Gennaro,  deporto  il  penfiero  di  lòc- 
correre  altrui ,  incominciò  a  penlàre  alla  propria  falute.  E  intanto  fopra- 
giunto  vn  fuo  Famigliare  gli  recò  la  fnnefta  nouella  ,  che  la  fua  Cala  fol- 
le fiata  fualliggiata  da'  Nemici ,  tralportandone  altroue  le  fcritture  ,  gli 

,.  ^,.,  abiti  e  le  gioie  .  Ma  qucfto  fu  nulla ,  perche  il  Dnca  altresì  colto  alla  re- 
Duca  di  Gliifa  ■      F   ■        1,  r^        .r-<  •        r^  n-  ■     ■  ,. 

fatio  prigione,  te periodizio  d  vnfuo  Compagno  entrato  in  Capua  icfto  prigione  di 
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Don  ProfpcroTuttauilla ,  e  del  Tenente  Vifcontc  incontrato  dal  Gene- 
ral Podenco  tuori  di  Capua  e  trattato  alia  grande .  Da  Capua  fu  condot- 
to nel  Caikllo  di  Gaeta  :  Douc  tralportato  dal  defiderio  di  ricuperare      164*. 
]a  libertà  prrduta  piopofc  partiti  vantaggiofi  alla  Monarchia  Spagnuola, 
cfibendofi  di  dare  in  mano  diS.  M.  Catolica  ,  o  dell'  Arciduca  Leopol- 
do Gouernatorc  de'  Pacli  balli  la  Piazza  di  Ghifa  ,  mentre  il  Viccrc  gli  eii°emc'"i!bcrat" 
auclVe  dato  parola  di  rimetterlo  al  primo  auuilb  della  conlcgna,  nella  (uà 
libertà,  e  a  condizione  altresì,  che  qualunque  volta  aueQ'c  lenza  (pela 
e  fatica  delle  liic  Armi  fatto  cadere  alcuna  delle  Piazze  del  RolTiglione, 
o  di  Fiandra  occupate  dal  Re  di  Francia ,  e  non  inferiore  a  quella  di  Ghi- 
fa ,  gliele  auerebbc  rcftiruita  .  Oltre  a  che  dcfiderando  nelle  congiontu- 
rc  d' allora  d' entrare  nella  Prouenza  ,  doue  era  chiamato  da  molti,  bra- 
maua  di  faperc,  che  aiuti  folle  per  dargli  il  Viceré  ,  già  che  da  fimilc  in- 
traprefa,  e  potcuarilultarela  pace  generale  ,  e  fpiccarlene  molti  grandi 
auuantaggi  a  S.  M.  Catolica .  Le  quali  cole  accordate  farebbe  immante- 
nente partito  alla  volta  di  Francia  con  gli  ordini  e  le  Inftruzioni  del  Vi- 
ceré il  Signore  di  TcUyfuo  Segretario  .  Confidcrando  adunque  il  Conte 
di  Ognate ,  che  materia  così  gclofa  non  doueua  paCTare ,  che  per  le  ma- 
ni d'vn  Miniftro  di  fperimentata  fede  e  pruder^za  ,  raccomando  qucfti 
negoziati  al  Prencipe  di  Ccllamare  j  11  quale  portolTi  a  prolcguirne  la 
pratica  di  pcrfona  col  Duca  .  Si  era  prima  tenuta  in  Napoli  vna  Giunta 
lòura  quello  che  fi  doucflc  determinare  della  Vita  appunto  del  Duca  . 
Ond' egli  veduto  comparire  il  Prencipe  innafpcttato  fi  tenne  morto,giu- 
dicando  ,  che  iofìc  andato  colà  per  la  efecuzionc  della  fcntcnza  ,  che 
fupporeua  effcre  ftata  da  eflb  votata  contro  di  fc  .  Onde  benché  cono- 
fccfic  poi  meglio  il  motiuo  della  fua  andata }  contuttociò  concepì  vna 
grande  auucrlione  alla  perfona  del  Prencipe  ,  o  più  rofto  accrebbe  quel- 
la, che  aueua  già  conceputa  dall' auere  egli  chiaramente  fcoperto  il  fuo 
vero  fine  di  impadronirfi  a  proprio  vantaggio  del  Regno  .  Onde  benché 
liceucffe  per  altro  ogni  buon  trattamento ,  e  allora  ,  e  dopo  ,  che  giunfe 
ordine  dalla  Corte  di  mandarlo  prigione  a  Spagna  (  cflcndo  ftata  appog- 
giata al  Prencipe  l'incombenza  altresì  del  fuo  imbarco  ;  perche  feguiflc 
conlcformedouutca  vntal  Perfonaggio  )ad  ogni  modo  non  mitigò 
in  parte  alcuna  1'  odio  già  conceputo ,  e  fi  efprcffe  con  perfona  fua  Con- 
fidente di  auere  maggior  motiuo  di  ricordarfi  della  opinione  del  prenci- 
p:  ;  per  cui  temcua  di  doucr  morire ,  che  delle  cortefi  dimoftrazioni  che 
gli  vùua  per  ordine  del  Viceré  .  Paflato  adunque  il  Duca  in  Ifpagna.vi  fu 
trattenuto  in  fino  a  che  forte  in  Fraudale  turbolenze  Giulie  e  dichiara- 
tofi  'il  Prencipe  di  Condè  del  partito  Spagnuolo ,  lo  chiefc  in  grazia  al 
Re  Catolico  fu  la  fperanza  di  farlo  fuo  Partigiano  .  Ma  il  Duca  ammac- 
ftrato  dalle  paflare  calamità  fi  tenne  fermo  nel  Partito  Reale  con  auuan- 
taggio  di  riputazione  ,  e  di  fortuna  . 

Ora  tra  le  prede  fatte  nella  Cafa  del  Duca  le  fole  fcritturc  ,  e  la  Segre- 
taria furono  rilerbate  d'ordine  public©  ;  lafciato  il  rimanente  di  quelle 
fpoglie  alla  rapacità  della  Soldatefca:  nevi  fìi  mai  libro  alcuno  cosi  cu- 
riolamente  ftudiaro  quanto  furono  così  fatte  fcritturc  ftudiofamentc  let- 
te, e  confidctate  per  apprenderne  la  notizia  delle  contingenze  correnti, 
llchediuulgatofi  per  Napoli,  molti  che  fapeuano  a  che  rifchio  gli  met- Rimodrjnzf  ai 
tcflequeftafes;retariaprouidcro  prettamente  afe  medcfimi  con  la  foga  viceic,  perche 
dal  Regno.  Non  vi  mancarono  di  quelli,  che  rimoftraflero  al  Vicerc/pVil""'"'''^" 
che  per  quietare  gli  animi  de'  Popolari  con  la  ficurezza  del  perdono  de' 
falli  commcfli  farebbe  ftato  buon  termine  d' abbrucciarc  fomiglianti 

fciit- 
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fcritture  per  fepdJirne  tra  quelle  ceneri  la  memoria:ma  il  Conte  d'Ogna- 
te  amico  fempre  de'  più  fcueri  corfigli ,  e  rifoluto  in  fc  mcdefimo  di  ca- 
fìisarc  ,  non  di  perdonare  i  talli  dei  Popolo ,  rifpofc  j  che  fi  come  era  at- 
•unpou      to'di  clemenza  iinmeacre le oftcle  di  MacftàLefa  in  vn  Prcncipes  così 
il  di-rienticarlcle  era  la  maggior  demenza  ,  che  poreffe  commettere  ,  cf- 
fcndo  quella  \  n'  vlccra,  che  non  fi  iana  mai  fijor  che  col  ferro,  e  col  fuo- 
co di' rUentmienti,  e  de' caftighi.  Intanto  con  la  caduta  di  Napoli  ca- 
duto il  capo  della  Ibllctazionc  ,  parue ,  che  fi  quictaflcro  a  poco  a  poco 
Jcconuulfioni  delle  altre  parti  del  Regno.  Sol  nell'Abruzzo,  Popolo 
Motiddi'Abtuz  ab  antico  tenace  della  libertà  ,  parue  che  continuafie  per  qualche  tempo 
zo.  ancora  l'amore  delle  turbolenze  . 

Rcggcua  quiui  la  mole  della  folleuazionc  con  qualche  Soldatefca 
•  Francele  rimeflaui  dall' Ambafciatorc  di  Francia  a  Roma  Marchete  di 

Fonienay;  Tobia  Pallauicino  Soldato  di  ventura;  contro  il  quale  auendo 
il  Viceré  sbrigato  dagl'impacci  di  Napoli  inuiato  D.  Luigi  Poderi,  o  <:on 
tremila  fanti,  e  mille  e  cinquecento  caualli  :  egli  impadronitofi  dell'Aqui- 
la, e  d'Andcrdocco,  affèdiò  il  Pallauicino  in  Ciuità  Ducale  j  il  quale  dopo 
vna  vigoiofa  ditela  di  molti  giorni,  non  veduto  comparire  foccorlb  alcu- 
no, gli  refe  la  Piazza  con  onorate  condizioni .  Che  non  oflcruate  dalla 
Soldatefca  Sp;5gnuola,  che  volle  difarmarei  Franccfi  ,  e  dolutofcne  aha- 
frsncffi  fVr«c.  "^^"^^  ''  Signore  di  Cauet  Nipote  del  Marchefe  di  Fonrcnay  col  General 
cià'Tdaìi'Abiui-  Poderico,  egli  toltafi  da  lato  la  propria  fpada  gliele  diede.  Tratto  di  gcn- 
"•  tilczza,  ma  picciola  ibdisfazione  ad  vn  peccato  vniucrfalc  di  rotta  fede, 

mentre  fi  doueua  a  tutti ,  e  ciafcuno  la  reftituzionc  dell'armi ,  e  qualche 
rifentimento  ancora  contro  gli  Autori  di  così  fatto  mancaoicnto  fotto 
la  parola  del  medefimo  Generale, 

In  quefto  mentre  il  Viceré  liberati  già  per  allegrezza  della  Vittoria  tut- 
ti i  prigioni  (  trattine  i  Francefi  )  e  con(olata  la  Plebe  con  qualche  appa- 
renza di  perdono,  ftimaua  d'aucr  liberato  il  Regno  da'  Nemici ,  e  le  liel- 
fo  da'  «rauagli  :  ma  ne  rimafc  ingannato  ;  perche  fpiccatafi  di  Francia  (  a 
incitamento  particolare  degli  Abruzzefi)  vna  nuoua  borralca  intorbidò 
,.,     per  poco  qucfta  calma  .  Venne  adunq'ie  fpedito  ,  ma  troppo  tardi ,  il 

Ancata  di  Fran-  '         '    .  '  r       ì'    r^  11/  i/-n/^ 

davcrfoNapoiiPrcncipe  Tomaio  di  Sauoia  pieno  di  alte  (peranze  anche  perle  nelTo, 
verfo  Napoli  con  l'Armata  di  Francia  numerofa  di  dicianoue  Galee ,  cin- 
quantaquattro Vaflclli  tra  da  guerra,  e  incendiari),  e  quaranta  Tartanc 
cari'.he  d'ogni  Ibrte  di  monizioni .  Ma  prima  ch'ella  peruenifle  nelle  co- 
ftc  Napoletane  Agoftino  Lieto  già  Capitano  della  guardia  del  D^ica  di 
<3hira,chcviaggiaua  concfla  infiemc  con  Ippolito  Paftena  ,  e  altri  tuoru- 
Iciti  Napoletani,  deliberò  di  fcriuerc  a  moki  già  tuoi  Domeftici ,  e  Capi 
delle  paffatc  folleuazioni,  e  fra  gli  altri  fcrifle  all'  Annefc ,  al  Palombo,  all' 
AndreisjC  al  Melone  cibrtandolidifufcitarcnuouc  turbolenze,  e  di  vnir- 
fi  con  gli  altri  del  lojo  partito,  promettendo  loro  quando  l'auefleio  cl'c- 
guito  premi}  grandi  dalla  Corona  di  Francia .  Scritte  quefte  lettere,  con- 
fignolle  Agoftino  a  Carlo  Rofa  Napoletano,  che  fi  trouaua  anch'elio  fo- 
pra  l'Armata.il  quale  pafiato  a  NapoU  traueftito  da  Frate,r.ó  a'Capipoj  o- 
lo,  d.\  qualcuno  de'quali  potcua  dubitare  di  edere  difcoperto  a  pena  della 
tcfta;  ma  portolle  fegretamentc  al  Viceré  per  trarre  qualche  auuantaggio 
per  fc  medefimo  da  qucfta  commilfione .  Lieto  il  Viceré  di  così  farto  in- 
contro, che  gli  metteua  l'armi  alla  mano  da  caftigar  coftoro  delle  paflùtc 
liuoluzioni,  regalatoli  Rolà  ,  gli  comandò  di  recapitar  le  lettere  procu- 
randonc  la  rilpofta  da  tutti  loto  per  riportargliele,-  acciochc  potcflc  venir 
pcxcfla  ia  cognizione  de'  loro  pcnficri,  e  diiegni .  Eicguì  Carlo  quell'or- 
dine, 
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dine,  e  tutti  le  portarono  immantcncntc  al  Viceré  fcnza  difigillarlc ,  dall' 
Anncfc  in  fuori, al  quale  non  fa  recapitata  altramente  quefta  letterato  per 
inuenzione  dello  fteflb  Viceré,  che  l'aueua  già  dcftinato  alla  morte,o  per  1648. 
doppio  tradimento  di  Carlo  .  Comunque  li  andallc  il  fatto,  certo  è,  che 
auendoil  Viceré  fatto  chiamarfirAnnelCje  chieftogliaimilò  dell'Armata 
di  Fracia:  e  trattone  rilpofta  di  non  làperne  cofa  alcuna:  il  faccfli:  imman- 
tenente  imprÌ2Ìonare,c  poco  dopo  decapitare  nella  fpianata  del  Caftello:  „       .. 

1       ,-  «^  Ili    I    •  i-    j-   •  j     11  •  n  rr-         Morte  di  Ce»- 

aucndc»  Icmprc  hno  ali  vltimo  lolpiro  della  vjta  coltantemcntc  after- naioAnnefe. 
matodinon  auer  veduto  lettera  alcuna.  In  quefta  guifa  pagò  l'Anne- 
Ic  le  pene,  fc  non  di  qucfto  nuouo  errore,  dellcìiie  vecchie  colpe 
di  auerc  prima  ofTcfo  il  Tuo  Prcncipe  con  farfi  Capo  del  Popolo  lòl- 
leuato,  e  pofcia  tradita  quella  Patria,  che  aucua  pretelò  di  lòftencre  in 
Jjbcrtà,  riportandone  grandiflìmi  onori,  e  ricchezze,  e  inficmc  del  di, 
fprezzo  degli  auuifi  datigli  da' Tuoi  Amici,  perche  fi  ritirafle  col  contan- 
te e  con  le  gioie ,  e  le  fuppelletili  radunate  da  eflò  nella  pallata  fortuna. 
Specchiaflelì  nel  Fratello  di  Mafanicllo  fatto  morire  in  vnafofla  del  Ca- T"»''^''' ff"": 
ftcllo  di  Napoli ,  e  nella  Madre ,  nella  forella,  nel  Cognato  di  lui ,  e  in  popiiarrdi^Na- 
vn  fanciuUetto  di  tre  anni  mandati  a  terminar  la  vita  in  quello  di  Gaeta.  p°''* 
E  riguardane  a  quello,  che  poteua  afpettare  in  le  medefimo  nel  tragico 
fine  del  Genouiuo  ,  e  dell'  Arpaia  annegati  in  mare  :  della  Famiglia  Poli- 
to Capi  di  Santa  Lucia  del  Monte  ftrangolari ,  e  due  loro  figliuoletti  (u- 
perftiti  caftrati  per  eftinguerne  la  famiglia  e'I  nome  :  di  quella  altresì  dc'- 
Caffieri  Capi  del  Popolo  a  S.  Lucia  a  Marc ,  che  forti  nella  perfona  di  tre 
Fratelli  il  medefimo  fine .  Ridcua  di  così  fatte  rimoftranze  1'  Annelc ,  e 
rifpondeua ,  che  troppo  grande  era  il  leruigio  preftato  da  eflò  al  Re,  e  a 
i  iuoi  Miniftri  per  douerne  afpettare  fimile  trattamento  :  nonconfideran- 
do  lo  fciocco  Statifta ,  che  i  Prencipi  per  qualunque  feruigio  ,  che  venga 
loro  preftato  non  dimenticano  mai  le  oftèle  della  Maeftà  Lela  nelle  lòu- 
ucrfioni  de'  Popoli ,  e  degli  Stati  :  apprendendo,  che  gli  Autori  delle  lol- 
leuazioni  conferuino  femprei  medefimi  fpiriti ,  e  poflanorinouarc  i  me- 
de fimi  cfempli  quando  accadeficro  le  medefime  congìonture  ,  o  dalla 
ptelcnte  confidenza  ricadeflcro  ne'  pattati  difgufti;  eflcndo  malFima  p  ar- 
ticolare del  Prencipato  di  eftinguere  i  Capi, a  i  quali  poflano  i  Popoli  aue- 
re  nuouo  ricorlò  per  lòlleuarfi:  e  che  non  vi  fia  più  vergognoio  Ipcttaco- 
lo  a  vn  Prencipe,che  di  vedere,  che  cammini  con  la  tetta  alta  per  gli  fuoi 
Stati  colui, che  ha  potuto  aucre  ardimento  di  cozzar  con  cflò,c  di  mette- 
re in  forfè  la  fua  grandezza  ,  la  lua  auttorirà  ,  il  luo  Dominio  , 

Con  r  Annefc  furono  fatti  impiccare  altri  quattro  Popolari ,  e  tra  etti  Aim'  Popolai 
D.  Luigi  del  Ferro  flato  Ambafciatore  del  Popolo  a  Roma.  Da  che  fi  pò-  s'""'^""- 
tè  agcuolmente  eonofcere,  che  più,  che  l' auidità  di  vfurpare  le  ricchez- 
ze dell'  Annefc  (  come  diuulgarono  i  Malcontenti  )  motte  a  quefte  efecu- 
zioni  il  Conte  d' Ognate  l' interefle  di  Stato  di  attTicurarfi  da  nuouc  turbo- 
lenze nel  Popolo  nell'auuicinamento  dell'Armata  di  Francia  .  Perche  ap- 
punto il  giorno  dopo  la  morte  dell'Annefc  comparue  il  Prencipe  Toma- 
io con  l'Armata  Francefe  a  vifta  di  Napoli .  Aueua  egli  per  viaggio  ten- 
tato inuano  il  Forte  di  S.  Filippo,e  Orbetcllo;onde  raccolto  co  molti  Era- 
cefi,  e  Napoletani  fu  l'Armata  il  Cardinal  Grimaldi,  a  cui  ftaua  appoggia- 
ta in  buona  parte  la  condotta  di  qucfti  maneggi  j  aueua  piegato  a  quella 
volta  con  grande  apprcnfione  de'  Miniftri  Spagnuoli,  che  veramente  tro- 
uandofi  con  poche  forze  nel  Regno  correuano  rifchio  di  qualche  graue 
dercofla  quando  aueflero  i  Franccfi  operato ,  o  con  più  viua  rifoluzione, 
o  con  maggior  fortuna  .  Pcruenuta  adunque  l'Armata  a  vifta  di  Napoli,  ftaNTpoi?.""" 

ben- 
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benché  vcniDTc  il  Prencipc  configliato  di  sbarcare  l'Efcrcito  a  Nifita 
per  dar  calore  a'  Malcontenti  di  lollcuarfi ,  egli  volle  accoftarfi  a  Pro- 
cida  ,   la  quale  auendo occupata,  e  ftatofi  qualche  giorno  conluman- 
do  il  tempo  infruttuofamentc  a  Mifcno  per  afpettare  qualche  nuol- 
ta  del  popolo  ,  che  ignorante  della  poffanza  ,  e   de'  fini   di    quelta 
Armata  ,  e  priuo  di  tutti  i  Capi  di  qualche  ftima,  non  fi  mofle  punto; 
girò  verfo  il  Principato,  douc  fpcrauano  i  Francefi  con  l'auia  del  paftena 
ditrouarc  qualche  gagliarda  folleuazione;  ma  prcuenuti  dalla  vigilanza 
del  Duca  di  Martina  Vicario  Generale  di  quefta,e  di  altre  Prouincie  con- 
oceupsb  Tor-  finanti,  v'incontrarono  pochilfimi auuantaggi .  Ben  fi  folleuarono  aicu- 
«  dell' Angdia- ni  Capipopolo  del  pacfc  ,  i  quali  accorfi  alla  Marina  con  quattrocento 
'^  huomini ,  e  occupata  la  Torte  dell' Angellara,  cuftodita  da' Pielàni  per 

mancanza  di  Soldatcfca  pagata  nftretta  nella  difcfa  di  Salerno  ,  e  d' altri 
Luoghi  piùimportanti  5  aprirono  la  comodità  dello  sbarco  a' Francefi, 
troppo  eflendo  debole  il  Duca  per  opporfi  ad  vn'  Elcrcito  così  numero- 
fo  accalorito  dalla  infedeltà  de'  fuoi .  Non  mancaua  pero  la  fua  parte  di 
così  fatta  difgrazia  all' Armata  Francefe;  perche  aucua  appena  la  coniul- 
ta  di  guerra  fatto  vn  difcgno  ,  che  n'era  imraantcnente  aauifato  il  Vice- 
ré, o  qualche  altro  Miniftro  del  Regno,  fi  che  rrouò  dapertutto  ,  doue 
difegno  di  fare  qualche  sbarco ,  o  preucnzionc  ,  o  oppofizione  gagliarda, 
che  refe  inutile,  o  difficoltò  ogni  fuotcntatiuo  ,  e  fenza  l'appoggio  di 
qucfti  Capipopolo  d'Ogliara,  edi  Fufara  ,  non  lefarebbe  per  auucntuia 
riufcito  di  mettere  il  piede  a  Terra.  Sbarcata  che  ebbero  adunque  i  Fran- 
cefi qualche  Soldateixra  dalle  Galee  all' Angellara,  e  refpinta  addietro  vna 
compagnia  di  Caualli  andata  a  fcoprirli ,  ed  attaccarli  ;  voluto  sbarcare 
altra  gente  ancora  da' Vaffelli  alla  Torre  del  Carnale,  vi  trouarono  vn 
duro  contrailo  per  Io  valore  del  Capitano  ,  che  la  guardaua  opportuna- 
mente foccorlb  dal  Duca  di  Martina . 

Piegò  nel  mcdefimo  tempo  vna  fquadra  di  Legni  verfo  Vietri  j  che  fc 
bene  valorofamentcdifefo  dal  Duca  alliftito  dal  Prenciped'Auellino,  dal 
Duca  di  Collebrito ,  e  da  altri  Cauallieri  a  legno  ,  che  conucnnc  al  Pren- 
cipe  Tomaio  ritirarfi  dall' imprcia  :  non  per  tanto  auendo  il  giorno  ap- 
preffo  rinforzato  r  attacco  gli  riufcì  diiuperareogni  refiftenza  ,  auendo 
i  Francefi  nonuplamente  occupato  Vietri,  e  facchcggiatolo  :  ma  la  Tor- 
re del  Chiaramonte,  e  altri  Luoghi,  e  podi  attorno  Salerno  difcaccian- 
done  i  Prefidij  de'Realifti .  Mentre  faceua  1'  Armata  quefti  sforzi  per  lo 
sbarco,  e  per  la  occupazione  de' pofti:  voluto  allontanare  ancora  dalla 
fpiaagia  le  guardie  collocateui  in  groflb  numero,  e  di  Fanti  ,  e  Caualli 

Attacco   ClSS-    j     ,   r<^  1  •    •  1  .  •  ■         I  1       ^-        >  ir-  1-^1 

leino.  osi  Duca  di  Martina;  incomincio  a  battere  la  Citta  medefima  di  Salerno, 

contro  la  quale  furono  nello  fpazio  di  due  bore  fcaricati  damila  tiri  di 
cannone  :  Ma  perche  trattone  vn  colpo  ,  che  penetrato  nella  Chiefa  Ca- 
tcdrale  percofìTe  vno  feudo  ,  doue  erano  fcolpite  T  Arme  di  Francia  ,  e  d'- 
Aragona ,  atterrando  i  Gigli  di  Francia  ,  e  lafciando  inuiolate  le  inlcgnc 
tì'  Aragona  ;  non  apparue  pure  veftigio  alcuno  di  percofia  ,  non 
che  di  danno  nelle  mura  ;  prefero  quindi  occafione  i  Malcuolidrl 
Prencipc  di  publicate  a  fuo  carico  ,  eh'  egli  s' intendeffe  con  gli 
Spagnuoli  :  quafi  che  egli  auefte  fatto  comandamento  a  tutti  gli 
artiglieri  di  tirare,  o  troppo  alto,  o  fenza  palla;  e  vn' ordine  così  fatto 
in  vna  Armata,  doue  erano  tanti  Capitani  e  Miniftri  Rcgij  auelse  potu- 
to tcnerfi  celato .  Vero  è  ,  che  anche  gli  cuenti  del  calo  concorfcro  a 
infclicitare  quefta  intraprefa  male  configliata  ,  e  peggio  difoofta  ;  perche 
fondata  lu  k  fole  fpcranzc ,  e  fuggcftioni  de'  Fuorulciti .  Occupati  adun- 
que 
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quc  i  podi  attorno  Salerno  vi  piantò  l'Armata  Franccfc  vn  largo  aflcdio, 
e  (e  occupata  )a  Collina  chiamata  la  Spinola  aucflcro  fatto  i  debiti  sfor- 
zi per  occupare  il  Porto  della  Chiefa  di  S.  Giouannidifcfo  con  vna  pie-      1648. 
ciola  trincea  di  falcincedi  terra  dal  Capitano  D.  Giolirffb  di  Lcvua  con 
fcfianta  Soldati ,  fi  lartbbono  i  Francelì  ageuolmente  impadroniti  della 
Città;  che  per  le  qualità  del  Ino  firo ,  di  grandilllma  conleuuenza  auereb- 
bc  pollo  in  grande  apprcnlionc,  e  pericolo  le  coli:  de'Reahfti ,  e  del  Re- 
gno .  Ma  eia  negligenza  de'  Francefi,  con  la  quale  diedero  tempo  a'Rea- 
Kftì  di  rintorzarc  di  Vanti,  e  caualli  quel  Porto,  e  il  Reale  lòccorlo  .  che  vi 
fpcdirono  dopo  D.  Giouanni,  e  il  Viceré  lòtto  la  condotta  di  D.  Dionifio 
di  GuzmanMartrc  di  Campo  Generale  ,  del  Tuttauilla ,  e  del  P^jOcrico 
con  grofso  neruo  di  Soldatefca,  diedero  motiuo  al  Prcncipc  di  disloggia- 
re da  i  porti  occupati  .  Il  che  venne  efeguito  con  tanta  fretta  ,  che  rima- 
fero  in  terra  tre  cannoni  di  bronzo ,  vno  di  ferro  ,  e  qualche  numero  di 
Franecfi.che  prefi  dagli  Spagnuoli,  furono  cambiati  con  altri  prigioni, che 
fi  trouauano  lull'Armata .  Voleua  il  Cardinale  Grimaldi,  che  le  ben  fof-  ,,,^^^^  . 
Te  liianita  l' imprefa  di  Salerno ,  fi  trattenefsc  per  qualche  tempo  ancora  fojjgiispagnuo 
l'Armata  a  vifta  del  Regno  per  afpcttarc  i  moti  delle  Prouincie,  nelle  qua-  "• 
li  teneua  il  Partcna  intelligenze,  e  trattati;  ma  il  Prencipc  ,  che  meglio  di 
loro  confideraua  lo  flato  di  quelle  emergenze  ,  volle  partire  in  ogni  mo- 
do di  ritorno  alla  volta  di  Francia,  lai(:iando  in  vltima  difperazione  quei 
Popolari,  e  Regnicoli  j  che  fofpetti  per  le  paflatc  nouità  furono  coftixtri, 
o  di  proiicdere  a  fc  medcfimi  con  l'abbandonamcnro  della  Patria  ,  o  di 
rcftarc  efpofti  alla  feuerità  di  quei  fupplicij ,  che  hanno  telo  merao'sbile 
il  gouerno  del  Conte  d'Ognate.  Non  potuto  adunque  il  Cardinale  Gri  Armata  Fn«e. 
maldi,  il  P«  ftena,  e  gli  ahri  Capi  fpuntarc  col  Prcncipc  della  loro  inren-  f«  fi  ritotm  ia 
zionc,  che  fi  fermafle  per  qualche  tempo  a  vifta  del  Regno  non  vollero  ^"°"*" 
ne  meno  accompagnarlo  in  Francia,  fmontando  il  Cardinale  dall'Arma- 
ta a  Portolongone,  e  altri  in  altra  parte  per  acudirc  a  gl'intcreiri  propri;, 
o  a  ^1  auuantaggi  delia  Corona. 

Terminati  in  qucfta  guilà  i  moti  delle  Sicilie  ,  nel  trapaflare  a  riucdet 
le  guerre  di  Lombaidia  trouiamo  per  iftrada  vna  nouità  delle  qualità  me- 
de fimc  de' tumulti  di  Palermo,  e  delle  folleuazioni  di  Napoli  ,•  le  non  in- 
quanto l'aver  pochi.,  e  deboli  prelo  a  cozzare  con  molti,  e  forti  fece  loro 
pcidere  I.ÌÙ  preftameiitc,  e  con  manco  ftrepito  il  giuoco.  Fermo  Città  ^.^^   ^  ^.^ 
principale,  e  nobiMllma  della  Marca  d'Ancona  fituata  in  colle  lungo  le  d'/rc'ime? 
riuc  del  Mare  Adriatico  tra  RecanatiiC  Afcolirvicne  ftimata  di  tanta  con- 
feguenza  nella  Corte  di  Roma  ,  che  da  Papa  Giulio  Terzo  in  qua  ,  per 
maggiormente  onorarla  viene  raccomandata  al  particolare  gouerno  dei 
Cardinal  Padrone,  dal  quale  viene  poi  conceduta  la  Patente  di^Vicc  Go- 
uernatoread  vn  Prelato  eletto  dallo  fteflo  Pontefice .  Aflunto  però  alla 
dignità  Pontificia  Innocenzio  X.  ne  diede  il  gouerno  al  Cardinal  Pamfi. 
lio  (uo  Nipote,  deftinandoui  per  ViceGouernatore  Monfignor' Vberto^'|^'^j'J2?°''J[^« 
Maria  Vilconte  Caualliere,  e  Prelato  Milanefe  di  gran  talento  ;  ma  di  fo-  te  cl"nnìioTc 
uerchia  facilità  di  tratto,  e  di  genio  così  amorofo ,  che  non  fapeua  con-  ''^  ^f' f"-  '  '^= 
dannarci  Delinquenti,  e  condannati  ancora  gli  aflblueuaper  nulla  dalle'''''"' 
pene  douute,  quando  ne  veniffe  richiefto  per  grazia  :  come  a  roucfcio  fi 
moftraua  di  genio  oltremodo  rifentito,  quando  fi  foffe  incontrato  in  per-_ 
iòne,  che  aueflcro  voluto  cozzar  con  cflb:  Onde  ne  cadde  prima  in  catti- 
no concetto,  quafi  che  concedeffe  ogni  cofaal  fauor  delle  Dame  ,  e  po- 
Icia  in  odio  a'  Firmani  di  fpirito  altiero,  e  vendicatiuo  .  La  vera  cagione, 
e  la  più  potente  pciò>  che  alicnaflcgli  animi  di  quegli  Abitanti  della  Tua 
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pcrfona  fu  quella  delia  lunghezza  del  Tuo  Gouerno;  e  che  aucndo  chicfto 
più  volte  a  Roma ,  che  gli  foflc  dato  cambio  nella  carica  ,  ne  aueuano 
fcmprc  riportato  la  nrgatiua  dal  Cardinal  Panzirolo ,  che  tcncua  allora 
le  prime  parti  nel  Pontcficato  d' Innocenzio  :  cffendo  pur  troppo  vero  1'- 
ammacftramentodi  quel  grande  Politico  5  che  i  Goucrnatori  delle  Città 
anche  inetti  nel  primo  fcmeftre  lòno  adorati  da*  Popoli ,  e  andati  nel  Ce. 
condo,  ediati  nel  terzo ,  e  in  capo  a  due  anni  perle guitati  come  vna  pu- 
blica  pefte  anche  gh  ottimi. 

Ora  egli  auuenne,  che  nel  principio  di  qucft' anno  del  quaranta  otto 
(  nel  quale  patena,  che  continuaffeio  gì' ir.fluiri  delle  riuoltc  de' Popoli 
contro  i  Dominanti  )  per  h  bilbgni  dell'Annona  di  Rom  ; ,  o  come  altri 
vogliono,  per  impulfi  ^articolar)  di  Donna  Olimpia,  vlcifle  vn'ordmc  dal- 
la Corte  al  Gouernatore  prima  della  Prouincia  Monfignor  Biglia ,  e  po- 
fciaal  Vice  Gouernatore  di  Fermo  di  fare  molte  prougioni  di  giano.  A 
che  volendo  tflì  obbedire  col  minore  aggrauio  pollibilc  delia  poucrtà 
tennero  per  buona  pezza  il  prezzo  de'  grani  affai  baffo  con  tanta  lòdisfa- 
zionc  de'  Poueii,  che  molti  di  loro  ambiuano  di  tenere  nelle  proprie  Cifc 
il  ritrattodiMonfignor  Vifconte  comedi  loro  Nume  TutcUre  ,  mcnnc 
daua  loro  comodità  di  godere  in  pace  i  frutti  dell'abbondanza  .  All' in- 
contro i  Ricchi,  che  vorrebbono  tempre  vendere  a  prezzo  ingodo  le 
proprie  entrate ,  e  nella  Marca  principalmente  non  tengoio  rc^  dira  pù 
iìcura  di  qucffa  de' grani;  incominciarono  a  Ipargere  nel  Popolo  di  lua 
natura  facile  ad cffcre  ingannato,  che  il  tenere  baffo  il  loro  prezzo  n..«n 
tendtflc  ad  altro  fine,  the  a  raccoglierne  grand-flìme  forame  per  cfitarlo 
fuori  dcllaProuincia:  Onde  quello,  che  di  prcfcntepareua  beneficio  cella 
poucrtà  làrebbe  diuenuto  col  tempo  fua  eftrema  ruma ,  doaendo  rcftare 
in  breue  fenza  vettouaglic  mentre  già  appariuano  nella  campagna  mani- 
_  fefti  indicijdi  piccola  ricolta .  Quefto  timore  adunque  di  auere  nella  fe- 
lbo^upìeb"!'S"^"^^P^"""^^  pagare  con  grande  vliira  laprefenve  abbondanza  inco- 
minciò a  imprimcrfi  talmente  negli  animi  della  Plebe,  che  cornlpoic  alla 
fperanza  de  Nobili  vaghi  di  nouità,  e  di  tumulti  ;  ne  faprei  già  vedere  con 
quale  fondamento,  o  fine}  fuor  che  di  quello  d' vna  cieca  paffione  di  ven- 
detta, o  d' vn'infano  affetto  d'intercflc  priuato ,  per  li  quali  non  fi  guat- 
dauano  d'arrifchiare  con  la  propria  vita  le  publichc  fortune ,  e  le  piiuàte. 
Auttori,  e  Capi  di  qucfta  folleuazionc  ftjrono  li  Capitani  Lucio  Guer- 
^^^'*'°"'' rieri,  Andrea  Altocomando,  Pietro  Matteo  Raccamadori,  e  Tomafo 
Orlandi:  i  quali  fatto  il  colpo,che  bramauano  negli  animi  della  Plebe  col 
timore  dell'  effrazione  de' grani  fi  mifero  a  folleuarc  gli  animi  della  No- 
biltà con  gli  ftimoli  dell'  intereffc,  mentre  nelle  Città  conuicine  fi  vcndc- 
ua  il  grano  quindici  fcuti,  e  in  quella  di  Fermo  fei  foli  fcuti  il  Rebbio:  per- 
fuadendo  a  gli  vni,  €  a  gH  altri,  che  fi  doucffero  prendere  le  armi  per  Ibe- 
rarfi(comediceuano  elfi  )  dal  Tiranno,  che  gli  opprimeua  .  Procuraro- 
no ancora  nel  tempo  ftcflb,  che  foflc  conuocato  il  Configlio  Generale 
dc'Caftellidi  quella  giurifdizionc  a  titolo  di  proucdere  a'  bUogm  dcll'ab- 
bondanza,ma  veramente  per  rendere  maggiore  il  moto  della  Ibllcuazio-  - 
ne,  col  numero  maggiore  de'  folleuatij  e  facendo  in  qucfta  guila  più  vni- 
uerlalc  la  colpa,  renderla  più  icuiabile^  clottrar  femcdcfimi  al  meritato 
caffigo. 

Dubitando  il  Vice  Gouernatore,  che  fomigliantc  radunanza  fofte  gra« 
uida  di  perniziofo  artificio-.dicdefi  a  perfuadere,che  non  ve  ne  foiie  pun- 
to bifogno,  perche  non  fapcndofi  ancora  prccifamcnre  lo  ftato  della  mo- 
ua  xicoUanoniìpoteuanc  meno  picndeic  vna prouigioac  adeguata  alla 
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temuta  ncccfìità .  Ma  nulla  giouando  le  perfuafionl  in  quegli  animi ,  che 
ribellati  dalla  ragione  li  erano  dati  in  balia  del  icnlb  ,  comando,  cheli 
iòlpendclsc  la  chiamata  di  cosi  tatto  Confidilo  infino  a  che  datone  parte  ^64». 
a  Roma,  le  ne  riccucfsero  gli  ordini  opportuni .  Somigliante  proibizio- 
ne, che  non  toglieua,  ma  diflenua  per  poco  la  conuocazione  dei  Confi- 
glio ,  opero  ctVctto  diucrlò  dalla  llia  intenzione ,  perche  ftimando  1  Fir- 
mani  pregiudicata  con  lòniigliante  diuicto  la  prerogatiua ,  che  foftcngo- 
ro conceremo  puntiglio  di  radunare  quando  vogliono  quefto  Confi- 
glio,  crebbero  in  guila  le  male  lòdislazioni  »  e  i  bisbigli  nel  Popolo ,  che 
dubitando  il  Vicc'Gouernatore  di  qualche  violenta  rilòluzione  ,  richielc 
a  Monlignor  Federico  Borromeo  Goucrnatoredi  Montalto  vna  dozzina 
di  Corfi  per  Iba  cuftodia  .  E  benché  per  le  inftanze  fattegli  da'  Priori  della 
Città  nuocalse  polcia  qucft'  ordine:  non  per  tanto  ,  qual  Te  ne  tolse  la  ca- 
gione, comparueroiCorfiin  Fermo  la  mattina  de' lei  di  Luglio.  Il  che 
penetrato  dal  Capitano  Lucio  Guerrieri,  che  tcncua  le  fpic  alla  porta  fi  M«iiìnamfmo 
diede  a  teflcre  la  tela  dell'  inganno ,  che  aueua  tramato  :  incominciando  '^'  "r""'"  ?,""- 
a  Ipargcrc  per  la  Citta,  che  già  vi  entrauano  1  Corfi,  e  Banditi, per  tralpor-  «  u  popolo. 
tarnc  fuori  i  grani  a  forza,  onde  faccfic  meftiere  d'armarfi  per  la  comune 
ditela  .  A  qucAa  falfavocc,  che  tencua  per  fondamento  la  primiera  opi- 
nione già  imbeuuta  dal  Popolo  della  eftrazione  de' grani ,  moiri  prefero 
l'armi:  da'quali  accompagnato  Lucio  andoflcnc  al  Palazzo  de'  Priori, qua- 
fi  per  trattar  con  cflì  della  efpulfionc  de'  Corfi  ,  e  vlizitone  fenza  faucliar 
con  alcuno,  ma  con  far  credere  al  Vulgo  di  doucrfi  condurre  inficme  con 
alrri  Nobili  a  trattarne  col  Vice  Gouernatcre  ,  portoflì  parimente  al  fuo 
Pal^izzo  .  Dal  quale  nuouamente  viiiito  ftnza  pure  auer  negoziato  cofa 
alcuna,  andana  quafi  piangendo  afciugandofi  gli  occhi  col  faccioletto,ed 
elclamando:  O  fuenturata  Città,  o  pouero  Fermo!  Monfignore  non  ci  ha 
voluto  afcoltare,  ora  tocca  a  noi  di  menar  le  mani:  e  prima  che  fia  notte 
ci  conuiene  mandar  via  qucfta^gentc  dal  Palazzo  ,  che  è  tutto  pieno  di 
Corfi .  Quinci  Ialite  a  vna  fineftra  del  Palazzo  de'  Priori  faucllò  al  Popo- 
lo inculcando  le  medcfimc  coIC)  e  inuitandolo  a  portarfi  di  lòpra  a  pren- 
dere l'armi,  come  fece. 

Aueuano  veramente  i  Priori  fatto  inftanza  al  Viccgcuernatorc  pcrir.c- 
20  del  Colonnello  Adami,  e  Pietro  Coftantini  per  lo  licenziamento  de*- 
Coifi  :  a  che  auendo  alsentito  Monfignore  ,  aueua  inficme  ordinaro.chc 
fatta  che  aucfsero  collazione  le  ne  ritornafsero  queiSoldati  donde  erano 
venuti.  Nel  tornare  adunque  l'Adami  con  quefta  rilpofta  a  i  Priori ,  per- 
uenuto  nella  piazza,e  veduto  il  tumuIto,che  andaua  crcfcendo ,  diedcfi  a 
pecluadercal  Vulgo,  che  fi  fcrmal'se,  e  prima  che  potelse  terminare  le 
lue  parole  per  dire  che  i  Corfi  fc  ne  farebbono  andati;  venne  colto  ed  vc- 
cifo  da»vna  archibugiata  trattagli  da  Francefco  di  Minimo  fuo  Nemico,c  Moned^i  cn- 
vno  de'  fcduttorj  del  Popolo  ;  fi  che  reftò  più  che  mai  viua  l' impreffionc  '"""f "°  aJ^"-'' 
fatta  dall' artificio  di  Lucio  ,che  non  volefse  altramente  il  Gouernarore 
licenziargli.  Per  lo  che  datifi  moiri  Nobili,  e  Popolari  a  fomentare  mag- 
giormente la  lòlleuazione  ;  altri  animauano  il  Vulgo  ad  armarfi ,  altri  gli 
lomminiftrauano  l'armi  ,■  altri  che  non  ne  aueuano  ,  Ipigneuano  molti 
a  proucderfene  nel  Palazzo  de"  Priori,  altri  gridauano,  che  fi  correfsc 
al  Palazzo  del  Gouernatore,  altri  faceuano  tuonare  le  campane  a  martel- 
lo ,  e  i  tamburri  a  guerra  ;  altri  corli:ro  a  fpiegare  lo  ftendardo  della  Cit- 
tà ,  altri  a  far  fumo  alla  Torre  del  Girone  per  chiamare  I  paefani  in  loro 
foccoifccaltriadifttibuirele  guardie  fu  le  mura,  e  a  liuelJarcrartiglie- 
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ria  della  Città  contro  il  Palazzo  del  Goucrnatorc .  Alle  quali  tutte  cofe         p 
dauano  fomento ,  e  aflìftenza  i  mcdefimi  Priori  della  Città  Pietro  Mon- 
tani ,  Bartolomeo  Fucchi ,  Gio:  Paolo  Polidori ,  Gio:  Antonio  Adami, 
Domenico  Grafli ,  Pietro  Coftantini,  e  Antonio  Guerrieri  ,  e  non  che 
dirpcnCafl'cro  le  armi  a  chi  ne  voleua ,  chiamarono  a  Palazzo  i  Capi  de  He 
contrade ,  cfortandoli  ad  armarfi  per  la  difcfa  della  Patriajquafi  che  fi  tro- 
uaflc  circondata  da  vn' Efercito  di  Nemici  infierati  alla  tua  diftruzione  , 
mentre  ncfluno  l' offcndcua  in  conto  alcuno  >  e  fifingeuano  eglino  ftcf- 
f\  i  Tiranni ,  e  gli  clcrciti  in  vn  Gouernatorc  troppo  amorofo ,  e  in  vna 
guardia  di  dodici  Soldati  ;  che  non  era  pure  baftantc  a  generar  timore  in 
,  vna  turba  di  fanciulli ,  e  di  femminelle  ignoranti,  e  fciocche.  Tra  gli  al- 
tri Nobili  fi  (egnalorono  nel  fomento  di  quefta  folleuazione  Lucio  Guer- 
rieri ,  Andrea  Altocomando  ,  Marco  Paccarone  ,  Pietro  Raccamadori, 
e  Leone  Montani  i  e  tra  i  Popolati  il  Caporale  Vittorio  Aquilani ,  Gio: 
Antonio  Scartocetto  ,  Raimondo  Minimo , e  Francefco  Orlandi:  1'  vl- 
timo  de'  quali  oltremodo  infoiente,  e  temerario  ,  e  che  altre  volte  ban- 
dito s'era  auuczzato  al  l'angue ,  e  a'  tumulti ,  parcua  anzi  che  vn*  huomo 
vna  Furia  fcatenata  rra  quella  plebe  infuriata  ,  e  folle . 
li  Gouernatore     Vedendo  il  Viccgoucrnatore ,  che  andaflc  vie  più  femprc  crcfcendo  il 
fi  ritita  Del  p.i-  tumulto ,  fcnza  però  darfi  ad  intendere ,  che  doueffc  prorrompcre  all'  cc- 
luzo  delle  piij-gjj-Q^  che  ne  fcguì  :  determinò  di  ritirarfi  nel  palazzetto  delle  prigioni 
*'""''  vicino  al  Palazzo  della  Refidcnza  de'Gouernatori ,  come  luogo  più  for- 

te della  fua  propria  Abitazione:  conducendo  leco  li  Corfi  ,  alcuni  dc'- 
fuoi  Seiuidori  armati ,  e  Domenico  Buratti  Gentilhuomo  della  Città ,  e 
fuo  fedcllTimo  Amico  .  Quiui  ferratcfi  fenza  apparenzaalcunadi  timo- 
re comando  a' fuoid'aftenerfi  dalle  offe  fc  :  e  intanto  dalla  moltitudine 
armata  nella  piazza  fi  mifc  in  trattato  la  cacciata  de'  Corfi  :  alla  quale 
fluendo  confentito  il  Viccgoucrnatore  fu  la  fpcranza  ,  che  cominciata 
per  cffi  dcuefle  ccfTar  con  cffi  la  folleuazione: vennero  confegnati  alMon- 
tani ,  al  Paccaroni ,  al  Solimano ,  e  ad  altri ,  da'  quali  furono  accompa- 
gnatifuori  della  Città.  Il  che  fatto,  e  crcdutofi  Monfignor  Vifconti  di 
aucr  già  placata  con  quella  conceffione  la  furia  del  Vulgo  ,  chiamato 
der\;ro  il  Solimano  cfibilTi  di  mctterfi  nelle  mani  de'  Priori  j  i  quali  vdi- 
ta  fomigliantcambafciata  rifpofcro  che  faceflc  quel ,  che  voleua ,  che 
elfi  noi  potcuano  afficurare  .  E  pure  aueuano  pur  dianzi  aflicurato  il  fuo 
Luogotenente,  e  rimeflolo  in  libertà .  Ma  tanto  era  lontano,  che  volcfTc 
quella  gente  infierata  nell'  odio  contro  la  fua  pcrfona  perdonare  al  Vice. 
crtke  uToiie  gouematorc ,  che  all'  vdire  così  fatta  propofta  1'  Orlandi ,  V  Altocoman- 
do,il  Raccamadori ,  il  Caporal  Vittorio  ,  e  gli  altri  Capi  de'  follcuati  in- 
fiammarono  tanto  più  il  Vulgo  incitandolo  a  trasferirfi  al  Palazzo  dei 
Gouernoperifualliggiarlo  ,  e  gridando  ammazza,  ammazza,  e  fuoco, 
fuoco.  Circondato  adunque  il  Palazzo  ilfacchcggiarono  ,  Iporcando  l'- 
armi del  Goucrnatore ,  e  dato  il  fuoco  alla  Cancellarla  Criminale  ,  e  al- 
le carceri  vi  penetrarono  dentro  ,  e  fu  tra  i  primi  1'  Orlandi ,  il  quale  det- 
to al  Carceriere  ,  che  fé  gli  era  proftraro  a'  piedi  chiedendogli  la  vita.chc 
non  voleuano  lui;  ma  il  Tiranno,  e  il  Cane  :  diede  con  quefte  parole  il 
^  moto  a'  fuoi  fcguaci ,  i  quali  aflaluo  il  Gouernatorc  ,e'l  Buratti  gli  vcci- 
'vifcófcro  ambedue,  rcftando  in  particolare Monfignore  Vifconti trucidato 
''•  con  dodici  ferite  parte  di  taglio,  e  pjrte  d' archibugiata  5  come  pure  dal- 

lo Scartocetto  venne  vccilo  il  fuo  Maftro  di  Cafa  . 

Morto  l'infelice  Signore,  comandò  l'Orlandi,  che  quel  Cadauere 
foflc  ftrafcinato  in  Piazza ,  doue  per  ludibrio  maggiore  ,  venne  cfpofto 

jgnu- 
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ignudo  ,  e  caricato  di  molti  dilpicG;i  infino  alla  notte:  che  allora  raccol- 
to tu  icpcllito  nell'orbitale  dell' Vnnlià.  Ma  commcfla  appena  così 
atroce  IcclcragfinCjlòttcntiò  in  quegli  animi  ctì^erati,  non  già  il  penti-  l°4S. 
mento  della  colpa  j  ma  la  paura  del  caftigo:  onde  raccoltali  1' Aflcm- 
blca  de'  Nobili  nel  Palazzo  de'  Priori,  il  Capitan  Lucio  Guerrieri,  che  era 
flato  l'elea  di  quefto  Incendio propole  ,  che  fi  mandalìcro  due  Amba- 
Iciatori  a  Roma  pcrilcongturarc  la  tempefta  .  che  gli  minacciaua  di  ccr- 
tillimo  naufragio .  E  venne  egli  appunto  eletto  a  quella  funzione  infie- 
mc  con  Gio;  Battifta  de'  Nobili  Priore  di  Santo  Stetano ,  che  non  aucua 
auuto  parte  alcuna  in  quelli  moti . 

Il  giorno  mcdefimo  ,  che  luccclTc  quello  Maflacro  li  Capitani  delle  "o««J«'F'™a; 
Fanterie  dello  Stato  tutti  Gentilhuomini  Firmani ,  fpcdirono  ordini  a'io-  '"' 
roOficiali ,  che  douefli:ro  comparircimmantcncnte  al  Palazzo  de'Prio- 
ri  con  armi,  e  munizioni,  e  comparendo  veniuano  fubitamente  dillri- 
buitialla  guardia  delle  porte,  e  delle  mura.  Il  giorno  appreflb  tu  nuoua- 
mente  fpicgato  lo  llendardo  della  Città  ,c  fi  continuò  nella  guardia  delle 
mura  ,  e  delle  porre  :  ed  eflcndofi  diuulgato  ,  che  andaflc  cetra  Caualie- 
ria  in  foccorlo  del  Gouernatore ,  furono  di  ordine  di  Gio:  Francelco  dc'- 
Nobili  ferrate  le  porre  ,  e  armare  le  mura  alla  difcfa .  Ma  poi  confidcran- 
doi  Firmani,  che  trouandofi  quella  Città  lontana  da'Confini  di  chi  auef- 
iè  potuto  dar  loro  qualche  fomento,  e  alfiftenza;  e  che  cffcndo  atracca- 
ta  dalle  forze  del  Papa  farebbe  Hata  ineuitabilmcnte  debellata  :  incomin- 
ciarono a  collocare  la  loro  fperanza  nel  perdono  del  Prencipe ,  non  nella 
propria  difcfa,  implorando  l'aiuto,  e  l'intcrceirionc  delle  Città  conuici- 
ne  con  la  Corte  di  Roma  . 

Trouoflì  per  ventura  a  quelli  giorni  il  Cardinale  Montalto  in  San  Lu- 
pidio  fei  fole  miglia  diftante  da  Fermo,  il  quale  moflb  dall'  affetto  della  (>i!erjt!d,iicat 
fazione  all' intendere  di  quelli  rumori,  pafsò  immantcnente  in  q^cHa'^""''^ '**"""'"' 
Città ,  e  date  buone  parole  ,  e  Iperanze  a'  Cittadini  j  perche  fi  quietalfe- 
ro.  e  dcponeflcro  quella  apparenza  di  ribellione  con  lo  Ilare  in  armi,  tan- 
to fi  adoperò  ,  che  licenziarono  le  Soldatefche  rimandandole  alle  Cafc 
loro  . 

Era  intanto  penetrato  a  Roma  l' auuifo  di  quella  nouità,  che  tanto  più 
difpiacque  alla  Corte  ,  quanto  che  fi  fapeua  ,  che  per  la  medefima  cagio- 
ne de' grani  tutta  la  Marca  fotfe  male  atfetta  a  Monfignor  Biglia ,  che  n'- 
era Gouernarore,  e  che  gli  Afcolani  ancora  nudrillero  molta  acerbità 
verfo  il  proprio  Gouernatore .  E  perche  boUiuano  nel  medcfimo  tempo 
i  moti  dell'  Abruzzo  non  fi  ftaua  lenza  timore ,  che  il  vicino  conragio  fi 
potelìc  dilatare  con  l'  efempio.econl'  alTiftenza  nella  Marca  altresì.  Il  i!P3p.,<ffpmMi 
Papa  adunque  voluto  rimediare  per  tempo  a  quello  dilbrdine  prima  che  ^"^  congrcg,. 
gittalfc  più  aite  radici ,  deputò  vna  Congregazione  in  cafa  del  Cardinale  càrr  '"'''"*° 
Panzirolo,  alla  quale  doueuano  intcruenire  con  elfo  i  Cardinali  Sacchet- 
ti, Cechini ,  Spada  ,  eGinetti  col  DucaSauclli.  Comparfe  adunque  in 
qvicfta  Congregazione  le  inftanze  del  Cardinale  Montalto  :  ci  fu  chi  pro- 
pole  di  mandare  alla  Città  vn  perdon  o  generale ,  parendo  miglior  parti- 
to di  lalciare ,  che  il  tempo  di  fua  natura  freddo  intcpidiffe  il  bollore  del- 
la lbllcuazione,che  volerlo  accrefcere  col  rigore  del  caftigo:  auendo  prin- 
cipalmente lotto  gli  occhi  gli  efemplifrefchillìmi  di  Barcellona,  di  Paler- 
mo, e  di  Napolijdoue  le  intempcftiue  fcuerità  de' Miniftri  aueuano  au- 
uiuato,  non  cftmto  l'incendio  delle  turbolenze  ciuili ,  Altri  di  contrario 
parere  follennc  che  il  dehtto  di  Fermo  non  fofle  da  elfcre  trattato  con  la 
ibauità  del  perdono,  non  tanto  per  ncn  dare  efcmpio  ad  altre  Città  d'ar- 

rifchiar- 
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rifchiarfi  a  (imili  tcntatiuì  atroci,  e  fcandalofi  contro  la  (uprema  autrorità 
del  Prencipc,  e  confermare  i  Eirmani  nella  caparbietà  ,  e  nella  inlblcnza 
dei  loro  procedere:  quanto  per  la  grande  diuerfità,  che  appariua  tra  quel- 
la Città  picciola,  e  rinchiufa  tra  le  forze  della  Chiefa  ,  e  Barcellona  ,  Pa- 
lermo, e  Napoli  Città  popolatiffime,  e  Metropoli  di  Regni  grandi.  Oltic 
a  che  regnando  vna  quafi  naturale  antipatia  tra  gli  altri  Popoli  della  Mar- 
ca, e  i  Firmani  di  fpirito  altiero,  e  feroce,  era  cola  certa,  che  neffuno  auc- 
rebbe  voluto  imbrogiiarfi  in  quella  turbolenza  a  rifchio  di  pericolare  in- 
ficine con  effi  :  anzi  che  molti  aucrebbono  goduto  di  vedere  mortificata 
la  loro  alterigia,  e  ferocia  per  quella  maggioranza,  e  (uperiorità,  che  par 
che  fi  arroghino  foura  tutti  gli  altri  Popoli  della  Prouincia  di  nobiltà ,  di 
ricchezze,  di  libertà,  e  di  dominio .  Celiato  adunque  ogni  rimore,  che  le 
altre  Comunità  della  Marca  doucffcro  appoggiare  vna  così  manifcda  ri- 
bellione fi  procedeflc  ad  vn  feucro  caftigo  contro  quei  (acnlcghi  Omici- 
di, perturbatori  della  publica  tranquillità,  e  violatori  della  fourana  Mac- 
ftà  del  Prencipc  nella  pcrfona,  e  nell'angue  de' tuoi  Miniltri  .  Tra  quefti 
due  eftremi  venne  propofto  vn  partito  di  mezo,  che  non  fi  douefle  lalcia- 
re  la  follcuazione  di  Fermo  fenza  vn  rigorofo,  ed  efemplar  caftigo  ;  non 
'  folamente  a  correzione  di  così  atroce  delitto  di  Maeftà  Lefa ,  ma  per  to- 

gliere dagli  occhi  dfgh  altri  Popoli  vn'elèmpio  così  perniciofo  d'impu- 
nita licenza;  ma  fi  douefle  ancora  vfarc  in  quello  fatto  di  tanta  dcftrezza, 
e  prudenza,  che  non  fi  venifle  a  mettere  la  Prouincia  tutta  ,  non  che  Fer- 
mo in  dUpcrazione  con  moflc  intcmpeftiue  di  Soldatefca  .  E  a  quefto 
parere  come  il  più  conforme  alla  giuftizia  ,  e  più  aggiuftato  alle  contin- 
genze venne  abbracciato  dal  Papa  .  U  quale  rifiutato  ancora  il  partito 
propoftogli  di  mandare  vn  Legato  nella  Marca,  che  portaflc  fcco  l'autto- 
rità  di  rimuoucre  dalle  loro  cariche  i  Gouernatori  malueduti  da'  Popoli: 
non  tanto  perche  aucflcro  i  Gouernatori  contratto  l'odio  publico  per  efe- 
guire  gii  ordini  della  Corte;  quanto  perche  non  iftimò  di  conucmenza  al- 
la fua  dignità  il  mettere  l'affare  in  tanta  riputazione  ^elcflc  Gouernatorc, 
fc?i"iìf  de.Ir  e  Commiffario  Apoftolico  nello  Stato  di  Fermo  Monfignor  Imperiale 
G  ufrna.ore,  e  Chierico  di  Camera  Prelato  di  gran  talento ,  e  di  molta  efperienza  ne' 
io°sLo'^,Tei.  gouerni, aucndo  degnamente efcrcitatc  le  cariche  di  Vicelcgato di  Fer- 
^°-  rara,  e  di  Commifl'ario  Generale  dell'Armi  nella  Prouincia  del  Patrimo- 

nio, e  nello  Stato  di  Caftro  a  tempo  delle  guerre  de'  Barberini  co'  Pren- 
cipi  Collegati .  Inficmc  con  qucfta  carica  gli  diede  il  Papa  auttorità  fu- 
prema,  fenza  che'aucfle  a  rendere  conto  della  lùa  amminiftrazione  ad  al- 
tri che  a  D'O,  e  alla  propria  confcicnza ,  e  con  la  comunicazione  di  tutte 
le  facoltà  di  Commiifario  Generale  dell'Armi  aflcgnandogh  infieme  mil- 
le e  ducento  fanti,  e  trecento  caualli  fottola  direzione  del  Conte  Daui- 
dc  Vidman  Sargentc  Generale  di  Battaglia,c  del  Tenente  Generale  della 
Caualleria  Maurelli. 

Incamminata  la  Soldatefca  partì  Monfignor  Imperiali  da  Roma  alli 
venti  di  Luglio,  e  arriuati  a  Terni  trouolìi  incontro  due  Deputati  di  Fer- 
mo ,  che  andavano  a  Roma  per  fupplicare  che  le  milizie  foflcro  quartie- 
rate  in  altra  parte,  che  nella  loro  Città  :  e  poco  dopo  ne  trouò  va'  altro 
con  la  medcfima  inftanza ,  e  tutti  gli  rapprcfentarono  la  impotenza  del- 
la Città  per  foftenerc  tanto  pefo ,  c'I  pericolo ,  che  correuano  nell'onore 
mentre  era  da  temere  ,  che  alla  lolita  licenza  de'  Soldati  aggiunto  l'acci- 
dente  feguito ,  foflcro  per  diuentare  iniòpportabili  affatto.  A  Spoleti  poi 
ne  trono  due  altri  per  complire  con  cflb,  e  accompagnarlo  iecondo  il 
confueto  degli  altri  Gouernatori  5  ma  con  le  medcfimc  pretcnfioni  dc'- 

pri- 
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primi  di  sfns^gire  l' alloggio  della  Soldatcfca,c  portando  oltre  alle  inftan- 
2«  del  pubh.o  ,  le  ra-ccmandaz'oni  particolari  del  Cardinale  Montalto, 
che  ruttauia  n  trattcncuam  quella  Città  per  Icruirc  con  la  iua  prexiìzi  l64*. 
di  freno  a  i  mori  de'  Cittadini, che  li  potcuano  ageuolmcntc  temere  neil*- 
apprer  (ione de' talli  commtflì,  e  del  caftigo  meritato  lenza  Gouernato- 
re,oalnapublicaperlona  ,  che  vi  dalle  prouedimento .  Niente  però 
operarono  quefte  lup^-lichc,  e  rimcftranze  aucndo  il  CommiflariO  Apo-  dfputjli'^'rtf- 
flolico  rilporto  loro,  che  gradiua  l'oficio  paflato  Icco.  a  nome  della  Cit-  mo- 
ta ,  e  che  aucrebbe  incontrata  volentieri  ogni  (ba  Ibdisfazione  ,  douc 
gliele  aucfl'epermcflb  il  Icruigio  di  S.  Santità,  per  lo  quale  era  in  viag- 
gio :  {limare  in  tanro  opportuno ,  che  fi  auanzaflcro  eglino  fteflì  ad  adi. 
ftr  re  all' apparecchio  de' Quartieri  perla  Soldatefca,  perche  non  auc- 
rebbc  dopo  perduta  l' occafione  di  far  loro  efperimentare  la  fua  buona 
Volontà  infieme  co'  benigni  lirntimenti  della  Santità  Sua  vcrfo  la  Citrà. 
Comparuero  nel  medcTìmo  tempo  dauanti  al  Commiflario  Apoftoli- 
co  due  Deputati  ancora  della  Città  d'  Alcoli  percomphre  con  eflb,  co- 
me (lato  altre  volte  lUo  Gouernatore  elìbendogli  in  (eruigio  del  Sommo 
Pontefice  le  vite  e  le  facoltà  de'  (boi  Cittadini.  Trattò  non  meno  di  cor- 
te(ia ,  che  di  accortezza  nelle  contingenze  d' allora  ,  e  ne'  fofpetti ,  che 
nudriua  la  Corte  di  quegli  Abitanti  :  e  che  diede  facilmente  a  conofccre 
a'  Firmani  quanto  poco  fi  poteflcro  promettere  della  Volomà  ,  e  della 
IntercelTione  de'  loro  Prouinciali. 

Ora  etìendofi  la  Soldatefca  raccolta  in  Tolentino ,  e  aucndo  il  Com- 
miflario Apoftolicoauuto  auuifoda'  Deputati  della  Città  che  fodero  ap- 
parecchiati i  quartieri ,  trasfcri(ri  con  k  genti  a  Mogliano  vno  de*  più 
gtoili  Caftelli  del  Territorio  di  Fermo.  Doue  gli  fouragiunfe  vn  Corriere 
della  Città  con  lettere,  che  Io  fupplicauano  a  differire  vn' altro  giorno 
ancora  la  mofifa  delle  Tue  genti ,  non  auendo  ancora  potuto  perfeziona- 
re ini  jeramentei  quartieri:  perche  fperauano  perauuentura  di  riceuerc 
in  quello  mentre  più  fauoreuole  rifpofta  da'  loro  Deputati  fpediti  a  Ro- 
ma .  Riipole  il  Commiflario  ,  che  per  la  ftrettezza  del  luogo  in  cui  fi  ri- 
trouaua  ,  aneua  già  difpofta  in  guifa  la  marchia,  che  non  potcua  più  ri- 
tenerla, e  che  la  milizia  in  quel  primo  incontro  fi  lartbbc  accomodata 
meglio  :  che  aucflb  potuto  .  E  riulcì  qiiefta  rilbluzione  molto  accertata, 
aucndo  il  Quartier  Maftro  Luigi  Moneta  riportato  al  Commiffario ,  che 
a  prctcfl:o  del  pericolo  dell'onore  in  mezo  a  tanti  Soldati,  e  dell'  inco- 
modo ,  che  ne  rilultaua  loro  ,  fi  lalciaffcro  g'à  intendere  quei  Cittadini 
di  non  volerli  alloggiare.  E  benché  ne  doueflfcro  perciò  patire  qualche 
grane  danno ,  ne  poteCTero  conrrafl:are  alle  forze  (uperìori  del  Prencipe  > 
tuttauolta  quando  noniofTero  (lati  (buracolti  prima  che  mandalTcro  ad 
effetto  i  loro  pcnfieri ,  non  farebbe  punto  mancato  loro  1'  animo  di  ri- 
fiutare oftinatamente  così  fatto  alleggio  :  come  altre  volte  hanno  fatto 
infomiglianrioccafioni  :  efu  notabilclarifoluzione,  che  già  prefero  a 
tempo  di  Paolo  Terzo,  fu  qucfta  norma;  poiché  auendo  dilùbbidito  con 
temeraria  rcfiftcnza  a  gii  ordini  del  Legato  della  MarcadireftituireilCa- 
ftcllo  di  S.  Pietro  degli  Agli  controuerlb  da  elfi  con  gli  Afcolani  ;  nega- 
rono ancora  l' ingreflb  nella  Città  ,  e  l' obbedienza  a  numero  maggiore 
di  Soldatefca  di  Pier  Luigi  Farnelè  ,  mandataui  dal  Papa .   Come  che  po- 
fcia  dubitando  di  qualche  difaftro  eleggclTero  d'  abbandonare  più  tofto 
la  Città ,  che  fottoporfi  a  quefto  pelo  in  tanto  numero  ,  che  vi  rimafero 
appena  pochi  de'  più  miferabih  artigiani ,  a* quali  più  che  la  voglia,  man- 
cò forfè  la  comodità  di  feguitaic  l' esempio  degli  altri. 

La 


3c8  Delle  Hiftorie  dTtalia 

La  mattina  adunque  de'  ventinone  di  Luglio  prima  che  vcniffcro  altri 
.   ordini  da  Roma,  ochci  Firmani  prendellero  altra  riloluzionc ,  entrò 
fà"c"n"*  soWa-  nella  Città  con  la  Soldatefca  il  nuouo  Gouc-natore ,  e  Commiflano  Gc- 
tcfca.  ncraie  accompagnato  da  pochi  Gcntilhucmini  vicitigli  incontro  ;  cflcn- 

dos;Iiftatcconlégnate  Icchiaui  da  due  Padri  Capuccini  perla  fuga  intra- 
prcTa  a  quefta  comparfa  da  i  Priori  della  Città  ;  e  il  giorno  dopo  fc  ne 
pani  il  Cardinale  Montalto  per  dare  luogo  (  non  vi  effcndo  luogo  di  gra- 
zia in  tanto  delitto  )  al  profcguimcnto  della  giuflizia. 

Dato  adunque  ricapito  alla  Soldatefca  con  gli  ordini  di  vna  feucriflTima 
dilciplina  ,  perche  in  vece  di  caftigare  gli  errori  paflati ,  non  e.li  cor.ue- 
niffe  applicarfiallaprouigionc  dinuoui  difbrdini,  afllinfeMonfignor'  Im- 
periah  le  redini  di  quel  gouerno  ,  e  diportandcfi  con  manicic  (.orrcH ,  e 
con  parole  di  ficurezza  per  gì'  innoccnti.djtdc  confidenza  a  molti,  «.he  fc 
n'erano  allontanati  di  ritornare  nella  Città  .  E  refi  parimente  cripaci  tutti 
gli  Abitanti  deli*  atrocità  del  delitto  commeflb  ,  e  de^li  arteftati ,  che  fi 
doueuano  d'vna  intiera  obbedicrza  verfo  la  Sede  Apoftolica,  e  i  lùoi 
Rappretèntanti  operò,  che  per  primo  atto  di  pentimento,  e  di  ralligna - 
zionc  rieliberafiero  di  portare  tutte  le  Armi  de' particolari  in  mano  de' 
fuoi  Miniftti. 

Comandò  parimente, evenne  puntalmentc  obbedito,  che  fofle  leua- 

ononfjtti  al  ^o  il  cadaucre  dell'  vccilò  Goue  naiore  dal  luogo  poco  dccen; e,  douc  era 

eadaueredeid."  ftato  coUocato,  e  pottato  col  leguitodi  tutti  1  M.ig  ftrati,  e  Oticiali  della 

forno  Gouetna  q^^^  ^^^j,^  Chiela  Catcdralc  ,  douc  celebrategli  lolcnniffimc  elcquie,  il 

fece  a  fpeìc  publiche  condurre  a  Loreto,  douc  defidcrarono,  che  folle  tra- 

fportato  i  fuoi  Eredi.  Con  la  medefima  puntalità  fecero  i  Cittadini  ri- 

ftorare  il  Palazzo,  reftituire  il  grano  Icuatone,  e  con  diucrfi  mczi  furono 

ricourate  quafi  tutte  le  robbc»  gli  argenti,  i  caualli,  e  k  altre  cole  inuoUtc 

al  detonro  Gouernatorc. 

Non  veniua  intanto  trafcurato  il  caftigo  de'  Rei ,  che  anzi  con  ifquifita 
diligenza  gli  andaua  il  Fifco  inueftigando:  vna  parte  però  di  loro,  che  mi- 
furauanocon  la  grauità  de' falli  l'atrocità  del  caftigo  ,  che  ne  potcuano 
afpettare  aucuano  preio  partito  a  le  m.edefimi  con  la  fuga,  e  fra  gli  altii  il 
Capitano  Lucio  Guerrieri  le  ne  fuggì  da  Roma  diie  gi-^rni  prima, v.hc  da 
Fermo  vi  capitaflc  l'aunifodifarloritcnere  .  Ripiene  adunque  le  carceri 
de'  Cofpiratori  (ecco  il  frutto  delle  riuolte  di  Stato)  eallicurato  il  Go- 
uernatorc della  quiete  del  Popolo  licenziò  quafi  tutta  la  Soldatclca  a 
piedi,  e  acauallo  ritenuti  folamcnte  alcuni  Corfi  ,  e  due  Compagnie  di 
Milizia  dello  Stato:  tra  le  quali,  e  i  Corfi  nata  quil^ione  prima  di  paroicc 
poi  di  fatti  fcnzal'interpofizione  del  medefimo  Goucjrnatore  ,  che  a  ri- 
schio della  propria  vita  fi  mifchiò  fra  elfi, fi  farcbbono  diftruiti  fra  di  loro; 
aprendo  in  quella  guifa  l'adito  alla  fuga  de'  Carcerati. 

Terminato  il  proccflb  reftarono  banditi  con  le  lolite  pene  de'  Scdizio- 
SfotSia  contro  fj,  e  Rei  di  Macllà  Lefa  i  Priori  della  Città  ,  Francefco,  e  Tomaio  Orlan- 
jcofpiiaton.  ^-  ^  -j  c^pQfai  Vittorio  ,  il  Minano ,  lo  Scartocctto  ,  il  Capitan  Lucio,  e 
Antonio  Guerriero ,  1'  Altocomando  ,  il  Montami ,  il  Solimano  ,  il  Rac- 
camadori ,  e  altri  Nobili ,  e  Popolari  adenti  :  E  alli  trenta  d'  Ottobre  fu- 
rono giuftiziati  lei  de'Prigioni,  e  tra  quefti  Marco  Paccarone  Gcnnlhuo- 
mo  di  qualità, che  troppo  rcmerario  lalcioffi  trouare  nel  Contado  di  Fer- 
mo .  Altri  furono  mandati  alla  galea ,  altri  alla  corda  ,  e  altri  alla  berlina 
fecondo  i  gradi  degli  eccelli ,  e  le  qualità  delle  loro  pei  Ione  con  generale 
fpaucnto  di  quegli  Abitanti ,  e  della  Prouincia  :  ma  non  lenza  riconofci- 
niento  di  ìncricoTauci^donc  dato  fegno  la  Città  col  dono  di  ottomila  fcu- 
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ti  fatto  dal  publico  Configlio  al  Sommo  Pontefice  in  tcftimonio  della 
Tua  diuozionc  ,  e  gratitudine  per  aiicria  mantenuta  cfcntc  dalle  gabelle, 
AUi  Capitani  poi  di  quelle  Milizie  furono  Icuate  le  cariche ,  e  non  più  a'-  io45. 
Nobili ,  come  era  tòlito  ,  ma  vennero  diftnbuite  a'  Paefani ,  E  perche  la 
Città  pretcndeua  di  non  cflcre  caduta  in  colpa  non  potendo  commcttcr- 
fi  delitto  vniucrlale  di  tutta  vna  Comunità  fuor  che  da  Configlio  Icgiti- 
mamentc  radunato  j  o  per  lul^egucnte  Icgitima  ratificazione  ;  non  volle 
ilGouernatore  allumci fi  la  cognizione  di  qucfta  caula  rimettendola  al 
giudicio  del  Papa  . 

In  quclta  guil'a  terminò  con  la  fedizionc  di  Fermo  qucfto  fuo  Impie- 
go Morfignor'Impeiialc,  che  nel  fcgucnrc  mele  di  .Decembrc  ,  aggiu- 
l^ate  rutte'le  cote  torncffì  carico  di  publithe  lodi  de'ben' affetti ,  e  di  oc- 
culte querele  de*  Malcontenti  alla  Corte  ;  e  noi  ritornando  dal  fine  al 
principio  dell'anno  in  Lombardia,  vi  trouiamo  apparecchiata  vna  più 
feconda,  e  più  lieta  mcflc  di  nouità  di  Stato,  e  di  guerra  :  che  ci  daranno 
per  poco  vn  più  giocondo  trattenimento  di  quello  di  tante  lòUcuazioni 
popolareiche  infami ,  ed  empie  per  tanti  eccelli  di  ferirà  ,  e  di  follia  ,  ne' 
ludditi:  e  atroci,  e  funefte  per  tanti  rigori,  e  tralcoifi  di  giuftizia,  e  di  ven- 
dettane'  Dominanti. 

Ritornato  il  Duca  di  Modàna  dopo  la  fconfitta  di  Riuarollo  a' fuoi  Sta-  „.     .  ^, 
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ti.  non  fi  lalciaua  tralportare  m  guiia  dall  amor  della  gucrra,che  non  pcn-  Duca  m  mou- 
fafic  ancora  a'  trattenimenti  di  pace:  auendo  quefta  Vernata  Ipolata  in  fé-  ".•'  ^°'-  '■*  """]' 
condo  maritaggio  la  Prcncipefla  Vittoria  pamele  fua  Cognata  .  Dopo  Sucfe. 
che  dare  fi  agli  apparecchi  per  la  proflìma  campagna  andaua  fabricando 
de'vaftidiltgni,  che  per  e  fiere  fondati  perla  maggior  parte  fu  la  lontana 
alfiftcnza  de'  Franccfi,  cadderono  ageuolmenre  a  terra  a  vn  minimo  crol- 
lo di  conrtarietà  di  configlio  ,  e  di  fortuna  ,  E  però  ,  benché  foliccitaflc 
continuamente  nuouc  rimeflc  di  gente ,  e  di  danaio  da  quella  Corte  ,  gli 
capitauano.co'ì  Icarfe  le  piouigioni,  che  fu  giudicio  di  molti,  che  i  Fran- 
ccfi con  sì  piccioli  locccrfi  non  afpiraflero  ad  altfo,  che  a  fargli  conlu- 
trarc  quelle  poche  eenti ,  che  fedelmente  il  fcruiuano  per  impad'onirfi 
dof  o  a  man  lalua  de'  luoi  Stati,  e  reggerlo  a  proprio  talento  come  khia- 
uo  de' loro  capricci.  Giudicio  cgi'alu  ente  temerario ,  e  vano  :  mentre 
tralàlciate  le  «.ùffìvobàichefempre  s'incontrano  nelle fperfizioni  loniane.c 
che  pafl'ano  per  diucric  mani,  e  pareri:  le  turbolenze ,  che  incominciaiia- 
ro  allora  a  n  ctterc  in  rsuolta  la  Francia  co'difparcri  della  Reggenza  ,  e 
del  Pailamenio  ,  non  permetteuano,  che  acudiflc  quella  Corona  con  la 
douuta  applicazione  a  quefta  parte  ,  mentre  tcncua  a'pedi  l'impaccio 
delle  proprie  difcoidie  .  Nonmancaua  contuftociódi  fare  grandi  appa- 
recchi, e  per  terra,  e  per  mare  anche  tra  le  d:ffi:olra  del  goucrno  ,  e  la 
fcai  fczza  del  danaro:  da  che  intimoriti  i  Milanefi,  e  conturbati  già  buona 
pezza  dalle  folleuazioni  di  Napoli,  che  gli  priuauano  degli  vfitati  foccor- 
fi,  relpiiarono  improuilo  alla  comparfa  del  nuouo  Gouernatore  di  quello 
Stato  Marchefe  di  Caracena  Capitano  di  grande  fpirito,  ed  efperienzaj  li  ""n^"^*^' 
quale  ben»  he  trouato  1'  Efercito ,  e  l'Erario  ftanco  ,  e  fmunto;  non  per  couctnitore  di 
tanto  adempiendo  heniirimo  le  proprie  parti,  e  per  fc  ftcflb  ,  e  con  l'afiì-  '"^'''"''" 
ftenza  del  Conte  Prefidente  Arefe,  e  prouide  di  trattenimento,e  ingrofsò 
r  Efercito,  facendo  rifiorire  le  fperanze  già  quafi  diiripate  di  qualche  nuo- 
ua  profptrità  in  Italia  alla  Corona  di  Spagna ,  Non  fu  però ,  che  ccflaflc 
in  tutto  il  timore,  che  aueuano  già  conceputo  quei  Miniftri,  e  Popoli  del- 
le Armi  Ftancefi,  e  dello  ipirito  marziale  dei  Duca  di  Modana:  il  quale 
continuando  più  fcmprc  con  maggior  premura  le  prouigioni  per  la  vici- 
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na  campagna  mifc  in  apprcnfioncgrandiflìma  della  Città  di  Crcmoi^a  il 
ruouo  Goucrnatorc:  poiché  alloggiando  il  ncruo  maggiore  dell'  Efcrcito 
nemico  nel  Tuo  Contado,  ben  fi  vcdcua  a  chiariflìmi  indici),  che  a  ncflun' 
altro  luogo  fi  farebbe  voltato  l'empito  della  guerra .  Determinoflì  adun- 
que mentre  1  Franccfi  dalla  pane  del  Piemonte  ftauano  ancora  in  pace 
di  icacciarlo  da  quel  Territorio  rcfpignendolo  fu  lo  Stajo  di  Modana  per 
ncccflitare  in  quella  guifa  il  Duca  di  pcnfare  a  fc  fteflb  ,  anzi  che  a  traua- 
gliare  altrui.  Rifarcitc  pertanto  le  fquadrc,  e  proueduto  di  barche,  e  di 

If'  a  Cremo-  ydtouaglie  ful  Po  trasfcriflì  fui  principio  di  Maggio  a  Cremona,  auendo 
prima  trattato  co'  Miniftri  del  Duca  di  Parma  padrone  della  oppofta  lli- 
ua,  che  quiui  non  fi  concedeflc  il  pafTo  alle  genti  di  Modana  ;  le  quali  la- 
fciando  eflb  nell'attacco,  che  difegnaua,  di  Cafal  Maggiore,  a  mano  fini- 
ftra,  aucrebbono  potuto  paflarc  per  quella  parte  a  Cremona,  ed  deluder- 
lo dal  foccorfo  di  quella  Città  .  Ma  perche  non  bifognaua,  che  i  Franccfi 
fi  auucdeflcro  di  (òmigliantc  rifòluzione ,  perche  non  accorrcffero  alla 
difefa  di  quella  Piazza;  fintofi  il  Marchefc  di  marchiare  vcrfo  S.Giouanni 
in  Croce  comandò  al  Maftro  di  Campo  Quintana  d' imbarcarfi  con  altra 
gente  alla  Chiara  del  Po,  e  procurare  da  quella  parte  l'acquifto  d' vn'  Ifo- 
Attacca  Cafal  jcrta  fjtuata  dltimpctto  a  Cafal  Maggiore  .  llchc  prontamente  cfcguito 

o"ss>ofe.  ^^j  Quintana,  felicemente  ancora  gli  fucceffe  l'attacco,auendone  dilcac- 
ciata  la  Guardia  Francefe,  e  principiato  a  fortificarla.  Nel  mcdcfimo  tem- 
po auendo  il  Marchefe  voltato  faccia  inueftì  Cafal  Maggiore,  dentro  del 
quale  trouandofi  con  molta  gente ,  e  con  poche  vettouaglie  il  Conte  di 
Nouaglies  fpcraua  di  coftrignerlo  in  brcue  alla  refa. 

Intanto  veduto  i  Franccfi ,  che  riufciflclorodigrauiflìmo  pregiudicio 
la  padronanza  acquiftatadagh  Spagnuoli  full'  Ifoletta,  tentarono  nel  me- 
dcfimo  giorno  di  ricuperarla  per  farui  teda  infino  a  che  accorccffero  altre 
forze  in  loro  foccorfo .  Accoftatiuifi  adunque  con  due  barconi  d' Infan- 
teria,vi  furono  lafciati  fmontarc  lenza  contratto  dal  Qumtana}  ma  prima, 
che  vi  fermaffcro  piede,  furono  con  tanta  rifòluzione  inueftjti,  che  ne  ri- 
rnafero  per  la  maggior  parte  tagliati  a  pezzi ,  o  affogatinel  Po.inficmc 
con  alcuni  Comandanti  di  riguardo ,  e  alcuni  Gentilhuomini  Francefi . 
JSIe  gli  Spagnuoli  andarono  efenti  da  qualche  danno  ,  cflcndoui  rimafi 
morti  fra  gli  altri  Capi  di  conto  D.  Girolamo  Caliento ,  e  graucmentc 
feriti  con  altri  foggctti  riguardeuoli  i  Capitani  Bareos,  Beltrame,ed  Efco- 
ucdo  .  E  perche  dubitò  il  Marchefe  Gouernatore ,  che  nuouamentc  ten- 
taflcroi  Francefi  di  rimettcrfi  nel  pofleflb  dell' Ifoletta,  venne  rinforzato 
quel  prcfidio  a  mille,  e  cinquecento  fanti,  e  centocinquanta  caualli ,  e  la 
fteffa  Città  di  Cremona ,  a  cui  premeua  oltremodo  quefta  fcacciata  de' 
Erancefi  da'  fuoi  confini,  inuiò  feicento  fanti  venturieri  a  proprie  fpefe  iet- 
to la  condotta  di  Galeazzo  Picinardi  fuo  Gentilhuomo  a  militare  nel 
Campo  Catolico. 

Auuifato  di  quefti  fucccfii  il  Duca  di  Modana  raccolfe  fubitamente  le 
genti  alloggiate  ne' fuoi  Stati  a  Gualtieri  Luogo  poco  dittante  dalle  riuc 
del  Po ,  ed  cflendo  nei  medcfimo  tempo  giunto  a  Reggio  il  Marclciallc 
de  Pleflis  Pralin  General  de'  Franccfi  ,  abboccatofi  con  eflb  il  Duca ,  de- 
liberarono inficme,  che  infinattantoché  arriualVero  in  quella  parte  le 
genti  sbarcate  a  Lerici ,  fi  doucflc  procurare  ad  ogni  partito  la  conferua- 

n""  meoTci-  zion  di  Calale  ,  acui  dopo  1'  arriuo  di  quelle  Soldatefche  aucrebbono  po- 

iai.uu-gioie.  tuto  condurrc  vn  rìguardeuole  foccorlo  .  E  perche  più  d' ogni  altra  cofa 
fi  patina  di  fame  in  quella  Piazza ,  alla  quale  veniuano  già  fomminiftratc 
a  giornata  le  vcttouaghe  dal  Modancfc ,  (timo  conucnicntc  il  Duca  di 

farui 


Libro  S^n;o(J"clmo .  yrr' 

fami  penetrare  buona  quantità  di  tarine .  Che  fatta  proucderc  dal  Signo- 
re di  Beureu;uard,  e  datogli  pei  ilcorta  vn  corpo  di  Caualleria  lòtto  j!  go- 
uerno  del  Signore  di  Bay  Saigcntc  di  bairaglia  ,  incontrò  la  loro  diligcn- 
"za  così  buona   fortuna  che  mentre  i  Franccfi  vicinano  da  vna  porta  di      1648. 
Viadana  gli  Spagnuoli  vientrauano  per  l'altra  ,  e'I  Conte  di  Nouaijles 
che  era  vlcito  di  Calale  con  alcune  truppe  di  Caualleria  a  incótrarc  que- 
fto  conuoglio ,  attaccata  vna  vjgorola  Icaramuccia  con  la  retroguardia 
degli  Spagnuoli,  gii  tenne  tanto  a  bada,  che  penetrò  felicemente  nella 
Piazza.   Qti.nci  arriuatoil  lòccorlò  alpcttaro  di  Francia  determinarono 
con  nuoua  conliilta  il  Duca  e'I  iMarclciallo  di  tentare  ad  ogni  riTchioil 
paflb  del  fiume  :  che  (e  ben  vi  apparillcro  delle  dfficoltà  qua(ì  inlupera- 
bii«  :  non  per  tanto  ,  perche  nontornaua  conto  al  Duca  vna  così  nume- 
rolà  iorcfteria  nel  cuor  dc'llioi  Stati  5  prcualendo  la  lua  vigilanza  ad  ogni 
intoppo  ;  deliberollidifar  Icorrere  alcune  barche  piene  d'  Infanteria  (Li 
per  lo  Po  ,  e  che  marchiando  la  Caualleria  fui  Parmigiano  ,  con  la  per- 
milfion  di  quel  Duca  :  di  tragittare  il  fiume  :  giunte  che  foflTcìo  in  faccia 
di  Calale  ,  non  eflcndo  gli  Spagnuoli  alloggiati ,  che  (opra  l' Ifoletta,  coi 
calore  della  gente  che  larebbe  vfcita  in  quel  punto  dalla  medcfima  Piaz- 
za ,  fi  potcfl'e  metteie  il  piede  a  terra  .  Fatto.quefto  difcgno  ,   che  non  M,itchi3 ac'FnB 
era  però  inrieramcnie  ficuro  ;  auendo  il  Marchefe  di  Caracena  gucrnita  j,',';/'^^ '^''' 
ce  nparredeir  Elèrcito  la  oppofita  Iponda  del  fiume  fino  alle  foce  dell'-  mòiu/' 
Ogiio  :  e  raccomandato  il  cenando  della  Fanteria  Franceiè  al  Barone  di 
DÌ'ubech  Marefciallo  di  battaglia.e  della  Modanclc  al  Marchele  Maluez- 
zi  Marefciallo  di  Campo  :  e  mcfla  la  Caualleria  a  difpofizione  del  Signo- 
re di  Lalleu  parimente  Marefciallq  di  Campo  ,  fìi  Ipediro  il  S'gnor  di 
Ccuppes  anconolcere  convn  Bergantino  leriuedel  Po  ,•  facendo  me- 
fticrc  ,  che  per  felicitare  fimiletcntatiuofoflc  il  Po  olrrcmodo  ingrofla- 
to ,  fi  che  poteflc  nauigarfi  dalla  parte  del  Parmigiano ,  doue  fuolc  ordi- 
riariarrtcniecfl'er  baflo  ;  mentre  dalla  oppcfita  pane  del  Crc  monete  cu- 
ftoditadagli  Spagnuoli  era  quafiimpcfllb  ledi  trarluau.  Ritento  adun- 
que dal  Couppes,  che  per  auere  forfè  piouuto  per  due,  o  tre  giorni  eflcn- 
do ere  fciuto  il  fiume  vi  fi  potcffe  fcorrerc  con  fi.urczza  ,  vennero  dati 
prcl\amenre  gli  ordini  necefl'arij  a  così  importante  intraprefa  .  Ma  per- 
che la  Caualleria  di  Modana  non  era  giunta  a  tempo  di  raflegnarficonla 
Francete  ,  che  eia  iolcaua  il  fiume  .  incamminonfi  lungo  le  mcdcfime  ri- 
ue  d  1  Po  :  Ma  giunra  al  fiume  Lenza  che  diuidc  lo  Stato  di  Parma  da 
quello  di  Nociana  ,•  rrouoUi  impedito  il  paflo  da  vn  corpo  di  guardia  di 
Dragoni  del  Duca  di  Parma  ,  e  benché  aucffc  potuto  ageuolmente  sfor- 
zarh  ,•  tuttauolta  non  voluto  perdere  il  rilpetto  douuto  a  quel  Prencipe 
amico  ,  e  parente  del  fuo  Padrone ,  fece  alto  per  alpettare  la  licenza  del 
Duca ,  elVendo  pafl'ato  a  chiederla  il  medefimo  Signore  di  Beureguard  e 
le  venne  portata  la  notte  apprcflb  dal  Bonuicino  Segretario  del  Duca  di 
Modana.  E  in  anto  per  non  perdere  oncia  di  tempo  in  affare  di  tanto  ri- 
licuo,  sbarcarono  i  Erancc.'i  la  loro  Infanteria  foura  alcune  Ilolete,  che 
il  Signor  di  Couppes  aueuaconfideraro  ,  che  foffero  quafi  congiunte  a 
quella,  che  aueuano  gli  Spagnuoli  occupata  :  E  leruitifi  delle  mtdefime  p.f&noiFua- 
barche  vi  tragittarono  ancora  la  Caualleria  fenza  vna  minima  oppofizio-  «'^''  P"- 
ne  .  Venne  in  quefto  rincontro  (  come  tempre  auuiene  ne'  fatti  di  guer- 
ra )  accufaro  da  molti  il  Marchele  di  Caracena  ,  o  di  negligenza  ,  o  di 
tim.ditàinnon  auere  contiaftato  quel  paflaggio ,  e  quella  occupazione 
a'Fanccfi:  cdaaltndifefa  la  fua  prudenza ,  e  accortezza;  perche  non 
auendo  altro  fine ,  che  di  rompere  il  corto  della  furia  Francete ,  e  di  vin- 
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cere  più  col  tcinporeggiarc ,  che  col  combattere ,  non  volcfìc  arrifchia- 
rcla  poca  gente,  chctcncua  allora  in  campagna  a  prcgiudiciograniffimo 
dello  Stato  icl'aucfie  perduta,  douc  i  Franccfi  ron  arrilchiauaro  cola 
alcuna  anche  perdendo  queir  Efcrcito.  Anzi  inlolpettito  ,chci  nemici 
potcflero  coglierlo  in  ir  czo  tra  Calale,  Crcmona,e  qucfta  Ilolctta ,  e  co- 
ftrjgnerlo  a  qualche  fuantaggiofo  partito  ,  o  ad  vna  poca  onoreuolc  ri- 
tirata ,  prclé  riloluzione  d'  abbandonare  anche  1*  Ilbletta  acquiftata  con 
tanta  premura ,  e  tutte  quelle  campagne  nducendofi  vcrlo  Cremona  $  ic- 
guitato  più  che  dal  nemico  dalia  fama  finiftra  ,  che  attribuiua  tuttauia  a 
ficuolczza  e  timore  quefta  lua  determinazione  j  come  che  in  tante  altre 
occorrenze  dafl'ea  conofcere  al  Mondo  di  non  ammettere  nel  Tuo  Ipirito 
qucftadìfFilta,  che  le  pure  fi  auefle  lafciato  occupar  l'animo  in  quefta 
occatione  dal  timore  di  qualche  dilgrazia  fu  lèmprc  gloriofa  quella  timi- 
dità jn  vn  Comandante  ,  e  Goucrnatore  di  Stati ,  e  d'  Elerciti ,  che  Iblua 
le  Piazze  e  le  genti  al  luo  Signore  e  delude  la  forza ,  e  la  temerità  de'  ne- 
mici.  In  quefto  medelìmo  lenfo  parlò  del  Marchcfe  di  Caraccna  Sog- 
getto nobile  e  ingcnuojil  quale  toccando  appunto  quefto  fucceffo  la. ciò 
l(:ritto,che  egli  configliato  da'  fuoi  e  dal  più  importante  timore  di  perdere 
Cremona  abbandonafle  la  vicina  fperanza  di  racquiftare  Calai  Maggiore. 
Ritiratofi  adunque  il  Marchcfe  con  lalubetrimo  auuedimcnro  verfo 
Cremona .  non  lòlamentc  feruiffi  egregiamente  del  tempo  da'^ogli  dalla 
contazione  del  nemico  neccffìtatoad  afpettare  il  fuo  Treno  piima  di 
muoucifi  ;  in  fortificare  quella  Città,  e  Picighitone,  che  fi  trouauano  all- 
ora in  pclfimo  ftato  :  ma  per  non  lafciar  libera  la  cami-'agna  al  nemico.fi 
che  pottfle  mondarla  lenza  contratto  ,f.  con  lo  fpaucnto  de'  Popoli ,  che 
auiiVc  potuto  mettere  in  dilòrdinc  gli  ordini  della  iba  prudenza  scornan- 
do che  tofle  alzato  vn  Tnncieronc  dalla  Caua  della  Cerca  di  Cremona 
.   fino  a  Scandolcra  pofto  fuU'Oglio  a  i  confini  dello  Stato  di  Brefcia^fpazio 
cca""rftù"'d'  di  fette  miglia  :  e  fabrica  veramente  marauigliofa  a  chi  la  intefe ,  e  vide.c 
lawmpagna.    coufidcto  lolamentc  il  tcmpo ,  nel  quak  fu  pettczionata ,  e  non  vide  le 
molte ,  e  loliccitc  opere  de'  Padani ,  e  de'  medcfimi  Soldati  che  l'innal- 
zarono. Nello  ftcflb  tempo  il  Matchefc  fece  munire  a  guifa  di  Fortez- 
za r  liola  di  Mezano  pofto  dirimpetto  a  Cremona  ,  o  perche  afllcuraflc 
l' entrata  a  i  loccctfi ,  che  nella  Città ,  fi  doueuano  fpignerc  a  feconda  del 
fiume,©  perche  il  Duca  di  Parma  per  libcrarfi  dalla  gelofia  di  così  vicina 
furiificazone  fi  difponeffc  a  concedergli  per  lo  fteflò  effetto  il  fauorc 
delia  fua  Rina  .  Negliriufcl  punto  vano  quefto  dileguo  :  perche  il  Duca 
adombrato  di  quefto  nuouo  Forte ,  perche  fcflc  immantencnte  Ipianato, 
cglifoflclalciataliberaaluadifpofizioncl'Ilola,comefu  fatto,  gli  ac- 
cordo il  fetuigio  della  fuaRiua  per  li  fudetti  foccotfi  i  e  promifc  di  non 
concederla  per  tutta  quella  imptefa  al  nemico  ;  Il  che  auendo  intiera- 
mente oficruato  ;  diede  gtande  appoggio  alla  conferuazione  di  quella 
Città,  e  Stato. 

Ingroffatifi  in  quefto  mentre  i  Francefi  oltre  a  dodici  mila  Combatten- 
ti tra  Fanti ,  e  Caualli ,  vfciti  di  Cafal  Maggiore  incominciarono  a  cam- 
peggiare il  Cremonefcje  perche  faeeua  loro  gradc  oftacolo  quefto  Trin- 
cierone  del  Caracena  non  lòlamentc  gucrnito  da  tutto  l'Elerciro,  ma  da 
molta  gente  dello  Stato  condotta  da  Feudatari),  e  da  quella ,  che  vi  man- 
do piincipalmente  il  Prcncipe  Ttiuulzio ,  che  allora  gouernaua  Picighi- 
tonc  :  miiiiroin  confulta  quei  Comandanti  la  maniera  di  trapaflarlo  ;  e 
venne  deliberato  dal  Duca  di  penetrarlo  con  1'  Armi ,  confiderando  aliai 
bene,  che  doucflc  riufcirc  quafi  impoflìbile  a  gli  Spagnuoli  diuifi  (.er  così 
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lutieo  tratto,  e  in  tante  i.'>artj  l'accorrere  in  vn  luogo  folo  a  difenderlo  con 
Jc  torzf  li.tlicicntj  per  ributtameli .  In  quefta  conformità  nel  trcntcfimo  ^648. 
2iornodiGiuo;noiiiiccatolì dal  Campo  dc'CoUcgati  il  Signore  di  Bra- ^,  .  , 
chct  co' Fanti  perduti,  e  molti  gcnnlhuomini  Francch  Vcntuncri  nan-iaudiuaii«;fi. 
cheggiati  dal  Marchefe  d' Vxelles,  e  dal  Conte  di  Nouaglies  ;  e  aflalito  il 
Trincicrone  dopobicue  contrafto  il  pcncttarono  con  giaue danno  degli 
Spagnuoli  ,  e  poco  minore  dal  canto  de' Irancefi ,  benché  reftaflcro  pa- 
droni della  Campagna  .  Raccontano  ,  che  appena  ordinate  le  (quadre 
all'aflalto,  anuenne,  che  dalla  parte  dilòpra  verlò  Gramonc  ditela  dal 
Maftro  di  Campo  Cignardi,  e  da  alcuni  Alemani  fi  rompefle  l'arginc.che 
ibfieneua  l'acqua  nel  foflb  della  trincea  ,  e  che  di  ciò  auuedutifi  i  Soldati 
del  Duca,  prettamente  io  riempilkro  di  falcine,  e  con  picciolo  contrafto 
in  quefta  guiia  il  vinccflcro,  e  penetraffero .  E  che  fé  fofle  flato  maggio- 
re l'empito  de'  Vincitori,  molto  più  graue  ancora  farebbe  ftata  la  (confit- 
ta, che  auerebbono  riceuuta  gli  Spagnuoli .  Ma  trouatofi  il  Marchefe 
Goucrnatorc  al  Pofto  di  Pozai  che  era  a  mezo  appunto  della  Linea,  li  ta- 
ce incontro  co' iiioioiofchcttieri  alla  vittoria  de' nemici,  e  per  modo  la 
fot^enne,  che  ritrafle  con  grande  ordine  le  fue  fchierc  a  Cremona .  Sal- 
uolTi  ancora  l'artiglieria,  faluó  tre  piccioli  Sagri,  e  non  farebbe  ftato  con-^ 
iìderabileil  danno  degli  Spagnuoli,  le  non  l'aueflc  aggrauato  la  ferita  del 
Marchefe  Serra  Maftro  di  Campo  Generale  ,  la  prigionia  del  Conte  Ga- 
Jcazzo  Trotti,  e  la  morte  di  due  Sargenti  Maggiori  Alemani. 

A  quefta  lemplice  verità  corrifpofèro  in  buona  parte  le  relazioni  di  per- 
fone  nullamente  intcrcflate  negli  atFetti  della  parzialitàj  vna  delle  quali  (e 
vpglia  per  tutte  )  mandata  da  publico  Rapprelcntante  a  Prencipe  grande 
four?  qucfto  lucceflb  conferma  afiaibcne  quello  ,  che  qui  rappreièntia^ 
mo  con  qucftc  precile  parole. 

Comparfo  qui  Cornerò  di  Brefeia  ha  portato  anuifo  ,  che  l'Armi  de'-' 
Collegati  fui  Cremonelc  paflato  il  fiume  Oglio,  abbiano  la  notte  de'tren-  «^t'^'onf  a\ù- 
ta  d.  Giugno  attaccato  il  Tiincierone  degli  Spagnuoli ,  e  dopo  tre  affaltifìo'jMomió.^"* 
foftenori  con  grande  mortalità,  rinouato  il  quarto  con  rifoluzione  mag- 
giore l'abbiano  tuperatojefl'endonc  al  di  dentro  fucceduto  vn  lungo  cora. 
battimento,  foftenuto  valorofamente  dalla  Caualleria  Spagnuola  per  da- 
re tempo  air  Infanteria  di  ritirarfi,  come  fece ,  col  Marchelc  Gouernato- 
re  in  Cremona  ,  cflcndoui  rettati  morti  da  cinquecento  Sp;)gnuoli  con 
molti  Comandanti,  e  Cauallieri  di  conto.  Etra  qucfti  D.Giouanni  Vi- 
fconie,  e  il  Colonnello  Stoz  Alemano;  perdita  del  bagaglio,  e  di  tre  pez- 
zi di  cannone;  e  feriti  col  Marchele  Serra  diuertì  altri  ioggetti  qualificati. 
De  prigioni  in  primo  luogo  fi  contarono  il  Conte  Galeazzo  Trotti  Ter 
nente  Generale  della  Caualleria ,  Ranuccio  Caftellctti  Sargente  Maggio- 
re ,  D.  Giouanni  di  Mouallcs  Capitano  di  Corazze  ,  e'I  Capitano  Preda . 
Dc'Franccfi  fono  mancati  intorno  a  duccnto ,  e  tra  qucfti  vn  Figlio  del 
Marefciallo  di  Plettìs. 

Penetrato  adunque  che  ebbero  in  quefta  guifa  i  Francefi  il  Trinciero-  ^       . , ,   .. 

>  ^    T\  ^  1   •  J,•^•  !•  Errort  de  FraB' 

ne,  in  vece  di  attaccare,  come  conligliauano  molti,  e  de  più  intendenti  «fi  in  <iucft» 
foggcttidel  Campo,  in  quella  confufionc  Cremona  prefupponendo  che°«°"«""- 
fi  larebbe  ageuolmente  piegata,  fi  fermarono  oziofi  alla  Campagna;par- 
te  per  ncccllitàd'alpettare  l'artiglieria,  e  le  monizioni,  che  vennero  loro 
ritardate  dal  Duca  di  Parma»  e  parte  per  elezione,  rifoluti  di  portare  l'ar- 
mi oltre  all'Adda  nelle  vifcere  del  paefe  nemico  .  Con  la  quale  intrapre- 
fa  oltre  al  priuare  il  nemico  delle  ricolte,  fiapriuano  la  ftrada  di  riunirfi 
con  l'Efcicito  del  Piemonte,  fenza  perdimento  di  tempo  in  circuire  gli 
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-- — -         altrui  pséCh  e  tagliando  fuo.rt  Cremona  vcniuano  a  ncccflìtarla  Ji  cadere 
.84^01     ^g  j-^  medc'fima  fenza  contrafto .  Ma  ne  qucfto  loro  eonfiglio  ,  che  fa- 
rebbe ftato  forfè  il  migliore  in  quella  occorrenza,  venne  efeguito  ;  pec- 
che doucndo  parimcnre  proucdcrfi  di  qualche  quantità  di  viueri,  de'  qua- 
li il  Duca  di  Parma  dfficoltaua  loròtuttauiala  condoita,furono  coftrciti 
di  fermarfi  buonarp€zza  inutilmente  fra  Picighitonc,  e  Cremona  .  E  ben- 
ché tcnraflcro  qual .  he  volta  il  paffaggie  dell'  Adda ,  ne  furono  però  tem- 
pre, o  impediti  dalla crefccnte  dell'acque,  che  refe  inutili  le prouigioni 
de'  ponti,  o  ributtati  dagli  Sp?gnuoh,che  affiftiti  dal  Marchefe  medcfimo 
di  Caracena  vegliauano  fu  l'oppofita  fponda  alla  difefa  ,  Il  quale  lafciato 
jn  Cremona  Gouernatore  dell'Armi  Don  Vincenzo  Monlurì  Generale 
dell'Artiglieria  con  altri  Comandanti  qualificati,  cconuenicntc  numcio 
di  Soldatefca,  e  di  apprcftamcnti  militari,  fieraricoueraro  col  rmiancn- 
tc  deli'  Efcrcito  a  Picighitone  pet  lòmminiftrarc  rIi  opportuni  lece oi fi  a 
quella  Catà,  e  impedire  nel  medcfimo  tempo  a'Franccfi  il  paffaggio  del 
fiume  .  Quindi  fpedì  il  Prencipc  Tnuulzio  a  folhcitarc  le  tort  fi-azioni 
di  Lodi,  cheallorafifabricauano;  comandandogli  •vnficmed'oprorfi  all' 
\      Efcrcito  di  Picnhonte  fé  aueffe  tentato  per  la  via  d'olrre  Po  d'vnirf)  a  quel- 
lo di  Modana.  E  riufcì  molto  opportuna  quefta  commiìljone  ,  e  la  rac- 
colta ,  che  fece  il  PrcnCipe  di  numerola  Soldatefca  ne'  fuoi  Feudi  di  Co- 
dogno  per  quefta  oppofizione  all'armi  di  Piemonte.  Poiché  ni  medcfi- 
mo tempo  ,  che  il  Duca  di  Modana  penetraua  da  quefta  parte  nel  cuore 
ì.Ì'tokS'''  dclCremonefe  fiera  il  Marchete  Villa  inoltrato  dall'altra  verfo  Tortona. 
Staua  a  fronte  di  quefto  Efcrcito  D.  Vincenzo  Gonzaga  ,  col  quale  con- 
giuntofi  il  Prencipc  fpedirono  D.  Giouanni  Vigliauri  con  quattrocento 
caualli,  e  feicento  fanti  in  quella  Città:  Fuor  della  quale  vf«:ito  dopo  il  Vi- 
gliauri con  tutta  la  Caualleria,  e  incontratofi  co'Trafcortidori  Friinccfi 
attaccoir»  la  fcara*muccia,  che  ingroflatafi  a  poco  a  poco  ,  dopo  due  horc 
di  continuo  combattimento  vennero  gliSpagnuoli  coftrettidahoucrchio 
numero  de'  Franccfi  alla  ritirata  .  E  le  non  foflc  fortito  ancora  dalla  Cit- 
tà quel  Gouernatore  Carlo  Toppa  con  alquante  maniche  di  Molchcttic- 
ri  a  d  fimpcgnarlo  da  quel  pericolo,  vi  farebbe  rimalo  con  tutti  i  fuoi  (co- 
nte pure  ve  ne  rimafero  molti  )  tagliati  a  pezzi .  Al  calore  di  qucfto  fe- 
lice incontro  fece  il  Marchefe  Villa  penetrare  per  la  via  del  Piacentino 
mille  caualh  fui  Modanefe,  che  di  là  pafl'irono  nel  Campo  del  Dura  j  lì 
quale  veduto,  che  non  gli  riufciflc  in  maniera  nelTuna  .  di  liiperare  con'  la- 
forza  per  gli  oftacolidel  Marchefe  Gouernatore  il  paflb  dell'Adda  ,  dilè- 
gno  finalmente  d'acquiftarlo  con  la  lòrprelà  per  vnlcgrctoco'ccrto.thc 
da  eflb  benifllmodilpofto  auerebbe  potuto  mcótrare  vn  felic.flìmo  euen- 
to,fe  la  negligenza  delle  truppe  diftaccate  dall'  Efercito  a  qimfto  tìncnon 
l'aueflc  con  arriuar  eife  troppo  tardi  mandato  in  fumo:  pcrìhedipcndt n- 
do  gli  affari  della  guerra  dai  momenti  della  fortuna  ,  ogni  minimo  fallo, 
che  vi  fi  commetta  tira  feco  di  grandiftime  confegucnzc.  Cangiato  adnn- 
oucadi  Mo^a  quepcufiero  per  neceffitàpiù  che  per  voglia  applicofti  all'  imprelà  d;  Cie- 
na&uo'ciemc-  mona  con  infelice  configlio,  e  con  più  infelice  fucceflb»  poiché  non  lòla- 
n^*  mente  col  differirla  per  tanti  giorni  l'aucua  in  eftremo  difficultata:  ma  le 

la  tele  quafi  impoflìbile  per  la  maniera  altresì  dell'attacco,  in  cui  peccoili 
grauemcnte  contro  tutte  le  re  gole  della  guerra .  Voleua  egli  bene  U  Du- 
ca, che  fi  faccflero  in  vn  medcìimo  tempo  due  attacchi,  tentando  la  Città 
egualmente  ,  e'I  Gattello  :  ma  loftcnendo  in  contrario  il  Marefciallo  di 
Plcffis,  che  effendo  già  diminuito  l' Efcrcito,  e  non  però  baftante  a  due  in- 
tiapiciè,  douclic  tcntatfi  lolamciuc  quella  del  CaftcUo:  che  caduto  tiraua 
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fcco  l'vltimo  cecidio  ancora  della  Città  :  a  qucfta  parte  venne  applicato 
il  pcnficroconla  Ipcranzadiprolpcrocucnto  :  quando  non  folle  (tato 
per  la  via  di  Parma  (  di  che  vanamente  li  alFicurauano  )  lòccorlo  dagli      iM». 
Spagnuoli. 

E'  tama,  che  daflc  il  Marefciallo  quefto  configlio,e  vi  fi  oftinaflc  appo-    ^  .^.^^^  ,. , 
fta;  perche  la  Piazza  non  fi  prendcflc  :  non  tanto  per  inuidia,  e  dildcgno,  pm-oirrc    di 
che  queir  acquifto  non  alla  Francia,  ma  doucflc  ricadere  al  Duca  di  Mo-  '''«''^  •""''" 
dana  ,•  quanto  per  inlìigazionc  de'  Parlanicntarij ,  e  de'  Frondori  Nemici 
allora  del  Cardinal  Mazzarino ,  che  di  quei  giorni  mettcuano  lotiolòpra 
la  Francia  per  abbattere  la  liia  auttorità ,  accioche  non  riulcendo  vn  ten- 
tatiuo  promoflb  dal  Cardinale ,  e  (ottenuto  dalla  lìia  potenza  ,  aucflcro 
di  che  calunniarlo ,  che  conlumaflc  in  imprefe  vane ,  e  ridicole  i  danari.c 
le  genti  del  Regno,  e  arrìrchiafl'e  ne' luci  capricci  la  riputazione  della 
Corona.  Sia  quello  ,  che  fi  voglia  di  qucfta  fama  (  a  cui  pregiudica  mol- 
to la  confidenza  pallata  Icmprc  fra  il  Cardinale ,  e  Pleifis  )  certo  è  ,  che 
l'opinione  di  quello  Marefciallo  parue  sì  ftrana,  che  quanti  l' intefero,  s;„'^JI"l  aia  lui 
lìe  formarono  immantenente  il  giudicio  della  infelice  riufcita ,  che  fé  ne  pifl:ig'»io  dcu  - 
vide.  L'Autore  però  delle  Memorie  del  Marefcialle  riuolta  la  cagionc'^'*'^*' 
dcU'efiro  sfortunato  di  quefto  aflcdio  foura  il  Marchefe  Gauffrido  Segre- 
tario di  Stato  del  Duca  di  Parma  :  quafi  che  guadagnato  dagli  Spagnuoli 
portafle  con  le  fue  rimoftranze  il  fuo  Signore  a  permetter  loro  contro  le 
promcllc  fatte  a'  Francefi  d' introdurre  per  li  fuoi  Stati  continuati  foccor- 
fi  dentro  la  Piazza .  Softeneua  intanto  il  Signore  di  Lallù  ,  che  fi  doucl- 
fe  in  ogni  maniera  continuare  il  tenratiuo  di  paflar  1'  Adda  >  E  quando 
non  riulciflc  nelle  parti  inferiori  del  Cremonefe  doucrfi  trapaflarc  con  T- 
Efcrcito  nelle  parti  luperiori  a'  confini  del  Bcrgamafco  non  cuftodita  da- 
gli Spagnuoli  :  Chele  bene fofle  loro  conucnuio  di  pizzicare  il  Domi- 
nio Veneto  non  era  credibile,  che  laRcpublica  aucfle  da  rilentirli  di  co- 
sì leggiero  trafcorfofenza  fuo  danno  divn'Efcreito  amico  perdichiarar- 
fenc  offifa.  Auerfi  già  fatto  il  più  dell'  imptefa  con  impegnare  i'Efcrcito, 
e  la  riputazione  :  e  però  tutto  quello ,  che  fi  fofle  intraprefo  per  conl'er- 
uatc  1'  vno  ,  e  1'  altro  reltare  immantenente  giuftificato ,  mentre  non  fi 
confidcrano  negli acquiftiimezi ,  o buoni,  o  rei  adoperati  per  confc- 
guirli ,  ma  la  gloria  d'  auerli  confeguiti  jcl'  vtilità del  poflcderli. 

I  configli  di  quefto  CauaUiere  conolciuto  di  grand'  animo  ,  prudente , 
e  difintercflato  teneuano  grar^dillima  forza  a  perfuaderc  i  Comandanti 
Francefi  ad  cfi^:ttuarli  :  ma  vi  fi  attraucrfauano  due  difficoltà  quafi  inlu- 
pcrabili  :  L' vna ,  che  eflcndo  la  Republica  oltremodo  Icnfitiua  ne'  colpi 
di  giurildizione,  che  tirano  feco  quelli  ancora  della  riputazione,  fi  pote- 
ua  agcuolmente  prefupporrc  ,  che  non  che  foftèrta  quella  ingiuria ,   ma 
ne  auercbbe  machinato  vn  condegno  rifentimento  ,  tirando  feco  nella 
mcdefima  conuenienza  quei  Preocipi  d' Italia  ,  che  dipendeuano  dalla 
fuaauttoiità.e  da' fuo  Configli  ;  e  così  in  vece  di  approfittare  contro 
vn  Nemico ,  le  ne  aucrebbono  tirati  fopra  molti ,  con  fortificare  altresì 
il  partito  degli  Spagnuoli  d' vno  infuperabile  appoggio  }  l' altra  ,  che  te- 
nendo ordini  precifi  dalla  Corte  di  Francia  di  non  toccare  in  conto  alcu- 
no 1  Prcncipi  Confinanti ,  non  doueuano  in  maniera  nelTuna  trafgrcdirli, 
maffime  in  vna  congiontura,  che  fi  trattaua  di  riferrarfi  in  vn  paelc  nemi- 
co fenza  ficuro  ricouero  alle  fpalle  in  occorrenza  di  qualche  ditgrazia. 

In  così  fatta  perplelfità  combattendo  la  necelfità  ,  e  l'interefle  ,  e  forfè    scorretif  d<r 
le  occulte  machinazioni  di  chi  dcfideraua  pregiudicata  la  gloria  di  quella  ^""" 
imprefa ,  e  aircftato  il  eorfo  agli  acquifti  delia  Francia ,  elei  Duca  :  ven- 
ne 
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ne  finalmente  rifoltito  l' attacco  di  Cremona  dalla  parte  fola  del  Tuo  Ca- 
ftcllo:  non  cflcndo  fucccdutain  Quei  contorni  altra  nouità  ,  che  di  vna 
icorrcriadi  pochi  Caualli  Franccfiful  Territorio  Cremale©  a  ptetcfto  di 
vendicare  l'oltraggio  riccuuto  (  come  diuulgauano  )  da  vn' Agoftino 
Vialatc  ,  che  fi  era  con  armenti,  crebbe  tolte  ad  vna  partita  Francete  ri- 
coueraro  jnMontodcro  :  donde  fiironoriiofpinti  dal  Coloncllo  Mario 
Bcnuenuto,  e coftrctti alla  ritirata, nella  quale  però  non  lafciarono  di 
Jacchcggiare  con  cftrcma  inlòlcnza  alcuni  Villaggi.  Di  che  auendoil  | 

Froueditor  Generale  della  Rcpublica  Giouanni  Cappello  fatto  dcglian-  \ 

za  per  mczo  del  Conte  Girolamo  Tadino  col  Duca  di  Modana  ,  venne- 
ro incontanente  rilafciatii  Prigioni,  rcftituite  le  robbc  ,  e  caftigati  gli 
Autori  di  quel  difordme. 

Paflaro  adunque  1'  EfercitoFranccfe  fotto  Cremona  Città  grande  ,  ma 
con  mura  all' anrica  ,  con  vn  Cartello  fortficato  alla  moderna,  vcrlo  la 
pane  del  Sctrentrionc ,  e  col  Po  ,chc  la  bagna  da  mezo  giorno  :  princi- 
piò ad  alzarui  terreno  battendo  le  fortificazioni ,  che  andauano  fabrican- 
do  gli  Aficdiati  apprcflò  iMolini  della  Città  fui  Po.  Diche  auuiiato  il 
Warchcle  Goi  ernatorc  ,  e  lieto  ,  che  il  Nemico  ^i^ucficicl  paflarc  dal 
campeggiamento  all'  aflcdio,  liberato  da  vna  grande  apprcnliore  per  la 
difeia  di  quello  Srato  :  fperandogià  di  conlumarlo  Torto  quella  Piazza,vi 
fpinic  dentro  il  Maftro  di  Campo  Nicolò  Ah  col  fuo  Terzo  di  Lombar- 
di ,  che  VI  entro  felicemente ,  come  altresì  vi  entrarono  di  continuo ,  e 
genti  ,  e  vcttcuaglie  ,  e  monizioni  a'ogni  forte  .  Qi:,ndi  i  Francefi  tardi 
accorti  della  loro  imprudenza  di  tentare  l'aflcdio  di  vna  Piazza  per  biz- 
zarria :  gittarono  fui  Po  vna  Galeorta,  e  due  Bcrganrini  armati  di  fei  pez- 
zi d'  Artiglieria  ,  co' quali  quando  ("perauanodi  auerlc  impediti  i  foccor- 
fi  ,  le  ne  videro  piti  lontani,  che  mai:  poiché  aucndo  Don  Vincenzo 
lonl'^Jil de'-  Monlutì  fatto  armare  prettamente  dicci  barche  di  fcelt  ffimi  Molchet- 
tiìDcdi,  tien  ,  mandoUe  vna  notre  ad  al'sajrare  con  la  fcorta  di  vna  Galeotta  quc- 
fti  Legni  de' Francefi  ,  che  atterriti  da  così  mnafpcttata  nouirà  gU  abban- 
donarono lenza difcfa ,  ritirandofi a  laluamento fui  Piacentino,  e  rcftan- 
ào  in  qucfta  guifa  gli  Spagnuoli  non  lolamente  padroni  di  quel  paf«o,  ma 
degli  ftromcnti  ancora  ,  co'  quali  fi  penlàuano  i  Nemici  d'impedirgliele. 
Non  lafciarono  però  i  Franecfi  di  continuar  dalla  terra  vna  furiofa  batte- 
ria di  quindici  cannoni  contro  quelCaftcllo  incaloriti  dalle  perfuafioni 
di  q'iclli,  checolpreteftodivna  bizzarra generofiià  plaufihilc  al  Vulgo 
defiderauano precipitata  l'altrui  fortunaìcnza  riguardo  alcuno  della  pro- 
pria riputazione  così  altamente  impegnata  in  quello  alscdio .  Tanto  1'- 
iniano  affetto  della  parzialità  accieca  gli  animi  Vmani ,  che  non  fanno 
i  pure  apprendere  la  macchia  del  difonorc ,  pur  che  fatisfacciano  alle  pro- 
prie cupidità. 

Comparue  intanto  fotto  quelle  mura  di  rinfoizo  al  Campo  Fr?ncc(èil 
Matchcfe  Villa ,  con  tremila  Caualli ,  e  mille  ,  e  trecento  Fanti  di  gente 
fcelta ,  e  Veterana  ,  e  fu  egli  ancora  quefto  fauio  Capitano  d'  opinione 
che  doucfseroi  Francefi  attaccar  prima  la  Città,  la  quale  caduta  tiraua 
Opinione  ic\  fgco  parimente  il  Caftcllo ,  che  efsendo  in  luogo  piano ,  e  aperto  ,  potc- 
ua  clscrc  ancora  ageuolmente  nnchiulo  ,c  fteccato  lenza  che  potelsc 
nuocere  in  conto  alcuno  allaCirtà  >  come  s'è  già  veduto  più  volte  in  al- 
tre Piazze  di  cainpagna  ralà.  La  medefima  notte  adunque ,  che  compar- 
fe  il  Villa  a  queir  efcrcito  ,  pafsarono  i  Francefi  con  vn  ponte  volanre  l' a- 
qua ,  che  fcorre  attorno  il  Caftcllo ,  auanzandofi  contro  la  mcza  luna  di 
Sant'Ambrogio, e fortificandouifi.  MaD.Aluaro  di  Chignones  ,  che 

v'era 
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v'cta  dentro  Goucniatorc,  vfcitol.i  nortc  (cgucnte  per  ricuperare  il  ^>o- 
fto,  gli  tccc  retrocedere  fino  alia  ^.ontraria  fponda,  douc  attaccatali  vna 
vigorofa  fcaranniccia  VI  rcttarono  morti  dall'  vna  parte,  e  dall'altra  moi-  ^04». 
tilògj^ctii  qualificati  j  cbcnche  venga  da  qualche  Scrittore  annoueraro 
fra  cfiìcdi  il  Marcfciallo  di  Lallù ,  la  verità  però  è ,  ch'egli  moriflc  nella 
guila  qui  (òpra  rapprcfcntata  .  E  perche  erano  già  entrati  nella  Città  D. 
Vincenzo  Seriale ,  D.  Carlo  Maftrillo ,  e  D.  Diego  Quintana  con  pai  di  ctlmllt  '""" 
cento  (^ficiali  riformati,  c'I  lamolò  Ingcgnicro  Pieftina,  auendo  il  mcde- 
fimo  Marchile  Villa  voluto  tralcorrerc  alla  porta  di  S.  Luca  ;  vlcirono 
nuouamentc  gli  Aflcdiati  con  fanti,  e  caualli  in  gtoflb  numero:  onde  ap- 
picatafi  vna  fiera,  e  languì  noia  baruffa,  fé  ne  farebbe  veduta  qualche  ftra- 
iia<^ante  nouità,  le  vn'  improuifo  turbine,  che  diffcrrò  lu  quelle  campa— 
Cine  vndiluuio  d'acqua,  cditcmpcfta  non  gli  aueflc  lijparati.  Ben  s'at- 
taccarono nuouamentc  il  giorno  apprcflb  Tii  le  riuc  del  Po ,  con  iangui- 
xiolo  euento>  ma  non  così  vniuerfale,  e  pericolofo  ad  vna  parte  ,  e  air  al- 
tra. QLiinci  auendo  il  Marchefe  Gouernatore  fatto  penetrare  nella  Città 
Alcfiandro  Sormano  Tenente  Generale  di  Maftro  di  Campo,  foggctto  di 
molta  confidcrazionc ,  come  quello  ,  che  dopo  d'auere  militato  dodici 
anni  in  Fiandra  fi  era  trouato,  fino  dal  principio ,  in  tutte  quefte  guerre  di 
Lombardia  con  molta  fua  lode  ;  c'I  Sargentc  Maggiore  D.  Benedetto  de* 
Giouini  con  infinita  allegrezza  di  quei  difenfori;  auendo  voluto  i  France- 
fi  alloggiare  nella  contrafcarpa,  fecero  gli  Aflcdiati  vn'altra  Ibrtita,  nella 
qualc'fiYcgnalarono  con  opere  di  valore  D.  Carlo  Galerati ,  il  Qiiintana, 
il  Codina,  D.  Antonio  Boras,  e  Pietro  Pauila,  ributtandone  i  Francefì:  i 
quali  auendo  oftinatamcntc  tentata  nel  giorno  feguentc  la  medi  fima  im- 
prefa,  ne  vennero  altresì  con  mortalità  notabile  difcacciati.  Rilòluti 
pertanto  di  priuate,  ma  troppo  tardi,la  Piazza  de'  foccorfi,  che  le  vcniua- 
no  trafmefii  perla  via  del  Po ,  l'attraucrfarono  il  medcfimo  giomo  con 
vna  catena  sì  grofla,  e  lunga,  che  baftaflc  a  impedire  il  tranfiio  delle  bar- 
che ,  Lanottcpolciadc' lirdcci  d'Agofto,  auendo  i  Franccfi  toccato  da 
tre  parti  l'allarme,  fecero  volare  vna  mina  vicina  alia  contrafcarpa,  e  die- 
di-ro  tre  furiofi  aflalti  alla  mcza  luna  Reale  del  Caftcllo ,  della  cjualc  ben 
s' impadronirono  con  gran  valore ,  ma  ne  vennero  prettamente  ancora 
con  eguale  rifolurionc  difpoflcflati  dagli  Affcdiati. 

Intanto  il  Marcheie  Gouernatore,  che  con  la  perfpicacia  del  fuo  inge- 
gno vcgliaua  a  inueftigar  le  maniere  di  rendere  infruttofi  a'  Franccfi  1  lo-  Marchefe  Oh- 
io dilegnt,  fenza  riguardo  alcuno  di  fua  perfona,  arrifchioflTi  di  paflare  per  cteLonx  '" 
la  parte  del  Piacentino  in  Cremona  cor.ducendo  leco  il  Conte  Bartolo- 
meo Arefi  Prefidente  del  Senato  di  Milano ,  che  fé  bene  perfonaggio  to- 
fi;ato,  efercitò  in  tutta  quefta  guerra  opere  di  valor  militare  ;  il  Marchefe 
Carlo  Galerati  Proucditor  Gcnerale,il  Marcheie  Girolamo  Arriberti  fno  ^ 

Camerata,  e  altri  Signori,  e  Cauallieri .  Vifitati  adunque  i  Pofti,  e  le  for- 
tificazioni interiori,  ed  eftcriori  della  Città,  e  del  Caftcllo  ,  e  particolar- 
mente riconofciuti  gli  attacchi  al  difotto  confinanti  alla  ftrada  coperta,  e 
fdcgnatofi  co'  Capi  Spagnuoli,  perche  aucflcro  lafciato  auanzarc  tant'ol- 
treìl  ncmico-.comandònelluo  partire  a  D.  Diego  Quintana  di  procurare 
con  vigorofa  lortita  d' interrompere  il  lauoro  de' loro  approcci .  U  quale 
vfcito  il  giorno  appreflbdi  buon  mattino  dalla  Piazza  con  duccnto  fanti 
d'ogni  nazione ,  e  buon  numero  di  guaftatori  Icortati  dalla  Cauallcria, 
auuentolfi  con  tanta  rifoluzione  foura  i  Francefi ,  che  ageuolmentc  gli 
nulci  di  ributtarli  fino  alla  Cerca  rouinando  inficine  buona  parte  de'  io- 
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ro  approcci.  Maconcorfi  da  ogni  parte  gli  Affcdiantì,  e  fatti  iriontarc 
fork  mille  caualli  con  carabine,  e  tcrzeitc  attaccoffì  vna  così  fiera  baruf- 
fa ira  fanti,  e  caualli  da  vna  parte,  e  dall'altra;  che  maggiore  non  fi  era  an- 
cora veduta  in  quefto  alTcdio .  Ma  quando  pareua .  che  gU  Spagnuoli, 
benché  foprafatti  dal  numero  de'  nemici  non  pcnfaflero  punto  a  rctrocc- 
MortcdiDon  *1"^'  "duto  mqjKo  di  molchcttata  D.  Diego  Quintana  ,  che  era  quello, 
Dif°Q  QuiDuna  che  innanimando  gli  altri  lòfteneua  col  luo  valore  la  pugna ,  incominciò 
la  Caualleria  Spagnuola  a  cedere  il  Campo  riduccndofi  nella  Città  ,  e  la 
Fanteria  ritirolti  anch' ella  dal  pofto  occupato  nella  mcza  IBna  degli  ap- 
procci .  Caddcrono  in  così  fanguinofa  fazione  oltre  al  Quintana  (  con 
cftremo  cordoglio  degli  Spagnuoli ,  che  lochiamauano  lo  (paucnto  de* 
f  tancefi)  Ambrofio  Conti  Capitan  di  Caualli,  quattro  Capitani  d' Infan- 
teria, Santa  Paola,  D.  Diego  Velafco,  Andrea  Pozzo  ,  e  vn  Riformato: 
reftandoui  altresì  malamente  feriti  il  Capitan  Bernardo  Caraffa  ,  vn  Ca- 
pitano Borgognone,  e  alrri  Capi,  e  Ingcgnicri:  de'  quali  il  Prcftina  co'pi- 
'  to  mentre  vna  l'era  trauagliaua  ne'  lUoi  lauori  di  mofchettata  nella  tcfta, 

lafciò  di  là  pochi  giorni  di  viuerc  infieme  con  quafi  cento  altri  Soldati  te- 
riti  in  quefta  fazione:  nella  quale  fcriuono  alcuni ,  che  cadeff»:  il  Prcftina, 
e  fucceCTe  la  fua  morre  nella  guila,  che  abbiamo  accennata .  Ma  i  Franee- 
fi  lardarono  in  quefto  incontro  forfè  ducento  Soldati  con  vn  Colonnel- 
lo, e'I  Conte  di  Vaiano,  e  vi  rimafc  mortalmente  ferito  il  Conte  di  No- 
uaglies  con  altri  Comandanti,  e  Cauallieri, 

Ma  benché  fi  andaffe  continuamente 'difficoltando  l'imprefa,  e  che 
auendo  vna  crefcentc  del  Po  rotta  la  catena ,  che  impediua  i  Ibccorfi  alla 
piazza,  ella  veniffc  continuamente  prouedutadi  tutte  le  lue  occorrenze, 
fi  oftinarono  nondimeno  i  Francefi  in  quefta  inutile ,  e  trauagliofa  fatica, 
coninccffanti  batterie  contro  il  Caftello .  econ  perpetui  auanzamcnti  d* 
approcci,  e  di  Calerle  .  Ma  foftenuti ,  e  ributtati  validamente  da'  difcn- 
fori,  incominciarono  a  deporre  quafi  ogni  fperanza  di  profpero  cuento 
allora  che  non  riufcito  al  Marchcfc  Valila  il  paflaggio  dell'  Adda  benillì- 
mo  cuftoditodal  MarchefcGouernatorc:  mentre  tornato  al  Campo  per 
confultarc  col  Duca  di  Modana ,  e  col  Marefciallo  di  PlciTis  foura  i  par- 
titi da  prendcrfi  prima  che  tutto  fi  confumaflc  quel  fioritiftìmo  EfcrcitOjfi 
fìaua  vna  fera  con  altri  Capi,  e  Cauallieri  ofleruando  l'effetto  d'vn  fornel- 
lo, che  aueuano  gli  Affedianti  fatto  volare  per  auanzarfi  di  pofto,  colpi- 
Motte  dfiMat-  to  il  Marchcfe  da  vna  palla  di  cannone  in  vna  cofcia,  venne  leuato  im- 
<:heie  Villa,  prouilamcnte  di  vita  con  fcntimento  incredibile  di  tutto  1'  Efcrciro,  della 
fua  Patria,  e  delle  Corti  di  Sauoia,  e  di  Francia ,  nelle  quali  per  proprio 
merito  di  valore  veniua  oltremodo  amato,  e  ftimato. 

Con  sì  fatta  infelicità  di  fucceffi  aggrauata  da  più  contingenze  finiftrc, 
vcdutofi  per  accrefcimcnto  de'  mali  il  Duca  di  Modana  neccffitato  dalle 
turbolenze  di  Francia  a  rimandare  alla  Corte  due  de'  migliori  Reggimen- 
ti del  Campo  ;  e  che  non  fuccedendo  punto  più  prolpera  a  lui  l' imprefa 
di  Cremona,  che  quella  di  Napoli  al  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia;  ccflaua 
la  fperanza  de'  foccorfi  da  quella  parte,  etrouandofi  oltreacciò  lenza  da- 
nari, e  con  poche  prouigioni  per  continuare  quell*  affcdio  j  ftaua  già  ri- 
dotto a  grandiffima  pcrpJeilità  di  pcnfieri:  pure  Ibfpinto  ,  o  dalla  propria 
riputazione,  o  dall'ardore  de'  Francefi,  o  da  vna  occulta  fperanza  di  eflerc 
da  qualche  parte  foccorfo  ,  non  fapeuarifoluerfi  alla  ritirata  :  ma  prolc- 
«aVModaiu.'guiua  continuamente  negli  a.ttacchi  del  Caftello  ,  cs'auanzò  tant' oltre 
nella  fua  intraprcfa  accalorita  dall'inccffante  fatica  de'  Francefi,che  giun- 
to a  fcgno  di  sboccar  nel  foftb  dirimpetto  alRiucllino  fabricatoui  appun- 
to 
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toncl  rrczo  ,  e  guardato  dalla  Nailon  Spagnuola,  alzò  vna  batteria  di 
cinque  cannoni  per  farui  breccia,  e  attaccarlo  con  la  galena  per  indi  ap- 
poagiarfi  al'c  mura  del  Cartello .  E  gli  nulci  talmente  quefto  tcntatiuo,  Jd48. 
che  nicfla  in  ficurola  propria  batteria  da  colpi  degli  Aflcdiati;  aueua  già 
incominciato  a  minare  il  Riucllino,  non  tralalciando  infiemc  di  procuia- 
re  con  Tacchi  di  terra,e  taicme  la  riempitura  del  torto ,  Nla  la  vigilanza  del 
Mnrcheic  Goucrnatore  col  ritornare  alla  vifiia  della  Città,  opcrò,che  ve- 
ri irte  impedito  il  corfo  di  quefta  nouclia  prolpcrità  del  Campo  Francefe: 
poiché  auendo  con  gran  fentimcnto  rimprourrato  a  quei  Capi,  e  Oficia- 
li  quefto  auanzamento  de*  nemici:  operò  così  buon'effètto  ,  che  auendo 
faito  vna  gagliarda  fortita  foura  vn  Quartiere  de'Franceli,  conlcguirono 
di  ripigliar  due  Ridotti ,  ne'  quali  fi  fermarono  con  qualche  auuantaggio. 
Qiiinci  veduto  pure,  che  l'oftinazionc  de'pranccfi  torte  maggiore  delle  soniti  v,io.ofi 
loro  necelfità  i  che  le  bene  fi  andafle  continuamente  fcemando  il  fiore  di  •^'^s'»  Afledim. 
quefto  Efcrcitodi  ferro,  di  patimenti ,  e  per  la  fuga  della  Soldatefca  ,  e 
riufcirtc  loro  impraticabile  il  paflaggio  della  forta  ripiena  di  acqua ,  fco- 
perta  a  i  colpi  dell'artiglieria,  e  tenuta  netta  da  due  barche.che  ruinauano 
loro  b  notre,  quanto  opcrauano  di  giorno:  non  però  rallentauano  il  pro- 
prio tcruore:  fatte  volar  due  mine  fotte i  loro  approcci;  gli  coftrinfcro 
con  grande  mortalità  a  retrocedere  cinquanta  parti .  E  voluto  apparec- 
chiarli ad  ogni  incontro  finiftro  di  fortuna,  eflcndo  finalmente  riufcito 
alla  coftanza  indicibile  de'  Francefi  di  sboccare  nel  foflb  del  Cartello,  e  di 
pi  incipiare  la  fabrica  delle  galeric ,  fecero  di  ordine  del  medefimo  Mar- 
chcfe  Gouernatore  minare  tutto  il  CaftcUo,  tagliando  infieme  fra  erto  ,  e 
la  Città  il  terreno,  e  drizr andoui  fianchi,  e  parapetti ,  perche  in  ogni  calò, 
che  il  Caftcllo  forte  caduto,  la  Città  reftaflc  artlcurata ,  ne  toccaflc  a'  nc- 
micuchc  vn  Cimitcrio  di  fc  mcdcfioii  tra  vna  confula  congerie  di  terra, 
e  farti. 

Ne  contenti  ancora  di  qucfte  prcucnzioni  compofero  gli  Aficdiati  nel  p.^^-c^^^i  ^^^ 
principio  di  Settembre  vna  galeria  lottcranea  a  pelo  d'acqua  per  impe-  AUcdi'ati.' 
dire  con  sì  fatto  lauoro  l' operazion  delle  mine  a  i  Francelì .  Poi  confc- 
gnata  la  meza  luna  del  lòccorlb  al  Mattro  di  Campo  Nicolò  Ali  col  Tuo 
Reggimento  d' l'aliani ,  e  inuigilando  con  ogni  diligenza  portibile  a  gli 
ftratagemmi  degli  Artedianti,  auendo  il  Maftro  di  Campo  Baldirio  Co- 
dina (coperto ,  che  i  Francefi  fi  andaflcro  con  due  rami  di  trincea  auan- 
zandi)  da  vna  nuoua batteria  alla  ftrada  coperta  per  incontrare  alcune  mi- 
ne fattcui  dagli  Spagnuoli  per  mandare  in  aria  quelli  che  nell'  aflalto  fi 
foflèro  inoltrati  foura  i  ripari  oltre  il  foflb,  comandò,  chefofle  prefta- 
mente  accelo  il  fuoco  in  due  fornelli  de'  più  vicini ,  e  in  va'  altro  ,  che 
fenza  che  le  ne  foffcro  auueduti  fcorreua  lotto  il  pofto  occupato  da  loro: 
e  riulcì  con  tanta  felicità  quefto  attentato  5  che  lubito  dietro  allo  fcop- 
pio  di  quei  fuochi  tòrtiti  gì' Italiani  che  ftauano  apparecchiati  in  luogo 
facile  air  vfcita  ,  fucceflc  loro  di  fcacciar  gli  Aggrcflbri  dal  pofto  prelò, 
ruinando  in  vn  momento  qusnto  aueuano  in  dieci  giorni  operato ,  fenza 
altra  perdita,  che  del  Capitano  Carta ,  con  cinque,  ofei  feriti:  doue  i 
Francefi  vi  lafciarono  molti  de'  loro  Soldati  morti,c  venne  ferito  nel  col- 
lo il  Conte  di  Nouagliesjmentre  volle  auanzarfi  a  riconofccrc  i  porti  per-  vaìof<-,  fcofim 
duri.  Ma  come  fé  appunto  le  perdite  feruirtcro  a  i  Francefi  d'impulfo"  «^'^f^n'^fi- 
per  profeguire  piùdifperatamentc  incosìperigliofa  intraprefa  ,  tornati 
con  maggior  prontezza,e  coraggio  alla  ricuperazione  de' loro  pofti  con- 
tinuarono a  battere  più  viuamentc  il  Riuellino,  e  le  mura  del  Caftelloi, 
non  tralafciando  punto  il  lauoro  delle  ga'eric  ,  e  l'auanzamento  degli 
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attacchi  contro  la  mcza  luna  guardata  degli  Spagnuoli.  Vigilaua  altresì 
il  Duca  di  Modana  nella  mancanza  de'  foccorfi ,  di  danari ,  e  di  \  cttoua- 
<rV\e  (  che  di  gente  gli  capitò  pure  qualche  rinforzo  di  Soldatclca  da'  prc- 
lidi  j  di  PiomDino ,  e  di  Portolongone  ,  o  sbarcata  Tu  la  Riuicra  di  Geno- 
uà  )  a  prouederne  in  ogni  maniera  pclTibilc  :  benché  incontraflc  in  quefta 
parte  ancora  pochiflTima  felicità  .  Auendo  però  fra  le  altre  lue  diligenze 
procurato  per  mczo  di  vn  Gennlhuomo  Tuo  Agente  in  Genoua  di  otte- 
nere qualche  foccorfo  di  grano  dalla  Republica ,  o  di  danari  da'  Nego- 
zianti di  quella  Piazza  :  ne  il  Senato  diede  orecchie  alle  fue  inftanzcj  ne  i 
particolari  vollero  arrifchiare  cofa  alcuna  nel  declinamento  delle  fue  for- 
tune. E  quanto  di  cortefia  incontrò  in  quella  Città  fu  losborlodi  fei 
mila  doppie  rimeficgli  per  polizza  della  Corte  di  Francia  da  Agoltino  ■ 

Aiiolo  .  Onde  è  fama  ,  che  gli  conueniflc  per  foftcntare  l' clirrcito  imf  e-  I 

gnarc  citte  a  cento ,  e  cinquanta  mila  fcutidi  gioie.  I 

Intanto  confidcrando  Don  Vincenzo  MonfurìGoucrnatordi  Cremo- 
na ,  che  la  vera  difeladi  quella  Piazza  confifteflc  in  allontanare  dalle  fue 
mura  con  ogni  sforzo  poffibileghAflcdianti,  e  difturbare  le  opere,  che 
andauano  auanzando.ne  fecero  fortire  il  Maftro  di  Campo  Don  Giouan- 
ni  Battcuilja  con  gente  fcelta  da  tutte  le  Compagnie .  11  quale  con  cgual 
bizzarria,  evalore  auendo  inueftito  illauorodc' Franccfi,  gliriufcì  di 
refpigneili  addietro,  e  disloggiarli ,  impoflcflandofi  di  trema  p.lTi  di  trin- 
cea verib  la  meza  luna  ,  reftandouieftinti  molti  degli  Aggreflbri ,  e  tra 
r  quefti  vn'  Ingcgnicre ,  che  lafciò  la  vita  nel  lanciare  delle  granate  a  dat  la 

morte  a  i  difenfori . 

Fortificatofi  adunque  il  Batteuilla  in  qucfto  luogo  ,  tentò  di  rompere 
con  vn  pezzo  di  .cannone  la  galcria ,  che  in  altra  parte  aueuano  i  Francelì 
cominciata  ,  ma  elfi  non  perduta  l'occafione  di  adoperarfi  conia  lolira 
rilòh  zione ,  e  coftanza  accoifi  in  groflb  numero  a  quefta  parte ,  e  riuol- 
te  contro  di  lui  Jc  artiglierie,  ilcoftrinfero  a  rimifurare  la  ftrada della 
Città  j  ntirandouifì  con  qualche  perdita ,  e  tornando  i  Franccfi  alle  opere 
interrotte ,  riempiendo  di  fafcine ,  e  di  altri  materiali  la  folla  per  atterrar- 
la in  quel  fito,  che  aueuano  deftinato  allagaleria,  e  per  lo  paflaggio  all'- 
aflàlto  delle  mura.  E  perche  in  fomigliante  operazione  impiegauano  i 
Franccfi  i  Paelani ,  e  i  prigioni  di  guerra  efponendogli  a  ecrtilfima  ruina, 
e  irreparabile  ;  Don  Vincenzo  Monfurì  fece  egli  ancora  cfporre  i  Prigio- 
nieri Franccfi  alla  breccia  del  Riuellino ,  de' quali  eflendo  in  vna  roatana 
rcftantrà  morti,  e  feriti  dieci ,  o  dodici,  Ipedì  va  Trombetta  al  Mare- 
fciallo  diPlelfiscon  anuifo^che  auerebbe  profeguito  in  quella  maniera, 
quando  egli  non  fi  folTc  ritenuto  dal  canto  fuo  dal  mandare  al  macello 
gì'  innocenti  prigioni ,  e  paefani  in  così  ftrana  guifa  :  e  fi  venne  a  metter 
fine  a  vno  ecceflb  veramente  barbaro,  e  inufitato.  Come  che  pure  men- 
te fiaogg.dì  di  barbaro  ,  chelentadcU'inufitatotràle  guerre  più  che  ci- 
uili  della  Chriftianità  • 
Cremona  rinfct     1"  lomma  pcr  quanta  diligenza,  ardore  ,  e  fatica  fapeflcro  adoperare 
lata  di  nuoui  1  Ftancefi ,  non  potè  mai  riufcir  loro  di  palTare  la  fofsa  del  Caftello  alle- 
ibccoifi.         diato.pefche entrando  continuamente  nuoui  rinforzi  di  gente  frefca  nel- 
la Piazza,  e  moftrandofi  i  Cremontfi  coftantilfimi  nella  ditcfa ,  quanto 
operauano  i  Francefi  di  giorno,  veniua  loro  disfatto  ageuolmentc  la  not- 
te o  con  le  Cannonate ,  o  co'fuochi  artificiati,o  con  le  lòrtite ,  o  con  le 
barche  ,  che  fempre  andauano  in  volta  :  eQendo  veramente  quefta  de'- 
francefila  più  ftrana  bizzarria  del  Mondo  :  oftinarfi  in  voler  prendere 
vna  Piazza ,  e  non  curaifi  punto  di  Icuarlc  i  foccorfi .  Quinci  ingrolfatofi 
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V  ticrcito  Spagnuolo  con  1'  arriuo  delle  Soldatcfche  Napoletane  inuia- 
tc  da  quel  Viceré  per  le  inftanzc  fattegli  dal  MarchefcGoucrnatorc  per 
mczo  del  Marchcfc  Don  Girolamo  Stampa ,  che  le  conduflc  con  Ibmma      1648. 
celerità  per  mare ,  fotto  il  comando  del  Duca  di  Seiano  ,  di  Don  Ema- 
ilVicl  Carafl'a ,  e  d^l  Prencipe  di  Montelarchio  ;  e  per  l' aggiunta  d' alcune       .  ,   .   ,■ 
Milizie Cittadinci'che di  Milano: e fcemando  continuamente  il  Catnpo s„|,}^;"^i"'a  ' 
Francclc  e  di  genti ,  e  di  monizioni ,  e  di  vcttouaglic  :  anuicinandoli  or-  mìumo 
mai  la  ftdgionepiouofa  ,  che  rende  impraticabili  le  campagne  di  Lom- 
bardia :  dopo  di  aucrc  i  Francefi  corlb  ,  e  ricorlò  tutto  il  pacic  all'  iritor- 
ro  ,  e  Icuatonc  quanto  ne  poterono  portare ,  non  perdonando  pure  a 
qualche  Terra  xdc*  confini  di  Crema  ,  che  pizzicarono  in  qualche  parte  : 
finalmente  dilpcraii  di  vna  imprefa  così  male  incominciata  ,  e  peggio 
condotta  per  la  difun.one,  bizzaria,  e  ftrauaganza  de' Capi  :  cedendo 
già  nel  Duca  di  Modana  gli  Ipiriti  della  gcnercfirà  a  gì'  impulfi  della  ne-  FtaMcJidr'c'tol 
celVità  :  determinarono  di  non  dimorare  più  lungamente  in  quella  parte,  mona. 
E  certo  a  buon  configlio.  perche  già  il  Marchefc  di  Caracena  data  la  mo- 
ftraalle  liie  genti  ,e  proueduto  qualche  danaro  da  particolari  Mercanti 
Genouelì  con  aflcgnamenti  publici ,  e  conl'imprcftiro  di  alcuni  Caual- 
lieri  ,c  Mercanti  Milancfi  (auendogli  però  la  Città  di  fouerchio  aggra- 
uata  dal  pelò  di  così  lunga  guerra  negato  in  comune  l' imprcftito  di  Ioli 
trentamila  fcuti  )  aueua  riloluìo  di  paisar  1'  Adda  per  attaccarli  j  faeendo 
fortire  anche  nel  mcdcfimo  tempo  il  Prcfidio  della  Città  fino  nelle  trin- 
cee ,  o  per  dilcacciarneli ,  o  per  rendere  almeno  loro  la  pariglia  del  tra- 
uaglio  recato  a' Crcmoncfi .  Ritirato  adunque  il  giorno  lefto  di  Otto- 
bre tutto  il  Cannone  dalle  batterie,  e  dal  labro  del  fofso ,  c'I  giorno  ap- 
prelso  Icuate  le  guardie  ,  e  la  catena  fui  Po ,  la  notte  precedente  a  i  noue 
flante  ,  abbandonarono  totalmente  l'imprefa  ,  riducendofi  oltre  il  Ca- 
nale chiamato  la  Cerca  al  Cottone ,  doue  fatto  alto  infino  a  che  ebbero 
palsato  il  Po  gì'  infermi ,  i  feriti ,  le  artiglierie ,  e  il  bagaglio ,  che  venne- 
ro condotti  a  Monticello  fui  Parmigiano  per  di  là  trapafsare  fui  Modane- 
fc  >  fi  condufsero  a  Rebecco ,  doue  imbarcati  fopra  1'  Oglio  alcuni  pezzi 
d'  Artiglieria ,  fi  ridufsero  a  San  Giouanui ,  Pomponefco  ,  e  Calai  mag- 
giore .  Tenuto  polcia  configlio  di  guerra  a  Gualtieri ,  doue  fa  rifoluto  di 
non  tentare  altra  imprefa  per  quella  Campagna ,  1'  Efercito  di  Piemonte 
tornoffì  lotto  la  condotta  del  Signore  di  Sant'Andrea  ,  e  del  Tenente 
Generale  Altflandro  Monti,  attrauerfando  fcnza  minimo  intoppo  lo 
Sfato  di  Milano ,  donde  era  venuto  ;  c'I  Marefciallo  di  Pleflìs  con  la  fua 
Coite,  e  pane  della CauallcriaFrancereprefe la  ftrada  di  Gcnoua,  per 
doue  fi  riduflc  anch' egli  fenza  trauaglio  in  Francia;  benché  veniffero 
diuulgate  iu  quefta  ritirata  diucrie  nouelle  in  difpregio  de'  Francefi.c  per 
aggraìidimcnto delle  Armi  Spagnuole.  Bene  vero.cheaueffcil  Marche- 
fedi  Caracena  penfiero  di  attaccare  qualche  partita  delle  gente  di  Pie- 
monte ;  ma  non  già  tutto  il  groflb  dell'  Efercito  Francefe  il  doppio  più 
numcrolo  di  Caualleria  dello  Spagnuolo ,  e  di  gente  forbitiflìma,c  vete- 
lana:  ne  liacceflc  in  quefto  viaggio  cofa  alcuna  più  vantaggiola  a  gli  Spa- 
gnuoli  di  quefta  mcdefima  ritirata  de'  Francefi  .  1  quali  è  cofa  certilfima,  ^./Jj'"^'"^;^^ 
che  fc  auc (fero  elfi  conofciuto  il  proprio  vantaggio  nel  leuarfi  da  Cre- mante. 
mona  per  la  conflifionc ,  in  cui  trouoffi  quel  Goucrnatore  con  la  Città 
la  notte ,  che  ne  partirono  per  timore  di  edere  attaccati ,  o  che  fi  fareb- 
bono  approfittati  in  quella  ,  o  in  altra  parte  ,  o  che  auerebbono  almeno 
dilcioho  con  riputazion  maggiore  qucU'  aficdio  ,  come  che  pure  fé  ne 
tornaftcìo  doue  volleio  fcnza  vn  minimo  comiatto  >  o  danno . 

Al 
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Al  rimanente  fu ,  ed  è  fama  coftante ,  che  fc  i  Capitani  Franccfi  aucf- 
fcro  voluto  (cguitarc  il  configlio  del  Duca  di  Modana  farebbe  certamen- 
te riufcira  a  miglior  fine  quefta  imprefa  :  auendo  egli  fempre  inculcato, 
che  fi  doucfle  con  maggior*  empito  e  con  minor'  indugio  reftrigncrc  la 
Città  ,  prima  che  quei  Cittadini  fuperaflcrocon  l'vlb  della  guerra  quelld 
Bbigortimento ,  che  porta  feco  la  prima  apprcnfione  de'  pericoli ,  c'I  pii- 
inoarpetto  degl'incontri  militari.  Come  per  altro  non  può  negarfi,i.hc 
alle  prone  di  valore,  e  di  bizzarria  de'Francefi  non  cornipondcflcto 
egualmente  quelle  che  di  coftanza  ,  e  di  fede  diedero  iCrcmonefici 
Soldati  di  quel  Prcfidio  in  tutto  il  corfo  di  quefto  Afl'cdio. 

Paflato  adunque  l'Efercito  Francete  per  varia  ftrada  in  Piemonte,  le 
genti  >  che  reftarono  appreffo  il  Duca  di  Modana  ,  vennero  diftribuitc  a 
quartiere  per  le  Terre  circonuicine  di  Calai  Maggiore  ,  e  per  gli  Stari  del 
Duca,  terminandofi  fcnza  far  nulla  quella  campagna,  che  aueua  mcflbin 
tanto  pericolo  lo  Stato  di  Milano,  e  in  tanta  gelofia  i  Prencipi  d' Italia. 

Più  liete  apprenfioni,  che  di  quefte  fuc  calamità,  e  risolte  diedero 
queft'  anno  all'  Italia  le  Vittorie  gloriofifìTimc  ottenute  dall'Armi  della 
Republica  di  Venezia.-  come  che  pure  aueflc  dapprincipio  di  che  contri- 
ftarfi  per  lo  funefto,  e  fempre  acerbo,  e  memorabile  naufragio  della  Tua 
Armata  nel  porto  di  Pfarà .  Eltendo  adunque  ftato  eletto  per  la  depofi- 
zionedi  Giouanni  Cappello  Capitan  Generale  il  Proueditore  d'Artrata 
Gio:  BaniftaGrimani.-  fatte  che  ebbequefto  Signore  in  breue  fpaziodi 
tempo  proue  mirabili  d' intrepidezza,  di  vigilanza,  e  di  riloluzione  »  non 
folamente  con  l'aflcdio,  che  mile  alla  foce  de'  Dardanelli,  ma  con  la  pre- 
fa  di  vari)  luoghi  nell'  Arcipelago  ;  fouracolto  a'  fette  di  Marzo  di  queft' 
anno  da  vna  fieriffima  borrafca  di  mare  nell'acque  di  Piarà,  doue  era  pa(^ 
fatodiCandiaperinoltrarfi  fino  ai  Dardanelli  a  impedire  l'vfcita,  o  a 
combattere  l'Armata  Turca,- e  rotta  la  fua  galea  dall'cmpito  de' flutti,  vi 
un'ccMÌ^cli  rimale  con  altri  Legni,  e  molra  gente  fommerfo  nel  colmo  delle  fue  glo- 
n«ni,  rie,cdcirafpettazione  conceputa  da' buoni  della  liia  condotta.  A  q'ic- 

fta  perdita  andò  quafi  congiunta  quella  della  Città  di  Candia,  cinta  queft* 
anno  di  formato,  e  formidabile  alicdio  da'  Turchi:  dentro  b  quale  eflTen- 
do  penetrati  con  isforzi  di  difperata  rifoljzione,  ne  vennero  ancora  ribut- 
tati da'  Veneti  con  proue  d' incredibile  valore:  come  vedremo  va  giorno 
nelle Iftorie  particolari  di  quefta  guerra,  e  fidifciohe  finalmente  dopo 
molti  mefi  così  memorabile  afsedio:  che  cofto  gran  fangue  a'  Turchi,  e 
portò  loro  vna  cftrema  confufione ,  e  vergogna:  come  che  pure  riufsiilsc 
così  gloriofa  vittoria  macchiata  di  molto  (angue,  e  del  più  degno  a'  Vc- 
Mort;  neir  affé- '^^"-  aucndoui  dcfidcrati  molti  Signori,  e  Capitani  di  conto,  e  della  No- 
diodi  c»ndi3.  biltà  Veneta,  e  Crctcn(e;e  della  ftraniera  altresì:  efsendoui  fra  gli  altri  rc- 
ftati  morti,  o  fubito,  odi  ferite  riceuute  ncU'aiscdio  Fra  Vincenzo  dtila 
Marra  Gouernator  Generale  delle  Armi  del  Regno,  il  Conte  di  Remo- 
rantino  Figlio  Naturale  del  Duca  di  Lorena  Condottiere  d'Oltramontani, 
e  ahri  Signori ,  e  Cauallieri  Italiani ,  Tedefchi ,  e  Francefi  ,  o  ftipend:ati 
della  Republica,  o  Cauallieri  di  Malta  ,  che  fmontati  delle  Galee  vollero 
Icgnalarfi  con  vna  morte  gloriofa  in  quella  difeia  .  Ben'  è  vero ,  che  tu 
picciolo  il  numero  di  quefti  Cauallieri ,  perche  auendo  il  loro  Generale  a 
preteflo  del  contagio  che  regnaua  nel  Regno  riculato  lo  sbarco  :  Ioli  lei 
Cauallieri  Tedefchi,  e  Fiamminghi  chielero,  e  ottennero  a  gran  fatica  di 
fcendere  in  terrainvnaoccafioncdacfsercauidamcnte  ricercata  da' Ca- 
uallieri Chriftiatli. 
Nella  Dalmazia  poi  non  quictandofi  punto  per  le  glorie  acquiftatc 
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ncUaprcfa,  e  nella  disfatta  di  tante  Piazze  de'Turchiil  General  Fofcolo: 
benché  folsc  ftirnata  imprciàquafi  impedìbile  da  molti,  volle  attaccare        , 
la  tamofa  Fortezza  di  Cliisa  (ìiuata  ne'  Confini  di  Dalmazia  a  fronte  della         ^  ' 
Boffina  fu  la  cima  d'vn'afpra  montagna  circondata  da  dirupi  anziché 
monti  innaccclVibili .  AttaccoUa,  e  rotto  prima  alla  campagna  ,  mentre  ^n^,  «quiflni 
durò  l'afsedio.dal  Prete  D.  Stefano  Sorich  Capitano  de'  Morlacchjil  (oc- da  veneti. 
corfo  inuiatoui  da  Tecchiclì  Baisà;  e  polcia  (upcrato  il  mcdcfimo  Tcc- 
chicll  in  battaglia  Campale  dal  Proucditorc  Georgio,la  coftrmlc  in  po- 
chi giorni  alla  refa . 

Acquiftata  CJifTa ,  e  d' ordine  del  Senato  fortificata,  volle  amareggiar 
la  fortuna  quella  profperictà  delle  Armi  Chriftiane  con  la  (<:opcrta  di  vna 
machinazione  ordita  dagli  Albanefi  per  ili:uoterc  il  giogo  de'  Turchi  ,  e 
tornare  all' obbedienza  della  Rcpublica  .  Era  il  dilegno  d'impadronirfi   Maciiinajionc 
per  lorprefa  di  Scutari ,  e  che  nel  medcfimo  tempo  comparfo  l' Arcme-  'cofmldt'Tw- 
fcouo  di  Durazzo  con  lette  mila  Albancli  (u  le  montagne  di  Veglia  oc-  chi. 
cupafl'c  Croia, ed  Alcirio  :  Che  prcfe  poco  più  rcftaua  da  faticare  in  quel- 
la Prouincia .  Ma  fcoperta  da'  cattiui  Chriftiani  quella  pratica,  vi  auc:  tb- 
bono  lafciata  quafi  tutti  la  vita,  fé  Dio  non  aueflc  con  vn  diluuio  d'acque 
impedita  la  marchia  de' Turchi  rifoluti  di  tagliare  a  pezzi  i  follcuati  in- 
fìemc  con  ottocento  Soldati  de'  Veneziani  comandati  da  Coftanzo  da 
Pclaro  inuiato  colà  dal  General  Folcolo.  Si  dipcrlero  adunque  i  Chri- 
ftiani per  le  montagne  ;ma  toccò  ad  alcune  Pcrfone  Ecclefiaftichc  im- 
putate di  Capi  della  lòlleuazionedi  paflarc  impalate  per  vna  vcrgognofa 
morte  ad  vna  gloria  immortale . 

Venne  intanto  fpedito  dal  Turco  arrabbiato  della  perdita  di  Clifla 
Dcruis  BaIsà  nella  Bellina  ,  il  quale  facendo  grandi  apparecchi  a  dile- 
gno  (  che  riulcì  vano  )  di  portarfi  via  Spalatro ,  anche  il  General  Fofcolo 
pensò  alla  diuerlìone  di  quefte  Armi  con  l'arracco  di  Rebenico,  Ipingen-  D:sf:itta  dc'Mot 
do  inlìcme  il  Prete  Sorich  co'  fuoi  Morlacchi  nel  paclc  nemico .  I  qua-  UcM. 
Il  auidi  più  di  preda ,  che  di  gloria ,  mentre  fi  fpargono  a  rubare  in  varie 
parti ,  louracolti  da'  Turchi  ammaliati  in  groflb  numero  contro  di  loro, 
vi  rimalèro  con  vari)  lucceffi,  o  trucidati, o  mclTi  in  fuga  adoperandoli  in- 
uano  il  GouernatotPoflldaria ,  e  il  Prete  Sorich  di  rimediare  con  l'orili- 
ne,  e  con  l'efempio  a  così  diibrdinara  fuga  .  Si  fegnalarono  nondimeno 
alcuni  pochi  Capitani  di  Morlacchi,  e  di  Dalmatini ,  che  foftennero  foli, 
e  ributtarono  l'empito  de'  nemici,  rendendo  immortale  la  propria  mor- 
te con  r  vccifione  di  fette  Agà, e  di  fcflanta  Soldati  ordinari),  oltre  i  feriti. 
De'  noftri  mancarono  lopra  quattrocento ,  e  pochi  rimafcro  fchiaui  con 
feffanta  Infegnc  .  Il  rimanente  dell'  Efcrcito  andò  fparfo  per  le  monta- 
gne, ne  fi  riunì,  che  a  capo  di  molti  giorni  -  Parte  degli  fchiaui  furono 
rifcattati,  gli  altri  furono  ftraziati  da' Turchi;  e  malTime  il  buon  Prete  """'j.cjpf^'j^ 
Sorich,  che  fé  ben  folo  non  volle  mai  voltar  le  fpalle  a'nemici ,  Fu  mezo  de'MoiJ»cciii. 
fcorticato,  e  polcia  impalato,  e  lacerato  nel  corpo, e  caricato  d'obbrobrij 
nell'anima:  ritenendo  però  femprc  anche  ne' tormenti  quella  coftanza, 
con  la  quale  aueua  tante  volte  efterminato  i  Turchi .  Il  rimanente  di  que- 
fta  campagna  palsò  tra  reciproche  gioie ,  e  triftezze ,  auendo  i  Turchi 
danneggiati  da'  noftri  in  più  parti ,  tatti  anc'  eflì  molti  fchiaui  Morlacchi} 
ed  cflcndo  comparfi  due  de'Conti  di  Polizza  Ambafciatori  di  quella  gen- 
te  per  foggettarfi  volontariamente  alla  Republica,  non  chiedendo  che 
armi  per  difendere  U  loro  paflaggio,  e  prouigioni  per  viuere. 

Ma  bifogna  terminare  quella  campagna  ancora  di  Leuante  con  l' vlti- 
mo  fine  dell'  Autore  di  tutti  quefti  trauagli ,  benché  gloiiofi  alla  Repu- 
blica 


^5Z4  Delle  Hftorie  d'Italia 

biica  Vcneta,c  a  tutta  la  Chriftiamtà  Catolica.  Ibrahimo  Impera  dorè  de' 
Turchi ,  che  aneua  compendiati  nella  fua  perfona  tutti  i  vizij ,  fenza  ncf- 
funa  delle  virtù  de' Tuoi  Progenitori  :  benché  appariflTe  così  fiero  perfccu- 
tore  de'  Chriftiani ,  era  nondimeno  tutto  mollizic  con  le  femmine  del 
Serraglio,  per  le  quali  dando  nelle  pazzie,  non  che  nelle  inezie  fi  refe 
difpregiabile  a'  fudditi,  e  odiofo  alle  Milizie  »  e  maOTime  de'  Gianizzcri , 
de'  quali  parlaua  ancora  finiftramente  in  paragone  de  gli  Spahì .  Ma 
perche  le  violenze  ancora  camminano  co'  loro  paflTi ,  prima  che  i  Gia- 
nizzcri olàflero  d'intraprendere  contro  r  Imperadore,  mifero  le  mani 
addoflb  al  fuo  primo  Vifire  ,  contro  il  quale  per  auer  chiedo  due  foli  fo- 
pri.novifitevc  dre  di  Zibellini  all' Agente  di  Morad  Agà  dimorante  allora  in  Candia  ,  fi 
cifo  da'Gùniz-  foUcuatono  a  fuggeftione  di  due  altri  Capi ,  che  flati  altre  volte  Giamz- 
'^"'  zeragà  alpirauano  nuouamente  alla  medcfima  carica  5  e  vccifolo  collo- 

carono in  fuo  luogo  Sofì  Mchcmed  Bafsà .  Sdegnato  Ibrahimo  della 
morte  del  fuo  Miniftro,  diede  follemente  negli  ftrepiti,e  nelle  minacele  : 
Onde  infolpettiti  j  Gianizzeri  intimarono  al  Buftangi  Bafsì  Capo  dc'Giar- 
dinicri ,  che  in  grandiffimo  numero cuftodifcono  il  Serraglio  ,  e  la  perfo- 
na del  Gran  Signore ,  di  tenerlo  ben  guardato .  Ma  continuando  lorahi- 
E  "'j|"''^'^°  mo  nelle  fue  minaccie ,  prefo  coftoro  il  Configlio  ,e'l  confenfo  del  Muf- 
Re  rute  .  ^.  ^jjjjQjjjafQ  d^iij  Sultana  Madre  (  che  per  tuoi  fdegni  femminili  dcfide- 
laua  la  morte  del  Figlio  )  entrarono  violentemente  nel  Serraglio  ,  e  fat- 
to ftrangolare  Ibrahimo  con  la  corda  di  vn'arco,  ordinarono  a  modo 
loro  il  gouerno  dell'  Imperio  .  Grande  Architetto  di  quefta  Tragedia  fa 
Morad  Agà  ,  che  tornato  di  Candia ,  douc  era  flato  Tenente  Generale 
de' Gianizzcri,  fi  trattencua in  Coftaminopoli  fconofciuto.  Ma  creato 
ìnquefteriuoluzioni  Agà  de' Gianizzeri,  e  fdegnato  col  Primo  Vifirc, 
perche  aucflc  contro  la  parola  datagli  fatto  flrozzare  Gio:  Antonio  Gril- 
lo Dragomano  grande  della  Republica  di  Venezia  il  fece  deporre  dalla 
carica, bandire, e vccidere per  viaggio,  occupando  il  fuo  poftoj  nel 
quale  flato  pochi  mefi  rinunziò  volontariamente  quella  carica  così  ma- 
la mente  acquiflata,ritirandofi  con  titolo  di  Bafsà  di  Buda  al  gouerno 
dell'  Vngheria . 

Ma  fé  Ibrahimo  per  le  fue  pazzie  terminò  violentemente  la  vita ,  non 
vifle  lungamente  in  pace  quella  Madre ,  che  per  capricci  femminili  potè 
vedere  con  occhi  afciuttiftrangolatovn Figlio.  Perche  auuedutcfi  le  Mi- 
lizie che  ella  fomentafle  le  difcordie  degli  Spahi  (  che  voleuano  vendica- 
re la  morte  d' Ibrahimo  )  e  de'  Gianizzeri  :  ceflfate  finalmente  quefte  di- 
uifioni ,  checoftarono  molto  fangue  a  quei  Barbari,  per  ancre  i  Turchi 
fpiegata  bandiera  di  Religione  ;  fecero  ftrangolare  cffa  ancora .  E  ben- 
ché quefte  cole  fuccedeffero  qualche  tempo  dopo  :  tuttauolta  non  eflcn- 
do  di  queft'  opera  il  teffcrne  minuto  racconto  ;  abbiamo  qui  volato  l'cm- 
plicemente  accennarle  per  quello ,  che  tocca  alla  notizia  delle  Iftorie  d'- 
Italia ,  che  faccua  fuoi  propri)  i  momenti  di  quefta  guerra  nella  quale 
ftaua  impegnata  la  più  nobile  ,  e  più  gelofa  parte  di  quefta  Prouincia  an- 
temurale de'  Barbari .  Ad  Ibrahimo  fucceffc  Mehemet  Quarto  fuo  Fi- 
BdK.'*"*  "^  gliuolo  in  età  di  fei  anni,  che  diede  fin  d'  allora  nella  tenerezza  degli 
anni  fuoi  pur  troppo  chiarì  contrafcgni  di  vna  indole  degna  della  ferocia, 
e  della  crudeltà  del  Sangue  OtiomaiK). 

Il  fine  del  Seflodecìmo  Libro , 
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ìnnaf.one  degli  SpsgnuoH  fui  Modanejè,  e  la  pace,  che  ne  fuccede  fra  effi,  e'/  Duca  di 
Modana .  Aiaritaggi  del  Re  Catoltco  con  l'Arciduchejfa  Anna  d'/liijlria  figlia  di 
Cefire,  e  p^JJ'tgg'O  di  quefia  Principerà  ^er  Italia  in  Ifpagna'-,  e  del  Duca  di  Mari' 
tona  con  l'  Arciduthejfa  da  Ifpruc  Ifabella  Clara .  Moti  di  Caftro  .  Mojja  dell' 
ar?ni  del  Duca  di  Parma  fitto  la  condotta  del  Marche/è  Gauffrido,  che  rotto  dagli 
Ecclefuifìici  fui  Bologne  fé  perde  la  tejla  fiura  u»  palco  a  Ptacen"^  .  Oneglia  fir- 
prefa  dall'Armata  Spagnuola,  e  ricuperata  dall'  armi  di  Sauoia  con  altri  fuccejjl 
d'armi  in  "Piemonte  .  Morte  di  Don  Odoardo  di  Braganje  nel  Cajìel  di  Milano  . 
NuoHo  aJJ'edie  di  Candia ,  e  '\)i((oria  de'  Vene'^ani  fiura  i  Turchi  nel  Porto  di 
Cocchie. 

^^\  Ntcfc  che  ebbe  il  Marchcfe  di  Caraccna  le  nouità.che 
con  più  fiera,  e  ftrana  recidiua  riforte  nella  Corte  di 
Francia  mandauano  tutto  il  Regno  foflbpra  >  pensò 
di  non  lafciarfi  fuggir  l'occafionc  ,  che  fé  gli  oècriua 
d' auuantaggiarfi  a  prò  dello  Stato  di  Milano ,  e  per 
accrefcimento  di  riputazione  alle  Armi  Spagnuole . 
Confuhato  adunque  il  fuo  difegno  con  gli  altri  Capi 
di  guerra  principio  a  inuiare  fui  Cremonefe  le  Solda- 
tefche  con  apparente  pretefto  di  prouedere  la  Piazza 
di  Sabicnetta,  e  mutarui  il  prefidio,  eflcndo  paflaro  quel  Gouernatore  di 
pcrfona  a  Milano  a  rapprefentargU  le  neceffità ,  che  l'anguftiauano  :  ma 
veramente  per  inoltrarli  alla  eipugnazione  de'  Luoghi  poffeduti  da'Fran- 
ccfi  in  quel  Territorio,  e  sforzare  il  Duca  di  Modana  a  toglierfi  dei  parti- 
to Franccfe  per  ritornare  all'antica  diuozionc  di  Cafa  d'Auftria .  A  che 
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vcniua  egli  ancora  pcrfùafo,  e  dalle  proprie  occorrenze,  e  dallo  ftato  fur- 
bolcntiffimo  della  Francia,  e  dalle  rimoftranzc  del  Duca  di  Parma,  e  d'al- 
tri Prcncipi  Italiani  paarofi  di  cflcrc  anch'cflTi ,  o  tardi ,  o  per  tempo  im- 
brogliati in  quella  guerra  .  Aueua  il  Duca  fpcdito  vn  fuo  Gcntilhuomo 
in  Francia  per  chiedere  alla  Corte  dumilaFanti.c  cinquecento  caualli,  e 
duccntomila  fcuti  per  !a  nuoua  campagna:  ma  non  aucndo  egli  pure  po- 
tuto abboccarli  <iopo  vnmcic  d'afpettazione  col  Cardinal  Mazzarino, 
non  che  riceuuto  rifoluzionc  alcuna  alle  fue  richieftejpotcua  ageuolmcn- 
tc  ritrarre  il  Duca  a  che  debole  filo  di  paglia  lì  trouaflcro  appe(e  le  Tue 
fperanzejcomechc  pure  nel  colmo  di  tante  anguftie  gli  tbfle  rimefla  buo- 
.  .    na  quantità  di  danaro  .  In  quefta  dubbietà  di  penficri.e  dipartiti  trouoflì 
pcrCcarir  adunque  il  Ducaaflalito  dall'Armi  Spagnuole,  che  vlcite  in  campagna 
maggiore .  e  al-  numcrofc  di  feimila  fanti,  e  tremila  caualli  nel  cuore  della  Stagione  ,  che 
"'  '■"°^'"'       rendcua  impraticabili  le  campagne ,  fi  Ipinfcro  comandate  dai  Marchele 
Serra  fotto  Cafal  Maggiore,  del  quale  impadronitili  con  picciolo  contra- 
ilo, ottennero  ancora  con  la  mcdefima  facilità  ia  refa  di  Pomponcfco  in- 
ueftito  da  D.  Vincenzo  Serfalc,  e  dal  Conte  Francefco  Arefi ,  elkndonc 
dopo  quattro  giorni  d'attacco  vfcito  con  trecento  fanti  il  Signore  della 
Vifiera,  che  vennero  per  la  via  di  Valtellina  rimandati  in  Francia  .  Do- 
po le  quali  fazioni  aucndo  parimente  inucftito  vn  Forte  collocato  fra 
Pomponefco,  e  Viadana,  e  occupatolo  con  pochi  tiri  di  cannone ,  vfcì  al 
calor-c  di  quefti  felici  fucccfli  il  Marchefe  di  Caracena  di  perfona  in  cam- 
pagna; trapaflando  di  la  dai  Po  a  riconolcere  ia  Fortezza  di  Berfello  Situa- 
ta fu  quelle  Rine .  Doue  acquiftato  Boretto  trafcorfe  a  fcaramucciare  con 
alcune  Soldatcrchc  vfcite  dalla  Fortezza,  e  fatte  diuerfe  prede,c  incendia- 
ti i  Mohnidi  quei  contorni,  ritiroflì  a'  Quartieri  per  muouerfi  con  tutto 
r  Efercito  in  quella  parte  .  E  già  occupato  Gualtieri,  Caftelnuouo ,  e  al- 
.    tri  Luoghi  fi  apriua  la  ftrada  a  progrcflì  maggiori ,  con  danni  grauiflTimi 
di  que^rh  Abitanti  :  effendofi  già  il  Duca  (  ceduta  ia  campagna  )  ririiato 
con  lc^->oche  forze ,  che  gli  reftauano  nelle  Piazze  forti;  fé  non  foflcro 
fiate  preftanlcnte  quietate  fimili  turbolenze  dalla  interpofizione  del  Duca 
Si  concvimde  la  di  Parma;  interuencndo  perla  parte  de'  Duchi  i  Marchefi Calcagnino,  e 
pacetrasp3giu,^2y^i.j^Q  e  per  quella  jelMarchcfeGoucrnatorc  il  Segretario  Ignazio 
«Modana.      (-Qj-j-ano al  trattato d'aggiuftamento.  Al  quale acconlentì  il  Duca  per 
mera  neceffuà  di  non  vedere  rouinati  i  Tuoi  Stati ,  e  di  non  foggiacere  a 
qualche grauiffima  perdita,  e  irrecuperabile;  mentre  aucua  già  il  Carace- 
na dilegnato  l'attacco  di  qualcuna  delle  fue  Piazze  tofto  che  gliele  aueffc 
permeiVo  il  tempo,  e  fi  fcntiuano  di  grandi  mormorazioni  nelle  lue  pro- 
prie Città  prendendo  quei  Popoli  di  mala  voglia  l'armi  a  fua  difelà  .  E 
però  fama  diuuigata.c  creduta  da  molti,che  tolsero  già  d'accordo  il  Du- 
ca, c'I  Marchefe  Gouernatorc ,  e  che  quefta  mofsa  d'armi  non  folse  che 
vn'  artificio  per  dare  colorato  pretefto  al  Duca  di  fepararfi  fenza  fuo  ca- 
rico dalla  Francia,  e  riunirfi  alla  Spagna:  e  che  a  quefta  cagione  non  fa- 
cefse  il  Duca  quelli  sforzi,  che  auerebbe  potuto  per  opporfi  all'  inuadonc 
del  Caracena;  ritirandofi  con  quafi  fouerchia  fietra  nelle  Piazze  forti.  Sia- 
fi  qucllo,chc  fi  voglia  di  quefta  fama ,  alla  quale  pregiudicano  altamente 
nel  concetto  de'  piìi  faui)  molte,  e  potenti  ragioni,  venne  conchiula  alsai 
pretto  quefta  pace  con  molte  condizioni ,  delle  quali  furono  le  più  nie- 
llanti ,  e  le  più  manifcfte ,  Che  per  le  inftanze  fatte  dal  Duca  di  Parma 
tornerebbe  quello  di  Modana  nella  priftina  grazia  ,  e  protezione  di  S.  M. 
Catohca.  Licenziafse  pero  il  Duca  da'  llioi  Stati  i  Comandanti ,  e  Sol- 
dati  Ftanccfi,  che  fi  ritroualscro  fotto  il  fuo  comando  rimandandoli  per 
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Ja  vìa  del  Cicmoncfc  in  trancia  .  1!  Marchcfc  di  Caraccnaccfscrcbbc  dal- 
le oftihti  veni.)  il  Duca,  nel  cui  Stato  però  (i  tratterrebbe  infino  all'intiera 
cfccuzionc  dell'  accordato  dal  canto  del  Duca  .  Oiseruafse  il  Duca  quan-         , 
to  aucua  promelso  del  trenraquatrro  per  (bccorlb  dello  Stato  di  Milano,  ^^' 

promettendo  all'incontro  il  Re  la  mcdcdmaorscriianza  nelle  occorren- 
ze del  Duca .  Rinunzialse  alla  Lega  fatta  col  Re  Chril\ianilììmo  con  pro- 
melsa  di  non  trattarne  più  nelsuna,  ne  con  trancia,  ne  con  altri  Potentati 
nemici  del  Re  Catohco  .  Pcimettci"*c  il  paiso  libero  per  li  luci  Stati  alle 
genti  di  Spagna  col  douuto  pagamento  de' Viucri .  Si  mctteisc  guarni- 
gione in  Correggio  alla  maniera  viàta  prima  di  queftc  turbolenze;  e  fi  re- 
fìituifscro  a  Don  Maunzio  i  beni  allodiali  infino  a  che  auelse  Celare  de- 
terminato a  cui  fi  appartenelse  il  Dominio  della  Terra  .  Continuafse  il 
Duca  della  Mirandola  lòtto  la  protezione  del  Re  Catolico  fenza  che  il 
Ducadouelsc  mettere  in  ció  impedimento  alcuno  .  Vcnilscro  comprefi 
in  quefto  trattato  tutti  quelli,chc  in  qualfiuoglia  maniera  auefsero  (eruito 
il  Re  Catolico,  e  polscdciscro  beni  nello  Stato  del  Duca  per  goderli  con 
la  mcdcfima  quiete  ,  come  le  non  folse  mai  (lato  guerra  fra  di  loro .  Ri- 
nunzialsc  in  fine  il  Prencipe  Cardinal  d' Ette  la  protezione  di  f  rancia^dan- 
dclcgli  pelò  ricompcnia  maggiore  dal  Re  Catolico. 

Vennero  faciln:cr>tc  gliSpagnuohin  quefto  Accordo  perche  cfTcndo 
vfciti  dal  pencolo  grauilrmio,  ne!  quale  qucfta  Confederazione  di  Fran- 
cia col  Duca  aucua^  trabalzato  lo  Stato  di  Milano,  riufciua  loro  egual-    Motiui  dfgii 
mente  vtiic  ,  e  glorioib  «.he  fi  vcdcfle  il  Duca  coftrctto  alla  rinunzia  di  ^Ed^rUF^- 
qucfta  Lega  :  lalciando  in  qucfta  guila  1*  Italia  pacifica .  La  qual  cola  pa-  •'^^ 
reualoroimpofribiledaconfcguireinfino  achc  ifrancefi  aueflero  tenu- 
to piede  in  quel  paele  :  doue  le  allora  mancauano  di  forze  da  loftenerfi  , 
cflendo  mutabili  le  cole  del  Mondo ,  ne  poteua  accadere,  che  aggiuftan- 
dofi  le  turbolenze  del  Regno  ,ritornaflcro  più  forti  che  prima  a  conti- 
nuare i  difegni  principiati  fii  lo  Stato  di  Milano  per  quella  parte.  Oltre 
a  che  vcniuano  a  dare  in  così  latto  aggiuftamento  gli  Spagnuoli  indici) 
di  animo  moderato,  e  però  alieno  da' pcnlieri  di  vendetta,  e  di  vlbrpa- 
zionejcon  riportare  oltre  alla  bencuolcnza  de'  Prencipi  Italiani,  il  benefi- 
cio di  togliere  alla  tracia  i  motiui  da  terminare  le  turbolcze  domeniche, 
mentre  aucflc  veduto  oppreflb  dalle  armi  loro  vn  Précipe  Tuo  cófcderato. 

Venne  adunque  ftabilita,  ed  effettuata  in  quello  ,  che  dipendeua  dall'- 
arbitrio del  Duca  la  pace:  che  in  quanto  all'abbandonare  il  Prencipe 
Cardinale  la  Protezione  di  tran  eia:  non  potendoli  Duca  sforzare  la  vo- 
lontà di  vn  Prencipe  di  Santa  Chiefa  ,  venne  a  parte  accordato  ;  che  s'in- 
tendefse  il  Duca  auere  fLfficientemente  Ibdisfatto  alle  lue  parti  quando 
fatte  le  debite  rimoftranze  al  Cardinale  fenza  poterlo  indurre  a  quefta 
rinunz:a,l'  aucfse  abbandonato  con  laiciarlo  andare  alla  Tua  ftanza  di  Ro- 
ma per  allontanare  in  quefta  guifa  dagli  animi  de'  Miniftri  di  Spagna  i  lò- 
fpetti ,  che  auerebbono  potuto  concepire,  che  il  Cardinale  fomentalsc 
col  fuo  credito  nell'animo  del  Duca  l' inclinazione  verlo  la  Francia  ,  o 
fuggerifsc  Icntimenti  poco  fauorcuoli  alla  Spagna.  E  dopo  così  farro  fta- 
bilimento ,  leuarono  gli  Spagnuoli  dalla  Mirandola  la  gente ,  che  vi  aue- 
«ano  nuouamente  introdotta,  e  per  la  via  di  Guaftalla  (  beniflàmo  tratta-  "^fj,'^'^'*^'  ^p' 
ti  da  quel  Prencipe  )  le  ne  ritornarono  a'  loro  quartieri  fui  Milanelc,douc  ftapacc7""^'* 
il  Marchefc  di  Caracena  venne  ricenuto  con  grandiftìmi  applaufi  da  quei 
Popoli,  confeflando  tutti , che  non  Iblamentè  quello  Stato  ,  ma  la  mag- 
gior parte  di  Lombardia  fi  trouafle  per  Ilio  mczo  foUcuata  dal  pefo  in- 
toikrabilc  di  vna  grauiftlma  guerra . 

lìi    z  Col: 
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Colmò  le  confolazioni  degli  Auftriaci  il  Matrimonio  ftabilito  tra  il  Re 
Catolico  ,  e  la  PrincipeflTa  Maria  Anna  fua  Nipote  figlia  dell'  Imperadorc 
Ferdinando  III-  e  della  Imperadrice  Maria  llia  Sorella .  Era  qucfta  Pren- 
cipefla  ftata  molto  prima  accordata  per  Conlortc  al  Prencipc  di  Spagna, 
ma  lucccdura  l' intempeftiua  (uà  morte,  e  trouandofi  il  Re  Catolico  len- 
za prole  mafchia  5  prelbrifoiuzioncdifpofarlacflbfcriucndo  perciò  all'- 
Impcradore,  che  per  la  tenerezza  che  conferuaua  alla  memoria  dcU'- 
Impcradricelua  Sorella aueua eletta  perifpofa  quella,  che  aucua  già  de- 
ftinata  fua  Figlia . 

Qucfto  matrimonio  celebrato  nella  congiontura  della  pace  poco  pri- 
ma ttipulata  fra  Cefare  e  il  Re  di  Francia  diede  a  credere  a  moiri, che  do- 
j^  1^  ueflc  dar  fine  ancora  alla  guerra  tra  le  due  Corone  .  E  nondimeno  quelli, 
sp.gnuoii  peH,!  che  l'cppero  qualche  cofa  degli  occulti  maneggi  dalle  Corti  publicarono, 
p.ce  di  Geima-  q]^^  fg  j}  ^^^  Catolico  non  fi  foflc  trouato  tanr'  oltre  impegnato  di  parola, 
e  di  riputazione  in  quefta  allianza:  farebbe  ftata  rotta  da  Ibmigliantc  trat- 
tato di  pace  conchiufo  tra  Cefare  c'I  Re  di  Francia  ;  con  tanto  dilguflo 
della  Corte  di  Spagna  che  il  fuoAmbafciatore  a  Vienna,  ne  palso  do- 
glianze aiprillime  con  Sua  Maeftà  Ccfarca  .  Come  altresì  fuiono  da'- 
Miniftri  Spagnuoli  diuuigate  pungcntiirimc  Ccnlure  contro  i  Miniftri 
Imperiali  ;  perche  aucflcro  acconfentito  a  qucfta  pace  con  perfuaderc  il 
loro  Padrone  a  Jcpararfi  dall'  vnione  col  Re  Catolico  in  vn  tempo  ,  che 
gli  apparecchi  grandi  fatti  da  cftl ,  e  le  riuoluzioni ,  che  aucuano  princi- 
piato a  Iconuolgerc  il  corpo  della  Monarchia  Francefe  apriuano  loro 
contingenze  bclliflìmc  di  Stato  per  abbattere  vna  Potenza  diucnuta  lb~ 
fpctta ,  e  odiofa  a  i  l'uoi  medelìmi  Confederati ,  che  però  l' aueuano  ab- 
bandonata per  pacificarfi  con  elfi.  A  quefta  cagione  penò  lungamente 
la  Corte  Catolica  ad  acconfentire  alla  reftituzione  di  Franchental  ,  e  d'- 
altre Piazze  pofiedute  da  efla  nel  Palatinato  Inferiore  :  a  che  veniua  obli- 
gata  dagli  articoli  di  quefta  Pace ,  e  folamcnte  allora  vi  acconfentì ,  che 
luanite  le  Ipcranzc  fondate  fu  le  riuoluzioni  della  Francia ,  e  diucnuta 
quella  Potenza  più  che  mai  formidabile  per  fé  mcdcfima ,  (  onde  fi  vide 
che  ella  daua  non  riccucua  fomento  da'  iuoi  Alliati  )  s' auuide ,  che  inua- 
no  cozzaua  con  la  fortuna  fupcriorc  di  quella  Monarchia ,  che  in  vece  di 
ruinare  fi  ftabilifce  più  fcmprc  tra  le  vicUfitudini  della  forte . 

Intanto  conchiufo  qucfto  maritaggio ,  che  doucua  riempiere  di  con- 
folazione ,  e  di  profperità  la  Real  Cafa  di  Spagna ,  ne  diede  parte  il  Re 
Catolico  alla  Regina  ChriftianiftimaSua  Sorella ,  dicendole,  che  atiendo 
bcnilFimo  confidcrati  gli  altri  partiti  propoftigli  di  Principeflc  nubili  non 
ne  aucfle  trouato  alcuna  più  degna  di  cflcre  lua  Moglie  di  quefta  loro  co- 
mune Nipote.  E  compii  nel  rimanente  feco  con  quel  decoro.e  con  quel- 
la gentilezza,che  fono  qualità  ingenite  della  NazioneSpagnuola.  A  che 
aucndo  con  eguale  cortcfia  e  vmanità  corrilpofto  la  Regina  Chriftianif- 
fima,  glidefiderò  dal  Cielo fcliciffìma Prole  ,  perla  quale  fi  potefle  far 
nuoua  vnione  tra  le  Corone  ,  che  diflipaflc  il  torbido ,  che  già  tanti  anni 
adombraua  il  lereno  della  publica  tranquillità . 

Partì  poi  la  Regina  da  Vienna  col  Re  d'Vngheria.il  Cardinale  d'Arach, 

ratte  u  Regina  c  D-  Dicgo  d' A  ragona  Duca  di  Tcrranoua  ver(o  Trento ,  doue  giunfe 

aA  viena.  "    a'  vcntiduc  di  Decembre  ,  e  vi  foggio rnò  per  lo  fpazio  di  cinque  mcfi 

afpettandoilDucadi  MachedadeftinatodaS.  M.  Catolica  a  feruirla  in 

qualità  di  Maggiordomo  Maggiore  con  le  guardie,c'l  Treno  conuenien- 

tc  a  qucfto  Reale  accompagnamento  .  • 

Peruenuto  finalmente  il  Duca  di  Maggio  a  Trento  ,  e  toltafidi  quiui 

la 
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la  Regina  fu  con  Reale  magnificenza  per  ordine  del  Senato  feruita,  e  (pe- 
lata da  Gicuanni  Capello  Proucdiror  Generale  in  Tcrratcrnia  ,  eletto  in 
quefta  occalione  dalla  Rcpublica  Ambalciatore  Straordinario  a  S.  M.  1649- 
Ando  pure  il  Marchclc  della  Fuentc  Ambalciatore  di  Spagna  Relidcntc 
in  Venezia  a  fcriiire  la  M.  S.pcr  tutto  il  Dominio  Veneto  fino  a  Milano, 
e  quiui  tcrmolVi  d'ordine  efprefio  di  S.  M.  per  acudire  il  Tuo  Icruigio  nel 
Conlìglio  di  Stato  intìnoache  s'approntò  la  (iia  partenza  per  lipagna. 

Entro  la  Regina  priuatamcnte  in  Milano  per  porta  Tofa  a  caufa  delle  Entrain Mìbno. 
grandillime  pioggie,  che  diluuiaronoin  quei  giorn'  :e  teccpoicia  la  (iia 
lolennc  entrata  per  porta  Romana,  incontrata  dal  Marchefc  di  Cara  ce- 
na Gouernatorc  con  rutti  i  Tribunali ,  e  dal  Clero  in  procedìone.  U  Go- 
ucrnatoic  mcffo  piede  a  terra  prefento  alla  Macftà  Sua  diciotto  Caual- 
licri  coperti  di  Scarlato  guemito  di  broccaro ,  e  altri  léflanta  veftiti  di  tc- 
Jad'  argento  desinati  a  fcruirla  .  Dopo  che  collocata  foura  vna  Ghinea 
da' Duchi  di  Macheda,  e  di  Terranoua  venne  Salutata  da  vna  làjua  di 
mille ,  e  ducento  mortalctti ,  e  da  tutto  il  cannone  della  Città  .  Per  tut- 
te le  Contrade  ,  e  le  Piazze  ,  per  le  quali  pafsò  la  Regina ,  oltre  a  gli  ad- 
dobbi ,  che  le  adornauaiio  fi  vtdcuano  Ipallierate  le  milizie  della  Città,  e 
dell'  El'ercito  Ibtto  i  loro  Maftri  di  Campo ,  e  Generali  con  vaghilTima  ,  e 
fiiperba  moftra .  Fu  lirtuita  fino  al  Duomo,  e  pofcia  al  Palagio  di  fua 
abitatione  con  ordine  ,  e  pompa  veramente  Regia  ,  e  marauigliofa. 

A  Milano  fcrmolTi  la  Regina  col  Re  Tuo  Fratello  alquanti  giorni,  e  qui- 
ojì  fu  complimcnrara  dal  Cardinale  Ludou  fio  Arciuelcouo  di  Bologna Ambfcijtc  aia 
Ipedito  a  Sua  Maeftà  dal  Papa  in  qualità  di  Legato  a  Lateie ,  e  dagli  Am-  ^J='"  ■"  '•'''*■ 
balciatori  di  tutti  gli  altri  Prencipi  d' Italia, che  vi  furorìo  magnificamen- 
te riceuuti .  Quelli  però  de'  Genoucfi ,  che  pretelcro  di  edere  trattati  da 
Tefta  Coronata  incontrarono  poca  fodisfazione  j  non  cffcndo  approua- 
taqueftaloro  prctenfione  da' Miniftri  della  Regina.  Per  lo  che  nato 
qualche  contralto ,  e  difgufto  ,  ne  auucnne  ,  che  la  Regina  nella  fua  par- 
tenza, in  vece  di  andarfi  a  imbarcare  a  Genoua, pafsò  al  Finale ,  donde  fe- 
ce vela  verfo  Spagna.  Prima  pero  di  partire  da  Milano  deftinò  fuo  Amba- 
fciatore  Straordinario  di  obbedienza  al  Papa  il  Prencipc  Don  Ercole 
Triuulzioj  e  alla  Republica  di  Venezia  Ipedì  pure  per  fuo  Ambalciatore 
Straordinario  il  medefimo  Marchcfc  della  Fuente  Ambafciatore  Rcfì- 
dcnte  del  Re  Catolico;  per  complirc  a  fuo  nome  col  Senato  e  attcftargli 
quanto  fc  ne  andalVeobligata  delle  dimoftrazioni  del  fuo  affetto  fattele 
godere  nel  fuo  Dominio . 

Partì  poco  dopo  il  Re  d' Vngheria  di  ritorno  a  Vienna  poco  fodisfatto  RedVnai.erù 
de' Minifln  di  Spagna,  e  de' Grandi  di  quella  Corte  che  aueuano  impc- ritorna  a  Vienna 
dito  il  fuo  viaggio  a  Spagna,  e  il  fuo  maritaggio  con  l' Infanta  Maria  Te- 
refa .  Vogliono  che  la  ragione ,  che  mofle  il  Conliglio  Reale  di  Spagna 
a  difapprouare  qu^a  and  ara  del  Re  a  quella  Corte ,  fofle  quella  del  dub- 
bio, che  diuulgatofi  il  fuo  maritaggio  con  l'Infanta,  reftafle  difficoltata 
la  fua  elezione  in  Re  de' Romani  ;  cflcndo  incompatibile  la  dignità  Im- 
periale con  la  Corona  di  Spagna  :  Oltre  a  che  fi  ricordauano  troppo  bene 
gli  Spagnuoli  di  ciò ,  che  aueuano  prouato  fotto  la  dominazione  de'Tc- 
dcfchi  allora  che  Carlo  Qiiinto  vnì  nella  fua  perfona  quefteduefouranità 
d'Imperadore,  e  di  Re  di  Spagna  .  Alni  dicono,  che  ciò  nafceflcdal 
diigufto  riceuuto  da  quella  Corte  per  la  pace  conchiufa  dall'  Impcradorc 
con  la  Francia.  Ma  la  più  comune  opinione  è,  che  non  voleCfero  i  Gran- 
di di  Spagna ,  e  i  Miniftri  Reali  vn  Prcncipe  Straniero  Marito  dell*  Infan- 
ta  ailora  prcfunta  Erede  della  Corona  :  non  tanto  per  l' auucifionc  ingc- 

nita 
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nita  della  Nazione  vcrfo  la  Dominazione  ftranicra  ;  quanto  perche  tor- 
naflc  più  loro  il  conto ,  che  lo  fccttro  della  Monarchia  cadcflc  più  tofto 
nella  conocchia,  che  nella  Tpada  per  quei  rifpctti,  che  fi  poflbno  agcuol- 
mente  imaginarc  da  quelli,  che  tengono  qualche  cognizione  del  genio, 
dcgl'intercili,  e  delle  procedure  di  quei  Grandi,  di  quei  ConlìglijC  di  quel- 
la Corte. 

Qualunque  fi  foffe  la  cagione,  che  ruppe  il  viaggio  a  Spagna,  e  il  mari- 
taggio del  Re  d'Vngheria  con  l'Infanta,  egli  tornolh  mallbdisfatto  a 
Vrenna,  e  per  quanto  faccflcro  i  Miniftri  Spagnuoli  per  cattiuarlclo  con 
appoggiare  potentemente  la  fùa  elezione  in  Re  de'  Romani  ,•  non  pote- 
rono'niai  cancellare  dalla  fua  mente  la  memoria  de'difgufti  grauiUlmi, 
che  prctendeua  di  auer  riceuuti  da  cffi  in  quefta  occafionc.  Dt'quali  però 
qualcuno  riportò  condegno  caftigo,  mortificato,  ed  cCgliato  dalla  Cor- 
te, e  danneggiato  in  altra  guifa. 
Seguì  qucft'anno  ancora  Maritaggio  tra  il  Duca  Carlo  di  Mantoua,  e 
Mar!t3<"-ìo  tra  l'Arciducheffa  d' Ifpruc  Ifabella  Clara  d'Auftria  con  detrimento  non  pic- 
ji  Duca  di  Min-  cìolo  dell'auttotità  della  Cotona  di  Francia  in  Itali3,  mentrcfi  lìaccauain 
«hdìi  a"1rpcuc!  quefta  guifa  dalla  lùa  confidenza  vn  Prencipe  per  tanti  vincoli  d'interef- 
fi,  e  d'allianza  obligato  alla  fua  dipendenza .  Ne  minor  crollo  diedero  al- 
la fua  riputazione  in  quefta  Prouincia,  e  la  pace  fucccduta ,  come  dianzi 
dicemmo,  tra  il  Duca  di  Modana,  e  gli  Spagnuoli,c  la  interpofizione  de' 
medcfimi  Spagnuoli  per  l'aggiuftamento  delle  differenze  inforte  tra  il  Pa- 
pa, e  il  Duca  di  Parma  per  gli  affari  di  Caftro  non  ancora  intieramente 
aggiuftati. 

Andati  adunque  nel  mefe  di  Gennaio  di  qucft'anno  alcuni Commifla- 
origìne  de'd!-  rjj  della  Camcta  Apoftolica  al  Boighetto  Terra  di  quello  Stato  accom- 
e  li  Duca  di^pT-  pagnati  da  Soldatcfca  per  cfeguirc  vna  fcntcnza  contro  il  Duca  a  fauorc 
ma.  della  Principeffa  di  Nerula,  fi  oppofcro  loro  le  genti  di  Parma  obligando- 

h  alla  ritirata,  e  quindi  nacquero  i  difgufti ,  che  pofcia  crcfciuti  in  colmo 
per  raflaffinamento  fegUito  nella  perfona  del  Vefcouo  di  Caftro  mentre 
paflaua  allarefidcnza  della  fuaChiefa;  proruppero  in  guerra  aperta.  Pro- 
curò bene  il  Duca  di  sfuggire  quefta  rottura  ;  e  trattandofi  d' vn'  intercife 
ciuile  prefumcuano  i  Parmigiani,  che  non  doueflero  gli  Ecelcfiaftici  far- 
lo criminale.  Proponeua  il  Duca  di  fare  vno  sborfo  equiualente  alla  fom- 
ma,  che  importaua  la  raccolta  pretcfa  dal  Papa ,  e  nello  fteflb  tempo  fa- 
ceua  fupplicarc  Sua  Santità,  che  i  frutti  fcaduti  col  riguardo  delle  lue  ra- 
gioni s'aggiugneflero  al  Capitale,  per  lo  quale ,  oltre  a  che  auerebbe  pa- 
gato rinterelK,s'obligaua  d'eftinguere  il  debito  in  termine  di  dodici  an- 
ni .  A  lòmiglianti  propofte  rifpondeua  il  Papa  diucrfamente,  e  benché  fi 
publicafic  ,  che  aucflc  dato  intenzione  all'Ambaiciatorc  di  Tofcana  di 
non  pretendere  i  pagamenti,  che  per  quel  tempo  ,  che  lo  Stato  di  Caftro 
era  ftato  pofleduto  dalla  Cafa  Farnefc:  dichiaroffi  finatmente,  che.inten- 
dcfte  d'obligare  il  Duca  a  pagare  per  tutto  il  tempo  ancora ,  che  la  Ca- 
mera Apoftohca  era  ftata  in  poflcfro  del  medclìmo  Stato  pendente  la 
.  guerra  paflata .  Intanto  che  fi  maneggiauano  qucfti  trattati ,  e  che  lì  cre- 
deua,  che  il  Papa  non  auefle  intenzione  di  prendere  Caftro,  e  meno  di  la- 
fciarui  cfcrcitare  atto  alcuno  d'oftilità ,  fc  ne  videro  effetti  molto  diucrfi 
dalla  comune  afpettazione  ;  tanto  fono  i  Prencipi  addotrinati  nell'arte  di 
iMpaiini  anc-  iìtnulare  vna  colà,  e  farne  vn'altra .  Poiché  entrate  le  fue  truppe  (òtto  la 
iliino  caftio.    condotta  de'  Conti  Dauide  Vidman ,  e  Girolamo  Gabrielli  in  quello  Sta- 
to :  non  folamente  vi  fecero  tutto  il  male ,  che  Icppcro  ,  ma  lì  milèro  a 
campo  lotto  la  mcdcfima  Città  di  Caftro .  La  cui  perdita  premendo  mol- 
to al 
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to  al  Duca,  e  vedendo  riulcirc  inf'uttuo(i  rurti  i  maneggi  del  Granduca,  e 
i  Negoziati  del  Cardinale  Albcinozzi,  e  del  Marchcrc  di  Caraccna  a  no- 
me del  Re  Catolico:  raccollc  ne'  propri)  Stati  diuerfc  truppe,  concorren-  ^^49. 
do  (òtto  mano  gli  Spagnuoli  ad  ingroflarle;  per  tentare  il  Tuo  foccorlò  :  e 
volle  il  Marchclè  Gautfrido  Tuo  Segretario  Maggiore,  cangiata  con  infe- 
lici configli  la  penna  nella  fpada,  clVer  quello  clìb,  chc'l  conduccflc  infic- 
me  col  Conte  Francefco  Baiardo  .  1  quali  auarzatifi  per  la  via  di  Guaftal- 
la,  e  della  Mirandola  lui  Bologncft  lì  trouarono  incontro  il  Marchelc  m°g"ni  rliB»! 
Mattei  con  l' Eicrcito  EccleliafTico,  e  buon  numero  di  Cauallieri  Ferrare-  los'icic- 
li,  e  Bologncfi .  Onde  venuti  alle  mani  preffo  la  Terra  di  S.  Pietro  in  Ca- 
lale, dopo  cinque  bore  di  combattitnento ,  vi  rcftarono  rotti  i  Parmigia- 
ni, fuanendo  in  fumo  ogni  loro  difcgno,  e  tornandofcne  il  Marchcfe 
Gauffridocon  le  sfortunate  reliquie  di  quella  gente  ,  donde  era  venuto  . 
Soura  che  Iclegnato  il  Duca,  e  dato  luogo  alle  accufe  de'  fudditi  contro  il 
liio  minifterio,  ne  vcnne.arreftato  nel  Cartello  di  Piacenza  :  e  conuinto  di 
varie  intraprcfe  in  materia  di  Stato  fcnza  Iba  participazione,  e  conl'enlore 
fra  le  altre  d'aucr  fatto  vccidcrc  il  fouradetto  Velcouo  di  Caftro ,  venne 
publicamente  decapitato. 

Fu  Giacomo  GaufFrido  figlio  di  vn  Medico  di  vna  picciola  Terra  di  Mone  dei  Mar. 
Prouenza  chiamata  Cintar  ,•  il  quale  venuto  in  Italia,  e  capitato  in  Vene-  f  fue^uaiuif"' 
zia  a  titolo  di  letterato ,  alla  conofccnza  di  qualche  Nobile  virtuofo,  on- 
de ebbe  luogo  nella  noftra  Accademia  degl'Incogniti ,  venne  da  eflb  ra- 
commandato a  Claudio  Achillini  Soggetto  d'eminente  Letteratura  al 
noftro  Secolo  ;  dal  quale  introdotto  alla  fcruitù  del  Duca  Odoardo  luo 
Padrone  allora  ,  arriuòin  breuc  fpazioditempoatal  pofto  di  confiden- 
za e  di  grazia  ,  cbetencualc  prime  parti  nel  minifterio  della  fua  Corte 
Quinci  cicfciuto  in  ricchezze  egualmente ,  e  in  fafto ,  concitcìri  contro 
r  odio  de'  iudditi  tèmpre  fcguace  della  fortuna  de'  Minifxri,  perche  cflen- 
do  quafi  impcfllbile ,  che  non  dilguftino  molti ,  e  da  molti  non  fieno  in- 
uidiati,  vengono  ancora  da  tutti  generalmente  odiati ,  Ma  Tempre  (la- 
bile cflb  ncila  grazia  del  fuo  Padrone  (  che  per  la  morte  del  Duca  Odo- 
ardo ,  non  che  fi  minuiffe ,  crebbe  oltrcrncdo  ì  fi  che  dilponcua  affatto 
della  volontà  del  nouello  Duca  Ranuccio  )  fenzaquefto  incontro  di  fi- 
niftra  fortuna  ,pareua quafi  impolTibilc  ,che  maicadeflc  :  mentre  la  fua 
Priuanzaveniua  oltre  al  fauorc  del  Duca  foftenuta  dall'appoggio  degli 
Spagnuoli ,  che  con  la  foiitaloro  accortezza  fi  aueuano  comperato  il  luo 
affetto  >  e  la  fua  confidenza . 

Difperato  adunque  d'ogni foccorfoSanfoneAfinelli  Gouernatorc  dic:,rt„ri  rende 
Caftro  ,  che  infino  a  queft'ora  aueua  egregiamente  difefa  quella  Piazza,  ji  papa. 
ne  patteggiò  a  condizioni  onoreuolillime  la  refa .  Ma  benché  per  que- 
fta  dedizione  ftafle  conchiufo ,  che  doucflcro  ceCTare  le  oftilità  :  non  però 
fi  fopirono  così  pretto  le  differenze  delle  parti ,  perche  ftando  fifTo  il  Papa 
non  folamentc  in  volere  ,  che  il  Duca  pagaffc,  ed  eftinguefle  i  monti  Far- 
ncfi ,  ma  che  fi  procedcfTe  contro  di  lui  per  auer  fatto  oppofizione  con  le 
armi  alla  prctefa  violenza  ,  crebbero  ,  e  s' imbrogliarono  le  difficoltà 
dell' aggiuftamento.  Pur  finalmente  oltre  alle  interpofizioni  del  Gran- 
duca ,  cffendouifi  frappofti  con  ardore  grandiffimo  gli  Spagnuoli  vaghi 
d' obligatfi  il  Duca ,  e  poco  allora  guftati  del  Papa ,  benché  per  altro  m- 
clinato  ai  loro  partito  ,  oltre  al  timore  ,  chepoteflc  il  Duca  a  imitazio- 
ne del  Padre  metterfi  difperatamcnte  in  mano  de'Francefi  :  venne  accor- 
dato ,  che  rcftafl'e  il  Ducato  di  Caftro  in  pegno  al  Papa  infino  a  che  dal 
Duca  fi  fatisfaccflcro  i  debiti  de*  Monti .  Ma  la  Città  mcdcfima  di  Caftro 

in 


7,2,  Delle  Hiftorie  d'Italia 

in  vendetta  della  morte  del  fuo  Vclcouo ,  o  per  intercflcdi  Stato  di  le- 
uarfi  queftafpina  da  gli  cechi  ;  venne  d'ordine  del  Papa  defolata,  ne  al- 
tro più  fi  vede  di  Caftro,  che  vna  Colonna  con  quefta  infcrizionc  :  Qui  fu 
Caftro ,  e  la  Sede  Epifcopalc  venne  da  eflb  trasferita  nella  vicina  Terra  d'-f 
Acquapendente . 

Vedutofi  pofcia  Innoccnzioauanzato  nella  età  fenza  vn  Miniftro  del 
fangue,  chel'  aiutaflc  a  foftencrc  il  pcfo  grauilTimo  del  Po  ntificato^^enyò 
d' addottarfi  vn  Cardinale ,  che  fottcntrando  al  maneggio  degli  affari  tc- 
reflc  ancora  vnite  le  fuc  Creature  ,  per  formare  vn  Partito  valido  ,  e  ba- 
llante a  foftener  le  perfone  e  gì*  intercffi  dalla  fua  cafa ,  e  perche  allora 
il  Cardinal  Pancirolo  faccua  le  parti  di  Primo  Miniftro,  e  pofledeua  la  fua 
intiera  confidenza,  comunicò  feco  Innoccnzio  quefto  penfiero:  e  il  Car- 
dinale francamente  gl'infinuò,  che  in  cafotale  non  potcffc  far' elezione 
d'altro  Soggetto,  che  di  Monfignor  Camillo  Aftalli  lodando  oltremodo 
Cimino  Aaiui  la  fua  pcrlona,  ed  efaltando  la  fua  condotta .  Pcrloche  il  Papa  ,  che  tutto 
fuco  catdiuAi  crcdcua  alla  prudenza ,  e  alla  fede  di  Panciro'o  venne  alla  promozione 
pimfiiio,        ^1  quefto  Soggetto  dichiarandolo  Cardinale  d  Cafa  Pamfili)  ;  e  lo  ficffo 
giorno  lo  mandò  ad  abitare  nel  Palagio  del  Prencipc  Pamfilio  in  Piazza 
Nauona;  e  poco  dopo  a  interccffionc  di  Pancirolo  gli  permife  d'andare  a 
Montecauallo ,  Ma  l'Aftalli  ottenuto  più  di  quello ,  che  non  poteua  fpe- 
rare  incominciò  lubitamentc  ad  attrauerfare  la  fortuna  di  Pancirolo  col 
Papa:  perche  i  grandi  benefici)  non  fi  pagano  d'ordinario ,  che  con  vna 
~    grandilfima  ingratitudine,  e  l' intereffe  di  Stato  non  conofce  altro  affetto, 
che  quello  dell'amor  proprio:  e  aprendo  gli  orecchi  a  quelli ,  che  gli  fug- 
geriuano  di  procurare  la  lùa  caduta,  difegnaua  già  di  fondare  lu  le  ruinc 
di  quefto  Coloffo  la  mole  della  propria  fortuna  .  Ma  e  per  non  aucr  ta- 
lento da  Ibftenerc  vna  machina  di  tanto  pelò,  e  per  la  intiera  ftabilità.che 
godeua  Pancirolo  nella  grazia  del  Papa  non  fortirono  effetto  alcuno  quc- 
Motte.eqiuiiià  fti  Trattati .  Ben  cadde  poco  dopo  Pancirolo  fotto  il  pefo  degli  anni ,  e 
del  c'aid.nai   dcllc  fue  gtauiffime  indifpofizioni:  vltimando  con  molto  difpiaccre  d' In- 
panciioio.      nocenzio  i  fuoi  giorni.  Soggetto  veramente  capace  del  grado,a  cui  l'auc- 
ua  portato  vna  Icruitù  indcffcffa,  d'ingegno  fàgace ,  di  perfpicacia  mira- 
bile, di  grandiftìma  velocità,  di  fomma  prudenza ,  e  di  finiffima  difimula- 
zione,  e  fopra  tutto  difintercffato,che  tale  profeffaua  d'auerlo  trouato  In- 
nocenzio  per  Io  fpazio  di  quaranta  anni,  che  l'aueua  conofciuto ,  e  ado- 
perato in  fuo  feruigio  .  In  luogo  di  Pancirolo  affunfc  dopo  il  Pontefice 
per  auuifo  del  Cardinale  Spada  Monfignor  Fabio  Chigi  Nunzio  a  Colo- 
nia alla  carica  di  Segretario  di  Stato  .  E  come  quello  ,  che  nonlafciana 
fcorrere  inuano  occafione  alcuna ,  doue  potcffe  moftrare  la  grandezza 
dell'animo  fuo ,  auendo  Innocenzio  cercata  con  grandiffima  diligenza, 
e  ritrouata  l'acqua  del  Monte  Vaticano,  giàquiuideriuatadaSan  Dama- 
re Papa,  e  pofcia  per  molti  fecoli  fmarrita  vi  fabricò  vna  belliffima  Fon- 
tana;  e  fui  fine  dell'anno  alli  venti  di  Decembre  aprì  la  Porta  Santa  con 
grandiflmuo  concorfo  di  Peregrini  di  tutte  le  Nazioni  d'  Europa. 

Or  mentre  da  vna  parte  d' Italia  fi  vdiua  lo  ftrepito  delle  Armi  attorno 
Caftro,  ftrcpitauano  dall'altra  quelle  di  Spagna,  e  di  Sauoia  in  imprclc  ,  e 
tcntatiui  di  poco  rilieuo  :  mentre  la  Francia  diuifa  in  le  mcdefima  dalle 
guerre  ciuili,  malamente  acudiua  alle  colè  d' Italia,  e  gli  Spagnuoli  medi 
in  apprcnfionc  di  quefti  moti  del  Papa  per  ifpalleggiarc  il  Duca  di  Parma 
i"i$ìSillmQ  "on  dauano  troppo  faftidio  a  quel  di  Sauoia .  Vclrogjando  adunque  1* 
ii.  "  Armata  di  Spagna  fu  la  fine  del  mele  d'Agofto  da  Napoli  verlb  Catalo- 

gna, accoftataìi  alla  Terra  d'Oncglia  di  ragione  del  Duca  di  Sauoia  lu  la 
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P.iuieia  di  Gcnoua,  e  sbarcata  molta  ii;cinc  lui  lido  approcciolla ,  coftri- 
gncndo  quegli  Abitanti  colti  ail'improuilòlirnza  prcfidio,  e  lenza  fortifi- 
cazioni a  riccucrc  guarnigione  Spagnuola  .  Aqucfto  nuouo  auuilb  gii 
Spagnuoli,  che  già  li  llauano  alloggiati  alla  Campagna  ne'  contini  dcU'- 
Alcilandrino,  disloggiarono  da  Montcgroflbi  e  (i  prclcntarono  fotto  Al- 
ba a  dilegno  di  larui qualche  tcntatiuo  j  ma  auendoui  il  Signore  di  Sant' 
One,  c'I  Conte  di  Vcrtua  Generali  delle  Truppe  di  Francia,  e  di  Piemon- 
te gittato  dentro  qualche  rinforzo  di  Soldatelca  girarono  vcrlb  Ccua  ,  e 
inuc{\irono  il  fuo  Caftcllo  ;  che  egregiamente  ditelo  dal  Conte  Alcflan- 
dro  Boigarello  Gouernator  della  Terra ,  e  dal  Conte  Maurizio  Santi  Co- 
mandante del  Fortcrcrpinfc  valorolàmcnte  i  loro  attacchi.  Onde  aftretti 
dalla  ncccllità  de'  viueri  alla  ritirata  lentirono  qualche  danno  alla  coda 
.  pizzicati  da  varie  Truppe  Erancelì  quiui  raccolte .  Ma  la  perdita  d' One- 
glia  premendo  oltremodo  a*  Sauoiardi  per  lo  difturbo ,  che  ne  aucrcbbc  Picmomcfit 
riceuuto  il  paelc  circonuicino  ,  furono  comandati  alcuni  Comandanrij 
perche  s'accignelìcto  alla  lìia  ricuperazione .  Ma  prcucnne  tutti  la  dili- 
gcnza  del  Marchefè  di  San  Damiano  Goucrnatore  di  Villafranca.  Il  qua- 
le  tolto  lèco  parte  del  li.10  Reggimento,  e  alcuni  Volontari),  e  affìftito  da 
quegli  Abitanti  portoffi  adinucftirla  con  attacco  non  meno  fiero  ,  che 
improuilo,  e  con  la  perdita  di  quaranta  de'  Tuoi ,  gli  riufcì  di  fupcrarla  in 
poche  horc.ritornandolcnc  al  fuo  Gouerno  con  cento  e  venti  prigioni  tra 
Oficiali  e  Soldati,  e  gran  quantità  di  monizioni  da  guerra. 

Altra  nouità  fucceflc  a  qucfti  giorni  nel  Caftel  di  Milano ,  della  quale 
per  eCfcrc  ftaro  lungamente  Icritio  da  altri  Auttori ,  non  diremo  qui  che  sj,„„^  ,^  ,;j,^ 
poche  parole .  Nel  tempo,  che  la  Regina  di  Spagna  lì  trattcneua  a  Mila-  t.!^ione  di  óon 
no  ftaua  tuttauia  piigionc  in  quel  Caftcllo  D.  Odoardo  di  Braganza  fra-  J^*'"""*»*'''''- 
tello  del  Re  di  Portogallo ,  vcrlb  il  quale  tenendo  ella  qualche  benigna  "'^'  "' 
difpolìzionc,  come  a  benemerito  dell' Imperadore  fuo  Padre,  fomentata 
ancora  dalle  continue  fuggcftioni  di  qualche  Dama  grande  del  fuo  fcgui- 
to,  e  (  come  vogliono  alcuni  )  d'ordine  prccifo  ancora  di  Cefare  pentito 
d'aucrc  rimcflb  quel  Prencipc  a  gli  Spsgnuoli  :  parcua ,  che  fi  andpff.;  in- 
drizzando a  qualche  buon  fine  l'affare  della  fua  libertà  .  A  .«he  s'aggiu- 
gntua  r  intercirc  ancora,  perche  tiouandofi  trecento  mila  Iditi  a  Lluor- 
no  da  cATere  sborfati  a'  Francefi  quando  aucfl'no  fatta  fcguirc  la  fua  libe- 
razione, dichiarandofi  di  volerla  prima  che  fi  entrallc  in  alcun  trattalo  di 
pace,  Fra  Emanuele  Aluaicz  Cartiglio  Agente  in  Roma  delii  tre  Siati  di 
Portogallo  ne  introduce  pratica  col  Cardinale  Albernozzi,  il  quale  infie- 
me  con  altri  Miniftri  del  Re  Catolico  per  impedire,  che  quefto  danaro 
non  capitafl'ein  mano  de' Francefi,  a  proprio  loro  vantaggio,  tennero  vi- 
uà  qucrta  ncgoz'azionc,  fperando,  che  con  l'arriuo  della  Regina  in  Ifpa- 
gna  fi  po:efle  conlbguire  la  grazia  .  Ma  degli  altri  Miniftri  meno  intcrcl- 
fati,  confidcrando  tiiolto  bene,  che  fé  vn  Prencipc  così  valorolb  folTe  an- 
dato ad  aQlftcrc  al  Re  luo  Fratello,  fé  ne  farebbono  dcduati  molti  pregiu- 
dici)  alla  Corona;  non  fòlamcnte  impedirono  artificiolimente  alla  Regi- 
ra l'entrare  nel  Caftel  di  Milano,  accioche  non  gli  conccdefle  la  libertà: 
ma  ruppero  tutti  qucfti  maneggi,  che  vennero  ancora  terminati  dalla 
morte  del  mede(imoPrcncipeì3.  Odoardo  mancato  a'ietrcdi  Settem- 
bre in  quel  CafteUo  dopo  otto  foli  giorni  d' infirmità  naturale. 

Mentre  la  p=fte  della  guerra  fìagcUaua  in  più  parti  l' Italia  5  tormenta- 
ua  la  pcl\e  del  Contagio  le  Prouincic  dell' Illirio  ,  cmaffimc  la  Dalma- 
zia, nella  quale  pero  cedendole  fpadc  de'Cooibattenii  la  propria  fun- 
zione alla  falce  di  moite,  pochi  e  piccioli  moti  di  guerra  fi  videro  qaeft'- 
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annotra' Veneti,  e  Turchi  nella  Prouincia.  In  Candia  altresì  nonfcgni 
quali  altra  fazione  di  riguardo,  che  la  conrìnuazione  dcH'Aflcdio  di  quel- 
la Città .  Ben  fucccflc nell'Arcipelago  vn' incontro  fortunato  all'Arma- 
ta «Trofia  de'  Veneziani,  e  più  fortunata  ancora  farebbe  riufcita  quefta  in- 
traprefa  le  con  le  naui  groflc  fi  fofle  trouato  ancora  qualche  legno  fottile, 
e  i  noftri  aueflcro  auuto  intiera  notizia  dello  Stato  de'  Turchi .  U  lucccf- 
fo,  che  diede  occafione  di  fefteggiarc  a  tutta  Italia  viene  raccontato  brc- 
ucmente  in  quefta  forma. 

Giacopo  Riua  Capitano  delie  Naui  armate  fi  trouaua  con  dodici  Le- 
gni alla  bocca  dc'Dardanelli  per  difputarnc  l'vfcita  all'Armata  Turchefca, 
incontro  deiif  c  v'accorfe  con  altri  fette  Bertucci  Giurano  Tenente  delle  medefìme  Na- 
^TTc'yiull'  ui  fpeditoui  di  Candia  dal  Capitan  Generale  Luigi  Miocenico  .  Alli  fci  di 
daneiii.  Maggio  vfcì  r  Armata  Turchefca  per  la  parte  di  Grecia  al  calore  di  due 
-vigorofc  batterie,  ma  fenza  penficro  di  combattere;  onde  non  reftò  bcr- 
fagliata,  che  da  Girolamo  Battaglia  Gouernator  di  Nane,  il  quale  ben- 
ché abbandonato  da  quattro  naui  di  (tia  condotta ,  che  fenza  Goucrna- 
tori  fi  reggcuano  a  pofta  loro,  offerilfi  anche  in  bonaccia  con  la  fola  fua 
Nauec  laconfcruaad  ogni  cimento.  Seguitarono  adunque  i  Veneti  il 
Nemico  con  tanta  fretta,  che  s' impcdiuano  da  fc  mcdcfimi ,  cflcndo  fla- 
to il  primo  a  raggiugncrlo  il  Capitan  Giurano  ,  cannonandolo  fieramen- 
te infino  a  che  abbandonato  dal  Vento  ebbero  agio  i  Turchi  di  ridurfi  a 
faluamento  .  Dopo  moire  diligenze  fatte  dall'Armata  Veneta  perdifco- 
prirc  la  Turchefca,  fcoprilla  finalmente  la  mattina  de' dodici  tutta  ferra- 
ta nel'porto  di  Focchic  .  Il  Riua  a  quefta  difcoperta  prcfc  rifoluzion  di 
combattere,  e  tenuta  la  Confulta  vi  concorfe  primiero  il  Capitan  Giura- 
no feguitato  dagli  altri  Gouernatori,  e  benché  vi  faceffero  qualche  diffi- 
coltà i  Padroni  de'  Vaflelli  Olandefi,  vennero  ageuolmcntc  quietati  con 
promcfla  di  rifarcimcnto  a  i  danni  che  aueflcro  riceuuti  5  e  di  mantenere 
a fpcfcpubliche quelli,  che  foflero rettati  ftorpiati  nella  battaglia.  La 
Battaglia  nel  qualc  finalmente  attaccata  in  tempo  che  i  Turchi  penfando ,  che  i  noftri 
rorio  di  Foc- Zafferò  le  vele  a'  venti  per  fuggire,gli  dilcggiauano  con  altiffìme  gridaj 
^c'VmiuT'durò  per  due  bore  continue  fieriffìma  ,  eflendo  l'Armata  Turchefca  nu- 
mcrofa  di  fettantadue  Galee,  dicci  Maone,  e  vndici  Vaflelli ,  e  montata 
di  dicci  mila  tra  Lcuenti,  e  Gianizzcri ,  Vna  Galeazza  Nemica  abbordò 
vn  VaflclloScozzcfcmontandoui  lopra  diucrfi  Turchi,  ma  il  Riua  fatto 
calumar  la  fua  gomena  lo  loccorfi:  diftruggcndo  a  furia  di  Cannonate 
la  Galeazza .  Quinci  attaccato  egli  ancora  dai  Capitan  Bafsà,  il  riceuettc 
con  tanta  rilòluzione,  che  perduti  duccnto  e  cinquanta  de'  fuoi ,  gli  con- 
uennc  voltarfi  al  Capitan  Giurano,  col  qualc  trouato  il  mcdefimo  incon- 
tro di  finirtra  fortuna,  e  reftando  tuttauia  berfagliati ,  e  fracaflati  gU  altri 
legni  Turchefchi  dal  Cannone  de'  Veneziani ,  prefero  finalmente  tutti 
infieme  la  fliga,  e  lafciata  libera  la  bocca  del  porto ,  e  l'Armata  vuota,  fi 
fuggirono  i  Turchi  alle  montagne. 

Caduta  la  notte  furono  incendiati  d'ordine  del  Riua  noue  Vaflelli,  tre 
Galeazze ,  e  due  Galee  lottili  de'  Nemici .  La  Fortezza  di  Focchie,  che 
dapprincipio  aueua  dato  qualche  trauaglio  a' Veneti  fti  mefla  in  obbe- 
dienza a  colpi  di  cannonate.  Corferoperò  anch' cfli  qualche  pericolo 
per  lo  fuoco,  cheacccfo  nelle  monizioni  de'VaffcUi  incendiati ftrug- 
geuaognicofa  ,  ma  con  tagliare  le  gomene  fc  ne  fottrafsero  ,  vfcendo 
prettamente  dal  porto  .  Due  Vaflelli  Veneti  dopo  vn'  bora  di  combatti- 
mento fi  refero  padroni  di  vna  Naue  Turchelca,  e  il  Goucrnatore  Fran- 
ccfco  Morofini  acquiftò  vna  Galeazza .  Vna  Galea  fottile  venne  condot- 
ta 
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ta  all' obbcdicrza  del  Rina  da  cento  ,  e  quaranta  llhiaui  ,  oltre  a'ci  i\li 
re  fiitono  liberati  da  cinquecento  .  De' Turchi  mancarono  da  Ictt«^iAi- 
ia  , de  noOri  tredici  Iblamcutc  ,  e  nouantareftarono  icriti, 

Fcrmoiri  tre  Idiomi  l'Armara  dirimpetto  a  Focchic  per  riftorarfi  dc- 
danni  patiti  nei  combattimento  :  dopo  che  intcfo,  che  alcuni  Vaflciii  In- 
glefi  imbarcadero  alle  Smirne  genti  e  monizioni  per  Candia,  portatali 
a  quella  parte  obligolli  a  riirctterfi  da  lomigliante  intraprcla  , 

Partiti  i  Veneti,  i  Turchi  ftupiti ,  che  tutta  1' Armata  loro  non  fofle 
andata  in  cenere,  calarono  dalle  montagne,  ritornando  nel  por'o  con 
infinita  allegrezza  .  E  riftoratii  legni,  che  trouarono  intatti  dal  fi>o^o, 
date  le  vele  a'  Venti  penetrarono  con  qualche  inalpettato  lòc  cotlo  nella 
Canea  per  accrclcerc  le  angiiftie  gloriole  di  Candia  .  Dalle  quali  felice- 
mente liberata  per  la  vigorolà  e  Tempre  memorabile  ditela  di  quegli  Aoi- 
tanti  e  Prclidiarij  con  la  continua  alTiftenza  del  Capitan  Generale  Mccc- 
nico  :  non  ebbero  per  gran  tempo  più  ardimento  i  Turchi  d'arrancarla 
così  dapprcflb  ;  contenti  di  ftarfi  rinchiufi  nelle  Fortificaziori ,  che  in  di- 
stanza di  poche  miglia  aueuano  fabr icate  in  Tcmbianza  d;  Cutà  militate. 
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Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  ,OTTAVODECIMO. 


ARGOMENTO. 

Raccfuifto  di  Piombino  ,  e  di  Portolongone fatto  dagli  Spagnuoli .  Fini  del  Conte  d'' 
Ornate  in  cjuefla  imprefa.  Anno  Santo  a  Roma  ,  e  altre  nouita  di  quella  Corte. 
JSliiouo  torbido  nella  Sicilia  .  Congiure  in  Genoua  .  Qualche  cojk  degli  affari  di 
Leuante  ,  dotte  profeguifcono  'Oigorofamente  la  guerra  i  Veneziani  per  Terra  e  per 
Mare  contro  i  Titrch  i . 

Orrcua  ormai  il  quarto  anno  ,  che  iprancefi  annida- 
ti in  Piombinole  Portolongone  tcneuano  in  apprcn- 
fionc  grandilllma  la  Monarchia  Spagnuola  :  perche 
fattoui  vn  ricoucro  di  Corfari  infeftauano  con  per- 
petue fcorrerie  tutti  i  mari  d' Italia  con  grauiffimo 
incomodo  del  commercio  publico  ,  e  drgl'  intcrel- 
fi  priuati  di  tutta  Europa  ,  non  che  degli  Stati  Ibtto- 
pofti  a  quella  Corona  .  Ad  altro  più  veramente  non 
pcnfauano  gli  Spagnuoli ,  che  a  Icuarfi  quefta  fcftuc- 
ca  da  gli  occhj,  e  quefto  impaccio  da  i  piedi ,  che  riulciua  di  tanto  ram- 
marico ,  fcandalo  ,e  danno  allepublichc  loro  ,  e  priuatc  facende  :  ma  le 
fedizioni  della  Sicilia,  lefoUeuazionidi  Napoli,  i  rumori  di  Sardegna 
(  che  corfe  di  qucfti  tempi  rifchio  d'ardere  tutta  ncU*  incendio  della  gucr- 
giispagnuoiì'pc'ì  ra  ciuile  )  e  la  potenza  formidabile  de'  Franccfi  gli  tennero  così  dilhatti. 
Marce  rei  Ter-  confufi ,  c  quafi  difperati  per  buona  pezza  de'cafi  loro  :  che  non  che  di 
racquiftar  quelle  Piazze  ,  ma  non  fapeuano  quafi  concepire  fperanza  di 
conferuare  gli  altri  Stati  d' Italia  nell'  antica  obbedienza .  Ma  non  prima 
cangiò  Fortuna  il  corlò  della  Tua  Ruota ,  che  tranquillate  le  turbolenze 
Spagnuole  ,  e  fufcitatcleriuoluzioniEranccfi  ;  veduto  il  giro  fauoreuo- 
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ic  al  loro  partito,  machinaronorubitamcntc  rdclufionc  da  qucftc  Piaz- 
ze delle  Armi  Galliche,  e  Don  Giouaiìiìid'Aoftria  in  Sicilia,  il  Conte 
d'Ognate  a  Napoli  ,c'l  Marchclc  di  Caracena  a  Milano,  raccolto  gran  1650. 
mimerò  di  Soldatefca,  e  di  Legni  maritimi  di  ogni  lorte  parcua,  che  mi- 
nacciafl'cro  tutta  Europa  ,  nonché  i  Franccli.  t  ftauano  già  i  Prencipi.c 
i  Popoli  d' Italia  in  apprcnJionc  ,  che  ad  imprcfc  maggiori ,  che  di  Porto- 
longone  ,  e  di  Piombino  alpiraflcro  contante  molle.  Penfauano  alcu- 
ni, che  verib  Catalogna  t'oiXc  indrizzato  così  grande  apparecchio  di  guer- 
ra .  Faceuano  altri  dilcgno  ,  che  loura  Monaco  douelVc  fcaricarfi  .  So- 
gnanano  molti, che  (ì  machinaflc  di  attaccare  il  Granduca  di  Tolcana,  di 
cui  fi  chiamauano  gli  Spagnuoli  mal  lòdistatti ,  e  per  la  neutralità  da  lui 
profcflata  co'Francclì  (otto  Orbercllo,  e  nell'acquifto  fatto  da  elfi  di  que- 
lle mcdcfime  Piazze  :  e  perche  per  liberarfi  dall'  impaccio  di  predar  loro 
]c  fuc  Galee  ne  aucflc  difarmata  la  maggior  parte,  e  vendutene  a  gli  ftcl- 
lìprancefi  IcChiurme  .  E  già  fi  chimerizzaua,  che  piantata  la  Piazza 
d'armi  a  Liuorno  difegnaflcro  di  mettere  vn  freno  tale  a  quel  Prencipe, 
che  più  non  potcflc  rcggetfi ,  che  a  loro  fcnno .  Non  daua  poca  apprcn-  *  pf,'"' ,'^"i',',": 
fii-.nc  altresì  a'  Genoucfi  queftamofla  ,  non  tanto  per  li  difgufti.che  aue-  ccnouci;. 
uano  incominciato  a  nudtirc  con  quella  Corona  per  le  coic  del  Finale , 
quanto  per  altri  emcrg;enti ,  eflcndo  certo ,  che  fin  d'  allora  aucuano  gli 
Spagnuoli  conceputo  il  difegno  che  poi  fcopriffi  di  publicarc  1*  arretto  e 
Ja  riprefoglia  de'  beni  di  quella  Nazione  negli  Stati  del  Re  Catolico  . 

Frouide  pertanto  alla  propria  licurczza  la  Rcpublica  rinforzandole 
fue  Piazze  Maritime  di  conucnicnti  Prcfidij,  e  fermando  al  Ino  Ictuigio 
alcuni  Nobili  di  profcflìon  Militare ,  a'quali  per  contingenze  diucrlc  auc- 
uadccretato  la  Relegazione  fuor  della  Parria.  Nefllioo  però  indouino 
meglio  de'  Fiancefi ,  che  ftauano  di  prefidio  a  Portolongone,  che  contro 
di  loro  fi  doucflefcaricareco>ì  grande  temperta  .  Onde  quel  Gouerna- 
tore  datofi  con  ogni  accurafezza  a  raccogliere  genti ,  monizioni ,  e  vet- 
touaglic  ,  a  fabricar  mczc  lune ,  e  al're  ditcfc  efteriori  attorno  la  Piazza,c# 
difporre  nc'fiti  opportuni  i  prefidij ,  le  guardie  ,  e  le  artiglierie  ,  fi  appa- 
recchiò a  foftcnere  con  grande  intrepidezza  l'empito  di  quella  procella. 

Sciolto  adunque  da  Napoli  il  primo  il  Conte  d'Ognate,  hlciando  d'or- 
d'nc  Regio  nel  luo  luogo  di  Viceré  D.  Bclrrame  di  Gheuara  fuo  Frarclloj 
fi  conduflc  a  i  nouc  di  Maggio  coi)  l'Armata  verio  Gaeta  ;  doue  fi  ftettc 
qualche  giorno  alpcttandoì'arriuo  di  D.  Giouanni  d'Auftria  ,  che  doue- 
ua,  comcGeneralilfimo  de' Mari  di  Spagna  vnirfi  feco  ,  e  portai  fi  alla  di- 
legnata imprefa  ,  che  ftauaperò  appoggiata  alla  particolar  direzione  del 
Conte.  Accompagnauano  de'Caualiicri  Napoletani  il  medefimo  Vi- 
ceré in  quefta  imprefa  il  Conte  di  Conuerfano  Generale  della  Cauallcria, 
il  Caual'uer  Tomafo  fuo  Figliuolo ,  Fra  Titta  Caracciolo  ,  D.  Vincenzo 
Tuttauilla,  D-  Ettore,  D.  Diomede,  e  D.  Gabriello  Camffi,  il  Conte  della 
Saponata,  il  Prencipe  di  Sans  ,  il  Conte  di  Celano  ,  il  Duca  di  Sciano,  e 
altri  affai,  che  tutti  conduccuano  gente  di  feruigio,  tenendo  il  folo  Conte 
di  Conuerfano  ottanta  caualli,  più  di  trecento  Fanti ,  e  fei  Tartanc  a  pro- 
prie Ipcfe  .  G.unto  D.  Giouanni  d'Auftria  a  Gaeta  con  l'Armata  di  Sici- 
lia, e  raccolte  due  Galee  parimente  della  Iquadra  di  Sardegna  inuiate  dal 
Cardinale  Tiiuulzio  Viceré  di  quel  Regno,  fciolfero  congiuntamente  da 
Gaeta  veleggiando  verfola  Tolcana;  ed  eflcndo peruenuti  intorno  a  mc- 
20  il  mcfe  venticinque  Vaffclli  in  Porto  Santo  Stefano ,  e  lette  Galee  in 
Porro  Ercole,  chiariflì,  che  foffe  drizzata  quefta  moffa,  doue  più  che  la 
voglia  de'  Comandanti  la  chiamaua  la  ncceflìtà  della  Corona  verfo  Pot- 
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pafli  ì'Mnuv,  tolongonc,  e  Piombino .  Ricongiuntafi  però  nuouamcnte  l'Armata,  ve- 

spaVuoi/fuT.  Icsigio  ioura  i' liòla d'Elba; doae  giunta,  venne  fpedito  il  Conte  di  Con- 

i&ua-  Hba.     ucrlàno  con  quattrocento  caualli,  e  po'  Fanti  Italiani  di  Titta  Orfmo  ,  e  i 

Tcdeichi  del  Conte  Ercole  Viiconte  ali'  imprefa  di  Piombino ,  doue  tu- 

rono  parimente  inuiati  trecento  caualli,  e  mille  fanti  del  Prencipe  Ludo- 

uifio  per  tentare  di  concerto  co'  medefimi  Spagnuoli  la  ricuperazione  di 

quel  Prcncipato  ,  di  cui  non  per  altra  colpa  ,  che  d'elTere  ValVallo  della 

Corona  di  Spagna,  ne  potere  aderire  a  quella  di  Francia  era  ftato  infclicc- 

,.  ^     mente  fpoeliato  .  Vifitata  il  Conte  di  Conuerlàno  la  Piazza  ,  oli  naruc 

Conte  di   Con-        .  ,' ,,^ r  i-       ,  -i  /-    i-  •.    /-  ■  .  ».      ^      ^ 

uetftno  aOcdij  prima  della  rorza  dj  adoperare  il  coniiglio>e  1  elortazione  co  Frauccfi  per 
Piombino.  obligarli  alla  refa;  ma  non  ritraendonc  altra  rifpofta ,  che  di  valoroie  ibr- 
tite,  gli  conuenne  applicar  l'attenzione  a  ftrigncre  la  Gltrà  con  l'aircdio;  e 
alzato  terreno  ,  e  piantate  le  batterie ,  flagellarle  mura ,  e  le  cafc  con  la 
tempefta  delle  cannonate.  Ma  corrifpofto  dal  valor  de' Ftan^cfi  ,  che 
non  che  penlaflero  a  renderli,  Rherniuano  gli  Affedianti  nelle  loro  intra- 
prefe  ,  incominciò  a  prouar  nel  Tuo  campo  i  mali  più  d' Afscdiato,  (.he  d'- 
Alscdiante  j  perche  oltre  a  che  vi  reftafse  buon  numero  di  morti  nclietun- 
zioni  militari;  per  l'oftinatarefiftenza  de' Franccfinfoluti  di  p  ù  torto  tut- 
ti morirui,  che  mai  rendcrfi  a  patto  alcuno;  la  pelTima  qualiià  dell'  aria  di 
quei  contorni  nell'ardor  dell'  Eftate  indulse  così  ftrana  malignità  di  febri, 
che  quelli  più  valorofi  Soldati,  che  nulla  {limauano  gì"  incontri  delle  pal- 
le, e  delle  Ipadc  nemiche  fi  vedcuano  languire  atterrati  ferza  contrafto 
dalla  interna  infezione  delle  proprie  vifcere  .  Non  fi  mancaua  però  dai 
General)  di  raccogliere  da  ogni  parte  per  Terra,  e  per  Mare  chifupplifsc 
con  la  propria  viia  la  perdita  degli  Eftinti .  E  perche  la  fouerchia  dimora 
incesi  lento  aficdio  non  diftruggefle  con  occulta  violenza  quelli  nuoui 
foccoifi  ancora,  prefero  partirò  di  tentare  con  la  forza  aperta  l'acquifto 
della  Città ,  Intimato  adunque  l'aflalto  fi  portarono  all'attacco  delle  mu- 
ra con  grande  rilbluzione:  ma  riceuuti  con  eguale  ardore,  conuenne  lo- 
•ro  di  mifiirare  a  falti  le  fcale,  ricadendo  a  precipizio  nelle  foflc  .  Torna- 
rono gli  SpagnuoU  a  ritentare  più  validamente  l'attacco,  e  di  nuouo  con 
precipizio^  e  ftragge  maggiore  ,  ne  vennero  da' Francefi  ributtati .  Ma 
profegucndo  Tempre  rinforzati  di  gente  frcfca  gli  Spagnuoli  in  così  viua 
intraptefa ,  riufcì  loro  finalmente  di  ftancare  in  guifa  con  le  continuate 
Piombino  ptefo  imprelTioni  gli  Aflediati ,  che  foprafattigli  ancora  di  numero  fi  aprirono, 
d-ofliiio.  ina  con  fiero,  ed  afpro  combattimento,  in  cui  lafciarono  molti  di  loro  la 
vita,  l'entrata  nella  Città  .  Perdonarono  a'  Cittadini  i  vincitori  :  ma  de' 
Francefi  ottanta  ne  rimafero  eftinti  in  quello  vltimo  conflirto  ,  ducente 
ne  furono  mandati  a  Napoli  prigioni,  c'I  rimanente  fi  riduflc  nella  Fortez- 
za a  ialuamento,  non  vile  auanzo  d'vna  oftinata  virtù  ,  le  aucflero  con- 
feruata  nelLuogo  più  forte  quella  cofl;anza,chc  aucuano  moftrata  nel  più 
debole. 

Comparue  in  quefto  mentre  il  Conte  d'Ognate  a  participare  della  vit- 
toria ottenuta, mentre  veniua  con  groflb  ncruo  d'Infanteria  ad  alfrettarla. 
Onde  non  voluto  arrilchiared'auuantaggio  le  genti,  delle  quali  non  te- 
neua  già  troppo  abbondanza,  introduflc  col  prefidio  della  Fortezza  pjatì- 
che  d'  accoido,per  ridurlo  pacificamente  alla  refa  .  Onde  i  Francefi  (  fa- 
pendo  troppo  bene  quali  turbolenze  agitaflcro  allora  il  Regno  di  Fran- 
cia )  difperari  di  foccorfo,  e  foric  fpauentati  per  la  perdita  della  Città  lue- 
ceduta  per  aflalto:  non  voluto  prouocaie  anch'elfi  lo  fdegno  de'  Vincito- 
fe^dej""'^"  ^'  ri  condifcefcro  ad  vna  ragioneuolc  dedizione,  e  \  enncro  dngli  Spagnuoli 
limandati  con  le  proprie  Naui  fino  in  Froucnza  a  faluamcnio. 
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Fatto  qucflo ,  e  pagato  di  lòucrchic  lodi  di  quella  imprefa  fcliccmcme 
condotta  a  fine  il  Conte  di  Conucrfano.c  lalciata  ben  proueduta  la  Città,      '°50. 
e  la  Fortezza  ,  ripalsò  il  Viceré  con  tutto  l'F.lcrcito  lotto  Poitolongone, 
douc  nel  medcfimo  tempo  giunte  altresì  con  la  lua  (quadra  il  Duca  di 
Turli,  che  conduccua  buon  numero  di  Soldatefca ,  e  di  monizioni  con 
molli  adrezzi  militari  leuati  per  via  del  Finale  di  Lombardia  ,  in  foccorfo 
di  quella  imprelb;  che  non  riufdua  punto  si  facile  a  gli  Spagnuoli ,  come 
lì:  r  aueuano  prefuppofta  :  auendo  a  prima  giunta  dmuìgato ,  che  fé  ne 
farcbbono  tornati  in  otto,  o  dicci  giorni  vittoriofi  da  quell'attacco  .In- 
calorito adunque  l'Efercito  Spagnuoloda-quefto  loccorlò,  ftrinfc  più  fofónMnf/"" 
viuamentc  l' aflcdio  di  quella  Piazza  >  contro  la  quale  fi  era  in  tre  allog- 
<;iamenti  diuilb  per  chiuderle  ogni  ftrada,  e  fperanza  di  foccorlò  .  Nel 
più  lìcuro  ricclVo  delle  Valli  fi  erano  quartierati  gli  Spagnuoli ,  e  ni  me- 
20  ad  cUi  aucua  Don  Giouanni  d'Auftria  tefo  il  luo  padiglione ,  ne  guari 
<liftarte  alloggioQ]  il  Viceré  ,  ftandofi  fra  di  loro  quartierato  il  Colonel- 
loCarnero.  Allafiniftra  del  Generale,  fi  alloggiarono  fui  dorfo  della 
montagna  gl'Italiani  fotto  la  condotta  del  Confe  Francclco  Arcfe,  di  D. 
Profpero  Tuttauilla,  di  Don  Emanuel  Caraffa,  del  Marchefc  Taffi  ,  e  di 
Titta  Orfino .  Ma  dalla  deftra  fi  quartierarono  gli  Alemani  comandati 
da  i  Conti  Ercole  Vifcontc  ,  e  Ferdinando  Culani  .  E  vennero  in  qucfta 
guifadiftribuitigli  alloggiamenti  non  tanto  per  isfuggire  le  confufioni, 
che  porta  feco  la  difonanza  de'  coftumi  delle  Nazioni,  quanto  per  aguz- 
zare maggiormente  allacotc  dell'  emulazione  il  valore  delle  Soldatc- 
fchc.  L'Armata  poi  fi  cri  riferrata. nel  porto  per  opporfi  da  quel  lato  a 
qualunque  tentatiuo  aueflero  machinato  i  Francefi .-  fcorrendo  altresì  le 
cofte  dell'  Ifola  vna  fquadra  di  Galee  per  impedire  ogni  sbarco .  Fatto 
quefto,  e  incominciatofi  il  ferpeggiamento  delle  trincee,  per  auanzar  gli 
approcci ,  coftò  loro  sì  caro,  chea  prezzo  di  molto  fangue  fi  compera- 
rono ogni  palmo  di  terra  .  Pure  con  inuittacoftanza  fiauuicinarcno  gli 
Spagnuoli  dalla  patte  del  Monte  a  dirimpetto  della  Fortezza,  chefortif- 
fima  di  fito,  e  d'arte ,  fembraua  più  di  quello  ancora ,  che  folfc  paruto  a' 
Francefi  d' efpugnazionc  difficile  a  gli  Spagnuoli ,  Ma  non  ci  è  oggidì 
Piazza  nel  Mondo,  che  pofla  portar' il  vanto  d' inefpugnabile  ,  cfl'cndo 
ridotta  a  tal  perfezione  l'arte  militare,  che  penetra  ne'  più  riporti  Luoghi 
della  Terra,  e  delle  Acque.  Non  aucua  però  mancato  punto  a  fé  llcflbs;^n„„j;  ^g. 
il  Signore  diNouigliac  Gouernator  della  Piazza  ficuro  di  eflcre  attacca-  u.siiicGoucma 
to  dagli  Spagnuoli ,  di  prouederla ,  e  allicurarla  d'auantaggio  di  grandi, "'' '^' "-""S""' 
e  bene  intefe  fortificazioni  citeriori  per  renderla,  fé  non  inefpugnabile,  di 
lunga  almeno ,  e  grauiffima  oppugnazione  .  Si  vedeuano  però  le  fuc 
porte chiufe  da  grandiffime  mcze  lune,  e  le  ftrade  più  facili ,  che  condu- 
ccuano  all'attacco  delle  lue  mura  profondate  in  vaftilTime  foflc  ,  che  pri- 
ma di  falirui  conueniua  Iccnderc  in  vn  precipizio,  che  atterriua  folamcn- 
te  a  riguardarlo  .  Contuttociò  auendo  gl'Italiani  occupato  l'alto  della 
Collina, che  fignoreggiauadadue  iati  la  Piazza;  e  trafportata»i  con  fa- 
tica indefcQa  l'artiglieria,  non  lafciauanoditrauagliare  le  fue fortifica- 
zioni inferiori ,  e  i  Tedefchi  altresì  alzati  due  cannoni  in  vn  rilcuato  fla- 
gcUauano  anch'  elfi  le  fue  mura  .  Gli  Spagnuoli  parimente  molli  da  ge- 
nerofo  fentimcnto  di  emulazione  rampiccatifi  per  l'afpro  dorlò  d'  vna 
montagna  tentarono  di  portarle  più  da  vicino  l'orrore  del  l'armi  proprie. 
11  che  offcruato  da' Francefi,  e  che  in  quel  primo  occorfo  fi  trouaiTerOsj>,,;„^,.r„„. 
gli  Spagnuoli  con  qualche  difordine,  vfciti  improuifamentc  dalla  Fortez-ccfidaiupiaiza 
za  gli  affalirono  con  l' ingenita  loro  ferocia  j  riceuuti  dagli  Sp'gnuoli 

con 
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con  quel  valore  ,  che  accrcfciuto  dall'  odio  ormai  naturalizzato  di  quel- 
la Nazione,  agguagliò  la  furia  dt'  Franccfi  .  Ma  l'ouragiunto  nuouo  in- 
calzo de' Nemi'^i»  già  fi  vcdcuano  gliSpagnuoli  coftrctti  a  ritrocedere  , 
quando  il  Conte  Arefi  accorlo  a  quella  parte  con  vna  banda  di  MolcViet- 
ticri  gli  traflc  fuor  di  pericolo,  ed  erti  mentre  che  gì'  Italiani  fi  aziuftano 
co' Franccfi,  voliate  le  inicgnc  altroue  ,  poggiarono  fu  la  lòmmità  del 
Alontc,  douc  tirati  otto  pezzi  di  cannone  vi  apparecchiarono  vna  for- 
midabile batteria  .  Quindi  i Franccfi  refpinti  dal  valore  de!  Conte  Arcfi 
nella  Piazza  determinarono  di  aftenerfi  in  auuenire  dalle  vane  fortite,  af- 
pertando  di  vedere  a  che  fi  voltaffero  gli  attacchi  de'  Nemici .  Veduto 
adunque,  che  i  lauori  dcgl'  Italiani,  fc  non  foflcro  interrotti  auerebbono 
portata  loro  a  poco  a  poco  l' vltima  ruina ,  vi  fcaricarono  contro  così 
fiera,  e  incefiantetempcfta  d'ogni  genere  di  dormenti  fulminatori  ,  che 
fé  non  poterono  difcioglierc  affatto,  tennero  addietro  così  pcncolofi  ap- 
procci .  E  perche  pure  gì'  Itahani  coperti  tanto  quanto  da' propri)  lauo- 
ri fi  moftrauano  auiai  di  battaglia?  eilì  parimente  comparucro  in  km- 
biante  fpirirofo,  e  minacciante  ibpralemura  per  moftrarfi  pronti  a  ri- 
ceuerli .  Il  Tuttauilla  commoffo  da  qucfto  inulto  comandò  allora  a'  fuoi 
Soldati ,  che  mentre  i  Mofchettieri  fcopriuano  di  lontano  le  cortine,  fi 
portaflero  con  le  picche  bafle  ad  affaltare  le  Fortificazioni  Nemiche.  Il 
cheefeguito  con  ardita  rilòluzionefi  fcagliarono  a  quella  parte:  e  i  Fran- 
ccfi quafi  fpauenrati  dalla  lubitaimprefiionc  fi  ritraQwo  alquanti  paffì  ad- 
dietro per  dare  luogo  ad  vna  mina  >  che  auuampando  mandaflc  in  aria 
gh  Aggreflbri .  vSuentò  veramente  la  mina,  ma  piià  prefto  del  bifogno,  e 
però  lenza  danno  degl'  Italiani  :  Onde  il  Gouernatore  veduto  fuanito  il 
colpo,  e  che  i  nemici  foflcro  rettati  al  poflcflb  di  quella  fortificazione  in- 
nanimando  i  Tuoi  Soldati  a  ricordarfi  dell'imminente  pericolo  della  Piaz- 
za, e  dell'  antica  gloria  del  nome  Gallico ,  gli  fpinfe  con  nuoui  rinforzi 
control  nemici, i  quah  trouatifi  ancora difordinati,perchc  nonprelumc- 
uano,  che  i  Francefi  fpauentati  dalla  prima  imprefllone  doueflero  torna- 
re così  prefto  ad  attaccarh;  vennero  ageuolmente ,  e  con  molto  danno 
refpinti  da  quella  occupazione.  Allora  il  Conte  Arefi  veduto,  chcriu- 
fciflero  in  nulla  i  fuoi  sforzi  fpinfe  due  Capitani  con  le  loro  Compagnie 
di  foccorfo  a  i  fuggrtiui,  perche  gli  faceflcro  tornar  tefta .  Ma  il  timore  è 
fordo  alle  perfuafioni  del  proprio  debito;  e  di  raro  fi  vede  ,  che  per  altrui 
conforti,  e  parole  tornino  a  ripigliare  i  polii  abbandonati  per  neccflaria 
fugale  Soldatefche:  e  quei  pochi, che  pur  volleto  fcrmarfia  vna  inutile 
refiitcnza;  diedero  con  la  propria  morte  a  vedere  ,  che  inuano  la  virtù  fi 
adopera,  doue  manca  la  fortuna  .  Ma  fé  i  Francefi  lieti  di  così  profpero 
fucccflb  delie  armi  loro  fi  promettcuano  già  aituantaggi  maggiori  con- 
tro i  nemici:  altro  D.  Giouanni  non  machinaua,che  di  contaminare  que- 
fta  loro  allegrezza  col  difcacciarli  nuouamente  dal.pofto  dianzi  occupa- 
Rimofttanzt  ai  to .  Chiamati  pertanto  nel  fuo  Padiglione  i  Comandanti  maggiori  del 
D  Giouanni  ai  Campo  f  tclc  a  rìmoftrar  loro,  che  non  per  altro  foflcro  con  tanto  appa- 
ga°J^!""'^''"recchio  d'armi  paflati  foura  quell'Ifola  fuorché  per  difcacciare  da  quei 
nido,  onde  infeftauano  tutta  Europa,  i  Franccfi .  Al  quale  auuifo  aucndo 
tutti  cfclamato  con  voci  di  giubilo,  auere  egli  altresì  prcfo  augurio  certif- 
fimo  di  vittoria ,  Ma  vedere  finalmente  con  gli  occhi  propri)  quanto  lon- 
tane foflcro  le  fperanze  da  qucfta  imaginata  felicità  ,  mentre  i  nemici 
egregiamente  fortificali  icndeuano  vani  con  generofarcfiftenza  i  loro  at- 
tentati .  Confumarfi  inutilmente  il  tempo  aftorno  le  fortificazioni  cft;e- 
rjori;  e  quando  fi  pcnlàuano  di  penetrare  nelle  interne  ì  Eflcrc  ccitamen- 
;:    .  te 
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te  ìmpoflTibilc  d'aunanraggiarfi  pcrquclla  ftr.ida  all'acquifto  della  Piazza, 
e  della  gloria;  e  bilognarui  pero  storzo  ,  cri'oluzionc  maggiore.  Pcn- 
faflcro  dunqiut  d'aprirli  cor  dupplicato  ardore,  e  coraggio  la  ftrada  ,  e      ^°S^' 
nella  Piazza,  e  alla  ripurazionc  ;  perche  non  potcllero  i  trancefi  vantarli 
di  pofl'cdcre  più  di  loro  il  pregio  della  fortezza,  e  della  gloria. 

Commodi  da  quelle  rimolìranze  del  Generale  i  Capi  Spagnuoli,  e  Ita- 
liani, raccolte  intimantencnte,  e  mcicolatc  inficmc  le  Soldatciche  di  tutte 
le  Nazioni  li  portarono  la  mcdcfima  notte  all'aflalto  delle  fortificazioni. 
E  il  Conte  Ardi  fra  i  primi  dcfiderofo  di  cancellare  la  macchia  della  faga 
dei;!'  Italiani,  IcaglioflTi  con  tanta  furia  lòura  i  Nemici ,  che  fpauentati  da 
così  inopinata  ferocia,  ne  tenutifi  aflicurati  dagli  argini,  e  dalle  folTe,  git- 
tate l'armi  per  eflcre  piùfpediti  alla  fuga ,  fi  ritraflcro  nelle  fortificazioni 
più  vicine  alla  Piazza  .  SegnaloiTi  fra  gli  altri  Italiani  il  Conte  Teodoro 
Barbò.tl  quale  intrepidamente  Icguitato  da  vna  (quadra  (celta  di  cinquan- 
ta Soldati,  con  pochi  altri  Veterani ,  fcagliandofi  fra  mezo  l'afte,  e  le  (pa- 
rie abbaflate  contro  di  loro  mifc  in  ifcompigho  ,  e  fuga  i  Nemici .  Ma  il    Prudfnr.,1  jd 
Conte  Arcfi  fatto  cauto  dagli  altrui  errori  per  non  corrompere  con  la  " 
negligenza  il  frutto  della  Vittoria;  entrato  nelle  trincee  nemiche, e  afpet- 
tandofi  d'ora  inora  i  Francefi  ritornati  ad  a(ralirlo:  fatta  chiudere  imman- 
tenente la  porta  verlò  la  Piazza  ,  e  riuoltarc  le  artiglierie  centro  di  loro, 
diedcfi  ancora  a  riftorare  gli  argini  minati  per  impedir  loro  il  ritornare  a 
inuaderli .  Allora  gli  Spagnuoli.e  i  Tedefchi  acccfi  anch'elfi  dalla  emula- 
zione della  gloria  conleguita  dagl'  Italiani ,  alTalirono  vn'  altra  fortifica- 
2Ìone  de'  Nemici;  ma  benché  vi  fi  diportaflcro  egrcgìamentejtrouata  qui- 
ui  vna  gagliatda  difcfa  accolorita  da'  continui  tiri  della  Pi2zza,e  dalla  dif- 
ficoltà de  i  fiti,  conuenne  loro  finalmente  ritirarfi  di  mala  voglia,maltrat- 
tati,  e  feriti  molti  di  loro  alle  proprie  tende:  con lafciare  altresì  nelle  fofìc 
buon  numero  de'  propri)  compagni  cftinti,e  tra  quefti  tre  Capitani.  Quin- 
ci tornato  il  Tuttauilla  nel  ^iù  ptofondo  della  notte  ad  attaccare  la  mede- 
lima  fortificazione  ,  trouatii  Francefi  perla  terribile  oicurità  drll'aria,  in 
cui  non  fcintillaua  pure  vn  raggio  di  Stella, non  che  di  Luna;  confufi  dall' 
innafpettato  alTalto,  benché  accorrelTero  da  ogni  parte  alla  difcfa  :  tutta- 
uolta  fatto  fuo  profitto  del  loro  difordinc,  dopo  vna  lunga,  e  cieca  baruf- 
fa, fpinfc  finalmente  i  fuoi  Soldati,  ma  non  fenza  fangue  lu  l'argine  nemi- 
co, del  quale  infignoritifi,  voltarono  immantenente  conti  odi  loro  otto 
pezzi  di  cannone .  Da  che  molfi  i  Tedefchi,  per  non  parere  in  ogni  con- 
to da  manco  degl'  Italiani  li  portarono  all'attacco  d'  vna  Collina  per  for- 
tificaruifi,  e  di  là  trauagliarc  anch'elfi  la  Piazza .  Ma  conofciuto  da'  Fran- 
cefi il  loro  difegno  gli  percolfcro  con  sì  fiera  grandine  di  palle,  che  ne  fe- 
cero vn' a  rprilTimo  flagello.  Contuttociò  feguitando  nella  loro  intra- 
prela  a  difpetto  de'fulmini,  che  gli  percoteuano  ,  s'impadronirono  di 
quel  fito,  doue  ftrappando  virgulti.rami  d'alberi,e  lalVi;  vi  fi  fortificarono: 
e  trafportatii?i  con  le  proprie  braccia  due  pezzi  d'artiglieria,  incomincia- 
rono da  quella  parte  a  percuotere  le  mura  della  Piazza  in  guifa,  che  non 
potcuano  più  gli  AlTediati  fenza  rifchio  cuidente  comparirui  fotto ,  o  fo- 
pra,  tettando  cfpofti  a' colpi,  che  da  quel  fito  fuperiore  veniuano  liuellati 
contio  di  loro.  Ma  non  perciò  riufciua  a  gli  Aggreflbri  l'auuicinarfi  con 
gli  approcci  alla  Piazza,  incapace  quel  luogo ,  (blamente  proueduto  di 
nudi  fallì,  e  d'alpeftri  dirupi ,  di  riceuere  la  vanga  ,  e  la  zappa  per  alzarui 
terreno,  e  portaifi  coperti  al  labro  delle  fb(re  :  altro  mezo  non  vi  eflcn- 
do  nella  militar  difciplina  perauuicinarfi  lenza  rifchio  alle  mura  delle 
Piazze  nemiche,  che  qucfto  del  fcrpcggiamcnto  delle  trincee ,  che  rico- 
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prano  gli  Aflalitori  dalle  palle,  e  dagli  inccndij  degli  Aflcdiati .  Allora  il 
Conte  Ercole  Vifconre,  tralafciata  quella  ftrada  impraticabile  ,  calcdì  in 
parte  più  facile  per  l'altezza  del  terreno  al  confcguimcnto  del  loro  dile- 
<rno,  e  mettendo  egli  fteflb  le  mani  all'  opra  diede  col  ilio  erempio  tant* 
animo  a  i  Tcdefchi,  che  fucccfle  loro  finalmente  d'alzarui  la  trincea,  e  di 
condurfi  fino  alla  fommità  di  quel  poggio  per  auanzarfi  di  là  fotto  le  tor- 
tificazioni nemiche.  Ma  i  Franccfi  tilcolfi  dalla paffata fconfitta  ,  e  vcr- 
gognatifi  d'cflcre  ftati  quafi  da  terror  panico  meffi  in  fuga,  anelando  a  ri- 
cuperare la  gloria  perduta ,  determinarono  di  vfcire  nuouamcnte  Ibura  i 
Nemici  per  difcacciarli  da  i  pofti  in  onta  loro  occupati.  Fatta  adunque 
di  loro  vna  picciola,  ma  valorofa  fquadra,  Icelta  dal  fior  delle  genti,  vici- 
rono  dalla  Terra  foura  i  Tedefchi  5  i  quali  conturbati  da  così  inopinata 
Con-  audacia  de'  Nemici  fi  miicro  con  poca  difefa  in  manifcfta  ftiga  .  Trattcfi 
te"fcidLndo  allora  auanti  il  Conte  Ferdinando  Gufano  mentre  con  rimproucrar  loro 
cufuno,  j-os^j  fjtta  Yjità  tenta  di  riuoltarli ,  e  di  fermarli  contro  il  Nemico,  colto 

cflb  nel  capo  di  mofchettata  fpirò  l'anima  nel  fior  degli  anni,  e  della  glo- 
ria .  Commoffi  allora  i  Tedefchi  dalla  perdita  di  così  valorofo  Giouine,  e 
Capitano,  e  riprefa  per  lo  dolore  della  fua  morte  l' ingenita  ferocia  ,  tor- 
narono tcfta,  e  quanti  de'  Fiaccfi  più  degli  altii  vollero  auanzarfi  in  qucU' 
attacco,  vi  rimafero  trucidati  dal  fiirore  della  vendetta .  E  quindi  prefero 
i  Tedefchi  tanto,  o  di  ficurezza,  o  di  rabbia,  che  pareua  ormai  loro  fupc- 
rabile  la  ftefla  impoffibiltà  per  védicare  frale  ftraggi.e  le  mine  della  Piaz- 
za la  morte  del  loro  amatifllmo  Colonnello,  che  portò  parimente  a  tut- 
to r  Efercito  vn'  incredibile  cordoglio  per  le  qualità  Angolari  di  merito, 
e  di  valore,  che  rifplcndcuano  nella  fua  periona. 

Stana  fituato  per  breue  fpazio  fuor  della  Terra  vn  pozzo  ,  a  cui  difefa 
aueuano  i  Francefi  alzata  vna  mcza  luna:  onde  i  Tcdef;hi  voluto  priuare 
di  quel  beneficio  i  Francefi ,  portatifi  con  empito  granùiffimo  all'  aflalto 
di  quefta  meza  luna,  benché  vitrouaiTero  vna'validarefiftenza,  pur  final- 
mente (cacciati  i  Nemici,  e  fuperato  l'argine  fé  ne  impadronirono,  e  vi  fi 
fortificarono,  priuando  con  sì  ardita  rifoluzione  della  comodità  di  quel!' 
acqua  gli  Aflediati.  Ma  poco  vi  mancò,  che  non  coftafTe  quefta  intra- 
Atrf.  fc-  pjgfg  j£>  Tedefchi  la  vita  dell'Arefi  a  gli  Spagnuoli ,  perche  mentre  ftaftì 
intento  a  lollecitar  l'opera  delle  nuoue  fortificazioni  fcoccato  in  quella 
parte  vn  volo  di  cannone,  e  percoflb  con  vn  pezzo  di  ferro  in  vrìa  pietra, 
gliene  fece  volar  nella  faccia  vnafcheggia  percotendoli  fopra  l'occhio 
ììniftro,  e  ftrifciandogli  con  la  vampa  la  capellatura,  e'I  cappello  ,  che  ne 
rimafero  incendiati .  Quinci  caduto  tramortito,  e  pioucndogli  il  (angue 
dalla  ferita,  fu  come  morto  riportato  nel  padiglione,  doue  diligentcni en- 
te curato  da'  Medici  di  D.  Giouanni,  non  che  ne  periflc ,  tornò  con  l'oc- 
chio ,  e  con  la  vira  in  faluo  per  tentare  nuoui  rifchij  di  guerra .  Intanto 
venne  tralafciato  da  quella  parte,  come  perigliofa,  e  ftinefta ,  l'aua'-.za— 
mento  degli  approcci,  e'I  Tuttauilla  fucceduto  in  quel!' impiego  all'Ate- 
fì,  comandò,  che  fi  conduceflcro  verfo  vna  Tenaglia  ,  che  intraprefedi 
fuperare  in  ogni  modo.  Ma  quanto  più  crefceuano  le  difficoltà  dcli'aflc- 
dio,  tanto  più  patena,  che  s'aumentafle  la  viuacità,  e  l'alkgria  ne'  Fran- 
cefi in  foftenerlo  .  Si  alzana  in  vicinanza  della  porta  vn  Caualliere,  che 
ttauagliaua  oltremodo  gli  Aficdianti  ;  foura  il  quale  auendo  gittate  l'c^c- 
'chio  i  Tedefchi,  fi  pensarono ,  che  le  fofle  riulcito  loro  di  lorprendcrlo, 
auerebbono  potuto  riportare  il  vanto  di  quella  imprcla:  Vi  fi  fcagharono 
adunque  contro  con  ordinanza  fpcfla,  flagellando  intanto  le  cortine  con 
vna  fiera  tcmpcfta  di  mofchettatc .  Ma  1  Francefi  fermate  le  punte  delle 
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icche,  e  delle  alabarde  nel  pettu  de'  Tedelchi,  gli  rcfpinfero  a  rompicol- 
.0  giù  nelle  fofl'c.  islon  perciò  li  Ipauentaiono  per  la  morte  de'  loro  Com- 
pagni, che  anzi  ntiammati  di  nuoua  rabbia,  e  più  franai  fcagliandolì  at-      ^^50- 
traucrlò  l'armi,  e  le  morti,  benché  trouaflcro  di  palio  in  paflb  lèmprc  più 
feroce  la  rcfiftcnza,  finalmente  lupcrandoi  Francclidi  numero,  e  di  furo- 
ic  (ì  aprirono  la  ftrada  tra  quei  ciechi  combattimenti  notturni  lolamcntc   ,^  jf,. 
illurtrati dalle  ftrilcic  dc'molchetti,  cdc' cannoni,  di  luperarc  tutti  gli  cup,nocunl°« 
oftacoli,re(l3ndo  con  la  Icacciata  de' Nemici  padroni  del  Cauallicrc.  ^]".''"''  *"°^»- 
Ma  li  erano  appena  ritirati  i  Francefi,  che  dato  fuoco  ad  vn'occulta  mina  '"'''""'^' 
matìdarono  in  aria  vn  Capitano  Tcdelco  con  tutta  la  Tua  Compagnia  ;  e 
vlcitavnaftrilciadi  fuoco  in  altra  parte  fuor  del  terreno;  incendio  trenta 
altri  Soldati  di  t^uella  partita  .  Ma  ne  per  qucfto  atterriti  i  Tedefchi .  che 
virimalèro  in  vita,  fi  accinferqialriftoio  di  quelle ruine  j  e  fortificatifi  fu 
qucfto  Cauallierc  portarono  più  di  vicino  alla  Piazza  il  terrore  delle  Ar- 
mi loro  .  A  gli  Spagnuoli  altresì  fucccflc  d'impadroniifi  d'alcune  fortifi- 
casioni;  onde  non  vi  rcftaua  quafipiù  dafuperareagliafl"cdianri(  trattine 
alcuni  Luoghctti  fui  doflb  delle  Colline  )  fuorché  vna  grardc  meza  lu- 
na, e  per  la  lua  propria  fortezza,  e  per  lo  gagliardo  prcfidio ,  che  la  cufto- 
diua  ,  d'apparenza  formidabile,  perche  non  contenti  i  Francefi  di  tante 
prcuenzioni,  l'aueuano  ancora  afficurata  con  vna  grandiflìma  Tenaglia, 
che  doucua  prima  di  paffarnc  all'attaccceflcre  fupcrata  dagli  Aggrcflbri. 
Già  conolceuano  troppo  bene  i  Comandanti  Spagnuoli ,  che  larcb- 
be  coftato  loro  granfanguc,  e  molta  fatica  qucftaefpugnazionc  ,  ma 
confiftcndo  appunto  nel  fupcrare  qucfto  riparo  1'  efito  fortunato  di  quel- 
la imprefa ,  non  vi  era  altro  mezo ,  che  d' arrifchiaruifi  ad  ogni  partito. 
1  Francefi  altresì fapcndo, che  dalla  fua  conleruazionc  dipcndcua  la  fa- 
lute  della  Piazza ,  c'I  foftegno  dell'  Imperio  Gallico  fu  quel!'  llòla  fi  ap- 
parecchiauano  afoftcnernc  con  ogni  intrepidezza  msggiore  l'attacco. 
Si  che  aucndo  rifoluto  vna  parte  ,  e  l' altra  di  più  tofto  morite ,  che  non 
acqu'ftarc,  o  non  confcruare  quel  pofto,  era  cola  mirabile  da  vedere  con 
quai  prontezza  s'accigneflcro  a  qucftì  combattimenti .  Ma  quafi  che 
tutta  quefta  guerra  doucflc  farfi  di  notte  ;  prefa  gli  Spagnuoli  l' opportu- 
nità di  queir  hora ,  che  promettcua  loro  i  Francefi  addormentati ,  mar- 
chiarono a  paflb  taciio,c  lento  vcrfo  quefta  Tenaglia  per  attaccarla.  Ma 
i  Galli  più  ygilanti  quella  notte  appunto  de' Galli  vdito  ilbaflb  fuflurro, 
e  calpcftìo  di  quefto  auuicinamcnto,  calate  le  picche,c  impugnate  Icfpa- 
dc  fi  fecero  incontro  a  gli  Spagnuoli ,  reftando  i  primi ,  che  fi  auanzaro- 
no ,  e  dalle  mofchettate ,  e  da  i  fuochi  artificiati ,  e  da  mille  altri  ordigni 
di  morte  milcramente  dilacerati ,  e  conlùmati  con fierilfima  ftraggc ,  ed 
orribile .  Ma  gli  Spagnuoli  fprezzatori  d'ogni  pericolo ,  e  maffime  doue 
gli  trafporti  l' odio  ad  azzufFarfi  con  la  Nazione  loro  naturai  Nemica ,  lì 
portarono  con  audacia  maggiore  all'  attacco  della  Tenaglia.  E  qui  in- 
cnideliiri  la  battaglia  ;  ne  infino  a  che  non  mancarono  a'  Francefi  oltre 
all'  animo  inuitto  >  che  fomminiftraua  loro  ogni  forte  d' armi ,  le  grana- 
te ,  le  bombe ,  e  altri  fuochi  artificiati ,  che  gittati  dagli  argini  faccuano 
orrenda ftragge de' Nemici;  poterono  gli  Spagnuoli,  comefuperioridi 
numero  conlcguire  l' inrento  bramato  di  fcacciarli  dalla  Tenaglia .  Del-  e  r'ì  spignuoiì 
la  qualrim^fi  al  fine  padroni ,  comandò  il  Gouernatore ,  che  prima  che  "'  ^"'6''^- 
fi  auanzaffcro  alla  meza  luna ,  vi  fi  fabricaflc  vna  mina  che  tutti  gli  man- 
dafle  in  aria.   Ma  lapreftezza,  ola  fortuna  degli  Spagnuoli  preucnnc 
quefta  per  altro  incuitabiledifgrazia  ,  auendo  appunto  forprcfi  i  Francefi 
in  quel  punto  mcdcfimo,  che  vi  appicciauano  il  fuoco  per  ritiraifi.  On- 
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de  impedito  l'efiro  della  mina,  ne  tralTcro gli  Spagnuoli  tanta  quantità 
di  polucrcche  badò  loro  per  molti  giorni  ad  vfo  di  tutto  l' Efcrcito.  Non 
ebbero  però  qucfto  beneficio  gli  Spagnuoli  lenza  contratto  ;  perche  au- 
ucdurifi  i  Francefi  di  qucfta  perdita  tornarono  fu  quella  fortificazione  ,  e 
per  buona  pezza  combattendo  con  egnal  fortuna,  non  cedettero  ad  al- 
tro ,  che  al  foucrchio  numero  de'  ìSIcmici ,  che  da  ogni  parte  fcnza  orta- 
colo  v'inondaua.  Erlero  adunque  prettamente  gli  Spagnuoli  iu  qucfta 
Xcnaglia  vna  nuoua  batteria  contro  la  Piazza  .  Ma  poco  fc  ne  curauano 
gli  Attediati,  e  più  reftauanotrauagliati  dalle  bombe,  e  dalle  granate, 
che  penetrando  per  l' aria  nella  Terra,  benché  molte  ne  andaflcro  a  vuo- 
to per  le  piazze,  e  perlcftrade,  non  era  però,  che  molte  ancora  non 
colpiflero ,  o  nella  gente  ,  o  nelle  cale  con  eftrema  ruina ,  e  fpauento  dc- 
gh  Abitanti.  E  auuenne  fra  tanti  colpi,  ciie  ne  andò  vno  cailialmcnte  a 
cadere  in  vnfortiffimo  baftione  della  Piazza  douc  eflendo  raccolti  mol- 
ti barili  di  polucre  ,  e  grandittìmi  roitoli  di  micchio  ,  ne  fucccflc  con  la 
ruina  del  Baftione  ,  e  con  l'abbrucciamcnto  della  corda  cotanto  ttrcpito, 
che  tutta  l' llbla ,  c'I  mare  all'intorno  ne  tremò,  e  fi  confufe  con  orrcrP- 
do  muggito.  Già  fi  penfauano  gli  Spagnuoli  d'auer  finita  con  quetto 
svug!mo'iic"ìuà'  colpo  la  guerra,  quando  foprauennc  anche  ad  elTi  vnafomiglianre  difgra- 
me^ie  abbtuc-  ^ia  .  perchc  cflcndo  caduta  dalla  micchia  d'  vn  Soldato  vna  fauilla  tra  Is 
foglie,  e  le  Tchcg^ic  degli  alberi  adoperati  ne'  lauori farti  per  quctta  nuo- 
ua batteria,  andò  tanto  (crpendo  in  quella  combuftibile  materia,  che 
non  proucdutouifi  ,  finche  le  ne  vedette  elàlarc  qualche  nuuola  di  fumo, 
proruppe  improuilo  in  così  vafto  incendio ,  che  ne  rimafero  tutte  quelle 
opere  u  fieme  con  le  batterie  coniumate  .  Afflitte  olttemodo  gU  Spa- 
gnuoli quttta  calamità ,  non  tenendo  in  pronto  materia  ne  fclue ,  donde 
.     trarne  ,  e  meno  virgulti  da  feruirlène  in  luogo  d' alberi  .■  pure  luperando 
;     tutte  le  diflìcohàildefiderio  della  Vittoria,  auendo  comandato  a  tutto 
r  Efercito  d' impiegarfi  in  cercarne ,  e  prouederne  da'  luoghi  più  lontani 
dell' Jiola  nello  Ipazio  di  tre,  o  quattro  giorni  rimifero  in  iftato  da  fer- 
uirfcne  quell'opera,  che  prima  ne  era  cottata  loro  otta,  o  dieci  di  fati- 
ca, e  d'affanno.  Ma  quello  che  portò  quali  la  difpciazione  agli  Attedia- 
ti ,  fu  che  auendo  i  Generali  Spagnuoli  metto  in  opra  i  Marinari ,  e  i  Re- 
miganti delle  Galee ,  che  fi  ftauano  oziofi  in  porto,  fecero  ftrafcinare  lei 
pezzi  d' Artiglieria  a  forza  di  braccia  fui  dottò  della  Montagna ,  che  dal- 
la parte  del  Porto  fi  alza  contro  la  Piazza  ,  e  di  là  incominciarono  a  tra- 
uagliare  non  che  le  mura  ,  i  tetti  delle  cale  con  grauiflimo  impaccio  de- 
gli Abitanti ,  a'  quali  non  era  più  lecito  di  trarre  pure  il  piede  fuor  delle 
porte ,  e  di  pattare  da  vna  ftrada  all'  altra  ,  non  che  di  fcrmarfi  nelle  piaz- 
ze fenza  rifchio  di  tettare  colpito  quafi  per  giuoco  da  quefti  nuoui  Fiilmi- 
natoti  della  Montagna .  Ne  rimaneua  a'  Franctfi  mezo  alcuno  di  proue- 
dere  a  sì  graue  danno  ,  mentre  l' arrifchiarfi  di  formontare  quel  colle  per 
dilcdcciarne  i  Nemici ,  altro  non  era,  che  vn'elporli  a  cuidcntittìma  mor- 
te .  Si  vedcuano  adunque  ormai  giunti  all'  vltimo  efterminio,  c'I  Goner- 
natore ,  benché  d' animo  inuitto ,  e  di  cuore  indefcttb  ftaua  peto  in  lòm- 
ma  apprenfionedcl  vicino  pericolo  ;  non  tanto  per  la  perdita  imminen- 
te della  Piazza ,  quanto  della  propria  riputazione,e  forlè  della  vita;  men- 
tre aucrcbbe  potuto  imputare  la  Corte  di  Francia  a  kia  viltà ,  e  debolez- 
za quella  rclà ,  che  gli  vcniua  pcrlùaià  da  neccflìtà  .  e  forza  ineuitabile ,  e 
lùpenore  :  non  auendo  egli  punto  mancato  a  ncttlina  di  quelle  parti,  che 
fi  potettero  defiderare  in  vn'  accorto  Goucrnatore  ,  e  in  vn  prode  Capita- 
no in  quella  difeià  .  Contuttociò  non  runeitcua  punto  della  lùa  pruden- 
za. 
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73  ,  e  del  Tuo  valore  ,  e  corpirando  ancora  feco  nel  medcfimo  ardore  le 
.Soldatckhc  ,  non  taceuano  pur  cenno  di  muouerfi  gli  Spagnuoli ,  che      1650. 
noncorrcflcro  lubitamcnte  con  crtrcma  prontezza  ad  incontrarli,  e  ri- 
batterli ,crpoucndofi  lenza  riguardo  alcuno  alle  più  fiere  imagini  della 
Morte. 

Mentre  (i  rifaceuano  le  battcriei  aueua  comandato  Don  Giouanni.chc 
i  Reggimenti  dell'  Arcfi  ,  e  di  Don  Emanuele  Caraffa,  fi  auanzafli:ro  all'- 
attacco della  Tenaglia  perche  diftrattiin  diucrli  luoghi  i  Francefi  rcftaf- 
Icro  più  deboli ,  e  impotenti  alla  ditela.  Qiicftc  genti  pero  oflcruata  vna 
notte  lenra  lumedi  Luna  fi  portarono  tacitamente  fotto  la  Tenaglia, ma 
icntiti  da' Francefi,  lì   Ipiccatono  tutti  quelli ,   che  vi  eranodi  pnfidio 
con  impetuolb  ardore  da' loro  pofti ,  pioucndo  intanto  iòura  di  fili  vn 
nembo  fierirtimo  d*  ogni  forte  d' armi  da  fuoco  .  Ma  incontrati  di  piede 
termo  dagl'  Italiani ,  vi  fi  acccfe  vna  fanguinola  baruffa  :  ma  replicando  wi  "rcn "iC 
i  Francefi  l'  aflalto,  fi  trouarono  finalmente  gì'  Italiani  coftretti  alla  fuga,  ^-  "'"."  «i<^g''- 
laluandone  molti  più  della  preftczza  de'  piedi  1'  ofcurita  della  notte .    E  ""'""'■■ 
pure  fu  così  grande  il  numero  degfiEftinti,  che  non  vi  rimafc  (quadra 
lènza  graue  danno  ,  rcftando  oltreacciò  quefta  fconfitta  maggiormente 
aggrauata  dalla  morte  del  Cauallicr  Filippo  Cauenago  Capitano  ,  e  Sol- 
dato di  grandilììmo  valore ,  e  di  fomma  aipcttazione .  Vi  rimale  altresì 
Ottauio  Caftiglione  mentre  fi  sforzaua  di  rimettere  il  dilòrdine  de'  lùoi  ; 
e  due  altri  Capitani  de'  Reggimenti  Napoletani  fpirarono  poco  dopo  per 
le  ferite  riceuutc  in  quefto  cieco  conflitto .  Ne  riufcì  punto  quefta  vit- 
toria lenza  (iangue  a'  Francefi  ,  auendo  lafciati  anch'  effl  preda  di  morte, 
o  feriti  i  più  valotofi  Soldati  di  quella  fquadra  .  Ma  fu  però  di  gran  lunga 
maggiore  il  danno  degl'Italiani  jcficndone  mancato  maggior  numero 
in  quefta  fazione,  chcinciafcun'altra  di  quefta  guerra.  Chie(i:ro  per 
tanto  gli  Spagnuoli  vnabreuc  tregua  a'  Francefi  per  lepellire  i  morti, con 
la  quale  occafionc  vfcirono  alcuni  Capitani  della  Piazza  a  ragionamen- 
to con  qualche  Caualliere  Napoletano  lor  conolcente  ;  e  difteli:ro  intan- 
to fopraie  murale  loro  Soldatefchc  i  Francefi  , 'che  vennero  calcolate 
dagli  Spagnuoli  intorno  a  ottocento  Soldati .  Ammaeftrò  quefta  difgra- 
zia  le  Milizie  di  non  intraprendere  ciecamente  1  pericoli  della  guerra ,   e 
di  non  difprczzare  i  Nemici,  benché  ridotti  all'  vltima  dilperazione  :  Ma 
contuttociò  anelando  gli  Spagnuoli  a  coronarfi  della  vittoria  con  l'ac- 
quifto della  Piazza,  nontralalciaronodi  tentare  nuouamcnfc  l'attacco 
della  Tenaglia.  Ma  perche  l' arrifchiaruifi ,  benché  di  notte,  allo  fco- 
perto  ,  aueua  portato  loro  così  infelice  fucceflb,  vi  fi  appreffàrono  col 
lauoro  delle  trincee  ,  e  con  la  cfcauazionc  di  vna  mina ,  alla  quale  datofi 
fuoco ,  lùanì  con  empito  vano  fenza  danno  de'  Nemici  ;   libata  appena 
con  picciola  rottura  vna  punta  dell'  argine .  Per  la  quale  falita  nondime- 
no vna  picciola ,  ma  valorofa  fchiera  di  quindici  Soldati,  ne  vennero  im- 
mantencnte  trucidati  da' Francefi.  Diche  maliffiitio  contenti  gli  Spa- "  Tuttamib  ac- 
gnucli ,  mentre  fi  ftanno  fra  incerti  configli  difputando  foura  la  diftìcol-  '',"'"''  '^  Tenu- 
ta di  fimilc  tentatiuo  ,  chiefe  il  Turtauilla  1'  elpugnazione  per  fc  fteflb  di  ^  '*  °pp"^"'"* 
quefta  fatale  Tenaglia  ;  e  feruitofi  delle  medefime  opere  già  lauoratc  ,  vi 
penetrò  ,  e  fc  ne  fece  padrone  quafi  fenza  contrafto  coniftuporc  ,  e  cor- 
doglio de'  Francefi ,  e  marauiglia  ,  e  fdegno  degli  Spagnuoli ,  che  a  lui 
lolo  fofTe  felicemente riulcita  vna  intraprefa  tentata  inuano  da  tutto  1'  E- 
fcrcito .  Nel  medcfimo  tempo  i  Tedelchi  fuperara  ogni  difficoltà  di  firo 
fi  conduficro  fino  al  Capitello  di  San  Rocco  co  i  loro  approcci  ;  onde  fi 
Ycdcuano  ormali  Francefi  cinti  d'ognintorno,  comunicando  inficme  i 
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Quartieri  Nemici  con  la  linea  intcriore  ,  creftando  occupati  i  fiti  delle 
montagne  inguifa  ,  che  non  vi  fi  vcdcua  più  ftrada  alcuna  aperta  per 
liceuere  il  foccorlo  ,  quando  ancora  vi  foflcftato  che  fi  fofle  arrilchiato 
di  portaruclo .  Prefero  quindi  rifoluzione  i  Francefi  (  aguzzandoli  l'ardi- 
inento  alla  cote  della  dilpcrazionc  )  di  tentare  di  fcuorcrfi  da  tanti  peri- 
coli con  vn  Iblo  pericolo .  Era  veramente  vn'  azione  quefta  piena  di  te- 
merità  portando  a  manifcfto  pericolo  chi  la  intraprendeua:ma  lenza  co- 
sì farti  rifchi  non  vi  era  più  mezo  alcuno  di  aprirfi  la  ftrada  alla  ukitc. 
Cofpirarono  adunque  in  vn  medefimofentimento  quaranta  Francefi  tut- 
soKUa  de'f «n.  j-  oficiali  di  Milizia  Riformati  per  inuadere  di  notte  tempo  il  Canapo  ne- 
mico :e  giàvfciti  dalle  anguftie  della  Piazza  allora  ,  che  gli  Afltdian  fi 
ftauanoper  la  maggior  parte  fepolti  nel  fonno  ;  imaginauano  vn'  eucnìo 
felice  a  così  grande  tentatiuo  ;  ma  fcopcrti,-o  fcntiti  dalle  fcnnncllcvdif- 
f]  immanrcncnte  per  tutti  gli  alloggiamenti  Spagnuoli  l' allarme  ,  e'I  but- 
tafella  con  tanto  ftrepito  ,  che  parcua  già  che  (upcrate  le  linee  fofie  enrra- 
te  vn' intiero  efercito  a  debellarli.  Riftettero  allora  foura  le  medcfimii 
Francefi  ,•  perche  fcopertc  le  infidie  poco  ormai  fi  poteuano  promettere 
di  fé  ftcffi  :  non  fetuì  però  quefta  tardanza  5  che  per  aggiugnere  elea  di 
rabbia  al  furore  ,  che  gli  ftrafcinaua  .  Lafciatifi  adunque  tralbonare  dalla 
ingenita  ferocità,  fi  gittarono  foura  gli  alloggiamenti  de' Tcdcfchi  ;  i 
quali  percoiri  da  inopinato  (pauento  già  fi  apparecchiauano  anzi  alla  fu- 
ga, chr;  alla  difela  ,  ma  poi  conofciutoil  poco  numero  de' Nemici ,  fi 
fcagliarono  a  branchi  lòura di  loro,  ricacciandogli  conprcftczza  mag- 
giore di  quella,  onde  erano  venuti;  nella  Piazza,  E  per  chiudere  l'aduo  a 
così  fatti  infoiti  vibrate  le  artiglierie  contro  la  porta,  e  con  nuoiic  rrinccc 
afficuratc  le  ftradc,  tollero  ogni  fperanza  a'  Francefi  di  profittarfi  da  quel: 
la  parte. 

Volaua  in  quefto  mentre  per  Italia  vna  grandiflìma  fama,che  in  Tolo- 
ottemadei  '^^'^  Marfiglia  raccoglieflcro  i  Francefi  vna  potente  Armata  per  foccor- 
h™'F°rncia  per  jerc  Portolopgone,  e  bcu  fi  crede,  che  vi  penfaffero  i  Francefi ,  e  per  ripu- 
Aiiidiati'  ^^  razione,  e  per  intereffe,  tna  le  turbolenze  rinate  a  qucfti  giorni  fra  la  Reg- 
genza, e  il  Parlamento  di  Parigi,  le  folleuazioni  di  Bordeos ,  e  le  ribellio- 
ni di  molti  Grandi  a  fauore  de'Prencipi  prigionieri,  che  chiudendo  le 
borie  de'  Partitanti  aueuano  fatto  mendica  la  Corte  ,  non  permetteuano 
loro  d*  eleguire  vna  così  neceflaria,  e  lodcuole  intraprela  .  Egli  Spa- 
gnuoli appunto  preueduta  quefta  impotenza  fi  erano  leruiti  di  così  fauo- 
reuole  congiótura,Cenza  la  quale  non  fi  farebbono  certamente  arrifchia- 
tia  così pencolofo cimento  di  diuentare  cllì  d'Aflcdianti  aflediati  frale 
anguftie  di  qucll'  Ifola  .  Anzi  che  allungatofi  ancora  contro  la  credenza 
loro  quefto  aflcdio,e  chiedendo  perciò  continuamente  il  Conte  d'Ogna- 
te  rinforzi  di  gente  al  Marchefe  di  Caracena  ;  gì'  impedì  1'  vfcita  in  cam- 
pagna con  danno  grauifllmo  dello  Stato  di  Milano  ,  in  cui  fi  prolongaro- 
no  per  molti  mcfi  gli  alloggi  della  Soldatefca  .  Onde  ben  corfidcrata 
quefta  imprefa  riultì  per  auuentura  di  maggior  danno  ,  che  profitto  a  gli 
Spagnuoli  nelle  contingenze  d'allora,-  tutto  che  veniflc  confìgliata  loro, 
oltre  al  proprio  intereffe  da  alcuni  Prencipi,  non  (blamente  d*  Italia  ,  ma 
ftranieri  ancora;  per  effcre  (  come  dianzi  dicemmo  )  d-uenuti  quefti  por- 
ti di  Piombino,  ediPortolongone  ricoucrodi  Cotlari  Francefi  ,  che  len- 
za diftinguerc  gli  Amici  da'  Nemici  infeftauano  la  nauigazione  con  infi- 
nito pregiudicio  de'  trafichi,  e  del  com.mercio  di  tutte  le  nazioni  d'Euro- 
pa .  Ne  dalia  Corte  di  Francia  vi  fi  merteua  rimedio  ;  sì  perche  non  po- 
teua  col  caftigo  alicnaiii  allora  vna  q'aantitàd'huomim  cfpciti  della  Ma- 
rina- 
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rinarczza  :  sì  perche  cfTì  fidifcndciiano  con  vna  Legge  confermata  da- 
gli Stati  Generali  lotto  Francclco  Primo,  che  permette  la  nprclà-  1650. 
glia  d'ogni  ValVcll©;  che  porti  merci  di  qualunque  Torte  Ipettand  a' 
ìiidditi  di  quel  Prcncipc  con  cui  la  Francia  fi  troui  in  guerra  aperta. 
Conolciuto  adunque  il  Cardinal  Mazzarino,  che  nelle  turbolenze  ci- 
uili  della  Francia  gli  riufciffero  impraticabili  i  ioccorfi  di  Portolongone 
l'aucua  proucdiitodel  proprio  danaro  per  Ibftentarlo  almeno  tanto  tem- 
po, che  per  quell'anno  impegnate  in  eflb  le  Armi  di  Spagna  non  potcflc- 
ro  profittare  altfouc,  fperando  ,  che  poteflc  intanto  lòpraucmre  qualche 
emergente,  che  facilitaflc  il  portarui  qualche  Ibccorlb .  Non  cflcndoui 
adunque  allora  il  modo  di  dargliele,  e  parendo  nondimeno  ncccnTario 
di  fare  ogni  sforzo  per  la  confcruazione  di  vna  Piazza  tanto  oppor- 
tuna a  i  dilegni  della  Francia  :  furono  fpediti  ordini  inProuenza,  per- 
che li  facefl'c  ogni  opera  per  introduruelo  quale  li  auefle  potuto. Ma  come 
lènza  danaro,  knza  foldatefca,  e  lenza  Capi  di  vaglia,  e  d'auttorità  non  lì 
potcuanoelcguire  quelli  difegni ,  così  gli  ordini  tettarono  lenza  elecu- 
zione.  Preuedute  quelle  difficoltà  da' MinitlriFranccfi  in  Roma  tenta- 
rono d' intcrcflarc  nella  conleruazionc  di  quelli  Luoghi  per  la  Corona  ^'^^j"f™of"'^[ 
Gallica  il  Papa  ,  e'I  Gran  Duca  ;  rimoftrando  loro  che  1'  auere  la  Francia  p'-p/.e"i'GriH- 
vn  pollo  in  quella  parte ,  non  poteua  che  tornare  a  maggior  licurezza  de-  ''""• 
gli  Stati  loro  ,  per  la  comodità ,  che  auerebbono  auuto  di  contraporrc  le 
lue  forze  a  quelle  di  Spagna  in  ogni  euento  ,  che  aueflcro  voluto  gli  Spa- 
gnuolimachinarc  qualche  dilegno  prcgiudiciale  alla  libertà  dc'Prencipi 
d'Italia.  Manontrouarono  luogo  così  fatte  rimoftranzc  negli  animi 
d)  quelli  Prencipi ,  perche  e  il  Papa ,  benché  lo  negalTc ,  daua  occulto  fo- 
mento agli  Spagnuoli,  perche  ricupcralfero  Piombino  al  Prcncipc  Lo- 
douifio  luo  Nipote;  non  tornaua  conto  al  Gran  Duca  di  dichiararli  con- 
tro la  Spagna  in  vn  tempo ,  che  fi  trouaua  ferrato  dalie  lite  Armi  di  Ter- 
ra ,e  di  Marc;  e  la  Francia  gemeuafottoil  pelo  delle  proprie  difcordie,e 
ruine  :  quafi  incapace  allora  di  foftencr  fc  mcdeiima ,  non  che  ballante  a 
porgere  altrui  loftcgno. 

Or  mentre  fra  rantc  difficoltà ,  e  contingenze  finiftre  alla  Francia ,  an- 
daua  pureil  Cauallicr  Polo  alleftando  in  Tolone  qualche  Vaflcllo  per 
tentate  (  come  diuulgaua  )  quello  foccorlo  ;  ordinò  il  Cardinal  Mazzari- 
no a  Monsù  di  Laurier  Luogotenente  di  vna  Galea  di  Francia, che  douef- 
fc  pretlamente  armarla ,  e  poftiui  fopra  cento  Soldati  delle  Guardie  della 
Regina,  condiuerfe  prouigioni,  cmaffime  diCirugici,cdi  Medicamen- 
ti I  s'incamminaflc  a  tentare  in  qualunque  maniera  l'introduzione  di  quc- 
fto  picciolo ,  ma  ncceffario  foccorfo  .  Laurier  loggetto  valorofo ,  ma  di        , 
poca  efpericnza  invece  dicondurfi  per  la  più  brcue  llrada  all'Ifola  dir.vrTem. 'iioc- 
Montc  Chrillo, di doue prendendo r opportunità  , che i  Venti  aueflcro "'''"^'''i-°"S'>- 
allargaté  le  Galee  di  Spagna  da  quel  Porto ,  auerebbe  potuto  efeguire  il  J'/"" 
fuo  dilegno  ,•  andò  prima  volteggiando  per  le  colle  di  Corfica ,  e  tardi  fi 
conduflè  airifola  predetta  di  Monte  Chrillo  .  DichcauuifatigU  Spa- 
gnuoli ,  fpedirono  in  bufca  di  quella  Galea  Gianettino  Doria  Generale 
della  fquadra  di  Napoli  con  due  Galee  beniffimo  rinforzate  ,  e  fecondate 
da  due  altri  Vaflclli .  Laurier  a  quella  difcoperta  ricoueroffi  fotto  la  Ba  - 
flia  Città  fu  la  fpiaggia  di  Corfica  ,  chiedendo  ficurezza,  e  protezione  a 
quel  Gouetnatore  Gio:  Bernardo  Venerofo  Soggetto  di  riguardcuoli  có- 
dizioni ,  che  gli  venne  accordata ,  e  dal  medefimo  Venerofo  fu  auuerti- 
to  il  Doria  del  rifpetto,  che  doueua  portare  alla  Republica  di  Gcnoua, 
che  fi  ftaua  Neutrale  frale  Corone ,  ordinando  ancora  ,  che  in  calo  d' at- 
tacco 
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tacco  doucflc  giuocarc  l'artiglieria  a  difcfa  de'  Franccfi.  Ma  Laurier  non 
lì  fidando  di  fcrmarfi  in  quella  (piaggia  priua  di  porto,  dil'armata  la  Ga- 
lea difccfc  in  Terra  .  Di  che  auuifato  il  Doria  fu  l' imbrunir  della  notte, 
dando  fcgno  di  ritornare  vcrfol' nòia  d'Elba,  fece  mettere  tre  pignatte 
di  fuoco  artificiato  in  vna  picciola  barca  con  tre  huomini  foli,  i  quali  fin- 
<rendo  di  andare  a  terra,  accoftatifideftramcntc  alla  Galea  vi  gittarono 
dentro  le  pignatte ,  dalle  quali  rcftò  abbrucciata  tutta  quella  parte  di  cfla 
che  era  fopra  l' acqua  .  11  che  veduto  da'  Corfi ,  la  Città  fi  mife  in  armi  j 
c'I  Gouernatorc  cercò ,  ma  inuano  (perche  fi  falcarono  in  mare)  di  pren- 
dere ,  e  caftigarc  i  Trafgrcflòri .  Spiacque  nondimeno  alla  Republica 
qucfta  azione  temeraria,  e  inlòlente  del  Doria,  e  chiamatoIo,come  fud- 
dito  ,  a  renderne  conto, ne  comparfo ,  il  condannò  con  pena  capitale  a 
perpetuo  eliglio. 

In  quefto  mentre  veniuano  gli  Aflediati  vie  più  fempre  ftretti  dagli  Ag- 
grcflbri,  ma  non  così ,  che  non  fortiflero  ancora  fuor  della  Piazza  a  ci- 
mentarfi  co'  nemici ,  reftandoui  tuttauia  delle  cfterne  fortificazioni  da 
Orerà  incoro- fupcrarc  vna  fortìflìma  Triucca  , fra  la  Tenaglia,  e  la  mcza  luna  che  per 
gonefoiuffimt  ifpigncrc  tre  angoli  in  fuori  contro  i  Nemici  a  guifa  di  Diadema  Reale  , 
venne  chiamata  l'Opera  Incoronata  .  E  veramente  portò  Corona  que- 
fta  fortificazione  ,  tra  tutte  le  altre  in  trauagliare  gli  Àffalitori ,  perche  fi- 
tuata  in  pofto  eleuato  grandinaua  di  continuo  foura  gli  alloggiamenti 
remici  vna  infinità  di  palle  ,  e  di  fiiochi  artificiati ,  co'  quali  s' erano  qua- 
fi  folamentc  ridotti  gli  Aflediati  a  difendere  quefte  fortifi  .azioni  eftcrio- 
xi.  Venne  pertanto  comandato  a*  Tenenti  dell' Arcfi,  e  del  Caraffa  di 
muouere  quei  Reggimenti  pure  di  notte  tempo  contro  queft'  Opera  In- 
coronata ,  e  a  gli  altri  Comandanti  altresì, che  fimulaflero  nel  medefimo 
tempo  d'aflalirc  in  altri  Luoghi  la  Piazza,  perche  diftrattii  Francefiin 
tante  parti  non  poteffero  accorrere  validamente  alla  difcfa  di  qucft'opc- 
ra  fola.  Venuta  adunque  l'hora  di  quefto  attacco^vi  fi  portarono  i  Lom- 
bardi con  tanto  empito,  crifoluzione ,  che  i  Difcnfori  atterriti ,  e  con- 
fufi  in  vece  di  refpigncrei  nemici,  penfauano  già,  fprczzati  i  comandi 
de'  Capitani ,  alla  fuga  .  A  che  vennero  ancora  maggiormente  incalza- 
ti dallo  ftrepito  vano  delle  trombe ,  e  de'  tamburri,  che  fi  vdiua  per  ogni 
parte;  onde  tenu.ifi  perduti  affatto,  più  non  ferbauano  pur  minima  ap- 
Aitaccata  feii  prenfione  di  combattere  .  1  Lombardi  allora  fcruitifi  eccellentemente 
u.mSi.'*^  àcìh  congiontura ,  che  apriua  loro  lo  fpauento  panico  de'  nemici,  pene- 
trarono full' argine ,  e  per  non  cflcrnc  ributtati ,  fi  fortificarono  con  l'u- 
bitana  trincea  full'  angolo  finiftro  di  quell'Opera  :  perche  le  ben  fi  folii:- 
ro  ritirati  da  quella  parte  i  Franccfi  ,  non  erano  però  vlciti  affatto  dal  re- 
cinto ,  ma  riftrctti  in  varie  fchiere  fi  tratteneuano  tuttauia  negli  altri  an- 
goli con  le  picche  abbaflate  per  fare  pure  qualche  ombra  di  difcfa .  Non 
vedutifi  adunque  per  buona  pezza  aflaliti ,  ripigliato  il  loro  fentimento,  e 
rappatumato  prefìamente  con  alcuni  rami  d'alberi  il  terreno  all'  intorno 
fi  fortificarono  anch'efli  ne'  medefimi  fiti:  quando  ecco  D.EmanucIc  Ca- 
raffa emulo  della  gloria  de'Milanefi;e  dcfiderolò  che  i  fuoi  Napoletani 
ancora  nefoflero  a  parte,  fatto  vn  globo  di  ducento  fanti  fccltilfimi,  por- 
toflìla  notte apprefib  all'attacco  di  quell'Opera  per  difcacciarnc  affatto 
i  Franccfi;  ma  trouatouifi  vicino  ,  venne  riccuuto  con  sì  orribile  tempe- 
fia  di  mofchettate,  e  di  fuochi  artificiati ,  che  gli  tolfero  di  primo  lancio 
ogni  fperanza  di  bene  alcuno.  Pure  non  atterrito  da  tanra  l'i:i;agge  de'lùoi, 
(ì  l'pinfe  auanti  per  formontare  lii  l'argine  ;  ma  i  Franccfi  con  la  tard?nza 
di  vn  giorno  ricuperata  la  natiua  ferocia,  e  bramofi  inficmc  di  ricuperare 
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l'onore  pctdiifo  nella  pafTata  fazione  ,  vi  (ì  portarono  con  tanto  valore, 
che  trucidati  quanti  ne  capitarono  loro  alle  mani,  e  caricatigli  altri  di  '"SO. 
pece  bollente,  di  tede  accelc,  e  di  pignatte.c  bombe  di  fuoco,o;li  conftrin- 
icro,  mal  grado  loro,  alla  ritirata .  Così  fiera  ftraegc,  e  l'eftrcma  difficol-  ^  ;„f(.,|,„,(.,„e 
tà  dell' Opera  con  la  temerità  di  quella  condotta  rircncua  tra  gli  argini  a/ Napoletani.' 
della  irreloluzione  i  Napoletani  ;  ma  dall'altra  patte  la  vergogna  di  così 
slortunata  imprelà,  d'cmulazion  della  gloria  de' Milancli  giunte  tanta 
cica  al  fuoco  del  defiderio  della  vendetta,  che  fi  portarono  nuouamente  a 
quell'infrmtuolò  attacco,  donde  ftanchi ,  feriti  ,  econlnmatito  rarono 
ancora  alle  proprie  tende  ,  degni  però  anche  nella  di:grizia  di  qualche 
Jodc  per  l'animo  inuitto,  che  dimoftrarono  in  così  pencololò  cimento . 
Ma  perche  pure  qucfto  notturno  corflitro  pnuò  l'Elcrcito  Spagnuolodi 
molti  Capitani,  e  Soldati  qualificati,  e  valorofi,  venne  determinato  di  ccf- 
Jaredacosì  violenti  intraprelcj  lafciando  giàiFranctfi  r[.ontaneamcnrc 
quciPofti,  che  vedeuano  di  non  potere  pili  lurgamcnte  loftcìierc  .  Per- 
che oflcruato,  che  tutte  le  Nazioni  a  gara  proteguiuaro  con  lòmmo  ar- 
dore nellauoro  degli  approcci,  e  conolciuto.chc  aLutniurardofi  tutti  in- 
fìemc  a  quell'attacco ,  farebbe  loro  conucnuto  cedere  finalmente  a  così 
gagliarda,  e  violenta  imprcffìonc,  prefero  partito  di  rÌToglicre  le  fltffi  al 
pericolo  di  sì  crudel macello,  per  ccnlciuaid  alla  necellaria  difcfa  della 
Piazza  paricolantc. 

Ma  gli  Spagnuoli  ottenuto  il  poflcflb  di  queft' Opera,  quando  fi  pcn- 
fauanod'cflcre  giunti  al  fine  delle  loro  fatiche  nella  efpugnazione  de'  For- 
ti efteriori  fé  ne  conobbero  tutrauia  molto  lontani, reflando  loro  ancora 
da  liiperare  vna  mezaluna  che  fi  come  vltima  di  firo',  così  riufciua  la  pri- 
ma per  la  fortezza,  e  per  la  qualità  del  Prcfidio,  che  la  cuftodiua .  Quinci  vinmafortifira- 
ammaeftrati  da  tante  ptouc  quanto  fofle  pcricolofo cimento  l'efporrc  le  Jldutjf'^  ^' 
proprie  genti  allo  fcoperto  degli  aflalti,  mentre  i  nemici  fi  ftauanonafco- 
fìi  fra  gli  aìgin-,  e  i  parapetti,  determinatone  di  non  adoperare  in  quefta 
clpugnazicnc,  che  le  mine,  e  le  galeric  auuiciiiandofi  a  poco  a  poco  eon 
l'alzar  terreno  alla  mezaluna  ,  e  con  machinare  di  nafcofto  anch'elfi  da' 
Nemici  di  gittate  in  aria  l'argine ,  che  gli  efcludeua  tuttauia  dall'  attacco 
dcllaPiazza.  Fi»pcr  tanto  appoggiata  alla  induftria  de'Tcdcfchi  la  fa- 
brica  della  mina,  con  la  quale  penetrati  fin  fòtto  le  radici  del  Forte;  bra- 
jnauano  già  di  darle  fuoco,  e  di  cimicntarfi  col  Nemico .  Ma  non  piacque 
a  i  Generali  Spagnuoli  così  ardita  intraprcfa  ,  e  vollero  tifparmiare  il  fan- 
gue  di  tanti  valorofi  Soldati ,  che  vi  farcbbono  ineuitabilmentc  pericola- 
ti, fc  fatta  la  breccia  nell'argine  fifoflero  portati  all'attacco  di  vna  fqua- 
dra  di  gente  aggucrita,  che  in  apparenza  tuttauia  formidabile  fi  trattene- 
ua  alladifefa  di  quella  meza  luna  .  Già  per  due  volte  aueuano  prouato 
qual  fiera  ftragge  aucflero  fatta  delle  loro  foldatefche  i  Francefi ,  ed  affai 
più  veduto  come  le  mine  foghano  fuentarc  fouente  fenza  danno  alcuno 
degli  Affediati  .  Che  fc  putc  taluolta  riefca,  che  qualche  foldato  nemico 
vi  pcrifca  fottentrano  immantenente  tutti  gli  altri  nelle  raedcfimc  prouc 
con  le  picche  abbaflatc,  eia  fpada.o'l  mofchetto  alla  mano.  E  chi  noa 
sa  quanto  riefca  difficile  il  combattimento  a  chi  da  baffo  luogo  dee  ci- 
mentatfi  con  quel  nemico,  che  da  pollo  fìiperiore  l'affalifce  ,  e  maltratta; 
mentre  a  luiconuiene  tenere  il  piede  vacillante  foura  la  lubriciràdel  ter- 
reno caduto  dall'argine  minato,  e  pagare  con  la  perdita  di  dieci  compa- 
gni la  morte  di  vn  fol  nemico  ì    Ne  già  doucrfi  allora  combattere 
con  qualche  foldatcfca  nuoua,  inefperta  ,  e  vile ,  ma  con  gente  pug- 
oacifTima,  feroce,   ed  efcrcitata  nelle  armi,  e  già  dalla  difperazio- 
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ne,  e  ìnficmc  dalla  fpcranza  fatta  iìcuia*  Onde  benché  anguftiara 
per  terra,  e  per  mare  inguifa,  che  appena  poteflc  fognare  qualche 
lòccorfo  per  l'aria,  non  faceua  però  minimo  fegno  ancora  di  rendei  fi  al- 
la fortuna,  non  che  all'empito  dell'armi  loro  .  Anzi  perdute  le  fortifica- 
Valore ^jndon:;-  ^joni  cftcriori  qusfi  a  palmo  a  palmo,  più  feroce  ,  e  altiera  nutauia  le  in- 
iilati."^  "  ^^'''  fultaua,  non  che  le  ribatteflc  con  valore  indomito.e  infaticabile  :  rifoluta 
di  vender  loro  a  prezzo  di  grandiflìmo  fangue  quell'  vltima  mezaluna, 
che  ancora  le  reftaua  fuor  delle  mura  per  eicrcizio  del  lìio  inuitto  corag- 
gio, e  della  fua  rara  coftanza  .  Douerfi  adunque  tralafciato  ogni  altro  più 
ardito  penfiero,  prima  di  tentarne  a  viua  forza  l'acquifto,  ftrigncrc  con  le 
trincee ,  per  farla  infenfibilmente  cadere  con  ficurezza ,  e  lenza  fangue 
qucft' vltima  fortificazione  co^ìbcn  munita,  e  prcfidiata  .  Inqnefta  con- 
formità venne  comandato  a  Gafparo  Beretta  famofo  Ingegniere,  e  di  di- 
fcgnarc  la  forma  di  quefta  nouclla  circonuallazione  ,  e  di  prcfiedcrc  all'- 
Opra .  Diuifa  pertanto  a*  foldati  la  fatica  ,  benché  fulminaflero  da  ogni 
parte  le  palle,  e  i  fuochi  :  tuttauolta  a  difpetto  di  così  atroce  grandina - 
memo  più  prefto  affai  di  quello,  che  aueffero  (perato  ,  fi  vide  chiufa  dal 
Vallo-  nemico  quella  fortiffima  mezaluna .  Onde  i  Francefi  veduto ,  che 
già  pcnetraffero  loro  nelle  vifcere  le  armi  nemiche ,  incominciando  adi- 
l'perare  della  propria  conferuazionc,  malediccuano  la  moderna  maniera 
di  gueregg iare,  mentre  da  i  lauori  della  zappa,  e  della  vanga  ,  non  dal  ve- 
ro valor  de' foldati  fi  vedcuano  rilerratc  le  Piazze,  e  i  Combattenti  più 
forti,  e  più  coraggiofi  .  Con  sì  vane,  e  inutili  doglianze  fi  ritennero  i 
Francefi  nel  recinto  della  mezaluna,  non  auuto  ardimento  di  fortire  lòura 
j  fabricatori  delle  trincee  ,  trauagliandoli  folamente  di  lontano  con  l'or- 
dinaria tempefta  de'  fuochi ,  e  delle  palle  ,  Ma  finalmente  afficuratifi  gli 
Aggreffori  con  l'altezza  del  terreno  da  fomigUante  faftidio  ,  e  gareggian- 
do co'  foldati  i  Capitani  fteffi  ,  crebbe  in  breue  a  fegno  quefto  icrpeggia- 
mento,  che  fi  trouarono  i  Francefi  d'ogni  intorno  Icrrari  :  onde  non  vo- 
luto reftarc  affatto  cfclufi  dalla  ritirata  nella  Piazza  ;  già  che  più  non  po- 
sitititaso  i  Fri-  teuano  nuocere  in  quel  pofto  a'  nemici;  fi  ritirarono  nella  ftrada  coperta, 
jÓpe«"^""'^Vhe  fui  labro  del  foffo  fi  diftendeua  attorno  la  Terra;  ficuri ,  che  perduto 
anche  quefto  luogo  foffcruinata affatto  la  fpcranza  della  propria  confcr- 
uazione;  non  reftando  più  da  fupcrare  a'  nemici,  che  la  larghezza  del  fof- 
fo per  penetrare  nella  Fortezza  .  Ma  gli  Spagnuoli  acquiftata  fenza  con- 
trafto  quefta  mezaluna ,  che  già  fi  figiirauano  di  comperare  a  prezzo  di 
molto  fangue,  fi  accinfero  con  eguale  ardore  a  fcacciare  ancora  da  quel- 
la ftrada,vltimo  filo  della  loro  fperanza,  i  Francefi,  i  quali  però  fi  apparec- 
chiarono anch'effi  a  loftenere  quefto  attacco  con  tanto  maggior  pron- 
tezza, e  viuacità,  quanto  chetrouandofi  fono  le  mura  della  Fortczza,più 
facilmente  ancora  poteuano  effcre  difefi  dalle  cannonate  ,  che  auercbbo- 
no  fatto  ineuitabilc  ftragge  degli  Affalitori.  Frcmeuano  di  fdegnoi  Tc- 
defchi  in  vedere,  che  i  Francefi  vinti  ormai  tante  volte  s'andaffero  femprc 
nafcondendo  in  nuoue  cauerne ,  per  cfl'crne  con  nuouo  tt auaglio  ,  e  peri- 
colo difcacciati .  Non  ci  fu  però  bifogno  d' impulfo, perche  continuaffc- 
ro  a  portare  gli  approcci  fino  alla  ftrada  coperta  ,  a  difpetto  de' fafloli di- 
rupi delle  montagne,  quafi  che  foflc  loro  dolce  ogni  fatici  ,  che  gli  con- 
duceuaalconfeguitixnto  delia  littoria  troppo  ormai  differita  all'  intefa 
brama,  che  gli  crucciaua  .  Ne  con  minor  premura  gì'  Italiani ,  e  gli  Spa- 
gnuoli  fi  affrettauano  all'opera  desinata  per  meta  delle  loro  fatiche.  On- 
de pcruenuti  con  gli  approcci  a  sboccare  nella  ftrada  coperta  ;  quinci  gli 
Spagnuolicon  gl'Italiani,  cquindiiTcdcfchi  ,'vifi  prccipitaiono  con 
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empito  quafi  inconfidcrato  per  U  foucrchia  anfictà  di  terminar  queir  im- 
frcla.  Ma  ne  vennero  con  tanta  riloluzionc  riccuuti  da'Franccli  glàdi  ^"S^' 
Junga  mano  apparecchiati  a  qucftavltimaprouadi  valore  ,  e  dilpoiti  di 
non  lafciarc  quel  Porto  lenza  vendetta,  che  ebbero  quafi  a  pcntufi  di  tan- 
ta audacia.  La  prima  difirla  però  de' Franceli  fu  della  conl'ucta  procella  oifcnimfmo- 
delle  granate,  ftiochi,  molchetto,  cannone,e  d'ogni  (òrte  d'armi  da  gitto,  "q'*  '^''  *"" 
e  da  palla,  con  r«nto,  e  co^ì  fpeflb  fcintillamento  di  fiamme  ,  che  le  ne  il- 
luftraua  la  notte  quafi  a  paro  del  giorno;  mentre  pcrcotendo  nella  Mari- 
na quegli  incendi) ,  ne  vcniuano  con  moltiplicati  riflcllì  rimandati  nell'- 
aria .  Ma  da  quelita  lontana  battaglia  venuti  a  più  ftretto  cimento  paruc 
che  i  Franccfi  (  parole  di  grande  Iftorico  )  ardifiero  qualche  cofa  fopra  le 
forze  mortali,  trucidando  quanti  portauano  il  piede  più  auanti  de  gli  al- 
tri, ricacciando  addietro  con  le  punte  delle  picche  quelli,  che  tentaflcro 
di  fpignerfi  alle  medefime  proue:  non  cedere  d' vn  palmo ,  non  muouCrfi 
dal  proprio  luogo ,  e  fare  in  fomma  cole  maggiori  de)  numero  ,  e  delle 
forze  del  loro  partito .  Pure  fuperando  di  forze, e  di  numero  gli  Spagnuo- 
li,  già  fi  vedeuano  foprafatti  non  fuperati  i  Francefi,  ripugnando ,  e  com- 
battendo tuttauia  con  tanta  oftinazione,  e  ferocia  ,  che  pareua  anzi  vna 
grande  giornata  d'Elcrciti  eguali,  che  vna  tumultuaria  pugna  notturna, 
doue  contraftaflc  vno  contra  cento .  Che  fé  pur  foflc  diluguale  il  nume- 
ro de*  Combattenti,  riufciua  altresì  difuguale  il  numero  degli  eftinti,men- 
trc  per  vn  Francefe,  che  vi  lafciaua  la  vita,  ve  ne  reftauano  molti  Italianit 
Tcdefchi,  e  Spagnuoli .  Ma  continuando  tuttauia  a  guifa  d'impcruofo  cedonoiPran- 
torrcte  crefciuto  da  pioggie  improuife  a  rinforzatfi  da  ogni  parte  il  Cam-  ^'"'^  ^'  "}"^"'> 
pò  Spagnuolo,  non  potendo  più  i  Francefi  debilitati  dalle  ferite  foftenerc  '  *^""'"' 
l'empito  di  tante  valorofe  fquadre,  cedettero  libero  il  Campo  ,  ma  non 
per  quefto  lafciando  di  combattere  anche  fuggendo,  a'  Vincitori .  I  qua- 
li (chierato  l' Efcrcitoful  labro  del  foflb,  e  raccolti  dallevicine  montagne 
faffi,  fterpi,  emine;  già  fi  conghietturaua.  che  nello  fpaziodi  tre,  o  quat- 
tro giorni  l'auercbhono  riempiuto,  e  atterrato  per  portare  da  vicino  l'- 
empito dell'armi  loro  fotto  la  Piazza,  fabricandoui  de'  ponti,  e  delle  mi- 
ne per  gittare  in  aria  le  mura,  e  togliere  tedifefe  agli  aflediati .  Conofciu- 
to  adunque  bcniffimo  da'  Francefi  doue  alpiraflc  tanto  apparecchio  ,  ab- 
battuti dalle  paflate  fcofle,  languidi,  e  feriti  incominciarono  a  peniàre  al- 
la propria  falute.anzi  che  alla  difefa  della  Piazza,  o  per  me gUo  dire  inco- 
minciarono a  fprczzare  la  propria  falute;  non  vi  eflendo  più  al  Mondo 
falute  per  quel  Soldato,  che  fcotdato  del  giuramento  fatto  al  fuo  Prenci- 
pc,  e  al  fuo  Capitano,  e  (prezzata  la  propria  gloria,  fi  riuolta  a'  penfieri,  e 
tratti  di  (edizione .  Andauano  adunque  non  Solamente  per  le  priuate  con-  D^eKit^t  de* 
uenticole;  ma  per  le  publiche  radunanze  efclamando ,  che  foflero  orthai  Fnnccfi. 
paflati  due  mcfi  di  fieriflìmo  alTcdio  ;  trouarfi  già  tutti  i  Soldati  efaufti  di 
fangue,  e  di  forze  come  infaufte,  e  infelici  reliquie  di  tante  battaglie  ,  anzi 
di  tanti  aflcdi),  di  quante  fortificazioni  aueuano  difcfe,  e  foftenute  col 
proprio  fangue,e  con  la  morte  de*  loro  Compagni .  Ne  con  tante  fatiche, 
e  ftrazij  comperarfi  altro  firutto,  o  guiderdone,  che  quello  d' vn  mifcrabi- 
Ic  alimento .  Non  parlarfi  più  di  ftipendij,  ma  di  trauagli  femprc  più  gra- 
ui,  e  più  cumulati  .  ECTere  già  paffato  in  diiùfo  il  ripofare  fui  proprio  let- 
to, conlumando  le  intiere  nòtti  allo  fcoperto  dell' aria,  e'I  Gouernatore 
abulare  notoriamente  della  vita  loro  pur  che  conferuaflc  vn' ombra  va- 
na di  mifero  comando.  ElTere  già  la  Francia  in  ifcompiglio  ,  a  che  dun- 
que, e  per  cui  fofteneuano  tante  fatiche*  A  che  fperauano  foccorfi  da  vn 
Regno  diflìpato,  e  fconuoito  ì  Non  pcrcuotcuano  già  loro  gli  orecchi  gli 
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ftrcpiti  de'  lauoranti  fotto  le  mura  per  mandarle  in  aria  con  le  mine?  Che 
dunque  più  afpcttauano  dopo  di  haucr  veduta  la  metà  de'  loro  compa- 
<rm  mifcrabiimcntc  conlumata  dal  fctro.c  da'  patimenti  :  fc  non  cbe  pro- 
uocato  alle  vltimc  crudeltà  dalia  loro  oftinazionc  il  Nemico  fi  diportaflc 
in  guifa,  che  pure  vn  di  loro  non  ritornaflc  in  Francia  mcflaggicro  di  così 
infaufta  nouella?  Nòno:  prendafi  pure  partito  alla  propria  lalutc  ,  e  le  il 
Gouernatorc  fia  cieco  per  ambizione,  non  fi  faccia  almeno  cicco  per 
non  vedere  le  mifcrie  di  chi  Tpira  fra  le  eftremc  calamità  della  guctra  vna 
vita  peggiore  di  mille  morti, 
oi   5-     A  quefte  lediziofc  doglianze  fcguitarono  più fcdiziofe  richiede  delle 

c^^egono  ep.-  p^g^^  douutc  a  COSÌ  dura ,  e  faticoià  milizia  :  e  già  concitata  la  loUeua- 
zione  altio  più  non  vi  mancaua ,  fé  non  che  voltaflcro  l'armi  contro  il 
proprio  Gouernarore  ,•  diportandofi  peggio  di  tutti  gU  altri  quelli,  che  do- 
ueuano  Icruire  d'  cfempio  d'obbedienza ,  e  di  riipetto;  i  Soldati  del  Reg- 
gimento della  Regina,  che  diedero  le  prime  mofTe  a  così  peruerlo  dile- 
gno,  fprezzando  fino  le  preghiere  de' Capitani,  non  che  l'auttorità  del 
Goucrnatore .  Superata  adunque  la  Tua  coftanza  da  quefte  domcftichc 
turbolenze  più  che  dalla  guerra  nemica  acconlcntì,  che  fi  incominciai- 
fe  a  trattare  della  rcfa  della  Piazza;  ma  in  vna  forma  che  conofccflero  gli 
Spagnuoli,chc  non  difpcraflc  ancora  di  poterfi  tener  buona  pezza.  Quin- 
di prclcro  gli  Aflcdiati  afauellsrc  domcfticamente  con  gliAfledianti  paf- 
fando  a  trattcncrfi  con  breui  tregue  nel  Campo  nemico,  cafcoltando 
qualche  motto  di  pace  e  di  refa  ,  che  aueuano  fino  allora  come  voci  di 
bcftemmia  abborrito  ,edcteftato.  Ne  fcrmoffìlblamentc  fra  le  Solda- 
telche  ordinane  quefta  militare  domeftichezza  :  ma  cffendo  vfciti  dalla 
Piazza  fu  la  parola  Monsù  di  Lunas  Capitano  delle  Guardie  della  Regi- 
na ,  e  Monsù  la  Vi  Ha ,  furono  banchettati ,  e  trattenuti  coitefcmente  da 
Don  Profpero  Tuttauilla .  Venne  pei  ó  attribuirà  a  ftratagcmma  dagli 
ftcfiì  Spagnuoli  l' vfcita  di  qucftì  Capitani ,  quafi  che  s' ingcgnaflcto  d'- 
acquiftar  tempo  per  meglio  apparecchiarfi  alla  difefa  ,  e  fort  .ficare  le  de. 
bolczze  intcriori  della  Piazza  :  ma  fu  più  tofto  artificio  del  Gouernatorc, 
che  defideraua  per  quefta  via  ,  e  di  tener  quiete  le  Soldatefche ,  e  di  (pia- 
re lo  ftato  del  Campo  nemico  per  non  commettere  qualche  fallo  in  vna 
materia  di  tanto  rileuo,  onde  poteflc  pericolare  la  fua  riputazione  ,  e 
quella  fama  di  militar  difeiplina,  e  di  prudenza  politica ,  chcaucuapcc 
tanti  anni  e  con  tanti  trauagli  acquiftata. 

Aucndo  pofcia  i  giorni  apprcflb  attaccato  nuouo  ragionamento  gl'Ifa- 
liani  da'  pofti  fotto  la  Piazza  co'  Francefi  dalle  mura  :  chielèro  i  Franccfi 
di  qual  condotta  foflero ,  e  inrefo  che  del  Tuttauilla,  dimandarono  nuo- 
uamente  fé  foflc  nel  Campo  Don  Francefco  Tuttauilla  ,  e  rifpofto  loro 
disi,  chiefero  vn  poco  di  tregua,  dcfiderando  Monsùdi  ViHepró  Sar- 
gcnte  Maggiore  della  Piazza ,  e  (uo  grande  amico  (per  auerlo  già  cono- 
Iciuto  in  Napoli  )  di  vederlo ,  e  di  parlar  con  effo .  Il  che  riferito  a  Don 
Giouanni  accordò  loro  immantenente  foipenfione  d' armi  per  due  hore, 
e  comparfi  il  Tuttauilla ,  e  il  Villeprò  complirono  fira  di  loro.  Dopo  che 
prefc  li  Tuttauilla  a  configliarc  il  Villeprò  di  rendere  la  Piazza  a  gli  Spa- 
gnuoli ,  aucndo  già  quel  Gouernatorc ,  e  quel  Prefidio  acquiftato  gloria 
badante  in  difenderla  fino  a  qucll'  ora ,  che  non  rcftaua  loro  fperanza  al- 
cuna di  poterfi  più  mantenete,  o  d' eflcrc  lòccorfi .  Rifpofe  Villeprò  che 
non  neteneuano  vn  pefificro  al  Mondo ,  afpettando  tuttauia  Ibccorlodi 
propoftf  jeRi;  Francia ,  e  trouandcfi  la  Piazza  a  buon  termine  di  tutte  le  cofc .  Replicò 

AHcdiTu!"^''  il  Tuttauilla ,  che  qucfto  riguardo  non  eia  fuflìcicntc  per  interrompere  la 
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trattazione  d'vn  buon  accordo,  potendoli  ne' patti  della  rcfa  inferire 
qualche  tempo  per  l'alpcttazione  del  lòccorlo  ,  e  p'ouedcrc  in  qucfta 
guilaalla  falute  di  tanti  valorofi  Soldati,  che mil'cramcntc  fi  perdcuano 
a  vicenda  da  vna  parte  e  dall'  altra .  Diede  legno  il  Villeprò  ,  che  non  gli      1650. 
dilpiacelVc  quefta  parlata ,  ma  non  d. pendere  dal  luo  arbtrio  il  darne  ri- 
foluzionc  ,  douendofi  participarne  la  notizia  al  Goueinatorc ,  e  prender- 
ne il  luo  parere  ,  e  conlenlo  .  U  che  fatto  porto  fuori  per  rilpofta  ,  che 
non  likntifl'eilGouernarorcpuntodifpoftoa  riceuere  quello  configho 
del  Tuttauilla ,  e  malfime  che  non  eflcndo  ancora  i  nen:\ici  penetrati  nel 
follo  pareua  teririne  improprio  il  trattar  di  rela  :  mentre  quando  ancora 
vi  folVcro  penetrati ,  e  l' aucflcro  anche  paflato,  e  fatta  la  breccia,  e  allog- 
giatoli foura  la  Piazza ,  aucrcbbe  pretelò  vn  mefc  di  temipo  a  renderli. 
Con  quella  rifpofta  fornì  la  tregua  ;  mail  giorno  appreflct ,  eflendo  Ha- 
ta nuouamente  accordata  ,  vici  parimente  dalla  Fortc^.za  il  Villcpro  con  r»a"L"Ton 
MonsùdiLunas  ,  e  vn' altro  Capitano  per  definarc  col  Turtauilla  ,  eal-si'AUcdiati"" 
tri  principali  Comandanti  del  Campo  Spagnuolo,  tra' quali  eflcndo  fla- 
ti introdotti  vari)  dilcoifi  intorno  a  gli  approcci,  non  fi  conchiufc  niente 
di  più  della  prima  rifpofta  del  Gouernatorc  ,  terminando  il  conuito  con 
reciprochi  regali  di  Canditi  dalla  parte  del  Tuttauilla  ,  e  divini  prcziofif- 
fimi  dal  canto  de'  Franccfi  ,  di  che  abbondauano  altrettanto  nella  Piazza, 
quanto  fcarleggiauano  nel  Campo  e  fu  1'  Armata  ,-  e  vi  ag,giunfc  il  Go- 
ucrnatore  due  belliflìmi  bracchi .  Rotta  di  nuouola  ttegma  ,  e  crelccn- 
do  tuttauia  gli  auuantaggi  degli  Aflcdianti  eia  infolenza  d'egli  Aflediati, 
fruttò  qualche  giorno  ancora  il  Gouernatore  nelle  incertezze  :  perche  da 
vna  parte  di;bi'aua  ,  che  gli  veniflc  afcritto  a  viltà  e  delitto  la  rela  troppo 
toftana  della  Piazza}  temcu;  Jdall'altra'd'auucnturarccol  prolongarla 
la  vita  di  tanti  valotofi  Soldati .  Inclinaua  però  a  loftencrlì  ancora  qual- 
che poco  di  tempo  per  fjrc  gli  virimi  sforzi  della  fortuna  j  ma  coftretto 
dalla  necclTifà  per  la  dilperazione  d' ogni  foccorlò  di  Francia ,  e  molto 
più  dalla  contumacia  de'  Tuoi  Soldati,  gli  conuenne  piegarfi  a  trattar  del- 
la rcfa  .  Paruc  troppo  pretta  ai  mcdcfimi  Spagnuoli  quefta  trattazione  , 
benché  da  loro  (ominamcntc  dcfiderata ,  e  non  rapendo  ,  o  non  volendo 
faperc  quefta  violenza  fatta  dal  prefidio  al  Gouernatorc ,  1'  attribuifcono 
negli  auuifi»che  ne  Ipatrero  per  Italia  allo  Ipaucnto  prelo  da'  Franccfi  per 
la  icacciata  dalla  ftrada  coperta  ,  mentre  rcftauano  loro  tante  altre  dife- 
fc,  con  le  quali  aucrebbono  potuto  tenere  in  trauaglio  per  qualche  mefc 
ancorai  nemici.  Altri  incolparono  i  mcdefimi  Spagnuoli  d'occulte  ma-    sitiaudeUa 
chinazionijma  perche  non  ne  trouiamo  rifcontro  degno  di  fede  :  diremo  ^'■ 
folamentc ,  che  intenti  al  proprio  auuantaggio  non  voleflTero  acconfen- 
tire  alle  prime  propofte  del  Gouernatorc,  che  richicdcua  vn  mefc  di  tem- 
po per  ilpedirc  in  Francia  a  dar  conto  dello  ftato  della  Piazza ,  e  afpcttar- 
nc  il  foccorlò  :  che  allora  non  comparendo  1' auercbbc  immediatamen- 
te confegnata  .  Chicdeua  oltre  acciò  di  portare  fcco  dieci  Cannoni  (al- 
tri Icriuono  quattro  )  con  le  armi  del  Re,  e  che  foflcro  pofti  in  libertà  tut- 
ti i  Prigioni  fatti  a  Piombino ,  e  gli  Oficiali  del  Reggimento  della  Regi- 
na prefi  in  vn  caicchio  efploratorc  dello  Stato  de'  nemici .  Pur  finalmen- 
te dopo  molti  contrafti ,  effendofi  nuouamente  abboccati  il  ViHeprò  e'I 
Tuttauilla  fi  conchiufc  la  rcfa  di  cosi  famofa  Piazza  nello  fpazio  di  quin- 
dici giorni  da  terminare  nella foiennità  della  Madonna  d'  Agofto,  men- 
tre però  nonfoflc  comparfa  nel  medcfimo  tempo  vn' Armata  di  Francia, 
che  sbarcato  conuenicntc  foccorfo  full'  Ifola  allontanaflc  da  qucU'  aflTc- 
dio  gli  Spagnuoli.  Vlcircbbc  il  Gouernatorc  dalla  Piazza  col  luo  Prefi- sa*  coni-iioni. 
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'  dio  a  patti  onorcuoli  di  guerra  ,  e  marchiando  dirittamente  alla  marina 
s*  imbarcherebbe  per  la  volradi  Francia .  Sarebbono  proucduti  gli  Alfc- 
diati  di  tutte  le  comodità  per  lo  viaggio  ,  ne  verrebbe  pcrmcffo  a'  Sclda- 
ti  Spagnuoli  di  molcftarc.o  con  opre,  o  con  parole  ingiuriolc  i  France- 
fi.  I  Prigioni  fatti  a  Piombino,  e  condotti,  a  Napoli  farebboiìo  liberati 
(  benché  alcuni  gli  riducano  atre  folamentc  con  gli  Oficiah  della  Regi- 
na )  fcnza  ranzonc  alcuna  .  E  tutte  quefta  cole  farebbero  Jntclc  a  buona 
fede  fenza  (torcimento  di  fenlo  per  ingannare  in  qualche  macicra  la 
parte  auucrfa  .  Conchiufoqucfto  accordo  venne  lolamente  lottcfcritto 
da  DonGiouanni,  dal  Conte  d'Ognate,c  dal  Gouernatore.  Ma  non 
perciò  durante  quefto  termine  della  Tregua  rimile  alcune  delle  parti  del- 
la folita  vigilanza  ,  perche  fé  il  Nemico  aucflc  per  ventura  rotta  la  tede, 
non  fi  trouafsero  colti  mal  proueduti,  e  ruinati  ;  anzi  crebbero  oltre  l'via- 
to  le  loro  diligenze  per  conofcc re  la  intenzione,  e  lo  ftato  de' Nemici. 
Tanto  malan»cntc  fi  quietano  anche  in  tempo  di  pace  ,  e  di  tregua  le  Na- 
zioni difcordanti ,  e  diffidenti  l' vna  dell'  altra  alla  ficurtà  ,  e  alla  fede  de- 
gli accordi  ftabiliti  fira  di  loro  col  giuramento  ,  e  con  la  ftefsa  inuocazio- 
ne  della  Diuinità . 

Intanto  i  Francefi  contemplando  dalle  mura  il  profpctto  delle  Marine, 
ogni  Naue ,  che  auefscro  veduto  veleggiar  da  Ponente  verfo  Leuante  vc- 
niua  da  loro  creduto  Vafcello  di  Francia  ,  che  vcleggiafsc  in  loro  foccor- 
fo  .  Ma  psfsato  in  qncfta  inutile  fperanza  ,  eafpettazionc  il  termine  del- 
la refacAcndoìmpoflìbile,  che  la  Francia  rutta fconuolta  dalle  domcfti- 
chc  diuifioni  e  tradita  da  quelli ,  che  per  priuati  difgufti  cofpirauano  co'- 
Capi  Spagnuoli  in  quefta  imprefa,  per  infclicitarla  a  publico  danno;po- 
tefse  accorrere  al  follieuo  di  vna  Piazza  così  lontana  ;  e  già  chiedendo 
gli  Spagnuoli  con  tacito  fufsurro  lo  fcioglimento  della  publica  fede  ven- 
nero Ipalaneatcimprouifo  le  porte  della  Piazza ,  e  ne  vfcì  il  Signore  di 
Nouigliac  in  portamento  militare ,  e  per  la  grandezza  della  peifona,c  per 

fi'^Jl^pl^ia*'  la  macftà  del  fuo  lembiantc ,  e  molto  p.ù  per  la  fua  coftanza ,  prudenza, 
e  intrepidezza  degno  di  riucrenza  ,  e  di  (lima  :  e  peicio  compaflionato 
dagli  fteffi  nemici ,  che  nel  loro  proprio  vantaggio  fi  dolcuano ,  che  va 
Caualliere ,  e  Capitano  di  tanto  valore  ,  ed  efpenenza  tbfsc  ftato  dulia  fe- 
dizionc  de'  fuoi  propri)  Soldati ,  più  che  dalla  forza  de'  nemici  violenta- 
to allarcfa  di  vna  Fortezza  raccomandata  alla  fua  fede  del  Rf  tuo  S:gno- 
rc  .  Dietro  al  Gouernatore  vfcì  il  pnfidio  d' intorno  a  700.  Soldati,  tra  i 
quali  (  alcuni  gli  contano  per  fopra  più  )  trecento  infermi ,  e  feriti ,  con 
armi ,  bagaglio ,  bandiere  (piegate ,  micchic  accefc ,  tamburri  battenti,c 
due  pezzi  d' Artiglieria .  Faceualoro  fuperba  fpalliera  dall'vnoc  dali'- 
ahro  lato  l' Efercito  vincitore,  nel  cui  mezo  venne  riceuuro  il  Gouerna- 
tore da  Don  Giouanni  circondato  a  Cauallo  da' Comandanti  Maggiori 
del  Campo .  U  quale  celebrata  con  molta  Vmanità  la  fua  virtù  ,  il  hccn- 

sptgnuóu?"  zio  air  imbarco  verfo  Tolone  ,•  ed  entrò  dopo  trionfante  nella  Piazza  a 
rendere  a  Dio  le  douute  grazie  di  vna  Vittoria ,  che  fc  bene  fc  l' aucflcro 
da  principio  promcfla  gli  Spagnuoli  in  pochi  giorni  :  trouata  nondimeno 
la  Piazza ,  e'I  Picfidio  d'altra  qualità  ,  che  non  aueuano  prefunto  nel  pro- 
prio concetto  :  parue  allora  a  loro  medefimi  troppo  pretta  ,  e  certamen- 
te grandiflima  e  gloriofa  .  Quindi  vifitata  la  Fortezza  ,  il  fuo  lìto  ,  i  fuoi 
Baloardi ,  le  fortificazioni  aggiuntcui  da'  Francefi ,  e  1'  abbondanza  delle 
Armi ,  delle  monizioni  e  delle  vettouaglic  ,  ftupiti  (  e  con  elfo  i  Coman- 
danti maggiori  del  Campo)  che  dopo  vn' aflcdio  di  tremeC,  vi  fi  trou.if- 
k  ancora  tanta  fupcilluità ,  non  che  abbondanza  di  tutte  le  cole  neccfta- 
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rie , con  le  ciuali  aucicbbc  potuto  ancora  quel  Goucrnatorc  contrattare 
qualche  tempo  alla  violenza  delle  armi  loro  j  le  la  diliibbcdienza  de'Sol-  1650, 
dati ,  e  t'orfc  V  artilicio  de'  liioi  nemici  non  l' aucflcro  coftretto  a  vna  in- 
tempcftiua  dedizione.  Inqucfta  guifa  vennero  dalla  tbrtuna,  e  dal  valo- 
re degli  Spagnuoli  fcacciati  daqucH'  Ilòta  i  Franccd,  douc  piantato  il  ni- 
do delle  proprie  Armate  aueuano  mcilb  co  i  loro  corfeggiamenti  in 
grandilViiiìo  Tpauento  tutti  i  Prencipi  Confinanti ,  in  continuo  traua- 
glio  le  Piouincie  loggette  alla  Corona  di  Spagna ,  e  in  appreniìonc.c  dif- 
gulìo  tutta  Emopa  . 

Ma  benché  per  la  imprefa  di  Piombino,c  di  Portolongone  ceflaflcro  i 
moti  delle  Armi  in  Lóbardia;non  pero  ccflarono  gli  occulti  trattati  dc*- 
JMiniftri  Spagnuoli  (  come  a  Tuo  tempo  diremo  )  per  dilcacciare  i  Fran— 
ceri  dalle  Piazze  del  Piemonte,  e  del  Monierrato  ,  Tentò  parimente  lui  J°'Jc7'iI.^.n!' 
principio  di  qucft'anno  il  Marchelc  di  Caracena  la  forprefa  d'Afti  ;  e  paf-  àAcuictai. 
latoui  di  notte  tempo  con  grcflb  numerodi  Gaualli  il  Conte  Galeazzo- 
Trotti  tu  Signore  de'  Borghi;  ma  quella  ftefla  notte  ingrofsò  talmente  il 
Po,  che  penò  molto  a  paflarlo  il  nmancnte  dell'  Elcrcito,  che  andaua  a 
terminare  l' impreTa  .  Quefto  indugio  diede  tempo  a  Madama  Reale  di 
linfotzate  la  Piazza  prima  che  fede  attaccata,  onde  rimale  troncata  la 
lorpreia  già  C05Ì  felicemente  principiata.  Contutrociò  alloggiò  qoeli'- 
anno  il  Maichele  buona  parte  dtllc  lue  genti  nel  Mpntcrrato,  e  nel  Pie- 
monte, e  ccrli:  vltimamente  il  Biclleii:  foftencndo  le  fue  (quadre  nel  pae- 
fc  nemico,  come  che  pure  allcggiaflèro  ancora  più  dell'ordinario  (co- 
me dianzi  dicemmo  )  ne'  quartieri  del  Milaneic. 

Altre  nouità  di  guerra  degne  de'  noftri  Racconti  non  fi  vdirono  in  quc-  ■  Anno  Samoa 
fta  Campagna  in  Italia  .  Ben  tenne  in  qualche  apprenfionc  i  Popoli  la  ce-  ^°'"^- 
lebrazione  dell'Anno  Santo  a  Roma,  e  la  nouità  non  ancora  ben  penetra- 
ta della  fopreffìone  delle  Religioni,  e  de'  Conucnti  piccoli  difcgnata ,  e  a 
Tuo  tempo  elcguita  dal  Sommo  Pontefice  .  Diede  parimente  occafione 
di  molte  apprenfioni,  e  difcorfi  il  difconcio  feguito  tra  Palazzo  ,  e  l' Am- 
bafciatore  di  Francia  (  di  che  la  publica  fama  accagionò  allora  il  Prencipc 
Ludouifio  )  che  auercbbe  potuto  produrre  qualche  catriua  confeguenza, 
fé  non  vi  foflc  ftato  prontamente  rimediato  dal  Papa,  per  la  cui  prudenza, 
cdeftetità  calmoifi  lirnza  maggiore  ftrepitoche  diminacciequeftabo- 
lafca  :  Dalla  quale  però  trouoiTi  per  la  indignazione  del  Pontefice  per- 
coflb  ilprencipe  Ludouifio  preiunto  principal  cagione  di  così  fatto  fcon- 
ecrto;  onde  rimale  pregiudicata  la  immunità  eigualmente  della  Cafa  dell' 
Anobafciatorc,  e  la  dignità  della  Tua  Perfona .  CeiebroiTi  queft'  anno  an- 
cora il  terzo  maritaggio  di  Cefare  con  la  Principefla  Leonora  Gonzaga 
Sorella  del  Duca  di  Mantoua,  eflendo  l'anno  addietro  mancata  l'Arcidu- 
chefla  Leopoldina  d' Ifpruc  fua  feconda  moglie. 

E  perche  abbiamo  accennato  pur  dianzi  qualche  difgufto  apprefo  da' 
Genoueli contro  iMinittri  di  Francia,  cSpagtaa  per  diuerfi  emergenti; 
porteremo  in  quefto  luogo  vnitamente  quello  ,  che  (parfo  in  molti  fer- 
uircbbc  più  tofto  d'  inciampo  ,  che  di  lume  all'  Iftoria . 

Tra  le  famiglie  nobili  Gcnouefi  fi  conta  quella  de  i  Balbi ,  fuor  della  ^.,,^.^^  _,.^.^ 
quale  non  per  macchia  degli  altri,  ma  per  propria  vergogna  nacque  Gio;  p^cJo  buicu 
Paolo  Autore  d'vna  gran  Cabala,  che  aurebbe  potuto  fconuoir.crc  la 
Reptblica  ,  (è  non  gli  fofle  mancata  più  tofto  la  volontà ,  che  la  como- 
dità di  fate  tutto  quel  male ,  che  aurebbe  potato  con  l'alTiftenza  delle  for- 
ze ftranicve  ;  eflendo  malVuna  trita  fra  gli  hviomini  nialuaggichc  per  for- 
tire  felicemente  delle  intraprefe ,  non  fi  polla  eflcrc  mezananientc  carti- 
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uo  ;  ma  conuenga  cflcrc,  o  tutto  buono  per  non  arrifchiarfi  a  nulla,©  tut- 
to cattiuo  per  intraprendere  d' ogni  cofa  fcnza  riguardo  alcuno  di  legge 
Diuina ,  ed  humana .  Così  il  Balbi  rifoluto  di  cangiare  lo  Stato  della  Re- 
publica ,  mentre  nel  trattare  co'  Potentati  ftranicri,  che  volcuano  appog- 
giare con  le  loro  forze  la  fuaintraprefa,  vàirrcfolutonc'reiczi ,  e  vuol 
niilìirare  il  manco  male  da  farfi  col  maggior  bene  da  eflb  prctclò.c  rice- 
uere  non  quelle  forze ,  che  potcffero  opprimere ,  diuentando  remiche, 
la  publica  libertà,  ma  quelle  folamentc  che  foflcro  baftanti  ad  appoggia- 
re i  fuoi  fini ,  non  venne  che  a  precipitar  fé  medcfimo  tra  le  pf  opiie  irre- 
foluzioni ,  aucndo ,  e  difguftato  gli  ftranieri,  e  mancato  alle  occafioni 
opportune  di  confcguire  l' intento  bramato . 

sa  quairti.  Poffcdeua  Gio:  Paolo  Balbi  qualità  d'  animo ,  e  di  Corpo  proprie  ve- 
ramente per  lo  pcrionaggio  ,  che  aueua  intraprefodi  rapprelcnrarc  di 
Catalinc  Gcnouelc  :  Bella  prefenza ,  alpetto  graziofo,  parole  lòaui,  tratti 
cortcf) ,  maniere  gentili ,  animo  hbcralc,  legrcto  ,  auido,  ambiziofo, 
audace, altiero, cabalifta, vano,  e  petulante.  Patiua  qualche  imperfe- 
zione di  lingua ,  che  non  gli  lafciaua  troppo  bene  clprimcrc  co  le  paro- 
le i  concetti  dell'animo;  ma  (uppliua  quefto  mancamento  con  la  penna, 
fcriucndo  con  facilità  ,  e  le  bene  con  ordine  confufo ,  con  m.olta  affluen- 
za di  concetti ,  di  cfempli ,  e  di  maftìme ,  e  fentenre  politiche ,  e  morali 
interpretate  foauementc  a  fuo  doflb  .  Glidaua  quefta  imperfezione  di 
lingua  grande  auuantaggio  con  gli  cfteri  per  nafconderc  le  medcfimo 
dopo  la  Tua  caduta  ;  onde  ne  veniua  più  agcuolmcntc  crcdj.no  quale  vo- 
Icua  farfi  ftimare,vnCauallierc  Inglelc  attribuendofi  a  difctro  di  Clima 
quello  ,  che  tra  imperfczion  di  natura  nella  fua  pronunzia  dura ,  e  Zop- 
picante .  £  perche  i  fuoi  ragionamenti  pizzicauano  fouente  di  materie 
Ecclcfiaftiche ,  e  ne  difcorreua  con  fenfi  ambigui ,  oltre  alla  pratica  ,  che 
tcneua  de' pacfi  oltramontani,  veniua  più  agcuolmente  ancora  {limato 
diucrfo  da  quello ,  che  egli  era . 
Fin  da  primi  anni  della  fua  adolcfcenza,  e  per  inftinto  di  emularione.e 

iioiii.  per  proprio  genio  inclinato  alle  noaita,e  alle  turboleze,incomincio  Gio: 

Paolo  Balbi  a  machinare  occulti  difegni  contro  la  publica  tranquillità,c'i 
Goucrno  prefcnte  della  Republica  ,  che  egli  diceua  cflcre  contrario 
alle  leggi  dello  Stato  ,  mentie egli  appunto  operaua  contro  gl'-nftituti 
della  Patria  Libera  ;  ed  egli  fu  vn  di  coloro ,  che  inficmc  con  Stefano 
Raggio  più  oftinatamcntc  impugnaflc  1'  aggregazione  ,  che  voleua  farfi 
d' alcune  famiglie  di  Cittadini  alla  Nobiltà  per  via  del  danaro  efibito  da 
effe  al  publico  per  la  compra  di  Pontremoli ,  che  poi  non  fuccelTc;  auen- 
do  gli  Spagnuoli  per  altre  loro  pretcnfioni,  e  fini  venduto  quclia  Piazza 
al  Gran  Duca  di  Tofcana  dopo  di  auere  lungamente  trattenuto  i  Gcno- 
ucfi  su  quefta  fperanza  per  la  promeffa  fattane  dal  Conteibbilc  di  Carti- 
glia a  foggetti  particolari  che  lo  louenncro  a  quefto  fiine  di  ducente  mila 
fcuti  nel  fuo  Gouerno  di  Milano .  1  fini ,  e  i  motiui ,  che  induccuano  il 
Balbi, ci!  Raggioa  lùbornare  la  Nobiltà, perche  non  acconfcnriiTc  aqtie- 
fta  afcrizione  fi  poffono  agcuolmente  trarre  dalle  Scritture  publicate  dal 
Balbi  fteflb,  nelle  quali  introducendo  a  dialoghizar  fra  di  loro  gli  ordini 
di  quegli  Abitanti  profeffa  di  fcoprire  gli  arcani  del  Gouerno  ,  dc'Nobili, 
e  de'  Popolari ,  che  noi  qui  volentieri  tralafcicremo  per  non  oftcndcre 
con  le  altrui  impofture  la  dignità  di  quella  Patria  da  noi  come  vnodc*- 
Softcgni  dell'Italica  libertà  riuerita. 

semina'-iraii-      Imbeuuto  adunque  il  Balbi  di  fpiriti  turbolenti  e  ambiziofi  dicdcfi  a 

«ila  NobÌTiiT  machinare  nella  protcruia  del  fuo  ingegno  di  riuoltarc  il  Gouerno  dello 
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Stato ,  e  d' intorbidare  la  piblica  tranquillirà  .  A  qiicfto  fine  incominciò 
alcminarc  concetti  pcrniciolì  tra  mciti  (boi  pari  di  gcniocdiccftumi.ca 
proucdcrfi  di  buon  numero  di  Paitigiani ,  e  Ighcrri  vlando  con  eiTi  tratti  lo50. 
di  ccccftiua  liberalità  in  loftcnrarii  .  E  perche  non  gli  venilVero  meno  le 
ricchezze  in  vn  tr.  fico,  done  non  (i  la  ( he  Ipendtrc  lenza  rimettcrui  co- 
la alcuna, li  diede  ad accrelcerlc  ancora  con  mezzi  illeciti  ,  eflendo 
collante  opinione  ,  che  folle  a  parte  della  fabrica  delle  monete  falle  ,  di 
che  furono  dopo lalcoperra  della  iiia  congiura  inquifiti  molti  con  cfso, 
che  capitarono  nelle  mani  della  giuftizia  publica  ,  o  fi  fuggirono  ia* 
Francia  ,  douc  tencuano  i  loro  corrilpondenti .  Per  meglio  coionrc  an- 
cora i  (uoi  dilcgni  clsendo capitato  in  Gcnoua  vn  Siciliano  con  vna  bella 
Giouane  ,  che  chiamaua  Ina  moglie  ,  do:  Paolo  con  fingerli  innamora- 
to delia  Donna  ,  e  con  dare  vna  buona  ptouigione  al  Drudo ,  gli  capira- 
ua  per  cafa  fenz'  altro  fine ,  che  di  ieruirfene  di  pretefto  per  faiìi  credere 
lontano  da  ipenfieri  delle  nouità  ,  delle  quali  incominciaua  ad  elserc 
grandemente  ibipetto  per  le  lue  pratiche ,  e  per  le  rimoftranze  ;  che  fa- 
ceua  contro  il  prefcntc  Gouerno ,  di  cui  fi  dichiaraua  accerrimo  nemico 
a  pretefto  dell'  oflcruanza  delle  leggi;  folita  cantilena  di  chi  pefca  nel  toic- 
bidoi  fuoi  vantaggi . 

Aiicua  il  Balbi  tirato  occultamente  a  Tuoi  feruigi  li  due  fratelli  S'efano,c 
Gio:BattiftaQuefta,il  primo dc'quali  aueua  fino  lòlciato  il  feru'giod<;l  Fr'trii; Qj.rna 
Granduca  di  Tofcanaper  aderire  a  quefta  congiura,  da  cui  (i  promette-  bl^""'  '^'^'''' 
uà  grandillimi  auanzamenri di  fortuna,  oltre  alla prcfcnte  vtilità,  che 
traeua  dalla  liberalità  di  Gio:  Paolo,  dal  quale  veniua  abbondeuolmen- 
tc  foccorlo  di  danaro ,  e  per  foftcntarfi ,  e  per  crefccrgli  aderenze  ,  e  fe- 
guito . 

.Ma  perche  tutto  ciò  non  baftaua  al  Balbi  per  muoucrc  cofi  gran  ma- 
china l'apendo,  chela  Corredi  Francia  nudriflc  qualche  mala  fodisfA- 
zione  contro  la  Republica  e  difegni  grandi  in  Italia,  incominciò  per  ine- 
zode'mcdcfimi  f.atelh  Quefta  a  introdurre  le  pratiche  con  qualche  Mi- 
niftro  di  quella  Corona,  come  che  pure  vi  camminaiTe  con  pie  zoppo, 
procurandonelmedcfimo  tempo,  che  voleua  tirare  i  Franccfi  ad  affi-- 
fterlo  ,  di  rchcrnirliconuertcndo  in  vfo  proprio  il  beneficio  della  loro 
alVi'^enza. 

Non  riufcì  però  al  Balbi  il  fuo  difegno  ,  perche  volendo  il  Miniftro 
Francete  ,  che  forfè  non  fi  fidaua  intieramente  di  lui ,  che  egli  ammetter- 
le a  parte  della  cofpirazionevnperfonaggio  di  maggior nalcita,  efortu-  ^cayuUbi 
na ,  dubitatofi  che  quefto  appoggio  mandalTc  a  tevra  tutte  le  lue  fperan-  *  '  ""- 
2C,  e  di  autore  diuentar  Miniftro  dell'  altrui  grandezza  ,  e  dolente  che  gli 
foflc rotta  la  Capitolazione  che  già  prelumcua  accordata,  incominciò  a- 
fcarfeggiare  nella  profufione  del  contante  in  auuantasgio  dei  Quefta.  Di 
che  fdegnato  Stefano  tolta  l'impunità  del  delitto  pefic  medefimo,  e  per 
fuo  fratello  fi  coftituì  prigione,  e  riuelò  alla  giuftizia  tutto  quel,  che  fapc- 
ua  di  quefti  garbugli. 

Era  ftato  proceìlato  per  altre  caufc  il  Balbi ,  e  n'erano  già  fuccedute  di- 
uctfe  controuetfie  ;  perche  non  potuto  per  li  Tuoi  rigiri ,  e  maneggi  cfTere 
giuridicamente  conuinto  per  le  vie  ordinarie,  vi  fi  era  adoperata  per  ca- 
itigarlo  da  i  Configli  della  Republica,  1' auttorità  legale  ftraordinaria, 
aucndo  i  Magiftrati  luperiori  di  efla  prefo  le  douute  informazioni  de'  fuoi 
enormi  cccefli.  In  quefta  congionrura  ftrinle  il  Balbi  la  capitolazion  dell' 
accordo  Tuo  co'  Franeefi  indrizzato  a  vendicarfi  de'  Tuoi  nemici,  a  muta- 
re il  Gouerno  della  Republica,  e  ad  auuantaggiarcla  fua  fortuna ,  cflcn- 
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do  o  ià  difpofto  anche  ad  vfurparc  il  Dominio  di  quello  Stato,  fé  gli  fi  fof- 
fe  portata  congiontura  fauoicuole  al  fuo  dilegno .  Non  volle  pero  ae- 
cordarc  altro  a'  Francefi ,  che  vna  moderata  aJliftcnza  di  due  mila  huo- 
mini  alla  fua  intraprefa  per  non  rimaner'egli  forprefo  nella  efecurione  de' 
fuoi  penfieri  da  Potcnzamaggiore ,  ma  potere  cffo  agitare  tutto  quello, 
che  gli  folfe  venuto  in  acconcio,  e  contro  i  fuoi  nemici,  e  a  proprio  van* 
uggio,  e  del  fuo  partito. 

Fug»  del  s..!t  i     Conftituito  prigione  il  Quefta  fpcdl  immantcnente  il  Senato  al  Gouer- 

^aMiijno.  Viator  di  Milano  vn  Corriere  per  la  ritenzione  di  Gio:  Paolo,  che  fi  troua- 
'ua  all'ora  in  quella  Città  >  ma  eflb  auuifato  del  fuo  pericolo  da  qualche 
liio  Parente,  o  Partigiano,  fi  mifc  liibitamcnte  in  faluo  con  la  fuga  ndu- 
cendofi  a  Chiauenna  nel  Paefc  de'  Grigioni,doue  ricercato  parimente  da- 
^;li  Spagnuoli  trapafsó  ne'  Cantoni  degli  Suizzeri  Proteftanri,  e  di  là  diue- 
n  uto  improuifo  colui,  che  fi  aucua  legnato  le  Monarchie  vagaboiìdo ,  e 
mendico  portoffi  folo ,  e  abbandonato  a  Parigi .  Quiui  prefcntatofi  al 

P^g.^.^j^j„^j,  Cardinal  Mazzarino  (che  no'l  vide  già  troppo  volomieri  )  il  fnpplicò 
della  fua  protezione  in  virtù  delle  intenzioni  dategli  da  quelli,  che  aueua- 
nc)  feco  negoziato.che  in  occorrenza  di  finiftra  fortuna  farebbe  ft  ato  pro- 
tetto, e  foUcuato  .  Ma  allegando  il  Cardinale,  che  non  gli  parcflc  conue- 
niente  il  dichiararfi  in  così  torbida  contingenza  di  cofe;  perche  allora  ap- 
pu  nto  principiauano  le  turbolenze  interne  in  quel  Regno;  pregollo  alme- 
no'  Gio:  Paolo  di  qualche  foccorlo  di  danaro  che  tutto  fi  rcftrinlc  a  vn 
do  natiuo  di  quaranta  doppie,  benché  da  Genoua,  e  da  altri  luoghi  venifTc 
di  uulgato,che  egli  aucffe  fatto  grandiffime  offerte  al  Cardinale  di  cofe  im- 
pc)iribili  alla  fua  condizione  fopra  quella  Città,  e  Stato,  e  che  il  Cardina- 
le l'aucffe  abbondantemente  Ibccorfo  di  danaro ,  e  raccomandatolo  ad 

E  iu  Olanda,  alcune  Città  di  Olanda  .  Doue  trasferiffi  bene  ,  ma  di  proprio  moto  il 
Biilbi,  e  per  afficuraifi  appunto  di  qualche  fopramano  del  Cardinale,  auen- 
do  egli  boniflima  cognizione  di  quei  paefi ,  per  cflcrui  ftato  da  Giouinet- 
to,  come  pure  in  altri  luoghi  del  Settentrione  acaula  degU  affari  della 
fua  Cafa  per  le  Piazze  mercantili  d' Europa ,  e  ne  fu  tale  il  motiuo  .  Ri- 
ceuute  le  quaranta  doppie  mandategli  dal  Cardinale  all'  Albergo  ,  douc 
alloggiaua  ,•  il  Balbi  Idcgnolb  ,  e  altiero  per  fua  natura  ,  e  Idegnato  e 
confufo  per  vederfi  mancato  con  la  fortuna  il  fauore  pretefo  ,  fcriffe  vn 
viglietto  al  Cardinale  ,  nel  quale  ironicamente  ringraziandolo  della  fua 
cortcfia  contratto  più  di  fciocchezza,  chedigenerofità,  foggiunfe,  che 
per  non  lafciarglienefentir  l' incomodo,  quel  fuo  viglietto  gli  auerebbc 
feruito  di  ficurezza  per  la  reftituzione  col  frutto,  che  gli  ne  auerebbc  pò  - 
tuto  rendere ,  nella  guifa ,  che  làpeua  Sua  Eminenza  auer  praticata  con 
ahrc  peribnc .  Scritto,  e  mandato  così  temerario  vighetto,  montò  il  Bai» 
bi  fubitamente  a  cauallo  ,  e  detto  all'Ofte  fuo,  cheprendeuala  via  di 
Lione  piegò  vcrfo  Itf  marine,  trasfcrendofi  per  quella  via  in  Amftcrdam  . 
Il  Cardinale  riceuuta  la  lettera  del  Balbi ,  fpedì  fubito  a  fare  inchiefta  di 
luaperlbna,  e  intefo  dall'Ofte,  che  aueflc  prclò  la  via  di  Lione  comandò 
a  gente  delle  fue  guardie  di  battere  la  Campagna  per  forprendcrlo,  e  rite- 
nerlo .  Ma  non  tiouatolo  toccò  all'Ofte  di  andar  prigione  quali  che  auef- 
fc  ingannato  con  falfe  relazioni  il  Cardinale  .  Ma  il  Balbi  non  tcnutofi  Cu 

E  in  Amburgo,  curo  in  Olanda,  cottie  in  paclc  troppo  amico  allora  de' Francefi,  palsodi 
là  in  Ambu  rgo,  douc  tenuto  mezzo  d' inrrodurfi  alla  conofcenza  del  Re- 
fidente  di  Francia  fcriffe  vna  lunga  lettera  alla  Reggenzr.,doue  rapprefen- 
tandole  con  i  feruigi  preftati  alla  Corona  le  fue  prclcnn  calamirà,  torna- 
ua  a  lupplicaila  dell'offeruanza  delle  fue  promeffe,  cfibendolì  al  fuo  ferui- 
gio  in  ogni  luogo,  che  aucffe  voluto  valcifi  di  fua  pcifona  .  La  rifpofta, 

che 
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che  gliene  v:nnc  fu,chc  aucndolo  ilRcfìdcntc  farto  chiamare  nella  fuaCa- 

iz,  gii  ftracciò  in  taccia  d'ordine  della  Corte  ,  e  del  Cardinale  qucfta  fiia      ^^°' 

lettera. 

Attonito  ,  e  atterrito  il  Balbi  di  fcmigliante  fucccnb ,  e  paurofo  che  i . 
Franccfi  gli  machinalVcro  in  quella  Città  qualche  Iciagura  totnoflcnc  in 
Italia ,  Douc  e  tama,  che  intelòfi  con  Stetano  Raggio  liao  antico  Corri- 
Ipondentc  ,  e  Amico  foflc  conl'apcuolc  della  Congiura  da  eflb  Raggio 
nachinata  .  U  che  non  fu  però  vero,  perche  il  Balbi  era  allora  forlc  mil- 
le miglia  lontano  da  Genoua,  e  il  Raggio  venne  portato  alla  (iia  peruer- 
fa  machinazione  da  particolar  dcfideno  di  vendetta,  aucndo  dilegnato  di 
vcciderc  il  Duce  Tuo  preliinto  particolar  nemico  per  varie  occorrenze 
della  lua  Cafa.nella  proceflTionedel  Corpus  Domini  .  Ma  Icoperta  da  Or- 
rauianoSaoliqiiefta  Congiura,  ne  venne  impedita  l'elecuzione.  Non     • 
appafiua  però  oltre  il  Tcftimonio  del  Saoli  cofa ,  che  poteflc  aggrauare  congiura  ri;  ste- 
il  Raggio,  ma  eflcndoftato  ritenuto  ancora,  e  proceflato  iu  quelle  prati-  ^•'"°  •'■^E'"- 
che  Tobia  Pallauicino  fuo  confidente  ,  e  amico  ,•  benché  ne  prendefle  l'- 
impunità, vedutoli  il  Raggio  conuinto  dal  Ilio  confconto.e  contclto  prefc 
rifoluzioiTC  di  vcciderfi,  come  efegui  lubito,  che  fu  rimeflb  nella  prigio- 
ne trafiggendo  fé  fteflb  con  quattordici  ferite  datefi  con  vn  piccolo  coltel- 
lo, per  le  quali  in  capo  a  tre  giorni  lafciò  di  viuere. 

Tornato  in  Italia  il  Balbi  non  fi  fermaua  gran  fatto  in  vn  medefìmo 
luogo  fcorrendo  qua,  e  là  per  le  terre  dell'  Imper'o,  di  Venezia,  e  di  Spa- 
gna con  vari)  nomi  tolti  a  cafo  dagli  accidenti,  che  gli  occorreuano .  Ca-  Prjtw'e d^Bi!- 
duta  però  l'occafione  de'difgufti  fucceduti  fra  la  Corona  Catolica  ,  e  i  '"'  '«!»  g''  Sf»- 
Genoucfi,  cangiata  in  odio  la  prima  affezione  profcflata  alla  Corona  di°."^°'' 
Francia,  tenne  mezzo  di amicarfi  con  alcuni  Minifkri  del  Gouerno  di 
Milano  ,  e  ritratta  qualche  quantità  di  danaro  per  alcuni  ricordi  dati  in 
materia  di  gabelle,e  d'impofte  di  grande  auuantaggio  allaCorona  in  quel- 
lo Statoj  andoffì  foftenendo  qualche  tempojnon  lafciando  intanto  di  ma- 
chinare  nel  fuo  animo,  e  con  qualche  Miniftro  fuo  corrifpondente  nuo- 
uc  turbolenze  nella  Patria,  e  fuori  di  effa .  Ma  conofciuto  al  fine  ,  che  le 
contingenze  della  fortuna  attrauerfaflcro  dappertutto  i  fuoi  dl^ggni ,  trat- 
taua  già  di  portarfi  in  Corte  della  Regina  di  Suczia  con  qualche  impiego, 
quando,fcopertefi  infidie  tck  alla  fua  vita,per  opra  del  Marchefe della  Fu- 
ente  Ambalciator  Catolico  in  Venezia  (  all'  ombra  del  quale  allora  lì 
tratteneua  il  Balbi  )  egli  lo  configliò,  e  coftrinfe  di  partire  nuouamentc 
d' Italia,  e  di  ricoucratli  in  Amfterdam,  comeefegiiì  prontamente  l'anno  arpaf^.-noun- 
1655,  àrilchiodi  andar  prigione  de' Corfaci  d'Africa,  co' quali  ebbe  il  <i-- 
Vaflello,  che'l  conduceua  vn'  afpriffimo  conflitto .  Lafciò  per  le  mani  di 
molti  vn  riftretto  della  fua  vita,  e  delle  fiie  machinazioni,  nel  quale  fra  le 
altre  cofe  celebra  Stefano  Raggio  come  vn  nouello  Catone  dichiarando- 
li, che  auerebbe  ftimato  lira  gran  fortuna  d'efl'ere  flato  partecipe  de'  liaoi 
tcntatiui,  e  alcune  fcrirture  altresì  che  difcgnaua  di  ftarapare,  e  di  femina- 
rc  per  Genoua  in  ordine  aifudettiiuoi  machinamenti  :  che  tutti  lltaniri 
per  contingenze  di  Stato  auuerfe  a' fuoi  difegni ,  gli  conacnne  (  come  an- 
dauamo  dicendo  )  ritornare  in  Amfterdam  fotto  nome  di  Gmicppc  dall' 
llòla,doue  pochi  anni  fono  conlùmò  gli  vltimi  fpiriti  della  vita ,  grauc  d'  ^"^  "'''"'• 
anni,  ditrauagli,  e  di  finiflra  fama,  e  fortuna. 

Qucflo  fine  ebbero  in  Genoua  le  Congiure  di  G:o:  Paolo  Balbi  ,  e  di 
Stetano  Raggio  ,  che  non  produfl'cro  altro.cftctto  ,  chela  rouina  d:  loro 
ftctlì  ,  e  la  perpetua  infamia  de' loro  nomi .  Ma  le  trausgliaua-di  qi'.clli 
giorni  tra  le  domtftichc  turbolenze,  e  nella  apprcnfionc  di  qualche  fo- 
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pramano  dalle  Corone  ftranicre  la  Republica  Genoucfc  :  fi  glorificaua 
ne'  traua^Ii  della  Guerra  Turehcfca  ia  Republica  Vctìeziana  :  poiché  iba- 
riti  i  negoziati  di  pace  introdotti  dalla  Corona  di  Francia ,  ne  potendo 
mai  venire  ad  vn' accordo  ftabilc  la  ingordigia  degli  Ottomani  d' aflbr- 
bire  il  Regno  diCandia  ,  e  la  coftanza  della  Republica  di  difenderlo  fino 
all'  vltimo  fpirito,  continuò  qucft'  anno  ancora  la  guerra  con  fortunati 
liiccefli  per  la  Chriftianità.  Era  tornato  Giacopo  Riua  Capitano  delle 
Naui  Armate  alla  bocca  de  i  Dardanelli  con  la  Tua  fquadra ,  formando 
vn  lontano  afledio  alla  ftefla  Città  di  Conftantinopoli  :  caccalorendo  il 
Capitan  Generale  Ptocurator  Mocenigo  conia  fua  preferza  la  difela  di 
Candia,  e  delle  altre  Piazze  fedeli  del  Regno:  il  Proucditore  dell'  Arma- 
ta liio  Nipote  voluto  impedire  i  loccorfi  apparecchiati  da'Turchi  nel  por- 
to diMaluafia  per  trafportarli  fui'  Ifola ,  fi  fpinfe  con  grofiò  neruo  dell'- 
Armata fottile  a  quella  parte.  E  fuperate  le  contrarietà  de' tempi  cpm- 
ITm' .diporto ai  paruc  improuifo  (òpra  i  Nemici,  i  quali fattifi  forti  con  più  di  mille  Com- 
Miiujiu.  battenti  lòtto  il  calore  della  Fortezza  moftrauano  di  render  vano  ogni 
tcntatiuo  d'opprimerli.  E  di  fatto  ributtarono  due  Galee  coDlcruc  del 
Proucditore  inoltratcfi  nel  Canale  :  Onde  egli  auanzandofi  con  tutta  la 
luaiiquadia  ,  fuperata  ogni  refiftcnza  nemica  fmòntò  prima  d' ogni  altro 
in  Terra ,  facendo  argine  di  le  mcdefiino  contro  gli  sforzi  de'  Turchi  : 
|:oi  comandato  il  taglio  del  Ponte  ,  che  vni fce  l' Ifola  a  Terra  fcrma.im- 
pedì,  che  quelli ,  che  correuano  sfreno  fciolto  per  valicarlo  ,  non  s'in- 
oltra {fero  a  danno  de' fuoi .  Intimoriti  per  tanti  i  difenfori  dell' Ifola  fi 
Atcìuiftano  ritralTero  in  (àluo,  cedendo  con  la  vittoria  venti  tra  Galee ,  e  Bergantini 
aio  tiicgni.  gj  Vincirore  :  il  quale  aiiercbbe  tentato  ancora  di  fuperare  la  fortezza  del 
Cafiello  le  il  poco  numero  delle  Tue  genti  non  1'  aueffc  coftretto  a  ritor- 
natfi  in  Candia.  Douc  tenuta  confulta  col  Capitan  Generale  tornolTi 
nuouamentcalla  mcdefima  inchiefta  d' interrompere  i  foccorfi  de'Ncmi- 
e  diucrtirli  infieme  dall'  afledio ,  che  tuttauia  continuaua  di  Candia .  Tc- 
neua  egli  nelle  inftruzioni  del  Generale  raccomandata  la  ricuperazione 
di  Chilamo  Terra  murata  con  vn  Caftello  aflai  forte,e  poco  dittante  dal- 
la Canea  tra  Capo  Spada ,  e  Capo  bufo  :  onde  vcn-iua  riputato  acquifto 
di  gran  confcguenza  ai  publici  inreteiri;  perche  volendo  il  Nemico  ten- 
tarne la  ricuperazione,  farebbe  flato  neccflìtato  ad  abbatxionare^^  Cam- 
pagna di  Candia  ;  e  ritenuta  diuideua  le  forze  ,  e  le  Fortezze  nemiche. 
Ma  pofcia  infofpettito  da  qualche  andamento  de'  Turchi ,  che  foflc  flato 
penetrato ,  e  preuenuto  il  fuo  difcgno ,  meditò  nuoua  imprelà  lopc«  il 
Caftello  di  San  Todcro ,  e  tenuta  confulta  co'  Capi  di  guerra  ,  che  gli 
aflìfteuano,  non  ottante  le  difficoltà  propoftc  da  molti  di  loro  ,  ne  de- 
terminò l'efecuzione.  La  notte  adunque  de' quattordici  di  Luglio  ;  fi 
fpinfe  improuifamcntc  fotto  lo  fcoglio ,  e  prima  dell'  apparir  del  Sole  vi 
sbarcò  le  fue  genti ,  fotto  la  direzione  del  Fiore  Sargente  Maggiore  del 
Capitan  Generale,  Siede  la  Fortezza  di  San  Todero  foura  vn  nudo  Ico- 
glio  cinque  in  lèi  miglia  dittante  dalia  Cunca,  e  vien  dominata  da  vn  Ca- 
sito  della  Poi-  Acllo  chiaiTiato  di  Turlulù,  e  l' vnox  l' altro  fituati  dirimpetto  alla  fpiag- 
teiia  di  s.To-  già  di  Gognaquafi  a  tiro  di  Cannone ,  Determinò  pertanto  il  Fiore  per 
<itto.  mettere  in  apprenfion  maggiore  i  nemici  di  diuiderc  le  forze  loro  con 

dupplicato  aflaltò:  cosìlafciata  parte  delle  fue  genti  a  tenere  a  badai  di- 
fenfori di  Ssn  roderò  ,  fi  fpinle  col  groflb  all'  attacco  di  Turlulù  j  douc 
trouò  vna  vigorofa  rcfiftcnza  >auendo  i  Turchi  ributtati  due  volte  i  Cap- 
pelletti ,  che  con  la  ingenita  loro  audacia  fi  portatone  all'  aflalto.  Quin- 
ci il  Mocenigo ,  diucnuto  impaziente  della  dimoia  rinfrcicati  i  Franccfi , 

ci 
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e  1  Tcdcfchi  fi  rpinfc  con  clli  di  rinforzo  a  i  Cappelletti  afTiftifo  da  molti 
Gcntilhuoniinj ,  che  vollero  clcrcitarc  più  torto  la  funzione  di  Combat-      *oS<^* 
tenti ,  che  quella  di  Comandanti .  Continuarono  i  Turchi  nella  loro  di-  ^^  ^.^^^^  j^, 
fpcrata  difela  ;  ma  aucndo  finalmente  i  Veneti  acquirtato  col  volo  delle  veneti/'" 
Granate  il  parapetto  ,  e  battendo  già  la  piazzetta ,  li  mifcto  in  qualche 
confufione ,  cindcbolirono  le  djfelc.  E  intanto  auendo  l'ingegniero 
Bcllonet  attaccato  felicemente  il  petardo  alla  porta ,  apri  l' entrata  nella 
Piazza  alle  milizie  ,  che  fatto  ftraa^gc  de'  Turchi ,  non  lafciarono  la  vita 
che  al  Comandante ,  ed  ad  altri  dicci  Soldati ,  che  a  titolo  di  Schiaui  fu- 
reno  tordotti  fu  le  Galee  . 

AcqiiiflatoTurlulù,  voltaronoi  Veneti  l'Artiglieria  contro  San  To- 
dero  ;  da  che  Ipaucntati  quei  Difcnlòri  efpofcro  bandiera  bianca  per  pat- 
teggiarne la  Rcla  .  Tentò  ilBafsà della  Canea  accorfo  alla  fpiaggia  di 
Gogna  d' innanimarli  con  molti  tiri  di  Cannone  alla  refiftenza  j  ma  inua- 
no  ;  perche  patteggiata  la  dedizicrc  telerò  la  Piazza  a'  Veneti  ,  faine  le 
vite ,  e  con  lìcurezza  di  condotta  in  Terra  ferma  . 

Petuenuto  immantencnte  1'  auuifo  della  felice  ricuperazione  di  qucrta 
Piazza  al  Capitan  Generale  :  egli  fcrmatofi  ibi  tanto  in  Candia ,  che  refe 
le  douutc  grazie  a  Dio  della  Vittoria  ,  e  raccolic  le  congratulazioni  degli 
Abitanti,  pafsò  dì  pcrlbna  a  godere  negli  acquifti  del  Nipote  le  glorie 
della  Rcpublica,  che  (bla  in  quefta  Guerra  ha  refo  vano  il  vantamcnto 
de'  Turchi ,  di  non  perdere  mai  Piazza  alcuna,  che  tolgano  a'Chriftiani. 
Trouò  nella  Fortezza  di  San  Todero  dodici  pezzi  di  Cannone  ,  e  nouc 
rei  Cartello  di  Turlulù  di  confidcrabilc  grandezza  con  gran  quantità  d'- 
armi d'ogni  Corte  ,  e  molta  abbondanza  di  monizioni  da  viuerc  ,  e  da 
guerra  .  Diede  per  allora  gli  ordini  ncceffarij  per  la  fua  difela  fotto  la  di- 
rezione del  Conte  Pompeo  di  Strafoldo  Cauallicre  Furiano,  prouedendo- 
la  abbondeuolmcntc  di  acqua ,  di  che  tiene  quello  fcoglio  quafi  più  che 
d'ogni  altra  cofa  bifogno. 

L'empito  inopinato  delle  prime  impreflioni  accalorite  dalla  perfidia,  e 
dal  tradimento  ,  portò  veramente  qualche  vantaggio  a  i  Turchi  loura  i 
Regni  di  Candia,  cdi  Dalmazia.  Echi  non  aucrebbe  patito  qualche  nau- 
fragio in  così  grande,  in  così  ficta,  in  così  innafpettata  borrafca  ?  Ma  Ina- 
nità quella  prima  apprenfion  di  timore  ,  che  occupò  gli  animi  di  pochi, 
della  più  formidabile  potenza  del  Mondo  ;  e  caftigata  da  Dio  la  perfidia 
di  molti  Ribelli  egualmente  della  fua  fede,  e  del  loro  Prcncipc  fono  ftatc 
cojì  gloriole  l' imprelc  de'  Veneziani,  che  la  Pofterità  d  ararti  a  credere  a  '^lZ"-m  .y'X 
gran  fatica,  che  fia  toccata  in  forte  quefta  felicità  al  noftio  Secolo  .  E  s^""- 
certo  che  diligentemente  confideratiifuccertì  di  quefta  guerra  (dopo  la 
Diuina  artiftenza,  che  vuole  co  i  fuoi  cartighi  corretti  ,  non  cfterminati  i 
fuoi  fedeli  )  non  fi  troueranno  in  tutte  le  Iftoric  de'  noftri  tempi  proue  più 
Cngolari  di  valore  nella  difela  de'proprij  Stati ,  e  nella  ofi^cia  degli  Stiti, 
e  delle  Armate  nemiche  di  quelle,  che  apparuero  in  quefta  guerra.  La 
brcuità  che  profefliamo  in  quefta  parte  non  ci  permette  qui  d'auuantag- 
gio,e  da'  fuccertì,chc  douranno  accennatfi  negli  anni  auuenire  fi  fpicchc- 
lanno  meglio,  che  dalle  noftre  parole  le  proue  di  quefta  incontraftabilc 
verità.  Intanto  terminato  qui  l'anno  cinquantefimo  del  iioftro  Secolo, 
anno  di  Santità  ,  e  di  pace  a'  Fedeli ,  e  di  guerra  e  di  protcruia  a  gli  crr.pij 
lalcicrcmo  per  poco  in  pace  la  penna  ftanca  di  guertcggiarc  l' oblio  con 
raccogliere  a  beneficio  de'Pofterii  fatti  più  memorabili  dì  Stato,  e  di 
guerra  de'  noftri  tempi  in  Italia. 

Ilfrie  del  Ottauodecimo  Libro. 
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entrata  del  Marchefe  ài  Ca-racerta  con  /'  Efercito  di  Spagna  in  Piemonte  :  e  fua  riti- 
rata con  molto  trauaglio,  ne  fen\a gloria .  Trattati  degli  SpagnuoU  con  la  DucheJJk 
di  Sauoia  per  ritirarla  dal  partito  di  Francia  .  Morte  del  Signor  d'ArgenJòne 
Aìnhafciatore  del  ChriJìtaniJJlmo  a  Fene'^a  .  E  vittoria  dell' /4rmata  Fenetafopra 
la  Turchefca  nell'  Arotpelago, 

Icciole  furono  qucft' anno  le  faccnde  militari  in  Ita- 
lia >  perche  fé  bene  gli  Spagnuoli  fi  auanzaflero  ififio 
a  MoncaIieri,quafi  che  tcneflero  qualche  dilegno  Ib- 
iira  Pinarolo ,  1'  effetto  però  diede  a  conofccre  ,  che 
non  per  altro  fi  moucflèro  ,  che  per  alleggerire  lo 
Stato  di  Milano,  e  rinfrefcarrElèrcito  col  Taccheg- 
gio del  Piemonte  .  Con  che  fpcrauano  gli  Spagnuo- 
hdi  ridurre  la  Duchcfla  di  Sauoia  ad  abbandonare  il 
j  f^„p,5,;^3„o  Partito  di  Francia  per  aggiuftarfi  con  eflTi.  Ma  non  Tempre  rieTcono  ag- 
peifeguitati  da'-  giuftati  Ì  calcoU  nellc  cole  di  guerra:  poiché  auendo  il  Marchclé  di  S  An- 
drea Monbryn  raccoltele  truppe  Franccfi fi mi(è così  aggiuftatamcnre in 
traccia  dc'Nemici,  che  affaticandoli  con  continue ,  e  frequenti  allarmi,  e 
fcaramuccie  ,gli  coftrinfc  di  tornare  a  dietro  ,  e  ad  abbandonare  gior- 
nalmente qualche  parte  del  bottino  acquiftato.  Finalmente  Touracol- 
tigtial  Villaggio  di  Bouttigliera,  furono  due  Tquadroni  di  Caualleria  Spa- 
gnuola  mentre  marchiauano  refpinti  con  tanta  rilòlnzrone  da'  Franccfi 
(  in  tetta  de'  quali  trouoffi  cafualmente  il  Conredi  Pardalliam)  che  gli  ri- 
mifcro  fem.pre  combattendo  fino  al  groflb  della  Infanteria,   che  ìtnua 
fchieratain  guardia  della  barricata  eretta  ncH'ingrofib  dei  mcdefimo  Vii- 
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laggio ,  douc  ftauano  pvima  anch' cOTi  di  guardia .  La  qual  fazione  diede 
lì  calda  air  arme  a  tutto  l' Efercito  Spagnuolo ,  che  affrcttandofi  il  Mar- 
chcfc  di  Caraccna ,  che  di  pcrlòna  lo  comandaua,  di  montare  a  Caualloi  l6  5 1. 
n'  ebbe  quafi  vn  piede  traudrò .  Il  (cgucnte  mattino  lapcndo  il  Marche- 
fc  di  Sani'  Andrea ,  che  vi  foflc  vn  paflò  ftrctto  tra  le  montagne  ,  chiama- 
lo delle  Bocchette ,  dotte  auerebbe  potuto  combattere  vantaggiol'amen- 
te  co'  Ntiv.ici ,  non  volle  lalciarfi  fuggir  l'occafione.  E  aflcgnati  al  Con- 
te di  Paidallian  tre  Reggimenti  di  Cauallcria  ,  col  Terzo  de'  Fanti  d'V- 
xcllcs ,  e  con  noueccnto  Fanti  di  miliria  del  paclc ,  perche  attaccaflc  l'E- 
1.  ;cito  Spagnuolo  alla  coda,  mentre  egli  l' aucrcbbc  attaccato  alla  tcfta, 
pte'.e  cialcuno  la  marchia  dalla  fua  parte,  e  IbllecirandoPardalliano  il 
palio  dojo  tre  hore  di  cammino  nel  tramontar  del  Sole  fopragiunlè  gli 
S,-agnuoli  nella  Valle  di  Montilòn,  ma  perche  non  aueua  ordine  d' jn- 
ucftìtc  il  nemico  ,  ie  non  dopo  che  il  Sant'Andrea  aucflc  principiato  ad 
attaccarlo  della  liia  parte,  ne  fehtcndo  in  ordine  a  quello  ftrepito  alcuno, 
fece  alto  lu  la  (ponda  di  vn  fiumicello  a  vifta  de'  Nemici,  co  i  quali  fi  (ca-  ^i  n-irimuccb 
ramucciò  dalla  Caualleria  tutta  la  notte.  Ma  nello  fpuntar  del  Sole  aucn-^'*"f*"'- 
do  il  Marchefe di  Caracena disloggiato,  fece  il  medcfimo  Pardalliano, 
pigliando  la  lùa  marchia  alla  man  delira  ,  e  giunto  al  Cartello  di  Cour- 
tandonc  vn  miglio  dittante  dall'  Efercito  nemico ,  quiui  ebbe  lingua,  che 
Sant'  Andrea  non  auefle  potuto  attaccare  l'ccondo  il  concerto  prefo ,  ef« 
fendo  gli  Spagniioli  entrati  per  intelligenza  nel  Caftelio.  Tuttauolta  non 
voluto  ritornarfene  fenza  auere  operato  qualche  cofa ,  accoftoffì  nuoua- 
mente  alla  Retroguardia  di  Spagna  ,  e  (coperto ,  che  i  Nemici  ririraflcio 
la  loro  Infanteria  auendoui  lafciato  di  fcorta  tre  Iquadroni  di  Cauallctia, 
gli  fece  prettamente  caricare  da'  fuoi  Caualli  più  auanzati  con  ifperanza, 
che  la  Fanteria  tetterebbe  impegnata;  ma  auendo  quelli  a  tutta  briglia 
prefa  la  carica,  egli  medefimo  alla  tetta  di  parte  delle  lue  truppe  gì'  incal- 
zò fino  al  grotto  della  Retroguardia;  lafciando  ordine  al  rimanente  di  fa- 
re alto  al  Villaggio  di  fopra  al  fadcvto  Gattello»  per  feruirfene  in  calò,  che 
fotte  cottretto  alla  ritirata .  I  Capitani  Spagnuoli,  accorfi  al  rumore  de' 
loro  Soldati  fuggitiui,  gli  foftenncro,  e  rimilirro  con  tanta  bxauura ,  che  fi 
videro  i  Franccfi  obligati  a  ritirarfi  alle  loro  truppe  di  rirerua,douc  la  Fan- 
teria diportofli  così  bene  a  tempo ,  che  auendo  con  vna  furiofa  falua  di  ^^^(^  ,^  p^^,,, 
mofchettate  sbattagliata  la  Caualleria  Spagnuola,  ebbe  modo  Pardallia-  ifna  bi;..gr,uoia 
no  d' inueftirla  con  1'  vrto  della  fua  di  riferua  ,  e  di  fcompigliarla  :  rettan-  ^"«^ss'»"- 
done  molti  morti,  e  molti  prigioni ,  e  fra  gli  altri  ammazzò  il  Conte  di 
piopria  mano  vn  Soldato  Alemano,  che  gli  aucua  già  pettata  la  pittolla 
nel  pendone  della  Ipada,  a  difegno,  o  d'  vccidcrlo  ,  o  d'arreftarlo .  Il  ri- 
manente di  quel  giorno  venne  confumato  in  disfide ,  e  fcaramuccie  aflai 
lieui  d'ambe  le  parti:  e  la  notte  appretto  alloggiò  cialcuno  allo  fcoperto 
in  campagna  raia .  Da  che  venne  ritardata  per  vn  giorno  la  marchia  dell' 
Efercito  Spagnuolo ,  e  corfe  rifchio  cuidcnte  di  perdere  tutta  la  Retro- 
guardia, fc  Pardalliano  auefle  auuto  maggior.numero  di  gente .  In  que- 
fta  guila  fenza  maggiori  progredì ,  ne  altri  tentatiui ,  ritornoffi  da  ogni 
patte  a' primi  alloggiamenti  :  iFrancefi  per  non  auere  forze  da  battere 
potentemente  foura  gli  Spagnuolii  e  gli  Spagnuoli ,  perche  non  foflcro 
maturati  ancofa  i  difcgni,  che  andauano  fabncando  foura  Calale ,  e  Tri- 
no con  le  intelligenze  occulte,  che  teneuano  col  Prencipc  diCondè.c 
con  gli  occulti  trattati,  che  maneggiauano  col  Duca  di  Mantona  .  Cele-  ^'^''''^'fT" 
brano  gli  Scrittori  Spagnuoh  quclta  imprcià  del  Caracena  di  eflcre  pene-  p'I  ^^'«^1- 
trato  arditamente  con  l' Efercito  fino  a  Moncalicrjj  e  molto  più  la  Ina  ri-  ?'''^'- 
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tirata  con  tanta  vigilanza,  e  accuratezza,chc  non  pcrdcflc  pure  vn  Carro, 
ne  vn  foidaroi  e  abbondaffc  fcmprc  il  Ibo  Campo  di  vetiouaglic  per  co- 
sì lunso  tratto  di  paefc  nemico  ;  e  con  l' Efcrciro  Franccfc  ora  alla  tcfta, 
era  aTfianchi,  ora  alla  coda  .  AH' incontro  gli  Scrittori  d' ancrlo  partirò 
notano  di  temerità  la  Tua  mofla,  mcnrre  con  l' inoltrai  fi  lenza  aucr  prclc 
prima  le  (uè  milure  aggiuftatenclpaciè  nemico,  Cmiie  a  rilchiodircfta- 
rc  faciliirimamcnte  Iconfitto,  e  debellato  lenza  beneficio  inopinato  di 
fortuna,  che  lo  traffe  dall'  imminente  pencolo  con  rompere  il  concerto 
fatto  da'  Capitani  Franccfi  di  coglierlo  in  mczo,  e  di  batterio  :  e  noti  che 
lodino  la  Tua  ritirata,  perciic  fatta  lenza  minima  perdita  pure  di  vn  Sol- 
dato, e  d'i  vn  carro  l'aggrauatiodi  molti  danni  ,  e  regiftrano  vn  Innghillì- 
ino  conto  di  fanti,  e  di  caualli,  o  morti,  o  prigioni,  e  di  bagaglic ,  e  viuc- 
ri,  e  carri,  e  altre  cofc  ritoltegli  dà'  Nemici. 

Per  foni'gliantc  diucrfiià  di  Racconto  che  douremo  dir  noi ,  che  non 
fotc"*''*"'^"  teniamo  affatto  alcuno  di  parzialità,  od' intere  (le  in  quefta  cai^là?  Che 
vna  parte,  e  l'altra  ecceda  nei  biafimo,  e  nella  lode  ?  Forfè  che  sì .  Non 
fu  temerità  la  rifoluzione  del  Marchcfc  di  Cacaccna  di  pencnarc  per 
taiìto  rpazio  nel  paefe  nemico,  ma  giufta  confidenza  di  fc  rredt  fimo  per 
le  poche  forze,cheteneuano  allora  i  Franccfi  nella  P^ouincia;  con  le  qua- 
li che  non  foflcro  baftanti  a  campcgg-argli  a  fronte  ,  non  erano  pur  ficuri 
ne'  propri)  alloggiamenti,  ma  la  prouidi  vigilanza  di  Madama  Reale,  Jìc 
raccolta  in  vn  momento  numcrola  Otte  di  luoi  Vaflilli  tarpò  in  guifa 
l'ali  a  quefta  fua  confidenza,  che  fcnza  la  macftria,  c'I  valore, che  tr.oftrò 
veramente  nella  fja  ritirata  corrcua  rifchio  di  vna  fegnalata  Iconfirra:  De- 
gno però  di  commendazione  in  aucre  condotta  quefta  fua  imprellione.c 
ritirata  con  tanta  arte  ,  e  prudenza  ,  che  tutte  le  lue  perdite  li  nftì  infero 
alla  disfatta  di  due  Reggimenti  di  Cauallcria  ,  e  al  diftipanienro  d'  quelle 
bagaglic ,  che  fcruiuano  più  tofto  4'  impedimento  ,  che  d'  vtilc  alle  lije 


genti 


Il  rimanente  di  qucft'pnno  col  principio  dell' altro  fu  fpefo  indiucrfi 
Trattft!  vani  Negoziati  intraprcfi  dal  Goucrnator  di  Milano  con  la  Duchefla  d.  òauoia, 
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tonu  ]Ducheii.ialla  quale  con  molte  offerte  rapprefentarono  gli  Spagnuoli  le  contin- 
di  scuoia.  gcnzc  d'allora;  poiché  trouardofi  la  Francia  indebolita  dalle  proprie  di- 
icordie,  e  però  inabile  ad  aflìftcria  potentemente  nelle  lue  occorrenze, 
ogni  ragione  di  buon  gouerno  doueua  pcrfuadcrlaadaggiuftarficon  clfr, 
per  ifchifare  i  difordini,  e  le  ruine  ,  chepoteuano  lucccdcte  a  Tuo  danno 
nel  Piemonte  priuo  di  conucnicnte,  e  ncceffana  difcla  .  Ma  la  Duthelfa, 
benché  in  apparenza  dimoftrailc di  non  cfl'cre  aliena  da  lomi^hann  ma- 
neggi, per  altro  però  non  vi  fi  lafc  ò  Tirare  ,  che  per  tenere  addormentati 
fu  la  fpcranza  di  qualche  profpero  cuento  gli  Spagnuoli  ,  infino  a  che  gli 
venffe  conceduto  dal  tempo  quel  bencfivicche  da  elfo  al'pettaua,  lau'Cn- 
do  ella  troppo  bene  quanto  fieno  facili  a  prendere  calma  in  Francia  anche 
le  più  dilperate  borrafchc  delle  Ciuili  d'icordie. 

Vcsliono  pesò  alcuni,  che  prcualcflc  a  tutte  le  altre  confide'-pzioni 
nell'ani iì"il>  della  Duchefla  il  credito  del  Cardinal  Mazzarim,  ilq  lale  l"a- 
pcndo  di  quanta  importanza  porefte  riuiciic  slla  Francia  quefta  separa- 
zione di  Madama  Reale  da' luoi  inierelfi,  applicolfi  con  ogni  ftudio  a 
tcnerlainfcde,  e  acopferuarla  nella  (olita  confidenza  .  E  benché  egli  lì 
•       tiouafie  a  quel  tempo  fuori  di  Francia  ,  non  perdette  pero  di  vr.fi  gì'  in- 
Ri-noftMnxt ita  teicfii  del  Re,  ne  abbandonò  i  maneggi ,  che  conobbe  adeguati  alLi  im- 
Bacbdfr  ^"''  portanza  di  non  perdere  i  Prencipi  Ccnttderati  :  taccrdoaxr.p-cndfre 
con  viuCjC  vere  ragioni  alla  Duchtfla,  che  diiponcruiofi  all'agi^iuftairen- 
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locons;li  Spagnuoli,nonche  vcnidc  a  migliorare,  pcggioraua  in  citrc- 
mo  di  condizione:  che  Icpenlalfcdi  lottrarli  per  qucfto  inczo  ai  trauagli  *o5i. 
della  guerra  altro  appunto  non  faccua  ,chcdi  precipitaruifi  più  che  mai: 
poiché  tenendo  la  Francia  vn  piede  in  Italia  nel  mczo  de'  fuoi  Stari ,  fa- 
rebbe conuenuto  per  fargliele  ritirarc.non  cftingucrcjma  riaccendere  la 
guerra,  tanto  più  pcricolofa  alla  Sauoia  ,  e  al  Piemonte  ,  quanto  che  per 
djfenderfi  farebbe  Itata  coftrctta  di  faieilliio  Dominio  Teatro  di  nuoue, 
e  più  functlc  Tragedie ,  con  n«drirc  in  elio  le  armi  d'ambedue  le  Coro- 
ne: douc  conferuandofi  vnita  al  Re  Chrirtianirtìmoera  ficura  di  efTcrc di- 
irla, e  mantenuta  nel  quieto  poiVeflb  de'  (ùoi  Stati  .  Ne  doueua  punto 
temere  che  le  borralchc  di  Francia  folVcro  tanto  pericoloTe  come  vcniua- 
no  magnificate  da' lùoi  Nemici  ;  perche  oltre  a  che  Iddio  è  Protettore  f 

delle  ca\ife  giuftc,  e  de'  Prencipi  innocenti ,  non  erano  tanto  declinate  le 
forre  del  Re,  che  non  fi  potcflc  vedere  in  breue  fpazio  di  tempo  più  che 
mai  rifplendente,  ctcmutala  fua  potenza  ;  mentre  vcniua  affiftito  da  tut- 
ta la  Soldatefca  Veterana,  obbedito  dalia  maggior  parte  delle  Prouincic, 
e  della  Nobiltà.ed  era  padrone  di  tutte  le  Piazze  forti  del  Regno:  nel  qua- 
le i  Ribelli,  e  i  contumaci  non  teneuano  altro  fondamento  ,  che  quello 
della  inftabilitàdel  Popolo  di  Parigi,  e  delle  fpcranze  date  loro  dagli  Spa- 
gnuoli.alle  quali  non  auerebbono  e(lì  mai  accomplito  intieramcnte.non 
meno  per  impotenza,  che  per  elezione  :  tornando  loro  a  conto  di  nudri- 
re,  non  d'cftinguerc  il  torbido  della  Francia  :  ficuri ,  che  quando  foffcro 
entrati  in  fofpetto  a'  Franccfi  di  pretendere  cofa  alcuna  a  proprio  vantag- 
gio fi  farebbono  più  facilmente  riuniti  all'obbedienza  del  Re  di  quello, 
che  fc  ne  foflcro  vanamente  feparati. 

Con  quefti  piccioli  moti  di  guerra  pafsò  la  prefcntc  Campagna  in  Ita- 
lia :  ma  perche  andana  odorando  la  Francia  le  maChinazioni  de'  Miniftri 
Spagnuoli  per  cfcluderla  dalle  Piazze  del  Piemonte  ,  e  del  Monferrato  j 
cflendo  mancato  da'  viui  il  Signore  di  Gremonuilla  Ambafciatore  di  Sua 
Maeftà  Chriftianilfima  appreflò  la  Rcpubli<ia  di  Venezia  j  vi  deftinò  per 
fuo  fucceflbre  il  Conte d'  Argcnfonc ,  Caualliere  di  molta  dottrina  ,  e  di 
grande  cfpericnza  ,  che  allora  feruiua  con  grado  riguardcuolc,  e  con  fuo 
grande  auuaÉfcggio  nelle  riuoluzioni  di  Bordeos  :  raccomandandogli  vi- 
uamente  la  loura  intendenza  a  quefti  affari  per  prouedcrui  con  la  folita 
fua  premura  ,  e  vigilanza.  Ma  peruenuto  appena  quefto  Signore  a  Vc- '^"'.•'^ '^^' ^'R"** 
nczia,  vi  cadde  infermo,  e'I  giorno  quartodecimo  dopo  il  fuo  arriuo  "  Atgomoiic. 
pafsò  da  quefta  a  vita  migliore  con  graue  fentimcnto  della  Republica. 
La  quale  m  riguardo  alla  ftima  di  fua  Pcrfona  ,•  benché  non  aueflc  ancora 
auuto  la  fua  prima  vdicnza,  gli  celebrò  fuperbilfime  efequie  ,  e  venne 
pofcia  magnificamente  fcpolto  nella  Chiefa  di  San  Giobbe  della  medcfi- 
ma  Città  dal  Conte  fuo  primogenito ,  che  fubintrò  nell'Ambaiciata,  Era 
già  nominato  dal  Re  per  la  carica  dopo  che  il  Padre  l' aueflc  per  vn'anno 
cfercitata ,  che  a  quefta  condizione  aucua  il  defonto  accettato  fimile  im- 
piego ;  effendofi  già  confacrato  a  Dio  col  Sacerdozio ,  e  defiderando  pe- 
rò di  viuere  a  le  medefimo ,  non  era  vicito  di  Francia ,  che  per  obbedire 
alRc,cferuirlonell'aggiuftamcntochefi  prctcndcua  allora  da  quella 
Corona  delle  differenze  della  Cafa  di  Mantoua  con  quella  di  Sauoia,  e 
con  la  mcdefima  Corona  di  Francia  :  per  le  quali,  e  perii  continui  ne- 
goziati de'  Miniftri  Spagnuoli  fi  apprendeua  qualche  fopramsno  pregiu- 
diciale  alla  Regia  dignità,  e  alla  fuififtenza  delle  fue  Armi  in  quefta  pro- 
uincia.  Toccò  pertanto  al  Figlio  quefta  incombenza  :  ma  noi  per  non 
diuidcrc  lacognizionc  di  qucita  Qaufa  in  più  parti  ce  ne  limettercmo  all'- 
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anno  fcgucntc ,  chovcnnero  in  luce  tutti  quefti  negoziati ,  auendo  le  ri- 
uoluzioni  delia  Francia  dato  l'vltimoimpulfo  al  Duca  di  Mantoua  per 
vnire  le  fuc  Armi  con  quelle  degli  Spagnuoli  per  difcacciarc  i  Francefi 
dal  Monferrato. 

Perche  le  bencfoflero  grandi  le  forze  degli  Spagnuoli  in  Italia,  e  de- 
boli molto  le  Fxanceii  (  che  vennero  richiamate  ancora  quali  tutte  di  là 
da'  Monti  per  le  proprie  occorrenze  della  Corona  )  e  maggiore  fofle  al- 
tresì il  dcfiderio  del  Duca  di  fnidare  da  Cafalc  i  Francefi  3  non  mai  però 
auerebbono  ofato  d' attaccar  qucfta  Piazza  con  forza  aperta  ,  quando 
Tue-,  e  dì  Con-  **'"^  ^'^^  occulte  intclligcnzc ,  che  vi  teneuano  jnon  follerò  flati  afficu- 
<iraXur.i.i°"i  rati  per  fuekttcte  dal  Prencipedi  Condè,  che  auercbbe  dato  tanto  da 
*uu  riicirii  "  ^^'■^  ^'^^  Corona  in  Francia ,  che  non  auercbbe  potuto  in  maniera  ncflii- 
'  """'  na  accorrere  al  Ilio  foccorfo  .  E  qucfto  fall  primo  feruigio  ,  che  faccffc 
appunto  Condè  alla  Spagna  quando  fi  ribellò  alla  Francia  di  darle  modo 
di  ricuperare  Barcellona  in  Catalogna  ,  Graucllina  ,  e  altre  Piazze  in 
Fiandra  e  di  fcacciare  il  Francefe  da  Cafale .  Fu  difcgnato  parimente  fo- 
pra  Torino,  e Pinarolo  :  ma  non  tutti i  calcoli  ricfcono  aggiuftati  alle 
mifure ,  che  fi  prendono  fu  le  Terre  altrui , 

Di  quei  giorni  intento,  come  fempre  Innocenzio  alla  incombenza  del 
Opere  egtegie  fuptemo  fuo  Paftorale  Oficio  confermò  la  Religione  de'  Chierici  Rcgo- 
ài  Ripa  Inno.  ]ari  ddia Dottrina  Chriftiana  già  Inftituita  da  Cefare  Bus  Auignoncfe  ,  e 
propagò  per  mczo  di  Predicatori  Carolici  la  Fede  Catolica  nel  Regno  di 
Congo  ,  oltre  la  Linea  Equinoziale,  nella  Terraferma  oltre  l'ifola  di 
Goa ,  nella  Cina ,  e  in  altri  Regni tlell'  Oriente  ,  come  pure  nella  Ger- 
mania fi  riduflero  nel  grembo  della  Chieia  Romana  Petfonaggi  di  gran 
Sangue  nudriti  fra  le  Sinagoghe  di  Lutero  e  di  Caluino . 

Eflendo  poi  flato  richiamato  in  Francia  dal  Re  il  Cardinal  Mazzarini, 
per  lo  che  il  Parlamento  di  Parigi  formò  vn  Dccrero  efecrabilc  contro 
la  Tua  Perfona  ;  venne  ciò  rappreientato  dalla  Corte  Gallica  a  quella  di 
Roma  ,  accioche  il  Sacro  Colleggio  non  permctteflc ,  che  pafiaflc  vn'- 
cfempio  fimile  alla  memoria  de'  Pofteri  fenza  la  marca  del  douuto  rifen- 
timcnto  e  caftigo.  Ma  conficerando  innocenzio,  che  nelle  torbide  con- 
tingenze di  quel  Regno  vn  fucccflò  contrario  al  tcntatiuc4>uerebbe  im- 
pegnato la  fua  riputazione  e  la  dignità  della  Sede  Apoftolica  :  ftimò  bene 
di  iafciar  correre  il  tempo  fu  quefto  fatto:  contento  d'auere  Icritto  al  Car- 
dinale, mentre  fi  tratteneua  a  Brules,  con  fignificazioni  di  grande  aftctto, 
cdefprcffioni  di  molta  ftima  di  iua  perfona ,  e  di  non  vulgare  leniimcnto 
de'  torti,  che  gli  vcniuano  fatti,  tutto  che  non  vi  mancaffero  molti ,  che 
diuulgaflero ,  che  vi  fi  procedcfl'c  in  qucfta  guifa,  pen  he  non  mancaflcro 
così  bene  a  Roma  come  in  Francia  degli  Emoh  al  Cardinale  .  Auendo 
polcia  Innocenzio  fatto  aggrandire,  e  abbellire  l'antico  Palagio  della  Iua 
Cafa  in  Piazza  Nauona,  v'aggiunfe  vna  bcljifiima  Gugliate  Fontana,  e  di- 
ftefe  anche  fuori  di  Roma  gli  effetti  della  fua  Munificenza  :  poiché  auen- 
do comperata  per  la  fua  Cala  la  Terra  di  S.  Martino  in  Patrimonio  di  S. 
Pietro,  ed  erettala  in  Principato,  l'accrebbe  di  mura,  di  cale, e  d'Abitanti, 
adornando  infieme  la  Chieia  del  Santo  della  Dignità  Badiale. 

Furono  queft.'anno  formidabili  gli  apparecchi  de'  Turchi ,  e  per  inua- 
dcre  la  Dalmazia, e  per  proleguirc  gli  acquifti  nel  Regno  di  Candia:  e  ben 
riufcì  loro  di  Ipigncre  d'Aleììaiidria,  e  dalle  Smirne  qualche  picciolo  toc- 

, /.  .,,  covfo  nella  Canea;  ma  non  riulcì  "ià  loro  di  penetraruicon  tutta  l'Arma- 

vtmtincUaD..!  fa,  comc  Ipctauano ,  ne  di  pronttarfi  nella  Dalmazia  ,  doue  riportarono 
'^'""         i  Morlacchi  in  diuerfi  incontri  di  grandi  auuantag^',i  iopra  di  loro.  Su 
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qucftavrffonzionepcrò  di  fare  crandiirtmi  auuanzamcnti  quell'anno, 
proibì  la  Porta  all'Ambalciatorc  di  Francia  il  muouerc  più  pratica  alcuna        . 
di  pace  fc  non  fi  vcdcuano  i  Veneziani  riloluti  di  cedere  il  Re'j;no  dj  Cari-  ^  ^* 

dia(  richicfta  impraticabile,  non  che  infiuttuofa  nella  u;cnero(iià,  e  nella 
coftanza della  Republica  )  al  Gran  Signore.  Ma  lalciatc  le  vanità  della 
fiipcrbia  Tiirchclca,  veniamo  all'armi. 

Aucndo  il  Capitan  Generale  Luigi  Mcccnigo  penetrati  i  difegni  dell'- 
Armata Tnrchclca  liil  Regno  prelè  rilbluzione  d'vtcirc  ad  incontrarla 
per  combatterla  prima  che  vi  fi  accoftaflc.Qiiinci  (labilità  Udemoiizio-  „  ,. 
re  di  S.  Todero,  come  pofto  inlottentabile  contro  tutte  L  terze  de  Tur-  xodcio. 
chi,  e  per  non  tenere  occupata  vna  parte  dell'Armata  alita  ditela:  e  rac- 
comandata la  difcl'a  di  Candia  al  Proucditor  Generale  Giorgio  Morcfì- 
ri,  prcle  il  Tuo  rombo  verfo  Cerigo,  e  di  là  capitato  a  i  due  di  Luglio  nelle 
acque  di  Caftel  Roflb  con  vcnt'otto  N  jui,  ventitre  Galee  ,  e  (ci  Galeazze 
diede  gli  ordini  necclTarij  per  tenere  l'Armata  vnita  :  pcrch'*  douendo  in- 
contrarli il  Nemico  fuperiorc  di  gran  lunga  di  forze  ,  auerebbono  potuto 
col  dilunirlì  aprirgli  l'adito  di  minarla .  Quinci  veleggiato  verlo  la  bocca 
diZia,  doue  era  fama,  che  poteiretrouarcTl  Nemico,  venne  il  Generale 
ad  intendere  da  diuerfi  Bergantini  (pcditi  a  qiclto  ctFcrro,  che  le  forze  del 
Capitan  Baisi  confifteflcro  in  cinquantatre  Galee  fonili,  fci  Galeazze,  e  ^°^*^'"^'^-^< 
Cinquatacinquc  Nani  da  guerra:  trentatre  vicite  da  Coftantinopoli,  quat- 
tordici da  AlelTandria,  corrodi  Barbarla.  Si  era  il  B?.fsà  fermato  *  Patti- 
mo  per  prouederfi  di  Peoti,  e  di  Mannari,  e  difegnaua  di  portarli  veloce- 
nncnte  in  Candia  per  iftrigncre  i'  aflTcdio  di  quella  Città  Metropoli  per 
Terra,  e  per  Marc,  auendo  perciò  farro  prouigione  grandilTima  di  foochi 
artificiati  d'ogni  lòtte .  Tcneua  ordine  ancora  dalla  Porta  ,  trouandoil 
Capitan  Generale  con  l'Armata  in  quel  porto  d'aflldiaruelo  per  coftri- 
gncrlo  con  la  fame  ad  vna  ncceffaria  tela;  e  te  l'aticfle  trcuatof  lori  di 
combatterlo  fpeditamentc  .  Sopra  queftì  auuili  datene  parte  al  Prouedi- 
tor  Generale  ip  Candia  per  le  nccefiarie  auuertcnze,  comandò  il  Capitan 
Gencr.de,  che  (ì  drizzafle  il  viaggio  verfo  Santorioi  porto  (ìcuto  :  donde 
fi  farebbe  'nfallibilmcntc  fcoperta  l'Armata  nemica  mentre  vcleggialìe  in 
Candia.  Pei  uenuti  a  Capo  d'oro  fcoprirono  i  Bergantini  Veneti  vna 
Galeotta  Turchcfca,  che  veniua  da  Scio.-  che  d'ordine  del  Generale  per- 
feguitata  dal  Proueditor  Molino,  diede  nelle  code  di  Caftel  RolTo ,  douc 
abbandonato  il  Legno  fi  faluarono  i  Turchi  nelle  montagne  di  Carifto. 
Non  trouolTi  altra  gente  in  quello  Legno,  che  due  Schiaui  Greci  da  Tar- 
itiia  ,  da'  q'ali  confermato  il  Capitan  Generale  de'  difcgni  de'  Turchi  fi 
conduffca  Santorini .  E  alli  fette  venne  fcoperta  la  nemica  Armata ,  che 
vcleggiaua  alla  medefima  parte,  clTendo  la  Veneta  forta  nel  Porto  .  Non 
fi  erano  ancora  i  Turchi  auueduti  dall'  inciampo  apparecchiato  loro  da'  s'a.wc^nar.o  le 
Veneti,  che  fi  mifero  fubitamente  in  ordinanza  di  battaglia  ;  quando  ve-  A'-""'- 
dutc  due  Naui,  che  capitauano  di  Candia  fu  quelle  volte, e  imaginato.che 
vi  foflc  tutta  l'Armata  Veneziana, mutarono  cammino  orzando  tra  San- 
torìni,  e  Nio .  Voleua  il  Capitan  Generale  ,  che  Luca  Francelco  Barbaro 
Capitan  delle  Naui  fi  auuicinaflc  al  Capo  dell*  [fola,  facendo  egli  lo  fteC- 
lo  col  Capitano  Giufeppe  Dolfino;  ma  per  lo  lòprauento  di  Tramontana 
non  poterono  abbordare  l'Armata  nemica. 

Venne  però  fcguitata  alla  coda  tutta  la  nont  apprcflTo  da  Girolamo 
Battaglia  Vice  Ammirante  con  alcune  Naui  delle  più  fptdite,c  trauaglia- 
ta  con  diuerfi  tiri .  Voleuano  vcramenre  i  Turchi  penetrare  velocemente 
in  Candiaj  ma  trafportati,  o  da  nccclfirà ,  o  da  vergogna  fi  fcimarono  in 
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o-.din.mza  tra  Sichino,  e  Policandro  moftrando  di  accettare  la  battaglia, 
che  da  lette  Fregate  di  (oprauento  veniua  loro  offerta  .  Il  Battaglia  allo- 
ra li  Ibiniè  con  quattro  fole  Naui  aU'  attacco  dell'  Armata  ncmica.e  ben- 
ché ilriinancnte  dell'Armata  grofla  foflc  affai  lontano  per  poterlo  foc- 
correici  non  mancò  il  Capitan  Generale  di  prouedcrc  a  quefta  vnionc  :  e 
intanto  veduto,  chele  Galee  Turchefche  armata  la  mezaluna  vcniuano 
alla  (uà  volta,  leuata  la  ftrappata  fi  moffc  ad  incontrarla ,  alTiftiro  da  qual- 
sieombMie.  chc  VaffcUo  accora,  con  tanto  empito,  chenonauendo  cuore  i  Nemici 
di  lòftencrne  l'incontro  fi  ritirarono  all'ombra  delle  Naui .  Continuò 
tutto  quel  giorno  il  Battaglia  a  berlagliare  il  Nemico  trapaffando  più  vol- 
te nel  mezo  de'  fuoi  Legni;  ma  i  Turchi  veduto  fouragiugnerc  il  Barba- 
ro ccjl  rimanente  delle  Naui,  preferoil  rimorchio  verfo  Sichino  .  In  quc- 
fto  combattimento  mancò  Mchcmct  Balsà  di  Natòlia,  e  quattro  Galee  fi 
ritirarono  maltrattate  a  Nio ,  iettando  alcuni  Ichiaui  in  potere  del  Bat- 
taglia, 

Ma  il  Capitan  Generale  argomentata  dalla  ritirata  de' Nemici  la  loro 
òcboiczza  Ipinfe  alcuni  Bergantini  a  fcoprirc  lo  ftato  loro ,  e  penetrato  al 
fine ,  che  fi  toffero  ricouerati  nell'  acque  di  Nixia ,  e  di  Paris ,  volle  ,  che  fi 
auanzaffc  cammino,-  dilbrdinandofi  quafi l'Armata  per  la  loucrchia  fret- 
ta de'  Capi  d' cffere  i  primi  a  così  pcricololo  cimento.  A  i  dicci  fu  nuo- 
5i  viene  a  mio-  ^^mente  (copctto  il  Ncmico  ftato  a  prouedcrfi  d' acqua  a  Trio  ,  il  quale 
uibauigiio.  veduto»}' Armata  Vcneta.fchicrò  in  ordinanza  la  lua sfidandola  con  con- 
tinui tiri  di  cannone  alla  battaglia .  Non  corrilpofc  co'  tiri  il  Capitan  Ge- 
nerale ,  ma  comandò ,  che  le  Galee  prefc  le  Naui  a  rimurchio  fi  auan- 
zaffero  in  forma  di  meza  luna .  Si  trouauano  nel  corno  finiftro  due  Ga- 
leazze gouernatedaTomafo.eda  LazaroMoccnighifottola  direzione 
di  Franccfco  Morofini  Capitano  di  tutte  le  Galeazze .  I  quali  ofleruato, 
chele  Galee  nemiche  rimurchiauano  le  barche  delle  Naui  cariche  d'ac- 
qua ,  fi  diedero  col  Cannone  a  trauagliarle  allontanandofi  dal  corpo  dell'- 
Armata .  Onde  il  Capitan  Generale  paurolo ,  che  s' impegnaffero  trop- 
po prima  dell' arriuo  delle  Naui ,  fpinie  il  Lorcdano  Gouematore  della 
lua  Galea  fopravnapelucca a  comandar  loro  la  ritirata.  Obbediuano  i 
Mocenighi,ma  contra cuore  a quefto comando; quando  il  Capitan  Baf- 
sàcredutofi  ,  che  quefta  ritirata  nafceffe  da  timore  fi  moffe  con  cinque 
Galee,  e  fei  Galeazze  per  inucftirle,  fperando  di  farne brcue,  e  ficuro 
acquifto.  Aia  trouòinqueftidue  giouiniCaualliericosìvalorola  difcfa, 
che  auuto  tempo  il  Morofini  d'  accorrere  in  loro  aiuto ,  e  dopo  di  effo 
Luigi  Mocenjgo  Proueditorc  dell'  Armara,  e  Lorenzo  Badoero  con  due 
altre  Galeazze  affittire  dalla  poderofa  Nauc  chiamata  Ruota  di  Fortuna, 
fi  milc  prima  in  dilordlnc ,  e  polcia  in  fuga  5  reftando  però  morto  di  mo- 
Ichettata  nella  tetta  Tomaio  Moccnigo  ;  e  feriti  nella  medefima  Galeaz- 
za il  Caualliere  Arazzi  Capitano  di  oTtramontani ,  e'I  Signore  della  Ser- 
pcntiera  col  Gomito  ,  e  altri .  Quinci  in2;roffatafi  la  battaglia,  e  quafi  dis- 
fatta da'  Veneti  la  Galea  del  Capitan  Bafsi  ,  i  Turchi  intimoriti  dal  fla- 
gello de'  Cannoni  delle  Galeazze  e  delle  Naui ,  fi  mifero  in  fuga  rimur- 
chiando  con  le  Galee  le  Naui  loro.  11  che  auuertito  dal  Capitan  Genera- 
le prendendo  anch'effe  a  rimurchio  conia  fua  Galea  ora  la  Capitana 
Barbaro,  ora  la  Capitana  Delfino,  imitato  dal  Proueditore  Molino,  e 
da  tutti  gli  altri  lòuracomiti ,  e  Gouernatori  delle  Galee ,  diedero  alla  co- 
da al  Nemico  con  tanta  felicità  ;  che  coftrette  le  Galee  a  lafciare  il  rimur- 
chio delle  Naui  (che perciò idegnatc^cannonarono anch' efli  i  fuggitiui 
Amici  )  fi  ipinfcro  contro  di  quelle .   Nouc  delle  quali  di  quindici  ,  che 
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formauano  qucfto  Corpo,  inucftirono  a  Terra  ;  tettandone  cinque  prc-p^^^^.  ^^^^^. 
da  de'  Veneziani,  e  tre  >  che  erano  delle  maggiori  incendiate  con  barba»  h  caccia  iru" 
ro  eicmpio  di  crudele  generofità  da'  mcdcfimi  Turchi ,  che  vi  erano  Co-  ''"• 
pra  .  Ntir  altro  Cornò  altresì  prol'egiicndo  i  Veneti  la  Vittoria  acquifta- 
rono  tre  Sultane  di  Conftantinopoli.c  altrettanti  Vaflclli  di  Barbatia.  La-      ^o  5 1» 
zaroMoccnico  ,  e'I  Proucditore  Molino  prclcro  anch' eflìvna  Nauc  pcrj^^^^.  ^^  ^j^^^^ 
vno.  Piero  Qnerini  abbordò  con  la  Tua  Galeazza  vna  Nauc,  lòura  Uda-vcneu".'  '^' 
qual|  Ialiti  alcuni  de'lLioi ,  i  Turchi ,  che  vi  erano  dentro  diedero  anch'- 
cllì  luoco  alla  monizione  mandando  in  aria  i  Vinri,  e  i  Vincitori  con  pe- 
ricolo della  ftefla  Galeazza  ,  che  rimale  toccata  dal  mcdclìmo  incendio, 
ma  con  licuc  danno .  La  Nane  Capitana  de'  Turchi  fu  prefa  dal  Capita- 
no delle  Galeazze  Morofini .  e  fopra  efib  retto  prigione  Nicolò  di  Nada- 
lin  Furiano  Rinegato ,  che  vi  comandaua  con  titolo  di  Muftafà  Bafsà ,  e 
di  Grande  Almirantedi  tutte  le  Naui .  Così  Ibno  prodighi  quei  Bai  bari      ^ 
in  efaltare ,  onorare  e  arricchire  quegli  infelici,  che  abiurato  il  Santo  Bat- 
tefimo  abbtaccian  la  infame  Setta  di  Mahomctto,  pur  che  tengano  qual- 
che picciola  ombra  di  valore  e  d'arte  militare  terreftrc  e  maritima.  Vna 
Maona  altresì  cadde  quafi  fui  principio  della  battaglia  in  potere  del  mc- 
defimo  Capitano.   Mancarono  de*  Turchi  da  tremila,  e  cinquecento 
Chrittiani  furono  liberati  dalla  fchiauitudinc  Ottomana .   De'  Veneti 
mancaionopochiirimi,  e  picciolo  fu  ancora  il  numero  de' feriti.  Gran- 
de fui' acquifto  de' legni  nemici,  più  grande  la  gloria  della  Republica 
Veneta ,  e  grandiflima  la  confolazionc  ,  che  di  qucfta  Vittoria  prefe  tut- 
ta la  ChrittianitàCatolica.riconofcendo  fopra  di  fc  la  ptotczionc  Diui-. 
na  a  dcpreflìone  dell'  orgoglio  de*  fuoi  Nemici. 


//  fine  del  Nonodtcimo  Libro. 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO     VENTESIMO. 


Turbolenie  del- 
la francò. 


ARGOMENTO. 

IJ  elogiati  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Mantoua  .  Nella  pendenza  de*  quali  occupano 
Trino  e  Crefcentitw  :  epofcia  con  l' ajfiften"^  del  medejimo  Duca  anche  Cafale  ;  di 
cui  refta  Padrone  il  Duca  con  prefidio  pagato  da  Spagna  .  Crefctntino  ricuperato 
da  Francefi.  Nuoui  Trattati  degli  Spagnuoli  con  Madama  Rfale  di  Sauoia  inter- 
rotti dalla  Francia ,  e  qualche  eofa  della  guerra  tra'  Venc^ani ,  e  i  Turchi ,  e  del' 
le  emergenT^tra  Roma,  e  Francia. 

Rano  ormai  le  turbolenze  di  Francia  crcfciutc  a  fo- 
gno,  che  pareua  douf (Te  andarne  foflfopfa  tutto  il 
corpo  di  quella  Monarchia,  mentre  dichiaratoli  con 
troppa  facilità  il  Duca  d' Orleans  inficme  col  Parla- 
mento di  Parigi  a  fauore  del  Prencipe  di  Condè  con- 
tro il  ritorno  del  Cardinal  Mazzarim  alla  Corte,  e 
nel  Minifterio  di  Stato ,  aucua  dato  il  moro  alla  mag- 
giore conuulfione,  che  già  gran  tempo  aueffe  traua- 
gliato  quella  Corona.  Onde  rotto  il  corfo  alla  profperità  delle  liic  Ar- 
mi ,  che  per  tanti  anni  fi  erano  allargate  per  Italia  ,  Germania  ,  Fiandra, 
C  Catalogna;  non  trafcurauano  gli  Spagnuoli  occafione  alcuna  d'auuan- 
tagtriare  i  propri)  intercffi  ,  e  con  accrcfcerc  con  l' armi ,  co'  danari  ,c 
corflefuggeftioniqueftofuoco  diciuilcdilcordia;  e  con  procurare  per 
fé  medcfimi  il  racquìfto  delle  Piazze ,  o  perdure  nelle  guerre  paflate  ,  o 
nuouamente  pretefe  per  accrefcimcnto.c  per  ficurczza  della  Monarchia. 
Già  fappiamo  quanto  auefiero  peri' addietro  e  Tempre  inuano  ,  rtntaro 
d' impofleffarfi  di  Cafale  ,  da  che  nacquero  in  gran  parte  i  mali ,  che  per 
tanrianni  han  trauagliatoquafi  tutta  l' Euiopa  ;  ma  fc  fumai  tempo  al- 
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cuno  5  che  gli  Spsgnuoli  ardcflcro  di  quello  dclìdctio  ;  il  vederlo  a  quc- 
{ti  giorni  caduto,  a  titolo  di  protezione' in  poter  dc*Franccfi  (i  quali     ^052. 
piantata  quiui  la  piazza  dell' Aimi  loro  in  Italia,  teneuano  in  continuo 
lofpetto  e  trauaglio  lo  Stato  di  Milano)  gli  afflig'geua  e  tornìcntaua  in 
cftrcmo  .  Oflcruata  adunque  la  tauorcuolc  congiontura  delle  riuoluzio-  ^(j„,,jf(.  j;c.,. 
ni domcftichc  della  Francia,  fi  milc  in  cuore  il  Marchete  di  Caracena i.Kcni  af^iw  a 
Goucrnator  di  Milano,  di  leuarfi  vna  volta  quefto  impaccio  d'attorno:  ^'^■'^'^• 
Ma  poi  COI. iidcrato  quante  dittìccltà  aueflero  incontrato  lòtto  quefta 
Piazza  gli  altri  Gouernatori,  che  qujfi  a  fcoglio  fatale  aueuano  fatto 
nautiagio  della  propria  riputazione  ,  (i  per  le  gclolìe  iucgliatc  negli  ani- 
mi de'Prencipi  Italiani ,  a' quali  torr.aua  allora  in  acconcio,  cÌk  anzi 
nelle  mani  de' Francclì  ,  che  in  quelle  degli  Spagnuoli  continuaflc  il  do- 
minio della  mcdcfima  Piazza  :  si  per  la  indomita  ferocia  di'  Monferrini, 
che  auueilì  al  nome  Spagnuolo  aneuano  Tempre  attrauerfato  i  loro  difc- 
gni  ;  preie  partito  di  camminare  per  i  ftrada  diuerfada  quella  ,  che  aue- 
ua  portato  a  infelice  lucceflb  i  iboi  Predeceflbri .  E  paruttogli  ,  che  gli 
poteflc  riutcire  di  tirare  nel  partito  Spagnuolo  ,  cnc'fuoi  lèntimenti  il 
Duca  di  Mantoua,  per  conciliarli  con  quefta  apparenza  gli  animi  de'- 
Monfctrini,  cnoningelcfiteiPrcncipi  Iraliani,  fin  d'allora  ,  che  fpedì 
a  Mantoua  il  Marchcfe  Don  Girolamo  Stampa  per  congratularfi  a  luo 
nome ,  delle  nozze ,  che  lì  celebrarono  tra  i'  Duca  e  l' Arciduchcffa  d'- 
Inlpruchlfabella Clara  jpropofcaS.  A.  lapiotczione  dell'Armi  Caio- j['^",,";o^°'^^ 
liche  per  la  ricuperazione  di  quefta  Piazza. Intauolata  quefta  propofizio* 
ne  venne  ancora  per  lungo  tempo  prolèguito  con  marauigliofo  kgrcto 
lomigliantc  Trattato  dal  Canonico  Eiliberti  Refidentc  delMarchefea 
Mantoua  ,  e  fpianate  finalmente  le  prime  d'.ftì<-oltà  pafsò  il  Conte  Fede- 
rico Gazino  Miniftro  di  quella  Corte  ad  abboccarfi  col  Conte  Prefidcn- 
tc  Atefi  in  vna  fua  Villa  j  douc  maturoftì  talmente  il  Trattato  ,  e  fi  ven- 
tilarono le  propofizioni  con  tanta  ficurczza  della  Cafa  di  Mantoua  :  che 
rimafe  in  breuc  ftabilito  l' accordo  col  Marchelc  della  Valle  primo  Mini- 
ftro del  Duca.  Tale  fu  veramente  quefto  maneggio  degli  Spagnuoli 
col  Duca  :  ora  è  da  vedere ,  come  fi  diporraflero  in  quefto  affare  anche  i 
Eranccfi  con  S.  A.  ed  egli  con  clVi  prima ,  che  fi  venilTe  alla  Vnionc  delle 
fuc  Armi  con  quella  di  Spagna. 

Già  fono  abbaftanza  palefi  le  cagioni ,  per  le  quali  Carlo  Primo  Duca 
di  Mantoua  depofitò  al  Re  di  Francia  Calale,-  come  altresì  è  manifcfto  il 
dilpiaccrc,  che  riceueua  la  Corte  di  Mantoua  della  fouerchia  dominazio- 
ne ,  che  effetcitauano  in  quella  Piazza  i  Francefi .  Pafl'aiono  però  le  cole 
fenza  rumore  infino  a  che  fufcitate  in  Francia  le  turbolenze  domeftiche, 
per  le  quali  riufciua  quella  Corona  impotente  a  proucdcrc  di  conuenien- 
te  afliftenza  agli  affari  ftranieri ,  e  auuaijtaggiandofi  in  ogni  parte  e  co'- 
ncgoziati  e  con  l'armi  gli  Spagnuoli  (  onde  fireicto  fofpetti  e  temuti  a'- 
noftri  Prencipi  )  videfi  però  Carlo  Secondo  obligato  a  inuigilarc  alla  con- 
fcruazione  di  quello,  che  per  mantenerlo  l'aueua  l'Auolo  raccomandato 
alla  protezione  della  Francia ,  In  quefti  termini  erano  le  cole  quando  il  conw  ^■Mzcn- 
Re Chriftianiffimo  mandò  il  Conte  di  Argenfone  fuo  Ambalciatorc  a'"'" ^ ''*""'*• 
Venezia  per  acudire  inficme  a  quefti  aft^arij  e  mancato  eflb(come  fidifte) 
venne  fpcdito  il  Conte  fuofigliuolo  alla  medefima  Ambalciata  e  funzio- 
ne .  Negoziò  pertanto  a  Torino,  a  Parma,  e  a  Mantoua,  e  péruenuto  ap- 
pena a  Venezia  fili  fine  dell'anno  trafcorfo,  venne  obligato  di  tornare  a 
Mantoua  a  quefto  fine  di  maneggiare  l'aggiuftamcnto  di  quefta  Cafa  con 
quella  di  Sauoia. 
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Sauoia  ha  Tempre  chicfto  l'adempimento  del  trattato  di  Chcrafco  e 
Mantoua  vi  ha  Tempre  fatto  oppofizionc .  Quefto  trattato  è  confermato 
da  molti  Trattati  fuflcgucnti,c  in  quello  di  Munfterl'Imperadore,  e  il  Re 
di  Francia  fi  obligarono  a  mantenerlo  anche  con  l'Armi,  e  ncll'vltimo 
Trattato  di  Pace  tra  le  due  Corone,fi  è  impegnata  la  Francia  alla  Tua  ma- 
rutcnzionc,c  la  Spagna  ha  promeflb  di  non  opporlcle  in  conto  alcuno, 
e  d'appoggiarla  ancora,  bifognando,  con  la  Tua  affìftcnza.  Contuttociò 
il  Duca  di  Mantoua  ha  Tempre  tentato  di  Tchcrrr-irfi  da  quefto  colpo, 
procurando  d'impedire  con  CcTarc  la  Inueftitura  delle  Terre  del  Mon- 
ferrato aflcgnate  nel  Tudetto  Trattato  di  ChcraTco  ,  a  Sauoia .  Portatofi 
adunque  l'AmbaTciatore  a  Mantoua  per  intauolarc  sì  fatto  Aggiufta- 
mcntoj  trouòi  penfieridel  Duca  molto  diuetfi  da  quello,  che  aue- 
uano  in  quefto  affare  Tuppofto  in  Francia  .  Furono  ben  propofti  da'- 
Mantouani  diucrfi  ripieghi  Topra  ciò  j  ma  niente  mai  Te  ne  conucn- 
ne ,  o  Te  ne  conchiuTe  ,  cffendo  di  troppa  confcgucnza  il  dipartirfi  dal 
Trattato  di  ChcraTco  ,  in  cui  non  fi  voleua  alterare  alcun  punto , 
e  maflìmein  quefto  affare,  non  compiendo  alla  Francia  in  quelle  con- 
tingenze, che  le  rcndcuano  ncceflaria  l'vnrione  conia  Caia  di  Sauoia 
djTguftare  quel  Prencipe,  i  cui  Stati  gli  Icruiuano  per  Antemurale  in  Ita- 
lia, per  compiacere  al  Duca  di  Mantoua,  da  cui  non  apprendcua  allora 
niente  di  bcne,o  di  malejmentre  teneua  co  le  Tue  armi  in  briglia  il  Mon- 
0  ofte  f^'^'^^'^O'  ^  poco,o  nulla  di  momento  auerebbe  potuto  dare  la  Tua  dichia- 
pec la crn°fcma- razione  a fauore  degli Spagnuoli  in  Italia.  Contentoftì  adunque  TAm- 
xiondicaXaie.  balciatote  di  ritornare  a  Venezia  con  le  copie  degli  Ordini,  e  con  la  Pro- 
cura e  Richiefta,  che  aueua  il  Duca  mandate  al  Tuo  Agente  a  Vienna  pc? 
opporli  all'affare,  di  cui  fi  trattaua  •  Pm  felicemente  pareua  ,  che  aueffé 
l'AmbaTciatore  colpito  nel  Tecondo  oggetto  di  qucfta  lua  andata  a  Man- 
toua, e  che  era  quello  ,  che  principalmente  prcrreua  in  Francia;  cioè  di 
afticurar  Calale,  perche  non  cadcfic  nelle  mani  degli  Spagnuoli  .  E  que- 
fto con  promettere  al  Duca  di  reftituirgliele  lotto  alcune  condizioni,  che 
furono  di  trarne  fuori  tutti  i  Franccfi ,  e  di  mcttcrui  guarnigione  di  Suiz- 
zeti,  che  doueflcro  prcftar  giuramento  al  Re  ,  e  al  Duca  ,  Che  S.  M.  pa- 
gherebbe la  metà  di  efla  guarnigione,  il  Duca  vn  quarto  ,  e  fi  procurereb- 
be d'impegnare  gli  altri  Prencipi  d'Italia  per  lo  rimanente;  acciochc 
ognuno  auelTe  parte  nella  conferuazione  d'  vna  Piazza  così  importante 
alla  libertà  comune ,  ReftolTi  d'accordo  allora  in  qnefte  propofizioni ,  e 
Tenzai  diTordini,  chcToptauenneroin  Eraacia,  fi  farebbe  dato  intiera  cTe- 
cuzione  a  quefto  accordato. 

Tornato  l' Ambafciatore  a  Venezia  fece  inftanza  alla  Republica  di 
contribuire  air  adempimento  di  quefto  affare  a  dilegno  per  auuentura 
d'impegnarla  nella  contribuzionp  del  danaro  per  lo  lòftenramcnto  del 
Prefidio  di  CaTalc  ;  e  ne  riporto  bene  dal  Senato  ogni  dimoftrazione  di 
buona  volontà  per  la  quiete  d'  Italia  -,  ma  inficme  la  impoftibiltà  d'  atten- 
dere alla  conTcruazione  degli  altrui  Stati,  mentte  era  obligata  a  difendere 
i  proprij ,  lenza  alcuno  aiuto  ,  contro  vn  nemico  così  potente ,  com'è  il 
Turco.  Si  che  non  potendo  allora  la  Francia  fare  fondamento  alcuno 
fopra  la  Republica ,  e  meno  forfè  Toura  Te  ftcfla  ;  le  cole  reftaiono  ToTpe- 
fc,  e  lenza  conclufione  alcuna.  Scriflcbenc  l'ArgcnTone  alla  Corte  ,  che 
biTognafTe  introdurre  qualche  nuoua  negoziazione  per  rimettere  quella 
Piazza  nelle  mani  del  Duca  ,  e  togliere  1'  occafionc  agli  Spagnuoli  d'at- 
taccarla :  mail  Configlio  Regio  non  vi  trouo  le  ficurezzc  necefl'arie  per 
conlèguire  quefto  beneficio,  e  i  difordini  dei  Regno  l'obbligarono  ad 
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abbandonare  gì'  intcrcfTì  cftcrni  per  rimediare  alle  interne  occorrenze  di 
maggiore  importanza ,  e  premura  .  i65-« 

Partirono  intanto  di  Piemonte  le  Truppe  Franccfi  col  Marchefe  di 
Sant'Andrea  Mombrun  per  (cruire  alla  Corona  in  Francia ,  e  iFi  Catalo- 
gna ,  E  il  Marchclc  di  Caracena  valutolì  dell' occa(ionc  tolto  da'  qiiar- ,  ^     ..     , 
tieri  l'Elercito  lui  principio  di  Marzo,  l' inuiò  folto  la  direzione  del  Mar-  Tm^""*  '*' 
chele  Serra  Maftio  di  Campo  Generale  a  occupare  i  pofti  lòtto  Trino  . 
A  che  venne  ancora  principalmente  indotto  dalie  rimoftranze  del  Gol 
ucrnatore  di  Vercelli,  e  del  Maftro  di  Campo  D.  Fernando  la  Garza;  che 
auuilatolo,  e  del  poco  prefidio,  che  vi  era,  e  della  partenza  del  Gouerna- 
tore  Conte  Catalano  Alfieri  paffato  a  Torino  a  riuerirc  la  Sacra  Sindone, 
che  di  quei  giorni  vi  fi  efponeua;  e  per  lèruire  i  Prencipi  fino  in  Afti,  do- 
ucaccompagnauanola  Principefla  Adelaide  Sorella  del  Duca,  e  deftina- 
ta  Spola  dell' Elettor  di  Bauieraj  gli  diedero  l'impuHò  a  quello,  che  già 
buona  pezza  difegnaua  per  cignere  con  la  occupazione  di  quella  Piazza 
di  largo  aflcdio  Cafalc .  Douc  peruenuto  il  Marchclc  Serra ,  e  prefi  i  po- 
fti opportuni  lenza  minimo  impedimento,  vi  fi  trasferì  il  giorno  apprcflb 
da  Milano  lo  ftcflb  Marchefe  Gouernatore,eircndogli  pienamente  riufci- 
to  il  fuo  difegno  d'ingannare  il  Nemico,  perche  aucndo  fatto  marchiare 
dapprima  l' Élcrcito  verfo  Valenza,  Tortona,e  Alcflandria,  quafi  per  dar- 
gli la  moftra:  il  tenne  sì  fattamente  addormcntato.chc  quando  meno  fc'l 
pensò  il  vide  fchierato  lòtto  Trino,  per  cignerlodi  piùiìreito  afledio  di 
quello  che  foffc  ancora  flato.  Patuevn  prodigio  all' Efercito  Spagnuolo, 
che  nel  punto  mcdefimo,  che  comparue  fotto  la  Piazza  il  Caracena  fpa- 
raflc  quel  Prcfidio  dieci  tiri  di  cannone  per  allegrezza ,  e  fu  per  folenniz- 
zare  il  ritorno  del  Conte  fuo  Gouernatorc .  11  quale  intelo  a  Torino  l'at- 
tacco della  Piazza,  vi  fi  portò  correndo  la  medcfima  notte  :  e  ingannate 
le  prime  guardie  degli  Spagnuoli,  entrò  felicemente  nella  Terra  di  mezo 
giorno  fcortato  dalla  fedel  condotta  del  Parocco  di  Camino,  auendo  da- 
to a  credere  d'eflerc  appunto  il  Conte  di  Camino,  che  andaflc  a  chiedere 
paflaporto  al  Marchefe  di  Caracena  per  le  fue  Terre. 

Intanto  il  Marchefe  Gouernatoreconfiderata  la  qualità  a  lui  ben  nota 
de'  fiti.  comandò ,  che  fi  alzaflc  immantenente  terreno ,  e  fi  fabrieaflc  la 
linea  di  circonuallazione  per  auanzar  gli  approcci  fotto  le  mura  >  e  con- 
correndo a  quell'opera  con  numero  grande  di  Guaftatori  mandati  al 
Campo  dal  Conte  Prefidente  Arefii  Soldati  medefimi  crebbe  in  breuc 
fpazio  di  tempo  a  perfezion  di  difcfa ,  non  oftantc  le  continue  pioggie, 
che  diluuiando  dal  Cielo  allagauano  le  campagne  in  guifa,Ghceonuenne  ^^^"^^f^l 
all'  Efercito  profondar  de'  Canali,  che  portaflcro  fìiori  della  Linea  le  |ac-  io.  ^° 
quc  ingroffate  fiche  reftafTe  almeno  a' Soldati  tanto  di  comodità  ,  che 
poteficro  fermare  il  piede  fu  le  fafcine,che  laftrieauano  il  fango  del  Cam- 
po loro  .  Non  era  ancora  terminara  la  Linea  (  reftandoui  tuttauia  vn 
miglio,  e  mezo  di  campagna  aperta  verfo  Santa  Anna  )  quando  venne  ri- 
portato al  Caracena  che  il  Nemico  raccolti  in  fretta  fanti ,  e  caualli  mar- 
chiafle  in  foccorfo  degli  Aflcdiati  ;  che  fé  bene  eoa  infelice  cuento  non 
lafciauano  di  trauagliare  anch'elfi  e  col  cannone ,  e  con  le  fortite  gli  Af- 
fedianti.  Si  diedero  adunque  i  Soldati  mefcolati  co'  Guaftatori  ad  alzar- 
li! terreno  fotto  gli  occhi  del  mcdefimo  Gouernatore,  che  follicitaua  all' 
opra:  ma  fouragiunti  nuoui  auuifi,  che  marchiaflero  in  fretta  i  Piemon-  vengono  i>;e 
tefi  rifoluti,odi  morire,  o  d'introdurre  il  foccorfo  nella  Piazza ,  raccolte  ™'^"''  ■"'.""= 
il  Caracena  1*  Efercito  fparfo,  e  trattolo  fuori  delle  trincee  lo  Ichiero  con  Z\  '  '  '"'""^''' 
bcil' ordine  di  battaglia  per  afpettare  il  Nemico,  e  combatterlo.  Ma  i 
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Picmontefi  capitati  due  bore  auanti  giorno  in  quella  parte  ,  veduta  que- 
tìa  rilòluzionc  di  combattere  mifero  fra  di  loro  in  conicità  le  doucliero 
aprirfi  tra  mczo  l'armi  nemiche  l'entrata  nella  Città.  Al  gjouinc  Mar- 
chcfe  Vflla,  in  cui  rifioriua  la  inrrcpidezza  del  Padre  cftmto ,  e  miìcmc  al 
Conte  di  Verrua  pareua.che fi  douefTc  in  ogni  matiicra  arriichiatuifi  :  ma 
opponcndofi  loro  il  Colonnello  Monti  con  la  ferma  ragione,  chetoiVc  vn 
precipitarli  lenza  profitto  alcuno  della  Piazza  aflcdiata,  doucndo'Vna  pic- 
ciola  Iquadra  affrontarfi  con  vn'  Efercito  intiero ,  difciolta  la  propria  or- 
dinanza tornarono  donde  erano  venuti .  U  che  veduto  dal  Goucr- 
narore  Alfieri  :  perduta  ogni  fperanza.  di  foccorfo,  e  trouandofigià 
il  Nemico  con  gli  approcci  auanzari  lotto  due  mezclunc  :  mando  a  pre- 
fentare  al  Caraccna  vna  bcUiffima  Trutta  con  vn  Barile  di  prcziolò  vino, 
per  dargli  ad  intendere  di  trouarfi  con  ogni  comodità  nella  Piazza ,  e  pe- 
lò non  ancora  in  iftato  di  rcndcrlìj  maauendoli  il  Caraccna  fatto  rappre- 
Icntare  immantcnente  lo  flato  della  Piazza,  e  del  Campo  ,  lo  configliò 
di  renderla  prima  che  altro  di  male  gliene  auuenifle  .  Non  diede  tilpo- 
fta  alcuna  quel  giorno  il  Conte  a  fimile  rimoftranza:  fpedì  pertanto  il 
Caracena  nel  Icguentc  mattino  vn  Trombetta  a  chiedergli  publicamcntc 
la  refa,  con  intimazione,  che  fé  aueffe  appettato  l'cfpugnazione  de'  Forti 
»  in  vna  Piazza,  doue  non  teneua  pure  gente  badante  a  guernire  vna  parte 
delle  fortificazioni  efteriori,  non  vi  larebbe  ftato  più  luogo  a  faluar  la  vi- 
ta, e  le  fortune  del  Prcfidio,  e  de' Cittadini.  Il  Gouernatore  però  ,  non 
per  così  fatta  intimazione  ,  ma  per  l' infelice  fucceflb  d' vn'  ahro  foc- 
corfo inuiatogli  da  Torino  per  la  via  del  Po  :  non  voluto  prouocar.d'  au- 
uantaggio  con  la  tardanza  lo  fdegno  de'  Nemici,  venne  finalmente  aftret- 
to  a  cedere  alla  fortuna;  poiché  fatti  gli  vltimì  cfpcrimcnti  della  coftan- 
za  e  del  valore,  e  crefeendo  di  continuo  il  pericolo  della  Piazza  ,  fi  inta- 
si tende  upiaiuolarono  le  trattazioni  della  refa,  che  fu  in  quefta  guifa.  Sarebbe  vlcito 
"•  dalla  Piazza  il  Conte  Catalano  Alfieri  Gouernatore  con  tutte  le  genti  a 

piedi,  e  a  cauallo  di  ferulgiodcl  Duca  di  Sauoia.con  armi,bagag!io,ban- 
dicie  Ipiegatc,  e  altre  lolite  onoreuolczze  di  guerra,  e  verrebbe  condotto 
a  laluamcnto  dagli  Spagnuoli  a  Crefcentino .  Auercbbc  parimente  con- 
dotto feco  due  pezzi  d'artiglieria  a  fua  elezione,  predandogli  il  Marchefe 
Gouernatore  l'attiraglio  neccflario  per  la  condotta  .  E  quando  le  vie  fan- 
gole  gliele  aueflero  impedito  reftaflc  il  mcdefimo  Gouernatore  obligato 
a  fargliele  il  giorno  appreflb  condurre  a  Crefcentino,  perche  non  fofleil 
Conte  coftretto  a  interrompere,  e  prolongare  la  marchia  delle  fue  gen- 
ti .  In  quefta  conformità  vlcirono  folo  trecento  foldati  da  vna  Piazza  di 
tanta  confeguenza .  E  pure  la  difefero  per  lo  fpazio  di  vent'otto  giorni, 
auendola  ilBattiuillancl  precedente  afledio  foftcnuta  folo  diciafcttc 
giorni  con  tremila  difenfori. 

Ma  il  Caracena  prefidiata  la  Piazza  fi  ritrafse  a  Milano  a  pronedere  le 
cofe  necefsaric  per  continuar  la  campagna ,  e  intanto  il  Marchefe  Serra 
impadronitofi  di  Cartel  Mafino  mife  in  terrore  il  Piemonte  .  Quindi  ri- 
palsato  il  Caracena  a  Vercelli,  e  tenuta  la  confulta  di  guerra  vi  fi  prcpofe, 
e  rilolle  l'attacco  di  Verrua  per  chiudere  da  ogni  parte  la  ftrada  de'  foc- 
corfi  a  Calale.  Ma  pofcia  intcfo ,  che  il  Nemico  fi  fofse  ingrofsato  ne'- 
contornidi  Crefcentino  per  inuadcre  qualche  parte  dello  Stato  di  Mila- 
jio,  determinò  prima  d'ogni  altra  imprclà  la  elbugnazionc  di  quefta  Piaz- 
za,  che  di  picciol  giro  ,  e  poco  fortificata  l'aflìcuraua  d' vn' impegno  di 
pochi  giorni.  Vlcito  pertanto  di  Vercelli ,  e  data  lamoftra  all'Efcrciro 
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ne' contorni  di  LiuornoportolTi  con  tutto  l'apparecchio  di  gncrrafotio 
quella  Terra,  che  proucduta  d' vn  numcrofo  prcfidio  di  leciti  tanti,  e  ca-  ^^' 

ualli,  e  loftcnuta  dalla  Piazra,  e  Caftcllo  di  Vcrrua  fituato  fu  la  contraria 
fponda  del  Po.  gli  coftò  più  fangue,  e  fatica  di  quello,  che  aueua  iperato.     crefcfntino 
Sì  refe  al  fine  a  dilcrezionco  con  patti  almeno  alsai  grani  ,  non  elscndo  inwb  daiUSpa- 
rcftati  liberi,  che  dodici  Oficiali,  oltre  al  Goiiernatore,  e  al  Coloncllo  La-  s'"^'- 
lobclla,  e  tutti  gli  altri  Oficiali,  e  Soldati ,  Fanti,  e  caualli  prigionieri  di 
guerra  per  tutta  la  lirgucnre  campagna. 

Inqucftacontòrmitàvlcitoil  Prcfidio  Sauoiardo  da  Crcfccntino,  ed 
cntratoui  lo Spagnuolo;  pafsarono  il  Gouernatore,  e  gli  Oficiali  nUrba- 
ti  per  lo  Po  a  Vcrrua,  e  di  quiui  a  Torino  i  e'I  Marchclc  di  Caraceaa  im- 
brogliato con  tanti  prigioni  inuiòattrauerfo  il  Milane(é  a  Co  aio  gli  Suiz- 
zeri,  e  i  Franccfi,  perche  palsafsero  per  la  Valtellina,  e  per  h  Grig-oni  alle 
proprie  cale .  Co'Picmonteii  chiufe  gli  occhi ,  e  fattigli  cuftodire  in  ma- 
niera ,  che  da  fé  ftelfi  porcflcro  andartene  douc  voleuano  ,  hccnziò  final- 
mente egli  fteflb  quei  pochi,  che  gli  reftauano  .  Intanto  demolite  le  for- 
tificazioni attorno  la  Piazza ,  e  lafciatoui  Gouernatore  con  vn  Teizo  di 
Spagnuoli  Don  Giufcppe  di  Vclafco  ,  comandò  il  Caraccna  che  gittato 
vn  Ponte  lìil  Po  a  Ponteftura  paflaflcrole  Milizie  a  riftorarfi  de 'patimenti 
diquefti  A  (Tedi)  nelle  Terre  del  Monferrato  ;  ed  egli  piantò  la  Sede  in 
Occimiano  per  auuicinarfi  ognora  più  alla  tanto  dcfiderata  imprefa  di 
Cafalc.  E  veramente  la  congiontura  delle  turbolenze  di  Francia.che  era- 
no a  quei  giorni  nel  maggior  colmo  della  contumacia  ne'  Grandi,  e  del- 
ia infolcnza  ne'  piccoli ,  cadeua  così  apropofiio  alla  fua  intenzione ,  che 
operando  altramente  non  aucrebbc  fodisfà  to  al  doucrc  della  prudenza. 
Già  quel  Picfidio  era  ridotto  a  poco  nurr^ero  per  la  difefa  d' vna  Pizzza 
di talq<  alita  ;  e  foccoifi  non occorreuaaipettarnc di  Francia  :  che  fc be- 
ne fi  ùiuulgaffc  la  fama  del  ritorno  da  Catalogna  in  Piemonte  con  le  lue 
genti,  che  ne  aueua  Icuntc,  il  Signore  di  Sant'Andrea  Monbrun  ,•  non 
però  mai  compavucquefta  benedizione.  Non  mancaua  altro  al  Caracc- 
na  ,  per  ilch'farc  gh  itogli  delle  gclofic  de'  Piencipi  Italiani  ,  e  della  au- 
ucrfionc  de'Monfernni ,  che  di  ridurre  (  come  dianzi  dicemmo  )  il  Du- 
ca di  Mantoua  a  preftatui  raflcntb,  il  nomc,e  1' autorifà.  Prefidiatc 
adunque  ie  Piazze  attoino  Cafale  ,  e  richi;^mato  fui  principio  d'Agofto 
da'  quartieri  l'Elèiciro  a  Moncaluo  vi  fi  fermò  fino  quafi  al  fin  di  Sertcm- 
brcoziolo  i  non  già  di  fua  volontà,  ma  per  ncccflaria  contingenza  di  dar 
tempo  al  Marchefc  Vercellino  Maria  Vifcònre  da  elfo  fpedito  a  Manto-  M^-^hefc  vet- 
ua,  di  concertare  col  Duca  quefta  moffa.  Lefrefchc  conqiiifte  fatte  nel '^^'•"■nn   m^u 
Monferrato ,  non  lolamcnte  aueuano  ciefciuto  merito  agli  Spagnuoli,  i^"""''^""' 
perche  foflc  loro  compiacciuto  nella  richieda  ;  ma  aueuano  aggiunto 
liipetti  al  Duca  per  non  allenarli ,  perche  a  lui  conferuaflcro  le  dette  Piaz- 
ze' Si  aggiugneuache  con  quelle  due  Terre  aueuano  gli  Spagnuoli  qua- 
fi chiufo  il  paflb  ai  foccorfi  di  Piemonte  a  Cafale  ;  E  mancando  tutta- 
uia  li  foliti  aiuti  della  Francia  per  foftcnimento  di  quella  Guarnjgioncjpci: 
la  quale  non  tcneua  forze  fufficientiil  Duca  ,*  gli  Spagnuoli  potcuano 
giugnere  a  tale  di  farl'afl'cdio  per  (e  lòli,e  ritenerfi  come  premio  di  con- 
A  quitta  quella  Piazza,  che  allora  offeriuano  di  reftituire  come  opera  di 

"  protezione.  Tratto  adunque  il  Duca  dal  profitto  ,  dall'opportunità  ,  e 

dalla  nccellìtà  dell'  Imprefa  accettò  la  protezione  dell'  Armi  Catolichc , 
che  aucua  già  buona  pezza  concertata  occultamente  con  gli  Spagnuoli  il 
Marchefed^lla  Valle  ,  e  diedcpublicoaflenfoa  quefta  molla.  Ma  pri- 
ma, che  attacchiamo  Calale  ,  bifogna  vedere  ancora  come  trattale  in 
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qucfto  tempo  apparentemente  il  Duca  con  la  Francia,  e  quali  negoziati 

firaggiraflcroda  qucfta  parte  ancora,  per  impedire,  ma  inuano  quello 

attacco. 

Succeduta  la  perdita  di  Trino  e  di  Crcfccntino  procurò  il  Duca  di 
Mantoua  con  reiterate  inftaTize  alla  Corte  di  Francia  ,acciociic  prcndef- 
fe  qualche  rifoluzione  per  la  difcfa  e  mantenimento  di  quella  Piazza  to- 
talmente iproucduta  di  viuen ,  di  genti ,  e  di  Capi ,  e  finalmente  in  ìfta- 
to  ,  che  quando  ancora  non  aueffcro  gliSpagnuoliauuto  forze  baftanti 
a  tanta  imprela,  auercbbono  potuto  in  tale  debolezza  della  Francia  pen- 
farc  alla  fua  couquiftaj  e  così  andò  trattenendo  gli  Spagnuoli  per  dare 
tempo  a'  Francefi  d' accomodare  le  cole  loro ,  e  o  Ibccoriere  la  Piazza, 
o  reftituirgliclc  almeno  di  buona  grazia,  e  con  riputazione  della  Corona. 
Le  prime  inftanzc  furono  portate  da  Girolamo  Priandi  Gcntilhuomo 
DuJi'lìiiaVtan.  Monfcrrlno  Refidentc  per  lo  Duca  in  Francia ,  quando  la  Corte  li  troua- 
cù.  uà  a  S.  Germano  ,  doue  il  Cardinal  Mazzanni  confidcrando  la  importan- 

za dell'  affare ,  fece  lubitamente  approntare  vn'  affcgnamento  di  quindi- 
cimila doppie ,  perche  Ibdisfattc  le  Milizie  e  proueduto  di  viueri  lì  met- 
teffc  la  Città  in  termine  di  non  temere  i  tentatiui  del  Caracena ,  Ma  per 
la  miferia  di  quei  tempii  pagamenti  furono  in  guifa  negletti  e  diuertiti, 
chcnonfcguendonc  ì'  effetto  veniua  per  confcguentc  Calale  a  illangui- 
ditfi,  e  ad  accenderli  più  Tempre  gli  Spagnuoli  nel  dclideno  dell' intrapre- 
fa .  Furono  perciò  replicatele  inftanzc  dal  Priandi ,  a  cui  (pedi  il  Dug^ 
Corrieri  efprcffi  quando  la  Corte  rifiedeua  a  Pontoifa .  E  quiui  fece  pure 
il  Cardinale  leguirc  vn' altro  aflfegnamento  d'ottomila  dop;.ic,  come 
pure  il  terzo  a  Compiegnc  di  diecimila  j  ma  di  tutte  e  tre  queitc  lommc 
fc  ne  ricauarono  appena  duemila  ;  perche  cffendo  allora  in  colmo  le  pcr- 
fccuzioni  contro  il  Cardinale,  ed  cflb  in  procinto  d'ylcirc  la  feconda  vol- 
ta dal  Regno ,  pareua  che  piìà  tofto  fi  eercaffc  di  contrariate  i  fuoi  oidi- 
ni  ,-e  di  far'  apparire  cattiiio  il  fuo  Gouerno ,  che  di  penfare  all'  intcrcffc 
della  Corona-  Oltre  a  che  trattapdofi  d'  affari  di  Piencipe  d' Italia ,  mol- 
ti Francefi  in  odio  di  quefta  Nazione,  e  a  difpregio  del  Cardinale  ,  e  di- 
fprezzauano  il  leruigiomedtfimodclRced  efccrauanùcon  jnfolenza 
inlcffribileilnomc  Italiano.  U  che  offcruatO  diligentemente  dagli  Spa- 
gnuoli rilbllcro  d'auanzaifi  nel  Monferrato  a  fatui  le  ricoltc  de' grani  a 
proprio  conto .  Conobbe  il  Duca  doue  fcriffc  quefto  colpo ,  e  però  fti- 
mò  bene  di  prouedere  alla  propria  indennità  ,  e  perche  quando  accom- 
pagno la  Imperadiice  fua  fofclla  in  Germaiiia  gli  erano  ftatc  fatte  alcune 
propofizioni  d' aggiuftameuto  col  Re  di  Spagna ,  che  furono  da  effo  ri- 
calate ,  pensò  nelle  prefcnti  contingenze  a  le  fteflb,  e  col  mczo  della  Im- 
pcradricc  Vedoua  fua  Zia  ,  e  della  Regnante  fua  forcUa;  operò ,  che  Cc- 
farc  andaflc  con  la  fua  auttorità  trattenendo  gli  Spagauoli  in  modo,  che, 
o  poteffc  da'  Francefi  cfferc  riparato  a  i  bifogni  di  Calale  ,  o  pure  non 
potendolo  fare,  fi  rifolucffcro  di  rimetterlo  nelle  fuc  mani.  Gli  Spagnuo- 
li ,  benché  foffero  già  ficuri  della  partita  per  gli  accordi  già  Icgretamcntc 
ftabilitij  tuttauolia  non  voluto  pregiudicare  apparentemente  al  Duca 
negl'  interelfi  ,  che  teneua  con  la  Francia,  moftrarono  di  porgere  volen- 
tieri orecchio  a  quefti  motiui ,  e  mediante  lainterpofisionedel  Prcnci- 
pe  di  Bozzolo,  e  di  D.  Agoftino  GuazzoniSommafco  promollero  i  trat- 
tati  di  S.  A. 

Queftedifpofizioni ,  che  già  appariuano  nel  Duca  vcrfo  la  Spagna  die- 
dero qualche  ombra  alla  Francia  ,  che  venne  accrclciuta  dagli  auuifi, 
e  dalle  rimoftranzc  della  Corte  di  Sauoia ,  che  prcucdeua  da  quelle  pra- 
tiche 
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t  ichc  qualche  colpo  di  prcgiudicio  notabile  a*  fuoi  intctefll .  Fu  pertanto 
ordinato  al  Conte  di  Argcnlònc  di  tornare  a  Mantoua  per  internarli  ne'-      1652. 
veri  lenii  del  Duca  ,  e  fare  vn'  altro  tentatiiio  lopra  la  cflFcttuazionc  del    ^,^^  ^^^^^^ 
trattato  di  Chcralco.    11  Duca  nelle  rilpolte  non  li  rimoflc  dalla  pnma,ornaa'Mamo- 
regatiuaj  maper  moftrarcdi  non  recedere  dalla  Tua  antica  ofì'eruarza  "■"• 
vello  il  Re  ChnftianilVimo  diede  air  An^bafciatorcvn  Memoriale  pieno 
delle  ragioni ,  che  aucua  d'  opporli  a  quel  Trattato,  e  rilpole  con  grande 
rilpetto  alle  lettere  di  S.  M.  Volle  dopo  1'  Ambalciatore  entrare  a  difcor- 
rerc  (oprala  lama  i  che  tràttafie  il  Duca  per  mczo  della  Imperatrice  con 
gli  Svagnuoh  ,  e  Ibpra  le  minacele  del  Marchelc  di  Caracena  quando  ri- 
cufafl'c  di  trattar  con  cflij  e  aucndo  parlato,  col  Marchcic  della  Valle,cgli 
Tairicurò,  che  non  vifofTe  trattato  alcuno  del  llioPadione  con  gli  Spa- 
gnuoii  e  quando ,  ve  ne  folfc  flato  ,  ciò  non  farebbe  ftato  per  altro  ,  che 
per  entrar'  in  Calale  .  Rimafe  forpielo  di  quella  rilpofta  l'Ambafciatore, 
e  foggiunfe  ,  che  a  g,raue  rilchio  li  farebbe  cfpofto  il  Duca  a  fidarli  delle 
lufinghc  de' fuoi  antichi  nemici,  e  molto  più  grane  il  biafimo  ,  che  fi 
auerebbe  acquiftato  feparandofi  in  quelle  contingenze  dalla  Francia. 
Che  egli  era  ficuro  che  mai  gli  Spagnuoli  auerebbono  attaccato  Cafalc 
lenza  il  fuo  confentimento ,  anzi  lenza  le  inftanzc  di  S.  A.  Ma  quelle,  e 
altre  ragioni  non  trouarono  luogo  nell'animo  del  Marchcfè  ,  che  oltre 
alla  occulta  intelligenza ,  che  teneua  con  gli  Spagnuoli ,  dclideraua  fom- 
mamente  di  vedere  il  fuo  Prencipc  libero  Padrone  de'  fuoi  Stati .  Ailon- 
tanolìl  in  quello  mentre  il  Marchelc  dal  fianco  del  Duca ,  e  1'  Ambalcia- 
tore prelc  rifoluzione  di  pailarc  a  S.  A.  di  quelle  occorrenze  .  Gli  palesò 
confidentemente  il  fofpetto ,  che  aueua  del  procedere  del  luo  Miniitrojc 
gli  diflc ,  che torreffe  publica  fama ,  che  fi  facelTcro  de'  trattati  per  difcac- 
cicre  i  Franccfi  da  Calale^  ipa  che  non  fapcua  comprendere  qual  bene- 
ficio le  ne  poteflc  ritrarre  .  Dubitar  bene ,  che  qualche  intcrcfìc  partico- 
lare lo  gittafle  nel  pariitodegli  Spagnuoli  contro  la  fua  propria  inclina- 
zione , e  1  fuoi  veri  vantaggi .  E  -he  le  il  Marchefe  della  Valle  fi  folfc  la- 
fciato  guadagnare  dagli  Spagnuoh  toecaua  a  S.  A.  di  far ,  che  fi  correg- 
gcllc .  Rifpolè  il  Duca  ,  che  non  teneua  commercio  alcuno  con  gli  Spa- 
gnuoli ,  che  da  quelli  non  gli  era  ftato  fa  tro  alcun  partito ,  e  che  le  foiTc 
lucccduto  colà  alcuna  gli  promettcua  di  l'ubitamcnte  participargliele . 
Che  nel  rimanente  fi  ncordaua  benilTimo  delle  obligazioni ,  che  la  fua 
Cala  aueua  alla  F  ancia ,  e  che  mai  fé  le  auerebbe  dimenticate  ,  ma  che 
però  ftimaua  ,  che  S.  M.  non  doueflc  auer'a  male,  che  fi  fcruillc  di  tutte 
i  mczi  polTibili  per  impedire  la  perdita  di  Calale.  Rifpole  l' Ambalciato- 
re ,  che  il  Re  aueua  troppo  a  cuore  quella  Città  per  lafciarla  perdere,  ma 
che doueua  anche  S.  A.  auer  l'occhio  ,  che  non  la  perdcfle  per  volerla 
troppo  faluare .  Che  le  frequenti  conferenze  del  Marchefe  della  Valle 
col  Prencipe  di  Bozzolo ,  e  altri  Partigiani  di  Spagna  non  gli  prometteua- 
no  niente  di  bene .  Che  fupplicaua  S.  A.  di  non  lafciarfi  ingannare.di  co- 
nofcerei  fuoi  affari  con  gli  occhi  proprij ,  e  di  preuenirc  tutti  gì'  incon- 
ucnienti ,  che  poteflero  nafcere  da  vna  precipitolà  rifoluzione .   Prelè  in 
buon  fenfo  il  Duca  quanto  gli  venne  rapprefentato ,  e  nuouartìente  aifi  - 
-curò  r  Ambalciatore ,  che  farebbe  ftato  lèmpre  diuoto ,  e  grato  a  S.  M. 
E  con  queftafodisfazione  di  parole  tornoffcne  l'Argenlbnea  Venezia: 
Donde  Icriflc  alla  Corte  quanto  palfaua  rapprefentandolc,  che  fi  maneg- 
giaflero  diuerfc  cabale  per  rientrare  in  Calale ,  trattate  fegretamente  dal  -^p'!!^"""' " 
Prencipe  di  Bozzolo ,  e  dal  Padre  Guazzoni  :  aggiugncndo ,  che  gli  Spa- 
gnuoli altro  più  non  cere aflero,  che  di  ridurre  il  Duca  al  partito  loro,ftac- 
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cario  dalia  protezione  della  Francia,ricompenrarlo  con  carr.bij  di  Stati ,  e 
rcdintegrarlo  di  quanto  aucflc  perduto  in  Francia  .  Che  1'  affare  fofle  vi- 
cino alla  conclufionc  non  da  altro  arenato,  che  dalle  pretenfioni  del  Du- 
ca ,  che  intcndeua  di  rientrare  in  Cafalc  libero ,  e  alToluto  padrone  ,  co- 
me era  auanti  le  gaerrc  5  d' eflere  aiutato  per  lo  mantenimento  della 
Guarnigione  ,  e  Copra  tutto  di  non  romperli  coi  Re  Chriftianiflìmo. 
Apprenfior.i     Partìto  da Manroua  l'Ambafciatore  confultó  il  Di'ca  lòura  1  puHti  chc 
dciDucadiMà-  gli  erano  ftati  propofti,  e  fentì  con  grande  amarezza  ,  che  la  Corte  di 
*°*  Francia  fofle  ftata  finiftramcnte  imprefla  delle  fuc  azioni ,  che  non  ten- 

dcuano  >  che  alla  confcruazionc  de'  propri)  Stati,  leruA  prcgiudicio  alcu- 
no di  quella  Corona,  con  la  quale  intcndeua  di  continuare  tuttauia  la 
buona  corrifpondcnza  .  E  con  tanto  più  viuaapprcnfione  fi  crucciaua 
nell'animo  fuo  ,  quanto  che  gli  pareua  ,  che  non  vcniflcro  effctruatc  le 
benigne  intenzioni  dategli  dal  Re ,  in  vedere,  che  le  fodistazioni  della 
Rcal  Cafa  di  SaiìOia  vcniflcro  antepofte  alle  fuc .  Strano  ancora  gli  riu- 
Iciua  oltremodo  ,  che  riluonaflèro  non  folamcnte  in  Francia  ,  ma  per 
Italia  i  finiftri  giudici) ,  che  fi  faccuano  del  Marchefe  della  Valle  ,  perche 
s'intcndcfle  con  gli  Spagnuoli  ,e  ccrcafie  d' ingannarlo  con  appafl^onatc 
limoftranze ,  mentre  conofccua ,  che  egli  fofle  veran.ente  fpogliato  d'- 
ogni altro  intcrefle  fuor  che  di  quello  del  fuo  feruigio ,  e  non  ad  altro  in- 
tento, che  a  renderlo  padrone  indipendente  delle  fue  Piazze?  cflcndo 
egli  appunto  quello,  che  più  d' ogni  altro  tcncua  faldo  contro  le  propo- 
fizioni  degli  Spagnuoli  di  fiaccarlo  dall' am.icizia  della  Francia  .  Onde 
fece  fare  viuc  efprcffìoni  al  Recafuoi  Miniftri  della  fua  coftanza  nella 
folita  diuozionc ,  e  procurò  di  cancellare  le  opinioni  finiftre  ,  che  foffe- 
ro  per  auuentura  ftatc  difeminatc  dagli  artifici)  dc'lùoi  Emoli ,  e  de  po- 
co amoreuoli  del  Marchefe.  E  perche  il  Goucrnator  di  Milano  dopo 
vnaconfulta  tenuta  in  Serrauallc  col  Marchefe  Spinola  e  con  altri  Mini- 
ati di  Spagna  aucuaauanzatol'Efercito  nel  Monferrato  ,  onde  reftaua 
Cafale  d' ogni  intorno  ferrato  in  modo,  che  non  vi  poteua  introdutre  co- 
fa  alcuna;  e  la  Guarnigione  fenza  danari,  e  lenza  fl  eranza  d' auerne  mor- 
moraua  di  dar  la  Piazza  a  chi  1'  aucfTc  pagata  de'iùoi  auanzi  ;  e  i  Moni- 
«ionieri ,  e  i  Gentilhuomini  non  poteuaro  continuare  la  contribuzione 
de' grani,  come  aueuano  tatto  per  molti  mcfi  addietro  fu  la  parola  del 
.  .  Signore  di  Scruicnt  Ambafciatore  del  Re  in  Piemonrc  ,  e  del  Marchefe 
.'e'Ì^Du'ca  X di  Monpcnfat  Gouernator  della  Piazza  ;  rinouò  il  Duca  con  maggior 
Cotte  di  Frai>  premuta  le  inftanze  alla  Corte  ,  perche  non  potendo  ptr  le  guerre  Ciui- 
li  proucdere  diconueniente  foccotfo  ,•  fi  contcntatfc  almeno  di  lafciatla 
più  tofto  cadere  nelle  fue  mani ,  che  in  quelle  degli  Spagnuoli  j  i  quali  fi 
protefìauano  ,  che  fé  l' aucficro  conquiftata  fopra  l'Armi  di  Francia,  mai 
più  r  aucrebbono  refa  alla  Cafa  di  Mantoua. 

Così  difcorreua  alla  Corte  di  Francia  il  Refidentc  Priandi  ,  ma  fc  così 
camminaffero  veramente  quefl:i  affari  ce  ne  rimettiamo  all'  altrui  giudi- 
ciò  .  E  intanto  fcorgendo  ,  che  le  cofc  andaffero  in  lungo  ,  e  che  non  ci 
foffc  modo  per  difporre  il  Marchefe  di  Monpenf  at ,  che  allora  fi  trouaua 
in  Francia  di  ritornare  al  Goucrno  di  Cafalc  fenza  prouigioni  di  danaro,e 
di  Soldatcfca  :  propofc  alla  Corte ,  che  dandofi  il  titolo'di  Marelciallo  di 
Francia  ,  e  di  Generale  in  Piemonte  ai  Marchefe  di  Tauancs  ,  auerebbe 
qucfti  in  vn  mefe  proueduto  co'  fuoi  danari  tremila  fanti ,  e  mille ,  e  cin- 
quecento caualli ,  co'  quali  fi  latcbbe  portato  al  Ibccorfo  di  Cafalc  .  Ma 
così  fatta  propofizionc  ,  benché  partite  molto  propria,  e  opportuna,non 
\cnnc  per  molti  riguardi  accettata  nella  conlulta  :  ma  le  più  rileuanti  fu- 
rono. 
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rono,  la  emulazione  de'  Miniftri  Franccli  col  Cordinal  Mazznrini  per  di-    ^^^^^  ^^  ^ 
fcrcditare  la  tua  condotta ,  e  la  conlidcrazionc ,  cha  il  Marchefc  folfe  fra-  Duciiuirjrsi- 
tcllo  del  Conte  di  Tauancs,  che  mjlitaua  in  reruigio  del  Prencipc  di '"''•'• 
Condè . 

l,a  DuchclVa  di  Sauoia  altresì  ;  a  cui  non  meno  de'  Franccfi  difpiaccua, 
che  Calale  cadcHe  nelle  mani  degli  Spagnuoli ,  (òllecitaua  per  mczo  del 
liio  Ambafciatore  Abate  d'Agliè  i  Miniftri  di  Francia  di  venire  a  qualche  ^^5^' 
pronto  elpedicnte,  proteftando  che  in  altra  maniera  farebbe  ftataccftret- 
la  a  cercate  il  Ino  aggiuftamento  con  la  Spagna  .  Mandò  ancora  il  Mar- 
chele  Villa  a  Calale  per  offerire  al  Comandante  Signore  di  Sant'  Angelo: 
di  tatui  penetrare  quatrocento  de'  luoi  Caualli  di  rinforzo  .  San>'An£clo 
paurolo,  che  i  Monferrini  reftaflcropoco  di  ciò  lodisfatti,  e  nonoìan- 
do  d' accettare  1'  offerta  fenza  ordine  del  Re  la  ricusò  ,  non  fcnza  mor- 
morazione della  Corte  di  Torino ,  che  lì  accrebbe  ancora  quando  fi  ri- 
Icppe.chc  il  Marchcfedi  Picnnes  Goucrnatore  di  Pinarolo:benche  tcnef- 
fe  ordine  d' inuiare  a  Calale  ottocento  fanti ,  fé  n'  era  fcufato  a  pretcfto, 
che  non  fofle  conuenicntc  di  fproueder  quella  Piazza  del  nccelTatio  Pre- 
lidio  ,  mentre  le  Armi  di  Spagna  erano  pocodifccffr  . 

Magli  Spagnuoli  ainiifati  pienamcnrc  di  tnrte  qi'.efte  occorrenze  fg.  r™»"""". ■''• 
pendo  brnc  ,  che  ogni  poco  di  foccorlb  ,  che  fofle  et  trato  in  CaUiIe  fa-  NUntora?"''  ' 
rcbbe  flato  baftante  di  ributtare  i  loro  sforzi  ;  noncflendo  in  termine  di 
tentare  veramente  così  aidua  imprera,le  non  inquanto  la  debolezza  eftre- 
ma  de' Francefi  nedaua  loro  l'cccitamanto;  ftrignciianocontinviamcn- 
te  i  loro  negoziati  col  Duca  ,  rappicfcntardr  gii ,  che  Te  non  fi  foffl  vni- 
to  con  efl'i  ,  aucrcbbono  effì  prefo  Cafale ,  non  efl'<tndo  la  Francia  per  le 
fuc  interne  difcordie  in  iftato  di  foccorrcrlo  ;  onde  per  euitarre  la  perdi- 
ta ,  non  ci  era  altro  rimedio ,  che  di  vnirfi  con  l' armi  di  Spagrfc ,  coftri- 
gncre  i  Francefi  ad  vfcirne,  e  rientrare  eflb  nella  llia  Città .  Il  Duca ,  che 
non  tcneua  altra  mira,  che  di  faluare  quella  Fortezza,  e  di  rimetter.iifi 
padrone  indipendente, e  da  Francia  ,  e  da  Spagna  j  camminaua  molto 
circolpetto  in  vna  materia  così  dilic^ta;  e  non  fidandofi  intieramente  de- 
gli Spagnuoli,  fi  diportaua  in  modo,  che  aucrcbbe  voluto  gratificare  vna 
parte  fenza  porgere  all'altra  occafione  di  difgufti,  e  di  gclofia  :  onde  paie- 
ua,  che  il  Trattato  fi  andaflc  difcoftando  in  vece  di  auuicinarfi  alla  con- 
cluiionc. 

Finalmente  dubitando  ilGoucrnatordi  Milano ,  che  più  lungo  ritardo  |'?^?i'^'|""«^''j. 
poteflc  nuocere  a' fuoi  difegni ,  fpedì  il  Marchefe  Verccllino  Maria  Vi- sjjg'i"ojt  "*' 
fconte  a  Reucrè  per  dare  l'vltima  rrano  a  i  negoziati  del  Prencipc  di  Boz- 
zolo, comefeguì:  fuperandofidal  Marchete  tutte  le  difficoltà,  e  firman- 
do le  capitolazioni:  che  per  non  offendere  la  Francia,ncdi(guftare  iPren- 
cipi  d*  Italia  reftarono  fegrete  :  benché  dal  Vulgo  variamente  portate  ,  e 
difcorfc  .  Quanto  fc  ne  l'eppe  fu ,  che  al  Duca  farebbe  flato  permcflb  di 
far  paffar' a  Cafale  dumila  fanti,  etrcccntocauallidal  Mantouano,c  mil- 
le,  e  cinquecento  Monfenini  leuati  dalle  Milizie  del  par  fé  comandati  dal 
Marchclc  D.  Camillo  Gonzaga  fratello  del  Prencipe  di  Bozzoloic  perche 
nonteneuafotze  da  fodisfare  al  mantenimento  di  quefi  a  genrc,  obli  gol- 
fi l' Imperatrice  di  fbmminiftrarne  il  contante  al  Duca  fuo  Fratello  con- 
tribuito però  dal  Re  Catolico  alla  medcfima  Imperatrice  per  li  irarrati 
ftadi  loro  conchiufi,  e  ftipulati,  e  prcfi  per  mezo  termine  (  come  diflèio 
i  Franccfi  )  accioehe  poteflc  il  Duca  fcufaifi  alla  Corte  di  Francia  di  non 
aucrc  cgliconchiufo  cofa  alcuna  con  gli  Spagnuoli. 

11  Conte  d'Argcnfonc  auucitito  di  q'uanto  li  opcraua  a  Mantouatc  ci  >n- 
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..,  ,.       fidcrato,  che  in  Francia  non  fi  farebbe  prcfo,  per  li  torbidi,  che  la  fcon- 
Sori  dfpTi  uolgeuano ,  crpcdicnte  adeguato  al  bilogno  ,  rapprcfentò  alla  Republica 
eia.  e  di  spagr,.!  -j  cajfjuo  ftato  di  Cafale  :  quafi  che  in  cffb  ella  aucfle  più  da  perdere ,  ehtf 
ven'S^'f' '"'^'  la  Francia,  che  in  fomma  iè  aucflcro  gli  Spagnuoli  prcfo  quella  Piazza.il 
Re  ne  auerebbe  riceuuto  il  difgufto  ,  e  la  Rcpublica  il  danno .  11  giorno 
apprcflb  comparue  in  Colleggio  l'AmbaCciator  di  Spagna  Marchclc  della 
Fucntc  dando  parte  della  rifoluzione  del  Duca,  e  del  Tuo  Re:  perche  cflen- 
do  il  Senato  confapeuole  della  verità  potcfic  cooperare  al  mcdcfimo  fi- 
ne, e  difgombrare  quelle  ombre ,  che  l'aucflero  potuto  portare  a  qualche 
su«nV«f.     nouità  .  Riipofe  il  Senato  all' Antibafciator  di  Francia  ,  che  trouandofi  la 
Republica  impegnata  nella  guerra  col  maggior  Nemico  della  Chriftiani- 
tà,  non  potcua  intraprendere  cofa  alcuna  ;  che  nondimeno  auerebbe  paf- 
fato  ogni  buon  oficio  con  gì'  intereflati  per  la  conferuazion  di  Cafale .  A 
quello  di  Spagna  diffc,  che  fi  come  il  Re  Catolico  aueua  fcmprc  dato  tc- 
ftimonianzc  d'afpirare  alla  pace;  così  fperaua  la  Rcpublica ,  che  auereb- 
be continuato  a  caminare  nella  mcdcfimaftrada.  Doucfle  però  guardar- 
fe  di  non  dare  con  quefta  rifoluzione  il  moto  a'  mali  maggiori,  e  di  non 
rinouar  la  guerra  affai  più  fiera  in  Italia  ,  in  tempo  che  ella  era  incomo- 
data dal  Nemico  maggiore  della  Chriftianità  .  Fece  parimente  paffare  i 
mcdcfimi  ofici  j  da'  fuoi  Miniftri  col  Gouernator  di  Milano  >  ma  non  per- 
ciò ridettero  gli  Spagnaoli  dalla  continuazione  de  i  loro  difcgni;  non  vo- 
lendo per  altrui  parole  lafeiarfi  fuggir  di  mano  vna  oceafione  tanto  pro- 
pizia a  i  loro  difcgnij  e  i  Prenci  pi  ailicurati,  che  fi  trattaffc  d'  vn'  aggiufta- 
mento  non  pregiudiciale  ad  alcuno  di  loro  dettero  tutti  in  pace  a  riguar- 
^        dare  l'efito  di  quefti  moti. 

Ma  r Argenfone  conofciuto  ch'egli  ebbe  infruttuofi  i  fuoi  maneggi  per 
sctiue  r  AT.en-  indurre  1^ Republica  a  maggiori  efpedienti  di  quelli,  che  poteua  prendere 
fone  a!  Duca  di  co'  fuoi  oficij  tta  Ic  parti;  ftimò  bene  di  fcriuerc  vna  lunga  lettera  al  Du- 
Momoua.        ^^  ^jj  jvlantoua:  che  fé  bene  fi  aguraffe  nello  fcriuerla  egli  fteffo  infruttuo- 
fa;  non  ghparue  inopportuna  .  E  magnificando  da  vna  parte  i  foccorfi 
della  Francia,  e  la  rifoluzione  di  rendergli  in  più  felice  congiontura  (  che 
mai  farebbe  venuta  )  quella  Città;  e  rauuolgendo  la  condotta,  e  i  fini  de- 
gli Spagnuoli,  comeindrizzati  alla  oppreffione  de'noftri  Prencipi,  e  ad 
vfurpare  gli  Stati  di  S.  A.  con  l' efempio  delle  cofe  paffate,che  non  auc- 
uano  luogo  nelle  prcfenti  congionture:  procurò,  ma  inuano ,  di  fraftor- 
Kirpofti  dis.  ^^^^  v"^  rifoluzione  di  tanto  luanf aggio  alla  Francia  .  La  rilpofta,  che  fc- 
A.  ce  il  Duca  a  quefta  lettet a  era  tutta  piena  di  rifpctto  veifo  il  Re ,  e  di  di- 

fpiacere  che  la  contingenza  de' tempi  l'aucCrc  coftretto  a  così  fatta  deli- 
berazione per  faluar  Cafale  della  perdita  imminente,  e  di  ringraziamento 
all'Ambafciatore  per  la  buona  volontà  dimoftrata  da  effo  ne'iuoi  inte- 
relfi  .  AI  rimanente  continuò  nella  fua  intraprefa  :  e  comandato  a  Don 
Camillo  Gonzaga  di  partire  con  le  Milizie  adunate  fui  Mantouano  vcrlò 
Calale,  fcriffc  vna  lettera  a  quei  Magiftrati,  e  a'  fudditi ,  e  Vaffalli  fuoi  del 
Monferrato,  che  doueua  feruire  come  d'allarme  contro  i  Ftancefi  :  cflcn- 
do  già  dilpofta  tutta  quefta  machinazionc  con  la  intelligenza  del  Conte 
Ottauio  Brembato  Prefidente  di  quella  Camera ,  che  corle  però  grauilli- 
mi  rilchi  nella  propria  vita:  come  che  fi  diportaffe  con  tanta  accortezza: 
che  gli  riufcì  non  folamente  di  Icuare  il  credito  alle  Relazioni  portate  a 
quel  Comandante  S'gnor  di  Sant'Angelo  da'mcdefimi  Complici  della 
cofpirazione:  ma  la  fede  ancora  alle  lettere  degli  A mbafciatori  Refiden- 
ti a  Venezia,  e  a  Torino  .  Oltre  alla  pubTicazione  di  quefta  lettera  pro- 
tcftoiri  il  Duca  Carlo  in  voce,e  »  lettere  con  altri  Prencipi  d'auere  adem- 

^iuto 
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piuro  con  la  Francia  tutte  le  conucnienze  douutc  :  e  diuulgò  altresì  vn 
Manifcfto  con  le  ragioni,  che  l'aueuano  l'olpinto  ,  dopo  d'aucrc  implora- 
tainuano  l'aflìftenza  ,  cafpettata  la  difcrczion  della  Francia  per  lo  prouc-  *^°S2. 
dimento,  e  per  la  reftituzione  delle  Tue  Piazze ,  ad  abbracciar  l'occafionc 
di  ricuperarle,  mentre  ftauano  per  cfierc  occupare  da  Potenza  fuperiorc, 
che  diuidendo  i  fiioi  Stati  lo  coftrigneua  a  dipendere  da'  llioi  cenni, 

Sparfa  per  Lombardia  la  famadi  quefta  machinata  imprefadi  Cafalc  ^^_.^^^g_^^,^;. 
concorrerò  con  marauigliofa  prontezza  i  Nobili,  e  i  Popolari  dello  Stato  umCc  ai  c»ra- 
di  Milano  a  fomminiftrarc  incccflarijlòccorlial  Marchclc  Goucrnatorc  'c^- 
per  terminarla,  parendo  a  tutti  vn'ora  mille  anni ,  che  vcniffcro  1  Franccfi 
Ihidati  da  quella  Piazza,  donde  con  perpetuo,  o  timore ,  o  trafcoriò  infe- 
ftauano quella  Vicinanza.  Venuto  finalmente  il  tempo  ,  che  Icroccaflc 
qurfto  nembo  di  guerra,  che  tencua  in  apprenfione  tutta  Italia ,  marchiò 
il  Caraccna  con  l'Efercito  fotto  Calale,  e  tirati  gli  alloggiamenti  dalle 
OMlinc  fino  al  Po  vn  miglio  dalla  Città,  dicddi  a  ftrigncrc  conlacir- 
ccmuallazione  la  Cittadella,  e  il  Caftello  .  E  intanto  giunto  D.Camillo 
Gonzaga  con  mille  e  cinquecento  fanti ,  e  trecento  caualli  nel  Monfer- 
rato, e  raccolte  quiui  alcune  poche  Cernidc  di  quelle  Terre,  fi  congiunle 
al  Campo  Spagnuolo  ;  e  il  Caracena  publicó  vn'  Editto ,  in  cui  ordinò  a 
icuttii  Capi,  Oficiali,  e  Soldati  dell' Efercuo  Regio  di  oflcruarele  Salua- 
•guardie  di  eflb  D.  Camillo  come  le  fue  proprie;  e  di  non  toccar  co'  forag- 
gi le  Terre  deftinate  alle  genti  del  Duca .  Allora  sì  che  i  Francefi  fcopcr- 
ti  i  Mantouani  nel  Campo  Spagnuolo  fi  trouarono  daddoucro  imbroglia- 
ti e  confufi .  Quinci  nata  fra  di  loro  e  i  Cittadini  la  diffidenza,  furono  vi-  ^,^^^^,^,^1  „j, 
iìtate  le  Cafed'alcuni  Nobili  quafi che  alimentaffero  di  nafcofto  buon  nu-  cmposp.»- 
mero  di  Soldati,  e  ahri  furono  mandati  fuori  della  Città ,  nella  quale  pari-  s""°'°* 
mente  negarono  l'entrata  adalcune  Compagnie  di  Soldatefca  Monterri- 
na,  benché  chiamata  dal  Senato  per difefa  della  Piazza.  Crebbero in- 
fomma  talmente  i  fofpctti  reciprochi ,  che  gli  vni ,  e  gli  altri  vegliauano 
la  notte  armati  per  tema  di  qualche  forprcla .  Erano  però  più  de'  Cittadi- 
ni trauagliati  iFiancefi,  trouandofi  in  terra  aliena  fra  gente  Iblpctta,  e 
<on  l'armi  del  Préncipe  a  i  fianchi,  che  chicdeua  loro  la  reftituzione  delle 
fue  Piazze .  Per  ifchifarc  adunque  i  pericoli  di  qualche  infidia  dctermma- 
lono  di  trattrnerfi  buon  numero  di  loro  nella  Città  la  notte  in  varie  parti 
co'caualli  all'ordine  per  poterfi  in  occorrenza  di  qualche  tumulto  ritirare 
prettamente  nella  Cittadella .  Ma  i  Cittadini  andauano  intanto  metten- 
do in  laluo  nc'Monafteri) ,  e  nelle  Chiefe  le  cofe  loro  più  prcziofe  e  te- 
nendo chiufc  lcbottcghe,e  canainando  in  folla  armati  di  bocche  da  fuo- 
co infondeuano  dappertutto  l'orroic  e  la  meftizia  di  qualche  ftrano  cafo  a 
publico  danno  della  Patria  comune. 

Mentre  flafll  in  così  fatta  guifa  trauagliata  la  Città  e  confìifa  ,  vi  pene-  ^^^j^.  ^^^  ^^ 
traronogli  ordini  del  Duca  mandati  da  D.Camillo  al  Prefidente  Brem- ca^Tsenaco  dì 
bato ,  nc'quali  fi  commccteua  al  Senato  e  a'  Cittadini  di  douerc  inconta-  caoic 
ncme  fcacciare  dalla  Città  1  Francefi  j  quando  non  fé  ne  foflfero  fponta- 
ncamente  partiti  fotto  grani  pene  a  chi  non  gli  aucflc  prontamente 
effettuati.  Portò  quc(\i  ordini  vn  Contadino  nafcofti  in  vn  battone 
vuoto,  lenza  faperfi  egli  fteflb  quello,  che  fiportafleper  la  porta  del 
Po ,  che  fola  era  aperta ,  ne  in  altra  maniera  farebbe  riufcito  il  colpo; 
menttc  due  Capitani  Francefi,  che  vi  ftauano  di  guardia  non  vi  lafciauano 
entrare  peifona  del  Mondo,  fenza  fpiare  fc  portaflcro  lettere ,  o  fcritture 
di  forte  alcuna.  Aucuano  già  buona  pezza  confuhato  i  Francefi  diUbe- 
laifi  (  conacandauamo  pur'oia  dicendo)  a  qualunque  partito  dalla  inquic- 
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tudinc,  che  loro  apportaua  la  prcfcnza  del  ptcfidcnte  Brembato ,  ma  egli 
fchcrncndo  l'armi  con  l'arte  gli  addormentò,  portandofi  fuor  di  pericolo 
infino  a  che  potè  condurre  a  fine  l'opera  machinata  .  Traqucftcappren- 
iìoni  adunque  penetrati  gli  ordini  occulti  del  Duca  al  Prclidcntc  ,  ecco 
apparire  alle  porte  della  Città  vn  Trombetta  con  due  lettere  del  Duca  di 
Mantoua,  l'vna  al  Signor  di  Sant'Angelo ,  a  cui  richiedcua  la  reftituzionc 
delie  Tue  Piazze  ;  l'altra  al  Marchefe  Foflati ,  in  cui  gli  raccomandaua  la 
pronta  elccuzioncdcTuoi  ordini  .  Altre  lettere  ancora  furono  prefentatc 
al  Senato,  le  quali  publicamcntc  lette  in  prefenza  del  medcfimo  Coman- 
dante Franccfe:  venne  da  tutti  concordemente  pregatadi  liberare  la  Città 
e  le  Fortezze  dal  prcfidio  Francefe  per  introdurni  la  gente  del  loro  Icgiti- 
mo  Padrone.  Rifpofeil  Goucrnatore,  che  cffendo  ftata  raccomandata 
alla  fua  fede  dal  Re  di  Francia  quella  Città ,  a  ncffun'altro  ancora  fcnza 
fuo  efprcflb  comandamento  l'auerebbe  mai  confcgnata  .  U  che  intefo  da' 
Senatori  gli  proteftarono,  che  douclTc  co'luoi  Francefi  rititarfi  nella  Cit- 
tadella, e  nel  Caftello ,  altramente  ne  farebbe  ftato  cacciato  per  forza  da' 
Cittadini  rifoluti  di  facrificarc  le  proprie  vite  all'obbedienza  del  loro  Pren- 
cipe  .  Sdegnato  di  quefta  parlata  il  Goucrnatore  auczzo  a  dare,  non  a  ri- 
ceuer  legge,  vRì  tutto  conturbato,  e  minacciofo  fuor  di  Palazzo  ;  e  già  fi 
dubitaua  di  qualche  ftrano  dilòrdine  nella  Città,  ma  la  prudenza  ,  e  la  dc- 
ftcrità  del  Prcfidente  Brembato  apparecchiato  di  lunga  mano  a  qucfto  ci- 
mento, condufle alla  defidcrata  meta  l'imprefa  fenza  fangue,  e  ftrepjto . 
Vennero  adunque  primieramente  occupati  i  podi  piìi  principali  della  Cit- 
tà, e  affìcurati  con  guardie  di  Soldatefca  Monferrina,  cffendo  vlcito  mi- 
prouifo  dalle  cafe  de' Nobili  alcune  centinaia  di  Soldati ,  e  per  intimorire 
maggiormente  i  Francefi"  fparfo  fama ,  che  maggior  numero  ve  ncfofle 
siritificoìFtS-  raccolto.  Dopoché  venne  loro  comandato  dilcuarfi  dalla  guardia  delle 
cfii  nella  Citta-  portcc  dcUa  piazza,  a  che  fi  accordarono  fcnza  replica  ,  ritirandcfi  nella 
ftc'lo!  *  "''  ^^'  Cittadella,  e  nel  Caftello,  conofcendo  affai  bene,  che  foflc  imprcfa  difpe- 
rata  il  contrattare  in  sì  poco  numero ,  che  non  paflaua  mille ,  e  ducente 
foldati,  con  la  Città  armata  di  dentro,  e  con  l'Efercito ,  che  gli  ftrigncua 
di  fuori.  Il  che  fatto  incominciarono  fubitamcntc  le  oftilità  tra  i  France- 
fi, e  i  Cittadini,  auendo  la  Cittadella  voltato  dodici  pezzi  di  Cannone  con- 
tro la  Città  ,  Tentò  il  Prcfidcntc  Brembato ,  ma  non  gli  riufcì ,  di  minare 
i  Francefi  auendo  praticato  vn  Monferrino  abitante  nella  Cittadella,  a  cui 
era  ftato  permcflb  di  paflarc  nella  Città  per  (uc  faccndc,  a  tornarfenc  im- 
mantenente nella  Piazza ,  perche  gittate  il  fuoco  nella  monizion  della 
poluere,  eoftrigncflc  quel  Prefidio  alla  refa  .  Ma  auendo  i  Francefi  info- 
fpettiti  degl'  Italiani  per  lo  fcoprimcnto  di  certa  congiura  imprigionati 
quanti  di  loro  ve  ne  trouarono,  fuanì  così  atroce  tentatiuo  del  Picfidcntc. 
Venne  parimente  licenziato  dalla  Cittadella  il  Matchcfe  Foflati,  che  n'era 
Goucrnatore  d'ordine  del  Duca,  e  di  confenfo  del  Re  di  Francia  ,  benché 
vcniflc  adombrata  quefta  cfpulfione  dall'onorato  pretefto,  che  foflc  cadu- 
to infermo .  Contuttociò  poco  durarono  fimili  oftilirà  tra  gli  Abitanti,  e 
i  Francefi,  perche  riufcendo  egualmente  dannofc  all'vna  ,  e  all'altra  parte 
condifccflcro  agcuolmentc  ad  vna  perpetua  tregua  fra  di  loro,  che  venne 
fin'all'vltimo  religiolamentc  oflcruata. 

Intanto  s'erano  appena  i  Francefi  ritirati  nelle  Fortezze ,  che  venne  in- 

E.m.1  11  r.onu  trodotto  nella  Città  con  grandilfimo  applaufo  D.  Camillo  Gonzaga,  che 

ga  nciii  Gina,  ^j  cnttò  con  Ic  Guatdic  del  Duca,  e  buon  numero  di  Cauallcria ,  e  di  Sol- 

datefca  Monferrina .  £  refe  le  douute  grazie  a  Dio  di  così  profpcro  euen- 

to  applicò  l'animo  alla  cuftodia,  e  alla  tranquillità  de' Cittadini .  Il  rima* 
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ncntc  dell  \  Sol Jatcfca  Ducale  incorpokollì  al  di  fuori  all' EfcrcitoSpa- 
gnuolo  per  affrettar  l'attacco  delle  Fortezze  ;  e  il  Caraccna  non  perduto  ^"52. 
oncia  di  tempo,  nello  Ipazio  di  tre  giorni  portò  gli  approcci  l'otto  le  mu- 
ra del  Cartello.  E  il  terzo  ciorno  appunto  della  oppiicnazionc  Ipiecò  ,  , 
quclGouernarore  MonsudiL.!raultbandieta  bi.mca  pcrcontrafegnodel-io. 
Ja  Rcla,  che  gli  venne  immantcnentc  accordata  con  armi,bagagho,ban- 
dicrc  (piegate,  tamhurro  battente,  e  vn  picciolo  pezzo  d'Artiglieria  .  Ma 
pctuenuto  alla  Villa  di  Cammino,  e  a  calo  ,  o  ad  arte  caduto  il  cannone 
in  vn  follò,-  e  fintamente  proibitogli  dalla  Soldatelca  del  Duca  ,  che  l'ac- 
compagnaua  di  condurlo  più  oltre  ,  tornolfcnc  al  Campo ,  a  prctefto  di 
liauctlo .  Donde  in  vece  di  ricondurfi  alla  lua  gente,  che  marchiaua  vcr- 
fo  il  Piemonte,  paflòflcne  a  Mantoua,  e  venne  diuulgato  ,  che  auelTc  ri- 
ccuuto  in  premio  della  Rcla  dumila  doppie  >  che  veramente  gli  furono 
contate  dal  Prcfidentc  Btenibato  j  la  cui  induftria  ,  e  lagacità  più  che  le 
forze  di  Spagna,  le  turbolenze  della  Francia  ,  e  le  licurezze  del  Prcncipc 
diCondè  rimilero  Calale  con  le  lue  Fortezze  in  potere  del  Duca. 

Ma  il  Prefidio  della  Cittadella  ftomacato  di  così  pretta,  e  ignominiofa 
dedizione  ,  non  potuto  in  altra  maniera  sfogare  il  conccputo  dildcgno, 
impiccò  la  ftatua  di  Girault  fui  Baloardo  aclla  Cittadclla,chcfpotgc  ver- 
fo  la  Città  a  perpetua  infamia  del  fuo  nome  .  Prima  però,  che  il  Caftello 
fi  rendcflc  comparuc  il  Marchefe  Villa  con  J' Efcrcito  di  Piemonte  alle  ri-  "'«'"'«  viiia 
uc  del  Po  facendo  legno  agli  Afl'cdiati  (  non  lapendo  ancora,  che  la  Cit-  TinoT '^"'"'^ 
tà  foffe  occupata  )  del  vicino  foccorfo.  Ma  riceuuto  invcccdirifpofta 
d'Amici  vna  falua  di  cannonate  dalla  circonuallazione  nemica  ,  e  dal  ve- 
dere fchierata  fu  la  contraria  fponda  la  Soldatcfca  Monfcrrina,  intefa  la 
difgraziadel  Prefidio,  voltoffi  fouraCrefcentino  ,  e  ftrettolo  d'aflcdio  io 
ridìaflc  in  pochi  giorni  alla  rcfa,c  con  lo  fteffo  empito  di  valore  fdegnato, 
riprclc  parimente  il  Caftello  di  Mafino  purdianzjoccupatodagli  Spa- 
gnuoli. 

Scacciati  dal  Caftello  i  Francefi  drizzarono  gli  SpagnuoH  due  attacchi, 
e  due  batterie  contro  la  Cittadclla,dopo  d'auerla  in  quindici  giorni  chiù-  Attacco  deiij 
fa  con  vna  intiera  circonuallazione  armata  di  doppia  fofsa  ,  e  di  fortini  ciitadciij. 
carichi  d' artiglieria .  Quinci  impadronitofi  di  due  mcze  lune  fi  auanza- 
rono  alla  ftrada  coperta  ,  e  di  là  sboccando  nel  tblso  la  notte  apprefso  fi 
portarono  alcuni  Oficiali  Riformati  a  piantare  i  gabbioni  al  piede  dc'Ba- 
loardi ,  dando  comodità  a  tre  Minatori  d*  attaccavfi  alla  muraglia  ?  l'vno 
de'  quali  vi  fi  alloggiò  la  medcfima  notte,  ritornandofenc  gli  altri  al  Ca- 
po ,  con  ifperanra  di  godere  nclk  notte  Icguentc  dell'  alloggio  del  pri- 
mo. Marifchiaratoilgiomo  ,  e  fcoperto  dagli  Afsediati  il  fuo  traua- 
glio  gliele  conlumarono  col  fuoco  maltrattando  luiftelso.  Seguitarono 
contuttociò  gli  Afscdianti  ad  auanzarfi  con  nuoue  Calerle  contro  le  mu- 
ta,  e  ad  attaccami  altri  Minatori ,  che  lenza  più  diftaccarfi  continuaro. 
no  a  far  la  mina.  I  difenlori  intanto  lòrtiti  dalla  Piazza  ferirono  nella 
btaua  fcaramuccia  d'vn'  hora  due  Capitani ,  e  molti  Soldati ,  e  v'vccifcro 
vn  Sargente  riformato  ;  ed  cretto  vn  Configlio  di  guerra  nella  Piazza 
non  moftrauano  punto  di  timore  delle  opere  nimichc ,  benché  fé  ne  tro- 
ualsero oltremodo rrauagliati, ne  potefscro rendere  a  gli  Spagnuoli  la 
pariglia  de'  danni  che  ne  riceueuano .  Perche  oltre  a  che  auclscro  gl'Af- 
fcdianti  condotti  gl'approcci  fino  al  labro  del  fofso,  e  piantataui  vna  bat- 
teria rouinalsero  la  muraglia  al  coperto  della  infcftazione  nemica  ;  intcr- 
uenne  agli  Afsediati  vn*  aTtra  dilgrazia  ,  che  gli  afftifse  in  eftremo  ;  e  fu, 
che  per  artificio  del  Prefidente  Btcmbato  aucndo  gli  Artiglieri  della  Fot- 
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uzza  prima  diiitirarfcne  caricato  vndici  cannoni  il  doppio  più  di  quel- 
lo, che  poterselo  portare  al  primo  fcoppio  cadderono  da  i  loro  baftimé- 
ti ,  ne  vi  rimale  più  modo  di  rimetteruili  per  mancamento  d'operati). 
Oltre  a  che  elsenJo  pafsati  nella  Città  per  opera  del  mcdefimo  Prefiden- 
tc  tutti  i  Bombardieri  Monferrini ,  ne  rimafero  nella  Cittadella  tre  Ioli,  e 
quefti  ancora  ignoranti ,  e  inefperti  della  profeflìone . 

Contuttociò  veduto  il  Marchete  di  Caracena  ,  che  niente  profitalsero 
tanti  apparecchi  >  non  lalciò  addietro  diligenza  alcuna  per  vltiraarc  l'im- 
prefa  prima  ,  chela  ftagione  del  Verno  ,  ci  foccorfi  ,  che  di  Francia  ca- 
]auano  in  Piemonte  gli  portafsero  qualche  ftrano  imped  mento  per  gua- 
ftargliele  .  Perfezionate  adunque  le  mine  fece  intendere  a'  Franceli  ,  che 
auerebbe  dato  loro  il  fuoco  quando  non  auefsero  prelb  partito  di  render- 
gli la  Piazza  .  Vicirono  due  Capitani  a  vifitarle  ,  ma  non  perciò  venne- 
ro gli  Afsediatl  perfuaCi  dall'  imminente  pericolo  a  trattar  della  rela;  an- 
zi rifpofero  di  voler  morire  nella  fedeltà  douuta  al  proprio  Re.  Dalscro 
però  il  fuoco  alle  mine  a  loro  talento,  che  dVi  auerebbono  riempiute  col 
ferro  ,  e  con  le  proprie  vite  quelle  ruine.  Coli  feroce  rifpofta  mite  in 
grande  apprenfione  il  Marchefe  Gouernatore  ,  e  perche  aueua  altresì  in- 
tefo,che  tolse  nuouamcnte  comparfoin  quella  vicinanza  il  Marchefe 
Villa,  comandò  al  Conte  Vitaliano  Borromeo  di  fermarfi  in  vicinanza 
diNouara  con  le  milizie  dellp Stato  ,  che  conduceua al  campo.  Qiunci 
penetrato,  che  calalsero  dal  Delfinato a  Pinarolo  alcuni  Reggimenti 
Franccfi  ;  e  che  Madama  Reale  di  Sauoiafaceua  ogni  sforzo  a  Torino 
per  foccorrere  in  ogni  maniera  gli  Afsediati ,  e  conofciuto ,  che  la  teli- 
eità  dell'  imprefa  dipendefse  dalla  celerità  ;  comandò  che  fi  dafse  fuoco 
alle  mine ,  che  volarono  con  differente  riuicita  ,  perche  quella  degl'  Ita- 
liani operando  eccellentemente  aprì  la  breccia,  al  cui  piede  lubuo  fi  al- 
loggiarono con  picciolo  contrafto ,  e  di  quiui  fi  auanzarono  lui  baloar- 
do  con  la  trincea  per  disloggiare  il  Nemico ,  che  vi  s' era  in  faccia  della 
breccia  fortificato .  Ma  quella  degli  Spagnuoli ,  tutto  che  aìzaflc  in  aria 
le  mura  ,  non  pertanto  ritornarono  in  piede  fenza  minare  ,  Onde  non 
fatto  breccia  alcuna  conuennc  far  fahre  per  l' apertura  d' vno  de'  lati  vna 
fquadradi  gente  fcelta  j  che  attaccato  il  parapetto  dclbaloardo,  vi  fi  trat- 
tenne buona  pezza  procurando  di  fgrtificatuifi  ;  ma  non  vi  eflcndo  capa- 
cità, ne  terreno  badante  a  foftenerla  ,  in  capoadue  hore  di  fieriflìmo 
eontrafto,  vennero  gli  Spagnuoli  parte  vccifi,  e  parte  piagati  sforzati  a 
ritirarfi ,  e  tanto  più  che  nefluno  accorfc  a  Ibflcnerli  ;  auerdo  comanda- 
to il  Marchefe  Gouernatore ,  che  fi  chiamaflc  la  ritirata  per  rifparmiarc 
il  fanguc  de'  fuoi ,  che  correuano  a  certiflimo  rifchio .  Così  reftando  gli 
Spagnuoli  alloggiati  al  piede  della  breccia  ,  attefero  a  fabricare  vna  nuo- 
ua  mina,  e  vn  fornello.  Per  mezo  de'  quali  fperauano  d' impoffcflaifi  dc'- 
Baloardi  ;  ficuri ,  che  i  Franccfi  non  fi  farcbbono  oftinati  nella  ditela  del- 
le Tagliate  fatte  al  di  dentro  per  non  foggiacere  a  qualche  inopinato  ac- 
cidente d'  eflere  tutti  tagliati  a  pezzi. 

Fecero  in  quefto  conflitto  gh  Spagnuoli  chiariffimc  prouc  d*  vna  inult- 
ta  Virtù  ,  fprezzando  la  pioggia  e  la  grandine  delle  palle  ,  e  de'  fuochi, 
che  gliflagellauano  ;  e  conlumauano  ;  ma  non  minori  efcropij  di  mara- 
uigliofa  prodezza  diedero  i  Franceli  j  che  le  bene  fi  trouaflcro  allo  fco- 
perto  delle  cannonate  e  delle  mofchettate ,  che  dal  labro  del  foflb  fra* 
caffauano  tutte  le  difefe,  e  radeuano  le  cime  delle  muraifi  oppofero  non- 
dimeno co' petti  ignudi  alla  tempcfta ,  che  li  percoteua,  fcacciandocon 
indomita  ferocità  dalla  fcalata  i  Ncmici^c  facnfìcando  con  le  opere  non 
i,.  -.  meno 
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mcnodi  quello  .che  aucfl'cro  latto  con  le  parole  la  vita  in  fcruigio  del 
proprio  Re  per  conlcruarglnl  poflcllb  di  quella  Piazza.  Ma  con  infelice      '652. 
fucceflòdi  virtù  sfortunata  ;  perche  aucndo  la  notte  apprcflb  auuanzato 
gli  Spagnuoli  gli  approcci  liu  Baloardi ,  e  allogiatiuifi ,  e  trouandofi  già 
di  qualche  giorno  tcrito  il  Signor  di  Sant'Angelo,  cdcflindo  morti  in 
quefto  vltimo  cimento  due  Capitani  de'più  valorod  di  quclprefidio: 
conuenne  loro  per  non  lòttoporlìa  peggior  condizione  trattar  della  re- 
fa  con  patti  inferiori  a  quelli ,  che  aueuano  prcteli  i  giorni  addietro ,  che 
lì  maneggiò  qualche  pratica  di  compofizionc ,  e  forlc  per  non  rapere,chc 
aucndo  già  r  clcrcito  di  Piemonte  paflato.il  Po  a  Vcrrua  marchiaffe  per 
tentare  in  ogni  maniera  il  lòccoriò  della  Piazza.  Venne  aduj^uc  la  re- 
fa  accordata  in  quefta  forma.  Vlcirebbe  il  Signor  di  Sant'Angelo  da  Ca-  Re^rrui'" ''"'* 
falc  con  tutto  il  PrefidioFrancefe  con  armi,  bagaglio  ;  e  le  altre  folirc<idb." '^'"*' 
conuenienze  di  guerra  con  due  pezzi  d' Artiglieria  ,  e  monizione  per  tre 
tiri.  Gli  farebbe  affegnata  Saluaguardia  Spagnuola  fino  a  Torino.  Sareb- 
be permeflb  a' Capuani,  e  Soldati  il  vendere  nella  Città  tutto  quello  , 
che  auclVcro  voluto  del  loro  bagaglio ,  e  fermarnifi  per  due  ,  o  tre  gior- 
ni. Non  farebbe  moleftato  Soldato  alcuoodclla  Ina  condotta  per  qua- 
lunque caulà ,  o  pretefto,  benché  tbfli  rifuggito  dall'  Elctcito  Spagnuolo, 
o  Mantouano.  Non  porterebbe  fuori  della  Cittadella  colà  alcuna  oltre 
alle  pcrmelse  ;  benché  fofle  di  ragione  deLRe  Chriftianilììmo .  Darebbe 
la  fua  fede  il  Signor  di  S.  Angelo  di  non  lafciare  frode  alcuna,o  tradimen- 
to nella  Piazza,  o  nella  munizione.  Confegnercbbe  due  Oftaggi  per  la 
indennità  de'  Soldati ,  che  1'  aueflcro  accompagnato ,  e  per  la  rcftituzio- 
ne  delle  barche,  che  le  gli  preftcrebbono  :  vno  de' quali  fofle  Capitano 
Franccfe ,  e  1'  altro  Tenente  Suizzero .  Confegnercbbe  immantenentc 
a  gli  Spagnuoli  la  meza  luna  auanti  la  porta  della  Cittadella, e  per  toglie- 
re ogni  dubbietà  intorno  alla  fua  marchia  la  prima  li:ia  alloggicrebbc  a 
Murano ,  la  feconda  a  Crcfccntino ,  la  terza  a  Chiuaflb ,  la  quarta  a  To- 
rino.. 

Accordata  la  refa  vfci  il  Prcfidio  Franccfe  dalla  Città  li  ventidue  d' Ot- 
tobre numerofodi  trecento  Soldati  ;  e  vi  furono  fubitamente  introdotti 
da  Don  Camillo  Gonzaga  mille  Soldati  Mantouani.c  cinquecento  Mon- 
ferrini  fotto  il  comando  d' vn  Gouernatorc  Caiàlafco  fino  alla  difpofi- 
zione  del  Duca  di  quei  Gouerni .  Ben'è  vero ,  che  eflendoli  poi  trasferi- 
to a  Cafalc  S.  A.  e  aucndoui  introdotto  ottocento  Alemani  rnilitanti  nel 
Campo  Spagnuoloj  parue  che  quefta  azione  mortificafle  l' allegrezza  de' 
Monfcrrini ,  e  pregiudicaflc  nel  loro  concetto  alla  lìncerità  prctcfa  dagli 
Spagnuoli  in  quella  imprcfa  .  Ma  opinalVero  a  voglia  loro  i  Monferrini, 
e  gli  altri ,  che  vedeuano  di  malauoglia  fcacciati  da  quella  Piazza  i  Fran- 
eetìj  riullì  certamente  gloriofillìma  al  Marchelè  di  Caracena  quefta 
imprefa,  nella  quale  con  ifchifare  quelle  difficoltà  ,  che  aueuano  tante 
volte  infclicitati  1  tentai iui de'  fuoi  Predccellbri ,  fcppc  con  egual  valore, 
e  prudenza  condurla  a  felicilfimo  fine  .  Inchepeiò  apparue  ancora  vn 
beneficio  grandiftimo  di  tòrtuna  ,con  vn'  influflb  di  fauoreuoli  congion- 
turc  ;  perclip  le  ,  o  prima  l' aueflc  tentata  ,  o  poco  meno  accelerata  gli  fa- 
rebbe ageuolmcntc  fuaniiatìa  le  mani  ;  non  folamente  fcnza  gloria ,  ma 
con  doppio  danno . 

Intanto  voluto  il  Duca  tornare  a  Mantoua ,  licenziò  da  Cafalc  i  Sol-  Q^™"^s''onidei 
dati  Mantouani,  lal'ciandoui  folamente  i  Monfcrrini  con  alcuni  pochi    ''""^'^^• 
f  ranccfi  quiui  accafati  .  Come  Generale  dell'  Anni  vi  lafciò  il  Marchelè 
Rolando  della  Valle,  Gouernatorc  della  Cittadella  il  Marchcfc  Sigifmon- 
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do  Gonzaga ,  e  della  Città  il  Conte  Ottani©  Bccmbato ,  il  quale  dopo  d*- 
aucr  dati  in  così  fatto  impiego  nuoui  faggi  di  prudenza  ,  e  di  valore  le  ne 
fottraflc  volontariamente ,  e  con  molta  lua  gloria  j  veduto  che  foffc  più 
potente  nel  fauore  di  Corte  l' inuidia  del  luo  merito ,  che  la  emulazione 
della  llia  virtù  nel  feruigio  del  Prencipc .  Si  videro  ancora  diuerfe  muta- 
zioni d' Ofi-iali ,  e  di  Miniftri  paflando  a  Mantoua  molti  di  quelli  di  Ca- 
fale  ,  e  a  Cafalc  molti  di  quelli  di  Mantoua  :  e  il  Duca  dichiarofli  co'  Mi- 
nftri  Francefi ,  che  qualunque  voha  il  Monferrato  foffc  fiato  rimeffo  pa- 
cificamente fotto  il  luo  Dominio  lenza  il  pattaggio  del  Trattato  di  Che- 
ral'co  ,  auerebbe  lubitamcntc  rinunziato  li  trcrnila  (cuti  al  mcleobligati- 
gli  dalla  IjjipCradricc  per  pagamento  del  Prefidio  di  Cafale,  eh'  egli  aue- 
rebbe mantenuto  allora  con  le  proprie  rendite  fenzabilogno  d'alcuno. 
Poco  vallerò  però  queftc  dichiarazioni  del  Duca ,  e  de'  luci  Rapprcicn- 
tanti ,  perche  cffcndo  portate  alla  Cotte  di  Francia  le  cofe  molto  diucric 
di  quello  ,  che  i\  voleua  ,  che  necrcdeffe  ,  fc  ne  faceuano  dc'giudicij  fi- 
niftri ,  ne  poteaano  quei  Miniftri  chiamarfi  contenti  della  perdita  d' vna 
Piazza ,  che  daua  fplcndorc,  e  foftcgno  alla  potenza ,  e  all'auttorità  della 
Corona  in  Italia . 
eiofi  H  •  Ingeiofirono  ancora  di  quefte  occorrenze  quafi  tutti  i  Prencipi  d' Ita- 

cipUuiilir^"  li^  dubitando ,  che  Calale  doueffe  finalmente  cadere  nelle  mani  degli 
Spagnuoli ,  e  perciò  fi  doleuano  ,  che  i  Erancefi  non  vi  aucflcro  a  tempo 
proueduto ,  come  pareua ,  che  auerebbono  potuto  fare ,  quando  non  fi 
foffero  anzi  applicati  a  pregiudicare  il  Cardinal  Mazzarino  ,  che  a  pro- 
ucdere  agi' intcrcffi  della  Corona.  Emolto  più  vcniuano  aggrandite  le 
ombre ,  e  fomentate  le  gelofie  dalla  fama  fpatfa  ,  che  gli  Spagnuoli  dopo 
la  cacciata  de'  Francefi  da  Cafalc  ftretramcnte  negoziaffero  con  la  Corte 
di  Sauoia  l' aggiuftamcnto ,  infinuando  negli  animi  di  quei  Miniltri ,  che 
il  Re  Catolico  auerebbe  rcftituito  Vercelh ,  fcacciati  i  Francefi  da  Pina- 
rolo ,  e  dalla  Cittadella  di  Torino,aggiuftatc  le  differenze  con  Mantoua, 
e  forfè  fpofata  la  Infanta  di  Spagna  a  S.  A  R.  Propofizioni  ,  che  pareua 
doueffcro  effere  guftatc  da  alcuni ,  e  vditc  con  molta  attenzione 
riclle  torbide  contingenze  delle  guerre  Ciuili  della  Francia ,  per  dubbio 
che  non  potendo  il  Re  Chriftianiffimo  contribuire  validamente  alla  di- 
fela  del  Piemonte ,  vi  potcffcro  fare  qualche  viua  impreffione  gli  Spa- 
gnuoh;  fi  che  differendo  ad  altro  tempo  il  rimedio  delle  loro  neccffità 
non  trouaffero  poi,  ne  tempo  ,  ne  rimedio  alcuno  per  loro  lòUieuo.  Di 
qucfta  fama ,  e  di  lomiglianti  tratati  adombroffi  fortemente  la  Corte  di 
Francia  >  e  il  Cardinal  Mazzarini  conoitiuto  il  pregiudicio  ,  che  fopra- 
ftaua  a  gl'intereffi  del  Re  quando  la  Spagna ,  afficurate  le  cole  proprie  in 
Italia ,  aucffc  potuto  impiegate  tutte  le  lue  forze  in  Fiandra  ,  e  in  Catalo- 
gna, procurò  col  mczo  dell' Ambafciatore  Seruient ,  e  dell' Abate  d'- 
AgUè  di  Ibftenerc  i  Sauoiardi  con  la  fperanza  di  pronta ,  e  ficura  applica- 
zione a  quefti  affari .  E  intanto  confolò  quella  Corte  con  rimettere  nelle 
fuc  mani  Verrua ,  e  Villanoua  d'Afti ,  e  con  trattare  il  fuo  Ambafciatore 
da  Tefta  Coronata .  Ma  più  di  tutte  quefte  Iperanze ,  e  eonfolazioni 
valfe  la  rifoluta  volontà  di  Madama  Reale,  che  publicamente  fi  dichiarò; 
che  effendo  ftata  affiftita  dalla  Francia  ,  voleua  anch'  ella  affifterla  quan- 
comedì  Qiiin-do  anchc  uc  aucffc  douuto  perire.  Intanto  oltre  alle  dimoftrazioni  di 
ìLnciri"Vc!^.''^^'C<l'o"orefat^^  Sauoia;  fu  fpc- 

momc.  dito  il  Coutc  di  Quincè  con  titolo  di  Generale  in  Piemonte,  doue  giunte 

lui  principio  di  Deccmbre  con  buon  numero  di  Gcntilhuomini  qualifica- 
ti ,  tra'  quali  contoffi  il  Marchcfc  di  Richilicù  fratello  del  Duca  di  quefto 
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nome;  e  venne  poco  dopo  Icguirato  da  molte  Truppe  Franccfi.  Col 
quale  rinforzo  raflcrcnatigìi  animi  dc'l'icmontcli  li  ruppero  i  di(ca;ni,      1052. 
che  fabricauano  gli  SpagnuoU  (il  la  debolezza  della  Francia  di  qua  da'- 
monti . 

Fu  memorabile  il  principio  di  cincft'anno  in  Roma  per  la  promozione,  p,,„„„;o,„  j; 
che  fece  Innoccnzio  di  dicci  Catdin -ili  i  Fabio  Gbigi  Sanetc,  Gio:  Fran-  oidinaii. 
cefco  Gondi  Franccfc ,  Domenico  Piincntclli  Spagnuolo  ,  Girolamo  Lo- 
mcllino  Gcnoocfe,  Luigi  Omodei  Miianelc ,  Pietro  Ottobono  Venezia- 
no. Giacomo  Corrado  Ferrarclc,  Marcello  Santacroce  Romano  ,  Baccio 
Aldobrandini  Fiorentino,  e  Federico  Langrauio  d'Allìa:  li  memorabile 
altresì  fu  nel  fuo  fine  queft'anno  nella  prigionia  (iicccduta  in  Francia  nel- 
la pcrlbna  del  nuouo  Cardinal  Gondi,  che  porrò  ad  Innoccnzio  molcflil- 
limi  fcntimentii  come  pure  gli  aucua  recato  qualche  trauaglio  l'auueni- 
mento  di  MonfignorCorfini  dcftinato  da  eflò  Nunzio  a  quella  Corona, 
de'  quali  fuccefl"»,  e  d'altfc  emergenze  tra  Roma ,  e  Francia  perche  anda- 
rono a  lungo  con  vario  intreccio  d'artari  di  Religione,  e  di  Stato ,  parlere- 
mo nella  fcguentc  Campagna. 

Intanto  pareua,  che  la  Dalmazia ,  e  il  Leuante  doueflcro  dare  all'Italia 
vna  feconda  mcflc  di  nouità  terreftri,  e  maritime  3  ma  non  li  vdì  quafi  co-  „')_''jj''''  °'^' 
fa  alcuna,  che  meritaflc  la  noftra  apprenfione.  Armarono  bene  valida- 
mente i  Turchi  in  Vngheria:  e  perche  trattarono  alle  ftrette  col  Molco- 
uita;  e  i  Prencipi  di  Tranfiluania  ,  di  Vallacchia ,  e  di  Moldauia  fi  tennero 
in  armi  per  le  n^  offe  de' Tartari,  e  de' Co  lacchi  ,  fi  faccuano  grandi  pre- 
fagi  di  qualche  potente  inuafionc  nella  Dalmazia  .  E  già  correua  fama, 
che  effcndcfi  auanzate  quelle  Truppe  a  i  confini  della  Prouincia  ,  difle- 
gnaflcro  d'attaccare  in  vn  medcfimo  tempo  Zara,  Scbenico ,  e  Spalato  : 
ma  fuanl  quefto  rumore  nelle  campagne  proprie  dell'Vngheria  con  qual- 
che reciproca  riprclaglia  fra  i  Turchi,  e  gì'  Imperiali:  ne  fi  vide  ,  che  qual- 
che leggiera  Icorreria,  tanto  de' Veneti,  quanto  de'Turchi  nella  Dalma- 
zia, oltre  alla  prcfa  di  Duare  fatta  con  moha  lUa  lode  dal  Generale  Procu- 
tator  Fofcarini  liil  principio  di  queft'anno. 

In  Coftantinopoli  fi  vide  la  caduta  dell'Eunuco  /àuorlto  della  Sultana 

Madre  con  la  fua  rilegazionc  in  Aleffandria  per  opera  del  Primo  Vlirc  vou.a  dite- 

portatodaluimcdefimoa  quella  grandezza.  Nell'Arcipelago  il  Capi-'-^"'- 

tan  Generale  Leonardo  Folcolo  Procuratore  di  San  Marco ,  fucceduto 

al  Procurator  Mocenico,  diede  la  caccia  all'Armata  Turchefca  ,  che  vc- 

leggiaua  in  Candia ,  e  la  loia  mancanza  del  vento  ci  priuó  della  confola- 

zione  d'vna  nuoua  Vittoria  fui  Mare  ;  come  che  pure  l'Armata  nemica 

ci  lafciaffe  la  gloria  cl'cflcre  fuggita  con  vergogna,  e  danno.  In  Candia 

li  Sfacchioti  fecero  qualche  ftrepito  contro  i  Turchi ,  ma  di  poca  durata  . 

Nella  Città  Metropoli  vdiffì  parimente  qualche  rumore  per  la  ritenzione 

de'  Miniftri  di  quel  Proueditor  Generale  ;  e  i  noftti  Cotto  la  condotta  del 

Generale  G.ldas  fecero  di  braue  lòrtitefoprai  Nemici .  Ma  nella  Canea 

penetro  pm  volte  foccorfo  di  genre,  e  di  monizioni  con  Vaffelli  di  varie 

parti }  cffcndo  il  Mare  vn  bofco  sì  grande ,  e  con  tanre  ftrade ,  e  maffimc 

nell'Arcipelago  feminato  d' Itole,  e  fcogh,  che  è  quafi  impoffibilc  di 

chiudere  ilòccorfi  alle  Piazze  maritime  ,  mentre  non  fieno  ftrettamentc 

affcdiate. 

Tra  qucfti  rumori  di  guerra  s'vdlqual(;he.ruono ,  benché  vano ,  di  pa-  jp^jj^io^j  j., 
ce.  Comparfo  adunque  a  Venezia  vn  Dragomano  dcU'Ambalciatorc vn nuouo Bailo 
di  Francia,  portò  diuerfe  propofizioni  alla  Republica  ;  tra  le  quali  cflcndo^"^r""  • 
ftaia  quella  di  mandare  vn  nuouo  Bailo  (  tornato  già  buona  pezza  alla 

patria 
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Patria  il  CauallicreGiorSoranzo)  alla  Porta  >  fi  venne  alla  elezione  del 
Cauallicre  Giouanni  Cappello .  li  quale  riceuuto  vn'incontro  (  così  fo- 
no mutabili  le  volontà  de' Barbari  )  molto  diuerfo  dalle  fpcranze  infinua- 
tc  dal  Dragomano  roffci  pei  molti  anni  con  varia  fortuna  gì'  infulti  della 
barbane  Tur<;hcfea. 


Jlfìne  del  Feittejtm  L^o. 
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ARGOMENTO. 

214 offa  ,  t  incontri  dell*  Armi  Vraneejl ,  e  SpagriHoU  in  Piemonte  \,  e  in  Monferrato. 
Emergenti  dt  Napoli ,  Roma  ,  e  Genoua .  Innjhmijìi  condannati  dal  "Papa  .  Ne- 
goleati  di  Sanata  alla  Dieta  di  I^atishona  ;  e  della  Erancia  col  Decadi  MaiUoutt, 
e  altri  Prencipi  d' Italia  per  mel^o  del  Signore  di  Plejfis  Bifan^one,  chepajja  Am- 
bafciatore  di  quella  Corona  a  rene'^a  :  E  andamenti  delle  Armate  Veneta ,  e  Tur- 
ca neir  Arcipelago  • 

Scita  la  ftaglone  propizia  al  campeggiamento  degli 
Erereitijil  Contedi  Quineè  Generale  di  Francia  in 
Italia  rinforzato  d'alcune  Truppe  calate  dall'Alpi 
in  Piemonte  s'auuanzò  con  cinque  in  fei  mila  Com- 
battenti nel  paefc  nemico:  e  accampatofi  ad  Anno- 
ne fu  le  fpondc  del  Ta«aro,infeftò  per  vn  mcfc  con- 
tinuo il  Territorio  Aleffandrino  .  Dog»che  toltofi^  ^ 
da  quel  pofto  ritornò  nel  Monferrato  ,  e  paCTato  il 
Po  a  Verrua ,  andoflì  ad  accampare  fopra  Crefccn- 
tinoperoflcruare  gli  andamenti  del  Marchefe. di  Caracena,  chcvfcito 
parimente  in  campagna  con  ottomila  Soldati  s' era  condotto  a  Fonta* 
netto  ,  e  Palazzuolo  tre  fole  miglia  dittante .  Quiuidopo  diuerfe  fcorrc-  Quinte  sfida» 
rie  della  Caualleria  Francefc ,  mandò  il  Conte  di  Qnincè  a  sfidare  a  bat-  ''""s''»  "  e»- 
jagUa  il  Marchefe  diCaracena  :  il  quale  auendo  per  maflima  di  ftancarc 
la  furia  Francefc  con  la  flemma  Spagnuola,  fi  rife  di  quefta  brauata:  Che 
le  bene  fi  vcdeflc  fuperiorc  di  gente  non  gli  tornaua  però  conto  d'arri- 
fchiarc  pcrbizzaria  queir  Efercito  .  e  con  elfo  lo  Stato  di  Milano  alia  in- 
certa fortuna  d'vna  giornata.  Suanito  qucfto  difcgno  de'Francelì  ri- 
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palsò  Qiiincè  il  Po  nel  mcfc  di  Luglio,  entrando  di  nuouo  nel  Monferra- 
to, e  varcato  il  Tanaro  foura  vn  ponte  di  barche  vicino  ad  Afti  j  fcrmoffi 
per  poco  alla  Rocchetta,  e  accampoffl  dopo  a  Monbo'-fcUo. 

AJI'auuilb  di  q'icfta  marchia  de'  Franccfi ,  pafsò  anch'  egli  il  Marchefc 
Gouernarorc  con  le  Tue  Truppe  il  Po  a  Pontcftura,c  attraucrCato  il  Mon- 
ferrato andoffi a  mettere  a  Felizzano  a  difegno  di  varcare  il  Tanaro  alla 
Rocchetta}  ma  fcopcrta  la  oppofizione  apparecchiatagli  da'  Nemici ,  tra- 
fcorlc  apaffarlo  più  a  baflb  verfo  Alcflandria  auanzandofi  fino  a  Nizza 
della  Paglia  .  Quineè  flette oflcruando  a  Caftcl  nuouo  Bruzato  intorno 
a  quindici  giorni  gli  andamenti  del  Caraccna:  Icguendo  intanto  a  giorna- 
ta diuerfe  ìcaramuccie  tra  la  Caualleriad'arnbè'lc  parti .  Poi  veduto,che 
auendo  il  Caraccna  rifoluto  di  penetrare. in  Piennonrc  per  coilrignerc 
con  qucfta  diucrfione  i  Franccfi  a  vlcire  dal  Monfervaro  aucfle  perciò  ri- 
paflato  il  Po  a  Ponteftura,  e  fcorrcflc  le  Campagne  ciiconuicinc ,  niente 
fi  moffe  per  fcguitarlo  .  Anzi  confiderato ,  che  fofle  partito  molto  prc- 
giudicialc  alle  cofe  fue  il  ridurre  le  Truppe  a  guerreggiare  in  paele  ami- 
co: determinò  di  vincere  lo  fchermitore  di  (chcrmo  con  più  generola  ri- 
sacchfggU  il  foluzione  ,  e  falutare  .  Inuiò  pertanto  il  bagaglio  in  Afti,  e  gaazzatoil 

Miianefe.  Tanaro  alla  Rocchetta,  e  pofcia  pafìata  la  Bormida  per  la  via  di  Noui,  fi 
condufle  a  Serauale  Terra  grofia  fopra  Alcflandria  ne'  confini  del  Geno- 
uefato  tra  i  fiumi  Scriuia,  e  Orba,  efacchcsgiatala  Icorre  vcrlb  Tortona, 
e  Caftcl  nuouo  di  Scriuia,  facendo  gtofli  bottini  per  quelle  Terre ,  nelle 
quali  giunfe  afl^atto  improuifcc  innafpcttaro.  Per  queftc  moflc  di  Quineè 
venne  il  Caraccna  obligato  a  tralafciare  i  fuoi  difcgni  in  Piemonte ,  e  a 
trasferirfi  con  tutta  diligenza  in  Alefsandria,  raccogliendo  tutte  le  guar- 
nigioni, e  le  Milizie  forcnfi  per  tagliare  la  ritirata  a'Francefi  in  verfo  Niz- 
za; ma  Quineè  auuertito  di  ciò  marchiò  per  Calfmodi  ftrada,per  Acqui, 
e  per  la  Val  di  Biftagno  a  quella  parte,  doue  l' Elercito  Spagnuolo.cra  già 
peruenuto.Per  lo  che  la  notte  mcdcfima  fi  ricoucrarono  i  Francefi  a  San- 
to Stefano,  e  follecitamente  andarono  a  g^uadagnare  il  difilato  della  Ma- 
donna di  Tinello;  preucnendoi  Nemici ,  che  vi  pcruenncro  nello  ftelso 
punto,  che  effi  s'erano  impadroniti  del  pafso  con  la  loro  Vanguardia;do- 
uc  fi  principiò  a  fcaramucciare,  ma  con  rifcrua  dalla  parte  di  Spagna,che 
non  voleua  impegnarfi  ad  vna  battaglia  co'  Franccfi,  conofciuto  ,  che  fé 
ben  fofsero  inferiori  nelnumerOjfuperauano  però  nel  valore,e  nella efpe- 
lienza  della  Caualleria  .  Onde  Quineè  pa(sò  drirtamente  fcrza  intoppo 
verlo  Alba,e  pofcia  a  Gouone  tra  Alba,  ed  Afti.diftendendo  le  Tue  Trup- 
pe lu*igo  le  fponde  delTanaroj  e  quiui  fi  fermarono  i  Francefi  lindfaW'iìT- 
riuo  del  Marefciallo  di  Grancò ,  che  pafsati  i  monti  con  vn  rinforzo  di 
millecduccnto  Combattenti  Iceltiflìmi ,  giunfe  a  diciotto  di  Settembre 
,..  \alfuoC?rrtpp  .^Doueprefo  lingua  di  quello  di  Spagna,  che  campcggia- 
Mjiefcraiio  Ài  uà  Tuia  medefima  frontiera,  e  ccrcaua  di  penetrare  più  oltre  nelle  Terre 

^o"te^  '"  ^  '  ^^^  Picmonte.cbbe  auuifo,che  il  Marchefc  di  Caraccna  mofsoii  da  Mon- 
tenegro marchiaua  follecitamente  per  guadagnare  il  pafso  del  Tanaro 
alla  Rocchetta  con  difegno  d'andarfene  a  Felizzano, 

Quiui  tenuto  breucmcnte  configlio  di  guerra,  non  folamente  prefc  ri- 
foluzionc  d'impedirgli  ogni  auanzamento  ;  ma  di  ridurlo  a  vn  fatto  d'ar- 
mi generale, in  cui  ftaua  ripofta  la  lemma  delle  cofe.  Spinfe  adunque  il 
Marchefc  di  Monpenfat  Tenente  Generale  ,  e  Comandante  alla  Retro- 
guardia il  giorno  ventitre  di  Settembre  ad  occupare  i  fiti  più  vantaggio- 
fi:  Ed  egli  ordinato  il  riiìiancnte  dell' Elercito  in  battaglia  fu  la  Campa. 
gna,chc  afiai  fpaziofa  fi  allarga  fui  doflb  delle  Colline  circoftanti ,  auuaiv 
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rolli  pure  con  quattro  Iqiiadroni  per  riconolccrc  quanto  paCTaiia.accom- 
yagnaio  dal  MarchclcdiVardcs,  elicerà  quel  giorno  di  2,nardi3  ,  eco-  ^°y- 
niandaua  anch'cflb  come  Tenente  Generale  .  Giunie  lirnza  contrafto  fu 
la  Collina  dominante  laCampagna  vicina,  e  quiui  Icopcrto,  che  il  Cara- 
cena  cominciane  a  pafìare  con  la  Vanguardia  iopra  vn  ponte  di  barche, 
e  che  vcniua  Ict^uitato  dai  rimanente  della  Infanteria  condotta  dc4  Gene- 
rale D.  Vincenzo  Monfurì,  guadando  pure  il  tiume  la  Cauallcria  vn  po- 
co più  ballò  col  Duca  del  Sefto  Generale  delle  ^enti  d'armi,  e  col  Conte 
Galeazzo  Trotti  Generale  della  Canallcria  di  Napoli  ;  ftimo  di  non  dare  ^ 

tempo  agli  Spagnuoli,  che  fi  ni  (l'ero  di  paflare  ;  e  che  occupando  prima 
dc'Francclì  la  Campagna,  torero  quefti  neceilitati  a  rctroccdcre.odi  ve- 
nire con  difaantaggio  alla  battaglia  ,  e  però  comando  ,  che  s|auar)zaflc 
tutto  il  groflb  del  luo  Campo  con  (ollccita  marchia. 

11  Caracena  veduto ,  che  non  gli  foflb  riufcito  di  prcuenirc  i  Franccfi 
pep  lo  ritardo,  che  fecero  i  fuoi  nel  paflaggio  del  Tanaro,  e  per  auerc  per- 
duto due  bore  di  tempo  in  affettare  il  ponte,  prctele  qui  di  fare  alto,  e  d'- 
afpcttarli  nel  vantaggio  di  quei  pofti ,  che  giudicò  più  opportuni  per  fo- 
ftenerc  il  fuo  campo  oltre  il  fiume ,  e  perche  non  aucua  auuto  tempo  d- 
addoppiarfi  con  l' Efercito  nella  pianura,  e  il  fito  era  vn  poco  angufto  ol- 
tre il  Tanaro  accomodandofi  al  tempo,  e  al  fito  fquadronò  la  fua  Caual- 
lcria dietro  alla  Infanteria .  Il  che  fatto  occupò  preftamentc  due  CaflTinc, 
e  vi  pofc  alla  difela  i  Reggimenti  di  D.  Luigi  di  Benauides  ,  e  di  D.  Inigo 
di  Velandia:  e  nello  fpazio  fra  le  due  Calfinc  i  Reggimenti  di  D.  Giufeppc 
Vclafco,  di  D.  Diego  d'Aragona ,  e  di  Bellino  a  difegno  d'vnirli  con  vn 
ramo  di  trincea ,  che  per  mancanza  di  tempo  non  potè  effere  perfezio- 
nato. ' 

IlGrancèconfidcratalapofiturade'Ncmici,  ^chc  la  fua  Vanguardia  ' 
già  auanzata  poteua  col  beneficio  del  predominio  del  monte  mettere 
qualche  difordine  nel  Campo  di  Spagna  fignorcggiato  da  quella  altezza, 
ma  fuori  del  tiro  del  molchettoj  benché  non  fi  trouaffe,  che  due  piccioli 
pezzi  d'artiglieria  poco  atti  al  prefente  bifogno,  pofe  fubito  1'  Eicrcito  in 
ordinanza  foura  due  linee .  Al  Marcheie  di  Monpenfat  diede  la  cura  deli'  ordiMmi  dei 
ala  dcftra,  compofta  da  i  Terzi  diNauarra ,  di  Perrauulr ,  d' Acquebonc,  ^'"'^'°  ''"""' 
delle  Guardie  Suizzere,  dello  {quadrone  delle  guardie  d'elTo  Marcfciallcc 
di'  Reggimenti  d' Orleans,  Fcrron,  Prencipc  Klaurizio  di  Sauoia ,  Maur- 
couflc,  Fcrnes,  ed  Epinchat .  La  finiftra  era  comandata  dal  Marctttlè  di 
Vardcs  con  i  Terzi  d' Infanteria  d' Orleans,  Lionoys,  e  Qn.incè  ,  e  di  Ca- 
ualleri#v'erano«  Reggimenti  di  Sant'  Andrea,  Bregy,  e  vTila  Franccfi  j  a 
flniftra  de' quali  ftauano  ruttc  le  compagnie  Kanchc ,  le  truppe  delia  Ca- 
uallcria di  Sauoia,  fottogli  ordini  del  loro  Generale  Marchefc  de' Monti 
Veronelè,  a'  quali  s'erano  ancora  vnite  le  Fanterie  de'  Terzi  di  Monpen- 
fat ,  e  del  Marchefc  Villa  Tenente  Generale  della  Cauellcria  di  Sauoia  . 
Ncllafcconda  linea  ftaua  il  Reggimento  di  Saux,  foftenendo  il  terzo  di 
Nau?.rra  con  li  Terzi  diC*arignano,  di  Sault,  e  a  finiftra  quello  di  Grancò 
loftcneua  i  Reggimenti  d'Orleans ,  e  di  Lionoys ,  aucndo  fcco  nella  me- 
dcfima  lineale  Guardie  di  Sauoia,  le  genti  d'armi  d'ordinanza  di  Francia 
con  li  RcggimentidiRis,  Deunchy.eSant'Aygnan. 

Conqueftà  ordinanza  fi  mollerò  i  Franceii ,  fcagliandofi  prccipitofa-    /itt?.«of«:8 
mente  contro  tre  Compagnie  di  Caualleria  leggiera,  e  alcune  maniche  'iTtii^fi- 
di  Mofchettieri  auanzatc  fu  la  fommità  del  Colle,  che  furono  incalzate  fi- 
no alli  battaglioni  di  Benauides,  di  Vellandia,  e  di  Bcìtino  j  da'quah  ven- 
nero foftenuti  con  tanta  ferocia,  e  coraggio  con  le  picche  abballitc,c  eoa 
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]a  mofchettaiia ,  che  perdiucrfi  buchi  delle  mura  delle  Caiììnc  gli  fian- 
«.hcsi^iaua,  chcMonpcnfat  conolciuto  impoflìbile  di  penetrar  più  oltre, 
feccTlto  i  e  prefero  i  Francefi  nfoluzionc  di  procurarli  l'acquifto  d'  vna 
Chiefctta  fituata  verlò  il  fiume,  non  più  dittante  di  venti  palYa  dalle  Caf- 
lìnc:  douc  il  Caracenaaucua  collocate  di  guardia  due  maniche  di  Mo- 
Ichettieti  Itahani ,  e  Spagnuoli  con  ordine  di  ritirarfi  quando  foflero  at- 
taccati a  vn  groflb  di  Soldatcfca  ordinata  in  battaglia, e  compofìo  de'  Ter- 
zi di  D.  Carlo  d' Ette  ,  D.  Giufeppe  Brancazio  ,  Damele  Aly,  Conte  di 
*  Sartirana,  e  Milizie  forenfi  dello  Stato  di  Milano. 

Fece  adunque  Grancè  inueftire  quella  Chiefetta  da  ducente  Fanti  fccl- 
ti  foftenuti  da  qualche  Caualleria  ,  e  venne  fubitamcnte  occupata  ;  riti- 
randofi  i  MoTchettieri,  che  vi  erano  di  guardia  (  fecondo  gli  ofdini  auuti) 
al  groflb,  che  fi  tencua  fermo  nel  pofto  ftabilito.  Dopo  che  Ipinle  la  lùa 
Compagnia  d' huomini  d' arme  a  trenta  paffi  dittante  dalle  trincee  dell'- 
ala (iniftì  a  dallctruppe  di  Spagna  ,  e  nel  medefimo  tempo  fece  vn  vi^o- 
rofo  attacco  con  la  fanteria,  Ipcrando,  che  fé  fofle  riufcito  a  qucfta  di 
penetrare  ne'  battaglioni  de*  Nemici,  auerebbe  potuto  entrare  la  Caual- 
leria Francete ,  e  mettere  in  totale  confufione  i  Nemici .  Ma  trouato  l'- 
inciampo di  certo  torrente ,  che  precipita  da  quel  lato  nel  Tanaro ,  fu 
cottretto  a  tener  briglia  nel  medefimo  tempo,  che  le  truppe  di  Sauoia  36- 
taccauano  tra  il  fiume,  e  l'ala  deftra  degli  Spagnuoli,  che  era  il  luogo 
Morte  del  Mar-  P^"  apcrto  j  dòuc  nelle  prime  fcariche  della  Mofchctaria  nemica  il  Gc- 
\  thefe  Monti.  '  Hcrale  Marchefe  Monti  Caualliere  per  lunga  efperitcnza  di  guerra  di  fin- 

golar  condotta  ,  e  per  le  molte  fue  prodezze  di  chiara  fama  nelle  armi , 
retto  infelicemente  colpito  di  mofchettata  nella  tetta,  che  fubitamentc 
lo  priuòdi  vita,e'l  Marchefe  Villa  rimafe  leggiermente  ferito  in  vfl  brac- 
'  ciò ,  come  altresì  rimaùrro  feriti  il  Conte  di  Mcdauy  figliuolo  del  Mare- 
fciallo ,  il  Signore  di  Bulìy  Marefciallo  di  battaglia ,  e  diueifi  altri  Oficia- 
li .  Onde  fcorgcndo  Grancè  la  ferma  coftanza  degli  Spagnuoli  incalori- 
ti daìia  prefenzadel  loro  Generale,  che  conelempio  memorabile  s'cta 
cfpofto  ad  ogni  pcricolofò  cimento  ;  Ipinfeauanti  la  feconda  linea  con 
li  ^ue  piccioli  pezzi  d*  artiglieria ,  vno  de'  quali  al  primo  tiro  relofi  ina- 
bile con  la  rottura  del  fufto  ,  continuarono  j  Francefi  a  tirate  con  l' altro, 
ma  con  fi  poco  frutro ,  che  da  ogni  parre  venendo  egregiamente  ributta- 
ti, finalmente  col  declinar  del  Sole,  declinarono  le  loro  furie  per  mah- 
eanzad'  artiglieria ,  e  di  monizione  (  eflcndo  flato  ofleruato  ,  che  man- 
\  cate  loro  le  palle  tirarono  gli  Suizzeriquafi  tutti  li  bottoni  di  ftagno ,  e 

d' ottone  de  i  loro  giubboni  )  e  fi  ritirarono  dalla  Campsgna  lu  la  Monta- 
gna, doue  s'accamparono  lanette  in  battaglia  5  e  la  mattina  fegucnic 
prefero  la  marchia  verfo  Montemagno ,  e  Grana  .  Morirono  de'  France- 
fi in  ^uefta  fazione  ,  oltre  al  Marchele  Monti  quattro  Capitani ,  e  diue.  fi 
Oficiali  con  qualche  numero  confiderabile  di  Soldatefca  minuta  ,  e  lì 
contarono  più  di  cento  feriti,  tra  i  quali  diucrfi  Capi .  Al  Marchefe  di 
Monpenfat  fu  ammazzato  fotto  ilCauallo  ,  e  forato  il  cappello  di  mo- 
fchettata 5  così  pure  al  Signore  d' Epinchate  al  Capitano  della  Guardia 
del  Marefcialle.  Gli  Spagnuoli  perdettero  minor  numero  di  Soldati  ,  e 
pochiflìmiOficiali,rima(ero  pero  molti  fenti,^  tra  gli  altri  lo  flefib  Mar- 
chefe di  Caracena  colpito  leggiermente  di  mofchettata  , 

Dopo  quefta  fazione  fermoffi  1*  Elcrcito  Francefe  diciafette  giorni  a 
Montemagno  ,  e  mancando  a  vna  parte ,  e  all'  altra  le  forze  per  tentare 
imprefc  di  nlieuo ,  tutta  quefta  campagna  fu  confumata  in  (ole  marchie, 
e  contro  marchie  da  vno  in  ahro  luogo  :  1  Ftanccfi  per  manicnerfi  nelle 
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Tpticdcl  Wilanclc,  e  viucrc  nel  pacic  nemico  :  gliSpagnuolipcrimpc- 
dirgliplc  ;onde  ne  iucccflcro  diucrlc  fcaramuccic  (yn  perdite,  e  auuan-      ^653. 
faggi  viccndcuoli ,  ma  di  poco  riguardo  .  Disloggiarono  polcia  i  Fran- 
ceìi  da  Montemagno  ,  e  li  ridulVcro  a  Fubine  coltcggiati  lèmpre  dall'Ar- 
mi di  Spagna  ,  che  nel  mcdelimo  tempo  decampate  da  Fclizzano  com- 
paruero loro ;\ fronte.  E quiui alcuni Oficiali  Borgognoni  aucndo  110-^^^^^^^,^^^^, 
ftrato  dclidcrio  di  riucrire  li Marefciallo  di  Granj:é,come  llioi  Conolccn-  jt'Gmmii! 
ti ,  e  Amici ,  diedero  con  quefto  loro  abboccamento  occafionc ,  che  s'- 
abboccalVcro  ancora  i  medclimi  Generali  accompagnati  da' più  qualifi- 
cati Signori  degli  Elcrciti  in  vna  conferenza  di  due  hore  con  molta  ciuil- 
tà ,  e  complimenti  reciprochi  .•  reftando  i  Franccfi  vniuerfalmentc  lòdis- 
latii  non  meno  del  valore,  che  della  gentilezza  del  Caraccna  tenuto  da 
elfi  in  concetto  del  miglior  Capitano,  che  vantaffc  allora  la  Nazione 
Spagnuo^a .  •  • 

Dopo  quefto  abboccamento  marchiò  l'Efercito  di  Francia  a  San  Salr 
uatorc ,  e  di  quiui  Teorie  il  Marchefe  di  Monpcnfat  con  cinquecento  Ca- 
ualli  ed  cgual  numero  di  fanti  il  pacfe  circonuicino  j  depredando  diuerfc 
Terre  ,  e  raccogliendo  quantità  di  vcttouaglic  :  Fcrmolfi  tre  giorni  l' E- 
fercito  a  San  Saiua<orc  fiancheggiato  Tempre  da  quello  di  Spagna  a  diTc- 
gno  >  o  di  rcftngncrlodiviucri.o  di  combatterlo  in  qualche  firo  auuan- 
taggiofo;  ne' quali  mouimenti  Tcguiuano  Icmprc  diucrfe  fcaramuccic 
frale  partite auanzatc dall' vna  parte ,  e  dall' altra .  Veduto  finalmente 
i  Franccfi  di  poter  poco  profittare  in  quei  pacfi  per  la  vigilanza  grande  de - 
Capitani  Spagnuoli,  fi  ritirarono  vcrlo  il  Monferrato  a  Moncaluo.  E  co- 
me che  Grancètcncua  ordini  ftrettiflìmi  dalla  Corte  di  fuernarc  in  ogni 
maniera  lòpra  le  Terre  dello  Stato  di  Milano;  marchio  a  Gabbiano  ;  e 
gittato  vn  ponte  di  barche  fui  Po,  fotto  a  Crcltcntino ,  paflarono  i  Fran- 
cefi  alla  parte  della  Sefia  per  quiui  pure  cercar  di  predare  ,  e  di  viucrc  nel 
paeTc  nemico ,  e  prelb  il  Caftcllo  di  Carpignano  prcfidiato  da  due  Com-  ^^^^  ^  ' 
pagnic  Italiane ,  fcorfcro  fino  alle  porte  di  Nouara ,  e  fecero  diucrfi  mo-  loX^" "n°ìii! 
uimenti  lenza  altre  fazioni ,  che  delle  lolite  Tcaramuccie .  Finalmente 
non  trouandofi  iFtancefi  forti  a  baftanza  per  mantcncrfi  ne'  pofti  prefi.c 
vcdendofi  i  nemici  ora  alla  fronte ,  ora  a  i  fianchi ,  ora  alle  fpallc ,  oltre  a 
che  fi  faccua  femprc  più  rigida  la  ftagioncjconuenne  loro  di  ritirarfi  nel- 
le Terre  deiPictr.onte ,  doue  troppo  aggrauando  i  Sudditi  di  Sauoia  ,  fu 
mandata  la  Caualleria  Francelè  di  là  da  i  Monti  a  Tuernare  nel  Dclfinato,  , 
in  Brefia  ,  e  a  Dombcs  ,  reftando  in  qucfta  guiTa  terminata  la  campagna 
di  Piemonte  con  qualche  dilgufto  della  Corte  di  Francia,chc  intcndeua, 
che  ad  ogni  maniera  fi  tcncflero  quella  Vernata  le  truppe  a  fpcfc  de*  ne- 
mici di  qua  dall'Alpi. 

Succclfe  qucft' anno  la  chiamata  del  Conte  d'Ognatc  Viceré  di  Na- 
poli in  ITpagna,  annoiata  quelja  Corte  dalle  continue  cfclamazioni  dc'-come^i'o-^.te 
Napoletani  contro  i  rigori  del  Tuo  Goucrno.non  tenendo  egli  altre  maf-  Vi^^t'^";""  '" 
fimc  mtefta,  che  d'abbaflarc  il  Baronaggio  ,  e  d'afiìcurarfi  del  Popolo 
co' beneficii ,  e  con  vna  Teucra  giuftizia,  vfando  della  Tuprema  auttorità 
contro  i  ToTpetti ,  o  colpeuoli  delle  riuokizioni  paflTatc .  Diedero  campo 
eziandio  a  gli  oficijfiniftri  de' Tuoi  cmoji  la  poca  corrilpondenza,  che 
nudriua  con  D.  Gio:  d' Au^ria ,  l' inclinazione,  che  moftraua  alla  GaTa 
Barberina ,  le  Touerchic  ricchezze  da  cflb  accumulate ,  e  l'auttorità  aflb- 
luta,  conia  quale  goucrnaua il  Regno;  onde  ebbe  a  fuTcitarc  qualche 
fofpetto  (  che  noi  però  crediamo  fenza  fondamento  alcuno)  che  nudiiT- 
fc  pcnficrifupcriori  alla  propria  condizione  in  quel  Regno.  A  qucftc  ac- 
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culc, doglianze, e fofpctti  di  lua  pedona s'aggianfcro  ancora  le  male 

Ibdisfazioni  del  Pap^,  il  quale  fi  proteftaua,  che  per  fua  lòia  cagioQC  pal- 

fafle  allora  poca  corrifpondenza  fra  Sua  Santità  e  il  Re  Catolico  per  li 

continui  prcgiudicij ,  che  riceueuano  gli  affari  Ecclcfiaftici  ftantc  le  di- 

fcordie ,  che  nudriua  col  Cardinale  Filomarini  Arciucfcouo  ;  al  quale  ve- 

iiiuano  dagli  Spagnuoli  addoffate  molte  colpe  apprelfo  di  loro  ,  che  ad 

altre  Nazioni  fcmbranof  ole  da  nulla  ,  e  fcmplici  puntigli  Cauallerclchr, 

che  fi  foftcntano  fenza  carico  della  modcftia  ,  nonché  della  fede  douu- 

taal  proprio  Signore,  Al  Conte  d'Ognate  venne  d-ftinato  per  fucccf- 

Gii  faceode  !!  fore  il  Conte  di  Caftriglio ,  o  per  allontanarlo  dalla  Corte ,  doue  faceua 

*l°r'  *'''^''^"  ombra  a  qualche  Grande,  oper  medicare  conia  fua  deftrezza,  c'cortc- 

^'^  Ih  le  piaghe  fatte  dall'  alterigia  ,  e  dalla  feuerità  dell'  Anteccfibrc, 

Diede  qualche  materia  di  difgufto  ancora  ,  e  di  difcorfo  a  Roma  (  co- 
me fu  dianzi  accennato  )  la  prigionia  del  Gatdinal  di  Retz  lucfcduta  jn 
Jrancia;  fin  dall' anno  paflatoj  come  altresì  il  rifiuto ,  che  fece  quella 
Corte  di  Monfig.  Corfini  fpcditoui  Nunzio  dal  Papa  in  luogo  di  Monfig. 
il  Marchete  di  Bagni.  E  perche  ibura  quefti  liieceffi  e  andamenti  non  16- 
lamente  fu  conlultato  a  lango  in  Roma  ,  e  difcorfo  ;  ma  variamente  di- 
uulgato  ,  e  fcritto  per  tutta  Italia ,  non  ci  farà  graue»il  portare  in  que- 
llo luogo  con  lafolitabieuità  quello,  che  ne  trouiamo  di  più  certo  ,  e 
ficuro . 

Auendo  la  Corredi  trancia  dopo  la  cfpulfionc  di  Condè ,  e  il  ritorno 
di  Mazzarino  applicato  l' anittio  a  riftabiHrc  maggiormente  la  quiete  in 
Parigi ,  e  nel  Regno ,  e  veduto  ,  che  il  Cardinal  di  Retz  per  fuoi  partico- 
lari intcrefii  fommamente  l'abborriflè ,  pensò  d'aflicurarfi  di  fua  perfona. 
Fmidei  Cardi- Abbagliauafi  tanto  quefto  Signore  nello  fplendor  della  Porpora,  e  fi  la- 
cài  di  Reti,      fciaua  trafpo'rtare  in  guifa  dall'  ardenza  del  proprio  fpirito  »  che  dopo  d'- 
auerc  abbattuta  la  fortuna  di  Condè  ,  non  poteua  quictarfi  fé  non  vedef- 
fe  ancora  atterrata  quella  di  Mazzarino.  Óltre  a  che  groflamente  inde- 
bitato ne' maneggi  fin' allora  tenuti ,  più  gli  tornaua  a  conto  il  torbido, 
sutBiachina-  ^he  la  tranquilhtà  della  Francia.  Sollecitaua  pertanto  il  Parlamento  a  ra- 
lioni.  dunaifi  per  cercare  la  rimefla  de'  fuoi  Membri  cfigliati  dal  Re  nel  fuo  ri- 

torno a  Parigi ,  inftigaua  i  Rentieri  a  chiedere  i  loro  auanzi  alla  Corte,  e 
coltiuaua  le  corrifpondenzc  co'  Malcontenti ,  e  co'  fediziofi  per  rinouare 
gli  fconccrti ,  e  confeguire  il  fine  de'  fuoi  dcfidcnj .  Ma  quello ,  'che  pa- 
reua  infopportabile  affatto  ,  era  la  manifelìa  auucrfione ,  che  dimoftraua 
alla  Corte,tenendofi  nel  mezp  della  Città  fra  i  Ihoi  Amici,  e  feguaci  fen- 
•  za  curarfi  punto  di  rendere  il  douuto  oflequio  alle  Maeftà  ,  per  non  mo- 
•  ftrare  col  frequentare  la  Corte  d' intenderfi  con  effa,  mentre  fondaua  tut- 

ta la  fua  confidenza  nella  bcneuolcnza  del  Popolo ,  che  fperaua  ancora 
facile  a  Ibllcuarfi  .  Voluto  adunque  proucdere  a  così  perniciofo  abufo 
jnficme  col  Configlio  di  Stato  il  Prencipe.  Tomafo  di  Sauoia ,  che  elcrci- 
taua  allora  la  carica  di  Primo  Miniftro ,  tentò  ogni  mezo  d'allontanarlo 
da  Parigi,  adopcrandoui  prima  la  Principeffa  di  Guimenay  ,  con  la  quale 
fi  era  dichiarato?  che  farebbe  volentieri  paflato  a  Roma,  e  pofcia  la  Pala- 
tina Anna  Gonzaga  Signora  di  fpirito  viuo,  ed  abile  ad  intraprendere 
Sue  pretenConi  ogni  più  fpinolo  affare.  Macoli  diede  in  pretcnfioni  così  ftrabocchc- 
eibibiisnti.  uoli,  e  ftrane  ;  chiedendo  vn  Gouerno  per  vn  fuo  Dipcndcnte,vna  Secre- 
tarla di  Stato  per  vn'altro  fuo  Amico,  e  altre  cariche  per  diuerfi  lùoi  Con- 
fidenti, e  rifiutando  inficmc  gli  onori,  e  gli  aiuti ,  che  gli  veniuano  offerti 
quando  aucffe  voluto  condurfi  a  Roma  a  protcgerecome  Cardinal  Fran- 
ccfe gì' intcrciU  della  Corona.-  che  la  Regina  ,  che  non  aueua  voluto 

con- 
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concedere  cofc  tali  a  vn  Prcncipc  di  Condè,  che  ftaua  con  l' Efctcito  alle 
porte  di  Parigi,  cpoflcdeuatantc  Piazze,  e  tante  dipendenze  in  Francia;  ^^5^ 
non  volle  pure  afcoltare  di  concederle  a  vn  Pcrlon^iggio,  che  non 
tcneua  finalmente  altre  forze,  che  quelle  della  lingua  per  tornmouercil 
Vulgo  inftabile,  e  vano .  Suaniti  però  i  difegni  della  piaccuolezza,  e  crc- 
Iciuti  a  ragione  i  fofpetti  dz'  liioi  andamenti ,  pensò  la  C^itc  d'afficuraifi 
con  vna  pronta  rifoluzione  de'  luoi  vaganti  pcnficri .  Ma  troppo  difficile 
appariua  i'cfccuzione  di  quefto  Configlio  ;  perche  nella  Tua  propria  cala 
riulciua  impraticabile,  e  per  le  ftrade  di  Parigi  pcricoloio,  e  di  icandalo.c 
ftrcpito  t  rilpettando  il  Re  la  dignità  Cardinalizia  ,  e  volendo  tugjirc 
ogni  occafionc  di  tumulto  nel  Popolo. 

Mentre andauano  adunque  iMiniftri  Reali  difponcndo  i  mezi  confa» 
ccuoli  alla  cfccuzionc  ripiena  di  ineitricabih  didìcoltà,  aprì  da  (e  mcdcfi-     ' 
mo  il  Cardinale  la  ftrada  ali»  fuaruina  .  Perche  intcrtato  da' (boi  Amici 
a  rimettcrfi  di  qucftc  Tue  maniere  Icandalofe  di  procedere  negli  occhi  del 
Mondo;  toccando  a  lui  finalmente  di  riuerire  il  Re,  che  era ,  e  volcua  cl- 
ferc  il  Padrone,  e  mitigata  in  parte  l'afprczza  de'  liioi  pcrfieri ,  prcfe  rilo- 
luzionc  di  predicare  al  popolo  il  giorno  di  Natale  nella  Chiela  di  S.  Ger- 
mano l'Auxerrois.  Laqual  cofa  penetrata  dalla  Regina,  fece  inrendere 
al  Paroco,  che  voleua  ella  mcdcfima  trouaruill ,  e  il  Cardinale  prefa  cosi 
fauorcuole  congiontura  ftimolVi  obligato  di  ringraziare  pcrfonalmentc 
Sua  Maeftà  di  quefto  onore .  Onde  pafl'ato  a  i  venti  di  Deccmbrc  nel 
Louure  fcnza  temere  di  cofa  alcuna  (  tanto  confidaua  in  fc  ftcflb  ,  e  nella 
Porpora  Cardinalizia  )  e  trouato,  che  la  Regina  non  foffe  ancora  compi- 
tamente veftita:  mentre  afcende  per  la  fcala  grande  a  fine  di  vedere  il  Re, 
trouollo  appunto  a  mezo  di  quella,  douc  accolto  con  grande  vmanità,  e 
condotto  fino  alle  ftanze  della  Regina;  mentre  egli  compliua ,  e  difcorre- 
ua  con  cfla;  accoftatofi  il  Re  all'  orecchio  del  Signor  di  Tellift: ,  gli  co-    p^.  .^^.^  j^, 
mandòla  Tua  ritenzione  ,  che  venne  di  là  poco  cfeguita  dal  Marchefe  di otdLui jìLu 
Villcquier  Capitano  delia  Guardia,  fermandolo  nell'  vl'cir  dalia  porta  dell' 
anticamera .  Quindi  fu  condotto  per  la  porta  della  Conferenza  nel  Bofco 
di  Vincennes  lenza  che  il  popolo  faeeflì;  punto  di  ftrepito  :  che  anzidi- 
fcorrendo  diquefta  nouità  lenza  marauiglia  lodaua  la  rilòluzione  del 
Re,  come  indrizzata  al  publico  ripofo  .Non  vi  mancarono  però  di  quel- 
li, che  attribuiflero  quefto  colpo  al  Cardinal  Mazzarino,  quafi  che  non 
volcflc  tornare  a  Parigi  (  n'era  allora  lontano  )  con  vn'  Emolo  di  tanta 
confiderazione,.e  foftenuto  da  tanti  Amici,  e  contrari)  a  lui.  Pure  gli  fi 
dichiarò  di  non  auerui  auuto  parte  alcuna,  elctifTefouraciò  vna  lettera 
al  Re  in  fuo  fauorc:  con  la  quale  però  non  acquiftò  punto  di  credito  ap- 
preffo  i  Parti2;iani  di  Rctz,  che  non  folamente  in  Francia ,  ma  ne  fecero 
grandillìme  doglianze  a  Roma .  E'I  Papa  poco  affezionato  per  altro  a' 
Francefi,  e  al  Cardinal  Mazzarino  diede  quaiì  negli  ftrepiti .  Pure  auendo 
tenute  diuerfe  Congregazioni  di  Cardinali  fuoi  Confidenti ,  prefe  final- 
mente vna  rifoluzione,  che  fé  ben  paruc  la  più  moderSta  ,  riufcì  però  in-    R;foi,,z;oaf 
fruttuofa  ,  auendo  comandato  a  Monlìgnor  Marini  Arciucfcouo  d'Aui-  fmra  dò  dei 
gnone  di  palTare  a  Parigi  :  douc  formato  il  (uo  procefTo  foura  le  imputa-  ^'^'' 
zioni  dategli,  facclìe  inftanza,  che  le  ne  lafciaffe  la  giudicatura  alla  Santa 
Scde.Ma  fi  come  in  Roma  fi  comprendeua.chc  fé  i  Franccfi  nò  aucuano 
voluto  riccucre  per  NunzioMonfignor  Corfino  folamente  per  nò  auerne 
la  Corte  prinaad'eleggcrio.dato  parte  al  Re,e  a'fuoi  Miniftri,meno  aue- 
rebbono  riceuuto  con  qucftc  commilTioni  l'Arciuclcouo  :  così  a  Parigi  fi 
conobbc,chc  quefto  Configli©  foflc  dcriuato  da  quclli.chc  dcfiderauano 
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di  armare  il  Pontefice  di  prctcfti  per  incolpare  la  Francia.  E  benché  fi  ere-, 
deflea  Roma  cgualmcntcc  a  Parigi,chc  in  quelle  torbide congionture  no 
aacrcbbc  auuto  il  Re  animo  di  cótradire  al  Papajpur  fi  vidc.chc  il  giudici© 
fatto  dal  CardinalTriuulzio  Aanbafciatorcdcl  RcCarolico  in  quel  tempo 
a  Roma,  riulcì  veriffimo,  che  niente  auerebbe  profittato  qucftacommiG- 
fìonc:  mentre  i  Erancefi  altrettanto  facili  alle  nouità ,  che  gli  dilcttano> 
quanto  duri  nelle  rifoluzioni,  che  gli  minacciano  ;  non  folamentc  impe- 
dirono all'Arciuefcouo  l'entrata  nel  Regno,  ma  fi  doUcro  altamente  del- 
la Corte  di  Rom.a  aggrauandola  di  parzialità  :  mentre  cficndole  flati  più 
volte  rapprcfentati  gli  ftrappazzi  fatti  dal  Parlamento  ai  Cardinal  Mazza- 
rlni  contro  la  mente  del  Re,  che  fé  ne  chiaraaua  ben  fcruito:  niente  fi  fof- 
fc  il  Papa  moflb  a  Tuo  loUieuo:  e  era,  che  non  fi  trattaua  ,  che  d' vna  fcm- 
plice  ritenzione  del  Cardinale  di  Retz  fcguita  per  mera  ncccfiità  del  ben 
publico,  e  del  mantenimento  dell*auttorità|[cale  .  fi  facefic  tanto  rumo- 
re: mentre  il  Re  non  aueua  auuto  altra  mira,  che  di  trattenere  il  Cardina- 
le dal  corfo  delle  lue  inftigazioni  contro  il  luo  Rcal  Iciuigio  :  e  non  di 
proccfTarlo,  e  meno  di  giudicarlo. 
In  quanto  poi  al  difgufto ,  che  portò  alla  Corte  di  Francia  l' elezione 
Difguftcde'  di  Monfignor  Corfini  ;  nacque  perche  auendo  l' Ambafciatorc  dclRc  Iti- 
*iez7on"e  ^Nun'  bodorato  ,  chc  il  Papa  ftaCTe  per  eleggere  nuouo  Nunzio  per  dare  cam- 
xio  di  MonCs  bio  a  Mcnfignore  il  Marchelc  di  Bagni;  fece  intendere  a  Sua  Santità,che 
cciCui.         volendo  fare  fimile  fpcdizione ,  era  conueniente ,  che  prima  gli  facefic 
fapcreil  Prelato ,  di  cui  intendeua  di  fcruirfi ,  accioche  potcffe  intendere 
fé  farebbe  riufcito  grato  a  Sua  Maeftà.  Finfe  il  Pontefice  di  non  auerc  an-, 
Cora  quefto  penfiero  ;  e  pochi  giorni  dopo  publicò  improuifo  l'elezione 
del  medefimo  Monfignor  Corfini .    Notificò  allora  l'Ambafciatorc  al 
Papa  il  difgufto ,  che  riceuerebbe  la  Corte  Reale  più  per  la  forma  della 
clezione,tfhe  perla  qualità  del  foggctto  per  altro  di  condizioni  riguar- 
dcuoli ,  fenza  che  dal  Re  gli  fi  daflero  oppofizioni .  Ma  il  Papa  infitten- 
do ,  che  non  aueua  obligo  di  mandare  i  luci  Nunzi)  a  modo  de'  Prenci- 
pi,  a  i  quali  andauano,  come  pureeglinonobligauailRca  mandare 
Ambafciatori  di  fua  fodisfazionc:  flette  fiflb  nella  fua  deliberazione ,  pa- 
rendogli ,  che  il  rittrattarla  pregiudicaflc  alla  riputazione  della  Santa  Se- 
de, e  comandò  al  Nunzio ,  che  IcguitafTc  il  fiio  viaggio. 
Pretendono  i  Re  di  Erancia ,  maffìmc  in  tempo  di  guerra,  di  non  rice- 
R^Jonipeteiò  uere  alcun  Nunzio  ,  o  Legato  del  Papa ,  fé  non  è  di  lorq  fodisf?.zione,per 
ck  franccii.     ^^^^  ragione ,  che  a  ciò  non  obliga  nefliin'  altro  Prencipe  _,  che  il  Ponte- 
fice ,  ed  è,  che  bene  fpefib  non  fono  i  Prelati  ,  che  fi  mandano  Nunzi) 
fudditi  della  Chiefa  ;  ma  d'altro  Prencipe  Italiano  5  come  era  appunto 
Monfignor  Corfini  fuddito  del  Granduca  :  e  perche  fé  bene  fieno  fudditi 
della  Chiefa ,  può  cflcre  ,  che  fieno  penfionarij  d' altri  Piencipi .  Perciò 
non  pare  alla  Francia  di  accettare  alcuno  le  prima  non  fia  informata  delle 
fue  qualità  per  non  riceucre  in  cafa  fua  vn  Partigiano,  o  dipendente  da'- 
fuoj  Nemici .  Per  <^efto  fine  adunque ,  e  non  per  altro  rifpetto  lògliono 
i  Re  di  Francia  defiderare  d'  eflcre  auuertiti  prima  che  fi  eleggano  i  Nun- 
zi j.fejnefficoncoirano  le  eccezioni  fopradettc.  Venne  pertanto  fer- 
mato Monfignor  Corfini  in  Prouenza ,  e  dopo  per  via  di  negoziazione,c 
perfapcrfi,chefoflevn  Prelato  indipendente  da  altri,  che  dal  Papa  ,  fu 
ammeflb ,  e  ne  farebbe  fcguito  l' effetto ,  fé  quefto  accidente  del  Cardi- 
nal dt  RetE,e  la  fpedizione  dell'  Arciucfeono  d' Auignonc  non  aucflc 
fconcertato  ogni  cofa . 
In  così  fatte  contingenze  trafcorlb  buona  patte  dell'anno  prefentc 
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del  cinquanULi"C,  e  trouandofi  L  Corte  di  Francia  coftretta  a  vfcir  di  Pa- 
rigi per  accalorirc  gli  Elcrciti  delie  frontiere ,  per  isfuggirc  ogni  pcrico-  ^">  j* 
lolo  emergente  e  Icuarc  da  quella  Città  fenza  ftrepito  il  Cardinal  di  Retz 
di  penficri  troppo  alti  e  vaganti  j  pensò  di  targli  offerire  la  libertà  ,  e  la 
grazia  del  Re ,  a  condizione,  che  rinunziaffc  la  fpcranza  della  futura  (uc- 
ceflìonc  a  quel!'  Arciuefcouato  ,  e  fi  conduceflc  a  Roma  con  promcflTa 
di  dimorarui  lenza  ritornare  in  Francia  j  in  ricompenfa  di  che  fé  gli  offc- 
riua  rcquiualentc  di  quanto  importaua  il  mcdciimo  Arciuefcouato,  an- 
che vìucnte  il  Zio  ,  e  qualche  aiuto  di  cofta ,  acciochc  fi  poteflc  trattare 
fplcndidamcntc  .  Il  Cardinale  benché  fi  trouaffc  anguftiato  da  i  trauaeli  r  ^/Th  n^'' 
della  Carcere  antepoie  la  gloria  della  coftanza  ad  ogni  altro  fuo  partico-  rdu  piigione. 
lar  profitto ,  e  gonfio  della  fperarza  di  vedere  in  brcue  cambiato  il  corfo 
della  fortuna  ,  o  per  la  morte  deU'Arciuefcouo  ormai  cadente  ,  o  per 
opera  de'  fuoi  Amici  in  Roma  Emoli  del  Cardinal  Mazzarino ,  flette  fal- 
de nella  ncgatiua  di  cedere  la  fua  dignità  ,•  dichiarandofi  ,  che  per  fua 
Macftà  auercbbe  fatto  quefta,  e  ogni  ahra  colà  maggiore  fino  all'effu- 
fionc  del  fangue  ,  e  alla  perdita  d'ogni  fua  foftanza  Tma  che  fapendo  tut- 
to qucfto efl'ere  artificio  •  e  intereflc  di  Mazzarino,  non  poteua  inghiot- 
tire vn  boccone  tanto  amaro  prcfcntatogii  da  vn  fuo  irreconciliabile  ne- 
mico .  il  Papa  ,  non  oftante ,  che  poco  inclinaffe  alle  fodisfazionl  della 
Francia  ;  fi  dichiarò ,  che  fomigliante  propofizlone  gli  pareffe  oncfta  ,  e 
praticabile ,  e  di  ciò  n'ebbe  pure  notìzia  il  Cardinale  medcfimo  di  Retz  : 
ina  non  perciò  fi  potè  raddolcire  l' amarezza  dell'  animo  fuo  ,  anzi  fop- 
portando  conftantemcntc  i  colpi  d'auucrfa  fottuta  accrefceua  ne'  Pòpoli 
il  concetto  di  generofo,  e  d' intrepido,  e  auendo  trouato  modo  di  fcriuere 
alla  Sacra  Congregazione  de'Cardinali  in  Roma  lettere  piene  di  lamen- 
ti, e  di  caldifllme  inftanze  d'eficrc  foccorfo  dalla  loro  protezione  ,  dalla 
tiualcnon-glipareitagiufto  di  doucr  cffere  abbandonato  perTcfempio 
pregiudiziale  alla  dignità  Cardinalizia:  il  Cardinal  Colonna  veduto,  che  opinion?  dei 
fi  trattaflc  di  rifpondergli,  e  di  capitare  a  qualche  efpediente  a  fuo  fauorej  .^"ntn  w- 
dichiarofii ,  che  non  fapeua  difcerncrc  per  qual  cagione  vokffcro  impe-  MciRctz. 
gnarfi  in  affare,che  ftaua  più  tofto  per  nuocere  alla  dignità  di  Santa  Chie- 
fa ,  che  per  giouare  in  conto  alcuno  al  Prigioniero,  mentre  non  fé  gli 
poteua  dare  altro  aiuto,  che  di  parole,  le  quali  auercbbono  maggiormen- 
te profittato  con  dolcezza ,  che  con  rigore .  Soggiunfe  ancora ,  che  il 
Cardinal  Mazzarino  altresì  fofle  flato  in  fimili ,  e  maggiori  intrichi  col 
Parlamento  di  Parigi,  e  che  non  eflendofi  allora  fatto  niente  a  fuo  fol- 
lieuo,  benché  vi  concorrefic  il  feruizio  del  Re  fuo  Padrone  ,  meno  fi  do- 
ueua  fare  per  quello  di  Retz  contumace  di  Sua  Macftà .  Quefto  parere 
eflcndo  flato  riconofciuto ,  e  approuato  per  lo  migliore  d'ogni  altro  ;  fu 
prcfo  rifoiuzione  d'operare,  che  Sua  Santità  con  paterno  oficio  efortaflc 
il  Re  di  concedere  la  libertà  al  Cardinal  Prigioniero .  Moftroflcne  il  Re 
prontiffimo,  e  dopo  diuerfe  negoziazioni  praticate  per  dii;erfi  mezi:  final- 
menti  venne  intraprefa  dalla  Ducheffa  di  Sccuerofa  infieme  con  quella 
dcU'aggluftamento  del  Duca  di  Lorena  ,  e  benché  qucfto  fbffc  pofcia  ar- 
leftato  dagli  Spagnuoli,  non  perciò  fu  tralafciata  quella  del  Cardinale,chc 
venne  finalmente  conchiufa  a  quefta  condizione,  che  rinunziaflc  il  Coa- 
diutorato  di  Parigi,  dandolégli  altrettanti  benefici) ,  quanto  importaua  il 
fudetto  Arciuefcouato .  Era  già  qucfto  affare  fui  punto  d'cffere  termina- 
to; non  vi  tettando  da  fuperare,  che  due  condizioni  ;  l' vna  per  lo  nume- 
ro de'  benefici) ,  e  l'altra  per  la  ficurezza  della  fua  parola .  Ma  la  morte 
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dcii'Arciucicouo  portò  qualche  mutazione  in  quefto  accordo:  e  benché 
i  Parochidi  Pangi,  tuttala  fua fazione,  e  i  fuoi  Amici  rinouaffcro  qual- 
che tumulto  ,  non  pertanto  egli  fi  rifolfc  il  Cardinale  d'accettare  le  con- 
diripni  offertegli ,  e  vfcitodal  Bofco  di  Vincenncs  fu  conlcgnato  nelle 
mani  del  Marefciallo  della  Migliare ,  che  lo  condufle  a  Nantes ,  perche 
quiuilì  tratteneflc  infine  a  che  foflero  adempiute  le  condizioni  dell' ag- 
La.o?poi'm!ngi"ft^""^"^°-  Dopo  chc  fi  cfa  deliberato  di  mandarlo  a  Roma ,  e  dargli 
ca  di  paiola ,  e  danari  per  Io  viaggio,  e  per  aiuto  di  cofta  .  Ma  effèndo  egli  pofcia  tuggi- 
*"««  to  da  Nantes,  ogni  cofa  rimafc  Iconcerrata,  e  trauolta. 

Terminoffi  quell'anno  l'affare  lungamente  maneggiato  da'  Gcnouefi 
per  la  pretefa  reftituzione  di  vna  Galea  già  tolta  loro  a  titolo  di  riprcfa- 
glia  dal  Conte  d'Areourt  Generale  dell'Armata  di  Francia ,  aucndo  il  Re 
Reftituifcono  i  finalmente  condifccio  a  quella  reftituzione,  ordinando,  chc  armata  di 
f.ancefivnjGa- tutto  punto  la  Galea  foflc  pcr  VH  Gentilhuomo  efpreflb  condotta,  e  rc- 
jeaa'Genoud..  {pituita  jn  Gcnoua,  come  fcguì  nel  mcfc  d'Agofto .  Doue  il  Senato  cor- 
rifpondendo  con  altrettanta  gcnerofità  alla  giuftizia  del  Re  accolfc,  e 
trattò  fplendidamente  afpclé  publiche  quefto  Gentilhuomo  in  Cafa  del 
Marchcfc  PallauicinoRcfidentc  della  Republica  in  Francia ,  e  lo  riman- 
dò regalato  d'  vna  argenteria  di  mille  Gcnouinc. 
Era  ftata  prefa  qucfta  Galea  dal  Conte  d'Areourt  a  fomigliantc  prete- 
Marrazionedei-flo,  c  modo  .  Ncl  conflitto.che  feguì  del  mille  feicento  e  rrcntaotto  tra 
la  prcfj  di  que- quindici  Galce  di  Francia  e  altrettante  di  Spagna ,  come  fi  diflc  in  quell'- 
iu  Galea.        ^^^^  ^  furono  guadagnate  dalle  Franccfi  cinque  Galee  Spagnuole ,  vna 
delle  quali  eflcndo  nel  combattimento  rcftata  vuota  non  m'eno di  difen- 
fori,  che  di  ciurme,  riufcì  impofllbile  al  G^cral  Francelc  di  condurla  in 
Proncnza  .  Per  lo  chc  abbandonatala  con  pochi  Marinari  e  Soldati ,  la- 
fciolla  nelle  fofle  d'Araflb,-  profeguendo  egli  il  fuo  cammino  vcrfo  le  Ifo- 
]e  di  Santa  Margherita  e  di  Sant'  Onorato .  La  quale  cofa  perrctrata  dal 
Prcfidio  Spagnuolo  del  Finale,  e  dalle  genti  di  Loano  Luogo  del  Prenci- 
pe  Doria;  la  notte  mcdcfima  vfciti  con  alcune  barche,  e  fclucche  da  quel- 
le fpiaggie  la  forpreiero  fenza  oppofizionc  alcuna,  trouandofi  in  guila  di- 
fcofta  dal  Caftcllo  d'Araflb  ,  che  non  potcua  eflere  in  modo  alcuno  da 
quello  difefa;  e  falua  la  conduflcro  nel  porto  di  Ge"Oua ,  doue  fi  erano  le 
altre  ricouerate .  Fu  l'accidente  riportato  con  finiftre  relazioni  al  Gene- 
ral Francefe,  quafiche  quelli  d'Araflb,  e  altri  ludditi  della  Republica  auef- 
fero  cooperato  alla  ricuperazione  di  quella  Galea  :  la  qual  voce  capitata 
infieme  con  altre  relazioni  di  Marfilia,  e  di  Tt-lone  alla  Corte  di  Francia, 
diede  motiuo  al  Conte  d'Areourt  General  di  mare  d' impegnarfi  nella 
dimanda  alla  Republica  della  reftituzione  della  Galea  .  Mandò  il  Senato 
a  dar  relazione  al  Conte  d'Areourt  della  verità  del  fatto  >  e  chc  non  da' 
fuoi  fudditi ,  ma  fofle  ftata  prefa  dagli  Spagnuoli:  e  voluto  dare  ancora 
maggior  fodisfazione  alla  Francia,  fece  rigorofe  inquifizioni  per  faperc  fc 
alcuno  de'  fuoi  Vaflalli  vi  auefle  tenutb  mano:  e  trouato,  che  ire  ioli  iVIa- 
rinari  dello  Stato  di  Genoua  vi  fofleró  concorfi  ,  gli  punì  con  lomliio  ri- 
gore ,  enetralmifea  Gio:BattiftaSaluzzo  fuo  Ambafciatorc  id  Francia 
le  douutc  informazioni ,  perche  ne  finceraflc  la  Corte.  Ma  perche  non 
mancano  mai  nel  Mondo  delle  lingue  malediche  ,  e  de' cuori  amareg- 
giati dall'odio,  che  rendono  oficij  cattiui  alle  perfone  odiate  ,  e  fofpette: 
venne  infinuato  al  Conte  d'Areourt ,  che  la  Republica  a  prctefto  di  dar 
ordine,  accioche  fofle  informato  di  qucfta  azione, l'aucflc  ingannato  nel- 
le fuc  richicftc  .  Quefto  Prencipc  adunque  di  natura  ardente ,  e  rifoluto, 
«flcndo  l'anno  fcgucnte  montato  dinuouolbpra  le  Galee  col  comando 
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deli'  Armata  Naualc ,  coacg5Ìò  la  Riuicra  di  Genoua  paflando  fopra  a 
San  Remo  a  due  miglia  da  quei  luogo .  Di  che  auuto  auuilò  due  Nobili  ^^^  ^^- 
Gcnoucli,  che  (i  trouauano  per  attari  publici  cori  due  Galee  in  quella  par- 
te fpcdirono  vn  Gentilhuomo  con  vna  Galea  ,  e  diucrfi  rinfrclchi  per  re- 
galare,  e  complirc  col  General  Francclc;  ma  dopo  i  (oliti,  e  reciprochi  fa- 
iuti,  accoftaraii  la  Gcnoucfe  alle  Galee  Francclì,  fu  da  queftc  fubiramen-  ,  i 

te  circondata,  e  lenza  che  porcile  temere  d'alcuna  ottilità  iòrpreià  nel  '• 

punto  ftcflb,  cheil  Gentilhuomo  ,  e'I  Ca^titano  della  medefima  Galea 
montati  fu  la  Capitana  di  Francia  compliuano  col  Generale  .  Si  doHcro 
qucfti  col  Conte  d'Arcourt  di  vna  azione,  che  violaua  la  publica  fede,  c'I 
diritto  delle  genti ,  mentre  viaggiando  come  amico  per  li  man  della  Rc- 
publica,  e'aucndogli  affidati  col  folito  faluto ,  commcttcua  concflTi  quel 
termine  d'oftilità .  Rifpofc  il  Conte  con  brcui,  e  rigorofc  parole ,  che  cC. 
icndogli  dalle  genti  della  Republica  (tata  prcfa  vna  Galeax  aucndoneda 
parte  del  Ilio  Re  dimandato  giuftizia  al  Senato,  mentre  da  cflfo  non  gli  vc- 
niuafatra,era  flato  obligato  a  prenderfi  da  (è  (te(ro  la  douuta  fodisfazio- 
nc.  Fece  adunque faccheggiar la  Galea,  crilalciato  Ubero  il  Capitano, 
e  la  Marinarczza ,  fu  condotta  con  le  ciurme  a  Tolone  con  amarilTimo 
fcnrimento  de'  Genoue(ì .  I  quali,  fra  le  altre  prouigioni,  che  fecero,  fpc- 
dirono prontamente  Corriere  in  Francia  al  loro  Ambafciatorc  con  ordi- 
ne  di  rtippreiirntare  a  Sua  Macftà  l'accidente  accaduto  contro  il  diritto 
dell'  Ofpitalità;  e  di  chiedere  non  (blamente  la  Galea  tolta  loro  ,•  ma  fo- 
disfazionc  ancora  del  torto  con  tanta  violenza  riceunto .  Efpoife  l'Amba- 
fciatore  il  fatto  coti  tanta  euidenza  di  ragione,  chp  il  Cardinale  di  Rifcc- 
gliù,  dopo  di  effcrfi  difefo  col  pretefto  di  vna  riprelaglia  cagionata  da  vn 
torto  fimile  riceuuto  da'  Genouefi ,  Ibggiunfe ,  che  fé  la  Republica  aueflc 
fatto  inftanza  a  Sua  Macftà  con  fuc  lettere  per  la  re(\ituzionc  della  Galea, 
ftimaua  indubitato,  che  farebbe  (tata  dal  Re  compiacciuta  .  Ma  benché 
parclTe  quefto  negozio  di  facile  riufejta ,  non  pertanto  palTando  per  le 
lunghezze  proprie  delle  Corti  grandi,  ed  eflendo  intanto  foruenuti  altri 
accidenti  di  dilgufto  fra  le  parti;  non  forti  l'cfFcito  dcfiderato  da'  Genoue- 
fi, che  nell'anno  prcfcnte,  come  fi  è  raccontato. 

EfìTcndo  di  quefti  giorni  paflTato  a  Parigi  il  Cardinale  AntoniioBatbcri-   carJMe  An; 
no,  gU  venne  conferita  la  dignità  di  Grande  Elcmolìnicre  di  Fraudava-  toniò'crmde 
cante  per  la  morte  del  Cardinal  di  Lione;  per  opera  del  Cardinal  Mazza-  plslì^'^!,'^''"^  "^ 
fino,  che  facendo  maggiormente  rifplendere  la  propria  gratitudine  pretc- 
fed'obligatlo  più  ftrettamente  alla  Corona,  riputandofi  poco  fauorcuolc 
il  Cardinal  Franceico  fuo  Fratello  ,  per  aucre  frelcamcntc  paflato  degli 
clìcj  col  Re,  chepungeuano  la  direzione  de  IGoucrno.  Diuulgoflì  allo- 
ra, (  e  (ì  è  accennaro  in  altra  parte  )  quefta  mutazione  di  volon^tà  irf  Bar- 
berino per  elTcre  flato  guadagnato  dal  Papa  ,  e  dagli  Spagnuoli ,  e  forfè 
fu  elfo,  che  guadagnò  il  Papa  alla  Francia,come  hanno  poicia  dato  a  co- 
r^ofcerc  al  Mondo  le  cofe ,  che  ne  Tono  fuccedute  in  quella  Corte  ,  e  in 
Italia .  Ben'  è  vero,  che  li  mouclTe  il  Papa  a  cercare  la  riunione  co  i  Bar- 
berini, perche  rcftandogli  poco  di  vita  ,  non  gli  compliua  di  lafciar  viua 
la  ncmicizia^  de'  fuoi  Congiunti  con  quefti  Signori  tuttauia  molto  po- 
tenti in  Roma  e  nello  Stato  Eccle(ìa(\ico  :  e  ciò  procurauano  ancora  gli 
SpagnuoU  per  diftaccarc  quefta  Cafa  dalla  dipendenza  di  Francia ,  e  non  c^'^'Ì^^ 
aiierla  contraria  nel  futuro  Conclaue  .  Si  conchiule  adunque  queft'anno  Baib-c.nc. 
il  Matrimonio  traD.  Maffeo  Barberino  allora  Abate,  e  vna  Pronipote 
del  Papa  ,  in  riguardo  delle  quali  nozze  fu  promoflb  al  Cardinalato  il 
Prcncipc  Prefetto,  che  rinunziò  la  Primogenitura  al  Fratello  Spofo.  Tor- 
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nò  per  così  fatto  jggiuftamcnto  a  Roma  anche  il  Cardinale  Antonio  ri- 
ccnuto  con  grande  applaulo  dalla  Città,  e  con  grande  amoreuolczza  ac- 
colto dal  Papa ,  rcftando  in  qucfta  guifa  ftabilita  vna  perpetua  vnione  d'- 
animi, e  d' intcreffi  fra  queftc  due  Cafc. 

Publjcò  di  quefti  giorni  ancora  il  Papa  la  Bolla,  nella  quale  condannò 
danilTdai'p""  per  empie  ed  Ereticlic  cinque  propofizioni  tratte  dall'  Opere  di  Cornelio 
v^-  lanfennio  Vefcouo  d' Ipri ,  e  Scrittore  Ecclefiaftico  di  grandiflìmo  no- 

itic  nel  i'ecolo  trapaflato .  E  tfti  ricorda  ,  che  Pcrfonaggio  Francefc  ,  che 
irouoffi  prefente  alle  Confulte  tenute  dauanti  al  Papa  in  qiiefta  materia 
mi  diccflc  d' auerc  oflcruato ,  che  nefluno  de' Teologhi  Conlultori  fa- 
uellaflc  mai  con  tanta  franchezza  e  riiòluzionc,  come  fece  il  Pontefice, 
che  certamente  infpirato  dallo  Spirito  della  Sapienza  Diuina  riloUe  ccò- 
chiu(c  la  certezza  della  Dottrina  Catolica  ,  che  dee  Icgnitatfi . 

Diede  queft' anno  ■ancora  grande  occafione  d'allegrezza  a  Roma  e 
air  Italia  la  elezione  à  Re  de'  Romani  di  Ferdinando  Quarto  Re  di  Vn- 
gheria,  ediBocmiaeFiglio  diCefare.  Aueua  l'Imperadore  fuo  Padre 
fin  dall'  anno  trafcorfo  intimata  e  raccolta  la  Dieta  Imperiale  a  Ratisbo- 
na  ,sì  per  vitimare  gli  affari  lafciatiindecifi  dal  Congreflb  di  Munfter  ;  fi 
per  venire  dquefta  Elezione  in  perfona  del  Figlio,  da' effo  occultamente 
maneggiara  ,  c.conchiul"a  co'  Prencipi  Elettoti.  Scriffe  egli  adunque  pri- 
ma d'intimare  la  Dieta  a  ciafcuno  de'medefimi  Prencipi,  accomf^gnan- 
do  le  lettere  con  oficij  pregnanti,  e  con  quei  rifleflfi  che  conueniuano  per 
ingelofirli  delle  pretenfioni  degli  Stati  dell' Imperio  foura  la  mcdcfima 
Elezione ,  e  per  animarli  a  non  Ibpportare ,  che  alcun'altro  participaflc 
delle  prerogatiuc ,  che  godeua  la  loro  dignità  indipendente  da  ogni  al- 
tra .  Gradirono  gli  Elettori  quefti  auuifi ,  e  quefte  rimoftranze  di  Cefare; 
e  rifolutidi  foftenere  la  propria  indennità ,  rifpofero  con  termini  di  mol- 
ta diuozionc  ,  e  ftima  j  e'I  Palatino  in  particolare  obligato  dal  frcfco  be- 
neficio della  reftituzione  di  Franchental  ottenuta  per  luo  mczo  ,  e  con  la 
ccflione  di  Bifanzone  Città  Imperiale  nella  Franca  Contea  al  Re  CatoU- 
co  ;  fourabbondò  nella  efpreflìone  della  fua  gratitudine  veriò  la  Maefià 
V  in.rf"<irre  ^"^  •  Certificato  adunque  l' Imperadore  della  difpofizione  degli  Elettori, 
con  gli  iitiiai  intimò  la  Dieta  per  lo  fine  dell'anno  tralcorfo j  e  auuanzatofi  a  Praga, qui- 
afufiirj  ui  lòtto  colore  di  riuerirlo,  e  di  confermare  la  lora  buona  intelligenza 
vennero  tutti  gli  Elettori  in  perfona  :  eccettuato  quel  di  Colonia,  che  era 
Infermo ,  e  vi  mandò  il  Conte  di  Fuftembcrgo  Ilio  Fauorito  :  e  quello  di 
Bauiera ,  che  in  lua  vece  vi  lafciò  andare  la  Duchefla  Madre  Anna  Maria 
d' Aufttia  Sorella  della  Maeftà  Sua .  Quiui  dunque  fcguirono  le  recipro- 
che dichiarazioni  di  vna  coftantc,  e  fincera  intelligenza  fra  le  parti  ;  e  fu- 
rono ^abiliti  i  douuti  concerti  per  lo  comune  intento  della  creazione  del 
Re  de' Romani.  Con  quefte  ficurczze  incamminoflì  l' Imperadore  con 
tutta  la  lua  Corte  a  Ratisbona  nel  mcfe  di  Decembre,  e  vi  comparoero 
gliElettpri  altresì  di  Màgonza  ,  Treùeri,  Colonia  ,  e  Palatino  ,  co' De- 
putati di  Bauiera ,  Saflònia,  e  Brandemburgo .  E  dato  principio  alla  Die- 
ta con  altre  propofizioni  appartenenti  alla  Polizia  e  alla  Pace  dell'  Impe- 
rio ,  e  alle  cole  rifcrbate  dal  Congreflb  di  Munfter  a  qucfta  Djeta  ;  fi  ven- 
ne al  Trattato  della  elezione  del  Re  de*  Romani .  E  allora  gli  Stati  dell'- 
*  Imperio  sfoderarono  le  loro  pretenfioni  d'eflcreammcifi  alla  medefima 
Elezione  fomentati  in  ciò  occultamente  da'  Franccfi ,  e  dagli  Suedcfi.  E 
crebbero  a  fegno  le  difi^'erenze  111  qucfto  punto  :  che  non  trouandofi  me- 
tioi™-  ài  Tot-  Bo  alcuno  d'  aggiuftarle,  prefero  partito  gli  Elettori  di  radunarfi  icparata- 
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Vcrdinando  Quarto  Re  d'Vnghcria  in  Re  de' Romani.  Dopo  che  tor- 
narono a  Ratisbona  a  celebrare  le  cerimonie  della  Coronazione:  con-      ^"33- 
tio  la  quale  e,li  Stati  proiettarono ,  e  la  prctclcro  inualida ,  ma  indarno  : 
poiché  venne  da  tutti  gli  alni  (òftcnuta  ,  e'I  Re  tu  Icgitimamentc  intio- 
naro  in  quella  Dignità.  Nella  t-jual cerimonia  nacquero  differenze  tra 
t!,li  Elettori  di  Brandcmburgo  ,  e  Palatino  lòura  il  portare  della  Corona 
Imperiale  ,  che  venne  dccila  da  Ccùre  a  iauorc  del  Palatino  come  Tc- 
loriere  dell'  Imperio  .  Ma  gli  Stati  vedendo  atJ.'^attute  le  loro  pretcnfio- 
ni  di  aiier  voto  nella  Elezione  ,  lì  dichiararono  di  voler  dare  i  loro  Ricor- 
di lopra  li  quarantanouc  Articoli  ,  che  logliono  cflcrc  giurati  lòlcnnc^    ' 
mente  dal  nuouo  Re  de'  Romani ,  come  a  dire  d' elaminarli ,  accreiccr- 
li ,  o  minuirli  (ccondo  che  ftimalVcro  conucniifi ,  e  riformati  che  follerò 
nella  forma  da  elfi  decretata ,  doueflcro  e  fiere  ratificati ,  e  giurati  dal  Rc,i- 
Ala  in  qucfta  parte  ancora  prcoalendo  1'  auttorità  dell'  Imperadore,  con- 
ucnne  a  gli  Stati  diritirarfi  da  così  ftrabocchcuoli  pretcnfioni. 

Si  trattarono  in  qucfto  Congreflb  di  Ratishona  oltre  alle  facendo  patJ 
licolari  deli' Imperio  aliene  dal  noftro  Raccolto,  diuerfi  altri  affari  ap- 
^■'artcnenti  a' Prcncipi  Stranieri  :  tra  i  quali  fu  l' inucftitura  richiefìa  dal 
Duca  di  Sauoia  delle  Terre  del  Monferrato  in  elccuzione  del  Trattato 
di  Chcralco.  Al  quale  effetto  era  ccmparlo  elprclTamcntc  in  quella  Cit- 
tà il  Conte  Bigliorc  dc'Signori  di  Lucerna  Ipedito  dalla  Corte  di  Torino, 
«;hc  vi  fi  adoperò  con  ogni  ardenza  e  premura  .  Aueua  il  Duca  inuiato 
l'anno  tialcorlo  a  Vienna  il  Marchelc  di  Lullino  con  titolo  di  fuo  Am- 
bafciatorc  Straordinario  a  qucfto  mcdcfimo  oggetto ,  e  nella  prcfcntc 
Dieta  erano  appoggiate  le  pretcnfioni  di  Sauoia  al  Signore  di  Vautort  s,y"j^*"}ì°'2Ì.''* 
A  mbafciatore  Straordinario  del  Re  di  Francia  foggetto  di  grande  cfpc-tj. 
rienza  negli  affari  della  Germania,  e  vcniuano  parimente  foftenutc  dail'- 
Eletror  di  Bauicra  apparentato  nuouamenre  con  quella  Real  Caia  aucn- 
do contratto  Matrimonio  con  la  Prcncipcfla  Hcnrictva  Adelaide  So- 
rella del  mcdcfimo  Duca  di  Sauoia, 

Ma  cfito  poco  felice  ebbero  i  negoziati  della  Francia  col  Duca  d)  Man- 
toua  ,  e  altri  Prencipi  d'Italia  per  le  fodisfaziom  prctclc  da  quella  Coro- 
na lopra  il  fatto  di  Cafalc.  Continuando  dunque  gli  Spagnuolii  loro 
maneggi  molto  prima  introdotti  con  la  Cala  di  Sauoia  per  guadagnarla 
al  loro  partito  ;  o  indurla  almeno  a  profeflare  la  neutralità  fra  le  Corone 
con  cfibizioni  molto  vantaggiolc,  che  gli  offcriuano;  venne  dal  Re  Chri-  aì(;Zo!J^'"t. 
fì ianiffimo  dcftinato  il  Signore  di  Pleflìs  Bifanzone  Tenente  Generale  ne'  ««to  .u  Funai 
lijoi  Eferciti  con  titolo  di  fuo  Gentilhuomo  a'  Picncipi  d'Italia  ,  per'""'''-'' 
negoziare  lourai  correnti  affari  di  quelle  parti.  Partito  adunque  dalla 
Corte, che  allora  fi  trouaua  a  Fontanableò  fui  principio  di  Maggio  fi  coti- 
dufle  foUet-iiamcnte  a  Torino  .  Quiui  dopo  d' auere  afficurato  il  Duca, 
che  il  Re  anercbbc  mantenuto  il  Trattato  di  Chcralco,  difeib  il  Piemon- 
te dalle  inuafioni  minacciate  dagli  Spagnuoli ,  e  protetto  femprc  quello 
Stato  con  farpaflare  prontamente  l'Alpi  a  gtoflb  ncruodi  Soldatelchc.e 
Capi  di  condizione  ..trapafsò  a  Cafale,doue  fi  trouaua  il  Duca  di  Man- 
tcua.  E  quiui  pure  riceuuto  con  gli  Onori  di  Regio  Ambafciatorc  rCrTf.,(ta«)Duci 
llrinfe  il  fuo  negoziato  a  due  punti  :  l' vno ,  perche  fi  rcndcflc  iodisfatta  d'Mimoua. 
Sua  MaclU  neh'  fnterclfe  di  Calale  in  maniera  ,  che  quella  Piazza  fi  met- 
tcflc  in  termine  di  non  potere  pcrfoprefa ,  cambio,  o  in  altra  guifa. cade- 
re nelle  mani  degli  Spagnuoli: e  l'altro  intorno  a'  prctefti ,  che  i  Mmiftri 
di  Spagna  poteflcto  pigliare  fotto  nome  d'eflb  Duca  di  Manroua  contro 
il  Monferrato  tenuto  da  Sauoia ,  elTendo  il  Re  ChriftianitVimo  apparccr 
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chiato  air  cftcttiuo  pagamento  delle  fommc  contenute  nei  Trattato  di 
.    o    ,   Cheralco  adifcaricodclla  CafadiSauoia.  Rilpofeil  Ducaa  fomiglian- 
D.^?°  e  del  ^  pj.QpQ|;^g^chc  rieonofccua  per  grazia  particolare  la  venuta  d'cflb  Signo- 
re di  Plcflis,  nel  quale  voleua  confidarli ,  che  come  prudente  in  appren- 
dere la  ncccflìtà.che  l'aucua  obiigato  a  rimettere  fé  fteCTo  nelle  fue  Piaz- 
ze, e  a  conoscere ,  che  per  qualunque  accidente,  non  auerebbe  mai  alte- 
rato quella  dluozione ,  che  per  infiniti  titoli ,  e  obligazioni  profcflaua  a 
Sua  Macftà  Chriftianiflìraa.-cosìfpcraua  ,  che  foffc  per  moftrarfi  altret- 
tanto cortcfcin  far  credere  al  Re,  che  a  rifchio  della  vita,  e  delle  iòftanzc 
proprie.e  de'  Tuoi  Vaflalli  auerebbe  procurato  di  conleruarfi  vnico  pofscf- 
fore  delle  fue  Piazze,  lènza  introdurui  in  alcun  tempo  Spagnuoli,  ne  altri. 
Che  fc  bene  poteua  cflere ,  che  il  danaro  per  foftcntamento  del  Prcfidio 
di  Cafalc,  vcniflc  dalla  borfa  del  Re  di  Spagna:  che  ad  ogni  modo  egU  noi 
conofceua  da  altre  mani,  che  da  quelle  delle  Impcradrici  fue  Zia  e  Sorel- 
la; fotto  l'auttorità  delle  quali  fu  ftabilito  il  Trattato  .  Che  lempre  che 
egli  auelse  riauuto  quella  parte  di  Stato,  che  fu  afsegnata  a  Sauoia ,  e  che 
liberamente  auefse  potuto  feruirfi  di  quelle  rendite ,  come  altre  volte  fi 
faceua,  e  come  tante  volte  aueua  proteftato  contro  quei  Trattati;  auereb- 
be mantenuta  da  fé,  fenza  aiuto  d'altri  quella  guarnigione .  Onde  ftima- 
ua,  che  farebbe  fiata  più  propria  per  quefti  riguardi  la  miffione  di  fua  per- 
fona  alla  Corte  di  Sauoia,  e  l'impiego  della  potente  auttorità  della  Mac- 
Cà  Sua  con  quella ,  perche  fenza  contradizione  rimettefse  l'afsegnatogli: 
che  femprcpiù  volentieri  egli  auerebbe  gradito  di  trattare  contermini 
amicheuoli,  che  di  valerfi  degli  altrui  mezi  più  forti,  onde  fc  ne  auefse  a 
turbare  la  quiete  d' Italia .  Al  rimanente  non  vi  efscr  luogo  d'acc  ettare  le 
fomme  offerte,  mentre  non  fi  era  aeconfcntito  ,  e  s'impugnauano  quei 
Trattati. 
Altre  >fprf(no-     S' cta  il  Sjgnore  di  Pleflis  già  efprcfso  col  Duca  ,  e  col  Marchcfe  della 
ni  dfi  S'snoi  di  Valle ,  che  non  fi  poteisc  in  altra  maniera  dar  fodisfazione  alla  Francia, 
pieflit.  ^j^^  ^^j  rimettere  le  cofc  di  Calale  e  del  Monferrato  ne'  termini^  che  era- 

no prima,  che  Sua  Altezza  fi  feruifse  degli  Spagnuoli  per  difcacciatnc  i 
Francefi:  ma  auendo  fcoperto  dalle  rifpoftc  dategli  in  voce ,  e  in  ifctitto, 
che  non  fofle  negozio  praticabile,  e  ftimando,  che  potcflc  ballare  a  S.M. 
in  ordine  all'importanza  di  quella  Piazza ,  che  ella  fofle  ben  munita  ,  e 
proueduta  di  vn  Prcfidio  ordinario  di  nazione  di  commune  fodisfazione 
degl' Intercffati  per  impedire,  che  le  armi  di  Spagna  non  vi  fipoteflèro 
fotto  pretefto  alcuno  introdurre:  fi  lafciò  intendete,  e  propofe  che  per  ar-' 
riuare  a  qucfl:o  intento  fi  auerebbe  potuto  metterui  la  metà  di  fudditi  di 
SuaAltezza,  e  l'altra  metà  di  Suizzeri  de' Cantoni  Catolici  fotto  il  co- 
mando, e  l'auttorità  parimente  di  Sua  Altezza  ,  da  eflcre  pagati  la  metà 
dal  ReChriftianiflìmo,  e  l'altra  da  altri  Prencipi  e  Potentati  d'Italia  luci 
Collegati,  e  più  intercflati  in  quefto  affare  ;  accioche  le  Finanze  del  Duca 
reftaffcro  tanto  più  folleuate  fino  alla  Pace  generale  fra  le  due  Corone  ,  e 
fotto  le  condizioni  ragioneuoli ,  che  fi  farebbono  accordate ,  per  leuarc 
Sua  Altezza  dalla  neceffità  di  continuare  a  prendere  danaro  dagli  Spa- 
gnuoli, a  prcgiudicio  della  dignità  di  quclli,che  tante  volte  hanno  contro 
di  loro  difcfa  quella  Piazza, da  che  potcuano  nafccre  molti  inconuenicn- 
tioppofti  alla  quiete  de'  fuoi  fudditi. 
Rimotiranic  Ai     Era  ftato  fpcdito  per  le  pofte  a  Cafale  dalle  Impcradrici  per  foprainten* 
fatioTirVm"  ^^"-^  ^  quefii  Trattati  Giouanni  Cocxcns  Segretario  della  Vedoua  Impc- 
iràike»iD^w.radrice.- col  quale  auendo  il  Duca  comunicate  quelle  propofizioni  :  cffo 
gli  prctcftò,  che  aucrebbono  auuto  gronde  occafionc  le  Imjperadrici  di 

lamen- 
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lamentarli;  ic  trouandolì  cflc  obligatc  per  la  parola  riceuuta  da  Sua  Mac- 
ftà  Catolica,  che  le  dette  Piazze  farcbbono  ftatc  mantenute  infogni  tem- 
po nella  libera  dilpolizionc  di  Sua  Altezza,  ne  aucfl'c  procurata  da  altra      ^^33. 
parte  la  (ufljftcnza,  moftrando  poca  (cdc  nelle  loro  Macftà  così  intercfla- 
te  nel  mantenimento  della  fiia  Cafa,  e  de'  luoi  Stati  per  la  gran  parte,chc 
vi  teneuano,  come  di  cole  proprie.  Oltrache  larcbbe  ftato  male  intelo, 
che  prendendo  Sua  Altezza  la  Inucftitura  del  Monferrato  dall'  Impera— 
dorè  auelsctficeuuto  in  quelle  Piazze  prclìdio,  o  danaro  da  qual  {\  voglia 
altro  PrencJ^e.lénza  participazionc,  o  confenfo  della  Maeftà  Sua:  e  tanto 
più,  che  aucua  per  Mallciftdore  le  medelimc  Tmpcradrici  (uà  Zia ,  e  So-  „ 
rclla.  Pcrcosltattcrimoftranzcdcl  Secretarlo  fi  reftrinfero  le  repliche  dcTu«/. 
del  Duca  al  punto,-  che  quando  gli  fofsc  (tata  reftituita  la  parte  del  Mon-    • 
ferrare  tenuta  da  Sauoia;  con  le  rendite  di  quella ,  fenza  bilbgno  d"  altro 
aiuto  ftraniero,  auercbbc  auuto  facile  ralTicurarfi  la  conferuazione  delle 
lue  Piazze .  Il  che  come  era  ben  noto  alla  intelligenza  del  medefimo  Si- 
gnore di  Pledis,  così  fi  promctteua,  che  fattaui  prudente  riflcirione  l'auc- 
rebbeapprouato  per  lo  migliore  de'  partiti ,  che  fi  auefse  potuto  prendere 
in  quell'affare,  e  con  gli  oficij  fuoicortcfi,  e  più  propri)  l!auercbbe  rap- 
preicntato  al  Re  infieme  con  l'vmiliflQmo  ofscquio  ,  e  la  diuozione  che 
lempreintendcua  di  conferuarcjflla  Macftà  Sua.  Non  diedero  quefte  re.  ^'S"°"'' '"'«''■'• 
pliche  punto  di  fodisfazione'al  Signor  di  Pleflìb  ;  il  quale  riceuuti  molti  Ambayato"/ 
onori  nella  Tua  propria  perlbna  :  ma  rifiutati  i  regali  apparecchiatigli  dal 
Duca,  tornofìcne  a  Torino:  di  doue  dato  parte  alla  Corte  de'  fuoi  nego- 
ziati, fi  conduflc  a  Genoua,  e  pofcia  a  Parma ,  e  Modana  ,  e  finalmente  a 
Venezia;  doue  era  deftinato  fucccflbre  nell'Ambafciata  al  Conte  d'  Ar- 
genfone .  La  loftanza  di  quelli  fuoi  negoziati  veaiua  nel  far  conofcerc  a' 
Prencipi  d'Italia  di  quanta  importanza  foffe  la  conferuazione  di  Pinarolo 
in  mano  de'  Francefi,  l'offeruanza  del  Trattato  di  Gherafco,  e  di  farc,che 
il  Duca  di  Mantoua  dalTe  fodisfazione  al  Re  ChriftianilTimo  per  le  cofe  di 
Cafale,  a  fine  d'cuitare  maggiori  incendi)  di  guerra,  che  farebbono  riufci- 
ti  molto  più  pericolofi  alla  quiete ,  e  alla  libertà  d' Italia,  quando  foflc  il . 
Re  ftato  coftretto  a  portare  l'armi  nel  feno  di  Lombardia ,  come  aflblu- 
tamcnte  auerebbc  fatto,  quando  non  aucfle  auuto  le  prctcfc  fodisfazioni. 
Ma  poiché  fiamo  infcnfibilmcnte  venuti  con  l'Ambafciatore  di  Fran- 
cia a  Venezia,  farà  tempo  di  terminare  quefta  campagna  con  qualche 
breuc  notizia  della  guerra  Turchcfca  continuata  con  varie  vicende  di 
fortuna.  Dcfiderofi  i  Turchi  di  ripiantare  il  piede  di  qua  da  i  monti  nel-  '  J'^'chniT"*' 
la  Dalmazia ,  veduto  che  gli  Efecutori  della  publica  mente  per  la  deftru- 
zione  di  Chnino  auefltro  lafciata  in  piedi  la  maggior  parte  di  quelle  Ca- 
fe  e  delle  mura  ;  vi  tornarono  ad  abitare  queft'anno  j  e  quindi  fi  ruppe 
nuouamente  la  quiete  della  Prouincia.  Ma  per  maggior  loro  dannojpoi- 
che  eftcndofi  internati  nel  paefe  di  Zaradumila  Caualli,vennero  di  notte  o^ff  JeTur 
tempo  forprcfi  da  foli  quattrocento  Morlacchi ,  e  intieramente  dilTipati,'''""'^''"'""" 
cdiftrutti  nel  proprio  loro  quartiere,  concftremaconfufione,  e  cordo- 
glio diFaslì  Bafsà ,  che  fi  prometteua  de' vantaggi  grandiftimi  in  quefta 
campagna ,  e  d'auantaggiarfi  di  riputazione ,  e  di  pofto  appreflb  la  Porta. 
Ne  qui  fermoffi  la  difditta  de'  Turchi  ;  perche  auendo  prcib  a  corfeggia- 
rc  il  Mare  con  alquante  fufte  armate  a  Narenta ,  vennero  aflalitc ,  ,c  prc- 
fe  da'Vcncti  fotto  la  condotta  del  Soriano  Proucditorc  a  Marcafca  ,  che 
vi  lafciò  la  vita  infieme  col  Mafcouich  brauiflimo  Capitano  Dalmatino. 
Succeffe  qualche  altro  incontro  nelle  fcambieuoli  ("correrie  di  vna  parte, 
e  dell' alita  i  ma  fenza  notabile  fucccflb  (  trattane  la  ptigionia  del  San- 
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giacco  d' Erccgouina'vno  dc'pjù  valorofi  Comandanti  Tutchcfchi)mcn- 
Trclo  sforjo^cgli  Ottomani  cflcndo  tutto  indrizzato  all' opprcfllonc  di 
Candia  ,  inrqucUa  parte  ancora  venne  chiamata  l'  applicazione  più  viua 
delle  Armi  Venete.  AiTiftcuano  alla  di-fcià  di  Candia  in  primo  luogo  il 
Cauallierc  Giacopo  da  Riua  Proueditor  Generale  del  Regno ,  c'I  Gene- 
rale Gildas ,  che  fino  dal  quarantanoue  aucua  con  vere  prouc  di  {ingoiar 
valore  reprcfla  la  furia  , e  abbattuto  l'orgoglio  degli  Ottomani,  facendo 
in  molt;e  fortitc  ftragge  notabile  de' ni-mici  ;  e  conduccndotnella  Città 
molti  prigioni ,  oltre  all'acquifto  de'  loro  Stendardi ,  e  di  va!ie  prede. 
Ma  queft'  anno  paruc ,  che  l'influflb  della  fohuna  Tempre  vario  portaf- 
tZl'iic'^«dil  ^^  qualche dilconcio  a  i  puMici  affari  per  qualche  difgufto  nato  tra  il  Ca- 
•  *  pitan  Generale  Procurator  Folcolo ,  e'I  mcdcfimo  Generale  Gildas  :  che 
perciò  comparue  improuifamente  a  Venezia ,  accioche  la  fua  caulà  foflc 
veduta  dal  Prcncipe .  Dominaua  in  qnefto  mentre  l'Armata  Veneta  il 
Marc ,  e  oltre  all'acquifto  di  vari)  legni  Turchefchi ,  e  la  depredazione  di 
molti  Luoghi  neir  Arcipelago  :aueua  tenuta  aflcdiata  a  Rodi  l'Armata 
remica  con  srfclice  anucnfura ,  che  parcua  già  incuitabile  la  fua  deftru- 
zione  :  quando  riceuuti  ordini  dalla  Porta  di  vfcire  in  ogni  maniera  da 
Fsiionifcito  quel  porto  ,  e  di  paflarc  in  Candia  ;  prefa  l'occafionc ,  che  parte  dell'Ar-  • 
paadja,  mata  Veneta  fi  foffe  allontanata  per  f^  ajqua  ,  rinforzate  cinquanta 
Galee ,  ne  vkì  fclicemcnce  quel  Bafsà  Generale  .penetrando  prireu  nella 
cofta  di  Leuante ,  doue  trouato  vn  duro  incontro  ,  piegò  vcrfo  la  Canea. 
Isella  quale  sbarcato  gente  ,  danaro,  e  prouigioni  da  guerra  :  i  Turchi  in- 
nanimiti  daflucftofoccorfo,  fi  fecero  nuouamcnte  veder  lotto  Candia. 
Donde  vfcitl  in  varie  fortite  quei  difenfori ,  fecero  p^^ar  loro  le  pene  di 
quefto  ardimento, non»fenza  fangue  però  di  loro  ;  eflfendoui  reftato 
morto  fra  gli  altri  il  Baron  di  Croffen  Comandante  8»aucrcfc.  Contracam- 
biarono però  quefte  perdite  i  Turchi  con  l'acquifto  del  Gattello  di  Sel- 
leno,  donde  riportarono  numero  grande  di  prigioni  d'  ogni  qualità.  Fer- 
moffi  dopo  la  fuga  dell'  Armata  Turchefca  il  Capitan  Generale  Foicolo 
•  nelle  acque  di  Rodi  con  1'  Armata  grofla ,  donde  pofcia  tornato  in  Can- 
dia ,c  aggrauato  d' infirmila  ,  chicfe  al  Senato  licenza  di  ripatriare,  eflcii- 
do  ftato  ououamcntc  eletto  in  Tuo  luogo  il  Procurator  Mocenigo  fuo 
Antcccflbre.  „^  .    j 

Rci-ponoJTur  Intanto  la  Potta  vcduto ,  chc  il  Bisìlo  Cappello  nonJc  aueflc  portata 
^'"  "^"'"'"la  pretefa  ccflìone  del  Regno  per  far  la  pace  :  inuenrate  le  folitc  vanic 
Turchefche  ,  ruppe  ogni  trattato ,  ritenendo  quafi  prigione  il  Bailo  in 
Adrianopoli ,  c'I  Gran  Vifire  fcriflc  alla  Rcpublica ,  quafi  con  maniera  d'- 
amico richiedendo  qucfta  ceffinne  di  Candia ,  quafi  che  per  dritto  della 
barbara  legge  Ottomana,  eflendone  diucnuto  Padrone  il  Gran  Signore, 
non  occorrcfle  più  penfarc  di  riauerne  il  poffeflò  .  La  rifpofta  migliore 
della  Republica  fu  d'  apparecchiatfi  più  viuamentc  alla  difeia  delle  Piaz- 
ze ,  che  tuttauiatencua  nel  Regno,  armando  nuoui  legni  ,  e  facendo 
nuoue  leuate  in  varie  parti .  Fra  le  quali  fu  riguardeuole  quella  del  Pren- 
cipc  Orazio  Farnefe ,  che  riceuuto  al  feruigio  della  Repufclica  per  la  efi- 
bizione  fattane  dal  Duca  di  Parma  fuq  Fratello  ,  conduffc  tremila  huo- 
mini  a  qucfto  feruigio.  Comparue  queft'  anno  ancora  in  Venezia  il  Du- 
ca di  Mantoua  ,  il  quale  ripigliata  la  priftina  confidenza  con  la  Rcpubli- 
ca ,  e  abboccatofi  con  gli  Ambafciatori  di  Francia  e  di  Spagna ,  fc  ne  par- 
sale» v«nt- ti  fodisfatto. 

?■>  •' »T'"''*     Parue  poi ,  che  queft'  anno  foflc  fatale  per  gì'  incendi)  del  Cielo,  e  del- 
ricc    oiBCaE  ^  Tcira,' poichc  non  foiam«tc  in  Venezia  vna  laetta  toccò  il  Campanile 
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dì  San  Marco  con  la  rottura  d*  vn*  angolo  ,  dalle  cui  mine  rimafcro  atter- 
rate alcune  botteghe  all'intorno  con  la  nnortc  di  tre  pcrfone,  e  a  Tinc 
altresì  vn' altra  faertarouinò  vna  Torre  facendo  volare  la  munizione,chc 
ci  era  dentro  riporta ,  ma  in  Candia  ancora  rimale  abbracciata  la  poluerc 
del  Torrione,  cflcndoui  ftato  accefoappoftatamcnte  il  fuoco  con  otto 
micchie  acccfe  nel  Magazzino  appreflb  la  Porta  di  S,  Gcorgio  ,  douc  fi 
lauorauano  le  Bombe  eie  Granate  ,  lenza  però  che  vi  reftafliro  morte, 
che  poche  pcrlone. 

Termino  quella  Campagna  di  Lcuantc  qualche  riprejaglia  di  legni 
Turchclchi  fatta  dal  Proucditore  dell'Armata  Morofìni ,  per  la  infirmirà 
del  Capitan  Generale  Foicolo,  inoltratoli  con  l'Armata  ibttilc  nell'Arci- 
pelago, e  qualche  picciolo  acquifto  di  barcareccio  minuto  fatto  da  i  Cor- 
fari  di  Dolcigno,  e  di  Santa  Maura,  che  aueuano  incominciato  a  turbare 
la  pace  dell'Adriatico;  ma  fu  così  pronto  il  rimedio  portatoui  da'Coman- 
danti  della  Rcpublica,  che  non  ebbero  di  che  vantarli  gran  fatto  de  i  loro, 
corfcggiamcnti. 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIB  RO     VE Nt:ES IMO  SECONDO, 


ARGOMENTO. 

'Arreflo  de"  Beni  àe  Gemiufi  negli  Stati  del  Re  CatoUco .  Principio  di  tittoui  difgttfli 
tra  ^  Spagnnoli  e  il  Duca  di  Modanah  che  fpofa  Donna  Lucrel^a  Barberina  .  Ca- 
dila del  Cardinale  yJJlMU  e  altre  emergen"^  di  Roma .  Mojfa  dei  Duca  di  Ghifa 
confro  il  Regno  di  Napoli  con  infelice  fuccejjò .  Arrnata  Inglefe  ne'  Mari  d!  Italia. 
Mofiro  in  Catalogna  .  Fazione  di  Chnin  in  Daltna'^a  .  Incontro  delle  Armate 
Veneta  e  Turca  a  i  Dardanelli,  e  altri  fticcejji  di  Leuante. 

On  mancarono  quell'anno  all'Italia  moti  e  timori  di 
nuoue  e  pericolofe  turbolenze  eli  Stato,  e  di  guerra; 
come  che  pure  prcndeCTcro  piega  aflai  diucrfa  dalla 
comune  afpcttazione,  e  fuaniflcro  in  gran  parte  con 
fole  minaccic  gl'influffi  apparecchiati  a  noftio  cor- 
doglio e  danno  della  Cniftra  fortuta. 
Era  buona  pezza ,  che  gli  Spagnuoli  fi  chiainauano 
spagnuoiipct-  «^-'«^■«*Av  vu'«ess'^:j  difguftati  degli  andamenti  de'  Genoucfi  ;  e  molte  più 
ac-ctnl^r  ^c^'^  pretcnfioni ,  che  nudriuano  foura  la  padronanza  del  Mar  Ligullico; 
onde  non  lafciauano  di  fottopporre  alle  Taglie  Jc  Barche,  che  cntraua- 
no  e  vfciuano  dal  Finale  con  merci  e  venouaglic  di  ragione  di  quella 
Piazza  poflcduta  dal  Re  Catolico .  Vfcito  pertanto  da  quella  Corte  vn 
decreto  di  riprefaglia  ,  e  fequeftro  de' Beni  de' Gcnoueli  efiftenti  negli 
Stati  del  Re  Catolico.  ne  venne  per  opera  del  Conte  di  Ognate  (  che  tc- 
ncua  allora  gran  quantità  di  danaro  Tuo  proprio  in  potere  di  quella  Na- 
zione )  foftcnuta  la  promulgazione  ,  e  impedito  per  qualche  tempo  l'ef- 
fetto .  Ccflato  finalmente  quello  impedimento ,  e  crclcendo  continua- 
mente i  difgufti  prctcfi  dagli -Spagnuoli  contro  Ja  Rcpublica  ,  quafi  che 
•  nudrii- 
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nudiifle  maffimc  aliene  dalla  pallata  loro  corrifpondcnza,  fi  ruppe  queft'  , 
anno  lomighantc  apoitcma  ,  e  venne  dal  Marche  le  di  Saracena  ,  connc  tro  \  hc.u  dt*- 
Capitan  Generale  della  Monarchia  in  Italia  diuulgaro  qucfto  Icqucftro,  ccnoucu. 
ed  clcguito  nello  Stato  di  Milano,  e  nel  Regno  di  Napoli ,  che  nelle  Spa- 
gne, e  nella  Sicilia,  o  trouò  qualche  impedimento  ne'  Miniftri,  e  ne'  Po- 
poli, o  venne  ad  arte  inuentato per  laiaar  luogo  ai  trattati d'aggiufta-      *°54» 
mento .  Eflendo  fama  collante  ,  che  voleffcro  gli  Spagnuoli  con  quefta 
azione  tentar  la  fortuna,-  o  per  tirar  la  Rcpublicacon  la  cuidenza  dei  dan- 
no ne'  loro  l'enfi ,  o  per  conl'eguirc  almeno  nell'  aggiuftamcnto  qualche 
punto  d'auuantaggio  in  quefta  caufa. 

Torto  quefta  riloluzionc  della  Corte  Catolica  vna  grande  confterna-' 
zionc  d'animo  nella  Nazion  Genouele  Iparfa  per  tutta  Europa  per  li  fuoi 
particolari  interelli  ;  ma  nel  Senato  apparuc  vna  grande  intrepidezza  per 
iòftcnere  le  proprie  ragioni,  e  nella  Vmucrfità  de'  Cittadini  vn  viuo  zelo 
della  publica  libertà5  anteponendo  molti  alla  perdita  delle  fortune  priua- 
tc  la  confcruazionc  della  publica  dignità .  Ma  nel  medefimo  tempo,  che 
la  Rcpublica  fi  apparccchiaua  alla  propria  difcla,  non  lalciò  addietro  la  Ambafdaw  de 
pratica  de' negoziati  inuiando  fuoi  Ambafciatori  alla  Corte  di  Spagna.  ^i^"°'J'.'| '"**' 
E  perche  la  fola  abbondanza  del  danaro  raccolto,  o  d' impofte  ,  o  di  vo-  '  ' 
lontana  contribuzione  de' Cittadini  non  era  baftante  a  prouederla  così 
validamente  in  Terra,  e  in  Mare,  che  venendo  alle  mani  poteflc  la  Repu- 
blica  afilcurarfi  di  ftare  a  fronte  alla  Monarchia  di  Spagna  infinitamente 
fupcriore  di  forze  in  ogni  parte  ;  fpedì  parimente  fuoi  Ambafciatori  in 
Francia,  in  Inghilterra,  e  in  altre  parti  con  grande  apparenza,  ma  con  de- 
boli effetti;  perche  dipendendo  i  loro  negoziati  nelle  altre  Corti  da  quelli 
della  Corte  di  Spagna,  andarono  a  vuoto  nella  eondufionc  dcU'aggiufta- 
n-.cnto  tutte  quefte  miftìoni. 

Ad  altro  adunque  non  feruirono  quefte  pratiche,  e  fpedizioni  della  Rc- 
publica  ,  benché  prodotte  da  vna  euidcnte  neccffità,  che  ad  accrefcere 
grandemente  i  dilguftì  degli  Spagnuoli,  che  fc  bene  per  non  moltiplicarfi 
i  nemici  condannaflcro  allora  le  proprie  rilòluzioni,  reftarono  però  alra- 
mcntc  radicate  negli  animi  loro ,  con  la  memoria  de  gli  amichi  diigufti 
le  nuouc  ingiurie,  che  pretefcro  d'aucr  riceuutc  da  queftì  andamenti  de  ila 
Republica.  Oltre  a  che  parue  loro,  che  fi  diportaffe  con  forme  troppo 
alte  e  rilènrite  allora,  che  auendo  il  Marchefc  di  Caracena  fpedito  da  Mi- 
lano vn  fuo  Segretario  aGenoua  per  darle  parte  degli  Ordini  riccuuti 
dalla  Corte  di  Spagna  fopra  qucfto  aggiuftamento,  gli  fii  yfpofto  dal  Du- 
ce; Che  aueuano  quei  Colleggi  ftimato  quanto  fi  eonueniua  la  prontez- 
za di  eflb  Signor  Marchefe  Goucrnatorc  di  douer  efcguire  gli  ordini  di 
Sua  Macftà  Catolica  fopra  gli  affari  del  Finale;  li  quali  per  le  notizie  loro 
pcruenute  da  quella  Corte,  erano  come  fegue. 

Leuaffe  prontamente  il  Marchefe  Gouernatorc  li  fequeftri  flati  fatti  f„rma  dei  imo 
nello  Stato  di  Milano  de'  beni,  ed  effetti  de'  Genouefi,  e  reftituiffe  loro  il  wuft.iment» 
tolto.  Si  tralafciaffero  le  Barche  Francefi  prefe  ne' Mari  della  Republica,  ""'^«w^- 
e  fi  liberaffero  i  prigioni .  Si  fpcdiffcro  dal  medefimo  Gouernatore  lette- 
re alli  Viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia,  perche  foffero  altresì  Uberamente  Ic- 
uati  tutti  li  fequeftri  ftati  fatti  in  quei  Regni  con  la  reftituzionc  del  tolto 
a'  Genouefi  :  e  fi  ordinaffe  a  i  Finarini  d'aftcnerfi  dal  dare  difturbo  al  buo- 
no incamminamento  di  quefto  negozio .  Che  nel  rimanente  auerebbc 
la  Republica  goduto  per  fua  parte  di  vedere,  che  il  tutto  fofl'e  efeguito  dal 
Marchefe  Gouernatore;mentre  per  fua  parte  auerebbc  proceduto  inquc- 
fti  aftari  dei  Finale  con  quella  buona  fede,  che  è  Tempre  ftata  propria  dei- 
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]a  Rcpublica  di  proccdcrcj  e  vfarccon  tutti,  confoimc  l'obligaua  la  pro- 
fcllione  d)  Prcncjpe  pontualc,  e  ofl'cruantc  in  ogni  fuo  affare,  e  maffima- 
mentc  in  qucfto  del  Fmalcnclla  conformità  particolarmente  ftabilita  dal 
Re  Catolico  con  lue  Reali  Cedole  fin  dall'anno  1622.  a  i  Tuoi  Gouerna- 
lori  di  Milano ,  e  dopo  ancora  con  altri  iuoi  Reali  Decreti .  Che  circa  i 
Dclinq^^"^'  delFmale,e  operazioni  fuccedutenelli  attentati  feguitili  por- 
terebbe volentieri  a  quelle  riloluzioni,  che  fofscro  di  gufto  di  Sua  Maeftà 
ìalua  la  indennità  della  Republica  5  non  ignorando  per  quanto  ne  aueua 
fcritto  r Ambafciatore  Saoli  i  gufti  della  ìvlaeftà  Sua  in  quefta  materia . 
Che  intorno  alle  nouità.che  aueua  riferito  il  Segretario  efscrfi  intefe  vlti- 
mamente  feguite  non  clser  tali,  come  fi  prelupponeua ,  mentre  non  era- 
no, che  continuazione  di  quelle  diligenze  ,  che  fuol  fare  la  Cafa  di  San 
Geoigio  per  mantenimen  to  del  iuo  diritto,  e  per  ofseruanza  delle  lue  re- 
gole, e  de' Valselli,  che  traficanoperli  Mari  della  Republica  ;  e  le  quali 
per  mantenimento  di  cffi  diritti,©  indennità  di  fue  ragioni  non  può  di  me- 
no  di  Tempre  fare  e  vfare. 

Andò  così  fatto  aggiuftamento  a  cadere  ncll'  anno  fegucntc  j  ma  noi 
imeMionedei  P^"^  "*^  diuidcrc  le  materie  l' abbiamo  qui  breuemcote  accennato.  E  in- 
iuTato"co'in  quanto  a  i  gufti  qui  lopra  efpreffi  del  Re  Catolico  ,  ne'  quali  afFermaua- 
quciio^ggmaa-  ^^  j  GenoiTcfi  di  voler  prontamente  concorrere  fenza  carico  della  loro 
indennità  ;  erano ,  che  foflcro  i  Finarini  condannati  dalla  Rcpublica ,  li« 
berati ,  come  feguì ,  in  conformità  di  ciò  che  Icrifle  il  Segretario  di  Sta- 
to Spagnuolo  all' Ambalciatore  ,  che  S.  M.  cosi  defidcraua  .  Le  nouità 
poi ,  delle -quali  fi  doleuail  Marchefe  di  Caracena,  che  aueflcro  introdot- 
te i  Genoucfi ,  e  veniuano  da  eflì  attribuite  alla  oflcruanza  de'  diritti  della 
Cafa  di  San  Georgio  ;  altro  non  erano ,  che  vn  largo  afledio ,  che  tene- 
uano  le  Galee  della  Republica  al  Finale,  facendo  riprefaglia  delle  barche, 
che  entrauano  in- quel  portolo  ne  vfciuano  con  merci  ,  e  vettouaglic 
fenza  riconofccre  il  loro  pretefo  dominio  fopra  quei  Mari .  Iniòmma  è 
colà  certa,  che  centra  loro  voglia,  e  per  fola  nccclTità  di  Stato  difimu- 
laficro  allora  gliSpagnuoli  fomiglianti  trafcotfi ,  e  che  dalle  nuoue  tur- 
bolenze di  Lombardia,  dalle  profperità  della  Francia  ,  dalla  neraicizia 
dell'  Inghilterra  con  la  Spagna ,  e  dalla  moCTa  dell'  armi  di  Suczia  contro 
la  Polonia  più  che  dalla  volontà  de'  Miniftri  Spagnuoli  riconofccfle  all'- 
ora quella  Republica  la  pace,  ci' auuantaggio  recatole  da  vn  cosi  fatto 
aggiuftamento . 

Incominciai;ono  adunque  in  qucft'  anno  ancora  a  fuaporare  le  fciiitil- 
•       le  di  quei  dilgufti  tra  gli  Spagnuoli  e  il  Duca  di  Modana ,  che  riaccefero 
cosi  crudo  incendio  di  guerra  nelle  vifcere  dell'  Italia  ;  ma  per  non  rom- 
pete il  filo  di  quefto  racconto ,  rimettendo  fomigliante  notizia  all'anno 
auuenire ,  che  fi  venne  dalle  occulte  machinazioni  ad  aperta  rottura,da- 
remo  di  prcfente  vna  fcorfa  a  Roma  ;  doue  fi  videro  nuoue  ,  benché  vfi- 
cardinaieAflai-  tate  fttauaganze  della  fortuna  di  Corte ,  auendo  il  Papa  a'  tredici  di  Fe- 
pomcSif/""*^'  ^^^^o  f^tto  licenziare  di  Palazzo  il  Cardinale  Aftalli  per  aucre  Icoperto  la 
°°"  *■  '       fua  poca  abilità  ne' maneggli politici,  l'auuerfionc', che moftraua  a' più 
congiunti  della  lua  Cafa ,  e  le  continue  trame  di  leghe  ,  e  di  occulte  in- 
telligenze ,  che  tcfTeua ,  e  nudriua  con  Prencipi  ftranieri  ,  e  mafllme  con 
gliSpagnuoli ,  e  col  Granduca  di  Tolcana.  Gli  Spagnuoli  veramente  ve- 
dendo,che  il  Papa  non  camminaua  più  con  la  folita  confidenza  con  effi, 
procurarono  di  guadagnare  (  e  riulcì  loro  )  il  Cardinale  al  proprio  parti- 
to :  si  per  venire  col  lùo  mczo  in  cognizione  de'  legreti  del  Pontificato  , 
£  delle  intenzioni  del  Papa ,  che  andaua  allora  vnito  con  la  Cafa  Barberi- 
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HA  impegnata  con  la  Francia,-  come  pcraucrlodal  canto  loro  con  la  fa- 
7.ioncramfilia,  di  CUI  era  Capo,  nelle  occorrenze  del  futuro  Conclauc.  *^54« 
Comunque  s' andaflc  il  fatto,  fu  così  grande  l'anuerHonc  ,  che  per  la  liia 
ingratitudine  ,  e  per  li  liioi  mancamenti  concepì  Innocrnzio  alla  perlo- 
na  d'  Aftaili ,  che  mai  più  volle  vederlo  mentre  ehe  vific ,  E  dubitando, 
(  he  il  Prcncipc  Don  Camillo  potelfc  vn  giorno  rimetterlo  in  Cafa  Pam- 
filia ,  formò  vn  Breue ,  nel  quale  priuaua,  fé  ciò  auefl'e  fatto ,  il  Prencipc 
di  tutta  la  facoltà  Pamtiliana.Ne  contento  ancora  d'auerlo  priuato  del  no- 
me Pamfilio,dclle  grazie  fattegli,  e  della  maggior  parte  delle  Entrate  Ec- 
cledartiche  dichiarando  con  vna  Bolla,che  folle  cclVato  il  fine  per  lo  qua- 
le gliele  aueua  date  già  che  era  riulcito  inabile  al  grado ,  a  cui  l' anca  fu- 
blimatoj  làrebbe  palTato  ancora  a  piìi  vini  rifentimenti ,  (e  gli  oficij  viui  e 
prcllànti  del  Re  Catolico  non  gli  aueflcro  laluato  con  la  dignità  Cardina- 
lizia la  libertà ,  e  forfè  la  vita . 

Orale  entrate  tolte  ad  Aftaili  furono  da  Innoccnzio  diftribuitc  a  di- 
ucr(i  Cardmali  fuoi  Creature.e  a  quelli  in  particolare  dcU'vItima  fiaa  prò-  caSt"'  "^ 
mozione ,  che  fece  qucft'  anno  alli  due  di  Marzo.nella  quale  decorò  del- 
la Porpora  Lorenzo  Imperiale  Gcnoucfe ,  Giberto  Borromeo  Milancfc, 
Pfofpcro  Cafarelli  Romano  ,  Francefco  degli  Albici  da  Cefena,  Ottauio 
Acquauiua  Napoletano  ,  Carlo  Pio  di  Sauoia  Ferrarefe  ,  Carlo  Gualtieri 
da  Oruieto ,  e  Decio  Azzolini  da  Fermo  .  Approuò  pofcia  Innoccnzio,  "«rimomodei 
e  volle  ,  che  s' adempiflc  il  maritaggio  della  Principcfla  Donna  Lucrezia  r/con'^i/prin. 
Barberina  col  Duca  di  Modana  Frencefco  d' Eftc .  La  quale  nel  mefed'-  «^'p'^^  Baibeti- 
Aprilc  accompagnata  dal  Cardinale  Carlo  fuo  fratello ,  e  da  nobile  cor-  "^' 
teggio  di  Dame  e  di  Cauallieri  pafsò  in  quello  Stato ,  e  diuciine  in  brcuc 
Madre  d' vn  Prcncipe  di  nobiliilìma  indole . 

Seguì  a  quei  tempi  la  fuga  dei  Cardinal  diRctzdal  Caftello  dlNantcs.c 
fuanirono  con  cfiai  Trattati ,  che  (  come  dianzi  fi  fcrifle  )  fi  manc?,gia- 
uano  per  la  rinunzia  dell' Arciuefcouato  di  Parigi  fommamente  dcfidcra- 
ta  dalla  Corte  di  Francia.  E  benché  il  Cardinale  (  durante  la  fua  prigio- 
nia )  aueflc  fpedito  in  apparenza  Corrieri  a  Roma  per  auerne  il  confenfo 
del  Papa,  non  pertanto  perche  il  Cardinale  era  alieno  da  qucfta  Rinun- 
zia ,  procurò  firgrctamentc  con  Sua  Santità,  che  gliene  daflc  la  negatiua. 
facendogli  intendere  ,  che  a  forza ,  e  non  di  propria  volontà  veniua  a  fo- 
migliantipubliche  dichiarazioni  per  comperare  in  qucfta  guifa  la  pro- 
pria libertà .  U  Papa  non  penetrando  forfè  gli  occulti  fini  del  Cardinalei 
che  erano  di  fardifpetto  al  Cardinal  Mazzajini ,  e  di  fronteggiare  la  fua 
Priuanza  in  Parigi ,  flette  fempre  fiftb  nella  fua  deliberazione  di  non  ac- 
confentire  ad  vna  cofa  fatta  per  forza ,  e  non  di  proprio  arbitrio  .  Onde  c.u\n3<e  <$ 
capitato  a  Roma  il  Cardinale  fui  fine  diNouembre,  il  Papa,  benché  quafi  acrtiRoma. 
cadente  ,  l' accolfc  e  l' accarezzò  con  grandi  cfpreflioni  d'affetto  e  di 
ftima  . 

Mentre  Innocenzio  agitaua  penficri  falutari  all'  Italia  e  alla  Chriftiani- 
tà',  e  s'vniua  d' affetto  ,  e  d'intelligenza  co'  Prcncipi  Italiani  minacciati 
dalle  Potenze  ftraniere;  fi  vide  alli  dodici  d'Agofto  l'Ecciiftì  del  Sole.chc 
prcfagìl'Ecclifri ,  che  doueua  patire  in  breue  la  Corte  Romana  nel  tra- 
montar di  quel  Sole  ,  che  illuminaua  l' ombre  del  noftro  Secolo  .  Inco- 
ia inciò  adunque  a  rifentirfi  Innocenzio,  di  qualche  indifpofizione ,  che 
principiò,  ad  appartarlo  dagli  affari,  ne'  quali  era  ftato  fin' allora  indeffcf- 
fo.  Contuttociò  fentendofi  allora  la  comparfa  ne' mari  d' Italia  d'  vna 
podcrofa  Armata  iQglefe  comandata  dall'  Ammiraglio  Blach  ,  e  che  il 
DucadiGhifafiapparccchiafl.e  di  venire  altresì  con  numcrofa  Armata 
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di  Marc  ali' attacco  del  Regno  di  Napoli,  come  pure  che  i  Francefi  difc< 
irnaflèro  di  calare  dalla  Lombardia  per  lo  Stato  Eccklìaftico  vcrfo  l'A- 
bruzzo; e  il  Marchcfe  di  Caracena  minaciafle  di  fegiiitarli ,  quando  vi 
aueflèro  ottenuto  il  pafso,  per  lo  medefimo  Stato,  armò  anch'cgli  le  fuc 
frontiere  e  di  Lombardia  e  di  Napoli,  eia  Spiaggia  Romana  con  la  di- 
rezione del  Prcncipc  Don  Camillo  Generale  di  Santa  Chiefa  ;  diportan- 
dofi  in  guifa ,  che  ne  il  Blach  tentò  cola  alcuna  di  fuo  pregiudicio  ;  e  tan- 
to IFranccfi,  quanto  gli  Spagnuoli  fi  ritennero  ne' termini  del  rifpetto 
verfo  il  Pontefice  e  la  Santa  Sede. 
Tornato  in  Francia  dalla  fua  prigionia  di  Spagna  il  Duca  di  Ghifa  al- 
d^Napoiif'^'"'  «mente  difguftato  de*  trattamenti ,  o  fattigli ,  o  pretefi  da  elfo ,  da  gli 
Spagnuoli ,  fi  laiciò  pcrfuaderc  da'  Malcontenti  e  Fuorufciti  Napoletani 
paflati  a  Parigi,  che  ftante  la  cattiua  coftituzione  di  quei  popoli  aggraua- 
ti  dalle  impoftcnuouamentcquiui introdotte,  e  opprcflì  da  i  rigori  del 
Goucrno ,  gli  farebbe  riufcito  faciliffimo  l' acquifto  di  quel  Regno .  Ma 
per  muoufcrc  così  gran  machina  non  baftando  la  fola  perfona  del  Duca 
di  Ghifa,  conucnne  non folamente  procurare  il  confenfo  e  l'affiftenza 
della  Corona ,  ma  fii  portata  così  a  lungo  quefta  rifoluzione ,  che  ebbe- 
ro tempo  gli  Spagnuoli  di  prouederfi ,  e  la  ftagionc  auuerfa  alle  imprefc 
maritime  potè  dare  I'  vltimo  crollo  a  fomigliante  intraprefa  .  Or  men- 
tre che  attendcuail  Duca  a  comporre  con  la  vendita  de' propri)  beni  vna 
poderofa  Armata,  i  fuoi  Confederati  Napoletani  gli  rimoftrarono  d'aue- 
le  accordata  buona  quantità  de'fudditi  del  Regno ,  che  auerebbono  fc- 
guitato  il  loro  partito  .  Soura  che  innanimito  il  Duca ,  affrettò  l'arma- 
niento  di  ventitre  Vafsclli  da  guerra,  afsoldando  piià  di  quattro  mila  huo- 
mini,  ohre  a  molti  Cauallieri ,  che  vollero  feguitarlo  in  così  difficile  im- 
prefa;  efsendo  proprietà  ingenita  della  Nobiltà  Franccfe  di  ftimare  ogni 
difficoltà  inferiore  al  fuo  ardimento,  e  di  crederfi  quafi  obli^ata  d'andare 
incontro  i  pericoli .  Ma  perche  appunto  gì'  intrepidi  tengono  il  cuore 
aperto,  ed  è  loro  ignota  ladifllmulazione,  non  che  la  paura ,  non  feppero 
il  Duca  e  i  fuoi  Confidenti  tenere  talmente  il  filenzio  in  quefVaoccorrcn* 
za ,  che  molti  mcfi  prima ,  che  venifsc  efcguita  noniì  fàpefsc  per  tutta 
Europa ,  che  quefta  Armata  fofse  deftinata  alla  inuafionc  del  Regno  di 
Napoli .  Quindi  fi  venne  alla  rifoluzione  ancora  di  far  pafsare  dal  Pie- 
monte tremila  caualli  attrauerfo  l' Italia, perche  non  potendo  la  fola  Fan- 
teria sbarcata  dall'Armata  auuantaggiarfi  per  terra  lenza  l'appoggio  della 
Caualleria;  fi  poteffe  con  quefta  vnionc  fare  vna  più  viua  impreÌTione  in 
quella  parte.  Sucgliati  adunque  gli  Spagnuoli  da  quefta  publica  fama 
prouidero  così  per  tempo  a  fé  fteflì,  che  apertamente  fi  rideuano  di  que- 
Proui  ione  del  ^^  ""^fìa .  11  Contc  di  CaftrjgUo  Viceré  di  Napoli  Signore  di  molta  vma- 
vicc"è^cortto  r  nità  e  deftrczza  fece  diucrfe  leuare  di  gente  ftraniera  ,  conuocò  il  Baro- 
Arouta^di  Chi  naggio,  aflegpando  a  ciafcuno  le  parti,  che  doueua  foftencrcc,  prouedutc 
ancora  di  buona  guarnigione  le  Piazze  di  Tofcana  vi  fpedì  per  Coman- 
dante Generale  D.  Alfonfo  di  Montroy  Gouernatorc  del  Torrione  del 
Carmine,  che  nelle  pallate  riuoluzioni  meflb  in  credito  dalla  occupazio- 
ne de'  Popolari,  viene  di  prefcnte  cuftodito  da  i  Regi)  come  vna  briglia 
in  bocca  alla  licenza  del  Popolo .  E  perche  era  fama  ,  che  queft'  Armata 
di  Ghifa  doueflc  calare  in  terra  d'Otranto  vi  mandò  F.  Gio:  Battifta  Bran- 
cazio  per  Generale  dell'Armi  ,  e  per  fuo  Tenente  il  Comandante  della 
gente  Alemana  Caftrcgion ,  Neil' vna  e  nell*  altra  Calabria  fpedì  D.  Ip- 
polito di  Coftanzo,  e  il  Duca  di  Belforte,  liei  Principato  Giulio  Antonio 
frangipane,  all'Aquila  nell'Abruzzo  Gio:  Battifta  MonfortcDuca  di 
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Laurito, caChicti  il  Caftcllano  dell'Olio  :  11  quale  d'ordine  del  Viceré 
aggiuftò  perche  feruific  contro  gli  altri  Banditi  del  Regno  il  famofo  Ca-  ^°54- 
)>o  de' Banditi  Martello;  facendolo  però  pafl'are  a  Napoli,  accjoche  non 
potcflc  vnirfi  co' malcontenti ,  che  teneuano  molte  pratiche  in  quella 
Prouincia  per  tarla  follenarc  ncH'  apparire  dell'  Armata  di  Francia  a  i  lidi 
del  Regno. 

Fatti  quefti  apparecchi,  deftinò  il  Viceré  la  piazza  d'armi  a  Scff^,  dan-  • 
done  il  gouerno  a  D.  Carlo  della  Gatta  con  l'afiiftcza  de'  Maftri  di  Cam- 
po D.  Giufeppe  Maftrillo,  e  D.  Alonlo  d' Eredia  ,  a'  quali  fu  raccoman- 
data in  particolare  la  cura  delle  genti  del  paefe  fino  a  i  confini  dello  Stato 
Ecclcfiaftico,  donde  fi  ftaua  in  fofpetto  di  qualche  grane  percofla.  Ma- 
ftro  di  Campo  Generale  fu  dichiarato  Don  Ettore  Rauafchiero  Piencipc 
di  Satriano,  e  Generale  della  Caualleria  il  Prencipe  d'Auellino  ,  a  cui  fcr- 
vì  di  Tenente  Don  Emanuele  Caraffa .  La  cura  poi  della  Infanteria  ven- 
ne raccomandata  a  i  Prencipi  d'Arena,  di  Beluedere ,  e  di  Terino,  a  Don 
Ettore  Caraffa  de'  Duchi  d'Andria ,  e  al  Maftrillo  .  Auditor  Generale  del 
Campo  fu  dichiarato  Giacomo  Capece  Zurlo,  e  in  vltimo  chiamati  a  fc 
tutti  gli  Oficiali  Riformati,  che  tirauano  laido  dalla  Corona,  ne  formò  il 
Viceré  due  Compagnie  ,  vna  di  Napoletani  comandata  da  Don  Gafparc 
d' Haro  Tuo  Figlio ,  e  l' altra  di  Spagnuoli  fotto  il  Marchefe  di  Cortes  fuo 
Genero.  Apparecchiatoli  in  quella  guifa  il  Conte  Viceré  contro  la  fama  e 
le  infidic  nemiche,  ftaua  con  grande  apprenfione  arpettando,chefcro- 
ecaflc  da  qualche  parte  del  Regno  il  turbine  dell'  Armata  di  Ghifa .  La 
quale  date  le  vele  a'  venti  incontrò  a  prima  vfcita  le  folite  penfioni,che 
porta  feco  l'Autunno  borrafche  e  trauagli.  Volle  agitata  da' Venti  appro- 
dare a  Maltajm  a  le  fu  da  vnComandatc  Spagnuolo  vietato  l'accoftarfi  all' 
Kola  .  Quindi  girato  verfo  la  Sicilia  toccò  l' Ifola  Fauignana  ,  doue  non 
vfata  alcuna  oftilità ,  chiefc  ,  ed  ottenne  col  pagamento  rinfrefchi  a  Tra-  ^^^j,^  ^^^^^^ 
pani.  Fatte  polcia  diuerfe  girate  attorno  le  Ifole  eie  Prouincie  del  I^gno  fe'aNapon.  ' 
per  mettere  in  gelofia  gli  Spagnuoli ,  e  diuidcre  le  forze  loro  più  sforza- 
ta da'  Venti ,  die  di  propria  elezione  veleggiò  verfo  Napoli ,  e  alli  dodici 
di  Nouembre  venne  fcoperta  tra  rifola  di  Capri  ,  e  il  Promontorio  di 
Mafla.  A  qucfto  auuifo  prouide  il  Viceré  di  conuenienti  rinforzi  le  Piaz- 
ze e  la  Spiaggia  di  Napoli ,  e  fpinfe  fuori  del  porto  le  Galee  ,  perche  paf, 
faflcro  a  riconolcere  1'  Armata  nemica  .  Che  falutata  da  effe ,  le  rifalutò 
confi  fiera  tempcfta  di  cannonate ,  chefelafiiriadc'Ventinonlcauefsc 
allontanate  dal  cimento  poco  auerebbono  potuto  vantarfi  del  loro  ardi- 
mento ,  cfscndo  pur  anche  tornate  in  porto  con  qualche  perdita .  Ma  il 
Ghifa  non  potuto  tenerfi  in  alto  Mare  in  ì'  anchore  contro  il  flagello  de'- 
Venti  configliato  da  Gennaro  Cirillo  natiuo  di  quelle  fpiaggie  determi- 
nò l' abordo  di  Gattello  a  Marc  ,  con  difegno  d'impadronirfi  con  elso 
della  Torre  della  Nunziata  ,  cleuandogUi  molini  portare  qualche  no- 
tabile incomodo  a  Napoli  ftefso .  * 

E  Caftcllo  a  Mate  vna  picciola  Città  fituata  al  piede  d'vn  monte;  che  oddio  a  wase 
da  più  parti  la  domina ,  e  comunica  con  la  cofta  di  Vico ,  di  Sorrento ,  e  au^caco  dai 
di  Malia,  tenendo  per  altra  parte  la  cofta  d'Amalfi  con  molte  Città  e '^'"'^' 
Terre  in  picciola  diftanza.  Onde  fé  laneccffitànon  1"  aueffe  sforzato» 
quella  imprefa  non  poteua  il  Ghifa  far  elezione  peggiore  di  quefta  per 
lo  sbarco  della  fua  gente  fu  gU  occhi  quafi  della  Città,  Capitale  del  Re- 
gno. A  quefto  auuifo  il  Viceré  »  benché  foffe  la  Piazza  affai  ben  prouc- 
duta  di  difcnfori  fotto  il  comando  di  Girolamo  Amodco  Tenente  di 
Maftro  di  Campo  Generale,  vi  fpcdì  quattro  Compagnie  di  Caualli,  cen- 
to 
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to  e  cinquanta  Spagnuoli ,  e  cinquanta  Oficiali  Riformati ,  e  rinforzati 
"  vna  Galea  inuiòUa  parimente  con  prouigioni  conuenicnti  a  quella  parte. 

Ne  contento  ancora  di  ciò,ipcdì  ordine  al  General  Frangipani  a  Salerno, 
perche  (ccndcfle  con  altre  forze  al  lòccorfo  della  Città  minacciata.  Ma 
ne  la  intrepidezza  dell'  Amodco  ,  ne  le  prouigioni  del  Viceré  impediro- 
no al  Duca  di  Ghifa  lo  sbarco  della  fua  gcntcche  paflando  di  poco  quat- 
•  tremila  huomini(con  sì  picciole  forze  fi  aflaltano  i  Regni?  )  venne  com- 
partita in  tre  fquadrej  e  fpintaall'  aflalto  al  calore  dell'  artiglieria  de'Vaf-" 
felli ,  con  tanto  terrore  de  i  difcnl'ori ,  che  la  Soldatefca  del  Battaglione 
di  Calabria ,  veduto  cadere  alcuni  de'  fuoi  morti  a  terra  ,  gittate  l' armi, 
come  incfpcrta ,  moftroffi  rilbluta  di  non  combattere  ;  Onde  l' Amodco 
si  rende.  già  fcrito  ritiratofi  co' pivj  coftanti  all' ombra  del  Caftcllo  ,  accordò  la 
lefa  della  Piazza  a  patti  di  buona  guerra,  che  fu  la  notte  vcrio  le  nouc 
hore  :  onde  le  genti  Ipedite  dal  Viceré  pcrucnute  in  quella  vicinanza  do- 
po la  lefa ,  fecero  alto  alla  Torre  della  Nonziata  ,  e  la  Galea  trouata  la 
Città  chiufa  dall'  Armata  nemica  voltò  la  prora  verfo  la  parte,  donde  era 
vfcita .  Caduto  Caftcllo  a  Mare  ,  e  quiui  fcrmatofi  l' empito  de'  Erance- 
lì  5  ne  fcntendofi  moto  alcuno  in  Napoli ,  e  nelle  altre  parti  del  Regno 
(  perche  rotto  il  concerto  di  sbarcare  in  Calabria  precipitarono  le  machi- 
ne de'  Malcontenti  )  non  ci  fu  chi  non  prefagiffe  al  Duca  di  Ghifa  vn'in- 
faufto  fucceffo  della  fua  intraprefa  d' auer  voluto  con  sì  poche  forze  ten- 
tar r  acquifto  d' vn  Regno .  Che  fé  non  vi  mancalTcro  molti  Malconten- 
ti ,  veduto  nondimeno  sì  picciolo  appreftamento  di  guerra  ,chiufero  nel 
proprio  fcno  il  loro  mal  affetto ,  e  fletterò  taciti  e  immobili  ad  afpettarc 
r  cfito  delle  cofe ,  Contuttociò  il  Viceré ,  che  fapcua ,  che  aucffc  il  Du- 
ca portato  feco  numero  grande  di  piftollc  ,  e  di  felle  infofpcttito  a  ragio- 
ne, che  non  doucffcro  feruire ,  che  per  la  Caualleria  promcffa  al  Duca 
da'  fupi  corrifpondcnti  nel  Regno  ,  voluto  prima, che  fuaporaflcro  le  oc- 
cultrniachinazioni ,  o  diftruggcrc  ,  o  disloggiare  da  quel  pollo  la  poca 
gente  del  Ghifa  ,  fpedì  nuoui  Goucrnatori  deli'  Armi  a  Vico  ,  Sorrento.e 
Gragnano  Don  Manuellc  Scbafto  Meliffino  Maftro  di  Campo  Gene- 
rale, Don  Bartolomeo  di  Silua,  e  Don  Michiele  d'Almcyda  ,  perche 
anguftiaflcro  i  nemici  ;  ne  gli  lafciaflcro  penetrare  dentro  terra  ;  doue  fo- 
fpcttaua ,  che  tcnclfcro  le  loro  corrifpondenze  ;  e  comandò  a  Don  Car- 
lo dalla  Gatta ,  che  lafciata  conucnientemenrc  proueduta  la  frontiera  di 
Campagna ,  paffafle  a  diftfacciarli  da'i  loro  pofti .  Dubitando  ancora,chc 
la  maggiore  intelligenza  ,  che  potcffero  aucrc  i  prancefi  folle  quella  dc'- 
Banditi ,  publicò  vn'Editto ,  nel  quale  dichiarò  hbcro  chiunque  di  loro 
foffc  andato  a  feruire  il  Re  in  qaclia  occafione  .  Rimedio  così  falutarc , 
chccflcndo  inbrcuc  fpazio  di  tempo  comparii  più  di  mille  huomini  ar- 
mati l'otto  il  comando  di  Don  Antonio  Nauarrette  Commiflario  Gene- 
tale  della  Giunta  di  Stato,  potè  con  clliprefidiare  abbondcuolmcntc  Vi- 
co e  Sorrento  . 

Già  tutti  1  Titolari  Refidenti  a  Napoli  fi  erano  efibiti  al  Viceré  di  ferui- 
re con  le  vite ,  e  le  Ibftanzc  proprie ,  e  i  Seggi  della  Nobiltà  aueuano  per 
loro  Deputati  fatto  le  mcdcfime  oblazioni ,  come  altresì  l'Eletto  del  Po- 
polo j  ma  il  Viceré  accettò  bene  il  feruigio  della  Nobiltà,  perche  andaf- 
fé  ad  vnirfi  col  Gatta ,  ma  non  volle  già  che  vfciflc  il  popolo  dalla  Città, 
infinuando  all'  Eletto ,  che  lo  teneffe  in  così  buona  difpofizionc  per  la  di- 
fefa  della  Patria ,  e  per  la  ficurezza  di  chi  rapprefcntaua  la  fembianza  del 
Kc.  Anche  il  Duca  di  Martina  palsò  con  trecento  huomini,  e  con  quat- 
trocento il  Maftro  di  Campo  Mario  Landolfo  ad  accrcfccre  qucfta  vnio- 
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wc  della  Nobiltà  col  Gatta .  Tra  qucfti  moti  venne  pcnficro  al  Duca  di 
Ghiia  di  tagliare  la  ftrada  a  i  viueri  e  de'  lòccorli  a  Napoli  con  la  occupa-      ^°  54. 
zioned'Angri,di  Scafati,  cdcila  Torre  della  Nunziata:  Vfcito  pertanto  j.^^.^^^,^^p^^^ 
di  Caftcllo  a  Marc  con  dumila  e  cinquecento  tanti ,  e  foli  fcflunta  GauaU  «rie  spjgnuoii 
li ,  ebbe  vn  vario  e  pcricololò  incontro  col  Conte  di  Celano ,  il  Prcncipc 
della  Valle  fuo  figlio ,  il  Prcncipc  di  Curii ,  Don  Carlo  Piccolomini ,  e  al- 
tri Cauallicri  Napoletani ,  e  diede  bene  molti  faggi  di  valore  e  di  milita- 
re elpericnza  ima  conuenutogli  per  Io  fiiantaggio  della  Caualleria  riti- 
rarfi  da  quella  infaufta  imprcfa ,  conduflc  prigione  il  Prcncipe  di  Caftclla- 
nctta  ,  che  con  poca  gente  cflcndofi  partito  d'Angri  per  lòcccrre  la  Tor- 
re volle  fidarli  troppo  del  luo  coraggio  ,  e  ingaggiarfi  nella  battaglia. 
Qiiinci  foprafattodall'arriuodi  nuoua  Soldatefca  accorlà  a  quella  fazio- 
ne da  varie  parti, corfc  egli  mcdefimo  il  Duca  ril'chio  di  reftarui  prigione 
combattendo  fra  i  primi .  Pnre  gliriufcì  di  ialuarfi  lalciandodicialcttc 
de'  fuoi  prigioni  de*  Nemici,  e  tra  quelli  il  Marchefe  Gonzaga ,  e  il  Mare- 
fciallo  di  Campo  degli  Oddi .  Accrebbe  la  difgrazia  del  Duca  ,  che  in 
tanto  fuantaggio  di  gente  ,  e  di  Caualleria  tornaua  con  molto  onore  da 
quella  fazione,  l'incontro  di  due  Galee ,  che  nel  paflaggio  del  fiume  fa- 
lutandolo  a  colpi  di  cannoni  carichi  di  facchetti  di  palle,  gli  portarono  il 
maggior  danno,  che  vi  aucflèriccuuto.  Pure,  benché  numerafle  da  fei- 
cemo  de'  fuoi  tra  morti,  feriti,  e  prigioni ,  potè  gloriarfi  anche  nella  diC- 
grazia  di  picciola  perdita, fé  non  inquanto  venne  pure  aggrauata dalla 
qualità  de'  fcggeti  pericolati;  tra  i  quali  contolTi  il  Signore  dì  PlelTis  BeU 
liurò  Soggetto  di  gran  valore,  che  morì  in  Catlello  a  Marc  dalle  ferite  ri- 
ceuutc  in  quello  incontro .  Appena  ritirato  il  Duca  nella  Città,  compar- 
ile da  Sefla  in  quella  parte  il  Gatta  col  Prencipe  d'Auellino ,  e  la  Nobiltà 
volontaria  5  ond'  egli  non  veduto  comparire  alcuno  in  fuo  foccorfo ,  ne 
fentito  pur  minimo  mouimento  nel  Regno,  deliberò  di  lafciare  volontà-  p^rteiio-'iiradi 
riamente  quel  Pollo,  che  aueua prcfo  per  necellità  ;  mentre  il  Gatta  ritc- ^'^'WiosMaie. 
ncua  a  gran  fatica  la  Nobiltà,  perche  non  andalTe  con  audacia  inconfidc- 
rata  a  dar  l'aflalro  a  quelle  deboh  mura  .  Egli  veduto,  chcilNcriiicofi 
apparecchiafle  alla  partenza  volle  più  tofto  rimettere  alla  indifcrczionc 
del  Marc  le  fuc  vendette,-  che  procurarfcle  con  qualche  pericolofo  azar- 
do  5  cflcndo  azione  appunto  da  difperato  il  prouocare  gente  difperats  a 
battaglia .  Era  già  fatto  borralcolb  il  mare  $  onde  la  medefima  notte  re- 
flò  vn  ValTello  del  Duca  arenato  nella  fpiaggia  ,  e  fi  perdettero  alcune 
Tartane,vna  delie  quali  fu  altresì  portata  nella  fpiaggia  dalla  furia  de'- 
Venti .  Connittociò  imbarcofli  il  Duca  ,  eflendofi  prima  ritirato  ancora 
Monsù  Poi ,  che  pratico  del  Mare  aueua  preucduto  la  rouina  ,  che'l  mi- 
nacciaua,c  non  volIe,che  andaflero  affatto  a  vuoto  le  lue  minaceiciauen- 
do  anch'cgli  perduto  vna  Naue  nelle  acque  di  Mondragone;  tòura  la  qua- 
le era  buon  numero  di  foldati  dellinati  per  montare  a  cauallo,  e  lalciaro- 
no  molti  di  loro  la  vita  nell'  acqua?  làluandofi  ducento  di  elfi  col  Colon- 
nello  TtelTi  Italiano  a  nuoto,  econrenderfi  prigioni  agli  Spagnuoli.  Im- 
barcatofi  il  Duca  lalciòfu  la  parola  il  Prcncipe  di  Caftcllancrta,  perche 
andafle  a  trattare  col  Viceré  il  cambio  di  le  mcdefimo  col  Marchefe  Gon- 
zaga, e  gli  altri  Camerate  del  Duca .  Contentauali  il  Viceré  di  cambiare 
ji  Marchefe  e  altri  due  Cauallieri ,  ma  non  tutta  quella  comitiua  ,*  onde 
non  riccuuto  il  cambio  dal  Duca,  tornofii  il  Prencipe  fuU'Armata,  e  ven-  ^^^  .^  ^^  ^ 
ne  pofcia  aggiuftato  dalla  Corte  di  Francia  con  reciproca  fodisfazionc  i^'^un^i^. 
quello  cambio.  Intanto  il  Duca  fatti  appiccare  alle  antenne  alcuni  fol- 
dati Vgonotti,  ehcaucuano  Ipogliato  le  Chicfc  ,  e  reftituite  le  indebite 
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prede  a  Caftcllo  a  Mare  veleggiò  qualche  giorno  con  gran  tcmpcfta  at- 
torno quei  lidi,  e  pofcia  lafciato  ordine  alla  fua  Armata  di  vnirfi  a  Capo 
Coifo  prcfc  il  rombo  verfo  Tolone  ,  e  fcnza  nuoui  incontri  tornorti  con 
poca  gloria,dcnde  era  partito  con  molta  fperanza  fui  principio  dell'anno 
fcguentc. 

Attribuifcono  i  Francefi  a  molte  cagioni  l'efito  sfortunato  di  quefta 
imprefa  j  e  certo  parue ,  che  le  contingenze  de'  tempi ,  e  delle  occafioni 
militaflcro  contro  di  loro,  e  la  Corte  proccfsò  e  caftigò  alcuni  Capi ,  che 
furono  trouati  in  colpa ,  o  di  difubbidienza  al  Duca  ,  o  d'altri  difordini 
nella  propria  condotta;  effendo  cofa  certa ,  che  fc  i  Francefi  fubito  fatto 
lo  sbarco  aueffcro  occupato,  come  poieuano  ,  la  Torre  della  Nunziata,  e 
altri  luoghi  circonuicini  prima  che  vi  accorrcflcro  tante  genti  alla  difciaj 
die  aucrcbbono  con  grande  loro  auuantaggio  meffo  in  qualche  rifchio 
Ja  fortuna  degli  Spagnuoli  in  quel  Regno  :  mentre  e  il  Marchcfedell'- 
Acaya,  e  il  Duca  di  CoUcpietro  con  altri  Malcontenti  auerebbono  anch' 
elfi  auuto  tempo  d' inoltrarfi  nell'Abruzzo,  verfo  doue  erano  già  incam- 
minati, e  i  corrifpondenti  nelle  altre  Prouincie  di  dichiararli .  Doue  per 
così  sfortunato  principio,  e  quefti  fi  titenncro  nella  propria  taciturnità,  e 
quelli  tornando  addietro  incontrarono  vna  più  infelice  fortuna  nella 
.     Tofcana,  clTendo  flati  alcuni  di  loro  fatti  prigioni  dal  Granduca  con  fen- 
gUa'id"aNÌcii-  "i"cnto  acerbiffimo  della  Corte  di  Francia,  e  tutti  infieme  dichiarati  ri- 
belli e  condannati  dal  Viceré  con  grofla  taglia,  il  Marchefe  cioèdell'- 
Acaya,  il  Duca  di  Collepierro ,  D.  Francefco  Caraffa  fuo  fratello  Luigi 
Scuerino,  D.  Francefco  dcUi  Monti ,  il  Barone  Tonto  Quincio,  Genna- 
ro Cirillo,  e  altri  di  quella  fchiera. 
Mentre  quefta  Armatadel  Duca  di  Ghifa  tcncua  in  cianeic  tutta  Italia; 
Armata  ingiefe daua qualche  apprenfionc  ancora  a' fuoi  Popoli  quella  dell'Inghilterra, 
ne  Man   it  u  ^^^  ^^^^^  .j  (.q^jj^^Jq  dell'Ammiraglio  Blaeh  (  come  dianzi-fi  accennò  ) 

entrata  numerofa  di  ventiquattro  VaffcUi  da  guerra  nel  Mediteraneo  te- 
neua  incerti  gli  animi  de'  fuoi  fini ,  E  benché  gli  Spagnuoli  publicafTero, 
che  paCTaflc  d'intelligenza  con  effi  per  tentare  qualche  forprefa  nella  Pro- 
ucnza ,  e  per  dare  addoflb  a  quella  di  Francia  ;  non  pertanto  fi  vide  che 
aueffe  appunto  ogni  altro  pcnfiero  in  capo  il  Cromuelo ,  che  di  fpallcg- 
giare  la  Corona  Catoliea;  mentre  non  afpirando  ,  che  all'aflbluto  domi- 
nio della  Gran  Bertagna  ,  altro  più  non  machinaua,  che  di  tenere  quei 
Popoli  diftratti  negli  auanzamenti,  che  fi  prometteua  foura  gli  Stati  della 
medefima  Corona  fmembrata ,  e  lacerata  di  quei  giorni  in  tante  parti . 
Ne  fu  piceiola  aggiunta  alle  fue  doglie  queft'anno  la  perdita ,  che  fece  la 
Cafad'Auftria  conia  morte  di  Ferdinando  Quarto  Re  de' Romani ,  per 
la  cui  elezione  aueua  tanto  affaticato,  e  fpefo .  Mancò  quefto  gran  Prcn- 
cipe  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi,  e  delle  fperanze  concepute  delia  fua 
nobiliffima  Indole. 

Diede  fui  fine  di  queft'anno  ancora  da  parlare  molto  all'Italia  la  inucn- 
zione  d' vn  nuouo  Moftro,  che  fi  diffe  cflere  comparfo  fu  i  Monti  di  Cer- 
dagna,  con  più  mirabili  ftrauaganze  di  quelle  ,  che  fognaffero  gli  antichi 
Poeti  della  Chimera  .  La  relazione  e  il  Ritratto ,  che  fé  ne  Iparle  per  tut- 
ta  Europa  l' ha  refo  così  celebre ,  che  non  fi  può  di  manco  di  non  ricor- 
darlo, benché  qualche  CenforeHiftorico  di  fouerchio  amico  delle  pro- 
prie opinioni  ì'attribuilca  a  fauola  e  menzogna  con  vna  ragione  vera- 
mente incontraftflbile,  affermando,  che  abbia  dell'  impoflibile,  che  in  vn 
paefe  di  lunga  guerra  foffe  tanti  anni  flato  occulto  a'  Soldati ,  che  hanno 
gli  occhi  d'Argo  per  cercare  fin  nelle  Vifccre  della  Terra  i  nafcondigli, 

Quafi 


Libro  Vcntefìmofccondo.  6i^ 

Qnnfichc  i  Soldati,  che  mai  fi  difcoftano  dall' habirato,  pcrtrauagliare,  e 
botrinaic  lu  le  vite  eie  loftanze degli  huomini,  fìan  diucnuti Camozze  e      ^°i^- 
Caprioli  per  andar  làltcUando  fra  i  diruppi  innaccciTibili  delle  montagne 
inofpitit  laluaggic.  Ora  il  Moftro  ,  fecondo  la  relazione  ,  cheli  com- 
piacque di  rimetterci  il Prencipc Cardinal  Triuuiziocra  sì  fatto.  Tcnc- 
ua  apparenza  d' huomo  robufto  con  fette  capi ,  nel  primo  de'  quali ,  che 
appariua  di  faccia  portaua  vn'occhio  lòlo  in  mezo  della  fionte  ;  negli  al- 
tri lei  tencua  ambedue  gli  occhi  ne'  luoghi  naturali .  Aueua  l'orecchie  d' 
Alino,  e  rei  la  tefta  principale  faccua  tutte  le  funzioni  ordinarie,  di  man- 
giare, bere,  e  gridare  in  vece  di  faucllarc  con  orrendo  muggito  .  Gli  al- 
tri capi  vedeuano,  e  fi  raoucuano  fenza  più .  Tencua  fette  braccia  vma- 
ne,  e  tutte  le  adoperaua .  Dal  mezo  in  giù  era  a  guifa  di  Satiro ,  co'  piedi 
di  Capra  e  felli.  Il  fcflb  era  incognito ,  o  per  modeftia  celato  .  Varia- 
mente fu  difcorfo  fopra  così  fatto  Moftro  ;  ma  foflcnc  ciò ,  che  fi  voglia,  p^^^^,  ^  ^  .^ 
aucndo  noi  conolciuto  in  Tofcana  vna  Donna  che  appena  fpofata  diuen.  in°hu"omo?P5'. 
tò  huomo  (  fé  bene  con  qualche  imperfezione  )  e  venne  da  i  Superiori  f'^^'^"  '^^"''' 
Ecclefiaftici  allontanata  dal  Marito,c  dalla  conucrl'azione  delle  altre  Fem-  '""'' 
ininc,  e  coftretta  a  diportarfi  in  portamento  di  mafchio  ,  e  veduto  altri 
Moftii  poco  mcnoftranicprodigiofidi  quello  ;  ftimiamo  vna  vanità  il 
voler  negare  come  impoffìbili,  fimjli  moltruofe  nouità ,  che  pur  troppo 
fuccedono  negli  huomini  e  negli  animali,-  come  che  non  fi  nìcghi,  che  la 
vanacuriofitàdc'mortah  non  inuenti  talora  così  fatte  moftruofità  per 
marauiglia  e  trattenimento  del  Vulgo. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  terminare  queft'  anno  con  vna  brcuc  fcorfa  ^ 
da  Venezia  in  Dalmazia ,  in  Candia ,  e  nell'  Arcipelago .  E  veramente  vlltTtn  Tetra 
parcua ,  che  queft'  anno  gli  andamenti  de'  Turchi  doueflcro  dar  materia  *  '"  '^'«• 
d'vn  grande  clcrcizio  alle  fòrze  della  Republica  in  Terra  e  in  Mate ,  e  pu- 
re piacque  alla  Diuina  Prouidenza  di  moftratc  più  tofto ,  che  di  ado^^era- 
ic  il  flagello  della  fua  mano  foura di  noi ,  cflendo  ftati  affai  maggiori  gli 
acquifti  della  gloria  ,cbe  la  perdita  di  poche  genti  nella  Dalmazia  ,  e  di 
pochi  Legni  ai  Dardanelli.  Auendo  la  Republica  dato  per  fucccfforc 
al  Capitan  Generale  Fofcolo  il  Procurator  Moccnigo  apparecchiò  vna 
jiuoua  Armata  di  molti  Legni  groffi  e  fottili  per  accompagnarlo  con  va- 
lide forze  e  prouigioni,e  aucndo  ottenuta  dal  Papa  vna  Icua  di  dumila 
fanti ,  ne  raccomando  la  Condotta  al  Marchefe  Innoccnzio  Facchinetti, 
Conduffc  parimenti  al  fuo  fcruigio  il  Marchefe  Alcffandro  Borri  Capita- 
no di  gran  valore  e  ftima .  E  perche  i  Turchi  aueuano  incominciato  con 
alcune  Fuftc  e  Barche  armate  a  infettare  la  nauigazionc  dell*  Adriatico 
clcffc  Capitano  in  Golfo  Antonio  Barbaro  ;  e  fpedì  Generale  alle  tre  Ifo- 
Ic  Bernardo  Morofini  già  Capitano  de'Galeoni.  Or  mentre  ftaua  la  Re- 
publica intenta  a  i  ncccffarij  apparecchi  per  foftcnere  l'empirò  delle  Ar- 
mi Turchcf.hei  veduto  i  Comandanti  nella  Dalmazia  ,  che  i  Turchi  an- 
nidati a  Ch'nin ,  che  quafi  iòlo  reftaua  loro  di  qua  da  i  Monti  >  vi  faccffe- 
xo  vna  gran  maOa  di  monizioni  e  di  viueri ,  e  accrelccffero  continuamen- 
te le  fue  fortificazioni.prefero  rifoluzionc  di  tentarne  l'acquifto  per  cftin- 
gucre  prima ,  che diuampaffc  a' danni  della  Prouincia  1'  inccndio,che  in- 
cominciaua  a  fcintillare  in  quella  parte  .  Ma  benché  vervilTe  conlìgliata 
erichicftaqucftaimprcfada' Morlacchi  per  leuarfi  da' piedi  quefto  im- 
paccio,  che  impcdiua  loro  la  depredazione  del  pacfc  nemico  ;  parue  che 
in  fatto  non  vi  fi  diportaffero  con  lu  .lolita  loro  ferocia  e  riioluzione. 
Poiché  e  quelli ,  che  furono  collocati  di  guardia  alle  Venute  cedettero    ciinl"'^'"'* 
lenza  contratto  il  paflb  a  i  Nemici  ;  e  quelli ,  che  fi  etano  volcntariamcn- 
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te  elìbiti  di  portarfi  ali*  aflalto  delle  brcccic  ricufarono,  quando  fu  tcmp© 
di  andarui ,  ne  fi  potè  peri' hora  tarda  fupplire  con  altra  gente  a  qucfto 
difordinc.  La  Piazza  però  fa  battuta  validamente  da  ballò  nel  Borgo 
trincicrato  da' Tujchi,  e  dall' alto  nel  Caftello;  ma  frenata  in^Tpugna- 
bile  ,  e  per  la  qualità  del  fito  eminente  e  Icabrofo  ,  e  per  cflerc  contro  la 
Relazione  portata  da  vn'Ingcgnierc  alla  Confulta  ,  tcrrapicnato  il  Ca- 
ftello ,  e  per  lo  rilcntimento  d*  vn  Cannone  da  cinquanta  ,  che  inccflan- 
tcmenteilflagellaua,cpcriacomparfa  del  Nemi».o ,  che  numcrcfo  di 
cinquemila  tra  fanti  e  caualli  vi  fpinfc  molta  gente  di  rinforzo  :  mentre 
il  teneua  Confulta  da'  Capi  d'abbandonare  co'  douuri  riguaidi  l' Imprc- 
là,  eintanto  di  ftarvniti  in  afpettazione  degli  ordii  dei  Proueditor  Ge- 
nerale, che  fi  tratteneua  a  Scardona;fcorfero  trecento  Caualli  Turchi 
nel  piano  della  Piazza  .  Contro  i  quali  Ipiccatafi  la  Cauallciia  Veneziana 
per  trattenerli,  e  coprire  la  ritirata  della  Infanteria  impcgnolli  talmente 
ncU*  empito,  e  nell'  ardore  della  battaglia ,  che  circondata  e  tagliata  fuo- 
ri dal  grofib  de'  Turchi ,  vi  rimafc  notabilmente  danncggìara.  Dopo  che 
auuanzatofi  il  Nemico  col  beneficio  di  quefto  auuantaggio,e  auendo  già 
i  Morlacchi  e  i  Villici  (  che  fono  le  Cernidc  della  Prouincia  )  abbandona- 
to i  loro  pofti  ;  anche  il  rimanente  del  Campo  ridotto  per  le  faghc  ante- 
cedenti di  cinque  in  Icimila  huomini  a  duemila  tcfte  di  Soldacefca  vete- 
rana ;  dopo  vn  lungo  e  fanguinofo  conflitto  venne  meffo  in  difordine,  e 
fconcertato  con  perdita  d'  vna  Colubrina  e  del  Cannone  crepato,  rcftan- 
doui  fra  gli  eftinti  il  Conte  Cello  Auogadro  Capitan  di  Corazze  ,  e  Ca- 
potruppa  di  quella  moffa ,  Orazio  Terzi  Tenente  pur  di  Corazze ,  e  Gio: 
Battifta  Dotto  Sopraintendentc  dell' Artiglieria.  11  danno  di  quefta  dis- 
fatta venne  allora  calcolato  a  forfè  tremila  perfonc  tra  morti ,  feriti  e  di- 
fperfi  con  eftremo  cordoglio  de' Capi ,  e  danno  quafi  irreparabile  della 
Republica,  eflcndo  quella  Soldatelca  per  la  maggior  parte  Veterana  e 
agguerrita.  Non  fi  perdettero  però  d'animo  i  Veneti ,  e  raccolte  le  re- 
liquie dell' elcreitodilTipato,  già  che  i  Turchi  (a' quali  cotto  da  mille 
huomini  morti  llil  campo  quefta  fazione  )  non  taceuano  ,  che  minaccia- 
re fenza  più  ,  ripigharono  kfcorreric  nel  paele  nemico  ,  ricooìpenlando 
in  buona  parte  foura  i  Nemici  i  prcgiudicij  di  quefta  perdita  . 

Quinjci  voluto  i  Turchi  vendicarfi  di  tanti  danni  tralcori<:ro  anch'elfi  in 
I de" Turchi,  grotto  numero  nel  Contado  di  Zara ,  doue  aflaliti  da'  Morlacchi  di  notte 
tempo  ,  vi  rimafero  ,  benché  fuperioridi  numero,  rotti  e  disfatti,  lafrian- 
doui  però  alcuni  di  loro  anche  i  Morlacchi  infiernc  col  Marcouich  figlio 
del  Capitano  Smilianouich  foggetto  di  gran  valore .  Anche  fotto  Pera- 
fìo  riccuettero  vna  graue  percofla  i  Turchi  trafcorfi  quiui  a  predare,  e 
perdettero  diuerfi  Legni  fui  Marc  tolti  loro  e  dall'Armata  del  Golfo, e  dal 
Generale  delle  tre  Ifolc;  pattando  il  rimanente  di  quefta  Campagna  in 
minacciedaUaparte  de*  Turchi,  e  in  apparecchi  per  la  difelà  da  quella 
de' Veneti,  perche  intento  il  Bafsà  delia  Boflcna  ad  accumulare  più  tofto 
dell'oro,  che  dalla  gloria  militare,  contento  d'aucrc  aflìcurato  il  poC- 
fefso  di  Chnin  fcrmolli  di  là  da' Monti ,  e  liberando  con  buone  contri- 
buzioni i  Sangiacchi  e  i  Feudatari)  del  Regno  dalla  obiigazionc  della  Ca« 
pagna  diede  qualche  relpiro  alla  Prouincia . 

Diucrlàmente  pàflauano  gli  affari  della  guerra  in  Candia;  doue  benché 
da  vna  parte  parettc,  che  Vfl'ain  Bafsà  nonpcnlàfsc,chc  a  godere  de'te- 
fori  ammafsati ,  o  delle  delizie ,  che  ii  aueua  fabricate  nel  Regno  ,  non 
lafciaua  dall' altra  di  dare  dei  fieri  allarme  alla  Città  propria  di  Candia. 
Ficfìcdcuatuttauiainalpcttazioncdcl  fucccfsoic  all'Annata  di  Mare  U 
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Procurator  Fofcolo .  Il  quale  intelò,  che  i  Turchi  fi  allcftirscro  per  vici- 
re  con  grandiQimc  forze  dall' Ellclponto  per  tragittale  nvioui  (occorh  m      1654. 
Kcgno,  benché  auclsc  già diuilà  l'Armata  in  bulca  della  Caiauani  d'E- 
»;itto  ,  e  che  il  Proucditor  Morolìni  ,  e  il  Capitene  de'  Galeoni  GiUic;.>pc 
Delfino  auclscro  dato  alcune  ftrette  a'  Nemici  con  la  l 'preiagha  ui  mol- 
ti Legni  ;  voluto  nondimeno  chiudere  quefto  paiso  a'  Turchi  ,  Ipedì  il 
medclìmo  Dollino  alle  Bocche  dei  Daidanelli con  tre  Galeazze  e  icttc 
V^alselli,  a'  quali  erelccndo  la  fama  dcll'arniarnento  Turchclbo  aggiua- 
Ic  altre  otto  Nani  da  guerra.  Durante  qaclte  fpcdizioni ,  auendo  Vlsai- 
no  auanzate  le  lue  genti  lotto  Candia  a  fortifi  carfi  iu  picciola  diftanza  da 
quelle  mura ,  vi  trouò  coslduto  incontro  da  quei  D'fcnfori,  che  fi  V'dc 
coftrctto  a  ritirarli  negli  antichi  luoi  porti .  Douc  penetrato ,  che  alcuni 
Villasgi  auelsero  portato  lòccorfo  di  viucri  nella  Suda,  ne  comandò  mi- 
Icrabile  ftraggea  ferro  e  fuoco.  Voluto  poi  di  nuouoauuarzarli  lòtto 
Candia  per  impedire  certi  lauori  di  quel  Prelidio,  vi  iiicccfse  vna  nuoua 
fazione  per  la  ftrada  ;  ma  non  lenza  mortalità  anche  de*  Veneti  ;  e  tro- 
uolfi  necclTitato  di  tornare  fcnza  molti  de'  lìjoi ,  donde  era  venuto .  Par- 
tì in  qucfto  mentre  dal  Goucino  dell' Armi  di  quella  Città  il  Conte  di 
Polccnico,  in  luogo  del  quale  venne  dal  Senato  eletto  il  Caualliere  di 
Gremonuilla ,  e  auendo  terminata  parimente  la  Tua  carica  di  General  dei 
Regno  di  Candia  Marco  Molino,  pafsó  ad  elércitarla  Andrea  Cornare 
Senatore  di  gran  vaglia  .   Vlsaino  altresì  riccuuto  qualche  rinforzo  di 
Soldatcfca,  rinouò ,  e  lèmpre  inuano  i  Tuoi  tcnratiui  lotto  Candia.  E  in- 
tanto i  Legni  Veneti.che  rondauano  il  Regno  riftorarono  anch'effl  quel- 
la Guarnigione  con  le  riprefaglic  di  molti  Legni  nemici .   Ma  più  duro, 
e  memorabile  incontro  di  guerra  ci  chiama  a  i  Dardanelli .  E  ft  ma ,  che  Atm°"èa°.  d"' 
Geòrgie  Bianchi  Capitano  di  Varsellomcir  Armata  Veneta,  auendo  per-  dawiii. 
duto  buona  quantità  di  danaro  al  giuoco  delle  carte,  difperatamente  fug- 
gito all'  Armata  Nemica  comparii  nel  Canale ,  e  ragguagliato  il  Capitan 
Baisà  della  quantità  e  qualità  de' Legni  Veneti  ,  il  perfuadelse  d' vlciiG 
dalle  Bocche,  e  di  combatterla  con  ficurezza  di  riportarne  vna  intiera 
Vittoria .  Il  Bafsà  pertanto  fatto  penetrare  il  Tuo  dilegno  alle  Galee  de'- 
Bey,c  a' Vaflclli  Barbarcfchijchefi  tratteneuano  fuor  del  Canale  nc'- 
potti  dei  Tencdo ,  e  di  Troia  ;  prcfe  riloluzione  d'vfcir  da  i  Caftelli  con 
tutta  l'Armata  comporta  di  quarantacinque  Galee,  lei  Maone,  venti- 
due Vaffclli,  e  diuerfi  Bergantini  armati;  doue  l'Armata  Veneta  non  con- 
taua  allora  ,  che  ledici  Vaflclli,  otto  Galee  e  due  Galeazze.  Vlciro  fui 
far  dell'Alba  il  Bafsà  portato  dalla  corrente  impctuola  dell'acqua,  abbor- 
dò fubitamen.c  la  Galea  Capitana  del  Proueditor  Morofini,e  la  Nauc  pur 
Capitana  del  Dolhno  >  La  quale  dopo  d'aucre  perduto  gran  quantità  di 
gente,  e  trouarfi  così  mahrattata,  che  daua  per  molte  aperture  luogo  all'- 
acqua d'entrarui;  correua  rifchio  di  perderli  le  non  forte  ftata  prefto  Ibc- 
corla  da  vna  Galeazza,  e  dalla  Galea  Padouana  .  Contro  la  quale  fpicof- 
ficon  grandiflìma  furia  vna  Maona ,  ed  cflcndo  per  altro  ancora  mezo 
rouinàta  dalle  cannonate  rimafc  lentamente  fommerfa  .  Anche  la  Galea 
Capitana  dopo  vna  lunga  e  gagliarda  difela  vedutafi  vicina  a  reftar  preda 
de'  Nemici  volle  piìi  torto  perire  gloriofamente,  che  rendcsfi,  e  dato  fuo- 
co alla  monizione  ficonuerfe  in  cenere  fopra  l'Acque  .  Alla  medefima 
fortuna  volontariamente  fi  fottopofe  la  Nauc  Aquila  d'oro,  e  la  Nauc  Or- 
fola  Bonauentura  dopo  vna  viua  refiftcnza  e  lunga,  perforata  da  inname- 
rabili  cannonate  piombò  a  fondo .  Vna  Galeazza  altresì  corie  grandiflì- 
mo  pericolo  di  perdcrfi;  mafoccorfa  dalla  Confcrua  voltarono  ambedue 
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così  fiera  tcmpcfla  di  tiri  contro  i  Nemici ,  che  ne  fecero  lìotabilidima 
ftraggc.  Con  sì  fatto  incontro riufcl  all'Armata  Turca  d' vfcirc  da  i  Dar- 
dancfli  ritirandoli  parte  a  Mctcllino,  e  parte  a  Scio .  Du;o  quefto  conv 
battimento  fci  bore  continue  con  molta  gloria  de'  Venc2iani,i  quali  ben- 
ché di  gran  lunga  inferiori  a'  Nemici,  non  pcrdettcro,che  quattro  Legni, 
due  ai  il,  e  altrettanti  affondati .  E  veramente  parue  prodigio,  che  non  vi 
reftaflb  tutta  qucfta  Armata  affaliradi  fronte  dal  groffo  della  Tuichefca, 
e  alle  fpalle  dalle  Galee  de' Bey  e  da  i  Vaflelli  Barbarclchi .  Vi  perirono 
però quafi  tremila  perfonc,  etra  quefti  quattro  Nobili  Veneziani ,  e  de'- 
Turchi  intorno  a  feimila,  con  perdita  di  vna  Maona,  tre  Galee,  e  due 
VafTclli  Barbarefchi  andati  a  fondo. 

I  Veneti  dopo  qucfta  fanguinofa  Vittoria  fi  ritirarono  con  l'Armata 
all'  Ifoladi  Paris,  doue  furono  rinforzati  di  quattro  Naui ,  altrettante  Ga- 
leazze e  fci  Galee,  con  le  quali  fi  era  fermato  il  Capitan  Generale  Fofco- 
lo  a  rifcuoterc  dalle  Ifole  dell'Arcipelago  le  contribuzioni  di  Vettouaglie 
per  li  bilògni  di  Candia  .  Che  fé  tutto  quefto  corpo  d'Armata  fi  toflc 
trouato  a  i  Dardanelli  nò  v'ha  dubbio,che  nò  fé  ne  fotrc  riportata  vna  in- 
tiera Vittoria. 

In  quefto  tempo  partito  da  Venezia  il  Capitan  Generale  Mocenigo 
con  groflb  accompagnamcnro  di  Legni  e  abbondanti  prouigioni  di  gen- 
ti, monizioni  e  danari,  e  conduccndo  fcco  il  Prcncipe  Orazio  Farnefe  ,  il 
Marchefe  Borri,e  numerofo  ftuolo  di  Nobili  Veneti;  peruenne  nell'acque 
di  Cerigo,  doue  vnite  alla  fua  Iquadra  le  Galee  del  Papa  ,  e  di  Malta  tra- 
pafsò  nell'Arcipelago  riceuuto  dall'Armata  della  Republica  con  grandif- 
Cmi  applaufi  perla  ftima  di  fua  pcrlona  conceputa  per  le  vittorie  paflatc, 
e  per  la  fpcranza  di  nuoui  vantaggi  nell'auuenirc.  E  veramente  dalla  vi- 
ua  rifoluzionc  del  Capitan  Generale  non  fi  poteuano  affettare ,  che  vine 
intraprefe  a  danno  de' Turchi;  quando  lefuc  indilpofizioni  e  la  morte, 
che  in  breuc  lo  Ibrprefc  non  auclfero  rotto  il  corfo  a'  fuoi  alti  penfieri . 
Intanto  l'Armata  Turca  ritirata  in  varie  parti  andaua  inueftigandoil  mo- 
do di  trapaflare  nel  Regno  fenza  arrifchiarfi  a  nuouo  combattimento  . 
Sparfe  fama  il  Capitan  Bafsà  di  voler  penetrare  al  Zante,aftìne  chediuer- 
tito  il  Mocenigo  da  quefta  apprenfione,  gli  lafciafle  libera  la  fti ada  della 
Canea,  ma  fallitogli  quefto  dilègno  fi  raccolfe  nel  porto  di  S-io  .  Qliìuì 

Huoiio incontro  capitatogH  Huouo  Ordine  dalla  Porta  di  paffare  in  ogni  maniera  fui  Rc- 

ddi* Armata .  gno  anchc  a  rifchio  d' vna  battaglia ,  formato  vn  corpo  di  trenta  Galee, 
otto  Maone,  trenta  Vaflelli,  e  altri  Legni  minori  veleggiò  a  quella  parte, 
e  alli  vent'  vno  di  Giugno  venne  fcopcrto  dall'Armata  Veneta  alli  Scogli 
Brufadi  col  vento  di  Tramontana  in  poppa ,  che  lo  portaua  a  felicilfimo 
viaggio .  I  Veneti,  benché  contrariati  da'  venti)  s'alleftirono  al  combatti- 
mento; ma  il  Nemico  le  ne  fottraftc,  rinfilando  il  cammino  di  Scio ,  e  ri- 
ducendofi  pofcia  nel  Canale  di  Negropontc  con  picciol  danno  ,  benché 
perfcguitato  per  molte  miglia  dalle  Galeazze  a  difpetto  de'  venti ,  e  dell'- 
acque .  Dopo  quefta  fazione  non  vdiffì  queft'  anno  eofa  di  vaglia  i  non 
auendo  ottenuto  altro  vantaggio  i  Turchi ,  che  di  sbarcare  con  le  Galee 
de'  Bey  cinquecento  huominia  Policaftro  con  qualche  danaro  per  le  mi- 
lizie ormai  ridotte  a  poco  numero  e  cattiuo  ftato .  Quindi  ripaffata  buo- 
na parte  dell'Armata  Turchefca  a  Coftantinopoli,  anchc  i  Veneti  conti- 
nuando nelle  riprciàglie  iòpra  i  Nemici  ripaflarono  in  Candia  .  Donde 

Morte dcicapi- fpiccatafi  vna  Naue  peruenne  in  breuilfimo  fpazio  di  tempo  a  Venezia; 

MocciWgo."^   portandoui  con  l'auuifo  della  morte  il  cadauere  del  Capitan  Generale 
Moccnico,  in  cui  luogo  venne  fubitamcntc  eletto  dal  Senatori  Procura- 
tore 
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torc Girolamo  Fofcarini flato  Generale  in  Dalmazia.  S'intcfc  conquc- 
ftaoccalionc,  chcairauuirodi  qucfta  morte  tbflcro  comparfc  a  vifta  di 
Candia  le  Galee  de'  Bey  armate  d' Infcgnc  nere,  e  ftrafcinando  per  acqua 
le  Bandiere  infogno  di  duolo  ;  facendo  fìmili  dimoftrazioni  ancorale 
milizie  tcrrcftri  comandate  dal  BaI'sà  del  Regno,tanta  era  la  ftima,  in  cui 
tcncuano  gli  ftcfli  Turchi  il  valore  di  quel  Scnatore,chc  aucuano  per  tan- 
ti anni  prouato  a  proprio  danno  e  nella  difefa  di  Candia  ,  e  negli  incontri 
Ibi  mare. 

Terminò  quefta  Campagna  di  Leuante  la  prefa  fatta  dal  Capitano  di 
(Solfo  d'vna  Galeotta  Turchelca,  e  dodici  Bergamini  nel  Golfo  di  Le- 
panto reftando la  Galeotta  incendiata,c  gli  altri  Legni  a difpolìzione  dc- 
Vencziani  con  la  libertà  della  nauigazione  alle  Ifolc  conuicinc.  Altri  ac- 
quifti  ancora  di  Legni  nemici  nel  nbftro  Golfo  liberarono  la  Dalmazia 
dalle  inuafioni  de'  Barbari.  Ma  venne  qucfta  allegrezza  contaminata  dal-  """«  '''  S""'- 
la  perdita  del  famofo  Capitano  de- Morlacchi  Smiglianouich .  Il  quale  fir°dc'''Mo''J 
inoltratoli  con  Ibucrchia  animofìtà  con  vna  picciola  fquadra  per  duc"^-''"* 
giornate  nel  paefe  nemico  ;  mentre  alla  mcdcfima  imprefa  fi  ;portaua 
vn'  altro  Capo  della  fua  Nazione  :  ben  gli  fucceflc  di  riportarne  vn  grof- 
fobottino  5  ma  poi  rimafo  addietro  alle  fuc  prede  per  la  ftanchczza  dc'- 
deftrieri ,  e  fcopcrto  da  duccnto  Caualli  Turchi ,  dopo  vna  valorofa  dife- 
fa terminò  con  molti  altri  de'  fuoi  la  vita  in  quella  campagna ,  lafciando 
con  acerbifl'imifentimenti  di  cordoglio  alla  fua  nazione  ,  infinite  feftc  , 
ed  applaufi  d' allegrezza  della  fua  morte  a'  Turchi ,  de'  quali  aueua  tante 
volte  fatto  ftragge,  come  vno  de' più  valorofi  Capi  di  guerra,  che  nel 
corfo  di  tanti  anni  aucuano  portato  l' armi  nella  Dalmazia . 


Ilfne  del  Vetuefmoficondo  Libro, 
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ARGOMENTO. 

'^orte  ài  Papa  Inmcen^io  Decimo ,  efue  qualità..  Mojfa  del  Marchefe  di  Carnee- 
Ita  Gouernator  di  Milano  contro  il  Duca  di  Moàma  .  Sui  ^tnbafciata  al  Du- 
ca» tuoi  andamenti  fui  Modanefe,  e  fua  ritirata.  Eltlipne  del  Cardinal  Fabio 
Chigi  a  Sommo  Pontefice  con  nome  d' ^lejfandro  Settimo  .  y4jfedio  di  Pania  e /ito 
difcioglimento  .  Andata  de  Duchi  di  Mantoiia  e  Modana  in  Francia  .  Uiaggio 
della  Regina  di  SueT^a ,  che  fifa  Catolica  di  Fiandra  a  Bfima .  Succejfi  di  Dal- 
ina{ia, ,  e  Ai  Candia  e  neW  Arcipelago  tra  i  Veneti  e  i  Turchi . 

Ra  già  buona  pezza  ,  che  il  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzio Decimo gemeuafotto  il  pefo  dfgli  anni,  e 
delle  infirmità ,  onde  fouraprefo  fui  fine  dell'  anno 
trafcorfo  da nuoui e  pericolofi  accidenti,  venne  iul 
principio  di  quello  a  terminare  i  fuoi  giorni ,  dopo 
d' auer  veduto  la  fua  famiglia  in  pace  e  propagata 
con  vna  belliirimafuccclTione  ,  aucndo  anche  per  le 
inftanzc  del  Prencipe  Don  Camillo  richiamato  alla 
CorteilPrencipedi  Piombino  fuo  Nipote,c  rcftirui- 
tcgli  le'cariche,  delle  quali  l'aueua  dianzi  priuato  .  Che  fc  bene  pareflc 
negli  occhi  del  Mondo  intepedito  il  fuo  affetto  verfo  la  perfona  di  Don 
Camillo ,  fli  nondimeno  tratto  di  prudenza  Bcl  Papa  il  tenerlo  qualche 
tempo  lontano  dagli  affari  per  auuilire  la  maledicenza  eretica  ,  che  di- 
uulga  bugiardamente  la  Monarchia  Ecclcfiaftica  appoggiata  alla  gioucn- 
tti  de*  Nipoti .  Prima  del  fuo  morire  difcorrcndo  Sua  Santità  col  Pren- 
cipe e  con  li  Cardinali  Chigi ,  e  Azzolino  della  elezione  del  futuro  Pon- 
tefice ,  e  raccomandando  loro  la  elezione  del  più  degno  fenza  altro  ri- 
guardo. 
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jfuardo,  che  del  feruigiodi  Dio^prcfagì  il  Pontificato  del  mcdclimo 
Cardinal  Chigi ,  nelle  cui  mani  dcpofitó  alcuni  Breui  toccanti  gli  affari  ^^ 
della  Tua  Cala  ,  e  altre  occorrenze  .  Rinouò  parimente  l'  vfo  antico  di 
chiamare  al  Tuo  morire  il  Sacro  Colleggio,  al  quale  tauellòcon  grandif- 
fima  franchezza ,  ed  efficacia  ,  chiedendo  perdono  a  Dio ,  e  a'  Cardinali 
di  ciò ,  che  aucflc  potuto  mancare  nel  corlo  del  lue  Pontificato ,  e  rac- 
comandando loro  la  elezione  d'vnbuon  Pontefice  cdcfemplarc. 

Nacque  Papa  Innocenzio  Decimo  alli  l'ette  di  Maggio  del  1 574.  e  mo-  Mo-^ee  quiii.i 
rìalli  lette  di  Gennaio  165  5.  dopo  d'elVcrviuuto  ottanta  anni  e  otto  meli,  l'innoi^e'^'o 
e  nel  Pontificato  dieci  anni,  tre  mefi  e  venti  giorni .  Era  di  datura  alta  e  °'-'"^- 
maeflofa,  d'afpetto  graue ,  di  compleffione  robufta,  di  natura  jgnea,  di 
fpirito  vigorofo;  Poflcdeua  giudicio  Iliblime ,  fagacità  fingolarc  ,  accor- 
tezza incredibile,  configlio  eccellente ,  cognizione  particolare  de'  geni) 
delle  perlbne,  intrepidezza  in  ogni  difficoltà ,  e  fermezza  nelle  rilbiuzio- 
ni,  ma  temperata  di  maturità  marauigliofa  .  Fu  nel  viuere  parco  ,  priuo 
di  luflb  ,  alieno  dalle  fpcfe  luperflue,  ma  nelle  neceflaric  fplcndido,  rifer- 
uato  nel  danaro  della  Camera  Apoftolica,  aflfettuofo  verib  i  ludditi,  che 
non  graub  mai  di  gabelle,  amminiftrando  loro  vna  intiera  giuftizia .  La- 
fciò  con  efempio  lingolare  fettecentomila  fcuti  non  foggetti  alla  Bolla  di 
Sifto  Quinto  per  le  Ipefe  del  Conclaue,e  della  futura  elezione .  Fu  infom- 
xna  Innocenzio  Prencipe  dcgniflìmo  di  tanto  grado ,  e  tale ,  che  da  moiri 
fecoli addietro  ebbe  pochi  pari  nel  Gouerno  di  Santa  Chiefa.  Ma  perche 
le  grandi  profperità  non  vanno  mar  dilcompagnate  da  icgnalate  dilgra- 
zie,  prouò  Innocenzio  nel  corfo  d'vn  felicilfimo  Pontificato  grauiflimi 
colpi  anch'egli  di  finiftra  fortuna .  Poiché  caduta  la  fulTiftenza  della  fua 
famiglia  nella  fola  perlbna  del  Prencipe  Don  Camillo ,  mentre  per  darle 
fucceflìone  fi  priua  della  fua  affiftenza  ,  gli  conuenne  appoggiare  il  pelo 
del  Pontificato  prima  a  Pancirolo,  e  pofcia  ad  Aftalli  :  Quello  ben  sì  ca- 
pace di  tanto  pelo,  ma  che  nemico  occulto  ,  e  però  tanto  più  acerbo,dcl 
Cardinal  Barberino  ed  emulo  della  fortuna  di  Mazzarini  ;  obligò  co'  lìioi 
artifici)  il  Papa  a  Ipofare  le  lue  paffioni ,  che  gli  faceua  apprendere  per 
feruigio  di  Dio,  e  intereffe  della  Santa  Sede  ;  quefto,  e  incapace  di  tanto 
carico ,  e  ingrato  ,  e  infedele  al  Ilio  Prencipe  e  Benefattore .  Gli  diede 
qualche  trauaglio  altresì  la  caduta  del  Cardinal  Cecchini  fuo  Datario  ,  e 
di  Monfignore  Malcabruno  lotto  Datario  :  quello  priuato  della  carica  e 
della  grazia  del  Pontefice,  e  quefto  decapitato  per  le  falte  da  lui  commef- 
fe  nel  fuo  Minifterio  :  Che  inquanto  alla  perfona  di  Donna  Olimpia 
Principefla  di  San  Martino;  che  viuente  Innocenzio  era  lo  fcopo  di  tuìtc 
le  fauole  de'  Nouellifti,  e  di  tutte  le  cabale  de'  Malcontenti  ;  ella  fu  fem- 
prc  da  lui  ftimata  Dama  di  talento  capace  di  gouernare  (  in  mancanza  d' 
altri  foggetti  )  la  Cala  Pamfilia .  Della  quale,  benché  folcflc  dire,  che  piti 
non  cra,eflcndo  Vicario  di  Chrifto,contuttociò  a  imitazione  d'altri  Pon- 
tefici di  fanta  Vita  ,  non  depofe  il  dcfidcrio  di  renderla  non  inferiore  alle 
altre  Famiglie  Pontificie  di  Roma .  Ordinò  pertanto  con  Tuo  Breue,  che 
lafciò  nelle  mani  del  Cardinal  Ghigi  fuo  fucceflbre  nel  Pontificato  ,  che 
tutte  le  compre  e  gli  acquifti  fatti  da  efla  durante  il  fuo  gouerno,  ricade!^ 
fero  dopo  la  morte  di  lei  al  Prencipe  Don  Camillo  vnico  Erede  e  Capo 
della  fua  Cafa  .   Al  rimanente  era  impofiibile  di  sftiggireifauori,  che  i 
Miniftri  de*  Prencipi,  i  Cardinali,  e  altri  Signori  e  Prelati  grandi  faceuano 
a  quella  Signora;  eflcndo  ftato  lempre  ftilo  di  tutte  le  Corti  del  Mondo, 
chenonfolamentei  Parenti  più  ftrctti  del  Prencipe  dominante;  ma  quel- 
li altresì  de'  loro  più  fauoriti  Miniilri  vengano  oficquiati  da  quelli,  che,o 
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per  le  cariche,  o  per  le  digmtà,  che  pofleggono  più  fé  gli  auuicinano .  Ne 
mai  Donna  Olimpia  fi  prclc  altra  licenza ,  che  di  fupplicarc  di  qualche 
grazia  il  Papa;  trattane  Ja  necclTità,  che  Te  le  preièntò  d'abbattere  l'autto- 
rità,  che  con  l'adozione  da  effb  procurata  del  Cardinale  Aftalli,  e  con  al- 
tri artifici)  di  Corte,  fi  aueua  {labilità  il  Cardinal  Pancirolo,  da  che  preue- 
deua  la  caduta  della  propria  Cala,  e  dignità. 

Morto  Innocenzio  ;  perche  il  Sacro  Colleggio  diuifo  dalla  potenza 
delle  fazioni  penò  lungamente  prima  di  venire  alla  elezione  del  nuouo 
Ponteficcj  noi  lafciata  Roma  in  quefta  aipettazione  vfciremo  a  vedere  al- 
tre nouità  di  Stato  e  di  guerra  nelle  parti  di  Lombardia  ;  che  fu  la  mofla 
del  Marchefe  di  Caraccna  Gouernatorc  di  Milano  contro  il  Duca  di  Mo- 
dana.  partala  pace  con  gliSpagnuoli  (  come  a  fuo  luogo  vedemmo) 
il  Duca  Francefco  (  come  fuok  chi  sa  d'auerc  offcfo  vn  più  potente  )  fta- 
ua  con  grande  foUecitudine  oficruando  con  quale  animo  elPi  ne  confer- 
DuiTModl'  "afferò  la  memoria ,  confapeuole  aflai  bene  a  le  fteflb  ,  che  auendo  egli 
na  coQ  u  5pa  lOtto  molti  legami,chc'l  tencuano  vnito  alla  Corona  Catolicaj  ne  meno 
£■"•  quella  Corte  auerebbe  tenuto  gran  conto  dell'antica  corrilpondcnza  con 

tanta  puntualità  conlcruata  e  nudrita  feco  dagli  virimi  Tuoi  Prcdeccflbri 
Cefare  e  Alfonfo  ,  Per  trarne  adunque  qualche  più  certo  indizio  mandò 
fuoi  Miniftri  a  Madrid  con  propofizioni  d' imprefe,  e  di  condorte  d'Elcr- 
citi  fimili  alle  prime  ;  ma  per  cficre  apparecchiato  ad  ambedue  le  faccie 
della  fortuna,  nello  fteflb  tempo  fiteneua  aperti  li  trarr.» ti  eoa  Francia 
per  mczo  rie' Miniftri  del  Cardinal  fuo  frarcllo,  che  le  bene  portato  alla 
Porpora  dalla  Nomina  dell' Imperadorc,  e  dalla  interceflìone  di  Spagnai 
nondimeno  fofteneua  in  Roma  con  grandiflìmo  ardore,  non  the  la  pro- 
tezione del  Re  ChriftianilPimo,  quella  di  Portogallo .  Gli  Spagnuoli  con- 
fapcuoli  di  ciò;  ne  punto  fcordati  del  paflb  fatto  vna  volta  dal  Duca, non 
iftimauano  conucnirfi  alla  prudenza  loro  di  fidargli  i  penficri  e  le  forze 
della  Monarchia  .  Ma  pure  volendo  egli  con  vna  eftremadimoftrazio- 
ne,  o  vincerli,  o  addormcnrarli  fece  chiedere  a  D.  Luigi  d' Haro  vna  iùa 
figlia  per  moglie  deiPrencipe  fuo  Primogenito  :  Ma  D.  Luigi,  che  fape- 
ua  i  trattati,  che  boUiuano  allora  in  Francia  del  Matrimonio  della  Barbe- 
rina con  Sua  Alrezza ,  e  il  fuo  nuouo  armamento  ;  sì  a  quefta  cagione, 
come  per  altri  fuoi  andamenti  venuto  in  folpizione  della  fua  finccrità ..  fi 
fchermì  dall'  inulto;  non  fenza  condirgli  la  npulfa  con  efprcirione  òr  rin- 
graziamento e  di  moderazione. 

Il  Conte  Ottonclli  Miniftro  del  Duca ,  quafiche  portaflc  amarezza  di 
quefto  rifiuto  partifti  improuifo  dalla  Corte  »  e  fti  in  breue  mandato  ad 
clccuzione  il  Matrimonio  con  la  Barberina .  Si  aggiunfe  ,  che  ftando  il 
Marchefe  di  Caracena  fra  i  diipcndij  dell'affcdio  di  Cafale,  il  Duca  gli  fe- 
ce offerire  per  lo  Conte  Marco  Querenghi  cento  mila  fcuti,  perche  fi  Ic- 
uaflc  la  Guarnigione  Spagnuola  da  Correggio .  E  perche  non  ci  è  paf- 
fione  più  fagacc,  ne  più  fbttile  di  quella  del  fofpetto  ;  non  venne  ciò  in- 
terpretato a  fua  buona  difpofizionc  :  quafiche  egli  auefle  troppo  arden- 
temente dcfidcrato  di  liberarfi  dalla  vicinanza  di  quella  Guarnigione ,  e 
perciò  auefle  oflcruato  quella  neceftltà  degli  Spagnuoli  per  trarli  con  l'- 
,  offerta  del  danaro  nel  fuo  volere .  Ma  già  erano  troppo  chiari  e  grandi 

gli  apparecchi  militari  del  Duca ,  e  alcuni Prcncipi  Italiani  già  dimanda- 
uano  per  lettere  al  Marchefe,  fé  penfaflc  di  difendere  lo  Stato  di  Milano 
dagli  aflalti  di  Modana  accaloriti  dalla  Corona  diFranciaj  doue  frequen- 
temenfc  con  la  difpofizione  del  Cardinal  fuo  Fratello  effo  mandaua  Cor- 
i         rieri  e  Miniftri  particolari  con  trattati  già  troppo  palefi  della  fua  nuoua 

muta- 
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Illutazione .  Conobbe  adunque  jl  Marchcfe ,  che  fc  aucfle  II  Duca  tor- 
matodi  rucuo  vn' Efcrcito  Reale  con  gli  aiuti ,  che  per  via  di  Marc  gli  ^°5  5' 
dcftinaua  la  Francia >  lo  Stato  di  Milano  larcbbc  ricadutone  pericolo 
Icorlò  del  quarantaotto  ,  e  ftimó  ineuitabilc  il  prcucnirc  il  Nemico  ,  e 
tentare  le  gli  vcniflc  tatto  di  condurre  il  Duca  a  dii'armarc  per  via  di  pace 
e  acconlcntire  a  tale  aggiuftamento,  che  tbtfc  pjù  ftabile  di  quello,  che  fi 
era  dianzi  .accordato. 

Conduflc  adunque  ilCaraccna  improuifamcnte  rEfcrcito  alla  Rina  ^^^^^^j,,^  ^j,. 
del  Po  dirimpetto  al  Modanefe,  e  mandò  al  Duca  il  Marchcfe  Don  Giro-  MTuhcfcd.c». 
lamo  Stampa  con  efprertìoni  a  S.  A.  che  fra  le  prime  cure  di  S.  E.  cflendo  j'  "'.''  '^"'' 
la  ditela  di  Santa  Chiefa,  la  quiete  d' Italia,  e  la  conliiruazione  dello  Sta-  '  "°  '"' 
to  di  Milano,  a  vno  di  quefti  tre  tini  doueflc  cflere  cerramcnre  contrario 
il  (uo  nuouo  armamento}  il  qaale  per  lo  numero  delle  genti,  che  in  Italia 
e  fuori  li  affoldauano,  era  fcnza  dubbio  fopra  il  coltumc  delle  fuc  guarni- 
gioni ,  e  fopra  la  ncceflltà  della  fua  difclà  ,  Qiiando  ciò  fofle  contro  la 
Chiefa  per  le  pretcnfioni  di  S.  A.  non  potere  l'Armi  Catolichc  permette- 
re, che  fi  turbaflc  il  Sacro  Colleggio  intento  allora  alla  elezione  del  Pa- 
pa; ma  di  ciò  edere  leggeriffimii  ibfpctti,  fapendofi  che  S.  A.  aucflc  afli- 
curati  del  contrarici  Cardinali.  Se  contro  qualche  altro  Prcneipe  offe- 
rirgli il  Ma^rchefe  la  fua  intcrpofizione,e  doue  ciò  non  fDffe  baftato,  l'aiu- 
to delle  lue  ^rmi  e  della  fua  perfbna  per  le  giuftc  fuc  (òdisfazioni  di  S.  A. 
Ma  apparire  affai  chiaro ,  che  lo  Srato  di  Milano  foffc  lo  fcopo  di  quei 
prouedimenti.  Aucre  S.  A.  dato  già  indizio  fufficientc  dell' animo  fuo 
verfo  la  conferuazion  della  paccjmentrc,  nonfolamente  non  aueua  pro- 
curato di  ritirare  il  Cardinal  fuo  Fratello  dalla  protezione  di  Francia  ;  ma 
foftenendolo  in  Roma  con  iftraordinaria.  prouigione  gli  aueua  dato  il 
modo  di  diuentare  ancora  Protettore  dell'  Vfurpatore  di  Portogallo  .  Et 
ferfi  più  femprc  infierito  quel  Prencipe  contro  la  Corona  Carolica ,  e  di- 
fegnando  egli  pochi  mefi  addietro  d'affalirc  l'Abruzzo  dalla  parte  di  Ro- 
*ina,  aueruiS.  A.  mandato  genti  e  Capitani .  Efferlì  continuati  femprc  i 
Trattati  con  la  Francia,  e  ftarfi  allora  fui  modo  di  conchiudcre  il  matri- 
monio d'vnaNipore  di  Mazzarino  col  Prencipe  fuo  Primogenito.  Il  da- 
naro difrcfco  rimeffogli  da  Francia,  la  publica  fama,  le  miriaecie  de'  fuoi 
Miniftri,  che  tornauano  da  Parigi ,  e  gli  ftcffi  auuifi  d'alcuni  Prencipi  Ita- 
liani zelanti  della  quiete  comune,  auere  ormai  paleùti  i  fini  di  S.  A.  L'an- 
no antecedente  effcrfi  sforzato  il  Marchcfe  di  credere  ,  che  quegli  appa- 
recchi foffero  indrizzati  all'aiuto  de'  Veneziani  contro  il  Turco  >  come 
diccua  la  fama;  ma  effere  ftati  allora  molto  leggieri  i  fof  corfi  predati  da 
S.  A.  alla  Republica ,  e  faperfi  ora ,  che  dando  parte  al  Senato  di  quello 
nuouo  armamento  aueffc  detto  di  farlo  per  timore  dell'Armi  Catolichc. 
Che  fé  di  qucfto  timore  aueffe  S.  A.  efpofto  le  cagioni  per  lo  fuo  Amba- 
fciatorc  a  Milano ,  le  gli  farebbe  certamente  fodisfatto  ;  effendo  chiaro, 
che  fé  S.  E.  aueffe  couato  fimili  penfieri, molto  più  ageuolmente  auereb- 
be  potuto  mandarli  ad  effetto  gli  anni  paffati,chc  fi  tratteneua  in  Piemon- 
te, e  S.  A.  era  lenza  prouedimento  alcuno  per  fua  difefa,  e  fenza  fperanza 
de'foccorfi  Francefi .  Ma  non  auergli  mai  S.  A.  fatto  motto  di  cofa  alcu- 
na, come  pure  fi  conucniua  alla  fincerità  di  Prencipe  Confinante  e  Ami- 
co .  Laonde  effere  ormai  S.  E.  tratto  da'  fcmplici  termini  di  fofpetto  a  più 
folleciti  penfieri  di  ficurezza .  Non  voler' egli  foggiaccre  alle  accufe  for- 
mate da  tutta  Europa  e  dalla  Corte  di  Spagna  contro  il  Conteftabilc  di 
Caftiglia;  perche  vedendo  egli  minori  apparecchi  di  S.  A.  non  aueffe  pro- 
curato di  prcucnirc  il  Nemico  .  Chiedeua  adunque  S-  E.  ficurezza  tale, 
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per  la  quale  potcffc  rimaner  certo,  che  le  armi  di  S.  A.  ne  come  princi- 
pali ,  ne  come  per  aiuto  and^rcbbono  mai  contro  lo  Stato  di  iMilano . 
Che  però  auercbbc  trattenuto  1*  Elcrcito  a  i  Confini  attendendo  che  S.  A. 
gliele  daflc  per  pace:  doue  fé  ciò  tofto  non  Icguiflc,  che  U  Maichcic  con 
iuo  dilpiacerc  aucrcbbe  auuto  ncceffltà  d' atìdatiela  a  prendere  con  l'- 
armi. 
u  oftadei  Cu     "^^^  '^  ^"'^^  ^°"  fetmo  vifo ,  e  con  placida  attenzione  l' Ambafciata 
«"al  MiKh-.cc  dello  Stampa ,  e  poi  ripigliatine  ordinatamente  i  capi  riipofc  .    Maraui- 
stampa.  gliarfì  molto  della  delibetazionedcl  Matchclc  di  Cataccna  ,  non  auen- 

done  egli  cagione  alcuna .  Le  leuc  dell'  anno  precedente  elTcr  palelcchc 
erano  ftate  fatte  per  li  Veneziani,  le  quali  non  auendo  potuto  compire, 
auer  ibppHto  col  danaro  dell' anno  prclèntc,  ed  cfferc  molti  minori  di 
ciò  ,  che  S.  E.  fignificaua  .  Aucrnc  egli  dato  parte  per  lo  Ido  Ambafcia- 
tore  a  Milano ,  e  auctk  profegmte  con  l'approuazionc:  di  S.  t.  Chele  egli 
poi  aueflc  fatto  motto  diqucftc  fuc  apprenfioni  fi  fatcbbc  in  ogni  manie- 
ra procurato  di  fodisfarlo .  Eflcrfi  veramente  aflbldatc  aktmc  Truppe 
fuori  de'  tuoi  Stati ,  ma  ciò  eflcrfi  fatto ,  perche  le  m  lizic  Lombarde,  co- 
me fapcua  S.  E-  erano  meno  durruoli,c  che  le  fpefe  erano  di  Tuo  danaro, 
e  che  quando  auefle  auuto  qualche  pcnfiero  fu  lo  Stato  di  Milano  auc- 
rebbefaputo  valerfi  dell' opportunità  quando  1' Armi  Spagnuole  erano 
altroue  occupate .  Col  Cardinal  fuo  fratello  auerc  vfaro  gli  sforzi  della 
fua  perfuafione  ;ma  noncfl'crc  finalmente  Signore  dell'altrui  volontà  ; 
ben'  auernc  fra  le  altre  ritratto  vna  rifpofta ,  nella  qual-:  moftraua  il  Car- 
dinale qualche  inclinazione  a  quel  partito  ,  doue  dagli  Spagnuoli  foflc 
fiata  fatta  qualche  dimoftrazionc  del  loro  buon'  animo  .  Non  cflcr  vero> 
che  gli  aueflc  mandato  gente  ^jpci  Y  attacco  dell'  Abruzzo  :  e  de'  trattati 
e  matrimoni)  di  Francia  non  doucifi  attendere  alla  garulità  della  fama. 
Che  in  ogni  maniera  egli  non  auercbbc  tentato  cola  alcuna  contro  la 
Corona  Catolica .  Auere  egli  veramente  aiìkurato  il  Sacro  CoUcggio, 
che  i  iuoi  apparecchi  non  erano  contro  la  Chieia ,  e  ciò  eficre  flato  poco 
dopo  la  contezza  datane  a  S.  E.  Infomma  non  faperc  come  doucflcroi 
Prcncipi  d'Italia  foflèrirc,  che  vn  loro  Compagno  foflc  fenza  alcuna 
giufta  cagione  ne'  iuoi  flato  aflalito  ,  re  ciò  auercbbc  mai  creduto  dalla 
«  lomma  prudenza  del  Marchefe  .  Che  intorno  alla  ficurezzarichieftagli, 
non  auendo  egli  mai  tentato  cofa  alcuna  perla  quale  doucflc  darla,  gli 
giugneua  sì  nuoua  ,  e  sì  ftranacofi  fatta  propofta ,  che  gli  bifognaua  al- 
cun tempo  a  penfarui,  e  che  tofto  farebbe  tornato  a  parlargliene.  Intan- 
to faceflTc  lo  ftcflb  l'Ambafciatore  ,  che  egli  non  auercbbc  mai  ricu« 
fato  di  dare  tutte  quelle  lòdlsfazioni  ,  chetoflero  ftate  più  conuenien- 
nepiiche  dello  ti  gn^  fuj  innoccnza  ,  e  alla  fua  riputazione.  Su  quefla  nibofta 
scampa  .e  t  ^^j  Duca  rcplicò  alcuuc  cofc  lo  Stampa  per  le  ragioni ,  e  le  neceflità 
del  Caraccna,  e  in  quanto  r  auer  il  Duca  dato  parte  d'ogni  cofa  per  lo 
fuo  Ambafciatorc  ,  difle  di  non  faperlo  ;  ma  quando  pur  foflc  vero,  che 
il  profeguimcnto  d'  armare  con  sì  grandi  apparati  aiterebbe  certamente 
ecceduto  le  prime  relazioni  dell'  Ambafciatorc.  Soggiunte  anche  il  Du- 
ca altre  lue  difcolpe  con  acerba  doglianza  de'  Miniftri  Spagnuoli,  perche 
aueflcro  fcmpre  dato  finiftra  interpretazione  al  dcfidcrio  ,  che  in  molte 
occafioni  aueua  moftrato  del  fcruigio  di  S.M.  Catolica,e  tcrminolTi  quel- 
la prima  Vdienzacon  auer  prcfo  il  Duca  tempo  a  penlare  . 

E  in  fatti  non  che  alcuni  di  quei  Miniftri  fi  moftraflcro  alieni  dalla  pcr- 
fona  e  dagl'  intercfli  del  Duca  ,  o  per  la  diffidenza  conceputa  da  cffi  delle 
fue  intenzioni ,  o  per  altri  fini  5  ma  fi  doUc  ancora  il  Duca  Francefco  in 
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public!  Manilcfti  i  che  gli  toflero  ftatc  d.i  alcuni  di  c^i  Miniftii  trffufc  in- 
lidic  L)cr  opera  del  Marthcfc  Pirouano  ,  del  Coloncl'o  Corri,  del  Cano-  165  5, 
nico  Mantouani ,  e  d' altri  affai  iòura  le  Piazze*  di  lictlcilo  ,  e  di  Coircg- 
gio,  e  di  Modana  ftcfla  ;  da  che  prete  il  moti-'o  d'  arniaifi  prima  a  pro- 
pria ficurezza ,  e  polcia  portare  dalle  coptnigcnzc  propizie  ,  e  cia'iuoi  fi- 
ni altroue  accennati,  a  danni  ancora  dello  Stato  di  Milano.  Intanto  ri- 
chiamato dopo  due  horeil  Marchtfc  Stampa  all' Vdicnza  ;  il  Duca  ripi- fo!kTD°"f,'e 
gliatibreuemcnte  i  capi  della  Tua  prima  i.lpoPta  aggiunfc  d'aunrc  egli '''■•"osamra. 
promoflb  qucll'  armamento  per  lo  dritto  ,  che  aurua  ibpra  Ccmacchto, 
C  per  aucre  da  alcune  lettere  capitategli  ailc  mani  fcopcrto  vn'occuko 
trattato  l'oura  vna  delle  lue  Pi  jzz^ ,  che  app-.riua  fatto  per  ordine  del  Ca- 
raccna.  E  però  douc  egli  pei  (ìfteffc  in  voler  ficutczze  ,  che  farebbe  al- 
altrcsì  conuenuto ,  che  le  dalle  a  lui  fopra  quelle  iniidic  fcopcrtc  .  Difsc 
lo  Stampa  giugnerli  nuouo ,  e  ftrano  il  Trattato  ,  e  che  fé  le  lettere  aucf- 
fcro fottofciizionc  dei  Mjrchcli: ,  od' altro  principal  Miniftrole  querele 
di  S.  A.  erano  graui ,  ma  le  fofscro  d' altre  pcrfonc  ciò  douerfi  più  toAo 
imputar  a  quelli,  che  fouente  per  acquiltar  la  grazia  de' Padroni  promuo- 
uono  cole  contrarie  alla  loro  intenzione .  E  che  (e  S.  A.  ne  aueffc  piima 
fatto  motto,  S.  E.  gli  aucrcbbe  anche  col  caftigo  del  Reo  fodisfattojdouc 
allora  teneua  piùtofto  occafione  di  doletfidi  cosi  lungo  filcnzio,  poten- 
dofi  credere,  che  egli  aueflc  tacitamente  couatoqucfto  fofpetto  per  co- 
lorirne atcmpoleollilità  meditate.  Ciò  dire  egli  per  fubitariljjoftaj  ma 
che  le  lue  commiffioni  fi  reftrigneuano  a  chiederli  puramente  alcuna  fi- 
curezza, come  aueuacfpofto  nella  fua  prima  Vdicnza  .  Replicò  il  Du- 
ca non  cfferc  quelle  earte  ibttofcrittc  ne  da  SE.  ne  da  altro  principal  Mi- 
nirtro  ,  perche  in  calo  tale  ad  altro  gli  farebbe  conuenuto  prouedcrc,  che 
al  tacito  apparecchio  della  difcfa  :  ma  che  in  ogni  modo  fé  quefto  arma- 
mento aueflc  dato  noia  fi  aucrcbbe  potuto  dUcreramcnte  fodisfare  a  S. 
E.  E'  qui  entrato  il  Duca  a  chiedere  allo  Stampa  qua!  ficurezza  ducrebbe 
creduto ,  che  fofle  ftata  lufficicntc  ;  Rifpofc  il  Ivi  ii  chefe  ciò  non  conte- 
nerfi  nelle  fue  Commillioni;  ma  appartenevfi  alPa  prudenza  del  Duca. 
Inftò  nuouamentc  S.  A.  che  ne  dafic  almeno  il  fao  coaligho  ,  e  il  Mar— 
chefe  proteftando ,  che  ciò  non  foffc  nelle  fue  Commilìioni  diflc  ,  che  il 
difarmare  fubitamcnte,  e  forfè  ilconfegnare  vna  Piazza  gli  farebbe  pa- 
ruto  chiariirimo  indicio,c  fufficicnic  ficurezza  della  fincerità  di  S.  A.  Tut- 
tauolia,che  egU  età  andato  fempliccmcnte  per  prendere  i  fuoi  fcntimcn- 
tilopiaciò,  e  iecatli,o  a  bocca,  oin  ifcrittoaS.  E.  Allora  il  Duca  ran- 
nuuolatofi  difle  ,  non  darfi  Piazze  fc  non  per  forza ,  e  che  quando  il  Ca- 
raccna  le  volcfle  andafle  a  prcnderfelc  con  l' armi .  Replico  il  Marchefc, 
che  y-:r  obbedire  aucua  detto  quel  che  fentiua  :  ricordandofi  di  ciò ,  che 
in  fimil  calo  era  accaduto  al  Duca  di  Lorena  con  la  Francia  :  Che  però 
S.  À.  aucua  da  proporre  quello  ,  che  più  ftimaflc  conucnirfi  ,  e  fi  offerì 
di  fpedirnc  corriere  al  Caracena .  Ma  il  Duca  non  ammcffa  quella  repli- 
ca :  e  inlòfpettito  dello  Stampa,che  pur  dianzi  palfato  per  Modana  g  prc- 
tcfto  d'accompagnare  il  Cardinale  Homodei  aueflc  inucftigato  lo  flato 
<li  quelle  Piazze  e  Leue,  volle,  cheimmantcnentc  partiflecon  la  rifpofta 
egli  ftcflb  al  Caracena  :  che  infomma  egli  non  farebbe  mai  flato  autore 
di  turbolenze  ,  e  che ,  trattene  le  Piazzcfarebbc  flato  pronto  a  dare  ogni 
ragioncuole  ficurezza ,  pur  che  effo  ancora  la  riccucflc . 

Staua  il  Marchefc  Gouernatorc  allettando  in  Cremona  lo  Stampa ,  woTa  dei  cjn- 
dalqualeintefclcrifpoftc  del  Duca,c  ilmodo;  col  quale  era  flato  ti-""'' 
fpcdito:  rifolfc  di  rauoucr  le  Truppe  vcrlò  Cafal  Maggiore  :  fpcrando  pu- 
re con 
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re  con  la  vicinanza  dell'  armi  di  fpuntarc  dal  Duca  condizioni  oncftc ,  e 
di  eltingucrc  da  quella  parte  la  fofpizion  della  guerra .  Pafsó  quiui  a  tro- 
uarlo  il  Marchelè  Lampugnani  a  nome  del  Duca  di  Parma  ,  che  come 
parentce  con  intelligenza  ancora  di  Modana,ofFcriua  d'interporre  l'opera 
fua  per  impedire  il  progreflb  dell' Armi  ,  e  procurare  qualche  aggiuita- 
mcnto  .  Riportò  rifpofte  d'aggradimento  per  l'offerta  del  Ducae  pro- 
mife  ogni  buona  difpofizionc  quando  da  quello  di  Modanafoflcro  ftatc 
p.rra  il  PO  riii  ^^"^  propofizioni  aggiuftatc  alla  ficurczza  prctefa.  E  intanto,  che  il  Lam- 

MoLteVe.  pugnani  andò  praticando  il  maneggio ,  tragittò  il  Caracena  1'  Efcrcito 
oltreilPoin  vicinanza  di  Berfello  occupando  Gualtieri  Terra  del  Duca 
di  Modana ,  afpcttando  quiui  le  barche ,  che  portauano  la  tronizione. 
^3on  era  molta  la  gente  condotta  dal  Caracena  a  quefta  moAT^jj-ì  per  auet 
douuto  lafciar  proucdute  le  frontiere  del  Piemonte  :  sì  perche  il  liio  fine 
non  era  d'aflcdiar  Piazze  ,  ma  d'  obligare  folamcnte  il  Duca  a  rituarfi 
dagl'Impegni  con  la  Francia  dandogli  infieme  giuftificato  pretcfto  di  fta- 
re  in  pace .  Doppio  fallo  politico  ;  perche  fé  il  Duca  non  lo  richiedeua, 
era  imprudenza  l' offerirgli  così  fatto  preteftoin  quefta  forma  ,  e  poten- 
dofi  prefupporre  ,  che  non  1*  auerebbe  accettato  ,  non  andare  all'Impre- 
fa  con  forze  tali  da  poterlo  coftrignerc  a  quello  ,  che  fi  voleua  ,  Perche 
il  EKica  era  già  troppo  auanzato  nelle  intelligenze  con  la  Francia;  e  auen- 
do  fpedito  di  nuouo  al  Cardinal  Mazzarini  foUicitando  i  foccorli  (  il  che 
pur  fece  con  tutti i  Prencipi  d'Italia,  propalando  per  ingiufta  l' azione  del 
Caracena  ,  con  rapprcfenrare ,  che  gU  fofle  (tato  dimandato  per  fua  par- 
te ,  e  Piazze  per  ficurczza,  e  Figli  per  oftaggi)  non  era  più  a  tempo  di 
lafciarfimuoucrc  dalle  minaccie,  Afpettò  in  Gualtieri  il  Caracena  le  ri- 
fpofte del  Lampugnani ,  che  portò  finalmente  lettera  del  Duca  di  Moda- 
ra  a  quello  di  Parma,  con  la  quale  dichiaraua ,  che  auerebbe  potuto  S. 
A.  dare  quella  ficurtà  per  lui ,  che  foffe  (tata  compatibile  alla  fua  riputa- 
zione. Replicò  il  Caracena ,  che  quando  foffe  cofa  ragioneuolcper  la 
ficurezza ,  che  il  cafo  ncccflltaua  ,  auerebbe  facilmente  condifccfo  all'- 
aggiuftamcnto .  E  partito  per  Modana  il  Lampugnani,  marchiò  il  Ca- 
racena verfo  Caftel  nuouo  di  Reggio ,  e  altri  quartieri  fopra  il  cammino 
Reale,  lafciando  bafteuolmente  guernito Gualtieri,  d'onde  aueua  da 
riceuerc  i  viueriper  l'Efercito.  Ma  il  Duca  di  Modana  era  entrato  in 
qucfto  tempo  in  Reggio  a  difporre  la  difefa  di  quella  Città  come  piii 
minacciata ,  e  dopo  d' auerla  prefidiata  con  ducento  Caualli ,  cinquecen- 
to fanti  Veterani,  e  duemila  Graffagnini,  vfcì  di  notte  vcrfo  Modana  con 
la fcorta di  trecento  Caualli, lafciandoui  al  goucrno  Tobia  Pallauicino 
fuo  Marefciallo  di  Campo.  Auanzoffi  il  Caracena  a  vifta  della  Città;  e 

\of dentelli  P"  J^on  aucre  genti  baftanti  per  affediarla vi  difpofe due  quartieri ,  l' vno 
comandato  da  fé  ,  e  l' altro  dal  Conte  Trotti;  con  che  nmafe  bloccata 
la  Città  5  e  il  Paefe  all'  intorno  cfpo(to  alle  fcorreric  .  Tornò  il  Marchefe 
Lampugnani  da  Modana,  e  diffc  di  non  aucr  potuto  confcguire  dal  Duca 
altro  »  fé  non  che  ripaffando  il  Caracena  prontamente  il  Po  con  le  Trup. 
pe ,  allora  auerebbe  dilàrmato ,  e  dato  parola  alla  Rcpublica  di  Venezia. 
Parue  al  Caracena,  chequefto  non  foffe  il  modo  d'incamminare  ag- 
giu(tamcnti  :  perche  aucndo  il  Duca  rottola  parola  ,  che  prima  aueua 
data  al  Re  Catolico  ,  molto  più  facilmente  l' auerebbe  rotta  dandola  ad 
altri  Prencipi:  non  mancando  mai  pretefti  a  chi  li  cerca  por  colorir  d'- 
apparenze i  luoidifegni.  Ad  ogni  modo  inclinato  per  molti  rilpetti  più 
all' aggiuftamcnto,  che  alla  guerra  con  quel  Prencipe  ,  non  riprouò  il 
partito  :  ma  riflettendo ,  cheTarcbbc  ftata  negoziazione  di  molti  giorni , 

e  di 
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e  di  qualche  incertezza  il  tratrare  con  la  Rcpublica  :  (limò  meglio ,  che 
qualche  altro  Prcncipcprcndcflcilibito  la  parola,  e  che  ciò  fatto  (ì  lo-  ^^' 

Ipcndcffcro  Icoftilità  .  Tornò  adunque  il  Lampugnani  a  Parma  infieuie 
col  Marchcfe Stampa, per  intendere  i"c  quel  Duca  ,  quando  l'auelTe  Mo- 
dana  ricercato,  aucflc  voluto  impegnarli  in  qucfto  tatto.  E  tutto  chcSt 
A.  vi  trouaflc  di  molte  diltìcoltà  per  la  conolccnza ,  che  tcncua  del  ge- 
nio del  Duca  Francclco  :  contuttociò  preualendo  in  eflb  il  dcfiderio  di 
vedere  terminara  la  guerra  in  quella  parte ,  vi  acconlcntì  quando  ne  t'of- 
fc  ftato  ricercato  :  e  il  Caraccna  appigliolFi  a  quello  partito  come  van- 
taggiolò.  perche  impegnandoli  Parma  in  quello  affare,  quando  aucflc 
Modana  innouato  qualche  cola  :  rcftaua  obligato  ad  vnicfi  con  l'armi  del 
Re  Catolico  :  e  liveniuaa  faeilitarc  ogni  attentato ,  che  quelle  auelTcro 
tatto  lui  Modancl'e.  Mavidcliin  prona,  che  il  Duca  Franccfco  non  fi 
Icruiua  di  quello  Trattato,  che  per  guadagnar  tempo,  e  darlo  alle  Trup- 
pe del  Piemonte  d' entrare  lui  Milanelc,  e  a  i  Ibccotfi,  che  afpettaua  ;  ani- 
mato anche  a  ciò  dal  configlio  del  Catdinal  Tuo  Fratello ,  e  dalla  prote- 
zione, che  gli  veniua  promefla  dallo  fteflb  Collcggio  de'  Cardinali ,  che  J.f.'^u^t"'!^ 
trouandoli  allora  in  Conclaue  fpedì  Monfignor  Altieri  (  che  ritiratofi  il  t">uorc  dei  du- 
Caracena  non  palsò  Modana)  in  Lombardia  per  l'aggiultamento  di  que-  "• 
ftimoti.  Quando  però  fi  vide  il  Duca  aftretto  a  prendere  partito ,  pro- 
longò  per  tre  giorni  la  rilpofta  al  Lampugnani ,  e  finalmente  diUi: ,  che 
prima  d'  ogni  altra  cola  douclTc  il  Cai'acena  ripaflare  prontamente  il  Po, 
che  aucrebbe  dopo  dito  parola  a  Parma,  e  fi  farcbbono  trattare  le  ma- 
niere di  dilarmarc,  ma  intanto  Ibpra  ogni  altra  eofa  egU  pretcndeua  la 
Inueftitura  di  Correggio .  Riceuute  il  Caracena  quelle  rifpollcj  ne  po- 
tendo più  trattencrfi  d' auuantaggio  ne'  contorni  di  Reggio  per  lo  man- 
camento de'  foraggi ,  e  perche  fapcuadi  non  potere  con  la  poca  farite- 
ria ,  che  aueua  tentare  operazione  alcuna  contro  quella  Piazza ,  ritblfe  di 
tornare  a  Gualtieri  per  aunicmarfi  a  Beriello  con  difegno  d'attaccarlo,  ri- 
chiamando  in  quella  parte  qualche  Truppe  dello  Stato  ,  che  col  bencfi-  IIbS"'/'''' 
ciò  del  Po  farebbono  facilmente  arriuate .  Ma  non  ebbe  il  Caracena 
molta  fortuna  in  quello  Tuo  intento  >  perche  incominciando  le  pioggie  di 
Pfimauera,  ed  eflcndo  quel  firo  molto  baflb ,  rimafero  i  quartieri  così  al- 
lagati, e  crebbe  a  tanto  eccello  la crcfcente  del  Po,  che  non  folamentc 
non  fu  pollibilc,  che  le  genti  refiiìieflcro ,  ma  era  infieme  difficililfimo  il 
prouederfi  di  viueri .  Andauano  anche  arriuando  al  Marchete  lenuouc, 
che  le  genti  del  Piemonte  fitroualTero  vnitc  per  marchiare  ,  e  che  per  la 
via  del  Mare  s'alleftilVero  i  foccorfi  di  Francia-,  onde  fi  vide  coftrctto  di  ri-    se  ne  ticiu. 
tirarfi  alla  ditela  del  proprio  Stato;  come  lo  praticò  per  la  via  del  Parmi- 
giano, nonauendo  tratto  da  quella  fua  mofla  altro  frutto,  che  d'auere 
Iperimentato,  che  l'animo  del  Duca  di  Modana  non  era  capace  di  ridurfi 
a  dar  ficurezze,  ne  per  la  via  di  Trattati  amichcuoli  »  ne  per  quella  delle 
minacele ,  e  della  inuafione  da  lui  fatta  ne'  Tuoi  Stati  .  Aueua  appena  l'- 
Elèrcito  Spagnuolo  varcato  la  Lenza ,  che  il  Duca  Franccfco  trahendo 
dalle  Piazze  tutta  la  gente  l'andò  con  duepezzi  d'artiglieria  feguitando; 
ma  non  Icguì  incontro  alcuno;  perche  quando  S.  A.  giunfc  al  fiume ,  era 
già  molto  auanzato  nel  Parmigiano. 

Molto  fu  detto  e  fcritto  lopra  quefta  azione  del  Caracena;  e  veramen- 
te conliderato  folamente  l'ordine,  i  fucccflì ,  e  l'eucnto  della  fua  moflaj 
certo  che  non  apparue  punto  della  folita  fua  prudenza  e  fortuna  in  quefta 
condotta .  E  ficomc  non  portiamo  credere ,  che  non  fenza  gagliardi  im- 
pulfi  di  ragione  politica  egli  fi  moucffc  a  violate  con  impiouila  oftilità  la 
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pace  con  vn  Prcndpe  amico,  e  confinante  ;  così  aucrcmmo  ancora  dcfi- 
derato  ,  che  proccdeflc  con  maniera  più  giuftificata  e  lontana  dalle  vio- 
ocnfiua  del  ca-  j^j^^c  .  Perche  quando  foflc  ancora  ftato  vero,  che  il  Duca  aueffe  armato 
non  a  propria  difcfa  per  le  trame  ordite  contro  le  fue  Piazze  di  participa- 
zione  e  confcnfo  del  medcfimo  Caracena;  ma  per  folo  dcfidcrio  di  tarfi 
Generale  d' vn'  Efcrcito  in  Italia  per  quei  fini,  che  abbiamo  altroue  rap- 
prelcntati ,  e  per  ambizione  d'aggrandire  con  patte  di  quel  di  Milano  il 
proprio  Stato ,  che  danno  gliene  farebbe  venuto  ,  fé  prima  di  muouerfi 
con  l'armi  alla  mano  in  vna  forma  così  violente  di  pretendere  Oftaggi,  e 
Piazze,  foCTe  camminato  per  la  via  delle  rimoftranze  a*  fuoi  Miniftri  Re- 
fidenti  a  Milano,  o  pure  a  lui  medefimo  J  Certo  ,  che  alle  moffe  dell'ar- 
mi dcono  precedere  quelle  de'  negoziati .  E  tratto  ancora  fui  Tauolierc 
della  fortuna  il  dado  d'vna  rifoluzionc  così  innafpettata ,  e  forfè  ingiurio- 
fa  a  tutti  i  Prencipi  d' Italia ,  non  che  al  Duca  di  Modana  ;  perche  impe- 
gnareja  riputazione  dell'armi  Regie  con  vna  aperta  dichiarazione  di 
non  volere  tornare  addietro  prima  d'cflerfi  afficurato  della  intenzione  del 
Duca,  e  delle  fue  armi  per  fare  vna  brauata,  e  poi  ritiratfi  fenza  altro  pro- 
fitto, che  d'auer  danneggiato  quei  Popoli,  che  non  teneuano  colpa  alcu* 
na  nell'armamento  del  Ducaj  refo  il  Duca  d'amico  fofpetto  nemico  pa- 
lefe  con  auuantaggio  di  ftima  ,  e  di  ragione  nel  concetto  del  mondo  ,  e 
dato  giufta  apprenfione  di  fini  impropij  a  i  Prencipi  confinanti  a  rifchio 
d'vna  totale  riuolta  di  fortuna ,  fé  Tefito  di  quefta  Campagna  foflc  ftato 
conforme  agli  apparecchi  della  Francia,  e  de'  Prencipi  Collegati  con  efla: 
douendo  riconofcere  la  Corona  Catolica  la  conferuazione  dello  Stato  di 
Milano,  ben  sì  dal  valore  de'  fuoi  Miniftri,  e  della  fedeltà  de'  Sudditi  ;  ma 
dall'  intereflc  ancora  di  qualche  Prencipe  ,  a  cui  non  torna  conto ,  che  i 
Francefi  vi  fi  annidino  a  fuo  proprio  rifchio ,  e  danno .  In  fomma  quefta 
fua  mofla  non  fu  approuata  a  Milano,fu  difapprouata  in  Ifpagna  (  ed  cflb 
perciò leuato da  quel Gouerno)  mal'intefa  a  Roma,  e  condannata  da 
tutti  gli  altri  Prencipi  d' Italia  come  intraprefa  di  fuo  proprio  capo,  e  con 
la  fola  intelligenza  d' vn'  altro  Miniftro,  che  venne  aneh'cflb  a  quefta  ca- 
gione dalla  Corte  Catolica  in  varie  guife  mortificato. 
prencipeTo-  Intanto  auendo  la  Francia  prelb  la  protezione  del  Duca  deftinò  al  co- 
mafo  Geniale  mando  delle  fue  armi  in  Italia  il  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia  con  aflcgna- 
d^FHucùinita  mcn^j  baftanti  per  tanta  imprefa  .  Non  lafciò  parimente  il  Duca  d'aflbl- 
dare  in  Italia ,  e  in  Alemagna  vn  groflb  neruo  di  fanti ,  e  di  Caualli  per 
vfcirc  anch'  eflb  in  campagna  co'  Francefi  ;  andando  più  lenti  di  quello 
non  pareua  conuenirfi  in  tanto  moto  gli  apparecchi  degli  Spagnuoli  per 
foftenere  quefto  incontro  di  guerra,  o  perche  veramente  non  credcflcro, 
che  doucffe  quefta  piena  inondare  con  tanto  ftrepitod'  armi  la  Lombar- 
dia :  o  perche  chi  ne  doueua  foftenere  le  prime  parti ,  tiraflc  a  proprio 
vantaggio  le  prouigioni ,  che  fatte  con  aggrauio  del  Milanelc  doueuano 
ricadere  ancora  a  beneficio  di  quello  Stato. 
Eieiione  del  ^^  ptima  d' inoltrarci  in  quefto  racconto  dobbiamo  accennare  1*  af- 
car"a°e  Chigi  funzione  a  Sommo  Pontefice  del  Cardinal  Fabio  Chigi  feguita  contro  la 
3  Sommo  Fon.  comune  afpettazione  ,  mentire  veniuaefdufo  dalla  Francia ,  ne  confidc- 
rato  punto  dalle  fazioni  Spagnuola ,  e  Barberina  le  più  potenti  del  Con- 
ciane d'  allora .  Si  riconobbe  però  (  oltre  la  diuina  difpofizione  )  quefta 
elezione  opra  del  Cardinal  Sacchetti ,  che  innamorato  di  quefto  ibgget- 
to ,  che  era  quafì  fattura  delle  fue  mani  ;  tanto  s' adoperò  col  Cardinal 
Mazzarini ,  che  confegui  fu  la  fua  parola ,  e  fopra  il  fuo  credito  di  leuac 
r  cfclufionc  della  Francia ,  con  che  fi  ottenne  la  fua  cfaltazione  al  Pontc- 
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ficato  col  nome  di  Alcflandro  Settimo  tohcfi  dal  Papa  inrigua;do  d'- 
AIcflandioTeizoluo  Concittadino,  e  diede  veramente  m  oici  piinci-      *"55' 
pi)  (àggi  d'vn' animo,  e  di  pcnlieri  degni  d'vn' Alcflandro  Pontefice. 
Onde  gli  ItcfliHcretici,  che  aucuano  aliamcntc  mormorato  contro  la 
Jungiiczia  del  Conelauc  ,  veduta  vna  così  degna  clctionc  ammurirono 
di  confiilìoneje  non  inquanto  sforzati  dalla  vilibilc  adiftenza  di  Dio  alia 
Chiefa  Catolica,cl'clamarono  a  lode  di  così  degno  Pontefice,  Ma  tornia- 
mo da  Roma  in  Lombardia.douc  ne  cliiama  lo  fìrepito  dcll'armi,giàchc 
le  paterne  ammonizioni  del  nouello  Pontefice  nò  poterono  iniìillarc  ne- 
gli animi  de'noftriPrcncipi  l'amore  di  quella  pacc,chedoucrcbbc  vnjrc 
iìi  vn  iblo  vincolo  di  carità  i  popoli, che  refpirano  all'  òcra  del  CiocifilTb.^ 
Caduto  adunque  il  mcfc  di  Giugno  nelle  afpcttjsioni ,  machine  ,  e 
apparecchi  de'  Principi,  e  de'  Popoli ,  che  dianzi  accennammo  ,  e  com- 
parendo nel  Piemonte  le  prime  Truppe  dell' cfercito  Franccfc  ,  che  do- 
ueua  militare  in  quefta  campagna  ,    ne  volendo  acconfentirc  Madama 
Reale  ,  che  faccflcro  alto  in  quella  Prouincia  ,  trapaflarono  in  alcune 
Terre  dell'  AlcIsandrinofulMilanefc  per  afpettaruile  vltimc  fquadrc,  e 
che  le  genti  altresì  del  Piemonte  reftaiìèro  libere  dall'  impegno  della  Val 
di  Lucerna,  douc  erano  entrate  per  reprimere  la  ibllcuazionc  di  quegli  soiifimionf  de 
Hcretici  a  rifchio  di  qualche  grauilfima  riuolta  per  le  intelligenze  tenute  R"  HTtctid  in 
da  loro  con  diucrfi  Prencipi ,  e  popoli  Proteftanti  ;  fc  non  vi  fi  loflc  in-  ^^'  ^'  ^'"'""" 
tcrpofta  la  mediazione  ,  e  rauttoritàdclRcChriftianiffimo  per  com- 
porre  fimile  differenza ,  che  da'  SoUeuati ,  e  dagli  Heretici  loro  Aderenti 
vien  publicata  come  vna  nuoua  diftruzionc  di  Gerufalcmme  ;  non  vi 
mancando  fra  di  loro  chi  ferina  de'  falfi  martirologi)  l'oura  la  giufta  mor- 
te degli  empi)  Autori  di  quella  folleuazione  per  viuere  in  vna  libertà  de- 
tcftabile  di  confcicnza  corrotta.  Paruc ,  che  allora  fi  quietafle  quella  tur- 
bolenza di  Religione  e  di  Stato(oltrc  la  Regia  interpofizione)  per  la  pru- 
dente còdotta  del  Marchcfc  di  Pianezza  fupremo  Comandante  dell'Armi 
diS.A.R.  e  per  lo  valore  degli  altri  Tuoi  Capitani  tra' quali  fegnalolB 
molto  il  Marchefc  diS.  Damiano  Genero  del  Marchefe  ,-auendo  fcac- 
ciato  da'Luoghi  douc  fi  erano  fortificati  ì  Ribclli,con  l'acquifto  del  loro 
Stendardo, di  tutte  le  loro  più  importanti  fcritturc,c  di  molti  prigioni,chc 
mandò  a  Torino  .   Ma  riforfc  negli  anni  apprcflb  con  maggior  empito  y 
e  ftrepito  ;  e  fi  penò  molto  a  rimettere  in  calma  così  fiera   tcm- 
pcfta  ,  e  in  obbedienza  quei  Popoli  egualmente  rozxi  di  coftumi ,  e 
caparbi)  di  Ipirito  ;  e  foftenuti  nella  loro  pcruicaccia  ,  e  mifcredcn- 
xa  dalla  protezione  Itoperta  degli  Suizzcri  ,  e  d'altri  Prencipi  Pro- 
teftanti .^  Intanto  calate  le  vltimc  Truppe  di  Francia  nell'  Aleflandri-  uobtjfl'uir 
no,  e  difpegnate  quelle  di  Sauoia,  paflarono  congiuntamente  fotto  il  co-  '^ncfe. 
mando  del  Prencipe  Tomafo  a  Bafiignana  lii  la  riua  del  Po  quattro  mi- 
glia dittante  da  Valenza:  douc  fecero  alto  infino  a  che  i!  Marchefe  Villa 
trapafiandocon  le  genti  Piemonrefipcr  Candia,  e  altre  Terre  della  Lo- 
mcllina  di  qua  dal  Po,  peruenne  a  Borgo  franco  dirimpetto  a  Bafiìgnanaj 
che  allora  gittato  quiui  vn  ponte  paflarono  anche  i  Francefi  a  Borgo  fran- 
co formando  vn  folo  corpo  d'Efcrcito.fenza  che  trouafsero  in  tutto  que- 
lìo  tempo  pur  minimo  incontro,  o  fentifsero  pur  minimo  incomodo  da' 
Nemici,  che  pareuanoquafi  addormentati  nella  propria  difefa.  E  perche 
il  Prencipe  Tomafo  dimorando  a  BalTignana  aueua  intefo,  che  ilpalso 
più  facile  per  gittate  vn  ponte  foprail  Ticino  fofsc  tra  Bcrriguardo  ,  e  la 
Motta  Vilcontc  vicino  al  porto  di  Parafacco  (  douc  diuidendofi  il  fiume 
in  due  rami  viene  a  formare  vnalfolctta)  prefc  rilòluzionc  d'incammi- 
carfi  a  quella  parte  alloggiando  i'  Efcrcito  nelle  Terre  circonuicine;  e  nei 
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mcdcfimo  tempo  il  Duca  di  Modana  rinforzato  da  qualche  fanteria 
.  Franccfe  sbarcata  alla  Spezie,  e  compiute  diucrfe  Icuc  di  fanti,  e  caualli,  s' 
S"Ì"  "andaua  pure  allcftcndoallcmofsc.  Onde  il  Marchefc  di  Caraccna.chc  fi 
trouaua  con  poche  forze ,  tuttoché  con  iftraordinaria  diligenza  aucrsc 
procurato  d'  vnirne  nel  paefe,  e  fuori,  vedendofi  da  due  parti  graucmcnte 
minacciato  attcfe  a  rinforzar  le  Piazze,  e  munirle  nel  miglior  modo,chc 
potè .  Inuiò  mille  caualli  fui  Crcmoncfe  comandati  dal  Duca  del  Scfto, 
e  al  Prencipc  Triuulzio  ordinò ,  che  giuntale  le  milizie  tutte  del  Lodig- 
giano  per  coprire  quella  parte  dello  Stato,  e  difficoltare  il  paisaegiodcl 
Po  alle  Truppe  Modancfi .  Egli  poi  col  rimanente  occupò  diuerfi  podi 
alle  riuc  del  Ticino  più  con  animo  di  rincorare  il  paele  ,  e  dare  qualche 
fperanza  di  difendere  il  pafso  del  fiume ,  che  con  probabilirà  di  poterlo 
confeguirciriconofcendobcniffimo  la  natura  di  quel  fiume  per  le  molte 
Ifole,  che  fono  in  quello,  per  la  mohitudinc  de'  bofchi ,  e  per  lo  giro  lun- 
go della  ripa,che  fi  doueua  guardare  con  quarantacinque  miglia  di  ftefa, 
impraticabile  per  la  difcfa;  e  maffimamente,  che  le  genti,  che  lo  tentaua- 
no  erano  di  gran  lunga  fupcriori  a  quelle  che'l  difendeuano  j  contandofi 
neir  Elcrcito  Franccfe  da  ventimila  Combattenti  cfFettiui  fcnza  quelli, 
che  vi  fi  afpettauano  da  varie  parti .  Diuife  adunque  il  Preneipe  Tomafo 
PaiGno!  Frice-  Ic  Ttuppe  in  tre  Corpi,  e  riconofciuto  il  pofto  ,  doue  penfaua  di  gittate  il 
fiiiTicino.  ponte,  fece  attaccare  fcaramuccia  in  ogni  parte,  doue  non  potendo  il 
Caracena  difporre  difefa  eguale,  dopo  d'auere  per  qualche  hora  foftenu- 
to  il  contratto ,  tettarono  i  Franccfi  padroni  dell'  Kolctta  in  vicinanza  di 
Berriguardo,  che  facilitò  loro  irreparabilmente  il  patto.  Allora  il  Cara- 
cena  riunì  le  genti  fparfc  lungo  il  fiume ,  e  con  buon'  ordine  fi  ritirò  ad 
Abbiagraflb  per  introdurre  i  rinforzi  ncecflari)  dentro  Paula ,  doue  egli 
fteflb  fi  portò  con  celerità  per  difporre  Iccofc  alladifeia ,  e  nello  tteflb 
tempo  fi  alloggiò  l' Elereito  in  tale  diftanza  da  Milano, che  nmaneua  ac- 
curata da  qualunque  riloluzionc  aueffc  tentata  il  Nemico  ;  trouandofi  in 
cfla  il  Marchfe  immediatamente,rincorando  gli  animi,  difponcndo  forti- 
ficazionijC  aflìftendo  indefl^:flamétc  a  quato  bifognaua  per  togliere  l'im- 
preffìone  del  pericolo  a  quelli,  che  non  aucuano  più  veduto  il  N'emico  di 
qua  dal  fiumc.Tardò  il  Francefe  tre  giorni  a  pattare  il  Ticino,c  dopo  s'in- 
carnino verfo  Binafco,fcorredo  la  Caualleria  in  vìcinàza  di  Milano, doue 
no  fcgui  moto  alcunojsì  per  le  diligeze  delGouernatore,come  per  la  pró- 
tezza  della  Nobiltà  in  animare  il  Popolo,e  proucdcrc  a  quàto  bifognaua. 
Qucfto  paflaggio  de' Franccfi,  e  l'abbandonamcnto  del  Caracena  mi- 
fc  in  difpcrazione  Paula  ;  perche  mal  proueduta  di  genti  e  di  monizioni 
per  la  difcfa,  e  con  le  fortificazioni  etteriori  imperfette  ,ttauano  già  quei 
Cittadini  forprefi  da  grandiflìmo  timore,  giudicado  impoffibile  lo  Icam- 
po,  e  certa  già  la  rouina  della  patria  loro .  Ma  donde  non  afpettauano  ri- 
come Gaie»io  fulfe  loro  fperanza  di  falute  :  perche  comparlo  fra  quette  apprenfioni  di 
Trotti  enua»"-  terrore  in  quella  parte  il  Conte  Galeazzo  Trotti  Generale  della  Caualle- 
'*""•  ria  di  Napoli,  che  cjìiamato  dal  Caracena  pattaua  con  trecento  caualli  da 

Mortara  all'Efercito:  vedutoli  pericolo  della  Città.e  intefo,  cheauettcro 
già  i  Franccfi  valicato  il  fiume,dcterminò  di  fermaruifi  per  atticurarla  con 
la  fua  prefenza  .  Di  che  dato  conto  al  Matchefc  Gouematorc  non  che 
ne  riccucffcrapprouazione.fu  pregato  di  prenderne  la  difefa  con  cftrcmo 
contento  de'  Cittadini,  a' quali  non  venne  meno  la  conceputa  fperanza 
di  così  valorofa  attìftenza  ,  Prefe  intanto  la  marchia  il  Prencipc  Tomafo 
vcrfo  la  Ccrtofa  di  Paula  ,  e  di  quiui  a  Sant'Angelo,  doue  dimoiò 
alcuni  giorni,  inuiando  parte  dell'  Efercito  alla  Piene  di  Porta  Morene  fu 
la  Riua,  pei  quiui  attendere  il  Duca  di  Modana;  il  quale  copofciuto  ,  che 
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non  gli  farebbe  ftalo  facile  di  paflarc  il  Po  fopra  lo  Stato  di  Milano  fc 
nonaucflc  auutola  icorta  dell'armi  Franccfi  fa  la  contraria ipondd,- orde      ^°i5« 
rilòluzionc  di  marchiare  per  io  Piacentino,  e  giunto  a  Porto  di  Parpanc- 
fe  a  tìoiue  di  Porta  Moronc  varcò  il  fiume,  e  (i  congiuiilc  col  Prcncipc 
Tomafo  .  Vnite  le  genti,  e  riceuuto  1  V'ucri ,  cbc  in  molta  quantità  con- 
dullcroda  quella  parte  del  Piacentino  i  ModancIì,c  aflicuraufi  altresì  del 
porto  di  Arena,  fi  tenne  Confali  a  di  guerra  lòpra  la  Piazza,  che  fi  doueua 
attaccare  .  Inclinaua  il  Principe  a  Pauia  ;  il  Duca  a  Lodi  ;  quando  ogni 
conuenjenza  volcua,  che  li  portaiìcro  fpcditamcntc  a  Milano,  Ictoilc 
flato  fine  de'  Generali  di  trattare  per  »^nucnicnza,  e  non  per  intercflì  par- 
ticolari l'armi  in  quello  Stato.  PrcuaTfc  finalmente  il  Prencipc,  cfscndo 
llato  rappreicntato  alla  Conialia  ,  che  Lodi  tolse  ftatobcnillimo  proue- 
duto  dal  Prencipc  Tnuulzio,  con  aggiunta  ancora,  che  per  alficurar  Lo- 
di fofse  ftara  sfornita  Pauia.  che  refl  uà  però  con  poca  gente  e  monizio- 
ne .  In  che  rimafcro  fortemente  ingannati  perche  ,  e  i  Paucfi  mentre  i 
Francefi  li  rrattenncro  perdendo  il  rempo  a  Sant'Angelo,peifczionarono 
le  fortificazioni,  e  fi  prouidero  di  foldatefca,  di  vetf-ouaglie,  e  di  poluere; 
e  il  Caracena  (coperta  la  intenzione  del  Nemico  fopra  quella  Città  fece 
congtando  cclciità  e  vigilanza  pafsarc  di  notte  tempo  il  Ticino  a  Bcrri- 
guardo  ad  alcune  Truppe  di  fcelta  fanteria,  che  felicemente  v'entrarono,  che  refta  afie- 
Ondcall'arriuo  dell' ÈfercitoFrancefc,  che  fi  calcolaua  di  ventiquattro  diiu  di-rrui. 
niila  Combattenti  fi  trouarono  nella  Città  mille  e  ottocento  fanti  pagati  ""' 
e  quattrocento caualli:  forze  veramente  inferiori  al  bifogno  ;  ma  il  valo- 
re e  la  vigilanza  del  Conte  Trotti ,  e  la  coraggiofa  fedeltà  de'  Cittadini 
fupplironobafteuolmente  il  poco  numero  de' Soldati ,  che  etano  però  il 
fiore  dell' Efercito  di  Spagna.  Veduto  il  Caracena  divjh^arato  l'afiedio 
fopra  Pauia  fi  conduflc  con  la  gente,  che  potè  raccogliere  a  Caifitlo,  e  al- 
tri Qitartieripoco  difcofti  da  Binafco,  e  procurò  non  folamcnte  di  reftri- 
gnerc  i  foraggi  al  Nemico,  e  coprii  Milano  j  ma  di  tenerlo  inquieto  con 
le  partite,  che  frequenti  s'auuicinauano  a'  fuoi  Quartieri.  E  peichc  i  Fran- 
cefi  tencuano  due  ponti  fopra  il  T:cino,  co*  quali  formauano  la  comuni- 
cazione ncccfl'iria  per  tenere  la  Piazzi  ch'ognintorno  circonuallata,  pro- 
curò con  diucrfi  modi  di  rompere  iUioiUc  fiiperiore,  manongli  liufcl 
per  la  baflr^z^.  del  hi, me,  che  refe  imouncabile  le  machine  apparecchia- 
te .  Tento  parimcnrc  d' introdurre  più  volte  foccotfi  di  gente  nella  Piaz- 
za; ma  non  Coni  fortuna  migliore;  perche  trouandofi  il  Nemico  numc- 
lofodi  fiorita  Caualleda,  teneua  con  glande  facilità  ben  guardata  la  Li- 
nea; ne  fi  giudico  accertato  di  tentare  vn  foccorfo  Reale  ,  benché  più  d'- 
vna  volta  ventilato,  e  in  apparenza  rifoluto  per  dar  iodisfazionc  a' Mal- 
contenti 5  perche  le  torzc  erano  deboli ,  e  fi  trattaua  d'arrifchiarc  in  vn 
punto  tutte  le  cofe .  U  beneficio  del  tempo  fu  pi"ù  profittcuolc  d'ogni  al- 
tro attentato,-  pcichc  vedendo  la  vigorolàdifefa  della  Piazza,  e  la  fuga  de' 
Soldati  (chegiàconofceuanoin  prouaeficrc  loftcflTo  l'entrar  di  guardia 
negli  approcci,  e  l'andare  alla  fcpoltura  )  venne  a  comprendere  ,  che  non 
poteffc  il  Nemico  aucre  eguale  ladifefa  in  tutti  i  pofti .  Applicolfi  adun- 
que a  pcnfare  come  impadronirfi  del  Cartello  d'Arena ,  douc  teneua  pò- 
ca  gente  il  Duca  di  Modana;  perche  da  quel  porto  fi  fpiccauano  rutti  i  vi- 
ucti  del  Piacentino,  e  quello  vna  volta  occupato  fi  làrcbbono  affai  prefto 
ridotti  a  penuria  grandiiTima  gii  Affedianti .  Diipofe  ,  che  il  Maftro  di 
Campo  Fra  Paolo  Venati  imbarcati  cento  e  cinquanta  Mofchettjcri  fi 
portafle  a  tentarne  la  forprcla;  mentre  nello  rtcfìb  tempo  aucrebbe  qual- 
che gente  del  Paefc  con  neruo  ballante  di  Caualleria  toccato  all'arme  . 
Ma  non  riulclla  forprcfa,  cnmafe  prigione  il  Venati,  ricauandofi  pero 
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da  qucfto  difordinc  la  infpcrata  felicirà  dell' Imprcfa .  Aucndo  e^li  adun- 
que fcopcrta  in  pochi  giorni  la  mala  fodisfazione.chc  nudriua  nell'animo 
quel  Comandante  vcrlòifuoi  Generali,  da' quali  fi  prcrcndcua  maltratta- 
to, non  fi lafciò fuggir l'occafione, introducendo  con cfTo negoziato  pet 
Ja  relà  di  quel  pollo  agli  Spagnuoli ,  che  preftamentc  conchiulb ,  venne 
celercmcnrc  effettuato  dal  Caracena  .  Spedì  con  buon  numero  d' Infan- 
ti drgVsp"ga'uò  teria  Spagnuola  il  Capitano  D.  Tomaio  Auecabrera  accaloriro  dal  Con- 
li-  te  della  Riuicra  con  quakhc  Compagnia  di  Caualli  j  dal  quale  fuperate 

di  primo  empito  le  fortificazioni  efteriori  del  Caftello  :  palsò  lubitamen- 
tc  ancora  all'attacco  della  Rocca  i^ccchia  .  Che  parimente  fuperata,  vi 
fece  prigione  ad  arte  il  medtfimo  Gouernatorc  Barone  di  Roccaforte 
Colonnello  di  Caualleria ,  infiemecon  vn' altro  Colonnello  Modanefc, 
tre  Capitani  d' Infanteria.e  diucrfi  altri  Soldati  con  acquifto  di  molte  mo- 
nizioni da  guerra  e  da  bocca. 
Tematiuo  de"     Mentre  1  Collegati  trauaglìauano  inuano  fottoPauia ,  vfcìto  a  quefti 
Mod^neG  jotro  gioml  di  notte  tempo  da  Berfello  quel  Gouernatore  con  ottocento  Sol- 
sabionetu.      jj^ti ,  numcro  grande  di  (cale ,  fuochi  artificiati  e  altri  ftiomenti  da  guer- 
ra per  vna  gagliarda  forprcfà  j  portofli  a  Sabionetta  j  la  quale  auendo  in- 
ucftita  con  molta  furia  venne  con  rifoluzionc  eguale  foftenuto  da  i  difen- 
sori .  Onde  gli  conucnne  ritornarfenc  con  qualche  conftaiìonc  donde 
era  venuto ,  lafciando  buona  parte  de'  l'uoi  apptcftamenti  in  quelle  foffe, 
e  della  gente  difperla  per  quelle  campagne. 

La  ricuperazione  d'Arena,  e  la  occupazione  fatta  dagli  Spagnuoli  di 
due  Barconi  di  viueri ,  e  di  monizioni  fui  Po  ,  che  paflauano  in  rinforzo 
del  Duca  di  Modana  j  fu  la  prima  fcofla  che  ebbero  gU  Alf-dianti  per  li- 
tirarfi  dalla  sfortunata  imprcfa  di  qucfto  affedio  infelicemente  principia- 
ta ,  più  infelicemente  prolcguita ,  e  infelicuTimamente  terminata.  E  per- 
che è  colà  ordinaria  fra  gli  huomini  d' attribuire  alla  volontà  di  Pio  ,  e 
(che  è  peggio  affai)  all' arbitrio  cieco  della  foitunaquelb  ,  che  dipende 
per  lo  più  dall'ordine  delle  cofe naturali ,  e  dalla  propria  loro  volontà,  e 
difpofizionc,  le  più  apparenti  cagioni  che  fpinfero  i  Generali  Franccfi  à 
leuarfi  da  quefto  alTedio -.oltre  al  timore  di  reftarc  d'affcdianti  aflediati 
per  la  perdita  del  paffo  ai  conuogli  del  Modanefe  5  furono  il  vedere  ,e 
per  le  continue  fazioni,  e  per  le  fughe ,  e  per  li  patimenti  fccmau  in  gui- 
fa  la  infanrcrja  ,  che  non  làpeuano  oggimai  come  fare  gli  attacchi,ricu- 
fando  la  Caualleria  di  metter  piede  a  terra  per  impiegaruifi.  Oltre  a  che 
Inoltc  Truppe  Francefi ,  fpirato  il  tempo  della  loro  condotta  intendeua- 
no  di  tornarlcnc  in  Francia  ;  e  pafsaua  già  poca  intelligenza  tra  il  Duca 
di  Modana ,  e  il  Prencipe  Tomafo .  Ne  fu  picciola  aggiunta  a  qucfli  di- 
fordini  il  trouarfi  ambedue  quefti  Prencipi  indifpoftì ,  il  Prencipe  dife- 
bre  terzana  doppia  con  flufso  nella  graueetà  di  fijfsanta ,  e  più  anni ,  e  il 
Duca  di  Modana  parimente  di  fcbre,  e  di  vn  colpo  di  Falconetto  che  lo 
pcrcofsc  in  vna  Ipalla  gittandolo  a  terra  mentre  fauellaua  col  Conte  Bro- 
glia .  Ma  quello ,  che  diede  l' vltimo  crollo  alla  imprefa  de'  Collegati  fu 
lo  sbarco  fatto  dall' armata  Spagnuola  di  quattromila  fanti  ,  e  mille  ,  e 
ducento  Caualli  per  le  viue  interpofizioni.e  i  negoziati  del  Prencipe  Car- 
dinale Triuulzio  (  che  trouofTì  a  qucfto  tempo  a  Gcnoua  di  pafsaggio  a 
Milano  )  e  del  Prencipe  Hercole  fuo  figliuolo  pafsato  anch'  efso  a  quella 
volta  da  Milano ,  per  vedere  il  Padre ,  e  tirare  in  terra  quefto  foccorfo. 
Che  finalmente  ottenuto  ,  ne  fuccedette  il  dilcioglimenco  di  quefto  af- 
fedio j  potendo  a  ragione  dubitare  i  Generali  Francefi  ,  che  vnito  quefto 
ibccoifo  ali' cfcrcito  già  raccolto  dal  Mar  chele  Goucinatore  ,  che  alli 

tredi- 


Libro  Vcntefimotcrzo.  6^^ 

tredici    di  Seitcn  brc  fi   cordulse  con  cfso  a  Vigcuano  ,    di  douc 
tragittò  il  Ticino  .rcftalsc  il  campo  loro  già  diminuito  della  metà,  im-      *"5  5- 
potente  a  impedire  lostorzamcntodclla  L'nca  per  portare  vn  (occoriò 
Jlealc  nella  Piazza.  Ma  non  laprci  già  vtdcrcquol  ragione  s' auciscro^,.^^^,^,^^^^ 
qiicftiPrcncipi di  l'are  vna  così  poco  lodcuolc  ritirata  ,  mentre  clsciido  eciidàV/uia. 
ancora  lontano ,  e  dilunito  l' Elcrcito  Nemico ,  e  lenza  apparenza  alcu- 
na di  vicino  inlultosdopo  d'aucic  per  vn  giorno  intiero  lulminaio  la  Cit- 
tà alsediata  colCannonc,  fileuarono  quali  t'ìrnuamcnte  dall'attacco, 
lenza  fttcpito  d.  trombe ,  e  di  tambirrri ,  lalciando  addietro  lei  pezzi  d'ar- 
tiglieria due  de'  Francclì ,  e  quattro  del  Duca  di  Modana  tolti  loro  da  po- 
chi Cittadini  accompagnati  di  pochiinmi  Soldati  con  quaranta  para  di 
buoi,  dumila  palle  d' Artiglieria  ,  molte  farine,  e  vna  infinità  di  baga- 
glio, non  ci  parendo  Icufa  baftantc  di  tanto  dilbrdine  la  iofirmitàdc'- 
Prencipi.reftandoui  tanti  altri Signoii ,  e  Comandanti  qualificati  ,  che 
poteuano  ,  e  doucuano  fupplire  in  qucfta  parte  alla  nccclVità  de'  Prenci- 
pi  ,  le  non  fia  tbrlc  più  valcuolc  difcolpa ,  quella  che  apportano  alcuni  d'- 
cflerfi  rotto  il  ponte  del  Quartiere  di  Modana  :  onde  rimanelsero  come 
aflediati  lòura  vn'  Ilòla  del  Ticino  da  tremila  huomini  del  Campo  loroj 
che  vi  tettarono  ancora  bcrfagliati  e  danneggiati  dal  Conte  Trotti  vici- 
to  la  notte  apprcfib  dalla  Città  con  molta  gente  ,  e  due  pezzi  di  Canno- 
ne .  RitirolTi  adunque  l' Elcrcito  Franccfe  (  difciolto  1'  aflcdio  )  alla  Caua 
tre  fole  miglia  dittante  da  Paula;  douc  fi  trattenne  per  qualche  giorno 
ancora  ;  e  di  quiui  pofciaandofll  ritirando  j  e  disfacendoli,  palTàndo  il 
Prcncipe  Tomafo  infermo  a  Torino ,  e  il  Duca  di  Modana  poco  fano  a  n  prencipe  to- 
Calale  •  effendo  andata  a  vuoto  la  motta  del  Caracena  :  Il  quale  auendo  c"'°„'|,'^'"''  " 
con  troppo  tarda  rifoluzionc  giuntate  le  fuc  genti  pcrbatteicil  Prencipe 
in  quctta ritirata  jtrouoficne  Ichcrnito  ,  e  confufo  ;  pc/chc  il  Prencipe 
pratico  del  pacfe ,  e  forre  ancora  di  Caualleria  moftrando  d'incamminare 
la  marchia  per  la  parte,  douc  l' attendeua  il  Caracena,  con  induftria  mol- 
to arrificiofa  sfilò  per  altra  parte  ;  godendo  il  beneficio  di  dmcrlc  Rog- 
gie ,  che  refero  impraticabile  agliSpagnuoliil  ii:gUìtàrlo. 

Riulcì  di  molto  profitto  agli  Spagnuoli  in  quctta  Campagna  l' aggiu-  Aggmftamemo 
{lamento  iucceduto(  come  dianzi  accennammo  )  tra  elfi  e  i  Gtnoucfi  ,  "^sp'gm.efic- 
chepareuanod'fiiofti  per  altrui  fomento  ad  vna  aperta  rottura,  e  di  far- "°"'' 
to  tencuano  come  bloccato  il  Finale  :  fiche  andarono  vuoto  non  meno 
i  grandi  apparecchi ,  che  diuulgauano  di  fare  i  Genouefi  per  fottencre  le 
proprie  ragioni  con  l' armi ,  ma  i  difcgni  ancora ,  che  taceuano  i  Nemici 
della  Corona  Catolica fu qucfti moti.  Dipicciola  confeguenza  ancora 
riufcì  l'andata  del  Ducadi  Mantouain  Francia;  doue  fu  ben  riceuutOADdatj<te!  du- 
con  molti  onori ,  ma  non  fi  vide  però  alcuna  di  quelle  nouità ,  che  allora  f^  ^'  Mantoua 
lupponcua  il  Mondo  della  vendita  di  Calale  a  quclFa  Corona,e  degli  Sta-  " 
ri ,  chepofTedeua  in  Fiancia  al  Cardinal  Mazzarinij  come  che  fi  gittaflc- 
ro  allora  i  fondamenti  di  qucfta  feconda  vendita ,  che  venne  in  piii  vol- 
te eicguita  negli  anni  fulTeguenti,  fenzaperò  che  potette  confeguire  il 
Duca  quei  fini,  che  fi  prometteua  nelle  fue  dittrrcnze  del  Monferrato 
con  la  Cafadi  Sauoia.  Parueinlomma  ,  che  quefta  andata  non  tiraflc 
allora  ad  altro  fcopo,  chea  dare  fodisfazionc  alla  Francia  nel  trattamen- 
to del  prcfidio  di  Cafale ,  e  che  d'  altro  non  fi  trattafle  allora.che  di  qual- 
che aggiuttamento  per  gli  alloggi  delle  Soldatefche  Francefi  nel  Mon- 
ferrato. Onde  tornatoli  Duca  in  Italia  col  Prencipe  Odoardo  Palatino     ,,_,.. 
fuo  Zio  continuò  nella  fua  buona  intelligenza  con  gli  Spagnuoli .  Più  ^  J,,na.  " 
pregnante  di  nouità  fu  l' andata  alla  Corte  Chriftianittima  del  Duca  di 
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Modai>a,  il  quale  dopo  d' aucrc  contro  le  oppo(ìzioni  degji  Spagnuoli 
fatto  penetrare  per  il  Tortonele  buon  numero  di  tanti,  e  di  Caualìi  nc'- 
propri)  Srati  ;  fi  trattenne  per  qualche  tempo  in  Afri ,  e  a  Torino  ;  infuno 
a  che  formata  la  liia  Corte  pafsò  con  nobile  accompagnamento  iijj  fine 
di  qicft'  anno  a  Parigi .  Refti  quiuifino  all'  anno  auncnire ,  che  noi  dob- 
biamo di  prefentc  paffarc  in  Fiandra  per  condurre  la  Regina  Chriftina  di 
Suczia  attrauetlb  la  Germania  i  e  l'Italia  a  Roma . 

Ella  aueua  la  Regina  fin  dall'anno  paflato  rinunziato  la  Corona  al 
Prencipc  Carlo  Goftauo  Palatino  iuo  Parente ,  che  ne  aueua  già  ottenu- 
ta la  foruiuenza  djgli  Stati  del  Regno,  e  data  intenzione  diriiirarlì  ncil'- 
Ilbla  d'Oland  vno  dc'lboi  Appanaggi,  vfcì  Incognita  ,  e  traucftita  da 
Mafchio  da  quei  Regni,  e  attraucrlata  la  Dania,  eia  Germania baffa 
Regina  di 'Sue-  ttasferiiri  peri*  Olanda  in  Anuerla  ,e  quindiaBrufiellcs,  douc  in  camera 
zia  li  f»  catoJ.-  dell'  Arciduca  Leopoldo  Goucrnatore  de'  Paefi  balfi ,  e  d'altri  Signori  fi:- 
"•  ce  prcfcifione  nella  Vigilia  di  Natale  della  Religione  CatolicasncUa  qua- 

le era  ftata  occultamente  ammaeftra'a  a  Stocholmio .  Lo  ftato  in  cui  li 
trouaua  allora  laCortc  di  Roma  per  la  infirmità  del  Ponveficc  non  le  per- 
niile di  partecipare  a  lua  Santità  la  fua  riioluzione  per  ottenere  il  fuo  con- 
fenfo  dipaffare  in  quella  Città.  Morì  intanto  la  Regina  Eleonora  Tua  Ma- 
dre nel  mele  di  Marzodi  queft'  anno  a  Stocholmio ,  ed  eletto  nell'Apri- 
le fcgucnie  Sommo  Pontefice  Alelsandro  Settimo  ,  egli  le  concefie  tut- 
to quello ,  che  volle  ,  a  condizione  però  , ,  che  faccflc  prima  d' entrare  in 
Italia  publica  profcflTion  della  Fede  ,  che  aueua  abbracciata  (  come  feguì 
paflka  aonu",  Ì"  Hptuch  )  per  poterla  riceuere  nello  Stato  Ecckiiaftico  e  in  Roma  con 
gli  onori  douutialla  fua  Real  condizione ,  che  veramente  furono  degni 
d'vn'  Aleffandro  a  vna  Regina,  che  abiurare  le  fa!  fé  opinioni  del  Lutcra- 
nelmo  fi  ricouetaua  nel  grembo  della  Catolica  Chiefa.  Male  nel  Cam- 
pidoglio di  Roma  trionfaua  la  vera  Fede  del  Luteranefmo  debellato  da 
quella  magnanima  Principefla,  fi  glorificauano  in  altra  parte  gU  sfoizi 
dell'  Armi  Venete  contro  il  Mahomettifmo  congiurato  a'  noftri  danni, 
promgiom  d<'-  Bcnche  fi  trouafle  la  Rcpublica  anguftiata  daitraaagìi ,  che  le  andauano 
LTtìadeÌTurco  continuando  i  Turchi  negli  Stati  di  Leuante  e  della  Dalmazia,  non  ri- 
mctteua  punto  della  fua  intrepidezza  nella  difcfa  della  Religione  e  dc'- 
fudditi ,  fpargcndo  egualmente  il  làngue  e  l' oro  in  vna  guerra  ,  che  do- 
ucrfbbecflerc  illòloefetcizio  de' Prcncipie  de'Cauallieri  Chtiftiani  in 
vece  di  quelle  inciprignite difcordie,  con  le  quali  non  acquiilano^  che 
demerito  appteflb  Dio,  e  ^maledizione  appretlb  i  popoli  a  propria  infa- 
mia e  danne  .  Sul  principio  adunque  di  queft'  anno  palso  in  luogo  di  Lo- 
renzo Delfino  Proueditor  Generale  nella  Dalmazia  Gio:  Antonio Z-'no, 
e  poco  dopo  VI  peruenneil  Marchefedi  ViUanoua  Gouernarore  deJi'Ar- 
ini ,  e  loggetto  di  moTto  grido  in  guerra  fra  i  Tedeichi .  In  C3ndia  ven- 
ne fpedito  con  vna  Galeazza  Giacomo  Loredano  ,  e  fi  andana  intanto 
allenendo  alla  partenza  ilnuouo  Capitan  Generale  Girolamo  Folcarini  : 
e  perche  il  General  Borri  fi  moftraua  poco  fodisfatto  della  fua  Carica  di 
Getterai  dello  Sbarco,  gli  venne  accrcfciuta  dalla  Rcpublica  l'auttorità 
in  agguaglianza  del  fuo  valore  e  del  fuo  zelo  nel  publico  fcruigio .  Tor- 
nò parimente  di  Leuante  a  Venezia  Giulcppc  Dolfino ,  che  aueua  ccdu- 
Morte  del  Do-  to  la  catica  di  Capitano  delle  Naui  Armate  a  Lazaro  Mocenigo.  Fra  quc™ 
fino?eH  d'e^zTo"  ftì  apparccchl  di  guerra  venne  a  terminare  i  (boi  giorni  il  Doge  Francef- 
ile die  tiocon  co  Molino  ,  che  già  buona  pezza  contraftaua  con  la  grauczza  degli  anni, 
«wim.  ^  j^jj^  indifpofizioni ,  Principe  ,  in  cui  gareggiarono  egualmente  la  pru- 

denza politica  e  la  pietà  ChriAiana  ,  e  venne  in  fuo  luogo  lublimato  a 
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qucfta  dignità  Carlo  Contarini ,  che  ogni  altra  cola  pcnfaua,  che  al  Prin- 
cipato. Scgir^  qucfta elezione  il  Gioucdì  Santo  ,  che  venne  a  cadere  ne'-      ^"55» 
venticinque  di  Marzo  giorno  farale  alla  Città  di  Venezia  per  lalua  fon- 
dazione ,  e  funeftato  quell'anno  da  vn  tragico  iucccflb  auuenuto  nella 
Chiefa  Ducale  di  San  Marco.  Dclqualeperche  variamente  tu  Icrittoc 
dilcorib,  non  ci  farà  grauc di racconrarbreuemente quello,  che  ne  ve- 
demmo noi  ftcflì  con  gli  occhi  propri) .  E  vi'anza  antica  di  quefta  incli- 
ta Città ,  che  la  fera  del  Giouedi  Santo  paftmo  con  Iblennc  proceflTionc 
le  Scuole  grandi  alla  Chiefa  di  S.  Marco  per  r:uerire  il  Sangue  Miracolo- 
lòdiChrifto,  chequiuificonferua,  ed  a  legge  antica  ,  che  non  poffano 
quella  fera  le  Donne  comparirui;  come  altresì  era  prohibito  agli  huomi-   ' 
ni  l'entrarui  nella  Vigilia  dcH'Alcenlione ,  che  alle  Iòle  Donne  fi  coftu- 
raaua  di  moftrare  così  prczioià  Reliquia .  Ma  perche  il  tempo  guafta  tut- 
te le  buone  vfanze  ,  e  la  curiofità  delle  Donne  più  intefamcnte  anela  a 
quello,  che  più  le  vicn  prohibito; andata  quefta  legge  in  difufo  ,  anche  le 
Donne  vogliono  entrare  a  parte  di  quefta  Religiolà  cerimonia  del  Gio- 
uedi Santo:  e  quindi  nacque  il  primo  difordine,  che  funeftò  quefta  folen- 
rità,  l' impaccio  delle  femmine .  Nacque  il  fecondo  dal  trouarfi  chiufa 
la  porta  della  Chiefa ,  che  riguarda  nella  Corte  del  Palazzo  Ducale,  che 
per  la  radunanza  del  Quarani'vno  dalla  morte  del  Prencipefino  alla  ele- 
zione del  luccefibre  vien  cuftodito  dalle  Maeftranze dcll'Arfenale.  Nac- 
que il  terzo  da  vna  lenta  piouetta,che.incominciata  fui  far  della  fera  cac- 
ciò molti  Nobili  e  Cittadini  dalla  Piazza,doue  attendcuano  la  Proceftìo- 
ne,  nel  primo  Recinto  della  Chiefa .  Io  mi  trouaua  appunto  in  qucll'ho- 
ra  nel  mczo  della  Chiefa  in  faccia  al  pulpito,  doue  fi  moftra  il  Sangue 
Miracolofo;  e  veduta  quefta  gran  calca,  che  all'entrate  della  prima  Scuo- 
la fi  cacciaua  in  Chiefa,  e  che  ftando  chiufe  le  porte  della  Corte  Ducale.e 
impedito  l' inoltrarfi  ai  gradi  fuperiori  verlò  la  Canonica  dalla  gran  folla 
del  Popolo  quiui  adunato,  nonreftaua  altro  luogo  per  vfcirc  alla  Scuola 
(  che  doneua  prin^a  tutta  radunarfi  nel  mczo  della  Chiefa  ad  adorare  il 
Sangue  Miracolofo  )  che  la  porta  che  gira  e  fporgc  nel  primo  recinto 
vetfo San Baflb?  m'agurai  nell'animo  quello,  che  appunto  fucceflc;  vn 
qualche  graue  difordine  in  quella  fera .  S' andaua  in  qaefto  mentre  auan- 
zando  la  Scuola,  e  ftrignendofi  la  gente  s' incominciarono  a  fentir  le  gri- 
da degli  opprclfi,  e  tra  quefti  vna  Donna  graulda  foftenuta  da  vn  Caloic- 
ro  Greco,  miferamente  difperfc  .  In  altra  parte  della  Chiefa  attaccoffi 
quiftionc .  Io  allora  veduto  il  pericolo ,  che  fi  correua  da  ogni  parte  mi 
cacciai  fra  le  Afte,  e  i  Gonfaloni  della  Scuola,  e  cuftodiro  da  quelle  buo- 
ne perfone  (  che  per  altro  non  fogliono  ammettere  alcuno  fra  di  loro  ) 
vfci  j  felicemente  nel  primo  Recinto  della  Chiefa,  e  quindi  nella  Piazza . 
E  in  quello  iftantc  ingorgatifi  quelli  che  entrauano,  e  quelli  che  faccua- 
no  forza  d' vfcire  dalla  porta  di  mezo  nel  medefimo  Recinto, andò  a  pie-  m»"'  foTocati 
gare  nella  parte  deftra,  che  trouò  chiufa,  con  tanta  furia,chc  vi  reftarono  sInMarco'?  ^' 
in  vn  baleno  foffocate  da  cinquanta  perfone  di  diuerfe  qualità  huomini, 
e  donne  .  Molti  ancora  vi  rimaferorifentiti ,  e  alcuni  portati  fiiori  di  là 
femiuiui  morirono  per  la  barbarie  di  quelli ,  che  per  ifpogliarli  degli  ori, 
che  teneuano  in  dito ,  e  alle  orecchie ,  ne  ftracciarono  loro  appunto  gli 
orecchi,  e  tagliarono  co'  denti  le  dita .  E  da  qualcuno  di  qucfti  fciagura- 
ti,  che  non  per  altro  vanno  a  fomiglianti  folennità ,  che  per  rubbare  vo- 
gliono, che  nafceCTe  il  motiuo  più  principale  di  quefto  maffacro .  Ma  (cn- 
za  che  ncffuno  vi  dafle  il  moto>  correua  per  fé  medefimo  quefto  difordi- 
ne, perche  ingroppata  la  gente  fu  la  fcalinata  prccipitofa  della  porta  gran- 
de, 
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de,  e  rouefciandofi i primi fopra  i fecondi,  fcnza  chcvifoflc  liiogodi 
(campo  ,  conucniua ,  che  rcftaffero  ineuitabilmcnrc  roflFocari  gli  virimi 
oppicffi  dall'anguftia  del  fito,  e  dalla  fourabbondanza  del  Popolo  ,  che  ri- 
fìietto  nella  Ciiiefa  volcua  fgorgarc  dalle  porte  del  primo  Recinro  per 
folleuarrcnc  .  Tale  fu  appunto  quello  fuccclfo ,  quale  da  noi  viene  rap- 
prefentato,  benché  ne  follerò  diuulgatc  molte  nouellc  incredibili ,  e  mo- 
flruofc,  e  ne  veniflcro  formati  de'prefagj,  che  tutti  andarono  a  vuoto; 
non  effcndo,  che  meriffima  vanità  di  gente,  o  fuperftizioià  o  ignorante  il 
fondar  concetti  delle  cofe  auuenire  foura  i  puri  accidenti  del  Cafo. 

Prima  di  quello  iucceflb  era  già  partito  con  nobile  accompagnamen- 
to ,  e  con  numcrofa  fquadra  di  Vaflclli  pieni  di  Soldatelca  e  di  monizio- 
ni d'ogni  forte  da  Venezia  verfo  Lcuante  il  Capitan  Geiicralc  pofcanni, 
edera  appena  entrato  in  Marc,  chela  Republica  noleggio  altri  dodici 
Vaffclli  Inglefi  per  mandarli  carichi  di  farine  e  di  bilcotn  in  CandÌ3.  Pu- 
re mentre  lì  attende  con  l'atriuo  del  Generale  quello  rinforzo  vfcito  ncll' 
^fy^^^^jSMta  arcipelago  il  Proueditor  dell' Armata  prgncelco  Morofini  inficme  col 
General  Borri  fpiegò  le  vele  verlb  l' Kola  d' Egena  fituata  lu  la  coda  del- 
la Morea  in  diftanza  di  quattordici  miglia  da  Terra  ferma  di  picciol  giro, 
ma  dcliziofa  ,  e  ricca  d' ogni  bene  ,  e  che  volcua  punire  della  fua  contu- 
macia per  cflctfi  in  tutto  il  corfo  della  guerra  moftrata  difubbidiente  a  i 
Comandanti  della  Republica.  La  Città  e  Fortezza  era  fabricata  fcuravn 
Colle  in  fitodilcttcuole  ed  ameno.  Fattolo  sbarco  dal  Marchefe  Borri 
marchiò  la  Soldatcfca  in  bella  ordinanza  all'  attacco,  che  riufcì  faticofo; 
perche  aucndo  quiui  ridotto  gl'Ifolani  tutti  i  loro  beni  la  difclero  quattro 
giorni  continui  con  molta  brauura .  Finalmente  fu  prefa ,  faccheggiata, 
ed  arfa  con  miferabileftragge  degli  Abitanti  per  cfcmpio  alle  Kolc  con- 
tumaci di  Schiatti,  Cclidoni ,  Scopuh  ed  altre  ,  che  (ì  lottraficro  al  me- 
dcfimo  caftigo  con  pagar  prontamente  le  folitc  contribuzioni .  Intanto 
rinforzata  l' Armata  con  trecento  fchiaui  fatti  ad  Egena  piegò  il  Proue- 
ditore  verfo  la  Città  del  Volo  firuata  in  vn  fcno  di  Mare ,  che  fi  allarga 
venticinque  miglia  di  giro  in  forma  ouata  fu  la  colla  della  M.icedonia ,  e 
con  fclicilTimo  viaggio  perucnne  con  otto  Galee  verfo  la  fera  de' venti- 
tre di  Marzo  a  vifca  della  mcdefima  Piazza,  effendo  reftate  l' altre  addie- 
tro impacciate  dal  rimurchio  delle  Galeazze.  Quiui  riconofciuta  la  Piaz- 
za ne  intraprefe  immantenentc  l'attacco.  Era  la  Città  difcofta  dalla  Ma- 
Attscsdfivoio  rinaa  tirodi  mofchcttodi  forma  quafi  quadrata  con  vn  recinto  di  muro 
ndu  Macedo-  ^  y^^^^^  ^jj  Cannone  ,  e  vna  belliffima  fronte  fui  Mare  difefa  da  due  Tor- 
rioni ,  oltre  la  Cittadella  benilfimo  proucduta  ,  come  anche  la  Città  d'ar- 
tiglieria, e  d'ogni  lotte  d'armi  e  di  monizioni.  Gli  Abitanti  benché  (o- 
uracolti  quafi  improuifo  >  non  per  tanto  comandati  da  due  Turchi  l' vno 
con  titolo  di  Baisà ,  e  l' altro  di  Agà  intrapre4èro  con  grand'  ardire  la  di- 
fcfa  fcaricando  il  Cannone  a  furia  contro  le  Galee .  E  per  trouarfi  anco- 
ra più  liberi  e  difinuolti  fpinfero  fuori  della  Città  le  donne  e  i  fanciulli  col 
bagaglio  ,  che  in  quella  ftrettczza  di  tempo  fa  loro  permcflb  di  racco- 
gliere. Il  Proueditote  fatte  sbarcar  le  genti  (  in  abfenza  del  Borri  non  an- 
cora quiui  giunto  con  le  Nani  )  dal  Colonnello  Brettone,  e  dal  Goucrna- 
tore  Galcfi ,  le  diuife  fecondo  le  Nazioni  in  fei  fquadrc ,  fpignendole  con- 
tro la  Piazza,chc  fu  in  vn  medefimo  teinpo  in  tre  guifc  inueftita,  col  For- 
nello a  i  Torrioni ,  col  Petardo  alla  porta  ,  e  con  la  ("calata  alla  muraglia. 
Alla  quale  perche  s' auanzaflcro  le  genti  con  maggior  ficurczza  e  corag- 
gio ,  lafciato  Giulio  Gabrielli  a  berfagliare  con  fci  Galee  la  Città,  andol- 
k  il  Proucditorc  fcortando  con  le  altre  in  fino  a'  luoghi  opportuni  per 
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darui  l' aflalto  .  Pcrucnuto  in  qucfto  mentre  in  quella  parte  il  Capitano 
delie  Galeazze  col  rimanente  dell' Armata  Ibinlc,  e  sbarcate  le  altre  mi-  ^"55. 
lizie ,  fi  diedero  congiuntamente  a  berlagliare  la  Città ,  corrifpofti  viua- 
mcntc  dal  Cannone  degli  Abitanti ,  infino  a  che  icaiialcato  vn  pezzo  de' 
Nemici,  che  più  degli  altri  trauagliaua  l'Armara,  apriflTi  la  ftrada  alla 
Vittoria  di  militare  col  valore  de' Veneziani .  Sì  peit'czionaua  in  tanto 
il  Fornello ,  e  per  non  dar  tcrrpo  al  Nemico ,  nel  più  alto  della  notte  fu 
pofto  in  opera  il  Petardo  .  e  data  da  due  parti  la  fcalata  alle  mura.  Atter- 
rata adunqucla  porta  lu  le  cinque  horc  di  notte  entrarono  impctuofa- 
mente  le  Soldatelchc  con  l' armi  bianche  alla  mano,-  per  lo  che  auuiliti 
quelli, che  difendeuano le  mura  le  abbandonarono  agli  aflalitori  j  rc- 
ftando  anche  nella  fuga  per  là  maggior  parte  tagliati  a  pezzi .  Superato 
il  primo  recinto  ,  ne  tu  dato  U  legno  concertato  alle  Galee  ,  checeflaro- 
no  dal  cannonar  la  mura  ,  e  applicolfi  immantenente  la  forza  alla  efpu- 
gnazione  della  Cittadella  ;  nella  quale  i\  erano  i  Turchi  in  groflb  nume- 
ro ricouerati  moftrandofi  rifoluti  alla  difcfa  .  Ma  ibrta  l' Aurora ,  e  crc- 
fciuta  con  l' apparenza  del  pericolo  Impaura ,  cangiarono  rifoluzione  ,  e 
cercando  nella  fuga  la  falurc  difcefcro  giù  per  le  fcale  nella  campagna  in 
quella  parte  ,  che  reftaua  libera  dall'  attacco  da'  Veneziani.  Perirono  de' 
Vincitori  da  cinquanta  Soldati ,  e  fopra  cento  vi  reftarono  feriti  ;  ma  ne'- 
Turchi  fu  la  mortalità  molto  maggiore,  oltre  li  fchiaui  ,  che  feruirono 
di  rinforzo  all'  Armata .  Apparue  la  importanza  di  quefta  imprefa  oltre 
all'  acquifto  di  venti  Cannoni  di  bronzee  fette  di  ferro  nella  copia  gran- 
de del  bifcotto  ritrouato  in  ventifette  Magazzini ,  che  doueua  feruirc  d'- 
alimento all'  Armata  Turca  nella  feguente  Campagna.  Del  quale  aucn- 
do  caricato  le  Galee,duc  Galeazze,  due  Saiche  acquiftate  in  quefto  viag- 
gio fotto  Chelidromi ,  e  inficme  tutto  il  Cannone  e  la  poluap ,  diedero 
il  rimanente  alle  fiamme,  facendo  volare  le  Molchec  ,  e  fpiantando  co*- 
Fornelli  le  mura  e  i  Torrioni .  Dopo  che  date  le  vele  a'  venti  a  vifta  del 
Bcglierbei  della  Grecia,  che  con  piì\,di  feimila  Combattenti  ^aua  da  vna 
vicina  montagna  fpcttatore  della  vittoria  de'  Veneziani ,  fi  mifero  in  alto 
Mare  contemplando  l' incendio  della  sfortunata  Città,  e  accelerando  co' 
tiri  del  Cannone  la  ruina  di  quelle  fabrichc ,  che  moftrauano  rcfiftcnza 
maggiore  alla  violenza  del  fuoco.         •  #• 

Era  in  quefto  mentre  penetrato  nell'Arcipelago  il  Capkan  Generale 
Fofcarini,  e  proueduto  alle  occorrenze  di  Candia  aueua  fpcdito  parte 
dell'Armata  ai  Dardanelli  fcrmandofi  col  rimanente  a  SanGcorgiodi   ^ 
Schiro,  e  già  machinaua  qualche  grande  imprefà  in  fcru'gio  della  Chri-  Morte  Hci o-i- 
ftianità,  e  della  Patria,  quando  piacque  a  Dio  di  chiamarlo  a  fé  col  mezo  t;n  cencnUe  fo 
d' vna  fcbre  maligna,  che  gli  tolfe  la  vita  alle  bocchJ'iBi  Andro  .  Era  già  '^^""'• 
auanzata  la  ftagione  al  mele  di  Maggio  ,  ne  fentendofi  noucUa  dell'Ar- 
mata nemica  pi-cfe  riiòluzione  il  Proueditor  Morofini  di  portarfi  a  i  Dar- 
danelli (  doue  Ibggiornaua  allora  con  ventiduc  Naui  armate  il  Capitano 
diefl'e  Lazaro  Mocenigo)  con  ventifei  Naui  da  guerra,  ventiquattro  Ga- 
lee e  fei  Galeazze;  forze  ftimatc  valeuoli  di  contrattare  con  tutta  la  Po- 
tenza Ottomana  fui  mare  .  Poi  dubitatofi ,  che  per  le  difcordie ,  e  foUc- 
uazioni ,  che  regnauano  allora  a  Coftantinopoli ,  ftando  il  Nemico  ne'- 
fuoi  porti  fi  logorafTe  inutilmente  così  florida  Armata ,  fi  prefc  rifoluzio- 
ne di  diuiderlaa  pretefto  di  operare  in  varie  parti ,  e  di  reprimere  gì'  In- 
fulti di  quattordici  Galee  de' Bey,  che  fi  diuulgaua,  che  machinaflcro 
qualche  tentatiuo  contro  le  Ifole  della  Republica,  e  fi  foffero  a  quefto  fi- 
ne raccolte  nel  porto  di  Napoli  di  Romania  .  Partirono  adunque  venti- 
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cinque  Galee  (  comprefcui  quelle  di  Malta  pur  allora  comp.-^rfc  in  Lcuan. 
te  )  due  Galeazze  e  molti  Vaflcili  dalle  Bocche  alli  dodici  di'  Giugno  ,  rc- 
fìando  il  rimanente  dell'Armata  alla  guardia  del  Canale  validamente  Ter- 
rato  da  fci  Galee,  quattro  Galeazze ,  e  venticinque  Naui  ibvro  Ja  d;rezio- 
jjg^jj^,   ;  ne  del  Mocenigo,  e  d'Antonio  Barbaro  Capitano  in  Goito  :  Ma  appena 

«novifii  wec".  partitoli  Proucditorc  venne  da  Schiaui  rifuggiti  portato  auu'.o  ,  che  l'Ar- 
mata nemica  fi  foflc  mofla  ,  cffèndofi  già  quietate  le  turinole rzt  di  Co- 
ftantiropoli  per  la  morte  di  Plefir  Affettala  Primo  Vifire,  e  i.  ri  mo  Auto- 
re di  quel  torbido  vccifo  appunto  il  medefimo  giorno  de'  dou^ci  di  Giu- 
gno. Per  lochefidifpofero  i  Veneziani  al  comoattimento  ,  rutto:hc  di 
gran  lunga  inferiori  diLegniiaiiuanzandofi  IcNaui  nelle  angulbe  del  Ca- 
nale lotto  la  punta  de' Barbieri.  Teneua  il  corpo  di  battaglia  Lazaro 
Moccnigo  con  vndici  Naui  grofTe,  il  Corno  finiflio  dalla  parte  della  Gre- 
eia  l'Almirantc  con  altre  fette  Naui,  e  il  Corno  dritto  le  Gilec,  e  le  Ga- 
leazze con  la  Patrona  dalla  parte  di  Natòlia  ,  dubirandofi  molto,  che  il 
Nemico  foflc  per  tentar  l'vfcita  da  ouefta  parte  con  l'Armara  fottilc .  Di- 
fpofte  in  quefta  guifa  le  cofe  compatue  l'Armata  nemica  alli  dicianoue 
nel  Canale  piij  numeroià  di  quello,  cheaueuano  auuifaio  gli  Schiaui ,  e 
le  Spie;  perche  aucndo  la  Porta  (labilità  la  pace  co'  Rulfi  non  tcncua  bi'- 
fogno  di  mandar  Galee  nel  Mar  Negro  .  Conteneua  adunque  Icttanta 
Galee,  otto  Maone,  e  trentanoue  Vaflcili,  comprcfcui  le  Sultane  coman- 
date da  Cimerinohuomo  fiero  ,  e  famofo  fra  i  Turchi .  Maiadirczion 
principale  dell'Armata  era  appoggiata  a  Barazani  MaftafFì  Bifsà  di  Mc- 
tcllino  deftinato  a  quefta  fola  funzione  di  condurla  fuori  de'  Caftclli  j  do- 
po che  doucua  fermarfi  doue  gli  fofle  piacciuto .  Si  contauano  in  quefti 
Legni  ottomila  Gianizzerij  e  quindici  Ba(sà  con  fcicento  fanti  per  vno  a 
proprie  fpcfJ^ltiuattro  de'  quaU  erano  deftinati  in  Candia  ,  e  gli  altri  a  di- 

^ncotitro delle  ucffi  sbarchi,  che  difcgnauano  fare  a  dantlo  della  Rcpublica  .  Contro  tan- 

d/ncfiì!  ^  ^'te  "forze  fcguì  l'attacco  della  noftra  Armata  alli  21.  diGijgno  .  Su  le 
quattordici4forc  il  Qapitano  delle  Naui  Turche  fpicgó  le  Vele  con  vento 
profpcro  di  Tramontana  fcguitato  dal  rimanente  dell'Armata  :  Ilche  ve- 
duto da'  noftri  diedero  mano  all'armi ,  e  alleftirono  il  cannone ,  e  i  fuo- 

^v       _    chi  artificiati  delle  Galee,  auendo  il  Capitano  delle  Naui  Moccnigo  Gio- 
^'  -  ^    uinc  d'altiftimo  fpirito  il  giorno  Pianti  vifitato  tutte  le  Naui,  ed  efoaato 
con  parole  priorie i  Capitani,  ci  Soldati  adiportatfi  valorolamcnceper 
proprio  dcbito,e  con  la  Iperanza  del'a  gloria, e  del  premio,che  ne  auereb- 
0  bonp  riportato  dalla  publica  munificenza  i  onde  fi  trouarono  appircc- 
>.       chiàti  ^ri-cimento  con  molta  prontezza  e  fede .  Nel  punto  che  fi  doucua 
attaccar  la  b'attagliyiJtCapitano  di  Golfo  Barbaro  montato  topra  vna  fe- 
lucca  andò  di  Galc^nn  Galea  efortando  anch'cflb  i  Gouernatori  alle  pro- 
prie conuenienze  promettendo  loro  certa  vittoria.  Dopo  che  fi  riduflc 
,.  ^     al  proprio  luogo  per  meglio  innanimatli  con  le  opere  di  quello,  che  auc- 
ua  fatto  con  le  parole .  Aiianzatofi  adunque  il  Nemico  col  beneficio  del 
vento,  e  della  corrente  dell'acque  fi  diede  principio  al  combattimento  . 
Moftrauadi  voler  paffare  dalla  parte  di  Natòlia  ,  ma  polcia  rcfoilboido 
portoflì  dalla  parte  della  Gtecia;  Onde  il  primo  incontro  feguì  con  la 
fquadra  dell' Almirantc  Antonio  Zeno  ,  che  fecondo  l'ordine  riceuuto 
flette  fermo  fui  ferro  per  reftare  fopra  Vento  al  Nemico  .  Quinci  1  Tur- 
chi vedutifi  maltrattati  prefero  partito  dilafciarfi  portare  dalla  corrente 
fotto  Vento,  ccosì  venneadaccendetfi  vna  ficrillì ma  battaglia,  edelle 
più  fcgnalate  de' noftri  tempi .  Già  il  runbombo  del  Cannone  aueua  Ic- 
uato  f  .vdko;  e  il  furalo  tolta  la  Vifta  a'  Combattenti,  quando  il  Nemico  s' 
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accodò  alla  noftra  Capitana  collocatane!  corpo  di  battaglia-la  quale  ac- 
calotita  dal  valore  del  Capitano  Moccnico  fece  così  marauig'.ioia  ditc.à,  *°5>» 
col  cannone,  e  col  molchctto,  e  co' fuochi  artificiati,  che  non  tcncua  al- 
tra figura,  che  d'vn grandiflimo  incendio .  Uchc  fcrucndo d'eccitamento 
agli  altri,  venne  a  nportarlcnc  vna  gloriola  vittoria,  e  memorabile  .  In- 
tanto ardendo  più  che  mai  fiera  la  battaglia  tento  il  Capiiaii  Ealsà  d'vlci- 
ic  dalla  parte  di  Natòlia  con  l'Armata  lottile  ;  ma  bcifauliato  dil  canno- 
ne de'  noftri  Legni  mutò  configlio  fui  fatto  per  girare  dall'  a!tr.i  parte,  e 
venne  per  tuTiorcdiperderfiarouinarfi,  mentre  portatele  GalccTut- 
chcfche  dall'empito  della  corrente  nelle  noftre  Naui:  ne  fecero  grand  lìl- 
ma  ftragge .  Adoperofll  quanto  potè  il  Capitan  Bafsà  per  fottrarii  a  qac- 
fto  pericolo;  ma  inuanoj  veduto  però  ,  che  le  fue  Galee  reftaifcro  tutte 
disfatte  fi  ritraflc  con  alcune  poche  delle  più  intiere  alla  punta  de'  Ciprclfi 
poco  dittante  dal  Cartello  della  Grecia  .  Uche  veduto  dal  Capitano  Mo- 
cenico  fece  tagliar  la  Gomena  alla  lua  Nane,  imitato  in  ciò  da  ruttigli 
altri  Capitani,  e  rimurehiato  dal  Capitano  di  Golfo ,  e  così  le  ahre  Nani 
dalie  Galee,  e  dalle  Galeazze  piombarono  addoflb  a'  Ncmiu,  che ,  o  fu- 
rono rimcffi  ,  oinueftirono  a  terra.  Mentre  ardeua  quiui  vna  oftinata 
contefa  feguì  più  abbaffo  vn  gradifiìmo  incendio,poiche  auendo  tre  Sul- 
tane, e  vna  Galeazza  Turca  abbordato  la  Nane  Dauide  Golia,  il  Capita- 
no di  efla  non  voluto  andare  fchiauo  de'  Turchi  diede  fuoco  al  VaflcUo; 
che  incendiato  confumò  nel  mcdefimo  incendio  i  quattro  Legni  ne- 
mici. Azione  veramente  dilperata,  ma  generofa ,  voler  più  rotto  mo- 
rire col  Nemico  inficiiic ,  che  tettare  fchiauo  ,  e  tanto  più  mirabi- 
le in  quel  Capitano  ,  perche  tcneua  alcuni  fuoi  figliuoli  fu  la  mc- 
defima  Naue  ,  che  volle  più  tofto  vedere  anch'  elfi  inceneriti ,  che 
Schiaui  .  Picgaua  già  dappertutto  la  Vittoria  a  tauore  de'  Venczianij 
ed  era  intanto  riufcito  al  Capitan  Bafsà  di  fortrarfi  col  beneficio  del  Ven- 
to frcfco  al  rifchio  della  battaglia,  e  diridurfi  con  poche  Galee  maliratra- 
tc  al  Tencdo;  onde  caduta  la  notte  fi  rimifeio  i  Legni  Veneti  in  ordinaza 
per  ofleruare  con  la  nuoua  luce  gli  andamenti  del  Nemico  ,  non  lalcian- 
do  intanto  d' incendiare  i  Legni  Turchelchi  d  ati  in  fecco.  Si  fecero  cin- 
quemila Ichiaui,  e  più  di  diecimila  Turchi  perirono  di  ferro  ,  di  fuoco, 
e  d' acqua .  Non  fi  làluarono  che  tre  Sultane  gtoffe  in  legno  della  Vitto- 
ria ottenuta  con  tanta  difparità  di  forze  contro  la  più  formidabilepoten- 
za  del  Mondo .  AUi  ventitré  partì  1'  Armata  Vittoriolà  da  i  Caft.-lli ,  di- 
uenura  quiui  infruttuola  la  fua  dimora ,  e  ripafsò  a  Delo  ,  d#ue  fi  tratte- 
ncua  l'Ai  mata  lòttikjealli  ventiotto  veleggiò  verfo  Negroponre  ,  e  di 
quiui  a  Napoli  di  Romania  Piazza  di  grandiflima  confcguenza  per  lo  tra- 
Iporto  dello  milizie  ,  e  delle  monizioni  in  Candia.  Giace  fopra  vno  ico-  poH"'d°al,^ 
glio  di  forfc  lette  miglia  di  giro,  vnito  con  vn  ponte  di  diciotto  archi  al-  mi. 
la  Terraferma,  e  pero  difficile  da  eflcrc  affalita  con  Armate  maritime,  si 
per  lo  fito  ,  che  la  rende  incfpugnabile;Come  per  non  trouarfi  in  quei 
contorni  Porto  alcuno  di  ficurezza  Contuttociò  1'  Armata  Veneta  prcfe 
petto  in  picciola  diftanza  i  e  ordinatofi  al  Capitano  di  Golfo  Barbaro  di 
fabricarc  il  ponte  fi  drizzò  a'iuoi  piedi  vn  Forte  per  impedire  i  lòccorfi.e 
fi  piincipio  atrauagliatlaPiazzadì  ,  e  notte,  col  Cannone,  e  con  le 
Bombe ,  non  potcndofi  domarla  in  altra  guifa  che  con  la  fame  .  Durò 
quefto  affedio  dalli  tre  di  Luglio  fino  alli  ventifette  di  Settembre  ,  e  pro- 
curò l'Armata  nemica  di  diuertirlo ,  ma  inuano,  con  la  fua  comparfa  per 
faifi  feguitare  da'  Veneti ,  e  aprirfi  con  qualche  ftratagemma  l' adiro  di 
foccorrcrc  la  Piazza,  ma  fuanito  il  dilegno  fùcoftrcna  a  tornarfcne  a 
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Napoli  di  Romania .  Ma  quello  che  non  potè  1'  Armata  Ne  mica  ,  V  ot- 
tenne albo  ùuore  la  ftagione,anendo  la  Con(ùlta  detcrminato,  che  per 
non  foggiacerc  alle  borrafche,chc  regnano  l'Autunno  fieriffimc  in  quel- 
la parte  li  abbandonafle  l'imprclà  .  Lalàlutedi  Maluafia  tuia  rouina  di 
Mcgara  ,  poiché  aucndo  intelò  il  Proueditor  Morofini,  chefofle  raccol- 
ta quantità  grandiffima  di  grano  ,  e d' orzo  in  quella  Terra  ,  fece  q'iiui      AL 
jj^  ^^        sbarco  per  lacchcggiarla .  Ma  fattagli  oppofìzionc  da'  Paefani  Greci  in-      Ti 
da vencii/'^ficmc  co' Turchi  non  ottenne  fenza  contrafto  l'intento.  Rimafi  final- 
mente disfatti  con  la  morte  della  maggior  parte  di  loro  i  Nemici, la  Ter- 
ra fu  prcfa ,  facchcggiata ,  ed  aifa  con  vn  bottino  ricchiflTuno  di  fuppel- 
letili,  e  grani .  Poi  icorfe,  e  depredate  alcune  Ifole  dell'  Arcipelago  fi  ri- 
condufTe  il  Morofini  con  l'Armata  in  Candia  ,  doue  era  ftato  eletto  luc- 
ccflbre  nella  carica  di  Generale  del  Regno  al  Senatore  Andrea  Corna- 
«luicte  <3i can. ro.  Nel  rimaner.tc  le  eofc  di  Candia  paflarono  quell'anno  inlomma 
''"•  quietc,non  vi  eflcndo  fucccdutaquafi  altra  nouità  che  quella  della  muta- 

zione di  diuerfe  cariche  in  quei  Rapprefcntanti  ,  e  Capi  di  guerra,  e  della 
comparfa  d' vn  Signore  Perfiano  ,  il  quale  abbandonato  il  Caoipo  Tur-  |j 

chefco  pafsò  in  quella  Città  di  ritorno  alla  Patria  .  In  Albania,  e  Dalma-  j| 

zia  altresì,  benché  i  Turchi  faceflcro  al  folito  grandilfimc  minaeciejtutta  i! 

la  campagna  fi  reftrinlc  a  fole  fcorrcrie  de'  Turchi  nel  paefc  de'  Venezia- 
ni, e  de'  Morlacchi  nel  paefc  de' Turchi  con  picciolc  fazioni  da  non  per- 
dere il  tempo  in  raccontarle  .  A  Coftantinopoli,okfC  la  morte  del  Pri- 
mo Vifirc  accennata  pur  dianzi,  Icguirono  grandi  riuoluzioni  nella  Cor- 
te, e  nel  Gouerno,  e  folleuazioni,  e  violenze  grandiflime  ncll'  Imperio,  e 
Apprenfioni  del  nondimeno  paruero  Icherzi ,  e  giuochi  a  quei  Barbari.  Oltre  però  alla 
i3afaoctoma-gygj.j,3  dc'  Veneziani  tenne  in  qualche  apprenfioncla  Porta  la  mofla  dil 
Mofcouita,  e  dello  Succo  a'danni  della  Polonia,  di  quello  per  intcrcflc  di 
Religione,  e  di  Stato:  di  quello  perla  fama  del  Valore  delle  Tue  genti  in 
guerra  .  Comandò  pertanto  al  Tartaro,  e  a'  Prencipi  di  Tranfiluania ,  di 
Vallachia,  e  di  Moldauia ,  d'aflfifterc  contro  di  loro  il  Re  di  Polonia  .  Di 
che  Idegnato  il  Mofcouita  alicnoflì  alia  fua  amicizia  incominciando  a  fa- 
bricarc  di  quei,difcgni:  che,  o  per  non  aucre  trouato  incontro  ne'  Prenci- 
pi  Carolici,  o  per  gli  nuoui  emergenti  del  Settentrione  andarono  perla 
maggior  parte  a  vuoto  fenza  che  le  ne  vcdeffe  alcuno  di  quegli  auanlag- 
gi,  che  fé  ne  promcttcua  il  Mondo,  alla  Chriftianità  Catolica. 

A  Venezia  fui  fine  dell'  anno  tra  le  confolazioni  della  pallata  Campa- 
gna portò  qualche  turbazione  il  fofpctto  di  qualche  grauillima  perdita. 
Borrirci  patita  perche  eflcndo  partito  da  quei  porti  il  nuouo  Capitan  Generale  Lorenzo 
^cLkMwdic]  Marcello  con  vna  grofla fquadra  di  Vaflelli ,  lòprafatto  da  ficriiììma  bor- 
rafca  di  mare  peruenne  con  vn  fol  Vaflello  di  fua  condotta  al  Zante  .  Do- 
ue finalmente ricoueratefi  le  altre  Naui  ancora,  benché conquaflate  dal- 
la tempcfta,  e  con  qualche  danno  delle  robbe  gittate  all'onde,  riftoiò  gli 
animi  afflitti  co'  certi  auuifi  della  fua  falute. 

Penlàuamo  di  terminare  in  quefto  luogo  i  racconti  delle  nouità  più 
memorabili  di  qucU'  anno  in  Italia ,  ma  ci  conuiene  a  guifa  de' Mietito- 
ri ,  dopo  d' aucr  fatta  la  ricolta  de' grani ,  tornare  addietro  per  raccoglie- 
re qualche  lpica,o  caduta,  ofcordata  .  Ci  farebbe  veramente  qualche 
colà  da  dire  iòura  vn  nuouo  moto ,  o  di  dilgufti ,  o  di  turbolenze  a  Na- 
poli ;  ma  per  non  aucr  prodotta  alcuna  confeguenza  rimarcab:le  i  ne  fa- 
remo volontieri  paflaggio  ,  contenti  d' accennare  il  difconcio  fucccduto 
trai  Genoucfi  ,  e  i  CauallicridiMaha,  per  quello,  che  ne  potefle  fuccc- 
dccc  in  auucniic .  Erano  dopo  la  campagna  di  Lcuantc  pafiatc  le  Galee 
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ih  Malta  ne'  mari  di  Spagna,  e  di  Francia  per  rifcuotcre  diucrfc  contribu- 
zioni domite  alla  Calsa  della  Religione  dalle  Commende  di  quei  Regni,  "^^S- 
Dopo  che  compsrla  alli  venti  di  Nouembrc  nel  porto  di  Genoua  la  Ca- 
pitana di  Malta  con  due  conlèrue.e  (aiutate  la  Città  e  la  Capitana  di  Spa- 
gna ,  fi  aftcnnc  da  cosi  fatta  dimoftrazione  vet(ò  la  Capitana  della  Rcpu- 
blica  .  Onde  il  Senato.c  per  l' ofleruanza  delle  lue  leggi  fatte  molti  anni 
addietro  di  non  cedere  il  luogo  allcGalce  di  Malta.c  di  nò  dare  le  propr  e 
Calce  ad  akun  Prencipe  lènza  (imile  Sicurezza  di  precedere  a  quelle  della 
Religione  ,  e  per  non  riceucre  in  cala  propria  quefto  affronto  j  incaricò 
al  fuo  Sargente  Generale  Stefano  de'  Mari  di  efiggere  il  detto  (aiuto  per 
forza,  quando  il  Comandante  di  Malrn  non  vi  aucffe  amicheuolmentc 
affcnrito .  In  elccuzione  adunque  di  queft'  Ordine  fece  intendere  il  Mari 
al  detto  Comandante ,  che  doucffc  compire  all'  obligo  del  faluto ,  altra- 
mente Vi  farebbe  (tato  coftretto  dal  Cannone  della  Città  .  Se  ne  fcufaro- 
ro  i  Cauallieà  a  titolo  di  eflTere  entrate  le  loro  Galee  nel  Porto  per  forza 
di  Venti,  e  non  di  propria  elezione  ;  e  andarono  buona  pezza  tergiuer- 
fando  con  diuerle  repliche  ;  ma  non  effendo  in  conto  alcuno  accettate  le 
loro  fculì;  dal  più  potente  in  cafa  propria  ;  rifolfero  di  (aiutare  lo  ftendar- 
do  della  Rcpublica,  facendo  però  tra  di  loro  certi  atti  e  protette  ;  e  così  ^^ 
dalla  loro  Capitana  venne  eleguito  con  quattro  tiri ,  e  n'ebbe  la  (olita  ri-  ^» 
fpcfìa  con  alircttanti .  Viciti  1  Maltcfi  il  giorno  (eguente  dal  Porto,tutto 
che  non  (oRb  ancora  placido  il  Mare ,  e  con  l'animo  oltremodo  alterato 
per  fomigliante  fucccfifo ,  ne  machinarono  vn'  afpro  rifentimento ,  e  in- 
contrato ne'  Mari  di  Tofcana  verfo  Ciuità  Vecchia  vn  Va(rello  partico- 
lare Gcnouefe,  che  chiamano  Petaccio,  l'inlultarono  con  difprczzo ,  e 
dimoftrazioni  di  vilipendio  al  Padrone  di  elfo ,  e  allafua  bandiera  .  Ne 
arriuò  poilanuouaa  Malta a(rai  moietta  a  tutta  la  Religione,  la  quale 
mal  (offerente  di  quefto  fatto,  fece  per  ripararlo  nel  colpetto  del  Mondo 
alcuni  Decreti  particolari ,  e  d*  allora  in  qua  rimafe  tra  efTa  e  la  Rcpubli- 
ca  interrotta  la  buona  corrifpondenza ,  che  è  tanto  defiderabile  tra  i  Po- 
tentati Catolici  ;  e  che  è  ftata  finalmente  aggiuttata  per  opera  di  Papa 
InnoccnzioVndecimo,  cornea  fuo  tempo  vedremo  .  Intanto  armò  la 
Republica  qualche  numero  di  legni  per  foftencrebifognando  iiuoi  Di- 
ritti ;  ma  contrariati,da'  Venti  e  afflitti  dalle  infirmità  ,  che  maltrattarono 
i  Soldati, e  le  ciurme  dopo aucr  veleggiato  qualche  tempo  ne' Mari  di 
Corfioae  di  Sardegna  fé  ne  tornarono  in  Porto  fcnza  alcuno  incontro  ^ 
che  daflc  fomento  a  nuoui  fconcciti . 


Il  fine  del  Ventepmoter'Xo  Libro  . 
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ARGOMENTO. 

Sfitto  ài  molte  citta  d' Italia  ,  Morte  del  PrencifeTomafi  di  Satioia.  Partenza  del 
Marchefe  di  Caracena  da  Milano  ^  al  cui  Gouerno  reftail  Prenripe  Cardinal 
Triuul'^o .  PaJJa££Ìo  di  D.  Gio:  d' Anfìriaper  Italia  in  Fiandra .  Torna  il  Duca 
ài  Modanain  Italia  ,  e  cicala  altresì  il  Duca  di  Mercurio.  Alfedio  di  XJalenT^a, 
Rotta  de'  Fr  ance  fi  a  Fontana  Santa .  Morte  del  Cardinal  Triuui'^o  .  Campar  fa 
del  Conte  di  F uenfaldagna  fui  MiUnefe .  Caduta  dt  Falenl^  ,  e  altri  fncrejfi  di 
guerra  .  Viaggio  della  Pagina  di  Sue'^a  in  Francia  ,  e  Contagio  in  Napoli,  dornat 
e  Genoua  y  e  altri  fuccejfi  in  quelle  parti .  Morte  àel  Re  ài  Portogallo  Don  Gio- 
uanni  Quarto ,  e  partenza  da  Roma  delfuo  Amhafiiatore  con  le  rimofìran"^  fatte 
da  ejfo  al  Papa .  Atnmotinamento  della  Saldate fca  ^ Umana  nella  Carinthia  , 
Nouita  di  Dalmazia ,  e  di  Leuante ,  e  littoria  dell'  Armata  Venitafopra  la  Tur- 
chefca  a  i  Dardanelli  con  la  morte  del  Capitan  Generale  Loren"^  Marcello,  Ac- 
quifli  de' Veneti  neW  Arcipelago;  e  morte  delVrencipe  Ora\ioFarmfe,edel 
Generale  Marchefe  Borri . 

Aflato  il  Duca  di  Modana  in  Francia ,  e  ritiratofi  l'E- 
fcreito  Franccfc  parte  di  là  da'  monti, e  parte  nel  Mon- 
ferrato ,  e  nel  Piemonte  ;  anche  il  Marchcle  di  Cara- 
cena  pafsò  da  Caftel  nuouo  di  Scriuia  a  Tortona.  Do- 
ue  tenuta  confultadi  guerra  ritirofli  a  Milano  con 
qualche  molcfta  apprenfione  degli  andamenti  del  Du- 
ca di  Mantoua  co'  Franccfi .  Ma  pofcia  abboccatofi 
con  Sua  Altezza  a  Caiiale  Pufterlcngo  paruccheccf- 
faflcro  i  fofpetti  conccputi  dagli  Spagnuoli  per  quefte  pratiche  ;  poiché 
conofciutoimpoifibile  di  ottenere  mai  cola  alcuna  dalla  Francia  contro 
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il  Trattato  di  Chcrafco  di  tanto  prcgiudicio  alla  fua  Caia,  inclinaua  p,ià 
il  Duca  ad  abbracciare  tcopcrtamcntc  il  partito  Au(\riaco  ;  dal  quak  ih  ^ 

parcuadi  potcrfi  promettere  qualche  auuantaggio  in  quefta  Iba  prtr-  n- 
fionc  di  tanto  rilicuo  .  Ma  le  da  qoefta  parte  (ì  minuiuano,  crelceuano  da  moù degli siuz- 
quelìa  degli  Suizzcri  le  apprenlìoni  delle  nouità  prcgiiidiciali  allo  Stato  ic.i. 
di  Milano.  Vertiuano  già  buona  pezza  grani  controucr(ic  trai  Cantoni 
diSuiz  e  di  Zurigo:  traìe  quali,  perche  non  fi  vcnifle  da  quei  Popoli  all'- 
armi, intcrpoftoli  l'Ambalciatorc  di  Erancia,  intimoiri  la  Dieta  Generale 
de'  Cantoni  per  deciderle  amicheuolmente  .  Ma  quando  pareua,  che  pic- 
gafìcro  qucfti  affari  all'aggiuftamcnto,  (erte  noucUe  pretcnfionidc'Pro- 
tcftanti  contro  i  Carolici  fi  vide  maggiormente  auuilupata  la  pace  della 
Prouincia  ,  e  pregiudicata  la  ficurczza  de'Prencipi  Confinanti .  Perche 
non  lòlamcnte  i  Franccfi  apprendeuano  come  in  cftremo  preg'uditiali  a 
j  loro  intercflì  quefte  difcordie,-  ma  e  gli  Spagnuoli  chiamati  da  i  Cantoni 
Catolici  in  loro  lòccorfo  non  poteuano  di  manco  di  non  fomminiftrarc 
fomento  a  quefto  fuoco;  che  continuando  gliauercbbe  refi  meno  abili  a 
foftcncre  la  piena  dell'Armi  Francefi;  e  il  Duca  di  Sauoia  altresì  inuitato 
dalla  lega,  che  tencua  co'  mcdefimi  Cantoni  Catolici  al  loro  lòUieuo,  ne 
veniua  ritirato  dalla  Ragion  di  Stato  per  non  prouocarc  a'  iuoì  danni  l'- 
armi de'  Protcftanti,  che  auercbbono  potuto  con  piccioia  fatica  recargli 
vn  grande  incomodo ,  e  follicitando  i  Gineurini.e  fomentando  gli  Here- 
tici  delle  Valli  del  Piemonte  ,  perche  tumultualTero  con  1'  armi  alla  ma- 
ro .  Non  mancauano  nel  mcdefimo  tempo  ,  e  in  Roma  ,  e  in  Napoli ,  e    stato  di  varie 
in  Genoua ,  e  in  altre  Città  ,  e  Prouincie  d' Italia  le  apprcnfioni  delle  no-  <='"''^*  "'''^" 
uità .  Ma  perche  l'efercizio  maggiore  delle  lingue ,  e  delle  penne  di  Ro- 
ma deriuolVi  per  qualche  tempo  dalla  ofleruazione  degli  andamenti  della 
Regina  di  Suezia  .  In  Napoli  idifordini  di  quel  gouerno,  e  le  infolenze 
della  Soldatelca  non  paflarono  più  auanti,chc  alla  morte  del  Duca  d'An- 
dria.  e  alla  prigionia  di  D.  Ettore  fuo  Fratello.  In  Genoua  piìi  che  in  aU 
tro  fi  dibatterono  quei  configli  foura  i  nuoui  difgufti  co'  Cauallieri  di  Mal- 
ta; e  in  Lucca  non  produflTc  altro  moto  la  Congiura  ordinata  da  alcuni 
di  qaei  Popolari  ;  che  ilcaftigo  dc'Cofpiratori;  non  ci  partiremo  per 
ora  di  Lombardia  .  Douc  anche  nel  cuor  del  Verno  padano  per  la  Ri- 
uiera  di  Genoua  fui  Modanefe  foccotfi  di  gente  di  Francia  a  quello  Sta- 
to, e  ri(uona  la  morte  del  Prencipe  Emanuele  Figlio  del  Prencipe  Toma-  ^jg^j^.  j^,  p„„. 
lodi  Sauoia,  alla  quale  pochi  giorni  dopo  andò  dietro  quella  del  mede-  cipeTomafo  di 
fimo  Prencipe  fuo  Genitore  trauagliato  per  vltimo  de' mali  da  vna  ape-  ^'"°"- 
ftema  nella  tetta,  che  lo  condufle  agli  vltimi  fpiriti  della  Vita.  Morte,  che 
troncò  le  difpute  nella  Corte  di  Francia  foura  il  Generalato  delle  iue  anni 
in  Italia,  che  venne  perciò  appoggiato  al  Duca  di  Modana.  Or  mentre 
la  Corte  di  Sauoia  cclebraua  i  funerali  a  quefti  Prencipi  trauagliaua  anco- 
ra gagliardamente  per  le  difcordie,  che  difuniuanoil  Pacfe  Eluetico  5  do- 
ue  1  Cantoni  Catolici  non  piìi  minacciati  di  parole  ,•  ma  erano  prouocati 
con  l'armi  da' Protcftanti.  Perloche  il  Duca  Carlo  Emanuele  Secondo 
in  virtù  della  Lega,  chepaffa  trala  RealCafa  di  Sauoia  e  quei  Cantoni, 
mandò  vn  corpo  d' Armata  a  i  confinji ,  per  dar  loro  opportuno  aiuto; 
come  pure  comandò  il  Marchefe  di  Caracena  la  moffa  di  cinquecento 
fanti  capitanati  dal  Sargente  Maggiore  Marrcnfi  in  loio  foccorlò .  .Seguì 
intanto  battaglia  tra  i  medefimi  Cantoni  in  campagna  rafa  ,  nella  quale  i 
Proteftanti ,  benché  fuperioii  di  numero  rimafero  di  gran  lunga  inferiori 
a'  Carolici  con  la  perdira  di  gran  gente ,  di  otto  Cannoni ,  di  lei  bandic-  ^-^^«'"s'-suir 
re,  e  di  molto  bagaglio  ;  Onde  profpcrando  per  ogni  Parrei  Carolici  pa- 
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rena ,  che  doucflc  innafprirfi  più  Icmprc  la  guerra  ,  ma  frappoftofi  fra 
queftcdifcordic  opportunamente  il  Duca  di  Sauoia  per  mezo  del  Mar- 
chefe  di  Creisi  Tuo  Ambafciatore;  e  gli  vi  fi  diporto  co  tanta  defterità,chc 
conciliate  infiemc  le  parti  difcordi ,  ne  fcguì  la  pace  ,  con  grande  auuan- 
taggio  delia  Catolica  fede  j  Onde  e  il  Duca  e  1' Ambafciatore  ne  furono^ 
lodati  e  ringraziati  dal  Pontefice  Aleflandro,  e  da'mcdcfi.ni  Cantoni  ;  e 
rifulfc  di  nuouo  la  ficurezza  de'  popoli  confinanti  ;  tornando  infieme  alla 
quiete  de'  quartieri  le  Soldatcfchc  Spagnuole  e  Sauoiarde  incamminate, 
per  foccoriò  a  quella  parte. 

Con  quefto  principio  di  profperità ,  prcfe  il  Gouerno  di  Milano  fino 
uutìncouerna  alla  venuta  del Gontc  di  Fuenfalda2;na ,  d'ordine  iRegio,  il  Cardinale 
tordi  Milane.  Xriuulzio  5  aucndo  la  Corte  Catolica  dcftinato  a!  Gouerno  dell'Armi  di 
Fiandra  fotto  il  fupremo  comando  di  Don  Giouanni  d'Auftria  il  Maichc- 
fcdi  Caracena.chclafciò  in  Italia  vn'ambigua  fama  di  fcmedcfimojper- 
che  e  lafciò  quello  Stato  intiero  con  gli  acquifti  rileuantiffimi  di  Cafalc, 
e  di  Trino,  e  diede  la  fua  partenza  luogo  allo  fcoprimento  di  molti  di- 
fordini  nelle  colè  politiche ,  e  militari .  Or  mentre  s'  andaua  il  Marchefc 
licenziando  per  la  volta  di  Fiandra  fouragiunfea  Milano  D.  Gio:  d' Au- 
fìria  ,  che  lo  coftrinl'e  a  fermarfi  qualche  giorno  ancora .  Riceuuto  ch'- 
ebbe S.  A.  l'ordine  dal  Re  Catohco  di  palare  da  Catalogna  per  l'Italia 
in  Fiandra  imbarcoffi  col  Marchefc  Serra  Maftro  di  Campo  Generale 
dello  Stato  di  Milano ,  e  con  D.  Luigi  Poderico  licenziato  anch'cflb  dal- 
la carica  di  Maftro  di  Campo  Generale  di  Catalogna  foura  due  Galee 
della  fquadra  di  Napoli,  la  Padrona,  e  Sant'Agata  .  Viaggiando  adunque 
tutti,  e  tre  quefti  Perfonaggi  fu  la  Padrona ,  che  meglio  armata  di  remi 
lafciofli  addietro  la  Conferua,fortì  alla  imboccatura  di  cetta  Ifoletta  feo- 
prirono  due  Carauclle  di  Corfari  Mori  .•  onde  tenuta  confalta  Don  Lui- 
gi, e  il  Gomito  per  non  arrifchiare  laperfona  di  Don  Giouanni  (  trouan- 
dofi  la  Galea  fottouento  )  configliauano,che  fi  doueflc  tornare  addietro, 
ma  foftenendo  gli  altri ,  che  fi  potcffe  feguire  il  viaggio  fchifando  quell'- 
incontro ,  preualfe  quefta  opinione  :  Ma  inoltratifi  poche  remate  fcopri- 
rono  due  altre  Carauellc,chefi  vniuano  con  le  prime;  e  rinforzandofi  il 
vento  fi  videro  tolta  la  comodità  di  tornare  addietro  .  Onde  fcatenata  la 
ciurma  con  promeflTa  di  libertà  fé  aucffero  portata  a  faluamcnto  laGalea, 
s'auuanzarono  per  isfuggirc  l'incontro  de' Legni  nemici,  ma  inuano. 
ineontrorfi  D.  Pcrche  lanciatifi  in  Mare  dalla  Galea  quattro  Schiaui  Mori ,  fi  ricouera- 
Gio:  A-  Auftria  jono  Hclle  medcfimc  Carauellcportando  loro  auuifo  de'  Perfonaggi  che 
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nauigauano  m  quel  Legno .  Da  che  allcttati ,  e  innammiti  i  Corlari ,  e 
fauoriti -dal  Vento j  che  o  non  lafciaua  adoperare ,  o  rendcua  inutile  il 
Cannone  de'  Chriftiani  s'  appoggiarono  addoflb  le  Galee,  e  guadagnan- 
do la  Padrona  il  terreno  venne  ad  appicarfi  vna  fiera  fcaramuccia.  Nella 
quale  ferito  il  primo  D.  Luigi  Poderico  ;  ma  leggiermente  in  vn  braccio; 
trouoffi  per  lo  iècondo  ferito  a  morte  il  Marchefc  Serra  ,  che  dopo  due 
bore ,  fatto  il  fuo  teftamento  alla  militare,terminò  gli  vltimi  fpiriti  della 
Vita.  Per  quefti  fuccefti  venne  configliato  Don  Giouanni  da  tutte  le  pcr- 
fone  di  conto  ,  chel'accompagnauanodi  calarnella  Camera  per  fottrar- 
fi  all'  imminente  pericolo  >  ch'lminacciaua  ;  reftando  in  quefto  mentre 
vccifo  anche  il  Gomito  ,  e  ferito  malamente  in  vn  occhio  Don  Diego 
Cariglio  Capitano  di  quella  Galea,  che  tu  perciò  meflb  dopo  in  terra  a 
Sardegna.  Intanto  vcdutofi  da'  Chriftiani  per  la  mor'c  ,  e  per  le  ferite  di 
molti  altri  Soldati ,  e  Marinari  ineuitabilc  la  perdita ,  venne  da  vno  sfor- 
zato Franccfcfuggcrita  a  i  Comandanti ,  ed  cfcguita  la  maniera  dello 
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fcampo  .  Maceflato  il  pericolo  della  morte  ,  o  della  fchiauitudinc  da*- 
Corfàri,  continuò  a  bcrfagliarc  qucfti  Legni  la  tempcfta  del  Marc.  Dal-  *°^ 
la  quale  trafpottati  fino  a  vitla  d' Algicri ,  nel  (ouragiugncrc  della  notte, 
chiamatoduc  volte  inuano  loccorlò,  leparoflila  Galea  Sant'Agata  dal- 
la Padrona  ,  e  cadde  in  potere  di  quei  Corfari ,  reftando  con  quefta  per- 
dita (chiaui  alcuni  Cauallieri  Milancfi ,  e  Gcnoucfi, molti  Rcligiofi,  e  tut- 
tala famiglia  del  MarchcCc  Serra.  La  Padrona  approdò  finalmente  a  Gc- 
noua ,  donde  Palsò  Don  Giouanni  d' Auftria  a  Milano  j  e  di  quiui  profc- 
guì  il  Tuo  viaggio  vcrlò  la  Fiandra  . 

Tornò  parimente  di  Francia  a*  fuoi  Stati  carico  di  prcfenti  ,  e  d'onori  p„„  jj  „^,,, 
il  Duca  di  Modana*.  e  benché  per  la  partenza  dei  Marchefc  di  Caraccna  na""tnl  ia'itl'. 
parcflc  ceflato  il  motiuo  de'  Tuoi  difgufti  ,e  delle  fuc  vendette ,  non  per  '"• 
tanto  impegnato  già  nella  guerra  per  altri  fuoi  fini ,  non  fapeua  riuoltarc 
i  fuoi  penficri  all'  amor  della  pace  ,  benché  gli  veniflc  infinuato  dalle  pa- 
terne elortaiioni  del  Papa,  e  d'altri  Prencipi  ancora.  Ma  incomincian- 
do oggimai  con  1*  aprimcnto  de'  tempi  a  bollire  gli  ftrepiti  dell'  armi  in 
Lombardia  ,  calato  di  Francia  a  Torino  il  Conte  Broglia  vi  portò  co'  re- 
capiti ncccllati)  per  la  campagn  1*  auuilo,  che  auefle  il  Re  Chriftianilìimo 
dilpofto  delle  cariche,  che  teneua  il  Prencipe  Tomaio, di  Maggiordomo 
del  Palazzo  Reale  nel  Prencipe  di  Conti,  e  del  Generalato  dell'  Armi  d'- 
Italia nel  Duca  di  Modana  ;  apprcflb  il  quale  farebbe  paflato  a  militare  il 
Duca  di  Mercurio.  E  diede  intanto  principio  il  Marchclc  Villa  alle  fazio- 
ni di  guerra  inuiando  vna  grofla  truppa  di  Cauallcria  a  maltrattare  alcu- 
ni luoghi  de' confini  in  vendetta  della  morte  d'alcuni  fuoi  Soldati  vccif» 
da  quegli  Abitanti  nelfuo  ritprno  dallo  fcottarc  il  Duca  di  Modana  fuor 
del  Piemonte  .  Rinforzato  aclunquc  il  Duca  da  groflc  rimeflc  di  danaro, 
e  ingroffato  l' Efcrcito  raccolto  fui  Modancfc  ,  mentre  calauano  a  furia 
dall'Alpi  in  Piemonte  i  Francefi ,  tcncua  in  doppia  gelofia  d'atracco  gli 
Spagnuoli:  e  il  Cardinale  Triuulzio  anguftiato  dalla  lirarfezza  del  danaro 
e  della  Soldatefca ,  e  dalle  minaccio  degli  apparecchi  de'  Nemici  adope- 
rauapiù  chela  forza  l'ingegno  per  ifchcrmirfi  dall' imminente  procella: 
Che  le  bene  i  Miniftri  Spagnuoli  non  mancaffero  di  follicitare  diuerfc  Ic- 
uc  a  Napoli ,  e  ncU'Alemagna  ;  eflcndo  però  allora  incerte  le  cofe  delia 
Polonia,  doue  tuttauia  proTpcrauano  gli  Sucdefi,  non  fi  arrifchiaua  Ferdi- 
nando di  difarmare  le  medcfimo,per  prouederc  lo  Stato  di  Milano:  fiche, 
trattane  qualche  rimefia  di  danaro,  non  comparue  in  quefti  principi)  del- 
la Campagna  altro  aiuto  da  Napolij  ne  fi  vidcro.che  alcune  poche  Trup- 
pe aflbldate  dal  Colonnello  Rublander  nella  Germania  .  Ma  il  Duca  di 
Modana  fcfteggiate,  che  ebbe  le  nozze  del  Prencipe  fuo  figliuolo  con  la 
Nipote  del  Cardinal  Mazzarini ,  e  della  Sorella  maritata  nel  Duca  della 
Mirandola;  e  fpcditi  cinquecento  fanti  del  fuo  Stato  per  feruigio  del  Car. 
dinaie  in  Francia,  tornofli  per  la  via  di  Parma,  e  di  Genoua  in  Piemonte.  R.-p^rti  in  pie 
E  intanto  che  S.  A.  s'abbocca  co'l  Duca  di  Sauoia  aChieri ,  e  con  quello  monte. 
di  Mantoua  a  Cafale  fopra  la  difpofizione  della  Campagna,fpedì  il  Duca 
di  Parma  a  Milano  il  Marchefc  Camillo  Lampugnani ,  in  apparenza  per 
complire  col  Cardinale  Gouernatore,  ma  in  fatti  per  chiedere  (  bifognan- 
do  )  affiftenza  d'armi,  e  di  danari,  perche  auendogli  il  Re  di  Francia  chic- 
fto  San  Giouanni,  e  Colorno  per  Piazze  d'armi  ftaua  S.  A.  riioluto  di  più 
torto  demolirle,  che  concedergliele  .  E  quefto  era  ftato  vno  de'  negozia- 
ti del  Signor  di  Bellingamo  Primo  Scudiere  del  Re ,  che  venuto  nel  pre- 
terito Inucino  di  Francia  in  Italia  con  fama  di  trattate  il  Matrimonio  del 
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Re  con  la  Prcncipcflfa  Margherita  di  Sauoia  era  da  Torino  paflato  a  ne- 
goziare con  tutti  i  Prcncipi  d'Italia,  trattone  il  Granduca  .  Qucfta  nouità 
non  piacque  punto  a'  Miniftri  Spagnuoli  ;  mentre  priuati  ancora  delle  le- 
uatedcl  Tirolo  impedite  dall'  Arciduca  per  le  minacele  fattegli  pur  da'- 
Franccfi  d'attaccarlo  ne*  propri)  Stati ,  e  di  quelle  di  Napoli  per  la  conta- 
gionc,  che  incominciaua  a  Tcrpere  in  quel  Regno ,  vi  fi  vedeuano  appena 
baftanti  alla  propria  difefa.non  che  a  diuidere  le  forre  per  foftcnerc  i  Prcn- 
cipi Confinanti .  Daua  loro  altresì  graue  apprenfione  la  fama,  che  i  Ge- 
noucfi,  non  oftantc  le  rimoftranze  del  Papa  di  negare  il  porto,  e  ogni  fuf- 
fidio  all'Armata  Inglcle,  le  aueCTcro  conceduto  per  le  inftanze  del  Cro- 
muelo  il  porto  di  Lerici .  Fama  però  vana  ,  come  cjuella  altresì ,  che  a 
quei  giorni  conturbò  tutta  Italia  diuulgando  ,  che  la  medefima  Armata 
congiunta  a  quella  di  Francia  foffe  già  peruenuta  ne'  mari  di  Tolcana,  e 
dellaChiefa.cminacciaffe,  non  che  il  Regno  di  Napoli  la  ftcfla  Città  di 
Roma,  quando  ne  i  Francefi  teneuano  allora  Armata  alcuna  di  confide- 
razione  lui  mare;  ne  gì'  Itiglefi  pcnfauano  di  fcorrere  il  Mediterraneo  ;  ef- 
fendo  tutti  i  loro  fini  indrizzati  alla  riprefaglia  delle  Flotte  di  Spagna  ,  e  a 
ftabilitfi  negli  acquiftì  delle  Indie  Occidentali .  Più  domeftichc  appren- 
fioni  teneuano  allora  in  frequenti  configli  iGcnouefi,  sì  per  alcuni  difor- 
dini  Cittadinefchi ,  come  per  le  nuoue  controuerfic  con  la  Religione  di 
Malta;  Per  lo  che  dubitando  la  Republica  di  qualche  infulto  ,  decretò  di 
^. , .     .     non  preftare  più  ad  alcuno  le  proprie  Galee,  e  armoffì  nella  maniera,  che 
de  M  <iiei.  con-  fu  pur  dunxi  accennata .  Ora  le  dichiarazioni  fatte  da  Cauallieri  in  rilar- 
troiGcuoucfi.  cimento  della  pretefa  ingiuria  furono  ,  che  inauuenire  non  fi  accettafle 
nella  Religione  Gcntilhuomo  alcuno  di  quella  Patria  .  Che  iCauallicri 
di  quella  Nazione  veniflcro  priuati  d'ogni  carica,che  per  auuentura  fofte- 
neflero  .  Che  incontrandofi  le  Galee  Maltefi  con  le  Genoucfi  doueflcro 
combatterle,  e  maltrattarle  quado  ncgaflcro  di  falutarc  lo  ftendardo  di 
Malta  .  E  quando  pure  il  lalutaflcro  alla  Capitana  di  Genoua  non  ril|pon- 
deflc  la  Capitana  ,  ma  la  Padrona  di  Malta ,  e  alla  Padrona  Genouefe  ri- 
fpondcfle  vna  Galea  priuata  Maltefc  .  E  finalmente,  che  fé  aueffe  il  Co- 
munc  di  Genoua  fequeftrato  le  Rendite  della  Commenda ,  che  fola  pot 
ficde  fui  Genouelato  la  Religione,  fé  ne  faceffe  la  riprefaglia  foura  qua- 
lunque Legno  de'  Genoucfi ,  che  daffe  loro  fra  piedi .  Fu  nel  rimanente 
anche  male  intefa  a  Malta  l'entrata  del  Generale  coni  e  Galee  nel  por- 
to di  Genoua  ;  benché  vcnifle  la  fua  riioluzione  fcufata  dalla  borrafca . 
che  lo  coftrinfe  a  prouederfi  di  fcampo  ;  benché  foffc  approuata  ogni 
altra  maniera  di  rifenti mento  contro  di  cfla. 

Or  mentre  i  Genoucfi  fi  dibatteuano  per  le  proprie  occorrenze  publi- 
che,e  priuatc  ,  poca  quiete  ancora  godeuano  i  Prcncipi  confinanti.  Il 
Duca  di  Mantoua  faceua  demolir  Rolfignano  per  rinforzare  con  quel 
Prcfidio  Calale  .  In  Cremona  venuto  a  contefa  il  Prefidio  quafi  tutto 
Spagnuolo  con  quegli  Abitanti  ;  vi  rcftarono  morti  da  ducente  Soldati, 
Tumuiioincte  ^  Hìolti  feriti,  c  fc  non  vi  fifoflc  interpofto  vn  Cauallicr  principale  di  quel- 
mona,  la  patria ,  fi  corrcua  rifchio  di  qualche  più  ftrana  rifoluzionc  di  quel  Po- 
polo altiero,  e  bellicofo .  In  Piemonte  fi  difponcua  la  marchia  dell'  Efcr- 
cito  Franccfe,  douendoil  Marchefe  di  Sant'Andrea  Mombrun  fcruircdi 
Tenente  Generale  il  Duca  di  Mcrcurio.e  il  Conte  Broglia  il  Duca  di  Mo- 
danaj  e  tettare  il  Marehefc  Villa  con  le  Truppe  di  Sauoia  ,  e  altra  gente 
^    .      .     in  vn  corpo  d'  Efercito  feparato  .  Tra  quefte  apprenfioni  fcopriflì  a  Vcr- 
celli.  celli  vna  colpirazionc  pei  rimettere  quella  Piazza  m  potere  de  Sauoiardi, 
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ed  efìcndofi  accodata  qualche  Soldatcfca  de' Collegati  a  Trino,  vennero 
ambedue  qiicfte  Piazze  rinforzare  di  m;ouc  Prcfidio,  e  d"  monizioni  dal  1050, 
Cardinale  Goucrnatore  .  Dopo  cJie  cotìiandatc  iurte  le  milizie  Forenfi 
ordinò  che  i  Soldati  di  Lcua  fi  riducclìcro  in  termine  di  ventiquattro  bo- 
re a  i  loro  porti;  prouidc  per  quanto  potè  le  Piazze  di  fronricra,  e  perche 
la  mancanza  del  danaro  non  recafl'c  impedimento  a'  i'uoi  dilegni  inuigilò 
al  riempimento  del  Tcloro  vecchio  del  Re  già  buona  pezza  vuoto. Non 
dormiuano  in  quefto  mentre  iComandanti  Francefi,  e  raccolte  le  mili- 
zie de'  Collegati  in  vicinanza  di  Trino  per  la  rafl'cgna  generale  ,  fpcdì  il 
Duca  di  Modana  vn'  Oficiale  dell'  Arrnata  al  Duca  di  Parma  per  chiedere 
il  pafib  alle  Truppe  ammaliate  liilModanelc  per  gii  ilioi  Stati .  Che  ot- 
tenuto ,  fi  mollerò  da  Quella  parte  il  Luogotenente  Generale  Conte  Ba- 
jardi,  e  il  Duca  di  Cirene  ,  mentre  da  quella  di  Piemonte  ,  ingeloliro  pri-  ^^^^^^^^  ^^^^^ 
ma  ISIouara,  Aleflandria,  e  Morrara,  fi  ipinfcroi  Collegati  fotto  Valenza,  vaicril' 
Douc  d'ordine  del  Cardinale  aueua  allora  appunto  il  Gouernarore  d'- 
Alcflandria  inuiato  tre  Compagnie  di  Fanti ,  e  intela  dopo  la  marchiadel 
Nemico  a  quella  volta  pensò  di  farui  entrare  nuouo  rinforzo  di  mille  fan- 
ti lotto  il  Maftio  di  Campo  D.  Carlo  del  Tuffo .  li  quale  fpiccatofi  da 
Monte  Caftcllo,  e  fouracolto  da'  Francefi  con  la  disfatta  della  fua  gente, 
e  perdita  del  bagaglio  venne  coftretto  alla  ritirata .  Così  il  Campo  Fran- 
ccfe  numcrofo  di  diecimila  fanti  e  di  feimila  caualli  prefe  a  grand'  agio  i 
pofti  fotto  la  Piazza  con  grande  apprenfione  de'  Popoli  Milanefi,non  tan- 
to per  fapere  quanto.ella  foflc  poco  proueduta  di  gente  da  guerra  ,  e  di 
monizioni,  quanto  per  le  differenze,  che  germogliauano  trall  Cardinale 
Gouernatore,  e  alcuni  Capi  Spagnuolij  auendo  negato  d' vfcirc  in  Cam- 
pagna il  Duca  di  Veraguas  per  non  obbedire  a  vn  Perfonaggio  Italiano, e 
DrCicuanni  di  Borgia  idcgnato  ,  che  nella  carica  di  Maftro  di  Campo 
Generale  gli  fofle  (Varo  antcpofto  D.  Pietro  Gonzales  .  Ne  quefti  foli  de- 
gli Spagnuoli  recalcitrauano ,  ma  quafi  tutti  gli  altri  Oficiali  ancora ,  e  i 
Soldati  di  quella  Nazione  mormotauano  fcopertamente  del  Cardinale; 
quafi  che  foflcro  fua  colpa  le  altrui  ftrauaganze,  e  lidifordini  del  paflato 
Go'ierno,  che  aueua  laiciatofenza danari,  e  fenza  prouigioni  lo  Staro  . 
Così  per  la  fola  emulazione  de'  Capi  Spagnuoli,  co'  Generali  e  Goucrna- 
tori  ftranieri  fi  perde  queft'anno  Valenza ,  come  altre  volte  fi  (òno  per- 
dute per  quefto  folo  rifpetto  in  Italia,  in  Fiandra,  e  in  Ifpagna  imporfan- 
tiflìme Piazze.  Non  mancaua  però  il  Cardinale  di prouedere  alla  làlute  Prouigiomdet 
dello  Stato,  alla  dignità  della  Corona,  e  alla  propria  riputazione  ,  e  fatto  ^^'i^.i^j'""'  ^"' 
demolire  il  porto  d'Arena,  e  laltare  quella  Fortezza  ,  perche  non  feruiflc 
come  l'anno  paffato  di  ricouero  a'  Nemici  chiamò  i  Feudatari)  dello  Sra- 
to con  numero  grande  di  gente  armata  ;  leuò  dalle  Piazze  non  lofpettc 
buona  parte  della  Soldatcfca  per  vnirla  all'Efercito,  che  fi  andaua  racco- 
gliendo ohre  Pò  alla  Stella  foura  vn  Ponte  fabricato  a  quattro  miglia  da 
Pania  ,  e  vi  fi  trasferì  di  perfona  per  artìfterc  alla  Moftra  ,  che  gli  fu  data 
fenza  riguardo  alcuno  delle  indifpofizioni,  chel'affliggeuano  .  Q^uui  in- 
tero che  l'Efercito  fpiccato  dal  Modancfe  foflc  già  perucnuto  a  Fontana 
Santa,  e  dilegnaffe  di  continuare  la  marchia  per  la  ftrada  Romera:  auendo 
clTo  già  fatto  prouedere  a  quella  della  Collina:  tenne  Confulta  di  guerra, 
e  fpeditoil  Commiflario  Generale  Don  Diego  Vigliauri  con  m'ile  fanti, 
e  altrettanti  caualli  a  riconofcere  i  fuoi  andamenti,  aggiuftò  meglio,  che 
potè  le  controuetfie  de'  Comandanti,  dalle  quali  preucdeua,  che  li  fareb- 
be dtftiuata  la  ruina  di  quella  Imprefà  .  Dopo  che  il  Maftro  di  Camno 
Generale  Gonzales  paisò  tutta  la  gente  al  Porto  di  Stella ,  fuor  iòiamcn- 
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te  il  Terzo  de!  Ducato  di  Milano  e  altre  Milizie  inuiatc  dal  Prcncipc 
Triuulzio,  che  lafciò  di  guardia  al  Treno  e  al  bagaglio  :  dando  nel  mede- 
fimo  tempo  auuilb  al  Cardinale  di  tutto  quello  che  difegnaua.  Il  quale 
participatoIoaiCapi,  chefitrouauanoappreffo  lalbaperlbna  ,  che  fa- 
rono  D.  Giouanni  di  Borgia,  Don  Paolo  Spinola  Duca  del  Setto ,  il  Pren- 
cipe  fuo Figliuolo,  il  Conte  Trotti,  e  Don  Inigo  di  Vclandia:  par- 
tirono Subitamente  a  quella  volta  con  rifoluzion  di  combattere  :  auen- 
do  il  Cardinale  raccomandato  la  direzi#n  dell'  Imprelà  al  Duca  del 
Sefto  ,  che  e  nella  Rotta  che  ebbero  i  Francefi  alla   Rocchetta  del 
Tanaro ,  e  nell'  aflèdio  di  Cafalc  aueua  nel  fiore  degli  anni  dato  già 
molti  faggi  di  valore,  e  di  militare  efpcrienza  .  Intefe  dopo  il  Cardinale, 
che  i  Nemici  fi  fortificaflcro  nel  pofto  prefojtcnutf  Conlulta  in  Paula  co' 
Capi  dell'  Efercito  e  co'  Miniftri  principali  del  Goucrno  venne  di  comune 
cófènlb  detcrminato  di  Icuarfi  in  ogni  maniera  quefto  impaccio  da'piedi 
per  poterfi  conpiìj  libertà  e  ficurezza  applicare  al  foccorfo  di  V^ilenza. 
Paffato  adunque  r  Elcrcito  la  notte  de' fei  di  Luglio  il  Po,  fi  fpjnfc  ingan- 
nando il  Nemico  con  la  fama  di  marchiare  verfo  Valenza,  alla  volta  di 
Fontana  Santa  la  notte  appreflb .  Marchiauano  di  Vanguardia  gli  Archi- 
bugieri fcguitati  dal  Marchcfe  Corio  col  fuo  Reggimento  ,  e  dalla  Ca- 
ualleria  dello  Stato  con  quindici  maniche  di  Mofchettieri  di  tutte  le  Na- 
zioni ,  e  venne  a  raddoppia rfi  la  gente  fu  la  Campagna  :  che  ftà  di  faccia 
Filone  diron-  appunto  a  Fontana  Santa.  Doue  auendo  incontrato  due  groffl  battaglio* 
tanasanu.       DÌ  de'Nemici vcnnero inucftiti ,  c  rotti  da  Don  Diego  Vigliauri  Com- 
iniflario  Generale  del  Campo,  Nel  medcfimo  tempo  andauafi  raddop- 
piando la  Cauallcria  nella  Piazza  d' Armi ,  occupando  i  fui  con  le  mani- 
che de'  Mofchettieri ,  e  auanzandofi  per  dar  luogo  all'  Infanteria  di  rad- 
doppiarfi  anch' effa.  Quinci  veduto,  che  il  Nemico  incamminaua  alcu- 
ne Truppe  alla  volta  di  Cafte^San  Giouanni  per  lòftenerc  la  ritirata, prc- 
fcro  i  CapiSpagnuoli  rifoluzione  d' abbreuiar'  il  conflitto  ,  auanzando  la 
Caualleria  per  attaccare  il  Nemico  con  tutte  le  forze,  facendo    lo  ftcflb 
ne!  mcdefimo  tempo  r  Infanteria  ;  che  fi  trouaua  in  miglior  Piazza  d'- 
armi per  occupare  il  cammino  di  San  Giouanni .  Attaccato  adunque  il 
groflb  de' Francefi  ,cde'Modanefi  ,  cheftaua  fu  la  collina  da  due  parri;c 
fece  al  primo  abbordo  vna  valida  refiftenza  ,  gli  riulcì  di  romperlo  al  fe- 
condo attacco ,  pigliando  la  Caualleria  col  Duca  di  Bironc  la  fuga  ,  e  rc- 
ftando  quafi  tutta  l' Infanteria ,  o  morta ,  o  preià ,  o  dilTipata  ,  per  quelle 
campagne.  Il  numero  de'  morti  palsò  quello  di  cinquecento  fui  campo, 
fenza  quelli ,  che  furono  trucidati  da'  Paefani ,  de'  prigioni  fu  di  mille  e 
ducento ,  e  tra  quefti  più  di  cento  Officiali  con  lo  l\eflb  Conte  Baiardi, 
che  fbftcnne  folo  con  la  Infanteria  ,  e  tre  compagnie  di  Caualli  tutto  Io 
sforzo ,  e  l' empito  de'  Nemici  ,  Degli  Spagnuoli  non  mancarono  più  di 
trenta  perfone  con  Princiualle  del  Portico  Maftro  di  Campo  Lucchefc. 
Quanto  di  bene  fece  nella  fua  ritirata  il  Duca  di  Birone  fu  d' aucre  làluati 
feiccnto  Caualli  ,e*buona  parte  del  bagaglio  ,  che  tutto  fi  farebbe  per- 
duto nella  difparità  delle  forze  ,  conducendo  feco  oltre  acciò  vn'  Altiere, 
e  quaranta  Soldati  Alcmani  dcU'Erercito  nemico.  Non  perciò  sbigotti-  . 
to  il  Duca  di  Modana  rimife  punto  della  fua  rifoluzione  diftrignerc  Va- 
lenza, e  tirate  nella  Lineale  guarnigioni  di  molti  luoghi  circonuicini, 
voltò  parte  dell' Artiglieria  confro  le  Venute,  mentre  col  rimanente  ful- 
minaua  le  mura  della  Piazza  .  Ben  lenti  viuamcntc  S.  A.  (e  Icco  la  Real 
Cafa  di  Sauoia ,  e  il  Piemonte  )  la  perdita  del  Conte  Broglia  fuo  Luogo- 
tenente Generale  ,  il  quale  cflcndofi  ne'  primi  giorni  dell'  affcdio  auanza- 
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to  per  riconofccrc  certo  porto  colpito  da  vn  tiro  di  Falconetto ,  lafciò  in  ., 
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brcuc  Ipazio  di  tempo  la  vita  in  Alti .  Mori  pure  in  altra  razione  notrur-  teBugiij  ,e  di 
na  di  Cannonata  Tobia  Pallauicino  Marclciallo  di  Campoj  e  rimale  fcn-  ^°''"  p*"»"'"- 
za  vn  braccio  pure  di colpo^  Cannone  il  Sargcnte  Maggiore  Signore""' 
diVilletoy.   Aucua  intanto  il  Cardinale  Triuuizio  raccolto  liil  Torro- 
iielè  r  Elcrcito  Spagnuolo  numerolò  di  Icttcmila  fanti ,  quattromila  Ca-      15 «5, 
ualii.e  tfcmila  leciti  pacfani  con  dicci  Cannoni,  e  tencua  (eco  tutti  i  fu- 
prcmi  Capi  da  guerra  in  quello  Stato  ,  Fece  adunque  drizzare  vn  ponte 
liil  Tanaro  a  Montecaftello  per  la  fanteria ,  auendo  la  Caualleria  troua- 
to  il  guado,  ed eflendo  ftato trafportato  il  Cannone,  e  il  bagaglio  fui 
ponte  d' Alcflandria  la  fera  dclli  quattordici  di  Luglio  .  Ma  non  potendo 
il  Cardinale  per  le  lue  grani  indilpolizioni  intcruenircdi  perlòna  a  qucrta 
molla ,  rimaio  in  Alcflandria  ne  appoggiò  la  cura  agii  altri  Capi .  Segui- 
rono adunque  diucrle  fazioni  ne' porti  delle  Colline,  ora  felici,  ora  im- 
prolpcre  fra  l' vno ,  e  1'  altro  campo ,  con  che  non  confeguirono  gli  Spa- 
gnuoli  alno  frutto,  che  di  ritardare  per  molti  giorni  le  operazioni.de'- 
Franccfi  lòtto,  la  Piazza.   Inlòrfcro  nuoue  differenze  tra  i  Capi;  perle 
quali  portatofi  al  Campo  il  Cardinale ,  e  vifuati  1  porti  diedefi  a  rapprc- 
Icniarc  a  tutti,  e  a  cialcuno  di  cffi  il  fuo  douerc  in  lèruigio  della  Corona, 
l'importanza  deli'  affare  ,  la  nccelliià  di  tenere  le  forze  vnite  in  vn  Ibi  cor- 
po ,  e  difcgno ,  lo  sforzo  ,  e  le  l'pcle  dello  Srato ,  il  pericolo  di  Valenza,  e 
lecattiue  coufegucnze,  che  ne  làrcbbono  dalla  Tua  perdita  dcriu«te,rac- 
comandando  con  luprema  tenerezza:,  e  ardore,  che  fi  faccffc  qualche 
iiuouo  tcntatiuo  di  foccorrerla  .  Se  ne  tenne  però  nuouo  Configlioj  ma 
conolciutcfi  da  fuoi  le  difficoltà  da  fupcrarfijCfattofirifleffo  alla  perdita 
delle  genti  nelle  paffate  fazioni,  e  per  le  fughe,c  a  i  rinforzi  lontani(men- 
rrc  ne  calauano  a  momenti  nel  Campo  Franccfe  )  non  porercno  con- 
uenirc  in  altro  attacco  allo fcoperto,  rifoluendo in  quella  vece  d'aprir 
trincea  per  tagliare  fuori  vn  Fortino  dclMarchefe  Vi  Ua.c  tentare  per  quel- 
la parte  il  foccorfo  della  Piazza,  Ma  impedita  da'Gcncrali  Frsnceli  que- 
lla operazione  con  vna  gagliarda  batteria  ;  decamparono  finalmente 
gli  Spagnuoli  alli  ventinone  di  Luglio,  e  lentamente  marchiando  per  at- 
tendere il  nuouo  Generale  Conte  di  Facnfcldagna  capitato  di  Fiandra  in 
quello  Stato ,  ripaffarono  il  Po  a  Sale ,  facendo  alto  alla  Picuc  del  Cairo. 
11  Cardinale  aggrauato  dal  male,  e  dal  cordoglio  di  così  improfpero  tcn- 
tatiuo fi  fece  traiportare  a  Pania  ,  per  raffegnare  il  Goucrno  al  (iicccffore. 
11  che  fatto ,  poche  horc  dopo  fpirò  l' anima  con  fentimento  grauiffirno  M^-edei  cara'j 
di  tutto  lo  Stato  ,  e  della  Corte  di  Spagnaj  auendo  l'vno  perduto  vn  Pro-  "■■'  t"""'^'^- 
tcttore  affezionato ,  e  di  molta  gloria  alla  Patria  Tua  ;  e  l' altra  vn  Ibgget- 
to  eminente,  e  vn  zelante ,  e  accorto  Minirtro.  Morto  il  Cardinale  e  di- 
uulgatefi  le  male  difpofizioni  del  Campo  Spagnuolo  non  ci  fu  chi  non 
prcfagifle  la  perdita  di  Valenza.  Contuttociò  non  mancò  punto  a  fé  ftct 
io  il  nuouo  Gouernatore  Conte  di  Fucnfaldagna ,  e  perche  erano  molti  cohte  «jiFucn- 
giornl ,  che  fitrouaua  a  Milano  vn  Corriero  del  Marchefc  della  F'-iente  fiidagoa  nuouo 
Ambalciator  Catolico  a  Vienna,  che  chicdeua cinquanta  mila  fiorini '^'"'""^""*' 
per  condurre  gli  Alemani  in  quello  Stato,  la  fua  prima  applicazione  fu 
di  rifpcdirlo  prontamente  ,  conofcendo  affai  bene  il  pregiudicio,  che  dal 
(uo  indugio  ne  procedeua  al  fcruigio  del  Re  ;  e  la  feconda  di  proucdcre 
il  pane  all' Efercito  per  lo  rimanente  della  Campagna.  Radunò  pofcia 
il  Configlio de'Capi ,  e  de'  Miniftri  ;  e  ftimando  tutti  Valenza  di  perduta 
fperanza  ;  sì  per  lo  ftato  dell'  affedio ,  come  per  quello  dell'  Elercito  Ca- 
tolico ridotto  a  foli  quattromila  fanti  -  e  tremila  cinquecento  Caualli  ;  fi 
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ridufic  folamcntc  la  confulta  a  prouedcrc  a  i  mali,  che  farcbbono  deriua- 
ti  dalla  fua  caduta .  Quindi  pafsò  il  Conte  all'  Efcrcito  per  d'.rportc  la  in- 
troduzione di  qualche  gente  nella  Città  aflcdiata ,  di  che  più  che  d' ogni 
altro  patiua  ;  e  raccolto  qualche  numero  di  Soldati  in  Alcfirndria  lotto 
la  condotta  del  Tenente  Generale  Biagio  Glanini ,  e  pofcia  in  Po  alcune 
barche  con  fuochi  artificiati,  e  {tormenti  per  rompere  il  ponte  del  Ne- 
mico s'auanzò  a  vna  Caflìna  chiamata  Cucagna  (ul  Po  a  man  deftra.  U 
Gianini  concertata  col  Conte  l' horad'aflalirc  il  Nemico  vfcì  d'Alefian- 
dria  fui  ferrare  della  nottc.compartcndo  la  fua  gente  in  tre  ordini.  Quel- 
lo del  corno  deftro  di  trecento  fanti,  e  di  ducento  Caualli  condotti  dal 
Commiffario  Generale  Fiefchidoucuaaflalireil  Quartiere  del  Duca  di 
Mercurio.  Quello  del  corno  finiftrt^uidato  con  cgualnumero  di  gen- 
te dal  Commiflario  Generale  Don  Diego  Vigliauri,  e  con  ordine  d'en- 
trare ,  o  di  pcrdcrfi,  doueua  ferire  l' alloggiamento  del  Duca  di  Modana. 
Egli  feguitaua  col  rimanente  della  fua  condotta  per  dare  vn  viuo  allarme 
in mczodcUi detti  Quartieri,  e  foccorrere  quelli  delli due  Corni  che  ne 
aucffc  auuto  bifogno.  Nello  ftcflb  tempo  incamnt^inoflTi  il  Conte  dall'- 
altra parte  del  Po  verfo  la  Linea  Nemica ,  con  le  barche  da  fuoco ,  e  cin- 
quecento fanti  in  altre  barche  per  ifpignerli  nella  Piazza  quando  fofle 
riufcitaladisfatta del  Ponte.  PerlapartedJFrcfcarolo  inuioflì  il  Com- 
miflario Generale  laimc  San  Pietro  a  difegno  di  fare  vna  viua  diuerfione. 
•ifv"!"""''"  -Ati^accffli  adunque  la  fcaramuccia  da  tutti  i  lati  ;  e  le  barche  non  auen- 
i  cnza.  ^^  acqua  abbastanza  tardarono  più  della  mifura ,  che  fé  n'  era  pre(^  co'- 
micchi,  e  perciò  diuampato  il  fuoco  prima  che  arriuaflero  al  ponte;nien- 
te  fi  potè  confcguire  da  quella  parte.  Il  Commiflario  Generale  Vigliau- 
ri fuperò  la  Linea  ,  e  con  poca  reCftenza  penetrò  nella  Piazza .  Non  eb- 
be qnefta  fortuna  il  Fiefchi ,  tutto  che  alcuni  pochi  de'  fuoi  Soldati  paf- 
faflcro  felicemente  fino  alla  Città.  Donde  nello  fteffb  tempo  fortlti  gli 
Aflcdiati  guadagnarono  la  galeria  fatta  nel  foflb  fcacciandone  il  Nemico. 
Ciò  veduto  da' Erancefi,  e  conofciuto;  che  oconuenifle  fubito  racqui- 
ftaic  la  galeria ,  o  fciogliere  1'  aflcdio  ,  deliberarono  d' andarui  all'  aflal- 
tc,  benché  fofle  di  mczo  giorno;  e  vi  fi  portarono  con  tanta  furia ,  e  rifo- 
luzione,  che  in  breue  fé  ne  impadronirono  nuouamente,  e  determinaro- 
no di  profeguire  l' Imprefa .  Aucua  intanto  il  Marchefe  della  Fuente  in- 
camminato le  prime  Truppe  Alemane  verfo  l' Italia  ;  ma  quefte  giunte 
nel  Titolo  fi  ammotinarono,  e  tornarono  addietro,  e  le  altre  camminan- 
do con  la  neceflaria  dilazione  di  così  lungo  viaggio  non  giunfero  a  tem- 
po di  foccorrere  la  Piazza  .  Intanto  continuando  l'aiTedio,  e  auendo  ti- 
làputo  gli  Spagnuoli  ,  che  i  Francefi  proucdeuano  i  loro  magazini  dentro 
la  Linea  per  non  aucre  neceflìtà  d' vfcirnc;  deliberarono  d' impedire  l'an- 
data d' vn  gran  conuoglio  apparecchiato  in  Calale  .  Gittolfi  adunque  vn 
Ripaffane  gli  pontc  foura  il  Po,e  pafsò  all'altra  tiua  tutto  l'Efercito  rinforzato  d.il  Reg- 
gimento  del  Colonnello  Anzaga ,  vna  delle  Truppe  Alemane  giunti  di 
frefco  con  cinquecento  caualli,  e  marchiando  verfo  Gitola  fi  trattenne  la 
fera  di  qua  dalla  Grana  picciolo  torrente  ,  che  conucniua  paflate  alla  sfi- 
lata .  Corre  qucft'acqua  lungo  le  falde  d' vna  delle  Colline,  che  incomin- 
ciando a  Pania,  e  fcorrendo  per  Lazzarone  giungono  a  MirabcIIo,  doue 
comincia  la  piana  di  Cafale,  allontanandofi  alcuna  volta  dalla  Collina 
mezo  tiro  di  mofchetto,  e  altta  accoftandouifi  a  tiro  di  piftoiJa  .  Conob- 
bero immantenentc  i  Francefi  l'errore  commeflb  dagli  Spagnuoli  di  ri- 
mancrfi  di  qua  dalla  Grana  ;  errore  però  da  eflcre  imputato  a  i  Coman- 
danti pratichi  del  paefc,  e  non  al  nuouo  Gencrale,che  di  loi  fi  fidaua:  vfci- 
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rono  pertanto  dalla  Circoniiallazionc  di  Valenza  con  groflb  numero  di 
fanticdicaualli,  e  auanti  giorno  occuparono  tutte  le  Collinc,clic  fi  ften-      I°S6. 
dono  da  Pauia  fino  a  Mirabcllo  .   Per  lo  che  le  aucffcro  voluto  gli  Spa- 
gnuoliaflalitli,  larcbbc  conuenuto  d'andarui  alla  sfilata  ,  e  pofcia  riordi- 
Hati,  non  lolamcntc  l'otto  il  cannone,  ma  lotto  il  morchetto ,  e  la  piftolla 
nemica;  eflcndo  in  libertà  de'  Francefì  l'afl'alirgli  quando  foflc  loro  paru- 
to,  e  in  numero  da  non  poterli  far  minima  rciiftenza  .  Occupati  i  porti 
fecero  paflarc  i  Franccfi  il  loro  Conuoglio  dietro  le  colline  fcnza  che  po- 
tcfle  eflere  offclo  dagli  Spagnuoli ,  Impcrochc  tenendo  elli  occupato  Po- 
ma allicurauano  le  loro  Linccj  e  le  gli  Spagnuoli  aueflcro  voluto  incon. 
trare  il  conuo^lio  nella  Piana  di  Calale  gli  aucrcbboRo  auuti  alle  ("palle  . 
Tornarono  adunque  i  Francefi  nella  Linea ,  e  gli  Spagnuoli  ad  alpcttat 
gli  Alcmani,  che  andauano  arrmando  .  Di  che  diedero  auuifo  al  Goucr- 
natore  della  Piazza  D.  Agoftino  Ccgnudo  Tenente  di  Maftro  di  Campo 
Generalci  ma  parutogli  di  non  poterla  più  tenere,  ne  capitolò  la  rela  con  ^t<'*  dì  vJ*i. 
patti  onoreuoli  di  guerra,  e  tre  giorni  dopo  crebbe  il  Po  di  maniera,  che 
rompendo  i  ponti  degli  Aflcdianti  farebbe  ftata  fenza  difficoltà  foccorià 
la  Piazia  .  In  qucfta  guifa  calco  Valenza  in  potere  dell'Armi  Franccfi  per 
opera  dei  Duchi  di  Modana  ,  e  di  Mercurio,  e  per  inganno  de' Coman- 
danti Spagnuoli ,  non  per  irreloluzionc  del  Conte  di  Fuenlaldagna  .  U 
quale  le  aueflc  vcramenrc  combattuto  con  tutte  le  forze  dell'  Elèrcito  a 
Girola,  non  vi  ha  dubbio,  che  non  oftante  le  difficoltà  dianzi  efpreflc,  per 
la  luperiorità  della  gente,  e  dell'artiglieria  (  di  cui  mancauano  i  Franccfi  ) 
auercbbe  potuto  conlcguircvna  Icgnalata  vittoria de'lSIemici,con  difcio- 
gliercinficmc  l'affedio  della  Piazza  .  Ma  pcrfuafo  da  alcuni  Capi  di  non 
cimentarfi  nella  difagguaglianza  del  fito  ,  fi  lafciò  fuggir  l'occafionc  di 
fegnalare  la  fua  condotta  con  vna  gloria  immortale.  Di  che  pofcia  auue- 
dutofi  e  chiamatofi  ingannato  da'  fuoi  Configlieri,  s'accinfedi  nuouo  per 
attaccare  la  circonuallazione  ncmica,ma  perucnutogh  nel  procinto  del- 
la marchia  1'  auuifo ,  che  aueflc  Valenza  capitolato  la  rcfa ,  fi  riftctic  a 
Eremo. 

Intorbidò  a'  Franccfi  qucfta  allegrezza  dcU'acquifto^di  Valenza  inopi- 
nato accidente  di  Fortuna ,  perche  auendo  l' accennata  crefcenza  del  Po, 
oltre  la  rottura  de'ponti  portato  via  quattro  molini.cheferuiuano  a  quel- 
la Piazza ,  fi  trouarono  chiufi  di  qua  dal  fiume  forfè  duemila  Caualli ,  e 
felce nto  Fanti  con  tutto  il  loro  bagaglio .  Non  pertanto  con  la  cura  in- 
dcfFcfla  de  i  Duchi  Generali  e  degli  altri  Capi  ricupetatafi  qualche  barca, 
fu  laluata  in  ventiquattro  horcla  fanteria  col  bagaglio  e  altra  gente  me- 
no atta  alla  marchia.  U  giorno  leguentc  varcato  il  fiume  il  Duca  di  Mer- 
curio e  il  Marchefc  di  Sant'Andrea  difpofero  il  Signor  di  Ferrone  fecon- 
dato dalli  Colonnelli  San  Sierge,  cSanThicty  a  procurare  lofcampo 
della  Caualleria.   Entrarono  adunque  in  marchia  verlo  il  Nouarefe  per 
trouarevn  guado  fu  la  Sella  gonfia  anch' efla  perle  pioggic  continue  da 
ritirarfi  aSantià.  A  quefto  auuiio  non  pcrderono  tempo  gli  Spagnuoli 
auaniandofi  con  tutto  l' cfercito  a  quella  parte ,  ma  inuano ,  perche  dan- 
do 1'  ali  a  i  Franccfi  la  neceilità ,  e  tratta  dalla  remerità  la  falutc  varcaro- 
no al  Guado  d'  Arborio  il  fiume  così  torbido  e  gonfio  fenza  perdere  che 
otto  ,  ò  dieci  de'  più  deboli  Caualli  :  e  rieoueratifi  a  San  ^Germano  e  a 
Santià  fi  ricongiunlero  qualche  giorno  a  pp  re  fio  all'Armata.  Seguirono 
dopo  diuerfe  fcorrcric ,  fazi09i,efaccheggiamentifra  l'vna  e  l'altra  par- 
te ,  ne  riulcito  al  Duca  di  Modana ,  non  che  di  ripaffat  con  l'cfercito.ma 
ne  meno  di  fpigncrc  cinquecento  Caualli  alla  difcfa  de'  propri;  Stati ,  che 
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era  fama  douetfi  date  in  preda  agli  Alcmanij  fi  riduflc  finalmente  nel 
stjto  di  ca&'f  Monferrato  :  coftcggiato  fcmpre  dal  Campo  Spagnuolo .  Godeua  però 
''^''' tra  quefti  rumori  Calale,  benché  circondato  da  tre  Eferciti  vna  fomma 
tranquillità ,  tenendo  aperte  le  porte  ad  ognuno.  Ben'è  vero,  che  pretcn- 
dcilcro  gli  Alemani  di  farui  piazza  d' armi ,  ma  quefto  turbine  pafsò  pri- 
ma in  fole  minaccia, e pofcia  in  complimenti,  cflcndofi  abboccato  il 
Duca  di  Mantoua  col  Generale  Echcnfurt  in  Campagna ,  che  pafsò  do- 
po a  complirc  col  medcfimo  Prcncipe  in  Cafalc,  douc  fi  vcdeuano  in  vn 
mcdcfimo  tempo  conucrfarc  domefticamente  i  Francefi ,  i  Tcdcfchi ,  e 
gli  Spagnuoli,  benché  nemici  fuor  delle  mura.  Aucndo  pofciai  Francefi 
introdotto  vn  gran Conuoglio in  Valenza,- e  intefo,  che  agli  Alemani 
foflc  ftato  dcftinato  per  quartiere  d' Inucrno  il  pacfc  delle  Langhc  alle 
fpallc  de*  Feudatari)  dell*  Imperio,  dilegnarono  di  preuenirli  ,  e  di  Icac- 
ciarneli ,  occupando  elfi  primieramente  quei  luoghi.  Onde  il  Conte  Go- 
uernatore  voluto  rcfttignerc  anch'cffo^  i  Francefi ,  perche  non  fi  allargal- 
fero  co'  quartieri  fuor  del  Piemonte ,  pafsò  con  l'Efercito  Spagnuolo  fi- 
no all'  Incifa ,  tcrmandofi  gli  Alemani  in  Aqui .  In  quefta  varietà  d'an- 
damenti dell*  vno  e  dell'  altro  cfcrcito  paffarono  gli  vltimi  due  mcfi  dell'- 
anno, ne' quali  dopo  molti  rigiti  e  trattati  fi  venne  alla  riforma,  prima 
dagli  Spagnuoli  e  poi  da'  Francefi,  della  gente  ,  ritirandofi  gli  Spagnuoli 
a'  (oliti  quartieri  del  Milanelc ,  gli  Alemani  ne'  Feudi  Imperiali  confinan- 
ti al  Cremonefe ,  ei  Francefi  parte  di  qua  ,  parte  di  là  da'  monti  ;  aucn- 
do anche  il  Duca  di  Modana  (  lafciato  libero  il  Monferrato)  meflb  la  fua 
rcfidenza  aPinarolo  per  trouatfi  meglio  difpofto  agli  apparecchi  della  fu- 
tura Campagna. 

Intanto  diede  qualche  apprenfione  a  chi  non  era  ancora  inoltrato  nel- 
Atmaraemo  ad  la  notizia  de'  fuoi  occulti  maneggi  con  Ce  fare  e  con  gh  Spagnuoli  l' ar- 
Dutidi  Mance,  niamcnto  intraprefo  fui  fine  dell'  anno  dal  Duca  di  Mantoua  di  tremila 
"*■  Fanti  e  di  due  mila  Caualli,confiderando  affai  benc,che  fenza  danaro  ftra- 

nicro  non  poteffe  applicare  per  fcmcdefimo  a  cosi  numerofe  leuate  di 
Campagna  ,  mentre  fi  confetfaua  impotente  a  mantenere  gli  ordinarij 
prcfidij  delle  fue  piazze  :  come  altresì  diede  molto  da  fauellarc  il  paflb 
conceduto  da'  Lucchefi  per  quattromila  huomini  in  foccorfo  del  Moda- 
nelè  quando  veniflc  attaccato  dagl'  Imperiali  odagli  Spagnuoli .  Ma  noi 
auendo  già  terminata  la  Campagna  di  Lombardia  torneremo  col  princi- 
pio dell'  anno  a  Roma ,  doue  ne  chiama  la  Regina  di  Suezia  :  che  difgu- 
ftata  di  Don  Antonio  della  Cucua ,  e  d' altri  Miniftri  Spagnuoli .  venne 
Kcli!"""  dal  Signor  di  Lionne  Ambafciatore  del  Re  Chriftianifiìmo  a  quella  Cor- 
te guadagnata  nuouamente  alla  Francia.  Doue  a  prctefto  dipaffare  in 
Pomerania  ad  aggiuftare  i  fuoi  intcrefii  col  Re  Carlo  Goftauo  trasfcrifii 
la  Regina  ;  e  riceuuti  gtandiffimionoritornolfi  parimente  in  Italia  e  a 
Roma  qucft'anno ,  non  folamentc  come  Confidente ,  ma  come  Confe- 
derata con  quella  Corona. 

Vno  de' principali  motiui ,  che  portafie  all'AmbafciatadiRoma  ilSi- 
AmbafcLiioce  gnotc  di  Liomc,oltre  gli  affari  propri)  della  Corte  Chriftianifrima,fu  quel- 
RomT°'"°  '  lo  d'appoggiare  il  riceuimento  dell'Ambafciatorc  di  Portogallo  D.  Fran- 
celco  di  Sofà .  E  veramente  parcua,  che  la  fua  comparfa  a  Roma  douef- 
fe  metter  fine  alle  miferic  fpirituali  di  quel  Regno .  E  gli  Spagnuoli  ve- 
dendo, o  credendo  quafi  ficuro  il  tuo  riceuimento  dal  Papa ,  che  vi  me- 
ftraua  in  apparenza  vna  grande  inclinazione  incominciauano  a  machi- 
nare  de'  rilcntimenti:  non  lafciando  infieme  di  propporrc  qualche  forte 
d'aggiufiamcnto,  che  forfè  non  tcndcua  ad  altro  fine  ,  che  ad  impedire 
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appunto  qucfto  riccuimcnro.  Diedero  adunque  qucft*  anno  vn  cunofo 
trattcnin[icnto  alla  Corte  Romana  e  le  nouivà  fucccdutc  in  Corte  dtlia  ^"S"» 
Rca,inadiSucria,  ci  negoziati  degli  Ambalciatori  delle  Cotone  infai;o- 
re,  e  contro  di  l*ortogallo,c  l'aggiurtamento  della  Cafa  Barberina  con  gli 
Spasnuoli  e  col  Granduca  di  Tolcana,  (  al  quale  per  non  venire  palsò  in 
Francia  il  Cardinale  Antonio)  e  i  trattati  di  pace  intauolati  dal  Papa  (  e 
Icmprc  inuano  )  eco  i  Prencipi  d'Italia,  e  con  le  medclìme  Corone,  e  !a 
partenza  del  Signore  di  Lionnc  con  qualche  principio  di  rottura  tra  quel- 
la Corte,  e  la  Francia,  e  quella  del  Cardinal  di  Rctz  con  poca  latistazio- 
ne  del  pontefice ,  e  li  trattati  d' vna  Lega  per  armarfi  contro  gli  Eretici, 
mentre  non  vi  mancauano  de'Catolici,  chelifomentaffcrojc  lacotipar- 
i'i  del  Comaiendatore  Bichi  Nipote  del  Papa  per  Ambaiciarore  d' obbe- 
dienza della  Religione  di  Malta,  e  finalmente  quella  di  D.  Mario  fuo  fra- 
tello, e  d'altri  fuoi  Nipoti  e  Parenti  contro  le  malFime  d' indifferenza  pu- 
blicate  nel  principio  del  Pontificato«con  tanto  applaulò  di  tutta  Euro- 
pa .  Ma  qnello,  che  diede  prima  elcrcizio  di  nouità,  e  polcia  di  pazienza 
a  Roma  fu  il  contagio  di  Napoli  materia  di  difcorlò  ,  e  di  rifchio  a  tutta 
Italia. 

Fin  dal  principio  dell' anno  incominciò  a  fentiifi  nella  Sardegna,  Re- 
gno d'aria  Tempre  inlalubre  qualche  principio  di  contagionc;  onde  cflcn- 
do  mancati  di  morte  repentina  alcuni  Marinari  e  paflaggieri  nelle  colie  di 
Genoua,  e  di  Tofcana,  venne  V  Ifola  bandita,  come  altresì  per  lo  medcti- 
mo  fofpctto  fu  lòfpefa  quella  di  Malta  .  Auendo  pofcia  il  Viceré  di  Napo- 
li (  che  per  timore  dell'Armata  Inglelc  metteua  inficme  gran  gente ,  e  ^  P""«'P'o  <Jf' 
Faceua  molte  prouigioni  per  tutto  il  Regno  )  nceuuto  m  quella  Citta  al-  poli. 
cuni  Vaflclli  di  Soldatefca  Spagnuola  ipiccata  da  Sardegna,  e  voluto  farla 
fcendere  in  terra,  non  ottante  i  richiami  di  quel  Popolo,  per  raffcgnarla  e 
riftorarla  ,  venne  ad  attaccarfi  ancora  in  quella  vafta  e  popolata  Città  la 
peftilenza ,  e  quindi  fcorfa  per  quafi  tutte  le  Prouincie  del  Regno ,  fece 
miferabilc  ftragge  di  quei  Popoli  in  guila ,  che  vi  fi  videro  luoghi  intieri 
defolati  d' abitatori .  Col  contagio ,  ma  non  creduto ,  o  fé  creduto  non 
publicato  contagio,  andauano  ferpendo  i  mali  trattamenti  fatti  con  varij 
prctefti  a  diuet fi  Baioni,  e  le  priuatc  dilcordie  fra  molti  di  ioro,per  le  qua- 
li vennero  a  disfide  ,  e  duelli ,  eflTendo  finovlcitiin  campagna  con  piìi  di 
cinquecento  huomini  perciatcuno  D.  Ippolito  di  Coftanzo  Prcncipe  di 
Colle  d'Anchife,  e  D.  Giufeppe  Carata  Marchefè  di  BacancUo  a  rii'chio  di 
qualche  riuolta  fra  quella  Nobihàintereffata  nell'  vno,o  nell'aitro  parti- 
to. Profeguiua  intanto  il  Viceré  felicemente  nelle  lue  leuc  ,  e  auendo 
impofto  certo  numero  di  Soldati  alle  Comunità,  e  qualche  aggrauio  a' 
Baroni,  fperauano  i  Miniftri  Reali  di  mettere  infiemc  vn  grande  Efcrcito; 
ma  ruppe  quefti  calcoli  il  furore  del  contagio,  che  tra  il  fine  di  Maggicc 
il  principio  di  Giugno  fi  diruppe ,  e  allargò  con  tanto  empito ,  e  ftrepito 
per  tutti  i  quartieri  della  Città  e  ne' Borghi,  che  il  numero  degli  Eftiuti 
arriuòfino  a  ottocento  al  giorno  .  E  melcolandofi  tra  gl'influffi  della 
peftilenza  i  timori  del  Popolo ,  e  le  fuggeftioni  de'  Malcontenti  contro  Rumori  jn  wa- 
la  nazion  dominante  le  ne  commcflero  in  guifa  gli  animi  alterati  dalle  p""- 
prclcnti  calamità, che  vna  mattina  effendo  corfo  per  la  Città  vn  ierra  lerra 
per  cagione  affai  lieue,  dubitoffi  di  qualche  nuoua  folleiiazione  contro  il 
Gouerno ,  Pur  finalmente  quietato  quefto  turbine,  fu  diuulgato  vn  nuo- 
iio  rumore,  che  quefto  colpo  veniffc  da' Nemici  della  Corona  Catolica,c 
che  andaffcro  in  volta  più  di  cento  ftranieri  traueftiti  da  poueri ,  e  da  Sol- 
datÌ3  l'pargcndo  polucri  veknolc,  delle  quali  fatta  la  proua,  foiiéro  futura- 
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mente  moni  diucrfi  animali .  Per  lo  che  nato  vn  nuouo  bisbiglio  popo- 
lare furono  maltrattati  dalla  plebe  infutiata  alcuni  foreftieri  Lombardi  e 
Borgognoni .  Non  mancarono  però  fopra  queftc  nouità  le  publichc  dili- 
genze, c'I  Viceré  deputò  vna  Giunta  di  Miniftri,  facendoli  diucrfi  prigio- 
ni, che  veniuano  condotti  in  Cartello  con  varia  apprcnfìonc  de  i  Popoli, 
credendo  alcuni ,  che  vi  fi  proccdcflc  daddouero  ,  altri  che  non  toflcn», 
che  finzioni  per  ingannare  il  Vulgo .  E  vie  più  crebbe  quella  opinione  fi- 
'  niftra  per  aucrc  il  Viceré  fatto  entrare  nella  Città  la  Cauallcria  Alemana, 
e  dato  qualche  altro  legno  di  torbide  machinazioni ,  che  non  erano  for- 
fè ,  che  mere  preuenzioni  per  propria  fieurczza  contro  i  moti  popolari . 
Ma  perche  la  grandezza  del  male  intbndcua  altri  pcnlicri  negli  animi 
conturbati  e  afflitti,  che  di  nouità  di  Stato  5  quietati  pur  tanto  quanto  gli 
ftrepiti,  molti  vlcirono  dalla  Città  per  cercare  altroue  di  fcampo  alla  im- 
minente difgrazia,  e  vennero  a  participarla  con  quelli ,  che  prendcuano 
a  conuerfarc.  • 

Mentre  in  qucfta  guifa  languiua  Napoli ,  e  fcco  pcnauano  molte  altre 
Città ,  e  Terre  del  Regno ,  trapaftò  così  funcfta  influenza  nelle  vicine 
campagne,  e  nella  ftefla  Citta  di  Roma  .  E  perche  il  Vulgo  vuol  Tempre 
fauellarc  a  torto,  o  diritto  fcnza  lapeifi  quello,chc  penfi  o  ciarli,  diuulgot 
fi,che  foflc  ftata  portata  in  quella  parte  non  a  calorma  appoftatamente  da- 
gli Spagnuoli  per  impedire  il  riceuimento  dcirAmbafciafcre  di  Portogal- 
,     „     ^  .  lo.  E  benché  quefti  non  foflero  che  pcnfieri  volanti  di  plebe  indifcreta  e 

La  nelle  palla  in  7  i-^.  •  n/-i.-/-  i- 
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tro quella  Nazione,  che  fc  non  gli  aucfle  tenuti  a  freno  il  riipetto  douuto 
al  Pontefice  ,  farebbono  tralcoifi  a  qualche  ecccfib  di  volgo  infuriato . 
Così  auuiene  foucnte  ,  che  anche  gl'influflì  delle  ftclle ,  le  calamità  dc'- 
tempi,  e  i  caftighi  del  Cielo  vengano  fenza  loro  colpa  attribuiti  alle  per- 
fone  per  altro  odiate  e  lofpcttc  .  E  così  vedemmo  di  quefti  giorni  anco- 
soiieuazJone  w  j-g  attribuita  3  chi  forfè  non  la  fognò  la  lolleuazione  machinara  in  Roma 
dorT.^  e  ""'■  da  ftuolo  numerofo  di  feruidori  di  baffa  lega  ,  che  licenziati  da*  Padroni 
non  lapendo  di  che  fi  viuere,  e  raaflime  trouandofi  rinchiufi  nel  Recinto 
di  Trafteuere  fabricato  fu  i  primi  fofpetti  di  contagio  ;  incomineiauano 
X  ad  agitare  qualche  nouità  per  folleuarfi  da  tante  milcrie .  Ma  fubitamcn- 
te  repreflb  dalla  ,prouidcnza  del  Papa  quefto  rumore ,  fuanì  parimente  la 
fama  vana,  che  incolpaua  Perfonaggi  potenti  di  quefti  moti .  Non  fi  po- 
tè già  ouuiarc  con  qucfta  felicità  al  progreflb  della  peftilcnza  ,  che  appic- 
cata nel  recìnto  mcdcfimo  di  Trafteuere,  venne  a  poco  a  pocoadilatarfi 
per  tutta  la  Città  continuando  con  vario  corfo  fino  al  fine  di  queft'annoj 
Che  nel  fcguentc  andoflì  lentamente  annichilando  .  Non  perdonò  vera- 
mente il  Pontefice  a  fatica,o  a  fpefa  per  foUieuo  del  Popolo  e  della  pouer- 
tà  in  particolare  ,  fopra  la  quale  cafca  per  lo  più  quefto  flagello  .  Chele 
bene  molti  de' Grandi  ancora  ne  foffero  minacciati ,  pochi  nondimeno 
lo  prouarono  in  fc  ftcftì,  tra'  quali  diede  qualche  apprerfione  la  morte  dei 
"fcireor'di^T  Caualliere  Giuftiniaro  AmbafciatoredcllaRepublica  Veneta,  mancato 
ncz'iàTdeiiA^n- di  fcbre  peftilenziale  dopo  la  morte  d' vn  fuo  feruidore  Tedcfco  per  di- 
fenu  di  sauoia.  (ordini  della  gola  .  Tra  quelle  prime  influenze  del  contagio  mancò  di 
morte  ordinaria  la  Infanta  di  Sauoia,che  fi  trattencua  in  quella  Corte,che 
più  che  dalle  moleftic  del  contagio  vcniua  trauagliata  dalle  nouità  di  Sta- 
to e  di  guerra  ,  che  agitauano  la  Chriftianità  .  Che  fc  bene  l'aueflc  ralle- 
grata oltremodo  la  Vittoria  dell'  Armata  Veneta  a  i  Dardanelli ,  la  con- 
triftaua  ancora  la  calata  de'  Tedefchi  in  Italia  con  fama  d'inuaderc  gli  fla- 
ti del  Duca  di  Modaru  fottopofto  da  Cefarc  al  Bando  Imperiale  per  non 
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auerc  obbedito  a'  fuol  monitori)  di  fcpararfi  dalla  Collcgarione  di  Fran- 
cia, e  di  dcljftcrc  dalla  inuafionc  del  Milanclc.  Spedi  pertanto  il  Papa  a'-        . 
confini  dello  Stato  Ecclclìaftico  qualche  numero  di  Soldatefca,  E  aucn-      ^°5" 
do  ridotto  in  apparenza  a  qualche  buon  termine  i  Trattati  della  pace  fra 
le  Corone ,  e  i  dilgufti  con  la  Francia  ,  fpedì  Munti)  ftraordinarij  li  Mon- 
fignori  Piccolomini  e  Bonclli,  quello  Segretario  de'  Memoriali  in  Fran- 
cia ,  e  quefto  Goucrnatore  di  Roma  in  Ilpagna .  Vennero  efigliati  anco- 
ra da  Roma  alcuni  Prelati ,  che  mandauano  auuifi  a'Prencipi ,  e  parlaua- 
no  con  poco  riguardo  del  Gouerno  ,  tanto  è  difficile  a'  Grandi  il  poflc- 
dcre  quel  ccleftc  dono  diconfarfi  atuttiigufti .  Al  rimanente  i  dilgufti    j^^^;^,^^; 
che  prctendcua  a  quei  giorni  di  riceuere  da  Roma  la  Francia  fi  riduceua-  ^J't  hIL^' 
no  da  efla  a  molti  capi  :  E  tra  quefti  faceua  rifuonare  le  difficoltà  frappo- 
ftc  dal  Papa  per  non  promuouerc  al  Vefcouato  di  Fregius  l'Abate  Zonco 
Ondcdci  Segretario  del  Cardinal  Mazzarini  :  le  rimortranze  fatte  da  Sua 
Santità  a*  Duchi  di  Sauoia  e  di  Modana  per  tirarli  ne*  fentimenti  della 
pace  :  le  machinazioni  del  Cardinal  di  Rctz  con  approuazione  del  Ponte- 
fice a  pregiudizio  della  Corona  :  la  inclinazione  di  Sua  Santità  a  fauo- 
rcdcl  Re  Catolico,  con  manifefta  alienazione  dal  Chriftianiffimo  :  l'a- 
uere  il  Papa  fcritto  vn  Breue  alla  Aflimblea  del  Clero  con  elortarla  a 
pregar  Dio  per  la  pace  della  Chriftianità  ,  e  di  paflare  il  medefimo  officio 
col  Re  :  quafi  che  non  fc  ne  veniflè  alla  conclufione  per  l'auuerfione  che 
viteneua  laMaeftàSua:  El'eflcre  flati  cfclufi  dalle  Bolle  del  Giubileo 
mandate  in  Francia,  non  rolamentc  alcuni  Prelati  lanknnifti  ;  ma  quelli 
ancora,  che  aueuano  conferito  gli  ordini  ncU' Arciuefcouato  di  Parigi 
fenza  permiflìone  del  Cardinal  di  Retz  .  All'incontro  dauano  non  pic- 
colo dilgufto  a  Roma  la  ritenzione  fatta  dalla  Corte  di  Francia  (  benché 
venifle  liibito  rilaffato  )  dell*  Arciucl'couo  d'Aix  per  auerc  parlato  alta- 
mente per  Taffemblea  del  Clero  fopra  gli  aggrauij  che  pretendeua  di  ri- 
ceuere dal  Gouerno  ;  larinouazionc  della  Lega  fatta  con  la  Corona  di 
Suezia,c  che  fi  andafle  ftrigncndo  parimente  in  Lega  col  Cromuelo  am- 
bedue nemici  giurati  della  Religione  Catolica  .  Finalmente  partito  da 
Roma  il  Cardinal  di  Retz  con  qualche  dilgufto  ancora  col  Papa,  e  da  Pa- 
rigi Monfignor  di  Bagni  Nunzio  Apoftolico  ,  al  quale  imputauanoin 
buona  parte  la  origine  de*  loro  digufti  i  Franccfi  ;  ccflarono  per  allora 
quei  turbini,  chcminacciauano  per  quefta  difcordia  di  qualche  nuouo 
difaftro  la  Chriftianità  Catolica . 

Nelle  altre  parti  d'Italia  non  fi  vdiuano  intanto ,  che  doglianze  e  timo- 
ri per  fentirfi  a  giornata  con  le  minacele  di  nuouc  guerre  bandita  or  que- 
fta or  quella  Città ,  e  chiufi  i  paffi  de'  commerci) ,  benché  la  Prouidenza 
Diuina  alzaflc  la  mano  de' luoi  flagelli  in  guifa  che  auemmo  più  da  te- 
mere ,  che  da  patire  .  Poiché  tratanc  la  Città  e  '1  Regno  di  Napoli  e 
Roma  non  toccò  che  Genoua  ,  e  qualche  luogo  della  Riuiera  quefto 
maligno  influflb .  Negarono  anch'effi  i  Genouefi  buona  pezza,  che  foffc  Gcno"l?'° 
contagio  il  male  ,  che  andaua  fcrpendo  per  quella  Città ,  ma  finalmente 
fcoperto  per  quefto ,  che  egli  era  fi  trouarono  in  vn  lungo  trauaglio  que- 
gli Abitanti  per  lo  corfo  di  quafi  due  anni  efclufi  dal  commercio  delle  al- 
tre Nazioni,e  con  qualche  fofpetto  in  cafa  di  Riuoltc  di  Stato,per  le  ma- 
chinazioni de'  Malcontenti  e  de'  Nemici  .  Sul  fine  dell'  anno  aucndo 
fciolto  da  quei  lidi  l'Armata  della  Republica  d'alquante  Galce.e  di  pochi 
VaffcUi  da  guerra  ,  volò  intorno  la  fama,  che  afpirafse  a  grandi  auuantag- 
gifu  Iccoftc  dell'Africa,  e  fu  creduto  ,  che  fotto  quefta  ricoperta  ma- 
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chinaflc  qualchctcntatiuo  contro  iMaltcfi;ma  tornata  in brcuc  a  Gcno- 
ua  fcnza  tar  nulla ,  fuanirono  fonr»  iglianti  rumori  incerti  e  vani  fra  i  cica- 
lecci del  vulgo ,  e  *1  dcrifo  de'  Sauij . 

Ma  egli  è  ornnai  tempo  di  terminare  qucfta  Campagna  d'Italia  col  fi- 
ne del  contagio  di  Napo  li ,  che  fatta  ftragge  orribile  di  quegli  Abiranti 
incominciò  ad  allentar    le  lue  furie  quado  più  fcmbraua  nel  colmo  qucU' 
influflb  pcftifero,  che  non  contento  del  bafso  vulgo  portò  via  molti  Ca- 
MoncMei  opi  P.^  qualificati  tra'  quali  il  Prefidente  Carace,  il  Prencipe  d'Atene  Carac- 
tan  cenecaiMar  ciolo ,  e  D.  Catlo  dclU  Gatta  Duca  di  Popoli ,  che  auendo  in  tante  im- 
«1Ì0.J  prcic  di  guerra  prouocata  la  morte  fra  le  armi  la  trouò  fenza  gloria  tra 

le  infidie  della  pcftilenza  . 

Morì  fui  fine  di  queft'  anno  Don  Giouanni  Quarto  Re  di  Portogallo , 
onde  la  Regina  rimafa  nella  minorità  de'  figh  Reggente  del  Regno  ri- 
chiamò  dalla  Corte  di  Roma  [  doue  non  faceua  che  vna  infcuttuofa  e  va- 
na apparenza  e  dimora]  il  fuo  Ambafciatorc  Don  prancefco  di  Sofà  ; 
fuanendo  con  quefta  partenza  le  Iperanze  conccpute  del  nuouo  Pontefi- 
ce a  fauore  di  quella  Reggenza  j  non  tanto  per  le  viuc  cppc  fizioni  de'- - 
Miniftri  di  Spagna ,  che  per  priuati  riguardi ,  che  nel  Principato  Ecclcfia- 
ftico  per  gl'interelfi  dc'congiunti  fanno  foucntc  rccclifi  alle  pubhchc  con- 
uenienzc . 

Rifuonarono  queft' anno  da  Coftantinopoli  per  tutta  Europa  mille 
falfe  noaellc  dell'Imperio  Ottomano  ;  dando  la  lontananza  de'  luoghi ,  e 
la  poca  notizia  degli  affari  e  degli  andamenti  de'  Turchi  libertà  grandif- 
fima  di  mentire  a  iNoucUfti  .  Quello  che  vi  trouammodiccrtofu  l'ap- 
parcccnio  d'  vna  grande  Armata  ,  e  qualche  moto  di  pace  fuH'apprcn- 
lìonc  delle  rmoltc  del  Settentrione  :  Che  auendo  prefo  vna  piega  diucrfa 
dall'afpettazione  vniucrfale,  ccffato  il  pcnfiero  della  pace ,  proicguirono 
viuamente  quei  Barbari  l'apparecchio  dell'Armi,  follccitando  i  Legni  di 
Barbarla  e  dell'  Egitto  alla  vnione  con  le  Galee  de  Bey  per  ilpallcggiarc 
l'vfcita  dell' Armata  Reale  da  i  Dardanelli  ,  Alla  miiura  della  diligenza 
dei  Turchi  corrifpondcua  l'ardore  del  Capitan  Generale  de' Veneziani 
jirmiMvtncti  I-orenzo  Marcello  5  il  quale  auido  di  cimentarfi  con  l'Armata  nemica 
ajDjrdaneUi.  fpiccatofi  ful  princìpio  di  Qiiarefima  dal  porto  di  Candia  fcorlc  ntll'Arci- 
pelago  ,  e  tolte ,  o  per  amore  ,  o  per  forra  groflc  contribuzioni  di  dana- 
ro e  di  vettouaglie  da  quelle  Ifolc  venne  a  incontrarfi  a  Tr<ò  con  Lazaro 
Moccnigo  ,  che  terminata  la  fua  Carica  di  Capitano  de'  Galeoni  vcmua 
per  raflcgnarla  a  Marco  Bembo,  che  con  dodici  VaiVcUi,  foprai  quali  mi- 
litaua  anche  il  Prencipe  Orazio  Farnefe  ,  era  già  incamminato  a  quella 
parte.  Raccolta  finalmente  tutta  l'Armata  in  Andro  [fu  la  quale  lì  fer- 
mo come  Venturiere  il  Mocenigo]  fi  fpinfe  a  i  Dardanelli,  ne  veduta  ap- 
parenza aicuna,che  per  Icdiuifioni,  che  regnauano  allora  nella  Milizia 
Pretoriana  per  la  vccifione  ,  e'I  cambiamento  d'alcuni  Miniftri  della  Por- 
ta ,  doueflc  vlcirc  l'Armata  Turca  da  Conftantinopoli ,  dolcuafi  il  Capi- 
tan Generale  della  fortuna,  che  gh  toglicfle dalle  mani  l'occafionc  di 
Icgnalare  con  vna  battaglia  il  principio  del  fuo  Generalato ,  parendogli 
picciola  confolazionc  al  dcfiderio  immcnfo ,  che  aucua  di  combattere , 
il  vedere  alTicurato  per  quella  camnagna  >  col  dominio  che  tencua  del 
Marc.da  nuoui  infulti  il  Regno  di  Candia  .  E  benché  l'u  quefta  dil'pera- 
zione  dell'  vfcira  dell'  Armata  nemica  venilTc  confiTluto  d  i  molti  di  ap- 
plicarfi  a  qualche  imprefa  :  egli  nondimeno  quafi  prcfago  di  quello  ,  che 
doueua  auucnire  {  o  che  tcncflc  occulti  auuifi  degli  andamenti  de'  Tur- 
chi per  mczo  d'vn  Greco ,  che  andana  e  tornaua  quafi  Icmprc  nuotando 
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da  Conftantinopoli ,  e  portaua  le  lettere  chiufc  in  vn  jfiafchctto  di  cera , 
ftcttelcmpre  l^rmo  nella  fuanfoluzioncdi  confumarc  tutta  la  Campa- 
gna a  i  Dardanelli  per  tenere  in  quella  guifa  aflcdiata  la  fteffa  Regia  Ot- 
tomana non  lafciandoui  penetrare  per  quella  ftrada  Vaircllo  alcuno  .  In      ^^^^ 
qucfto  mentre  trouandoli  a  Troia  vn  Comandante  Turco  fece  penetra- 
re al  Capitan  Generale ,  che  volentieri  l'auercbbc  vifitato  per  la  fama 
del  Ilio  valore  .•  onde  alVicurato  le  ne  venne  con  lei  principali  Turchi  lò- 
pral'Aimua  .  Douc  riceuuto  con  grande  humanitàdal  Capitan  gene- 
rale ,  dal  Prencipc  Farnefe ,  e  dal  General  Borri  (  che  gli  diede  vn  lupcr- 
borinffclco)  dille  che  il  Capitan  Balsà  tenendo  ordine  dal  Gran  Signore 
di  combattere  in  ogni  maniera  con  l'Armata  Veneta,  aucflcriibluro di 
Icgnalarlì  con  abbordare  la  propria  Galea  del  Capitan  Generale  .  Uchc 
intcfo  da  Sua  E.  tifpofe  ,  che  non  per  altro  appunto  (ì  ftaOTc  a  fotfcrir  gl'- 
incommodi  di  quelle  acque  ,  che  per  lo  dclìderio ,  che  aueua  di  venire  a 
battaglia  co'  Nemici .  Ma  effcndo  ormai  venuto  il  tempo  j  eh'  ei  racco- 
glicflc  il  frutto  di  qucfto  Tuo  dcfiderio  ,  ecco  apparire  improuifo  nel  Ca- 
nale l'Armata  Turca ,  e  diede  veramente  a  conofcerc  quale  foflc  ftato  il 
rammarico  della  paOTata  difperazionc  con  l'allegrezza,  che  concepì  per 
la  fperanza  del  vicino  combattimento .  Come  le  appunto  and.iflc  al  tri- 
onfo e  non  alla  battaglia  fece  immantcnentc  diftendete  per  tutta  la  Tua 
Galea  vn  lautiffìmo  imbandimcnto  dipreziofi  rinfrcfchi  allaSoldatcfca 
e  alla  ciurma ,  e  dati  gì'  ordini ,  che  gli  paruero  opportuni  a'  fuoi  dome- 
ftici  ;  per  ficurczza  (  quafi  prefago  della  morte  )  del  danaro  publico  ,  e 
priuato,  che  fi  trouaua  nelle  fue  Camere ,  comparuc  a  vifta  di  tutti  con 
fcmbiantc  così  lieto ,  e  diCfe  parole  così  affcttuofe ,  intrepide ,  ed  effica- 
ci ,  che  a  Icntirne  il  racconto  da  quei  medefimi  che  raffifteronoin  quel!' 
vltima  azione  della  fua  vita,  non  fi  può  di  manco  di  non  imbcucre  con- 
cetti degni  d'vn'  ^nima  Chriftianamcnte  Eroica  .  La  mattina  adunque  Atm'ue Veoeu 
de'  ventilci  di  Giugno  ,  veduto  il  Capitan  Generale  >  che  l'Armata  Tur-  erutca. 
ca  numcrofa  di  \;cnt'otto  Naui ,  feflanta  Galee ,  e  noue  Galeazze  (com- 
prcfaui  la  fquadra  de'  Bey  )  fpirando  fu  le  quattordici  horc  fauorcuolc  il 
vento  face  uà  veleggiar  le  fue  Naui  verfo  le  Venere  ,fchierò  in  ordinanza 
le  Galee  e  Ic^Galeazze  auanzandofi  verfo  loftrctto,  douelenoftteNaui 
fi  ftauano  combattute  dalla  contrarietà  del  vento ,  e  della  corrente  dell'- 
acqua .  Non  per  qucfto  ccflarono  i  Turchi  di  berfagliarc  col  Cannone! 
Vaflclli  del  Capitan  delle  Naui  Bembo,  delMocenigoVenruricrc  ,  di 
Girolamo  Malipiero(  la  cui  Nane  foftcncua  la  carica  di  Padrona  )  del 
Prencipc  Farnefe,  e  di  Bernardo  Bragadino .  Ma  quando  fi  penlaua  ,  che 
doucflcro  i  Turchi  col  vantaggio  del  vento  ,  e  del  numero  inoltrarfi  all'- 
attacco formale  de'  Legni  Venetii  prefero  vn  partito  ruinofo  ad  eflì  e  fa- 
lutcuole  a'  noftri ,  di  lalciarfi  cadere  in  vn  fenofituato  fra  il  Caftello  di 
Natòlia,  e  la  punta  de'  Barbieri,  douc  fpcrauano  di  trattenerfi  illefi  lotto 
il  calore  del  nuouo  Forte  quitti  fabricato .  Grandi  erano  intanto  gli  sfor- 
zi dell'Armata  Veneta  per inolttarfi  all'incontro  della  Nemica  ;  manicn- 
tepotcua  la  fua  rifoluzionc  per  la  contrarietà  del  vento,  e  dell' acque, 
quando  il  Sig.  Dio  ,  che  aueua  dcftinato  la  fua  benedizione  in  quel  gior- 
no allafalute  comune  e  alle  glorie  della  Rcpublica  giróapoco  a  poco 
a  Maeftrale  il  vento  di  Tramontana ,  al  cui  fauore  auanzatafi  la  noftra 
Armata,c  fpinti  auanti  i  Vaflclli  e  le  Galeazze  mifc  intanto  terrore  il  Ne- 
mico, che  depofto  il  penfier  di  combattere  diede  le  vele  a  parte  delle  fue 
Naui  per  fuggirfenc,  e  procurò  l'allontanamento  delle  altre  col  rimur- 
chio  delle  Galee .  1  noftri  all'incontro  tanto  più  s'acccfcro  nel  dcCdcrio 

di 
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di  combattere  e  aggiugncndo  al  beneficio  delle  vele  quello  de'  remi  pre- 
fe  il  Capitan  Generale  (  camminando  Icmprc  fourano  )  il  vantaggio  fo- 
rra le  Galee  ;  che  fuggiuano ,  fenza  curarfi  punto  de  i  tiri  del  Caftcllo, 
che'lflagellauano  .  Allora  il  Prencipc  di  Parma  giouine  d'anni ,  mad'- 
auucdimento  maturo ,  configliò  >  che  fi  tagliaffcro  le  gomene  alle  Naui, 
e  il  Mocenigo ,  che  con  la  Sultana  publica  fi  trouaua  più  d'ogni  altro  au- 
uanzato ,  ebbe  il  comodo  altresì  eguale  alla  lùa  relbluzionc  d'internarfi 
primiero  nel  corpo  della  battaglia,  chiudendo  il  paflb  alle  Galee  Tur- 
chefche ,  che  cercauano  di  faluarfi  fuggendo  j  ne  riufcì  il  difimpegno,chc 
a  fole  quattordici  di  fcflanta,che  infiemc  col  Capitan  Bafsàfi  ricoucra- 
rono  dentro  e  al  coperto  de'  Caftelli ,  anch'effe  però  danneggiate  .  Inol- 
tratofi  adunque  il  Mocenigo  ncU'  Armata  Nemica  la  dilordino ,  e  tolto- 
le ogni  fcampo  sforzolla  a  combattere  a  fuo  difpetto  .  Attacolfi  adun- 
que da  tutte  le  parti  la  battaglia;  dal  corno  dcftro,  douecomandauail 
Capitano  di  Golfo  Antonio  Barbaro.che  dal  principio  alla  fine  del  com- 
battimento diede  faggi  d'vn  fingolar  valore  ,•  dal  finiftro  guidato  da  Pie- 
tro Contarini  con  egual  coraggio  e  ril'oluzione,c  dal  corpo  di  mczo,neI 
quale  penetrò  animofamcntc  il  Capitan  Generale  col  Proueditore  dell'- 
Armata Barbaro  Badoero  feguitati  dalla  fquadra  di  Malta,  dal  leppo  Mo- 
rofini  Capitano  delle  Galeazze ,  e  dal  groffo  delle  Niui . E  perche  a  i  Tur- 
chi (  impedito  il  ritirarfi  a  terra  )  conueniua  eombattere  difperatamentc 
e  i  Veneti  procurauano  con  ogni  sforzo  di  coronarfi  della  gloria  di  Vin- 
citori ,  fé  ne  accefe  vn  fieriffimo  e  fanguinolo  coT,flitro .  Nel  quale  il 
Capitan  Generale  auanzandofi  per  cffempio  degli  altri  come  il  primo  nel 
grado;  il  primo  ancora  ne' pericoli  fuperò  con  grande  contratto  con  la 
fua  Galea  vna  Sultana  groffa,  e  mentre  portato  dal  luo  immenfo  corag- 
gio tfa  vnafuriofilsima  grandine  di  Cannonate  s'accinge  a  fupcrarnc  vn'- 
Mottt  s  Don  altra  j  piacque  al  Signor  Iddio  d'immortalarlo  con  vna  morte  gloriofif- 
catioddiiGit-firna,  che  riccuette  per  vn  colpo  di  Cannone  in  vn  fianco,  che  leuò  pa- 
"•  rimente  di  vita  Nicolò  di  Mezo  Nobile  Veneto ,  e  tre  altre  perfonc ,  Fu 

più  volte  auuertito  e  fupplicato  da'  fijoi  domeftici  il  Capitan  Generale  di 
non  arrifchiarfi  tanto  con  la  fua  fola  Galea  tra  le  moli  fmilùrate  dcllcSul- 
tanc, dalle  quali  fioccaua  così  fpeffatempefta  di  palle,  che  fu  veramen- 
te  prodigio  ,  che  tutta  non  reftaffe  mille  vòlte  fracaffatada  quei  fulmini 
e  abiffara  nell'onde  ,  ma  egli  auido  fempre  di  gloria  e  l'prezzatot  de' pe- 
ricoli più  manifefti ,  rifpondcndo  con  faccia  lieta  ;  che  foffe  tempo  di  vin- 
cere ,  non  di  guardarfi ,  venne  a  incontrare  con  vna  morte  gloriola  vna 
funefta  vittoria  per  cui  viuerà  immortale  nella  memoria  del  Mondo. 
Mortoli  Capitan  Generale  tra  le  conlolazioni  della  Vittoria  fu  daGio- 
uanni  Marcello  luo  Luogotenente  (  acuilpirò  l'anima  in  braccio)  te- 
nuto occulto  il  fuo  paffaggio  per  non  mettere  in  confufione  l'Armata 
vùtoriade've-  prìo^adel  fine  della  battaglia  .  Così  continuando  a  combattere  ne  man- 
neziani,         dò  occultameute  l'auuifo  al  Proueditore  dell'Armata  Barbaro  Badoero  ; 
il  quale  montato  fubitamentc  fu  la  Galea  Generale  affanfe  la  direzione 
del  comando  ■.  e  tutta  l'Armata  proieguì  nel  combattimento  in  guifa.chc 
prmia  della  fera  rimale  conpieniflìma  Vittoria  de'  Veneti  abbattuta  tut- 
ta l'Armata  Turca .  La  notte  apprcffo  furono  incendiati  molti  Legni,che 
aueuano  nella  battaglia  inueftito  a  terra  fuggendo ,  e  il  feguentc  mattino 
alcune  Niui ,  che  continuauano  nella  oftinazion  di  combattere  furono 
tune  prefe  fuor  che  la  Capitana ,  che  fé  ben  inucftita  a  terra  continuando 
nella  rcfiftenza  fu  dal  Cannone  del  Capitan  delle  Naui  gittata  nella  fot- 
te delle  altre  incendiate  e  fommerlc  .  Quattordici  Iole  Galee  fuggiro- 
no 
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no  faluc  col  Capitan  Balsà,  tra  le  quali  (e  ne  contarono  quattro  de  Bey.  Il 
rimanente  dell'Armata  Turca  (  trattine  pochi  Legni,  che  fi  conlcrnarono      *6s6. 
per  memoria  del  latto  a  gloria  de'Vincitori ,  e  dodici  Galee  donate  da'- 
Vcneti  a  i  Malteli  )  fu  disfatto  e  incendiato  perche  non  difficoltaflc  col 
rimurchio  quelle  imprelc,  che  già  meditauano  i  Comandanti  della  Repu- 
blica  .  Della  noftra  Armata  rimalcro  abbruceiate  nel  conflitto  tre  Naui, 
e  fu  la  prima  la  Sultana  publica  ,  con  la  quale  il  Moccnigochiule  il  paflb 
alle  Galee  nemiche,-  la  quale  auendo  toccato  terra,  e  rilentira  dal  Canno- 
ne andò  in  aria ,  rcftando  ncll'  ardore  del  combattimento  colpito  il  Mo- 
ccnigo  dimofchettata  in  vn'  occhio  ,  di  cui  rimale  lubiro  piiuo  .  Morì 
parimente  fu  la  mcdcfima  Nane  il  Capitan  Georgio  Dadich,  e  vi  reftaro- 
no  graucmcnte  feriti  Monsìi  Ebert  Capitano  Tenente  del  Signore  di  Grc- 
monuille,  e  Bernardino  Canale  Veneziano  .  Le  altre  due  comandate  da 
Vincenzo  Quirini,  e  da  Faultino  da  Rina  arlcro.comc  troppo  vicine  all'- 
incendio de'  Legni  nemici .  Grande  fu  il  numero  degli  Schiaui ,  Turchi, 
la  maggior  parte  de'  quali  mancò  di  ferro,  di  fuoco,  e  d'acqua .  Li  Schia- 
ui Chriftiani  ricuperati  dalle  Galee  Turchcfche  furono  da  fette  mila,  e 
preftarono  opera  egregia  nelle  fegucnti  imprek  dei  Tenedo,  e  di  Lenno. 
I  morti,  e  feriti  dell'Armata  Veneta  non  arriuarono  a  trecento  :  ma  valle 
per  tutti  infiemc  la  perdita  del  Generale:  che  le  fofrc  viuuto  dopo  la  vit- 
toria, c'I  totale  disfacimento  dc'Nemici.non  ei  fu  chi  conofeeffe  il  genio, 
il  valore,  e  la  rifoluzione  di  quel  Senatore,  che  non  fi  promcttcflè  molto 
maggiori  auantaggi  di  quelli,  che  fé  ne  acquiftarono .  Egli  auercbbe  fu- 
pcrate  le  bocche  de  i  Dardanelli  per  rinouarc  a  Coftantinopoli  la  memo- 
ria delle  antiche  glorie  della  Republica  foggiogatrice  inficme  co'  Fran- 
ccfi  di  quell*  Imperio .  Qucfto  gloriofo  difegno  andaua  meditando  quell' 
animo  Eroico:  ma  perche  non  meritaua  vna  grazia  così  grande  il  noftro 
fccolo  deprauato,  ne'l  tolfe  allora,  che  era  più  neceflario  alla  Patria,  e  al- 
la Chriftianità,  e  le  con  morte  gloriofa  per  eflb,  funcfta  alla  Rcpubiica,c 
al  Chriftiancfimo. 

Dopo  la  Vittoria  tornarono  i  Maltefi  in  Ponente  a  pretefto  di  tener 
ordine  dal  Gran  Maflro  di  non  obbedire  in  mancanza  di  Capitan  Gene- 
rale ad  altro  Soggetto  :  e  i  Comandanti  Veneti  tenuta  Confulta  di  guer- 
ra prefero  rifoluzione  di  portarfi  all'  acquifto  del  Tenedo  Itola ,  che  per 
non  eflcre  ,  che  diciotto  miglia  lontana  da'  Dardanelli ,  tencndouifi  vn 
corpo  d' Arinata  può  impedire  ageuolmenteogni  lòccorfo  di  mare  a 
Conftantinopoli.  E  farebbe  ftato  per  auuentura  miglior  partito  quello 
d'abbracciare  il  configlio  del  Capitano  di  Golfo  Barbaro;  che  voleua, 
che  fi  andaffe  fubitamente  nel  calore  della  Vittoria  alla  ricuperazione 
del  Regno  diCandia;  donde  alla  fola  fama  della  riceuuta  fconfitta  fug- 
giuano  a  ftuolo  i Turchi,-  o  chealnienofi  accettale  la éfibizionc del 
Caualliere  Guglielmo  Auogaro  Goucrnatore  della  Gclca  Triuifana,  che 
s'cfibì  di  forprcnderc  con  due  fole  Galee  e  con  li  Schiaui  liberati  la  Ca- 
nea non  fenza  gran  fondamento  di  feliciffima  riufcita  in  quei  frangenti. 
S' acquifto  il  Tenedo  veramente  fotto  la  direzione  del  General  Borri ,  e 
l'affiftcnza  del  Proueditor  Badoero ,  e  pofcia  Lenno  Ifola  di  cento  mi-  reifedl)"'fdiLe* 
glia  di  giro ,  e  molto  più  chiara  di  quello ,  che  cotriporti  la  fua  grandez-  no- 
za  per  le  fauole  de'  Poeti ,  e  per  l' eftrazione ,  che  fi  fa  da  vna  delle  fuc 
coilinediquellaTerra  tanto  celebrata  dagli  Antichi  Medici  per  faldarc 
le  ferite .  e  i  flufli  del  fangue,  a  lanate  i  morbi  peftilenziali.c  i  morfi  degli 
animali  vclenofi ,  e  a  preleruar  da  i  Veleni ,  o  far  vomitare  i  già  prcfi.  Ma 
furono  acquifti  molto  difeguali  alla  contingenza  delle  eofe,  che  fpiraua 
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■  allora  fauorcuolc  alla  Republica .  Giunfc  intanto  a  Vcre/ia  fu  la  Galea 
Capitana  di  Rodi  Lazaro  Moccnigo  ftralcinando  molti  iUndardi  Otto- 
mani ,  e  ne  portò  la  felice  nouella  di  quefta  Vittorio  :  Ondo  tu  la  nicdc- 
lima  (era  creato  Cauallierc  dal  Senato ,  e  nel  fcguente  mattino  dichiara- 
to nel  Gran  Configlio  Capitan  Generale  in  luogo  del  defonto  in  età  co- 
sì frcfcajchc  paffaua  di  poco  i  trenta  anni.Prima  di  quefta  allegrezza  pro- 
wcttf  ddiiDo-  uammo  il  cordoglio  della  perdita  di  due  Prencipi  di  liiprcma  bontà  Car- 
gi  coiuiuui.  e  lo  Contarini ,  e  Francefco  Cornare ,  che  gli  rucccflc  per  lo  (pazio  d' vn 
Cornato.  nicfc;  come  che  queftc  perdite  vcniffcro  riftorate  con  l'aflonzionc  a  quel- 
la dignità  di  Bertucci  Vallerò  Soggetto  chiariflìmo,  non  che  nella  Patria 
per  tutta  Europa .  Di  quei  giorni  comparue  a  Venezia  (  ma  fu  trattenuto 
al  Lazaretto  )  vn'Agà  Turco,  che  fi  diceua  mandato  dalla  Sultana  Madr» 
con  qualche  proieto  di  pace  alla  Republica.-  ma  la  mutazion  delle  cofc 
per  le  Vittorie  de' Veneti  aucndo  cangiato  faccia  agi' intereffi  dell'  vna,c 
dell'altra  parte,  e  prouocata  la  vendetta  de'  Barbari ,  fece  fuanire  infiemc 
ogni  fperanzaconceputadi  pace. 

Sul  fine  dell'anno  partì  il  nuouo  Capitan  Generale  Moccnigo  alla  vol- 
ta di  Lcuante  con  malti  Vaflclli ,  Soldatelchc ,  e  danari ,  preceduto  dal 
nuouo  Capitano  delle  Galeazze  Lorenzo  Reniero .  Le  Piazze  di  Dalma- 
zia fi  andauano  egregiamente  fortificando,  e  furono  rcpreflì  più  volte  i 
Corfari,  infcfti  alla  nauigazione  dell'Adriatico .  Nel  Regno  di  Candia  la 
pcfte  fpopolaua  le  Piazze  del  Turco ,  ne  pcruennc  loro  altro  rinforzo 
queft'anno,  che  quello  di  poche  Galee  fpiccate  da  Maluafia,  e  approdate 
felicemente  a  Canea .  Voleuano  paffarui  ancora  alcuni  Vaflelli  con  le  In- 
fegne  inalberate  di  Francia^  ma  fcoperta  la  fraude  non  icruirono,  che  d'- 
aggiunta di  nuoui  trofei  all'  armi  Venete  in  quella  Campagiia.  In  quefto 
ftato  di  cofe  terminò  l'anno  ,  e  terminò  benché  con  gloria  ,  e  ingrandi- 
mento della  Republica  con  qualche  mcftizia  per  la  perdita  di  due  Pcrfo- 
MortedeiPrcn-"^S§i'  c  per  dignità,c  per  valore  de*  primi  che  railitaffcro  in  fuo  icruigioj 
cipe  ocazioFat-  il  Prencipe  Orazio  Farnefe,  e  il  Generale  Marchcfe  Borri .  Era  vcramen- 
neie.  jg  <jj  prcncipe  poco  ben  difpofto  di  fua  perfona,  a  che  aggiunte  le  fatiche, 

e  gl'incommodi  della  guerra  maritima  trouoffi  fieramente  fouraprefo  da 
dolori  collici  fopra  l'Armata,  de'  quali  voluto  curaifi,  terminata  la  Cam- 
pagna di  Leuantc  incamminoflfi  di  ritorno  a  Venezia .  Ma  forprefo  di  qua 
«laìZante  da'medcfimi  dolori ,  e  da  vna  fcbre  maligna  relè  lofpirito  a 
Dio  nel  fine  degli  anni,  e  delle  fperanzcconcepute  del  tuo  valore,  e  della 
iua  indole  gcnerofa  e  guerriera  .  Più  graui  circonftanze  aggrauarono  la 
perdita  del  Marchefc  Borri .  Pcnerrata  dalla  Confulta  di  Mare  l'andata  in 
Candia  del  Capitan  Generale  prefc  rifoluzione  d' inuiargli  incontro  il 
Marchete,  che  ne  moftraua  defiderio,  o  per  confultare  con  S.  E.  vna  Im- 
prelà  ,  che  difegnaua  fopra  vna  Ifola  importante  nell'  Arcipelago  , 
o  per  conferirgli  la  cattiua  condotta  di  qualche  Comandante  , 
e  i  propri)  difgufti.  Pcefo  il  rombo,  del  Zante,  e  mancatogli  vn 
Vaffelloda  guerra,  e  vna  Conferua  ,  che  doucuano  accompagnarlo  in- 
contrò conia  fua  Naue  cinque  Vaflclli  Barbarefchi ,  co' quali  venuto  a 
Battaglia  gli  riufci  di  lòttommettcrc  l'Almirantc  di  quella  (iquadra.  Ma 
intanto  ferito  il  Marchefe  in  vna  cofcia,  e  foprafatta  la  Naue  dal  numero, 
e  dalla  forza  degli  Auucrfarij,  prefc  rifoluzione  di  vakrfi  del  beneficio  del 
Vento,  che  lefpiraua  fauoreuoie,  ("piegando  le  vele  ve  rio  Corfù .  Douc 
Maf^eBotìr.  ^montato  il  Marchefe,  in  pochi  giorni  per  la  ferita  riccuura  terminò  la  vi- 
ta lafciando  alla  Republica  vna  memoria  benemerita  del  fuo  l'cruigio ,  e 
alla  fua  Cala  la  gloria  immortale  d'auct  predotto  vno  de'  migliori  Capi- 
tani 
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tani  del  noftro  Secolo .  11  Capitan  Generale  per  qucfta  morte ,  chiamò  , 
upprcffodi  (è  nella  carica  di  Generale  dello  sbarco  il  Conte  Odclcalco  ^ 
rolccnico  Sopraintendcnte  alle  tre  Uoie.e  pcrucnuto  alle  Carabulc  in  Re- 
gno fece  penetrate  agli  Sfacchiotti  la  (ìia  andata  in  Candia,douc  aucrcb- 
bc  conliiltata  e  dilpoita  la  imprcfa  da  loro  tanto  dclidcrata  della  ricupe- 
razione, o  di  P^etùmo,  o  di  Canea;  Ma  non  piacque  a  Dio,  che  Ibvtiflcro 
profpcro  euento  i  luci  difcgni  cflcndo  ftato  richiamato  dagli  apparecchi 
formidabili  degli  Ottomani  per  la  ricuperazione  del  Tcnedo  ad  altra  par- 
te; doue  trouò  con  molta  gloria  a  fc  ftcflo  vna  motte  ntempcftiua  alla 
Tatria.  e  alla  Chriftianità,  alle  quali  aucrebbc  fatto  mcfticrc  di  godere  più 
luncamcntc  del  Tuo  valore,  e  della  fua  fortuna. 

Al  rimanente  gloriola  molto  per  la  Republica  fu  a  qucfti  giorni  anco- 
ra la  lòlcnne  Ambafciata  inuiatalc  dal  Granduca  di  Molcouia  e  di  com-  Mofcouiua  vc- 
plimento  e  di  negozio  ,  Della  quale  diremo  qui  (olamcnte  ,  che  auendo  ""'-i' 
Ja  Republica  incominciato  negli  anni  addietro  anudrirc  qualche  corri- 
fpondenza  con  quella  Corte,  e  per  la  materia  de'  trafìchi,  e  per  le  contin- 
genze della  guerra  Turchefca,  voleflc  quel  Prcncipc  ancora  (chefivan. 
ta  Impcradorc  di  tutta  la  Ruffia  e  dell'Oriente  )  auttenticare  la  ftima,  che 
faccuadi  qucfta  inclita  Patria  con  qucfto  publico  atteftato  d'  onore  e  di 
confidenza  negli  occhi  del  Mordo  .  Diede  peto  molto  da  fctiucte  e  da 
parlare  all' Italia  (tralafciati  gli  affari ,  eleapprenfioni  di  Stato)  lacom- 
parfa  di  qucfto  Ambafciatorc  per  la  maniera  del  lao  portamento  e  del  Tuo 
fcguito,  edc'coftumieritidi  quei  Popoli,  che  barbari  di  Clima,  e  di  Re- 
ligione Scifmatica  hanno  veramente  del  (ingoiare,  e  dello  ftrano .  Ma  fc 
noi  aucmmo  diche  marauigliarci degli  abiù,  delle  cerimonie,  e  de' co- 
ftumi  di  quella  gente  ;  molto  maggiore  occafione  ebbero  cffi  di  rcftare  • 
forprcfi  dalle  nouità  trouate  da  loro  in  quefta  marauigliofa  Città:  perche 
tralafciata  la  publica  magnificenza,  e  la  grandezza  priuata ,  la  fola  mara- 
uiglia  del  fito  di  cojì  augufta  Patria  fece  concepir  loro  penfieri,  e  proferir 
parole  degne  della  loro  ignoranza ,  nella  quale  per  barbaro  interefte  di 
Stato  vengono  alleuati  da'  loro  Prencipi,  mentre  non  folamente  ptohibi- 
fcono  loro  il  commercio  con  le  Nazioni  ftraniere  ,  ma  lo  ftudio  altresì 
delle  letrerej  non  volendo ,  che  alcuni  de'  fudditifappiano  più  di  quello, 
che  fanno  c'flì  con  tanto  rigore  e  inconuenienEa,  che  lo  ftefib  Impcrado- 
rc con  tutta  la  fua  fmifurata  alterigia  diucnuto  Pedante  detta  per  lo  più  a 
i  {ìjoi  Segretari j  i  publici  cditti,c  le  lettere  indrizzatc  a'  Prencipi  ftranieri» 
che  però  fi  veggono  diiì^fe  con  maniere  barbare  ,  e  fparfc  di  concetti 
egualmente  vani, e  iliperbi .  Chicfcro  adunque  ne'  primi  giorni,  che  giun- 
fero  a  Venezia,  ad  alcuni  di  quegli  Abitanti,  che  fauellauano  il  loro  lin- 
guaggio, fc  l'acqua  delle  Laguq^alando,  e  crefcendo  ne  portaflb  feco  le 
cafe",  quafi  che  foflcro  leggieri  come  alaga  tanti  fuperbilTimi  edifici)  di 
mattoni,  e  di  marmo  .  E  vedute  poi  le  machine  de'Teatri  ,  doue  fi  rap-  i^norarzi  mira- 
prefcntano  Opere  in  Mufica,  vollero  chiarirfi  con  gli  occhi,  e  con  le  ma-  ^'^[^  de'Moao- 
ni  proprie  li:  foifero  mobili  di  volontaria  mobilità;  quafi  che  i  legni  inién-  "'''' 
fati  eie  tele  dipinte  fcflero  capaci  di  ipirito  e  di  vita.  Tanto  pareuano 
loro  ftrauagantì,  e  fupcriori  alla  capacità  de'  loro  ingegni  fomigUanti  ve- 
dute e  operazioni. 
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lega  ;ra  l.i  Spa 
°na  >  e  il  Duci  ' 
ili  Mautoua. 


ARGOMENTO. 

Il  Duca  di  Aiantoua  fi  dichiara  del  partito  Atijìriaco  ed  è  creato  da  Cefare  Vicario 
Imperiale  ,  e  fuo  Generale  in  Italia .  Morte  di  Ferdinando  Ter^o  Imperaàore  . 
jtjjedio  d' Alexandria  intraprefì  dal  Duca  di  Modana  e  dal  Prenctpe  di  Conty  ,  e 
fuo  difciogUmento  .  sAltre  emergente  di  Stato  e  digiierra  in  quefla  Provincia  con  la 
ejìin'^one  del  contagio  in  Ramai  Genona  e  altre  parti  .  Battaglia  e  Fittone  de'  Fe- 
ne'^ani  nelle  cofte  della  Natòlia  y  e  ai  Dardanelli  con  la  morte  del  Capitan  Gene- 
rale Mocenigo .  Perdita  del  Tenedo  e  di  Lenno .  Scorrerie  de'  Turchi  nella  Dal- 
ma'^a,con  l'ajftdio  e  liberandone  di  Cattare. 

L  dcfiderio  di  ricuperare  Valenza ,  il  cui  poflcflb  in 
mano  dc'Franccfi  veniua  apprcflbdi  fupremo  pre- 
giudicio  allo  Stato  di  Milano,  e  la  ncccflìtà  di  aflìcu- 
raifi  vn  paflb  per  Radere  a  man  falua  lo  Stato  di 
Modana;  diede  innpulfo  a  i  Miniftri  di  Spagna  di  co- 
minciare l'anno  fcgucnte  con  la  conclufione  del 
Trattato  di  Confederazione  già  buona  pezza  archi- 
tettato col  Duca  di  Mantoua .  In  virtù  del  quale  dan- 
doli dalla  Spagna  al  Duca  il  modo  da  foftenere  il  po- 
fto,  e  le  Tue  Piazze  ;  (e  gli  conferma  da  Celare  la  carica  di  Tuo  Capitan 
Generale  in  Italia,  e  la  dignità  di  Vicario  Imperiale.  Ma  appena  celebra- 
ti i  fviochi  di  quelle  allegrezze  negli  Stati  di  quel  Prencipe ,  vi  fi  videro  le 
ceneri  delle  afflizioni,  cflcndo  paìiato  da  quefta  all'altra  vita  l' Imperado- 
re  Ferdinando  Terzo  fuo  Cognato,  e  fuanitc  infieme  con  cflb  le  Ipetanzc 
concepute  di  grandi  auuantaggi  a  fuo  prò  .  Cede  quel  grande  Imperado- 
re  alla  forza  del  male  alli  due  d'Aprile  di  qucft'  anno ,  nclli  quarantanoue 
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nella  Tua  t\ì,  oucndo  il  giorno  e  !a  rotte  anrccedcntc  afrgiuftato  tinte  le 
cole  domeniche  :  E  l'pirò  l'anima  dopo  d'aucrc  Icntito  Mcfl'a  nel  ricciierc      i°57- 
la  benedizione  del  Sacerdote,  liiperando  in  atti  di  pietà  e  d'amore  molti 
di  quelli,  che  abne'2;ate  le  grandezze  della  Terra  (i  rinchiurcro  ne'  Romi- 
taggi per  viiicrc  (olamente  al  Cielo  .  Ri  qncfta  morte  preuenuta  da  quel- 
la d'vna  delle  più  vecchie  Aquile,  che  (i  nudriiiano  nella  Corte  Celàrca,c 
ciuattro  hore  ptima  che  Ipiraflc  fi  accclc  vn  2;ran  tlioco  nel  Palaeio  poco  .,      .. ,.  ,. 
dilcolio  dalle  ftanze  di  J>.  M.  r,  quando  già  li  dilegnaua  di  tralportare  al-  jjnando  tc.-io 
tioue  quello  fpirantc  cadauere  venne  eftinto  in  vii'.irtimo  il  tuoco  .  La-  «"'p<"'^°"=- 
Ilio  all'Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  Ilio  Fratello  la  Reggenza  degli 
Stati  Patrimoniali  fino  alla  Maggiorità  del  figlio  Leopoldo"  Ignazio  Re 
d'Vns;heriac  diBoemia.  Ediede  SA.  nel  colmo  delle  maggiori  affli- 
zioni^dclla  Corre  faggi  così  grandi  del  Ino  valore  ,  e  della  fua  attenzione 
a  gì'  interclfi  de'  Sudditi  e  degli  Alliati  dell'Auguftilfima  Cafa  ,  che  (e  ne 
concepirono  prcfagi  conformi  agli  cuenti,  che  fé  ne  videro  in  brcue  a  be- 
neficio vniuerfalc  .  Fra  le  altre  fpedizioni  fatte  da  S.  A.  fu  quella  di  Cor- 
riere efpreflb  al  Duca  di  Mantoua ,  e  a'  Capi  dell'  Elirrcito  Imperiale  fui 
Milanefc  perche  daffero  giuramento  di  fedeltà  al  nuouo  Prcncipe ,  e  in- 
(ìcmc  degli  ordini ,  che  le  genti  Alcmane  ,  che  fi  trouauano  in  viaggio, 
marchiaffcro  prettamente  in  Italia  :  douc  erano  chiamate  dalle  v\nc  in-      .^^  ^^.^^ .. 
ftanze  de'  Miniftri  Carolici  rilòluti  d'attaccare  Valenza  prima  che  l' Efcr-  spagnuoll' fopf» 
cito  Francefe  calafic  di  qua  da'  Monti .  Per  lo  che  foUicitauano  ancora  a  v^icma. 
Napoli  le  prouigioni  del  danaro  ;  ne  tralafciauano  di  contultare  iniìauc 
co'  Generali  di Cefarc  i  mezi  aggiuftati  a confeguirc  l' intento  loro.aren- 
do  il  Conte  di  Fucnfaldagna  raccomandato  in  quelle  emergenze  il  Go- 
iicrno  della  Cauallcria  Alemana  a  Don  Paolo  Spinola  Duca  del  Serto,  e 
Generale  degli  huomini  d'Arme  ;  e  durò  in  cflTo  fin  che  fcguì  la  pace  fia  ^ 

le  Corone,  che  allora  pafsò  ad  aucre  in  proprietà  il  Generalato  della  Ca- 
uallcria dello  Stato  .  Ma  i  Francefi  riconofcendo  anch'elfi,  che  tutti  quc» 
fti  apparecchi ,  erano  indrizzati  contro  quella  Piazza  ,  mettcuano  ogni 
ftudio  per  difenderla,  rinforzando  la  fua  guarnigione,  e  facendo  paflarci 
Monti  a  diuerle  Truppe  prima  del  tcmpo,le  quali  vnite  a  quelle  di  Sauoia 
apparuero  badanti  a  impedire  agli  SpagnuoU  di  prendere  i  porti  intorno 
di  quella,  e  a  dar  calore  alle  diucifioni,  che  fi  apparccchiauano  fui  Moda- 
nclc  infino  a  che  fi  metteua  in  ordine  l'Eierciro  alla  Campagna  ,  che  do- 
ueuaeflere  comandato  dal  Prencipc  di  Conti  e  dal  DucadiModana.  Co- 
mune era  adunque  la  curad'vna  parte  e  dall'altra  in  follccitar  gli  appa- 
recchi della  Campagna,  ma  quelli  degli  Spagnuoli  come  dipendenti  da 
Napoli,  e  diU'Alcmagna  riufcirono  artai  più  tardi ,  e  più  fcarfi  di  quello, 
che  liarcbbc  conucnuto  all'  imprcfa ,  che  dilcgnauano .  Giunto  pertanto 
il  tempo  che  fi  doueua  prendere  partito ,  e  m.eiTa  la  materia  in  Confulta 
trai  Minirtri più  principali  e i  Capi  dell' Efercito  conuennero  tutti  ;  che  confuita aegii 
per  cflere  la  ftagione  troppo  auanzata  non  conuenifle  impegnarfi  nell'ai  ^f's^""''- 
Icdio  di  Valenza  ,  che  farebbe  durato  molto  più  di  quello  ,  che  aueficro 
tardato  le  Truppe  di  Francia  a  pafiare  i  Monti .  Le  quali  fcnza  venire  all' 
attacco  della  circonuallazionc  ,  e  fenza  il  rilchio  della  battaglia  anereb- 
bono  difciolto  l'artcdio  con  mettere  folamcnte  in  pericolo  la  fterta  Città 
ci  Milanopocovfata  a  vedere  Elerciti  nemici  alle  porte,  lenza  altro  mo- 
do da  potcrfi  difendere ,  fuor  che  con  l'artiftcnza  d' vn'  Efcrciro  intiero . 
Si  aggiunfcro  aquefte  diflìcoltà  le  protette  del  Duca  di  Mantoua,che  non 
auercbbe potuto  continuare  nclpartitoAurtriaco  quando  fi  foflero  im- 
pegnate l'armi  in  qucll'affcdio,  per  lo  pericolo,  in  cui  (arcbbc  rimalo  Ga- 
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falc ,  Dcterminoflì  adunque  di  proucdcr  per  allora  folamcnte  alla  Cam- 
pagna, e  per  impedire  le  Icorieric  del  Prefidio  di  Valenza  di  piantare  vn 
Forte  Reale  a  Freicarolo,  e  altri  Fortini  in  quei  contorni ,  che  la  rinchiu- 
delTcro  tra  Po  e  Po,  come  venne  roUecitamentc  cicguito .  Ma  i  Franccfi 
^ Grli'u'ih""  ^'^'L'ifo  ^^'^  ^^  germogliare  della  Campagna  permife  loro  di  foftcntarui  la 
Cauallcria  paflarono  i  Monti  con  vn'  Elercito  d'otto  mila  fanti,  e  di  nouc 
mila  caualìi,  e  fui  Modanefc  radunoflTi  vn' altro  corpo  di  dumila  fanti ,  e 
di  mille  e  ducente  Caualli .  AH'  incontro  l' Efcrcito  Spagnuolo  ,  non 
oftante  che  non  foflcro  ancora  comparfe  tutte  le  Leue  dell'  Alemagna 
vici  in  Campagna  anch'effo  facendo  Piazza  d'armi  nel  Monferrato,  a  fi- 
ne di  coprire  quanto  piià  fi  potcfle,  e  d'impedire  il  conuoglio,  che  voleua 
il  Nemico  introdurre  in  Valenza  ,  che  fofteneua  allora  difetto  grande  di 
vettouaglie.  E  quefto  fu  il  primo  frutto ,  che  traffe  il  Duca  diMantoua 
dalla  fua  dichiarazione,  che  doue  ftando  neutrale  fi arricchiuano i  iboi 
Sudditi  con  la  vendita  delle  loro  merci  e  monizioni  alle  foldatefche  dell' 
vno  e  dell'altro  partito  ,  rimafero  cfpofti  a  gì'  infulti  e  a  i  danni  dell'vna 
parte  e  dell' altra,poiche  non  folamentc  conueniua  alloggiare  in  cala  pro- 
pria gli  Amici,  che  con  l'armi  alla  mano  ricfcono  femprc  ingiuriofi,  e  di 
danno,  ma  IbfFcrirc  i  faccheggiamenti  ancora  de'  Nemici ,  poiché  fi  era 
appena  il  Duca  dichiarato  Auftriaco,che  entrato  con  le  genti  di  Piemon- 
te il  Marchefc  Villa  nella  Prouincia  vi  (àccheggió  molti  luoghi  portando 
loro  gli  virimi  mali  della  guerra. 
Annone  r«fi-  J|archiarono  intanto  i  Francefi  vcrfo  Afti ,  e  gli  Spagnuoli  verfo  An- 
diaeo  dagli  sp3-  poffe  ,  e  parendo  a  quefti ,  che  il  Nemico  aueffe  acquiftato  la  marchia  ; 
g.iuoii.  alcuni  che  teneuano  pratica  del  Paele  giudicarono,  che  fi  doueffe  intro- 

durre nel  CaftcUo  d'Annone  il  Collonnello  San  Maurizio  col  fuo  Reg- 
gimento ,  auuifando  ,  che  fé  ben  foflc  fmantellato ,  fi  poteffero  nondi- 
meno difendere  col  beneficio  del  fito  quelle  ruine  ,  non  reftando  luogo 
al  Nemico  (  com'  elfi  diceuano)  da  condurre  l'Artigheria  in  parte  op- 
portuna per  batterlo,  e  mettendofi  l' efcrcito  fu  la  Montagna ,  che  gli  ftà 
dirimpetto ,  non  auercbbe  potuto  paflare  il  Nemico  lull'  Alcflandrino.ed 
cfli  fi  farieno  dato  mano  con  quelli  di  Annone,  Ma  l' euento  riufcì  con- 
trario a  quefto  configlio  :  poiché  i  Franccfi  ,  e  condulfcro  l'Artiglieria  in 
luogo  opportuno  per  battere  le  ruine  di  quel  Caftcllo  ,  e  fi  collocarono 
con  l'Efercito  fra  l'vna  e  l'altra  Montagna  ,  con  che  impedirono  all'- 
Efercito  Spagnuolo  la  comunicazione  col  Caftcllo  .  In  tutta  quefta  oc- 
correnza conuenne  al  Conte  di  Fuenlàldagnanuouo  nel  paefc  confor- 
marfial  parere  di  quelli,  che  n'erano  pratici,  cche  auendo  gouernara 
altre  volte  la  mcdcfima  Piazza  teneuano  allora  i  primi  pofti  nel  Campo. 
Vcdutafi  adunque  la  gente  introdotta  nel  Caftcllo  in  così  manifefto  pe- 
ricolo ,  fi  riconobbe  lubitamente  la  parte ,  per  la  quale  auercbbono  po- 
sero Ja'  Fran  tuto  gli  Spaguuoli  foccotterla ,  ma  auendo  già  i  Franccfi  collocata  l' Ar- 
tiglieria in  luogo  opportuno  ,  e  auendo  con  efla  fuperate  le  fortificazio- 
ni del  fito  ,  nelle  quali  fi  collocaua  da'  Capi  Spagnuoli  l' vnica  i'peranza 
delia  difefa  ,  conuenne  a  quei  d"  Annone  di  renderfi ,  come  fecero ,  re- 
ftando prigioni  di  guerra .  Azione,  che  rincrebbe  molto  al  pattito  Au- 
ftriaco ,  non  folamente  per  la  perdita  di  quella  gente  ,  ma  per  lo  cattiuo 
augurio,  che  fi  prendcua  da  così  infelice  cominciamcnto  della  Campa- 
gna. Ma  non  vi  effendo  rimedio  alcuno  per  diftornarc  1' auuantaggio 
ottenuto  da' Nemici ,  difceflcro  gli  Spagnuoli  nel  piano  di  Felizzano.per 
impedire  aloieno,  che  non  paflaììero  per  quella  parte  a  Valenza.  I  Fran- 
cefi riconofciuta  l'oppofizionc  tornarono  addietro  per  prendere  il  cam- 
mino 
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mino  di  Mirabcllo ,  e  inoltrarfi  nella  pianura  di  Cafalc ,  e  gli  Spagnuoli 
penetrato  qucfto  proponinncnto  determinarono  di  marchiate  a  S.  Salua-  ^^' 
tore ,  e  mcttcrfi  in  battaglia  tra  Lazzarone, e  la  Chiarola  rilSluti  di  con- 
trattare loro  il  pafib  a  Valenza  anche  a  rilchio  d*  vna  battaglia .  I  Fran- 
teli allora  fatto  cenno  d' incamminarli vcrfo  il  Po,  diedero  molto  da 
peniate  a  i  Generali  Spagnuoli ,  poiché  non  auendo  cfli  altro  ponte,  che 
quello ,  che  teneuano  in  Cafalc  ,  e  che  aueuano  già  comandato  ,  che  s'- 
jncamminaflTc  a  Ftclcarolo  ;  fc  il  Nemico  li  foflc  pofto  fra  elfo  ,  e  il  Po, 
auercbbono  perduto  egualmente  il  ponte  c'I  pafib;  reftando  in  qucfta 
guila  cfclufi  dallo  Stato  proprio  di  Milano  ,  che  lenza  alcuna  difcfa  cor- 
reua  rifchio  di  qualche  grauilVima  perdita .  Determinarono  adunque  di 
auuicinarli  a  Pauia,  e  i  pranccfi  a  qucfta  veduta  riprefero  il  cammino 
della  Collina  ,  e  marchiando  tutta  la  notte  introduficro  felicemente  tut- 
to il  conuoglio  preparato  in  Valenza,  e  poi  fi  mifero  Ibpra  il  Tanaro  per 
darfi  mano  con  la  gente  adunata  lui  Modanefc,  la  quale  fi  era  inoltrata 
fino  a  Caftcl  San  Giouanni  lotto  la  condotta  de'Prcncipi  Alfonfo  e  Bor- 
io d'Eftc.dcl  Generale  Gildas  (  pafiato  da  Venezia  alfcruigiodi  Mo— 
dana  )  e  del  Tenente  Generale  Conte  Baiardi  cambiato  dagli  Spagnuoli 
col  Signore  di  San  Maurizio  prcfo  da'  Francefi  ad  Annone  .  Con  quefto 
fine  adunque  pafl'ato  il  Tanaro  marchiarono  i  Francefi  vcrfo  Tortona, 
doue  Ipedito  dai  Conte  Gouernatorc  il  Generale  delliArtiglieria  D.  Ini- 
go  di  Vclandia  con  tremila  huomini,  trouandofi  tutte  quelle  fortifica- 
zioni aperte  ,  e  da  non  poterfidifenderc  con  numero  minore  di  gente, 
IpcdilTi  qualche  fquadra  ancora  in  Aleflandria,  fé  bene  contro  il  parere 
d'alcuni  Capi,  i quali  giudicauano  quella  Piazza  baftcuolmentc  aflicu- 
raia  per  Io  fuo  Recinto  >  e  per  la  Cittadjnanza  ,  che  la  difendcua  .  Con- 
giiiniifi  adunque!  Francefi  con  la  gente  di  Modana,  voltarono  improui-  AtuccodiAifr- 
iamcntc  ,  e  contro  1'  vniuerfale  afpcttazionc  fopra  Aleflandria ,  attorno  f^'ndtia. 
la  quale  prefero  i  pofti  in  tempo,  chefiniua  appunto  d' entrarui  D.  Gio: 
Visiliauri  Commiffario  Generale  della  Cauallcria  con  cinquecento  Ca- 
ualìi ,  da'  quali  venne  così  ben  compiuta  la  guarnigione ,  che  diede  poco 
penlìcro  agli  Spagnuoli  l' attacco  di  quella  Piazza  .  Turtauia  il  Franccfc 
la  circonuallò,  e  l'Efercito  Spagnuolo  lenza  perdere  punto  di  tempo 
marchiò  per  foccorrcrla  paflando  il  Po  preflb  a  Calale  .  li  qual  fiume 
crclciuto  improuifamcnte  ruppe  due  volte  il  ponte  ,  e  impacciò  gli  Spa- 
gnuoli cinque  giorni  a  pafsarlo  ,  per  lo  che  ebbero  tempo  i  Francefi  di 
ìortificarfi  lotto  la  Piazza.  Riconofciuta  però  la  loro  Linea  per  detcr- 
minate da  qual  parte  fi  douefse  tentate  la  introduzione  del  foccorfo ,  fi 
ritrouò  ,  che  douc  guardaua  vcrfo  Marengo  fi  fofse  molto  riftretta,pcr- 
che  \z  fcruiffe  di  fofsa  la  fiumara  di  Bormida  .  Donde  ne  feguiua,  che 
accampaiidofi  l' Eiercito  Spagnuolo  fu  l' altra  riua  della  fiumara  aucrcb- 
be  malageuolmente  potuto  il  Nemico  tenerfi  fra  efso  e  la  Città  mentre 
fi  larebbono  incrociati  non  folamentc  i  Cannoni ,  ma  i  mofchetti  della 
Citta  e  del  Campo.  Efsendofi  adunque  determinato  d'andare  a  quel  po- 
fto ordinò  la  marchia  il  Conte  Gouernatorc  per  fé  medcfimo  indrizzan- 
dola verfo  Fclizzano  facendo  fembiantc  di  voler'  attaccare  il  Nemico  da 
quella  parte ,  ma  veramente  a  difcgno  di  pafsarc  il  Tanaro  .  Citrato  il 
ponte  pafsarono  gli  Spagnuoli  il  fiume,  e  andarono  ad  alloggiarfi  al  Ca- 
ftcUazzo  quella  notte»  douc  dimorato  tutto  il  giorno  fcguente  per  prò-  mucIiìi  adi-- 
iiedere  quello  che  conueniua ,  marchiarono  la  notte  apprefso  in  qucfta  Eccito  spi- 
iorma.  Guidaua  la  Vanguardia  il  Generale  dell' Artiglieria  con  tremila, 'orelcAicijin- 
fanti  e  dumila  Caualli  parte  dell' Eiercito  Alcmano,  e  parte  di  quello  dtù. 
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dello  Srato .  Scguiua  ii  Conte  d' Echcnfurt  col  rimanente  degli  A'ema- 
lìijClscndagli  quel  giorno  toccatala  Vanguardia  ,  e  dopo  lui  vcniua  il 
rinianent^deirEfcrciio  dello  Stato,  Aucua  il  Conte  Gouernatore  da- 
to oidine  al  Generale  dell'  Artiglieria  ,  che  le  non  aucfsc  trouato  il  Ne- 
mico in  battaglia  doucfse  entrare  lubitamcntc  in  Alcfsandia ,  luperando 
le  ditficolta ,  chcaucfse  per  auucntura  incontrate ,  e  col  rimanente  dell'- 
Efcrcito  difegnaua  d' occupare  li  pofto  della  Bormida  .  Ma  Te  aucfse  il 
Generale  dell' Artiglieria  incontrata  oppofizione  valeuoìc  a  impedirgli 
l'entrata,  gli  aueua  ordinato  di fortificarfi  fu  la  mcdcfima  riua  ,  mentre 
giugncfsc il  rcftantc dell' Elercito  amico.  Giunfe  il  Generale  dcli'Arti- 
Fjzione  aiii  g^'eria  fcnza  pure  cfscre  fcntito  da'  Nemici  alla  Bormida ,  e  nondimeno, 
BotiUiaj.  benché  non  trouafserorefiftenza  alcuna  non  fcppero  riloluerd  d'entrare 
nella  Citta  ,  ma  prefcro  a  fortificarfi  fu  quella  Riua  .  Accorfc  il  Duca  di 
Modana  con  Monsù  di  Giurì  ad  opporfi  a  quefta  gente  ,  e  mentre  fi  Ica- 
ramucciaua  giunfe  il  rimanente  dell'  Elercito  Spagnuolo  ,  con  che  fi  rin- 
forzò la  zuffa  e  cominciò  a  giuocare  l' Artiglieria .  Ciò  veduto  dagli 
Alsediati ,  fecondo  gli  ordini  riccuuti  fecero  vna  grande  fortita,  e  feriro- 
no il  Nemico  alle  fpalle ,  che  perciò  fi  mifc  in  qualche  confufione  .  Il 
che  olseruato  dalla  Vanguardia  Spagnuola  determinò  di  mettere,  ma 
troppo  tardi  in  ciccuzione  quello,  che  auerebbe  douuto  far  dapprinci- 
pio ,  e  pafsata  la  Bormida  afsalirono  due  Fortini ,  e  la  Cortina  della  Li- 
nea Francefc  ,  e  fé  ne  impadronirono,  mentre  l'Efcrciro  Spagnuolo  fi 
andaua  fchierando  in  battaglia,  nel  pofto,  che  voleua  occupare,  e  ve- 
duto, che  la  Vanguardia  aucfse  inueftito  auanzoflì  alla  medefima  fiuma- 
ra per  aùìftcrla .  Ma  fi  come  aueua  inueftito  per  accidente  fenza  confi- 
glio ,  e  con  poco  ordine  ,  e  forze  per  fola  vergogna  d' aucr  mancato  al- 
la prima  parte  delle  fuc  commiflìoni  >  venne  nel  primo  empito  della  ca- 
nea ,  che  diede  al  Nemico ,  ricacciata  dalla  Linea  con  molta  confufio- 
ne ,  che  farebbe  ftata  molto  maggiore  ancora  fc  non  aucfsc  trouato  1'- 
Elercito  amico  in  ordinanza,  che  la  riccuctte  e  foftennc  .  Il  Generale 
deli*  Artiglieria  entrò  con  alcuni  pochi  Riformati  e  pcrfone  particolari 
nella  Città ,  e  l' Elercito  fi  fortificò  fu  la  riua  della  Bormida  ,  durante  vna 
continua  fcaramuccia  dell' Artiglieria  e  del  mofchetto  .  U  giorno  fe- 
gucnteportofiì  il  Conte  Gouernatore  col  Tenente  di  Maftro  di  Campo 
Generale  Don  Giouanni  di  Monpauone,  e  con  l' Ingegnicro  Bcretta  a 
riconofccre  il  Campo  Nemico,  eia  parte  doue  fi  diicgnaua  d'auuici- 
naifi  con  le  trincee,  e  di  piantare  le  batterie  ,  le  quali  incrociandofi  con 
quelle  della  Piazza  non  lalciaflcro  luogo  al  Nemico  di  ftarui  in  mczo  ,  e 
lo  portaflcro  a  man  falua  a  impadronirfi  della  fua  circonuallazicnc.  Tre 
motiui  e  ragioni  perfuafcro  S.  E.  a  tentare  quefta  forma  di  foccorlb .  La 
prima  il  poco  terreno  ,  che  reftaua  tra  la  Trincea,  e  la  Piazza,  da  che  vc- 
niua facilitato  il  darfi  mano  tra  l' Elercito  e  la  Città.  La  feconda  il  bene- 
ficio ,  che  daua  la  fiumara  per  fare  queftc  operazioni  con  ficurezza ,  non 
potendo  il  Nemico  fare  fortita  alcuna  contro  gli  attacchi  li:pza  pafiar  l'- 
acqua ,  il  che  doucua  neccfiariamente  feguirc  con  difordmc.  La  terza 
il  vantaggio  ,  che  tcncuano  gli  Spagnuoli  fopra  i  Erancefi  di  Fanteria  ,  e 
più  numerofa  e  miglioie  ,  e  pure  reftaua  a  carico  della  nemica  il  guar- 
dare tutta  la  Linea  ,Vl  promuoucre  gli  attacchi  contro  la  Città .  Per  lo 
contrario  cflcndo  il  Nemico  il  doppio  più  forte  di  Caualleria  ,  quando 
foffe  ftato  inueftito  con  forza  aperta  ,  ancorché  auedero  gli  Spagnoli  lu- 
pcrata  la  Linea  ,  prima  però  d'  entrare  nella  Città  farebbe  loro  conucnu- 
to  di  combattere  con  qucfto  giolVo  di  Caualleria,  che  diflìcihncnte  aue- 
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rcbbono  potuto  rompere .  Qucfto  riconofcimcnto  della  linea  Francefc 
(ì  fece  due  bore  dopo  mczo  giorno  ,  come  in  tempo  di  quiete,  edeflcn-      ^657, 
dofi  fatto  gran  parte  a  piedi  Te  lòtto  vn  coccnrifllmo  Sole  cagionò  al 
Conte  Gouematore  vna  gagliarda  fcbre .  Ciò  non  ottante  quella  fteffa 
notte  s' incominciarono  gli  attacchi  ,c  le  batterie  ,  e  il  giorno  appreflb 
principiò  a  tirare  l' artiglieria  con  grane  danno  de'  Franecd .  Continuodì 
a  tirare  per  Icrte  giorni,  alla  fine  de' quali  vedendo  i  Francefi  impolfibi- 
Jitato  l'aflcdio ,  e  di  non  poter'  impedire  ,  che  gli  Spagnuoli  non  arriuaP. 
lèro  allccirconuallazione  con  gliatracchi;  i  quali  aucndogià  paflato  la 
Cormida  ,  non  ne  erano  lontani  >  che  a  tiro  di  pierra  ;  determinarono  di 
fare  quella  notte  vno  sforzo ,  attaccando  la  punta  delle  trincee  Spagnuo- 
Ic ,  e  toccando  nello  fteflò  tempo  1'  allarme  da  quattro  parti  dell'  tfcrci- 
to.  Ma  nonprcfcrocosifegretamcnte  qucfta  deliberazione  ,  che  non  si  HifciogUc  i'- 
trapclaflc  a  notizia  del  Conte  Gouematore ,  e  trouarono  perciò  1'  cferci-  *""''°- 
to  le  Trincee  Nemiche  così  ben  proucdute,chc  niente  vi  poterono  con- 
Icguirc .  Determinarono  adunque  di  leuareil  campo  il  giorno  feguente, 
e  cominciarono  lliir  imbrunir  della  notte,  effendo  fpediti  di  tuttociò 
che  aueflc  potuto  impacciarli.  Paflarono  adunque  all'  altra  parte  del  Ta- 
rtaro ,  e  pofto  fuoco  ne' quartieri  marchiarono  fui  principio  della  notte. 
Trouauafi  allora  il  Conte  Gouematore  opprclTo  da  vna  gagliarda  fcbrc; 
e  benché  ordinafTc  qualche  cofa  contro  la  retroguardia  de'  nemici;  non- 
dimeno la  preftczza  della  marchia  loro, la  confulion  della  notte  ,  e  la 
breuifà  del  camino ,  che  baftaua  a'  Francefi  per  ridurli  a  faluamento,im- 
pcdirono  ogni  operazione  agli  Spagnuoli. 

Molto  fu  detto  e  fcritto  di  qucfto  attacco,  e  disloggiamcnto  del  Cam- 
po Franccfe  da  Aleflandria .  E  veramente  il  Duca  di  Modana  non  fola- 
mente  t.rauagliaua  con  l' armi,  ma  con  intelligenze  altresì  che  teneua  fui 
Milancfe  la  Corona  Catolica.  E  fi  come  nella  paflata  Campagna  fu  fco- 
perta  la  corrifpondenza,  che  nudriua  con  Angelo  Nardi  Scalco  del  Car- 
dinale Triuulzio  j  onde  inficme  con  altri  complici  della  fua  triftizia  ven- 
ne publicamentegiuftiziato  in  AletTandria,- così  vogliono  ,  che  quell'- 
anno 3  benché  tenefic  il  Duca  architettate  nella  Coniiilra  di  guerra  altre  c^JiuoAiai.' 
imprcfe;  fi  moucfleafar  queftoattacco  fu  le  fperanze  dategli  davn'E- 
brco  fuo  confidente  in  Aleflandria,  il  qual  aueua  promcflò  di  dare  il  fuo- 
co alla  monizione  per  farla  laltarcin  aria.  La  qual  cofa  penetrata  da  vn 
Miniftrodcl  Duca ,  al  quale  erano  bcnilfimo  note  le  qualità  dell'Ebreo 
ne  auuertìS.  A.  alììcurandolOjChccoluifaceire  vn' giuoco  doppio,  ri- 
uelando  tutto  il  concerto,  che  teneua  feco  a' Miniftri  di  Spagna.  Non 
importa  rifpofe  il  Duca  ;  Così  fatta  Canaglia,  benché  entri  in  quefte  tra- 
me per  ingannare,  refta  fouenrc  ingannata,  e  opera  anche  non  volen- 
do quello  che  finge  daddouero .  Voglio  però  ,  che-voi  fteflb,  che  tenete 
liia  conoiccnza ,  coltiuate  la  corrifpondenza  con  queir  Ebreo  .  Così  fu 
fatto ,  ma  inuano;  perche  l'Ebreo  ,  non  ottante  la  prometta  fattagli  di 
dodici  mila  doppie  tenne  faldo  co'  Miniftri  di  Spagna,  e  mancò  alla  paro- 
la data  al  Duca .  Varie  poi  furono  le  cagioni ,  che  fpinfcro  S.  A.  a  disio-  ,^„?||°"i  [f'!"- 
giare  da  queir  attedio  ,  ma  le  più  principali  furono  il  difetto  della  fan- co  a'.Meiiinj'ìI 
tcria  ridotta  di  otto  a  meno  di  quattromila  huomini ,  e  la  mancanza  del 
danaro,  e  il  General  diGildas  nel  Ilio  ritorno  a  Venezia  mi  ditte  chiara- 
mente, che  la  mancanza  di  diecimila  doppie  aueua  priuato  S.  A.  dell'  ac- 
quiftod'Altttandria ,  e  altro  foggctto ,  che  trouoiìì  in  campo  incolpò  di 
quefto  difordine  il  Prencipe  di  Conti,  che  di  genio  ftrauagante ,  e  bizzar- 
ro, e  tenace  olttcmodo,  nego  di  contribuire  tremila  doppie ,  che  aueua 
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promefic  al  Duca  per  li  bifogni  dell'  Esercito  .  Comunque  s'andaflc  il  fat- 
to ritirarofi  l' Elèrcito  Franccfe,  e  liberata  Alefl'andria  conucnnc  al  Conte 
Concrnarore  ritirarfi  prima  a  Pauia ,  e  pofcia  a  Milano  per  curarli  ,  la- 
Iciando  r  Efercito  alla  condotta  del  Conte  Galeazzo  Trotti  Maftro  di 
Campo  Generale  .  Mentre  era  il  Conte  di  Fuenfaldagna  aPauia  s;li  Ipe- 
«^"fliod^a  dì  il  Duca  di  Modana  il  Marchelè  Calcagnino  con  offerta  d'aggiuìtarfi,e 
col  Come  di  4Ji  lafciare  il  lèruigio  di  Francia,  con  le  condizioni  accordate  col  Marchc- 
Fuenfai  ^gna.  ^^^.  (^gjaccna  dcl  1649.  Ma non  aucndo  il  Conte  facoltà  d'ammettere 
qucfto  trattato  prele  tempo  per  darne  parte  al  Re ,  e  mando  a  quclto  ef- 
fetto in  Spagna  D.  Lorenzo  di  Mompauone  Tenente  di  Maflro  di  Cam- 
po Generale .  La  ril'pofta  indugiò  tanto  per  li  mali  tempi ,  e  per  le  diffi- 
coltà del  cammino.chc  quando  giunfe  con  la  permiffione  del  Re  d'entra- 
re nel  trattato,  il  Duca  affermò  ditrouarfi  in  nuouo  impegno  con  la  Fran- 
cia: e  forle  era  vlcito  d'apprcnfioncdi  vederli  fuo  Stato alfaluo  dopo  l'al^ 
fcdio  d' A  ieflàndria  dall'  Elcrcito  Imperiale  e  Spagnuolo  alliftito  dal  Du- 
ca e  dallo  Stato  di  Mantoua  fenza  tenere  allora  apparenza ,  non  che  for- 
ze per  fua  difcfa  :  fi  che  fuanì  lenza  conclufione  alcuna  quefta  pratica . 
Intanto  aucndo  l' Efcrcito  Francefe  riccuuto  qualche  rinforzo  di  cianari,c 
di  gente,  fi  molTc  dal  Monferrato  fui  Nouarefe:  Doue  confumati  i  forag- 
gi, ripafsò  la  Sefia;  e  il  Duca  di  Modana  fpedl  D.  Gabriel  di  Sauoia  Luo- 
gotenente Generale  pur  della  Caualleria  di  Sauoia,  che  marchiana  di  Re- 
troguardia a  Icortare  vn  gran  conuogho.chc  d'Afti  paffaua a  Valenza; 
difegnando  S.  A.  di  gittate  vn  ponte  fui  Po  per  condurre  l' Elercito  a  fuer- 
nare  fui  Mantouano;  sì  per  coprire  i  propri)  Stati  dalle  temute  inuafioni; 
come  per  coftrignere  il  Duca  a  recedere  dalla  fua  allianza  con  gli  Spa- 
gnuoli .  In  quefta  marchia  diuertita  da  nuoui  ordini  del  Duca  ebbe  Don 
Gabriele  auuifo  dal  Gouernatot  di  Valenza  >  che  a  Fraffinetto  fi  trouaflc 
vn  corpo  di  cinquecento  caualli  nemici  compofto  di  dodici  Compagnie 
del  Reggimento  del  Marchefe  Taffoni  Gouernator  di  Cafale  mefcolato 
diMantouani,  Monfcrrini.e  Alcmaniadifegno  dlimpediredaquelpofto 
i  cóuoglia  Valenza^e  la  fabricadel  ponte^  onde  prcfe  rifoluzione  di  mar- 
chiare in  pcrfona  con  quattrocento  caualli  leciti  a  quella  volta.  Lafciato 
adunque  il  Colonello  Ferrari  a  fcortare  il  conuoglio  di  Valenza  fifpinfc 
nella  piana  di  Cafale,  e  marchiando  con  la  fua  gente  diuifa  in  dieci  pic- 
ciole  iquadre  ebbe  incontro  la  Caualleria  nemica  diuifa  in  quattro  groffi 
Fatione  a  Fraf-  fquadroni  con  vna  partita,  che  fi  fpinfc  auanti  a  fcaramucciare .  Attacca- 
Cueuo.  ta  la  itiifchia  fi  mefcolarono  infieme  tutte  le  fquadre  combattendo  con 

valor  difperato;  e  finalmente  prcualfe  Don  Gabriele  ,  che  con  la  disfatta 
de'  nemici  condufle  prigione  ancora  il  Comandante  di  quel  corpo  Ma?- 
chefe  Striggi,  che  volle  fcco  afFrontarfi,  con  altri  dieci  Oficiali,c  quafi  du- 
cento  Soldati. 
Con  fimile  incontro  terminarono  in  quella  parte  le  fazioni  militari  del- 
Morte deiprtn  ^^  Campagna^  ma  prima  d'vfcir  dal  Piemonte  ,  vi  trouiamo  la  morte  del 
ci^MauWodi  Precipe  Maurizio  di  Sauoia,  che  fui  principio  d' Ottobre  forprclò  da  acci- 
sauoij.  dente  apoplctico  lafciò  in  breue  fpazio  di  viuerc .  Prencipe  veramente 

memorabile,  e  nella  profpera  ,  e  nella  finiftra  fortuna  >  e  in  cui  rifulfero 
con  rifleffo  particolare  le  virtù  proprie  della  Reale  fua  Stirpe. 
A\c3t\     ^^  morte  di  quefto  Prencipe  nell'  Italia  ci  fa  ricordare  di  quella  ,  che 
M°ftco  diMa""fuccc(fc  di  quefti  giorni  in  altra  parte  di  quefta  Prouincia  nella  perlona 
lifcati.         de]  Gran  Maftro  di  Malta  F.  Gio:  Paolo  Lafcari  di  Cartellar  della  lingua 
di  Proucnza  famiglia  vaflalla  de' Duchi  di  Sauoia,  che  fin  dall'anno  1656. 
;iucua  Ibiìcnuto  cesi  eminente  dignità.,  e  tre  anni  prima  quella  di  Coler- 
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uatorc,  con  intcgihà  mirabile  .  Mancò  di  cento  anni  e  Tei  mcfi  con  tan- 
ta fermezza  di  fpirito,  e  viuacità  d'ingegno,  che  lo  ftcflb  giorno,  che  liic-  ^°57' 
cede  la  liia  perdita  tcnnccon(igUo,c  nommoConCcruatorc  il  Commen- 
datore di  Bouille  .  Lalciò  del  luo  vn  t'ondo  di  cinquecento  mila  fcuti,  e 
cinquanta  miia  (cuti  in  oro  per  lo  mantenimento  d'  vna  Galea ,  che  ac- 
trcbbc  alla  '.quadra  della  Religione,  e  molti  argenti  e  crediti,  a  roucfcio 
de'  Grandi,  che  muoiono  Icmprc  carichi  di  debiti ,  per  auer  trattenuto 
non  iòlamentc  la  lua  Corte,  ma  il  Conucnto  della  Religione  con  vna  lo- 
deuolc  economia  .  Deporta  pofcia  dal  luo  Luogotenente  Ja  carica,  e  no- 
minato Rc2;gente  il  Priore  di  MelVina  Balbiani  Picmonterc  li  venne  da*- 
Cauallieri  alla  elezione  del  nuouo  gtan  Maftro  nella  perlbna  di  D.  Mar-  Eiti""one  8e 
tino  Redingh  Gran  Priore  di  Nauarra,  e  allora  per  lo  Re  di  Spagna  Vice-  uZ:u.'°"'  ^ 
re  di  Sicilia  .  In  luogo  del  quale  venne  da  S.  M.  eletto  Monfignorc  Pietro 
Marnncz  Arciuefcouo  di  Palermo  Soggetto  di  molto  grido  in  quelle 
parti  e  di  merito  grande  appreflb  la  Corona  Catolica  per  le  opere  di  zelo 
e  di  valore  prcftate  da  cflb  in  molte  occorrenze  di  publico  fcruigio. 

A  Napoli  fcguì  la  fuga  del  Duca  di  Matalone:R;lòluzionc  prefa  auanti  F;'gi  da  N^poH 
e  dopo  da  alttf  Baroni  ancora  di  quel  Regno.  A  Roma  trouiamo  conia '*'''"^'""°°'* 
morte  di  Donna  Olimpia  Cognata  già  di  Papa  Innocézio  Decimo  fuccc- 
duta  a'  vcntiici-di  Settembre  nel  fuo  Principato  di  San  Martinojil  fine  del  p;„j  dficonu- 
malc  contagiolo,chc  per  tutto  queft'anno,o  poco.o  molto  l'aucua  traua-  ?ioa  Roma,  e 
gliata:  Come  che  pure  nelle  cóuicinc  Prouincic  dello  Stato  Ecclcfiaftico  '^"°"'- 
continuaflc  per  qualche  tempo  ancora  così  maligna  influenza.  Anche 
Genoila  con  vna  lunga  quarantena  finì  col  fine  dell'  anno  i  fiioi  malori 
contagiofi,  per  li  quali  è  fama  che  mancaffe  più  della  metà  di  quegli  Abi- 
tanti .  Nel  rimanente  diedero  molto  da  fauellare  all'  Italia  i  curiofi  viag- 
gi, e  maneggi  della  Regina  di  Suczia  pattata  di  nuouo  qucft'anno  in  Fran- 
cia, e  tornata  a  Roma  con  varia  fortuna  e  fama  appreflb  il  Vulgo  ,  che 
non  sa  confiderare  quanto  fia  diucrfa  la  condizione  d'vna  gran  Principef- 
fa  da  quella  d' vna  Donna  priuata,  e  che  per  mutatfi  di  Religione  e  di  Sta- 
to non  cangiano  iPrcncipi  il  genio  e  il  puntiglio  della  Souranità  e  della 
riputaz  onc. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  ritornare  al  principio  dell'  anno  per  conti- 
iiuarlo  fenza  interrompimento  d'altre  materie  con  le  notizie  della  guerra 
Icmpre  memorabile  de' Veneziani  co' Turchi.  Auendo  adunque  il  Turco 
fparic  fui  cominciamcnto  dell'anno  le  lolite  minacele  con  apparenze  più  L" u  pAntl'f^ 
terribili  degli  anni  trafcorfi, di  volere  quifta  Campagna  inuadcre  nò  fola-  fatr. 
mete  la  Dalmazia,  ma  il  Triulix  chieftono  perciò  il  paCTo  per  li  fuoi  Srati 
airimperadore,fc  ne  mifcro  in  grande  Ipauentoi  popoli  di  quei  confini, e 
lo  fteflb  Configlio  di  Gratz  fece  inftinza  a  Cefare  perche  non  foflero  ic- 
uate  dalla  Prouincia  le  milizie  quartieratcui ,  adducendo  ,  che  fé  il  paefc 
le  aucua  alimentate  per  tanto  tempo  con  aggrauio  de'  ludditi,  era  conue- 
nientc  e  giufto  ,  che  vi  rcftaflcro  per  difcfa  e  cuftodia  loro .  Non  fecero 
così  fatte  rimoftranzc  imprclfionc  alcuna  nella  Corte  di  Vienna ,  perche 
auendo  Cefare  negato  liberamente  il  paflb  a'  Turchi ,  non  poteua  darfi  a 
credere,  che  la  Porta  volefle  perciò  venire  ad  aperta  rottura  feco.  Anzi 
fu  collante  opinione  di  Ferdinando,  che  mai  penfaflcro  i  Turchi  a  quefto 
paffaggio:  ma  ficcflero  quelle  apparenze  a  compiacimento  de'Francctì: 
accioche  impegnato  nella  guardia  de'  fuol  confini  reftafle  :mpcdito  dall' 
inuiare  le  lue  armi  in  Italia  in  aiuto  degli  Spagnuoli .  Conruttociò,  ne 
voluto  ritardare  quefto  foccorfo  agli  Spagnuoli,  e  voluto  inficine  prouc- 
dere  alla  ficurczza  de'  propri)  Stati^quando  pure  i  Turchi  aucflero  voluto 
aprirfi  daddoucro  e  per  forza  a  fuo  difpctto  il  paflb:  diede  gli  ordini  ne- 
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ccflarijal  Conte  di  Tattcmpach  Generale  della  Croazia:  perche  rinfor- 
zane di  Soldatcfca  quelle  frontiere  e  proucdcflc  le  Piazze  d'ogni  occor- 
renza. 1  fini  e  sforzi  de' Turchi  in  quefta  Campagna  erano  tutti  riuolti 
vr-M  i  K'Ar  ^'^^  ricuperazione  del  Tcncdo  e  di  Lcnno  :  Vfcita  adunque  da  i  Darda- 
iLauTurcl.  '  nclli  l'Armata  Turca  alli  29.  di  Marzo  numcrofa  di  trentadue  Galee  e  di 
molti  Bcrgaotini  per  fare  vno  sbarco  al  Tenedo ,  e  girando  fra  Maeftro  e 
Tramontana  fi  diedero  a  tentare  il  guado:  quado  forra  vna  ficriffima  bo- 
rafca  neccffitò  gl'Infedeli  a  cercare  del  proprio  fcampo  riducedofi  con  la 
perdita  di  cinque  Galee  a  Metellino  e  Scio  in  peffìmo  ftato.Comparfo  in- 
tanto in  quelle  parti  il  Capitan  Generale  Lazaro  Mocenigo  fi  códuffe  co 
l'Armata  a  Paris.-  Douc  auutolingua,che  l'Armata  nemica  fi  fofle  ingrof- 
fata  e  raccolta  aRodi  fi  fpinfe  a  quella  volta  per  combatterla.  E  fatto  nel 
viaggio  acquifto  di  cinque  Saichc  e  d'vn  Vaflello  d'AlelTandria  jnoltroiri 
nel  Canal  di  Samo:  ma  non  potè  perla  contrarietà  de' venti  abbordare  l' 
Armata  nemica,  che  fi  ricoueraua  fuggendo  nel  porto  di  Scio  .  Si  veleg- 
giò nondimeno  a  quella  volta,e  nell'vlcire  in  mare  all'alba  del  terzo  gior- 
no di  Maggio,  auuifarono  le  Guardie  la  coraparfa  di  nouc  Vaflclli ,  che 
imboccato  il  Canale  tra  vno  fcoglio  e  Capo  bianco  tendcuano  con  vento 
leggiero  da  Ponente  verfo  il  porto,c  di  altri  lèi,  che  nella  nauigazion  della 
notte  rimafi  addietro,  fi  vedcuano  qualche  miglio  lontani.  Erano  que- 
ftc  Naui  della  cofta  d' Algieri  ;  tra  le  prime  fi  trouauano  l'  Almirante  e  la 
Capitana ,  la  Patrona  era  in  mezo ,  e  vltima  di  tutte  era  la  Naue  Croce 
d' oro  ,  che  fpiccata  da  Venezia  con  carico  di  bifcotti,  e  ridottafi  a  Tinc 
era  ftata da'  Barbarefchi  con  l' inganno  di  bandiera  fiamminga  afficura- 
ta  e  prcfa ,  come  che  auuedutofi  il  Capitano  della  fraude  con  l' inucftire 
a  terra  faluaflc  la  gente,  e  venne  in  quefto  incontro  abbandonata  da'Bar- 
BittagiiadiRu  bari ,  e  da' Veneri  ricuperata.  Conofciuta  adunque  da' Barbarelchi  la 
l'crY''d '*  ^"  ^^^^^  Armata  ftrinfero  le  vele  per  afpettar  le  Naui ,  che  erano  addietro 
cne-  j.-j-^|^^jj  j-  combattere  con  auuantaggio,  mentre  il  Capitan  Generale  non 
tcneua  Icco  ,  che  l' Armata  fonile  .  Che  pero  non  voluto  dare  il  como- 
do a' Barbarefchi  d'vnirfi,  difpofta  l'Armata  in  ordinanza,  aflegnò  il 
cornodeftro  al  Proucdiror  Badoero ,  il  finiftro  al  Commilfario  Michie- 
le,  e  ritenne  per  fé  medefimoil  corpo  di  battaglia  :  Così  compenfando 
con  r  induftria  il  difuantaggio  de'  Legni  fi  venne  al  combattimento  fot- 
te il  calore  e  a  vifta  della  Fortezza  di  Scio:  che  continuato  per  tre  bore 
afpirò  finalmente  l' aura  della  Vittoria  all'  Armata  Veneta  con  l'acquifto 
di  quattro  Naui  ncmiche,e  cinque  incendiate  e  fommerfe,  numero  gran- 
de di  mortiefchiaui  ;  e  molti  Chriftiani  hberati,  non  clVendo  mancati 
de' Veneti,  che  cento  e  diciafette  Soldati,  e  fopra  trecento  rettati  feriti  : 
lilcuatoG  il  danno  maggiore  per  auer 'due  Galee  nell'  ardore  del  combat- 
timento dato  in  lecco,  onde  furono  per  qualche  fpazio  berl'jgliatc  da'- 
Turchi  fchierati  lungo  le  riue  dal  Mare  .  Dopo  che  rifarciti  con  diligen- 
te applicazione  i  Legnida  i  danni  riceuuti  nel  combattimento  ,  e  coro - 
fcendo  aflai  bene  il  Capitan  Generale  non  vi  elVcrepiù  ficuro  vantaggio 
nelle  Vittorie  ,  che  il  profcguitleviuamente,  meditò  nuoui  incomodi 
al  Nemico  ,  e  nuouc  glorie  a  fc  ftcflo  .  Intefo  adunque  .  che  le  lei  Naui 
d' Algieri  faluatcfi  con  la  l'uga  fi  foflero  ricouerate  aScala  nuoua  ,  e  che 
quattordici  Saiche  della  Carauanad'Alcflandria  fi  ftaflcro  nel  porto  di 
Suazich  ;  mof^iC  l'  Armata  verfo  1'  vna  e  1'  altra  parte  ,  alli  fcdici  di  Mag- 
gio •  Ma  intanto  il  Capitan  Balsà  fpiccatofi  da  Rhodi  con  qiiattordxi 
Galee  rinforzate  e  quattro  di  Romania  fi  era  portato  a  Scala  nona ,  don- 
de rimurchiaic  fuori  le  Naui  le  aucua  If^intc  a  Rhodi.  Poi  voluto  Icuarc 

da 


ZIJCI 


PceOdiSimich 


Libro  Ventefìmoquinto,  6fx 

di  Suazìch  anche  IcSaichc  convnaNaiicBarbarcfca  ,  che  fcruiua  loro 
di  icorta  ;  non  vollero  qucftc  acconlcntirui  ,  tìcurc  che  incontrando  V-      ^^57^ 
Armata  Veneta  larcbbono  ftatc  rubitannente  abbandonate  dalle  Galee, 
PortolTi  adunque  il  Capitan  Balsà  velocemente  a  Scio  sfuggendo  colfe- 
uor  della  notte  l' incontro  della  noftra  Armata  ;  ma  louracolto  nel  fare 
dell'Alba  dal  Proueditor  Badoero,  non  potè  afcriuere ,  che  al  Verno, 
clic  fi  Icuò  contrario  a'  noftri ,  la  propria  (àlutc  .  Penetrate  dal  Capitan 
Generale  qaefte  nouità  ,  rtuolta  1'  Armata ,  fi  Ipinfe  folto  Suazich,  Piaz- 
za lituata  lii  la  Marina  dell'  Ada ,  e  da  due  lati  bagnata  dal   Mare  ,  con 
vn  grande   Torrione  ,  che  la  fiancheggia  ,  appoggiato  da  vn*  altro , 
che  riforge  nella  parte  di  dietro .  Queftì  guerniti  di  tre  Cannoni  a  pelo 
d'acqua,  e  con  mohi  Falconetti  nella  fommità  afllcurauano  la  bocca 
del  Porto  larga  a  tiro  di  molchetto ,  come  che  il  Porto  fia  grande  e  ca- 
pace d'vna  buona  Armata .  Contuttociò  tale  fu  l' induftria  e  il  corag, 
gio  del  Capitan  Generale  ,  che  fé  ben  fulminaflcro  i  Torrioni  e  la  Nauc 
nemica  collocata  nella  bocca  del  porto;la  noftra  Armata  cinfc  la  Piaz- 
za, e  la  inucltì  per  terra  e  per  mare;  e  con  felicità  eguale  al  fuo  ardimen- 
to conquifto  la  Naue  j  le  Saiche ,  e  le  Fortezze ,  con  ftragge  e  fuga  de'- 
Nemici .  Si  ritrouarono  nella  Piazza  oltre  le  monizioni  e  altri  apprefta- 
menti  da  guerra ,  e  l' artiglieria  delle  Fortezze,  vinticinque  pezzi  di  Can- 
none di  bronzo  la  maggior  parte  con  1"  impronto  di  S.  Marco  ,  riferen- 
do i  Turchi ,  che  dopo  la  caduta  di  Cipri  veniffcro  quiui  trafportati.  Co- 
sì nello  fpasio  di  due  mcfi  tolfe  il  Capitan  Generale  a'Turchi  vndici  Vaf- 
felli ,  ventitre  Saiche  ,  due  Galeotte  ,  tré  Sambecchini ,  tré  Londre,  vna 
Tartana  e  vn  Caramuflalc ,  oltre  l'acquifto  e  la  donraolizionc  d' vna  For- 
tezza nel  cuore  della  Turchia ,  e  fotto  gli  occhi  del  Capitan  Bafsà .  Di- 
fegnaua  S.  E.  dopo  la  prefa  di  Suazich  di  tentare  l' acquifto  di  Scio ,  ma 
auuertito  del  pericolo  del  Tenedo  minacciato  da'  Turchi  con  poderofa 
Armata  per  terra,  e  per  mare,  e  confiderando ,  che  richiedeffe  la  pru- 
denza politica ,  più  la  conferuazione  de'  propri)  Stati ,  che  l' acquifto  dc- 
gU  altrui ,  ineamminoffì  a  quella  parte .  Doue  giunto ,  e  rinforzato  dal- 
le fquadre  del  Papa  e  di  Malta  prefe  pofto  in  maniera ,  che  non  poteua- 
no  i  Turchi  vfcire  da'  Dardanelli ,  ne  tentare  la  imprefa  del  Tenedo  fen- 
za  fare  efperienza  del  Cannone  e  delle  forze  de'  Chriftiani .   Or  mentre 
con  vigorofa  afliftenza  fi  fermaua  la  noftra  Armata  a  quella  guardia  in- 
cominciò a  prouare  gran  mancamento  di  acqua,  e  auendo  i  Turchi  fpar- 
fi  per  quelle  fpiaggie  alzato  in  molti  luoghi  terreno  ,  e  formataui  batte- 
ria conueniua  a'  Noftri  guadagnarfi  1*  acqua  col  fangue  .  Voleua  il  Capi- 
tan Generale  farne  la  prouigione  nel  fiume  vicino  a  Troia  ;  ma  eflcndo 
quei  fiti  difcfi  dal  Cannone  Turchefco  ,  ed  cflendofi  nel  punto,  che  fi  fa- 
ceua  il  tentatiuo  rinfrcfcato  il  vento  di  Tramontana ,  venne  aftretto  dal- 
la neceffità  di  portarfi  ad  Imbro  con  l'Armata  lottile ,  lafciando  al  folito 
pofto  le  Naui  e  le  Galeazze .  Seguì  in  vn  giorno  folo  la  prouigione ,  ma 
foprauenendo  in  quel  punto  vn  Greco  furiofo  fi  videro  le  Galee  coftrer- 
te  a  dar  fondo  fotto  l' Ifola  per  otto  giorni  continui .  Sul  fine  de'  quali 
capitarono  al  Capitan  Generale  lettere  del  Capitano  delle  Naui  Bembo, 
che  chiedeuano  qualche  foccorfo  d'  acqua  .  E  intanto  vedendo  il  Capi- 
tan delle  Naui ,  che  il  vento ,  1'  acque  e  le  batterie  nemiche  aueuano  rot- 
to la  prima  ordinanza;  e  che  fi  trouaflc  egli  folo  al  pofto  deftinato,men- 
tre  tutte  le  altre  Naui  aueuano  fermato  l'anchore  dalla  parte  di  Natòlia; 
per  non  lafciarc  fcoperto  il  Canale  verfo  la  Grecia  ;  pottoffi  in  quel  fito 
adafpcitarcche  il  tempo  fauoreuolc  gli  daffc  adito  di  limcttcrc  la  ptir 
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ma  ordinanza .  Tentò  il  giorno  apprcflb,  clic  era  il  dlciafctte  di  Luglio, 
•";{'-■'•  Janoftta  Annata  d'inoltraifi  nel  Canale  contro  la  violenza  dell'acqua 
e  del  vento ,  i  Turchi  all'  incontro  voluto  icruiifi  di  qucfta  occafjonc ,  e 
preuenirc  il  ritorno  dell' Al  mata  Ibttilelortirono  da  i  Caftclli  ;  prefcn- 
tandofi  a  fronte  delie  noftrc  Naui ,  che  in  numero  di  dicianouc  fi  ritroua- 
uano  nel  Canale  .  Cor.lìfteua  1'  Armata  nemica  in  diciotto  Naui  ,  trenta 
Galee  ,  dicci  Galeazze  ,  e  numero  infinito  di  Saichc  e  di  Caicchi .  Prcfa 
adunque  i  Turchi  in  buona  ordinanza  la  via  della  Grecia  moftrarono 
gran  dcfidcrio  d' inianguinarfi,  e  diucrfi  molto  dal  loro  coLtume  dicde- 
jo  legni  di  grande  brauuta  ;  o  per  lo  comando  nfoluto,  che  leneuano 
dalla  Porta  di combattcìc, odi  morire  i  O pure  che  ii  (cntiflcro  inuigo- 
riti  dall'  auuantóggio  del  numero  lopra  l'Armata  Chtiftiana  difunita  ,  la 
maggior  parte  di  tfla  lontana,  e  la  prelente  difordinata  dalla  traucrfia  dc'- 
Arml°e"dc!i'  V^"^'  ^  ^^'^'  ^^*1"^  •  f  "  ficrillimo  il  combattimento,  nel  quale  morì  col- 
nak.  pitodimofchcttatanel  petto  Aluiic  Fofcari  Goucrnatore  di  Galeazza 

mentre  inlicmc  con  Girolamo  Friuli  parimente  Gouernatore  di  Galeaz- 
za foccorreua  la  Galeazza  Battaglia  jrimafeterito  in  vnagan.ba  il  Capi- 
tano delle  Naui  Bembo  da  colpo  di  Icheggia  ;  aucndo  per  lungo  (pazio 
di  tempo  foftcnuto  e  riprelVo egli  lolo  l'empito  di  li:ttc  Naui" nemiche 
tra  le  quali  ciano  1'  Almiranrc  e  la  Capitana  .  Finalmente  auuiliti  i  Tur- 
chi dalla  coraggiofa  difcfa  de'  Veneti  abbandonata  la  mifchia  a  vele 
piene  fi  diedero  alla  fuga.  Ma  il  Capitano  delle  Naui  perfeguitando  i  fug- 
gitiui  fece  dare  in  terra  a  vna  delle  Sultane  fotto  i  molini  di  Troia  e  mal- 
trattò vna  Galeazza ,  Impedì  pure,  che  vn' altra  Sultana  non  fi  faluaflc» 
perche  abbordata  dalle  Naui  Aquila  Coronata,  eS.  Gcorgio  grande  e 
vn'  altra  rimafe  aff  jndara  :  non  faluandofi ,  che  dodici  Naui  fuggendo  a 
vele  piene  a  Metellino  .  Or  mentre  la  noftra  Armata  giolfa  tiionfaua  d* 
aucrc  in  qucfto  gloriolo  incontro  fatto  perdere  al  Neoiico  cinque  Naui , 
e  altrettante  Galeazze  parte  prefe ,  e  parte  incendiate ,  1'  Armata  lottile 
Turchclca  vrto  nel  Capitan  Generale  Mocenigo,  che  con  le  Aufiliarie 
allo  Crepito  del  cannone  fi  afF.ettaua  adifpetto  del  vento  al  Joccorfo  de' 
Kuouo  Incòtto  ftioi  •  Suppofero  i  Turchi  ,  che  foflc  il  Capitan  Balsà ,  che  andaflc  da 
de, le  Atnate  Rhodi  3  vulrfi  con  cllì  perisbarcare  al  Tcncdo  ;  non  potendo  credere 
'"'"'^'"^■'"^''■checon  vento  contrario  e  gagliardo  auefle  potuto  il  Capitan  Generale 
fpiccarfi  da  Imbro  .  iMa  appena  riconolciute  le  inlegnc  di  San   Marco 
voltare  le  prore  inueftirono  furiofamcnte  in  diuerfi  fiti  della  Natòlia, e  di 
vent' otto  Galee  ,  e  due  Galeazze  cinque  fole  con  la  Baftarda  del  Ca- 
pitan Balsà  fi  riduffero  fotto  il  Caftello  ,  tutte  l' altre  con  diucrfi  Legni 
diedero  a  terra  fu  quelle  coftc ,  e  nel  fiume  Xanto .  Quiui  poftifi  i  Tur- 
chi in  difefa  col  beneficio  del  Vento  fecero  qualche  contrade,  ma  non 
poterono  impedire,  che  il  Capitan  Generale  iupcrata  a  forza  di  remi  la 
contratietàdel  vento  e  dell'  acqua  non  prendefli  a  viua  foiza  vna  delle 
loro  Galee  fotto  le  loro  batterie ,  conducendola  in  faluo .  S*  interpofe  la 
notte  a  tanti  ftrcpiti  e  furorijma  quando  penfauano  i  Veneti  di  fare  qual- 
che opera  egregia  nel  l'cguente  mattino  cótro  iNemici  sì  rinforzo  il  tem- 
po contrario,  che  iropcdiua  l'attacco  ai  noftri  Legni  .  Onde  i  Turchi, 
■che  fotto  la  punta  de' Barbieri  godeuano  quafi  la  calma  procurarono  4i 
mettere  in  faluo  le  loro  Galee  .  U  che  non  potendo  foffcrirc  il  Capitan 
Generale  fi  mofle  a  difpetto  de'  venti  e  dell'  acque  per  attaccarle  fegui- 
tatoda  vndici  fole  Galee  comandate  dal  ProueditorBadoero  ,  dalCom- 
miffario  Michiele,  dal  Capitano  di  Golfo  Barbaro  ,  Rofacchi  Quirini; 
Paplo  Quiriol ,  Angelo  Muazzo ,  Aurelio  Longo ,  Marcantonio  Palqua- 
«.TI  ligo. 
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Jigo ,  Geòrgie  Mcngano,  Pietro  Barozzi ,  e  Guglielmo  Aroni  Auogaro,        . 
quando  ecco  Ipiccaid  dalle  Batterie  nemiche  due  Cannonare  ,  l'vna  del-  ■'^' 

le  quali  colpinella  Mezaria  la  Galea  Capitana  con  morte  di  lei  pecione; 
r  altra  ncU'  albero  della  Maellra  del  Capitano  di  Colto ,  che  lo  Icaiiczzò 
con  morte  dilette  hiiomini.  Gli  comandò  allora  il  Capitan  Generale 
di  ritiratli ,  prolcgucndo  S.  E.  con  le  altre  Galee,  benché  a  fatica  grandif- 
lima  nel  tcntatiuo  di  cóbattere  le  Galee  nemiche  prima  che  fi  riduceflcro 
a  faluamento  >  ma  con  intclicc  fortuna  j  poiché  Ipiccatali  nuoua  Canno- 
nata dalle  Batterie  Turchcfche  percofl'c  nella  Giana  della  Galea  Genera- 
lizia ,  che  (Libito  fé  iV  andò  in  aria  5  foUeuandoli  in  quello  emergente  co-  M„„e  j^i  e,-;, 
sì  gran  nuuola  di  turno  ,  che  s' allargò  per  lo  fpazio  di  lette  miglia  contincenctaiMo- 
tanta  ofcurità  e  fetor  di  zolfo ,  che  per  vn'  bora  continua  niente  fi  vidc""'^"" 
nel  Canale  rcftardo  i  legni  fepolti  in  vna  tenebrolà  notte .  Ma  nel  dira- 
darli a  poco  a  poco  di  così  fetido  oleato  nembo  ti  vide  fparrita  la  Galea 
Generalizia  con  gli  Stendardi  ;  fc  non  in  quanto  ne  appariua  vna  parte . 
che  andana  a  gala  per  l'  onde  .  Gli  altri  Comandanti  per  così  funePiO 
accidente  abbandonarono  i  loro  podi  riducendoli  alla  punta  di  Troia  in 
djftanza  di  dodici  miglia  ;  ma  il  Cauallierc  Auogaro  moflb  a  pietà  di 
quelle  pouerc  genti, comandò  al  fuo  Gomito  Agoftino  Magiati  da  Cor- 
fùdi  tarpare  a  quella  volta.  Ricusòil  Gomito  allegando,  chefotTevn'- 
andare  a  pcrderfi  mentre  già  ti  vedcua,che  i  Turchi  ti  fpigneflcro  in  groC 
lo  numero  a  far  preda  di  qucll'  auanzo  di  Galea  con  lo  Stendardo  e  Fano 
del  Generale .  Anche  il  Capitano  Giacomo  Benazzi ,  che  era  di  rinfor- 
zo fu  la  Galea  gli  protetto ,  che  nondouefic  clporfi  a  rifchio  così  euiden- 
te  di  perderla  .  RiCpofe  il  Cauallierc  al  Capitano ,  che  andatTc  a  coman- 
dare a'  llioi  Soldati ,  e  al  Gomito  che  obbeditTe  auendo  già  impugnato  la 
fpada  per  farli  obbedire  ;  e  poi  foggiiinfe  .■   Andiamo  ,  che  cflcndo  l'a- 
zione così  giutta  a  follicuo  di  tanti  poueri  Chrittiani,  che  ne  chiedono 
lòccorfo  Iddio  ci  aiuterà.  A  che  acclamando  il  Bafili  Altiere  della  Com-   ...  „  p,„. , 

*  ^_^  rtz ione  uroiCtj 

pagma  del  Benazzi,  e  leco  tutti  gli  altri  >  fu  falpato  :  e  così  il  Cauallierc  dfic3u.Noi.iie 
con  azione  degna  d' eterna  memoria  ricuperò  il  corpo  del  Capitan  Gè-  t'""'''"''- 
ncrale,  lo  Stendardo  ,  il  Fano ,  i  Gonfaloni  ,  Erancelco  Moccnigo  fra- 
tello, e  Luogotenente  del  Generale ,  trecento  cinquantafette  perlone,  le 
Icritturc  e  il  danaro  pubUco.ru  però  opinione  dc'più  efperti  Comandan- 
ti ,  che  così  funefto  accidente  folTc  cagionato  non  dal  Cannone  nemi- 
co ,  ma  dalla  negligenza  de'  Bombardieri,  che  nella  Giaua  dello  Seg- 
uano lauorauano  fuochi  artificiati  per  incendiare  i  Lesini  nemici,  ed  è 
vcrifimile  molto  quefta  opinione,  mentre  cflcndo  le  batterie  a  pelo  à\ 
acqua  ,  pare  ,  che  non  potetTero  cader  le  palle  in  luogo,  come  è  la  Gia- 
ua lepolto  per  lo  fpazio  di  tre  piedi  fra  le  onde  ;  vede  idoli  in  proua  ,  che 
la  palla  vfcita  dal  Cannone  quando  tocca  l'acqua  sbalza  in  aria  ,  perde 
forza  ,  ne  può  penetrare  nell'  acqua  pur'  vn  piede  .  Comunque  s'andalTe 
ilfatto  morì  il  Capitan  Generale  percolTo  dall' antenna,  che  gli  fraccal- 
sò  la  tetta  trouandoti  allora  fuor  della  poppa  per  difcoprirc  lo  ttato  de'- 
Nemici ,  e  innanimare  i  luoi  alcoiubattimento  ,  e  feco  pcrderono  la  vi- 
ta quattro  Nobili  luoi  AlliftentiConftantino  Michiele, Matteo  Cornato, 
TomafoSoranzo,  cGio:  BattiftaBalbi,  il  Segretario  Bernardo  .l'Au- 
ditor Bartolini ,  e  altre  pcrlbnc  di  conto  .  Ne  qui  fermotfi  l' influITo  del- 
la fortuna  tiniftra  pere  he  ridottati  al  Tenedo  l' Aremata  Veneta  vi  lafeiò 
inbrcue  la  vita  anche  il  ProucditorBadoero;fichetimafa  fenza  Coman- 
danti fuprcmi,  e  caduta  la  fua  direzione  in  Pcrlbnagei  inefpetti,  che  ti 
lal(:iaroao  aggitatc  dagli  artiftcij ,  e  dagl'  intcrclTi  dc'Comaodanti  al  Tc- 
::.i^.  ■  ncdo; 
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ncdo  ;  mentre  in  vece  d'acudirc  alladifcfad' vnpofto  di  tanta  impor- 
tanza confumano  inuriimcnrc  il  tempo  alle  bocche  de  i  Dardanelli  j  ap- 
priftì  il  comodo  a'  Turchi  di  sbarcare  luU'  Ifoia,  che  non  (òccorla a  tem- 
po ,  e  vilmente  abbandonata  ricadde  :  e  cosìLcnno(maconpiù  fran- 
nedo'"a1^i.en-  ^3  e  genetofa  difefa  )  in  potere  degli  Infedeli  :  cflendo  pur  troppo  vero , 
no."  che  da  vna  fola  tcfta ,  che  lappia ,  o  non  fappia  (ottenere  il  fuo  pofto,più 

che  dalla  forza  dell' armi,  e  dalle  contingenze  della  fortuna  dipendono 
foucnte  le  profpcrità ,  e  le  miferie  ;  gli  auanzamcnti ,  e  le  cadute  degl*- 
Impcrii,ede'Regni. 

Non  era  in  quefto  mentre  ftata  inripofo  la  Dalmazia,  e  l'Albania:  poi- 
ché nel  principio  di  Giugno  vl'cito  in  Campagna  con  fcdicimila  Com- 
?'"r l'Itn!f  battenti  SeidiaAcmet  Greco  Rinegato  Balsà  della  BoQena  nel  tempo 

Iena  lotto  sp*!»'  _/v»»"iT*r*i-^  j»«^  »•  .*-»  ^ 

to.  fteCTo  che  il  Balsa  di  Scutari  e  d  Ercegouina  marchiauano  col  Cannone 

alla  volta  di  Cattato  ,  calo  da  i  Monti  nella  Campagna  di  Spalato  quar- 
tierandofi  a  vifta  di  quella  Piazza  nella  Valle  di  Rcpotina  di  qua  da  Clifla 
vcrfo  il  Mare;  qniui  pure  facendo  códurre  l'Artiglieria  grofla  di  Chliuno, 
oltre  la  picciola  che  aueua  condotta  fcco.  Dopo  che  incominciato  il 
trauaglio  cinfe  la  Piazza,  occupando  con  fanti  e  caualli  i  Monti  e  i  Col- 
li vicini ,  e  fcorrcndo  la  notte  con  improuifi  attacchi  nel  Borgo  per  di- 
ftruggere  quegli  Abitanti.  1  quali  benché  ridotti  a  pochi  dalle  calamità 
di  così  lunga  guerra  animati  però  dal  proprio  valore, e  dall'afliftenza  del 
proueditore  Gio:  Ff  anccfco  Orio  ncceflTitarono  il  Nemico  con  perdita  di 
moiri  de'  fuoi  ad  vna  fanguinofa  ritirata .  Contuttociò  andò  continuan- 
do il  Bafsà  a  trauagUar  la  Piazza,  e  i  luoghi  adiacenti  Iperando  di  fuperar- 
la  per  fapcre,  che  il  neruo  migliore  delle  milizie  foffe  ftatodal  Prouedi— 
tor  Generale  Bernardo  tralpottato  alla  difcfa  diCattaro,  e  che  la  mag- 
gior parte  dc'Paefani  fi  erano  ritirati  con  le  proprie  famiglie  e  (iiftanzc 
nelle  Ifole  conuicine .  Ma  gli  ruppe  ogni  dilegno  la  viua  rcfiftenzadel 
Proueditore  Orioi  che  adoperando  inccflantemente  il  Cannone  c'I  mo- 

'■  fchetto  non  gli  permifc  mai  di  potcrG  coprire  fotto  la  Piazza .  E  intanto 

fopragiunto  quiui  Don  Camillo  Gonzaga  Gouernator  Generale  dell'Ar- 
n\\  della  Pouincia  rinforzò  la  Città  con  alcune  Soldatcfchc  Icuare  da  Se- 
bcnico .  Onde  il  Nemico  per  fottrarfi  alle  offcfe,  che  riceueua  nella  pia- 
nura paf5Ò  ad  occupare  la  più  vicina  Collina  vcrlo  Lcuante  (  douc  fu  poi 
dal  General  Bernardo  alzato  il  Forte  di  Grippe)  piantando  quiui  grati 
quantità  d'Infegnc .  Perlochc  tcnutafi  Coniulra  tra  il  Proueditore  Orio 
e  Don  Camillo  ,  determinoffì  di  disloggiarlo  ad  ogni  rilchio  da  quel  po- 
fto,  che  riulciua  mortifero  alla  Piazza  .  Spinta  pero  vn'ala  di  mofchet- 
tieri  diuifa  in  due  Truppe  affiftite  da  vna  Compagnia  di  Corazze  fi  diede 
l'aflalto  alla  Collina ,  e  confeguifl'i  l' intento  di  icacciarne  il  Nemico .  E 
intanto  eflcndo  entrato  nella  Città  Angelo  Orio  fratello  del  Prouedi- 
tore, e  Rettore  di  Liefina  con  fcicento  Venturieri  del  luo  Goucrno ,  e 

«enetiuta.  n^imcro  grande  di  barche  ;  ed  cflcndo  quefti  immantcncntc  fortitia  in- 
fanguinarfi co'  Turchine  rimafero talmente  auuiliti.che  il  giorno  feguen- 
te  incominciarono  a  disloggiare  mandando  barbaramente  a  ferro  e  fuo- 
co le  conuicine  campagne. 

In  quefto  tempo  peruenuti  al  Prouediror  Generale  Bernardo  gli  auuifi 

di  quefto  attacco,  e  ordini  del  Senato  d'accorrere  alla  difefa  di  Spalato, 

vi  fi  portò  con  alcune  Galee  e  altri  Legni  armati ,  disloggiando  alla  fua 

compatta  i  Turchi  anche  dalla  Valle  di  Repotina  con  tanta  confu(ionc, 

BoMna  Je  ^hc  lafciatono  vilmente  addietro  copia  grande  di  bifcotti  e  di  Ipoglie,  e 

^tia  1  ui-  ^  fQjjjjjj^gjj^j  ^gjij  jjg.  jqjq  Caualli .  Polcia  incontrato  per  iftrada  il  Can- 
none 
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none  {i  portarono  lotto  la  Villa  di  Boiriglina;  la  quale  in  cinque  Giorni  di       , 
ficnnimoalVcdio,  e  con  perdita  grande  di  gente  e  di  fangue  negli  aifalti  ^'^' 

valorolamcnte  iò(\cnuti  da  quegli  Abitanti ,  liipcrarono  a  viua  forza  di 
notte  tempo,  elVcndoIi  fino  le  Donne,  e  tra  qucfte  in  particolare Catcriil.a 
Dclpottona  cMatulcia  Scriglino,  li:gnalatcconeftctti  di  mafthio  valore 
in  tare  flragge  de' Nemici .  Onde  prclc  dal  Nemico  con  l'armi  allama- 
no,e  condotte  dauanti  al  Bafsà  conccflc  loro  in  premio  del  valore  la  vita. 
Accorlc  veramente  in  quella  parte  il  Generale  Bernardo  con  due  Galee  e 
molte  Barche  armate;  ma  cflcndo  la  Villa  lenza  recinto  di  mura,  e  in  vn 
Icno  di  mare  dominato  d'ognintorno  da'  Monti  occupati  dal  Nemico, 
ron  Tu  polììbilc  per  quanta  diligenza  vi  potefle  vfaredi  difenderla .  Ne  fu 
poco,  che  in  taccia  dell'  Elcrcito  nemico ,  e  d'  vna  continua  tcmpefta  di 
Cannonate  e  di  mofchettate ,  gli  riufciflè  di  far  paflare  agli  aflcdiati  (òc- 
corfodi  monizioni,  e  di  ricuperare  più  di  quattrocento  pcrfonc.  Coftò 
a*  Turchi  l'atquirtod' vna  Villa  dclolata  più  di  mille  e  cinquecento  de'- 
loro  più  coraggiofi  Soldati,  con  alcuni  braui  Comandanti ,  oltre  a  mag- 
gior numero  di  feriti  :  Come  che  il  Bafsà  magnificane  così  infelice  con- 
quida col  titolo  d'auer  prcfo  vna  Città  :  perche  veramente  molte  Città 
non  hanno  fatto  a'  noftri  giorni  così  Aa  reiiftenza  a  pochi  nemici ,  co- 
me quella,  che  fece  ad  vn'  Efcrcito  Role  vn  Villaggio  aperto,  e  indcfcn- 
libilc  per  lo  molto  valore  degli  Abitanti. 

Marchiarono  intanto  (  come  dianzi  acccrinammo  )  nel  diftretto  di 
Cattare  il  Bafsà  di  Scutari  Mchcmet  Varlaz  ,  e  quello  di  Erccgouina  Ali  ^y':'^'  ''''^"'" 
Cihghijch  (a*  quali  s'vnì  anche  Vazli  Bafsà  d'Albania)  guidatlda  Voind"""  ^  '"''*' 
luauoua  :  Il  quale  nato  fuddito  del  Turco  auendo  gli  anni  addietro  fer- 
uiro  la  Repubiica  Capitano  di  FanticdiCaualli  in  Terra  ferma,  Idcona- 
tod'cflcre  fpcdito  inCandia  conia  fua  Compagnia  di Carabini,  sbarcò 
pc  r  viaggio  con  tutta  la  gente  in  Albania  appropnandofi  ancora  lomma 
confiderabile  di  danaro  publico  deftinato  alle  occorrenze  di  Lcuante. 
Ma  nel  progrcflb  della  guerra  tornato  in  grazia' della  Repubiica  ridulìc- 
alta  fua  obbedienza  la  Prouincia  di  Zuppa  .  Quinci  caduto  Schiauo  dc'- 
Turchi  per  làluar  la  vita  cangiò  Religione  e  Icruigio ,  e  trouandofi  a  Co- 
ftantinopoli  propofe  alla  Porta;  che  quando  gU  foflc  ftata  conccflTa  la 
pcrlona  del  detto  Mehcmet  Varlaz  Turco  perente  nell'Albania  natiuo 
di  Elbalan  ,  che  fi  ftaua  di  lungo  tempo  prigione  conle  fofpctto  d'  aucr'- 
auuto  intelligenza  co' Ribelli  dell' Afia;  auerebbc  in  pochi  giorni  con- 
qi:i(lato  Cattare.  In  ordine  a  quefto  proieto  ammaliato  1' Efcrcito  fu 
quei  confini  ;  fecero  i  Turchi  diucrfi  tcntariui  e  fcmprc  inuano-,   contro 
Pciftrouichi ,  Budoa  e  altri  Luoghi  rinforzati  dall' alfiftenza  del  Proucdi- 
tore  Straordinario  della  Prouincia  Girolamo  Battaglia  ,chc  rificdeua  al- 
lora con  altri  Comandanti  in  Cattaroje  finalmente  lì  fpinfero  lotto  que- 
lla Cina  per  cigncrlad'allèdio  formale  alli  trenta  di  Luglio ,  e  durò  l'at- 
tacco fino  all'  vltimo  di  Settembre,  con  varia  fortuna  ,"e  con  fanguinofi 
contralìi .  Si  (cgnalarono  in  così  memorabile  difclà  oltre  il  Proueditorc 
Straordinario  Battaglia,  Nicolò  Gabrielli  Proueditor  Straordinario  di  io  ci'uro'''nc'i 
Cattato,  GiouanniBriani  Proueditorc  Ordinario  eJRettore  della  Città, '[.'"P°'ie'i'a!ié- 
Zaccaria  Mocenigo  Gouernator di  Galea,  che  fu  deftinato  alla  difcfa 
del  Caftello,  (  vnico  oggetto  de'  Turchi  )  con  l'aflìftenza  del  Conte  Car- 
lo Albano  Bergamafco  Venturicrc,  e  di  due  Ingegnieri  Gio:  Domenico 
ZanbcHi,  e  Francefco  Guerini ,  Colonnello  Andrea  Bretton  Irlandcfc 
Sargcnte  General  di  Battaglia  ,  il  Conte  Martinoni  Bergamafco  Goucr- 
natoic  dell'Armi,  il  Conte  Ettore  Albano  Gouernator  della  Piazza, 

Vincen- 
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Vincenzo  da  Canale  ,  e  Raimondo  Lauagnolo  Venturieri ,  e  quefto  già 
Goacrnator  della  Piazza,  il  Colonnello  Giacinto  Pere  Corfo  ,  e  altri 
Soggetti  qualificati  a  noi  incogniti .  Da  quelli  fu  ditcfa  la  Piazza  con 
proue  di  fingolar  valore  ,  coftanza  cfcde ,  e  finalmente  foccorfa  con  va- 
lido sforzo  d' Armata  dal  Proueditor  Generale  della  Prouincia  Bernardo 
Suo  difcJo  u-  inficmc  con  Don  Camillo  Gonzaga  furono  coftrctti  i  Turchi  a  leuarfi 

mento.  '"  ^'  coD  ignominia  da  qucU'  attacco  intraprefo  da  clli  con  fupremo  .orgo- 
glio difprczzo.  E  concetto,  che  i  noftri  adoperafTero  in  quello  emergen- 
te non  meno  della  forza  l'Ingegno,  fcminando  la  difcordia  fra  i  Coman- 
danti nemici  ;  e  che  non  (blamente  fofle  guadagnato  con  la  promcfia  di 
lei  mila  Reali  il  Bafsà  d'Erccgouina  ;  ma  con  regali  cffettiui  anche  quel 
della  Boffina.  Certo  è  però  ,  che  Voino  per  auer  voluto  rimoftrarc  a  ì 
Comandanti ,  che  feruiflcro  poco  bene  il  Gran  Signore  venifìTc  sforzato 
per  faluar  la  vita  a  fuggirfi  dal  Campo  a  Coftantinopoli ,  doue  (cminò 
afpnflime  doglianze  e  querele  contro  di  loro  ;  e  che  il  Bafsà  della  Boffi- 
na in  vece  di  portarfi  fotto  Cattare  ,  fi  diuertifle  con  le  lue  Truppe  a  Ca- 
ftclnuouo  a  preteftodi  caftigarc  quella  guarnigione  rea  di  molti  misfatti. 
Intanto  voluto  far  credere  i  Turchi ,  che  farebbono  tornati  con  forze 
maggiori  alla  mcdefima  intraprA^,  alloggiarono  per  qualche  giorno 
parte  dell'  Elcrcito  ne'  contorni  dnilagufi ,  ma  finalmente  dato  il  guafto 
alla  Campagna  fi  ritirarono  di  là  da'  Monti  a'  loro  foliti  Quartieri ,  e  co- 
sì il  Proueditor  Generale  Bernardo  proucduta  bafteuolmcnte  la  Piazza 
delle  fuc  occorrenze,  terminò  la  Campagna  coi  fuo  ritorno  a  Zara,  do- 
ucndo  mandare  di  rinforzo  all'  Armata  di  Leuante  buon  numero  di  Ga- 
lee e  d'  altri  Legni  da  guerra .  Così  la  Republica  voluto  proucdere  a 

R^publrc^!*'^"^  tempo  alla  ventura  Campagna,non  folamentc  fece  nuoui  appreftamen- 
ti  militari  a  Venezia  j  ma  prouidc  le  cariche  più  principali  vacanti  nell'- 
Armata e  nel  Regno  di  Candia .  Aucndo  però  eletto  Capitan  Generale 
Franccfco  Morofini  ,•  fpedì  in  fua  vece  Generale  in  Candia  Luca  Franccf- 
co  Barbaro  Proucditore  Straordinario  in  Dalmazia.  Proueditore  d'Ar- 
mata in  luogo  di  Barbaro  Badoero  venne  eletto  Pietro  Quirini  Gouerna- 
torc  ftraordinario  in  Golfo .  Capitano  ftraordinario  delle  Galeazze  in 
luogo  di  Lorenzo  Rcniero  chiamato  a  dilcolparfi  de' mancamenti  ad- 
doflatigli  nelle  emergenze  del  Tenedo  e  di  Lenno  ,  fu  deftinato  Andrea 
Cornar©  ftato  Generale  in  Candia.,  e  nella  piazza  di  Capitano  de' Ga- 
leoni,  che  laltiaua  vuota  Marco  Bembo  venne  colloccato  Girolamo 
Contarini.  Il  Signore  di  Gremonuilla  fu  dichiarato  Sargentc  Generale 
dìBattagliain  Armata, e  vennero  condotti  al  feruigio  publico  altri  Si- 
gnori ,  e  Comandanti  Forcftieri  ;  tra'  quali  il  Prencipe  Alcflandro  Farne- 
fe  a  titolo  di  Generale  della  Caualleria  dello  Stato,  carica  deftinata  già 
al  Prencipe  Orazio  fuo  fratello ,  mancato  (  come  fi  diflc  )  nel  luo  ritor- 
no di  Lcuantc  a  Venezia. 


li  fine  del  Vetitejìmoiiuimo  Libro , 
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ARGOMENTO. 

Villaggio  dell'  Efercito  Francefefid  Mamouano  ,  Aggiiiflamento  del  Duca  di  Mari' 
tona  in  vna  Neutralità  fra  le  corone  .  Pajfant  i  France/i  i'  Adda ,  efcorrono  fui 
Milane  fé  :  e  »  S.ttwiardi  occupano  Trino  .  Affedio  e  prcft  dt  Mar  tara .  Sorprefa 
dei^^li  Spagmtoli  fopraZJalen'^fenJa  effetto  ,  Mone  del  Duca  Francefio  di  Mo- 
dana .  Generalato  dell'  Armi  di  Francia  conferito  al  Duca  fuo  figlio  e  fucceffore. 
Diiierfe  nouitiì  nelle  Ciira  pile  principali  d' Italia  :  e  fiuceffi  di  DalmX^a  e  di 
Lenantefra  i  Veneti  e  i  Turchi . 

,  Caufa  de'  grandi  apparecchi ,  che  faccuano  i  Mini- 
ftri  di  Spagna  in  varie  parti,  e  maffimc  nella  Germa- 
nia per  la  guerra  d' Italia, aueua  determinato  la  Cor- 
te di  Francia ,  che  le  Tue  Truppe  fuernaflcro  di  qui 
da'  Monti  per  tenere  a  coperto  gli  Stati  del  Duca  di 
Mcdana  dalla  temuta  inuafionc  j  e  volendo  altresì 
mortificare  il  Duca  di  Mantoua,  non  perche  dichia- 
ratofi  del  partito  Auftriacoaueflcaflunta  la  Carica  cfa'vóieifcmo"^ 
di  Gcncraliflìmo  dell' Imperio  in  Italia  (che  come  ''?""'■  •'  D"»^» 
Prcncipc  Sourano  potcua  fctuire  chiunque  gli  piaccua  )  ma  perche  aucf-  '  "^""'"^' 
Te  congiuntole  fue  Armi  con  quelle  di  Spagna  fue  nemiche,  aueua  pa- 
rimente rifoUito  ,  che  paflalVcro  le  fuc  genti  dal  Piemonte  ad  alloggiare 
lui  Mantouano.  Era  veramente  palTato  fra i  Miniftri  dell' vno  ,  e  dell', 
altro  Duca  .qualche  proicto,  che  efercitando  l'vno  la  carica  di  Gene- 
rale dell'  Imperio ,  e  1'  altro  di  Francia  fi  daflcro  viccndeuole  (icurczza  di 
non  moleftarc  l' vno  gli  Stati  dell'  altro  ;  onde  lafciando  Mantoua  intat- 
to U  Modancfc ,  anche  Modana  fi  allontanadc  dalle  molcfiic  del  Manto- 
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uano.  Ma  libero  il  Duca  di  Modana  dal  dubbio,  che  i  Tuoi  Stati  potcf- 
fcro  cflcie  aflaliti  dall'  EfcrcitoSpagnuolo  ,mutò  parere ,  o  fi  fi'sò  mag- 
g'ormentc  in  quello ,  che  aueua  Icmprcauuto,  e  marchiando  per  la  (tra- 
ila Romcaattraucrfo  gli  Stati  di  Parma  penetrò  lui  Modanefe  per  allog- 
o^iarc  fui  Mantouano  in  tempo  ,  che  gli  Spagnuoli  impediti  dalle  acque, 
da'  pochi  mezi  di  mantenere  in  Campagna  ,  e  dalla  infirriijtà  del  Conte 
•  Goucrnatore  ,  fi  erano  ritirati  a' Quartieri.  Prima  però  di  rititarfi  auen- 
do  odorato  qualche  cofa  de' difegni  del  Duca  di  Modana  offerirono  a 
quello  di  Mantoua  gente  baftante  per  guernire  i  pofti  di  Viadana ,  e  altri 
lui  Po ,  come  pure  quelli ,  che  erano  più  addentro  fui  Mantouano  .  Ma 
il  Duca  non  volle  liceuerla ,  o  per  non  aggrauare  con  gli  alloggiamen- 
ti quei  Luoghi,  o  perche  non  fi  fidaffe  intieramente  dell'Armi  di  Spagna 
e  dell'  Imperadore .  Ciò  non  ottante  fubito  che  fi  fcppc  la  marchia  de"^" 
Franccfi  vnirono  gli  Spagnuoli  la  gente  più  fcelta  dell' Efcrcito  e  la  me- 
no ftanca,  e  inuiarono  il  Generale  dell'  Artiglieria  per  fare  con  cfla  op- 
pofizione  al  paflaggio  del  Po  ,  ma  non  riufcì ,  perche  il  Franccfe  giunic 
_  lode'  prir^^  che  egli  aucflc  raccolta  la  gente  5  e  auendo  di  quella  ,  che  aucua 
irMccfuuuià  fatto  offerta  a  i  Gouernatori  di  Viadana  e  di  Ga2olo,ncffuno  di  cffi  volle 
touano.  accettarla,  e  quel  di  Viadana  vfcì  a  riceuere  i  Franccfi  nella  fua  Terra  pa- 
cificamente ,  con  che  pafsò  tutto  l'Efercito  con  ficurczza.  E  benché  fi 
giuntaffe  poi  tutta  la  gente  del  Milancfe  fu  cosi  poca,  che  non  ebbe  vi- 
gore d'opporfi  alla  Campbgna. 
Danneggiò  veramente  quefta  entrata  dc'Francefi  fui  Mantouano 
^uo'd  "Angcte  quello  Stato  ,  ma  non  vi  fece  però  tutto  quel  male  ,  che  auercbbe  povu- 
Taiachij.  to  pct  la  gcncrofità  del  Duca  di  Modana .  Miniftro  di  Prcncipe  grande 
oggidì  ancora  viuente,  e  che  rificdeua  allora  appieffo  la  Republica  di 
Venezia  5  ebbe  ordine  dal  fuo  Prencipc  di  participare  in  pubhco  quello, 
chediffea  me  ancora  priuatamente;  cioè  che  Angelo  Tarachia  allora 
Segretario  di  Stato ,  e  primo  Miniftro  del  Duca  di  Mantoua ,  con  1'  oc- 
cafionc ,  che  doucua  entrare  in  quella  Città  vn  corpo  di  Fanti  e  di  Ca- 
iialli  per  Tua  difelafaccfte  penetrare  al  Duca  di  Modana  ,  che  quando 
S.  A.  aueffe  voluto  mandare  in  vece  di  quella  altrettanta  della  (uà  gente, 
l'auerebbe  refo  padrone  di  Mantoua  5  e  per  ricompenfa  di  così  enorme 
tradimento  non  chicdcffe  che  dieci  mila  doppie ,  e  che  il  Duca  Francef^ 
co  fi  turbaffe  anzi  che  fentifì'e  piacere  di  fomigliante  propofta,  e  gli  fa- 
ceffe  rifpondere  ;  di  tenere  ordine  dal  Re  Chrii\ianiffimo  di  mortificare, 
non  di  opprimere  il  Duca  di  Mantoua  ,  e  così  luanifTc  così  atroce  tenta- 
tìuo  del  Tarachia,  Quefta  pure  effcre  ftata  allora  publica  fama  in  Man- 
toua ,  m' hanno  coftantemente  affermato  e  Cauallieri ,  e  Religiofi  e  al- 
tre perfone ,  che  fi  trouarono  di  quei  giorni  in  quella  Città ,  e  le  ne  vide 
anche  per  le  Stampe  voa  fcrittura ,  neìla  quale  viene  chiamato  Tradito- 
re delfuo  Prencipe  e  della  Patria.  Contuttociò  ed  effoin  vnLibello,chc 
diuulgò  ,  o  altri  per  cffo ,  contro  il  Racconto  da  me  publicato  nella  mia 
prima  Hiftoriad'  Italia ,  nega  d'aucr  mai  penfato  a  fimile  tradimento.  U 
Duca  Carlo  altresì  allora  che  penl'aua  di  liberarlo  dalla  prigione,  doue 
per  altri  delitti  il  teneua  confinato, li  compiacque  di  farmi  dire  dall'  Aba- 
te Vettor  Grimani  Calergi ,  che  per  togliere  i  pretcfti  delle  doglianze  di 
quefta  fua  rifoluzione  a  diuerfi  Cauallieri  principali  e  del  fangac  ,  che  lo 
volcuano  condannato  a  morte  ,  non  liberato  di  carcere ,  dcfideraua  che 
mitigalTi  qucfto  Racconto  .  Ma  auendo  io  rifpoftoa  S.  A.  di  non  po- 
terlo fare  infino  a  che  il  Tarachia  non  mi  daffc  migliori  prouc  della  (ùa 
innocenza ,  che  di  malcdjccnzc  e  Inucttiuc  conti©  la  mia  perfona ,  S.  A. 
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Io  ritenne  due  anni  ancora  prigione;  che  poi  mancati  di  vita  alcuni  di 
quei  Signori ,  che  ccrcauano  la  liia  morte  lo  reftituì  finalmente  alla  pri-  io5S. 
Itina  libertà  .  Lcmcdcdmecoleho  Icmprc  dette  cfcrittcse  a  Carlo  Ta- 
rachia  Tuo  fratello  che  mi  pregò  con  fue  lettere  dalle  prigioni  di  Roma 
di  riformare  qucfto  racconto ,  e  a  chiunque  altro  me  ne  ha  fcritto  o  fa- 
uellato .  Ora  nella  nuoua  tcffitura  di  qucft'opera  libero  la  mia  fede ,  e  mi 
dichiaro,  che  quanto  IcrilTi  allora  del  Tarachia  l'ebbi  nella  forma  qui 
clprcfìa ,  e  lalcio  la  verità  douc  fi  troua;  non  offendo  mai  ftato  mio  pen- 
iierc  d' aggrauare  di  falli  non  commctri ,  o  di  cfaltarc  con  falfc  lodi  alcu- 
no ncir  Hiftoria ,  nella  quale  non  tengo  altro  fcopo ,  ne  altro  intcreffc , 
che  di  Ipenderc  onoratamente  il  tempo  per  mio  trattcnimcnto,e  per  be- 
neficio della  Pofterità;  fé  però  degni  di  paffarc  a  notizia  della  Pofterità 
làranno  giudicati  i  miei  Inchioftri. 

Entrato  adunque  in  Mantoua  il  foccorfo  fpcditoui  di  confentimcnto 
de'  Veneziani  dal  Conte  di  Fucnfaldagna ,  e  fucceduto  qualche  picciolo 
incontro  fra  le  partite  dell'  vno  e  dell'  altro  clercito  in  varie  parti ,  inco- 
minciò ilDuca  a  péfarc  a'proprij  cafi  perfollcuarfi  dalpefo  d'vn'alloggio 
che  rouinaua  i  fuoi  Stati,e  dopo  molti  còtrafti  fi  cóucnnc  per  la  fua  parte 
nell'aggiuftamento  d'  vna Neutralità  .  Nella  quale  concorfe  facilmente  t^.u,„rt'  o 
il  Goucrnaior  di  Milano;  riconofccndodi  non  poter' affiftcre  il  Ducacej"t""i'D: 
con  le  forze  che  farcbbono  fiate  nectflarie  per  liberarlo  dal  trauaglio,  in  '''  m*"'»"*- 
cui  fi  trouaua  .  Imperciochc  fé  fi  conduceua  l'efcrcito  Spagnuolo  fui 
Mantouano,  e  quiui  fi  difputaua  la  Campagna,  non  fi  poteua  recare  dan- 
no al  Nemico  fenza  la  totale  ruina  degli  Amici  ;  e  benché  in  qucfl:a  gui- 
fa  fc  ne  farebbe  foUeuato  lo  Stato  di  Milano ,  vollero  più  tofto  rimaner 
quei  Miniftri  efpofti  alle  fcorreric,  e  ai  facchcggiamcnti  de'Francefi, 
che  minare  quel  Prcncipe .  Dopo  quefta  Neutralità  ,  della  quale  l'vno  e 
\  altro  prcncipe  fece  Depofitaria  e  Cuftode  la  Republica  di  Venezia ,  fe- 
ce intendere  il  Duca  di  Modana  a  quello  di  Mantoua,  che  il  Duca  di  Sa- 
uoia  non  intendcuadi  fottofcriuere  quefto  Capitolato ,  come  contrario 
al  Tratato  di  Cherafco  ;  Onde  prouedcfle  Sua  Altezza  che  onefto  di- 
iòrdine  non  veniffe  a  cagionare  qualche  rottura.  Il  Duca  di  Mantoua, 
concorfe  nella  ftipulazionc  d'vn'alrto  Capitolo»  nel  quale  faceua  fo-  °''^'"'"^^'"'5 
migiiante  dichiarazione,  che  quefto  Capitolato  non  doucflc  pregiudi- tLHfr.io'p'^e. 
care  alTrattato  di  Cherafco.    Auendo  pofcia  iSauoiardi  fatto  l'imprcfa  «'udicio. 
di  Trino  fé  ne  dolfc  il  Duca  di  Mantoua  con  quello  di  Modana ,  e  que- 
fto riipofe  che  Trino  era  ftato  aggiudicato  da  Cefare  al  Duca  di  Sauoj'a , 
e  nel  Trattato  appunto  Elettorale  del  preicnte  Imperadore,  conchiulò 
poco  prima  della  ricuperazione  fatta  da  i  Sauoiardi  di  quella  piazza  :  fi 
era  la  Maeftà  Sua  obligato  a  coftrigncre  il  Duca  di  Mantoua  a  così  fatta 
reftituzione.  Mantoua  ricorfe  alla  Republica  di  Venezia  fopra  quefta 
occorrenza  ,  e  il  Senato  rifpofc  ,  che  non  voleua  farfi  interprete  delle 
azioni  del  Re  di  Francia .  Ma  auendo  pofcia  il  Refidente  di  Modana  pre- 
fcntato  in  Collcggio  quefto  Capitolo  a  parte  del  Duca  di  Mantoua  con 
la  dichiarazione  di  non  pregiudicare  al  Tfrattato  di  Cherafco ,  fi  venne 
in  chiaro  quanto  foflb  ftato  in  tutte  queftc  occorrenze  mal  feruito  quel 
Prcncipe  da'  fuoi  Miniftri  ;  poiché  dopo  d' auerlo  pregiudicato  ne'  Trat- 
tati ,  l' cfpofero  con  queftc  doglianze  ancora  alleriprcnfioni  de  i  S;iuij , 
quafi  che  non  fi  ricordaflc  di  quello  che  aueua  capitolato  ,  e  conchiulò 
nel  Tianato  di  Neutralità  ,  e  dopo  di  quello. 

Ma  comunque  s*  andaffe  il  fatto  :  certo  è ,  che  altro  acquifto  non  ft- 
celìc  il  Duca  col  dichiararfi  del  partito  Auftriaco  ,  che  della  perdita  di 
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Trino  ,  e  di  vederci  fuoi  Stati  di  Mantoua  e  dei  Monferrato  dcfolati 
dalle  fccrrcrie  e  da' facchcggiamcnti  de' Nemici .  Accordata  adiirque 
cefe"d  cccm>  qucfta  Neutralità  marchiò  il  Duca  di  Modana  con  1'  Efcrcito  fui  Crc- 
«Kù.  monefe ,  e  dopo  alcune  finte  altre  poco  apparenti ,  e  altre  imponibili  in- 

oltrofii  a  tentare  il  paflb  dell' Adda ,  doue  fé  glioppofe  l'Efetcìto  Spa- 
gnuolo ,  occupando  e  fottificando  da  Caftel  nuouo  bocca  d'  Adda  fino 
al  principio  del  Dominio  Veneto  ,  e  di  quiui  fino  a  Cadano  non  gucr- 
nendo  il  fiume  in  quefta  parte,  che  con  le  milizie  del  paefe  più  tofto  ad 
cuitarc  i  difordini ,  che  perche  fi  temeflc  quiui  d'aflalto  .  Ma  quefte  fpe- 
ranze  riulcirono  vane  ,  auendo  i  Franccfi  tentato  di  paffare  a  bocca  di 
Serio,  e  in  altre  due  parti  del  Dominio  Veneto.  Quefti  sforzi  fatti  per 
paflarc  per  tre  giorni  continui  ebbero  poco  effetto  per  la  grande  rcfiften- 
za ,  che  incontrarono  in  ogni  luogo  ,•  ma  vna  notte ,  che  fu  alli  tredici 
di  Loglio ,  fcelti  cinquecento  Fanti  e  altrettanti  Caualli  ,  attrauerfando 
ilCremcnelc,  fi  portarono  dirimpetto  a  Caflano ,  patfando  due  huomi- 
padii'Adda.  ^^^  nuoto  iquali  prefero  vna  Barca  ,  che  per  negligenza,  e  forfè  per  in- 
"  tereflc  di  chi  acudiua  a  quel  Pofto  ,  vi  fi  era  ritirata ,  ne  fu  difefa  .  A  quc- 
fto  accidente  non  fi  era  potuto  prouedere,  perche  conofcendo  il  Conte 
di  Fuenfàldagna ,  che  fomigliante  pafTaggio  non  fi  poteua  fax  fenza  Bar- 
che ,  e  auendo  cffo  comandato  ,  che  ninna  fé  ne  lafciafle  nel  fiume  ,  ed 
cffcndo  ftato  accurato  della  efecuzione  di  qucfto  comandamento,  tutte 
le  fpie  ,  e  tutta  l' attenzione  fi  occupaua  in  offeruare  il  mouimento ,  che 
faccffero  le  Barche  de  i  Francefi  .  11  Conte  dj  Vailate  fenza  fare  alcuna 
rcfiftenza  ,e  fenza  pure  ricordarfi  di  porre  alcuni  Soldati  Spagnuoli,  che 
quiui  aucua  ,  in  quel  Caftello ,  e  fenza  far  lubito  auuifato  il  Gouernato- 
re  di  quel ,  che  paflaua  ,  fi  ritirò  a  Milano  ;  donde  poi  gli  fcriflc  dando- 
gli parte  del  fucccffo ,  venti  quattro  hore  dopo  il  fatto.  Con  tutta  la  pre- 
ftezza  polTibile  giuntò  il  Conte  la  Fanteria  e  la  Caualleria ,  che  potè  ca- 
uare  da  i  pofti  lenza  abbandonarli  :  e  perche  l'EfercitoFrancefenonfi 
era  ancora  mofib  ,  ne  aucua  leuato  le  Barche  dal  Serio  ;  mandò  con  efla 
ilContedi  Aflrcntar,chcaueuail  fuo  pofto  appreflo  Lodi  ,  colqualc 
giuntcfll  poi  anche  il  Prencipe  Triuulzio  ,  dopo  auer  guardato  i  pofti 
raccomandatigli .  Quiui  fi  ritenne  il  Conte  Goucrnatore ,  per  andare  of- 
feruando  gli  andamenti  del  Nemico  a  raccogliere  l' Efcrcito.  II  Conte  di 
Alfentar  giunto  prcflb  a  Caifano,  fece  riconolcere  il  Nemico  ,  e  lo  tro- 
uò  già  impadronito  di  quel  Caftello ,  che  domina  il  fiume  ,  e  del  Pontc_ 
della  Muzza,  e  fortificato  nel  Villaggio,  forte  per  fito  ,  con  piìàdi  mille 
huomini ,  e  che  nello  ftcflb  tempo  gittauano  il  ponte  ,  e  veniuano  paf- 
fando  con  quantità  di  Barche  .  Non  giudicò  pertanto  di  poter' operare 
cofa  alcuna  di  profitto  ,  fi  che  paflarono  i  Francefi  ,  cconuenne  all'Efe  r- 
cito  Spagnuolo  guernitc  Piceghitonc  e  Lodi  ,  e  col  rimanente 
paflarc  a  coprir  Milano .  Quinci  fcorfero  i  Francefi  il  Ducato  ,  ma 
con  minore  auuantaggio  di  quello  ,  che  publicò  la  fama.  Ben  rup- 
pero  il  Nauiglio  ,  che  chiamato  della  Martefana ,  e  s'incamminarono 
verfo  il  Ticino  tra  Berrrguardo  e  Pania  per  darfi  mano  con  le  truppe 
diSauoia  j  chefi  auuanzarono  fotto  Trino  ,  doue  erano  allora  di  guar- 
nigione più  di  cinquecento  huomini  fotto  il  comando  di  D.  Anto- 
nio di  Sandoual.  U  quale  al  primo  auuicinamento  delle  genti  di  Sa- 
uoia  aucndone  dato  auuifo  a  Milano,  fu  Ipedito  il  Contedi  Echcnfurt 
con  le  truppe  Alemane  ,  e  qualche  Soldatcfca  del  Re  in  fuo  ibccorfo. 
Ma  prima,  che  vi  arriuaflcfuiuperata  la  Piazza  dalla  viua  imprcftìone 
de'  Sauoiardi .  Poiché  giunto  quiui  il  Maichcle  Villa  con  quattro  mila 
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huomini  tra  fanti  e  caualli  la  fece  attaccar  fubito  da  tre  parti  ,•  cioè  dal 
MarchcfcdiSan  Damiano  Marelciallo  di  Campo,  vcrfo  ilBaftioneCa-  ^oJ'- 
raccna  ,  che  fupcrò  immantcncntc  con  la  perdita  d'alcuni  de' fuoi;  dal 
Conte  Catalano  Alfieri  al  pofto  della  Cittadella  ,  e  verlò  il  Molino  dal 
Contedi  Marolles  li  quali  tutti  portandoli  con  ammirato  valore  ,  furo- 
no occupate  le  fortificazioni  cfteriori,con  morte  di  parecchi  delli  più  ar-  ^^j^^  ,;cupcu- 
diti.  Il  giorno  appreflb  veduto  il  Nemico  così  auanzato.fece  il  Goucrna-  todi- jauowrdi 
tor  la  chiamata  all'attacco  del  Marchclc  di  S.Damiano,  e  (i  venne  fubito 
alla  Capitolazione  della  Refa  .  Che  Icgul  il  giorno  dopo  in  tempo  ,  che 
erano  giunti  al  Campo  il  Duca  mcdcfimo  di  Sauoia  con  Madama  Reale 
liia  M.idrcfull'auuilo  dato  loro  dal  Marchcfe  Villa  della  felice  riufcita 
del  primo  attatcco  fatto  dal  Marchcle  di  San  Damiano.Vfcitanc  la  guar- 
nigione Spagnuola,vi  entrarono  con  le  loro  Guardie  le  A  A.RR.  e  vi  tro- 
uarono  tanta  quantità  di  munizioni  da  guerra  e  da  boccajche  non  ebbe- 
ro da  pcnfare  ad  altro  che  a  prouedcrla  di  Capi .  Vi  lafciarono  pertanto 
Gonernatore  il  Conte  Catalano  Alfieri  e  per  Sargentc  Maggiore  il  Si- 
gnor Gioii  co  le  compagnie  d'buomini  d'arme  del  Prcncipe  di  Carigna- 
no,e  del  Conte  Michele  di  Monederolo  ,  oltre  a  tre  Reggimenti  del 
Duca .  Il  quale  auendo  in  qucfta  occafione  veduto  il  danno  patito  dal 
Reggimento  del  detto  Conte  Alfieri  e  vdite  le  prone  della  di  lui  virtù 
ncU'attaccodella  Cittadella  ;  diffe,chc  aucua  voluto  vendicarfi  della  per- 
dita dianzi  fatta  di  quella  Piazza  ,  e  gliene  rcftituì,  per  auer  tanto  contri- 
buito a  ricuperarla,  ilGouerno. 

Fatta  dalle  Armi  di  Sauoia  quefta  gloriofa  imprcfa,fi  pensò  all'  vnionc 
dell'Armi  de'Collegati,c  il  Duca  di  Modana  marchiò  da  S.  Angelo  verfo 
il  Ticino  per  valicarlo  a  qucfto  effetto  ;  einfieme  per  aflìcurarfi  i  viueri,  Trattato  di  pace 
che  gli  cóucniua  tirare  troppo  di  lontano  in  quei  porti .  Ma  benché  foflc  ^'^  '*•'  *^°""''- 
per  ogni  parte  cosi  accefa  la  guerra  no  fi  lafciaua  di  trattare  fegretamétc 
della  pace.  Era  prima  dalla  Francia  ftatofpcdito  a  Madrid  il  Marchete  di 
Lionne  co  proieti  di  matiimonio,e  di  pacemia  fuaniti  a  caufa  di  Condè, 
che  fi  voleua  dalla  Spagna  reftituito  nel  prillino  {lato  e  fplcdoie  in  Fran- 
cia,e  per  altre  emergéze.fi  ripigliarono  a  queftì  giorni  di  comune  còfcn- 
timcnto  i  trattatijauendo  la  Corte  di  Madrid  per  le  rimoftranze  del  Con- 
te di  Fucnfaldagna  fpedito  fegretamentc  a  Lione  D.  Antonio  Pimentel- 
lo  per  negoziarla  col  Cardinal  Mazzarino,  che  fi  era  quiui  trasferito  con/ 
la  Corte  a  fine  (  quando  non  feguifle  quello  dell*  Infanta  di  Spagna  )  di 
promucuerc  il  matrimonio  del  Re  con  la  Principeffa  Margherita  di  Sa- 
uoia .  Ma  prima,  che  ciò  feguiffe  venne  dal  Duca  di  Modana  aflcdiata  e 
prefa  Mortara .  Che  fé  bene  in  vedere  che  S.  A.  paflaua  il  Ticino  daflc 
ordine  il  Conte  Gouernatore  a  i  Comandanti  di  Vercelli  e  di  Nouara.al 
Duca  di  Vcraguas  dimorante  allora  in  Paula,  e  al  Conte  d'Echenfurr, 
che  fi  troiiaua  ncll'Ifola  del  Graucllone.di  rinforzar  digcntc  quella  Piaz- 
za ;e  veniflc  felicemente  efcguito  da  i  tre  Gouernaton  ;  auendo  però  ri- 
cufato  l'Echenfurtd'inuiarui  il  Reggimento  d'Holftein   a  pretefto  che 
troppo  arditamente  fi  arrilchiaflc  quella  Soldatefca;  rimale  menoguerni- 
ta  del  Tuo  bifogno,  ecirconuallata  .  Capitarono  in  quefto  mentre  al  Fi- 
nale dumila  Fanti  e  danari  mandati  dal  Vicittc  di  Napoli ,  e  conuenendo 
agli  Spagnuoli  aflficurarfrla  loro  marchia  con<lualchc  Caualleria,  e  alpet- 
tare  il  Tuo  arriuo  per  tentar  pofcia  il  loccorfo  di  Mortara  ,  s'inuiarono  a 
quella  parte  cinquecento  caualli ,  E  perche  fi  era  difpofta  da  clVi  vna  for^ 
prcla  fopra  Valenza  con  la  Fanteria ,  che  in  numero  confidcrabile  fi  tro- 
uaua  in  Tortona  ,  e  in  Aleflandria  ;  parue  allora  il  tempo  opportuno  di 
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tentarla;  ma  non  fcguì  l'effetto ,  venendo  così  fatte  imprcfc  da  ogni  mì- 
nimo accidente,  che  fopraucnga  impedite.  Paruc  ancora  bene  a  '  Coman- 
danti Spagnuoli ,  mentre  fi  afpettaua  la  gente  dal  Finale  ,  cd'olfre  Po,  di 
occupar  Vigevano,  e  gittate  vn  ponte  foura  il  Ticino  por  tenere  il  paffo 
ficuro ,  e  di  auuifarc  il  Colonnello  San  Maurizio  entrato  in  Mortara  e 
quel  Goucrnatore  Eiaclito  Morone  di  quello,  che  fi  andana  difponcndo; 
accioche  foftencndo  la  difefa  con  quel  valore  che  fi  fpcraua  da  Soldati  di 
tal  qualità,  fi  daflfe  tempo  alle  Soldatefche  d' vnirfi,  e  di  tentare  il  foccor- 
fò  dcfideraro  .  Ma  auuanzatifi  gli  Aflcdianti  co'  loro  approcci  in  pochi 
giorni  al  foflb  per  la  viua  applicazione  del  Duca  Francefco  e  de'  Coman- 
danti Franccfi  e  Sauoiardi  li  Marchcfi  Villa,  di  Vallauoicr,  e  di  Foleuille, 
il  Duca  di  Nouaglic,  il  Conte  di  Duras,  e  altri  Signori  qualificati,  e  per  la 
poca  oppofizione  degli  Affediatij  perche  la  Guarnigione  non  voleuafar- 
,    *      la,  e  i  Terrazzani  no'l  fofferiuano;  fi  refe  la  Piazza  affai  più  tofto  di  quel- 
'^'^'^'^"'""lo,  chcfi  credeua,  eduegiorni  prima  che  arriuaffe  al  Campo  Spagnuolo. 
la  gente  dal  Finale,  e  d'oltre  Po .  Leuatofi  il  Campo  Francefe  da  Mortara 
abbattè  le  mura  di  Vigeuano  per  impedire  agli  Spagnuoli  d'alloggiaruifi 
il  Verno  appreffo .  Dopo  che  veduto,  che  ellino«(ì  foffcro  fortificati  in 
diuerfi  pofti  di  là  dal  Ticino,  piantò  i  fuoi  Qjaartieri  a  Tveco,e  il  Marchc- 
le  Villa  fi  ritirò  a  Cerano  per  rinfrefcarc  la  Soldatefca  (  nella  quale  erano 
moiri  infcrmi)dc'  patimenti  foffcrti.  Era  già  entrato  il  Scttemore  e  il  Du- 
ca di  Modana  peggiorando  continuamente  di   fanità  fpedì  il  Prcncipc 
Almerico  Tuo  figliuolo  e  il  Duca  di  Nouaglic  a  caftigare  gli  Abitanti  di 
Borgo,Scfia,che  aueuano  ricufato  la  faluaguardia  mandata  loro  dal  Mar- 
chele  Villa,  Quinci  auuifato.che  gli  Spagnuoli  pafiato  il  Ticino  tiraffero 
verfo  FontanasTpcdì  due  partite  di  Caualleriaa  prenderne  lingua.  E  vera- 
mente il  Conte  di  Fuenfaldagna  linforzato  il  Tuo  campo  col  foccorfo  di 
l\Iapoli,e  intefo,che  non  folamente  S.  A.ma  altri  Comandanti  principali 
dell'Armata  Francefe  foffcro  indifpofti ',  valutofi  della  congiontura  fauo- 
reuole,vareato  il  Ticino  andoffi  ad  accampare  a  Momo, quattro  fole  mi- 
glia diftante  dal  Campo  Nemico  alloggiato  a  Romagnano  ,  cnc'luoghi 
circonuicini.  Ma  il  Duca  lentendofi  aggrauato  dalla  iua  vltima  infirmila, 
lafciato  l'Efercitoalla  cura  del  Prcncipe  Almerico,  e  del  Duca  di  Noua- 
.glie  trapalsò  a  Biella,  e  quindi  (  non  ritrouatoui  il  miglioramento  prete- 
lb,perche  il  mal  della  morte  non  ha  rimedio  )  fi  fece  fu  le  braccia  degli 
Suizzeri  portare  a  Sant'Ià.  Veduto  adunque  il  Duca  di  Nouaglie,  che  gli 
Spagnuoli  fi  foffcro  trinciera ti  di  là  dalla  Gogna  con  vna  linea  di  cinque 
miglia  di  giro,  vfcì  in  campagna  con  venticinque  Squadroni  per  piz- 
zicarli, e  tirarli  (mainuano)  fuori  del  loro  trincieramento.  Seguiro- 
no i  giorni  appreffo  diuerfi  incontri  fra  diucrfe  partite  di  vn  Campo  e  1'- 
.  altro  con  piccioli  auuantaggi  e  fucccffi:  infino  a  che  paruto  al  Conte  Go- 
uo  degli  spa-  uernatore,che  aueffe  il  tempo  maturato  il  difcgno,  che  già  buona  pezza 
gnuoiifoptava-jyminaua  della  forprefa  di  Valenza ,  diede  gli  ordini  opportuni  perche 
foffe  efcguita;  incontrando  però  di  nucuo  la  medcfima  infelicità  di  liic- 
ceffo  delle  altre  volte.  Marchiò  l' Efercito  Spagnuolo  per  lo  Nouarelè 
verfo  la  Lomellina,-  e  nello  ftcifo  tempo  fi  Icclfero  tremila  Fanti ,  e  lòtto 
il  Generale  dell' Artiglieria-^Òn  Inigo  di  Velandia  s' imbarcarono  nel 
Ticino  ,  e  andarono  alla  deftti  lòrprcfà .  Giunfero  fenza  effcre  fcntiti,  e 
poferokfcalcperdue  lati  alla  muraglia  ,  e  falirono  alcuni  Napoletani, 
che  rimafcro  prefi  nella  Piazza  .  Impeicioche  effcndo  il  principale  at- 
tacco quello  degli  Spagnuoli,  o  per  mancamento  della  guida  ,  o  per  Ib- 
ucEchio  dcCdcrio  d'ariiuarc,  lafciarono  l' imprcfo  cammino ,  e  fi  pofero 
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nel  fofib,  douc  impacciati  da  alcune  (pinaic,  che  vi  erano,  non  poterono 
giiignerc  al  muro  Hno  al  giorno.  Quindi  aucndo  laguamigionc  a  mito  ^^i^- 
tempo  d'accorrere  alla  ditela,  conucnne  agli  Spagnuoli  ritirartene  con 
perdita  di  quaranta  tra  morti  e  feriti,  e  t'orli:  dieci  rimafi  prigioni  loi^^ra  la 
muraglia.  Dc'Franccli  rimale  ferito  a  morte  l'Alfiere  Colonnello  del 
Gouernatorcctòrlcquindeci  altri  loldaii  più  leggiermente,  e  pochi  di 
Joroeftinti. 

Maquerta  confolazione  de'Francefi  per  la  conferuazionc  di  Valenza 
venne  pochi  giorni  dopo  intorbidata  dal  cordoglio,  che  riceuettero  per 
la  morte  del  Duca  di  Modana.  Era  buona  pezza  che  qucftoPrencipe  pa- 
tiua  debolezze,  e  dolori  grandi  di  ftomaco:  e  perche  è  fatalità  degli  h  jo- 
mini,  che  per  la  maggior  parte  li  perdono  per  li  medicamenti  applicati 
a  roueicio  del  lorobilogno;  auucnne  che  i  Medici  di  S.  A.  in  vece  di  tor- 
tjficare  la  Natura  indebolita  co'  prclcruatiui  la  prccipitaflcro  con  le  (ò- 
uerchie  medicine  purganti .  Dalle  quali  ridotto  quefto  Prencipc  a  gli  vi- 
rimi confini  della  Vita,  ne  confumò  gli  vltimi  fpiriti  la  notte  de'  iredcci 
venendo  li  quattordici  d'Ottobre  a  Sant'Ia. 

Moti  il  Duca  Francefcod'Eftc  tra  gli  applaufi  delle  glorie  acquiftatc  Mone  dei  Duca 
fra  le  armi ,  e  tra  le  apprenfioni  della  pace,  che  allora  (i  maneggiaua  oc-  ^^"«f'o li'Efte 
eultamente  tra  gli  Spagnuoli ,  e  Sua  Altezza ,  e  fra  le  due  Corone .  AI  ri- 
manente Tappiamo  quello,  che  fia  ftatooppofto  a  qucfto  Prencipe  da'- 
fuoi  nemici  in  tempo  di  guerra;  e  quello,  che  abbiano  diuuigato  i  Tuoi 
amici  in  tempo  di  pace .  Onde  rimettendoci  a  quello ,  che  abbiamo  al- 
trouc  accennato  dc'fùoi  penficri  e  de' fuoi  fini  nelmuoucre  l'Armi  in 
Italia  5  aggiugneremo  quìfolamcntc,chcper  la  cognizione,  che  tenia- 
mo de'  tuoi  coftumi  e  de'  fuoi  andamenti  ne  pare  di  poter  dire,  che  la  va- 
rietà delibo  procedere  nafcefle  dalla  diuerfità  de' trattamenti ,  che  rice- 
uettc  da  i  Miniftri  delle  Corone.  Onde  cfdcgnato  da'Siniftri  ,   e  allet- 
tato da*  buoni  ofici)  voltò  l'animo  dalla  pace  alla  guerra  e  d,%Ila  guerra 
alla  pace  :  come  che  per  altro  foffe  veramente  più  inclinato  al  maneggio 
dell'Armi,  che  alle  arti  della  pace;  perche  dalla  guerra  fi  promctreua 
quegli  auuantaggi ,  che  non  potcua  fperar  dalla  pace  per  rimettere  nell'- 
anrico  ftato  di  potenza  e  di  riputazione  la  fua  Cala  :  la  cui  deprcffionc 
per  lo  fpoglio  del  Ducato  di  Ferrara ,  e  d' altri  Stati  gli  ftaua  fempre  fifla 
nel  cuore.  Da  quefta  paffione  adunque  di  continuo  agitato  il  Duca  Fran- 
ccfco  andana  tempre  meditando  quei  partiti ,  e  procurando  quelle  ade- 
renze, che  aucflero  potuto  facilitargli  l' adempimento  de'  fuoi  difegni. 

Dopo  la  morte  del  Duca  Francefco  il  rimanente  della  Campagna  di 
Lombardia  trapafsò  in  prendere  1'  vna  parte,  e  l' altra  i  quartieri  per  trat- 
tenere gli  E(i:rciti  fino  al tcmpodifuernare.  Che  venuto,  i  Francefifi 
quartierarono  in  buona  parte  nel  Monferrato;  ed  ellì  e  gli  Spagnuoli 
incominciat ono  a  prouerierc  alla  futura  Campagna  quafiche  niente  fof- 
fe più  lontano  che  la  pace.  Della  quale  però  crelceuano  ogni  giorno 
più  le  fperanzc  ,  auanzandofi  molto  il  Trattato  a  Parigi  tra  il  Cardinal 
Mazzarini  e  Don  Antonio  Pimenteilo .  Il  quale  dopo  di  cflerc  ftato  al- 
cuni giorni  Incognito  a  Lione  feguì  nella  ftclTa  forma  la  Corte ,  e  fi  ven- 
TA- ad  accordare  vna  Tregua,  mentre  in  Parigi  non  fi  auefle  potuto  ac- 
cordar la  Pace  fra  le  Corone  .  Trauolfe  quefto  trattato  il  Matrimonio 
già  concertato  tra  il  Re  di  Francia  e  la  Principeffa  iMargherita  di  Sauoia,  ^^  '^'  ""^"'^  « 
che  a  quefto  effetto ,  fu  da  M.  R.  fua  Madre  condotta  a  Lione  ;   ouc  i^.^ou  a'uònt 
per  vederli  colla  Corte  di  Sauoia,  già  fi  era  portato  il  Re  colla  Reina- 
Madie,  Madamigella  d'Orleans,  e  il  Cardinale  Mazzarino  e  vi  fi  tras-. 
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ferì  parinaentc  con  fupcrbo  accompagnamento  il  Duca  Carlo  Ema- 
nuel .  Erali  il  Re  con  ifcrittura  efprcfla  obligato  di  fpofare  la  Trin- 
cipcfla  quando  non  fi  fofle  conchiufa  la  pace  generale ,  e  infieme  il 
Tuo  accalamcnto  con  la  Infanta  di  Spagna.  Mafattafila  pace  ,  e  fìabi- 
litolì  quello  maritaggio ,  venne  la  Principeffa  Margherita  data  in  matri- 
monio al  Duca  di  Parma  ;  auendo  M.  R.  in  qucfta  occafionc  con  ccccflb 
di  gcncrofità  antepofto  il  publico  bene  della  Chriftianità  al  particolare 
intcrcffe  della  fuaCafa.  Ora  gli  onori  fatti  in  queftc  emergenza  a  M.R. 
e  al  Duca  di  SauoiadalRc  Chriftianiffimo  furono  veramente  grandi.pcr- 
che  douutialla  Real  grandezza  del  loro  na'fcimento.  Furono  accolti 
da  per  tuito  co'  mcdefimi,  onori  co'  quali  era  ftato  riceuuto  il  Re ,  e  lo 
ftcflb  Re  andò  con  tutte  le  Guardie  e  eoll'accompagnamento  della  Cor- 
te tutta ,  ad  incontrarli  fuori  della  Città  di  Lione ,  in  giorni  diftinti ,  pri- 
ma Madama  Reale ,  e  pofcia  il  Duca  di  Sauoia  alloggiandoli  nel  Palaz- 
zo dell'  Arciuefcouo  folito  Albergo  del  Re ,  indi  gli  regalò  in  ogni  con- 
to con  Regio  trattamento. 

Intanto  fucceduto  al  Padre  negli  Stati  della  fua  Cafa  il  Duca  Alfonfo 
a-Hifo^riii  QS^"o  d'Efte,  venne  ancora  deftinato  dalla  Corte  di  Francia  alla  fuccef- 
Modana.  ""  '  fioDC  ncl  Gcnctalato  delle  fuc  Armi  in  Italia.  A  Roma  celebroftl  il  ma- 
ritaggio di  D.  Agoftino  Chigi  dichiarato  dal  Papa  Prencipe  di  Farnefc 
con  la  PrincipciTa  Borghefe ,  e  in  vna    Città  dello  Stato  Ecckfiaftico 
venne  in  luce  qualche  trama  di  congiura  graue  e  pericolofa  in  ordine  ai 
fini  del  Duca  Francefco .  A  Napoli  non  fi  vdirorono  ,  che  ftrepiti  e  cac- 
cie  di  Banditi  e  difgufti  e  difordini  in  quella  Nobiltà  e  Regno  per  varie 
caufc  :  oltrea  ifuffidij  di  genti  e  di  danari  l'pediti  a  Milano  e  in  altre  parti, 
ola  prigionia  del  Duca  di  Matalone ,  che  volle  afiicuratfi  di  tornare  in 
quella  Città  fotto  la  ficuiezza  del  Perdono  Generale  publicato  dal  Vice- 
re  ,  da  cui  venne  pofcia  mandato  in  Ifpagna .  A  Genoua  ,  oltre  alla  cac- 
cia data  ,  e  alla  prefa  fatta  di  qualche  Legno  Barbarefco  ,  che  corfeggia- 
ua  in  quei  mari,  non  fi  attefe,  che  a  ripopolare  la  Città  fpopolata  dal  paf- 
fato  contaggio,  e  a  tiftabilitc  il  commercio  con  le  altre  Nazioni.  Ma 
da  più  graui  rifleffi  di  .Stato,  e  di  guerra  fiamo  richiamati  a  Venezia. 
Donde  fpiccatofi  (  come  fi  diflc  )  il  nuouo  Capitano  delle  Nani  Armate 
Girolamo  Contarini  fui  fine  dell'anno  trafcorio  con  danari  e  vettouaglic 
Legni  veneti  per  Candia  iucontiò  così  fiera  trauerfia  di  Venti  firoccali,  che  venne 
vetó^conturii.  con  fuo  grandjlfimo  rifchio  e  delle  Naui  eonferue  trattenuto  per  tre  mefi 
in  varie  parti;ed  eflendo  in  qucfto  mentre  nato  qualche  rumore  per  man- 
camento di  danaro  in  Candia  ,  venne  dalla  fama  finiftra  accagionato  per 
la  fja  tardanza  a  comparire  in  quelle  acque  di  qucfta  difalta  chi  doueua 
portaruclo  .  E  pure  ne  fu  cagione  la  (ola  contrarietà  de'  tempi  contro  la 
quale  non  poflbno  cozzare  le  deboli  forze  degli  huomini .  Comparue 
poco  dopo  a  Venezia  vn  Dragomano  della  Porta  con  propofizioni  così 
elorbitanti  di  Pace  dall'orgoglio  Turchcfco  ,  che  vennero  lùbitamcnte 
rifiatate  dalla  pietà  e  dalla  coftanza  del  Senato,  con  rifoluzioncdi  con- 
Rifoiuiione  aei  tinuate  nclia  difefa  de' (iioi  Stati  e  della  Religione  fino  all'  vltimo  lolpiro 
^.K '"h'gu°eul  più  tofto  che  mai  acconlcniirc  a  condizioni  d'accordo  cofi  ingiuriofc 
col  T4irco°      ed  improprie  ;  e  venne  riccuuta  con  tanto  applaufo  ,  e  confolazione  non 
folamente  dellaNobiltà  ,  Cittadinanza  e  Popolo  di  Venezia  ,  ma  di  tut- 
to il  Dominio  della  Republica  in  Terraferma,  che  paruero  loro  nulla, 
non  che  tollerabili  e  le  pallate  e  le  temute  afflizioni  e  i'pcfe  di  quella  guer- 
ra j  concorrendo  tutti  con  prontezza  grandiiìima  a  pagare  le  publichc 
impofizioni ,  e  molti  ancora  della  Nobiltà  ad  aggtauarc  volontariamen- 
te 
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te  (è  ftcflldi  graulftlmi  carichi  per  (bllicuocconfcruazioncdclLipublica 
gloria  e  libertà:  aucndo  il  Doge  Bertucci  Valicro  dato  il  primo  ny;li  al-  1658, 
tri  l'cfcmpio  di  così  giuda  e  ncccllaria  liberalità.  Anche  il  Sommo  l*on- 
tcficc  intela  così  magnanima  e  pia  riloluzionc  ne  diede  parte  con  molte 
lodi  e  con  Icntimcnti  di  giubilo  al  Sacro  Collcggio,cóccdcndo  oltre  ac- 
ciò alla  Rcpublica  vnalcuata  di  quattro  mila  fanti  nello  Stato  Ecclclia- 
ftico  ,  e  la  Cala  Barberina  e  altri  Cardinali  e  Signori  Romani  concorlc- 
ro  con  qualche  aiuto  a  vn'  opera  così  giufta  e  degna ,  e  nella  quale  non 
meno  per  debito  di  Religione,  chepcrconuenlenzadi  Stato  auerebbo- 
nodouuto  concorrere  anche  lenza  inulto  tutti  i  Prcncipi  e  i  Caualheii 
Chriftiani. 

Al  rimanente  eficndo  mancato  di  febrc  maligna  il  Marchefc  Don  Ca- 
millo Gonzaga  Gouemator  Generale  dell'Armi  nella  Dalmazia ,  gli  lo-  "cfc  o'^cama- 
ftituì  la  Rcpublica  il  Generale  Gildas  tornato  da  Modana  a  queftoìerui-  loconzàgi''"' 
fio,  comandò  l'armamento  di  nuoue  Galee ,  Galeazze  ,  e  altri  Legni  ar- 
mati; tcce  nuoue  leuate  in  Terraferma,  e  negli  Suizzeri.e  fpedì  al  Colicg- 
<!;io  Elettorale  inpranclorte  il  Segretario  Girolamo  Giauarrina  per  chie- 
dete qualche  lòccorlò  (  ma  inuano  )  al  corpo  dell'  Imperio  in  così  grauc 
vrgcnzadicolc,  che  minacciaua,  non  che  i  fuoi  Stati,tutte  leProuincic- 
confinanti  del  Chriftianefmo  di  prefentaneo  danno,  non  potendo  perde- 
re vn  palmo  di  terra  la  Rcpublica ,  che  molto  più  non  perda  della  ina  (ì- 
curczzala  Germania  e  l' Italia  ;■  foura  le  quali  ftà  con  le  brame ,  e  conle 
gole  continuamente  intente  e  aperte  l' idra  Ottomana.AUe  prime  efpref- 
fioni  fatte  dal  Giauarrina  a  i  Prencipi  Elettori ,  crefcendo  continuamente 
la  fama  degli  auanzamenti  del  Turco  con  numcrofo  Efercito  (  che  andò 
finalmente  a  fcaficatfi  fopra  la  Tranfiluania  per  difcacciarne  il  Prencipc 
Ragozzi ,   che  a  difpetto  della  Porta  vi  fi  era  nuouamente  rimeflb  )  ag- 
giunfc  il  Segretario  nuoue  inftanze  ,  e  più  prcflanti  Ofici j ,  fenza  però  li- 
trarne,  che  complimenti  e  parole  i  troppo  eficndo  gli  Elettori  dalle  pro- 
prie e  dalle  altrui  pafiioni,e  da'  proprij  e  da  gli  altrui  interefiì  allora  diftrat- 
ti  per  voltare  l'applicazione  ad  vna  guerra,  che  fé  bene  ftaua  loro  a'  fian- 
cai, e  lù'l  capo  ftimauano  lontaniffima  dalla  Germania.  Ritornando ''^"'"''^'^'^r"* 
pcro  a  Venezia  vitrouiamo  la  cattiua  nouella  del  Naufragio  luccecuro  ro.  ed  E'«ione 
nell'Acque  di  fcarpanto  all'Armata  Veneta  con  perdita  dj  tre  Galee»  e  d'  pi^V;:-™  ''=; 
vna  Galeazza,  e  infieme  la  morte  del  Doge  Bertucci  Valiero,  a  cui  venne  ^'°*'  '"'"^■"° 
con  grande  applaufo  e  con  pieno  concorlodi  Voti  dato  per  fucccflbrc 
Giouanni  Pefaro  Caualliere  e  Procuratore  di  San  Marco  Senatore  di  me- 
rito grande  nella  Patria .  Ma  la  perdira  de' nolhi  Legni  e  il  rimanente 
della  Campagna  di  Leuante  pafsò  nella  forma  che  Icgue  .  Volendoli 
lìuouo  Capitari!  Generale  Francefco  Morofini  rifuegliare  la  riputazione 
dell'Armi  Venete  pregiudicata  da  i  finittri  accidenti  dell'  anno  trafcorlò 
fciolfedi  Candia  alli  is.diFcbraio,  e  pcrucnuto  a  ìsio  prima  Ifola  dell'- 
Arcipelago, e  quindi  a  Stampalia  portolVi  a'  27.  a  Calchi  Ifola  dodici  fo- 
le miglia  diftantc  da  Rhodi .  Doue  sbarcate  le  milizie  per  mettere  in  do- 
were  quegU  Abitariti  moftratifi  tempre  contrari)  all'Armi  Venete  fu  prefa 
cfaccheggiata  la  Città  coiicfempio  memorabile  alle  Ifole  circonuicine. 
E  perche  Scarpanto  altresì  aucua  iempre  nudtito  la  medefima  auuerfìo- 
ne,  G  moflcS.E.  alli  4-  di  Marzo  a  quella  volta.  Ma  inohratafi  appena  a 
naczo  il  cammino  l'Armata  fa  forprefada  così  folta  nebbia  ctempefta 
che  fcbcn  foflc  di  giorno  non  fi  fcorgcua  l' vna  dall'  alrra  Galea  ;  onde 
prefo  ciafcuna  il  vento  e'I  mate  in  poppa  fi  diede  a  procurare  il  fuo  fcara-  N-ufr.'g>o  àev 
po .  Ma  crefcendo  cgn  la  notte  la  tcmpcfta  c'I  mare ,  penetrate  alcune  a  sìài'Amo""^ 

E  f  f  f  Galee 
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Galee  negli  Scogli  di  San  Giouanni  di  Scirna  fi  fommerfc  quiui  la  Galea 
del  Comminano  d'if^rmata  Bcnctto  Michiclc  con  vn  Tuo  Fratello  e  turte 
le  icritrurc  e  il  danaro  publico  .  Su'l  meriggio  del  giorno  lèguentc  la 
Galea  Tnuigiana  diretta  dal  Cauallierc  Auogaro  fcoprì  terra  a  Scarpan- 
to,  douc  era  pur  dianzi  capitata  altresì  la  Galea  di  Giacomo  Calergi ,  e 
s' intere  cflcrc  dall'  altra  parte  dell'  Kòla  approdato  con  due  Confcruc  il 
Capitan  Generale.  Durò  otto  giorni  continui  così  fiera  botrafca ,  e  in- 
cominciando a  bonacciarfi  U  mare  prefc  l'Auogaro  rilbluzione  dipor- 
tarfi  all'altra  parte  dell'  Ifola,  e  così  nauigando  perucnne  ad  vno  fcoglio, 
douc  fi  era  ricouerata  la  Nauc  San  Paolo  grande  .  Quiui  caricata  quan- 
tità di  bilcotto  fi  riduflc  nel  Canale,  chcfcorrctra  Scarpanto  cvn'altia 
Ifolctta,  incontrato  dalla  Galea  Generalizia ,  a  cui  poetò  e  alle  altre  con- 
lèrue  iollicuo  e  riftoro,mentre  aucndo  tutto  il  loro  bifcorto  bagnato  lan- 
guiuano  in  tanta  calamità  anche  tra  i  rifchi  della  fame .  Di  quiui  porta- 
tofi  il  Capitan  Generale  a  Stampalia  fi  Iconuolfe  nuouanicrte  il  mare 
con  tanto  ftrepjto,  chcparcua  andaffcil  Mondo  (bffopra  .  E  quiui  fi  eb- 
be auuifo  ,  che  oltre  la  Galea  del  Michicle  foflcro  pericolate  con  la  Ga- 
leazza Cappello,  anche  le  Galer  d'Aurelio  Longo.c  di  Rofacchi  QLiirini, 
Si  ricuperò  nonduncno  l'Artis'.lieria  della  Galeazza  ,  e  buona  parte  dc'- 
Galeoti  a  Spinalonga  ;  e  qualche  parte  del  danaro  public©  ,  e  de'  Priuati 
nclU  fcogli  di  Scirna .  Dopo  che  rilarcita  l'Armata  fi  conduOc  a  Dclo,  e 
quiui  celebrata  la  Pafqua,  e  proucdutafi  alle  Spezie,  e  a  Tcrmidi  delle  nc- 
ceflaric  occorrenze  ,  perucnne  a  Ccrigo;  douc  attendcua  da  Venezia 
ruouo  rinforzo  di  Galee,  genti,e  danari.  Quiui  pure  fouragiunte  le  Squa- 
dre del  Papa  e  di  Malra  con  due  Galee  di  Tofcana  e  dieci  Maui  tornofli 
a  Delo  per  concertare  la  forprefa  della  Canea  .  Per  la  quale  mentre  fi 
confultaauendointclb  il  Cauallicre  Auogaro,  che  fi  dilegnaflc  fopca  la 
fua  perlbna  per  farlo  entrare  prima  d'ogni  altro  con  la  fua  Galea  in  quel 
porto;  efibilìì  di  confenfo  de'  Tuoi  Oficiali  a  quella  imprcfa  con  pieno  ag- 
sorprefj  MU  gradimento  e  lode  del  Capitan  Generale  .  Due  giorni  dopo  data  la  raf- 
caoe»  (ijsnift'.fegnaallc  milizie  fi  fece  leuata  vcrlb  Canea:  ma  perche  doue  molti  inter- 
uengono  alle  conlultc,  difficilmente  fi  cuftodifce  il  fccreto,  due  Barche  di 
Miane  Ifola  poco  diftante  ne  portarono  l'aunifo  a'  Turchi  di  quella  Cit- 
tàje  fu  chi  difie  eflere  ciò  fcguito  a  inftigazion  di  peribne  maraifette  non 
meno  alla  Rppublica  ,  che  alla  particolar  perfona  del  Capitan  General»;, 
Macomunqucs'andaflcilfattolaimprefà  fu  tralafciata ,  o  perche  foflc 
veramente  ftata  fcopcrta  a'  Turchi  ;  o  perche  cltendo  comparfo  quiui 
con  trenta  Galee  per  leuarnc  i  fuoi  Telbri  Cuflain  Bafsà  (tato  lungamen- 
te al  comando  del  Regno  e  fatto  allora  dalla  Porta  Capitan  B^fsà  del 
Marc,  non  pareiTe  ben  fatto  alla  Confulta  di  arrifchiaruifi  nella  vicininza 
di  rantc  forze  nemiche .  Il  rimanente  della  Campagna  fu  fpclb  in  dar  la 
caccia  al  mcdcfimo  Cuflaino,  che  con  quaranta  Galee  forbitifiime  fcor- 
reua  l'Arcipelago  dando  voce  di  voler  penetrare  alle  tre  Ifolc,  e  nel  Gol- 
fo ftcflb  di  Venezia  per  darfi  la  mano  con  l'Elercito  di  terra,  e  portare 
cftremi  pericoli  alla  ftefia  Città  dominante .  Ma  poi  confcffandofi  vinto 
da' Veneti  fenza  pure  auerveduro  le  loro  infcgne,  mife  femprc  nella  te- 
nebre, e  nella  fuga  le  fperanzc  della  fua  falutc .  Per  lo  che  priuato  pofcia 
anche  di  qucfta  carica,  e  fatto  Bafsà  della  BoflTma ,  e  quiui  ftrangolato  la- 
fciò  erede  de'  fuoi  Tcfori  il  Calnà  del  Gran  Signore ,  che  ne  donò  qual- 
che picciola  parte  a' fuoi  figliuoli.  Intanto  voluto  il  Capitan  Generale 
terminar  la  campagna  con  qualche  (bilieuo  delle  milizie  concefle  loro  li- 
beramente il  Sacco  dell'  Ifola  contumace  di  Calamo  da  fc  cfpugnata  ;  e 
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aucndo  pure  depredato  alcune  Saichc  cariche  di  vettouaglic ,  e  quantità 
di  caualli  a  Samo,  e  in  Terraferma  ;  li  riduflTe  con  tutta  l'Armata  a  Milo 
luogo  opportuno  per  accorrere  ad  ogni  parte ,  che  fofl'e  ftata  da'  nemici 
int'cltata.o  nell'Arcipelago,  o  nel  Regno. 

U  paflagi^io  del  Gran  Signore  in  Adrianopoli ,  doue  raccolfe  quell'an- 
no vna  podctoCa  Armata,  milè  in  apprenlìonc  i  Comandanti  della  Rcpu- 
blica  in  Dalmazia  e  nell'Albania  di  qualche  pericololò  attacco  ;  e  perche 
il  Rinc£!;ato  Conte  Voino  faccua  (òpra  ciò  gran  vantarhenti ,  e  aueua  in 
fatti  otFenuto  dalla  Porta  il  liipremo  comando  dell'  Elèrcito  dcftinato  al- 
la efpugnazione  di  Cattato  ,  tennero  modo  di  libcrarfì  dalle  molcftic  di 
così  fiero  Nemico.  Vn'Abitante  delle  montagne  Clementine  trouata,  o 
finta  certa  gara  con  vn  Turco  prego  Voino  di  farli  Mediatore  di  qucfta 
pace;  e  il  Traditore  acciecato  da'  prefcnti  mandatigli  e  dalle  promclFc  di 
maggiori  fi  lafciò  condurre  nel  luogo  dcftinato  a  quella  mediazione. 
Doue  appena  arriuaro  vno  de'  Cofpiratori  l'atterrò  con  vn  colpo  di  maH- 
za  in  fu  la  tefta  ;  e  gli  altri  il  finirono  a  colpi  di  molchettatc  .  Dopo  che 
troncatogli  il  capo  il  portarono  a'  Veneti  Comandanti  per  ficurezza  del- 
la morte  di  così  molefto  nemico .  Così  mancato  i!  Condottiere  fidilfi- 
paronole  machine  de' Turchi  in  quella  parte  ;  eia  Porta  impegnata  e 
ne' moti  della  Tranfiluania  per  la  mutazione  del  Prencipe.cin 
caftigarc  la  ribellione  del  Ba(sà  d'  Aleppo ,  che  con  poderofo  Efer. 
cito  minacciaus  la  ftefla  Città  Reale,  lalciò  calcate  ne/I'  obligione  le  n:i- 
nori  emergenze  dell'Albania  ,  Nel  rcfto  fecondò  la  Fortuna  ,  come  fuo- 
k,  la  barbarie  Ottomana;  onde  ,  econlegnì  quanto  volle  nella  TranfilV 
iiania,  e  debellò  lenza  rifchio  il  Bafsà  d'Aleppo,  che  lafciatofi  ingannare 
dalle  promeflc  del  Primo  Vifire  pagò  con  la  tefta  le  pene  del'a  fua  credu- 
lità, e  fidifciolfe  in  nulla  vna  folleuazione,che  condotta  con  auiicdimea- 
to maggiore auerebbe mcflò in ifcompiglio  tutto  l'Imperio  dcgU Otto- 
mani. 


1658. 


Grin  Signore  ili 
/Vdcianopuli . 


ttone  del  Coii- 
c.  Voino  Riuc- 
guco. 


E  de!  Bafsà  d'- 

Alepp». 


Il  fine  del  l'emejìmofejìo  Libro , 
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DELLE  HISTORIE 

D  IT  A  L  I  A 

Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO    FÉ  N7'£  SIMO  SETTI  AW. 


ARGOMENTO. 


Pace  del  Duca  di  Aiodana  con  la  Corona  di  Spagna  »  t  quella  de*  Pirenei 
e  l'  altra  Corona  .   ^rciuefcouo  d^  Atnbruno  Ambafciatore  del  Re   di 


trtt  r  vna 

..   --..  .  -.   j nhafciatore  del  Re   di  Francia  a 

l'eneXia,efue  differen'^  col  NtinXjo  Apoftolico  .  Morte  del  Doge  Giouauni  P efa- 
ro ,  ed  ch'ione  di  Dominico  Contarini .  SucceJJl  a  i  Dardanelli .  Prefa  di  CafteL 
Rujfo  fatta  dall'  Armata  Veneta .  E  altri  affari  di  Stato  e  di  Guerra  in  Italia. 


Erminata  la  paflata  Campagna  con  la  morte  del  Du- 
ca di  Modana  Francclco  d' Eftc  Capitan  Generale 
del  Re  Chriftianifllmo  in  Italia.e  foftituito  nella  mc- 
defima  Caricali  figlio  e  fucceflbrcdi  S.  A.  Alfonlb 
Quarto  ;  pareua  che  qucfto  Prencipe  li  andaflc  ap- 
parecchiando di  premere  le  veftigia  del  defonte  luo 
Genitore  per  continuare  il  corfo  delle  glorie  milita- 
ri ereditate  da  cflb  infiemc  con  la  eredità  degli  Stati 
Trattato  di  Vi-  della  lua  Cafa.  Ma  il  Conte  di  Fuenfaldagna  Goucr- 

Mow'"°""  "^^^"^  ^'^  Milano ,  che  aueua  già  ne'  concetti  della  fua  prudenza  incomin- 
ciato  a  teflcrc  e  In  Francia,  e  col  Duca  dcfonto  le  trame  della  Pace  d'Ita- 
lia e  d' Europa  ,  non  fi  lafciò  sfuggir  dalle  mani  quefta  ordituraj  ma  con- 
tinuando a  teflcrla  gli  riufcì  di  ridurla  in  breue  alla  fua  intiera  perfezione, 
Trattolfi  prima  di  luo  ordine  da*  Miniftri  di  Milano  con  quelli  del  Du- 
ca di  Parma  ,  perche  S,  A  volelTe  farfi  Mediatore  di  quefta  pace.  Ma  non 
inclinando  quel  Prencipe  a  lòmiglianrc  Mediazione  ;  perche  eflcndo 
ftata  rotta  dalle  parti  la  pace  del  quarantanoue  trattata  già  e  conchiula 
col  fuó  intcruento  ,  lenza  che  gli  fofle  ftata  data  la  parte  ,  che  fi  conue- 
niua  della  occafionc ,  che  fi  aucua  di  romperla  5  non  gli  pareua  ben  fat- 
to 
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to  d' arrirdiiarc  nuouamcmc  la  fiia  riputazione  a  qualche  nuouo  incon- 
tro di  Ilio  difgufto.  Trattolli  adunque  col  Duca-di  Guaftalla  Prcncipc      ^(>5^- 
confidente  della  Corona ,  e  ftrcttanrjcnte  congiunto  di  parentado  con 
la  Cala  d'Eftc,  per  mczo  del  quale  penetrate  le  prime  propolizioni  di 
così  tatto  aggiulla mento  al  nuouo  Duca  di  Modana  ,   tifpofc  S.  A.  che 
trattaflcro  citi  i  Miniftri  di  Spagna  con  l'Impcradore  ,  che  auercbbecflb 
trattato  di  qucfto  affare  con  la  Corona  di  Francia  .  Cosi  lu  fatto  ,  e  ve- 
nuta ficurczza  da  Celare  ,  che  quando  il  Duca  aucfle  chicfta  a  tempo  de- 
bito la  lolita  Inucttitura  gliele  auerebbe  (  annullato  il  Bando  Imperiale 
publicato  contro  il  Duca  Francefco  )  bcnigamentc  conceduta ,  ne  fu  da- 
to parte  a  S.  A.  11  quale  ottenutane  già  la  permilVione  anche  eflb  dalla 
Francia,  che  volle ,  che  s' auuanragglafl'econ  qucfto  accordo  particola- 
re ftiori  di  quello ,  che  generalmenfe  fi  trattauafra  le  due  Corone;  entrò 
nel  Trattato ,  e  venne  coni'  intcrucntodel  medefimo  Duca  di  Guaftal- 
Ja  allìftito  dal  Segretario  Ignazio  Gorrani  per  parte  del  Conte  Gouerna- 
torc  finalmente  conchiufo,  e  Te  ne  diuulgarono  i  feguenti  Articoli.  Che 
cioè  ,  auerebbe  il  Duca  di  Modana  rinunziato  la  carica  di  GeneraliflTimo    Anicoiideiu 
del  Re  di  Francia ,  e  infieme  ogni  Trattato  di  Lega  che  aucfle  con  quel-  ^^''' 
la  Corona  a  danno  degli  Stati  di  S.  M.  Catolica,  eil  Conte  di  Fucnlàl- 
dagna ,  come  Capitan  Generale  della  M.  S.  e  Goucrnator  di  Milano  e  in 
virtù  de' poteri ,  e  facoltà  fopra  ciò  riccuuta  accordaua  e  dichiaraua,  che 
in  tale  riguardo  .cperiftabilire  alli  Stati  di  S.  A.  ogfti  maggiore  tran- 
quillità poiefle  mantcnerfi  in  vna  buona  e  hbcra  neutralità  d'ambedue  le 
Corone  di  Spagna  e  di  Francia ,  e  auerc  libero  commercio  con  l' vna  e 
r  altra  Corte  e  Nazione ,  e  godere  liberamente  le  rendite  e  grazie  ,  che 
aucfle  ottenuto  ,  o  in  auuenireottcnefle  dall' vna ,  o  dall'  altra  Corona',c 
che  lo  fteflb  potrebbe  no  fare  li  Prencipi  della  Tua  Cala.  Che  in  virtù 
del  medefimo  aggiuftamcnto  farebbe  permcflb  a  i  Sudditi  del  Re  Cato- 
lico  e  a  quelli  del  Duca  di  praticare  e  commerciare  liberamente  negli 
Stati  di  S.  M.  e  di  S.  A.comefifaceuaprima  della  mafia  delle  Armi. 
Che  dall' Imperadore  fi  farebbe  data  al  Duca  la  Ir.iicftitura  delio  Stato 
di  Correggio  nella  fìcfla  forma ,  che  la  godeuano  già  i  medcfimi  Prenci- 
pi  di  Correggio  .  Che  p»r  le  fupplicazioni  fatte  da  S.  A.  e  dal  Duca  di 
Guaftalla  auerebbe  il  Conte  di  Fucnlaldagna  cooperato  co'fuoi  oficii 
apprcflb  il  Re  Catolico ,  perche  fi  compiaccflè  di  conceder  la  grazia  di 
Icuare  il  fuoprclìdio  dalla  detta  Piazza  di  Correggio  ;  doue  intanto  fa- 
rebbe flato  rimeflb  a  romediS.M.  Che  fi  farebbe  rcftituito  al  Duca  il 
Credito,  che  diceua  tenere  fu  la  Gabella  di  Foggia  con  la  reintegrazione 
de'  danni  fopra  ciò  patiti ,  e  infieme  vna  dichiarazione  ,  che  li  Viceré  di 
Napoli ,  e  altri  Rcgij  Miniftri  non  poteflcro  lotto  qualunque  pretefto  di- 
minuire la  detta  Entrata  ,  ne  di  cfl'a  valcrfi  in  conto  alcuno .  Che  alle 
Truppe  Franccfi,  che  fi  trouauano  negli  Stati  del  Duca  auerebbe  il  Con- 
te dato  libero  e  franco  paflaporto  e  paflaggio  per  lo  Stato  di  Milano  in 
Picmonte.o  in  altra  parte ,  ad  elezione  del  Capo  delle  medcfime  Trup- 
pe ,  fino  a  che  fi  foflitro  giuntate  con  le  altre  ,che  alloggiauano  in  Pie- 
monte, o  in  Monferrato  :  E  farebbe  laconccflioncdi  detto  Paflaporto 
e  Paflaggio  durata  quanto  fi  farebbe  dichiarato  cflcre  nccclVario  alle  me- 
dcfime Truppe  :  E  che  da  vna  parte,  e  dall'altra  fi  farcbbono  dati  Ortag- 
gi ,  accioche  detto  paflaggio  fcguiflc  fenza  atto  alcuno  di  oftilità. 

In  qucfta  guifa  terminoffi  la  guerra  tra  il  Duca  di  Modana,  e  la  Coro- 
na di  Spagna  in  Italia  :  che  venne  parimente  approuata  nella  Pace  gene- 
rale tra  le  Corone  :  nella  quale  pur  venne  fatto  riflcllo  all'aggiuftamen- 

to 
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to  delle  altre  differenze  de'  noftri  Prencipi  .  Onde  per  tutto  quello,  che 
potrà  cafcare  negli  anni  auuenire  nella  prefente  Hiftoria  è  neccflario  di 
portare  in  quello  luogo  quello,  che  nel  detto  Trattato  della  Pace  Gene- 
rale venne  intorno  agli  affari  d' Italia  conchiufo  e  ftabilito  nella  fua  for- 
ma  precifa;  accioche  ferua  di  notizia  fondamentale  a  quello  ,  che  dourà 
raccontarfene  ,  o  di  conforme  ,  o  d'  auucrfo  a  così  fatta  dilpofizio- 
nc. 

Eftratto  dal  Trattato  di  Pace  fra  le  Corone  di  Fran- 
cia, e  di  Spagna  in  ordine  alla  Pace  partico- 
lare d'Italia . 

Avendo  il  sig.  Cardinal  Ma^YttiiVlenipotenXiario  di  S.  M.  ChriflianifftmA 
rapprefentato ,  che  per  arrtuar  e  più  facilmente  ad  '\}na  buona  Pace,  fa  mefltere, 
che  il  Sig.  Duca  di  Sauoia  ,  il  quale  ha  haumo parte  in  quefta guerra  congiutnendo  le 
fue  Armi  con  quelle  della  Corona  di  Francia  (  della  quale  è  Confederato  )  /ìa  com- 
frefo  nel  Trattato  prefente  j  defiderando  S.  M.  Chrifìianiffima  il  bene  e  la  conferua- 
^one  del  detto  Sig.  Duca ,  come  la  fua  propria  per  laprojjimita  del /angue  j  e  per  l'ai- 
Itanla  ,  che  tiene  feco .  E  tenendo  S.  M,  Catolica  per  ragioneuole ,  che  il  detto  Duca 
fa  comprefo  nella  pace  per  le  infìan^e  e  interpofìXfoni  di  S,  M.  Chrijìianijfima  ;  fi  è 
conuenuto  e  accordato ,  che  per  l' auuenire  cefferà  ogni  atto  dt  hofìilitÀ  tanto  per  Ma- 
re ,  e  altre  acque  ;  come  per  Terra  S.  M,  Catolica  e' l  Signor  Duca  di  Sauoia  ,Juoi 
Figli ,  Mere  di  e  Succeffori  nati  e  da  nafcere,  fitoi  Stati ,  DominVf  e  Signorie ,  e  fi  rifla- 
hilira  l*  Amiflà  ,  la  N amga\tpne,  il  commercio ,  e  la  buona  corrifponden'^  tra  i  fud- 
diti  di  Sua  Mae/là  ,  e  quelli  di  detto  Stg.  Duca  di  Sauoia  ,  fiinXa  difìm'^one  alcuna 
di  Luoghi ,  0  di  perfine  ,  e  faranno  detti  fudditt  reflabtliti  fen\a  difficolta  y  ne  dila- 
^one  nel  libero  e  pacifico  pojfejfo  e  godimento  di  tutti  Beni  ,  Diritti ,  Titoli ,  Bigioni, 
Penfioni,  A'^ont,  Immunità  e  Priuilegif  d'  ogni  forte ,  che  poffedeuano  ,  negli  Stati 
dell'ina  e  dall'  altra  Parte  prima  della  prefente  guerra  ;  o  ne'  quali  fojferofitccedutit 
quella  durante  ,  o  a  caufa  di  ejfa  ne  foffero  Rati  priuati  ;  fen'j^pero  che  poffano pre- 
tendere ,  ne  chiedere  refiitul^one  del  godimento  del  tempo  paffato ,  durante  laguerra, 
Pace"di  Sauoia.  ^"  confeguen\a  della  detta  Tace ,  e  in  riguardo  degli  oficij  dt  S.  M.  Chrifìianiffi- 
tna ,  il  detto  Sig.  Re  Catolico  refiituira  al  detto  Sig.  Duca  di  Sauoia  realmente  e  in 
effetto  la  Citta  e  Cafiello  di  Vercelli  e  fio  Territorio,  Pertinen"^ ,  Dipenden"^  e  An  • 
«effi  ifenla  demolire  ,  ne  danneggiare  co  fa  alcuna  nelle  Fortif cagioni  >  che  w  fino 
fiate  fatte  ,  e  nel  me  de  fimo  fiato  coni'  Artiglieria  ,  monil^oni  da  guerra  ,  viuert ,  e 
altre  cofe  che  erano  nella  detta  Via'^^  quando  fu  prefa  dalle  Armi  di  S.  M.  Catoli- 
ca.  Inquanto  al  luogo  del  Cengio  [ttuato  nelle  Langhe  farà  parimente  confegnato  al 
detto  Sig,  Duca  di  Sauoia  nelle  Stato ,  che  fi  troua  al  prefente  con  lefue  Tertinen^e  e 
Anne  fi . 

Quanto  alla  dote  della  SereniJ/ìma  Infanta  Donna  Caterina  per  la  quale  è  diffe- 
renza tra  le  Cafi  di  Sauoia  e  di  Mod.tna  ,  S.M.  Catolica  promette  ,  e  fi  ohliga  di 
far  pagare  al  Stg.  Duca  di  Sauoia  quello ,  che  parrà  douerfi  di  refiduo  alla  fua  Caft, 
dache  la  dettaDote  fu  confign.ita  fino  alli  dieciafitte  di  Settembre  del  lòio.  che  U 
defonto  Duca  Carlo  Emanuele  diede  per  legitima  e  per  gli  Alitnenti  la  detta  Dotte  al 
defonto  Prencipe  Emanuel  Filiberto  fio  ^gj  io  ,  fecondo  quello  ,  che  confiorà  ,  che  fia 
doHiito  per  li  Libri  della  I\tal  Camera  dt  Napoli.  E  inquanto  al  pagamento  per  lo 
auanti  di  quello  ,  che  cor  fé  dt  detta  Doie  ,  e  altri  Refiduifi  efiguirà,  c^ueilv-,  che  fi  è 
■difpofio  1  qui  fitto  per  altro  articolo  del  prefente  Trattato. 

E  perche  Le  differen"^  epreienfiom  che  <\3er  tono  tra  le  Cafa  di  Sauoia  e  di  Manto- 

ua 
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uà  h.in/:o  molie  Gioite  dato  accitjtone  a  pnbliche  7  urboien"^  in  ìuitn  per  l'a^/ìenl^,       1 6  5  ' . 
fhe  U  due  Re  hanno  dato  in  diuer  fi  tempi  ciiircn/io  al  fiio  ^iliatoiper  non  Lifciare  nell'  „.^ 
auiientre  alcun  motino  ,  opretelfo  ,  che  pojja  •x/ierare  di  nuoiw  la  buona  tntelltgen\a  e  sanou  e  Mm- 
amiciT^a  delle  loro  Maejfìi  i/ìè  conncniito  ,  e  accordato  per  lo  bene  della  Pace  ,  che  li  '°""' 
Trattati  fatti  in  Cherafco  l' anno  del  i6  il.  /òpra  le  dtjferenXe  delle  dette  Cafe  di 
Sanata  e  di  Mantoiu  ,Ji  efegiiiranno  feconòio  la  loro  forma  e  tenore  ,  E  S,  M.  Cato- 
lica  promette  e  impegna  la  [ufi  Real  parola  di  non  oppor^ ,  ne  fare  cofa  m  contrari» 
maiy  ne  in  maniera  nejfuna  alli  detti  Trattati ,  ne  al/a  loro  efècii^one  ,  neper  nejfu- 
na  ragione  ,  airone. ,  opretejìo  iviaginabile ,  e  di  non  dare  nej]nna  aJfiftenX^  ,  nefauo- 
re,  diretta  , ne  indirettameiite  di  cjiutlnncjue  forte  aneffunPrencipe ,  chevolcjfe  con' 
trauenirt  alli  detti  Trattati  di  Cherafio  ;  de^  (jualiS,  Al.  Chrijiianijpma  potrà  fi- 
ftenere  l'  ojferuan"^  ,  t  la  efecuT!^one  con  lafiia  aiittorità ,  e  fé  farà  neceffario ,  con  le- 
fite  Armi ,  fènici  che  S.  M.  Catalicapofj'a  iii^pegnar  le  fuc  Armi  per  impedirlo  j  non 
efiante  il  contenuto  nel  ter"^  Articolo  del  prefnte  Trattato  ,  alenale  Jt  deroga  fola- 
niente  per  quello ,  che  tocca  a  quejìo  punto ,. 

E  perche  la  dtjferen'^ pendente  tra  li  detti  Signori  Duchi  di  Satioia  e  di  Mantoua, 
fìpra  la  Dote  della  Signora  Principejfa  Margherita  di  Sauoia  Anela  del  Sig,  Duca  di 
Mantoua  non  ha  potuto  cjjere  aggiujìata  in  diaerfe  Conferente ,  chefopra  quefta  ma- 
teria hanno  tenute  i  Commifjarij  delli  detti  Signori  Duchi,  così  in  Italia  ,  come  in 
^ejìo  Luogo  inprcfen^n  delli  Signori  Plenipoten'^ar^  delle  loro  Maeflà  ,  rifpetto  la 
gran  diftan\a  delle pretenf  ani  d'  <^na  parte ,  e  le  eccel^oni  dell'  altra  ,  di  manierache 
non  hanno  potuto  accordarf  prima  della  conclufione  di  quefta  Pace  (  la  quale  non  dee 
ejjere  ritardata  per  qiieftofolo  intereffe  )/tè  coniienuto ,  e  accordato  ,  che  li  detti  Si- 
gnori Duchi  faranno  giuntare  i  loro  Commijfarij  in  Italia  dentro  di  trenta  giorni  dopo 
/a  firma  delprefente  Trattato  (  e  prima  fé  fi  potrà  )  nel  luogo ,  che  farà  concertato  tra 
li  Signori  Conte  di  Fiienfaldagna  e  Duca  di  Nonaglie  (  o  infua  fi.bferì7a  dall'  ^mba- 
fciatore  del  Re  Chriflianijfima  in  Piemonte  )  o  nelU  maniera ,  che  ejfi  giudicheranno 
pili  a  propofito  ,  perche  con  /'  interiiento  de  i  Aiiniflri  delli  due  Signori  Re  (  il  quale 
potrà giouar  molto  a  facilitare  ejìrignere  l'  accordo  )  per  trauagliare  in  quejìo  ag^iit- 
fiamento  di  maniera ,  che  re/li  conchiufo  ,  e  concordate  le  parti  nel  debito  e  nel  credito 
di  ciafcuna  di  altri. quaranta  giorni  dopo  che  fi  faranno  ajfemblati .  Auuertendo ,  che 
fi  quejìa  nuoua  Confcrenl^  non  prodiicejfe  l' effètto  ,  che  fi  pretende  manti  di  Prima' 
nera  ,  che  li  due  P lenipoten'^arìj  fopradttti  delle  loro  Maeflà  torneranno  a  wdcrfi 
nella  medefima  frontiera  diqueftì Regni  :  lefiidetteAiaefìa  allora  con  la  >ìott7ja,che 
aiteranno  data  loro  delle  ragioni  d' vn a  parte  e  dell'  altra  i  loro  Mimftri  ,  e  degli 
EJpedienti ,  che  faranno  fiati  propofii  ^  prenderanno  quella  rifoluXjone ,  che  parrà  lo- 
ro giufia  e  ragionettuie  in  ordine  a  terminare  il  ncgo'^o  amiche  no  Imente ,  fichepojfttno 
e  debbano  li  detti  Signori  Duchi  refiare  con  reciproca  fodisfa^ione  >  e  concorreranno 
congiuntamente  le  loro  A^aefiàafarechefiefeguifiaqi^elloy  che  auer anno  determi-  J 

nato ,  perche  non  vi  rimanga  molino  alcuno  di  conturbare  la  pttblica  tranquillità   d'n.  -'^ 

Italia . 

E  perche  dopo  la  morte  del  Sig.  Duca  di  Aiodana  fuccediita  in  Piemonte  /' <i»;»o,  confcrtnazlone 
pajfato  del  1 6  )  8 .  S.  AI.  Catolica  è  fiata  infarinata  ,  che  il  Sig.  Duca  di  Aiodana  fuo.  Modana . 
fuccejfore  ha  mofirato  difpiacere  delle  co  fé  paffate  durante  quefia  guerra ,  e  eheteneu* 
ferma  intenl^ione  difodisfare  con  la  fìia  per  fona  e  lefue  anioni  allafudetta  Aiaeflà  per 
meritar  la  fiuagra^ja  iHediante  le  fue procedure  ;  nel  qiial propofito pafso  il  detto  Sig. 
DucafuiofìcifalSig.  Conte  di  FitenfaldagnaGouernatore  e  Capitan  Generale  dello 
Stato  di  Milano  j  riguardando  a  ciò  ,  e  alla  intcrpofiT^one  del  Re  Chrifiianifiì?no,Sua 
Al  aeftà  Catolica  da  quefi'  horanceue  nella  fua  buona  grafia  laperfona  e  Cnfa  del 
detto  Signor  Duca  ;  ;/  quale  da  qiù  aitanti  viuerà  e  procederà  con  buona  :  libera  neu- 
tralità tra  le  due  Corone  di  Francia  e  di  Spagna ,  e  i  fuoi  Sudditi  potranno  efercitare 
negli  Stati  di  4)akedite  libero  commercio  ',  e  godderanno  detto  Signor  Ducati  fuoi fud- 

diti 
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<if>>  le  Rendite ,  éGra^ji  ■>  che  aiteranno  ottenute  ,  o  potranno  ottenere  da  tjut  auanti    ' 
fla  Sua  Maejlà  come  le  auenano godute  fen\ii  dijf  colta  nejjìma  prima  delia  mojfa  deW- 

ylrtni . 

Nella  tnedefrna  maniera  viene  Stia  Maefta  Catolica  e  confinte  di  non  mandare 
pili  nella  PiaXJ^  di  Correggio  la  gHarnipone  ,  che  filetta  tenerniper  lo  pajfato  ,  fi 
xhe  ilp^fijT"  di  detta  PiaT^t  dt  Correggio  refierà  libero  dalla  detta  Guarnigione .  £ 
velia  rnedefima  guifa  per  maggior  ficure^Ja  ,  e  conuenienT^  del  Duca  Sua  MaefiA 
Catolica  promette  di  p  affare  gagliardi  oficij  col  Sig.  hnperadore  tperchefi  compiaccia 
/Hiconadere al  detto  Sfg.Duca  ,afitiifodisfa'^oiie,  la  IniieftitHra  del  detto  Stato  di 
Correggio  ;  come  la  teneiiano  i  Prencipi  di  detto  Correggio. 

Quanto  alla  Dote    delia  Serentfiìma  infanta  Caterina  defonta  afiegnata [opra  Ia 
Doana  di  Foggia  nel  Regno  di  Napoli  i»  cjuarantaotto  mila  ducati  di  rendita  till'annoy 
e  nella  quantità  ,  che  confiera  da  i  libri  della  Regia  Camera  di  Napoli ,  a  canfia  del- 
ia cjual  Dote  verte  differenXa  tra  il  Sig.  Duca  di  Sauoia  -,  el  Sig.  Duca  di  Adodana^, 
srefiarido  dì  accordo  S.  M.  che  lo  dene  ;  e  attendo  inten'^one  di  pagarla  a  qttello  di  det' 
4i  Duchi  chefiara  giudicata  per  giuftil^a  la  preprieta  di  detta  Dote ,  o  achi  refter'a  per 
^oniien'^one  particolare  ,  che  pomerio  far  tra  di  loro  ',fi  ècomienuto  >  e  accordato, che 
S.  Ai.  Catolica  rimetter  a  da  cpiefi'hora  le  cofie  appartenenti  alla  detta  Dote  nel  ìneJ.e- 
Jìme  fiato ,  che  fi  trouauano  cjuando  ilfiuo  pagamento  cefishper  la  mojfa  dell'Anni.  E 
fi  in  quel  tempo  li  danari  di  detta  Dote  ftattano  fieqtuflrati  refleranno  cosi  in  auuenire 
infine  a  che  la  differenza  dellt  detti  Signori  Duchi  fia  terminata  per  fienterXfi  atfi,)ii- 
iifta  inGiudicio,  o  per  accordo  fra  di  loro  .  E  fé  nel  tempo  fiopradetto  ti  definto  Stg. 
Duca  di  Adodanafi  trcuaua  in  pofieffo  di  godere  della  detta  DotefienXa  che  le  rendite 
fojferofiequefirate  Sua  Aiaefla  Catolica  continuerà  da  quefi'  bora  m  far  pagare  al  det- 
to Sig.  Duca  di  Aiodanafiiio  Figlio  ,  tanto  i  frutti  ficorfi  -,  che  fi  trouera  ejjergli  donite- 
li .  quanto  quello  che  gli  correrà  in  auuenire  delia  detta  Dote  ;  leuando  pero  da  i  fru:  - 
li  ficorfi  quel  tempo,che  la  Cafia  di  Modana  ha  tenuto  l'Armi  alle  mani  contro  lo  Sta- 
to di  Milano .  E  in  quefio  "Sltimo  cafio  refleranno  al  Signor  Duca  di  Sauoia  tutte  le 
fue  Ragioni,  Diritti,  e  Anioni  per  profiegtiir  le  per  giufii^a,e  far  dichiarare  a  chi  toc- 
'f'       chi  U proprietà  dt  detta  Dote .  E  dopo  di  quel  giudicio ,  o  conHen'^onepartieolare,cbe 
potrebbe  nneruenire  tra  li  detti  Signori  Duchi  Sua  detta  A^aefia  Catolica  fiet:^*  difiì- 
£olt'a  far* pagare  la  rendita  di  dettaDote  a  quello  dt  ejfi-,  al  quale  fi  trotter X,  ihe 
pertenga  per  fienten"^  difiìnitiuaoperaggiufiamento  >oolontario  fatto  tra  li  detti  Si- 
gnori Duchi. 

Attendo  li  due  Signori  Re  confiderato  j  che  le  differente  degli  altri  Prencipi  loro 
jimieie  Aderenti  hanno  obligatopiu  voIh  ed  effige  li  I{e  loro  Predeceffori  digloriofit 
fnemoria  a  prendere  l'Armi,  dcfiiderando  le  loro  Alaefià  dileuaregiufla  loro  poffa  in 
,    ^^  ,j  tutte  le  parti,  per  quefta  Pale  anche  ipiu  piccioli  motiui  delle  difienfiont  per  megli» 
tofe  ài  Ccmac-  fiabilirla ,  efpecialmentenel  ripofio  d' Italia,  che  fotiente  è  flato  conturbato  per  le  dif- 
6io*  ferente  particolari  de''  Prencipi ,  che  tengono  Stati  in  quella  ;  li  due  Signori  Re  hanno 

conuentito  e  accordato  ,  che  interporranno  di  concerto  fincera  ,  e  Jìrettamente  i  loro  ofi- 
bnoSir*  ctj  e  preghiere  al  nofiro  Santo  Padre  il  Papa,  infìtto  a  che  abbiano  potuto  ottenere  d.t 

.  r,  .„:    i>«'«  Santità ,  che  gli  piaccia  di  far  terminare  fien^a  dilaT^oneper  Accordo,  o  per  Giu- 
fii^ia  le  differen"^,  che  il  detto  Signor  Duca  di  Modana  tiene  di  tanto  tempo  in  que-. 
fia  parte  con  la  Camera  ApofioHca  intorno  al  poffeff'o  e  alla  proprietà  delle  Valli  di 
Canacchio  ,promettendofi  li  detti  Signori  Re  dalla  fiomma  equità  della   Santità  Sua, 
che  non  ricufèrà  di  dare  lagiufla  fiodisfa\i_one  ,  chefiara  douuia  a  vn  Prencipe ,  i  cui 
Anteceffori  hanno  tanto  ineritato  con  la  Santa  Sede  ,  e  il  quale  in  vn  intereffe  di  tan- 
ta tmyortan'^  ha  confentito  infimo  ad  bora,d'  attere  per  fiiioi  Giudici  la  medefima  Par- 
te auuerfia  . 
,,        Li  detti  Sia.  B.e  per  la  medefima  cagione  di  fradicare  i  femi  delle  dtfferen7e,che  po- 
ai  caiUo.         utene  turbare  il  rtpofo  d  Italia,  hanno  pamncnte  coniienuto,  e  accordati  che  interpor- 
ranno 
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y,vitio  di  concerto  , /incera  ,  e  ftrettnmente  i  loro  ofcii  e  preghiere  eoi  Santo  Padre  no- 

Jìro  il  Papa  ,  iif,i.o  a  che  abbiano  poimc  oitevcre  da  Sua  Sariittti  lagr/tì^^a ,  che  le  lo. 

70  Mae/ia  gli  hanno  chiefta  fep  arai  amen  te  a  fiuore  del  Stpnor  Duca  di  Parma ,  per.       i  A  <  q 

che  tenga  facoltà  di  Jodisfare  ni  diuerjì Jpi^\  ij  dt  ler/i/  o  al  debito,  che  ha  con/ratto  con 

lO)  Camera  jlpoftvhca  .  fatto  parimente  in  àiner/i  tempi ,  e  che  per  rne^o  dell*impeono, 

0  della  aliena'^wr.e  di  qualche  parte  de'fuot  Stati  di  Caflro  e  di  RoncigUone  pojfatro- 

uare  il  danaro  necejjario  per  conferitarfì  il  poJ]ej]ò  del  rimanente  di  detti  fuoi  Stati,^ 

Cofa ,  che  le  loro  Maejìkfp erano  dalla  bontà  della  SantitX  Sita  ,  non  meno  per  lo  de- 

fìderio  chi  terrà  di  sfuggire  tutte  le  cci  afoni  di  Dtfcordta  nella  Chrijlianita  ,  che  per 

iafua  difpc/ì'^one  afattorire  vna  Cafa  cosi  benemerita  della  Sede  ApofloUca. 

Il  Sif!^.  l'rencipe  di  Monaco  farli  poflo  fen^a  dilaT^one  nel  pacifico  pojfejfo  di  tutti  i 
Beni,  Diritti  e  l\endite,  che  gli  appartengono  ,  e  chegodeuaauanti  la  guerra  nel  Regno  E  <•«' P'«"«'f  « 
di  Napoli,  e  nel  Ducato  di  Milano  e  altri  Dominij  dell'  obbedienza  di  S.  M.  Catoli.  "*'  "■'""°' 
ca ,  con  liberili  di  poterlo  alienare  ,  come  meglio  gli  parerà ,  per  Vendita ,  Donazione 
0  in  altra  maniera  fen\a  che  glipojfu  ejjere  turbato ,  ne  inquietato  il  godimento  di  detti 
'Beni  per  efjcrfipofto  fitto  la  protel^jone  della  Corona  di  Francia,  neper  qualunque  al- 
tra caufa ,  opreieflo. 

Perche  le  Truppe  delle  quali  fi  forma  f  Efercito  del  Re  Chriftianiffìmo  e  le  Guar- 
nigioni delle  Pia^  ,  che  tiene  in  Italia pojfano  ripaffare  i  Af^ntiprtma  che  i  ghiacci  ?""''?"»  '''"^ 
impedifcane  ifpaJfo-,li  detti  due  P lenipotenljar^  hanno  conuenuto  e  accordato  ,  che  eUi 
s'incaricano  difar'inuiare  fubitamtnte per  Corriero  ejpreffo gli  ordini  delle  loro  Mae- 
ftà  rejpettiuamente  al  sig.  Conte  di  Fuenfaldagna,  e  al  Sig.  Duca  di  NouagUe ,  come 
altresì  al  Sig.  Marchefe  di  Caracena  per  quello  ,  che  gli  tocca ,  perche  f  faciano  nel 
giorno  trentejìmo  del  prefente  Mefe  di  Nouemb^e  le  Refìitu^joni  feguenti.  Saranno 
adunque  il  detto  giorno  confegnate  dal  Sig.  Re  Chriflianiffimo  a  S.M.Catclica  le  PiaT- 
^  di  Valenza  fui  Po  ,  e  Mortara  nello  Stato  di  Milano .  E  parimente  nel  medefmo 
giorno  faranno  confegnate  dal  Sig.  Re  Catolico  al  Sig.  DucadiSauoin  la  Citta  ,  e  il 
Cajieilo  di  Vercelli  tn  Piemonte ,  e  dalla  parte  de'  Vaef  hafìlaPiaJJa  di  Seiaiellet 
a  S.  M.  Chrijìianiffima  ,  auendo  tolto  fipìra  di  fé  i  detti  Signori  Plenipoten7ia--ù,  e  in 
«Oirtu  degli  Ordini  particolari,  che  tengono!  dalle  loro  Maejlit  fopra  quefia  iitnto  la 
puntuale  efeCH{iope  di  •jncjìo  yiittcolo prima^cUUa  Permuta  delle  l\atificaXioni  del 
frefente  Trattato. 

Vennero  inchiufi  in  qucfta  Pace  anche  i  Napoletani ,  the  nelle  paflatc 
Riuoluzioni  fi  erano  allontanati  dal  Regno ,  o  aucuano  portato  le  Armi  ^'^,'1-  \^^^ 
controdicflb, coi  perdono  generale  ;  e  reftituzionc  de' loro  Beni ,  Ho- cii-'ilfi  ndu  ps- 
nori ,  e  Dignità ,  con  rifcrua  però  delle  cariche,  Gonerni ,  e  altri  Oficij  "• 
Regi);  come  che  pochi  volcfleroarrifchiarfi  di  andarli  a%oderc  pcrfo- 
nalmentc  .  Il  rimanente  di  quefto  Trattate  di  Pac«,  la  Tua  introduzione, 
i  maneggi  anteriori,  e  i  polleriori  tra  li  due  Primi  Miniftri  ii  Cardinal 
Mazzarini  e  Don  Luigi  d' H^ro  ,•  il  Trattato  di  Maritaggio  mancegiaro 
e  rotto  tra  il  Re  di  Francia,  e  la  Principcfla  Margherita  di  Sauoia,  e  queU' 
lochc  fi  conchiulctrailmcdefimo  Re,  el' Infanta  MariaTercfa  ,  e  al- 
tre emergenze  ,  che  riguardarono  allora  lodato  Vniucrfalc,  e  la  con- 
ucnicnza  degli  altri  Prencipi  della  Chriftianità  fi  vedranno  3  diftclb  nella 
continuazione  delle  noftre  Hiftoric  d' Europa.  Qiil  però  non  dobbiamo 
tralafciare,che  tra  le  cole  più  lingolari  di  qucfta  pace  fu  l' cfleic  ftata  ma- 
neggiata e  conchiufa  lenza  l' intcrucnto  del  Papa ,  dopo  che  la  Santa  Se- 
de aueua  così  lungamente  trauagliato  per  auanzamc  i  trattati ,  e  che  il 
Pontefice  Aleflandro,  vi  aueua,  come  Nunzio  Apoftolico  pcrlbnalmcn- 
te  afiiftito  a  Munfter  con  applaulò  del  Mondo ,  e  con  iodistazione  della 
Corte  di  Roma.  E  tanto  più  recò  marauiglia  quefta  nouità,  qu?.nro  che 
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ncfllin'  altro  pontefice  aucua  dato  maggiore  fpcranza  di  procurar  quefto 
bene  alla  Chriftianità  .  Sapra  che  fi  van  rauuolgcndo  in  molti  giudici;  e 
aUfìlcf"  ^""'  racconti  quelli  Scrittori,  ctie  han  prctefo  di  dare  al  Mondo  intiera  notizia 
•  ■'  di  quei  maneggij  quafi  che  il  Papa  dopo  la  fpedizionc  fatta  a'  fuoi  Nunzi  j 

in  quefto  affare  ,  perduta  la  fperanza  di  riufcirne  per  gli  odij  inucterati,c 
per  le  pretcnfioni  cforbitanti  delle  Corone  non  vi  trauagliaffc  più.  E  maf- 
fime,  che  auendo  la  Francia  rifiutato  di  venire  alla  conferenza  nella  Cor- 
te di  Roma  come  prcfunta  allora  parziale  alla  Spagna  ,  era  il  Pontefice 
entrato  in  Ibfpetto ,  che  il  Cardinal  Mazzarini  amando  la  continuazion 
della  guerra  voleflc  con  sì  fatto  pretefto  inorpellare  la  fua  ripugnanza  al- 
le oncfte  condizioni ,  che  fé  gli  proponeuano  per  la  conclufion  della  pa- 
ce. Aggiungono  ai  concetti  di  qucfta  efclufione  l' antipathia  ,  che  rc- 
gnaua  negli  animi  del  Papa  e  del  Cardinale  contratta  fin  d'  allora,  che 
trcuiandoìi  il  Papa  Nunzio  in  Alcmagna  il  Cardinale  vi  fi  ricouerò  dal 
ilio  efiglio  di  Francia;  ond'  ebbero  occafione  di  fcoprirfi  l'vn'altro  le  pro- 
prie inclinazioni  e  mafiime ,  così  bene  fra  di  loro  contrarie  come  erano 
i  loro  geni)  e  coftumi.  Da  che  fi  originò  la  efclufione  ,  che  fece  poi  la 
Francia  al  Pontefice  nella  fua  efalrazionc  :  Che  le  bene  veniffc  tolta  via 
per  opera  del  Carditnl  Sacchetti;  non  fi  rimale  però  dal  continuare  fra 
di  loro  nella  conccputa auaerfionc  ,  attribuendoli  Papa  ad-  opera  del 
Cardinale  la  ripugnanza.chc  moftraua  la  Francia  al  Trattato  di  pace  do- 
D;o::ft!  tv.i^ii  ne  Sua  Santità  prefiedcfle .  Atttibuiua  ancora  a  fuo  difprezeo  e  della  S. 
uamazia^inV  ^'^'^^  ^'  acerbità ,  con  la  quale  fi  procedeua  contro  il  Cardinal  di  Rctz,  il 
rigore  con  cui  Ci  fofteneuano  le  dimandc  d' altri  Prencipi  in  quella  Corte 
l'alterazione  del  trattamento  col  Nunzio  a  Parigi,  e  l'auerc  la  Francia 
intermcfib  di  mandate  a  Roma  non  folamcnte  l' Ambafciatorc  Straor- 
dinario d'obbedienza,  ma  quello  altresì  della  Refidenza  Ordinaria,fcn- 
za  mcttcrui  a  conto ,  che  il  Cardinale  ,  e  il  Vefcouo  Ondedci  fuo  Fauo- 
ritoproferifleropublicamente  concetti  poco  decenti  della  perfona  mc- 
dcfi  mia  di  Sua  Santità.  Dall'altrapartefidoleuail  Cardinale  della  poca 
gratitudine  Incontrata  nel  Pontefice  dopo  d*  eflecc  con  tanta  prontezza 
coocorlò  nella  fua  efaltazionc:c  della  renitenza,  che  moltraua  a  tutte 
le  fue  dimande ,  e  a  quelle  d' altri  >  che  prefumcua  di  fua  particolare  lo- 
disfazione, onde  foleua  dire ,  che  iiPapagUfaccua  vn  pezzo  ingiuftizia 
per  concedergli  poi  la  giuftizia  per  grazia .  Gli  pefauano  altresì  gli  ono-, 
ri  fatti  quafi  in  onta  fua  al  Cardinal  di  Rctz.c  le  durezze  moltiplicate  con- 
tro i  Portoghcfi  dopo  che  egli  aucua  moftrato  palTionc  di  vederli  con- 
folati.  Dalie  qiali  tutte  cofc  eflcndo  nate  le  freddezze  e  le  male  fodisfa. 
zioni ,  che  fi  publicauano  allora  tra  il  Papa  e  il  Cardinale ,  e  eh:  giunfc- 
ro  al  colmo  nel  Trattato  della  pace;  dolendofi  Mazzarino,  che  il  Papa 
il  dichiarane  l'oftacolo  del  ripofo  Vniuerfale ,  e  il  Pontefice ,  che  il  Car- 
dinale volcffe  far  la  pace  con  la  fua  efclufione  per  leuargli  la  gloria  ,  che  • 
nepretendeua  .  Vogliono  infomma  li  Scrittori  fuoi  partigiani  dire  che 
ia Francia  cfclufc il  Pontefice  da  quefto  Trattato  col  pretefto  di  fomi- 
glianti  freddezze  e  diffidenze.  Ma  fé  queftc  ragioni  ,  e  quefti  motiui 
potcuano  indurre  la  Francia  ,  a  così  fatta  efclufione  ;  quali  motiui  ,  e 
quali tagioni  vi doueuanoibfpignerc la  Spagna,  verfo  la  quale  voglio- 
no ,  che  fofle  il  Papa  così  bene  affatto ,  e  ne  procuraffc  con  ranto  ardore 
ifuoivantaggi>  Ma  dica  e  fenta  ognuno  ciò  che  gli  piace  ,  noi  tcnia- 
vcaeagione  mo  da  chi  poteua  faperlo ,  che  il  vero  motiuo ,  e  la  vera  cagione  ,  che 
'^'^yf'!"''^^"''' mofle  r  vna  e  r  altra  Corona  ,  e  certo  ia  Spagna  ,  a  così  fatta  efclu- 
ec.  "^"^  '^■"  fionc  ,  fu  che  doucndofi  in  quefto  Trattato  obligar  le  Corone  alla 

manu- 
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manutenzione  della  P.5CC  di  Mnnftcr  dctcft.ua,  condannata  ,  e  annullata      ^°59« 
dal  Pontefice  ;  non  poicuano  mancar  lor  pretelle  e  oppolìzioni ,  che  al- 
lun^aflcrOiincagliallcro.c  lorfcd  (ciOLjIicflcro  il  coiig-cflb.cht  le  ne  fo(^ 
fc  (tabilito  con  la  mediazione  e  l' intcìucnro  del  Pa^-a  e  de'luoi  Miniftri. 

Al  rimanente  comL>arue  qucrto  anno  a  Venezia  (  n'era  cartito  l'anno     .  •  , 
addietro  li  Conte  di  Picflis  Bilanzonc  Ambalciatoic  0'"dinario)  1  Arci-  d'An.biunoA.» 
uclcouo  d'Ambruno  Ambalciatore  Oraoidinatio  del  Re  di  Francia  ,  e  j^'^^l'V""^^'^ 
venne  a  lulcitaifi  vna  differenza  col  Nunz'o  Apoftolico  Monn_5nor  Al-  <i'r"" 
toniti,  che  diede  molto  da  dilcorrere  in  Italia:  benché  parcfle  vnacofada 
nulla,  cflcndo  cole  di  momento  ne' Grandi  anelici  puntigli  di  parole,  e 
d'abiti  e  di  complimenti.  L'circre  adunque  l'Arciuelcouo  compailo  all*- 
Vdicnza  dciPrcncipe,  e  nelle  publichc  funzioni  col  Rocchetto  (coperto 
all'vlb  di  Francia,  mentre  il  Nunzio  vi  comparifce  con  la  fola  Màtcllma, 
e  la  Tua  pretenfionc  d'cflcr  trattato  d'  Eccellenza  ;  cagionò  ,  che  il  Nua- 
zio,per  nonprcgiudicarfi,cpcrordinidi  Roma  tralalciairc  di  vcdcrfi 
con^flb,  e  di  comparire  inficine  a  Cappella. 

Nel  principio  di  quelle  differenze,  che  prelèro  vn  corfo  molto  Hìucrfo  ""p'f,'!*'  °  £. 
da  quello  ,  che  opinauano  i  Politici  $  venne  a  morte  il  Doge  Giouanni  ^'^riìnc°di'^Do" 
Pcfaro,  aucndo  fatto  godere  alla  Republica  in  quella  dignità  poco  più  d'  '1'^'"''°  ^°"^*' 
vn'anno  i  Tuoi  gran  talenti  di  prudenza,  di  valore,  di  zelo,  e  di  amo-e  ver-  ""'" 
fola  Patria,  e  la  Tua  grandezza .  Gli  venne  Ibftituito  dagli  Elettori  Do- 
menico Conrarini  Senatore  di  qualità  eminenti:  mache  ad  ogn'altra  co- 
fa  penlaua  allora  (  trouandofl^n  Villa  )  che  al  Principato  della  Republica. 
Sortì  nondimeno  la  benedizione  del  Ciclo  lòura  quella  dignità  da  cflb 
r5  punto  ambita  c5  grande  prolpcrità  di  fuccelVi.  SA  principio  di  quefta 
Campagna  aucndo  il  Capitan  G:neral  Morofini  riceuuto  tre  Ambafcia- 
tori  de  i  Popoli  del  Braccio  di  Maina,  che  chiefero  la  libertà  d'alcuni  di 
cfll  poftiper  loro  mancamenti  al  remo  ,  e  auendogliele  benignamente 
concciri  col  regalo  d'vna  medaglia  d'oro  per  ciafcuno  j  trattò  con  elfi  le- 
ga, e  vnionc  di  toizc  per  l'acquifto  di  Calamata ,  e  per  traì'portare  buon 
numero  di  quella  gente  fui  Regno .  llche  ilabilito  con  cfibizicne  d'oftag- 
gi,  e  di  quanto  auefle  faputo  dcfiderarc  il  Capitan  G  :ncralc;  fnbito  partiti 
gli  Ambafciatori,  ordinò  S.  E.  che  fi  faccflc  fbarco  di  fanti  e  caualli  a  Ci- 
trcs  e  s'vnì  con  la  gente  della  Republica  qualche  numero  de'medefimi 
Malnoti  fotto  la  direzione  del  Ciuallierc  di  Grcmonuilk  Sargente  Ge- 
nerale di  Battaglia.  Nell'auanzarfi  d-.Ue  Truppe  vcrfo  Cala  mata  ,  fi  fece- 
ro loro  incontro  trecento  caualli  e  mille  fanti  btn'  armari  del  Nemico,  j.'v^".'"^'^'* 
che  gencrofamente  incontrati  prefero  precipitolala  faga  .  Ma  fcguitati 
da  Veneti  fin  dentro  la  Terra,  fé  ne  impadronirono  ntU'cm^ito  ftelTa, 
benché  accorreflcro  gli  Abitanti  a  i  ripari .  Cadde  parimente  in  b-euc  la       | 
Rocca:  e  il  tutto  fu  dato  a  lacco  alla  Soliatefca.e  dopo  la  T-:rra  al  fuoco.        * 
Perqucftumprefaairai  confidcrabile  crebbero  1:  offerte  de' Miinoti,  de. 
gli  Albanefi,  e  d'altri  popoli  della  Morea;  che  per  m.zo  del  loro  Patriar- 
ca Greco  giurarono  publicamente  n'.lle  mani  del  Canitan  Generale  fedel- 
tà al  Senato .  Sciolte  le  Vele  da  Cirres,  e  inrelb  fua  Eccellenza  che  il  Ne- 
mico doucua  vfcirda  iCaftelli  pafsò  fpcditamentcaMilo,  e  congiunte 
all'Armata  le  Galeazze  portolfi  in  vicinanza  di  Scio  per  incontrare  il  Ca- 
pitan Balsà  Ali)  { qucllo.chc  comandò  poi  l'Armi  Orromane  nella  Tran- 
filuania  )  che  con  trentadue  Galee  teneua  quel  Canale  .  Scoperto  il  gior- 
no feguentc  a  Capo  Coibo,  e  inca'za-o  ncll'  Armata  Veneta  fi  diede  ve- 
locemente alla  fuga  lenza  curarfi  della  perdita  di  due  Galee  rimale  ad- maar^tli. 
dieiio  e  occupate  da'  Noftri  così  vicini,  che  quafi  toccarono  lo  Stcndar- 
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do  Rc»io .  Di  quiui  fi  fpinfc  il  Capitan  Generale  alle  Bocche  de  i  Darda- 
nelli, doue  "^i3  fi  trouaua  di  luo  ordine  il  Capitano  delle  Naui  Girolamo 
Contarini,  sì  per  fare  oppofizione  a'  Nemici,  come  per  ingclofirli  con  la 
corrirpondcnza,  che  fi  nudnua  allora  con  Caflan  Agà ,  e  con  altri  Ribelli 
dcU'Afìa     Q^ìinci  fi  prcfc  rilbluzionc  di  tentare  l'acquifto  di  Toronc  fi- 
tuato  lòura  vna  punta  del  Golfo  di  Salonichi ,  e  di  Caffandra  luogo  im- 
portante, per  efiere  l'ordinario  ricouero  delle  ArmateTurcherche  ,cde' 
Legni,  che  nauigano  per  quelle  cofte  :  e  perche  conucniua  in  qucfta  oc- 
cafione  adoperare  anzi  l'arte ,  che  la  forza  fece  il  Capitan  Generale  sbar- 
car folamente  la  gente  delle  Galeotte,  cindrizzarla,  nonverlòla  Piazza: 
ma  vcrfo  lo  ftretto:  donde  Iblo  poteuano  i  Turchi  allettar  foccorlo.  Del 
quale  perciò  dilperati  lafciato  ogni  cofa  in  abbandono  ,  tutto  venne  con- 
quiftato  da' Veneti .  La  preda  fu  confiderabilc  per  la  quantità  e  qualità 
d7ve°"i.''"'°  de'  Cannoni,  che  fi  leuò  dalla  Piazza ,  che  a  forza  di  mine  fu  mandata  in 
aria .  Dopo  che  incamminatofi  con  tutta  l'Ai  mata  a  Scio  propofc  il  Ca- 
pitan Generale  l'cfpugnazione  di  Cilmè  a  fine  d'obligare  col  Ibccorfo 
douuto  alle  lue  Fortezze  il  Nemico  a  qualche  incontro  lui  Mare  .  Era 
Cilmè  Fortezza  molto  principale  fituata  nella  Terraferma,  e  amoreggia- 
ta ^^ran  tempo  da' Comandanti  iupremi  della  Repubhca  come  quella, 
che  oltre  all'cflcre  egregiamente  munita  era  circondata  da  molti  ViUag- 
gi  in  vicinanza  di  Smirncc  di  Scalanuoua .  E  perche  la  Coniul-a  vi  faccua 
molte  e  gagliarde  oppofizioni  mentre  fi  trattaua  d'attaccare  il  Nemico 
nelle  vifccrc  della  Turchia,  per  vincere  il  partito  obligoiri  il  Capitan  Ge- 
nerale d'acquiftarla  nei  folofpazio  di  fci  hote  .  E  fecondò  talmente  la 
fortuna  il  luo  ardimento  appoggiato  ad  vna  eccellente  direz  onc  ,  che 
nello  fpazio  di  tre  hore  fole  porto  via  vna  Piazza  di  tanta  coni-  guenzaj 
icoàcifinc.    fchifando  con  la  celerità i  difordini,  che  poteua  produrre  vn  così  pcrico- 
lofo  azardo  nell'Armata.  Sbarcò  Sua  Eccellenza  qualche  numero  di  gen- 
te ne  i  Villaggi  circonuicini,  quafi  che  non  penfaflc  ,  che  a  fare  acqua  ;  E 
fupcrati  quiui  i  Turchi ,  che  tentarono  d' impedirgliele  con  ricacciarli  di 
là  dalle  montagne;  l'Armata  di  Mare  dopo  molti  tiri  del  Cannone  fi  fpin- 
fc  all'attacco  della  Piazza  con  lo  sbarco  delle  milizie  e  con  breue  con- 
trafto  la  vinfe  d'aflalto  .  Lafciata  alle  Soldatcichc  la  preda ,  e  imbarcato 
il  Cannone,  mandò  in  aria  Icmuragliejequindiinoltioiri  con  tutta  l'Ar- 
mata a  i  Dardanelli  j  doue  fi  trouaua  'il  Capitan  Bafsà  con  tutte  le  forze 
del  Turco  per  fabricare  due  nuoue  Fortezze  l"u  quelle  riuc  a  ricouero  del- 
le proprie  A'"matc  quiui  contraftatc  e  iouente  disfatte  da'  Veneti .  1  tciii' 
'^  pi  contrari)  contcfero  per  qualche  giorno  l'auanzamcnto  dell' Armata: 

ma  placatofi  il  Mare  portoffi  fpeditamentc  alle  Bocche,  e  vi  comparuc  fu 
lo  fpuntar  dell'Alba,  mentre  il  Capitan  delle  Naui  Contaiini  imp-zientc 
di  vedere  il  Capitan  Balsà  licouerato  all'ombra  delle  fue  Batterie  s'era 
inoltrato  a  flagellarlo  .  Onde  per  fottratfi  a  così  fatto  flagellamento  fi  ri- 
tirò dietro  la  punta  della  Grecia  ;  e  quiui  ancora  fi  riduflcro  le  Galeazze 
Turchefche.  Qucfta  veduta  obligò  il  Capitan  Generale  a  più  ardita  rilb- 
luzione,  e  benché  i  Capitani  delle  Naui  Ingkfi  gli  opponcfl'cro  molte  dif- 
ficoltà ,non  pertanto  col  Iblo  riguardo  della  publica  dignità  abbattuto 
Of^ni  intoppo,  colta  l'opportunità  del  tempo  fi  fpinlc  attrauerfo  le  batte- 
rie nemiche  dentro  il  Canale  con  tutte  le  G  ilee,  le  Galeazze  ,  e  le  Naui . 
E  le  da' colpi  nemici  non  gli  veniua  atterrata  l'antenna  della  Maeftra  gli 
farebbe  riufcito  di  tagliar  fuori  molte  Galee  Turchefche,  che  a  gara  l'vna 
dell'altra  correuano  a  faluarfi  dentto  i  vecchi  Caftclli  .  Serrate  adunque 
^inuouo  le  Bocche  del  Canale,  (  «che  acudiua  con  inccfiàntc  applica- 
zione 
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zionc  e  coraggio  il  Capitano  delle  Nani  Contarmi  )  il  Capitan  Generale, 
tatto  acqua, e  l.iicia  i  cjiiiui  gli  ordini  opportuni  Ioni  dal  Canalcionqual-      ^^i9- 
che  incomodo  pei  aucrci  Turchi  gucnuti  i  loro  polti  di  nuoui  Cannoni; 
ed  clìcndoralnxntelitiiata  larabricadc'nuouiCaftclli,che  riclceoraim- 

,1,1  »r  L  I-  I  1/-  falicic.i  ni   i)iio- 

polliOilc  ilripoitaruc  quei  Vaniagi;!,  che  in  altri  tempi  hanno glor.ficato  u.  caftcìii  aiic 
con  tante  Vnroric  le  Aimi  publichc  .  Poiché  portando  la  corrente  dell'- ^''"'"^• 
acqua  nella  Sacca  l'ormata  d^l  tiumc  Xanio,  calca  (òtto  il  nuouo  Calici- . 
lo  nominato  di  Troia,  e  corrono  nl'chio  euidenie  di  rimanerui  distaiti  i 
Legni  ,  che  vi  piombafìero  a  loiza  .  Vlcito  dal  Canale  veleggiò  il  Capi- 
tan Generale  vcilo  Stanchio  incontrandoli  improuilo  nella  Carauanadi 
Altlìandiia,  della  quale  conquilto  diucilc  Saichc,  laluatcfi  le  altre  con  la 
tuga  parte  lotto  Petrumi,  e  parte  lotto  Stanchiò.  Fu  tentato  di  incendiar 
le  prime  ,  ma  inuano  ;  ed  eflcndo  le  altre  lontane  e  alìicuratc  dalla  For- 
tc?za,  (1  prcfe  rilòlnzione  dalla  Conlulta  (tralalciato  coiì  pericololò  ten- 
taiiuo  ) di  pafl'.ne  all'  acquifto  di  Cditel  RulVojluogo,  doae  era  gran  tem- 
po ,  che  non  li  Ijlliaiano  vedere  le  infcgnc  Venete  .  Qniui  approdato  (I 
fece  lo  sbarco ,  e  volle  il  Capitan  Generale  condurre  di  perlona  vna  im- 
prefa  di  tanta  confidcrazione.  Flagellata  la  Fortezza  dalla  parte  di  Marc, 
e  minacciata  d'  alla!  roda  quella  di  Terra  tacilmenre  fi  refe  a  dilcrczionc. 
La  Gente  Greca  e  Turca  rimale  Ichiaua  ,  la  prefa  fu  de'  Soldati,  il  Canno- 
ne del  publico ,  e  la  gloria  dell'acquifto  del  Capitan  Generale  .    Paflato 
quindi  il  Canal  di  Rhodi  fece  inucftitc  a  terra  vna  Galea  di  quella  Squa-    Acquino  m 
dralcuandole  il  Cannone,  cconquiftatc  molte  Saiche  dpUa  Carauana,  ^'"'"^'"^''' 
che  pareua  l'afpettaflcro  per  eflér  prelc  nel  Canale  di  Stanchìò  li  ridufl'c 
col  fine  d'  vna  glonofa  Campagna  allo  fcriuerno  di  Milo.     ^ 

Intanto  il  Capitan  Babà  Itato  qualche  tempo  aflediato  dM  Capitan 
d  elle  Naui  alle  Bocche  de  i  Dardanelli ,  ollcruata  nel  fine  d'  A^ofto  vna 
notte  Icurain  tempo  di  bonaccia  s'auuentuio  all' visita  fuor  dtl  Cana- 
le corteggiando  la  partcdi  Troia  .  Auuil'jtodi  ciò  ilCapitan.ò  dcUcNa- 
ui ,  quando  tempo  gli  parue  lo  fece  lalutare  col  Cannone  d  Ila  Tua ,  e  di 
tutte  le  altre  N  aii ,  che  crino  da  quella  parte  ,  portando  alle  Galee  ne- 
miche grandilfimo  danno  .poiché  oltre  alle  Cannonate  di"  tutti  i  Vaffel- 
li ,  due  di  quelli  li  trouarono  così  vicun  a  terra  ,  che  poterono  falutavlc 
con  quattro  Icariche  di  mofchettaria;  con  tutto  ciò  iortirono  fuori  le 
Galee  tirando  lettole  batterie  della  Grecia  co' reixii  rotti  ,  e  con  gli  al- 
beri di  trinchetto,  e  diedero  quiui  alla  banda  e  (ì  conciarono  ,  con 
dar  lepoliura  a  gran  quantità  di  morti  in  quel  notturno  combattimen- 
to. 

In  Dalmazia  ,  cffendo  comparfi  i  Turchi  fui  fine  d'  Agofto  in  groflb  TmcW,  focto 
numero  lotioSebenicoatraccarono  con  grandiifi ma  furia  il  Forte  di  S.  sc^enko. 
Giouanni  :  ma  dopo  vn  lungo  combattimento  vennero  mcfli  in  tuga  da' 
noftri  :  reltandonc  molti  tagliati  a  pezzi  da'  padani .  Il  giorno  feguen- 
te  filalciarono  veder  nuouamentc  ottocento  Caualh  Turchi  lòtto  quel- 
le mura  ;  dalle  quali  vfciti  cinquecento  de' noftri  gli  milero  parimente 
in  fuga ,  lalciandonc  però  moiri  di  loro  eftinti  pure  lòtto  il  ferro  de'  pae- 
fani.  Fu  prelo  in  quella  occafionc  vn  figlio  del  Sangiacco  di  Licca  : 
per  lo  quale  oifùrì  il  Padre  vn  groflb  rifcaito.  Dcfideraua  il  Generale 
di  riftituirgliele  :  ma  iMorlacchi  e  i  Padani  affermando  ,  che  farebbe 
ftatovn  nuouo  Filippouich  (  che  cambiato  col  Nobile  Morolìni  portò 
cftrcmi  danni  al  paefe)  il  decapitarono.  Anchea  Spalato  fi  Jafciarono 
vedere  i  Turchi,  ma  con  poca  apparenza  e  minor  danno  :  e  termino 
glonoiamcntc  la  Campagna  e  la  lùa  carica  di  Proucditor  Generale  del- 
ia 
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la  Prouinci3  il  Procura^or  Antonio  Bernardo,  a  cui  venrìc  dal  Senato 
loftituitoil  S-narorc  Andrea  Cornare  .  Terminò  parimente  e  la  canea 
d.  G  >u':r'iator  Genera'c  di  q  ielle  Armi ,  e  la  vita  il  Generale  Gldas  , 
do  o  d'aucre  anch'  cffb  oer  lo  fpazio  di  dieciotto  anni  fcruito  con  mol- 
ta lode  nelle  Armate  d:  Terra  e  di  Marc  la  Rcpublica  ?  verfo  h  quale 
nr.drma  fcniimcnù  anai  di  iuddito  naturale,  che  di  ftipcndiato ^Stia- 
nicxo . 
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ARGOMENTO. 

EìiacHtC^ont  delle  Pia^Je  di  Vercelli  Mortara  e  Valenza  .  Corigrejfo  di  ralen^a  per 
^li  affari  di  Sauoia  ,  e  Mantoua  ,  Di/concio  co'  Genoiiefi  per  le  cofe  del  Finale  .y 
Conte  di  F ttenfaldagna  pajfa  Arnbafciatore  Straordinario  in  Francia  ,  e  il  Duca  di 
Sermoneta  va  Gouernatore  a  Milano .  No"^  del  Re  di  Francia  con  la  Infanta 
di  Spagna,  e  del  Duca  di  ?arma  con  la  Principejfa  Margherita  di  Sauoia  .  Mor- 

,  .  te  delta  Duchejfa  Maria  di  Mantotia^  Milizie  di  Napoli  e  di  Lombardia pajfano 
a  Spaglia  .  Nonita  di  Roma-,  Napoli,  Fermo,  Malta,  e  altri  luoght  d'Italia.  Suc- 
fejjidi  Dalmal^a  e  di  Leuante  con  la  prefa  di  Schiatti  fatta  dall'Armata  Feneta  . 
Alott  dTngheria,  Incendio  a  Cejìantinopoli ,  e  fjnione  delle  for^e  ^uftliarie  con  l'- 
Armata de  rene\uxni  e  loro  opera^wm  fui  Regno  dt  Candia. 

Sfendo  fcgiiita  fui  fine  dell'anno  trafcorfo  la  cuacua- 
zion  delle  Piazze  di  Valenza  e  di  Mortara  da'  Fran- 
ccfi  ,  e  di  Vercelli  dagli  Spagnuoli  entrò  in  quefta  il 
Prelidio  di  Sauoia,  e  in  quelle  la  Guarnigione  di 
Spagna  con  reciproca  iòdisfazion  delle  parti ,  fc  non 
inquanto  fuccedctte qualche  difordine  in  Valenza. 
Poiché  cflcndo  reftate  nella  Cafa  della  Città  diuerfc 
Monizioni ,  e  tra  qucfte  molte  granate  cariche  ,  au- 
ucnnc  che  prefo  fuoco  faceffcro  volare  la  medcfima  Calìa  con  graue  dan- 
no, e  più  f^rauc  fpaucnto  de'  Cittadini;  e  fu  concetto  vniucrfalc,  che  fol- 
fe  ftato  quello  vn  colpo  fegreto  de'  Comandanti  Franccli  per  lo  dilgufto 
d'auer  lafciato  il  Goucrno  di  quella  Piazza  .  Ma  per  le  diligenze  latte  d' 
ordine  del  Conte  Gouernatore  chiariffi  prettamente ,  che  foflc  ftato  pu- 
ro effetto  del  cafo  ,  e  non  maljziolo  attentato  di  quella  gente .  Si  radu- 
;  narono 
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narono  intanto  nella  mcdefimaCittà  di  Valenza  i  Deputati  del  medefimo 
vS*p1°  le  Goucrnatorce  del  Duca  di  Nouaglic  per  la  Conferenza  foora  li  affati  del- 
eofcdisauoia  e  jj  j>uchi  di  Ssuoia  c  di  Mantoua,auédo(ccmc  dianzi  fi  aca?nrò)i  duc  prì- 
UìmoM.        ^.  j^jjj^jf^jj  nmctle  nei  Trattato  di  Pace  le  differenze  di  qiefli  Prcncipi  al- 
la dccifionc  d' ambedue  loro  ,  e  poi  di  le  fteffi  ,  quando  non  fi  foflero  ac- 
cordati .  Ma  inuano  fi  dibatterono  in  qucfta  pratica,  troppo  cflindalon- 
tane  le  prctcnfìoni  dell' vna  e  dell'altra  parte,  perche  potcfì'cro  aunici- 
narfì  a  mczo  alcuno  d'aggiuftamento.  Oltre  a  che  aucua  talmente  in- 
rafprito  gli  animi ,  e  alterato  l'affare  il  Capitolato  Elettorale  di  Franco- 
forte  ,  che  non  vi  era  modo  alcuno  di  comporli  in  vn'amichcuole  tratta- 
mento.  Sdegnata  la  Francia,  che  fi  fofleil  Duca  di  Mantoua  alienato 
dalla  fua  diuozionc  per  abbracciare  il  partito  Aufttiaco ,  e  volendo  foftc- 
ncre  il  Trattato  di  Cherafco;  non  folamente  fi  oppole  viuamentc  nella 
dieta  elettorale  alla  dignità  nuouamente  aflunta  da  eflb  di  Vicario  Impe- 
riale in  Italia  ;  ma  dimandò  per  Sauoia  la  rcff  ituzione  di  Trino  ,  e  la  In- 
ucftitura  degli  Stati  ;  che  dal  medefimo  Trattato  gli  furono  alTcgnati  nel 
Decreto  del  Monferrato".  Sopra  che  aucndo  decretato  il  CoUcggio  Elettorale  a  fa- 
coiie""o°Eiet  uot  di  Sauoia  contto  Matttoua ,  e  obligato  il  nuouo  Cefare  nella  Capi- 
totaie  contro    ^ojagionc  prcfentatagU  prima  di  eleggerlo  alla  cfecuzionc  di  quefto  De- 

M^'itoua  prete-  ^  O      »  <-^'^-  r        t\  •    ì      i      r 

(o  nullo,  e  in  cretojfccc  anche  Mantoua  prcfentarc  per  vn  luo  Patrimoniale  le  lue  pro- 
giimo.  jgi^g  _  j)a  ^^^^^Q  che  vennero  accrcfciutc  le  difficoltà,che  s' incontrarono 

fra  le  patti  nell'accennato  congrcfTo. 
D^i-oncjo  coi     Nacque  di  quefti  giorni  nuouo  difconcio  co  i  Genoucfi  per  alcune  Bar- 
<;ciio.u"fi"per'ie' che  prelé  da  loro  de' Finarini ,  vna  delle  quali  portaua  inalberata  l'Infe- 
iofeideifinaic.gpa^jgj  j^g  Catolico  .  Auendo  pctò  il  Conte  di  Fuenfaldagna  publicato 
vn  Sequcftro  de'  beni  di  quella  Nazione  fui  Milanefe  fpcdì  la  Republica 
Vgo  Fiefchi  fuo  Gentilhuomo  inaiato  a  Milano  ;  e  fu  bene  ageuole  il 
trouar  modo  di  leuarc  qucfto  Sequcftro;  ma  aucndo  vna  parte  ,  e  l'altra 
participato  quclto  difconcio  a  Spagnajvì  fu  molto  da  sbattere  per  aggiu- 
ftàrlo:tutiochcrimpegno,  in  che  fitrouaua  allora  la  Monarchia  della 
guerra  col  Portogallo,  non  le  permctteffe  di  venire  ad  aperta  rottura  con 
la  Republica .  I  Genoucfi  all'  incontro  non  potendo  in  altra  guifa  coope- 
rare all'imbarrazzo  di  quella  Cortc,codc  fama,chc  mandaflero  a  Porto- 
gallo fcgrcti  aiuti  d'armi,  di  monizioni.e  di  vettouaglie,-  effcndo  pure  fta- 
ta  forprcfa  nelle  cotte  di  Spagna  vna  loro  Naue  ,  che  cariea  di  grani  tra- 
comedi  Fiicn-  pafTaua  a  Lisbona .  Intanto  aggiuftate  le  eofe  di  Lombardia  ,  e  rifpcditi 
iiidagnaAmb>  tre  Reggimenti  di  Caualleria  ,  per  lo  Stato  de' Veneziani  in  Germania; 
dtàuoiif'rn  cfTendo  flato  il  Contedi  Fuenfaldagna  eletto  Ambafciatorc  Straordina- 
«M.  rio  in  Francia  per  lo  matrimonio  Regio;  partiflì  da  quel  Gòuerno  con  fu- 

perbo  accompagnamento .  Fu  prima  della  fua  partenza  vifitato  dal  Du- 
ca di  Mantoua,  e  in  fuo  luogo  venne  collocato  per  tnodo  di  prouigionc 
il  Duca  di  Sarmoncta,  Signore  di  graue  età  ,  e  di  genio  moderato,  e  fog- 
gctto  propriamente  adeguato  per  quella  carica  ,  nella  quale  diede  molti 
faggi  d'humanità,  di  prudenza,  e  di  valore,  emaffime  nell'occorrenza 
grauiffima  di  riformare  l'Efcrcito  per  mandarlo  a  Spagna  ,  comefcguì 
con  molta  quiete  e  fodisfazione  de'  Popoli. 

Anche  da  NapoU  fu  mandato  a  Spagna  buon  numero  di  Sokiitcfca  co' 
Vaflclli  del  Prencipedi  Montcfarchio  ;  e  altri  noleggiati  da  quella  Reg- 
genza, e  auendo  il  Prencipc  incontrato  tre  VafTelli  Inglcfi  con  le  bandie- 
re d'Olanda  fé  gli  lafciò  fuggir  dalle  mani  ,  Ma  auendo  polcia  trouaro 
vn'altro  VafTello  Inglefe  fono  la  Fortezza  d*Arafli ,  non  oftante  che  folle 
àiiek)  dal  Cannone  della  Fortezza  l'aflaJì ,  e  con  lungo  contratto  lo  lot» 
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tomlfc  con  la  perdita  di  forfc  cinquanta  Soldati.  Di  che  fcccH  molto 
ftrcpito  in  Gcnoua,  e  qualche  richiamo  a  Spagna, e  dalla  Republica  e  dal      ^^6°' 
Capitano  Inglclc  ,  e  fu  ben  data  qualche  lodistazionc  al  Capitano;  ma 
non  fece  gran  calo  delle  doglianze  de'  Genouefi  per  li  dilgufti  prctefi  dal- 
la Revubhca  nelle  cole  del  finale  in  quella  Corte.  .,  .     . 

Segonntanto  nelle  Frontiere  di  trancia  e  di  Spagna  ali  Ifola  de  Fagia-  ii  lu- .i.  fi mcia 
ni  l'abboccamento  dclli  due  Re  ChriftianilVimo  e  Catolico  e  la  celebra-  '  '"'J ''•"'"  ''• 
alone  del  maritaggio  tra  il  Re  di  Francia ,  e  la  Intanta  Maria  Terel'à,  vni-  ^'"^"''' 
co  ocgctto  della  pace  allora  fra  le  due  Corone ,  e  che  e  poi  ftato  Icmina- 
riodl  nuoucdil'cordie  .  Intanto  per  quefto  maritaggio  fuanito  quello,  e  <icn.i  ptincì- 
che  li  era  concertato  tra  ilmedclimo  Ree  la  Princìpcfla  Margherita  di  "".^  "■"s"''"; 
Sauoia,  ella  venne  lpolata,cometu  dianzi  accennatola  Ranuccio  Secon-  duc.  aiPa.ma. 
do  Duca  di  Parma ,  che  a  qucfta  cagione  portollr  con  Iplendida  Corte  a 
Torino  .  Nelle  altre  parti  di  Lombardia  non  s' vdì  altra  nouità,  che  quel- 
la della  rrorte  della  Duchefla  di  Mantova  Maria  Gonzaga  Principefl'adi 
merito  e  di  gloria  immortale  nel  lijo  ritorno  di  Germania,  doue  era  ftata 
infiemc  col  Duca  (uo  figliuolo  a  vifitare  la  Imperadricc  loro  fia;lia  e  Ib- 
rclla .  Nacque  vn  figlio  al  Duca  di  Modana  ,  e  crebbe  la  fodisf.rz'one di  a''^'  "^'-'ità  m 
quella  Corte  la  Inueftitura  conceduf  a  finalmente  da  Ccfarc  a  Sua  A  Itcz-  ''^  "' 
za  del  principato  di  Correggio  :  Materia  già  di  tanti  difgufti  tra  il  Duca 
Francefco  e  gli  Spagnuoli.  A  Roma  nacque  lui  principio  dell'anno  qual- 
che difgufto  tra  il  Conteftabile  Colonna  e  il  Caualliere  della  Ghiaia  Pa- 
rente e  Capitano  delle  guardie  del  Papa  a  caula  d' vn  Palchetto  di  Com- 
media ;  perche  appunto  da  cole  da  nulla  prende  la  materia  c'I  fomento 
delle  fue  calamità  la  iupcrbia eia  impazienza  degli  huomini  ;  come  pure 
nacque  altro  diigufto  tra  il  mcdcfimo  Conteftabile  e  l'Ambafciatore  di 
Tofcana,  perche  comparfo  qucftì  alla  vilita  della  Principefla  di  Farnefc, 
doue  era  il  Conteftabile,  egli  non  fi  moflc  punto  dal  primo  luogo  ,  che 
auciia  occupato  ;  onde  l'Ambafciatore  fatto  vifta  di  non  vederlo  tornof- 
fenc  per  la  iua  ftrada.  Vfcito  dopo  qucfte  diff\:renze  di  Roma  trapafsò 
il  Conteftabile  a  Genoua  ed  a  Milano,  e  quiui  egli  pure  incontrò  mareria 
di  grane  difconcio  col  Prencipc  d'Auellino  per  lo  titolo  d'  Eccellenza  a 
rilchio  di  qualche  aflai  più  grauc  incontro,  che  di  parole. 

Venne  intanto  a  morte  a  Roma  il  Duca  di  Bracciano  Padre  del  Cardi- 
nale, cgliluccefle  nello  Stato  il  Duca  di  Nerula  fuo  Fratello  Signore  di  j-^IJ^^fJ^o"" 
gran  talento,  e  che  moftraua  (piriti  grandi,  aucndo  aflunto  il  titolo  d'Al- 
tezza, e  petluafo  i  fuoi  ludditi  a  dargliele  ne'  Memoriali;  conforme  auc- 
ua  defiderato  d'introdurre  Paolo  Giordano  fuo  Zio;e  l'ottenne  dopo  vn 
lunghilìimo  negoziato  dal  Cardinal  di  Retz  in  vna  lettera .  Il  qual  Cardi- 
nale lo  diede  anche  lubito  fpontaneamentc  al  Prencipe  Pamfilio;  il  quale 
con  altri  Prencipi  Romani  veniua  ftimato  confidcrabile  per  Parentadi, 
per  Vaflalli,  per  titoli,  per  ricchezze  ,  e  per  Stati  liberi.  Parue  ftrana  a 
molti  quefta  nouità  del  Duca  in  tempo  maflùme  ,  che  per  li  debiti  lafciati 
dalDucadefonto,  tenendo  poca  Corte  andana  fprflb  per  la  Citta  inco- 
gnito ,  e  trattaua  di  vendere  patte  de'  luci  Caftelli  a!li  Signori  Chigi:  Ma 
il  Papa  per  eftirpare  prima  che  getmoghaflc  quefto  lème  di  controucriie,  oecrao  .!ci  pi- 
edi puntigli  tra  i  Baroni  Romani ,  decreto  ,  che  fuorché  al  Duca  di  Par-  '_^\".''''"j°p'' 
ma  non  fi  dafle  il  titolo  d'Altezza  ad  alcuno  Prencipe  Vaffallo  delia  Ghie- cainua!" 
fa  ;  ma  doucficjcontinuarfi  il  titolo  folito  d'  Eccellenza  indi(tintamentcj 
comprendcndouifi  anche  le  Famighe  poniificie,  che  non  vogliono  rico- 
nofccre  per  maggiori  dell'altre  di  Romal'Oifina  e  la  Colonncle.chc  pa- 
rcua  prctcndeflciodiriceucre,c  di  non  dare  agli  ahn  Baroni  quefto  tiroio. 
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promczWdi     In""to  cclcbratc  anche  a  Roma  le  folitc  fette  per  la  pace  fcguita  fra  le 
cudinau.      '  due  Corooc  vcnoc  il  Papa  alla  Promozione  di  nuoui  Cardinali ,  che  furo- 
no Monfìgnor  Bandinclli  Patriarca  di  Coftantinopoli  e  Tuo  Maggiordo- 
mo e  Parente ,  Monfìgnor  Vccchiarelli  Auditor  Generale  della  Camera 
Apoftolica,  Monfignot  Franzoni  Teforicr  Generale,  Monfìgnor  Gugliel- 
mo di  Bauicra  Conte  d' Vvertembergh  e  Vefcouo  di  Ratisbona  per  Ce- 
fare,  Monfìgnor  Vidoni  Vefcouo  di  Lodi  e  Nunzio  in  Polonia  per  quella 
Corona ,  Monfignot  Batbarigo  Vefcouo  di  Bergamo  per  Venezia  ,  Don 
Pafqual  d'Aragona  Canonico  di  Toledo  per  la  Spagna,  e  Monfìgnor 
•      Mancini  Parente  del  Cardinal  Mazzarini  per  Francia  .   Dopo  che  eflcn- 
mfÒtM^aluc-  ^^  capitata  a  Roma  la  nouella  della  morte  di  Carlo  Goftauo  Re  di  Suc- 
xù.  zia;  la  Regina  Chriftina ,  che  tuttauia  fi  trattcneua  in  quella  Corte  pensò 

alla  partenza  perla  volta  di  Germania,  e  di  quiui  trapalsò  nella  Suczia 
con  prctenfìoni  poco  gradite  da  quella  Reggenza  ,  Onde  e  ne  riceucite 
molti  dilgufti,  e  corfe  qualche  rifchio  nella  propria  libertà,  e  le  conuenne 
tornarfcne  mal  fodisfatta  in  Amburgo ,  e  pofcia  a  Roma  con  varia  fama 
Fabt'iciieinRo-  appj-cffo  il  Vulgo  de' fuoi  andamenti c  dilcgui .  Al  rimanente  intento  il 
Pontefice  non  lolamente  all'  opere  della  Pietà  Chriftiana  ,  ma  all'abbelli- 
mento ancora  di  Roma,  continuolfì  quell'anno ,  oltre  alla  fuperba  fabri- 
ca  de'  Portici  di  San  Pietro ,  ad  accrefcerle  varij  ornamenti  di  Chielc ,  e 
di  ftrade  pubUche,  e  benché  con  qualche  mormorazione  de'  Malcontenti 
con  applaufo  vniucrfale  di  quelli,  che  fanno,  che  per  la  virtù  della  Magni- 
ficenza fono  ftati  celebri  al  Mondo  i  più  faui j  Prencipi  de*  Secoli  antichi, 
e  de'  Moderni:  Salomone, Augutto ,  e  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  ;  e 
che  non  può  cadere,  che  in  animi  grandi  quefto  pcnfìero  d'accrcfccr  bel- 
lezza, e  ornamento  all' Vniucrfo  .  Anche  a  Ciuità  Vecchia  fi  diede  prin- 
cipio alla  fabrica  d' vti'Arfenale,  di  che  veramente ,  quafi  più  che  d'altro, 
ha  bifogno  lo  Stato  Ecclefiaftico,  e  farebbe  defìderabile ,  che  i  Pontefici 
accrelceflcro  il  trattenimento  delle  Galee  a  giufto  corpo  d'Armata ,  cf- 
fcndo  più  riputato  femprc ,  e  più  potente  degli  altri  quel  Prencipe  ,  che 
ttgui  Barbate-  tiene  Dominio  e  Aimata  fui  Marc  .  Oltre  a  che  non  farebbe  così  facile 
fchi  infcftjno  i  ^.  Legni  Barbarcfchi  il  corfcegiare  le  marine  d' Italia ,  come  fecero  ap- 
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punto  queft  anno,  prima  alcuni  Bergantini  Turchelchi ,  che  penetrarono 
fino  a  Fiumicino,  e  a  vifta  di  NapoU  con  apprenfìonc  di  Roma  ftcllà  :  e 
pofcia  le  Galee  di  Biferta,  le  quali  sbarcate  genti  in  diucrfi  Luoghi  delle 
fpiaggie  d' Italia,  vi  apportarono  molti  danni,  facendo  fchiaui  d'ogni  for- 
te e  prede  per  ogni  vcrfo .  Anche  nell'Adriatico  fi  fecero  Icntirc  le  Fufte 
de'  Corfari  di  Dolcigno  e  di  S.  Maura,  auendo  fatto  riprefaglia  di  Legni 
piccioli  dello  Stato  della  Chiefa  e  de*  Veneziani  ;  ma  data  loro  la  caccia 
dalle  Galee  della  Republica  in  Golfo ,  e  prefa  lotto  Lagufta  la  Capitana 
di  quei  Barbari  fi  mifc  qualche  intoppo  a  i  corfeggiamcnti  degli  altri  Le- 
gni. 
RumerUNapc  A  Napoli  vdiflj  qualche  difconcio  tta  i  Miniftri  Regi)  e  quelli  dell'Arci- 
Ji-  ucfcouo  Cardinale  Filomarìno  ;  per  certe  efecuzioni  di  Giuftizia  ,  e  ne 

venne  perciò  efigliato  dal  Viceré  il  Vicario  dell'Arciuefcouo;  Che  non- 
dimeno rimeflb  per  mezo  del  Nunzio  nell' Arciuefcouato ,  e  continuan- 
do nell'  cfercizio  della  fua  carica,  pareua ,  che  fé  ne  doueffe  accendere  vn 
fuoco  intempcftiuo di  ciuili  difcordie  .  Ma  vedutafi  quefta  caulà  a  Roma 
vi  fi  mifc  filenziocon  fatisfazion  delle  parti ,  e  ritornarono  le  cole  alla 
fuulo."  ''^'priftina  quiete.  Anche  il  Monte  Vefuuio  diede  qualche  apprenfionc  a 
Napoli ,  auendo  a  cagione  de'  Venti  Siroccali  elalato  qualche  giorno 
fiamme,  e  fumo  oltrcliio  coftumc .  Da  che  picfaoccafionclavanitàdc' 
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Noucllifti  diuulgarono  immantencntc  per  tutta  Italia  mille  falfe  noiicUc 
quafi  che  quella  Città  iitrouaflc  tutta  Iconuoita  alla  guiCa  dell' anno  tren-  ^o"^' 
icfimo  di  qucfto  Secolo,  e  che  andaflc  in  volta  vn  Diauolo  veftito  da  Pre- 
te battendo  alle  poitc  delie  Cale  ,  e  (paucntando  le  genti .  Fu  ben  vero, 
che  nella  Puglia,  cflcndo  ftata  vna  gran  tempcfla,  che  diede  il  guafto  alle 
Campagne  VI  lòpragiunlèro  dopo  le  Cauallctte,  che  confuroarono  gli  ^ii!fa 'vcnci'ù" 
auaizi  della  tcmpcfta:  E  che  per  la  ftraordinaria  liceità,  che  regnò  qucft* 
anno  in  quella  Prouincia,  vi  li  vendcflc  in  qualche  luogo  più  cara  l'acqua, 
che  il  vinoìjucndo  la  mcdefima  liceità  portato  ancora  nocumento  gran- 
dillimo  alle  Campagne  di  Roma  ,  e  ad  altri  Pacli  d*  Italia  .  Anche  iial  li- 
do di  Venezia  ,  e  in  altri  luoghi  conuicini  germogliarono  le  Cauallcttej 
ma  dalia  publica  vigilanza  abbrucciate,  e  Icpoitc  prima  che  metteflero  T- 
ali,  ii  chiufc  a  tempo  la  ftrada  a  quei  danni ,  che  minacciauano  così  latte 
petti  dell'aria  e  della  Campagna. 

I  medcfimi  Venti Siroccali ,  che commoflero  gl'incendi)  del  Vcfuuio 
aueuano  tenute  prima  Icqucttrare  a  Gaeta  per  molti  giorni  le  Galee  della 
Chiclà  e  di  Tolcana  chepaflauano  in  Lcuante  advniifi  all'Armata  Vene- 
ta .  Vi  panarono  quelle  ancora  di  Malta  :  Douc  mancò  poco  dopo  quel  ^^p,,^  fl,,„, 
Gran  Maftro  Don  Martino  di  Redingh  già  Gran  Priore  di  Nauarrac  mX^  Jm""" 
Viceré  di  Sicilia  ,  acui  venne  da' Cauallicri  lòftituito  Monficur  Cotone 
Commendator  Franccie  Signore  di  molto  valore  e  credito  in  quella  Re- 
ligione. 

A  Fermo  Città  pregna  Tempre  d'vmori  torbidi  nacque  fui  principio  di 
Giugno  nuouo  dilòrdinein  quel  Gouerno  con  apparenza  di  qualche  fol-  Rumod  a  rer- 
leuazione,te  non fofleftato  prettamente  fopito  .  IlConfiglio  de' Nobili  ""^ 
di  Fermo  numerofo  d'ordinario  di  cento  e  cinquanta  Soggetti  e  per  mor- 
te d'alcuni,  e  per  altri  accidenti  erafi  ridotto  al  iolo  numero  di  ottanta,  e 
di  qucftì  ancora  mohi  erano  ablcnti,  e  molti  inabili  all'amminiftrazionc 
delle  cofc  publichc ,  per  lo  che  il  maneggio  fi  riduceuaa  tre,  o  quattro 
Tette,  che  già  le  ne  arrogauano  vn  Dominio  defpòtico  per  mancanza  di 
contradittori .  Voluto  adunque  mantcnerfi  in  poftoandauano  facendo 
pratiche  per  ributtare  dalia  aggregazione  a  qucfto  Configlio  quelli ,  che, 
o  per  lapere,  o  per  ricchezze,  aueflèro  potuto  contrattare  a  i  loro  difcgni, 
e  all'  inconuo  faceuano  ammettere  folamentfc  quelli ,  che  per  debolezza 
di  fpirito,e  di  fortuna  non  aueflero  potuto  recar  loro  pur  minima  ombra, 
©impedimento  nel  Gouerno.  Fu  tra  gli  altri  Soggetti  più  riguardcuoli 
ributtato  il  Dottore  Gio:  Francefco  Guerrieri,  Soggetto ,  che  all'antica 
Nobiltà  del  Sangue  accoppiauafpiritiliiblimi.profondaerudizioncclbm- 
ma  perizia  nelle  Leggi .  Il  quale  auendo  fatto  penetrare  acerbe  doglian- 
ze di  così  fatta  cfclufionc  al  Papa  e  al  Cardinal  Chigi  Goucrnatorc  e  Pien- 
cipe  di  quella  Città  ,  che  tali  per  ifpcziale  prerogatiua  logliono  cflTcrci 
Nipoti  de'  Pontefici  Regnanti,  ne  ottenne  ordini  dupplicati,  che  fi  douef- 
fc  il  Configlio  de'  Nobili  quanto  prima  riempire  del  folito  numero  ,  aC- 
fognando  parimentecerto  termine  alla  cfecuzione  ,  paffno  il  quale  auc- 
rcbbonoeflì  proucduto  ,  Fu  data  qualche  apparente  fodisfazione  accre- 
fcendofi  il  numero  de'  Nobili  fino  a  cento  ;  ma  di  perfonc  più  atte  agli 
cfcrcizij  di  campagna,  che  della  Città,e  qucfto  per  li  lòìm  arrificij  di  quei 
pochi,  che  afpirauano  alla  padronanza  afibluta  .  Aflaggiata  la  loro  ma- 
lizia dal  Cardinal  Chigi  fi  fece  mandare  dal  Vice  Goucrnarorc  Monfignot; 
Cennini  fin  dall'anno  pattato  vna  litta  de' Soggetù  più  abili  a  qucfta  cari- 
ca,e  fui  principio  di  Giugno  di  queft'anno  fpedì  ordine  aMonlignor  Ta(^ 
fi  nuouo  Goucrnarorc  d'aggregare  al  numero  de'  Pfioi.i,e  de' Regolatori 
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circa  venti  Soggetti  de*  primi  della  Città,  che  con  la  loro  abilità ,  e  pru- 
denza aucflcro  potuto  reggerla,  e  fare  oftacolo  alla  foucrchicria  di  quei 
pochi,  che  già  fi  aueuano  diuifo  il  Dominio,  e  l'amminidrazionc  del  Pu- 
blico .  Monlignor  Taffi  riceuuto  l'ordine,di  mezo  dì  andoflcnc  con  gran- 
de intrepidezza  al  Palazzo  del  Magiftrato  ,  e  fattefi  portare  le  caffctte  de'- 
BuflToIi  public©  l'ordine  del  Cardinale  ,  e  ne  fece  leguirc  la  imbcffolazio- 
ne  .  Dopo  che  fatto  public©  inftrumcnto  tomoflcne  con  fomma  quiete 
alla  fua  lolita  abitazione .  Quefto  fucccffo  intcfo  da  quei  pochi  Vlurpato- 
ri,ne  cominciarono  a  fremere, non  allargandofi  pcró,che  a  borbottamen- 
ti di  parole,  confolandofi  con  la  fpcranza  di  far  riuocare  ogni  cola  in  vn' 
altro  Pontificato;  contraftando  al  Cardinale  la  nouità  di  fimile  attentato, 
e  intanto  minacciando  di  far  trucidare  chiunque  foflc  ftato  il  primo  ad 
cfcrcitar  quefto  onore .  Tra  quefti  difcorfi  e  minaccic  Icuoffi  in  Roma, e 
fi  fparfc  per  Italia  la  voce  ,  che  Monfignor  Tafll  foffe  ftato  vccifo  .  E  ciò 
penetrato  anche  alle  orecchie  del  Papa  5  ne  concepì  sì  fatto  fdegno .  che 
olà  di  Tuo  ordine  s'alleftiuano  le  foldatefchc  per  inuiarle  alla  volta  di  Fer- 
mo ,  e  farne  vn'efemplarcrifentimento  .  Ma.fouragiuntc  le  lettere  del 
Gouernatore  ,  che  il  dichiarauano  vino  ,  fedoffì  l' ira  del  Pontefice,  che 
ordinò  diligente  inquifizionc  contro  gli  Autori  di  così  fatto  rumore  per 
darne  loro  conuenicntc  caftigo.  Ma  inlbrtc  nel  medcfimo  tempo 
le  rotture  col  Cardinal  da  Eftc  fecero  addormentare  le  diligenze,  che  fi 
praticauano  a  quefto  fine .  1  dilguftati  dell'Aggregazione,  che  fi  pafccua- 
no  di  fpcranza,  che  per  le  loro  minaccie  non  fi  doaeffe  trouarc  alcuno 
degli  Aggregati,  che  ardific  d'cfercitarne  l'onore,  videro  preftamentc  ro- 
uinato  ogni  loro  difegno,  poiché  eftratto  fui  fine  d' Ottobre  per  vno  de' 
Priori  del  Magiftrato  il  Dottore  Gio:  Francefco  Guerrieri ,  egli  {prezzate 
fomiglianti  minaecic  portoffì  col  feguitodi  moka  Nobiltà  al  Palazzo 
Priorale  a  prendere  il  iblito  giuramento  per  mano  del  Gouernatore,c  po- 
fcia  a  complirc  infieme  col  Magiftrato,  col  Cardinale  Arciuefcouo.c  col 
medcfimo  Gouernatore.  Confermò  poi  il  Pontefice  con  fuo  Breue  quan- 
to aueua  operato  il  Caidinale  ,accioehc  nonfolamentc  gli  Agjrcgati, 
ma  anche  i  loro  Succeflbri  godeflcro  in  perpetuo  di  quefto  onore  ;  con 
che  fi  milè  fine  aqucfta  controuerfia  che  parcua  douefle  fconuolgere  la 
pace  di  quegli  Abitanti  altich  e  feroci  fopra  tutti  gli  altri  della  Marca. 

Ora  l'emergente  delle  rotture  dianzi  motiuatc  col  Cardmal  da  Eftc 
prefe  quindi  le  mofle.  Portatifi  gli  sbirri  per  certa  efecuzionc  ciuile  con- 
tro vn  Velettalo  in  vicinanza  del  Palagio  del  Cardinale  ,  venne  da  alcu- 
ni  fuoi  fcruidori  impedita.  Tornò  pertanto  la  fera  il  Bargello  con  quan- 
tità di  sbirri ,  e  Ipinri  in  cafa  alcuni  di  loro  a  prendere  il  Vclcttaio.  U  mal- 
trattarono di  pcreofle  .  Per  lo  che  accorfi  al  rumore  alcuni  fcruidori  del 
Cardinale  ,  che  fitrouaronoa  calo  in  quella  parte,  il  Bargello  fi  mite  in 
fuga  con  gli  sbirri  ;de'  quali  rimalcro  tre  diftefi  a  terra  ,  e  altri  feriti  ;  e 
jlVelcttaio  faluatofi  nel  Palagio  di  S.  Eminenza  fu  pofcia  trafportato 
fuor  dello  Stato  Ecelefiaftico.  Intanto  voleua  il  Gouernatore  formar 
proccflb  fopra  quefto  fatto ,  e  temendo  di  peggio  ,  fpedì  il  giorno  ap- 
preflb  di  mezo  dì  non  folamenre  la  sbirraglia ,  ma  i  Corfi  ,  le  Corazze,  e 
1  Infanteria,  che  trouolìì  in  Roma  a  far  prigioni  molti  del  vicinato, che, 
mezo  Ignudi  furono  condotti  nelle  fegrete.  Perquefta  efecuzionc  chia- 
matofi  offcfo  il  Cardinale  da  Efte ,  e  con  elfo  altri  Cardinali  grandi  e  gli 
Ambafciatoric  Miniftridc'  Prencipi,  fecero  tra  di  loro  diuetfi  congrcllì 
cconcorfi  di  gente  armata ,  e  fa  notabile  la  rifoluz  ione  dell*  Ambaicia- 
lorc  di  Saaoia .  Il  quale  trouatclc  ftradc ,  chcconduccuanoa  cafa  del 
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Cardinale  ferrate  dalla  Soldatcfca  Pontificia,  aprilTi  con  la  fpada  alla 
mano  la  ftrada  di  pcnctrarui .  La  Regina  di  Suezia ,  e  l'Ambalciatoic  di      *^^°- 
Spagna  afTiftcttcro  con  le  proprie  Carozze ,  e  con  genie  armata  al  Car- 
dinale :  Onde  già  fi  temeua  di  qualche  grane  dilòrdine  nella  Città  .    Ma  .    . 
frapponili  a  quetti  rumori  prima  rAmbafciatorc  ordinano  di  Spagna  ^"''"'""°' 
Don  Luigi  Pcnce  di  Leon,  e  lo  Straordinario  di  Venezia  Nicolò  Sagredo 
Cauallicre  e  Piocuratordi  San  Marco  ;  e  pofcia  i  Cardinali  Barberino, 
e  Pio  le  ne  venne  in  breuc  all'aggiuftamcnto.  E  Ibdizfattafi  la  Corte 
con  proccflare  e  bandire  quattro  perlòne  del  fcguito  del  Cardinale  pre- 
funte  Autori  del  primo dilòrdine  j  puplicòvn*  Indulto  generale  per  quel- 
li ,  che  erano  andati  ad  offerirli  a  S.  Eminenza  in  quelli  ftrepiti.  In  Fran- 
..ia  venne  appiclò  con  qualche  difgufto  così  fatto  aggiuftamcnto  per  le 
diffidenze, che nudriua  la  Reggenza  del  GouernodiRoma,  e  quiui pu- 
re non  fi  mancò  di  ruicdcrc  i  conti  a  più  d'vno.chc  volle  pefcarc  in  quel 
toibido.  Intanto  venne  leuato  dalla  carica  il  Goucrnatore  di  Roma  ,  e 
collocato  in  fuo  luogo  il  Cardinale  Imperiali}  materia  di  molte  ciancic 
a' Politici  perla  nouità,  e  di  poca  fodis  fazione  a' Grandi  per  le  confc- 
guenze ,  maflìmc  per  qualche  apparecchio  d*  armi ,  che  fi  andana  allc- 
fìendo  ,  e  che  diede  polcia  il  moto  a  nuoui  e  più  grani  diiòrdini ,  come 
vedremo  a  fuo  luogo.  Paflcrcmo  in  quello  mentre  a  Venezia  e  in  Lc- 
uante. 

Sbrigato  il  Turco  a  fuo  credere  dagli  affari  di  Tranfiluania  con  la  fcac-    ^,;„1„;,^ .. 
ciata  del  Ragozzi ,  e  con  la  introduzione  in  quel  Principato  del  Berciay  Tnrci"i'\"rD!ù 
incominciò  per  tempo  a  minacciare  con  gli  Elerciti  raccolti  in  Adria-"'""- 
nopoli,  e  a  Belgrado  la  Dalmazia.  Spedì  pertanto  fui  principio  dell'- 
anno due  Capigì  al  Bafsà  della  Boflena  con  Regie  lettere  per  la  difpofi- 
rione  della  Campagna:  Vno  de'qualiCapigì  fu  eletto  fopraftantc  alla 
fabriea  di  due  ponti  fopra  la  Sana,  e  venne  publicato  ordine,  che  tutti 
gliSpahieliGianizzerid'Ercegouinafi  doueflcro  trouarc  per  il  giorno 
di  San  Giorgio  lotto  il  Comando  d'Iluf  Begh  d' Atlant  >  cr  andare  a  Cat- 
tare ;  eflcndo  parimente  ftati  a  coftui  affcgnati  quartieri  di  Gianizzeri  in 
Adrianopoli  j  che  doueuacomandareoltreallc  milizie  d'Albania  ,  e  di 
Erccgouina  ,  Qucfti  erano  idifegni  della  Porta  fomentati  dalle  lìigge- 
ftioni  di  Filippouich ,  che  fi  trouaua  appreflb  il  Gran  Signore  ,  e  Ipiraua 
fuoco  di  vendetta  e  di  rabbia  contro  la  Dalmazia.  Ma  gli  fallirono  i  fuoi 
calcoli ,  perche  tornato  nuouamente  in  Campagna  con  poderofe  forze, 
e  con  animo  grande  il  Ragozzi ,  chiamò  con  viue  imprcffioni  a  quella 
parte  l'Armi  Ottomane.  Intanto  non  mancoflì  dalla  Rcpublica  ,  e  da'- 
fuoiRappreicntanti  in  quelle  parti  di  vegliare  alU  propria  difefa.  0^)11- ^^^^^^^.^^.^ 
gati  adunque  gli  Elerciti  Ottomani  a  inuigilarc  agli  affari  dell'Vngheria,  M-mDiimaZ 
e  della  Tranfiluania  non  fi  vide  nella  Dalmazia  altra  nouità,  che  divna 
fcorreria  nella  Campagna  di  Spalato  di  quindici  mila  Turchi  ;  i  quali  dc- 
uaftato  il  Paefe  e  abbruggiate  poche  caiuppole  di  paglia  fotto  Traù  fi 
lardarono  ?,ncora  vedere  lòtto  Sebenico  con  difegno  d'attaccare  quei 
Borghi.  Ma  ributtati  da  quel  Prefidio  e  dagli  Abitanti  con  qualche  dan- 
no, fi  voltarono  aneh' elfi  verfo  le  parti  d' Vngheria  a  trauagliare  con 
fortuna  migliore  ,  auendo  dalla  depredazione  di  quei  Pacfi  riportato 
groflìlfimc  prede  d'  huomini  e  d'animali.  Di  quei  giorni  auendo  il  nuo- 
uo  Impcradore  Leopoldo  ,  o  per  foUcuarfi  dall'  apprcnfionc  della  guerra  f,™^'(^|j"''M? 
di  Ttanfiluania  ,  o  per  difegni  del  Primo  Miniftro  dato  vna  fcorlà  alle  impct^toie.' 
Prouincic  Patrimoniali  di  Stiria,Carinthia  e  Cragno,  e  fermato  per  qual- 
che giorno  la  fua  difliora  a  Triefte,il  Senato  ddftinò  a  complire  con  S. M. 

due 
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due  Ambafciatori  Straordinari)  Andrea  Centanni  Cauallicre  e  Procu- 
ratore di  San  Marco  e  il  Procurarorc  Nicolò  Coioaro  ,  che  vi  fi  poi  taro- 
no  con  due  Gaice  così  fupcrbamentc  allettile ,  e  mairinrie  quella  del  Ca- 
pitano di  Golfo  Grimani ,  che  di  gran  tempo  non  aucua  vcduro  il  Marc 
cola  più  magnifica ,  re  più  bslla ,  e  veramente  fpcttacolo  degno  d' Im- 
peradorc  .  UCornaro  eil  GdmanifuronodaS.  M.  ercati  Ciuallieri,  e 
corrifpofc  nel  retto  con  grande  humanità  a  i  complimenti ,  e  agli  inuiti 
della  Republica. 

Sul  fine  'della  Campagna  trafcorfa  lafciammo  a  Milo  U  Capitan  Gene- 
rale Morofini  con  l'  Armata  a  Scmemo  ;  Qumi  perucnutogh  auuilò,  che 
vna  Galea  Turchcfca  fi  fotte  ribellata  e  caduta  in  poter  dc'Chriftiani  con 
vn'  Agà  Soggetto  molto  principale  e  di.grande  lil'catto  ,  alletto  alla  lua 
obbedienza  la  Galea,  e  riienne  l'Agà  (  fprczzati  i  propri)  vantaggi)  Schia- 
uo  del  Publico  .  Quinci  fifsò  l' animo  all'  acquifto  di  Ncgiópontc  ,  e 
rcdilpofcla  eiccuzionc  con  nobile  ftratagcmma  e  con  prudente  con- 
dotta; ma  accompagnato  due  volte  nel  viaggio  per  occulto  dettino  da 
fortuna  di  mate,  trouofllfempre  respinto da'Venti  contrari)  dalla  imboc- 
catura del  Canale;  Onde  annettiti i  Turchi  del  Tuo  difcgno  gli  cadde 
dalle  mani  vna  imprefa  di  tanro  rihcuo  .  Voltottì  adunque  alla  cfpugna- 
2Ìonedi Schiatti  Piazza fortillima  pcreflcreinliòla  foaravn  g.ebano  di 
pietra  viua  alriflàmo ,  e  difcotta  da  Terraferma  circa  fei  miglia.  Coman- 
dò pertanto  S.  E.  che  fotte  clpofta  la  bandiera  d:iló  sbarco  generale ,  ef- 
fcndo  fmontato  di  pcrfona  col  Commiflario  de'  Viucri  e  altra  Nobiltà 
principale.  Seguitò  la  marchia  delle  milizie  con  molta  fatica  e  ftcnto 
per  montagne  albiittimc  ed  aite  ,  onde  vi  morirono  dicci  Soldati  di  pura 
ftanchezza.  Su  le  venti  hore  fi  giunfc  a  vifta  della  Fortezza  in  diftanza 
di  due  miglia ,  e  quiui  comandò  S.  E.  che  fi  facefle  alto  per  riconofcerc 
ìlfito  della  Piazza,  alloggiarm  le  Soldatef.he  e  approcciarla.  N-Ua 
notte  appretto  auanzoffì  il  Cauallicre  di  Gremonuilla  con  parte  della 
milizia  ne' Borghi,  e  vi  prcfe  pofto .  I  Turchi  e  i  Greci  ritiratifi  con  le 
Eke  di  schiatii.  Iqjq  famiglie  iv'lla  Foifczza  aueuano  teirapicnata  la  porta  ,  e  tagliato  il 
ponte  di  legno,  e  in  parte  quello  ancora  di  pietra,  col  quale  tencuano 
comunicazione  full'Ifola .  Alla  Fortezza  non  (ì  potcua  dare  fcalata ,  e 
meno  minarla  fuor  che  in  lunghezza  di  tempo .  Fece  adunque  il  Capi- 
tan Generale  la  chiamata  agli  Abitanti  per  la  confegna  della  Piazza,  e 
per  la  conttibutione  del  caraggio ,  e  auendo  rifpofto ,  che  tencuano  pal- 
le e  polucre  per  darlo,  fi  diede  principio  ad  alzare  fette  Batterie,  ma  di  fei 
folamcnte  fi  ferurono  gli  Aflalitoti .  La  fcgueate  marrina  fu  piantato  il 
Cannone,  e  fi  trauagl  io  la  Piazza  con  le  Bombe  altresì  corriipondendo 
pure  col  Cannone  e  col  mofchettogli  Attediati.  U  giorno  appretto  fi 
continuò  a  trauagliar  la  Fortezza  con  le  Batterie,  con  le  Bombe  e  con 
r  Armata  fottile  ,  e  nel  feguentc  fi  accefc  il  fuoco  n. Ile  Cafe ,  che  duiò 
tutto  il  giorno  e  la  notte  appretto  lenza  che  fi  potette  eftingucrlo.  Vcnu- 
to  il  nuouo  giorno  fece  S.  E.  efporre  bandiera,  e  far  la  chiamata  della  re- 
fa  prima  che  fi  alloggiaflc  nel  foflb ,  Rifpoferoi  Turchi,  che  volcuano 
il  paflaggio  libero  in  Terraferma  con  le  moglie  figliuoli  :  e  i  Greci  v'ag- 
giunlcro,  che  prima  di  ruttare  Ichiaui  volcuano  abbrucciarfi  infieme  con 
Je  moglie  i  figli .  Lcuata  per  tanto  la  bandiera  fi  continuò  nel  trauaglio 
della  Piazza,  e  poco  dopo  rimettala  ternottì  a  parlamentare  ,  ma  auen- 
do 1  Difenfori  dato  rifpoftc  più  rilblute  di  prima ,  e  troncato  ogni  comi 
mercio  fi  ripigliarono  le  olfclc  .  E  fatta  nuoua  chiamata  con  protette  fi 
«bbcio  fcmpcc  le  mcdclìmc  icphchc  di  voler  più  tc^ìo  monrc  tutti  Ud- 

dcntto. 
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dcniro ,  che  reti'  ai ,  Pr  ncipiofl'i  adunque  a  'portare  la  fafcinata 

nel  foflb  ,  ma  fu  t;  ".a  tuna  delle  molchcrrate  e  delle  faffatc  ca-      I060. 

dutc  dalle  mura  ,  che  parcua  appunto  vna  tcmpcfta  che  pioueflc  dal  Cic- 
lo ,  ne  fi  potè  operar  cola  alcuna .  Vi  morirono  vn  Capitan  Francclc.vn'- 
Alficrc  ,  vnoScriuano,  e  lei  Soldati ,  e  molti  ne  reftarono  lenti.  Si  fe- 
ce adunque  ritirarla  gente  ,  e  il  giorno  apprcflb  fi  battè  tìcramentc  la 
Piazza  da  Tetra.c  con  le  Galee  e  Galeazze  anche  dal  Marc  j  e  la  fera  alle 
tre  horc  d.  :^''rc  fi  cominciò  a  portar  di  nuouo  le  fafcinate  nel  foflbj  ma 
pcrlafpep  .  idinedc'lairic  de'molchctti  conuennc  ritirare  nuoua- 
menrc  an^-  ■"  »  gente .  Riloluti  adunque  i  Veneti  di  fare  gli  virimi  sfor-  .  ,  .  , 
zi,  trattai  :o  gli  Aflldianii  della  rcfa  ,  che  venne  loro  accordata  dal  vcncj.''"  " 
Capitar^j  onerale,  lalue  lòlameniclepcifone,  equcllo  ,  che  aueflcro 
port.  .^]g  jdoflblerzapiù.  Paflarono  adunque  per  Oftaggi  al  Campo  vn 
Gre  J,jW,vn'Agà  diGianizzeri,  calandofi  giù  per  vna  corda  dal  Tor- 
rie  V  -ino  alla  porta  .  Chiefe  l'Agà  e  gli  fu  conceflb  ,  che  il  Bafsà  ,  il 
Ca-.  /•  eflb  potcflcro  lortire  con  la  Ipadac'l  Molchetto  .  Così  aggiu- 
ftata  la  ^la  l'ottauo  giorno  dopo  l'attacco  fi  riempiè  il  foflb  per  fabrica- 
rcil|.j  i.c  ;  ciTurchifuronoconuogliati  in  Terraferma,  e  i  Greci  fi 
fero  "«uo  fuiriiola  con  obligo  di  contribuire  mille  fcuti  all'annodi 
caraggio. 

McrTc  quiui  opcraua  l'Armata  aucndo  S.  E.  intcto,  che  nel  Canale  di 
N  e  ..'ino  due  Vaflclli  Turchcfchi  caricaficro  legnami  per  le  Campo 
Ott  jtrano,  fpedì  vna  fquadra  di  Naui  comandata  da  Anronio  Stmiteco- 
lo  in  quella  parte,  e  gli  riulcl  di  prendere  vno  di  clTi,  che  fu  immantcnen- 
tc  trafi^ortato  in  Candia,  e  intanto  S.  E.  fi  riduflc  a  Cerigo  per  accogliere 
il  Prcncipe  Almerico  d*  Eftc  Generale  delle  Armi  Aufilianc ,  co'  foccorfi 
di  Francia  ,  auendo  pur  quiui  traiportata  la  Caualleria  dcìi'Armata  con 
quella,  che  da  Venezia  era  paflata  in  Candia  per  poterfcne  valere  con 
maggior  proniczza  .  Vmflì  quiui  la  Iquadra  di  Malta  alle  Galee  della  Rc- 
publica,  e  lapurofi,  che  il  Capitan  Balsà  fi  trouaflc  con  l'Armata  Turca  a 
Mctellino,  kcrlcro  in  quella  parte  facendo  preda  d'alcuni  Legni  ma  non 
riufcì  loro  di  ciinentarfi  con  l'Armata  nemica,  che  vfcita  im;Tiantenentc 
dal  porto  fi  diede  a  vna  prccipirofa  fuga  .  Comparto  a  Cerigo  il  Prenci-  ^.^jj^  f^,„^^. 
pe  Almerico ,  e  fatta  l'vnionc  delle  forze  fi  contarono  ncU'  Efcrcito  vn-  fé  »  cetigo. 
dici  mila  e  ducente  Fanti,  e  più  di  mille  e  ducento  caualli,quelli  tutti  ben  ^^ 

all'ordine,  qucfti  alquanto  indeboliti  da  ipatimenri  di  così  lungoviaggio  '      ^B 

maritimo  ,  e  dopo  molte  conferenze  fi  prclc  rilbluzionc  di  paflarc  alla  ^^ 

Suda  per  fare  sbarco  in  quel  porro,  e  cogliere  quelle  opportunità  d' ope- 
rare, che  foflero  ftate  offerte  dalla  contingenta  delle  cole  ,  e  dagli  anda- 
merK  de' Nemici.  Maprimadi  Icioglic.e  le  vele  al  vento  conuennc  al 
Capitan  Generale  quietare  le  foldatcìche ,  che  prima  di  rruioucrfi  alle 
imprefe  difcgnatc  chicdcuano  quattro  paghe  con  infolenza  e  protetti . 
Set  etto  ammotinamento,  e  dato  l' imbarco  alla  Caualleria,  e  alla 

Infanterà  alli  22.  d'Agofto  trouoffi  alli  24.  tutta  l'Armata  in  faccia  alla 
Suda,  e  radendo  i  Foni  Calogiero,  e  del  Calami ,  che  incefiantcmente  lo 
berraeliauano,accoftoflì  il  Capitan  Generale  a  quello  di  Santa  Vene-  f"^^^^^  '""« 

,~  .  ,,'  li/'  /-!■  Santa  Vfncr-n- 

randa  per  quiui  tentare  lo  sbarco,  e  nel  mcdclimo  tempo,  le  gli  pre- aafuiR.cgnp, 
fentó  l'affaliOr  attaccando  le  fcalcalle  mura  ,  e  fu  prelb  con  molta  gloria 
e  preda,  fcnza  rifentire  altro  danno  ,  che  d'vn  colpo  di  Cannonata  nella 
fua  propriaGalea,che  tolfc  alcuni  di  vita,e  maffime  l'Ammiraglio  deii'Ar- 
mata,  che  cafco  J-j/icdi  di  S.E.  Accorfero  quiui  i  Turchi  per  opporfi  allo 
sbarco  de'  Noftri  '.nucftcndo  due  battaglioni .  che  più  degli  altri  auan- 

zati 
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zati  aueuano  prefo  poco  fu  la  Collina ,  ma  refpinti  con  la  morte  di  Af- 
fan  Baisi  Ibidatovalorofo  e  d'alrri  principali   Capi  furono   corretti  di 
ritirarfi  a  Cicalarla  .  Quinci  i  Veneti  prefero  francamente  la  marchia  af- 
fiatiti dal  Prcncipc  Almerico  e  dalli  Tenenti  Generali  di  Bas  e  di  Gre- 
monuilla  ,ei  Turchi  fi  ritraflero  nel  piano  della  Canea  per  isfuggirnc 
l'incontro.  Sortala  Icra  paruc  aiPrencipedi  fcrmarfi  in  Campagna; 
cflendoli  rimbarcate  le  Tmppe  di  Malta  per  i  danni  riportati  nel  primo 
incontro,  nel  quale  rcfto  morto  con  alcuni  loro  Soldati  il  Cauallicrc 
Tenente  del  Generale,  e  ferito  grauemente  in  vn  piede  il  Cauallier  Co- 
rea Comandante  del  loro  Battaglione.  Trattenutofi.il  Campo  Chriftia- 
nola  notte  in  faccia  di  Cicalarla  prcfc  nello  fpuntar  dell'  Alba  il  cammi- 
no vcrfo  Canea,  e  inueftitonuouamentc  da' Nemici  nuoLiamf^te  li  ri- 
buttò ,  caricandoli  fino  alla  contralcarpa  e  coftrignendoli  ad  crj  S«r  nella 
Piazza ,  U  Prcncipc  Almerico  fece  alto  appreCTo  il  Borgo  di  S.tif.c  ..ito, 
e  riconobbe  di  quiui  il  fito  e  la  pianta  della  Canea ,  e  mentre  fi  ftaua  af- 
fettando vn' altro  vigorofo  corpo  di  Turchi ,   fpedì  lettera  al  Capitan 
Generale  in  quefto  tenore  precifo  ,  che  auendo  riconofciuto  )1  fito  ,  ed 
cfaminato  il  giro  del  terreno  dilagale  per  cigncrlo  di  circonuallazionc, 
ne  trouandofi  nel  Campo  che  1500.  fanti  e  350.  Caualli  non  fi  trouaua 
in  iftato  d' alficurare  le  mcdcfimc  linee ,  gucrnire  i  pofti  ,  e  difponer  le 
guardie  contro  il  Nemico  ed  altri  che  in  ogni  occorrenza  fi  potcflcro 
Ipigncre  al  foccorfo  .  Onde  ftimaua  a  propofiro  di  ritirarfi  nella  "notte 
appreffb  al  pcfto ,  che  aueua  occupato  nello  sbarco .  Era  il  Capitan  Ge- 
nerale con  l'Armata  Maritima  nel  pofto  prehflb  attendendo ,  che  il 
Prcncipc  l' auuifaflc  ,  e  gli  richiedeffc  quanto  faceua  mcftierc  per  forma- 
re la  circonuallazionc,  come  pure  acudire  alle  difcfe  di  quella  parte,  e 
fouucniredivettouaglieilCampo'.  Onde  alla  riccuuta  di  quefte  lettere 
^^^^^^'g ''°"'^*?  determinò  la  Confulta  di  paffare  a  Calami  e  ad  Apicorao  per  impa- 
dronirfi  di  quei  forte  Caftello>  e  nel  punto  medefimo  fi  prcfc  rifoluzione 
d' aflalire  il  Forte  diCaloicro  ,chepcrauuifi  confidenti  fi  fapcua  douet'- 
cficre  abbandonato  da'  Turchi  là  notte,  e  (è  ne  fece  fubitamentc  l'acqui- 
fto.  E  perche  è  proprietà  ingenita  del  Vulgo  d' attribuire  ai  particolari 
quegli  accidenti ,  o  che nafcono dal cafo ,  oche  potrebbono  fuccedere 
con  la  dirczion  delle  cofe,  fi  fparfe,  che  in  quelle  poche  hore  ,  che  fi  trat- 
tenne il  Prcncipc  fotto  la  Canea  a  confiderar  quei  fiti ,  doueua  anche  il 
Capitan  Generale  fortire  dal  porto  di  Suda  con  tutta  l'Armata  per  batter- 
la per  marcj  Da  che  fé  ne  auerebbe  potuto  fperarc  infallibilmente  la  con- 
quida. Concetto,  che  viene  ageuolmente  abbattuto  dall' euidcnza  del 
fatto;  sì  perche  non  fi  era  deliberato  ancora  cola  alcuna  dal  Prcncipc, 
mentre  neffuna  ragion  di  guerra  gli  potcua  pcrliiadcrc  ,  che  tenendoli 
Capitan  Generale  l'opra  l'Armata  tutte  le  monizioni,  i  materiali ,  e  altre 
prouigioni  per  il  Campo  egli  fi  fofle  partito  dal  pofto  prcfo  fcnza  fua  la- 
puta  e  concerto ,  potendo  in  così  fatta  rifoluzione  iniorgerc  grauillìmi 
difordini  a  fuo  detrimento:  sì  perche  non  fi  era  dato  ancora  principio  ad 
operar  cofa  alcuna  per  terra,  e  meno  aueua  dato  intenzione  il  Prcncipc  di 
fomigliante  tentatiuo^c  folamcnte  ccrcaua  gente  per  fortilìcarfi  nelle  trin- 
cee ,  e  formar  la  linea  non  ancora  difcgnata  .  A  che  dunque  auerebbe 
profittato  fimile  tentatiuo  per  mare  ,  mentre  mancauano  le  operazioni 
confotmidi  terra?  Allora  farebbe  ftato  opportuno  quando  fi  folTcdi- 
fpofto  l'affalto  alla  Piazza  per  diucrtire  da  quel  lato  le  ditele  degli  AUc- 
diati,  e  a  quefto  fine  erano  già  indrizzati  gli  apparccch'dell'Armata  .  Ma 
trauagliat  la  piazza  per  mare ,  mentre  non  era  anco  h  riconolciura  ap- 


pena 
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pena,  non  che  bloccata  per  terra  ,  non  potcua  attribuirfi ,  che  a  vanità, 
ignorarla,  e  bizzaria  di  chi  aucflc  promoflb  così  Icoiifighata  rUbluz  onc.  ' 

Prima  dello  sbarco  de'  Veneti,  e  de'  Francctì  erano  dentro  Canea  damila 
Turchi,  e  altri  cinquecento  vi  rientrarono  da  i  Forti  abbandonati  da  cllì, 
o  prcd  da  i  Noftri.c  vicra  oUreaccio  buon  numero  d'Abitanti  diMalua- 
(ìa,  che  accorfcro  alle  mura  con  l'armi  alla  mano  ,  e  Tono  per  confenfa 
vniucrlale  molto  più  valoiofi  degli  ftclfi  Turchi .  Per  qucftc  notizie  per- 
uenutc  a!  Capiian  Generale  fi  tece  niicua  ConlLilta  aili  venti  d'Aeofto,  e 
fidilcoile  Icdoiicfic  tentaili  la  lorptcla  della  Canea  per  mare,  e  fuftima- 
ta  dauittiirriiiù  bile  affatto,  e  perle  forze  che  vi  erano  dcntro.c  per  due 
Kaui  portate  da'  Turchi  alla  bocca  del  Porto  per  coprirla.oltre  vna  cate- 
na compofta  di  traui  per  terrario.  Eie  nelle  conlulre  fatteaCerigo.  C 
dopo  col  Prcncipefi  era  Tempre  rilòlurodi  tentarla  piazza  con  l'attacco 
formale  come  icnza  pure alpettare  rifpofta  alle  lettere  di;l  Prencije dalla 
Conlulta  fu  prel'a  rilblurionc  di  ritirarf»?  Vedutali  adunque  dalla  Conful- 
ta    qucfta  liiirata  improuila  fcr.za  concerto   alcuno  d'attacco  ,   per 
terra,  o  per  mare,  applicò  lubitamentc  le  forze  ail'acquifto  del  Forte  Ca-  ^J'}  ^""^  ^^' 
lami,  e  del  Cartello  Apicorno .  Prefo  il  Calami  non  potè  l'Armata  auan-  ^""' 
zarfi  nel  medcfimo  giorno  all'Apicorno  per  cfferc  iòprauenuta'la  notte. 
Accarrpoiri  adunque  1' Efcrcito  dopo  qualche  picciola  Icaramucciadi 
qua  dal  fiume  Chilari,  e  alla  comparla  dell'  Alba  del  nuouo  giorno,  sbar- 
cato il  Battaglione  ancora  di  Malta  fi  palsò  all'Apicorno  ;  e  vicino  al  Ca- 
ftcllo  furono  i  Veneti  incontrati  da' Turchi  con  groflb  rumerò  di  Fanti 
e  di  Caualli ,  e  prefo  l'auuantaggio  inucftirono  rilòlutamcntc  duclqua- 
dronidiCaualIcria  e  vn  Battaglione  di  Fanteria  comandati  dal  Signore 
della  Carena, che  vi  lafciò  valorofamentc  combattendo  la  vita  .  Ma  ri- 
buttato il  Nemico  con  franca  rifoluzione ,  e  berfagliato  nel  medefimo 
tempo  il  Cartello  dall' Arrrlata  diMarequiui  condotta  dal  Capitan  G:nc. 
tale:  fi  milc  finalmente  in  fuga  difordinata  lafciando  libero  il  porto  all'-   j  ^ei cifteiio 
Armi  Venete  .  Quiui  quarticratofi  il  Prcncipc  d' Erte  mandò  il  Signor  di  Apkoine. 
Allieto  a  rallcgraifi  col  Capitan  Generale  della  felicità  dell'  imprefa ,  e  a 
richiederlo  di  prouigioni  da  bocca  e  da  guerra  per  non  eflcrfi  trouato  nel 
Cartello ,  che  qualche  picciola  quantità  d'orzo  e  di  grano  j  conie  venne 
prontamente  efcguito .  Due  bore  pofcia  prima  del  giorno  fcgucntc  fpe- 
d'riPrencipc  vn'Viglietto  al  Capitan  Generale  pregandolo  d'auanraifi 
con  l'Armata  fottile  lòtto  il  Cartello  per  difenderlo  col  Cannone  dall'af- 
fal'o  ,  cheaueua  intefo,  che  difegnaflero  di  dargli  i  Turchi  raccolti  in 
groflb  numero  all'Armirò .  Spiccarofi  adunque  lui  fare  dell'  Alba  il  Ca- 
pitan Generale  da  Calami  fi  fece  vedere  all'Apicorno.doue  appena  giun- 
to fu  pregato  dal  prencipe  di  fccndcrc  in  terra  per  confultare  fopra  quel- 
lo, che  doucua  operarfi  .  Così  tenutafi  Conlulta  nella  Villa  del  Caloiero 
fi  tratto  lopra  il  Cartello  dcll'Apicorno  opinando  il  folo  Capitan  Gcnc- 
lale,  che  fi  doueflc  lortcnere  ad  ogni  partito,  e  proucderlo  per  vna  buona 
ditela.  Ma  prcualendo  l'opinione  contraria  d'abbandonarlo,  pregò  il  Ca- 
pitan Generale  il  Prencipe  di  fortcnere  tanto  almeno  la  marchia  deli'- 
Eicrciio,  che  ne  face  fl^c  leuarc  il  Cannone ,  e  le  prouigioni  quiui  raccolte. 
E  mentre  fi  tipottaua  alla  Conlulta  di  mare  il  fluitato  del  CongrclTodi 
Tcrta  fi  Vide,  che  il  Prencipe  porto  in  marchia  1'  Efercito  tiraua  vcrlo  Ca- 
latrj,  ne  s'arrefto  punto,  benché  gli  foffero  rinouatc  le  inftanzc .  Contut- 
tociò  ,  beni. he  abbandonato  dall'  Efcrcito  di  Terra  afportò  S.  E.  dal  Ca- 
ftcllo  il  e  annone,  e  le  monizioni  fuor  che  diciotto  migliaia  di  pane  ,  che 
Itilo  dalle  fiimmc  cafualmcntcdiiripato  .  11  giorno  fcgucntc  Ipcdìi!  Ca- 
lili pitan 
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pitan  Generale  vna  fquadra  di  Galee  a  demolire  il  Caftcllodiftgnando  dì 
portarfi  a  incontrare  il  Bafsà  Cattrezzogli ,  che  con  quattromila  fanti  e 
groflb  ncruo  di  Cauallcria  fi  trouaua  all'Armirò  per  batterlo  e  liberar 
quel  pofto,  che  poGTeduto  da' Turchi  impcdiua  a' noftri  la  comunicazio- 
ne con  molte  delle  Proli  più  bcllicofe  del  Regno.  A  così  ncceffaria  rifo- 
luzionc  fi  opponeuano  due  principali  difficoltà:  La  prima,  che  non  auen- 
do  i  Francciì  caualcature  per  loro  vlo ,  ne  da  carico  per  lo  bagaglio  non 
imcndeuano  di  muouerfi  ;  l'altra  che  trouandofi  i  Turchi  rintorrati  non 
auerebbono  fchifato  il  cimento,  ma  fatto  vna  vigorofa  rcfiftenza  j  fu  per- 
ciò deliberato  di  tralafciarc  il  tentatiuo,  e  d'accamparfi  in  vicinanza  della 
Canea  per  praticar  l'vnione  co'Paeiani;  non  cflcndofcnc  fin'allorapct 
diligenze  vfatc potuto ammaflare  che  mille  e  ottocento.  Infcrmofli  in 
qucfto  mentre  il  Prencipe  Almerico  per  li  patimenti  foffcrti  nelle  fazio- 
ni paflate  ,  e  fi  conduflc  per  curarfi  in  diligenza  alla  Suda  ;  e  il  Signore  di 
Bas  contro  l'opinione  di  tutti  gli  altri  Capi  i'celle  il  Villaggio  di  Cicalaria, 
e  fuori  di  quello  fi  piantarono  le  Trincee,  e  fi  collocò  vn  corpo  di  gente 
fu  la  montagna  allo  ftretto  di  Malaxà;  e  caduto  intanto  ammalato  il  me- 
dcfimo  Signore  di  Bas,  trasfenffì  anch'cgli  alla  Suda ,  e  rimafe  la  direzio- 
ne dell'armi  appoggiata  al  Sic,nore  di  Gremonuilla .  Nella  mattina  delli 
fci  di  Settembre  dii'celc  a  terra  il  Capitan  Generale  con  altri  Capi  dell'- 
Armata per  vedere  le  fortificazioni  del  Campo  ;  ma  incontrato  dal  Gre- 
monuilla, dal  Sargente  Generaldi  Battaglia  Bari,  e  da  altri  Oficiali  mag- 
giori fu  pregato  di  non  entrar  nel  Campo  per  efferui  la  notte  precedente 
nato  qualche  tumulto  fra  le  milizie,  che  chiedcuano  rifolutamcntc da- 
nari .  Diucrtito  adunque  il  cammino  ad  altra  parte  ,  non  tardò  molto  a 
comparire  il  Nemico  fu  la  vicina  montagna  di  Malaxà,  e  feguita  qualche 
fcaramuccia  col  Colonnello  Aldrouando  Corfo.che  guardaua  con  quat- 
trocento Soldati ,  e  feiccnto  Paefani  quel  pofto  non  più  largo  d'ottanta 
paflfi  venne  ageuolmentc  fuperato ,  forlc  perche  molti  di  cfiì  erano  calati 
.  a  foraggiare  nella  campagna .  I  Turchi  tuttauia  non  fi  fpinfero  d'abbor- 
J,^^'°"*^'^'do  contro  il  noftro  Campo;  ma  circondatolo  prefero  pofto  a  Cicalarla» 
che  gli  ftaua  alle  fpalle,  e  nel  mcdefimo  tempo  forti  altra  gente  di  Canea 
con  intelligenza  concertata  col  Bafsà  Cattrezzogli  per  batterlo  di  fronte . 
Conofciuto  dalle  SoldatcfcheChriftiane  il  proprio  rifchio  ,  ne  auendo 
forfè  chi  rammentaffe  loro  il  proprio  debito  fi  diedero  con  fagotti  fu  le 
fpalle  velocemente  alla  fugaverfola  fpiaggia.  Intefo  quefto  difordinc 
dubitò  il  Capitan  Generale,  che  il  tumulto  della  preterita  notte  foflc  pro- 
tottcynapcrta  ribellione}  e  prefo  prettamente  il  parere  de'  Comandanti, 
che  gli  erano  appreflb,  portoffì  con  la  Compagnia  del  Capitano  Maziali 
in  vn  baleno  al  Marc  facendo  allontanar  dalla  riua  tutte  le  barche  per 
fermare  la  precipitofa  rifoluzione  de' fuggitiui .  Ciò  fatto  inuiò  Nicolò 
Zane  al  Comandante  di  Malta  a  chiedergli  le  fue  genti;  che  ottenute  .  e 
jnfiemc  vn' ordine  al  fuo  Tenente  di  metter' in  terra  i  Lenenti  ancora 
delle  Galeotte,fi  mife  con  sì  fatto  prouedimento  qualche  intoppo  a'dilc. 
gni  del  Nemico,  e  aldifordinedel  noftro  Campo.  Verfo  il  quale  auanza. 
tofi  il  Capitan  Gcnerale,c  prefo  pofto  auuantaggiofo  gli  aftìcurò  il  fianco 
dcftro,  e  la  fronte,  e  leuò  la  fperanza  al  Nemico  d'aflalirlo  da  ogni  parte. 
Spinfe  dopo  le  Truppe  Maltefi  lu  l'eminenza  d'vna  Collina.donde  fii  loro 
facile  di  disloggiare  i  Turchi, che  dall'alto  infeftauano  il  Campce  mettc- 
uano  in  difordine  la  milizia  Francele;  eflcndoui  caduti  morti  più  di  cento 
e  cinquanta  di  elfi;  reftando  S.  E.  in  aperta  campagna  per  meglio  alficu- 
rarc  col  proprio  rifchio  il  Campo  ;  affiftcndo  corine  Vcntuncre  alla  di- 
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rcKÌone  del  combattimento,  che  durò  otto  horc  corìtinuc ,  e  trauaglian- 
do  il  Nemico  con  tre  folifquadroni  di  Cauallcria;  ne  mai  quictolli  fino      ^^^0. 
a  che  noi  vide  rmlcrrato  nelle  Trinccc^che  aucua  mnalzate  per  Tua  difrià. 
Dopo  quetto  conflitto  conol'ciutjfi  appieno  liluanraggidcl  poftodi  Ci- 
calaria  nella  Coiilulta  tcnutafi  alli  lette  di  Settembre  tu  rimefla  alli  Capi 
di  guerra  la  elezione  d'vn'altropofto,  e  fi  ritiro  l'Elcrcito  a  Santa  Ve- 
neranda ;  e  polcia  a  Calami .  E  quiui  tcnutafi  nuoua  Conlijlta  generale 
fu  col  parere  mandato  in  lue  lettere  dal  Prencipc  Almerico,  rifoluto, 
che  cflcndo  già  entrato  in  Canea  feimila  tanti  e  Icicento  Caualli  5  ed  cf- 
fendoli  minorate  le  noftrc  forze  per  la  partenza  delle  Galee  del  Papa ,  di 
Malta ,  e  di  Tolcana  ;  e  però  rcrtaado  intruttuofa ,    e  di  riichio  ogni  più 
lunga  dimora  (otto  la  Canea  fi  doucflc  portare  tutto  lo  sforzo  deli'  armi 
fotto  Candia  nuoua.  Che  indebolita  di  quattromila  huomini  Icuatinc 
dalBal'sa  Cattrczzogli  appariua  ci  tacile  acquilto:  Oltre  a  che  fi  veniua 
con  quefta  imprelàa  liberare  dall' aflldio  Candia  Vecchia  e  infiemc  il 
fuo  Territorio  ,  e  quello  di  Sitthia,  che  vuol  dire  la  metà  del  Regno, 
dalla  intcftazione  dell'  Armi  nemiche  ;  e  quando  folle  Ibrtiro  felicemen- 
te l'eucnto  dcfiderato  s'apriua  b  rtrada  a  maggiori  progrefii  con  la  vnio- 
nc  de'  Paefani ,  che  in  cafo  tale  làrebbono  concorfi  a  ttuoli  al  Campo. 
Fatta  quefta  deliberazione  il  Capitan  Generale  con  la  lua  inimitabile  ce- 
lerità nello  fpario  di  quarant' bore  effettuò  l'imbarco  di  tuttala  2.cnxc,^:'^'J^^'"."° 
miluro  cento  e  cinquanta  miglia  di  viaggio  maritimo ,  e  sbarco  nuoua-  candù. 
mente  fanti, e caualli in  Candia,  e  gUmiiea  fionte  del  Nemico.  Ma 
fucceduti  diucrfidifordini  a  caufadi  dlcuni  Comandanti,  o  mal  pratichi, 
o  inuidiofi  delle  glorie  Venete ,  liibito ,  che  fi  vide  la  faccia  dc'Tuichi  fu 
propofta  la  ritirata  in  Candia ,  femprc  conttadetta  da  S.  E.  e  per  conuin- 
ccre  con  l'opere  meglio  ,  che  con  le  parole  quelli  ,  che  opinauano  di- 
ucrfamcntc,  marchiando l'Eleicito, egli ptele  pofto  nel  corno  deftro 
operando  con  quei  vantaggi,  (.he  predicarono  dopo  il  fatto  gli  Emoli 
fìcffi  della  fua  fottuna  e  della  lua  condotta.  Cefle  adunque  il  Campo  la 
Caualleria  e  la  Infanteria  nemica  dandcfi  a  fuga  dilòrdinata  ;  onde  po- 
chi (difpeifi  gh  altri  per  le  montagne  )  ne-itrarono  in  Candia  nuoua» 
Contro  la  quale  ordinata  da  S.  E  vnabatreria  d'.otto'Cannoni,  non  v'ha 
dubbio ,  che  a' primi  tiri  farebbe  ineuitabilmcnte  caduta  ,  applaudendo 
già  il  Signore  di  Bas ,  e  quel  di  Mileto  alla  buona  e  prudente  direzione  di 
S.  E.  quando  l'auidiià  di  pochi  Otìciali  e  Soldati  non  auelTc  con  loro 
eterna  infamia  cangiato  in  vnafuneftiffima  perdita  così  gloriola  Vitto- 
ria. Non  vedendo  coLtoro  ,  che  vlciffc  alcuno  dalla  Piazza  a  dar  loro 
pur  minimo  impaccio,  fi  mifero  a  bottinare  ne' Borghi,  ne  reprefladall'- 
intereflc  de'  Capi  quefta  licenza ,  andò  tanto  ferpendo  ,  che  vedendo  gli 
vltimi  i  primi  tornarfene  carichi  di  bottino  ,  fi  mifero  anch'  elfi  alla  me, 
defiraa  inchiefta  .  In  quefto  difordine  (  e  che  non  può  vn  momento  fa- 
tale nc'cafi  humani  >.  )  tu  fparfada  qualche  Soldato  ignorante ,  e  fciocr 
co,  fé  non  maliziolò,  vna  falla  voce  :i  Turchi,  i  Turchi,  per  la  quale    Fizionr  (orto 
forprefele  milizie Chriftianc  da  inopinato  terrore  terza  veder  ncflbno,^""*'-'""'""' 
che  U  cacciatfc  fi  mifero  in  vna  vergognoia  fuga  e  confufione.  Credette- 
ro dapprima  i  Turchi ,  che  quefto  diiòrdmc  fofie  vno  ftraragemma  às.'-  • 
Chriftiani  per  tirarh  nella  rete  ;  onde  non  fi  moflcro  punto  ,  cffendo  già 
rifoluti  di  abbandonar  la  Piazza  ,  e  di  ritirarfi  a  Canea  :  ma  finalmente 
accertati  della  verità  del  fatto ,  aperte  le  porre  della  Fortezza  co.-lcio  ad- 
doflb  a  quella  confufa  tuiba  tagliandone  a  pezzi  piìi  di  mille  e  ducenro, 
c  più  d' alticttanti  facendone  fchiaui ,  .'che  le  aucifcro  auuto  pur  minimo 
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fcntimcnto  del  proprio  debito ,  aucrcbbono  cffi  potuto  con  poco  traua- 
glio  difttuggcrc  in  vn  baleno  il  picciol  numcrodc'  Nemici .  Non  mancò 
il  Capitan  Generale  alle  fuc  parti  in  così  pcricclofo  emergente  accorfo 
co' Battaglioni  di  rilcrua  a  fermare  così  precipitosa  fuga  .  Arriuò  i  fìig- 
§itiui,  s'affaticò  ,  e  tentò  tutte  le  cofe  per  ritenerli,  ma  inuano;  aucndo 
qucrti  virimi  ancora  con  terror  panico,  ctrafporrati  dall' empito  dc'pri- 
mi  dato  in  rotta  fcnza  fermare  il  piede ,  che  iuU'  orlo  delle  fofic  di  Can- 
dia .  Pcrfona  che  fi  trouò  nel  fatto  riferifce,  che  il  principio  di  quefto  di- 
lordine  nafcefle  dal  trouarfi  il  Prcncipc  Almerico  infermo  tuttauia  di  fc- 
bre;  perlochceflendo  difcefoda  cauallo  pcrappoggiarfi  ad  vn' albero 
fentcndofi  venir  meno  per  debolezza  cagionatagli  dall'accefib  del  male, 
cauendo  perduto  gli  altri  Comandanti  divida  il  Generale  lafciaflero  tra- 
fcorrcrc  le  milizie ,  douc  le  chiamaua ,  contra  la  militar  difciplina  l' aui- 
dità  della  preda  .  Altri  pure ,  che  fi  trouò  fui  fatto ,  ed  era  Soggetto  in. 
tclligcnte,c  diflappafiionato, afferma  nelle fue  Memorie  della  Guerra 
paffata,  che  il  principio  di  quefta  calamità  nafccffe  da  alcuni  Colonnelli 
i  quali  reggendo  il  corno  finiftro  dell'Efcrcito  furono  i  primi  a  prendere 
vilméte  la  fuga.  Ma  perche  in  tanto  cfercito  nò  mancauano  altresì  huo- 
mini  valorofi.e  conofcitoridel  proprio  debito  fi  videro  tra  le  vili  azioni  di 
molti, le  onorate  prouc  di  pochi,  effendouifi  diportati  con  gran  valore  il 
Colonnello  Motta  Albancfe,  il  Capitano  Cini  Guma  Cimerioto,il  Capi- 
tano Gini  fuo  figliuolo ,  il  Capitano  della  Nane  Margherita  Albrizzi ,  il 
Capitano  Bozza ,  e  il  Capitan  Felice  Parma ,  alcuni  de'  quali  vollero  più 
tofto  lafciarfi  tagliare  a  pezzi ,  che  renderfi  a'  Turchi .  Vi  fi  diportò  col 
folito  valore  anche  il  Cauallierc  Guglielmo  Azzoni  Auogaro ,  il  quale 
trouandcfi  al  Campo  con  vna  partita  di  Soldati  e  di  Marinari  della  Na- 
uc  Annunciata  ,  di  cui  tencua  allora  la  direzione,  corfe  pericolo  della 
vita,  auindo  col  fuo  valore,  e  con  quello  de' fuoi  Compagni  reprcffo 
buona  pezza  l' empito  de'  Nemici  con  morte  di  molti  di  loro . 

U  giorno  dopo  così  ftrano  accidente  offendo  tornato  dalla  Canea  a 
Candia  nuoua  il  Bafsa  Cattrezzogli  con  le  genti ,  che  ne  aueua  leuate;  fu 
dalla  Confulta ,  e  col  parere  del  Generale  di  Candia  Marco  Bembo  rifo- 
luto  di  ftrmarfi  nella  Città  fino  a  che  arriuaffero  nuoui  loccorfi  da  Ve- 
nezia, e  in  tanto  fi  fpcdiffe  l' Armata  fottilc  a  Canea  per  impedire  quel- 
la de'Turchi.  Con  altra  Confulta  poi  de' vcnt' otto  Settembre,  trouan- 
dofi  il  Capitan  Generale  infermo  a  letto,  fu  rifoluto  di  prcfcntarc  nuo— 
uamcnte  labaitaglia  al  Nemico  ,c  prender  pofto  fotto  Candia  nuoua  ; 
MaS.E.  vi  fi  oppofc  come  a  rifoluzione  troppo  ardita,  e  da  cui  non  fi 
potcuaafpcttare  ,  chela  perdita  delle  publiche  forze  ,  trouandofi  il  Ne- 
mico in  auuantaggio  di  gente  e  di  coraggio ,  e  il  Campo  Chriftiano  di- 
minuito di  ftima,  di  gente ,  e  di  molti  Capi  di  maggior  grido  .  Ritratta- 
Isuda  e'^a'parit  t^  aduuquc  con  nuoua  Confulta  come  impropria  così  fatta  dclibcrazio- 
ne,fi  rifolfc  di  ripaffare  alla  Suda  per  vedere  che  piega  prendeffero  le  pro- 
mcffe  fatte  da'Paefani  d'  vnirfi  all'Armi  della  Rcpublica?  ma  aucndo 
quefti  atterriti  da' contrari)  fucceffi  e  dalla  perfccuzionc  de'Turchi  can- 
giato opinione  ;  conduffe  il  Capitan  Generale  1'  Armata  a  Paris  per  fol- 
•    Icuare  le  milizie  Francefi  e  le  ciurme  da'  mali ,  che  le  affliggeuano  per  li 
fcorfi  patimenti  della  campagna ,  e  per  gì'  influflì  del  Clima  contrari)  a  ' 
quelli  del  Ciclo  di  Francia .  Gh  peruennc  quiui  l' auuiio ,  che  fi  rrouaffe- 
ro  dieci  Galee  nemiche  a  Napoli  di  Romania  per  tralportarfi  a  Canea, 
volò  pertanto  il  Capitan  Generale  a  quella  parte  per  impedirgliene  il  pai- 
faggio,  e  quello  altresì  di  nuoui  foecorfi  5  ma  preuenuto  il  Ilio  amuo 
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dalla  mofla  delle  Galee  Turche ,  portoci  a  Cerigo  per  difporrc  qiiiui  gli 
alloggiamenti  alia  Cauallcria  e  alle  Truppe  Franccii .  e  tiat»^cncrlc  fino 
a  primo  tempo  pc.  dar  loro  l'imbarco  lopral'Armara  .  O  a  lu  le  Oa- 
IccTurchekheraisoaCanca  ilnuouo  Bafsà  del  Campo  con  Ioli  duccn- 
tohuomini  della  Ina  Gotte  e  famiglia,  e  con  ordini  della  Porta  di  far  ^■'"o"'"'"»^- 
prigione  il  vecchio  Biffià,  a  cui  nella  Fortezza  di  Rctrimo  tU  qualche 
tcir  pò  dopo  per  ord.nc  Regio  leuara  la  tefta  a  caula  dc'danni  riccuuti  da' 
Turchi  dall'Almi  Venete  nella  fcorfa  Campagna.  Penetrato  polcia  il 
Capitan  Gcneiaie,  che  paflaflcrod'Aleflaiidria  diciafcttc  Nini  a  Canea 
con  genti  e  monizioni ,  tolto  fcco  le  Galee  Tettili  e  quattro  Nani  incam- 
minofli  alle  Garabulc  ,  e  diede  alla  fquadra  nemica  vna  vigorofa  caccia, 
con  acquiftod'vna  delle  medcfimcNaui,  e  vn' altra  naufragata  perii 
danni  patiti  nelle  cofte  di  Girapctf  a  ,  allontanando  in  queftaguila  dal 
Regno  vn  foccorfo  di  tanto  rilieuo. 

Mentre  foggiornaua  l' Armata  a  Paris  il  Prencipc  Almerico  d'  Eftc  ^pè'^^ZZ 
confumato  dalle  infirmiti  contratte  lòtto  il  Ciclo  di  Lcuantc  terminò '*'^'*'^- 
rei  fiore  degli  anni  il  corlò  della  Tua  vira.  E  il  Senato  all'auuifodi  quc- 
fta  morte ,  gliordinò  vn  fupcrbiirimo  funerale  nella  Chiefa  di  San  Mar- 
co ,  e  glicrcfle  pofcia  vn  nobile  monumento  nella  Chiefa  grande  dc'- 
Frati  con  infigni  atteftati  del  fuo  merito  e  del  fuo  valore . 

Non  fu  picciola  parte  delle  calamità  d' Italia  il  naufragio  feguitato  ne'- 
mari  di  Spagna  di  dodici  Vaflclli  di  varie  nazioni  (  oltre  nouc  Galeoni 
fmaniti  fenza  faperfi  a  qual  parte  )  con  la  morte  di  pjù  di  damila  Soldati, 
che  da  Milano  palTauano  all'  Eferciro  dell'  Eftrcmadura ,  di  forfè  mille 
altre  perfone,  e  perdita  d' intorno  a  due  millioni  di  Reali  contanti ,  e  d'- 
altio  ricco  Valfcntc . 


Kjufr  leio, ••  ton- 
ile >  Spjgiu. 


//  ftie  del  Finte/imo  ottano  Libro . 


DELI& 


7^4 


DELLE  HISTORIE 

D  IT  ALIA 

Raccolte  ,  e  Scritce 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  VENTESIMONONO, 


ARGOMENTO. 

Anàata.  del  Capitan  Generale  Georgia  Morcjtni  in  Leuante  l  Progrejfi  à^  Veneti 
contro  Ia  Carauana  ti'  Egitto  ,  e  /'  armata  Turchefca  ,  della  quale  rejìano  disfatte  e 
p^efi  molte  Galee.  Altri  fuccejfi  di  guerra,  in  quelle  parti ,  e  nella  DalmaXja.  Se- 
gretario Ballarino  fatto  Gran  Cancelliere  di  Fene'^a  .  Pajfaggio  del  Gran  Signore 
in  ^drianopoli .  Moti  di  Tranjìluania  .  Infirmila  mojfe  ,  e  morte  del  Primo  Vi- 
friy  a  cui  fiiccede /iella  cariea  il  Figlio  .  Amhafciata  a  Roma  del  Duca  di  Var- 
ma  ■,  e  Negol(jati  di  Mons^u  Colher  ti  nuiato  diFrancia  .  Il  "Papa  incamera  Ca- 
firo.  Suo  Breue  alla  Republiea  di  Vene'^a .  Decime  perfoccorfo  di  Cefare ,  e  Ru- 
mori perciò  a  Napoli  e  Milano .  Trattati  di  Lega  contro  il  Turco.  Amh.Afciate 
di  Cefare  a  Roma  e  fenel^a .  Nouità  ir-  dintrjè  Città  £  Italia  ,  Notìl^e  dt  Giu- 
feppe  Francefco  Borri  Milanefe  Erefiar.a .  Morte  del  Cardinal  Maijarini  ;  e 
maritaggi  delle  fue  N ipoti  Ortenfia  e  Maria  Mancini  .  Ritorno  di  Carlo  Secon- 
do Re  della  Gran  Benagna  a  Londra  ;  e  Ambafiiate  di  «jarii  Prencipi  a  quella 
Corte.  Difordinequiui  fuccedutotragli  Ambafciatoridi  Francia  e  di  Spagna,  e 
moti  perciò  fra  le  due  Corone ,  Morte  del  Conte  di  Fuenfaldagna  .  Viaggio  del 
Conte  di  Briflol  in  Italia.  Maritag^o  del  Re  Britannico  con  la  Infanta  ài  Porto  • 
gallo  ,  di  Monfieur  con  la  Principerà  d' Inghilterra  ,  e  del  Gran  Prencipedi  To' 
feana  con  Madamofella  £  Alanfone .  Ambafciata  del  Duca  di  Sauoia  e  dì  altri 
Freucipi  in  Francia  .  Nafcita  del  Delfino  ,  e  morte  del  Prencipe  nnico  di  Spagna, 
con  la  nafcita  del  Re  Carlo  Secondo  oggi  Pugnante .  Morte  di  Don  Luigi  d' Haro. 
Lettera  del%e  chriflianijfirno  alla  Rcpublica  di  VeneT^a  ,  e  fìia  Ambafiiata  al 
Papa .  Duca  e  Duchejfa  di  Modana  e  Figlio  del  Conte  di  Scrino  a  Vene'^a.  Pren- 
cipe di  Sul'^aeh  alferuigio  della  RepubUca ,  e  altre  Emergente  di  Stato  in  quejla, 
Prouincia. 
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^"^L  foccorfo  Franccfc  capitato  con  infelice  forruna 
nel  Regno  di  Candia  prcuocò  talmente  la  ingeni- 
ta fierezza  de' Turchi,  che  non  folamcntc  a  Coftan- 


1661. 


tinopoli  turono  clercitan  ftrazij  fieriflìmi  contro  i  Tufchi  co .^co' ì 
prigioni  fatti  l'otto  Candia  nuoua  ;  lììa  nel  Regno  th""»"'' 
medclimo  prclero  le  Milizie  Ottomane  a  incrude- 
lire contro  quegli  Abitanti  a  fegno,  che  non  pctdo- 
nauano  pure  alla  innocenza  de'  fanciulli  ,  e  alla  im- 
becillità delle  Donne  ,  impalate  alcune  di  effe  (  lìip- 
plicio  inlbliro  fra  i  medclimi  Turchi  con  quel  leflb)  con  ferità  più  che 
barbara  :  E  qucfto  diccuano  dj  farlo  per  gli  ordini  riloluti  della  Porta  d'- 
vccidcrc  chiunque  incontraflcro  lenza  liguaido  alcuno  d' età ,  o  di  fcflo; 
Perlo  che  efacerbati  oltremodo  gli  animi  di  quei 'popoli,  prclero  a  far 
da  fezzo  quello  ,  che  aucrebbonodouuto  far  dapprincipio  ,  non  (bla- 
mente negando  le  lolite  contribuzioni  di  viucri  a' Turchi  ,  ma  impu- 
gnando l'armi  a  propria difefa  ,  e  ritirandofi  buona  parte  di  cflì  all'om- 
bra delle  Piazze  forti  della  Rcpublica  .  Onde  i  Turchi  della  necelfità  fat- 
to fcnno ,  e  rlmeflb  alquanto  della  loro  barbarie  procurarono  di  riami- 
carfclicon  promcflcdi  miglior  trattamento;  come  che  pochi  volcflcro 
nuouamcntefidarfene  :  Onde  voluto  i  Turchi  adoperarui  la  forza  dell'- 
armi ne  feguirono  diucrfe  fazioni  con  diflruzione  reciproca  delle  parti. 
Mentre  daffi  in  Leuante  così  tragico  principio  alnuouoanno,  nella 
Dalmazia  ,  douc  non  mancano  mai  le  occafioni  d' inlanguinarlì  in  tanta 
vicinanza  5  alcuni  pochi  Pcraftini  e  Aiduci  lòtto  la  fcorta  del  Capitano 
Mazzari,inccndiarono con  fuochi  artificiati  tre  Galeotte  Dulcignanc    C'i<;«  duIcì- 
vicino  a  quella  Città  con  danneggiarne  tre  altre  ancora  poco  dittanti,  fé."" '"""'"' 
Riftorarono  prettamente  i  Corfari  quetto  danno  ,  aucndo  in  diucrfi  in- 
contri  prefo  alcuni  Legni  di  mercanzia ,  gittandone  pure  a  fondo  qualc- 
vno d'etti  ,chc  volle  combattere  fino  all'vltimo  fpirito.  Intanto  vigi- 
lando il  Publico  alla  confcruazionc  delle  Piazze  obbedienti  in  Regno 
fpedì  nel  mefc  di  Marzo  fci  VaflcUi  con  feiccnto  Soldati ,  viueri ,  e  mo- 
nizioni a  quella  volta.  Spedì  parimente  in  Dalmazia  alcune  Galeotte 
nuouamcntc  fabricate;  perche  vnitc  ad  altre  Galee  e  Barche  armate  di 
quella  fquadrafcorreflcro  il  Golfo  per  tenerlo  netto  da' Corfari,  inten- 
dendofi  già ,  che  nell'  acque  delle  tre  Ilòle  incominciaflero  a  lafciarfj  ve- 
dere anche  quelli  di  Barbarla  in  grotto  numero,  con  graue  danno  della 
nauigazione.  Dopo  che  partì  da  Venezia  il  nuouo  Capitan  Generale 
Georgio  Morofini con  vn grotto  conuoglio;  e  poco  dopo  l'Ingcgnierc 
Erafmo  Pcrlini  con  altri  Legni ,  e  buon  numero  di  machine  fabricate  da 
etto  in  quetto  Arfenalc  ,  e  altre  lue  inuenzioni ,  tra  le  quali  vn  fumo  così 
potente  ,  che  rendeua  ttupido ,  chi  l' odoraua  ,  e  niente  operaua  contro 
chi  ne  tenerla  il  preferuatiuo  :chapofcia  (  per  la  cottui  infedeltà  )  fcrui- 
to  a'  Turchi  contro  i  Chriftiani  nella  clpugnazione  di  Candia . .  Ora  quc- 
fta  moiVa  del  Capitan  Generale  parue  che  dalsc  1'  ali  a'  Corfari  di  ritirarli 
per  poco  dalla  infcftazionc  de' mari  di  Grecia  e  d'Albania.  E  intanto  (i 
ebbe  auifo  della  fuga  felicemente  teotata  ed  cfcgùira  dal  Goucrnatcrc 
GabriclVecchiaCittadino  Veneziano,  che  rimalo  ferito  di  treccia  e  di 
piftoUa,  e  fatto  fchiauo  nella  fazione  lotto  Candia  nuoua  ,  gli  riulcì  lui 
principiodi  queft' anno  di  fuggirficon  altri  quattro foggftti qualificati 
per  vna  mina  fatta  nello  l'pazio  di  lette  giorni  con  vn  coltello  ,  e  lunga 
trentatre  palmi .  Di  che  lì  fecero  in  Ca^ndia  molte  allegrezze ,  e  il  Vec- 
cia u 
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eh  a  venne  dal  Capitan  Generale  creato  Coloncllod'vn  Reggimento 
■■-  Italiano,  e  confermato  dal  Se  raro  con  rilcuaro  ftipcndio.  Ditdc  qual- 

che reipiro  ancora  alla  nauigazionc  del  Golfo  la  prcta  tana  da'  Noltri  di 
due  putte  Turchclchc  l' vna  tra  li  Icogli  di  Zara  }  e  l' altra  nelle  acque  d'- 
Iftna  con  acquifto  di  molta  gente  da  remo  :  e  più  ancora  che  il  Capitan 
Generale  vlciio  dal  Zante  con  cinquecento  Soldati ,  e  molte  prouigioni  ' 
cmgroflato  dalla  (quadra di  Malia  veleggio  verfoCandia,-  douccra  pcr- 
uenuto  vn  nuouo  rinforzo  di  Turchi  con  nuoui  Comandanti  per  quelle 
Piazze.  De' quali  il  Balsà  del  Campo  oltre  all'auer  fatto  morire  (come 
dianzi  fi  motii  ò  )  nella  Fortezza  di  Rcttimo  il  Tuo  Antcceflbtc  fece  giu- 
ftiziarc  a  Candia  nuoua  da  cento  e  cinquanta  tra  Oficiali,  Soldati  e  Abi- 
tanti incolpati  di  non  aucre  adempiuto  le  parti  loro  nella  paflata  fazione 
forte  quella  Fortezza  .  All'incontro  il  Balsa  di  Canea,  che  era  vn  Rmc- 
gaio  Portoghefe  ailicuo  dei  Primo  Vifire  ,  la  più  fina  Volpe  di  Siato.chc 
allora  vantàffc  il  Miniftcno  della  Porta.vto  molti  tratti  d'humanità  ver- 
lò  quegli  Abitanti,  e  altri  Regnicoli  ,  e  co' prigioni  Chriftiani  liberan- 
done moiri  Terza  rifcatto:  tanto  Ione,  o  incoiami,  o  politiche  le  prò* 
cedure  di  quei  Barbari. 

Stana  ancora  in  afpcttazionc  del  fucccflbrc  il  Capitan  Generale  Fran- 
j-'^P^'^^g^^'"';  cefco  Morofini  con  l' Armata  fottile  e  vna  Galeazza  alle  Carabule.mcn- 
cjrauanj  d't  tre  fi  tratteneuano  l'alttcconle  Nani  In  diucifi  Poftì  ;  quando  capitafo- 
*■"*•  gli  anuifo,  chelaCarauanad'Egirto  fi  auuanz^flc  numetola  di  molti 

Legni  con  genti  e  monizoni  da  rinfoizarc  il  Campo  ,  e  le  Piazze  Otto- 
mane, fi  moflcperatrraucrfarle  il  cammino,  e  la  raggiunte  in  diftanza 
di  cinquanta  miglia  a  tiro  di  cannone .  Col  quale  aucndo  incominciato 
a  trauagliarla  ;  perche  il  vento  era  oltremodo  fauoreuolc  a'Turchi  non 
fu  poflibile  di  far'  altro ,  che  darle  alla  coda  per  lo  fpazio  di  leflanta  mi- 
glia .  Nel  cader  poi  della  fera  cadde  vna  così  folta  nebbia ,  che  vna  Ga- 
lea non  vcd.'ua  l'altra  ,  onde  fu coftretto  a  fctmaifi  tuttala  notte.  Ve- 
runo il  giorno  fu  fcoperto  vn  Pinco  >  che  veleggiaua  prolperamentcon- 
dc  fu  deliberato  d*  inucftirio  per  auerc  più  certa  notizia  dello  ftato  de'- 
Turchi.  11  che  clèguito,  ed  acquietatolo  vi  fi  trouarono  lopra  Icttanta- 
due  perfone .  Dopo  che  feguitando  la  traccia  del  Nemico  fi  venne  ad  in- 
tendere, chela  Carauana  diffipata  dal  folo  timore  dell' Armata  Veneta 
fi  foflV  dìuifa  in  più  (quadre  ,  vna  delle  quali  aueua  tirato  vcrfo  Rodi,e  le 
altre  vcrfo  Barbarla,  e  in  altre  parti.  Perche  a  Rodi  s'ammaflauano  an- 
Cf  ra  fquadrc  di  Galee  per  formare  vn  corpo  d'Armata  confiderabile  a 
dilègno  d.  fare  quaLhc  diuerfione  a'  Veneti  verfo  le  Tre  Iiòlc .  Auerdo 
pofcia  il  Capitan  Generale  fentito  ftrepito  grande  di  cannonate  a  Cerigo, 
e  penetrato ,  che  vi  foflc  comparlo  il  fuo  fucceflbre  >  vi  fi  portò  pretta- 
mente per  cedergli  la  carica,  riportandone  molte  lodi  a  li:  ftcflb  per  ane- 
le impedito  ferza  (angue,  e  nlchio  così  valido  rinforzo  a' Nemici.  Ma 
f  cr  he  vanno  fcmprc  a  vicenda i  colpi  della  Fortuna  ora  prc^pera  ,  ora 
fmftra  auuennc  ,  che  fei  Vaflclli  Inglcfi  partiti  di  quei  giorni  da  Venezia 
jocontratifi  in  a'trettanteNaui  di  Barbarla  fi  daffcro  loro  in  volontatia 
preda ,  conf-gnando  a  quei  Barbari  con  tradimento  infame  i  mercanti  e 
le  merci ,  chr  conduteuano  in  varie  parti .  PjÙ  grauc  perdira  ancora  fii 
«"JpaiVal'co'  S"^"^  '''  <^"^  Nani  pure  Irglefi ,  che  con  vna  compagnia  di  Corazze  co- 
Cui.  mandata  dal  Conte  Sforza  Biflara  Vicentino, e  con  altre  Soldatefche  e 

prouigion'  pslT.  uaro  in  Candia  ;  Poiché  aflalite  da'  Barbaiclchi  nelle  ac- 
que diCoifù  ;dopo  qualche  ditefacflcrdopervn  volo  di  cannone,  che 
tocv.ò  la  monizione  andata  in  aiia  quella  ,  che  poitaua  la  Fanteria  ;  ri. 
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ma fc  l'altra  preda  dt'mcdcfimiCorlari:  I  quali  aucndo  pur  dianzi  for- 

prcla  vn'altra  Naue,  clic  carica  di  mercanzie  ^-aflaua  alle  Smirne;  le  ne  ri-      ^^^^• 

tornarono  carichi  di  prede,  e  quali  trionfanti  in  Algicri. 

Riftorò  quelle  perdite  vna  (ciinalata  Vittoria  ottenuta  dalla  noftra  Ar- 
mata  lopra  quella  dc'Turchi  a  Milo .  Aucua  il  nuouo  Capitan  Generale 
fatto  qualche  dimora  nel  Canale  di  Scio  per  tenere  aflcdiati  in  quel  por- 
to i  Legni  Turchefchi  quiui  radunati  a  fine  di  trafportarnc  (òccorfi  in 
Candia.  Qiiando  certificato  dalle  fpic,  che  il  Capitan  Bafsà  foOc  con 
quaranta  Galee  paflato  a  Rodi  per  imbarcare  monizioni  quiui  allettile 
per  Canea,  e  vnirfi  a  i  Vafcelli  d' Alcfljndria  qiliui  rifuggiti  ;  tatto  fcelta  di 
venti  Galee,  comprcfeui  le  Maltcfi,  e  due  Galeazze  deliberò  di  portarfi 
a  combattere  il  Nemico,  lafciando  nelle  acque  di  Scio  il  rimanente  dell'- 
Armata fotto  il  comando  di  Girolamo  Battaglia.  Proucdutc  adunque 
le  fquadrc  di  tutte  le  cofe  ncccflarie  arriuò  il  Capitan  Generale  la  matti- 
na delli  vcnt'vnod'Agoao  alle  Sdillc  j  Doue  prelb  lingua  ,  che  il  Capitan 
Bafsà  fi  foflfc  portato  con  trentafei  Galee  alla  volta  di  Trio  per  dannco-- 
giare qucirifola,  certificato  dalla  gente  di  Micene  ,  che  i  Turchi  fi  auan- 
zaflcro  a  quella  volta  ;  facendo  rimurchiare  le  Galeazze  accelerò  il  cam- 
mino per  incontrarlo  ,  La  fera  fcopcrfe  le  Galeazze  nemiche  ,  che  a  vo- 
ga arancata  s'incaminauano  vcrfo  Andro  ,  e  diede  loro  vigorofamcntc 
alla  coda;  ma  ritardato  il  viaggio  dal  tardo  moto  delle  Galeazze  ,  e  (ou- 
ragiunta  la  notte ,  ne  perde  la  vifta  .  La  mattina  de'  vcnrifci  fcopriflì  di 
ruouo l'Armata Turchcfca,  che  veleggiaua  alla  volta  deli'Ifola  Longa: 
e  venne  parimente  fcguitata;  ma  fotto  vento  contrario ,  e  boralca  di  ma- 
re ,  fuggirono  i  Turchi  per  occhio  di  vento .  Ma  la  fcgucnte  mattina 
aucndo  fcopcrto  di  nuouc  le  Galee  nemiche  verfo  Antimilo,  firimifcro 
i  nottri  in  ordine  per  dar  loro  la  caccia .  U  Capitan  Bafsà  ,  che  in  vece  di 
battaglia  mcditaua  la  fuga;  rinforzata  la  voga,  ebbe  appena  tempo  di  lor- 
montarc  con  le  più  forbite  Galee  la  punta  di  Ponente ,  e  fuggirtene  dan- 
neggiato non  poco  dal  cannone .  Dieci  Galee  perfcguitatc  d'a  S.  E.  rima-  vsttotu  d-ve- 
fero  nel  porrodi  Milo  intieramente  disfatte,  mentre  fci  di  quelle  diedero""' ='"''°- 
in  ^erra  faluandofi  parte  de'Turchi  fuU'Ifola;  doue  fotrbmcfie  a  forza  dal- 
la Generale,  e  dalle  Galee  di  Malta;  vna  dal  Capitan  Generale  ,  e  l'vlnma 
da' Capitan  di  Golfo  Cornaro  .  Abbonacciatofi  il  tempo  prefe  il  Capi- 
tan Generale  il  porto  col  rimanente  dell'Armata,  e  fatto  trattare  co'  Tur- 
chi faluatifi  per  l'ifola',  fi  refero  a  difcrf  zione  in  numero  d'orto  in  noue- 
cento.  Perirono  però  in  quefto  conflitto  da  quattromila  Turchi,  fra 
morti,  fchiaui,  e  rrfiad:fcrczione,  che  rutti  reftarono  parimente  fchiaui. 
Il  danno  maggiore  di  quefto  incontro  toccò  a'  Maltcfi ,  che  vi  perdettero 
alcuni  Cauallicri  e  Capi  maggiori  ;  e  i'vtile  maggiore  altresì  ;  poiché  non 
(blamente  acquiftarono  due  Galee;  mafacchcggiarono  quanto  diede  lo- 
ro fra' piedi ,  Il  Capitan  Generale  venne  per  quefta  vittoria  creato  Ca- 
ualliere  dal  Senato  ;  e  a'Comandanti  maggiori  delle  Galee  Maltefi  furo- 
no mandare  fei  groffe  Collane  d'oro  in  teftimonianza  della  publica  grati- 
tudine al  valore  moftrato  da  cflì  in  quefto  conflitto.  Così  fatto  incon- 
tro non  folamcntcfraftornò  ilfoccorlò  di  dumila  Soldati  fcelti ,  chcpor- 
tauanoi  Turchi  a  Canea ,-  ma  impedì  tutti  gli  ahri  loro  difcgni  in  quelle 
parti;  perche  il  Bafsà  di  Rodi  doueua  fpignere  in  Regno  tuttiì  Legni  qui- 
ui raccolti,  mentre  il  Capitan  Bafsà  aucflc  tenuto  a  bada  i  Veneti  nell'Ar- 
cipelago .  Terminò  quefta  campagna  di  Leuante  qualche  giro  della  no- 
ftra Armata  fu  le  volte  di  Candia,  e  vcrfo  Rodi  ;  con  la  prcfa  d'alcuni  Le- 
gni Turchcfciìi  mandati  a  fpiarc  lo  ftato  della  mcdcfima  Armata  per  gli 
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ordini  prccifi,  che  tcncuano  quei  Comandanti  di  doucrc  ad  ogni  partito 
rinforzarla  Canea  almeno  per  tutto  il  Verno  appreflb ,  Poiché  auendo 
il  primo  Vifite  dato  adintcndcre  al  Gran  Signore  ,  che  il  paflato  conflitto 
a  Milo  foflc  riufcito  fauorcuolc  a'Turchi,  e  fattone  feftc  publiche  in 
Adrianopoli  ;  per  foftcnere  la  fua  menzogna  ,  o  pur  quella  del  Capitan 
Bafsà  (  che  riportò  premi)  rileuati  della  fua  codardia  )  conueniua  alTicu- 
BiibJiieTtìt-  rar  quella  Piazza,  sì  che  non  vcnifle  con  la  fua  caduta  a  riuelare  gli  arcani 
thcfca.  del  fuo  Minifterio,  cffendo  pur  troppo  vero  ,  che  quella  tirannica  Monar- 

chia con  altro  più  non  fi  foftenti,  che  con  la  barbarie  del  Prencipc .  e  con 
le  menzogne  dc'Miniftri,  che  fannno  apparire  a  gli  occhi  del  Gran  Signo- 
re  (  e  maffimc  quando  fia  inefpcrto  del  comando  )  tutte  le  cofc  con  fac- 
cia diuerfa  della  verità .  E  fé  non  foflc,  che  taluolta  le  Milizie  o  difgufta- 
te,o  maltrattate  da*  medefimiMiniftri  dano  in  qualche  cfcandefcenza, e 
folleuazione,  e  chiedono  le  tede  loro  in  facrificio ,  o  della  Giuftizia  offe- 
fa,  o  del  proprio  furore,  di  rado,  o  non  mai  paflcrebbono  a  notizia  di  S.  A. 
i  ladronecci,  le  indignità  ,  e  le  tirannie,  che  commettono  nell' Efcrcizio 
delle  loro  cariche,  o  alla  Corte,  o  nell'Imperio. 
. ,  Ma  fc  i  Turchi  sfue;cirono  l'incontro  della  noftra  Armata  ,  che  di  nuo- 

Armata  veneta,  "©  gu  SHdo  ttacciando  m.vane  pam  per  batteru  con  efli ,  non  poterono 
T  tcifco^'"''"  ^'^  i  noftri  sfuggire  il  maligno  influfib  delle  infirraità,  che  tolfcro  la  vita 
.  ""    "■      a  molti ,  e  tra  quefti  a  diuerfi  Nobili  e  Comandanti  della  medefima  Ar- 
mata ;  tra*  quali  il  Senatore  Giouanni  Dandolo  Inquifitor  Generale,  Si- 
gnore di  gran  talento ,  e  degno  di  viucre  vna  lunghiffima  vita  in  feruigio 
della  Patria  ,  e  per  ornamento  della  fua  antichiffima  famiglia  .  Penetra- 
rono altresì  nel  Campo  Turchcfco  le  infirmità  ,  la  pefte ,  e  i  fluffi ,  a  che 
aggiunte  le  continue  fughe  di  molti  lo  riduflc  a  tal  debolezza,  che  non 
che  trauagliare  i  Noftri  penaua  a  tenerfi  in  guardia  delle  fuc  nuoue  Fortifi- 
'cazioni  di  Candia  nuoua . 
sfgrmtio Bai-     Eflcndo  mancato  queft'  anno  a  Venezia  il  Gran  Cancelliere  della  Rc- 
cwcemèie^""  P"^''*^^  Via  noli  portò  il  Gran  Configlio  con  efempio  infolito  vn  Soggcr- 
'     '    ■     to  lontano,  e  per  folo  merito  a  quella  fublime  dignità  il  Segretario  Gio: 
Battifta  Ballarini,cT>egià  molti  anni,  fcorfi  vari)  pericoli  nella  propria  vi- 
ta; acudiua  con  prudenza ,  e  defterità  mirabile  a  gl'interelTi  publicialla 
Porta  Ottomana  ,  Nella  quale  a  quei  giorni ,  fi  vedeuano  per  opera  del 
Primo  Vifire  tante,  e  così  varice  incerte  procedute ,  che  non  fu  maraui- 
glia,  che  ne  reftaflcro  finalmente  ingannati  i  Miniftri  Imperiali  ;  mentre 
nel  medefimo  tempo,  che  fi  publicaua  e  fi  moftraua  di  voler  la  pace ,  fi 
ctsn  signorein  apparecchiauano  i  Turchi  a  vna  crudcliflìma  guerra  .  Pafsò  intanto  il 
AOiianopoii     Gran  Signore  con  tutta  la  Corte  in  Adrianopoli ,  e  il  Gran  Vifire  tutto 
che  infermo  nel  corpo  del  male  delia  Lupa,  che  gli  rodeua  vna  gamba, 
non  lafciaua  di  meditare  nella  vaftkà  dc'fuoi  pcrficri  la  ruina  del  Chri- 
ftiancfmo.  Spedì  pertanto  nella  Tr;.nfiluania  l'Efcrcito  Ottomano  co- 
mandato da  Ali)  Bafsà:  ma  prima  di  toccare  i  fucccffi  di  qucfta  campa- 
gna in  quella  Prouincia  non  farà  fuor  di  propofito  per  quello  chefcnc 
dee  accennare  negli  anni  auucnire;  il  farfi  due  paffi  addietro,  per  vedere  le 
mutazioni  feguitc  in  quel  Principato ,  e  riconofcere  i  motiui  della  guerra 
inforta  fra  li  due  IrapcrH  ncU'Vnghcria  con  tanti  rifehi  all'Italia  ,  e  a  tutta 
la  Chriftianità, 

Da  che  il  Prencipe  Gcorgio  Ragozzi  a  difpctto  di  Cefarc ,  e  contro  gli 
ordini  della  Porta  Ottomana^collegoflì  col  Redi  Suezia  per  inuadcre  la 
Polonia,  alla  cui  Corona  intenfamente  afpiraua,  evitrouò  invnafcon- 
fitta  la  fua  tuina;  fdcgnata  la  Fona  di  quefta  Tua  leggerezza,  e  prouocata 
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dalle  doglianze  di  Cefarcfpinrc  prima  a  trauagliarc  la  Tranfiluania.i  Tar- 
tari, e  moftrollì  poi  nlòK'ta  di  vederlo  nl-tbatruro  dalla  lortc  di  Prcn.ipc      ^^oi»  ] 
nella  fortuna  piiuata .  Volare  egli  adunque  lòttrarfi  a  qiicfta  borralca  ri-                                ' 
nunzio  con  finta  ralìlgnazionc  il  Principato,  a  cond.zionc  d'eflcrui  riinef-  1 
fo  quando  gli  Stati  auclTcro  ottenuto  per  cflb  la  grazia  del  Gran  Signore; 
c  diede  luogo  alla  elezione  di  Fiancefco  Redij  che  facilmente  concilicele 
alle  condizioni,  che  gli  furono  prefcritrc  .  Ma  perche  fi  può  ben  deporre         .  ,                   i 
jl  Principato,  ma  non  la  memoria  d  aucrlo  poCTcduto,  nel  mcdcfimo  „c ii  Piindpaio 
tempo,  che  Georgio  ccdeua  al  comando  tnconrrartabik  della  Porta.opc- 
raua  di  nafcofto,  perche  il  nuouo  Prcncipe  veniflc  clclulo  dalla  Domina-  i 
zionc;  e  finalmente  non  potendo  ftar  lungamente  lòuito  il  fuoco  dzW'. 
ambizione,  gli  moffc  contro  la  guerra  aperta,  e  riprcfe  le  redini  del  Prin-  ^°  "^'^  "  " 
cipato  moftrò  la  faccia  a'  luci  Nemici,  e  impedì  agli  Stati  di  dare  a  1  Mi- 
niftri  de!  Gran  Signore  la  Fortezza  di  Leno  ,  che  chicdcua  per  alVicurai  fi 
da  queftc  nuoue  intraprefe  ,  Quinci  irritata  più  Icmprc  la  Porta  da  cvsì                               ^ 
fatte  ftrauaganzc,  lafciati  da  parte  ì  comandi,  voltolli  alla  forza  dell'armi                              , 
per  farfi  obbedire.  E  il  Ragozz^  conofciutofi  impotente  aloftcnerquc-                               "^ 
ita  piena  del  furore  de'  Barbari,  ebbe  ricorfo  per  mczo  del  tuo  Cancellie- 
re Michicle  Mcfces  alla  clemenza  di  Celare  5  che  le  bene  offclo  da'  fuoi 
paffati  andamenti ,  per  fola  ragion  di  Stato,  che  il  Turco  non  fi  faceflc                              ' 
aflbiuto  padrone  della  Tranfiluania  gli  promf:  la  fua  protezione  ed  ailì-                               | 
flenza  .  Da  che  innanimito  il  Ragozzi ,  raccolte  le  fne  genti  v(>.ì  baldan-  uce  in  campa-               i 
zofoin  campagna  contro  il  Bafsà  di  Buda  fpcdito  dalla  Porta  con  valido  S'"-                          I 
Eferciro  alla  fua  dcprciTioneje  venuto  feco  alle  mani  in  vicinanza  di  Arad                              i 
nel  16  58.  lo  sbarrano  e  fconfiflc  con  morte  di  tremila  Turchi,  Ma  non                              I 
fu,  che  vna  vampa  di  paglia  qucfta  vittoria  ;  perche  Ibpragumto  il  Primo 
V.fire  con  centomila  combattenti  da  vna  parte,e  dall'altra  il  Tartaro  co'                                j 
Prencipi  di  Vallachia  e  di  Moldauia.quello  occupóLeno  malamente  pro- 
ueduTo  di  gente,  e  di  monizioni,c  qaciVi  mandarono  a  ferro  e  fuoco  la 
Tranfiluania .  Per  lo  che  gli  Stati  apprendendo  la  loro  vltima  ruina  fotto 
quefto  flagello  Ipedirono  al  Vifire  tre  Ambafciarori  Francefco  Danieli, 
Giouanni  Lucs,  e  Acatio  Berciai  per  fotromettcrfi  quafi  innocenti  delle  p^"'^°^^^/-f'i  1 
tralgrcflìoni del  Prcncipe  a' cenni  del  Gran  Signore.  UViGre  fcruitofi  uluanir  '  '*               j 
eccellentemente  dcll'occafione  ,  non  (blamente  tolfc  alli  Stati  il  diritto                                ' 
della  elezione,  eleggendo  cflb  Prencipc  di  Tranfiluania  il  Berciai,ma  im- 
pofe  vn  tributo  afFarto  infopportabilc  alla  Prouincia  .  Fu  nondimeno  fra 
quelle  anguftie  riceuuto  il  Berciai  d'Ambafciatore  fatto  Pi?enc!pe,cd  egli 
applicoflTi  a  ftabilire  il  lùo  Principato  con  ifpiantare  affatto  quello  dell'-                               j 
Anteceffore  .  Per  queftì  fuccelìì,  e  auuantaggi  fodisfatta  la^Porta  quieto t 
fi,  e  il  Gran  Vifire  licenziata  vna  gran  parte  dell' Eferciro  tornolFi  a  Co- 
ftantinopoli;  ma  non  già  fi  quieto  lo  fpirito  turbolente  e  ambiziofo  del  i 
Ragozzi;  perche  rifoluto,  o  di  pcrderfi  affatto ,  o  di  ritornare  dallo  fqual-                                ' 
lore  della  vita  priuata  allo  fplendore  del  Principato,  anzi  dalla  felicità  del                              ] 
viuere  comunale  alle  miferic  della  Dominazione,  s'intrcduffe  nuoua- j-orn.iiiR.-gr.z;              , 
mente  con  le  aderenze  di  molti  Nobili  della  Prouincia  nel  perduto  pof-  ^'i''  fnocV-              i 
fcflb: e  per rendcrfi  tremendo  a' Nemici,  fece  decapitare  alcuni Oficiali '°'                           I 
imputando  loro  la  perdita  delle  Piazze  per  fua  propria  negligenza  cadu- 
te nelle  mani  de' Turchi.  Procurò  parimente  d'abbattere  il  Berciai  Ilio 
Emolo,  equefti  vedutofi  impotente  a  foftenerfi  contro  le  infidie,  e  le  l 
violenze  di  così  ingiuriofo  perfccutorc,  ebbe  ricorfo  alla  Porta  .  La  qua-                               ' 
le  comandò  al  nuouo  Bafsà  di  BudaSzcdij  Ahmet  di  portarfì  contro  il                               ' 
Ragozzi  infìno  a  che  limcttcflc  in  ordine  i'Elcrcito  Regio  comandato 
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da  Ali)  Bafsà  di  General  di  Mare  dichiarato  Capitan  Generale  di  quella 
iirprcla.  Raccolte adurquc  Sz'dij  lcM:lizicdcll' VnghcriaOttomai  a  fi 
congiunfc con  quelle  del  BafsàdiTcmilbar.cdenrròncl  mefedi  Magtio 
del  1 660.  nella  Tranfiluania.  Doue  rra  Ciaufembuigo  e  Giulia  irodulli 
incontro  il  Ragozzi,  che  inferiore  di  forze  afpiraua  a  tenerlo  a  bada  più 
tofto,  che  a  cimcntatfi  con  l'armi;  Ma  troppo  vicini  gli  Efcrciti  non  fi 
.      potè  fchifar  la  battaglia  .  Nella  quale  dopo  d'auer  fatto  proue  di  valor 

som!.  difperato,  colpito  al  fine  da  quattro  ferite,  fu  corretto  di  lalciarc  con  l'- 

Efcrcito  diffiparo  in  mano  dt'  Nemici  lo  Srendardo  Reale  ,  otto  Canno- 
nu  e  nuircro  grande  di  prigioni ,  e  titiratfi  a  Varadmo ,  douc  in  capo  a 
diciotto  giorni  l'piió  l'anima  inquieta  e  amb'ziolà  .  Pjrcua ,  che  qucfta 
morte doucflc  metter  fine  a  i  trauagli  della  Tranliluania  ;  ma  giunto  in 
quefto  mentre  al  Campo  Ali)  BafsàconEfrrcito  ficfcoc  numerolò,  non 
volle  perdere  l'occafione  d'auuantaegiarc  gì'  interciri  della  Porta  .  E  pre- 

'V"^^«'*'"^foprctcfto,che  Varadino  autfle  Icguitato  le  pani  del  Ragozzi,  inucftl 
quella  Pii-zzache  fituata  alla  imboccatura  de' monti,  che  aprono  l'in- 
grtflb  nella  Tia'  filu^nia,  ridice  di  fomma  importanza  .  Spcdiroaoi  Va- 
radint  fi  Martino  Baldjc a  chiedere  (bccorfo  all'Imperatore  ,  che  moflb 
dall'cuidcnza  della  ragion  di  Stato  ben  lo  promife  ;  ma  diueriiro  allora 
nella  vifita  degli  Stari  Parrimoniali  ,  e  nelle  amenità  della  riu>era  Mariti- 
ma  di  Tricfie.  e  mancando  il  contante  profulò  m  altri  \fi ,  che  di  guerra, 
ne  applicando  forfè  i  Miniftrifra  Icdifcordipcr  ambizione  e  per  intcrcflc, 
fecondo  il  bilogno.  a  quelle  occorrcrzci  tardò  tanto  a  muoueifi.  che  liu- 
fcì  ad  Al  j  diportar  via  vna  Piazza  di  tanta  conlèguerzd  ;  ne  l'aicrebbe 
forl'e  ottenuta  le  non  vi  f  (Te  entrato  a  pa' te  il  tradimento  .  Scruiua  nella 

spreftia'Tui'Città  vra  Compagnia  d)  Zfmtnj popoli  audaLÌcbcllicofi,e  vnodi  quc- 

'*"•  fti  fuggendo  rei  Campc  Turche  liro  maniftftò  ad  Al  j,  che  la  Piazza  or- 

mai larguiflc  nelle  vliirae  neceflTrà  allora  appunto,  che  per  le  mormora- 
zonidc'Gianizzcri  difperato  di  luperarla  per  lo  valore  de*  Uifcnforihuo» 
mini  e  donne,  mcditaua  la  ritirata .  Con  n  fatta  conquda  terminoifi  U 
Campagna  del  mille  fciccnto,  e  felVanta  fcnza  altre  nouita  dalla  parte  de* 
Turchi  ;  contenti  d'auer  nelle  mani  vna  Piazza  ,  con  la  quale  tengono  a 
freno  la  Tcanniuania,lc  impedilcono  i  loccotfi,  e  danno  a  cauallicre  de- 
gli Stati  di  C  elarc .  A  cui  peruenuto  l'auuilo  di  quella  perdita  ,  mentre  fi 
trouaua  ncUaStiriadiritorno  a  Vienna  in  procinto  di  portarfiallccaccic, 
ne  rimafe  oltremodo  ftordjta  tutta  la  Corte»  e  tanto  più  crebbe  lo  ftordi- 
mento,  quando  lenti, che  lu  la  credenza  ,  che  fi  doucfle  cangiar  la  Caccia 
in  Corfigl'o  di  Stato,  aucndo  U  Capoceacia  chicllo  a  vn  prlncipa'  Mini- 
ftro  quello,  che  fardcucflc,gli  riliofc  }  che  a  luitoccaflc  di  proucdcre 
gli  amcfi  della  caccia,  a  le  la  curad'altreco<c:eche  pei  fimili  fralchc  non 
doueua  Celare  pregiudicarfi  ne'  liioi  paflatcmpi. 

fuoco  io  eanjiTa     X)i  quei  giorni  s' a.  Cele  cafualmcnte  il  fuoco  in  Canifla  Fortezza  in- 
uocou       ^cfpugnabile  de*  Turchi  ncU'Vngheria  a' confini  della  Croazia  renando- 
ne con  la  Città  confumati  i  Borghi  ancora,  guafti  alcuni  Cannoni ,  e  de- 
ftrutta  vna  gran  parte  delle  monizioni.  Volcuain  così  fauoreuole  con- 
giontura  il  Conte  Nicolò  di  Sdtino  tentare  la  ricuperazione  d' vna  Città 
cosiimportante,e2iàchci  Turchi aueuano  rotta  primieri  la  pace  ri- 
compenlae  con  ella  la  perdita  di  Varadino;  ma  non  gli  fu  permclTo  d^U 
tìtftùaiitfo  la  Corte  Ccfarca  .  E  intanto  gli  Stati  della  Tranfiluania  voluto  preucnit 
«o  td  tietio  lcii:iagure,  e  ipericoli ,  che  II  minacciauano  ,  deporto  con  l'aflcgna- 

aì^ao.'  ^  "  mento  d' vna  mezza  penfione  dal  Principato  il  Berciai  eleflcro  Prcncipc 
douanoi  Chimioiano  già  Capitan  Cenciaie  del  dcfonto  Ragozzi ,  e 

fpcdi- 
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fpcdirono  Dionifio  Bamfi  a  Celare  per  Tupplicailo  d'aiuto:  E  dopo  lu  i- 
go  cono  d  giorni  tu  niolufo  dsgrimpcriali ,  che  lì  manc!crct>b>'no  k'-      *66i. 
Trai  (iluani  iloccotfi  dc('dcrdfi  purghe  per  fì:uiczza  d.  S.  M  CcLirca  ri- 
ccucfleio >  Tuoi  prcOdij  in  Zet  hclid ,  Choaar ,  G'uha  e  airri  L-ioj;hi.coaic 
venne  facilint  ne  cicguito.  Qvicftì  foccortipcioin  vece  d'acqua  porta- 
rono If  gtia  al  t  .o*.o;  pcichc  ic  bene  il  Prcncipe  Annibale  GonzJga  Icri- 
ucfl'e  d'oidinedelU  Corte  Imperiale  al  Baisà  di  Buda  ,  che  Celare  non 
intendeua  per  ciò  d'impegna  fi  con  d'igufto  della  Porta  i  connittoviò 
guatdando  piùqnelGoucrno  alia  lo(\anza  del  tatto  >  che  all'apparenza 
delle  parole  dd  Prcncipe  ,  le  ne  Idegno  egualmente  e  contro  il  nuouo 
Prencipe  e  contro  l'imperadorcc  i  Capi  tlcll'Elcrcito  Tirchelco  v'ar- 
lando  altamente  contro  Celare ,  perche  in  vece  di  concorrere  al  caftigo 
dc'hibellilecondoleinftanzeda  le  tatteall.  Porta,  porcg.flc  quel  ri- 
baldo del  Chiminiano;  il  quale  non  contento  d'auer  cac  uro  dal  Tuo,.    V  •    j 
Jegitimo  Principato  il  Beiciai  gli  aueua  \  <■  cito  due  innocenti  rratelli  Gal-  no  rvnghctia. 
paro  e  Andica;  trafcoiièto  di  fattoneli' Vnghcrià  Cciareame  tcndoa 
fciTO  e  fuoco  ogni  cola.  Q:i<nci  il  Conte  di  Sdiino  veduta  accela  la  guer- 
ra ,  vi  portò  anche  eflò Legna,  pen  he  maggiotmcnte  auuampdfll  l'in-  '°"/„1!d!icó'. 
ccndio  lòrgcnrc ,  alzando  con  prcftczza  mirabile  vn  Forte  lòpra  la  Mu-  «  ui  sdun». 
ra  nei  padc  nemico  poco  più  d*  vna  lega  diftantc  da  Canifla  ,  e  he  in  me- 
moria della  Tua  Cala  intitolò  Neulctin  queft'anno  appunto  del  mille 
feicento  fcflantavno .  Non  piacque  così  fatta  rifoluzionc  agli  einoli  del 
Conte  nella  Corte  Impctialc  ,  chiamando  (  non  lenzirag  onc  )  quel 
Fotte  vn  zolfanello  di  guerra  ;  e  volatadiciòla  fama  a  ColTantinopoli, 
le  ne  acccle  di  tanto  fdcgno  il  Gran  Signore,  che  per  non  aucre  impe- 
dito quell'opera,  coinanc'ò  che  foflc  ftrangolatoil  Salsa  di  Canifla. 

Era  intanto  penetrato  nella Trar.tìluania  con  potente  Eicrcito  il  Mar-    ^'«"^'oceù- 
chefe  Montccucoli  %  che  apprcflb  il  Caftcllodi  Maitin  fi  congiunic  con  'rZ^^l^  ^""' 
quellodel  Prencipe  Chiminiano;e  li  prete  rilol  z  onedi  portaifiircon- 
tanemc  contro  Al  j  Bjlsà  per  combatterlo.  Ma  Al  j,  non  meno  Soda- 
to Vecchio,',  he  buon  Politico,  volu  od  uidrrc  iTranfiluani ,  e  ihciua- 
Tcdifo.i.:ih  himiniano.gli  o,  poiepcrcmolo  ,  creandolo  Piencipc, 
Michielc  Abatii  Giouine  no.^ili:  della  Pioumcia ,  e  dotato  di  g-an  talea   Abiffifmo  prs 
ti ,  il  quale  ricattato  pur  dianzi  dilU  i-  h  auitudine  de' Tartan  con  bue- ulu  d'/ru"d!i 
ra  (otr.tra  di  con-anti,  vcdutoficon  imptouilo  trapatlo  pori  aio  dalle  ca- 
tene alla  Corona ,  fi  ftaoi'ì  .  benché  agt^rauaTO  da  pelò  inlop^^ortabile  di 
tributi ,  nella  dire  dcnzad' gli  Ottonimi.  E  rmlcì  com  felicemente  il 
fuo  dileguo  ad  Al  j ,  ^hc  ribellandoli  apoco  apoco  i  Tranfiluani  dal  Chi- 
miniano  per  a.:coi\aifial  nuouo  Prencipe ,  rimafe  il  Tuo  Elcrciro  così  in- 
debolito, e  ab'^aftu'o ,  che  alfalno  in  quella  confufionc  da' Turchi  in  vi- 
cinane di  Claud  opoli  Rcfiicnz»  dj*Piencipi,nc  andò  Iconti  to  e  dil^ 
fi>)ato  a  fegno ,  che  pochi  eoocro  fortu  la  d;  l'aluarlì ,  tettando  tutti  gli  al- 
tri, o  fchiaui,  o  tagliati  a  przri  iLil  campo .  Elclulo  in  qucfta  gnila  il  Chi-    e rhiminùno 
miniano  dalPrin.-ipato,e  ridotto  con  poco  nutncrod.  Partigiani  prc-  fO'«o<%*!o. 
gò  il  Generale  Monrecocoli  di  mciterprefidio  Imperiale  in  Claudiopo- 
li ancora,  come  feguì  d'alcune  Compagnie  d' Vigheri  fono  la  condot- 
ta di  Stefano  Ebbenio  :  e  il  giorno  appiedo  ritirolfi  il  Montecucoli  con 
tanto  filenzio  e  fcgretezza  fuori  ds  Tranfiluania ,  che  non  ci  fu  chi  potete 
fé  imaginare  q  >elta  ritifata,non  che  recarle  impedimento  alcuno .  Die- 
tro al  Campo  Cefarco  ritiroflì  il  Chimittiano  altresì  a  fuernare  nell'  Vn- 
ghcria  ,  terminando  con  sì  tatti  moti  quelta  Campagna ,  auendo  prima  ... 

ancora  tiaqucftc  mofic  «  e  la  u^fìimità ,  che  lo  lodcua ,  terminato  il  co-  mavLc'. 

mando 
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mando  e  la  vita  il  Primo  Vifire .  A  cui  con  cfcmpio  infolito  e  (ingoiare 
fiiccefle  nella  carica  nell'  auttonrà ,  e  ncila  riputazione  il  figlio  AcHmcr, 
che  eguale  al  Padre  nella  fama  di  grande  Politico  ,  e  fuperiorc  di  fon  una 
e  di  valor  militare  ha  retto  molti  anni  a  fua  pofta  le  redini  dell'  Impc- 
.   .  ,.    •  rio  Ottomano.  Qucfti  profcflando  allora  vna  finta  inclinazione  alla  pa- 
rtamcmo  »'C£-cc  pcrchc  ncH  cra  ancora  in  ittato  di  mantener  la  guerra  a  luo  modo; 
farci.  fycàì  vnChiauflc  a  Vienna  con  propcfizioni  d'aggiuftamcnto  .  Sidc- 

unolifle  il  nuouo  Forte  di  Ntulcrin  vicino  a  Canifl'a.  Si  ripnmcffero  ic 
fcorreric  degli  Vngheri  e  degli  Alcmani  :  fi  (Te  riconoiciuto  Picncipc  di 
Tranfi'uania  Michielc  Ab.  ffi  ;,c  fi  ofleruafle  puntualmente  la  pace  anti- 
cafra li  due  Impeti  j.  Gli  rilpftlc  il  Piefidente  di  guerra, che  quando  aucf- 
fero  i  Turchi  tilalciato  Varadino  occupato  da  elfi  in  tempo  di  pace  fi  fa- 
rebbe demolito  da' Ccfarei  il  Forte  di  Neulerin  .  Che  celiando  elfi  dalle 
fcorrcrie  negli  .Stati  di  Celare  auerebbono  anche  gl'Imperiali  celsato 
dall' infettare  il  pacfc  Ottomano.  Che  Celare  non  potcua  riconolccrc 
altro  Prcncipe  di  Tranfiluania ,  che  il  Chiminiano  Icgitimamente  eletto 
dagli  Stati  della  Prouincia .  E  che  auendo  erti  i  Turchi  violata  la  pace,l*- 
olscruafscro  i  primi;  che  S.  M.  altresì  1'  aucrcbbc  inuiolabilmcnrc  ofser- 
uata  .  1  mcdefimi  attcfìati  con  inclinazione  alla  pace  diede  il  Vifire  nel- 
la lua  prima  Vdicnza  al  Re  fidante  Ccfareo  ;  e  s' imprelise  talmente  negli 
animi  de'  Miniftri.lmpciiah  quefta  opinione ,  che  veramente  il  Vifire  al- 
tro non  meditafsc  che  la  pace  con  Ccfarc ,  che  le  bene  ogni  apparenza  la  . 
conuinccfseperfalfaegli  cfcmpli  palsari  e  prelcnti  datsero  a  diucderc; 
che  non  è  fede  alcuna  nelle  parole  de' Barbari,  che  fanno  aperta  profet 
fionc  di  non  o(feruarla,chc,quanto  torna  conto  ai  loro  intere  ffi  :  fi  la- 
fciarono  vifibilmcnte  deludete  da  lomigliati  fantafmi  figurati  dal  proprio 
dcfidcrio  di  viuerc  in  pace  per  rimanere  elpoftì  agli  attacchi  d'  vna  gucr- 
Mjtchcfe  Mat-  ^^  tanto  più  ptiicolofa ,  quanto  meno  afpcttata  .  Ccmtuttociò  tra  le  ap- 
ui  fpcdito  .'a  prcnfioni  de' prefenti  pencoli  Ipedì  la  Corte  Ccfarca  Inuiato  ftraordina- 
ccrateai  Papa.  ^^^  ajpapa  e  a' Ptcncipi d'Italia  ri  Marchefe  Luigi  Matrei  Cauallcrizzo 
Maggiore  dell' Arciduca  Leopoldo  per  procurare  qualche  affiftenza,  e 
foccorlò  almeno  di  danari:auendo  alrresì  Ipediro  il  Conte  Ccrnino  Am- 
bafciatore  oi  dinario  a  Venezia.  Doùe  ebbe  nel  fuo  Ingrefso  lunghi  con- 
tratti foura  la  forma  del  fuo  riceuimento  nell'Ilola  di  Santo  Spitito;nel- 
la  quale  manda  il  Senato  aincontrare  ed  accogliere  gli  Ambafciatori  di 
Tette  Cotonate ,  e  venne  finalmente  con  reciproca  fodisfazione  delle 
parti  co'ì  fatta  differenza  aggiuftata  .  Anche  il  Duca  di  Parma  fpedì  Al- 
fonfoPallauicino  fuo  Ambaiciatore  per  le  emergenze  di  Caftro  a  Ro- 
ma: Ma  benché  venilsero  accalorite  le  fue  negoziazioni  dal   S  gnor  di 
Colbert  Inaiato  a  quefto  fine  cfprclsamentc  dal  Re  d;  Francia  ;  mente  fc 
caftm  incaoif.  ne  confcguì ,  e  il  Pontefice  in  faccia  del  medcfimo  Colbert  incamerò 
iato  dal  Papa,  quel  Ducatoe  chiufc  la  fpcranza  alla  Cala  Farnefe  di  mai  più  ricuperar- 
lo ,  con  fentimento  acerbiffimo  del  Re  Luigi  non  tanto  per  l' impegno, 
in  cui  fi  era  pofto  a  fauorc  del  Duca  di  concerto  col  Re  Catolico  ,  quan- 
to perche  gli  parcua.cheil  Papa  Tempre  poco  inclinato  alla  Francia, aucll 
fc  in  quefta  azione  mirato  più  tofto  ad  affrontare  quella  Corona  ,  vhe  a 
.     .  far  giuftizia  alla  Camera  Apoftblica  delle  fue  pretenfioni .  Videfi  anco- 
SuUMn'aRoma  racjucft'  anno  a  Roma  vna  nobile  Ambafciata  d' obbedienza  de'  Canto- 
ni Suizzeri  Catolici  al  Papa  ;  che  colmò  di  fauori ,  e  di  grazie  gli  Amba- 
fciatori .  Auendo  pure  intcìo  Alcfsandro,chela  Republica  di  Venezia 
auefse  nuouamcnte  tifoluto  di  continuar  la  guerra  con  1'  Ortomano  fcn- 
za  daie  oiccchio  a  i  pioict; ,  che  le  offciiua  d'  ^ggiuilamcnto  la  Porta ,  e 

la 
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la  commendò  con  Tuo  Brcuc  particolare  dioosìdc^na  rifoluzionc  ,  e  le 
promifcogni  più  viiia  alViftcnza  :  come  che  in  fatti  gli  effetti  ne  fodero         °^' 
ritardati,  e  minuiti,  o  da  gli  emergenti  che  foprauennero  ,  o  perche  Alef- 
fandro  d'animo  grande  veramente ,  ma  di  fpirito  indebolito  ,  e  per  le  in- 
firmità,  chelotrauagliauano,  e  per  I3  malinconia,  che  lo  infaluatichi- 
ua.incominciallc con  gran  calerci  negoziati  e  le  imprefe;  ma  lalciafTc 
poi,  che  liraftìeddalTeroe  ruanificro  per  poca  applicazione  :  mentre  di- 
ucrtito  in  cercar  foUicuo  a'  Tuoi  mali ,  e  riftoro  alle  fue  alflizioni ,  ne  ri- 
mcttcua  ad  altri  la  cura  ;  a' quali  non  mancando  altresì  i  propri)  diuer- 
timcnti  ne  luccedcua  Ibucnte  ;  che  anche  contro  la  Tua  intenzione,  e  (cn- 
za  che  forfè  ne  aucflc  notizia,  accadclVcro  molti  inconuenicnti  ,che  nelle 
male  lòdisfazionide'Prencipi  prouocarono  lecenfure  de'  Popoli  contro  -r„„.v;d;ugi 
la  fua  condotta .  Qiiindi  benché  tutto  qneft'anno  fi  maneggiane  i-n  Ro-  «^  Pacipi  chù 
ma  vna  lega  tra'Prcncipi  Chriftiani  contra  il  Turco ,  che"  minacciaua  "'"" '"""''■ 
con  EfcrcitipodcrofirVngheria,  la  Germania,  e  l'Italia  ,  niente  mai  fé  ne 
conchiudeflc  ;  E  douc  a  Roma  le  ne  attribuiua  il  difetto  a  gl'interclTi  par- 
ticolari,  e  all' auucrfione  di  varij  Prcncipi ,  nelle   altre  Corti  veniua 
diflcminato  ,  chc'l  Papa  fofTe  egli  quello ,  che  vi  portaffc  poca  appli- 
cazione ,  ne  procutaflc  di  venirne  a  fine.  Voluto  adunque  il  Pontcficej 
già  che  ogni  dì  più  fuaniua  la  fperanza  di  quefta  Lega ,  dare  qualche  (òc- 
corfo  aCefareintantobil'ogno,  oltre  a  quindici  milaongari,  che  fece 
contare  al  Marchefe  Mattei"^  publicò  vna  Decima  di  fci  per  cento  foura 
gli  Ecclefiaftici  d'Italia;  per  la  quale  ncaqucro  diuerfi  rumori  e  contraili 
a  Napoli  e  a  Milano .  Perche  non  folamcnte  fi  prctcfe  dal  Viceré  di  Napo- 
li,  chcdoucffcrogli  Ecclefiaftici  prendere  perciò  il  Beneplacito  Regio, 
che  chiamano  in  quella  Corte  r£.v<r^«<?fMr;  ma  ncU'vna  ,  e  nell'altra  par- 
te fia  decretato ,  che  il  danaro  ,  che  da  ciò  fi  foflc  raccolto ,  non  a  Ro- 
ma ;  ma  fofle  dirittamente  rimeflb  a  Cefare  .  Diede  qualche  trauaglio  inquiiìtorf  ac'- 
ancora  alla  Corte  di  Roma  la  efpulfione  fatta  a  Napoli  di  qucli'Inquifi- <•**''' J''N^p°''- 
torc  Monfignor  Piazza,  d'ordine  del  Viceré,  ma  ad  inftanza  della  No- 
biltà e  del  Popolo  Napoletano  Tempre  auuerfo  al  nome  della  Inquifizio- 
re,  e  degli  Inquifitori  per  dubbio ,  che  fotto  quefto  titolo  s'introduca  nel 
Regno  la  Inquifizione  di  Spagna;  mentre  quefto  colpo  non  folamentc  ' 
ferina  l'auttorità  del  Pontefice,  madaua  elempio  pregiudiciale  agliai- 
tri  Goucrni  .■  Oltre  a  che  premeua  in  particolare  al  papa  per  lo  rifpetto 
dell'amicizia,  e  della  confidenza;  che  aueua  in  altro  ftato nudrita  col 
Viceré  Conte  di  Pigneranda.  Ma  che  poteua  egli  il  Conte  contro  tutta 
la  Nobiltà.c  la  Plebe  femprc  difcorde  per  altro  ,  ma  fcmpre  concorde  in 
quefto  punto  ;  quando  anche  l'intereflc  di  Stato  non  auefle  efclufoda 
quefta  caufa  i  riguardi  delle  priuatc  conucnicnze  e  fodisfazioni  :  Vo- 
Icua  ancora  il  Papa  riucdere  i  conti  a  i  Baroni  Romani  per  gli  Stati ,  che 
poffeggono  nelle  conuieinc  Prouincic  della  Chiefa;  ma  poi  veduto  che 
in  vece  di  ragioni  alla  Camera  auercbbe  fufcitato  de'  diforditw  nello  Sta-  . 

te,  lafciò  cafcarc  in  dimenticanza  il  proieto,  e  fi  vohò  a  punire  con  le  Noucuiftl'pun'*- 
carceri,  con  l'cfilio,  e  con  la  Galea,  e  gli  Aftrologhi ,  che  faccuano  i  con-  "  dai  p^pa . 
ti,  mentre  era  viuo,  fu  la  fuafepolturaje  iNouellifti,chepublicauano 
fatirc  contro  il  fuo  Gouerno,  e  de'  fuoi  congiunti .  Pazzia  veramente  ftu- 
pendac  degli  Aftrologhi;  che  in  voler  prefagire  le  altrui  fortune  non  fan- 
no proucdere  i  propri)  rifchi  ;  e  de'Nouellifti  altresì ,  che  per  dar  gufto 
altrui  conia  publicazionc  di  falfcfcritturc  tirano  foura  fé  fteflì  delle  vere 
difgrazie.  w„„.^,ir,r 

Nel  rimanente  morì  qucftannoa  Roma  il  Cardinale  Spada  Soggetto  dinaie  spad». 

molto 
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molto  rinomato  per  lo  fuo  valore  dimoftrato  in  diucrfc  occorrenze  nel 
Ponrcficato  d' Vrbano,  e  d'Innoccnzio  ;  e  partì  da  quella  Corte  il  Cardi- 
nale Aftalli  egualmente  famofo  par  le  fue  fortune ,  e  per  le  fuc  difgrazic 
proucdtito  dal  Re  Catolico  nel  Vcfcouato  di  Carania  nel  Regno  di  Sici- 
lia .  H  quale  giunto  a  Napoli,  non  potuto  in  altra  maniera  vcndicarfi  del 
prefcnte  Gouerno;  nelqualc  non  meno,  che  fotto  quel  d'Innoccnzio 
riccuf  uà  vn  rigido  trattamento ,  affrontò  quel  Nunzio  appuntandogli 
<w  cjidinaie  l' vdicnza,  e  poi  negandogliele ..  Vendetta ,  che  rìufcì  di  molcfto  fenti- 

Aftliit.  "  '"'  *  mento  ad  Alcflandro,  e  forfè  dannofa  a  chi  la  praticò ,  mentre  accumu- 
lando perciò  agli  antichi  rammarichi  nuoui  difgufti,  venne  in  brcuc  fpa— 
zio  di  tempo  a  morte  nel  fuo  Vefcouato. 

Si  rinouarono  quclVanno  ancora  gli  fconcerti  tra  Genoua  ,  e  Spagna; 
poirhc  paflando  le  Galee  di  NapoU  e  di  Sicilia  con  lo  Stendardo  Reale 
inalberato  a  Spagna,  ne  anendo  faiutato  la  Fortezza  di  Sauona  ,  quel  Ca- 

B<iifii"eSFg"  pJtano  le  bcrfagiiò  col  cannone  a  palla .  Ne  mandarono  i  Genouefi  le 
loro  difcolpc,  e  ragioni  a  Spagna,  e  fpedirono  altresì  a  Milano  Vgo  Fief- 
chi  per  darne  fodisfazione  al  Gouernatore  Duca  di  Sermoneta  :  ma  fcu- 
fatofi  il  Duca  di  non  poterli  intromettere  in  fomiglianti  faccndcj  e  ve- 
duto ,  che  a  Spagna  veniflcro  difapprouate  le  ragioni ,  e  ributtate  le  dif^ 
colpe;  chiamarono  da  quel  Gouerno  il  Capitano  a  Genoua ,  perche  ren- 
dcflc  conto  del  Tuo  trafcorfo  ;  e  rimafc  per  allora  l'affare  incagliato ,  co- 
me altre  volte  è  feguito,  conferuando  vna  parte  l'altra  e  le  ragioni,  e  i  prc- 
tcfti  delle  nouità;  non  mancando  mai  conteftazioni,  e  contrafti  tra  i  Pren- 
cipi  deboli,  che  hanno  qualche  prctenlìonc,  e  i  Potentati  grandi,che  ftan- 
no  fui  punto  della  fuperiorità. 
Curiofo  fpettacolo  diede  poi  all'Italia  qneft'anno  l'abiurazionc  fatta 

ciureppe  Fran  dall' Inquifizionc  di  Milano  dc'feguaci  diGiufcppc  Franccfco  Borri  Ere- 

fiMM."°"'^"  fiarca  milancfe  l'anno  addietro  condannato  a  Roma  ad  eflcre  abbruc- 
ciato  in  Effigie .  E  perche  elTcndo  coftui  (lato  prcfo  negli  Stati  di  Ccfa- 
re,  mentre  licenziato  dal  nuouo  Re  di  Danimarca  fé  ne  andana  in  Tur- 
chia, venne  condotto  a  Roma  ,  epcrlo  corfo  di  molti  anni  fi  è  parlato  e 
fcritto  di  lui  in  tutte  le  Corti  d' Europa  ,  non  farà  che  di  conuenienza  all'- 
Hifloria  e  d'vtilità  a  i  Leggenti  il  toccar  brcncmente  le  qualità  di  coftui,  e 
le  Erefìeinucntate  dal  fuo  capriccio,  o  dalla  fua  ambizione,  perche  ve- 
ramente di  neffun'altro  Etefìarca  fi  leggono  tante,  e  così  (trauaganti  follie 
nelle  materie  delia  Fede  .  Gli  antichi  Erefiarchi  con  vna  fola  opinione 
aliena  dalla  Catolica  Verità  mifero  in  eombuftione  il  Mondo  ;  douc  gli 
Erefiarchi  moderni  con  infanic  innumerabili  hanno  agitata  e  fconuolta 
l'vnità  della  vera  Chicfa  ,  feparando  dal  fuo  Capo  il  Pontefice  Romano 
tante  Prouincie  e  Nazioni  d' Europa .  Ma  cedano  pure  i  Luteri,  e  i  Calui- 
n\  Padri  di  nuoui  Moftri  d' Erefie,  e  di  fcandali  nel  Chriftianefmo  alla  pro- 
digiofa  fecondità  delle  infanie  del  Borri  ;  che  fé  auefle  auuto  vn  fucceflb 
eguale  alla  fua  ftolta  ambizione,  la  più  peftifera  di  ruttcle  Sette  Eretiche, 
che  è  quella  di  Caluino  ,  aucrebbc  certamente  potuto  contendere  lece 
della  empietà  e  della  follia. . 

Giufcppc  Francefco  Borri  figlio  di  Branda  Borri  Milanefc  dopo  d'auc- 

suequaiità.  re  tenuta  qualche  tempo  in  Roma  vna  vita  diffoluta  incontrò  difgrazia 
di  riffe  nell'anno  1650.  per  le  quali  rifuggito  in  Chiefa  cangiando  la  la- 
fciuia  in  hippocrifia  ;  finfc  alle  altrui  efortazioni  di  voler  feguitare  quelli 
cenni  del  Cielo,  che  lo  chiamauano  a  mutar  vita  ;  per  feruiribne  di  man- 
to a  ricoprire  queipcnficiifacrilcghi,  che  tcncua  fin'allora  fìlfi  nell'ani- 
mo. 
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mo ,  e  non  ofaiia  di  palclàrc  per  non  prouocarc  i  caftighi  della  Inquifi. 
zionc.  Indoflata  adunque  la  pelle d' Agnello  loura  la  natura  di  Lupo  in-      lo^i. 
comincio  a  lalciare  le  conucriazioni  delia  Gioucntù  liccni  ofa  ,  a  tre-  •    | 

quentar  le  Chicie,  a  introdurre dilcorfi di  diuozione  vantandoli  di  tro- 
uarconlòlaz'dBe  nella  nuoiiavita  fpirituale  ,  alla  quale  (i  era  in  apparen- 
za applicato.  Con  que(^ finzioni  gli  riulcì  d'ingannar  gli  Amici ,  ma 
ben  gii  era  difficile  il  celare  quei  icntimenti.che  nudriua  nel  cuore  indriz- 
zati  a  perturbare  la  Chiela  di  Dio  ,  e  a  farfi  con  diabolica  ambizione  ca- 
po di  letta  ,  e  dilcminatore  di  nuoui  dogmi  Ereticali.  Poiché  auendo  ... 
continuaro  appena  due  meli  in  quelte  lue  hippocrific  introducendo  le-  cai  e,ciìcjiìc 
greti  Colloqui)  di  materie  fpirituali ,  alserì  elscr  vicino  il  tempo  di  fare  •""'*  j 

vn  lòlo  ouile  nel  Mondo ,  di  cui  (àrcbbc  capo  il  Pontefice ,  i  cui  elerciti 
aucrcbbono  vcciio  chiunque  auclse  otàto  di  contradire  alla  conuerfionc, 
alla  quale  làrcbbeftaroinuitato,douendo  per  diuino decreto  clscre  egli 
il  Borri  di  qi^efti  Eferciti  il  Capitan  Generale  ,  ne  gli  larebbe  ftato  difficile 
ilmantcnetli,  mentre  era  afficurato,  che  in  breue  aucrebbe  terminato  le 
fuc  fatiche  chimiche  con  l'acquifto  della  Pietra  Filolòfica.che  gli  auercb- 
bc  Ibmminiftrato  oro  badante  per  tante  imprefe  ;  e  molto  meno  il  con- 
fcguirc  le  Vittorie  dcfidcrate,  perche  farebbe  ftato  fempre  atfiftito  nelle 
lue  operazioni  da  fauorcAngelico.c  (|:^ezialméfe  dall'Arcageio  Michiclc.  , 

Per  meglio  accreditare  le  àie  finzioni  profcflaua  vn'  ardente  defidcrio         '  i 

di  Ipargcreil  fangue  per  Giesù  Chtxfto:  fingcua  nuebzioni  ,  publicaua  \ 

profezie;  e  per  acquiftjr  fede  alle  fuc  Chimere,  e  moftruifi  accompagna- 
to da  lumi  fopranaturali,  finic  che  gli  folle  apparfa,  mentre  ripofaua  nel  I 
letto,  vna  palma  circondata  di  lumi  con  vna  voce  Angelica ,  che  l'alficu-                                  j 
ròi  che  in  auuenirc  aucrebbe  auuto  lo  fpirito  della  profezia  dimoftrato  in 
quella  palma .  Mentre  con  quefte  inucnzioni  procuraua  jl  Borri  d'acqui- 
ftar  credito  per  fabricare  la  ruma  dell'anime  attcndeua  con  inumana  bar- 
barie alla  dcftruzionc  de'  corpi ,  poiché  quelle  bore  ,  che  non  iftimaua                                    ' 
proprie  d'impiegare  in  atti  d'hippocrifia  s'affaticaua  in  fabricar  Veleni  p^^j^  y^i^^. 
riuolgendo  a  loro  danno  anche  le  arti  trouate  per  falute  degli  huomini . 
Continuando  pofcia  negli  atti  della  hippocrifia  e  della  empierà  fi  moftra- 
uà  co'  l'uoi  confidenti  arrichito  di  celcftì  riuelazioni  raccontando,che  gli 
Angeli  fteffi  gh  aueflcro  riuelato  i  nomi  propri)  loro  attribuiti  in  riguar-                                   ^ 
do  a'  loro  minifteri j,  e  in  particolare  per  la  cu  ftodia  desili  ftormcnti  della                                   j 
paffione  di  Chrifto ,  che  egli  con  manifefta  comrarietà'al  Tefto  Euangc-                                   ; 
lieo,  infcgnauacffcre dopo  la rifurczionc  ftato  perfónalmente  all'Inter-                                  - 
no  sforzando  i  Demoni)  ad  adorarlo .  Aftcrmaua,  che  nel  Ibo  cuore  fta-                                   I 
uà  S.  Michiele,  e  che  dagli  Angeli  gli  veniuano  riuelati  di  continuo  i  fé-  ' 
greti  del  Cielo:  e  così  nella  Sede  Vacante  di  Papa  Innocenzio  fingeua  d* 
cflere  da  loro  ammaeftrato  di  quanto  fi  operaua  nel  Conchuc  per  la  ele- 
zione del  nuouo  Pontefice  .  La  quale  icguita ,  conofcendo  che  Roma 
non  era  più  terreno  da'fcrri  fuoi  prelc  riiòluzione  di  tornarlenc  a  Milano.  Tomi  a  \\\u-^<x 
Douc  acquiftato  con  la  hippocrifia,ncl!a  quale  fi  era  già  affinato.apprcffb  nouurX""'^  i 
gV  Idioti  concetto  d' huomo  diuoro  e  ipirituale  ,  raccolfe  alcuni  Compa-                   *                 l 
gni,  co'  quali  tenendo  notturni,  e  fegrcti  cong'eiri  incominciò  a  integnac  ' 
loro  in  voce,  e  in  ifcritto  dottrine  contrarie  a  i  dogmi  della  fede  Caroli-                                     ! 
ca:  obligandoli  però  a  vn  legame  di  filenzio  indil'pcnlàbiic  infino  a  che  ] 
non  gli  aucflcauaifati  eflcrc  giunto  il  rcmco  di  romperlo*.  Così  auendo                                     ] 
con  atti  di  finta  humiltà,  e  di  finto  zelo  dell'  honor  di  Dio,  e  con  fommi-                                     j 
niftrare  qualche  (ouucnimento  di  danari,  e  di  veftiti  a'  pù  mcl'chini  for- 
mato vna  legrcta  congregazione ,  v'mtrodjflc  ne*  parai  giorni  atti  di 
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rcmplicediuozionc,  ma  pofcia  voluto  acquiftarfi  credito  di  Santità  per 
fcdurrc  quegli  Infelici .  e  incarnare  i  fuoi  ambiziofì  difcgni,  annunziaua 
loro  ncll'ammettcrli  alla  Congregazione ,  che  erano  chiamati  da  Dio,  e 
dcftinati  a  cofe  grandi,  e  però  con  certe  formule,  che  diccua  eflcrgli  det- 
P     tate  dall'Angelo  Cuftodc  gli  sforzaua  alla  cniifllone  di  cUque  Voti.  Il 
d^fMiresS  primo  de'quali  era  di  vnione  fraterna.  U  lecogdo  di  fegretczza  inuio- 
Jabile  nelle  diuine  cognizioni .  Il  terzo  d'obbedienza  a  Chrifto  »  e  agli 
Angeli .  U  quarto  di  poucrtà ,  in  argomento  della  quale  da  vno  di  elfi  fi 
fece  confcgnarc  tutto  il  danaro,  che  aueua  .  U  quinto  d'ardentiffimo  ze- 
lo nella  propagazione  del  Regno  deirAltiffimo .  Ad  alcuni  fece  anche 
aggiugncrc  il  lefto  di  fpendcrc  la  vita  propria  per  quello  fcruore.  E  qucfti 
voti  inlinuaua  loro  farfi  auanti  la  Sanrillìma  Trinità ,  e  interuenirui  per 
tcftimonij  la  vmanità  di  Chrifto,  la  Beata  Vergine ,  SanMiehiele,  San 
Paolo,  San  Gio:  Battifta,  San  Giacomo,San  Luigi,San  Carlo.c  Sant'Alef- 
fandro .  Sopra  tutte  le  cofe ,  perche  chi  opera  male  odia  la  Igce,  premc- 
ua  nella  oflcruanza  d' vna  perpetua  fegretezza  in  tutte  le  cofe,  che  fi  face- 
uano,  e  diccuano  nella  Congregazione,  cvoleua,  che  fi  mantcneflc  in- 
violabilmente con  li  Confcflbri  altresì .  Di  modo  che  aucndo  vno  di  que- 
gli infelici  mancato  a  ciò,  fu  da  elfo  minacciato  delle  pene  dell'  Inferno, 
e  fcacciato  dalla  Congregazione ,  E  ic  volle  tornami  di  nuouo  fu  co- 
ftretto  dopo  molte  preghiere  d'entrami  co'  piedi  ignudi  ;  e  con  vna  fune 
al  collo,  e  lafciarfi  diftefo  per  terra  ealpeftar  da  tutti. 
Suoi  inftgn»-     infcgnò  dopo  a  qucfti  fuoi  difccpoli  il  vano  legislatore,  e  macftro.chc 
rncmifc.o«h.«^^jj^  fpaziodi  pochi  anni  doueua  farfi  il  fuo  fognato  conquifto  del  Re- 
gno dell'Alti^imo .  Che  egli  farebbe  ftato  il  capo  dell' Elercito,  col  qua- 
le fi  aucrebbc  fatto  { affiftito  in  ciò  da  vn'Angelo  grande ,  e  dopò  anche 
da  SanMiehiele  Arcangelo,  Auercbbe  adoperato  vna  fpada  mandata- 
gli dal  Cielo,  e  in  ordine  a  ciò  fi  chjamaua  Prochrifto,  che  egli  interprc- 
taua  difenforc  di  Chrifto,  e  diceua ,  che  li  fuoi  difcepoli ,  ne' quali  affcr- 
mauaefferc  principiato qucfto Regno,  erano  dcftinati  Predicatori  per 
conuettire  quelli,  che  ci  aucflcro  auuto  difpofizione .  Così  facendo  vn 
mifcuglio  di  Predicatori,  e  di  Soldati,  di  prediche,  e  d'armi  aggiugneua, 
che  auerebbe  nella  promefla  conquifta  adoperato  anche  la  fpada ,  che  al- 
lora teneua  fatta  da  fé  fabricare  con  la  imagine  di  fette  Angeli  neir  Elfe, 
perche  fi  farebbe  effettuata  mediante  la  dcftruzione  de'  peccatori,  a'quali 
però  fi  farebbe  pcrmcflò  il  difporfi  col  Sacramento ,  reftando  illcfi  quei 
foli,  che  aucfTcro  auuto  il  fegno  in  fronte .  Del  quale  fé  foflc  ftato  priuo 
loftcffo  Pontefice  doueua  vccidetficfiò  ancora.  Che  a  queftc  operazio- 
ni fomminiftrercbbe  la  fua  affiftenza  ed  aiuto  San  Miehiele  Arcangelo 
con  la  (quadra  Angelica,  come  quello,  che  fcacciò  già  gli  Angeli  cattiui, 
e  con  la  intrepidezza,  con  la  quale  difefe  l'onore  dell'Altiflìmo ,  fi  fece  d' 
Angelo  ordinario  Prencipe  degli  Angeli .  Che  veramente  farebbono  fc- 
guiti  molti  contrafti ,  e  fi  farebbono  fulminate  molte  fcomuniche  ,  alle 
quali  però  non  fi  auerebbe  obbedito;  perche  così  era  volontà  di  Dio. 
*  Straggi  grandi  ancora  fi  farebbono  vedute,  e  maflime  in  Roma ,  doue  fi 

doueuano  portare  le  tcfte  degli  huomini  più  peruerfi  per  riporlc  in  luogo 
particolare  a  memoria  de'  pofteri .  Ma  feguita  la  conquifta  predetta,  Ro- 
ma fi  farebbe  aggrandita,  e  principalmente  nella  parte,  doue  è  il  Sanda 
Sandoium,  che  per  permiftionc  di  Dio  fi  aprirebbe  con  ritrouarfi  ferui- 
tore  della  Beata  Vergine,  ne  l' Antichrifto  nella  fua  venuta  auerebbe  for- 
za di  danneggiarlo .  Che  il  Pontefice,  che  fuccederebbc  farebbe  fuo  Ami- 
co, e  confcimcicbbc  tutte  le  cofe  da  fc  infcgnatc,accicfccrcbbc  il  nume: 

IO 
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ro  de'  Cardinali, e  tenendo  nel  Trono  dietro  le  fpalle  forto  il  baldachino 
Ja  Croce,  e  altri  ftonncnti  della  Pallionc di  Chntlo,  porterebbe  in  capo  1^61, 
vna  Corona  triplicata  d'oro  in  forma  di  Corona  3i  fpinc  ,  La  Chicfa  poi 
goderebbe  la  pace  per  mille  anni  non  potendo  turbarla  in  quel  tempo 
le  infidic  di  Satanaflb,  il  quale  tenuto  legato  nell'  Inferno  da  S.  Mich:cle, 
non  aucrcboe  per  tutto  quello  Ipazio  di  tempo  auuto  alcuna  forza.  E 
quello  per  opera  della  Beata  Vergine,  della  quale  pero  filcggcua  Ipfa  con- 
uret  capHt  titum  .  Che  tìnalmentc  i  loro  f:atelli  farcbbuno  rimaftì  in  vna 
Religione  da  criggcrfi  in  quel  tempo;  l'habito  della  quale  fi  formerebbe 
di  pelle  bianca  Icmplicc  ncU*  Eftatc  ,  e  doppia  nel  Verno  ,  col  capuccio 
della  mcdcfima  pelle  coperto  in  mczo  al  capo,  e  vn  collaro  di  ferro  al 
collo  cfligiaro  con  quelle  parole,  l'ecora  fchiaiui  dell' Agnel  Pajìore .  Le  abi- 
tazioni poi ,  e  gii  vtenfili  li  tabrichercbDono  con  poucrtà  di  lòia  terra  e 
paglia,  della  quale  pur  fi  formcrebbono  i  calici  e  le  patene:  e  nel  Conucn- 
to  di  quella  lua  nuoua  Religione  farebbono  collocate  le  olla  di  Giacomo 
Filippo,di  Santa  Pelagia,  che  era  Rato  il  Precurfore  di  quello  Regno  dell' 
Altiffimo. 

Ma  qui  non  fi  fermarono  i  folli  infegnamcnti  del  Borri ,  polche  paren- 
dogli di  aucre  con  quelle  infanic  acquillato  l'aura  de' luci  ftolti  Icguaci  7wiu. 
pal^ò  a  contaminare  1  più  alti  miftcrij  della  nollra  Santa  Religione  inle- 
gnando  loro  con  facrilega  temerità  ,  Che  la  Beata  Vergine  era  Dea,  poi- 
ché il  Verbo  Eterno  effondo  Dio  bifognaua  ,  che  neceflariamcnte  aucflc 
auuto  vna  Madre,  che  folle  Dea  ,  Il  quale  deteftabile  errore  volendo  me- 
glio cfporre  a'  fuoi  Difcepoh,  e  fciogliere  le  difficoltà  ,  che  fc  gli  laccua- 
no  da  alcuni  di  cflTi,  infcgnò  in  apprelfo ,  che  la  Beata  Vergine  era  lo  Spi- 
rito Sanroincarnaro  nel  ventre  di  Sant'Anna  ,  e  partorito  dalla  mcdefi- 
ma,  la  quale aflcriua parimente  elTerc reftata  Vergine  nel  parto,  e  tale 
ancoracflcre  Hata  auanti  il  parto,  fingendo  ,  che  S.  Giouachino  folTe  fla- 
to impotente  a  confuraare  il  matrimonio.  E  però  chiamaua  la  Beata 
Vergine  Sactatilfima  Dea,  e  vnigcnita  figlia  dell'Altiffimo  ,  e  da  quei  po- 
chi Sacerdoti,  che  Icioccamentc  fi  erano  fatti  fuoi  leguaci  faceua  aggiu- 
gncrc  nel  Canone  della  Mefla  le  parole  :  rnifpiratam  filtam  .  In  proua  di 
quelli  luoi  efecrandi  iniegnamenri  apportaua  le  parole  della  Salurazionc 
Angelica  Gratta  piena,  k  quali  diceua  doucrfi  inrenderc  come  le  dicelTcro 
Spirttit  Sanilo  pkfia .  Alferiua  oltre  acciò,  che  la  Sacra  Cantica  fu  già  det- 
tata dallo  Spirito  Santo  per  prouarequefto  Mifterio,  benché  per  lo  pafia- 
tonon  folTcintefa,  ne  meno  dallo  fteflb  Salomone  .  Con  quello  moti- 
uo  facendo  nel  tempo  delle  Congregazioni  eftrarrc  a  forte  diaerfi  verlèt- 
ti  della  mcdcfima  Cantica  li  diftribuiua  a'  Difcepoli  da  meditare  nel  tem- 
po dell'orazior-c  mentale  per  addattarli  alla  conformazione  di  quello  luo 
dogma  Ereticale  .  E  le  le  meditazioni  louuenute  loro  (  e  le  voleuain 
ilcritto  )  li  accomodauano  a' fuoi  empij  fentimeori,  lelodaua  come  det- 
tate dall'Angelo  Cullode:  ma  le  diicordauano ,  le  rigitraua,  dando  loro 
altre  interprerazioni.  E  aflfcrmaua  di  volere  a  fuo  tempo  formare  vn 
compendio  di  tutte  quelle  me  Inlanie,  e  di  publicavc  vn  pieno  Commen- 
tario alla  medefima  Cantica  per  far  conolcere  al  iMondo,  che  quella  era 
la  vera  proua  della  detta  Incarnazione  .  £  per  meglio  confermare  i  fuoi 
fcguaci  in  così  ftrana  e  peruerlà  opinione ,  aggiugneua  ,  che  col  nome 
di  primo  Ciclo  ficfprimcua  il  Padre  Eterno  ,  e  per  io  fecondo  s*  intende- 
rla il  Figlio,  e  per  lo  terzo  s' intendcua  lo  Spirito  Santo  ,  al  quale  diccua 
intendctfi  eflcrc  flato  rapito  San  Paolo,  mentre  di  cflb  fi  legge,  che  fa  ra- 
pito al  terzo  Ciclo;  e  perciò  dilYc  d'aucr  quiui  veduto,  Arcana,  qus  t.on  li", 
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cet  honiiiìi loqni ,  perche  gli  era  ftata  riuclata  qucfta  Incarnazione  dello  Spi- 
rito Santo:  della  quale  allora  non  fi  potcua  parlare,  ma  ora\cni'jailtcm. 
pò  di  paicfarla. 

E  perche  le  nienti  acciccatc  dal  padre  delle  tenebre ,  e  dalla  propria 
prcfonzione  calcano  d'abifib  in  abiflb  aggiugncndo  il  Borri  errori  ad  er- 
rori inlcgnò  nella  SantilTioia  Eucariftia  non  lolamcnte  rirrouarfi  il  corpo 
di  Chrifto  Signor  noftro,  ma  anche  quello  di  Maria  Vergine:  e  però  da'- 
Sacerdoti  Celebranti  porfi  nel  Calice  vna  particella  dell' Hoftia  conla- 
crata  per  denotare  l'vnione  di  Giesù  Chrifto  con  la  Santiftìma  fua  Ma- 
dre in  quel  prcziofilìimo  l'angue .  Ammaeftrò  parimente  li  luci  Seguaci, 
che  oltre  l' Inferno,  il  Purgatorio ,  e  il  Limbo  fi  daua  vn  luogo ,  al  quale 
paflauano  molte  Anime  d'intedeli.  Che  nella  Scrittura  Sacrali  libro 
dell'  Ecclefiafte  è  ripieno  d'errori:  e  fu  compofto  da  Salomone  nel  Tem- 
po, che  fi  trouaua  in  peccato  mortale .  Che  di  quello  fi  feruiuano  oggidì 
li  Religiofi  per  coprire  i  loro  errori,  ma  che  fcguito  il  conquido  del  Re- 
gna dcU'Altiflìmo  fi  farebbe  corretto. 

Così  auendo  ingannato  quelli ,  che  aueua  per  allora  prcfi  per  compa- 
gni, infiammato  da  vn  dcfiderio  diabolico  difFenderc  quefti  fi.ioi  pcffì- 
mi  inlegnamcnti  ardì  di  communicarne  alcuni  per  lettere;  ne  contento 
d'auer  propalato  con  la  voce  così  perniciofi  errori  confermandoli  con 
paifi  di  fcrittura  fconciamente  applicati  ;  volfe  pure  con  penna  Infernale 
regiftratli,  dettando  ne' fuoi  noTtutni  congrcflì  a' fuoi  Seguaci  ferirti,  e 
dogmi  abbomincuoli  ne  mai  più  forfè  caduti  in  penfiero  fiumano.  E  ben- 
ché procuraflc  di  ricuperarli,  e  di  nafconderli  in  vn  Monafterio  di  Mona- 
che quando  fubodorò,  che  la  Inquifizione  aueflc  qualche  femore  di  que- 
fte  fuc  maluagie  operazioni ,  cflèndo  nondimeno  flati  in  potere  di  quel 
Tribunale,  e  riconolciuti  per  quelli,  che  aueua  parte  dettati,  e  parte  Icrit- 
ti  egli  fteiTo  le  ne  trafle  la  cognizione ,  che  oltre  alli  predetti  errori  ha  in- 
dtiBolu"''^ fcgnato le  fegucnti  hercfic  .  Che  la  Deità  della  terza  perfona  è  vna  terza 
Deità.  Che  nel  Figlio  è  il  principio  dwUa  Onnipotenza  amante  proprio 
ad  eflb,  per  la  quale  lo  fteflb  Figlio  eternamente  ha  cooperato  nella  in- 
trinfeca  Onnipotenza  amante  e  generante .  Che  il  Figlio  di  Dio  ab  eter- 
no fu  contento  della  fua  gloria,  ma  auidiflumo  della  futura .  Che  la  Deità 
della  terza  perfona  è  fpirata  .  Che.  la  eflcnza  del  Verbo  è  generato  e  fi- 
gliato .  Che  il  Figlio  di  Dio  ftimolauail  Padre  a  crearlo  a  dcftra ,  accio- 
che  lo  rendcffc  eguale  a  le .  Che  nelle  tre  perfonc  Diuine  fono  tre  OnnU 
potenze,  come  le  tre  potenze  dell'anima  conftituifcono  vn'anima .  Che 
la  feconda,  e  terza  perfona  Diuina  fono  inferiori  al  Padre  .  Che  Dio  ha 
riferbato  a  quefti  tempi  l'vnione  de'  fedeli  con  gì'  Infedeli  ;  perche  ora  fi 
manifcftino  le  prerogatiue  della  DiuiniffimaMaeftà  in  tutto  eguale  al  Fi- 
glio .  Che  la  Beata  Vergine  ebbe  vn'Anima  in  tutto ,  e  per  tutto  eguale 
all'Anima  di  Chrifto .  Che  Dio  volfe,  che  Lucifero  adoraflc  Giesù ,  e  la 
fila  Madre  Maria  in  Idea  per  ragione  di  foggezione,  ilchc  auendo  ricufato 
di  fare  cadde .  Che  vna  parte  degli  Angeh  calcò  con  Lucifero,  e  rimafc 
ncll'aria,la  quale  aderì  a  lui  con  defiderio  e  con  deliberazione.  Che  auan. 
ti  di  produrre  il  Chaos  materiale  Dio  ne  creò  vn'altro  conftituito  di  fo- 
la qualità»  e  produflc  le  potenze  formatrici  dclli  compofti  materiali  quali 

fono ddle  sfere  increate  .  Che  Dio  nell*  opera  della  Creazione  del 

Mondo  Elementare,  e  di  tutte  le  fpecic  animali ,  e  nella  diftinzione  degli 
Elementi  fi  ferue  del  miniftcrio  degli  Angeli  rubelli  .  Che  Dio  permiic, 
che  dalli  Demoni j  fi  creaOcro  diucrfe  fpecie  d'animali  feluaggi ,  e  indiflc- 
xcnti  conforme  la  grauità  delle  loro  colpe .  Che  Dio  per  dare  la  vita,  e 
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Tanlma  all'i  Bruti  fi  fcruc  della  entità  intellettuale  reproba  degli  Angeli 
rubclli,  e  quelli  aniinali  fono  corruttibili, perche  lòno  dedotti  da  loU.viza  ^661. 
dcftinata  agli  abiflTi,  e  gli  animali  (Icili  fono  animati  dalla  continua  infari- 
cabilità  de' Demoni),  che  li  producono .  Che  gUlìuominilonoanin-ati 
^alla  diuiniflima  virtù  della  vita  generata,  e  l'pirata,  e  però  fono  innanul- 
labili.  Che  Dio  in  qucfta  vita  concede  alli  Santi  il  mcdcfimo  Dominio 
Jbpra le  beftic  ,  che  conccflc ad  Adamo  auanri  la  colpa.  Che  quella 
dottrina  è  prefa  dal  Trono  dell'  Increata  Sapienza ,  ed  è  irrepugnab  le . 
Che  le  Creature  Ideali  fono  la  materia  prima,  della  quale  dilputarono 
ì  Filolbti .  Che  li  figli  generati  da  Padri  ,  che  louo  in  peccato  ri- 
mangono infetti  nell'anima,  non  lolo  con  la  colpa  originale,  ma  anco- 
ra con  l'attuale  .  Che  è  più  facile  alli  figli  nati  di  Padri  dcftmati  al  bene 
tlcrcitare  gii  atti  di  virtù,  che  agli  altri .  Che  la  volontà  del  Padre  fw  co- 
rreità a  creare  il  Mondo.  Ne  trouando  termine  la  lua  empia  temeri- 
tà tentò  di  corrompere  ancora  il  Simbolo  degli  Apoftoli ,  la  Orazione 
Dominicalce  la  Salutazione  Angclica.con  Ereticali  interpretazioni^poi- 
che  volendo  efporre  con  la  fcrittura  a'  fuoi  feguaci  li  mifterij  dd  Simbo- 
lo degli  Apoftoh  ardì  in  quello  inferire,  che  Maria  forti  dal  grembo  della 
Diuina  cflenzavn' Anima  Deificata  ,  altramente  per  la  dilbmi2;lianza 
dellaNatura  non  aucrebbe  potuto  farli  lo  fpofalirio  dello  Spirito  "santo, 
per  opera  del  quale  affermaua  il  Borri  .cbes'incarnò  il  Verbo  nel  ventre 
d  ella  Dea  noftra  Maria  .  Difcorrendo  de*  Cieli  ,  a*  quali  afe  eie  Chrifto 
Signor  Noftto  affermò  per  elfi  intendeifi  le  tre  Pcrlòne  ,  e  il  Padre  efl'crc 
i!(  Ciclo  Increato ,  il  Figlio  Cielo  Generato ,  e  lo  Spirito  Saoio  Cielo  In- 
ipirato  >  che  fono  tre  Sfere  Iplendilfime.  Trattando  impropriamente 
della  Afcenfione  di  Chrifto  alla  dcftra  del  Padre  aflcri ,  che  la  fua  Huma- 
nitàè  coftituita  arbitra  della  Onnipotenz?  citeriore  difienfuia  dal  Padre 
lìtcrno  .  E  introdotto  difcorto  della  Beata  Vergine  dille ,  che  Mari^  è  fi- 
j;lia  di  Dio  auanti  la  Concezione  del  Verbo  Diurno  ,  ed  ebbe  nell'  ani- 
ina  fua  identificatala  Dcirà  :  E  che  ciò  tu  benilVimo  conofciuto  da  Ga- 
briele ,  e  può  dirfi  di  lei ,  ah  iniiio  &  an$e  facula  creata  fmn  ;  nella  guila  ap- 
punto, che  fi  dice  di  Chrifto,  che  occifus  tft  ab  origine  Mundi.  Nella  facri- 
iegacfpofizione  della  Orazione  Domenicale  ai- plico  le  parole  adueniat 
j^egnum  tiium  al  fuo  fantaftico  Regno  dell'  Altiffimo  .  Ed  esponendola  fa- 
lutazione  Angelica  l'aiutò  Maria  Vergine  con  epiteti  di  Vnifpirata  Dea 
figlia  dell'  AhilTimo  e  di  vero  Spinto  Santo  incarnato  ;  e  con  la  fua  facri- 
lega  penna  Ictifle ,  che  per  lo  peccato  di  Eua  Iddio  aucua  decretato.chc 
s' incarnaflc  lo  Spirito  Santo,  il  quale  doueua  fchiacciarc  il  Capo  del  Ser- 
pente ,  e  che  mentre  1'  buomo  crede  e  fi  cfercita  nell'opera  di  Dio ,  ri- 
roane  Dio  neceflariamcnte  obligato  a  concedergli  le  grazie  liberali,non 
per  mifericordia ,  ma  per  rigorola  giuftizia. 

Tante  e  così  ftrane  opinioni  potè  concepire  e  difeminarc  il  Borri  con- 
tro la  Catolica  Verità  ,•  poi  voluto  conciliarfi  la  Venerazione  e  la  ftima 
de'fuoifeguaci,  e perfuadere,  che foflc  veramente celcfte la  fua  empia 
dottrina  ,  nonlafeiò  addietro  alcuno  artificio  dettatogli  dalla  fua  diabo- 
lica prefuuzione,- che  gli  pareflc  ,  o  proprio  alla  contingenza  ,  o  acco- 
modato alla  condizione  e  alla  capacità  delle  perfonc.  Poiché  con  quel- 
li, che  fi  moftrauano  irrefoluti  in  feguitarlo  adoperò  la  sferza  del  timo- 
re ,  dicendo  loro  auergli  il  Padre  eterno  riuelato  d'  elfere  adirato  con  et 
fi  ;  e  tentò  ancora  di  raccogliere  motiui  di  ficurezza  a'iiioi  dogmi  cfe- 
crandida'  moti  efterni ,  che  alcuno  de'  fuoi  feguaci  fi  daua  ad  intendere 
d'aueifcmuonchiccjjciclaS^ntifiima  Eucaiiftia.  Con  alui  poi  vfaua 
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allettamenti,  preghiere  e  cortcfic .  E  s  niuò  a  fegno ,  che  ne'  Tuoi  nottur- 
ni con2;rc(ìl  con  diabolica  vanagloria  fingendo  di  renderli  con-cnti  rac- 
conto a*  luoi  Settari)  Icfue  antiche  difolutczze,  aggiugncndo,che  quan- 
do fi  conuertìa  Dio  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  Maggiore ,  Icgui  la  not- 
te apprctlb  vn  grandiffimo  terremoto,  e  gli  apparuerb  S.  Michiele  Ar- 
cangelo e  S.  Paolo  Apoftolo  ,  il  primo  de'  quali  gli  parlò  con  modi  ftra- 
ordinarij,  e  l'altro  gli  difle,  che  farebbono  accaduti  molti  Tconcerti^ma 
tutto  fi  làrebbe  finalmente  riuoltato  a  maggior  gloria  di  Dio.  Publicò 
altresì  che  per  lo  dono  delle  Diuine  riuelazioni  gli  riulciuano  faciliffimi 
i  più  alti  mifterij  della  noftra  Santa  fede,  e  portandone  per  efempio  la 
rifurrcrionc de' morti,  diflceflerc mandato  da  Dio  per  ridurre  tutto  il 
Mondo  alla  Chiefa  Catolica .  Aucre  egli  l' auttorità  di  S.  Paolo  per  le 
ftefia»così grande  a  fegno  ,  che  in  virtù  diefla  potè  vna  volta  riprendere 
il  Frencipc  degli  Apofìoli ,  oche  conquefta ,  che  e  quella  mcdélima.chc 
fa  ancorali  Papi ,  dicendo  alcune  parole  iiluminaua  le  pcrfonc  a  capire 
molte  cognizioni ,  e  profondiffimi  mifterij  e  fcgreti  dclU  Sacra  Scrittura. 
Non  conlcririi  quefta  da  Dio  egualmente  a  tutti  :  ma  ciafcuno ,  che  la  ri- 
ceueuaaucr  facoltà  di  comunicarla  ad  vn' altro.  Eflb  però  il  Borri  dota- 
to di  maggior'  abbondanza  di  grazia  e  cognizione ,  poterla  participarc  a 
molti.  Come  in  fatti  finfc  di  conferirla  ad  alcuni  de'  fuoi  Seguaci  con 
r  imporre  loro  ambedue  le  mani  Ibpra  il  capo ,  inuocando  la  Santiffìma 
Trinità  ,•  accioche  fi  compiaccfìcd'  accettarli  nella  Religione  de'  Razio- 
raliftì  Euangelici  :  Implorando  oltre  acciò  San  Michicle ,  San  Gabriele, 
San  Rafaclc ,  gli  AngeU  Michaelifti ,  Gabriclifti  e  Rafaeliftie  tutti  gli  al- 
tri Angeli  del  Paradilo,  accioche  pregaffero  la  Santiftìma  Trinità ,  che 
dafle  loro  l' vfo  di  qucfta  dignità,  la  quale  confifteua  in  auere  il  dono  del- 
la fapicnza ,  e  rutto  quello ,  che  fofle  neceffario  per  la  conquifta  del  Re- 
gno dell'  AltiQuno  ,  Dichiarolfi ,  che  per  mczo  di  quefta  dignità  aucua 
facoltà  di  faluarc  molte  anime  di  quelli ,  che  non  aucuano  battefimo ,  e 
aflèrì  da  Dio  cfi'ergli  ftata  mandata  vna  fiamma  interna  ,  che  gli  feruiua 
per  contraicgno  di  conofcere  lek  cofc  che  diceua  foffcro  fuggerite  da 
Dio ,  da  cui  gli  veniuano  infpirati  gì'  infegnamenti ,  che  publicaua  eflcre 
flati  riconofciuti  per  veramente  celefti  da  perfonc  Religicfc  di  vita  clcm- 
plare .  Alzando  poi  le  mani  diceua ,  che  Dio  in  efle  aueua  riftretto  gtan 
cofe,  tutte  ordinate  al  conquifto  del  Regno  dell'Altiffimo  :  Anzi  in  quel- 
le fante  dita  ftareriftretta  tuttala  onnipotenza  di  Dio  ,  intendendo  d'- 
auere  auuto  facoltà  di  ridune  tutto  il  genere  humano  ad  vn  folo  Ouilc 
e  ad  vn  folo  Paftore .  Publicò  altreuoltc  d' auer  veduto  l' anime  d' alcuni 
fuoi  Compagni  cinte  di  luce  di  vari)  colori  ,  che  alludcuano  alla  verità 
delle  loro  virtù .  Profcffaua  di  riconofcerc  nella  fronte  delle  pcrfone 
le  interne  loro  operazioni ,  auendo  egli  grazia  di  vedere  in  faccia  di  ciaf- 
cuno r  Angelo  Cuftodc  in  forma  di  luce  rotonda .  Perloche  introduflc 
r  vfo  di  baciarfi  in  fronte  trai  Compagni.  I  quali  diceua  d' auere  eletti 
di  poche  lettere,  accioche  le  loro  operazioni  fodero  conofciutc  opra  di 
DiO ,  che  a  fuo  tempo  gli  auerebbc  arricchiti  di  fcicnza  infufa ,  e  di  tutte 
le  doti  neccflarie  per  l' acquifto  del  Regno  dell'  Altifiìmo  ,  nella  guifa 
appunto ,  che  praticò  Chrifto  noftro  Signore  co'  fuoi  Apoftoli.  Elorta- 
ua  però  q\iclli ,  che  fra  di  loro  aueuano  libri ,  di  venderli  come  ripieni  d'- 
errori j  e  diceua  che  la  dottrina ,  che  loro  infegnaua  era  vera  ,  e  farebbe 
ftata  confermata  poi  dalla  Chicfa ,  che  allora  la  vcdeua  in  nube. 

Conlàpeuole  pofcia  a  fc  fteflb  il  Borri  de'  pericoli ,  a'  quali  efponeua. 
i  Tuoi  Seguaci ,    gli  cccitaua  al  difprczzo  delle  pene ,  e  della  motte  ftefsa 
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E  in  vna  Nouetwa  celebrata  ad  onor  della  Vergine  volle  ,  che  promcttcf- 
cro  a  Dio  di  porre  la  vita  per  amor  luo  per  quello,  achegliaueua  <i:C  ^°°^- 
pofti.  Dopoché  condottigli  aliuogo  douc  li  giuftiziano  i  condannati 
a  morte  e  fatta  baciar  da  tutti  la  porta  del  Icrragiio  doue  ftanno  rinchìu- 
(ìifuncftiftormcnti del  Carnefice,  affcrndód'auer  veduto  laBeara  Ver- 
gine ,  che  gradiua  quella  offerta  ,  e  aueua  benedetta  la  neue  quiui  raccol- 
ta, facendone  da' compagni  ricntipire  vnVafo,  con  aflicurarli  ,  che  l'- 
acqua liquefatta  da  quella  neue  farebbe  ftata  ftormcnto  opportuno  per 
lo  confeguimento  di  molte  grazie  .  Ad  vno  di  elfi  predicando  altresì 
premili:  che  il  fuo  Angelo  cuftode  1*  auerebbe  aiutato  a  ftare  faldo,  e  cre- 
dere tutto  ciò ,  che  gli  auerebbe  inlcgnato  .  A  vn*  altro  diisc  ,  che  gli  bi- 
(ognaua  credere  afsolutamcnted'auer  a  morire  ;  Ad  vn' altro  impolc 
l'obligazionc  di  profefsarc  ogni  giornodi  credere  fermamente  tutto  ciò, 
che  gli  aueua  infegnato  fino  allo  ("pargimento  del  fangue  .  E  vniuerfal- 
menteinterrogauai  Compagni  a  qua!  foffiimcnto  di  pene  fi  fentiisero 
difpofti  per  mantenere  la  Incarnazione  dello  Spinto  Santo  loro  infc- 


gnata . 


(Quando  intefa  la  prigionia  d'alcuni  de' fuoi  Compagni  vide  cadute  a 
terra  quelle  machine ,  lòura  le  quali  aueua  fcioccamente  pcnlàto  di  fta- 
bilirelefuc  fognate  grandezze ,  diflc,  che  allora  non  fi  fentiua  impullò 
d*  infpirazionc  diuina  :  Ma  fc  quello  gli  foffe  foprauenuto  aucicbbc  dato 
principio  al  conquifto del  Regno  dell' Altiffimo ,  con  transfrrirfi  nella 
piazza  del  Duomo  di  Milanoje  quiui  cfaggcrando  al  popolo  le  grauez- 
ze,  che  fofteneua  così  nel  corpo,  come  neir  anima  incitarlo  a  nouità. 
E  fé  il  popolo  l'aucflc  feguitato  effere  difpofto  di  portarfi  alTArciurfco- 
ijato  per  liberare  i  Compagni,  e  vccidere  h  Miniftri  deli' Arciucfcouo, 
e  r  Arciucfv-ouo  ifteflb .  Ma  perche  qucfte  non  erano ,  che  chimere  del- 
la fuafantafìa  corrotta  dall' ambizione  e  dalla  Vanità  ,  nonché  ard.flc 
di  praticare  così  temerarie  intraprefc ,  debberò  di  fottrarfi  con  la  fuga  a 
quei  caftighi ,  che  ben  fapeua  di  meritare .  Non  deponendo  però  ne  me- 
no in  così  fatto  trauaglio  la  conceputa  prclunzione  di  farfi  Capo  di  fet- 
ta; cfortò  in  quei  firangenti  vno  de'  Tuoi  fcguaci  5  che  venendo  il  cafo  d'- 
abiurare, il  faceffe  lblam:ntc  con  la  bocca  ;  e  riteneflc  nel  cuore  i  dogmi 
da  eflb  imparati,  perche  lo efentaua  dal  peccato.  E  peruenufo  in  alrra 
Città  fuggendo ,  non  folamente  procurò  di  feminarui  alcuni  degli  errori 
fopradetn  ;  ma  infegnò  di  più  >  che  li  peccati  occulti  non  fi  doueuano  ^ 
palcfare  nella  Conteirióne  Sacramentale  .  FuggiflTi  adunque  il  Borri  nel- neiifcem'nii 
la  Germania  e  ftaio  qualche  tempo  in  lipruch ,  pafsò  di  quiui  in  Argen-- 
fina ,  doue  è  fama ,  che  incitafle  quegli  Heretici  ad  abbrucciare  publica- 
mente  la  Oatua  del  Pontefice.forfe  in  vendetta  d'  eflcrc  egli  ftato  abbruc- 
ciato  in  effigie  a  Roma  .  Quindi  trasferitofi  in  Olanda ,  e  fparla  in  Am- 
ftcrdam, la  femcnta delle fueinfanc  opinioni,  gli  conuenne  parimente 
fuggirfene  in  Amburgo  aggrauato  da  peflìma  fama  di  ladroneccio  e  d'- 
altre indegne  operazioni .  Di  quiui  paflato  alla  Corte  di  Danimarca  viE'"D-i"''wr«- 
C  trattenne  praticando  l'alchimia  fino  alla  morte  del  Re  Federico  Ter- 
zo ,  che  auido  d' accumular  tefori ,  fi  daua  forfè  follemente  a  credere  di 
fare  col  mezo  di  queft' Arte  dell'oro.  Ma  Chriftiano  Quinto  fuo  figliuo- 
lo appena  fpirato  il  Padre;  fatto  dare  al  Borri  cinquecento  tallari,  e  Pai^ 
faporto  il  licenciò  da' fuoi  Stati .  Ond'egliprefa  la  ftrada  di  Turchia  fu 
riconofciuto  e  arrcftato  nella  Morauia ,  e  confegnatoda  Ccfare  al  Nun-  «"j^ao^r  °' 
zio  del  Papa  venne  rrafportato  a  Roma ,  l' anno  del  mille  fciccnro  fettan- 
ta .  Intanto  i  fuoi  fcguaci  dopo  lunghi  efami,  conuinti  di  complicità  nel- 
le 
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le  lue  hcrcfic,  furono  publicamcntc  abiurati  in  Milano ,  e  rimedi  a  tem- 
pi dcrcrminan  e  ad  arbitrio  nelle  Carceri  della  Inquifizionc  /coi  altre 
penitenze  ancora  e  conobligazioncdiporcarc  per  coatrafcg  io  de' loro 
falli  vna  mantclletta  gialla  lopra  le  fpalle. 

Più  delle  infanic  del  Borri  e  de'  fuoi  fcguaci  diede  queft'  anno  materia 
di  diicoifi  all'  Italia  la  morte  dei  Cardinal  Mazzarini  vno  de'  più  famolì 
Prodigi)  del  noftro  Secolo.  Era  buona  pezza ,  chevcniua  il  Cardinale 
trauagliato  da  mali  interni  e  furono  in  gran  parte  cagione,  che  egli  co- 
nofciutofi  moribondo,  non  che  mortale  s'applicaffe  daddouero  a  terna», 
pare  i  mali  d' Europa  con  la  pace  fra  le  due  Corone.per  lafciarc  così  faii- 
fta  memoria  del  lùo  gouerno  al  Mondo  dopo  la  morte  ;  già  che  non  pò- 
tcua più  continuarlo,  che  a  momenti  viucndo.  Sul  principio  adunque 
dì  queft'  anno  crebbero  a  legno  Ic^ùe  interne  indiljpofizioni ,  che  fi  vide 
coftrctto  di  penfarc  anche  allo  ftabilimento  della  fua  Cafa.  Succeduto 
Cardinal  Mar.-  P^^''  ^'"  g^^nde  inccndìo  nel  palagio  Reale  di  Parigi  fi  trasferì  U  Cardina- 
ruini  r.  rititi  w  le  con  tutta  la  Corte  a  Vinccnncs  CaftcUo  deliziofo  poco  dittante  dalla 
f cr.-Do a vinccn  (^jjjà  •  glia  quak  (pctche  quell'aria  conferiua  molto  al  fuo temperamen- 
to )  aucua  egli  dilcgnato  di  vnirlo  con  alcune  ftrade  fottcrrance  già  prin- 
cipiate :  ma  la  morte  inieriuppc  con  qucfto  tutti  gli  altri  lùoi  vafti  dilé- 
gni. E  veramente  parue,  che  quel  clima  gli  dafle  qualche  fperanza  di  lol- 
lieuoj  ma  peggiorato  improuilò  nel  principio  di  Marzo  con  la  foura- 
giunta  della  tcbrc  fi  riconobbe  difperata  la  fua  falute .  Conthiufe  egli 
Manta  le Nepc- adunque  allora  il  Matrimonio  di  Madamigella  Orrenfia  Mancini  fua  Ni- 
Ma?u  M^cin^  pot^^  (  '^hc  fi  era  già  trattato  di  accafarc  col  Re  d' Inghilterra  )  col  Duca 
della  Miglia'rè  Gran Maftro  dell*  Artiglieria,  in  virtù  del  quale  depofta 
la  propria  Arma  affunlc  quella  del  Cardinale  col  titolo  di  Duca  Mazza- 
rini ,  e  la  maggior  parre  della  fua  Eredità,  Stati,  e  Gouerni.  ^Aueua  pur 
dianzi  conchiuiò  anche  il  maritaggio  di  Madamigella  Maria  forclla  d'- 
Ortenfia  col  Conteftabile  Colonna  j  e  venne  dopo  la  fua  morte  dall'  Ar- 
ciuefcouo  Colonna  fuo  Zio  condotta  prima  a  Milano  (  doue  fi  celebra- 
rono a  quefta  cagione  iolcnnifefte  daquei  Cauallieri)  e  pofcia  a  Ro- 
ma .  Intanto  vedutofi  il  Cardinale  giunto  all'eftrcmo  della  vita  ,  rafle- 
gnò  quanto  aueua  nel  mondo  nelle  mani  del  Re,che  con  gcnerofità  più 
che  Regia  gli  permife  di  dilporne  a  fuo  piacere  .  Così  fatto  tcftamcnto 
saeTeftamei  to  ^  ^^^  ^^  lottofcritto  dal  Rc  mcdcfimo  )  lalciò  fuo  Erede  vniucrfalc  il 
nuouo  Duca  Mazzarini ,  Legatario  principale  il  Nipote  Flippo  Giulia- 
no Mancini  Duca  di  Niuers;  il  maritarfi  di  Madattiigclla  Mariana  altra 
fua  Nipote  (  che  fu  data  al  Duca  di  Buglione  )  a  difpofizionc  della  Regi- 
na Madre  ;  quattro  millionidi  Franchi  per  la  fabrica  del  Colle ggio  delle 
quattro  Nazioni  in  Parigi  {  doue  lafciò  parimente  il  lùo  Corpo ,  e  la  fua 
Bblioteca)  ducente  mila  fcuti  al  Papa  per  la  guerra  del  Turco  ,  cento- 
mila alla  Chiefa  de  Padri  Teatini  col  proprio  cuore  ,  il  Palazzo  di  Parigi 
alli  Duchi  Erede  ,  e  Nipote ,  quello  di  Roma  al  Cardinal  Mancmi,enrra- 
te  ,  e  regali  fuperbiffimi  a  tutti  fuoi  congiunti ,  Amici,  e  Scruitori;  e  qua- 
dri, g'oie  ,  tapezzaric  ,  calrri  abbigliamenti  al  Rc.alla  Regina,  a'Pren- 
cipi,cCauallieridiCorte.  Eflendofi  fatto  conto ,  che  tutto  il  danaro 
ilTÀo  '*^'""'°  contante  ,  di  cui  diipofe  ,  e  che  lafciò  al  Re  per  li  bifogni  dello  Stato, 
afcendeffc  a  (eflantamiUioni  di  franchi,  che  fanno'dodici  millioni  di  Icu- 
ti  d'Oro.  Dilpole  oltreacció  di  ruttc  le  cariche,  e  Benefici!  vacanti  in 
tefta  delle  fue  creature  con  approuazione  del  Re  ,  e  fottolcnfle  di  pro- 
pria manodmetfi  Editti  concernenti  al  gouerno  del  Regno  :  Onde  fi  po- 
tè diic  che  moiiiTc. comandando  ,  come  che  il  morire  ben  difpofto.  co- 
me 
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me  egli  fece,  non  fia,  che  vn'obbcdirc  a  i  decreti  del  Ciclo ,  e  della  Na-  ^^^^* 
tura  .  Grand' huomo  in  vero  ,  e  di  cui  non  li  làprcbbc  ageuolmcntc  di- 
fccrncrc  quale  fin  ftara  maegiorc,  ola  Virtù,  o  la  tortuna,  così  andato-  suen„aiiù 
no  Icmprc  di  pan  paflb  nella  Tua  condotta  la  piolpcrità  degli  cucnti ,  e  la 
felicità  dc'conligli,  non  aucndogli  Icruito  per  altro  le  disgrazie,  che  per 
fare  maggiormente  fpiccare  ,  e  il  liiftro  della  (uà  virtù ,  e  la  propcnfionc 
dc'Prencipi  in  fp.uorirlo.  Fu  (limato  dalla  Corte  grande  (imuìatore,  e 
quello  ,  che  negli  altri  Prencipi,  e  Miniihi  grandi  di  Stato  viene  afcritto 
a  virtù,  tu  nel  Cardinal  Mazzarino  da'iuoicmoli  attribuito  a  vizio .  On- 
de chi  compolc  quel  famolò  Epitatiìo ,  in  cui  montando  di  lodare  la  fua 
condotta,  la  fcriice,  ebbe  ardimento  di  dire,  che  aucndo  Tempre  (imulato 
in  vita,  voleflTc  (inuilarc  anche  nella  morte  ingannando  i  Medici .  i  quali 
nonfcppcro  maiccnofcere  illiio  male,  le  non  dopo  che  apertogli  il  petto 
gli  trcuarono  lotto  alpetto  benigno  vn  cuor  di  pietra  -  E  m  tatti  gli  fu  tro- 
•uato  il  cuore  vcrlb  la  punta  impettito .  Nel  rimanente  bilanciate  le  buo- 
ne qnalità,  che  rifullero  nella  lua  periòna  ,  co' difetti  o  dell' Humanità, 
o  della  Foftuna  di  Corte,  che  apparuero  nella  dia  condottai  conuienc  tra- 
mandare a' Polveri  quella  verità;  che  egli  tu  Giulio  Mazzarini ,  le  non  il 
più  incolpato  ,  certo  il  più  accorto ,  e  lenza  eccezione  il  più  fortunato 
Aliniftro  di  Stato  di  quanti  fi  abbia  notizia  per  le  antiche,  o  per  le  mo- 
derne Iftorie  ,  auendo  conlùmato  gli  vltimi  fpiriti  della  vita  con  la  fua 
fortuna,  e  con  la  fua  autrorità  tutta  intiera ,  e  tutta  viua  ;  E  regnando  an- 
che dopo  la  morte  nelle  liic  creature,  e  nc'fuoi  configli.  E  polTono  a  ra- 
gione gareggiare  infieme  l' Italia,  e  la  Francia  a  chi  abbia  riportato  gloria 
maggiore,  o  con  aucrlo  prodotto,  e  raffinato  ne'fuoi  primi  tempi  l'Italia, 
o  con  auerlo  poffcduto  nel  lòurano  minifterio  di  Stato  negli  virimi  fuoi 
anni  laPrancia. 

Era  firn  dall'anno  paflato  (  fecondo  la  predizione  fattane  da  lui  ftelTo 
alcongreffodc'Pirenei)  (lato  richiamato  al  Trono  della  Gran  Bcrtagna 
il  Re  Carlo  Secondo  ;  e  incontrata  fubito  vna  Congiura  tramata  dal  Co- 
lonnello Ouerton  Capo  de' Settari)  della  Quinta  Monarchia,  dal  Gene- 
rale Dosborone  ,  e  da  altri  Ofìciali  di  guerra  del  Cromuelo,  disfece  il 
Parlamento  formato  di  Presbiteriani  per  introdurre  in  eCTo  ,  e  nel  Regno 
l'Ordine  Epifcopale .  E  pofcia  voluto  ftabilirii  nel  Seggio  ordino  la  fua  Entrata,  «coro- 
folcnnc  entrata  e  Coronazione  a  Londra ,  e  a  Vueftminfter ,  con  la  in-  fo"s"condo^R.e 
timazione  de!  nuouo  Parlamento  per  lo  principio  di  Maggio  .  Per  lo  che  d'ioghiitma. 
da  tutte  le  parti  d'Europa  comparucro  a  quella  Corte  Ambafciatori ,  e 
Inaiati ,  e  d'Italia  in  particolare  vi  fpedì  la  Republica  di  Venezia  due 
Ambafciatori  (Iraordinarii  Angelo  CorraroCauallicre,  e  Procuratore  di 
San  Marco,  e  Michicl  Morolìni  Caualliere  ;  nella  entrata  de' quali,  per 
non  incontrarli  con  l'Ambafciatorc  di  Spagna  non  comparue  quellp  di 
Portogallo ,  e  per  non  cedere  a  quello  di  Brandemburgo  non  (ì  videro 
quelh  d'Olanda  .  Ma  nella  entrata  degli  Ambalciatori  di  Suezia  elfcndo  gif;^;-;;""" 
concorlìgli  Ambafciatori  di  Francia  e  di  Spagna  il  Conte  d' Eftrades ,  e  il  ri  di  Francia. e 
Barone  di  Battiuilla  rimafero  in  quell'incontro  morti  dalla  parte  dell'- *p'"ì°*  "''^'^" 
Eftrades  il  Cocbicro,  il  Poftiglionc ,  lo  Scudiero,  e  due  Gentilhuomini, 
e  dicci,  o  dodici  maltrattati,  e  feriti .  Furono  tagliate  le  tirelle,  e  le  briglie 
a' luoicaualli,  e  mcCTa  in  pezzi  la  Carrozza  .  Mancarono  pure  alcuni  del 
lattiuilla,  e  altri  vi  rimafero  feriti.  Spedì  il  Re  fopra  luogo  vn  Capitano 
delle  lue  guardie,  che  ritenne  la  gentaglia  dal  correre  alla  Cafa  dell'  Am- 
baiciatoi  di  Francia  >  che  fc  bene  egli  auelTe  ordinato  con  publico  Editto, 
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'\''"  che  ncfluno  dc'fuoi  fndditi  s'ingcriflc  in  qacftc  differenze,  fu  ad  ogni  mo- 
do più  potente  dell'ordine  Ilcgio  il  danaro  di  Battiuilla  .  Per  qucfto  di- 
fordinc  fdcgnato  il  Re  di  Francia,  comandò  all'Arciuefcouo  d'Ambruno 
fuonuouoAmbafciatorc  a  Madrid  di  ehicdcrne  riparazione  al  Re  Cato- 
lico,  e  fofpcfo  il  eommercio,  minacciaua  di  rompere  di  nuouo  la  guerra. 
Ma  la  prudenza  del  Re  Filippo  fedo  agcuolmente  quefti  moti;  poiché 
comparfo  alia  lua  vdienza  l'Ambafciator  Franccfe  piaccuolmentc  gli  diC 
fé  .  Sappiamo  quel  che  volete .  Vogliamo ,  che  il  Re  noftro  Genero 
s^Igra/ ^*  '  abbia  fodisfazionc,  e  abbiamo  perciò  deputato  vn  Configlio,  che  troui 
gli  cfpcdicnti  per  darla .  Che  fc  ad  altri  torni  a  conto  la  guerra  ,  a  noi 
compie  la  pace  .  Inquefla  conformità  diede  Sua  Macftà  ordine  al  Mar- 
chefe  della  Fucnte  Icuato  dall'  Ambafciata  di  Vienna  per  mandarlo  a 
quella  di  Parigi,  di  dichiararfi,  che  in  auucnirenon  farcbbono  gli  Amba- 
iciatori  di  Spagna  comparfi  alle  funzioni  publichc ,  doue  fi  foQero  trouati 
quelli  di  Francia,  come  fi  ftilla  a  Roma,  e  a  Venezia;  e  richiamò  dall'Am- 
bafciata  di  Londra  il  Barone  di  Battiuilla  fcnza  più  .  Accompagnò  per 
altro  qucfto  difconcio  vn  difaftro  grauiffimo  alla  Monarchia ,  nella  perdi- 
ta, che  fece  del  Conte  di  Fuenfaldagna ,  Egli  fi  tratteneua  tuttauia  a  Pari- 
gi per  affettare  il  primo  parto  della  Regina  in  qualità  d'Ambafciatorc 
ftraordinario  di  Spagna,  e  dichiarato  Gouernatorc  de'  Paefi  baffi  :  Onde 
fucceduto  quefto  incontro  a  Londra,  gli  venne  dal  Refdegnato  mandato 
ordine  di  partire  immantencntc  dalla  Corte,  e  dal  Regno,  come  feguì  .  E 
aucndogli  il  Re  inuiato  i  foliti  donariui ,  che  fi  fanno  a  i  Rcgij  Ambafcia- 
tori  nella  partenza,  il  Come  d'animo  gencrofo  e  rifentiro ,  gli  rifìurò ,  di- 
cendo, che  già  che  veniua  priuato  del  Regalo  della  prcfcnza  di  S.  M  non 
'^d?Fucnffida-  ^  curaua  d'altro  ,  Giunto  a  Cambrai,  e  aggrauandolo  quiui  le  fuc  antiche 
giw. e fue galli-  indifpofizioni,  terminò  in  pochi  giorni  la  vita  .  Miniftro  e  Capitano  in- 
'*•  comparabile  nella  prudenza,  benché  taluolta  sfortunato  per  l'altrui  con- 

dotta, e  degno  di  lunghifllma  vita  per  le  fue  egregie  qualità  ,  e  foura  tutto 
per  la  fedeltà  al  fuo  Re,  e  per  la  gelofia  dell'onore  della  fua  nazione,  della 
quale  non  poteua  fentire ,  che  altri  parlaffc,  e  fcrineffe  meno ,  che  decen- 
temente .  Corfe  all'auuifo  della  fua  infirmità  il  Marchefe  della  Fuentc, 
che  allora  fi  trouaua  in  Fiandra,  a  Carabrai  per  raccogliere  dalla  fin  bocca 
le  vltime  Inftruzioni  degli  affari,  che  allora  fi  mancggiauano  in  Francia,  e 
mettere  in  faluo  le  fue  fcritturc  ,  che  erano  gioie  di  ragion  di  Staro  ;  ma 
trouatolo  fpirante  non  potè  adempiere, che  la  Icconda  funzione .  Mancò 
il  Conte  di  Fuenfaldagna  ;  ma  la  fua  morte  fu  accompagnata  da  vna  glo- 
ria immortale,  polche  vn  Signore ,  che  aueua  per  tanti  anni  foftenuto  le 
fupremc  cariche  di  Generale  d'Eferciti,  e  di  Gouernatore  di  Fiandra  edi 
Milano  con  l'Ambafciata  ftraordinaria  di  Francia  in  tempo  di  Nozze,  e  di 
allegrezze,  non  lafciò  pure  danaro  baftame  da  celebrargli  l'cfcquie.  Co- 
mandò pertanto  il  Re ,  che  gli  follerò  anche  dopo  la  morte  sborfati  gli 
auanzi  de'fuoi  ftipcndij,  che  afcendcuano  a  cinquanta  mila  fcuti,  co'quali 
furono  pagati  i  debiti  da  elfo  fatti  in  Francia,  ricadendo  i  beni  della  fua 
Cafa,  e  le  lue  fupellcttili  al  Conte  fuo  fratello . 

Ma  tornando  in  Inghilterra,  fcguita  la  Coronazione  del  Re:  e  raduna- 
to il  Parlamento  trattoflì  di  dargli  Moglie ,  e  l'Ambafciator  Battiuilla  fi 
adoperò  viuamcnte  d'ordine  della  Corte  Catolica  per  dargliele  eflb ,  pro- 
ponendogli grandi  auuantaggicon  alcune  PrincipcfTe  del  Partito  Auftria- 
co;  tra  le  quali  effondo  nominate  le  ducPrincipeffc  forelledel  Duca  di 
Parma;fpcdìilKc il  Conte  di  Briftol  in  Italia  pei  riportargliene  i  Ritrat- 
ti. 
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ti .  Ma  pofcia,  o  difguftato  (  come  egli  diflTc  in  Parlamento  )  che  gli  Spa-        . 
gniioli  prctendcircro  di  trattarlo  da  pupillo  con  ri».  Iiicdcrgli  la  rcllituzio-  j    *""  ^' 
ne  di  Donchcrclicn  e  della  lamayca;  e  con  volergli  dar  moglie  a  modo  i 
loro;  oltre  all'attraueriàre  co  protette  il  maritaggio, che  fi  trattaua  fra  efio 
e  la  Infanta  di  Portogallo:  o  portato  dall'  intcrclVc  d' vna  dote  eccedente,    Minto..»;  m 
e  dalle  perfuafioni  del  Gran  Cancelliere  Hcyde  guadagnato  dalia  pran-  R-d'inijh'.itcr- 
cia;  acconfentì  a  quello  maritaggio  della  Infanta ,  e  conchiule  inficme  ^^  .^cJ^',,'',',^^";; 
Lega  con  quella  Corona  a  iuaditcia  j  mandando  vn*  Armata  a  Lisbona  cipediroicana. 
con  validi  ioccoifi,  e  per  condurre  in  Inghilterra  la  Spofa  .  Seguì  pure  in 
Francia  maritaggio  tra  Monficur  il  Duca  d'Angiò  e  Madama  Hcnrichct- 
ta  Maria  lòrclla del  Britannico;  e  li  conchiulc  quello  altresì  del  Gran 
Prcncipc  di  Tofcana  con  Madamoiella  d'Orleans  .  La  quale  venne  Ipo- 
làta  in  fuo  nome  dal  Duca  di  Ghiià,  e  condotta  pofcia  per  mare  in  Tofca--> 
nadal  VclcouodiBczieresMonfignor  Bonfi  dcftinato  dalReluo  Am- 
bafciatorc  a  Venezia .  Si  celebrarono  a  qucfta  cagione  lòlenni  fcfte  a  Fi- 
renze, alle  quali  concorlero  diuerli  Prcncipi  Iraliani  e  (Iranieri,  tra'  quali  ,cnie"'^''^''^^' 
l'Arciduca  Carlo  Ferdinando  d'Upruch  con  l'Arciduchefla  Anna  de'  Me- 
dici itia  Moglie,  e  il  Duca  Alfonso  di  Modana,come  che  quefto  Prenci- 
pc  inchiodato  dalla  podagra  fé  ne  partiflc  fcnza  vederle .  Con  quefta  oc- 
calìone  della  venuta  in  Italia  dell'Arciduca  Ferdinando  ,  e  per  le  viuc  in- 
ftanze  fatte  a  nome  di  Cefare  dal  Marchefc  Mattei  acconfcntì  finalmen- 
te il  Papa,  che  fi  dafic  il  pofl'cfìò  (pirituale  del  Vcfcouato  di  Trento   Arci.Uica  sJgir- 
air  Arciduca  Sigifmondo;  che  gli  veniua  già  buona  pezza  contraftato.  [""uuodiTtc'rj 
In  Napoli  fentiili  qualche  rumore,  e  fi  dubitò  (  ma  pafsò  prcfto  )  di  qual- 
che nuoua  riuolta  di  quel  popolo  a  caula  delle  gabelle rifcoflc  con  loucr- 
ehìo  rigore  :  Eflcndofi  quei  Seggi  congregari  lenza  permilfione  del  Vi- 
ceré, e  auendo  chicfto  il  Torrione  del  Carmine  ,  e  l'Artiglieria  .  Anche 
aPalermocMcffinaicguirono  nuouidifturbi  per  la  gabella  della  feta, 
che  furono  al  fine  fopiti  a  condizione ,  che  il  danaro ,  che  fi  raccoglicflc 
da  quella  impofta  doucfle  fcruirc  di  donajiuo  a  S.  M.  Catolica .  Ne'  con-  Rumotiia  lu- 
fini  pure  del  Piemonte  e  del  Monferrato  inforfcro  delle  confuete  contro-  ''•"• 
ucrfie  tra'  popoli  confinanti ,  auendo  i  Monferrini  occupato  certo  porto 
prctefo  lu  quel  di  Sau  ia  .  Ma  intcìpoftifi  peiTaggiufta mento  il  Nunzio 
e  l'Ambalciatorc  di  Francia  Refidenri  a  Torino  calmoffi  con  poco  Cre- 
pito quella  picciola  borrafca  .  Da  Torino  palsò  in  Francia  il  Ma'rchefe  ^^^^^^      . 
Villa  Ambafciatore  ftraordinario  del  Duca  di  Sauoia  per  congratulavfi  Aiv,baicfa?oye'>'ii 
delle  Regie  Nozze,  e  intauolare  il  maritaggio  traS.  R.  A.e  Madamigcl-  s-^"^'^  apjt.gi. 
la  di  Valois  Francefca  di  Borbone  .  Altre  Ambafciare  ancora  compar- 
ucro  di  quei  giorni  a  Parigi,  di  Polonia,  Suezia  ,  della  Regina  Chriftina,  e 
d'altri  Prcncipi  di  Germania  e  del  Settentrione  :  ma  colmo  le  allegrezze 
di  quella  Corte  la  nafcita,  che  fcguì  a  Fontanablcò ,  il  primo  di  Nouem- 
bre,  dei  Delfino  di  Francia;  per  la  quale  fefteggiò  tutto  quel  Regno.  Ac-  L'^'di'St 
compagno  i  fuochi  della  terra  per  quefto  nalcimento  il  fuoco  del  Cielo; 
poiché  caduto  vn  fulmine,  con  fommo  fpaucnto  degli  Abitanti,a  Moret, 
luogo  poco  diftante  da  Fontanablcò  (  doue  fanno  reiidenza  i  Miniftri  de' 
Ptencipi  quando  la  Corte  quiui  dimora)  non  vi  fece  altro  male  che  d'ab- 
brucciaie  quantità  grande  di  fieno  e  paglia  in  quei  contorni  raccolta  .  La 
nafcita  del  Delfino  di  Francia,  venne  accompagnata  dalla  morte  dell' vni- 
co  Prencipc  di  Spagna,  che  colmò  di  lutto  tutta  quella  vafta  Monarchia: 
nia  venne  prcfto  lòlleuata  da  così  fatta  meftizia  eflendo  Tei  giorni  dopo  e  dei  Re  ,1;  spa 
ratoilnuouo  Prencipe  Carlo  Secondo  oggi  regnante .  Ne  fu  picciola  s^c^^'^^'^'^'^^» 
perdita  quella,  che  fece  pochi  giorni  dopo  ia  Spagna  con  la  morte  di  D.  d!  LuìITmuo?" 
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luigi  Haro  Priuato  del  Re  :  il  quale  a  roucl'cio  del  Cardinal Mazzarini, 
che  lafciò  infinite  ricchezze  ,  morì  poucro  e  indebitato  in  tanta  ^landiz- 
za;  cffcndo  flato  Signore  altrettanto  parco  e  moderato  per  (e  ftcflò.quan- 
ictttre  del  Re  ^^  generolo  e  liberale  per  altri .  Ora  ne!  partecipare  il  Re  di  Francia  alla 
«li  Funcw.'  Republica  di  Venezia  la  nalcita  del  Delfino  fi  dichiarò  Inclinato,  e  dilpo- 
fto  alla  pace,  non  oftantc  la  ingiuria  riceuuta  nel  fuo  Ambat'ciatorc  a 
Londra  dal  Battiuilla:  e  fcriuendo  ancora  al  Cardinale  Antonio  Barberi- 
no (  che  effendo  partiti  da  quella  Corte  li  Signori  di  Lionne,c  di  Coibcrt 
JViiniftri  Francefi  acudma  agli  affari  della  Corona  )  gli  commifc  di  darne 
parte  al  Papa  :  a  cui  (  benché  dilguftato  per  altri  emergenti  )  aueua  per 
qucfta  allegrezza  deftinato  fuo  Am.balciatoie  ftraotdinano  il  Duca  di 
Criquì  vno  de'  primi  Signori  della  Francia;  perche  in  quello  ,  che  riguar- 
daua  la  Santa  Sede  voleua  più  tofto  foffenre  ogni  dilcapito  della  Tua  Co- 
rona, che  mai  pcntaredi  vrtarla  come  quello  ,  che  lapeua  di  nafccrc  da 
quei  Carli  e  Pipini ,  de'  quali  la  gioia  più  pregiata  degli  ornamenti  Reali 
fu  Tempre  quella  dcU'onor  de'  Pontefici. 

Su!  fine  dell'anno  con  la  occafionc  d'vn  Voto  al  Santo  di  Padoua  com- 
na'avcnMu/  pstuc  ^Vcnczia  ilDuca di  Modanacou la  Ducheffa  fua  Moglie  le  Pren- 
cipefTr  Tue  Sorelle  e  il  Cardinale  da  Eftc  fuo  Zio,riccuuti  e  trattati  dal  Pu- 
blico  e  dalla  Ciità  tutta  con  tutte  la  cortefic  e  gli  onori,  douuri  a  vna  Ca- 
fa  di  Prencipi  tanto  benemerita  della  Rcpublica  .  S'intauolò  con  qucfta 
occafionc  l'aggiuftamento  delle  differenze  tra  la  Repiblica  e  la  Cala  R. 
di  Sauoia:pcr  lo  quale  'cmergentc,c  per  gl'intercITi  della  dote  dell"  Infanta 
Caterina  aucua  i!  Duca  mandato  a  Tonno  (  e  fu  fpcdito  anc  he  a  Spagna) 
il  Marchele  Mano  Calcagnini .  Ma  perche  così  fatto  aggiuftamento  non 
I  alili  prenci'pi,  fi  conchiufc,  the  nell'anno  fcguente,  allora  ne  parleremo  più  a  lungo. 
Venne  ancora  a  Venezia  il  figlio  del  Conte  Pietro  di  Sdrino  per  rinoua- 
rc  l'antica  feru'itù  e  confidenza  di  quella  Cafacon  la  Rcpublica ,  e  chie- 
dere la  confermazione  (  che  gli  fu  conceduta  )  del  priuilcgio  della  No- 
biltà Veneziana  gcduto  da  iloro  Antenati.  Vi  fi  afpcttaua  altresì  (ma 
non  venne, che  nell'anno  feguente  )  il  Prcncipe  Palatino  di  Sulzbach  con- 
ì^timH^"'^^  -dotto  al  public©  feruigio  con  le  mcdefime  condizioni ,  con  le  quali  feruì 
già  Don  Cam  Ilo  Gonzaga*,  dal Cauallicre  Aluiie  Molino  .  Il  quale  ter- 
minata la  fua  Ambafciata  à  Ccfarc ,  tornò  carico  di  nuoue  acclamazioni 
del  fuo  valore  alla  Patria;  come  altresì  vi  tornò  dall' Ambafciata  di 
Spagna  da  fé  gloriofamcnte  foftcnuta  il  Cauallicre  Giacomo  Quitini . 
E  VI  era  pur  dianzi  ritornato  dall'Ambalciata  ftraordinaria  di  Roma  Ni- 
colò Sagredo  Cauallicre  e  Procuratore  di  San  Marco.  All'incontro  par- 
tì da  Venezia  l'Ambafciatore  di  Spagna  Marchele  di  Manccrra  deftinato 
AmbaiciatorcaCefarcjcglifùdatopcr  fucceffore  il  Conte  della  Rocca 
quiui  alleuato  quando  vi  lòftennc  la  medcfima  Ambaliciata  il  Conte  lue 
Padre,  Soggetto  cruditiffimo,  e  vno  de'  maggiori  politici  del  fuo  tempo; 
ne  inferiore  al  Padre  farebbe  riufcito  il  figlio  (  che  era  per  altro  ancora  la 
idea  della  gentilezza  e  della  cortefia)  fc  morte  importuna  non  l'aueffc 
Icuato  in  breuc  fpazio  di  tempo  dal  Mondo. 

Al  rimanente  fcguì  queft' anno  nel  mefe  di  Luglio  ad  Otranto  nella 
Terremoti  «Puglia  vn  terremoto  e  vna  tcmpcfta  così  furiofa  e  crudele  ;  che  atterrò 
*omcie.  molte  Cafe  e  Chicle  con  iftragge  d' huomini ,  e  d' animali .  Così  a  Ma- 
laga in  Ifpagna  vna  procella  fierilfima  abbattè  più  di  mille  e  feicento  Ca- 
fe. A  Roma  mancò  di  vita  il  Cardinal  Paolucci  ;  e  fu  dal  Papa  dato  il 
Cappello  al  Cardinal  d' Aragona  deftinato  dal  Re  Catolico  fucceffore 
nella  Viccregcnza  di  Napoli  al  Come  dj  Pigncranda  j  come  pure  Don 

Luigi 
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Luigi  Ponce  di  Leon  Ambafciatorc  a  quella  Corte  fu  dichiarato  fucccf- 
foTc  nclGouerno  di  Milano  al  Duca  di  Sermoneta  chiamato  a  Spagna 
dal  Re  per  ilpolare  Donna  Lconnora  Pimenrelli  lua  Parente .  Maiitaa,- 
gio  più  d' intcrcflc  ,  che  d' amore  ;  eflendo  per  altro  l' vno  e  l' altro  così 
auanzati  neir  età  ,  (.he  fra  ambedue  contauano  totlc  cento  e  cinquanta 
anni.  Intanto  ,  e  il  Cardinale  d'Aragona  ebbe  che  fare  lungamente  a 
Roma ,  perche  noi  voleua  la  Corte  ammettere  (  partendo  D.  Luigi  )  in 
qualità  d' Ambalciatoic  per  non  pregiudicare  alla  dignità  del  Cardinala- 
to ,  e  alle  Bolle  (òpra  ciò  promulgate  da  Papa  Vrbano ,  e  contcrmate  da 
Alcflandio;  e  il  Ducadi  Sermoneta  da  trauagliare  a  Milano  per  aggiu- 
fìare  le  differenze  inforte  tra  il  Prcncipe  Triuulzio ,  e  il  Marchete  Ver- 
cellino  Maria  Vilconte  .  Ma  non  trouatofi  allora  compcniò  adeguato 
per  amicarli  vennero ,  d'ordine  del  Re,  lequeftrati ,  il  Principe  nella  lua 
Terra  di  Picighitone ,  e  il  Marchefe  nel  Cartello  di  Paula  .  U  Conte  Ga- 
leazzo Trotti,, e  il  Conte  Antonio  Tuo  figliuolo  furono  altresì  chia- 
mati a  Spagna,  quello  come  Configlicrc  del  Re  nel  Gouctno  milita- 
re ,  e  per  alTiftcre  al  Capitan  Generale  nella  guerra  di  Portogallo  ; 
e  quefto  per  Maftro  di  Campo  d'vn  Reggimento  di  fanteria  Italiana.  E 
benché  ilContc  Galeazzo  a  pretefto  del  clima  auucrfo  alla  fualalute;ma 
per  altri  ril'petti  chiedcflc  in  breue  di  ripatriare ,  vi  fa  trattenuto  qualche 
anno,  e  finalmente  rimandato  a  Milano  in  pofto  di  Maftro  di  Campo 
Generale  dell'Efcrcito  Regio  .  Comparuero  anche  a  Milano  gli  Amba- 
fciarori  Suizzeri  più  che  per  altri  negoziati  per  procurare  gli  auuantaggi 
de'  Cantoni  e  trat  danati  da  quel  Goucrno ,  e  terminoffi  quefta  Campa- 
gna d' Italia  con  apprenfioni  anzi  d' allegrezza ,  che  di  meftizia  ;  le  non 
inquanto  dauano ,  che  penfarc  a'  fauij  i  mouimenti  del  Turco  per  terra  e 
per  mare ,  mentre  fi  vedeua  auuicinarfi  nuoui  pciicolii  e  mancare  le  pro- 
uigioni  della  difcfa  in  quefta  Piouincia. 


1661. 


Ipttinchi  a  Ro- 


E  ì  Milano. 


Ambsfct.irori 
Su  zicci  a  Mila- 
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ARGOMENTO. 

''jig^inflamento  tra  la  Repuhlìca  di  VeneXia  e  la  Rtal  Cafa  Ai  Samia  ,  ^mhafctat». 
ài  trancia  a  Ventila  .  Succeffi  di  Leuante  e  di  Dalma'^a  con  la  prefa  fuita  da- 
Ventti  della  Carauana  di  Coftantìnopolt .  Moti  di  7  ranfiluania  con  la  morte  del 
Prenctpe  Chiminiano  :  C  ajfedio  di  Clauiiopoli  difefò  dagC  Imperiali ,  e  andamenti 
e  fini  delli  due  Imperij  .  Campar  fa  a  Roma  del  Duca  di  Cricjut  Amhafciatore  (Ira- 
ordinario  di  Francia  .  Sue  differen"^  con  li  Congiunti  del  Tapa  .  EmergenXe  tra 
li  Soldati  Corjì  e  la  Cafa  del  medefim  o  jimhafciatore .  Rumori ,  che  perciò  ne  fi' 
guano  con  la  fcacciata  di  Francia  delNiml^o  Apoflolico  .  Crtqmfi  ritira  in  Tof- 
cana  ,  e  dopo  (gualche  imitile  nego^to  fi  ne  torna  in  Francia ,  Riuolta  d'  j4hì- 
cnone.Proieto fatto  al  Red' inchiudereinquefli  negoziatigli  ajfdri  di  Modana  e 
Parma  .  Operato  in  quella  Corte  dall'  Ambafciator  di  P^ene'^a  .  Andamenti  de- 
gli Sptignuoli  ì  e  £  altri  Prenci^i  in  quelle  contingente .  Qualche  cofa  de'  Paefl 
Oltramontani,eOltramarini,  e fcerfafopra  lo  Stato  d'Italia  con  li  fuccejfi  far- 
ticolari  di  toarie  Prouincie  e  Città  capitali ,  che  fi  toccano  dipajfaggio. 

Ranopaflati  quali  trcnt' anni  ,chc  rcftaua  intcrtotta 
la  buona  corrifpondenza  già  molti  Secoli  continua- 
ta fra  la  Rcpiibhca  di  Venezia  e  la  R.Cafa  di  Sauoia» 
a  cauia  d'alcuni  accidenti  accrcfciuti  dal  tempo  e  da 
cattiua  intelligenza ,  come  che  fi  conferuaffc  la  pri- 
ma buona  dilpofizionc  degli  animi  dell' vna  e  dell'- 
altra parte.  Epcrchc  rVnionedi  qucfti  due  primi 
Potentati  d' Italia  tiufciua  di  beneficio  grande  a  tutta 
la  Prouincia ,  fti  defiderata,  e  procurata  più  volte  e 
da' Sommi  Pontefici,  e  da  altri  Prcncipi  confidenti  per  mczo  di  loro  Mi- 

nifiii 
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niftrl  l'aggluflamcnto  delle  loro  diiVcrcnzc  ;  ma  Tempre  inuano  per  vane 
continL;cnzc  e  apprcrfioni  delle  pani .  (Jonctrtolli  finalmente  fenza      ^662.  i 

l'interpofizioiic  d'alcun' altra  Potenza  così  tatto  aggiiiftamcnto,  al  pri-  :j 

mo  di  Aprile,  del  mille  Icicento  l'cttantaduc  .  E  in  clccuzione  del  Con-      ;„njn,  „  1 

ccrtato,  il  Duca  Callo  Emanuele  Secondo,  mandò  Ino  Ambatcìatorc cr/ vcncii"'c  ] 

ftraordinario  a  Venezia  il  Marchelc  del  Borgo,  che  riliedcua  allora  Am-^^"°''"  ] 

bafciatorea  Roma,  e  laRepublica  fpedì  Tuo  Ambafciatore  a  Torino  il  ' 

Senatore  Aluilc  Sagredo,  con  vniucrlale  contentezza ,  non  lolamentc  de*  ' 

ilidditi  dcll'vno  cdcll'altro  Prencipe;  ma  di  tutta  Italia  ;  che  nella  Vnionc  ^ 

dcTuoi  Prencjpi  fonda  le  l'pcranzc  maggiori  della  propria  libertà  e  con- 
fcruazionc. 

Terminata  la  Tua  Ambafciata  tornoflì  a  Torino  il  Marchcfe  del  Bor-    .      j  „ 
so;  e  auendo  la  Corte  dj  Francia  dcftinato  in  Eluezia  il  Signore  di  Plcffis  lims  Amb.fcia 
Bifanzonc  Ambafciatotc  Rcfidcnte  a  Venezia,  gli  diede  per  lijccefVorc  il  """ •■  vc"«".  j 

Vcfcouo  di  Bezieres  Soggetto  della  Scuola  di  Mazzarino  ,  e  confidente  | 

del  Re,  che  vi comparùe  fui  fine  dell'anno  con  nobile  accompagna-  1 

mento.  Ma  noi  tornando  al  luo  principio  trouamo,  che  il  Senato  di-  1 

chiaraflc  Venezia  Porto  franco  a  tutte  le  Nazioni  dell' Vniucrlb  j  facen-  I 

do  in  tempo  di  così  lunga  ,  e  trauagliola  guerra  quello,  che  nonaucua  \ 

mai  fatio  in  tempo  della  piìifercna  e  tranquilla  pace  .  Douendo  pofcia 
partire  con  vna  fquadra  di  dodici  Vaflclli  il  nuouo  Generale  di  Candia  ^ 

Andrea  Cornato,  e  il  Capitano  delle  Nani  Armate  nacque  fra  di  loro  dif-  \ 

fetenza  fopra  chi  doueflc  alzare  lo  ftcndardo  :  e  dopo  lunghe  difputc  de-  ; 

crctò  il  Senato,  che  lo  doucITc  alzare  il  Capitano  delle  Naui  fino  a  i  con-  < 

fini  del  Regno. 

In  Dalmazia  inolrratifii  Morlacchi  in  groflb  numero  nel  pacfe  Tur-    o|,f;„„  j^,. 
chefco,  forprefi  nel  ritorno  da  quattromila  Caualli  de' Nemici  llil  Zara- Motilcchi.  ' 

tino,  vilafciarono  con  trecento  di  loro  parte  eftinti  e  parte  (chiaui  tut- 
to il  bottino  fatto  di  forfè  diecimila  animali ,  Diche  fece  il  Filippcuich 
co'  fuoi  T'archi  (olenniflìmc  fette  fu  quei  confini  :  ma  fette  lagrimofc 
auendo  refa  loro  in  breue  i  Morlacchi  la  pariglia  con  grande  vfura  in  di-  ' 

ucifi  incontri,  come  altresì  iCaftellani  di  Traù,  che  diedero  vna  fiera  < 

percorra  a  vna  loro  grotta  partita  ,  che  calaua  a' danni  degli  Spalatini  .^Jiins^'ia-'  1 

Tornarono  pofcia  i  Turchi  con  Efercito  formato  di  quattordici  mila'o.^''^  '" 
Combattenti  nel  Territorio  di  Spalato,  e  vi  fi  trattennero  alcune  fetti-  é    j 

mane  fenza  far  nulla,  tutto  che  il  Filippouichaueflc  prometto  alla  Por-  1 

radi  portar  via  due,  o  tre  Piazze  della  Prouincia  in  qucfta  Campagna  .  Il  \ 

Senato  però  fu  quefte  apprenfioni  diede  ordine  al  Prencipe  di  Sulzbach  ] 

imbarcato  per  Lcuante  con  qualche  numero  di  Milizie  d'acudire  a  quelle  ! 

emergenze,  evi  fpedì  altri  Capi  da  guerra  con  prouigioni  abbondanti.  i 

Finalmente  non  fatto  altra  motta,  che  di  fcorrere  con  quattromila  Caual-  | 

li  fotto  le  mura  di  Spalato,  ebbero  i  Turchi  ordine  dalla  Porta  di  marchia-  ; 

re  verfo  rVngheria  e  la  Tranfiluania ,  e  refpirò  la  Dalmazia  dal  timore  •     i 

di  nuoui  infulti. 

In  Leuante  le  genti  di  Sauoia  ,  che  militauano  con  fomma  lode  per 
tanti  anni  in  foccorfo  della  Republica  ammotinatefi  in  Antiparifi  contro  foX°sauoTa!di  ' 

i  loro Oficiali,  mancò  poco,  che  non  vccidett(:ro  il  loro  principal  Co- in  uumic.  • 

mandante  Caualliere  Aiazza  .  Imbarcatifi  adunque  gli  Oficiali  fu  le  Ga-  j 

Ice  fi  rimafero  quiui  i  Sauoiardi  ,  ed  eletto  altro  Capitano  e  Tenente,  pu- 
blicarono  ordine ,  che  non  fi  dafic  trauaglio  alcuno  a  gì'  nolani  ;  come 
che  per  altto  gli  difarmattcro  portando  l'armi  in  Caftcllo ,  e  proueden-  ■'>, 

dofi  di  vettouaglic  e  di  monizioni  per  fottenerfi  »  e  con  rifoluzione  di  j 

non  ! 
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non  toccarle  fuorché  in  tempo  di  bilogno .  Ma  clic  voleuano  fare,  o  che 
potcuano  fcnza  Ibccorfi  quando  fofTcro  itarì  attaccati  da  tutta  l'Armata. 
j,.tf^  o abbandonati  a  difcrczion  de' Nemici  ?  Riccuutc  adunque  due  paghe,  e 

jiopkfn'Gem^.promcfla,  che  più  non  farieno  comandati  dal  Caualliere  Aiazza  toma- 
Mie  f  il  fienci  jQjjo  all'obbedienza  :  E  furono  pofcia  quelle  Truppe  fui  fine  dell'  anno 
pe  '^"'^''"^•^^(.jgjj.iutcdal  Ducadi  Sauoia  di  tremila  fanti,  e  trecento  caualli  eoa 
nuouo  merito  di  S.  A.R.  appreflb  la  Republica  e  la  Chtiftianità .  Più 
lunga  e  più  fcabrofa  fa  la  differenza,  che  nacque  per  punto  di  giurifdi- 
zionetrail  Prercipedi  Sulzbach  e  il  medefimo Capitan  Generale:  Poi- 
ehe  auendo  S.  E.  comandato  al  Prencipe  d'aggiuftarc  infiemc  due  Ca- 
pitani di  Caualleria  il  Mattiazzi  e  iiPraganicchi ,  che  fi  erano  sfidati  a 
duello ,  ed  cGcndo  vno  di  loro  fuggito  a  Tine  per  non  accomodarfi  con 
l'Auuerfario  ;  publicò  il  Prencipe  vn'  Editto  chiamandolo  a  comparire 
fra  certo  tempo  all'Armata  lotto  pena  d'jnfamia  .  Ma  aflcrendo  il  Ca- 
pitan Generale,  che  a  fé  folamentc  appartenefle  ,  e  non  ad  altri  il  publi- 
care  Editti  in  Armata,  e  appoggiandofi  il  Prencipe  all'vfo  militare  della 
Germania ,-  ne  venendo  qucft'  vlo  approuato  come  infolito  da  S.  E.  paf- 
só  il  Prencipe  dall'Armata  in  Candia ,  e  di  qumi  tornoili  nel  fine  della 
Campagna  a  Venezia.  Intanto  era  la  noftra  Armata  andata  più  volte  in 
Fu<;,i  dell'Armi  ttaccia  dclla  Nemicaj  ma  non  ebbe  mai  fortuna  di  combatterla  .  Che  fc 
u  Turca.        \)^x\i  vfcita  molto  numetofa  da  i  Caftelli,  in  veder  lolamcntc  auuicinarfi 
la  Veneta  a  Scio  (  doue  fi  era  ricoucrata  )  fi  diede  ad  vna  vetgognofa  fu- 
ga .  Capitarono  dopo  in  Leuante  le  Galee  della  Chicfa  e  di  Mal-.s  ,  e  tan- 
to più  oftinoffi  nell'auuerfione  a  combattere  il  Capitan  Baisà.  11  quale 
non  auendo  altia  Commiflìonc,  ne  altro  fine  ,  che  di  rinforzare  {  come 
finalmente  gli  riufcì  )  di  genri  e  di  monizioni  i  Turchi  fui  Regno,  non  vo- 
leua  arrilchiarfi  a  cimento  alcuno,  che  gli  porrafle  oftacolo  a  quello  di- 
fegno  .  Solamente  fui  fine  della  Campagna  vn' incontro  cafuale  portò 
qualche  auuantaggio  alle  Armi  publichc  .  Paflando  il  Capitan  Generale 
conl'Arnriata  lottile  da  Andro  nell'Arcipelago  vrtóin  cinque  Vaflclli 
Barbarclchi,  che  velcggiauano  di  Vanguardia  a  vna  Carauana  vfcita  da 
Coftantinopoli  per  Aleflandria.  I  quali  sftjggendo  il  combattimento, 
fi  ricouerarono  all'ombra  della  Fortezza  di  Peruuino:  doue  S.  E.  gli  fe- 
ce tormentare  dal  Cannone  delle  Galeazze  con  molto  danno  :  ma  la 
ftrettezza  del  porto  e  la  ignoranza  del  prefidio ,  e  delle  qualità  dclla  For- 
tezza non  diedero  adito  a' Veneti  d'inoltrarfi.  Varcato  adunque  quel 
Golfo ,  pafsò  r  Armata  a  Giouata  ;  doue  trouatc  dieci  Saiche  a  carico 
Acquino  dtiia  d' vuc  paffe  fé  ne  impadronì.  E  incontrata  nuouamente  nelle  acque  di 
cariuiiu  di  co  Stanchiò  la  Carauana  Turehefca ,  venne  inucftita  dal  Capitano  delle  Ga- 
jmiiiopoh.    jea^ze;  e  fatte  dare  in  terra  le  Saiche  non  fi  ebbe  da  combattere  ,  che  con 
quattro  Sultane  ben'  armate  ;  durando  jl  conflitto  dalle  due  fino  alle  fei 
horc  della  notte  a  lume  di  Luna.  Tre  finalmente  fi  refero  ,  e  l'altra  ri- 
mafc  iticendiata .  Oltre  alle  Sultane  fi  acquiftarono  molte  Saiche  con 
quantità  di  viucri  e  di  Legnami  e  cento  e  fettanta  fra  huomini  e  donne  re- 
ftatiin  vita,  etra  queftivn' Eunuco,  che  accompagnaua  vna  Donna  del 
Serraglio  del  Gran  Signore  alla  Mecca  .  De'  Ven'cti  furono  dcfiderati 
cinquantafei  huomini  ,  tra' quali  il  Nobile  Giacomo  Semitecolo  ,  e  no- 
uantaduc  fi  contarono  i  feriti ,  e  tra  efli  il  Commiflario  d'Armata  .  Il 
Capitan  Generale  regalati  di  Collane,  e  d'Armi  i  Comandanti,  e  di  Vet- 
Tumuitiinquei*^"^»''^  ■'^  Soldatelche,  diuilc  dopo  quefta  fazione  l'Armata  a  i  quar- 
u  Lini,        tieri  del  Verno  tra  Milo,  e  Delo  ;  E  il  Condottiere  dclla  Carauana  Tur- 
ehefca faluatofi  dai  Conflitto  è  fama,  che  foffc  dal  Gran  Signore  fatto 
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motirc  nel  gran  Cortile  del  Serraglio.  Attorno  il  quale  macchiarono  pu- 
re col  profno  lani;uc  il  terreno  molti  de' Turchi,  che  per  varie  gr.iuczzc  ', 
folleuatifi  in  grolle  numero,  iiifcitarono  quali  vna  riuolta  vniucrlale  nei-  I 
la  Città  :  Douc  era  da  Adrionopoli  tornato  il  Gran  Signore  per  dare:  le-  1 
fto  a  i  picpri)  affari ,  e  apparecchiarli  aila  guerra  ,  che  con  arte  maraui-  ] 
gliolà  li  machinaua  contro  l'imperadore  nel  medclìmo  tempo  ,  che  le  I 
gli  daua  rpcranza  dipacc.  Vauj  turono  quell'anno  i  luccclh  dell'Armi  | 
nell'  Vngheria  e  nella  Tranliluaniai  e  fi  come  le  prolperità  diedero  ani- 
mo  a  i  Barbari  d' intraprendere  coic  nuouc;  co<ì  le  auuerfita  gli  porraro-  | 
ro  alle  vendctie,  e  per  meglio  allkuraritne  l'cucnto  dclìdcraro  congiun-  I 
Icro  con  barbara  inalignità  alla  tòrza  la  frode. 

Scacciato  il  Prei  cipc  Chiminiano  dalia  Tranlìluania ,  digerendo  mal  i 

volentieri  qucfta  Iciagura  piclc  nfoluzione  di  tentar  nuouamentc  la  fiia 
fortuna  per  la  ricuperazione  del  Principato  .  Fatte  pero  alcune  leuc,  e  ot- 
tenuto dal  General  Montecucoli ,  e  dai  Comandante  di  Zaihmar  qual-  I 
che  Truppa  di  Ti'defchi,  vici  in  campagna  ne' più  alpririeori  del  Verno;        •,    .  • 
e  penetrato  nella  Tranlìluania  incontro  alli  ventitre  d:  Genaio  il  Baisà  ^"""ì/tiTi!- 
Cuellie  MehemetaNagyzalos,  Quiulattaccatalabattagliaconriloluzio-''^'""-                        j 
re,  o  di  vincere, odi  morirc,nelcgi!Ìvncombattimen!Oticri'.rimoe  làn- 
guinolb.  Ma  preualendo  fii'.almente  il  numero  luperioie  de' Turchi  fu                                i 
coftrcttoilChiminiaroacoM  precipitola  fuga;  che  cadendo  egli  ftcflb 
da  cauallo,  rimafe  da'  moi  propr;  j  loldati  calpeftato  e  morto  ,•  lenza  che 
mai  p  ù  fi  potcflc  trouarc  il  fuo  cadauere  per  dargli  icpoltura .  Corfc  fa- 
ina, che  la  lua  caduta  non  proueniflc  da  cafuale  dil'grazia  ;  ma  da  colpo 
appellato  d' vn  fuo  Oficialc,  che  in  fito  opportuno  al  fuo  maligno  dile- 
gno con  vn  tiro  di  mcfchctto  il  gittò  di  fella .  Ma  foffe  di  quefta  ciò,  che                                j 
Jj  voglia  ,  certo  è,chc  la  fuga  del  fuo  Campo  fi  originaflc  dagli  Vnghcri 
Tempre  inftabìli,  e  poco  rifolun  nelle  vere  oattaglie  ;  onde  couucnne  an- 
che a' Tcdeùhi  abbandonati  da  clU  cedere  la  vittoria  e  la  campagna  a' 
Nemici .  A  ccaloriti  da  qucfta  vittoria  i  Tranfiluani,  che  aderendo  per  la 
maggior  parte  all'Anaffi  riputauano  loro  proprie  le  lue  fortune,  tirate  le- 
ce alcune  Truppe  Tuichelchc  attaccarono  Claudiopoli  Città  capitale 
dcllaProu'.ncia,  crcfidcnza  de'Prcncipi.  La  quale  prcfidiata  di  Milizia  ouMcR^ni 
Imperiale  fi  rnantencua  fotto  la  proiezione  di  Cefarc  da  Dauide  Retani  ^^Ji"p'°[j* 
Veneziano  fucceffo  nel  Gouerno  all' Elbennio .  N«incra  la  Citrà  molto  ^^"  ''^°  ' 
fortej  non  auendo,  che  lemplicj  muraglie  merlate  all'antica:  ma  il  Reta- 
ni ammaeiìrato  nella  Icuola  Militare  di  Fiandra  con  paliflate  e  baftioni                                1 
la  ridufic  a  buona  difcfa .  Poi  temendo  de'  Cittadini:  molti  dt'  quali  pie- 
gauano  all'Abaffi ,  occupo  di  notte  tempo  i  pofti  principali ,  e  1  jdilarmò 
lenza  ftrepito .  Publicò  pofria  vn' Editto,  col  quale  fcacciando  dalla  Cit- 
tà chi  non  voleua  difenderli  fi  alìlcurò  dalle  infidic  domcftiche  .  Ma  qua- 
tti cfigliati  portatjfi  al  campo  dell'Abafìì  il  foliecitarono  a  piantami  l'af- 
Icdio  infieme  con  Cuefue  Bafsà .  Il  quale  riconofciuta  la  Piazza  coman-    ^ip.^),,,^  j,  i 
dò  la  erezione'd'vn'Argine  da  mezo  giorno  ,  fui  quale  pianro  due  pezzi  rurun, e  Tran-                ^ 
di  Cannonejma  eltendo  i  Bombardieri  dapprincipio  inefperti  in  vece  del-  "'''■'°'- 
la  muraglia  colpiuano  le  cale  de'  Cittadini  lènza  danno  alcuno .  11  quar- 
to giorno  pianto  vn'altra  batteria  contro  il  Forte  del  Sartori,  con  la  qua- 
le benché  faccffc  qualche  danno  nelle  mura  al  di  fuori,  il  Retani  mente 
le  ne  curaua,  ma  attrauerlando  al  di  dentro  le  ftrade  con  foflc  profonde,  e 
con  altre  opere  alla  moderna,  mife  la  Città  in  ficuro .  Tentò  egli  ancora 
di  icacciare  il  nemico  da  qucll'atracco  con  inchiodargli  l'Artiglieria;  ma 
venne  il  luo  dilegno  impedito  dalla  perfidia  d'alcuni  Ttanfiluani  rifuggiti 
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nel  campo  ddl'Abaffi,  ma  che  pagarono  con  la  propria  vita  le  pme  della 
loro  perfidia,  eflendo  rettati  in  queir  incontro  quafi  tutti  eftinti  ,  T  Baisa 
Cucfue  vedendo  il  poco  profitto  recatogli  dalle  prime  batterie  ne  piantò 
la  terza  contro  il  Molino  dalla  pane  Seitentrionalc  .  Ma  allungandoli  ad 
ogni  modo  l' Imprefa  il  Bafsà  Generale  Ali j  fcrifle  all'AbaiK  ,  e  a  gli  Stati 
di  Tranfiluania,imputando  a  loro  difetto  quefta  lunghezza>e  minaccian- 
do, che  larebbceflo  andato  ad  acquiftar  la  Piazza  per  ritenerla  pofcia  a 
nome  del  Gran  Signore .  Perlo  che  fatta  Dieta  nel  mcdefimo  Campo 
prefero  gli  Stati  nfoluzione  di  fupplicar  Cefare  a  leuar  da  quella  Città  il 
fuo  prcfidio,c  infieme  le  occafioni  e  i  pretefti  a  i  Ttirchi  d' accrefccrc  i 
lororifcbi,  e  le  loro  calamità.  Rifpofe  Cefare  ,  che  auerebbe  accon- 
fentito  alle  loro  dimande  quando  fi  foflfe  trattato  d'vn  ragioncuole  aggiu- 
ftamento,  e  intanto  fi  foffcro  depofte  le  Armi .  L' Abaffi ,  che  poco  con- 
tento delle  eftorfioni  infoffcibili ,  che  faccua  nel  Principato  il  Bafsà 
Cucfue  Mchemet  ne  aucua  l'pedito  le  fue  doglianze  alla  Porta  per  Gio- 
uanni  Dazco,  non  difprczzò  il  partito:  e  impetrato  da'  Turchi  vn  laluo- 
condotto  per  Monfignore  Francefco  Szent  Vefcouo ,  e  Configlierc  di 
Stato  di  Celare  inuiollo  a  Vienna  con  inulti  ad  eflb  di  trasferiifi  lenza 
dimora  in  Tranfiluania.  Paflato  il  Vefcouo  al  Campo,  e  pofcia  nella 
Città  l'Abaffi  e  il  Bafsà  veduto ,  che  non  perciò  ceflaflcro  i  Ccfarei  dalle 
oftilità,  nel  ritornare  al  Campo  il  fecero  metter  in  arrcfto  da'  Gianizzeri, 
tutto  che  rimperadore  fi  forte  dichiarato,  che  auerebbe  leuato  i  iboi 
Prcfidij  dalle  Piazze  di  Tranfiluania ,  quando  i  Turchi  ritirati  ne' propri j 
confini l'aucflerolafciata nel  priftino  flato.  L'arredo  del  Vefcouo  pro- 
uocò  i  lifentimenti  dcgl'  Imperiali;  per  lo  che  il  General  Schenidao,  ^hc 
foggiornaua  nell'  Vngheria  ammaliati  improuifo  fei  mila  huom;ni  mar- 
chio verfo  la  Tranfiluania .  Dapprincipio  non  operò  altro  frutto  quefta 
mofla,  che  di  rendere  piià  vigilanti  i  Turchi  ncll'  attacco  della  Piazza,  e 
manco  poco ,  che  in  vna  fortita  non  reftaffe  prigione  il  medcfimo  Reta- 
ni .  Ma  Schenidau  veduto  fcopcrto  il  fuo  difegno  di  foccorrere  perfonal- 
mente  là  Piazza  ,  volle  mettere  almeno  in  apprenfione  il  Nemico  (por- 
gendo fama,  che  foflero  molto  maggiori  del  vero  le  forze  che  conduce- 
ua:  Onde  il  Bafsà  Cucfue  dubitando  di  reftare  opprcflb  tra  la  Città  e  quc- 
i!  fio  foccorfo,  prcfc  rilbluzicne  di  ritirarfi  dopo  tic  mefi  da  quell*  aflediO; 
"DO.  come  fcgiù  alli  4,  di  Settembre:  e  lo  Schcdinau  entrato  nella  Piazza  ,  ri- 

formò il  Prefidio,  e  foccorfo  il  Paefe  fé  ne  tornò  con  buone  riprelaglie  a' 
fuoi  Pofti.  Fu  veramente  mitacolofa  la  difefa  in  vna  Città  fenza  fortifica- 
zioni modetne^séza  artiglicrie,fcnza  monizioni  da  guerra,e  priua  in  fom- 
ma  d'ogni  neccflarioappieftaméto  per  foflcnerfixnódimenofupplédo  il 
Retini  co  la  fua  efpcriéza.e  generoficà  a  tutti  quefti  difetti,munì  la  Piazza 
difufficienti  difele  j  di  campane  fece  cannoni ,  fabricò  giorno  per  gior- 
no la  poluerc ,  che  gli  bifognaua  ;  difarmò  i  Cittadini ,  e  trauagliò  il  ne- 
mico  con  frequenti  fortite  ,  in  vna  delle  quali  forprefc  finalmente  la  lija 
principal  batteria;  da  che  nacque  in  gran  parte  la  falute  della  Piazza- 
Aucua  intanto  il  Dazco  portato  all' Abaffi  e  a  Cucfue  Mchemet  Bafsà 
lettere  del  primo  Vifire ,  che  auuifando  la  Pace  conclufa  fra  li  due  Impe- 
rli, prohibiua  le  oftilità  contro  gli  Stati  Auftriaci  :  Per  lo  che  venne  li- 
berato il  Vefcouo  Szcnt.ma  per  li  difaftri  patiti  giunfe  in  brcue  alla  mot. 
te.  Non  erano  però  quelle  parole  di  pace,  che 'lonniferi  difpenfati  dal 
Primo Vifire per  cogliere  alla  trappola  gl'Imperiali  difarmati ,  mentre 
egli  andana  alleftendovnnumcrofoefercito  per  aflalirli .  Ma  di  quelle 
cofc  a  fuo  tempo  >  in  tanto  fiamo  richiamati  in  Italia  da  nouità ,  le  non 
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plìi  Arane  certo  più  curiolc ,  e  G;ià  buona  pezza  prcucdutc  da  quelli, che 
ianno  penetrare  più  oltre  della  Icorza  nelle  azioni  de'Grandi .  Su  i'auui- 
fò  ,  che  cai  ade  a  Roma  Ambalciatore  ftraordinario  di  Francia  il  Duca  di  ^^  ^^,;  ^,.  ,,. 
Criquìjdal  vcdcilimtrodotti  nella  Città  cento  cinquanta  Cord  ,  accrcf-  Amiufcutuciii 
cinta  la  sbiragiia  ,  e  latte  altre  preucnzioni  di  diffidenza  li  prcuide  inlic- f""''"^'*-"'"' 
me,  che  quctìi  rimedi  j  di  preucnzioni  auercbbono  prodotto  quaich-  dif- 
ordirc  inopinato.  Crebbe  i  lòlpetti,  e  auualoro  i  giudici)  in  Icntirfi  dopo 
Li  venuta  dell'  Ambal"ciatorc,chc  ricuCaflc  di  vifirar  primiero  i  Parenti  del 
Papa  .  Per  lo  che  meflb  m  puntiglio  di  riputazione  quello  ,  che  era  (la- 
to di  correda  ,  s' innafprirono  a,li animi,  e  crebbero  le  male  fodisfazioni 
a  legno ,  che  era  ormai  diuenuto  ineuitabilc  qualche  publico  stogainen- 
to  delle  pallloni  occulte .  E  ne  apparucro  gi'indicij  allora  ,  che  aucndo 
lìnalmentc  Criquì  d' ordine  del  Re  fatto  primiero  la  vilìta  pretefa  dc'luoi 
congiunti  j  trouó  il  Papa  più  che  mai  innafprito  ;  onde  gli  nego  qualun- 
c]uc  grazia  fnpclVc  chiedere ,  oda  parte  del  Re  ,  o  per  gli  luoi  ludditi 
della  Francia .  E  quando  dil'cclè  a  participargli  d'  auer'  vlato  qucfta  cor- 
tcfia  , freddamente  gli  rifpofe ,  che  non  aueua  mai  dubitato  ,  eh'  ci  non 
doueflc rendere queftagiuftizia  a' luoi  Parenti: eli  Itette oltre  a  ciò  (al- 
do a  Palazzo  in  ró  fare  ne  meno  allora  il  folito  complimento  con  l'Am- 
bafciatrice  a  pretefto  della  negata  vilita  a' iuoi  congiunti  fino  allora  dif- 
ferito dal  Papa.  Nacque  in  tanto  certa  quiftione  fra  tre  Soldati  Corfi  e  ,'!',''7j^''^^/'"^^ 
dueFranccfi,che  non  erano  di  cafa  dell' Ambalciatore  ,  ron  la  peggio  (-o.-fi. 
dc'Soldati ,  e  vn  Francefe  di  cafa  di  S.  E.  dilarmò  di  notte  vna  Pattuglia, 
pcrauer  l'Ofi  ialc  ,  che  la  comandaua  ordinato  a  iSoldati,di  non  (parare 
imofchetti.  Venne  pero  cacciato  di  Roma    qucll' Oficiale  degrada- 
to d' ogni  onore  ;  e  furono  altresì  proceflati  i  Soldati ,  che  fi  erano  lalcia- 
tibattere,c  fpogliare  da'  Franccfi  •  Di  che  per  verità,  o  per  ifcufar  (è  fteuì 
venne  da  medcfimiCoifi  fuggiti  di  Roma  e  più  da  alcuni  (crittori  aggra- 
uato  anche  il  Cardinal  Imperiale  quafi  che  inanimito  da  qualche  buon 
fucceffo  con  gli  Spagnuoli  volcflfe  prendere  a  cozzare  anche  co'Francefi 
figurando  per  auucntura  a  le  ùcQb  di  rendcrfi  gloriofo  al  mondo  ,  e 
benemerito  del  P^ontefice  con  rifanar  le  piaghe  fattegli  nella  riputazio- 
ne da  i  difturbi  legniti  col  Cardinal  d' Efte ,  onde  non  contento  d' auerc 
mandato  la  sbirraglia  nella  mattina  di  San  Pietro,  mentie   1' Ambalcia- 
tore era  a  Cappella  per  far  certa  ricerca  in  vna  cafa  contigua  al  Palazzo 
Farnefe,  prorrompefie  ne'rifentimenti  contro  Igeala  medcfìma  dell'  Am- 
baficiatore. 

Sul  far  della  fera  adunque  de  venti  d'Agofto  ,  cflcndo  (eguite  parole  fj^'^l"' /f^^j^^ 
di  fcherno  e  di  fprezzo  tra  qualche  Francefi  e  alcuni  Soldati  Corfi ,  fuco- ,'„  k'oaia. 
no  quelli  (cguitati  da  queib  fino  al  Palazzo  dell'  Ambafciatore  ,  contro 
le  cui  finelUc  fpararonouimancndo  vccifi  tre  Lachè,  e  ferito  il  Capitano 
della  Guardia  di  S.  E.  come  pure  fu  vccilò  vn  Paggio  alla  Portiera  della 
Carrozza  dtU'Ambafciatrice  che  ritornaua  parime'c  alPabzzo.Onde  ri- 
tiroffi  appreCb  il  Cardinale  da  E(te  il  quale  poco  dopo  colla  tcorta  di  du- 
cente huomini  armatala  riconduCTc  al  Marito.Tutta  la  notte  (eguente  fu 
fpefadal  Duca  di  Criquì  in  Conlulte  con  gli  Ambalciaroridi  Spagna  di 
Veiìczia  ,  e  di  Malta ,  e  con  altri  Signori  confidenti  della  Corona ,  come 
altresì  tennero  lunghe  conferenze  fra  di  loro  il  Cardinale  Imperiale.Don 
Mano ,  e  altri  Palatini,  (bura  quelli  emergenti ,  quando  1'  vnico  rimedio 
per  fopitc  ogni  fconcerto  larebbe  ftato  quello  d'  accorrere  tutti  huomi- 
ni ,  e  donne  di  cafa  Chigi  (  come  praticarono  in  occorrenza  poco  diucr- 
i'a  1  congiunti  di  papa  Innoccnzio  )  a  quella  dell' Ambalciatore  e  della 
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Ambafciatricc  portando  loreailìftcnza,  confolazionc  ,  «  riftoro  della 
riccuuta  ingiuria.   Ma  non  tutti  i  mali  pofllbili  ad  auucnirc  (i  poflbno 
prcuedcrc  nella  caligine  de'  primi  incontri ,  che  appena  con  lunga  confi- 
dcrazione  refta  diffipata  dalle  menti  degli  huomini .  E  però  non  fu  ma- 
rauiglia  ,  che  fino  fi  pcnfaflc  allora  di  chiedere  anzi,  che  di  dare  Ibdisfa- 
zione  alla  Francia  ,  come  fi  efprefle  in  fuc  lettera  al  Re  la  Regina  di  Suc- 
zia ,  cfortandolo  perciò  a  difimularc  vn'  incontro ,  che  fi  voltua  far  cre- 
dere cafuale.  Ma  venne  molto  dmcrramente  apprcla  quefta  faccnda  in 
Francia ,  poiché  giunto  al  Re  1*  auuifo  dell'  incontro  fcguito  in  Roma» 
mentre  ftaua  tra  le  allegrezze  del  fiao  giorno  natalizio  a  San  Germano, 
le  ne  turbò  fieramente ,  ma  pure  non  prcfe  per  qualche  giorno  riloluzio- 
ne  alcuna  j  Anzi  peruenutogli  vn  Breue  del  Papa ,  col  quule  giuftificaua 
i'  accidente,  come  fortuito  ,  pareua  che  JS.  M.  fi  moftraiTc  tòdisfatto ,  e 
Il  Nunzio  licfn-  ^j^j^jaffc  pcnficri  di  pace  .  Ma  poi  fouragiunto  nuouo  Corriere  con  au- 
uilo ,  che  fofle  conuenoto  a  Criqui  vfcir  di  Roma,  e  ntirarfi  in  Toicana, 
efaceiboflìin  guila  l'  animo  di  S.M.  che  tenuto  configlio  ,  determinò  di 
licenziare  fubitamcnte  il  Nunzio  Apoftolico  ,  come  venne  finalmente 
cfeguito  in  forma  rifentita ,  effcndogli  conuenuto  ritirarfi  a  foiza,  e  Icm- 
pre  accompagnato  dalle  Guardie  Regie  nella  Sauoia.  Bcn'è  anche  vero, 
auati  che  fofle  madato  ordine  a  Criquì  di  vfcir  di  Roma, e  che  infino  a  che 
non  fi  ebbe  auuifo ,  ch'ei  fofle  giunto  in  Tofcana  non  fi  diede  fretta  al 
Nunzio  di  partire,  e  fi  andò  Icco  negoziando  :  perche  in  fatti  ;  eflTcndo 
molte  cole  ancora  incerte  e  confufeconueniuaall'vna  ,c  all' altra  parte 
tenere  lempre  alla  mano  qualche  filo  da  poter  bifognando  raggropparc 
il  Trattare  dell'aggiuftamento. 

intanto  il  Papa  per  fottrare  il  Cardinale  Imperiali  alla  ccnfura  e  al  ca- 
ftigo  del  fatto  l'aflunfc  fopra  di  fé,  e  deputata  vna  Congregazione  di  Car- 
dinali Rofpigliofi,  Chigi,  Borromeo,  Imperiali,  Pio,  Sacchetti,  Corrado, 
e  Faincle  per  difcutcrc  il  fatto  in  via  politica,  ne  deputò  vn'altra  di  Prelati 
perche  la  ventilaflero  per  via  criminale  .  E  perche  l'Ambafciatorc  non  fi 
tenendo  ficuro  in  cafa  propria  vi  ridufle  da  quaranta  peregrini  Franccfi, 
e  diede  l'armi  alla  fua  Famiglia,  i  Palatini  piantarono  anch'  cflTi  de'  quar- 
tieri nella  Città,  che  mifero  vn  largo  aflcdio  alla  fua  Cafa.  Procurò  in 
-vifiu  del  Cardi' qucfto  mcntre  il  Cardinal  Chigi ,  e  ottenne  di  vifitare  l'Ambalciatore, 
Ambaiiu'ore.  Hia  fu  partito  infruttuofo  e  vano;  non  auendo  mai  Criquì  ripofto  pur  vna 
parola  a  quanto  gli  fapefle  dir  S.  Em.  E  lo  ftefi:o  euento  ibitì  la  vifita, 
che  fece  la  Regina  di  Suezia,  a  pretefto,  che  fofle  indiipofta,  alla  Aniba- 
fciatricc.  Si  dichiaraua  pubhcamente  Criquì  di  non  pretendere  nulla 
contro  i  Corfi,  anzi  gli  lodaua  come  buoni  efeeutori  della  volontà  de*  lo- 
ro Padroni .  Ma  perche  il  Duca  Cefarini,  e  altri  Baroni  Romani  aueua- 
no  dimoftrato  qualche  parzialità  verfo  l'Ambafciatore ,  e  furono  perciò 
mandati  li  sbirri  a  cala  delDuca,eCommiflati)  ne'fuoi  Feudi  diGcnz.i- 
no  e  Lauinia;^  tuttoché  nò  vi  trouaflero  nulla  di  quello  che  fi  penfauano 
i  Palatini,  prefe  rifoluzione  il  Duca  di  ritirarfi  prima  in  cafadcU'Amba- 
ctiqm  f,i  Efte  fciatore,  e  pofcia  d'vfcir  di  Roma,come  efeguì  finalmente  anche  Criquì, 
cfconodiRonia  partendo  il  primo  di  Settembre  infieme  col  Cardinale  d' Efte,  e  dietro  ad 
cffi  vfcì  parimente  di  Roma  il  Cardinal  Mancini .  Allora  sì ,  che  fi  pro- 
ruppe affatto  nelle  cfcandefcenzc ,  poiché  non  contenti  alcuni  d'aucre 
configliato  che  fi  faccflfe  prigione  in  Caftcl  Sant'Angelo  il  Cardinale  d'- 
Efte,e  altri  Soggetti  grandi,  propofcro  chefikuafleil  Cappcllo,a  cfib,  e  a 
Mancini;  facendo  con  marauiglia  di  molti  le  parti  d'Attore  in  quefta 
€aufa  quegli ,  che  dall'vniuerfalc  conlcnfo  del  Popolo  vcniua  accagiona- 
to 
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to  come  Reo  di  tutti  quelli  difordini;c  coinc  tale  almeno  vcniua  af  prcfo, 
e  conlìdcrato  in  Francia.  1662. 

La  partenza  dcli'Ambafciatorc  da  Roma, che  paruc  dapprima  vna  fpc- 
cicdi  trionto  a  chi  godcua  djqucfti  torbidi,  incomincio  ad  aprir  g.li  oc- 
chi a  più  d'vno  ,  e  icoprì  molti  errori  fin'allora  naltolti  da  i  nuuol.  delle 
palVioni,  e  dcgl'  intcrclli .  Si  Ipcdirono  nuoui  Brcni  al  Re  .  Si  paflàr^no 
olici)  col  Duca,  perche  afcoltaflc  propofizioni  d'aggiuftamento  .  Si  PJ- ""pjTmio!""' 
blicarono  Editti  contro  i  Contumaci,  e  lì  dimandarono  a'  Prencipi,ncgli 
Stati  de' quali  fi  erano  ricoucrati .  E  ii  calsó,  e  bandì  anche  vna  com|ja- 
gniadi  quella  Nazione,  che  non  aucua  auuto  parte  nel  dilordinc  luccc- 
duto  .  Ma  Criquì  giuftificate  le  lue  procedure  con  vna  lunga  lettera  agli 
Ambalciatori  di  Spagna, e  di  Venezia,  fcrmolTi  a  Radicotani  ad  alpct tare 
gli  ordini  del  Re  .  U  quale  auendo  rimefla  ad  eflo  la  forma  d'aggiuftarfi 
*:on  qualche  Icgreta  inftruzionca  tauorc  de  i  Duchi  di  Modanac  Parma 
moftrò  di  non  cflcr  alieno  da  vn  conuencuole  aggiuttamcnto  .  Fu  adun- 
que Ipediro  da  Roma  a  Criquì  l'Abare  Rolpiglioli  Nipote  del  Cardinale, 
ma  lenza  inftruzioni  e  poteri  lufficicnti,  sì  che  niente  le  ne  conchiule.  Fu 
però  fatta  vna  feconda  Deputazione  di  Mons.  Ralponi  con  facoltà  con- 
certata con  Monfignore  di  Bourkmonte  Auditor  di  Rota  ,  e  niente  pure 
feneftabilì.  Perche  auendo  il  Duca  propofto  due  alternatiue;  la  prima 
venne  aflblutamcnte  cfclufa  ,  e  all'altra  fi  died-rro  tante  eccezioni,  che  ^■'i''.' '°'"^'" 
Criquì  rotto  il  congrcflb  di  San  Quirico  (  douc  li  era  ritiiato)  trasferilFi  a  '^""'' 
Lucca,  e  Liuorno,  e  di  quiui  tornoiìì  in  Francia  a  portar  Icgnc  al  fuoco, 
che  fi  accendeua .  Che  le  bene  il  Sacro  Collcggio  ipedilTe  con  lue  lettere 
al  Ducaprofpcro  Bottini  Auuocato  Conciftorialc,  e  ne  ricauaflcda  elTo 
ymanilFimc  rilpoftc,  niente  per  allora  fi  potè  accordare  in  vn'  affare  trop- 
po crudo  ancora,  e  indigefto  .  Ora  le  alternatiue  propofte  dalla  Francia 
per  l'aggiuftamento,  furono  come  lèguc. 

5/  rejìttuifia  Cajiro ,  e  Ronciglione  al  Duca  di  Farinate  le  Valli  di  Comacehio  al 
Duca  di  Modana  ■■  ne  altra  fodiifa'^one  dejìdera  il  Re  Chriflfanijfimo per  l'accidente  Alternitlup<lcl- 
octorfi  t  che  far  rendere  giufitl^a  a  due  Prencipi  amici ,  che  viuono  fatto  la  fua  Pro-  '^  f^i"=^'^  P"  '' 
uTjone  .  Che  intanto,  accioihe  gli  Ambafciatori di  Sua  Al aejìa^  e  di  tutti  i  Preti- 
tipi  pojjano  in  aunenire  ejfere/ìcuri  dentro  di  B^ma  e  goderui  con  le  loro  famiglie  i  pri- 
uilegif  e  immunità  y  che  loro  appartengono  ,  fi  condo  il  Diritto  delle  genti,  non  fia  in 
amtentre  prefa  alcuna  nfilu'^one  contro  di  lorofin^a  la  faputa  e  eonfenfo  del  Sacro 
Colleggio  ,  Che  ogni  procedura  fatta  contro  il  Duca  Cefarinifia  ejìinta  ,   e  riparati  i  , 

pregiudtcii  fatti  alftio  onore  e  afuoi  beni .  Come  pure  refii  annullato  ogni  procedura 
Ctuile  e  Criminale  contro  chiunque  fi fia  dopo  li  'oenti  d' Ago  fio  .  Che  tutti  i  Quar- 
tieri ,  e  Corpi  di  Guardia  fiabiiiti  in  Roma  dopo  li  'jenti  dì  Agofio  fieno  leuati .  E 
dopo  fatte  le  fiidette  cofe  fi  aggiufti  col  Duca  la  tnaniera  ,  con  la  quale  doura  ejfere  ri- 
e  e  unto  in  Roma. 

Non  'Dolendo  Sua  Santità  acconfientire  alle  predette  cofi propone  Sua  Maefià  le 
fuffeguenti. 

Che  Don  Mario  fia  relegato  a  Siena  perfei  anni.  Che  il  Cardinal  Chigi  vada  Le- 
gato in  Francia  per  fare  a  Sua  Maefla  nella  prima  Uditn"^  lafiufà  di  Sua  Santità  , 
fipra  le  cofe  occorfi  .  E  per  dimandare  nella  feconda  perdono  a  Sua  Maefià  per  fi  ,e 
per  tutta  la  fua  Cafa  ;  e  li  termini  de  quali  fii  doueràfiruire  nella  prima  e  nella  fi~ 
conda  ^dienT^  faranno  concertati  con  l' Ambafiiatore  Criquì .  Che  fia  leiiato  il  ca- 
pello al  Cardinale  Imperiali ,  egli  fia  fatto  e  perfe'^onato  il  proceffo .  Che  il  Bargello 
di  Roma  fia  caffato  ,  e  bandito  inperpetuo  .  E  che  fia  aP^ta  •■ma  Piramide  dentro  il 
vecchio  quartiere  de'  Cor  fi  con  vna  Infcr  l'ione  contenente  la  caufa  del  bando  dato  a 
i  Cerfi ,  e  the  inai  dentro  Roma  pojfano portare  arme  per  lo  misfatto  commejfo. 

TaU 
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yj^^  Delle  Hiftorie  d'Italia 

Tali  furono  le  prime  propofizioni  d'aggiuftamento,  che  vennero  inta- 
Uolatc  dalla  Francia}  le  quali  riulcirono  così  ftranc  all'animo  del  Papa, 
che  non  potè  contcncrfidi  non  tare  vna  lunga  Orazione  nel  Concjftoro 
lòpra le  dimandc  del  Re  de'  Franchi ,  E  benché  alcuni  Cardjnali(tra  quali 
Azzolino)  parlaflcroahamcntc  contro  sìfarre  propofìe  ,  ed  efortalììTO 
il  Papa  a  tener  (aldo,  e  chiedere  piià  tofto  ,  che  a  dare  iodisfazionc  al  Re: 
,  contuttociò  aggiuftato  lo  fpiriro  del  Pontefice  dalla  importanza  del  ht- 
.eatnraùiè'dli  to,  dalla  cuidcnza  d'vna  guerra  contro  la  Chicfa ,  dalla  tenerezza  dell'af- 
rjpi,  fgtt^Q  verfo  i  fuoi  Congiunti ,  dal  punto  della  propria  riputazione ,  e  del 

Sacro  CoUcggio  nella  pcrfona  del  Cardinal  Impcriab,  piegò  ageuolmcn- 
te  in  alcune  propofizioni  della  feconda  altcrnatiua  .  Dcftinò  Legato  in 
Francia  il  Cardinal  Chigi,  leuò  a  Imperiali  il  Gouerno  di  Roma  creando- 
lo Legato  della  Marca  ;  e  poi  veduto,  che  il  Re  le  ne  chiamafle  ofFcto, 
mentre  veniuaanzi  più  onorato,  che  punito  con  sì  fatta  dignità.  priuoUo» 
ancora  di  quefta  Legazione:  e  toltolo  da  Roma  mandollo  a  Gcnoua,pcr- 
che  trouafic  quiui  il  modo  di  iodisfare  al  Re,  e  faJuarc  la  propria  dignità, 
cndmaie  im-  Ma  pretendendo  ancora  Sua  Maeftàchencl  Brcuc  ,  in  cui  fi  cfigliaua  da 
pcri.ii  cfciufo  Roma  il  Cardinale,  doucfle  il  Papa  ciphmcre,  cheiìndaua  a  Gcnoua  Rc- 
djGenoua.      legato  ;  e  ricufando  effo  di  farlo  ;  arenofiì  fu  quefto  puntiglio  l'affarej  e 
venne  intanto  a  inftanza  del  Re  cfciufo  il  Cardinale  de'Gcnouefi.  Non 
mancò  il  Sacro  Colleggio  di  fcriucrc  al  Re  a  fauore  dd  Cardinale ,  per- 
che la  Macftà  Sua  rifpettafle  nella  fua  pcrfona  la  dignità  comune,  ma  Tep- 
pe il  Re  fchcrmirfi  così  bene  da  quefto  colpo  con  gli  efempli  de'  Cardi- 
nali Mazzarino,  Aftalli,Maidalchino,  e  altri,  o  maltrattati  dalla  Corte  di 
Roma,o  pcrfcguitati  dal  Parlamento  di  Parigi,  fcnza  che  il  Sacro  CoUcg- 
gio fi  prendcCTe  così  fatti penficri,  come  faccua  per  1'  Imperiali,che  fi  ebbe 
molto  da  trauagliarc  quando  fi  venne  daddoucro  all'  aggiuftamcnto  per 
faluare  a  Sua  Eminenza  l'onore,  e  la  dignità  .  Inquanto  a  Don  Mario 
moftrò  il  Papa  dcfidcrio  di  fodisfarc  il  Re  iagrificando  al  fuo  fdegno  i 
propri)  Parenti  ;  ma  non  lafciò  infiemc  di  procurare ,  che  fi  appagafse  il 
Re  (  come  fcguì  )  anzi  di  apparenze  e  di  parole ,  che  di  veti  effetti  di  ca- 
ftigo.  Perii  Corfiaeconfcntì  a  tutto  quello,  che  fi  chiedeua  dalla  Fran- 
cia .  Ma  riufciti  infuffiftenti  i  trattati ,  perche  non  fi  adcmpiuano  tutte  le 
dimande  del  Re  ,  fi  finì  queft'  anno  con  dubbie  apprenfioni  di  rottura  di 
guerra ,  e  cafcarono  dalla  grazia  del  Re  fu  quefti  andamenti  la  Regina  di 
Suczia  ,  i  Cardinali  Or  fino  e  Azzolini ,  e  altri  Prelati ,  e  Signori ,  che  tut- 
ti ebbero  di  che  trauagliar  buona  pezza  per  rimetterfi  nella  priftina  con- 
Auignone  f.  da  fidenza  della  Corona.  Intanto  aggrauoffi  il  fatto  per  la  Ribellione  d'- 
ai R<='^'*""'"Auignone,  che  abbattute  le  infcgne  ,  e  fcacciati  i  Miniftri  della  Chicfa, 
acclamò ,  e  fi  lòttopofe  (  e  vi  fu  con  grande  folennità  riceuuto  )  al  Do- 
minio dclRc  diFrancia  ,  e  fidiuulgarono  da' Francefi  antiche  e  moder- 
ne fcritture ,  con  le  quali  fi  moftraua  efserc  quello  Stato  di  ragione  del- 
la Corona  ,  e  per  fola  conniucnza  de  i  Re  traoafsati  lafciato  all'  arbitrio  e 
alladifpofizionc  de'  Pontefici  i  ma  fenza  pregiadicio  della  loro  fourani- 
»  •  *'i-  ^^  ■  'P'^^'-"^^  ^^  ^^^P^  (  giacche  la  Spagna  fi  moftraua  in  quefto  fatto  vnita 
RYpSven/-  con  la  Francia ,  )  che  la  Republica  di  Venezia  (  comune  Amico  e  confi- 
la 'in  quelli  af-  dente  )  fi  faccfse  Mediatrice  dell'  aggiuftamcnto  di  così  torbide  diftcren- 
^■'"'  zc;  e  il  Senato  abbracciata  volentieri  l'occafionc  d'allontanar  dall'Ita- 

lia i  turbini  delle  guerre ,  e  di  tenere  in  pace  la  Chriftianità  ,  dcftinò  Am- 
bafciatore  ftraordinario  a  Parigi  per  quefta  azione  il  Senatore  Aluife  Sa- 
gredo  Ambalciatore  Refideno:  a  Torino,  ma  poi  veduto,  che  il  Re  fi 
dichiarafsc  iricccnciliabilefcnzalcpicLcfclodisfazioniiC  che  a  Roma 

vi 
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vi  fofsc  poca  difpofizione  a  dargliele  ;  non  voluto  impegnar  vanamente 
il  nome  e  la  dignità  propria ,  loìpel'e  qiiefta  Ambafciata  ltraordinaria,c  ii 
contentò,  che  da' luoiÀmbalciatori  ordinari)  Pietro  Baladonna  Canal- 
licre  a  Roma  ,  e  Luigi  Grimani  in  Francia  fi  andafsero  con  reiterati  cHcij 
ed  opportuni  agcuoiando  le  durezze ,  che  fi  frapponeuano  all'  aggiufta- 
mento  di  quella  fatai  controuctfia  ;  della  quale  cantaua  già  l'Ercfiac 
maflimc  il  C  aluiniimo  di  Gineura  Icftc  e  trionfi  a  (uo  vantaggio.  Aue-. 
uano  prima  di  quclti  rumori  temuto  i  Gieneurini  d' cifcre  eglino  aflTaliti 
dall'  Armi  di  Francia  ;  ed  era  veramente  corlà  fama  per  tutta  Europa.chc 
voleflc  il  Re  sforzarli  a  riceuere  dentro  quelle  mura  Apoftatiche  inficmc  ^,,,,,      .  , . 
col  loro  Vcicouo  la  vera  Religione  ,  ma ,  o  che  i  Gcneurini  diucrtiflcro  cencuTiT   ' 
qucfto  turbine  con  Io  sboriò  di  molto  contante ,  o  che  l' intcrcflc  di  Sta- 
to di  non  alienarfi  i  Caluinifti  d'  Alemagna  e  d' Inghilterra  ,  (  che  l'vno  e 
J'  altro  fu  dilcminato  e  fciitto  )  trauoigcflc  il  corfo  a  così  degna  imprc- 
là  :  fi  videro  con  più  facilità  voltare  l'armi  controia  Chicla  Romana, 
chcdilpoftca  vendicare  i  danni  grauiflimi  portati  alla  Francia  da  quella 
Sentina  d'empietà  con  tanto  fconuoglimcnto  di  tutte  le  con  Sacre  e 
delle  profane  .  Com  Gcncura  libera  da  quefta  apprenfione  continuo  più 
fiera,  e  più  perfida  che  mai  foflc,  a  lanciare  contro  la  Chida  di  Dio  le 
armi  della  malediccnza,  e  della  menzogna  publicando  alle  ftampc  Icrit- 
turc  peinicicfitfime  e  fcandalole  contro  la  Corte  di  Roma ,  e  la  dign;tà 
de'Pon.cfici,oinuentate  dalla  eretica  malignità,  o  fomminiflratdc  da 
gente  viliflìma  del  Vulgo  Caiohco,  che  fatti  imitatori  di  Cham  in  vece 
di  coprire  condifcrczione  e  pietà ,  magnificano  con  denfione  e  fprezzo 
quei  difetti  d' liumanità ,  che  apparilcono  taluolta  nella  condotta  de'  lo- 
ro Padri  e  Paftcri .  Tanto  più  dctcftabili  ancora  di  Cham;  che  douc  egli    • 
peccò  per  petulanza  d' Ingegno.quefti  peccano  appoftatamentc  per  trar- 
re dalle  loro  fatiriche  cnoimità  vnmilcrabileciuanzo;  più  che  l'altrui 
reputazione  vendendo  all'  incanto  di  pochi  danari  l' anima  propria , 

Al  rimanente  paruc  ftrano  a  molti ,  che  il  Re  di  F^'ancia  in  vna  contro- 
ucrfia  di  puntiglio  d'onore  voleflc  rinchiudere  gh<,ffaricle  prctenfioni 
dei  Duchi  di  Modanaò  Parma.  Non  vi  pensò  dapprima  veramente  il 
Re  5  ma  diuulgatafi  per  Parigi  quefta  nouità  de'  Corfi  con  Criquì  Vitto- 
rio Siri  Agente  allora  del  Duca  di  Parma  a  quella  Cortc,formo  vna  fcrit-  Re°pct°gi?rffar! 
tura  ,  e  la  mandò  per  mezo  del  Vefcouo  di  Bczieres  (  non  ancora  pafla-  d' canto. 
ro  all'Ambafciata  di  Vei^ezia)  al  Re  moftrando  con  lungo  difcoiTo  quel- 
la elOTcre  vn*  ottima  congiontura  per  confi  guire  quello  »  che  non  fi  era 
mai  potuto  (puntare  a  Roma  a  fauor  di  quei  Principi ,  e  nell'  affare  prin- 
cipalmente di  Caftro  .  Lefle  il  Re  infieme  col  Segretario  di  Stato  Lion- 
ne  quefto  Ptoieto  :  e  piacciutogli ,  1'  abbracciò ,  e  ne  fcriCTc  a  Cnquì  :  e 
tenne  fempre  faldo  ili  quefto  punto. 

Mollo  più  ftrano  parue  ancora  al  Vulgo  de'  Politici ,  che  la  Spagna  in 
così  grande  emergenza ,  non  lolamcntc  concedcfle  il  paflb  alle  Truppe 
Franrcfilul  Milanete,enegafl"eallSlunzioBonclli  pur  d'afcoltare  pio.j'l"™'^,!;; 
icti  di  Lega  col  Papa ,  e  con  la  Cala  Chigij  ma  fi  dichiaraflc  publicamen-  qutrtcemcijcn 
tcafauore  della  Francia  ;  ma  non  potè  di  manco  di  non  far  così  allora"' 
quella  Monarchia.  Perche  non  folamcntefi  trouaua  a  quei  giorni  con 
la  guerra  di  Portogallo  alle  fpallc,  con  quella  del  Turco  a' piedi,  e  con 
la Inghiltetra ci' Olanda  fofpcttcappreffo  ;  ma  fi  confiderò  con  molta 
prudenza  da  quei  Miniftri,che  l' vnirfi  in  quei  firangcnti  alla  Corte  di  Ro- 
ma ,  non  folamentc  l'  auercbbc  fatta  reftìa  ad  aggiuftarfi  con  la  Francia, 
ma  auercbbc  infallibilmente  portato  la  guerra  in  Italia  col  totale  fcon- 
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uolgimcnto  della  Chriftianità  .  E  però  ed  cflì  gli  Spagnuoli,  e  altri  Prcn- 
cjpi  ancora  5  moftrauano  di  tener  ron  cffo  per  minor  male  :  effcndo  af- 
fai minor  male  ,  che  la  Cala  Ch;gi  s' aggiuftaflc  con  qualche  tua  mornfl- 
c^zionc  ,  che  d'accendere  pei  loftcncrla,  vn' incendio  Vniucrlale  di 
guerra  in  Europa,  nelle  taftidiofe  emergenze  d'allora.  Oltre  a  che  pa- 
ixuaatuttiiPrcncipiCatolici,  che  nella caufa del  Red-  Fiancia  fitrattaf- 
fe  di  loro  proprio  interefle  per  abbattere  con  qucfto  colpo  le  pretcnfioni 
de' congiunti  de' Papi,  che  non  lòlan-icntc  da  vn  tempo  in  qua  parcua, 
che  volcflero  trattar  del  pari  con  le  prime  Corone  di  Chriftianità  ,  ma 
prouocarle  e  offenderle  ndle  perlonc  ,  e  cale  de'  loro  Ambafcia-on  con 
maniere  più  Tempre  riléntitc ,  e  iollcuate,  mentre  gì"  incontri  partati  ac- 
caduti agli  Ambafciaton  di  Venezia,  Spagna,  Francia  e  Celare,  nc'Pon- 
tificati  di  Vrbano  e  d' innocenzio  non  erano ,  che  fcherzi  e  coie  da  nul- 
la in  paragone  agli  attenrati  prefcnti  contro  la  Cala  e  la  pcrfona  del  Du- 
ca di  Criquì . 
E  de'prencifi  <r  Inquanto  a  i  Prencipi  d' Italia  aderiuano  chi  pài ,  chi  meno ,  e  per  con- 
hùiì,  uenienza  e  per  necc ffità  a  i  fenfi  della  Francia  ;  benché  (  e  maflTimc  Par- 

ma) a  loro  grand  mimo  rifchio  fé  fi  tofle  incontrato  in  vn  Pontefice  di 
geniopiù  V  goroio  erifcntito.  E  veramente  corfevna  gran  carriera  il 
Duca  di  Parma  ,  dando  ricetto  e  quartieri  ne'  proprij  Stati  alle  Truppe  di 
Francia  dcftinate  contro  lo  Staro  Fcclefiaftico,  e  moftòvna  gran  con- 
fidenza nella  protezione  del  Re  per  confeguire  la  reftituzonc  de"  Tuoi 
Statidi  Caftroedi  Ronciglione.  Onde  cflcndofi  fparfa  fama  che  S.  A» 
traitafic  a  parte  il  fuo  agguiftamento ,  e  fi  contcntaflc  d' altre  ricompenlc 
cpartiti  3  ftimofli  obligatodipublicare  alMondole  (uè  intenzioni  con 
•  vna  lettera  fcritta  in  forma  di  Manifefto  a!  Prenci pc  Pamfilio:  che  fc  be- 
ne andaflc  a  cadere  nell'anno  (cguenre,  la  portiamo  qui  volentieri  per 
non  auer  più  da  entrare  in  lomiglianti  racconti  e  liflefli.  Diceua. 

Jj  auuifì  diuHlgato  da  Roma-,  e  per  uè  nuio  fino  a  Parigi ,  che  le  richiejìe  fatte  dal 
dtplr  Tia'.ii  p'ré'  -^^  Chrifìianijfimo  nel  trattato  d' aggmfìainemo  con  Sua  Santità,  intorno  alla  reinte- 
cipe  Painfiiio.  ara'hone  del  mio  Stato  di  Cafìro  eccedano  molto  le  mie pretenjìoni  \ poiché  doue  S.M. 
dimanda  la  intiera  reflttu^one ,  io  pretenda  fijfai  meno,  efojfi  per  aVpagarmi ,  0  di 
wafoìnma  di  danaro  ,  0  che  la  tognil(j.one  delle  mie  ragioni  fcffe  rimejja  alla  Rota,  0 
ad  lilla  Congre^a7^4)ne  in  Roma  ;  ?nipone  in  neceffua  di  dichiarare  non  ejjere  mai  fia- 
ti in  me  tali  penjiert ,  come  le  negol^a'^oni ,  che  fono  paffate  in  varij  tempi,  e  occafìoni 
lo  pofjoiio  tefiificare  .  E  pero  premendo ,  che  la  nottl^a  di  quefla  Veritìifì  contrafionga 
alla  fopraacennata  inuentata  menzogna  ,  hoprefo  la  confidenza  di  p affare  con  Voflra 
'Bcullen'Xa  ijuefiagiufiifica'^one ,  perche  ella  fi  compiaccia  in  ogni  occorrenza  ,    coìne 
la  prego  ,  di  affermare ,  come  io  per  qualfluoglia  fomma  di  danaro  ,  non  fia  per  cede- 
re giammai  le  viue ,  e  giufle  ragioni ,  che  tengo  [òpra  lo  Stato  di  Cafìro  }  ne  per  con- 
defcendet  e  ,  che  da  quelli  due  Tribunali  yo  da  Giudici  di  Roma  fieno  difcufie  j   e  che 
e^nanto  al  modo  5  che  io  abbia  da  tenere  per  confeguire  gli  effetti  di  quella  giHfìt^jaf 
che  ini  è  douuta  io  <viuo  immutabilmente  rafjegnato  ne'  voleri  della  Maefìa  del  Re 
Chriflianiffimo  in  quefìo  frangente  Kmco7nio  Protettore  .    E  perfuadendomi -,  che  a 
ejueflo  mio  giufìo  intento  Voflra  Eccellenza  fia  per  Cooper  are  con  glt  atti  della  fuacor- 
ufia  ,  alla  medefìma  ne  confiruerà  la  douuta  obligal^one  l' animo  mio  per  dar  lene  in 
ogni  occorrenza  le  preue ,  e  batio  intanto  all' EceellenZa  Voflra  le  mani,  Parma  i. 
Ottobre  1Ó6  i.  D;  Voflra  Eccellenza 

Seruitore  e  Parente. 

Ranuccio  Far  ne  fi.  . .» 

<:on,°a!'to''dTi     ^°^*  ^crìfTe  jl  Duca  di  Parma  ;  ma  quanto  s' ingannaflc  ne'  Tuoi  con- 
R^Tawtu.'  ccux  i' ha  dichiarato  abbaftanza  r  cucnto  delle  colò.  Fra  mczo  a  qucfti 

rumo- 
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rumori  fcguì  la  compra  fatta  dal  Redi  Francia  con  cinque  millioni  di 
franchi  delia  Città  di  Donchcrchcn  vendutagli  dal  Re  d' Inc^hiltcìra  con  ^062. 
uuuantacigio  della  Catolica  Rciigioncj  poiché  trasfciitoii  quiuiilRca 
prendere  il  ^^oflcfso  della  Piazza ,  vi  fece  demolire  i  Templi  degli  Ere- 
tici ,  e  vi  riftabilì  il  culto  della  vera  Fede.  Allcttato  il  Pontefice  da  que- 
fta  pietà  del  Re  ,  gli  Ipcdl  nel  Tuo  ritorno  a  Parigi  vn  nuouo  Brcue  per 
•mczodell'Ambalciator  di  Venezia  .Ma  perche  fiera  S.  M.  dichiarato 
di  non  \c!er  aflblutamente  nceucre  Brcui  dal  Papa  fuorché  per  mczo 
del  Duca  di  Criquì ,  conuennc  all'  Ambafciatore  adopcraifi  con  molta 
dtftcrità  per  fargliele  accettare  ,  come  fegul .  Era  milto  di  lode  della 
lua  pietà  in  aucre  cftcrminato  da  Donchcrchcn  il  culto  Eretico,  di  con- 
doglicnza  per  la  nfortc  della  picciola  Madama  figlia  del  Re  di  pochi  jcw>"Rr 
giorni,  e  di  propria  giuftificazicnc  ,  rimoftrandoa  S.M.  quanto  aueflc 
operato  fin'allora  per  renderlo  lodisfarto  della  riceuuta  oft^efa  nel  luo 
Ambalciatcre .  Ma  perche  non  ci  era  tutto  quello ,  che  defideraua  il  Re 
intorno  al  Cardinale  Imperiali  e  Don  Mario  ,  rudriua  allora  S.  M.  vaiti 
difegni,  e  prctendcua  qualche  diigufto  per  le  accoglienze  e  gli  onori  fat- 
ti dal  Papa  al  Prencipc  Carlo  di  Lorena  fuggito  di  Francia  ,  non  pro- 
dufsc  qucfto  Brcue  U frutto  dcfideiAto  daS.  B.  e  procurato  dall'  Aiv.ba- 
fciatore . 

Inquanto  al  Prcncipe  Carlo  egli  era  partito  di  Francia  per  non  accon- 
fcntirc  al  Trattato  della  vendita,  e  permuta  del  Ducato  di  Loiena  con  p""^'?^^"^" 
quel  d:  Bcrry  e  altri  auuantaggi,fatto  dalDuca  Carlo,  che  auédo  pretelò  il  accoiiìcmc  "11" 
Re  di  foftenere.fi  fece  ogni  sterzo  per  richiamare  in  Francia  il  Prencipc.  «"^"jJf"ji^« 
Il  quale  dopo  d'aucrc  rapprefcntato  al  Papa,  e  ad  altri  Prcncipi  Chriftiani  '"'^' 
le  lue  ragioni}  tornofii  veramente  a  preghiere  del  Padre  in  Francia  ;  ma 
non  potuto  in  fomma  acconfcntire  di  farfi  di  Prcncipe  Sourano  huomo 
ligio  del  Re  >  vfcito  nuouamentc  dal  Regno  fi  ritraflc  a  Vienna  ben  ve- 
duto, e  accarezzato  da  Cefarc .  Con  che  fi  venne  ancora  a  dilciogliere  il 
maritaggio  già  concertato  tra  il  Prencipc  e  Madamofella  di  Ncmurs  ,  la 
quale  dopo  la  morte  di  Madama  di  Valois  fu  fpolàta  al  Duca  diSauoia 
Carlo  Emanuele, cornea  fuo  tempo  vedremo. 

Segiiì  pure  qucft'anno  il  maritaggio  tra  Carlo  Secondo  Re  della  Gran  NUrit.iggiottaa 
Bcrtagna  e  la  Infanta  Caterina  di  Portogallo  bclliflrima  Principeflae  mol-  R=°'  u^i^'^zct- 
to  Virtuofa,  che  gli  portò  in  dote  con  molti  millioni  la  importante  Piaz-  dV/ouogjio!^ 
zadi  Tangcrin  Africa,  e  altri  auuantaggi  nelle  Indie  ,  alienando  iporto- 
ghcfi  così  fatti  Membri  della  Corona  per  comperare  affiftcnze  contro  la 
Spagna.  Ma  prima  che  fcguifle  quefto  maritaggio pafsò  all'altra  vita  a 
Londra  la  Regina  di  Boemia  Contefla  Palatina  Zia  del  Re  }  e  ottenne  S. 
M.  dal  Parlamento  accrefcimcnro  d'auttorità  ,  e  ftabilimcnto  maggiore 
della  Tua  Monarchia,  auendogli  permcfla  la  fontana  dilpofizione  deii' Ar- 
mi, e  facoltà  di  leuat  foldarctchc,  e  contribuzioni  da  foftenerle  quando  l' 
aucfic  conofcìuto  di  ncceffità  alla  quiete,  e  alla  conferuazione  delio  Sta- 
to .  InPonogallofeguirono  rumori  grandi,  edifcordietra  il  Re  Alfonlò 
e  la  Regina  Madre,  che  voleua  il  Re  non  folamente  allontanare  dal  Go- 
uernoper  fare  ogni  cola  a  fuo  modo;  ma  cacciare  in  vn  Monafterioj  co- 
me finalmente  feguì ,  e  doue  morirti .   StipuloflTi  intanto  a  Parigi  ii  ma-  EiiRedipnrto- 
trimonio  tra  il  mcdefimo  Re,  e  Madamofella  d'Omala,  e  mandò  la  Fran-  s'i'o  .^  m...i,ì- 

.      ,  .  ,  1 .  T       1     I  T  •  1  c  '  ■  1  ■  1    molelu  a  Orna- 

eia  danari  e  gente  col  mezoo  Ingnilterra  aLi?;bona,  a  fine  ai  togliere  al-  u. 
la  Spagna  li  precetti  apparenti,  che  ciò  folTe  contro  la  Pace  de*  Pirenei. 

Inquanto  agli  aftan  della  guerra  acquiftarono  in  quefta  "campagna  gli    cramegntic- 
Spagnucli  fouolacondouadiDonGiouanni  d'AulUia^Grumegna,  p  spilluoii/^'' 
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qualche  pitia  Tetrlciuola  de'  Portogtiefi,  aucndo  la  mancanza  de'  forag- 
gi attraucriara  loro  la  ftrada  a  maggiori  acquifti .  In  Francia ,  olrrc  a 
quello,  clic  abbiamo  dianzi  toccato  li  conchiulc  nuoua  lega  tra  quella 
Corona  e  gU Stati  Generali  delle  Prouincic  Vnitc  ,•  aucndo  dopo  molti 
contratti  accordato  la  Francia  agii  Olandcfi  la  Gararhia  della  Peicaggion 
delle  Aringhe  .  Veduto  pofcia  il  Re ,  chci  popoli  dell'  AH'azia  non  vo- 
Icflcro  a  patto  alcuno  loggcttarfi  al  Parlamento  ftabiliio  già  qualche  an- 
no da  S.  M.in  Einshcmio  prcfc  partito  di  trafportarloa  Metz  :  e  crefccn- 
do  il  bilògno ,  e  i  lofpetti  della  guerra  col  Turco  in  Vnghcria  confcgnò 
al  Nunzio  Piccolomini  li  ducéto  mila  Icuti  lafciati  a  qucfto  fine  dal  Car- 
dinal Maz23rini,perchc  gli  rimettcflc  all'  Imperadore  .  In  Germania  fi 
tnioir  '  "'ilicde  principio  alla  Dieta  Imperiale  di  Ratisbona.  Il  nuouo  Kam  dc'- 
Tartari  ipedì  vn' Ambalciatorc  a  Vienna  per  particìparc  a  Celare  la 
morte  del  Padre,  e  la  Tua  fucccffione,  e  rinouarc  con  S.  M.  1'  antica  ami- 
cizia e  corriipondenza  .  Il  Marchcfc  di  Manterrà  per  puntigli ,  e  conuc- 
nienzc  prctele  incontrati di-gufti  grandi  a  quella  Corte,  ne  fu  Icuatodal 
Re  Catolieo ,  e  tatto  Viceré  della  Nuoua  Spagna  ,•  carica  foftcnuta  altre- 
sì dal  Marchefc  Tuo  Padre  .  Si  tenne  vna  Dieta  a  Pofibnia ,  ma  con  poco 
irutto  per  le  lolite  cforbitanzc  degli  Vngheri  ;  e  riceuè  la  Cafa  d' Auftria 
vna  grauiflimapcrcofla  perla  morte  dell'Arciduca  Leopoldo  Gugliel- 
iTio  Prencipe  di  chiariflìma  fama  per  le  opere  egregie  fatte  da  S.  A.  in  pa- 
Edi  Polonia,  ce  e  in  guerra  .  In  Polonia  non  fi  videro ,  che  le  foiitc  vicende  dell'  Ar- 
nii ,  e  le  confuete  ftrauaganze  di  Fortuna ,  e  di  gouerno  in  quei  popoli, 
che  non  fanno  letuirfi  della  libertà  ,  che  a  proprio  danno  ;  Oltre  a  che  i 
difegni  del  Re ,  e  della  Francia  di  venire  a  nuoua  elezione  di  Prencipe, vi- 
uente  il  R«  gnante  ,  fparfe  il  feme  di  quei  torbidi ,  che  per  molti  anni  ap- 
pieflb  fconuollcro  la  interna  quiete  del  Regno  pur  troppo  agitato  dai 
,.  .  moti  delle  guerre  eftcrne.  In  Danimarca  leguìnouità  rimarcabilc.aucn- 
ammiTca.  ^^  .j  ^^  Fcdcrico  Tctzo  fatta  col  conlenfo  del  Regno  ,  quella  Corona 
d'  Elettiua  Ereditaria  nella  (uà  Cafa.-trahendo  dalle  perdite  fatte  in  guer- 
ra con  la  Suezia ,  e  dalla  dcfolazionc  de*  fuoi  popoli  vn  beneficio  inlpe- 
Ein  Italia.  lato  pct  la  fua  pofterità.  In  Italia  fcntiffì  qualche  nuouo  rumore  a  i  con- 
fini del  Piemonte  per  le  infolenzc  degli  Eretici  Vallcfani ,  A  Milano  en- 
trò il  nuouo  Goucrnatorc  D.  Luigi  Ponce  di  Leon  .  In  Gcnoua  morì  il 
Prencipe  di  Monaco  in  età  di  fcffanta  feianni  paflatidaeflb  con  varia 
fortuna  e  fama.  Da  Mantoua  a  jnftanza  della  Imperatrice  Lconora,e  per 
propria  gencrofità  leuò  la  Republicadi  Venezia  il  Prcfidio  ,  che  vitcnc- 
ua,  eil  Duca  deputò  a  quefta  cagione  vna  folenne  Ambafciata  a  Vene- 
zia per  ringraziarne  il  Senato.  Seguirono  lunghi  contrafti  tra  Mantoua 
e  Guaftalla  allìftito  da'  Modanefi  per  lieui  pretenfioni  di  giurifdizione ,  e 
diriprelaglie  fu  i  confini;  e  vennero  finalmente  aggiuftati  dal  Gouerna- 
tordi  Milano  per  mczo  del  Conte  Vitaliano  Bo.omeo,  aucndo  anco 
fpcdito  Ccfarc  il  Conte  Strozzi  fìio  Commiflario  a  quefta  cagione  in  Ita- 
lia .  In  Caftiglione  Icguì  per  cairla  d' impofte  vna  lolleuazionc  di  quel 
popolo  contro  il  Picncipe  :  il  quale  aucndo  dapprima  ceduto  all' info- 
lenza  popolare  ,  foccorlo  poicia  dal  Duca  di  Mantoua  con  ducento  Sol- 
dati in  vane  partite  ,  prefe ,  e  punì  i  Capi  della  lolleuazionc,  e  tenne  fer- 
me le  impofte.  La  Caia  Barberina  con  la  compra  di  Stati  in  Re^no  già 
giriSr'poflcdutidal  Prencipe  di  Galhcanos'acquiftò  la  protezione  del  Re  Ca- 
rieiie  orone  e  tolico  ,  eia  Cafa  Orfina  e  per  gli  emergenti  de'Corfi  con  l'Ambafcia- 
^BatoniRoma-  ^^.-^^  j-  fj^ncia  (  nc' quali  fi  contenne  con  molta  rilerua  )  e  per  diftcren- 
ze  inloitc  tra  il  Duca  di  Bracciano  i  e  il  mcdcfimo  Ambalcistorc  ,  pei 

aucr- 


I6Ó2. 


"Cafo  CnpoUrt 


Libro  Trentcfimo.  75 1 

aucrgli  negato  la  mano  in  Cafa  propria ,  calcò  dalla  grazia  del  Re  Chri- 
ftianiirimo .  E  come  che  (  quietate  Roma  e  Francia  )  ricupcrafl'c  il  Car- 
dinale con  la  tua  andata  a  Parigi  la  i;razia  Reale  per  le  ,  e  per  la  liia  Ca- 
fa non  (i  e  però  mai  trouato  modo  di  lòdislarc  nelle  llic  prctcnfionfc  al 
Duca  :  tenendo  làido  tuttauia  gli  Ambafciatori  delle  Corone  ,  a  gara  1'- 
vno  dell'  altro  di  non  dar  la  mano  in  cala  propria ,  non  che  agli  altri  Ba- 
ioni Romani,  ai  Capi  delle  Cale  Oifinac  Colonna,  che  gìàgodcuauo 
qucfto  Diritto  :  auendo  però  anch'  dli  tralalciato  di  trouarfi  con  gli  Am- 
bafciatori in  porti  e  luoghi,  che  tanno  figura  per  non  prcgiudicailì  in  vn 
punto  ftabilito  tino  col  languc  da  i  loro  antcnari. 

Chiuda  qucfti racconti  vn'clcmpio  Angolare  dell' humana  temerità.. ^^^^^ 
Vincenzo  Olmo  huoiro  viliffìmo  di  nalcita ,  e  di  coftumi  nel  Regno  di  dwi^ropoftoi/. 
Napoli,  fintofi  figlio  del  Duca  di  SalTonia  ,  e  Nipote  del  Re  di  Spagna, 
entrò  nella  Prouincia  diBafilicata  con  patenti  talfe  ;  e  chiamandoli  Luo- 
gotenente Generale  di  S  M.  per  tutto  il  Regno  con  facoltà  di  riuedcr 
conti ,  leuar  gabelle  ,  e  amminiftrar  giuftizia  ,  e  facendofi  dar  da  quei 
popoli  titolo  d' Altezza  Sereniflìma ,  fi  formò  numcrofa  Corte ,  Icuò  la 
Gabella  del  Sale,  minuì  la  taffj  de' fuochi,  ed  eftorti  fcffanta  mila  fcuti 
dalla  Prouincia ,  ne  fece  fabricarc  vna  fuperba  argenteria  ;  e  trartoffi  in- 
lòmma  alla  grande  per  qualche  mefe  con  marauigUofa  impudenza  .  Fi- 
nalmente prefo  d' ordine  del  Viceré  ,  e  condotto  aNapoH ,  vi  fu  publi- 
camentegiuftiziato  ;come  Impoftorcefalfario.cla  fua  tefta  chiufa  in 
vna  gabbia  fu  rimandata  con  fiero  fpcttacolo  nella  medcfima  Prouincia 
da  lui  lédotta  e  delufa .  Tanto  olà  e  può  l' intelletto  humano,  che  accic- 
cato  dal  fumo  d' vna  falfa  opinione  di  fognaja  grandezza  fi  cfponc  a  rif- 
chi  cuidentiffìmi  della  riputazione  e  della  vita  con  inconfidcrazionc  più 
degna  di  bcftia ,  che  di  huomo. 


//  fine  del  Trentefìmo  Lihr» . 
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Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  T'RjENT'BS/MOPRIMO, 
ARGOMENTO.. 

Trofegmmento  delle  difcordie  tra  I{pma  e  Francia  .  Per  opera  de'  Mediatori  Spagna 
e  Venera  fi  tratta  d'  A9^inftamento  e  ne  fegne  il  Congrejfo  de*  Plenipotentiarij  del. 
r  nìna  e  dall' altra  parte  a  Ponte  Bonuicino  trai  Confini  di  Francia  e  di  Sauoia  . 
Per  lo  punto  di  Cafiro  fi  dificioglie  cjuefio  Congrefio  .  A  Roma  fi  arma ,  e  fi  difiamna 
€  con  quali  motitii.  .Aut^none  ficaccia  i  Miniftrt  del  Ponttffee ,  e  con  -decreto  del 
Parlamento  d'  Aix  Ititene  quello  Stato  incorporato  alla  ProuenT^  e  alla  Corona. 
Sentimenti  per  ciò  della  Corte  di  Roma  .  Proieto  «fu»'  ugonotto  al  ReChrifiianifi- 
fimo  per  far  la  guerra  al  Papa  contradetto  da  imo  Scrittore  Catolico  .  Varij  anda- 
menti  e  dichiarazioni  del  Re  fin  qitefio  fatto  .  Moti  della  Lorena .  Attacco  di 
Marfial ,  e  nuouo  accordo  del  Re  col  Duca  Carlo  .  Marchi  ano  genti  Francefii» 
Italia  e  fi  quartierano  negli  Stati  di  Modana  e  Parma .  Procedure  di  Spagna , 
Venezia ,  e  altri  Prencipi  nel  dare  ilpajjo  alle  Truppe  di  Francia ,  e  negarlo  alle 
leuate  del  Pontifice.  Maneggi  dei  Pontifica  negli  Sui'^ri,e  nell'  Imperio,  ^m- 
baficiata  degli  Sittl(Jeri  in  Francia .  Perdita  e  racqmfto  d'  Fuor  a  in  Portogallo ,  e 
Rotta  degli  Spagnuoli  ad  Eftremos.  Nuouo  Miniftro  dt  Portogallo  a  Roma.  Qual- 
che cofa  d' Inghilterra  e  d'  Olanda .  Artificif  del  Primo  Vifiire  per  ingannare  U 
Corte  Cefarea  e  fua  inuafiione  dell'  Ungheria  con  f  acqmfìo  dt  JSIeyhefiel  e  d' altri 
Luoghi  :  e  ficorrerie  de  i  Tartari  nella  Morauia  .  Turchi  rotti  nella  Croazia. 
Moti  d' armi  e  di  congiure  in  Polonia  ,  e  Danimarca .  Etnergentt  dt  Stato-,  morti, 
e  maritaggi  di  Prencipi  in  Italia ,  efiuccejfi  di  Dalma'^ia  e  dt  Iettante  tra  Veneti 
e  Turchi , 
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Omparfi  in  Francia  (iil  v'rincipio  di  qiicft'  anno  il  Car-      ^^^  ^ 
dinalc  da  Ette  e  il  Duca  di  Criqui  con  pieni  raggua- 
gli di  quello  che  era  facccdiuo  a  Roma  per  le  emer- 
genze dc'Ccilì.  etra  gl'inutili  negoziati d'aggiu  — 
ftamcnto  3  San  Qiurico;  paiuc  che  s'innarpruicl'-  ' 

animo  de  1  Rc;c  che  riulcita  vana  la  milllone  di  nuo- 
ui  Bicui  del  Pontefice  a  S.  M.  a  giuftificazionc  del  ■ 

calòf  e  delle  lettere  del  Sacro  Collcggio  a  fauorc  del 
Cardinale  Impcrial!(menf  re  le  rilpolVc  di  Roma  non   p.ofcsuir.nno  ' 

fjaccordauano  peraltro  con  le  propofte  di  Parigi  )  non  rcftalTcàlìro  da '«'*"'«"*' "^ 
fate  a  S.  M.che  di  ordinirc  la  mofla  dell'  armi  ;e  già  non  fi  parlaua  d'.'^"'" =*"'""  ! 

altro  ili  Francia  ,  che  di  gucira  ,-  come  che  folle  concetto  Vniuerlale  dc'- 
politici  più  fenfati  .che  mai  il  Re  penfaflc  daddouero  di  guerreggiar  cori 
la  Chicfa;  ma  bensì  di  valcrfi  della  congiontufa  per  trarre  dalla  Corte  di  1 

Roma  delle  lbdisf.:zioni  e  delle  grazie  lungamente  prctcfe  ,  e  Tempre  I 

negate  a  Sua Maeftà  da' Pontefici.  Onde  lo  fteflb  Marefcial  di  Turcnà 
allora  Vgonotto  aucndogli  detto  il  Re  per  tentarlo  le  farebbe  andatùi 
convn'Elercitoa  Roma,glirilpofe;  Che  ne  la  Maeftà  d' vn  Re  Chri- 
ftianilfimo  auercbbe  fatto  fomigliantc  fptdirione ,-  e  quando  pure  Pauef- 
ic  fatta  non  ci  auercbbe  giammai  mandato  il  Marefcial  di  Turena.  Cori- 
tuttociò  adoperandofi  viuamentc  conoficij  continuati  apprcflb  il  ReJ 
MiniftridiSpagnac  di  Venezia  p'cr  aggroppate  il  filo  già  rotto  dell' ag-  i 

giuftamcnto  di  così  fatte  d  fFcrcnze  ,  che  mcttcuano  la  Chriftianità  Ca-  ; 

tolica  in  vn  totale  fconuoglimcnto,  finalmente  dopo  molte  vifite  e  con- 
ferenze pafl'atctral'Ambafciatordì  Venezia  Aluifc  Grimani  e  il  DucasivitnfanLojo 
di  Criquìjcdopomoltc  viucclprefi'ioni  co* principali  Miniftri*c  col  Re  .':;j^'^'°„^|^'s 
mcdcfimo  ,  egli  riduflc  le  cofca  termine  tale  ,  che  fi  venne  a  nuoua  de-""  '™" '"^ 
putazione  di  Plenipotenziari)  per  l'vna,  e  peri' altra  parte  ,  e  fudcftina- 
to  pei  luogo  della  Conferenza  Lione  ,  Così  alli  ventiici  di  Fcbraio  rima-  1 

fc  concertato  per  ifcrittura  tra  il  mcdcfimo  Ambafciatorc ,  e  il  Duca  di; 
Criquì  con  l' interuemo  del  Signor  di  TcHier  Segretario  di  Staro,  e  di 
Guerra;  Onde  fc  non  quictati,(bpiti  per  poco  i  torbidi  aitcfc  la  Corte  dì 
Francia'a  i  foliti  tratteniménti  del  Carncualc  e  della  Fiera  di  San  Germa-  i 

no  ,  tra' quali  fucccflcro  alcune  nouità  non  aliene  da  i  noftri  Racconti,  < 

benché  accadute  fotto  clima  ftraniero. 

Trattcneusfi  già  buona  pezza  incognito  a  quella  Corte  il  PrAcipc  di  n[^7t«'a'pjHsi  ' 

Danimarca,  il  quale  onorato  dal  Redi  molte  Vdicnrc  priuatc  ,  e  d'vn  ! 

definareaVerfaglia,  volle  anche  S.M.fauorirlo  nel  fine  del  Carncualc  1 

d' vn  feftjno  fuoerbiflìmo  e  Regio  nella  gran  Sala  d  :Ilc  Guardie  del  Lo- 
urè.  Quinci  diuulgatafi  in  Danimarca  la  fama,  che  il Prencipe anelaf-  j 

fc  a  farli  Catolico  e  fpofarc  vna  PrincipefTa  della  mcdéfima  Religione,'  ; 

conuenne  al  Re  fuo  Padre  per  abbattere  quefta  fama;  che  potcua' peri'-  j 

auuerfione  del  Luteranefmoalla  vera  fede  cagionare  qualche  altaazronìé  ,  ; 

in  quei  Rrgni  richiamarlo  a  Coppenaghcn.  Si  era  in  quel  tempo  con-^M«i"gS'otra 
chiufo  altresì  per  mezo  del  Marchcfc  Villa  Ambafciatorc  ftraordinariò'v,,ìoisTii'Djca  < 

di  Sauoia  il  maritaggio  di  Madamigella  di  Valois  Cugina  del  Re  col  hì  scuoia. 
Duca  (uo  Signore,- e  venne  poi  celebrato  alli  19.  di  Marzo  nella  Regia  ì 

Cappella  del  Lourè ,  facendo  la  cerimonia  il  Cardinale  Antonio  Barbe-  > 

rino  ,  e  venendo  la  PrincipelVa  fpofata  dal  Conte  di  Soiflbns  fuo  Cugino. 
Dopo  la  Mcfla  compii  il  Re  primiero  con  la  Spofa ,  alla  quale  contro  il  I 

coftumc  dei  Re  di  Francia,  chinoffi  alquanto  ,  e  dopo  i  complimenti  'i 

delle  Regine  e  della  Corte ,  la  conduflc  egli  ftc0b  al  dcfinatc .  Che  for-  ] 

nito  ~  I 
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nito  venne  dal  fiordclla  Corte  accompagnata  alla  lua  abitazione  di  Lu- 
ccmburgo  ,  che  fole  dopo  il  Lourc  porta  in  Parigi  il  titolo  di  Palazzo  ,  in- 
fjcmc  con  quello  del  Cardinale  di  Rifcegliù  da  clTo  donato  al  Re  alla  Tua 
morte  ;  e  tu  con  reale  magnificenza  fabricato  dalla  Pv.egina  Maria  de'- 
Medici ,  e  veniua  allora  abitato  dalla  DuchefTa  Vedoua  d'Orleans  e  da 
Madamol'ella  di  Monpenfieri .  Tre  giorni  dopo  gli'Sponfali  accompa- 
gnata dal  Conte  ài  Soiflbns ,  e  dal  Marchefe  Villa  ,  e  con  la  fcotta  delie 
Guardie  Regie  prcfe  Madamolclla  diValoisla  ftrada  di  Lione,  doucpor- 
toiTi  a  incontrarla  incognito  il  DucaSpofo.c  diquiui  con  lùpcrba  co- 
Edi  Madama-  Hiìtiua  c  pompa  la  conduflc  a  Torino  .  Cclebroffi  di  quei  giorni  ancora 
ffiia' Mancini    il  maritaggio  di  Madamofella  Marianna  Mancini  Nipote  del  Cardinal 
"!»«"'''  ^^  Mazzarino  col  Duca  di  Buglione  Gran  Ciambellano  di  Francia  ;  e  auen- 
*'    '  do  il  Cardinal  d' Eftc  terminato  gli  affari ,  che  T  aueuano  condotto  in 

Francia  tornoflc  in  Italia  a  i  propri)  Stati  per  acudirc  alle  emergeric,che 
per  le  gare  di  Roma  e  Francia  fi  andauano  fufcitando  fu  quei  coufini .  E 
cccorlc  intanto  a  Parigi  vn  caio  ftrauagantc  dell'  humana  triftizia  ,  e  te- 
merità . 

Simone  Morino  pcrfona  ignobile  e  ignorante  giunfca  talfcgnodi 
pazzia  ,  che  volle farfi credere  vn  nuouo  Media;  onde  fi  faceua  chiama- 
re da'  fuoi  feguaci  figlio  dell'  Huomo,  Dopo  d'  aucr  l'edotto  gran  nume- 
ro di  periòne  ,  dcnonciato ,  prefo ,  e  pofto  ad  efame  ftette  fempre  laido 
rella  conceputa  infania  d' eflere  Figlio  di  Dio  :  onde  il  Magiftrato  fpac- 
ciatolo  per  pazzo  infanabile  e  inuincibile  lafciollo  andare  alla  fua  ventu- 
ra .  Ma  fcopertofi,  che  continuaflc  a  fedurrc  la  gente  ,  e  che  oltre  al  nu- 
mero d'alcuni  Apoftoli  e  Difcepoli  fi  tirafle  dietro  gran  calca  di  icguaci, 
Nuouo MeiTiaJn  arreftaro  di  nuouo  e  proceflato ,  fi  vdirono  di  fua  perfona  ftrauaganzc 
d«oÌ1uo.'""  marauigliofe  ;  per  le  quali  finalmente  conuinto  d' vna  diabolica  perlua- 
fione  di  fondare  vna  Setta  d' iniquità  venne  condannato  viuo  alle  fiam- 
me .  A  così  fatta  fcntenza  tanto  fu  lontano ,  che  fi  fmarrifle  ,  che  anzi 
con  volto  intrepido  diflc,  che  di  là  a  tre  giorni  fi  farebbe  veduto  chi  foflc 
Simone  Morino ,  volendo  forfè  alludere ,  che  farebbe  anche  egli  come 
Chrifto  rifufcitato  il  terzo  giorno  da  morte  a  vita  .  Condotto  al  fuoco 
andauaproteftando  d'cfibringiuftamente  fatto  morire,  e  prima  d'cflerc 
gittato  nelle  fiamme  (  fempre  fordo  alle  grida  e  alle  prediche  de'  Miniftri 
^     e  de'Confeffori  )  diflc  a  quelli  del  Magiftrato  di  Giuftizia,  che  gli  ftauano 
intorno  »cauaIlo  :  Signori ,  voi  mi  condannate  a  quefto  mondo ,  io  vi 
condannerò  all'altro .  E  così  l' infano  Profeta  finì  la  vita  tra  gì'  incendi); 
e  molti  de'  fuoi  feguaci,  tra'quali  la  fua  diletta  Madalena  (  perche  non  ci 
fu  mai  Erefia  fenza  femmina  )  furono  condannati  alla  pena  del  fior  di  Gì- 
glio, che  è  vna  perpetua  marca  d' infamia,  che  s' imprime  col  ferro  info- 
cato, o  fu  la  faccia,  o  fu  le  fpalle  de'  Rei. 

Seguì  nel  tempo  {ìefTo  la  morte  deiPrencipe  OdoardoPalanno  mari- 
Mone  "dtiPten  to  della  PrincipcfTa  Anna  Gonzaga,  fatto  hidropico  nell'età  di  trenta  otto 
pjlriSo.""  "  3""i-  Lafciando  di  fc  due  figlie  ;  la  prima  delle  quali  addotrata  dal  Re  e 
dalla  Regina  di  Polonia  fu  poco  dopo  maritata  nel  Duca  di  Anghien,  e  1* 
altra  fi  è  accafàta  quefti  anni  addietro  nel  Prencipe  Gio:  Federico  di  Brun- 
fuuichc  Luneburgo  Duca  di  Hannouer  .  Giunfe  a  Parigi  iJ  Marchefe 
Sttiggi  Ambafciatorc  ftraordinario  del  Duca  di  Mantoua  e  lenza  fare  pu- 
bhca  entrata  fi  condufle  all'  Vdienza  del  Re  ,  e  trattò  con  gran  premura, 
Ambafcijtor  di  £  coD  piccioli  effetti  gì'  inrerefìi  del  fuo  Padrone .  Ben  fece  vna  fuperba 
sag'itdoiraig'i  comparfa  nel  fuo  publico  Ingrelfo  il  nuouo  Ambafciator  di  Venezia 
"  Aluifc  Sagrcdo;  per  la  quale  auendo  prcfo  licenza  da  Sua  Maeftà  (  che  lo 

creò 
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creò  Cauallicrc  )  l'Ambalciatorc  AluKc  Crimini  fi  conduflc  a  Lione  per 
alliftcrcallacontcrcnza  de'  Plenipotenziari)  di  Roma  e  Francia.  Vi  capi-      ^°^^' 
tò  in  bicue  da  Roma  Monfìgnor  Rafponi  incontrato  a  i  confini  di  orai-  ^.^^^.^^  ^    j. 
ne  del  Re  a  titolo  d'onore  (  ma  inficmc  per  olfcruarlo  )  dal  Signore  di  Sa-  Lione."'"" 
la  ,  e  a  due  leghe  da  Lione  dal  Signore  di  Sant'  Angelo  con  la  carrozza 
dcll'Anibafciatorc,  nella  quale  entrato  fi  condufle  al  liio  alloggiamento: 
Ma  tardò  molto  a  comparire  il  Duca  diCriquì  trattenuto  a  Parigi  dalla 
grane  infirmità  della  Regina  Madre,  e  da  altre  emergenze  di  Corte  .  Vi 
giunfe  finalfhente  alii  none  di  Maggio,  e  con  la  Mediazione  dell'  Amba- 
Iciatoie  Grimani  fi  dilpofe  la  vifita  di  Monfignor  Rafponj,  che  Icguì  qua- 
li liibito  dopo  il  Ilio  airiuo,  e  i\\  reta  dal  Duca  con  ogni  termine  di  pun- 
tualità e  di  cortcfia  .  Seguì  poi  l'abboccamento  perula  comunicazione 
delle  Plenipotenze,  che  trouaic  (enza  oppofizione  (pedi  il  Duca  quella  di 
Rafponi  per  le  pofte  aparigi .  Cadde  intanto  indilpofto  dopo  la  Regina 
Madre  anche  il  Re,-  e  con  sì  pcricolofi  ecccffi,  che  fi  dubitò  della  fua  vita. 
Ma  prelcrnato  dalle  orazioni  di  tutio  il  Regno  fi  ridufie  afiai  pretto  a  ter- 
mine di  falutc:  e  continuandofi  a  Lione  le  conferenze  con  l'aflìftenza 
dcll'Ambafciatorc  di  Venezia,  e  del  Segretario  dell'  Ambafciata  di  Spa- 
gna Don  Michielc  Iturietta,  pareua  già ,  che  le  cole  s' incamminnfTcro  a 
buon  fine,  quando  nouità  innafpcttata  ruppe  il  Congreflb .  Poiché  auen- 
do  il  Papa  mandato  con  Tuo  Breue  a  Rafponi  il  carrattcre  di  Nunzio  ftra- 
ordinario  a  tutti  i  Prcncipi  Chriftiani;  il  Re  ai;-  Istone  da  Criquì  coman- 
dò, che  fi  leuafic  immantencnte  da  Lione,  e  fi  trafportafle  la  conferenza  s;,„sf.rinjai 
al  Ponte  Bonuicino  confine  del  Regno;  non  volendo  Sua  Macftà  ricono-  p^"<-'  e-muici- 
fccrc,  ne  tollerare  in  Francia  la  qualità  di  Nunzio  del  Papa  infino  a  che  "°' 
ron  foflcro  aggiuftate  le  differenze  ,  che  verrinano  fra  di  loro  .  Sofpcfc 
adunque  le  V>fite,e  i  negoziati  Rafponi  fi  ritirò  fubitamcntc  nella  Sauoia, 
e  il  Duca  di  Criquì,  l'Ambafciatore  di  Venezia  (  che  ftaua  loro  di  mezo  ) 
jl  Segretario  di  Spagna,  li  Refidenti  di  Modana  e  Parma,  e  dodici  Confoli 
d'Auignonc  prefero  alloggiamento  nella  parte  del  luogo.chc  s'appartiene 
alla  Francia.  Giace  il  Borgo  di  Bonuicino  fai  fiume  Gcrri,chc  con  vn  pon- 
te d'vn'arco  folo  diuide  la  Francia  dalla  Sauoia  >  ne  per  altro  riefce  confi- 
derabile,chc  per  la  ftcqucnza  del  pafib.c  per  l'amenità  del  fito  compartito 
in  pianure  e  colline  egualmente  fertili  e  vaghe.  Serue  a  tutto  il  Luogo  vna 
fola  Parochia  fituata  in  Francia ,  reftando  nella  Sauoia  vn^onuento  e    . 
Chiefa  de'  Padri  Carmelitani  nobile  e  antica .  Ouiui  ripigU»B|  pratiche 
con  l'inceflante  applicaziotic  dcU'Aiiibafciator  di  Venezia  fi  andauano 
difponendo  gli  animi  e  gli  affari  all'aggiuftamcnto  :  ma  con  lunghezza  e 
pena;  perche  doucndo  i  Plenipotentianj  dar  parte  d'ogni  paffo,  che  face- 
uano  a  Roma  e  a  Parigi,  ciò  riufciua  non  folamente  di  ritardo,  ma  d' im- 
pedimento a  i  maneggi .  Le  pretcnfioni  della  Francia  erano  con  poca  ^,'"'ÌT.'  ''''" 
mutazione  quelle  fteHc  ,  che  propofe  il  Duca  di  Criquì  a  San  Quirico . 
L'andata  in  Francia  del  Cardinal  Chigi  :  La  Relegazione  fuori  di  Ro- 
ma di  Don  Mario:  L' cfilio perpetuo  da  Roma,  e  dallo  Stato Ecclc- 
fiaftico  ai  Corfi  :  L'erezione  della  Piramide  a  perpetua  memoria  del 
fatto  .  Il  cambio  di  Badie,  Palagi,  e  contanti  per  le  Valli  di  Comaccliao 
al  Duca   di   Modana  :     La  difcamerazionc   di  Caftro  al  Duca  di 
Parma  con  obligo  a  Sua  Altezza  disborfarc  ottocento  mila  fcuti  in  ter- 
mini prcfiffi .  L'Amnifta  generale  a  gli  Auignonefi  .  L' incontro  da  far- 
fi  alla  Ducheffa  di  Criquì  dalla  Principeffa^Farnele .  Il  trattamento  di 
lui  ftcfib ,  e  diuerlè  graziefin'  allora  negate  alla  Corona  .  Tutto  rinlci- 
ua  di  facile  aggiuftamcnto  fuorché  la  dilcamerazionc  di  Caltro .  Infitte 
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uà  fopra  ciò  il  P.e  perche  vi  pretcndeua  impegnata  la  fua  auttorirà  per 
gli  articoli  della  Pace  de' Pirenei,  e  per  nuouc  conucnienze,  che  ve  1'- 
obligauano  >  e  perfiLlcua  il  Papa  di  non  poter  fare  qucfto  paffo  a  pregiu- 
dicio  della  Santa  Sede,  e  contro  le  Bolle  de'  ilioi  Predcceflbri.  Non  roan- 
caua  l'Ambalctator  di  Venezia  di  rapprcsétare  a  vna  parte  e  all'altra  qua- 
to  patena  confacente  per  impedire  vna  guerra  tra  il  Figlio  Primogenito 
della  Chiefa  ,  e  il  Padre  Vniuerfalc  della  Chnftianita  ;  la  quale  ad  altro 
non  auerebbe  lèruito ,  che  a  dar  fomento  a  gli  Eretici ,  e  Icandalo  a'  Ca- 
tolici .  Douerfi  più  tofto  vnire  l'Armi  Chtirtiane  contro  il  "Nemico  co- 
mune ,  che  in  Dalmazia  ,  m  Cardia  ,in  Vngheria  ,  e  in  Tranfiluania ,  o 
minacciaua  ,  o  trauaghaua  la  Chnftianita  .  Ma  tra  i  puntigli  pnuati  del- 
la ragion  di  Stato  di  raro  trouando  luogo  le  conucnienze  della  caufa  pu- 
blica  ,  paisò  tutto  il  mele  di  Giugno  in  così  fatta  vieiflìtudine  di  vjfite, 
conferenze,  propofte,  e  dilazioni.  Ma  finalmente  aucndo  la  Corte  di 
Francia  fpcdito  vn*  Efprefib  a  Roma  per  l'vlrima  riloluzionc  iòura  il 
punto  di  Caftro ,  ed  effendo  venuto  rilpofta  ,  che  ftantc  la  Incamerazio- 
ne  fatta  dalla  Santa  Sede  non  fi  poteua  in  ciò  condcfcenderc  alla  volon- 
tà del  Re  ;  il  Duca  diCiiquì  fecondo  le  Inftiuzioni ,  che  tencua  da  Sua 
s;  rompe  il  con-  j^g^fta  tronco  immanrcncnte  ogni  Trattato ,  e  vifirato  eh'  egli  ebbe  1'- 

gtdlo  ui  rome  ,  i-ii  n  ■  fr 

BoDUKiiio,  Amoalciatore  di  Venezia  diede  volta  verfo  Lione ,  e  partirono  con  eflo 
dal  Congreffo  1'  Abate  d' Origliac  Refidente  di  Modana  ,  il  Conre  Bor- 
ghi Rtfidente  di  Parma  ,  •  /:  Confoli  d'  Auignone  ,  Monfignor  Rafponi 
vedendo  fparrua  ogni  apparenza  di  Trattato,  non  che  d' aggiuftamcnto, 
dopo  d' auerc  anch'  egli  vifitato  1'  Ambalciarore  di  Venezia  fi  ritirò  a 
Sciamberi,douc  firratteneuaturtauia  Monfignor  N'irizio  Piccolomini. 
E  per  quanto  lapefle  r  Ambafciatorerapprcfentare  a  Roma  e  a  pjrigi, 
cflendogli  venute  fempre  le  rifpofte  d'  vn  mcdcfimo  tenore  >  prei'c  final- 
mente rjfoluzione  di  partire  anch'  t^o  verfo  la  Patria  j  e  1'  vno  ,  e  l'  altro 
Nunzio  altresì  per  la  via  di  Milano  ,  e  di  Venezia  fi  riconduflc  a  Roma  : 
aucndo  però  prima  Monfignor  Rafponi  protcftato  a  Criquì  con  lettera 
molto  compita  e giudiciola, che  non eOTcndofi  conuenuto  nel  partico- 
lare di  Caftro,  non  fé  ne  douefle  tirar  confeguenza  d'aueine  accordato 
alcuno  per  molto  ,  che  vi  fi  folTero  auuicinati. 
Troppo  erano  ancora  gli  animi  efacerbafi ,  e  le  inclinazioni  di  Roma 
.  appariuan^roppo  contrarie  al  genio  della  Francia ,  oltre  che  fu  giudi- 
cato,  chjÉ|^ietra  dell*  impedimento  maggiore  ,  nafcefie  dall' eficrer- 
vno  de'  ffinipotenziari)  parte  offefa  e  inrereflata  .  Ma  eh'  il  crederebbe?. 
Durante  i  congrefiì  e  i  Trattati  dell'  aggiuftamcnto  a  Roma  non  fi  vdina, 
che  apparecchio  e  ftrcpito  d'armi;  e  qaando  difciolto  il  congrelfo  del 
Ponte  Bonuicinoincominciauano  a  ealare  le  Truppe  Francefi   in  Italia 

Roma  arma,  e  priucipioffi  a  Roma  a  difarmarc  riformandofi  le  Soldcitefche,e  licenz;an- 
dofi  gli  Oficiali  con  loro  grane  dilcapito  e  difguftoj  Onde  fu  fcritto  ar- 
gutamente.che  a  Roma  fi  armaflcro  quando  non  fapcuano  con  chi  aucf- 
lero  guerra,  e  difarmaflero  quando  non  fapeuano  con  chi  aacflero  pace. 
Fu  però  concetto  di  molti ,  che  fi  come  l' armamento  di  Roma  ,  benché 
a  necelTaria  ditela  ,  aueua  efafperaro  il  Re  ;  cefi  volefle  Palazzo  mitigare 
il  fuodifdegnoin  moftrarfommilìione  difarmando  .  Ma  fu  per  auuen- 
tura  piti  vera  l'opinione  ,  di  chi  fcrifle  ,  che  ci  fofle  coUufio-r 
ne  fra  l'vna,  e  l'altra  parte  ,  e  che  non  fi  penfafic   da  doucro  alla 

prtaSlS  guerra.  Intanto  però  vennero  icacciatida  Auignone  col  ViCC  legato  La- 
fcari  tutti  gli  altri  Miniftridel  Pontefice  ,  ci!  Parlamento d'Aix  dichia- 
cò  con  fuo  decreto  quello  Stato  incorporato  alla  Proucnza  e  dcuoliuo 
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alla  Corona  di  Frnncia  j  e  il  Prclidcntc  del  mcdcfimo  Parlamento  pafsò  a 
prenderne  pcrlbnalmcntc,  e  con  forme  (olcnni  il  poflcflb,  e  il  Re  vide-      ^^^?' 
ftinò  Goucrnatori.cnerilccflcda'popoli  il  giuramento  di  fedeltà.  Ne 
di  ciò  contento  (pedi  in  Iralia  diucrfi  Capi  da  guerra,  e  Miiìiftri  di  Stato,  | 

e  tra  qi;efti  il  Signor  d' Gbcuillc  per  concettare  a  Milano,  Gcnoua.Man- 
toua  ,  Modana  e  Parma  il  paflb  e  i  quartieri  delle  fiic  Truppc.che  in  nu-  '  i 

merodiquattromila  tanti  e  dumilaCaualli  comandati  dalli  Signoii  di 
Bcllafontc ,  e  della  Fuilladc  turcno  per  la  maggior  parte  alloggiati  nello 
Stato  di  Parma,  A  Venezia  impegnata  ncìla  guerra  del  Turco,  e  che 
con  tanta  premura  acudjua  alla  cilinzioncdi  qucfti  turbinili  accordo  la 
neutralità  in  calo  ,  che  l'etército  Rrgio  calaflc  ni  Italia  ;  ne  li  richicic  al- 
tro ii:  non  che  negaflc  il  paflb  alle  Truppe,  che  di  Germania  calaircro  I 
nello  Stato  Ecclcliaftico,  e  lo  pcrmettclsca  quelle  ,  che  andauano  al 
lèruigio  di  Spagna  in  Portogallo.  Eraftatodal  RcCatolico  leuatodall'- 
Ambafciata  di  Vienna  e  mandato  a  Parigi  il  Marchete  della  Fuentc,  per-  F^'n'ct, Ida- 
che  con  la  Tua  prudenza  e  col  credito ,  che  tcneuain  quella  Corte  inftil-  to'» ?•-"«!. 
lafle  neir  animo  del  Re  lentimrnti  di  pace  con  la  Chicla.c  d'vnionc  con                                ' 
gli  altri  Prencipi  minacciati  dall'Armi  Turchcfchc  .  Ora  dubitando  il                                  ' 
Re ,  che  la  Spagna,  benché  tcnclse  in  apparenza  Ibco  in  qucftc  emergen- 
te ,  tramafsc  qualche  lega  con  Roma  per  fare  oppolìzioiie  a'ilioi  tenta- 
tiui  j  fi  dolfc  col  Marchclc ,  che  e  nei  Regno  di  Napoli ,  e  a  Milano  fi  fa-                               "i 
ccfsero  calare  Soldateiche  Alemanc  oltre  il  proprio  bifogno  :  e  il  Mar-                                  ' 
chele  air  incontro  moftrando  a  Sua  Maeftà,  che  queftc  non  erano,  che       •                        'l 
prcuenzioni  contro  Portogallo  j  fi  dolfe  ,  the  egli  ancora  contro  il  Ca-  i 
pitolato  di  pace  mandafse  Soldateiche  e  danari  per  la  via  d' Inghilrcrra  a                                 ì 
Braganza.  Onde  il  Re  per  non  innafprirc  d'auuantaggiola  Spagnac                                 ] 
andò  per  allora  più  rattenutoinquefta  parte,  elaiciò  correre  quafiinfen-                                 ] 
fibilmenteil  maritaggio  di  Madamilclla  d'Omaia  col  Re  Alfon(ò,eeo-                                 ' 
mandò ,  che  le  fuc  Truppe  ,  che  calauauo  in  Italia  non  toccalscro  parrc     ,                            j 
alcuna  dello  Stato  di  Milano,  benché  auetse  il  Goucmarore  accordato     '                            j 
per  mezo  del  Marchefe  Don  Girolamo  Stampa  ad  Gbcuillc  tutto  quello,                                 l 
che  aucua  faputo  chiedere  e  defiderare  in  quefta  parte  .                                                           | 

Ma  ftando  a  Roma  riufcì  grauiffimo  a  quella  Corte  l' incamcramcn-  scritturfHr Fra- 
te d' Auignonc,  e  tanto  più ,  che  venne  accompagnato  da  molte  fcnttu-  '^'*  "''^"■s'^w*:  J 
re,  che  pungcuano  al  viuo  gli  antichi  ci  moderni  andamenti  de  i  Papi,  1 
producendo  vna  protetta  tatta  dalla  Regina  Giouanna  a  Marfilia  ,  nella 
quale  affermaua ,  che  fofse  nulla  la  vendita  da  fc  fatta  per  forza  di  quel- 
lo Stato.c  altri  fimiii  frammenti  d'Hiltoria,  che  fcpolti  ne  gli  arcani  dell'- 
antichità fi  produceuano  ora  fuor  di  tempo.  Tra  qucfti  moti  non  fi  lan- 
ciò addormentare  lo  Spirito  lempre  inquieto  e  riuoltofo  di  Caluino  ;  ef-                                  -j 
fendo  vlcito  in  Campo  vno Scrittore  Vgonotto  con  vn  Proicro  e  Rimo-  ] 
ftranza  al  Renella  quale  lo  configliaua  di  far  la  guerra  al  Papa  col  danaro 
della  Chxla,  facendofi  Padrone  de' Beni  Eccìefiaftici .   Ma  non  mancò    pt^jecorfvv 
all'iniquo  prouocatore  vn' Antagonifta  Catolico,  che  con  vnarimo- vganoto  aiRc 
ftranza  egualmente  pia  ed  erudita ,  e  degna  veramente  d' cCTere  ftudiata  i 
e  letta  da  tutti  i  Prcncipi  Chriftiani ,  e  riglitò  le  fuc  falle  malTimc,  e  mo-  ' 
iiro  con  fondamenti  di  vera  politica  quale  fia  la  obligazione  e  la  conuc-  | 
nicnza  de'  Prcncipi  in  quefto  fatto.  Moftrò  il  Re  veramente  in  tutte  que-                                  j 
ftcQccotrenzefcnfidiPrcncipcChriftjaniftìmo,  perche  non  {blamente                                  | 
non  fi  lafciò  muoucre  in  conto  alcuno  dalle  nmotlranzc  de'  Caluinifti  ; 
n:a  nel  medcfimo  tempo,  che  per  punrigli  d'onore,  e  per  emergenze                                  i 
politiche  comraftaua  con  la  Coite  di  Roma  fece  olVcruarc  rigidamente  j 
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^^_^^^^^_^^^.  in  Francia  i  Decreti  del  Pontefice  contro  li  lanfcnnifti  ,  vegliando  alla 
s  M""n""ae  loro  deprcdionc  5  treno  1'  araircde'  Sorbonifti ,  che  publicauano  pro- 
cmergtmc.  pofizioni  cfronec  intorno  alla  intaliibiltà  ,c  l'autronià  de'  Pontefici  ,  e 
...  procuro  !a  eftinzionc  dell'  empia  Setta  de  gli  Adamiti ,  che  foftencuano 
^cffi.i°""  '  cflcre  ftati  prima  d' Adamo  altri  Secoli  e  generazioni  d'huomini  ,  con 
che  abbarteuano  da'  fondamenti  le  fcritture  Sante ,  e  mcttcuano  in  dub- 
bio la  creazione  del  mondo .  Effendo  pero  ftato  publicato  vn  L'.bro  di 
fomiglianti  Iciocchczze,  tu  d'ordine  del  Re  pubhcamcntc  aborucciato 
per  mano  del  Carnefice  nella  Piazza  di  Grcua,  e  le  non  volte  con  ere  la 
rned  fima  tortuna  l'Autore  gli  conuenne  farne  publica  ritrattazione  ed 
cméda:Con  che  fi  eftmlè  allora  qucll'incédio  d'eretica  Sedizione, che  an- 
daua  fcrpendo  per  la  Francia  .  Fece  anche  Sua  Madia  in  tutrc  le  lue  Let- 
tere ,  Rimoftranze,  Editti  e  Manifiefti  vna  particolar  dift.nzionc  di  quel- 
lo ,  che  doucua  alla  venerazione  del  Sommo  Pontcfi>:e  ,  al  rifpctto  del 
Sacro  Colleggio  ,  e  alla  dignità  della  Santa  Sede  ,  e  di  quello  ,  che  pic- 
tendcua  da  Palazzo  per  fodisfazione  delle  riceuute  irgiurx.  E  finalmen- 
te fi  vide  allora ,  cht  fi  venne  all'  aggiuftamento  di  quefte  fatali  differen- 
ze che  Sua  Maeftà  volle  abbondare  negli  atti  della  nucrenza  al  Pontefi- 
ce ,  e  della  benignità  verfo  quelli,  da'quali  fi  pretcndeua  offclo  e  pregiu- 
dicato .  Per  altro  durante  le  differenze  fi  rroftio  così  rigcroio  nelle  lue 
pretcnfioni,e  così  nioluto  nel  caftigo  di  quelli  ;  che  nel  (uo  concetto  era- 
no colpeuoli  d' auerlo  cftclo  in  farti ,  o  in  parole  ;  che  diflc  e  fece  cofc 
da  metterli  ncU'  vltima  dilperazionc ,  e  maffime  allora ,  che  tornato  tii- 
onfante  dalla  Lorena,  cflcndogli  ftato  parlato  d' aggiuftamento ,  aggiun- 
fe  alle  fuc  prime  pretéfioni  dichiarazioni  così  alprc  conrro  la  Caia  Chigi, 
che  praticate  per  la  mctà(e  ró  le  ne  fece  nulla)  i'auercbboro  portata  afla 
fua  vltimadcfolazionc.  Contro  il  Cardinale  Imperiali,  che  fulmini  di 
fdegno  non  furono  auuentati  allora,  che  non  aucodo  voluto  il  Papa  di- 
chiararlo con  fuo  Bteuc  Relegato  a  Gcnoua  ,  lo  fece  il  Re  efighare  dal- 
la Republica ,  e  caociat  dagli  Stati  d'  altri  Prencipi  con  li  rigori  noti  al 
mondo .  che  tutti  poi  fi  cangiatone  in  grazie  e  fauorl  vcrfo  la  lua  perlo- 
na  e  Cafa  ì 

Inquanto  a  i  moti  della  Lorena ,  che  fi  frappofero  a  quefte  emergenze 
Moti  della  lo-  jj  Roma  non  furono ,  che  vn'  effimera  di  Stato ,  che  paisò  in  vn  baleno. 
Auuilàto  il  Re  ,  che  il  Duca  Carlo  vago  tempre  di  nouità  ,  non  oftantc 
il  Contratto  ftabilito  con  Sua  Maeftà,  che  egli  pretcndeua  inualido,  e 
nullo, aueua  fcacciata  da  Marfal  la  guarnigione  Fracelc  e  l'aucQe  d'auua- 
taggio  fortificato;non  perduto  vn  mométo  di  tcmpo.fi  mile  alla  ie'.\a  di 
tre  in  quattromilaCauallieri.c  col  groQb  delle  fueGuatdie  marchiò  a  gra 
giornate  fottoMarlàljdoue  aucuanogiài  luoiCapitani  piàtatole  batterie. 
Per  qucfta  moffa  lòrprelo  il  Duca.appiglicftì  a  pm  fano  configlio,c  lenza 
afpettaie  gli  vltimi  clperimenti  dell'  Armi ,  preuenne  la  Regia  clemenza 
si  quietano,  raflcgnando  la  Piazza  e  fé  fteflb  nelle  mani  di  fua  Maeftà  .  Di  che  rima- 
fo  oltremodo  il  Re  fod;sfatto  condifcefe  a  vn  nuouo  accordo  con  eflb  : 
Che  in  caio,  che  volcflc  Sua  Maeftà  far  demolire  la  Piazza  di  Marlàl.il 
Duca  refterebbc  padrone  della  Città,  delIeSaline,  delle  monizioni  e 
dell'  Artiglieria  i  rra  reftando  in  piedi  le  fortificazioni  larebbe  riftorato 
di  tutte  le  Ipefe  ,  e  potrebbe  ritener  le  Saline ,  o  nceuernc  l' cquiualente 
fubito  feguita  la  dichiarazione  del  Re.  Refterebbe  oltreaccio  al  Ejuca 
tutta  la  Lorena  fecondo  la  difpofizione  del  trattato  del  1661.  e  le  gli 
permetterebbe  di  cigncre  Nancij  di  lemplici  mura  lenza  fianchi. 

Tornatoli  Rcdaqucftalpcdizionc,  chefùquafiprima  intcia cfegui- 
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ta,  che  principiata,  incominciò  a  marclìiaicvcrlb  Italia  alla  sfilata  l'E-AmmidiFrai,. 
Icfcito  Regio  ,  e  r  Armata  di  mare  alricslcopiandata  dal  Duca  di  Beo- cu  ,„iic  coiu 
t'oTX  l'\  laiciìo  vedere  nelle  cofte  di  Gcnouacdi  Tolcana,  come  cbc  tra- ''*'"'"• 
uagliata  da  venti  contrari)  vcnilVc  coftrctta  a  ritirarli  lenza  tar  nulla  nc'- 
poi  ti  di  Sardegna.  Perlo  che  vedendo  il  Papa  ,chc  tutti  iPrcncipicofpi- 
ralVcro  col  Re  di  Francia,  e  concedendo  alle  Truppe  lue  il  palVo  ,  lo  ne- 
griero alle  Icuc  di  Siiizzeri  e  d'Alemani  accordate  da'  Tuoi  Miniftri  per      1663. 
ditela  dello  Stato  Ecclclìaftico  ;  fece  paflarc  viuc  doglianze  con  cflTi ,  e  a 
M<<drid  e  Venezia  in  particolare.  Egli  furilpofto,  che  ciò  nou  peraltro 
fi  lactlVc  da  loro,  che  per  allontanar  dall'  Italia  i  turbini  della  guerra  ,  che 
farebbe  ftaraineuitabilc  allora,  che  aueCTcro  pcrmcflb  la  calata  d'armi 
fìtanicre  nella  Prouincia  ;  e  configliarono  Sua  Santità  ad  aggiullard  col 
Jlc  con  dargli  conuenientc  lodistazionc,  e  non  per  la  via  dell'armi.  Non 
laico  parimente  il  Re  Catolico  di  procurare  col  Chriftianillimo  ,  che  s'- 
aftcndVc  dal  mandare  genti  in  Italia ,  elibcndofi  di  prendere  egli  fotto  la 
lua  prorczione  gli  Srati  di  Modana  e  Parma,  per  li  quali  moftraua  il  Re  di 
frank-ia  di  temere  qualche  inuafionc  delle  forze  vicine  della  Chiela  ;  Icn- 
tcndolì,  che  dopo  d'aucr  difarmato,  tornaflcro  i  Chfgi  a  trattar  di  Icuate 
negli  Suizzcri  e  nella  Germania,  e  di  fatto  aQ'oldaffcro  nuouc  genti  nello 
Stato  Ecclcliaftico,  benché  lentamente,  e  con  picciolo  concorfo  per  li 
termini  alpri  e  dannofi  vlati  da  effi  nel  primo  difarmo .  Raccollcro  corv- 
tuttociò  forze  non  difpregiabili ,  quando  fodero  ftate  meglio  capitanate 
e  dilpofte  .  E  in  quanto  a  i  maneggi  de'  Miniftri  Pontificii  nella  Corte  di  Mmeg?;  a  ro- 
Vicnna,  e  tra  gli  Suizzcri  Catohci,  lòrtirono  veramente  l' intento  brama-  gì-jJ^Mr  '" 
to:  Ma  impedite  le  mofie  della  gente  accordata  dalla  proibizione  del  paf- 
iò  per  gli  Stati  de'Prencipi  confinanti ,  pafiarono  lolamente  pochi  Tc- 
deichi  da  Trieftc  in  Ancona.  EaucndoilRe  di  Francia  conchiufo  nuo- 
ua  Lega  con  gli  Suizzcri  trauolie  con  l'oro,  e  con  l'auttorità  ,  anche  per 
qucfto  mczo  1  difcgni  de'  Pontificii  i"  quella  parte .  Per  confermare  quc-  Ami^rcHu  df 
ùa  nuoua  allianza  Ipedirono  i  Cantoni  Eretici  vna  folcnne  Ambafciata  a  s!^^^""»"'^*"* 
Parigi.che  venne  con  grandi  onori  accolta  e  trattata  dal  Re  .  Crebbe  le 
pretcnfioni,  e  il  puntiglio  della  Francia  la  declinazione  della  fortuna  Au- 
ftriaca,  che  rilcuò  queft'anno  ficrillimc  percoflc.c  nell'  Vngheria  da  Tur- 
chi, e  nella  Spagna  da  Pottoghcfi  alliftiti  dalle  forze  di  Francia ,  e  d*  In- 
ghilreira.  Spcraua  di  fare  gran  cofequefto  anno  la  Corte  Catolica  nel 
Portogallo,  e  con  la  fua  buona  condotta,  e  con  le  intelligenze,  che  tcne- 
ua  in  quel  Regno  ;  ma  cangiate  dalla  forte  auucrfa  le  fuc  vittorie  in  per- 
dite altro  non  confeguì  con  le  fucmoflc,  che  di  più  fempre  ftabilircla  • 
grandezza  de'  fuoi  nemici .  Tentarono  fui  principio  della  Campagna  i 
Portoghefi  la  ricupcrazion  di  Grumegna,  ma  con  infelice  fuccelìo  ,  e  in 
diucrfi  incontri  e  li:orrcrie  d' vna  parte  e  dell'  altra  rimali^ro  fempre  al  di- 
fetto degli  Spagnuoli  .  Onde  innanimito  da  i  proipcri  Ibcccfiì  ,  e  dalle  ^^^^^  ^ 
corrifpondenze,  che  tcncua  dentro  il  pacfe.fubito,  che  s'aprì  la  Primauc-  dA«'iìia  cóaó 
lalafciata  Zafra  fi  condufle  Don  Giouanni  d'Auftria  con  la  fua  Corte ,  e  p3"c-m!o. 
parte  dell' Efercito  a  Badaios  per  quiui  giuntare  tutta  la  gente  e  vfcirc  in 
Campagna .  Raccolte  finalmente  tutte  le  forze  numcrofe  di  quattordi- 
ci mila  Fanti,  e  intorno  a lettemila  Caualli  Spagnuoli,  Italiani,  Tedefchi, 
e  Fraccli,  fcnza  le  Guardie  di  Sua  Altezza  e  del  Duca  di  S.  Germano,  e  la 
gente,  che  in  groflb  numero  rimancua  di  rifcrua  in  Badajos  prcfe  la  mar- 
chia tra  Campo  Maggiore  ed  Iclucs  Terre  del  Nemico  ,  e  fcorrendo  da 
per  tutto  la  Caualleria  vi  confumò  i  grani  e  i  foraggi .  C^uinci  varcato 
lòuravn  ponte  di  Barche  il  Guadiana  s'inoltrò  a  riconofccrc  la  Piazza 

Pppp    2  d'Eftrc- 
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d'Eftrcmos  egregiamente  fortificata  da' Portoghefi  accampandofi  fotto 
di  cfla  a  tiro  di  Cannone .  ^la  impedito  dall' afl'ediarla  dall'Armaia  ne- 
mica, che  numerofa  difettemila  Fanti  e  tremila  Caualli  accorfe  alla  iua 
difcfa  ,  prete  Don  Giouanni  rilòluzionc  di  portarfi  auanti  all'attacco  di 
Euora  Città  principale  della  Prouincia  d'Alentcjocon  ifperanza  d'efpu- 
gnarla  prima  che  il  Nemico  ne  pcnctrafìc  il  fuodifcgno.  Contuttociò 
aucndolo  il  Generale  Portoghcfe  fubodorato,  e  approfittatoli  della  len- 
iezza,con  la  cjualc  marchiauano  gli  Spagnuoli  impacciati  dalla  condotta 
dell'Artiglieria,  de' Trabuchi,  ed'  vna  infinità  di  Carriaggi  di  monizioni, 
e  di  bagaglio;  vi  fpinfc  dentro  il  Reggimento  di  Don  Pietro  di  Pefirga  di 
mille  e  duccnto  Fanti  con  fcicento  Caualli  fotto  la  condotta  di  D.  Ema- 
nuele di  Miranda  Enriquez,  perche  lo  comandaflc  in  luogodel  Gouerna- 
torc  per  la  fua  graue  età  poco  abile  a  foftcncr  quel  pefo .  Non  perciò  fi 
ritraflcDon  Giouanni  dall' Imprefa ,  e  attaccata  la  Piazza  da  tre  parti  vi 
aprì  le  brcccie,  e  vi  piantò  due  mine  riducédola  in  breue  a  termine  di  ca- 
Euora  prf(a  da-  pitolarc .  E  con  lungo  dibattimento  ficonchiufe.chc  la  Fanteria  farebbe 
guspasnuoi.    yicita  per  la  brcccia,  c  la  Cauallcria  per  la  porta  con  armi,  bagaglio  ,evn 
pezzo  di  Cannone.  A' Capitani  di  Caualleria  fi  permettercbbono  due 
caualli;  egli  Oficiali fi ritirerebbono  in  Eftremos  ,  ma  la  Soldatefca  la- 
rebbe  con  buona  guardia  rimefla  nella  Caftiglia  per  dimotarui  fino  alla 
fine  di  Ottobre  .  Vicirono  adunque  dalla  Piazza  fcttecento  caualli.e  tre- 
mila e  cinquecento  fanti ,  e  vi  rimafero  cinquemila  abitanti  con  l'armi 
alla  mano,  tra'  quali  mille  Scolari  di  quella  Vniuetfità;  e  la  Città  per  non 
cffcre  faccheggiata  fi  compofe  in  fettantamila  fcuti .  Il  Generale  Porto- 
ghefe,  che  conofceua  bcniffimo  di  quanta  importanza  fofle  la  conferua- 
zione  d' Euora,  e  quali  cattiue  confeguenze  fiauerebbe  tirate  dietro  la 
fua  perdita,  effcndo  collocata  nelle  vifcere  del  Portogallo  folo  tredici  Le- 
ghe dilìiante  da  Setubal  e  diciafette  da  Lisbona  ,  oltre  il  rinforzo  manda- 
toui,vi  fpedl  vn'aitro  foccorfo  fotto  vn  brauo  Colonnello;ma  giunto.chc 
la  Città  era  già  caduta,  vi  rimale  egli  ancora  prigione  con  due  Capitani 
di  Caualleria,  vn  Tenente,  e  quaranta  Soldati .  Marchiò  egli  pure  a  quel- 
la volta  il  Generale  con  diecimila  fanti  e  quattromila  Caualli ,  ma  giun- 
to al  Monte  di  Euora  in  diftanza  di  quattro  Leghe  dalla  Piazza  ,  gli  con- 
uenne  far'alto,  e  meditare  altri  partiti  per  racquiftarla,  non  per  foccorrer- 
la  .  Mancando  intanto  i  foraggi  all'  Efercito  Spagnuolo  ,  lafciato  Don 
Giouanni  vn  buon  prefidio  in  Euora  comandato  dal  Barone  di  Carondo- 
let  Soldato  Tedcfco  di  gran  valore;  ne  disloggiò  per  tornarlcnc  .iBa- 
dajos,  e  fpedì  dumila  Caualli  con  qualche  Infanteria  a  Porto  del  Re,  e  in 
altri  Luoghi  a  proucderc  di  Vettouaglic .  Il  che  penetrato  dalli  Conti  di 
Villafiore,  e  di  Scombergo  Generali  de'  Portoghefi ,  che  fi  etano  pollati 
Incontro  degli  3  Landtoal,  fi  moffcro  per  tagliarli  fuori  ma  inuano;  e  il  groflb  dell'  Efer- 
Efecciti  spagnuo  cito  Spagnuolo  palsò  oltre,  e  fi  poftò  fopra  alcune  Colline  dirimpetto 
lo  e  pnreoghefe  all'armata  di  Portogallo ,  non  tettando  fra  di  loro ,  che  vn  fiumicello . 
Vcrfo  il  quale  marchiò  il  giorno  apprcflbin  battaglia  per  attaccare  i  Por- 
toghefi: ma  non  feguì,  che  qualche  leggiera  fcaramuccia  auendo  i  Por- 
toghefi piantato  il  loro  cannone  in  fito  così  auuantaggiofo  ;  che  portò 
qualche  danno  agli  Spagnuoli.  Seguirono  ne*  giorni  appreOb  altri  in- 
contri fra  r  vna  e  l'altra  parte  ,  e  finalmente  agli  otto  di  Giugno  auendo  i 
Portoghefi  penetrato  ,  che  Don  Giouanni  faceua  marchiare  il  fuo  baga- 
glio verfo  Eftremos,  e  chcl'  Efercito  ftaua  per  coprirlo  poitato  nella  pia- 
nura in  ordinanza  di  combattere,  occuparono  alcuni  pofti  rileuati  a  meza 
Lega  da  Eftremos.  Il  che  veduto  da  Don  Giouanni,  fece  auanzarc  anch' 
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«flb  in  due  ali  la  dia  fanteria  (opra  due  colline  ,  poftandofi  al  piede-delia 
dritta  la  Cauallctia  con  ben*  incela  ordinanza  .  Ma  1  Conti  di  Villatìorc  e     ^""'• 
diScombergo  ofl'cruato,  che  l'ala  fini^ra  della  fanteria  alVjcurata  dal  li:o, 
era  (proucduta  di  Cauallcria  prclero  partito  di  attaccare  la  Cauallcria  del- 
la pianura  con  tutti  i  loro  caualli  rinforzati  da  qualche  numero  di  tanti,c 
così  la  fanteria  S^'agnuola  con  la  fanteria  Portoghelc  difpolta  in  due  linee 
con  due  Battaglioni  di  rilirrua  ,  Com  liil  tramontar  del  Sole  venuti  alle  p^i^^^i.^^j.^^j^ 
mani  riulcì  ageuolmcntc  alla  fanteria  di  Portogallo  di  percuotere  e  dilli-  n.os  e  ,0».,  de- 
pare  la  Spagnuola,  aucndo  gli  Andaluzzi  prcfa  vilmente  la  fuga  ;  ma  tro-  «'■  sp-'S""»''- 
MÒ  duro  incontro  la  Caualleria:  E  pero  il  Conte  di  Scombergo  fatto  fare 
alto  fu  le  colline  alla  fanteria  Portoghelc  perche  fi  vnilce  con  la  Inglefc 
dirtela  nella  pianura  l'aliali  con  tutte  le  forze  del  iuo  Campo .   Ma  ben- 
ché minorata  d'  \  na  partita  vfcica  a  foraggiare ,  e  di  mille  caualli ,  che 
guardauanoi  prigioni  d'Euora  ,  ebbe  che  tare,  con  tutto  il  valore  mo- 
ftratoin  quella  fazione  dagl'  Inglcfi ,  a  ibperarla  5  ne  fenza  danno  anche 
della  fua  parte  .  Fu  grande  il  numero  de"  morti  e  de'  prigioni  dalla  parte 
degli  Spagnuolieflcndouircftati  con  quattro  in  cinquemila  lòldati  quali 
tutti  i  Martri  di  Campo  ,  e  i  Comandanti  Maggiori  della  Caualleria,  col 
Marchcfe  di  Lichc  figlio  di  Don  Luigi  d"  Haro.e  Don  Aniello  di  Guzman 
figlio  del  Duca  di  Medina  de  las  Torres,  e  altri  Signori  qualificati,  ma 
non  fu  fenza  làngue.e  del  più  chiaro  anche  dalla  parte  di  Portogallo  que- 
lla vittoria,  che  gli  corto  la  Vita  del  Generale  della  Caualleria  diBcira,di 
molti  Capitani  e  altri  Oficiali  di  conto  con  dumila  Soldati  morti,  e  intor- 
no a  mille  feriti.  Le  Guardie  di  Don  Giouànni  fecero  proue  di  Valor 
ringoiare  animate  dall' efempio  di  Sua  Altezza ,  che  mai  pensò  di  riti- 
rarfi  infino  a  che  non  vi  fu  sforzato  da  vn  Colonnello  Alcmano ,  alla 
teftadel  cui  Reggimento  contraftò  buona  pezza  con  la  picca  alla  ma- 
no la  Vittoria  a' Nemici  .  Dalla  quale  gì*  Inglefi  diedero  il  Vantpa  i 
Soldati  della  loro  Nazione  ,  che  vi  combatterono  con  molto  valore ,' 
i  Francefi  al  Conte  di  Scombergo ,  che  tirò  e  gì'  Inglcfi ,  e  i  Portoghcfi 
alla  Battaglia  (  da  cui  fi  moftrauano  alieni  )  con  protcftarfi  che  non 
combattendo  auerebbe  egli  chiert o  paflaporto  a  Don  Giouànni  per  tor- 
narlenein  Francia;  e  i  Portoghcfi  al  loro  Generale  Conte  di  ViUafioic 
Don  Emanuele  Portocarrero  ,  che  a  confertione  degli  ftcrti  nemici  fece 
in  quel  giorno  proue  d'eccellente  e  valorolo  Soldato  e  Capuano.  La 
cagion  della  perdita  venne  dalle  Soldatefche  di  Spagna  attribuita  alla  fu- 
ga degli  Andaluzzi ,  e  da  i  Politici  di  Corte  ad  altri  dilordini,  e  Capi;  per- 
che non  manca  mai  chi  s'vfurpi  la  gloria  de^li  auueni menti  felici ,  ochi 
accagioni  altrui  de'  motiui  delle  dilgrazie .  "Ma  foflcne  ciò  che  fi  voglia, 
frutto  di  quefta  Vittoria  fu  la  ricuperazione  d' Euora  dopo  la  ritirata  di 
Don  Giouànni ,  e  del  Duca  di  San  Germano  con  le  reliquie  dell'E'.ercito 
adAronchcs.  Trouoifi  a  quefta  battaglia  anche  il  Prencipe  AlclTandro 
Farnefe,  che  fu  dopo  creato  dal  Re  Generale  della  Caualleria  ftraniera. 
Tentò  pofàa  il  Generale  Portoghelc  la  ricuperazione  d' Aronches  ,  ma 
appena  comparfo  in  quella  parte  atterrito  dalla  difficoltà  dell'Imprefa,fc 
ncdiftolfe.  Fra  i  Comandanti  Italiani  fcgnaloifi  molto  in  quefte  emer- 
genze Giouànni  da  Barbiano  Contedi  Bclgioiofo;  chedal  fcruigiodi 
Celare  palTato  a  quello  di  Spagna  ;  vi  li  diportò  con  tanto  valore  ,  che 
meritò  d'cflcrc  da  Don  Giouanni  creato  Maftro  di  Campo  del  Terzo 
più  vecchio  degli  Italiani  in  luogo  del  Conte  di  Sartirana  fatto  Gouerna- 
torc  di  Euera:  Nella  quale  rimalo  il  Conte  diprefidio,  ne  riportò  vna 
moli:hettata  nella  gola .  E  nondimeno  nella  ricuperazione  fattane  da'- 
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M ,«,»  I»..- .  PorroGihcfi  per  li  buoni  portamenti  vlati  con  quei  Cittadini,vcnne  da  lo- 
di  Poitogjiia  a  ro  ciuilmcnte  trattato ,  e  conuoguato  (  dopo  nlanato  )  in  Efticmos.  AH  - 
Roaw.  2ura  di  qucfti  auuantaggi  prclc  nlbluzionc  la  Corte  di  Portogallo  di  fpc- 

dirc  a  nome  del  Clero  \  n  nuouo  Deputato  a  Roma ,  douc  per  non  eflc- 
rc  ancora  mature  le  contingenze  per  efaudire  le  fue  inftanze,  poco  altro 
opero ,  che  d' ingclofire  i  Miniftri  di  Spagna  de' Tuoi  andamenti .  Penfa- 
ua  anche  l' Inghilterra  con  l' impegno  di  Portogallo  di  diuertire  gli  vmo- 
ri  peccanti  del  pacfc  ,  ma  (e  ne  ingannò .  Inforlero  nel  Parlamento  lun- 
ghe queftioni  per  le  difcordie  del  Conte  di  Briftol  col  Gran  Cancelliere 
Conte  di  Clarendon  ,  a  cui  oppofc  il  Conte  grauiffime  faltc  nel  Gouet- 
no  di  Stato  ,  ne  i  maneggi  di  Corte,  e  per  le  Tue  intelligenze  con  la  Fran- 
cia ;  e  benché  non  foCTero  lenza  fondamento  quefti  richiamij  tutiauolta, 
o  perche  non  foffcro  ancora  difuelati  agli  occhi  del  Re ,  o  che  la  contin- 
genza delle  cofc  lo  coftrignefle  a  difimularc ,  conuenne  al  Conte  di  Bri- 
ftol d' allontanarfi  dal  Parlamento  e  da  Londra  .  Polcia  col  cangiar 
fortuna  venne  a  perdere  affatto  il  credito  anche  appreffo  gli  Eretici, 
«ongmratidh  ^^'  ^^^^^  '  abbandonato  il  culto  Catolico ,  abbracciò  la  letta .  Congiure 
ctanBctugaa.  grandi  fi  fcoprirono  ancora  e  nell'  Inghilterra  ,  e  nella  Scozia  e  ncU'  Ir- 
landa ,  che  tennero  in  vna  perpetua  inquietudine  ,  e  apprcnfione  di  fof- 
petri,di  gelofie.di  procefli  e  di  fiipplicij  la  Corte  e i  Regni  foggetti.  Con- 
tuttociò  preualendo  la  Regia  auttorità  e  fortuna ,  e  dcpreffc  il  Re  le  fa- 
zioni de' Malcontenti ,  e  fpedì  vn'  Armata  a  Tanger ,  e  Ibccorle  il  Por- 
togallo ,  e  mantenne  la  buona  corrilpondenza  con  la  Francia  e  con  altri 
Potentati  d' Europa  ,  e  mtominciò  a  parlar'alto  pernuoui  difgufti.c  vec- 
chie pretenfioni  con  gli  Olandefi  .  Quefti  all'  incontto  (labilità  la  nuoua 
succcffid'oian-  ^njanza  con  la  Francia  con  acconlcntire  alla  Gaianthia  di  Doncherchcn, 
profcguirono  più  viuamcntenc'  mali  trattamenti ,  che  faceuano  agfln- 
^Itfi  per  allontanarli  dal  commercio  dell'  Africa ,  e  delle  Indie  Orienta- 
li ,  doue  con  gliauuantaggi  riportati  fopra  gli  Ingleli  e  i  Portoghcfi  (  a'- 
quali  tolfcro  Canananor  e  altri  Luoghi)contarono  grauiflimi  danni, cflcn- 
do  flati  da'  Tartari  ruoui  Dominatori  della  Cina  fcacciati  dall'  Ifola  For- 
mola ,  ed  cfigliati  da  tutte  quelle  colte  con  la  perdita  dclTorte  di  Zelan- 
da,  e  di  molti  milljoni ,  come  pure  perdcrono  nella  grande  Uòla  da  Cci- 
lan  il  Forte  di  Colombo. 

In  Danimarca  fi  fcoprì  per  auuifi  dell'  Elettore  di  Brandcmburgo  vna 
congiura  in  Qi-  Congiura  contro  il  Re  Federico ,  il  quale  gouernando  il  Regno  con  aflb- 
nimiia.        j^^^^  ^  ^  infolita  auttotità  daua  poco  gufto  a  i  Grandi .  Architetto  princi- 
pale della  cofpirazione  fu  il  Conte  Coruitz  Vlefcld  Signore  principale 
del  pacfe ,  e  altre  volte  fofpetto  e  bandito  ;  onde  ne  venne  ',  benché  ab- 
■fcnte ,  condannato ,  come  ribelle ,  con  tutta  la  fua  pofterità;  e  molti  de' 
Andamcii'.adia  fuoi  Scguaci  pcticolarono .  In  Suezia  non  fi  attcfe  queft'  anno,  che  a  nc- 
suuia.  goziati  col  Granduca  di  Mofcouia  fopra  le  differenze  de'  confini  nella 

Liuonia  :chcandatia  vuoto  cominciarono  gli  Sucdcfi  a  pcnfarc  di  col  - 
legarfi  con  la  Polonia  a'  danni  di  quel  Prencipe  nemico  dell' vno  e  dell'- 
altro Regno.  Ma  come  che  più  volte  fi  fieno  intauolati  quefti  proieti 
niente  fc  n'è  mai  conchiufo  per  le  eforbitanti  pretenfioni  della  Suezia  ,  e 
per  le  fouerchie  cautele  della  Polonia  .  Intanto  il  Re  Cafimiro  dopo 
RcdiPcioma  mohi  andariuicni ,  contratti  e  pericoli  aegiuftate  le  controuerfie  ,  che 

entra  nella  Mo-  .  ly-.  i  •!••  ~  ^,~  ^         ■■.„.,. 

ftouù.  vettiuano tra  la  Corte  eie  rauizie  contederatc  a-pretefto  degli  ftipcrtdi) 

decorfi)  ma  per  occulte  fuggeftioni  di  chi  pefcaua  nel  torbido  della  Re- 
publica  ;  e  rotto  il  trattato  d'  aggiuftamento  co'  Molcouiti  t  che  preten- 
dendo tutte  le  cole  f  non  volcuano  piegailì  a  dare  alcuna  conueniente 

fodisfa- 
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lòdisfazionc  a' Polacchi,  fi  lpin(c  con l'Elcrcito riunito  control  Nemici  j 

e  i  Ribelli,  riportandone  grandi  auuantaggi.  Varcato  polcia  il  Ronftc-      ^663.  1 

ne  Teorie  ne' confini  della  Mol'couia,  che  confidata  nelle  ciuiU  dilcor- 
dic.chc  pareuano  irreconciliabili  de' Polacchi  ttouofli  lenza  i  necefTjrij  1 

apparecchi  per  vna  valida  rcfirtcnza  .  Anche  il  Ictcra  G^"neral  dc'Co-  .  'J 

facchi  tfdcli  alla  Republica  riportò  molti  auuantaggi  nella  Vchrayna  io-  I 

pra  i  Colacchi  ribelli  e  i  Molcouiti .  Ma  quello,  che  riempì  di  l'conten- 
to  laChriftianità  tu  la  guerra  mofla  dal  Turco  a  Celare  ncll' Vngheria 
lotto  la  direzione  del  Primo  VTirc  ,  11  quale  pofto  inlieme  vn' clcrcito 
formidabile  ,  mentre  con  lufinghe  ,  e  promelle  di  pace  ingannaua  e  an- 
rcghittiua  la  Corte  di  Vienna  .quando  fi  conobbe  in  termine  di  muo- 
ucrli  alla  dilegnata  imprefa  ,  fece  per  li  Deputati  della  Porta  intendere  a 
i  Commifl'arij  Imperiali ,  che  per  iftabilirc  l'aggiuftamento  ,  era  con.ic- 
niente  ,  che  le  vltimc  conferenze  fi  faceflero  alla  lija  prclènza  nella  Città  f^^^^jf^  „  „•.  j 

diBelgradotVontiera  dell' Vnghena  .  Douegiunle  il  Vifiere  liil  fine  di  ine.    '    ""''  j 

Giugno  cor.  forze  tremende  ,  oltre  quelle ,  che  reftauano  in  Adrianopo-  i 

li  apprciVo  il  Gran  Signore ,  e  quelle  che  lòtto  il  Generale  Ali) ,  e  il  Prcn-  I 

cipc  di  Trarliluania  Ti  tratter.enano  ne'  confini  dell'  Vngheria  fuperiorc,         *  j 

Macompatfii  Commifl'ari)  dell'  vna  e  dell'altra  parte  al  congreflb  fcoprì  ' 

r  huoir.o  batbaro  la  fua  perfidia  ;  poiché  allora  che  fi  credcuano  gì'  Im- 
periali di  ratificar  la  pace  accordata  già  a  condizione ,  che  fi  farebbe  dis- 
iatto  il  nuouo  Forte  di  Neulerin  fu  la  Mura  ;  auerebbc  Celare  approuaro 
per  legitimoPrcncipc  di  Tranfiluania  l'Abaffi,  e  fifarebbono  leuati  i 
ptefidij  Impcriah  dalle  Piazze  di  quella  Prouincia,  lentirono  intuonaifi 
dalla  bocca  dello  ftclTo  Vilìrc  ,  che  doucfle  Celare  sborfare  al  Gian  Si-  5"''np""'n"c 
gnore  due  rrill  oni  per  le  Ipcfc  della  guerra ,  obbligaifi  a  vn'  annuo  tribu- 
to di  cento  e  felfanta  mila  talari  per  lo  Regno  dell' Vngheria,  e  conce- 
dere il  pafso  per  li  fuoi  Stati  alle  Truppe  Ottomane  ,  che  fi  portafsero  a  i 
danni  della  Republica  di  Venezia.  Cosìimpertinenti  dimande,elo  ftrc- 
pito  di  tante  armi  fucgliarono  finalmente  dal  iuo  letargo  di  fouerchia 
credulità  la  Corte  Ceiarea,  e  conofciuta,  benché  tardi ,  la  perfidia,  e 
cièche  machifialsotoi  Turchi  5 non  manco  d'apparccchiarfi  ,  quanto 
1  e  permilé  l' angulìia  del  tempo  ,  ad  vna  vigorofa  difefa .  Spedì  alla  Die- 
ta Imperiale  di  Ratisbona,  e  a  tutti  i  Prencipi  Chriftiani  per  aiuto ,  e  fot-  ide"Iiue  'eu- 
mò  delle  liie  Truppe  quattro  Corpi  d' elèrcito  lotto  la  direzione  del  «• 
Marchete  Raimondo  Montecucoli,e  del  Conte  di  Soulc  dalle  parti  deU'- 
Aultria  e  delia  Morauia  ,  del  Conte  di  Sdrino  ne'  confini  della  Croazia,  e 
del  Palatino  del  Regno  nell'  Vngheria ,  come  che  di  quelV  vltimo,  man- 
cate le  promelse  degli  Vngheri,  non  apparifse ,  che  vn'  ombra ,  e  poco, 
o  nulla  altresì  s'acudifse  alla  parte  della  Croazia.  Ma  perche  di  quella 
guerra  del  Turco  nell'  Vngheria  telscmmo  già  vna  particolare  Hiftoria, 
e  in  quciìa  d' Italia  non  entrano  le  cole  ilraniere ,  che ,  o  per  relazione,  o 
per  conuenienza  ;  ditemo  qui  folamente  ,  che  cntraro  il  Primo  Vifirc  in 
quel  Regno ,  e  Ibperati  gì'  impacci  delle  pioggie  e  de'  fanghi ,  che  il  ten- 
nero per  qualche  giorno  quafi  fepolto  in  quelle  paludi ,  fi  portò  all'afle- 
dio  d' Neyhelel  Piazza  fortiirima  dell'  Vngheria  fuperiore,  e  con  oftinato 
aflcdio  di' molte  fettimane  la  coftrinfe  alla  relà  a  patti  di  buona  guerra 
fé  non  gliele  diede  più  tofto  la  viltà  ,  e  la  perfidia  delle  Soldatelche  Im- 
petiali,  che  riculando  di  combattere  coftrinleroa  parlamentare  quei 
Comandanti.  Tanto  più  ,  che  andato  in  aria  per  fuoco  accidentale  il 
Magazzino  della  poluere  e  delle  Granate ,  reftaua  impoflibilitata  a  lungo 
andarla  difcfa.  DopoNcyhcfcl  acquiftoil  Vifiic  la  Città  e  Caftello  di 

Nitria 
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Nitria,  Leucnz,  Noucgradi  e  altre  Piazze.  Spedì  ventimila  fra  Tartari, 
Vallachi  e  Moldaui  nella  Morauiae  nella  Slcfia,  doue  portarono  il  fla- 
gello d' infiniti  mali.  Pensò  d'  occupare  l' Ifola  importantiflima  di  Schut, 
ma  fia  ditcfa  dal  Come  di  Sdrino.  Mife  dopo  l' affedio  a  Schinta ,  ma  non 
vi  prefitto  punto  e  la  Piazza  venne  nobilmente  difefa  .    Poi  lafciato  Ali) 
con  grofib  ncruo  di  genre  in  quei  confini  tornolTi  trionfante  alla  Porta;  e 
gì'  Imperiali  dopo  d' aucrc  confultato  gran  cofe  fenza  cfcguirnc  alcuna 
rimirerò  le  genti  a' quartieri .  Non  andarono  però  tante  profperità  dc'- 
Turchi  fenza  il  mcfcolamcnto  di  qualche  disditta .  Poiché  cffcndofi  Alij 
Chingtz  Balsà  di  L'cca  inoltrato  d'ordine  del  Primo  Vifire  con  noucmila 
Combattenti  nel  Capitanato  di  Segna  per  forprcndcre  alcuni  luoghi  ma- 
ritimi ,  e  annidaruifi  per  li  dilcgni,  che  aueuano  i  Turchi  di  trauagliarc  la 
Rotta  dt'Tur-  Croazia  ,  e  forfè  d' auuanzarfi  da  quella  parte  in  Italia }  il  Conte  Pietro 
iiuacatiiiiot.   di  Sdtino  ammaflati  fubitamente  dumilae  treccerò  Caualli  Croati,c  tre- 
cento fanti  Alemani  tratti  da  Carliftor  portoflì  ad  vn  pafso  ft retto  di 
quelle  montagne,  per  le  quali doucua il  Nemico  neceffariamentc  paC- 
fare .  E  coltolo  improuiiò  gli  vccife  più  di  ducento  Soldati  della  Van- 
«guardia ,  che  fi  mife  fubitamente  in  fuga  .  Auuanzatofi    allora  Ah) 
per  foccorrerla  col  groflb  della  fua  gente  vi  farebbe  egli  ancora  reftato 
con  tutti  i  fuoi  quando  non  aueffe  prettamente  imitato  1' cfcmpiode'- 
primi  dando  anch'  cffo  de'  piedi  al  vento  .  Vi  rimaferò  da  mille  e  ducen- 
to Turchi ,  e  con  cfll  vn  figlio  dello  ftcflb  Bafsà ,  e  più  di  quaranta  Ofi- 
ciali .  Li  prigioni  furono  intorno  a  trecento  tra'  quali  pure  vn  Fratello  del 
Bafsà ,  che  ofFcrfe  per  fuo  rilcatto  trentamila  tallari .  Il  buttino  tu  di  tre- 
cento Caualli ,  e  molti  di  cffi  fuperbamcnte  bardati ,  e  in  armi  e  fpoglic 
di  prezzo  .  Vn'  altra  rotta  diede  il  Conte  Nicolò  liil  fine  della  campagna 
a'Turchi  inoltratiC  in  groflb  numero  al  fiume  Mura  per  Icorrere  d' ordi- 
ne del  Vilìre  la  Stiria  e  le  Prouincie  confinanti  ;  ma  diffipata  dal  Con'e, 
che  vi  accorfc  con  poca  gente  al  pafso  del  fiume  la  Vanguardia  di  dumi- 
la  Caualli ,  che  vi  rimaferò  ,  o  eftinti  dal  ferro ,  o  annegati  nel  fiume  ;  rc- 
troceflero  gli  altri ,  e  paflarono  per  altra  parte  a'  quartieri  del  Verno. 
Prima  di  quefti  Ibcceffi  aucuail  Conte  Pietro  mandato  la  Contcfla  fua 
vcudhnì  3"  ]  moglie  e  il  figlio  a  Venezia  raccomandati  alla  protezione  della  Rcpubli- 
co.^1  sdiiuo.    ^.g  ^"(-hg  rimile  ad  cflb  ,  e  al  Conte  Nicolo  luo  fratello  validi  foccotfi  di 
danari  ,e  di  monizioni<ia  guerra,  Sull'  apprenfionc  pure  di  quefti  moti 
ekflè  il  Senato  Proucditorc  in  Friuli  il  CaualliereAluife  Molino, che 
auendo  per  fuoi  rifpetti  rinunziata  la  Carica ,  fi  venne  alla  elezione  di 
Franccfco  Morofini  ftato  Capitan  Generale  ,  che  però  non  fi  conduflc 
in  quella  Piouincia  che  ncllafeguentc  Campagna,cfrcndo  allora crclciu- 
tc  le apprerfioni  dell' auuicinamento  de' Turchi  all'Italia.  Partì  pari- 
mente da  Venezia  il  Conte  Cernini  Ambafciatore  di  Celare  5  a  cui  elTen- 
do  nato  quiui  vn  figlio ,  fii  a  nome  della  Republica  tenuto  al  Sacro  Fon- 
te dal  CaualliereBattifta  Nani  Procuratore  di  San  Marco,  Senatore  per 
le  opere  egregie  fatte  da  eQb  in  publico  femigio,  e  per  la  Hil^oria  Veneta 
„  j  ,,       da  fé  compofta  di  nomee  gloria  immortale.  Eflcndo  poi  mancato  di 
tc°deiia  Rocca  vita  il  Cottte  dclla  Rocca  Ambafciatore  del  Re  Catollco  Soggetto  negli 
Ambarcjatotc  di  anni  fuoi  giouinili  d'alta  fperanza,  gli  furono  celebrate  dal  Publico  lu- 
p^s'ia?  perbiflTimc  elequie .  Capitò  pure  a  Venezia  vnalèconda  Arabalciatadel 

Gran  Duca  di  Mofcouia  ,•  ma  con  minor  pompa  e  ftrepito  dclla  prima, 
e  con  minori  effetti  altresì .  Al  Cauallicr  Pietro  Bafadonna  Ambafcia- 
tore a  Roma  fatto  Procuratore  di  San  Marco  fu  dato  per  kicccflbre  il 
Cauallicrc  Giacomo  Quirini,  l' vno  e  l'altro  foggctto  di  fopraiina  intelli- 
genza 
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genra  negli  affari  di  Stato  .cvcrlati  nella  cognizione  delle  più  fcelrc  Ict- £,,_.„,    ^., 
(ere.  Su  1  ccp.finid'  Iralia  venne  a  morte  l'Arciduca  Carlo  Fcrd  nandoc.Kin  h«d'„ 
d' Inlpruch,  e  gli lucccflc nel  Principato  il  frarcllo  Sigiimonoo  Frante!- ''°''''^''""' 
co  .  A  Roma  terminò  la  vira  il  Cardinal  Sacchetti  Soggetto  più  glorio-    ,. 
lo  percllcrgU  ftaro  impedito  dalla  clclufionc  di  Spagna  il  Ponnticato ,  dinir  "  ^' 
cliclcrauclVc  conll'giiito;  e  di  tanto  credito  per  la  ingenuità  delle  lue 
procedure  ,  che  potè  dare  ad  altri  ciuel  Grado ,  che  venne  ad  cflb  inter-      l66j. 
detto.  Vi  moiì  parimente  jlCaidinaleMarchelc  di  Bagni  Signore  così 
alieno  dall' apprcfittarfi  delle  cariche  da  le  (bftcnutc  nel  Secolo  e  nella 
Chiela,chc  le  ben  n^^to  ditamigliailluftre  e  potente  moiì  così  pouero, 
che  prouocò  la  liberalità  del  Cardinal  Barberino  a  lòllcuarc  con  volon- 
tario foccorlo  la  Tua  mendicità  .  Mancò  paiimcntc  a  Spagna  il  Cardi- 
nale di  Sandoua!  Signore  d:  grande  età  ,  e  di  mento  aflai  maii!,giorc  ,  e  a 
Fiorenza  per  accidente  apoplerico  il  Cardinale  Gio:  Carlo  de'  Medici ,  e 
nacque  vn  figlio  malchio  al  Gran  Prencipc  Tuo  Nipote.  In  Piemonte 
Icguì  qualche  (uflùtro  tra'  Sauoiardi  e  i  Genoueli,  pretendendo  il  Duca  di 
Sauoia  di  fabricarc  vn  Forte  lu  i  confini,  e  Genoua  d' impedirgliele  .  An-  Rumori  inpie- 
che  gli  Eretici  di  Lucerna,  e  delle  Valli  anneflc  l'edotti  da'P.edicanti  ,  e  "*""'• 
da' banditi  tornarono  a  tUiTialtuare  .  Per  loche  fpedito  quiui  di  nuouo 
da  S.  A.  R.  con  altri  Comandanti  e  valide  Truppe  il  Marchcle  di  San  Da- 
miano, lu'ono  i  Ribelli  fcacciati  da'  Luoghi  ,  doue  fi  erano  forr  ficati ,  e 
coftietti  a  ritirarfi  ne'  confini  della  Francia  .  Ma  fiappoftifi  in  quelle  diffe- 
renze 1  Cantoni  Suizzcri  Protcftanti  ottennero  col  m.czodiloro  Amba- 
fciatori  dal  Duca  vn' Amniftia  Generale  a  fauorc  dc'Sollcuati.  Equmi.,      ..... 
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ancora  manco  di  vita  lui  fine  dell  anno  Madama  Chriftiana  di  Francia  ^la  iiindiana 
Madre  di  S.  A.  R.  Principe fla  di  qualità  vcramcnre  Eroiche ,  e  celebrata  '*'  ^"''"'• 
da  tutte  le  Hiftorie  del  noftro  Secolo  e  nella  prolpera,  e  nell'auuerla  for-  EdeiLouchefli 
tuna  .  Prccoric  alla  morte  della  Madre  quella  della  figlia  Margherita  Du-  di  p«ma. 
cheffadi  Parma  ;  dopo  la  quale  ammogliolTi  il  Duca  Ranuccio  con  la 
Principcfla  Umbella  d'  Efte  figlia  del  Duca  Francefco:  e  dalla  calata  in  fuo- 
ri delle  Truppe  Francefi  in  lt.ilia  poche  altre  nouità  fi  videro  nelle  parti 
fupcriori  della  Pfouincia  .  Stette  bene  il  Gouerno  di  Milano  in  grande  dum  diManto- 
arprenfione  e  lunga  degli  andamenti,  e  de'  fini  del  Duca  di  Mantoua  per  uspag*aj"'*^'^ 
le  lue  pratiche  con  la  Francia  5  ma  finalmente  gli  riuli:ì  di  fermarlo  nel 
partito  Auftriaco  coni'aggiuftamentodc'  Inoi  crediti,  e d'vn'annua  con- 
tribuzionc  di  cinquanta  niila  fcuti  a  titolo  di  mantenere  il  Prcfidio  di  Ca- 
falc  .   Armarono  per  altro  gli  Spagnuoli  (  come  dianzi  fi  accennò  )  a  Na- 
poli, e  a  Milano  apretcfto  della  guerra  di  Porrogallo,  ma  veramenrea 
cautela  dell'Armi  F^ancefi;  diportandofi  però  d'ordine  prccifo  del  Re  Ca- 
tolico  con  tanta  moderazione  quei  Comandanti,  che  o  non  fulcitarono; 
o  eftinfero  almeno  ogni  gclofia  de'  loro  andamenti  nell'  animo  del  Re  di 
Francia.  Spedì  pure  d'ordine  Regio  il  Goucrnator  di  Milano  il  Come 
Carlo  Archintoalla  Dieta  di  Ratisbona,  e  alla  Corte  di  Vienna  lopra  le 
emergenze,  che  agirauano  allora  la  Cafa  d' Auftria  e  la  Chriftianità  .  An-    Em^gcnzt  dì 
che  la^Rcpublica  di  Genoua  contribuì  buona  (òmma  di  contanti  a  Cclà-^/"""**'^''-'"' 
re  per  la  guerra  del  Turco  5  come  che  fofle  diuulgato  ,  che  il  faceffe  per 
aagiviftare  alcune  differenze  che  teneua  con  quella  Corre  per  conto  di 
Feudi:  forfè  perche  aagiuftò  parimenre  in  danari  fimili  controueifie  di 
Fendi  dafepoffedutila  Republicadi  Lucca  .Non  potè  già  così  facilmen- 
te aggiuftare  le  lue  differenze  con  Don  Mano  Chigi  il  Refidente  di  Ge- 
noua a  Roma:  Che  le  ben  publicaffc  vn  Manifefto  delle  lue  ragioni,  vcn- 
Dcro  ageuolmcntc  ributtate  da  Sua  Eccellenza  con  qucfta  loia  confidcra- 
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zionc,  che  (e  non  dauano  la  mano  in  Cafa  propria  a  i  Refidenti  gli  Am- 
baldarori  delle  Corone,  meno  doucua  darla  vn  Generale  di  Santa  Chic- 
fa  ,  quando  ne  meno  gliele  dano  i  Baroni  Romani ,  che  hanno  il  tratta- 
mento di  Grandi  di  Spagna  .  Venne  adunque  Icuato  dalla  Rcpublica  il 
Relidcntc,  e  fpcdito  altro  Soggetto  più  qualificato  in  fua  vece,  come  che 
di  quei  giorni  foffc  il  nome  de'  Genoucfi  in  poca  grazia  nella  Corte  di 
Roma  p'cr  lo  trattamento  fatto  da  efli  al  Cardmalc  Imperiali ,  e  a  Carlo 
Tuo  fratello  ;  che  non  per  altro  venne  dilTimulato  dal  Pontefice ,  che  per 
non  aggiugncrc  nuoue  legna  all'  incendio,  che  ardcua  allora  con  la  Fran- 
cia. 
succcm  a;  Dai      IiT>pcgnato  queft'anno  il  Turco  nella  guerra  dell'  Vngheria.e  con  qual- 
m"l',e  di  Le-  che  txìoto  di  Ribellione  (  che  fuani  prettamente  )  nell'Afia,  piccoli  emer- 
oame.  genti  di  guctra  s' vditono  nella  Dalmazia  e  in  Leuantc.  Occuparono  i 

Turchi  Butintrò  nell'Albania  dirimpetto  a  Corfù ,  e  tentarono  inuano  di 
ricuperarlo  i  Veneti  allora  con  notturna  e  fanguinofa  forprefa  .  Seguiro- 
no diuerfc  Scorrerie  da  vna  parte,  e  dall'altra  nella  Dalmazia ,  e  fono  Spa- 
lato in  particolare  timafero  i  Turchi  più  d' vna  volta  battuti  e  disfatti .  In 
Candia  tentarono  due  volte  l'attacco  di  Spinalonga,  che  foccorfa  da'Ve- 
ncti  ributtò  ageuolmente  i  loro  sforzi .  InGarabuic  fi  fcoprì  tradimento, 
cintclli2;enza  co'  Turchi}  ma  il  Generale  del  Regno,  mutato.e  accrcfciu- 
to  il  prtfidio,  e  fpeditc  quiui  quattro  Naui  di  guardia  l'afficuró  da  ogni  in- 
terno ed  citemo  difordine  e  danno  .  Maggior'  apprenfione  diede  la  fu- 
ga da  Cindia  d' vn  valorofo  Bombifta  ,  che  tattofi  Turco  incominciò  a 
trauagliar  la  Città  con  infaufto  preludio  de' danni,  che  dopo  patì  da 
quell'arte  poco,  o  nulla  dianzi  praticata  contro  di  efla  da'  Turchi .  In  Ar- 
cipelago poco  potè  approfitarli  la  noftra  Armata  (  oltre  alle  folitc  riprc- 
faglie  di  legni,  e  le  rifcoffioni  dalle  Ifole  tributarie  )  mentre  la  Turchefca 
aueua  giurata  in  quei  tempi  vna  perpetua  fuga.  Nacque  bene  nuouo  dil- 
gufto  con  le  Galee  di  Malta,  mentre  comparfe  in  Leuante  fcnza  quelle 
del  Papa  (  reftate  alla  guardia  de'  propri)  lidi  )  pretendeuano  nell'Armata 
Veneta  il  pollo  di  quelle ,  che  non  confeguito  ,  fé  ne  tornarono  fenza  far 
nulla  in  Ponente .  Auendo  pofcia  il  Capitan  Generale  Georgio  Morofini 
chiedo  licenza,  il  Senato  gli  foftituì  nella  carica  il  Senatore  Andrea  Cor- 
nare, dato  Generale  in  Dalmazia  e  in  Candia .  Al  rimaiìenre  prouò  l' Ita- 
lia il  flagello  delle  Cauallette  nella  Romagna  ,  e  in  altre  parti  5  E  fi  l'arcb- 
bono  annidate  ancora  nello  Stato  Veneto  (e  la  publica  prouidenza  non 
le  aueflc  cftirpate  da  i  loro  nidi .  A  Napoli  feguì  nel  mcfc  di  Agofto  vna 
tempcfta  di  Mare  con  pioggia,  e  venti,  e  inondazione  d'acqije  così  alta, e 
furiofa,che  ne  rimafela  Città  allagata  ,  e  conuenne  a  gli  abitanti  per  fal- 
prodigii  appatfi  uarli  trafportarc  nelle  Sale  delle  loro  Cafe  i  Caualli .  Ma  fu  qucfto  vn  pic- 
nciia  nuoua  Fta  ciol  moto  di  Natura  fcherzante  in  paragone  a  i  tremendi  prodigi), che  pu- 
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nadj.  buco  la  fama  eflcrc  qucft  anno  apparfi,  e  feguiti  nella  nuoua  Francia  vul- 

garmentc  chiamata  la  Canada  nelle  cofte  dell'America  Settentrionale  . 
Alli  cinque  adunque  di  Febraio,  cominciofiì  a  fentirc  vn  fragore  come 
quello  di  due  Armate,  che  fi  difpongono  alla  battaglia  .  Ofcuratafi  l'aria 
rimbombò  di  Ibtterra,  e  foura  la  fupcrficie  vno  ftrepito  fimile  a  quello  di 
mar  tempeftofo,  dietro  il  quale  feguitò  vna  grandine  di  pietre  con  sì  ter- 
ribile agitazione,  che  fi  vide  aprirfi  le  mura  de'  più  forti  edifici) ,  profon- 
darfi  in  molti  luoghi  il  fuolo,  Ipalancarfi  e  chiudcrfi  le  porte  e  le  fineftrc, 
e  crollar  le  Torri  ;  e  fi  vditono  luoni  fconcertati  nelle  campagne ,  e  vrli 
tremendi  d'animali, trai  quali  perderono  per  lo  fpaucnto  la  fauellagli 
Abitanti .  Durò  qucfta  prima  fcofla  mez'  bora,  e  fatta  vna  breue  calma, 

quan- 
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quando  fi  pcnfaua  rcoil'o  il  pericolo,  fi  rinouó  con  forme  più  fpanentofc . 
Apparfc  il  Ciclo  come  di  fuoco  ,  e  (ì  vdirono  vrli  e  grida  formidabili  per 
l'aria,  e  nelle  concauità  delia  terra  vari)  flrepiti  come  di  cannonate. di  tuo- 
ni e  di  campane .  Corl'cro  in  varie  parti  nuoiii  Torrenti,  Icaturircno  nuo- 
uc  fontane  ,  s'alzarono  colline  non  più  vedute  ,  fi  (pianarono  altrouci 
monti ,  fi  Radicarono  gli  alberi  in  vna  parte  ,  e  in  altra  fi  profondarono 
licila  terra,  diuamparono  in  alcuni  luoghi  da  aperture  orribili  (ulturei  va- 
pori, ed  clalazioni  fetenti,  e  in  altri  zampillarono  Ibrgcnti  d'acqua  bian- 
ca come  latte,  e  roflacomc  di  fangue.  Tra  tanti  cangiamenti  di  fccna, 
crebbe  col  terrore  la  marauiglia  la  comparla  di  due  grandi  fiumane,  e  che 
il  fiume  di  San  Lorenzo  largo  nella  lùa  foce  trenta  Leghe,  e  alto  ottanta 
per  lo  fcarico  in  eflò  di  duemila  riuierc,  prcfc  il  colore  di  zolfo  ftempcra- 
to  per  otto  giorni  contìnui,  e  apparì  nel  mcdcfimo  tempo  coperto  d'ai, 
beri  precipitati  dal  fommo  d' vna  Montagna  .  A  Itroue  volendo  i  Paefani 
faluatfi  fopra  vn'  altezza  la  trouarono  profondata  in  vi)  Lago  .  De'  pro- 
digi) cagionati  in  varie  parti  da  Terremoti  (che  fidiftelèro  per  cinque- 
cento Leghe,  e  furono  quafi  vniucriali  per  tutta  VA  merica  )  meglio  è  ta- 
cerne, che  dii-ne  poco;  e  così  d'altre  marauiglic ,  o  raccolte  da'  Paefani,  o 
riponare  da'Nauiganti,  che  fcorfeio  quelle  cotte.  Ma  quello,  che  portò 
il  pregio  delle  marauiglic  fu»  che  fc  ben§  continuaffero  con  perpetue  tra- 
sformazioni qucfti  prodigi)  dal  mefe  di  Febraio  fino  a  Settembre;  non  pe- 
ricolò pure  vno  degli  Abitanti ,  aufcndo  patito  altresì  poco  danna  i  beni 
della  terra;  perche  le  bene  i  Terremoti  fi  fecero  fcntite  violcntiffìmi  per 
Io  fpazio  di  ducento  leghe  di  lunghezza,  e  cento  di  larghezza ,  nondime- 
no non  fi  fecero  aperture  che  nelle  Terre  incolte .  Per  altro  quei  Popoli 
lorprefi  dalla  nouità  di  tanti  prodig- j  infoliti  nella  Canada  fi  diedero  nella 
loro  ignoranza  e  barbarie  ad  intendere,  che  foflcro  cagionati  dalle  Ani- 
me de  i  loro  Nemici,  che  andauano  a  ripigliare  i  loro  corpi,  e  le  loro  an- 
tiche ftanze;auendo  prima  abitato  quei  luoghi  la  Nazione  degli  Irochefi, 
donde  furono  ddcacciat;  da  i  nuoui  abitatori .  Con  sì  fatto  pcnficro  vo- 
luto dar  la  caccia  a  quelle  Anime ,  e  a  Demoni) ,  de'  quali  diccuano  eflcr 
piena  l'aria ,  fpararono  di  continuo  in  quella  parte  gli  arcobugi  carichi 
nel  modo  iftcflb  come  fé  veramente  fi  foflcro  trouati  a  cimento  co  i  loro 
Nemici. 

//  fitte  del  Trentejìmoprimo  Libro . 
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A  R  G  O  M  E'N  T  O. 

S'a^oiujlano  col  trattato  di  Fifa  le  differente  tra.  Ffitna  e  Francia  .  Il  Duca  di  Critjitt 
e  U  Cardinali  £  Efte  e  Maidalchino  ternano  a  Roma  -,  *  f  affano  in  Francia  i'  'm 
dopo  l'altro  i  Cardinali  Chigi  e  Imperiali,  e  loro  ritorno  in  Italia  ,  Manda  il  Re  di 
Francia  genti  mfoccorfo  a  Ce  far  e  contro  $  Turchi .  Succeffi  di  qaejìa  guerra  fino 
alla  conclufion  della  7  regna  fra  li  dite  fmperif  breuemente  accennati ,  con  l'andata 
di  Cefare  alla  Dieta  di  Ratisbona  .  'Riformo  de'  Papalini  .  Dichiarazione  del  Col' 
leggio  Elettorale  a  fattore  diSanoia .  Ricuperandone  £  Erfordia  fatta  dalt  Elettor 
di  Magon\a  .  Spedil(ione  della  Francia  in  Barbarla  oon  l'acquifh  e  perdita  di  Oi- 
geri.Q^alche  cofa  e  di  Spagna  di  Leuanteper  Ugurrra  tra  Veneti,e  i  Turchi. 

Enchc  dopo  la  rottura  del  Congrcffb  a  ponte  Bonui- 
cino ,  e  calaflcro  di  Francia  in  Italia  le  foldatcfchc 
del  Re ,  e  a  Roma  tornaflèro  i  Chigi  ad  armarfi  ,  fu 
da'  Politici  confiderato  ,  chc<^ueftc  non  foflcro,  che 
apparenze  di  conucnicnza  e  di  decoro ,  eflcndo  vna 
partc,c  l'altra  aliena  da  i  cimenti  dell'  armi .  Contut- 
tociò  perche  quefto  impegno  riufciua  oltremodo 
prcgiudicialc  alla  Chriftianità  per  la  guerra  acccla 
dal  Turco  ncU'  Vnghcria^  e  turbaua  la  <iuiete  d' Ita- 
lia, nella  quale  tencuano  tanto  intereCTc  la  Monarchia  di  Spagna  e  la  Re- 
publica  di  Vcncziaj  e  quella  con  nuoui  oficij  a  Roma,  e  a  Parigi  ;  e  quel- 
la e  con  gli  oficij  col  Re,  e  con  le  protette  col  Papa  ,  che  non  aggiuftan- 
Nuoiic  pratiche  dcfi  fi  farebbe  vnita  con  la  Francia  a'  fuoi  danni;  introduftero  nuoue  pra- 
roufRoma't  ^^^^^  d'aggìuftamcnto  ;  E  così  il  Re  di  Francia  mando  a  Monfignorc  di 
Fiwcu.     '    Bouilcmont  (-'che  pei  lo  diuicto  fatto  da  Sua  Macftà  a'  Franccli  di  fcrmat- 

fia 
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Ci  a  Roma ,  fi  trattcncua  allora  a  Firenze  )  auoua  plenipotenza  di  con- 
chiuderc  il  Trattato  già  difpofto  al  Ponte  Bonuicino  con  la  inclufionc  di  1664. 
Caftro.ca  condizioncchc  per  li  ventidiic  di  Fcbraio  doueflc  aucr  compi- 
mento ,  e  il  Papa  acconlcntì  alla  difcamerazionc  di  quello  Stato;  cflcndo 
perauentura  alVicurato,  che  nò  vi  farebbe  (tato  stbrzafojbcnche  fi  faceflc 
apparric  nell'aggiurtamcto,  che  vi  prcmcflc  in  guil'a  il  Re,che  qucfta  di- 
fcamerarione  inlicmc  co  la  còctiVionc  del  nuouo  termine  al  Duca  di  Par- 
ma per  ricuperarlo ,  doueflc  cfFcituarli  prima  del  Cambio  delle  Ratifica- 
zioni .  Ridottifi  adunque  a  Pila  Monfignor  Rafponi  per  la  parte  del  Pa- 
pa, e  Monfignorc  di  Bourlemont  per  quella  di  Francia  vennero  in  pochi 
giorni  a  conehiudcrc  quclIo>che  era  già  ftabilito  fra  di  loro:  che  in  nftrct- 
10  fu  come  lèguc. 

Sua  Santità  per  compiacere  al  Re  (ca?nera  Caflro  ,  da  ricuperar/i  in  tempo  di  otto     r;^^,,^  ^^i 
annidai  Duca  di  l'arma  per  la  fomma  d'vn  mtilione  e  fetcento  e  dioanoue  fimi,  rr.nuiodi  fifa. 
Della  ^Hidfcmma  non  pojfa  pagar  meno  che  la  metà ,  e  pacandola  fia  fitbito  reintegra-  ''■"™" 
to  della  metà  dello  Stato  .    E  per  leuare  ogni  difficoltà  per  la  diuifone  ,  in  capo  a  due 
mefi  dall'  approtiaXione  del  Trattato  fi  dourà  deputare  'Un  perito  per  la  pane  della  Ca- 
mera e  i  altro  per  quella  del  Diua ,  t  qualt  non  ejjendo  d' accordo  nella  diuifione ,  Jì 
debbia  eleggere  il  ter\o  j  efiguendo  la  dimfione  tocchi  al  Duca  di  cingere  ,•  e  non  ef- 
fende  d' accordo  la  Camera  faccia  le  parti ,  e  il  Dueapigh  ,  e  non  la  wlendo  fare  la 
Camera  ,  lapofjafare  il  Duca  e  la  Camera  eleggere . 

IlDucadt  Modana  cederi  tutte  le  ragioni fopraCornacchio^  e  il  Papa  in  grafia 
del  Re  lo  ricompenfèrà  con  accollarfi  il  Mente  eftenfe  di  fondo  di  fiuti  ducento  ,  e  ^^j^nj 
einujuantamila  incirca,  e  gì'  interejji  deeorfi  a  fattore  de'  Adontijìi ,  che  fino  altri  cin- 
tjuanta  mila  ,  e  darà  vn  donatiuo  da  contarfi  di  quarantamila ,  ouero  «u»  PalaìQio  in 
Roma  a  fidis falcone  del  Duca  -,  efpedirà  vna  Bolla  di  lufiatronato  perpetuo  afauore 
di  Cafa  dì  Efìefipra  la  Badia  di  Pompofii ,  e  la  Pieue  del  Bondeno,fipra  le  quali  non 
potranno  mai  i  Pontefici  auere  lusj  ancorché  '\)aeaJJero  in  Curia,  e  con  altre  più  firette 
claufile  a  fauore  del  Duca. 

Il  Cardinal  Nipote  anderà  fpeditamente  Legato  in  Francia,  e  nella  prima  Vdien- 
T^.i  dauanti  il  Re  in  piiblico  doura  dir  le  parole  accordate ,  il  fuono  delle  quali  è  ,  che  Cardinal  Chigi. 
Sua  Santità  ha  riceimto  infinito  dtfgufìo  del  barbaro  attentato  figuito  in  Roma  contro 
la  perfina  del  Duca  di  Cnquifuo  Ambaf:iatore;  e  di  più  prega  la  Ai.  S.  di  ijoler  cre- 
dere,  che  ne  egli ,  ne  air  uno  di  lafafiia  i)»  abbia  nuuto  parte  alcuna  e  in  parola  da, 
quello,  che  e  ,  lo  attefìaua  alla  M.  S.  e  con  altre  >oniuerfiili  dimofira^ioni  d' ofj'equio 
wrfi  laperfina  del  Re, 

Il  Cardinal  Imperiali  anderà  prontamente  in  Francia  a  giufìificarjì ,  mentre  il  ^e 
fi  compiaccia ,  che  vada  ,  e  già  S.  M  .L' aggradifce.  imperiali. 

Sua  Santità,  rimetterà  il  Cardinale  Adatdalchini  nel  prifì ino  flato  con  rifarcirlo  £-     _ 
ogni  danno  e  tntereffe  ,  eperfua  maggior  ficureX^  [fedir a  «in  Brette  4  fidisfa'^one 
del  B^  di  Francia  , 

Il  Signor  Don  Mario  per  moflrare  il  rifpetto  >  che  deus  al  B^fi  allontanerà  da  Ro- 
ma fiibito  venuta  la  Ratifica'^one  del  Trattato ,  e  dichiarerà  in  ifiritto  in  fede  di  Ca-  ^  j^^^i^ 
Hailiere  di  non  auere  auuto  parte  alcuna  nelfucceffo  de'  Cor  fi,  e  quefta  dichiarazione 
farà  aci  ompagnata  da,  vn  Breue  del  Papa  ,  che  lo  moflri  innocente  di  tutto  quell'emer' 
gente  ;  Ne  potrà  tornare  a  Roma  infìnoa  che  penate  al  F^  le  fue  giuflificaT^oni  dal^ 
Cardinal  Legato  S.  Ad.  non  gli  ordini  quello ,  che  dourà  fare. 

li  Signor  Don  Agoftirio  anderà  ad  incontrare  l' Ambafiiatore  Duca  di  Criqut  a  S, 
Onirico  ,fe  t)errà  pcria  Tofiana  ,  e  a  Ciuiià  Z'ecchiafe  yeiràper  ?nare  ,  0  a  Narni  d.  Agoftino. 
fi  per  via  di  Romagna  ì»  gli  rapprefinterà  il  dijf  tacere  di  Sua  Santità  per  l'accideu' 
te  occorfo . 
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Bacon!  Romani 


lìuignohcù 


Signora  Donni      ^^  Signora  Do»rta  Beremce ,  o  la  Signora  Principe jja  di  Farne  fé  réfcir\  ad  incon- 

Berenice.  trart  la  "SigKora  yimhafctatrice  infino  a  PontemoiU  ,  e  le  tefiifichtrà  l' eflremo  d-rpia- 
cere  the  ella-,  e  tutta  la  Cafa  hanno  ricenutoper  lo  fudetto  accidentej  e  f  alleoreTZa, 
thefenieno  delfuo  ritorno  . 

A^'""  ore"'  ^"'*  ^^^'"'^  ordinerà  con  maniera  efficace  efricifa  a'  fuoi  Miniflri  di  portare  all'- 
Ainbafciatore  di  S.  M.  il  rifpetto  dsuui-o  a  vn  Perfonaggio ,  che  rapprefenta  la  Per/o- 
ria  d'  vn  Re  s) grande ,  e  Primogenito  della  Chtefa. 

paca  cedrini.  //  Signor  Duca  Cefannifarà  reintegrate  d'ogni  danno  patito, t  rimejfo  nel  godimento 
de'Jìioi  Beni,  e  Stati. 

Jlfmile  farà  efeguito  con  toni  altra  f^r/èna  di  qualunque  condizione  fi  fa  ,  che 
'  auerA  auuto  parte  alcuna  nell'emergente  de'  Corfi,  e  de'  fuccejfi  dopo  di  quello. 

"Cocfi  e  Bargeiìo  ^'^''^  "'"''  '**  Na'^on  Corfa  dichiarata  incapace  di  poter  più  fernire  noti  folamentt 
dentro  di  Roma;  mA  in  tutto  lo  Stato  Ecclefiaflico  ,  e  ti  Bargello  di  Roma  farà  priuato 
della  fua  carica. 

t'oìmiie.  Si  drt'^ra  'Ona  Tiramide  in  B^ma  infatcia  al  Corpo  di  guardia  de'  Cor  fi  con  rìna 

Inferiamone  dinotante  la  fenten\a  publicata  contro  di  loro  a  perpetua  memoria  del 
fatto. 

Subito  giunto  il  Cardinal  Legato  in  Francia,  e  compiilo  col  Re  la  M.  S.  refituiri 
jiuignone-,  ne  potranno  quegli  Abitanti,  eforejìieri  quiui  dimoranti  ejjère  a  qualunque 
pretefto  inquietati, perfegmtati ,  e  ricercati  d'alcuna  cefi  quiut  fucceduta  dalli  dienti 
d'Agoflo  del  1662.  irifino  al  giorno ,  che  S.  M.  refttuirà  al  Papa  ,  e  alla  Santa  Sedi 
quella  Citta  e  Stato  .  Oltre  a  che  Sua  Santità  confederando  che  non  ci  fia ,  che  vnfolo 
Giudice  in  ^uignone,  e  <vn' altro  per  l»  Contado,  dora  loro  degli  AjfeJJori,  accioche  in 
auuenire  la  Giuftil^a  wfea  meglio  amminiferata. 

Fatto  e  Ratificato  dalle  parti  limile  aggiuftamcnto  dcfidcrò  il  Papa  e 
procurò ,  che  fofle  il  Cardinal  Chigi  dilpcnfato  dall'  andare  in  Franciaj  e 
che  fofle  fatta  la  grazia  dell'  cliglio  da  Roma  a  D.  Mario  »  ma  non  potu- 
to conlcguirc  ne  1'  vno  ne  l'altro  .-cqucfti  fi  ritirò  a  Sora  nel  Regno  di 
Napoli  ;  e  il  Cardinale  portoffi  con  nobile  accompagnamento  di  Prelati 
e  di  CaualUeri  a  Parigi  ;  tra'  quah  Monfignor  Colonna  di  Carbognano  , 
che  doucua  reftarc  Vicelegato  d' Auignonc ,  e  li  Monfignori  Roberti  e 
Visconti  :  Qt'cfto  dcftinato  alla  Nunziatura  di  Spagna  ,  e  quello  di  Fran- 
cia :  Onde  prclcntò  a  nome  del  Pontefice  le  fafcie  al  Delfino  già  che  le 
turbolenze  paffatc  aucuanofraftornato  l'adempimento  diqucfta  conuc- 
Tiiceiiinrtnto  "icnzi .  Fu  ticcuuto  il  Cardinale  con  grandifiìmi  Onori  per  tutto  il  Re- 

dcic.udi.1  iLf-gno,eaFontanablcò(doue  foggiornaua  il  Re  )  iacontrato  due  Leghe 

e«o.n  fianca,  jontano  dal  Conte  d'  Arcourt  Grande  Scudiere  di  Francia,  e  poi  dal  Du- 
ca d'Orleans  accompagnato  dalli  Duchi  di  Retz  e  di  Villeroy  ,  e  dal  Ma- 
rcfciallo  di  Pleflis  con  le  Guardie  Regie  ,  e  Sua  Altezza  Rcsle  gli  diede 
fetnpre  la  mano  in  ogni  luogo .  Aucndo  poi  S.  Eminenza  Ibdistatto  alle 
conuenienzc  dell'  Accordato  a  Pifa ,  venne  trattenuto  dal  Re ,  e  tra  gli 
onori  e  tra  le  dotreftichezze  con  grande  Angolarità  .  Fece  poi  la  fua  lo- 
Icnnc  entrata  in  Parigi  ;  e  benché  non  lenza  le  folite  prctenfioni  ,  e  dif- 
ficoltà de' Vcfcoui  e  del  Parlamento  (che  ftirono  tolte  via  )  con  gian- 
diflìmoapplaufo  de' Popoli  inclinati  alla  diuozione  della  Santa  Sede.  Si 
che  la  fua  andata  in  Francia  per  fodisfarc  al  Re  ,  fu  vna  Ipecic  di  Trionfo 
per  effò ,  e  con  grande  auuantaggio  ancora  per  la  Chielà  Romana.  Ben' 
è  vcroche  ilRefifcruìdiqueftaoccafioneper  chiedere  alcune  grazie, 
che  non  aucua  mai  potuto  confeguit  da'  Pontefici  trapaflari ,  e  le  otten- 
E  del  Cardinal  ^^'  Dopo  l' attiuo  del  Cardinal  Lcgato.giunfe  anche  a  Parigi  il  Cardinal 

impctiau.  Imperiali  accompagnato  da  alcuni  Gentilhuomini  iiioi  parenti  ^  e  diede 
elfo  pure  tdnta  fodisfazionc  di  fc  mcdcfimo  al  Re ,  che  fciifl'c  in  lùa  lode, 

ca 
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cafauorcdi  Carlo  fuo  fratello  alla  Rcpublica  di  Genoua,  perche  foflc 
richiamato  dall' cliglio,  e  rimcflb(  come  Icguì  )  nel  primo  pofto  ,  che      ^o64. 
icncua. 

Nel  mcdcfimo  tempo  ,  che  andarono  quefti  Cardinali  in  Francia  ri-  ^ù  uì  me  e 
panarono  a  Roma  il  Duca  di  Criqul ,  e  li  Cardinali  d' Ette ,  e  Maildachi-  MJiX'l.ino'a' 
no  riccuiiti  dal  Pontefice  e  dalla  Corte  e  Iccondo  l'aggiuftamento  accor-  '^°""* 
dato',  e  fecondo  le  conuenienzc  d' allora.  E  benché  dapprima  l' Amba- 
Iciarorc  fi  dichiaraflc  di  non  voler  trattare  co' Cardinali  Corrado,pio  ,c 
Azzolino,  come  quelli,  che  in  tutte  le  occalioni  aueuano  parlato  alto 
pontro  la  Francia  ,e  conligliatoil  Papa  a  non  cedere  in  conto  alcuno  al- 
le liie  prctcnlioni ,  contuttociò  nata  occafione  di  riceuer  grazie  di  Data- 
ria da  Corrado ,  e  comphmenti  per  la  nalcita  del  Duca  di  Valois  figlio 
diMonficurdaPio.s'addomefticò  agcuolmcntc  con  elfi.  Più  a  lungo 
fa  dibattuto  l'aggiuftamento  del  Cardinal  Azzolino ,  e  della  Regina  di 
Suezia,cheaueua  ella  ancora  difefa  lempre  lacaufadr'  Chigi  con  la  Cor- 
te di  Franca  ;  ma  filialmente  fi  ottenne  anche  in  quefta  parte  quello.chc 
li  volle  dal  Re,  e  ceflarono  qucfte  apparenze  di  mala  fodisfazionc  porta. 
te  e  niidritc  più  da  motiui  d' itìtcrelVe  di  Stato ,  che  da  impulfi  d'affetto  e 
e  di  parzialità .  Ntl  ritornare  il  Cardinal  Legato  in  Italia  palsò  per  Aui- 
gnonc  ,  doue  ftabilì  Vicelcgato  Monfignor  Colonna  .  Nel  viaggio  fa 
incontrato  da  quattro  Galee  Gcnoiiefi  con  Ambalciatori  della  Rcpubli-    - 
ca  per  inuitario  in  quella  Città  ;  Ma  egli  corrifpofto  al  complimento  fc 
ne  l'cusò  :  non  aggiuftandofi  le  conuenienze  di  Roma  con  le  moderne 
prctenfionidi  quclGouerno.  Al  Papa  amareggiò  la  confolazione  del  fjto'j"^^^!''^' 
Ilio  ritorno  con  tanta  gloria,  l'impegno  di  fua  Eminenza  col  Re  per  le" 
grazie  ,  che  1'  aucua  pregato  di  chiedere  a  Sua  Santità  :  che  non  vi  ac- 
contenti già  troppo  in  fretta .  Ne  prima  che  gliele  concedeflc  tornoflì  il 
Cardinale  Imperiali  a  Roma  accolto  anch' eflb  dal  Pontefice  con  gran- 
de affetto  e  gioia  .  Intanto  il  Re,  non  ottante  i  moti  ,  che  incomincia- soccorfi  <ii  pran 
uano  a  lufcitarfi  tra  l' Inghilterra  e  l' Olanda ,  riformò  buona  parte  delle  "^  ^^^^"'■ 
iLic  Soldatefche  ,  e  per  le  iflanze  fattegli  dal  Conte  Strozzi  Inuiato  di  Ce- 
fare  ,  e  dalla  Dieta  diRatisbona ,  fpedì  il  Comedi  Colignì  attrauerfò  la 
Germania  con  quattromila  fanti  in  foccoriò  di  fua  Maeftà  Imperiale ,  e 
comandoche  vificonducefTccon  laCaualleria  ,  che  teneua  in  Italia  il 
Conte  della  Fuillade  auendone  l' Ambafciatorc  Vcfcouo  di  Bczieres 
chicflo  il  pafso ,  e  concertata  la  marchia  per  lo  Dominio  Veneto  con  la 
Rcpnblica  .  Andò  pure  in  Vngheria  molta  Nobiltà  Francelc  Venturiera, 
e  iegnaloflì  fra  glj  altri  l' Abate  di  Richilieu ,  che  vi  condufTc  mille  Fanti 
e  cinquecento  caualli  a  fuc  fpefc  . 

Si  era  Celare  fui  fine  de4r  Anno  trafcorfo  portato  alla  Dieta  di  Ratif- 
bona  per  agcuolarfi  con  la  fuaprefenza  i  foccorfi  dell'Imperio,  e  pro- 
uedere  ad  altre  emergenze ,  e  vi  fi  fermò  per  alcuni  mefi  apprcfìb  5  e  fc-  ^^^^^  deir Ar- 
guì intanto  a  Lintz  la  morte  dell'  Arciduca  Ifeppe  Carlo  fuo  fratello  Ve-  din"! 
fcouo  di  Poffa  e  d'Olmitz  e  deflinato  dal  Re  Catolico  al  gouerno  dc'Pac 
fi  Baffi .  Il  Prefidio  di  Zechelid  Piazza  fortiffima  per  mancanza  di  paghe 
tibellatofiaCefareladiedeair  Abaffi,  che  aueua  di  quei  giorni  prcfo 
quel  Principato;  evenne  poco  dopo  imitato  l'efempio  da  quello  di 
Claudiopoli  già  con  tanto- valore  Ibflenuto  dal  Coloncllo  Retani.  Ma 
il  Conte  Nicolò  di  Sdrino  intefo,  che  i  Turchi  difegnaffcro  di  calare  a 
primo  tempo  nella  Croazia ,  e  di  quiui  aprirfi  la  ftrada  in  Italia  per  afla- 
lire  il  Dominio  de'  Veneziani ,  rifoKc  di  preuenire  il  Nemico  ,  e  di  met- 
tergli tali  inciampi  fia' piedi,  cbc  gli  trauolgcffero  i  iuoidifegni,  rom- 
pendo 
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Scorrerle  del  pcodo  1  potìtì ,  c  dcuaftando  il  pacfc,  come  feguì .  Poiché  vnitifi  con  eflb 
Comedi  sdiiuo  il  Contc  d'OIa^li  Generale  delle  Truppe  Aulììharic  della  Lega  del  Reno 
il  Contc  Biiduani  e  altri  Signori  aell'  Vnghcria,occupo,raccheg(Tiò,con- 
fumó  a  guifa  di  fulmine  molte  Eiazzc.diftiufle  il  famofo  pontc'di  Elcch, 
eonqmfto  la  Città  di  Cinque  Chicle  ,  e  mandolla  in  cencte ,  e  dtuaftato 
tutto  il  paelc  all'  intorno  tornoffi  pieno  di  prede  e  di  gioì  ja  alla  l'uà  Refi- 
denza  di  Ciachcturno  .  Pcrtatofi  pofcia  a  riconofccr  Canifla  vi  fatcbbc 
iettato  prigione  in  vna  imbolcata  tcfagli  da'Turchi  fc  non  foflc  flato  op- 
portunamente  foccorfo  da  trecento  Caualli  Croati.  Spuntato  pofcia  aì- 
di  caniÌEu""""  ^3  Co"c  di  Vienna  di  far  l' imprela  di  quella  Città  ,  furono  così  tarde  le 
prouigioni  del  Configlio,  che  quando  vi  fi  portò  infieme  con  li  Conti 
d^Olach,  e  Strozzi,  non  fi  potè  confeguir  l' intento,  cflcndofi  dato  tem- 
po al  Primo  V)firc  di  calare  in  Vngheria  con  valide  forze,  come  che  non 
fi  portafle  a  quel  foccorlo ,  che  con  venti  mila  huomini  in  circa.  1  Chri- 
ftiani  a  qucftoauiniovlciti  dalla  Linea  volcuano  combattere  co' Nemi- 
ci ,  ma  vna  differenza  inforta  tra  il  Conte  d' Olach,  e  lo  Strozzi ,  per  auet 
quello  chiefto  a  quello  ,  ne  ottenuto  vn  rinforzo  di  mille  huomini ,  rup- 
pe loro  il  corfo  della  Vittoria,  che  fi  tencua  certiflìma,  auendo  già  i  No- 
ftri  ributtato  con  cinquecento  Caualli  la  Vanguardia  nemica  compofta 
di  duemila  Turchi .  Il  Vifire  fece  alto ,  e  miti:  tenda  ;  per  lo  che  i  Chri- 
fìiani  Icuati  dall' afTedio  marchiarono  vcrfo  il  nuouo  Forte  di  Ncuferin: 
in  vicinanza  del  quale  trouandofi  vna  collina ,  configliò  lo  Sanno  ,  che 
vi  fi  piantdflcro  gli  alloggiamenti  ;  Ma  de  gli  altti  non  crcdendofi  ficuri 
ic  fra  di  loro  non  fi  vedcflc  interpofto  il  fiume  della  Mura ,  il  valicarono, 
lafciando  quel  vantaggio  a'  Turchi .  Volcua  pure  il  Conte  ,  che  s' inuc- 
fliffe  il  Nemico  ftanco  dal  viaggio  prima  ,  che  piantaflc  i  padiglioni;  ma 
ron  fu  alcoltato  .  Onde  il  Vilìre  veduta  qucfta  debolezza  Ipinlc  ducen- 
te d::'  Tuoi  oltic il  fiume,  i  quali  non  trouato  contrófto  alcuno  ,  entra- 
rono ncH'Ifoladel  Conte,  e  poco  dopo  aliri  cinquecento  cominciarono 
vn  fofTo  attrauerfo  il  monte  lenza  riccuere  pur  minima  molcftia  co  cftrc- 
mo  rammarico  dello  Sdrino  e  dello  Strozzi  altresì .  Il  quale  non  poten- 
do tollctarc  tanto  orgoglio  de' Nemici,  e  tanta  viltà  dcgl'linpenaìi  s'- 
auanzò  con  la  poca  gente ,  cheaucua  alla  fponda  del  fiume  per  impedi- 
re il  pafTaggio  a'  Tirchi ,  e  foftcnere  la  riputazione  egli  lòlo  del  Campo 
Cerareo,cgliriufcìdireprimcrh  con  molta  loro  mortalità.  E  ocnchc 
accorrefferoquiui  con  tutte  le  forze  non  auercbbono  foriè  mai  (bperato 
quel  varco  fé  vn  colpo  di  mofchctto  colto  il  Contc  nella  fronte  non  l'a- 
ucfTe  fatto  cader  morto  per  viuere  gloriofo  nella  memoria  de'Poftcri, co- 
me vno  de' più  valorofi  Capitani  del  noftro  Secolo  ,  e  degno  rampollo 
Morte  del  Con-  della  fua  nobiliflìma  ftirpe .  Mod  tra  quefte  baruffe  anche  il  famolo  Ca- 
pitano  Chisfalcas  ,  l' occhio  del  Conte  Nicolò  ,  che  aueua  di  lua  mano 
vccifo  in  diuerfc  volte  più  di  cinquecento  Turchi  :  Onde  rifaputafi  nel 
Campo  Turchclco  la  fua  morte  ,  ne  fecero  publiche  allegrezze  come 
d' vna  fegnalata  Vittoria  .  Giunfc  inranto  con  l'elcrcito  Imperiale  il  Ge- 
neral Montccucoli  nella  Croazia;  in  apparenza  per  Ibccorrcre  il  Forte  di 
Kculerin  ,  ma  in  fatti  con  dilegno  di  rouinarlo  quando  ancora  non  foflc 
ftaio  prclò  da'  Turchi.  Fattene  adunque  sgombrare  le  Truppe  del  Con- 
te ,  vi  mife  prefidio  Tcdclco  con  vn  Comandante  fuo  confidente,  che  lo 
ficee  minare  per  mandarlo  in  aria,  ma  come  fu  il  tempo  non  vcnneio 
adoperate  le  mine  ;  e  cinque  Ioli  Gianizzcri  furono  baftanti  (eijtratiui 
con  la  fablaalla  mano)  di  conquittarlo  con  la  ftragge  di  tutto  il  Prcfidio, 
fion auendo  £atto  quakhe  appaienza  di  ditcfa ,  che  alcuni  pochi  Vcntu- 

licri 
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rieri  e  OfidaliFrsnccfi.  Per  li  quali  fuccclìi  difguftaro  il  Come  Nicolo 
dc^li  andamcntidc' Comandanti  Celarci ,  fi  ritirò  inCiachcturno  ,  e  di      ^  *^^* 
quiui  fi  conduflc  a  Vienna  trattenuto  con  buone  parole  ,  ma  lenza  cffet-  .    ^aì 
ti  ,•  perche  eflcndo  maflima  della  Corte  di  non  guerreggiare  che  per  ne-  tin"'cfó .  .cdi- 
ccffità  ,  e  di  lalciare  qualche  ftrada  aperta  al  Trattato  di  pace  ,  non  gu-  "'"""• 
ftaua ,  che  lo  fpirito  ardente  e  rifoluto  del  Conte  portalTc  con  le  iiic  in- 
traprefc  i Turchi  a  nuoui  impegni  di  guerra. 

Aueua  intanto  il  Barone  di  Sufa  con  telicità  eguale  alla  fua  buona  con-  ^.  .   . 
dotta  ricuperato  conbreuc  adcdio  Nitriacil  luoCaftcllo  :  e  le  auelV- u'djV^'"' 
aunto  tor/x  eguali  al  Tuo  gtand' animo  aucrcbbe  altresì  ricuperato  Ncu- 
hayfel .  Ma  non  potuto  quel,  che  volcua,  fece  quanto  potè;  e  marchian- 
do verfo  le  Città  Montagnanc  incontrato  vn  corpo  di  quattordici  mila 
Tartari  e  Turchi  comandati  dalli  Balsà  d'  Erla ,  e  di  Tcmiluar  li  Icon- 
iìflc.  E  nuouarr.entc  aflalito  dacfll  in  altro  pofto  nuouamcntc  li  ruppe  5  ^  *■'"*"'• 
e  quindi  attaccato  Leuenz  lo  ricupero  altresì  infieme  col  Tuo  Cartello.  ' 

per  la  parola  data  d'ordine  di  Roma  a  Celare  dsl  Cardinal  Carafa 
Nunzio  Apoftolico  aueua  ipcrato  la  Corre  diVicnnad'aucic  dicci  mila 
fanri.c  tremila  Caualli  delle  Tru ppe  ammaflàte  dal  Pontefice  per  le  emer- 
genze con  la  Eraticia  :  Spedì  per  tanto  il  Conte  Lcslc  in  l'alia  per  ricc- 
ucrle.c  fupplicare  infieme  Tua  Santi'à  di  quakhc  foccorfo  ancora  di  con- 
tante, già  che  ceflaua  l'occafionc  d'impiegare  la  gente  e  il  danaro  in 
quella  parte.  Magiuntoappena  il  Come  a  Venezia  fu  auuilàto  ,  chele 
mede fime  Truppe  veniuano  sbandate  fcnza  penctrarfcnc  i  motiui,  fé  no  s.Sdi/ad 
inquanto  fi  publicaua  a  Roma,  che  i  Soldati  faccuano  di  malauoglia  quel  ''•'p^- 
viaggio,  e  riufciflc  di  troppo  difpendio  la  loro  condotta  in  paefc  cosi 
lontano.  Fu  però  concetto  della  Corredi  Vienna  che  da  Perfonaggio  a 
lei  poco  grato  fi  fpiccaflcro  gì'  impulfi  di  qucfta  rifoluzione  ,  che  a  tutta 
la  Chriftianità  oarue  impropria  e  inopportuna.  Contuttoció  non  yo- °"7"'''"''* 
lendo  il  Pontefice  mancare  alla  caiifa  publica  impofe  foura  i  beni  Eccle-  ■*  ^'  ^''' 
fiaftici  dell' Italia  (trattone  il  Dominio  Veneto  )vna  Decima  di  fei  per 
cento  ,  che  rimtfìa  in  più  volte  a  Vienna  montò  a  Ictrecento  mila  ralla- 
ri  ,  oltre  cento  mila  fcuti ,  che  raccolti  dall'  Arciiiefcouo  di  Milano  (non 
volendo  quel  Gouemn ,  che  fi  mandaflcro  a  Roma  )  furono  rinleifi  per 
mczo  del  Niinzio  di  Venezia  a  Vienna. 

Spedì  Ccfarc  fuci  Inuiari  per  tutte  le  Cotti  d'Europa  a  chiedere  foc- 
corfo a' PrencipiChriftiani  contro  il  Nemico  eomuncjma  trattone  Fran- 
cia e  Spagna  (  che  quella  gli  diede  genti  e  qucfta  danari  )  tutti  gii  altri  Po- 
tentati ageuolmcntefi  fcmarono  fu  le  proprie  emergenze  e  neccifita  da 
qucfta  conucnier.za.  In  Italia  fpcdì  il  Conte  Tefta  Piccolomin.che  non 
raccolti ,  che  diecimila  fcuti  da' Fcudatani  Imperiali  G-noacfi  mancò 
diviuercaMilano,  Il  PudIico  di  G'rnoua  fi  fcuso da  così  fatta  contribu- 
zione fu  le  paflate  calamità  del  contagio  ;  ed  flc  che  il  poco  njn  conue- 
niua,  ilmoho  nonfipoteua  contribuire.  Il  Duca  di  Sauoia allerti  due 
Reggimenti  vno  di  Cauallcria,  e  l'altro  di  Fanteria  comandati  dal  Mar- 
chete di  Liuorno  per  portarfi  a  quella  volta.  La  RcpubUca  di  Venezia 
oltre  i  particolari  foccorfi  dati  al  Conte  di  Sdrino ,  prouide  ad  inftanza  di 
Ccfarcdi  monizioni  da  guerra  le  fue  Piazze  della  Croazia ,  e  pcrmilc  a  i 
Morlacdìidi  Dalmazia  di  paflarc  a  quel  Icruigio ,  Vna  partita  de' quali 
incontrato  per  viaggio  vna  grofla  Truppa  di  Turchi,  che  andaua  alla 
Raflcgna  in  Belgrado  tutto  che  molto  inferiore  di  numero,  la  inuefti  eoa 
tanta  rifoluzione ,  che  inticramcnre  la  diflipò  e  disfece. 

Orai  Turchi  deaiolito ,  eh'  ebbero  il  fotte  di  Neufcrin  non  trouando 
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in  quei  pacfi  di  che  mantcncrfì  prclcro  la  marchia  vcrfo  la  picciola  Go- 
morra per  diihuggerc  i  beni  del  Conte  Buduani ,  come  lo  Sdrino  ,  loro 
patticolar  Nemico  5  e  di  quiui  diicgnaua  il  Primo  Vifirc  di  paflare  il  Da- 
nubio a  Sttigonia  per  ricuperare  Leucrz ,  pofto  confìdcrabilc  ,  perche  fi- 
tuato  nelle  vifcerc  dell'  VnghcriaTurchckaic  vnitc  alle  lue  Truppe  quel- 
le de  i  Bafsà dell'  Vngiicna  fupcriorccde'Tranfiìuani,  Valacchi,  Mol- 
daui ,  e  Tartari,  che:  quiui  fi  raccoglieuano ,  portarfi  all'  attacco  di  Pof- 
iònia  e  di  Vienna  ftcfia..  Ma  gli  andarono  talliti  qucfti  diiegni  ,  perche 
mentre  le  Milizie  appunto  arrmaflate  di  là  dal  Danubio  s*  impegnano 
iòtto  Leucnz  per  racquiftarlo  mcfle  in  rotta  con  molriplicate  vittorie  dal 
.  General  Sularimafcro  diflìpate affatto;  tornando iValacthi  e  iMolda- 

"aS'jlrf*^""""^  ui ,  che  foprauanzaiono  a  quelle  dilditte  alle  proprie  Cafe ,  e  i  Tartari  e  i 
Turchi  a  nitnirfi  all'  Efercito  del  VifirC ,  cfi'cndoui  reftati  morti  più  di  fei 
mila  di  loro  conliBaftàdi  Buda,  d'Irla,  e  di  Neuh-iyfel,  che  reggeuano 
queft'  Armata  ,  Ali)  Balia  già  Goucrnatorc  di  Leucnz ,  e  vn*  altro  Balsà, 
ehe  comandaua  quattromila  Gianizzeri  con  altri  loro  Oficiali  di  conto . 
All'aura  di  così  importante  Vittoria  elpugnò  il  Suia  anche  la  Città  e  la 

EfpugnaBarcMi.  Palanca  di  Barcan  fituata  alle  fpondc  del  Danubio  fra  Strigonia  e  Comor- 
ra;  e  incendiò  il  potè  d.  Strigonia  inficme  col  barcareccio,  che  vi  era  fot- 
to .  Difegnaua  quefto  prode  Cauaflierc  altre  impreie  maggiori;  ma  la  in- 
uidìa  di  Corte,  che  a  bei  principi)  volentieri  contrafta  ,  ieminò  così  fatte 
zizanie  controia  lua  condotta  apprcflb.  Cefare,  che  colmatolo  di  dilgu- 
fti  lo  coftrinlero  a  rinur.z'ar  la  catica  per  viuer  quieto  ;  come  che  polcia 
conofciuta  la  Tua  prudenza ,  e  il  Ibo  valore  vcniflc  ad  onta  degli  Emoli 
fuoi  portato-a  pofio  tale  di  riputazione ,  che  (e  non  eguale  al  tuo  merito 
era  almeno  marauigliofo  in  vn  forcfticie  e  foreftieic  f  rancefc  in  quelle 
parti. 

Intanto  il  Vifire  inrimorito  dalla  fortuna  del  Sura  volrò  marchia  dall'- 
Vngheria  luperiorc,  e  fermato  il  piede  nella  infetiote  attorno  Vefprino, 
difegnò,  paflaroil  fiume  Rab ,  di.pencrrar  nella  Snria  paefe  ben  noto  a^- 
Turchi,  e  che  ferba  ancora  funefte  memorie  delle  loto  crudeli  inuafioni. 
Si  miic  adunque  alli  vinticinque  di  Luglio  a  cofteggjar  la  ripa  di  quel  fiu- 

i^vifite  al  fiume  jj^g^  offcruato  dalla  contraria  Ipondadal  Montecucoli  per  impedirgliene 
il  Varco  .  11  giorno  appreflb  arnuato  a  Chcment  vi  fece  così  gagliarda 
imprefiìone,chcgiàccdcuanogriVnghcri,che  erano  q;nui  di  guardia, 
ma  foprag  unto  il  Montecucoli  lo  coiìtinlc  alla  ritirata  con  qualche  dan- 
no .  Nel  feguente  mattino  comparfi  quiui  feimila  Gianizzcri  Ipalleggiati 
da  ottomila  Caualli  tenurono  nuouamente  il  guado,  e  furono  altresì  ri- 
buttati da  gì'  Imperiali .  Seguirono  però  diuerl'e  fcaramuccie,nclle  quali 
i  Venturieri  Franccfi  fecero  col  loro  ingenito  ardire  proue  di  gran  valorcj 
ma  con  infelice  fortuna;  Poiché  vfciti  dalli  fquadroni  in  mczoal  Campo 
il  Cauallicredi  Sant'Agnan,  e  il  Marchelbdi  Caftelnuouo  pcrprouocarc 
ipiùbraui  de' Turchi  a  (ingoiar  certame;  Quei  barbari  ignorami  non 
meno  degli  arti  del  vero  valore,  che  della  corteOa  circondatigli  in  groflb 
numero,  li  priuarono  di  vita ,  eflcndo  altresì  feriti  molti  di  loro  ,  che  vi 
accorlèto  per  laluarli,  tra  quali  il  Duca  dell'  Eldiguiere  ,  e  il  Marchete  di 
Treuille  .  La  fera  de'vcntincue  piantarono  i  Turchi  tredici  bandiere 
nella  ripa  finiftra  del  fiume  ,  e  gì'  Imperiah  fi  portarono  nella  fponda  op- 
pofta,  e  il  Vifire  voltò  marchia  la  notte  vcrfo  San  Gottardo,  doue  aueua 
igiorni  addietro  alloggiato  .  Maeflendoui  accorfo  il  Montecucoli  con 
li  Reggimenti  di  Lotena  e  dello  Smit,e  con  vn'altro  di  Dragoni  non  ebbe 
aidiic  di  cimentarli .  Fuggì  la  mcdclima  notu  dai  Campo  Tuichclco  il 
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Capitan  Gallo  Piftoicfc;  il  quale  fatto  prigione  da'  Turchi  mentre  milita- 
Ila  in  Iciuigio  de' Veneziani,  o(i  era  fatto,  oaucua  finto  d'cffereTurcojC      ^°°'^- 
certo  era  in  molta  grazia  e  ftima  del  Vilirc  .  Portò  coftui  auuifi  certi  del 
Campo  nemico,  che  non  pallàiia  quarantacinque  mila  huomini  di  gente 
lecita,  e  de' dilcgni  del  Vilire,  o  di  palìar  nella  Stiria,  o  d'aflcdiai  Giauari-  i 

no;  e  aucflc  perciò  rilcluto  d'attaccare  il  Campo  Imperiale .  E  le  ne  vide  i 

l'cft'ctfo  r  vltm-.o  giorno  di  Luglio  ,  che  auendo  Ichicrato  l'Efercito,  e 
piantato  il  Cannone  lulla  ripa  dc1  fiume  incominciò  a  fligcllarlo;ma  cor-  1 

riipoftoda  gì'  Imperiali  (ì  attaccò  la  Icaramuccia  con  auuanraggio  dc'-pjn-„„;T.„^^,,j  i 

Chriftiani .  E  mtanto  calata  p:ù  a  baflò  vna  partita  di  ièttemila  tr»  Gianiz-  ii'^h.™"'*  fono  | 

2cri  e  Albancfi  palsò  il  fiume  lenza  contrafto,  e  cominciò  ad  alzar  terre-  '""'  ] 

no;  Di  che  auuiihto  il  Montecucoh ,  fi  Ipiccò  di  pcrlona  dal  Campo  con 
}aCauallcria,e  gliinueftì  francamente,  e  ben  riceuuto  da' Turchi  fi  com-  : 

battè  pcrnioltc  bore  con  grande  ofiinazionc.  Preuallc  in  fine  la  gente 
Chriftiana  animata  dalla  voce  e  dall'elcmpio  del  Gcnefale,reftando  iTur- 
chi  ricacciati  di  là  dall'acqua  con  morte  di  tremila  di  loro  ,  lenza  quelli,  1 

che  fi  annegarono  nel  fiume,  e  fi  mifc  intanto  il  campo  Chnftiano  in  or-  I 

dinanza  in  tre  corpi,  e  in  guifa  da  potcrfi  (occorrere  l'vn  con  l'altro  .  L'-  I 

ala  defira  con  le  genti  Auftriachc  era  comandata  dal  Montccucoli  :  La  fi- 
nftracon  le  genti  de*  Collegati  del  Reno,  e  della  Francia  dalli  Conti  d'- 
Olach  e  di  Colignì  :  il  corpo  di  mczo  con  le  Truppe  dell'  Imperio  dal 
Maichcfc  di  Bada  Marefcial  Generale.  Il  Vifirc  prcliipponendo ,  chele 
fiic  genti  già  paflatc  prcndeflero  pofto,  fi  diede  a  tentare  il  guado  in  altre 
parti  ancora;  Ma  Icopcrta  la  rotta  de*  Tuoi,  corle  fi  emendo  di  Idcgno  con 
tutte  le  forze  in  quella  parte  ,  Ma  veduta  la  leonfitta  incuitabilc ,  diede 
volta,c  Quieioffi.  La  notte  fegucntc  fece  trauagliarc  il  campo  Chciftia- 
no  con  frequenti  Cannonate ,  e  la  mattina  appreflbcomparuc  vna  gran 
Truppa  di  Cauallcria  veriò  l'ala  dcftra  del  mcdcfimo  Campo  ;  Ma  rico- 
nofciuta  dal  Tenente  Marefcialle  Sporch  non  eflcreche  di  Tartan  forag- 
gieri, maltrattolli  in  guila,  che  diffipatigli  per  la  campagna  ritornò  con 
molti  prigioni  e  prede.  Intanto  il  Vifirc  ordinato  l' Efercito  s'accoftaua 
alla  ripa  del  fii.mc  per  fare  l'vltimo  sforzo  di  valicarlo;  e  il  Montccucoli, 
che  fi  era  per  mezo  miglio  difcoftato  con  la  fola  Fanteria  per  cimentarfi 
di  nuouo  col  Nemico,-  auuertito  da  i  Capi  dell'  Efercito ,  che  aueflc  fatto 
d'auuantaggio  ,  e  che  trattandcfi  allora  della  fomma  delle  cole  doueua 
lafciare,  che  gli  altri  ancora  fatisfaccflcro  alle  parti  loro,  fi  ridufle  nel  cor- 
po di  Battaglia,  e  ordinò,  che  tutto  il  Campo  fi  (chicrafle  ,  e  fi  tencflc  fer- 
mo iii  la  fponda  del  fiume  tra  gli  argini  e  la  fofla  ,  Ma  il  Vifirc  portatofi  Rij^ir^no  :  tur. 
intanto  più  a  baffo  al  Villaggio  di  Chicsf^lò  ,  doue  il  fiume  non  era  più  <^iu  ii  tìume. 
largo  di  dicci  palli,  e  fi  piegaua  in  arco  j  Ipinfc  fu  le  noue  horc  di  qua  tre 
milaCaualli  fcelti ,  e  ingroppati  d'altrettanti  Gianizzeri  con  ordine  d'al- 
zar terreno  per  trincicrarfi,  come  fecero;  occupando  pofto  fra  mezo  gl'- 
lmperiali,c  mettendofi  in  ordinanza  di  battaglia  fenza  minima  oppofizio- 
nc  ;  poiché  trecento  lòldatidi  guardia  Tedefchi  lafciatifi  occupare  in 
queir  bora  dal  fonno  maturino  furono  dalle  Sciable  Turchefche  regiftra- 
ti  fra'  morti .  Si  fuegliarono  a  qucfto  rumore  le  prime  (quadre  Chriftiancj  si  viene  sbatti. 
ma  per  volrar  le  Ipalle  all'empito  de'  Nemici ,  che  a  guilà  di  furioiò  tor-  s'*- 
icme  inondando  rompeuano  ogni  impedimento  e  contrafto.  Vi  accor- 
sero il  Marcheie  di  Baden  ,  e  il  Conte  Fuccari  con  parte  de  i  loro  Reggi- 
menti, ma  quefti  gente  ancora  nuouaeinefperta  prefero  agcuolmcnte  la 
fiiga.  Il  Montecucoli  auucdutofi  del  difordinc  vi  fpinfc  il  Reggimento  a 
caualio  dello  Smith,  e  vn  Battaglione  di  fanti  del  Naffau  e  del  Chelmcti- 
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fcgh,  a' quali  fi  aggiunfc  parte  delle  Truppe  dianzi  fùggifce  venne  ad  ac- 
ccndcrfi  vna  battaglia  icrmalc  .  La  Cauallcria  di  focccno  dello  Smith 
vacillò,  benché  glj  Oficiali  ftaflero  fermi,  e  loftcflb  Colonnello  Smuh  vi 
reftafle  ferito  ;  onde  il  Colonnello  Naffau ,  che  fofttnnc  validan  ente  il 
Nemico,  vi  rimafc  con  la  maggior  parte  de' luoi  tagliato  a  pezzi .  Spinfc 
però  il  Montccucoli  in  quella  parte  alcune  Truppe  dcJl'  Imperio,  che  te- 
ncua  di  rilcrua  inficxnc  con  li  Reggimenti  di  Cauallcna  di  Lorena  e  di 
SchcnidaUjC  dc'fanti  del  Cron,  Spaar,  cTaflbi  I  quali  pcrcoffero  talmen- 
te i  Turchi  già  ftanchi ,  che  li  miìfero  in  difordine  ricacciandoli  di  là  dal 
fiume,  e  dando  comodo  alla  Caualleria  dello  Smith  di  riordinaiTi,  e  di  ri- 
pigliare la  battaglia.  Ma  perche  ftandoil  Vifire  conlafabla  alla  mano 
fu  iafpjonda  del  fiume  fjpigncua  di  qua  nuoue  {quadre  foura  ponti  di  cora- 
me, e  di  corda  da  li:  apparecchiati  a  quefto  effetto  ,kmpre  piìi  s'infìcri- 
ua  la  mifchia,e  crefccuano  i  pericoli  del  Campo  Chriftianoifi  Ipinic  auan- 
ti  il  Conte  di  Colignìco'Francefi  fatto  leguitarcdal  Montecucolidadue 
Reggimenti,  l' vno  di  caualli,  e  l'altro  di  tanti  di  Celare, e  fi  rincuò  la  bat- 
taglia da  vna  parte  e  dall'altra  fenza,  che  per  quattro  hore  continue  fi  Ico- 
priflc  perdita,  o  vantaggio  fra  di  loro .  Attendeuano  intanto  i  Gianjzzeri 
ad  alzar  terreno,  e  quattro  milaSpahì  aucndo  pafiaro  il  fiume  di  fopra  da- 
uano  addoflb  all'ala  deftra,  come  altresì  vahcatolo  al  diibtto  vn  corpo 
della  più  fcelta  CauaJleria  caricaua  l'ala  finiftra,  e  dauano  oltreacciòi 
Turchi  in  diuerfi  pofti  de  i  falfi  allarme  per  diuertire  l' Efercito  Chriitia- 
no,  e  renderlo  più  debole  alla  difcfa  -  Per  lo  che  ridottifi  i  piincipali  Ca- 
pi a  confulta,  la  maggior  parte  fu  di  parere,  che  fi  batteflc  la  ritirata .  Ma 
il  Montecucoli  offeruato,  chela  Trincea  innalzata  da' Gianizzeri  foflc 
ancora  baflameno  d' vn  braccio,  prcfc  rifoluzionc  d'affaltarh  con  tutte  le 
forze  .  Spinie  adunque  il  Reggimento,  e  quello  dello  Sporch  a  cauallo 
contro  li  quattro  mila  Spahì  paflati  di  foprasqucllo  di  Lorena  con  alquan- 
ti Dragoni  contro  la  gente  pa0ata  di  fotto.e  altra  Caualleria  in  altri  Luo- 
ghi, doue  fi  poteua  prelupporre,  che  auerebbonoi  Turchi  tentato  il  gua- 
do. E  quindi  poftifi  tutti  i  Generali  alla  tefìa  delle  loro  Truppe  fi  icaglia» 
rono  a  capo  baffo  nel  più  duro  della  battaglia.  E  intanto  fi  leuò  vna»vocc, 
che  il  Conte  diSdrino  percoteffc  alle  fpallc  il  Vifirc  dall'altra  parte  del 
fiume:  che  fé  ben  falfa  operò  (come  è  coftumc  ne'  fatti  di  guerra)  qualche 
vittoria  <jfRi'-*-*'^'*  P^"-  animare  i  Chriftiani.e  auuilire  i  Turchi .  Ma  diede  loro  l'vltimo 
impetllji.  crollo  la  comparla  de  i  Reggimenti  del  Marchcfe  Pio ,  e  dello  Spich:  i 
quali  lafciato  il  pollo  doue  ftauano  di  guardia  ,  accorfero  al  maggior  bi- 
fogno  del  noftro  Campo .  Inoltratifi  adunque  al  fauore  d'alcune  bofca- 
glie  lungo  la  ripa  del  fiume  :  e  fatta  prima  vna  gagliarda  fcarica  fopra  i 
Nemici,  penetrarono  con  le  armi  bianche  nel  mezo  di  elfi  con  tanto  em- 
pito, che  in  meno  d' vn  quarto  d' bora  rimafero  rotti  e  disfatti,  come  che 
foffe  perauuentura  maggiore  il  numero  di  quelli,  che  fi  affogarono  nelle 
acque,  che  di  quelli,  che  furono,  o  trucidati  dal  ferro ,  e  deuorati  dal  fuo- 
co .  Dall'altra  parte  lo  Sporch  disfece  li  Spahì  paffati  di  fopra,  e  il  Pren- 
cipe  di  Baden  ruppe  la  gente  paffata  di  fotto .  U  Vifite  veduta  in  ogni 
parte  la  fconfitta  de  i  fuoi ,  arrabbiato ,  e  confuto  fi  ritirò  con  le  reliquie 
del  Campo  in  vn  momiccllo  due  miglia  dittante  per  metterfi  in  pofto 
di  ficurezza,  marchiando  con  tanta  velocità,  chelafciò  addietro  ledici 
pezzi  di  Cannone  piantati  fu  la  fponda  del  fiume,  che  rouefciati  allora 
ncir  acque  fiirono  il  giorno  appreffo  ricuperati,  e  condotti  nel  Campo 
Chriftiano  .  Duròla  battaglia  dalle  noue  hote  della  mattina  fino  alle 
quattro  dopo  mczo  dì .  11  numcio  de'  motti  dalla  parte  de'  Turchi ,  per 
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Joro  propria  cofcilionc  pafsó  ledici  mila.e  tra  qucfti  mancarono  Capcl- 
lan  Bafsà  il  miglior  Soldato  di  qucll'  Entrcito,  limaci  Baisà  della  boftì-    """''    ' 


motti. 


ra,  Alibech  Generale  del  mcdcdmo  Regno,  otto  altri  Generali  di  Re- 
gni, Stanicir  Gian;zzer  Agà,  El[^oi  Generale  degli  Spahì  e  numero  gran- 
de d' altri  Oficiali ,  e  Gcntilhuomini  della  Porta,e  del  Primo  Vifire.  Dal-  1664. 
la  parte  de'  Chriftiani  mancarono  da  tre  mila  huomini  con  diucrfì  Ofi- 
ciali  di  conto,  e  tra  qucfti  il  Conte  Fucari  Generale  dell'  Artiglieria  dcH'- 
Imperiojil  Conte  di  Naflau  Colonnello  di  Ccfarc,  e  il  Conte  di  Trautmt- 
ftorfCauallicrc  di  Malta  e  Capuano  della  Guardia  del  corpo.  Si  legna- ^''""''•' cod- 
iarono molto  in  qucfta  battaglia  i  Franctlì ,  e  tra  elfi  il  Conte  della  FuiU  '"'""'  ^'""''^' 
ladc ,  che  è  fama  vccidcflc  più  di  trenta  Turchi  di  propria  mano .  Il  Vi- 
lire  non  tcnendofi  ficuro  nel  pofto  prelo  ,  benché  (ì  trouaflc  con  trenta- 
mila huomini  attorno  ,  fi  ritirò  poco  dopo  più  addietro,  e  pulcia  mar- 
chiò verlb  rVnghcria  fuperioreleguitaro  alla  coda  dal  Montecucoli; 
ma  per  mancanza  di  Caualleria  non  fi  potè  riportare  quegli  auuantaagi, 
che  vna  co^ì  fauorcuolc  congiontura  pareua  ne  promettcìrc  .  Chielc  S. 
Eccellenza  dumila  Corazze  di  rinforzo  a  Celare  ,  ma  non  volendotene 
priuare  il  Sula  ,  che  opcraua  dal  Tuo  canto  con  cguai  fortuna  e  valore,  fc 
gli  Ipedì  con  fei  mila  huominj  il  Prcncipe  di  Vittembcrgo  Generale  del- 
la Caualleria  Imperiale.  Ma  poche,  e  dineffjn  momento  furono  le 
fazioni ,  che  fcguirono  dopo  qaclta  battaglia  fra  gli  clercin  ;  perche  il 
Primo  Vifire ,  benché  ingroflato  da  numcrolc forze  dell'  Afia ,  abbattu- 
to d' animo  da  così  duto  incontro ,  che  gli  aucua  dato  a  vedere ,  che  an- 
che le  Ipade Chi, ftianc  ragliano  così  bene  come  lefablcTurchefchc,  in- 
tauolò  proieti  di  pacc.chc  vennero  agcuolmente  riccuuti  dalla  Corte  Ce-  Tregua  frali 
farca,c  le  ne  conchiufe  in  brcue  vnaTrcguadi  venti  anni;  cquefti  ne  fu-  due  impetii. 
ronogli  articoli  più  importanti,  Rcftaflè  la  Tranfiluania  ne' fuoi  anti- 
chi termini ,  e  con  li  fuoi  priuilcgi)  foliti  lòtto  la  direzione  drl  Prcncipc 
Abaffi .  Aueffc  l' Imperadorc  facoltà  di  ridurre  in  Fortezza  Reale  Gutra 
cNitriainvccedi  Ncuhaylel  .chercftaua  infiemecon  VaradjnoalGran 
Signore .  Pagafle  i'  Abaffi  leiccnto  mila  fcuti  per  le  fpcfe  della  guerra  al- 
la Porta  .  Ritornaflcro  a  Celare  i  due  Comitati  di  Zathmar ,  e  Zabol  già 
ceduti  in  Tua  vita  al  Ragozzi.  Si  dcraoliflc  il  Cartello  Ribelle  di  Zechc- 
lid  ;  e  per  confcrmazion  della  Tregua  fi  mandaflcro  reciprochi  Amba- 
fciatori  con  regali  di  ducente  mila  fiorini. 

Quefta  pace  prodotta  dalla  debolezza,  e  dai  difordini  interni  delli  due 
Imperi j ,  fi  come  venne  prontamente  ratificata  dall'  vno  e  dall'  altro  Im- 
peratore, così  prouoco  ftrcpiti  e  doglianze  grandi  nell'  Imperio,  e  in  tut- 
ta la  Chriflianità  ,  parendo  ftrano  ,  che  eflendofi  fatta  la  guerra  col  dana- 
ro ,  e  con  le  forze  comuni ,  fofle  ftata  conchiufa  fenza  darne  parte  alla 
Dieta  Imperiale  ,  e  agli  altri  Prencipi  Chriftiani .  Ma  fé  ne  fcusò  Cefarc 
agcuolmente  e  con  clprcflo  (  il  Conte  Dietrichftain  )  in  Francia  ,  e  con 
lettere ,  e  per  mezo  de'  fuoi  Miniftri  nelle  altre  Corti  ;  e  vennero  riccuu- 
tc  agcuolmente  ancora  da  molti  le  fcufc  ,•  perche  fi  trouauano  liberati 
dall'  impegno  di  contribuire  nuoui  foccorfi ,  e  dalla  apprcnfione  di  mali 
maggiori  per  gli  euenti  Tempre  incerti  delle  guerre  ;  eflcndo  maflìma  or» 
dinaria  de'  Prencipi ,  che  fia  migliore  vna  cattiua  pace ,  che  vna  buona 
guerra .  Gh  Vngheri  poi  non  potendo  foffrirc  la  perdita  di  Neuhayfcl 
ftrcpitauano ,  che  Ccfarc  non  tenefle  facoltà  di  fmembrare  le  Piazze  del 
Regno  lenza  il  confcnlo  dcUi  Stati,  e  faceuano  protcftc  d' vfcirc  in  Cam- 
pagna da  fc  ftclVi,  mentre  nel  corfo  della  guerra  aucuano  trafcuratc  in 
guilalep?itiloio,  che  paieua  fofic  pei:  cQà  vnacofaindificicntc .  Coti^ 
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ucnne  per  tanto  anche  ad  cffi  quictarfi  al  fine ,  alle  ragioni  e  rìmoftran- 
2C  di  Celare ,  e  lafciar  correre  quello,  che  non  fi  potcua  fraftornare. 

Aucua  li  Campo  Chriftiano  nella  battaglia  di  Rab  acquiftato  cento  e 
vcntifci  Inlègnc  con  Io  Stendardo  Reale  della  Guardia  del  Gian  Vfi-c  :  e 
tra  qucftevcnt'otto  ne  erano  toccate  alle  Truppe  Franccfi  ,  e  le  aucua 
il  Conte  di  Colignì  mandate  al  Re  ChriftianijTimo .  Il  quale  rimandate- 
le a  Vienna, comandò  al  Cauallif  re  diGrcmonuilIe  Tuo  Gcntilhuomo  In- 
uiato  a  quella  Corte  di  prelcntarle  a  Celare  (  come  fece  )  ricadendo  ad 
cflb  tutta  la  gloria  di  quella  guerra  ,  nella  quale  gli  baftaua  d' aucrgli  da- 
to vn  fcgno  della  Tua  fraterna  bencuolcnza.Ricuiollc  dapprima  S.  M.  ma 
per  le  repliche  del  Grcmonuillc  le  accettò  dicendo ,  che  le  aucrebbe fat- 
te efporrc  in  vna  Chieia  a  perpetua  memoria  del  valor  Francefe  . 
Morte  del  Con-      Tra  queftc  varie  apprcnfioni  della  pace  fi  diuulgò  la  morte  del  Conte 
te  Nicolò  di  Nicolò  di  Sdrino ,  che  parcua  foflc  a  quei  giorni  l' occhio  della  Chriftia- 
sdriiio,  pjj^  j^Q^  meno  per  le  imprcfc  fatte  da  efiò  contro  i  Turchi  ,  che  per  la 

(lima ,  che  faccuano  di  Tua  perfona  tutti  i  Prencipi  Catolici.  Il  Papa  con 
fuoi  Breui  lo  efaltaua  al  Cielo  .  Il  Re  di  Spagna  1*  aueua  onorato  del  To- 
fon  d' oro  .  Il  Re  di  Francia  gli  rimetrcua  danari ,  e  gli  efibiua  affiftcnzc 
ed  cferciti .  Il  Cardinal  Barberino  e  altri  Prencipi  gli  dauano  penlioni,  e 
aiuti  di  cofta ,  come  a  quello,  che  fu  i  confini  della  Turchia  aueua  col  Tuo 
valore  piantato  vn'  argine  alle  inondazioni  Turche  fchc.  E  in  fatti  dalla 
fua  condotta  fi  doueua  riconofcerein  gran  parte  la  falute  delle  conuicine 
Prcuincicgliauuantaggide'noftric  le  dilditte  de' Turchi.  Inoltratofi 
folo  il  Conte  nello  ftretio  Viale  d' vn  Bofco  vn  groflb  Cignale  ,  che  fug- 
giua  ferito  da' Tuoi  Cacciatori ,  lo  aflannò  in  vn  ginocchio  atterrandolo 
fcnza  che  poreffc  guardarfcnc ,  e  polcia  addentatolo  nel  collo  lo  ridiiire 
a  fcgpo ,  che  tra  breui  momenti  fpirò  l' anima  in  braccio  d' vn  fuo  Pag- 
gio. E  prefo  alcuni  giorni  dopo  l'Vccifore  di  sì  grand' huomo  gli  fu  tro- 
uato  nel  ventre  il  fuo  pugnale  :  ffc  però  non  fu  bugiarda  la  fama,  parendo 
a  molti  incredibile,  che  potcfie  foprauiuere  tanto  tempo  ad  vna  ferita 
mortale,  e  non  cadérgli  dalla  piaga  il  ferro.  Inche  però  ci  farebbe  mol- 
to che  dite;  perche  confidcrara  la  durezza,  e  la  groflczza  della  pelle  de'- 
Cignali  5  non  farebbe  ftato  gran  marauiglia  che  foflc  quell'animale  fo- 
prauiuuto  qualche  giorno ,  e  non  aucflc  li:oflb  il  ferro  dalla  ferita  ,  quan- 
do fi  fuflc  trouato  piagato  tra  le  code ,  e  il  fianco  .  Ma  foflcnc  ciò  che 
fi  voglia  di  quefto  accidente, certo  è  ,  che  la  morte  del  Conte  fu  vn  fag- 
gio di  quanto  egli  foflc  (limato  in  vita  ;  mentre  non  ci  fu  Hiftorico,Ora- 
tore  e  Poeta  in  Europa  che  non  frgnalaflc  il  proprio  talento  nelle  lue  lo- 
di ,•  ne  ci  fu  ordine  alcuno  nella  Chicfa  Catolica,  che  non  porgeflc  con 
folenni  Elequie  fuffiagij  per  la  pace  di  quell'  anima ,  che  aueua  tanto  af- 
faticato nella  guerra  córro  i  Nemici  di  Chrifto;i  quali  moftrarono  anch'- 
efli  con  replicati  fuochi  di  gioia  per  quefta  morte  quanto  gli  aueflTe  col 
flagello  delle  fuc  armi  addolorati  viuendo  . 

Il  Vifire  intanto  giunto  a  Belgrado  trouò  cflcrgli  per  li  patimenti, e  per 
ie\^^o.'  "^  ^^  f  Jghe  mancati  quafi  altrettanti  dc'fuoi ,  quanti  ne  aucua  perduto  nel- 
le paflate  fconfitte  .  E  quelli  ancora,  che  gli  rcftauano  ,  tumultuando  gli 
conucnne  quietarli  col  pronto  esborfo  de'  loro  auanzi  e  altri  auuantaggi. 
In  che  gli  cafcò  opportuna  la  tirannica  confifcazione  ,  che  fece  de' beni 
d' Ifmacl  Bafsà  della  Boflcnc  fuo  grande  e  molo  ,  benché  morto  in  ferui- 
gio  del  gran  Signore  ,  fenza  farne  parte  alcuna  a  fuoi  figliuoli,  ne  al  Bal>à 
fuo  fratello,  che  trouandofi  prigione  del  Conte d'  Auipergh  Generale  di 
Caihftor  gli  conucnne  iiicattailene  con  vndici  inila  l'cuti. 

Ma 
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Ma  già  che  Ramo  di  là  da' monti,  prima  di  tornare  in  Italia  daremo 
vna  brcuc  Icorlà  per  altre  Prouincie  d'  Europa  :  e  ne  dà  primiera  tra'pic-      ^<564. 
di  Ertbrdia  dopo  molti  anni  di  contumacia  e  di  ribfllione  ridotta  nella 
priftina  obbedienza  dall'  Elettor  di  Magonza  .  Alzò  qucfta  Città  le  cor.  fi  "Ln-  Eicucr 
na  dopo  che  occupata  dalli  Sucdelì ,  ti  qualche  tempo  rcfidcnza  della  '^'  "•'S'"'"* 
Generalità  di  quella  Corona  in  Alemagnaje  tana  la  pace  dcl'.'Irrjpcrio 
incominciò  a  trattarfi  come  Citta  libera ,  benché  foggctta  all'  Elettora- 
to di  Mjgonza  ,  Lunghifurono  i  dibattimenti  per  riduila  ne' termini  del 
Tuo  douerc  ,  ma  nulla  giouando  ,  ne  le  rimoft-anzc  ,  ne  la  mediazione 
de'  Prencipi ,  prcle  riloluzionc  1'  Elettore  d'  adoperarui  la  forza  ,  e  vnitc 
alle  iLie  Armi  quelle  della  Lega  del  Reno  obligata  m  cafi  tali  a  loccorrc- 
re  i  tiioi  Contcdcrati  fpunto  della  tua  pretclìonc.e  riduflc  quegli  Abitanti 
di  nuouo  lotto  il  giogo  della  Tua  obbedienza . 

La  vicina  Polonia  variò  tra  lifoliti  ondeggiamenti  di  guerra  interna  MotiddUPoio- 
ed  eftcrna.  PalVato  (  come  dianzi  (i  d;flc  )  UBoriftenc  ,  racquifiò  il  Re  "'■»• 
Cafimiro  molte  Piazze  ,  o  tolto  di'  Molcouiti ,  o  ribellate  da'  Colacchi 
alla  Corona  }  e  diede  così  fatte  pcrcoffc  a  quella  gente  mandai'do  trup- 
pe di  Polacchi  e  di  Tartari  fin  quafi  (òtto  MoCca,  che  non  aucndo  più  ar- 
dire quei  Generali  d' affrontali  con  cflb .  non  che  di  venire  a  battaglia,fi 
moflc  daddouero  il  Granduca  a  fpedir  Commifiarij  in  Lituania  pci  trat- 
tare (  benché  allora  inuano  )  di  pace  .  Intanto  ritornato  il  Re  a  Vilna ,  e 
pofcia  a  Varfauia ,  e  il  Generale  Regio  Czcrncfchi  conquiftò  e0b  anco- 
ra molte  Piazze,  e  il  Tenente  Generale  di  Lituania  Pazzi  riportò  nuouc 
Vittorie  lòpra  i  G-  ncrali  Molcouiti,  e  il  Tartaro  calato  ncli'  Vchrayna 
diede  molte  fconfitte  a  i  Cofacchi  ribelli.  Ma  quando incominciaua  ad 
apparire  qualche  barlume  della  pace  efterna  alla  Polonia ,  tornò  a  traua- 
gliarla  la  guerra  interna  per  le  machine  del  Prencipc  Lubomirlchij  Gran 
Marelcialle  del  Regno  ■■,  il  quale  a  prctcfto  di  difendere  la  libertà  della 
Nazione  ,  che  chiamaua  violata,  perche  trattaflfril  Re  di rinunziar la 
Corona  e  di  far' eleggere  (a  fuggeftione  della  Regina)  il  Daca  d'An- 
ghien  ,  o  altro  Prencipc  Francete  Re  in  iua  vece;  fulcitòcosì  fatte  dilcor- 
die ,  che  milero  quafi  in  vn  totale  l'conuolgimcnto  la  Republica . 

Tra  Suezia  e  Danimarca  fentiifi  qualche  moto  per  la  Eredità  del  Con-  °nf"tca'^^°'" 
te  d' Oldcrrburgo  mancato  a  queftì  giorni  fenza  legitimo  liicceflbre ,  e 
perche  pretendeua  la  Suezia,  che  Danimarca  faccfle  dtgli  attentati  con» 
troia  pace  di  Rofchilda  .  Ma  perche  era  allora  la  Su^zia  intenta  a  cofc 
maggiori,  o  trafcurò,  o  rimile  ad  altro  tempo  quefti  intrichi  di  Dani- 
marca ,  ne  potuto  aggiuftarfi  col  Mofcouita  per  le  lue  alte  prctcnfioni, 
trattò  di  collegatfi  (  ma  non  le  riufcì  )  a'  Cuoi  danpi  con  la  Polonia  .  Nac-  oi?„'H3""c''fi^ 
quc  pure  tra  il  Velcouodi  Munfter  e  gli  Olandefi  qualche  rtrcpito  d'armi  ituìLttì. 
a  caufa  del  Forte  d' Eydtr  di  ragione  del  Conte  di  Embden  ,  da  cui  pre- 
tendendo buone  fomme  di  contanti  il  Velcouo;  occupò  con  l'armi  quel 
CaftcUo,  e  riufciti  vanii  Trattati  d'aggiuftamento  ,  vi  entrarono  pari- 
mente  con  l' armi  gli  Olandefi.  Non  così  facile  forti  a  quelli  Stati  il  con- 
uenirc  con  l' Inghilterra , e  dopo  lunghi  negoziati  dc'fuoi  Ambafciatori, 
e  fempre  nuouec  fcmprc  vane  propofizioni  d'aggiuftamento  il  Re  Bri- 
tannico dichiarò  la  guerra ,  aucndo  già  le  fue  Armi  cacciato  dalla  Gui- 
nea, dalla  nuoua  Belgica  e  da  altri  luoghi  da  loro  poflcduti  li  Prcfidij 
Olanddi .  Che  fc  bene  anche  i  Mercanti  d'  Olanda  fi  doleflcro  di  qual- 
che picgiudicio  riceuuto  dagli  Inglcfi,  erano  di  gran  lunga  maggiori  e 
piùgrauli  danni  inferiti  dagli  Olandefi  a  gl'lnglefi.  I  quali  fcrucndcfi 
del  Tempo ,  chela  Inghiltcìia  fi  tcouaua  tiauagUata dalle  domeniche  Ri- 
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uoluzioni ,  non  aucuanolafciato  addietro  mezo  alcuno  per  allontanare 
quella  Nazione  del  commercio  delle  Indie  dtilc  cofte  dell'  Africa.  Con 
qucftiimpulfi  di  publica  conucnicnza  non  màncauano  al  Re  Britannico 
motiui  particolari  di  difgufto  con  gli  01andi.fi,  mentre,  non  che  fi  par- 
laffc  finiftramentc  di  fua  pcrfona ,  ti  vendcuatio  publicamcntc  in  Olanda 
i  Ritratti  del  Re  in  portamento  di  Mendicante  con  le  bilaccic  al  collo  e 
con  due  Donne  allato ,  che  gU  tracuano  i  danari  fuori  delle  faccocie.  la 
Inghilterra  altresì  furono  alpramcntc  puniti  alcuni  Stampatori ,  che  di- 
uulgauano  libri  Satirici  contro  il  Re ,  furono  reprcflc  diucrfe  Congiure 
d'Anabattifti  e  di  C^uachcrs ,  i  Capi  delle  quali  anche  morendo  beftcm- 
miauano  il  Pater  Noftcr  e  la  Religione  contraria  'alle  loro  infanic ,  In 
Ifcozia  pure  furono  moti  grandi  e  di  Religione  e  di  Stato  ,  ma  appoggia- 
to il  Re  al  Pailamcnto  ,  che  gli  diede  danari ,  e  approuò  la  guerra  con- 
tro r  Olanda  (  da  cui  prctcndeua  citiquc  millioni  per  daimi  dati,  e  vn'an- 
nua  pcnfionc  per  la  pcfca  delle  Aringhe  )  Te  non  le  quietò ,  rimafe  alme- 
no fupetiore  alle  comriìozioni interne,  e  potè  acudirc  anche  alle  guerre 
cftcrne  5  e  oltre  all'  armamento  cóntro  gli  Oìandefi,  li  fecero  fpedizioni, 
e  contro  i  Corfari  d' Algicti,  e  per  difela  di  Tanget  bloccato  dal  Prcnci- 
pe  Moro  Gailand ,  che  dopo  qualche  anno  venne  dal  Picncipe  Tafìlctto 
priuato  anch'  cflb  de'  fuoi  Stati. 
In  Olanda  mancò  di  vita  colpito  da  feftcflb  per  cafo  accidétalc  co  vna 

*|p^J,J^^^;^;  pìftoUa  il  Prcncipe  Guglielmo  d' Orangcs ,  e  gli  Stati  intenti  all'abbaf- 
*  famento  di  qucfta  Cala  negarono  al  figlio  la  (ucceffionc  nelle  cariche  pa- 
terne .  Furono  quei  paefi  afflitti  dal  contagio  :  E  nondimeno  Ipcdirono 
vna  flotta  fotto  il  Tromp  centro  i  Corfari  di  Barbaria,c  vn'  altra  coman- 
data dal  Ruijter  per  ricuperare  i  Luoghi  tolti  dagli  Inglcfi  nella  Guinea  e 
nella  America.  In  Alfazia  non  mancarono  ftrepiti, mentre  il  Duca  Maz- 
zarino Gouernatorc  della  Prouincia  moleftaua  le  Città  libere  per  fottop- 
porleal  giogo  della  Francia  .  Dachcmeffi  in  apprcnfione  gli  Suizzcri 
compofero  alla  Dieta  di  Bada  le  differenze ,  che  vcrtiuano  fra  i  Cantoni 
Catolici  e  Proteflanti. 

In  Francia  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  cinquant'  anni  Enrico  di  Lo- 

MorteJei  Duci  rena  Duca  di  Ghifa ,  Prencipe  di  gran  talento;  e  che  fatto  lauio  dagli  an- 

di  Chiù.  pj  e  jjaiig  auueifità  veniua  allora  molto  confiderato  nella  Corte .  L-al'ció 
vn  Libro  di  Memorie  della  fua  Vita ,  e  particolarmente  intorno  all'ope- 
rato da  fé  nelle  Riuoluz 'o«i  di  Napoli ,  ma  effendo  ftato  publicato  dopo 
la  fua  morte  è  facii  cofa  l'apprendere  ,  che  effendoui  fcguita  qualche  al- 
terazione per  altrui  mano ,  fi  fia  dato  luogo  alle  infufliftenze.che  vi  fi  Icor- 
gonoin  varie  parti.  Vltjmò  parimente  i  l'uoi  giorni  il  Marefciallo  della 

fodciUMigUa'è  Migliare  Gran  Maftro  dell'  Artiglieria  vno  de' primi  Capitani  del  Secolo, 
aucndo  con  la  propria  virtù  adeguato  la  fortuna  ,  a  cui  lo  innalzò  il  Pa- 
rentado del  Cardinale  di  Riicegliù.  Intraprcfe  il  Re  1' vnione  delli  due 
Mari  con  vn  Taglio  della  Garonnaderiuatainvn'  altro  fiume.chcfi  fca- 
rica  nel  Mediterraneo;  opera  di  grande  fpefa  ,  ma  di  maggior  profitto 
quando  fia  compita,  e  riefca  .  Fece  approuarein  Parlamento  ,  e  publi- 
carc  per  tutto  il  Regno  gli  ordini  di  Roma  contro  li  lanfennifti .  Diede 
la  precedenza  ai  Duchi  e  Pari  fourai  Prefidenti  d:l  Parlamento.  Priuò 
delle  cariche  e  confinò  il  Duca  di  Nouagliacafcato  dalla  lua  grazia  per 
intrichi  di  Corte .  Caftigò  i  follcuari  di  Bordcos,  e  della  Ghienna,  e  fpc- 
dì  il  Duca  di  Beofott  con  vn' Armata  di  fettanta  Vele  contro  i  Corfari 
di  Barbarla .  Doue  acquiftato  Gigeri  con  molta  gloria  fu  dopo  la  par- 
tenza del  Duu  perduto  con  molta  ignominia,  efl'cndofenc  ritirati  i  Fran- 

ccfi 
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cefi  con  lafciarc  in  preda  dei  Barbari  trcntafci  ^'czzi  di  Cannone  con  1'- 
Artni  Regie  ,  e  altre  arme  ,  gemi  e  nionizioni  5  Ne  lauò  qucfta  macchia      io^'4. 
il  (ariguc  de'  Capi  ,che  per  qucUa  viltà  puniti  in  trancia  pcrdcrono  \cr- 
gognolamentc  quella  vita  ,  che  aucrcbbono  con  doppia  gloria  aiiucntu- 
rara  inquclladitelà. 

Gli  affari  di  Spagna  per  lo  (lato  cadente  del  Re,c  altre  emerccnzc  flut-  ,^  ...^ 
tuarono  molto  qucft  anno.  Nella  Corte  pero  non  Icgnirono  nouita  con- 
iìderabili ,  trattane  la  comparla  da  Napoli  del  Conte  di  Pigneranda,  a  cui 
lùcctfli:  in  quella  Vicereggenza  il  Cardinal  d'Aragona.  Ben  furono  dii 
qualche  momento  idilaìtri  della  Campagna,  perche  le  ben  dapprincipio 
riporraflc  il  Ducad*  Olìuna  molti  auuantaggi , e  roghclTc  alcune  Piazze 
a'  Portoghcfi  ;  non  pertanto  vicito  di  Galiano  da' l'uoi  confini  1'  Elcrcito 
di  Portogallo  numerolo  di  ledici  mila  Fanti,  e  cinquemila  Cauallidopo 
incendiato  il  pacJc  all'intorno  fi  miiè  a  campo  fono  Valenza  d'Alcanta- 
ra Piazza  di  fionticra  di  gran  coniéguenza  .  e  in  pochi  giorni  (  non  efien- 
do  foccorln  )  la  conftrii'lr  alla  rela  ,  che  gli  coftò  nondimeno  la  vita  di 
più  di  mille  Soldati  periti  negli  afl'alti .  Prefidiata  la  Piazza ,  e  ben  muni- 
rà, fi  ritiro  l' Elcrcito  Ponoghcle  ne' confini  del  Regno;  ma  perche  le 
calamità  non  vanno  mai  fole  ,  pochi  giorni  appreiio  ,  che  iu  alli  (edici  di 
Luglio,  ruppero  i  PortoghefilottoCaUelRodrigol' Armata  del  Duca 
d'Òfiiina  con  perdita  di  tutta  la  Infanteria  ,  di  cento  e  cinquanta  Causili, 
cinque  pezzi  di  Cannone  e  tutto  il  Bagaglio  :  per  lo  che  ne  venne  il  Du- 
ca d'ordini.' del  Re  arrcftato  in  Almagro.  Refe  in  parte  la  pariglia-a' Ne- 
mici Don  Melchiore  Portocarrcro  Tenente  Generale ,  il  quale"  vfcito  in 
campagna  ccn  mille  Caualli,  e  cinquecento  fanti  diede  adòoffoavn 
quartiet  di  Fianccfi  a  Villaboui  e  disfattolo  intieramente  ne  conduflc  du- 
ccnto  fanti ,  e  cinquanta  Cauallieri  prigioni  con  molti  Oficiali  di  conto. 
Intanto  fu  chiamato  dal  Campo  Don  Giouanni  d'Auftria,  e  mànàzto  ^^f^'^^^l,^^^^ 
dal  Re  a  Coniucgra,non  tanto  perche  rcftafle  poco  fodisfatto  degli  euen-  confucgM. 
ti  della  Campagna  5  quanto  perche  nelle  contingenze  d'  allora  ,  che  fa- 
ceuano dubitare  della  perdita  di  Sua  Macftà  non  fi  voleua  che  Sua  Al- 
tezza fi  troualTe  con  l'Armi  alla  mano  .   Fu  in  fua  vece  deftinato  al 
comando  dell'  Elcrcito  il  Conte  Marfini,  il  quale  fatta  prima  vna  Ri- 
forma generale  di  trenta  Terzi ,  e  di  fciccnto  Capitani ,  fi  portò  nel  me- 
le di  Settembre  con  tutto  il  Campo  ad  Aronches  tolio  già  a'  Portoghefi, 
e  leuatane  tutta  la  Guarnigione  (  come  altresì  a  Codicera  )  fu  demolito 
per  isfuggirc  la  fouerchia  (pela del  fuo  mantenimento  :  oltre  a  che  effen-  mo"».'^''" 
do  fituato  nel  paefe  nemico,  faccua  meftiere  di  portarui  con  vno  inriero 
Efcrcito  i  conuenienti  rinforzi .  Scorfero  dopo  i  Portoghefi  fin  quafi  l'ot- 
to Badaios,  e  rotti  quiui  cinquecento  Caualli  di  Caftiglia  con  la  morte 
del  Tenente  Generale  Morera  ne  afportarono  grandiflìmc  prede.  Nel 
rimanente  auendo  Sua  Maeftà  richiamato  di  Fiandra  il  Marchefe  di  Ca- 
racena  perche  comandaflc  le  fue  Armi  contro  Portogallo ,  gli  diede  per 
lucccffore  il  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo,  ed  eflendo  mancato  il  Duca  di 
Medina  Sidonia  relegato  dalla  Corte  per  li  lofpetti  dati  d'intelligenza  col 
Re  di  Porfogallo  fuo  Cognato,  e  con  la  Francia,  diede  Sua  Maeftà  quelli 
Stati  (  ma  con  qualche  riferua  )  al  Conte  di  Nicbla  fuo  figliuolo .  Che 
jnancato  vochi  anni  dopo  improuifo  e  lenza  prole,  ricaddcrono  al  Mar- 
chefe di  Val  Verde  fuo  Fratello,  che  era  Capitan  di  Caualli  nelle  Guardie 
del  Viceré  di  Napoli  Don  Pietro  d'Aragona .  U  quale  cflendofi  di  quefti 
g  orni  (torneremo  in  Italia  )  portato  aTl'Ambafriata  di  Roma;  incontrò 
qualche  dilgufto  per  puntiglio  di  \iCun  col  Cardinale  da  Ette  .  Ma  clTcn- 
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Dp;«r  a*An  do  accadato  pcrtrafcuraggine  dc'Miniftri  di  Sua  Eminenza  venne  per 

gónj*Amb.ir."a-  opia  dcgli  Ambafciatori  di  Francia  e  di  Venezia  agcuolmcntc  rimoflb  . 

lotc  a  Roma,    f-cc  qualche  fiTcpito  ancora  Don  Pietro  a  Palazzo  per  cQcre  ftato  ricc- 

uuto  dal  Papa  ad  vna  vdicnza  fcgrcta  il  Miniftro  di  Portogallo  Don  Fran- 

cclco  Emanuele;  Ma  fé  ne  kuso  faciimcnre  Sua  Santità  rimontandogli 

d'auerloammcffo  come  Cauallier  priuato,  non  come  Ambafciatoredi 

,.  quella  Certe  .  Era  feguita  nel  principio  dell'anno  la  promozione  di  lei 

ciTdiMii!"  '  Soggetti  al  Cardinalato, Monfìgnor  Caraffa  Nunzio  a  Cefarc.Monfignor 
Bonelli  Nunzio  a  Spagna,  Monfìgnor  Piccolomini  flato  Nui  zio  in  Fran- 
cia, Monfìgnor  Boncompagno  Maggiordomo  del  Pontefice  ,  1'  Abbate 
Sauelli,  e  Mor^fignor  Celfì  Auditor  di  Rota  :  Ma  ritenuto  il  Cardinal  Ca. 
raffa  da  importanti  affari  alia  Dieta  di  Ratisbona  ,  e  nella  Corte  Imperia- 
le, e  il  Cardinal  Bonelli  in  quella  di  Spagna,  non  comparucro ,  che  tardi 
a  Roma;  e  tardi  ancora  le  ne  partì  il  Cardinal  Colonna  chiamato  dal  Re 
Catolico  a  Madrid  per  accompagnare  la  Infanta  nouella  Imperatrice  in 
Germania.  EflTeiìdo  i  due  Fratelli Gio: Federico,  e  Giorgio  Guglielmo 
Duchi  di  Brunfuic  tornati  anch' cfTiqucfl 'anno  a  Roma,  lene  partirono 
con  poca  Ibdisfazione  ,  non  aucndo  ne  pure  il  Catolico  vifitato  il  Papa  , 
ne  la  Certe  a  caufa  de  i  titoli ,  pretendendo  elìl  ancora  quello  di  Al- 
tezza ,  col  quale  era  flato  d?.lla  Corte  trattato  il  Prencipe  Carlo  di  Lo- 
rena, ne  volendo  quefla  dar  loro,  che  quel  di  Eccellenza.  E  benché 
fi  diuufgafTc  cfTerc  ciò  proceduto;  perche  la  Regina  di  Suezia  dafle 

rafrccnou^""  loro  qucflo  medcfìmo  Titolo,  e  che  le  ne  doleflì:ro  i  Prencipi  con 
Sua  Maeftà  ,  non  pertanto  la  Corte  teneua  in  ciò  altri  motiui ,  e  conuc- 
nienze  lue  proprie .  E  perche  le  maggiori  faccnde  di  Roma,  e  d' Italia  ver- 
lano  d'ordinano  in  tempo  di  pace  lopra  così  fatti  puntigli  e  conucnicnzc 
di  titoli  e  di  ceremoniali ,  anche  tra  Gcnoua  e  Roma  inlorfero  dirgulli» 
poiché  cflcndo  le  Galee  de!  Papa  nel  litorno  di  Francia  (  doue  sbarcaro- 
no il  Cardinal  Legato  )  paflàtc  dauanti  la  Fortezza  di  Sauona  quei  Com- 
mifTari)  .ntefo  non  eflcrui  il  Cardinal  Maildachino  come  era  piccorfa  vo- 
ce, ne  riconofciuto  per  flcndardo  di  Santa  Chiefa quello,  che  aucaano 
inalberato  con  le  Inlegne  della  Cala  Chigi ,  e  con  due  figure  fopra  d'e'- 
Santi  Pietro,  e  Paolo  prereiero,  che  la  Fortezza  foflc  prima  falutata  ,  e  ne 
diedero  il  legno  con  la  fumata ,  e  con  vn  tiro  lenza  palla  .  Per  lo  che  al- 
lontanandoli le  Galee  fenzafalutare  furono  Iparati  contro  di  efle  quattro 
tiri  con  palla  ,  Di  che  fu  dato  parte  a  Roma ,  e  il  Cardinal  Raggi  d'ordi- 
ne public©  fìgnifi  :ò  al  Pontefice  il  lentimento  della  Republica  per  fomi- 
gliante  fucceflbdi  non  eflTetc  flato  riconofciuto  il  ludetto  flcndardo,  co- 
me flcndardo  di  Santa  Chieià,  al  quale,  non  che  sì  fatto  flrapazzo ,  fi  fa- 
rebbe vfato  il  douuto  oflcquio,  quando  per  tale  foflc  flato  riconofciuto . 

Mod;^/"'°'**  ^^  ^^^  chiamatcfi  il  Papa  lòdisfatto ,  non  fcguì  altro  difconcio  fra  efiì  . 
°  ^"'  Fra  Saucia  e  Modana  altresì  nacque  bisbiglio  >  poiché  paffando  il  Conte 
di  Lucerna,  eh?  andana  Ambalciatore  a  Venezia  per  il  Po  in  faccia  di 
Berl'ello  vn'  Oficial  Modancfe  gli  fparò  contro,  e  per  fodisfarc  aSauoia  di 
quello  infulto,  mando  la  Corte  di  Modana  a  Tonno  il  mcdefimo  Oficia- 
le,  perche  riceueffe  da  Sua  Altezza  Reale  il  conuenicnte  calligo  della  lua 
temerità;  ma  venne  dalla  bontà  di  quel  Prencipe  rimandato*  con  regali, 
non  che  fcnza  cailigo. 

^cf&drsa'u^u  1'^  quanto  poi  alla  Corredi  Sauoia  fé  nel  fine  dell'anno  trafcorfo  veflifTì 
il  Duolo  per  la  perdita  di  Madama  Reale  Madre  di  S.  R.  A.  fui  principio 
di  quello  lo  raddoppiò  per  la  motte  della  Ducheflà  Spola  Franccfca  di 
Borbone  di  Valois,  mancata  nel  più  bel  fiore  dcgli  anni  luci ,  e  delle  ipc- 
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ranzc  conccpute  delle  fuc  Rc5ic  doti .  Per  riftorar  quefto  danno  fu  pofto 
a  campo  il  maiiraggio  del  Duca  con  Madamotclla  di  Monpcficri  >  ^^°^' 
Ma  dopo  lunghi  negoziati  non  mai  aflTodata  quefta  pravica  ,  fi 
conchiuic  finalmente  quello  della  Principcfl'a  Giouanna  Batti  (la  di 
Sauoia  Duchcflà  di  NemiUs  pari  all' eftinta  di  bellezza,  di  vii'ù  ,  di 
inodcraziotie,  e  di  modcftia  .  Corle  intanto  Sua  Altczzi  Reale  pencoli 
grauillimi  della  vita ,  il  primo  nella  caccia  de'  Cerui ,  sbalzato  da  vno  di 
elfi  molti  palli  lontano  dal  (uo  cauallo  ,  l'altro  nel  paflaggio  della  Dora, 
doue  mancatogli  fotto  tn'altro  cauallo,  gli  conuenne  condutlì  a  nuoto 
alle  ripe.  Al  rimanente  fperauaS.  A.  R.  d' conlcguire  quell'anno  la  In- 
tieftitura del  Monferrato  nella  maniera,  che  da  Ferdinando  Iccondo  fU  ac?'ffióii"?g?r 
conceduta  al  Duca  Vittorio  Amedeo  in  conformità  de  i  Trattati  di  Che-  ni^ttor^ie':.  r,- 
rafco,  e  di  Munitcr,  e  del  Capitolato  E'ertoralc  di  Franco  forte .  Ma  con.  "°'  *"  ""°''' 
tinuandotutrauia  il  gagliardo  ottacolo  della  lomma  deferenza  ,chc  auc- 
iia  Celare  alla  Imperatrice  Eleonora  per  li  ri«;uaidi  della  fua  Cala  5  lene 
allungò  talmente  la  conclufionejche  il  CoUcggio  Elettorale  fi  ttimòobli- 
gato  di  concedere  a  S.  A.R.  vn'Aitcftatoj  nel  quale  dichiarò,  che  aucn- 
do  adempiuto  intieramente  le  proprie  parti ,  non  timan  (le  più  tenuto  a 
chiedere  così  fatta  inueftitura,  ma  poterne  godere  gli  effetti,  come  fel'- 
aucfl'c  conlèguita .  Si  toccò  nell'anno  trafcorfo,  che  aueflcS.  A  R.  con- 
ceduto per  le  inftanzc  degli  Ambafciatoridc'CanroniSuizz-riProteftan- 
ti  vn'Amniftia  Generale  agli  Eretici  delle  Valli  di  Lucerna.  San  Martino, 
Perofa,  e  altri  luoghi  infetti  di  quella  peftc  pei  le  paflatc  loro  (bllcuazio- 
ni;  madia  non  fa  publicata  ,  che  qnelVanno  con  tanta  cautela ,  che  nel 
perdonarci  falli  eommclfi  fi  chiù  fc  la  ftradaanuoui  diòrdini,  cfllndo 
flato  loro  efprcflamcntcprohibito  il  tener  fuori  de' limiti  anichi  Templi 
e  Miniftri  Rcfidenti,  il  predicare,  il  fare  publico  cftrciziodeH'Erefia,  e  il 
publicarneInftitii2Ìoni,e  Catcchifmi,  e  lolamente  conccflb  loro  il  libero 
cfercizio  della  loro  Religione  nelle  proprie  cafe,  con  la  Vifita  due  volte 
all'anno  di  Miniftri  ,  e  in  calò  d'infermità  e  non  altramente  .  Ma 
ilgcniolcmprein{òlcnte,inquieto,  ccapaibio  dcll'Erefia  s'vfurpa  lèm- 
prc  più  di  quello,  che  gli  \  iene  pctmeflb.c  però  difficilmente  fi  troua  mo- 
éo  di  frenarlo,  fi  che  non  trafcorra  nella  licenza ,  e  dalla  licenza  non  tra- 
bocchi nel  difprezzo  d-,llc  Leggi,  e  del  Prencipe  con  aperta  dilubbidien- 
za  e  ribellione ,  A  Milano  leguì  la  morte  del  Prcncipc  Don  Ercole  Tri- 
uulzio  iequeftrato  nel  Caftello  di  Lodi  per  le  fuc  differenze  col  Marchefc  MoncdeiPreR. 
VerccUino  Vifconte.c  morì  (  parole  di  gran  Perfonaggio  )  giouine,  nobi-  "^' 
le,  ricco,  e  caftigato  per  (ola  ragion  di  Stato  .  Conlòiò  nondimeno 
il  Re  nella  perlona  del  Figlio  la  morte  del  Padre  con  mandare  al 
nuouo  Prcncipe  giouinctto  l'ordine  del  Tolone,  e  confermandogli 
la fopraintendv-nza delie  milizie  Forenfi  dello  Stato,  che  poflèdcuaDon 
Ercole  .  Fu  Ipcdito  dal  Gouernatore  il  Marchefe  Don  Girolamo 
Stampa  a  Mantoua  per  tenete  in  fede  quel  Prencipc ,  dubitandofi  tutta- 
uia  di  qualche  tentar  tuo  de' Franccfifopra  Cafalc.  Ma  Sua  Altezza  die- 
de avcdere,  che  tcncflc  altri  <ìniin  tefta  da  quelli,chediuulgaualafama. 
Furono  inuiati  a  Spagna  quattro  mila  Suizzeri ,  e  altre  Milizie  Italiane,  e 
TedclchC;  difcgnandofi  dalla  Corte  CatoUcanuouirifentimenti  col  Por- 
togallo,-non  parendo  al  Re  Catolico  di  morir  co. Uòlato  (e  non  facelTc 
viuendo  qnàlche  vendetta  contro  quei  popoli,  che  gli  aueuano  fatto  co- 
sì atroce  ingiuria  di  ribellarfial  fuo  Scetro  di  pari  giufto  e  clemente  .  A  ^  j^,  „^^„f.^^ 
Modana  trouiamo  l'andata  del  Duca  di  Parma  per  ifpofarc  la  PrincipeffaLuiji  d'Eiìc' 
Ifabclla,  e  la  moitc  dei  Prcncipc  Luigi  d' Ette,  Signore  di  chiara  fama  per 
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aucrc  kingatncnfc  fcruito  in  cariche  militari  alla  Rcpublica  Veneta  >  an- 
AiFaii  di  Geno- ^^"^^^^'^^"'P'^*"  qucfta  vits  Congiunte  infiemclc  nozze  co' funerali .  A 
^aii  eno-  ^gj^^^^g  ^  Q|jj.g  2  quello,  dic  dianzi  fi  dille  )  aucndo  il  Re  di  Francia  chic- 
fto  alla  Republica  i  Raggi  figliuoli  di  Stefano  condannato  da  cfla  come 
Ribeile,  e  da  altri  predicato  innocente;  non  potè  eonfcguirlo:  troppo  ef- 
léndo  frefca  ancorala  piaga  della  fellonia  del  Padre ,  perche  potcflc  ve- 
dere il  Senato  di  buon'occhio  i  figli  nel  grembo  della  publica  libertà  . 
Con  la  Spagna  feguirono  lunghe  altetcazioni ,  per  l' aggiuftamento  dc'- 
PartitantL,  non  volendo  la  Corte  ammettere  altri  proieti,  ne  dar  loro  (  li- 
berate le  rendite  Regie  )  altro  aflegnamento ,  che  di  Giuri  e  di  Viglione . 
Auendo  pofcia  il  Cardinal  Durazzo  rinunziato  queir  Arciucfcouato  (  do- 
uc  riceueua  poche  fodisfazioni  )  a  Monfignore  Spinola  Vefcouo  di  Ma- 
tcra  in  Regno,-  parue  ftrano  alla  Republica,  e  fé  ne  dolfe,che  ciò  feguifle 
fcnza  fua  participazione  e  conlenfo.Eflendo  intato  nata  qualche  difrcten- 
23  tra  il  Granduca  dlTofcana  e  la  Republica  di  Lucca,  i  Genouefi  diede- 
ro occulto  fomento  a  i  Lucchefi  ;  ma  non  fi  pafsò  più  oltre ,  che  di  qual- 
che apparenza  di  difgufto ,  e  d'occuhc  machinazioni  per  attraucrfarc  i 
fofpctti  auanzamemi  del  Gtanducajda  i  moti  delle  prime  Potenze  d'  Eu- 
Pcehcipe  jopa  impediti  i  Prencipi  deboli  dall'entrare  ne  i  cimenti  dell'  armi  fra  di 
cana  a  ve  j^^.^^  ^^^  ^^^  prouocarc  le  difgrazie  nel  ptocuratfi  auuantaggi .  Per  altro 
vago  il  Gran  Prcncipe  di  Tofeana  di  raffinar  l' ingegno  con  la  notizia  de' 
pacfi  e  dc'coftumi  ftranicri  vfcito  di  confenfo  del  Granduca  da  Firenze 
pafsò  a  Venezia;  douc  riceuut;i,  benché  incognito ,  gli  onori  douuti  alla 
fua  condizione,  e  alla  confidenza  d'vn  figlio  San  Marco,  fi  trasferì  a  Mi- 
lano, e  in  altre  Città  di  Lombardia.c  di  quiui  richiamato  dalla  conuenien- 
za  d'affiftere  al  battefimo  del  Principe  liio  figlio  tenuto  al  Sacro  Fonte  a 
nome  del  Re  Catohco  da  Don  Pietro  di  Velafco  Ambafciatotc  ;  tornò 
alla  Patria.  Quiui  paflato  prima  il  Signore  d'Obeuille  ,  e  pofcia  il  Duca 
di  Criquì  nel  fuo  ritorno  a  Roma  inltillarono  da  parte  del  Re  di  Francia 
nell'animo  della  Principefla  fua  Conforte  quei  fenfi  di  moderazione,  che 
la induflero  a  conformarfi  più  volentieri,  che  dianzi  non  aueua  fatto,  a 
gli  vfi  del  Cielo  d' Italia,  e  della  Tofeana  in  particolare ,  douc  il  fallo  e 
la  libertà  della  Corte  Francefe non  incontra  l'aggradimento  de' popoli. 
Gra.Ki«.i  alla  gp^^fa  intanto  per  Italia  la  fama,  che  i  Turchi  dikgnaffero ,  fuperato  l' E- 
Ktv^a  ca.  ^gjj-jjQ  Imperiale,  di  penetrare  nel  Friuli,  cfibì  il  Granduca  alla  Republi- 
ca di  Venezia  rinforzi  di  gente  per  quella  Prouincia,  ma  celiata  affai  pre- 
tto l'apprenfione  di  quefto  bifogno;  cefsò  altresì  l'occafione  di  riceuerli, 
e  furono  qualche  tempo  dopo  mandati  da  S.  A.  in  Dalmazia,  e  pofcia  in 
Candia .  Spedì  però  la  Republica  in  quelle  parti  il  già  eletto  Proucditor 
MorofiniconamplilTima  auttorità  di  chiamami  le  milizie  dello  Stato, 
oltre  a  quelle,  che  fomminiftraua  la  Prouincia,  o  erano  d'ordine  publico 
Affari  aiLeuan  raccoltc  3  Palma,  che  venne  egregiamente  munita,  e  proueduta  di  quan- 
**•  to  faceua  mcftiere  in  quelle  occorrenze .  In  Leuante  fi  mandarono  nuo- 

ui  Legni  per  rinforzo  dell'Armata,  la  quale  fotto  la  direzione  del  nuouo 
Capitan  Generale  Andrea  Cornar©  sbarcate  mihzic  a  Scio  fi  pizzicaro- 
no co'  Turchi  dando  le  folite  prone  di  valore  ,  e  di  bizzaria  il  Vertmillcr 
Generale  dello  sbarco .  Portatofi  quindi  il  Capitan  Generale  nelle  acque 
di  Rodi  e  Samo  per  attrauerfare  il  viaggio,  che  fanno  fui  cader  dell'  Au- 
tunno i  Valfelli  di  Coftantinopoli  in  Aleffandria,  gli  riufcì  di  conquiftare 
quattordici  Saiche  ricoueratc  nel  Porto  di  Chitrcs ,  e  pofcia  due  Vaflèlli 
nel  Canale  di  Giouata  .  Nato  pure  qualche  bisbiglio  alla  Suda  a  rifchio 
diqualchc  difaltio  in  quella  Tiazza  ;  venne  da  S.  £.  col  caftigo  de'  Capi 
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della  follcuazionc  ridotta  nella  priftina  Hcurczza .  Aucndo  poi  termi-  I 

natola  carica  di  Generale  in  Candia Nicolò  Comaro,  venne  ocruparo      ^004. 
quel  poi\o  da  Antonio  Friuli,  e  a  q^iclla  di  Generale  di  Dalmazia  la- 
Icjata  da  Girolamo  Contaiini  fuccclì'c  Catarin  Cornato .  Torno  alla  Pa-  , 

tria  dall'Ambalciata  di  Vienna  il  Caiiaglierc  Giouanni  S.ii^redo,  e  andò 
in  luo  luogo  il  Caiialliete  Gcoigio  Cotnaro  ;  e  a  quella  di  Tonno  lafcia- 
ta  da  Aluilc  Sagrcdopaflato  in  Francia  ludcftmato  Caiarin  Bclcgno.  A    mw? ma  .te»  ' 

Conftantinopoli  rcguìdilordine nella  Cala  dell' Inuiato  della  Rcpublica  rwchi  .ii.cjfa  , 

GranCancellicr  Baliarino,  perche cflcrdcfi  egli  trasferito  alla  Porta  in  v''„„""."'°  **' 
Adrianopoli  ^>er  le  emergenze  della  lua  carica;  fu  da' Tur'.hi  vili'ata  la 
fua  Cala  a  prctefto  d' inucftigarc  le  nudriflc  qualche  cor»  ifpondc r.za  fon 
gli  Imperiali  ;  ma  norr^rouatoui  cola  alcuna  fu  con  le  (olite  vanic  Tur-  1 

chciche  làcehcggiata  ,  quafi  che  cfl-.  ndo  quiui  j  Ritratti  del  Gran  Signo-  i 

re  e  della  Sultana  Fiuorita  fi  volcflc  con  incantamenti  mach. nate  contro  > 

la  vita  di  Sua  Altezza  .  A  cui  rapprcfcntato  qucfto  dilordinc  dal  Gran  ^ 

Cancelliere  fulminò  fcucri  caftigi  contro  i  col^-eiioli  di  così  irgiuriofo 
attentato  .  Cattigò  pure  fcuciamcntc  Sua  Altezza  alcuni  Segretari)  e 
Domeftici  de'  Baisà  della  Porrà  ,  che  fu  trouaro  ,  che  riuclauano  a'  Mi-  , 

niftri  de'  Prcncipi  ftranieri  1  legreti  del  Diuano  j  e  mancò  poco ,  che  non  ] 

fi  proccdeflc  contro  i  mcdefuni  Miniftri  poco  aificurati  dal  diritto  delle  ' 

genti  tra  la  barbane  Turchcfca .  Andò  pol'cia  tutta  in  fcftc  per  la  nafci-  Nifcin  <ifi  Pti- 
ta  del  Primogenito  di  Sua  Altezza ,  che  è  fama  gli  partoriflcin  Adriano-  ^"^'^1'°  '''' 
poli  vna  Schiaua  diRcttimo  portata. da!  capriccio  della  fortuna  e  del 
Prcncipc  al  poOo  di  Fauorita  .  Inforta  quindi  vna  follcuazionc  a  Coftan- 
tinopoli  degli  Spahì.chc  negauano  obbedienza  agli  ordini  del  Primo  Vi- 
fircripalsò  Sua  Altezza  in  quella  Città  per  quietarli  e  fargli  vlcirc  in  cam- 
pagna.  Comparuc  intanto  alla  Porta  vn' Inaiato  di  Suczia,  con  lettere 
di  propria  mano  del  Prcncipe  Adolfo  Zio  dei  Re  j  ma  niente  potè  pcne- 
trarfi  de' loro  fcgrcti  machina  menti,  ne  fé  fofl?  mandato  dalla  Corte;  o 
dal  Prencipc  diiguftato  allora  di  quella  Reggenza  .  che  1'  aucua  arreftato 
ed  efclulo  dalla  ìua  pretenfione  di  Gouetnatorc  del  Re  e  del  Rtgno  :  cer- 
to e,  che  poco  di  bene  fi  pofla  prcfuppcjrc  dalla  corrifpondenza  degli  l 
^retici  con  gì'  Infedeli ,  fapendofi  quante  volte  già  fieno  flati  i  Turchi 
commoflì,  e  inuitati  da'  Protcftanti  alla  rouina  dc'popoli  e  Potentati  Ca- 
tolici .  Milc  qualche  apprcnfionc  nell'animo  del  Gran  Signore  vn  Dot-  Pc-,f«;j  eomr» 
torc  dell'  Alcorano  ,  che  fignificò  alla  Regina  Madre  di  Sua  Altezza  d*-  ucaùottoma- 
auer  trouato  vna  Profezia  in  hngua  Greca  ,  nella  quale  fi  diccua  ,  che  la  "^' 
Caia  Ottomana  farebbe  ftata  in  colmo  di  felicità  dall'  anno  mille  fciccn- 
tofcflanta  quattro  fino  al  mille  feicentofcttanta^  Dopo  il  quale  per  la 
vnione  de'  Prencipi  Chriftiani ,  e  per  le  ribellioni  de' Turchi ,  e  la  vcci- 
i\ovc  del  mcdcfimo  Sultano  aueicbbe  incominciato  a  crollare  e  minuir- 
fi  la  Monarchia  degli  Ottomani  a  legno  tale ,  che  non  farebbe  reftato  a'- 
Poftcri  di  quella  Cala ,  che  picciola  parte  dell'  Arabia.  Qucfta  nouità  ri- 
portata dalla  Madre  al  Figlio ,  gli  porfr  materia  di  fcherno  e  di  rifo ,  e 
riputando  pzzzo  il  Dottore  volle  afcoltarlo  per  prcoderfi  giuoco  delle 
lue  fciocchczzc .  Ma  poi  léntita  da  cflb  la  dichiarazione  del  tcfto  Gre- 
co, ne  diucnne  malinconico  e  pentolo  per  qualche  tempo.  Se  fofle  quc- 
fta ,0  Profezia  del  Cielo  ,  o  Inuenzionc  degli  huomini  dirallo  il  tempo 
alla  poftcìnà  ;  certo  cflcndo  il  fatto  prcfentc ,  incerti  gli  eucnti  dell'  au- 
uenirc .  ChiuderertK)  intanto  quefta  Campagna  fra  certi  fucceflì  di  natu- 
ra e  di  fortuna ,  e  incerti  prcfagij  de*  legni  del  Ciclo  :  Innondazioni  d'ac-  ^/^^°."^"'°''5 
qucioUcuaiioiu  di  popoli,  e  VDa  Cometa  delle  mag^ori ,  cdellc  piùllndrc!''"  **** 
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famofc  ,  che  fieno  fiate  gran  tempo  addietro .  AUi  ventiquattro  di  Set-i 
tembrc  cafcò  in  vna  parte  dello  Stato  di  Milano  vna  tempefta  così  roui- 
rofaper  Io  fpazio  d'  vn  giorno  e  d'vna  notte  ,  che  ref>ò  per  otto  giorni 
appreflb  foprala  terra  con  la  total dcftruzione  de*  frinri ,  che  doucuano 
Icruir  d' alimento  gli  Abitatori  della  Terra  d'Antigò  Lungo  di  quattro- 
cento fuochi ,  e  del  fuodiftrctto.  Dietro  alla  tempefta  feguì  per  molti 
giorni  vna  pioggia  così  dirotta ,  che  sforzati  i  fiumi  a  vfcu-r  da'  ptoprij 
letti  fommcrfe  la  mcdefima  Terra  d'Antigò  confusi  gli  Abitanti  a  fc- 
gno ,  che  nel  medefimo  fito  apparuc  vn  Lago ,  auendo  fpiantate  tutte  le 
Cafc ,  vn  Conucnto  di  Capuecini  ,e  due  Conuenti  di  Monache  ;  non  cf- 
fcndofi  faluato  di  tanta  gente ,  che  vna  fanciulla  portata  dal  fiume  nel 
Lago  in  vna  cuna  in  diftanza  di  venticinque  miclia.  Toccò  parte  di  quel- 
la difgrazia  alle  Terre  ancora  di  Palancino ,  Valueeefll ,  Varalle  ,  Omc- 
gra,  Palanza,  e  lutra  maltrattate  efle  parimente  dall'  ineforabile  elemen- 
to .  Sul  fine  del  fegucntc  mefe  di  Ottobre  auendo  Monfignor  Colonna 
Vicelegato  d' Auignone  publicato  in  iftampa  lunghiffimi  Editti  fopra 
le  occorrenze  di  quello  Stato  ,  fi  oppofero  i  Confoli  a  quefta  nouità.chc 
soHeu«iond'.^PP''C"'dc'^3nodiprcgiudicioailoropriuilegi,  Ma  lòftencndo  ilVicc- 
Auignone.  Icgato il  fatto,  dopo  qualchc  contratto  con  protette  e  appellazioni  al 
Papa,  vfcirono  di  Palazzo  i  Confoli  con  1'  abito  confolarc  indoiTo ,  e  il 
popolo  foUeuatofi  acclamò  fubitamcntc  Viua  la  Libertà,  e  Viua  il  Con- 
iblato,  e  corfi  dalle  voci  all'  armi  in  numero  di  lei  mila  fcacciarono  dal- 
la Città  il  Prefidio ,  e  la  sbirraglia  Italiana  ,  ealTcdiarono  il  Vicelcgato 
nel  proprio  Palagio .  S' interpofe  1'  Arciuefcouo  a  qucfti  rumori.c  dopo 
molti  dibattimenti  fi  venne  a  qualche  compofizione  ,  fpuntando  allora  il 
popolo  la  cfpulfione  del  prefidio  .la  manutenzione  de' priuilcgij,  eia  ri- 
trattazione degli  Editti  inquanto  pregiudicauano  a  i  priuilcgij  dello  Sta- 
to .  Ma  non  perciò  fi  quietarono  i  Solleuati ,  e  trafcorfi  dalla  contuma- 
cia ad  atti  di  ribcllionc.fpcdirono  Ambafciatori  al  Re  diFrancia,chcnon 
&a  lufta-  ^9^^^  afcoltarli .  Ben  pregò  il  Papa  di  riceuere  quel  popolo  in  grazia  j  e 
lass'"  »•  dj  perdonargli.  Comandò  pofcia  al  Duca  di  Mercurio Gouernatore  del- 
la Prouenza  di  portarfi  quiui  ,c  di  cooperare  per  la  fua  parte ,  e  con  gli 
oficije  con  laforza  all'aggiuftamcntodiquei  torbidi  ,  che  feguì  final- 
mente con  le  condizioni  feguenti .  Perdonaua  il  Pontefice  a  quei  popo- 
li i  falh  commetti  a  inftanza  del  Re  di  Francia  .  Guemirebbe  la  Città 
il  palagio  Apoftolico  di  feflanta  huomini  di  guardia  a  proprie  fpcfc.Con- 
fegnerebbcal  Vicelegato  vndici  pezzi  di  Cannone ,  che  di  qualche  tem- 
po tencua  a  fua  difpofizionc .  Riceuerebbe  il  folito  prefidio  j  ne  s'ingc- 
Mooe  del  Mar  "'^^''^^ '".  ^°"*o  alcuno  ncl  fatto  delle  gabelle  .  Con  quefto  aggiulta- 
ihcfe  Muogii.  mento  (  di  cui  parleremo  anche  nella  prottìma  campagna  )  tornati  a  Ro- 
ma vi  trouiamo  la  morte  del  Marchefe  Federico  Mirogli  Ambafciatorc 
di  Ferrara  Cauallierc  ornato  della  doppia  gloria  dell'  Armi  e  delle  Lette- 
re j  gentil  Poeta  ,  buon  Filofofo,  e  prode  Capitano  ,  col  quale  auendo 
rudnto  fin  da'  primi  anni  fingolare  corrifpondenza  d'  amicizia?  non  dite- 
mo d'auuantaggio  di  fua  perfona  e  delle  lue  qualità;  perche  non  paia  da- 
to air  affetto ,  quello ,  che  conofciamo  douuto  al  fuo  merito. 

La  notte  de' quindici  di  Dccembre  incominciò  a  lafciarfi  vedere  vna 
fcometamataui- Cometa  coH  vna  grandittìma  coda  vcrfo  Ponente  e  Tramontana  non 
molto  ri fplendente  ,  cfi  vcdcuacircaleotto  hore,e  nello  fpazio  di  cin- 
<jue  fi  andana  abbaflando  ,  Sul  fine  del  mefe  perde  molto  del  Ibo  Iplcn- 
dore,cful  principio  di  Genaio  riuoltò  la  coda  verfo  l'  Oriente  ,  e  andò 
fempre  declinando  più  abaflo,  fi  che  ncl  principio  di  Ecbraio  aucuaU 
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moto  più  tardo  ,  ne  più  fi  vide .  Ben  è  vero  che  alli  Tei  d'Aprile  appaiuc 
di  niiouo  ,  o  qixlta ,  o  altra  Conx  u  .  perche  era  p  ù  rili'Icrjdente  ,  e  ap-  ^664. 
pariua  più  tarda  ,c  li  vide  fino  alh  quattordici  nella  mcdcfima  pofi'ura, 
chepofcia  alzarafi  finoalli  dicianouc  li  rcft:ipfepcrla  metà  e  dilpafiicj 
aiicndo  qiieOc  apparizioni  dato  lunga  materia  di  dif  o'fi ,  e  di  conr,o- 
iictiic  ainìodcrni  Afircloghi .  In '.na  lettera  del  Padre  Kircher  Maic- 
maiico  di  primonomc  al  noftro  Secolo  così  la  trouiamo  figtirata  .  La 
Cometa  fta  lopra  l'Idra  tra  il Rofiro  del  Cotuo,  e  il  piede  del  Cratere  .  5^^ ^^^^ . 
Dominica  era  attaccata  alla  (Itila,  che  fìa  nel  Roftro  del  Como,  Di  là  "''""' 
cammina  verlb  l'Occidente  tanto  col  moto  proprio,  quanto  cdI  moto 
Raptus.  L' Angolo  Laterale  fotto  il  quale  apparisce  la  coda  è  vndici 
gradi.  La  Linea  diritta  tirata  dal  Sole  per  la  tefta  della  Cometa  palli 
per  tutta  la  ceda.  Non  fisàinqual  Cielo  lia  inftno  a  che  da  ùlcrc  parti 
nonvfngalafituazionce  lafoiina.,come  li  vcdaahrcuc,  è  però  altilli- 
ma,  e  vniucrralmente  dicono  tutti  ,  che  fia  l'opra  il  Cielo  delln  Luna. 
La  codamiluratada'MatCinaticiclu.iga  ducente,  e  feflanta  duemila 
miglia . 

Vn'altrobell'  ingegno  così  la  defcriire .  Nafcc  qncfta  Cometa,  fecon-  Aicuruadcfcn 
do  la  mia  oflcruazionc  poco  dopo  1'  bora  orraua  della  notte ,  lecondo  l'-  """'• 
vfo  Italiano  ,  e  Iplendcfcpra  l'Or^zonte  bore  otto,  minuti  quindici.  La 
liia  maggiore  cleua7Ìonc  fopra  l'Or'zonte  è  di  gradi  dicianoue,  la  decli- 
nazione meridiana  è  di  ventilci  ;  l:j3r>tud;nc  del  Zodiaco  trentadue,  e 
paflcggia  folto  il  vcnttfimo  feOogiadodella  Vergiiecon  vn  colore  ci- 
rcricciocfofco,  dilungar  dcf)  della  F  flalottoil  tbndodel  Va fo  nel  cor- 
po dell'Idra  della  te^za  giandezzafitio  a  due  altre  nella  feconda  piega- 
tura di  quella ,  pi  re  della  mtdelìma  grandezza  ,  e  della  natura  di  Saturno 
e  Venere,  alcendcndo  con  rr^on  fon<rsric  all'oidintóc'Segniinlipea 
quafi  paralella  con  lad'uifionc  dcIl.T  f.ibra,  e  alla  vf.l' a  del  Tropico  del 
Capricorno,  da  cui  il  primo  gicrnc  della  miPolVTniiziorxpccod^ftaua,  snoicH-tc 
eora  fifcoigcauerlo  trapafla  o.  Inquanto  ^gliscc.dvn'j  le  Gemere  non 
comparucro  mai  per  apportare  felicità  :  e  gli  irfort uiv  j  da  quefta  prodot- 
ti tanto  più  lungair  ente  durano  ,  quanro  p;ù  fi  vede  r'fpicndere  lòpra  la 
terra.  Etanro  m.igg.or;r.entc  fi  può  far  giudicio  forra  di  quefta,  mentre 
ralce  apf  rtfloilCa.d  ne  del  mtzo  Ciclo,  cht  ha  fignificato  fopra  i  Mo- 
narchi e  Perfone  gianui  :  e  ciò  (crua  di  prcuenzionc  a  chi  ha  per  alccn- 
dentc  la  Vergine.  Ma  perche  le  calami>à  no.T  lòno  fempre  Vniuerfali, 
anzi  r  Infortunio  d'  vn  popolo  fuole  eflcre  ventura  d' vn'  alrro ,  bilògna 
confiderare  ,  che  con  lo ftefib  metodo  di  tutte  le  grand:  conft.tuzioni 
cllaopeiiin  quella  parte, douc  è  fupcriore  ,cinpaiiicolare,doucfi  ren- 
de verticale .  E  però  in  riguardo  al  iuo  fito  potremo  lenza  errore  predi- 
re con  Tolomeo,chetutt<  gli  effetii  cederanno  fotto  il  fecondo  quadran- 
te dalui  detto  dell' Afta,  cioè,  tra  il  Meriggio  e  f  Oriente  ,  acuì  rcitano 
foggette  la  Natòlia ,  la  Soria ,  la  Perfia ,  l' Arabia  felice ,  l' India  Orienta- 
le ,  r  Indoftan ,  con  tutte  le  Prouincie  in  qucftc  comprefc,  e  quelle  anco- 
ra, che  fono  fotto l'afterifmo della  Vergine;  cioè  la  Mefopotamia  ,  la 
Babilonia ,  l' Affina  ,  la  Grecia  e  l'Acaia  ;  Ma  più  d'ogni  altra  quellcchc 
hanno  per  Zenit  il  Tropico  del  Capricorno,  e  fi  trouano  pofte  fra  quefto 
d'Equinoziale  a  ragione,  chela  Cometa  fi  va  loro  facendo  Verticale. 
La  patte  più  occidentale  non  re  refteràdel  tutto  aflbluta,  mentre  efi'cn- 
do  minacciata  dalla  chioma  di  quefta  Cometa ,  che  veriò  quella  fi  riuol- 
ge  può alpettarfcne  qualche  influflb  maligno  ,  non  però  tanto  polfcntc, 
quanto  ne'  luoghi  lopradctti  che  l' hanno  verticale .  Il  proprio  figniiìca- 
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to  dcHc  Comete  auanri  il  leuar  del  Sole  e  di  apportar  guerre,  mutaz'oni 
d'Imperij,  di  Leggi,  e  delle  cofc  più  infigni,  che  aopaitcr.gono  ,  o  di- 
pendono da  pcrlone  grandi ,  elee  vero  cjò,  che  abbiam  detto  (  come 
io  dano  per  indubitato  gli  Aftrologhi  )  tutti  gì'  Infortuni)  da  qucfta  nno- 
ua  Cometa  fignificati  dourebbono  cadere  Ibura  i  popoli  nemici  del  no- 
me Chriftiano. 

Cof  ì  tu  Icritto  allora  dagli  Intelligenti  dell'  Arre  :  fé  poi  gli  effetti  ab- 
biano fin'oracorrilpoftoa  fomiglianti  prefagi  farà  facile  il  diuiiarlo  nel 
confronto  de' fucccfli  di  Stato  e  di  guerra,  che  negli  anni  lèguenti  fi  an- 
dranno accennando  :  Eflcndo  toccata  buona  pane  de' fuoi  influffi  più 
lotto  a  i  Regni  d' Europa ,  che  ella  non  minacciaua  ,  che  a  quelli  dcli'- 
Afia,  de'  quali  era  verticale  quefta  PfeudoftcUa. 


llfnc  del  Trtntejlmofìcondo  Libro . 
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ARGOMENTO. 

Condotta  del  Marchtfe  Villa  alferuigio  della  Repuhlica  di  VeneT^a .  jilire  proni'  •  ' 

£Ìoni  del  Senato  .  Morte  deli'  Abate  di  Rifcegliu  .  "Terremoto  \n  Candia  ,  e  len- 

tatiui  de' Turchi  contro  cjuetla  Citta  .  Succe/Jl  nell'arcipelago  e  fu  l'Armata:  J 

'Scorrerie  nella  Dalma'^a  :  Dotte  pajfa  il  Villa  ,  e  pofcia  in  Leuante  .  Finale  ag- 

giuftamento  d' Auignone  .  Il  Papa  concede  alla  Republica  le  Decime  del  Clero  d'-  \ 

Italia ,  e  a  Francia  la  Nomina  d' alcuni  Vefcouati .  Il  Cardinale  Or  fini  pajfa  in  " 

Francia  .  Suo  incontro  co'  Genouefi   :  e  tra  la  Corte  di  Francia  e  il  Nun'^o  del 

Papa.   Canont'{a\ione  diSanFrancefco  di  Sales  .  Morte  del  PrencipeLttdouisio  1 

in  Sardegna ,  e  del  Duca  di  Mantoua  Carlo  Secondo  d'  altri  Prenctpi  e  Cardina-  1 

li ,  Maritaggio  del  Duca  di  Sauoia  con  Madamofella  di  Nemurs  e  qualche  moto 
d'  Armi  m  Piemonte  to' Genouefi  e  Monferrini.  Cosìnella  Tofi;ana  .  Duello  di 
Prencipi  a  Napoli .  Moti  di  Corte  e  di  Stato  in  Francia ,  e  nuoue  JpediT^oni  alle 

Indie  e  Cejìantinopoli.  Ambafcia^  reciproche  tra  Cefare  e  il  7  ureo.  Incendio  del  \ 

Serraglio.  Vretenfiom  e  infi>lenXe  de'  Turchi  nellTngheria.  Difcordia  tra  i  Pren-  ' 

api  di  Brunfiiuich  e  guerra  tra  gli  Elettori  di  M agonia  e  Palatino .  Morte  del- 
la Duchejja  Vedoua  di  Bauiera  e  dell'  Arciduca  Stgtfìnondo  Francep:o  d' In^  ; 
fpruc .  Continuazione  della  guerra  tra  Inghilterra  e  Olanda ,  nella  eguale  s'  imp€-  ] 
gnano  la   Francia  e  il  Fefcouo  di  Munfter  .  Disfatta  degli  Spagnuoli  in  Torto-  < 
gallo .  Morte  del  Re  Catolico  Filippo  Quarto ,  efitceeffione  di  Carlo  Secondo  alla 
Monarchia/otto  la  P^ggeti^  della  Regina  fua  Madre  j  e  riHoui  torbidi  in  Polo' 
via. 
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Ppena  conchiufa  la  Tregua  fra  11  due  Impcrij  inco- 
minciarono] Turchi  ad  apparecchiarli  per  ccnJnua- 
rc  con  tutte  le  forze  dell' Oriente  la  guerra  contro 
la  Rcpublica  di  Venezia  .  La  quale  conofccndo  bcr 
ne  qiiahcmpefta  d'armi  minacciafle  i  liioi  Stati  di 
Dalrrazia  e  di  Leuantc  5  e  Ipecialmcnte  la  Citrà  di 
Candiayltimo  fcopo  dcU'auidità,  e  della  politica  de- 
gli Ottomani;  fi  diede  ad  apprettare  anch'cfia  le  debi- 
te pronigioni  per  foftenerlc  .  E  fu  trale  prime  quella 
Condotti  del  <^'eccellcnti  Capi  da  guerra  ;  tra*  quali  fu  fcclto  il  Marchcfc  Villa  ,  la  cui 
Matchefeviib.  Condotta  con  titolo  di  Generale  della  Infanteria  venne  d'ordine  del  Se- 
nato accordata  dall'Ambafciatore  della  Republica  a  Torino  Catarin  Be- 
legno  con  ftipcndio  di  dodicmiila  fcuti,c  obligo  ad  cOTo  di  condurre  quat- 
tro Capitani,  e  due  Aiutanti  Generali ,  al  cui  trattenimento  auetebbc  la 
Republica  contribuito  cinquemila  ducati;  eoltreacciò  vn' Ingcgnicre 
con  fcflanta  ducati  al  mefc  di  paga  .  Si  concedeua  pofcia  al  Marchefe  la 
prcrogatiua  non  folita  datfi  ,  che  a'  Prencipi  e  Capitani  grandi  di  potcn 
egli  comandare  a  tutti  i  Capi  da  guerra,  e  di  non  riconofcere  altro  Supc- 
liore,  che  il  Capitan  Generale  della  Republica ,  e  ilProucditor  Generale 
.di  Dalmazia?  quando  aueffe  ttiiirtatoin  quella  Provincia .  Se  gligonccirc 
pure  vna  Galea  perla  fualola  pcrfona,  e  della  fua  famiglia  5  e  in  occor- 
renza, che  le  fue  operazioni  fi  doucffero  elaminarc,  che  farieno  Hate  ri- 
conofciutc  folamente  dal  Senato  5  a  cuirimaneua  immediatamente  fot- 
topofto;  e  con  quefto  ogni  altra  prcrogatiua  goduta  da  tutti  gli  altri  Ge- 
nerali del  medefimo  grado».  Palìato  adunque  »  Venezia  fui  principio  d'- 
Aprile condufle  feco  il  Marchefe  in  qualità  di  Capitani  Trattenuti  il  Mar- 
chefe Francefco  Villa  fuo  Cugino  ,  Benedetto  Conte  di  Lagnafco  fuo 
Nipote,  il  Conte  Lodouico  Saluzro  di  Montcroflb,*  il  Conte  Bernardr. 
.  no  Baratta  di  Monfoitc,  per  Aiutanti  Generali  i  Capitani  Gio:  Francclco 
Pufterla,  e  Aleflandro  Negri  ;  e  per  Ingegnierc  Gio:  Girolarho  Quadru- 
plano  ,  CondulTe  oltreacciò  venti  Oficiali  Riformati,  e  molti  Vcntufie- 
ri.tra' quali  il  Conte  di  Brufafco,  il  Conte  Amedeo  del  Pozzo,  Francefco 
!Bai),cG)0uanni  Amedeo  Afinari.  Quiui  riccuuto  il  Marchefe  con  fin- 
golare  onore,  e  aggradimento  dalla  Nobiltà ,  e  dal  Popolo  venne  intro- 
•  dotto  inColieggio;  douc  con  molta  grazia  ,  e  difinuoltura  tele  grazie  a 
Sua  Serenità  degli  onori ,  che  gli  faceua  ,  rammemorò  i  feruig'j  prcftan 
alla  Republica  da'  fuoi  Antenati,  celebrò  le  glorie  publiche,  e  chicle  alfi- 
ftenza  di  genti,  e  di  prouigioni  per  condurre" felicemente  a  fine  le  impró- 
fc  difegnatc. 

Non  mancò  punto  il  Senato  a  quello,  tfhe  moftrò  di  defidcrarc  il  Mar- 
Re°pubiu'àÌ^"  ' '^^^"^  Villa:  poiché  non  folamente  tramandò  con  diuerli  Conuogli  ab- 
bondanti prouigionidi  vettouaglie,c  di  monizioni  in  Regno,c  fuli'Arma- 
ta,  ma  vigorofe  Truppe  di  fanti,  e  di  caualli  tratte  da'  Ptcfidij  di  Terrafer- 
ma, e  raccolte  dagli  Stati  d'altri  Prencipi  d' Italia  e  d' Oltramon  ti .  Il  Pa- 
pa concclVe  vna  leua  di  quattromila  fanti ,  fé  n'ebbe  qualche  numero  da 
Cefarc,  e  fé  ncleuarono  in  altre  parti  di  Germania.  Si  trattò  d'aucrc  a 
quefto  feruigio  ancorale  Truppe  condotte  dall'Abate  di  Rilcegliij  a  mi- 
litare contro  i  Turchi  nell'  Vngheria  ,  ma  o  per  le  fouerchie  prctenfioni 
di  quel  Cauallierc  per  le  fpefc  fatte,  o  per  la  morte,  che  lo  fouraccolfc  ap- 
punto in  Venezia  per  dilòrdini  giouinili,  rimale  priua  la  Republica  di 
quella  braua  Ibldatcfca  auanzata  dai  furori  della  morte  nelle  campaiinc 
della  Stinmarcbia .  Sul  principio  di  quell'anno  fucccflc  in  Candia  vn  Ter- 
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féhioto  coofidcrabilf,  che  rouinò  moiri  edificij  ed  eftinfc  molte  pcrfonc. 
Trecento  Gianizzcri  fuggiti  dal  Cami-'o  Turchcfco  (i  riduQcro  in  quella  ^°°5- 
Piazz.i,  e  tlirono  da'Publici  Rap^Tcfcntanti  rimandati  cortcfciiicntc  alle 
Cale  loro  .  Non  lafciarono  pero  i  Nemici  di  procurarfi  vantaggi ,  aucn- 
do  dati  diucrfi  afl'alti  di  giorno  e  di  notte  al  Forte  grande  di  San  D-mitri; 
mafcmprcinuano,  re'lcnza  lor  prcgindicio.  Alle  armi  de' Nemici  fi 
congiunic  la  pcilidiade'domefticiperdanncegiarne,  maconegual  fòr-  _  ..  .. 
tuna  a  proprio  danno.  Scruiua  di  Coadiutore  nella  Segretaria  del  Capi-  iì maidiuu  c«- 
tan  Generale  Comaro  Bernardino  Califto  da  Fermo  ,  il  quale  con  ia  con-  ''""• 
fidepra,  e  comodirà,  che  gli  daiia  la  carica  prclò  copia  di  turte  le  cifre  de' 
confidenti,  co'  loro  Nomi;  e  inuolata  vna  lettera  del  General  di  Candia, 
jncuidana  conro  a  Sua  Eccellenza  di  tutti  i  bilogni  e  pencoli  di  quella 
Pir?zza,  e  finalmente  trafugata  al  Segretario,  mentre  era  in  Terra  a  Paris, 
con  chiaui  falle  la  cifra  ;  che  fi  praticaua  col  Gran  Cancelliere  Ballarino 
Inuiàto  alla  Porta,  non  vifibilc  ad  altri,  che  al  medefimo  Segretario  ima- 
ginòd'auuantaggiarcconsì  fatti  pegni  apprcffo  il  Turco  le  lue  fortune. 
Così  fatto  comparire  vna  finta  lettera  fcritra  da  vn^aleotto,  che  gli  daua 
aunifo  della  morte  del  Padie,  e  delle  dilcordie  de'  f.atclli,  ottenne  con  si 
piai  fibile  prctcdo  dà  Sua  Eccellenza  la  pcrmidione  d'allontana-  fi  d^ll'At- 
inata  .  Imbarcatofi  adunque  (opra  vna  Polacca  per  Venezia,comc  2;iun- 
fc  a  Corfù  dicendo  che  la  nauigazicne  lotrauagliaflc  finlè  ai  voler  fare  il 
viaggio  d'Otranto  più  vicino;  e  fatta  quiui  la  quarantena  s' imbarcò  fo- 
pra  vn  Legno  indrizzarc  a  quella  volpa  .  Ma  giunto  s  Catòpo  punta  dcU'- 
Ifola  picciol  tragitto  di  mare  diftanie  dal  paefc  Turchelco  ,  con  nuouo 
trouato  fingendo  di  auer  lal'ciato  in  terra  Ictrerc  di  iomma  importanza,  e 
premura,  diflc  a*  Marinari ,  che  profcguendo  il  viaggio  conlegnaffero  la 
lua  Gaffa  a  certa  perfona,  che  egli  anqora  farebbe  ftato  in  brcue  a  Otran- 
to con  altro  Legno  .  Smonrato  a  terra  fece  inv^anza  a  due  Ma-inari  tro- 
uati  quiui  con  vna  piccola  barca  d' effcTe  rrafpotrato  al  Lido  d'  Epiro. 
Ma  non  potuto  indurucli  ne  con  le  prtehicuc  ^iie  con  le  mnaccie  mon- 
tò lòpra  vn'altra  barchetta  quiui  intanto  capitóMcon  infinta  di  toinarfe- 
ne  alla  Città;  ma  come  fi  vide  al  mate  tcntòdiifarfi  gittate  per  forza  alla 
riua  de'  Turchi,  c  l' aucrebbe  torlo  eùgu  to  (e  non  fufffftaro  fourasiun- 
to  e  ptefo  da  vna  Fclucca  fped  ta  'alh;  fi»a  tratcia'  dal  Fioucditore  ,"a  cui 
alienano  i  Mnrinari  della  prima  b^rcìpgià  fàt(5  riporto" del  fuo  tcntatiuo. 
Dubito  il  perfido  di  quello,  che  n'era;  e  ^legatefi  da  vna  còfcia  le  (critsu- 
re  inuolate,le  gittò  in  vn  canto  della  barca  a  dilc^no diripigUariclc  quan- 
do non  foffe  ftato  trartcnuto  dalla  Felucca'.  Entrati  i'Soldaù  \^  t'arca, 
TUO  di  cfii  vedutoqucl  piego,  e  ftimato  nel  <lio  concetto,  che  fuffcro  da- 
nari così  auuikippati,  lo  mile  in  (alno;  e  il  Caflvfti  fa  condotto  nelle  forze 
delProucditorc.  A  eiliauendo  negatoli  tcntatiuo  dipalTarc  in  Turchia  V'^emeftate. 
farebbe  ftato  agcuolmenrerimeffom  libertà,  fc  illòldato  inuolatoredcl 
piego,  veduto  di  non  auer  fatto  preda,  che  di  carte,  e  d*  vn  poco  di  piom-' 
bo  eoHocatoui  dal  Traditore  per  gìttàrlo  in  acqoa  (  benché  nel  fa'ro  in- 
certo fi  fmar.fle  )  non  l'auefie  prelèntato  infiemc4f:on  le  notizie  di  quan- 
to era  fcguito  .Interrogato  negò,  che  quelle  lèrittutc  gliappartencflèro. 
E  perche  gli  furono  trouate  addoflb  tre  lettere  ,  che  portaua  a  Venezia 
apcrtc.tichicfto  di  ciò  diftc.che  percflcrc  di  perfona  lùa  confidcnre  gliele 
•aucua  date  in  quella  guifa  aperte .  Il  Proucditore ,  che  era  allo  fcuro  di 
moltccofc,  conlegnato  il  Traditore  al  Capitano  delle  Galeazze  France- 
fco  Barbaro,  che  quiui  afpctraua  co'  lùoi  Legni  nuoui  conuogli  da  Vene- 
zia, mandollo  per  cffo  al  Capitan  Generale .  Giunto  alla  Galea  di  S.  E.  vi 
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fall  tutto  intrepido,  e  falutò  con  alta  voce  i  fuoi  Camerate  fcnza  però  ve- 
derli in  faccia ,  perche  era  notte  .  Poi  trattofi  a' piedi  di  Sua  Eccellenza 
ebbe  ardimento  di  dire;  che  1*  Innocenza  andana  incatenata  a'  fuoi  piedi. 
Confrontato  fubito  coi  Galeotto ,  da  cui  diceua  d'aucrnccuuto  lettera 
con  l'aunifo  della  morte  del  Padre,  fu  da  lui  mentito .  Elaminato  il  gior- 
no appreflb  alla  prcfenza  del  Capitan  Generale  dopo  (ci  horc  di  feuera 
Inquiìizioneconfcrsò  delle  altre  fcritture ,  ma  negò  della  Cifra  col  Gran 
Cancelliere  Ballarino.  Ritornato  all'cfame  la  terza  volta  ftette  Tempre  fal- 
do  fu  la  ncgatiua;  ma  poi  veduto,  che  ne  meno  con  la  refiftcnza  a  i  tor- 
menti poteua  faluar  la  vita,  confcfsòogni  colà ,  e  d'aucre  inficme  auuto 
quel  giorno  pcnficro  d' vccidcrfi  da  le  ftcffo  (  e  fu  trouato  nel  fuo  Came- 
rotto vn  laccio  formato  di  cordelle  dell'abito  )  ma  che  per  faluarc  l'ani- 
ma  fua  manifeftaua  la  fua  reità;  ne  mai  per  altro  l'auercbbc  fatto  con  tut« 
ti  i  tormenti  del  mondo,  quando  aucflc  potuto  fperar  di  viuere  per  non 
Su»  Motte  recare  quella  macchia  d'infamia  alla  fua  famiglia.  Morì  in  fomma  il 
Traditore  con  franchezza  fingolarc,  chiedendo  perdono  a  Dio,  a  Sua  Ec- 
cellenza, e  al  Segretario  de'  falli  commeflì. 

Eftinto  in  culla  qucfto  tradimento,che  crefciuto  fecondo  il  difegno  del 
Califti  aucicbbe  por  tato  infiniti  pregiudici  j  alla  Rcpublica,  aucndo  il  Ca- 
pitan Generale  intefo ,  che  i  Turchi  trauagliaflcro  Candia  in  varie guifc 
determinò  con  la  Confulta  di  ftradarfi  a  quella  volta  da  Milo;  Ma  centra- 
riato  da' venti ,  e  auuifato  con  Fclucca  efpretfa  da  Georgio  Vitali  Capo 
de'Corfari  Chriftiani ,  che  fi  trouaflcro  a  Napoli  e  Maluafia  nuouc  Icue, 
che  afpettauano  le  Galee  Turchefehc  per  tragittarfi  in  Regno  ;  voltò  le 
prore  all'  Ifola  di  Specie  per  quiui  attendere  la  nemica  Armata ,  e  com- 
batterla} ma  non  cflcndo  mai  comparfa,  e  inficrando  fu  le  cofte  della  Mo- 
rea  la  Pefte,  ripafsò  all'Argentiera  per  mandare  parte  delle  Galee,  e  del- 
le Galeazze  con  altri  legni  al  Zantc  a  caricar  di  viueri  e  danari  per  follie- 
GMcj  di  Negro-  yo  dell'Armata,  come  leguì.  Intanto  alli  vcnt'vno  di  Giugno  giunfe  all'- 
a'T^tcbif'"'"'  Armata,  e  fi  rimile  all'obbedienza  del  Capitan  Generale  la  Galea  del  Beij 
di  Ncgroponte  ribellata  da-lli  Schiaui  Chriftiani  nelle  Acque  di  Samo, 
mentre  la  maggior  parte  dp'  Leucnti  erano  fmonrati  per  forprenderc  al- 
cuni Corfari  de*  ooftrifccfi  da' loro  Bergantini  full' Ifola.  La  notte  del 
medcfimo  giorno  Icuolfi  il  Capitan.Gcncralccon  dicianoue  Galee,  e  tre 
Galeazze  dall'Argentiera  per  andare,  in  traccia  dell'Armata  nemica, e  do- 
po diuerfe  corfe  per  l'Arcipelago  ,  riceuuto  auifo  da  Andro ,  che  trenta 
Galecnemichefifo0crodaCapodorofpintcnel  Canal  di  qucU'Ifola,  ve- 
leggiò a  quella  volta;  ma  elle  erano  giàlcorfe  aMctellino.  E  quiui  an- 
cora ricercate  all'apparire  dell'Armata  Veneta  prefero  vna  precipitofa  fu- 
ga, feguitate  fino  aliTenedp»  e  alla  punta  de'  nuoui  Caftelli ,  e  femprc  in- 
uano;  perche  di  là  tornò  di  nuouo  fuggendo  a  rkouerarfi  fotto  la  For- 
tezza di  Metellino  .  Non  fu  affatto  inutile  a'  noftri  quefta  Caccia  dell'Ar- 
mata nemica,  aucndo  prefo  nel  correre  molte  Saichc  con  carico  di  viue- 
ri e  di  legnami .  Tornata  adunque  l'Armata  Veneta  alli  nouc  d'Agoftp 
a  Schio  per  incontrare ^uiui  il  Capitan  delle  Naui,che  portaua  prouigio- 
Ecosì  quella  J!  ni  per  eflaieuatc  al  Zante,  ebbe  incontro  vn' altra  Galea  Turchefca  del 
manL'  '  ^°  Bcy  di  NapoU  di  Homania  ribellata  parimente  dalli  Schiaui  Chriftiani 
mentre  fi  trouaua  con  altra  Confcrua  lòtto  la  Fortezza  di  Lenno .  Poi- 
che  auendo  co  abbracciar  poluere  impaurito  i  Turchi,  e  con  l'opra  d'vno 
Schiauo  Ruffo  liberato  alcuni  di  loro  le  ftcflì  dalle  catene,  combatterono 
vaiorolamcntc  control  nemici.  E  benché berfasrliati  dall'altra  Galea 
dalla  Fonczza^  e  da  alcune  Saichc  co'  Mpfchcttivfcitono  felicemente  daj 
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porta,  con  la  morte  di  noue  di  clTi,  e  trenta  feriti ,  e  lòtto  la  direzione  di 
Samuele  Czcrncfchi  Nobile  Polacco  (ì  conduflcro  a  Tinc,  doiie  pcrfuafi 
dal  Capitano  delle  Nani  fi  ridufl'cro  all'obbedienza  del  Capitan  Generale.  ^°^  V 
Mentre  qucfta  parte  dell'Armata  Icorrcua  l'Arcipelago  teneuano l'acque 
di  Sapienza  il  Iccondo  Capitano  delle  Naui  AlelTandro  Molino  ,  e  quelle 
di  Canea  l'Aliuirante  Giurtiniano;  ma  con  tutta  la  vigilanzaloro ,  e  de) 
Capitano  Loredano  altresì  ,  che  con  lafua  fquadra  di  Naui  fcorrcua  (ja 
per  tutto,  non  fi  potè  impedire,  che  al  fauorc  de'  venti  contrarij  a'  Nostri, 
e  della  olcurità  della  notte,  che  copre  nel  Tuo  Icno  leinfidie,  non  ^enc- 
traflcro  di  rinforzo  a  Canea  mille  Gianizzcri,  e  léicento  Mifferlim.  Dopo 
che  il  Loredano  ripafiato  al  Zante  per  imbarcare  le  genti,  e  le  prouigioni 
mandate  quiui  da  Venezia,  ne  leuò  inficme  il  MarcUcfc  Villa ,  e  lot^on- 
dufle  felicemente  in  Leuantc. 

Seguirono  queft'anno  le  folite  fcorreric  tato  dalla  parte  dc'Turchi,che  ,  „^  •  ■ ,. 
da  quella  de' Veneziani  nella  Dalniazia.c  nella  Boflcna }  ma  con  piccioli  d/S'  ' 
eucnti.  Scotio  il  Filipponich  con  quattromila  Caualli,  nel  Contado  di 
Zara  ne  aiportò  molte  prede  e  pochi  Schiaui  ;  Ma  gli  fu  refa  la  pariglia  a 
grande  vfura  da'  Morlacchi ,  1  quali  penetrati  nella  Boffcna  iorprefero ,  e 
incendiarono  il  forte  Cafteiìo  di  Caormano  portando  eftrcmi  danni  al 
pacle.  Eflendofi  poi  lafciati  vederci  Turchi  in  groflb  numero  ne' con- 
torni di  Macarfca ,  le  ne  tornarono  con  qualche  perdita  alle  proprie  Ca- 
li.  E  i  Morlacchi  penctratidi  miouo  nel  paele  Nemico  fino  alla  Città 
di  Baiai)  con  l' incendio  di  molti  Villaggi,ne  riportarono.con  poco  dan- 
no (  non  cflcndo  mancati ,  che  quattro  ,  o  cinque  di  loro  )  prede  conli- 
dcrabili ,  e  di^ccnto  e  quaranta  Schiaui .  I  grandi  apparecchi  di  Soldatef- 
chc  e  di  monizioni  di  gnctra.che  faceuano  i  Turchi  nelle  Prouincic  con- 
finanti d'Albania,  Boflcna  ,  Erccgouina  ,  e  Licca  diedero  grande  ap- 
prenfione ,  e  quafi  ferma  credenza,  che  dilegnaflero  non  folamente  J' at- 
tacco di  Cattar© ,  ma  d' altre  Piazze  ancora  della  Dalmazia  ;  ma  poi  fi 
vide,  che  tutti  quelli  appreftamenti  erano  dal  Primo  Vifire  indrizzati 
alla  imprcla,chemachinauadiCandia.  Intanto  eflcndo  ignote  le  fuc 
intenzioni,  e  il  pericolo  imminente  alla  Prouincia;  non  folamente  vi  fpc- 
dì  1!  Senato  le  neccfl'aric  preucnzioni  per  la  difcfa  :  ma  vi  mandò  il  Mar- 
chele  ViHa  altresì .  Il  quale  partito  da  Venezia  alli  quattro  di  Ma  agio  ^''^5^'° ''?,'""" 

1         .-.    1  ■        r       li-  •     j-    •      r^  j-         •     •        Vt-  ^       1         ^V       '^ii^'e    Villa   m 

con  due  Oalec  giunle  alh  quindici  a  Zaraie  di  quiui  paflato  a  Spalato.do-  Dalmazia. 
uè  làccua  luarefidenza  il  Generale  della  Prouincia  Catarin  Cornaro  ,  fi 
mile  infiemc  con  cflb  alla  vifita  delle  Piazze  più  importanti  e  gclofe  .  E 
incominciandodaqucftadi  Spalato,  raflcmbrando  la  Città  più  rofto  vn^"'°^'^P^'"°' 
Palagio  di  delizie  (  quale  fu  a'  tempi  di  Diocleziano ,  che  nato  a  Salona 
lei  Iole  miglia  dittante  fece  quiui  foggiorno  dopo  la  rinunzia  dell'Impe- 
rio )  è  rtata  in  quefte  vltime  guerie  alìicuiata  da  alcuni  Forti  ;  il  primo 
de' quali  chiamato  Grippe  è  fituato  loura  vna  collinetta  a  tiro  di  mo- 
fchcrto  dalla  Piazza  con  quattro  Baftioni  Reali  gucrniti  di  buon  nume- 
ro d' Artiglieria;  l' ahro  detto  di  Botefella  giace  all'  entrata  del  Porto.  Vi  ^ 
fi  ctirataoltreacciò  vna  nuoua  Linea  di  fortificazione  all'intorno ,  che 
quandofia  intieramente  perfezionata ,  renderà  quella  Piazza  come  dell<^ 
più  forti ,  così  delle  maggiori,  e  delle  più  confiderabili  della  Dalmazia. 
Si  gittauano  allora  i  fondamenti  d' vn  Balloardo  vcrfo  San  pranccfco  ,  e 
vi  furono  gittate  inlieme  delle  Medaglie  col  nome  da  vna  parte  del  Ge- 
neral Cornaro  ,  e  dall'  altra  del  Marchefe  ;  e  fé  ne  cantò  dopo  l' Hinno  di 
grazie  a  Dio  con  lo  iparo  di  tutta  l' Artiglieria  della  Piazza .  Dopo  che 
imbaicatifi  alli  venti  di  Maggio  ambedue  i  Gencialifi  portarono  la  me- 
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dcfima  fera  a  Curzola ,  e  il  giorno  apprcflb  paflarono  in  faccia  a  Ra'gofi; 
-  v>T  tcui  Deputati  prcfcntarono  ifolitinnfrcfchi  al  Generale  della  Ptouincia 
'"■  *■  in  riconofcimento  del  Dominio,  che  tiene  la  Rcoublica  del  Marc  AcirJa- 
tico.c  regalarono  anche  il  Marchefe  Villa  a  nome  publico.La  l'era  ginn- 
fero  alle  bocche  del  Canal  di  Cattaro,  dirimpetto  a  Caftelnuouo,  e  il 
giorno  fegucntc  veduto  per  viaggio  Perafto  giunfeto  a  Cattato ,  riecuu- 
ti  conio  fpato  di  quafi  tutta  1'  Artiglieria  della  Piazza,  che  è  la  più  fu- 
perba  cola  ,  che  fi  pofla  vedete  per  lo  moltiplicato  riucrbcro  de'  fuochi, 
come  che  fpaucnteuolc  ad  vdite  pei  gli  echi  ftrepitofi  de'  tiri  nelle  con- 

tJirsfMro.  ùicinc  Montagne  .  Qiiiui  oltre  alla  antica  Fortezza  (  che  chiamano  il 
Cartello  )  della  Piazza  fituata  fui  dorfo  e  incinaa  a!  Monte  ,  che  la  domi- 
na ,  (à  fono  fabticate  nella  parte  più  baffa  alcune  nuoue  fortificazioni,chc 

Edi  RiiHoa,  la  rendono  quafi  affatto  incfpugnabilc ,  Quindi  fi  portarono  a  Budoa 
Terra ,  e  Scoglio  egregiamente  fortificato ,  e  pofcia  a  Santo  Stefano  vl- 
timo  confine  della  Dalmazia .  Donde  per  la  via  di  Ragufi  tornati  a  Cur- 

Kdiu^fina.  ^^j^  ^  ^ ^^  ^^jj^jj  ^  j^^  Georgio  neirifola  di  Licfina  ,  luogo  fotte ,  e douc 
rificdono  d' otdinario  le  Barche  armate ,  che  guardino  il  Golfo  da*  Cor- 
fati  ,•  picgaiono  eofteggiando  la  Terraferma  a  iMacarlca  rcfidenza  degli 

E  diMacatfcae  Aiduchi gcntc  bclUcoYa  e  fetoce venuta  in  quefta  guctra  all'obbedienza 

A\mii\ì,  della  Republica  .  Qiiiui  fatta  la  taflcgna  delle  Milizie  fi  pafsò  ad  Almifla- 
Terra  bagnata  dal  Mare  co  vna  Fortezza  fituata  fui  doflb  d'vn'alta  mon- 
tagna .  Il  fiume  Cettina ,  che  le  fcorre  alla  deftra  s' inoltra  in  vna  ame- 
niffima  Vallea;  onde  allettati  da  tante  vaghezze  di  natura  vi  fi  portaro- 
no i  Generali  con  due  Fclucchc  a  diporto  :  e  data  dopo  la  moftra  anche 

f.Xam.  a  quelle  Milizie  ritornarono  a  Spalato.  Di  quiui  il  Marejpefc  Villa  ac- 
compagnato dal  Conte  di  Sinofich  Sargentc  General  di  Battaglia  portolTi 
a  vedere  là  famofa  Fortezza  di  Clifla,  che  può  a  ragione  chiamarfi  vn 
giuoco  della  Natura ,  mentre  ella  fi  fpicea  dal  feno  di  doc  montagne,chc 
la  circondano  e  che  con  cgual  proporzione  fi  vatwo  allontanando  ,  e 
pofcia  incuruandofi  fembra ,  chevoglianoformatc  vn' Arco  Trionfale. 
Le  Venute  poi  vi  fono  così  fttcttc  e  così  difficili ,  che  ncll'  entrata  fi  pe- 
na i  e  nell'  vfcirne  pare ,  che  fi  efca  da  vn  labirinto  ;  onde  rutta  la  fortez- 
'i)iHic  ^^  ^^  quefta  Rocca  (  eflcndo  già  d'ordine  del  Senato  ftafi  demoliti  i  fuoi 
Boighi)  dipende  vnicamcntedallanatuiadcl  fito,  e  nuUadair  Arte.  Sor- 
gono air  intof  no  della  Fortezza  diucrfe  Fontane,  dalle  quali  fi  denuano 
le  acque  nelle  fue  cifternc ,  e  dal  fuo  piede  fi  ftende  fino  alla  Marina  ,vna 
deliziofa  Vallèa,  come  pure  vcrfoTrau  fi  allarga  vna  bella  Cartipagna 
fcminata  di  Cartelli  e  fertile  d'ogni  forte  di  frutti.  L'entrata  nel  paci? 
effendo  ferrata  a' Turchi  dalla  parte  della  Vallea,  non  vi  hanno  altro 
paflaggio ,  che  quello  d' vna  difccfa  tagliata  nel  iaflb  :  Ma  non  fi  torto  vi 
comparifcono  ,  che  fcopcrti  dalla  Sentinella,  cbeiifiede  fu  quei  ditupi 
ne  dà  il  fegno  alla  Fortezza,  la  quale  con  vn  tifò  di  Cannone  auuifa  quel- 
li ,  che  fi  trouano  alla  Campagna  di  ritirarfi  a  luogo  di  ficutezza  .  Nel 
calare  da  Clifla  fi  trouano  alla  marina  le  veftigie  di  Salona  ,  e  la  lorgentc 
del  fiume  del  medcfimo  nome,  che  Diocleziano  riuoltò  con  vn'Acquc- 
dotto  vcrfo  Spalato  iuo  più  gtatofoggiorno  ,  Da  Clifla  paflato  il  Ge- 
neral Cornar©  a  Sebenico  andoflenc  il  Marchefe  Villa  a  Tr.iù  Città  bel- 
liflìma  per  1'  amenità  del  fuo  fito ,  ma  che  effendo  di  ftruttura  antica  ,  è 
di  figura  quadrata  non  fi  potendo  mettere  in  difcfa  e  rtata  fcparata  dalla 
Teiraterma  con  vn  taglio  d'  acqua  di  mare  ;  e  munita  d' ah^e  fbrtrtìca>. 

fcdistbeaieo.  «ioni .  Di  quiui  pafsò  il  Marchefe  a  Sebenico  pctvn  canale  aflai  ftrctto, 
ma  che  allargandofì  in  faccia  della  Città  forma  vno  fpaziofb  e  belliiVimo 

portoi 
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pò  rto  ;  foura  il  quale  ella  ficdc  a  guifa  di  vaghiftìmo  Anfiteatro.  L'entra- 
ta del  porto  è  ditela  dal  pone  Triangolare  di  San  Nicolo,  e  la  Citvàolrrc      ^°°5' 
alle  proprie  mura  è  munita  dal  Cartello  ,  e  dal  nuouo  Forte  di  San  Gio- 
iiannifitiiati  (òpra  due  Colline;  che  la  dominano  .  Fatta  quiui  U  raflc- 
gna  delle  Truppe  lì  prcfc  il  Marchete  piacere  di  nauigare  all' insù  della 
fiumara  di  Scardona  antica  e  famol'a  Città,  ma  che  dclolata  da' Veneti 
in  quelle  guerre  non  ("crucora  ,  che  diticouero  a  pochi  pclcatori.chcdal 
l3go,  che  torma  qucfta  fiumara  traggono  quantità  di  pelei  d'ogni  Ibrte.^j.^jj,. 
Da  ScbcnicotornoilMarchelca  Zara  Città  forriirima  circondata  d'ogn- 
intorno dal  Marc  ,  e  con  vn  l'ol  ponte  munito  da  vn  Forte  conliderabilc 
congiunta  alla  Terraferma .  Fatta  quiui  ancora  la  ralfcgna  delle  Milizie, 
e  vifitate  le  Campagne  di  Nouigrado  e  di  Pollìdaria  abitate  da  genti.chc 
danno  Tempre  con  l'armi,  o  per  difcndcifi,  opcr  aflaltare  i  Nemiciic 
dati  gli  ordini  neceflàrij  per  la  lìcurezza  della  Prouincia  ,  già  che  il  Tur- 
co non  laccua  altre  mode  ,  che  di  apparecchi ,  e  il  hicglio  della  Campa- 
gna era  paflaro,  fu  il  Marchelc  richiamato  dal  Senato  a  Venezia.  Poiché  rotn,i  II  M^r- 
riceuuto  certi  auuifi  di  Candia  ,  che  i  Turchi  vi  li  trouaficro  in  cattiuo''"'"''^"'"'^ 
ftato  trauagliati  dalla  pefte  edalla  catclìia  di  tutte  le  cole ,  e  che  i  Regni- 
coli lì  moftraffero  defìderofi  di  fcuofcre  ilgiogo  dc'Barbari ,  aueua  rifo- 
luto  di  rpignerca  quella  parte  diecimila  fanti  e  mille  Caualli  per  lècon- 
darc  gì'  itiuiti  della  fortuna  .  Diede  adunque  la  cura  al  Marchete  di  fare 
la  (celta  della  Caisallcria  nello  Stato,  di  Terraferma  ;  conneicguì  ;  e  inte. 
lo  polcia  per  auuifi  del  Contc'Lósle  Ambafciatoredi  Ccfarc  alla  Porta, 
che  il  Gran  Signore  aucflc  deliberato  di  rinouacla  guerra  più,  che  mai  vi-^ 
gorolà  contro  la  Republica ;  lo  fpcdì  in,  Lduantc  con  le  Inftruzionidi    ^  ,n;»:.iLc- 
quello,  che  doucua  operare  nel  Regno  xiiCandia.  U  Marchefe  prefo  il  ^Je.  " 
viaggio  di  Zante  con  due  Galee  volle  vifitar  prima  la  Santa  Cala  di  Lo- 
reto sbarcando  in  Ancona,  doue  il  Marchele  Giouanni  Villa  fuo  Zio  era 
Goucrnatorc  dell'  Armi  e  Generale  del  Papa  nelle  due  Marche  ;  e  fauori- 
to  da  Sua  Santità  d'vnBrcue  nel  quale  clalrando il  fuo  valore  lo  inani- 
niaua  alla  difela  della  Santa  Fede  ,  nauigò  (toccata  di  nuouo  la  Dalma- 
zia )  con  vario  corfo  di  fortuna  fino  a  Corfii  .  Doue  riceuuto  alla  gran- 
de dal  Proueditor  Fofcarini  fcclle  da  quella  guarnigione  cento  e  venti 
de' migliori  Soldati  per  condurli  in  Armata.  E  intanto  trattenuto  da'- ^"""'' ^°'''^"- 
venti  contrari)  ebbe  agio  di  considerare  la  fortezza ,  la  fertilità  e  le  diuo- 
zioni  dell' nòia,  tra  le  quali  fi  rende  marauigliofa  quella  diSanto  Spiri- 
dionc,il  cui  Corpo,  e  mafiìme  gli  occhi,  la  barba,  le  vnghic  e  la  velicli 
conleruano  tuttauia  lènza  lefione  alcuna  del  tempo ,  o  della  morte.  Tra 
tutte  le  Piazze  di  Marc  certo ,  che  la  Città  di  Corfu  è  delle  più  confide- 
rabili  per  ogni  verlb  .  Le  Tue  mura  alrilfime  e  (paziolè  tòno  tutte  guerni- 
te  d' Artiglieria .  La  Fortezza  nuoua  la  difende  dalla  parte  di  terra ,  e  da 
quella  del  Mare  viene  munita  da  vna  Cittadella  ben' intéfa  ,  donde  fi  va 
per  (otterranca  (Vrada  nel  Forte  della  Campana  ferrato  da  tre  ordini  di   • 
mura ,  e  fondato  fu  la  fommità  d' vno  Scot;!io  .   Il  Porto  è  comodo ,  e 
licuro,  dirimpetto  aButintròj  con  vna  Iloletta  nel  mczo  dcliziofa  ed 
amena.  Di  prelente  l'tìannoi Signori  Veneziani  refo  inefpugnabilc  af- 
fatto inquanto  al  iìto  (  ch=  alla  forza  oggidì  niente  fi  troua  d' inefpugna- 
bilc)auendo  fpianato  il  Monte  Abramo,che  dominaua  in  parte  la  Piazzaj 
ed  erette  all'  intorno  nuoue  e  più  ftupcndc  fortificazioni.  Da  Corfù  pal- 
sò  il  Marchefe  alla  Cefalonia  ;al  Tcachi  (^ià  Regno  d*  Vliflc  )  e  final- 
mente al  Zante  diuenuto  in  quefta  guerra  (benché  di  Porto  poco  ficuro)  EdeUnue. 
Scala  delle  Armate  della  Rcpublica  e  di  tutte  le  Nazioni  d' Europa.  Do- 
ue- 
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uc  imbarcatori  (come  dianzi  fi  accennò)  fu  la  fquadra  del  Lorcdano  del- 
le Naui  armate  ,  giunfe  felicemente  alli  fci  di  Decembrc  a  Paris ,  doue  fi 
ftaua  a  fciucrno  il  Capitan  Generale  con  tutti  gli  altri  più  principali  Ca- 
pi dell'  Armata  e  il  Tenente  Generale  deH'ArtTglieria  Vuertmiller,  Qui- 
•  fonf  della  Re  "'  datala  raflcgna  alle  Truppe  riformò  il  Marcheic  alcune  nuoue  Com- 
pubiic»  ncii'At-  pagnie  oltremodo  diminuite  ,  e  pofta  la  gente  in  ordinanza  di  battaglia 
™*"*  vi  contò  mille  e  otto  Cauallieri ,  e  ottomila  ducento  e  nouanta  cinque 

fanti  cflèttiui.  Patiua  qutfta  Armata  qualche  difctio  d'  armi  da  fuoco,  e 
d' altre  occorrenze ,  ma  il  Senato  affìcurò  il  Marchefe ,  che  gli  aucreb- 
be  con  nuoui  conuogli  mandato  prouigioni  abbondanti  di  tutte  le  cofc. 
Si  rallegrò  del  fuo  felice  arriuo  a  Paris ,  lo  ringraziò  della  cura  particola- 
re ,  che  fi  prcndeua  degli  apparecchi  del^a  Campagna  5  e  vi  3ggiunfe,chc 
ftando  tutta  Europa  intenta  alla  guerra  di  Candia ,  doueua  ciò  dargli  vi- 
ui  impulfi  per  fare  imprcfc  degne  del  fuo  alto  coraggio  ;  già  chela  Rc- 
publica  collocaua  nella  fua  buona  condotta  la  gloria  delle  fuc  Armi. 
prencipiave-  ■'^^  rimanente  godè  Venezia  queft'  anno  tra  gli  apparecchi  e  i  rumori 
fiwia.  della  guerra  i  foliti  trattenimenti  di  pace  e  concorfcro  a  participarnc 

molti  Prcncipi ,  e  Cauallieri  grandi  d' Italia  e  d'  Oltramonti  >  tra  i  quali  il 
Dùca  Maffimiliano  di  Bauiera  Fratello  dell'  Elettore,  e  il  Duca  di  Criquì 
nel  fuo  ritorno  dall'  Ambafciata  di  Roma  in  Francia .  E  benché  l' vno  e 
l' altro  di  loro  fi  trattaflcto  all'  vfo  d' incogniti ,  furono  però  dal  Publico 
fuperbamente  regalati  con  la  confueta  munificenza  Veneta.  Pafsò  da 
quefta  Ambafciata  a  quella  di  Polonia  il  Vcfcouodi  Bczicres ,  e  tornato 
da  quella  di  Francia  il  Caualliere  Aluife  Sagredo  andò  in  fuo  luogo  Gio- 
uanni  Giuftiniano .  Conccflc  il  Papa  alla  Republica  le  Decime  impoftc 
già  fcpra  il  Clero  d' Italia  per  foccorlo  di  Ccfarc ,  e  al  Re  di  Francia 
la  Nomina  d'alcuni  Vcfcouati  in  Fiandra  con  grande  rifentimen- 
to  ,  e  mormorazione  de  i  Prcncipi  Confinanti  ,•  e  maflime  degli 
Spagnuoli .  Si  era  conchiufo  (come  accennammo)  fui  fine  dell*  an- 
no trafcorfo  i'  aggiuftamcnto  de  torbidi  d'  Auignonc  j  ma  fui  prin- 
cipio di  qucfto  vi  fi  diede  l' vltima  mano  ;  cflendo  entrate  in  quella 
Città  e  Stato  di  confcnfo  del  Re  di  Francia  ,  e  con  l'afiìftcnza  del 
Duca  di  Mercurio  ,  Soldatcfche  di  Roma,  e  del  Re  comandate  dal 
Marchefe  Beuilacqua  Nobile  Ferrarefe .  Alli  ventifei  adunque  di  Genaio 
entrò  in  quello  Staro  il  Reggimento  Reale  Catalano  ,  e  il  giorno  appref- 
fo  il  Reggimento  de'  Vaflalli ,  che  fi  quartierarono  in  diftanza  di  due  le- 
.  ghe  dalla  Città  .  Al  primo  auuifo  ,  che  ebbero  gli  Auignonefi  dell'  auui- 
j^fn,'^of""p'J'c!namcnto  diqucfteTruppe,e  d'vnalcua,  che  fi  faccua  per  Icruigio 
"  icdienxa.  dclla  Santa  Sede,  fi  mifcro  in  grande  fpauento ,  dubitando ,  che  vi  do- 
uefleto  entrate  altresì  il  Reggimento  Reale  ,  e  quello  di  Piccardia  che 
ftauano  fu  i  confini .  Incominciarono  adunque  a  piegare  e  lòttometter- 
fi  a  ciò  ,  che  venifle  loro  comandato.  Li  Capi  facinorofi  abbandonaio- 
*.  no  la  Città  e  auendo  già  penetrato,  che  doucfle  feguire  il  difarmo  del 
\  popolo  mandauano  gli  altri  l'armi  fuori  dclla  Città  e  dello  Stato.  I  Ma- 
giftrati  fpedirono  a  Monfignore  Vicelegato  a  Cauaglione  dichiarandofi 
pronti  a  obbedire ,  e  fupplicandolo  di  non  permettere  l' entt ata  nello  Sta- 
to alle  Truppe  Regie  ,  mentre  le  Pontificie  erano  baftanti  per  tenerlo  in 
.  obbedienza  e  ptcfidiarlo.  Nella  medcfima  conformità  fu  pregato  il  Du- 
ca di  Mercurio  giunto  il  mcdcfimo  giorno  a  Cauaglione.  Quiui  tenuta- 
fi  vna  lunga  Conferenza  di  Sua  Altezza  col  Vicelegato  s' incontrò  qual- 
che difficoltà,  pretendendo  il  Duca  ,  che  non  fi  doueflcro  punire,  ehc 
cinque ,  o  fci  de  più  colpcuoli  nella  vita ,  e  nclluno  vcmiVc  cfigliato ,  co- 
me 
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me  pure,  che  non  foflero  Icuatj  1  Confolipct  metterne  Hcgli  altri  in  luo- 
go di  clli}  dicendo,  che  non  tcncua  ordini  così  latti  dalla  Corre  .■  ma  ^^*^5- 
bensì  di  non  eccedere  le  lue  commillionijlc  quali  confutcuano  (blamen- 
te in  dilàrmare  la  Cafa  della  Città ,  e  tutti  gli  abitanti ,  la  punizione  di 
cinque  coipeuoli ,  la  introduzione  del  Prefidio  ad  arbitrio  di  Sna  Santità, 
la  fortificazione  del  Palazzo ,  il  ritorno  degli  sbiiti  :  che  il  regolamento 
f>retelò  cagione  e  motiuo  della  lolicuazionc  doucflc  ftar  laido,  e  che  i 
Conrolidimandafleropublicamente  perdono  nella  Chicla  Caiedralc.  E 
y^erchc  non  fi  accordauano  fopra  ciò  per  le  contrarie  Inftruzioni  di  Ro- 
ma ,  rimalcro  d' accordo ,  che  il  Vicelegato  (pediflc  Corriero  a  Parigi  al 
Nunzio  perintcndcrefeil  Re  volelTeapprouare  quanto  era  (tato  difpo- 
fto  dal  Papa ,  e  che  ftatanto  fi  andafl'c  a  Villanoua  per  adempire  i  Capi- 
toli dell'Accordo  ;  riferbandoC  a  piiblìcarne  la  notizia  fino  a  che  toflc 
tornato  il  Corriere  .  Così  andatili  il  Duca  e  il  Vicclegato  a  Villanoua  d'- 
Auignone  ,•  mandò  il  Ducavna  Lettera  del  Re  alliConlòh  nella  quale 
rimprouerandoli  della  loro  oftinazione  e  diiiibbedicnza  commetteua  lo- 
ro di  efeguirc  1'  accordato ,  e  di  obbedire  al  Pontefice ,  e  di  fare  quan- 
to farebbe  ftato  loro  impofto  dal  medefimo  Duca  e  dal  Prcfidcntc  Opc- 
da .  ' 

R  iceuuta  i  Confoli  qucfta  Lettera  fi  portarono  dal  Duca ,  che  li  con- 
duflc dal  Vicelcgato, acni chiefero  perdono  delle  oftclc  fatte  alla  fua 
perlona  di  Maeltà  lefa  nelle  paffate  foUeuazioni ,  con  promcffa  d'  obbe- 
dire alla  cicca  in  tutto  quello,  che  larebbcloro  comandato.  11  Vicele- 
gato gli  accolfecortvlciftente,  dicendo,  che  ogni  volta  che  fi  foflero 
contenuti  nel  loro  dcuere  vcrfo  il  loro  Scurano ,  erano  ficuri'd'incontta- 
'  re  vn  Prencipe,  che  è  Padre  de*  Sudditi .  U  dopo  pianfo  fece  il  VJcclega- 
to  publicare  vn  Bando,chc  tutti  douefl'ero  nel  termine  di  due  giorni  por- 
tare l'armi  in  Palazzo,  tanto  quelle  del  Publico ,  quanto  quelle  de'  Parti- 
colari; e  fij  prontamente  obbedito,  portandone  quiui  grandilfima  quan- 
tità .  pu  poi  ne'  giorni  appreflò  comandato  alle  Milizie  di  nuoua  Lcua,  e  En-nno  i«soi. 
alle  vecchie  altresì d'incamminarfi  verfo la  Città  ;  cai  primo  di  Febtaio'^'""-''^'"'^"'" 
giunferoalla  Triada  Luogo  de' Signori  GrigHoni  ottocento  e  cinquanta^  ""^' 
huomini  comandati  dal  Marchefc  Beuilacqua  ,  il  quale  entrato  in  Aui- 
gnone  fece  occupare  tutti  i  pofti  più  gclofi  lafciandoui  buoni  Corpi  di 
Guardia  .  Souragiunfero  poi  altre  MiLzie  nel  giorno  appreflò  ,  che  auc-  eh  v.'ceiegato. 
uano  i  quartieri  più  lontani,e  il  Vicclegaro  vi  fece  la  fua  entrata  con  gran- 
diflìmi  applaufi  .  Tutta  la  gente  era  in  armi,  e  nella  Piazza  verfo  il  Palaz- 
zo fu  piantato  vn  gran  battaglione  .  Il  Vicelegato  palsó  per  la  Città  in 
Carrozza  riccuuto  alla  porta  da  i  ConfoU  con  gran  fommiflìone.c  da  tut- 
ta la  Nobiltà  .  Fu  accompagnato  dalle  Laneie  fpezzate  ,  e  dalle  Guardie 
Suizzere  fino  alla  Catedrale,douc  i  Confoli  genuflcflì  gli  dimandarono 
perdono;  che  fu  dato  loro,  eprefodaelfiil  giuramento  di  fedcltà,fi  cantò 
il  Te  Deum  con  lo  fparo  del  Cannone  .  Dopo  che  accompagnato  il  Vi- 
cckgato  al  Palazzo  Pontificio  con  acclamazioni  vniuerfali  fi  diede  fine 
a  i  torbidi,  e  fi  riduflc  in  quella  Città  e  Stato  la  priftina  quiete:  Perche  ef- 
fendoilRe  Chriftianifllmo  ftato  l'aldo  nella  fia  prima  dilpofizionc  di  que- 
gli affari,  non  fi  procede  più  oltre ,  che  al  Bando  di  pochi  de'  più  coipe- 
uoli, che  già  fi  erano  volontariamente  abfentati. 

Fu  a  fuo  luogo  accennato,  che  per  gli  emergenti  de'Corfi  anche  la  Ca- 
fa Orfina  rcftaffe  in  qualche  diffidenza  con  la  Francia  ;  ma  pofcia  ccflatc 
qucfte  apprenfioni,  prefe  rifoluzionc  il  Cardinale  Orfinodi  paflarc  a  quel- 
la Corte  per  meglio  riftabilir  fc  fteflb  e  la  fua  Cafa  nella  grazia  del  R*, 

V  u  u  u  Pensò 
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Pensò  daoprima  di  fare  il  viaggio  per  mare;  ma  nato  certo  incontro  co' 

noa t'cnliu!''  Genoucfi,  prela  la  ftrada  per  terra  patsò  a  Venezia  .  Douc  aucndo  vifita- 
to  (  benché  Incognito  )  il  Prcncipc  fu  da  Sua  Serenità  riccuuto  alla  porta 
della  Sala,  e  accompagnato  fino  alla  fcala  legrcta .  Fu  poi  anche  regalato 
dal  Public©  di  fupcrbi  rinfrelchi ,  come  Prencipe  vfcito  da  vna  Cala  già 
molti  Secoli  benemerita  dalla  Republica .  Inquanto  poi  all'  incontro  le- 
«^uitoco'Gcnoucfi  fé  ne  vide  allora  pubhcata  dal  Cardinale  pei  tutte  le 
Corti  d' Europa  vna  lunga  Relazione .  11  contenuto  della  quale  fu  come 
fcgue. 
SiioUìconttoco  ^^^  j  ptimi  motiui ,  che  diede  il  Cardinale  Orfìni  d'andare  in  Trancia, 
GtnoueC,  jj.jj(5fc  ^  ^^^^  Eminenza  il  Marchelc  Gianettino  Giuftiniani  ,  che  ie  aucflc 
inclinato  a  fare  il  viaggio  di  mare  gli  auerebbe  procuraro  vn.(  Galea,chc 
Joferuiflc  in  quel  cammino  .  Giunto  il  tempo,  chedoucua  il  Cardinale 
prendere  il  viaggio,  fcrifle  al  Marchele,  che  le  bene  non  fcffe  riìoluro  di 
fare  il  viaggio  per  mare ,  potendo  ottenere  la  detta  Galea  l'auercbbe  ac- 
cettata, A  che  cooperando  il  Giuftiniani  fece,  che  l'Agente  di  certe  Ba- 
die di  Sua  Eminenza  ne  portafl'e  l' jnftanza  al  Doee  di  Genoua .  Il  quale 
aucndola  trafmcflà  al  minor  Configlio  quefto  fé  ne  icusó  ,  ne 
volle  darla .  Sopra*,  che  auendo  diuulgaio  i  Gcnoucfi ,  che  il  motiuo  di 
non  concederla  foffè  nato  in  quel  Configlio  pei  eflcrc  il  Cardinale  vno  di 
quelli ,  che  non  riccuono  lettere  da  quella  Republica  col  titolo  d' lUu- 
ftriflimo,  venne  contradetta  da  Roma  qucfta  fama,  come  fallace,  mentre 
non  ci  è  Cardinale  alcuno  nel  Sacro  Colleggio,  chele  ammetta,  (tante  il 
giuramento  della  Bolla  d' Vrbano  Otrauo,  ch^conccffc  il  titolo  d' Emi- 
nenza a  i  Cardinali,  e  non  ci  è  ftato  chi  abbia  riceuuto  lettere  col  titolo 
d' llluftriffimo  fuorché  il  Cardinal  Borghele  ,  il  quale  non  eflcndo  in  Ro- 
ma a  tempo  del  giuramento  delia  Bolla,  non  la  giurò  .  Rifaputoli  adun- 
que dal  Cardinale  l'operato  in  Genoua,  fi  dolfe  grauemcnte,  che  fi  fode- 
ro fatte  inftanze  fcnza  alcuna  lua  commifllone,  mentre  intanto  procura- 
ua  la  Galea,  inquanto  peniaua,  che  il  Marchcfe  Giuftiniani  douefle  ope- 
rar da  le  ftcflb  fenza  impegnar  la  parola  di  Sua  Eminenza,  che  mai  l'aue- 
icbbc  pcrmcflb. 

Ma  dalla  parte  di  Genoua  venne  rapprefentato  nella  forma  feguenre . 
li  Padre  Benedetto  RicciardcUi  Canonico  Lateranenlc  Agente  delSig. 
Cardinale  Orfini  lece  inftanza  a  nome  di  Sua  Eminenza  per  auere  vna 
Galea  da  imbarcarlo  a  Palo,  e  sbarcarlo  a  Marfiglia  .  I,a  pratica  fecon- 
do le  leggi  delia  Republica  fu  portata  al  minor  Configlio,  che  non  1'  ap- 
prouò,  e  fu  dato  rifpofta,  che  la  negatiua  procedeua  per  auer  la  Republi- 
ca promcflb  le  fue  Galee  al  Re  Catolico  per  lo  paffaggio  della  Impera- 
trice, e  che  perciò  non  fi  poteua  fmembrare  lo  ftuolo  .  Di  che  moftro  il 
Signor  Cardinale  fentimcnto,e  fparfe  voce  eflcre  ftata  la  vera  cagione  di 
ciò  per  non  voler  egli  riceuere  dalla  Republica  il  titolo  d'illufirillìmo. 
Può  ben'  cflere,  che  auefle  il  Configlio  in  ciò  altri  motiui  ancora;  mentre 
erano  in  Roma  feguiti  alcuni  incontri  a  cagione  di  cerimonie  tra  Sua 
Eminenza,  e  Agoitino  Pinelli  Gentilhuomo  inuiato  dalla  Republica;  cC- 
fcndo  fempre  mifteriofe'le  operazioni  de' Prencipi. 
Incontro 'del  ^'^  grauc  iucontro  di  quefto  del  Cardinal  Orfino  co'  Genouefi  fùccef- 
Nuniio  col  Re  fé  in  Francia  tra  il  Re  e  il  Nunzio  Roberti;  poiché  auendo  il  Nunzio  pu- 
diftancia.  blicato  vn'  Editto  alle  Stampe  contro  li  lanfcnnifti,  e  per  altre  emergenze 
Ecclefiaftiche  di  quel  Regno,  s*  intitolò  Nunzio  Apoftolico  al  Re,  e  alli 
Stati  di  Francia  .  Nouità,  che  pungendo  nel  viuo  dell'  interefl'e  di  Stato, 
]^n  contenta  la  Coite  d'aucinc  fatto  doglianze  alpiiirimc  col  Nunzio, 
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fece  lacerare  publicamcntc  qucfti  Editti.  Grandi  qiuftioni  fi  agitarono 
pure  quelV  anno  in  Francia  per  aucre  alcuni  della  Sorbona  Tcritto  contro      ^^^^' 
vn  libro,  e  vna  bolla  della  int'allibilità  del  Papa  ,  e  della  potcflà  de'  Con- 
eilij  con  lenii,  che  oltre  all'cflcrc  giudicati  erronei,  panie  anche  all'  af-  S" 
femblea  di  quei  Vclcoui  raccolta  a  Pontoife,  che  a  le,  e  non  alla  Sorbo- 
na, Colleggio  priuato  ,  toccafl'c  il  decretare  inquefte  materie  di  conne- 
nicnza  publica  nella  Chiela  .  Tra  fimili  intrichi,  che  minacciauano  nuo- 
ui  difturbi  alla  Chriftianirà  Catolica  (  perche  il  Pjrlamemo  ancora  di  Pa- 
rigi entraua  per  terzo  in  qucrti  moti  )  mtcrpoftafi  l'auttorità  del  Re  fi  mi- 
fc  filenzio  a  così  pericololc  quittioni .  Non  (i  finitono  già  così  prcfto  s;!'    cib)ij<:r,ntt( 
intrichi  fufcitati  in  Corte  per  vna  cabala  fabricata  da  alcune  Dame  ."^c  "  '^""'  '''"' 
Cauallicri  emoli  di  Madama  della  Valhetaj  I  quali  vedendo  maluolen- 
tieri  quefta  Dama  in  grazia  del  Re  procurarono  con  diucrlc  inucnzioni  e 
fallacie  cortigianelche  d'abbattere  la  Tua  fortuna  .   Ma  perche  come  s"  in- 
comincia a  correre  per  la  rtrada  della  vanità  e  della  leggerezza  non  fi  fer- 
ma il  corfo  lènza  prima  vrtare  in  qualche  tratto  d'imprudenza,  che  fa 
fdrucciolarc  gli  huomini  incauti  in  qualcltc  precipizio,  o  della  vita,  o  del- 
la riputazione,  non  contenti  di  toccar  Madama  dclL  Vallicra  portarono 
la  lingua  e  la  penna  contro  la  perlona  e  l'onore  del  Re  mottcge;iandolo 
COR  parole  indegne .  E  benché  le  lettere  foflcro  dettate  lenza  tifoli  e  fot- 
tofcrizioni,  e  con  cifre  di  parole,  fi  trouarono  però  dcgl'  Interpreti ,  che 
feppero  dicifcrarlc:  e  benché  non  foflcro,  che  fchcrzi  e  motti,  coftarono 
però  quafi  la  vita,  e  certo  la  libertà,  o  trauagli  grandi  a  piìi  d'  vno ,  eflcn- 
*do  (cmprt  pcricolofo  lo  fcherzare  in  cafa,  e  fu  le  perlonr  de'  Grandi ,  che 
dconoeffere  riueritinonceniurati  da' lo^o  iudditi  cfcruidori.  iì  primo 
''paflb,  che  fecero  dopo  formatala  congiura,  fu  quello  di  fabricare  vna 
lettera  falfaindnzzata  alla  Regina  Rcgndntc,  cora- dalla  Corte  diSpa-' 
gna,  nella  quale  difcopriuano  a  Sua  Macftà  tutti  gli  andamenti  del  Re 
con  Madama  della  Valliera  a  fine  d'irritarla  contro  di  cfia.  Pcrucnuta 
quefta  lettera  in  mano  di  Madama  Molina  Sign  .^ra  molto  fauia  s'auuidc 
beniflìmo,  che  non  dalla  Corte  di  Madrid,  ma  fjflc  (lata  mandata  da 
qualche  Oftello  di  Parigi,  tuttanolta  non  potuto  di  manco prefcntolla 
alla  Regina.  La  quale  con  l'enfi  degni  di  cccclienrc  PnncipctTa,  fenza 
farne  calo  alcuno  la  diede  al  Re  mcdefimo;  perche  vi  penfaflc  egli ,  e  vi 
prouedcfle .  Non  potuto  il  Re  ocnerrar  dapprima  donde  veni0è  quel  col- 
po, e  dubbiolo  fé  veramente  foCTc  ftaia  mandata  da  Spagna  ,  o  pur  foflc 
qualche  cabala  Parigina,  tacque,  e  diilimulò  di  fapetrsc  eofa  alcuna  .  E-a- 
no  Amici  di  Corte  il  Marchele  di  Vardcs  Capitano  della  Guardia  del 
Corpo  di  Sua  Maeftà  e  Signore  molto  qualificato  ,  e  il  Conte  di  Gnifcc 
figlio  del  Marefcialle  Dav  adi  G  ammont  ;  e  quefto  feruiua  Madama  la 
Duchcfla  d' Orleans,  quello  era  molto  domeftico  della  Contcffa  di  Soif- 
fons,  etra  tutti  quefti  Signori, e  altri  della  medefima  fazione  fi  mancggia- 
ua  la  cabala  dell'abbaflàmcnto  della  Valliera,  con  la  quale  paflauano  dif- 
gufti  e  gare  femminili,  quali  fi  poflbno  prcfumere  in  Dame ,  e  Dame  di 
Corte.  Oraauucnne,  che  il  Marchefc  di  Vardes  o  per  qualche  difgufto 
riccuuto  da  quella  Principefla,  o  per  leggerczzf  di  Ipirito  fi  laiciafle  vfeit 
di  bocca  infaucllando  con  diuerfi  Cairallieri  e  Dame  alcune  parole  ,  che 
toccauano  grauemcnte  la  perlona  di  Madama  .  Le  quali  riporrate  im- 
nantcncnteaS.  A.  R.  ella  ne  fece altilfimc  doglianze  col  Re:  Il  quale 
trattandofi  delle  oftcfe  d*  vna  PrincipetTa  di  tal  qualità.priuò  lubito  il  Var- 
des della  fua  grazia  relegandolo  al  luo  Gouerno  d'Acquamotta  in  Lin- 
guadoca.  E  perche  le  parole  del  Vardes  aueuano  pregiudicato  ancor* 
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al  Conte  di  Guifcc,  tiuclando  qualche  fua  giouinil  leggerezza,  cadde  egli 
ancora  dalla  grazia  Reale,  e  incomincioflì  a  tener  gli  occhi  foura  i  faoi 
andamenti,  e  d'altri  Signori  e  Dame  di  Cotte»  fenza  però,  che  Madanrsa 
della  Vallicra  perdcfle  punto  a  qucfta  cagione  della  grazia,  che  pofftde- 
iia  nel  concetto  del  Re,  che  anzi  forfè  la  crebbe  5  eflcndo  natutale  inftin- 
to  degli  huomini,e  più  dc'Précipi  di  allora  più  beneficare  le  perlonc  ama- 
te da  elfi,  quando  più  le  veggono  da  gli  Emoli  loro  perfcguitatc  .  Ceffa- 
te le  prime  apprenfioni  di  qucfta  Riuolta  di  Corte  incominciò  il  Mar- 
chefe  di  Vardcs  a  portare  agli  orecchi  del  Re  per  mezo  de'  luoi  Amici  le 
fue  fupplicazioni  per  cfsere  nuouamemc  reftituito  nella  fua  grazia ,  e  nel 
pofto  di  Capitano  delle  Guardie:  e  non  aucndo  ancora  SuaMaeftà  igno- 
rante de' fuoi  trafcorfi.di  che  chiamarfi  malfodisfatto  di  lui,  lafcioffi  fi- 
nalmente intendere,  che  quando  Madama  (delle  cui  fodisfazioni  fi  trat- 
taua  in  qucfto  affare  )  fé  ne  fofsc  contentata  gli  auerebbe  pcrmefso  il  ri- 
•  tornare  alla  Corte.  Ne  fu  parlato  aMadanaa,  la  quale  ofF:fa  in  parte, 
che  mai  fi  perdona  dalle  Dame  d'onore,  fi  chiamò  più,  che  mai  mal  lò- 
disfatta  dal  Marchcfe .  Fu  rirensata  più  volte  la  prona ,  nop  che  da  altri 
UwbSr  alti,  ^al  Re  medcfimo  ;  e  ftando  (cmpre  Madama  più  coftanre  nella  ripulfa, 
"  perche  il  Re  dcfiderando  di  richiamare  il  Vardes  fé  ne  moftraua  difgufta- 
t05  Madama,  che  no'l  voleua  più  (òtto  gli  occhi  prefe  partito  di  fupphca- 
re  Sua  Maeftà  del  perdono  per  fé  fteffa,  e  per  lo  Conte  di  Guifce  di  quel- 
lo, in  che  poteffero  auer  mancato  verfo  la  Maeftà  Sua, che  allora  gli  aue- 
rebbe palefato  la  cabala  inucntata  dal  Marchcfe ,  e  maneggiata  da  altri 
Cauallicri  e  Dame  contro  Madama  della  Vallicra.  Vagoli  Re*  di  pene- 
trale il  fondo  di  qucfto  intrico,  le  promifc  per  fc  ftcfla  quello,  che  volle,  e 
le  diede  fperanza  ancora ,  che  non  auerebbe  fatto  male  alcuno  al  Conte 
tli  Guifce  .  Palesò  allora  Madama  mtto  quello ,  the  fapcua  ,  e  delle  falfc 
lettere  fcritte  alla  Regina ,  e  di  tutte  le  altre  inucnzioni  praticate  a  danno 
della  Vallicra;  e  contro  le  fodisfazioni  di  Sua  Maeftà  inficme  co' nomi 
delle  Dame  e  de'  Cauallicti  di  Corte  intereflati  in  qucfta  cabala  .  Aucua 
appena  Madama  fatta  qucfta  confcflìone  al  Re,  che  ne  peruenne  la  noti- 
zia alla  Contefla  de  Soiflbns ,  e  a  gh  altri  Amici  di  Vardes  infitmc  con 
le  cfpreflìoni,  che  aucua  fatte  Sua  Maeftà  di  dilgufto  ,  e  di  rifentimento 
contro  di  lui.  Spedì  per  tanto  la  Contefla  vn  Gcntilhuomo  con  fue  let- 
tere al  Marchcfe,  acciochc  fi  mctteffe  in  faluo  dallo  Idegno  di  Sua  Mae- 
Matchtfe  di  ftà;  ma  fu  affai  più  prcfto  della  Contcffa  il  Re  :  U  quale  aucndo  fubito,  e 
VMdes  fauopri.  con  cfttema  celerità  fpcdito  vn'  Efentc  delle  Guardie  in  Acquamorta  ,  fi 
^'°"^  afficurò  della  perfona  del  Marchcfe  facendolo  condurre  prigione  nella 

Cittadella  di  Mompellieri,  e  leuandogli  1  BrAictti  di  Gouernatorc  di  Ac- 
quamorta ,  e  di  Capitano  delle  Guardie  del  corpo .  Furono  parimente 
prcfi  nelle  campagne  d'  Orleans  due  Camericri.vno  del  Marchcfe  di  Var- 
des, e  l'altro  del  Conte  di  Guifce  con  molte  lcttcre,e  loro,  e  di  loro  Ami- 
ci e  Cortigiani ,  dalle  quali  (  benché  fenza  titolo  e  fottofcrizionc  )  non 
folamente  fi  venne  in  cognizione  di  tutta  la  cabala  contro  Madama  del- 
la Vallicra  ,  ma  de'tratti  e  motti  ingiuriofi  contro  la  propria  perfona  del 
Re:  che  quando  foffc  anflie  ftato  vero  tutto  quello,  che  diuulgauano  del- 
le Tue  compiacenze,  non  offcndeuano  alcun  di  loro:fe  non  inquanto  i'  in- 
uidia  e  la  malignità  fa  lùa  propria  colpa  e  tormento  l'altrui  felicità,  e  con- 
tentezza. Furono  prcfi  ancora  altri  Amici  e  confidenti  di  Vardes  per 
contfflidi  soif.  meglio  difcoprire  tutti  i  llioi  andamenti  e  rigiri.  Alla  Contcffa  di  Soiffons 
s°iiiol*^"'  ^  venne  ordinato  diritirarfi  inficme  col  Conte  fuo  marito  (  che  non  aucua 
paite  alcuna  in  qucfti  intrichi  )  a  Scialon  nella  Sciampagna .  La  quale  pri- 
ma 
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ma  del  Ilio  partire  vifitatc  le  Regine  non  vide  il  Re  ;  ma  il  Con*c  riucrì 
Sua  Macdàelc  ilcuiinci.  fK-mc.  Ai  Contedi  Gmlcc  fu  comandarodi  ri-      ^66$. 
tirarli  in  Olanda,  adoperatili  inuano  per  placate  lo  (degno  di  Sua  Maeftà,  p   ^^^^  ^.    . 
e  Madama,  e  jl  Duca  ùio  Padre .  Ellcndolì  poi  fcoperro,  che  l'Abate  Va-  r ,.  il"  oLnda" 
lenti  Agente  del  Papa  in  quella  Cete,  non  lolamentc  tcriucflc  con  (o- 
iierchia  libertà  gì'  intctelli  del  Gabinetto  Realc,egli  amori  del  Re  al  Car- 
dinal Chigi;  ma  tencflc  mano  in  quella  cabala  uceuctìdo  lettere  con  no- 
mi finti  dal  M  uchelc  di  Vardes,  che  polcia  taceua  capitare  alla  Contelsa 
di  Soilsons,  e  d'altri  liioi  corril'pondcnti,  venne  con  liio  graue  carico  cac- 
ciato anch'elso  da  Parigi  e  dal  Regno. 

Al  rimanente  auendo  il  Relpcdito  duefuoiGentilhuomini  al  primo 
Viliic  ,  che  tornaua  dall'  VnghcriaaCoftantinopoli,  per  introdurre  nuo-  (•,^,"°7„^^"1 
uà  corrifpondcnza  con  la  Porta  ,  rimale  accordata  la  milfione  d'  vn  nuo-  Cuftaminopoii. 
uo  Ambalciatore ,  che  fu  il  Signor  dell'  Haya  VantcUier  fij!,lio  dell'  alrro, 
che  maltrattato  con  la  lolita  barbarie  Tu'rchclca  dal  Pnd:e  luo  ailora 
Primo  Vifire  altresì  fu  richiamato  in  Francia  ..  Spedì  parimente  il  Re 
buon  numero  di  ValVelli  alle  Indie  Oriantali  per  piantare  vna  Colonia 
FrancefencU'  IfoladeliMadagafcar,  elìjoi  inuiatia'Preacipi  dell' Orien- 
te ,  il  Re  di  Pctfia ,  il  Gran  Mogore  e  altri  Re  di  quelle  coflìe  per  la  intro- 
duzione del  commercio  della  Compagnia  nuouamente  inftituita  .  Ma 
ritornando  alla  noftra  Italia  ,  benché  non  ce  ne  fiamo  punto  allontanati  ,f's"°FÌwco 
con  qucfti  racconti,  ne' quali  per  leperiòne,opct  le  contingenze  anch'- di  saUs. 
ella  ebbe  partC5  trouiamo  a  Roma  la  eanonizaticne  di  San  Francefcodi 
Sales  Vefcouo  e  Prcncipe  di  Gcneura  vno  de'  maggiori  prodigi)  di  dot- 

■  trina  e  di  Santità ,  che  abbiano  illuitraro  il  noftro  Secolo  .  In  Sardegna 

■  mancò  il  Prencipe  Nicolò  Luduuifio  Viceré  di  queir  Ifola,  e  dietro  ad 
cffb  venne  a  morte  di  parto  la  Principcfla  fua  moglie  Donna  Coftanza 
Pamfilia.  Mancò  purea  Roma  il  Cirdinalc  Aldobrandino,  e  pofcia  il  """^(f^Jnf'e 
Duca  Cefarinil' vno  e  l'altro  Partigiani  di  Francia,  e  a  Mantoua  morì  a«i  Duca  di  uà- 
nel  più  bel  fiore  della  virilità  perdifordini  gioainiliil  Duca  Carlo  Seeon-  """" 

do  .  Per  qucfti  morte  dub:tandofi  di  qualche  nouità  in  quella  Corte Jpe- 
dìil  Gouemator  di  Milano  a  Mantoua  il  Mirchelc  D.  Girolamo  Stam- 
pa in  apparenza  per  complirc  con  la  Duchefla  ,  ma-  in  verità  per  difco- 
prir  terreno  ,  come  appunto  mi  fcriflc  allora  Perlònaggio  qualificato  in  ^ 

quefto  Icnlo  precifo. 

Al  andiamo  il  Marrhefe  Stampa  a  compUre  ed  afcoprir  paefe .  Fu  pattuita  la  neu- 
tralità al  Duca  mW  accordo  col  Cunte  dt  Fuenfaldagna,  e  noi  non  defideriamo,fe  non 
cLj:  no  fi  faceta  degenerar  mai  in  parT^alitìi  co  la  Francia,  ìHaJf:me  circa  Cafizle-,per  lo 
quale  fi  da  ,  eft  darà  il  danaro  ;  che  cjitantuncjue  re/laro  addtef^o  (gualche  ^ugaviemo. 
pure  fi  è  compito  ,  e  fi  compirà,  affai  bene .  Nelli  tre  anni  di  queflo  Goiterno  fifono 
sborfati  itoiiantamila  fiuti  ,  e  orafe  ne  mandano  otto  mila .  Si  èfpedito  a  Vienna  ;  e 
fifpedirà  anche  a  Spagna  ;  douefi  mandano  le  mili\ierimafe  in  quefìo  Stato  di  quella 
ragione.  E  dila  fi  fente  la  morte  del  Cardinale  di  Sandoual  Ardue/cono  di  Tf/f^o  riinaledisjodo- 
e  che  r/nqiiifitor  Generale  agoni^aua.  Altre  mili'^e  fi  manderanno  in  Fiandra  auen-  "»'• 
done  gta.  li  Marchefi  della  F nenie  e  di   Cafiel  Rodrigo  aggiuft(ito  tlpaffo. 

Comparuc  anche  a  Mantoua  vnMiniftro  Imperiale  per  le  prctenfioni 
della  DucheCfa  ne  gli  Stati  del  Titolo  per  la  morte  quali  improuilà  dell'-  sigj'fn,ond'o  d'- 
Arciduca Sigifmondo  Francelco  ricaduti  all' Impctadorc,  e  vltimodi'fpt'":. 
tutti,  ma  con  più  lunghi  trattati  ci  venne  da  parte  del  Redi  Francia  il 
Signor  d' Obeuille  .  Il  quale  dopo  molte  vdienzc  publiche  e  fegrete, nel- 
le quali  parlò  femprc  fofpefo;  ebbe  vn  giorno  a  dichiararfi  con  la  Duchef- 
la ,  che  jl  fuo  Re  dubitaua,che  cficndo  Sua  Altezza  di  languc  Auftriaco-^ 
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doucflb  piegare  a  fauo»e  degli  Spagnuoli .  Rifpofc  la  Duchcffa  franca- 
mente ,  che  non  volcua  effcre  ne  Franccie  ,  ne  Spagnuola ,  ne  Tcdclca: 
E  che  l'cfcmpio  delle  Regine  Madre  e  Moglie  di  Sua  Macftà  poteuano 
fargli  apprendere,  che  le  bene  Aaftriachc  aucuanoperò  veftitoin  Fran- 
cia gli  alieni  e  gì'  interelTi  dcll<i  Corona .  Protcltaua  per  altro  Obcuillc, 
per  allungare  le  fue  dimore  di  non  voler  partire ,  Te  non  partiflc  prima  iì 
Miniftro  imperiale  ;  ma  benché  quefto  partiffe ,  egli  pero  non  partì  cosi 
pretto  ;  ma  per  quanto  facefle  ,  o  diccffc  ,  poco  ,  o  nulla  ne  riportò  di 
quello ,  che  pretcadcua  j  ne  altro  in  Ibrama  operò ,  che  d' ingclofire  de- 
gli andamenti  Francefila  Corte  di  Vienna,  e  ilGouemodi  Milano.  Nel 
refto  viue  molto  e  pregnanti  erano  le  ragioni  della  Ducheffa  fopra  gli 
Stati  dclTirolo ,  e  maiiìm?  fopra  i  beni  Allodiali  ;  ma  perche  aucrebbo- 
no  potuto  aprire  la  ftrada  a  qualche  (concerto  ancora  con  la  Francia  ,  fi 
procurò  ,  e  fi  penò  molto  a  fodisfarc  Sua  Altezza  delle  fue  prctenfioni 
con  aflegnamento  adeguato .  Paiso  intanto  Celare  a  prendere  il  poflcflb 
di  quelli  Stati,  e  vi  riformò  il  Goucrno,  lafciando  pero  con  grande  vma- 
nità  e  cortefia  le  Arciduchcflc  nel  loro  folito  porto ,  e  dignità  ;  acciochc 
non  fi  vcdcffcro  dall' vfo  dei  comando  cadute  nella  forte  priuata  .  Ma 
queftecofe  auuennero  fui  file  dell* anno; e  fcguirono  prima  altri  moti 
Ambafchtore  ^^^^^  Germania  .  Fattofi  il  cambio  a'  confini  degli  Ambafciatori  di  Ce- 
aciTuicoavié-  farc  e  dell'  Ortomano ,  comparue  a  Vienna  quello  del  Turco  Cari  Mc- 
'^  hcmct  Bafsà  ,  il  quale  penfando  di  farc  vn'  ingreffo  tutto  pompofò  e  pie- 

nodi  maeftàriuid  viMfr.Tio  e  male  oidinato.Fuben  fi  belliffimo  e  fuper- 
bo  l'incontro  fattogli  dalla  Cittadinanza i  mail  (uo  feguito  tuttoché 
numerolb  d'  oltre  a  ducenro  perlòne ,  era  così  fgraziato  e  male  in  arnefe, 
che  parue ,  che  aurflc  eletto  apporta  per  accompagnarlo  la  pivi  miicrabi- 
Ic  gentalia ,  che  fi  trouaffe  nclì'  Imperio  degli  Ottomani.  I  prclcnti ,  che 
portò  furono  bcllilfimi ,  ma  inferiori  molto  ali'  afpettazionc .  VaghilTi- 
xnì  Tapcti  e  di  prezzo ,  vn  padiglione  fuperbo ,  e  alcuni  Caualli  con  for- 
nimenti ;  e  fciable  damakhme  gioiellare .  Moftrò  affai  prcfto  Cara  Me- 
hemet  la  viltà  e  l' auidità  ingenita  di  quei  Barbari ,  che  fondano  tutta  la 
loro  grandezza  nell'  orgr^glio  e  nella  crudeltà.  Poiché  voluto  farfilc  fpe- 
fc  da  fé  medefimo ,  ne  ottenne  vn'  affcgnamcnto  di  cento  tallari  al  gior- 
no,  de' quali  non  ifpendeua,  che  trenta  ,o quaranta  nel  mifero  tratta- 
mento della  fua  famiglia  :  onde  molti  di  loro  fé  ne  tornarono  affai  prefto 
conte usiesih^o"^^  crano  venuti.  E  con  tuuociò  femore  fi  lamentaua  in  fue  lettere 
Poiti.  alla  Porta  d'effere  rnaltratta'o,  e  poco  ben  veduto.  Piij  tardi  giunfe  in 

Adrianopoli  il  Gonre  Lcsie  ,  e  quiui  fece  la  fua  prima  cnrrata  lolenne  ,  e 
di  là  pafso  a  Coftantuiopoli  ,  doue  fu  leguitato  dal  Gran  Signore  ,  e  pro- 
no da  pcrtutto  i  foliti  effetti  della  viltà  ,  e  della  barbarie  di  quei  Miniftri  ; 
poiché  le  bene  il  Primo  Vifire  lo  trattalTe  a  grand' onore,  gli  altri  però 
deputati  a  fcruirlo  e  prcuedcrlo  ,  gli  Icarfcggiauano  a  légno  le  prouigio- 
ni  del  dsnaro  e  delle  Vcttouaglic  che  ftauano  molti  giorni  fenza  lommi- 
niftrargli  cofa  alcuna  .  Onde  le  Cara  Mchemct  portò  da  Vienna  più  di 
cento  mila  tallari  di  ciuanzo,  il  Conte  Leslc  rimife  altrettanto  del  pro- 
prio danaro  in  quella  Ambafciata  Ibrtenuta  con  grandiffima  pompa  e  de- 
coro 5  mentre  (  per  tacer  d' altro  )  teneua  feco  quarantadue  Gentilhuo- 
mini  con  feruìrù  loro  propria  e  ventitre  Camerate,  tra'  quali  il  Duca  di 
Norfolcia ,  il  Conte  d'  Erbeftain  e  altri  Signori  grandi  e  qualificati .  A 
Coftantinopoli  non  gli  permifc  il  Caimecan  d'  entrare  nella  Città, dicen- 
do che  ciò  non  foffe  nelle  lettere  inuiategli  dalla  Corte  per  lo  fuo  rice. 
uimcnto  5  onde  pafsò  lungo  k  mura  ali'  alloggiamento  ^apparecchiato- 
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gli  ne'  Borghi  con  tutto  il  Tuo  (cgiiito  in  ordinanza ,  con  le  bandiere  fpicx 
gate  e  al  Tuono  di  Trombe  e  di  Timpani  con  gran  contento  dc'Chtiftia-  ^o6). 
lii ,  e  marauiglia  de'  Turchi  ;  ftando  a  contemplarlo  dalle  finclhc  la  Sul- 
tana Valida  con  altre  Sultane  ,  il  Caimccan  ,  e  tutti  i  piincipali  Turchi 
della  Città  j  e  attendendolo  nc'Borghi  popolo  infinitt)  a  pitdi.e  a  caual- 
lo  .  Nel  rcftofu  trattato  dal  Caimccan  alla  grande  conconuiti.mufivhc, 
fcfìc  ,c  aliritrattcntimcnti  vlatida'Turchiintcrraein  acqua.  Fu  vi(i- 
tatcì  ,c  vifitòrAmbafciatorelnglcfe.che  lo  tccc  nch'ingrcflb  accom- 
pagnare da  tutta  1.1  Tua  nazione  .  Tardò  il  Gran  Signore  Farriuo  a  Co- 
ItaiMinopoli,  non  tanto  per  gcdcrc  i  trattenimenti  delle  caccic  (l'vnjcó 
Tuo  clcrcizio  e  paflatempo  )  quanto  per  dare  comodità  ,  ».hc  fi  i  iCioraflc  e 
abbelliflè  il  Serraglio,  che  corle  lilchiod'andiìrtuao  in  cinr  re  .  Scg' ì 
alli  vinticinc^uc  drLuglio  sì  fatto  incendio,  e  Te  tbfle  (pirato  allora  pun-  scr'""o'''aco! 
to  di  vento  ,  auercbbc  potuto  incendiare  tutta  la  Città  co»!  fu  Ipaucnte-  (Uminopoii. 
uolc  e  dilatato .  Cominciò  tre  bore  auanti  giorno .  e  duj  o  fino  mczodi, 
non  ottante  qualunque  diligenza  fi  faceffc  col  concorlo  di  popolo  im- 
mcnlb.  Riiraleroabbrucciatigli  appartatucnri  delle  Coi'cutxne  .della 
Sultana  Madre  Timinta,edcl  Diuano.  Vi  perirono quaiantaquattro 
Donne  j  e  t\uellc  5  che  fi  faluarono  con  la  fuga  ne  nmaicio  per  la  mag- 
gior parte  Uorpiate  .  Vi  fi  Ree  perdita  grande  dr  gioie  ,  d' argenti ,  e  d'- 
altre cole  ptcziofe  per  lo vallcnte  di  quatrordici  millioni  dt  fcuri. 

Mentre  con  quelle  Arr.bafciatc  reciproche  fi  ftabiliua  la  pace  fra  li  due    R>"nf"  "«"' 
Imperi) ,  parcua ,  che  tanto  i  Chriftiani ,  quanto  i  Turclii ,  altro  più  non  ^'"^'"^"•'• 
pcnlkflcro,  che  a  diftrnggcrla  nell'  Vnghcria  :  qucfti  (ufcitando  pretcnfio- 
•  nie  danneggiando:  vicini  ;  quelli  trauagliando  con  frequenti  Icorrcricc 
fualliggi  il  paefc ,  e  i  Viandanti  Ottomani  :  lenza  che  la  vigilanza.e  l'aut- 
torir^  de  Ila  Corte  Imperiale ,  per  la  grande  libertà  di  quei  popoli  potcìTc 
darui  conucnicntc  proucdimenro  .  Per  altro  il  poflcflb  prtlo  d' Eifordia 
dall'Elettore  di  Magonza  fi  come  aueua  percoflò  i  Protcftan-i  ,  così  da- 
lia loro  grande  apprerfione  ,  che  Sua  Altezza  vi  riftabililfc  il  Culto  Ca- 
tolicO)  e  già  trattauano  d'affetnbiarfi  lu  quello  fatto.  Onde  l'Elettore 
per  troncare  in  erba  i  litigi  mando  con  puDlico  Editto  la  libertà  di  con- 
fcienza  a  quegli  Abitanti.  Ma  non  fi  quieto  già  così  facilmente  la  con- 
trouerfia  lulcitata  dall'  Elettor  Palatino  coi  mcdcfimo  Elettor  di  Magon- 
za, con  quello  di  Trcueri,  econaltri  Prencipi  confinanti.  Pretendeua 
il  Palatino  di  poter  nfcuotere  ne'  loro  Stati  il  tributo  da'  Foreftieri,  e  d'- 
auer  dirirtodjgiur^ldizione  foprai  lorobenie  pcribne.  Non  ncgauana 
gli  altri  P.encipi  qucfto  diritto  nclPalatino  di  nfcuotere  il  tributo  dalle 
altre  nazioni  tuorchcdai  Tcdefchi.chc  non  fi  doueuano  chiamar  fore- 
ftieri ;  ben  fi  negauano,  che  glicompetelfe  azione  alcuna  contro  k  lo- 
ro perfone  e  beni.  Softeneuail  Palatino  le  fuc  ragioni  conefempli.c 
gli  altri  aftcrmauano,  che  foflcro  abufi  e  vfurpazioni  indebite  ,  che  non 
poteuano  clTer  tirate  in  efempio .  Riufcita  adunque  vana  ogni  interpofi- 
zione  d' altri  Prencipi ,  fé  ne  venne  finalmente  queft'  anno  da'  contratti 
di  parole  all'  armi  fra  di  loro .  Veniua  il  Palatino  fomentato  da  Bauiera; 
ma  con  gli  Elettori  di  Magonza  e  diTreueri  fi  congiunfero  il  Duca  di 
Lorena  ,  e  altri  Prencipi  confinanti  e  intereffati  nella  medtfima  caula  e 
ne  iegiùla  prefa  d'  alcuni  luoghi  degli  vni  lopra  degli  altri .  Dall' altto  p°','Ì'°j''b[o''Ó; 
canto  ancora  della  Germania  fi  fufcitarono  nuoui  tumulti  d' armi  Ciuili  fuuiX 
tra  i  fratelli  Duchi  di  Brunfuuich  Gio:  Federico  il  Catolico  ,c  GeOrgio 
Guglielmo  Protettante,  S'appoggiaua  quetti  all'  vltima  volontà  del  Du- 
ca luo  Padre,c  quello  al  Tcftamcnto  del  Duca  Augufto  loro  fratel  mag. 
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giorc  pur  dianzi  cftinto ,  che  era  manifcftamcnte  a  fuo  vantaggio  :  OI- 
Cfc  a  che  tenendo  a  fuo  fauorc  i  popoU  ,  s' impadronì  de  gli  Stati  contro- 
uerficon  acerbiilìmcdogUanzcdtl  Competitore,  cheeflcndo  maggio- 
re d' età  pretendeua  ancora  maggior  diritto  alla  (ucccffionc .  Armo  vna 
parte  e  l' altra;  ma  II  interpofizione  del  Re  di  Danimarca  loro  Cognato, 
e  quella  del  Re  di  Francia  in  virtù  della  Lega  del  Reno  loro  Confederato, 
Prcn ^^" '°''*'  <^^P<^''rc  1'  ^rmi con  vn' amicheuole  aggiuftamento.  Nell'vfci- 
^p"diFoicia!"rc  dalla Gcrma.nia  trouiamo  la  morte  della  Duchefla  Vcdoua  di  Bauicra 
Elifabetta  d'Auftria  Principcffa  veramente  Augufta  d'  opere ,  e  di  cofìu- 
nii ,  e  quella  altresì  del  Conte  Giouanni  Ferdinando  di  Porcia  Prcncipe 
dell'  Imperio,Maggiordomo  Maggiore  e  Primo  Mimftro  di  Cefarc .  Na- 
to fuddito  della  Repubhca  di  Venezia  nel  Friuli  di  Cafa  principale  trai 
tcudatarij  di  quella  Prouit\cia  paleo  al  fcruigio  di  Caia  d'  Auftria ,  e  ftato 
Ambalciatorc  qualche  tempo  a  Venezia  ,  fu  nel  Ilio  ritorno  a  Vienna 
deftinato  Aio  dell'  Arciduca  Leopoldo  Ignazio  allora  fanciullo  ,  e  Ca- 
detto ;  Onde  portato  quefti  dopo  la  morte  del  fratello  Re  de'  Romani 
d' Vnghcria  e  di  Boemia  ,  e  del  Padre  Impcradore  al  colmo  della  fortu- 
na Auftriaca  raccomandò  la  direzione  del  Gouerno  al  Conte  ,  che  Cy 
moftrò  ncli'  opre  dotato  di  molta  prudenza  e  defterità ,  e  fopramodo  ze- 
lante nel  feruigio  del  fuo  Signore ,  come  che  le  lue  rifoluzioni  vcniflcro 
ccnfuratc  come  tarde  e  irrefolure  ;  il  che  però  era  in  eflb  difetto  più  di 
fortuna ,  che  di  natura ,  perche  mancandogli  fouente  le  cole  ncccflaric 
per  prouederc  alle  emergenze  di  Stato  ,  o  per  lo  genio  di  quella  Corte,  o 
per  malignità  degli  Emoli  fuoi ,  che  per  vriarlo  trafcurauano  taiuolta  il 
icruigio  di  Cefare  fteflb  ritardandogliele  ,  o  diucrtendole  ,  riulciua  però 
inferiore  alle  vrgcnze,  che  correuano  la  prouigioncche  vi  fi  dana.  Con- 
luttociò  pafsò  da  queftavita  con  la  gloria  d' auer  lalciato  alla  Germa- 
nia e  all'  Vngheria  la  pace  ,  per  opra  della  Tua  prudenza ,  e  d'  auer  lòlle- 
uato  la  fua  Cala  dalla  priuata  Nobiltà  a  pofto  di  Prcncipe  d' Imperio  con 
aucrla  per  bontà  di  Celar» accrclciuta  in  etto  anni  di  Minifterio  (  come 
trouiamo  icritto  )  d' vn  millione  e  trecento  mila  fiorini  di  facoltà  .  Nd 
pofto  di  Maggiordomo  loftituì  l' Imperadore  il  Prcncipe  di  Lubcouiz  j 
De;  rrcncJpe  di  ma  rifcrbò  a  fé  mcdefimo  la  direzione  del  Gouerno .  11  giorno  auanti 
^dDu"adivan'  ^^^  tnoriflc  il  Contc  di  Porcia  (piro  l' anima  a  Vienna  il  Prencipe  di  San 
domo.'  Gregorio  ,  e  gli  lùecefic  nel  Principato  il  Marchel'e  Don  Giberto  Pio  Tuo 
fratello .  Ma  Te  dalla  Germania  ritorniamo  per  la  Francia  in  Italia  ,  quiui 
ancora  trouiamo  nuoue  fpoglie  di  morte  ,  aucndo  terminato  i  faoi  gior- 
ni il  Duca  Cefarc  di  Vandomo  Padre  delli  Duchi  di  Mercurio  e  di  Bco- 
fortce  della  Duchefla  di  Ncmurs;  la  cui  Figlia  Primogenita  Madamolel- 
laGiouanna  Battifta  Maria,  già  promeflfa  al  Prencipe  Carlo  di  Lorena  fu, 
con  difpenlà  del  Papa  fpofata  di  quefti  giorni  al  Duca  di  Sauoia .  Cori  1'- 
occafionc  delle  fefte  ,  che  fi  fecero  per  quefto  Maritaggio  a  Torino  tro- 
uiamo fu  i  confini  dei  Piemonte,  del  Monferrato  e  della  Liguria  qualche 
moto  d'armi.  Quellipcrò,cheinforferotra  iMonferrini  dì  Villanuo- 
uaci  Piemontefi  della  Motta  fi  terminarono  con  poche  fazioni  e  con- 
Moud'Armiintrafti?  ma  più  lunghe  contingenze  corfero  tra  Sauoia  e  Genoua.  Nac- 
picmoflte.  quc  la  differenza  per  diritto  di  confine  a  caufa  di  lòfpetti  di  Santità,  per 
li  quali  auendo  i  Genouefi  {piantato  i  Raftelli  in  luogo  pretelo  di  ra<TÌon 
loro  da  i  Sauoiardi ,  quelli  della  Valle  d'  Oneglia  al  calore  di  Milizie'  ca- 
late quiui  dal  Piemonte,  gli  (piantarono  ,e  auendo  perciò  anche  i  Ge- 
nouefi mandato  Soldati  in  Albenga  fi  venne,  e  per  quefta,  e  peraltrc 
differenze  a  deputar  Comnìiflarij  d'ali'  vna  e  dall'  altra  parte .  S'interpolo 
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il  Goiiernator  di  Milano  anch'  cflb  co'fuoioficijpcr  lo  fopimcnro  di 
qucfti  torbidi ,  ed  cfibndo  mancato  a  Gcnoua  il  Miniftro  di  Spagna, Don      ^^^^• 
Diego  Laura,  vi  (pedi  il  ScgrctaroCaftiglio,  Si  lòpirono  finalmente 
con  la  ritirata  delle  Milizie  dill'vna  e  dall' altra  parte,  e  con  altri  cipc-  i 

dienti ,  ma  non  così ,  che  non  vi  rcftafleerefti  tuttauia  qualche  ripicco, 
che  d' ora  in  ora  mette  in  armi  quei  popoli;  perche  cflcndo  i  Confini  dcl- 
liduc  Stati  quali  indiuifi  caulhno  Ira  di  loro  frequenti  allarme,  animati  i 
Sauoiardi  dac^li  ordini  della  Corte  di  non  ammettere  alcuna  nouità  a  prc- 
giudicio  del  PoiVcflbrio  acquiflato .  < 

Anche  nella  Tofcana    Regno  di  pace ,  fentilTi  qucft'  anno  vn  piccìo-  c.,„j„„  (-,  ^^^ 
lo  ftrepito  d' armi ,  auendo  il  Granduca  fatto  lorprendere  da  cinqueccn-  p-cmi""  iì  ci'- 
tohuominiilCaRcllodiS.Mariadc'Marchcfidcl  Monte  ne'confini  della  *"'"'' '•""'* 
Chlefa  a  preteso  the  foflc  quel  luogo  diuenuto  alilo  di  Maluiucnti ,  che 
inquiet£uanocon  le  loro  inlòlcnze  il  paefc  all' intorno.  Ma  quello>che  ' 

colmò  di  contento  quella  Corre  fu  l' aggiuftamento  volontario ,  e  però 
tanto  più  grato  della  Prcncipcfia  col  G.an  Prcncipe  fuo  Manto.  Poiché 
auendo  ella  intelb,  che  Tuo  Figlio  foflc  caduto  infctmo,  moda  dall' af-  ' 

fcuo  Materno  fece  intendere  a!  Granduca  ,  chedcfidcraua  di  vederlo. 
Così  portatafi  a  Palazzo ,  fu  incontrata  da  Sua  Altezza  e  dalla  Grandu-  ( 

chcfla .  Ma  non  trouaroui  il  Marito  ella  fi  dolfe  ,  che  leinprc  la  fuasiffe. 
Ma  rifpoftolc  da  i  Suoceri ,  che  non  fuffc  vero ,  perche  fi  trouaua  caTual-  ^ 

niente  alla  caccia  ,  fi  quietò  ;  e  torilato  quiui  iubitamcnte,  l' accolfe  con 
tratti  di  (lima,  e  di  rifperto,  a' quali  aggiuntifi  quelli  ancora  dell'amore  -  ..  J 

e  del  Letto  comune  fi  riduffc  invn  momento  di  proprio  moto  in  calma 
quella  tcmpefta ,  che  non  aueuano  potuto  tranquillare  gli  oficij  di  tanti 
Prcncipi  e  Miniftri.  \ 

Nel  redo  diedero  qualche  gelofia  al  Granduca  così  bene  come  a  tutti  ^„„j,;  j;^^^ 
gli  altri  Prencipid'ltaha  alcuni  Trattati  introdotti  dal  Duca  di  Mantoua  touTcònu  fa- 
con la  Francia  j  i  qojli  per  maggior  legretczza  fi  maneggiauano  tra  Filip-  """ 
pò  Spinola  Marchele  d'Arquate  e  Maggiordomo  diSua  Airczzac  il  ' 

Marchclc  Giancttino  Giuftiniani  in  vna  Cafa  di  Villanel  Gcnoucfato.  I 

Che  fc  bene  ciò  fcguifle  coq  apparenze  diuerfe  ,  e  in  luoghi  folitarjj,  non 
poterono  però  celarfi  alla  fagacità,  e  alla  vigilanza  de'  Prcncipi  materie  I 

così  importanti  alia  publica  libertà  e  falure,  mentre  in  cafi  tali  anche  i  dif- 
fidenti e  i  nemici  fi  dimenticano  lepretcnfioni,e  legare  priuate  per  co-  ' 
fpirarc  infiemc  alla  commune  conleruazione .  Odorate  adunque  così  far-                                    " 
te  pratiche  da'  Genoui  fi  e  dal  Granduca,  non  potcuano  efser  celata  a  gli 
altri  Prcncipi,  e  mafììmc  a  gli  Spagnuoli .  E  il  Gouernator  di  Milano  per 
impedire  appunto  e  con  l'auttorirà  e  con  la  forza  bifognando  fòmiglianti                                    j 
rigiri  prcgiudiciali  alla  pace^  e  alla  hjpertà  d' Italia,  già  ruminaua  alti  dife-   ,„^^,an-i<i;>ìii 
gni;  quando  la  morte  iroprouifa  del  Duca  ruppe  così  fatti  congreiri,mor.cdciDuci. 
auendo  fubito  l'Arcìduchclsa  fpedito  ordine  efprcfso  al  Marcheli:  Spi-                                    ! 
noia  di  rofpcndercogni  rrattato  ,  che  fi  ricopriua  col  prctefto  apparente                        '           i 
ò'  aggiufìare  il  Duca  di  Mantoua  con  il  Duca   di  Saucia    :  ed  egli ,                                  j 
che  mancato  il  Duca  non  preuedeua  a  Mantoua ,  che  de  i  difturbi  a                                    ; 
fcftcfso,  non  che tralafciafse di  negoziare,  non  fi  curò  pure  di  ritornare 
donde  era  partito.  Anche  il  Marchefe  Ferdinarfdo  Cauriani  Gouerna-                                   ^ 
tor  diCafale  fpedìal  Marchefc  (come  quello,  che  teneua  Ordini  dal                                   j 
Duca  per  quello  Stato)  e  non  trouandofi  in  quella  Piazza  tra  la  Città  e 
la  Cittadella,  che  nouccento  Soldati,  benché  gli  Spagnuoli  fominiftraffe-                                   1 
to  i!  danaro  (  che  veniua  diuertito  in  altri  vfi  )  per  numero  aflai  maggio- 
re; v' introduce  mille  e  cinquecento  Soldati  Monfcrrini,  e  tenne  chiufc 
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le  porte  otto  giorni  continai  per  dubbio  di  qualche  forprcfa .  Intanto 
Madama  non  tanto  abbattuta  dalla  perdita  del  Duca  che  conftifa  perii 
emergenti  della  morte  (  onde  furono  imprigionati  e  puniti  alcuni  de'  fuoi 
domcrtici  incolpati  d'auergli  accorciata  la  vjta  con  medicamenti  Vene- 
rei )  e  incerta  ancora  delle  intenzioni  dell'  vna,  e  dell'altra  Corona,  ebbe 
ricorfo  a'  Signori  Veneziani,  che  fono  Itati  tempre  in  ogni  cucnto  leali 
Amici  della  Cafi  Gonzaga;  rapprcfcntando  al  Senato  le  lue  emergenze  e 
ncccirrà  per  ntrar.ic  alfiltcnza  e  configiio , 

Si  videro  inlo.nma  qucft'ar.no  tante  morti  di  Prcncipl,  PrincipeCTe  ,  Si- 
gnori, e  Ciaallieri  Uluftri,  e  feguirono  battaglie  così  (ànguinofe  in  terra 
e  in  mare,  e  turbolenze  di  Stato  così  ftrane  per  tutta  Euiopa ,  che  com- 
prouarono  pur  trov^po  veraci  i  minacciofi  influfli  della  nuoua  Cometa . 
Ne  folamente  nelle  cale  grandi  e  fourane,  ma  nelle  pnuare  ancora  (uc- 
ceflcro  cafi  tragici  e  rtraiiaganti;  de'  quali  però  faremo  volentieri  paflag- 
gio,  sì  pernon  abb.ffare  V  lltoria  acosì  fatti  racconti ,  come  per  non  fu- 
ncftare  con  tante  m  jrti  i  Leggenti .  Non  poffiamo  però  tacere  vn  Duel- 
lo fcguitoin  Regno  trai  DuchidrlleNori,  e  di  M  irtina  per  punto  di  giu- 
rifdizionc  auendo  voluto  far  caufa  propria  quella  de' loro  Vaffaili  .  Scor- 
rendo tre  Guardiani  della  Cala  del  Duca  di  M  art  ina  Caracciolo  per  lo  tcr- 
*  ritorio  trouarono  alcuni  Animili  che  vi  dann  fi:auano  ,  e  condotili  in 
vna  vicina  Mafferia  del  diftretro  di  Mefola  furono  riconofciuti  clTcre  di 
Perfone  di  Piuignano  .  Or  mentre  derti  Guardiani  fi  ftauano  quiui  rinfrc- 
fcando  fopragiunti  cinque  Guaidiani  del  Duca  delle  Noci  gli  vccifero  a 
furia  di  mokhettate .  11  che  fatto  fpogliarono  i  morti  d'armi  e  di  quanto 
aueuano  attorno;  e  il  giorno  appreflb  capitata  quiui  la  Corte  delle  Noci 
con  famiglia  armata  fece  trafportare  i  cadauen  in  quella  Terra  fcque- 
ftrando  ancora  i  loro  caualli,  fenza  vcdcrfi  doue  fondaflcro  quello  dirit- 
•  to  di  giurifdizione  in  Terra  aliena.  Per  lo  che  il  Daca  di  Ma.tina  giudi- 
cando intaccata  la  fua  riputazione  fi  rifolfe  infieme  con  Don  l'ìico  fuo 
fratello  di  terminare  quelle  differenze  fenza  danno  de*  fuoi  Vafl'alli ,  e 
mandò  vn  cartello  di  chiamata  per  mczo  del  Duca  della  Noia  ,  al  Duca 
delle  Noci,  sfidandolo  a  duello  inficine  con  Qon  Girolamo  fuo  figliuolo. 
Dufiio  tra  il  I  quali  accettatolo  fi  conduflero  con  cento  huomini  per  parte  in  Oiluni, 
Duca  delle  Noci  jq^j.  dctto  pet  iftcccato  il  Canapo  de'  Capuccini,  e  per  Padrini  tra  il  Du- 
e quello  Mar-  ^^  ^^jj^  ^^^.  ^  .  j  ^^^^  ^.  j^^^j -^,3^  j^q„  Pictro  la  Cotcra,  e  tra  Don  Gi- 
rolamo e  Don  Inico  il  Duca  della  Noia  fi  venne  al  combattimento ,  in 
cui  fi  fecero  tre  aflTdri .  Nel  primo  de'  quali  dopo  lungo  contrailo  fu  feri- 
to il  Duca  delle  Noci  con  vna  puua  nel  petto,  e  nel  terzo  rello  mortal- 
mente ferito  nel  ventre.  Per  lo  che  ritirarofi  dentro  ilConuentodc  Ca- 
p-i':cini  dopo  due  hore  fpirò  l'anima  ^uendo  prima  riceuuto  li  Sagramcn- 
ti  della  Chicfa .  E  con  quello  cefsò  anche  il  (iuello  di  Don  Girolama,  e 
diDonlnico  reftando  anche  quello  ferito  in  vn  polfo  .  Rumori  grandi 
feguirono  a  Napoli  per  quello  duello  ;  e  perche  pareua,  che  Don  Girola- 
mo per  la  morte  del  Padre  e  di  quella  dell' Auolo  (  mancato  a  Tarrago- 
na mentre tornaua da  Madrid  in  Italia)  diucnuto  Conte  di  Conuerfano 
voleflc  vendicare  con  l'armi  quella  morte ,  rifoUc  il  Cardinal  Viceré  coi 
CoUatctale  di  mandare  fanti  e  caualli  in  quello  Stato,  e  il  Duca  di  Siano 
Prcfidc  della  Prouincia  prelc  da  elfo  e  dal  Duca  di  Martina  la  multa  della 
disfida  .  E  perche  ne  meno  quelle  prouigioni  parcuano  ballanti  a  fchila- 
rcnuouidifordini  furono  inuiati  dal  Viceré  li  Prelìdi  di  Lecce  ,  e  di  Bari 
con  gente  armata  negli  Stati  d'ambedue  ijuci  Prencipi  con  vn  mandato 
penale  di  cinquanta  mila  icuti  pei  ciafcunoj  acciochc  non  vfciQcro  di  ca- 
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fa .  Dopo  che  furono  Icqucftrati  il  Duca  di  Martina  nel  Caftcllo  d'Oftu-  \ 

ni,  il  Trcncipc  di  Curii  in  quello  di  Gallipoli,  il  Duca  della  Noia  in  quello        ,  •      ' 

di  Bari ,  inlicme  con  lo  ftcflo  CaitcUano  Marchete  di  Capurfi  ;  e  furono      ^°°5- 
chiamati  a  piclcntarlì  (  e  finalmente  arrcftati  )  il  Conte  di  Conucrlàno  e  '-j 

Don  Inicc  Caracciolo .  E  perche  Don  Diego  Ciunclli  figlio  del  Prenci- 
pc  di  Curfi  diuulgo  a  Napoii  vn  manitcfìo  di  disfida  a  chiunque  l'aueflc 
accettato  ,  lottcnendo ,  che  il  Duca  delle  Noci  foflc  (lato  vccifo  a  tradi- 
mento :  publicò  il  Viceré  vn  rigorofo  Editto  con  grauiftime  pene  a  chi  I 
l'auclVc  tenuto  nalcofto,  e  premi)  grandi  a  chi  l' aueflc  riuelato ,  e  pofto                                   j 
nelle  mani  della  giuftizia  publica  ;  E  furono  carcerati  alcuni  Cauallieii                                   1 
luci  parenti  incolpati  d'aucrlo  fpalleggiato  e  tratto  fuori  di  Napoli ,  ma                                   ' 
liberati  ancora  afiai  prefto  fra  le  allcgiczze  dcH'anuifo  capitatogli  da  Spa-                                   : 
gna,  che  auefleil  Re  dichiarato  il  Cardinale  d' Aragona  Viceré  Inquilì- 
lor  Gcnerale.procurado  S.E.di  ridurre  con  dolcezza  le  parti  nella  cócor-  1 
dia  antica-.Onde  vennero  tutti  finalmente  quelli  Sig.  condotti  a  Napoli,  e 
rinterrati  in  quei  Caftelli  fino  a  che  tcguì  il  loro  aggiuftamento .  Intanto 
durarono  poco  le  allegrezze  di  S.  E.  cffendo  poco  dopo  la  fua  cfaltazio-  ' 
ne  a  quefta  carica  (ehc  è  delle  prime  di  Spagna)  penetrato  quiuiil  fane- 
llo auuii'o  della  morte  del  Re  Catolico.  Ma  prima  di  toccar  quefta  piaga                                  i 
ciconuienfatc  due  paffi  addietro  per  dare  vna  vifta  alla  Campagna  di                                ^ 
Eftremadura  .  Alla  quale  diede  principio  il  Prencipc  Aleflandro  Farne-                                   ' 
le  con  la  torprelà,  che  tentò,  ma  inuano  di  Valenza  d'Alcantara.  Eglifi    sorprofav.ma                   1 
portò  lotto  quella  Piazza  con  tredici  battaglioni  di  fcelta  Caualleria  gui-  a;  vTi«la  a-Ài-                  | 
dati  da  i  Commiflarij  Generali Balladore  e  Riuicra ,  e  con  mille  e  ducen-  ""'"^ 
to  Fanti  comandati  da  Don  Antonio  Pan  e  acqua  Gouernatorc  di  Al-                                 . 
cantala  .  Tenea  Sua  Altezza  intelligenza  con  alcuni  degli  Abitanti,  e 
aucua  già  piantato  lenza  effere  difcoperto  le  fcalc  alle  mura ,  e  il  petardo  1 
alla  porta  ;  ma  quando  ctcdeua,  che  la  Fanteria  doucffc  dare  la  fcalata  ,  la  ! 
vide  sfilare  per  lo  medcfimo  cammino,  che  era  venuta  .  E  benché  Sua 
Ahczza  comandaflc  dopo  a  cinquecento  de  i  fuoi  Cauallieri  di  metter                                j 
piede  a  terra  ,  e  quefti  fi  moftraffero  pronti  alla  fcalata  ,  conuenne  ritirar-  | 
iene,  forfè  per  inuidia  di  chi  non  poteua  fofterirc ,  che  il  Prencipe  racqui- 
flafle  con  tanta  felicità  vna  Piazza  ,  che  era  l'anno  addietro  celiata  più  di 
duemila  huomini  aiPortoghcfi  .  Andato  pofcia  il  Prencipe  a  incontrare 
a  Medelino  il  Marchefc  di  Caraccna  Capitan  Generale  di  queir  Elercito 
l'accompagnò  à  Merida  ;  e  di  quiui  tornato  a  Carcere  fi  condullc  a  Ba- 
dayos  per  andare  alla  campagna  di  Portogallo,  vnitofi  prima  a  Monticco 
colRcgimento  Alemano  del  Conte  Rabata  ;  effendo  qucft'anno  pallata 
molta  gente  d'Alemagna  in  Fiandra  e  Spagna  ,  non  oftante  le  protette                                ■ 
fatte  a  Cefare  dalla  Francia ,  e  per  efia  da'  Prencipi  della  Lega  del  Reno  , 
che  le  negarono  anche  il  paflb  per  li  loro  Stati).  Datali  poi  la  moftra  gè-                               ■ 
retale  all'Efercito  numerofo  di  fettcmila  e  cinquecento  Caualli,  e  dodici 
mila  Fanti  con  quattordici  pezzi  di  Cannone ,  e  grandilTima  quantità  di 
monizioni  da  guerra  e  da  bocca  >  fi  prefe  la  marchia  alli  fci  di  Giugno  ,  e                               ^ 
fi  peruenne  ad  Acaya ,  e  alli  fette  fi  fece  alto  alle  Torri  di  Seguerra  con                                , 
molta  gelofia  delle  Piazze  di  lelucs.e  di  Campomaggiorc  .  Agli  otto  oc-  a,„c£o  jj  vuu 
cupata  e  taccheggiata  Boiba  terra  opulentiffima  fi  giunte  a  Villa  Viziofa  viiiofa                       > 
e  la  medefima  tcra  la  Fanteria  Spagnuola  s'im.padronì  della  parte  nuoua                               j 
della  Città  ,  reftando  la  vecchia  col  Caftello  in  buona  difcfa  ,  Furonaal-                               1 
zate  due  Batterie  ,  e  da  tre  parti  fi  fecero  gli  attacchi  :  ma  poco  vi  fi  prò-                               ] 
fitto  e  per  la  coftanza  degli  Allcdiati ,  e  perche  non  fi  potè  penetrar  con                             | 
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le  mine  la  pietra  viua  ,  che  s'incontrò  da  pcrtutto  ;  ContinuofTì  per  otto 
Eiorni  iltrauaglio,  ma  non  riulcì  agliSpagnuoli  d'cntiar  lu  la  breccia 
per  cflerc  le  mura  di  dentro  molto  alte  .  11  giorno  de'  tredici  vifitando  il 
Prcncipc  f  arncfc  col  Prcncipe  di  Sciale  e  altri  Cauallieri  i  podi  verfo  il 
CaftcUo  colpì  ftà  di  loro  vn  colpo  di  fagro ,  che  vccifc  il  Cauallo  fotto  al 
prcncipc  di  Sciale ,  percoffc  in  vna  coicia  quello  del  Capitan  Rodrigucz 
Cauàllcrizzo  del  Prencipe  Farncfc/e  dando  pofcia  nel  muro,  inucftì  di  ri- 
balzo nel  petto  (e  vi  fi  ficcò  dentro)  il  Cauallo  del  Conte  Manzolì  Gen- 
gii  spignljoiif'"  tilhuomo  di  S.  A.  che  tutti  gli  caualcauano  al  fianco .  Finalmente  la  not- 
te dcUi  Cedici  di  Giugno  venendo  li  diciafcttc  anche  la  Città  vecchia  ca- 
fcò  per  affalto  nelle  mani  degli  Spagnucli  ;  e  la  mcdcfima  notte  vfcì  da 
Eftremos  l'Efcrcito  Pottoghclc  numcrofo  di  diciotto  mila  Fanti»  fcimila 
Caualli,e  venti  pezzi  di  Cannone  con  riloluzionedi  Ibecorrere  la  Piazza. 
A  quefto  auuifo  il  Marchefc  di  Caracena  fece  marchiare  laCauallctiac 
la  Infanteria  con  fei  Cannoni  a  quella  volta,  abbandonando  la  linea  >  che 
per  impedire  così  fatti  foccorfiaueua  con  cftrcmafpefa  e  fatica  fatta  in- 
nalzar dall'Efcrcito;  e  lalciando  gente  (ourabbondante  a  guardare  i  pofti 
prcfi  fotto  il  Caftcllo  .  Ritrouofli  con  qucfta  marchia  l'Efcrcito  Porto- 
ghefcdiipoftoin  ordinanza  di  Battaglia  in  fito  molto  vantaggio fo  .  Gui- 
daua  il  Prcncipc  Farncic  quel  giorno  la  Vanguardia,c  fubito  all'apparir 
del  Nemico  riconobbe,  che  fenza  Infanteria  non  auercbbe  poruto  rcfiftc- 
rc  a'Portoghcfi  ,  che  con  quattro  maniche  di  Mofchetticri  framifchiati 
firài  loto  Battaglioni  lo  ftauanoafpettando.  La  dimandò  con  grande  in - 
ftanzadue  volte  ;  ne  mai  comparue  altro ,  che  vn'  ordine  del  Caracena 
(chcftauacon  vn  groflbdiCaualleria  fopravn  Monte  a  riguardare  col 
Cannocchiale  gli  Elcrciti  )  che  doueflc  inucftire .  Obbedì  il  Prcncipe  ,  e 
poftofi  alla  tetta  delle  fue  Truppe  ,  ben  Jie  tutto  dilarmato  con  la  fpada 
alla  mano,  fece  raddoppiare  tutti  i  Battas;lioni,e  fi  fcagliò  fopra  i  Nemici, 
a  fronte  dc'quali  ftauano  alcuni  Reggimcti  Inglefi  con  fimitare  alla  Tur- 
chcfca ,  e  calàcche  roffe ,  i  quali  percotendo  l'aria  con  le  grida  faceuano 
più  ftrcpito ,  che  brauura  j  onde  al  primo  empito  furono  rotti  e  meffi  in 
fuga  con  tutta  la  Cauallcria  nemica.  Ma  accorlo  quiuiil  Generale  Conte 
di  Scombcrgo  per  rimettergli  fu  rauuifato  dal  Pr«ncipe,il  quale  inueftito- 
lo  con  piena  fioccata  nel  petto  quafi  lo  sbalzò  di  fella,  e  l'auerebbc  vcci- 
fo  ,  (e  non  fé  gli  fofle  rotta  la  fpada  all'  incontro  della  corazza ,  che  por- 
ti'e  FanKir'"  *^"^  nafcofta  lotto  la  Vcllata  .  Riprcfe- il  Prencipe  altra  fpada ,  e  ben  tre 
t  pe  atiKie.    ^^^^^  ^^^  j^  ^^^  Truppc  difordìnò  la  Caualleria  Portoghcfe  ,  e  fi  portò 

fino  al  fuo  Cannone  ,  e  ne  mantenne  qualche  fpazio  di  tempo  ancora  il 
poflcfib  .  Ma  rinforzatofi  più  fcmpre  il  Nemico  ,  e  berfaghando  d'ogni 
intorno  la  fanteria,  fu  finalmente  coftretto  alla  ritirata,  egliriufcì  con 
gran  pena  di  faluarfi ,  mentre  riconofciuto  alle  prone  del  liio  valore  fu 
circondato  più  volte  dagl'  intieri  Battaglioni  per  farlo  prigione  .  Gli 
cadde  lotto  vno  dc'fuoi  migliori  deftrieri ,  ma  rimontato  fopra  vn'  altro , 
cfempre  fcaramuciandopotè  vfcue  finalmente  con  pochi  de  fuoi  ille- 
fo  tra  la  grandine  delie  palle  .  che  fulminauano  fette  Batterie  e  tutta  la 
mofchctraria  del  Nemico.  Nelle  altre  parti  dell' Efercito  feguìlame- 
dcfima  fortuna  ;  onde  incalzato  da'  Vincitori ,  lafciato  il  bagaglio  , 
e  r  Artiglieria  ,  fi  riduflc  poco  meno  che  disfatto  a  Grumegna  .  Si 
marchiò  con  quefto  auanzo  d'  Armata  il  giorno  fegucote  ad  (Mi- 
uenzaefigiunfe  l'altro  à  Badayos.  La  perdita  degli  Spagnuoli  fu  calco- 
lala a  quattordici  pezzi  di  Cannone ,  Vn  Trabucco^tutta  la  monizione  da 
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guerra  e  da  bocca ,  duemila  ocinqucccnto  caualli ,  fcimila  fanti  tra  morti 
e  prigioni,  e  dodici  catradiViglionc  da  pagare  l'Efcrcito.  Il  Prcncipé 
farnck  vi  perde  di  propria  ragione  più  di  ventimila  fcuti  con  la  Tua  Cap- 
pella, muli ,  caualli,  padiglioni  e  viucri .  Vn  Reggimento  intiero  di  Suiz- 
zcri  circondato  dal  Nemico  piegò  lebandierc  efircle.  De'CapiMag- 
giori  dell'  Efcicito  rimalcro  prigioni  Don  Diego  Corea  Generale  della 
Cauallcria  Spagnuola ,  Don  Mclchiore  Portocarrero  Sargcnte  maggiore 
di  Battaglia ,  Don  Giufeppe  Ariatichi ,  Don  Francefco  d' Alarcon  Tenen- 
ti Generali  e  il  Prcncipc  di  Sciale  Colonnello  ;  e  tra'morti  Don  Emanuel 
Carafta ,  e  Monficur  di  Longres  Sargenti  maggiori  di  Battaglia;  il  Colon- 
nello Conte  Rabatta,  e  Don  Gafparc  d'Aros  Capitano  delle  Guardie  e 
vnico  figlio  del  Conte  di  Caftriglio ,  il  quale  fatto  prigione  e  fetito  morì 
tra' nemici  con  dolore  inefplicabUe  del  Padre  .  Per  la  prigionia  del  Co- 
ica  concorrerò  molti  alla  Carica  di  Generale  della  Cauallcria  Spagnuo» 
]a  nella  Corte  Catolica  ;  emaflìmeil  MarchefeTenorioCaualUercPor- 
tcghelc  ,  cDonDicgoCauagliere  Maftro  di  Campo  Generale;  ma  cf- 
Icndo  precorla  la  fama  delle  opere  egregie  di  valore  fatte  dal  Prcncipc 
di  Pai  ma  ,  fu  dal  Re  ,c  dal  Regio  Coafiglio,  dichiarato  cffo  Generale 
di  tutta  la  Caualleria.durantc  quefta  prigionia  del  Corea  5  e  il  Cauaglierc 
ebbe    che  tare  a  difenderfì  dalle  imputazioni  dategli  dal  Caracena  ,  che 
per  non  auer'  eflb  occupato  vn  pofto  ordinatogli  fi  fcfre  perdura  la  bat- 
taglia ,  portando  eflb  in  contrario  ,•  chequeft*  ordine  gli  fede  ftatopor- 
tafò  troppo  tardi  ;  perche  ncfluno  vuole  eficre  autore  ,  o  pane  dcllg  ca- 
lamità, e  ciafcuno  fi  vfurpa  il  vanto,  òdi  promotore  ,  odiminiftro  de' 
profperi  eucnti  delle  battaglie.  Certo  e  ,  chegliSpagnuoh  combattcf- 
fcro  con  gran  valore  ,  e  che  due  volte  vincitori  nel  Campo  rcftaflcro  fi- 
nalmente perditori  pereflcre  fouragiunto  a' nemici  vn  rinforzo  di  quat- 
rromila  fanti  e  di  ottocento  Caualli . 

Si  portò  egregiamente  ancora  in  quefta  Battaglia  il  Conte  Giouanni  di 
Belgioiolò  comandando  al  Battaglione  comporto  di  tutta  la  Fanteria 
dello  Stato  di  Milano ,  col  quale  all'aliò  e  ruppe  ferocemente  il  corno  fi- 
niftro  de'  Ncrrnci  ,  che  era  quafi  tutto  d'Inglefi,  ancorché  fortificati  nel- 
la Collina  penetrando  fino  nella  loro  batteria  >  ma  fopraucnendogli  ad- 
doflb  in  ambedue  i  fianchi  groffi  fquadroni  di  Portoghefi ,  e  d' Inglefi 
ancora ,  e  rimanendo  difordinato  per  mancanza  di  Caualleria ,  che  il  (ò- 
ftencffe,rimafe  combattendo  fra  i  primi ,  prigione .  Ma  ricuperare  dal 
valore  ,  e  dall'  affetto  de'  fuoi  Oficlali  e  Soldati  Veterani ,  che  furiofa- 
mcnte  inueftirono  ,  e  ruppero  di  nuouo  quello  ftuolo  nemico  ;  riordinò 
fubito  le  lue  genti ,  e  occupato  vn  pofto  a  propofito  combattè  fino  al  fi- 
ne della  battaglia ,  ritirando  il  fuo  (quadrone  con  tanto  buon'ordine,chc 
lo  laluò  dalla  commune  dirgratia,ritirando  in  eflb  Don  Diego  Caua glierc 
fudetto.il  Conte  di  Calcar  Generale  di  Battaglia  e  altri  Oficiali  maggiori 
del  Campo. 

Perduta  la  battagìia  richiamò  il  Caracena  all'  Efercito  Icgcnti.chc  aué- 
ua  lafciare  fotto  ifCaftcllo  di  Viilauiciofa  prima,  che  dal  Nemico  foflc- 
ro  affalitc  e  forprele  5-  e  la  Corte  Catolica  non  punto  fmarrita  per  quefta 
difgrazia  gli  rimifc  fubitamente  trentamila  doppie  e  duemila  veftiti  per  li  m»"'  J^'R* 
Soldati  rilafciati  liberi  da'Porroghefi .  Ordinò  parimente  la  leuara  di  due  ^3,^0".  '  ^° 
mila  Caualli,  tolfc cinquecento  milafcuti  a  intereflefinoall'arriuodel- 
della  Flotta ,  ne  lafciò  addietro  diligenza  alcuna  per  rinforzare  l'Efercito  e 
cimentarlo  a  noui  incontri  di  foiuiaa  .  Ma  troncò  qucfti  difcgni  Tvlti- 

ma 
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ma  infirmità,  epofciala  morte  del  Re  .  Morte  che  mife  in  vn'altiflìma 
cònfternazione  tutta  la  Monarchia  in  riguardo  alla  perdira  d'vn  Re  così 
buono  ,  e  così  pio  ,  Morte  che  riufcì  improuifa,  benché  temuta;  poiché 
allora  fi  fpcraua ,  che  doucOc  foprau  iuere  aflài  più  j  e  la  cagione  ne  ven- 
ne aitribiiita  a  certa  beuanda  ,  che  gli  dauano  col  latte  di  A  fina  per  tem- 
perar l'acrimonia  dell'orina,  che  le  bene  con  quefto  rimedio  fc  glimi- 
tigauauo  i  dolori,  egli  ne  rcftaua  pero  ceni  giorno  più  debole.  Morì 
con  grande  raffignazione,  e  fece  atti  del  più  buono  e  Catolico  Monar- 
ca d'fiuropa  .  Prima  che  confumafi'c  gli  vltimi  fpiriti  della  vita  e  chiu- 
defìc  gli  occhi  fu  cforcilato  per  opinione  però  lolameme  del  fuo  Con- 
feflore  e  d'vn'altro   Padre  Franciicano  5  quafìthe  foCe  vna  illufìone  Ma- 
gica la  vjfibile  languì  dczza  del  fuo  corpo  eftcmato  dalle  infirmità  e  relè 
cadauerc  da  i  continui  medicamenti  .  SuaMaefìà  con  vn  Codicillo  ce- 
lebrato auanti  il  giorno  della  ina  morte  fece  diuerfc  ordinazioni ,  atten- 
dendo con  molto  Icnlb  agli  cfèrcizi)  fpirituali  dell' arima  .  Incosìfafti- 
diofe  contingenze   li  riduflcro  per  molte  bore  di  giorno  il  Conte  di  Ca- 
ftriglio  ,  il  Duca  di  Medina  las  Torres  ,  e  il  Conte  di  Pigneranda  ,  facen- 
.     do  Caftriglio  la  parte  di  Segretario  di  quefìa  Giunta  ,  e  portarono  due 
volte  le  materie  dilcufTe  al  Conliglio  di  Stato  :  Dopoché  fu  effe  tua  ta  la 
fpedizione  d'vn  Gentilhuomo  a  Lisbona  ,  forfè  pec  iftrignere  i  Trattari 
d'aggiuftamento  intaiìolati  dall' Ambafeiatore  Inglefe .  MorìS,  M.  alh 
dicialctte  di  Settembre  a  bore  quattro  e  meza  della  m.attina  ed  eflèndo 
fei  bore  dopo  ftato  aperto  il  lùo  cadauere,trouoffi  ne'  polmoni  vnapie- 
suoTeft  mento ^'■^  ^'  notabile  grofsczza  .  Fu  aperto  il  fuo  Teftamento  ,  e  ne  i  punti  più 
°efenzialifi  eftefero  le  lue  difpofìzioni  a  quefti  particolari  .   Dichiarò  Ere- 
de Vniuerfale  della  Monarchia  il  Prencipc  Carlo  Secondo  fuo  figliuolo, 
e  in  cafo  di  mancanza  fenza  figlila  figlia  Infanta deftinata  Imperatrice  ,c 
morendo  efsa  pure  lenza  pofterità  inftituì  la  Cafa  d'Auftria  d'Alcmagna, 
e  mancando  quefta  chiamò  la  Real  Cafa  di  Sauoia  alla  fucccflìone  . 
Lafeio  fei  Conlìglicri  aflìftenti  alla    Regina   nel  Gouerno    della  Mo- 
narchia ,  il  Prefidente  di  Caftiglia  ,  l'Inquifitor  Generale  ,  1*  Aiciuc- 
fcouo  di  Toledo  e  il  Vice  Cancelliere  d'Aragona  ,  che  fono  i  D"  erto- 
ti naturali  della  Monarchia  negli  Interregni  ,  il  Contedi  Pigncrr^nda,  e 
ilMarchefc  d'Aytona  per  fare  quell'Onore  alConfiglio  di  Sti^o.eal 
Grandato  di  Spagna  .  Difpo fé  che  ogni  Configlio  douefse  attendere  a'- 
fuoi  Negozi), e  le  Confulte  fi  portalsero  dal  Segretario  del  Difpaccio  Vni- 
uerfale alla  medefima  Giunta  ,  nelle  quali  douefie  ognuno  dite  il  fuo 
parere ,  e  fopra  quefti  prendete  la  Regina  le  lue  rifoluzioni  j  la  quale  pe- 
rò pregaua  di  rifoluerc  col  voto  de'  più ,  dichiarando ,  che  non  potefse 
chiamarfi  Giunta  fc  non  fofsero  almeno  radunati  tré  Configlieri .  Dichia- 
rò Don  Giouanni  d'Auftria  fuo  figlio  naturale ,  pregando  il  Re  e  la  Re- 
gina d'adoperarlo  nei  Gouerni  come  cofa  propria  di  Sua  Macftà  e  oc- 
correndogli qualche  cofa  per  fuo  trattenimento  douefse  clscrne  prouc- 
duto  fecondo  la  lua  qualità  .  Dichiarò  altresì ,  che  per  le  occorrenze 
della  guerra  gli  era  conuenuto  importe  con  fuo  grauc  cordoglio  molte 
grauezze  a'  fudditi,  auendo  però  Tempre  auuto  intenzione  di  lollcuarne- 
li ,  onde  eforraua  il  Re  e  la  Regina  a  far  lo  ftefso  ogni  volta ,  che  poìef- 
-  feroefcguirlo  .  II  giorno  antecedente  alla  fua  morte  fi  fece  condurre  al 
letto  il  Prencipc  e  benedicendolo  con  molta  coftanza  pregò  Dio  di  con- 
feruarlo  lungamente ,  e  di  concedergli  miglior  fortuna  di  quella ,  che 
egli  aucua  prouata ,  Chiamò  quattro  dclli  Configlieri  deputati  al  Gouer- 
no, 
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no ,  a'  quali  per  mczo  del  fuo  Confclsorc  fece  vna  lunga  efortazionc  per 
la  loro  Vnionc,  lalciando  da  parte  i  puntigli  e  le  gare  ,  che  hanno      ^665. 
inferito  tanti  danni  alla  Monarchia.  Al  Duoa  di  Medina  de  las  Torres, 
dilse ,  che  perdeua  vn  buon'  Amico  .  Ma  benché  il  Duca  non  folsc  col- 
locato ,  come  parcua  conucniente  ,  nel  numero  dclli  f ci  Configlieri  del-  ' 
la  Giunta  del  Gouerno ,  non  perde  però  nulla  ;  perche  (e  bene  la  Corte,c  \ 
alcuni  de' Grandi  dcfidcraflcro  il  Tuo  abbaflamento,  la  Regina  gli  fece                             '    ■ 
reftiruirc  i  Dilpacci  delle  negoziazioni  de'  Prcncipi ,  che  aucua  raflcgna-  I 
ri,  e  lo  tenne  tuttauia  clcrcitato  con  grand' auuantaggio  della  Monar- 
chia ne'  publici  maneggi ,  Ma  che  giudicio  potremo  noi  fare  delle  pa- 
role dette  da  S.  M.  al  I*rcncipe  fuo  figlio, mentre  nel  benedirlo  gli  pre- 
gò dal  Ciclo  più  felice  .fortuna  di  quella  ,  che  aueua  egli  prouata  re-                               ' 
gnando  .    Ma  non  vfcendo  da  i  tennini  della  Politica  ,  che    chiama 
felici  i  Prcncipi  fortunati  in  pace  e  in  guerra,  e  (lima  il  Prencipato  fra 
gli  huomini  il  fommo  delle  Humane  felicità ,-  eerto  e ,  che  il  Re  Filippo 
Qiiarto,  pofla,  fecondo  quella  confiderazionechiamarfi  più,  che  inti:- 
lice  ;  aucndo  nel  lungo  corfo  del  fuo  Regno  prouato  in  pace  e  in  guerra 
jnnumerabili  fciagure  di  Stato  e  di  fortuna.  Pcrdirc  di  Regni  e  di  Prouin- 
cie  intiere.  Armate  abiflatc  da  forte  contraria ,  e  di>fa:tcda  violenza                               j 
nemica.  Flotte  naufragate  ,  e  rubate.  Erercitidiflì_;)ati  dal  mal  gouerno  1 
de' fuoi ,  e  fconfirti  più  volte  da'Ntmicj .  Guerre  infauftc  .  Paci  indebi-                                 \ 
te  .  Morti  lagnmeuoli  d'  Fig'i ,  di  Fratelli ,  e  d' altri  Congiunti  più  cari.                                 j 
Ribellioni  di  fudditi .  Infidic  ,  e  Congiure  nella  propria  Corte,  e  contro 
lapropna  vita  .  Onde  quando  l'adulazione  del  Conte  Duca  fuo  Primo                                j 
Miniftro  diede  a  Sua  Macftà  il  titolo  di  Grande  ,  prefagi  più,  che  la  gran-                                1 
dezza  delle  fue  glorie  .quella  delle  fae  calamità  ,  per  le  quali  potè  chia-                               j 
marfi  più  che  Grande  .  Se  pofciairfluifle  a  renderlo  tale  anche  la  propria                                i 
condotta,  l'alienazione  dagli  affari  negli  anni  più  frcfchi,  e  la  maniera 
della  fua  vita  ne' più  maturi ,  ne  lafcirremoiad  altri  quello  penfiero,c 
daremo  intanto  il  fuo  luogo  anche  a  quella  vcrità,che  il  Re  Filippo  Qiiar-  1 
to  ,  confiderato  in  fc  ft-flb  ;  poflcdcua  talenti ,  e  virtù  proprie  degne  d'-  I 
vn  gran  Monarca  ,  e  d' vn  Prencipc  Chrtftiano  ,  pio  ,  elemento  ,  giudo,      •  < 
trcnerofo  ,  magnanimo  e  liberale  j  e  però  anche  nelle  più  eftreme  ruinc'  1 
dc'fuoiSrati, errale  più pericolofeinfidie de' lùoi  Sudditi  degeneranti  e 
infedeli ,  fcmpre  alTiftito ,  e  protetto  dalla  Diurna  Bontà  ,  e  felicitato  in- 
fperatamcnte  d'vn  Figlio  Erede  non  meno  delle  fue  virtù  ,  che  della 
fua  Monarchia ,  e  d' indole  veramente  Regia ,  e  degna  del  fangue  Au-                                j 
ftriaco. 

Ma  tornando  alla  memoria  del  Re  defonto ,  non  folamente  per  tutti  ì   ,„jo,,  j,,  j^^  • 

Re2;ni  e  Stati  della  fua  Monarchia;  ma  per  tutte  le  altre  Corti  e  Prouin- di  spagna.  ; 

eie  della  ChhftianitàCatoliea  gli  furono  celebrare  fuperbe  e  Reali  Efe-  ' 

quie;  Ma  di  quanti  apparati  funebri  fi  fecero  a  gloria  di  SuaMaeftà  non 
ne  vedemmo  allora  alcuno ,  che  agguagliaffc  la  magnificenza  del  fune- 
rale ,  che  gli  fu  celebrato  nel  Duomo  di  Milano ,  degno  Teatro  di  così 
Augufta  eeremonia ,  con  lode  molto  Angolare  di  quel  Gouernatore  Don 
Luigi  Ponce  di  Lion  .  Magnifiche  altresì  e  veramente  Reali  furono  le  i 

cfcquie  celebrategli  in  Firenze  dal  Granduca  Ferdinando  Secondo  ,  che  -j 

volle  fegnalare  anch'  effo  la  liia  diuozione  a  così  auguf^memoria  :  E  p&.  \ 

rò  vennero  e  quelle  e  quelle  raccolte  e  defcritte  da  peffiie  famofe ,  e  tra-  j 

mandate  con  Hiftorico  racconto  alla  memoria  de'  Poderi.  - 

Al  rimanente  parcua ,  che  quella  morte  doucfsc  fufcitarc  qualche  tor- 
bido 
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pretenGoni  o'"  ^^^°  ^"  \i2\\ai  pcf  Ic  prctcnfionì  della  Corte  di  Roma  dì  goncirnarcduran- 
&o^'"n°p'oiì.' te  la  minorità  del  nuouo  Re  per  mczod'vnlubLcg.^to  il  Regno  di  Na- 
poli ,  aucndo  fopra  ciò  pubiicato  vna  Scrittura  ,  ndli  qnalc  fi  ibftcncua, 
che  nelle  Inucftiturc  fatte  da'  Pontefici  hanno  nferuato  due  condizioni  : 
Ja  prima, che  decadendo  il  Regno  a  qualche  femmina  no  iì  pofclk  mari- 
tare fenza  il  confcnfo  della  Sede  Apoitolica ,  e  1'  altra ,  che  ic  ii  Prcncipe, 
chcfucccde  al  Re  dcfontoc  mafchioc  femminafia  mmoic  di  diciotto 
anni  pofsa  la  Santa  Sede  fpcdire  vn  Legato  con  titolo  di  Bailo  a.'!a  cura  di 
el'so  Re ,  e  ali'  arammidrazione  d'el  Regno .  Ma  il  cangiamento  dc'tcm- 
pi  e  della  fortuna  de'  pofscisori  di  quella  Corona  non  diede  luogo  a  fo- 
migliante  prctcnfione  ;  e  auendo  la  Corte  Catolica  chicuo  la  Inueftitura 
del  Rogne  per  lo  nuouo  Re,  fi  chiufe  con  elsa  la  ftrada  ad  ogni  altro  paf- 
fo  ,  che  fi  pretendefse  di  fare  dalla  Corredi  Roma  fu  quefto  emergente. 
A?a°ora'vucK  Fu  intanto  richiamato  a  Spagna  al  Reggimento  della  Monarchia  il  Car- 
di Napoli.  _.  dinal  d' Aragona  ,  e  foftituiro  in  fuo  luogo  Don  Pietro  d' Aragona  luo 
Fratello,  a  cui  fece  i!  Papa  prima  della  fua  partenza  da  Roma  gli  onori 
foliti  a  Perfonaggi  di  fua  qualità  i  rcftando  infino  alla  venuta  del  l'ucccfib- 
re  l'  Ambafciata  di  Roma  appoggiata  al  Cardinale  Sforza .  E  perche  do- 
iicua  feguirc  in  brcue  il  paflaggio  della  nuoua  Imperatrice  da  Spagna  per 
r  Italia  in  Alcmagna ,  fi  pofe  in  trattato  co'  Genouefi  la  forma  del  fuo 
riceuimcnto  in  quella  Città  e  Stato  ,  e  venne  fpedito  dalla  Rcpublica  a 
Milano  il  Marchcfe  Gio:  Luca  Durazzo  per  cfibire  1' alloggiamento  a 
S.  M.  cconqucftaoccafionc  fé  gU  diede  infiemc  commiffione  di  pro- 
curare l'aggiuftamcnto  delle  antiche  differenze  del  Finale  ,  e  fopra  vn 
Ramo  della  Scriuia  ai  confini  dell*  vno  e  dell'altro  Stato.  Come  che 
pofcia  venifle rifoluto  alla  Òirte  Catolica,  per  fuoi  rifpetti ,  che  la  Im- 
peratrice non  a  Gcnoua  ,  ma  sbarcaflc  al  Finale  •>  come  a  luo  luogo  ve- 
<lremo  ,  efleodo  ormai  tempo  di  dar  fine  a  qnefta  campagna  con  le  ap- 
prenfioni  fufcitate  in  Italia  à\  nuoua  guerra  dall'  armamento  fatto,  e  dil- 
le fcritturc  diuulgatc  in  Francia  dopo  la  morte  del  Re  Citolico  per  fa;fi 
ragione  de'  pretcfi  diritti  della  Regina  ne'  Paefi  baffi  ;  onde  anche  a  Mila- 
•  no  ,  e  a  N«poh  cominciarono  quei  Miniftri  ad  armatfi  e  pronedei  li  per  la 
'difefa  .  Ma  le  contingenze  d' allora  portarono  auanti  i  difcgnidclRc 
Chriftianlffimo ,  e  quando  fi  pensò  la  Spagna ,  che  folle  paflato  il  perico- 
lo ,  allora  appunto  fi  trouò  percoffa  dal  fulmine  di  qaefta  guerra  .  Intap- 
Emergfn-;  tri»*°  impegnato  il  Re  nelle  differenze  ,  che  s' andauano  innafprendo  tra  1'- 
ingi'  «;!, e  l' Inghilterra  e  l'Olanda  gli  conuennc  voltare  l'armi  al  foccorfo  di  quelli 
Olanda»  Sxzxì  :  poichc  aucndo  gì'  Inglefi  riportato  vna  fcgnalata  Vittoria  contro 
gli  Olandefi  fui  Mare,c  fatto  lorg  afpriffimi  danni  con  l' incendio  di  mol- 
ti VafTelli  ne'  loro  porti ,  e  tifato  in  lega  con  elfi  il  Vefcouo  di  Munfter, 
che  riufcì  vn  fiero  nemico  e  pcricolofo  agli  Stati  ;  alzarono  in  guilà  le  lo- 
ro pretenfioni,  che  difperato  l' aggiuftamcnto conucnnc  alRe farfi  di 
Mediator  della  pace  nemico  dell*  Inghilterra .  Spedì  pertanto  valido 
Corpod' Armata  comandato  dal  Signor  di  Pradcl  in  Olanda  contro  il 
Vefcouo  fcufando  quella  jnuafione  contro  vn  Prencipe  fuo  Confedera- 
to in  virtù  della  Lega  del  Reno  con  quefta  formalità  di  concetto. 

ji  mio  Cf^no  il  P'efco'M)  di  Munjler  Prentipe  del  Sacre  Imperio. 

Mio  Cugino  ,  Io  ho  fatto  loedere  al  Commendatore  Sheui/^h  vo/lro  Inaiato  il  di- 
spiacere, chefènto,  che  wi  non  m' abbiate  dato  gualche  occajione  di  moftrarui  i/,  inio  af- 
fetto, e  la  Jìima,  the  fo  di  Fot,  an^i  abbiate  minto  netejfuarìni  a  far  marchiare  le  mie 
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TrMppt4tntr»  le  V^flrtptr  U  itfef*  degli  Sutt  Generali  delle  Prtuincie  miie^che  To» 
Muete attaccati .  Se  H  Stati  fojftro  flati  tjp^li  ^If^ejfori  ■,  per  U  medefimu  ragione  *"oS' 
della  noftra  allea»!^  -uoi  auerefit  doHMo  attendere  da  me  i  medefmificcorfi ,  che  dh  à 
lora  ,  1)1  on  mi  re^a,  che  di  efortarui  ad  abbracciare  più  t«fto  configli  pacifici,  e  che  la 
traatiuillitxde* vojhi petifieri  fi  flibilifcaper  vn  buono  e  prefto  aga^iu/iamento .  •  Mi 
di/piacetchelawJlrarifilH^onemiobligJ  ad  entrare  in  guerra  ,  defiderando  dimo- 
firarui  in  altre  oetafioni ,  che  poiejfero  offertrfi  fondamente  la  mia  benenolen"^  Realti 
per  lo.  chepregé  Dio,  che  vi  Mia  mio  Cugino,  nel  la  fita  fittila  e  degna  grafia .  SerittA 
et  Parigi  U  *,.d*  Ntmmbre  1665.  ! 

•Il 
Lotiis^  it 

DèLieimi.  ' 

Ma  fc  gli  auuantaggi  riportati  dagl'  tnglcfi  innalzarono  le  loro  prctcn- 
fioni,la  dichiarazione  del  Re  di  Francia  d'ainftcrc  gli  Olandefi  Ibi  leu© 
talnacntcgli  animi  di  quei  Popoli,  che  nOn  volendo  pure  acconlenrirca 
patti  eguali,  non  che  a  fuperiori  con  l' Inghilterra  fi  venne  ad  accendere 
trai  ghiacci  del  Verno  più  che  mai  fiero  l' incendio  della  guerra  fra  di  ^^_^    .  . 
loroj  mentre  fi  raggiraua  dei  pari  tra  quei  Regni  e  Stati  (  e  maflTime  ncU'  p°il"ft°  éVai 
Inghilterra  )  il  flagello  della  pefte  ;  che  più  ancora  di  quello  della  guerra  p"-'^'- 
taccua  ftraggc  de'  popoli .  E  quinci  allargatofi  nc'Pacli  baffi,  in  Francia 
e  in  Alemagna  lafciò  da  per  tutto  legni  pur  troppo  funcfti  della  fua  fierez- 
*a  prouocaia  da' noftri  falli. 

Ma  Ib  da  qucfta  parte  del  Settentrione  ardeua  la  guerra  efterna ,  nell'- 
altra parte  della  Sarmazia  e  della  Ruffia  fcorreua  l' incendio  della  guerra      , 
efterna  inficme  e  della  Giulie  .  Si  continuarono  bene  i  Trattati  d'aggiu-  t°Z       ^°" 
ftamento  tra  la  Polonia  e  la  Mofcouia;  ma  riufciti ,  qual  lempre  vani ,  fi 
continuò  parimente  il  maneggio  dell'armi  con  qualche  auuantaggio  del- 
la Polonia ,  auendo  il  Generale  di  Lituania  Pazzi  riporrato  Viuorie  Ic- 
gnalate  contro  i  Nemici,  in  vna  delle  quali  ruppe  il  Generale  Kouanschi 
con  la  totale  disfatta  dell' Efercito  ,  che  comandaua.  Ma  quefti  auuan- 
taggi vennero  fraftornati  e  guafti  dalla  guerra  Giulie  .  Poiché  difcioltafi 
fenza  conclufione  alcuna  fui  principio  dell'Anno  la  Dieta  del  Regno  per 
opra  de' Fautori  del  Lubomitfchij,  ne  trouatofi  modo  d'aggiuftarlo  con 
la  Corte ,  egli  fi  vnì  all'  Eferciro  de*  Confederati ,  e  ne  fcguirono  diucrfi 
incontri   poco  fauoreuoli  dapprima  alla  parte  Regia.  Penfaua  il  Lu- L'Nobiicàfijt- 
bomirfchi  j  all'aura  di  quefta  proip-erità  di  tirare  nel  fuo  partito  la  Nobiltà  '"^' 
della  Polonia  Maggiore;  ma  gli  andò  fallito  il  difcgno;  che  le  bene  ella  fi 
armafle  fenza  fapere perche, e  a  prctefto,  che  calaflcro  in  Pomcrania  gli 
Suedcfi  con  valide  forze,  la  maggior  parte  fi  ritenne  nell'obbedienza  do- 
uuta;  e  quei  pochi,  che  fi  congiunfcio  a'  Confederati,  non  riportarono  da 
ciò,  checonfufionc  e  pentimento  inutile  e  vano .  Auuicinatifi  adunque 
di  nuouo  gli  Eferciti  all'  intorno  di  Rachà  i  principali  Senatori  Ecclcfia- 
ftici  e  Secolari  fupplicarono  la  Regina  d' interporfi  col  Re,  perche  (  falua 
la  Regia  dignità  )  daflc  la  pace  al  Regno  .  Onde  paflata  perlbnalmentc  ji^^^^^^j,    . 
all'  Eicrcito  non  mancò  di  procurarla  con  ogni  fpirito;  E  così  dopo  mol-  a'i'mcnto.^^*'"' 
ti  contratti  fu  pcrmctVo  al  Lubomirfchij  e  a  i  Confederati  d' inuiare  loro 
deputati  alla  Corte  Regia  per  trattare  l'aggiuftamento,  come  feguì .  Ma 
forra  intanto  la  diuifione  tra  i  raedefimi  Confederati  e  il  Lubomirfchij 
tuttelecofefi  fconcertarono  nuouimentc.  Prctendcua  la  Soldatefca  d' 
eQere  da  eflb  ibdisfatra  di  due  Quartali  per  lo  tempo ,  che  era  ftata  vnita 
fcco,  e  non  auendo  egli  il  modo  di  farlo  importando  qucfto  credito  quat-      '"\u<v.^ì 
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trocento  mila  fiorini  ìntendcua ,  che  ciò  fi  appartencfic  alla  Rcpublica. 
■  *^        Caduta  intanto  inferma  la  Regina  nell'aria  morbofa  di  Rachà,  fi  conduC- 
fc  a  Varfauia,  e  il  Re  mofic  i'  Esercito  in  altra  parte  j  non  lafciando  però 
(  di  conlcnfo  di  Sua  Maeftà  )  i  Vcfcoui  di  Culma  e  di  Cracouia  di  propor- 
re nuoui  proicti  d'aggiuftamento .  Finalmente  trouandofi  il  Re  a  Toro- 
gna  indiftanza  di  lette  Leghe  da  i  Confederati,  che  fi  etano  alìicurati  tra 
certi  fanghi  fotto  la  picciola  Città  di  Pachofi,  e  vedendo ,  che  riulcito  va- 
no ogni  trattato,  conucniua  prendere  vnamafchiarilbluzionc  ,  vna  (era 
full'  imbrunire  comandò  la  marchia  dell'  Efercito  a  quella  volta  ;  e  con- 
tinuando il  viaggio  tutta  la  notte  fcrmolfi  a  due  leghe  dall'Armata  con- 
traria .  Dalla  quale,  e  dalla  Nobiltà  fcco  vnita  furono  immantencntc  fpc- 
diti  Ambafciatori  a  S.  M.  fupplicandola  di  fcrmarfi ,  e  di  dare  orecchio  a 
nuoni  Trattati  d'aggiuftamento .  Diede  il  Re  buone  intenzioni,  ma  non 
laCciò  di  profcguire  la  marchia,e  giunto  a  vifta  degli  Ammotinati  comin- 
ciò a  berfagUarli  col  cannone  .  Per  lo  che  fi  mifeto  in  tanto  fpaucnto  ,  e 
confufionc ,  che  col  raezo  de'  Vefcoui  di  Cracouia  e  di  Culma  (  a'  quali 
s'aggiunfe  altresì  quello  di  Cuiauia  ,  nella  cui  Diocefi  foggiornauano  le 
Armate  )  conchiufero  immantenente  l'aggiuftamento  di  così  lunghe ,  e 
sUoMiuttde.    inciprignite  difcordie.  Contencuain  foftanza .  Che  a  Febraio  proflimo 
fi  larebbe  raccolta  la  Dieta  a  Varfauia ,  e  non  io  campagna ,  come  pre- 
tcndcuanoi Confederati.  Rcftcrebbe  l' Efercito  Confederato  fino  alla 
r         medcfima  Dieta>  e  dopo  d'auere  in  quella  ottenuto  l' Amniftia  delle  cole 
paflate,  e  il  pagamento  de'  fuoi  ftipcndij .  Si  ridurcbbe  intanto  a'  quartie- 
ri, e  ne'  Palatinati  di  Pofnania,  Califia,  Siradia,  e  Lancifia ,  e  il  rimanente 
della  Polonia  gli  auerebbe  fomminiftrati  all'  Efercito  Regio  .  U  Prcncipe 
Lubomirfchi)  dopo  d  auerc  per  tre  fetiimane  a  Lubacola  dato  fefto  a'  pio- 
prij  affari  vfcircbbc  dal  Regno  ;  e  gli  farebbe  permeflb  di  fare  inftanza 
nelle  Dietine,  e  nella  Dieta  generale  per  la  fua  rcftituzionc  alla  Patria,  e 
a' propri)  Beni,  ma  non  alle  cariche,  e  alle  dignità  della  Corona .  Appar- 
cifmenta  del  uc  in  COSÌ  fatto  aggiuftamcnto  vna  grande  clemenza  nel  Re ,  che  daua 
nella  forte  profpcra  agli  Auuerfarij  quello ,  che  aucua  negato  loro  ncU'- 
auuerfa,  auendo  fcmpre  ioftcnuto,  che  doucflc  il  Lubomirfchi j  andate  in 
bando  fuori  del  Regno,  e  l' Efercito  difcioglicrc  la  confederazione  per  ri- 
mettere le  loro  inftanzc,  e  pretenfioni  alla  Dieta .  In  fatti  erano  i  Confe- 
derati ridotti  a  fegno,  che  poteua  S.  M.  auerli  tutti  a  difcrezionc,  ne  altro 
fentì  per  due  giorni  continui,  che  fappliche  di  perdono  :  E  quando  foflc 
ftatocoftantc,  farebbe  fcguito  vn  crudelilVimo  macecUo  dc'mcdcfimi 
Confederati,  ftantc  l'auuantaggio  delfito,  delle  forze  ,  e  dell'  artiglieria 
con  vna  grandiiTima  volontà  di  batterfi  ne'  Regi)  per  far  conolcere  la 
ialfità  delle  vocifparfe  più  volte  dagli  Auuerfarij  di  fognati  vantaggi  per 
accreditarfi  nel  concetto  de' popoli .  Ma  preualfe  nell'animo  del  Re  la 
ingenita  iua  bontà ,  e  le  fuppliche  del  Gran  Generale  Potofchi ,  auendo 
voluto  S.  M.  confolarc  la  fua  vecchiezza,  e  la  fua  fedeltà  con  qucfto  vlti- 
mo  atto  di  mifericordia  con  quelli,  che  tante  volte  ne  aueuano  abufato . 
Tutti  i  Senatori  adunque  della  Gran  Polonia,  che  aueuano  liguitato  il 
Partito  degli  Ammotinati  fi  portarono  a  chiedere  perdono  a  S.  M.  che 
gli  accoUe  ftando  a  cauallo ,  ed  erti  camminando  molti  parti  a  piedi  col 
capo  fcoperto  ebbero  la  grazia  d'abbracciargli  folamente  le  ginocchia:  e 
auendo  il  Cartellano  di  Pofnania  dopo  vn  riuerente  difcorfo  voluto  co- 
prìrfi  fecondo  l' vfo  de'  Senatori,  prima  vn  Ibldato,  e  poi  tutto  l' Efercito 
il  hi  chiamandolo  Traditore  lo  coftrinfe  a  cauarfi  la  berretta,  e  a  ftarc  col  ca- 
ri quicur"'  "  po  fcoperto .  U  Lubomitfchi  j  fottofciific  le  condizioni  del  fuo  bando ,  e 
.1,...  fili. 
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(j  nduHc  dopo  tante  ac^itazioni  di  fortuna  nel  confiiie  aOcgnatocli ,  e  nc'- 
tcrraini  dcll'oflcquio  ^ouuto  a  S.  M.  e  alla  Regina,  alla  quale  addofiaua- 
no(  e  forfè  a  torto)  ifuoi  Partigiani  la  principal  cagione  di  qucftidifor-  *  ^' 
dini  prodotti  dal  genio  del  fccolo  ,  e  di  quella  Nobiltà  fcnnpic  amica  di 
itrauaganzc ,  e  facile  ad  cfferc  commofl'a  da  ogni  vento  di  nouità 
col  prctcfto ,  o  vero  ,  o  falfo ,  che  fi  tocchi  la  fua  libertà .  Il  Re 
dopod'  auere  banchettare  a  Turonia  i  Comandanti  più  priiìcipali  dell' 
Efcrcito  fedele,  e  ringraziatili  con  replicati  brindifi  del  baon  fcruigio  pre- 
ftato  a  S.  M.  gli  rimile  a'  quartieri  molto  contenti ,  e  fi  ricondufTe  a  Var- 
iàuia  incontrato  da  tutta  la  Nobiltà  e  dal  Popolo  con  grandinimi  applau- 
dì .  Parcua  bene ,  che  la  Nobiltà  della  Polonia  maggiore  malfodisfatta, 
che  (ì  foflc  diuulgato,  che  aueffc  prcfo  l'armi  di  conlcnfo  degli  Auftriaci, 
mentre  non  aucua  ella  fteifa  faputo  auello,  che  la  mcueflc  ,  machina^c 
nuoui  Torbidi  follicirando  gli  alniPalatinati  ad  armarfi.ma  furono  fuochi 
di  paglia .  £  fodisfattala  RepubUca,  che  non  fi  farebbe  trattato  della  elc- 
lioned'ahroPrcncipcinvitadcl  Re  contro  le  conftituzicni  del  Regno, 
aflTopì  quefti  torbidi  di  ciuili  difcordic  per  appUcarfi  a  tranquillare  infic- 
ine i  motidclic  guerre  cilcrnc. 
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ARGOMENTO. 

sbarco  dell* Armata  Veneta  in  Regno  .  Accampamento  fitto  Candia  ,  e  fuccejfico'- 
Turchi.  Morte  del  Gran  Cancelliere  della  Republica  Gio:Battifla  Ballarino  . 
Pajfaggio  del  Priuto  Vifin  in  Candia  •  Eie7^»e  del  m^fto  Gran  Cancelliere  ,  e  di 
tiuom  InhiatovlU  Portai  come  ptert  di  ntétiuo  Proueditor  Centrai f^d'-^rmaia  ,  che 
viene  poi  dichiarato  Capitan  Generale  .  J^oti  tra  Maìttoua  e  A4  aduna  per  li  con- 
fini del  P*  .  Promo'^ont  a  Roma  di  Cardinali .  Aborti  di  Vrttfsipj^  Cardinali  e 
4juÌHÌ,  eptr  tutt^  Europa .  Viaggio  della  infanta  di  Spagna  Marfhnita  d' Auflria 
vouella  Imftr^itrUe  in  Italia  e  in  Alemagna .  /imbasciata  della  Republica  di  re 
neXja  a  S.  M.  Duca  d' Alburquerque  Vtcere  di  Sicilia  e  fttoi  oficìj  con  la  I{epubli- 
ta.  Maritaggio  della  Principejfad^/éimala  col  I{e  di  Portogallo  .  Pace  tra  Olan- 
da e  Munfter;  citefi  maneggia  altresì  fra  l' Inghilterra  e  l'Olanda  .  Nuoui  moti 
nella  Germani^  e  nella  Polonia,  e  flati)  d'altre  Prouincie  d! Europa  in  quefta  Cam- 
pagna. 

V 

Ata  la  radcgna  all'  Efcrcito  della  Republica  a  Paris.c 
public^ù  gli  ordini  per  la  Tua  buona  condotta  ,  ven- 
ne imbarcato  dal  Matchcfc  Villa  fopra  fcdici  Galee, 
"cinque  Galeazze  e  trcntacinqyc  Naui  da  guerra  fui 
principio  di  qucft'  anno ,  e  fttto  vela  T  Armata  fot- 
tilc  ad  Antiparifi ,  e  la  groflà  all'  Argentiera ,  fi  riu- 
nirono alli  dodici  di  Febraio  ambedue  fu  queft'Ifo* 
la .  E  intanto  i  Turchi  introduflcro  nella  Canea  vn 
foccorfo  di  trentacinque  Galee  maltrattate  nel  Ca- 
nale di  Scio  dal  Vafsello  Corfaro  del  Cauallicre  d' Hocquincurt .  E  per- 
che il  vento ,  che  era  fauorcuolc  a'  Turchi  era  del  pari  contrario  alla  no- 
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Qti  Armata  confìgiiaua  il  Marchcie ,  che  fi  paHanc  con  cfìa  io  qualcuna 
delle  Ublc  nemiche  per  riftocarc  le  milizie  atV'aticatc  e  intìcrmc  ncU'  ab- 
bondanza de  i  rnifrclchi .  E  inranco  con  (ìmile  artacco  iì  iàrcbbono  di- 
ucrriti  i  Turchi  dal  portare  conunui  rinforzi  nella  Canea .  Ma  non  ven- 
ne qucfto  confiplio  riccuuto ,  mentre  gli  ordini  del  Senato  portauano  al 
Capitan  Generatela  ncccflìtà  d'agire  con  1'  armi  lui  Regno .  Cosi  fatta  ^ 
con  buon  vento  Icuata  dall'Argentiera,  fi  eondufTealli  ventitre  di  Fe-&i'.>icaaiijsudj. 
braio  tutta  l' Armata  a  vifta  del  mcdclimo  Regno  ;  e  di  repente  vna  or- 
ribile tcmpcfbi  cangiato  il  giorno  in  olcurillima  notte  con  tuoni  e  tulmi- 
oi  la  difperlè  a  lifchio  di  perdcrfi  lu  quelle  colie ,  ic  non  aucfl'c  la  Fonez- 
za  della  Suda  con  allumar  de  i  fuochi  additato  a  i  Legni  i'marriti  la  ftra- 
da  di  ricoucrarfun  quel  porto;  come  che  i  Turchi  altresì  alhmiaflcio 
delle  faci  per  farli  inucftirc  nelle  fpiaggicc  romperli .  C^ni  adunque  ri- 
dotta l'Armata  alli  ventifei  fi  fece  sbarco  a  Culata  ,  ributtandoli  i  Nemi- 
ci accot  fi  per  impedirlo  .  Ma  come  le  appunto  il  Ciclo  aucisc  congiu- 
rato co'  Turchi  a'  noftri  danni  fcaricò  per  alcuni  giorni  cosi  prodìgio<U 
abbondanza  di  pioggia  e  di  neuc  agghiacciata ,  che  ebbe  l' cfercito  a  te- 
mere di  trouare  in  terra  la  tempera  ,  e  il  naufragio  ,  che  aucua  sfuggito 
nel  mare.  Contuttociò  non  lì  fmarrì  punto  ;  e  per  follcuarlodacosìfa> 
licofo  impegno  fé  gli  diede  la  moftra  e  le  paghe  ;  e  il  Marchcfc  Villa  fi 
CoodulTc  a  ticonofcerc  i  podi  lòtto  la  Canea ,  e  trauagUoiTi  a  ftabilirc  la 
«omunicazione  fra  le  due  Armate  di  Terra  e  di  Marc .  Intanto  fortita 
dalia  Piazza  parte  della  Guarnigione  Turchcfca  diede  impirouilb  Ibpra 
'  vn  corpo  di  Guardia  auanzato  di  feiccnto  fanti  e  cento  ottanta  Caualli  $ 
che  fecero  dapprincipio  marauiglie  di  valorc^ma  poi  lafciatofi  il  Tcncn> 
te  Generale  Vuertmillcr  trafpor tare  oltre  i  confini  prcfcrittiglidai  Maj* 
chcfc  Villa  dall'  aura  della  Vittoria  e  dal  proprio  valore  ,  conucrtiflì  il    ,^.^t 
primo  vantaggio  in  difordine  e  danno .  Poiché  voluto  perfcguitare  i 
Turchi  fin  fotto  la  Piazza  ne  forti  tutta  la  guarnigione  in  foccorfo  de*, 
fuoi  :  e  tolti  in  mczo  i  Cbriftiani ,  fc  non  folfero  ftati  foccorfi  a  tempo 
dal  Marchcfe ,  per  valorofamentc  che  combatteffcro ,  pochi  fc  ne  lareb* 
bonotortutiillefi  .  Crebbe  la  difditta  la  ignoranza  dc'fiti,  poiché  nei 
ritirarli  s' impegnarono  i  Veneti  in  certe  Lagune  formate  dalle  contimio 
ptoggie,  che  per  li  tre  mcfi  del  Verno  diluuiarono  fui  Regno ,  con  infau- 
fto  prefagio  della  inódazionc  Turchcfca,che  s'apparccchiaua  per  allagar- 
lo co  Tvltima  ftraggc  dc'luoi  popoii,c  con  la  dcfolazione  della  fua  hbertà. 
Si  perdcrono  in  quefta  Picmótcfc  fazione  joo.  Soldati,  dodici  Oficiali  (  e 
tra  quelli  il  Marchcfe  Ccua  a»orto  fui  Capcc  il  Sig.  Corraggiofi  vno  de' 
Segretari)  del  Marchcfc  ferito  e  fatto  prigione)c  quaranta  Caualli,c  penò 
anche  il  Marchcfe  mcdcfirao  a  fuilupparfi  con  labontàdeldcftrieroda 
quei  marazzi .  P«'  Turclù  nel  primo  incontro  mancarono  oltra  a  fette- 
cCQto  huomini ,  col  Gianizcr'  Agà  della  Piazza  Soldato  di  molta  dima 
fracHì.  Dopo  che  veduto  il  Marchcfc  ,  che  per  la  continuazione  delle 
pioggic  mancaflcro  i  foraggi  alla  Cauallcria  ,  e  all'  Infanteria  tutti  i  co- 
modi per  foftcnerlì  1  e  che  ioSc  penetrato  a  Canea  vn  valido  rinforzo  di 
gente  fpiceato  da  Rcttimo ,  Chifamo  ,  Armirò  e  altre  Piazze ,  prcfe  ri- 
loluzionc  di  condurfi  con  l'Armata  a  Spinalonga  pe?r  accamparfi  in  quel- 
le Valli  copioiè  d' ogni  bene  ,  e  di  quiui  intraprendere  .  fecondo  le  con- 
gionturc  r  attacco ,  o  di  Canea ,  o  di  Candia  nuoua .  Ma  non  fecondò  la 
fortuna quefto  dilegno,  e  conuennc  finalmente  ridurli  con  tutta  l' Arma- 
ta in  Candia  e  alla  Standia  .evi  giunfc  il  Capitan  Generale  alli  fette  d'- 
Aprile ,  e  fi;cc  quiui  lasbasco  di  buona  parte  della  Soldatclca .  Alla  qua- 
le 
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le  datafi  la  raffcgna  nella  fofla  del  Panigrà ,  accorfcro  quiui  i  Turchi  per 
attaccarla,c  con  la  morte  del  Colonnello  Varfama  la  milcro  in  ifconccr- 
to  e  foga  ;  non  aucndo  potuto  il  Marchcfc  fermarlo  col  proprio  cfcm- 
pio  contro  i  Nemici  ;  Ma  qucfto  picciolo  auantaggio  coftò  molto  caro 
a'  Turchi;  aucndo  il  Cannone,  eia  Mofchcttaria  dalla  Piazza  fatto  ftrag- 
ge  di  quelli .  che  troppo  temerari!  vollero  inoltrarfi  all'  incalzo  de'  fog- 
gitiu» .  Alti  Tedici  d*  Aprile  cflcndo  arriuara  in  Candia  l'Armata  lottile; 
sbarcò  il  rimanente  delle  milizie,  che  raflegnate  e  pagate  j  forti  il  Mat- 
d  "vT'rrr  chcfc  ViUa  la  notte  dclli  decianoue  dalla  Città  con  fcimila  fanti  e  feicen- 
fo  Tur.ni  locto  jq  cinquanta  Caualli ,  e  fi  accampò  tra  efla  e  la  Valle  del  fiume  Gioffiro, 
trincerandofi  a  fronte  del  Campo  nemico ,  e  formando  nella  Linea  no- 
ue  Battaglioni  fotto  la  condotta  de'  Colonnelli  Frishcim  e  la  Motta  e  al- 
trettanti dalla  parte  del  mare  fotto  la  direzione  del  Cauallierc  Grimaldi. 
Due  altri  ne  poftò  con  le  Truppe  di  Sauoia  alla  tetta  del  Campo  verfo  la 
valle  del  Gioffiro  col  Colonnello  Arborio,  e  nello  fpazio  che  reftaua  tra 
la  Città  e  il  Campo  collocò  il  Colonnello  Baroni.  I  corpi  di  Guardia 
auanzati  occuparono  di  buoni  podi ,  e  la  Cauallcria  fu  fcparata  dall'  In- 
fanteria .  Il  comando  del  Campo  fu  dato  al  Baroni  Sargcntc  Generale, 
e  al  Cauallicr  d' Araflb  Sargcntc  Maggiore  di  Battaglia ,  e  quello  dell'- 
Artiglieria al  Signore  di  Lcfcafes  Sargcntc  Maggiore  altresì  di  Battaglia. 
Aucua  il  Capitan  Generale  compartito  in  diucrfe  fquadre  l'Armata  di 
Mare  veleggiando  il  primo  Capitan  delle  NauiCauallier  Grimani  vetlb 
le  Crociere  «  e  il  fecondo  Capitano  AklTandro  Molino  fu  le  cotte  della 
Canea  per  impedire  i  foccorfi  a*  Turchi  :  Onde  fu  rifoluto  altresì  d' inula-* 
re  nelle  vltimc  patti  del  Regno  alcune  Compagnie  d' Ordinanza  e  molti 
Galcottibcue  armati  pei  impadronirfì  da  vn  canto  de'  Gattelli  di  Mira- 
AfTiiKo  da'Tur-  bcllo ,  Sclthla  e  Paleocattro ,  e  dall'  altro  di  Chiflamo ,  Selene  ,  Caftel- 
chi  ibitscanaia  frauco  e  Sfacchia  pacfc  abbondante  e  fertile  e  pieno  di  gente  auuerfa  alla 
dominazione  Turchcfca .  Così  fatte  fpedizioni  fpauentarono  ì  Turchi , 
e  confolarono  i  Crctenfi ,  a'  quali  pareua  di  rcfpirarc  vna  volta  da  tante 
calamità ,  che  li  opprimcuano ,  Ma  i  Turchi  del  Campo  vfciti  in  nume- 
ro di  duemila  dalle  loro  trincee  fi  fpinfcro  al  coperto  d' vna  Montagna  e 
d' vna  Valle  all'  attacco  d' vn  Corpo  di  Guardia  auanzato  con  cinquat»- 
ta  fanti  del  Reggimento  di  Frisheim  comandato  dal  Capitano  Rados;  i 
quali  dopo  vna  valorofa re fiftenza furono coftretti  a  ritiiarfì  all'ombra 
di  cinquanta  mofchetticri  del  mcdcfimo  Reggimento  condotti  dal  Capi- 
tano Roicnuich ,  e  di  vinticinque  Archibugieri  del  Reggimento  Arborio 
comandati  dal  Tenente  Cerufa .  Inuitati  i  Veneti  da  quefto  pizzlcamcn- 
to  riprcfero  affai  pretto  il  pofto  auanzato ,  ma  ne  furono  nuouamcntc 
fcacciati  da  vna  impetuofa  coUuuie  di  Turchij  II  che  veduto  dal  Marche- 
fc  Villa  fpinfc  fuori  della  Linea  cinquanta  Caualli  col  Tenente  Colon- 
nello Mattiazzi ,  e  fcffanta  fanti  col  Blanc  Sargcntc  Maggiore  del  Reg- 
gimento Arborio  e  fu  ricuperato  il  pofto  con  molta  perdita  de'  Turchi. 
Ma  ciò  non  feruì ,  che  per  infiammare  maggiormente  il  fotore  de*  Bari 
bari ,  i  quali  riordinata  la  gente  loro  fi  azzuftarono  di  nuouo  con  empito 
ftraordinano .  e  fi  frammifchiarono  co'  Vcrìeti  con  la  morte  del  Tenen- 
te Sauoiardo  Signore 'della  Cerufa  e  d'alcuni  pochi  Soldati,  chcconigoi 
nerola  difcfa  venderono  a  caro  prezzo  il  loro  fangue  a' nemici.  Poco 
goderono  i  Turchi  quefto  vantaggio  :  poiché  fulminando  dalla  Linea  il 
mofchetto  e  qualche  picciolo  pezzo  d' Artiglieria,  e  dalla  Piazza  il  Can- 
none e  le  Bombe ,  e  berfagliando  egualmente  i  Nemici  nella  Campagna 
e  ne'  Ridottivtcaricandoli  nello  ftcffo  tempo  il  Colonnello  Rados  con 

fi 
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li  Capitani  Lafcaris ,  Barocouich  e  SUdc  alla  tcfta  d*  vno  Squadrone  di 
Cauallcna,  e  ripigliando  aqucft'ombtala  tantcria  nuouo  vigorci  turo-      **oo' 
no  dopo  opinata  e  Taoguinoia  battaglia  colUctti  alla  ritirata  (  nmctrxa- 
dotì  i  Veneti  ne' loro  primi  porti  auanzati .   Tollerando  malatiìcnte  i   nuouoìi&Iu. 
Turchi  qucrtoiucccflbri(òllcro  di  tentare  nuouamentc  la  fortuna  conde'Tuuhi. 
più  alpro  cimento ,  in  tempo ,  che  fi  dauano  ad  intendere ,  che  i  Veneti 
farieno  ftati  mcn  pronti  a  rintuzzare  qucft'empito  condotto  con  arte 
eguale  alla  forza .  Aucndo  però  iu  le  venti  hore  fatto  auanzarc  la  gente 
per  iftradc  coperte ,  e  per  Vallee  nalcofte ,  affalirono  improuilò  eoa  vrli 
orribili  i  porti  de*  Veneti  ;  ma  nonché  li  trouaflTero ,  come  prefupponc- 
uano  fguerniti ,  li  trouarono  ben  proucduti ,-  poiché  oltre  la  prima  Guar- 
dia di  geme  frcfca  comandata  dal  Capitano  di  Campagna  Francefco 
Vaubcrto ,  e  dal  Capitano  la  Forra  del  Reggimento  di  Pietro  Antonio 
Turietti ,  erano  rinforzati  di  cento  mofchetti  dclli  due  Reggimenti  Sa- 
uo'ardi,  comandati  dalli  Capitani  Re,  e  la  LobcUa ,  €4'aljtri  cento  Fatiti 
del  Reggi  mento  di  Michici  Angelo  Futictti  fotto  li  Capitani  Contbrizoa 
e  Alalcarcili .  Già  vi  fi  era  auanzato  di  pcrfona  il  Colonnello  Motta  Ol- 
traniarino  con  qualche  gente  Tua  naiionalc,  alcuni  Lenenti  del  Capita- 
no Bronza,  e  altri  Venturieri,  e  Volontari j ,  coni»  quali  guernì  la  Torre 
dei  Molino  fpargcndonc  altresì  mohi  per  ia  Campagna .  Vi  fi  auanzo  pu- 
reil  Tenente  Generale  Vucrtmiller  damdo  gli  ordini  opportuni  in  cafo    . 
d'arracco,  e  fi  ictraò  con  gli  altri  nella  Trauerfa  ,  che  poco  prima  d'ordi- 
ne del  Marchcfe  Villa  aueua  l' Ingegniero  Lobatiere  fabricata .  Quiui 
dopo  varie  fcarichc  fatte  molto  a  ptopofito ,  fece  il  Motta  ruirar  le  fuc 
genti  al  fauore  della  mcdcfima  Trauerfa  gueroita  di  trecento  mofchettic- 
ti  .  1  quali  non  auendofparato,  che  dopo  d'cflcrfi  i  Nemici  auuicinati in 
diftanza  di  due  picche  ,  come  aueua  loro  ordinato  il  Vucitnailler  ne  ri- 
mafe  invn  fubito  coperto  il  terreno  d'huojtiinie  dicaualli  morti  dc'- 
Turchi .  Che  forprefi  dall' inopinato  accidente,  non  fapcuano  le  douet 
fcroauanzarfi,  o  ritirarfi .  Eintanto  continuando  le  fcariche ,  ed  eflcndo 
giunti  ^'Veneti  di  rinfòrzo  trenta. caual  li  del  Reggimento  Rados  Ipcditi 
dal  Conte  Sforza  Biffato  fopraintcndentc  della  Cauallcria  d' ordine  del 
Marchefe  Villa  ,  e  comandati  dal  medcfimo  Colonnello ,  col  Capitano 
Cafich  vrtarono  qucfti  per  fianco i  Turchi  titubanti,  e  con  la  morte  d'al- 
cuni mifero  il  rimanente  in  fuga  .  Ma  incontrato  il  groflb  del  Campo  lo- 
ro voltarono  tcfta  mcfcolandofi  co' Veneti  mumeroconfidcrabilc  cu  fanti 
e  di  caualli;  onde  benché  vi  s'adoperaflcrb  con  molto  valore  ,  furono  il 
Rados  e  il  Cafich  refpinri  fin  fotto  la  Trauerfa .  Dalla  quale  tuttoché 
vfcjflc  gran  fuoco  fopra  i  Nemici,  egli  però  fpigncndo  nuouc  Truppe  al- 
la deftra  e  alla  finiftra  procurarono  di  prendere  il  fianco  e  di  guadagnar 
la  coda  de' Veneti  per  tagliarli  fiiori  e  maltrattarli  a  man  falua  .  Ma  ri- 
percorti  alla  deftra  dal  Colonnello  Coradino  vfcito  dalla  Linea  d'ordine 
del  Conte  Sforza  con  vno  fquadronc  del  fuo  Reggimento  di  Corazze ,  e 
dal  Colonnello Suopc  col  fuo  Tenente  Tadco  Motta  con  buon  numero 
d'Archibugieri  loftcnuti  con  vn*  altro  fquadrone  del  fuo  Reggimento  dal 
medcfimo  Conte  Biflaro;  e  combattendo  valorofamente  dalla  finiftra  il  i-oto  Ritwe^, 
Rados  e  il  Cafich,  e  berlagliando  il  Cannone  e  le  Bombe  della  Piazza  i 
Nemici;  fi  videro  finalmente  coftrctti  dopo  triplicate  fcariche  a  cantare 
la  ritirata.  Il  foprarriuo  della  notte ,  e  li  parti  difficili  e  pericolofi,  che  fi 
doucuano  tragittare  volendo  l'cguitare  i  Nemici  perfuafero  il  Marchcfe 
Villa  a  non  impegnare  le  Truppe  a  cosi  dubbiofo  cimento  >  contento 
però  d'auerle  trattenute  vn'hora  di  più  alla  campagna ,  rimandò  qucllct 
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che  aueuano  affaticato  nelle  lince  al  ripofo,  e  guecnì  tutti  i  Pofti  auanza- 
tidigentcftcfca  .  Mancarono  de*  Turchi  in  qucfta  fazione  più  di  mille 
huomini,  e  tra  cffì  alcuni  Comandanti  qualificati  per  quanto  fi  riconobbe 
^  ^   ,,    dalle  tcfte  troncate,  e  dall'Armi ,  e  fpoglic  preziofe ,  che  fé  ne  riportaro- 
"tiriiiiT     no.  De' Veneti  morirono  il  Tenente  Ccrufa  ,  Giouanni  Tcflari  Capita- 
no del  Motta,  vndici  Cauallieri  e  pochi  fanti .  Tra  i  feriti  fi  contarono  i 
Colonnelli  Motta,  Coradini,  Suopc,  e  Bruti ,  il  Tenente  del  Conte  Cor- 
belli, AgoftinoRcftagno,  il  Chartier  Madro  Antiquario ,  e  altri  Ofìciali 
di  conto. 
vfcftidtU'At^    ^"  qucfto  naentre  perucnuto  auuifo  al  Capitan  Generale,  che  i  Turchi 
mauvcneu.    apparccchiaflcrovnfoccorro  di  cinquanta  Galee  cariche  di  monizioni 
da  bocca  e  da  guerra  prcfe  rifoluzionc  d' vicire  in  mare  ad  incontrarlo  c6 
quattro  Galeazze ,  e  venti  Galee  rinforzate  di  mille  e  ducento  huomini 
Jeuati  dal  Campo  ,  che  fé  bene  indebolito  ftette  laido  ne'  fuoi  pofti ,  e  il 
Marchefc  fabricò  vn  Forte  a  vifta  dcgl'  Infedeli  fenza  che  aucflcro  ardi- 
mento di  fargli  oppofizione  alcuna  ;  che  anzi  fpaucntati  dall'  ardire  de*- 
noftri  incominciarono  anch'  cfli  a  fortificare  le  loro  Trincee ,  e  chiufero 
tutti  i  paflTi ,  per  li  quali  i  Greci  del  Regno  poteuano  andare  contro  di  lo- 
10 ,  o  fuggire  verfo  i  Veneti  i  Rinegati  del  loro  Campo .   Contuttociò 
ne  fuggirono  alcuni,  e  auendo  riportato,  che  il  Cannone  della  Piazza 
trauagliaflc  i  Turchi  nelle  loro  Trincee,  fece  il  Marchefc  Villa  la  lera  de' 
dodici  di  Maggio  tirare  in  quella  parte  quarantaotto  cannonate  ,  che  li 
miicro  in  grande  confternazionc  cfpauento  .  Fecero  dopo  i  Turchi  vna 
imbolcata  a  i  noftri  Foraggieri  nella  Valle  del  Gioffiro  ;'  ma  eflcndo  fta- 
ti  fcopcrti  fi  ritirarono  con  vrli  fpauenteuoli .  Aecorfo  il  Marchefc  a 
quefto  ftrepifo  fece  paffarc  il  fiume  a  quattro  Soldati  con  ordine  d'àuan- 
zarfi  lungo  Icrìue  del  Mare  per  cfleruare  il  numero  di  quelli ,  che  fi  era- 
rio poftati  alfauor  d'vna  Torre,  ericonofcere  l'entrata  d' vna  Valle  .  Il 
«che  fatto  e  ritornando  paflb  paflb  per  vna  ftrada  difegualc  e  rotta ,  vndi- 
ci  Caualli  Turchi  corfcro  a  briglia  fciolta  fopra  di  loro ,  ma  trouatofi  il 
^arehefe  alla  riua  del  fiume  con  alcuni  Oficiali,ei  fuoi  Domc/lici  gli 
ributtò  pteftamcnte  donde  erano  venuti .  1  Turchi  ftorditi  di  quefti  pic- 
cioli auuantaggi  de' Veneti ,  fi  ftettcro  fenza  far' altro  fino  a  che  riceuu- 
to  vn  rinforzo  di  ottocento  Gianizzeri  e  di  feicento  Spahì  sbarcati  a  Gi- 
xapetta  vn  giorno,  che  i  noftri  erano  vfciti  a  foraggiare  lungo  il  fiume, 
<  a  cercar  di  materia  per  riftorar  le  Linee ,  vi  accorlcro  per  impcdirncli, 
jna  refpinti  da' Veneti  con  qualche  danno  perderono  affatto  il  dominio 
del  fiume  e  del  ponte,  che  poflcduto  or  dall' vna  or  dall'altra  parte  ri- 
mafe  allora  intieramente  occupato  da' Veneziani .  Alcuni  Soldati  de'- 
«juali  fatti  più  arditi  da  quefti  fuccefti  vfcirono  vn  giorno  a  foraggiare  fi- 
no a  vna  Collina  occupata  da  vn  Corpo  di  Guardia  auanzato  de'  Nemi- 
ci ;  e  trecento  altri  vi  accorfero ,  vedendo  come  |i  primi  miercuano  len- 
za impaccio  vn  campo  d' orzo.  Di  che  auuertito  ii  Marchefe  Villa  mon- 
tato preftamente  a  Cauallo  comandò  fanti ,  e  caualli  per  coprire  la  loro 
ritirata ,  che  riufcì  con  molto  onore  a  fronte  della  Caualleria  Nemica 
••'"'''         accorla  quiui  per  maltrattarli .  I  Turchi  adunque  vedutifi  fatti  berfaglio 
del  cannone  e  delle  Bombe  de' Veneziani  intraprefero  d'occupare  il  pic- 
ciol  Forte  fabricatodaeftì;  e  di  primo  lancio  glttarono  fopra  di  quello 
vn  diluuio  di  faette ,  che  vccifero  due .  e  ferirono  fette  de'  noftri  Soldati. 
JMa  nell'  aflalto  lacerati  da  due  Periere  e  dal  mofchetto  del  Forte  coman. 
dato  dal  Barone  di  Frishcim  tornarono  con  difordine  e  danno  donde  era- 
no  venuti .  All'  incontro  alcuni  Lcuantini  dell'  Efctcito  Veneziano  vlci- 
r^>  ti  al 
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ti  al  calore  del  Forte  sfidarono  a  battaglia  i  Turchi ,  che  non  comparuc-  ^ 

ro  iHinto  ;  quinci  rintorzatf  da  alcuni  Volontari)  tMfccfrlero  fincVàl Ton-      ^^^^'  ' 

te, douc  li  attaccò  vnalcarami'cciaaflai calda  (emendo  il  Ponre  come 
di  palla  di  giuoco  all' vna  e  all'  altra  parte  ,  ora  occitpato  ,  ora  pefduto  ; 
intuio  a  che  veduto  U  Marchcfe ,  che  calalTe  quiui  nnincro  grande  dc'^ 
Kemici,  comandò  a' Veneti  la  ritirata.  Ma  la  olHnazionc  dc'Leuantini 
nel  termarii  a  combattere  cagionò,  che  auendoi  Turchi  occupato  vh 
follò  11  bcrlhcliarouo  a  coperto  e  li  mifcro  in  dilordinc.  Ma  accotlò  qui- 
ui il  quartici  Maiìro  Antiquario  Soldato  valorolo  voltò  le  carte ,  e  veci-  ••><orcdH  quu 
dcndo  qualche  nemico  di  propria  mano  niile  gii  altri  in  fusia  prolungar!-  ['"J^^^'°  '^"'  ' 

doinlìcmc  la  vita  ,  e  laluando  la  libertà  al  Capitaii'o  Calergi ,  che  morì  '^''  " 
poco  dopo  delle  liic  ferite.  Nacque  l'Arniquaric  in  Lielina  Ilola  e  Città  „,,, 
•<tiPalmazia,e  per  trarcoiligiouinih  bandito  dalla  patria  milito  con  mol-  '.?•"""".  j 

ta  gloria  per  molti  anni  in  Francia  .  Donde  ripafVaro  al  Jcruigio  del  Oio  i 

Preticipe  in  quella  guerra  ,  farebbe  per  proprio  meritò  alcefo  a' primi 
•gradi  della  milizia  le  morte  importuna  ,  benché  alorioCa  (  come  vedre- 
mo a  Tuo  luogo  )  non  aacfTc  ftcrpato  lui  fìoriì-c  cp5.ì  belle  IperanzCi  '"**' 
'  •  Intanto  eUcudoli  rallentata  la  (caramuccia  venne  nuouamente  riacdè- 
•fa  dall' ardire  di  due  Soldati  Oltramontaiti,  i^qnali  voluto  ricuperare  due  ' 

loro  compagni  rertati  carichi  di  ferite  apprciVo  il  P?)htó  (  come  riufcj  lot 
ro  con  molta  gloria  e  con  la  vccifìone  di  qtialcheTsIeftiico  )  richiamard- 
noi  Turchi  Tu  la  campagna  in  grandillimo  numero.  l'quali  credendoiì 
di  circondare  e  opprimere  i  Chriftiani';  che  fi  difelcro  con  gran  valore  vi 
lafciarono  oltre  a  ducente  de' loro  Soldati  eftintie'l&ceratl  dal  Cannone  j 

e  dalle  Bombe  della  Città  e  del  Campo .  Contuttoció  anche  nel  ritirar-  ^ 

fi  Spirando  la  Iblita  ferocia  ;  diedero  vn'  a(ral,to  al  Forte  egualmente  vano 
e  furiofo  ;  cflcndone  flati  relbiriti  dal  ColòncUo  Sagramelo  ',■  che  vi  co- 
mandaua  in  quel  giorno  .  Si  Icgnalarono  fra  gli  a'Itri  inq\ictlo  incontro 
il  Conte  Pio  Ferretti , e  il  Capitano  Vimcs  ,  che  vccife  di  propria  mano 
Mehemet  Soggetto  di  grande  flMiia  fra  i  Turchi.  Tn  qncflo  flato  di  cofe,  j, 

non   elTendoli  mai  potuto  tirare'  i  Turchi  a  vn  general  Conflitto  ,  ed  efr  ì 

lèndoriufcito  loro  di  sbarcare  mille  e  Icttecento  huomini  in  vicinanza  j 

di  Chiflamo  ,•  e  fcntcndofi ,  che  armafiero  gran  numero  tìi  Galeotte  e  di  •; 

Bergamini  nel  Golfo  di  Lepanto  ;  e  che  diciotto  Vaiìclli  di  Barbarla  vc- 
leggialVero  per  le  acque  delle  Tre  llòle ,  prefe  il  Capitan  Generale  riiòlu- 
zione  di  Icuare  il  Campo  da' polli  prefi  per  valeriane  in  altra  patte.  Così  niifmnrrivf. 
vcnfte  efeguito  dal  Marchefc  Villa  la  fera  del  primo  di  Giugno ,  aucndo  nei  ,i  in*,  ic- 
prima  fatto  ritirare!' Artiglieria  ,  iCauallidiFrifa  ,  i  Mortati,  le  moni- ""''•"""'"• 
rioni ,  e  tutto  l' apparecchio  di  guerra  nell'  opera  Mocenigo,  e  polcia  nei  I 

far  della  notte  li  diede  principio  al  disfacimento  delle  Linee,e  della  Tra-  ; 

iierfa  dalla  metà  dell'  Elercito,  flando  il  rimanente  in  ordinanza  di  batta- 
gliaje  due  hore  auanti  giorno  fi  fece  con  vna  Mina  volare  il  Forte,e  quin-  \ 

ci  diuifa  l' Armatain  tre  Corpi ,  la  fece  il  Marchele  sfilare  verfo  la  Città  • 

con  cftrema  gioia  de'  Turchi ,  che  ne  fecero  fcfle  d' allegrezza  . 

Comparuero  intanto  allr.  Standia  le  Galee  di  Malta  ,  ma  non  auendo  j 

potuto  conlcguire  il  poflo  pretefo  (  non  vi  eflcndo  quelle  del  Papa)  nell'-  , 

Armata  della  Republica  ,  fé  ne  tornarono  lenza  far  nulla  in  Ponente.  ] 

Dopo  che  il  Capitan  Generale  flando  in  afcolta  de'  Nemici  per  gli  auuifi  i 

riceuuti  dei  loro  andamenti  imbarcò  fopra  alquante  Naui  duemila  fan-  j 

ti  e  mille  Caualli  fotio  la  condotta  del  Conte  Licinio  Martinoni  :  e  data-  ( 

fi  la  raCfcgna  al  rimanente  deli'  elercito ,  trouoffi ,  che  dopo  vn  lungo  e  j 

iaticofo  campeggiamento ,  non  vi  mancauano ,  che  cento  e  Icflàntafci  I 
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fanti ,  e  ottantaclnquc  Causili ,  per  U  maggior  parte ,  o  mortid'  infirmi- 
v-*  tà ,  o  rifuggiti  a  i  Turchi .  Quinci^ucndo  il  Capitari  Generale  riloluto 

d'imbarcare  le  Truppe  comandò  la  riduzione  di  tutta  l' Armata  all'  Ar- 
gentiera i  e  il  Marchefe  ViUa  veleggiando  a  quella  parte  tctmofli  per  po- 
co a  Milo  a  rinfrcfcarui  i  Tuoi  Caualli  j  eflcndo  qucli*  Ifola  delle  più  t'er- 
tili e  comode  dell'  Arcipelago .  Ma  aucndo  i  Venti  contrari)  ritenuto  a 
forza  per  qualche  tempo  il  Capitan  Generale  nella  Standia ,  egli  richia- 
mò quiui  il  Proueditorc  d'Armata  con  altri  Capi  piìi  principali,  e  vi  fi  ri- 
conduflc  anche  non  chiamato  il  Marcheie  per  conful  tare,  e  intraprende- 
re qualche  fpedizionc  profittcuolc  all'  Armi  publichc  .  Quiui  adunque 
cflcndofi  rifoluto  d' imbarcare  tutta  la  Caualleria,  e  la  Fanteria,  che  fog- 
giornauainCandia,  venne  dalla  forte  contraria  disfatto  in  culi  a  il  difcgno 
vìuag"«à'd»««  d' vna  nuoua  intraprela,  poiché  aucndo  l'Armata  fatto  vela  alii  9.  d'Ago^ 
bonirchc.       fto,  vna  fubita  procella  tutta  la  conquafsò;  e  non  aucndo  potuto  appro- 
dare a  Santorini,  le  conuenne  lafciarfi  condurre  a  Stampalia  Hola  eguale, 
e  nel  giro  ,  e  nella  fertilità  a  Milo  produccndo  l' vna  e  l'altra  quantità  di 
vini  prcriofi  e  di  frutti  eccellenti,  e  numero  infinito  d' vccellami,  e  di  Per- 
nici in  particolare .  AUi  trcdcci  fi  rimife  l'Armata  in  Mare,  ma  di  nuouo 
contrattata  da' Venti  ebbero  che  far  le  Galee  a  ricoucrarfi  allo  fcoglio  di 
Leuata .  Finalmente  alli  diciafette  lafciatc  addietro  Stanchiò ,  Calamo  e 
Leto  fi  riduflc  l' Atmata  a  Patmos}  douc  nel  fommo  d' vna  montagna  fic- 
de  vna  picciola  Fortezza  con  vn  Conuento  di  Caloieri  Greci;  eflcndo  nel 
rimanente  delle  più  fterili  e  deferte  Ifolctte  dell'Arcipclago.-con  vno  fco- 
glio a  Leuantc  folamcntc  abitato  da  Caualli  feluaggi .  Di  quiui  l'Arma- 
ta fi  conduflc  tra  Nicariae  AmorgòaNJxialfola  bclliflima,  fertile, ab- 
bondante, e  bene  abitata  fopta  ogni  altra  di  quei  Mari,  e  da  vn  iòl  Cana- 
le feparata  da  quella  di  Paris  ;  Da  Nixiapafsò  l'Armata  a  proucdcifi  d'- 
acque a  Trio,  e  pofcia  cofteggiando  Scira  picciola  e  ftenle  fi  riduflc  alli 
vcnrilèi  d'Agofto  nell'llòla  d'Andro  grande  e  popolata.  Quiui,  fuaniti 
gli  altri  difegni,  fi  tenne  nuoua  Confulta  foura  la  mofla ,  e  il  maneggio 
dell'Armi,  e  fi  conchiufe,  che  foflc  di  ncccflità,  e  di  conuenienza  l'oppor- 
fi  con  ogni  sforzo  a  i  foccorfi,  che  i  Nemici  tragittauano  continuamente 
nel  Regno;  fentendofi  che  il  GranVifirc  foflc  ormai  giunto  a  Tebe  per 
aflcmblarui  tutte  le  forze  dell'  Imperio  Ottomano,  ed  arrilchiarle  a  quc- 
.ftopaflaggio  .  Venne  per  tanto  importo  al  Cauallier  Grimanidi  voltcg- 
T^S'pyefi  al' S'^re  con  le  Naui  armate  fulccofte  del  Regno,  egli  riui'c  idi  lòrprcndc  re 
vtDtii.         e  d'acquiftare  dodici  Vaflclli,  che  carichi  di  monir:oni  tragittauano  alla 
Canea-,  e  ficonduflc  con  efli  a  Delo  ;  Douc  fcorfc  le  corte  delia  Morea 
con  le  Galee,  fi  era  il  Capitan  Generale  lui  principio  di  None  mbre  rico- 
uerato  .  Ma  eflcndo  querta  Ifola ,  benché  famola  per  le  fauole  antiche  e 
per  lo  Tempio  del  Sole,  picciola  e  deferta;  fi  ridufle  tutta  l'Armata  nuo- 
uamentc  a  Paris  Ifola  deliziofa  e  folita  fua  Refidenza  nel  Verno  .  Pcnfa- 
ua  il  Marchefe  VilU  (  non  vi  eflendo  allora  apparenza  di  guerra  in  Lcuan- 
te)  di  tornare  a  Venezia  j  quando  ecco  capitargli  auuiiodi  Candia  dal 
General  Priuli,  che  foflc  sbarcato  in  Regno  il  Primo  Vifirc  ,  e  s'apparec- 
chiaflc  per  cignere  di  ftrctto  aflcdio  quella  Città .  Porroflì  adunque  fema 
indugio  il  Marchete  con  vna  Iquadra  di  Vaflelli  e  di  Galee  in  quel  porto 
riceuuto  dal  Generale  e  dal  popolo  con  acclamazioni  grandillimc  d'allc- 

f  rezza.  Giace  Candia  nel  mczo  del  Regno,  a  cui  dà  efla  il  nome  .  Da 
ettcntrione  è  bagnata  dal  Mare,  da  tutte  le  altre  parti  è  con  fiti  ineguali 
congiunta  alla  Terra .  Ellaèdifefa  da  fette  Baloardi  Reali,  Sabioncra, 
Vctiuri,  del  Gclu,  Maitjncngo,  Betlemme,  Panigrà  ,  e  Sant'Andrea .  Le 
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mura  fono  circondate  da  vna  lart!;a  ,  e  profonda  fofla  ;  e  le  fortificazioni 
cftcrionicferuonocomcdi  Balloardij  e  lono  il  picciolo  Ridotto  di  Sant'  ^^^^• 
Andrea,  il  Riucllmo  di  Santo  Spinto,  l' Opera  Panigrà  ,  il  RiucUino  del 
mcdcfimo  nome,  la  Mczaluna  Moccnigo  ,  il  Riueliinodi  Betlemme ,  l'- 
Opera di  Santa  Maria,  il  Rmcllino  di  San  Nicolò  ,  l'Opera  Palma ,  il  Ri- 
ucllinoPriuIiconlat'rccciadiCreuacuore  i  e  finalmcnic  il  Forte  Reale 
ài  San  Dcmitri,  che  fignorcggu  l'Opera  Molino,c  la  pianura,  che  riguar- 
da il  mare  dalla  parte  di  Sabjoncra  .  Vi  fono  poi  de'Trauagli  fottcrra- 
rei,  che  col  mczo  delle  Galeric  icorrono  attorno  la  Piazza  ,  dalla  quale 
pure  con  Galeric  e  Rami  li  palla  alle  Fortificazioni  clìcriori,c  nella  Cam- 
pagna altrc<;ì  per  rouinare  gli  approcci  del  Nemico .  Vedcndofi  adunque, 
che  i  Turchi  incominciauano  ad  alzar  terreno  ,  e  a  fabricar  de  i  Ridotti 
dirimpetto  al  gran  Forte  di  San  Demitri,e  tuùuano  vna  Linea  di  comu- 
nicazione fino  all'Opera  Santa  Maria;  fi  determinò  col  Configlio  del  Ca- 
«allicre  Vcrncda  Sopraintendcntc  Generale  dell'Artiglieria  e  delle  Forti- 
ficazioni, di  traiiagharealla  riparazione  di  tutte  l'Opere  dentro  ,  e  fuori 
della  Città ,  e  fi  diede  principio  alla  Molina ,  alla  quale  fi  aggiunlc  vna 
Traucrl'a .  Si  raggiuftò  pofcia  il  Forte  di  San  Dcmitri ,  e  fu  perfezionata  Nuoucformca- 
l'Opera  Friuli  con  vna  Freccia  e  vna  picciola  Torre  per  conlcruare  il  Ter-  iioai.igsiumeui 
xeno  di  Creuacuorc,  lotto  il  quale  fi  fecero  delle  Galeric  .  Qiiincì  fi  fian- 
cheggiò con  alcune  Trauerlc  la  Tenaglia  della  Palma  ,  e  fi  pianto  nella 
fofla  vna  fortiirima  Paliflata,  e  vna  Caponcra  dopo  d'aucrtrauagliato  alla 
comunicazione  dell'Opera  Priuli  con  la  medcfima  Tenaglia  .  Si  mite 
pof(^ia  in  difefa  il  Riuellino  di  San  Nicoio.l'Opera  Santa  Maria,  i  Riuelli- 
ri  di  Betlemme ,  Panigrà  e  Santo  Spirito  ,  la  Mczaluna  Mocenigo,  e  il 
picciolo  Ridotto  di  Sant'Andrea  ;  e  di  dentro  fi  piantò  vna  Trauerfa  al 
Cartello  con  vna  contrabatteria  ,  e  vn'ahra  le  ne  fabricò  appreflb  le  Ci- 
ftcrne  dell'Arlenale,  come  pure  ne  Baftioni  di  Sabioncra,  del  Vitturi,  del 
Ge5Ù,dclMartincngo,  di  Betlemme,  e  di  Sant'Andrea ,  e  nc'Cauallcri 
Zani,  Vcnuri,  e  Maninengo  .  Finalmente  furono  perfezionati  in  quaran- 
ta giorni  i  Parapetti,  i  Fornelli,  le  PalilVitc ,  le  Caponprc ,  le  Calerle ,  e  i 
Rami  incominciati  e  lopra,  e  lotto  terra  ,  e  dentro  e  fuori  della  Piazza, 
fecondo  gli  ordini  del  Proueditor  Generale  e  del  Marchcfc  Villa  dalla  in- 
ccfl'ante  applicazione  del  Caualliere  Verneda .  Il  quale  tornando  vn  gior- 
no dal  dilegnar  la  freccia  del  Creuacuorc  lorprelo  da  vna  imbofcata  de'- 
Turchi  vi  corfc  grane  pencolo,  e  vi  redo  ferito  qualcuno  de' tuoi,  non 
aucndo  mai  celiato  quei  Barbari  (  durante  qucfti  lauori  )  d'attaccare  con- 
tinue Icaramuccie  per  impedirli;  e  mafiime  alla  freccia  del  Creuacuorc, 
doucdilcgnauano  allora  di  fare  l'attacco,  e  douc  terminò  gloriolamente 
la  vita  per  vn  colpo  di  mofchctto  il  Signor  Marchiotti  Nipote  del  Cardi- 
nal Bonuifi  .  La  mattina  dell'  vltimo  di  quell'anno  il  Primo  Vifirc  fi  con-  Primo  vinte 
duflc  lotto  la  Piazza  per  riconofcerla ,  e  aucndo  preucduto  afl'ai  bene  la  ' '°  <^'"''"' 
lunghezza  e  le  difficoltà  dell'aflcdio,  che  mcdiraua  ,  fé  ne  torno  alla  Ca-  » 

nea  per  apparccchiarui  le  cole  neceflarie  per  così  grande  intraprelà  .  Ed  e 
cofa  certa,  che  lenza  il  tradimento  del  Capiran  Barozzi  dalia  Canea,  che 
fuggito  di  Candia  nel  Campo  nemico  rinegò  la  fede  douuta  a  Dio  e  al 
fuo'Prencipe.facendofi  Turco,  egli  diede  i  lumi  piìi  propri)  per  traua- ({""'^l^iif"'"*" 
gliarlaj  molto  più  di  tre  anni  aucrebbc  il  Primo  Vifirc  ludato  nella  efpu- 
gnazjonc  di  quella  Città;  ne  mai  l'auerebbe  forle  efpugnata,  fc  non  fi  tor- 
refatta miniftra  de' decreti  del  Ciclo  la  Politica  della  Terra.  ...;;:* 

Intanto  bifogna  tornare  due  paflì  addietro  per  vedere  ancora  i  motiui, 
che  portarono  il  Gian  Vifirc  con  l'  Eferciro  m  Regno .  E  non  occorrc- 
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i;cbbc\xramcntcfarui  altro  rifleffo ,  che  quello  della  contingenza  delle 
cole,  che  fpjgncaa  gli  Ottomani  a  terminare  vna  volta  quella  gucna,  che 
riulciua  loro  d' it^finito  diipcndio,e  di  poca  riputazione,  mentre  dopo  d'- 
auer  mancg^^iato  più  di  venti  anni  l'armi  in  quella  parte  ,  non  aueuano 
liportato,  che  piccioli  auantaggi  per  terra,  e  danni  grandiffimi  e  irrepara- 
bili lui  mare:  E  ftando  tuttauia  Candia  con  altre  Fortezze  e  Porti  del  Re- 
gno in  potere  della  Republica,  di  poca  importanza  ,  e  di  corta  durata  ap- 
prcndcuanogli  acquifti  fatti  di  Rettimo  e  di  Canea .  Contuttoció  (^arfc 
U  fama.che  pm  che  la  voglia  del  Primo  Vifire  lo  portaflero  in  Candia  gli 
artificij  degli  Emoli  fuoi .  I  quali  preualendo  allora  nella  confidenza  del 
Gran  Signore, e  dubitando,  che  la  luaprelenza  portafic  loro  la  perdita 
della  grazia  Reale,  e  l'abbaflamcnto  della  prefcnte  fortuna  ,  inftillaflcro 
nell'animo  di  S.  A.  con  l'apparente  pretefto  della  riputazione  dell'Armi 
Ottomane  e  della  Tua  dignità  impegnata  in  qucfta  guerra,  la  necefluà  prc- 
cilà,  che  gli  coireua  di  terminarla  con  l'acquifto  di  Candia  .  Ne  poten- 
dofi  appogi^iare  la  direzione  di  così  fatta  imprefa,  che  al  Gran  Vifire,  che 
tcneua  in  fua  mano  col  figlilo  del  Gran  Signore  l'auttorità  e  le  forze  dell' 
Imperio  Ottomano,  preutdcuano  affai  bene  nel  loro  concetto,  che  in  vn 
cimento  poco  meno,  che  dirpcrato,c  certo  difficile  e  lungo,  vi  auerebbc 
«orlo  rilchio  (  etìcndo  incerti  e  vari)  glieuenti  dell'armi  )  di  peidere  in 
cffo,  o  la  riputazione,  o  la  vita .  Foffenc  ciò  che  fi  voglia  di  qucfta  fama, 
noi  trouiamo  fcritto  da  buona  mano,  che  parlando  il  Vifire  di  quefla  fua 
Ipcdizione  col  Gran  Cancelliere  Ballarino,  moftraffc  difgufto  ,  e  fi  dolef- 
fe,  chel'auer  la  Republica  Ipedito  Tue  genti  in  Rcgiu)  abufando  della  fua 
cortefia,  losforzaflc  a  così  fatta rifoluzione.  Termine  Tirannico,  che 
chiama  offcla  di  le  fteffo  la  ditela  dell'  Inferiore  .  Mentre  poi  fi  trattcneua 
il  Vifire  a  Thcbe  per  ammaffatui  l' Elcrcito  ,  ne  fapendo  ancora  rilòluerfi 
a  fare  così  gran  falto  dalla  Terra  ferma  fui  Regno,intauolò  nuoui  proicti 
d'aggiuftamento  colmedefimo  Gran  Cancelliere  chiamandolo  in  quel- 
la parte  ,  Il  Ballarino  tutto  che  fi  irouaffe  allora  infermo,  e  fi  lentiffc  chia- 
mato in  luoghi ,  douc  il  contagio  faceua  ftragge  orribile  degli  Abitanti; 
non  per  tanto  portato  dal  fuo  debito,  e  dal  luo  defiderio  di  leruire  alla  Pa- 
tria, e  al  Prencipe  fi  mife  in  viaggio  a  quella  volta;  e  nel  partire  indouinò 
appunto  quello,  che  gli  doneua  lucccdcre  fcriuendo,  che  andana  a  moti- 
re,  o  a  riportar  la  pace  alla  Patria  ,•  perche  giunto  nella  Macedonia  ricc- 

"°"*„^'|fB"i-U"'0'^^  per  tutto  d'ordine  del  Vifire  ,  come  Ambalciatore  della  Repu- 

Jitino.  blica  con  onori  ftraordinari)  da' Comandanti  della  Turchia  ,  aggirauato 

dal  male  chiufe  l' vltimo  giorno  della  lua  vita  per  viuere  immortale  nel- 
la memoria  de'  Pofteri .  Il  Vifire  adolorato  di  qaefta  morte,che  gli  tron- 
cauai  Tuoi  dilegui,  e  affrettato  dagli  ordini  precifi  del  Gran  Signore  di 
terminar  la  guerra,  o  con  la  pace  ,  o  con  l'acquifto  di  Candia ,  palsò  con 
picciola  comiriua,  e  però  inoffcruato,  dalla  Grecia  fui  Regno  .  Al  Balla- 

*'l«k"funio  ""°  decretò  il  Senato  publiche  e  folenni  cfequic  nella  Chiefa  di  San  Mar- 
'^'°co,c  gli  diede  il  Gran  Configlio  per  fucccfforc  nella  carica  di  Gran  Can- 
celliere Domenico  liio  figliuolo  giouine  ancora  molto  ,  e  pero  lontano 
dalla  fpcranza  di  così  alto  Grado:  liipplendo  la  publica  munificenza  co'- 
mcriti  del  Padre  la  mancanza  degli  anni  nel  Figlio ,  Intefo  polcia  dal  Se- 
gretario Padauino,che  aueua  per  molti  anpi  alìiftito  ne'publici  affari  alla 

cirobmoGiu.  Portai!  Gran  Cancelliere  luo  Cognato,  che  defideraffc  il  Vifire  nuouo 

ij.irina     Inuuio  -         .  .     n      r>  i_  i  •  -'.,,.  .  ._  .    ,,  „ 

«UiPotu.  Inuiato  della  Republica  con  anttonta  di  continuate  i  Trattati  d  aggiufta- 
mento,  eleflc  il  Senato  a  quefta  funzione  il  Segretario  Girolamo  Giaiia- 
rina  foggctic  di  gran  talento  i  e  che  aucua  e  nella  Patria ,  e  nelle  Coiti 

ftra- 
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ft^tiif  re  foftcnuto  Tempre  con  moira  (uà  lode  i  public!  impieghi .  E  per- 
di: il  Capitan  Generale  Andrea  Cornare  moltiplicala  le  inftanze  per  ri-  i 
forna:c  alla  Patria  t;li  diede  il  Senato  per  fuccenòrc  Francelco  Morofini,  ^^^^'  \ 
che  auendo  clcrcitato  altre  volte  la  mcdcfima  carica ,  era  flato  m  quelle  -: 
cmcri;cnzc  dichiarare  Proucditor  Generale  dell' Armata,  e  Ipcdì  moki  ' 
e  numcroli  conuogh  in  rintòrzo  della  medclima  Armata  per  Candia.                                     \ 

In  Dalmazia  icguì  qualche  moto  d'armi ,  e  non  per  altro  fine  dalla  5^,^^^^  ,.  ,, 
parte  dc'Tiirchi,  che,  o  per  bottinare,  o  pcrdiuertire  la  Republica  dall'- r.ì'n'ciu  uS- 
aciidirc  con  tutte  le  forze  alla  difcla  di  Candia.  Calati  t  remila  Turchi  "•"• 
nel  Contado  di  Zara  VI  teferovnajimboltata  inuiando  alcnne  Partite  a  1 

Icorrerc  la  Campagna.  Contro  le  quali  eflcndo  lortiti  quattrocento 
Morlacchi  comandati  dal  Gouernator  PolFidaria  ,  diedero  loro  la  caccia  ' 

fino  al  luogo  dell' imbofcata ,  Donde  vlciti  i  Turchi ,  (irguì  vna  fangui— 
noia  fazione  con  la  morte  di  molti  de'lvjemici  j  e  di  for!e  centoccin- 
quanra  Morlacchi,  oltre  a  quelli,  che  vi  rimalcro  prigioni .  Ma  ben  pre- 
tto lì  rifecero  i  Morlacchi  di  quello  danno;  poiché  inoltrati  nuouamcntc 
i  Turcni  vcrlb  Noucgradi,  vi  turono  intieramente  disfatti  da  e(ìl  con  ac-  Ì 

quitto  di  tre  Stendardi,  e  di  molte  prede,  e  prigioni,  ducente  de'  quali  ri- 
mandarono fu  la  parola  a  proucdeifi  di  rifcatto,  alle  proprie  cafc  .  Dopo 
che  ammaliati  il  Bafsà  della  Boflcna  Icttcmila  huomini  a  Chliuno ,  tenne 
per  qualche  tempo  in  gelofia  le  Piazze  di  Confine  .  Fecero  qualche  fcor-  ' 

rcria  lotto  Spalato,  e  Clifiaj  ma  Tempre  ributtati  da  Veneti ,  fi  condufleio  \ 

finalmente  lòtto  Macarlca  con  tutte  le  forze .  Ma  accorfo  alla  Tua  difcla 
il  General  Cornare  con  le  Galee  e  le  Barche  armate  della  Prouincia  ne  j 

Icguirono  diueifi  incontri  condanno  de' Turchi.  Per  lo  che  Jafciato 
quell'attacco,  fi  fpinfcro  fotte  la  Torre  di  Gradaz ,  e  piantata  foura  vna 
Collina  vna  batteria  di  quattro  Cannoni,  fi  diedero  a  fulminar  la  Torre  e 
le  Galee  accorfe  quiui  pure  alla  difefa  .  Ma  ripcrcolfi  dal  Cannone  de'  me- 
defitiii  Legni,  che  e  più  numerolo  e  meglio  adoperato  faceua  ftragge  di 
loto,  furono  parimente  coftrctti  a  disloggiare  da  quei  contorni,  e  a  ritor-  ì 

narlcne  con  poche  prede,  e  con  molto  danno  ne  loro  confini.  Per  lo  che  1 

nel  rimanente  della  Campagna  fi  godè  nella  Prouincia  la  quiete,-  mentre  ( 

le  migliori  forze  della  Boflcna  e  dell'Albania  veniuano  dal  Vifire  chiama-  • 

te  nella  Morea  per  tragittarle  in  Candia.  | 

^    Or  mentre  la  Republica  Veneta  trauagliaua  in  Dalmazia  e  per  tutto  il  i 

Lcuante  nella  guerra  Turchefca,  non  mancauano  all'  Italia  apprenfioni  e 
trauagli  e  demcftici  ed  efterni .  E  Mantoua  non  ancora  afciutte  le  lagri-  ' 

me  per  la  morte  del  Duca  Carlo  ebbe  quafi  di  che  fpargere  del  proprio  ' 

fanguc  fenza  la  prouida  cura  de  i  Prencipi  confinanti ,  che  riiioltarono  in  i 

ruggiada  di  pace  i  turbini  della  guerra.  Ma  prima  di  venire  all'armi  con 
Modana  ebbe  di  che  trauagliare  con  Roma  per  vna  difFercnta  inferra  tra  > 

quella  Corte  e  V  Inquifitore  a  caufa  delle  procedure  di  quefto  contro  gli  1 

Ebrei,  che  in  virtù  d'aflcrti  lor  priuilegij  riculauano  di  andare  alla  predica 
in  tempo  di  Quarefima  ne'  giorni  a  ciò  dcftinati .  Venne  adunque  fcac- 
ciato  r  Inquilìtore,  e  dopo  lungo  dibattimento  anche  rimelTo:  auendo  l'- 
opportuna intcrceflione  della  Imperatrice  Leonora  grandemente  coope- 
rate al  componimento  di  quefto  dilordine.  \ 

Mentre  bolliua  quefto  contratte  di  violata  giurifdizionc  Ecclefiaftica    Di'^omriotM  i 

tra  Roma  e  Mantoua  infòrle  nuouaquiftione  di  violato  diritto  politico  d'ana?*"*  **"  \ 

rra  Mantoua  e  Modana  per  caufa  di  pefca  loro  interrotta  da'  Manteuani,  ] 

diflere  i  Modancfi  ;  ma  per  eflcre  i  Modanefi  andati  a  far  Legna  ne  i  loro  i 

bolchi ,  diCTcìo  i  Mantouani ,  volendo  vna  parte  e  l' altra  liuoltare  in  al-  I 

trui  1 
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trui  l'origine  della  rottura.  Comunque  fi  fofie ,  nelle  informazioni  del 
fatto  trouiamo  quello  racconto  .  Era  lolite ,  che  fi  lafciaffc  pcfcarc  nei 
Po  tra  Bcriélloìc  Viadana  da  i  Tuddiri  dell'vno  dell'  altro  Stato.ma  aucn- 
do  gli  Oficiali  di  Viadana  rotto  sHatto  ftile  con  ff  arare  delle  archibu- 
giatc  a  due  Soldati  di  Berlello  ,  che  pelcauano  ;  l' vno  de'  quali  morì ,  e 
l'altro  fu  condotto  prigione  a  Viadana  ;  il  Goucrnaror  di  Bcrfcllcne  pal- 
sò  doglianze  col  Goucrno  di  Mantoua  per  riparazione  del  fatto,  e  per  la 
libertà  del  Soldato  prigioniero.  Ma  non  auendone  ritratto  ,  che  rifpo- 
ftc  ambigue,c  prcgtudiciaii  a  i  diritti  del  Duca  luo  Signore  ;  fece  per  ri- 
,  farfcne  arreftare  alcuni  Molinari  di  Viadana ,  e  con  cfli  i  loro  Molini  ,  a 
prerefto,  che  oltre  al  pelcare  continuamente  nel  Po  verfo  la  ripa  Moda- 
nelc  commetteQcro  molte  fraudi  nei  macinare  ai  lùdditi  di  Berlello  in 
prcgiudiciodei  Dazi) di  Sua  Altezza.  Per  lomigiiante  nouità  fi  molTc- 
ro  dalla  parte  di  Mantoua  Soldatelchc  e  Cannoni  col  Sargentc  Maggio- 
j.^.jj^jj,i,^j.  re  della  Piazza  a  quella  parte  ,  cficntrólòpravn'Ifola  controuctfajdouc 
mi    '         piantata  vna  Batteria  bcrfagliarono  non  Iblainente  alcuni  Pofti  tenuti 
da'  Modanefi  fui  Po  ,  ma  quelli  ancora  della  ripa  propria  di  Berlello.  Per 
lo  che  il  Gouernatore  fortificata  anch'  efib  vn'  Ilòletta  in  faccia  dc'Man- 
touani  ,e  inalzati  due  Forti  fopra  vn' altra  Ilola  poco  diftantc  berfaglió 
col  Cannone  della  Piazza  nonlblatnenie  le  loro  fortificazioni  :  ma  Via- 
dana altresì  con  qualche  danno  de  gh  huomini  e  delle  cale  .  Perucnuto 
?^j^°""""f'rauuifo  di  quelli  moti  al  Gouernatore  di  Milano,  fpedì  immantcnenic 
mediatore  s  col  patere  del  Configlio  fcgreto  il  Conte  Vitaliano  Borromeo  a  Moda- 
p»^-  na  ,  e  il  Marchefe  Lunati  a  Mantoua  per  aggiuftarli  prima,  che  crcfciuti 

con  le  ingiurie  fcambieuoli  s' imbrogliaffcro  in  elfi,  o  per  vna  parte  o 
per  r  altra  i  Prcncipi  Confinanti .  Non  per  ciò  fi  fermarono  così  predo  i 
corfi  dell*  Armi ,  che  anzi  ammaflandoi  Mantouani  di  continuo  genti 
verfo  Gonzaga  e  altri  luoghi  di  confine  ,  anche  i  Modanefi  fecero  auan- 
zarc  vn  corpo  di  gente  a  quella  parte,  e  feguitò  il  Gouernator  di  Bcrtello 
a  far  giuocarcilfuoCannoiK  contro  i  Pofti  degli  auucrfarij  ,  e  contro 
Viadana ,  con  la  rouina  di  molte  cafe  ,e  la  morte  d' alquante  pcrionc .  E 
perche  fiorano  altresì  i  Mantouani  auanzati  a  vn' Ilola  controueria  tra 
Guaftallac  Mantoua  incontro  Gualtieri;  piantarono  anche  i  Modanefi 
vna  batteria  contro  Correggio  Verde  ,  che  lo  danneggiò  grauemcnte  co 
la  demolizione  di  molte  cale  .  Qiiincj  ingroflati  fino  a  lei  mila  fanti  e 
quattrocento  Caualli  difegnauano  i  Modanefi  qualche  cola  di  più ,  e  i 
Mantouani  fi  andauano  fortificando  al  Bondanello  ;  ma  ruppero  il  corfo 
a  qucfti  moti  d'armi  i  Mediatori  Milanefi  lofpendendo  prima  le  oftilità.c 
pofcia  formando  vn' aggiuiilamento  condizionale  fra  le  parti  del  tenore, 
che  fcgue. 
t<»r,diz.om del-  Chceflcndo  dalli diciafettc d'Aprile  fino  alli  venti  di  Maggio  lucccfli 
i-jggiuftamemo  diuctfi  accidenti  ,  e  atti,  che  aueuano  turbata  la  quiete  fra  li  Duchi  dì 
Mantoua  e  di  Modana ,  e  portatigli  all'  armi  :  e  che  aucndo  Don  Luigi 
ponce  di  Leon  Gouernator  di  Milana  riuolto ,  e  applicato  a  tal  moto  gli 
oficij ,  e  le  opre  del  luo  zelo  vcrlo  la  quiete  publica  ,  e  della  propria  iti- 
ma  vcrlp  i  nìcdcfimi  Prcncipi,  inuiando  per  lo  maneggio  della  fua  me- 
diazione il  Marchefe  Carlo  Lonati  al  Duca  Carlo  Ferdinando  di  Man- 
toua, e  all' ArciduchelVa  Ifabclla  Clara  Madre  eTutriccdi  Si' a  Altezza; 
e  il  Conte  Vitaliano  Borromeo  al  Duca  Francefco  di  Modana  ,  e  alla 
Duchcfla  Laura  Madre  altresì  di  Sua  Altezza  aucuano  i  mcdrfimi  Pren- 
cipi  data  a  S.  E.  la  feguentc  dichiarazione  e  ogni  attoncccll'aiioccon- 
uenicntc  a  quella  .  ,  ^„  .,..,     ...,^^ 

Che 
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Che  ogni  e  qualunque  fuccclTo  e  operazione  dal  fudctto  giorno  dcJIi 
tìiciarctte  d'Aprile  fino  alli  venti  di  Maggio  accaduto  ,  odilpoftofra  i  ^^^6. 
Aliniftri ,  Capi  di  guerra ,  Vallalli  e  altri  dipendenti  dall'  vno,  e  dall'altro 
Prcncipc  s'intcndcfle  cfl'erc  ftata  azione  non  prcgiudiciale  in  alcun  mo- 
do alfe  ragioni  ,  e  al  decoro  rilpcttiuamcntedcU'vno,  e  dell' altro  di  cffi. 
I  quali  dalle  loro  rette  e  benigne  intenzioni  e  dilpofizioni  prcndcuano 
tutto  quello  di  verità,  d'interpretazione,  e  di  appuntamento,  che  era 
neccffario  ,  e  conucnicntc  per  rendere  tale  ogni  parte  degli  auucnimenti, 
e  latri  della  prcfcntecontroucrna.  In  ordine  a  che  commctteuano  a'- 
loto  Miniftri ,  a'  quali  toccaua  ,  che  rilaflalVcto  rilpettiuamcntc  al  Mar- 
chete Carlo  Lonati ,  e  al  Conte  Vitaliano  Borromeo  i  prigioni,  le  bar- 
vhc ,  imolini ,  e  qualunque  cola  prefa ,  e  che  lì  trouaffe  apprcflb  li  detti 
Miniftti  appartenente  all'  altro  Prcncipc .  Come  pure  ordinauano  a'ioro 
Capi  di  guerra  di  ùibito  reftituirc  a  i  l'oliti  porti  le  armi ,  e  qualunque  co- 
là rpcttante  a  quelle  come  pure  di  demolire  ogni  fortificazione  e  opera 
nnihtarc  fatta  nella  picfcntc  emergenza  nel  termine  di  tre  giorni .  U  che 
promcttcuano  con  buona  fede  e  in  parola  di  Prcncipi.  Inquanto  alle 
particolarità  ,  e  luoghi ,  ne' quali  fi  erano  cftclc  le  prefcnti  controuerfic 
doucflc  vna  parte  e  l' altra  reftare  nelle  proprie  ragioni,  nelle  quali  era- 
no-prima  del  giorno  fudetto  dcUi  diciafctrc  d'Aprile.  E  pcrchcli  crari- 
conoiciuto.chcgli  attidc'particolarinc'bofchi  ,  e  Ilble  controucrfc 
erano  flati ,  quelli  che  più  volte  aueuano  portato  i  fudctti  Prencipi  alle 
rotture  ;  però  fi  conueniua ,  che  gli  atti  de'  particolari  in  detti  luoghi  non 
doueficro  pregiudicare  alle  ragioni  competenti  dell' vno  e  dell'altro  di 
loro  .  E  che  nlucgliandofi  nuouo  emergente  ne'  luoghi  medcfimi ,  non 
aucficro  da  riprenderei  detti  Prcncipi  l'vlò  dell'  armi,  ma  doueflcro  por- 
tarlo alla  cognizione  del  Gouernator  di  Milano  come  mediatore,accio- 
chc  vi  rcplicaffe  gli  atti  del  proprio  Zelo.  Il  che  prometteusno  i  Pren- 
cipi viccndcuolmcntc ,  e  con  quei  termini ,  che  meglio  potcflcro  impe- 
gnare in  ciò  il  grado  e  la  fede  loro .  In  vltimo  feguircbbc  il  prefentcag- 
giuftamento  ,  e  ogni  fua  parte  lenza  prcgiudicio  alcuno  dell'  vno  e  dell'- 
altro Prencipe  cS  tatOji  quali  rimarrebbono  intieramente tKU'eflcrc del- 
le loro  prime  ragioni,  così  inquanto  alle  fudette  parti  e  luoghi,  co- 
me in  qualunque  altra  cofa  propria  ,  o  controuef  la  fra  i  medcfimi  Prcn- 
cipi . 

Sopite ,  ma  non  eftinte  queftc  differenze,  fopralequalifiagurauano 
qià  quelli,  che  godono  degli  altrui  trauagli  ;  nuouc  riuoltcc  guerre  in 
ìralia  (neforle  lenza  qualche  fondamento,  fé  la  Francia  impegnata  allora 
nella  guerra  con  l' Inghilterra,  e  in  altri  difegni  di  là  da'  Monti,  non  auel- 
fc  moftrato  poca  voglia  di  fecondare  gì'  inulti  della  occafione,c  di  qual- 
che Prencipe  vago  di  pcfcare  nel  torbido  la  faa  fortuna)  venne  quefta    ■ 
Prouincia  diftratia  da  altre  nouità  mcn  funeftc ,  e  più  care  per  la  varietà 
de  i  fuccefTì .  Era  già  feguira  a  Roma  la  promozione  di  fei  Cardinali,  Ni-  Premozione  ài 
ni  Maggiorduomo  del  Papa  ,  Conti  Gouernator  di  Roma  ,  Rafponi  .Se-  '^•"'^"'^' 
gretano  della  Confulta  ,  Paluzzi  Auditore  della  Camera  ,  Corfini  Telo- 
rierc ,  e  Litta  Arciuefcouo  di  Milano ,  con  rifcrua  in  petto  d' altri  quat- 
tro Soggetti .  Seguì  apprcflb  la  partenza  da  Roma  di  Don  Pietro  d' Ara- 
gona Ambafciator  di  Spagna  dcftinato  dalla  Regina  (  come  fu  dianzi  ac- 
cennato )fucccflbrc  nella  Viccreggcnza  di  Napoli  al  Cardinal  Tuo  Fra- 
tello richiamato  a  Spagna.  E  tra  gli  onori,  che  riccuè  dal  Pontefice  a  ofjudo  dì  Don 
quefta  cagione  non  lafciò  di  chiamarfi  difguftato,  perche  aucndo  incon- 1''^°  f^^'Jf-^^ 
,  trato  per  iftrada  Sua  Santità,  e  inginocchiatofi ,  fecondo  l'vlo  per  ricc- |Ioi.  co" Vom/. 
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nere  !3  fua  benedizione  non  fi  fermò ,  come  era  noto ,  aucr  praticato 
papa  Vrbano  col  Conte  di  Montercy  Viceré  effe  ancora  di  Napoli.  Erì- 
inalc  così  altamente  imprcfTo  nell'animo  di  Don  Pietro  qiiefto  punti- 
glio ,  che  non  (blamente  fi  dichiarò  (  così  Iparlc  la  fama  )  di  farne  rifen- 
iimcnto  ,  ma  fece  inftanza  all'  Ambafciator  di  Vcnczia,che  ne  dalTc  par- 
te al  Senato  ;  perche  eflcndo  folita  la  Republica  di  tener  rcgiftro  di  tut- 
te le  cole  ,  che  luccedono  nelle  Corti  de'  Prencipi ,  dclìdcraua   di  inten- 
dere (è  quefta  azione  gli  potclTe  recare  pregiudicio  alcuno  ,  E  fi  diflc, 
che  dal  Senato  gli  foflc  rifpofto  ,  che  non  cffcndo  il  Papa,  come  tale  obli- 
gato  a  fcrmarfi  ad  alcuno  fu  la  ftrada ,  ed  cflcndo  flato  puro  termine  di 
correfia  quello  di  Papa  Vrbano  col  Conte  di  Montercy  ;  non  poteua  l'a- 
zione di  Papa  Aleflandro  recare  pregiudicio  alcuno  a  lui  fteflb  .  Ciò  non 
oftante  fudiuulgato  a  Roma  ,che  per  rifcntimento  di  qiìefto  incontro, 
giunto  Don  Pietro  in  Auerfa  ,  e  introdotto  nella  Chiefa  Catcdralc   per 
la  confueta  orazione,  ne  facclTe  Icuarc  il  cufcino apparecchiato  per  il 
VcfcoaOjC  a  Napoli  altresì  faccflc  Icuarc  il  Rocchetto  a  i  Vcfcoui  di  Mo- 
paniaNapoiinopolicdi  Lcria  prima  di  dar  loro  Vdienza  a  Palazzo.  Nel  rimanente  fu 
viectc.  riceuuto  Don  Pietro  a  Napoli  dal  Cardinal  fuo  fratello ,  e  da  tutta  la  No- 

biltà con  grande  onore ,  ed  egli  non  (blamente  liberò  in  paflando  dauan- 
ti  le  carceri  tutti  i  Prigioni  giaziabili  ;  ma  poco  dopo  il  fuo  ingrclTo  mi. 
fé  in  libertà  tutti  i  Prencipi  e  Cauallieri ,  che  ftauano  in  quei  CaftcUi  ar- 
Morte  d-  •  ^^^^^^  ?^^  '^  Duello  fcguito  tra  i  Duchi  di  Martina  e  delle  Noci.  Ma  per- 
no conjaies.''  che  vanno  fempre  di  pari  pafso  fra  gli  huomini  le  mcftizie  e  le  allegrez- 
ze mancò  fra  quelle  fefte  a  Napoli  di  morte  improiiifa  il  Maftro  di  Cam- 
po Generale  Don  Pietro  Gonzales  Soggetto  di  rinomato  valore  nelle 
pallate  guerre  fra  le  Corone.  Applicatofi  poi  Don  Pietro  al  goueriK)  po- 
litico riformò  le  milìzie ,  licenziando  tutti  i  Francefi  arrollati  in  quelle  a 
titolo  di  Borgognoni ,  collocò  gli  Spagnuoli  nel  Caftcllo  Sant'Ermo ,  e  i 
Siciliani  nella  Cauallcria  Italiana  ;  e  fece  altre  prouigioni  militari  ,  prc- 
uedendofi  già  vicini  nuoni  fccncerti  con  la  Francia  . 

Partì  intanto  da  Roma  anche  la  Regina  Chriftina  per  trouarfi  alla  Dic- 
Rrgina  d!  Sue-  ta  dcl  Rcguo,  c  alla  Coronazionc  del  Re,  che  doueua  farfi  a  Stocholmo, 
choimo!  ^  ^'°  e  aggiuftarc  con  quefta  occafionc  le  proprie  conuenienze;  e  venne  que- 
lla tua  partenza  accompagnata  da  vn  fallo  oracolo  de*  Malcontenti ,  che 
diceua  :  Ibis  ,  redibis  mr.  ?norteris  in partibus  :  effendo  S.  M.  tornata  ad  onta 
di  così  maligno  prcfagio  ,  dopo  la  morte  di  Papa  AfetTandro  ,  felice- 
mente a  quella  Corte  ,  e  più  che  mai  ben  veduta  e  fauorita  da' Sommi 
Pontefici .  Mancato  adunque  a  Roma  l' Ambafciatorc  ordinario  di  Spa- 
Di!C3  di  Carpi  gjja ,  ne  potendo  eflere  in  quella  parte  a  tempo  il  nuouo  Anvbafciatorc 
toV°di  s'v"gti"a  Marchelè  d' Aftorga ,  fu  dalla  Regina  nominato  luo  A  mbafciatorc  ftra- 
frcieiitatuch:- ordinario  aprefentarc  al  Papa  la  Ghinea  ,c  il  Ccnfodcl  Regno  di  Napo- 
li il  Duca  di  Carpineto  figlio  Primogenito  del  Prencipe  Don  Camillo 
Pamfilio  .  E  benché  la  pompa  fofle  funefta  (  durando  tuttauia  il  Duolo 
del  Re  dcfonto  )  riufcì  per  ogni  parte  ammirabile  con  applaufo  Vniuer- 
fale  di  quella  gran  Corte  .  Non  ci  fu  Ambal'ciarore  ,  Prencipe,  Barone,  e 
Cauallierc  in  Roma,  che  non  andafl'e,  o  non  mandalTc  a  complirecon 
S.  E.  fecondo  la  propria  condizione  ;  come  pure  vi  mandò  tutto  il  Sacro 
Collcggio  5  e  la  Cala  Regnante  ,  e  il  Prencipe  Don  Agoftino  andò  pcr- 
fonalmente  alla  Caualcata  ,  che  fu  la  più  qualificata  e  numerola  di  No- 
biltà ,  che  da  molti  anni  addietro  fi  foflc  veduta.  L'Equipaggio  fa  lìi- 
pcrbifiìmo  e  degno  dcl  fafìo  di  due  Cale  Pontificie  vnite  nella  perfon^ 
dcU'Attibafciatorc,  AldobrandinacPamfilia.  L' Abito  poi  di  S.  E.  ben- 
ché 
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che  dì  duoìo,  era  adornato  d' vn  tcforo  di  diamanti.  Concorfc  tutta  Ro- 
ma a  vedere  qiicrtacomparla;cqua(i  tutto  il  Sacro  Collcggio  volle  ono-  ^^°°- 
rarla,  non  che  con  tutti  li  liioi  Gcntilhuomini,  ma  con  la  propria  perfona. 
11  Papa  ftcflb  dopo  d'auer  riccuuto  l'Ambjiciata  lodò  altamente  il  garbo 
e  lolpirito  grande  dcll'Ambafciatore  ,  che  luperò  con  la  difinuoltura,  e  yQ„,j^,p^^^ 
]a  grazia  la  tenerezza  degli  anni  liioi .  Ma  qucfta  conlblarione  della  Cafa  cipc  d.  cimiiio 
Pamfilia  venne  pochi  giorni  dopo  intoibidata  dalla  perdita  irrepirabilc, ''^'"^''°' 
che  fece  del  Prcncipe  Don  Camillo  mancato  di  febtc  maligna  nella  Tua 
trefca  età  di  quaranta  quattro  anni, rendendo  con  la  Tua  morte  vani  i  giu- 
dici) degli  Aftrologhi,  che  gli  aueuano  pronofticato,  che  douefle  prolun- 
gar la  vita  fino  a  i  Icrtanta  .  Fu  quefto  Prencipc  dotato  d*  ingegno  ame- 
no e  delicato;  amico  de' Vutuoli ,  e  de' Poeti  in  particolare ,  poetando 
anch'eflb  con  Vena  tacile  e  dolce  .  Era  vago  oltremodo  di  perpetuare  il 
fuo  nome  nella  memoria  de'  pofteri,  e  di  lentir  celebrata  l'antica  nobiltà 
della  fua  famiglia;  Spefetcfori  in  fabriche  facre  e  profane  ,  molte  delle 
quali  formò  di  fuo  difegno  .  Fu  (plendido  e  liberale  ,  e  di  fpirito  viuo,  ed 
allegro;  ma  negli  virimi  anni,  e  per  edere  ftato  fraudato  da'  Tuoi  Miniftri 
di  groflc  fomme  di  contanti ,  e  per  difgufti  apprefi  da'  liioi  Congiunti  di- 
ucnneriftrctro,  inquieto,  e  diffidente  d'ognuno.  E  perche  vno  fpirito 
così  fatto  participandolafua  infezione  al  corpo  lo  afflige  e  diicarna;  non 
fu marauiglia, chele  agirazioni dell' animo  fufcitaflero  ne' bollori  deli*, 
cftate  queìlc  maligne  infiammazioni  nelle  viicere ,  che  gli  tolfero  in  po- 
chi momenti  la  vita. 

Era  di  quei  giorni  tornato  di  Francia  a  Roma  il  Cardinale  Orfino,e  do-   imf,„n„  ^j 
podi  cflbvi  peruenncil  Duca  di  Scione  Ambafciatorc  ftraordinario  di  R.oma. 
quella  Corte  ,  Fra  il  Cardinale  Sfoiza,  come  Ambalciatore  di  Spagna ,  e 
il  Duca  di  Bracciano  nacque  diffciéza  di  puntiglio  affai  grauc,  per  occor- 
renze di  Vifita;  ma  venne  ancora  prcftamenie  lopita  dalla  prudenza  delle 
parti  con  reciproca  fodisfazione  .  11  Duca  altresì,  che  ftaua  per  così  fatti 
puntigli  quafi  ellile  dalla  Corte,  rilolle  di  dare  il  titolo  d*  Eccellenza  Tem- 
pre loro  controuerfo  a  i  Congiunti  dtl  Papa  per  praticar  con  effi  ;  e  final- 
mente ed  egli,  e  il  Contcftabiie  Colonna  1' hanno  accomunato  ad  altri 
Baroni  ancora  di  Roma,  Effcndofi  polcia  il  mcdcfimo  Duca  di  Braccia- 
no rimeflb  Torto  la  protezione  della  Francia ,  gli  venne  dal  Re  conferita 
vna  pcrfione  di  Teimila  Tcuti  Tu  le  rendite  del  Sigillo  Regio  .  Mancato  in  "i^'j'^'ro'f"* 
quefto  mentre  di  vita  a  Firenze  il  Cardinal  di  Tolcana  Decano  dei  Sacro  uà. 
Colleggio,  inTorTero  differenze  tra  Palazzo  e  il  Cardinal  Barberino  paffa- 
to  perquefta  morte  al  Decanato,  Ibpra  il  dominio  temporale  di  Vclctri, 
che  tocca  infiemc  con  lo  fpintuale  per  antico  inff  ituto  al  medefimo  De- 
cano; pretendendo  Palazzo,  che  il  temporale  douellc  andar  Teparato  dal- 
lo Tpirituale,  moftrando  Topra  ciò  qualche  eTempio  vna  Congregazione 
di  Prelati  eretta  dal  Pontefice  Tu  quefto  fatto .  Ma  preualle  finalmente  1'- 
auttorità  di  Barberino,  e  laconuenienza  de' Dominanti  di  non  recare 
quefto  pregiudicio  a  Sua  Eminenza;  e  gli  venne  con  Breue  del  Papa  con- 
ferito r  vno  e  l'altro  Dominio  di  quella  Città  .  E  il  Cardinale  nel  prende- 
re il  poffcflb  del  nucuo  Principato  diede  i  conlueti  faggi  della  (uà  gcnc- 
rofità  diTpcnfando  elemofinc,  gitrando  danari  al  Popolo  ,  e  (carcerando  i 
Prigioni  per  debiti  con  Todisfare  del  proprio  danaro  i  Creditori.  Effen.  e  ^e*  ordinii 
do  mancato  altresì  a  Napoli  il  Cardinale  Filomarino  Prelaro  di  gran  ben-  f'|,°;^;';'^°  r^." 
tà  e  di  molta  prudenza  e  zelo  nel  Tcruigio  diuino  ,  venne  conferito  dai.u. 
Papa  quell'ArciueTcouato  a  Monfignor  Caraccioli  Auditor  della  Came- 
ra, che  fu  da  S.  B.  promoffo  ancora  al  Cardinalato.  Manco  parimcnre 
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fu]  principio  di  qucft' anno  a  Roma  il  Cardinal  franclotti;  come  pure 
venne  il  Sacro  Colleggio  minorato  dalla  motte  del  Cardinal  Colonna, 
che  ncH'accompagnare  la  Imperatrice  di  Spagna  in  Alemagna  termino 
j  Tuoi  giorni  e  le  fae  grandezze  in  vn  pouero  albergo  al  Finale .  A  caufa 
pure  di  quefta  venuta  in  Italia  della  Imperatrice  fcguì  qualche  difgufto 
tra  la  Corte  di  Roma  e  gli  Spagnuoli,  poiché  aucndoiiPapadcftinato 
l'uo  Legato  a  Latcrc  per  comphre  con  S.  M.  il  Cardinal  Chigi ,  e  fatto 
perciò  grandi  apparecchi  e  inapegni,  fi  fcusò  poi  S.  E.  dall'  andarui  a  prc- 
tefto  delle  indilpofìzioni  del  Pontefice,  che  faccuano  dubitare  della  fua  vi- 
ta, come  che  vcniflediuulgato  da' Politici  di  Corte  che  ilpiùftrignentc 
motiuo,  che  ne  lo  ritirale  fofle  quello  di  non  incontrarfi  col  Gouernator 
di  Milano  Don  Luigi  Ponce  di  Leon ,  per  li  contratti  fcguiti  con  l'Arci- 
uefcouo  Litta  e  per  altre  emergenze  faftidiofe  in  poca  grazia  di  Roma  , 
Si  pretefc  da  Palazzo  di  mandare  in  fua  vece  vn'  altro  Cardinale  men  nc- 
celfario  all'afTiftenza  del  Papa,  e  fpedì  fopra  ciò  S.  B.  vn  Brcue  alla  Impe- 
ratrice, ma  ella  diflc  di  non  poterlo  accettare,  appartenendo  ciò  alla  Re- 
gina Madre,  alla  quale  fi  era  già  dato  parte  dell'andata  del  Cardinal  Chi- 
gi, fi  che  niente  fé  ne  rilolfe ,  e  vennero  quefti  difgufti  per  nuoui  emer- 
genti fra  le  parti  fopiti:  perche  in  fatti  il  Pontefice  ftaua  male ,  ne  prolon- 
pifjufti  èì  Ro-  gò)  che  per  maggior  tormento  di  pochi  mcfi  ancora  la  vita .  Non  man- 
jnaconfuncu.  catono  difgufti ancora  con  l'Ambafciator  di  Francia,  sì  per  gl'mterefll 
del  Duca  di  Parma,  come  perche  auendo  ehiefto  da  parte  del  Re  la  facol- 
tà di  poter  deputare  alcuni  Vcfcoui  del  Regno  per  proceflarc  gli  altri  Vc- 
fcoui  lanfcnnifti,  che  ricufauano  di  fottoferiuerc  il  Formulario  mandato 
dal  Papa  in  Francia,  gli  venne  per  qualche  tempo  diiferira ,  e  poi  conce- 
duta con  molte  fcufe,  che  vengono  fouenteprefc  ad  ofTefa,  anzi  chea 
fodisfazione  da*  Pretendenti .  Inquanto  a  Parma,  aucua  già  il  Duca  elet- 
to di  ricuperare  la  metà  dello  Stato  di  Caftro  confinante  a  quello  della 
Chiefa,  e  dichiarato  d'aucrc  in  pronto  il  danaro  per  ciò;  ma  perche  la  in- 
tenzione del  Papa  (  come  già  fi  è  detto  )  era  molto  aliena  da  fomigliantc 
reftituzionc,  nonfene  videro,  che  dilazioni  e  prctcfti  per  non  venire  a 
cheffadiplimà^ucftopaflb.  Ncl  rcfto  nacquc  a S.  A.  vn  figUo, chc portò  lamortcalla 
Madre  la  Ducheflallàbclla  mancata  fcdicihore  dopo  il  partojonde  pafsò 
il  Duca  qualche  tempo  dopo  al  terzo  maritaggio  con  la  Principcffa  fo- 
relladclladcfonta  Ducherfa.  Più  fortunato  fu  il  parto  di  Madama  Reale 
Duchefla  di  Sauoia ,  che  diede  felicemente  alla  luce  il  Prencipe  di  Pie- 
monte. Inquanto  poi  al  viaggio  della  Imperatrice ,  egli  fu  queft'anno 
appunto  l'elcrcizio  maggiore  degli  affetti,  e  de'difcoifi  di  tutta  Italia,  e 
per  gli  apparecchi  della  fua  condotta,  e  del  fuo  riceuimento,  e  per  le  ap- 
prenfioni  delle  vanità  di  Corte,  e  degli  fcherzi  politici,  che  fé  ne  intcfcro, 
per  glipuntigli,oficij,ambafciate,  e  trattati,  che  feguirono  tra'Prencipi 
a  quefta  cagione .  Intorno  a  che  auendo  alcuni  fcritto  degl'  intieri  Volu- 
mi, non  che  delle  fcmplici  relazioni,  dourà  cflere  a  noi  ancora  permeffo 
il  farne  vn  breue  racconto ,  con  alcune  poche  oflcruazioni  appunto  llil 
trattamento, che feguì  tra'Prencipi, che ocomplirono,  o  tralafciarono 
dicomplireconS.M.  Le  quali  fcrucndo  di  lume  a'pofteri  per  lorogo- 
uerno,  vengono  taluolta  ricercate  inuano  nelle  Iftorie  d'alcuni, che  inten- 
ti folamente  a  i  racconti  ftrcpitofi  de*  fatti  d'armi,  trafcurano  affatto  fimi- 
li  conuenienze,  o  perche  poco  note ,  o  perche  ftimate  di  poco  pregio, 
mcntr»  per  effe  naicono  fouentc,  e  difgufti,  e  rotture,  e  fatti  d'armi  anco- 
la  tra*  Prencipi. 
Auendo  r  Impcradorc  Leopoldo  Primo  dcftinato  a  fpofarc  in  fuo  no- 
me 
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me  r  Infanta  Margherita  d'Auftria  il  Duca  di  Medina  de  las  Torres ,  ce- j^,^,^,.  .^  ^^^^ 
Icbrollì  qucftolpoi'alizio  nella  Cappella  del  Regio  Palazzo  di  Madrid  il  f.fmuimpeV 
giorno  di  Palquai  e  il  giorno  apprcflb  cflcrido  ftata  S.  M,  regalara  da  D.  "'"' 
Gioiianni  d'Auftna  di  due  Aquile  Imperiali  d^oro  guernirc  di  Diamanti 
complirono  parimente  Icco  tutti  gli  AmbarciatorirMiniftri.c  Grandi  del-        , 
la  Corte .  Dopo  che  raccomandata  dalla  Regina  la  cura  della  liia  con-     ^°°^- 
dotta  in  Italia  a  Don  Vrancclco  Fernando  della  Cneua  Duca  d*  Albur- 
querquc  vno  de'  primi  Signori  di  Spagna,  in  qualità  di  Tuo  Maggiordomo 
Maggiore,dcftinato  in  ricompcnla  di  così  fatto  impiego  Viceré  di  Sicilia; 
fi  trasferì  S,  M.  per  l' imbarco  a  Denia  .  Douc  non  cllcndo  ancora  com-     s*  iafcmu  a 
parfe  tutte  le  fquadrc  delle  Galee  chiamate  a  ièruirla,mentrcquiui  fitrat-Dmia. 
tiene  con  qualche  incomodo  fopragiunlc  a  Sua  Maeftà  la  fcbre ,  morì  la 
Conrcfla  di  Bcneucnto  lua  Cameriera  Maggiore  (in cui  luogo  fu  per  al- 
Joralbftituita  la  DuchelTa  d'Alburquerquc  )e  s'irifcrmarono  col  Duca 
medefimo  d'Alburquerque  altri  Signori  e  Dame  della  Corte .  Per  lo  che 
trapanata  a  Barcellona  luogo  d'aria  migliore,  e  più  comodo,  quiui  final- Batcèiw"''' 
mente  prelc  S.  M.  l' imbarco  fopra  la  Reale  di  Spagna  alli  dieci  d' Agoftó 
feruita  da  trentaquattro  Galee  lètte  di  Spagna,  due  del  Granduca ,  lètte  di 
Malta,  quattro  di  Sicilia  ,  cinque  di  Napoli,  tre  di  Sardegna,  efeidelfa 
fquadra  SpagnuoladelDucadiTurfi.  Sparato  il  tiro  di  partenza  farpò 
fubito  la  Reale  nauigando  con  tutte  le  Galee  con  l'ordine  lùdetto ,  fuor 
che  la  Capitana  di  Napoli ,  che  reftò  di  retroguardia .  Nell'vfcjre  S.  Af. 
dal  Porto  non  volle  cflcrc  falutata  dalle  Galecfu  ben  falutata  dal  Canno- 
ne della  Città,chearriuò  a  ottanta  tiri  per  volta.  Giuntala  Reale  auantì 
la  Montagna  di  Monferrato  alzò  Santa  Barbara  fu  l'antenna  del  Trinchet- 
to, e  falutòcon  quattro  tiri  quella  Santiffima  Imagine  della  Vergine,  co- 
me fecero  altresì  tutte  le  altre  Galee .  Si  nauigò  fino  a  mcza  notte  con 
profpero  vento;  ma  cominciando  a  leuarfi  alcune  borrafdic  d'^acqua ,  s'* 
infiacchirono  a  tal  fegno  le  ciurmc,chc  la  maggior  parte  delle  Galee  non 
potè  feguitar  la  Reale  ;  onde  le  conuenne  fai  viua  torza  per  arrinare  a 
Cadaques  a  difpetto  de'  Venti  contrari) ,  folamente  fcgpitata  dalle  Galee 
di  Malta,  dalla  Capitana  di  Sicilia,  dalla  Patrona  del  Granduca  ,  e  da  vha 
Galea  di  Napolijcffcndo  tutte4c  altre  quali  tornate  addictrcsquali  entrate 
aRofes,  e  quali  dato  fondo  a  i  Capi  per  eflcte  affatto  ftracca  la  Ciurma  . 
Si  reftò  a  Cadaques  cinque  giorni;  non  tanto  per  lo  tempo  contrario,chc 
per  afpettar,  che  pafiàflela  quintadecima  dubitando  i  Piloti  di  trouarfi 
con  qualche  rilchio  in  quel  punto  nel  Golfo  di  Lione.  Fattofi  adunque 
vela  alli  fediei  fi  attrauersò  con  profpero  vento-quel  Golfo,  e  il  giorno  fe- 
guente,fitrouarono  le  Galee  a  vifta  di  Matfilià  lenza  mai  per  lo  buoii 
tempo  accoftarfi alla  terra.  Maallidieiottopaffatoil  mezodìfi  rinfrc- 
fcarono  in  guifa  i  Venti  di  Libeccio,ehe  conuenne  entrare  in  Villafranca. 
Giunta  Sua  Maeftà  alla  vifta  del  Porto  fu  falutata  dalla  Citta  e  Caftello' 
ài  Nizza  con  vna  fa1ua  terribile  di  tutto  il  Cannotie,  facendo  lo  fteflb  al- 
tresì Villafranca .  Entrata  la  Reale  nel  Porto  rifpofc  (olo  con  due  tiri, 
comcaueuafattoparimentcai  Forti  di  Santa  Margherita  e  d'Antibò 
Terre  di  Francia,  che  mentre  pafsò  per  mezo  di  effi  la  M.  S-  la  falutaro- 
no  con  grande  puntualità .  Alli  dieianoue  partì  da  ViHafiranca,  e  alli  vcn-  ciagneai  finiie 
ti  fu  le  diciafette  hore ,  trouoffi  qnefta  bella  Armata  alla  vifta  del  Finale 
corteggiata  da  quattro  Vaflclli  di  Gcnoua  fpediti  dalla  Rcpublica  col 
Commiflario  Francefco  Maria  Saoli  per  incontrare  Stia  Maeftà  a  i  confi- 
ni, cfarle  vna  falua  Reale .  Non  fi  approntarono  le  ©alce  a  prcteftò,chc 
foflcro  difpctfc  in  varie  parti  ;  ma  veramente  per  isfiiggir  gV  impegni ,  à 

Aaaaa  2  caufa 


8^2,  Delle  Hiftorie  d'Italia 

caufa  delle  prctctifioni  della  Rcpublica  non  appronatc  dagli  altri  Prenci- 
pi,  cflcndo  pur  dianzi  fcguito  nuouo  difordinc  co'  Maltefi  .  Poichc  aucn- 
do  quelle  Galee  nell'andarea  Spagna  incontrato  vn  VaflcUo  Gcnouclc, 
non  folamenrc  vollero  da  eflb  cflcrc  falutatc  per  forza  con  cinque  tiri  di 
tutto  il  cannone,  ma  vituperato  con  parole  ingiuriole  il  Capitano  il  U- 
fciarono  alla  Ventura .  Alle  ventidue  bore  approdarono  felicemente  le 
Galee  alla  fpiaggia  del  Finale  a  vn  tiro  di  fronda  dalla  terra  ,  e  auendo 
cialcuna  prcfo  il  fuo  pofto  in  bella  ordinanza  fi  gittò  l'anchora  .  A  man 
dritta  delia  Reale  fi  poftò  la  Patrona  del  Granduca ,  a  cui  fi  era  data  la 
Vanguardia,  dalia  finiftra  la  Capitana  di  Malta  .  Occupaua  il  terzo  luo- 
go la  Capitana  di  Sicilia,  a  cui  quella  di  Napoli  l'aucua  ceduto  per  eflcrfì 
dapprincipio  imbarcato  in  cfla  li  Duca  d'Alburquerquc  col  Marchcfc  di 
Villafi-anca  Generale  di  quella  fquadra .  Teneua  il  quarto  luogo  la  Capi- 
tana di  Napoli;  della  quale  e  della  fua  fquadra  era  Comandariite  D.  Gia- 
ncttino  Doria,  il  quinto  la  Galea  Milizia  di  Sicilia,  nella  quale  fiera  im- 
barcato il  Prencipc  di  Patagonia  Generale  di  efl'a .  Il  fefto  la  Capitana  di 
Sardegna,  doue  comandaua  il  Prencipe  di  Piombino .  11  fettimo  e  vhimo 
le  Galee  del  Duca  di  Turfi  comandate  per  allora  da  Don  Pagano  Dona. 
AU'arriuo  delle  Galee  i  Caftelli  del  Finale  fecero  vna  bellillima  falua  ,  e 
Don  Luigi  Ponce  Goucrnator  di  Milano  portolFi  alla  Spiaggia  con  molti 
Signori,  con  li  fuoi  Camerate,  e  con  gì'  Inaiati  dello  Stato  di  Milano  fcr- 
mandofi  (otto  vn' Arco  Trionfale  cretto  fu  la  riua  del  Mare,  dal  quale 
licntraua  fui  ponte  fabricato  per  ottanta  paiTi  di  fopia  l'acque  a  comodi» 
tà  dello  sbarco,  douendofi  vnir  la  fua  punta  conia  poppa  della  Reale. 
Ouefta  auendo  con  tutte  le  altre  Galee  fpicgato  le  bandiere  e  li  ftcndardi 
fecero!  CaftcUidel  Finale  due  altre  ialue  con  tutta  la  mofcbettaria  e  il 
Cannone»  e  corfcro  intanto  con  Feluche  molte  Ambafciate  dalla  Reale 
al  Ponte,  fui  quale  fi  era  incamminato  il  Gouernatorc .  Alle  ventitre  bo- 
re vnitafi  la  Reale  al  Ponte,  vi  felì  fòpra  S.  E.  e  fatti  i  fuoi  complimenti 
con  la  Imperatrice,  S.  M.  sbarcò  immantenente  alla  vifta  di  tutti ,  e  mifu» 
rò  a  piedi  tutto  il  ponic.appoggiandola  il  Duca  d'Alburquerquc  coperto, 
e  fcguendola  apprcflb  il  Goucrnatore  parimente  coperto  .  In  qncfto 
mentre  fecero  tutte  le  Galee  vna  bcllilTima  falua  corrifpofta  dalle  milizie 
del  Finale  fchierate  fui  Lido,  e  dal  Cannone  de'  CaftcUi  con  tanto  fracaf- 
fo  e  rimbombo  per  gli  echi  moltiplicati  dalle  concaujtà  de'  Monti ,  che 
pareua,  che  il  Mondo  fubiflaflc;  e  nondimeno  S.  M.  portolTi  fempre  in- 
trepida e  con  molto  brio  fino  all'Arco ,  doue  fu  riccuuta  dal  Vefcouo  di 
Sauona  pontificalmente  con  la  Croce  ,  e  con  tutto  il  Clero  Secolare  e 
Regolare  .  Salita  pofcia  la  M.  S.  in  carrozza  portoflì  a  Palazzo  a  fuon  di 
tromheconccrtate,  e  con  le  acclamazioni  d'infinito  popolo  quiui  con- 
corfo  dallo  Stato  di  Milano,  e  da' Paefi  conuicini .  Il  giorno  appreflToil 
Generale  delle  Galee  di  Malta  effendofigià  licenziare  da  S.  M.  compii 
col  Duca  d'Alburqucrque,  e  con  gli  altri  Signori  di  Cotte ,  e  fu  le  venti 
horc  dopo  aucr  fatto  con  gran  furia  tre  falue  molto  bene  ordinate  con 
la  molchettaria  e  col  cannone  partiffi  con  applaufo  vniucrfalc  della  lìia 
condotta .  U  giorno  apprcflb  partirono  le  fquadrc  di  Napoli,  di  Sicilia,di 
A  bifcu.a  del  S^'^'^cg"^'  ^  **^'  Duca  di  Turfi ,  Di  là  due  giorni  afcoltò  S.  M.  il  Marche* 
MTrchcfe  Mon-  ^  MontccucoH  Ambafcìatotc ftraordinarto  dell' Imperadore  (che  cóm- 
tceucoii  as.  M.  plì  a  nomc  della  Maeftà  Sua  )  e  lo  rifpedl  per  Germania ,  vcrfò  doue  ac- 
celerò  la  partenza,  non  tanto  per  portare  a  Celare  la  relazione  di  qucfto 
arriuo,  e  delle  qualità  della  Spofa,  chcandaua  tempre  più  crefcendo  ne- 
gli anni  e  nella  bellezza  ;  quanto  per  libecaifi  dagl'impegni  de'  Miniftù 

Spa- 
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Spagnuoìi.ccol  Goucrnator  di  Milano  in  particolare  ,  che  tenendo  vn 
punto  altirtìmo,  non  vlaua  (eco  ne' titoli  il  trattamento  douuto  alle  Tue      ^*°°' 
qualità  .   AMivcntiliri  complircno  con  S.  M.  gì' Iniiiati del  Senato  ,edc-  ! 

gli  altri  Magiftrati  di  Milano  ,  e  gli  Ambafciatori  delle  Prouiiicie  dello  p^^^^j^^  „^,. 
Stato  .  Il  giorno  auanti  era  comparlò  il  prencipe  Mattias  di  Tolcana  con  va  ai  Tof  .m» 
quattro  Galee  tre  del  Granduca  e  vna  di  Genoua,  e  auendo  fatto  vna  bel-  j" ;"^||,"fti'°" 
Ja  lalua  col  Cannone  e  conia  inofchettaria,  il  Cartello  del  Finale  gli  cor- 
rifpole  con  lei  tiri .  Non  difmontò  S.  A.  lutriro  ,  auendo  introdotto  par- 
lamento per  mczo  del  Segretario  Marchetti  (u  la  fua  pretenfione  d'efferc 
trattato  d'Altezza  dal  Duca  d'Alburqucrque,  e  dagli  altri  Grandi,  ma  ef- 
fendoli  il  Duca  dichiarato  ncll'vltima  rilpofta  ,  che  (e  il  Prencipe  l'aueflc 
data  a  lui.  gliele  aucrcbbc  reftituita;  veduto  irriufcibile  il  tcntatiuo.prcic 
rifcluzionedi  fmontate  con  lo  fparo  delle  lue  Galee,  e  lì  portò  in  feggia 
a  palazzo  col  corteggio  di  tutte  le  lue  Camerate  pure  in  Sedia  .  Entro  a 
dirittura  dalla  Imperatrice,  s*  inchinò,  compii ,  fece  il  fuo  complimento, 
che  tu  affai  gradito  da  S.  M.  e  immediatamente  fcnza  fare  alcuna  ceri- 
monia con  alcuno  de'  Grandi  fé  ne  ritorno  alla  Matina .  Doue  imbarca- 
to fopra  la  mcdefima  Galea  con  falutar  di  nuouo  la  Fortezza  partì  fui  far 
dellanottevcrioSauona,  auendo  nello  fpazio  di  fci  bore  compito  alle  1 

conuenicnzc  dell'arriuo  ,  del  parlamento  ,  della  vifita ,  e  della  partcn-  | 

za.  Fu  dalla  Imperatrice  trattato  col  Vos,  e  auendo  coroplito  con  la 
Duchcffa  d'Alburqucrque  dandole  titolo  d' Eccellenza,  qucfta  col  mede- 
lìmo  titolo  gli  rifpofè  .  Anche  il  Prencipe  Doria  comparfo  quiui  da  Gè-  cosiii  pteucipe 
noua  non  incontrò  tutte  le  fodisfazioni  defidcrate.  Vifitando  il  Gouerna-  °°"**  1 

tor  di  Milano ,  e  incontrato  da  effo  alle  fcale  fi  prele  da  fé  ftcffo  immedia-  i 

tamente  la  mano  (  tutto  che  fanciulletto  )  con  moltobrioe  foffiego.  Por- 
tatori pofcia  all' Vdienza  della  Imperatrice  ,  che  lo  ftaua  afpettando;  il 
Duca  d'Alburqucrque  prima  d' introdurlo  l'interrogò  come  penfaua  di 
effcre  trattato;  e  auendo  rifpofto  (  con  l'affìftenza  di  Federico  Doria  fuo 
Zio  )  come  Gt^ande  di  prima  Claffc;  replicò  il  Duca,  che  non  gli  coftaflc, 
che  egli  godeffelòmigliantc  prerogatiua;  ne  lo  volfe  introdurre .  E  auen- 
do in  qucfta  conformità  auuertito  la  Imperatrice,che  ftaua  all'ordine  per  ■[ 
vfcire  a  prendere  aria,  fu  riuerita  dal  Prencipe  nel  paflare  per  l'Anticame-  i 
ra .  E  ci  fu  chi  diffe,  che  fi  auelTe  comperato  a  contanti  vn  difgufto ,  per-                               , 
che  prima,  che  fi  portaffe  all'  Vdienza  aucua  regalato  S.  M.  di  fci  caffcttc 
di  galantaric,  e  d'altre  cofc  preziofc. 

Il  primo  di  Settembre  partì  la  Imperatrice  dal  Finale  per  la  nuoua  ftra-  ^.^^^.^  ^.  ^^^  \ 

da  Bcretta,  che  incominciando  da  quel  Borgo  fcorre  per  vn  viuo  fcoglio  MaeitàaMiiioo 
fino  al  Caftcllo  di  S.  Giouanni,  e  quindi  alla  Fortezza  di  Couone  j  dón- 
de calò  nella  Terra  di  Bormia ,  ftando fu  le  cime  diquei  monti  fchicrate 
le  milizie  del  Marchefato ,  e  apparecchiato  per  quei  luoghi  alpeftri  da 
per  rutto  l'alloggiamento  per  S.  M.con  ifpefa  e  diligenza  incredibile 
dal  Gouernaror  di  Milano  .  Giunta  alla  Terra  di  Spigno ,  fu  quiui  com- 
plimentata a  nome  del  Duca  di  Sauoia  dal  Marchcfc  Vittorio  Pallauici- 
no  Capitano  delle  Guardie  e  a  Monbaldone  fu  incontrata  dalle  mcdcfi- 
mc  Guardie  di  S.  A.  R.  che  aueua  anche  prima  fpcdito  al  Finale  il  com-  -, 

mcndatorc  Gio:  Antonio  Roggicro  e  per  complir  con  Sua  Maeftà  e 
per   qualche   importante  ncgofiazione;   per  cui  venne  fpcditodopo 
ancora  a  Milano  .  In  Aqui  fu  ieruita  da'  Miniftri  di  Mantoua  per  or- 
dine dell' Arciduchefla  Reggente  con  incontri  di  Soldatefca  ,  e  con  fu-  ! 
prrbi  trattamenti.  In  Alexandria  fu  riceuuta  S.  M.con  onori  di  Città  i 
luddita  e  gcnerofa  al  (uo  Prencipe  Sourano,  e  così  in  Pauia  $  auendo  pti-                            .  ; 

ma  I 
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ma  paflato  vn  ponte  fupcrbiffimo  di  Barche  fabricato  fui  Po, 'con  due 
'""■  grandi  Archi  alle  tcftc  ,  e  col  pauimcnto  polito  e  tutto  dipinto.  Vn' al- 

tro fimi!  ponte  fi  varcò  fui  Graucllonc,alla  tetta  del  quale  ttouoHi  li  Du- 
ca del  Sefto  con  tutta  la  Cauallcria  dello  Stato .  A  Milano  entro  S.M. 
■  '''  '         priuatamente  per  porta  Lodouica,  e  vi  fece  poi  la  fua  entrata  folcnncalli 
venticinque  di  Settembre  cominciando  perla  porta  Ticinefe  ,  e  termi- 
nando al  Duomo  con  quella  pompa  e  apparecchio  ;  che  fi  porcua  dcfi- 
derarin  maggiore  nella  fplendidezza  ,  e  n eli' olle qu io  d'vna  Città  così 
AmbircJjtor!  ài  graffe  verfo  vna  Principefla  così  Augufta ,   Comparuero  intanto  a  Mi- 
prfucipi  a  Mi  lano  gli  Ambafciatori  di  vari)  Prencipi ,  e  Stati  per  complirc  con  S.  M.  e 
iano.  £^j  jj  pj-jn^Q  f^i  cfj-j  prancefco  Palma  Amba  telato  re  della  Republica  di  Lu- 

ca, ièguì  il  Marcheic  Alfonfo  Pallauicino  Ambalciatoredel  Ducadi 
Parma',  e  quindi  il  Marchefe  Don  Siluio  Molza  Ambalciatore  del  Duca 
di  Modana .  Comparuero  poi'cia  due  Ambafciatori  de'  Cantoni  Suizze- 
ri ,  e  finalmente  il  Conte  Filippo  d' Aglic  Maggiordomo  Maggiore  dcllV 
A.  R.  di  Sauoia ,  col  carattere  di  Caualliete  fnuiato .  Fu  incontrato  fuo- 
ri della  Città  dal  Conte  Angelo  Porro  Refidentc  di  S,  R.  A.  col  corteg- 
gio di  cento  Carozzcafci  j  e  conduflcfeco  trecento  perlbnc  tra  le  quali 
trentafei  Gcntiihuomini  e  vna  fupeiba  liurea  fua  propria  di  circa  cinqua- 
ta  tra  Paggi  e  Staffieri  ,  fcnza  gU  Alabardieri,  Trombetti,  e  altra  gen- 
te di  feruigiodi  S.  A.  R.  Non  mandò  il  Ducadi  Mantoua  Ambafciato- 
rc ,  perche  doucua  riucrire  S.  M.  di  perfona  inlìcmc  con  1'  ArcidùcheQa 
fua  Madre  a  Dcfenzano  fui  Lago  di  Garda.  Il  primo  dc'Miniftri,  ehc 
•"  aucflc  vdienza  da  S.M.  fu  il  Refidente  della  Republica  di  Venezia  Alcf- 
fandroBufinello,  dietro  il  quale  entrò  a  complirc  1'  Ambafciatorc  di 
Lucca ,  e  così  tutti  gli  altri  Miaiftcì  de' Prencipi.  Aucuaao  anche  i  Ge- 
nouefi  deftinato  due  Gcntiihuomini  con  titolo  d'inuiati  a  S.  M.  ma  fla- 
ti vn  pezzo  fofpcfife  doueffero  mandarli  a  Milano ,  o  a  Trento ,  niente 
fé  ne  conchiufe  a  caufa  del  cerimoniale  :  Confucio  feminario  di  dilparc- 
ri  e  puntigli  fra  Prencipi  anche  più  confidenti ,  e  concordi.  ■^• 

Ambafcntore  Aucua  il  Goucrnatot  di  Milano  d'  ordine  e  con  lettere  della  Regina 
di  Spagna  ève  fpcdito  Ambafciatorc  di  Sua  Macftà  a  Venezia  il  Marchefe  Luigi  Btiuio 
cezia.  CauallicrMilanefe,  a  chiedere  alla  Republica  il  pafso  perfifuoi  Stati  al- 

la Imperatrice ,  cfprimendofi  la  M.  S.  che  ricordcuolc  degli  onori  ricc- 
uuti  nel  fuopaflaggio  di  Germania  a  Spagna  ne' medefimi  Stati,  Ipera- 
ua ,  che  anche  la  Figlia  Imperatrice  auercbbc  goduto  i  medefimi  cftetti 
della  publica  munificenza  ,  Il  Senato  non  folamente  accolfe ,  trattò  e 
regalò  il  Marche  con  le  forme  folitc  a  praticai^  con  gli  Ambafciatori  di 
Tette  Coronate,  ma  dettino  altresì  iuo  Ambafciatorc  per  incontrare  a'- 
Confini  e  feruirc  la  Macttà  Sua  il  Senatore  Sikrcftro  Vallerò  Procurato- 
re di  San  Marco  e  figlio  del  Doge  Bertucio;  il  quale  emulando  la  ma- 
gnificenza del  Padre,  che  fece  già  al  Cardinale  Infante  lapiùfupcrba 
Ambafciata,  che  mai  fi  vedcfl'e  ;  come  parpe  anch' cflb  a  quctta  funzio- 
ne con  sì  numcrofo  feguito  ,  e  così  qualificato ,  e  con  vn' equipaggio 
così  ftupendo,  che  prouocò  la  maiauigliae  gli  applaufi  di  tutte  le  nnzio- 
ni  ftranicrc  >  non  meno  di  quello  ;  che  li  prouocafle  il  trattamento  fupcr- 
biflimo  fatto  dagli  altri  fuoi  Rapprcfentanti  ;  a  nome  publico  e  negli  al- 
loggi, e  negl'incontri  a  Sua  Maeftà  .  Ne  venne  perciò  il  Vallerò  dalla 
M.  S.  a  nomedi  Cefare  e  del  Re  Catolico  creato  Caualliere,  e  corrifpole 
altresì  con  fuperbi  regali ,  e  ad  etto  ,  e  a  gli  altri  publici  Rapprefent^nti  e 
Miniftri .  Anche  il  Duca  d'  Alburquerque  prima  di  conlcgnare  la  Itnpc- 
latrice a i Miniftri  inuiati.^'jCfinfinidi  Trcntq  .dall'Imperatore  per  iii- 
■  '■  i-  con- 
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contrarla  e  fcruirla ,  sfoderò  così  fupcrbc  Liurcc ,  e  cosi  tìumcroro  appa- 
rato d'argcnrcric,  che  ùrcbbcrtarolòucrchio  a  molti  Prcncipiinficmc,      1066. 
e  ben  paicua  che  aucffe  S.  E.  quiui  raccolte  tutte  Jc  ricchezze  del  Meflì- 
co  del  quale  è  Viceré  ,  oltre  le  tante  altre  Cariche ,  e  Stati ,  che  polficdc 
e  in  Corte ,  e  nella  Spagna .  Rimale  egli  pure  così  altamente  lòdisfatto  ' 

degli  Onori  fattigli  da' publiciRappreIcntanti;  e  nella  venuta ,  e  nel  ri-  j 

torno  da  quefto  lue  impiego ,  che  fubito  giunto  a  Gcnoua  ;  per  di  quiui  ' 

tragittarfi  con  le  Galee  di  quel  Regno  nella  Sicilia,  impofe  a  Don  Pietro 
luarez  Segretario  dal  Re  Rclidentc  allora  a  Venezia  di  portarne  i  fuoi 
ringraziamenti  in  CoUcggio,  profeflando  infinite  obligazioni  e  vna  per- 
petua memoria  di  effe,  per  contracanìbiarlc  con  viui  effetti  in  ogni  oc- 
correnza :  che  fé  gli  foflc  rapprcfentata  di  publico  icruigio  .  Al  rimanen- 
te aucndo  la  Regina  CatoUca  ordinato  al  Viceré  di  Napoli  di  mandare 
a  Vienna  il  danaro  affegnato  in  dote  alla  Imperatrice  j  venne  ciò  efcgui- 
to  dal  Prencipe  di  CcUamarc  ;  il  quale  li  come  per  li  feruigi j  preftati  ia 
tanti  anni  alla  Corona ,  le  aucua  dato  il  fondamento  di  'prcualerfenc  nc*- 
più  vrgenti  bilògni ,  così  aucua  fempre  corrifpofto  al  credito  ,  che  tene-  j 

uà  apprciTo  la  Corte  ,  non  tanto  per  le  cariche  di  Generale  delle  Pofte  e 
di  Decano  del  Confìglio  Collaterale ,  che  foftcneua  nel  Regno ,  quanto 
per  lo  fuo  Zelo ,  che  gli  fece  meritare  in  tutti  i  tempi  le  maggiori  confi-  j 

denzc  nelle  materie  più  rilcu^nti  di  Stato.  I 

Tra  qucfti  ejiiergcnti  di  gioia  e  di  trattenimento  all'  Italia,  e  allo  Sta-  I 

to  de'Vcneziani  fi  framifchiò  qualche  poco  d' amarezza  ;  perche  non  io-  ( 

lamentc  la  Piane  allagò  due  volte  il  Triuigiano  ,  e  l' Adige  ruppe  in  tre  | 

luoghi  dello  Stato  gli  argini  con  graue  danno  del  Polcfine  e  del  Padoua-  ! 

no ,  ma  cadde  tant'  acqua  dal  Cielo  in  Val  Seriana  fui  Bergamafco,  doue  ( 

fcorre  il  Torrente  Zoglio  e  vidBO  a  Grono  sbocca  nel  fiume  Seno  ;  che 
rouinò  parte  d' vn  monte  ,  di  fcroe,  e  prati  ;  per  lo  quale  intoppo  gonfia-  ' 

tofi  il  fiume,e  finalmente  fuperato  ognioftacolo  inondò  nella  terra  pa- 
rimente appellata  Zoglio,  eftirpandoin  vn  attimo  da* fondamenti  la  ■ 
Chiefa  ,  le  cale  ,  i  molini ,  e  gli  edifici)  da  ferro  quiui  piantati ,  fi  che  non  *  \ 
vi  rimafc  vefttgio  alcuno  d' humana  abitazione  .  Morirono  in  così  fatta 
inondazione  da  fcttanta  perfonc ,  che  fi  trouarono  col  Paroco  in  Chiefa 
alla  Dottrina  Chriftiana,  eflcndo  ftate  trafportatc  dall' empito  dell'acque 
le  membra  di  quegli  infelici  più  di  quaranta  miglia  lontano. 

Ma  fc  in  Italia  l' Elemento  dell'  acque  faccua  ftragge  de  gli  huoroini  e 
delle  campagne  5  quello  del  fuoco  produceua  terribili  effetti  nelle  Pro-  \ 

uincie  Oltramontane.e  per  la  fierezza  de  gli  huomini  in  confumarfi  l'vn  ! 

r  altro  in  guerra  ,  e  per  cafi  accidentali  prodotti  dalla  Giuftizia  Diuina  i 

per  caftigo  delle  loro  fcelerità  .  Di  tutte  le  quali  cofc  ftrigneremo  la  no-  j     . 
tizia  in  vn  fafcio  ;  ne  fi  potendo  tacerne  affatto ,  ne  fi  douendo  in  queft'-  . 

Opera  ,  doue  non  cafcano ,  che  per  riflcffo ,  fauellarne  a  diftcfo. 

In  Germania  ,  benché  il  Vcfcouo  di  Munfter  sforzato  più  da  gli  oficij,    Ernfr?™;  di  ■* 

che  dalle  oftilità  della  Francia  fi  aggiuftaffe  con  gli  Stati  delle  Prouincie  ^-^ 
Vnitc  ,  non  mancarono  perciò  i  moti  dell'  armi  in  altre  parti ,  perche  e 
tra  r  Elcttor  Palatino ,  e  i  Prencipi  Collegati  contro  di  effo  s' infanguina- 
rono  più  volte  le  fpadc  ,  infino  a  che  intauolati  proieti  d' aggiuftamento 
fi  rimilero  dopolunghi  trattati  quelle  differenze  all'  arbitrio  delle  Coro- 
ne di  Francia  e  di  Suezia,  Anche  gli  Suedefi  trauagliarono  lungamente 
con  l'armi  la  Città  di  Brema  per  priuarla  affatto  della  fua  libertà.  Ma 
non  effcndo  facile  il  fuperarc  vna  Piazza  nfoluta  a  difenderfi ,  ne  cffcndo 
mancati  a  Brema  ifoccorfidcU' Elettore  di  Brandcmburgo  .  de' Duchi 
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di  Brunfuuic  ,  e  degli  Stati  d'  Olanda ,  e  conofceiìdo  aflaibcnc  gli  Sucdc- 
fì ,  che  intanto  fi  alligtìcianno  nell'  Alcmagna ,  inquanto  ve  li  comporte- 
ranno quei  Prcncipi,  e  Siati  ,  fi  venne  ali*  accomodamento  ancora  di 
qucfta  controuerfia ,  iettando  la  Città  Ibggetta  a  quella  Corona  ,  nella 
mcdefimaguifa,  che  foleua  obbedire  all'  Imperio  ,  e  cedendo  però  il  ti- 
tolo di  Città  Imperiale ,  e  la  Scffion  nelle  Diete  ,  come  Città  franca  fi- 
no all' anno  mille  e  fctteccnto,  e  a  cognizion  migliore  di  quefta  caufa. 
L' Imperadorc  ricuperò  li  Ducati  d'Oppclcn  ,  e  Ratibor  nella  Slefia  già 
impegnati  a'  Polacchi,  non  volendo,  che  paffaffero  fotto  il  Dominio  del 
Ducad'Anghien,  a  cui  li  aoeua  il  Re  ceduti  come  dote  della  Principcf- 
Motte  deicon-  ^^  Palatina  fua  Conforte  ,  Venne  a  morte  colmo  di  ricchezze  ,  di  glorie 
teusic,  e  d' anni  il  Conte  Lcsle  pur  dianzi  tornato  dall'  Ambalciata  di  Conft'an- 
tinopoli»  poco  auendo  goduto  la  mercede  tartagli  da  Cefare  del  Goucr- 
no  della  Morauia  ,  perche  fi  rimborfaflc  con  cflb  le  l'pefc  fatte  in  quel 
viaggio.  Inlomma  fu  così  grande  per  ogni  vcrfo  il  Duca  Alberto  di  Val- 
leftaim  ,  che  la  fua  morte  ifteffa  influì  fortune  qualificate  in  quelli  ,  che 
intraprefcro  di  leuargli  la  vita  :  e  vno  di  quefti  fu  il  Conte  Lesle  ,  che  di 
poueroGcntilhuomo  e  di  picciolo  Capitano  fi  auanzò  per  quefta  via  a 
-  cariche,  e  fortune  eminenti.  Si  videro  nell' Vnghctia  le  folitc  ftrauagan- 
2C  di  quei  popoli,  onde  fu  affcdiato  dalle  genti  Cefarcencl  fuo  Caftello 
il  Conte  Balafchi  per  infolcnzc ,  che  praticaua  nel  Regno,  e  control 
Turchi ,  e  benché  fi  rendcffe  a  patti ,  fu  ritenuto  prigione  .  Anche  nella 
Tranfiluania  fcguì  qualche  commozione  popolare  contro  l' Abaffi ,  che 
non  poteua  di  manco  di  non  ifcorticare  i  liidditi  per  pagare  l'ingordo  tri- 
buto impoftogli  dalla  Porta.  Nella  Cotte  di  Vienna  fra  le  allegrezze  del- 
le Nozze  Imperiali  fi  frammifchiarono  diucrle  emergenze  poco  liete.  Il 
Nunzio  del  Papa ,  e  l' Ambafciator  di  V^ezia  pet  non  prcgiudicaifi  col 
camminare auanti  gli  Araldi,  che  per  antico  inftituto  marchiano  in  fo- 
miglianti  occorrenze  apprcflb  la  periona  di  Cefare ,  non  vollero  trouarfi 
alla  folennc  Caualcata  fatta  per  quefte  Nozze  ,  ben  sì  intcruennero  ai 
Banchetto  Imperiale  con  pochi  altri  de'  Grandi .  Tra  le  genti  del  nuouo 
AmbTfl°t"r'!ìi  Ambafciator  di  Spagna  Marchcfe  di  Malagon ,  e  il  Conte  di  Kcutnchil- 
spigni.c hcot.  icr,  che  cuftodiua  d' ordine  Cefareo  l'ingreflb  del  Bolco  Imperiale  in  oc- 
te  impeuaie.  ^g^^Qp^  ^j' y^a  fefta  e  caccia  inforfc  quiftione  tale ,  che  mando  quafi  fot- 
tofloprala  Cittàcla  Cortccfipeno  molto  ad  aggiuftarla  con  ibdisfa- 
zion  delle  parti.  Volendo  entrare  vn  Gentilhuomo  Alcmano  dell'Am- 
bafciatore  nel  Proter  con  qualche  violenza  venne  percoflb  dal  Conte  in 
fu  la  tefta:ond'egli  per  vcndicarfi  fatto  fetta  di  llioi  parenti  e  di  qualche 
gente  dell'Ambafciatore,  nel  ritorno,  che  fece  il  Conte  dal  proter  nella 
Città,  gli  fparò  molte  archibugiatc  ,  fcnza  però  che  ne  reftafle  offclb, 
Solleuoflì  il  popolo  a  quefto  rumore,  e  le  genti  dell'Ambafciatore  furo- 
no arreftate .  Se  ne  dolfc  l'Ambafciatorc  con  Cefare,  ma  non  fu  afcolta- 
to;  e  più  di  cinquanta  Cauallieri  Tedelchi  fecero  congiura  contro  la  Ca- 
fadi  Sua  Eccellenza  per  vendicare  l'ingiuria  fatta  ad  vno  dell'  ordine  lo- 
ro, ma  venne  da'  più  fenfati  impedita  .  U  Nunzio,  e  il  Prencipe  di  Lubco- 
uiz  s' intcrpofero  per  l'aggiuftamento,  e  dopo  molti  andiriuieni,  dichiara- 
tofi  il  Conte,  che  non  aucua  riconofciuto  il  Tcdefco  per  Gentilhuomo 
dell'  Ambafciatore,  e  l'Ambafciatorc  di  non  aucr'auuto  parte  nell'  infulto 
fatto  da'  fuoi  di  cafa  al  Conte  ,  fi  mifc  filcnzio  a  così  fatta  conttouerfia, 
nella  quale  mancò  poco,  che  non  fuccedcfle  qualche  difcordia  anche  tra 
due  Prencipi  così  congiunti  d' interelfi  e  di  langue,  come  Celare,  e  il  Re 
Catolico:  e  in  fattinon  venne  approuato  a  Spagna  il  fucccùb  5  e  fi  trattò 
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di  Icnarc  da  quella  Ambalciata  il  Marchcic ,-  ma  prcualfc  l'affetto  (  o  la  ^^^^  i-Amb». 
j;rudcnz3  )  di  chi  prclicdciia  allora  al  Goiicrno  alle  «.òucnicnzc  della  Mo-  fciaiorc  -irvei 
narchia  .  Anche  tra  l'Ambalciator  di  Venezia  Cauallicr  Cornar©  e  il  Re-  dcmc' suÌ!uf  *"'  ^ 

fidente  di  Siiczia  Kalbinlchi  tu  per  lucccdere  qualche  difconcio;  ma  fuanì  '  j 

con  lolo  ftrcpiio  di  parole.  Andatoli  Rcfidcntea  vilìtarc  l'Ambafciato- 
rc  Icnia  intormafidcl  cctimoniale.che  fi  pratica  co' Mmiftri  di  Tua  sfera,      1666. 
lì  trono  lorprclo  dal  non  vcdcrfi  dar  la  mano,  e  dubitando  l'Ambafciató- 
rc,  che  totnaflc  addietro  l'atìicuro,  che  così  trattaua  con  l'inuiato  anco-  » 

ta  di  Vr-incia,  e  con  altii  publici  Rapprc(cntanti ,  che  non  godeuano  il  ti-  ] 

tolo  d'Ambalcidtori.  QnictclVi  allora  il  Balbinlchi,  ma  polcia  aucndo 
intero, che  il  Milord  Ta.tK  Inuiato  d' Inghilterra aucfle  tralafciato  perciò 
di  vcdctficon  l'Ambarciatorc,  e  IpiacO'.dogli  d'auer  fatto  quefto  pattò,  1 

pareua,  che  ne  pretendtlVc  qualche  Ibdistazionc:  Ma  in  \flccc  di  ciò  fareb-  < 

bcrcrtato  anche  lenza  la  leftiruzion  della  vifira,  mentre  non.  conucinua  1 

airAmbalciatorc andare  in  caladi  Pctlona,  chcprofcUauadifgufti,  quan-  | 

do  non  aucflc  dato  luogo  alle  nmoftranze  della  ragione  per  appagarli  da  j 

fc  fteflò  di  quello,  che  non  fi  potcua  rifare.  j 

Nella  vicina  Polonia,  non  ottante  l'aggiuftamemo  fcguito  nella  cam-  Em«gfrredei. 
pagna  trafcorlà  eflcndofi  difciolta  la  Dieta  del  Regno  lenza  conclufionc  '*  poIooù. 
alcuna,  fufcitaroDO  il  Lubomirfchi)  e  i  Confederati  nuoui  torbidi ,  e  tot-  ! 

rolli  all' armi  con  incerti  auuenimenti .  Ma  prcualendo  al  fine  il  partito 
e  la  ragione  del  Re  conuennero-nuouamcnte  inlicme:  per  lo  che  auendo  ' 

il  Lubomirfchij  chiefto  publicamente  perdono  a  Sua  Maeftà  con  le  gi-  | 

nocchia  a  terra,  fi  ritirò  in  Vranslauia;  fi  difeiolfc  la  Confederazione  del- 
la Nobiltà  e  della  Soldatefca,  fi  decreto,  che  viucnte- il  Renon  fi  poteflc  ' 
trattare  di  fucceffione  alla  Corona,  e  fi  compolero  tutti  gli  altri  dilòrdini 
del  Regno  .  Si  trattò  parimente  di  pace,  e  fi  accordò  vna  tregua  col  Mo-                                ] 
fcouita,  che  fi  aggiuftò  parimente  con  la  Suezia.  ' 

Non  riufcì  gfà  alla  Francia  di  pacificar  l' Inghilterra  con  l' Olanda;  on- .,.,.,     . 

,     ,:  ■■,-.,      r  ■  j    ITI  j    iT>     I         /-^  j     1  ■       -  1       Moti  di Fcaccij. 

de  licenziati  gli  Ambalciaton  dau  vnaedall  altra  Corte,  dichiaro  anche 
la  Francia  la  guerra  a  gì'  Inglcfi,  lenza  però  viTir  mai  la  fua  Armata  con 
quella  degli  Olandefi;  tutto  che  li  Signori  di  Bellafonte  e  di  Eftradcs  trat-  ' 

taflcro  lungamente  con  ellì  di  quefta  vnione  j  e  ballo  che  il  Duca  di  Beo-  ; 

fortfi  lafciaffe  vedete  con  qualche  numero  di  VaflclU  verfo  le  colte  di  ,      i 

Fiandra  fui  firK  della  Campagna,  allora  che  erano  cellari  i  rilchi)  e  le  oc- 
cafioni  d'azzuffarfi  .  E  veramente  non  compliua  alla  Francia  l'arrifchiarc  .  ■   ,^  ' 

le  lue  forze mariiime  ai  dubbi) cucnti della  fortuna;  perche  fc  auefle  in- 
contrato qualche  difditta,  di  che  auercbbc  guernito  le  lue  riuierc  contro 
l'Armata  Inglefe  vittoriofa ,  alla  quale  non  mancauano  occulti  fomenti  • 

de' Rcligionarii  e  de' Malcontenti  del  Regno  :  Seguirono  intanto  alcuni  ,„  „  ^, 
ncrillimi  incontri  tra  le  Armate  d  Inghilterra,  e  a  Olanda  ,•  nel  primo  de  «-re  n^  \-  ■.„. 
quali  riportarono  vna  fanguinofi  vittoria  gli  OlanScfi,  nel  fecondo  vna  f]'j^""'  '='^- 
tcrribilc  disfatta,  eoo  altri  grauilììmi  danni ,  ittcendij ,  e  depredazioni  in       '  \ 

terra  e  in  mare  .  Tra  le  quali  emergenze  nuoua  percolVa  del  Ciclo  pioni-  1 

bò  ibura  la  Città  di  Londra,  che  già  buona  pezza  afflitta  dalla  pelle,  ven-  i 

ne  quafi  tutta  ancora  conlumata  dal  fuoco  .  Soura  che  bifogna  aicoltarc  ; 

quello,  che  ne  fcriueflero  i  medefimi  Inglcfi  con  foraigiianti  qualità  di- 
racconto.  ' 

//  primo  di  cjuefto  Mtfe  ài  Settembre  (  fiilo  'Oèechio)  da/la  cafa  d' 'jn  Forr.aio  net-  r^i^;,,.,,  ^^i,,  j 

lajìraia  chiamato  Padmglano  ,  dotte  Jìanno  le  barde  fer  Granefenda  ,fcaiKri  il  foiWtnzeniio  ài  Lou  i 

te  delle  uojìre  mtferte  ;  foicke  auendo  Dw  ^-tg^Xì^  '^^^  Fornaio pofio  alcune  frafciie  «  '^"-  \ 

fec*re  nel  forno  U  Sabai  o  in  circa  la  me^a  notte  fi  accelero ,  *  con  ejfi  la  cufz  ,  jpirari-.  I 
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do  il  f'ento  Liuante.  M  qnale  incendio  ejfendo  accor/t  i  filiti  Miniflri  per  tfìin^uerh 
confyiiarono  il  Milord  Maggiori  igiouine  dipocaefperienXa  di  I filare  il  fuoco  con  la 
roiiina  del  Magg^X^^rto  ,  e  di  quattro  cafe ,  con  che  farebbe  facilmente  rimafo  ejìinto. 
Eglirifpofe  :  E  qtuindo  le  cafe  faranno  gittate  a  terra  chi  le  faro,  redìfcare  ?  per  la 
tpiale  rifftifìaperdutafid'ammolagente,  abbandono ,  per  falttar e  le  cofe piu  preTiofif 
il  fuoco ,  che  diuenuto  orgogliofo  già  diuoraua  il  tutto  :  auendo  confumato  fin  la  Dotni- 
vicafera  lump  la  rtuiera  verfò  la  Chiefa  di  San  Paolo  tutte  le  Cafe ,  Il  Lunedi  col 
medejJmo  wnto  andh  feinpre  crefcendo ,  auendo  fornito  dirouinarela  medefima  Chie- 
fa fuperbi0ma  di  San  Paolo  ;  e  ripartendofi in  due  corpi,  C  '\)no  prcfegu) per  la  fira- 
da  del  Tamigi  'Oerfi  la  Corte  ;  l' altro  fi  wlth  alla  confuma'^one  della  Città  ,  fipa- 
randofidi  nuouo  in  Ptolti  corpi  5  vm  de'  quali  correndo  contro  ti  vento  Leuante  confu^ 
mò  ajfàtto  la  fìrada  de  gli  Or  e f  ci ,  e  il  Mar  tedi  abhructto  tutta  la  Dogana  ,  e  volan- 
do fino  alla  Torre  noti  vi  lafcio  vefìtgio  di  cafe .  E  quitti  rimafe  efìinto  C  incendio  per 
mere  quei  della  Torre  atterrato  con  C  Artiglieria  e  con  alcuni  barili  di  poluere  le  ca- 
fe circonuicine  5  mentre  per  altraparte  il  fuoco  era  corfo  a  incenerire  (  il  Aiercordi  ) 
la  Boy  fa  de'  Mercanti  yvno  de'  più  fuperbi  edtficìj  del  Mondo  -,  e  tutto  il  meglio  della 
Città  ;  ejfendo  quiui  il  fiore  delle  merci ,  e  delle  arti .  Comparite  in  quel  giorno  il  Re 
a  Cauallo  col  Duca  di  lordi  >  e  altriSi^nori  >  di  che  auendo prefo  qualche fillieuo  il 
Popolo  incomincio  con  l'efèmpio  di  Sua  Maeflà  a  lauorar  daddouero  per  eflmguere  it' 
fuoco  ,  che  intani»  era  vjcito  anche  dalla  Città  a  Tempel  Bar  ;  doue  rimafe  ogni  cofa 
incenerita  ;  non  ejfendoft  potuto  ammorbare  intieramente ,  che  nel  Giouedi  fera  .  Quel- 
lo ,  che  rimane  intiero  di  cos\  vafìa  Città  fifa  conto  ,  thefta  la  quarta  parte  di  effa, 
non  refiandoui ,  che  il  continente  di  due  flrade  ver  fi  la  Torta  di  Bishopfireet,  e  alcune 
poche  cafe  lungo  le  mura .  Più  di  ducente  milaperfbnefìtrouano  alla  Campagna  con 
quel  pace  folamente  ,  che  hanno  potuto  portare  fopra  le  fpalle  ,  effendo  fegutti  molti 
difordini  di  ladronecci ,  e  altre  fceleraggini  nellagente  bajfa  ,  auendo  anche  molti 
incrudelito  contro  li  iìranieri  vccidendo  alcuni  (  e  maffime  Francefì e Olandefi)  quafì 
colpeuoli  di  queflo  incendio  ,  che  è  flato  vn  mero  flagello  della  mano  di  Dio,  Si  è  chia- 
mato qua  il  Af '.lord  Monch ,  perche  diaconia  fitaprefenlia  qualche  coraggio  alla  ple- 
be .  Le  cafe  abbrucciate  afcendono  alla  fommii  di  cinquanta  mila  j  e  tra  quefte  no- 
ttanta  Cloiefe,  oltre  a  quella  di  San  Paolo;  onde  fi  calcola  il  danno  riceuuto  dalla  Ctt- 
taàinan'Xa  a  pih  di  venti  millioni  di  lireflerline .  Non  vi  fine  mancati  in  tanto  difir- 
dine  ,  e  fra  le  fceleraggini  del  bafjo  ZJolgo  molti  efempli  ancora  di  carità  e  di  coriefìa 
^;  in  alcuni  de'  Grandi  >^  tra^  quali  fi  è  fegnalato  l'  Amhafciator  Catolico  Conte  di  Mo- 

_:U,. .  liri'i  con  dar  ricetto  efìuuegno  a  tutti  qutlli,che  hanno  hauuto  ricorfo  alla  fua  genero- 

,  *''-"\  ^'   fttà. 
'-'     .|i  in  Olanda  fcoprilTi  di  qucfti  giorni  vna  Congiura  di  molti,  che  s'intcn- 

oh^'"*  '"dcuano  con  l'Inghilterra,  tra' quali  fu  prclò,  egiuftiziato  il  Colonnello 
Buat)  il  quale  prima  di  morire  fi  dichiarò  d'auer  trattato  la  pace  con  l' In- 
ghilterra ad  efclufion  della  Francia,  perche  conofccua,  che  quefta  era  oc- 
culta nemica  delle  Prouincic  vnitc,  e  perciò  complilTc  a  gli  Stati  di  far  la 
pace  con  gì' Inglcfi ,  da' quali  poteuano  fperarc  maggiòc  vantaggi,  che 
dalla  Francia  .  Per  lo  che  dubitando  l'Ambaiciator  Francefc  di  qualche 
difordinc  nella  plebaglia  a  fuo  carico  (  come  quello ,  che  molto  fi  era  af- 
faticato per  far  morire  ilColonello)vfcì  dall'Haya  quel  giorno,chc  fu  giu- 

^p^y"^^^Ì|P'J' ftiziato,  e  fi  tenne  buona  guardia  per  altro  ancora .  Ciò  non  ortante  con 

lae'ouudj'"  la  mediazione  di  Sueria,  che  fpcdì  fuoi  Ambafciatori  perciò  in  Inghiltec- 
ra,e  in  Olanda  s'introduflc  Trattato  d'aggiuftamentodi  così  fiere  difcor- 
die,e  ne  fece  grande  apertura  il  Re  medcfimo  d' Inghilterra.  Poiché  auen- 
do gli  Stati  Ipcdito  vn  Trombetta  a  Londra  con  lettere  a  Sua  Maeftà  per 
fapere,  che  cofa  far  doueffero  del  cadauere  dell' Ammiraglio  Barchlay 
prcfo  da  cffi  nella  prima  battaglia,  e  morto  prigione ,  prclc  quindi  nioti- 

uo  il 
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uoilRc  afflitto  da  tanti  flagelli  di  guerra,  pcftcc  fuoco,  di  proporre  qual- 
che parola  di  pace  ,  rimoltrando  loro  le  fuc  buone  intenzioni  ,che  mal 
corrilpofte  daclli  ,gliaucuano  portati  alla  guerra.  Non  mancarono  gli 
Statidigiuftificar  le  mcdcdmi  con  lunghe  fcritturc,  riuoltando  (opra  gì'-        , 
Inglcfi  l'origine  della  guerra  ;  ma  nonpertanto  abbracciarono  pronta- 
mente  i  proicti  di  pace  .   Fu  opinione  dimoiti  e  de' mcdclimi  Inglcfi, 
che  in  quelle  congiunture  auercbbc  potuto  il  Re  non  foiamente  farli  pa- 
drone alfoluto  dcfRcgno  ;  ma  vendicare  altamente  la  morte  del  Re  Ilio 
padre,  poiché  aucndo  introdotto  in  Londra  dopo  l'incendio  fegviito  a  ti- 
tolo d;  buon  goucrno  ventifci  mila  Combattenti ,  e  trouandoIìiiParh- 
mcnio  contuio  e  il  Popolo  Iparfo  per  la  Campagna  ,  gli  larcbbc  riufcito 
facile  ogni  tentatiuo  .  Ma,  òche  non  conol(:cfii:  qucflo  vantagc;io,  o  che 
ron  volcflc  valerlene  non  applicò  il  penficro ,  che  a  trar  danari  dal  Parla- 
mento ,  e  a  confolare  il  Popolo  di  tante  difdittc ,  e  col  mczo  del  General 
Monch  ,  e  con  rilcuotcrc  per  le  mani  de' Vefcoui  grofic  contribuzioni 
dalle  Prouincic  del  Regno  per  fuo  follicuo . 

Tra  le  apprenfloni  di  quefta  guerra  con  gl'Inglcfi ,  e  di  nuoue  rotture  j^n,,^ ^^11,  r,, 
con  la  Spagna  mancò  a  Parigi  la  Regina  Madre  Anna  d'Auftna  ,  Princi-fn.M.kci 
pcfla  e  nella  forte  profpcra  e  nella  auuerfal'cmpte  maggiore  della  (iia  alta ''•"''^' " 
fortuna  e  non  inferiore  di  gloria  alle  più  celebrate  Regine  dell'  Vniuerfo. 
Mancò  parimente  di  vita  Enrico  di  Lorena  Conte  d'Arcourt  yno  de'  pài 
famofi  Capitani  del  Secolo  .  Inforfe  qualche  diffidenza  e  diìcordia  tra 
quella  Corte  egli  Suizzcri  per  qualche  alterazione,  che  fi  voleua  intro- 
durre nella  forma  delle  loro  condotte  ,  e  per  altre  emergenze  di  Stato  . 
In  Lione  feguì  tumulto ,  cfTendofi  foUcuatii  Marinari ,  e  altra  plebaglia    E,„„.fnzedi 
per  le  efazioni  rigorofc  e  rigidamente  rifcoflc .  Si  fortificò  Bordeos ,  e  vi  Fiancu  ? 
lì  piantò  vna  Cittadella  per  tenere  in  freno  quel  Popolo  riuoltolbrichia- 
mandofi  inuano ,  che  ciò  foCTc  contro  i  loro  priuilegi)  quei  Magiftrati .  In 
Lormondo  fi  fcoprì  congiura  degli  Eretici  a  fauorc  degli  Inglcfi,  ma  con 
la  morte  del  capo  fudillipata  .  Sifpedì  Ambafciatore  a  Suezia  il  Signore 
di  Pompona,c  fi  conchiufe  con  quella  Corona  Trattato  di  Ncutralita,con 
laincluiìone  ancora  di  Danimarca  e  di  Olanda  ,  e   nel  medefimo  tem- 
po fi  procurò  di  attrauerfarc  gli  attentati  de'  mcdcfimi  Suedcfi  in  Alcma- 
gna  per  le  cole  di  Brema  :  tanto  fono  incerti  i  fini ,  e  vari)  gli  andamenti 
dc'Prencipi  .  IlDuca  diBcofort  conchiufe  nuouo  accordo  con  quei  di 
Tu  nigi  e  tra  i  Generali  delle  Galee  di  Francia  e  di  Spagna  fcguì  vn  incon- 
tro ,  che  falfamentc  diusié^to  dalla  fama  qaì  fi  porrà  nella  lua  pura  na- 
turalezza .  Scorrendo  dodeci  Galee Franccfii  mari  diPonenie  incontra- 
rono nelle  coftc  diCartagcna  fette  di  quelle  di  Spagna  comandate  dal  ^'"i^"'^"J:''J^i, 
Marchelcdi  Baiona;  e  aucndo  mandato  reciprocamente  li  Schifi  per  ri-  ejispis'u. 
conofcerfi.il  General  Franccfe  diflc  allo  Spagnuolo ,  che  gli  pareua  Arano 
di  non  eflcrc  falurato  .  Rifpofe  l'altro  eflcre  ne*  Concordati ,  che  l'vno 
falutaflc  l'altro  nc'proprij  mari .  Replicò  il  Franceic  d'aucr  ordine  dal  Re 
di  farfi  falutare  da  tutti ,  e  che  mancando  lo  Spagnuolo  auercbbc  dato 
occafionc  di  rottura  fra  le  Corone .  Rifpofe  Baiona  ,  che  non  doueua  la- 
pere  quello,  che  paflaua  nelle  fue  inftruzioni,  e  che  quando  aucflc  egli 
trattato  in  quella  forma  aucrebbe  rotto  la  pace  .  Così  fenza  falutare  ne 
cCTcrc  falurato  partì  il  Franccfe ,  e  lo  Spagnuolo  fcguitò  il  fuo  cammino .   ■ 
Tra  Francia  ,  e  Gcnoua  altresì*  pareua,  che  doueflcro  inforgcrc  naoui 
dUguftì,  odifconci;  ma  fuanirono«qucfti  rumori  ancora  in  fole  pro- 
tette e  rainaccic  .    Anelando   quclfe  Rcpublica  a  rimettere    la    fua 
Nazione  nel  commercio  libero  di  Lcuante  ,  che  già  gran  tempo  non  prati- 
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caua  ,  che  fotto  le  bandiere  di  Francia  5  con  l' occaGone ,  che  il  Conte 
Lcslc  pafsò  Ambafciatorc  di  Ccfarc  alla  Porta  fpedì  nella  fua  comitiua  il 
MarchcfcGio:  AgoftinoDarazzo  con  occulte  inftruzioni  per  trattar  di 
d  "de"  c'.iru'c^ù  ciò  col  Primo  Vifire  .  E  gli  riufcì  con  tanta  felicità  il  tcntatiuo ,  che  tor- 
noflTiinbrcueaGenouacon  l'accordo  ftipulato  tra  la  Poeta  e  la  Rcpu- 
blica  in  forma  fauoreuolc  molto  a*  fuoi  interelli .  Elcffc  pertanto  il  me- 
dclimo  DurazzoAmbafciatote  per  ratificarlo,  cvn'altro  Gcntilhuomo 
de'  Ficlchi  Rcfidcntc  apprcfib  il  Gran  Signore  5  e  fpcdì  Conibli  alle  Smir- 
ne,  e  in  altri  Luoghi  dell'Imperio  Ottomano,con  Icntitnc  nto  grauiffimo 
della  Corte  di  Francia  che  e  alla  Porta  per  mezo  del  fuo  Ambalciarorc 
pafsò  gagliardi  ofici)  contro  quefto  accordo,  e  col  Rcfidentc  della  Repu- 
blica  a  Parigi  vcnnca  proteftee  minacele  ,  perche  ii  rccedeCTc  dalomi- 
gliante  nouità  prcgiudicialc  a  i  diritti  della  Corona ,  e  più  ancora  a  gl'in- 
terelTi  della  Nazione  ,  Ne  fi  è  paflato  ancora  piìj  oltre  :  o  perche  diltratta 
in  altre  parti  la  Francia  fofpcndcffe  allora  i  minacciati  nfcntimcnti  j  o 
perche  (ia  veramente  rimafa  fodisfatta  delle  ragioni  della  Republica;  che 
già  molti  anni  godendo  libera  neutralità  fra  le  Corone ,  le  rimane  l'adito 
aperto  di  auuantaggiarc  le  proprie  conuenienzc ,  come  le  piace . 

Al  rimanente  aucndo  il  Marchefed'Almeida  Ambafciatorc  di  Porto- 
MatitaggTo  della  gallo  fatto  la  fua  folcnnc  entrata  nella  Rocella ,  e  auendo  il  Duca  di  Van- 
ml3 't/à?'  <lotno  fuo  Zio  fpofata  a  nome  di  quel  Re  la  Principcaa  d'Aumala ,  ella  fu 
po'ttogauo.      dall'Armata  di  Francia  trafportata  a  Lisbona  ,  conducendo  fcco ,  oltre  il 
fuo  fuperbo equipaggio,  ottocento Gentilhuomini ,  e  altre  Soldatcfchc 
Francefi  di  rinforzo  all'Efercito  Portoghefc .  E  come  che  la  Francia  aucf- 
fe  giàdeftinato  dimuouer  guerra  alla  Spagna;  ad  ogni  modo  fece  cfibirc 
dal  fuo  Ambafciatorc  Arciuefcouo  d'Àmbruno  alla  Regina  Caiol.'ca 
Legaoffcnfiuae  diffenfiua  nelmedcfimo  giorno,  che  da  patte  del  Re 
Britannico  le  fece  la  mcdefima  offerta  il  lijo  Ambafcia'occ  Conte  di  S^n- 
duijch  .  Ma  nulla  fc  ne  conchiufe ,  ne  con  l'vna  ne  con  l'altra  Coro:ia  . 
Intauolò  pure  l'Ambafciatore  Inglefc  trattati  d'aggiuftamenro  tra  la  Spa- 
gna e  il  Portogallo  (  che  acquiftò  qacft'anno  la  Guarda,  Terra  importan- 
te nella  Galizia)  ma  per  li  contrari)  maneggi  della  Francia  ,  che  volcua 
impegnare  i  Portoghcfi  con  nuoue  Leghe  nel  fuo  partito ,  niente  pure 
allora  le  ne  potè  ftabilice  5  tutto  che  la  Corte  Catolicapiegaffc  molto  del 
luo  antico  rigore  j  mentre  mancato  il  Re,  che  lò'.tcnciia  quella  guerra  per 
puntiglio  d'onore  ;  e  trouandofi  li  G'jaerno  dutratto  dall'  ambizione  ,  e 
«di  Spagna."'"  dalla  difcordia  de'  Grandi ,  aueua  bilogno  della  pace  cfterna  per  concilia- 
re la  pace  interna  alla  nuoua  Reggenza  ;  che  le  ben  lotte nuta  francamen- 
te dalla  Regina,  appaciua  nondimeno  molto  d:bolc,  perche  appoggiata 
alla  direzione  diPerfonaggioftranicro  .  Ch;  te  bene  aueOTc  S,  M.  confe- 
rito a  P  Encrardo  fuo  Cjnfcfibre  la  fuprcma  carica  d'Inquifitor  Genera, 
le  di  S  jag.ia  lafciata  dal  Cardinal  d'Aragona  promoflb  all'  Arciueicoaato 
di  Toledo  non  facendo  però  altra  apparenza,  che  di  Rcligofo  Ordi  naiio, 
ditdcgnauano  i  Grandi ,  e  i  Miniftri  più  principali  della  Monarchia  fomi- 
gliantc  Piloro  al  reggimento  di  così  vafta  Nane  .  G  unfc  a  tal  fcg-io  in- 
fomma  ladilùnionc  trai  Signori  della  giunta  del  Gouerno  e  del  Confi- 
glio di  Stato  diuifo  dalle  fazioni  de'  Conti  di  CaftrigUo  e  di  Pignora  nda  > 
che  conuenne  finalmente  alla  Regina,  così  configliata  da  molti  richia- 
mare alla  Corte  Don  Giouanni  d'Auftria,  e  farlo  Capo  del  medefimo 
Configlio  perche  conciliaffe  con  lafaa  auttorità  la  dilparitàdc'pareri,e  mi 
tigaffc  l'animofiià  delle  parti . 

Iljìtie  del  Trentejìmoquarto  Libro  . 
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ARGOMENTO. 

TremoXtone  di  Cardinali  a  Roma  .  Morte  di  Papa  Alejfandro  Settimo ,  ed  Elezione 
dt  Papa  Clemente  Nono  .  Morte  e  Crea'^ione  d'altri  Cardinali ,  e  altre  emergen' 
"^  dt  quella  Corte ,  Bjtmori  tra  Sanala  e  Gineura  ,  e  tra  Satioia  e  Genoiia .  NitO' 
no  aggtujtainento  ira  Mantotta  e  Modana .  Morte  del  Prencipe  Mattius  di  Tof- 
cana  ,  e  altri  fuccejft  di  Stato  per  le  Prouincie  d'Italia  .  Terremoto  a  Venel^a ,  a 
Ragufi ,  e  in  altre  Città  di  Dalma'^a  e  d'Albania  ,  Attacco  di  Candia  con  lìfuc- 
cejfipiu  memorabili  di  queflo  ,  e  della  Campagna  di  Leuante .  Pace  tra  Inghilter" 
ra  e  Spagna  ì  e  nuounguerra  tra  Francia  e  Spagna  in  Fiandra  .  Moti  di  Germa- 
nia ,  Tolonia,  eSpagna  e  Portogallo,  e  altri  Regni  d'Europa  lieitemente  acen- 
tiati . 

Ersò  il  principio  di  queft'  anno  a  Roma  tra  la  fpcran-       , , 
za  e  il  timore  fopra  la  pcrfona  del  Pontefice ,  che  ' 

trauagliatoda  maliirrcmediabili,  ora  parcua  finito, 
e  taluolta  compariua  in  publico  con  fembiantc ,  che 
promcttcua  qualche  lunghezza  ancora  della  fua  vi- 
ta. Ma  die<Jeil  crollo  alle  fperanze  della  Corte  il 
Conciftoro  celebrato  agli  otto  di  f  ebraio  5  nel  qua- 
le comparfo  il  Pontefice ,  diede  a  vedere ,  che  la  gra- 
uczza  del  male  non  lòlamcnte  falfaua  la  fua  coftanza.tormentandolo  ne* 
fentimenti  del  corpo  indebolito  a  legno ,  che  pcnaua  a  reggevlì  in  piedi  j 
ma  lo  prcgiudicaua  nelle  potenze  dcU'animaJalfandogli  la  memoriajon- 
de  gli  conuenne  recitar  dallo  fcritto  con  voce  languida  ,  e  fioca  la  parte, 
che  diede  al  Sacro  Colleggio  del  paflaggio  de'  Turchi  fui  Regno  di  Can- 
dia per  attaccate  quella  Metropoli  j  e  di  quanto  prcgiudicio  riufciflc  alla 
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§42'  Delle  Hiftorie  d*  Italia 

p/pT7J'wo  Chrittianità  qucflo  auanzaxncnro  degl'Infedeli  .  Ordinò  poi  S.B.  voa 
pcriotraitanicn  ^Qngrefrazionc  di  Cardinali  fopra  vn  nuouo  Formulario  da  Icformaro 
co  dcc«d,.«i-.  ^^^  (oftc'ncrc  la  dignità  del  Sacro  Collcggio ,  e  abbaflarc  le  prcterdenzc 
de' Baroni  Romani .  I  quali  aucndo  fatto  per  mezo  del  Caldina!  Decano 
rimoftranzc  al  Cardinal  Chigi  >  perche  con  altri  prcgiudicij  recati  loro 
con  qucftc  nouità  fi  foflc  Icuato  da'  Cardinali  l'vfo  delia  Campanella;  ri- 
Tpolc ,  che  ciò  fi  faccfle  perrilcuarc  maggiormente  il  luftro  della  Porpora 
Cardinalizia:  onde  conucnne  loro  quieiaifi  a  quello,  cbenonfi  potcua 
ritogliere  al  più  potente  .  Sul  principio  di  Marzo  venne  il  Papa  lorprclò 
da  cesi  fiero  accidente ,  che  fi  dubitò  della  fua  vita  :  per  lo  che  prele  egli 
rtomctionedi  lilòluzionc  di  dichiarare  i  quattro  Cardinali,  che  fi  aucua  l'anno  addic- 
citdinaii.        tro  rifcruati  in  petto  ,c  farono  Carlo  Roberti  Nunzio  in  Francia,  Vitalia- 
no Vifconti  Nunzio  in  Spagna  ,  Giulio  Spinola  Nunzio  a  Cefare ,  Inico 
Caracciolo  Auditor  della  Camera  e  deftinato  Velcouo  di  Napoli;  a'quali 
ne  aggiunfe  altri  quattro  di  nuoua  creazione,  e  furono  Giouanni  Dolfi- 
ro  Patriarca  d'Aquilcia  per  Venezia, Guidobaldo  di  Thum  Arciuelcouo 
di  Salzburgo  per  Cefare,  Ludouico  Duca  di  Vandomoper  Francia,  eLu- 
douicodi  Moncada  DucadiMontalfoper  Ifpagna  .  Eraftato  nominato 
alla  Porpora  dal  Re  Cafimiro  di  Polonia  il  Velcouo  di  Bezicrcs  Amba- 
fciatore  di  Francia  a  quella  Corte  ;  ma  non  piacque  al  Pontefice  di  pro- 
muouerlo  con  gli  altri  j  pretendendo  i  Pontefici ,  che  debbiano  i  Prenci- 
pi  ,  che  godono^quefta  prerogatiua  nominar  Soggetti  loro  Sudditi ,  e  na- 
zionali .  Ma  perche  li  Re  di  Polonia  fi  guardano  dal  nominar  Prclatidella 
Nazione  a  qucfta  Dignità  per  gli  puntigli ,  che  regnano  fra  di  loro5  e  da- 
rò d'ordinario  quefia  Nomina  a  i  Nunzi)  Rcfidenti  in  quella  Cortcjc  po- 
co altresì  inclinaua  Aicflandro  a  Bezicres;  fu  benillimo  prcucduto  da'  Po- 
litici ,  che  egli  non  auerebbe  allora  colpite;  ma  colpì  finalmente  in  altro 
pontificato  aucndo  a  inltanza  del  Re  Chriftianiffimo  ottenuta  la  Nomina 
dal  nuouo  Re  di  Polonia  Michiele .  Dopo  qutfta  Promozione  entrò  il 
Pontefice  ncU'  anno  terzodecimo  del  fuo  Pontificato ,  iLpra  che  auendo 
tenuto  lungo  ragionamento  co' luoi  Domeftici,  moftrò  fra  le  congratu- 
lazioni di  quefto  ingreflb  vn  gran  dilpiacere  di  non  aucre  nel  corlò  di  do- 
dici anni  fetuito  alla  Chiefa  di  Dio,  come  doueua,  e  fc:e  altre  eiprcifio- 
ni  della  fua  bontà.  Continuando  intanto  i  fuoimali,  ci  fuoi  deliqui)  non 
r    /T-  ,.    ^    potè  intcrucnirc  alle  Capelle  e  funzioni  della  Settimana  Scinta  .  Tra  le 
iiaiiict  Bocm^o  quali  cntrato  il  Giouedi  nella  Sala  Regia  col  Icguito  oe'rAiTibalciatorc 
s  Roin.i.         jij  prancia  Carlo  Mallimiliano  Sceimpoch  Cauallier  Boemo  ,  e  riinafo 
percoflb  in  tcfta  da  vno  Suizzero  con  l' alabarda  per  tarlo  ftare  addietro , 
vi  cagionò  fcompiglio  attrocc  ;  poiché  sfoderato  lofpadino,  che  tcneua 
apprcflb  trapaisò  a  morte  il  Soldato  fu  i  piedi  de'  Cardinali  d' Aifia.Litta 
e  Caracciolo ,  e  così  da  vicino  al  primo ,  che  nel  rimetterlo  nel  fodro  gli 
diede  quafi  nel  volto  .  Fulminò  la  giuftizia  publica  contro  così  enorme 
delitto  di  Maeftà  Icla  feucrifiìmi  editti  per  auer  nelle  mani  il  Delinquen- 
te ;  ma  cgU  vfcito  di  Roma  con  vna  Cajrozza  dell'  A  mbafciatore  fi  lot- 
traflc  al  meritato  caftigo .  li  giorno  di  Pafqua  volle  il  Papa  dare  l'vltima 
benedizione  al  Popolo;  ma  cflcndofi  prima  di  qicfta  fanzione  trattenuto 
lungamente  a  dilcorrerc  di  materie  imporranti  col  Cardinal  daEfte,  gli 
conucnne  appena  rcrmmata  ,  ricolcarfi  in  Icmbiantc  quafi  finito.  11  Mcr- 
cordì  appreflb  aggrauollo  in  guiCa  il  male ,  che  fu  data  la  Tua  vita  per  di- 
tpcratajela  fera  feguenrc  peggiorò  con  dolori  così  acerbi ,  che  k  lìic  gri- 
da aucicbbono  impietcfito  le  pietre  .  Alle  quattro  hore  adunque  fi  fece 
intendere  al  Sacro  Colleggio  di  trouarfi  fra  le  nouc  e  le  dicci  horc  a  Pa- 
lazzo 
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Jazzo;  e  auendo  S.  B.  traiiagliato  tutta  la  notte,  alle  otto  here  fi  comuni- 
cò, e  alle  dieci  entrati  nella  ìuaftanza  i  Cardinali,  fece  loro  vn  brcue  di-      ^°°7' 
Icorlodimoflrando,  che  ancne  le  grandezze  Pontiticali  erano  loagettc 
alla  morte  .  U  che  riulciua  tanto  più  conlidcrabilc  nella  lua  perlona  per  „.,    ,  ,, 
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II  cmcriieti  di  cosi  lunga  e  atroce  inhrmita.chc  laucua  trauagliato.Chiclc  pjjicacdinjii. 
perdono  delle  taitc.chc  auctTc  per  auuentura  commcfle  nel  lue  Gouernoj 

e  gli  elòrto  finalmente  a  creare  vn  Papa,  che  potclk  correggere  i  Tuoi  tal. 
li,  tctnimando il  luo ragionamento  con  tanto  affetto, e  ([irito , che  traflc 
dagli  occhi  di  molti  le  lagrime  ;  onde  non  fi  poic  intendere  quello  ,  che 
gli  rilpondcflc  il  Cardinal  Barberino,  cflendo  ftate  le  lue  parole  trammi- 
jj  k  hiate  dal  le  lagrime,  che  gli  grondarono  fui  volto .  Da  quel  giorno  fino 
alla  fine  d'Aprile  andò  facendo  il  male  mutazioni  così  violenti ,  che  alli 
trenta  fattoli  chiamare  il  Cardinal  Nini  parlo  fcco  lungamente  Aicflandro 
d'affjfi  distato,  e  volcua,  che  i  Cardinali  Legati  andaflcro  a  loro  Gouer- 
ni  -  Ma  quel  giorno,  che  apparue  così  bello  in  lui  mattino,  cangiato  fac- 
cia fu  la  icra  diucnnc  così  olcuro  per  li  dolori,che  nuouamcnte  lorprclcro 
Si^ia  Santità,  che  eftinfc  affatto  ogni  fperanza  conceputa  dalla  fua  làlutc. 
Fra  quefte  apptcnfioni  di  vita  e  di  morte  del  Papa  fi  aggiuftarono  le  dif- 
ferenze trailConteftabileColonnacilCauallier  della  Ciaia  Cognato  di 
Don  Mario  e  Capitano  delle  Guatdic  di  Sua  Santità  >  e  comparue  a  Ro-  lunhtre  A'  a 
ma  il  Marchelè  d'Aftorsa  Ambafciator  di  Spagna,-  e  di  primo  lancio  eb-  ««'g;; .^n  i-ina 

i_  /-  iii„  ■  '^^'  .,  tote  di  Spagna. 

be  a  romperli  con  quello  di  Francia  per  mancamento  fatto,  e  ribattuto 
nelle  prime  vifire  per  mezo  de'  loro  Gentilhuomini .  Ma  la  prudenza  del 
Cardinale  Sforra  adoperoflfi  talmente  ,  che  tolto  via  ogni  fcrupolo  fi  vi- 
dero  inficme  gli  A mbafciatori  con  reciproca  fodisfazione  .  Comparue- 
ro  altresì  alla  Corte  i  Cardinali  Dolfino  e  Vandomo,  e  quello  pure  volle 
gareggiare  di  precedenza  con  l'altro;  ma  auendo  il  Cardinal  Chigi  icn- 
terziato  a  fauore  di  Dolfino  e  come  Patriarca,  e  come  creato  prima  Car- 
dinale, fi  portatono  ambedue  (e  così  l'Ambafciatore  di  Spagna)  all' - 
Vdienza  del  Papa  la  Domenica  delti  quindici  di  Maggio,  accolti  da  S.  B. 
con  tanto  affetto,  e  con  tratti  e  difcorfi  così  franchi  e  fpiritofi,  che  ne  ri-  Morte  di  Papa 
mafero  conlòlati .  Ma  tornato  a  peggiorare  il  Mercordì  fegueute,  e  {o-  Aieiundto. 
pragiuntagli  il  giorno  appreffo  la  febre;il  Sabbato  mattina  ne  perde  la  pa- 
rola, enei  far  della  fera  caduto  in  agonia  con  gli  occhi  riuolti  al  Crelo, 
fpirò  l'anima  fu  le  ventidue  horc  della  Domenica  ,  alli  ventidue  di  Mag- 
g  o  alfitlito  da  quafi  tutto  il  Sacro  CoUcggio  in  età  di  fcffantanouc  anni, 
e  dodici  anni,  vn  mele,  e  fedici  giorni  di  Pontificato. 

Spiratoli  Papa  e  tenutele  folitc  Congregazioni  dal  Sacro  Collegio,  e 
alcolrati  in  quelle  gli  Ambafciatori  de'  Prencipi  j  confermate  le  cariche  a 
i  Signori  Chigi,  e  a' Miniftri  delGouerno,  e  della  Città,  e  deputati  i 
Cardinali  Barberino  •  Orlino  ed  Erte  alla  fabrica  del  Conclaue  ;  vi  entra- 
rono  i  Cardinali  (  dopocclebratcle  efequie  al  dcfonto  Pontefice  )  alli 
due  di  Giugno .  E  alli  quattio  palsò  all'altra  vita  il  Cardinale  Sforza  Pai-  5^,,^;^ b'^^;,;.'.' 
lauicino  ,  leguitato  il  giorno  appreffo  dal  Cardinale  Volunnio  Bandincl-  neiu. 
li .  Quello  famofo  per  l'opere  dell'Ingegno ,  e  per  1'  amicizia  del  Papa 
dcfonto,  e  qucfto  per  ladifcendenza  dalla  Cafa  di  Papa  Alcffandro  Ter- 
zo Pontefice  di  gloriofa  rimembranza .  E  del  primo  fi  potè  veramente 
dire  ,  che  mito  in  vita  d' amore  e  di  confidenza  ad  Aleffandro ,  non  vol- 
le reftarnc  diuilo  in  morte  ;  effcndo  certo  ,  che  il  cordoglio  di  quefta  per- 
dita gli  acceleraffel'vltimafua  hora ,  non  gli  effcndo  foprauiuuto  ,  che 
tredici  giorni.  Dopo  vn  mcfe  di  Sede  Vacante,e  diciotto  giorni  di  Con- 
claue j'^luanitc  le  pratiche  introdotte  per  altri  Soggetti ,  e  concorrendo 
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nella  perfora  del  Cardinale  Rofpigliofik  fazioni  Spagnuola  ,  Franccfcc 
ji  Barberina,  vi  concorfc  la  Chigiarda  alrrcsì,  e  venne  con  pienezza  di  Vo- 
ro^a"'cmcmc  ii ,  c  con  applaufo  vniuerfalc  de'  Popoli  creato  Pontefice  ,  e  aflunfc  il  no- 
uoao,  jnc  <ji  Clemente  Nono  j  molto  adeguato  alla  ingenuità  del  liio  fpirito.alla 

placidezza  de'  fuoi  coftumi  e  alla  fama  acquiftata  da  eflb  in  tutte  '  le  cari- 
che cfcreitàte  in  fcruigio  di  Santa  Chiela  ,  di  Prelato  ,  e  Miniftro  difinte- 
reffato  e  gencrofo  .  Venne  però  accelerata  qucfta  elezione  ,  oltre  il  me- 
rito dell'  Eletto,  e  dalle  particolari  emergenze  dello  Stato Ecciefiaftico 
(  cflcndo  iniòrte  folleuazioni  in  Perugia ,  e  in  altri  luoghi ,  contro  il  Go- 
uerno  )  e  dalle  vniuerlàli  contingenze  della  Chriftianità  tutta  fconuolta, 
e  per  l'attacco  di  Cardia  con  tutte  le  forze  Ottomane  ,  e  perla  guerra 
mofla  in  Fiandra  dal  Redi  Francia  alla  Spagna.  E  in  fatti  S.  B.  fubito  fi 
dichiarò  con  gli  Ambafciatori  delle  due  Corone  di  volerli  interporre  all'- 
aggiuftamento delle  loro  differenze,  e  alìlcuró  1' Ambafciatore  di  Ve- 
nezia d' vna  pronta  affiftenza  alla  Rtpublica  per  lo  foccoifo  di  Candia. 
Moftró  parimente  ,  e  animo  grato,  e  prudenza  efquifita  nella  elezione 
de'Miniftri  auendo  (libito  dopo  la  fuaelaltazione  dichiarato  fegrctario 
di  Stato  il  Cardinale  Azzolini  e  Datario  il  Cardinale  Ottobono  :  fi  per  la 
loro  fufficicnza  ne' maneggi  politici  come  per  cflerfi  viuamcntc  adope- 
rati nel  Conclauc  perla  felice  conclufionedi  cosìimpottante  affare.  Suo 
Maftro  di  Camera  dichiarò  Monfignor  Altieri ,  e  confermò  Segretario 
de*  Brcui  a'  Prcncìpi  Monfignor  Nerli  Arciuefcouo  di  Fiorenza  (  a'  quali 
deftinò  fubito  nel  fuo  concetto  la  Porpora  )  e  diede  in  fomma  ne'  primi 
momenti  della  fua  dignità  chiarilTimi  faggi  di  douer  effere  quello ,  che  fi 
vide  ncir  opre,  Prencipe  fauio ,  generofo  ,  magnanimo,  clemente,e  pio. 
A* fuoi  congiunti  compartì a-Roma,  diede,  fecondo  1' vfo,  le  cariche 
militari  di  Generali  di  Santa  Chiefa  e  delle  Galee ,  le  Guardie  Pontificie, 
e  la  Caftellania  di  Calici  Sant'  Angelo  ;  ma  raccomandò  loro  con  Teucra 
efortazionc  di  portarfimodeftamente  in  ogni  conto  ,  come  efeguirono 
femprc  con  marauiglia  e  confolazione  eguale  de'  Sudditi  e  degli  Eftcri, 
che  goderono  fotto  il  loro  Gouerno  i  frutti  d'vn  placidiffimo  Principato. 
A'  Cardinali  e  Prencipi  conccffe  molte  grazie  femprc  loro  negate  dall'- 
AntecelTorc  ;  da  che  non  folamentc  riportò  grandilfima  lode  ,  ma  gran- 
di aimantaggi  ancora  per  la  fua  Cala  :  mentre  (  per  tacer  d'  altri  )  auendo 
S.B.permeffo  al  Cardinale  Antonio  di  tenere  1' Arciucfcouato  di  Rcms 
Ne  <»;  i  n  ^'"^'^'^^  ^°"  '^  carica  di  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  ;  ed  eflb  ,  e  il  Car- 
FtjncK"  A-  <^'"3l  Barberino  cedettero  all'  Abate  Rofpigliofi  fuo  Nipote  e  Badie  e  ca- 
bale Rorp,gi,ofi.  nche  còfpicuc  e  importanti.  Si  trouaua  allora  l'Abate  Inrernunzioa 
Brutfellcs  :  onde  palTato  d' otdinc  del  Papa  a  Parigi  per  intauolare  proieti 
d' aggiuftamento  fra  le  due  Corone ,  dopo  molti  dibattimenti  niente  al- 
tro potè  allora  confeguirc  ;  che  la  reftituzione  del  commercio  ad  Aui- 
gnone,  ebuone  parole  :  perche  non  effendo  ancora  affo  data  la  pace  tra 
r  Inghilterra  e  l' Olanda ,  non  che  infantata  la  Triplice  Lega ,  ne  trouan- 
do  il  Re  Chriftianiffimo  contralto  alcuno  all'  empito  delle  fue  armi ,  di- 
fcgnaua  di  portare  il  fuo  Regno  a  gli  antichi  confini  del  Reno  ,  e  dell'- 
Oceano. Nel  palTarc  in  Italia  caduto  l'Abate  infermo  nella  Sauoia  ,  fu 
quiui  dal  Duca  Carlo  Emanuele  trattato  con  le  forme  folitc  della  Reale 
magnificenza  di  quella  Cafa .  Dopo  che  riceuuti  da  tutti  gli  altri  Prenci- 
pi  ancora,  pcrgh  Stati  de' quali  pafsò  nel  ricondurfi  aRoma  ,  grandifll- 
mi  onori,  vennero  poi  colmati  dal  Pontefice  auendolo  promoflò  infie- 
ritro  cardinale  me  con  Don  Sigifmondo  Chigi  al  Cardinalato  per  reftituire  il  Cappello 
datogli  da  Alcflandro  alla  lua  Cala.  Erano  intanto  mancati  di  vita  il  Car- 
dinal 
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dìnal  Durazzo  >  Don  Mario  Chigi ,  e  Donna  Berenice  fua  Conforte  ;  per  ) 

che  di  parijpafso  camminano  fra'  Mortali./c  mcftizic ,  e  le  gioie ,  le  pro- 
fpcrìtà,  eicaiì  auucrfi .  Mancò  parimente  di  vita  il  Preacipc  Gmftinia-     1656  . 

no  Nipote  di  Papa  Innocenzio  ,  Signore  d' animo  moderato  ,  e  però 
Tempre  viuuto  con  poco  fcrcpito  e  nome  anche  uà  le  grandezze  Pala- 
tine . 

Nel  refto  intento  il  Papa  e  al  foccorfo  di  Candia  ,  e  al  follicuo  della  ' 

Chriftianità ,  e  fpedl  genti  al  feruigio  della  Republica  fotto  il  comando 
di  Muzio  Mattci ,  penfando  inficme  a  pivi  viui  impegni  per  la  futura  cam-  j 

pagna  ,  erinouòcosì  caldamente  gli  oficij  fra  le  Corone ,  che  e  la  Spa- 
gna concorfc  ncTuoi  voleri ,  e  vi  condifcefc  al  fine  anche  la  Francia,  per-  ' 
che  fi  veniflc  a  trattato  d'aggiuftamcnto .  Per  lo  quale  aucndo  nominato                                  ; 
la  Regina  Catolica  Roma ,  Venezia  e  i  Pirenei  ,•  per  Roma  il  Marchcfc                                  \ 
d'Altorgafuo  Ambalciatorc  ,  per  Venezia  ilGoucrnator  di  Milano  e  I 
per  gli  Pirenei  il  Conte  di  Pigneranda;  cflcndo  inforte  da  pcrtutto  diffi-                                   ! 
colta  infuperabili  ;  fi  venne  finalmente  da  vna  parte  e  dall'altra  alla  no-  '^°"ff^''^"Jf 
mina  d'Aquiferana  per  qucfto  Congreflb  ;  al  quale  deftinò  il  Pontefice  g'.na,'"  '^'^^" 
luo  Legato  Monfignor  Franciotti  Nunzio  nella  Germania  Bafla  ;  e  a'                                   ì 
Prcncipi  del  Reno  j  e  la  Spagna  ne  diede  la  Plenipotenza  per  fc ,  e  fuoi                                   ' 
Deputati  al  Marchcfc  di  Caltel  Rodrigo  .  Vi  fpedì  anche  la  Francia  (  co-                                  v 
me  vedremo)  i  fuoi  Deputati  ;  sìlper  le  gagliarde  inftanze  fatte  al  Re  dal 
Sommo  Pontefice  5  come  per  auere  Sua  Macftà  conucnuto  a  parte  con                                   ,1 
gli  fiati  Generali)  delle  Prouincie  Vnite,che  quando  gli  aueffcro  ottenuto  | 
dalla  Spagna  la  ceifionc  delle  conquifte  fatte  in  Fiandra ,  o  l'cquiualentc  I 
di  cflc  auercbbe  depofto  l'armi  j  condanando  in  quefta  guifa  per  fc  ftcfso 
il  prctcfio  publicato  della  guerra  intraprcfa ,  mentre  fintcneua  comcfuc 
proprie  conquifte  quelli  Stati ,  che  profcfiaua  di  voice'  acquifiarc  come 
dcuoluti  per  ragione  Ereditaria  alla  Regina  Tua  Moglie  -  ' 

Ma  ftando  per  ora  in  Italia  inforfcro  queft'  anno  grani  differenze  per  Si^h^'"","^  * 

punto  di  giurifdizionc  e  di  confine  tra  il  Duca  di  Sauoia ,  e  Gincura,  che  <iitT  '  '  ""• 
venne  tutto  quell'anno  dibattuta .  Armò  vna  parte  e  l'altra  ,  ma  con  pò-  j 

chi  e  piccioli  incontri  di  guerra  .  S'interpoferoperaggiuftarlei  Canto-  \ 

m  Suizzcri  Protcfranti  5  e  voluto  prima  faperc  ,  come  intendcffc  il  ' 

Re  di  Francia  quefta  facenda  ,  Sua  Macfià  fi  dichiarò  neutrale  . 
Perlo  che  affunto  il  negoziato  ,  e  tenuto  fopra  ciò  vna  Dieta  in  Arau  j 

dopo  molti  dibattimenti  (  perche  non  fi  trattaua  del  pati  )  fi  prefc  par-  ! 

tiro  ,  che  i  deputati  di  Gineura  doueflcro  paflare  a  Torino  per  trat-  ' 

tare  con  Sua  Altezza  Reale  dell'  aggiuftamento  .  Ma  dopo  vna  lunga  , 

dimora  fenza  conchiudere  cofa  alcuna  fé  ne  tornarono  alla  Patria  a  pre- 
tefto  di  rapprefentarc  al  loro  Configlio  le  pretenfioni  di  quella  Corte .  ] 

Fra  qucfti  intrichi  attaccofii  il  fuoco  alla  Calerla  del  Duca  che  ne  rimafe  > 

per  la  metà  incenerita  con  molti  Libri  ,  Quadri  ,  Statue ,  e  altre  fup-  l"^l[^'°  *  ^<»-  , 

pelletili  e  fcritture  importanti  ;  e  fu  miracolo  che  l'incendio  non  fi  attac-  i 

caffè  al  Palaggio  nuouo  con  maggioi  danno  e  mina  .  Quinci  inforte  < 

nuoue  controucrfic  fu i  confini  co' Genoucficon  riprcfaglie d'animali,  e  comrouftdttri  ! 

altri  atti  oftili  »  fi  contenne  con  grande  moderazione  .   Anzi  auen-^^''°'*''^'°°"  j 

do  la  Republica  armato  per  fofpetto ,  che  Sua  Altezza  Reale  a  prctefio  | 

delle  differenze  co'  Geneurini  s'intcndefle  con  Francia  a  i  loro  danni ,  le- 
uò  di  mezo  affai  prcfto  quefii  fofpctti  ;  e  s'incagliarono  quelle  contro- 
uerfie  fenza  maggior  impegno  delle  parti .  Trattaua  veramente  il  Re  di  1 

Francia  eoa  qualche  accibità  co'  Genouefi  per  quello  >  che  dianzi  accen- 

C  e  e  e  e  nammo 
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nammo  del  loro  Accordo  con  la  Porta  .  Onde  paflato  in  Francia  per 
nuouo  Rcfidcntc  della  Rcpublica  Franccfco  Maria  Doria  diuulgoffi ,  che 
1  trj  «fBoiu  e   prctendcflc  Sua  Maeftà ,  che  ella  doueflc  ritrattar  quello;  che  aueua  con- 
fHacii.        cbiufo  con  gli  Ottomani ,  leuando  il  commercio  di  Lcuantc  in  ordine 
alle  antiche  loro  Conucnzioni  di  non  intraprenderlo,  che  con  k  Bandie- 
re di  Francia  .  Ma  non  vi  era  tempo  allora  d'attendere  a  ciò ,  mentre  fi 
leneua  la  mira  fifla  ad  altro  fcopo  .  E  perche  i  Corfari  Franccfi  dauano 
continui  difturbi  a  i  Legni  (Senouefi  fui  mare  ,  fu  quefto  punto  fi  dific , 
che  effcndo  ciò  contro  la  mente  di  Sua  Maeftà  potcrfc  la  Rcpublica  con 
le  Tue  forze  marltimc  reprimere  così  fatte  infolcnze.  Intanto  aucndo 
l'Ambafciatorc  della  Rcpublica  Durazzo  auuto  vdienzafauoreuoledal 
<3ran  Signore  ,  e  meglio  ftabiliti  gli  accordi ,  fé  ne  tornò  felicemente 
trf  sf'^olaeMr ^lU  Patria.  Anche  a'  confini  del  Milanefe  ridotti  a  conferenza  amichcuo- 
hncfi.  le  i  Deputati  di  Spagna  e  di  Sauoia  terminarono  quietamente  le  loro  dif- 

ferenze de'  Confini  ;  dando  in  quefta  guifa  a  conofccre  .•  che  quando  non 
vi  manchi  la  intenzione  di  farlo  ,  tutte  lecontroucrfic  di  Stato  fi  poCTono 
agcuolmentc  terminare  in  pace  fenza  i  moti  dell'armi .  Seguì  pure  qjeft' 
anno  nuouo  aggiuftamSto  prouifionale  tra  le  Cafc  di  Mantoua  e  di  Mo- 
dana  per  gli  emergenti  dell' anno  trafcorfo  col  mczo-dcl  Commiffario 
Imperiale  Conte  di  Vuindfgratz,  che  da  più  lunga  Scrittura  venne  riftrct- 
to  in  queftc  poche  righe . 

Dopo  d'aiur  il  Conte  ^madeo  di  VHÌndfgrat\Cominìjfario  Imperiali  negt'(itito  con 
.       àiutrfi  Proitti  ragpiu/lamento  delle  differenze  > che rjertono  tra  Mantoua  e  Moda- 
mento  rra  Man-  >»<*  "'"  Wa  c  neil  altra  Corte  :  [corto  dt  non  poterle  per  le  incontrate  difficolta  dijpm- 
touae  Modìai^tiuamente  terminare  te  inherendo  principalmente  all'aggiuftamemo  Canno  paffatofia- 
bilito  da  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Gouernator  di  Milano,  mediante  le  perfine  del  Con- 
te Vitaliano  Borromeo  ,  e  Marchefe  Carlo  Lonati  mandati  ad  ambedue  le  Corti  :  anl^ 
quelle  confermando  ha  procurato  di  conchiudere,  come  ha,  conchiufo  -yn'  ArmìfliXio  per 
fette  anni  a  wnire,e  di  fofpendere  o^ni  conte/à,e  ofiiiiià  ;  (perando  ,  che  poi  crejctuti  in 
età  quefli  Prencipi ,  e  giunti  a  flato  difentire  .  e  /nataritre  da  feflejfi  le  proprie  ragioni, 
Jteno  per  amicheiiolmente  conuenìre  fra  diloro  fenT^  capitare  all' armi  .  Dichiara  fra 
tanto ,  che  l'wile  Dominio  dell'I  fola  Saninola  reftt  al  Duca  di  Modana  ;  ma  nonpof- 
fano  i  Modaneji  paffar  nell'I  fola  oltre  ti  Po  mancante  detta  di  M  fidino  ;  e  quello  nell' 
fofo  di  nauigare  ,  pefcare ,  e  daziare  ne'  fnii  doue  era  nata  la  conte  fa  fa  efercitato  prò- 
mtjcuamente  da'  mede  fimi  Prencipi ,  che  promettono  di  predar  fi  nìtcendemlmente  affi- 
flen'Xa  ,  e  dt  non  fabricare  in  detti  ^tifra  tjuefto  tempo  foriifical(jom ,  o  cafi  .   La  giu- 
rifdilione  poi  di  procedere  ne'  delitti,e  «ìifitare  i  caiaueri  fipra  di  quelle  acque  j  ed 
alueo  s'afpetti  d'efercitare  ad  ambedue  i  Prencipi  conforme  la  Preuen'^one  .  Nafcen- 
do  nuoue  Ifile  nel  Po  appartengano  a  quel  Prencipe  al  cui  continente  faranno  ptu  vici- 
veie  ciòprouifionalmente  .   E  tutto  quéfto  fen^a pregiuàicit  d'alcuno  di  loro y  e  che  con 
fimtli  atti  non  poffano  acquiftarfi  ragione  ,   ne  trarne  in  confeguenl^a prefiriXione  ,  o 
f^ua  di  forte  alcuna  .  Re ft  andò  in  guifa  t  ale  Jl  ah  ti  ita  <^na  intiera  corrtfpcnde»'^  ,» 
da  S.  M,  Cefarea  (  attefa  lafua  lontananl^)  deputato  in  cafi  di  nu*u» emergente,  e 
col  confenfo  delle  Parti ,  ilfitdetto  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Gouernator  di  Milano,  a 
figliare  anche  in  nome  della  Maeflà  Sua  il  rimedio  opportuno  ì  perche  non  Capitini  i 
due  Prencipi  all'  armi . 
Morte  Ad  pten     ^"^  Tolcaua  vcnnc  a  morte  qucft'anno  il  Prencipe  Mattias  Goucrnato- 
cipeMJttrosdi  TC  di  Sicua ,  ncl  cuì  pofto  collocò  il  Granduca  il  picciolo  Ptcncipe  Fran- 
Toicaaa.         cefco  Maria  fuo  figliuolo .  Richicfto  S.  A.  dal  Pontefice  di  mandare  le 
fue  Galee  con  quelle  della  Chicfa ,  di  Spagna  e  di  Malta  in  Lcuante  ;  le  ne 
fcusò,  ed  efibì  altri  foccotfi  alla  Rcpublica.  Se  ne  fcufarono  altresì  con 
le  lolite  pretendenze  i  Gcnoucfi  j  ma  non  vennero  però  mai  ad  altri  foc- 

corfi. 
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corfi.  Tra  la  Corte  di  Roma  e  il  Senato  di  Milano  inforfc  differenza  adai  pjf^,,,^^^  4 

grauc,  poiché  aiicndo  i  Canonici  della  Scala  maltrattato  va  Curlòre  dell'  K'.mà  e  Mihuo  1 

Arciuclcouo,  furono  chiamati  a  Roma  quattro  di  loro  colPreuoftoc 

due  Chierici  a  render  conto  di  così  tatto  infulto .  Ma  impedita  loro  dal  1 

Senato  l'andata  in  pena  della  Regia  indignazione ,  e  della  priuazionc  dc'- 
Bcnciictj,  e  di  quattromila  fcuti^  s' innalprirono  gli  animi  a  fegno ,  che  te     1667. 
ne  feguirono  rilcntimenti  di  fulmini  (jpirituali  da  vna  parte;  e  di  violenze  \ 

criminali  dall'altra,  S'interpofe  la  morte  di  Papa  Alcflhndroaqucfti 

f  concerti;  che  vennero  dalia  bontà  del  nuouo  Pontefice  raddolciti  e  com-  1 

pofti .  Ma  toriiato  il  Cardinale  Arciuelcouo  a  Milano  inlòrfero  pure  tra 
Sua  Eminenza  e  il  Senato  nuoui  difturbi  per  auerc  il  nuouo  Vicario  con-' 
dotto  quiui  dal  Cardinale  mancato  a  certe  conuenicnze  politiche  col- 
Goucrnatorc  e  co'  Miniftri ,  che  prete  le  douutc ,  e  confermate  dall'  vfo,- 
non  fi  poflbno  tralafciarc  lènza  ofFcfa  e  dilprezzo  .  Marimafe  qucfto 
emergente  ancora  aggiuftato  con  poco  ftrepito  dalla  prudenza  delle  par-  < 

ti .  Per  la  guerra  molfa  dal  Re  di  Francia  alla  Spagna  in  Fiandra ,  non  fo- 
lamcntc  per  regola  di  buon  Goucrno  fi  prouidcro  di  genti  e  di  monizio- 
ni le  Piazze  del  Milancfe,  ma  li  conduficro alcuni  Reggimenti  di  Alema» 
gna  in  quello  Stato;  come  altresì  nel  Regno  di  Napoli .  Donde  furono  Fta.icefi  eCsiiari 
con  publico  editto  dal  Viceré  efigliati  tutti  i  Francefi,  fuorché  quelli.chc  ^  ^''^°''' 
vi  tcneuano  mogli,  figli,  e  antica  abitazione .  Tra  quefti  moti  venne  con 
grande  ftratagemma  arrcftato  vn  Capitano  Portoghefe  Gouernatore  del 
Cartello  di  Brindifi,  che  teneua  corrifpondenza  co' Turchi  per  tradir 
quella  Piazza;  e  nel  rimanente,  trattone  qualche  rumore  di  corta  vita  tra  , 

alcuni  Baroni  per  punto  di  giuriCdizione  e  di  confine ,  fi  godè  queft'  anna  j 

in  quel  RegnO)  anche  tra  gli  (hcpiti  della  guerra  fra  le  Corone  vna  fcli-  ' 

cifiìma  pace. 

Tantopiù  graui  furono  i  torbidi  della  guerra,  e  le  calamità  della  fortci 
che  afHiflcro  ,  e  gli  oppofti  Lidi  della  Dalmazia  ,  e  il  Regno  di  Candia .  j 

AIU  fci  d'Aprile  giorno  del  Mercordì  Santo  fra  le  tredici  e  le  quattordici  ^"['"tD'^i-  i 

hore fi  Tenti  a  Venezia  terremoto  con  grande  fubiffamento  d'acque ,  co-  ";«ia  e  Alba-  .    « 

me  pure  fi  fece  fentirc  in  altre  parti  d' Italia,  ma  il  furore  di  così  ftrano  inr  ""■  | 

flulTo  andò  a  fcoccarc  con  empito  più  terribile  nella  Dalmazia  e  neh'  Al- 
bania .  In  Ragufi  di  fermila  Abitami  nerimalcro  appena  in  vita  fcicento/jnRsgnC. 
e  tra  quefti  trenta  Nobili.c  feflanta  Monachesche  furono  inficmc  co  l'Ar- 
ciucfcouotrafportate  in  Ancona,  e  diuife  fra  quei  Conuenti.  Nell'hora 
che  luccefle  così  orribil  calo  fi  trouaua  il  Rettore  c5  alcuni  Nobili  a  Có- 
figlio.c  alzatofi  il  Palagio  dal  fuolo  rouinó  co  la  morte  di  tutti  quelli.chc        ,,  ,..^^  .  ' 

vi  fi  trouarono  dentro  e  apprefib  ,  come  pure  tra  gli  altri  rimafe  cftinto  .1  ^ 

Georgio  Koch  Ambafciatore  degli  Stati  Gcneralidellc  Prouineie  vnitc,  "* 

che  partho  pur  dianzi  da  Venezia  paffaua  a  Coftantinopolì,có  tutta  la  fua 
famigUa  dal  Confolc  in  fuori,  che  andaua  alle  Smirne,  e  due ,  o  tre  altre 

perfone:  fra  le  quali  vn  Cauallier  Francefe,  che  ftato  tre  giorni  Icmifepol-  ! 

to  tra  quelle  ruinc  ne  fu  tratto  da  vn  fuo  fcruitorc  ;  e  tornato  a  Venezia 
mi  contò  prodigi)  incredibili  a  chi  non  gli  aueffc  veduti,  e  prouati .  La  ca-  j 

duia  de'  legnami  delle  cafe  venne  calualmcnte  ad  accendere  il  fuoco  in 
varie  parti;  che  acerefciuto  dal  vento,  che  fpiraua  gagliardo  incenerì  con  ] 

alcune  eafc  molte  fuppellettili  di  valore  .  "Videfi  pure  vna  grande  agita-  ] 

zionc  nel  Mare,  che  per  tre  volte  allagò  il  Lido,  e  per  altrettante  ritiratofi,  j 

lafciò  i  Legni  di  quel  Porto  piantati  neh'  arena .  Si  conferuó  fra  tante  i 

ruinc  il  Caftello,  che  è  di  grandeimportanza ,  la  Dogana ,  la  Zecca ,  e  le  ! 

muraglie  cltcìioii della  Città)  che  fono  fortiUime ,  come  pure  tutti  i  Laz-  I 

C  e  e  e  e  %  zareti  ^ 
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zarcti  fuori  di  cfla  con  le  merci ,  che  vi  erano  dentro .  Vna  montagna 
cafcò  in  mare.  La  Terra  di  Stagno  luogo  di  delizie  dc'Ragufei  reftò  de- 
folata .  In  Cattato  cafcarono  due  Palagi  de*  publici  Rapptclcntanti,  e  di- 
Iri luòghi"'  *''  u"fc  cafe  con  morte  di  ducente  e  cinquanta  pcrfone ,  A  Budoa,  fubifla- 
to  il  rimanente,  non  rimafc  in  piedi  che  la  por'-ezza  con  petdita  di  cinque 
r  ..:     cento  pcrfone .  Rifano  fu  quafi  diftrutto  ,  A  Perafto  cafcò  il  Duomo 
con  alcune  Cafe .  Caftcl  nuouo,  Dolcigno,  Antiuari ,  e  altri  Luoghi  de' 
Turchi  alla  Marina  patirono  qualche  danno,  e  molto  più  diuetfi  Luoghi 
Mediterranei  delle  Prouincie  circonuicine  .  Il  Proueditoj  Generale  del- 
la Dalmazia  CatarinCornaro  all'auuilo  della  diigrazia  accaduta  a  i  Ra- 
guiei  fpedì  loro  due  Marciliane  cariche  di  bifcotti,  e  d'ogni  forte  di  viue- 
rij  e  trasfcritofi  di  pcrfona  a  Cattaro  prouide  a  quelle  emergenze.  Anche 
il  Senato  mandò  armi  e  bifcotti  a  Ragufi,  e  genti  e  danari  per  la  riftora- 
zionc  di  Cattaro,  e  degli  altri  Luoghi  oftefi .  Comparuero  intanto  a  Ve- 
vJttoruJe'vc.  jj^2iadi  ritorno  di  Leuanteil  CapitanGcneralcCornaro,  e  ilProucd;to- 
conuog^ip  d- 1  re  d'Armata  Barbaro,  che  conduÀcro  con  altri  Schiaui  prigione  Barabar- 
s'"oV  dan  Sangiacco  d' Egitto  prefo  da'  Capitani  delle  Naui  Gnmani ,  e  Moli- 

no in  faccia  alla  Canea,  doue  difcgnaua  d'entrare  con  ventitre  Naui  ca- 
riche di  genti  e  di  monizioni  tratte  dal  Regno  .  Incontrato  da'  Veneti 
combattè  yalorofamentc,  e  veduto  la  battaglia  perduta  dato  fuoco  al  (uo 
Vaffello  fi  calò  nello  fchifo,  doue  fu  prefo  dalla  Barca  del  Capitano  Mo- 
lino, non  oftantc,che  fortiflcro  dalla  Canea  quattordici  Galee  in  fuo  foc- 
corfo  .  Cinque  Naui  furono  prefeda' Veneti,  e  alcune  gittate  a  fondo  e 
quattro  da'  Corlàri  di  Malta  fouragiunti  al  combattimento:  le  altrco  in« 
ucftirono  a  terra,  o  fi  ticouerarono  in  altra  parrc;  e  corfe  fama,  che  il  Pri- 
mo Vifirc  faceffc  morire  tre  Bey  di  Galea  per  non  auere  foccorfo  a  tem- 
po, e  faluato  quefto  Sangiacco,  che  era  la  feconda  pcrfona  del  Regno  d' 
Egitto .  Anche  vna  Galea  Turchefca  venne  di  quei  giorni,  per  opera  dclli 
•Schiaui  all'  obbedienza  de'  Veneti ,  Accordatifi  li  Schiaui,  e  fatti  alcuni 
^  '"  bucchi  nella  Galea,  quando  fi  videro  vicini  a  certo  fcoglio  dell'acque  di 

Policandro  gli  aprirono  .  Onde  facendo  il  Legno  grand'acqua;  i  Turchi 
fallarono  a  terra  commettendo  alli  Schiaui  di  faluarlo  ,  e  qucfti  nuoua-j 
mente  ferrarli  bucchi  diedero  de' remi  all'acque  5  e  fatto  eonfapcuolc  il 
.Capitan  Generale  di  quello,  che  erafeguito,  fpedì  S.  E.  il  Capitan  di  Gol- 
fo Lorenzo  Cornato  con  due  Galee  allo  fcoglio  predetto ,  doue  fecero 
fchiaui  tutti  quei  Turchi,  faluo  che  due,  chelanciatifi  all'acquavi  rimafc- 
fòfommerfì,  n;r'iA  .    :         -i  ■ 
M^rchffe  villa     Aueua  intanto' il  Duca  di  Sauoia  full'apprenfione  della  rottura  di  pace 
pane  e  tamj  in  fra  le  Cotonc,  c  Ì  moti  de*  Gincurini,  degli  Suizzeri.e  degli  Abitanti  delle 
Candii.         y^jii  ^y^j  fu^ji  jj^  richiamato  di  Leuante  il  Marehcfe  Villa ,  onde  tolto  li- 
cenza dai  Capitan  Generale  Cornaro  era  di  Candia  ritornato  al  Zante  . 
Quiui  trouatolo  il  nuouo  Capitan  Generale  Morofini ,  e  dettogli ,  che  il 
Papa,  e  il  Senato  procurafTero  di  non  lafciarlo  partire  in  quelle  contingcn» 
ze  dal  public©  fcruigio;  prefe  rifoluzione  di  totnarfcnc  in  Candia  ,  come 
leguì ,  ripaflandoui  con  vna  fquadra  di  Vaffelli  carichi  di  monizioni  da 
guerra  e  da  bocca.  Aueua  già  il  Proueditor  Generale  del  Regno  Anto- 
nio Barbaro  fucceduto  in  quella  carica  ad  Antonio  Friuli,  fatto  trauaglia- 
rc  fruttuofamente  nella  foffa  di  Sabionera;  e  i  Turchi  fi  erano  auuicinati 
alla  punta  del  Crcaacuore,  e  piantato  alcuni  Ridotti  vcrfo  la  Grona,  co- 
me pure  aueuano  tirato  vna  Linea  importante  verfo  Santa  Veneranda ,  t 
auanzatoi  loro  approcci  contro  il  Riuellino  di  S.Nicolò.  Il  che  veduto 
dal  Maichcfc  gli  tefpinfe  molti  palfi  addietro  con  frequenti  e  vigorofc 

forme, 
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fortitc.  AUi  27.  d'Aprile  comparucro  in  campo  gli  Egiziani  fottolacon-  ,^^j^^,j  .^^ 
dotta  di  MclTir  Bey,  e  alli  5.  di  Maggio  l'Agà  Generale  de'  Gianizzeri  s' cAmp^no'  fono 
accampò  alla  dritta  di  Candia  nuoua,  e  fi  portò  a  nconolcere  i  pofti  daU  'i'*'^"'"^'"^- 
la  parte  del  Lazaretto .  Alli  ventidue  vi  comparuc  il  Primo  Vifirc  col  ri- 
manente dell'Armata  riceuuto  con  lo  fparo  di  tutto  il  Cannone,  e  faluta- 
to  così  dapprcflb  dall'Artiglieria  della  Piazza,  che  mancò  poco,  che  non  ^°°7' 
tcrminaflit  la  vita  nel  principio  dell*  aflcdio .  U  Marchelc  Villa  ,  veduto, 
che  i  Nemici  drijzaflcro  allora  gli  sforzi  maggiori  contro  il  Lazaretto, 
(i  poftò  alla  (ortitadcl  Baloardo  Gesù  per  eflere  più  vicino  all'attacco ,  il 
Proueditor  Generale  Barbaro  s'alloggiò  alla  fortita  del  Panigrà  fotto  il 
Martinengo,  il  Proucditorc  in  Regno  Girolamo  Battaglia  prele  il  Tuo  po- 
rto era  la  Cortina  di  Sant'Andrea  e  Betelemme,  e  il  Duca  di  Candia  f  ran- 
cclco  Battaglia  Tuo  fratello  alloggioflì  nel  Baloardo  di  Sabionera  .  Or  ofmoifon» 
mentre  lì  ftaua  ciafcuno  oflcruando  da  qual  parte  incominciafle  il  ^^c-  ^*'"'"  "'"'"• 
mico  a  trauagUar  la  Piazza,  ecco  alli  ventiquattro  fpettacolo  inopinato,c 
marauigliofo j  mcntrq  i  Turchi  demolita  in  vn  attimo  Candia  nuoua  tra- 
fportarono  tutti  quei  materiali  nella  Valle  del  Gioffìro  j  doue  fi  attendo 
tutta  l'Armata  verfo  il  mare .  Ellacraallora.  comporta  di  quarantamila 
lòldati,  e  di  ottomila  Guaftatori,  e  fu  in  breuc  accrefciuta  fino  a  fettanta 
mila  Combattenti .  Il  giorno  feguentc  il  Gran  Vifire  piantò  il  fuo  Quar- 
tiere dirimpetto  al  Baloardo  Panigrà.  L'Agà  Generale  de' Gianizzeri 
al  Martinengo,  e  il  Tcfterdar  Bafsà,  cioè  Sopraintendente  Generale  delle 
Finanze,  e  Pagatore  ia  Campo  alla  Cortina ,  che  fi  ftende  fra  quefto  Ba-  ' 
leardo,  e  quello  di  Betelcmrac .  Ad  Achmet  Bafsà  Vifire  del  Campo ,  e 
a  SilifcarAgàZagarCbaflì  fu  raccomandata  la  condotta  del  Trauaglio 
contro  la  Mezaluna  Mocenigo,  e  appreflb  di  lui  poftoflì  il  Beglicrbey  di 
Rumclia  con  le  genti  d'  Europa,  e  il  Catrczzogli  Bafsà  del  Regno  dalla 
parte  del  Lazaretto .  Così  difpofte  le  cofe  drizzarono  i  Turchi  la  prima  Tu'chi!"'  *' 
Batteria  contro  il  Baloardo  Martinengo,  e  contro  ilCoriio  dritto  dcR'-< 
Opera  Santa  Maria,  e  alli  vintifcttc ne  drizzarono  vn'altra contro  l'Ope- 
ra Panigrà,  e  poco  appreflb  piantarono  la  terza  contro  la  Mezaluna  e  il 
Baloardo  di  Bctelemjtie .  Alli  due  p<Qi  di  Giugno  alzarono  la  quarta  Bat- 
teria aggiunta  a  quella  di  mezo,  e  quindi  piantarono  la  quinta  accrefcen- 
dole  tutte  di  continuo  con  groflì  pezzi  da  fefl'anta;  nouanta  e  cento  venti, 
e  formandone  femprc  di  nuoue  fecóndo  It  emergenze  .  In  quefta  guifa 
dato  principio  al  più  memorabile  aflcdio  di  quefto  e  di  molti  fecoli  ad- 
dietro, ne  fcguirono  giornalmente  e  fopra  e  fotto  terra  fazioni  così  fan- 
guinoic;  cafi  di  morte  e  di  fortuna  così  ftupcndi  e  così  ftrani,e  forme  cosi 
inufirate  d'offcfa,  e  di  difefa ,  che  auendo  prouocato  a  gara  tutte  le  Na- 
zioiii  d' Europa  a  publicarnc  in  diuerfi  linguaggi  lunghi  e  minuti  Gior- 
nali, e  Racconti,  a  noi  non  rcfta,  che  di  fccglierc  quelle  cofe  folamentc, 
che  ci  parranno  conuenienti  a  queft*  Opera,  e  alla  dignità  dell' Hiftoria, 
auendo  oflcruato ,  che  alcuni  di  così  fotti  Scrittori ,  purché  innalzino  i 
Soggetti  loro  nazionali,  o  quelli  in  grazia  de'  quali  hanno  fcritto  ;  nel  ri- 
manente portano  tutti  le  medefimecofc  raggirandofi  attorno  il  cerchio 
delle  fole  operazioni  militari  fenza  darci  lume  alcuno  degl'  interni  con- 
figli, difegni,  o  fconcerti  de'  Comandanti.  Ne'  primi  giorni  adunque  dell'-  confuk»  Je' 
attacco,  veduto  iNoftri»che  i  Turchi  agiflcro  con  ferocia»  e  arre  gran-^*""'- 
dilVima,  e  nuoua«  e  ne  feguiflc  gran  fpargimcnto  di  fangue  con  la  perdita 
de*  migliori  Capi  e  Soldati,-  fu  penficro  del  General  Barbaro,  che  fi  facef- 
fcro  calare  in  terra  le  ciurme  delle  Galee,  e  le  Soldatefche  delle  Galeazze, 
lafciando ,  che  l'Armata  grofla  volteggiaflc  attorno  le  coftc  del  Regno 

per 
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per  impedire  i  foccorfì,  che  da  ogni  parte  abbondauano  al  campo  nemi- 
co. U  Marchclc  Villa  opinò  ,  che  s'mtroduceffcro  folamente  mille  Sol- 
dati ,  e  altrettanti  Guaftadori  nella  Piazza:  Ma  degli  altri  Capi  fi  oppoie- 
ro  a  qucfti  partiti  moftrando  j  che  troppo  fi  larcbbe  con  fi  fatto  sbarco 
indebolita  ì'  Armata  di  mare  5  onde  non  11  prefc  per  allora  altra  rifoluzio- 
nc  ,  che  di  rinforzare  di  qualche  numero  di  gente  la  guarnigione  e  che 
vna  iquadra  di  Galee  e  di  Galeazze  doucflc  fcorrere  il  Marc  per  tutti  i  vcr- 
fi.  Intanto  perche  tra  il  General  Barbaro  e  il  Marchcfc  Villa  andaualcr- 
pendo  qualche  gara  di  precedenza  ,  per  cui  quello  fi  aftencua  dai  compa- 
rire nelle  Confulte ,  e  tra  il  mcdcfimo  Marchele  e  il  Generale  Vuertmil- 
Icr  paffaua  qualche  interna  arnarezza.che  proruppe  a  liio  tempo  in  aper- 
ta contrarietà  d' opinioni ,  fu  parere  della  Confulta  di  guerra,  che  douef- 
t!ieMHa?n'cs  fc  jl  Capitan  Generale  Morofini  entrare  nella  Piazza  (  come  fcgul)  pct- 
dia.  che  con  la  fua  fuprema  auttorità  aucrcbbe  tenuto  in  obbedienza  i  Capi 

difcordanti.c  co  la  fua  alTiftéza  dato  calore  alladifefa.  E  l'vno  d'altro  be- 
neficio veramente  fi  confcguì  ;  Perche  e  tenne  anche  nella  diuifionc  de- 
gli animi  e  de*  partiti  i  Comandanti  vniti  nella  caufa  comune  ,•  e  diede 
con  opportuni  ordini  e  rinforzi  fomento  alle  fazioni ,  con  follieuo  dc'- 
Noftri ,  e  con  rintuzzamcnto  de'  Nemici .  Ma  non  v'ha  dubbio,  altresì 
che  fé  fi  foife  tenuto  femprc  con  l' Armata  fui  Marc  ,  aucrebbc  potuto 
con  la  fua  vigilanza ,  e  con  la  vnione  delle  forze  e  diucrtire  i  foccorfi  ,  e 
dare  maggiori  incomodi  e  danni  al  nemico .  Ma  perche  dalla  conferua- 
zìonc  di  Candia  parcua  allora,chc  dipendcflcro  tutti  gli  auuantaggi  della 
gucrra,preuaUc al cófiglio  più  vtilcl'vrgenza  più neccOfaria  métte  in eafi 
tali ,  doue  fi  controucttc  della  fomma  delle  cofc  porta  più  viui  impulfiil 
riguardo  delie  cofc  prcfenti ,  che  la  confiderazionc  delle  future. 

Intanto  cflcndo  comparlc  alla  Standia  le  Galee  del  Papa  e  di  Malta 

Giiee  <3eip»i?3  Comandate  dal  Prior  Bichi ,  e  dal  Balli  del  Bene  ;  pottofTì  quiui  il  Capi- 

Icuan".^''*  "  t^n  Generale,  e  procurò  di  pcrfuader  loro ,  o  di  far  qualche  tentatiuo  per 

diucrtire  il  Nemico ,  o  a  Paleocaftro^  o  alla  Canea,  o  a  Rettimo  ,  oalla 

Valle  del  Gioffiro,  o  di  fpigncrc  almeno  qualche  parte  delle  loro  Solda- 

EdiNapoiiejcfchc  nella  Piazza  affcdiata  :  ma  tutto  inuano.  Comparucro  poco  dopo 

disiciUa.        jj,  ^y^j  Porto  anche  le  Galee  di  Napoli  e  diSicilia  comandate  da  Do  a 

Gianettino  Doria  e  dal  Duca  di  Ferrandina  e  fcortate  dal  Capitano  delle 

Maui  Molino,  e  dal  Rina,  che  conduccua  in  Regno  il  Segretario  Giauar- 

lina  Inuiato della  RcpubUca  ;  m«(,con  la  medefima  riufcita  dell'altre.  Fa 

veramente  commendabile  la  pietà  della  Regina  Catolica ,  e  la  rifoluzio* 

re  del  Configlio ,  che  non  ottante ,  che  fi  trouaffe  la  Spagna  attaccata  in 

Fiandra  dal  Re  di  Francia ,  e  fi  dpbitaflc  altresì  di  qualche  diuerfionc  ne'- 

Regni  e  Stati  d'Italia  ;  non  pertanto  anteponendo  alla  propria  ficurczza 

la  caufa  comune  della  Chriftianità ,  fecero  paflar  quelle  Squadre  al  foc- 

corfo  di  Candia  ;  ma  non  operò  già  il  Doria  come  doueua  i  ed  elfo  e  il 

Bichi  fra  gli  altri  prouocarono  le  cenfurc  di  tutti  i  Capi  di  guerra  ;  e  del 

Marchele  Villa  in  particolare  ;  il  quale  in  fua  lettera  de'  ventiquattro 'd'- 

Agofto  fi  cfprcffe  fopra  ciò  in  quc fta forma  precifa. 

Le  Galee  AitffllLtrie  deom  partire  quejìa  tiotte  ventura  per  ritornare  <oerJò  la  Sud» 

finì»  4  chefpiri  ti  tempo ,  per  lo  quale  doneranno  fermar ft  ancora  in  quefle  acque .  E 

certo  fi  attendata  qualche  frutto  maggiore  dal  loro  interuento ,  oper  sbarco  ,  0  in  altra 

forma  .   Aia  forfè  non  aueranvo  wluto  diminuir  la  gloria  alla  Sereniffima  P^eptélica 

di  difendere  da  fi  fòla  la  propria  caufa. 

<ri,c  partano  di     Prima  di  partire  dalla  folla  di  Candia ,  auendo  il  Priot  Bichi  fatto  inten- 

Mgio^i"  "  ^'  ^^^^  ^^  Marchcfc ,  che  paniua  per  non  vi  cactc  .ftata  occafionc  di  opcra- 
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re  cofa  alcuna ,  oltre  a  che  vcdcua  la  Piazza  in  iftato  di  doucr  cadere  In 
mano  de*  Turchi;  egli  rjlpolc  a  così  tatto  complimento  improprio  e  in  *"^7 
opportuno  dicendo ,  che  l'occalionc  d'operare  era  mancata  ;  perche  non 
era  ftata  procurata .  Ma  inquanto  alla  Città,  che  tofl'e  in  iftato  di  perder- 
li, non  potcfl'c  egli  fare  quefto  giudici©  ;  non  cflcndofi  pure  curato  di 
mettere  il  piede  a  terra  per  vedere  vno  de'  maggiori  aflcdij  del  Mondo. 
Co'medcfimi  l'entimenti  del  Bichi  ,*c  con  più  aperta  anucrfioneagl'intc- 
rcfli  della  Rcpublica  fcusó  ic  medcfimo  il  Doria  d'auer  mancato  alle 
proprie  parti ,  dando  egli  ancora  perduta  la  Piazza ,  mentre  non  l'aueua 
pur  veduta ,  non  che  foflc  concorlb  in  parte  alcuna  alla  Tua  ditela  ,  Così 
viene  louente ,  ò  dalle  paflìoni ,  o  dalla  codardia  de'  Miniftri  defraudata 
la  buona  intenzione  de'  Prencipije  quindi  puoflì  ageuolmente  raccoglie- 
re qual  fondamento  pofla  farfi  nelle  forze  aufiliarie ,  che  operano  foucn- 
te  con  fini  diucrfi  dal  bilognodi  chi  le  implora  e  riccuc  . 

Intanto  sbarcato  in  Candia  il  Segretario  Giauarrina  fece  il  Capitan  Gc-  5„^j,„,„  (.;,. 
nerale  fpiegare  bandiera  bianca,  domandò  ropravn'VaffellofcortarOjiHnjpTiriai' 
da  due  Galee  alla  Valle  del  Gioffiro  ,  doue  fu  riceuuto  dal  gran  Vifire?^"?" '""'"=- 
con  grandiflìmi  onori  ,cffendo  paflato  per  mezo  il  Campo  (chicratoin  '"' 
belliiììma ordinanza  ,  e  pofcia  alloggiato  in  vn  Palagio  nobile  di  campa- 
gna .  Chicfe  con  quella  occafione  il  Vifire  fofpcnfione  d' armi ,  ma  gli 
venne  negata  dal  Capitan  Generale  ;  e  mentre  il  Marchefe  Villa  fi  ftaua 
dal  Baloardo  di  Sant'  Andrea  riguardando  quefto  riceuimcnto  del  Gia- 
uarrina nel  Campo  Turchefco  venne  grauemente  ferito  di  rimbalzo  da 
vna  palla  di  mofchetto  nel  petto  come  pure  in  altre  occafioni  rifcolfc 
diuerfì  colpi,  e  ferite ,  e  nella  faccia ,  e  nella  tetta ,  oltre  all'cl'sere  rimafo 
maltrattato  dalle  ruine  d'vn  colpo  di  Cannone  ,  e  quafi  fepoho  da  quelle 
d'vna  Mina .  Ma  fé  il  Marchefe  da  manifcfto  fauor  del  Ciclo  fu  riferbato 
in  vita  caddero  morti  in  quefta" prima  Campagna  tanti  altri  Comandanti , 
e  foggetti  illuftri  dalla  parte  de'  Veneziani ,  che  di  elfi  foli  potrebbe  farfi  s,gg«<i  veae» 
vn'Hiftoria  •  Tra'  più  qualificati  mancarono  Girolamo  Giuftiniano  Xer-'^^'"'* 
zo  Commiffario  in  Armata ,  Lorenzo  Pifani  Ptoueditorc  in  Regno ,  il 
Generale  Barone  Baroni, i  Colonnelli  Zanetti ,  Marini ,  e  Scafa  ,  e  1  Mag- 
gior Antiquario  ,  Monbrifone  Vangelli  ;  e  pochi  altresì  vi  rimafero  de' 
Grandi ,  che  non  riportaflcro  contrafegni  di  valore  con  ferite  onorate ,  e 
ira  quefti  annoueroffi  il  Cauallicre  d'Arcourt  Vcnturiere ,  che  per  folo 
impulfo  di  gloria  militaua  co'  Veneziani .  E  nondimeno  fra  tante  perdi- 
te'c  precipizi) ,  eraranta  l'allegrezza  e'I  brio,  col  quale  fi  gittauano  tra 
le  più  fpaucntofc  imagini  della  morte  i  Soldati  e  Cauallien  Chriftiani , 
che  eonueniua  ai  Generali  adoperare  con  elfi  più  rotto  il  freno,  che  lo 
fprone  ;  mentre  molti  di  loro  ;  anche  contro  gli  ordini  dc'mcdcfimi  Ge- 
neraU  fi  lanciauano  giù  dalle  breccie  per  affrontarfi  co'  Nemici  con  la  lo- 
ia fpada  e  la  piftolla  alla  mano .  Quanto  infomma  acquiftarono  in  tutta 
quefta  Campagna  con  tanti  sforzi ,  e  tanto  (angue  fparlb  anche  da  elfi ,  e 
del  più  chiaro  del  Campo  loro  i  Turchi ,  fu  d'auere  diftrutra  l'Opera  Pa- 
nigra.  Onde  il  primo  Vifire  vedutofi  con  l'Efercito  fecmato  della  metà  , 
e  lifoluto  di  non  abbandonare  l*  imprefa ,  fenza  ,0  lafciarui  la  vita,  o  ri- 
portarne la  Vittoria  non  faceua ,  che  foUicitar  foccorfi  per  tutto  l'Impe- 
rio. E  nel  medefimo  tempo  per  effcrc  apparecchiato  ad  ogni  euento  di 
fortuna  non  lafciaua  di  coltiuarc  i  Trattati  d'aggiuftamento  col  Segre- 
tario Giauarrinaj  ma  rimafero  quefti  negoziati  interrotti  dalla  morte;  Mo„,^^,5,g^^ 
che  alli  ventidue  di  Nouembre  forprefo  il  medefimo  Segretario  con  gran-  tacio  Giauauuia. 
de  rammarico  del  Vifire ,  che  faceua  ftima  grande  di  lua  pcrfóna  j  come 
«  '  che 
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che  ]a  fama  fcmpre  bugiarda  ,  e  maffimc  negli  eucntide'  pacfi  lontani , 
volcflc  falfamcntc  accagionare  di  qucfta  morte  lo  ftcflb  Vifire  per  la  bar- 
bara cupidigia  d'vfurparfi  i  danari ,  le  argenteria  e  le  luppclktili  della  fua 
Cafa  5  aucndo  egli  fatto  confcgnarc  a'  Miniftri  della  Republica  quanto  fi 
trouò  di  fua  ragione  ,  e  del  Sccrctario  Padauino  mancato  egli  ancora 
qualche  tempo  dopo  alla  Canea ,  cmoftrato  defidcrio,  chegUfoffc  man- 
dato il  fuccflbre  per  continuar  ne'  Trattati  .  Mancarono  col  Segretario 
Giauarrina  altri  ancora  di  fua  famiglia  non  fenza  fofpetto  di  Contagio» 
che  andaua  allora  fieramente  ferpendo  per  l'Elircito  e  per  le  Piazze  Ot- 
tomane .  Ciò  non  oftantc  calauano  di  continuo  in  quella  parte  nuoui 
rinforzi  di  genti  e  di  monizioni  con  lafciar  fino  difarmatc  le  frontiere 
dell'Imperio,  cmartìme  vcrfo  la Chriftianirà  .  Nell'Albania,  caCa- 
ftelnuouo  in  particolare  fi  viddero  apparecchi  ftraórdinari  di  genti, Cauai- 
li  e  Cameli ,  e  fi  fparfc  fama,  che  il  Gran  Signore  difcgnafle  quiui  qual- 
che imprefa  di  perfona  ;  ma  egli  pcnfaua  a  tutt'altro  ,  che  a  fatti  di  guer- 
cttn  Signore  a  ^^ ,  coutento  di  fate  con  la  fua  dimora  a  Lariffa  ombra  al  primo  Vifi- 
iati(Q ."        re  ;  e  tutti  qucfti  apparecchi ,  o  furono  preuenzioni  per  afflcurarfi  da 
qualche  diucrfioncde  Veneziani,  oferuirono  alle  vrgcnzc  dello  ftcflb 
Vifire  .  A  mifura  di  qucfte  diligenze  de'  Barbari  per  la  offcfa  cammina- 
uano  le  prouigioni  della  Republica  per  la  difefa  di  Candia  ;  tutto  che  la 
difparità  delle  forze ,  e  la  diftanza  de'paefi  dìfficoltafle  fouente  i  cotfi  del- 
la publica  prouidenza  .  Auendò  però  fpcdito  in  Candia  vn  Conuoglio  di 
danari  e  gente  diretto  dal  Nobile  Ottauie  Labia  ,  ne  fpcdì  poco  apprefso 
vn'  altro  fotto  la  condotta  del  Capitano  delle  Galeazze  Ifepo  Morofini  » 
a  cui  furono  confegnati  con  altri  danari  di  ragion  publica  cinquantamila 
fcuti ,  che  contribuì  (con  promcffa  di  maggiori  affiftenze)  il  nuouo  Pon- 
tefice a  i  prcfcnti  bifogni .  Partirono  intanto  di  Candia  il  Generale  del 
Regno  Barbaro  e  il  Generale  dell'Artigheria  Vuertmillcc ,  auendo  l'vno 
d'altro  chiefto  licenza  al  Senato ,  quello  per  le  controuerfic  dianzi  ac- 
cennate, e  qucfto  per  nuoui  difpareri  col  Marchefc  Villa .  Perche  auen- 
do egli  opinato ,  che  fi  doueffe  fare  vna  fortita  generale  fopta  i  Nemici  ; 
venne  riprouata  dal  Marchefe  quefta  opinione  i  e  benché  fcntifie  col 
Vuertmiller  il  Barbaro  ancora  5  preualfe  il  parere  del  Marchefe  appog- 
giato dal  Capitan  Generale ,  e  dalla  Confulta,  cffcndo  partito  malficuro 
in  quelle  contingenze  l'arrifchiarcla  Guarnigione ,  e  per  efla  li  Piazza  a 
qualche  difaftro"  contro  vn  Nemico,  che  le  bene  artìftito  da  forze  trc- 
Ridotti  d  <      "^cnde ,  combatteua  fepolto  fottcrra  fra  i  ripari  inacceflìbili ,  e  rauuoko 
ewT"  *'^'"' fra  labirinthi  ineftricabili ,  perche  aueuanoi  Turchi  canato  per  loro  abi- 
tazione Ridotti  e  Galcric  d'altezza  incredibile  con  inteftaturc  di  traui 
ÌQcrocciati  ad  ogni  dieci  paflTi .  Si  che  fupcraro  anche  il  primo  oftacolo,o 
col  ferro ,  o  col  fuoco  reftauano  i  Veneti ,  che  auelTcro  voluto  inoltrarfi 
in  quelle  cauerne  ;  o  foffocati  dal  fumo,o  fatto  da  fe,o  cfalato  da'Turchij 
o  repelliti  dalle  fteflc  ruine ,  che  aueflcro  cagionate .  Aaeuano  oltreac- 
ciò  gl'Infedeli  fcminato  la  Campagna  di  buche  profonde  j  che  tcneuano. 
fcmicopcrte  d'cvba ,  e  di  fieno ,  e  d'altra  materia  arrendeuolc  e  cedente  j 
e  qucfte  appunto  [  fia  lecito  il  darne  qui  vn  cenno  ]  cagionarono  con  la 
fconfitta  degli  AuiTiHari)  Franccfi  la  perdita  del  DacadiBeofort  Grande 
Ammiraglio  di  Frància  ;  come  a  i\io  luogo  vcdraJ^t^-c  portarono  rifchi 
ineuitabili  a'  Noftri  quando  (cnza  le  debite  preuenzioni  vollero  attaccare 
il  Nemico  ne'  Tuoi  Ridotti .  Ma  benché  la  fama  e  il  rifchio  di  quefto  afte- 
dio  tencfle  in  apprcnfione  tutta  la  Chriftianità  ;  apparue  però  femprc  lie- 
to e  tranquillò  l'afpctto  di  qucfta  inclita  Patria  ,  a  cui  fcruiuano  anzi  di 

,      folUc- 
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follicuo  che  di  pcfo  i  trauagli  d'vna  guerra ,  che  la  colmauano  di  glorie 
apprcflb  a  tutte  le  Nazioni  dcH'Vniuerio.  Oltre  a  che  onorata  qucft'anno         -^ 
dcli'OI'pizio  d;  Picncipi  grandi,  aprì,  conìe  fcmprc  lìiole  il  fcno  della  pu- 
blica  munificenza  ,  e  fece  goder  loro  de*  frutti  di  quella  pace ,  che  per  di- 
uina  dilpolìzionc  ha  ftabilita  la  liia  Reggia  nel  lubrico  e  inftabile  fonda- 
mento delle  lue  acque  .  Con  l'occalione  adunque ,  che  la  Duchefla  Elet- 
trice di  Bauicra  doucua  portarfi  per  lue  indifpofizioni  a  i  Bagni  di  Padoua,  „     . ._, 
vollc  anche  il  Duca  tlettore  accompagnarla  m  qucfto  viaggio  ;  e  com-raii  diB»uietaa 
parfi  a  Venezia  vi  riceuettero  tutti  gli  onori  foliti  a  praticarli  dalla  Repu-^'"*^'*  • 
blica  con  Trcncipi  tanto  qualificati  .  E  benché  fi  verifichi  d'ordinario 
qucH'Aftoriimo  politico ,  che  di  rado  vadano  i  Prencipi  in  cafa  d'altri ,  ó 
s'incontrono  fra  di  loro ,  che  non  fé  ne  partano  manco  amici  di  quello, 
che  erano  prima ,  e  forfè  nemici  ;  non  pertanto  fallìfempre  quefta  mafil- 
ma  con  la  prudenza  di  quefto  gouerno .  Or  mentre  quefti  Prencipi ,  do- 
po d'cllcrcftati  qualche  tempo  a  Venezia  fi  trattcneuano  al  Cataio  pa- 
lagio deliziolb  del  Marchcfe  degli  Obici  fui  Padouano;  capitò  quiui  in- 
cognito fotto  nome  del  Marchcfe  di  Sufail  Duca  di  Sauoia;  e  regalò  la 
Duchefla  lùa  Sorella  d'vn  richiflìmo  fornimento  da  letto,  e  fornimenti  d* 
vna  Real  Camera ,  e  di  gioielli  di  gran  prezzo  e  il  Duca  fuo  cognato  d'v- 
na fuperba  Carezza  tirata  da  due  bellifflmi  Caualli ,  e  venne  eflo  resalato  ^  i  r. ...  ,1  ,-<? 

I*  ...  ..  l'I-  fV~         '      I      /\      •         *  T*v  t.  \l  L^LICa  altresì 

ali  incontro  dalrElcttore  di  tre  nobilillimi  deftneri .  Dopo  che  regalata  ai  scuoia. 
tutta  la  numerofa  Corte  Elettorale  di  gioie ,  e  la  fcruitù  di  contanti,  fé  ne 
venne  S.  A.  R.  parimente  incognito  a  Venezia ,  e  per  goder  pienamente 
della  libertà  di  qucfto  Cielo  fece  rapprefentarc  al  Publico  ,  che  auerebbc 
guftato  di  non  ric'euere  alcuna  dimortrazione  di  vifitc  5  e  di  regali,  come 
lèguì  per  incontrare  la  fodisfazione  di  S.  A .  R.  Che  appagata  la  curiofità 
jn  veder  le  cole  notabili  di  quefto  compendio  del  Mondo,  dopo  d'auerc 
fc  bcn'incognito  lafclati  fegni  di  Regia  liberalità ,  come  di  donare  quat- 
trocento doppie  nell'  ingreCTo  dell' Arfenale  ,  cento  nel  falire  fopra  vna 
Fregata,  cento  all'Vfciero  delle  Sale  del  Palazzo  e  altri  >  tornoffcnc  per 
le  poftc  in  Piemonte .  Capitò  nel  medefi.mo  tempo  a  Venezia  il  Duca 
Gio:  Federico  di  Brunfuuich  ,  evi  fi  fermò  molti  mefi  per  veder  l'cfito 
della  Campagna  di  Fiandra,  e  fottrarfi  dalle  moleftie  della  Francia ,  e  d'al- 
tri Prencipi,  perche  fi  dichiaraffe  del  loro  partito  .  In  queft'ozio  tranquil- 
lo intauolòS.  A.  proieti  d'accafamento  con  la  Cafa  d'Auftria,  ma  per  la 
fcarfczzadi  Prencipcflc  nubili  nella  medcfimaCafa  ,  oper  altre  conue- 
nicnzc  non  elVcndofene  conchiufo  cofa  alcuna  applicò  poi  l'animo  ad 
Sccafarfi  in  Francia,  come  feguì  a  fuo  tempo  con  la  PrincipeflaBenedct-  •.  j 
ta  palatina .  Intanto  auendo  rapprefentato  in  Publico  il  fuodefidcrio d'ef-ri^o df 'Blunfur 
fere  riconofciuto  legitimo  difcendente  diCafad'Efte,  e  di  goder  0me  "'j^''  ^'"^  ^o. 
tale  la  figliuolanza  della  Republica ,  venne  Sua  Altezza  dal  GranConfi-  '^^""°" 
glio  alcntto  alla  Veneta  Nobihà  con  tutti  i  fuoi  Difcendenti  :  Per  lo  che 
nella  feguente Campagna  [tornato  alla  Patria 3  mandò  infieme  con  gli 
altri  Prencipi  della  fua  Cafa  valido  foccorfo  di  genti,  e  a  proprie  fpefe  e 
del  publico  in  Candia  .  Tornò  pure  queft'  anno  dall' Ambafciata  di  Spa- 
gna à  Venezia  il  Cauallier  Marino  Zorzi  cftcndo  paflato  in  fua  vece  da 
Torino  a  Madrid  1'  Ambafciatorc  Catarin  Belegno ,  e  vi  comparuc  per 
Ambafciatotc  Catolico  Don  Gafparc  di  Tcucs  figlio  del  Marchefe  della 
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Faente ,  che  richiamato  da  Parigi  alla  Corte  venne  da  S.  M.  onorato  d'vrì 
j,  ._;    .  Polto  nel  Configlio  di  Stato  •. 

«.uoue  r«S     Nei  rimanente  d'Europa  fi  videro  ftrauaganze  grandiiTimc  del  capric- 

riiodra  ciò  degli  huomini ,  e  del  gemo  della  Fortuna .  AggiuftofTì  occultamente 
il  Re  di  Francia  con  quello  della  Gran  Bcrtagna,  col  quale  aucua,  a  cauta 
degli  Olandefi  fatto  vna  guerra  più  di  complimento ,  che  di  fatti ,  moflc 
l'armi  contro  la  Spagna  in  Fiandra  per  le  ragioni  della  Regina  fua  Moglie 
fopra  quelli  Statij  e  conduDTe  la  Regina  mcdcfima  in  quella  parte  .  Quiui 
trouati  gli  Spagnuoli  mal  proucduti  ,  e  i  Popoli  atterriti  dall'  inopinato 
emergente ,  gli  riufcì  d'impadronirfi  con  poco  conrrafto  di  molte  Città , 
e  Piazze  forti  Lilla ,  Tornay ,  Douay.Odcnarda,Cotray,Carlo  Re,  e  altre 
affai .  Rotto  pofcia  il  Conte  Marfini  alla  Campagna ,  e  attaccata  Dcner- 
monda  fece  nell'  acque ,  che  allagano  quei  co  ntorni  naufragio  della  fpc- 
ranza  di  portar  via  quella  Piazza ,  e  con  cfla  Bruffelles ,  e  altri  Luoghi  più 
principali  del  Pacfc  .  Dopo  chefrappoftifi  a  quelle  differenze  [come 
dianzi  fi  diffe]  il  Pontefice,  gli  Stati  delle  Prouincie  Vnite  e  altri  Prcncipi, 
>  ^^^;,  fc  ne  intimò  il  Congrcffo ,  per  lo  trattato  di  pace  in  Aquifgrana .  Si  con- 

t«ué  oiTnil.  chiufe  altresì  dopo  lunghi  dibattimenti  a  Brcda  la  pace  tra  l'Inghilterra  e 
l'Qlanda ,  e  vi  concerie  prontamente  vna  parte  e  l'altra,  e  per  fuoi  propri; 
riguardi,  e  per  qucfta  inuafionc  della  Francia  in  Fiandra  ;  da  che  fi  preuc- 
dcua  vn'incendio  fatale  all'  vna  e  all'altra  di  effe  .  Aucua  il  Re  d'Inghil- 
terra ,  o  per  impotenza ,  ò  afficurato  dalla  fortezza  del  proprio  Regno 
quafi  difarmato  fui  Mare  .-  onde  gli  Olandefi  ptcla  la  congiontura  fauore- 
uole  per  li  capelli  fpinfero  la  loro  Flotta  nel  Tamigi  con  ;ommo  fpauento 
e  danno  degli  Inglefi  .  Era  oltre  accio  quel  Regno  afflitto  dall'in  :endio 
di  Londra .  dalla  pefteTche  lo  flagellaua  tuttauia,  dalle  gicire  Cuiili  della 
Scozia.c  dalla  Sorte,  che  gli  corteua  fimftra  in  ogni  parte;  nc^wancauano 
altresì  le  proprie  doghe  all'Olanda ,  e  per  le  perdite  fatte  in  teria  e  in  ma- 
■  renella  paffata Campagna  ,  e  per  difordini  interni  del  Goucrno  douefì 
fcopnuano  d'ora  inora  delle  male  intelligenze,  etra  le  mcdcfimì:  Pro- 
uincic  Vnite ,  e  con  altri  Prencipi  eftcrni .  Per  così  fatte  contingenze  ab- 
bracciarono fcamDieuolmcnte  i  configli  della  concordia;  ma  incontrati 
duri  intoppi  per  confeguirla,dicdc  loro  impulfo  per  conch  uder  la  pace  ad 
ogni  partito  qucfto  nuouo  incendio  di  guerra  fra  le  due  Corone  a  nfchio 

tto^diiow  ^'^'  di  rauuolgcre  tra  quelle  tuine  i  Prcncipi  Confinanti  altresì .  Quinci  ap- 
pena fatta  la  pace,  con  gli  odij  ancora  intieri ,  e  con  la  memoria  ancor 
fi-efca  delle  riccuute  e  patite  perdite  e  ingiurie  [tanto  può  il  folo  riguardo 
dell'inrercfiì  ne'  Grandi  ]  fi  vnirono  inficme  con  nuoua  Collegazionc  pet 
opporfi  alla  crefcente  fortuna  del  Re  di  Francia  tirando  feco  nella  mede- 


cinquemi 

la  Cafa  d'Aufìria  di  Germania  e  di  Spagna. 

E  da  qucfta  connnuolfi  pure  qucft' anno  la  guerra  col  Portogallo  ;  cf- 
fendo  tiufcita  vana  la  Mediazione  dell'Inghilterra  per  far  la  pace  métrc  la 
Francia  obligò  il  Re  ÀUonfo  con  danari ,  genti ,  e  vna  ftretta  Collcgizio- 
ne  otFcnfiaa  ,  e  d!ff;nfiua  al  maneggio  dell'armi .  A  quefta  cagione  però 
infoticio  differenze  tra  U  Re  Alfonlo  e  l'Infante  D.  Pietro  fuo  fiaiello.chc 

prò- 
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proruppero  pofcia  in  aperta  dilcordia  .  Anche  a  Madrid  per  Iccontro- 
ucrlic  e  gare  de'  Grandi  del  goucrno  cfl'cndo  ftato  chiamato  [come  dian- 
zi fi  diflc  ]  alla  Corte  D.  Giouanni  d'Auftria  venne  ancora  dichiarato 
Gouernator  Generale  de'  PacH  balli  con  grandi  aflcgnamcnti  di  genti  e  ^^^^ 
di  contanti  per  opporre  vna  valida  rclillcnza  all'armi  di  Francia .  Ma  per- 
che tra  S.  A .  e  il  Confcflbre  della  Regina ,  che  lòftencua  le  parti  di  Priua- 
torcgnana  vna  grande  auuerlìonc  d'animi  e  di  penficri  ,  nonfitraflc  da 
qucrta  elezione  altro  frutto ,  che  di  più  grani  Iconcerti  ;  poiché  a  mifura, 
che  il  Contcflbrc  procuraua  d'allontanar  S.  A.  dalla  Corte,  oftinandofi 
Don  Giouàni  nella  rilbluzionc  di  non  abbadonarc  col  lòggiorno  di  Spa- 
gna le  lue  Iperanzc  :  non  potè  sfuggirfi  l'inflaflb  ,  che  porta  l'eco  il  punti- 
glio e  la  gara  de' Potenti  a  pregiudicio  della  lourana  autorità  del  Prenci- 
pe ,  e  a  ril'chio  della  ralute  e  della  quiete  de'  Sudditi . 

Grandi  furono  i  mouimenri  della  Germania  per  la  entrata  dell'  Armi 
Francefi  nella  Fiandra;  ma  niente  fc  ne  riiblfe  ,  fé  non  in  quanto  furono 
jpediti  da  molti  Elettori  e  Prencipi  dell'Imperio  loroinuiati  a  Francia  e 
Spagna  per  farfi  mediatori  della  pace  .  L'Imperadore  concedute  alcune 
leuc  per  Napoli  e  per  Milano  a  gliSpagnuoli  fi  flette  a  vedere  ,  quando 
ogni  picciolo  moto  d'Armi  verforÀUazia  auerebbc  potuto  fraftornarc 
Icmoflc  contro  la  Fiandra  ,  In  Vienna  venne  alla  Fede  Catolica  il  Prcn- 
cipe  di  Moldauia  quiui  rifuggito  dopo  la  battaglia  di  Leuenz  nell'Vnghe- 
ria  .  Morìa  quella  Corte  il  Caualliere  Gcorgio  Cornaro  Ambafciatorc 
di  Venezia.  I  Deputati  di  Francia  cSuezia  pronunciarono  fenrenza  dif- 
finitiua  tra  l'Elcttor  Palatino, e  quel  di  Ma^onza  e  altri  Prencipi  Tuoi  Con- 
fedcrari  ;  con  che  depolcro  l'armi ,  ma  fi  fufcitò  nuoua  guerra  tra  il  Pala- 
tino, e  il  Duca  di  Lorena  con  reciproche  riprefagliee  danni,  ma  con  pic- 
cioli ctFitti  .  Aucndo  iiPrcncipc  di  Solferino  tentato  di  rapire  per  forza 
la  figlia  del  Prcncipe  di  Caftiglionc  fuo  parente  deftinata  in  Moglie  ad 
altro  Soggetto;  rimafe  egli  prigione  nel  medefimo  Luogo  ;  ma  chiedo  e 
ottenuto  dalla  Ducheffa  Reggente  di  Mantoua  venne  da  Cefarc  racco-» 
mandara  a  Sua  Altezza  la  decifionc  diqucfta  caufa  ,  e  l'aggiuftamenta 
de'  Prencipi .  Per  controucrfia  inlbrta  nelle  vltime  guerre  deli'Vngheria 
tra  il  Prencipe  di  San  Gregorio  Don  G.berto  Pio  fratello  del  Cardinale 
e  il  Colonnello  Doncuald,  nella  quale  riportò  il  Prencipe  qualche  van- 
taggio, fcguì  nuouo  duello  fra  di  loro  a  ghotto  d'Aprile  in  luogo  poco 
diltante  da  N  Jrimberga  nel  diftretto  del  Marchefe  di  Barait,  da  cui  otten- 
ne il  Colonnello  campo  franco  di  battaglia  .  E  non  cflendo  qu-ui  com- 
pa:fi  I  Padrini  dei  Doneuald,  la  tenzone  fa  fingolare.  Si  cimentarono  in  * 
camicia  a  cauallo  con  fpada  eguale .  e  con  grande  oftinazionc  .  Ma  nel 
fecondo  aflalto  percollb  nel  nalo  il  cauallo  del  Prencipe  ,  s'inalberò  e 
dtucnuto  contumace  al  freno  diede  agio  al  Colonnello  di  ferire  il  Prenci- 
pe nel  petto  tra  il  polmone ,  e  il  cuore  .  Contuttociò  procurando  egli  di 
rimettere  il  dcftriero ,  e  di  ftrignerfi  col  Nemico  lo  fpinfe  a  terra  >  ma  il 
Colonnello  nel  cadere  tirò  leco  il  Prcncipe  ,  c'I  Ibttomife  .  Ma  benché 
richiedo  più  volte  dall'  Auuerfario,  mai  volle  il  Prencipe  chieder  la  vita , 
ne  confcflar  lo  liiantaggio,  onde  vennero  finalmente  feparati  da'  Circon- 
ftaati ,  che  alfifteuano  al  Doneuald  .  Il  Marchefe  di  Grana  Padrino  del 
Prcncipe  nel  fuo  ritorno  a  Vienna  venne  arteftato  d'ordine  di  Celare  ,ma 
preftamentc  ancora  liberato  con  lode  di  buon'  Amico  anche  in  vna  cau-D^jni  jj,5^j; 
fa  poco  lodata  ,  perche  deteftata  dalle  Leggi  lacre  e  profane,  e  nella  qua- 
cin  vece  d'vn  gran  valore  fanno  i  Duellanti  prouad'vua  graodilfima  dc- 
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bolczza  .  Perche  fé  il  vero  coraggio ,  e  la  vera  fortezza  confitte  nell'  in- 
traprendere e  nel  tollerar  cofc  grandi  con  giudicio ,  e  onore ,  che  giudi- 
ciò  fi  moftra  ,  e  che  onore  fi  acquifta  per  puntigli  da  nulla ,  per  parole  vo- 
lanti, per  bizzarria  di  fpirito  vancggianteprouocare  altri  alla  morte.man- 
dar  cartelli ,  affegnar  campo  ,  elegger  Padiini,  e  cercar  Secondi*  E  que- 
fti  per  farfi  appunto  i  primi  colpcuoh ,  con  qual  impulfo  d'onore  ,  e  con 
qual  forma  di  giudicio  mettono  a  sague  freddo  la  propria  vita  a  sbarraglio 
invn  cimento  dctcftabile  contro  perfone  ,  che  non  gliaucrannomai 
ne  tocchi ,  ne  veduti ,  non  chc-ofFcli  in  conto  alcuno  ;  anzi  che  faranno 
loro  Amici  e  forfè  Parenti;  fc  qucfta  non  è  vna folle  temerità,  o  pm  tofto 
vna  temeraria  follia ,  non  faprci  vedere  quali  poflàno  con  ragione  chia- 
rn,«.,n«^i  "^^J^fi  P^zzi  fi^a  g'i  huomini . 
foiow.  Nella  Polonia  continuarono  gvieft  anno  ancora  i  torbidi .  Siraccolfc 

la  Dieta  4cl  Regno  ,  e  fi  difciolfc  fcnza  frutto .  Venne  a  morte  nella  Tua 
rilegazione  d'Vratislauia  il  Prcncipc  Lubomirfchij  Prcncipe  e  Capitano 
di  gran  valore  e  prudenza ,  ma  che  ne'  moti  ciuili  perde  molto  della  ripu- 
tazione acquiftata  nelle  guerre  cfternc  contro  i  Nemici  della  Corona  . 
Si  fpcdì  il  Vice  Cancelliere  Raziouufchi  Ambafciatore  alla  Porta  per  dub- 
bio ,  che  difegnaffc  la  guerra  in  quella  parte,  e  vi  morì,  ma  venne  il  Re  af. 
flcuraro  di  pace  dal  Gran  Signore  con  fua  lettera  ;  che  per  lo  ftile  barba- 
rico di  quella  Corte  merita  di  non  cflcrc  fottrata  alla  curiofità  de'  Leg- 
genti . 
si'anre  j! R^"      "^  Giouami  Cajtmiro  Re  di  Polonia  ,  Signore  della  famofa  Nasone  Votacca  j  -ono 
<li  Polonia        àe'  pili  illnflrifra  tutti  i  Prencipi  Chrijìiani  falnt  e  da  parte  dell'  fmperadore  de'  Tur- 
chi .  Noi  D»  dejìderiamo  ogni  buona  fortuna  e  preferita  nelle  'ioftre  Imprefe ,  e  noi  w 
facciamo  fapere  con  le  prefenti  noflre  lettere ,  che  il  nofiro gran  Profeta  Mahometto  lo 
fplendore  di  tutti  gli  altri  Profeti  hafilleuato  tanto  alto  il  noftro  Trono  ,  che  tutta  la 
Terra  ìnanda  in  frotta  alla  noftra  Corte  per  chiedere  la  noftra  prote'^one .  E  cast  rooi 
auetequì  ìnulatoil  wfiro  fedele  -,  e  famofo  feruidore  Girolamo  Rad'^euufchi per  rtno' 
uellare  l'antica  allian"^  ,  che  auete  col  noftro  Imperio  .  Egli  ha  fatto  le  foltte  fommif' 
Jioni  dauanti  la  Noflra  .JÌlteT^  »  *  auendo  fatto  tradurre  la  wftra  lettera,  inuiataciy 
*  nofìri  Vifìri  ci  hanno  propo fio  le  mfire  fupp He a'^oni  fatteci ,  perche  mleffimo  rinoua- 
re  la  detta  alUan^a,  che  wi  auete  fin  qui  tenuta  con  noi,  e  con  linojìri  Predecejjhn.  E 
perche  la  no/Ira  Porta  èfempre  aperta  a  quelli,  che  ne  ricercano  di  pace  e  di  allian^ai 
Noi  non  abbiamo  ributtato   cosi  fatta  propo/t'^one,anl^  abbiamo  rinouellato  col  detto 
ZJoflro  Imitato ,  e  dopo  la  [uà  morte  ,  con  luanetl^ch  Cal^mir  Fi^ochi  >  che  auete  fò- 
ftiiuitein  filo  luogo  1  le  antiche  allianXe  ,  che  Sultan  Abraam  Ham  noflro  Padre  e  il 
•     Sultan  Murad  Ham  noftro  Zio ,  che  Dio  guardi  nel  pia  profondo  delfuo  Paradifo  ,  -y* 
accordarono  in  vita  loro  ,  e  loro  Regno  ^fpedito  fopra  ciò  le  neceffarie  conuenten"^ per 
la  ojferuan'^  di  quefto  Trattato,  nel  quale  noi  defideriamo  ,  che  fa  comprefo   il   noftro 
Parente  tlam  di  Crimea  Adljjl    Gereg   Ham  ,  che  noi  abbiamo  ftabilito  nell'Imperio 
della  Tarlarla  l  e  che  con  f'^oi  paffi  buona  e  fratelleuole  corrifponden"^  .   E  perche  la 
celebre  nal^one  de'  Cofacchi  ci  ha  ricercati  poco  fa  della  noftra  prote'^one ,  noi  defide~ 
riamo  ancora  ,  cbe'\]oi  non  la  trauagliate  punto  ,  ne  le  cauftatc  alcun  danno  nelle  per»  : 
fine  ,  ò  ne  i  loro  beni ,  come  ne  meno  alle  altre  Signorie  dipendenti  da  Noi ,  e  tra  gli 
altri ,  agli  Hofpodari  5  ma  il  contrario  i  noflri  Amici  fieno  i  Voftri ,  e  cosi  parimenti 
i  noflri  Nemici  :  promettendoui,  che  come  Voi  ojferuerete  i  patti  di  quefta  allian^a  Noi 
non  faremo  cofa  ,  che  pojfa  violarla  dal  noftro  canto  :  E  a  quefto  effetto  Noi  l'abbiamo 
fatte  intendere  a  i  noftri  Vifìri  e  altri  principali  Miniftri  e  Seruidort ,  che  teniamo  fu 
le  noftre  frontiere  con  ordine  efprefih  di  doucrle  intieramente  offeruare  .  Data  nclUt 
Velina  d' AdrtanopoU  li  1 5,  del  mefe  di  Sefer  l'anno  188, 

Mancò 
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Mancò  in  tanto  di'vita  la  Regina  Lodouica  Maria  Gonzaga,  altrcttan- "" ditolon'ir. 
to  onorata  e  pianta  nella  morte ,  quanto  odiata  e  perleguitata  in  vita  da* 
fuoi  Nemici ,  che  attribuiuano  alla  l'uà  condotta  quello  >  che  era  voglia  165/ 
del  Re  di  rinunciar  la  Corona,  e  altre  emergenze  nelle  quali  moftrò  fcm- 
prc  animo  virile  .  Riulcì  pertanto  il  Tuo  funerale  celebrato  a  Cracouia 
con  l'interuento  della  Corte,  di  tutta  la  Nobiltà  del  Regno,  cdc'Mini- 
ftri*de' Prcncipi  vna  delle  più  fuperbc  azioni  di  quello  Secolo.  Si  con- 
chiufc  la  Tregua  col  Molcouita  con  condizioni  dccorolc  per  la  Polonia, 
mentre  ottenne  più  di  quello ,  che  la  contingenza  de'  tempi  non  le  pcr- 
mettcua  quafi  dilperatc  ,non  che  di  confcguirc  da  vn  Nemico  potente 
e  vincitore. 

Li  vicini  Regni  di  Suczia  e  di  Danimarca  fi  contcni;pro  qucft'anno  an- 
si nella  ofleruazionc  degli  altrui  moti,  che  in  proprie  nouitàdi  Stato  e 
di  guerra  .  Che  fé  bene  la  Danimarca  foflc  impegnata  an^h'elTa  nella  "p^' ^^/^^f* 
guerra  tra  l' Inghilterra  e  l'Olanda;  e  la Suezia nudriflc  grauidifFcccnzc' 
con  la  Mofcouia  ;  e  quella  fi  tenne  lontana  da  i  cimenti  dell'armi ,  e  que- 
fta  non  fi  allargò,  che  a  maneggi,benchc  vani ,  d'aggiuftamento.  Mandò 
però  l'vna  e  l'altra  Corona  fuoi  Deputati  a  Breda  :  a  Suczia  come  Media- 
trice per  la  pace  ,  e  Danimarca  per  confcguirc  le  pretefc  fodisfazioni 
dall'Inghilterra  .  Perche  auendo  il  Re  Britannico  publicato  vn  manifefto, 
nel  quale  accagionaua  la  fede  del  Re  Federico  dell'incontro  feguito  l'an- 
no paflato  àBerghcn  tra  le  flotte  d'Olanda  ,  e  d'Inghilterra  ;  pretefe  vna 
Dichiarazione  a  lùadifcolpa,  non  comparendo  per  altro  in  quel  Tratta- 
lo ,  che  come  Confederato  degli  Stati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  jc 
come  di  tale  ancora  fcguì  la  pace  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  ;  e  benché 
aueffe  il  Re  Lodouico  cagioni  proflìme  e  molto  vince  pregnanti  d'ofFefa 
da  quella  parteituttauolta  intento  alle  Conquide  de' Pacfi  baffi  ,  chiufc 
gli  occhi  ad  altre  conuenicnze  e  riguardi  ,  E  non  folamentc  foftcnne  in 
pace  la  caduta  del  Gran  Cancelliere  Heyde  Conte  di  Clarendon  ;  che  fc  comedicìa- 
bcnc  incolpato  d'altri  molti  e  graui  falli  di  Stato  dal  Parlamento  ,  venne  d-"n'^ghntct°rar'' 
pero  degradato ,  e  bandito  dal  Regno  per  la  fola  dipendenza  dalla  Fran- 
cia ,  a  cui  aueua  procurato  fempre  grandi  auuantaggi  anche  a  pregiudi- 
cio  dell'  Inghilterra  :  ma  diffimulò  la  disfatta  della  fua  flotta  nella  Ame- 
lica con  grane  difcapito  de'  fuoi  intercffi  e  difegni  in  quelle  parti .  Auen- 
do intcfo  il  Cauallierc  Giouanni  Harman  ,  checomandaua  vna  fquadra  D;sf«todj!ia 
di  Vaffelli  da  guerra  Inglcfi,  che  fitrouaffe  alla  Ifola  della  Martinica  la 'J;,"Af„";.;f 
Ilotta  Francete,  proueaurofi  allcBarbadedc'neceflarij  appreftamenti,  e 
rinforzata  la  fua  fquadra  con  alcuni  VaflcUi  Mercantili  armati  a  guerra  ; 
veleggio  a  quella  parte  ;  e  auendo  combattuto  con  efla  abbrucciòl'Al- 
mirante  ,  e  prcfe  ,  e  gittò  a  fondo  altri  vinticinque  Vaffelli  ;  conche  ri- 
male totalmente  disfatta  quella  Flotta ,  con  perdita  d'alcuni  Luoghi,  che 
furono  dopo  la  pace  reftituiti  alla  Francia  . 

Seguì  pure  qucft'anno  la  pace  tra  la  Inghilterra  e  la  Spagna  di  qua  dal- 
la Linea  Equinoziale  ;  non  effendofi  poturo  allora  accordare  le  differenze  P'cetraspigM 
dell' America  per  l'Ilola  della  lamayca  tolta  già  dal  Cromuelo  alla  Spa- ""s""'""'- 
gna  ;  e  per  le  occorrenze  del  commcrcio.come  feguì  in  apprcfso  ncU'aii- 
no  del  mille  fei  cento  fettanta.comc  toccheremo  a  fuo  luogo.  Seguì  pari- 
mente dopo  il  Trattato  di  Pace  a  Brcda  (  nel  quale  non  fi  poterono  rin- 
chiudere fomiglianti  affari  )  nuoua  conuenzionc  fra  l'Inghilterra  e  le 
Prouincie  Vnite  per  la  Nauigazione  e  commercio  reciproco  ;  E  come 
auuiene  fouucntc  anche  fra  i  priuati,  che  da  i  difgufti  fi  fpicchino  taluolta 
imotiui  della  confidenza  ,  parue  appunto,  che  gli  fconccrti  grauiffinai 
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della  guerra  paHàta  non  fcruiflcro  a  qucftc  due  nazioni,  che  per  fopirc  i 
vcccht  rancori ,  e  a  Icuar  di  mczo  gli  oftacoli ,  che  già  tanti  anni  intcr- 
rompcuano  la  loro  buona  cornlpondcnza ,  e  le  mettcuano  d'ora  in  ora 
re'  fourafalti  delle  diffidenze  e  delle  oitilirà,  Rimafero  altresì  aggiuftatc  le 
fo'lffsura'il"  differenze ,  che  bolliuano  già  buona  pezza  tra  la  Suczia  e  la  Compagnia, 
oiMi.  delle  Indie  Orientali  delle  Prouincie  Vnitc  per  danni  dati  dagli  OUndcli 
alli  Suedefi  nelle  cotte  della  Guinea  ,  e  in  altre  parti  ,  doue  (  bctithc 
con  poca  fortuna  )  aueuano  incominciato  a  traficarc ,  e  a  portare  l'atmi 
e  il  nome  di  quella  Corona ,  aucndo  la  Compagnia  sborl'ato  per  ciò  cen- 
to e  quaranta  mila  talari  al  Generale  Vranghcl  in  Amburgo .  Con  che  fi 
fecero  le  Prouincie  Vnite  la  ftrada  per  alrri  negoziati  ancora  con  quella 
gente,  altrettanto  poucra  d'oro,  quanto  douiziofa  di  valore  per  indurla  ad 
abbracciar  la  difcfa  de'  Paefi  baffi  contro  le  inuafioni  della  Francia  ;  e  per 
altri  fini ,  che  abbiamo  alrrouc  accennati ,  e  fi  andcranno  à  propri  j  luo- 
ghi icopienoo . 


llfineàel  Trentefimoquinto  Libro , 
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Impieghi  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Nono  a  follieuo  de  Sudditi ,  e  per  U  pAce  e 
difefa  della  Chrijiianita.  Nuohì  moti  della  Francia  con  la  occupaXione  della  Fran- 
ca Contea  ,  e  anione  memorabile  del  I^  contro  il  Parlamento  di  Parigi  .  Ma- 
neggi  della  Triplice  Lega  per  la  pace  d'  At^uifgrana ,  e  dopo  di  tfuella  .  Morte  de' 
Cardinali  Paletta  e  Far nefe  ,  e  promo'^one  al  Cardinalato  del  Prencipe  Leopolda 
di  Tofcana .  Spedinone  dell'  l nternmXi^o  Airoldi  a  i  Principi  Cattlici  di  Germa- 
tiia.  Noititàftrauaganti  del  Portogallo  .  DepOfilione  del  Re  Alfonfì\  ed  efalta- 
Xione  del  Prencipe  Don  Pietro  fno  Fratello  con  titolo  di.  Reggente  del  Regno ,    e  [no 
maritaggio  con  la  Regina  .  Moti  di  Spagna  dopo  la  pace  conclufa  col  Portogal- 
lo per  le  pretenfioni  di  Don  Giovanni  d'  ^ujìriafìno  alla  cacciata  di  Corte  dell'In- 
^Hi/ìtor  Generale.  Emergente  di  Germania,  Polonia  ,  Sue'^a^è altri  Regni  d'- 
Europa toccate  di  pajfiggio  .  Contintta'^ione  della  guerra  di  Candia  ,  ed  eW^one 
d' W  nuouo  Inuiato  alla  Porta  .  Vittoria  de'  renejiani  fopra  le  Galee  di  Bey  . 
Partenza  del  Marchefe  Villa  dal  ftruigio  della  Republica^  a  cuificcedUl  Mar- 
che/è di  Sant'  Andrea  Mombrun  .  EW^one  di  Catarin  Cornaro  Proueditor  Ge- 
nerale d'  Armata,  e  d'  altri  Comandmti  in  Regno  .  Retirata  delle  Galee  AuJfUia- 
rie  da  Candia  :  Doue/igue  la  morte  del  Generale  Bernardo  Nani,  di  Mu^jo  Mat- 
tti .  del  Marchefe  Francefco  fatila  Comandanti  Pontifica  ,  e  £  altri  Soggetti  qua- 
lificati ,  e  lìi  pajfano  a  militare  molti  Prencipi,  t  Cauallieri  Frane efi  ,'e  di  tutte  le 
Nazioni  d'  Europa  .  Aggiuflamento  tra  Samia  e  Gineura  >  e  [affetti  de  Genoue^ 
per  li  quali  armano  e  fi  fortificano  .  Viaggi  del  Prencipe  dt  Tofcana  .  Morte  ed 
eleXjone  del  Prencipe  dì  Trento .  ^Itri  emergenti  tra  i  Prencipi  d'Italia  .  Rumori 
nella  Sardegna  ì  t  Contagio  in  molti  Frouincie  d' Europa. 
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»D  altro  più  non  pcnfando  il  Sommo  Pontefice  ,  che 
al  foUicuo  dc'Sudditi,cagliauuantaggi  della Chri- 
ftianità  cftinfc  qucft'annc  alcune  gabelle  a  Roma 
con  aggrauar  (e  mcdcfimo  d'vn  milione  di  debiti  a 
qucfta  cagione  .   E  perche  mancaua  il  danaro  per 
Rtiigìon,'  e/iin-  ÌCIV^WIlPÌI  loccorrcre  come  dcfidcraua  ,  la  Rcpublica  di  Vcnc- 
K'Uif^t^-     ^^fe^^^lg^  zia  perle  emergenze  di  Candia  ,  venne  alla  hlolu- 
^^w^^^^lB^i    zionc  di  cftingucrc  alcune  Religioni ,  che  appatiua- 
no  poco  nccclTaric  alla  Chicfa  ,  fecondo  il  dilcgno  già  incominciato  da 
Innocenzio  ,  e  prolcguito  da  Alcflandro  fuoi  prcdcccflbri  ;  e  furono 
quelle  de'  Canonici  di  San  Gcorgio  in  Alga  ,  de'  Geluati ,  e  di  San  Gi- 
rolamo di  Fiefolc  .  E  ciò  facendo  pcrmifc  alla  Republica  di  valcrfidcl 
danaio  ,  che  (i  fbflc  raccolto  dalla  vendita  de  i  loro  Beni  cfiftenti  nel 
fuo  Dominio  ne' correnti  bifogni,  Pcofaua  veramente  il  Pontefice  con 
qucfta  occafionc  di  fpunrarc  con  la  Republica  l'abolizione. d'alcune  Leg- 
gi dijpoco  gufto  alla  Corte  di  Roma  ,  ma  fuanì  il  tenratiuo  nella  lolita 
Ediffet«nrep<rt  coftauza  dcI  Senato  fcmprc  immobile  nella  manutenzion»de'  luoi  dirit- 
eió  con  Napoli  tì .  Lunghl  cootràftl  inforfero  per  lacftinzionedi  qucftc  Religioni  tra  la 
e  Milano.      Qq^xq  P,.omana ,  e  i  gouerni  di  Napoli  e  di  Milano  ;  perche  a  Napoli  non 
fi  voleua  permettere,  che  de' Conuentifoppreffi fi formaffero Commen- 
de da  eflcrc  dilpcnfatc  ad  arbitrio  della  Corte  ;  e  a  Milano  fi  prctendcua 
chei  medefimi  Conucnti  come  di  Regia  fondazione  non  poteffero  op- 
primere lenza  il  Regio  confenfo ,  ne  toccaflc  punto  airAreiucfcouo  d'- 
jngcrirfi  in  quefta  caufa  come  Delegato  Pontificio  ;  e  andarono  cosi  a 
lungo  qucfti  intrighi,  che  Roma  fulminò  la  fcommunica  contro  il  Prc- 
uofto  della  Scala  per  auere  impedito  con  mano  Regia  al  medefimo  Arci- 
ucfcouo  la  cfccuzionc  degli  ordini  Pontifici);  ne  fino  alla  creazione  d;l 
nuouo  Pontefice  Clemente  Decimo  fi  fopirono    affatto  fimih  contro- 
uerfie  ncU'vna  e  nell'altra  parte  . 

Si  era  il  Pontefice  (  come  dianzi  fi  diflc  )  intromcflb  per  la  pace  fra  le 
due  Corone  e  fc  n'  era  intimatoli  Congreflb  per  trattarla  in  Aqutigrana 
e  il  Re  d  Francia  moftrando  di  venire  a  quefto  accordo  per  lolamcntc 
comviacere  al  Pap.i  ne  venne  a  confeguireda  cflb  molte  grazie  di  gran- 
diflìmo  riljcuo .  A  che  fi  lalciaùa  portare  il  Pontefice  dal  defidcrio  ancora 
d'indurre  il  Re  a  dare  poderofi  foccorfi  alla  Republica  Veneta  per  la  libe- 
razione di  Candia,  che  era  l'vnico  oggetto  allora  de'  fuoi  penfieri .  In- 
tanto il  Re ,  o  perche  non  fperaffe  di  confeguir  dalla  Spagna  tanti  ayuan- 
AiJonc  mfmo-  ^^?~>^  »  «  chc  volclTc  aflìcurarfi  mcglio  di  confeguirli  con  la  forza ,  mrra- 
ijb.ir  del  Re  di  prefc  nel  cuore  del  Verno  l'acquifto  della  Franca  Contea  .  Prima  però 
ULMuta"'  *""  <^i  metterfi  in  viaggio  per  la  Borgogna  fatto  chiamare  a  Corte  il  Prcfi- 
dente  del  Parlamento  di  Parigi  ,  gli  dimandò  i  regiftri  del  mcdcfimo 
parlamento  dal  mille  fcicemo  quaranta  due  fino  al  mille  fcicento  cin- 
quanta quattro  .   E  riufcita  vana  ogni  rimoftranza  ,  che  apporta fle '1 
Prefidente  per  non  venire  a  così  fatta  confegna  ;  conucnnc  finalmen- 
te foccombcre   alla  Regia  volontà  .  Ma  come  gli  furono    prefcnta- 
ti  da  i  Deputati  del  Parlamento  quei  Regiftri  ,  comandò  il  Re  ,  che 
foflero  immantcnente  dati  alle  fiamme  ;  affirmando  ;  che  non  vole- 
ua, che  reftaflc  memoria  al  Mondo   de'  torbidi  feguiti  in  Francia  nel 
tempo  della  fua  Minorità  .   Arfcro  adunque  in  quelle   fiamme  vindi- 
catrìci  non  folamente  i  decreti ,  co'  quali  diede  il  Parlamento  aura  e 
foftcgno  alle  paflatc  ribellioni  ,  e  fi  vfurpo  vn*  autorità    incompe- 
tente ,  ma  le  fcntenzc  promulgate  contro  il  Cardinal  Mazzatini  e  al 
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tri  attentati  contro  la  Souranità.c  i  diritti  del  Re  egualmente  e  della  Chic- 
fa  j  e  calcarono  inficmc  incenerite  le  machine  di  quel  Corpo  ;  aucndolo     ^oo^* 
a  poco  a  poco  ridotto  il  Re  alla  lua  prima  e  naturai  condizione  di  Corte 
di  Giufttria ,  non  di  Corpo  di  Stato  .  Dopo  quefta  azione,  che  è  (lata  vna 
delle  più  memorabili  del  luo  Regno,  portatofi  il  Re  con  l' EfcFcito  nella 
Franca  Contea,  l' cntrarui  e  il  conquiftarla  fu  quali  vn  punto  fblo  ;  non  n'^n^j^'l^on'én 
aucndoiii  trouato  oppolìzionc  alcuna  fuor  che  di  apparenza  nelle  Piazze 
forti .  Che  le  bene  non  (i  trouaflcro  nella  Prouincia  altre  genti  da  guerra, 
che  quelle  de'  Coliti  prcfidij  ;  è  però  cofa  certa  ;  che  fc  folVc  ftata  ne'  Go- 
ucrnatori,  ne' Mjgiftrati,  e  ne' Capi  del  Popolo  pur  minima  voglia  di 
foftcnedi,  che  vi  auerebbc  il  Re  conliimato  più  meli  ;  che  non  gli  coftò 
giorni  il  conquiftarla  .  Fatto  V  acquifto  ,  prelc  riloluzionc  il  Re  di  dcmo- 
Jirc  tutte  le  Piazze  forti ,  e  di  piantare  vna  Cittadella  in  Bilànzonc  ;  facen- 
done trafportarc  ne'  propri)  Stati  non  folamentc  le  artiglierie ,  l' armi  e  le 
monizioni  di  guerra  ,  ma  iino  le  Campane  delle  Chicle  con  sì  afpro  fla- 
•gcllamento ,  che  venne  dagli  Spagnuoli  calcolato  a  otto  millioni  di  dan- 
ni  dati.  Quinci  veduto  gli  Stati  delle  Prouincie  Vnitc ,  che  non  oftantc      ^ 
r  impegno ,  che  teneua  con  elfi ,  aueflc  il  Re  fatto  così  gran  paflb  con  la  n|hiUmacsa* 
occupazione  della  Borgogna,  ne  volendo  a  patto  alcuno  ,  che  d' auuan-  ^'■•• 
taggio  fi  dilataffc  lo  (lato  e  la  potenza  della  Francia  ne'  Pacfi  balli,  fi  ftrin- 
fcro  in  Lega  col  Re  Britannico ,  che  concorrendo  nc'mcdclimi  intcrcITi 
nudriua  i  medclìmi  Icntimenti  5  a  fine  di  procurar  quefta  pace  ,  e  con  cfi- 
bizionc  di  gagliardi  fulTidi)  tirarono  nella  ftcfla  collcgazioac  anche  la 
Sucziaj  che  promifc  (  quando  non  fcguilTc  )  di  fpedire  in  Fiandra  valide 
forze  a  difcfa  delle  Prouincie  lòggctte  alla  Corona  Catolica.  Ma  perche 
di  quefta  Triplice  Lega  furono  molti  gli  andlriuicni ,  e  i  maneggi  e  mi- 
lauano  per  lo  più  interelTi  e  fini ,  che  non  toccano ,  che  per  riftcflb  l' Ita- 
lia j  ci  r^fctbcrcmo  di  faucllarnè  a  fuo  luogo  nelle  Hiftoric  Vniueifali  d'- 
Europa :  E  tanto  più  ,  che  per  li  nuoui  fconccrti  fcguiti  fra  l' Inghilterra 
e  r  Olanda  ,  e  le  nuoue  guerre  infortc  ne*  pacfi  Balli ,  e  ncU'  Imperio ,  ic 
ne  difciolfc  altresì,c  fconuolfe  l'otditura  e  lo  Stato  di  quefta  Lega .  Tor- 
nando adunque  alle  cofe  paiticolari  d' Italia  ;  trouiamo  a  Roma  la  mor- 
te de' Cardinali  Palletta  e  Farnefe  due  de' più  principah  ornamenti  del  j!°"f  pillole 
Sacro  Colleggio  ,  e  benché  difcguali  di  nafcita  e  di  talenti ,  d' eguale  ripu-  pameic. 
fazione  e  ftima ,  fé  non  inquanto  pareua,  che  prcualefl'e  di  dignità  Farne- 
fe pcrcfl'creftato  per  opinione  Vniuerfale  de'Prencipi  e  per  l'applauiò 
del  Sacro  Collcggioftimato  in  primo  luogo  degno  del  Pontificato.  Sup- 
plì con  vna  fola  Promozione  il  Pontefice  quefta  mancanza  aucndo  por-  .ìJ'lTtnT^T 
iato  alla  mcdcfima  dignità  il  Prcncipc  Leopoldo  diTofcana  ,•  Prencipe,  Leopoldo  <ie'. 
acuì  la  fola  qualità  de' natali  e  la  conucnienza  di  Stato  aucuano  prolon- 
gata  fino  alla  Vecchiezza  quella  Porpora ,  che  dal  comune  confcnfo  dc'- 
popoli  fu  aguraf  a  a'  Tuoi  meriti  fin  da'primi  anni  della  fua  giouentù.  Cref- 
cendo  poi  di  continuo  co' bifogni  di  Candia  il  defiderio  nel  Pontefice  di 
foUcuarla  dall' oppjcflìonc,  che  patiua ,  con  la  occafione  di  fpedire  In- 
tcrnunzio  a  Briiiìelles  1*  Abate  Airoldi  Prelato  Milanefe  di  Cafa  illuftre ,  e 
gl'impofe  inficme  di  procurare  da'Prencipi  Carolici  di  Germania  qual- 
che foccorfo  a  quefta  comune  neccflìtà  ;  e  gli  riufcì  di  portare  ad  vn'opra 
di  tanta  conucnienza  il  Duca  Elcttor  diBauicra,ilVcfcouo  d'Argenti- 
na ,  e  qualche  altro  de'  Prencipi  del  Reno  .   Diede  molto  da  penfare  an- 
cora a  S.  B.  r  emergente  grauillìmo  del  matrimonio  feguito  tra  il  Prenci-    jn,„gpn,;<ji 
pe  Don  Pietro  di  Porrogallo  e  la  Regina  lùa  Cognata .  Sul  fine  dell'anno  Poitogaiio. 
trafcoifo  era  infoìta  (  come  dianzi  fi  d:flc  )  qualche  differenza  tra  il  Preo- 
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cipc  e  il  Re  Alfonfo ,  a  caufa  del  Conte  di  Caftcl  Migliore  Priuato  del 
Kc ,  e  per  la  nuoua  Lega  conchiufa  con  la  Francia  per  continuar  la  guer- 
ra ,  mentre  dalla  Corte  e  dal  popolo  veniua  dcfidctata  la  pace  con  la  Ca- 
ftiglia.  In  fatti  il  Re  daua  in  qualche  ecceflb ,  mentre  dedito  al  Vino  e  ad 
altre  leggerezze  viàua  delle  ftrauaganze  ancora  poco  decenti  verfo  i  fud- 
diti  :  E  intanto  il  Conte  gouernaua  il  Regno  a  Tuo  talento  con  graue  fen-; 
timcnto  del  Prencipc ,  della  Nobiltà  e  de'  popoli  »  Diuulgarono  i  Fran- 
ccfi,  che  il  Signor  di  Lionnc  Segretario ,  e  Miniftro  di  Stato  negli  affari 
de'  Prencipi  Stranieri  foflc  l' architetto  di  quefta  Riuolta  del  Portogallo; 
Conte  di  cadci  forfè  a  prctefto ,  che  il  Conte  di  Caftel  Migliore  amando  la  pace  s'intcn- 
dScti^;!'^''  dcflc  col  Marchefe  di  Lichc  prigion  di  guerra  a  Lisbona ,  e  inclinaflc  ali* 
aggiuftamento  con  la  Caftiglia ,  Siaflcne  quel ,  che  fi  voglia ,  certo  e 
che  il  primo  colpo  della  congiura  percoteflc  la  pcrfona  del  Conte ,  che 
cfelufo  dal  Minifterio  ,  affunlc  il  Ptencipe  la  direzione  degli  aftari  di  Sta- 
to, Ma  qui  non  fi  fermò  il  corfo  della  tòrtuna,  perche  vl'cita  improuifo 
di  Corte  la  Regina,  ed  entrata  nel  Monaftcrio  della  Spcrauza  publicò  i 
difgufti ,  che  paflaua  col  Re  fuo  marito }  e  chicfe  al  Configlio  di  Giufti— 
zia,  che  giudicaffe  la  caufa  del  fuoDiuorzio  .  A  quefta  nouella  il  popo- 
lo ,  che  corre  volentieri  al  fuono  delle  nouità ,  come  quello ,  che  era  po- 
co fodisfatto  del  gouerno  del  Re  jCleflè  Gouernatorc  del  Regno  il  Pren- 
cipc ,  e  mife  fotte  buona  guardia  la  perfona  del  Re  fino  a  che  dagli  Stati, 
e  Corti  di  Portogallo  fi  proucdcffc  in  miglior  maniera  a  quefti  emcrgen- 
Depofizionedei  ti.  Radunati  gli  Stati  fui  principioiii  quctV  anno,  venne  dopo  molti  con- 
piócCmaLe*  *''^^*  apptouata  la  depofizionc  del  Re  e  la  Reggenza  del  Prcncipe  ;  e  da 
déi'pr^ndpe^  Commiffarij  a  ciò  deputati  fii  dichiarato  nullo,  perche  non  mai  confu- 
fuo  finitile.,     piato  per  impotenza  del  Re ,  il  fuo  maritaggio  con  la  Regina  ;  fi  procu- 
rò  d' auer  nelle  mani  il  Conte  di  Caftel  Migliore  per  fargli  render  conto 
della  paftata  amminiftrazionc  :  ma  egli  ftato  qualche  giorno  nafcoflo  in 
vnConuentodiRcligiofi,trouò  modo  di  fottrarfi  all'imminente  dif- 
grazia  con  fuggirfenc  nella  Caftiglia.  Fatti  quefti paffipareua, che  il 
nuouo  Gouerno  inclinaffc  a  continuar  nella  Lega  con  la  Francia  per 
guerreggiar  con  la  Spagna  ;  oltre  alle  genti ,  e  alle  monizioni  sbarcate 
quiui  dall'Armata  Francefe,  fi  trouaua  con  dodici  VafTelli  nella Riuiera  di 
Lisbona  il  Cauallierc  d'Almeras  per  appoggiare  quefta  rifoluzione,  e  gl'- 
interefii  altresì  della  Regina .  Ma  il  popolo  ftanco  e  confumato  da  così 
lunga  guerra,  e  praticato  dal  Marchefe  di  Liche,  fi  dichiarò  rifoluto  di  vo- 
lere  ad  ogni  partito  la  pace,  e  il  Marchefe  di  Nifa  foftenne  nel  Configlio, 
che  da  cQa  dipendendo  la  falute  del  Regno  foflc  di  neccffìtà  l'abbracciar- 
la .  Così  mandatafene  dalla  Corte  Catolica  la  plenipotenza  di  conchiu- 
derla al  Marchefe  di  Liche  venne  ftabilita  alli  tredici  di  Fcbraio*  e  diftinta 
in  tredici  articoli,  la  foftanza  de'  quali  era. 
Pace  tras  i  na      ^^^  farcbbc  pacc  finccra  e  perpetua  tra  S.  M.  Catolica ,  e  il  Re  di  Por- 
«poilógafiT^'togallo.  Tutte  le  Piazze  prefe  durante  la  guerra  farebbono  reftituite  in 
termine  di  due  mcfi  dall'  vna  e  dall'altra  parte  con  l'artiglieria ,  che  vi  fi 
trouò  nel  tempo  della  prefa  eccettuata  la  Fortezza  di  Zeuta  in  Africa,ehc 
reftcrcbbe  a  S.  M.  Catolica .  Inquanto  al  Trafico  goderebbe  il  Porto- 
gallo tutti  i  benefici)  conceduti  agli  Inglefi,  e  che  godeuano  al  tempo  dei 
Re  D.  Scbaftiano .  Sarebbe  quefta  pace  ftabilita  anche  nelle  Indie  nel 
termine  d' vn'anno ,  e  più  prefto ,  che  fi  poteffe  mandarne  l'auuifo .  E  fc 
paflato  quefto  termine,  feguifle  qualche  atto  di  oftilità  fc  ne  darebbe  fo- 
disfazione  dall' vna  all'altra  parte.  Tutti  i  prigioni  di  guerra  (arieno  libe- 
rati fenza  lifcatto,  e  imbariazzo  d'alcuna  fotte .  Si  anaullcrcbbono  tutte 
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le  Confifcazioni  fatfc  dalle  parti  a  caulh  della  guerra,  e  farcbbono  tutti 
rcftituiti  nel  poflclV'^  de'  loro  beni  come  le  non  loflc  nnai  ftata  .  Nafcen- 
do  quaiunciuc  dilordine  particolare  da  vna  parte,©  dall'altra  non  (e  ne  pò-      ^°^^' 
trebt)c  pigliare  prefetto  di  guerra,  ma  o  le  ne  darebbe  fodistazionc  ,  o  fc 
ne  pcrmetictcbbc  la  riprela;j:.lia  .Potrebbe  il  Portogallo  entrare  in  tutte  y 

le  Lcchc,  chetacene  l' Inghilterra  con  qualfiuoglia  Ptcncipe  ,  doucndofi 
intendere  i  detti  Trattati  come  fc  follerò  in  quclti  comprcfi ,  e  tcrrebbo- 
ro  la  l\clla  validità .  Tanto  il  Re  Catolico,  che  quello  di  Portogallo  pro- 
mcttcrebbonodi  oflcruarc  inuiclabilmcntc  quefto  Trattato,  cl'vnoc 
l'altro  fi  obliahcrcbbono  con  S.  M.  Britannica ,  come  mediatore  e  Fida- 
tote  di  qucfta  pace;  la  quale  doucua  cflcrc  ratificata  fra  quindici  giorni,  e 
dopo  publicata,  cdefcguita  con  ogni  puntualità  dentro  il  proflìmo  mele 
di  Marzo,  e  tra  due  anni  trouatfi  a  Roma  l'Ambalciatore  di  Portogallo. 

In  clccuzionc  adunque  di  qucfta  pace  venne  dal  Prencipe  deftinato  Ambifciat-j; 
Ambafciatorc  al  Papa  il  Conte  del  Prado,  e  auendo  ipcdito  pure  a  Ma-  P""u^..ik' IrÓ 
drid  il  Conte  di  Miranda:  anche  dalla  Corte  Catolica  fu  mandato  a  Lif-  '°^^"^•^^ 
bona  ilBaror.cdi  BattiuillajEficomc  parue  ben'intcfa  per  molti rifpetti 
l'andata  del  Battiuilla  come  Borgognone  a  Lisbona;  cosi  trouò  pochi  gu- 
fti  a  Madrid  il  Conte  di  Miranda  5  mentre  ricotdandofi  quella  Nobiltà, 
che  egli  fofle  ftato  Paggio  del  Re  Catolico ,  e  che  fauorito  eflb  e  vn  i'uo 
Fratello  di  moire  mercedi  e  contanti  da  S.  M,  a  prctefto  di  paflare  a  mili» 
tare  in  Fiandra  fi  fuggirono  in  Portogallojnó  vi  era  alcuno.chc  fi  deenaf^    ^    .. 
le  di  praticarlo .  Intanto  t^ccolteu  nuouamentc  le  Corti  del  Regno  ;  di-  degi;  smi  ai 
chiararono ,  che  mancando  il  Prencipe  D  Pietro  fenza  prole  toccaflc  la  ''°"''»*"°- 
fucccfllonc  a  quella  Corona  al  Duca  di  Cadaual  piti  proflTimo  parente 
della  Cafa  di  Braganza  ,  clclufo  il  Duca  d' Auero  per  cfferfi  ritirato  nella 
Caftigiiaj  e  nuouamcr  te  proclamato  il  Prencipe  per  Gouernatorcc  Reg,. 
gente  del  Regno,  e  Tutore  del  Re  Alfonlo,  decretarono  che  nelle  publi- 
ehr  Lettere  dourflc  intitolarfi  Prencipe  di  Portogallo,  d'Algarue,  e  dell'- 
India, e  come  Reggente  e  Goucrnarore  delli  detti  Regni .  In  fatti  S.  A. 
anche  nelle  priuate  lettere,  d-^Ue  quali  teniamo  alcuna ,  vfaua  nel  princi-  uw:>ge:;o  éei 
pio  queftc  parole:  Per  il  Re:  ne  fi  fottofcriucua  ,  che  lo  l' Infante .  Seguì  il  i^tencipc  fonii. 
Maritaggio  del  Prencipe  colla  Regina  con  difpenfa  del  Cardinal  di  Van-  '' 
domo  dichiarato  dal  Papa  pct  due  mcfi  Legato  a  Latere  in  Francia  per 
tenere  in  fuo  nome  a  Battefimo  il  Delfino .  Sopra  che  inforte  molte  dif- 
ficoltà, venne  dal  Prencipe  fpcd' to  a  Roma  il  Padre  di  Villa  Gefuita  Con- 
ftflbrc  della  Regina,  e  dal  Cardinale  vn  fuo  Gentilhuomo  :  e  dopo  lun- 
ghi dibattimenti  nella  Congregazione  (opra  ciò  ordinata  dal  Papa,venne 
da  S.B.  confermato .  Molte  machine  a  quefta  cagione  fi  andarono  Ico- 
prendo  col  tempo,  onde  fi  vide  finahnente  coftrctto  il  Prencipe  di  man* 
dare  (come  Icguì  col  coniènfo  degli  Srati  del  Regno  )  il  Reallc  Kole 
Terzere,  con  buone  guardie ,  per  togliere  dagli  occhi  del  popolo  queftò 
fpettacolo  veramente  ftrano  d' vn  Re  deporto ,  e  come  prigione ,  con  !c 
graui  circoftanze,  che  concorrono  in  quel  Prencipe,  che  lata  Tempre  mc- 
memorabilc  a  poftcri  per  le  fue  dilgrazie:  come  altresì  riefcc  affatto  ma- 
rauigliofo  quefto  cambiamento  di  Scena  per  clferc  icgnito  fenza  alcuno 
fpargimento  di  langue,  e  fenza  quei  terribili  fconuolgimenii ,  che  foglio- 
no  accompagnare  così  violenti  mutazioni  di  Stato. 

Anche  la  vicina  Caftiglia  fu  queft'anno  minacciata  di  qualche  riuolu- 
zione  di  fortuna  ;  ma  pafsò  con  poco  ftrepito  quefto  fulmine .  Accen- 
nammo pur  dianzi  la  elezione  fatta  dalla  Corte  Catolica  di  D.  Giouannj 
d'AuIliia  per  Goucinatoi  Generale  de'  Pacfi  Balfi  .  Rifiutò  dappu.na 
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S.  A.  qncRo  impiego ,  e  fu  accettata  dalla  Regina  la  fua  Rinuiìzia  ;  m:i 
pofcia  cfibitofi  volontariamente  d'andaruij  tu  gradita  l'ofFerta  >  e  le  gli  at 
icgnò  grolla  prouigionc  di  contante  e  dv  gente:  e  perche  affcrmaua  cllcrc 
di  ncGciruà  per  poter  meglio  acudirc  a  quella  parte  ,  che  fi  chiudclTc  la 
pace  col  Portogallo,  vi  fi  diede  ,  per  meglio  latisfarlo ,  fpcdito  adempi- 
mento .  Paflato  adunque  alla  Corugna  per  imbarcarfi ,  vi  fi  fermò  qual- 
che mele,  allungando  con  vari)  motiui  l' imbarco  ,  ora  perche  il  danaro 
proucdutogli  (  benché  montalTc  a  vn  millione  di  Scuti)  non  baftaua  per 
l'impegno  di  lua  perfonaj  mentre  ne  aueua  egli  chiedo  due  millioni  >  ora 
perche  fcorrendo  quei  mari  T  Armata  Franccfc  comandata  dal  Duca  di 
Beoforr.non  conuenilfe  dare  le  vele  al  vento  col  rifchio  d'vna  bauaglia,  e 
con  laiciare  fprouedute  quelle  Cofte,-  ora  perche  folfe  morto  il  Marchc- 
fc  di  Villefiel  Comandante  di  quella  Squadra ,  e  finalmente  rinunziata  di 
nuouo  la  Carica  fi  ritirò  poco  contento  alla  fua  folita  refiderzadi  Con- 
lucgra .  Intanto  fi  fpargcuano  per  la  Corte  de'  viglictti  fediziofi  contro  il 
Gouerno  appoggiato  per  la  maggior  parte  al  Padre  Nitardo  Gcfuita  Tc- 
dcfco  ConfclTore  della  Regina,  e  da  S.  M.  portato  con  difpenfa  del  Papa 
alla  fuprcma  Carica  d' Inquifitor  Generale  di  Spagna,  e  quafi  all'affoluta 
Congiuri  con- Priuanza  della  Monarchia,- e  fu  fama  collante  che  foflè  wamata  Congiu- 
iro  iMnquifitcìxaperkuarglila  vita  la  notte  dclli  dicìafettcdiFcbraio,  giachc  nonpro- 
Gcneu  e.  ccdeuano  felicemente  gli  altri  artifici)  per  difcrcditarlo  ;  Ma  auuifato  1'- 
Inquifitore  delle  infidic  ordite  sfuggiffc  l'imminente  calamità  con  lo  ftarfi 
in  cafa,  e  con  l'aftenctfidal  Configlio  di  Stato.  Vogliono,  che  lofcopri- 
tpre  di  qucftc  cabale  folTcii  Marchefe  di  Sant'Onè  CauallierFranccfe, 
che  fcruiua  a  Spagna  per  roczo  del  Contedi  Caftriglio  e  del  Duca  di  San 
Germano;  e  che  però  vcnificegli  ancora  tolto  di  vita  col  veleno .  Certo 
è  che  qualche  tempo  dopo  prcfo  nella  propria  Cafa  Giufeppe  Magliada 
complice  di  quelli,  e  d'altri  maneggi,  veniffc  ftrangolato  nelle  Carceri  di 
Palazzo;  e  pofcia  fcoperte  nuoue  trame  de'  Congiurati  da  vn  Soldato,che 
chicfc  vdienza  fegreta  alla  Regina  (  per  le  quali  fi  venne  in  chiaro ,  che  fi 
machinaffc  di  prendere  l' Inquifitore  ,  e  di  portarlo  ^ori  di  Spagna  )  vc- 
nifle  carcerato  Bernardo  Patigno  Fratello  del  Segretario  di  D.  Giouannij 
e  fidaflc  ordine  al  Marchefe  di  Salinas  Capitano  delle  Guardie  di  portarfi 
con  cento  e  cinquanta  caualli  a  Confuegra;  e  fatto  prigione  S.  A.  di  con- 
durlo nel  Caftello  di  Toledo  .  Ma  ftettc  tanto  il  Marchefe  a  mctteifi  in 
Don  Gioumoi  ordine,  che  auuifato  Don  Giouanni  da'fuoi  parziali  dell' imminente  pc- 
fuitiraia  At»  ricolofi  faluò  cou  pochi dc' fuoi nclU  vallc  di  Aranda  in  Aragona.  Nel 
»°"'''  partire  S.  A.  da  Confuegra  fcriflc  vna  lettera  alla  Regina  piena  di  minac- 

ele fé  fi  foffe  proceduto  a  caftigo  alcuno  contro  il  Patigno ,  o  altri  fuoi 
Amici  e  Seruidori,  confeflando  inficmc  da  fé  fteflb  tutte  le  machine  or- 
dite contro  l' Incjuifitor  Generale  accagionandolo  di  tutti  i  dilbdini  dei 
Gouerno .  Publicò  altresì  l' Inquifitore  le  fue  dilcolpe  con  vna  elegante 
Scrittura;  e  perche  non  mancauano  e  fautori  e  nemici  e  in  Corte  e  per 
tutta  la  Spagna  all'  vno  e  all'altro  di  cffi,  e  godono  in  quella  parte  gli  Spa- 
gnuoli  vna  gran  libertà  di  fpirito  e  di  penna,  e  vagliono  molto ,  e  negli 
Icherzi,  e  nella  Satira  s' empiè  in  poche  fcttimanc  tutta  l'Europa  di  Scrit- 
ture prò,  e  centra  dell'  vna  e  dell'altra  parte .  Don  Giouanni  intanto  da- 
to parte  al  Duca  di  Tcrranoua  Viceré  d'Aragona  del  Ilio  arriuo  nel  Go- 
uerno di  lui,  egli  che  era  molto  confidente  di  S.  A.  non  voluto  dar  lofpet- 
to  alla  Regina  della  fua  fede ,  rinunziò  per  le  fteflb  a  quella  carica  ,  che 
venne  appoggiata  al  Conte  d'Aranda,  e  fu  dato  ordine  ancota  al  Duca  d' 
OlTuna  Viceré  di  Catalogna  (  douc  fi  trasfciì  Don  Giouanni  )  di  vegliare 
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a'  Tuoi  andamenti,  e  di  non  lafciarlo  vlcirc  dalla  Prouinda .  Raccolto  poi 
iiualchc  numcio  di  gcnrc  a  proprie  (pclc,  tornò  con  trcccntq  caualli,c  po- 
chi t^inti  in  Caviglia  per  afcoltarc  le  propolizioni  d'aggiuftamento,  che  li 
portarono  il  Cardinal  d'Aragona,  e  il  Nunzio  del  Papa  Monfìgnor  Fede- 
rico Borromeo  .  Pretcndciia  in  ogni  modo  S.  A.  lo  sfratto  da  Spagna 
dell'  Inquiliror  Generale,  che  (ì  Jiccnziaflcro  di  Corte  il  Marchefe  d'Ay- 
tona,  il  Prendente  di  CalViglia,  e  altri  Signori  a  fc  Colpetti ,  il  follicuo  dc'- 
ludditi,  e  altre  (odisf'azioni  per  le  ftcflb  e  per  altri:  e  finalmente  col  pare- 
re della  Gmnta  del  Goncrno  e  del  Conlìglio  di  Stato  acconléntì  la  Regi- 
na di  licenziare  il  ContclVore;  ma  negli  altri  punti  vi  tu  molto  da  sbattere, 
e  malìime  lìi  quello  del  lollicuo  dc'popoli  con  la  diminuzione  de'  Tribu- 
ti e  delle  Impofte;  Cofa  impolUbile  nello  (lato  prcfentc  della  Monarchia    ,, 
e  delle  contingenze  d'Europa  ,  Rilbluta  adunque  la  partenza  dell'  Inqui-  pKccdaSpagna! 
(ìrore,  venne  dal  Cardinal  d'Aragona,  dal  Marchete  di  Lichc  ,  dal  Conte 
di  Mcdclino  e  da  altri  Signori  leuato  di  Cala ,  e  condotto  fuori  di  Madrid 
per  lòttrarlo  a  qualche  inlblcnza  del  popolo  ;  e  di  quiui  paOTato  al  fuo 
Colleggio  di  Loiola  nella  Bi(caglia,ficondu{re  finalmente  a  Roma,  con 
buoni  afl'cgnamcnti  della  Corte;  ma  fenza  auer  voluto  riccuere  allora  il 
Vcfcouato  d'Agrigento  nella  Sicilia  offertogli  dalla  Regina  per  non  pre- 
giudicare alla  Illa  Vocazione  ;  non  potendo  i  Religioli  della  Compagnia 
riccuere  alcuna  dignità  Ecclefiaftica;  mentre  non  venga  loro  comandato 
per  obbedienza  dal  Pontefice,  che  non  volle  far  fcco  quefto  pafib;  come 
che  fotcia  (bprauenuti  altri  emergenti ,  veniflc  dal  Succcflbre  promoflb 
alI'Arciuefcouato,  e  finalmente  al  Catdinalato. 

Intanto  DonGiouanni  non  quietandoli  ancora  per  la  partenza  dell'  In- 
quiCtorc  ;  ne  dilàrmando;  anzi  auendo  fatto  publicarc  alle  ftampe  alcu- 
ne lue  nuoue  pretenfioni ,  che  aueua  mandate  al  Nunzio ,  perche  le  prc- 
Icntaflc  alla  Regina  ,  Sua  Macftà  col  parere  della  Giunta  e  del  Configlio 
di  Stato  rilblfe  di  fpedire  D.Diego  Corca  Generale  della  Caualleria  a  Sua 
Altezza  per  intimargli  ildifarmo  ,  e  la  conicgna  delle  Truppe  in  pena  di 
ribellione.  Non  obbedì  Sua  Altezza;  onde  fpcdì  la  Regina  il  Cardinal 
d"  Aragona ,  il  Marchelc  di  Liche ,  e  altri  Signori  con  ordine  di  farlo  ob- 
bedire, e  di  portarfi  conia  (uà  fola  famiglia  a  Confuegra  .  Obbedìfinal-  D.Gio.«'jg- 
mcntc ,  e  conicgnate  le  fue  Truppe  a  Don  Diego  Corca  rimafc  a  Guada- ='"'*•'• 
laxara  ,  fino  a  che  aggiuftate  le  lijc  conuenienze  venne  dalla  Regina  dì- 
c'iiarato  Viceré  d' Aragona  ,  e  perche  era  carica  molto  inferiore  a  quel- 
le ,  che  aueua  dianzi  godute  ,  fu  dichiarato  Vicario  Generale  del  Re  nel 
medcfimo  Rcgnoc  fuedipendeaze  :  Dignità ampliilima,  mentrediften- 
dc  la  fua  auttorità  fopra  i  Regni  di  Napoli  ,  Sicilia,  Sardegna  ,  Nauarra, 
Valenza,  Malotica  e  Catalogna;  ma  della  quale  non  gode  S.  A.  altro 
che  il  titolo  e  l' apparenza. 

Al  rimanente  per  maggior  ficurezza  e  decoro  delle  Perfone  Reali  for- 
nìolli  a  Madrid  vn  Reggimento  di  Guardia  di  due  mila  Oficiali  Rifor- 
mati fotto  il  comando  del  Marchefe  d'  Aytona  in  qualità  di  Colonnello, 
auendo  prefo  il  Capitanato  delle  Ot)mpagnie  molti  Cauallieri  della  pri- 
ma Nobiltà  di  Spagna  .  Termino  i  liioi  giorni  il  Marchefe  di  Cataccna  "°7f^<'' W'f- 
vno  de' più  celebri  Capitani  del  Secolo  ;  e  certo  de'  più  felici  anche-  nelle  ^^^'^  '^'  "^'""' 
difditte;ne  altra  macchia  olcurb  il  vanto  delle  fue  glorie  apprcffo  i  popò» 
li  della  Spagna  ,  che  l' opinione  concetta  da  clll  mentre  viflc  ,  e  compro- 
bata  dalla  fualnorte  eh'  eglifoflc  non  meno  auidodi  gloria  militare, che 
d' oro  ,  auendo  laiciato  dopo  di  fé  più  d' vn  millione  di  contanti  con  vna 
fupcrbijTima  loppellcttilc  e  argenteria  .  Si  mandò  al  gouerno  di  Fiandra 
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con  alcuni  Reggimenti  Spagnuoli  il  Contcftabilc  di  Caftiglia  ,  che  ebbe 
dapprincipio  molti  contrafti  con  la  Città  di  Bruffcllcs  per  gli  alloggi  dcl- 
Ja  mcdelima  Soldatcfca ,  e  per  danari  pretcfì .  E  incomincio  a  trauaglia- 

»  , ,  re  con  le  pretenlìoni  della  Francia  fu  quei  Confini .  EHendo  poi  manca- 

ioidUiiUo!"  te  a  Milano  U  Gouernatore  Don  Luigi  Ponce  di  Leon,  diede  la  Regina 
quel  Goiierno  in  proprietà  al  Marchete  di  Morrara  Soggetto  molto  be- 
remcrito  della  Corona,  e  vnp  de' migliori  Soldati  della  Nazione  ;  ma 
che  agrauato  di  fcflant'  otto  anni  e  tormentato  dalla  gotta  appariua  po- 
co a  propoCto  per  Ibmigliante  funzione;  e  intanto  lo  raccomandò  alla 
direzione  del  Marchefc  de  los  Balbalcs  D.  Paolo  Spinola  Grande  di  Spa* 
■gna,  e  Generale  della  Cauallcria  dello  Stato,  che  nel  brcuc  fpazipdcl 
ilio  Reggimento  diede  faggi  ampiiflimi  di  prudenza  e  deftcritàptoptiadi 
Gouernatore  de' popoli ,  e  degna  di  maggior  lortuna.  Capitato  polcia 
a  Milano  più  prcfto,  chenon  fi  crcdeua  jlMarchcie  di  Mortara  attaccò 
fubito briga  co'  Gcnoucfi , perche  auendo qucftì  occupato  a  pretefto  de  i 

^^"s"^*"^''- diritti  dcUa  Cafa  di  San  Georgio  due  Barche  del  Finale  fece  col  parere 
del  Configlio  fcgrcto  fequeftrare  i  loro  effetti  :  di  che  fpedì  la  Republica 
grani  doglianze  per  mezo  del  fuo  Refidente  MarcheicPalìauicino  alla 
Corte  di  Madrid  .  Ma  perche  così  fatte  controueifie  andarono  a  lungo 
fé  ne  parlerà  in  altra  parte.  Infolpettiti  poiciai  Gcnouefi  delle  Armi  di 
Sauoia  per  li  moti  di  Gineura  ,  e  per  le  minacele  non  ancora  Icpitc  della 
Francia,  fecero  qualche  apparecchio  di  Soldatelcà,  e  piantarono  vna 
nuoua  Fortezza  al  Vado.  Vertiuano  già  buona  ptzza  grani  diffcrctizcc 
per  lo  cerimorviale  ,  e  per  altri  emergenti  tra.qnclla  Republica  e  l' Arci- 
uefcouo  Spinola ,  e  diuulgoiTi ,  che  Monfignor  Nunzio  Borromeo  nel 
fuo  paflaggio  a  Spagna  sbarcato  quiui  le  auefic  con  la  tua  mediazione  ag- 
giuftate  ;  ma  non  cflcndo  ftato  approuato  dal  Papa  fmiile  aggiuftamento, 
E  tra  gli  suii- andarono  tuttauia  continuando  ili'igi .  Anche  glrSuizzen  tradì  loro  di- 

'*"•  uifi  per  materia  di  Religione  e  di  Stato  e  con  poco  buona  intelligenza 

con  la  Francia  ebbero  da  trauagliarc  qucft'  anno  in  Cafa  e  fuori .  1  Can- 
toni Carolici  chicfcro,  e  ottennero  foccorfi  di  genti  e  di  monizioni  da 
Milano  ;  ma  non  ci  fu  gran  fatto  bifogno  d'adoperarli,  e  tenutafrvna 
Dieta  gercrale  di  tutta  la  Prouincia  fi  fopirono  per  allora  le  dilcordic  in- 
terne, e"  fi  trattò  per  mezo  d' Ambafciatori  aggiuftamento  con  la  Francia. 
Alla  quale  compliua  bene  il  tenerli  in  apprensione  e  djfuniti ,  ma  non  già 
diffidenti,  e  nemici. 
E  ncua  Gcr-     Nella  vicina  Germania  arfe  la  guerra  tra-il  Palatiiio  e  il  Duca  di  Lore-' 

tauài.  na  con  molto  fanguc ,  e  grande  animofità ,  benché  con  piccioli  lucccfll. 

E  tutto  che  Ccfarc  raccomancl^flcl' aggiuftamento  di  quelle  differenze 
a  i  Marchefi  di  Durlace  di  Bad:i  niente  queft'  anno  fé  ne  conc^iufc^c  c6- 
uenne  finalmente ,  che  la  prepotenza  della  Francia  gli  metteffe  in  pacchie 
bene  con  diiguflo  dell'  vna  e  dell'altra  parte  ;  perche  e  il  Re  voleua  il  Du- 
ca di  Lorena  difarmato  ad  ogni  partito ,  e  i  Prcncipi  del  Reno  non  vole- 
uano  cof:  fatto  incendio  vicino  a  rifchio  d' auuentatli  ne'  loro  Stati.  Aiv 
che  r Elettor  diBauiera  s'armò  fcnz«  publicare  alcuno  particolar  nioti- 
uo  del  fuo  armamcntoj  onde  fi  diede  luogo  e  a  i  giudici)  politici  del  Vul- 
goca'lòfpettidc'Prencipi  Confinanti;  e  intanto  il  Duca  Maffimilia- 
co  fratello  di  Sua  Altezza  s' ammogliò  con  la  Principeffadi  Buglione  in 

ConuerTione  del  Francia  :  Doue  il  Marclciallo  di  Turcna  fuo  Zio  abiurato  il  Caluinifmo 

u«efc.aid.  Tu-gVjj, cacciò  la  Religione  Catolica  per  opra  in  particolare  dtil'  Abate  Du- 
ca d'  Albret  fuo  nipote  giouinc  eruditiffimo ,  che  venne  per  ciò  ,  e  per 
conucniaize  (  che  fi  toccheranno  a  fuo  tempo  )  promofVo  dal  Pontefice 

al 
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al  Cardinalato .  A  Vienna  terminò  la  Tua  vita  di  pochi  giorni  l' Arciduca 
d' Auftria  figlio  primogenito  dell"  Impcradorc,  e  callo  incenerito  per  in-     ^^^** 
ccndio  cafualc  il  patagio  Imperiale  ;  eflcndofi  tra  quegli  inccndij  conlcr- 
uato  illcfo  vn  pezzetto  di  legno  della  vera  Croce  Icordato  in  quei  tumul- 
ti nelle  lue  ftaze  dalla  Imperatrice  Lconora;chc  in  memoria  di  così  llupé- 
do  miracolo  inftituìvn' Ordine,  o  compagnia  di  Dame  Ciocifcrc, che 
portano  per  contralirgno  d'onore  quclSantiirimo  Segno  della  falute  del 
Mondo.  In  Vnghcria  tarono  llrcpiti  grandi  co*  Turchi  per  la  morte  di 
due  ChiauiU  vocili  dagli  Vflari  per  ifualliggiarh,  e  per  le  lolite  ftrauagan- 
zc  di  quella  torbida  e  Icmprc  inquieta  nazione  .  Mancò  pure  di  vita  il 
Prcncipc  Annibale  Gonzaga  Prcfidentc  del  Configlio  di  guerra,  acuì 
venne  da  Celare  lòftituito  il  Marchclc  Raimondo  Montecucoli .  Diede  .         ,. 
Sua  Maeftà  Imperiale,  non  lenza  doglianze  de'  Turchi ,  tremila  hiiomi-toVLlcìprcn'. 
ni  al  Icruigio  della  Republica  di  Venezia  ;  e  altrertanti  ne  contribuirono.''?' ^'V'"*''»»» 
iPrcncipidi  Brunlliuich  ;  e  perche  li  primi  tremila  ,  che  aueuano  Icelti  a 
qucfto  lòccorlò  e  doueuano  imbarcarli  in  Amfterdam  fi  sbandarono  per 
la  maggior  parte  ;  o  furono  perla  loro  dilubbidicnza  licenziati  ;  venne- 
ro quei  generoli  Prencipi  a  nuoua  Icelta  d' altri  tremila  huomini  Volon- 
tari) ,  che  trauerfata  la  Germania  fi  conduflcro  per  terra  a  Venezia ,  con 
tanta  loro  franchezza,  e  con  tanto  applaulb  de'  popoli  j  che  parcua  che 
andaflcro  anzi  al  Trionfo ,  che  a  i  rifchi  della  morte  per  così  lunga  e  dc- 
faftrofa  ftrada  e  nauigazionc .  Anche  la  Religione  de' Cauallieri  Teu- 
tonici fcgnalòil  proprio  Zelo  nella  difefa della caufa  comune,  auendo 
Ipcdito  ella  pure  qualche  numero  di  Soldati  a  quefto  fcruigio. 

La  Sucziaraccolfe  la  Dieta  generale  del  RcgAO,  e  per  quanto  fapcflc  lucccm  d;  sue- 
adopcrarfi  l'Ambafciaror  Francefc  piegò  nelle  fuc  rifoluzioni  afauorc"'i«''»i'>''on'a» 
degli  Auftriaci,  e  tenne  faldoi-jlla  Triplice  Lega  5  onde  partì  l'Amba- 
fciatore  difguftato  da  quella  Corte .  Trattò  purcco'Mofcouiti  (  benché 
inuano)  di  pace,  e  s'mtefc  bene  con  la  Polonia  .  Quiui  al  fohto  fatte  e  " 
disfatte  lenza  conclufionc  alcuna ,  e  profitto  alcune  Diete  per  le  confue- 
tc  e  Icmprc  più  graui  eforbitanze  de' popoli ,  che  non  fanno  fouentc  via- 
le ,  che  a  proprio  danno  della  libertà ,  finalmente  il  Re  Cafimiro  venne 
alla  Rinunzia  già  lungamente  meditata  della  Corona  a  gli  Stati  del  Re- 
gno con  alcune  condizioni  auuantaggiofe  per  fc,  e  per  la  Republica,  a 
cui  rimile  con  molta  lode  libera  la  elezione  del  fucccflQre,e(rendofi  ado- 
perati inuano  il  Papa,  P  Imperadote ,  e  altri  Prencipi  grandi  di  Chriftia- 
nità  (  e  ci  è  chi  dice  anche  il  Turco  )  per  ifmuoucrlo  da  così  fatto  penfic- 
ro  :  come  quello ,  che  inclinato  alla  propria  quiete.aucua  fempre  abbrac- 
ciato contra  fuo  genio  le  cure  del  Gouerno  di  Stato,  e  la  condotta  de- 
gli Eferciti  ;  tutto  che  adempiefle  in  ciò  egregiamente  le  proprie  parti  5  e 
lòftencfli  con  Regi)  talenti  la  dignità  Reale .  1  cuori  più  duri  e  gli  animi 
più  efferati  dall'  odio  e  dall'  auuerfionc  alla  fua  perfona  e  condotta,pian- 
fero  amaramente  e  rimafero  egualmente  fodisfattie  confullacosì  ge- 
ncrofa  rinunzia  ,  e  chiamandolo  col  nome  di  Padre ,  il  fupplicarono,  ma 
lèmpre  inuano  a  non  abbandonarli .  Prima  di  qucfta  azione  così  inlolita 
al  Mondo,  fu  ratificata,  e  giurata  per  comuni  Ambafciatori  la  Tregua, 
ftabilita  col  Mofcouita  j  che  rileuò  per  altro  diucrfc  pcrcoffc  da'  Colac* 
chi  e  da' Tartari  neir  Vchrayna. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  diripaflareinLeuante,  doue  ne  chiamano  le  dJi™^',5iJ^g°^ 
ftrane  emergenze  dell' Afl'edio  di  Candia  fatale  alla  Chriftianità  cgual-Cindia. 
mente  e  alla  Turchia .  Approdato  quiui  fui  principio  dell'anno  il  nuouo 
Generale  in  Regno  Bernardo  Nani ,  e  data  la  lalTcgna  alle  Soldatefche  vi 

fi  tio- 
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fi  troiiarono  da  otto  mila  Combattenti  effcttiui  ;  ma  vennero  ben  prefto 
decimati  dalle  continue  fazioni  di  guerra  ,  cflcndoui  caduti  cftinti  tra  la 
Soldatcfca  minuta  molti  de'  più  principali  Cornanckinti  e  Cauallieri;e  tra 
quetti  mancarono  ne!  principio  di  qucfta  campagna  i  Colonnelli  Crc- 
marchi ,  e  Arborioc  il  Conte  di  Brurafco  Picnaontcfi .  Intanto  la  forprc- 
fa  d' vna  fpia  entrata  nella  Piazza  ,  e  gli  auuifi  portati  a  Roma  da  vn  Ri- 
fuggito diedero  qualche  lume  al  Capitan  Generale  de'  difcgni  del  Nemi- 
co contro  ha  Piazza.  Voluto  però  S.  E.  tàr  riconofcere  la  contenenza  del 
Campo  Ottomano  fpedi  il  Cauallier  Grimaldi  Goucrnatorc  della  Piazza 
il  Cauallier  Verncda  Ingcgniercc  il  Sargcntc  Generale  di  battaglia  Mot- 
ta con  vna  Galea  a  così  fatta  inchiefta  5  ma  aueuano  appena  fatto  vela, 
che  flagellati  dall'  artiglieria  nemica  a  pelo ,  e  fopra  acqua ,  ftirono  co- 
ftretti  a  ritornarfenc  fenza  far  nulla  donde  erano  partiti .  Continuando 
potcia  con  feniprc  più  viue  imprclìioni  il  Nemico  a  trauagliar  la  Piazza 
non  mancò  S.  E.  d'accorrere  a  tutte  le  parti  rinforzando!  Pofti  con  le 
proprie  Guardie,  e  dando  con  la  propria  affiftenza  l'anima  alla  difefa. 
Per  lo  che  arrabbiati  i  Turchi  drizzarono  vnabatteria  di  cinque  Cannon  i 
dalla  patte  di  Sabioncra  contro  il  Porto  ;  maritiratifi  i  Legni  Veneti  a  co- 
perto dell'  Arfcnalc ,  fi  fottraCTero  opportunanaentc  e  fenza  danno  a  quc- 
.       •  V  .  ^^  ^"'■^^  nemica  .  Quinci  auendo  il  Capitan  Generale  ordinato  vna  fotti- 

sofiita  ei  '■  ja  di  ducente  huominifcelti  da  tutte  le  nazioni  con  buoni  Capi,  il  Mat- 
ehefc  Villa  poftatofi  nel  foflb  del  Riuellino  di  Sant'Andrea  ne  raccoman- 
dò la  direzione  al  Motta  ,  come  feguì ,  marchiando  gl'Italiani  e  i  Sa- 
uoiardi  alla  dcftra ,  e  i  Tedcfchie  li-  Schiauoni  alla  finiftra  ,•  e  ne  fucccfle 
vn  fiero  e  vario  combattimento .  Poiché  dapprima  accorti  quiui  in  grof- 
fo  numero  i  Turchi  rcfpinfero  i  Noftri  ;  i  quali  voltando  tcfta  al  furiofo 
incalzo  de'  Nemici ,  gli  ributtarono  con  v.nto  valote  nelle  loro  trincee, 
che  non  ebbero  in  quel  giorno  più  ardimento  d'vfcirne.  Onde  ricouc- 
•  ratifii  noftri  nel  foflb  della  Città  fiirono  quiui  regalati  dal  Capitan  Ge- 
nerale fecondo  la  fua  gencrofità  e  il  merito  loro  ;  eflcndo  'con  poco  fan- 
gue  de' Veneti  morti  cento  e  cinquanta  Turchi  con  alcuni  Oficiali  di 
conto  ,  e  altri  prefi  con  molte  armi  e  fpo2;lie  .  Dopo  che  il  Marchefe 
Villa  fece  ferrar  quattro  brccchic  dalla  parte  di  Sabionera  e  nella  mura- 
glia del  porto ,  e  riparare  altri  danni  della  Piazza;  lauorando  anche  i  Tur- 
chi al  riparo  delle  loro  lince ,  e  ad  innalzar  de  i  Ridotti  contro  Sant'An- 
drea, Santo  Spirito,  calla  teftad' vna  feconda  lineacon  tanta  oftinazio- 
ne,  e  disprezzo  de  i  fulmini  dell'  Artiglieria  e  del  Mofchetto  della  Piazza, 
che  al  Capitan  Generale  conuenncfat'  alzare  vna  Piatta  forma  prcflb  la 
eontrafcarpa  del  Forte  di  Sant'  Andrea,  per  flagellar  di  quiui  quelli  Ri- 
dotti ,  come  pure  refe  con  vna  contrabatteria  quafi  inutili  le  breccic  ne- 
miche dalla  parte  di  Sabionera,  Ciò  non  ottante  non  mancando  a  i  Tur- 
chi ,  ne  tetra ,  ne  genti ,  ne  Cannoni  alzarono  anch'  efli  nuouc  Bartetie  e 
rinforzarono  le  Vecchie,  incominciando  ancora  a  trauagliarc  i  Veneti 

Altra sottita.  «ella  fofla  di  Candia  ,  e  al  Dramatà .  Per  lo  che  auendo  il  Capitan  Ge- 
nerale ordinato  vn'  altra  Sortita  piùnumcrofad'Italiani,Sauoiardi,Fcan- 
ecfi ,  Tcdefchi,  e  Oltramarini ,  con  Granatieri  alla  tcfta  di  ciafcuna  Squa- 
dra ,  fé  ne  riportò  vna  picciola  ,  ma  importante  Vittoria ,  auendo  i  noftri 
tagliato  a  pezzi  quanti  incótrarono  dc'nemici,flagellati  nel  medefimo  té- 
pò  dall'artiglieria  della  Piazza,  ricacciadoli  fuorrdella  Vallea  fottopofta- 
ncUc  loro Trincce;Douc  béche  fi  auuicinaflero  i Sauoiardi  a  tirodi  piftol- 
la  no  ebbero  i  Turchi  cuore  d'vfcirc.  Intaro  il  Capitan  General, che  infie- 
rac  col  General  Nani ,  e  col  Proueditorc  ftraordinario  Lunatdo  Moro  fi 

ftaua 
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ftaoa  fili  Riiicllino  di  Sant'Andrea  cfpofto  a  i  fulmini  del  Canone  nemico 
veduto,  che  i  noftri  toflcro  allo  Icopcrto,  e  i  nemici  coperti  dal  loro  trin- 
cicramcr.fo  ,  ne  comando  la  Ritirata.  Col\ò veramente queftoauuan- 
faggio  a'Nolhinon  poco  lane,uc  eflcndt'fi  melcolati  tra  di  loro  molti 
Volontari)  non  cotrandati  per  lolo  impuUòdi  gloriola  emulazione  ;  e 
oltre  il  Marcheic  Villa  ,  che  comandò  la  (òrtita  ,fifegnalarono  molto  in 
cfla  il  Caiiallier  Grimaldi ,  li  Sauoiardi,  li  Sargent  1  Generali  Morta,  AraP. 
(1  e  Martinoni ,  e  il  Tcremc  Colonnello  Tromps .  De'  Volontari)  rima- 
feto  feriti  Il  Capitani  della  Ruicta  ,  Gnlòlone,  Maflbnc  ,  Daua  ,  e  li  Sar- 
menti Maggiori  Brikhcras  e  Sciabaftcin,dc' Comandanti  il  Sargcntc  Mag- 
giore Trinqucsil  Capitano  Latrè,  e  il  Tenente  delle  CorazzcLufingher; 
e  foric  cento  Soldati ,  e  da  venti  tra  Soldati  e  Oficiali  furono  gli  eftinti. 
Mentre  da  qucfta  parte  di  Sant'  Andrea  combattcuano  i  noftri  con  tanto 
valore  e  fortuna  .fortirono  dal  Riucllino  di  Santo  Spirito  il  Colonnello 
Zacco  Padouano  con  cento  Italiani  e  con  altrettanti  il  Tenente  Colon- 
nello Perini  ricacciando  anch'  elfi  nelle  loro  trincee  i  Nemici ,  eflcndoli 
fcgralari  oltre  i  Comandati  li  Capitani  Morgante,  Paolino,  e  Coi  con 
opre  di  malchio  valore.  Anche  il  Colonnello  Rettori ,  checomandaua 
riclle  Pahflate  attaccò  vna  brana  fcaramuccia  co' Nemici;  e  tiratili  con 
finta  fuga  in  vna  imbolcata  fi  diede  fuoco  a  due  fornciìi ,  che  ne  fecero 
ftraggc. 

Con  fomiglianti  atti  e  fucceflì  d'oftcTa  e  di  difcfa  pafTatii  due  primi 
mcfi  della  Campagna,  vedendo  il  Primo  Vifirc  riukirc  inutili  i  mczi.  e 
vane  le  fperanze  d^  auuantaggiarfi  per  allora  con  b  forza  aperta  fotto  la 
Piazza  ,  rr.achino  di  riti  ar  vantaggi  con  trame  occulte.  P:  oroftofi  adun- 
que di  forprendere  il  Proueditore  d'  Armara  ,  che  con  lètte  Galee  impc- 
diua  i  foccorfi  portati dà'Turchi  con  piccioli  Legni  al  campo  loro,  (ccHc 
dumila  de' fuoi  migliori  Soldati ,  e  rottola  Condotta  di  Galip  Balsà  di 
Natòlia  gli  fpinfe  dlnotte  tempo  a  Rettimo  con  ordini  fegrcti  di  monta- 
re lu  le  Galee  e  altri  Legni  quiui  raccolti  con  le  ncceCraric  prouigioni  per 
confeguirc  l' intento  diiegnato .  Penetrato  dal  Capitan  Generate  quefto 
difegno  per  auuiio  di  tuoi  corrifpondcnti  nel  Campo  nemico ,  prcfe  \m- 
mantcnentc  rifolur.onc  d'attrauerfarlo  ,•  ma  non  potè  con  tutta  la  Tua  ce- 
lerità alleftire  le  cole  neceflaric,  che  la  lùa  mofla  non  fcguiflc ,  che  dopo 
la meza notte.  Vicìdi  Candiacontrc  conlcruc  ,  e  fcicenro  fanti  ,  oltre 
le  fue  guardie  ;  e  fi  congiunlc  alla  Standia  con  altre  fcdici  Galee,  che  era- 
no quiui  alla  conc:a  .  A i^pena giunto intefc,  che  la  notte  appreCTo  douc- 
uano  arriuar  a  Todcllc  ùdici  Galee  nemiche  con  viueri  monizioni, e  die- 
ci Cannoni  grodl  di  rinforzo  al  Campo  O  romano.  Ma  quiui  giunte, 
quattro  ne  furono  difarmatc  da'  Turchi  e  ridotte  a  dodici  ben  rinforzate 
di  ciurma  e  di  Soldatefca  .  A  gli  otto  di  Marzo  in  111  la  (èra  incamminorti 
il  Capitan  Generale  conventi  Galee  verlo  le  Spiaggie  del  Regno  con 
pcnfiero  di  fermatfi  a  Todellc  poco  dittare  da  Santa  Pclagia  per  quiui  ar- 
rendere le  Galee  nemiche .  Spedì  peluche  vcrfo  Rctrimo  ,  che  perlcgui- 
tate  da  due  Galee  de'  Turchi  niente  portarono  di  certo  de'  loro  andamen- 
ti. Furono  rifpcdite;  ma  erano  appena  fpiccate  dall'Armata  ,  che  le  Ga- 
lee Turchefche  coperte  dall' ombra  della  Terra  aflalrarono  improuilu  le 
Venete  con  vigorofa  imprcttlonc  .  Guidaua  quetta  Iquadra  Durach  Bey 
Corfaro  famolò  con  rifolute  commilfioni  del  V.firc ,  e  con  minacele  del- 
la Vita  agli  altri  Bey  di  fottomettere  i  Legni  comandati  (  come  fi  e  detto) 
dal  Proueditore  d'Armata  Lorenzo  Cornaroj  e  di  ridurli  in  Tuo  potere.  E 
cosìiorprcfc  ic  Gaicc  Veneziane  in  rcmpo,  che  non  leocuano  notizia  al- 
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Bitu  Uà  di  ca  ^""^  '^^"^  mcfla  dfllc  ncmichc.  furono  con  violento  abbordo ,  e  con  lo 
lec'/MjFtaahf'rcarico  di  tutte  il  Cannone  furiolamcnte  inucftitc.  Fu  nondimeno  lo- 
e  Vittoria  de'- f^cnuto  da'  Vcncticon  sì  ftaoca  rifoluzionc  l'incontro,  che  le  ne  acccfc 
enniatj,  ^^^  ^^,  ^^^  ^^^^  ^  ranguincfi  Cof. filiti ,  chc  mai  lucccciefle  nel  cerio  di 
tutta  la  guerra  pafl'ata  .  Durò  cinque  bore  continue  così  pcricolofo  ,  e 
oftinato  cimento  degno  non  della  ofcurirà  della  notte;  ma  del  più  chiaro 
lume  del  giorno .  La  Galea  del  Capitan  Generale  inucftita  in  vn  mcdcfi- 
mo  tempo  da  tre  delle  nimichc;  due  ne  ributtò  maltrattate  ;  eia  terza 
combattuta  dal  Commiflario  Moroiìni  imbarcato  fu  la  Galea  d'  Aluifc 
Conrarini,  e  polcia  dal  Proueditor  Cornato  rimale  da  eflb  luperata  e  pre- 
la  .  E  intanto  il  Capitan  Generale  fpintofi  nel  più  folto  della  battaglia  vn' 
altra  con  valido  contiafto  ne  fottomifc  .  Quinci  voltate  le  prore  vcrfo 
terra  ,  doue  la  Galea  di  Nicolò  Polani  era  combattuta  da  Durach  Bey  a 
grane  rilchio  di  perdei  fi  per  la  grandezza,  e  per  le  forze  del  Legno  nemi- 
co, nelcguì  vn'incomro  alprilTimo,  lenza  che  per  buona  pezza  appanflc 
fra  le  tenebre  vantag'^io  alcuno  per  1'  vna,  e  per  l'altra  parte  .  Conluma- 
te  già  nel'a  fazione  le  Trombe  e  le  Granate  prele  partito  il  Capitan  Ge- 
nerale di  far' accendere  diuerfc  Torcie  da  Vento  ,  chc  introdotte  a  viua 
forza  nella  Galea  nemica  atterrirono  in  guila  i  Turchi,  che  rimafc  termi- 
nata la  conrefa  con  la  Morte  del  Bifsà  Comandante  Durach  Bey  ,  e  con 
Tacquifto  del  Lcgnoi  ma  non  però  fcrza  fangue  de'  noftri ,  cflendo  tetta- 
to ferito  il  Polani,  e  morto  Daniel  Giuftiniano  Pagador  m  Campo  fu  la 
mcdefima  G  .Ica  tra  le  prime  fcariche  del  molchctto  .  Il  Proueditorc 
ftraordinario  d'Armata  Lunardo  Moro  montato  fu  la  Galea  d'Aluifc 
Priulifu  abbordato  per  poppa  da  vna  delle  nemiche,  afllftcndo  Aluifealla 
prora;  e  quiui  accorto  con  la  Tua  Galea  Girolamo  Priuli  facilitò  col  fuo 
valore  l'acquifto  pure  di  qucfto  Legno;  ma  non  lenza  danno  anche  de'- 
noftri,  perche  fcagliatafi  vn'altra  Galea  nemica  in  fuo  Ibccorfo  con  fparo 
<lupplicato  di  tutto  il  Cannone,  e  con  fpefla  grandine  di  mofchcttate  e  di 
Granate  infranfc  la  poppa  del  Moro,  e  milc  in  contingenza  il  vantaggio» 
che  fi  tcncua  ficuro .  Rimafc  quiui  ferito  alla  fcaletta  della  poppa  il  Nobi- 
le Aluifc  Calbo  g^ouinerto  di  valore  più  che  virile  ;  ma  il  Capitano  di 
Golfo  Magno  ,  che  daua  la  caccia  a  vn'altro  Legno  voltatofi  in  quella 
parte  coftnnfe  anche  quella  Galea  afarfi  compagna  dell' altra  nella  fuga; 
e  intanto  rcllò  fupcrata  quella  di  Muftafà  Balsà  di  Napoli  di  Romania; 
come  putc  retto  lommerla  vn'altra  Galea  da  Aluife  Minio  Gouernatore  e 
da  Pietro  Quirini  Sopracomito.  Si  lègnalarono  in  quefta  fazione  fra  gli 
altti  Nobili  e  Comandanti;  Lorenzo  Donato  ,  Giacomo-  Celfi ,  cNatal 
Duodo  Gouernatore  di  Nauc  imbarcato  fu  la  Galea  Generalizia  >  vila- 
fciaiono'gloriofamcntc  la  vita  Gio:  Francefco  Cornato,  e  GcorgioFofca- 
lini,  e  vi  nmafero  grauementc  feriti  Gcorgio  Greco ,  Lorenzo  Bembo,  e 
Marco  Balbi .  Si  conquiftarono  cinque  Galee  Beilere  con  la  Capitana  di 
Durach  Bey,  e  vi  perderono  oltreacciò  i  Turchi  mol'i  de'  loro  più  brani 
Comandanti  e  foldati;  oltre  li  fchiaui  e  altra  gente,  mentre  fopra  ciafcu- 
na  Galea  fi  contauano  più  di  trecento  petfone .  Si  ditte  pure  che  vn'altra 
Galea  nemica  vi  rimanefle  affondata ,  ed  è  più  che  certo  ,  che  tutte  le  al- 
tre chc  fi  fottraflero  al  combattimento  nleuaflcro  grauiflimi  danni .  Tta 
i  prigioni,  che  atcefero  a  quattrocento  e  dieci  fi  trouarono  li  Bey  di  Ci- 
pri,  e  di  Nauarnno;  e  Muftafà  di  Natòlia  Chiaus  di  Calip  Balsà  e  Coman- 
dante di  tutte  quelle  Prouincic .  Tra  morti  fi  contarono  Durach  Bey  Baf- 
sà,  Trilòglù  Bey  di  Corone,  e  Gaflaban  altresì  Bey  di  Corone  e  Nipote 
dclfamoIòCorlàro  Yalapano.  MiUc  e  cento  Scbiaui  Chriftiani  furono 
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liberati,  e  fcriiirono  fiiU' Armata  di  Lenente  nel  rimanente  della  Campa- 
ti;na.  De' Veneti,  oltre  i  Nobili  lòuradctti  lì  contarono  da  cinquecento      ^"6S. 
tcrit),  tra  quali  il  Sai  gente  Maggiore  di  Battaglia  Arafii.c  ducente  cftinti. 
Dilcgnaua  il  Capitan  Generale  d'jmpadroniiìì  delle  prouigioni  sbarcate 
daTuri-hi  a  Todclle  ma  gliele  vietò  ti  tempo  diucnuto  tempeftofo  ,  e 
perucrlo.  UPrimo  Vifirc  ,  che  fi  pcrliiadcua  indubitato  l'acquifto  delle 
Galee  Veneziane  lì  era  condotto  in  luogo  eminente  per  godere  di  così 
E;fato  fpettacolo,  e  lì  fccc  ipettatorc  dc'proprij  danni.  Nel  reftuuirfi  l'- 
Armata Veneta  alla  Standia  fece  vna  Salua  Generale  in  faccia  al  Campo 
liemico,  edella  Piazza  aflcdiata  ,  che  lecorrilpofc  altresì  con  vna  Salua  ^^  .^  ^^^^  ^^ 
Reale .  Il  Senato  aH'auuilò  di  quefta  Vittoria  portato  a  Venezia  dal  Co-  kcr""JcwX-. 
lonnello  Vecchia  Veneziano  con  vn  Vaflcllo  carico  d'inlcgne  e  Ipoglic  ''""• 
nemiche,  creò Cauallicrc  il  Capitan  Generale,  e  vsò  gli  atti  della  lolita 
munificenza  vcrlo  le  perfone  e  cale  de'  Nobili  e  Comandanti  rettati  mor- 
ti e  feriti  nella  fazione  .  E  non  vi  ha  duobio,  che  qucfto  auuan raggio  ot- 
tenuto da'  Veneti,  lì  come  intertuppc  i  dilegui  de'  Turchi,  e  prolungò  la 
conleruszioncdi  Candia,  co<ì  l'auciebbe  laluara  affatto  ,  le  gli  accidenti 
ddla  fortuna  ci  capricci  degli  huomini  non  fi  foflcro  fatti  miniftri  dei  de-  „  „,,  ,  ... 
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crcij  del  Cielo.  Aueua  prima  ancora  di  quelta  fazione  il  Primo  Vifire,  ai  stuaco.. 
o  perche  veramente  ancìafle  alla  oacc,  o  perche  volcflc  coprire  il  luo  di. 
fegno  di  profcguir  l'aflcdio,  Icritfo  vna  lettera  al  Senato  in  qucfto  propo- 
fito,  e  fpcditala  in  C  andla  per  vno  di  quelli ,  che  aflìfteuano  a  i  Miniftri 
della  Republica  ,•  Per  lo  the  il  Capitan  Generale  refcriflc  al  Segretario 
Caualli  ciò,  che  gli  parue  opporruno  da  cflerc  rapprefcntato  al  Vilìrc;  e  il  uo^'|''^-""'l^" 
Senato  venne  alla  cicz  onc  di  uuouo  Inuiato  alla  Porta  nella  periòna  di  foi«T"°  * 
Andrea  Vallerò  Generale  delle  ire  Ilòle  .  Il  quale  auendo  ricufato  que- 
fto  impiego  fu  dal  Senato  eletto  in  lua  vece  il  Cauallierc  Aluife  Molino. 
Che  portatoli  afl'ai  pretto  a  Latifla  nella  Tcflaglia,  douc  faccu'a  foggiorno 
il  Gran  Signore  ,  dopo  vn  magnifico  riceuimento,  venne  con  la  folita 
precipitaz'one  e  inconftanza  de'  Barbari  fatto  trarportarc  a  Canea ,  per- 
che trattaflc  delle  emergenze  della  pace  col  Primo  Vilìrc.  Ne  mancò 
altro  alla  prudenza  e  dcftrezza  di  quel  Senatore  per  conlbguirla  con  la 
prefcruazionedi  Candia,che  il  concorfo  di  quegli  effetti  della  Diuina 
prouidenza ,  che  auendo  decretato  diuerfamcnre  dalie  intenzioni  degli 
huomini,  opero  che  rutto  quello  ,  che  iì  pensò  t  fi  d.fpolc  per  la  Tua  con- 
fcruazione  fi  riuoltaflc  a  Tuo  danno  .  Intanto  perche  il  Capitan  Generale  caurin  comuro 
impegnato  nella  difclà  della  Piazza  non  potcua  acudirc  con  tutta  l'appli-  necaied'Amiu 
cazionc  alle  emergenze  del  Mare  elette  il  Stnato  Proaedi  tor  Generale  d' 
Armata  Catarin  Cornaro  ftato  Generale  in  Dalmazia,  e  lo  ipinfe  con  nu- 
merolò  Conuoglio  di  Naui  e  con  molti  Nobili  e  Comandanti  in  Regno; 
auendo  pure  fpedito  a  quella  parte  altri  Conuogli  comandati  da  Zacca- 
ria Mocenigo,  dal  Pioucditor  Generale  Battaglia,  da  Marino  Michiclc, 
dal  Marchete  Porroni  ,  e  dai  nuouo  Capitano  delle  Naui  armate  Tadco 
Morofinijoltrcaquclli,  che  viconduficro  dall'Arcipelago  il  Signor  di 
Lcfcafes.c  Geòrgie  Maria  Vitali  Corlò  e  gran  Corfaro.  Aueua  dato  il  Se- 
nato il  Morofini  per  l'ucccQbrc  al  Capiran  delle  Naui  Alcflandro  Molino: 
perche  pafiando  alla  Porrà  il  Cauallierc  fuo  Padre  non  fi  daflc  dal  valore  ^ 

ilei  Figlio,  che  infultaua  del  continuo  a' Nemici  fui  Marc,  qualche  occa- 
fionc  a'Turchiditrauagliarlo  con  le  folite  loro  Vanie:  e  fu  però  chiama- 
to a  Venezia  onorato  della  cofpicua  dignità  di  Cenlbre  .  Terminarono  Mo«caeirAr,if 
intanto  la  vita  in  Candia  il  Sargente  Generale  di  Battaglia  ArafTiperlc''    '^^"^"'^'* 
ferite  liccuutc  nella  paflata  Battaglia  di  mare.e  il  Sargente  Generale  delle 

Effffz  Truppe 


Syi  Delle  Hiftorie  d'Italia 

Truppe  Pótificie  Muzio  Mattcigraucmcntc  ferito  altresì  da  vn  colpo  dì 
Cannone  ncll.1  Vifita  d'  vn  Bonetto  cretto  nella  ftrada  coperta  dal  Riucl- 
lino  del  Panigrà  Soggetti  1'  vno  e  l'altro  di  gran  valorc5  e  pero  con  eftrc- 
rno  difgufto  della  Città,  che  venne  poco  dopo  accrclcìuio  dalla  partenza 
""e'if/can'd'^  del  Matchcfc  Villa  richiamato  dal  Duca  di  Sauoia  in  Piemonte  ,  lafcian- 
do  pero  quiui  al  Mondo  preferite ,  e  alla  Poftcrirà  vna  gloriola  rinoman- 
za e  della  fua  Chriftiana  pietà  ,  e  del  fuo    valor    militare .     Venne 
in  fua  vece  condotto  dalla  Republica ,  e  mandato  in  Candia  il  Mat- 
MaTchefc  di  s.  ^^cfe  dì  Sant'Andrea  Mombrum  Capitano  pranccfc  di  chiaro  nome  nelle 
bim"     °"'  vltime  guerre  di  Lombardia,  che  adempiè  egregiamente  le  parti  appog- 
giate alla  liia  Condotta ,  come  che  cflendo  rcftato  graucmcntc  ferito  di 
molchcttata  in  vna  fpalla,  e  però  lungamente  trauagiiato  da  vna  faftidio- 
fa  conualclcenza,  auelTe  di  che  dolcrfi  della  fortuna,  che  volfc  con  qucfto 
impedimento  contraltare  la  fua  Virtù  .  Egli  pafco  in  Lcuante  col  Prouc- 
ditor  Generale  Cornaro:  E  qucfti  portatoli  in  Armata  all'  obbedienza  del 
Capitan  Generale,  (  che  teneua  allora  il  Mare  in  oflcruazionc  dell'Arma- 
ta Turchcfca  )  in  tempo,  che  feguì  la  morte  del  Proueditor  Generale  Bcr- 
r«rieBcrnwdo  ^^^^°  Nani  colpito  di  mofchcttata  nella  tetta  mentre  acudiua  alle  furv- 
Nani.  zioni  della  fua  Carica,-  fu  da  S.  E.  col  parere  della  Conlulta  fpcdito  in  fua 

vece  alla  difcfa  di  Candia .  Nella  quale  diede  qucfto  Signore  faggi  di  co- 
sì fingolar  valore,  e  d' vna  Condotta  così  elquifita,  che  ne  meritò  dal  Se- 
nato l'onore  di  Cauallicre .  Paflaua  i  mefi  intieri  fcnza  fpogliarfi,  la  notte 
fenza  fonno  e  i  giorni  fcnza  ripofo ,  accorrendo  a  tutti  i  luoghi  più  peri- 
colofi  dell'attacco,  e  contrabattcndo  gli  sforzi  e  i  lauori  de' Nemici  con 
tanta  rilòluzione  e  diligenza ,  che  infino  a  che  viflc ,  e  fi  tenne  fermo  nel 
pofto  da  fé  prcfo  alla  breccia  di  Sant'  Andrea,  poco  potè  vantarfi  de'  luoi 
vantaggi .  In  luogo  del  Nani  fa  dal  Senato  eletto  ProueJitor  Generale 
Girolamo  Battaglia  pur  dianzi  di  là  partito  in  carica  di  Proueditore  in 
Regno;  e  intanto  rimafe  morto  di  mofchcttata  nel  petto  Frar.ccfco  Batta- 
glia fuo  fratello,  che  (òftencua  il  pofto  di  Duca  in  Cand.a  .  Ma  benché 
^'','j^°""^"' mandato  quiui  dalla  Republica  perche  amminiftraflc  la  giuftizia  a'po- 
"^  '  '  poli  ;  volle  nondimeno  in  tanto  bifogno  della  Città  ,  e  in  tanta  vrgenza 

del  publico  feruigio  fcgnalare  il  proprio  Zelo  anche  negli  atti  d' vn  (ingo- 
iar valore  nelle  funzioni  di  guerra.  Già  il  Nemico,  a  cui  con  tutte  le  di- 
ligenze della  noftra  Armata,  e  de'  Corfari  Chriftiani  per  impedirli,  non 
mancauano  conrinui  rinforzi  da  varie  patti,  aueua  portato  cosìauanti 
rofFcfe,  che  non  cflendo  più  ficuri  dal  Cannone  Turchefco  i  Vaflclli 
nella  fo(Ta  di  Candia;  pensò  il  Capitan  Generale  di  fabricar  loro  vn'altro 
foggiorno,  con  aggrandire  il  picciol  porto  del  Dtamatà  :  facendo  affon- 
dar quiui  tre  delle  Galee  tolte  a'  Turchi ,  e  due  altri  Legni  pieni  di  terra  e 
faflì  ;  con  che  fi  diede  refpiro  alla  Città ,  e  fi  delufe  la  furia  de'  Barbari. 
Ma  crcfccndo  femprc  più  a  mifura  dcll'auuanzamento  de' Nemici  il  peri- 
colo della  Piazza, fu  richiamato  dalla  Confulta  ad  affìfterui  il  medcfimo 
Capitan  Generale,  che  per  meglio  aflieurarla  difarmò  alcune  Galee  tra- 
Iportando  in  cfla  i  Soldati  e  le  Ciurme .  Capitaiono  in  qucfto  mentre  in 
GsfceAumiiatk  Lcuantc  le  Galee  Pontificie,  che  nonaucndo  condotto.chc  gente  baftan- 
jnuuanie.      ^^  pgj  jjj  djfefa  de*  propri)  Legni  non  potè  sbarcare  ,  che  pochi  Soldati  in 
rinforzo  della  Piazza .  Pafsò  con  le  medefimc  Galee  in  Lcuantc  il  Padre 
Viitt  Domcni  Domcnico  Tornalo  Ottomano  ftimato  fratello  del  Gran  Signore  ,  con 
«0  Ottomano,  grandi  fperanzc;  ma  con  piccioli  effetti .  Si  trattenne  qualche  tempo  full* 
Armata  e  a  Sudai  e  fpcdì  lettere  e  mclTi  al  Piimo  Vifirc^al  Bafsà  di  Canea 
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e  ad  altri  Comandanti  nella  Turchia,  ma  nulla  fi  confcguì ,  perche  nella 
prepotenza  e  nella  fortuna  dc'Barbari  poco  luogo  trouano  le  ragioni  non  ^^"S. 
appojTgiatc  da  vahdc  forze  e  da  valle  apparenze  di  prelentanco  profitto  . 
Ripaiìato  potcia  al  Zante,  machine  quiui  intelligenze  con  altri  Capi  Tur- 
chcfchi,  e  co'  popoli  della  Morca,  e  dell'Albania^  e  quiui  non  (àrieno  riu- 
fciti  aftatro  inutili  i  llioi  maneggi,  ic  aucflc  potuto  conleguire  le  affiften- 
zc  deiidcratc,  che  e  dalle  vrgcnze  di  Candia,  e  da  più  reconditi  fini  furono 
impedite. 

Seguirono  intanto  due  particolari  combattimenti  fui  mare  ncli'-^""''''""'"'"'» 
Arcipelago   non   indegni  de'noftri    Racconti.   Solcauano  le  acque ui'cotfetc'n' 
di  Lcuante  quattro  Naui    Maltefi    comandate  da  due  Fiatclli  The- '^"""«Tuìca. 
miricort  ,  Nipoti  delCauallierc  diBcnauilla  ,  edalli  Cauallicri  di  Ver- 
rua  Piemontelc  e  di  Bicmont.  1  quali  portati  da  neccflìtàd'acconciaifi 
nel  porto  di  Nio.duc  di  loro  fi  milcro  quiui  alla  banda  Icaricando  l'armi  e 
le  monizioni  5  dandogli  altri  forti  alla  guardia  nel  porto  .  Il  Capitan 
Balsà  ,  che  fi  tratteneua  allora  con  cinquanta  quattro  Galee  a  Paris  ap- 
parecchiando vn  valido  (bccorfo  al  Campo  Ottomano ,  più  che  da  pro- 
pria voglia  portato  dalle  rimoftranze  d' vn  Comandante ,  che  con  Sol- 
datcfchc  quiui  montate  paflaua  in  Cardia  ,  a  qucfto  auuilò  fi  fpinle  con 
tutta  l'Armata  a  quella  volta.  Scoperta  fui  far  del  giorno  quella  gran 
Flotta  dalle  guardie  delle  Naui  fi  milero  fubiramentc  in  pofto  di  difcfa. 
I  Cauallieri  di  Verrua  e  di  Brcmont  fi  fermarono  nel  fondo  del  porto  per 
difeiidcre  le  Barache  con  le  prouigioni  e  le  Sarte  de'Fratclli  Thcmericort, 
e  quelli  fi  poftarono  alla  imboccatura  del  porto  con  li  loro  Vaflclli  ,  il 
maggior  de' quali  era  montato  di  trentafei Cannoni,  e  l'altro  di  veni'- 
otto  ;  con  feiccnto  hi  omini  fra  l' vno  e  1'  altro  .  Prcfc  le  punte  del  porto, 
e  formata  quafi  vna  trincea  ,  con  le  Gomene  intrecciate  infieme  a  guifa 
di  catena,  fi  animarono i  due  Frarelli  r\no  l'altro  a  morire  più  lofto 
combattendo  tra  gl'incendi)  de' loro  Legni ,  anzi  che  di  permetterne  1'- 
acqnifto  agl'Infedeli .  Ma  il  Capitan  Balsà  veduta  impoflìbile  l'entrata 
delle  Galee  per  la  (Ircttczza  del  porto  all'  attacco  delle  Naui ,  sbarcò  tre- 
mila huomini  neil'  Ifola  per  combatterle  in  vn  medclimo  tempo  per  ter- 
ra e  per  mare ,  e  fu  le  cinque  bore  della  mattina  fi  accollò  a  tiro  di  Can- 
none con  fcdici  Galee  reftate  le  altre  a  coperto  d' vna  punta  di  terra. 
Seguì  il  primo  attacco  con  otto  Galee  per  Naue  con  lo  fparo  di  tutto  il 
Cannone  e  della  mofchetraria ,  a  che  li  fratelli  Thcmericort  corrifpo- 
fcro  in  guifa  e  col  Cannone  e  col  mofchctto ,  che  furono  i  Turchi  sfor- 
7a.ti  2  ritirarfi  con  graue  danno ,  come  quelli,  che  andati  alla  battaglia 
fcoperti ,  non  cadeua  colpo  in  fallo  fopra  di  loro .  Spinfe  allora  il  Bafsà 
venti  Galee  frclche  al  fecondo  attacco  ;  con  dilegno  d' abbordare  la  Na- 
ue maggiore  e  di  forpicnderla  ;  ma  quella  fulminò  vna  così  furiofa  fcari- 
ca  di  venti  cannoni  accompagnata  da  vna  lalua  di  mofchetri  contro  i  Ne- 
mici ,  che  riufcito  dannofilIiTio  non  che  vano  il  tentatiuo  ;  (pinic  il  Baf- 
sà al  terzo  aflalto  turte  le  altre  Galee  ;  che  vennero  altresì  foftenutc  e  ri- 
buttate con  piena  vittoria da'Chriftiani.  Intanto  fpiccatofi  dal  fondo  del 
Porto  il  Cauallier  di  Verrua  (reftato  quiui  affinò  per  mancanza  di  cor- 
daggi  il  Bremont  )  fi  accodò  al  maggior  Vafl'cllo  di  Thcmericort ,  e  Ji- 
ucTlatifci  pezzi  di  lette,  che  ne  aueua  fui  fianco  vcrfoil  Marc,  e  l'altro 
verlò  la  terra  per  bcrfagliarei  Turchi,  che  di  quiui  fcopauano  col  mo- 
khetto  le  coperte  de'  Legni  Chriftiani  ;  fi  continuò  il  combattimento  fi- 
no al  cader  della  notte  .  Che  allora  rinfrefcatofi  il  vento  fi  videro  i  Tur- 
chi coftrctti  alla  ritirata  per  dubbio,  che  le  Naui  fi  mctteflero  alla  Vela  ; 
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come  ancrcbbono  cfcguito  (e  non  aueflcro  auuto  tutti  gU  alberi  abbattu- 
ti fuor  che  li  dac  legni  minori .  Mancarono  de'  Turchi  in  qucfta  fazione 
cinquecento  Soldati ,  che  furono  Icpolii  all'  Argentiera  (  oltre  le  Ciurme 
gitratc  in  Mare  )  due  Bty  di  Galea ,  due  Capitani  d' altri  Legni ,  vn  figlio 
di  Mazzamama  ,  e  il  Comandante  Autore  della  battaglia  ,  De'Chnrtia» 
ni  non  mancarono  ,  che  ventiquattro  pcrlonc  ,  ne  molti  furono  i  feriti, 
tra  quahi  due  Fratelli  Themcricott  affai  leggermente.  Ben  ticcucttero 
vn  grauc  danno  per  auere  i  Turchi  sbarcati  a  terra  incendiato  le  barachc 
(  benché  difcfa  da  i  Cauallieri  Brcmont  e  Vcrrua  )  con  tutte  le  prouigio- 
ni ,  Vele  e  cordaggi  quiui  raccolti. 

Ma  perche  la  toituna  di  guerra  varia  fempte  vicende  ;  aucndo  il  Capi- 
tan Balsà  dopo  riftorata  l' Armata  fpedito  qualche  rinforzo  a  Canea,fcor- 
fe  nelle  riue  dell'  A(ìa  per  fare  nuoua  raccolta  di  genti  e  di  monizioni  da 
trafmcttcrc  al  Campo  Ottomano.  Or  tHennc  egli  tcncua  l'acque  di  Mc- 
tcllino  ,  venne  a  incontrarfi  in  due  Naui  Chriftiane  comandate  dal 
^Cauallierc  Georgi©  Maria  Virah,  e  dal  Signor  di  Lefcafcs,  con  le  qua- 
li riftorò  in  parte  la  dilditta  riccuuta  a  Nio.  Aueuapur  dianzi  il  Vitali 
condotto  in  Candia  più  di  Iciccnto  huomini  tolti  da'paefi  Turchefchi 
penetrando  a  viua  forza  ne'  porti  della  Natòlia  con  ardimento  incredibi- 
le e  fortunato  .  Dopo  che  auendo  intcfo ,  che  afpctiaffero  i  Turchi  vna 
Carauanad' Alcflandria  con  nuouc  genti  e  monizioni  da  guerra  fi  mife 
in  cuore  d' incontiarla  e  combatterla .  Egli  (celle  per  quefta  fpedizionc 
fette  Vaffclli ,  ma  poi  portato  dal  fuo  deftino  egualmente  e  dai  fuo  ardi- 
mento inoltratofi  ne'  mari  Ottomani  col  fuo  Vaffcllo,  e  con  quello  del 
Signor  di  Lefcafes  fu  ncU'  acque  di  Metellino  forprefo  dall'  Armata  Tur-, 
chefca.  Contuttociò  niente  fmarnto  combattè  due  giorni  intieri  e  vna 
l^'^^J''^']^']  notte  fenza  mai  rallentare  gli  sforzi  della  difefa.  Finalmente  rupcraro 
cii vitali.  dal  numero  de'  nemici  rimale  morto  di  Cannonata  con  cinquecento  de* 
fuoi  ;  e  il  fuo  Vaffcllo  diucnnc  Ipoglio  d'  vna  intiera  Armata  .  Perche  il 
Signor  di  Lefcafes  veduto ,  che  i  Turchi  montauano  fopra  il  fuo  Legno, 
dato  fuoco  alla  monizione  il  mandò  in  aria  gittandofi  nello  Schifo  ,  ma 
non  perciò  potè  fuggire  r  influffo  del  fuo  dcftino;  cffendo  ftato  prefo  e 
fatto  fchiauo  da'  Turchi  con  vn  braccio  fraccaffato  inqucU'  incontro. 

Ma  fé  il  Marc  fi  tlineftaua  col  fangue  de'  Chnftiani,  e  degl'  Infcdcli>an- 
chc  la  Terra  in  Candia  non  lafciaua  di  contaminarfi  per  tante  guifc  di 
motte,  che  la  popolauano di cadauerij  poiché  cffendo  continue  ,  e  re- 
plicate più  volte  il  giorno  e  la  notte  le  fazioni  militari ,  i  voli  de*  forneU 
li  e  delle  mine,  i  fulmini  de' Cannoni  e  de' mofchctti,  e  le  pioggie  de'- 
Squil^L'ti""  ^^^'  *^  ^^^'^  facttc ,  che  fioccauano  dagli  archi  e  dalle  bombe ,  cadeuano 
ad  ogni  momento  di  qua ,  e  di  là  gli  huomini  eftinti ,  toccando  la  func- 
fta  forte  non  meno  al  Vulgo  de'  Soldati  e  de'  Guaftatori ,  che  a'  Coman- 
danti e  a' Cauallieri,  Fra  quefti  furono  defiderati  molti  foggetti  illuftri, 
il  Conte  di  Mare  Cauallier  Franccfe,  e  il  Colonnello  AJdrouandi  Sar- 
genti maggiori  di  battaglia  ambedue  ;  e  l' Ingcgniero  Quadruplano  re- 
ftato  anche  dopo  la  partenza  del  Marchefc  Villa  con  le  Truppe  di  Sauoia 
a  quella  difcfa  .  Morì  il  Conte  di  Mare  colpito  di  mofchettata  al  Bonet- 
to di  Sant' Andrea,  l'Aldrouandi  alla  difcfa  del  pofto  di  Sabionera  tra- 
uagliato  con  replicati  affalti  per  vna  notte  continua  fino  a  due  bore  di 
giorno  dal  Primo  Vifire  (  e  vi  rimafc  anche  ferito  in  vn  braccio  il  Prouc- 
ditor  Generale  Cornaro  )  e  il  Quadruplano  mentre  acudiua  a  tiftorare  al- 
cune mine  alla  breccia  di  Sant*  Andrea .  Mancarono  pure  in  altre  fazio- 
lù ,  che  fcguiiono  apprcfl'o  i  Mobili  Fiancclco  Pifani ,  Antonio  Se  mite. 

colo 
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coioc  Marco  Barbarigo,  e  limafcro feriti  vn Balbi,  vnBadocro,  vn  Bar- 
baro ,  ]l  Goiicrnatorc  dell'  Armi  Cauallicr  Grimaldi  ,c  alin  e  Venturieri^      io68. 
e  Comandanti,  molti  de'  quali  ancora  morirono  per  le  medcfime  paghe. 
Ne  puofli  tener  conto  di  tutti  nell'  ordine  d' vna  hil\oria  ,  che  compendia  ' 

i  fatti  più  infigni  ;  mentre  de'  Ioli  nomi  de' Colonnelli ,  Tcnenri  ,  Capi-  , 

tani  ,  e  altri  Oficiali  minori  caduti  quiui  cttinti  (i  fotmerebbc  vn'  intierq  i 

volume;  non  fuccedendo  fazione, odi  Ibrtita, odi  addito  ,  che  non  fc  i 

ne  contaflcro,  eventi,  e  trenta  e  più  ancora  ,  o  conliimati  dai  ferro,  1 

o  diuorati  dal  fuoco,  otcpolti  dalla  tcria  nt  ile  ruine  cagionate  dal  volo  | 

delle  mine  e  de' fornelli .  Contuttocio  io  vidi  a  quei  giorni  lettera  del 
Generale  Spaar  paflato  anch'cgli  a  far  proua  di  valore  nell'arena  militare 
di  Candia,  nelle  quali  cfaltando  la  grandezza  della  Rcpublica  ftupiuad'- 
aucr  trouato  tanta  abbondanza  di  Viucri  e  di  rnunizioni  in  vna  Piazza 
così  ftrettaiTicntc  e  ftranamcnte  aflcdiata,  e  afFcr maua  ,  che  tutti  i  buoni  i 

Soldati  auetieoodouuto  andare  in  Candia  per  raftinarfi.  Onde  quei  Ca- 
uallicri  e  Soldati,  che  cbbeio  fortuna  di  tornare  lalui  da  così  grande  im- 
pegno, veniuano  per  tutte  le  Corti,  eie  Ci'ia  d'Europa  riguardati  come 
prodigi);  perche  non folamcnte  raccontauano  cofc  non  mai  più  intcfe, o  \ 

lette  ne'  fatti  di  guerra;  ma  {>areua,  che  aucflero  acqmftato  qualche  cofa  '  j 

da  più  degli  huomini  ordinari) .  E  però  lucgliarcno  fpiriti  così  nobili  d'-  1 

emulazione,  che  fi'io  dalle  vltimc  regioni  Settentrionali  fi  fpiccarono 
(chicre  d' hr.omini  valorofi  per  andavfi  a  cimentar  con  la  morte  in  vn'an-  ' 

golo  del  Marc  Egeo;  che  larà  ne'  fccoli  auut  nire  più  celebrato  per  li  ve» 
taci  racconti  di  quefto  aflcdio,  che  non  lu  mai  da  tutta  l' antichità  per  le 
fauole  de' Poeti.  1 

Nel  mcdcfimo  tempo  eflcndo  approdate  in  Candia  (  come  dianzi  ac-  ^«000  combat-  ! 

ccnnammo)  IcGalce  AufliliaricdclPapacdi  Malta  Icguì  vn'altrocom-timtntoniimj.  i 

battimento  lui  mare  tra  cinque  Nani  V-nez.anc  ,  e  dicci  Vaflclli  Barba-''*  ' 

lefchi  nel  porto  di  Girapctra  .  Rilicdcuj  quiui  il  Iccondo  Capitano  delle 
N  jui  Lione  con  la  Nauc  Tre  Re,  Confiàenza,  Anna  Maria,  Fregata  Con- 
tarina  e  Palma  d'tuo,  per  impedire  eia  quella  parte  i  foccorfi  ;  voluro 
adunque  il  Primo  Vifirc  leua»fi  quclìo  impaccio  da'  piedi  fpinic  dieci  Vaf^  ì 

felli  Barbartichiad  atiaccarlo;  e  dopo  lungo  combattimento  attaccatafi  ' 

la  Fregata  Contarina  con  vn  Vaffcllo  nemico  piombarono  ambedue  a 
fondo;  come  pure  l' Anna  Maria  vcdendofi  vicina  a  perderfi  dato  il  fuoco 
alla  monizione  rimale  incenerita  infiemc  con  vn  legno  nemico  .  La  Na- 
uc, doue  era  il  Lione  foftennc  e  ributtò  tre  aflalti  de'  Nemici  con  loro  1 
grande  mortalità  .  Poi  fopragin uretre  Maui  Veneziane  in  fuofoccorfoi  ' 
Barbarcfchi  fi  mifero  in  fuga  reftando  i  Noftri  nel  mcdcfimo  porto  di  Gi-                                  ! 
rapctra .  In  qucfte  emergenze  auendo  il  Capitan  Generale  intcfo,  che  da 
Canea  paffaflc  vn  groffo  conuoglio  al  Campo  Ottomano ,  apprcflatofi                                  | 
con  l'Armata  all'Apicorno  gli  riufcì  di  forprenderlo  e  diiTiparlo  ;  e  Can- 
dia venne  rinforzata  dall'arriuo  di  nuoui  Conuogli,  che  portarono  tremi- 
la huomini  kuati  dalle  Piazze  di  Terraferma  ,  e  mille  lòldati  Toicani  e 
Papalini  dalla  Dalmazia;c  co  efli  approdarono  quiui  il  Proucdiror  Gene- 
rale del  Regno  Battaglia ,   il  Marchcfe  Francefco  V.Ua  nuouo  Sargentc 
GeneraledcUc  Truppe  Pontificie,  e  molti  Nobili  Venturieri  di  quali  tut- 
te le  Nazioni  d'Europa.  In  quefta  parte  però  fegnaioirifopra  tutte  le  al-^'«?f"f'tjiFr«,, 
tre  la  Nobiltà  Franccic ,  che  lolita  a  cercare  i  pericoli  in  ogni  parte  non  cindil'.''""  '" 
volle  tralcurare  quefta  così  bella  occafione  di  moftrareil  fuo  coraggio,  e 
riporrarne  onore  e  fama.  Si  fpiccarono  adunque  da*  Porti  di  Prouèza  fui 
fine  di  Scttcmbic  il  Conte  di  San  Polo  dcUaCafa  di  Longauilla,il  Duca  di                               \ 

Caftcl  ^ 
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Caftel  Thicrtì  fratello  del  Duca  di  Buglione ,  il  Duca  di  Roanncz  Conte 
^"  della  Fcuilladc  con  cinquecento  Gcntilhnomini  Francefi,  e  duccnto  Ofi- 

ciali  Riformati  delle  Truppe  del  Re,  e  ilCaualliere  d'Arcurt  della  Cafa 
di  Lorena  con  ottocento  huoroini  delle  Truppe  Lorcncfi,  e  fatto  vn  pic- 
ciolo ro2;giorno  a  Malta  penetrarono  inCandia  lui  principio  di  Nouem- 
^rc,  nel  mcdefinno  tempo,  che  vi  giunle  il  Capitano  delle  Naui  Morofini 
con  mille  e  fertcccnto  ibldati ,  e  buon  numero  di  Guaftarori  ;  e  alcuni 
giorni  dopo  vi  giunle  altresì  iiCauallier  della  Torre  con  fcflanta  Caual- 
lieri  e  quattiocento  Soldati  (celti  mandati  quiui  dal  Gran  Maftro  di  Mal- 
ta .  Erano  per  differenza  di  puntiglio  e  di  faluto  tornate  più  pretto  di 
quello,  che  non  pareua  conucnicnte  nelle  acque  d' Italia  le  Galee  della 
Relistonc  ,  e  con  clic  quelle  del  Papa;  e  aucndo  incontrato  le  Galee  di 
Ì-Jacóli  e  di  Sicilia,  che  paflfauano  a  vnirli  con  eflc;queftc  ancora  sbarcati 
al  Zantc  duccnto  Soldati  per  Candia  aucuano  dato  volta  di  ritorno  nc'- 
loro  porti;  Voluto  però  il  Gran  Maftro  continuare  la  buona  corrifpon- 
.denza  con  la  Rcpublica  (perdi  quefto  nuouo  foccotfo  di  Cauallieri  e  fol- 
dati  a  quella  difefa,  doucfi  l'cgnalarono  cffi  ancora  con  prouc  di  (ingoiar 
valore  .  Ora  dopo  auere  i  Venturieri  Francefi  per  tutto  il  mefe  di  No- 
vembre, e  per  la  metà  di  Deccmbre  fatto  diucrfe  picciole  fortite,  e  foftc- 
nuto  ne' più  pericololì  attacchi  alcuni  aflfalti  ,  ne' quali  vcrfarono  molto 
Loro  fottiu  fangac  cdcl  più  degno,  prcfcro  rifoluzione  di  fare  (  come  legni  )  alli  fcdi- 
IftmoHbiie.     jj  (ji  j>cccmbre  vna  grande  Ibrtita  per  acquiftar  terreno,  e  allargare  le  di- 
fefe  della  Piazza  angulìiata  a  fegno,  che  (i  poteuano  dar  la  mano  gli  Af- 
fcdiati  con  gli  Affcdianti .  Sortirono  adunque  (ùl  fare  del  giórno  (opra  1' 
attacco  di  Sabioncra  trecento  di  loro  con  cinquanta  Soldati  di  Sauoia 
compartiti  in  fci  Squadre  comandate  dal  Conte  di  San  Polo,  dal  Duca  di 
Caftel  Thierrì,  dal  Duca  di  Caderofa,  dal  Conte  di  Villamora  e  dal  Duca 
di  Roanncz  .  L' incontro  fu  per  ogni  parte  marauigliofo;  mentre  foli  tre- 
cento Cauallieri  Chriftiani  (coperti  dalla  tetta  alle  piante  alla  mofchctta- 
ria,  al  faettumc,  alle  bombe,  alle  granate,  e  al  cannone  de'  nemici  aCTalli- 
tono  più  di  tremila  Turchi  fortificati  ne' loro  Ridotti,  e  vi  fecero  sì  fatta 
\m.''  ftraggc,  che  più  di  milk  vi  reftaiono  tra  morti  e  fcriri  infieme  col  Bafsà 

'^f  ,  Cartrtzzogli,  e  l'Agà  de'  Gianizzcri,  che  comandaua  a  quei  Potti  e  altri 

Soggetti  de'  più  colpicui  fra  di  loro  .  Cotto  nondimeno  molto  (angue 
anihe  a' Chriftiani quefta  fortita;  eflfcndo  rettati  morti  parte  fui  Campo,c 
parte  nelle  trincee  nemiche  U  Signori  di  Iouan(ì,Doradon,  Tauanes,Scia- 
uignì.  Neuillc,  Senelchal,  Ddguoy,  San  (^uintin  ,  Puygeillar ,  Fontana, 
Loyal,  Ondra,  ViUanuoua,  Marliera,  Mellet,  Sablonierc,  la  Bou,  Solagc, 
Riqucr,  Grat,  Bruncjierc,Marinuille,il  Conte  di  Villamora  Breuillc,Chaf- 
fera, vn'alfo  Brunctierc,  Catteietil  Cadetto,  il  Caualiierc  di  Verncuil, 
Fofò,  Curlandon,  il  Marchelcdi  DobuifTon,  la  Varennc  ,  due  Dcshom- 
nics.  e  il  Conte  di  Fontana  figlio  vnico  del  Marchefe  di  FencUon  Soldato 
anch'cfifo  d'cttremo  valore .  Più  d'altrettanti  furono  i  feriti  della  prima 
Nobiltà,  oltre  i  morti,  e  feriti  nelle  altre  fazioni,  sì  che  di  tanti  Gentilhuo- 
minic  Oficiah  Venturieri  appena  la  metà  le  ne  tornarono  falui  in  Fran- 
cia. 

Chiuderemo  quefta  Campagna  di  Candia  con-aggiugnere  a  tante  mor- 

Mortf  dri  De-  ti  di  Cauallicn  Francefi  quelle  del  Barone  di  Dcghenfclt  alla  Mezaluna 

filLtó^év'iira  Mocenigo,  del  Barone  di  FrilTcm  Sargentc  Generale  di  Battaglia ,  in  vn'- 

incontro,  che  porto  via  molti  Oficiali  ancora;  Soggetti  ambedue  di  gran 

valore  moftrato  da  eflTi  in  tutto  il  cotlb  di  qncfto  aflTedio:  e  del  Marchcl'c 

f  lancclco  Villa  Sargentc  Cenciaie  delie  Truppe  Pontificie  colpito  di 

Canno- 
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Cannonata  mentre  vfcito  dalla  Meda  accompagnaua  il  Proueditor  Qc-  ( 

ncralc  Cornare airalloggiamcnto.  Al  Marchclc  (come  pure auciia fatto      ^^^''  ■ 

a  Muz'.o  Mattcì  )  tecc  iiPórcfice  celebrare  ròlcnniefcqiùe  in  Santa  Maria 
Maggiore;  e  tenendo  ogni  tuo  (piriio  intento  al  lollieuo  di  Candia  non  * 

Jalciaua  addicrro  alcun  tentatiuo per  indurre  i  Prencipi  Chriftiani  a  i.>or-  < 

tarai  vn  grande  e  generale  foccorfo  .  Al  rimanente  paruc  curiofo  all'-^,^  ,;Hd Pro,  ' 

Italia  il  viaggio  intraprelo  queQ"  anno  dal  Gran  Prencipc  di  Tolcana  a  upc di roicani'  J 

dilegno  di  vedere  tutte  le  Corti  più  principali  d'Europa.  Madopod'auc- 
rc  S.  A.  vedwtto  quelle  di  Spagna  e  di  Portogallo ,  doue  riceuè  gli  onori  * 

douuti  alla  Ina  gran  condizione  j  eflcndo  trapanato  in  Inghilterra,  per 
auer  quiuì  vi(it3toprìmarAmbalciatricc  di  Spagna,  che  quella  di  Francia  1 

picc^talcnc  la  Corre  Francete;  gli  conuenne  d'ordine  del  Granduca  por- 
tarfi  dall'Olanda  (  doue  U  giunic  queft'  ordine  )  a  Parigi;  e  di  quiui ,  tron- 
cato il  co  rio  de'  tuoi  viaggi  per  li  paefi  Settentrionali  tornoOi  per  la  Pro- 
uenzaaLiuoino.  Il  Duca  di  Parma  veduto  (uanita  la  ricuperazione  del 
fuo  Stato  di  Caftro  fece  rcftituirc  i  danari ,  che  aucua  a  quefta  cagione  , 

tolti  ad  impreftiro  da'  particolari:  e  ritollc  quello  che  a  (e  apparteneua  da  ,1 

Roma  .  E  nata  ancora  differenza  al  pagamento  del  cenfo  del  medcfìmo  ' 

Stato;  non  venne  accettato  da' Camerali,  che  a  titolo  di  Deporto.  In  , 

Sardegna  furono  queft'anno  rumori  grandi  per  eiìcre  ftato  qniui  ammaz-  ^'""'' -^'i vice^  1 

zatod'atchibugiata  quel  Viceré  Don  Emanuele  Mendozza  Marchete  di '"' ^' '*'"' 
Camcrafla  .  E  fama  che  auendo  la  Città  di  Cagliari  fpcdiro  |I  Marchefc  j 

d'Aquila  luo  Deputato  a  Spagna  per  qcerelarloalJa  Corre,  nel  ritornare  ' 

di  là  lo  faccflc  il  Viceré  ftrangolarc  (u  le  Galee  di  quella  (quadra  .  Perlo  1 

che  fòUcuatcfi il  popolo  gli  lonucnifìcritirarfì  nella  Fortezza:  Ma  poi 
quietatafi  la  lolleuazione,  e (Icndcfì  accurato  il  Viceré  d'vfcir  di  cala  per  s 

andare  il  giorno  dellidiciaictte  di  Luglio  alla  diuozione  del  Carmine  in- 
Cìtmc  con  la  moglie  in  Carrozza  venjfle  da  gente  apportata  in  vna  Cafa  " 

vecchia  tolto  di  mira  e  vccilo  a  colpi  d'afchibuciate .  Non  feguì  però  ^ 

altro  difordinc,  o  nella  Città,  o  nel  Regno;  contunociò  a  quefto  auuilo  i 

il  Viceré  di  Napoli  Ipcdì  a  quella  volta  le  Squadre  delle  Galee  del  Regno 
e  di  Sicilia  con  Soldatelche  comandate  dal  Maftro  di  Campo  Genera-  ^Èji 

le  Giouan  Battifta  Brancazio,  con  che  afsodò  maggiormente  la  quiete,  e  w^. 

l'obbedienza  dell'Ilbla .  La  Corte  poi  di  Madrid  vi  deftinò  nuouo  Vice.  Ducaci;  s-ctr-  i 

re  il  Duca  di  San  Germano  Viceré  di  Nauarra  con  ampliffimà  potcftà  e  '"^"«""«'«'Vi-  , 

ordini  precifi  alli  Gouerni  di  Napoli  e  di  Sicilia  d'alTifterlo  in  tutto  quello,  ""  ,,  ! 

di  che  li  aucfl'e  ricercati .  Comparfo  intanro  a  Cagliari  con  dicci  Galee  e  1 

ieicento  Spagnviclida  sbarco,  vi  furiccuutocon  grandi  applaufi  e  fom-  i 

miflloni  dal  Popolo  .  Per  Io  che  formatoli  proeeflb  a' Congiurati  faro-    .  ì 

no  con  la  Vf  doua  Marcbcfc  d'Aquila  efigliati ,  o  in  altra  guila  puniti  al- 
cuni Nobili  luci  parenti  conuinti  d'auer  tramato  contro  la  pcrfona  dell'r  ! 
cftinto  MarchelèdiCamcrafla.  Alla  vicina Corfica  toccò  queft'anno 
parte  di  conlblazionc  per  auere  il  Pontefice  con  alcune  grazie  concedute  ' 
al  Re  di  Francia ,  ottenuto  da  S.  M .  di  leuar  la  Piramide  e  la  infcrizione                                    j 
piantata  contro  quella  Nazione  nel  vecchio  quaiticro  dc'Corfi  in  ordine 
al  trattato  di  Pila ,  che  per  quefta  ,  e  per  altre  eccezioni  venne  quali  del                                    j 
tutto  annichilato.  All'incontro  conceflc  il  Papa  a' Francefi facoltà  di    Emergenti <ti  | 
leuar  quella  Croce,  che  a  tempo  di  Clemente  Ottauo  fu  drizzata  auanti  ^°™^j'. ^j^^.^^^  ' 
la  Chiefa  di  Sant'Antonio  in  memoria  della  conuetfione  d'Arrigo  Quar-                                -    ^ 
to .  In  Sicilia  venise  a  morte  Don  Pcdro  Martincs  Arciuelcouo  di  Paler-  | 
mo,  e  ftato  Viceré  di  queir  libla.  Soggetto,  che  da  natali  e  forte  ordina-  ! 
ria  fall  per  merito  di  valore  e  di  fede  nel  Rcal  Scruigio  a  dignità  e  fortuna 

GgggS  *  c«»i- 
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Cài^n^ofc»  NcHc  altre  Corti  d' Italia  fcguirono  poche  nouìtà  di  Stato, 
tratisnela  itiurazionc  d'alcuni  Nunzi)  e  Ambafciatori.  A  Venezia  fu 
irandato  Monfignor  Trotti,  che  era  Nunzio  a  Fiorenza ,  e  di  quiui  andò 
An.bafciarorc  a  VicnnailCauallicr  Marino  Zo'à  flato  Ambafciatore a 
Spauna.  A  Napoli  andò  Ni-nzJoMonfignor  Gallo,  e  a  Fiorenza  Monfi- 
gr.or  Pallauicjno,e  per  Ambareiatoredcl  Granduca  a  Roma  il  PriotBic- 
tho  come  pure  vi  comparuc  per  la  Religiotie  di  Malta  il  Caualliet  Vero- 
fpi  e  (e  ne  partì  con  molti  onori  e  regali  il  Duca  di  Scionnè  Ambafciatoi: 
di  Francia.  Per  altro  non  fivditono  queft' anno  per  tutta  Europa,  che 
iHl'^'"  '  ■  moti  di  guerra,  di  foUcuazioni,  e  di  cafi  Tragici .  A  che  aggiunto  il  Coa- 
'  tagio,  che  fi  fece  fentirc  in  Fiandra,  in  Francia,  negli  Suizzeri ,  nella  Gcr- 
maniac  nella  Turchia,  fi  potè  conolccre  in  proua,  che  j  luflì,  le  diflblutez- 
ze,  la  fuperb'a,  e  altri  più  graui  errori  de'  mortali  chiamano  fopra  di  loto 
igiufti  flagelli  della  mano  vendicatrice  dell'Angelo  percuffore.  Noa 
irancaronopcrò  tra  gli  errori  del  Secolo  anche  elemplidi  Santità  nella 
Chiefa  cflendo  ftata  dal  Pontefice  beatificata  la  Setua  di  Dio  Rota  di  Lt- 
manel  Perù  ReligiolaDominicana,  e  auendo  ordinato  ,  chefitiraflc 
auanti  la  Canoni^azione ,  che  poi  fi  compì  ncìranno  Tegnente  deificato 
Pietro  d'Alcantara,  e  della  Beata  Madalena  de' Pazzi}  per  le  quali  emer- 
genze tutta  la  Chriftianìtà  Catolica  celebrò  rolcnniffimc  tcflci  e  fi  videro 
altresì  dapertuito  con  T  cfempio  di  Roma  diuotcproccflioni  e  akrc  opc» 
re  di  pietà  per  implorare  l'aiuto  Diuino  a  loUicuo  òi  Candia ,  e  perla  ele- 
zione d' vn  Re  Catolico  nella  Polonia. 

Parrà  foìfe  ad  alcuno,  che  ci  fiamo  ne  corfi  di  quefta  Campagna  (cor- 
MoùdiDjima-  dati  della  Dalmazia  Sede  anch'ciTa  già  tanti  anni  della  guerra  Turchcfcaj 
*"•  Ma  ella  godè  queft'anno  vna  quafi  perpetua  pace,  mentre  intento  l' Im- 

perio Ottomano  con  tutte  le  fue  forze  alla  efpugnaEionc  di  Candia  >  rra- 
fcurò  ogni  altra  diuerfione  alle  fue  armi .  Onde  benché  fi  fcntiffe  di  con- 
tinuo nelle  Prouincie  Confinanti  ftrcpito  di  leuatc  di  Fanti  e  di  Oualli, 
con  le  lolite  minaecic  d*  inuafioni  e  d'attacchi,  fi  rifletterò  di  là  da'  monti, 
ne  paflarono  il  mare  quelle  Milizie;  eflcndo  coflata  la  vita  a  molti  di  quei 
Comandanti  la  difubbidienza  agU  ordini  Regij  di  paflarc  in  Candia ,  cht 
inquanto  al  volgo  de'lòldatifi  sbandauano  a  fchierc  prima  d'  arriuarc 
all'imbarco  cercando  per  le  fclue  e  ne'  monti  il  loro  fcampo ,  Non  feguì 
adunque  altro  moto  di  guerra  nella  Dalmazia,  che  qualche  picciola  fcor- 
reria  machinata  dal  Filippouich  fuo  perpetuo  nemico,  e  indomabile;  dal- 
le quali  non  riportò,  che  vergogna  ,•  e  nel  Golfo  auendo  il  Gouernatorc 
Giuftiniano  prefo  la  ftifta  Capitana  di  Dolcigno  con  altri  Legni  minori 
•     conferuò  la  quiete  alle  riuiere  d' Italia. 

Non  farà  forlè  fuor  di  propofito.e  certo  fcruirà  di  trattenimento  a'Leg- 
gcnti,  il  portare  in  quefto  luogo  la  difcoperta  fatta  queft'anno  da  vna  Na- 
ne Fiamminga  dell"  Uola  chiamata  Pines  appreflb  la  Terra  Auftrale  In- 
cognita; nella  quale  fu  portata  da  Venti  contrari)  e  dalla  nebbia  e  vi  tro- 
ttò intorno  a  dodicimila  perfone,  e  vna  Relazione  lafciata  quiui  dal  pri- 
mo huorao,  che  l'abitò;  e  la  diede  al  Capitano  vn  fuo  Nipote  nella  tbi*; 
ma,  che  fegue. 

^  .      ,  j..      Autndo  -on  ceno  Tortegheje  /coperto  i\ina  rtauigiii'^one  perH*  India  Orientaie  lu»^ 

UolaPinis.       Ittofle  dell'  Africa  brene  e  facile  diede  motiuo  a  i  Mercanti  Inglefi  di  ftabilir  qnmi 

<0«<«  Fattoria  fer  gli  affari  del  trafico  dell'  Oriente  ;  e  per  configuirne  l' intenti ,  con 

permijfìone  della  Signora  Fuegina  Ifabella  itmiarono  C  anno  mille  cinquecento  e  ottant* 

tiOHi ,  quAttro  2{^ani  tn  em  Uà  parte  .  //  mio  Padrone  ebbe  ardine  da  S,  M.  d' andar» 

f  ut* 
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ut  a  tU'i.o'^i'ire  afte  conto  :  e  coù  imdarcojft  con  fua  Moglie  <\in  figlio  di  dodici  'anni ,  e 
vnafylta  di  qHAttordicitdue  Serut  e  'vna  Negra,conducendo  mt  ancora  per  fuo  Caffiero,       *  *^o*  • 
Con  quejìa  compagnia  facemmo  l'eia  allure  d\4prile  in  vna  Naue  chiamata  il  Mer- 
cante Indiano  ben  proneduta  d' ogni  cefi  neccffaria  tt  di  mobili  di  caja  ,  e  con  -oew/o 
fauorenolc  giiignemino  alti  quattordici  di  Alaggio  alle  Canarie,  e  poco  dopo  a  Capo 
Verde ,  doue  prendemmo  qualche  rinfrefco  di  che  nefaceua  hifogno  per  ti  xìiaigio.   Al 
primo  d'  ^gofìo  arriuammo  alT  Ifóla   di  Sant'  Elena  j  dotte  prendemmo  parimente 
rinfrefchi .  t'refegitimtno  pofcia  il  cammino  per  lo  Capo  di  Buona  Speranza ,  doue  mo- 
rirono alcuni  de'  nofìri  Compagni ,  fenXa  auer  mai  incontrato  alcuna  borrafca  ;  mx 
giunti  a  Vifia  dell'  Ifòla  di  S,in  Lorenzo,  fummo  afjaliti  da  t€7npefia  con  /riento  cosi  fu- 
riofòy  che  fcparo  la  nofìra  dalle  altre  Naui,  e  perfeguitandoct  alcuni  giorni  perdem- 
mo la  fperan^a  di  faluar  la  vita  ,  che  von  dafje  la  Naue  di  notte  tempo  in  qualche 
Scoglio  .  E  come  pare  ,  che  agli  sfortunati  fi  ofcurino  fino  i  lumi  del  Cielo  ^  ne  manco 
affatto  la  confclaTfone  dtlla  luce'-,  per  lo  che  flauamo  in  grane  trthulaTione  e  anouflia 
de/ìderando  la  cbiare'^(Ja  del  giorno  .  Che  finalmente  venne  infegnandoci  quanto  fia 
hreue  il  fio  corfo  j  e  nel  primo  diOttobre  fcoprimmo  terra;  ma  non  la  conofcemmo;  pa- 
rendoci Scogli  ;  e  il  mare  niente  rimettendo  della  fua  furiafpicneua  fra  effl  la  Naue 
con  tanto  noflro  timore ,  che  il  Capitano  mio  Padrone  fi  trottò  obligato  a  fendere  nello 
Schifo  feguitato  da  tutti  li  Mannari  j  ;'  quali  eoi  f  dati  nella  efperienl^  del  nuoto  fpe- 
rauano  con  ciò  di  faluar  la  vita .  Io  reflai  nella  Naue  con  la  Figlia  del  Capitana ,  le 
due  Seme  e  la  Negra ,  e  in  breue  fpal^o  di  tempo  vedemmo  andare  a  fondo  tutta  la 
gente  dello  Schifo  fen^a  refarne  pio  '  vno  :  con  che  il  pianto  fi  raddoppiò  afpettando  , 
che  a  noi  altri  incontrafje  la  medefima  feiagura .   Ma  la  Prouiden^u  Diuina  faluò  le 
tìofre  vite  mir acolo famente  i  perche  auendo  la  Naue  vrtato  due  volte  nelli  Scogli,  noi 
€i  ritirammo  nella  prora  ,  la  quale  fpiccando^  dalla  Naue  ne  portò  in  marci  e  le  onde 
ti  trafportarono  a  vna  piceiola  entrata  dell'  I fola  per  vn  Canale  attorniato  di  Scogli^ 
donde  auemmo  comodità  difcendere  in  terra  io  e  le  quattro  Donne .  Portaua  io  nella 
faccoccia  vna  borfa  congUflormenti  d' accendere  il  fuoco  ,  che  effendo  ben  ferrata  non 
fi  bagnarono  ,  Si  che  pojìiinfeme  Alcuni  pochi  legnine  fecero  lume ,  e  ci  mettemmo  a 
rafciugar  le  vefi ,  Quinci  j/ii  diedi  a  fcorrere  fu  la  riua  del  mare  per  vedere  le  vi  lì 
fofje  faluato  alcuno  .te'  ncjiri  Compagni .  Ma  per  chiamar  chefaceff  neffuno  mi  rifpo- 
fe  j  netrouai  nelC  Ifola  vefigto  alcuno  di  gente  humana.  Con  che  fé  perdemmo  il  ti» 
more  degli  Indiani  ne  rtmafé  quello,  che  qualche  fiera  ne  affaltaffe  di  notte  tempo.  Ter- 
rai alle  Dvnneper  effer  tardi ,  temendo  tutti  di  morirci  di  fame  ;  ma  Iddio  buono  pre- 
uenne  la  medicina  alla  piaga  '■>  comeMrò poi .  Intanto  attaccate  corde  ad  alcuni  albe- 
ri con  fattole  e  vele  del  Legno  rotto  ci  mettemmo  a  dormire ,  reflando  feròfempre  vno 
di  nei  di  featinella  .  Dormimmo  bene  per  non  auer  lo  fatto  già.  tre  notti  p  affate  fen"^ 
fintire  il  cattino  letto  che  aueuamo  .  Venne  il  giorno  affai  quieto  ,  e  il  tempo  caldo  ;  e 
itndammo  fcorrendo p er  le  punte  deli'  Ifola  e  trouammo  quaf  tutto  il  carico  della  ro- 
fha  N.iue  tra  lefponde  del  mare  ;  onde  trattolo  a  terra  aprimmo  le  caffè  e  le  afciugam- 
mo  affai  bene  reftando  benproueduti  di  mobili  di  e  afa  e  ài  vefliti  ;  jnanon  fi  faluò,  che 
vnfolo  barile  di  bi fiotto  ,  auendo  il  mare  con  filmato  il  rimanente  de'  viueri .  In  que- 
fìa  Ifòla  trottammo  vna  fòrte  a'  Vccelli  come  Cigni ,  cheper  lopefo  della  loro  f^rafeT^ 
"^  non  poteuano  Volare  ì  e  qiiefti  ne  feriiirono  di  vinanda  ,  Da  Inghilterra  portaiiamo 
Gal  line  e  Galli ,  e  quando  f  ruppe  la  Naue  alcune  volarono  a  terra  ,  che  parimente  ci 
aiutarono  nellaprefente  necefità .  Trouammo  pure  fipra  vna  riuiera  dell'  Ifolagran 
quantità  d'  huoua  d' XJ  cecili  fomigUanti  a  Oche ,  che  et  fruirono  altresì  ài  alimento 
JèhXa  che  aueffimobifognod' altra  cofa  .  Trocurai  il  tei<(o  giorno  di  trouar  luogo  per 
fdhricare  qualche  riparo  contro  la  inclemenT^  del  teìnpo ,  egli  affalti  delle  fiere,  e  nel- 
lo ffa^i^o  a'  otto gifrnt  fabricai  la  mia  cafa  aiutato  dalle  Donne  (  facendone  folleciti 
la  ncceffna  )fu  lafperan'^ ,  che  qualche  Nane  pafjajfe  da  quef  Ifola  ,  e  ne  riiornaf- 
Je  alla  p. -uria  j  ma  infino  ad  ora  non  ne  è  paffata  alcuna  ;  onde  mi  pare,  che  non  fa  luo- 
go dtp  aftggio.  '         Ggggg  ^  In 
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/;'  duejìu  mi  fa  cifojìeìititmìno  cjitattro  mefifeiìXa  trouare  indicio  di  gente  alcuna  j  e 
fcorrtiiào per  l' Ifila  la  irouamwv  molto  fpaT^o fa  ,fen'{afLoprir  da  ejja  alcuna  terra  j  e 
pare ,  che  non  fiainai  fiata  fopoLuA:  ve  trvuammo  alcuna  fera. -,  oanxmale-,  che  ci 
petef'e  far  Aanvo  .  V 1  fola  e  molto  delt'^ofa  , e  fempre  coverta  dierha  <ierde ,  di  lieti 
fiori,  e  di piareHolifrtitti  ,  abbondante  di  diuerfejòrtid'  V (celli,  con  <u»  clima lerrt' 
pereto, ne  ?/iolio  caldohper  lo  che  fé  tjuefla  terra  fojfe  coltinatafarebbe  ^Jn giardino  molta 
ameno.  Nel  hofco  trouammo  certa  forte  di  noci  ,  come  gran  potai  j  le  quali  jecrhe  ne 
feruiuano  di  pAne  ,  e  li  eccelli  di  Companatico  .  Ci  è paritnente  '^ìn a  forte  ài  jlnima' 
li  molto  quieti-,  che  generano  due  mite  alT  anno  ,  e  ogni  volta  partormano  due  gè- 
melti  ■  Qjtefticiferitono  altresi  £  alimento,  come  pure  il  pefce  che  raccogliamo  mah- 
bondan"^  ,  e  particolarmente  Efquelfe  ;  delle  quali  li  è  gran  quantità,  con  che  non  ab- 
biamo  carefia  di  cofa  alcuna. 

L' o'^cftà  e  J' abbondan"^  di  tutto  incito  il  mio  defderio  a  conutrfar  con  le  Donne, 
Trima  vfai  con  le  due  Seme  e  poi  con  la  Faglia  del  mio  Padrone  non  Vii  reftando  ,  che 
la  Al  or  a  ,  la  quale  con  permijjione  delle  altre  ,  inifì  accofto  'Tina  notte ,  reftando  anch' 
ejfa  come  le  altre  grautda  ,  e  in  diuerfi  tempi  tutte  partorirono  aiuiandofe  l'  <ona  con 
r  altra  ,  mentre  la  pocafperan\a  che  aneliamo  di  tornare  alla  patria  canfaua  qnefta 
libertà . 

Dopo  "jentidue  anni  del  noftro  arriuo  a  quef  /fola  mar)  la  Mora  ,  t  lafecifepellire 
in  vnpofto  dtftinato  alla  fepoltura  di  tuttti  e  come  t  miei f gli  andavano  crefcendocom- 
partiua  loro  l' Ifola  in  porzioni  feparate ,  accioehe  l' lino  non  rnoleftajje  l' altro  nelC' 
agricoltura,  ^  Efendo  giunto  al  li  fèjfant'  annid'  età  (e  di  ventfOenni  full'  lfola]ma' 
ritai  i  miei  figliuoli  accafar>do  quelli  d'wia  Donna  con  la  famiglia  dell  altra  fen"^ 
guardare  ,  che  fojfero  fratelli  fapendo  ,  che  i  nojiri  Padri  fecero  lo  fìejfoper  neeefftta  j 
dando  infinite  lodi  a  Dio  per  la  fra  prouiden'^a  efomma,  bontà  .  Leffi  loro  tutta  la  Sa- 
era  Scrittura  (  che  trouai  m  vna  cajja  tratta  dal  mare  cdla  riua  ')  e  la  confegnai  <»'- 
miei  figlinoli ,  comandando  loro  ,  che  douejferj)  radunarft  infeme  nìn  giorno  ogni  mefe 
ter  leggerla  e  apprendere  ti  eruigio  di  Dio  .  Infcgnai  ad  alcuni  leggere  e  fcriuere.  VI- 
timamente  mori  uw'  altra  mia  Donna  chefepellij  nel  pvfìogia  detto  feguiiata  da  '■on  al- 
tra pochi  giorni  dopo  ,  fi  the  reftaifolamente  con  la  Figlia  del  mio  Padrone ,  la  quale 
mi  accompagno  ancona  dodici  anni  e  poi  meri  amh'ejfaelajèpellifnelluogodejìinata 
per  mia  fepoltura  ,  reftando  io  fra  ejja  e  vna  delle  Serue  ,  la  Negra  ivicino  ad  ejja  e  l'- 
altra accanto  la  figlia  del  mio  Padrone  ,  In  quefto  tenpo  io  non  aueua  altra  confide- 
raT^one  1  che  della  tnorte  efiendo  già  d' et  udì  ottanta  anni.  Onde  eonftgnai  il  mio 
guadagno  e  gli  ftormenti ,  che  teneua  al  mio  Figlio  maggiore ,  che  era  ammogliato  con 
A3na  Figlia  della  mia  cara  Donna  figlia  del  mio  Padrone  ,  e  lo  feci  Capitano  e  Gouer- 
natore  degli  altri ,  e  auendogli  infegnato  il  modo  diferuire  a  Dio  >  comeft  <\3fa  in  Euro- 
pa ^  gli  raccomandai-,  the  mai  mutafte  linguaggio  benché  foffero  capitate  in  queft'  IjoIa 
altre  genti . 

Finalmente  gli  ractolp  infteme  per  contarli ,  e  trouai  che  erano  in  tutto  mille  fette- 
cento  e  ottantanoue  perfine  ,  tutte  difcendenti  da  me  ,  e  diedi  loro  la  mia  benedil^one 
pregando  Dio  ,  che  fi  de^najje  di  benedirli  eleggendoli  nel  juoferuigio  ,  e  con  quefto  li 
rimandatane  proprie  Cafe ,  e  come  la  mia  Vecchie'^^^  crefceua ,  e  la  morte  fi  auuici- 
vana  determinai  di  fcriuere  quefta  ReW^oneì.e  la  confegnai  al  tnio  figlio  maggiore 
raccomandandogli  ,  chela  cuftodijfe  iperchefeacafo  capii  afe  qualche  Naue  a  queft'- 
Ifola  la  comunicajfe  alla  gente  di  quella  j  accioehe  la  noftra  memoria  non  fi  cancellajfe 
dal  Mondo .  A  tutti  diedi  ti  nome  di  Pines  per  efere  quefto  il  mio  t  afato  .  La  figlia 
del  mio  Padrone  fi  chiamaua  Sara  Engle ,  le  due  Serue  Maria  Efparchet  e  Ifahella 
Treuons ,  la  Negra  Filippa  .  I  Difcendenti  di  ciafcuna  di  efe  prefero  il  nome  dalle 
loro  Madri  j  7na  tuttiingenerale  fi  chiamano  Pines ,  li  quali  Dio  benedica  con  la  rug- 
giada  del  Cielo  ^tcon  f  abbondan'{a  della  Terra  . 

Oltre 
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Oltre  qucft'ifola  di  Pincs  vcrfo  la  Terra  Auftralc  fcopcrfa  daNauc,     . 
Fiamminga  ;  che  ne  ha  portato  la  notizia  con  tutte  le  lue  pertinenze  al  imouc  rcuc. 
Re  della  Gran  Bcrtagna  ,  hanno  anche  i;li  Spagnuoli  fcopcrto  nell'Ame- 
rica vna  terra  val\a  e  fertile,  e  abitata  dj  gran  gente  ;  ma  di  conquifta 
dilHcile  e  lunga  .  Onde  fi  va  confermando  I*  opinione  d' alcuni  Colmo-      I667. 
grafi ,  che  tutta  la  terra  fi  congiunga  iniìcme  da  qualche  parte  ancora  in- 
cogniraj  e  rcllino  altresì  da  icoprirfi  vaftillìmi  pacfi  e  lòtto  il  Polo»  cuci- 
la Terra  Aullralc ,  e  in  altre  parti  del  nuouo  Mondo. 
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Il  fine  del  Trentejìmofefio  Libre . 
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DELLE  HISTORIE 

D  I  T  A  L  I  A 

Raccolte  ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TREN'tESIMOSE'il'lMO. 


ARGOMENTO. 

CominuaXjorte  delt  attacco  di  Canata  fino  al/a  pace  tra  la  Repuhlica  di  Venezia  e  il 
Re  de'  Turchi .  Morte  di  Papa  Clemente  Nono,  con  altre  energenT^  di  Roma  e  d'- 
Italia :  Ebreuefcorfafopra  lo  fiato  d'Europa. 

Ran  fclua  di  materie  di  Stato  e  di  guerra  trouiamo 
apparecciìiata  in  voler  trafcorrere  le  fegucriti  Cam- 
pagne del  feflantanouee  del  fcttantain  Italia  con  le 
comingenze.chc  tirano  fecodc'fucccffi  di  Lcuantc 
e  d'altri  Regni  d'Europa.  Volendo  però  in  vn  mc- 
defimo  tempo  ;  e  Ibdistare  a'  Leggenti ,  che  fi  chia, 
merieno  frodati  e  dclufi  da  vn'oftinato  filenzio.e  non 
inciampare  fra  gì'  intrichi  di  quefta  fclua  ,  dcuc  non 
vediamo,  che  imbofcate  e  macchie  di  fini  diucrli  dal- 
ie apparenze ,  di  giudici)  appalTionati  dalle  parzialità,  e  d'vna  grande  con- 
trarietà di  racconti .  fecondo i  particolari  affètti  e  intcrclTi  di  quefto  e  di 
quello;  rifoluiamo  di  prendere  la  via  di  mezo,  e  fenza  faper  che  dire  per 
noiftcflì,  portar  fotto  l'occhio  di  chi  vorrà  leggere  qucftì  corfi  di  penna 
quello,  che  trouiamo  fcritto  da  altri  con lafciarc ad  cflb  la  ventilazione 
de'  fatti ,  il  giudizio  degli  euenti ,  e  de'  configli ,  e  la  lode ,  o  il  biafimo, 
che  gli  piacerà  d' attribuire  a  i  Soggetti ,  che  fono  comparfi  a  rapprefcn- 
tare  qualche  Perfonaggio  in  quefta  grand'  opera  della  guerra  e  della  pace 
in  Europa. 

Quello  che  fcguì  di  più  memorabile  ncU'  Attacco  di  ;Candia  ne'  primi 
tre  mefi  della  prefcnte  Campagna  versò  nelle  folite  Fazioni  d*  affalti  e  di 
voli  di  fornelli  e  di  fogadc  con  la  mone  del  Colonnello  .Gio:  Battifta 

Zacco 
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Zacco,  del  Capitan  Florio  e  d'altri  Oficialijncontrandcfi  a  momenti 
e  lotto  e  Ibpra  terra  i  Veneti  co'Turchi  con  reciprochi  amiantaggi  e  dan- 
ni ,  Sopra  che  iì  vede  vna  lettera  non  indegna  d'edere  qui  regiftrata  con 
intiera  fede.  1665^ 

Non  wUndo  ceder/ì  punto  di  'OAÌore  ^li  Ajfedinti  e  ^U  affidi antifitìo  entrate  dì 
me^o  franti  haomini  anche  le  Donne  della  Citta  ;  che  pare  vogliano  rirtonar  la  jnemo-^uiolicVi^t 
ri*  delle  antiche  AmaT^ni.  Attendo  però  il  Capitan  Generale  «3n  giórno  del  pajjato 
tnefe  di  Genaio  dato ^U  ordini  per  ributtare  vn'  affalto  apparecchiato  da'  Turchi,  com- 
parsero molte  di  ejft  con  l' armt  alla  mano  per  fegnalarfi  egualmente  con  le  Saldate-^ 
/che  tn  ijuell'  incontro.  Rimafero  oltreacciò  cjueigeneroji  Difenfon  vltremirdo  animati 
a portar/ì  degnamente  dalli  nuout  fìccorji  entrati  nella  Pia'^t  .  Il  primo  de"  analty 
cht  è  fiato  di  molte  Truppe  Alenane  con  ejuttntita.  di  monizioni  di  bocca  e  da  guerra, 
ha  dato  occaftone  Agli  Jtf ediati  di  far  cosi  bene  delle  allegrejje ,  come  ne  han  fatto 
gì'  Infedéli  per  l' argino  al  Campo  di  dumilaGianìT^Jeri  fitto  la  condotta  d^  m  Te- 
foriere  del  Gran  Signore ,  che  ha  portato  infteme  da  parte  di  S.  A.  <Mna  fi-mitarra ,  e 
vna  Vefle  al  Primo  Viftre ,  e  alta  regali  a' pik  principali  Comandanti  dell'  Efercito. 
V  altro  ficcar  fi  fu  condotto  dal  Signor  Morofini  Capitano  delle  Nani  armate  con 
quaranta  VaffelU  carichi  di  Soldatefia,  danari ,  e  ogni  fine  di  prouìgioni^.  Siche 
dalli  quattordici  di  Fehraio  in  qm  niente  è  mancato  a'  Chrifliani  fuor  che  il  terreno  } 
trouandef giìi  i  nemici  al  piede  della  Tagliata  del  Baloardo  di  Sant'  Andrea  ;  dotte 
hanno  fatto  tutti  li  loro  sfor"^ ,  come  altresì  a  eptello  d.i  Sabionera  .  Contro  il  primo 
hanno  allato  vn  Cauailiere  con  dieci pe"^  di  Cannone  per  battere  la  brecchia  e  alffi 
Pofli ,  Dopo  che  han  fatto  wlare  molti  fornelli,  e  altri  fuochi  artificiati  tanto  per  tra- 
uagliaregli  AJfediati  \  come  per  aprirfi  wa  Jìrada  fitto  il  Baluardo  j  e  l'Opera  Sco7- 
l^ft  <\3erfi  la  quale  auan'{ano  i  loro  Approcci.  Vno  di  quefii  fornelli  fece  faltare  lòna 
parte  delle  mura  del  Balotfdo  ;  ma  i  V.eneti ,  che  actidtfcotio  a  timo  con  liigilan'^t  in- 
defcjft  ripararono  incontanente  il  danno  ricetutto  come  fanno  pnre  di  tutti  gli  altri  ca- 
gionati loro  dagC  Infedeli .  Oltre  a  che  mettendo  non-  meno  de'  Turchi  in  opra  i  for^^» 
nel  li  ne  fecero  'polare  diuerfì ,  e  -Dwo  fra  gli  altri  di  cento  e  '^enti  barili  di  politere  coti 
effètto  jnaraiiigliofò .  Agli  otto  poi  di  Aiar"^  ne  fecero  •colare  ij»'  altro  affai  maggiore 
al  pofie  della  Placa  e  coti  efito  piìi  fortunato  ancora  .  Di  che  fi  era  dubitato  molto 
treuttuiiofi fette  braccia  difajfo  fopralamina  ;che  effendo flato  opportunamenie  fpe"^ 
"lato  mando  fo^opra^ìna gran  parte  del  Tr attaglio  de'  Nemici  .  Sdegnato  il  Fi/ire  di 
quefte  opera'^oni  de'  Feneii  rinouhgU  ajfalti  a  i pofli  ài  Sant'  Andrea  e  di  Sabionera, 
che  ejjèndo  flati  prodotti  ari^  da  [degno ,  che  da  ragione  nt  riporto  ^aui[fim&  perdi.t^ 
da  per  tutto .  La  notte  poi  de'  wmi  tentarono  i  Turchi  d' incendiare  le  paliffate  a  Si  '• 
Spirito  y  reflando  quiui  altresì  imiti  di  loro  morti  e  prigioni .  La  notte  de'  29.  atten- 
do gli  Affediati  fieperto  <vnpoco  di  terra  'duoia  apprejjo  l' Opera  Siol^fi ,  'oi  pianta- 
rono immantenente  t)/f  Bonetto  di  grande  importanza  non  obliando  cofa  aleuna  per  ac- 
calorir e  In  propria  difefit  ;  e  alti  IO.  fecero  '■violare  a  Santo  Spirito  '^n  altro  fornelli 
con  riufcita  maraitigliofa  ,  attendo  rouefiiato  vn  alloggiamento  de'  iiemici ,  e  '^nabat- 
jeria  di  due  Canmm  j  e  mandato  in  aria  quantità  di  Turchi ,  chefpaHcntati  rimifiro 
mn poco  eUlh  filile  fttrie^ .  Contmtociò perche  in  cos't  pericolofi frangenti ,   tacca  fpefjo 
anche  a'  Ftneitori  qualche  persone  di  difgral^e  5  /volendo  il  Capitan  General  Moro-  ^ 

fini  e  il  Proueditore  General  Cornarotrouarfi  da  per  tutto  per  dare  col  loro  efimpio 
animo  a  Soldati  ;  rimafero  ambedue  feriti  ;  il  primo  colpito  in  vn  braccio  da  vna 
pierrafpi'^Jata  da  tw  colpo  di  Cannone-,  e  L' altro  in lìna  cofiia di mofihettata.  Nien- 
te pero  barino  rimejfo  della filita  '\}!gilan'^per  la  confiruaT^on  della  Pial^ ,  attendo 
ordiìiMo  '9na  nuoua  Tagliata  a  Sant'  Andrea  \  auan'lato  la  falfabraga  alla  cortina,  e 
allafortita  dell' .Arfinale  ,  eallargato  le  GalerieauanT^te  Merfo  i  Ridotti  dt'Nemi- 
Ci .  Anche  il  Marchefe  di  Sant'  Andrea  rifanato  dopo  il  trauaglio  di  molti  me  fi  della 
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fua  ferita  tHcdmincia  a  farfi  vedere  a'  Vofli  con  melta  confola^jene  denli  ^jjedtati. 
Alt  incontro  i  Turchi  frofegnifcom  muaiìienteil  loro  Trauaglto  dalla  parte  dt  Sabio- 
f}era,eil  Prtmo  f^'i/ìre  wlunlarwdere  alTeforiert  delGran  Signore  dt  non  ejjere 
nel  cattino  Stato  ,  che  gli  viene  da'fuoi  Emoli  rafprefentato  ha  voluto  dare  vn  nuoiio 
ajfalto  alla  Pia^Ja  ,  ma  con  l*  [olita  riitfctta  .  E  perche  fi  fente  ,  che  chiama  ,e  ajf  er- 
ta aiuti  da  tutto  l' Imperio  ,  eptnfa  ài  rinouar e  (gualche  tenta: iuo  con  l' Armata  di 
Mare  alla  Standia,anchetl  Capitan  Generale  ha  difpofto  alcune  fejuadre  di  Legni  tu 
diuerfi  pojìi  per  fare  vna  valida  oppofi'^one  a'fitoi  difegni ,  Fin  dal  Cenato pajfato 
comparite  alla  Canea  ti  Signor  Cauatlier  Molino  Inuiato  della  P^publica  ,  e  folamen- 
te  a' [edxci  del  caduto  /'  ha  il  Primo  Vifire  fatto  pajfare  al  Campo  per  fargli  vedere  lo 
fiato  della  Tta^J^,  etnaneggiare  l'  aggiujlamento  .  Al  tjuaU  vengono  pòrtati  di  pre- 
finte  i  Turchi jion  tanto  dalle  diff colta  dell'  imprefa  ,  quanto  dalla  fama  de'  validi 
foccorft  ehefi  apparecchiano  per  tutta  la  Chrifiiantta  a  cjuejìa  Pia'^j^.  Con  cjuefta  oc- 
cafiofiefifente ,  che  il  Gran  Signore  eJJ'endo  caduto  da  Cauallo  in  caccia  fi  troutgra-^ 
uemente  tndiJpofio  5  e  che  non  manchino  torbidi  a  Cofiantinopoli  i  poiché  auetfdo  S.  A. 
per  ajficurare  lafiuecefiìone  de' fiioi  figli,  mandato  ordine  al  Serraglio.,che  fojfero  fir^n- 
colati  ipioi  fratelli  Creane  ,  e  Solimano  ,  la  Regina  Madre  appoggiata  dal  Diua/io.,e 
dalle  Soldatejche  non  folameute  ha  riciifiito  di  efieguire  quefia  barbarie  j  7na  ha  fi::o 
ejfafirangolare  il  mejje  del  Gran  Signore. 

Nel  fcgucntc  mcfc  d'Aprile  fino  alli  dicci  di  Maggio  fcguirono  le  ioìitCK 
cfalazioni  di  fornelli  e  fogade  ,  o  per  auanzar  terreno  ne'  Turchi ,  o  pcc 
diftrugggerc  i  loro  Ridotti  nc'Chriftiani  j  oltre  qualche  picciolafcara- 
muccià',  che  non  diede  gran  f  cfo  alla  fomma  delle  cofc.  Dopo  che  tro- 
iiiamo  la  fcgucntc  lettera  di  buona  mano. 


Stati 


candia  nel  me      La  rofira  guerra  eontinua  al  fioìito  ,  e  con  li  fornelli  ■,  e  fuochi  d*  artificio  ,  e  cnifrc- 
^^ii'°-     ^uemi  fcaramuccie  .   Non  è  però ,  che  i  Nemici  non  abbiano  ogni  comodità  di  tentare 
ancora  degli  ajjalti  a  loro  piacimento ,  ejfendo  la  Piu'^-i  talmente  aperta  dalla  parte 
di  Sani' Andrea,  che  non  vireflapiit  figura  di  Baloardo.  Ma  aucndo  fperimentato 
pik  volte,  che  riefccno  meglio  dei  loro  difegno  con  le  rnine,  che  con  gli  ajfalti  conti- 
nuano in  quefla  fot  ma  d'  ajjedio  j  e  il  Primo  Vifire  s' applica  con  ogni Jpiriio  per  veni' 
re  a  fine  della  fua  intraprefa  ,fi  per  la  fama  de'  fotcorfii ,  che  fi  allefiificono  nella  Chri' 
fiianttà  ,  come  per  lefijff,e;to  ,  che  crefcendo  i  torbidi  a  Cofiantinopolipojfa  ejjer  Iettato 
di  qua  con  fua  poca  riputandone   e  deh'  Imperio  Ottomano.  Egli  incaica  aduric^ue  i 
fuoi  Attacchi  a  Sabionera ,  all'  opera  Sco'^fe  ,  e  a  Sant'  Andrea  con  vna  ofitna'^one. 
incredibile  auanl^ndofi  con  la  Xappa  per  rvuuiare  la  grande  Ritirata,  eie  abbiamfat~ 
ta  tra  qitefio  Baloardo  e  la  Citta  facetido  volare  tre ,  e  quattro  fornelli  al  niomo  >  onde 
l'opera  Sco'^fi,  e  il  Torrione  fono  quafi  affatto  rouinaii  dalla  parte  del  Mare  .  Voi 
crederete  ben  che  noi  non  tralafciamo  alcuna  diligenza  per  ^art  oppcfi'^ore  eguale  a- 
fuoi  sforai  ,  ma  come  taluolta  aiiuiene,  the  l'  tuento  delle  noftre  ofera^oni  eafchi  in 
auuantaggio  degC  Infedeli  j  attendo  noi  fatto  volare  vn  fornello  fitto  la  Placa ,  *  Tur- 
chihanno  in  quelle  rutne  piantato  fette  pe^T^  per  auanjare  i  loro.ipproccia  Sani'An~ 
.♦  drea  ,  ma  non  però  fen^a  fiento  ,  ne  fen^a  fungue  .  Onde  fé  bene  quefio  Baloardo  fia 

^  1  disfatto,  e  quafi  fen"^ paliffade  fino  all'  orecchione  non  ardifcono  di piuntaruivn* allog- 

giamento per  timore  a.'  andare  in  aria.   Voleua  il  yifirecon  prefeniie  belle  parole 
fpignere  ifiifii  ad  Vn  affalto  generale  fu  Li  fperan'^a  di  portar  via  la  PiaT^  prima 
dell'  arriifo  de'ficcarfi  ;  ma  per  quanto  abbia  fiputo  fare  e  dire  non  ha  potuto  indurli 
i«>,MaggIr.      ad  arrifchiaruifi .   Alli  dieci  del  corrente  auendo  i  Turchi  fatto  volare  VH  fornello  a 
Sant'  Andrea  il  Marchefe  dt  Sani'  Andrea  Mot.brum  vi  refe  ferito  d'  ^napietra 
nel  volto  ;  e  ti  Cauallitre  di  Brucb  fepellito  fra  quelle  mine  fino  al  collo  ,  Ma  tratto- 
re afor\afiagliojji con  lafpada  alla  inanojopra  i  Nemici  ricacciandoli  dalpoficprc- 
».\V>  fo. 
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fi  ',  Dice  altri  Caudl litri  furono  feriti  dttpe"^  di  Bombe  ;  e  il  CaudiUiere  della  Fc- 
:iilJere  ;  che  portiti'  In  fe^na  di  A'I  alta  per  J(:  mi' octhio  dt  mofvliettata .  Jlfli  i)ndici 
(  che  erA  U  Pafcjiia  de'  Turchi  )  minarono  affatto  il  Po/lo  di  BrnvfuHich  con  la  ftpol- 
tura  di  '■jenti^aattro  Soldati  ;  e  il  Canallicre  di  Vetrua  ,  che  cotaandana  ejitel  pojlo 
trjlò  fn^to  nella  faccia  .  Contuttociòfattoji  capo  d'  'Ona  picciola  f^nadra  tornò  alla 
ric:tptraX^one  del  poJlo,  crei  tnedefimo  tempo  fi  rifioro  la  brecchia  con  pallifjade  t  faC' 
chi  di  terra.  La  notte  fistiente  il  Prouediior  Generale  Cornaro  con  'On  fornello  reni- 
jiò  la  frada  coperta  per  lacuale  i  Turchi  fi  aHanXauano  verjo  la  breccia  con  grande 
hro  tfìortalità  .  ^  Ili  dodici  diedero  i  Turchi  fuoco  a  vn  fornello  alla  brecchiaper 
aitando} e  il  loro  Trauaglio  ;  e  i  nojìri  ne  fueniarono  duci  l'inno fuperfciale per  diflru^' 
fere  'wa  parte  de  i  loro  approcci ,  e  f  altro  fitto  la  Placa  ,  per  rouefciare  le  loro  Gale' 
rie,  nelle  quali  trauagliauano  .  Il 7nedef!>no giorno arrjuarono  in  Candia  le  Truppe 
di  Bruvfuuich  e  Luntbiirgo  comandate  dal  Conte  di  Valdech  filtra  la  [quadra  del  Prty- 
ceditore  d' Armata  Giouanni  Adoro  fini ,  oltre  a  che  porto  gran  quantità  di  moniTfoni 
da  guerra  e  da  bocca ,  e  molto  contante ,  di  che  fi  penunana  nella  T'ia':(7^,  ejfendo  cen- 
nenuto  ,  che  per  tre  mefi continui  il  Capitan  Generale,  il' Prone diior  Generale,il  Pro- 
iieditor  Generale  X  Armata  ,  e  ti  Generale  in  Regno  daffercf  eglino  i  ter\i  a  i  Soldati 
del  proprio  danaro  per  fiofienerli .  Alli  tredici  trouandofi  il  Treiiediior  Generale  d'- 
j4rr»aia  Catarin  Cornare  fiala  brccchia  al  1{iueliino  di  Sani  Andrea  per  acudire 
alla  fabrica  d'  "Ow  Bonetto  fu  colpito  da  'U«/'<^'(o  di  Bomba  in  -yw  fianco  con  tanta  vio-  ^^ottt  M  c.i- 
len':(a  ,  che  gli  fparfie  le  vificere  a  terra.  Soprau^tforfie^re  hore  attendo  riceunto  tut-  '""'"  comaio. 
ti  i  Sacramenti  della  Chiefia  :  e  meficolando  gli  atti  di  pietà  con  quelli  àel  fino  ^elo  nel 
pnblico  fieriiigio  raccomando  agli  Aflanti  la  difefia  di  quefio  Baloardo  della  Chrifiiani- 
$a  ,  e  in  particolare  al  Cauallter  Grimaldi  laguardia  di  Sant  Andrea  .  Quefia  per- 
dita cagionò  'onagrande  confternaXione  nelle  milt'^e  ,  e  la  Confinila  determinò  ,  che 
il  Capitan  Generale  noti  partifje  di  Candia  ?  come  difiegnaua -,  dando  la  cura  d' in- 
contrare l'  Armata  Aujfiliaria  al  Capitano  flfao'-dinarto  delle  Galea"^  Girolamo 
Nauaoicro.  Ordinò  parimente,  che  il  Proucditor  Geiger  ale  Battaglia  fi  portaffe  alla  di- 
fefia  del  Pofio  di  Sant'  Andrea  da  quello  di  Sahioneraydoue  con  la  fabrica  d'vn'Opera, 
£hia7/iata  dal  fito  nome  Battaglia  ,  e  con  'Ona  batteria'^ piantata  in  Campagna  aneiia 
con  molta  fina  gloriafipauentato  inguifia  il  Nemico,  che  aueua  tralaficiaio  di  trauagltar 
laPia'^Ja  da  quella  parte.  Ada  perche  le  dijgral^e  non  vengono  mai  fiele,  quel  colpo, 
the  portò  lamorte  al  Cauallier  Curnaro  feri  ancona  appreffo  di  lui  Giacomo  Cornaro 
Proueditore  in  Regno,e  tolfie  la  vita  al  Conte  di.  y ignòta  Volontario  Francefie ,  al  Mar- 
chefie  del  Borro  altresì  Volontario  e  al  Comandante  delle  Truppe  di  /  oficana,non  atten- 
do potuto  fichi  far  la  Bomba  benché  la  vedeffero  piombar  dall'  aria  per  trouarfim  liio- 
^0  troppo  anciifio  .  A  tnifinradel  cordoglio  de'  Chrifiiani  fu  l'  allegre'^Ja  de'  Tnrchi 
di  quefia  morte  del  Cauallier  Cornare ,  auendola  fiolenni^Jata  conlofiparo  del  C art-' ^ 
none  e  iella  mofichettaria  ,  come  vna  vittoria  molto fiegnalata.  Alli  quattordici  il  Ca-  '' 
pitan  Generale  fece  e/porre  bandiera  bianca  per  mandar  lettere  della  Republica  al 
Caiiallier  Molino  ,  ma  ilZJifiire fidegnato  ,  che  i  mftriaueffero  delufio  con  franche  rif- 
pofte  le  fine  fperanXe  d'  aner  la  Viaija  a  patti  per  la  morte  del  Cornare  (  tanta  fiima 
faceita  del  fuo  valore  )  negò  il  paffo  per  ilfiuo  Campo  dicendo ,  che  fi  potemno  mandar 
le  lettere  per  altra  firada .  Ne'  giorni  appreffofino  a  queljode'  z%.  nel  qitaleficriiiofi  è  x 
andato  ficher\ando  da.  vna  parte  dall'  altra  con  le  fioUte  fcaramuccie  e  fuochi  con  quel-  - 
che  perdita ,  effendo  reflaii  morti  e  feriti  alcuni  Cauallieri  di  Malta,  e  ferito  altresì 
di  Granata  in  vn  braccio  il  Adarchefie  di  Sani'  ^Andrea  A^ombrnm.  A  Canea  fion  ca- 
ptiate quarantacinque  Galee  Turchefiche  ,  che  hanno  sbarcato  da  tremila  huot/.ini  tra 
Soldaiimiielli  epaefiani  che  voigorio  afieruire  il  Prmofifire. 

Nclmcdcfimo  giorno  de'  28.  di  Maggio  i Turchi s*  impadronirono  di 
tutto  il  Baloaido  di  San*  Andrea,  fuor  che  d*  vna  parte  dell*  orecchione, 
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efinoalli  due  di  Giugno  fecero  volare  cinque  fornelli  per  roucfciarc  le 
pallifladede'  Cliriftiani ,  i  quali  ne  fuentarono  altresì  diucrfi  per  rouioarc 
gli  approcci  de'  Turchi.  Dalle  due  fino  alli  20.  di  Giugno  ieguirono  fre- 
quenti ,  e  più  che  mai  pcricololi  attacchi  dalla  parte  de*  Turchi ,  inrefta- 
to  il  Vifire  d' cfpugnar  la  Piazza  prima  dell'  arriuo  del  Soccorfo  di  Fran- 
cia. E  perche  il  pericolo  maggiore  della  Piazza  verfaua  nel  pofto  di  Sani' 
Andrea,  quiui  prefero  alloggiamexito  il  Capitan  Generale  ,  il  Marche  fc 
di  Sani' Andrea  e  tutti  gli  altri  Comandanti  maggiori  ,tcnendouiS.  E. 
tauola  aperta,  e  il  Marchelèdormendoui  la  notte,  perche  nefllino  degli 
Oficiali  prendeflc  occafione  d'abbandonarlo.  Intanto  le  Truppe  di  Brun- 
fuuich  voluto  fcgnalarfi  con  vna  lòrtitai'cacciarono  dalla  Piazza  bafla  di 
quel  Baloardo  gi'  Infedeli ,  rouefciando  l' alloggiamento ,  che  aueuano 
piantato  quiui  con  loro  grauiffimaftragge.  Ma  come  fc  le  perdite  inna- 
nimaflcro  i  Turchi  rinouarono  più  che  mai  ficrigliaflalti,e  benché  fem- 
pre  con  danno  confiderabile ,  fcnza  retrocedere,  che  ben  poco ,  o  nulla 
da' podi  prcfi.  Tettando  in  quefti  incontrilo  feriti,  o  morti  diuerfi  Ca- 
uallieri  di  Malta  Francclì  e  Spagnuoli  Chalais,  Cabrerò ,  Boutran ,  Mar- 
tello (  Giouinetto  che  fece  miracoli  di  valore  )  Cueua  ,  e  Bcllagarda  ;  il 
Colonnello  Pini  e  altri  Oficiali .  Il  Marchefe  di  Sant'  Andrea  corfc  rif- 
chio  di  reftar  fepolto  tra  le  rouine  d' vn  Fornello  in  vn  pofto  auanzato  ;  e 
a  Giacomo  Contarini  Duca inCandia  fu  portato  via  vn  braccio  da  vna 
mofchettata.  Alli  fei  di  Giugno  diedero  i  Turchi  fuoco  adue  fornelli,  che 
portarono  eftremi  danni  a  Sant'  Andrea  ;  onde  i  Veneti  vcdutifi  per  tan- 
to fraccafso  coftretti  ad  abbandonarlo  affatto ,  vollero  almeno  venderlo 
caro  agli  Infedeli ,  facendo  vna  fortita  così  vigorofa ,  che  li  fcacciarono 
da  quel  pofto ,  e  piantarono  vn  Bonetto  fui  terreno  auanzato.  Ma  i  Tur- 
chi fatti  volare  nuoui  fornelli ,  e  rinouati  gli  sforzi ,  benché  fempre  con- 
traftati  da*  Veneti  col  fctro  e  col  fuoco  ;  vinlero  la  proua  ,  e  piantarono 
tre  pezzi  di  Cannone  (u  la  breccia  ,  come  chcfoffero  affai  prefto  sforzati 
a  leuarneli  per  lo  grande  flagellamento  di  Cannonate ,  che  fulminauano 
i  Veneti  dalla  Ritirata.  Tentarono  i  Turchi  di  fabricare  vna  ftrada  co- 
perta con  quantità  di  terra  gittata  a  baffo  ;  e  di  copriruirfi  ;  ma  Tempre  in- 
uano ,  cffcndo  ftata  tolta  via  da*  Difenfori .  I  quali  veduto  ahresì ,  che 
l' orecchione  del  Baloardo  occupato  copriua  i  Turchi  dal  Cannone  del 
Riuellino  di  Santo  Spirito ,  il  fecero  volare ,  fcoprendoli  nella  Piazza  baf- 
la .  In  quefti  frangenti  difegnau^  il  Vifire  di  dare  vn  nuouo  affalto  a  quel 
Pofto  con  fcimila  huomini  fcclti  :  ma  fcnrendo  che  s*auuicinaffe  il  lòc- 
corfo  di  Francia  fé  ne  ritenne,  e  ftaeeati  duemila  huomini  dal  Campo  li 
fpinfe  di  rinforzo  a  Rettimo  e  a  Canea  ,  e  fi  tenne  faldo  a'  fuoi  pofti.  Li 
VaffcUi  che  portauano  <iuefto  foccorfo  effendo  partiti  alli  cinque  di  Giu- 
gno da  Tolone  paffando  tra  la  Sardegna  e  la  Corfica  prefero  il  rombo 
vcrfo  la  Sicilia  ;  e  di  quiui  paffarono  Ipeditamente  in  Leuantc  ,  doue  per 
altra  ftrada  fi  conduffe  altresì  con  le  Galee  Francefi  il  Conte  di  Viupnna 
per  vnirfi  a  quelle  del  Papa  e  di  Malta  .  Aucndo  pofcia  il  Duca  di  Beo- 
fott ,  che  comandaua  l' Armata  groffa  e  come  Grande  Ammiraglio  di 
Erancia,  e  come  Tenente  Generale  del  Pontefice  in  qucfta  fpcdizione, 
che  fi  faccua  con  le  Inlcgne  flella  Chiefa  ;  intefo  nelle  còtte  della  Morea 
lo  fiato  pericolante  della  Piazza  ,  affrettò  in  guifa  la  motta  delle  Naui,che 
alli  dicianoue  giunfc  in  viftadiCandia.  Ma  vediamo  per  grazia  quello, 
che  altri  ne  fcriffe  di  quefto  arriuo  e  di  quello ,  che  ne  fucccìfe  . 

^lli  19,  di  Giugno  il  Duca  di  Nouaglies  giunfe  in  cjueflo  forco  con  le  Truppa  Fran- 
«n'in'candia'.  "finche  egli  comari  da  ■,  e  la  fera  entrò  nellaTial^  per  concertare  col  Capitan  Ge- 
nerale 
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vtraU  i  modi  difoccorrerla  .  Dopo  che  diede  gli  ordivi  per  lo  sluvco  delle  Soldatefilie, 
chefegui  tn  due  gicrut ,  e  attendo  prejo  rifilti\ione  di  fare  vna  finita  firn  a  i  Turchi 
dulia  pane  di  Sahinnerajpefe  dite  altri  fiorili  in  dare  gli  ordini  per  la  battaglia  ;  e  ^0"9' 
alle  altre  tmergeii's^  di  los'i  falla  intraprtfa  .  Staccò  ijnaiirocenio  Soldati  da  lutiti 
corpi  COTI  cincjuanta  Granatieri  alla  te/la Jojlenuti  da  tre  ftjuadre  di  Caualleria  fitto 
il  comando  di  Monsit  Davipierre  fegtiilaiv  da  i  Reqgttnenti  delle  Guardie,  S.  Calerlo, 
Lorena i  e  Benagna  marchiando  e\uattro  alr.e  Squadre dt  Caualteria full' ali  fijlenu- 
le  da  i  Regg:vienti  di  Montagli,  lonjac  ,  e  Grancey.  Il  corpo  di  Rifirua  compojfa  de'- 
Regginierti  oì  Har court ,  Conti,  Ligitieres,  Rojan  «  Mompenfat ,  e  f^andomo  coman- 
dato da  Alotisu  Choifiul  con  (quattro Quadroni  diCaualleria full'  alt  ,  fu  pofìato  fra 
li  due  Campi  de'  Nemictper  impedire  la  loro  comunical^one  t  fu  la  prima  e  la  fecon- 
da linea  furono  tollocati  cin<jua>ita  mofchettteri  del  Re  con  cento  Oficiati  l{i formati  per  s^,.;,,  j^.p^  „. 
le  occorrenXf  di  b  fogno  .  Tutte  c^tiefle  co  fé  difpojlet  e  affegnato  impiego  altresì  alle  fiti'  ■:£''  a  Sabioncra 
ti  della  Marina  sbarcate  dal  Duca  di  Reofori  fer  meglio  accallorirc  l' imprefa,  e  a  co- 
prire  la  Ritirata  :  la  notte  de'  <\3enticjuatiro  di  Giugno  /venendo  li  nenticirlijue  fi vrefe 
ia  marchia  con  tanto  ordine  e  con  tanto  Jilenl^o  ,  chele  Truppe  Jì  pofiarono  in  batta- 
glia in  <vna  picctola pianura,  che  conduceua  al  Campo  degli  Ottomani  fen7 a  ejfere  'Oii- 
te,  ofcoperif  .  E  full'  alba  del  giorno  t  Soldati  comandati  per  l' attacco  vi  fi  portaro- 
no con  emfhto  marauigliofo  .  il  Dampierre  attaccò  due  Ridotti  alla  tefla  de'  Ouariie- 
rifoftenuco  dalle  Guardie  ,  che  fi  ne  impadronirono  a  '•Jiuafor'(f  tagliando  a  f«77j  « 
Difenfiri  .  le  Linee  furono  col  me  defmo  empito  fuperate  ,  e  fi  pàfsò  alla  coda  delle 
Trincee  doue  entrato  il  Signore  di  Caftellano  con  le  Guardie  ,  che  comandaua ,  fi  ;« 
impadroni ,  e  cosi  del  Trauaglio  de'  i.emici .  /  Turchi  vedutifi  cosi  afprarnente  per- 
cofft  e  refpinti ,  vfciti  dal  loro  Campo  fi  mifiro  in  ordinanT^per  dare  addojjo  a'  Fran- 
tefi .  Ilcloe  ojferuato  dal  Duca  di  Nouaglieglirefpnfe due 'dolte congran  i^itgore.  Ma 
tìel  medefhno  itifìanteaccefof.  il  fuoco  nella poliiere  d' 'Ona  Batteria  occupata  dalle 
Guardie  Franceft ,  cjuefìe  dithiiuudo  del  Polo  di  gualche  mina  fimifiro  in  difordiné; 
e  cosi  le  genti  della  Manna  .  Il  che  diede  agio  e  animo  a'  Turchi  difpignerfì  loro  ad- 
doffo  con  grande  empito .  Il  Duca  di  Nouaglie  ,  e  cosigli  altri  Capi  non  mancarono 
(li  le  proprie  parti .  Il  Signore  di  Colbert  die  combat!  eua  alla  tefta  de'  mofihctf.eri  del 
Re  e  il  Duca  di  Beofort ,  i  he  giù  aua  le  genti  della  Marina  fecero  prone  maraniglwfi 
di  valore  per  fermare  il  difirdine  impegnandofi  talmente  fra  i  nemici ,  che  il  Duca  in- 
ficine con  aliriOficiali  vi  lafciò  la  vita  j  ma  non  finita  danno  confiderabile  anche  de'. 
Turchi ,  che  viperderono  pia  ài  mille  ctne^ntcento  huontini .  ZJoHiono  alcuni  adular- 
ci con  darci  ad  intendere  ,  che  il  Duca  non  fa  morto  altramente  ,  ma  fi  trom  prigione 
fra  »  Turchi ,  ma  abbiamo  pur  troppo  chiare  euiden"^  della  fua  perdita  .  Vn  Grana- 
liero  racconta  y  che  prima  che  figuijjèl' incendio  della poluere  egli  io  vedejfe  teg^itr- 
menie  ferito,  e  che  camìnmando  con  itiecìnodo  fpedifje  vno  de'  fmiGenttlhuominia 
prendere  il  fuo  Cauullo  pofiato  in  vicinanza  del  Forte  S.  Demitri  j  ma  che  prima,  che 
lornajje  ejftndo  accaduto  l' incendio  col  difirdine  dianzi  accennato  ,  nonfofse  pik  S.  A. 
veduto  in  luogo  alcuno  .  Certo  è ,  che  dopo  vna  diligerne  ricerca  di  tre  o  quattro  gior- 
ni fatta  d' ordine  del  Capitan  Generale  S.  E.  hafpedito  il  Caualliere  di  Flancurt  fo- 
fravna  F ciucca  con  bandiera  bianca  al  Campo  Ottomano  ,  donde  ha  riportato  ,  che 
?ìon  fi  troui  punto  fra  gli  altri  Prigioni .  Primadi  portarTi  alla  battaglia  egli  mife  in 
confulta  fra  i  fuoifi  douejje  Lifciarui  vfiire  il  Cauallier  di  Fandomo  fuo  Nipote  ,  e 
auendcgliele  per  le  ftte  efficaci  infian'^,e  in  riguardo  al  feruigio  del  Re  finalmente  per- 
meffo ,  lo  raccomando  al  Signore  di  San  Marco  Capitano  delle  Guardie  del  Cardinale 
Duca  di  Vandomofuo  Padre ,  e  pregò  il  Marchefi  d' Eudiena  d'ausrne  cur apartico- 
lare ,  Conduffero  adunque  ejuefio  Principe  giouir.etto  alla  dritta  della  Caualleria  in 
tcfta  dello  fiuadrone  del  Marchefi  d'  Eudicort  accompagnato  dal  fuo  Scudiere  ,  e  fi 
penò  molto  a  trarlo  fuori  dall'  impegno  della  Ritirata,  nella  eguale  fi  riportò  con  rifilti- 
T^onc  eccedente  U  ttnere'na  degli  anni  fìtoi .  Oltre  il  Duca  di  Beofort  mancarono  in 
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auejio  difirdine  il  Conte  di  Rojfam,  il  Mar  che  fé  di  Bcisdaiiffin ,  Il  CaiulUert  di  CUr- 
mont,  e  di  Pernagne,  li  Signori  di  Gittnegaud,  Boisdaujfn-,  ^urii  ,  Beanuais  ,  Ai  Ariel 
di  Vendres,  Brie,  Boungìieuf,  Bjcourè ,  San  Giouanni  MonconfìgUo  ,  la  GlaQoniere-,  e 
San  E^eì/ngio-,  P'illeJfaHX  Alfiere  dell' Amìniragltc,  Sajnjon-,  e  Graiiier  Capitan»  dp  Lo- 
rena-, LouHignan  Brigadiere  de'  Aiofchettieri ,  fejfanta  Oficali  Htformaii ,  e  ottanta 
Mofchettieri  del  Re .  Abolii  fono  ancora  i  feriti  tra'  quali  i  Aiarchefi  di  Cattellan,  e 
SiljiCaualliert  d'^lliè,  ediBonillon  jCaltriOficialie  Gentilbaomini  (qualificati. 

Così  fu  fcritto  di  Candia  ;  e  publicato  in  Francia  di  qucfto  emergente. 
Sopra  il  quale fappiamo  quello,  che  èttaro  ancora  e  diuulgato  e  credu- 
to in  altre  parti  da  molti  ;  ma  come  di  cofe  ,  o  poco  fuffiftcnri ,  o  fauollo- 
ic  ne  facciamo  volentieri  paflaggio .  Al  Duca  di  Bcofort  furono  in  Ve- 
nezia celebrate  d'ordine  del  Senato  rupcrbiiTime  clcquie  ,-  come  pure  al 
Proueditor  Generale  d'Armata  Coruaro,  aucndo  con  eloqucptiirimc 
Orazioni  diuulgate  le.glorie  dell' vno  e  dell'altro  Campione  il  Padre  D. 
Stefano  Cofmo  Prouinciale  de'  Somai'chi .  Accompagno  pofcia  la  pcr- 
Morte  M  c^r-  dita  del  Duca  quella  del  Cardinale  Duca  di  Vandomofuo  fratello  morto 
din-iif  Duca  di  alli  6.  d' Agofto  ìu  Aix  per  vna  lunga  inrtrmità  cagionatagli  dalle  fatiche 
vand«mo.  ^qQ^^^^  ngH'  allcftimento  dell'  Armata  Regia  per  lo  Ibccorlo  di  Candia  ; 
e  la  morte  d'ambedue  quella  della  DucheiVa  di  Vandomo  Francelca  di 
Lorena  loro  Madre  a  Parigi.  Al  Cardinale  ùicccffe  negli  Stati,  enei 
Goiif  rno  di  Proucnza  il  Duca  di  Ponthiur  Tuo  Primogenito,  come  altre- 
sì nella  carica  di  Grande  Ammiraglio  di  Francia  al  Duca  di  Bcofotf.Ma 
a  Venezia  diede  il  Senato  per  fucccflòre  al  Cornato  in  quella  di  Proue- 
ditor Generale  d' Armata  Antonio  Bernardo  Procuratore  di  San  Marco; 
e  l' affrettò  alla  partenza  con  r.uoui  lòccorfi  per  Candia  ;  ma  per  li  nuo— 
ui  emergenti  quiui  accaduti  non  palsò  con  la  fuafquadra  il  Zante  .  Ma 
vediamo  quello  ,  che  paflaflc  in  Candia  nel  feguentc  mefc  di  Luglio  fe- 
delmente cftratto  dalle  memorie  di  chi  fi  trouò  fui  fatto  in  qucfta  forma 
precila. 

Artiuo  in  can-  Alli  J.  di  Luglio  le  Galee  AuJfiUarie  comandate  da  Fra  ì-^ncenT^  Rof^iglio/t  come 
^'^'^^'i^^^^^"  Ceneralijjlmo  delle  Truppe  di  Chrifttanita  giunfero  avifla  di  Candia  in  numero  di 
lUentihoue ,  fette,  cioè,  del  Papa,  quindici  di  Francia,  e  fette  di  Atalia  dirette  da'  lo- 
ro Generali  il  Conte  di  Viuonna,  e  il  Caualliere  Acearigi  j  oltre  ad  altre  quattro  ZJe- 
ve'^anefptccate  di  Dalmal^a  e  dalle  tre  I fole  per  ifcorta,  e  rinfiori^  dell'altre ,  A  que- 
Jia  comparfa  il  Capitan  Generale  fece  falutare  lo  Stendardo  del  Papa  con  tre  fatue  del 
Cannone  e  della  Alofcbettaria  della  PtaT^,  e  di  tutte  le  Galee  e  f^ajj'elli  di  Venezia 
t  di  Francia;  che  erano  dentro  la  Fojfa',  come  fece  parimente  l' Armata  ,  che  fi  trouaua 
alla  Standia,  do  uè  fi  ridujfero  quefte  Galee  altresì  accompagnate  da  tredici  Tarlane, 
e  da  due  Polacche  cariche  di  foldatefca  e  di  monil^oni .  Sped)  quiui  S.  E.  ilfuo  Segre- 
tario a  complire  co^ Generali  corrifpofto  da  Fra  Uincen^o  con  la  miffione  d'altro  Sog- 
getto .  Alli  fei  il  General  Pontificio  fi  condujfe  nella  Fojfa  di  Candia  per  confultare  il 
modo  di  foccorrere  la  Pial^  ;  ?na  trouandofi  indifpofio  il  Duca  di  Nouaglie  conuenne, 
che  fi  differijfe  quefia  confulta,e  la  notte  dellinoue  venendo  li  dieci  S.E.  entrò  nella 
Pia'^Ja  col  Come  di  TJiuoima,  reflato  fu  le  Galee  indifpeflo  il  Cenerai  di  Malta .  Il 
Capitan  Generale  li  tratto  Regiamente  alloggiandoli  vicino  al  Panigrà,  doue/i  flette- 
rò tutto  il  giorno.  La  ìnattina  mfìtarono  ill'oflo  di  Sant' Andrea ,  t  alla  loro  prefen\a 
fH  fatto  mUre  '•■in  fornello  fono  la  Batteria  piantata  da'  Turchi  fu  le  reliquie  di  quei 
Baloardo;  e  il  dopo  definare  il  Poflo  di  Sabionera .  La  fera  cenarono  appreffo  il  Ai  ar- 
che fé  di  Sani  Andrea  Momhrum,  e  pofcia  montati  fopra  alcune  F  ciucche  fi  ne  torna- 
rono Alla  Standiaì  attendo  intanto  il  General  Pentificio prefintato  al  Capitan  Genera- 
le fon. 
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le  vn  Rrene  del  P^p,i  con  alcuni  Quadri  molto  ricchi,e  regalato  altresì  da  far  te  di  Snu 
Santità  tutti  gli  altri  public»  Rapprefentanti  e  Oficial)  .  I  Turchi  per  a^Heftamtoua       ^^^^* 
co>npar/.t  egualmente  innafpriti^  e  tnfierati,  non  cherallcntajjerorinj-^rj^ironn  i  loro  at- 
tacchi, e  alt  vndtci  fecero  pajfar  l'acqua  de  t  loropo"^  nelle  no/ì>  e  Galene,  e  a'  dodi- 
ci  s' impadronirono  d'alcune  Caponere  e  d'w  Riuellmo  .   NeUt  tre  giorni  feguenti  fe- 
cero I  Noflri  'ìolare  a  Sant'Andrea  e  a  Sabtonera  alcuni  fornelli  con  grande  effetto  ;  e 
mndimeno  i  Turchi  fon  tante  noftre  operazioni  s' impadronirono  di  tutta  la  parte  fini' 
Jìra  della  prima  Tagliata .    Ma  t  nojìri  raddoppiandogli  sfor"^  li  /ciuciarono  addietro 
facendo  Volar  due  fornelli  congrande  ftragge  de  gì'  Infedeli  .  Quefìi  all'incontro  alli 
fedici  conejui/ìarono  tutta  la  faccia  della  Tagliata  facendo  volare  alcuni  fuochi  con 
cjualche  danno  de'  Difenfori  .  Allt  venti  fecero  i  Veneti  coifoltto  r^olo  de' fornelli 'ma 
jòrtita  di  cento  huomint,  e  fegui  vna  cosi  calda  fcaramuccia .  che  --j*  caderono  molti 
dall'  ma  e  dall'altra  parte .  La  notte  appreffo  i  Turchi  auan^urono  i  loro  approcci,  e 
tra  ejfì,  e  ti  Reggimento  Francefe  di  lonfac,  che  era  digitar  dui  feq^uì  viia  baruffa  fiertf- 
fima  efanguincfu  con  ma  continua  tempefìa  di  fuochi,  palle,  e  pietre ,  che  diltmuiuano 
da  ogni  banda  .  A  III  wnt'vnofu  le  fei  bore  della  mattina  raddoppiarono  i  Turchi  i 
loro  sforai  con  s)  f^ejfi  tiri  ài  Cannone  e  di  Bombe,  che  auendo  rouefiiato  i  ficchi  della 
Breccia  di  Sant'Andrea  rimafero  i  noftn  qua/  alla/coperta  con  perdita  di  forfè  tren- 
ta foldati  .   Su  le  vndici  hore  i  Turchi  fi  ritirarono;  ma  quando  fi  penfaua,  che  non  do- 
ueffero  piìi  cimentar  fi  con  quefio  Reggimento,  che  liaueua  cosi  ben  fofìemtti,  torjiò  a  ful- 
minare la  loro  artiglieria  con  orrendo  fraccafj'o ,  e  comparfi  i  Tterchi  full' alto  della 
Breccia  sfondarono  il  corpo  di  Guardia  auan^ato,  e  fi  re  fero  padroni  del  Pofio .  Allo- 
ra il  hiarchefidt  lonfac  Inficiato  il  corpo  dinfierua  fi fic aglio  con  la  fpada  alla  mano'-^c-.e  AeMiu- 
fopra  i  Nemici;  e  con  grande  loro  mortalità  gli  difc  accio  dal  pcflo  occupato  ;  ma  non  ''"'  '''  '""'^'^• 
fenl^  fangue  anche  de'  noflri;  effendoui  reflati  da  feffanta  dt  loro  tra  morti  e  feriti  con 
due  Capitani  e  quattro  altri  0 fidali .  E  perche  fi  dubitò  d'  vn  affalto generate  alla 
Pia'^1^,  corfero  tutti  huomini  e  donne  a  i  loro  pofli,  e  ti  Duca  dt  Nouaglie  ,  e  il  Signor 
di  Colhert  comparuero  a  Sant'Andreas  ma  auendo  già  il  Marchefe  dt  lonfac  termina- 
ta affai  preflo  cotfuo  Valor  lafa'{tone,  non  fegui  altro  effetto ,  che  del  Foto  d'alcuni  for' 
nelliful  corno  fimflro  della  Tagliata  .  E  con  le  fleffeprouep affarono  i  giorni  apprejjo. 

Alli  24.  feguì  il  Tcntatiuo  dcirArmata  Chriftiana  contimil  Campo 
Turchefco,  col  quale  li  aguraua  da  moiri  la  liberazione  di^ndia ,  ma  . 
non  cflcndo  Icguito ,  che  per  la  metà ,  non  forti  punto  l' cfifètto  dcfidcra- 
ro  .  Ed  ccconc  il  Racconto  di  Soggetto  nobile ,  che  vi  fi  trouò  prc- 
fcntc . 

Ha  poi  rifoluto  S.  E.  col  confenfò  di  tutto  il  Con  figlio  di  Guerra  tenuto  in  Candia  di         . 
cannonare  il  Nemico  con  tutta  la  for'ì(a  poffibile  de'  noflri  Legni ,  che  orafi  trouano  in  Amine  c:.ntro 
difefa  di  effa  .   Il  che  fegui  martedì  paffato  a  hore  venti,  auendo  già  dato  ordine  a  tut-  ''  ^impo  otto- 
te  le  Galee,  chefoffero  pronte  ad  ogni  cenno  della  Reale  di  Santa  Chiefa  .  Sarparono 
le  dette  G alee  paffando  due  miglia  lontano  per  vnirfi  con  le  Galee  f^enete,  e  vi  fi  trat- 
tennero fino  alle  due  di  notte, per  non  effere fioperte  dal  Nemico,  Dopo  che  e' incam- 
minafftmo  ver  fio  i  Vaffelli ,  afpettando  ,  che  tutta  l'Armata  N  anale  fi  vnifce  infieme 
formandone  vn  corpo  informa  di  me^a  Luna  .  Il  Nemico  auendo  fcoperto  approffimar- 
fiafuo  danno  tanti  Nauigli,  per  tenerfeli  lontani  comincio  a  dar  fuoco  alle  fite  Batte- 
rie piantate  per  ciò  fu  la  Marina .  Al  rimbombo  de'  colpi  dell'  Ottomano  s' inalbare 
loflendardo  roffo  di  guerra  dalla  Reale  Pontificia  con  lofparare  il  Cannone  di  Corfia  a 
palla;  accioche  da.  queflofegno  incomincia  fiero  i  Noflri  tutti  infieme  a  cannonare  il  Ne- 
mico, come  fiucceffe,  durando  quefio  concerto  di  Marte  lojpal^o  di  tre  hore;  non  trala- 
fcianio  il  Nemico  (  benché  confujb  a  qiial  parte  doueffe  tirare  i  colpi  )  di  berfiagliare  i 
Noflri  con  qualche  danno}  effendo  fiate  offefe  tutte  le  Galea"^  chi  negli  alberi ,  e  ehi 
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in  altra  parte  «  con  morte  però  di  pocamente  e  <ona  Galea  di  Noflro  Signore  romtnata 
San  G tulio,  con  perdita  d'alc^uantt  remi  ì  ma  non  della  gente .   Alla  Beale  p-ijJM'or.o 
poco  di  fi  oflo  due  palle,  e  mia  da  poppa  .  Dato/t  poi  ti  fegno  di  defftere  {fpediiofi  pe^ 
tiò  vn  £er<>a>:tinoe  altri  Lefitii)  s'inalberò  lo  jìendardo  bianco,  e  cirtuoltarnino  di 
fiHOUo  alla  Standia  .  In  queflo  conflitto  fuccejje  'u«  cafo  lagrimeuale;  poiché  vn  Vajfel- 
lo  Francefe  chiamato  Santa  Terefa,  mentre  fi fparaua,  dato/ì  fuoco  alia  pohtere  per  ne- 
fligerCla  de'  Bombardieri  mifer  amente  per),  sbalXato  in  aria  dalla  moni^one  ,  e  parte 
a,  fondo  '.on  perdita  di  trecento  hnornini,  {no»  ejjendofene  faliiatt  che  fette)  e/ejfanta 
peXJj  di  Cannone  parte  di  bronl^,  e  parte  dt  ferro;  come  anche  rimafe  offefo  il  (  aJ]eUo 
jìmmirugl'Otche gli  ftaua  'oicmo  con  tmcjue  Cannonate pajj'ate  àa  vna  banaa  ali  altra\ 
t  nella  Rmìe  di  Francia  da  i  Legni  del  medefimo  Vaffello  reflarono  morti  fei  CaualUe- 
ri,  e  da  cjuaranta  tra  Soldati  e  Schiatti,  o  morti,  o  feriti .   Il  danno  patito  da'  Turchi 
dalnojìro  cornimio  be^jlìgliare  fi  calcola  dt  qualche  confideruXione  ,  ejfendofi  anche  da 
tioftrt  dato  l'iioco  a  otto  fornelli-,  chefiflima  atter  queUifolt  danneggiato  ti  N etnico  con 
la  perdita  di  mtile  perfine;  fra  i  quali  >on  Bafsk,  evn'  Ingegniere  de'  primi  dell'  Efer- 
cito  .  Si  era  deliberato,  the  in  quel  tempo,  che  fi  cannonaua  il  Campo  nemico,  fi  facejfe 
ma  finita  di  diecimila  huomini,  ma  volendo  ti  Duca  di  Nouaglia  ejjere  preceduto  da 
quattromila  {•^enejiampratichi  de'  pofìi  del  Nemico  il  Capitan  Generale  non  volle  af- 
fentirut  per  non  ^riuar  la  PiaJT^  di  qiiella  gente  già  fperimentata  negli  ajjalti,  e  a  di' 
fefa  di  ejfaj  onde  npnfegiù  altrafirtita,  che  di  cento  e  cinquanta  ji Umani  e  d'altrettan- 
ti Francefipiu  per  ojjeruare  ciò,  che  il  Nemico  andana  facendo ,  e  t  firn  pr  agre j fi  ,  che. 
per  altro  fine  .  Di  quefìi  morirono  intorno  a  cento ,  e  venticinque  tornarono  feriti  tutti 
jllemani.  E  quefio  è  il  ragguaglio, che  poffo  dare  a  f.S,  delfiiccejfo.  Standia  ZJ.  Luglio. 

Altri  pctòfcriuono  ,  che  il  Marchcfc  di  Sant'Andrea  fofpcndcflc  la 
Sortita,- perchtteflcndoftatii Turchi  auuifati  dalle  Ipic  del  ducgno  dc*- 
Noftri ,  u  erano  linforzati  nt'loro  Ridotti ,  e  apparecchiati  a  riceutrli . 
Comunque  s'andare  il  farro,  cerro  è,  che  nel  Conflirto  reftaffc  anche  te- 
rito  il  Capitano  delle  Galeazze  Ifcppo  Morofini,  e  che  prima  reftaflc  pa- 
rimente ferito  il  ProLieditor  Generale  del  Regno  Battaglia  da  vna  Bom- 
ba caduta  nella  l-ia  camorra  ,  e  feco  vn'  altro  Nobile  di  Cala  Quirini ,  e 
morti  duaCauallieri  Franccfi,  che  ftauano  l'eco  dìfcorrcndo.  Dopo  che 
lbccefler<Mltre  operaaicni  e  ibrtite;  delle  quali,  e  di  quello,  che  auuenne 
fino  alia  caduta  delia  Piazza  ,  auendo  fcritto  con  molta  ingenuità  e  pru- 
denza Soggetto  di  ipirito  e  di  valore,-  noi  tralalciate  le  infinite  Relazioni, 
ciie  ne  tono  ftatc  diuulgaic  per  tutta  Europa  ci  contenteremo  di  icguirat 
la  Tua  traccia,  fenza  però  obligarci  a  parole,  mentre  capitataci  caiualmcn- 
tc  alle  mani  appantcein  qualche  luogo  maltrattata  e  contula  dalla  igno- 
ranza degli  Scrittori. 

Dopo  gii  cuenti  adunque  poco  felici  dell'Attacco  de'Francefi  al  Quar- 
tiere di  Sabionera;  e  del  Cannone  dell'Armata  Aufiliaria  e  Veneta  ai  Ri- 
dotti di  Sant'Andrea  fcguito  con  più  valor,  che  (ucccflo  ;  quanto  piià  ne- 
gli Aflcdiati  s'illanguidiuano  le  Ipcranze  ,  e  con  le  fperanzc  anche  le  for- 
ze: tanto  più  i  Turchi  s' inuigoriuano,  e  con  nuoue  Batterie,  e  con  tem- 
pefta  continua  di  Bombe  e  dfCranate,  e  foura  tutto  con  la  zappa  e  la  pala 
procurauanodifar  retrocederei  DifenforiJ  cllendo  loro  intenzione  d'- 
auanzarli  lungo  la  marina  dalla  patte  di  Sant'Andrea  al  Tramata,  e  da 
quella  di  Sabionera  agli  Atfenali  :  Perche  ferrando  affatto  in  quefta  ma- 
niera la  Piazza,  ne  l'atebbe  fcguita  infallibilmente  la  caduta .  S'accrebbe- 
ro ne'  Turchi  le  fperanze  dal  non  trouare  ne'  Difenfori  il  folito  vigorofo 
contrafto,-  mentre  alla  Sabionera,  oltre  ad  altri  Vantaggi  riportati  e  fotto 
e  iòpra  tcira,  rjuicì  loro  col  fauorc  d' vn  fornello  d'acquiftarc  a  viua  for- 
za 


Libro  Tcentpfimofcttimoi  891 

za  ^'n  Cannone,  e  a  Sant'Andrea  di  minuirc  aflki  prima  le  Vecchie  Trup- 
pe, chc'l  difcndcuano  .  Capitate  poi  quelle  de'  Prcncipi  di  Brunfuuich  il  *^^^' 
Capitan  Generale  diuilc  quel  Pofto,  dandone  vna  parte  al  Conte  di  Val- 
dech  loro  Generale,  e  lalciando  l'altra  al  Sargente  Generale  di  Battaglia 
Cauallicr  Grimaldi,  che  l'aueua  fino  a  quel  punto  intieramente  coman- 
dato. Fatta  la  diuiHone  dal  Marchefe  di  Sant'Andrea  primo  Generale 
dell'armi,  ne  lafciò  il  Grimaldi  la  fcclta  al  Conte  di  Valdcch ,  che  ì\  prefc 
la  cura  dell'  Opera  Scozzcfc  e  di  tutta  la  parte  della  marina  ,  doue  i  Tur- 
chi non  li  erano  ancora  tanto  inoltrati;  ben  fi  auuidcro  fubito  di  non  tro- 
iiare  la  (olita  rcOftenza;  mentre  la  gente  di  Brunfuuich  era  bensì  vniuer- 
falmcnte  bella,  ma  non  ancora  pratica  del  nemico, ne  abbaftanra  aggucr- 
lita  .  E  benché  il  Conte  di  Valdech  Caualliere  di  grandiflìmo  valore  ,  e 
parecchi  de'  (noi  Oficiali  adempiflero  pienamente  jl  debito  di  brani  Co-  ic°lìWdc'^h!!' 
mandanti;  contutrociò  reftato  ferito  il  Conte,  che  di  là  pochi  giorni  mo- 
rì; e  mancati  quafi  tutti i migliori  Soldati,  la  difefa  ne  diuenne fempre 
più  fiacca .  Procurò  il  Capitan  Generale  di  fupplire  il  bifogno  inducendo 
il  Duca  di  Nouaglia  ad  armare  con  li  Tuoi  Francefi  vna  parte  di  quel  po- 
fto, i  quali  nel  tempo,  che  vi  fi  fermarono  fecero  molto  bene:  ma  impa- 
droniti i  Turchi  del  Corno  deftro  della  prima  Ritirata ,  vi  collocarono 
molti  pezzi  di  Cannone,  e  formarono  tanti  Ridotti,  cherefero  difficile  la 
difefa,  e  fuantaggiofo  ogni  tcntatiuo  di  Sortita. 

In  tale  ftato  erano  le  cofe  di  Candia ,  quando  il  Capitan  Generale  fu! 
irorino  datogliene  dal  Gencraliflimo  Rofpigliofi  ordinò  a  tutti  quelli, 
che  formauano  la  Conlulta  di  guerra  di  porre  in  ifcritto  il  loro  parere 
foura  il  tentare,  o  fortita,  o  altra  azione  di  vaglia  per  follieuo  dcU'angu- 
ftiara  Piazza  .  Le  opinioni  furono  diuerfe,-  ma  la  maggior  parte  conchiu- 
fe:  che  fé  bene  vna  gran  fortita  foffe  rimedio  pericololO,  perche  non  riu- 
fcendo  auerebbe  accelerato  la  caduta  (  in  riguardo  aU'cftremità  nella  qua- 
le fi  ritrouaua  )  della  Piazza,  ad  ogni  modo  fi  douefle  tentare  ogni  volta, 
che  ci  foflc  quel  numero  e  qualità  di  gente,  che  vi  bifognaua  ad  attaccare 
il  più  debole  delli  due  Quartieri  nemici .  Ma  perche,  non  vi  era  prelcn- 
tementc  apparenza  d'auetlo  nel  Prefidio,  che  fuppliua  appena  alla  guar- 
dia delle  breccie,  configliauano,  che  fi  douefle  fino  all'arriuo  del  foccorfo 
intraprendere  vna  nuoua  Ritirata;  e  difputando  coftantemcnte  il  terreno 
prolungar  la  difefa  fino  al  prolfimo  Inoerno  ;  nel  quale  rallcntandofi  in 
qualche  parte  l'attacco  fi  auerebbe  dato  tempo  alla  Republica  e  agii  altri 
Prencipi  Chriftiani,  o  di  fare  sforzi  eguali  al  bifogno,  o  di  prendere  quel 
partito,  che  il  tempo  e  la  neceflità  aueffero  configliato .  Replicò  il  Capi- 
tan Generale,  che  (e  la  fortita  fi  conofccua  vtile  auerebbe  contribuito  tre- 
mila huomini  con  la  fua  propria  perfona;  ma  i  Comandanti  Francefi  non 
fc'l  poteuano  perfuadcre  ;  adduccndo ,  che  fé  S.  E.  aucflc  auuto  tremila 
huomini  da  lortire  ,  non  auerebbe  ogni  giorno  richiedo  loro  gente  per 
fuplire  alla  guardia  delle  breccie:  e  dato  ancora  che  ci  foflc  quello  nume- 
ro, farebbe  rtato  di  Cittadini,  eferuitori ,  e  non  della  qualità  ricercata  da 
vna  azione  così  ardua  e  importante. 

Efclufa  per  mancanza  di  gente  la  fortita  fi  riconobbe  per  vnico  rime- 
dio  vn  nuouo  Taglio;  che,fattofene  ildifegno  e  il  calcolo  dal  Caualliec 
Verneda  ricercaua  per  ridurfi  a  difefa  quattromila  e  cinquecento  huomi- 
ni, e  quaranta  giornidi  tempo.  U  Capitan  Generale  non  potendo  (uppli- 
re  con  la  fua  gente  mandò  a  pregare  il  Duca  di  Nouaglia  di  far  intrapren- 
dere il  lauoro  da' Francefi,  come  aueuano  fatto  del  primo  ,  di  qucfto  fe- 
condo Taglio .  La  rifpofta  fu,  che  cflcndo  vicino  a  fpirare  il  tempo ,  che 
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il  Re  aucuaprcfcritto  alla  dimora  delle  fuc  Truppe  in  Candia  ;  non  fola- 
mente  non  poreua  impiegarle  nella  fabrica  d' vna  nuoua  Ritirata,  ma  do- 
ueua  oggimai  penlare  al  loro  imbarco  .  Rimale  il  Capitan  Generale  ibr- 
prefo  al.tiiaggior  Tcgnoi  onde  portatoli  fubito  col  Generale  di  Candia  ,  e 
col  Proucditor  d'Armata  alla  Cala  del  Daca  ,  gli  rapprelcntó  nella  piìi 
efficace  maniera,  come  quella  Piazza  ,  che  dopo  Dio  riconofccua  fino  a 
quel  punto  la  fua  prcfcruazionc  dalla  magnanima  pietà  del  Re,  fi  trouaf- 
Ic  nella  più  pericolofa  contingenza,  che  mai  foffc  ftata;  onde  non  lapcua 
ricorrere  ad  altro  aiuto,  che  alla  gcnerofità  di  S.  E.  e  di  tanti  altri  Caual- 
lieri ,  che  da  patte  così  lontana ,  a  folo  fine  di  gloria  fi  erano  portati  fra 
tanti  e  così  graui  pericoli .  Che  il  foccorlò ,  che  fi  dimandaua  era  vera- 
mente grande  e  importantiifimo  alia  Piazza ,  mentre  da  quello  dipendc- 
ua  la  fua  falutejma  però  non  aucrebbc  coftatcche  qualche  fatica, e  poco 
langiie  alle  Truppe  Erancefi;  poiché  lauorando  nel  Taglio  propofto  con 
quella  celerità,  che  aueuano  vfata  nel  primo ,  l'auerebbono  ridotto  in  di- 
iela  prima,  che  il  Nemico  fi  foffc  attaccato  all'altro .  Rifpofe  il  Nouaglia, 
che  quale  era  ftato  il  zelo  del  fuoRe  perla  conferuazionc  di  Candia  1'- 
aucua  S  M.  fatto  conofcerc ,  non  con  le  promeffc  ,  come  qualche  altro 
Prencipe,  macon  gli  effetti  impicgandoui  vn  neruo di  gente  pernumcro> 
e  per  qualità  confidcrabile,  e  tanto  danaro  a  porre  in  ordine  la  fua  Arma- 
ta maritima,  che  per  quello, che  toccaua  a  lui ,  e  agli  altri  Oficiali ,  che 
aueuano  l'onore  di  comandare  a  quelle  Truppe,  crcdeuano  d'auere  ab- 
baftanza  palcfato  il  loro  aninìo ,  con  auer  fatto  con  tanta  prontezza  vn 
viaggio  così  lungo  ;  con  auer  attaccato  il  Nemico  quafi  prima  d'aucrlo 
veduto,  e  procurato  il  foUieuo  della  Piazza  prima  quafi  d'auerai  pollo  il 
piede  .  Ma  fé  l'efito  non  aueflc  corrifpofto  alla  loro  buona  volontà  ,  e  al 
buon  principio  dr Ha  azione  ;  bilognaua  auer  pazienza;  tanto  piià,  che 
quella  dugrazia  non  era  coftata  altro  fangue,  che  Francefcdel  quale  fi  era 
fparlo  aboaftanza,  e  del  piti  illuftrc .  Efferc  fpccie  d' ingratitudine  il  non 
contentatfi  di  prouc  così  grandi  d'amicizia  j  e  il  pretendere  ,  che  il  Re  di 
Francia,  perche  aucua  mandato  in  vna  volta  fola  ottomila  huomini  in 
Candia  doucffc  lafciatuelifino  a  che  ve  ne  reftaffe  vn  folo  in  vita  .  Co- 
mandare egli  ben  sì  a  quelle  armi,  e  il  fuo  impiego  ,  oltre  al  fcruigio  del 
Re ,  auer  auuto  anche  motiuo  di  Religione  ;  ma  ne  potcua ,  ne  doueua 
trafgredirc  gli  ordini  così  precifi  del  Padrone;  in  efecurionede'  quali  auc- 
rebbc vcrio  li  venti  del  corrente  mcfc  di  Agofto  cominciato  il  fuo  im- 
barco .  Ni-'l  rcfto  marauigUarfi  molto,  che  mancaffcro  quattromila  huo-7 
mini  da  lauoro,  mentre  (e  n'erano  poco  prima  cfibiti  tremila  fceltipcr 
fortirc,  e  dumila.fc  ne  attcndeuano,  fé  pur  fi  attendcuano ,  e  non  fi  face- 
uano  più  tofto  trattenere  al  Zantc.  E  parlaua  così  per  lo  fofpetto  vana- 
mente conceputo  da  effo ,  che  il  Capitan  Generale  aucffe  fatto  fermar 
quelle  Truppe  per  obligarlo  con  la  cuidenza  d' vna  grande  nccelfità  a 
non  partire.  E  benché  S.E.  e  altri  di  quelU,che  erano  Icco  procurafleto  di 
difingannarlo,  e  venendo  alle  ragioni  le  più  calde  preghiere  faceflcro  il 
poffibile  per  indurlo  adiffcrirc  la  lùa  partenza  fino  all'arriuo  almeno  de'- 
foccoifi  >  tu  tutto  inuano  ;  ne  fipotèottenet'altro  fc  non  che  auerebbe 
lafciato  fciccnto  huomini  in  Candia  per  quel  tempo,  che  fi  folle  fermato 
alla  Standia. 

Vna  rifoluzione  così  inopinata,  che  auerebbe  infallibilmente  cagiona- 
to la  perdita  della  Piazza,  e  forfè  quella  del  Prcfidio,  e  dell'Armata,  parc- 
ua  così  fuor  di  ragione  ai  Rapprelentanti  Veneti,  che  non  ottante  vna 
tilpofta  tanto  rifoluta,  non  fi  potcuano  indurre  a  crederla ,  e  fi  andauano 
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tuttauia  lufingando  di  potcìla  icrmarc,  mediante  gli  etici)  del  Ball  Ro(pi- 
gliofi,  che  per  dar  loro  maggior  autiorif à  aucicbbc  anche  potuto  pjfiarli      ^669. 
a  norne  del  Pontefice.  A  lui  duncn'c  (ì  Ipcdl  lubito,  cdcgliiìimando  me- 
no efficace  la  penna  della  pcrlònadiflcd)  volcrfi  portarcin  Candia  .  Ma 
venne  quella  lilbluzionc  ritardata  qualche  giorno  dalla  contrarietà  de'- 


tempi. 


Si  era,  come  fi  è  detto  il  Duca  di  Ncuaglia  efprcflb  di  voler  comincia- 
re l'imbnr.o  alli  venti  d'  Agofto;  lìia  ,  o  tolVe  per  istuggirc  gli  oficijdcl 
Roipiglicfì,  chepreuedeua  caldiilimi  ;  o  per  follcuarc  quaìchc  giorno 
prima  i  ilioi  Soldati  (  de"  quali  fi  contauano  fra  morti  e  tenti  damila  e  cin- 
quecento, e  fra  queftì  due  Marefciallidi  Campo  Colbcn  e  Ikic  ,  e  iducStLfar. 
Brigadieri  Caftcllano  e  Dampicrrc,  con  vna  quantità  d'altri  Otìciali  e  per- 
fone  particolari  )  o  per  non  riceucre  ildil'piaccrc,  che  i  tuoi  perdctTcro  il 
pofto  di  Santa  Pelagia  già  ridotto  all'eftremo,  o  per  altro  moiiuo  ,  che  le 
cole  dopo  li-gviitc  hanno  fatto  credere,  rifoilc  d'anticiparlo,  e  cominciò 
ad  imbarcar  le  Truppe  alli  ledici .  Alli  dicianoue  Montignor  di  Choilcul. 
che  dopo  la  morte  di  Dampicrre  cfercitaua  la  carica  di  Marefciallo  di 
Campo,  portatofia  Sant'Andrea  difle  a  quel  Comandante  d'auer  ord;nc 
dal  Duca  di  Nouaglia  d' imbarcar  quella  fera  il  rimanente  delle  Truppe; 
onde  bifognaua  prendere  la  conlcgna  de  i  loro  Folti .  Fu  ciò  fubito  figr  i- 
ficato  al  Capitan  Generale,  che  non  potendo  far'  altro  ordinò ,  che  fi  ri- 
ceuetTero,  e  che  fi  armaflc  ro  meglio,  che  fi  poteua  .  Onde  per  non  aucrc 
altra  gente  furono  tolti  cento  e  trenta  huomini  dal  Riuellino  di  Santo 
Spirito,  co' quali  fi  diede  la  muta  a  più  di  quattrocento  ,  che  vi  erano  di 
guardia .  Ne  mancarono  i  Turchi  accortifi  del  poco  numero  de'  difenlo- 
lid' infultar  quella  norte  e  le  due  altre  feguentiU  pofto  di  Santa  Pelagia; 
ma  fiirono  Icmpre  ributtati .  Alli  venti  le  Truppe  di  Francia  erano  già 
imbarcate,  ne  vi  rcftauano,  che  li  leicento  huomini ,  che  doueuano  tcr- 
mai  fi  in  Candia  fino  alla  partenza  dalla  Standia  con  promclTa  però  di  te- 
nerli di  Rifcrua  dentro  le  Ritirare  .  Già  il  Duca  di  Nouaglia  e  l' Iniendcn- 
te  fi  erano  li>.cnziati,  e  fi  doueuano  quella  leta  imbarcare  ,  quando  verfò 
le  due  bore  di  notte  capito  il  Bali  R.ol"pigliofi  col  Bali  Accarigi  Generale 
di  Malta,  che  incontrati  dal  Capitan  Generale  ,  e  da  gli  altri  Rapprelcn- 
tanri  fi  portarono  allacafa  del  Duca  .  Quiui  ridotta  la  Coniulra  il  Gene-  conrnitrde'ce- 
lalitTimo  Rolpigliofi  dopo  qualche  parola  di  complimento  difle,  che  la  ""*'''""ndù 
difefa  di  Candia  non  era  iblamentc  intcreflc  della  Republica  di  Venezia; 
ma  di  tutta  la  Chriftianità  .  Che  il  Pontefice  oltre  gli  aiuti,  che  aueua  po- 
tuto Ibmminiftrare  con  le  lue  foize  ,  aucua  paflsto  gli  oficij  più  fetuidi 
con  gli  altri  Prencipi .  Che  il  folo  Re  Chriftianiflìmo  con  impareggiabi- 
le magnanimità  aueua  mandato  vn  neruo  di  gente  così  confiderabilc  fot- 
te Comandanti  di  tanto  grido;  li  quah  fé  non  con  la  fortuna,  certo  col 
valore  aueuano  fino  a  quel  giorno  ampiamente  corrifpofto  alla  comune 
afpettazione .  Eflcre  fouerchio  il  parlare  de'  Comandanti  Veneti,  mentre 
vna  difefa  così  marauigliofa  taceua  conofcere  infuperabile  la  loro  co- 
fìanza .  Che  la  cognizione  di  tanto  valore,  e  di  tanta  virtù  gli  faceua  Impe- 
rare ,  che  vna  azione  così  illuftre  ,  e  così  ammirata  dal  Mondo  doucflc 
aucre  vn  fine  tanto  più  gloriofo,  quanto  più  difficili  erano  le  circoftanze. 
Che  egli  lapendo  il  zelo  ardentillìmc  del  Papa,  che  volentieri  vi  aucrcb- 
bc  rpclb  il  proprio  fangue,fi  cfib;ua  a  ccoperatui  con  quelle  poche  forze, 
che  aueflcro  potuto  fo^miniftrarc  le  fue  Galee .  Che  lo  fteflb  fi  promet- 
teua  dal  Signor  Generale  di  Malta;  ma  che  tutta  la  fua  maggiore  fperanza 
eia  fondata  nella  gencrofità  del  S-  Duca  di  Nouaglia .  Soggiunic  dopo, 
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che  per  venire  a  qualche  particolare,  aucua  formato  vna  Scrittura ,  nella 
quale  non  prctcndcoa,  che  il  Tuo  parere  fofle  in  alttoapprouato,  che  nel- 
la retta  intenzione,  fapendo  bene,  che  affari  di  tanta  importanza  riccrca- 
uano  maggior  cognizione  della  fua  ;  e  che  Generali  di  tanta  clpcnenza, 
quanti  etano  in  quel  congreffo  auercbbono  megho  di  lui ,  e  conofciuto, 
e  deliberato  quello  ,  che  bifognaua .  Fece  dopo  dall'Abate  Scarlati  Tuo 
Sc<^rctario  leggere  vna  Scrittura ,  che  contcneua  quafi  i  mcdcfimi  lenii, 
proponendo  in  vltimo  vna  Sortita  generale,  per  la  quale  offcriuano  cgh  e 
il  Generale  di  Malta  cinquecento  huomini.  Si  leffc  parimente  vn'eftratto 
de'  paicri  già  dati  in  ifctitto  loura  la  ftefla  propofizione  d'  vna  grafia  lor- 
tita,  e  fu  dopo  richicfto  ciafcuno  della  lua  opinione;  che  in  foftanza  fu  la 
medtfima  di  pr^ma,  conchiudendofi  da  tutti  non  vi  cficie  altro  mczo  a 
prolongar  la  caduta  della  Piazza,  che  la  fabrica  di  nuoui  Tagli,  ne  per  ta- 
re quefti  altro  ripiego,  che  quello  della  pctmanenza  e  opera  delle  Trup- 
pe di  Francia  .  Quiui  eflcndolì  vno  de'  Capi  da  mare  nel  calore  del  difcor- 
lòlafciato  vfcir  di  bocca,  che  abbandonando  i  Francefila  Piazza  in  così 
cftrcmobifogno,  ne  farebbe  (eguitairreparabilmenre  la  perdita;  onde  bi- 
fognaua rifolucre,  odi  fatfi  tutti  togliarc  a  pezzi ,  o  di  renderla,  che  era 
partito  più  duro  della  morte,  e  che  ne  meno  ùtcbbe  flato  baftante  a  fal- 
uarc  quel  mifero  auanzo  de'  Difenfoti,  da  cui  dipendeua  la  confeiuazionc 
delle  Fortezze  e  dell'  Ifole,  che  tcneua  la  Republica  in  Leuante  5  la  quale 
iìcome  per  la  loro  venuta  aueuafperatodi  veder  libera  Candia;  auercbbc 
per  vna  paitcnza  così  inopportuna  perduto  ogni  cola  .  Non  fi  può  dire 
quanta  indignazione  ne  moftraflcro  il  Duca  di  Nouaglia  e  l'Intendente, 
che  fi  erano  prima  con  molto  fenlo  protettati  di  non  fi  voler  fermare  in 
quella  Confulta  ,  le  nonfidaua  loto  parola  di  non  infcritui  la  Scrittura 
del  Capitan  Generale,  nella  quale  fi  contcneuano  in  maniera  peto  piìi 
circolìpetta,  fenfi  poco  diuerfi .  Moftrarono  adunque,che  farebbono  vfci- 
ti  fuori  quando  fi  fofle  fatto  pur  minimo  motto  di  rendere  la  Piazza  ;  e 
foggiunic  il  Duca  con  amara  ironia,  eflcr  tratto  d' vna  bella  gratitudine 
lo  icordarfi ,  che  le  Truppe  del  Re  aueuano  prefcruato  la  Piazza  fino  a 
quel  giorno,  come  poteuamoftrare  con  lettere  del  medefimo  Capitan 
Generale  e  del  Maichefe  di  Sant'Andrea^  e  il  volerne  addofl'arc  la  perdi- 
ta a'Francefij  perche  dopo  d'auerfi fatto  perla  metà  tagliare  a  pezzi ,  per 
obbedire  agh  ordini  del  Re  s' imbarcauano .  E  aucndogli  vno  de'  Gene- 
lali  di  Battaglia  replicato,  che  quanto  più  (i  conofceua  la  conferuazìone 
di  Candia  fino  a  quel  giorno  dalle  Truppe  di  S.  M.  tanto  più  chiaramente 
appariua,  che  partendofi  ne  larcbbe  feguitala  perdita  ;  il  Duca  con  qual- 
che alterazione  rifpofc .  E  che  cicdcrcbbe  ella  di  fare  quando  le  Truppe 
del  Re  fi  fetmaflero  ancora  qui  ;  fuor  che  d'aucr  qualche  compagno  di 
più  in  quelle  cftremità.chc  da  noi  lono  conofciutc  e  compatite  forfè  con     ii 
P'ù  moderazione,  che  non  viene  vlata  dagli  altri  ?  Spererei  difle  quello,     ti 
chela  difefa  fi  potcfie  allungare  fino  all' arriuo  de' Socco:  fi,  chcfiattcn-    ili 
dono,  con  li  quali  difendendo  più  vigorofamente  il  Taglio,  che  ci  refta,    % 
e  facendofcne  di  nuoui,  non  farà  per  aucntura  tanto  difficile,  come  fi  fti- 
ma,  il  durare  tutto  il  Verno,  che  viene  .  In  ogni  calo  ,  ficome  merita  lo- 
de il  Medico,che  non  potendo  dar  falutc  all'  Infermo,  gli  prolunga, quan- 
do è  poffibilc  la  vita,-  così  la  caduta  di  Candia  lata  tanto  più  onefta,quan- 
to  più  tarda. 

Qucfte  e  fimili  ragioni  furono  replicate  e  inculcate  anche  dagli  altri,  e 
fi  altercò  quafi  tutta  la  notte  fenza  conchiudere  cola  alcuna^Ondc  auuici- 
nandofi  il  giorno  il  Bali  Rofpigliofi ,  e  il  General  di  Malta  accompagnati 
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nella  ficrQi  maniera  s'imbarcarono ,  facendo  Io  ftcflb  il  Duca  di  Noua- 
glia  e  l'Intendente  .  II  giorno  tegnente  ,chc  furono  li  22.  lì  rinouarono  I669, 
gli  ordini  a  tutti  gli  Oficinli  e  Soldati  di  non  doucr  partire  da  i  loto  Petti 
per  qualunque  occafione  fuor  che  di  male,  e  di  ferita  grauc  .  Ho  detto 
rinouato,  perche  nel  cor(ò  d'  vn'  attacco  cosi  lungo, per  carcftia  di  gente, 
era  più  volrc  conucnuto  lalciarlc  guardie  delle  brccchic,  mcfi  intieri, fen- 
za  mute  .  Ma  più  chiaro  fi  conobbe  allora  a  quanto  picciolo  numero 
tolìcro  ridotti  i  Difcnlòri;  mentre  non  incontrandoli  pure  vn  foldato  per 
la  Città,  reftauano  tuttauia  le  brccchic  mal  gucrnitc,  e  gli  altri  porti  quali 
diljrmati  affatto;  ne  vi  era  in  Candia  altro  di  popolato,  che  gli  Ofpitali,  e 
qualche  Caletta  di  Donne  e  di  Fanciulli.  Sul  mczo giorno,  che  era  l' bo- 
ra più  fofpetta  fece  il  Capitan  Generale  toccare  airarma,c  così  continuof- 
l\  ne'  giorni  feguenti,  onde  quelli  della  Città,  fecondo  il  coftumc ,  corfc- 
ro  alla  muragha  .  Vctlo  la  fera  fi  fcoprirono  vele  dalla  parte  di  Ponente, 
che  fufono  giudicate  il  foccorlò,  che  conduccua  il  Duca  della  Mirando- 
la .  La  notte  il  Capitan  Generale  ebbe  auuifo,che  il  Vifire  faputo  l'imbar- 
co dei  Franccfi,  e  ofl'etuato  il  nuouo  loccorfo,  che  capitana,  aucflc  rifo- 
luto  di  preuenirlo  con  dare  vn  vigorolb  afl'alto  alli  due  porti  attaccati . 
Si  teppe  altresì,  che  a  tale  effetto  erano  (lati  comandati  diecimila  Turchi 
fcielti  di  tutte  le  nazioni,  fcimila  per  Sant'Andrea  ,  e  quattromila  per  Sa- 
bioncra .  Tutto  ciò  egli  fece  lubito  fapcre  ai  Comandanti ,  incaricando 
loro  la  vigilanza,  e  la  difpofizionc  delle  cofc  nel  miglior  ordine,  che  folle 
flato  poflìbile. 

Era  di  guardia  a  Sant'Andrea  il  Sargente  Generale  Grimaldi ,  che  ccn- 
fiderando  il  Porto  di  Santa  Pelagia,  e  alcuni  di  quei  piccioli  Bonetti  più 
auanzati  cffcre  troppo  deboli  per  rcfifterc  ad  vn'abbordo  gagliatdo,e  che 
il  nemico  tagliando  facilmente  a  pezzi  quelli,  che  vi  erano  alla  difefa 
auercbbcfpaucntato  gli  altri;  datone  prima  parte  al  Marchefe  di  Sant'- 
Andrea, ne  ritirò  la  maggior  parte;  lafciandoui  poca  gente  fcclta',  eoa 
ordine  di  fare  ben  da  vicino  la  loro  fcarica ,  e  di  ritirarfi  fubito  dietro  le 
Paliffate,  e  ne'  corpi  di  Guardia  più  forti .  Con  quelli  poi,  che  cauò  dalli 
Bonetti  rinfoiiò  gli  altri  porti,  collocandoli  maggior  numero  dc'mo- 
fchettieri  ne' luoghi,  che  fcoptiuano  per  fianco  le  venute  più  fpaziofc 
delle  Breccie.  Otdmò  ad  alquanti  Oficiali .  e  a  quelli  della  Caualleria 
grofla,  che  armati  di  Partigiane,  e  Brandiftocchi  airifteffcro  a  i  Raftelli 
per  opporfi  doue  foflc  biiognato  .  E  perche  le  Breccie  erano  molte,  vo- 
Jcndo  proucdcre  tutti  i  porti  di  Comandanti  pratici ,  ne  tolfe  alcuni  da  i 
luoghi  meno  fofpetti,  e  ne  mandò  fino  a  leuar  di  cafa ,  tuttoché  aucflcro 
ancora  le  ferite  aperte,  fapcndo  bene  quanto  in  fimili  cafi  più  della  robu- 
ftezza  del  corpo  vaglia  la  fermezza  dell'animo,  e  il  faper  prendere  partito 
fui  fatto  .  Per  corpo  di  riferua  (  in  che  foura  tutto  confirtc  la  difela  d' vn' 
affalto  )  volle  valcrfi  del  Battaglione  di  Malta,  benché  ridotto  a  poco  nu- 
mero, come  quello,  che  coftando  in  buona  parte  di  Cauallicri  aueua  fiti 
dall'  Inuerno  paflato  fotto  il  comando  del  Cauallier  della  Torre  non  me- 
no faggio,  che  brauo,  con  prone  d' eftraordinario  valore  ditde  le  Breccie 
più  pcricolofe  di  Sant'Andrea .  Pofcia  aflcgnata  la  cura  delia  parte  fini- 
ftra  vcrlb  la  Cortina  al  Sargente  di  Battaglia  Dcti  fi  prefc  per  fc  la  dritta 
verfo  la  Marina .  Tutto  il  rcfto  della  notte  fi  fpefe  in  apparecchiare  Car- 
tocci per  li  Cannoni,  farti  per  li  Morrari  ,  pignatte  da  fijoco(già  che  le 
Bombe  e  le  Granate  erano  già  tre  mefi  mancate  aftatto)  e  ad  allcftirc  vn 
fornello. 

AfliftcuaallaSabioncra,  oltre  il  Generale  e  Pioucditor  del  Regno  il 
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Barone  di  Kilmcnfcch,  e  dopo  l'accennata  perdita  del  Cannone  vi  era 
flato  meflb  il  Sarge  nte  di  Battaglia  Giouanni  Rados ,  il  quale  vncndo  al 
valore  e  all'  crpericnza  wna  fcruida  applicazione  nell' operare,  aueua  per 
lutto  il  Gorlo  dell'attacco  con  molta  Tua  lode  fouraintelb  a  i  pofti  p;ìi 
trauagliati .  Furono  perciò  le  cole  da  quella  parte  ancora  difpofte  con 
tutta cfartezza  maggiore  .  Sui  far  dell'alba  il  Generale  Mombtuno  dati 
gli  ordini  ncccfl'arij  alla  Sabioncra,  palsò  a  Sant'Andrca,c  vifuati  al  foiito 
tutti  j  Pofti,  fi  fermò  in  più  luoghi  icoptendofi  con  molto  luo  pericolo 
per  oflcruare  la  contenenza  del  Nemico.  Intefa  dopo  la  difpofizionc 
fatta  dai  Grimaldi  l'approiiò,  e  fattcfi  portare  da  vn  Lachc  vna  Partigia- 
na, e  vn  Cafco  volle  fcrmarfi  con  cflb. 

Era  già  caduto  il  mczo  giorno,  quando  dalla  parte  di  Sabioncra  s' vdì 
giuocare  gagliardamente  il  Cannone  .  A  quefto  rumore  il  Capitan  Ge- 
nerale montò  liibito  a  Cauallo,  e  fcguito  dal  Gouernator  della  Piazza,  da 
i  Capi  da  Marc,  e  da  i  Nobili  Veneti  s' incamminò  a  buon  galoppo  a  quel- 
la volta,  ordinando  al  Battaglione  di  Malta,  che  lo  fcguiffc  .  Ma  poi  intc- 
l"a l'alhrma affai  più  calda  aSant'Andrca fu  coflretto  voltarfi a  quella  par- 
te .  Comincio  quiui  raffalto  col  fcgno  di  quattro  Bombe  ,  dopo  delle 
quali  fecero  i  Tvirchi  giuocanc  tutto  il  Cannone;  e  vna  tempcfta  di  faffi  e 
di  Granate;  e  pofcia  fatta  vna  feiriofifllma  fcarica  di  mofchettatc  vennero 
con  Sciabla  e  piftolla  alla  mano  rilòlutamentc  all'  abbordo  .  Si  erano 
(  come  fi  è  detto  )  nel  pofto  di  Santa  Pclagia  lafciati  pochi  foldati ,  che 
erano  da  trenta  incirca,  fotto  vn  Capitano  del  Reggimento  del  fu  Co- 
lonnello Zacchi ,  che  col  Tenente  Colonnello  Branchi  fi  trouaua  di 
guardia  in  quella  parte  .  Ora  fatta  qucfti  la  fcarica ,  non  fi  ritirarono  co- 
me era  ftatO  loro  ordinato^  ma  impugnati  li  Brandiftocchi  vollero  far  te- 
fla;  onde  foprafatti  dal  numero  e  dalla  furia  de'  Turchi  furono  buona  par- 
te tagliati  à  pezzi,  e  gli  altti  fi  mjfcro  in  fuga  .  Quefto  difordine  fece  va- 
cillare vn  poco  la  gente  più  vicina  di  Biunluuic  j  onde  i  Turchi  fatti  più 
arditi  fi  auanzarooo'  iìno  alla  paliflata  del  nuouo  Taglio;  ma  tcmpeftan- 
doli  da  tutte  le  parti  il  Cannone,  e  fioccando  loro  addoffo  vna  grandine 
di  molchcttate  fi  fermarono  ilbfpefij  OlVeruato  ciò  dal  Grimaldi  fece 
auanzare  i  Volontari  j,  che  Ibftenuti  da  lui  con  la  Caualleria  fmontata  ar- 
ditamente inucftiróno  i  Turcbi,c.il  Colonnello  Gabrielli,che  era  fui  fian- 
co, animando  i  lùoi,  e  quelli  di  Bxunfuuich  fece  lo  fteflb  .  Pioueuano  da 
tutte  le  parti  le  palle,ìle  granate;  e  i  fafli,  onde  la  baruffa  quanto  più  con. 
fufa,  era  tanto  più  orrida  e  faoguinofa  .  I  Comandanti  Turchi  vollero 
fat'auanzare  il  groffo,tiia  i  foldati  vedendofi  lacerati  dal  Cannone  ,  e  tra- 
fa'ti  dal  mofchctto,  ne  meno  a  colpi  di  Sciabla  poteuano  effcre  fpinti 
auant'janzi  ritirandofi  ne' propri)  Ridotti  (trattone  alcuni,  che  fi  ferma- 
rono in  quelli,  che  erano  flati  abbandonati  dai  Difenfori  )  attefcro  anch' 
cffi  a  fare  vn  gran  fuoco ,  11  Capitan  Generale ,  che  col  Ilio  icguito  era 
accori©  dalla  parte  della  Marina,  doue  fi  erano  parimente  auanzati  i  Tur- 
chi ordino,  che  fi  daffe  fuoco  al  fornello  già  preparato  ,  il  quale  eflcndo 
ripieno  di  più  di  cento  barili  di  poluere.c  giuocando  doue  i  Turchi  erano 
foliiilìmi,  lece  ftraggc  grande  di  loro;  e  in  fatti  fi  olVcruò  che  rallentaro- 
no iubito  la  fcaranmccia  .  Onde  il  Marchelè  di  Sant'Andrea,  che  in  que- 
fta,  come  in  tutte  le  altre occafioni  adempiè  le  parti  non  meno  digraa 
Soldato,  che  di  gran  Capitano,  pottandofi  ne'  Luoghi  più  elpofti,  ordinò 
al  Gritnaldi,  che  procuraflc  di  ricuperare  i  Bonetti,  come  Icguì  con  poco 
contratto. 

Alla  parte  di  Sabioncra  vennero  i  Turchi  con  pari  lifoluzione  all'aflal- 
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to,  e  con  pari  fortuna  dilcacciarono  da  i  primi  nonetti  i  Difcnfori  ;  So- 
pragtiinfcro  poi  quelli,  che  erano  di  rilcriia,  e  li  due  Rcg'^imcnti  Francc-  ^069. 
fi  di  Pcrali  e  lonfac,  che  comandati  dal  Signor  di  Scioclul  fecero  a  mara- 
uiglia  bene.  Si  Icgnalarono  parimente  quei  pochi,  che  rcftaiiano  de  i  Reg- 
!B;imcntidiSauoia,i  quali  comandati  dal  Signot'Arboiio  ,  benché  nòix 
folVero  di  guardia,  conofciuto  il  bilbgno,  corfcro  a  ricuperare  i  Bonetti 
di  fuori,  e  il  loro  Sargenrc  Maggiore  Carlo  Vberti,  auanzatof:  con  alcuni 
altri  ne  diliracciò  i  Turchi,  e  brauamcntc  li  ditele  fino  al  fine  dcll'aflalto . 
Si  fcgnalarono,  oltre  i  Indetti ,  il  Comminarlo  de'  Vuieri  Minio  ,  il  Sar- 
gcnte  Maggiore  di  Battaglia  Rados ,  il  Soprainrendciuc  del  Baloardo 
Sbroiauacca,  e  Nicolo  Polani  Nobile  Veneto,  che  iòpraintendeua  all'Ar- 
tiglieria. A  Sant'Andrea  fi  Icgnalarono  il  Proucditore  in  Regno  Cornare, 
li  Colonnelli  G.ibricUi  e  Giuij,  vn  Sargente  Maggiore  delle  Truppe  di 
Brunfuuich  Mczzambuch.chc  dopoiparatc  due  piltolle  nel  petto  a  due 
Turchi  fi  gittò  con  la  fpada  alla  mano  in  mezo  agli  altri .  Il  Comandante 
di  Malta,  benché  graucmcntc  ammalato  fi  lece  portar  I"u  la  brecch'a  ;  e 
il  Sargente  Maggiot e  di  Bcllagarda  mentre  col  Ino  folito  coraggio  fi  op- 
poneua  dalla  parte  della  Marina  al  Nemico,  rcftò  grauemcnte  ferito  di 
niolchettata  .  In  vniuerfalc  fi  deportarono  tutti  bene;  ne  vi  fu  altro  da  ri- 
prendere fc  non  che  alcuni  de' principali  per  fare  la  parte  di  Soldati  fi 
Icordaronod'effcrc  Comandanti .  Così  terminò  vn'affalto  tentato  da'- 
Turchi  in  vn  tempo,  che  credeuano  di  trouare  il  Prtfidio  per  la  partenza 
dc'FranccIi  debole  e  confternato  ,  Lo  cominciarono  con  gran  vigore, 
ma  il  progrcflb  non  corrifpolè,  e  l'efirofcce  conolccrc  ,  che  la  gente  ag- 
guerrita allora  combatte  meglio,  che  le  minca  ogni  fpcranza  di  falutc. 

U  Capitan  Generale  lodò  puolicamente  gli  Oficiali,  e  fpedì  (libito  alla 
Standia  per  follicitare  lo  sbarco  della  gente  capitata  col  Duca  della  Mi- 
randola .  Quefti,  che  fi  lupponcuano  mille  e  cinquecento  fi  riduflcro  a 
foli  feiccntoj  cflcndo  tutti  gli  altri  rimafi,  o  morti,  o  ammalati .  La  notte 
mcdcfima  cominciarono  a  sbarcarci  e  benché  fofle  gente  nuoua,  e  mal- 
trattata dal  viaggio,  la  neceifità  coftrinCe  a  metterli  fubiro  in  guardia  ne! 
Taglio  nuouo  in  cambio  dclli  fciccnto  Franccfi,  che  la  notte  Tcgucnte  s'- 
imbarcarono perla  Standia. 

S' imbarcò  parimente  il  Battaglione  di  Malta ,  Corpo  aflai  diminuito; 
ma  confidcrabililfimo  per  lo  valore  de'  Cauallieri;c  così  fecero  tutti  li  Vo- 
lontari); ma  quello,  che  maggiormente  accrebbe  le  anguftie  della  Piazza 
fo,  che  s'imiaarcaronofurtiuamente  con  le  Truppe  di  Francia  Cinque- 
cento de' migliori  Soldati  della  Repiblica  .  De' quali  non  ottante  le  di- 
ligenze del  Capitan  Generale,  egli  ordini  rifolutidcl  Duca  di  Nouaglia, 
non  le  ne  potè  ricuperare,  che  quaranta,  i  quali  per  eflcre  Italiani ,  o  Tce 
dcfchi  trouarono  minor  protezione,  ed  ebbero  maggiore  difficoltà  a  na- 
fcondcrfi,  , 

Per  così  fatti  difordini  ridotta  in  anguftie  la  Piazza(nclla  quale  non-fi  cn..fuiti  ropr, 
contauanoche  quattromila  Soldati  per  le  fazioni ,  e  quelH  mancando  a'^;'*"°  '^'"^'^^''■ 
centinaia  ogni  giorno  fi  farebbonoin  breue  ridotti  a  pochi  )  volendo'il  "''' 
Capivan  Generale  fare  l'vltimo  ciperimento  con  gli  Aufiliarij  prima,(;hc 
partiflero  dalla  Standia  chiamò  la  Confulta .  Nella  quale  per  la  importan- 
za dell'affare  furono  inuitati  i  Capitani  delle  Galeazze,  che  alfiftcuano 
nell'Armata,  come  pure  vi  fu  chiamato  il  Duca  di  Candia  Contarinj. 
Così  ridotta  nel  Quartiere  del  Proueditor  Generale  Battaglia  la  Condilta 
vi  fi  trouarono  gì'  infrafcritti  Perfonaggi .  Franccfco  Morofi^i  Cauallietc 
Capitan  Generale,  U  Marchefcdi  Sant'Andrea  Mombrum  Generale  dell' 
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Armi,  Girolamo  Battaglia  Proneditor  Generale  di  Candia  ,  Giacomo 
Contarini  Duca  in  Candia  ,  Daniel  Morofini ,  e  Giacomo  Cornar©  Pro- 
lieditori  in  Regno,  Aluife  Minio  Commiflario  dc'Viucri,  il  MarchcCe  di 
fonrcnach  Tenente  Generale,  BartolomeoVancfaroGrimaldi,  e  il  Baro- 
ne di  Kilmenfcch  Sargenti  Generali  di  Battaglia ,  il  Conte  Franccfco  Sal- 
eatico Gouernatorc  della  Piazza,e  il  Cauallier  Verncda  Ingcgniero  Mag- 
giore, e  Sopraintendcntc  dell'Artiglieria  .  Tutti  quefti ,  che  erano  Capi 
di  Terra  {lauano  da  vna  parte,  e  dall'altra  fedeuano  i  Capi  «la  mare,  cioè, 
Lorenzo  Cornato  Proueditor  dell'Armata,  Aluife  Magno  Capitano  ftra- 
«rdinario  delle  Galeazze,  Ifeppo  Morofìnj  Capitano  ordinario  delle  Ga- 
leazze, Georgio  Benzone  Capitano  in  Golfo ,  Angelo  Morolìni ,  e  Gio: 
Bartifta  Calbo  1'  vno  Commiflario  Pagatore,  e  l'alrro  de'  Viuerij  e  oltre  a 
quefti  ci  fu  il  Generale  Spaar  richiamato  a  tale  effetto  dalla  Standia,  do- 
ue  fi  era  trattenuto  alcuni  mcfi .  U  Capitan  Generale  diflc,  che  le  anguftic 
troppo  note  della  Piazza  obligauatio  a  fcntir  da  loro  prima  quello,  che  fi 
potcua  Iperarc  dalla  difcfa,  e  dopo  quali  ripieghi  (ì  aucrebbe  potuto  pren- 
dere lui  fatto ,  Soggiunfc  d'auerc  Tempre  fpcrimentato  quelli  della  Con- 
lùlta  non  meno  faggi  nel  Configlio ,  che  generofi  nella  efccuzionc;  ma 
che  allora  rcftremità  delle  cofe  riccrcaua,  che  deporta  l' oftentazione  di- 
ccfle  ognuno  con  ingenua  candidezza  quel ,  che  fentiua  .  Fatto  pofcia 
leggere  vn  Preambulo ,  che  conteneua  lo  fteflb ,  ordinò  ,  cheeiafcuno 
fcriueflc  il  fuo  parere  .  Ma  fattofi  ciò  da  alcuni  fi  vide,  che  fi  perdeua 
molto  tempo,  e  che  tutti  diceuano  le  mcdcfimc  cofc .  Ordinò  adunque, 
che  ognuno  diccflc  a  bocca  quello,  che  gli  parcua .  Fu  opinione  di  tutti, 
fui  primo  punto,  che  la  Piazza  fi  poteua  difender  poco  confiderando,chc 
tcnuiffìmo  era  il  numero  de'  Difcnfori;  che  il  Nemico  dalla  parte  di  Sant' 
Andrea  era  apprcflb  all'  vltimo  Taglio,  che  baflb,  debole  ,  e  coftrutto  di 
cattiua  materia  non  poteua  fare  molta  rcfiftenza;  e  che  dalla  parte  di  Sa- 
bionera  auanzatofi  per  la  Piazza  bafla  era  in  brcue  per  tagliar  fuori  le  Ri- 
tirate del  Baloardo,  e  fattofi  vicino  con  altri  budelli  all'Arfenalc,  auetcb- 
be  ferrato  ben  tofto  il  Porto .  Conehiudcuano  adunque, che  fcguitando 
l'attacco  nella  folita  maniera  aucrebbe  la  Piazta  potuto  tenerfi  pochi 
giorni  j  ma  fc  il  Nemico  fi  foflc  rifolutodi  perdere  due  o  tremila  huomi- 
ni  con  tentar  daddou^ro  vn'aflalto  gencrale,non  vi  era  apparenza  di  po- 
terla difendere .  Dimandò  il  Capitan  Generale  al  Marchefe  di  Sant'An- 
drea quanto  per  Tuo  giudicio  aucrcbbono  tardato  i  Turchi  ad  attaccarfi 
alla  nuoua  ritirata  di  Sant'Andrea,  e  agli  Arfenalij  e  rifpofe,  che  a  fuo  pa- 
rere non  auericno  tardato, che  dicci,  ©quindici giorni. 
Si  pafsò  air  altro  punto  circa  quello  ;  che  fi  doucua  fare  per  maggior 
•  fcruigio  del  Prcncipc ,  ponendo  da  vna  parte  in  confidcrazionc  l' impor- 

tanza della  Piazza ,  per  cui  aueua  la  Rcpublica  foftcnuto  vna  guerra  co- 
sì lunga ,  profondendo  tant'  òro  e  tanto  fanguc  ;  e  dall'  altra ,  che  prcla 
ia  Piazza  per  aflaito  ,  e  ferrata  per  via  del  mare  fi  perdeua  queir  auanzo 
di  Milizia ,  e  l' Armata ,  onde  ne  faricno  feguite  quelle  conlcgucnze  de- 
plorabili ,  che  poteua  ciafcuno  comprendere  per  fé  fteflb . 

Si  venne  finalmente  alle  opini©ni,c©minciandofi,  come  è  coftumc, 
dagli  virimi;  e  fu ,  che  per  non  perdere  con  la  Piazza  l' Armata,  e  in  con- 
seguenza le  Fortezze  e  lelfolc  ,  bifognaflTe  prendere  partito  ,  e  capitola- 
re .  Toccando  al  Grimaldi  difle  ,  che  ben  conofccua ,  che  la  Piazza  non 
fi  poteua  tenere ,  che  pochi  giorni ,  e  confcflaua  parimente  ,  che  il  farlc- 
ne  fcpoltura.era  gloria  de  i  Difcnibri  ;  ma  non  di  fcruigio  al  Prcncipc. 
Dall'altra  parte  più  lollo  che  renderla  efl«c  di  patere  d'incendiarla  e 
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farla  volare  il  più  che  tbflc  ftato  polìibilc .  Potcrfi  rifpcttando  la  debole 
Ritirata ,  che  rcttaua  ,  imbarcare  la  gente  inutile  ,  e  prcla  1'  opportunità  *6^9. 
d' vna  notte  quieta  e  olcura  anche  l' Infanteria  e  dar  fuoco  alle  mine  . 
Veder  bene ,  che  l' azione  era  dirticilc  e  pcricolofa ,  ma  due  ragion»  glie- 
le periiiadeuano .  La  prigaa  perche  il  Nemico  capitolando  la  relà  non 
aucrcbbcolVcruato  la  fcde.ne  il  Primo  Vifire  huomo  accortiirimo  fi  aue- 
rcbbe  laiciato  vlcir  di  mano  il  Rcfiduo  di  quella  Armata  ,  che  per  tanti 
anni  gii  aueua  tolto  il  commercio ,  non  che  il  dominio  de'  (ijoi  mari .  La 
feconda,  benché  meno  efficace,  non  pero  meno  plaufibile  agli  animi 
loro  generoiì  era ,  che  fi  auerebbe  dato  vn  fine  corrifpondcnte  a  vna  difc- 
fa ,  che  a  ben  confideratla  non  aueua  cfempio  ;  e  lafciato  al  Nemico  per 
trofeo  della  tarda  e  fanguinola  Vittoria  noavna  Rcggiaj  ma  vn  mucchio 
di  cenere  e  falli. 

Tutti  quelli ,  che  parlarono  dopo  il  Grimaldi  fino  al  Marchefe  di  Sani* 
Andrea  (  tolto  il  Eontenach ,  che  la  contradiffe  )  parue,  che  non  difap- 
prouaflcro  quella  opinione,  e  il Commiflario  Minio  procurò  di  corro- 
borarla con  altre  ragioni .  Ma  toccando  al  Marchefe  diflc,  chela  rifo- 
luzione  era  piìi  gcncrofa,chcriufcibilc,mCRtrc  nonfipotcua  occultare  l' 
imbarco  di  tanta  gente  al  Nemico,  non  folamcntc  vicino,  ma  alloggiato 
dentro  la  Città, 

Aggiunfc  poi  il  Capitan  Generale ,  che  fomigliantc  opinione,  oltre  V- 
eflcre  impraticabile  per  la  difficoltà  dell' imbarco  ,  per  la  incertezza  dc'- 
tempi ,  e  per  qualche  altro  riguardo ,  era  forfè  più  pregiudiciaie  al  Publi- 
co ,  che  la  Relà .  Allora  tutti  queUi,  che  erano  ftati  ambigui  la  difappio- 
uarono  affatto  i,  ne  mancò  chi  diCfe ,  che  la  propofta  dell'incendio  e  dell'- 
imbarco era  fatta  per  oftcnrazionc  ,  e  che  farebbe  ftato  bene  intrineato 
l'Auttorcfcgiifofle  toccato  d'efcguirla.  Rifpofe  il  Grimaldi  di  non  . 
aucr  mai  parlato  per  oftentazionc,  e  molto  meno  in  tah  materie  e  in  tal 
luogo.  Conofcere  anch'egli,  che  la  (uà  propofta  era  difficile,  e  faper 
bene ,  che  abbracciandofi ,.  farebbe  ad  eCTo  ancora  toccato  l' cfeguirla  ; 
Offcrirfi  pero  a  fare  la  Ritirata  con  feicento  huomini  ;  e  aucre  fperanza 
di  faluarfi  per  1'  apprenfionc ,  che  il  Nemico  auerebbe  verifinrulmcnte  de' 
fornelli .  Ma  in  ogni  euento  la  perdita  non  farebbe  ftata  grande  >  ed  ef- 
fcre  partito  più  ficuroi!  rimettere  la  propria  falutc  alla  Fortuna,  e  alla 
Spada ,  che  alla  fede  e  alla  moderazione  d' vn  Nemico  Barbaro  ,  e  irrita- 
to,il  quale  potendo  con  vn  fol  colpo  finir  la  guerra ,  non  auerebbe  pren- 
dendo la  Piazza,  trattato  meglio  di  quello,  che  aueuano  fatto  i  Noftri 
lòttoClifl'a.c  Limno.  Nel  rimanente cflcre  pronto  a  rimetterfi  dalla 
Tua  opinione ,  non  per  le  ragioni ,  o  per  le  poniurc  d' alcuno  ;  ma  perche 
doueua credere  , che  il  maggior  feruigio dei Prencipcc quello, che con- 
ueniilc  ,  era  meglio ,  cìx  da  le  conolciuto  dal  Capitan  Generale  ,  e  dal , 
Marchefe  di  Sant'  Andrea . 

Si  era  intanto  diftefa  la  Terminazione  della  Confulta,  che  ftantc  il  tre-        ,    . 
uarfi  laPiazzain  iftato  di  non  poterfi  più  difendere ,  complifle  al  Serui-  jeif/'conrX! 
gio  Publico  il  prenderne  partito  capitolando  con  le  più  vantaggiofc  con-  '^e  a  cjpitoiì 
dizioni ,  che  fi  auetfe  potuto  ottenere.  Doucrfi  però  prima  notificare  '  ^^''*' 
quefto  Decreto  agli  Aufliliari  j ,  che  erano  ancora  alla  Standia ,  e  rinouac 
le  inftanzc  per  tremila  huomini  ,^con  h  quali ,  e  con  dumila  Galeoti,che 
reftauano  fi  farebbono  intraprcfi  altri  tagli  e  tenuta  ancora  la  Piazza.  Vo- 
kuano  il  Minio  e  il  Grimaldi  eccettuarli ,  ma  il  ril'petto ,  che  doueuano 
alla  Confulta  gliobligò  a  fottofcriucrfi  con  gli  altri  a  quefto  decreto. 
Intanto  volendo  il  Capitan  Generale  tentare  l' animo  de'  Turchi  ordi- 
nò al 
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nò  al  Colonnello  Tomafo  Anandiinglerchuomo  di  petto,  e  qualità nc- 
ceffaric  in  fi  Tiili  negoziati  ,c  conofciuto  accorfilTimo    ed'  inucra  tede» 
e  a  Stetano  Scordili  giouine  fpirirolo  ,  e  vno  de'  fuoi  Miniftri  di  Cancel- 
larla diporta;  fi  con  li  Capi  delie  Galeazze  fo^ra  la  Natie  Almiiantc,  C 
Quiiii  cTcg'jii  e  punti^almcr.tc  quello ,  che  da'  medcfimi  t'cf-c  loro  impo- 
fto.  Aucua  prima  S.  E.  dato  commiflìcriealli  due  ludv.'fti  Capi  da  Marc 
di  tarli  pallate  Ibpravna  Fciucca  con  Bandiera  bianca  d,  la  dal  Giotfiro 
per  non  edere offeruati  dilla  Città  ,  e  quiui  venuti  a  parlimcnto  icopri- 
rc  qual loffi  l'animo  de' Turchi  lenza  però  impegnarfi  in  alcuna  parti- 
colarità. La  mattina  ticcuuto  l'ordine  dimandarono  l'Anandi  e  lo  Scor- 
dili in  qual  maniera  fi  douc fiero  infinuarc  co'  Turchi, e  il  Capitano  eftra- 
ordinano  Magno  dopo  elVerc  fiato  alquanto  forprelò  ftimo  bene,  che 
diceflero  d'cOeic  fiati  mandati  per  ripigliare  il  Trattato  di  Pace  pochi 
mefi  prima  dil'.uflb,  cquafi  conchiulb  col  Cauallier  Violino  .  Tanto  fu 
dalli  due  clccruito  ,  e  vn  Tuico  della  Cotte  del  Vifire ,  che  venne  per  len- 
tirequcl  che  volcuaro  ,  rilolutamentc  rifpofe  loro ,  che  lenza  la  Bcfa  di 
Candia  non  ti  potcflc  ripigliare  alcun  Trattato  .  D^fl'c  l' Anandi ,  che  lo 
lifenflc  al  Gran  Vifirc,  che  forfè  egli  Tarcbbc  fiato  d'altra  opinione.  E 
dopo  pet  non  mofirare  louerch  a  premura  fi  partirono.  Tornati  il  dopo 
pranfo  alluogoflcflb  ,non  tardo  a  capitaruiil  mcdcfiiroTuico,  che  era 
i^chmet  Agà  molto  confidente  del  Vifirc.  Veniuain  lua  compagnia 
PaCTagion  Niialco  primo  Interprete  del  Gran  Signore ,  che  intcruencndo 
dopo  ne'  legucrti  Congreflì  facilitò  molto  la  Pace  .  Replicò  l' Agà  eoa 
la  ftcfla  riloluzione  ,  e  con  maggior'  apprezza  ,  che  non  occorrcua  par- 
lar di  pace  lenza  larefa  della  Piazza;  Aggiugnendo  ,  che  farebbe  fiato 
poco  ficuio  il  loro  ritorno  vn'  alrrs  volta  ,  Te  non  andauano  per  ifiabilitc 
xjucftopunto.  Ritornati  li  due,  entrarono  la  fera  in  Città,  e  riferirono 
al  Capitan  Generale  il  difcorfo  auuto  .  Ordino  Sua  Eccellenza  li  pafii» 
che  aueuano  da  tarc,c  date  loro  le  neccfiarie  Irftruzioni  gli  tilpcdì  la  ftcf- 
fa  notte .  11  icguentc  mattino ,  che  fu  alli  ventinouc  d*  A  gofto  feguirono 
due  Congrcfii,  al  foUto  ;  ma  lotto  Paleocaftto  .  Dimandarono  in  prima 
l'Anandi, e  lo  Scordili  qual  cambio  eguale,  equali  condizioni  di  Pace 
fi  offcriflcro  in  cafo,  che  il  Capitan  Generale  s'induceffe  a  cedere  la  Piaz- 
za ;  e  fu  rifpofto  loro  ,  che  fi  abilito  qucfio  punto  aucrebbono  auuto  con- 
dizioni onorcuoli ,  e  forfè  ancora  qualche  cofa  in  cambio  .  Tornati  do- 
po il  dcfinare  diffcro  all'  Agà  ù'  aucrc  auttorità  di  trattare  anche  la  dedi- 
zione della  Piazza,  quando  dall'altra  parte  fi  proponeflcro  partiti,  e 
condizioni  adeguate  .  Dimandarono  anche  in  ilcritto  quello,  che  fi  pro- 
poneua  da'  Turchi ,  e  che  fi  profcguifìc  il  Trattato  diftendendo  alternati- 
«amcntc  quello , che  fi  andafic  accordando .  Fu  poi  conliderato,  che  i'- 
■andar  per  mare  farebbe  riuicito  incomodo  ,  e  qualche  giorno  ancora 
ìmpcffibilc  j  orde  fofic  meglio  ridurfi  in  altro  luogo  apprcflò  la  Città  ;  e 
lutto  ciò  fu  riportato  dall'  Anandi ,  e  dallo  Scordùi  al  Capitan  Generale. 
La  notte  auanti  li  trenta  gli  Aufiliarij  fecero  vela  .  E  la  mattina  vnitafi 
laConfultadi  quelli ,  che  aueuano  ilVofodeliberatJuo,  che  erano  il  Ca- 
pitan Generale  ,  il  Generale  di  Candia ,  il  Proucditorc  d'Armata,  e  il  Ca- 
pitano in  Golfo  mandarono  a  chiamare  il  Grimaldi  dal  Pofto  di  Sant'Ati- 
-drea,  e  il  Capitan  Generale  gli  diflc  ,  che  dopo  d'auerc  con  tanto  fuo 
inerito ,  e  lode  adempito  la  patte  di  Capo  di  guerra  era  inuitato  ad  affi- 
ilerc  alla  Confulta  con  li  luoi  pn:denti  configli ,  in  vn  Trattato ,  dal  qua- 
le dipendcua  la  falute  della  Republica  :  Relè  il  Grimaldi  grazie  dell'ono- 
re ,chc  li:  gli  faccua ,  e  s'incamminaiono  tutti  al  Fotte  grande  .  Qi?iui 
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Fatta  la  bandiera  bianca ,  e  venuti  aj^arlamcnto  apprcflb  1*  Opera  Crcua- 
cuorc ,  tu  ftabilito  il  luogo  di  piantare  li  Padiglioni ,  lotto  i  quali  doucf-  1009. 
fero  i  Deputati  far  le  loro  Conferenze.  Didero  poi  li  Turchi,  che  il  Gran 
Vitìrcaucua  eletto  Ibrahim  Balsà  d'  Alcppo  con  altri  due  Grandi  dando 
lorointiera plenipotenza  di conchuidcrc quello,  che  foflc  loro  parlo: 
onde  bilògnaua  ,the  anche  il  Capitan  Generale  clcggcflTc  perlonaggio 
d'cgual  condizione  con  laftcfla  auttorità  ,  Ciò  riportato  alla  Conlulta  (i 
voltarono  tutti  al  Grimaldi  fignifìcandogli ,  che  bilògnaua ,  che  egli  in- 
traprcndefliqucfto  affare.  Se  ne  fcusò  il  Grimaldi  dicendo  di  conofcet 
bene,  che  non  metitalVc  quell'onore,  che  lcglifaccua,enon  cflcre  pe- 
rò Icruigio  del  Prencipc ,  ch'egli  afllimeflc  vn*  impicgo.che  non  era  del-  • 
la  iiia  Vocazione,  perche  aucndo  fcmpre  Icruito  in  quello  di  guerra, noa 
lapcua  quanto  folTc  per  riulciic  in  quello  di  pace .  Eflirre  rupei^fluo  il  da- 
re Plenipotenza  ad  altri,  mentre  trouandoli  laConfulta  pochi  palli  lon- 
tana dal  luogo  della  Conferenza ,  poteua  rilòluere  tutto  da  fé  ftclJa.  Ma 
quando  pure  fi  fofsc  conofciuto  necefsario  d' eleggere  pcrfona  di  grado, 
e  dargli  auttorità  di  conchiudere  fcnza  differire,  ogni  ragion  voleua ,  che 
fofsc  vn  Gcntilhuomo  Veneziano  .  Moftraronoil  Capitan  Generale  ,  e 
gli  altri  Signori  qualche  dilpiacerc  di  quella  renitenza  del  Grimaldi  ,•  ma 
perfuafi ,  che  folse  lòuerchio  il  dare  plenipotenza  ,  mentre  il  Congrefso 
era  così  vicino ,  procurarono  di  farne  rendere  capaci  i  Turchi  ;  e  dopo 
qualche  contratto  fu  rilòluto  di  profcguirc  i  Trattati  con  l' Anandi  e  con 
lo  Scordili. 

Stabilito  il  luogo  e  le  perfonefi  riduflcro  nella  feguente  Conferenza 
fotto  li  Padiglioni  li  Deputati  del  Vifire,chc  erano  Ibrahim  Bafsà  d'Alcp- 
po  BolTinefe,  il  Chiciaia  Bey  de'  Gianizzeri,  e  lo  Spaghilar  Agà,  oltre  a* 
quali  alliftcuano  al  Trattato  il  Segretario  del  Vifire,  e  quell'Achmct  Agà, 
col  quale  fi  erano  fatte  le  prime  conferenze .  Dimandarono  l' Anandi  e 
lo  Scordili,  che  fecondo  la  promelfa  foflc  dato  in  ifcritto  quello ,  che  fi 
©ftcnua  in  cambio  della  Piazza  >  ma  i  Deputati  Turchi  diflero ,  che  la 
promefla  era  ftata  fatta  da  vn  particolare,  e  non  di  mente  del  Gran  Vifire, 
il  quale  non  poteua  con  decoro  della  Porta  dar  cambio  alcuno  per  vna 
Piazza ,  che  tcneua  per  (uà  .  Proteftarono  loro  l'Anandi  e  lo  Scordili, 
che  il  mancar  di  parola  lui  principio  aucrebbc  difciolto  prima  che  comin- 
ciato il  Trattato .  E  dopo  vna  Itjnga  altercazione  ,  dimandati ,  che  cofa 
pretcndelfero  in  cambio;  diflero,  che  in  luogo  di  quella  che  fi  era  per  tan- 
ti anni  difefa  contro  la  vafta  potenza  deli'  Imperio  Ottomano  chiedeua- 
tio  vn'altra  Piazza .  Allora  i  Turchi  moftrando  alterazione  rifpolero  , 
che  ciò  non  era  loro  permeflo  dalla  Legge ,  non  potcndofi  cedere  Mo- 
fcheeinpoterede'chriftiani,  cche  fi  marauigliauano  d'vna  tale  diman- 
da, mentre  la  Piazza  non  fi  poteua  più  dire  de'  Veneziani,  perche  vi  era- 
no alloggiati  anch'eflì,  e  quella  parte  che  loro  reftaua ,  l'aucrcbbono  te- 
nuta ponchi  giorni .  Replicarono  gli  altri  che  il  dare  altra  Piazza  non  era 
vietato  loro  dalla  Legge,  mentre  nel  Trattato  fatto  colCauallier  Moli. 
no  pochi  mcfi  addietro,  aueuano  offirrto  di  dare  in  cambio  Candia  nuo- 
ua,  Sittia,  e  Girapetra,  Luoghi  tutti,  doue  aueuano  Mofchee .  Inquanto 
poi  all'impadronirfi  con  tanta  facilità  della  Piazza,  il  tempo  e  refpcrien- 
za  auerebbe  fatto  loro  conofccre  il  contrario ,  E  fc  aucflero  confidcrato 
quanto  foflc  coftato  loro  quel  poco  terreno  ,  e  quanto  ne  reftafle  a  i  Di- 
fcnlbri,  auerieno  ben  conofciuto  quanto  fangue,  e  quanto  tempo  auercb* 
bono  douuto  fpcnderui .  Ora  li  contratti  furono  lunghi,  e  vi  fi  confuma- 
jcono  più  Congtcin,  e  fu  qualche  volta  per  dilcioghcrfi  il  Trattato .  Fi- 
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nalmcnte  cfclufc  quelle  del  Regno,  e  jgni  altra  Piazza  pofTcduta  dal  Gran 
Signore  parue,  che  condcfccndcflcro  a  dare  compcnfazione  in  altra  ma- 
niera. 

Fu  mcflb  in  Confulta  quello  cheli  doucua  dimandare,  e  il  Grimaldi  ri- 
cordò oltre  i  Territorij  delle  Fortezze  gli  acquifti  fatti  in  Dalmazia  e  in 
Albania .  Iniorfe  qui  nuoua  ditficoltà  ,  perche i  Deputati  Turchi  nega- 
rono, che  le  Fortezze  aueflcro  Territorij  .  E  quanto  più  vedeuano ,  che  i 
Veneti  voleuano  confcruarc  almeno ,  col  nome  qualche  piede  nel  Re- 
gno; tanto  più  abborriuano  dal  confentirui,  moftrando  marauiglia,  e  Ide- 
gno;  che  nel  tempo  che  la  Piazza  era  ridotta  aU'cftremo,  e  che  erano  più 
note  le  fue  debolezze  prctendcflero  terreni  già  tanti  anni  poflcduti  dal 
Gran  Signore,  e  il  Segretario  del  Vifire,  che  afTifteua  Tempre  alle  confe- 
renze diÌTc  .  Quefte  propofte  appena  erano  da  farfi  ,  quando  ercdeuate , 
che  tutta  la  Chriftianità  vcniffe  a  foccorrerui .  Ora  che  la  cfperienza  vi 
ha  fatto  conofcerc  quante  fieno  le  forze  ,  e  quali  le  intenzioni  de'  voftri 
Collegati ,  douercfte  contentarui  di  rendere  la  Piazza  con  condizioni 
onoreuoli .  Li  noftri  Collegati,  rirpofel'Anandi,  non  iòno  quelli  Ibli.chc 
fi  fono  partiti;  e  xjuefti  fé  non  hanno  voluto  guarirti ,  non  ci  vogliono 
però  morti;  e  forfè  fono  meno  lontani  di  quello,  che  vi  credete .  Infom- 
ma  dopo  molte  andate  e  venute  dal  Vifire  fu  ftabilito  qucfto  punto. 

Pretendcuano  i  Turchi  rifarcimento  delle  fpefe  della  guerra  e  del  ca- 
raggio  rifcoflb  tanti  anni  dalle  Ifole  dell*  Arcipelago .  Dimandauano  pa- 
jimcnte  qualche  penfione  perle  Fortezze,  eper  le  Ifole  di  Ccrigo,  e  di 
Tine,  e  per  Clifla  e  gli  altri  Acquifti  della  Dalmazia  :  e  vi  furono  lunghi 
contratti,  ne  meno  oftinati  de'  primi,  ma  in  fine  fi  rimifcro  come  fi  ve- 
drà ne'  Capitoli. 

Fatto  quefto,  nelle  fcftioni  dclli  quattro  di  Settembre  fi  venne  alle  fi- 
curczze  reciproche,  e  alla  maniera,  con  la  quale  doueua  effcttuarfi  la  de- 
dizione della  Piazza .  Dimandarono  i  Turchi ,  che  loro  fi  conkgnaffcro 
le  Opere  cftcriori.  vna  parte  delia  Città,  e  la  Paliflata  del  nuouo  Taglio. 
Rifpolero  l'Anandi  e  lo  Scordili  non  eflcr  quefta  dimanda  pure  da  rifcrir- 
fì  al  Capitan  Generale,  mentre  il  Prcfidio  era  rifolutiffimo  di  lafciarfipiù 
tofto  tagliare  a  pezzi,  che  rimettere  la  propria  vita  e  libertà  alla  difcrezio- 
ne  de'  Soldati  Turchi:  aggiugnendo,  che  fi  conferuaflc  memoria  di  quel- 
lo, che  era  feguito  in  Famagofta:  efempio,  che  baftaua  per  documento  di 
tutti  i  fecoli .  Replicarono  i  Turchi ,  che  quel  Bafsà,  che  aueua  rotto  la 
fede  in  Cipri  l'aucua  anche  pagato  con  la  tcfta  ;  ed  edere  fcguiti  anche 
dalla  parte  de'  Chriftiani  di  quefti  difordini .  Ma  che  il  Vifire  era  huomo 
così  auttoreuole,  e  di  tanta  fcde,chc  non  auerebbe  mai  contrauenuto,  ne 
ìafciato,  che  gli  altri  contraueniffero  a  ciò,  che  foflc  ftato  ftabilito .  Eflc- 
re  più  che  ficuri  della  fede  del  Vifire,  rifpolero  gU  altri;  ma  ciò  non  to- 
gliere il  pericolo  di  qualche  difordinc  improuifo  tra  quella  gente  ,  che 
non  era  fempre  tanto  raflegnata  e  obbediente.  Su  quefiio  punto  fi  fpefc 
tutto  il  giorno  fcnza  conchiudere  cofa  alcuna ,  e  fi  venne  fino  a  voler 
fpiantarc  li  Padiglioni.  Finalmente  fi  reftò,  che  i  Turchi  rifcriflcro  al  Vi- 
fire la  rifoluta  negatiua,  e  gli  altri  due  la  loro  coftante  dimanda  al  Capi- 
tan Generale .  La  fera  fu  dilcorfo  nella  Confulta  fòpra  la  prctenfione  de' 
Turchi,  e  rifoluto  di  non  cedere  vn  punto  ,  nel  quale  confi(\cua  la  falu- 
te  di  tutti.  Così  la  mattina  Icgucnte  tornati  al  congrcflb  fi  altercò  più 
che  mai. 

Intanto  è  da  faperfi,  che  mentre  fcguiuano  quefti  Trattati  i  Turchi  non 
folamcnte  non  aucuano  rallentato  il  loro  attacco  j  ma  lapcndo  quanto 
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gli  aucrebbc  anuantaggiati  nella  Pace  il  moftrarc  maggior  vigore  nella 
guerra,  prolcguiuano  laud^ando,c  combattendo  con  più  ardore  che  mai.      ^^^9' 
La  niedcfinriacoi-.ndcraiioncobligaiiai  Veneti  a  non  moftrarfi  mcn  cal- 
di nella  ditela;  onde  col  gmocarc  continuamente  il  Cannone ,  i  Monari  4 
dc'lallì  (perche  le  Bombe,  come  s' e  detto  erano  mancate  molto  prima)  \ 
con  qualche  picciola  lòrtita,  e  l'opra  tutto  col  riparare  continuamente  le 
brcccie,  che  t'accuano  il  Cannone,  e  i  tornelli  nemici,  procurauano  di  na- 
fconderc  la  propria  debolezza,  moftrando  più  coraggio  che  mai .  Irrita- 
li perciò  i  Turchi  aueuanocon  indicibile  tatica  in  pochi  giorni  cretto 
vnanuoua  Batteria  di  dicci  pezzi  di  Cannone,  con  la  qualbatteuano  la 
maggior  parte  delle  Palifl'ate,  e  intilauano  in  diuci  fi  Luoghi  il  nuouo  Ta- 
glio .  La  mattina  adunque  quel  Comandante  nel  vi/itarc  1  Pofti  s'auuidc 
delle  imbralùrc,  e  lòlpcttò,  che  il  Nemico,  credendo  forfè  addormentati 
i  Difcnfori  dal  trattato  di  Pace  poteflc  tentare  qualche  colà  di  grande  . 
Datone  perciò  parte  al  Capitan  Generale,  ordnò,  che  fi  tcneflcro  pronti 
tre  gran  fornclh  apparecchiati  tòrtola  Placa  .  Non  tardarono  molto  i  i 
Turchi  a  fare  vna  turioliilìma  icarica  con  tutto  il  Cannone ,  e  la  niioua  ' 
Batteria  rouino  buona  parte  delle  PalitVate,  e  fece  anche  breccia  al  Ta-                                  j 
glio  nuouo.  Crcdcua  quel  Comandante,  che  doucflTefcguire  qualche  af-                                  ' 
làlto,  eperòditFcriua  ilfargiuocare  i  fornelli .  Ma  il  Capitan  Generale 
ordinò  che  fi  datfc  fuoco  a  due,  lòpra  i  quali  pareua,  che  fotleio  moiri                                  I 
Turchi.  Fecero  ambedue  per  effcre  di  più  di  cento  e  cinquanta  barili  di 
poluere  grandifllmo  Iconuoglimento  di  terra,  e  per  quello ,  che  dopo  s'-  1 
jntcfe,  non  poca  ftragge  de'  Turchi. 

Parue,  che  la  coftanza  moftrara  da'  Difcnfori  in  qucfto  vltimo  crpcrì- 
mento  rendetTe  i  Turchi  men  duri  nel  Trattato  di  pace  ;  e  Ibrahim  Bafsà 
con  gli  altri  due  condilcete  al  fine  a  non  cercare  altra  ficurezza,  che  quel- 
la degli  OfVaggi  :  Li  quali  al  numero  di  tré  fi  doacfifcro  reciprocamente  ! 
confcgnare .  Furono  dopo  ftabiliti  con  poca  ditficoltà  gli  alta  punti  :  e  la 
mattina  delli  fci  di  Settembre  dimandarono  i  Turchi  tutti  gli  Articoli  in 
ìfcritto:  e  la  Confulta  ordinò  al  Grimaldi,  che  ne  dcttaiie  prontamente  la 
(tela,  che  fu  in  foftanza  come  fcgue.               . 

1.  Che  a  fine  di  goder  buona  pace  fi  rimetterebbe  in  poter  del  Primo  l'ìfire  la  PiaT-  condizioni  ,ifi. 
"^  di  Candia,  e  tutto  il  Cannone,  che  '\iiera  prima  dilla  guerra  nel  termine  e  con  le  p'uKkVe  g'ioc^ 
tondi^oni  c^u)  fotta  ejprejfe.  '  tonum, 

2.  Che  all' inctntro  refterebbe  alla  Republica  il  pacifico  poffejfo  fenja  imaginabile 
aggrauio  delle  Forte"^  di  Suda,  Carabu/è,  Spinalonga,  efuoi  Territori  ,'  e  ìa  Pia'^Ja 

tiiCliJfa,  e  fuo  Territorio  con  tutti  gli  altri  accjHiJìi  fatti  in  Dalma'^a,e  in  Albania.  ] 

3.  Che  li  Teneti  potranno  imbarcare  i  Cannoni  di  /qualunque  genere  ,  che  nel  corfo  i 
della  guerra  faranno  fiati  sbarcati  in  Candia.                         '  ] 

4.  Che  all'  imbarco  di  tutte  le  MiU'Xiet  Ciurme,  Paefani.  e  Abitanti  di  c^ualunijite  \ 
eondiT^one,  e  del  Cannone  fiidetto,  f^iueri ,  A>mi ,  e  Bagaglio  di  qual  fifia  forte  ,  che  ^ 
>oorranno portar  '■jia,  farafiabilito  il  termine  di  dodici  giorni  di  bonaccia,  e  tale ,  che  i  • 
legni  d'ogni  fòrte  pojfano  tragittare. 

5 .  Che  in  cafo,  che  il  termine  Ridetto  non  bafiajfe  a  imbarcare  il  tutto,  il  Gran  Vifi-  \ 
tefarebbericeuerein  confegìia  da' fuoit^uello^che  mrefiaffe,e  trafportarlo  con  le  prò-  \ 
prie  barche  fifra  le  Nani  fenete. 

6.  Che  durante  il  fiidetto  termine  non  poteffe  ni.t  parte  e  t  altra  fitto  (jualfiitoiUa  ' 
pretefio  pajfare  i  limiti  del  filo,  che  al  pre finte  occupana  :  e  che  i  Traf^reJJori  poteffero  \ 
effere  trattati  da  nemici  ferina  che  ptrci0  s' intendejfe  'Oiolata  la  Pace;  e  queflo  pitnttf  \ 
come  di  tantd  importanza  fit  d(Htefie  raccotaaadare  agli  Oficinli.                             '-■^ 
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7.  Sottofcrittì  li  pytfinti  Capitoli  al  fegno  delle  Bandiere  bìattehe  cejferebbono  da 
ambe  le  Parti  le  ojliltta  tanto  fopra,  quanto  fitto  terrai  con  depiitarjì  quattro  OJiciali 
per  parte  per  offerttare  fi  verrli  puntualmente  adempita,  la  cejfal^on  de'  lauori. 

8.  Cheper  la  Jicure'^(l^  dell' adejnpimento  de'  prefinti  oiritcoli fi  confegnerebbont 
tre  Ofiag^iper  parte  digrado  cojpicuo,  e  di  condi'^oni  eguali. 

9.  Cheperaccertarfi,  che  per  la  pane  de'  Feneti  fi filliciterebbe  al  pojfibile  /'jot- 
harco  fi  amiitetterehbono  due  OficiaU  de'  Turchi  ad  ojferuarlo. 

10.  Che  al  medefimo  effetto  di  fioUicitare  l' imbarco  fi  fiarebbono  i  Vaffelli  Veneti 
auuicinati  alla  Città,  e  le  Galee,  e  gli  altrt  Legni  auerebbono  potuto  la  notte  ,  e  tlgior-' 
no  liberamente  entrare,  e  vfcire  dal  porto. 

1 1 .  Che  fi  permetterebbe  all'j4mata  Veneta  il  fermarfi  alla  Standia  ,  e  in  altre 
/file  dell'arcipelago  fin  chefifoffe  preparata  alla  tnoffa, 

1 2.  Che  da  ambe  leparttfiprohibirebbe  il  corfio,  riuocando  le  Patenti,  e  le  Bandii' 
re  eonceffe,  e  dopo  ti  termine  dt  quaranta  giorni  neceffario  alla  notila  dt  ciò  ,  fiarebbo- 
tio  i  Trafgreffori  cafiigati  con  pena  di  '\itta ,  fien^a  che  per  ciò  s' tntendeffe  rotolata  la 
pace. 

1 3 .  Che  ratificata  la  pace  dopo  la  mifiìone  del  Miniera  Veneto  alla  Porta  fi  dark 
la  libertà  a  tutti  tifihiaui  di  qualunque  grado,  0  condtl^one,  chefieriiendo  l' rono,  0  l'al- 
tra Prencipe  aiteranno  nelcorfio  di  quefia  guerra  perduto  la  liberi  A  douendofi  fra  quefii 
inehmdere  anche  gli  Aufiltaru  e  i  Venturieri. 

14.  Chefie  dopo  fìabtltta  làpaee  i  LegnidelP  <ona,  e  dell'altra  parte  prima  dì autr- 
tie  notil^ja  facejjero  qualche prefit  fiarebbe puntualmente  il  tutto  refiituito. 

15.  CheingraTi^a  della  prefinte  pace  fi  concederebbe  perdono  a  ifiudditi  dell'  rinaf 
e  dell'altra  parte,  che  aueffero  in  qualunque  maniera  firuito  il  contrario  Vanito. 

16.  Che  in  lìtrta  della  medefima pace  s' intendeffero  confermati  gli  articoli  dell'- 
altra fiab.lita  dopo  la  guerra  del  157 1.  fien"^  che  dalla.  Porta  fiotto  qualfifia  ^retefio 
ftpojfa  cauar  donatiuo,  0  penfitone  al  cuna,  fuorché  quella,  che  fi  paga  per  le  /file  da 

douer  coininciare  dopo  la  fiotiofic riT^one  della  prefente  pace. 

17.  Che  tutti 'ili  Articoli  della  ìnedefinna  pace  fiarebbono  fiefit  in  due  copie  ì  t' vna 
in  lingua  Turd^jefia  con  la  tradottone  in  Italiano  fiottofcritta  dal  Gran  Vifire ,  e  figil- 
lata  col  figlilo  Regio,  e  l'altra  in  lingua  Italiana  fittojcritta  dal  Capitan  Generale  >  e 
dagli  altri  della  Confiulta,  efiegnata  colfiigiile  della  Republica, 

Portati  qucfti  Articoli  al  Primo  Vifirc  vi  tenne  fopra  vna  lunga  Confe- 
renza con  li  l,uoi ,  e  finalmente  gli  accettò;  e  il  refto  di  quel  giorno  fi  fpc- 
fc  nella  nomina  delhOftaggi,  e  nel  concertare  le  formalità,  che  doue- 
uano  olseruaifi.  Strana  colà  era  intanto  da  vedere;  come  dopo  conchiu- 
fa  la  Pace  fi  combattelsetutiauia  con  tanta  fierezza,  chepareua  non  già 
il  fine  d' vna  lunga  guerra  fra  gente  affaticata  ,•  ma  furia  di  nemici ,  che 
sfogaisero  nel  prinr.p  incontro  vn'  odio  antico.  Diuulgatafi  finalmente  la 
nuoua  ,  che  il  Vifirc  auefsc  accettato  gli  Articoli  ,  h  Soldati  dell'  vna  e 
dell'  altra  parte ,  prima  a  Sabionera  ,  e  dopo  a  Sani'  Andrea ,  fenza  ordi- 
ne de'  Comandanti  tralafciarono  le  oftilità  ,  e  fcoprendofi  fuori  delle  Li- 
nee ,  e  fopra  i  rampari  con  faluti  reciprochi,  e  con  altri  fegni  d'  allcgrez. 
za  moftrauanoquantofofsea  tutti  grata  la  pace.  Verfo  il  tardi  furono 
r  Anandi  e  lo  Seordih  ammeifi  all'  vdienza  del  Primo  Vifirc,  e  quiui  fot- 
tolcritti  i  Capitoli ,  fece  il  Vifire  dar  loro  vna  veftc  per  vno ,  e  pofcia  fat- 
tili auanzare  dilse  :  Ora  fiamo  amici.  L' Anandi  lo  falutò  anomc  del 
Capitan  Gcncrale,con  vn  complimento  in  lode  della  fua  Condotta.  Cor- 
xifpolè  il  Vifirc  dicendo ,  che  il  Capitan  Generale  douelse  confolarfi  d'- 
auer  difcfo  la  Piazza  con  tanto  valore,  e  finalmente  col  cedere  vna  cofa 
già  pctduuauci'actiuiftato  alla  Patria  la  Pace,  e  la  buona  amicizia  del 

Gian 
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Grnn  Signore.  Furono  confcgnati  gli  Ortaggi  dalla  parte  de'  Vcncti.cioè 
Frullino  da  Riua  Luogotenente  Generale,  Gio:  Battifta  Calbo  Commil-      ^669. 
làrio,  e  Zaccaria  Moceni;j;o  Nobile  in  Regno  j  e  da  quella  de' Turchi 
Bebirafsan  Bal<a,vn'Agà  de  Gianizzcri.c  il  Tctterdar ,  Tcloriero  di  Natò- 
lia . 

Dopo  qucfto  il  Capitan  Generale  fi  applicò  all'imbarco,  dando  la  cu- 
ra della  Città  al  Proucditorc  d'Armata  Cornaroj  e  per  maggiormrntc 
follicitarlo  li  trasTcrì  Sua  Eccellenza  ad  abitare  in  Cartello.  Ma  legan- 
do venti  tVelchi  di  Tramontana  ,  edoucndofi  imbarcare  (òpra  trecento 
pezzi  di  Cannone  ,  e  le  robbc  publiche  e  priuate  d'  vna  intiera  Città  >  fi 
conobbe  che  la  cola  larebbe  andata  a  lungo  .  Mandaua  il  Vifirc  ogni 
giorno  vn'  Agà  e  due  altri  Miniftri  a  vedere  le  vcniuano  ofscruati  il   (etti- 
ino  e  il  nono  capitolo  della  Pace  ,  moftrando  nel  rcfto  molta  modera- 
lionc  .  E  vaglia  il  vero  era  iiKredibile  la  puntualità  dell'  vna  e  dell'altra 
parte  .  Stanano  ne  i  Ridotti  più  auanzati  di  Sant'  Andrea  e  di  Sabionera 
migliaia  di  Turchi  così  vicini  a  quei  di  dentro  ,  che  fi  poreuano  toccar  le 
mani  ;  e  pure  nefsuno  de' Soldati  ardiua  di  aprir  la  bocca  ;  e  appena  gli 
Otìciali  nell'  entrare  e  vfcir  di  Guardia  fi  lalutauano  più  a  cenni, che  con 
le  parole .  Inlòmma  era  tanta  la  quietezza  del  filenzio,  ctie  pareuano  no 
vn  '  elcrcito  ,  e  vn  Prcfidio  di  tante  Nazioni ,  che  aueuano  fi  ferocemen- 
te combattuto,  ma  i'colari  Pitagorici,  oReligiofi  Eremiti.  Mandaua  il 
Gran  Vifire  quafi  ogni  giorno  a  regalare  di  riìifrdchi  il  Capitan  Genera- 
le ,  e  vna  fimile  cortcfia  vlarono  con  altri  i  Turchi  più  principali ,  che 
aueuano  comandato  agli  attacchi.  QLielli  di  Sabionera  dimandarono 
del  Duca  della  Fogliada,  cdc'lhoi  Compagni,  lodando  al  più  alto  fegno 
il  loro  valore  .  Vollero  parimente  conolcerc  gli  Oficiali  Sauoiardi  ,  e  la 
ftcfsa  cutiofità  e  ftima  moftrarono  aSant'  Andrea  dc'Cauallieri  di   Mal- 
ta .  Il  fupremo  Agà  de'  Gianizzcri ,  e  il  Ba(sà  di  Macedonia   con  cfprcl^ 
(ioni  molto  cortcli  ptelcntaroro  di  frutti  e  d'armi  Turchcrchc  il  Gene- 
rale Monbrum  e  il  Caualher  Grimaldi,  e  fli  refo  loro  il  cambio  con  fimi- 
li  doni.  Ma  quefte  apparenze  di  Ciuiltà,  quanto  da  vna  parte  moftraua- 
no  la  buona  intenzione  de' Turchi,  altrettanto  come  infolite  in  quella 
gente  pareuano  alFetiatc ,  e  infofpettiuano  i  Veneti. 

Occorfe  in  quei  giorni ,  che  riufccndo  al  Vifirc  incomoda  la  Condot- 
ta de' Viucri  per  terra,  ricercò  il  Capitan  Generale  d' auer'a  bene  che  le 
lue  Galee  capitaflTero  in  qualche  luogo  vicino  al  Campo,  e  Sua  Eccellen- 
za vi  alTentì  pur  che  non  paffalTcro  la  pu  ita  della  Frafchia,  Ma  dopo  con- 
fiderando  quanto  facilmente  auerebbono  potuto  i  Turchi  opprimere  l'- 
Armata, mentre  le  Galeazze  fi  trouauano  alla  Standia  difarmatc  affatto 
di  milizie  e  di  ciurme ,  e  le  Galee  cariche  a  fondo  tragittauano  giorno  e 
notte  le  robbe  (cnzi  vn  Soldato  lopra  ,•  apprefe  il  fatto  come  doucua ,  e 
per  leuare  il  comodo  a'  Turchi ,  o  (coprire  almeno  1'  intenzione  del  Vifi- 
re fi  valfe  d'  vn'  artificio  1  che  gli  riufcì ,  Era  venuto  auuifo  che  le  Galee 
Pontificie ,  Francefi,  e  di  Malta  fi  troaalTcto  a  Nio ,  e  aucflcto  fatto  pre- 
da d' alcune  Londre ,  che  cariche  di  viucri  palfauano  alla  Canea  .  Tutto 
ciòpetmezo  dell' Anandi  fece  il  Capitan  Generale  intendere  al  Primo 
Vifire  ,  con  aggiunta,  che  gli  Aufiliatij  auellero  ftabilito  prima  di  tornare 
in  Ponente  d' andare  qualche  giorno  in  traccia  delle  Bcilcrc  :  fi  che  auen- 
do  nuoua,chefi  trouaffcro  in  quelle  ?cque  (arcbbono  tornati  addietro 
per  combatterle .  Che  perciò  aueua  voluto  auuertirlo  a  tempo  ,  accio- 
che  non  gli  foCTero  attribuite  le  oftilità  di  quelli ,  che  non  dipcndcuano 
da  lui.  Al  Vifire  paiucvcrifirailcr  auuifo  ;  onde  cangiata  rilòluzionc, 
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ordinò  alli  Bey  di  non  partire  dalli  Porti  della  Canea  e  di  Rcttimo.Ma  in- 
dici) moltodiuerfìmoftrarono  poco  dopo  i  Turchi  5  e  fecero  conolccrc 
edere  i  Barbari  di  quegli  Animali  incurabili ,  che  le  bciic  paiono  talora 
jnanfucti  e  piaceuoli  ripigliano  improuifo  la  loro  ferità  . 

AucuailGeneralcMonbrum  per  non  impiegare  molta  gente  lafcia- 
tonc  affai  poca  al  Taglio  di  Sant'Andrea.  Qiiefta  Guardia  ftimatapiù 
onoreuolc  veniua  dimandata  a  gara  da  i  Colonnelli  ;  onde  per  lodisfarc  a 
tutti  fi  niutaua  ogni  giorno .  Toccò  fra  gli  altri  al  Tenenre  Colonnello 
Palant ,  checomandaua  lagentedi  vno  de' Prcncipi  di  Brunluuich.  En- 
trato egli  adunque  di  Guardia ,  con  la  Tua  folita  bandiera  ,  the  era  rofsa 
la  piantò  nel  Bonetto  piùauanzato.  E  mentre  i  Turchi  offeruauano  quel- 
la nouità ,  portò  il  calo  ,  che  la  bandiera  bianca ,  che  era  piantata  fopra  il 
Taglio  ,  riuolvatafi  intorno  all'  afta  non  vCniffc  di  lontano  vcdura.  Non 
fi  può  dire  il  tumulto  ,  che  fi  leuò  fra  i  Turchi .  Li  Giamzzeri  eorlero  all'- 
Agà  gridando  ,  che  la  Pace  era  rotta,  e  lenza  attendere  altri  ordini  pre- 
fero  l'armi,  ed  ebbero  che  farei  Comandanti  a  fermarli .  Mandarono 
intanto  a  fare  moke  doglianze  moftrandcfi  pieni  di  (òrpetti  e  di  mal  ta- 
lento .  Rifpofcro  quelli ,  che  com.andauano  a  Sant'  Andrea  ,  che  fé  aucf- 
fcro  voluto  mancar  di  fede  .noni"  aucrcbbono  fatto  con  le  bandiere,  ma 
col  Cannone,  e  con  le  mine  :  E  non  efferui  patto  di  tenere  più  in  vno  che 
in  altro  luogo  le  infcgnc .  Contuttociò  per  leuarc  ogni  ombra  al  Vulgo 
de'  Soldati ,  ne'  quali  folo  poteuano  cadere  fimili  folpetti ,  auercbbono 
fatto  tov  via  quella  bandiera  .  Ciò  efcguito  parue  ,  che  i  Turchi  fi  quic- 
taflcro  :  ma  non  fi  quietauano  già  i  Veneti  vedendo  quanto  irragioncuo- 
ic  e  male  intenzionata  foffc  la  marmaglia  Turchelca. 

Intanto  benché  dalli  lette  fino  alli  vintitre  del  mele  fi  contaflero  appe- 
na otto  giorni  da  poter  tranfitare  con  le  Galee,  aueua  ilProueditor  Cor- 
ti irò  con  tanta  diligenza  follicitato  1*  imbarco ,  che  trafportare  già  le  cole 
lacre,  il  Cannone  ,  le  monizioni,  e  le  robbe  de' Faefani ,  fi  erano  dopo 
imbarcati  anche  gì'  Infermi  ,  i  feriti ,  e  tutta  la  turba  degli  inabih  all'armò 
ne  altro  vi  tcftaua ,  che  le  mihzie  col  loro  bagaglio  .  Il  Capitan  Genera- 
le comtTiife  al  Marchefedi  Sant'Andrea,  che eflendeffc l' ordine ,  col 
quale  fi  doueua  imbarcare  ii  Prcfidio  j  ed  egli  datolo  al  Sargcnte  Gene- 
rale di  Battaglia  Grimaldi  in  ifcritto;  fu  da  effe  nella  feguentc  maniera 
efcguito . 

Alli  ventiquattro  fi  ordinò  a  gii  Oficìali  d*  imbarcare  il  bagaglio  ;  e  a 
guardia  del  mcdefimo  tutti  li  Soldati ,  che  per  infermità ,  ferite  ,  o  per  al- 
tro fi  trouaffcro  incomodati.  Lo  fteffo  giorno  furono  diminuite  le  Guar- 
die del  Riuellino  Santo  Spirito ,  e  del  Forte  San  Demitri ,  e  ritirati  nelle 
Opere  cftcriori  quelli ,  che  erano  ncUì  Bonetti  delle  fteffe .  Per  offeruare 
la  conrenenza  de'Turchi  fi  fece  più  volte  marchiare  vna  parte  della  gente, 
che  era  di  guardia  nelli  pofti  più  auanzati .  Alli  venticinque  fu  finito  l'- 
imbarco del  bagaglio ,  e  alli  ventifei  le  Galee  tornarono  nelj^orto .  E  fc 
bf  ne  il  tempo  daua  poca  fperanza  di  poterfi  imbarcare  quella  fcra,fu  non- 
dimeno dato  ordine ,  che  ognuno  ftaffe  pronto;  e  il  Grimaldi  diuife  tut- 
te le  Truppe  de'  luoi  pofti  in  battaglioni  di  ducento  e  cinquanta ,  accio- 
che  lenza  dilordine  potcfscro  imbarcarfi  ciafcuno  (òpra  vna  Galea.  Ver- 
fo  le  due  hore  di  notte  il  Generale  Monbrum  ordinò  ,  che  al  legno  di  tre 
Eochcttc  fi  douelse  a  vn  tempo  ftcfso  cominciare  l' imbarco  dai  Pofti  di 
Sant'Andrea  e  di  Sabionera  .  Alle  due  di  notte  oiseruaro  il  legno  furono 
piim<i  dal  Gc/ucrnatore  della  Piazza  fatti  ritirare  quelli  delle  opere  cftc 
jioii  ipaucpcrlaPoiiaxiciPanjgrà.douccgh  aftifteua:  e  parte  per  quel- 
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la  di  San  Georglo,  douecra  di  Guardia  il  Sargcntc  Maggiore .  Qucfti 
incamminati  alla  Marina  furono  Icguirati  dalle  altre  Milizie ,  che  guar-  ^^"9. 
dauano  iBaloardi,  c^r  non  laiciarc  la  Muraglia  abbandonata  affatto, 
furono  comandati  dicci  Soldati  di  Caualleria  con  due  Ofìciali  a  fcorrerc 
continuamctirc  lòprailRamparopcr  inuigilare  e  dare  auuifo  di  quello, 
che  facclscroi  Turchi.  Cominciolfidopo  l' imbarco  della  gente  ,  che 
guardaualcbrecchie,  che  fu  clcguito  fecondo  il  Pofto,  nel  quale  li  tro- 
uauano.  EpcrchedallapartediSant' Andrea  i  Turchi  erano  in  (ito  così 
cleuato ,  che dominaua  quafi  tutte  le  ftrade  della  Città.il  Griinaldi  ofser- 
uatane  vna ,  che  reftando  in  luogo  bafso  non  potcua  elscrc  difcopcrta,  vi 
fece  accendere  de'  fuochi  per  legno  ,  e  ordinò ,  che  per  quella  marchiaf- 
fero  i  Battaglioni.  C^uefti  giunti  nella  Piazza  faceuano  alto,  ne  di  là  fi 
partiuano  fé  non  quandoil  Sargcnredi  BattagUa  Pietro  Paolo  Rettori, 
che  allìftcua  al  Porto  ordinaua  ,  chefiauanzafsero  .  Era  già  l'Alba  ;  e 
tlopo  il  Reggimento  di Tofcana,  che  fu  l'vltimo;  non  rcftauano  ,  che 
cento  cinquanta  huomini ,  che  comandati  dal  Colonnello  Caualli  era- 
ro di  guardia  ne  i pofti  più  auanzati .  Capitato  quiui  il  Marchelè  di  Sant* 
Andrea, che  tutta  la  notte  era  andato  da  vn  pofto  all'  altro.fece  per  guar- 
dia della  Ritirata  entrare  cinquanta  huomini  di  quel  del  Caualli  :  li  quali 
furono  dopo  fatti  imbarcare  dalla  parte  del  Tramata ,  reftando  fentineilc 
li  domeftici  del  GcncralcSant'  Andrea ,  e  del  Grimaldi .  Furono  dopo  ri- 
tirati altri  cinquanta  di  quei  di  fuori  ;  e  mentre  fi  a  fpettaua  l' ordine  d' im- 
barcare gli  virimi  ;  il  Grimaldi  auendo  adempito  le  parti  d' vna  cautelata 
circonfpezione,volle  dimoftrarc  altrettanta  ficurezza  .  Auanzatofi  adun- 
que a  ifoftiefteriorifalutògli  Ofìciali  Turchi  fermandofieon  loro  fino 
alle  quattordici  hore ,  Venuto  poi  l'ordine  d'imbarcare  gli  virimi,  detto 
loro  Addio,  e  chefbrlc  fi  farcbbo  no  veduti  in  altra  parte  ;  fece  ritirare  i 
cinquanta  ,  che  reftauano ,  ed  egli  col  Colonnello'  Caualli  fi  fermò  a  fer- 
rare la  porta  .  E  pofcia  lafciati  lòpra  il  Taglio  lì  dieci  Soldati  a  cauallo  , 
s' incamminarono  al  Tramata ,  e  quiui  giunti  s*  imbarcarono  ;  cflcndo 
gli  virimi  a  porfi  in  Felucca  il  Marchcfe  di  Sani*  Andrea  e  il  Grimaldi . 

Nello  fteflb  tempo  fu  cfcguito  l'-imbarco  dalla  parte  di  Sabionera ,  do- 
ue  aflìftcuano  col  Proucditor  Generale  Battaglia  li  Generali  Spaar,e  Chil- 
jnenfcch.  Si  era  intanro  il  Capitan  Generale  trattenuto  alla  bocca  del 
Porto  facendo  auanzar  le  Galce.l'  vltima  delle  quali ,  era  quella  del  Pro- 
ueditore  d'Armata  Cornaro  ;  onde  non  reftando  altro  da  fare,  chela 
confegna  della  Piazza  s' effettuò  nella  feguente  maniera.  Il  Maggiore 
della  Piazza  Pozzo  di  Borgo  con  gli  Oficiali  dell'  Artiglieria,  vn'  Òficialc 
delle  Mine,  vn  Monizioniere,  vn' Aiutante  e  vno  che  feruiua  d'Inter- 
prete vlciti  dalla  porrà  diS.  Georgio  fecero  pafl^r  parola  al  Primo  Vifire, 
che  doueffc  mandsre  pcribna  per  riccucre  la  confcgna  della  Piazza.  Ca- 
pitò poco  dopo  vn'  Agà  col  Capigì  Bafsì  e  due  Oficiali ,  vno  delle  mine, 
e  i' altro  delle  Monizioni  5  ciafcuno  de' quali  andò  a  prendere  quellaipar- 
te  di  confegna,  che  toccaua  alla  fua  Carica .  Introdotto  pofcia  il  Sargcn- 
te  Maggiore,  e  gli  altri  all'  Vdienza  del  Gran  Vifire ,  gli  diffb,  che  in  clc- 
cuzionc  di  quanto  fi  era  ftabilito  nella  Pace  aueua  confegnato  la  Piazza. 
Ril'pofe  il  Vifire  con  molta  cortefia  diftbndendofi  nelle  lodi  del  Capitan 
Generale,  e  degli  altri  Comandanti  ;  Efatta  dopo  porre  vna  Vcfte  per 
vno  a  tutti  diede  di  fua  mano  propria  quafi  per  forza  Iciccnto  fultanini  al 
Maggiore. 

Era  Icguito  l' Imbarco  con  tanto  filenzio  ,  che  i  Turchi  non  fé  ne  ac- 
corfcro  Tchc  vcifo  la  mattina  ;  ne  potendo  credere  il  Vulgo  ,  che  in  po- 
che 
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che  bore  fi  fofTc  imbarcato  tutto  il  prcfidio  dubitaua  di  qualche  inganno; 
e  che  li  Chriftiani  fi  follerò  nafcofi  per  far  giuocar  delle  inin:,c  dopo  afla- 
lirli  all'improuifò  .  Molti  però  minacciauano  il  Sai|eritc  Maggiore ,  che 
ebbe  fatica  ad  aflìcurarli.Finalmétc  tornati  gli  Oficiali,chc  aueuano  picfa 
ia  Gonfegna ,  il  Tcftcrdar  ,  e  I'  Agà  de'  ©ianizzcri  fcguitati  da  vna  gran 
parte  dell'  Efcrcito  entrarono  nella  Città  per  le  brccchic .  Giunto  il  Tcf- 
•   terdar  fòpra  il  Taglio  di  Sant'Andrea,  e  vedutolo  così  debole  e  bado 
lì  voltò  con  ifdeguo  al  Chiciaia  e  gli  diffe  :  Voi  auetc  fpcib  dicci  giorni 
a  capitolar  la  Rcfa  d' vna  Piazza ,  che  fi  poteua  prendere  in  due  bore. 
Al  rimanente  cflcndo  vfciti  i  Veneziani  dì  Candia  il  Venerdì  mattina 
n^vLe  il""  dcl'i  ventiictte  di  Settembre ,  non  vi  entrò  il  Primo  Vifirc ,  che  il  Vcner- 
pandiae         dì  fcgucntc  j  aucndo  intanto  i  Tutchi  fatto  quafi  di  continuo  fuochi  d'- 
allegrezza con  tiri  di  Cannone  ogni  fera  .  Entrò  il  Primo  Vifire  quafi 
Trionfante  per  vn  ponte  fatto  appofta  per  la  brccchia  di  Sant'  Andrea ,  e 
paflando  fopra  la  Ritirata  fatta  da'  Francefi  trafcorfc  auanti  il  Traoiatà,  e 
lì  portò  alla  Chiela  di  San  Francefco  cangiata  in  Mofchea  attrauerfo  vn' 
ala  triplicata  di  Gianizzeri  ;  non  aucndo  lafciato  in  piedi  con  quefta,  che 
tr€  ahrc  Chicfc  conuertitein  Mofchee,  e  fatto  demolire  tutte  l'altre  e 
cangiate  (fecondo  l' vio  di  quei  barbari)  in  iftallc  ,pcr  la  Cauallcria.  Dal- 
la Mofchea  pafsò  il  Vifue  nella  Cafa  ,  doue  prima  abitaua  il  Marchete 
di  Sant'Andrea  ,  e  quiui  ilTcfterdar  Balsà  lo  trattò  lautamente  a  fpcfc 
del  Gran  Signore.  Fu lèruiro con  cinquecento  piatti  ,e  riccuuto  lotto 
vna  Piattaforma ,  doue  le  Tauole  furono  apparecchiate .    Continuando 
polcia  la  buona  corrilpondcnza  col  Capitan  Generale  gli  mandò  a  dire, 
che  infino  a  che  la  potenza  dell'Imperio  Ottomano  ftarà  nelle  fu»  mani, 
e  che  i  Iboi  Configli  faranno  creduti  alla  Porta  la  Pace ,  che  hanno  fatta 
ìnficme  durerà  5  come  quello,  chcambifceil  nomedi  puntuale,  giufto, 
ragioncuole,  gcnerofo ,  liberale,  e  coftante  nelle  fuc  rilòluzioni  ;  le  però 
pofla  trouarfi  virtù  e  coftanza  in  chi  profefla  di  non  conofcere  altra  ragio- 
ne di  Stato,  che  quella  dell' interefle,  ne  altra  fede,  che  quella  della  pre- 
fcnte  vtilità .  Ma  il  Capitan  Generale  dopo  d*  auere  raccomandato  le 
Fortezze  del  Regno  al  Proueditor  Generale  Battaglia,  e  ad  altri  Nobili 
Comandanti  ripafsò  con  l'Armata  al  Zante  :  E  ficome  tutta  l' Europa 
compatì  la  neceffità,  e  approuò  la  Condotta  di  S.  E.  in  quefto  fatto  5  così 
al  primo  auuifo  riceuuto  dal  Re  Chriftianiflimo  della  partenza  della  fua 
Aimara  ne  moftrò  grauiflìmo  fcntimento,  e  diede  lùbito  ordini  preflan- 
ti ,  che  fi  alleftiffe  vn  nuouo  foccorfo  di  mille  e  cinquecento  huomini 
fotto  la  Condotta  del  Marcfciallo  di  Beliafonte  in  qualità  di  Generale  del 
Tapaj  E  con  cflb  fi  allcftiua  di  paffarc  in  Leuante  gran  Nobiltà  Francefe  . 
Ma  prima  ch'egli  fi  metteflc  all'ordine  di  partire ,  fufpedito  con  alcuni 
Vaflelli  carichi  di  moni:A)ni  vn'altro  Comandante  j  che  fé  bene  incon- 
trane l'Armata  di  Nouaglia,  che  voleua  farlo  tornare  addietro,  continuò 
il  fuo  viaggio,  e  benché  giunto  dopo  la  rcfa  della  Piazza  sbarcò  alla  Su- 
oucj  ^>  Noua-  da .  Ma  giunto  il  Duca  a  Tolone  S.  M.  gli  fpedì  vna  lettera  di  fii!,iIlo  con 
alia  Kiegaio,    ojdjnc  d)  noH  capitare  alla  Corte  ,  e  di  ritirarfi  alle  fuc  Terre  del  Poitù, 
come  fece .  Relegò  parimente  il  Re  altri  Soggetti ,  che  ardirono  di  par- 
lare a  fuofauore,-  tantogli  fpiacquc  così  inoportuna  eintempeftiua  par- 
tenza accompagnata  dalle  graui  contingenze  e  circoftanze  ,  che  già  fap- 
piamo .  Aueua  il  Re  Ipcdito  a'  mefi  addietro  il  Caualliere  d'Almeras  con 
tre  Vaffclh  jn  Leuante,  perche  riportafle  in  Francia  il  (uo  Ambakiatore 
alla  Porrà  Signor  dell'  Haya  Vantellet  ;  e  in  quella  vece  vi  condufle  vn'- 
luuiato  del  Gian  Signore  .  Ma  il  Re  che  per  niezo  del  iùo  Ambafciatorc 

Mar- 
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Marchcfc  di  Sant'Andrea  e  Prendente  del  rarlamcnto  di  Granoblc  (  ca- 
pitato lui  principio  dell'anno  a  Venezia  )  fi  era  impegnato  con  la  Rcpu-  ^^°9- 
blicQ  di  mandare  in  Candia  quefìi  loccorlì  non  volle  afcoltarc  qucfto  In- 
uiato,  che  dopo  l'edio  della  Campagna.  Che  cofa  portaflc;  i  Tuoi  nego- 
ziati, e  la  miflione  d' vn  nuouo  Ambalciatorc  Francefc  alla  Porta  non  è 
di  quell'opera  il  raccontarlo,  e  li:  ne  parlerà  a  fuo  tempo  nelle  Hiftoric  d' 
Europa .  Per  non  lalciare  intanto  i  Leggenti  affatto  allo  fcuro  delle  emer- 
genze di  Stato  e  di  guerra  di  quefti  virimi  anni  ne  faremo  vna  breuilTima 
icorfa  fenza  fcrmaruifi  puntoj  mentre  delle  cole  prefenti,  e  ancora  in  mo- 
to, cflcndo  per  lo  più  incogniti  i  fini,  e  incerti  gli  euenti,  meglio  è  fouen- 
tc  il  tacerne,  che  il  fauellarnc  .  Dilgnftatoadirr.qucil  Re  di  Francia  ,  ehc  ^^^^  j. 

ilCongrefibdiLillanonoperafic  cola  alcuna  a  lìjo  fauore,  e  credendo  fi,!^!?'"" 
jnualicTo  il  nodo  della  Triplice  Lega  agitò  (  come  altroue  fi  difle  )  molte 
nouità  in  Fiandra:  onde  i  Miniftri  della  mcdefima  Lega  fattene  rimo- 
ftranze,  e  protette  all'Ambafciatorc  di  S.  M.  all'  Haya  fé  ne  ritenne,  e  Ic- 
uò  gì'  impedimenti  introdotti  al  commercio,  e  le  confircazioni,cbc  auc- 
ua  proiìiulgatc  contro  i  beni  de'Nobili  abitanti  nelle  Prouincic  del  Re 
Catolico .  Natogli  intanto  vn  fecondo  Mafchio  della  Rcgina,che  fu  chia- 
mato Duca  d'Angiò  inulto  a  tenerlo  al  Sacro  fonte  l' Imperadore ,  e  la 
Regina  di  Spagna  ,  per  li  quali  fecero  la  funzione  a  nome  di  Ccfareil  .,  ..i-, 
Conte d'Arach,  e  della  Regina  Madama  la  Duebcfla  d'Orleans  .  Tor- 
re dalle  Indie  Orientali  vn  Nipote  del  Marchefe  di  Mondeguergue  Vice- 
ré del  Madagafcar  con  liete  noucllc  dell'  incamminamento  degli  affari 
della  nuoua  Compagnia  Francefc  in  quelle  parti,  e  lafciò  di  viuerc  la  Re- 
gina Madre  d'Inghilterra  Henricheta  Maria  di  Francia  ,  più  forfè  (  come 
Ipcflb  auuienc  )  per  la  cura  impropria  de'  Medici,  che  per  la  grauczza  del 
male,  che  l'opprimcua, 

Qiiietatefi  le  turbolenze  di  Portogallo  mandò  il  Prcncipe  Reggente  di  di  Portogallo. 
conlcnfo  degli  Stati  il  Re  Alfonfo  luo  Fratello  alle  Ifolc  Terzere  nella 
Fortezza  d'Angra  vna  delle  migliori  Piazze  del  Mondo ,  e  ve  lo  conduflc 
con  ne  Vaflclli  da  guerra  il  Conte  del  Prado,  che  pafsò  dopo  Ambafcia- 
tore  ftraordinario  della  Corona  alla  Corte  di  Roma. 

Il  Re  della  gran  Bcrtagna  fpedì  vna  poderola  Flotta  comandata  dal  Vi-  d» ingiiiuetra. 
cearrmiraglio  Alien  contro  i  Corfari  di  Barbarla;  e  vn' Ambafciatore  al 
Re  Tafiletto  con  prodigiofo  corlo  di  fortuna  fatto  padrone  de  i  Regni  di 
Fcfla,  e  di  Marocco  ;  ma  con  infelice  fucccflb  ;  poiché  non  auerdo  mai 
potuto  Ipuntare  l'Ambafciatorc  Conte  d'Arondel  d'andare  alla  fua  pre- 
fcnza  con  le  debite  fieurezze  ,  fé  ne  tornò  finalmente  fenza  far  nulla  da 
Tanger  per  la  via  di  Spagna  e  di  Francia  a  Londra .  Spedì  pure  vn'  Inuia- 
to  in  Mofcouia  per  trattare  l'aggiuftamcnto  delle  diffi:renze,che  vertiua- 
no  tra  il  Mofcouitae  la  Suezia,  ne  fenza  frutto;  come  che  aueffe  il  Gran 
Duca  licenziato  fenza  conclufionc  alcuna  l' Inuiato  d'Iolanda  .  Aggiuftò 
parimente  le  differenze,  che  vertiuanc  fra  le  due  Camere  del  Parlamento 
per  punto  di  giurildizione,  ed  ebbe  da  cflb  tutto  quello,  che  volle. 

Nelle  Prouincic  Vnite,  acaufa  del  Prcncipe  d'Oranges  innalzato  da'-  dì  oUnda. 
Zclandcfi,  e  contraffarò  dagli Olandefi  nacque  qualche  fconcerto  ,  e  per 
altre  cagioni  ancora;  ma  furono  preftamentc  quietate  per  la  buona. con- 
dotta del  Prencipe,  e  per  le  fodisfazioni  date  alla  Zelanda  ;  come  pure  fi 
fopirono  le  particolari  difcordie  de'  Zelandefi  con  la  Città  di  Zinzea,  do- 
po qualche  lieuc  mofla  d'armi  fra  di  loro .  Che  le  ben  ;  fcguano  perpe- 
tue differenze  e  gare  tra  i  popoli  delle  Prouincic  Vnite  per  interefll  e 
puntigli  priuatij  tuttauolta  preuale  femprc  negli  animi  loro  il  publico  ri. 

Lini  guardo 
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guardo  della  vnlonc  delle  tr.edcfime  Prouincic ,  da  cui  dipende  la  con- 
leruazionc  della  libertà,  fondamento  cloftegno  anche  delle  loro  priuatc 
conucr.ienze  e  fortune. 

La  Danimarca  e  la  Suczia  ftettcro  in  pace,  ne  fi  trattò,  ck-  d'Ambafcia- 
te  in  qucfta  e  in  quella  parte  per  aggiuftamcnti,  e  pretenfioni  particolari. 
Ncir  Imperio  non  icguì  nouità  confiderabile  dopo  la  pace  tra  il  Palatino 
e  Lorena,  e  la  morte  del  Cardinale  di  Thum  Arciuefcouo  di  Salzburgo  e 
Commiflario  di  Cefare  alla  Dieta  di  Ratisbonain  tempo,  chelperaua  di 
confeguire  ancora  con  particolare  accordo  col  nuouo  Eletto  il  Princi- 
pato di  Trento  da  fé  lommamcntc  dcfiderato .  Anche  Bauiera ,  che  per, 
lue  occulte  cagioni  aueua  armato  ,  difarmó  e  tolfe  d'apprenfionc  i  Prcn- 
cipi  confinanti .  Cefare  ebbe  i  confueti  trauagli  ncU'Vngheria  per  fcor- 
leric  reciproche  degli  VCTari,  e  de'  Turchi,  e  per  la  nafcita  e  morte  d' vn'- 
altro  Figlio  malchio,  e  altre  faitidiofe  emergenze  ;  per  le  quali  venne  an- 
che cfigliato  dalla  Corte  il  Prencipc  d'Aufperg,  come  che  a  quefto  Signo- 
re non  veniireaddcflata  altra  colpa,  che  quella  d'aner  procurato  la  fua 
promozione  al  Cardinalato  in  cócorrenza  del  Marchcfe  di  Baden  nomi- 
nato da  Cefare  .  Ebbe  pure  S.  M.vn'Ambaiciata  del  Kam  de' Tartari  di 
poca  apparenza  e  di  minori  ctFctti;  e  fui  fine  dell'anno  conchiule  il  mari- 

y^|^^°"°''-«<^taggiodcirArcicluchelTafua  forclla  maggiore  col  nuouo  Re  di  Polonia 
Michiclc  Vuifnouiefchi  e  Zbaras  contro  la  comune  afpettazionc ,  e  con 
applaufo  di  tutta  la  Chnftianità  portato  da  quella  Nobiltà  alla  Corona, 
alla  quale  afpirauanoil  Duca  di  Neoburgo ,  il  Prcncipe  Carlo  di  Lorena, 
e  alni  Prencipi  grandi  appoggiati  dalle  fazioni  Auftriaca  e  Francefe  .  Di- 
fcédeuaquefto  Prencipe  per  dritta  linea  da  Coribut  firatcllodi  lagellonc, 
che  di  Gran  Duca  di  Lituania  fu  fatto  Re  di  Polonia;  e  voluto  ftabiìiifi. 
nel  Trono  dopo  abbattute  le  machine  de'  Malcontenti,  trattò  lubitoe 
conchiufe  quefta  ^llianza  con  la  Cafa  d'Auftria.da  cui  traffe  ,  e  Ibftamcn- 
to,  e  decoro .  Intanto  fatta  la  elezione  del  nuouo  Re  pafsò  il  Re  Cafimi- 
ro  attraucrlb  della  Germania  in  Francia,  doue  l'aueua  già  il  Re  proucdu- 
to  di  molte  Badie  per  viuere  a  fé  ftcflb,  e  alla  fua  Vocazione. 

Ma  tornando  in  Italia,  defide«)fo  il  Pontefice  Clemente  Nono  di  con- 
feguire la  gloria  della- jiberazione  di  Candia ,  ne  ottenne  i  Ibccorfi ,  che 
abbiamo  veduto  dal  Re  di  Francia  fotto  le  Infegnp  di  Santa  Chieù  ,  Per 

prcmozionedi  ^^  quali,  cltte  a  molte  altre  grazie,  che  a  qucfto  fine  conceffc  a  S.  M.  por- 

ordmaii.  tò  alla  Porpora  Cardinalizia  l'Abate  Duca  d'Albret  fratello  del  Duca  di 
Buglione,  Signore  giouiflc  d'annh,  ma  d'eminente  letteratura.e  ftato  prin- 
cipale  Miniftro  della  eonuerfiooc  alla  fede  Catolica  del  Marefciallo  di 
Turena  fuo  Zio .  Promofle  Clemente  con  quefta  occafione  alla  Porpo- 
ra anche  Don  Luigi  Pottocatreio  Canonico  di  Toledo  nominato  dalla 
Regina  Catolica,  benché  allora  per  qualche  emergente  di  difgufto  con 
quella  Corte  a  cauff  delle  controuerfic  Ecclefiaftiche  di  Napoli  e  di  Mila- 
no, e  per  altri  incontri,  che  mai  non  mancano  a'  Prencipi ,  di  poca  lò- 
disfazione  delle  parti,  fé  lo  riferbaffcin  petto  .  Per  lo  chcinforfero  graui 
differenze  ancora  tra  Cefare  e  Roma  :  pretendendo  S.  M.  che  doucflc  il 
Pontefice  promuouere  anche  il  Perfonaggio  da  fé  nominato. 
Difconclo  tf     "^^  qucfli  emergenti,  che  crebbero  con  le  cure  foucrchic  le  indifpofi- 

.GwcuacKomsZioni  del  Pontefice,  nenfu  picciola  parte  de'fuoidifaufti  il  difordine  in- 

.  lòrto  a  Genoua  pct  auere  quella  Republica  licenziato  dal  fuo  Stato  l' In- 

qulfitore  .  Ma  dopo  lunghi  dibattimenti  auendo  il  Papa  intcfi  i  motiui 

della  Republica,  e  rimalo  lòdisfatto  di  clfa,  fi  diede  fine  a  fomigliante  di- 

ftuibo ,  con  che  richiamò  il  Senato,c  iimilcjicl  fuo  Pollo  l'.inquifitorei 
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che  venne  poi  rimoflb  da  Roma  e  proiicdiito  d'altro  in  fua  vece.  Intanto 
applicò  il  Papa  l'animo  alla  concliiiionc  del  maritaggio  già  buona  pez-      ^^^9» 
za  proictato  e  dibattuto  tra  Donna  Maria  Pallauicini ,  e  D.  Gio;  Battirta 
Rolpigliofi  ino  Nipote.  Ma  le  allegrezze  di  qucde  Nozze  vennero  fu- 
rcftate  dalla  morte  del  Pontefice  ,  cflcndo  capitata  appunto  la  Spola  a 
Roma  nel  rempo,  che  egli  conlumó  gli  vltimi  (piriti  della  vita.  Aggiunto 
alle  altre  afflizioni  del  gouernoc  delle  proprie  indilpolizioni  il  dilgufto 
grauilumo  della  caduta  di  Candia,  egli  ne  perde  con  la  quiete  dell'animo 
anche  il  fonno  degli  occhi  ;  Onde  la  fera  dclU  vent'otto  di  Nouembre,  f^^„^^^  ^^,  j.^^. 
nella  quale  fu  portato  alla  fcpoltura  ilcadaucrc  del  Cardinal  Donghi  lo-  amàÌDonghi."' 
praucnncro  a  S.  B.  nuoui  accidenti  e  deliquij  con  dilcnteria  cagionata  da 
mancamento  di  calor  naturale  ;  Per  la  qual  cofa  volle  la  Icgucnte  matti- 
na comunicarli  per  Viatico  .  Su  le  diciali:tte  horc  aucndo  i  Medici  fatto 
giudicio  dal  (ilo  pollò  vermicolante,  che  corrcflc  pericolo  di  morire  da 
vn'hora  all'altra  ne  auuifarono  il  Cardinale  Rofpigliofi .  Il  quale  entra- 
lo fubito  dal  Pontefice  l'auuertì  dell' imminente  pericolo,-  ed  egli  tutto 
intrepido  comandò,  che  s' intimaflc  il  Conciftoro  lègreto,  come  icguì  al- 
Jc  vent'vn'hora.  Nel  quale  dopo  d'auerc  elòrtato  il  Sacro  CoUegc^ioa 
poftergare  tutti  i  rilpetii  humani  per  eleggere  vn  buon  Pontefice ,  che  ri- 
paraflc  i  fuoi  difetti,  e  gouernafle  bene  la  Chiefa  di  Dio  ;  dichiarò  in  pri-  i'è'a' c^dìnalr 
mo  luogo  il  Portocarrcro  già  riièrbato  inpetto;  epoCcia  venutoa  nuo-  "^ 
uà  Promozione  creò  (ette  Cardinali  Altieri  Maftro  di  Camera ,  Nerh  Se- 
gretario de'  Breui  a'  Prencipi,  Pallauicino  Decano  de'  Chierici  di  Came- 
ra, Cerri  Decano  della  Ruota,  BonaccorfiTcforier  Generale,  Acciaioli 
Auditor  Generale  della  Camera ,  e  il  Padre  Bona  Piemonte!^  Abate  di 
San  Bernardo:  I  quali  tutti  dopo  il  Conciftoro  condotti  da  S.  B.  dal  Car- 
dinal Nipote  milc  loro  la  Bcretta  in  Capo .  Auendo  poi  difpofto  delie  cà- 
riche vacanti  in  altri  Prelati;  dichiaro  Legati  di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e  Vr- 
bino  li  nuoui  Cardinali,  Pallauicino,  Acciaioli,  e  Cerri;  e  Tenza  rimettere 
punto  della  lolita  intrepidezza  fi  conduflc,  benché  aggrauato  da  diucrfi 
mali,  fino  alla  notte  dclli  noue  di  Decembre,  nella  quale  tre  horc  auanti  """f  i-  p^pa 
giorno  finì  di  viuerein  età  di  Icttant'anni  incirca,  dopo  due  anni,  cinque *^'"""'*'^°"" 
mefi,  e  diciotto  giorni  di  Pontificato  foftenuto  con  molta  lode  di  gcnc- 
rofità,  di  pietà,  di  prudenza,  e  di  zelo  dei  culto  di  Dio ,  e  del  follieuo  dc'- 
popoii;  come  che  non  mancando  mai  a'  Prencipi  Cenfori  e  malignanti 
vcniflcro  molte  delle  (uè  più  degne  azioni  finiftramentc  interpretate, 
quafi  che  la  Tua  Condotta  foflc  accompagnata  da  vna  profonda  fimula- 
zione  .  Che  quando  pure  foflc  ftata  vera,  anzi  che  biafimo  ne  auerebbc 
meritato  fuprcma  lode;  mentre  in  vn  Prcncipe  è  virtù  ben  grande  il  fapec 
regolare  in  guifa  le  proprie  azioni  ;  che  fecondando  le  contingenze  de'- 
tempi  e  delle  occafioni,  ne  manchi  alle  conuenienze  del  proprio  grado,  e 
ficonferui  nellacftimazione  de'fudditi,  e  nella  buona  intelligenza  co '- 
Prencipi  cfterni. 

Era  comparfo  a  Roma  in  quefti  firangenti  l'Ambafciatorc  di  Portogal-   Amhifchtore 
lo  Conte  del  Pradoj  ne  potuto  fare  la  fua  publica  entrata ,  e  per  fuc  prò-  '''  ^«"os^io  » 
prie  occorrenze,  e  per  la  infirmità  del  Pontefice  ;  prefentò  a  parte  le  fuc  '^°""' 
lettere  Credenziali  per  poterli  trattar  come  tale.  Anche  il  Duca  di  Sauoia 
con  ifpcranza  di  riportarne  grandi  auuantaggi  aueua  fpcdito  il  Conte  di  • 
Lucerna  (ùo  Ambafciatore  a  Venezia  Ambalciatore  ftraordinario  a  Ro- 
ma: ma  quefti  intefa  per  iftrada  la  morte  del  Pontefice ,  che  troncaua  il 
corlb  a  così  fatte  fperanze  diede  volta  in  Piemonte .  A  Milano  mancato  ""rtfdd  Mu- 
di vita  fui  fine  dell'anno  trafcorfo  quel  Gouet natore  Marchcfc  di  Morta-  «.''^    **""*■ 
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ra,  fj  d'ordine  della  Regina  richiamato  a  quel  Goucrno  il  Marchclc  de 
los  Balbaics  D-  Paolo  Spinola,  che  aucua  nell'alno  Interregno  dato  faggi 
<l'vn  lìngolar  valore,*  e  vi  continuò  tutto  queft'anno  con  grande  lòdista- 
rioncdi  quei  popoli  egualmente  e  de' Prencipi  Confinan!i  .  Ma  auendo 
poi  la  «.egina  dato  quel  Gouerno  in  propnerà  al  Duca  d'OlVuna,  venne  il 
Marchete  desinato  Ambalciatore  della  Corona  Catolica  appteffo  l'im- 
pcradorc,  douc  fece  vna  compatla  degna  edcllaMacftà  d'vn  Re  così 
grande  e  della  lua  fplcndidczza  non  punto  inferiore  a'Ia  fuafor'una. 
,.  .,  Al  rimanente  diede  qucft*  anno  molto  da  parlare  all' Italia,  e  da  fofpi- 
nome'itM.  rare  alla  Sicil-a  il  fuoco  del  Monte  Etna ,  che  con  loauentofc  clalazioni 
confumò  molti  Villaggi ,  e  trauagho  Catania  a  rilchio  di  reftarnc  tutta 
incenerita.  Comincio  qucfto  flagello  alli  lètte  di  Marzo  con  vn' orribi- 
le terremoto,  che  duro  fino  agli  vndicicontaì  violenza, che  le  cafc all'- 
intorno di  Catania  parcuano  Impiantate  da'  fondamenti ,  e  in  fatti  vi  nma- 
fcvn*  intiero  Villaggio  inghiottito  dalla  terra  lenza  che  più  n'apparilTc 
vcftigio  alcuno .  I  padani  che  per  non  vcdcrGfcpolti  tra  le  rouine  delle 
cafc  Cerano  rifuggiti  nella  Campagna ,  vedendo,  che  quiui  ancora  il  tcr- 
leno  s'  aprifle  in  vorragim  immenfc  ,  (ì  ricouerarono  nella  Città  con 
quel  poco  delle  loto  luftanze  ,  che  poterono  portar  con  ellì  in  tanto  diC- 
ordine  e  terrore  ;  Icmbrando  agii  atri ,  e  agli  andamenti  anzi  cadaueri 
fpirami ,  che  huomini .  Già  i  più  fsggi ddcorrcndo  lu  qucfti  terribili  mo- 
uimenti  della  Terra  opinauano  fui  vero,  che  non  foflcro,che  effetti  ca- 
gionati dagl'incendi)  lotterranei  del  Monte  Etna;  e  venne  confermata 
qucfta  opinione  dall' eucnto;  mentre  nel  mcdefimo giorno  degli  vndici 
apertofiil  Monte  due  migha  dietro  a  Monpiliero  vomitò  da  quella  boc- 
ca per  due  miglia  di  circonfcrcnzn  quantità  di  fuoco  e  di  pietre  ,  le  quali 
portate  in  aria  per  lo  f'pazio  altresì  di  dumila  palTi  piombarono  a  terra 
fpezzate  in  minutilìimi  pezzi  a  guila  di  pioggia  infocata  con  orrendo  ftrc- 
pitocomcdi  tcmpcttoiaproccclla.  Raddoppioflì  a  così  orrendo  fpetta- 
colo  lo  Ipaucnto  de'  popoli ,  a*  quali  pareua  di  trouarfi  nella  vigilia  della 
fine  del  Mondo  :  quando  ecco  aprirfi  improuifodue  altre  bocche  nel 
Monte ,  che  vomitando  ,  come  la  prima  fuoco  e  labbia  infocata  ricoprì 
con  la  Città  tutte  le  vicine  Campagne .  Dopo  che  fpiccatofi  il  fuoco  in 
due  ftrifcie  circondò  Mo.ipiliero>  e  confumò  talmente  il  Villaggio  di 
Milpaffò  che  non  VI  reftò  pure  vna  Cala  in  piedi.  Quiui  di  nuouo  fcpa- 
ratofi  in  due  riui  fiammanti  fcorlc  da  vna  parte  verlo  San  Pietro ,  e  dall'- 
altra vcrfo  Campo  rotondo  conuertendo  in  ccjpcte  il  fudetto  Villaggio 
di  Monpilierojcome  pure  l'antica  e  fuperba  Chiefa  dell'  Annunziara,  che 
tra  l'ornamento  della  Sicilia  e  la  matauiglia  degli  Erteti.  Qucfta  gran- 
de ftrifcia,  e  vampa  di  fuoco  era  larga  fei  miglia, eventi  piedi  altain  ciaf^ 
cuna  delle  fuc  braccia  più  principali  in  fembianza  del  fuoco  delle  fornaci, 
doue  fi  formano  i  Vetri  ;  e  rotolaua  pietre  infocate  con  tanta  velocità, 
che  la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Mafcalzia,  San  Pietro ,  Muftcrbian- 
co , Campo  ritondo  e  altri  Luoghi  paurofi  di  reftarnc  confumati  fi  ritrai^ 
fero  anch'  effi  nella  Città  di  Catania  con  quanto  poterono  in  tante  angu- 
ftic  raccogliete  de' loro  beni.  11  Vcfcouo  fi  prclè  cura  di  farli  alloggiare 
ncgh  Ofpitali,  ne'  Conuenti  e  nelle  calè  de'  particolari  inuiando  loro  dc'- 
rinfrelchi  :  e  intanto  per  implorare  la  diuina  milericordia  fi  fecero  procel^ 
fioni  e  prediche  con  la  elpofizionc  delle  quarant'hore  per  tutte  le  Chiefc, 
concorrendoui  gli  abitanti  in  portamento  di  Penitenti .  Alli  dodici  fìi 
pottato  nella  piana  di  San  Dominico  vn  braccio  di  Sant'Agata  Protettri- 
ce della  Città  accompagnato  dal  Vefcouo  e  dal  Magiftrato ,  e  venne  col- 
locato lopra  vn'  altare  drizzato  a  vifta  del  fuoco ,  mentre  il  Padre  Fran- 
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ccfco  d'  Aiib  Minore  Conucnnialc  t'accua  vna  cfortazionc  fui  fatto.chc 
rraflc  le  lagrime  dagli  occhi  di  quanti  poterono  raccogliere  le  lue  parole. 
Perche  continuando  tuttauia  la  pioggia  delle  ceneri  infiammate  con  tale      ^^69. 
ftrepito  ,  che  intronaua  1'  vdiro  de'  popoli  quiui  radunati  ;  appena  s'in- 
tcndeuano  i  più  vicini  fra  di  loro.  Crclcendo  adunque  più  ftnnprc  il  ma- 
le e  il  pericolo  portò  il  Vefcouo  coronato  di  l'pine  vna  Reliquia  della 
Santa  Protcttiice  nella  piana  della  Madonnadcìla  Concordia  accompa- 
gnato dal  Magiftrato ,  parimente  cotonato  di  Ipinf  ,  dal  Clero  fecolarc 
e  Regolare,  e  dalle  Contraternità  tutti  in  abito  di  Penitenti .  Quiui  giun- 
ta la  proccflionc,  fli  Icongiurato  il  fuoco,  e  poi  voltolTi  verlò  Malcalziaj 
aucndo  prima  pofta  la  Reliquia  in  vna  piccicla  caffctta  portata  dal  Tc- 
foricto  della  Carcdralc  accompagnato  dal  Capitolo  ,  e  da  i  Magifìrati 
con  vn  Tcguitodi  più  di  quattromila  perlbne,  cheandauano  cantandole 
Litanie.  Fu  la  Reliquia  incontrata  da' popoli  circonuicini  tutti  conuerfi 
in  lagrime;  e  peruenuta  la  proccflionc  a  Mafcalzia  fu  collocata  fopra  vn* 
altare  quiui  fabficaio,  e  dopo  che  il  Padre  Cirillo  Gcfuita  ebbe  fattala 
predica  il  Tclorierc  vi  celebrò  la  Mefla,  e  fu  di  nuouo  fcongiurato  il  fuo- 
co con  la  Reliquia  della  Santa  .  E  nel  medcfimo  infilante  fcntifll  ftiot  del- 
la bocca  aperta  verfo  quel  Luogo  vn  così  orrendo  rimbombo  e  muggi- 
to, che  la  terra  tutta  all'intorno  tremò,  quafi  che  il  fuoco  mcdefimo  con- 
feflaffc  d'cflcrc  eoftrctto  a  retrocedere  dalla  forza  della  Santa  Protettri- 
ce. E  in  fatti  toltofi  dalla  ftrada  ,  che  aucua  incominciata  girò  per  San 
Giouanni  di  Galermc .  Dopo  che  la  Reliquia  fu  portata  nella  Chicfa  Ca- 
tedralcdi  Multerbianco  per  Scongiurare  di  nuouo  il  fuoco  nella  bocca 
aperta  da  quella  parte  altresì .  La  mattina  delli  quattordici  fti  portata  la 
Santa  Rchquia  con  la  medefima  cerimonia  vcrlo  San  Pietro  ,  e  Campo 
Rotondo,  minacciatid'inccndio dalle  fiamme,  che  già  aucuano  coniu- 
mato  diucrfe  cafe  d'ambedue  qucfti  Villaggi;  e  al  fuo  arriuo  lì  vide  il  fuo- 
co prendete  altresì  nuouo  corfo  paflando  per  vna  Cafa  fenza  danneggiar- 
la in  conto  alcuno  ;  il  che  venne  attribuito  (  come  pure  in  altro  luogo  ) 
a  vna  Vefte,  che  aucua  toccato  la  Santa .  E  così  dopo  qucfti  miracoli  vi- 
fibilmente  operati  dalle  lue  Reliquie,  furono  riportate  nella  fua  Capella 
lìclla  Catcdralc  di  Catania,  doucil  giorno  apprcflb  fi  fece  da  quegli  Abi- 
tanti vna  comunion  generale .  U  giorno  ftcffo  fi  ebbe  auuifo ,  che  il  tuo- 
co  lafciato  San  Giouanni  di  Galcrme,  (i  f  jftc  diuifo  in  due  Ramij  vno  de* 
quali  fcorreua  vcrfo  Muftetbianco,  e  l'altro  verfo  Catania .  Il  che  obligò 
gli  Ecclcfiaftici  a  trar  fuori  di  nuouo  le  Reliquie  della  Santa  ,  dalle  quali 
fu  riprcflb  in  guifa  r  incendio ,  che  rimile  molto  della  fua  furia .  Dopo 
che  cflcndofi  intcfo,  che  vn'  altro  Ramo  del  fuoco  giraua  dalla  Terra  di 
Monpihero  vcrfo  la  Torre  del  Grifo,  doac  ftà  efpofto  il  Fanale,  che  fcruc 
di  fcorta  a  i  Nauiganti,  che  quiui  approdano  ,  vi  furono  portate  altresì ,  e 
le  ne  vide  il  medcfimo  cuento.  Anche  i  Benedettini  aucndo  drizzato  vn'- 
Altare  nella  piana  del  loro  Monafterio  incontro  al  fuoco ,  vi  collocaro- 
no la  Reliquia,  che  tengono  del  Santo  Chiodo  ,  tutti  co*  piedi  ignudi ,  e 
coronati  di  fpine:  e  ne  lì:guì  l'effetto  dcfiderato,  cflendofi  fermato  quiui . 
Ma  volendo  il  popolo  riportare  vn' intiera  vittoria  di  qucflio  crudo  clc- 
mcmo,  e  godere  vna  piena  pace  continuò  il  Tao  riccorfo  alla  interccflio- 
nc  dc'Santi,  e  a  gliatti  di  penitenza .  Così  la  mattina  de'  fediti  vfcirono 
ci  nuouo  qucfti  Rcligiofi  col  Santo  Chiodo  affiftiti  dal  Vefcouo,  dal  Cle- 
ro, e  da'  Magiftrati,  e  lo  portarono  fu  le  mura  della  Città  verfo  la  bocca 
della  Montagna  aperta  da  quella  banda  j  donde  fi  vdirono  alla  vifta  della 
'  Santa  Reliquia  nuoui  vrli  e  muggiti .  AHi  diciafcttc  la  Congregazion  de* 
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Nobili  fi  portò  nella  Chicfa  Catcdralc  con  altre  Compagnie  per  iinplo- 
rarc  la  Diuina  Mifcricordia  ,  e  render  grazie  a  Sant'Agata  della  Tu?  pro- 
tezione, cflcndoftato  a  qucfto  fine  efpofto  il  fuo  corpo  (òpra  vn'Airarc. 
Alli  diciotto  il  Vefcouo,  i  Magiftrati,  e  tutte  le  Confraternita  fi  riduOcro 
allaChiefa  de'Gcfuiti,  doucla  fera  precedente  era  fiata  portata  la  Reli- 
quia della  Santa,  e  vi  fi  celebrò  la  Meffa  lopra  vn'eminenza  vicina,-  donde 
il  Vefcouo  fcongiurò  nuouamente  il  fuoco,  che  raddoppio  altresì  i  fuoi 
vrli,  e  muggiti .  Lo  Qicik>  giorno  fii  riportata  nella  Chicfa  Catedrale,  do- 
uc  continuo  il  popolo  gli  atti  di  Penitenza  ;  eflendoui  comparla  la  com- 
pagnia della  Madonna  detta  delle  Lettere,  perche  tutti  i  Soggetti,  che  la 
formano  iòno  Dottori .  Non  lafciaua  intanto  il  Monte  di  vomitare  con 
ifpauentcuole  rimbombo  le  fue  ceneri  infocate;  ma  quando  quegli  angu- 
ftiati  Abitanti  fi  credeuano  di  veder  tutti  i  loro  beni  incendiati ,  ecco  ca- 
fcarc  alli  venti  dal  Cielo  vna  pioggia  d'acque  così  impetuofa  e  fpcffa,  che 
auendo  continuato  fino  al  feguente  mattino  riftoròi  danni  di  quella  del 
fuoco .  In  fatti  come  Sant'Agata  è  protettrice  di  quella  Città,  doue  ebbe 
il  nafcimento  e  la  fepoltura,  ella  operò  in  quefto  emergente  vn  miracolo 
ben  grande  a  fuo  fauorc  :  poiché  auendo  le  ceneri  eie  pietre  vomitate 
dal  Monte  Etna  formato  tre  altre  montagne  due  volte  maggiori  di  Mon- 
pilicro,  elle rimafero  alli  ventidue  talmente diirii^ate  e  confunte  ,  cheti 
fuoco  auendo  riprcfo  la  ftrada  di  Milpaffo,  diftruflc  affatto  le  Chicfe  e  le 
Cafe  quiui  ancora  rcftatc  in  piedi  ;  e  auendo  fatto  lo  fteflò  a  San  Pietro, 
e  a  Campo  Rotondo  perde  la  forza  verlo  San  Giouanni  di  Galcrmc  ,  e  di 
Monfterbianco,  donde  reftaua  la  Città  efpofta  a'  iiioi  furori .  Li  due  gior- 
ni appreffò  paruc,  che  il  Monte  fi  ftctìc  quieto  ;  ma  alli  venticinque  tor- 
nò nelle  furie  con  vno  ftrepito  come  di  colpo  di  Cannone  ,  e  ne  feguì  sì 
fatto  crollamento  nelle  cafe  e  nelle  mura  della  Città ,  che  fi  riduflcro  gli 
Abitanti  agli  virimi  fpauenti  della  morte.  Continuando  però  negli  ani 
di  pietà  ,  alli  venti  fi  portò  nella  Chicfa  Catedrale  vna  gran  quantità  di 
Donne  e  di  Donzelle  (calze  e  coronate  di  fpine,  afTif^ite  da  più  di  quattro- 
cento Preti  per  rendere  più  folcnne  vn  Voto  fatto  nel  loro  Villaggio  di 
prefentarc  ogni  anno  vna  Torcia  alla  Santa  Protettrice,  e  di  edificare  vna 
Chiefa  a  fuo  nome  per  celcbrarui  la  lùa  fefta  in  rendimento  di  grazie  d'- 
auerla  liberata  dalla  continua  pioggia  delle  ceneri  ardenti,  che  oltre  ail'- 
auer  rouinato  diucrlc  cafe  ,  erano  crcfciutc  a  otto  piedi  d'altezza  fopra  la 
terra  .  Intanto  offerirono  di  prefentealla  Santa  vna  Croce  d'oro;  e  il  Ma- 
giftrato  fece  prouedere  di  rinfrcfchi  tutta  quella  Compagnia ,  auendo  al- 
tresì in  così  dura  e  faftidiofa  emergenza  adempiuto  egregiamente  le  fue 
parri  in  conferuare  la  Città  abbondante  e  ficura  da'  ladronecci ,  che  auc- 
rieno  potuto  feguir  nelle  cafe  abbandonate  dagli  abitanti  per  accompa- 
gnare le  Sante  Reliquie .  Il  Vefcouo  parimente  legnalo  il  proprio  zelo  in 
così  grande  defolazione  de' popoli  con  tutte  le  pofTibili  aflì(\cnze  e  di  li- 
mofinc,  e  di  confolazioni  publiche  e  priuatc;  e  con  accorrere  in  ogni  par- 
te, che  vcniua  minacciata  dal  fuoco .  Si  dee  aggiugnere  ,  che  dal  primo 
giorno,  che  fi  aprirono  le  bocche  nel  Monte  fino  alli  vent'otto  ,  che  ter- 
minarono le  fue  funcfl;e  efalazioni ,  il  Cielo  fi  vide  quafi  di  continuo  tc- 
ncbrofo,  parendo  il  fole  cccliCTato  per  l'orrore  di  (òmigliante  dUàtìro,chc 
ne  diucnne  perciò  più  terribile  e  fpauentofo.  Ma  benché  allora  ceffaiTc 
l'empito  continuato  de'  fuoi  furori,  non  fu  però,  che  non  daflTe  anche  ne' 
tnefi  ieguenti  qualche  ritocco  di  paura  a  quegli  abitanti  con  nuoui  tuoni, 
ed  efalazioni  improuife:  E  come  che  pretto  pafTaflcro ,  non  fu  però ,  che 
non  accrcfecflcro  i  danni  della  pallata  difgrazia. 
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Ma  gi.\  che  fumo  con  qucfto  dolorofo  racconto  nclls  Sicilia  mi  farà 
qui  Icciiodi  paj;>ircvn  debito  d'amicizia  e  di  conucnicnza  alla  memoria  ^669. 
de!  Marcliclc  Don  Pietro  Uimbardi  Cauallicrc  Milanclcc  Strafico  di  Mcf- 
fina  mancato  lui  principio  dell'anno  Icgucntc  per  inopinato  accidente  di 
fortuna  incucila  Città.  L'antica  e  nobiiillima  Cala  dcgl'lfimbardi  trac 
Ja  fua  origine  da  Kimbardo  Conte  d'Altortf  Prcncipc  di  iziran  valore  nella  ^  ?''?'"! '^'y" 

crmania,  e  condotticrc  d  Eierciti  in  Francia  ,  doue  acquifto  il  titolo  di 
Conte  proUìmo  allora  a  quello  de  iRe;fu  marito  d'Irmentriidc  Sorella 
di  Santa  lldcgonda  Imperatrice  ;  e  venne  propagata  nella  Lombardia  da 
Gaifcro  Ifimbardi  fuo  Dilccndcnte.c  Gcntilhuomo  dcU'Imperadore  Hcn- 
iico  il  Santo  ,  che  del  mille  e  quattordici  fermò  la  luaftanza  in  Pania. 
ALlolio  Ilio  figliuolo  voluto  aggiugnerc  allo  Ipkndorc  del  lànguc  anche 
la  potenza  in  qucfta  Prouincia  fposo  Luitgarda  figlia  del  Conte  Eriprando 
Vifconti  e  Sorella  d'Ottone  il  Magno  Signor  di  Milano,  nati  ambedue  di 
Beatrice  della  Cafade'  Duchi  di  Borgogna.  In  quella  inclita  Stirpe  nato  c^„,!ì,ìhcim.c 
il  Marchcic  Don  Pietro  figlio  del  Marchcfc.  Don  Lorenzo  e  di  Donna 'Jii'<;d.piciio. 
Maria  di  Mcndozza  conlacro  fin  da'  primi  anni  fé  medefiino  al  leruii^io 
del  fuo  Re  negl'impieghi  politici  e  militari .  Fin  dall'anno  mille  feiccn- 
to  venticinque  fu  Vcnturicre  nell'Elèrcito  Regio  fotto  il  Duca  di  Feria 
luo  Patente,  e  pofcia  Maftro  di  Campo  del  Terzo  del  Principato  di  Paula 
rei  Goucrno  del  Cardinal  Albernoz  e  del  Marchefc  di  Lcgancs  .  Nel 
trentacinque  inuafo  lo  Stato  di  Milano  da  Francia,  Sauoia  e  Parma  allìftè 
alGouernatorccon  lòmma  fede  e  finezza  aucrndoinfieme  col  Padre  for- 
mato vn  Tcizo  di  Milizia  Vfbana  nella  Città  di  Pauia:  e  cooperato  in 
guifa  al  foccorfo  di  Valenza,  che  il  Cardinale  Albernozzi  fi  dichiaro  con 
ìiioi  Diplomi  di  riconofcere  in  primo  luogo  dalla  fua  afiìftenza  la  prcfcr- 
uazionc  di  quella  Piazza  .  Dal  Marchefe  poi  di  Lcgancs  venne  adopera- 
to in  mille  occorrenze,  e  così  dal  Conte  di  Siruela ,  dal  Marchcfc  di  Vc- 
lada,  e  dal  Conteftabile  di  Caftiglia  con  grande  auantaggio  dclRc,c  con 
auanzamcnto  di  merito  nella  fua  perfona  ;  onde  n'ebbe  dalla  Regia  mu- 
nificenza i  Porti  di  Configliere  fcgrcto ,  e  di  Queftorc  del  Magiftrato  Or- 
dinario di  Milano  >Nc  più  diremo  in  quefva  parte  de' lUoi  impieghi  Poli- 
tici e  Militari  vcdcndo(<:nc  acurati  regiftri  nelle  Hiftoric  moderne  ;  per 
aucrc  egli  dato  chìarillìmi  efpcrimcnti  della  fua  virtù,  e  della  fua  ftifficien- 
za  nelle  Corti  di  Spagna,  di  Roma,  Napoli,  Fiorenza  ,  Modana ,  e  Parma 
in  emcrgenzegrauillimedi  Statoe  di  Guerra,  efcmprecon  fupremafua 
lode  e  ftima.  Perche  nella  fua  perfona  concorreuano  qualità  affatto  fia- 
golari  da  farlo  egualmente  ammirabile  e  caro;  Gentilezza  di  fangut,do. 
uizià  di  Patrimonio,  auucncnza  di  tratto,  perfpicacia  d*  ingegno,  maturi- 
tà di  prudenza,  copia  d'erudizione,  candordicoftumi,  applaudo  di  fama, 
bencuolenza  de' popolari,  grazia  de'  Grandi,  e  quel  che  di  raro  fi  vede  fra 
gli  huomini  profperità  di  fortuna  piaccuole  e  mite,  non  che  aliena  dalla 
violenza  e  dall'orgoglio.  Ne  quefta  fortuna  gìifu  men  larga  in  tutt  altro; 
percioche  oltre  all'auerlo  fatto  nafcere  in  così  degne  famiglie  Paterr;a  e 
Materna,  illuftrollo  di  pari  con  la  eminenza  delle  Parentele,  onde  fra  gli 
antichi  e  moderni  malageuolmcnte  titroueralfi,  che  vn  Cauallierc  priua- 
to  cnonPrencipe  abbia  auuto  così  vicini  mcfcolamenti  di  ianguc  con 
tanti  prencipi  qualificati  in  Ifpagna,Alemagna,e  Italia.  Trouandoli  adun- 
que il  Marchcle  D.  Pietro  Ifimbardi  ornato  di  fomiglianti  qualità  ,  e  pie- 
no di  meriti  nel  Real  Seruigio ,  e  però  volendo  la  Regina  e  riconolccre 
la  fua  virtù  e  fargli  ftrada  a  pofti  maggiori  lo  nomino  di  proprio  moto 
Stratlcò  e  Capitano  dell'Armi  di  MciUna;  carica  non  meno  di  gran  digni- 
tà, 
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tà,  che  di  grande  emolumento,  dopo  la  quale  gli  dcftinaua  l' onore  d' vn' 
Ambafciata.Ma  morte  inopinata  troncò  fui  fiore quefte  fpcranzc: poiché 
incntrc  ilMarchclc  fé  ne  andana  il  giorno  de' ledici  d'Aprile  inficmc  con 
alcuni  Cauallicri  vedendo  il  Regio  Palazzo,  ncll' aftacciatfi  ad  vn  Balco- 
ne fi  ruppe  vna  lapida  del  fuolo  5  onde  cadde  con  efla ,  e  per  l'altezza  del 
luogo  quafi  fiibito  fi  morì .  Difgrazia  ,  che  venne  con  pianto  vniuetfalc 
accompagnata  da  quei  popoli ,  e  dal  Senato  in  particolare  ;  che  auendo 
nello  Ipazio  di  poche  fcttimanc  fpcrimentato  le  fuc  amabili  qualità,  il 
fuo  fapcrc  e  la  fiia  prudenza  fpcraua  (  così  fcriflc  egli  medefimo  in  ftia  tet- 
terà di  condoglicnza  al  Marchcfe  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo)  fotto  la 
iua  prudentiffima  amminiftrazione  della  Giuftizia  rinouati  in  quella  Cit- 
tà ifauolofi  fecoli  di  Saturno  >  e  aucrebbe  voluto  per  la  fua  vita  fpargcre 
tutto  il  fangue .  Ne  contento  di  così  fatte  cfprcffioni  fupplicò  parimente 
la  Regina  a  concedergli  per  confolazionc  di  tanta  perdita  fucceflbr  nella 
carica  il  medefimo  Marchefe  Don  Lorenzo ,  con  ficurezza ,  che  effendo 
fpirantc  imagine  del  Genitore  non  aucrebbe  potuto  degcnciare  della  fua 
pxudcntc  condotu. 


Ilfne  [del  Trentejìmofettimo  Libro , 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI 

|:       LIBRO  "ÌRENT: ESIMO  O^TJVO. 


ARGOMENTO. 

ElcXiof'f  ^^  Papa  Clemente  Decimo  .  Prornc'^one  e  7norte  ài  Cardinali  .  Dijferen- 
7^  tra  Sauoia  e  Genoita .  Incontri  di  Galee  tra  Ai  alta  e  Genoua .  Morte  di  Ferdi- 
nando Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana.  Origine  delle  turbolente  di  Mejfina.  Am- 
bafciata  de' Fene'^ani  allaTorta.  Conginra  contro  Cefare  in  f'nghertai  e  altre 
emergente  a'  Europa. 

Nfortc  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  Nono  lun- 
ghe e  graui  differenze  tra  le  fazioni  de'  Cardinali, 
che  formauano  il  Conciane  per  la  elezione  del  Suc- 
eeflbrcj  dopo  quattro  mefi  e  venti  giorni,  fi  vnirono 
finalmente  le  più  principali  ia  vn  folo  confenfo,  por- 
tando co' loro  voti  concordi  alla  fuprema  dignità  di 
Vicario  di  Chrifto  il  Cardinale  Emilio  Altieri  pur 
dianzi  decorato  della  Porpora  dai  defonto  Pontcficej 
a  riuerenzadel  quale  aflunfe  il  nome  di  Clemente  Decimo  adequato  an- 
ch'cflb  alla  placidezza  del  iuo  buon  genio,  e  alla  integrità  de'  Iboi  coftu- 
mi,  nella  Tua  graue,  ma  vigorola  età  di  forfè  ottanta  anni.  La  prima  azio- 
ne del  nuouo  Pontefice  fu  quella  di  addottare  per  Cardinal  Nipote  col 
nome  di  Altieri  il  Cardinal  Paluzzi ,  douendo  per  altro  quella  Cafa  in 
virtù  del  maritaggio  di  Donna  Laura  Nipote  di  lua  Santità  aGamcre  il 
Cognome  e  la  Eredità  della  Famiglia  Altieri.  Dopo  che  formata  la  Cor- 
te, diede  parte  con  lettere  di  propria  mano  all'  Imperatore  e  alli  Re  di 
Chriftianità  della  fua  eialtazionc;  e  tutto  applicato  al  lòllicuo  de'  Sudditi, 
cai  riftoro  della  Camera  efaufta  dalle  pallate  emergenze  e  profulionjj 
riempiè  fui  fine  dell'anno  il  Sacro  CoUeggio  e  con  la  promozione  al  Car- 

M  m  m  m  ni  dinala- 
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dinalato  di  tre  Prelati  di  .gran  valore  e  merito  nella  Corte:  Federico  Bor- 
Tomco  Milanélc  Patriarca  d'Aleflandria,  e  Segretario  di  Stato,  Camillo 
de'  Maffimi  Promano  Patriarca  di  Gerufalcnsioie  e  Maftro  di  Camera  di 
S.B.e  Gafparo  Carpcgna  parimente  Romano  Arciucfcouo  diNicca, 
Auditor  di  Vioxz,  e  Datario  del  papa .  Spcraua  la  Corte  che  doucffe  toc- 
care qucfta  dignità  al  Bali  Vincenzo  Rofpiglicfi  :  ira  o  foCTc  l' impegno 
del  Cardinal  Giacomo  fuo  Fratello  col  Re  di  Francia  a  fauore  del  Velco- 
uo  di  Laon  Fratello  del  Duca  d'Etrè  nominato  dalla  Corona  di  Porto- 
gallo, e  portato  dal  ChriOianiffimo  ;  o  pure  la  fua  paflata  condotta  nella 
guerra  di  Candiaj  che  gì'  impcdifle  il  conrcguìmento  di  qucft'onorc;  egli 
rimafe  addietro; e  la  gratitudine  del  Pontefice  (morto Fra  Vincenzo  al- 
la Patria  )  lo  conccflc  qualche  tempo  dopo  all'  Abate  Felice  fuo  Fra- 
tello. 
-jg^o.  Durante  il  Conclauejafso  all'altra  vita  il  Cardinal  d'Elei ,  e  dopo  la 

Motte  del  ot  elezione  del  Papa ,  il  Bajì  Don  Camillo  Roipigliofi  Fratello  del  dcfonto 
d'.Doa'c'.^ìio  Pontefice,  e  Signore  molto  pio,  e  gcnerolò,  è  pianto  da'  Popoli ,  e  dalla 
RofpigUoii.  poucrtà  in  particolare.  Seguirono  pofcia  molti  e  graui  contrafti  tra  gli 
Ambafciarori  d'Obbedienza  di  Sauoia  e  diTofcana  il  Contedi  Lucerna, 
e  il  Marchelc  Riccardi;  a  caula  di  puptigli3  aucndo  vna  parte  e  l'altra  ca- 
sfu'^aTrofc"  niinato  per  la  Città  cori  Tcguito  di  géhte  armata  .  Ma  quietati  dall'auto- 
na.  rità  del  Pontefice  qucfti  rumori ,  rimafe  vna  parrc  e  l'altra  fcnza  mai  ab- 

boecarfi  infiemc,  nella  folita  prctcnfione  e  puntiglio,  Sauoia  di  preceden- 
za, e  Tofcana  di  parità .  Vennero  altresì  quietate  con  la  mediazione  del 
cfJ"J;''"°'^'  *  Re  di  Francia  le  nuoue  turbolenze,  che  andauano  inforgendo  tra  Sauoia, 
e  Getx)ua  per  differenze  de'  Confini .  Verrina  già  qualche  anno  (  come 
fii  altrouc  accennato  )  tra  la  Comunità  e  gliHuominidi  Triora  da  vna 
parte,  e  la  Comunità  e  gli  Huomini  della  Briga  dall'altra,  vn'indecifo 
contratto foura  la  fituazionc  del  Cuneo  d'Abeto, che cfpreffo  negli  anti- 
chi Inftromenti  con  diucrfi  norai,daua  fouente  occafionc  alle  contcfe,  e 
fc  rvc  preucdeuanogià  dilordini  e  fucccfll  faftidiofi  alle  parti .  Onde  per 
fopire  fimili  differenze  fu  inuiato  di  quelli  giorni  dal  Re  di  Francia  di  co- 
mune confcnfo  l'Abate  Seruicnt  figlio  dell'  Ambafeiator  Franccfe  Rcfi- 
dcntc  a  Torino .  11  quale  portatofi  lopra  il  luogo  fteffo,  vedute  le  fcrittu- 
rc,  e  afcoltate  le  ragioni  dell' vna  e  dell'altra  parte  decifc  e  dichiarò;  Che 
il  luogo  e  fito  prctelo  Torto  nome  di  Tofigaira,  e  di  Cuneo  d'Abeto,  o  in 
qualunque  altra  guifa  foffe  mai  ftato  per  l'addietro  chiamato ,  fi  doueffc 
in  auucnirc  chiamare  il  Cuneo  d'Abeto  di  S.  Marìa,e  vi  determinò  i  Con- 
fini da  ogni  parte,  lafciandolo  inquanto  alla  proprietà  comune  per  indi- 
uifo  fral'  vna  e  l'altra  Comunità,  e  loro  huomini:  ma  inquanto  all'  vfo,o 
godimento  del  pafcolo,  erbaggi,  ftrami,  bofchi,  fieni,  e  altre  cofe  ,  diuilc 
il  tempo  in  quatricnni j;  in  eiaìèuno  de'  quah  tre  anni  toccaffcro  alla  Co- 
munirà  di  Triora,-  e  vno  a  quella  di  Briga. 

In  quefta  guifa  fi  fopirono  allora  le  differenze  tra  Sauoia  e  Genoua,-  ma 
Incontro  dica  pctchc  continuauano  tuttauia  lecontrouerfie  vertenti  tra  Genoua  e  Mai- 
lee  <rd  Malta ,  e  ta;  vcnnc  purc  a  qucfti  giorni  publicato  dalla  fama  afl^i  diuerlò  dal  vero 
vn  incentro  Icguito  nel  Porto  di  Mclazzo  tra  vna  Galea  di  Genoua  e  due 
di  Malta:  quafi  che  aucndo  la  Galea  Genouefe  falutata  con  due  tiri  la  Pa- 
trona di  Malta,  quefta  le  factfl'crilpondere  con  vn  Ibi  tiro  dalla  Galea 
Sant'Antonio  fua  Confcrua  .  Ma  il  luctcflb  viene  altramente  deferirlo 
dachi  trouclTi  in  fatto  .  Arriuata  la  Galea  di  Genoua  nel  porto  di  Melaz- 
zo  feruendo  il  Caidinale  Vifcontc,  che  paflando  al  fuo  Arciucfeouato  di 
Monreale  volle  trattcncifi  incognito,fàlutò  la  Patrona  di  Malta  con  quat- 
tro 
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tro  tiri,  e  la  Galea  Maltcfc  ne  fparò  dopo  altri  quattro  ^  e  poco  apprc/ìb  , 

Ja  patrona  di  Malta  ne  fparò  quattro  altri .  prclupponcndo  di  tar  qiiclV-      ^'^''O.  j 

onore  al  Cardinale;  benché  andaflc  incognito;  e  all'  incontro  i  Gcnoucfi  , 

li  prcfcro  nel  proprio  concetto,  come  per  rendimento  di  faluto  alla  Galea  I 

della  Republica;  non  cflendo  (equità  altra  dichiarazione  tra  di  lorcmcn- 
trc  nella  mattina  lèguentc  partirono  le  Galee  di  Malta  vcrlo  Mcllìna,  e  il 
Cardinale  sbarcò,  già  nato  il  Sole,  a  terra  j  e  vna  parte  e  l'altra  (ì  rimafc 
nel  fuo  concetto. 

InGenoua  pure  fucceflc  ahro  difordinc  con  vn  Confolc  Olandefc.        ..-,  ..  ' 

Entrato  qucftì  nel  Porto  con  la  Nauc  Almirante ,  che  portaua  jl  conuo-  Lct^l'"  '"' 
<»lio  di  Roterdam  accompagnata  da  due  conferuc  ,  lalutò  la  Piazza  con  , 

fette  tiri,  e  gli  fu  rifpofto  con  cinque  ;  onde  il  Confolc  rilalutò  con  tre, 
proteftando.chc  il  primo  (aiuto  della  Nauc  era  Icguito  per  errore ,  e  non 
intendeCfe  altramente  d'auerlo  fatto  alla  Città;  ma  bensì  a  vn  Parente  del 
Re  di  Danimarca,  che  era  quiui  di  paflaggio  .  Paruta  adunque  al  Publico 
cpctulantcrambafciata,  e  impropria  la  pretcnfionc  di  eflcrerilàlutato 
del  pari,  e  prefupponendo,  che  non  vi  potcflc  eflcre  ordine  fopra  ciò  da- 
gli Stati  Generali  (  cflendo  ftata  pur  dianzi  la  Nauc  nel  Porto  fenza  fimi- 
Ic  ptetenfione  )  ordinò  al  fuo  Sargente  Maggiore,  che  quando  non  aucflc 
il  Conlble  pcrtutto  quel  giorno  lalutato,  doueflc  cannonarlo ,  come  fc- 
guì,  con  noue  titi,  e  morte ,  e  ferite  d'alcuni  della  Naue  ;  non  eflendogli 
riufcito  per  isforzo  che  faceflc,d'vfcirc  dal  Porto.  Auendo  polcìa  Sini- 
baldo  Ficfchi  terminato  il  tempo  della  fuarefidenza  a  Coftantinopoli.gli 
diede  la  Rcpublica  per  fucceflbrc  Pompeo  Giuftiniano  della  Cafa  di  quel 
Pompeo  Giuftiniano  nobile  Hiftorico,e  chefu  Maftro  di  Campo  Gene- 
rale delle  Armi  della  Republica  Veneta  nel  Friuli. 

Anche  tra  i  Picmontefi  e  Monferrini  inforfc  qualche  fconccrto  per 
punto  di  violata  giurifdizionc;  ma  dopo  di  efferc  ftato  T  vn  Popolo  e  l'al- 
tro qualche  tempo  (u  le  armi  ;  vennero  da  i  Goucrnatori  di  Vercelli  e  di  i 
Cafale  ridotte  le  cofc  lenza  maggiore  impegno  al  primo  ftato.  E  intanto  , 
fi  trattò,  e  a  fuo  tempo  fi  conchiufe  Matrimonio  tra  il  Duca  di  Mantoua, .  ^'""sv°  "» 
c  la  Principelsa  di  Guaftalla ,  con  che  fi  riunirono  queftì  due  Rami  della  luiu. 
Cafa  Gonzaga,  per  antica  diuifionc,  e  per  moderne  diftcrenze  lirparati 
d'affetti  ed'intcreffì,  doucndo  perciò  ilDucafucccdcrc  nello  Stato  di 
Guaftalla  con  nuoua  Inucftitura  di  Gcfare.  i 

In  Tofcana  terminò  la  vita  il  Granduca  Ferdinando  Secondo  Prcncipc  "^^'^F^'àPnan"-  ^ 

di  molta  piudenza ,  e  gli  fucceflc  nel  Principato  il  Figlio  Cofimo  Terzo  doifcondó" 
Prcncipc  anch'effe  di  molta  afpenazione,  auendo  raffinato  il  giudicio  ne- 
gli ftudij  delle  fcicnzc,  e  ne'  viaggi  per  le  Prouincic,  e  Corti  ftraniere.  j 

In  Sicilia  al  Duca  di  Alburcherche  diede  la  Regina  Catolica  per  fuccef-  ^-"^-^^It 
forc  in  quel  Gouerno  il  Principe  di  Lignij  Barone  Fiammingo  gran  Sol-  siciUa.  j 

dato  e  Signore  d' intiera  fede  nel  fcruigio  del  Re ,  come  vfcito  da  vna  Fa-  ^ 

miglia  ftata  fcmpre  fcdcliffimaalla  Corona .  Giunto  appena  il  Prcncipc  \ 

in  quel  Regno  nel  mcfc  di  Luglio  di  quefto  anno ,  e  fatta  la  fua  folcnnc 
entrata  in  Palermo ,  fi  cominciò  a  feoprire  in  tutta  l' Ifola  tanta  penuria  ; 

di  grani,  che  lo  mife  in  grande  apprcnfionc  per  darui  conucnientc  prone-  ' 

dimento .  Ma  con  riflcflb  molto  più  grauc  chiamauano  l'attenzione  del 
Prcncipc  le  fcintillc  di  quei  torbidi,  che  incominciauaao  a  fufcitarfi  nella 
Città  di  Meffina,-  e  che  finalmente  proruppero  in  vna  aperta  folicuazio-  i 

ne  e  riuoka .  Di  che  per  maggior  chiarezza  di  quello  che  fé  ne  ha  da  '• 

fctiuerc,  toccheremo  di  prelcnte  la  prima  origine;  perche  non  operando  I 

!a  Natura  nel  corpo  humano,  ne  in  quello  degli  Stati  la  Fortuna ,  che  con  ì 
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lento  moto;  fi  veggla,  che  da  piceioli  difordini,  o  trafcutàti,  o  non  cono-i 
fciuti,  nafcono  ncll'  huomo  le  infermità,  che  i'  vccidono ,  e  negli  Stati  le 
mutazioni,  che  gli  fouuertikono  .  Grar.dc  e  impareggiabile  fra  tutte  ic 
Città  Vaffallc  fu  la  felicità  goduta  in  ogni  tempo  da  Meffina;mcntie  quei 
Popoli  con  opere  egregie  di  valore  e  di  fede  s'acquiftarono  dalla  Rcpu- 
blica  Romana  titolo  e  trattamento  d'Amici  e  di  Confederati;  e  dagl'Im- 
peratori e  Re,  che  hanno  poi  dominato  quel!'  Ifola,  confeguirono  grandi 
e  riguardcuoli  onori,  e  pnuilegij,  per  li  quali  fotto  la  Souranità  dell'  altrui 
Corona  godeuano  le  preminenze  di  Citrà  libera .  Franca  adunque  fu  fcm- 
pre  Mcffina,  fino  al  tempo  di  queft'  vhima  riuolta  ,  per  la  quale  è  deca- 
.     ..       dura,  e  rimafa  priua  di  tutti  gli  onori,  e  priuilegij  ottenuti  da  tutti  gì'  Im- 
Jdmi  I  MeZi  peiadori  e  Re,  e  principalmente  di  Cafa  d'Auftria,  da'  quali  oltre  la  replU 
da-prcncipi  Au  j-j^g  confcrmaziouc  delle  antiche,  e  la  concellione  di  altre  nuoue  e  fem- 
"'""*         pre  maggiori  prerogatiue;  ottenne  il  titolo  di  Città  efemplare,  e  di  Sena- 
to a'  fuoi  Publici  Rapprefentanti,  il  diritto  d'alzare  nel  Palazzo  Senatorio 
il  Tofcllo  con  ombrella  fregiato  d'oro,  e  la  facoltà  di  mandare  e  tenere 
fuoi  Deputati  nella  Regia  Corte  con  carattere  e  trattamento  d'Amba- 
fciatori .  E  certo  che  iiifin'  a  tanto ,  che  così  nobile  Città  venne  goucr- 
nata  da  Soggetti  di  età  matura,  e  di  molta  prudenza,  fi  contenne  nello 
flato  d' incorrotta  fede,  e  di  perfetta  obbedienza  a'  fuoi  Sourani  :  Ma  per 
fua  crudele  difgrazia  caduto  il  Goucrno  in  Soggetti  giouini,  ed  inefperti; 
e  però  inquieti,  e  imprudenti,  difcreditarono  con  la  introduzione  di  no- 
uità  pcrniciofe  l'antica  fua  coftanzae  fedeltà.  Nell'anno  adunque  del 
■   .j,i  1640.  fedotti  dalle  coftoroperfiiafioni  molti  Ecckfiaftici,  Nobili,  Cittadi- 
usnia.  di  Mcr  ni,  ed  Artiftì  formarono  vna  razione,  che  chiamarono  Setta;  obligandoli 
^''  fra  di  loro  con  giuramento  di  fcambieuole  difcfa;  e  conucnnero,chc  qua- 

lunque di  efli,  in  cui  foflc  caduta  l'elezione  del  Senato,  non  potefie  giam- 
mai ne'  publici  Congrefii  vltimarc  alcuna  rilbluzione  in  materia  de"  pri- 
uilegij, le  prima  non  ne  aueflc  riportato  l'aflcnfo  de' Collegati:  aquahri- 
maneua  il  peib  di  difenderlo  anche  contro  i  Regi)  Miniftri .  A  quefto 
medcfimo  fine  fi  radunauano  due  volte  ogni  fcttimana  fiicaleggianda 
ogni  ordine  Regio,  non  che  Viceregio;  per  impedirne  l'efecuzione,  e  fa- 
cendo cadere  in  cfli  la  elezione  del  Senato  crefccuan  ferapre  di  forze, 
conlbmando  gran  parte  del  patrimonio  public©  nel  trattenimento  de' fa- 
zionati), e  nelle  proprie  emergenze.  Quindi  nafceua  che  gli  Ecdcfiafti^ 
ci,  e  gli  Artidi,  che  partìcipaaano  delle  fpoglie  delle  publichc  entrate  fer- 
uiuano  loro  di  falfi  predicatori,  coprendo  ogni  loro  più  fcandalofa  opera- 
zione contro  la  Reàa  Giurifdizionccol  manto  di  mentito  zelo  nella  di-, 
fefa  della  libertà,  e  de'  priuilegij .  Con  le  quali  arti  aucndo  affafcinato 
gli  animi  del  Vulgo  ignorante,  ftabilirono  a  poco  a  poco  non  folamcn- 
\t  te  la  propria  infolenza  contro  la  fouranità  del  Prencipe ,  ma  la  tirannide 
fopra  i  medefimi  Cittadini .  Del  quale  occulto  fuoco  fcintillarono  le 
prime  fiamme  nel  1662.  che  difciohi  affatto  i  vincoh  del  rifpctto  douu- 
rimi  jffv  de'.^**  alla  Rcgia  autotltà  con  fcandalofi  attentati,  precipitarono  finalmente 
wéiTuicfisnafciin  vna  apertifiima  fellonia.  In  quell'anno  adunque  diedero  in  publicoa 
Wnia.  Don  Mario  Parifi  Commiflìonaro  del  Re  tratti  di  corda  a  pretefto  che 

aucffc  nel  diftretto  Mcffinefe  eftratto  vn  Dazio  Regio ,  0  nel  1666.  pofe- 
ro  mano  ne'  diritti  della  Dogana  fpogliando  il  Regio  Fiico  dell'  antico 
poffefib ,  che  aucua  fempre  goduto  col  mendicato  pretefto  di  fognata 
immunità  anche  ne'forauieri  abitanti  in  Medina  per  lo  l'paziodìvn'anno, 
vn  mefe,  vna  fettimana,  e  vn  giorno.  Riuoltaro  adunque  il  diritto  di  que- 
lla Dogana  dalla  Baciletta  Reale  a  quella  del  Senato ,  e  dando  già  quefto 

fcgni 
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fcgni  cuidcnti  di  volere  fcuotcre  il  giogo  dell'obbedienza:  il  Viceré  Duca 
d'Alburchcrchc  penlàndodirucnctlo  con  maniere  (òaiii  dal  precipizio      *^70, 
doue  andana  inienlibilmentc  a  cadere,  Ipcdi  nel  1668.  col  conlcnio  della, 
maggior  paure  del  mededmo  Senato  e  della  Nobiltà  Don  Manuel  Mon-y 
ce  Giudice  della  Regia  Monarchia  per  aggiuftarc  amichcuolnientc  così 
Mtta  dift'crcnza  .  Giunto  il  Mongc  a  MoHna  con  poteftà  di  concedere 
al  Senato  a  nonne  del  Re  quanto  dcfidcraua,  purché  fi  riducefl'c  da  le  mcin 
defimo  a  ftato  ragioneuole  d'vn  buono  accordo;  e  lòfpettando  gli  Arte- 
fici de'  paflati  dilordini,  che  fimile  aggiuftaoìcnto  poteflc  vn  giorno  ma- 
turare il  caftigo  della  loro  inlòlenza;  commollcro  inguilà  con  varie  men- 
zogne il  Popolo,  che  gli  conuenne  lènza  pure  efTerc  ftato  riccuuto,  non 
che  afcoltato  tornarfene  fopra  la  mcdcfima  Galea,  con  la  quale  era  venu- 
to a  Palermo.  Da  quefta  impertinenza  prorrompendo  1  Settari)  io  nuoui, 
e  Tempre  più  pcrniciofi  attentati  contro  la  Regia  autorità  ;  nell'anno  ic- 
gucntc  del  1669.  tollero  dalle  carceri  vn'Artifta  condannato  per  delitti 
enormi  alla  Galea  dalla  Corte  Straticoziale ,  diedeto  la  corda  in  pubhco 
a  tre  Regi)  Conteftabili  per  auerc  intimato  d'ordine  del  mcdcfimo  Tri- 
bunale voa  efccuzionc  a  pcrlbna  particolare  parente  d' vno  de'  Settari), 
e  facendo  valere  il  giuramento  della  loro  Vnionc  a  kambieuolc  difefa 
contro  i  Realifti,  allegarono  cflcrc  contro  priuilcgio  vna  Decifione  della 
Gran  Corte,  che  in  caufa  di  Siadicat^  aueua  per  molti  fuoi  ccccflTi  priua-^ 
to  per  dicci  anni  Carlo  Lasiana  di  poter  concorrere  all'elezione  de'  Sena-' '^?''!'""'"  '"' 
tori;  e  di  latto  lo  clcflcro  Senatore  ncU  anno  Icgucntc  del  1670  Qucftì  McOìLia. 
poi  reggendo  condifpotica  autorità  il  Magiftrato,  eflcndo  capitata  quiui 
vjoa  Galea  del  Regno ,  Ibpra  la  quale  fi  trouaua  vn  Rcmigaatc  Bonauo- 
glia,  a  pretefto  pure  che  ciò  foflc  contro  priuilcgio,  il  tollc  armata  mano 
dalla  Galea  maltrattando  gli  Oficiali  che  gli  fi  volfero  opporre  ;  e  facen- 
done rinchiudere  quattro  di  clTi  per  cinque  meli  continui  in  ofcuriilìmo 
carcere .  Quindi  perduto  affatto  il  rifp^tto  alla  Nazione  dominante  a 
pretefto,  che  nel  Caftello  di  Matagrifoncfi  vendeffe  carne,  fece  prendere 
con  rartlftcaza  del  Senato  nella  publica  Piazza  il  Tenente  del  medeflmo 
Forte,  con  cinque  altri  Soldati  Spagnuoli;  e  difatmatili,  e  tutti  icap:gliati, 
e  con  le  mani  legate  al  di  dietro  gli  fece  con  enorme  fpettacolo  Icrrarc 
per  fci  mcG  in  tigorolà  prigione .  Ne  di  ciò  ancora  contento,  pafsò  all'- 
vltimoecceflb  della  temerità,  facctjdo  ordinare  dal  Senato ,  che  tutti  eli 
ordini  Regi  j  e  Viccregi  j  emanati  da  qualfiuoglia  Tribunale  dentro  Medi- 
na, non  fi  poteficro  in  conto  alcuno  efcguirc  ,  ed  efcguiti  rimancflero  di 
neffun  valore,  fc  prima  non  foflcro  ftati  conolciutj  dal  medcfimo  Senato 
e  fuo  configlio  :  deputando  a  qucfto  fine  vn  nuouo  Tribunale  col  voto 
ccnfultiuo  di  Don  Leonardo  Flcres  fuo  Auupcato.  Stabilì  parimente, 
che  neffuno  de'  Senatori  dopo  terminata  la  Carica  poteflc  eflcrc  fottopo- 
fto  al  Sindicato  d'alcun  Tribunale  fupremo  dentro  e  fuori  del  Rcgnojnoa  ,^ 

oftantc  la  inuctcrata  e  contraria  confuctudinc ,  e  gli  ordini  Regi)  Px^na». 
maticah  del  medefimo  Regno .  T 

Formata  quefta  tirannide  da' Senatori  con  abbaflamcnto  della  Regia 
autorità  ;  perche  non  poteflc  mai  piia  quefta  riforgere  con  Tappoggia 
della  Nobiltà,  fi  diedero  a  perfeguitatla  in  vatii  modi,  trattando  come  pu- 
bhco traditore  della  Patria  chiunque  aucffe  ofato  pure  di  fiiuellarc  a  fauo- 
rc  dclPrcncipe  e  dc'fuoi  diritti;  onde  il  più  infame  titolo,  the  allora  pOf 
tcfle  darfi  a  vn  Nobile,  o  popolare  Mcflìncfe,  era  quello  di  Realifta ,  Vc- 
deuafi  pur  troppo  euidente  da' Regi  j  Miniftri  la  neccflltà  di  abbattere  con 
|iii|tii;^if;niimcRti  e  eafti&hi  quefta  crcfci^ntc  yraflmdc;  H)|tg9n  feruenda 
•  .,  '^  '  ì mezzi  ' 
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i  mezzi  foaui  delle  grazie,  che  per  maggiormente  oftinarc  quegli  animi 
ingrati  nella  loro  perfidia,  ne  vi  cffcndo  mezzi  opportuni  allora^pcr  ado- 
pcrarui  laforza.fi  andaua  temporeggiando  lenza  prendere  alcuna  rifòlu- 
eione .  Venne  intanto  dopo  la  fuenturata  morte  del  Marchcfe  Don  Pie- 
tro Ifimbardi  (  che  auerebbc  potuto  con  la  l'uà  prudenza  e  deftc  rità  met- 
ter qualche  freno  a  così fcandaiofa  licenza)  mandato  in  qucft'annodcl 
1670.  Straticò  aMcrtinaDon  Luigi  dell' Hoyo  Cauallicre  di  San  Giaco- 
mo, e  Conferuatore  del  Regio  Patrimonio  ;  alla  cui  condona  auendo  i 
Meffinefi  ne*  loro  publici  manifefti  attribuito  la  colpa  de'  loro  proprii  di- 
fordini,  quafi  ch'egli  auendo  con  finta  lantimonia,  e  liberalità,  acquiftato 
l'auia  del  Popolo,  l'auefle  irritato  contro  la  Nobiltà,  e  cagion  a  to  gli  Ican- 
dali,  che  negli  anni  feguenti  diedero  il  moto  alla  loro  folleuazione  ;  non 
abbiamo  potuto  di  manco  di  non  premettere  la  notizia  delle  colciìn  qui 
accennate}  accioche  pollano  i  Leggenti  e  la  Pofterità  formare  cllfegindi- 
Don  luigi  dell'.  '^^  acccrtato  fopra  queftc  emergenze  .  Entrato  adunque  Don  Luigi  ncU* 
Moyo  nuouo   amminiftrazione  della  Tua  carica  lui  principio  di  qucft'anno  ,  non  fola- 
fina!'""""^'^^™^"*^"°"òinMc(rinagià  radicato  ildifprezzo  della  Regia  Souranitàj 
ma  praticaruifi  molti  e  grauilTimi  ecccffi  .  Fra' quali  non  fu  degli  vltimi 
vna  còniitiua  di  pctfonc  potenti,  che  fotto  abiti  fimi  da  Cappuccini.c  coti 
barbe  pofticcic,  andaua  con  apparenza  di  mendicare,  mettendo  taglia  al- 
le borfc  de'  Metcanti  più  facolrofi  ,  Vi  erano  altresì  diuerle  Officine,  e 
quafi  publiche  di  Monctarij  i  e  fi  andaua  fpargcndoperlaCittàinfpcc- 
cni,  fiori,  candele  accclè,  o  altri  materiali,  vna  Ipecie  di  veleno  peftifero, 
da  cui  tocche  veniuano  le  pcrfone  a  morte  in  poche  bore  5  fenza  che  ap- 
parine in  efic  alcun  fegno  o  vcftigio  di  veleno .  Ne  a'frcquenri  oBBieidij, 
che  perciò  fiicccdcuano ,  era  facile  ridare  opportuno  rimedio  col  cafti- 
go  condegno,  per  l'appoggio,  che  teneuano  i  Delinquenti  dalla  potenza 
della  Setta,  e  del  medcfimo  Senato .  Confideratofi  adunque  da  Don  Lui- 
gi così  grande  apparato  d'enormi  delittij  ne  lalciatofi  prendere  da  i  van- 
taggi offertigli  da'  Settari),  per  non  auer  da  dipendere  da'  loro  capricci;  s'- 
accinfe  all'amminiftrazione  della  giuftizia col  caftigo  de' Malfattori, Co- 
sì  auendo  fulminato  rigorofo  bando  contto  Don  Ferdinando  Pomari  in- 
quifito  d'auere  auuelenato  Gaetano  Cardani  Tuo  Cognato  per  fola  cupi- 
digia di  fucccderc  alla  fua  Eredità,  e  fatto  altre  efecuzioni  contro  perfo- 
ne  potenti,  rialzò  il  Tribunale  della  Giuftizia  già  per  tanti  anni  depreffb; 
e  poflo  freno  alla  violenza  de'  Grandi,  s'acquiftò  la  beneuolenza  del  Po- 
polo; che  d'altro  più  non  fuol  godere,  che  di  vederla  giuftizia  indifferen- 
temente amminiftrata  ne'  Tribunali,  e  l'abbondanza  del  pane  nelle  publi- 
chc  Piazze .  In  che  pure  per  le  calamità  che  fopraucnncro  ebbe  occafio- 
Tic  di  fegnalarfi  Don  Luigi. 
In  quefto  ftàto  di  cofc  entrato  al  Goucrno  della  Sicilia  (come  dianzi 
Altre  emerger,,  diccmmo  )  il  Prcncipc  di  Ligni  j,  e  paffato  a  Roma  in  qualità  d'Ambafcia- 
"  torc  d'obbedienza  Don  Pietro  d'Aragona  Viceré  di  Napoli  fottentrò  nel- 

la  fua  canea  il  Duca  di  Ferrandina  Generale  delle  Galee  di  quella  Squa- 
dra. A  Milano  comparue  il  nuouo  Gouernatore  Duca  d'Offuna,  che 
feminò  gare  di  puntiglio  fui  Cerimoniale  con  tutti  i  Prencipi  Confinanti, 
e  ne  ritraffe  difgufti  per  fé  medcfimo,  eflendo  ftate  le  fùe  procedure  mal 
gradite  dagli  altri,e  difapprouate  dalla  Corte  Catolica .  Mancò  pure  qui- 
ui  di  vita  il  Maftro  di  Campo  Generale  Conte  Galeazzo  Trotti  Soggetto 
di  rinomato  valore,  auendo  efcrcitato  l'Armi  in  feruigiodel  Re  più  di 
quaranta  anni  con  molta  fua  lode .  In  Sardegna  fcntilfi  qualche  moto  ci-  ' 
«ile  a  caala  de' Banditi  per  la  morte  dianzi  motiuata  del  Viceré  Marchc- 

fedi 
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fedi  Camcraffhj  poiché  cflcndoftaricdirliari  e  dichiarati  Ribelli  crei  di 
kfa  Macftà  W  Marchcli  di  Lea  e  di  Villatrida,Ia  Marchela  d'Aquila  con  il  ^^^o. 
Ilio  nuouo  Marito,  vn  Capirano  di  Galea,  e  altri  Signori  e  Popolarij  alcu- 
ni di  loro  ricoucratili  nelle  Montagne  e  ne  Bolchi  dell'  Ubla  ,  cagionaro- 
no qualche  diCordine  anzi  a  proprio  danno,  che  d'altrui  per  la  buona  con- 
dotta del  Viceré  Duca  di  San  Germano. 

Auendo  poi  la  Republica  Veneta  approuato  la  Pace  fatta  dal  Capitan 
Generale  Morofini  col  Primo  Vifir,  elelTe  Ambaiciatore  al  Gran  Signore  vctlti  aill'' 
per  ratificarla  l' Inuiato  Cauallier  Molino  .  A  cui  auendo  (pcdito  i  lòliti  ''°'"! 
regali  lòtto  In  direzione  del  Nobile  Lorenzo  Molino  Tuo  Figliuolo  ,•  quc- 
fti  naufragata  per  tcmpefta  la  Naue  fu  le  eoftc  della  Romagna ,  vi  lalciò 
la  vita  iniìeme  col  Nobile  Ottauio  Labia  fuo  Camerata  ,  e  quafi  tuttala 
gente,  che  vi  era  fopra ,  con  la  perdita  altresì  di  quafi  tutto  il  carico  che 
portaua .  Conuenne  adunque  far  nuoua  fpedizione  con  la  Galea  Braz- 
zana  fotto  la  condotta  del  Nobile  Alcflandro  Zeno ,  che  approdato  feli- 
cemente in  Leuantc,  portelli  il  Cauallier  Molino  alla  Porta,  riceuuto  con 
li  lòliti  onori,  e  con  grandilììma  fcfta  da'  Turchi.  Vi  fi  condufTc  con  quc- 
fta  occafione  ancora  il  Primo  Vifirc  ,  dopo  di  auerc  per  molti  mcfi  con 
la  fua  dimora  in  Candia,  tenuta  incerta  l' Europa  de'  luoi  difcgni;  mentre 
ingroflando  di  continuo  i  Turchi  le  foldatefche ,  e  facendo  nuoue  proui- 
gioni  di  guerra  ncll'  Imperio ,  non  fi  vedcua  a  qual  parte  folfero  per  vol- 
tarfi  quelle  Armi,  germogliando  nell' Vnghcria  ,  e  nell' Vchrayna  fcmì 
di  nuoue  rotture  .  Che  inquanto  a  i  moti  della  Dalmazia  eflendo  feguiri 
tra  perfonc  priuatc  per  gare  de' Confinanti,  non  influirono  alcuna  nouità 
contro  il  Capitolato  della  Pace  ratificata  dal  Gran  Signore  con  Iccon- 
fucte  folcnnità,  e  fenza  alcuna  eccezione;  come  che  nafceflc  dopo  qual- 
che contratto  lopra  la  interpretazione  dell'Articolo,  che  daua  alla  Repu- 
blica il  pofleflb  delle  Piazze,  e  de  Pacfi  conquidati  nella  Dalmazia  e  Bof- 
fena.  Intanto  dopo  feguita  fomigliantc  ratificazione,  eleffe  il  Senato 
per  fuo  Bailo  appreflb  la  Porta  il  mcdcfimo  Cauallier  Molino  Ambafcia- 
torc  .  Ma  auendo  egli  perle  lue  indifpofizioni  chiedo  licenza  di  ripa- 
triarc  ,  dettino  in  luo  luogo  il  Cauallier  Giacomo  Quirini  foggctto  di 
valor  eguale  all'  importanza  d'  vna  tal  Carica .  Ma  prima  che  vi  arriuaflc 
terminò  il  Molino  ifuoi  giorni  e  l'impiego  con  acerbilTìmo  fentimento 
non  che  della  Republica  ,  della  Corte  Ottomana ,  che  ammiraua  e  cclc- 
braua  con  le  fue  nobili  maniere  il  gran  talento  che  negli  affari  di  Srato 
poflcdcua  così  eminente  (oggetto.  A  Roma  poi  in  vece  del  Cauallier  An- 
tonio Grimani  elette  Ambafciatore  il  Cauallier  Michele  Morofini  ;  a 
Vienna  in  luogo  del  Cauallier  Marino  Georgi  il  Cauallier  Giouanni  Mo- 
rofini Ambafciatore  in  Francia  e  in  fua  vece  dettino  a  quella  Corre  Fran- 
cefco  Michele  leuato  dall'  Ambafciata  di  Torino.  Il  Cardimi  di  Bu- 
glione ,  e  il  Duca  Scionna  ttato  Ambafciatore  ftraordinario  di  Francia  a 
Roma  nel  ritornare  dopo  l' elezione  del  Pontefice  a  Parigi  j  eflendo  capi- 
tati a  Venezia  furono  benché  incogniti, regalati  magnificamente  dal  Pu- 
blicojecosì  il  MarcheièdiMalagon  ftato  Ambafciatore  Catolico  a  Vicnr 
ra  nel  fuo  patteggio  di  ritorno  a  Spagna ,  e  1'  Eletror  di  Colonia  nella  fua 
andata  a  Loreto.  Comparue  pure  a  Venezia  (  ttato  prima  a  Torino, 
Genoua,  e  Firenza  )  ilVifcontedi  Falcombridgc  Ambafciatore  ftraor- 
dinario del  Re  della  Gran  Bcrtagna  per  complir e  con  la  Republica ,  e  in- 
trodurre qualche  regolamento  di  commercio  ;  e  dopo  la  (uà  partenza 
partì  parimente  da  Londra  1'  Ambafciator  Veneto  Pietro  Mocenigo  Ca- 
uailicrc  3  cttcndo  rettati  ncll'  vna  e  nell'  altra  Corte  in  qualità  di  Rclidcmi 
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i  Sc'^rctarij  dell'  Ambafciata  ;a  che  fucccflc  dalla  patte  del  Re  Brittannì- 
co  la  fpcdjzione  d*  vn'Inuiato  ftraordinario ,  che  lòftcnnc  per  molti  anni 
in  Venezia  qiiafi  la  fcmbianza  dell'  Ambafciata  ordinaria. 
In  Vnghcria  e  Croazia  venne  in  luce  la  congiura  fabricata  dal  Conte 
itnc7ta  «11- Pietro  di  SdrinojMarchele  Franceico  Frangipani  fuo  Cognato,  Principe 
voshcrùecro-  Ragozzi  fuo  Gencro  ,  Conte  Francefco  Nadafti ,  Contefla  Vcfcelina  ,  e 
"'■''  e  altri  Signori  di  quelle  parti  per  ifconuolgerc  lo  Stato  del  Regno,  e  del- 

le Prouincie  Ereditarie  diCafa  d' Auftria .  Da  che  fé  ne  deriuó  che  Cc- 
farc  ,  o  col  caftigo  ,  o  col  rauucdimento  de'  Congiurati ,  aucndo  intro- 
dotto e  ftabilito  Prefidij  Alemani  in  tutte  le  Piazze  del  Regno  a  fé  fog- 
gctto ,  fé  ne  relè  padrone  aflbluto  ,  doue  prima  rcgnaua  ad  arbitrio  dc'~ 
Sudditi .  Deteftatono  dapprima  i  Turchi  qucfta  congiura  fcacciando  gli 
Vnghcri  ricorfi  da  loro  ,  e  facendo  ahredimoftrazioni  di  buona  vicinan- 
za con  Cefare  ;  ma  poi  cangiata  opinione  diedero  con  varij  pretefti  ri- 
coucro  e  fomento  a  i  Ribelli  ;  tanto  fono  incoftanti  gli  affetti  e  le  proce- 
dure de'  Barbari . 
Nel  rimanente  della  Germania  feguì  qualche  moto  d'  armi  fui  princi- 
cccm^iu".  '"^  pio  dell'  anno  ne'  contorni  del  Reno  tra  il  Conte  d'  Hanau  e  il  Langra- 
uiod' Affla;  che  venne  facilmente  fopito  .  Ma  nel  fine  infoile  vna  più 
graue  differenza  tra  il  Vefcouo  di  Munfter  e  il  Duca  di  Brunfuuich  di  Vol- 
fembuttelipcrchc  eflcndofi  ribellata  al  Vefcouo  lapicciola  Città  di  Hox- 
ter  5  fa  riccuuta  in  protezione  dal  Duca.  Armoffi  adunque  vna  parte  e 
l' altra  ;  ma  perche  non  tornaua  conto  a'  Prencipi  confinanti  sì  fatto  ftrc- 
pito  d' armi ,  che  poteua  tirar  fcco  pericolofe  confcguenze  j  fpedirono 
gli  Olandefi  e  altri  Potentati  loro  Deputati  alle  Parti  per  aggiuftarle.  Riuf- 
cì  però  qucfta  congiuntura  di  armarfi  di  grande  auuantaggio  al  Duca  di 
Volfembuttel  :  poiché  compofte  le  fue  differenze  col  Vefcouo  ,  e  con- 
giunte feco  le  armi  degli  altri  Prencipi  della  fua  Cafa ,  attac;cc  improuifo 
Brunfuuich  Città  Capitale  dc'loro  Stati,  e  vi  ripiantò  felicemente  in  po- 
chi giorni  il  fuo  Dominio,  dal  quale  nel  Secolo  trapaflato  fi  era  per  la  fua 
potenza  fottratta. 
inonJaiionie     Apparuc  ancora  queft' aono  Hclla  Germania  c  npgli  Stati  di  Cafa  d'- 
TcHcmou.      Auftriain  particolare  vn  prodigio  infolito  ;  effendofi  veduto  a  vn  tempo 
fteflb ,  e  inondazioni  grandiffimc  d' acque ,  e  orribih  Terremoti;  mentre 
per  oflcruazione  di  tutti  i  fecoli  quando  regnano  terremoti ,  anzi  fi  riti, 
rano  ,  che  inondino  le  acque .  Auendo  adunque  nel  mczo  dell'  Eftate  le 
continue  pioggic  fatto  crefccrc  i  fiumi  Vicna  e  Danubio ,  fu  così  impro- 
uifa  r  vfcita  del  primo  dal  proprio  letto  ;  che  allagò  in  vna  notte  tutte  le 
Campagne  all'intorno  ;  fpiantando  le  Vigne ,  gli  Alberi ,  e  i  fcminati ,  e 
.  fommcrgcndo  gran  quantità  di  Animali  nc'pafcoli  ,  e  nelle  Mandre  ,  e 
d'  Huomini ,  Donne  ,  e  Fanciulli  nelle  Cafe  .  Pochi  giorni  dopo  vici  dal 
fuo  letto  anche  il  Danubio,  inondando  tutta  l' Ifola  di  Comora  e  altri 
luoghi  circonuicini,  e  annegando  nel  primo  empito  più  di  quattrocento 
tra  huomini  e  donne  d' ogni  qualità.  Atterrò  il  Ponte  che  lo  attraucr- 
faua  con  grauiffìmo  danno ,  e  confumò  quantità grandifiìma  d'animali 
in  qucfta  parte  ancora.  A  così  fatte  inondazioni  andarono  dietro  fpa- 
ucntcucliTerremoti.edegualmentcdannofi  in diueric  parti  della  Ger- 
mania 5  ma  fcoccarono  con  empito  maggiore  le  loro  furie  nella  Contea 
di  T*rcIo  ,  auendo  rouinato  molte  Chiefc ,  Cale ,  e  altri  Edifici)  in  If- 
pruch ,  Halla  ,e  altri  luoghi  :  e  continuò  così  a  lungo    Io  fcuotimcnto 
della  Terra  e  il  fremito  delle  Acque  attorno  Ifpruch ,  che  fi  dubitò  di 
qualche  improuifo  fubbiffaaicnto . 
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Nella  vicina  Polonia  fi  celebrarono  nel  mefc  di  Marzo  le  Nozze  tra  ii 
Ree  l'Arciduchcfla  Leonora  accompagnata  fino  a  Vcrfauia  dalla  Im-      ^^70-  ^ 

peratricc  fua  Madtc  ,  e  dali'Arciduchcfla  Marianna  lija  Sorella  .  E  come 
chela  Dicra  i.\umì  raccolta  adiijsetto  de' malcontenti  approiialTe  il  Ma- 
ritaG;'j;io,c  t'jccflcaltriattiauant3g5Ìofial  Re  :  contutrociòella  fidilciol-  j 

fc  fenza  conclufione  alcuna .  Pcrlochc  voluro  il  Re  ftabilirc  la  fua  autto- 
rità,c  abbattere  le  machine  de' malcontenti  intimò  vn' altra  Dieta  per 
l'Eftate  Icgucntc;  e  liicccffcro  alcuni  caii  tragici  nelle  Dietine  Prouin-  ] 

ciali ,  e flcndo  ftativccifi  dalla  Nobiltà, e  maltrattati  alcuni  de' Colpirà-  ' 

tori  contro  la  pnlona  del  Re ,  e  la  quiete  della  Republica .  E  in  fatti  vna..  \ 

gran  parte  de*  Grandi  e  lo  ftcffo  Arciuefcouo  di  Gnefna  Primate  del  Re-  J 

gno  parevano  auucrfi  pù  che  alla  Condotta,  alla  fortuna  del  Re, che  non 
potcua  cffcrc  che  inuidiata  ;  mentre  di  priuato  Cauallicrc  era  falito  im-  \ 

prouilò  a  così  eminente  dignità,  che  d'inferiore  a  molti ,  lo  rendcua  fu-  i 

pcriorc  a  tutti .  Ma  raccoltafi  nuouamcnte  la  Dieta,  e  armatafi  la  NobiL-  1 

tà  per  caftigar  quelli,  che  l'aucflcro  lenza  ragione  fatta  difcioglicrc;  ope- 
rò, che  fi  termuiaffc  con  ordini  i'alutari  alla  Republica,  effcndofi  pure  ri- 
conciliati col  Re  quafi  tutti  i  Malcontenti .  Onde  fi  ripigliarono  i  tratta- 
ti della  Pace  perpetua  col  Mofcouita;  fcmprc  fconuolta  dalle  coflui  prc- 
tcnfionis  non  folamcntcdi  ritencrfiSmolencho ,  ma  di  non  reftiruirc  ; 

Chiouiac  altri  Luoghi  fecondo  il  capitolato  della  Tregua  .  Anch' egli 
però  il  Granduca  prouò  in  quell'anno  la  viciflitudinc  della  forte  ;  poiché  £  ^  MofcoJUt  ^ 

cflcndolcgli  ribellato  il  SenchoArazin  Gofacco  per  la  morte  violenta' 
data  ad  vn  fuo  Fratello  dal  Generale  di  Mofcouia,  tirò  feco  nella  ribellio- 
ne la  Città  di  Aftracano,  e  tutti  i  Tartari  foggctti  a  qucll' Imperio  .  Ma  ' 
benché  vcniffc  rotta  con  grandiflìma  ftragc  dal  Gencrahfllmo  del  Gran                                  I 
Duca  mentre  marchiana  con  cinquantamila  huomini  verfo  Molca  ,  e  fi-                                 } 
rulmente  prcfo,  e  mortoj.coftò  nondimeno  gran  fanguc  la  rieuperazio-                                1 
ne  delle  piazze,  e  delle  Prouincie  perdute.  A  qucfta  cagione  fpediil                                  1 
Gfsn  Duca  in  Olanda  a  ckiedcrc  (  ma  inuano)  cinquecento  mila  fiorini  | 
a  cambio  di  merci  del  fuo  Paefe  ;  tanto  fi  trouaua  allora  cfaufto  di  d^rniri 
quel  Prcncipc,  che  fi  vanta  poflcflforc  di  telbri  immcnfij  perche  infomma 
la  guerra  anche  vantaggiofa  negli  acquifti  di  Prouincic,  e  di  Regni ,  con-                                 ] 
fuma  prima  le  proprie,  «he  le  forze  altrui,  come  paffa  la  feconda,  ola  1 
terza  Campigna.                                                                                                                      •■ 

In  Danimarca  venne  a  morte  il  Re  Federico  Terzo  Prcncipc  di  vario  dì  bjnìmarfs; 
genio  e  fortuna,  e  di  Ispiriti  grandi 5  e  gli  fucccCTc  nel  Regno  Chriftiano 
Qointo  iho  Figliuolo,  non  meno  del  Padre  di  fpirito  vigorofo  .  Parcua,  I 

ch'egli  inclinaflc  al  partito  Franccfc  j  ma  con  la  fortuna  cangiato  genio,  j 

e  intere iTi;  hanudrito  penficri  diucrfi  .  In  Inghilterra  morì  il  Gcncral"''"^''''''^^'' '. 
Monch  Duca  d'Aubcrmarle  feudo,  e  fpada  del  Re  j  e  quiui  pure  fece  que- 
fto  PrenCi'pc  mutazione  d'affetto,  ed' intcrcffi  ;  mentre  dopo  aucr  fatto  1 

ruouc  diclijarazioni  alla  Spagna  e  all'Olanda  di  teoerfi  fermo  nella  Tri- 
plice Lega;  cangiato  pcnfiero,fc  non  difciolfc,  allentò  in  guifa  quefto  no- 
do,chc  d'oftacolo  djucntò  fomento  all'allargamento  della  Dominazione  •; 

Gallica  ne'  Pacfi  balFi .  In  che  vallerò  vera  niente  piti  che  l'oro  della  Fran-  ^ 

eia,  le  fuggeftioni  de'  Fa.uoriti ,  e  l' intcreflc  di  fortificarfi  contro  le  ma- 
chine del  Parlamento;  le  procedute  cforbitanti  degli  Olandefi  diuenuti 
Snfopportabih  a'  Prencipi  confinanti,  e  più  di  tutti  al  Re  Britannico  ,  che 
vedcua,  e  contraftata  da  quei  Popoli  la  fua  pretefa  fouranità  del  Marc  j  e 
pregiudicata  la  fua  propria  perlbna  e  condotta  con  tratti  di  fcherno ,  non 
che  di  difptczzo .  Anche  gli  Stati  Generali  dopo  d'aucr  confumato  qua-  °^"'°'«'"J^'  ^ 

N  n  n  n  n  fi  tut-  1 
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fi  tutta  la  Campagna  in  aflcmblce  fcnza  conclulìone  alcuna  (trattone  1'- 
atfatc  della  Triplice  Lega  )  veduto  che  il  loro  Ambafciatore  Groot  nien- 
te poteua  conicguire  a  Parigi,  perche  fi  Icuaflcro  le  nuouc  Impoftc  foura 
le  merci)  e  le  manitatturc  di  quelle  Prouincie ,  bandirono  finalmente  an- 
ch'cffi,  o  aggrauarono  di  nuouc  Impofizioni  quelle  di  Francia  ;  e  perche 
il  Re  s'era  dichiarato  di  voler  comparire  a  Primauera  con  valide  forze  ne' 
Pacfi  baifi,  fi  armarono  gagliardamente  anch'cffi  in  Terra ,  e  in  Marc. 
In  Francia  poi  nacque  lui  principio  dell'  anno  qualche  difconcio  tra  il 

E  ddu  rtanci».  p^g  g  j1  £)„^^  ^jj  Orleans  a  caufa  del  Cauallicr  di  Lorena  Fauorito  del  Du- 
ca :  ma  fi  aggiufto  affai  prcfto  con  la  relegazione  del  Cauallierc  fijori 
del  Regno .  Douc  però  non  fi  trattenne  gran  tempo  ,  cffcndo  fiato  fa- 
cilmente rcftituiro  nella  priftina  grazia,  e  fortuna  apprcffo  l'vna  e  l'al- 
tra parte,  Ando  poi  la  Ducheffa  tua  Conforte  in  Inghilterra,  mentre  il 
Re  fece  vn  viaggio  in  Fiandra,  e  fu  diuulgato,  perc^  procura ffc  con  le 
fuc  perfuafioni ,  e  co' prefenti  di  aUcnar  quella  Corte  dall' impegno,  in 

Motte  di  Ma<!,i.  ^"'  ^'  ^"  ?^^^  cou  la  Spagna ,  e  con  V  Olanda  .Bene  certo ,  che  tornata 

raad'otieans.  jo  Francia  Madama  moriffe  quafiall'improuifoopprefla  da  dolori  accr- 
bilTimi ,  dopo  auer  beuuto  vino  agghiacciato ,  con  gran  fentimcnto  della 
Corte ,  e  con  varia  apprcnfionc  de' Popoli.  Scopriffi  intanto  vna  con- 
giura contro  la  pcrfona  del  Re  trattata  da  vn  tale  Marfilij  Vgonotto  da 
ISIifmes  j  che  fatto  prendere  negli  Suizzeri ,  pagò  con  vna  morte  da  di- 
Iperato  la  pena  della  fua  atroce  fcelerità  .  Nacque  pofcia  rna  foUcua- 
zionc  nel  Viuarefe  a  caufa  d' impofte ,  e  di  altri  prctcfi  aggrauij  5  e  parc- 
ua  che  doueffe  accendere  vn  gran  fuoco  di  guerra  Ciuilc  in  Francia  ;  ma 
pochi ,  fenza  Capi  di  conto ,  lenza  Fortezze ,  e  chiufi  ognintorno  da  Pro- 
uincie obbcdienti.che  cofa  poteuano  i  SoUeuati  contro  le  forze  formida- 
bili della  Corona  ?  Reprcfia  adunque ,  e  caftigata  con  la  Morte ,  e  con  al- 
tre pene  de'  più  colpcuoli  qucfta  follcuazionc;iallc  Armi  Regie ,  Icfpin- 
feimprouifamcnteilReeontroil  Duca  di  Lorena,  da  cui  fc  pretendcua 
per  molte  occorrenze  difguftatoc  oflFcfo,  e  mancò  poco  che  non  venif- 
(c  egli  ftcflò  forprefo  e  fatto  prigione  in  Nanli)  dal  Forille  e  da 
altri  Comandanti  Ftanccfi  accorfi  co  fomma  prcftezza  e  filcmio  in  quel- 
la parte .  Saluoffi  il  Duca  Carlo  j  ma  tutto  lo  fiato  rimale  in  pochi  gior- 
ni occupato  dalle  Armi  Regie,  e  tutte  le  Piazze  più  fofpette,  aperte  e 
demolite.  Sopra  che  auendo  Cefare  fpedito  in  Francia  il  Conte  di  Vindit 
gratz  in  qualità  d'Inuiato,  parue  che  il  Re  daffe  qualche  intcnrionc  di 
reftituirgìiele  con  certe  conditioni ,  e  ne  fcguirono  dopo  diucifi  trattati 
particolari  tra  i  Minii!Vri  del  Re ,  e  del  Duca  ;  ma  niecite  mai  fé  ne  con- 
chiufc  5  troppo  eflcndo  diuerfi  i  fini ,  e  gl'intereffi  delle  parti  nelle  con- 
tingenze di  allora  ,  perche  potcffcro  conucnirc  in  vn' accordo  ftabile  e 
fincero .. 
*  tfnnetme  tra  Auchc  tra  la  Spagna  e  il  Portogallo  finirono  in  quell'anno  molti  fuflurfì 
)  Ijuf"  ^°"'°  '^^  "^i%"fto  per  qualche  durezza  che  mofttauano  i  Portoghcfi  nell'  adcm- 

""  "■  pierc  il  capitolato  della  Pace  fui  punto  della  reftituzionc  de' beni  a' Na- 

zionali ,  che  nella  guerra  paffuta  aucuano  feguitato  il  partito  di  CaAiglii. 
Ma  fopitì,  o  diffimulati  così  fatti  diiguftì ,  fi  ripiglio  la  buona  coTrifpon- 
denza  fra  quelle  Corone,  auendo  il  Portogallo  fpedito  nuouo  Amba- 
fciatore a  Madrid  il  Marchete  di  Gouea,  e  la  Spagna  nominato  fuo  Am- 
bafciatore a  Lisbona  il  Marchcfc  di  Humanes  Viceré  di  Galizia  in  luogo 
del  Barone  di  Battiuilla.chc  coniumò  gli  vltimi  fpiriti  della  vita  in  qucll'- 
Ambafciata  5  auendo  dopo  tanti  impieghi  Politici  e  Militari  (oftcnuti 
luBgamcntc  nel  Iciuigio  Reale,  lafciato  col  mciito  e  con  la  buona  fama 
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Iella  lua  attenzione ,  quantità  di  debiti  alla  lìia  Famiglia  delle  più  nobili 
li  Borgogna,  e  de'  Pacli  balli .  Nel  rimanente  eOcndo  paflati  alcuni  Mal- 
contenti di  Pcnogallo  alle  Itole  Terzere  tenrarono  di  liberare  il  Re  AI-  ^^70- 
jbnlo  per  tr.Kporrarlo  a  Lisbona,  e  liilcitare  nuoiie  contiifioni  in  quelGo- 
uerno.  Ma  iuanito  il  tcntatiuo,  tocco  a'Cofpiratoridi  andarne  cligliati, 
e  priui  de'  loro  beni  iuoii  del  Regno,  e  il  Re  opprelVo  da  continue  recidi- 
ne di  mali,  (ì  rimile  per  allora  ncTla  (olita  relegazione  d'Angra  .  Aggiu- 
ftate  polciadall'An.balciatorc  Conte  del  Trado  le  controuerlìe,  clc^con- 
uenicnze  di  quel  Goueino  con  la  Corte  di  Roma,  polso  Nunzjo  a  Lisbo- 
na Monlignor  Rauizza,  e  (ì  venne  alla  prcuigicnc  di  quelle  Chicfc  in  Sog- 
getti raccomandati  dal  Prencipe  Reggente  .  Nella  Spagna  pure  fcguì 
qualche  rufliirio  per  cOcre  ftato  acculato  alla  Regina  il  Conte  di  Aranda 
vno  de' più  principali  Signori,  e  già  Viceré  del  Regno  d'Aragona,  che 
aucflc  telato  di  auuelenare  D.  Giouannid'Auftria.chc  aflìfteua  allora(co- 
me  vedemmo)a  quel  Goucrno.  Ma  veduta  quefta  cauta  da'Reg.j  Còfiglij, 
venne  il  Conte  dichiarato  innocente.  Diede  poi  la  Regina  aflegnamenti 
per  li  Tuoi  crediti  al  Piccipc  di  Condcicd  cfsédo  macato  il  Marchete  d'Ay- 
tona,confcrì  il  Goucrno  del  nuouo  Reggimcto  delle  Guardie  al  Cardinal 
d'Aragona  ;  ma  nel  Pofto  di  Supremo 'Conliglicro  nella  Giunta  del  Go- 
uerno  dcilaMonaichia.lòftituì  la  Regina  all'Aytona  il  Còtcftabile  diCarti- 
gliajchc  per  le  fuc  indifpolizioni  accretciute  Iorio  quel  Clima  cede  il  Go- 
ucrno dc'Pacfi  bafiì  al  Còte  di  Montercy  Generale  della  Caualleria  e  Sig. 
per  lunga  abitazione  formato  al  genio  di  quei  Popoli .  Con  l' Inghilter- 
ra conchiulc  la  Spagna  la  pace  anche  di  là  dalla  Linea  Equinoziale,  per 
la  quale  rimafe  al  Re  Britannico  il  poflcflb  acquiftaro  dal  Cromuelo  del- 
la lamayca,  e  libero  alla  Nazione  Inglefc  il  commercio  in  certe  parti 
dell'America  con  altri  vantaggi.  Auendo  polcia  il  Re  di  Francia  lattg 
compromeflb  delle  lue  pretenìioni  ne'  Pacfi  batTi  nei  Re  d' Inghilterra  e 
di  Suezia;  accettò  parimente  la  Regina  il  compromeflb  a  condizione 
che  fi  doueflcro  decidere  con  quefta  tutte  le  alrre  loro  differenze  in  quel- 
le parti;  e  rifpedì  il  Conte  di  Molina  lùo  Ambafciatorc  a  Londra ,  douc 
pure  dettino  Tuoi  Plenipotenziari)  a  quefto  effetto  la  Suezia  .  Sopra  che 
nate  nuoue  differenze,  prolungò  il  Re  di  Francia  per  vn'altro  anno  il  ret- 
mine  di  deciderle  .  Ma  per  le  rotture  nuouamcnte  inforte  fra  le  Corone 
andato  a  monte  ogni  trattato  d'aggiuftamento ,  fi  rimifc  quefta  cauta  al- 
la decifione  delle  Armi;  efl'endofempre  labile  ,  e  incerta  l'amicizia,  eia 
pace  tra  Potenze  eguali  di  forze,  e  diucrfe  di  fini,  e  d' interclfi. 
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Morte  dc'C'at- 
dìualiaRoma. 


ARGOMENTO. 

'Morte  di  Cardinali  in  Roma .  Canofu^a'^one  di  Santi  .  ^gotuflamento  tra  Veneti  e 
Turchi  nella  DalmaT^la  ,  Maritaggio  tra  il  Duca  di  Mantoua  e  la  Principerà  di 
Giiaftalla  .  Care/iia  m  Sicilia-)  e  nuoni  torbidi  in  Mejfina  .  Operal^oni  del  Mar- 
che fé  de  los  Balbafes  alla  Corte  Cefarea,  e  nelC  Imperio ,  con  altre  emergenT^  di 
quelle  Parti, 

£ir  anno  fcgucntc  del  1 67 1 .  portoffi  a  Roma  con  no- 
bile accompagnamento  Don  Pietro  d'Aragona  Vi- 
ceré di  Napoli  Ambafciatorc  d'Obbedienza  della 
Regina  Catolica  j  e  vennero  a  morte  quattro  Cardi- 
nali Marzio  GincttiVicariodelPapa;  Antonio  Bar- 
berino Arciuefcouodi  Rems,  e  Prefetto  della  Signa- 
tura di  Giuftizia  ;  Vitaliano  Vifconti  Arciuclcouo  di 
Monreale  in  Sicilia,c  Angelo  CelG .  Inforfcro  nuouc 
differenze  a  Genoua  per  la  Inqujfizionc  ,  che  vennero  di  nuouo  ancora 
aggjuftatc  con  fodisfazionc  egualmente  della  Corte ,  e  della  Rcpublica . 
Era  Ambafciatore  di  Spagna  a  Roma  il  Marchete  d' Aftorga  ;  che  per  lo 
litoino  di  Don  Pietro  d'Aragona  a  Spagna,  fatto  Viceré  di  Napoli,  riceuè 
Muchcfe  d- A-  il  Polito  trattamento,  che  fa  Palazzo  a  limili  Pcrfonaggi;  e  venne  deftina- 
ftotgavicctc  éi  toa  queir  Ambafciata  il  Marchcfcdi  Lichc  Gran  Cancelliere  delle  Indie; 
e  intanto  venne  quefta  Carica  appoggiata  per  modo  di  prouilìone  al  Pa- 
dre Euerardo  Nitardo  già  Inquifiror "Generale  di  Spagna  ,  e  che  fu  a  que- 
fta cagione  creato  dal  Pontefice  Arciueltcuo  di  Edc(|a ,  parendo  incom- 
patibile e  improprio  ad  vn  priuato  Religiolò  il  carattere  e  trattamento  d' 
Ambafciatorcj  come  che  non  vi  manchino  cièmplidi  pcribne  CUuftra- 
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li,  che  abbiano  altrcnoitcroftcnuto  degnamente  sì  fatti  impieghi  in  (cr- 

ujgio  della  (cdcApoftolica,  e  di  Tcac  coronate.  Ma  primadiquefteco-      ^^71. 

jc  venne  il  Papa  alla  canonizazione  dclli  Beati  Filippo  Benizio  Fiorenti- 


loura  le  Annate,  e  altre  emergenze  Politiche  dello  Stato  Ecclcfiaftico.      • 

Celcbrolìi  parimente  quell'anno  il  Maritaggio  tra  il  Duca  di  Mantoua, 
e  la  Principcfladi  Guaftalla  ;  e  feguirono  in  quella  Corte  diucric  muta-  "^""fs'oJfi 
zioni  di  Scena,  che  diedero  molto  da  parlare  all'Italia.  Fu  maneggiata  Tou"  '''  "'"" 
altresì  qualche  pratica  d'aggiuftamento  tra  Sauoia,  e  Mantouaj  ma  nien- 
te (e  ne  conchiulc,  forlc  per  la  morte ,  che  feguì  poco  apprcflb  del  My- 
cheie  Orazio  Canofla  Primo  Miniftro  del  Duca,  che  inclinaua  a  riportar 
queft'onorc  alla  Tua  Condotta,  e  qucfto  vantaggio  al  fuo  Prencipc. 

Erano  in(brte(comc  pur  dianzi  li  diflc)alcunc  differenze  tra  la  Rcpubli- 
ca  Veneta,  e  la  Porta  Ottomana;  perche  nel  Trattato  ftabilito  in  Candia 
fra  lo  ftrcpito  dell'Armi,  non  era  ftato  così  chiaramente  efpreiro  l'artico- 
lo delle  Conquiftc  fatte  dalla  Republica  in  Dalmazia,  e  Bolfcna,  che  non 
aucfle  bifognodi  più  certa  cfplicazionc  .  Venne  però  nel  Cambio  delle 
Ratificazioni  tra  l'Ambafciatore  Cauallicr  Molino,  e  il  Primo  Vifirc  ,  di- 
chiarato, che  alla  Republica  rimaneflcro  i  Luoghi  occupati ,  e  poflcduti 
dalle  fuc  Armi  auanti  la  pace  .  Ma  donde  fi  fpcraua  l'aggiuftamcnto  del- 
le diffcrenae,  inforfero  maggiori  le  difficoltà  tra  i  Popoli  confinanti.  Per-  ndilmlU^u! 
che  i  Morlacchi,  che  fi  erano  in  tempo  di  guerra  dati  alla  Republica,  fi  di- 
latarono per  le  Campagne,  entrando  ad  abitar  ne'  Luoghi ,  che  occupati 
dalle  Armi  Venete  ne' primi  anni  della  guerra  erano  flati  diftrutti ,  e  ab- 
bandonati da  elfi.  All'incontro  pretcndcuano  i  Turchi  di  rimettcrlcnc  al 
pofleflo,  come  di  pacfc  aperto,  e  fcorfo  più  volte  dalle  Armi  dell' vna  ,  e 
dell'altra  parte .  Tutto  ciò  perucnuto  a  notizia  della  Porta  per  le  doglian- 
ze de'Paefani,  che  chiamauano  oftilità  il  poflcflb  anticipato  de' Vene- 
ziani; ne  comandò  la  cognizione  a  Mchcmct  Bafsà  fpedito  di  frelco  al 
Goucrno  della  Boflcna  .  Qiiefti  giunto  quiui ,  fu  da  Antonio  Barbaro 
Proucditor  Generale  di  Dalmazia,  e  di  Albania  (  a  cui  aucua  parimente  il 
Senato  dato  facoltà  d'aggiuftaie  i  Confini  )  fu  inuitato  col  mczo  di  Gre- 
gorio  Dctrico  a  vn'abboccamento  nelle  Campagne  tra  Climno  e  Clillà. 
Ma  tali  futono  le  arti,  e  le  fuggeftioni  de'  Confinanti  auidamcntc  intenti 
a  ricuperate  i  beni  perduti;  che  non  lolamcnte  lo  diuertirono  dalle  con- 
ferenze; ma  l'induflcro  a  muoucr  l'armi  per  rimetterò  in  quefto  modo 
nel  poflcflb  de'  Luoghi  prctcfi .  Così  verfo  il  fine  dell'anno  trafcorfo  oc- 
cuparono i  Turchi  Obroazzo,  e  Dcrnis  ;  che  furono  ceduti  lenza  contra- 
fto;  perche  i  Morlacchi  paffati  di  frefco  ad  abitarui ,  erano  in  picciol  nu, 
mcro.fcnza  prefidio,  e  lènz'apprenficne  alcuna  d'cflei  trauagliati  lotto  l'- 
ombra della  pace  .  Non  così  auucnne  a Scardona ,  douc  da  vna  Galea,  e  ^"l'^'  ''^"""'^ 
da  alquante  Fufte  della  Repubhca  poftate  quiui  dal  Barbaro ,  gli  aflalitoriran'oT-'Jenl:'. 
furono  refpinti;  e  con  ftrepito  maggiore  ancoraa  Rifanodifcfoda  i  Pc.  "'•^'• 
raftini.e  da  iZuppani  ;  rimanendo  quelli ,  che  tentarono  di  occuparlo 
con  grande  ftraggc  battuti,  e  fugati;  caduto  inficme  morto  con  gli  altri 
Ifuf  Bey  loro  Capo,  e  principale  Autore  delle  turbolenze. 

La  relazione  di  qucftilucccifi  e  faggcrati  da' Bolìcncli  promotori  del 
torbido  ,  alterarono  grandemente  l'animo  del  Re  dc'Turchi  ,  il  q'iale 
perintbrmarfcne  appieno,  fpedì  (opra  luogo  nella  Boflcna  ,  e  nella  Dal- 
mazia r  Hafacchi  Pcrfonaggio  ilio  Confidente  .  Or  mentre  la  fta^ionc 
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del  Verno  foftcneua  1*  armi ,  e  daua  tempo  al  negozio  (  tuttoché  intct-^ 
rotto  dalla  morte  del  Bafsà  Mchcmct,chc  d'idropifia  terminò  a  Chlim- 
no  i  Tuoi  giorni  )  il  Primo  Vifirc  Acmet  dcfiderando  ,  che  la  pace  dafc 
fatta  con  la  Republica  continuafie,  propolcil  ripiego ,  che  da' luoghi 
miouamentc  abitati  fi  ritiralTcro  i  Moilacchi ,  e  s' iiiuiaflcro  Commiffarij 
a' Confini  per  terminare  le  differenze  inforte.  Abbracciata  quefta  propo  - 
-.  ,    •     fizione,  ordinò  il  Senato  al  General  Barbato, che  ritiraiVc le  eenti  dai 
comir.iiruìjpct  hioghicontroueifìelpeCinel  mcledi  Maggio  di  quelt  anno  per  Com- 
B^giuftaiii.       juiflario  con  picniiritnafacoltà  Battifla  Nani  Cauallicrc  ,  e  Procuratore 
di  San  Marco .  11  Sultano  poi  ne  diede  la  CommifTionc  a  Mamut  Bafsà  ; 
il  quale  dopo  cfTcre  fiato  BatTa  di  Buda  ,  fofìeneuala  carica  di  Caimen- 
can  di  CofVantinopoli .  Et  a  Manaut  huomo  placido ,  e  deftro ,  stimabile,  e 
cortefc;  e  come  natiuo  della  BolTena  (  dou'  era  flato  lotto  altri  Bafsà  Caf- 
nadar,  e  Chiechaia  )  ne  picciola  parte  de' paffati  traivagli  della  Dalmazia, 
informatilfimo  di  quelle  occorrenze.  Era  oltre  a  ciò  dipendente  da'prin- 
cipali  Tttrchi  del  Paefe,  che  nello  (labilimcnto  de' Confini ,  tencuano 
grande  intcreflc ,  e  fperauano  i  maggiori  vantaggi  ;  E  però  aueuano  da- 
to il  moto  alle  turbolenze  .  Tra  il  Commifiario  adunque  della  Republi- 
ca ,  che  fpcdì  in  Serraglio  di  BofTena  il  fuo  Dragomano  ,  e  il  Balsà ,  che 
jnuiò  a  Spalato  vn'  Agà ,  fu  concertato  di  trouarfi  nelle  Campagne  d' Is- 
lan  tra  Zara  e  Scbenico ,  lotto  de'  Padiglioni ,  come  feguì,  nel  fine  di  Lu- 
glio .  Teneua  fcco  il  Bafsà  il  Muftì  della  Boflcna,  il  Tcfteidar,  tutti  i  Ca- 
dì della  Prouincia  ,  e  i  Capi  delle  Milizie  col  loro  feguito  ,  che  tra  tutti 
fotmauano  vn  corpo  di  quattro  in  cinquemila  petfonc ,  male  armate  pe- 
rò ,  e  più  da  feruigio  ,  che  da  fazione .  Col  Conimiflario  Nani  erano  de'- 
publici  Rapprefcntati  Alberto  Magno  Capitano  di  Zara,  e  Gio:  Giaco- 
mo Farfetti  Proueditore  di  Clifla ,  e  di  Soggetti  Militari  il  Caualliere  Bar- 
tolomeo Vaneffaro  Grimaldi  Sargente  Generale  di  Battaglia ,  il  Conte 
Giouanni  RadosSargente  Maggiore  di  Battaglia,  li  ContiScotto  ,  Vi- 
mercaro  e  Cefariniji  Colonnelli  Maricnouich,Pcre,  e  Bacicalupo ,  il  Ca- 
ualiere  Benaglia ,  e  il  Signore  di  Rocaut  Itigegniere  ;  il  Detrico  ,  e  altri 
Mobili  della  Prouincia  ;  parte  come  Ambalciatori  delle  Città   principali 
Zara,  Sebenico,  Spalare,  e  Traù,  e  parte  volontari)  per  alViftercal 
Commiffario ,  e  feruire  al  Publico  in  così  grane  emergente ,  e  dubbiofo. 
Di  guardia  poi  S.  E.  fcruiuano  tre  Compagnie  di  Caualli ,  e  altrettanti  di 
Fanti  5  e  a  Poffidaria  ftauano  due  Galee  comandate  dal  Souracomito  An- 
drea Tron ,  e  da  Girolamo  luellio  Dalmatino  ,  con  quattro  Fufte ,  onde 
fi  faceua  vn'  apparenza  anzi  Militare,  che  di  GongrcfTo  di  Pace. 
Anboccamento     Scguì  alli vcutifette di  LugUo il  ptimo  abboccamento  de'Commifla- 
de'comminktijrijfottoli  Padiglioni  del  Balsà  5  dou' erano  ridotti  i  principali  Turchi  in 
Diuano  ;  e  fu  accolto  il  Commiflario  Veneto  nel  modo  come  fi  coftuma 
dal  Primo  Vifirc  di  riccucrc  gli  Ambalciatori  della  Republica.  Durò 
molte  bore  il  Congrefib  fenza  che  potctVcro  conucnirc  5  perche  non  fo- 
lamente  fu  contcfo  Ibpra  le  conquiflc  ;  ma  inforte  nuouc  difficoltà;  fopra 
che  attendo  Fcrat  Agà  Commiflario  della  Porta  dopo  la  pace  del  1563. 
fcgnato  il  confine  a  Tuo  modo  ,  e  non  auendoui  aflcntito  i  Veneziani ,  fu 
regolato  nel  1576.  in  miglior  modo  coll'imeruento  dello  fìcfìb  Fetat 
Agà  ,  e  di  Giacomo  Soranzo  Caualicrc,  e  Piocuratorc  di  San  Marco, 
Commiflario  della  Republica.  U  corfo  poi  del  tempo  e  la  inquietitudine 
de'  Confinanti  aueuano  con  ilcambicuoli  occupazioni  alterato  le  metc,c 
per  la  lunga  guerra  gran  parte  del  Pacfeefìcndo  diflrutta  ,  non  appariua 
più  veI\igiodi  molti  legni  pofti  a' confini.  Le  fcritturc  originali  erano 
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fiiiflrrite  i  ì  nomi  de'  luoghi ,  e  de*  Siti  nella  diucrfità  dé'liflguaggi  appa- 
riuano  confufi,elc  relazioni  de'Pacfani  intcrcflati  riufciuano  dilcrepan-  ^^^l* 
ti  cpocoficurc.  I  Turchi  adunque  ftando  fui  vantaggio  ,  prctcndcuano 
di  tencrfi  a  i  primi  confini  pofti  da  Fcrat  Agà  ;  paflarono  però  fra  i  Com- 
miflarijvariepropoftc.e  infineconuennero  di  portarfi  vnitamcnte  fo- 
pra  i  confini  in  faccia  di  Noucgradi ,  Fortezza  ,  che  fé  bene  occupata  da'- 
Turchi ,  effendo  ftata  ricuperata  dall'  Armi  Venete  non  cadcua  in  conte- 
fa  .  (^uiuilcguirono  varie  altercazioni;  perche  i  Turchi  abufando  con 
grandi  (chiaraazzi  la  tacilità  di  Mamut  loro  Paefano,  e  che  non  fapeua 
ferfi  valere}  voleuanodi  fatto  porre  a  modo  loro  i  confini  5  e  il  Commif- 
fario  Veneto  proteftaua  di  fcpararli ,  e  di  fciogliere  ogni  componimen- 
to .  Il  Balsà  pertanto  fi  applicò  a  modi  più  deftri ,  e  più  douuti  ;  onde  in- 
fine accordarono  con  reciproca  fodisfazione  :  che  i  confini  del  Territo- 
rio di  Zara  fi  riftabilincro  com'erano  auanti  la  guerra  j  e  in  conformità 
dell'  accordato  dal  Commiflario  Lorenzo  con  Ferat  Agà ,  Caualcarono 
adunque  più  giorni  inficme  i  CommifTarij ,  e  pofcro  li  termini  ;  e  fc  bene 
difficilifCma  fi  rendcffc  l'operazione  per  le  cagioni  dianzi  allegate  ;  ad 
ogni  modo  riufcì  con  la  terminazione  d*  infinite  comefc,  che  vertiuano 
tra  pcrfonc  particolari ,  alzandofi  frequentiffime  mete ,  onde  in  auucnirc 
«imaneflcro  fopite  le  controucrfie  tra  Prencìpi  egualmente ,  e  tra  Sudditi 
loro. 

Nella  ftefla  maniera  fu  decifo  il  confine  di  Scbenico  i  eh'  è  di  qua  dal 
fiume  Cherca;  ma  giunti  a  Scardona  il  Bafsà  defiderò  di  prendere  il  com. 
modo  delle  Galee ,  l'opra  le  quali  fu  accolto  dal  Commiffario  iella  Rc- 
publica  con  termine  di  onore ,  e  di  decoro ,  proprio  della  Veneta  muni- 
ficenza. Sbarcato  alle  acque  di  BeluliaMamutimprefTo  dalle  fuggeftio- 
ri  de*  confinami ,  che  dcuorauano  con  occhio  auido  la  bcUiìTima  Valle 
di  San  Daniele  ,  doue  il  Bafsà  aueua  telo  i  fuoi  Padiglioni  ,  prctefc  >  che 
fi  reftrignefTeto  i  Confini  di  Scbenico  a  i  termini  pofti  da  Ferat  Agà,  e  the 
Vcrpoglie  rimancflc  dcnrro  i  Confini  degli  Ottomani  5  o  aloieno  che 
foffc  vna  pietra  d»  confine  fuori  del  Dominio  dell'  vna ,  e  dell'altra  parte. 
Era  fiato  Vcrpoglie  vn  picciolo  recinto  fopra  vn  Monte  per  Ccurczza  del 
Pacfc  ;  ma  demolito  come  indefcnfibile  da'  Veneziani ,  l' aucuano  i  'IiiX' 
chi  occupato  nel  portarfi  all'  alfcdio  di  Scbenico  ,  e  poi  abbandonato  nel 
titirarfene .  Sopra  ciò  fondaua  Maraut  le  fuc  infiftcnzc  >  moftrando  vn 
comandamento  fpedito  allora  appunto  dal  fuo  Re ,  col  quale  ordinaua, 
che  fi  riftotaCTe ,  e  prcfidiaffc .  11  CommilTario  della  Rcpublica  infiftcua 
con  forti ,  e  antiche  ragioni ,  e  moftraua  icritture ,  e  certillimi  documen- 
ti ,  che  veramente  appagauano  l' animo  del  Bafsà  j  ma  oppreflTo  dalla  in- 
folenza  de'  Confinanti  >  non  ardiua  dichiaratfi  per  la  ragione ,  e  procura-  , 
uà  di  trar  vantaggio  ora  con  le  lufinghe ,  ora  con  le  minacele  foflenutc, 
oltre  la  gente ,  che  aueua  feco  ,  da  vn  corpo  di  circa  dieci  mila  huomini, 
che  il  Beglierbey  della  Grecia  tencua  quartieratiadi  luidifpofizionenel- 
la  Erccgouina .  Niente  però  moueua  l'animo  del  Commiflario  della 
Republica  dalla  ragione  non  meno,  che  dalla  pròpria  vjrtù  refo  intrepi- 
do ,  e  rifoluto  a  ogni  cimento .  E  intanto  elTcndogli  conuenuto  per  nc- 
ceflìtà  4'  acqua  leuarfi  dal  Quarticro  di  San  Giorgio ,  doue  alloggiaua ,  e 
portarfi  al  Lago  di  Rcbenich ,  diede  gran  gelona  al  Bafsà ,  quafi  che  fi 
allontanaffe  per  rompere  la  negoziazione  intraprefa.  Il  Veneto  però 
continuandone  il  filo^fibiua ,  che  lafciandofi  quefta  parte  indecifa  ,  fi 
profcguiffe  negli  akriTerritorij  fin  a  tanto  che  da  propri;  Prencipi ,  a'- 
quali  fi  doucaa  paffccipai  la  contcfa,vcniircro  ordini  per  terminarli.  Ma 
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SI  Bafsà  ncgàftdo  di  aflcntirui ,  amò  meglio ,  che  d'accotdo  comune  fi  fa' 
«effe  vna  fpedizionc  alla  Porta  ;  e  che  attendcndofi  le  rifpoftc,  fi  feparaf- 
fcro ,  andando  egli  a  Cettina ,  e  l' altra  a  Spalato .  Mamut  adunque  in- 
uiò  a  quella  parte  con  le  debite  informazioni  Ifaì  Agà,  e  il  Nani  Daniel 
Dettico  (Scntilhuomo  di  Scbenico;  e  vno  degli  Ai^balciatori  di  quefta 
Città,  che  aueua  appreffo  di  fé;  a  fine  eh'cffcndo  bene  inftrutto  di  quanto 
paflaua  tra  i  Gommiffarij,  e  delle  ragioni  della  fua  Patria  informaffc  con 
la  voGC)  e  con  le  carte  diftintamcnte  Giouanni  Cappello,  Segretario  del- 
la Rcpublìca,  che  feguitaua  il  Re;  il  quale  fi  tratteneua  allora  alcune  gior- 
nate di  qua  da  pìlippopoli  fopra  alcune  Montagne  per  goder  delle  caccìe, 
fuo  vnico  trattenimento .  Ma  partiti  appena  i  Meilì.e  i  Dilpacci,  Mamut 
^opo  brcuiflìma  indifpofizionc  terminò  la  vita  per  i  patimenti  fofferti  nel 
vifitarc  i  confinì  fotto  il  fole  piìi  cocente ,  e  con  incredibile  penuria  d'- 
acqueo per  li  difordini,co'  quali  più  che  con  i  rimedi)  procurò  di  foUc- 
«arfi  dal  male;  cffendo  veramente  ammirabile  in  quei  Barbari  il  difprczr 
'^ .  20  de'  patimenti,  operando  effi,  quando  bifogna ,  tra  mille  incomodi, e 
jftcmi,  fenza  fcntirli;  com'  è  parimente  detcftabile  l' vfo  sfrenato  della  cra- 
pula, e  delle  fcnfualità ,  con  le  quali  fi  accorciano  fpefle  volte  mifctabiltì 
^■'  ■        mente  la  vita:  fcioglicndo  brutalmente  il  freno  a'  loro  appetiti. 

Giunto  adunque  alla  Porta  nel  medefimo  tempo  rauuiib  e  del  trattatcT 
fofpefo,  e  della  morte  di  Mamut ,  gli  venne  fubitamcntc  foftituito  e  nel 
•Goucrno,  e  nella  Commiflionc  Cuffain  Bafsà  Caualletizzo  Maggiore  del 
Rei  ccomc  nato  di  Sultana  Sorella  degl' Imperadori  Amurathe,  cHi- 
iraino,  nndrito  nel  Serraglio ,  e  pieno  di  ricchezze  ,  e  di  fafto  .  Quefti 
ibllecitató  dal  Primo  Vifire,  e  bene  intenzionato  da  effo  dell'eccellenti 
<]ualità  del  Commiflario  Veneto;  la  fama  della  cui  integrità ,  e  prudenza 
jifuonaua  ampiamente  anche  irai  Turchi  ;  prcfc  fubito  la  Pofta  con  po- 
*       chi  de'  fuoi,  e  valendofì  dell'Equipaggio;  e  de'  Miniftri  del  dcfonto  Bafsà; 
lì  portò  in  breuiffimi  giorni  a'  confmì  di  Scbenico,  inuitando  col  mczo  d* 
Ifac'Agà  all'abboccamento  il  CommifTario  della  Rcpublica  ,•  che  traua- 
gliato  anch'effo  dalle  fatiche  fouerchic  prefc  nello  fcorrerc  tra  i  bollori 
dell'  Eftatc  i  Confini  j  fi  era  appena  rihauuto  da  graue  incomodo  djJla 
falutc  .  Si  trouarono  pertanto  alli  quindici  d'Ottobre  nelle  V^k  di  S»n 
Daniele,  afiìftendo  al  nuouo  Gomraiflario  non  folamentc  Muftafà  Bsfsà 
d' Erccgouina.chc  poco  prima  che  veniffe  Mamut  era  venuto  a  trousxlo, 
ma  il  Bcglierbey  della  Grecia ,  che  fino  a  Cliomo  aueua  fatto  aHanzMC 
f'd"?6m?fl"r  '^  ^^^  Milizie .  In  qucfto  Congreflb  fi  trattarono  tutte  le  cofc  placida^ 
0  ec  mi  "•"'' j^^entc; perche Cuffain male  imprcflb delle  intenzioni  de' Confinanti,  fi 
moftrò  verfo  di  loro  altrettanto  feucro,  quanto  eortefc ,  e  officiofo  col 
Miniftro  della  Republica .  Abbandonate  perciò  le  pretenfioni,  e  dc'con- 
fini  di  Eerat  Agà,  e  di  Vcrpoglic,fii  dichiarato  la  linea  de'  Monti  Tartari 
effcre  il  vero,  e  notabile  confine  di  Sebenico  .  Non  mancò  tuttauia  oc- 
cafionc  di  contratto  per  la  Valle  di  San  Daniele ,  non  folamcnte  per  l'- 
amenità fua,  che  inuitauai  Turchi  a  defiderarla,  ma  perche  poftiui  due 
volte  dalli  Bafsà  i  Padiglioni,  ne  faceuano  vn  punto  di  Religione  e  di  Sta- 
to .  Tanto  potè  nondimeno  la  coftante  rifoluzione ,  che  vnita  a  grande 
deftcrità,  dimoftrò  il  Commiffario  della  Republica ,  che  induflc  il  Baftà 
a  eedere,  o  a  porre  li  più  certi  confini;  in  alcune  parti  dilatandoli ,  e  in  al- 
tre confermandoli  in  modo,  che  fi  rimoueffcro  tutte  le  difficoltà,  che 
aueuano  dopo  l'accordo  del  1576.  agitato  più  volte  quei  Popoli;  deci- 
dendo parimente  in  auuantaggio  de'  Veneti  certo  fquiuoco  de'  nomi  all' 
acqua,  che  i  Pacfani  chiamano  Boiana  Loqua .  Quin#profc§ucndofi  per 
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Io  Territorio  di  Tran ,  douc  la  guerra  non  aucua  alterato  le  cofc  ;  fu  più 
facile  di  riucdcrc  rutta  la  linea  dcfcritta  già  dal  Commifl'ario  Soranzo;  *"7i- 
ancorché  niente  meno  faticelo,  perche  non  folamentc  fi  miiiirauaquatì 
a  palmo  il  Terreno,  la  pianura,  e  i  Campi,  ma  i  laifi,  i  precipizi), e  i  dirupi. 
Finalmente  giunlcro  apprclVo  Spalato,  che  auanti  la  guerra  eftcndcndo 
appena  il  fuo  Territorio  fuori  delle  mura  ,  ora  per  l'acquifto  di  Clifla  fi 
allarga  fino  a  i  Monti  per  vn  tratto  di  vago,e  fcrtilidimo  pacfe.  Ne  foura 
Clifla  cadcua  dubbio  alcuno;  perche  nominatamente  comprcfa  nella  pa- 
ce, era  ftata,  cerne  anche  il  Saffo  fcni),  re  dalle  armi  della  Republica  pre- 
fìdiata .  Ma  i  Turchi  non  voleuano  vdire ,  che  i  Veneti  parlaflèro  di  rite- 
ner Salona  e  Vragnizza;  per  la  qualità  de'  terreni  dcliziofilfimi,  e  perche 
ftimauano  di  rcnd^rre  inutile  ad  elfi  il  poflcflb  di  Clifla.chc  rimaneua,co- 
mctagliatatliori,ceollbccorfoatìzi  con  la  comunicazione  di  Spala- 
to interdetta  .  Oltre  a  che  quei  Luoghi  da  vna  Sultana,  che  fu  Moglie  di 
Ruftem  Baisà,  alla  quale  furono  anticamente  donati,  eflcndo  ftati  fafcia- 
ti  per  dote  a  vna  Molchca  da  lei  fabricata;  ne  pareua  impropria,  e  indebi- 
ta l'alienazione .  Ma  inferuorandofi  egualmente  il  Commiflario  Nani 
per  farli  rilafciare  al  dominio  della  Republica,  e  dilatare  i  Confini  da  i 
Monti  fino  al  Marc  per  ogni  verfo  ,•  e  moflrandofi  fiflb  di  fciogliere  più 
tofto  il  maneggio,  che  di  aflcntire  a  cofa ,  che  in  breuc  aucrebbc  potuto 
difturbar  la  quiete  tra  i  Popoli  confinanti;  mentre  nefllino  de'  Sudditi  Ot- 
tomani aucrebbc  potuto  abitare  con  ficurezza  a  Salona  e  ne'  fuoi  contor- 
ni tra  le  fauci  di  tre  Piazze,  come  fono  Spalato  ,  Clifl'a,  e  il  Saffo  ;  e  faric- 
no  inlorteoccafioni  continue  di  difturbi  anche  a'  Prencipi  non  che  a'  pri- 
uati .  Quefta  ragione  principalmente  conuinfc  l'animo  di  Cuffain,  il  qua- 
le dcfiderolò  di  comporre  ftabilmentc  le  cofe  5  fprezzati  i  configli  dc'- 
Confinanti,  accordo  alli  ventiquattro  d'Ottobre  nel  Diuano  ,  che  tenne 
ne'  Campi  di  Salona  con  l' interucnto  del  Commiffario  Veneto. 

Che  il  nuouo  Confine  fi  poncfsc  di  là  da  Ciysa .  Che  fi  perdonafse  a'- 
Sudditi  d'ambe  le  parti  ogni  tralcorfo  della  guerra  pafsata;  E  che  ognuno  ,  a^,';<«''o  '". 
lì  potcfsc  ritirare  a  viucrc  fotto  qualunque  Principe,  che  più  gli  piacefse,  lluiDlmaìì. 
godendo  i  beni,  che  prima  pofsedcua. 

Con  qucfto  accordo  fi  ritirò  immantenente  il  Bafsà  da  Salona,  quartic, 
lando  il  liio  Campo  apprcfso  Coniero  Cartello  diftrutto,  e  quiui  accolto 
folennemcnte  il  Commifsario  della  Republica  al!i  30.  d'Ottobre  fu  cam- 
biata la  fcritturadcU'aggiuftamcnto  fcgnata  dilouo  mano  ,  e  de' propri) 
figlili  munita,  con  grande  applaufo  de'  Popoli,c  con  fodisfazione  recipro- 
ca de' Prencipi;  che  pienamente  la  confermarono  in  conformità  di  quel- 
lo, che  aueuano  prima  pratticato  nel  Trattato  di  Pace. 

Or  mentre  nella  Dalmazia  andana  la  Republica  Veneta ,  cftirpando  i 
femi  di  nuouc  difcordie  e  guerre  all'  Italia;  andauano  pullulando  nella  Si- 
cilia nuoui  germini  di  fedizioni,  e  tumulti .  Crefciuta  adunque  in  queft'-    oremanen* 
anno  la  penuria  de'  grani  incominciata  l'anno  pafsato  a  vna  crudcl  care-  ^'"''^ 
ftia;  fi  vide  il  Principe  di  Ligni)  sforzato  di  praticare  più  ftringcnti  rime- 
di) de'  confueti  prouedimenti .  Che  fé  bene  dal  conlcnfo  vniuerfale  de'- 
Popoli  venifse  quefto  difetto  attribuito  a  influfso  di  Natura  cagionar© 
da' Venti  Siroccali,  che  aueuano  abbrucciato  in  erba  le  biade,  non  vi 
mancauaperòchineriuoltalse  in  gran  parte  la  colpa  foura  l'auarizia  di 
perlbne  Nazionali,  che  aueuano  nafcofti  i  fermenti  per  venderli  a  più  ca- 
ro prezzo,  o  per  efitarli  fuori  del  Regno .  Spedì  egli  adunque  il  Viceré 
fuoi  Miniftri  delegati  in  ogni  parte  dcll'Ifola  per  fate  la  difcoperta  di  que- 
lle frodi,  e  raccornandò  ai  iuo  Confultorc  D.Scbaftiano  di  Lcruela  Caxa, 
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e  ad  altri  Soggetti  più  principali  del  Goucrno ,  di  far  venire  tanto  dalle 
parti  di  Lcuantc,  clic  da  quelle  di  Ponente  quantità  di  grani  a  follieuo  di 
tanta  penuria,  cmalTimc  nella  Città  di  Palcrmo,che  più  d'ogn' altra  della 
Sicilia  piena  d'Abitatori,  più  delle  altre  ancora  prouando  ildilagio di  que- 
lle mancanze,  taccua  dubitare  di  qualche  torbido  nella  publica  tranquil- 
lità. 

Aucua  appena  proucduto  il  Prcncipc  al  bifogno  di  Palermo  fino  alla 
ruoua  Ricolta,chc  da  altra  parte  fi  vide  conturbato  il  fereno  della  quiete 
publica.eflcndoa  cagione  della  mcdefimacareftiainlbrta  vna  gràdc  fol- 
Icuazionc  a  Melfina ,  Polche  auendo  prefo  l'armi  quel  Popolo  contro  i 
Giurati,  e  la  maggior  parte  della  Nobiltà  incrudelì  col  fuoco  contro  mol- 
te delle  Cale  più  illuftri;  ne  di  ciò  contento,  auendo  ottenuto  l'alTiftenza, 
Nuoui  torbidi  e  l'opera  dello  Straticó  Don  Luigi  dell'  Hoyo  furono  banditi  quafi  tutti  i 

joMeffiw.  Giurati  di  cfla  dichiarati  Ribelli  della  Patria ,  e  del  Re  .  Vero  è,  che  il 
mouimento  di  quefti  torbidi  andò  a  cadere  in  gran  parte  nell'annofe- 
guentc  del  mille  feicento  fettantadue  .  Ma  per  non  diuidcrc  la  notizia  di 
quefti  emergenti  in  troppo  minuti  racconti ,  porteremo  qui  brcucmentc 
quello,  che  di  più  degno  della  notizia  de*  Pofteri  fi  ricaua  dalle  relazioni 
dell'  vna  e  dell'altra  parte  con  intiera  fede  .  Auendo  adunque  Don  Luigi 
dall'  Hoyo  (  come  dianzi  accennammo  )  ftabilito  il  fuo  Gouerno  in  Mei- 
fina;  ne  potendo  foffeiire  di  vedere  dalla  potenza  della  nuoua  Setta  pre- 
giudicata l'auttotità  Reale,  fi  fiflc  in  tcfta  d'abbatterla  a  qualunque  parti- 
to gli  folTe  riufcita  l'Imprefa .  Così  praticando  l'afiìoma  Politico  di  di- 
uidcrc in  parti  la  Città  per  meglio  fortificare  nell'altrui  debolezza  il  fuo 
diicgno;  fufcitò  vna  fchiera  di  Popolari  malcontenti  del  prefcnte  Gouer- 
no, facendo  lor  concepire  defiderio  di  trasferire  a  Mcftìna  la  Corte  del 
Viceré,  da  che  fc  ne  promctteuano  e  publico  vantaggio  alla  Patria,  e  par- 
ticolar  follif^uo  alle  loro  miicric  .  Ne  potendofi  conlcguirc  l' intento  fen- 
za  abbattere  l'orgoglio  de' Settari),  che  per  gouernarc  a  modo  loro,  vi 
faccua  contrr.ftoj  prefe  a  fSrmarc  vn'altra  Setta  di  Popolari ,  egualmente 
poderofa  come  quella  de'  Nobili,  e  de'  Cittadini .  Capi  di  qucfto  nuouo 

popow""'''  partito  furono  Don  Pietro  Caftillo  Aiutante  del  Sargente  Maggiore  del 
Teizo  di  Sicilia,  Michcl'Angelo  Gabagliole  Contatore  della  Scuola  de- 
gli Artiglicii,  che  per  l'auttorità,  e  per  la  carica  tirauafeco  molti  Scolari, 
Giouannid'Arnao,  Don  Geronimo  Baglio,  Diego  Saluatorc  ,  e  altri 
della  Feccia  del  Vulgo..  Formata  la  nuoua  Setta,  e  communicati  infie- 
mc  i  difcgni ,  deftinarono  di  principiarne  l'cfecuzionc  nel  giorno  di  San 
Giacomo,  in  cui  faflfiin  quella  Città  vna  Caualcata  folcnncpet  la  Fiera 
d'Agofto,  con  l'jntcruento  de'  Cauallieri  dell'Ordine  Militare  della  Stel- 
la  .  Ma  fcoperto  il  loro  difcgno  da'  Senatori,  per  la  infolita,  e  impruden- 
te propofta  de'  Settari),  che  i  fudctti  Scolari  dell'Artiglieria  doueflcro  in- 
tcruenire  armati  con  archibugi,  tamburri,  e  vn  pezzo  di  Cannone  alla  mc- 
defima  Caualcata;  molti  de'  Cofpiratori  fi  mifero  in  faluo  con  la  tuga  ;  e 
il  Senato  non  conofciuta  ancora  la  intenzione  di  Don  Luigi,  riccrfe  ad 
cflb  per  lo  caftigo  degli  altri;  ma  inuano  .  Onde  prefe  rifoluzionc  di  auui- 
farne  il  Viceré;  e  intanto  fece  imprigionare  Diego  Saluatore ,  e  Giouanni 
Arnao,-  che  più  arrifchiati  degli  altri  s'erano  fermati  nella  Città. 

Per  così  fatta  dilcopcrta  entrato  il  Senato  in  diffidenza  dello  Straticó, 
ruppe  fcco  la  corrifpondenza  .  Ond'cgli  per  dubbio  di  quaLhe  finiftro 
incontro,  fintofi  ad  arte  mentecatto,  fi  ritirò  in  vn  Conucnto  di  Cappuc- 
cini .  Ma  quiui  riccuute  lettere  da  alcuni  Miniftri,  che  lo  inanimiuano  a 
contiriuarc  nel!'  intraprcfa?  tornò  fubito  fano ,  e  con  atti  di  fommilfionc 
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riconciliato  il  Senato,  e  con  larghe  limofinc  dilpcnfatc  a'  poucri ,  acqui- 
ftata  più  (cmprc  r.iura  del  Popolo,  fece  con  vari)  prctcfti  di  giuftizu  im-  ^^7^« 
prigionar  molli  Nobili  de'  più  lòlpctti .  E  inranto,  o  per  lùo  artificio  (  co- 
ire publicarono  i  M ertine (•  )  o  percorlò  di  Natura ,  crcfciuta  a  legno  in- 
tollerabile la  penuria  de'  grani;  le  ne  Iconuollc  talmente  il  Vulgo  contro 
il  Senato,  e  diuerfi  Nobili  prelunti  per  proprio  intcrcflc  colpeuoli  di  que- 
llo difetto,  che  mancò  poco,  che  fin  d'allora  non  rimancffero  dcfertatijC 
confunti. 

Auuifato  il  Senato  delia  imminente  calamità  ,  procurò  di  follcuarla  crrf^e  i,  fjme 
con  diucrfi  partiti,  e  nella  Puglia,  e  nello  Stato  del  Papa  ;  ma  o  per  fugge- i..  Mciim». 
ftionc  dello  Straticó,  o  per  altri  accidenti ,  foipcic  dal  Viceré  di  Napofi  le 
Tratte  de'  formcnti  a  conto  di  Medina  fino  alla  lomma  di  ventilejtemila 
Salmcj  fpcdì  il  Senato  il  Cauallierc,  e  Canonico  Don  Scipione  Alifica  al 
Viceré  e  fuo  Collaterale,  per  operare,  che  fofle  leuata  limile  lolpcnfionc 
in  virtù  del  Priuilcgio  conceduto  da  Carlo  Quiruo  ,  che  in  calo  di  carc- 
ftia  nella  Sicilia  doucflc  Napoli  partecipare  lenza  minima  oppofizione  a 
Mcflina  le  vettouaglic.  Ma  non  conlcguito  l' intento,  e  crelccndo  di  con« 
tinuo  la  penuria  nella  Città,  e  per  tutto  il  Regno  V  liriduflcroa  fegnolc 
colè;  che  conuenne  al  Senato  difpcnlare  con  polizze  vn  paneemczoal 
giorno  agli  Abitanti .  Ne  ciò  ballando  per  rimediare  a'  dilbrdini ,  che  fc 
ne  prcucdcuano  fcmptc  maggiori  j  dopo  d'aucrc  auuto  ricorfo  con  atti 
di  penitcnja,c  di  deuozionc  all'jiuto  Ccleftc,armò  il  Senato  quattro  Vaf- 
Iclli ,  e  data  loro  per  Capo  vna  Nane  Maiorchina  capitata  quiui  caùial- 
mcntc  con  carico  di  grani  ,  v'  inalberò  fopra  lo  Stendardo  Reale  del  Re 
Catolico,  e  fpedì  tutta  infiemequcftapicciola  Armata  lòtto  il  coman- 
dodiDon  Franccfco  di  Giouanni  Nobile  della  Maftra  Senatoria,  e  di 
Carlo  Lagana  della  Maftra  Senatoria  de'  Cittadini  in  bufca  di  Viucri  pec 
li  Mari  e  Ipiaggie  circonuicine. 

Veduto  i  Regi)  Miniftri  qucfto  armamento  de'Mcflìnefi,  e  confìderatc 
le  pericololc  confeguenzc ,  che  fi  tiraua  dietro  applicarono  dadouero  l'- 
animo al  follieuodi  quella  Città,  inuiando(  come  pur  dianzi  fi  motitiò^ 
il  Ptcncipe  di  Lignij  diuerfi  Oficiali  per  l'ilola ,  e  publicando  leueri  Edit- 
ti contro  i  Partitami ,  e  i  Er umcntatij  j  come  pure  il  Viceré  di  Napoli  aflì- 
curó  con  lue  lettere  il  Senato, che  aucrebbc  lalciato  correre  le  Tratte  de' 
grani  comprati  a  luo  conto .  Ond'  egli ,  e  per  fottrarfi  alla  fpefa  dell'  ar- 
inamcnto ,  e  per  non  crederlo  più  nccefl'ario  ,  richiamati  i  fuoi  Valcclli 
in  Porto ,  licenziò  la  Naue  Maiorchina  .  Il  che  fatto  ,  ne  comparendo 
dal  Regno ,  e  meno  da  Napoli  gli  Iperati  foccorfi ,  fi  aprì  la  ftrada  tanto 
defiderata  allo  Straticó  di  Ibllcuareil  Popolo  contro  la  Nobiltà  ,  quafi  , 
che  dalle  fue  male  arti  nalccflc  la  careftia  ,  che  l'affliggcua,  col  nafcondi- 
mento  de' grani ,  e  con  l'afporto  del  pane  in  altra  parte.. Dilpofto  adun-  ^^, ,  ^     .. 
quc  l'animo  di  Giufeppc  Martinez  Gianizzero  (  che  vuoi  dire  oztodi  t!u'j"Ios"c'ìi- 
Spagnolo ,  e  di  Mcirinefe  )  a  fai  fi  Capo  d' vna  moltitudine  fediziofa;  quc-  '°  "■"•"  '  ^' 
fti  lui  far  della  fera  del  giorno  dicialettc  di  Marzo  vfcito  dalla  ftrada  de-  '  ' 
gli  Aigcntieri  con  vn  plignalc  alla  mano  pafsò  per  le  più  principali  fttadc 
dcUaCittà, gridando,  ferra,  l'etra  ,  ammazza  ,  ammazza.  Giunto  fi- 
nalmente al  palagio  de' Giurati  per  trucidarli,  fu  arrcftato  nel  Cortile 
da  moltiCaaallicri  quiui  raccolti ,  e  ferito  ;  onde  fi  mite  in  fuga  inliemc 
conia  Canaglia,  che  lo  fcguitaua;  eflcndo  parimente  rimalo  ferito  in 
tefta  in  quella  baruffa  Don  Giufeppc  Spatafora,  che  più  animofo  degli 
altri  volle  reprimere  qucfta  inlolcnza  ,  Fuggito  il  Martinez  ,  e  fuanito  il 
colpo  àilcgnato,  egli  li  miic  in  laluo  nel  Caftello  di  San  Saluatorc;  e  tuc- 
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tochc  vcniflc  protetto  da  Don  Luigi  ;  contuttociò  il  Viceré  moflb  dalle 
inftanze  dcJ  Senato ,  lo  bandì  come  fcdiziolo  dal  Regno  j  e  comincio  a 
lalciarfi  pcrluadcrc  di  conlolarc  della  Tua  prcfcnza  quei  Cittadini ,  per  ri- 
mettere fra  di  loro  la  concordia,  e  la  quiete.  Ma  preuenne  la  buona 
volontà  del  Prcncipe  la  cattiua  intenzione  di  Don  Luigi.  Onde  fpallcg- 
giati  i  Scdiziofi  dalla  Tua  conniuenza  e  auttorità ,  intrapreicro  l' incendio 
delle  Cale  de'  Senatori.  AUi  ventinoue  adunque  dello  ftclso  mele  appar- 
uero  le  botteghe  delle  Panche  degli  Argentieri,  e  di  altre  Maeftranzc  fer- 
rate .  Della  qual  nouità  auendo  il  Senato  fatto  rimoftranze  allo  Strafico 
perche  vi rimcdiafse,  egli  l'aflicurò  fu  la  fua  fede,  che  non  doueua  te- 
mere dj  male  alcuno  .  Ma  nel  feguente  mattino  ,  nell'  ora  che  (ì  radu- 
nauail^enato  ,  e  già  due  de' Giurati  erano  arriuati  alla  Panca  5  compar- 
ucro  quiui  alcuni  de'  Scdiziofi ,  gridando  Viua  il  Re,  e  fuori  il  mal  Gouer- 
no .  Vn'  altra  fchicra  inumo  pìù  numerofa  corfc  alla  Cafa  di  Silueftro 
cl"de°tiohiìL  Fc"ga  Senatore  dell'  ordine  de' Cittadini  e  d'altri  foggetti  più  principali, 
e  datoui  il  fuoco ,  crudelmente  la  faccheggiarono .  La  Nobiltà  per  ripa- 
rare a  tante  ruine  ebbe  ricorfo  a  Don  Luigi ,  il  quale  montato  a  Cauallo 
con  gran  turba  de'  (boi  aderenti,  inuece  di  accorrere  al  bifogno,  li  pori  ò 
fuori  della  Città  nel  Borgo  di  San  Leo ,  doue  abitaua  gran  numero  dc'- 
Congiurati  5  e  fatto  quiui  vna  raccolta  di  Pefcatori ,  Facchini ,  «  altra 
gentaglia  condotta  da  Matteo  Turiano  ,  Michel  Angelo  Gabagliolcs, 
Francefco  Angiola ,  Leonardo  Cannauale,  Mariano  la  Guteta,  Antonio 
Meluco ,  e  fuoi  fratelli ,  fi  ricondufsero  nella  Città  5  e  entrato  nel  Palagio 
de' Giurati  fece  gittate  dalle  fcneftre  le  loro  fedie  ,  fuor' vna  folamentc, 
nella  quale  fedutofi  egli  in  Maeftà,  comandò  che  fofseroabbruggiatii 
rcgiftri  delle  lettere  della  Segretaria.  Dopo  che  fatta  vna  conclone  a'- 
Solleuati ,  tentò  di  priuar  i  Nobili ,  e  i  Cittadini  del  Gouerno  della  Città, 
jier  ridurre  ruttai' auttorità  del  comando  in  fé  medcfimo  :  Ma  benché  i 
folleuati  aueflero  priuato  della  Carica  i  Senatori  prefunti  da  elfi  colpeuo- 
li  della  penuria  mandata  dal  Cielo  5  e  la  Canaglia  acclamaflc  il  folo  Go- 
verno di  Don  Luigi,  contuttociò  la  gente  piùciuile  fu  di  contrario  fenti- 
mcnto ,  gridando ,  che  il  Gouerno  toccaflc  a  gli  altri  lei  Senatori  riinafi 
nella  berretta;  e  di  fatto  gli  coftrinfero  ad  entrar  nella  Panca  per  efercita- 
re  il  loro  vfficio  ,c  furono  Gio:  Filippo  Crifafì ,  Don  Vincenzo  Mavullo 
Duca  di  Gianpaulo ,  Don  Filippo  Cigala,  Gio:  pranccfco  Pellegrino, Don 
Federico  Spatafara ,  e  Gio:  Agoftino  Duci  .  Dopo  che ,  con  T  interuen- 
Rifotma<3eico-  ^^  de'Confoli  delle  Arti ,  ftabilirono  alcuni  Capitoli  a  fauore  del  Re  ,  e 
,  uerno  di  MciH-  per  moderare  la  pretcndenza  de'  mcdefimi  Giurati  5  cioè  :  che  fi  nmet- 
^'^'  teflcro  in  piedi  le  Dogane  com'erano  prima  ;  purché  il  Viceré  andaflc 

con  la  Corte  a  Medina  :  Che  fi  faceflero  tre  Giurati  Nobili ,  e  tre  Cina- 
dmiperimballottazionedi  diciotto  foggetti  dell'  vno  ,e  dell'altro  Ordi- 
ne .  Che  la  negoziazione  de' granì  non  fi  faceffc  più  da' Senatori  :  Che 
quefti  doueflcro  ftare  al  Sindicato  conforme  agli  aUri  Oficiali  :  e  che  non 
fi  potcffc  più  fare  atto  alcuno  di  conrropriuilegio  lènza  la  conuocaiione 
del  Configlio  con  tutti  i  Confolati  delle  ArtL 

Inrorno  a  quefti  fuccelfi ,  quelli  chefcriuonoa  fauore  di  Don  Luigi 
dall'  Hòyo  affermano,  che  non  lolamente  folle  vna  calunnia  de'  luoi  Ne- 
mici ;  eh'  egli  li  fingeflè  pazzo  nel  Conuento  de'  Cappuccini  per  fottrarfi 
alla  dil'grazia  ,  che'l  minacciaua  per  la  difcoperta  delle  fue  machin3zioni; 
ma  procurano  di  efentarlo  da  ogni  ombra  di  cattiua  intenzione  ;  qiafi 
che  egli  non  lolamente  non  fomcntalìc  gli  eccclfi  de' Popolari ,  ma  vi  fi 
mcfcolafle  per  mera  ncccffità ,  e  sforzato  da  loro ,  e  per  mitigare  ,  non 
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p>er  jnnafprirc  le  furic.^chc  gli  agitauano.  Polche  irritati  oltrcmodo,c  da'- 
patimcnti,  che  lòfi'criiiano  ,  tf  per  aucte  Don  Vincenzo  Patti  figlio  di  Pie-  I07 1. 
110  Senatore  dell'Ordine  Popolare  conteisato  di  piopriabocca,  che  Ilio 
Padre  mandalseil  grano  della  Città  nella  balsa  Calabria  ,  e  altri  Senatori 
in  altri  liioi^hi  per  trarne  i  propri)  vantaggi  ;  mentre  faceuano  mangiare 
in  Mcllina  il  pane  d' orzo  nero  come  pece ,  e  per  la  terza  parte  di  ccncrej 
fulcitarono  le  prime  lòlleuazioni;  e  polcia  arrabbiati  per  li  ftrapazzi  fatti,  I 

e  per  le  ferite  date  da  Don  Tornalo  Porta,  da  Don  Giouanni  Ciampolo, 
e  da  altri  giouini  della  prima  Nobiltà  a  Giuleppc  Giordano  Conlolc  de-  j 

gli  Scarpari,hiiomo decrepito  , e  venerando,  e  ad  altri  Popolari ,"  che 
chiedeuano  l'andata  del  Prencipe  di  Lignij  ;  prorrompclsero  ncgl'  incen- 
di) delle  Cale  de'  Nobili ,  e  in  volere  lo  sfratto ,  e  il  bando  de'  Giurati ,  e 
d' altri  Nobili  della  Setta  di  contrario  partito . 

Ma  liafi  di  qucfto  ciò  che  fi  voglia ,  che  pofsoro  ben  concorrere  di-  .      . 

ucrle  cagioni  a  produrre  vn  medcfimo  effetto:  publicati  che  furono  da 
diucrfi  Senatori,  cda'Ccnfoli  dellc'Artigli  ordini  della  Riforma  del  Go- 
ucrno  ,•  publicò  altresì  Don  Luigi  vn  General  perdono  a'  delir.quen-  ' 

ti ,  aucndo  anche  prima  fatto  aprir  Je  Carceri  ,  per  crelcerc  con  quella  , 

gente  facinorolà  le  lue  aderenze .  Durò  nondimeno  pochi  giorni  la  cai-   .  ; 

ma  nella  Città  ,•  poiché  la  mattina  degli  vndici  d' Aprile ,  nel  quale  ca-  j 

deua  il  Lunedì  Santo ,  inlolpcttiti  i  Senatori ,  che  Don  Luigi  dilègnafse  i 

di  lorprenderc  i  Baftioni  della  Città  ,  per  mctterui  guardia  di  Soldati  Spa-  j 

gnuoli.  diedero  ordine  ai  loro  cuftodi  di  raddoppiare  la  vigilanza  ,  e  le  , 

guardie.  Di  che  innafprito  Don  Luigi  non  folamente  fé  ne  rilcntì  col  Se- 
rato  ,  ma  conuocati  i  iuoi  aderenti  machinò  più  ftrauaganti  riuoluzioni 
delle  pafsatc  .  11  che  pcruenuto  a  notizia  de'  Nobili ,  e  de'  Cittadini  della 
Setta  ,  concorlero  in  gran  numero  la  mattina  del  Mercordì  Santo  alla 
pan  ca  del  Senato  ,  fjccndo  viue  inftanze ,  che  ,  e  per  gli  pafsati  i'conccr-  i 

ti,  e  per  le  prc  lenti  machinazioni  douclsc  Don  Luigi  clscrc  dichiarato  1 

rem  ico  della  Città  .  Ma  ciò  non  potendo  cfeguirfi  fenza  l' adunazione  i 

del  (ronfiglio  ;  toccoflì  la  Campana  nella  forma  confuctaj  cinranio  por- 
tatoti il  Senato  alla  Chicfa  Catedrale  per  le  funzioni  dei  giorni  Santi,-  fol- 
Icuoflì  il  Popolazzo  ,  o  per  fc  ftcfso,  o  inftigato  da  Don  Luigi  che  fi  mef- 
colò  fra  di  loto  a  Caualio  ;  e  coala  fpada  nuda  alla  mano*  penetrato  nel- 
la Giudcua  ;  e  giunto  al  Palazzo  di  Carlo  Lagana  ,  già  Senatore ,  e  allo- 
ra Sindico  ,  e  Procurator  Generale  di  Mcilìna ,  lo  ridufsc  fubitamente  in 
cenere  con  tutte  le  cale  e  botteghe  circonuicinc ,  che  vennero  altresì  da^,,^^  ;nc*nd;o 
quella  Ciurmaglia  facchcggiate .  Dopo  che  furono  parimente  incendia-  di  eie  iaMct  j 

tele  Cafe  di  Don  Paolo  Moletti  Cauallicrc  dell' Ordine  Senatorio,  di'""-  ^ 

Don  Carlo  di  Gregorio,  e  di  Don  Tomafo  fuo  Figliuolo  Senatore;  di  1 

Don  Franccfcodi  Giouanni ,  e  Don  Giuleppe  Spatafora  ,-  la  cui  Moglie  j 

Donna  Anna  fij  nel  fuggir  dalle  fiamme  colpita  d'  archihuggiata  nel  per-  1 

to  da  vno  degl'Incendiari),  e  ridotta  a  termine  di  morire  j  forfè  perche  i 

come  il  Manto  fra' Cauallicri ,  così  ella  frale  Dame  foleua  più  d'ogni  ' 

alira  loftener  le  ragioni  della  Setta  de'Nobili  con  ingiuria  d:' Popolari. 
Dietro  a  quefte  furono  incendiate  le  Cafe  di  Don  Pietro ,  e  di  Don  Die-  | 

go  Faraone  fiatclli  di  Don  Giufcppe  Ballamo  Barone  di  Gattafi;  di  Sci-  1 

pione  Moletti,  e  di  Don  Pietro  Marino  tutti  dell'  ordine  Senatorio,  lenza  ■' 

che  i  Padri  Teatini,  che  accorfcro  in  qualf  he  luogo  col  Santiilìmo  Sa-  ! 

gramento  alle  mani  potettero  diftornarc  così  atroci  infulti,  Voleuano  ' 

fate  lo  ftcfjo  giuoco  alle  Cafe  di Gio:  Leonardo  Celi,  di  Don  Scipione 
di  Giouanni  Prencipe  di  Ttccaitagnc ,  e  di  Don  G;0uanni  dj  Gregctf  io  ; 

ma 
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ma  trouata  in  cfsc  gagliarda  rcjfiftcnza  diedero  volt^  vcrfo  il  Palagio  Rea" 
lej  e  auerebbono  pure  incendiata  la  Caia  di'Giufcppc  Calabro  Cittadino* 
che  inficme  col  Celi  era  ftato  principale  Amore  di  Icuarc  la  Quarta  Do- 
gana j   Ce  non  vi  fofse  accorfo  egli  pure  col  Sagramento  alle  n;ani  vn  ve- 
nerabile Sacerdote,  che  chiamato  Don  Luigi  per  nonac  ,  e  l'paucntaiì- 
dolo  con  le  minacele  de'  Diuini  Gaftighi  il  ritraffeda  quella  barbarie  . 
Frenò  Don  Luigi  allora  le  furie  del  popolo  ;  ma  poche  bore  dopo  volen- 
do ritentare  Icmcdcfime  prouc  contro  le  Cale  d' altri  Nobili  e  Citudini 
qualificati ,  ne  venne  impedito  da  pcrfone  Rcligiofc ,  che  a  forza  di  pre- 
ghiere ,  e  di  contanti  fomminiftrati  loro  dagl'Interefsati  placarono  quella 
turba  facinorofa  ,  Non  poterono  già  impedire,  che  Don  Luigi  a  inlùnza 
de' Confoli  degli  Artifti ,  e  col  Voto  de' Giudici  Tuoi  Configlieri  ,  non 
publicafse  (come  dianzi  accennammo)  rigorofo  bando  contro  tutti  i 
Caiiallicri  e  Cittadini  ;  le  Cafe  de'  quali  erano  ftatc  incendiate  dichiaran- 
doli Ribelli  del  Re,  e  di  MaelU  lefa  ;  a'  quali  aggiunk  ancora  Don  Filip- 
po Cigala  Scnatofc  fortito  con  gli  altri  dalla  Città .  Concclsc  all'  incon- 
tro vn  generale  Indulto  a  gì'  Incendiari) ,  permettendo  loro  di  ritencrfi  le 
robbc  vfurpatc  come  tolte  a'  Ribelli  di  S.  Maeftà . 
o  ;  m  dc•^ftr     ^^"'^  qucftc  cole  licenziò  per  le  proprie  cale  con  molti  doni ,  e  lodi  i 
ii,'?Ma!uLi  I  fuoi  Aderenti ,  e  percontrafegno ,  che  foflero  del  Partito  Regio ,  volle 
wcffina.         che  (i  appellaffero  Merli  5  dando  il  fopranome  di  maluizzi  a  quelli  della 
contraria  parte;  che  profcflauano  di  difenderci  priuilegi)  e  leprerogatiue 
della  Città.  Edcccoin  vn'inftanteMeflTinadiuifa  in  parti  a  fegno  ,  che 
non  folamentc  i  Nobili ,  i  Cittadini ,  e  gli  Artidi  difcordauano  fra  di  lo- 
ro ;  mai  Padri,  i  Figli  »i  Fi  atclli,  le  Sorelle,  i  Mariti,  e  le  Mogli ,  e  fino 
tra  gli  Eccleliaftici ,  Secolari ,  e  Regolari  dell'  vno  ,  e  dell'  altro  ScfVo  fi 
vdiuano ,  o  per  vanto,o  per  rimproucio  qucfti  fopranomi funcfti  di  Mer- 
lo,  e  di  MaluizzO .  . 

In  quefti  frangenti  aueua  Don  Luigi  dato  ad  intendere  a  gli  Abitanti, 
che  farebbe  in  breuc  comparfo  a  Meflìnail  Viceré  Prencipe  di  Lignij  con 
gran  Soldatefca ,  e  quantità  di  grani  a  loro  lollicuo  j  ma  non  comparen- 
do mai  S.  Ei.egli?prclc  partito  di  affrettarlo  all'  andata,  e  al  prouedimcn- 
tode'  viueri ,  fcriucndogli  egli  mcdcfimo,  e  facendogli  fcriuere  da'  Con- 
foli delle  Arti  che  fpedirono  appofta  con  qucfte  lettere  l'Abbate  Don 
Giacomo  Scauonc  ;  che  con  la  fua  viùa  voce  auualoro  le  inftanzc.  Cor- 
rifpofe  il  Prencipe  con  cfibizionicortefi  a'Conloli ,  e  con  moiri  onori 
all'  Abbate  ;  ma  dall'  altro  canto  eonfidctando  gli  ecccffi  commeffi  dallo 
Straticò ,  e  dalla  Plebaglia  contro  la  Nobiltà  ,  e  la  Cittadinanza  più  ri- 
guardeuolc,  flette  lungamente  dubbiolo  a  qual  partito  douefl'e  appigUar- 
fi.  Tenne  finalmente  S,  E.  confulta  de' principahMiniftn  per  deliberare 
fé  conueniffe  in  così  faftidiofi  emergenti  abbandonare  Palermo  per  pro- 
uedere  Meffina  .  E  perche  Palermo  fi  trouaua  già  bafteuolmentc  proce- 
duto per  qualche  tempo,  e  fi  trattaua  di  racquiftarc  al  Re  vna  Città  di 
tanta  importanza ,  che  fi  poteua  quafi  dire  perduta  ,  mentre  alla  lolleua- 
zione  del  Popolo  fi  aggiugncua  la  mortalità  ,  che  (cguiua  di  molti  per  la 
fame  i  oltre  il  pencolo  cuidenie ,  che  gli  Emoli  della^Monarchia  poteflè- 
ro  dar  fomento  a  quei  torbidi  a  proprio  vantaggio  ;  venne  di  conlcnfo  di 
tutti  i  Tribunali  nfoluta  la  mofla  di  S.  E.  a  quella  parte  ;  giache  era  vana 
Ogni  fperanza  ,  che  dalle  altre  Città  dell' llola  fi  potcfle  tramandare  al- 
cun foccorfoa'  Meflincfi  ,  pcrraltcngia  c'I  fallo  con  cu:  fitr^ttauano  di 
quafi  liberi  in  paragone  dcg4i  altri  Popoli  della  Sicilia  odiati  in  guiia  da 
«m  ,  che  godeuano  di  vcdcili  opprciV»  da  tante  calamità ,  anzi  che  pen. 
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faflerodirollciiarncli  in  conto  alcuno.  Spiccodì  adunque  il  Prcnc*pc^^^^;_^  j. !_. 
nel  lìiddctio  mele  d'  Aprile  da  Palermo  con  le  (quadre  di  quelle  Galee,  Knòp-iGauci^ 
quattro  Vaiceli!  carichi  di  tormento,  tre  di  Soldatclca.  e  altri  Legni)  di'""" 
conlcrua  ;  e  giunto  a  Mclazzo  ,  gli  conucnnc  a  cauli  de'  venti  contrari) 
fermarli  quiiu  due  giorni.  E  quiui  purclérpcndola  careftia  prouoflTi  vn 
principio  di  lollcuazone  ,  che  venne  dall'attenzione  del  Prencipc  agc-      ^"7i-  j 

iiolmente  fopita  coir  arredo  di  tre,  o quattro  de' Capi  più  principali  di 
cfla,  che  vennero  condannati  alla  Galea  .  Da  Melazzo  lì  pafsò  alla  boc- 
ca del  Faro  ,  doue  continuando  i  Venti  contrari)  conucnne  al  Prencipc  , 
trattenerli  tre  giorni  ancora  prima  d' entrare  in  Porto  >  e  Icguì  finalmente 
a'  tre  di  Maggio  :  incontrato  il  Prencipc  dalloStraticò ,  e  dal  Popolo  fo- 
lamente  ,  mentre  quafi  tutta  la  Nobiltà  (i  trouaua  o  ritirata ,  o  bandita  . 
Scriue  pero  qualche  Hiftorico  Mcflìnefc ,  che  il  Prencipc  taccfle  la  Tua 
entrata  folenne  in  quella  Città  lènza  l' accompagnamento  dello  Straticó, 
e  de'  Giudici  della  Regia  Coniulta  >  poiché  aucndo  aparte  (èntite  le  loro  ( 
cattiue  opcrazioni.volcflc  togliere  dagli  occhi  degli  Abitanti  vn'oggetto 
tant'odiofo.c  dar  loro  fpcranza  di  più  giufto.c  manfucto  Goucrno.ln  fat-  sucoperKiom'  ! 
tiS.  E.  dopod'auer  pofto  buone  guardie  in  ogni  parte  della  Città  ,  die- pcria<,ui«cdci 
de  principio  al  Ilio  goucrno.con  molti  faggi  di  moderazione,  e  di  clc-'"''^""" 
menza  ;  e  richiamati  i  Nobili  efigliati  alle  Cale  loro,  fece  da  vna  Giunta 
diMiniftri  annullare  il  titolo  di  Ribelli  attribuito  loro  dallo  Strafico,                                  i 
con  grande  loro  lòdisfazionc  ,  e  del  Popolo  ben  difpofto  5  come  che  pu-                                 j 
re  non  mancaflc  altresì  di  fare  diligente  inquifizionc  contro  il  mal  go-                                   ' 
ucrno  d' altri  Nobili ,  alcuni  de'  quali  rimafcro  però  puniti ,  chi  con  1'  ar- 
rcfto  di  cinque  anni  ne'CaftcUi,  chi  di  rilegazione  perpetua ,  chi  nello 
sborlb  del  contante  malamente  acquiftato  ,  e  chi  nella  priuazionc  delle 
cariche  che  pofTedeuano  fino  alla  quarta  generazione  .  Mantajne  oltrc- 
acciò  il  Prencipc ,  e  auuiuò  la  diuiConc  introdotta  da  Don  Lu"i  tra  que^ 
gli  Abitanti  per  le  fazioni  de' Merli,  e  de*  Maluizzi,  con  che  tornolìi  a 
godere  la  prillina  quiete  ;  le  non  in  quanto  i  Settari) ,  e  la  Nobiltà  anda- 
uano  di  continuo  tentando  cofe  nuouc  per  vcndicarfi  delle  ingiurie,  o  ri- 
ccuute ,  o  pretcfe  dallo  Straticó  ,  e  dal  Popolo  j  accomunando  gli  effet- 
ti del  tuo  fdcgno ,  e  della  vendetta  a  i  Regi)  altresì  ftimati  Fautori  dc'Po- 
polari .  E  in  fatti  pareua  ,  che  non  doucflcro  efscre  alieni  dal  fauorirli , 
mentre  più  de'  Nobili  ficcuano  oftcntazionc  di  ofscquio ,  e  di  fedeltà  al- 
la Corona  .  Voluto  però  S.  E.  acquiftarfi  l'aura  ancora  de' Nobili  ;  tolfc 
loro  dagli  occhi  l'oggetto  più  fiflb  dell'odio,  e  della  vendetta,  ordinando 
allo  Strafico  Don  Luigi  dall' Hoyo  di  (brtire  da  Medina  a  prctefto  della  HoyJ'^ma.S 
folita  vifita  dclDiftrcttodi  quella  Città,  nella  qual  Funzione  aucndo  tcr-fuofi'Meirwa. 
minato  il  biennio  della  Tua  Carica,  non  ritorno  più,  e  parue  che  quefta 
fua  aflcnza  dafle  qualche  maggior  fomento  alla  quiete  publica. Scriue  pe- 
rò qualche  Hirtorico,  auer  dato  motiuo  al  Prencipe  di  venire  a  quefta  ri- 
foluzionc.l'aucrc  fcopcrto,  che  Don  Luigi  fprczzando  la  fua  prelcnza ,  e 
auttorità,  andaflc  machinando  co'  fuoi  Aderenti  vn  nuouo  incendio  al- 
le Cale  de'  Nobili ,  e  nuoui  fconccrti  fra  quegli  Abitanti .  Certo  è,  che 
non  contento  d'auere  con  lunghiffime  fcritturc  aggrauato  di  molte  accu- 
fc  appteflb  la  Corte  Catolica  le  procedure  dc'Mclfinefi  (  dalle  quali  pur                        | 
fi  difefero  con  vn  lunghilìimo  memoriale  fatto  prclcntarc  da'  loro  Agen- 
ti alla  Regina)  dopo  chcfiriduffca  Palermo,  mandaffe  allamedclima 
Corte  aipriffime  doglianze  contro  il  Prencipc,  quafi  che  foflc  ftato  mal- 
trattato da  luiic  che  per  fupplirealla  fua  tepidezza  in  domare  la  contuma^ 
eia  di  quegli  Abitanti,  conucniffc  fare  fcclta  di  Soggetto ,  che  poffedeirc 

talcn- 
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talenti  da  vltimarc  quello ,  che  aucua  eflb  cominciato  con  tanta  ri/blu- 
zionc  e  fortuna.  E  in  fatti  gli  venne  dato  per  Sueccflbrc  nella  Carica  Don 
PiegodiSoria,  MarclKfediCrifpano  Gianizzcro  e  Confeglicte  in  Na- 
poli; douc  col  niiniftcriorigorofo  di  procedere  contro  i  banditi  di  quel 
Regno ,  aueua  apprcfo  nnanicre  e  fini  poco  proporzionati  ai  genio  dc*- 
McUlncfi,  e  alle  contingenze  di  allora , 

Intanto  non  lafciaua  il  genio  torbido  della  fcdizione  già  infinuato  ne- 
gli animi  di  quei  Cittadini  di  fulcitar  d'ora  in  ora  qualche  nouitài  fuagan- 
do  fcmpre  f  jor  de'  confini  della  ragione,  e  della  conuenienza  chi  a  prc- 
tefto  d'vna  falla  libertà,  rode  amaramente  il  freno  dell'obbedienza, e  vuol 
farfi  ftimare  più  che  non  dee ,  perche  non  può  confcguire  quello  che 
brama. 

Ammutinatifi  adunque  molti  Nobili  nel  giorno  della  Cauakata  di  San 
Giacomo,  volcuano fufcitare  qualche  tumulto  forfè  per  cfeguire  qualche 
particolar  vendetta  j  ma  fcoperto  il  loro  difegno ,  vi  fu  dal  Prencipe  ri- 
mediato fcnza  che  ne  feguiffc  altro  male  .  Vn'  altro  giorno  ,  che  douc- 
uatenerfi  Cappella  in  San  Girolamo  coli' interuento  del  Senato,  e  de*- 
Tribunali  della  Città  ;  aucndo  intcfo  i  Settari) ,  che  il  Pfeneipe  intcndcflc 
di  far  moderare  il  panno  di  velluto  Cremcfino ,  che  fi  diftcndeua  ful'ban- 
co  de'  Giurati  in  faccia  a  quello  del  Viceré  ;  perche  non  poteflcro  calpe- 
Naous  congiaia  ftatlo  co'  piedi ,  comc  aueuano  introdotto  di  fare ,  congiurarono  inficmc 
dc'settatj.  di  prender  l'armi  per  foftencre  quefto  loro  pretefo  diritto  ,  come  appun- 
to feguì .  Poiché  la  ftcfl'a  mattina  volendo  alcuni  Miniftri  d' ordine  di  S. 
E.  ridurre  il  drappo  fudetto  a  quel  fegno ,  che  fi  ftimaua  conueniente  all'- 
vna,e  all'altra  parte;auuentatifi  contro  di  elfi  due  Nobili  Mcflìncfi  D.Vin- 
cenzo Cauatorc ,  e  Don.Gio;  Battifta  CrifafulU ,  e  Antonio  Scoppa  prin- 
cipal  Cittadino  gliele  traflcro  di  mano  chiamandoli  Traditori ,  e  Nemici 
della  Patft  ;  e  dichiarandofi  che  mai  farebbe  riufcito  loro  di  fare  quell'- 
affronto al  Senato ,  quando  bene  folle  loro  conucnuto  di  (pargcrc  tutto 
il  proprio  fanguc  . 

•  A  queftanouìtà  furono  imraantenente  ferrate  le  Porte  della  Chiefa,  e 
il  Cauatore  ,11  CrifafulU,  e  lo  Scoppa,  e  altri  loro  aderenti  vfciti  per  la 
Porta  del  Chióftro  corferoalla  Chiefa  Maggiore  (  e  fu  detto  )  per  folle- 
uarc  il  Popolo  col  fuono  delle  Campane.  Auuifatoil  Prencipe  di  que- 
fto difordincmandò  fubito  alcune  Compagnie  di  Soldatefca  ad  aprire,c 
circondarla  Chiefajnella  quale  entrato  diffc  a'Giurati,che!n5  farebbe  fta- 
toil  Prencipe  di  Lignij,  fé  non  h  auefle  fatti  decapitare  il  giorno  apprcfib 
quando  non  fi  foflcro  moftrati  più  obbedienti  a' iuoi  ordini .  Altri  però 
fcriue,chc  giunto  il  Prencipe  alla  Chiefa  con  difegno  di  farne  rifentimcn- 
to ,  veduto  ceflato  il  tumulto ,  e  prcfa  informazione  del  fatto,  inrcruenif- 
fe  quietamente  alle  Sacre  funzioni ,  concedendo  a'  Senatori  il  folito  luo- 
go,  e  lo  Strato  eonfucto .  Intanto  era  ftato  prefo  in  Chiefa  lo  Scoppa, e 
fatti  prigione  in  altra  parte  il  Cauatorc ,  e  il  Crifafulli  ,  e  ferrati  ne'Ca- 
ftelli .  Quiui  formato  in  pochi  momenti  il  ptoceflb  al  Cauatore  ,  fu  nel- 
la notte  Icgucntc  decapitato  ,  e  la  mattina  fegucntecfpofta  la  lija  Tcfta 
fouravn  Palco.  Superata  pofeia  qualche  difficoltà  con  l'Arciucfsiouo  per 
la  Immunità  Ecclcfiaftica,  venne  lo  Scoppa  poco  apprcflb  impiccato, 
benché  in  età  così  tenera,  che  pareua  incapace  di  così  fatto  genere  di 
morte .  Incontrò  con  grande  coftanza  così  fatta  disgrazia  lo  sfortunato 
Giouinetto  ,ma  ncU'  atto  della  giuftizia  nato  bisbiglio  fra  la  gente  con- 
cotfa  in  numero  di  fopra  ventimila  huomini  alio  Ipcttacolo  ;  e  dubitan- 
dofi  già  d' vn'  aperta  ioUcuazionc  (  mcnuc  il  Popolo  ferrando  le  botte- 
ghe 
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ghcgridauaall'jrmi,  all'armi)  calò  il  l'rcncipc  dalle  fcalc  del  fiio  Palazzo 
per  montare  a  cauallo,  e  opporfi  a  quefta  furia  Popolare.  Giunto  nel      ^o7i' 
Cortile  pronunziò  parole  di  grazia  ,  che  aucrebbono  conIi:t;uito  l'cffct—  *" 

to,  fé  non  tofl'c  già  ftara  compiuta  l'elccuzione  di  morte  nello  l'uenturato  ' 

Garzone  .  VolutopcròS.  E.  Jchit'are  qualche  nuouodilòrdinc  comandò  * 

a'Miniftri,  che  non  paflailVro  a  (cntcnza  di  morte  contro  il  Criiàfulli ,  ma 
foflc  confinato  nell' Itola  PanteIJatia  per  venti  anni.  ' 

Ma  fé  nella  Sicilia  bolliua  in  quefti  giorni  lo  fpirito  della  Sedizione  per  « 

la  rouina  di  molti;  fpettacoli  non  meno  attroci  li  erano  veduti ,  e  fi  anda-  ^^^^   .^ 
nano  rapprefcntando  ncll'Aiirtria  ,  e  nell' Vnghcria  .  Terminato  il  Pro*  gì  °r">^c  Ribelli 
ccflb  de'  Congiurati,  e  Ribelli  di  Cefare  ,  ftirono  decapitati  i  Conti  Fran-  '''  ^'^"^  •  i 

ccico  Nadafti,  Pietro  di  Sdrino ,  il  Marchei'e  Francefco  Frangipani  .cai- 
tri  Signori  Vnghcri,  e  Croati  a  Vienna,  Neuftar,  e  Poflbnia  ;  e  dopo  lun-  i 

ghi  contratti  loprala  ilia  Contea  di  Rhcifteim  prctefa  dall'Elettore  di 
Brandemburgo,  venne  efeguita  a  Gratz  la  medcfima  Icntenza  di  morte 
contro  il  Conte  Gio:  Eralmo  di  TattempaK .  Inforfero  intanto  graui ,  e 
lunghe  differenze  tra  l' Elettore ,  e  la  Città  di  Colonia  ;  quello  appoggia- 
to dal  Re  di  Francia ,  e  quefta  aOìftita  da  Cefare ,  e  dall'  Olanda  .  In  che 
adopcroflTi  molto  l'Ambafciator  Catolico  a  Vienna  Don  Paolo  Spinola  SSrifno 
Marchcfe de  Ics Balbafesjauendo ottenuto  ,  che  l'Imperatore  s'nnpc- i-aii* conce* 
gnaflc  nella  Tua  ditcfa,  inniandolc  il  Marchefe  di  Grana  ,  che  la  prcfidiaflTe,  *"'"• 
e  facendo  auanzarc  diecimila  huomini  ai  confini  della  Boemia  :con  che  ' 

fi  venneaconi'cguireraggiurtamento  dell' Elettore  con  el^a  ;  mediante  4 

vn  proicto  fauorcuole,  che  Cefare  infiemc  con  gli  Elettori  di  Magonza, 
Trcucri,  e  Brandemburgo  fi  obligò  di  garantire.  Defidci||ndo  pure  il  i 

medefimo  Elettore  d'auerper  fuo  Coadiutore  il  Vefcouo  di  Argentina 
dichiarato  del  Partito  Francefe,  operò  il  Marchefe,  che  l' Imperatore  s'- 
inpcgnafTea  difturbarlo,  come  fucceflc .  Per  le  inftanze  pure  di  S  E.  (  in-  \ 

forta  nell'anno  feguente  la  guerra  ne'Pacfi  bafiì  )  accrebbe  Celare 
il  fuo  Efcrcito  di  diecimila  Fanti,  e  di  tremilla  Caualli.  Aucua  an- 
che prima  attrauerfato  i  difegni  della  Francia  in  quella  Corte  :  dc- 
uc  trouato  al  fuo  airiuo  il  Signore  di  Gremonuilla  Inuiato  del  Re  Chri-  \ 

ftianiflimo  così  bene  introdotto,  che  in  tutti  i  negozi)  s'incontrauano  *■ 

difficoltà  quafiinfuperabili,  lo  riduflein  brcucafcgnoj  che  penando  le 
vdienze  da  Cefare,  e  rimanendo  cfclufo  da  quelle  della  Imperatrice  Leo- 
nora, fé  gli  cambiò  Miniftro  per  la  trattazione  degli  affari ,  e  mancò  po- 
co, che  non  foffe  fin  d'allora  licenziato .  Trouati  pure  nel  fuo  primo  in- 
grefib  all'Ambaldata  gl'Inuiati  degli  Elettori  di  Magonza,  e  di  Treueri  fu  I 

le  moffe  di  partir  dalla  Corte  fcnz'auer  potuto  rifoluere  cofa  alcuna  foura  ' 

graui  emergenze,  che  allora  correuano  j  operò  che  fi  fermaffero  per  eon- 
chiudere  quel  trattato,  come  feguì ,  benché  poi  non  aucflc  effetto  per  li 
nuoui  Impegni  dell' Inghilterta'eon  la  Francia,  e  le  contingenze  della  j 

guerra,  che  fcprauenne .  Nelle  quali  però  auendo  ottenuto ,  che  Cefare 
daflc  nuouo  accrefcimento  di  fanti ,  e  di  caualli  al  fuo  Efercito ,  diede  an- 
che efempio  e  modo  ad  altri  Prcncipi  di  accudire  alla  ficurezza  dell'  Im- 
perio .  Eflcndofi  pure  defiderato,  che  il  Vefcouo  di  Spira  folTe  deftinato  , 
Coadiutore  all' Elettor  di  Magonza  ,  ottenne  il  Marchefe  co'fuoi  oficij 
con  Cefare,  e  con  altri  Prcncipi ,  che  così  feguifTe .  Auendo  poi  chicfto  1 
il  Conte  de  Montercy  Gouernatorc  de'Paefi  baffi  vn  Reggimento  di  due                                    i 
mila  huomini  nell'Alemagna  alta ,  la  compì  il  Marchelè  non  fblamente  I 
con  vantaggio  fenza efempio  nella  fpefa  i  ma  con  riempirlo  di  nouecen-                                   > 
to  Soldati  Veterani  delle  Truppe  Cefarec ,  e  fupcrando  le  difficoltà  de  -  1 

Ppppp  pafTì  I 
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paflì  pcf  gli  Stati  de'  Prcncipi  dell'  Imperio ,  lo  trafmife  pct  via  d'Ambur- 
go in  Fiandra .  Rapprcfcntandofi  ancora  alla  Corte  Imperiale  i  diiAutbi, 
e  la  inquietudine ,  che  cagionauano  le  aderenze  de'  Feudatari)  d' Italia^   . 
operò,  che  con  cfprcflb  Decreto  veniflfcro  proibite ,  fé  prima  non  le  ne 
confeguiffc  r  approuazionc  di  Ccfare  .  Operò  altresì  il  Marchcfc,  che 
per  mezo  della  Imperatrice  rimaneflcro  aggiuftatc  le  differenze ,  che 
vcrtiuano  tra  Venezia  e  Mantoua  fopra  il  fiume  Tartaro  ,  fcnza  l'inter- 
ticnto  d'altra  Potenza,  che  lo  defideraua;  procurando  infiemc ,  che  le  co- 
fc  di  Mantoua  fi  manteneflcro  indipendenti  da  cfla  .  Si  eonfeguì  pure 
per  l'opera  fiia  il  Matrimonio  del  Duca  con  la  Prencipefla  di  Guaftalla  j  e 
che  non  fi  amracttcfle  la  propofizionc  ,  che  faccua  la  Francia ,  del  Matri- 
monio del  Duca  d' Orleans  con  l'Arciduchcfla  Marianna;  che  venne  po- 
icia  conclufo  con  la  Principefla  Palatina .  Operò  infiemc  ,  che  i  Capitoli 
del  Matrimonio  dell'Areiduchefia  d'Ifpruch  (  benchc  poi  non  feguiflc) 
col  Duca  d' lorch ,  rimafcro  aggiuftati  come  fi  defideraua  in  Ifpagna; 
fenza  metterla  in  alcun  impegno,  e  obligazione,  confcguendo  pure, 
che  il  Re  d' Inghilterra  rinòuaflc  in  quel  Trattato  con  articolo  particola- 
re, l'obligo,  in  cui  fi  era  pofto  in  altri  Trattati  di  garantir  le  difficoltà,  che 
bifognò  vincere  al  Marchefe  per  aggiuftar  la  Lega  tra  Ccfare  ,  e  Bran- 
demburgo  :  Il  che  fé  bene  egli  foìlccitò  dopo  di  aucr  concettato  i  fuor 
vantaggi  con  l'Olanda,  a  fine  di  poterli  confeguire,  appoggiato  a  Ccfarc> 
con  maggior  ficurczza  ,-  molte  furono  nondimeno  le  difficoltà,  e  gì'  in- 
contri, che  bifqgnò  vincere  nella  Corte  Imperiale  ,  mentre  vi  fi  oppona» 
«ano  tutti  gli  altri  Prcncipi  dell'Imperio,  adducendo  le  conftitutioni  di 
cflb ,  e  gh  (Spetti  e  rigorofi  termini  della  pace  di  Vcsfaglia .  E  pure  ,  ciò 
non  oftantc,  con  la  follccitudinc  del  Marchefe  s'ottenne  l' intento  dcfidc- 
rato  con  tanto  auantaggio  della  caufa  publica..  Onde  marchiò  i'Efcrci- 
to  Imperiale  al  Reno  nel  1 671.  in  tempo ,  che  neffuno  fé  l'afpettaua ,  ri- 
fpctto  al  poco,  che  fi  era  da  molti  anni  addietro  potuto  ritrarre  dall'  Ale- 
magna  ;  e  fi  afficurarono  gli  Stati  Carolici  della  Fiandra  cfpofti  a  rifchio 
incuitabilc  per  le  vittorie  ottenute  dalla  Francia  fopra  l' Olanda .  Che 
perciò  trouandofi  in  cftrcnia  confufionc ,  e  in  pericoli  manifefti  tutti  i 
Pacfi  del  Northe ,  fi  riconobbe  allora  da  qucfto  mouimcnto  d'Armi  Im- 
periali attrauerfato  il  torrente  della  fortuna  Franccfe  ;  E  tanto  più  che  per 
opera  del  Marchefe  fi  vide  nel  tempo  fteflb,  e  conchiufa  in  Vienna,  e  ra- 
tificata al]'  Haya  la  Lega  particolare  tra  l' Impcradorc,  e  le  Prouincie  vni- 
tc;  e  in  quella  pure,  che  fi  conehife  in  Branfuich  tra  quei  Prcncipi ,  [il  Re 
di  Danimarca,  e  il  Langrauio  d' Affia,  lafciato  luogo  d'entrarui  alla  Regi- 
na Catolica  .  Dalle  quali  tutte  operazioni  ne  deriuatono  quei  fuccclD, 
che  aucndo  allora  fatto  cangiar  faccia  allo  Stato  d'Europa  j  fc  ne  racco- 
glie, quanto  più  della  forza  dell'Armi  vaglia  foucntc  negli  Affari  dista- 
to, e  di  guerra  lo  sforzo  dell'Arte  animata  dalla  Deftcrità ,  e  dalla  Pruden- 
za de'Miniftri  bene  intenzionati  nel  fcruigjo  de' loro  Prcncipi  >  e  per  la 
cojifpiuazionc  della  publica  libertà,  e  ficurczza.  ♦ 
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ARGOMENTO. 

Morte  e  PromoXjom  de'  Cardinali .  Tio  Quinto  beatificato  .  Terremoti  a  Rimini,  e 
altroue .  Nmua guerra  tra  Saitoia  e  Gcnotia,  e  Succejfi ,  e  andamenti  dell'  'Vna,  e 
dell'altra  parte ,  fitio  alla  Pace  ,  che  [e  ne  conchtufè  con  la  media'^one  del  Re  di 
Francia .  Guerra  della  Francia  ,  e  dell'  Inghilterra  contro  £  Olande,  e  Rumori 
nella  Polonia, 

A  poiché  con  sì  fatti  racconti  fiamo  entrati  nell'anno 
mille  feicento  lettanta  due ,  trouiamo  in  Italia  la 
mortedi  tre  Cardinali  Giberto  Borronneo  Milane- ^"-"nVdVoi 
fc,  Franccfco  Maria  Mancini  Romano,  e  Rinaldo  dmaii. 
d'Efte  Modanefe ,  e  Vefcouo  di  Reggio  .  I  mie  pri- 
mi di  fpirito  e  di  fortuna  mediocre  j  e  però  quafi  in- 
cogniti al  Mondo  ;  marvltimo,  e  per  grandezza  di 
nalcimento,  in  cui  concorfero  i  due  piti  chiari-fan- 
gui  d' Iralia  Sauoia,  e  d' Erte ,  e  per  qualità  di  genio,  e  di  coftumi ,  e  per 
impieghi  foftcnuti,  e  per  auuenimenti  di  forte  profpera  ,  e  auuerfa  gran 
parte  delle  Hiftoriedel  noftrofecolo.  Ma  perche  ie  memorie  della  fua 
\Jta,  e  della  fua  morte  fono  già  ftate  publicate  per  altra  penna  alla  luce 
delle  genti,  ci  difpcnferemo  dal  parlar  di  auantaggio  inqucfto  luogo  di 
liiaperfona.  Ora  in  luogo  de' Cardinali  dcfonti  promofle  il  Pontefice 
alla  porpora  l'Abate  di  Fulda  de'  Marchcfi  di  Badcn  nominato  da  Ccfare, 
Monf.gnorBonfi  Arciuelcouo  diTolcfa  per  la  Corona  di  Francia ,  Fra 
Vincenzo  Maria  Oi  fino  de*  Duchi  di  Gtauina  Dominicano',  Monfi^nor 
d' Etrc  Velcouo  di  Laon  per  Portogallo,e  il  Padre  Eucrardo  N. tardo  Ar- 
ciucfcouo  di  Edefla ,  e  Ambafciatorc  del  Re  CatoUco  in  quella  Cotte . 

Ppppp  2  Seguì 
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Seguì  maritaggio  tra  il  Duca  d"  Anticoli  figlio  del  Prcncipc  di  Carbogna- 
no  Colonnclc,  e  Donna  Tarquinia  Altieri  Pronipote  del  Pontefice,  e  tra 
vn'altra  lua  Pronipote,  e  li  Duca  di  GrauinaOifino  ,  a*  quali  però  venne 
pioOiHi  bfa-  ^'^to  luogo  nel  Soglio  Pontificio  in  qualità  di  Congiunti  della  Famiglia 
tifi°jtò'r"°  "  Dominante.  Venne  ancora  il  Papa  alla  Beatificazione  di  Pio  Quinto  dell' 
Ordine  de' Predicatori  cento  anni  dopo  la  Tua  morte,  e  tu  abiura|p  in 
Roma  il  famofo  Ercfiarca  Borri  prefo  negli  Stati  di  Cefarc  (  conac  poc'- 
anzi fi  diflc)  e  mandato  a  Pvoma  all'obbedienza  del  Pontefice  .  Inloric- 
ro  ditfcrenzc  a  caufa  di  precedenza  tra  il  Generale  di  Santa  Chiefa  Don 
Gafparo  Altieri,  e  il  Commendator  Bichi  Ambafciatorcdi  Tofcana;  che 
vennero  nel  principio  dell'anno  feguentcaggiuftate  a  fauot  di  Tofcana,c 
fucceflc,  parimente  cafo  ftrano,  e  veduto  di  raro  nel  Mondo ,  cflcndo  (la- 
to ferito  d'archibugiata  Monfignor  Patriarca  Altouiti ,  mentre  di  notte 
tempo  tornaua  in  Carrozza  alle  proprie  ftanzc. 

Ne'  giorni  della  Settimana  Santa  fucceflc  vn  gran  terremoto  in  Rimi- 
rLT^.'^T.Ó"  '^i'  '^'^'^  ^^  rouina  di  Chiefe,  e  Cafe,  e  morte  di  molte  pcrfone  ;  come  pu- 
uc.  '  re,  ma  non  con  tanto  danno,  in  altre  Città  dell'  Italia  ;  e  concorlc  la  pie- 
tà del  Pontefice  al  fuofollieuo,  con  aflegnamento  di  denaro  ,  e  d'altro. 
Procurò  ancora  (  benché  inuano  )  Sua  Santità  di  ritirare  l' Elettor  di 
Colonia,  e  il  Vefcouo  di  Munftcr  dall'impcgnarfi  nella  guerra  molla  dal- 
la Francia,  e  dall'  Inghilterra  all'Olanda  .  Da  che  fi  prclagiuano  quei  tor- 
bidi ,  che  poi  fconuolfero  la  pace  vniuerfale  della  Crifl;ianità  .  Or  men- 
tre riluonauano  per  tutta  Europa  le  ftrepitofc  inondazioni  delle  Armi 
Galliche  nelle  Fiandre,  nuouo  turbine  di  guerra  venne  a  turbare  il  Icrcno 
della  pace  d' Italia .  Che  fé  bene  con  la  mediazione  della  Francia  fi  fof- 
fero  fopitc  (  come  vedemmo  a  fuo  tempo  )  le  controucrfie  vltimamen- 
te  inforre  tra  Sauoia  e  Gcnoua  foura  i  confini  de'  loro  Stati  ;  e  premcffc 
con  grande  attenzione  il  Duca  Carlo  Emanuele  di  ben  vicinare  con 
quella  Republica,  e  con  altri  Prencipi  confinanti^  sì  per  proprio  genio  in- 
clinato alli  ftudij  delia  pace ,  come  per  non  intorbidate  il  pubhco  ripofo 
tanto  ncccflario  in  quelle  contingenze  all'  Italia  :  non  pertanto  prorup- 
pero qucft'anno  a  nuoua  rottura,  e  piià  graue  delle  paflatcj  cflcndo  talora 
baftante  vnalieucfcintilla  di  mala  fodisfazione  a  fufcitarc  vafti  incendi) 
di  guerra  anche  tra  Prencipi,  e  Stati  amici,  e  ben  comporti .  Commoflb 
adunque  S.  A.  R.  dagli  atti  turbatiui,  e  violenti  cfercitati  dagli  Abitanti 
w "smoi.', c"gc-  <li  Rezzo  Luogo  forte,  e  popolato  del  dominio  Genouefe  contro  il  Luo- 
noua.  go  di  Cenoua  del  Diftrctto  d' Oneglia,  come  pure  d'altri  infulti  fatti  dagli 

Abitantt  di  Roccaforte  con  riprefaglia  di  Bcftiami  :  Che  fé  bene  vfurpati 
fotto  la  publica  fede  d'  vn'apcrto  commercio,  furono  venduti  nella  Ter- 
ra della  Picuc  ,  fcnza  che  dal  Gouernatore  ,  benché  più  volte  di  ciò  ri- 
chiefto,  vi  foflc  dato  riparo  alcuno  .  Veduto  altresì,  che  quelli ,  che  do- 
ueuano  dami  fpedito  compenfo,  lafciaflero  correre  i  dilbrdini,o  moftran- 
do  q'  ignorar  gli  accidenti,ò  attribucndoh  a  indifcrezion  popolare;aucn- 
do  replicato  (  e  Tempre  inuano  )  nelle  eonfuete  forme  gli  vficij  a  chi  fi 
conucniua  per  riccucrc  le  douine  fcdisfazioni  ;  prefe  rifoluzionc  d'aflìlk- 
rcconquakhc  forza  a'proprij  Sudditi,  e  di  venire  dopo  tanti  inutili  Iperi- 
mcnti  a  qucfto  paflb  dipotcftàlòurana  ,  con  la  quale  iògliono  i  Prencipi 
ribattcterci  colpi  di  fatto  negli  Auucrfanj .  Rifolfe  adunque  il  Duca  di 
fare  qualche  apparecchio  di  Soldatcfca ,  a  cui  aggiunte  le  Truppe  leuatc 
dalie  Guarnigioni  d'Alba  e  di  Trino,  che  aueua  fatto  dem.'ilire  nelle  per- 
tinenze del  Monferrato,  ne  raccomandò  la  direzione  al  Conte  Catala- 
no Alfieri  Caualhcrc dell'Annunziata,  Marcfciallo  Generale  di  Campo, 

e  Te- 
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cTcnaire  Generale  dcll'lnfanrcria.-calMarchcfcdiLiuorno  Cauallic- 
rc  altresì  dcll'Aniv.inziata,  Gran  ChiambcUano  ,  Maftro  di  Campo  del      ^^72- 
Rcgginìcnto  dj  Montcrrato  d' Infanteria ,  e  Colonnello  di  Cauallcria  di 
S.A.K. 

Tra  le  meditazioni  di  qiicfli  moti ,  e  rifcntimcnti  comparile  a  Torino 
Raftael  della  Torre  Nobile  Gcnouclc  ,   e  Nipote  di  quei  Raffaellc  ,  che  i 

con  diucrli  Icritti  neli'  vno  ,  e  nell'  altro  linguaggio  d' Italia  ha  pcrpc-  ^7df;,''io»e 
tuato  la  Ina  memoria  nel  Mondo.  Era  egli  ftato  bandito  da  Genoua  e  ""   '""  °"'  ' 

priuato  della  Nobiltà  per  graui  imputazioni;  e  come  quello  ,  che  era  j 

d'animoalto.cldcgnaro,  aueua  prelo  a  machinare  nel  dio  concetto  1 

de'rilèntimenti  tranUietlali  contro  il  Pubiico.  E  confidando  grande-  ] 

niente  in  le  ftcllò  e  nelle  lue  aderenze ,  e  parentele  ,  ftimò  d' aucr  mczi 
egli  lòlo  Icnz'  aiuto  altrui  di  ridurre  al  primiero  Gouerno  quella  Rcpubli- 
ca  ,  con  le  pratiche  occulte,e  con  la  forza  aperta.  Rappreientaua,  che  la 
forma  del  Coniglio  grande  di  Genoua  (che  chiamano  Configlictto) 
compofto  di  duccnto  Nobili ,  eflcndo  ftato  ampliato  da  cento  a^'du.en- 
to  loggetti,  era  ftato  altresì  ridotto  ad  vna  perfetta  Democrazia  quel  i 

Gouerno,  che  prima  del  1580.  era  meramente  Ariftocratico  :  E  che  1 

qucfta  mutazione  eflcndofi  fatta  fenza  le  douutc  formalità  ,  conucniflc  i 

come  indebita  ritrattarla.  Rifpol'e  a  qucfte  propofizioniil  Duca  con  fen-  j 

fi  proporzionati  alla  fua grandezza ,  calla  Tua  giuftizia  ,  edopodiuerfc 
conferenze  fui  fatto ,  francamente  gli  diflc,  di  non  voler'  entrare  in  alcun 
mouimcnto  ,  o  nouità  da  farfi  nella  Rcpublica  >  e  che  s'egli  fenz'alcuna 
fua  diretta ,  o  indiretta  operazione ,  auefle  potuto  cambiandoli  Gouer- 
no .metterli  in  iftato, -che  trattando  con  cflb  fi  potcflcro  ftipulare  cau-  ( 
tele  tali ,  che  mai  più  fodero  per  inlorgere  differenze  fra  di  loro  ;  fareb- 
be ftato  a  S.  A.  R.  indifferente  il  trattare,  ocon  la  Republica  mutata,  o 
con  la  Republica  fulfiftcnte  .  Partì  Raffaele  con  sì  fatta  rifpofta  verlb  il 
Fitìalc  ,  e  dopo  qualche  tempo  tornato  a  Torino  ,  volle  far  vedere  alla 
Corre  diuerfi  Impegni  di  molti  Cittadini  per  la  pretefa  mutazione  del 
Gouerno  in  Genoua  ;  e  gli  fu  fcmpre  rifpofto  ne'  primi  termini.                                                , 

In  così  fatta  contingenza  di  cole  diedefi  principio  alla  mofla  dell'Armi 
in  Piemonte  per  afficutarfi  della  Pieuc  a  iòlo  fine  di  muouere  per  quefta 
via  la  Republica  a  dare  le  douute  fodistazioni  degli  aggraui  j  riceuuti  (  già  ^j^n-j  jeii'  At- 
che  ogni  altro  tentatiuoera  caduto  infruttuolb)  e  non  per  muouerguer-  miduauoia.  i 

ra  e  occupare  l' altrui  ,•  come  chiaramente  dimoftrò  la  picciolczza  dell'- 
apparato  militare  ,  il  Manifefto  publicato  dal  Conte  Alfieri  lubito  dopo 
r  ingreflb  dell' armi  di  Sauoia  in  quella  Terra  ,  e  il  pacifico  ,  e  oziofo 
foggiorno  fattoui  più  fcttimanc  di  quelle  Truppe  ;  afpettando  inuano,  ., 

chcìi  venifleda'Genoueficonqueftoimpullb  alla  cffcttiua  reparazionc  | 

dc'danniriccuuti,e  fiterminafl'croamicheuolmente  Icdiffcrenzc  inlòr- 
tc.    Sopra  la  quale  alpettazione  fi  contennero  fra  quelle  mura  le  armi  I 

di  Sauoia  ne  vollero  preualerfi  della  opportuna  congiontura  d'impadro-  ' 

nirfi  della  Città  d' Albcnga ,  e  delle  Terre  vicine ,  che  fi  trouauano  allo- 
ra Iprouedute  d' ogni  difcfa  .  Conolcendo  adunque  il  Conte  Catalano, 
che  auerebbe  agcuolata  molto  l' imprefa  della  Pieuc,  le  auefle  con  qual- 
che infinta  potuto  diuertireil  concorfo  de'  Paefani  armari  ne'  palli  an- 
gufti  delle  Montagne,  ordinò,  che  fino  al  confine  dello  Stato  de' Geno-  ] 

uefi  fi  fpignefliiro  le  truppe  di  Sauoia  verlo  l'  Alrare  ,  lenza  però  toccare  j 

il  mcdcfimo  Stato,  ne  viare  alcun' atto  dioftilità  ,come  che,  e  per  la  ' 

maniera  delle  lue  mofic ,  e  "per  auer  tardato  due  giorni  in  Saliceto,  a  cau-  I 

fa  d'.  : 
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fa  d' indifpofizionc  ,  che  quiui  lo  fopragiunfc ,  fufcitafls  negli  animi  dc'- 

Genoucd ,  e  d' altre  Nazioni  gagliardi  fofpetti  d' altri  tcncatmi ,  che  d'vn 

Jjcuerifcntimento. 

Si  era  in  quefto  mentre  inoltrato  per  la  via  di  Quarto  nello  Stato  di 
GcnouaRaffacl  della  Torre  per  tentare  l'cfccuzione  de'tiioi  difcgni.  Ma 
nudati  qucfti  alla  Rcpublica  dal  Capitano  Angelo  Maria  Vico  dalle  Ma- 
itre ;  a  cui  gli  aueua  cflb  comnciunieati  nel  luo  viaggio  del  Finale  ,  rinaa- 
fcro  annichilati  da' contrari)  prouedi[»enti,e  farebbe  egli  fteiso  caduto 
nelle  mani  di  chi  i'  andaua  tracciando  per  perderlo ,  fé  non  aucfse  con 
fuga  repentina  procurato  il  fuofcampo.  Rimafero  nondimeno  ne' peri- 
coli del  caftigo  i  fuoi  Aderenti  ,  e  Congiunti  tanto  in  Gcnoua  ,  che  in 
Calui,c  Quarto.  E  in  fatti  trouandofi  allora  tra  i  primi  del  Goucrno  Ora- 
zio Torre  ,  e  G:o:  Battifta  Zoaglio ,  l' vno  Zio  Paterno ,  e  l' altro  Mater- 
no di  Raffaele  ;  fu  decretato  dal  minor  Configlio ,  che  il  primo ,  che  alla 
forma  del  giro  era  vno  delli  due  Senatori  Refidenti  in  Palazzo  ,  douefsc 
ritirarli  alla  propria  Cala,  tuttoché  non  gli  rimancfsero  ,  che  pochi 
giorni  del  cadente  mele  di  Giugno  per  terminarla  fuacaricaj  l'alno  ven- 
ne cfaminato  fu  qucfti  moti ,  e  Giorgio  Zoaglio  di  lui  Fratello  ftrctra- 
mcnte  imprigionato  ,•  e  così  prima  fuanito ,  che  cominciato  il  fuo  dile- 
guo ,  rimafe  Rafftck  efpofto  a  quei  pregiudicij,  che  fopraftanno  a  qucl- 
h ,  che  fenza  valide  forze  fi  accingano  a  lomiglianri  intraprcfc. 

EranoftatcriponateaGenouada  varie  parti  le  mofse  d'Armi,  che 
rumoreggiauano  nel  Piemonte  ?  ma  non  prima  fc  ne  commofsc  ,  che 
intefe  auùicinarfi  a  i  confini  di  Sauona  cuftoditi  dalle  fuc  guardie, Ic.trup- 
pe  di  Sauoia  comandate  (  per  la  indilpofizioncdcl  Conte  Generale) 
P'omsionSper  ^^^  Marchcfe  diLiuorno.  Proueduto  adunque  allaficurczza  della  Cirtà 
ciò'^ -'■nouefi  fpcdì  il  Scuato  il  Sargcnte  Maggiore  di  Battaglia  Gio:  Paolo  Reftòri  con 
qualche  numero  di  Soldatefca  a  rinforzare  il  prcfidio  di  Sauona  ;  clefsc 
Commifsarij  Generali  dell'  Armi  nella  Riuiera  di  Ponente  li  Senatori 
Gio:  Batrifta  Centurione ,  e  Gso:  Luca  Durazzo  ;  diede  ordine  per  1'  ar- 
mamento di  Galee ,  e  Vafcelli ,  e  per  nuouc  Icuatc  in  Corfica ,  e  in  Terra 
ferma  ,•  come  pure  inaiò  degli  altri  Commifsarij  a  i  confini  con  Soldate- 
fca  ,  per  ouuiare  agli  inconucnicnti  temuti  in  così  torbide  contingenze, 

Riunitofi  in  tanto  al  Marchefedi  Liuorno  il  Conte  Catalano  col  rima- 
nente delle  Truppe  di  Sauoia  prcfe  la  marchia  per  le  Langhe  in  Califlano 
calando  ad  Ormca  .  Donde  fpedirono  con  celerità  trecento  Caualli  al 
Ponte  di  Naua  ;  che  diuide  i  confini  di  quegli  Srati .  Del  quale  impadro- 
niti, furono  quiui  prettamente  fouragiunti  da'  Generali  con  tutte  le  trup- 
pe ,  che  riufcironopiù  numerofc  ancora  di  quello ,  che  fi  era  calcolato  a 
Torino  j  sì  per  la  diligenza  de'  Capi ,  come  per  la  comparlà  di  molti  vo- 
lontari) vaghi  di  fcgnalaifi  nel  feruigio  del  loro  Prencipe. 

lntt.!ò  dal  Comandante  della  Picuc  l'auuiciaamenro  delle  Truppe  Sa- 
uoiarde,  ipedì  vn  Sargcnte  Maggiore  con  qualche  numero  di  gente  per- 
che proucdcnTe  alle  occorrenze  ma  inuano;  auendo  incontrato  la  Van- 
guardia Nemica  ,  che  condotta  dal  Marchcfe  di  Liuorno  marchiaua  ver- 
fo  la  Terra  .  Fuor  della  quale  furono  fpinti  il  Canonico  Bens  ,  e  due  Pa- 
dri Capuccini  per  ritrarne  la  fua  intenzione  ;  e  fu  rifpofto,  che  non  fi  dc- 
fideraflc  che  il  paffo  per  quelle  Truppe  .  Ma  replicando  ,  che  non  fi  pò- 
tcfle  concedere  fenza  participazione,  e  confcnfo  della  Rcpublica  ,  alla 
quale  fi  farebbe  perciò  fpedito  ;  non  vennero  aicoltati .  Onde  benché  la 
"Terra  foffc  proucduta  di  feicento  Pacfani  bene  armati,  e  con  vn  Recinto 
di  Muxa  capaci  di  qualche  difcfa  i  ftimo  il  Goucrnatorc  miglior  partito 

di 
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di  faluar  quella  gente,  che  di  anilchiarla  a  manitcfta  perdita,  accordò  tut- 
to quel,  che  fi  volle .  Entrò  l'Elciciio  di  Sauoia  nella  Picuc  a'vcntiotto  di  '    ^^7^' 
Giugno;  e  il  Generale  Alfieri  portato  per  la  podac^ra  in  Icacctta  li  fermò  , 
nclla  riazza  j  e  tattili  chiamare  j^li  Agenti  dimando  Quartiere  ,  e  prore-  uiJintUiPkue 
fiando  ogni  buon  trattamento  a^li  Abitanti ,  conlegno  loro  vna  (crittura 
per  la  giuftificazionc  di  così  Tatti  mouimenti  ;  acciochc  la  mandaffcro  a 
Gcnouapcr  ritrarne  la  rilpofta  in  termine  di  otto  giorni.  E  venne  vera- 
mente commcflb  dal  Senato  a'Commilsanj  di  darglielq  imraantenente; 
ma  perche  poco  fi  a':oltano  "ta  le  prime  imprclfioni  delle  armi  gl'impuKi 
della  ragione,  nel  nacdciiiuo  tempo,  che  approntauanoiCommifsarij  in 
fuo  prò  le  fcritturejallciliLiailGouerno  più  vigorofe  difcfc  al  proprio  Sta- 
to. Nella  Città  propria  di  Gcnoiia  fi  fecero  entrare  dicci  Compagnie  di 
gente  Iciclta  ;  li  armarono  i  pofli,  iìmilcro  alle  Porte  l'oggetti  qualificati,, 
e  furono  triplicahrlc  pattuglie.  In  Vado  fu  Ipedito  Alefsandro  Mari  per 
Commifsario  .  In  Sauona  tarono  inuiati  alcuni  Nobili  pet  alTiHere  al  Go- 
uernatore,  e  nuoue  Soldatelche  di  rinforzo .  E  in  Albenga  ftabilifli  Piazza 
d'Armi  lòtto  la  direzione  dei  Maftro  di  Campo  Francefco  Maria  Pallaui- 
cino.  Doucndc?  poi  l'Eiercito  della  Rcpublica  incominciare  le  fue  opera- 
zioni, fu  confiderato,  che  richiedendo  egualmente  la  molsa  delle  armi,  e 
diligente  Conlulra,  e  proata  elccuzionc  delle  cofc  ordinate  (  qualità  quali 
imponibili  da  ritrouaifi  nella  moltitudine  de'foggctti)  conuenifsc  reftri- 
gnere  l'auttorità  del  comando  in  poche  Tefte.e  venne  perciò  [labilità  da' 
Genouefi  vna  deputazione  di  nouc  loggctti,  capo  de'  quali  era  il  Duce, 
quattro  Senatori,c  altrettanti  Nobili  del  minorCófiglio,i  quali  inccfsante- 
mente  operando,  douefsero  prouedere  alla  publica  indennità,  e  ficurczza, 
Aucndo  intanto  i  Commilsarij  Generali  intefo  a  Sauona  ,  che  l'Armi 
di  Sauoia  fi  fo&cro  introdotte  nella  Pieuc,  fi  diuifero  per  potere  con  faci-    • 
lità  maggiore  riparare  alla  temuta  inuafionc.  Ma  il  General  di  Sauoi^ 
dopo  d'aucrc  occupati  ipofti,  elafciata  la  Caualleria  nella  Valle  di  Na- 
ua  ,  e  proucduro  il  CaftcUo  di  Pornafilo  di  lufficiente  guarnigione  per 
alficurare  la  comunicazione  con  Oneglia ,  introduffe  tutta  la  Fanteria 
nella  Pieue?  e  fcvmoiTi  quiui  per  molti  giorni  fenz'alcun  mouimento;  co- 
me che  fcguificro  diuerfi  incontri  e  danni  reciprochi  tra  le  Soldatefchc 
Picmonrclì,  e  i  Paefani:  in  aiuto  de'  quali  venne  intanto  Ipediro  da'  Com- 
toiflaiij  con  mille,  e  cinquecento  Corfiil  Sargente  Maggiore  Rcftoricon 
ordine  d' incomodare  il  Nemico  infino  a  che  rinforzato  di  nuoue  Trup- 
pe aueffe  potuto  cimentatfi  con  elfo  .  Auendo  però  egli  occupato  !c  Ve- 
nute delle  Colline  all'intorno  della  Pieuc  diede  molta  apprenlìone  a'  Sa- 
uoiardi,  che  non  potcuanoallargarfi  in  parre alcuna  fra  le  angufìiedc'- 
Monti  guardate  da'  Pacfani,  e  da'  Corfi,  che  a  guila  di  capre  fcorrenano  di 
pie  fermo  per  quelle  balze  più  dirupate,  e  fcolcefi. 

Aucua  prima  il  Conte  Catalano  partecipato  alla  Corte  di  Torino  lo  na- 
to delle  cofe,  e  ritrattone  con  qualche  rinforzo  di  gente  nuoue  inftruzioni 
per  rcgolarfi  fecondo  2,1)  andamenti  de' Genouefi,  e  dell'importanza  delle 
occorrenze .  Onde  egli  veduta  incuitabile  la  moffa  dell'armi,  volle  giufti- 
fìcarla  ancora  con  le  rag.oni,  publicando  nuoua  fcrittura  di  replica  alla  ri- 
fpofta  dc'Commiflari)  della  Republica  .  Ma  poi  veduto  con  l'afpettazio- 
nc  di  qualche  giorno,  che  i  Genouefi  non  dando  alcun  fegno  di  voler  ac- 
cettare le  propofizioni  offerte  in  effa  di  terminare  per  via  di  ragione  le 
differéze  pendéti,fi  moftrafl'ero  difpoftì  a  profeguirle  più  tofto  con  1  armi  •-.J«»»,-,o  t  a 
nel  mcdcfimo  tempo,  che  ordino  quefta  moffa,  pubhco  infierae  1  motiui, 
che  lo  coftringcuano  a  farla,  fcnza  però  chiudere  la  ftrada  ad  vn  amichc- 
uole  aggiuftamcnto,quando  da  quelli,  a'  quali  fi  appartencua  gli  toflc  Ha- 
ta aperta.  -.••..,.  j  11^ 

La  prima  operazione  delle  Armi  Sauoiardc  dopo  la  publicazionc  della 
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.guerra,  fu  la  dcmoluzionc  del  palagio  di  Rezzo  efeguita  alli  fcdici  di  Lu- 
*glio  dal  Conte  di  Scalengo  col  Reggimento  di  Sauoia,duccnto,c  cinquan- 
ta volontarij,  e  tre  Compagnie  di  Suizzcri .  Che  le  bene  fi  trouaffeto  in 
quel  luogo  molti  Pacfani  armati,  al  comparirnondimcno  dc'Sauoiardi 
fi  fuggirono  alle  montagne  .  Ma  due  giorni  dopo  aucndo  già  i  Genoucfi 
ammalTato  vn  corpo  confiderabilc  di  Truppe  comparucro  in  faccia  a'pri- 
mi  Corpi  di  Guardia  dc'Sauoiardi ,  e  ne  furono  brauamente  rcfpinti .  E 
aucndo  con  qucftaoccafionc  intcfo  il  Conte  Generale ,  che  il  groflb  dc'- 
Ncmici  comandato  dal  Rettori  aueffe  prefo  vn  pofto  vantaggiofo  fopra 
•  e  della  ^^  montagna  tutta  coperta  d'alberi,  donde  dominaua  la  ftrada  ,  e  certa  fa- 

Fap«m!  '  brica  chiamata  la  Paperera,  comandò  al  Reggimento  di  Guardia  di  vfcirc 
ad  attaccarla,  come  fcguì;  tenendo  alla  Tetta  ilMarchcfedi  Liuorno,cil 
Signore  di  Gran  Mailon,  che  n'era  Tenente  Colonnello .  L'auuantaggio 
del  Potto  diede  campo  a*  Genoucfi  di  mottrare  qualche  refittenza,  cai 
Reggimento  fudetto  di  far  meglio  fpiccarcil  proprio  valore  ;  cflcndofi  a 
viua  forza  impadronito  di  quella  fabrica  con  la  prigionia  d'vn  Capitano,  e 
di  quaranta  Soldati,  oltre  molti  morti,  e  feriti}  faluatofi  il  rimanente  del- 
le Truppe  Genoucfi  al  copctto  degli  alberi,  e  con  la  pratica  delle  ftradc.U 
che  nódimcno  fcguì  co  qualche  difordinc  per  aucre  il  Cote  D.Miehcl'An- 
tonioTrucchi  co  400.Volótarij  occupato  l'alto  delle  montagne^  percoflì 
vigorofamcntc  i  nemici  j  fcgnalandofi  co'  pregi  di  valor  Militare  nel  fcr- 
uigio  del  Real  Padrone;  non  meno  di  quello,  che  fi  fotte  già  fcgnalato  nc- 
gl' impieghi  pohtici  il  Conte  Gio:  Batiifta  Trucchi  fuo  fratello  Gene- 
rale, e  pofcia  Primo  Prcfidcntc  delle  Finanze  ,  fommamentc  caro 
al  Duca  Carlo  Emanuele,  per  la  di  lui  rpcrimcntata  fede ,  integrità, e 
applicazione  indcflcfla  nel  maneggio  de'  più  alti  affari  della  Corona .  On- 
de meritò  che  1'  A.  S-  R.  tra  le  proue  della  fua  ftima,ed  affetto  gli  affìdaflc 
fra  gli  altri  Primi  Perfonaggi.c  Configlicri  dello  Saro  l'cfccuzione  del  pro- 
prio tettaméto.  ^3on  fu  però  fenza  fangue  dc'Piemontefi  quofto  incontro, 
cflcndoui  rimafi  morti  il  Signore  di  Pluuiè ,  cilCiualier  Porporati  que- 
gli Capitano  Tenente ,  cqucfto  Tenente  della  Colonnella,  con  trenta 
Soldati  ;  e  vi  rimafero  feriti  il  Marchefc  di  Cauor ,  e  il  Conte,  di  Ozafco 
Capitani,  e  il  Signore  Boisquilibcrt  Tenente  con  altri Oficiali  di  mi- 
nor conto,  e  Soldati.  Da  quctti  atti  d'oftilità  venuto  in  chiaro  il  Duca  di 
Sauoia,  che  non  vi  fotte  luogo  per  le  propofizioni  fatte  a' Genoucfi  dal 
Conte  Catalano ,  cflcndo  ridotte  Iccofc  aircfperimento  della  fpada,  af- 

^oiftiupie-  ^^^'^^  nuoue  Truppe,  e  fpinfc  in  quella  patte  Don  Gabriel  di  Sauoia  fuo 

«re.  Zio  ,  e  Gencraliflìmo  delle  Tue  Armi;  il  quale  portatofi  in  diligenza  alla 

Pieuc,  alli  venti  di  Luglio  tenne  Confulta;  e  conofciutofi  inutile  quel 
Pofto  ,  perche  incapace  di  buona  fortificazione,  delibcroiri  di  abbando- 
narlo. E  fopra  i  due  partiti  propottigli  dal  Generale  Catalano ,  d'andare 
a  (occorrere  di  genti,  e  monizioni  Ònegha ,  o  di  pattare  a  Ormea ,  per  in- 
di portarfi  a  Cafteluccchio  e  Zuccarcllo,  elette  il  pivi  pcricolofo ,  e  il  piìi 
importante  ,  che  fu  quello  d' Oncglia  ,  lafciando  al  Catalano  quello  d'- 
Otmca  .  Ma  prima  di  fcpararfi  conuenncro  con  crprettb  concerto ,  che  fi 
farebbonoin  vn  giorno  defl^inato  riuniti  a  Villanuoua  detto  D.  Gabriel  e 
Conte  Catalano  con  le  loro  Truppe  ,  per  operare  pofcia  vnitamcntc  eoa 
tutta  l'Armata.  Così  il  giorno  feguéte  tolti  fcco  D.GabricI  il  Reggimento 
delle  Guardie,  e  di  Sauoia,  e  parte  di  quello  di  Nizza  con  qualche  Volon- 

stonfgt.t.  tari),  e  due  Compagnie  di  Caualli  ;  portoffi  a  vettouagliarc  Oncglia» 
aucndo  prima  fatto  faltarc  con  due  fornelli  la  Porta  della  Pieucj  e  il  Con- 
te Catalano  prcfc  la  ftrada  di  Ormea  con  i  Reggimenti  di  Monferrato,  e 
di  Piemonte,  e  il  Battaglione  della  Trinità}  e  aucndo  marchiato  foura 
tre  marchie ,  prcfc  per  le  quella  della  dcftr^  col  Reggimento  di  Pie- 

monte, 
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tiAonte  ,  e  diede  I.i  finlftra  al  Marchete  di  Liiiorno  ,  e  quella  di  mczo  al 
Conte  della  Trmit.'i .  Non  tentò  il  Rcftori  r ola  alcuna  nel  dislogciamcn-      lo?-- 
to  dc'Sauoiardi ,  che  vennero  lolanicnrc  inquietati  da  qualche  Paelani . 
GiuntiadOrmca  ,  douc  li  era  trasferita  anche  laCauailcna  rimafa  nella 
Valle  di  Nana,  H  portarono  conc,iuntanìentc  a  Garertio  ,  douc  rinforzato 
il  Conte  Catalano  dal  Battaglione  di  Bianzc,  fece  dalle  Guardie  di  S.  A.R. 
occupare  il  Pofto  di  Roccabarbera  ,  donde  li  doueua  Icendcrc  a  Zucca- 
Tctlo.  Alla  qual  parte  incamminatofi  il  giorno  appreffo  auendo  incontra- 
to a  Cafteluccchio  qualche  Pacfani,  che  moftrauano  di  voler  (oftencr 
quel  Pofto  ,  egli  lenza  curarfcnc  fece  auanzarc  li  due  Reggimenti  di 
Monferrato,  e  di  Piemonte  (  in  teda  dc'quali  erano  il  Marchcìc  di  Liuor-  2u„3rciio  pre- 
ro  ,  e  il  Conte  di  Magliano)  all'attacco  di  quel  Cartello  quafi  diftrutto  lod/smouidi, 
nella  guerra  del  1625.  e  ditelo  allora  da  cento  ccinquanta  huomini;c 
venne  dopo  brcuc  iiraramuccia  fuperato  con  la  prigionia  di  forfè  qua- 
ranta de' Nemici  .  Alla  prefa  di  Zuccarello  fucccflc  l'abbandonamcnto 
di  Caftcluccchio  ,  cffcndofi  ritirati  quei  Difcniòri  per  la  montagna  di 
Caftclbiancc  .  E  il  Conte  Generale  fermoffì  vn  giorno  per  dare  vn  poco 
di  ripofo  alle  Truppe  ftanche  d'vna  penofa  ,  e  lunga  marchia  ;  e  il  giorno 
leguente  s'incamminò  2  Chiufanoper  la  ftrada  di  Conrcnta  Feudo  Eccle- 
fiaftico  nel  mczo  dello  Stato  Genoucfc;  auendo  prima  (pcdito  diucrfe  pat- 
fitc  di  Cauallcria ,  e  di  Fanteria  verfo  Albenga  a  prender  lingua  del  Nemi- 
co .  E  Chiulano  vn  Luoghctto  afsai  vago,  e  cinto  di  alte,  e  buone  mura,  ^  'os'Ci"«f"o 
ina  vi  entrarono  i  Sauoiatdi  lenza  contratto  clscndo  nel  medcfimo  gior- 
no ftato  abbandonato  da'Gcnoucfi .  Il  giorno  dopo  lalciato  quiui  co'  Ba- 
gagli e  con  la  monizione  da  guerra  il  Battaglione  della  Trinità,  disloggiò 
il  Conte  da  Chiulano,  e  portofll  ad  alloggiare  nel  piano  di  ViHanuoua,  e 
il  «giorno  apprcfso  a  Garlenda  ;  auendo  prima  riunito  alle  liie  Truppe  il 
Corpo  delle  Guardie  a  cauallo  di  S.  A.  R.  e  il  Battaglione  della  Manta,  e 
con  qualche  numero  di  Volontari)  il  Marchcfe  di  Patella.  Indi  occupò 
laBaftiglia,  ma  proueduta  che  ebbe  Don  Gabriel  Oncglia  di  genti  e  vi- 
ueri,  e  lafciatiui  gli  ordini  neccfsarij  alla  fua  confcruazionc ,  vici  colle  fuc 
Truppe  fcorrcndo  fino  alla  Capclla  della  Madonna  fu  i  confini  di  Alaf- 
fo;  e  il  giorno  che  fcguì  apprcflb  trouoflì  all'Alba  foura  la  montagna  di 
Villanuoua  conforme  al  concertato  ,  come  pofto  più  opportuno  afla  riu- 
nione delle  Truppe  .  Per  la  quale  adempiè  D.  Gabriel  tutte  le  parti  di  la- 
uio,  e  prouido  Generale, e  non  contento  d'cflcrfi  poitato  vna  volta,  nel 
giorno  prcfcritto,  al  pofto  diuifato,c  aucrui  afpcttatc  in  damo  le  Truppe, 
vi  fi  trasfetì  anco  la  feconda  volta .  Ma  impedita  l'vnionc  da  varii  acci- 
denti e  difficoltà  incontrate  dalle  genti ,  che  doucuano  cong.ongcrli 
con  D.  Gabriel,  tenne  configlio  di  guerra,  nel  quale  fi.i  rifoluto  di  tornare 
ad  Oncglia .  Poiché  cflcndo  fcguiti  in  quel  giorno  djucrfi  incontri  con  le 
Truppe  dclNemico;e  auédo  quefto  sbarcate  nuouc  lòldatcfche  fu  la  fpiag- 
giad'Albcnga;  fi  potcua  dalla  loro  vnione  co' Padani  temere  di  qualche 
finiftro  accidente  col  fermarfi  piti  lungamente  in  quella  parte  .  Portatofi 
adunque  D.  Gabriel  al  Teftigo ,  s'incamminò  di  ritorno  ad  Oncglia  ,•  e  il 
Campo  Gcnouelc  rinforzato  dalle  Truppe  vl'cite  da  Albenga ,  e  sbarcate 
dalle  Galee  occupati  i  Pofti  vantaggiofi,  il  feguitò  per  lo  fpazio  di  otto  bo- 
re femprc  fcaramucciando;  ma  col  buon'ordine  che  diede  D.  Gabriel,  e 
col  valore  delle  fue  Truppe  ,  e  maffimc  del  Reggimento  delle  Guardie, 
refe  vani  i  fuoi  tcntatiui,  benché  intraprefi  con  grande  ardire  .  In  quefto 
ritorno  pciò  da  incendio  cafualc  occorio  nella  polucrc  rimafc  abbruggia-t 
to  il  Marchcfc  di  Lufcrna.e  il  Conte  Goueani,  e  danneggiato  oltre  modo 
il  Tenente  Colonnello  delle  mcdcfime  Guardie  Gian  Maifon ,  con  quin- 
dici, eventi  Soldati. 

CLqqqq  Ter- 
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Tornato  adunque  Don  Gabriel  la  (era  delli  venticinque  ad  Oncglia ,  e 
confidcrato  meglio  lo  ftarodcilecofe,  determinò  di  ricondurre  le  Trup- 
pe di  Ibo  comando  in  luogo,  douc  aucflcro  potuto  operare  fcuttuola- 
mcntc;  e  così  fupcratc  con  Ibmmo  valore ,  e  con  eccellente  condotta,  e 
marchia  bcllilTima  le  difficoltà  delle  ftradc,  e  maffime  le  anguftic  del  Col- 
le del  Pizzoj  Tempre  combattendo  co'Nemici ,  rinforzati  d'altri  due  mila 
Bon  Gabriel  «ti  ^uotiii^i»  clic  inccflantcmente  lotrauagliarono,  fi  condufTc  dopo  vna  dit- 
sauou  ripidi  in  ficilifl]ma  marchia  felicemente  alla  Briga,  e  diquiui  in  Piemonte  j  auendo 
picmome.       attraucrfato  cinquanta  miglia  di  Pacfc  Nemico ,  e  sforzati  due  forriffimi 
pofìi  l'emprc  combattendo,  e  fenza  perdita  alcuna. 

U  Conte  Catalano  intefa  la  rifoluzione  di  Don  Gabriel,  fi  mofTc  alli  due 
d'Agofioda  Zuccarello ,  doue  fi  era  due  giorni  prima  ritirato  con  le  fuc 
Truppe  rinforzate  dal  Reggimento  della  Croce  bianca;  e  il  Nemico  ,  che 
vfcito  d'Albenga  con  quattro  mila  Fati  lotto  gli  ordini  del  Maftro  di  Cam- 
pò  Francefco  Maria  Pallauicino,  flaua  oflcruando  i  fuoi  andamenti,  fubi- 
to  che  fi  auuidc  dello  disloggiamento  de'Sauoiardi,  fi  moffe  per  attacca- 
re la  Retroguardia,  che  toccaua  in  quel  giorno  a  i  Reggimenti  di  Monfer- 
rato e  di  Piemonte ,  comandati  dal  Marchefe  di  Liuorno  ,  e  dal  Conte  di 
Magliano  ;  effendofi  collocata  la  Cauallcria ,  come  incapace  di  agire  in 
quei  Colli  alla  tcfla  dell'  Armata .  Ma  fé  i  Gcnouefi  attaccarono  con  ri- 
foluzione e  brauura  i  Sauoiardi,  furono  ancora  da  quefti  con  eguale  ardi- 
mento e  valore  riceuutic  refpinti;  auendo  quefìidue  Reggimenti  foftcnu- 
to  cffi  foli  tutto  r  impeto  dell'  Efercito  Nemico  ;  conducendofi  (emprc 
combattendo  in  buon'ordine  per  lofpazio  di  tre  miglia  a  Cafleluccchioj 
fenza  che  s'interrcmpcfle  la  marchia  ordinata  (^al  Conte  a  Gareffioper 
isjuoi.n.iif.t;- lcflradcdiErli,e  diRoccabarbcra.  Ma  preffati  più  del  folito  a  Caflel- 
liunoà  ciftcì-  uccchio,  conuennelorofarquiuialto,  e  intantola  Caualleria,  ch'era  alla 
uctcìo.  tefla;  non  oflante ,  che  il  Nemico  (  che  aueua  di  grande  fpazio  allungata 
la  marchia  delle  lue  Truppe  )  facefìc  vn  grandifluno  fuoco,  non  potè  im- 
pedire, che  ed  efla,  e  il  Reggimento  della  Croce  bianca,  e  le  Guardie  non 
penetraffero  felicemente  a  Gareffio. 

Continuarono  però  i  Nemici  nel  difegno  di  sforzare  quefti  due  Reg- 
gimenti di  Monferrato ,  e  del  Piemonte  ,  e  li  Battaglioni  di  Milizia  della 
Trinità,  e  diBianzè  rimafi  addietro.  Ma  benché  li  detti  Reggimenti 
fi  trouaffcro  ridotti  a  meno  di  quattrocento  Fanti  ;  fupplì  nondimeno  il 
valore  delle  Truppe  il  loro  poco  numero  ;  auendo  pure  adempiute  egre- 
giamente in  quefla  occafione  le  fuc  parti  il  Marchefe  di  Parella ,  che  fi 
■  trouòquiui  Volontario  con  molti  fuoi  Amici  ;  mentre  il  Reggimento 
delle  Guardie  da  lui  comandato  era  con  Don  Gabriel  di  Sauoia  ripafTato 
in  Piemonte  .  Quiui  adunque  riftretto  il  Conte  Catalano,  fece  fubito  ba- 
ricareilluogo,  econ  ripari  accommodatialfito,  fi  mife  in  iflato  di  ri- 
battere gl'infulti  del  Nemico.  Non  pertanto  continuò  qucflo  a  berfa- 
gliarc  il  Conte ,  e  tutto  che  l'auuantaggio  de'  Colli ,  de'  quali  fi  era  im- 
padronito, e  quello  del  fuoco,  in  cui  era  grandemente  fuperiore ,  douef^ 
le  renderlo  ficuro  della  Vittoria ,  e  maffimc  non  auendo  poruto  il  Conte 
con  le  poche  Truppe  che  gli  rimaneuano,  occupare  i  Pofli ,  che  auerebbe 
defiderato ,  e  che  gli  faccuano  meftiere  per  afficurarfi  ;  non  perciò  ral- 
Icntolfi  il  vigore  della  difefa,  tutto  che  fproueduto  d'ogni  cofa  ,  fuorché 
di  monizioni  da  guerra  .  Tutta  la  notte  fi  pafsò  in  vna  continua  fcara- 
muccia;  e  fi  fpedì  fratanto  ordine  al  Conte  Caio:  BattifVa  di  Piozzafco  di 
Caftagnolc  Comandante  delle  Guardie  a  GarcfTio ,  perche  raccolte  le 

truppe 
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truppe  qniui  radunate,  e  le  Milizie  del  Paclc  ;  tomaflc  addietro  per  faci- 
litale il  giorno  iegucntc  rvfciia  di  CaUcluccchio  al  Conte.  E  Iée,uì  ptcn-  ^^7^. 
tamcntc  qucft' ordine  il  Piozzalco  ,  ma  rrouati  i  Pofti  di  Roccabarbera, 
per  li  quali  dòuca  paiVare ,  rmtorzati  da'  Gcnoudi ,  gli  tu  impedibile  pe- 
netrarli ,  e  lo  sforzo,  che  li  fi:cc  dall'altra  parte  con  vna  lòrtita  ,di  cento 
Fanti  comandati  dalli  Capitani  lanct  di  Monferrato  ,  e  Gio:  Michele  di 
Piemonte  ,  che  entrambi  vi  furono  vccifi,  rimale  inutile,  con  la  perdita 
della  maggior  parte  di  cllì;  mentre  aucndo  i  Nemici  occupato  tutti  i  Po- 
fti all'  intorno ,  fioccauano  loro  addollo  da  ogni  parte  le  rrolchettate. 

In  quefto  ftato  di  colc,in  cui  era  certa  e  incuitabile  la  perdita  di  tutte  le 
truppe  rinchiule  in  Cafteluecchicpreiénlòluzionc  il'Conte  Catalano 
col  parere  degli  Oficiali  di  tentar  col  fauor  delia  notte  di  sforzare  vno 
de' Pofti  del  Nemico,  per  ricondurli  a  Garelììo.  Dilpofte  però  le  cole 
per  qucft*  azione  ,  e  ordinati  i  douuti  diftaccamenti ,  fu  ftabilito  di  ten- 
tar l' vfcita  vcrib  le  due  hore  della  notte  ,  laiciando  a  man  deftra  Erli  oc- 
cupato da  vn  valido  Corpo  di  Genouefj  :  tutto  che  non  aueflc,  che  li  due 
Reggimenti  di  Milizia  della  Trinità ,  e  di  Bianzè  ;  e  che  le  truppe  aflblda- 
tc  per  le  graui  perdite  patite  nella  marchia  de  1  tre,  e  nella  ditela  dc'quat- 
tro ,  e  de'  cinque  d' Agofto  ,  fi  trouaflero  ridotte  a  Ioli  trecento  huomi- 
ni  da  fazione .  Si  auanzarono  dunque  con  grande  riloluzione  alle  barica- 
te  li  due  Reggimenti  di  Monferrato ,  e  di  Piemonte,  comandati  dal  Mar- 
chele  di  Liuorno ,  dal  Conte  di  Magliano ,  e  dal  Conte  Rocro  Tenente 
Colonnello  di  quello  di  Piemonte,  eeonli  Signori  Boifdauid  Sargentc 
Maggiore  di  Battaglia  ,  Marchete  d'  Ette  ,  Caualliere  d'  Agliè  ,  Barone 
di  SanGenis,  e  Marchefe  di  Parclla,  il  quale  co'fuoi  Volontari)  ebbe 
gran  parte  nell'azione.  Inueftitele  baricatcdalle  Reliquie  delli  predetti 
due  Reggimenti ,  con  cinquanta  guardie  a  piedi  comandate  dal  Marche-  ^  ^ 

fc  della  Pierre  furono  lupcrate  con  molta  perdita  ,  e  con  gran  fuoco  ;  e  fi  ' 

prcfe  il  camino  proiettato  Tortogli  ordini  del  Conte  Generale.  Ma  ac- 
cori! in  maggior  numero  i  Genouefial  Pollo  sforzato  da'Sauoiardi,noa 
cflcndoui  che  vna  lòia  ftrada  per  paffar'  oltre  ;  interruppero  ,  e  impediro- 
no la  marchia  alli  due  Reggimenti  di  Milizia  della  Trinità  ,  e  di  Bianzè, 
obligandoli  a  retrocedere ,  e  rinchiuderli  di  nuouo  in  Cafteluccchio,con 
molto  dannojnon  oftante  li  grandi  sforzi  fatti  co'luoi  volontari)  dal  Mar- 
chete di  Parella  per  fauorirli .  Siche  dcftituti  d'ogni  apparenza  di  lòccor- 
fo ,  e  circondari  per  ogni  parte  da'  Nemici ,  furono  il  giorno  appreffo  fat-  frdiacaiuke"'- 
ti  prigioni  di  guerra  ;  e  con  elfi  molti  Oficiali,e  fra  quelli  il  fudctto  Mar-  ''"o- 
chele  di  Parella,  che  adempie  in  quefto  grauilTimo  emergente  tutte  le 
parti  di  gran  Soldato .  La  perdita  dal  canto  de'  Sanoiardi  fu  grande,  noa 
cficndo  paflate  col  Conte  Generale ,  e  pochi  altri  Officiali  ,  che  le  trup- 
pe aflbldate  pliche  rimafero  prigioni  li  due  Reggimenti  di  Milizia,  e  an- 
dò a  male  tutto  il  bagaglio.  Trai  morti.oltre  trecento  e  cinquanta  Sol- 
dati ,  e  quaranta  Cficiah ,  fi  contarono  il  Conte  della  Trinità ,  il  Caual- 
liere Morozzo,  e  il  Conte  d'Enuie:  loggctti,  che  alla  chiati^zza  delfan- 
gue  accoppiauano  merito  particolare  difingolar  valore  ;  e  tra  feriti,  oltre 
ducente  e  venti  Soldati,  numeroQi  con  altri  Officiali  il  Marchefe  di  Bian- 
zè ,  che  rimale  poi  anche  prigione  ;  come  pure  il  Baron  di  San  Genis ,  e 
altri  Oficiali  di  minor  conto. 

Arriuato  che  tu  il  Conte  Catalano  a  Gareflìo ,  diede  gli  ordini  oppor- 
tuni per  far  disloggiare  la  Caualleria  ,  che  fi  età  auuicinara  a  Caftcluec- 
chio  per  fauorirc  lalua  Ritirata  ,  e  con  efla  le  reliquie  di  Monferrato,  e  di 
Picmontc,marchiando  il  giorno  appreflb  co'fuoi  Stendardi  a  Ceua,  dopo 
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d' auer  lafciato  ben  proucduto  per  la  difcfa  Garclfio  ,  in  cafo  che  i  Gc- 
noucfi  profcgucndo  il  vantaggio  riportato  a  Caftcluccchio  aucflero  va- 
luto varcar  quei  gioghi .  Ma  eflì  vnitc  le  forze,  e  i Capi,  fi  appigliarono 
ad  altre  Imprclc  .  E  intanto  venendo  dalla  fama  attribuiti  alla  lua  con- 
dotta qucfii  infelici  fuccclfi ,  venne  egli  jl  Conte  d' ordine  della  Corte  rc- 
t'^T:.uUno^AT-  kgato  al  fuo  Feudo  di  Magliano ,  donde  venne  a  conftituiifi  volontaria- 
Scii.  mente  prigione  a  Torino  j  e  quiui  mancò  di  vita  prima  che  fi  veniflc  alla 

Sentenza  diffiaitiua  di quefta  eaulà  .  Ma  pofcia  venuta  in  chiaro  la  fua 
innocenza  offufcata  dalle  ombre  della  finiftra  fama  5  e  dalle  arti  impro- 
prie del  Prcfidentc  Blancardi  fabricatore  del  fuo  proccflb  (  che,  e  per  que- 
lla, e  per  altre  fac  colpe  lafciò  foura  vn  palco  la  Tetta  )  fono  ftate  dalla 
giuftizia  di  M.  R.  reftituitc  alla  fua  Cafa  col  Collare  dell' Ordine  quel- 
le prerogatiuc .  eh'  egli  aucua  acquiftate  in  tante  altre  egregie  azioni ,  ed 
jmprefe  col  fuo  valore . 

In  tanto  fpiccatcfi  le  Truppe  Gcnouefi  da  Caftcluecchio»  fi  conduflcro 
. ,     ,    fpeditamentc  lòtto  la  direzione  del  Commiflario  Durazzo  all'  attacco  di 
b  T^rd-one-  Oncglia  Terra  nobile ,  che  fituata  fu  la  fpiaggia  df^  Mar  Liguftico  tiene 
s'i-i'  fotto  di  fc  alcune  Valli  molto  ricche,  e  fruttifere,  e  abbondanti  in  parti- 

colare d'ogli  eccellenti,  che  fi  nauigano  col  beneficio  della  Marina  a'- 
luoghicftsriconvtilerileuantc  degli  Abitanti.  Siede  quafi  nel  mezzo 
della  Riuiera  di  Ponente ,  e  rimane  qucfta  porzione  diPaefe  Sauoiardo 
circondata  dallo  Stato  de'  Gcnouefi,  che  da  vna  parte  verfo  Ponente  tie- 
ne in  diftanza  d' vn  maglio  Porto  Maurizio ,  e  dall'  altra  verfo  Lcuantc  in 
lontananza  di  quattro  miglia  Diano.  Era  Gouernatore  nella  Piazza  il 
Conte  Don  Antonio  Francefco  Gentile  Ipedito  quiui  dal  Conte  Catala- 
no per  ordine  del  Duca  dopo  l'entrata  fua  nella  Picue,  eafliftito  da  no- 
ueccnto  Fanti  in  circa  ,  e  da  qualche  neruodi  Caualleria  tutti  gente  pa- 
gata ,  fpinta  quiui  parte  dall'  Efcrcito  Sauoiardo ,  e  parte  dalla  Contea  di 
Nizza ,  oltre  a  quella  che  vi  aucua  introdotta  Don  Gabriel  di  Sauoia  con 
quantitàptoporzionatadiviueri,  e  di  munizioni  da  guerra  .  Con  quefti 
rinforzi,  finche  il  Nemico  non  fece  altro,  che  bloccar  la  Piazza  con  le 
Galee  moftrò  il  Conte  Gentile  molta  rifoluzione  di  difendeifi  fino  alle 
vltime  cftremità  j  e  la  mcdefima  dilpofizione  moftrarono  gli  Abitanti,  e 
i  Soldati,  col  Gouernatore  ordinario  della  Terra  Girolamo  Peirano  Se- 
natore del  Senato  di  Nizza  }  ma  come  videro  auuicinarfi  alle  mura  1'- 
elcrcito  Gcnouele  ,  difpcrati  d'  ogni  foecorfo  ,  per  lo  finiftro  eucnto  di 
Cafticluecchio  ,  prefero  Tubitamcnte  partito  di  renderfi  lenza  afpcttarc  la 
forza,  e  fare  Sperimento  della  fortuna  delle  armi.  Aueua  già  il  Conte 
Gentile  dato  luogo  nel  fuo  animo  a  fcntiméti  poco  degni  della  fua  nafci- 
ta,  e  della  fua  Dignità  ,  per  li  quali  con  ladifgraziadcl  fuo  Prencipe  fi 
meritò  1'  cfiglio  con  fentenza  di  morte ,  e  confilcazion  de'  fuoi  beni.  Ma 
voluto  coprire  di  qualche  onefto  velo  il  fuo  mancamento,  chiefe  per  ce- 
rimonia il  parere  de' Confoli ,  e  del  Configlio  della  Terra.  Che  intefi 
fpcdì  due  Padri  Agoftiniani  al  Commiflario  Generale  Durazzo  per  chie- 
dere ,  che  difiFcrifle  per  qualche  giorno  l' attacco  dando  luogo  al  trattato 
della  refa.  Ma  ributtata  fomigliante  propofta  con  aflegnamento  di  po- 
che bore  j  venne  alli  quindici  d' Agofto  tra  il  Commiflario ,  e  il  Conte 
ftipulata  le  Capitulazionc  della  refa;  eflendo  flati  ticcuuti  quegli  Abitan- 
ti a  difcrczione  faluo  l' onore ,  e  la  vita ,  e  con  la  redenzione  del  lacco,  e 
permcflb  a' Soldati  il  libero  paflaggiofenza  armi,  per  tornare  alle  cafc 
loro  :  data  però  ficuiezzadi  non  militare  durante  la  guerra  aj  feruigio  d'- 
alcun picncipc  conuo  laRcpublica. 

Sbriga- 
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■Sbrigatofi  dalla  imprcla  d'Oncglia  ,  li  ricondufi'c  il  Commiflario  Du- 
razzo  a  Porto  Maurizio,  per  conlultsrc  jrlicmc  col  Ilio  Collega  Ccntu-     ^^7^. 
lionc  le  torme  più  proprie  di  maneggiar  la  giicrraj  mentre  già  (i  (entiiia, 
che  il  Duca  Carlo  Emanuele  andafìc  apparecchiando  nuoui ,  e  maggiori 
sforzi  per  loftenerc    il    luftio  ,  delle   lue    armi    ,    che  per  tama  di 
militar  difciplina,  di  fedeltà ,  e  di  valore  porrauano  il  vanto  lopra  tutte  le 
altre  loldatelchc  d' Italia  .  Ma  participati  i  loro  Icntimenti  alla  Deputa- 
2Ìonc  di  Gcr.oua,  non  vennero,  come  troppo  ritcntiti.approuati;  mentre 
lì  dclidcraua  di  lòpite  ,  non  di  accrelicerc  quel  fuoco  di  guerra  ,  the  mi- 
nacciaual'cfterminio  della  quiete  publica  in  qucfta  Prouincia.  Aueua,  ,j. .  •  j , 
fin  dal  principio  di  qucrte  moflc  fpedito  il  Senato  in  Francia  vn'  elpreOb  ccnoudUnFri- 
(uo  Cittadino  per  participarc  così  fatte  emergenze  al  RcChriftianilVimo;  '"• 
ma  Icorrerdo  cgh  allora  con  armi  vittoriofc  i  Pacfi  d' Olanda ,  gh  con- 
uennc  attendere  per  molti  giorni  il  fuo  ritorno  a  Parigi.  Doue  accom- 
pagnato dall'  Inaiato  della  Rcpublica  quiui  Refidentc  efpoic  la  fua  com- 
millìonc  in  tempo,  che  già  era  Icguito  l'incontro  di  Caftcluccchio , 
Sentì  Sua  Macftà  l'emergente  con  viuc  elpreilioni  di  animo  inclinato  all' 
aggiuftamentodi  limili  differenze  ,  dichiarandofi  in  fine  di  voler  eflerc 
Mediator  della  Pace;  e  che  però  auercbbe  mandato  di  qua  da' Monti 
MonsùdiGomont  Tuo  Inuiato  per  trattarla  ,  e  conchiuderla  .  Pafiato    chercdifce 
sdunque  in  breui  giorni  il  Gomont  in  Torino,  e  vditi  quiui  i  fenfi  del  vn- mL^Ó  \n 
Duca,  portoni  a  Genouariccuuto,  e  alloggiato  a  fpcfc  publiche  in  cafa'"'"' '*•'"'• 
particolare  .  Introdotto  pofcia  all'  vdicnza  del  Ptencipc,  cfi ofc  :  Che  il 
luo  Re  dcfiderolo  della  Pace  per  beneficio  comune  l'j.ueflc  mandato  per 
maneggiarla  di  conlcnlo  delle  parti,  e  proponcua  intanto  con  vna  finccra 
volontà  la  folpenfione  generale  dell'Armi  per  incamminarne  la  tratta- 
zione .  Infinuò  parimente  la  reftituzione  anticipata  di  Oncglia  al  Duca, 
Iccondo  gli  ordini,  che  diflc  aueri^  riceuuti  dalla  Corte,  per  cfpreffo  Ipe- 
ditogli,  rnentre  era  in  viaggio .  Somiglianti  propoftc  ricercando  diuerfc 
riflclVioni  importanti,  deputò  il  Publico  due  Soggetti  per  trattar  con  cùo 
le  materie  in  forma  più  prccifa;  e  venne  fra  di  loro  accordato ,  che  foffc 
ncceflaria  vna  nuoua  ipcdizione  al  ReChriftianiflìmo  per  informarlo  del- 
lo ftato  delle  cole  aflai  diuerfc  dalle  apparenze .  E  intanto  auendo  il  Du- 
ca ammaliato  molta  gente  da'  proprij  Stati  in  Nizza,  Ccua;  Ormca  ,  Ga- 
rcflìo,  e  Arti,  fatta  rimontare  la  Cauallcria,  e  accelerate  le  Truppe  Baua- 
rclì,  che  andaua  aflbldando,  mile  innuouaapprcnfionc,crifchioi  confi- 
ni della  Rcpublica. 

In  qucfto  mentre  il  Papa,  a  cui  aucua  il  Senato  partecipata  fin  da  prin- 
cipio la  moda  delle  Armi;  gli  aucua  rifpofto  con  vn  Breue  elortarorio  al-  paj'l'i','''*^ /«] 
la  Pace;  e  deftinato  iniìcmc  Nunzio  a  Torino  Monfisnor  Spada,  perche  <;mcrgcwr 
ripigliato  quel  Porto,  che  già  qualche  tempo  per  d  ftcrcnzc  di  giurildi- 
zione era  ftato  vacante,  ne incamminaflc qualche  trattato.  ScniTe  pari- 
mente il  Cardinal  Raggio,  che  fi  trattcneua  allora  in  Gcnoua  ,  perche  fi 
doueQ'c inienderc  in  queftc emergenze  col  mcdelimo  Nunzio.  Ma  que- 
fto  impedito  da  nuoue  occorrenze,  diflfirrì  tanto  la  fua  andata  in  Piemon- 
te, che  niente  le  ne  potè  trattare;  e  follmente  dopo  la  fazione  di  Caftel- 
uecchio  comparuc  improuifamente  a  Gcnoua  da  Torino  il  Segretario  di 
qucll'Intcrnunzio:  il  quale  fermatofi  vn  giorno  lolo  in  Caia  del  Cardi- 
nale, le  ne  tornò,  donde  era  venuto  ,  lenza  che  fi  publicaflc  il  fine  delia 
fua  morta;  forfè  perche  non  trouò  adito  alcuno  da  introdurre  trattato  d' 
aggiuftamcnto  in  quelle  contingenze  troppo  ancora  intricate  ,  e  Icon» 
uoltc. 

Anche 
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B  deih Coree «J!     Anchc  \ì  Rc^ina  Reggcnrc  di  Spagna  corrirpofc  agli  oficij  parsati  dal- 
spagoj.  la  Rcpublica  fu  qucfte  emergenze  a  quella  Corte  con  erptcflfioni  dj  ftima 

e  di  atnorcuolezza  .  Ma  il  Duca  di  Offuna  Goucrnator  di  Milano  ,  al 
quale  fj  inuiato  da'  Gcnoucfi  per  sì  tatti  mouitncnti  Franecfco  Maria 
Balbi,  moftrò  vna  fcarfa  dilpofizione  a  fomminiftrar  loro  alcuno  aiuto,  e 
a  condefcendere  alle  loro  richicftc,  fenza  ordini  crprcifi  della  Corte,  a  ti- 
tolo di  non  pregiudicare  alla  neutralità  con  Sauoia,  e  di  non  accendere 
maggior  fuocodi  guerra  in  Italia,  giache  pur  troppo  ardeua  c3i  là  da' Mon- 
ti .  Andaronobcnc  volontariamente  alcuni  pochi  Soldati  Napoletani,  e 
di  altre  Nazioni,  che  militauano  nello  Stato  di  Milano  al  rcrùjgio  della 
Rcpublica;  come  che  fi  fpargefse  fama,  che  ciò  fofsc  fcguito  d'ora'jne  del 
Gouerno;  e  che  il  Marchete  d'Aftorga  Viceré  di  Napoli  douelsc  (  n«n  ic- 
gucndo  la  pace  )  mandare  a  Genoua  quattromila  huomini  ,  che  aucua 
raccolto  lotto  le  Infcgnc  per  altri  fini,  e  intcrefli  fuoi  propri),  e  delia  Cor- 
te Catolìca.  ' 

Aucndo  intanto  i  Commifsarij  Generali  di  Genoua  Centurione  e  Du- 
razzo  licenziata  per  le  proprie  Cale  la  Soldatefca  delle  Ordinanze,  prcfi- 
diato  i  Confini,  e  formato  vn  corpo  volante  di  gente  pagata  per  accorre- 
re a  i  bifogni;  chicfcro  licenza  al  Senato,  che  venne  loro  conceduta  cor» 
la  foftituzione  de' Senatori  Gtolamo  Spinola  ,  e  Bernardo  Baliani.  E 
fratanto  il  Sarge ntc  Generale  Reftori  inueftita  d' improuilb  la  Briga ,  la 
prcrc,  e  facchcggió  con  la  prigionia  del  Conte  Lafcativno  de'Configno- 
ri  di  quel  Feudo:  e  il  CommiQario  Franecfco  Maria  Spinola  con  le  Trup- 
pe del  Conrado  di  San  Remo  impadroniffì  di  Pcrinaldo  difcfo  per  mol- 
te hore  validamente  da' Pacfani  ;  dopo  che  i  Feudi  ancora  d'Ilbia,  e  di 
Apticale  fi  rcfero  fenza  contralto. 

Non  mancarono  all' incontro  di  farfi  fcntirc  l'Armi  Sauoiarde;  poi- 
ché ammaliate  nuoue  Truppe  fotto  il  comando  del  Conte  Agoftino 
Olgiato  Commiffario  Generale  della  Caualleria,  penetrarono  nuoua- 
mentc  con  doppia  inuafionc  nello  Stato  de' Gcnouefi  :  nella  prima  fino 
ad  Erli  e  Cafteluecchio,  varcando i  Gioghi  di  GarclTio  ;  e  nella  feconda 
per  Gueftenefi  fino  alla  Pietra ,  fenza  che  vi  accadcflc  cola  di  momento 
nella  ritirata  fiiorche  ncll'  incendio  di  qualche  Cala  di  campagna  in  ven- 
detta delli  ftrapazzi  fatti  da'Genoucfi  agli  Abitanti  della  Briga. 

Seguirono  pure  in  altre  parti  diucrle  fcaramuccic  ,  e  vna  più  delle  altre 
importante  a  Dolceacqua  .  Doue  quel  Prefidio  rcfpinfc  con  qualche 
perdita  de'  Gcnoucfi  le  Truppe  loro,  che  fi  erano  auanzate  per  foftencrc 
ilCommiflario  Spinola,  che  voleuariconofcer  la  Piazza  .  Fu  poi  tentata 
da'  Sauoiardi  la  prefa  del  Caftcllo  della  Penna,  che  non  riufcì .  Ne  diffe- 
rente fucceflb  ebbe  il  tentatiuo  dc'Genouefi  fopraDolceacqua  difcfa  bra- 
uamente  dal  Marchcfe  d' Entraque  Tcnenre  Colonnello  del  Reggimen- 
to di  Nizza,  che  n'era  Gouernatorc ,  e  dal  Colonnello  Acciardi ,  che  era 
fotto  di  elfo.  Poiché  auendo  elfi  occupato  i  Borghi  all' auuilò  ,  che  il 
Marchcfe  di  San  Damiano  con  groffo  neruo  di  truppe  fi  auuicinaua  lo- 
ro, fé  ne  ritirarono  con  buon'ordine .  Furono  però  feguitati  e  dalla  Piaz- 
za, e  dal  Campo  Sauoiardo  i  Gcnouefi  per  qualche  ipazio  con  vna  ga- 
gliarda karamuccia;  che  fu  con  molta  difinuoltura  foftenuta  dall'  vna ,  e 
dall'altra  parte. 

Auendo  fratanto  il  Duca  Carlo  Emanuele  confidcrato  che  con  poco 
vantaggio  fi  maneggiauano  l'armi  tra  i  dirupi  della  Riuiera  ,  determinò 
di  voltarle  dalla  parte  di  Ouada;  per  la  quale  auericno  potuto  inoltrarfi  a 
ftrigncic  la  ftcfla  Città  dominaptc  di  Genoua .  Ma  non  potendo  ciò  faifi 

fcoza 
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fcnza  pafTarc  per  qualche  Terra  del  Monfcrr.uo  foggcito  al  Duca  di      '^72. 
Alantoua  i  dciUno  S.  A.  R.  il  Comendatorc  Gio:  Antonio  Ruggiero  a  sj„„;,^,,,,,,,j,  j 

quella  Corte  per  chiederne  il  palVo  ;  e  tanto  più  che  aucndo  intcfo  trouar-  puiopci  ù  sui;  ' 

li  quiui  il  Marchefc  Grimaldi  Inuiato  dalla  Republica  per  tirare  S.  A.  con  •"  " ""«'".e  ''  , 

grandi  oftcrtc  di  contanti  a  collegarli  con  cfla:  parcua  di  ncceflita  1  attra- 
uerrarcqucftidilègni,  E  fodistccc  talmente  alle  lue  parti  il  Ruggiero,  | 

che  venne  da  S.  A.  non  folamcntc  conceduto  il  palio  per  vna ,  o  due  del-  ] 

Iclbc  Terre,  rra  per  ogni  altra  parte  de' fuoi  Stati,  che  aueflc  ricercato 
l'emergenza  della  guerra  .  Radunatili  adunque  feimila  Fanti,  e  mille  Ca- 
ualli  nc'confini  d'Afti ,  ne  fece  Ipiccare  il  Duca  vna  partita  di  mille  Fan-  I 

ti,  e  di  qualche  Caualleria  comandati  dal  Signore  di  Guimettieres  Go-  ' 

uernatotediSauigliano,  e  dal  Signore  di  Poigni  Gouernatore  di  Alba 
per  abbruggiare  i  Borghi  di  Guada  :  ma  perla  valida  rcfiftcnza  trouata 
quiui ,  non  riufcì  loro  che  d'incendiare  alcune  Caie  più  lontane  da  cllì . 
Non  iftaua  intanto  a  bada  nel  Contado  di  Nizza  il  Marchete  di  San  Da-  < 

miano  ,  nettando  i  luoghi  occupati  quiui  da'Genouefi  per  aprirli  la  ftra- 
da  alla  ricuperazione  di  Oncglia:  Perlo  che  non  voluto  ftaifioziofoa 
Garclfio  il  Conte  Olgiato ,  iene  partì  per  tentare  l'Imprefa  di  Saflcllo: 
Douc  giunto  in  due  giorni  di  marchia  raccomandò  la  Condotta  della  | 

Vanguardia  con  trecento  Caualli,  e  quattrocento  Fanti  al  Marchelc  di  I 

Liuorno  j  fcruendo  in  cfla  di  Maggior  di  Battaglia  il  Signor  di  Brichian-  j 

tò;  e  col  rimancnre-deir  Efercito  feguitò  egli  ftcflb  il  Conte  per  foftenc-  \ 

re  il  Marchefe  in  calo,  che  tbCrcrefpinto  da' Nemici.  E' Saflcllo  vnLuo-  oeicriiione  di 
go  de'  più  belli,  e  de'  più  ricchi ,  che  abbia  la  Republica  di  qua  da'Monti  ^"  '""•. 
fu  1  confini  del  Monferrato ,  e  delle  Langhe .  Tiene  vn  forte  Caftcllo  con 
duebuoni  recinti ,  l'vltimo  dc'quali  era  munito  con  quattro  Torri  tcrra- 
pienatc,  in  mezo  delle  quali  ne  forgeua  vna  maggiore  a  guifa  di  Mafcbio 
con  quattro  pezzi  di  Cannone  .  Il  Gouerno  ,  e  la  cuftodia  di  sì  fatto  po- 
ftoftaua  allora  appoggiata  ad  Ambrogio  Imperiale;  che  auendo  con  vn 
gran  Trinccrone  chiula  la  Valle,  che  conduce  da  Paretto  Luogo  del 
Monferrato  a  Saflcllo;  fi  era  quiui  pofto  in  difefa  in  diftanza  di  tre  Archi-  J 

buegiatc  da  Saflcllo  douc  la  Valle  fi  riferra  ;  con  mille  e  fcttcccnto  Fanti  1 

tra^Paefani,  e  Soldati .  Aucndo  però  il  Marchefc  di  Liuorno  diftribuita  in 
picciolc  Truppe  di  trenta  huomini  per  ciafcheduna  la  fua  Caualleria  co-  1 

mandata  dal  Marchefc  Lanccllotto  Villa ,  e  la  Fanteria  in  fci  maniche  fc- 
paratc  j  inueftirono  di  fronte  il  Trincicronc  con  tanto  ardore ,  che  venuti 
prettamente  alle  mani,  ne  farebbe  feguito  vn  fiero  combattimento  :  le 
paflando  il  Marchefc  con  la  Cauallcriafulfiniftro  fianco,  non  aueflc  obli- 
gato  r  Imperiale  a  guadagnare  con  la  Tua  Fanteria  (  in  cui  era  molto  fu- 
periorc  al  Marchete  )  de' Pofti  vantaggiofi  perritirarfi.  Auanzatofi  per  che  viene  oc- 
tanto  il  Marchefc  in  diligenza  con  la  Caualleria  ,  giunfe  alle  Porte  dcIct.{..ito  da-  sa-  , 
Gattello  prima  che  i  difcnfori ,  che  vi  erano  dentro ,  aucflcro  tempo  di  "°'"'  '•                      j 
chiuderle,  e  di  alzare  tre  ponti  Icuatori ,  e  che  foflc  pcrmcflo  di  rientrar-                               j 
ui  all' Imperiale;  che  per  quelle  balze  ricoueroffi  in  faluo  alla  Stella.  In 
quctta  occafione,  che  appariua  molto  difficile ,  picciola  perdita  rifentiro- 
no  i  Sauoiardi,  non  cflcndo  rimafo  ferito  di  perfonc  di  conto ,  che  il  Ca- 
uallicr  delle  Lanzc .  Occupato  il  Borgo,  e  il  Caftcllo ,  in  cui  erano  quat-                              » 
tro  pezzi  di  Cannone  di  Bronzo,  e  diucrfe  monizioni,  fi  accefe  il  fuoco 
cafualmcntc  nel  Borgo,  che  in brcuc  fpazio  d'ora  rimafc  incenerito,  per                              j 
effcre  quafi  tutti  i  coperti  delle  Cafe  di  legno  fcnza  tegole ,  e  foffiando                               j 
allora  vn  vento  gagliardo,  con  grauiflTima  perdita  dc'Genouefi,  e  con                          •   j 
gran  fcntimcnto  de'  Capi  Sauoiardi ,  che  non  poterono  riracdiarui .  Fu.                            i 

tono  ,i 
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rono  però  accampate  le  Truppe  fopra  le  Colline ,  douc  ftettero  fino  al 
giorno  fegucntc  :  Che  fatto  lalrare  il  Gattello,  e  trarne  fuori  il  Cannone, 
il  ritirò  il  Conte  Olgiato  con  la  fua  gente  a  Dcns ,  e  Monbaldonc .  E  qui- 
uiriccuuti  pochi  giorni  dopo  gli  ordini  di  Don  Gabriel  di  Sauoia  ,  pafsò 
ad  vnirfi  al  fuo  Efercito,  che  era  a  Canctto;  marchiando  con  cffo  per  la 
Imprcfa  di  Ouada  a  Vifone  Terra  del  Monferrato. 

Intcfe  quefte  nouità  da'Gcnouefi ,  che  aueuano  fin'allora  fiffa  la  loto 

attenzione  a  i  Luoghi  della  Riuiera ,  eleflero  Gommiflario  Generale  neU 

pmienlioni  Ic  parti  di  Lombardia  il  Senatore  Cefare  Gentile  per  riparare  a'  pregiudi- 

de'Gcnoi.cfi  in  ci) ,  che  andaua  quiui  inferendo  alle  loro  Terre  l' Efcrcito  Sauoiardo . 

lombjidia.  Portatori  egli  adunque  ne  Ila  Terra  di  Gaui  con  qualche  Soldatefca  di  for- 
tuna, e  buon  numero  di  Milizie  fcelte  comandate  da'  Colonnelli ,  e  Ca- 
pitani tratti  dal  corpo  della  Nobiltà  ,  difpofe  gli  ordini  per  la  difcfa  di 
quelle  pendenze  .  Rinforzò  di  Soldatefca  Noni ,  che  per  cflcrc  affai  gran- 
de di  fito ,  numerofo  di  gente ,  e  abbondante  di  trafico ,  riclcc  molto 
confiderabile  in  quella  parte.  Comandaua  quiui  il  Maftro  di  Campo 
Giufeppe  Serra,  il  quale  aucndo  fortificato  il  Cartello  con  ripari  di  terra 
in  quanto  permetteua  il  fito,  fi  trouaua  in  qualche  termine  di  difefa:  men- 
tre per  altro  circondata  la  Terra  di  mura  all'antica  ;  fenza  terrapieni ,  e 
baloardi;  con  lunghe  cortine ,  e  piccioli  fianchi ,  e  con  poco  foflo  ,  non 
era  capace  di  fare  valida  refiftcnza  ad  Efercito  numerofo .  Raccoman- 
dò altres'  la  Cuftodia  di  Ouada  al  Gommiflario  Ambrogio  Imperiale  ri- 
tiratofi  da  Saffcllo  :  Che inuodottofi  nella  Terra,  vi  ordinò  qualche  ri- 
paro, inquanto  gliele  pcrmilc  la  capacità  del  fito,  e  lo  munì  di  qualche 
Soldatefca  fcelta,  e  pagata. 

Intanto  Ira  i  bollori  più  fcruidi  della  guerra  fi  auanzauano  ancora  i  trat- 
tati di  pace;  e  dopo  molte  fpedizioni  di  Corrieri  in  Francia,  e  molti  viag- 
gi dell'  Inuiato  Signor  di  Gomont  da  Torino  a  Genoua  ,  e  da  Gcnoua  a 
Torino;  aucua  la  Republica  rifoluto  foura  le  iftanze  del  Re  Chriftianilfi- 
modircfiituire  OncgliaalDuca  nell'atto  ftcflb  della  fofpenfione  gene- 
rale dell'Armi ,  e  in  cfecuzione  della  pace  da  ftabilirfi.  Ma  il  Duca  che 
aueuagià  ammaflato  gran  forze  non  volle  perdere  quefto  vantaggio;  ma 
bensì  far  vedere  al  Mondo,  che  fc  aueflc  disegnato  da- principio  di  far  la 
guerra  a'  Genouefi  auerebbe  tenuto  altra  ftrada ,  e  fatto  altri  apparecchi. 
Evalendòfi  opportunamente  delle  difficoltà  incontrata  ne' maneggi  dell' 
aggiuftamento;  ne  arenò  la  conclufione  affermando  d'auctc  anch'egli 
bifogno  di  tempo  per  maturare  le  fuerifoluzioni.  E  gliene  faccua  in  fat- 
ti meftierc  per  la  efecuzionc  dc'fuoidifegni,  meditando  di  aflahre  nel 
tempo  fteflb  il  Dominio  Gcnoucfe  per  la  parte  di  Ouada  ,  e  di  aprirfi  il 
paflb  per  le  montagne  per  la  ricuperazione  del  Principato  di  Onegliaj  vo- 
lendo riconofcere  dalla  fua  fpada,  non  dall'altrui  ceflionc  la  ricuperazio- 
ne di  quel  Principato .  Dati  adunque  gli  ordini  conuenicnti  a  quefto  fine 
determinato,-  moflc  Don  Gabriel  di  Sauoia  l'Efercito  (  come  dianzi  di- 
cemmo) dalle  attinenze  del  Piemonte,  e  pafiando  per  lo  Monferrato 
comparue  improuifo  nel  Territorio  di  Ouada. 

Dtfctiiione  di     Rimane  quefta  Terra  firuata  tra  due  Acque  ,  di  Stura,  e  di  Orba, 

ouadi.  aprendo  verfo  le  montagne  del  Monferrato  vna  larga  pianura  comoda 

per  lo  campamento  di  valido  corpo  d' Armata  .  Le  fuc  muraglie,bcn- 
che  fabricatc  all'antica,  fono  però  ben  fiancheggiate,  con  vn  Cartello  po- 
rto in  vna  eminenza  quafi  inacccrtìbile,  e  fiancheggiato  anch' erto  da 
due  Torri,  che  guardano  la  Terra,  dalla  quale  vicnfcparata  con  vna  pro- 
fonda 
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fonda  rofla  .  Ordinati  adunque  Don  Gabriel  i  diftaccamcnti  ,  «he  douc- 
uano  inuc;fìirc  il  Borgo  ,  e  dilpoftigli  in  tcfta  dell'Armata  ,  marchiò  alli  ^^72- 
dieci  di  Ottobre  a  quella  volta .  Era  qucfto  F.fcrcito  comporto  dclli  dic- 
ci Reggimenti  delle  Guardie,  Sauoia,  Monferrato,  Agofta,  e  Piemonte; 
con  ottocento  Caualli,  e  tra  clli  le  Guardie  di  S-  A.  R.  oltre  mille  e  cin- 
quecento Soldati  di  Milizia  ,  con  due  pezzi  di  Cannone  da  campagna  . 
Subito ,  che  tu  a  viOa'di  Ouada ,  fi  porto  Don  Gabriel  con  [la  Guardia  di 
Cauallcria  comandata  dal  Cauallierc  Santus  a  riconofccrc  la  Piazza  ;  e 
ftabilì,  che  fi  cominciane  il  primo  attacco  dalla  paiic  dc'CappuccinijC'^'"'*''"»"'^' 
che  nel  mcdcfimo  tempo  fi  (pigncHc  il  Reggimento  di  Monferrato  dalla  atdi.*^*'  ^"**' 
parte  della  Chielà  di  San  Domenico  ,  VenHe  il  tutto  prontamente  efc- 
guito  alla  prelcnza  del  Signor  Don  Gabriel ,  che  conduflc  egli  fteflb  le  ^ 
Truppe  al  Pofto  de'  Cappuccini  molto  vantaggiofo ,  per  cui  doucuafi  ne- 
ccflatiamentcpaflarc,  ctrouaualì  benidimo  munito,  con  cinquecento 
Ditenfori.che  lìando  a  coperto  ,  fecero  dalle  fineftre ,  e  dalle  mura  vua 
valida  difcl'a,  contro  le  genti  di  Sauoia  fcopcrte,  le  quali  con  gran  brauu- 
ra,  ma  non  lènza  molto  l'angue,  lo  sforzarono,  là  fpada  allamanoieflcn- 
dofiinciò  Icgnalati  con  li  Signori  di  Brichiantò  ,  Burlano  ,  e  Rangone 
Maggior  di  Battaglia,  anche  i  Signori  la  Faya,  Caftellamonte.Tana.Sant' 
Albano,  Frenay  Bclmont,  Baione  di  Sciattigliene,  che  virimafc  ferito,  e 
diucrfi  altri  Oficiali ,  e  Soldati ,  che  animati  dall'  cfempio  del  Generale, 
fodisfccero  egregiamente  alle  proprie  parti .  Venne  pure  occupato  il 
Pofto  di  San  Dominico  dal  Reggimento  di  Monferrato,  alla  cui  Tcfta 
era  il  Marchcle  di  Liuorno  .  Impadronitofi  de  i  Borghi  fi  mife  Don  Ga- 
briel ad  oflcruare  i  mouimcnti  del  Nemico  portato  nella  falda  vicina  in 
lìti  molto  auantaggiofi,  e  difportala  fua  Caualleria  in  luoghi  opportuni  fi 
accinfe  alla  efpugnazionc  del  Ridotto  cinto  di  alte  mura,  nelle  quali  la 
pieciolezza  del  Cannone  condotto  quiui  non  poteua  fare  alcuna  imprel^ 
fjone .  Vifitati  adunane  i  Porti  per  gli  approcci,  e  quelli  diftribuiti  al  Reg- 
gimento delle  Guardie  comandate  dal  Marchefe  di  Triuiè ,  e  al  Reggi- 
mento di  Monferrato  comandato  dal  Marchefe  di  Liuorno  5  pretelc  il 
Conte  Olgiato  di  comandare  a  quefto  fecondo  attacco  i  ma  D.  Gabriel 
ordinò, che fenza  prcgiudicio  delle  partili  comando  forte  alternatiuo, 
ccuninciando  però  ad  agir  primiero  il  Marchefe  di  Liuorno  .  Furono  pa- 
rimente diftribuiti  il  Sargente  Maggiore  di  Battaglia  Rangone  per  l'at- 
tacco delle  Guardie,  e  il  Sargente  Maggior  Generale  di  Battaglia  Boilda- 
uid  per  quello  di  Monferrato;  come  che  il  zelo ,  e  la  intelligenza  del  Si- 
gnore di  Brichiantò,  benché  non  efercitaflc,  che  la  Carica  di  Maggior 
Generale  della  Caualleria,  lo  portarti:  a  vedere  tutti  gli  attacchi  feguitan- 
do  Don  Gabriel,  ch'era  in  ogni  luogo  ,  o  co'  Tuoi  ordini ,  o  di  pcribna; 
animando  i  Soldati, e  fupplendq  con  la  Tua  prefenzaa  molte  cole,  che 
mancauanoper  vn' attacco  Regolare.  Alloggiata  adunque  tutta  la  Fan- 
teria nelle  Cale  del  Borgo  vicine  alla  muraglia  del  Ricetto  ,  mediante  la 
diligenza  di  quelli,  the  com.andauano  gli  attacchi;  e  con  buone  barricate 
fatte  nelle  imboccature  delle  Contrade,  articuratalaeommunicazionc 
delli  due  Porti  ;  videro  fui  far  dell'  Alba  gli  Aflcdiati  alloggiati  nell'  vna,  e 
nell'altra  parte  i  Minatori,  non  ottante  il  loro  continuo  fuoco ,  e  l'elfctto 
d'vna  mina,  che  fecero  volare  con  la  morte  di  quaranta  Soldati  neh'  at- 
tacco di  Monferrato .  Vcrfo  il  mezogiorno  eflcndo ,  come  l'cmpre  au- 
uienc,  diminuita  la  difefa  degli  Aflediati;  il  Marchele  di  Liuorno  ,  ch'era 
pur  dianzi  venuto  dall'attacco  delle  Guardie  a  quello  di  SanDominico 
accompagnato  a  caio  dalli  Signori  Saltun,  Rangone,  BorgarcUo,  Boilda- 

B.  r  r  r  r  uid. 
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uid ,  e  Paftoris  ;  propofc  al  Conte  Olgiato  di  attaccare  con  la  fpada  alla 
mano  la  porta  del  Ricetto,  contro  la  quale  fi  erano  fparate  djuerfe  can- 
nonate; purché  lo  faccffc  foftcnerc  dalle  lue  genti .  Così  preceduto  da 
dieci  Volontari)  delle  Guardie,  carualmcntc  quiui  auanzati ,  e  faccndofi 
fcguire  da  qualche  numero  di  Soldati  di  tutti  i  Reggimenti ,  fi  auanzòil 
primo  tra  gli  Oficiali  alla  Porta,  coftrjgnendo  il  Nemico  di  abbandonar- 
la .  Vero  è,  che  nel  tempo  fteCTo  cficndo  gli  Affediati  ingelofiti  da  vn  di- 
ftaccamento>  che  guidato  dal  Signor  di  Morù  Aiutante  di  Campo  mi- 
nacciaua  di  attaccarli  di  fianco  fono  la  muraglia,  e  vn  diruppo,  che  guar- 
da verfo  Tagliuolo  ;  fi  acceleraffc  la  ritirata  in  Caftello  a  forfè  ducente 
Soldati,  tra  quali  erano  molti  Spagnuoli  Naturali .  Impadronitofi  il  Mar- 

Refadi Guada,  chcfe  di  Liuomo  del  Ricetto,  ne  mandò  il  Maggior  Rangone  l'auuilo  al 
"  '  "  Generale  per  riceucre  i  tuoi  ordini  intorno  alla  refa  del  Caftello  .  Che  ri- 
mcfla  al  fuo  arbitrio  fu  immantenente  accordata  a  difcrezionc .  Nell'en- 
trata del  Ricetto  fcoprirono  i  Sauoiardi  vn'altra  mina  ,  a  cui  fu  leuata  la 
poluercj  e  nel  Caftello  foffc  calò,  o  mcditazion  del  Nemico  giuoco  la  ter- 
za, da  cui  furono  fepelliti  ottanta  di  loro:  fra  quali  il  Barone  di  Belmont 
Gouernatore  di  Chcrafco,  Soggetto  di  molta  elperienza  militate,  il  Con- 
te di  Canale,  il  Conte  di  Sant'Albano  ,  e  il  Tenente  Giaume  :  e  mancò 
poco,  che  anche  il  Conte  Olgiato,  e  il  Marchefe  di  Livorno  non  corrcf- 
Icro  la  medefima  fortuna;  mentre  quello  faluoiTi  per  cfferfi  trattenuto  nel 
Cortile  ,  e  quefto  per  efler  paffato  in  vna  Torre  vicina  all'  Edificio ,  che 
faltò  in  aria ,  mentre  fi  agiua  per  la  cfpugnazione  ;  a  cui  contribuirono 
molto  il  Conte  di  Magliano,  che  prcfe  vno  Stendardo  de' Nemici;  il 
Conte  Roero  Iho  Tenente  Colonnello  ,  e  il  Tenente  Generale  dell'  Ac-« 
tiglieria  Guerra;  ne  fletterò  oziofi  i  Reggimenti  di  Sauoia  ,  e  di  Agofta, 
comandati  quello  dal  Matchele  d'  Eftc,  e  quefto  dal  Conte  di  Bagnafco; 
mentre  alloggiati  in  vna  falda  alla  tefta  dell'attacco  contro  vn  groflb  de* 
Genouefi,  foftennero  con  lunga  fcaramuccia,  e  con  molto  valore  il  loro 
Pofto,  e  agcuolairono  l'acquifto  della  Piazza. 

Tale  fu  li  fucceflb  di  Ouada  ;  auendo  le  Armi  di  S.  A.  R.  dirette  dalla 
vigilanza ,  e  dalla  buona  condotta  del  Generale  Don  Gabriel  di  Sauoia 
ripugnato  nel  brcuc  fpazio  di  quattordici  bore  vn  Polio  così  ben  pro- 
ucduto  d'ogni  cofa,  e  munito  di  tremila  Soldati  de' Genouefi ,  tra  pagiti, 
e  fcclti ,  con  ottimi  Offiiiah  da  guerra  ,  per  vna  lunga  difelà .  Perirono 
in  quefta  clpugnazionc  nello  fpazio  di  poche  horc  circa  du- 
cente Sauoiardi  vccifi,  e  cento  vcntinouc  furono  i  feriti  de'  Soldati  paga- 
ti, oltre  a  quelli  delle  Milizie  ,  e  Volontari)  in  buon  numero .  Ne  può 
negarfi  che  l'imprcfa  no  foffc  gloriofa.sì  per  lo  valore  de'Soldati,che  per 
la  generofitàe  prudenza  militare  del  Generale  Don  Gabriel,  e  degli  altri 
Capi;  attefa  maffimc  la  grandine  di  mofehettatc ,  e  il  continuo  fuoco  di 
dodeci  Molchettoni  da  Campagna,  e  dc'Mofchetti  di  gran  numero  di 
Soldati,  che  vfeiua  anco  dal  Fortino  fituato  nella  ftrada  tra  Ouada  e  Rof- 
lìglionefoprai  Reggimenti  di  Sauoia  e  Agofta.  E  mentre  quefti  erano 
occupati  all'affalto  d' Ouada ,  anche  le  Guardie  a  cauallo  di  S.  A.R. 
con  altri  due  Reggimenti ,  nel  medcfimo  tempo ,  ben  otto  volte  làliro- 
no  con  molta  bizzaria  e  brauura  fopra  la  Montagna  vicina,  per  repri- 
mere, come  fecero.il  groffo  de'  Nemici,che  fi  fcaghauano  addoffo  a'  Sa- 

'  uoiardi .  Furono  fatti  prigionieri  in  Ouada  trecento  Soldati,  col  Maggio- 

re della  Piazza,  huomo  di  valore  e  fperienza,  con  tre  Bandiere  .  Gli  altri 
in  gran  numero  fi  làluarono  coll'Imperiale  e  altri  Capi,  al  fauore  della 
notte .  JNc  fcguldopo  quiui  altra  fazione  di  momento ,  che  vna  groffa 

icaia- 
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fcaramuccia  di  qnattroccnro  Fanti ,  e  ducente  Caualli  fatta  d'ordine  di 
S.E  dal  Marchclc  di  Luiorno  col  Maggior  Generale  Drichiantò  per  fa-     i^?^* 
uorirc  vn  foraggio,  che  volle  lare  in  plrclcnza  d'  vn  groflo  Corpo dc'Nc- 
mici  portati  loura  i  monti  vicini;  cflcndolcnc  co  poca  pcvdira.c  con  buon' 
oidinc  riportato  il  fine  dclidcrato  per  la  comodità  dell'Armata. 

Dall'altra  parte  riulcì  alle  Truppe  Sauoiardc  lòtto  la  condotta  del  Mar, 
chcfc  di  San  Gcorgio  di  sforzare  con  la  induftria  di  vn  Capo  bandito  pra- 
tico delle  ftradc  il  Colle  del  Pizzo  vcrfo  Triora  ,  oue  non  oftantc  l'emi- 
nenza e  vantaggio  del  Pofto,  furono  alquante  centinaia  di  Corfi,  dopo 
vnavaloroiae  fiera  rclìrtcnzaliipcratc  e  tagliate  a  pezzi .  Indilcorrcndo 
in  numero  di  tremila  per  le  Valli  di  Oncelia  lenza  contrafto  occuparono 
la  Terra  ftefla  ftata  prima  Tmantcllata,  diclà  incapace  di  difcla  da'  Gcno- 
ucli,  come  dianzi  vedemmo,  e  però  all'  apparire  delle  Truppe  di  Sauoia  ,^",'j],'^5jÌo']a^ 
comandate  dal  Marchelc  di  San  Damiano  Goucrnatorc  di  Villafranca;  dì. 
fu  immantenentc  abbandonata  da  quei  Soldati,  che  la  prclidiauano,  riti- 
randofi  in  Porro  Maurizio. 

Cinque  giorni  dopo  la  ricuperazione  di  Oncglia  le  Galee  di  Francia, 
che  lòggiornauano  nel  Porto  di  Villafranca  lòtto  il  comando  di  Monsù 
di  Mansè  fi  portarono  a  quella  fpiaggia,  si  per  vettouagliarc  la  Terra,  co- 
me per  dar  calore  ai  negoziati  di  Mon^ù  di  Gomonr,  che  molto  s'adopc- 
raua  coni'  vno  ,  e  con  l'altro  Prcncipc  per  conchiudcrli.  Diede  inficmc  , 

qucftacomparla  gagliardi  impulfi  all' vna,  e  all'altra  parte  di  terminare 
le  oftilità,  accettando  vna  volta  lalòfpenfionc  dell'  armi  già  concertata, 
e  dilpofta  per  li  29.  di  Ottobre  .  Della  quale  furono  fpediti  gli  ordini 
precifi  ai  Comandanti,  e  Oficiali  perche  foffe  puntalmentc  ofleruata 
anche  da  i  Sudditi  col  contcncrfi  da  ogni  benché  picciolo  difturbo  .  In  sorp<rnfiom  d*- 
virtù  adunque  di  così  fatta  Ibipcnfion  d'armi  fu  dal  Duca  reftituita  Oua-  ^:dì!"cc^acG. 
da  allaRepubhca  ;  e  quefta  liberò  tutti  i  prigioni  da  guerra,  che  erano 
in  Genoua  ;  come  pure  fece  il  Duca  di  quelli ,  che  aueua  a  Tonno. 

Ordinata  la  lofpenfione  dell'  armi ,  attcfe  Monsù  di  Gomonr  a  concer- 
tare le  condizioni  della  Pace,  per  la  quale  crafi  già  ftabiljto  Cafalc  per 
luogo  dei  Congreflb ,  ed  eletti  i  Depurati  relpettiuamentc  dall' vno,  e 
dalf  altro  Prencipc ,  Ma  il  Re  di  Francia  per  mezo  del  mcdefimo  Go- 
mont  fece  rapprelcntarc  alla  Rcpublica ,  che  dcfidcraua  d'  auer  egli  l'au- 
torità di  trattare,  ftabilirc,  e  publicar  la  Pace  tutta  ad  vn  colpo  fenza 
maggior  dilazione  e  incomodo}  per  vedere  quanto  prima  rinouata  la 
concordia ,  e  la  buona corrifpondcnza  tra'  Prencipi  confinanti. 

Aeconlenù  la  Republica  alla  lua  volontà  di  publicare  cflò  tutta  ad  vn 
tratto  la  Pace;  non lafciando però  di  rapprefentare per  mezo  de' (boi 
Deputati  a  Gomont,  e  per  lUoiInuiati  alla  Corre  al  Segretario  di  Stato 
Fompona  le  Tue  proprie  riflefiioni  fu  qucfto  affare.  Che  ben  confideratc 
da!  Re  (  dopo  qualche  tempo  ,  e  fu  alli  diciotto  di  Gennaro  dell'  anno  lè- 
guente  1673.  )  promulgò  a  San  Germano  in  Laya  con  le  Seguenti  con- 
dizioni la  Pace. 

Che  la  fofpcnfione  dell' Armi  per  la  mediazione  di  S.  M.  (labilità,  fa-    Articoli  Ma 
rebbc  cambiata  in  vna  buona,  e  ferma  pace;  lenza  che  il  paflato.duran-  ^^i'^^^f;;!'^^;^^^^ 
te  la  guerra  ,  potefle  cagionare  perturbazione  alcuna.  Che  per  la  reftitu-  ^L 
zionc  de'  luoghi ,  e  cambio  de'  prigioni  già  cl'cguito  dalle  parti ,   e  per  li 
danni  patiti  non  fi  potcflc  pretendere  da  elle  cola  alcuna  .  Che  il  Com- 
mercio farebbe  reftituito  pienamente  Iccondo  fi  era  praticato  auanri  la 
moffa  dell' Armi.  Che  per  le  differenze  turtauia  vertenti  per  li  confini 
di  Ccnoua  e  Rezzo,  tra  Ormea  e  la  Picue ,  e  tra  Biiga,  e  Trioia ,  e  parti; 

R  rirt  2  colar- 
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colarmcntc  per  la  Regione  e  via  detta  Prcalba  ,  prctefc  da  ambe  le  partf, 
per  cui  dal  Piemonte  lì  va  al  Prcncipato  d-.  Oncgìia  fcnza  toccare  lo  S  ato 
di  Gcnoua ,  fi  eleggcrcbbono  dalie  Parti  nel  tcrinine  di  due  mtfi  dc'Giu- 
dici  in  Italia  nel  modo  ,  che  farebbe  fra  di  loro  conucnuro  .  Che  le  nel 
fudctto  termine  di  due  mcfi  non  aueffcro  le  Parti  eletto  i  detti  Giudici,gU 
auetcbbe  S.  M.  nominati  parimente  in  Italia  per  deciderle.  Che  dopo  vn 
mcfe  da  qucfta  publicazion  della  Pace, ne  aucrcbbono  le  Parti  conlcgna- 
ta  la  Ratificazione  a*  Miniftri  di  S.  M.  cioè  il  Duca  al  S;enor  di  Seruicnt 
Ambafciatore  Rcfidentc  nella  fua  Corte;  e  la  Republica  a!  Signor  di  Go- 
mont  iùo  Inaiato  di  qua  da*  Monti.  E  che  finalmente  S.  M.  prendcua  lò- 
pra  di  fé  la  ficurtà  per  vna ,  e  per  V  altra  parte  ,  che  tutte  le  cole  enoncia- 
le  ne'  predetti  Articoli  farebbero  ftatc  acccttate,cdefcguitcdaloro  nel- 
le maniere  ,  e  tempi  preferirti . 

Publicata  dal  Re  la  Pace  ,  fu  prcfentata  dalli  Signori  di  Se^uicnt  ,  e  di 
Gomont  al  Di'.ca  di  Sauoia ,  nominatoui  Icmpre  da  S.  M.  nel  primo  luo- 
go auanti  alla  Rcpublica ,  e  col  folito  titolo  di  Fratello  ,  come  s'  vfa  colle 
tcftc  Coronate,  il  quale  fenz' alcuna  difficoltà,  ne  limitazione  fubita- 
mcnte  la  ratificò .  Quindi  trafmcfla  a  Genoua  venne  dopo  qualche  poco 
di  tempo  ratificata  altresì  dalla  Republica  ,  ma  con  qualche  limitazione 
intorno  alle  differenze  da  Topi: fi.  Di  che  S.  A.  R.nc  feccpaflar  doghan- 
7e  per  mezo  d.l  Marchcfe  di  San  Maurizio  Tuo  Ambafciatore  con'  S.  M. 
ne  fi  quietò  fino  a  che  non  fu  da  S.  M.  aflìcurato  1' Ambafciatore,  che 
nella  compcfizionc  di  dette  differenze  fi  larcbbe  il  tutto  regolato  alla 
forma  della  mcdcfima  Pace.  E  così  venne  perla  mediazione  del  Re  di 
Francia  cftinta  nel  giro  di  pochi  mcfi  vna  vsmpa  di  fuoco ,  che  nata  nc'- 
Coili  dell'  Apennino  minacciaua  di  piodurre  a  poco  a  poco  vn'  incendio 
Vniuerfale  di  guerra  nel  fcno  d' Italia .  Ben'è  vero,  che  rimangono  tutta- 
uia  indecife  qucfte  Ciuili  differenze  ;  poiché  cffcado  conceria  1'  vna  ,  e 
r  altra  parte  per  la  elezione  del  Giudice  nella  Vniucrfità  di  Ferrara, e  tro- 
uandofi  in  quella  Città  vnCoUcggio  di  Dottori,  la  Ruota  ,  e  i  Lettoti 
dello  Studio  j  li  Deputati  di  Sauoia,  che  vi  andatone  i  primi  ,  fcccio  ca- 
po a  i  Lettori ,  foftcncndo ,  che  per  i'  vfo  comune  fotto  nome  di  Vniucr- 
fità s' intendano  i  Lettori  dello  Studio  ;  e  li  Deputati  di  Genoua  ,  che  po- 
co dopo  vi  comparuero ,  s' indrjziarono  al  CoUcggio  de'  Dottori ,  pre- 
tendendo ,  che  ad  cflb  ancora  compctcfle  il  Titolo  d' Vniuerfità  :  onde 
ne  feguì ,  che  per  fimilc  difcrcpanza  d' intelligenza  rimancflc  infruttuo- 
fa  la  loro  andata. 

Rcftituito  il  Sereno  della  publica  tranquillità  all'  Italia  ;  il  Duca  di  Sa- 
uoia concorrendo  pienamente  alle  iftanzc  del  Re ,  tramandalli  buon  nu- 
mero delle  fucSoldatefche  ,  oltre  a'  Reggimenti  Sauoiardi ,  che  già  mili- 
tauano  in  fuo  feruigio  ;  E  la  Rcpublica  negatigli  i  Corfi  come  a  lei  nccel- 
farij  per  la  coltiuazione  della  terra  nel  proprio  paelc ,  e  per  non  priuarfi 
d' vna  Milizia  fua  propria  e  naturale,  gli  conccGe  che  porcfTc  aflbìdare  le 
genti  di  fortuna,chcauelTc  sbandatcjondc  fc  ne  formò  vn  Reggimento  di 
Gu«ra ne'paeii  "^'''^  Fanti  cffcttiui.Al  rimanete  procurò, ma inuano  il  Pótcficc  di  ritirare 
B^fli.  l' Elettor  di  Colon;a,c'lVefcouodi  Munfter  dall' impegn^rfi  nclU  Guerra 

moffa  dalla  Francia ,  e  dali'  Inghilterra  all'  Olanda  }  da  che  fi  prcfagiua- 
no  quei  torbidi ,  che  poi  fconuolfero  la  pace  vniucriale  delia  Criftianità. 
Vari) ,  e  memorabili  non  meno  ,  che  inafpcttati ,  e  quafi  incredibili  riu- 
nirono nel  cominciamcntoi  fatti  di  quefta  guerra  .  Poiché  vittoriofi  gli 
Olandcfi  contro  le  Armate  di  Francia  ,  e  d'Inghiherra  lui  Mare  con  la 
morte  uclGcRCialc  Inglclc  Conte  diSanduich,c  di  gran  Nobiltà  di  quel- 
la 
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Ja  Nazione  ,  pcrdcrono  in  Terra  tre  intiere  Prouincic  ta  Ghcldria,  l'Ouc- 
lilkl ,  Vtrccht ,  e  pane  della  Fnli  occupate  dalle  Armi  Galliche ,  di  Co-  ^^^i» 
Ionia ,  e  di  Munfter.  Morì  però  gran  Nobiltà  anche  della  Francia  in  que- 
lla elpcdizionc  ,  e  li  eftinlc ,  per  la  morte  immatura  di  quel  Duca  gioui- 
ne  di  gran  valore ,  la  Regia  Cafa  di  Longauilla  .  Trattofli ,  tra  quei  torbi- 
di ,  d'aggiuftamcnto:  ma  le  pretcnhoni  del  Re  Chriftianilfimo,  che  volc- 
ua  trattar  quelli  Stati  come  già  debellati  ;  mentre  tencuano  ancora  nella 
Joro  vnione  quattro  Prouincie,  e  podcrole  forze  in  Terra,  e  in  Mare, 
vennero  ributtate  dagli  Stati  Generali,  Che  opportunamente  Ibccorfi 
dal  Conte  di  Montcrcy  Gouernator  Generale  de'  Pacfi  BalFi  Gatolici  ;  tì 
ruppe  il  corfo  alla  tortuna  Gallica  con  la  introduzione  de' Prcfidij  Spa- 
gnuoli  nelle  Piszze  confinanti.  Anche  Celare  obligato  alla  Garantia  del- 
la Pace  di  Clcucs ,  mandò  infieme  con  Brandemburgo ,  Elercito  al  Re- 
no, e  nella  Vertalia  per  coftringerc  ali'oflcruanza  dell'  accordato  Colo- 
nia, e  Munfier:  ma  loccoifi  qucfti  dalle  Armi  di  Francia ,  riulcì  per  allo- 
ra  dannoio  il  tcntatiuo  ;  mentre  e  Brandemburgo  ne  riportò  graui  danni 
nel  (uo  Stato  della  Marca  inuafo ,  e  rouinato  dal  Marefcial  di  Turena  ;  e 
altre  Picuipcic  dell'  Imperio  fcorfe ,  e  dcprcd  uè  da  eflb  ;  mentre  l'Efer- 
cito  Imperiale  fneruato  da  i  patimenti  della  Campagna  ,  e  afflitto  da  i  ri- 
gori dei  Verno  fi  rinaflc  nc'Quarrieri  della  Boemia . 

Intanto  non  manco  il  Pontefice  di  procurare  per  fé  ftcflb ,  e  per  li  fuoi 
Nunzi)  Ordinario ,  e  Straordinario  la  quiete  della  lolonia  ,  douc  inlbrlc-  '[""?'"'  "*"* 
ro rumori  grandi  per  l'alienazione  dell' Arciuefcouo Primate  ;  del  Gran 
Generale  Subiefchi ,  e  d'altri  Grandi  dal  Re  Michielc  .  Che  finalmenrc 
comporti  con  vn' accordo  più  neccflario,  che  conueniente  >  fi  moflc  1'- 
elercito  Polacco  control  Turchi  chiamati  (  come  anzi  fi  moriuò)  da  i 
Cofacchì  ribelli,  e  dalla  propria  ambizione  a'  danni  del  Regno.  Ma  trop- 
po tarda  fu  qucfta  moffa  ,  auendo  il  Primo  Vifirc  occupato  Kaminicz 
firontiera  del  Regno ,  e  quafi  tutta  la  Podolia .  Onde  per  arreftarc  il  cer- 
io a  così  fatta  inondazione ,  che  minacciaua  di  porrar  via  Leopoli  anco- 
ra jCtuttalaRulTia;  conchiufero  i  Deputati  Regj  vna  Pace  P.ouifio- 
nalc ,  e  fuantaggiofa  alb  Republica  :  cficndofi  intanto  per  gclofia  di  Sta- 
to, e  per  la  vicinanza  de'  Barbari  aggiuftato  co' Polacchi  ,  criu"ito  il 
Mofcouita  j  lènza  peto  mai  dar  compimento  ad  alcuno  accordo,  o  pro- 
meCTa;  folamentc  intento  a' propri  j  vantaggi,  anche  a  danno  de' Polac- 
chi amici,  nonché  de'Colacchi  Ribelli.  Anche  nell'Vngheria  fupe- 
riore  fi  fecero  Icntir  quei  Ribelli  Ipallcggiati  da'  Turchi ,  e  dagli  Emoli 
della  Cafa  d' Auftria ,  deuaftando  il  Pacfc ,  e  occupando  molti  luoghi  di 
campagna  ;  ma  fcmpic  con  loro  danno  limafcro  battuti  dalle  Armi  lm> 
pcriali. 
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PtoiroxIoTie ,  e 
motte  di  Car  Ji- 
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Tromeì^one-,  e  morte  di  Cardinali .  ZJitteria  de'  Polacchi  contro  Turchi,  e  mortf  del 
Re  Michele  .  E'mergen^  di  Alemanna  e  Fiandra  .  Affari  d' Inghilterra,  e  di  Por- 
togallo .  Difpareri  tra  Francia  e  Cenoual  e  continua'^one  de'  torbidi  nella  Sicilia, 

A  ripaflandoin  Italia  fui  principio  dell'  anno  1673. 
mentre  fi  ftaua  full'  afpettazionc  della  pace  tra  Sa- 
uoia  e  Gcnoua;  promoOc  il  Papa  alla  porpora  l'Aba- 
te Felice  Rofpigliofi  per  rendere  a  quella  Cafa  il  Cap- 
pello Cardinalizio  darò  a  S.  B.  da  Papa  Clemente 
Nono;  ma  in  altra  promozione  più  tarda  decorò  al- 
tresì della  Porpora  Pietro  Bafadonna  Cauallierc,  e 
Procurator  di  San  Marco  per  la  Rcpublica  Veneta, 
Francefco  Merli  Fiorentino  Nunzio  a  Parigi,  Giacomo  GaftaldiGcnouc- 
fe  e  Tclbricrc,  e  Girolamo  Cafanatta  Napoletano  ,  e  Domeftico  di  Sua 
Santità;  aucndofi  riferbato  in  petto  vn'altro  Soggetto  .  Rimafc  intanto  il 
Sacro  CoUcggio  minorato  d'altrettanti  Soggetti,  alcuni  de'  quali  tcneua- 
no  in  cflb  le  prime  parti  di  pofto,  e  di  riputazione  Federico  Borromeo  Se- 
gretario di  Srato,  Imperiali,  Gualtieri ,  e  Roberti .  Deputò  il  Papa  vna 
Congregazione  foura  la  prctcnfione  del  Re  di  Francia  di  difporre  de'  be- 
ni degli  Olpitali  a  fauorc  dell'Oidine  militare  di  San  Lazaro ,  e  dil'pensò 
nel  matrimonio  del  Duca  di  lorch  con  la  Principcfla  Leonora  d' Ette  So- 
rella di  Francclco  Secondo  Duca  di  Modana  j  eflcndo  per  la  morte  deli'- 
Impcratrice  Margherita  andato  a  monte  quello  ,  che  fi  trattaua  con  la 
Aiciduchcfla  ù' Inlpruch  rilcrbata  dal  Ciclo  a  più  alta  fortuna.  Paisòa 
Roma  vn'  Inuiaio  del  Mofcouita  con  pioicti  di  Lega  tra'  Ptcncipi  Chri- 

fliani> 
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ftiani,c  per  foccorfi  alla  Polonia  contro  il  Turco  ,  e  con  offerte  grandi 
di  quel  Princij.'C  a  t'auorcdcl  mcdcfimo  Regno  .  E  inquanto  al  foccorrc-  ^°73' 
ic  Ja  Polonia  adempie  il  Papa  le  proprie  patti ,  inuiandolc  groflc  rimcflc 
di  contanti ,  e  aucndo  anche  dopo  importo  vna  Decima  di  lei  per  cen- 
to fopra  il  Clero  d'Italia  ima  inquanto  ai  titoli  prcteiì  dai  Granduca  di 
Czar  (  che  fecondo  alcuni  vuol  dir  Ccfarc  ,  e  Imperatore  fé  bene  Iccon- 
dogli  altri  fìgnifica  Iblo  Signore) e  d'altro  ;  partì  l'Inuiatocon  poca 
Jòdistazionc;  perche  ii:nza  lettere  da  quella  Corte;  come  che  per  altro  ri- 
ceucfl'e  vn  trattamento  nobile  e  cortclc.  Pafiarono  altresì  a  Roma  due 
Padri  DominicaniconlcttercdelRcdi  Peifia  rcrponfiue  a  quelle,  che 
Icriflc  a  quel  Prencipc  Papa  Clemente  Nono  per  la  guerra  del  Turco . 

I  Polacchi  intanto  aggiuftate  le  interne  dilcordic  ,  che  rcndcuano  va- 
cillante quel  Regno  ,  ruppero  la  guerra  al  Turco  ;  non  cflcndo  rtata  ap- 
prouata  dalla  Dieta  la  pace  dell'anno  addietro  ;  come  troppo  prcgiudi- 
ciale  ,  e  indecente  alla  Corona  ;  che  veniua  per  efla  fmembrata  di  molti  ^.j^^^j^  j^. 
Stati ,  e  fatta  tributaria  della  Porta  Ottomana  ;  e  ottennero  vna  fegnalata  i  .'"hi"comro* 
vittoria  con  la  disfatta  del  Campo  Turchefco  al  Fiume  Niefter ,  e  la  ri-  j^',"'"''  '."''"'* 
cupera  di  Cocino  ,  e  di  altic  Piazze  importanti  ;  eficndofi  pure  dichiara- 
te delloro  partitola  Vallacchia  ,  eia  Moldauia.  Ma  qucfta  allegrezza 
venne  intorbidata  dalla  morte  del  Re  leguita  a  Leopoli  mentre  volcua, 
benché  cagioneuole  della  perfona  alTiftere  egli  ftcflb  alla  direzione  dell'- 
armi. Venne  parimente  intorbidata  qucfta  confolazionc  della  Chriftia- 
nità  dalla  guerra  dichiarata  da  Ccfarc,  e  dalla  Spagna  alla  Francia  per  lo 
inuafioni  fatte  da  quefta  nella  Fiandra  ,  e  nell'Imperio.  Aueua  il  Re  Emfrgemldi 
condotto  nuouo  Eièrcito  in  Fiandra ,  e  dopo  molti  andiriuieni  pohtici,c  f-^^''"*  •  ' 
militari  compofte  le  lue  dffcrenzc  con  l'Elettore  di  Brandcmburgo,  a 
cuireftituì  le  Piazze  occupategli  nella  Marca,  enei  Ducato  di  Clcues, 
faluo  Velcl ,  e  qualche  altro  Luogo,  che  fi  ritenne  fino  a  che  auefle  con- 
chiufo  la  pace  con  gli  Olandeli .  Fatto  quefto  accordo  attaccò  il  Re,  e 
prcic  Maftrich  ordinando  parimente  al  Marefcial  di  Turena  di  entrare 
col  luo  Efercito  nella  Franconia  a  ritolo  di  prcuenire  l'armi  di  Ccfarc, 
accioche  non  C  moucflcro  in  foccorfo  delle  Prouincie  Vnitc .  Ne  di  ciò 
contento,  occupò  Treueri,  e  altre  Piazze  di  quello  Elettorato  ,  e  le  Città 
Libere  dell'Aliazia,  fece  abbrucciare  il  ponte  di  Argentina  fui  Reno  ,  e 
minacciò  gli  ftefli  Stati  Patrimoniali  di  Celare,  e  d'altri  Prencipi  dell'  Im- 
perio ,  quando  non  aucCTcro  prontamente  difarmato,  e  dato  ficurezza  di 
non  mandare  le  armi  loro  in  oppofizione  de'  fuoi  diicgni  .  Ma  qucfti 
irouimenti  d'armi,  equeftc  minacele  diedero  impullo  a  Ccfarc  ,  calla 
Spagna  di  ftrigiictfi  in  nuoua  Lega  con  l'Olanda ,  e  con  diuerfi  Elettori, 
e  Prencipi  dell' Imperio  per  la  comune  Ubcrtà  e  (icurczza  .  Evfcitoin 
Campagna  il  Tenente  General  Montecucoli  con  l'Etcrcito  Imperiale; 
dopo  di  auere  in  diuerfi  incontri,  e  cimenti  abbattuto  ,  e  dclufo  1'  Eièrci- 
to Franccle  comandato  dal  Turena  nella  Franconia  ;  vaUcato  il  Reno ,  e 
occupate  tutte  le  Piazze  tenute  da'  Franccfi  all'  intorno  ;  portoffi  all'  at- 
tacco di  Bona  Città  capitale  dell' Elcttor  di  Colonia,  doue  fi  erano  por- 
tati di  Fiandra  altresì  il  Prencipe  di  Orangcs,  e  il  Marche  fé  di  Afl'cntat 
con  le  Truppe  Spagnuole ,  e  Olandcfi  .  Prcfa  Bona,  e  quarticratolì  1'- 
Eicrcito  Imperiale  lui  Reno,  e  ne'  Confini  di  Fiandra;  anche  la  Spagna  in 
virtù  della  nuoua  Lega  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  e  la  protcUo  all'- 
Inghilterra quando  non  fi  foflc  fra  certo  tempo  aggiuftata  con  l'Olanda. 
E  lui  mare  fcguirono  diuerfi  incontri  languinofi  tra  le  Armate  di  O'anda, 
e  delle  due  Corone  confcdcratcferoprc  con  auuantaggio  dc^i  OUi^dcfi, 
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che  poco  rondimene  fi  prcualfero  della  fortuna ,  forfè  per  non  rendere 
con  troppo  acerbe  cfFcfc  irreconciliabile  l' Inghilterra  ;   con  la  quale  fi 
dcfìdcraua  da'  Collegati  la  pace  .  1!  Generale  R.abcnaut  ricuperò  Couer- 
den,  e  altre  Piazze  occupate  dal  Vcfcouo  di  Munftcr  nella  Frifa,  e  il  Pren- 
cipe  d'Oranges  portò  via  ^3aerden  ;  e  auerebbe  fatto  alrri  progrcfli  in 
Olanda,  fc  non  fofle  (tato  diuertito  da  altri  impegni  con  li  Collegati  in 
Fiandra,  e  in  Alcmagna. 
Affai  d'ir  iiii-     -Aucua  pcr  altro  il  Re  Britannico  nel  principiodi  quefta  guerra  publica- 
iuti.     "^^  to  vn'  Editto  molto  fauoreuole  a  i  Carolici:  la  qual  colà  auendo  alterato 
gli  animi  de'  Vcfcoui,  e  de'  Nobili  Proteftanti,con  l'occafione,  che  il  Re 
chiamò  qncft'anno  il  Parlamento  per  auer  da  eflb  danari  da  continuar 
la  guerra,  gli  conucnne  ritrattar  queftiEditti,  e  priuare  i  Carolici  di  tutte 
le  dignità,  che  poflcdeuano  in  Corte,  enei  Regno,  lafciando  loro  iòla- 
mcntc  le  cariche  militari,  che  cfcrcitauano  fu  l'Armata  Naualc .  Difcac- 
ciò  parimente  dal  Regno  gli  Ecclcfiaftici  del  Rho  Gatolico  ;  ne  fu  poco» 
che  poteflc  ottenere  vno  sforzato  confcnlo  al  maritaggio  del  Duca  di 
lorch  con  la  Principcfla  Leonora  da  Eftc,  che  pretendcua  il  Parlamento, 
come  fatto  fcnza  fiia  faputa,  e  conlcntimcnto  inualido,  e  nullo  .  In  que- 
fta difpofizione  di  cofe ,  e  con  V  intauolamcnto  della  pace  con  le  Prouin- 
cic  Vnitc,  perla  mediazione  del  Re  Catolieo,  ternainoiri  l'anno  nell' la- 
ghi] terra  . 
E  diportegaiio.     jsjc  più  quicto  cra  lo  Stato  del  Regno  di  Portogallo.douc  fcopridì  vna 
Cógiura  contro  il  Goucrno  tramata  da'Malcótcnti, con  prercftid'lnqui- 
fìzionc  .  Chiamate  adunque  dal  Prcncipe  le  Corti  del  Regno,  fu  da  que» 
•    fte  riconofciuta  per  legitima  Erede  della  Corona,  la  picciola  Infama  fua 
figlia,  e  venne  affcgnato  a  S.  A.  il  eontante  per  armarfi  contro  Icinfidic 
de' Congiurati,  e  de' Malcontenti;  molti  de' quali  nell'anno  Icguentc,  e 
de'più  qualificati  furono  publicamcntc  giufìiziati. 

Al  rimanente  morì  in  Francia  il  Re  Cafimiro  di  Polonia ,  e  a  Vienna 
la  Imperatrice  Margherita  d' Auftria  :  onde  pafsò  Celare  alle  feconde 
Fr^^cia^rGen"-  Nozzc  con  l'ArciduchcCTa  Claudia  d' Infpruch  .  Seguì  nuouo  difconcio 
w.  '  tra  Francia,  e  Genoua  con  rifchio  di  qualche  più  grane  turbolenza  in  Ita- 
lia, le  le  emergéze  di  là  da'  Monti  non  v'aueffero  meffo  intoppo.  Nel  Fc- 
braio  di  queft'anno  fi  riduffe  nel  porto  di  Genoua  vna  Naue  Olandefe  no- 
minata il  picciolo  Delfino  perrifarcirfi  de' danni  rieeuuti  in  vn' incontro 
con  Vaffello  Turchefco,  che  ne'mari  di  Tofcana  appreffb  Porto  Ercole  l' 
aueua  fieramente  cóbattuta.  Sofpettarono  i  Confoli  di  Francia,e  d'Inghil- 
terra Refidèri  in  quella  Città,  che  il  Capitano  di  quefta  Nauc  difegnaflc  d' 
drmaifi  a  finedi  corfeggiarc  córro  i  legni  delle  loro  Nazionijc  auendoin- 
finuati  al  Publico  i  loro  fofpetti;  vennero  dal  Senato  praticate  molte  di- 
ligenze per  ouuiareal  detto  Armamento,  e  diucrtirc  dal  corfo  il  Capita- 
no .  Ma  riulcitoglidi  proucdcrfi  di  monizioni,  e  di  gente  procurate  fuor 
dello  Stato  col  mezo  di  Mercatanti  ftranieri  ;  forti  improuifamente  dal 
Porto,  e  condottofi  nuouamentc  ne'  mari  di  Tofcana  predò  vna  Barca 
Francefc .  Peruenuto  l'auuifo  di  quefta  preda  al  Re  di  Francia,  con  la  lò- 
ia notizia,  chela  Naue  fofle  vfcita  armata  dal  Porto  di  Genoua  concitò 
TiOtabilmcnte  il  fno  Idcgno  contro  la  Republica  ;  e  opponendole  ,  che 
aucffcmancaro  di  attenzione  per  impedire  il  fudetto  armamento ,  el'- 
vfcira  della  Naue,  diede  ordine  di  riprcfaglia  contro  i  Vaflelli  Genoucfi  . 
Pcr  Io  che  incontratcfi  dieci  Galee  di  Francia  comandate  dal  Signore 
della  Brufadiera  in  vna  Galea  della  Republica,  che  vcleggiaua  ndla  Ri- 
uiera  di  Ponente,  dopo  i  l'aiuti  reciprochi,  rarrcftaronoj  e  sbarcati  a  Mo- 
naco 
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.  haco  i  Gf  ntilhuorr.ini ,  e  gli  Oficiali ,  che  vi  erano  fopra  ,  la  conduflcro 
nel  Porto  di  Marlìlia  .  Sopratarta  la  Rcpublica  da  cosi  faftidiofo  cmcr-  ^^7?. 
E,cntc,  ne  lece  portare  immediatamente  le  fiic  doglianze  alla  Corte  di 
Francia;  rapprclcntandolc  il  (uo  MiniUro  la  verità  del  tatto  ,  e  quanto 
aucfl'c  la  Rcpviblica  operato  in  tale  affare  a  vantaggio  della  Corona ,  e  1'- 
oflcruanza,  che  profeflaua  a  Sua  MaclU  ,  per  la  cjualc  meritaua  altre  di- 
moftrazioni,  che  quella  della  riprefagliad'vna  Galea,  che  viaggiaua  per 
jmbarcaribldatelche  dcftinate  al  luo  Real  (cruigio.  Paruc,  che  lòmi- 
glianti  clprcirioni  dilponeflcro  l'animo  del  Rea  comandarne  lareftitu- 
zjonc .  Ma  difterendolcne  l'efecuzicnc  a  motiuo  d'altri  negoziati  intro- 
dotti; nacque  accidentale  diftutbo,  che  cagionò  nuouo  fentimento  nella 
Repubhca.  Comparuero  nel  icguente  mefe  di  Giugno  dieci  Galee  di 
Francia  a  vifìa  di  Gcnoua,  e  trouata  quiui  vna  Nauc  Inglelc,  e  alcune  Bar- 
che de'  ludditi  della  Rcpublica  già  vicine  ad  entrare  in  Porto,  e  altra  Bar- 
ca attaccata  al  terreno  lotto  vn  Baloardo  della  Città,  (e  ne  impadroniro- 
no, e  le  depredarono  .  Furono  per  ditela  di  detta  Nane,  e  de'  VaflcUi  fpa- 
rarc  da'Baloardi  alcune  cannonate  contro  le  Galee  Francefi ,  per  le  quali 
li  ritirarono  ,  lanciando  la  Nauc  ,  e  tralportando  a  Marfilia  le  Barche  ri- 
prelàgliatc .  Qiiefto  nuouo  accidente  capitato  a  notizia  del  Re  fu  apprc- 
lò  come  pregiudiciale  al  decoro  del  fuo  Regio  ftendardo;  e  come  ofFcfo, 
non  oftante  le  molte,  e  viue  ragioni ,  che  più  volte  gli  furono  per  parte 
della  Republicarapprefentatcda'fuoi  Miniftri;  preiefc  per  (odisfazionc 
del  fatto  ,  che  fodero  inuiati  prigionieri  a  Marfilia  due  di  quei  Bombar- 
dieri, che  da' Baloardi  della  Città  aueuano  cannonato  le  fue  Galee.  A 
che  non  rilòluendofi  la  Republica  d'acconfentirc ,  e  dcGdcrando  pure  di 
moftrare  in  ogni  conto  il  fuo  offequio  verfo  la  Macftà  fua,-  determinò  di 
fpedire  alla  Coite  di  Francia  per  quefto  folo  affare  il  Gentilhuomo  Gio: 
Luca  Durazzo  perche  vnitamente  con  Gio:  Battifta  della  Rouerc.e  Paris 
Maria  Saluago  altri  fuoi  Gcntilhuomini  quiui  Rcfidcnti,  faceflc  palefc  al ,  . .  „„,  .  ■ 
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Re  la  fua  diuozione,  e  u  lentimento  del  lucceilo  .  Accalori  leefprelìioni  tctrofi-jonedei 
de' Minirtn  Gcnouefi  la  opportuna  interpofizione  del  Re  Britannico,  il  «-«^  •^""'"'i'* 
jjuale  promouendo  con  affetto  particolare  quctto  negoziato  ,  e  per  fua 
propria  inclinazione  verfo  la  Rcpubhca  ,  e  per  l' impegno  prcfo  da  cffa 
per  la  difcfa  della  Nauc  Inglefe;  tanto  fi  adoperò  per  mczo  del  fuo  Am« 
balciatore  a  Parigi ,  che  finalmente  rimafo  fodisfatto  il  Re  ChriftianilTi- 
mo,  ordinò  la  rertituzione  della  Galea  ;  con  la  quale  (  fuperate  altre  op- 
pofizioni,  e  contratti  )  tornato  a  Gcnoua  il  Durazzo  fi  fopirono  forai- 
glianti  difpareri. 

Era  intanto  paflfato  a  Mefiina  (  come  fu  dianzi  accennato  )  Don  Die- 
go Soria  Marchete  di  Crifpano  ,  accolto  con  molte  dimoftrazioni  di 
giubilo  da  quella  Nobihà  .  E  in  fatti  fui  principio  della  fuaamminiftra- 
zionc  fi  fece  conofcerc  alieno  dagli  andamenti  dell' Anteceflbrc,  ope- 
rando con  ingenuità  ,  e  franchezza ,  come  che  pofcia  cangiato  ,  o  dalle 
contingenze ,  che  foprauennero ,  o  djlie  occulte  fuggeftioni  di  D.  Lui- 
gi ,  che  da  Palermo  co'  fuoi  configli  ir.fìuiua  a  Madrid ,  non  che  a  MelTi- 
ra  la  continuazione  delle  lue  maSfimc  ;  meditaffc  egli  ancora  di  tener 
difunitii  Nobili ,  e  i  Cittadini  da' Popolari  perfarfi  la  ftrada  a  dominarli 
tutti  .  E  in  fatti  fc  la  loro  vnione  gli  aueua  refi  contumaci  » 
e  licenziofi  infegnaua  la  ragion  di  Stato,  che  coBucnilfc  farli  con  la  diui- 
fione  obbedienti ,  e  foggetii. 

Ondcggiaua  però  in  gran  tcmpcfta  di  penfieri  il  Preneipc  di  Lignij; 
polche  vedendo  da  vna  parte  con  gli  occhi  propri)  lo  flato  turbolente 
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stato jiM'(i;ra*l^"^  Città,  HC  potcndo dall' altra  non  obbedire  agh ordini  prccifi  della 
Corte  Caiolica  ,  di  profcguirc  nella  intrapreladi  Icuarlc  i  raczi  di  rical- 
citrare contro  il  Goucrnojfi  rauuilauaclpoftoarifchiocuidcntc  dicflcrc 
ccnfurato  dal  Mondo  j  o  di  Miniftro  improuido  (e  non  gli  riufciua  ,  o  di 
violento  fé  gli  folle  nufcito  il  djfegno  ,  che  fi  machinaua .  E  tanto  piìi 
rimaneua  incerto  ,  e  fofpclb  ne'  fuoipcnficri,  che  aucndo  ragguagliato 
la  Corte  d'aucr  fatto  affai  con  fopitc  piaccuolmentc  l'incendio  delle 
commozioni  paffatc  ;  ma  che  cffcndo  tuttauia  gli  vmori  maldifpoftì ,  ad 
ogni  picciolo  loffio  dinuoui  fofpctti  auerebbc  potuto  rifufcitatfi  fcmprc 
più  graue  ,c  pcricolofo.  RifoUc  finalmente  con  accorto  configlio  di 
ibttrar  fé  mcdefimo  a  così  pericolofo  cimento  cfortando  il  Senato  a  ri- 
correre da  fc  fteflb  alla  Corte  Catolica  con  cfprcffa  miffionc  per  infor- 
mar la  Regina  delle  fuc  ragioni,  e  difingannar  quei  Miniftri  ,  che  per  li 
paffati  difordini ,  e  per  le  finillre  informazioni  degli  Auuerfarij  aucuano 
formato  concetto  ,  che  la  Città  foffc  di  genio  non  folamcnte  contuma- 
ce ,  e  caparbio ,  ma  auuerfo  alla  Regia  giurifdizione  ,  e  dignità .  In  fatti 
conofceua  il  Prencipe ,  che  vi  foffe  del  male  dall' vna  ,  e  dall'  altra  parte  ; 
perche  e  la  Setta  di  Meffina  imbcuuta  di  fpiriti  libertini  cccedcua  la  pro- 
pria sfera  j  e  alcuni  de' Regi)  Miniftri  in  vece  d'apphcare  rimedi)  propri) 
per  faldarquefta  piaga  la  innafpriuano  con  prefcruatiui  violenti  ,  e  peg- 
giori del  male.  Prele  adunque  rifoluzione  il  Senato  di  fpcdire  a  Madrid 
Sua  Dtpumir.  il  Padre  Gio:  Battifta  d'  Ali  Capuccino ,  e  Stefano  Mauro  huomo  dotto, 
ne  aiia^ Cotte  di  e  ptatlco  dcllc  cofe  della  Città  ,  delle  quali  aucua  già  publicato  alla  luce 
del  Mondo  vn'  Opera  intitolata  :  MeJfinaProtomeiropdi  della  Sicilia  ;  dando 
loro  vn  Memoriale  per  la  Regina ,  e  Inftruzioni ,  e  lettere  proprie ,  e  del 
Prcncipe  per  li  Miniltri .  E  il  Ptencipe  fteffo  confapcuole  di  quanto  fi 
maneggiaua,  e  delle  dimande,  che  fi  doueuano  fare  a  S.  M.  volfcchc 
tutto  paffaffc  per  le  mani  di  Don  Placido  Dainotto  Auuocato  Fifcalc  del- 
la Gran  Corte ,  e  vno  de  Giudici  della  Giunta  ,  e  di  Don  Franccfco  Alta- 
mira  fuo  Segretario  di  Stato .  Giunfcro  qucfti  Deputati  a  Madrid  nel 
giorno  fteffo ,  che  vi  atriuò  per  altra  parte  vn  Cornerò  del  Prencipe  fo- 
pra  la  mcdefima  Deputazione;  Ma  perche  la  Regina  fi  trouaua  di  quei 
giorni  indifpofta  i  conucnnc  prolongar  per  due  mefi  la  prefentazione  del 
Memoriale}  auendo  intanto  i  Deputati  ottenuto  da  Don  Gionannid*- 
AuftriaViccre,e  Vicario  Generale  in  Aragona  caldiffimc  lettere  di  rac- 
comandazione della  caufa  loro  rammemorando  a  S.M.ifegnalati  fcrui- 
gij  prcftati  dalla  Città  alla  Corona  Catolica  ;,  e  alla  fua  propria  Perlòna 
nel  tempo ,  che  goucrnò  la  Sicilia.  Ma  tutto  inuano  j  perche  erano  tal- 
mente imprcffi  i  Regi)  Miniftri  delle  fuggeftioni  di  Don  Luigi  dall'Hoyo, 
del  Marchcfe  di  Crilpano ,  e  d'altri  Soggetti  del  loro  partito ,  che  nel  me- 
defimo  tempo,  che  trattcneuano  i  Deputati  della  Città  in  parole  fenza 
conclufione  alcuna  ,  faceuano  frequenti  fpedizioni  a  fauore  di  quanti 
Merli ,  benché  Banditi  come  Incendiari) ,  capitanano  alla  Corte  con  rac- 
comandazioni de'  Miniftri  loro  amorcuoli .  Contro  fimili  procedure 
aucndo  fatto  vn  giorno  i  Deputati  qualche  rimoftranza  a  vn  principale 
Miniftro  del  Gouerno  )  egli  fenza  pcnfare  quello,  che  fi  diccffc  clclamó  : 
Pcrdanfi  pure  le  Città ,  le  Prouincic ,  e  i  Regni,  purché  fuffuVano  gli  ordi- 
ni del  Configlio  e  la  parola  del  Re  .  Ma  quando  poi  fi  verificarono  quc- 
fte  fue  parole  per  gli  auaenimcnti,  che  poi  feguirono  dopo  la  riuoluzio- 
ne  di  Meffina  nella  Monarchia  ,  rauueduto  del  proprio  errore  ; 
volfe  rimediami ,  e  non  potè  moncndo  con  inutile  pentimento  di  sì  gra- 
ue fallo  . 

per 
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per  fomiglianti  procedure  conolccndo  troppo  bene  i  Deputati  Mclìi- 
ncli,  che  prcualencvo  nella  Corte  Catolica  alle  ragioni  della  Città  le  lug-     ^°73. 
gcftionj  dc'liioi  Contrari)  prelcntasono  alla  Regina  vna  lunghilVima  fctit- 
tura  loura  le  cnncrgcnzc  pallate  fin  dall'  anno  1646.  che  comincio  la  Set-   , 
ta  per  loftenimcnto  dc'liioi  priiulcgij;  giuftificando  co'  mcdcfimi  priui-  percn'iv"'"" 
kgij  ,c  co'  Decreti  de'  Prencipi  preìcnti ,  e  de'  palTati ,  con  ragioni  Ciui-  "'"■'■JeaUiK.e. 
Ji ,  e  Canoniche  ,  e  con  gli  attcftati  de'  mcdefimi  Viceré  ,  e  alm  Miniftri  ^'"^ 
del  Regno  ,  le  procedure  del  Senato ,  e  ributtando  tutto  quello,  che  con- 
tro di  Clio ,  e  de  Maluizzi  aucuano  tatto  appaiirc  Don  Luigi  dall'  Hoyo, 
e  altri  luoi  Aderenti ,  attribuendo  a  infolcnza ,  contumacia ,  e  delitto  di 
fellonia  quelle  cole  ,  che  non  erano ,  che  oflèruanzc  de'  Priuilegi),  e  dc'- 
diritti  conceduti ,  e  approuati  dalla  medcfima  Corte  Catolica  in  vari j  te- 
pi  ,cocca(icni,  con  lodi  anche  clàggcratc  alla  loro  fedeltà  ,  diuozionc, 
e  prontezza  nel  feruigio  della  Monarchia  . 

Ma  nel  mcddìmo  tempo,  che  i  Deputati  di  Mcflìna  foftcncuano  e 
con  le  icritturc ,  e  con  gli  cfici  j  le  (ìic  ragioni;  contiparuero  alla  Corte  an- 
che i  Memoriali  di  Don  Placido  Daynorto,  di  Don  Mario  Cirino,  e  di 
altri  de'  Merli ,  che  ne'  paflati  incendi) ,  e  rumori  aucndo  tenuto  il  partito 
dello  Straticò  dall' Hoyo  ,  non  folamcntc  chiedeuano  ricompenlc  del 
loro  feruigio  ;  ma  con  acerbe  inuettiuc  difcreditauano  la  condotta  dc'- 
loroAuucrfari)  Maluizzi.  Ne  vi  ha  dubbio  ;  che  più  qucfti  ,  che  quelli 
vcniflcro  volentieri  alcoltati  ,  e  premiati,  auendo  dichiarato  il  Cirino 
Prefidc  della  Piouincia  di  Cantazzaro,  e  Don  Franccfco  Cirino  Ino  Zio 
Giudice  della  Vicaria  di  Napoli ,  e  dato  ai  Daynotto ,  e  a  diuerfi  altri  de'- 
Merli  cariche ,  e  aflcgnamcnti  perpetui .  Tra  qucfti  era  ftato  efigliato 
dalla  Città  come  principale  architetto  delle  patiate  riuolazioni  D.  Pem- 
pilio  Aflalone  Giudice  della  Gran  Corte,  a  cui  aucndo  la  Regina  conferi- 
to la  carica  di  Auuocato  Fifcate  della  Regia  Corte  Straticozialc  fi  vide 
coftretto  il  Prcncipe  di  Lignij  di  richiamarlo  da  Palermo,  e  di  metterlo 
(contro  l'uà  propria  voglia  )  in  poffeiTo  di  quefto  impiego  .   Preuedeua 
bcnillimo  il  Prencipc  nel  Ilio  concetto  il  pencolo,  che  lì  correua  della 
riuolta ,  che  poi  Ibccefle  ;  con  l'alprcggiar  d' auuantaggìo  quel  Popolo, 
che  auezzo  a  godere  vna  mcza  libertà, non  poteua  foftcrirc  il  giogo  d'vna 
intiera  Icruitù  ;  e  però  andana  mitigando ,  quanto  poteua  le  rigide  proce- 
dure dello  Straticò ,  e  di  altri  Miniftri ,  che  non  contenti  d' aucrc  cfiglia- 
to  alcuni  Nobili  loro  fofpctti  dalla  Città ,  ne  imprigionarono  diuerfi  an- 
cora  in  quei  Rcgij  Cartelli;  con  oftefa  di  molte  Cali:  più  principali, e  con 
djfgufto  vniuerfale  degli  Abitanti  più  ciuili .  Intanto  richiamato  il  Pren- 
cipc  da  più  graui  cure  a  Palermo ,  lafciò  Meffina  in  qualche  apparenza         ' 
di  quiete  ,  auendo  anche  calmata  di  paflaggio  vn*  altra  tempefta  di  follc- 
uazione  fulcitata  in  Trapani  da'  Malcontenti  a  imitazion  di  Meffina  con- 
tro il  Gouerno,  e  i  Regij  Miniftri .  A  roucfcio  però  di  Meffina  non  i  No- cogita  in  rra- 
bìli  control  Regi),  e  i  Popolari  ;  mai  Popolari  contro  i  Nobili  e  j  Rea-  p^ni^c?««"-i,e 
lifti  iùlciiarono  quefta  borrafca  di  ciuilc  dilcordia .  Spedì  adunque  S.E.  "  '""''' 
per  quietarla  in  quella  parte  il  Marchcl'e  di  Bajona  Generale  delle  Galee 
del  Regno  con  qualche  neruo  di  Soldatefca .  Ma  i  Confoli  della  Città 
intelò  il  luo  auuicinamento  ,  fi  portarono  prima  che  vi  giugncflc  infieme 
con  alcuni  Rcligiofiin  Caftello;doue  fi  erano  ritirati  il  Vcicouo,  i!  Ma- 
giftrato,  i  Nobili,  e  gli  Oficiali  della  Giuftizia  per  confultare  lòura  le  pre- 
ienti  emergenze.  E  riloluto  ,  che  per  lottratfi  alla  imminente  difgrazia 
conucniflc  aflicurarfi  della  Perfona  del  Dottore  Girolamo  Fardella  Ca- 
po della  Colpirazione  >  egli  venne  immantcnente  arrcftato,  e  con  tic 

Sssss  2  fuoi 


5)<J8  Delle  Hiftorle  d^Italià 

iuo)  figliuoli  mandato  in  Caftcllo .  Giunto  poi  quiui  il  Marchcfc,  e  fatti 
prendere  dincifi  de'  Congiurati  ne  mandò  venti  de'  più  colpeuoli  fu  le 
Galee,  attendo  il  Faldella  prouata  in  fc  fteflb  prima  d'ogn'altro  la  fortu- 
na  ioliradc'  Perturbanti  degli  Stati,  lafciando  la  tefta  foura  vn  palco  con 
morte  indegna  d' huomo  togato ,  che  per  la  cognizione  delle  lettere ,  e 
per  l'auttontà  del  grado  dee  fcruirc  anzi  di  cfcmpio  di  moderazione,  che 
di  Icandalo  a'  Popoli ,  e  di  fplcndorc  non  di  rouina  a  fc  fteflb ,  e  alla  fua 
polarità. 
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ARGOMENTO. 

/  torbidi  dì  Mejfinafi  anan^no  ad  tona  aferta  filleua'^one .  Tenta  il  Viceré  Mar' 
che/è  di  Baiona  d'entrarui,  e  ne  oiene  efclnjò  .  Efpitgnano  i  Solleuati  il  Regio  Pa- 
ta^Joy  epofc'ìa  i  CaftelU  I{egij  .  Diaerfi  nego^iatiper  Caggiuflamento,  e  tutti  inuti- 
li.  Arrtm  de' Legm  Francefile  dell\4rmata  Spagpwlain  quelle  accjue  .  Fame 
ejìrema  nella  Ctttà  ;  ed  emergcn"^  dt  Stato  ,  e  dt guerra  in  altre  parti  d' Italia,  e 
(C  Europa, 

Imafa  adunque  la  Città  di  MclTina  pregna  di  mali 
vinori,  e  alla  nuouadìuKìone  delle  fazioni  Maluizzi 
e  Merli  aggiunta  rauucrlìonedc'NobiliaiRcaliftii 
e  malTimc  alla  perfona  del  nuouo  Straticò  Marche- 
fc  di  Crifpano  ;  fi  andarono  fra  di  loro  ingroflando 
le  diffidenze ,  e  le  gare  a  legno ,  che  proruppero  fi- 
nalmente in  vn  profluuio  di  fcandali ,  e  mali  irrepa- 
rabili, e  ftrani  .  Entrati  col  principio  dell'anno 
1674.  al  Gouerno  della  Città  i  nuoui  Senatori  DonTomafo  Cafaro» 
riamminio  Verdura,  Don  Vincenzo  Marullo,  Cofimo  Caloria,  Don  Rai- 
mondo Marquetti ,  e  Antonino  Chinigó  tre  Nobili ,  e  tre  Cittad.ni ,  fe- 
condo la  nuoua  Capitulazione  fatta  fotto  Don  Luigi  dall' Hoyo;  fi  appli- 
carono quefti  al  follieuo  degli  Abitanti  col  prouedimento  di  Vettoua- 
glie,  delle  quali  fentiuano  tuttauia  molta  penuria.  £  venuta  intanro  la 
fcfta  della  facra  lettera,  tutto  che  la  Città  fi  trouaflc  disformata ,  e  afflitta 
da' paflari  incendi),  e  patimenti;  comparue  nondimeno  in  quel  giorno 
tutta  brillante  di  gioia,  e  di  gale  .  Fra  le  quali  auendo  il  Sarto  Antonino 
Adami  ornato  la  lua  bottega  di  diappi  di  fcta  con  vna  Imagine  della  Ver- 
gine, 
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ginc,  le  pofc  dirimpetto  quella  del  Re  Catoiico  in  atto  di  follcuar  McfTi- 
na  protrata  a*  Tuoi  piedi:  e  per  fianco  vi  fi  vedeuano  due  Simolacri ,  vno 
rapprclcntantc  il  Tempo,  e  l'altro  la  Menzogna  con  qucfto  motto:  Cadit 
oricirc  f'^ifi"'^  O^^K"  wr/V^j .  Qiieftabizzaria  dell'Adami  offcruata  da  Antonino 
dMì'ùkuIzio-  Mclulo,  Santolo  Faro,  e  Matteo  la  Gutetta  tutti,  e  tre  Merli  beneficati  da 
ne  di  Mtfl:..a.    £)qj,  Luigi,  c  intcrprctando  il  fimbolo  della  Menzogna  a  di  lui  vituperio, 
minacciarono  di  mandar  la  Bottega,  la  Cafa  ,  e  il  di  lui  Padrone  in  aria 
col  luoco  .  Ma  lollcuatofi  contro  di  loro  numero  grande  di  Artifti,  fa- 
rebbero ctfi  rimafi  lacrificati  al  fijror  popolare ,  le  non  foflero  prettamen- 
te accoifi  a  quietare  il  tumulto  il  Senato,  e  lo  Straticò  Marehcfc  di  Cri- 
fpano  .  E  qucfto  dcftreggiando  M  fatto  mandò  prigione  il  Melufo  ;  co- 
me che  due  giorni  dopo  ,  veduta  calmata  quella  tcmpefta,  impiouida- 
mcnte  il  libcraflc. 

Auuifato  di  qucfto  emergente  il  Viceré  Marchefe  di  Bajona ,  e  ap- 
prendendo inlkmc  col  Conìiglio  il  fatto  diucrfamentc  dal  bifogno,  co- 
mandò allo  Straticò  di  far  prigione  l'Adami  ;  il  quale  auendolo  cfcguito 
in  forma  publica,  e  ftrepitofa  ,  fé  ne  commolTc  tutta  la  Città  a  ficrilfimo 
fdcgnoj  e  il  Scnaro  ne  ehiefepiù  volte  in  grazia;  ma  fcmprc  inuano  ,  la 
fua  liberazione .  Quindi  onginofli  la  feconda,  e  più  pregnante  cagione 
delle  Riuoìte  Mefiinefi  -  Poiché  ftrcpitando  il  Popolo  di  volere  in  ogni 
modo  fcarcerato  l'Adami  ;  prefero  quindi  oecafione  i  Regi)  Miniftri  di 
colorire  il  difegno  già  fatto  di  domare  con  l'armi  la  Città,e  Ipogliarla  de' 
fuoi  priuilegij .  Comunicato  pertanto  l'affare  col  Viceré  di  Napoli ,  e 
col  Gouernatorc  di  Reggio;  perche  tcneffcro  pronto  ad  ogni  occorren- 
za il  Battaglione  di  quel  Regno;  ordinò  il  Marchefe  di  Bajona  a  i  Caftcl- 
lani  di  Meffina  di  obbedire  in  ogni  conro  fino  di  battere  la  Città  col  Can- 
none; allo  Straticò .  Il  quale  la  fera  del  Venerdì  delli  lei  di  Luglio,auen. 
do  fatto  vna  raccolta  appreflb  di  fc  d'alcuni  Capi  de'  Merli,  Ecclcfiaftici, 
e  Secolari,  comunicò  loro  il  difegno,  che  fi  machinaua,  d'  vn  nuouo  in- 
cendio, e  faccheggio  delle  Cafe  de'  Nobili,  e  Cittadini  Maluizzi .  Diuife 
adunque  fra  di  loro  le  cfecuzioni  da  farfi,  ritenne  lo  Straticò  appreflb  di 
fc  alcuni  de' più  principali  Merli  con  ducente  Mofchcttieri  Spagnuoli,  e 
vn  pezzo  di  Cannone  della  fcuola  degli  Artiglieri .  Nel  feguente  matti- 
no prefentoffl  al  Regio  Palazzo  vna  gran  turba  di  Merli ,  e  lo  Straticò 
fatti  prima  chiamarfi  i  Giudici,  e  l'Auuocato  Fifcalc  della  fua  Corte  con 
tutta  la  sbirraglia  appreflb;  fpcdì  vn'ordine  al  Senato  di  portarfi  da  lui  per 
negozio  importante;  che  non  ammctteua  dilazione  alcuna .  Stette  buo- 
na pezza  in  dubbio  il  Senato  confapeuole  delle  machine ,  che  fi  andaua- 
no  fabricando;  fé  douefle  andarui  iòlo  ;  o  pure  con  feguito  di  gente  ar- 
mata; e  finalmente  riloHè  diandarui  folo  ,  comecfcguì.  Giunti  quiuii 
Senatori  ebbero  di  che  pentirfi  della  loro  improuida  riloluzione  j  vedcn- 
dofi  circondati  da  volti  minacciofi  ,  che  andando  fu  e  giù  col  cappello  in 
tcfta,  e  con  l'armi  alla  mano,  borbottauano  fra'  denti  caltighi ,  e  vendet- 
te .  Prefe  intanto  lo  Straticò  per  attaccar  briga,  a  rimprouerare  i  Senato- 
ri,  come  Autori  de'tumultie  delle  pcrfecuzioni  de*  Meili  fedeli  al  Re, 
minacciando  rifcntimemi  adequati  alle  loro  colpe  .  A  che  auendo  elfi 
placidamente  rilpofto ,  implorando  a  roucfcio  la  Iba  giuftizia  contro  le 
infolenze  de'  Merli;  che  lapeuano  andare  apparecchiando  l' vltimo  cfter- 
minio  alla  Città,  ne  rimafc  confufo .  E  mancatogh  l'animo,  e'  1  prctefto 
di  farli  trucidare  (  come  fi  eia  pcnfato  )  nelle  fue  ftanze ,  ne  rimile  la  clc- 
cuzione  nella  gran  Corte  .  E  in  fatti  larcbbe  Icguito  quiui  lòmiglianic 
Hiafi'acio,  fé  i  Cc^^giutati  non  tbCTcìo  ftati  impediti  dai  Dottore  Don  An- 
tonio 
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renio  Oftos  Giudi  jc  della  Regia  Corte  Straticoiialc,  e  da  Don  Emanuel 
Lubiano  Aiutante  del  Terzo  Spag,nuolo  Rclidenic  in  Medina  .  che  più      ^^74.  I 

desili  altri  o  prudenti  ,   o  meglio  inicniionati  preuedeuano  i  riferii ,  i 

the  auercbbono  tirato  loura  di  loro  quefti  attentati  .  Eflendofi 
intanto  i'parla  per  la  Città  la  fama  del  pencolo  de' Senatori  ,  accor- 
ic  in  qiella  parte  numero  grande  di  Popolo  armato;  e  incontrata  la  Car- 
jczza,  in  tui  tornauanolalui  ;  aucrcbbe  tìn'allora  attaccatola  milchia 
co' Merlo  le  non  folVc  ftato  ritenuto  dalle  efortazioni  dc'medcfimi  Se-  i 

natoti .  1  quali  giunti  al  loro  Palazzo;  e  intelò  che  il  Soria  rinforzato  da' 
Caftclh  d'altri  duccnto  Mcfchetticri  Soldati  veterani  iifoflc  moflb  dalla  siv;,„ear'«  ' 

Aia  rclidcnza  in  ordinanza  militare  :  fatta  toccare  la  Campana  all'armi,  miTr^MaN^i 
caualcarono  per  la  Città  chiamando  il  Popolo  alla  difefa .  Da  che  im-  '""''• 
paurito  il  Sona  ,  che  poco  cfperto  dell'atte  di  guerra  caualcaua  anch'eflb 
con  la  fpada  ignuda  alla  mano  ,•  giunto  nella  Piazza  di  San  Crilpmo, 
linontò  da  caualloj  e  fece  collocare  alla  tetta  delle  fuc  truppe  il  pezzo  d'- 
Artiglieria ,  che  aueua  fcco .  E  intanto  per  maggiormente  atterrire  il 
Popolo,  fuentolando  i  fuoi  le  bandiere  ,  e  toccando  i  tamburri  a  guerra, 
fparauano  continue  molchcttate  per  le  ftradc  ,  calle  fincftre  delle cafc. 
Ma  non  perciò  dando  luogo  la  calca  del  Popolo  ,  fi  venne  allo  fparo  an-  | 

che  del  cannone;  ma  con  più  fpauento  ,  che  danno  ;  poiché  prelò  alto  il 
volo  non  colpì  alcuno  de'Maluizzi.  E  intanto  auendo  quefti  ancora  ' 

fatto  condurre  da'  vicini  Baftioni  due  cannoni  da  batteria  ,  e  accorrendo 
dalla  manna  per  fopra  le  mura  della  Città,  e  da  tutte  le  ftradc  i  Cittadini 
in  rinforzo  degli  Amici^  fi  videro  gli  Spagnuoli  ,e  i  Merli  coftretti  a  cer-  uelnìl'p^iJ-  ' 

car  nella  fuga  lo  (campo ,  con  ritirarfi  (  lalciando  molti  di  loro  morri  lui  i"  '  ' 
Canapo  )  nel  Regio  Palazzo .  De'  Popolari  non  rimafero  feriti ,  che  Na- 
tale Maggifi  Mercante  da  icta,  e  GiouanniCauriocta  Cittadino,  auendo  ; 
Giuleppc  Maggifi,  infuriato  per  le  ferite  del  fratello  ,  fatto  proue  di  valor  ■ 
ringoiare .  E'  certo ,  che  fé  in  quel  primo  empito  aucfleto  i  Mcllìnefi  in-                                 ! 
calzato  i  fuggitiui,  che  gli  aucrcbbero  efterminati  affatto ,  e  dato  con  1'- 
acquifto  del  Regio  Palazzo  nel  principio  fine  a  quella  Riuolta .  Ma  o  per 
non  auer  Capi  militati,  che  gli  guidaflcro;  o  perche  non  aueffero  ancora                                -i 
conceputa  vna  totale  auerfionc  alla  Nazion  dominante  ,  lafciarono  loro                                 I 
il  modo  di  laluarfi ,  e  di  metterfi  in  difela  nel  medcfimo  Regio  Palazzo; 
che  indi  a  poco  venne  da  clTi  ftrettamente  aflcdiato .  Pcnfaua  il  Soria  di 
vcndicarfi  fra  le  tenebre  della  notte  dell'onta,  che  aueua  riceuuta  fuggcn-                                 j 
do  in  faccia  del  Sole  5  E  così  mandato  ordine  a' Caftelli  di  fulminar  col    incominda™ 
cannone  la  Città  j  ne  mancando  di  adoperare  dalla  fua  parte  ancora  il  Kafteiu/"'''* 
mofchetto,  e  l'artiglieria,  mife  con  la  morte  di  pochi  la  confufiòne  in  tut- 
to il  Popolo  .  Che  fé  bene  aueffc  alzato  fu  i  Baftioni  le  bandiere  del  Re 
CatoUcoj  vcdcndofidaogni  patte  fulminato  da' Rcgij  Caftelli  ;  dubi'ò 
tra  le  prime  apprenfioni  dello  fpauento  di  veder  rouinatc  le  Chicfe  ,  i  Pa- 
lagi, e  le  Cale,  e  fé  medefimo  fcpolto  tra  quelle  rouine  .  Poi  vcduto,che 
il  danno riufciua  affai  minore  dello  fpauento,  inferocilìì  talmente  nella 
propria  difcfa;  che  poco ,  o  nulla  fi  auantaggiarono  in  quella  notte  coti 
tanto  flagellamento  di  cannonate  gli  Spagnuoli  e  i  Merli. 

Quinci  il  Senato  ridottofi  alla  panca  ordinariacon  molti  Nobili,  e  Cit- 
tadini, volendo  far  apparire,  che  quanto  operauano  era  a  loladifela,  e 
non  per  impugnare  la  Maeftà  Reale  fecero  cfporre  dalle  fincftre  lotto  vn 
baldachino  di  porpora  fregiato  d'oro  il  Ritratto  del  Re  Catolico ,  attor- 
niato da  molte  torcie,  e  cuftodito  da  cento  Mofchettieti ,  Poi  dichiarati 
traditoli  della  Patria  iCapi  de' Merli ,  lifoimò  i  Capitoli  già  ^abiliti  da 

Don 


972-  Delle  Hiftorie  d'Italia 

Don  Luigi  dall'  Hoyo,  e  dal  Confolato  delle  Arti  nelle  turbolenze  pafla- 
le  .  E  aj'plicatoJ?  alladifefa,  fpcdì  Don  Giouanni  Pczzinga  a  raccoglie- 
re ne*  conuicini  Cafali  la  gente  d'armi  :  che  in,  numero  di  duemila  com- 
parucro  il  giorno  legucntc  nella  Città.  E  intanto  conofeiuto  impoffibilc 
dicaftigare  i  Merli  per  mczo  dello  Straricò,  che  daua  loro  fomento:  Ipc- 
dì  per  via  di  Terra  vn  Corriere  al  Viceré  Marchcfe  diBajona;  e  gli  man* 
dò  per  mare  Ambafciatorc  il  Padre  Macftro  Giouanni  Reitano  de'  Mi- 
nori Conucntuali  :  e  poco  ciò  giouando ,  rinouò  le  fuppliche  a  S.  E.  per 
ìnczo  di  Don  Paolo  Bonfiglio  Prencipc  di  Condro,  e  del  Padre  Tomafó 
,  Lipari  Dominicano  ;  facendone  pure  penetrare  la  notizia  all'Ambafcia- 

torc  di  Spagna  a  Roma,  al  Viceré  di  Napoli,  e  al  Goucrnatorc  di  Milano, 
acciochc  fi  applicaficro,  o  tutti ,  o  qualcuno  di  etti  all'accomodamento 
di  sì  fatte  differenze .  Ma  non  che  (i  Ipiccaflc  da  parte  alcuna  qualche 
lume  di  confolazionc  fra  tante  ombre  di  trauagli  a  quei  Cittadini;  venne 
in  qualche  luogo  confultató  ,  e  conchiufo  ,  che  conucnific  fmantcllar 
Suoi  apparecchi  Meffina,  c  annichilarla .  Veduta  adunque  i  Senatori  difpcrata  ogni  ftrada 
pctUdifcii.  d'aggiuftamcnto,  continuarono  le  applicazioni  alla  propria  difcik  ;  pro- 
uedendo  i  Baloardi  della  Città  di  quanto  facca  mcftiere  ;  mentre  per  l'- 
ozio lungo,  e  per  la'^  trafcuragginc  de*  Miniftri,  non  che  di  polucre,  e  pal- 
le, mancauano  fino  di  ruote,  e  caffè  per  li  cannoni .  E  fu  veramente  ec- 
ceffo  di  negligenza  nc'Realifti,  il  noti  auer  effi  occupato  almeno  i  Ba- 
loardi, o  Forti  di  San  Georgio ,  e  di  San  Giouanni  nel  quartiere  di  Terra 
nuoua;  a  fronte  del  Gattello  di  San  Saluatore;  doue  abitauano  appunto  i 
li'iiisM  Caporioni  de'  Merli,  e  eo*  quali  auercbbono  potuto  ridurre  in  grauiffimc 
•  •  anguftie  i  Maluizzi .  Proueduti  adunque  di  monizioni,  di  genti,  e  di  Capi 
tratti  dalla  prima  Nobiltà,  e  Cittadinanza  tutti  i  Baftioni;  e  monizionato 
altresì,  e  fortificato  il  Monaftcrio  di  San  Placido  de'  Bencdittini nel  quar- 
tiere mcdcfimo  di  Tcrrànuoua  ;  come  pure  afficuratifi  bafteuolmcntc 
del  Forte,  o  Baloardo  di  Torre  Vittoria,  che  prcdominaua  a'  Caftclli;  or- 
dinò il  Senato  a' Capitani  dc'quarticri  il  Rollo  de'  Soldati,  e  a'  Cittadini, 
che  doucffcro  ogni  fera  illuminar  le  fineftre  delle  Cafe  loro ,  e  ftare  ob- 
bedienti a' cenni  degli  Oficiah.  Comandò  parimente  a  Don  Onofrio 
Gabrieli  Architetto,  e  Pittore  eccellente  di  far  tagliate ,  e  foffe  ne'  Colli 
di  San  Rizzo  per  impedire  il  pàffoa'  fanti»  e  a*  eaualli,  che  aucffcro  volu- 
to auanzarfì  a  i  danni  della  Città. 

Nonmancaua  pure  a  fé  fteffo  loStraticò,  rinforzando  eo'fuoi  Spa- 
'  gnuoli,  e  Merli  il  Regio  Palazzo ,  e  implorando  di  continuo  foccorfi  dal 
Viceré  del  Regno,  e  da  quello  di  Napoli ,  e  concitando  i  Caftcllani  all'- 
cfterminio  totale  de'  Cittadini  :  come  che  quefti ,  e  per  le  fuppliche  del 
Senato,  e  per  le  rimoftranze  dell' Arciuefcouo;  accioche  non  mettcffcio 
in  vltima  difpcrazionc  quel  Popolo  ftato  fempre  fedele  alla  Corona  ;  an- 
daffero  taluolta  lenti  a  Iccondare  i  fuoi  furori .  Si  era  intanto  il  Marchcfe 
di  Bajona  trasferito  da  Palermo  a  Mclazzo  con  intenzione  d'entrare  ar- 
mato in  Mcffina;  fpedì  pertanto  quiui  il  Senato  il  Padre  Don  Francclco 
l'Aguzza  della  Congregazione  di  Gffu  Maria  per  ricercare  di  nuouo 
qualche  prouedimento  a  tanti  dilbrdini,  ediluadcr  S.  E.  dal  fuo  penficro 
<li  entrare  con  l'armi  nella  Città;  ma  in  vece  di  mitigamento  ne  riporto 
accrefcimcntodc'mali:  aucndo  trouato  carcerato  nel  corpo  di  Guardia 
il  Padre  Lipari  altro  Ambafciatorc  di  Meffma  ;  e  veduto  fc  rncdcfimo  a 
rifchio  di  perdere  non  che  la  libertà  ,  la  vita  ;  come  Inuiato  d' vna  Città 
già  prclunta  ribelle ,  e  dcftinata  a'caftighi.non  alle  grazie.  Tornato  à 
Mcffina  con  noucUe  sì  poco  gradite  il  Padic  Agu2za,Ììiiaccclc  lo  ideano 
''**''>*  tìtoli 
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rcgli  Abit.inti;  i  quali  andando  a  caccia  dc'Mcrli,  ne  facrificarono  molti 
alle  liiricdcila  vendetta;  E  tu  de' primi  Mario  Saitta,  huomo  di  penna,  e      ^°7^. 
Capo  di  fazione,  che  rimalo  cflb  lenza  Capo,  furono  anche  i  diluì  fca- 
rclli  imprigionati,  e'  1  Padre  Ilio  mori  di  puro  Iknto  nel  Camuzzone  del 
BaloaidodcH'Andria.  Bllcndopoiftati  preli  Antonio  Rigitano,  e  An- 
tonio Ricliiclii ,  Filippo  la  Malia,  e  Antonio  Meluiò  turono  giudicial- 
xmcntc  elaminati  alla  prclcnza  non  iòlamcntc  de*  Senatori ,  ma  di  molti 
Kobil  i,  e  Cittadini,  e  de' Superiori  di  tutte  le  Religioni;  e  vennero  pofcia 
yci  loro  giuttificazjonc  appreflb  il  Mondo,  le  loro  depofizioni  publicatc 
alle  Stampe  da' Mellìnclì  in  autentica  torma.  Publicarono  altresì  lotto    „j„;f,n<,  ^ 
gli  vndicidi  Luglio  vn  Manitetlo ,  in  cui  recitando  le  finiftrc  operazioni  rcrmmóV"°>ii- 
dello  Stratico  Don  Diego  Scria,  e  de'  Merli,  profcflauano  di  volcrfi  con-  '^'^  <**■  **'"•• 
feruare  tino  alla  morte  fedeli  al  Re .  E  in  fatti  fi  contennero  molti  gior-  "^ 
ni  fcnza  contrabattcre  da'  loro  Batìioni  il  cannonamento  de'  Caftelli  per     , 
non  offendere  le  Regie  Bandiere,  che  luentolauano  fopra  di  quelli.  Ma 
poi  veduto,  che  iCaftcllani  altro  non  rifpondcflcroa'Rcligiofi ,  che  por- 
tarono loro  le  fudette  icritture  in  difcolpa  della  Città,  le  non  che  aucreb- 
bono  celiato  di  trauagliatla,  quando  efla  aucfié  Icuato  l'afledio  al  Regio 
Palazzo,  e  crclcendo  tuttauia  dalla  parte  de'  Realifti  gli  apparecchi  mili- 
tari; incominciarono  a  trattar  anch'elli  daddouero  la  guerra .  Entrò  per- 
tanto in  Mcllìna  con  buon  numero  dc'liioi  Vafialli  armati  Don  Placido 
Reirano  Marchelc  di  Gallodoro  fenza  curarli  punto  della  perdita  dc'iuoi 
beni,  e  Stati;  come- pure  vi  entrarono  con  molti  Pacfani  Don  Giacomo 
Auerna  Caualliere;  Don  Giouanni  e  Don  Giuieppc  fuoi  fratelli  da  Man- 
cianici,  Don  Antonio  Fcrrarotto  da  Limina,  e  il  Canonico  Don  Giulcppc 
Caftelli  da  Sauoca;  con-ie  che  qucfto  pofcia  cangiato  mantello,  e  vnitofi 
con  gli  Spagnuoli  trauagliafl'e  pili  d'ogni  altro  la  Patria  .  Crefciuti  i  ibc- 
corfi  nella  Città  fi  ftrinlc  più  vigorolamcnte  il  Regio  Palazzo  ;  e  intanto 
datafi  la  caccia  a'  Merli,  che  fi  nafeondeuano  per  le  Cale  de'  Maluizzi,  ne 
furono  imprigionati  molti  nel  Baftionc  dell' Andria;  e  venne  nuouamen-   Meri: mait rit- 
te Ipcdito  dal  Senato  l' Arciuelcouo  allo  Sraticò ,  e  agli  altri  Merli  ferrati  "tidaMaiuiizi. 
con  ellb  per  indurli  alla  refa  del  Palagio  ,  e  ad  vn  conueneuole  aggiufta- 
nento .  Ma  chiedendo  Don  Diego  tempo  a  deliberare  fu  la  fperanza  de*  ^ 
foccotfi,  che  le  gli  andaiiano  apparecchiando  nel  Regno,  e  nella  vicina 
Calabtia.nientc  fc  ne  conchiufc .  E  tutto  che  lo  fteflb  Caftcllano  di  Mat- 
tagrifonc  mandaflc  Pietro  Paolo  Cololo  Nobile  Meffinefe  ad  auuifarlo  # 

della  impolVibilità  della  lua  intraprefa,  francamente  rilpofe,  che  le  ben 
gli  folle  coftato  il  fangue.ela  vita  non  auerebbe  mai  abbandonato  il  Re- 
gio Palazzo,  fc  non  aueflc  prima  caftigato  i  Sedutoti  del  Popolo  ,  e  ab- 
battuto l'alterigia  de' Senatori .  E  in  fatti  gli  fopragiunfero  di  Ibccorfo 
treFclucche,  vn  Bergamino,  eVnaTartana  con  Soldatefca  Spagnuola; 
che  fenza  entrar  nel  Porto  sbarco  alla  riua  del  CaftcUo  di  San  SaUiatorc. 
Dopo  che  giunto  auuilb  al  Senato ,  che  il  Viceré  folle  picruenuto  coafc-  ^^^,,;,g 
dici  felucche  ,  due  Tartanc,  e  vna  Gondola  alio  Scaro  di  Sant'Agata ,  do-  a-  er.ttaicTiciu 
ucafpettauagUArabafciatori  della  Città  per  entraruijc  (come  egli  dice- ci"», 
uà  )  abbonacciar  le  tempefte  per  folleuare  il  Popolo  dal  trauaglio,  che  1* 
opprimeua,  parue,  che  relpiralTc  qualche  aura  di  ferenità,che  tranquillaf- 
Ic  gli  animi  conturbati  dalla  meftizia:  preiiipponcndo  molti ,  che  volen- 
do entrar' in  elfa  con  sì  picciol  feguito,  aucfl'e  dato  luogo  alle  rimoftran- 
ze  del  Senato,  e  alle  ragioni  publicate  da  cflb  nel  fuo  Manitefto.  Spedì 
cgliintaniovnfemplicc  Soldato  al  Senato  per  auuifarlo  del  fuo  arriuo 
iquiui,  e  dokdì  di  non  vedere,  fecondo  l' vlo,  gU  Ambalciatori  della  Cit- 
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là  per  incontrarlo,  e  rallcgrarfi  della  fua  venuta .  Qucfti  vennero  imman- 
tcncric  Ipediti,  e  furono  D.  Froipcro  Granata  Prcpofito  de' Padri  Tea- 
tini dell'  Annunziata,  Don  Placido  Scoppa  Chierico  Regolare  ,  il  Padre 
Michel  Cantelli  PrcpcfìtQ,  il  Padre  Giulèppc  Maria  Cotta  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e  il  Padre  Era  Dominico  Caftclli  Priore  di  San  Gitolamo 
de'  Predicatori .  I  quali  rapprefentate  a  S.  E.  le  machinazioni  del  Scria, 
le  infoknze  de'  Merli,  e  lo  (iato  turbolente  della  Città ,  il  iupplicarono  di 
fofpcndcrc  per  qualche  giorno  la  fua  entrata,  ritirandoli  intanto  (  come 
cracoftiunedc'fuoi  Antcceflbri)  in  qualche  Palagio  della  Riuicra  per 
dare  l'pazio  all' introduzione  di  qualche  calma  a  tante  borralche.-  tra  le 
quali  tcn  potcua  fcorgcre  qual  ficurczzai  rimancflc  alla  fua  petibna  in  vn 
Popolo  armato  e  furiofo  prima  che  dcponcflc  l'armi  di  propria  voglia  . 
Niente  valfcro  apprcSb  il  Viceré  così  fatte  nmoftranzc ,  che  anzi  pieno 
di  giouinil  baldanza  rinuigorita  dalle  fuggeflioni  de'  Miniftri ,  fi  dichiarò 
di  voler'  entrare  nella  Città  anche  a  difpctto  de'  Cittadini ,  per  prendere 
quiui  le  riiòluzioni  adeguate  al  Real  fcruigio  .  Partiti  gli  Ambafciatori 
con  qucfta  rifpofta  accennò  il  Viceré  al  Gondoliere ,  e  alle  Fclucche  di 
auuicinaifi  alla  Città  .  Doue  il  Popolo  auuertito  della  lua  int'cnzionc 
corfc  al  Palazzo  Senatorio  efclamando  ,  che  conuenifie  in  ogni  modo 
vietargli  l' ingreflb,  e  procurare  con  ogni  sforzo  d'auer  nelle  mani  il  So- 
ria,  e  i  Merli  per  caftigarli  delle  loro  licrc  intraprefc  a'fuoi  aanni .  In 
^  ordine  a  che  aueado  orato  in  Senato  vn  Perfonaggio  di  molra  auttorità, 

concorfcro  tutti  nella  medefima  rifoluzione  ;  e  vn  folo  di  effi ,  che  me- 
glio intenzionato  vqleua  tratrar  di  pace,  fu  quindi  tratto  femiuiuo,  e  ca- 
M:.  viene  efdu-  Hco  di  fcritc  .  Tutti  gli  altri  corfero  a  iBaftioni  intimando  al  Viceré  a 
to  di'  Cittadini,  colpi  di  Cannonate?  che  fi  fpiccarono  dal  Baftione  di  Porta  Reale ,  e  dal 
Baftioncello  di  Santa  Maria  della  Letteraria  ncgatiua  dell'entrata  nel 
Porto,  nonché  nelle  mura  .  P^r  lo  che  voltate  immantenentc  le  prore 
verfo  le  Cofte  della  Calabria ,  ritornò  di  quiui  a  Melazzo  rammarican- 
dofi  d'auer  troppo  confidato  in  (e  ftefTo,  e  troppo  creduto  a'  Miniftri,  che 
fenza  fcandagliarc  le  contingenze,  ne  mifurarc  le  proprie  forzc,e  le  altfuj, 
aueuano  impegnato  la  fua  vita,  e  la  fua  riputazione  in  vn  tentatiuo  così 
.improprio  e  inopportuno. 

Da  qucfti  fegni  di  mali  interni  ed  efterni  riconofcendo  il  Senato  difpe- 
lata  la  falùte  della  concordia  tra  i  Realifti,  e  i  Cittadini,  e  vedendo  fé  me- 
•         defimo  impotente  ad  vna  lunga  rcfiftenza  conrro  gli  sforzi  della  Monar- 
chia, determinò  di  ricorrere  alla  protezione  di  qualche  Prencipe  alieno 
pcrfoftenerfi.  Configliauano  alcuni ,  che  fi  faceflc  ricorfo  ai  Pontefice 
come  fourano  del  Regno;  e  altri  alla  Republica  di  Venezia,  che  potente 
fui  mare  auerebbe  potuto  con  fomma  facilità  mandare  vn'Armata  in 
quelle  acque  a  loro  follieuo .  Ma  poi  confiderato,  che  il  Papa  Clemente 
Decimo  d'età  eadente,  e  bene  inclinato  alla  Monarchia,  non  auerebbe 
approuato  il  tentatiuo,  e  che  il  Senato  Veneto  non  auerebbe  voluto  im- 
pegnarfiin  vna  guerra  intempeftiua,  che  poteua  fconuolgerc  tutta  Italia, 
non  che  il  fuo  Dominio»  penlàrono  di  voltarfi  al  Re  di  Francia  ,  cht  ef- 
fendo  allora  in  guerra  aperta  con  la  Spagna  auerebbe  ftimato  ilio  grande 
.        auantaggio  il  fare  vna  potente  diuetfionc  in  quella  patte  alle  llie  Armi . 
CncfiT  'piote-  Spedirono  pertanto  a  Roma  D.  Antonino  Cafaro  figliuolo  del  Senatore 
r™:?'"^^'^'  I^°"  Tomafo;  il  quale  intefofi  con  Don  Filippo  Cigala  fuo  Zio,  e  col  Ba- 
rone di  Catafi  (  che  efigliati  da  Don  Luigi  dell'  Hoyo  fi  trattencuano  in 
quella  Città  )  negoziarono  infierae  quello  affare  col  Duca  di  Etiè  Am- 
bafciatote  di  Francia,  e  col  Cardinal  luo  fratello .  Che  datone  parte  con 
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replicati  Corrieri  alla  Corte  Chriftianiflìma  ,  ne  ottentiero  agcuolmcntc  ' 

il  dcfìdcrato  conlcnlò  .  A  che  contribuì  non  poco  anche  il  Duca  di  Vi-      *^74* 
uonna  lupplicato  della  lua  alliftcnza  dal  mcdcfimo  Cataro,  che  con  gcn-  ' 

ic  Francclc  trasferirti  apporta  da  Roma  a  Marlilia.  I 

Dichiarata  la  guerra  (i  allcrtiuano  da  ogni  parte  le  ofirfe.cle  difcfc  con 
eguale  ardire.  Spedì  il  Mai  chele  Viceré  a  Reggio  il  Barone  di  Brune- 
bcrgo,  pcichedouclVcdi  quiui  entrar  nel  Cartello  di  San  Saluatorc  ,  do-  i 

ne  penetrarono  intanto  Don  Nicolo  Sala ,  e  Don  Gabriel  Merelli  (  che  'j 

per  li  leruigij  prcrtati  in  qucfta  guerra  al  Re  venne  aflìinto  al  Porto  di  Te-  ! 

iicnte  di  Martto  di  Campo  Generale  del  Regno  )  con  qualche  rinforzo  i 

di  Soldatclca;  e  quindi  nel  Regio  Palazzo;  in  tempo  appunto  ,  che  il  So- 
lia,  e  i  fuoi  Seguaci  languiuano  di  fame  e  di  fete  per  cfttema  penuria  d'ac- 
qua, e  di  pane  .  Chiamo  il  Battaglione  del  Regno,  e  i  Ibccorli  di  Napo- 
li altresì,  donde  paflarono  a  Mclazzodue  Galee  cariche  diSoldatefca 
Spagnuola;e  vi  comparuero  parimente  diuerli  Baioni  del  Regno  e  di  Ca- 
labria con  genti  a  proprie  rpcfe  .  All'incontro  il  Senato  publicò  nuouo 
bando;  perche  gli  Abitanti  fteflcro  con  l'armi  alla  mano  fotto  la  direzio-  : 

ne  de'  Maftri  di  Campo  Ccfarc  di  Marchcfe  ,  e  Don  Francefco  Belli  dalla  ■ 
parte  de'  Nobili,  e  di  due  Vincenzi  Pellegrino  da  quella  de'  Cittadini  :  e  ] 

perduto  finalmente  il  riipetto  alle  Regic'lnlegne,  ordinò,  che  da'  Baftio- 
ni  della  Città  fi  combatteflcro  col  cannone  le  offefe  de'  Cartelli ,  che  ne  ' 

rilintirono  lubitamentcgrauilfimi  danni .  Anche  gli  Ecclefiaftici  forma-  I 

to  vno  Squadrone  di  fé  mcdcfimi  numerolo  ,  e  fiorito  lotto  la  condotta  i 

d\  Don  Dominico  Saccano  Capitano,  e  di  Don  Francefco  Maurizio  Al- 
fiere, fi  accinfero  con  gli  altri  alla  ditela  delle  patrie  mura  ;  mentre  gli  at-  i 
tempati,  e  di  maggior  credito  e  nome  ,  naa  folamente  da' pulpiti  nelle  ' 
Chicle;  ma  dalle  panche  per  le  ftrade  eforrSRno  il  Popolo  alla  conftanza 
nella  intraprefa  riloluzione .  E  intanto  vno  fpertacolo  atroce  veniua  dal                                   i 
furore  della  parzialità  relòdilettcuolc  a  quegli  Abitanti,  ed  era  lo  ftra-                                    ' 
zio,  che  li  faceua  di  quanti  de' Merli  cadeuano  lor  nelle  mani  ;  mentre                                   4 
fcordati,  (  he  fc fiero  del  loro  medcfimo  l'angue,  non  che  della  medcfima 
Patria,'  a'  Nobili  troncauano  per  le  ftrade,e  per  le  Piazze  foura  vn  fondo                                  I 
di  botte  ciudeimcnte  la  tertaje  gli  altri,o  veniuanoappefi  a  patiboli  in. 
fami,  o  condannati  a  morirfi  di  rtento  fra  l'orror  delle  carceri .  Ma  il  fie- 
ro diletto,  che  traeuano  i  Meflìnefi  dalla  carnificina  de'  loro  Concittadini  ! 
d'auuerfo  partito  veniua  loro  contaminato  dalla  confiderazionc  de'  pro- 
pri) rifchi,  ne'  quali  fi  vedcuano  auuoltii  mentre  circondati  dall'armi  Spa- 
gnuole  per  terra,  e  per  mare,  s' incaminauano  fenza  pronto  foccorlb,  tra                                  j 
il  fetro,  e  la  fame  a  itìamfcrta  rouina.                                                                                      •   ' 

Tra  qucftì  torbidi  giunte  da  Reggio  nel  Porto  di  Meffìna  due  Felucche  ^ 

con  bandiera  bianca  sbarcarono  Don  Paolo  GiarroneTencntc  del  Maftro 
di  Campo  Generale  di  Napoli  Don  Marcantonio  di  Gcnaro  .  U  quale  SFEiiuione  d«i  ! 

auendo  fatto  lapcrc  di  portare  al  Senato  lettere  del  Viceré  Marchcfe  d'-  po^^Mein'^r 
Artorga.  e  che  lo  fttrtb  General  Gcnaro  voleflc  per  affari  importanti  en- 
trare nella  Città,  venne  d'ordine  de' Senatori  condotto  attraucrlo  delle 
milizie,  che  fpallierauano  le  ftrade,  eie  compagnie  degli  Ecclefiaftici  ar- 
mati, che  ingombrauano  il  Cortile ,  le  tirale ,  e  la  fala  del  Palazzo  ,  alla  , 
Panca  Senatoria  .  Quiui  giunto  il  Giarrone  ,  e  correlcmente  accolto 
pretcntó  lettere  del  Viceré;  in  cui  rifpondendo  a  quella  del  Senato  ,  che 
gli  auciia  partecipato  le  correnti  emergenze  ;  l'efortana  a  continuare  ne- 
gli atti  drlla  fedeltà  tempre  da  ctTo  profcflata  al  Re  Catolico  ;  ed  efibiua  i 
le  medcfimo  Mediatore  dell'aggiuftamento  delle  differenze  inforte  col 
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ViccrcdiBajona  .  Rifpofc  i!  Senato,  che  altro  più  nondcfidcraua  ,  che 
di  continuare  ncll'oircquio  dell'  obbedienza  douuta  a  S.  M.  Catolica,  e 
con  lunga  recita  degU  aggrauij  riccuuti  dallo  Straticò  5  moftro,  che  la 
vera  maniera  di  tranquillar  quei  moti,  era,  che  il  Bajona  ,  ccflando  dalle 
oftilità  Icuafle  loro  dagli  occhi  l'odiofo  fpcrtacolo  dello  Straticò  co'- 
Adcrli  Tuoi  Icguaci,  che  ftauano  rinchiufi  con  eflb  nel  Real  Palagio  .  Do- 
po che  ritirandcH  cflb  a  Palermo  gliauercbbe  fpedito  Ambalciatori  pcc 
giuftificarc  le  operazioni  del  Popolo,  che  fi  protcftaua  di  voler  morire 
col  nome  in  bocca  del  Re  Carlo  Secondo  loro  benigniflìmo  Padrone  . 
Accettaua  inficmc  la  mediazione  offertagli  da  S.  E.  per  l'aggiuftamento 
di  quelle  differenze,  da  che  ne  farebbe  prouenuto  e  vn  gran  fcruigio  alla 
I.lonarchia,  e  vna  gloria  immortale  al  Nome,  e  alla  Cala  di  S.  E. 

Erano  intanto  crefciuti  in  guifa  i  difpcndij,  che  confumato  il  Patrimo- 
nio della  Città  ne' proucdimenti  della  difefa;  ebbe  il  Senato  ricorfo  a'- 
Luoghi  pi);  da'  quali  gli  fu  trafmeffa  tanta  fomma  d'argenti ,  che  coniata 
in  Zecca  con  l'otdinaifo  impronto  del  Re,  (upplì  bafteuolmente  alla  fpc, 
fa,  che  fi  faceua  ogni  giorno  di  quattromila  fcuti  nelle  paghe  della  Sol- 
datcfca ,  e  in  altre  occorrenze  ,  E  perche  molti  degli  Abitanti  fi  erano 
^^i-',''j'^™,i"^,^!al!on  Città,  e  degli  altri  ancora  meditauano  di  fcguitarne  1'- 

femi.  efempio  ;  furono  richiamati  gli  Abfcnti  in  termine  di  otto  giorni ,  con 

pena  di  mille  fcuti  a'dil'ubbedienti  ,•  e  vennero  anche  inuitati  ad  entrami 
gli  Stranieri  con  la  cfcnzione  da  ogni  gabella,  e  dazio,  e  con  la  participa- 
zionc  de' priuilegij  della  Cittadinanza  .  Voluto  poi  il  Senato  giuftificare 
ì  luoi  andamenti  anche  alla  Corte  Catolica ,  fpedì  vna  lunga  Relazione 
di  qucfti  iucccilì  a' luoi  Deputati;  mentre  il Marchele  di Crilpano  non 
ommetteua  diligenza  alcuij^er  fortificarfi  nel  Regio  Palazzo  ,  trincic- 
rando  il  Cortile  con  foflc,  e^rezelune,  e  piantando  molti  pezzi  d'artiglie- 
ria fu  le  porte  .  All'  incontro  i  Mcflincfi  formarono  all'  imboccatura  del- 
la ftrada  nuoua  vn  gran  parapetto  di  botti  rinforzato  da  vn  pezzo  di  can- 
none, e  vn'  altro  ne  piantarono  nel  Piano  di  San  Girolamo  ;  con  diuerfc 
tagliate  all'  intorno;fi  che  rò  potédo  effere  offcfi  i  Soldati  della  Città, col- 
piuano  quefti  a  colpo  franco  i  fineftroni  del  Palazzo, e  quei  di  détro.  Fia- 
tarono parimente  i'affedio  nel  Conuento  di  S.  Paolo  dc'Padri  Riformati 
dcllaMcrcede;sì  per  ftrignere  d'ogn'intorno  il  Palazzo,come  per  coprire 
alcuni  Magazzini  di  grano,che  tcneuano  quiui.  Chiulero  altresì  con  vna 
grofla  catena  la  ftrada  de'  foccorfi  per  acqua ,  come  che  'qucfta  rotta  da 
vna  fiera  borrafca,lafciaflc  pretto  libero  il  varco  agli  Spagnuoli.  E  nondi- 
meno con  tanti  apparati ,  e  con  le  ftrettczze ,  che  patiuano  di  viucri,  e  di 
monizioni  appariua  inefpugnabile  il  Palazzo  perla  Iba  eminenza  e  for- 
cir Mtm^a'^d,  tczza .  Fu  quefto  anticamente  fabricato  doue  s'incurua  il  porto  di  Mc(- 
chicdiScato.  fina  con  due  fortilTime  Torri  ne' fianchi  ;  ma  effendo  poi  flato  rouinato 
in  gran  parte  da'  Saracini ,  venne  dal  Conte  Ruggiero  riftorato  ,  e  pofcia 
dal  Re  Federico  Secondo  d' Aragona  aggrandito.  Redificollo  nel  Se- 
colo pafl'ato  alla  moderna  Don  Garzia  di  Toledoi  e  il  Marchele  di  Pefca- 
ra,  e  il  Duca  di  Tcrranuoua  tutti  e  tre  Viceré  di  Sicilia  vi  aggiunfero  nuo- 
ui  ornamenti;  Ma  il  Prcncipe  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia  Capitan  Ge- 
nerale del  Marc,  l'accrebbe  a  fegno  che  paffa  oggidì  per  vna  delle  più  lii- 
perbe  fabrichc  ,  che  vanti  l' Italia ,  la  quale  dee  pure  alla  magnificenza 
del  medcfimo  Prencipe,  il  fupcrbo  Teatro  di  quel  Porto,chc  torma  vna 
delle  più  belle  fccne,che  fi  veggano  in  Europa .  Veduta  adunque  i  MeflTi- 
ncfi  impoffibile  la  fua  efpugnazione  per  la  via  dell'  aflcdio  ;  difcgnarono 
di  adopcraiui  i  fornelli,  e  le  mine .  E  benché  quei  di  dentro  procuraffcro 

d'in- 


Libro  Quarantcfimofccondo.  977 

d'inconfrarl,?,  e  fai  le  lìicniarc,  riiilcì  loro  nondimeno  inutile  ogni  farica. 
Onde  tatù  arditi  dalla  ncccllitàlortirono  dal  Palazzo  molti  Soldati  Spa-      ^o74' 
gnuoli  con  falcine  accclc,  oc  altri  materiali  ycv  metter  fuoco  ad  vna  Cafia, 
douc  fiip^'oncuano,  che  prmcipiaflc  la  mina.  Ma  accorti  quiuii  Mcflì-  , 

hcli  M  lì  attacco  vna  l;ini;umol.i,e  confuta  milchia;  e  luronogliSpagnuo-  ' 

li  ricacciai!  nel  palagio;  e  i  Mellincli  da  ciò  irrirati  vollero  il  giorno  apr  ! 

prcrtò  attaccare  clli  ancora  il  fuoco  alla  Cincia  di  Santa  Croce  ridotta  m  ì 

vn  pone  dagli  Spagnuoli.pcr  di  quiui  farlo  palVarc  all'Arlcnalc,  e  forle  al  < 

Palagio  mcdclimo,  e conlumarlo  .  Ma  non  riulcito  il  colpo,  nel  quale  ' 

cadde  morto  na'  MelVmcfi  Don  Francclco  Cotogna  giouinctto  di  dicia- 
fctte  anni ,  che  per  lo  luo  valore  fu  pianto  da  tutta  la  Città  j  riulcì  agli 
Spagnuoli  nel  giorno  apprclVo  d'incendiare  ,  e  làccheggiar  le  Cafe  del  ^ 

Senatore  Colimo  Caloria,  e  di  Donna  Diana  lua  Cognata.  Ma  no  perciò 
poterono  impedire  l'ciiro  della  mina;  che  volando  atterrò  il  groflo  muro 
della  facciata  della  Cauallcrizza,  e  parte  della  volta  di  quefta ,  e  della  Sala 
Regia  con  morte,  e  ftorpiamcnto  di  molti,  <.  he  tra  quelle  rouine  rima- 
li:ro  infranti,  e  lèpolti .  Veduta  adunque  il  Sona  aperta  la  ftrada  alla  fua  ' 

perdita,  e  che  i  Soldati  abbandonando  i  pofti  paffauano  per  la  breccia 
nella  Città;  efpole  dalle  fineftre  bandiera  bianca  ,  e  Ipedl  alcuni  Sacerdoti 
al  Senato  per  trattar  della  refa  .  Matardandoquefti  a  negoziare  fece  chia-  | 

mare  a  parlamento  il  Cauallicrc  Don  Gio;Baftifta  Lazzari  Comandante  ! 

al  Pofto  di  San  Carlo,  col  quale  però  e  con  Don  Antonino  Chinigò  non 
poterono  i  Capi  Spagnuoli  conchiudcre  cofa  alcuna  ;  ftando  filìo  il  Po- 
polo in  pretendere,  che  doueffero  i  Soldati  di  Spagna  fortirc  in  termine 
à'  vn'  bora  dal  Palazzo  a  due  a  due ,  e  fcnza  armi ,  e  rcftarui  tutti  i  Merli  ! 

prigioni  per  cflerc  (acnficati  allo  fdegno  della  vendetta  .  Ma  "ftando  all'-  ' 

incórro  gli  Spagnuoli  termi  di  più  tofto  tutti  morire,  che  abbàdonare  c5  ; 

tata  viltailRcgioPalazzofiridufleroa  nuouo  trattato  il  Lazzari,e  il  Chi- 
nigò col  Capitano  Don  Pietro  Sala  ;  e  venne  accordata  la  rcla  con  patti 
onoreuoli  di  guerra,-  dandofi  per  ortaggi  della  loro  oflcruanza  ,Don  Ga- 
briel McrcUi  a' Cittadini,  e  Don  Antonio  Barna  Capitano  del  quartiere 
di  San  Giacomo  agli  Spagnuoli .  Dietro  la  Soldatefca ,  che  vici  dal  Pala-  zÓkc^ioAm-  ' 

gio  in  ordinanza  militare  lortirono  i  Merli  altresì;  ma  giunti  quefl  i  al  Ca-  ''"''■• 
lìdio  di  San  Saluatorc,  ne  furono  efclufi,  onde  conuennc  loro  andarfcne 
qua  e  là  raminghi .   Di  che  cfultarono  oltremodo  i  Mcirinefi,  come  pure 
della  libertà  ricuperata  in  quefta  9ccafionc  da  Antonino  Adami,  Giufep- 
pe  Giorlando>  Don  Giacomo  Matragà,  e  altri  del  loro  partito;  la  prigio- 
nia de'  quali  era  ftata  il  primo  mobile  delle  turbolenze  correnti.  , 
Aueua  intanto  F.à  Ratfaelo  Spinola  Generale  delle  Galee  di  Malta                                1 
(  che  con  quelle  di  Gcnoua,  e  altre  della  Corona  alììfteuano  in  Melazzo                                 t 
al  Bajona  )  fpcdito  il  Cauallier  Grimaldi  da  Caftrogiouanni  con  lue  lette- 
re al  Senato  per  intauolarc  nuoui  proietid'aggiuftamcnto;  ma  non  ne 
riportò  altra  nfpofta,  che  quella,  che  aueua  già  data  al  Marchclc  ct'Aftor*                                 \ 
ga,  e  almedefimo  Viceré.  Che  douefle.cioè  qucfticcfiarc  le  oftiluà  per 
terra  e  per  mare,  e  titirarfia  Palermo, che  allora  aucrebbeil  Senato  Ine- 
dito fuoi  Ambalciaton  a  trattar  quiui  con  S.  E.  l'aggiuftamento  di  quelle 
differenze .  Aucrebbc  fatto  forfè  miglior  colpo  la  intcrpolizionc  del  Ma-  ^. 
fìro  di  Campo  Generale  Don  Marcantonio  di  Gcnaro  per  lauttorita,  1.  r  r..cnf.one                 ' 
che  gli  conciliaua  la  dignità  del  grado,  e'  1  grido  della  fua  integrità  ^  ma  '^«"■«™■ 
vedendo  il  Senato,  che  andaflero  a  vuoto  le  rperanzc  dategli  dal  ("uo  Te-                                j 
ncntc  Giarrone  della  reftuuzionc  d'  vna  Tartana  di  grani  prel'a  dalle  Ga-                                 1 
Ice  di  Sicilia  j  aucndo  qucftì  mandato  da  Reggio  vn  Padre  Paolino  con 
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nuoua  propofta  per  la  fofpcnfionc  dell'armi ,  non  volle  anvraetterlo  all'- 
vdicnza,  tacendogli  dire,  che  prima  di  fofpcndcrc  le  cftilità,  conucniCTe, 
che  il  Ba  jona  ritornaffc  a  Palermo,  fi  lafciaflcro  entrare  nella  Città  i  grani 
coQiprati  da  clVa  ,  e  fi  aprific  il  paffo  di  Taormina  a  i  Baftimenti ,  che  di 
quiui  mandaua  il  Regno  a  Mciìina  .  Tornato  con  quella  rifpofta  il  Pa- 
dre a  Reggio,  comparue  in  Senato  vn'Alfierc  del  CaftcUo  di  San  Saluato- 
rc  per  chiedere  i  Soldati  Spagnuoli ,  che  vfciti  per  la  breccia  dal  Palazzo 
Regio  fi  erano  ricouerati  nella  Città:  e  pcimifc  il  Senato ,  che  tcrnaflcro 
tutti  nc'Caftelli ,  donde  erano  ftati  Icuati .  Scruilfi  pure  di  qucfta  occa- 
sione per  rinouare  le  inftanze  a  quei  Goucrnatori  perche  defiftcflcro  da 
fulminar  la  Città  col  cannone,  e  maflìmc  il  famofo  teatro  della  Marina. 
Ma  non  confeguito  con  le  parole  l'intento;  s'accinlero  i  Mclfinefi  ali- 
li oBtibc-io  berarfi  da  quctto  fiagellamento  co'  fatti .  E  incominciando  dal  porte  del 
occupa.»  d/'  Caftellaccio  fituatoVoura  il  Colle,  che  guarda  i  Baftioni  di- Torre  Vitto- 
Mdfinefi.  ^jg^  ^  jj  g^jj  Martino;  venne  quefto  fui  far  del  giorno  fuperato  d'affalto  da 
Don  Giacomo  Auerna  accompagnato  da'fuoi  fratelli  Don  Giouanni,  e 
Don  Giufcppe,  e  da  Don  Giufeppe  Marchcfi  con  trecento  Soldati,  cfTen- 
do  egli  falito  il  primo  fu  le  mura ,  e  fcagliatofi  d' vn  faito  nel  mcdcfimo 
Forte  .  Per  lo  che  fpauentato  il  Caftcllano  Don  Gabriele  Ceuaglios,  git- 
tate le  armi  fi  refe  con  tutti  i  fuoi ,  che  rimafero  prigioni  di  guerra .  Oc- 
cupato il  Forte  ne  diede  il  Senato  il  gouerno  al  medcfimo  Auerna ,  che 
l'aucuaconquiftatoj  cil  Viceré  Bajona,  a  quefto  auuifo  dubitando  di 
peggio,  non  folamentc  follccitò  la  venuta  dell'Armata  di  Spagna  in  quei 
marii  ma  chiamò  appreffo  di  fc  la  Caualleria,  e'I  Baronaggio  del  Regno; 
facendo  intanto  occupare  da' fuoi  il  CaftcUo  di  Sant'Aleffio  per  impedi- 
re da  quella  parte  i  viucri  a  Meffìna .  Il  Senato  all'  incontro  l'pcdì  per  ri- 
cuperarlo ottocento  Soldati  con  quattro  Capitani  il  Marche  fedi  Gallo- 
doro.  Don  Gio:  Battifta  Caftelli,  Tomaio  pazzari ,  e  Cofimo  Pellegrino . 
MaqueftiauanzatififinoaSauoca,  doue  fperauano  grandi  aiuti  dal  Ca- 
nonico Don  Giufcppe  Caftelli  afBttatorc  di  quella  Terra;  e  dclufi  da  cffo, 
che  già  s'  intendeua,co'  Rcaliftitrouarono  quiui  vn  duro  incontro  .  Pcr- 
.  che  mentre  il  Marcheìc,  e  il  Caftelli  perdono  il  tempo  negoziando  con 
"'ilì^a.''*'"'"  Don  Giufcppe,  afiàliti  gli  altri  Capitani  con  fanti  e  caualli  dagli  Spagnuo- 
li, vi  rimafero  sbarragliati .  E  benché  il  Marchcfe  ,  e  il  Caftelli  accorref- 
fcro  con  le  loro  Compagnie  per  rimetterli  ;  foprafatti  anch'elfi  dal  nu- 
mero maggiore  de'  Nemici;  conucnne  loro  andar  deftreggiando  fu  le  ci- 
me de'  monti  finche  fotta  la  notte  fi  riduflcro  a  faluamento  nella  Città. 
Innanimiti  da  quefto  vantaggio  gli  Spagnuoli  corlcro  con  la  Caualle- 
ria,  e  con  vn  corpo  fccho  di' Fanti  "fin  fotto  le  mura  ;  e  accrefciuti  di 
nuouc  forze  sbarcate  dalle  Galee  col  Tenente  Giarronc  al  pofto  di  Sant'- 
Alelfio  facchcggiarono  la  Terra  di  Mandanici .  Per  lo  che  il  Senato 
fpedì  egli  ancora  alla  guardia  della  Riuiera  del  Faro ,  al  Pofto  di  Capo- 
groflo  ,  e  in  altri  luoghi  all'intorno  diuerfi  Reggimenti  comandati  da 
Don  Alcffandro  Guafcone  Cauallier  di  Malta  ,  da  Don  Giufeppe  Mar- 
chcfi ,  e  da  altri  Nobili,  e  Cittadini  di  prima  sfera .  Echiufc  le  porte  al 
Teatro  della  Marina  ,  ferrò  con  fortini ,  e  corridori  armati  di  cannoni,  e 
mofchcttaria  tutte  le  ftradc ,  che  guidauano  al  porto  .  Veduto  poi ,  che  i 
Baroni,e  i  Feudatari)  Melfinefi  non  aucffero  obbedito  al  primo  bandcchc 
\  li  richiamaua  nella  Città ,  ne  publicò  vn'  altro  ,  col  quale  libcraua  dal 
Vaflallaggio,  e  da  ruttigli  aggrauij  impoftiloroda'Padroni,  e  conce- 
dcua  i  pnuilegij ,  e  le  preminenze  di  Mcflìna  a  quei  Popoli  ,  che  aucflc- 
10  abbracciato  il  luo  partito . 
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Fra  qvicOi  andamenti  fcoprifli  vna  trama  infidiofa ,  che  col  mczo  dc'- 
fuoìFratcUi  tcnruail  B.ijonacol  Giudice  D.  Pietro  Natoli  per  rientrar  in      ^°74. 
JMcllina  )  tu  arrcftato  vn  Caporale  di  Sbirri ,  che  machinaua  la  morte  di 
Don  Gu.lcppe  Maichcli,  e  di  altri  Comandanti  ,•  e  vennero  imprigiona- 
ti diiicrfi  Cittadini  complici  di  quclìimachinan'.enti .  E  intanto  mollò 
da  Mclazzo  l' clcrcito  Spagnuolo  numcrolb  d' alcune  migliaia  di  Fanti,  e 
di  leiccntoCaiialli  marchiana  vcrlo  Mcllìna  a  dilegno  di  occupare  il  po- 
ilo  di  Lombardcllo  ,  e  ftrignerc  da  quella  parte  la  Città  .  Ilche  penetra, 
to  dal  Cauallicr  Tornato  Crilafi  quiui  Comandante  ,  chiefto  foccorlo  al 
Senato  (che  vi  mando  con  qualche  Soldatelca  Don  Antonio,  e  D.  Car- 
lo l'uoi  Fratelli  )  lìapparecchiò  ad  vna  coftante  ditela  .  E  intanto  gli  Spa- 
gnuoli  di  Sauoca  occuparono  per  tradimento  di  quegli  Abitanti  la  Ter- 
ra d'Ali,  mandandola  a  facco  e  fuoco;  e  l'clercitolpiccatodaMelazzo 
giunto  nella  Campagna  di  Santo  Cono  fi  accampò  fotto  la  Città  di  Ra- 
mctta  comandato  dal  Maftto  di  Campo  Generale  Don  Marcantonio  di 
Genaro  con  due  Tenenti  Generali  Fra  Martino  di  Nauarra  ,  e  Don  Roc- 
co Mela  Cugino  del  Soria.  Generale  della  Cauallcria  era  Don  Dugo 
Braccamonte  ,  Ccmardante  della  F-interia  Spagnuola,  il  Prencipc  di 
Bcluedcrc  ,  Maftro  di  Campo  delle  Ordinanze  di  Calabria  ,  e  di  Sicilia 
vn  N<  b  le  Coi'entino,  e  Generale  dell'  Artiglieria  Don  Francclco  Fran- 
che. Digli  apparecchi  di  leale  fatte  (incirEfercito,  e  nelCaftclIo  di  S. 
Saluattirc  argomentarono  i  f/Uflìncfi  ,  che  fidilegnafle  d'attai.carc  ,  con 
la  Icalata  la  Citrà  j  e  però  raddoppiarono  da  per  tutto  le  Guardie  ;  e  fi 
formò  vno  iqiiadronc  volanrc  di  Nòbili ,  e  C  ttadini  capitanaro  dal  t.  a- 
iiallier  Don  Antonio  Solima,  e  da  Don  Cola  Tuo  figlio  per  accorrere  do- 
uc  il  bilogno  inuiraflc.  Ma  quello  ,  theafliflfc  lopramodo  quegli  Abi- 
tanti ,  fu  la  occupazione  fatta  in  quei  giorni  dal  Capitan  Sembronc  Co- 
mandante ne' contorni  di  Sauoca  della  Terra  della  Scaletta  ,  Pofto  di 
lommo  rilicuoper  la  l«a fortezza, e  antemurale  di  MclTina  .  Per  lo  che 
furono  quiui  imprigionati  tre  figU  di  Don  Antonio  Ruffo  Principe  della 
mcdcfima  Terra  ,  quafi  che  paflando  corrilpondcnza  con  gli  Spagnuoli 
gliele  aucde  rclà  lenza  contratto  .  llchc  fentito  dall'  Efercito  Spagnuolo 
iì  mofle  da  Santo  Cono  per  occuparci  Colli  vicini,  c'I  difcgnato  Pofi.o 
di  Lombaidello.  Comparlo  quiui  adunque  full' alba  del  giorno  dicia- 
l'etie  d'Agofto,  Don  Tomaio  Crilafi  ,  tutto  che  per  la  fuga  della  mag- 
gior parte  de' luoi  l[auentan  dal  louerchio  rumcio  de' Nemici,  venilla 
configliato  ad  vna  onorcuole  ritirata  j  fchicrò  in  ordinanza  di  battaglia 
foli  cento  e  cinquanta  Soldati ,  che  gli  rcftaaano ,  dicendo  con  lietiiri  no 
alpettojcfiVre  giuntoli  tempo  di  morire  ,  non  di  cedere  il  Pofto  ,   da  cui 
dipcndcua  l'onore,  eia  lalute  della  Patria  .  Mando  egli  adunque  trenta 
de'  fuoi  Soldati  ad  vn  pafib  poco  dittante  dal  luo  Pofto  ,  che  fi  chiama  la 
Por'ella  de'Criiafi,  pcraucr  quiui  vno  de' tuoi  Antenati  iconfitto  vna 
Iquadra  di  Saracini ,  che  per  la  medcfima  ftrada  temo  di  aprirfi  l'entrata    • 
nella  Citta.  Qiietti  adunque  fatta  vna  Icarica  Ibpra  i  Ncm.ici,  che  fi  auan- 
zauano,  fi  ritratterò  lecondo  l'ordine  del  Comandante  al  primo  Petto; 
egli  Spagnuoli  non  ottante  il  danno riceuuto  ,  credendo,  che  i  Milll- 
ncYi  fuggifl'cro  ,  e  perciò  affrettando  il  patto  ;  rimaiero  improuifamente 
chiufi  tra  due  montagne  ;  doue  petcotti  a  man  falua  da'  MeiTincfi  ,  rima- 
iero moki  di  loro  morti  e  feriti.  Volu-o  perciò  auanzarfiad  vn  Pofto ^ '^'^'■"" ^'f 
più  alto  ,  con  ilperanza  di  luperar  Cui  numero  i  ditenlori  le  ne  accclc  vn  c..,h.,c  di  utf- 
fanguinofo  combattimento  .  Nel  quale  non  rinrcttcndo  punto  del  loro'""'^' 
coiassio  ne  delle  offefc  i  Mettincfi ,  ne  Ic^uì  prima  il  diloidine ,  e  poi  la 
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fue;a  nella  Cauaiktia  Spagnuola ,  e  nella  Fanteria  delle  ordinanze  di  Ca- 
labria ,  e  del  Regno,  fpcndcndo  inuano  le  diligenze ,  cirimproucrii 
Comandanti  per  ritenerli,e  farli  combattere.  Mancauagiàla  poluerc  a 
iMeftincIi;  ma  aucndone  trouato  alcuni  barili  tra  il  bagaglio  abbando- 
nato, e  dilpcrfo  da' Nemici,  feguitarono  fino  al  tramontar  del  Sole  a 
perlcguirarli  tra  quelle  balze  .  Tornarono  adunque  gli  Spagnuoli  Imar- 
riti ,  e  minorati  tra  le  fughe  e  le  morti  del  terzo  di  loro  nella  Campagna 
di  Santo  Cono ,'  cflcndo  accorfe  fino  le  Donne  di  quei  contorni  meico- 
latccon  gli  huomini  a  dar  loro  addoflb  con  quel  >  che  potcuano,  e  a  por- 
tar infiemc  rilxoro  d'  acqua  e  di  cibo  a'  combattenti  del  loro  partito. 
Grande  fu  la  preda,  che  feccqucfta  picciola  fquadra  ,  ei  fratelli  Crifafì 
contenti  della  gloria  acquiftata ,  la  diuifcro  tutta  fra  di  loro  ;  confcruan- 
do  folamcnte  per  fé  le  bandiere  in  fcgno  della  Vittoria .  Tra  le  altre 
ipoglicfu  ritrouata  quantità  grande  dimanaie,  e  di  coltelli  Calabrefi, 
accette ,  mazzi  di  corde,  e  pali  apparecchiati  (  per  quanto  fcriffcro  i  Mef- 
lincfi)  per  loro  caftigo  dagli  Spagnuoli  fu  la  fpcranza  di  entrare  »  o  per 
intelligenza,  o  per  forza  nella  Città.  Portò  fomigliantc  disfatta  vn' in- 
dicibile cordoglio  al  Viceré ,  che  flette  però  più  giorni  fcnza  lafciarfi  ve- 
dere nel  Campo .  Di  cui  fatta  la  raflcgna  ,  trouofll  ridotto  a  così  picciol 
numero .  che  non  potcua  operare  cofa  alcuna  di  vaglia ,  effendofi  tutti  i 
Regnicoli ,  e  buona  parte  de'  Calabrefi  ricondotti  alle  proprie  cafc.  Gli 
altri  fentito  ,  che  i  Mcffincfi  faceuano  vna  falua  Reale  per  falutarc  alcuni 
ftcndardi  della  Vergine  della  Lettera  ,  mandati  foura  quei  Colli  dalla 
Città, in  fcgno d' allegrezza; e crcdutifi  ,  che  ciòfaccffero  per  l'arriuo 
de'  nuoui  foccorfi  ,  fi  mifcro  in  nuouo  fconapigUo ,  ritirandofi  ,  parte  in 
Ramctta  ,  e  parte  a  Mclazzo  .  Per  lo  che  maggiormente  innanimiti  i 
Mcflìncfi  fi  accinfcro  all'  cfpugnazione  del  Forte  Mattagriffbnc  ;  che  già 
fapeuano  fcntir  penuria  d'acqua.  Ma  no  vedendo  altra  via  per  aucrlo  pre- 
ftamcnte,ehc  quella  delle  mine ,  Don  Onofrio  Gabriele  cercò  luogo  per 
effe  ne' Monafteri)  di  San  Michele,  di  Montcuergine ,  e  di  San  Paolo. 
Ma  non  trouatolo  quiui ,  trouoUo  fotto  l' Oratorio  di  San  Bafilio .  Douc 
auendo  principiato  a  lauorarc ,  fi  conobbe  elTcrc  neceffario  di  murare  la 
porta  detta  del  Pertugio  fotto  le  falde  del  medefimo  Caftcllo  per  chiude- 
re la  ftradad'  cntrarui  a' Nemici.  Ma  ciò  venendo  impedito  dalle  Pe- 
tricrc ,  e  dalla  Mofchcttaria  del  Forte ,  il  Marchefc  di  Gallidoro  s'accin- 
£c  egli  fteflb  di  notte  tempo  co'  fuoi  VaflaUi  all'imprefa  ,•  e  l'cfcguì.  Fat- 
to qucfto  e  compiuta  la  mina,  fi  fecero  ritirar  le  Monache  da'  Monafte- 
ri) circonuicini  in  altra  parte  j  e  il  Senato  ne  diede  parte  al  Caftcllano 
Don  Giouanni  Simone  di  Torres ,  per  indurlo  alla  refa  del  Forte .  Ma 
egli  fatta  vifitat  lamina  dal  fuoTenente,rifpofe  di  volerne  prima  vederne 
r  cfito  .  Che  riufcì  veramente  anzi  a  danno  della  Città ,  che  del  Caftcl- 
lo .  Poiché  auendo  trouato  il  terreno  arenofo ,  e  molle  ,  benché  man- 
•  daflc  in  aria  gran  parte  della  falda  ,  in  vece  di  penetrare  nella  Fortezza  ) 
danneggiò  grandemente  il  Conuento  di  Sant'  Agoftino , 

In  qucfti  frangenti  il  Caftellano  di  San  Saluatore ,  che  aucua  fatto  tre- 
gua con  la  Città ,  rotto  l' accordo  tornò  a  fulminare  da  tutti  i  Baftioni, 
e  dall' alto  della  Cittadella  il  Teatro  della  Marina,il  Campanile  del  Duo- 
mo ,  e  il  Palagio  della  Città  lenza  però  fare  altro  male ,  che  d' impedire 
il  Senato  dal  radunaifi  nel  folito  luogo,  cfilpaflcggiare  per  la  Piazza 
della  Catedrale  a'  Cittadini  ;  ma  peggiorò  la  condizione  di  (e  medefimo 
per  quello ,  che  dopo  fucceffc  nella  clpugnazione  del  medefimo  Calkl- 
.  lo  .  Fra  qucftc  reiterate  oftilità  vdifli  qualche  motto  di  pace,  auendo  il 
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Viceré  dopo  gl'inutili  fpcrimcnti  dell'armi  tentato  di  ricomporre  le  dif- 
ferenze publicando  vna  Amniftia  generale  a  fauore  de'  Mcfl'incfi  ,  con  la 
confermazione  di  tutti  i  loro  Priuilegij  ;  come  che  nel  mcdefimo  tem- 
po facefl'e  penetrare  nella  Città  edere  giunte  a  Napoli  le  Galee  di  Geno- 
ua,  e  quattro  Vaflclli  carichi  di  Fanteria  per  Mclazzo,  e  che  (i  allcftiflero  ^^^^ 
in  quel  Regno  nuoue  Soldatelche  per  comporre  vn'Elcrcito  più  numero- 
fo  del  primo .  Ma  nulla  vallìrro  negli  animi  innalpriti  de'  Cittadini  ne  gli 
allettamenti ,  ne  le  minacele ,  che  anzi  a  guila  delle  medicine  date  fuor 
di  tempo  all'infermo,  piùtofto  crebbero  ,  che  mitigaflcro  il  male  della 
Ibllcuazione  ,  Rifoluto  pertanto  il  Senato  di  continuare  la  guerra,  non 
folamente  fece  fortificare  >  e  guernire  diSoldatcicail  Monatterio  di  San 
Placido  fituato  fopra  vn Monte,  che  dominaua  la  Scaletta  lòtto  il  co- 
mando del  Generale  Franccfco  Maria  Maiorana ,  e  del  Maftro  di  Campo 
Don  Giufeppe  Gotto ,  che  poi  vi  rimale  al  gouerno  ;  ma  ("pedi  con  altra 
gente  Gìouanni  Fuccari  per  difcacciare  i  Nemici  dalla  mcdcfima  Terra 
della  Scaletta  ,  attorno  la  quale ,  e  a  San  Placido  feguirono  diuerle  fazio- 
ni, delle  quali  perche  poco  montarono  alla  Ibmma  delle  cole ,  faremo 
volentieri  paffaggio  . 

Sì  ridufle  intanto  a  fine  l'acquifto  di  Mattagrifonc  per  aucie  il  Senato  „  ,      ,.  ,^ 
intimonto  quel  Gouernatorc,  e  1  luoi  Soldati  con  le  minacele  di  voler t,grito„c.iccjui- 
farjvolar  nuoue  mine ,  che  veramente  auerieno  fortito  o  poco  ,  o  nefl'u-^^;;"  <i-''*i'^'n- 
no  effetto.    Refe  egli  adunque  a  patti  onoreuoli  di  guerra  quel  Pofto,  da 
cui  folo  [  le  foflc  ftatoben  cuftodito  ,  e  rinforzato  da'  Regi)  ]  auerebbc 
la  Città  riceuuto  cftrcmi  danni  .  Refo  il  Cartello  la  guarnigione  ,  che 
aucua  per  molti  giorni  fofFirto  patimenti  incredibili ,  fenza  pane ,  fenza 
lume ,  lenza  fuoco ,  e  con  poca  acqua  torbida,e  fangofa,  venne  alloggia- 
ta nel  Palagio  detto  le  Cafc  pinte  alla  Marina  per  afpettarui  l'imbarco . 

Non  aueua  intanto  il  Bajona  tralafciato  mezo  alcuno  per  ritirare  nel 
partito  Regio  il  Marchefc  diGallodoroj  ma  riufcitovano  ogni  tentati- 
uo,  ordino  finalmente  al  Capitano  d'armi  di  Taormina  di tar  prigione 
Donna  Giufcppa  Reitano  fua  Madre  con  altri  lette  fuoi  figliuoli ,  che  l'e- 
co aucua  in  quella  l'uà  Terra  ;  che   con  tutti  gU  altti  beni  del  Marchefc 
dichiarò  deuoluti  al  Fifeo  Regio  .MalaMacchefe  auusrtitaper  efpreffo 
dal  Senato  del  fuo  pericolo  ;  lafciata  in  abbandono  la  Terra  ,  il  Tuo  patri- 
monio ,  e  quanto  aucua  quiui  di  più  prcziofo ,  fene  fuggì  di  notte  tempo 
nella  Città  .  Pcrcoffe  amaramente  l'animo  del  Viceré  quella  fuga  della 
Marchefe ,  non  meno  di  quello ,  che  fi  facefsc  l'auuilb  della  perdita  di 
Mattagriffonc  ;  rinouò  pertanto  le  diligenze  per  prouedcrc  il  Gattello 
di  San  Siluatorc  >  e  le  fue  e  fortazioni  al  Caftellano.perche  vegliafse  alla 
fuaconfcruazionej  ordinandogli  inficme  di  procurare  la  ricuperazione 
del  pofto  della  Lanterna  guardato  da'  Meftincfi,  e  di  cambiare  l'oftag- 
gio  della  Città  Don  Antonio  Barna  con  Don  Gabriel  Merelli ,  di  cui  fi 
aucu  «  bifogno  nel  Campo  Regio  per  la  fua  militare  efperienza  .  Con  1'- 
arriuo  di  quefte  lettere  al  CaftcUano  giunfe  anche  nuouamente  a  Meili- 
na  il  Cauallier  Grimaldi  per  proporre  da  parte  del  Generale  di  Malta  nuo- 
ue pratiche  d'  aggiuftamento  .  Efibiua,  che  deponendo  l'armi  i  Citta-  nuouo  t 
dini ,  e  reftituendo  i  Caftelli  occupati ,  auerebbe  prefcntato  lettera  del  'i"'ggi"iHmeii 
Viceré,  in  cui  ordinaua  a'  Giudici  della  Regia  Corte  Straticoziale  di  prò-  '"'"""'^ 
mulgarc  vn  generale  indulto  fenza  eccettuazione  di  pcribna  alcuna. 
Dopo  che  promctteua  ,  chcS.  E.  auerebbc  Icuato  l'afsedio,  e  pcrmefso 
l'imbarco  a' Caricatori  de' grani  per  la  Città  ,  e  farebbe  ritornato  a  Pa- 
lermo per  trattare  co'  fuoi  Ambafciatori  delle  aitie  cole  ,  che  rimaneua- 
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no  da  comporre .  Rifpofcil  Senato  co' foliti  complimcnti,c  con  le  foli- 
tc  condjeioni'.  Che  igombraflero  gli  Spagnuoli  dalla  Campagna  ,  fi  al- 
lontanaflcro  le  Galee,  e  fi  riapriflc  il  trafico;  che  allora  fi  farebbe  poi  trat- 
tato di  pace.  Efito  conforme  a  quefto  ebbe  altresì  l'oficio  pafl'ato  per 
nuouo  ordine  del  Marchefc  d'Attorga  co'  Senatori  anche  dal  Duca  di 
Bruzzano,  che  fi  tratteneua  con  comando  a  Reggio  :  anzi  non  Icruirono 
ad  altro  fimili  tcntatiui ,  che  indicauano  o  pentimento  ,  ó  debolezza  nei 
Regi)  Mioiftti ,  che  a  fare  infupcrbirc  i  SoUeuati ,  e  oftinarli  nella  loro  in- 
traprcla.  E  tanto  più  che  auendo fatto  nuoua  fpcdizionc  di  Don  Placido 
Alcifi,  e  di  Bartolomeo  Solima  per  affrettare  i  foccorfi  della  Francia,  e 
alpirando  loro  fauoreuoli  le  congionture  dell'  armi ,  pareua  lóro  d'eflcrc 
Ac  uifto  fitto  ^^"^^^  diuenuti  fuperiori  alla  fortuna ,  non  che  a'Realifti  .  In  fatti  non  fo» 
d,ii:'^5oi'ieu3trdì  lamcnte  aueua  in  quei  giorni  il  Crifafi  acquiftato  la  Terra  di  Saponara,  al 
ST^ponara ,  e  del  cui  goucmo  fù  lalciato  Don  Giacomo  Aucrna  >  ma  in  diuerfi  incontri  al- 
onzaga.  jjgj^ajgfja  ^  3  SanPlacido  ,  e  in  altri  luohi  aucuano  i  Mefiìncfi  riportato 
molti  auuantaggij  e  riufcìloro  finalmente  diconquiftareanchcil  Forte 
di  Gonzaga, con  le  medcfime  condizioni ,  che  aueuano  accordate  a  quel- 
lo di  Matagriffbnc  .  Vedendo  ancora  il  Senato  iltrauaglio,  che  dauano 
alla  Città  le  Galee  Maltcfi ,  fpcdì  il  Padre  Tomafo  Lipari  con  lUc  lettere 
al  Gran  Maftro  per  pregarlo  di  richiamarle  nell'lfola,  ma  niente  altro 
potè  allora  confcguire,  che  buone  parole,  ed  cfortazioni  alla  pace.  Ma 
vedendofi  qucfta  fctnprc  piià  allontanata  dalia  Sicilia ,  non  lòlamente  i 
MeQìncfi  andauano  facendo  ogni  opera  per  afibdare  la  libertà  vlurpata,- 
ma  il  Bajona  infofpettito  de'  progrelfi  de' SoUeuati  cinl'e  di  quafi  reale 
Défciijjoned!  fortificazionc  Mclazzo  ,  doue  aueua  piantato  la  fua  Rcfidcnza  di  guerra 
Mcbzzo .       per  aflicurarla  da  qualche  inopinato  attentato  dc'Ncmici .  Giace  qucfta 
picciola  Città  foura  vna  lingua  di  terra  dil^cfa  per  lèi  miglia  in  mare ,  di- 
ftantc  ventiquattro  miglia  per  terra  ,  e  cinquanta  per  mare  da  Mclfina. 
Tiene  vn  picciolo  porto ,  e  circondata  da  mura  antiche ,  ma  alte,e  lode,c 
da  fortificazioni  moderne  fi  rende  oca  confiderabile  (opra  il  numero  de- 
gli Abitanti .  Ne  di  ciò  contento  il  Bajona  nnforzò  di  genti ,  e  di  lauori 
il  Fortino  di  Spafafora  nel  piano  di  Mclazzo,  k  Città  di  Santa  Lucia ,  e  di 
Rametta ,  e  la  Terra  di  Rocca  .  Pcnfando  polcia ,  che  foffe  riulcito  vano, 
e  dannolb  il  difcgno  di  luperare  il  Poftodi  LombardcUo,  volle,  che  fi 
faccfle  nuouo  tcntatiuo  per  fupcrarc  quello  di  Calogero' poco  dittante 
dall'altro  ,  attaccando  a  vn  tempo  ftcflb  con  fanti ,  e  caualli  ambedue  ;  e 
fortirono  nell'vno,  e  nell' altro  la  mcdefima  fortuna  .  Poiché  auendo  il 
Crilàfi  rinforzato  diducento  huomini  il  Calogero  ,  doue  comandaua 
,.^,.   Giufeppe  di  Scimonc  fi  combattè  per  nuouc  bore  continue  ncU'vna,  e 
dc'Rrt?)  auom  nell'altra  parte  con  tanta  rifoluzionc ,  e  con  tanto  danno  de*  Rcalifti,  che 
batdeiio         laleconda  rotta,  che  quiui  riportarono  riufcì  più  graue  affai  della  pri- 
miera fconfitta  .  Si  fcgnalarono  in  quefto  combattimento,  oltre  il  Crilà- 
fi, e  li  Scimene,  Don  Gregorio  ,  e  Franccfco  Calabro  Tuo  fratello,  e 
Don  Mino  Rao  Barone  di  Miccichè ,  e  i  R^gi)  vi  perderono  con  tutto  il 
bagaglio  ,  e  le  monizioni  da  guerra  ,  e  da  bocca  ,  tanta  gente  tra  morti ,  e 
feriti ,  e  prigioni;  che  perdettero  infiemela  fpcranza  d'attaccar  per  allora 
quei  Polli  • 

Mentre  quini  fi  combattcua  ,  tentarono  le  Galee  di  Spagna  ,  e  le  au- 
filiane  di  f^rc  sbarco  di  Soldatcfca  per  occupare  il  Monaftcrio  di  San  Sal- 
u  itorc  de'  Greci  ;  ma  non  riufcì  loro  ,  eflcndo  ftato  diklo  quel  Pofto  dal 
Canapiere  Don  Decio  Cirino,  chefoiodi  quefta  famiglia  inficme  con 
Don  Giulcppc  iùo  fratello  Chierico  Regolare  icguitaua  Ti  partito  del  Po- 
polo ì 
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polo  ;  mcnlrc  tutti  gli  altri  Nobili  di  qiicfta  Cafa  militauanOin  quello  , 

de'  Rcalilli .  Volendo  poi  anche  i  tbrcfticri  gareggiare  co'  Cittadini  nel-      ^°74» 
la  difcla  della  Città  ;tòrmarono  anch' clli  vno  Iquadronc  di  mille  huo- 
mini  incirca ,  fecondo  il  priuilcgio  concelVo  loro  da  Carlo  Quinto ,  con  ^,^^g„g  j^.. 
le  bandiere  di  Gcnoua ,  lotto  il  Maftro  di  Campo  Don  Celare  Cicala  f..r.iftieiiinMer 
Nobile  Mcllìnefe ,  e  Conlble  della  Nazion  Gcnoucic  ,  e  i  Capitani  An-  *""• 
tonio  Vaidibclla ,  e  Giacomo  Natale  Cicntiihuomini ,  e  Metcanti  Gcno- 
uefi  .  Gli  Ecclcfiaftici  altresì  non  contenti  dell'  accennato  fquadronc  cf- 
fcndo  McHina  decorata  d'  vn  grande  Priorato  di  Cauallieri  di  Malta  fon- 
dato dal  Conte  Ruggiero  nel  mille  nouantanouc.i  Preti  alFiftcnti  al  (cr- 
uigio  di  quella  Chiela  formarono  vna  Compagnia  di  ottanta  di  loro  Ca- 
pitanata da  Fra  Don  Pietro  di  Angelo ,  egli  diedero  per  Alfiere  D.  Car- 
lo Mulatta .  Ma  tutto  ciò  non  ballando  alla  Sicurezza  comune  fece  il  Se- 
nato nuoua  fpedizione  di  Vittorino  Reitano  all'  Ambalciatorc  Chriftia- 
niffìmo  in  Roma  per  intbrmarlo  degli  acquifti  fatti  de'  Cartelli ,  e  degli 
apparecchi,  che  approntauano  gli  Spagnuoli  per  aRcdiar  la  Città  da  ogni 
parte ,  e  accelerate  i  Ibccorfi,  che  fi  afpcttauano  dalla  Francia .  E  quando 
pareua  già  difpcrata  la  loro  comparlà ,  follcuò  dalle  loro  apprenfionc 
quegli  Abitanti  l'auuilb  portato  loto  da  Girolamo  MelTina,  Capitano 
delle  marine  del  Faro;  d'aucrc  dilcopcrro  ,  auuicinarfi  a  quelle  legni 
Franccfi  .  Erano  qucfti  vndeciVaflclli  condotti  dal  Comendatorc  Gio:  fj_,„|  r^^^j n  jj 
Batiifta  Valbclla  ,  che  tencua  fcco  i  due  Nobili  Mefllnefi  andati  a  Parigi  fuccoifo  «  Mtf- 
a  chiedere  queftolbccorfo;  e  incontrati  con  feluche  da  Don  Giufcppc ''"''• 
Marchcfi  ,  Don  Ccfare  luo  figliuolo  ,  il  Marchete  di  Gallodoro ,  e  Don 
Giouanni  d' Arces  diedero  fondo  nella  Riuiera  tra  il  Conuento  di  San 
Franccfco  di  Paola,  e  quello  di  San  Saluatorc  de' Greci.  Qui  venutoli 
Senato  per  complirc  col  Comandante  ,  fu  accolto  con  lo  fp aro  di  tutta 
r  artiglieria ,  e  (libito  nelle  Fortezze  della  Città  furono  inalberate  le  In- 
fegnc  di  Francia.  Il  giorno  apprcflb,  vent'otto  di  Settembre ,  andò  il 
Valbclla  a  rendere  la  vifita  a'  Senatori  nel  loro  Palazzo  pafiando  tra  le  file 
di  venti  mila  Soldati  ichierati  perle  ftradc  ;  e  accompagnati  da  tuttala 
Nobiltà  con  gale  Francefi  attorno .  Giunto  nel  Senato  fece  quiui  vna 
lunga  orazione  di  lode  al  luo  Re  ,  che  l' aftìcurau^  della  fua  protezione, 
e  di  validi  foccorfi  per  foftenerfi  ,  e  gli  fu  rifpofto  con  ringraziamenti, 
e  atteftati  di  fedeltà,  e  di  offcquio  da  Don  Vincenzo  Marullo  Duca  di 
Gio:  Paolo  ,  e  Senatore  di  Settimana  .  Dopo  che  voltatofi  al  Popolo , 
r  cfortò  di  riconolcere  per  fuo  Siguore  il  Re  di  Francia.  A  che  corrifpo-  ^4^;^;';'^^™'"°^ 
fc  conaltifllmegtidadiViuail  Re  Luigi Quarro  decimo  noftro  Re,  e  diVa^cL' 
Signore  .  Corrifpofcro  a  quefto  Viua  tutte  le  Milizie  con  vna  Regia  fat- 
ua di  tutta  la  mofchettaria  ,  ciCaftclhdi  tutto  il  cannone.  Dopo  che 
fu  il  Valbclla  ricondotto  dalla  Nobiltà ,  e  da  gran  parte  del  Popolo  alla 
fua  Naue .  Tornati  col  Cauallier  Valbclla  a  MclTina  l' AieiTi,  c'I  Solima, 
informarono  il  Senato  de'  pencoli  fcoifi  da  loro  ,  e  quanto  aucflero  ope- 
rato in  Italia ,  e  in  Francia  per  confeguire  i  bramati  ibccorfi  .  E  intanto 
confiderando  il  Senato  il  pericolo ,  a  cui  ftauano  efpofti  nella  fpiaggia  i 
Legni  Francefi  ,  fpcdì  il  Padre  Lipari  con  lettere  al  Caftellano  di  San  Sal- 
uatorc per  efortarlo  alla  refa  ,  con  cfibizionc  di  quanto  auefle  faputo  de- 
iìderarc .  Rifpolc  cortefemcnte  il  Caftellano  ;  ma  inficme  fi  moftrb  ri- 
foluto  di  più  tofto  rimaner  fepolto  fra  le  lue  rouinc  ,  che  mai  rendere 
fpontancamentc  quella  Foltezza.  Per  lo  che  ftrignendo  la  ncceflnà  d'- 
auerlo  nelle  mani  ad  ogni  partito ,  rifollcro  i  Mcilincfi  non  iolamemc  di 
cannonarlo  de  tutti  iCaftclii,  cBaftioni  della  Città}  ma  di  luperarloa 
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forza  d'  armi .  AH'  incontro  premendo  al  Viceré  fopramodo  la  fua  con- 
fcniazionc  ;  a  che  auercbbc  cooperato  molto  la  ricuperazione  del  Pofto 
della  Lanterna  5  diede  ordine  al  Caftellano,  perche  fofle  inueftito ,  epre- 
fo  .  Ma  aucndo  quefti  comunicato  il  difegno  a  gli  altri  Capi  venne  dif- 
approuato ,  mentre  tcneuano  appena  forze  baftanti  a  difendere  il  Caftel- 
.-iJonedti  ^o  •  E  g'^  ^  Mcllìnefi  paflati  dal  fulminar  de'  Cannoni  a  più  ftrette  offcfc, 
oiidìo  dì  San  fi  crano  condotti  (otto  di  quello  a  tiro  di  mofchetto ,  e  dauano  infieme 
Saiuatote.       ^pj^  alcuni  pochi  Franccfi  Imontati  dalle  Naui  chiare  prouc  di  valor  difpc- 
rato  ,•  coriilpofti  in  ciò  dagli  Spagnuoli  concgual  pxontezza  crifoluzio- 
nc  j  intanto  che  pareua  quel  Cielo  diuenuto  per  lo  continuo  ftrepito ,  e 
fcoppio  de'  cannoni ,  e  della  mofchettaria  vn'  abiflb  d' orrore  e  di  fiam- 
me .  Andaua  però  mancando  di  continuo  la  lena  negli  aflediati,  che  ol- 
tre la  perdita  di  molti  di  loro ,  rimaneuano  gii  altri  opprcflì  da'  patimenti, 
e  lo  ftcflb  Caftellano  fi  trouaua  già  grauementc  indifpofto  per  vn  colpo 
di  fchcggia  rotta  da  vn  colpo  di  cannone.  Tornò  adunque  il  Senato  a 
rinouargli-le  inftanzc  della  refa  con  promcfla  d' vmaniirimo  trattamen- 
to .  Rilpofe  in  vece  del  Caftellano  ferito  il  Barone  di  Bruncbergo,  chic- 
che fi  rende  a'-  dcndo  Ibfpenfionc  d' armi  per  due  giorni .  La  quale  conceduta ,  e  ma* 
Mcffiacfi.        neggiatafi  la  refa  dal  Padre  Lipari,  venne  finalmente  conchiufa  a  buoni 
patti ,  faluc  le  vite,  le  robbe,  la  libertà ,  e  l'onore  anche  a  i  Merli ,  viven- 
done il  Prcfidio  in  ordinanza  militare  con  fei  cannoni  di  bronzo,  e  la  me- 
tà delle  monizionijchc  fi  trouauano  nel  Caftello.  Refa  affatto  inopportu- 
na, mentre  nel  tempo  ftefTo  fi  era  apparecchiato  per  entrami,  con  valido 
rinforzo  di  gente  il  Maftro  di  Campo   Generale  Don  Marcantonio  di 
Cenato,  e  per  ricuperare  infieme  il  Pofto  della  Lanterna  ,  e  ftrignere  da 
quella  parte  la  Città .  Onde  fuanito  quefto  difegno,  gli  conuenne  ritirar- 
fi  alla  Scaletta  per  attendere  ad  ahre  operazioni  del  Real  fcruigio .  Or 
mentre  fi  andauano  gli  Spagnuoli  apparecchiando  alla  partenza,  e  già 
aueuano  imbarcate lopra  ducTartane  le  Donne  loro,-  capitò  auuifo  al 
Senato,  che  veleggialVero  verfo  la  punta  del  Faro  venti  Naui  Spagnuolc. 
Per  lo  che  diede  ordine  a  Don  Pietro  Faraone,  che  acudiua  da  lua  parte 
in  Caftello  agli  Spagnuoli,  di  accelerarne  l' vfcita  ad  ogni  modo  ;  perche 
fé  aueflcro  fcoperto  cfìcr  così  vicino  ilioccorfo  dell'  Armata  Regiai  auc- 
rieno  potuto  non  folamente  ritrattar  la  refa;  ma  prendere  in  mczo  le  Na- 
ui  Francefi  anchorate  fu  la  fpiaggìa,  e  diftruggerle  col  cannone  dell'  vna, 
e  dcU'ahra  parte .  11  Faraone  allora  con  fubito  configlio  cfclamando,chc 
fofle  arriuato  in  qnclle acque  il  foccorfo  dell'Armata  Francefe,  fece  auui- 
cinarc  alle  porte  del  Caftello  vna  fquadra  di  Cittadini .  Che  veduta  da- 
gli Spagnuoli ,  e  infofpettiti  di  qualche  fopramano  ,  voleuano  alzare  il 
ponte,  e  ferrarle .  Ma  impediti  dal  Faraone  entrarono  i  Mclfinefi  nella 
Piazza,  e  fé  ne  impadronirono  ,  coftrigncndo  la  guarnigione  ad  vfcirne 
tutta  dolente,  per  vedeifi  doppiamente  ingannata,  e  delufa. 
Entrate  intanto  nel  Canale  l'Armata  Spagnuola  fparò  vna  infinità  di 
nifo'b"  Mcm  """°"^tC'  ^  auanzatafi  alla  fpiagia  di  Sant'Agata ,  e  della  Grotta  sfidò  a 
gnuo  a  a    e .  battaglia  le  pochc  Naui  da  guerra,  che  quiui  ftauano  de'  Francefi .  Per  lo 
che  toccata  i  Mcfllncfi  Campana  all'armi ,  corfero  tutti  alla  Marina  per 
impedirle  ogni  sbarco ,  che  aueflcro  tentato  di  fare  ,  e  nel  tempo  ftcflb 
diedcfi  a  fulminarla  con  l'artiglieria  de'  Baftioni,  e  de'  Caftclli .  Anche  il 
Valbella  diftcfe  i  fuoi  pochi  Legni  in  ordinanza  di  battaglia  ;  ma  non  ve 
DC  fu  bifogno:  perche  l'Armata  Spagnuola,  fenza  fare  altro  tentatiuo ,  fi 
riduflfe  la  notte  apprcflb  parte  a  Reggio.e  parte  alla  Spiaggia  di  Sant'Aga- 
ta .  Diede  bene  qucfta  coroparfa  occaiionc  a'MclTincfi  di  rompere  la 
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Capitolazione  accordata  alla  guarnigione  di  San  Saluatore;  poiché  auen- 
do  trouato  molti  pezzi  d'artiglieria,  o  pieni  di  lana,  o  inchiodati ,  si  che  1"74. 
non  poterono  da  quella  parte  maltrattare  come  aoericno  fatto  l'Armata 
Regia;  sdegnati  di  così  fatto  trattamento,  rimandarono  gli  Oficiali  pri- 
gioni di  guerra  nel  mcdedmoCaftcllo  di  San  Saluatorci  e  i  Soldati  nel 
Lazzaretto  con  buone  guardie. 

Tra  qucfti  moti,  inlorti  nel  Canale  i  venti  firoccali  conucnnc  all'Arma- 
ta di  Spagna  vfcirne  per  ritirarfi  a  Mclazzo  con  qualche  danno .  E  il  Val-  ,.  . .   .  w^ 
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bella  prela  egli  ancora  1  occaiionc  di  vento  tauoreuole  veleggio  di  ritor-  uno. 
no  in  Prouenzaper  approntare  maggiori  foccorlì  alla  Città,  e  partirono 
con  cflb  Don  Antonino  Cafaro,  e  il  Padre  Lipari  con  lettere  del  Senato 
al  Re  Chriftianidimo  fopra  le  correnti  emergenze .  Ma  gli  Spa^nuoli  ve- 
duto fparire  le  NauiFranceli,  e  credendo  perciò  indeboliti,  e  fpaucntati 
i  Solleuatj,  diedero  vn'afl'alto  generale  al  Monafterio  di  San  Placido  ,  e  a 
tutti  i  Porti  della  montagna,  da'  quali  furono  ributtati  con  molto  dannoj 
rimanendo  perc^amarcggiato  il  contento  de'Mcflincfi,  perle  ferite,  e 
morte  (  che  icgui  apprcflb  )  di  Don  Gio:  Battifta  Gotto  figlio  di  Don  Giu- 
fcppe,  vno  de'  loro  Generali ,  e  giouinctto  di  grandiihma  afpettazionc. 
Rinouarono  gli  Spagnuoli,  pochi  giorni  dopo  i  mcdclimi  affalti,  e  ne  fu- 
rono con  maggior  danno  ancora  rel'pinti;  aucndo  perduto  con  molti  Sol- 
dati morti,  e  prigioni  il  padiglione  del  Campo ,  con  molte  bandiere ,  e 
turto  il  loro  bagaglio. 

Aueuano  inranto  i  MelTinefi  armato  due  Galeotte  da  gucrra,a  fpefe  de' 
Senatori  Don  Francefco  Maiorano,  e  Don  Tomafo  del  Cafaro  >  le  quali 
fcorrcndo  il  Canale  apportarono  qualche  danno  a' Nemici,  e  qualche 
follieuo  alla  Piazza  ;  come  che  voluto  vn  giorno  troppo  inoltrarli  nella 
fpiaggia  di  Calabria,  v'incontraflcro  finalmente  vnacattiua  fortuna  con 
perdita  di  quali  tutta  la  gente,  che  vi  era  Ibpra  .  Dopo  che  ceffati  i  venti  n,"""*"''^*' 
contrari),  tornò  nel  Canale  l'Armata  Spagnuola,  riducendofi  in  formida- 
bile afpetto  nella  folla  di  San  Giouanni  :  e  intanto  fcopertafi  vna  nuoua 
congiura  de'  Merli  nella  Città ,  fi  rinouarono  in  efla  i  crudeli  fpetracoli 
de'  patiboli,  e  delle  carceri  a  qucfta  milera  gente .  Ma  crefcendo  in  efla  a 
giornata  i  patimenti  della  fame,  ne  vcdcndofi  comparire  l'alpettato  foc- 
corfo  di  Francia ,  prelc  il  Senato  rifolurionc  di  fare  vna  fortita  generale 
per  tentare  l'aprimento  de'  palli  con  la  occupazione  della  Scaletta .  Fece 
adunque  condurre  fu  i  Colli  vicini  al  Forte  de'  Cuturi  due  pezzi  di  can- 
none; benché  non  lènza  contralto  degli  Spagnuoli,  che  furono  refpinti 
con  qualche  danno  .  Ma  il  fereno  di  quefto  vantaggio  venne  alTai  prefto 
intorbidato  da  vna  perdira  aflai  più  graue;  poiché  mentre  i  Meffinclì  ten- 
tano di  fuperar  la  Scaletta  ,  approdate  nella  fpiaggia  di  San  Placido  due 
Galee  di  Napoli,  con  quattro  ValTclli,  due  Galeotte,  e  diuerfe  Felucche, 
e  Schifi  vi  sbarcarono  molta  Soldatefca,  che  vnita  alla  Caualleria  di  ter- 
ra portoffi  all'attacco  del  Forte  di  San  Placido;  e  fugati  quei  pochi  Meflì-  sm  pi«Wo  ac 
nefi,  che  vi  erano  appreflb,  fc  ne  impadronirono  :  e  auanzando  cammi-  ^;;,'*|,'"''''^p*- 
no  lu  le  erette  de'  monti  fi  auuicinarono  alla  Città .  Auuilati  di  quefto  ° 
difordinc  quelli,  cheattaccauano  la  Scaletta ,  e  già  penetrati  nella  Terra 
fé  ne  promettcuano  certa  vittoria ,  paurofi  di  eflerc  circondati  da'  Nemi- 
ci, e  tagliati  a  pezzi,  fi  aunilirono  ;  E  per  quanto  fapelTero  adoperarfi  per 
tenerli  fermi  il  Marchcfc  di  Gallodoro ,  il  Senatore  Chinigò  ,  Don  Già- 
corno  Auerna,  e  altri  Comandanti;  fi  mifero  inmaoifefta  tuga  ritirando-  R.ot"c)c'Mfm. 
fi  fotto  le  mura  di  Mefiìna  con  perdita  del  Cannone,  e  del  bagaglio .  Con  "^"^'i^^"'"" 
i'aura  di  qucfta  vittoria  ricupciarono  gli  Spagnuoli  in  vn  tratto  turte  le 
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Terre  perdute  con  facco,  e  ftraggc  de'  Terrazzani ,  t  prigionia ,  e  morte 
di  molti  Mcffincfi  .  Ma  aiicndo  poi  abbandonato  il  Forte  di  San  Placido 
per  dubbio  di  qualche  mina ,  che  tutti  li  faccflc  andare  in  aria  ,  diedero 
comodo  a  Cittadini  di  ricuperarlo  e  di  meglio  prcfidiarlo  ancora  ,  che 
non  era  prima:  come  che  mancando  i  viueri  anche  nella  Città  poco  fon- 
damento fi  poteflc  fare  nella  Tua  confcruazionc  .  In  fatti  pochi  giorni 
dopo,  cflendo  ftati  gli  Spagnuoli  rinforzati  di  nuoue  Truppe  fi  portarono 
nuouamcnte  ad  attaccarlo;  e  benché  il  Senato  auuertito  dall'  Auerna  del 
fuo  pericolo,  fpcdiflc  in  Ibo  foccorfo  il  Marchete  diGallodoro,  Don  Ma- 
rio fuo  fratello,  e  Don  Pietro  Faraone  con  molra  gente  ;  non  giunfero  a 
tempo  .  Poiché  auendo  gli  Spagnuoli  (palancate  col  petardo  le  porte, 
vi  entraix)no  dentro,  non  ottante  la  difperata  difcfa  de'  Mcffincfi. 

Qucfta  perdita,  e  il  numero  grande  de'  Padani,  che  per  timore  del  fac- 
Mremapcnum  ^^  abbandonate  le  proprie  Cale ,  fi  ritirò  in  Meffina,  crebbe  talmente  in 
ftjmciu  Melfi  cfla  le  afflizioni,  e  la  penuria  di  tutte  le  cofe  5  che  quelli ,  che  fi  erano  per 
"^"  cinque  mcfi  moftrati  inuincibili  al  ferro,  e  al  fuoco  i  fi  \|pdeuano  coflret- 

ti  a  cedere  al  tormento  della  fame  .  Erano  già  paffati  dieci  giorni,  che  d' 
altrononfialimentauanogli  Abitanti,  che  d'vn  folomczo  pane  per  tc- 
fta  di  quattro  oncie  e  meza,  e  delle  poche  erbe  degli  orti  vicini  5  ne  vi  ri- 
nìancndo  oggi  mai  altra  prouigìonc  ,  che  per  vn  giorno  folo  ;  ftauano  i 
Senatori  in  grande  apprenfionc  di  qualche  riuolta  del  Popolo,  e  per  la  fua 
naturale  inlofFercrza  de' patimenti  ;  e  per  le  occulte  infidie  de' Merli  : 
quando  auuifati  da  vna  diuota  Religiofa  di  ricorrere  alla  protezione  di 
San  Francefco  Xaucrio,  rinouando  il  voto  fatto  molti  anni  prima  dalla 
Città  d'eleggerlo  fuo  Protettore  j  cfcguirono  fubitsmente  qucfto  confi- 
glio, inuiando  Tei  cerei  con  l'Armi  del  Public©  alla  Imaginc  del  Santo  . 
Venuto  pofcia  il  fuo  giorno  feftiuo  alli  tre  di  Decembrcj  fi  portò  quiui  il 
Senato  a  fentir   la  Mefia,  e  a  dedicar  fc  iìefTO)  e  la  Città  alla  di  Ini 
protezione .  Ed  ecco  nel  leuarfi  dall'Altare  il  Senato,  entrar  nel  Canale, 
e  auuicinarfi  nella  Città  (  prima  che  dalle  guardie  foffc  dato  il  fegno  della 
lorocomparfa)  due  Nani,!' vna  carica  di  grani,  e  l'altra  di  vettouaglie . 
JS5cl  giorno  poi  dell'  ottaua  del  Santo,  entrò  parimente  in  Meffina.benchc 
combattuta  da'  Legni  Spagnuoli,  vna  Tartana  carica  di  farine  :  con  che 
liforfero  quei  Cittadini  da  morte  a  vita.  E  tanto  più  ,che  tornati  con 
quelli  Legni  alla  Patria  Francefco  Scagliola,  e  Giufeppc  Gloriando ,  por- 
tarono certi  auuifi  ,  che  aucfle  il  Re  di  Francia  ordinato  al  Marchefc  di 
Valauoir  di  portarli  con  valido  foccorfo  di  viueri ,  e  de' grani  in  quella 
parte. 

Intanto  non  feruendo  quefti  piccioli  aiuti,  che  a  rinfrefcar  Meffina, 
non  a  fòftenerla  5  fi  vide  in  brcue  ridotta  a'  primi  mali  :  e  priuata  già  di 
tutte  le  erbe  commcftibilicoftretta  a  cibarfi  di  folo  mczo  pane  per  tefla,- 
e  qualche  giorno  con  tre  oncie  di  pcfce  baccalà.  Già  l'impazienza,  e  la 
mormorazione  cntrauano  nel  Popolo;  e  mancato  affatto  il  pane,  langui- 
ua  il  Senato  nella  apprcnfione  di  prouederc  a'mali  imminenti .  Chiama- 
ta adunque  (  come  aueua  fatto  ahrc  vohe  )  a  parlamento  la  Cittadinan- 
za; vi  fu  tra  loro,  chi  feppe,  e  potè  perfuaderla ,  a  tener  faldo  ;  e  voler  più 
tofto  morir  tra  le  ceneri  della  Patria,  che  mai  più  ritornare  fotto  il  giogo 
già  fcoflo  .  Così  conchiufo  fi  fece  raccolta  di  tutte  le  pecore,  buoi ,  e  al- 
tre carni,  che  fi  trouarono  nc'Villaggi  circonuicini,  e  mancato  quefto 
ancora  fi  venne  a  quella  de' caualli ,  e  delle  mule  delle  carrozze  ,  difpen- 
fandofcne  due  fole  oncie  per  tefta  ogni  giorno  .  E  perche  vno  de'  xMcrli 
ebbe  ardimento  di  proferite  qualche  parola  per  clortare  il  Popolo  a  co 
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dcre  allafottunafiniftra  ,  pagóimmantcncntc  le  pene  della  Tua  temerità, 
impiccato  per  vn  piede  come  traditor  della  Patria  .  '*^74 

Ma  gli  Spagnuoli  penetrata  quella  ncccllìtà  de'  McQìncfi  ,  e  fpcrando  ^,  .^      ^. 
perciò  di  trouarli  inabili  alladitcta;  fatte  auanzarc  ledici  Galee  cariche  no'^rsplgnu^i 
di  Soldatcfca  alle  Riuierc  del  Faro,  riulcl  loro  d' impadronirl'cnc,  odi  ''<^"'«"- 
mettere  a  facce ,  e  fuoco  tutti  i  Luoghi ,  e  i  Palagi  all'intorno .  Eflcndo 
poi  fcorla  la  Cauallcria  fino  alla  Ipiaggia  di  Sant'  Agata  ,  ne  potuto  sfor- 
zare i  porti  del  Paradilò ,  e  di  San  Saìuatorc  de'  Greci  difefi  dal  Marchete 
di  Gallodoro ,  e  da  Don  Decio  Cirino  fi  fortificarono  nel  Pollo  prefo , 
piantando  quiui  molti  cannoni  per  impedite  l'entrata  nel  Canale  ai  lòc- 
corfi  Franccfi  . 

Si  aggiunte  a  quefta  perdita  quella  della  Lanterna  per  tradimento  di    . 
Don  Lorenzo  Grimaldi  nato  inMeffina  d'origine  Calabreic;  chccllcn-  °'*"* 

donc  Goucrnatorc  abbandonato  il  partito  della  Città,fi  dichiaro  alli  ven- 
tinouc  di  Dicembre  di  quello  dc'Realifti;  e  auerebbe  tirato  fcco  nella 
medcfima  rifoluzione  l'importante  BaftionediSan  Georgio,  fc  (coperta 
dal  Senato  l'intelligenza,  che  vitcneua,  non  aueficcolcadigodc' colpc- 
uoli  repreffa  quefta  congiura  .  Ma  crelccndo  turtauia  la  fame  nella  Cit- 
tà a  fegno ,  che  ormai  non  fi  nodriua,  che  ò  di  poca  carne  di  mula ,  ò  di 
poca  fementa  di  lino  ;  e  auanzandofi  da  ogni  parte  gli  Spagnuoli,  fi  vide- 
ro i  Meflìnefi  fu  la  fin  di  queft*  anno  quafi  al  fine  d'ogni  calamità  .•  mentre  " 
perduti  tutti  i  podi  all' intorno,  fi  trouarono  riftrctti  nel  lòlo  recinto  del-     ^ 
le  mura  ;  dalle  quali  mirauano  l'inccndicc  la  diftruzionc  delle  loro  ame- 
ne campagne  ;  dalle  quali  non  che  i  Palagi ,  le  Cifc ,  e  i  Giardini ,  Ipian- 
tauano  le  Soldatefche  nemiche  gli  alberi  ftelfi  .  Dubitando  però  il  Sena- 
to di  qualche  pericolofa  nouità ,  in  cosi  fatta  dcfolazione  di  tutte  le  cole; 
fatta  vnanuoua,  e  folcnnc  radunanza  di  Cittadini  fignificò  loro  ,  che                                j 
chiunque  aueffe  voluto  abbandonar  la  Città  per  cercar  di  ticouero  altro-  i 
uc  j  gliele  auerebbe  pcrmefib  >  eflendo  rilbluto  di  murar  le  porte  per  im-    ,                            « 
pcdirnc  l'entrata  a' Nemici  .  A  fomigliantepropofta  cfclamarono  tutti    cofi.ir„  de- 
di  voler  più  torto  morire  in  erta  ,  che  abbandonar  la  Patria  j  e  l'cCeguiro-  "ciiindi. 
no  .  E  fu  conliglio  quefto  fuggerito  al  Senato  da  Don  Tomafo  Gregorio 
Gran  Croce  di  Malta,  che  oltre  all'auer  foccorlo  la  Citta  di  molte  miglia-                                ' 
ia  di  fcuti  ;  era  per  la  fua  grande  capacità  negl'impieghi  politici ,  e  milita-  j 
ri  la  intelligenza  motrice  di  quefto  corpo . 

Ma  già  chefiamo  giunti  al  fine  dell'anno  a  Mcflìna,farà  tempo  di  dare  , 

vna  fcorfa  anche  alle  altre  parti  d'Italia ,  e  d'Europa ,  doue  non  mancaro- 
no ,  cosi  bene  come  nella  Sicilia  fimili,£d  altri  funefti  cafi ,  e  auuenimen-  , 
ti  di  Stato  ,  e  di  Guerra  .  ' 

La  dichiarazion  della  Ga-rra  di  Cefarc  e  della  Spagna  alla  Francia  ,  la 
pccla  di  Bòna ,  il  paflaggio  dcll'Efercito  Imperiale  ne'  confini  della  Fian-  ♦^^^^  ^^^^^^ 
dra  e  dell' Alemagna ,  la  careftia  del  contante  ,  della  gente  ,  e  altre  emer-  aon^ui  ouj"* 
genzcdomcftichc,  cftranierediedero  motiuo  ,  e  impullò  a  quella  Cor-  • 

te  di  abbandonare  volontariamente  tutte  le  conquirte  di  Olanda  ,  a  rifer- 
ua  di  Maftrich  ,  ediG:auc  ;  componendofi  quei  Goucrnatori  con  gli 
Abitanti  in  contribuzioni  di  danari  per  la  redenzione  del  Tacco  ;  auendo 
però  trafportato  a  Gcauc  i  cannoni ,  l'armi ,  e  le  monizioni  ,  che  fi  potè-  \ 

rono  cauare  dalle  Piazze  abbandonate  .  A  Brandcmbucgo  altresì  furo-  ] 

no  rcftituitc  le  fue  Piazze  dello  Stato  di  Clcucs ,  e  il  Forte  di  Schinchc  già 
tenuto  dagli  Olandcfi  .  Dopo  che  ripaffati  il  Daca  di  Laccmùurgo  ,  e  il 
Micclciallo  d'Humicrcs  in  Erancia  con  le  Truppe  Icuaie  da  quelle  para  •; 
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ingtpflarono  l'Efercito  del  Prcncipc  di  Condè  dcftinato  a  militare  in  quc- 
fta  campagna  nc'Pacfi  baffi  5  mentre  il  Turcna  doucua  ponarfi  vcrlo  il 
Reno  nelle  parti  dell'  Alcmagna  .  Douc  l' Elcttor  Palatino  per  danni 
patiti  ne'  fuoi  Stati  dall'Elcrcito  del  Marciciallo  ,  e  per  aggrauij^  pretcfi 
icparatofi  dall' aderenza  della  Francia  fi  era  vtiito  al  partito  di  Celare  j  e 
e  la  Dieta  di  Ratisbona  aucua  determinato  d'armarfi  a  difcfa  del  medcfi- 
mo  Elettore ,  e  di  quello  di  Trcueri .  Veduto  dunque  il  Re  Chnftianiffi- 
mo  Icuirfi  da  ogni  parte  così  gran  turbine  di  guerra  ;  e  che  non  folamen- 
tc  Colonia  ,  Munftcr  e  altri  Prencipi  dell'  Imperio  abbandonauano  il 
fuo  partito  j  Ma  il  Re  Britannico  era  flato  dal  Parlamento ,  e  da'  Tuoi  Po- 
poli non  meno ,  che  da'  propri)  intercffi  coftretto  a  pacificarfi  con  l'Olan- 
da j  e  che  dalla  parte  di  Borgogna  fi  apparecchiaflc  qualciie  inuafionc  al 
fuo  Regno  5  determinò  di  preuenirla  .  Accordatofi  per  tanto  con  gli 
Suizzcn  j  accioche  non  gliele  impediflcro  >  sborfando  loro  buona  quan- 
Aceindi,  il  R.e  *'^^  '^^  dauaro ,  e  concedendo  loro  altri  auuantaggi  fi  portò  all'  acquifto 
di F.3cia°ia  Frati  della  Franca  Contca }  che  da  tutti  abbandonata  conuennc  foccomocrej 
ci  Comes.       ma  non  lenza  difcfa  alla  forza  fuperiorc  degli  Aflalitori. 

Terminata  il  Re  queftaimprcfa,  ilTurena  ,  che  fi  era  trattenuto  ne' 
confini  dellì  Suizzeri ,  e  della  Brifgouia  per  impedite  ifoccorfi  dell'Im- 
perio a  quella  Prouincia  portoffi  nel  Palatinato  ;  e  fcguì  vn  fleto  ,  e  lan- 
guinofo  incontro  a  Sinthzeim  fra  cffo  ,  e  il  Duca  di  Lorena  ,  e  il  Conte 
Caprara  .  Che  fé  bene  della  metà  inferiori  di  gente  ,  riportarono  il  van- 
taggio maggiore  della  battaglia  .  Onde  lo  fteflb  Turena  Signore  ingc- 
ruò,  e  verace;  e  che  ricercato  vna  voha  da  celebre  Hiftorico  di  quello , 
che  doucflc  feriucre  di  qualche  fua  imprela  poco  acccrrata  ,  gencrola- 
Dettonotabie  i^cntc  tifpofe  :  Scriuere  la  foeriùy  parlando  di  qucfto  fatto  di  Sinthzeim 
del  Matcfciai  di  vsò  quefte  prccife  parole  da  noi  vedute  .  Io  ho  auuto  qualche  vantaggio  ;  ma 
Tmena .  ^^  Duca  di  Lorena  ha.  riportato  la  <oittoria ,  perche  ha  confeguito  il  fuo  fine  di  aprirfi 

lajiradaper  andare  doue  mlena  .  Da  che  fi  raccoglie  ,  che  il  vantaggio,  o  il 
dilcapito  delle  imprefe  non  confitte  ne' buoni  ,  e  nei  finiftti  incontri  di 
guerra;  ma  nel  confeguirc  il  fine,  per  cui  fi  guerreggia  ;  e  che  non  vi  è 
pm  crudele  inuettiua  contro  vn  Prcncipc,  e  vn  Capitano  d'vna  lode  efag- 
gcrata  ;  ne  più  degno  encomio  di  quello  d'vna  fchictta  verità. 

Ma  ripigliando  il  filo  de' noftri  racconti ,  in  Fiandra  fu  Ipedito  al  co- 
mando dell' Eferc ito  Imperiale  il  Conte  di  Sala;  il  quale  auendo occu- 
pato Dinant  fu  la  Mofa  palsòad  vnirfi  all'  Efcrcito  di  Spagna  fotto  la  di- 
rezione del  Prencipe  di  Orangcs  fuprcmo  Generale  de'  Collegati  in  quel- 
le parti .  Il  Prencipe  di  Condè  per  isfug^ire  l'iucoatco  di  tancc  armi  fi 
fortificò  al  fiume  Pictonc  in  vicinanza  di  Carlo  Re  .  Djuc  portatifii 
Collegali ,  ne  potuto  tirarlo  a  battaglia  dopo  òtto  giorni  d'inutile  ten- 
'^tatiuo  ;  riiòlfero  finalmente  di  portatfi  ad  altre  imprcic  .   Ma  il  Prencipe 
veduto  il  fuo  vantaggio ,  e  che  nella  marchia  la  loto  Retroguardia  com- 
porta quafi  tutta  di  Truppe  Olandefi,  rimaneua  ferrata  ncll'anguftia  de' 
EaiMgiii  di  Se-  fi"  malageuoli  per  ogni  verfo  j  fcaglioffi  eoa  celerità  ad  alTalirla  con  tut- 
ncffe.  tele  lue  forze;  e  gliriufcì  dapprima  di  disfarla  con  l'acquifto  di  molti 

prigioni ,  Stendardi ,  e  Infcgnc  ;  ma  polcia  vrtato  nel  groflb  degli  Ale- 
mani  ,  vi  perde  così  gran  numero  di  Nobiltà ,  e  d'Otìciah  lenza  la  gente 
minuta  ;  che  la  Vittoria  potè  agguagliarfi  a  vna  grande  Iconfitta  .  Per  lo 
che  gli  conuennc  ritirarfi  a  i  primi  pofti ,  lafciando  il  Campo  della  Bat- 
taglia a  i  Collegati ,  che  perciò  prctcfero  cfli  U  vanto  della  Vittoria .  Ma 
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rifloròilPrcncipcdiCondc  qiicfta  perdita  con  altro  aunantag^lo  ,  poi- 
ché aucndoi  Collegati  attaccato  Odcnarda,  (i  portò  con  tanta  celerità  ^<^74' 
al  filo  loccorlò ,  che  quefti  (  qual  le  ne  tofle  la  cagione ,  perche  molte  ne 
furono  diuulgatc  )  lenza  pur"  aljxttaic  di  eficre' attaccati  lì  ritirarono  2 
Gante.  Ma  perche  la  lama  vniuerlalcpariaua  alto  controia  condotta 
del  Generale  Sula  ,  a  cui  attnbuiua  molti  falli ,  o  d' ignoranra  ,  o  d' ofti- 
nazione  (  ed  erano  forlc  d*  emulazione  de  gli  altri  Capi  Auftriaci  )  egli 
venne  dalla  Corte  Imperiale  richiamato  a  Vienna  dcl\inando  per  allora 
in  Ino  luogo  al  comando  dell'  Elcrcito  il  Gcrcralc  Barone  Sporch  .  Vc- 
diuafì  poi  giudicialmente  qucfta  cauta  del  Sufa  ,  egli  venne  dopo  lungo  ^ 

trauaglio  fauorcuolmcnte  aflbluto  da  ogni  imputazione  ;  e  reftituito  alla 
grazia  Ccfarea e  alla  priftina  dignità,  Tu  rimandato  all' efercizio  della 
lua  carica  di  Generale  di  Schiauonia ,  e  Gouernatorc  di  Varaldino. 

Neil*  Alemagna  ,  oltre  l'armi  comuni  dell' Imperio,-  obligati  (come  . 
dianzi  vedemmo)  con  trattati  particolari  in  lega  l' Elettore  di  Brandem-n^n,'."  '^^' 
burgo  ,  e  li  Duchi  di  Brunluuich ,  Zelle  Volfcmbuttel ,  e  a  groflc  Icue  di 
Soldatefcamiarchiarono  nelle  parti  dclRcnorc  prima  che  vi  arriuafl'c  Bra- 
demburgo  ,  paflàti  gì'  Imperiali ,  e  i  Lorcnefi  verlò  Argentina ,  chiama- 
rono quiui  il  Turcna  da' Tuoi  pofti  quali  innaccihbili  di  Vindcn  per  op- 
porfi  al  loro  paflaggio  Ibpra  quel  ponte  rifabricato  nella  priftina  forma 
da  quei  Cittadini .  Voleua  egli ,  mentre  tratteneua  in  parole  gli  Argenti- 
nefi  occupare  quei  Porti  :  ma  per  opera  del  Conte  Caprara  ,  eflcndo  fta- 
ti  rinforzati  di  gente  Imperiale,  e  dichiaratafi  oltre  acciò  Argentina  deP'"lài'a  «BAr- 
partito  Cefareo  ,  losforzò  col  cannone  a  disloggiare  da  quei  Contorni.*^"""* 
Dopo  che  leguì  vn  fiero  incontro  tra  le  parti  indiftanza  d'vn'horada 
quella  Città  ,>nel  quale  con  la  perdita  di  quattro  mila  huomini  (  e  rra 
quefti  di  gran  Nobiltà  )  di  vndeci  Stendardi  ,  e  di  molto  bagaglio  ,  venne 
il  Turenacoftretto  a  meditare  la  ritirata  ;  dopo  effcrgU  conuenuto  ac- 
correre qua  e  là  più  d' vrla  volta  fra  la  grandine  delle  palle ,  per  rimettere 
r  ordinanza  de'  Tuoi ,  che  vacillaua  lòtto  l' empito  de'  Nemici .  A  quali 
coftòaltresìqucfta  Vittoria  la  vita  di  mille  e  ducento  Soldati,  e  la  per- 
dita di  due  Stendardi .  Dopo  si  fatto  incontro  (òuragiunfe  in  quella  par- 
te r  Elettore  di  Brardcmburgo  con  valide  forze  i  Onde  nmsfi  gì'  Impe- 
riali  Padroni  di  quafi  tutte  le  Piazze  della  AHazia  ,  prefero  partito  d'at- 
taccar Brifac  ;  con  che  fi  corruppe  il  frutto  della  Vittoria;  mentre  in  vece 
di  dare  addoflb  al  Nemico ,  che  fi  ritiraua  rotto  e  confuto  nella  Lorenaj 
con  perdere  il  tempo  in  vn  attacco  difficile  ,  e  lungo  gli  diedero  tempo, 
e  agio  di  riòrdinarfi,  e  di  rimettcrfi  in  campagna  più  fiero  che  mai.  Sì 
che  penetrando  di  nuouo  nell'  Aliazia  il  Turcna  ingroffato  dalle  Truppe 
condottegli  di  Fiandra  con  lonflMB^  celerità  dal  Marchele  di  Genlis  ,  e  dal 
Conte  di  Saulx,  ne  le2,uirononuoui  incontri  più  che  mai  fangninofi,  e 
fimefti;  conuennc  all'Elettore,  abbandonato  Colmar ,  e  altre  Piazze 
quiui  occupate ,  ritirarfi  non  fenra  danno  in  Argentina .  Ma  perche  Icm- 
prc  varia  vicende  la  fortuna  dell'armi  ricompensò  in  buona  parte  si  fìtto 
lùantaggio  il  Colonnello  Prey ,  che  penetrato  con  quattro  Reggimenti 
di  CauaFli  del  Duca  Carlo  nella  Lorena  per  attaccate  vn  Conuoglio ,  che 
andana  all'  Armata  Francefc  ;  e  auendo  auuto  auuilo ,  che  ottocento  No- 
bili dell' Arricrcban,  (che  aueua  il  Re  publicato  per  tutto  il  Regno)  quel- 
li cioè  di  Bertagna  ,  Angiò  ,  Linguadocca,  e  Serri  marchiauano  verfo 
Metz  per  vnirfi  al  Tlircna  andò  ad  incontrarli,  e  forprcfigliinnafpettato 
in  vn  Villaggio  aperto  ,  gli  riufcì  di  disfargli ,  rimanendoui  tutti  o  moni,  ^^'^J!ff",^,'^'^' 
o  prigioni .  Dopo  che  incendiati  molti  Villaggi ,  doue  iì  erano  fermati  ^ «;'u  lÓkm, 
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id  alloggio  qncfti  Nobili ,  tornoflì  al  Campo  con  la  predadi  fcìccnto  Ca- 

nalli,  oltre  i  Nobili  prigionieri .  Che  ben  trattati  dal  Duca  vennero  al- 

ircM  con  picciole  taglie  rimandati  alle  Cafe  loro. 

^  Aucuano  gli  Olandcfi  di  concerto  con  l'Elettore  di  Brandemburgo, 

che  vicontribiù  otto  mila  huominìdcUcfue  Truppe  fatto  attaccar  Gra- 

uc  dal  Generale  Rabcnaut  ima  trafcorfc  tani' oltre  qucfto  aflcdio  ,  che 

louragiuntc  in  quella  parte  le  pioggie  dell'  Autunno  lè  ne  difperaua  qua- 

(ì  la  ricuperazione  da  quelli  Stati.  Onde  fpiccatofi  dall' Efercito  di  Pian- 

-     dra  il  Prencipc  di  Oranges  ,  col  fiore  della  Caualleria  Olandcfe ,  affrettò 

.         talmente  le  operazioni  IbtTo  quella  Piazza,  che  la  sforzò  finalmente  alla 

j^.ìue  ricupera-         -  ,*  i-    »■  ir*  •«  *        i       i 

in  Ja'ii  Ohi.-  rela  con  patti  onoreuoli  di  guerra,  auendoli  acquiftato  molta  lode,  cmc- 
*''^-  rito  nel  difenderla  il  Signore  di  ChamiUy ,  che  ne  riportò  a  quefta  cagio- 

lìcdalRe  col  Goucrnodi  Odcnarda  ,  molte  grazie,  e  mercedi.  Macon 
minore  fu  la  gloria, che  ne  riportarono  i  Generali  Olandcfijauédo  oltre  la 
ricupetazionc  d'vna  Piazza  di  tanto  momcnto;c  di  tutta  l' Artiglieria ,  e 
lefpoglic  delle  Prouincic  vnitc  quiui  ammaflatc,  acquiftato  molta  Ar- 
tiglieria dc'bJemici ,  e  tutte  le  monizioni ,  e  l' armi  lafciateui  come  in 
ficuro  alilo  dal  Re,  e  da' fuoi  Generali.  Armarono  veramente  anche 
queft'anno  gli  Olandefi  con  poderofe  forze  ;  ma  con  piccioli  effetti  fui 
mare  ;  perche  fé  bene  non  trouaffero  contrailo  alcuno  dall'  Armata  Na- 
uale  di  Francia , altro  non  operò  fu  le  Cofte  Galliche  dell'  Oceano,  che 
la  prefa  dell' Kblctta  di  Marmoticr ,  e  qualche  riprcfaglia  in  terra  ,  e  in 
acqua;  mentre paflatoncH'Anaerica  con  lafua  Iquadra  il  Ruitcr  tentò 
con  qualche  danno  l' acquifto  di  quelle  Ifole  Francefi  ;  polche  auuifata 
opportunamente  la  Francia  da  vn  Traditore  Olandelc  di  quefto  di  legno, 
ne  preuennc  vna  gagliarda  ,  difclà:  e  paflato  ilTromp  con  la  (uà  fquadra 
altresì  nel  Mediterraneo  per  isbarcare  genti  nel  Rolììglionc  di  rinforzo 
all' Esercito Spagnuolo,  diedero  a conofcerc in proua,  che  Ja  diuifionc 
delle  forze ,  e  la  pluralità  dc'fini  e  de'  configli ,  non  può  operare ,  che  pic- 
cioli eucnti,  e  infelici.  Riportarono  però  quiui  gli  Spagnuoli  qualche 
vantaggio  fotto  la  condotta  del  Duca  di  San  Germano ,  occupando  alcu- 
ne Piazze,  e  Pofti  importanti,  e  negli  incontri  feguiti  con  l' Efcrciro 
Francefe  comandato  dal  Conte  di  Scombcrgo ,  come  che  l' anguftia  dc'- 
iìti ,  e  gì'  influlfi  del  CUma  non  pcrmettelfcro  all'  vna  ,  e  l' altra  parte  di 
fare  quiui  gran  cofe . 

Sul  Principio  dell'  anno  venne  di  ordine  di  Cefare  arreftato  a  Colonia 
il  Prencipe  Guglielmo  di  Fuftembcrgo  Miniftro  di  queir  Elettore  prc- 
funto  Reo  di  delitri  di  Stato ,  e  però  incapace  di  godere  il  diritto  delle 
genti,  e  la  ficurczzadel  luogo  neutro,  e  di  libero  accedo  a  tutti  i  Mini- 
ftri  de' Prcncipiintereffati  nel  congreffcquiui  intimato  per  la  pace  con 
la  mediazione  della  Corona  di  Suczia  .  Chiamatafene  perciò  offcfa  la 
Erancia  ;  come  pure  per  effere  ftati  da  Soldatefche  Imperiali  arrcftati 
cinquanta  mila  fcuti,  che  mandaua  il  Re  in  quella  Città;  fé  ne  difciolfc 
il  medcfimo  congrefib  ;  che  per  altro  aneoracamminaua  a  paflì  lenti,  e 
zoppi  .  A  quefta  cagione  >  e  per  alrri  emergenti  venne  fpcdito  dalla  Sue- 
2ia  per  Ambafciatore  Straordinario  a  Vienna  il  Conte  di  Oxeftcrn  ,  e  in- 
cominciò quella  gente  ad  armarfi  nella  Pomerania  col  danaro,  e  per 
gì'  intereflì  .  e  fini  della  Francia  ,  che  voleua  diuertire  in  quella  parte  l'- 
armi dell'Elettore  di  Brandemburgo,  e  d'altri  Prencipi  dell' Imperio 
Collegati  con  Celare  a  difcfa  comune .  Intanto  venne  anche  a  Vienna 
fatto  prigione  Giberto  Ferri  Ferrarefc  Segretario  del  Prencipe  di  Lubco- 
■uu ,  e  lelcgato  il  Prencipe  ftcffb  ad  vo  fuo  Caftcllo  nelle  pendenze  della 
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Boemia,  r  fi  fcorrirono  altre  cabale  de' Nemici  della  Cafa  d'Auftriac 

dell'  Imperio  in  quella  parte  .  lo74« 

Neil'  Vnchcria  rcntarono  i  Ribelli  diucrrc  noiiltd  con  l' appocigio  dc'- 
Turchi,cdc'Tranfiliiani,  ma  lémprc  reprclTi  con  lorodanno  dalle  Trup- 
jx:  Imperiali  .poco  ebbero  di  che  vantaili  della  loro  contumacia.  Anzi 
Ipogliati  ati'..tto  d'ogni  loro  Pruiilcgio,  e  prctogatiua  gii  goduta,  vide- 
ro quel  Regno  fottopoflo  a  Reggimento  llraniero;  aucndonc  Celare  da- 
to il  Gouerno  al  Gran  Maftrode'  Cauallicri  Teutonici  convn  Configlio 
fatto  a  proprio  arbitrio  da  Sua  Macftà  . 

Irritata  la  Porta  Ottomana  dalla  fconfitta  di  Cocino  ,  e  dalla  Riuolta 
de'  Prencipidi  Vallaccliia,  e  di  Moldauia,-  non  contenta  d'aucr  ridotto  ^"'"e"^*''''- 
r  vna  e  l' altra  Prouincia  nella  priftina  obbedienza  ,•  fi  corduflc  il  Gran  Jotil'  ■*'"' 
Signcrcpcrlonalmcntenell'Vchrajnapcr  dilcacciarnc  il  Mofcouita  ,  e 
pò  icia  \  citarli  contro  la  Polonia  ;  quando  non  gli  foffc  riulcito  di  dargli 
la  pace  a  liio  modo  .  Ma  riprefo  dal  Primo  Viceré  Cocino  ,  e  occupato 
Ladizino ,  Humania,  e  altre  Piazze  non  palsò  più  oltre  ;  e  i  Molcooiti 
abbandonato  l' afl'cdio  di  Ceehrino  ripalVarono  il  Boriitene  ,  douc  forti- 
ficatifi  tennero  Icrmo  il  piede  in  oflcrujzionc  degli  andamenti  de' Ne- 
mici . 

1  Polacchi  poi  dopo  d' auct'  eletto  per  nuouo  Re  col  nome  di  Giouan-  ciouann;  t«io 
ni  Terzo  il  Gran  Generale  del  Regno  Subicichi  rifolfero  d*  vfcire  in  cam-  ,"™.^°  '^^ ''''''' 
paj;na.  Mattante  la  mofla  de' Turchi  contro  il  Mofcouita, e  la  interpo- ''""" 
lizionc  dcll'Ham  de'  Tartari  per  la  pace  venne  fofpcla  la  moifa  della  No- 
biltà j  e  ripaflato  il  Re  all'  Efcrcito  nella  Ruffia  riportò  Qualche  vantag- 
gio fopra  i  Nemici  ;  ricuperando  alcune  Piazze  occupate'  da  ellì  ;  dan- 
neggiando in  diueifi  incontri  non  meno  i  Tartari  e  i  Turchi ,  che  i  Cofac- 
chi  ribelli . 

Anche  nell'Oriente  non  mancarono  moti  d' armi  tra'  Perfiani  e  i  Tur-  ^^^^j  jj,,^  ,„: 
chi  foura  i  confini ,  ma  fcnza  aperta  rottura  di  guerra  .  Ma  tra  i  Franccfi,  die. 
e  gli  Olandcfi  fi  maneggiarono  i  terri ,  e  inlanguinofii  la  Terra  ,  e  il  Ma- 
redcir  India  ;  poiché  auendo  i  Franccfi  comandati  dal  Signore  dell*  Haya 
Vantel'.cr  occupata  per  iftratagemma  ,  e  forprclà  la  Città  di  Malipnr ,  e 
il  luo  Gattello  nel  Regno  di  Coromandcl  ;  breue  fpazio  di  tempo  ne  go- 
detono  quietamente  il  poflcflo.  Poiché  attaccati  quiui  dagli  Olandcfi,  e 
dai  Mori  loro  Confederati  per  Mare,  e  per  Terra  ;  dopo  auerc  braua- 
mentc  fofFcrto  vn  lungo  afledio  ,  e  penofo  ;  e  perduta  tutta  l'Armata  Na- 
uale ,  furono  coftretti  a  rendere  la  Piazza  a  buoni  patti  di  guerra ,  eflcndo 
gli  auanzi  di  tanta  disfatta  ftati  ricondotti  con  due  Nani  Olandcfi  lotto 
la  publica  fede  alla  Roccella  ncU'  anno  fcguente  del  mille  lìricento  fet- 
tantacinque  . 

ARomamancòdivira  r  ArciuefcouodiMarcianopoli  fpedito  dallo 
fcacciato  Prcncipc  di  Vallacchia  a'Prcncipi  d'Italia  foura  le  correnti  ",°"  e  co"ro. 
emergenze  della  guerra  Turchcfca  .  iMorirono  parimente  i  Cardinali  "-''i-t".giiATi 
Acquauiua  ,  e  Bona,  e  fi  liifcitògraue,  e  pericolofa  differenza  tra  gli (^/j'JincTepjbi^ 
Ambafciatori  delle  Corone,  Imperio,  Francia,  Spagna  ,  e  Venezia  e  ^^o- 
Palazzo  a  caufadvn'  Ediitodi  nuoua  Gabella  ,  alla  quale  vcniuano  fot- 
topoftì  gli  ftcfii  Cardinali ,  e  gli  Ambalciatcri  j  foftcncndo  vna  parte ,  e 
l'altra  i  fuoi  diritti  con  ragioni  ed  cfcmpii ,  che  formando  vn  viluppo 
molto  intricato  diretto  le  re  prolongò  il  difcioglimcnro  fino  all'  anno 
icguente.  Col  Gouerno  di  Napoli  alricsì  inforlc  qualche  controuerfia 
di  violata  giurifdizione  con  l'arrefto  di  Banditi  dal  Regno  nello  Stato  Ec- 
clcfiafiico  >  onde  ne  limafc  capitalmente  efigiiato  da  Roma  il  figlio  dei 
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Duca  di  Sora,  che  vi  tenne  mano  ;  come  pure  per  competenza  di  Foro 
tra  la  Congregazione  del  Santo  Ofìcio  ,  e  alcuni  Giudici  Napoletani 
fottopofti  dacflaalle  cenfure»  e  furono  da  quella  de' Riti  approuatii 
proceffi  di  due  Serui  di  Dio  per  cflcre  dichiarati  Beati'  j  cioè  il  Padre 
Giouanni  della  Croce  Primo  Carmelitano  Scalzo,  e  Compagno  di  San- 
ta Tcrefa,  eiiPadre  Pafqualc  di  Bailon5pagnuolo  deli' Ordine  di  San 
Iianccfco. 


tlfue  del  Qu^rmtefmofecondo  Ubrt , 


DELLE 


995 


DELLE  HISTORIE 

D  ITALIA 

Raccolte  ,  e  Sciitce 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO    Ql^ARAMÌESIMOlERZO.  . 


AP.  GOMENTO. 

^rr'iHodel  A4  archefedi  Viltajranca  algouerr.o  di  Sicilia  .  'Entrano  foccerp.  Fran- 
cejiin  Mejfmay  la  quale  giura  fedeltà  al  He  di  Francia  .  Rotta  de'  Francefi  fìtto 
AleU^Jo  .  Prefa  d'Ati?uf}a  .  Coflanla  dt  Palermo  .  Ritorno  dell'Armata  Frun- 
cefe  in  Proiien'^  ,  JSIaitjragio  della  Spagmiola  .  Congiura  in  Mela^Jo  [coperta  . 
Morte  di  Carlo  Emanuel  Secondo  Duca  di  Sauoia  ,  e  B^ggen^a  di  Madama  Reale 
Maria  Giouanna  Battijia;  e  altre  emergente  d' Italia,  e  de"  Paefijlranieri. 

l'Vcuano  (  come  dianzi  fi  diflc  )  la  Rcpublica  di  Gcno- 
ua  ,  e  la  Religione  di  Malta  Ipcdito  le  Squadre  delle 
loro  Galee  ad  alliftere  al  Viceré  di  Sicilia  nel  Porto 
di  Melazzo  ••  Ma  queftc  veduto  comparire  in  quelle 
acque  Legni  di  Francia,  per  non  pregiudicare  alla 
neutralità  profcfiata  da  loro  fra  le  Corone,  partirono 
immantencntc  di  ritorno  ai  loro  Porti,  con  Icnti- 
_. ,^  tnento  accrbiflìmo  degli  Spagnuoli;  che  venne  pari- 
mente accrcfciuto  dal  non  auer  potuto  conìeguire  l'anìftenza  delle  G.ilce 
del  Papa,  e  de' Veneziani;  fottratid  ageuolmcnte  ,  equeftì,  e  quello  da 
fomigliantc  impegno  con  la  mcdefima  ragione  di  conleruarfi  neutra!.. 
per  non  dar  fornento  a  nuoui  torbidi  in  Italia;  mentre  non  fi  trattaua  pm 
di  ridurre  vna Città  tumultuante  all'obbedienza  del  luo  Ptencpe  natu- 
ralcj  ma  di  portare  l'Armi  contro  vna  Potenza  Tua  dichiarata  nemica ,  e 
chefidiportauagiàdaPadroncdiefTa,  ecomc  tale  proteftaua  altresì, 
che  come  fuoi  fudditi  doueficro  cflere  conofcimie  trattatn  Melì.ncfi 
Quefti  intanto  diuifi  tuttauia  d'affetti,  e  d' intcrefli,  vedendofi  aftrett.  dal- 
la fame  ,  minacciati  dagli  Spagnuoli ,  e  debolmente  ancora  afluft.ti  da  - 
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Franccfi  non  farebbono  fiati  alieni  per  la  maggior  parte  dal  ritornare  fot- 
te il  <TÌov';o  dell'antica  obbedienza,  nella  quale  aucuano  goduto  vn'apps- • 
renza  di'libertà  ;  ma  dagli  artifici)  del  Senatore  Don  Tornalo iCafaro  ,  e 
e  d'altri  Nobili  iuoi  Congiunti ,  e  Partigiani ,  e  dalle  cfortazioni  d'alcuni 
Rcligioli ,  vennero  talmente  oftinan  nella  intraprefa  follcuazione;  che 
col  lontano  timore  dclcaftigo,  chctaccuano  loro  apprendere  ineuitabi- 
k  dagli  Spagnuoii,  fupcrando  le  prelcnti  arguftic,  e  milcrie  .tennero  fai- 
do  nella  contumacia  ,  e  nella  lofferenza  d'ogni  più  eikcmo  patimento  . 
Marchcfe  di  Vii  R'"'*^ì  P^^^  ^'^"^  '^  nuoua  Amuiftia  generale  publicata  dal  nuouo  Vicc- 
hfrjnca  nuouo  tc  Matchelcdi  ViUafianca  giuiuo  di  quefti  giorni  al  gouerno  del  Regno 
vùere  di  sici-^  ]^,j  deftinato  fino  dalla  partenza  del  Prcncipc  di  Lignij;  con  gtandc Tpc- 
ranza  della  Corte  Catolica ,  che  ellcndo  qucfto  Signore  in  concetto  non 
incnodi  buon  Politico,  che  di  buon  Soldato ,  aucrcbbc  potuto  dar  qual- 
che calma  a  così  tranaghoia  procella  di  guerra  cfterna  e  ciuile .  Ma  ella 
pr^^fe  appunto  dopo  il  (uo  arriuo  nuoua  forza  e  fomento ,  ciVendo  torna- 
to quiui  fui  principio  del  nuouo  anno  il  Cauallier  dj  Valbella  con  fci  Vaf- 
fclli  da  guerra,  e  tre  Brulotti  paflando  tra  mezo  l'Armata  Spagnuola,  che 
fi  flette  immobile  ipcttatricc  del  fuo  palTaggio  .  Erano  già  capitati  in 
quella  parte  il  Marchcfc  del  Vifo  Generale  delle  Galee  di  Spagna  ,  con 
qnefta,  e  con  altre  Squadre  della  Corona ,  e  Don  Melchior  della  Qucua 
Capitano  delle  Naui  armate.  Ma  inforta  (  qual  femprc  fuole  )  gara  fra 
di  loro  foura  il  comando  di  tutta  l'Armata,-  mentre  l'vno  ,  e  l'altro  con- 
tende della  gloria  del  comandare ,  contrafTero  1*  ignominia  di  non  aucr 
fatto  nulla.  Che  fé  bene  abbiano  voluto  alcuni fcufarli  ibuja  la  natura 
di  quei  fiti,  le  trauerfie  de'  venti,  e  la  corrente  del  Faro;  che  rendono  qua- 
fi  imponibile  l' impedimento  de'  foccorli  a  Mcflìna  ,-  tuttauolta  l'aueie  la 
Corte  Catolica  comandato  l'arreflo  dell' vno ,  e  dell'altro  di  effi  priuan- 
doli  infieme  delle  cariche  poffedutej  fu  ben  contralegno  euidente  di  qual-  , 
che  loro  djffalta  in  così  fatte  emergenze  .  Venne  parimente  d'ordine  del- 
la Regina  comandato  l'arrelVo  del  Marchcfe  di  Bajona ,  quali  che  egli 
ancora  e  con  la  conniucnza  a*  Miniftri  Regij  dentro  della  Città ,  e  con  la 
condotta  delle  armi  fotto  di  quella  aueiìc  malamente  adempiute  le  fue 
parti  nel  Real  feruigio  :  ma  egli  venne  aliai  prcfto  ancora  liberato  ,  e  ri- 
mcflb  nel  primo  pofto  di  Generale  delle  Galee  di  Sicilia  j  rimanendo  gli 
altri  per  buona  pezza  ancora  fotto  le  cenfuie  della  Giuftizia  publica .  In- 
tanto l'entrata  in  Medina  del  primo  foccorfo  di  queft'  anno  pafsò  nella 
maniera  feguenre. 
Emr-tj  del  ni-  Pcruenuti  Ì  Legni  Franccfi  il  primo  giorno  di  Genaio  ali*  imboccatura 
mò'fòcJifos  del  Faro  dalla  parte  del  Morte  il  giorno  apprcffo  il  Marchefe  di  Vaiano  ir 
McmwT  '"  Tenente  Generale  del  Re  ,  e  Comandante  delie  Truppe  auflìliarie ,  e  di 
Mcirina,e  il  Cauallier  di  Valbella  capo  di  quella  Squadra  fuiono  auuifati 
da  vna  Felucca  fpedira  da  elfi  a  prender  lingua  de'  Nemici ,  che  quefti  te- 
ncflcro  a  loro  difpofizione  la  Torre  del  Faro,  il  Fanale  di  Sanr'Agata,  il 
Paradifo»  e  altri  Pofti  ceduti  loro  ne'  paflati  incontri  da'  MciTìncil-,  come 
pure ,  che  fi  foflcro  impadroniti  del  Conuento  dc'Capuccini ,  e  di  ahrc 
Venute  verfo  i  Borghi  della  Città;  e  aiteflcro  portato  la  Fanteria  lungo  il 
mare  per  impedire  gU  sbarchi ,  Dopo  che  (coprirono  in  diftanza  d'vna 
lega  da  Meiììna  l'Armata  Spagnuola  comporta  di  ventidue  Vaflelli ,  di- 
cianoue  Galee  ,  e  altri  Legni  minori .  E  mentre  ftauano  confulrando  di 
quello ,  che  far  doueflcro  in  tanta  dilparità  di  forze  fouragiunle  vn'altra 
Felucca  della  Città  con  due  di  quei  principali  Abitanti,  che  li  rasxguaglia- 
lono  degli  andamenti  de'  Nemici ,  e  delle  uiilcrie  eftrcme  delfa"  Piazza 
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ftrctra  d'ognintorno  da  clli ,  e  manchcuolc  di  tutte  le  cofc  per  (bftencrfi . 
11  giorno  adunque  dclli  tre  di  Gcnaio  veduto  lòrg^erc  il  vento  fauorcuolc      ^"75» 
al  loro  ditcgno ,  prclcro  riloiuzione  di  azardailì  tra  mczo  l'Armata  Ne-  l 

mica,  che  parcua  dilporta  a  voler  contraftar  loro  il  paflb ,  Ma  ncll'  incon»  I 

tro  non  tccc  altro  moto,  che  di  ritirarli  in  apparenza  di  chi  fugge,  lalcian-  J 

do  loro  l'entrata  nel  Porto  libera,  e  aperta  .  Le  genti  di  Terra  altresì  fat- 
ta appena  qualche  Icarjca,  e  alTaggiati  alcuni  tiri  di  cannone  abbandona- 
rono quali  tutti  i  lord  Pofti;  onde  i  Legni  Franccfi  entrarono  lenza  mini- 
mo contrago  nel  Porto,  riceuuti  con  dimoftrazioni  di  gioia  incredibile  < 
dagli  Abitanti,  fé  non  in  quanto  veniua  contaminata  dal  vedere  ofcurato 
il  Ciclo  dagl'  incendi)  de'  loro  luoghi,  e  palagi ,  che  andauano  gli  Spa-                                 ^ 
gnuoli  accendendo  neir abbandonarli.  U  ^Iarchclc,di  Valauoir  fpedl 
immantenente  vn  Tamburro  a  intimar  la  rclà  della  Torre  della  Lanterna,  ; 
che  incomodaua  il  Cartello  di  San  Saluatore  ,  a  quel  Comandante.  Il 
quale  aucndo  rifpofto,  che  fi  farebbe  difefo ,  la  notrc  appreflb  dato  fuoco 
alla  monizione  fi  mifc  in  faluo .  Fu  parimente  ricuperato  il  Pofto  de'  Ca-                                J 
puccini  con  due  cannoni,  e  tutte  \e  monizioni,  che  vi  etano  dentro .  Do-                                *| 
pò  che  auendo  il  Marchcfe-di  Valauoir  prefentate  al  Senato  le  lettere  del 
Re,  con  le  quali  aflTicuraua  MclTina  della  fua  protezione;  prcfe  il  Gouerno  p^^j  j;  ^j^^, 
dell'Armi, e  la  confcgna  de'  Caftelli  ;  che  per  mancanza  di  gente  ,  che  li  config.iaua'fii 
guardaflc  correuano  rifchiodi  perdcrfi;  e  di  fatto  fi  farebbe  perdnto  quel-  '' 
lo  di  MatragrifFonc,  fé  non  foflcro  opportunamente  entrati  a  guardarlo 
Don  Paolo  Molcti ,  Don  Tomafo  di  Gregorio  >  e  Silucftro  Fcnga  con 
molti  loro  domeftici  e  partigiani. 

Tra  quefti  moti  di  guerra  non  fi  tralafciauano  affatto  le  occulte  pra- 
tiche della  pace  .  Ma  fé  quando  erano  foli  aueuano  i  Meffincfi  preteio 
vn  general  perdono  anche  a'  delitti  di  Fellonia ,  di  ftarc  armati  per  quat- 
tro anni ,  e  di  guardare  erti  la  Città  e  le  Fortezze  fcnza  Miniftri  e  Solda- 
tclche  Spagnuole ,  che  potcuano  altro  lare  fuor  che  oftinatfi  nella  ribcl- 
hone  dopo  d' auer  porto  in  balia  de'  Francefi  le  ftclfi,  la  Città  ,  e  i  Cartel- 
li ì  Contuttociò  nella  contagionc  della  contumacia  vniuerfale ,  prefer- 
uoilì  intiera  la  fedeltà  particolare  di  molti  Nobili  di  prima  sfera ,  mentre 
quafi  tutti  i  Signori  e  Cauallieri  titolati  fi  ritraflcro  nelle  parti  Regie  rico- 
ucrandofi ,  o  appreflb  il  Viceré ,  o  in  Palermo ,  e  in  altre  Città  obbedien- 
ti e  fedeli  inficmc  con  numero  grande  di  Cittadini  e  di  Popolari. 

Era  paflata  in  quefto  mentre  a  Parigi  la  fama  di  querto  foccorfo  entra- 
to felicemente  in  Meflìna  ;  e  che  quei  Popoli  depoito  il  penfiero  di  viuet 
liberi, e coftrctti dalla  neceflità vrgcntirtìma  della  propria  conieruazio- 
nc,e  dal  timore  eccedente  di  ricadere  fottola  priftina  dominazione, aucf- 
fcro  acconfenrjto  di  iòggettarfi  aftatto  all' arbitrio,  e  al  dominio  della 
Francia.  Ordinò  per  tanto  il  Re  l'apparecchio  d'vn  fecondo  foccorlò 
affai  maggiore  del  primo  fotto  la  condotta  delDucadiViuonna  dichiara - 
todaS.M.  Viceredi  Mefflna 5 doue  pure  fpedì  qualche  tempo  dopo  il 
Signore  di  Colbert  Tcrron  per  aififtere  in  fuo  nome  al  Senato  in  qualità 
d' Intendente  Generale  .  Dilègnauano  veramente i  Franccfi,  e  i  Malaiz- 
zi  di  allargarfi  all'aura  di  quefto  felice  incontro  nella  Campagna  ;  Ma 
trouandofi  i  Regi)  numerofi  di  fei  mila  Combatrenti  tra  Fanti  e  Caualli 
alla  Scaletta  lòtto  il  comando  del  Maftro  di  Campo  Generale  Marcanto- 
nio di  Gcnaro,  e  del  Generale  della  Cauallena  Don  Antonio  Ghindazzo; 
difclcrocgregiamentequefto,  e  altri  Porti  all' intorno  con  grande  mor- 
talità degli  aggrcflbri.  Oltre  acciò  follicitati  alla  fodisfazione  del  pro- 
prio debito  i  Loaiandanti  dell'  Armata  Naualc ,  dalla  fama  del  nuouo 

lòccoi- 
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foccorfo  apparecchiato  da'  Franccfi  nella  Proucnza  ;  e  dalle  inftanie  dc'- 
Viccrc  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  fi  portarono  nuouamentc  rei  Canale  in- 
iican-'hzio  groflati  da  tre  Vaflclli  Maiorchini  per  agire  di  concerto  contro  ibJemici. 
«maio  mu"o  Non  fortì  già  r  efito  dcfiderato  la  forprcla  tentata  da'  Rcgij  del  Forte  del 
djgiispjguuoii.  Caftellazzo  ;  doue  la  notte  degli  otto  di  Fcbraio  auendo  fpinto  per  vna 
imbrafura  aperta  loro  da  alcuni  Cannonieri,  e  da  qualche  Soldato l-.a- 
liano,  trenta  huorninidipiùvalorcfi  deltampo,  vi  accorlc  con  tanta 
prontezza  ,  criiòluzionc  il  Signore  di  Graacomba'GoucrnatorealTiftiro 
da  alcuni  Oficiali  Riformati ,  e  da  venti  Soida;i  Franccfi,  che  ne  rimalcio 
i  Regi)  refpinti  con  morte  e  ptigionia  di  moki  di  loro  ;  cflendo  parimen- 
te accorfi  in  foccorfo  del  Forte  i  Mcflfincfi ,  che  fi  mifero  tutti  in  armi  per 
la  conferuazione  d'vn  Pollo  di  tanta  importanza  alla  loro  tuflìftenza  e 
fieurezza  .  Durò  due  hore  quefto  notturno  conflitto  ,  in  cui  mancarono 
molti  ancora  de'  Francefi ,  e  de'  Solleuati ,  e  lo  fteflb  Gouernatore  vi  ri- 
mafe  ferito  da  vna  pignatta  di  fuoco  ,  che  gli  crepò  tra  le  mani.  Lanette 
poi  degli  vndici  l' Armata  Spagnuola ,  che  loggiornaua  nella  fofla  di  S. 
Giouanni  nuoierofa  di  venti  Vaflclli ,  e  di  fcdici  Galee  auendo  intefo,che 
il  foccorfo  condotto  dal  Duca  di  Viuonnafi<rouaflc  poco  lontano  dal 
Faro ,  farpò  di  quiui ,  e  fi  condufle  con  vento  faucrcuQle  alle  bocche  del 
Faro  per  contrattargliene  l'entrata.  Comandauain  quefta  occafionc  in 
primo  luogo  il  Marchefc  del  Vifo,  montato  perciò  fu  la  Reale  di  Spagna, 
e  Don  Melchior  della  Queua  nella  Naue  Ammiraglia  nel  folito  Pollo  di 
Incontro  tri  p- (^gpjjgnQ  dcllc  Naui  armatc .  Ma  ilDucadi  Viuonnanon  teneualcco, 
la .  e  il  licondo  chc  tre  o  quattro  Brulotti ,  otto  Naui  da  carico, vna  Fregata,  e  none  Vaf- 
foccoifodifun  ^g]jj  jg  guerra  diuifi  intrefquadrci  la  prima  comandata  da  lui  mcdefi- 
*^  mo;  e  le  altre  due  dal  Conte  di Queihè  Tenente  Generale,  e  dal  Mar- 

chcfe  di  Preuilly  d' Humicrcs  capo  di  fquadra  .  Era  in  quel  punto ,  che  fi 
auuicinarono  le  Armate  il  vento  fauorcuole  a' Francefi,  come  che  po- 
scia calmafle:  onde  conuenne  agli  Spagnuoli  rimurchiare  con  le  Galee 
le  Naui  j  e  paruc,  che  non  fapeflcro  preualerfi  gran  fatto  della  congion- 
tnra  ;  mentre  auerebbono  potuto  al  fauor  della  calma  riportar  le  Galee 
qualche  vantaggio  notabile  fopra  i  Nemici .  A  qucfla  cagione  rimafo  di 
grande  fpazio  addietro  dalle  altre  Squadre  il  Marchefe  di  Preuilly  attac- 
cò il  Duca  di  Viuonna  con  fci  Ioli  Vaflelli  j  e  vna  Fregata  la  battaglia? 
che  durò  quattro  hore  continue  fiera  molto  e  lànguinofa,  e  vi  rimafero 
morti  appreflb  di  lui  il  fuo  Scudiere ,  il  Foriere  delie  lue  Guardie ,  e  altri 
de'  fuoi  Domcftici ,  ed  egli  fteflb  ferito  in  tre  luoghi ,  ma  con  poco  dan- 
no.  Il  Conte  di  QLiefnè  parimente  vi  moftrò  gran  valore ,  ed  efperienza 
in  ogni  conto.  Ma  il  Marchefc  di  Preuilly  non  potè  guadagnare  il  vento 
per  cimentarfi  nel  conflitto,  che  neir  bora  appunto  ,  che  gli  Spagnuoli 
auendo  fcopcrto  ,  chc  lòrtitodi  McflTina  il  Cauallier  di  Valbclla  con  al- 
cuni VaflTelli  ben'  armati  difegnafle  di  dar  loro  alle  fpalle,  e  prenderli  in 
snezo  ;  prefero  rifoluzionc  di  ritirarfi  dal  combattimento  5  lafciando  però 
addietro  preda  de'Francefi  la  Naue  Madonna  del  Popolo  montata  di  qua- 
ranta pezzi  di  canoncc  conducendo  feco  gli  altri  legni  maltrattati  in  gui- 
fa,  che  altri  quattro  ne  rimafero  inutili  al  corfo.  Intanto  i  Cauallieii  di 
Lery,  dcllaFayetta,  edi  DaiUvi  cliSignori  diLangcron,  e  di  Grauier 
penetrati  nell'Armata  Spagnuola,  che  fi  andaua  ritirando  ,  coftrinlcro 
le  Galee  a  fepararfi  dalle  Naui ,  ritirandofi  quelle  a  Mclazzo ,  e  qucftc  a 
NapoU  per  rifarcirfi  e  sbarcare  gl'infermi,  e  i  feriti .  11  Duca  cii  Viuonna 
rimafo  padrone  del  Campo  di  battaglia  ,  e  follicitato  da  vna  Ambaiciaia 
de' Mcflinefi ,  chc languiuano  per  la  feconda  volta  tra  gl'incomodi  d'- 

vna 
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vna  fnmc  orribile,  entrò  vittorioib  nel  porto  con  acclamazioni  infinite 
de*  popoli ,  e  con  si  fatta  apprcniione  degli  Spapjnuoli  ,  che  abbandona-     lo75» 
ronoimmantcnente  ilFortc,  che  tcncuano  al  Faro  con  dodici  pezzi  di 
cannone,  e  quafi  tutti  i  Pofti  all'  intorno  della  Città  .  Nella  quale  (  tanto 
€  ne' liioi  concetti  inftabile  il  Vulgo  )  pallate  le  prime  apprenlioni  dell'-  ; 

allegrezza  enttataui  col  lòccorlò,  e  luccediitoa  qucfta  il  difgufto  di  ve-  ! 

dere  ,  che  conucnifìb  agli  Abitanti  comperare  a  caro  prezzo  le  vettoua- 
glic,  che  aucuano  Icioccamcntcpreliippofto,  cheli  douelVerodilbenfar   „  . . , .  . 
loro  in  dono5  e  molto  più,  che  1  Franccd  Icuati  dalle  Fortezze  1  cannoni  .tc'M<rmnciU6- 
di  bronzo  di  ragione  della  Città  vi  ancflcro  introdotto  quellidi  ferro  trat-  '^I^.Sj'j"''*"' 
ti  dall'Armata  loro;  cominciarono  moiri  di  clli  della  fazione  de' Merli  a 
machinar  coli:  nuoue  contro  i  nuoui  Olpiti,  e  Signori ,  per  richiamare  in  I 

Medina  gli  antichi  amici,  e  padroni.  E  in  l^'.ti  aucua  penato  anche  il 
Marchelc  di  Valauoir  a  ritenere  il  Senato,  non  che  il  Popolo ,  perche  tra 
i  crudeli  patimenti  della  fame  non  aprilTcro  le  porte  agli  Spagnuoli,  e  1'-  1 

auerebbcro  efeguito ,  fé  ed  eflb  il  Marchelc,  e  il  Senatore  Don  Tomaio 
del  Cafaro  con  altri  principali  Capi  della  Riuolta  non  aueffero  con  di- 
uerfi  artifici)  diucrtito  il  corfo  a  quella  corrente  .  Auuifato  adunque  il 
Marehefe  di  Villafranca  da'  fuoi  Corrifpondenti  di  quelli  loro  difegni,  au- 
iiicinolTi  con  valide  forze  ingroflate  dallaNobiltà  del  Regno  accorla  a  li:r-  ^ 

uirlo  alla  Piazzaj  fperando,  che  nella  nuoua  elezione  de'  Giurati  (  che  ca-  ' 

dcua  nel  giorno  ventcfimoquinto  d'Aprile)  doueflc  fuaporarc  la  mina 
fabricata  per  aprirgli  vna  porta ,  e  conlignarglì  altri  Pofti  dentro  di  ella  , 
Ma  fcoperta  prima,  che  fuentafie  qucfta  trama,  venne  annichilata  con  la 
prigionia  e  morte  de'  Capi,  e  con  l'efiglio  d'altri  de'  più  fofpctti .  Pafla- 
no^però  gli  Scrittori  Meflincfi  con  alto  filcnzio  quefto  ^tto,  e  folamentc 
accennano,  che  veniflc  intercetta  fra  molte  altre  vna  lettera  del  Canoni-  , 

co  Don  Giufcppe  Caftelli  fcritta  a  vn  luo  Parente  dentro  Mellìna ,  per  la 
quale  rimafo  conuinto  d'auer  tenuto  mano  per  l' introduzione  degli  Spa-  j 

gnuoli  nella  Città,  gli  foffe  troncato  il  capo  .  Diede  però  quefto  fcopri-  1 

mento  vn  grande  allarme  a' Cittadini,  e  al  Duca  di  Viuonna ,  che  non 
contento  d'auere  perciò  mutato  tutte  le  Guardie  de'  Pofti,  e  delle  Fortez-  ; 

zc,  le  vifitaua  ogni  notte  con  Ibmma  vigilanza,  e  cura .  Venutofi  intanto 
alla  nuoua  creazione  de' Giurati  prohibl  il  Duca  in  pena  della  vita  a  ♦ 

chiunque  fi  fofle  il  portar'armi  da  fuoco,  e  il  fare  ftrepiio  nel  Palagio  Se-  | 

natorio;  e  vennero  quietamente  eftratti  al  Gouerno  i  Senatori  Don  Fran-  mom  cicxion*  ! 

celerò  Crifafi,  Don  Francelco  Belli,  Don  Galparo  Vipcrano  ,  Chriftoforo  '^;^„i'^;';"'^i„f3.  ^ 

Maiorana,  Antonino  Carufo.  e  Paolo  Giacobbe  .  U  che  fatto  fi  venne  al  mcuo  picibco  ' 

giuramento  d'omaggio,  e  di  fedeltà  al  ReChriftianiffìmo,  cd'obbedien-  ^iKedifHosa 
za  al  Viceré,  e  fcgaì  con  folcnniftlaia  pompa  nella  Chiefa  Catcdcale.  j 

Vennero  parimente  creati  nuoui  Magiftrari  per  lo  gouerno  ciuilc  ,  e  mi- 
litare, otralandati,o  vacanti  per  così  totbida  contingenza  di  cofe.  Pu- 
blicò  pofcia  il  Viuonna  diuerfi  bandi  per  richiamare  1  Baroni,  la  Nobiltà,  j 

e  il  Popolo  di  MelTina,  che  n'era  abfente,  a  ripatriare;  e  auendo  rimanda- 
to in  Francia  parte  de'  liioi  Legni  per  riportarne  nuoui  lòccorfi  di  genre, 
di  viueri,  e  di  monizioni ,  appHcofti  ad  allargare  i  confini  del  luo  gouer- 
no .  Spinto  pertanto  con  valido  corpo  di  foldatefca  a  piedi ,  e  a  cauallo  -j 
il  Marehefe  di  Valauoir  per  la  via  di  Terra  verlò  Melazzo  ,  vfcì  egli  dal  | 
Portocon  l'Armata  di  mare  alla  mcdcfima  volta  .  Ma  impedito  da' yen-  , 
ti  contrari)  non  gli  fu  mai  permetlb  d'auanzarfida  quella  parte,  e  (bla- 
mente tMcì  a  due  Galee  di  sforzare  a  furia  di  cannonate  a  renderfi  loro 
il  picciolo  Caftcllo  di  Sfatafora .  Ne  più  felice  eucnto  fortirono  per  tejr-                              ! 
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fa  i  Franccfi,  anzi  battuti ,  e  pcrfeguitati  vigorofamcntc  dagli  Spagnuoli, 
fc  ne  tornarono  a  McflTina  minorati  di  gran  numero  di  Soldan  morti ,  e 
prigioni;  molti  de' quali  riconofciuri  Sudditi  del  Re  Catolico  ,  furono 
mandati  a  remare  fu  le  Galee  ,  Ma  il  Duca  di  Viuonna  veduto.chc  i  Ven- 
ti Grecali  gli  aueflcro  impedita  l' imprcià  di  Mclazzcpcnsò  a  nuoui  ten- 
tatiui,  e  portatofi  improuifo  con  tutta  l'Armata  nelle  cofte  di  Napoli  di- 
fcgnaua  di  abbrucciar  quiui  l'Armata  Spagnuola.  E  ben  gli  riulcì  di  fare 
diuerfe  prede  di  Legni  mercantili,  che  fcorreuano  per  quei  mari  ,■  ma  ve- 
duto che  l'Armata  ricoucrata  in  Porto  fi  ttaflc  a  coperto  del  Caftello  dell' 
Ouo,  e  che  il  Molo  armato  di  molti  pezzi  di  cannone  aucrebbc  fatto  ce- 
liar molto  fanguc,  e  danno  l'entrata  in  eflbj  tornoflì  fcnza  far  nulla  don- 
de era  venuto ,  E  tanto  più  che  fi  vociferaua  ,  che  giunta  a  Cagliari  vna 
nuoua  fquadra  di  Naui  Spagnuole  con  Don  Giouanni  d' Auftria  ,  doueua 
paflTarc  in  Sicilia  fenza  dimora  .  E  fu  ben  vero  ,  che  aueflc  la  Regina  de- 
Itinato  S,  A.  con  titolo  ,  e  auttorità  di  Vicario  Generale  in  quella  parte; 
ma  infortc  nuoue  emergenze  nelle  Spagne ,  e  nuoui  configli  alla  Corte 
perla  mutazione  delGoucrno.rimafc  interrotta  la  fua  partenza  nel  punto, 
cheftauapercondurfi  all'imbarco.  Onde  fermatofi  al  folito  goucrno 
dell'Aragona  venne  fpedito  per  Generale  dell'Armata  maritima  il  Prin- 
. cipe  di  Montcfarchio . 

Or  mentre  l'Armata  Francefc  ternana  dalle  riuc  di  Napoli  a  quelle  dcl- 
ptencipe  di  ^^  Sicilia  ,  il  Prencipcdi  Condro  Nobile  Mcflìnefc  ,  che  nel  principio  di 
kreffindi'aiiri  ^^^^^  "^°"  ^'^  ^^'o  fpcdito  dalla  Città  fuo  Ambafciatorc  al  Viceré  ,  « 
«,%  limpteT  che  poi  fcguita  la  Riuolta  di  ella  fi  era  fermato  nel  partito  del  fuo  Prenci- 
•»ao.  pe  Sourano,  del  quale,  chi  non  sa  edere,  sa  perire;  fcr  iflc  vna  lunga  lette- 

ra al  Senato,-  in  ^uifcufando  qualche  fua  paffata  indifpofizione,  che  gli 
aueua  impedito  l'agire  a  fuo  pròj  e  deplorando  le  comuni  milcric}  gli  cfi- 
bina  da  parte  del  Viceré  Marchcfc  di  Villaftanca  vn  benigniamo  tratta- 
mento quando  aucfle  voluto  tornare  alla  priftina  obbedienza .  La  rifpo- 
fta  del  Senato  fu  quale  potcua  dettare  vn  Magiftrato,  che  aucndo  fogget- 
tata  la  propria  libertà  ad  altro  Signore,  fi  trouaua  cinto  dalle  lue  armi ,  e 
ftretto  da'  fuoi  comandi .  Ributto  adunque  ogni  proieto  d'aggiuftamen- 
to  accompagnando  la  rifpofta  con  tratti  altieri,  e  minacciofi ,  liicgliati  in 
quegli  animi  naturalmente  vani ,  e  fuperbi ,  e  dalle  prolperità  della  Fran- 
cia, e  dalle  auuerfità  della  Spagna  ;  che  fé  bene  facefle  gli  sforzi  maggiori 
della  fua  potenza  in  ogni  parte,  veniuano  però  quefti  refi  deboli ,  e  vani, 
o  dalla  fortuna  finiftra,  o  dall'  altrui  cattiua  condotta. 

Aueuano  intanto  le  Galee  di  Spagna,  che  foggiornauaBO  a  Reggio 
prcfa  nel  Canale  vna  Fregata  Francete  carica  di  grani  5  Di  che  piccati  i 
Francefi,  ne  contenti  delle  prede  fatte  nelle  coftcdi  Napoli,e  della  Puglia; 
fi  moflcro  da  Meffina  con  tre  Galee,  due  Naui  da  guerra,e  vn  Brulotto  ;  e 
uioKancci^  auuicinatifi  a  Reggio  non  Iblamente  incendiarono  la  Fregata  ,  e  molti 
Legni,  che  vi  erano  appreflb;  ma  cannonarono  sì  fattamente  la  Città.chc 
ne  andò  tutta  foflbpra  ;  il  che  veduto  dalle  Galee  Spagnuole  paffate  in 
quel  tempo  a  fare  sbarco  di  foldatcfche  alla  Scaletta  ;  non  voluto  arri- 
Ichiarfi  tra  quegli  incendi)  fi  conduflcro  per  altra  ftrada  in  Auguiìa  .  A 
quefta  difditta  di  mare,  ne  feguì  vn'altra  in  Terra,  che  crebbe  lo  Iconten- 
to  de'  Realifti ,  Il  Cafale  di  Santo  Stefano  poco  dittante  da  Mcffina  è  di- 
uifo  in  tre  parti,  che  fi  chiamano  Soprano,  Mczano  ,  e  Inferiore  .  Scgui- 
Fazione  disan-  taua  il  primo  il  partito  Regio,  gli  altri  quello  de'Mcirincfi  .  Vnitifi  adun- 
«0  sichno.      j^uc  nel  giorno  di  San  Giacomo  gli  Abitanti  del  primo  con  gli  Spagnuo- 
li dcllaScalettaaffalirono  in  numero  di  duemila  il  Pofto  Intcriore  .  Ma 

foftc- 
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foftcnufì,  e  rcfpinti  con  (òli  cento  huomini  dal  Cauailier  Crifafi,  e  dal  Ba- 
rone di  Miccichc  voltarono  taccia ,  lalciando  molti  di  loro  morti,  e  da     ^°75- 
Icil'anta  prigioni. 

La  Icra  mcddima  giunl'c  a  Mcffina  il  terzo  foccorfo  Franccfc  di  venti- 
quattro Tartanc  e  di  otto  grandi  VafllUi  da  guerra  comandati  dai  Caual- 
Jjcrc  d' Almeras  .  Onde  tornato  quiui  il  Duca  di  Viuonna  al  primo  di 
Agollo ,  e  vedutoli  ingrollato  di  tante  torze,  volto  l' anirrìo  a  nuouc  im- 
prelc  .  Confidcraua  il  Duca ,  che  tutti  quelli  lòccorlì ,  tutte  le  prcde.chc 
taccuanoi  VaflcUi  Franceli  di  legni  Nemici,  tutte  le  incette  della  Città 
per  auer  grani  da  varie  parti ,  e  tutti  gli  arredi  de' legni  d'altre  Nazioni, 
che  tranfitauano  per  quei  mari ,  non  potendo  lupplirc  alla  valla  vorag-  • 

ginc  d' vna  Città  abitata  da  ottanta  miia  mila  petione ,  conucniflc  allar- 
gare Icconquiftc  nelle  vicinc'parti  del  Regno  per  trarne  il  conueneuolc 
lòllcntamento  .  Vlcita adunque!' Armata Francefc da  Mcifina  numero- 
fa  di  (opra  Icttanta  Legni ,  tra'  quali  fi  contauano  vcntilci  Naui  da  guerra, 
ventiquattro  Galee  ,  e  noue  Brulotti,  con  molti  Valcclli  da  carico,  com- 
parue  alli  (edici  di  Agofto  a  vifta  di  Catania  ,  e  di  Siracula  5  fperando  di 
mettere  in  obbedienza  quei  Popoli  con  la  (bla  apprenfione  dello  fpauen- 
to.  Ma  ne  rimale  ageuolmentc  ingannato;  mentre  l'odio  ingenito  del- sjfjjufj.e  cti-- 
la  Nazione  al  nome  Gallico,  e  la  (alfa  fama  iparfa  fra  di  loro  de*  mali  ni.i  tentate  inu*. 
trattamenti  vfati  da'  Francefi  con  quei  dJMelTina  :  doue  trattauano  vera-  ""'^*  ^""""^ 
mente  con  molta  rilerua  ;  e  vcniuano  quegli  Abitanti  afflitti,  o  dalle  pro- 
prie milerie  perla  priuaziondelcommcrcio,  o  dalle  conluete  calamità 
della  guerra;  tennero  faldo  nella  fede  douuta  al  loro  Prencipc  naturale. 
E  però  agli  inulti  egualmente  ,  e  alle  minaccie  corrifpofero  con  le  boc- 
che de'  cannoni ,  e  de'  molchetti ,  accorrendo  a  duoli  e  grandi  ,  e  pic- 
cioli lu  le  mura  con  ferma  rilòluzione  di  efporre  le  luftanzc,  e  la  vita  nel- 
la ditela  della  Patria,  e  del  Patrimonio  ■della  Corona.  Ma  quello,  che 
non  potè  operare  l'apparenza  formidabile  dell  '  Armata  Nemica;  potè 
farlo  la  cattiiia  condotta  de'  Regij  Miniftri  auualorata  da  picciola  con-    o,;^;„deiia 
giontura  nella  Città  d'  Augnila, che  venne  indi  a  poco  occupata  da'  Fran^  Rmoitad-Aagn- 
ccfi  per  riuolta  di  quegli  Abitanti  prodotta  da  icggieriflimo  accidente ,  e  •**• 
difgufto  di  pcrlòne  priuatc  :  Tanto  è  pur  vero,  che  le  mutazioni  violenti 
degli  Stati  dipendano  da  piccioli  momenti  d' occalìonc ,  o  fauorcuole ,  o 
auuerla  ,  Aueua  il  R  eal  Patrimonio  dato  Sentenza  contro  il  Segreto  del- 
la Dogana  di  quella  Città ,  in  virtù  della  quale  rimaneua  egli  obligato  al- 
la rcftituzione  ,  esborlo  di  groCTa  fomma  di  contante  .  Per  lo  che  difpc- 
rato  della  propria  /^òrtuna.   cominciò  a  machinarc  col  mezo d'alcuni 
luci  Parenti  de'  primi  della  Patria ,  e  fra  queftì  d' alcuni ,  che  tcncuano  in 
quel  tempo  la  carica  di  Giurati  ila  riuolta  di  tutti  al  partito  Francclc.  Ma 
fcopertadavn  Olìciale  Spagnuolo,  che  quiui  dimoraua,  la  trama  de'- 
Congiurati,  ne  mando  incontanente  l'auuilo  al  V,iccre  ;  11  quale  lenza 
riflettere  alle  conlcguenze  delcafo,  mandò  la  mcdefima  lettera  al  Sena- 
to con  ordine  diproucdcrui  ;  mentre  auerebbedouuto  ad  ogni  altro, che 
ad  elio ,  raccomandare  quella  incombenza ,  e  accompagnarla  con  pron- 
ta l'pcdizione  di  Soldatelca .  Penetrato  adunque  da  alcuni  de'  Congiura- 
ti quello  ordine  del  Viceré  (pcdirono  fubitamcntc  vna  Eelucca  all'Ar- 
mata Francete ,  che  già  veduto  inutile  ogni  altro  tuo  tentatiuo ,  medira- 
ua  il  ritorno  in  Piouenza;  evenne  prcftamente  comandata  ifl  quella 
parte.  Douccomparfa fingendo  i  Congiurali  d'aflìfterc  al  Caftellano 
il  figlio  del  Segreto,  coltoli  tempo  opportuno   1'  vcciic  di  colpo  di  ;^'J|' ^;;;|^^;^''* 
pJt\olia,cgliaUriCongiui:ati  quei  pochi  Soldati  Spagnuoli  ,  che  vi  fifTaocX"""' 
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trouauano  di  prefidio  ;  impadroncndofi  dopo  dell*  artiglieria  ;  onde  ebbe 
agio  l' Armata  Franecfc  d' entrare  nel  porto  con  fpari  grandiflimi  di  can- 
nonate .  Di  che  fpauentati  gli  Abitanti,  che  fi  vedeuano  fcnza  Capi  e 
traditi ,  fi  refcro  fcnza  minima  oppofizionc,  fiiorchc  della  Torre  de U'- 
Auola ,  cbc  indi  a  poco  corfc  ella  pure  la  mcdcfima  fortuna  ;  e  venne  po- 
Icia  quel  Comandante  d' ordine  del  Viceré  fatto  morire  per  auer  manca- 
to alle  fue  parti ,  mentre  auerebbe  potuto  mantenerfi  qualche  tempo 
ancora  ,  e  afpcttare  il  foccorfo .  Entrati  i  Francefi  in  Augufta  per  fuppH- 
re  le  proprie  mancanze  imbarearono  a  forza  fopra  l'Armata  tutta  la  ma- 
rinarezza  della  Terra  ,  e  molti  ancora  degli  Abitanti  trafportarono  a 
•  MelTina;  per  lo  che  le  Donne  loro  andando  come  difpcrate  per  la  Sicilia 

vennero  ad  accrefccre  con  le  proprie  doglianze  l'auuerfione  de' Popoli 
agli  Stranieri,  eia  Città rimafe  talmente  dcfolata,  che  vi  fi  contauano 
inille  anime  appena  de'  fuoi  naturali  Abitanti .  Venne  però  quefta  Piaz- 
za inccflantemcnte  fortificata  da'  Francefi  ;  i  quali  lafciati  cinquecento 
huomini ,  e  cinquanta  otto  pezzi  di  artiglieria  nella  Torre  di  Auola  lot» 
to  il  comando  di  Monsù  di  Valdiù ,  e  quaranta  nelli  due  Fortini  con  cin- 
quanta huomini  per  parte  ,  e  nella  Città  mille  e  duccnto  Fanti,  e  forfè 
ducente  Caualli ,  e  quaranta  pezzi  fmontati  fotto  il  gouerno  di  Monsù 
di  Mornas ,  fecero  vela  di  ritorno  a  Mcffina  ;  e  di  quiui  vedendo  impol- 
fìbìlc  ogni  altro  tcntatiuo  nelle  altre  parti  del  Regno ,  e  della  vicina  Ca- 
labria ,  prefero  finalmente  il  rombo  della  Proucnza  per  quiui  rifarcirc  i 
legni  maltrattati  dal  mavc  ,  ed  cfaufti  di  marinarezza ,  e  di  Soldatcfca  ,  e 
apparecchiare  nuoui  foccorfi . 

Non  è  da  taccrfi  j-che  prima  dell'  acquifto  d'  Augufta  aucuano  fperato 
i  Francefi  ,  così  pcrfuafi  da'  Fazionarij  della  Corona  di  tirare  nella  medc- 
fima  rete  anche  Palermo ,  più  che  con  la  forza  aperta,  con  occulto  pro- 
ietto (  che  venne  pofcia  publicato  per  le  ftampc  anche  a  Napoli  ,  e  per 
tutta  Europa)  di  dargli  vn  Re  Nazionale.  Data  però  prima  vna  fcorfa 
Annata  Ftan«-^iJ  le  Corte  Napoletane  girò  a  quella  parte  tutta  l'Armata  ,  fcrmandofi 
ftaPaictrao,  quattro  giorni  continui  avifta  di  quella  Città  in  diftanza  di  quatordeci 
miglia  in  piena  calma .  Ma  fu  cofa  marauigliofa  da  vedere  con  qual 
prontezza  ,  e  vigoria  fi  armaflc  quel  Popolo  alla  difefa .  Le  trenta  fei 
Arti  della  Città  formarono  fubitamSte  altrettante  Compagnie  di  Soldati 
capitanate  da  i  loro  Confoli  ;  le  quali  condottefi  nel  Cortile  del  Palagio 
publico  affordando  l' aria  con  replicati  Viua  il  Re  di  Spagna  ;  e  prouedu- 
te  d' armi  dal  Senato ,  fi  diuifero  a  dodici  per  fera  alla  guardia  delli  do- 
dici Baftioni  della  Città,  come  che  per  lo  fouerchio  numero  conucniflc 
loro  diuiderfi  in  due  volte  ;  mentre  queftc  fole  Arti  formauano  vn  cor- 
po di  quarantamila  Combattenti  efFcttiui ,  che  vniti  alla  gente  ciuilc, 
Nobili ,  ed  Ecclefiaftici  fi  calcolò  trouarfi  in  quella  Città  quafi  ottanta- 
mila huomini  atti  allearmi.  Le  marine  altresì  per  molte  miglia  all'intor- 
iio  erano  gucrnitc  dalle  Compagnie  de'  Padani ,  gran  parte  d' cfll  a  Ca- 
«allo;  e  per  tutti  quei  giorni,  che  l' Armata  Francelt  fi  trattenne  in  quel- 
la parte ,  nefluno  de'  Mcflìncfi  quiui  rifuggiti  in  gran  numero  ardì  di 
vfcir  di  Cafa  ,  e  di  conuerfare  publicamentc  per  non  cflcre  maltrattati 
dal  Popolo,  che  litencuain  concetto  di  Nemici  ;  come  che  per  altro 
aucflcro  quefti  con  la  ritirata  dato  faggi  euidcnti  d' affezione  ,  e  di  fedel- 
tà al  pfoprio  Re . 

Partita  adunque  quafi  tutta  l' Armata  Francefc  alla  volta  di  Prouenza 
e  anelando  gli  Spagnuoli  alla  ricuperazione  d' Augufta  più  forle  per  la 
riputazione  dell'  armi ,  che  perche  potcflc  dare  loro  apprcnfionc  di  nuo- 
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uc  perdite  ;  determinarono  di  accigncrfi  a  qucfta  imprcia  !  e  di  aiiuici- 
nar(i  nel  mccicfimo  tempo  a  Mcllina  ;  Ipigncndo  vcriò  Augufta  il  Maftro  ^^75» 
di  Campo  Generale  Don  Fernando  Ranaual ,  e  jl  Maftro  di  Campo  d'vn 
Terzo  Spagnuolo  Don  Lazzaro  d'  Aghir  Soloato  vecchio  ,  e  di  ftima, 
che  termino  quiiii  ncH'  Autunno  icguentc  la  vita  ;  e  portandoli  il  mede- 
lìmo  Viceré  Ivlarchelc  di  ViUaftanca  lotto  Mcllina.  Ma  queftc  forze,chc  • 
vnitc  in  vn  lol  luogo  aucrebbono  forfè  prodotto  nella  lontananza  dell'- 
Armata Francelc  qualche  buon'effetto  ;  diuilc  non  operarono  colà  alcu- 
na di  momento  .  È  Augufta  rimale  bcncanguftiata  dalle  genti  Regie; 
ma  non  mai  fottommcflà  ,•  e  il  Viceré  appena  molle  le  gentx  verlo  Mel- 
fìna ,  venne  coftretto  (  qual  le  ne  foOc  la  cagione  )  di  far'  alto ,  e  di  tor- 
narli addietro . 

Era  in  quefto  mentre  il  Prcncipe  di  Montefarchio  paflato  con  l'Arma- 
ta groffa  dalle  acque  di  Napoli  in  quelle  di  Sicilia ,  e  lalciatala  fu  i  bordi 
tra  il  Faro  e  Melazzo  lì  era  portato  a  Palermo  per  accelerare  l' allefti- 
mento  delle  Galee  ritirate  in  quel  porto  lòtto  il  comando  del  MarchCfc 
di  Orano,  e  del  Duca  di  San  Giouanni  Gouematori  Generali  delle  fqua- 
drc  di  Spagna,  e  di  Sicilia  .  Ma  quiui  sbarcato  appena  gli  peruennc  au- 
uifo,  che  comparii  alcuni  VaflcUiFrancefi  carichi  di  genti,e  di  baftimen- 
ti  in  quelle  parti ,  veleggiaflcro  verlò  Mcflìna  .  Rimontato  perciò  fubi- 
tamcnte  in  Felucca  con  pochi  de'  fuoi  fi  riconduffc  all'  Armata  ,  e  pene- 
trato nel  Faro  ,  e  chiamate  quiui  alcune  poche  Galee  raccolte  a  Melaz-- 
20 ,  gli  riufcì  di  prendere  lei  Tartane ,  e  vn  Petacchio  de'  Nemici.  Parti- 
rono finalmente  da  Palermo  anche  le  Squadre  di  Spagna  ,  e  di  Sicilia; 
ma  diuilc  per  aara  di  comando  ;  poiché  ricufando  il  Marchefe  di  Orano  G'te^^'com»" 
apreteltod  vna  leggiera  mdilpolizione  (  ma  veramente  per  non  obbe-fui'Atmau. 
dire  al  Prcncipe  di  Montefarchio  ,  come  Italiano  )  d' vfcirc  al  mare  ;  e 
pretendendo  perciò  il  Capitano  della  Reale  di  Spagna  Ciò  Softituto  di 
comandare  a  tutte  le  fquadrc  ,  ne  volendo  ciò  foffcrirc  in  conto  alcuno 
Don  Beltrame  di  Gheuara  ,  e  il  Duca  di  San  Giouanni  Gouernatori  Ge- 
nerali delle  fquadre  di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  e  ftrigncndoli  alla  partenza 
gli  ordini  rifoluti  del  Viceré ,  che  aueua  raccomandata  al  Prencipe  la  ri- 
cuperazione di  Augufta:prcfero  partito  di  còdurfi  feparatamcnte  a  Melaz- 
zo per  contenerfi  dopo  li^condo  la  determinazione  di  Sua  Eccellenza. 
Per  quelli  apparecchi)  degli  Spagnuoli  r  e  per  vedere  che  quafi  tutti  i  No- 
bili ,  e  Bcncftanti  fi  andauanp  allontanando  in  guifa  da  Meflina  ,  che  fi 
erano  ridotte  a  fole  dodici  le  molte  centinaia  di  Carrozze ,  che  prima  fi 
contauano  in  quella  Città  ;  infofpettito  il  Duca  di  Viuonna  ,  che  ne  difc- 
gnaflcro  l'attacco  con  intelligen£a  dc'Malcontenti  del  liio  Gouerno  pro- 
hibì  con  publico  bando  le  armi  a'  Popolari .  Ma  quelli  negatagli  in  ciò 
r  obbedienza  fi  tennero  armati ,  non  lafciando  però  di  acudire  alla  pro- 
pria difcfa  con  la  folita  oftinazione .  Tra  quelli  moti ,  e  apprenfioni  del- 
le parti ,  continuando  le  Galee  di  Spagna  a  far  preda  de'  Legni  Franccfi, 
e  di  altre  Nazioni ,  che  paCfauano  con  vettouaglie  a  MelHna  ;  e  trouan- 
dofi  il  Prencipe  di  Montefarchio  con  venti  Vaflclli  da  guerra  nella  boc- 
ca del  Faro  fette  fole  miglia  dittante  da  quella  Città}  leuatofiimproui- 
fo  vn  vento  viole ntilìimo  di  Scirocco ,  diede  il  modo  a  Franccfi  d*  vfcirc 
dal  porto  con  vndici  Vaflclli  da  guerra ,  e  fei  Brulotti  da  fuoco  rimafi  qui- 
ui lotto  il  comando  del  Caualliere  d'Aimeras.  Conucnne  pertanto  al 
Prencipe  di  tagliar  le  gomene  a  molte  delle  fucNaiu  per  allargarfi  nella 
marina  ;  douc  fchierati  i  fuoi  legni  in  ordinanza  sfido  con  vn  tiro  il  Ne- 
mico alla  battaglia .  Ma  quefto ,  o  per  la  fierezza  del  vento  ,  o  per  altri 
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fuoi  fini  non  voluto  arrifchiatuiC ,  fatta  vna  brcue  girata  titorncflTi  donde 
-  ■  '  era  vcniuo  j  ma  non  però  lenza  danno  aucndo  corlo  rilchio  dipcrdeifi  la 

JCmjie di' Mafe-N<Ji'c  dell'  Almcras  Coiinandantc  della  Ibrtita  .  Ma  benché  fieramente 
f  crcofla  sndaflc  tre  piedi  a  fondo  ,  venne  così  a  tempo  foccoria  da  ^mol- 
te barche  Ipcdite  dal  Duca  di  Viuonna ,  che  anche  a  vifta  de'  Nemici  po- 

•  te  cflcre  condetta  a  làluamento.  Cinque  Galee  delle  prime ,  che  fog- 

giornauano  a  Melazzo  ,•  erano  in  quel  punto  a  Reggio  con  alcune  prede 
fatte  da  cflc;  e  le  altre  fquadre  aucuano  già  dato  fondo  a  Melazzo.  Auen- 
do  però  il  Montefarchio  Ipcdito  l'auuifodi  quefto  incontro  al  Viceré, 
dicendogli,  che  non  aucfle  ftimato  bene  di  combattere  il  Nemico  nelle 
anguftie  del  Faro  j  doue  anche  vincendo  li  farebbe  efpofto  a  grauifllmi 
rirChi  e  danni  5  quefto  gli  rift^ofe  ,  che  doueffe  in  ogni  maniera  tomarui^c 
combattere  con  1'  vnione  di  tuttcle  Galee  rinforzate  di  fetteccnto  huo- 
mini  da  guerra .  Obbedì  il  Ptencipc,  e  tutto  che  ne  aucfle  gli  ordini  del- 
la Regina  ,quafi  picfagp  di  quello,  che  glidoueuaauucnire,  volle  anche 
quelli  del  Viceré  in  ifcritto ,  che  gliele  diede .  Tornato  adunque  con 
tutta  l'Armata  nelle  bocche  per  isfidare  i  Nemici  a  battaglia  ,  e  pofcia 
ìnoltrarfi  nelle  acque  di  Siracufa,  e  di  Augufta,  donde  fi  afpettaua  vn  nuo- 
uo  foccorfo  Franccfe  a  Meflina ,  Icuoffi  nella  notte  appreflb  vn  fieriffimo 

Naufragio  .VII'-  tcmporak,  che  dopo  lungo  trauaglio ,  e  fconuolgimento  di  tutta  l' Ar- 

Arnviu  spagr  ^^^^  ^^^p^^  ^  ^  fommcrfe  nelle  cofte  della  Calabria  tre  Vaflclli  con  tutta 
la  gente ,  e  l' artiglieria  ,  e  vn  Brulotto  5  da  cui  però  fi  faluarono  quattor- 
dici perfone  a  Reggio.  Vn' altra  Nane  cacciata  dalla  furia  de' venti  nel 
Faro ,  rimaib  più  che  dalla  tempefta  danneggiata  dal  cannone  di  tre  Le- 
gni Francefi,  che  con  molto  loro  danno  altresì  vollero  tentarne  l'acqui- 
fto  ;  ma  inuano  ,•  eflTcndofi  col  beneficio  del  vento  ridotta  a  faluamento. 
Altri  none  Vaffelii  furono  trafportati  dalla  borrafca  al  Capo  di  Sparti- 
ucnto  con  qualche  difconcio  ;  e  de'rimancnti  eonlaNauc  Ammiraglia 
del  Montefarchio  fi  penò  molti  giorni  a  fentirne  auuifojcflcndo  finalmen- 
te arriuati  in  faluo ,  come  che  maltrattati  a  Palermo .  Le  Galee  veramen- 
te ,  benché  sfafciate  ,  e  con  remi ,  e  alberi  infranti  fi  riduflcro  elle  pure  a 
faluamento  ne' porti  di  Taormina,  e  di  Siracufa.  E  aquefte  (cioè  tre 
della  Squadra  di  Spagna  )  riufcì  di  ricuperare  la  Nane  perduta  dagli  Spa- 
gnuoli  ne'  primi  incontri  co' Nemici  al  Faro  .  Poiché  auendola  i  Erancc- 
{i  rifarcita  ,  e  ben  armata  ,  etrouandofi  con  altri  Legni  del  nuouo  foccor- 
fo venuto  di  Francia  in  Augufta,  venne  da  quei  Comandanti  rifpedita  a 
Meflina  a  caricar  di  paglia  (di  cui  penuriauano  quiui  oltre  modo)  per 
foftentamento  de' loro  Caualli.  Ma  contrariata  da' venti  e  coftrettaa 
contenerfi  bordeggiando  in  alto  mare  ft  fcoperta  da  quefte  Galee,  inuc- 
ftita ,  e  ricuperata  fenza  minima  difefa  ;  benché  vi  fi  trouaflcro  fopra  CcC- 
fanta  huomini  da  guerra .  Per  altro  quefto  Naufragio  dell'  Armata  Spa- 
gnuola  mife  allora  intoppo  a  i  dffegni  del  Viceré  foura  Meflina ,  ed  Au- 
gufta ;  Onde  prefe  partito  di  licenziare  la  Nobiltà,  e  le  milizie  del  Regno 
concorfe  a  feruirlo,  perche  fi  ripofaflero  alle  proprie  cafe  fino  alla  com- 
parfa  dell' Armata  Olandefe  comandata  dal Ruy ter,  e  d'altri  foccorli, 
che  fi  afpetrauano  da  Spagna  ,  da  Napoli ,  e  da  Milano.  Accrebbe  intan- 
to i  difgufti  di  S.  E.  r  incendio  d' vna  Galea  della  fquadra  di  Sicilia  pcrcof- 
fa  ,  e  incenerita  da  vn  fulmine  a  Melazzo  ,•  auendo  pufc  vn"  altra  faetta 
abbattuta  ,  e  fpezzata  l' afta  ,  che  nel  Caftello  tencua  inalberata  l' Arma 
di  Spagna,  che  portata  via  dal  fuoco  mai  più  fi  vide.  Vennero  quefti 
danni  prettamente  riftorati  e  dalla  viua  applicazione  di  Sua  HcccUcnza,  e 
del  Viceré  di  Napoli  per  lo  rifatcimcnto  dell*  Armata ,  per  nuouo  am- 

maflb 


J-^ibro  Quarantefimoterzo.  1005 

maflb  di  contante  ,  e  di  gente  ;  e  dall'  arriuo  finalmente  del  Ruytcr  con 
numererà  Iquadra  di  Naui ,  e  di  Brulotti  ne'  porti  di  Palermo  ,  e  di  Me-      ^"75 
lazzo  .  Ne' quali  frangenti  aucndo  i  Franceli ,  e  i  Meirinclì  fatto  vna  vi- 
gorofa  (ortita  dalla  Città  non  lirnza  qualche  intelligenza  co'Paefani  per 
i'acquifto  d'alcuni  Pofti  importanti;  lòrprclì  nella  Terra  di  Saponara 


F.nro  <r  armi 


dagli  Spagnuoli  vi  rimalcro  qiiafi  tutti  tagliati  a  pezzi ,  o  prigioni  ;  e  tra  d,  siponnn 


e 
lira  contro 


cfTiil  Direttore  della  Intraprelà  Barone  di  Miccichc  Maftro  di  Campo  ^Cj^J'^'k^^^^.j^j.  , 

Capo  principale  de'  Solleuati  j  e  il  Capo  Bandito  Monachelli ,  che  lèrui-  cccedisfciiia.'" 
uà  egregiamente  alla  Città  per  la  introduzione  de'  viueri ,  e  de'  Conuo- 
gli.  Qaefti  vcdutofi  condannato  a  morte  riuelò  vna  congiura  ordita  con- 
no Mclazzo ,  e  la  perlona  del  Viceré  da  douerfi  clcguirc  ne'  primi  gior- 
ni di  Natale ,  e  di  Santo  Stefano .  Per  la  quale  furono  di  ordine  di  Sua  Ec- 
cellenza arredati  alcuni  Nobili  MelTinefi  ,  che  fi  ftauano  diuifi  tra  quella, 
e  altre  Città  conuicine ,  e  due  Donne  ,  che  portauano  ,  e  riportauano  let- 
tere fra'  Congiurati .  Il  fine  della  cofpirazionc  crad'  introdurre  nel  Con- 
uento  de'  Minimi  di  Melazzo  genti  ed  armi  per  vccidere  il  Viceré  ,  e  il 
Confultore  del  Regno  Don  Sancio  Lofada  ,  e  Ibrprendere  i  Cartelli  nel 
tempo  ite  fio ,  che  farebbe  comparfo  in  quella  parte  con  isforzo  di  gente 
il  Duca  di  Viuonna  .  Quefto  intanto  intefa  la  prigionia  del  Barone  di 
Miccichc  ,  che  come  ribelle  del  Re  Catolico  corrcua  rifehio  certillìmo  J 

della  vita  imaginò  di  faluarlo,  fcriuendo  al  Viceré  con  efortazioni,  e  prc-  ' 

ghiere ,  perche  lo  confideraffe  come  Suddito  ,  e  Soldato  del  Re  di  Fran- 
cia ,  e  con  protette  altresì  di  fare  il  mcdefimo  trattamento  a'Soldati  Spa- 
gnuoli fuoi  prigioai ,  che  aueflcro  fatto  al  Barone.  Rifpofe  il  Viceré  con 
decoro  ,  e  rilerua ,  che  auercbbe  in  ciò  elèguito  gli  ordini  del  fuo  Re ,  e 
lo  ftile  folito  praticarfi  in  guerra .  E  così  fenza  far  dichiarazione  alcuna  j 

a  fuo  fauorelafciollo  invita. 

Tra  qucfti  emergenti  di  Stato ,  e  di  guerra  terminò  il  corfo  della  Cam- 
pagna dell' anno  1675.  nella  Sicilia.  Nelle  altre  Prouincie  e  Corti  d'I^a- 
lia  fi  gode  vniuerfalmente  la  quiete  eftcrna;  tuttoché  non  mancaflcro  va- 
rie e  graui  agitazioni  interne  e  differenze ,  e  negoziati  j  e  per  qucfti  mo- 
ti particolari  della  Sicilia,  e  intorno  alla  conftiruzione  generale  dello  Sta- 
to d' Europa  più  che  mai  agitato  e  fconuolto  dalle  .vicende  femprc  infta- 
bili  della  Fortuna.  In  Roma  aprì  il  Papa  l'anno  Santo,  al  quale  non    Emcrgemedi  j 

oftante  le  guerre,  che  trauagliauano  i  Pacfi  di  là  da'  Monti;  vennero  mol-  ^°'"^'  j 

ti  Soggetti  qualificati  oltre  i  Prencipi  di  Brunfuuich.di  Baden ,  di  Fuftem-  | 

bcrgo  ,  e  d' Alila ,  e  il  Duca  di  Ncoburgo  .  Sul  principio  dell'  anno  Icguì  promozioni  di  ' 

la  dichiarazione  di  Monfignor  Baldefchi  con  titolo  di  Cardinal  Colonna  cardinali. 
riferbatofi  in  petto  nell'vltima  Promotione  dal  Pontefice;  e  fulfincdi 
Primauera  promoffc  Sua  Santità  alla  Porpora  altri  fei  Soggetti ,  che  furo-  ■ 

no  Alberici,  Marifcotti  ,  e  Spada  Nunzi)  a  Vienna  ,  Madrid,  e  Parigi,  ! 

Rocci  Maggiordomo ,  Crcfcenzio  Maftro  di  Camera  ,  e  Filippo  Houard  ' 

di  NorfolclìDominicano.e  grande  Elemoliniere  della  Regina  d'Inghil- 
terra .  Per  la  qual  Promozione  crebbero  i  difpareri ,  e  i  difgufti  tra  Palaz- 
zo ,  e  la  Francia  ;  che  non  volle  però  accertar  le  lettere  de'  nuoui  Cardi- 
nali, ne  dare  vdicnza  in  quefta  qualità  al  Nunzio  Spada  .  Pretendcua  la 
Francia  impegno  prccifo  di  Roma  per  cfaltare  a  quefta  dignità  il  Veibo- 
uodiMarfilia  nominato  alla  Porpora  dal  Re  di  Polonia,  e  altri  Soggetti 
della  Nazion  Franccle ,  ne  potendo  pcrauucntura  aflcntirui  lenza  violare  ; 

la  parità  folita  praticarfi  in  cafi  tali  fra  le  Corone;  rimafc  la  buona  cor-  | 

rifpondenza  fra  di  loro  tuttauia  fofpefa  ;  benché  fi  aggiuftaflero  co  Cefa-  j 

re ,  la  Spagna ,  e  Venezia  le  differenze  inlortc  l' anno  antecedente  a  c.iu-  1 

ia  ! 
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fa  dell'  Edifto  fJ-l'i^  Gabelle  .  Ben'  auendo  la  Francia  accettato  la  media- 
zione del  papa  per  lo  trattato  della  pace  ;  acconfcntì  di  riccuere  ancora 
Il  N'jnzio  ftraordinario  di  Sua  Santità  Mcnlignor  Varclc  Icuato  perciò 
dalia  Nunziatura  ordinaria  di  Venezia  3  e  furono  parimente  deftinati  a 
Vienna,  e  a  Madrid  Beuilacqua  ,  e  Alberini  qucfto  Nunzio  a  Torino ,  e 
quello  Gouernatorc  di  Roma,  e  al  Congreflb  di  Nimega  intinaato  in  luo- 
go di  quello,  che  era  (lato  rotto  a  Colonia,  Monfignor  Guinigi  Arciuc- 
Icouo  di  Raucnna:  come  che  pofcla  vi  andafle  da  Vienna  Monfignor  Bc- 
Mortf  di  cuat-^^'^^^'ì"^  *  Tra  qucili  andiriuieni  politici  venne  Roma  funeftata  dalla 
Ro  caidiiuii.  morte  di  quattro  Cardinali  de'  piià  qualificati  del  Sacro  CoUcggio,  Bran- 
cazio  Sotto  Decano,  Spada,  Ralponi,  e  Piiocipc  Leopoldo  de'  Medici,  e 
li  chiuiecol  fine  dell'anno  la  Porta  Santa  con  molta  quiete  ,  e  confola- 
zionc  del  Pontefice,  di  Roma,  e  di  tutti  i  Popoli  Catolici»  che  fpiranoall' 
ombra  della  vera  Ghiei'a. 

A  Napoli  parue  veramente,  che  il  Viceré  Marehcfe  d'Aftorga  non  cor- 
rifpondciTc  alla  fama  della  fua  grande  abilità  negli  affari  di  Stato  per  le 
ftranc  contingenze  di  guerra  nella  Sicilia .  Per  lo  che  auendogli  la  Corte 
Catolica  lòftituito  nella  carica  il  Marchclcde  los  Velez  Viceré  di  Sarde- 
gna, diede  egli  laggi  tali  di  vigilanza,  di  giuftizia,  e  di  capacità ,  in  tutte  le 
cole,  che  potè,  e  raddrizzare  con  la  fua  buona  condotta  il  Gouerno  tra- 
fandato  di  quel  Regno,  e  dare  con  opportuni  foccorfi  di  genti ,  d'armi,  e 
di  contanti  vn  faldo  appoggio  allo  Stato  vacillante  di  quel  di  Sicilia. 
Mancò  pure  di  qucfti  giorni  a  Napoli  d'iniìrmità  contratta  in  Sicilia  per 
dilgufto  d'eflcre  flato  indebitamente  priuato  dalla  carica  Don  Marcan- 
tonio di  Gcnaro  Maftro  di  Campo  Generale  di  quella  Armata  in  tempo, 
che  fuperate  le  finiftre  impreffioni  faliamentc  conccputc  della  fua  con- 
dotta (  auendo  tempre  operato  con  ingenuità  e  franchezza  Angolare  )  fi 
trattaua  nella  Corte  Catolica  di  portarlo  a  maggior  Pofto  per  ogni  conto. 
Nella  Toitana  non  feguì  altra  nouità  di  rimarco,  che  la  partenza  del- 
la Granduchefla  MadamofcUa  d' Orleans  di  ritorno  a  Parigi  per  viuere  vi- 
ta priuata,  non  auendo  potuto  ne  il  corfo  del  tempo ,  ne  le  rimottranzc 
della  Francia,  e  de'  luoi  Miniftri,  ne  alcuna  llia  propria  conuenienza  farle 
cangiare  la  rifoluzioiie  prefa  di  morire  prima  del  tempo  a  tutti  per  viue- 
re iolamcnte  a  (e  ftefla  .  Ma  nel  ritorno  da  Marfilia  (  doue  feruirono  la 
Granduchcffa  )  auendo  le  Galee  Tofcanc  incontrato  tre  Galee  di  Bifcrta, 
due  ne  coftrinlcro  a  fuggire  affai  maltrattate  dal  cannone  ;  e  la  terza  ri- 
male loro  preda  con  la  morte  di  cento  e  cinquanta  Mori,  e  libertà  di  qua- 
ranta Schiaui  Chriftiani. 

Comparfo  pure  nuouamentc  in  Italia  Monsù  di  Gaumont  Miniftro  del 
Re  di  Francia,  e  ftato  qualche  giorno  a  Torino,  e  a  Genoua,  portoffi  an- 
cora a  Firenze  per  cercar  di  ricouero  bilògnando  alle  fue  Armate  ne'- 
Porti  di  quefti  Prencipi  ;  e  per  altri  più  precifi  negoziati  con  cialtuno  di 
loro,  che  per  varie  contingenze  e  intereflì  di  Stato  e  di  Fortuna  in  gran 
parte  andarono  a  vuoto. 

Nel  Piemonte  fi  videro  in  vn  baleno  le  gioie  di  quei  Popoli  (  che  fot- 
to  il  Gouerno  del  Duca  Carlo  Emanuele  Secondo  godcuano  i  veri  frutti 
della  fauolofa  età  dell'oro)  cangiate  in  altrettante  meftizie  per  la  fua  mor- 
te egualmente  immatura,  e  innai'pettata  .  Sopiti  i  moti  dcil' armi  era 
tornato  quefto  amabile  Prencipc  a  coltiuarc  con  ogni  l'piruo  gli  ftudij 
Tm^o'^eaufè  ^^^^^  F^'"'^  fabricando  vna  nuoua  Città  con  allargare  quella  di  Torino 
Fa°ht'i"chè  %Vc  verfo  il  Po  con  tanta  profufione  d*  oro ,  e  con  tanta  magnificenza  e  cura, 
f!i'cldo'^'È°u-  '^^c  "Clio  ^P^zio  di  dieci  mcfi  volle  veder  finito  il  vafto  recinto  delle  iìic 
«uck  secondo,  mura ,  che  molti  fi  pciluadeuano  di  non  vedere  tciminatoin  diecianni. 

Rifa- 
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llifabricò  nel  tempo  (tcflò  la  Galcria  di  Piazza  Cartello ,  fondò  vna  fon- 
tiioia  Accademia  per  gliclcrciziiCauailcrclchi ,  e  cominciò  altri  fupcrbi  ^°7i- 
Editìcii  alla  Vcnatia  Reale  ,  e  a  iMoncalieri .  In  che  come  pure  nelle  for- 
tificazioni di  Vcrcelli.di  Cena  ,  di  Verrua ,  e  d' altre  Piazze  de'  liioi  Stati 
diede  chiaramente  a  vedere  quello  ,  che  (àppia ,  e  polla  fare  vn  Prcncipc 
lauio  1  che  portlcda  Economia  eguale  alla  lUa  munificenza.  Fu  vn*  ope- 
ra vcramantc  così  degna  perfezionata  in  così  brcuc  corlb  di  giorni  vna 
marca  della  Tua  genctoiìrà ,  e  del  Tuo  grande  animo ,  ma  la  fua  incredibi- 
le celerità,  e  applicazione  in  finirla  fu  da  molti,  con  augurio  pur  troppo 
Cerro,  apprcfa  per  vn  fatale  pronoftico  della  dia  morte  che  fcguì  poi  alli 
dodici  di  Giugno  diqueft'  anno  .  Nel  principio  del  mefe  egli  Icntiflc  il 
Duca  forprefo  da  vna  picciola  tebre  ,  che  da  lui  conofciuta  con  preui- 
denza  certilfima  prenunziadcl  fine  de'  Tuoi  giorni ,  in  vece  di  sbigottir- 
fenc  ne  prelc  tanta  confidenza  ,  che  da  le  medefimo ,  fenza  che  alcuno 
ver  animafie  s'  apparecchiò  Chriftianam.ente  all'  vltimo  paflaggio.  Do- 
po che  dettò  in  due  notti  di  ptopria  mano  il  fuo  Teftamento  ,  nel  quale  sua  motte- 
conftituì  aflbluta  Reggente  de'  luoi  Stati ,  e  Tutricc  del  Prcncipe  Vitto^ 
rio  Amedeo  Secondo  Ilio  Figliuolo  la  Duchcfla  Maria  Giouanna  Batti- 
fta  di  Sauoia  fua  Conforte. 

Lafciò  per  così  gran  perdita  il  Duca  Carlo  Emanuele  li  fuoi  Stati  in 
pianto,  e  tutta  Italia  in  doglia,  non  vi  eflendo  Prencipe  alcuno  in  quefta 
Prouincia,  chcnon  ne  dimoftrafiefenti menti  di  cordoglio  tanto  in  ri- 
guardo delle  lue  veramente  Regie  qualità,  come  perle  graui  confcgucn- 
zc  ,  che  poteua  tirar  feeo  vna  mone  così  intempeftiua  .  Era  egli  quefto 
buon  Prcncipe  affabile  con  gli  ftranieri,  affezionato  a'  propri)  ludditi,  ri- 
uerentc  agUEeclefiaftici,diuoto  verfò  laChicfa,  giufto  con  tutti ,  inde- 
feffo  nelle^cme  del  Gouerno,  Iptezzatorde'pericoli  piìj  raanifefti,c  dota- 
to in  (omma  di  condizioni ,  che  lorendeuano  degno  del  liio  alto  Porto, 
e  ncccffario  al  Mondo;  e  però  con  tanta  fuifceratezza  amato  da'  fuoi  Po- 
poli, che  non  poteuanodarfi  a  credere,  che  foffe  morto,  perche  gli  defi- 
derauano  fccoli  di  vita  .  Spedì  Madama  Reale  l'auuifo  di  quefta  morte 
alle  Corone,  ca'Prencipiiuoi  Congiunti:  inuiando  a  Ccfare  il  Marchcfc 
di  Ba2;narcoj  in  Francia,  e  in  Inghilterra  il  Conte  di  San  Maurizio;  in  Spa- 
<»na  ,"e  Portog''llo  il  Marchcfe  di  Entraqucs ,  Monfignor  Gagnoli  in  Ba- 
uiera,  e  ad  altri  prencipi  Corrieri  clprefll  ;  aucndo  pure  complito  da  fua 
parte  col  Pontefice  il  Conte  Orazio  Prouana  fuo  Refidentc  in  quella  Cor- 
te .  In  confeguenza  di  che  fpedirono  parimente  a  condolerfi  con  S.  A .  R. 
Ccfare  il  Conte  di  Buchoy  ,  il  Re  di  Francia,  e  il  Duca  d'Orleans,  il  Mar- 
chcfc d'Arfy,  e  il  Cauallier  di  SciUy,  il  Re  Catolico  il  Duca  di  Giouenaz- 
20 .  il  Re  d' Inghilterra  ,  e  il  Duca  di  lorch  i  Signori  di  Granuilla  ,  e  di 
Charchcil,  e  la  Regina,  e  il  Prcncipc  Reggente  di  Portogallo  il  Conte  d' 
Atalaia  in  qualità  d'Ambafciatore  ftraordinario  .  Compirono  parimen- 
te quefto  otìcio  Bauiera,  Modana,  Parma  ,  Monaco,  e  tutti  i  Prencipi,  e 
Principcffe  congiunti  di  languc ,  e  di  amirtàcon  efpreffc  miffioni  diCa- 
uallicri  qualificati .  Dopo  che  fi  celebrarono  con  pompa  veramente  Re- 
o;ia  i  funerali  di  S.  A.  R.  cffcndo  comparfa  a  Torino  tutta  la  Nobiltà,  e  le 
Città,  e  Terre  del  Piemonte  ,  e  della  Sauoia  a  rendere  il  douuto  offequio 
al  Prcncipe  trapaffato,  e  il  confucto  omaggio,  e  giuramento  di  fedeltà ,  e 
di  Vaffallaggio  a*  nuoui  Regnanti  ;  Riportando  tutti  e  neh'  vniuerfalc,  e 
nel  particolare  dalla  prudenza,  dalla  bontà,  e  dalla  munificenza  di  Mada- 
iiia  Reale,  grazie,  mercedi,  e  fauori  foura  la  loro  fpcranza ,  non  che  fo- 
tica  l'alpcttazionc. 
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A  Milano  altresì  comparucro  molte  Ambafciatc  di  complimento  di 
Picncipi  Italiani,  e  dc'Cantoni  Suizzcri  col  nuouo  Goucrnatorc  Prcnci- 
pc  diLignij,  le  cui  maggiori  applicazioni  vcrfarono  appunto  in  coltiuarc 
Ja  buona  corrifpondcnza  con  cffi,  e  in  mandare  lòccorè  di  gente  al  parti- 
to Regio  nella  Sicilia. 
9ivtntt\i.  A  Venezia  fui  piincipio  dell'anno  venne  a  morte  il  Doge  Dominico 
Contarini,  che  nella  felice  condotta  del  Tuo  Gouerno  diede  a  conofcerc 
al  Mondo  qual  riufcita  fogliano  fare  nel  Principato  quei  Soggetti,  che  vi 
fono  portati  dal  proprio  merito  fenza  penfarui,  e  dalla  elezione  del  Cie- 
lo, e  degli  huomini,  non  dalla  propria  ambizione,  o  dall'altrui  parzialità. 
Al  Contarini  venne  con  applaufo  vniuerfaJe  foftituito  Nicolò  Sagredo 
Cauallierc  e  Procuratore  di  San  Marco  Senatore  di  chiariffima  fama  per 
le  Ambafciate,  e  cariche  fupreme  lungamente  foftcnute  e  nella  Patriai  e 
nelle  Corti  di  Spagna  ,  dell'Imperio  e  di  Roma.  Perla  cui  efaltazionc 
clTcndofi  rinouellato  l' vfo  antico,  che  tutte  le  Città,  Prouincie,  e  Regni, 
del  Dominio  Veneto  mandino  Ambafciatori  di  congratulazione,  e  di 
obbedienza  al  nuouo  Principe  fofpefo  nella  guerra  del  Turco  pernon 
aggrauare  di  si  fatta  fpcfa  i  popoli»  concorfero  tutte  col  proprio  oflcquio 
animato  da  fuperbc  comparfe,  e  da  eleganti  orazioni  ad  acctefcerc  il  de- 
coro, e  il  luftro  della  publica  maeftà,  e  grandezza. 

Erano  intanto  paflate  da  Trieftc  nelle  cofte  del  Regno  di  Napoli  con 
«Tifrgma  nel  Barche  di  particolari  diucrfe  Truppe  Alemanc  affoldate  dal  Marchefc 
rrù^"e  Arenia'  SpinoU  Ambafciator  Catolico  a  Vienna  negli  Stati  Patrimoniali  di  Ce- 
^mppe    eraa  ^^^^  ^^^  ^^  cmergcnzc  della  Sicilia }  fopra  che  auendo  paflato  grani  do- 
glianze il  Re  di  Francia,  quafi  chefi  prcgiudicaflc  in  ciò  alla  neutralità 
profeflata  da' Signori  Veneziani  fra  le  Corone ,  mentre  andauano  queftc 
genti  a  militare  contro  vna  Città  foftenuta  dalle  lue  armi  j  venne  dal  Ca- 
pitano di  Golfo  di  ordine  publico  impedito  così  fatto  trafporto  per  li 
mari  della  Republica .  Seguì  perciò  qualche  alrerazione  nelle  Corti  di 
Vienna,  e  di  Madrid;  e  benché  non  ancora  compofte  fi  venne  nella  Cor- 
te Cefarca  alla  elezione  di  nuouo  Ambafciatore  a  Venezia,  nella  perfona 
del  Conte  Francclco  della  Torre,  e  quella  di  Spagna  dichiarò  Succc flore 
nella  mcdcfima  Ambafciata  al  Marchefc  della  Fuentc  Don  Gafparo  di 
Teues  deftinato  a  quella  d'Inghilterra  il  Marchefc  di  Villa  GarziaDon 
Antonio  di  Mendozza  fuo  Inuiato  Straordinario  a  Genoua. 

Auendo  pure  tutti  i  Principi  intereflati  nella  guerra,  che  fconuolgeua 
r  Europa  accettato  la  mediazione  della  Republica  per  la  pace  ;  venne  dal 
Senato  eletto  (iao  Ambafciatore  Plenipotenziario  al  CongreflbdiNime- 
ga,  Battifta  Nani  Cauallicie,  e  Procuratore  di  San  Marco,  la  cui  elezione 
per  le  fudette  emergenze  ,  e  per  le  oppofizioni  degli  Auftriaci  rimafa  io- 
Ipefa;  andò  parimente  a  vuoto  la  Mediazione  ,•  non  auendo  la  Republica 
per  non  pregiudicare  alla  fua  indipendenza,  e  dignità  ,  e  infieme  al  meri- 
to, e  alla  ingenuità  dell'  Eletto  voluto  cangiar  la  prima  con  nuoua  elezio- 
ne .  Auendo  poi  finito  il  triennio  del  fuo  Bailato  alla  Porta  Ottomana  il 
Cauallierc  Giacomo  Quirini  gli  fu  fucceflbr  nella  carica  il  Cauallicr  Gio- 
uanni  Morofini  flato  Ambafciatore  in  Francia,  e  a  Vienna,  e  al  Cauallie- 
rc Pietro  Mocenigo  fucceflc  nell'Ambafciata  di  Roma  il  Senatore  Anto- 
nio Barbaro  Soggetto  di  chiaro  nome  per  valor  militare  auendo  foftcnu- 
to  le  prime  cariche  nell'Armata  Nauale,  e  nel  Gouerno  de*  Regni  di  Can- 
dia,  e  di  Dalmazia. 
Nou!  ^  n  11*  ^^^^^  *^'  Itaha  poi  fi  allargarono  qucft'anno  nell'Africa  e  rell'  Europa 
Afii«."*  "*  con  nuoui  e  ftranifucccflii  furori  dell'armi.  Orano  fu  aflcdiato  da  ven- 
timila 
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timila  Mori;  foftcnuto  egregiamente  da' pochi  Spagniioli,  che  in  vna 
fola  lortiia  vcrilero  ottocento  de' Nemici  .  E  (ci  Vaflclh  di  Spagna,  che      ^"75« 
Vi  portarono  loccortò  pjclero  nel  rircrno  vn  Vaficllo  da  guerra  dccli  Al- 
gerini .  Anche  l 'Armata  di  Portogal'o,  che  co(\cgc!,iaua  i  Lidi  dell'Africa 
occupò  la  Terra  di  Arzilla.-cMulcy  Anìet  Nipote  di  Muley  Ilinael  Redi  I 

Marocco  e  di  Fcfia  ribcl!atofì  alZio,  iconHlìc  in  campagna  il  luo  ElcrcitO'  I 

conia  morte  del  Gcnetalc,  e  {caccio  lui  Iklìb  da!  Regno,  nei  quale  era 
chtraio  dopo  la  mene  del  Tiranno  Re  Tafilctto. 

Patena,  che  dalle  parti  dcU'Oricnic  (i  apparecchiafic  qualche  turbine 
a'  danni  dell'  Ottomano  ;  ma  perche  le  prolperità  degli  Empi)  lòno  il  fla-  j 

gcllo  diurno,  che  purga  i  buoni;  anche  i  Ribelli  d'Arabia,  benché  tbmcn-  Rotu.VpiiAta  ' 

tati  da*  Pctfiani  ,  furono  prettamente  tcprcflì,  con  vna  Rotta  data  loro  b.nciUioiM, 
da' Turchi  venuti  dall' Egitto  e  dall'Afia  apprcflb  Gcrulalcnamc  ,•  rima-  i 

nendo  peto  vno  di  quei  Principi  Iblleuati  talmente  fortiticato  nel  Monte 
Carmelo,  che  non  poterono  i  Tt-rchi  difcacciarnelo  a  patto  alcuno. 

Variò  parimente  per  gli  Ottomani  la  fortuna  dell'armi  nella  Polonia  . 
Douc  il  Re  Giouanni  ricuperato  Bar  e  altre  Piazze  diftrufic  per  mczo  del  ^XTouU  1 

Comandante  di  Mailorca  fci  mila  fra  Tartari ,  Turchi,  e  Padani  nella  i 

Valacchia .  Aicohò  propofizioni  di  pace  dal  Dorenfencho  Capo  dc'Co-  j 

facchiRibc'l  ;  ma  poi  vedutofi  dclufo  dalle  Tue  frodi,  gli  tolfcPauoloccia 
con  la  morte  di  qu:A\  tremila  de'  Tuoi .  Anche  il  Sircho  Capi)  de'  Colàc-  ' 

chi  obcdienti,  forprclì  i  Tartari ,  che  dormiuano  in  campagna  appreflb 
Braslauia,  tutti  gli  vccilc  con  acquifto  di  forfè  tremila  caualli ,  e  con  la  li- 
bertà di  diecimila  perfonc,  che  conducenanoin  fchiauitù  .  Aueua  intan- 
to r  Ham  de'  Tartari  introdotta  fra  le  parti  vna  picciola  tregua  per  trat- 
tar la  pace  ;  che  non  potuto  accordarfi  per  le  eforbitanti  pretentìoni  de'- 
Turchi,  tornarono  quefti  in  groflb  numero  co' Tartari   nell' Vchrayna;  j 

e  quefti  prefero  il  Caftello  di  Sboroz  con  l'eccidio  della  Piazza  ,  e  degli  | 

Abiranti,  e  con  l'afporto  di  trentaduc  cannoni;  e  i  Turchi  dcftrutto  Tor- 
nopoli  attediarono  inuano  Zloczoua .  Dopo  che  voluto  auanzaifi  a    Tard^;h«tutl 
Lcopoli ,  vennero  dal  Re,  beachc  interiore  molto  di  gente  attaccati,  e   *  ''°  "'■'='• 
battuti  in  guilà,  che  per  due  leghe  di  paclc  rimafc  la  campagna  coperta 
di  cadauei-i  d<.  gì' Infedeli. 

Entrari  mtanto  gli  Suedcfi  ncrrlj  S-ati  dell*  Elettore  di  Brandemburgo, 
il  coftì  infero  a  richiamar  le  ilic  Truppe,  che  militauano  nella  Polonia  al- 
la difei'a  de' propri)  Sran;  mentre  dimorando  egli  quafi  a  diporto  nella 
Germania  alta,  e  nell'  Olanda  andana  tnachinando  in  fc  ftcflo.c  architet-  , 

tando  con  alcuni  Principi  fuoi  Co'ifHerati  vn  v;uo  rifentimcnto  di  così  I 

fatti  inl'ulti .  Vnito  adunque  alle  lue  Truppe  vn  ncruo  di  Soldatefca  Inti- 
perialc,  e  ncupe'rati  alcun- Luoghi  occupatigli  dagli  Suedcfi,  attaccò, e    e  surtefi  j,  ] 

ruppe  r  Efcrcjto  loro  a  Fcbcrlino  con  ftras;gc  di  fcimita  di  eOi;  come  pu-  BrWcrcbur.o.  , 

re  gli  attaccò,  e  fconfiflc  due  volte  apv^rcflb  ,  e  di  quiui  poco  dift?ntc,  -e 
fortoStrall-.nda  .  Alla  perdita  del'a  Campagna  legni  quella  di  molte  ■ 

Piazze  con  le  Ifolc  di  Volin,  e  di  Vfcdon  nella  Pomerania;  mentre  il  Vct 
Icouo  di  Munftcr,  e  1  Duchi  di  Zeli ,  e  Volfembuttcl  occuparono  anche  ^ 

erti  (  fuorché  Staadcn- che  cadde  l'anno  fcgucntc)  quanto  poffcdeuana 
gh  Sucdefi  nelle  Duchee  di  Brema,  e  di  Vcrden  ,  e  il  Re  di  Da«ir.arca  at-  , 

taccate  Viim.u,  Piazza  creduta  inefpugnabilc ,  la  sforzò  con  lungo  e  , 

ftrcttoaffedio  alla  .eia.  *  .  | 

Ma  li:  ne'  Pacfi  del  Nort  s' infanguinaua  la  Terra  tra  i  funcfti  incontri  \ 

dell'armi,  fi  funcftauano  egualmente  altre  parti  d^  Europa  con  gli  luctra^  ^ucecffidirun--  I 

coli  atroci  d' vna  quafi  vniuerfalc  dcfol azione .  Ritornato  nel  principio  ^„^ 

Z.ZZZZ  a  di 
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di  Primauera  il  Re  di  Francia  in  Fiandra  cagionò  sì  fatta  conftcrnszionc 
in  quei  Popoli  j  che  più  di  venticinquemila  pcrfone  (cacciate  da'proprij 
alberghi  dall'  incendio  delle  Terre,  e  de'  Villaggi  fi  riduflcro  ad  abitar  ne' 
bofchi  .  Prefc  dopo  S.  M.  Limburgo,  Tillcmont,  e  altre  Piazze  nel  Bra- 
banre,  e  nel  Lieggefc,  che  per  la  maggior  parte  furono  demolite;  e  le  lue 
genti  entrarono  per  tradimento  di  quel  Goucrnatorc  nella  Cittadella  di 
Licggi .  Dopo  che  richiamato  in  Francia  dalle  folleuazioni  fuicitatc  a 
Bordcos,  in  Bcrtagna,  e  in  altri  Luoghi  per  la  grauczza  delle  impoftc  rac- 
comandò la  direzione  deli'Elcrcito  al  Principe  di  Condè  :  fenzachc  ne 
fcguiffcro  altre  fazioni,  che  di  qualche  fcorrcria  degli  Spagnuoli  ne'  con- 
fini della  Francia,  oltre  la  prefa  di  Dinant,c  di  qualche  altra  piccioJa  Piaz- 
za; mentre  il  Principe  d'Oranges,o  per  impotenza  ,  o  per  mifterio  politi* 
co  in  tutta  quefta  campagna  fi  aftcnne  dal  fronteggiare  i  Nemici. 
.  Neil'  Alfazia  (eguirono  graui,  e  fanguinofe  fazioni  tra  gli  Elcreiti  Infl- 

^  ■"'*       periale ,  e  Francefe  comandati  dal  Montecucoli ,  e  dal  Turcna  con  reci- 
prochi vantaggi,  e  perdite.  E  quando  la  grand' arte  militare  del  Ture- 
rà non  folamcnte  aucua  liberato  i  Franccfi  da  pcricolofe  contingenze; 
Morte  del  Ma-  Hia  ridotti  gì'  Imperiali  in  grandi  angufcic ,  vn  colpo  di  cannone ,  che  gli 
reftiaidi  Ture-  tolfc  la  vita  troncò  ful  fioiirc  le  fpcranzc ,  che  aueuaconceputedi  ripor- 
""*  tare  vna  fegnalata  vittoria  .  Gran  Capitar o inucro ,  e  tale,  che  ,  e  per 

numero ,  e  per  grandezza  d' imprefc ,  con  poche  difgrazic ,  condotte  a 
felice  fine ,  pochi  Tuoi  pad ,  può  mettergli  a  fronte  il  noftro  llrcolo  .  Per 
qucfla  morte  inortificato  l'ardor  de'  Francefi  fi  ritirarono  di  là  del  Reno 
con  qualche  fuantaggio  fotto  il  comando  del  Conte  di  Lorge,chc  adem- 
piè nondimeno  egregiamente  le  fue  parti,  E  in  fatti  poco  fi  profittarono 
in  quefta  parte  gì'  Imperiali  della  fortuna  ,  che  Ipirò  loro  fauorcuolc  in 
quella  occafione  ;  poiché  aucr.do  ricuperato  quafi  tutta  1'  Alfazia,'o  noa 
Icppero ,  o  non  poterono  (  che  1'  vno  e  1'  altro  fu  fciitto  )  impadronirti 
di  Zauerna  ,  e  d' Aghenau ,  con  die  auerebbono  Icrrato  i  paffi  a'France- 
fi  di  ritornarui .  Intanto  auendo  il  Re  fatto  pafTarc  il  Principe  di  Condè 
dalla  Fiandra  in  Alfaziaj  Egli  trouato  il  fuo  Campo  così  debole,  che  non 
potcua  afiicurarfi  di  tenerlo  a  fronte  dc'Nemici,  siuggì  accortamente  gl'- 
incontri perìcolofi  con  ritirarfi  in  fitiangufti,  montuofi  ,  e  bofcarecci. 
Con  che  e  loflcnnc  fcnza  maggiori  perdite  la  riputazione  dell'  armile  dc- 
lufe  la  forza  fupcrior  dc'Nemici . 

Aucua  il  Duca  Carlo  di  Lorena  ammafiato  con  gran  difcgni  vn  valido 
corpo  d'Armata  ;  alla  quale  vnitifi  i  Principi  di  Brunfuuich ,  Zeli ,  Vol- 
fcmbuttcl ,  e  Ofnapruch  con  le  loro  Truppe  ,c  parte  di  quelle  di  Mun- 
fter  ;  pretcfero  d'impwdire  al  Principe  di  Condè  il  paflag^io  dalla  Fiandra 
in  Alfazia  .  Ma  non  riufcito  loro  per  la  induftria  del  Principe  il  colpo  di- 
pjjf.^,,^  ju,,j.fegnato  fi  gittarono  fotto  Trcucri  cingendolo  di  ftrctto  aflcdio.  Incoi 
qui.  e  prefa  di  foccorfo  audatocon  nouemila  Combattenti  il  Marefcial  di  Criquì,  e  dis- 
Ticucri.  fatto  in  campagna  da'  Collegati ,  fi  precipitò  quafi  folo  con  gcnerofa  dis- 
perazione dentro  la  Piazza .  Nella  quale  finalmente  entrati  ,  e  per  tradi- 
mcnio  di  Boifiordan  Capitano  della  Marina  (  che  ne  pagò  a  fuo  tempo 
con  latcfta  le  pene)  e  per  forza  ì  Collegati,  furono  gh  aCTcdiati  coftretti 
ad  vna  refa  ignominiofa .  Alla  quale  non  auendo  voluto  acconfcntirc  il 
Marefcial  di  Criquì  (  che  fi  era  con  alcuni  pochi  ritirato  in  vna  Chicfa  ) 
venne  dal  Duca  d' Oliàzia  Ploen  condotto  prigione  al  Duca  di  Lorena,  a 
cui  fi  era  egli  refo ,  benché  luo  prcfunto  particolar  Nemico  ;  mentre  da 
cflb  riconofceua  la  perdita  de'  iiioi  Stati ,  e  altre  ingiurie ,  e  di  Stato ,  e  di 
guerra ,  che  mai  fi  fcordano  da'  Principi  offcfi.  Contuttociò  il  Duca  (em- 

pre 
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rre  gcncrofo,  benché  fcmprc  vario  ne' Tuoi  affetti ,  l' accolfc  cortcfc- 
mcnte ,  lo  conloló  della  lìia  dirgrazia,c'l  tenne  lèco  a  cena  .  Dopo  che  ^^75' 
mandatolo  a  Coblcnz  gli  diede  tutta  la  Città  per  prigionc.-dalla  quale  vé^ 
ne  prettamente  libCiavo ,  aucndo  il  Re  pagato  la  fua  Ranzonc ,  e  vfato 
altre  liberalità  in  ricompenfa  delle  pciditc fette  da  clTo  in  così  fatte  dif- 
dittc . 

Anche  nella  Catalogna  fpirò  qrfft*  anno  qualche  aura  di  profperità  Emergenze  di 
agli  Spagnuoli,  come  che  pofcia  vcniffe  corrotta  da' (ìniftri  accidenti,  caiaiojua. 
Poiché  auendo  il  Marcfciallo  di  Scombergo  aflediato  Girona  ;  ne  fu  ri- 
buttato con  grauiffima  perdita .  In  fcguimento  di  che  ricuperarono  gli 
Spagnuoli  Fiquiercs,  e  riportarono  altri  vantaggi  alla  Campagna.  Ma 
rinforzato  lo  Scombergo  da'  nuoui  foccorfi  fpiccati  dalla  Francia  fi  ven- 
dicò di  sì  fatti  danni  con  la  prefa  d'.alcunc  Terre,  e  della  importante 
Piazza  di  BcUagarda ,  che  apre ,  e  ferra  la  ftrada  della  Catalogna  nel  Rof- 
figlione ,  e  da  quefta  in  quella  Prouincia. 

Chiuda  quefta  Campagna  l' vltima  linea  delle  cofc  humanc  la  morte, 
che  tolfe  da'  viui  con  quattro  giorni  di  fcbrc  in  etàdifcttantacinquc  anni  ^°;"  ^'^^"'J^ 

.<-•       1      •TX  1-  r  V-v  j-  n  1  ,        ,   .^  ^   -,  Carlo  quaiiodi 

Carlo  Duca  di  Lorena  Quarto  di  qucfto  nome  ,  e  che  può  chiamarfi  il  loiem. 
primo  di  quei  Principi  nelle  calamità  della  forte ,  aucndo  auuerata  in  fc 
ftefib  r  oflcruazionc  de'  Politici ,  che  quafi  tutti  i  Principi  di  nome  Quar- 
to ,  fieno  ftati ,  o  in  vita ,  o  in  morte  infelici .  Fu  Carlo  Quarto  Princi- 
pe di  grandiffimo  talento ,  buon  Politico, e  buon  Soldato ,  ma  che  lafcia- 
tofi  tralportare  da  quella  paflìonc  >  che  ha  tratto  foucntc  di  fenno  i  mag- 
giori Monarchi  dell'  Vniuerfo  ;  auendo  congiunto  agli  errori  d'  amore 
quelli  di  ftato  precipito  per  gli  vni,e  per  gli  altri  la  fortuna  della  fua  Ca- 
la 3  che  per  tanti  fecoli  è  ftata  celebiat?  ,  e  venerata  dal  Mondo  come 
vna  delle  più  degne ,  e  certo  delle  più  felici  d'  Europa  .  Efcmpio  memo- 
rabile a'  Grandi  non  meno  di  quello ,  che  pofla  la  Fortuna  fopra  di  loro, 
che  de' giudici)  infallibili  della  GiuftiziaDiuina  Ibura  iloro  andamenti. 
Vn' altro  Ramo  della  Cafa  di  Lorena  fi  eftinfcqueft'anno  in  Francia 
con  la  morte  del  picciolDucadi  GhifaFtancefco  Giufcppe  di  Lorena 
vnico,  cdvltimoErcdedi  quefta  gran  Cafa,  che  per  vnfccolo  intiero  ha 
dato  da  ragionare  ,  e  da  fcriucre  a  tutta  Europa  . 

Mancò  parimente  di  vita  il  Principe  Elettorale  di  Brandemburgo  fi- 
glio Primogenito  di  quell'  Elettore  ,  che  già  comandaua  infieme  col  Pa- 
dre agli  Efcrciti ,  e  daua  già  fperanze  d' vna  eccellente  condotta.  Finiro- 
no purei  giorni  loro  in  Francia  due  Marcfcialli  di  primo  nome  ,  il  Duca 
della  Forza  ,  e  il  Duca  di  PlcflisPralin,  che  per  le  azioni  loro  politiche,  e 
militari  fono  ftati  gran  parte  delle  Hiftorie  del  noftro  fccolo  .  E  perche 
r  aria  ancora  ,  e  l' acqua  eofpirafTero  con  la  Terra ,  e  col  fuoco  alla  de- 
ftruzione  del  genere  bumano ,  oltre  a  diucrfc  altre  tempefte  ,  che  cagio- 
narono di  grandi  nauftagij  in  varie  parti  ;  notabile  molto  fu  quella,  che 
fufcitata  nel  Baltico  fi  rouefciò  nell'Olanda  con  eftremi  danni.  Comin--.  Temperi,* 
ciò  così  furiclo  temporale  alli  fette  di  Deccmbte ,  e  dopo  auer  fubiffata  l"biìe"é»''oua 
nel  Baltico  vna  Flotta  di  ventitre  VaflclliOlandefi;  e  tredici  altre  Naui  <ìJ' 
della  fteflà  nazione ,  e  vndici  di  Cunisbcrga  nel  porto  di  Danzica  ,  e  di- 
ueric  altre  e  carichete  difarmate  nella  medefima  Olanda,  cagionò  fi  fie- 
ra inondazione  in  quefta  Prouincia ,  che  auendo  trouato  la  gran  Diga ,  e 
altre  minori  non  ancora  bene  aflbdate  per  vn'  altra  inondazione  patita  a' 
mcfi  paflati  abifsò  quaranta  Villaggi  con  quafi  tutti  gli  huomini  ,  e  gli 
animali, che  vi  erano  dentro,  e  nelle  vicine  campagne.  Spiantò  parimen- 
te la  furia  de  venti  alberi ,  e  cafe ,  e  mifc  in  fommo  fpaucnto  e  quella  ,c 

altre 
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altre  Prouincic  circonuicinc  ;  fcnza  che  gli  huomini  fapeflcro  prcualerfi 
a  propria  correzione  di  quelli  auuifi  del  Ciclo  ;  che  anzi  di  vn  tanto  fla- 
bello,  che  affliffe  tanti  Popoli ,  e  Stati ,  degli  altri ,  o  lontani  ,  o  nemici 
in  vece  di  compaffìone ,  e  d*  cfentìpio ,  ne  traffero  materia  di  fchcrno ,  e 
di  tifo .  Tanta  è  la  ignoranza ,  e  la  proteruia  degli  huomini ,  che  per  cic- 
chi, e  vani  fenfi  e  appetiti  fpogliandofi  d'ogni  fcntimento  humano  di- 
uentano  fiere  più  d'ogni  fiera  crudeli  a  dcftruzionc  della  propria  Ipecic, 

e  Natura . 


Ji^ne  dtl  QtMranteJimoter'iìlo  Lihr» . 
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ARGOMENTO. 

ContinttaXione  dtlla  gutrra  di  Mejfwa .  Tttcontro  fra  le  Annate  di  Fraticitt,  e  di 
OUnda  air/fola  delle  Saltne,e  SnombolijCongiura  e  morte  de' Fratelli  Lipari.  Vit- 
toria de'MeJfmeft  all'jigliajìro.  Battaglia  N anale  ne'mari  d'Augufla  con  la  morte 
del  I{uijte/-,  e  dell' Ahntras  .  Incendio  dell'Armata  Spagmola  ,  e  Olandefe  a  Pa- 
lermo.  F a^oni  attorno  Attgufla  con  la  prefa  di  Melillt  jatta  da'FranceJi .  Mar- 
chefe  di  Caflel  Rodrigo  jihoho  Viceré  di  Sicilia  .  Sorprefa  di  Taormina ,  e  altre 
einer genie  di  quel  B^gno  .  Morte  di  Papa  Clemente  Decimo,  e  creazione  d'  Inno- 
cenzo Vndecimo  .  Emergente  di  MemagnA,  Fiandra,  Inghilterra ,  Danimarca  ,  e 
Polonia:  e  nafcita  e  morte  di  Perfinaggt  tllii/iri, 

Ol  principio  del  nuouo  anno  del  1676.  principiaro- 
no gli  Spagnuoli  le  fazioni  militari  fotto  McflTina  con 
la  occupazione  del  forte  e  importante  Pofto  di  Gi- 
bifo  lotto  la  condotta  di  Don  Gafparc  Borgia.  Il 
quale  defidcrofo  di  racquiftare  l' onore  perduto  nel 
Gouerno  del  Gattello  di  Mattagriffonc  Toltogli  dal 
BB?  Re  per  falli  quiui  commcirj,c  in  quefta,  e  in  altre  oc- 
««. ^  .-». .  '  t  ;^  cafioni  con  auuenturarfi  ad  ogni  rifchio,  diede  (aggi  ^^^.^^.  ^^^^^^^ 
ò\  fintrolar  valete .  Seguirono  quefta  corrente  i  Pofti  di  Caftanea  ,  delle  Mcir.oa. 
Maffe"!  del  Faro,  e  d'altri  Luoghi  in  vicinanza  della  Città ,  con  Icntimcn- 
to  erauiffimo  de'  Mefllnefi  per  la  perdita  non  meno  delle  loro  poncllio. 
ni,  che  di  molti  parenti  e  amici  rimafi  quiui,  o  motti,  o  prigioni;  e  perche 
fili  Abitanti  d'altri  Cafali  nella  patte  di  mczogiorno  paurofi  di  foffcnrc  il 
medefimo  influflb  di  forte  finiftra  fi  ritraflcro  nella  Citta .  accrcfcendo 
con  le  proprie  le  comuni  milcric.  Voluto  poi  gli  Spagnuoh  auanzarfi 
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dai  Colle  di  San  Rizzo  finalmente  da  efll  occupato  a  fcorrcrc  fin  fotto  le 
•*'^'*  '      hiura  :  furono  relpinti  da  vna  vigorofa  fortita  di  Francefi  ,  e  di  Mcflìncfi 
guidata  dal  Duca  di  Viuonna,  e  dal  Marchcfe  di  Valauoir. 

Fcruenuto  intanto  auuifo  a  McflTina ,  che  fi  andaffc  auuicinando  con  1* 
Armata  di  Francia  il  Conte  di  Quclhe  ,  vfcì  per  incontrati©  con  dieci 
Vafielli  da  guerra  e  altri  Legni  il  Caualliere  d'AImeras:  ma  forta  vna  gran 
calma  nel  Canale  non  gli  pcrmifc  di  formontare  il  Capo  del  Faro .  Dall* 
altra  parte  l'Ammiraglio  Ruijtcr,  che  con  diciotto  Vafielli  da  guerra  era 
venuto  in  feruigio  degli  Spagnuoli;  di  concerto  col  Viceré  di  Napoli  era 
paflato  anch'cflb  in  quella  parte  condifcgno  di  fcorrere  il  Canale  per  im- 
pedire i  foccorfi  a  MclTina .  Ma  non  aucndo  potuto  egli  pure  imbocca- 
re il  Faro  per  così  fatta  calma  inlòlita  nel  mcfe  di  Genaio  in  quelle  parti, 
liiede  volta  anch'eflb  per  incontrare  qucfta  nemica  Armata,  effendofi 
vnito  Icco  vn  fol  Vaflèllo  Spagnuolo ,  e  noue  Galee  comandate  da  Don 
Beltramo  di  Ghcuara  Tenente  Generale  delle  Galee  di  Napolijtnentre  il 
Principe  di  Montefarchio  accudiua  in  Palermo  al  rifarcimento  dell'  Ar- 
mata grofia.  Giunto  a  Lipari ,  ne  potuto  auer  lingua  de' Nemici  fpcdì 
vno  de'  fuoi  Tenenti  all'  Ifola  delle  Saline  per  fare  la  difcoperta  del  mare 
dalle  cime  di  quei -monti .  La  mattina  adunque  delli  fette  di  Genaio  fu 
veduta  l'Armata  Franccfc  in  diftanza  di  poche  miglia  numerofa  di  trenta 
Vele  :  Onde  voluto  tirarla  a  battaglia  fpiegò  tutte  le  vele  per  arriuarla . 
Ma  foprauenuta  vna  grandilFima  nebbia,  che  ofcuraua  l'afpetto  del  Cielo 
e  del  Mare  ,  venne  coftretto  a  differire  al  giorno  feguente  il  combatti- 
mento .  E  intanto  tenuto  configlio  efortó  gli  Oficiali  a  fare  il  loro  debi- 
to, e  fpedì  vna  Galeotta  in  oflcruazione  degli  andamenti  de'  Nemici .  Ma 
effendofi  fu  la  meza  notte  rinforzato  il  vento  ;  conucnnc  non  folamentc 
alla  Galeotta ,  ma  a  tutte  le  Galee  di  Spagna  lafciarc  il  mare  per  faluarfi 
in  diligenza  a  Lipari  .  La  mattina  degli  otto  auendo  il  Ruijter  veduto, 
^  che  l'Armata  Francefe  faceua  legno  di  voltarfi  ,  fece  egli  ancora  loro  lo 
ArmatTdiFnn^  ftcffo  .  Ma  effcndofi  moffo  il  vento  a  lui  contrario,  i  Francefi  fi  portaro- 
cia.euioundjno  con  qucfto  Vantaggio  ad  attaccarlo  in  buona  ordinanza  di  battaglia. 
Guidaua  la  Vanguardia  Monsù  Cabaret  Capo  di  Squadra ,  la  Retroguar- 
dia il  Marchefe  diPreujUy  d' Humieres;  e  il  Corpo  di  Battaglia  il  medcfi- 
mo  Conte  di  Qucfnè  5  come  che  pofcia  nel  combattimento  giratofiil 
vento  coftrignefse  la  Vanguardia  a  diuentar  Retroguardia;  e  quefta  quel- 
la .  Durò  il  conflitto  fierilfimo  tre  bore  continue  lenza  che  apparifse  van- 
taggio ad  alcuna  delle  parti .  Dopo  che  voluto  vn  Bt ulotto  Francefe  co- 
mandato dal  Capitan  Campagna  accoftarfi  alla  Nauc  Ammiraglia  del 
Ruijter  coperto  dalla  fpcfsezza  del  fumo;  auendogli  vn  colpo  di  cannone 
portato  via  l'albero  della  gabbia;  rimafc  inutile ,  e  perche  non  cadcfse  in 
poter  de' Nemici,  lo  ftefso  Capitano  vi  diede  fuoco.  E  intanto  dilarma- 
rono  gli  Olandefi  ,  e  incendiarono  vn' altro  Brulotto .  Il  Contraammi- 
raglio  Vcfchoor,  che  guidaua  la  loro  Vanguardia  combattè  infieme  col 
Ruijter  fino  alle  ventidue  horc  ;  ma  il  Viceammiraglio  Hacn  tenne  il 
combattimento  fino  al  cader  della  notte  .  Sul  far  della  fera  fi  vide  vn  Vaf- 
fello  Francefe  andare  a  fondo ,  e  tre  altri  corfcro  la  mcdefinaa  fortuna  di 
perire,  o  di  fuoco,  o  d'acqua .  Andò  altresì  a  male  vn  ValscUo  Olandcfc, 
benché  rimurchiato  fuori  della  battaglia  ,  e  condotto  verfo  Mclazzo  da 
«lue  Naui  conferue,  e  tre  altri  fi  farieno  perduti  le  non  fofsero  fiati  foccor- 
fi dalle  Galee  tornate  da  Lipari  al  Campo  di  battaglia  full'  imbrunir  della 
fera.  Seguì  quefto  combattimento  in  piena  calma  di  mare  con  perdi- 
ta quafi  eguale  deli'  vna,  e  dell'altra  parte .  Degli  Olandcli  Te  non  fa  tan- 
to il 
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toil  numero  dfcli  cftinti, come  quel  de'Frarccfitu  però  grane  la  perdita, 
che  leccio  del  Controammira^lio  Vclchoor,  chcper  le  ferite  riceuutc  ^676. 
nella  battaglia  ipirò  dopo  nel  ino  ietto  d'onore.  Vna  parte.c  l'altra  però 
alcriflc  la  vittoria  a  le  ftcfla,-  i  Franccli,  perche  tennero  più  lungamente  il 
Campo  di  battagliajgli  Olandcfi.perche  molti  Legni  Francefì.olrre  i  per- 
duti, furono  rimorchiati  in  pelFimoftato  a  Medina;  che  perciò  non  diede 
contraicgno  alcuno  d'allegrezza  per  cosìmeftoarriuo. 

DopoIabattagliavnifllalRuijter  il  Principe  di  Montcfarchio  con  al-  ..  .^ 
cuni  Vaflcili  Spagnuolix  il  Caualliere  d'  Almeras  con  la  Squadra  di  Mef-  u  au.'.«Ì. 
fina  a  quella  del  Conte  di  Quclhc  :  ma  non  fcguì  nuouo  combattimento: 
ci  Legni  Franccfi girando  ruttai' nòia  attorno  con  lungo  ;  ma  felice 
viaggio  tornoQì  in  dodici  giorni  a  Medina.  Spiraua  intanto  il  termine 
deità  condotta  del  Ruytcr,  end' egh ,  non  ottante  le  preghiere,  e  le  of- 
ferte del  Marchefe  di  Villafranca  ,  prefc  licenza  per  ritornarfenc  alla 
Patria  :  ma  trouato  ne'  mari  di  Tofcana  vn  nuouo  ordine  degli  Stati  di 
fcrmarfi  tuttauia  al  Icruigiodi  Spagna  ;  tornoflì  a  Napoli,  doue  riceuè  fu- 
perbi  regali ,  e  titoli  da  quel  Viceré  per  parte  del  Re  Catolico .  E  quiui 
rinforzato  dj  buon  numero  de  Legni  Spagnuoli  tornoflì  nell'  acque  di  Si- 
cilia per  terminare  in  effe  il  comando ,  e  la  vita  . 

Ma  prima  che  fi  vcdefle  da  nuoue battaglie  infanguinato  il  Marc  ,  fu- 
retto (pcttacolo  inlanguinò  la  Piazza  di  Mcflina  per  la  tragica  morte  di  ^°,'!^''"'AJ''- 
Fra  Tomafo  Lipari ,  e  dell' Abare  Don  Michiel  (uo  Frarello  decapitati  fcop^L' 
per  vna  congiura  ordirà  da  ciTi  per  ritornare  quella  Città  fotto  il  Domi- 
nio di  Spagna .  Era  flato  Fra  Tomafo  vno  de'  più  ardenti  Maluizzi ,  che 
dattero  fomento  alla  folleuazione ,  acquiftando  gran  merito  apprefl[o  i 
Solleuati,e  con  adoperarli  nella rera de' Caftelli,e co' lùoi  viaggi  a  Mal- 
ta ,  e  in  Francia  ,  donde  riportò  anche  per  fé  fteflo  ,  e  grazie  ,  e  regali  dal 
Re ,  e  dal  Senato  il  Pofto  di  Giudice  della  Monarchia .  l' Abate  fuo  Fra- 
tello altresì  richiamato  da  Napoli  (doue  rifuggito  per  fallimenti  com- 
m^flTi  a  Meflìna  cfercitaua  la  fua  prima  profeflìoncdi  Medico  abbando- 
nata per  diucntar  Mercante  )  e  introdotto  alla  conofccnza  ,  e  all'  amici- 
zia del  Duca  di  Viuonna  godeua  iniiemc  con  eflo  i  primi  luoghi  nella  fua 
confidenza  ,  decorato  egli  pure  della  dignità  di  Abate ,  e  di  Cappellano 
Reale  nel  Regio  Palazzo.  Ma  auendo  poi  voluto  cozzare  col  Signor 
Dauticge  Scgrerario  del  Duca  ,  e  perciò  Icacciato  di  Corte ,  portoffi  a 
Roma.  Ne  le  finì  la  trefca,  che  tornato,  e  vfcito  più  volte  da  Meflìna 
fi  diede  a  praticare  co'Miniftri  di  Spagna  il  modo  di  rimettere  in  poter  lo- 
ro la  Città ,  full'  eiboriò  prcfente di  qualche  fomma  di  contante ,  e  fu  la 
lontana  promcflTa  con  cedole  Regie  d' vn  Velcouato  per  fc ,  e  d' vn'  altro 
per  Fra  Tomaio  nel  Regno  di  Napoli .  Ma  nel  maneggio  delle  loro  tra- 
me difcopcrti  i  Lipari  non  meno  dalla  propria  imprudenza  nel  faucllarc, 
con  la  quale  infol|.^etfironoil  Duca  di  Viuonna  ;  ma  dagli  auuifi  di  Don 
Silueftro  Scudiero ,  e  del  Notato  Gio:  Bartifta  di  Gregorio ,  vennero  am- 
bedue arreftati,  e  con  etti  vn  GcntilhuonBoforaftiero  Francefco  di  Mar- 
chefe Compagno  di  viaggio ,  e  di  fortuna  ,  e  poi  di  congiura  dell'  Abate? 
fi  venne  in  chiaro  di  tutta  qucfta  machinazione .  Per  la  quale  condanna- 
li i  due  Fratelli  alla  morte ,  non  auendo  mai  voluto  Don  Simeone  Caraf- 
fa Arciuefcouo  acconientirc  alla  loro  degradazione  ,foftencndo  nel  lue 
concetto ,  che  pofledendo  tuttauia  il  Re  Catolico  il  Regno  della  Sicilia, 
fuor  cheMeflSna,  non  fi  potelTcro  chiamar  traditori  per  auer  feruiro  il 
proprio  Re  ;  venne  dal  Magiftrato  fecolare  in  forma  impropria  efcguita. 
Volcua  il  Duca  di  Viuonna  laluar  Fra  Tomaio,  che  fi  era  lafciato  imbar- 
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care  per  leggerezza  di  fpirit  o  in  così  fracida  Nauc  .Ma  auendo  egli  ncU'- 

•'  c/àmc  fattogli  improuiramcntc  propalarci  Complici ,  e  non  fc  ftcflòj 

uni  •      .rimaic  infiemc  col  Fratello  decapitato  foura  vna  botte  nella  Piazza  del 

Bi«té"oio°."  ^Duomo  jeducdc'piùcoipeuoliloro  Campagni appiccati.  Gli  altri,  o 

furono  condannati  alle  Carceri ,  o  fatti  liberi  infierac  col  Marchcfe ,  che 

aucua  riuclato  tutto  l'ordine  della  Congiura. 

Ma  non  contenti  i  MefTinefi  del  caftigo  dato  a  i  Congiurati,c  della  cac- 
cia,  che  faccuano  di  continuo  de  i  Merli  loro  Compatrioti  per  eftermi- 
rarli  affatto  dal  Mondo,c  accreditar  fé  ftcffi  fedeli  al  Re  Chriftianiflimo, 
nel  cui  animo  pareua  loro ,  che  fofle  flato  inftillato  qualche  liniftro  con- 
stri.tiira de'-  ccttode'loto  andamenti?  pubiiearono di  queRi  giorni  vna  lunga  fcrittu- 
*?>ó'''df  nI^oTi  ^^  ^  nome  del  Senato,  Nobiltà,  Cittadinanza,  e  Popolo  Mcffinclc  indriz- 
«di  Sicilia  dai-  zara  alle  Città ,  Nobili ,  e  Popolari  dell'  vna  e  dell'  altra  Sicilia .  inuitan- 
loio.       £{qJj  3  (cguitare  il  loro  efempio  per  ifeuotere  il  giogo  della  Dominazione 
Spagnuola  ,  e  fottoporfi  a  quello  del  Dominio  Francelc .  La  rifpofta,chc 
ne  ritraflero  fu  di  publici  Icherni ,  e  difprcgi .  E  gli  Spagnuoli  da  così 
farti  loro  procedimenti ,  maggiormente  prouocati ,  e  innafpriti  ripiglia- 
rono più  fiere  che  mai  le  fcorreric  fu  la  RiuieradclFarojc  inuigonrono 
j  loro  tentatiui  per  terra  e  per  mare  per  foggiogarli .  E  tra  quei  di  Terra 
fu  memorabile  quello  di  Don  Gafparo  Borgia  ;  che  auendo  afl'aliio  con 
-''  mille  e  cinquecento  huomini  il  Pofto  de'Capuccini  le  ne  impadronì  a 

viua forza  ;  ma  auendo  poi  voluto  attaccateli  Fortino  fituato  nel  piano 
di  efib  ,  ne  fu  ributtato  con  qualche  mortahtà  negli  altri,  e  con  iuc  pro- 
,     prie  ferite . 
l\°'"oJ^^Ci-      Venne  intanto  a  morte  in  età  quafi  dcdrepita  l' Arciucfcouo  Caraffa  : 
tjffi.  E  tutto  che  i  Mcfììnefi  (ì  chiamafìcro  poco  fodisfatti  di  lui  perche  fiera 

moftraro  auucrfoa  quefli  moti,  e  bene  inclinato  al  Re  Catolico  l'uo 
Principe  naturale;  e  aucfTero  dichiarato  loro  Nemico  Don  Fortunato 
Caraffa  fuo  Nipote,  che  li  era  ricouerato  a  Melazzo  :  con  tuttocio  gli  ce- 
lebrarono fuperbifrimc  cfequic  ;  in  che  fegnalofli  ancora  oltremodo  1'- 
humanità  del  Duca  di  Viuonna. 

Ma  il  Marchefe  di  Villafranca  auuifato  della  difditta  de'  fuoi  al  Pollo 
de'  Capuccini ,  ordinò  al  Montefarchio  e  al  Ruyter,  che  fuperatc  le  boc- 
che del  Faro  s' inoltraffero  nelle  Coflic  della  Calabria  ;  e  al  Conte  di  Bu- 
choy  Colonnello  Alemano ,  che  col  Borgia  ;  e  con  Don  Diego  Bracca- 
monte  ;  per  la  morte  di  Don  Antonio  Ghindazzo  fatto  nuouamente  Ge- 
nerale della  Caualleria ,  fi  auuicinaffe  per  la  mcdefima  parte  di  Tramon. 
rifo^r'oriu''mi  ^^na  a  Meffina.  Comparfa  adunque  ahi ventifcttc  di  Marzo  l'Armata 
Canale  di  Mcf-  di  marc  numerofa  di  trentacinque  Vaflclh ,  e  di  nouc  Galee  fu  la  punta 
"■  del  Canale  fi  diede  a  berfagliar  quella  Torre  ;  che  tenne  faldo  ;  e  polcia 

sfidò  a  battaglia ,  ma  inuano ,  1'  Armata  Francefe  ,  che  fi  flette  ferma  nel 
porto.  Era  intenzione  del  Viceré,  che  nel  tempo  fteffo,  che  l'Armata 
Naualc  ftaua  impegnata  con  la  Francefe,quella  di  Terra  occupate  le  Col- 
line fi  auanzaffe  a  rouinare  i  MoUni  per  priuare  di  quel  benefìcio  i  Citta- 
dini.  Ma  fofpinte  molte  Naui  dall'  empito  de' Venti  lotto  il  cannone  del- 
la Città  ;  che  diede  loro  qualche  trauaglio ,  furono  parimente  quindi  le- 
uate  dalla  medefima  furia ,  e  trafportatc  nella  Cofta  della  Calabria.  On- 
de rimafo  folO  neh'  impegno  l'Efcrcito  di  terra  comporto  di  tre  mila  fan- 
ti, e  di  fcicento  Caualli  Veterani  Italiani,  Spagnuoli ,  e  Alemanij  e  di 
duemila  Paefani  con  otto  Cannoni,  e  quantità  de  monizioni  ,  e  di  Vet- 
touaglic ,  fi  auanzò  di  nuouo  fino  al  Poftode'  Capuccini  in  ordinanza  di 
battaglia .  Di  quiui  dato  fcgno  all'  Armata  del  fio  arriuo  ,  accoriero 

imman- 
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immantcncntc  in  quella  pane  lei  Galee  cariche  di  Soldatcfca.  E  intanto 
caduta  la  notte  i  Mclìincfi ,  che  erano  vfciti  per  attaccar  la  Zuffa;  ter-      ^^7^' 
narono  nella  Città  lenza  far  nulla  .  Onde  rimalo  libero  il  Campo  a'  Re- 
gi) s'irapadronjiono  di  tutta  la  Riuicta.tra  la  Torre  dei  Faro,  e  Medi- 
na,  lenificando  il  Tempio  della  Grotta  ,  il  Monafterio  de' Greci .  e  il 
Paradilò,  e  collocando  molti  perzi  a  pelo  d'acqua  per  danneggiare  l'- 
Armata Nemica  .quando  auefl'e  voluto  fortire  dal  Porto.  Fabricarono 
altresì  vn  Fortino  di  falcine  ,  e  di  terra  con  triplicate  trincee .  e  altrettan- 
te ritirate  lui  Colle  di  San  Francefco  di  Paola  in  faccia  al  Forte  dc'Ca^^ 
puccini  j  Opera  così  bene  intela ,  e  compiuta  con  tanta  prcftczza ,  che 
paruc  vn  prodigio  a  quei  di  dentro.  All'incontro  il  Duca  di  Viuonna 
conlumò  la  notte  in  apparecchiare  i  Tuoi  alla  battaglia.  Comandò  due 
VaflcUi  da  guerra  ,  perche  disloggiaflcro  da  quelle  Riue  le  Galee  Spa- 
gnuolc  ;  Spedì  qualche  Truppe  Franccfi  foura  i  Colli  per  impedire  i  la- 
uori  de' Nemici,  e  qualche  numerosi  Paelani  agguerriti  a  chiudere  le 
venute  de'medefimi  Colli,  e  fece  piantare  alcuni  pezzi  foura  vn  poggio 
eminente ,  che  dominaua  ilnuouo  Fortino  de'  Rcgij  per  ifpianarlo .  Ve- 
nuto il  giorno  che  cadeua  nella  Dominica  delle  Palme  i  Mellìnefi  impa- 
zienti di  menar  le  mani ,  fecero  viuc  inftanze  al  Viuonna ,  e  al  Valauoit 
perche  fi  apriflcro  le  porte ,  volendo  eglino  foli  attaccare  i  Rcgij,  che  in 
bella  ordinanza  militare  gli  ftauano  attendendo  ne' loro  pofti .  Erano 
ttincicrati  nel  nuouo  Forte  quattrocento  Alcmani  comandati  dal  Conte 
di  Bucoy  con  altrettanti  Spagnuoli  e  molti  Napoletani  di  rinforzo  .  Il 
timanentc  poi  dell' Efercito  ftaua  fchicrato  nella  pianura ,  e  nelle  Valli 
fotf  o  il  medefimo  Fotte,  con  le  Galee  di  fianco  forte  fu  la  fpiaggia  vicina. 
Ma  qucfte  furono  aliai  prefto  disloggiate  dal  cannone  de'  due  Vaflclli  ar- 
mati :  E  intanto  Ipiccatifi  dal  corpo  loro  venticinque  Mcflìnefi  dc'più  co- 
raggiofi  fi  Icagliarono  control  Regi),  che  li  caricarono  d'vna  tcmpefta 
di  inolchettate  ,  fenza  che  però  ne  rimancflc  colpito  alcuno  d'elfi.  Ma 
aucndo  poicia  replicato  la  fcarica  gli  Alemani  del  Forte  ;  e  vedendo! 
Mclfinefi  che  nclTun*  altro  de'  Compagni  fi  moueflc  a  feguitarli;  tornaro- 
no addietro  con  fommo  difguftodel  Marchclì:  di  Valauoir  ,  che  alliftc- 
ua  alla  fortita ,  e  per  la  loro  temerità  in  eflcrc  andati  fenza  ordine  alla 
battaglia  ,•  e  molto  più  di  quefta  loro  apparente  viltà  di  tornare  addietro 
nel  colpetto  dell' vno,  e  dell'altro  Campo.  Ma  vnitifi  a  i  primi  altri 
venticinque  Mcirmcfi  fi  auanzarono  di  nuouo  tutti  infieme  a  tiro  di  pi- 
ftoUa  lòtto  il  Forte.  Il  che  veduto  da  gì' Alemani  quafipercolTida  vn 
fulmine  rimaferoforprefi  da  così  fatto  fpaucnto.che  fi  mifero  fubitamen- 
tc  in  fuga  con  egual  confufionc  e  vergogna ,  procurando  in  vano  di  ri- 
tenerli con  r  efcmpio  ,  con  la  voce  ,  e  con  la  fpada  il  Conte  di  Buchoy. 
Onde  rimalo  qaafi  lolo  venne  da  vn  colpo  di  ftioco  percoflb  in  fronte  , 
e  cadde  fubito  morto.  Ne  di  ciò  conrenti  gli  arrabbiati  Mellinefi  gli  tron- 
carono la  tefta  ;  infultandoin  altre  fiere  guife  a  queir  infenl'ato  cadauc- 
re  .  Caduto  il  Capo  animato  di  fcnfi  gencrofi  non  vi  fu  pia  ordine  alcu- 
no in  quelle  membra  auuilite  :  fi  che  rouelciandofi  gli  Alcmani  Ibpra  gli 
Spagnuoli  mifero  ogni  cola  in  confufionc ,  e  dilòtdine .  E  così  foli  cin- 
quanta Mellinefi  più  temerari)  che  forti  conleguirono  vna  fegnalata  Vit-  ^  ^^ 
toria  ,  conduccndo  nella  Città  molti  prigioni ,  e  tra  qucftì  venticinque  Tiulho" 
Oficiali ,  e  quantità  di  Vcttouaglic  e  di  monizioni  polle  da' Rcgij  in  San 
Saluatorc  de'  Greci  ;  tutto  il  cannone  ,  il  Treno ,  e  il  Bagaglio  del  Cam- 
po Nemico.  Le  Galee  di  Spagna  veduto  l'Elcrcito  diflìpato  fu  per  quei 
Colli  vclcggiaiono  di  xitorno  all' Armata  loro.  Chele  ben  confuia  di 
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così  fatto  fconcerto,  vedendo  nondimeno,  che  la  Franccfc  fotta  nel  Por- 
to faccuafembiantcd'apparccchiarfi  a  combattere  nel  fegucnte  matti- 
no; fi  allctti  per  incontrarla  con  molta  rifoluzionc.  Ma  impedita  a'Fran- 
ccfi  da  venti  Siroccali  1*  vlcita  dal  Porto ,  e  ritenuto  il  Ruyter  fu  i  bordi 
nelle  Cofte  della  Calabria, venne  finalmente  coftrctto  di  allontanarfi  dal- 
la Sicilia  in  alto  mare  ;  auendo  il  folo  Vaflello  del  Principe  di  Montclar- 
cliio  potuto  dar  fondo  nella  foffa  di  San  Giouanni. 

Perirono  in  qucfto  conflitto  ottocento  de'  Regi)  tra  morti  e  prigioni,  e 
più  di  mille  fc  ne  difperfero  per  l' Ifola .  Venne  poi  quefto  danno  accrc- 
Iciuto  dalla  fuga  degli  A'emani  5  che  o  pervcrgogna ,  o  per  difgufto  fi  ri- 
traflcro  a  ftuoli  nella  Città.  Doue  per  l'inftanzc  fattegliene  dal  Marchefc 
di  Villafranca  ;  fece  anche  il  Duca  di  Viuonnadcpofitarc  in  San  Francc- 
fco  di  Paola  il  Cadauerc,  eia  tcfta  del  loro  Comandante  Conte  di  Bu- 
choy .  De'  Meffincfi  non  fi  contarono ,  che  tre  feriti ,  due  de'  quali  man- 
carono poche  horc  dopo  ,  e  il  terzo  chiamato  Ignazio  BcUufo  pro- 
longòdi  qualche  giorno  la  vita,  morendo  nel  primo  fiore  degli  anni,  e 
della  afpettazionc  del  fuo  valore,  cfTendo  flato  vno  dc'primi,  che  fi  lanciò 
nel  Fortino  degli  Alcmani. 

Celiato  il  Sirocco  forti  l'Armata  Francefe  dal  Porto  di  Mcflìna  in  trac- 
cia della  Nemica;  e  fuU'alba  delli  ventiduc  d'Aprile  la  difcopri  fui  Capo 
di  Siracufa .  Guidaua  la  Vanguardia  il  Cauallicrc  d'Almeras  col  Cauallic- 
rc  Valbella;  la  battaglia  il  Conte  di  Qucfnè  co'  Marchcfi  di  Preuilly,  e  d'- 
Antrauilla  ,  e  la  Retroguardia  il  Cabaret  con  altri  Cauallieri  qualificati 
per  tutte  le  Squadre.  Ma  in  quella  di  Spagna  conduceua  la  Vanguardia 
il  Ruijter,  il  Corpo  di  battaglia  il  Viceammiraglio  Generale  di  Spagna;  e 
Battaglia  Naua-  ^^  Rctroguardia  il  Viceammiraglio  d' Olanda  Haen .  Spiccoflì  il  Ruijter 
le  ne'  mali  ài  cou  tanta  Celerità  all'attacco  della  Vanguardia  Francefe,  che  gli  riulcì  di 
«iracufj.  fconcertarla;  poiché  caduto  morto  il  Capitano  Tamboncau  ,  e  mortal- 
mente ferito  il  Capitan  Cogolino,  i  loro  VaflcUi  vfcirono  fuor  della  linea 
loro  prefcritta  ;  ed  eftinto  altresi  il  Cauallicre  d'Almeras  Comandante 
Maggiore  di  quella  Squadra,  e  rouinatoil  fuo  Vaflello  con  altri  apprcflb, 
pareua,  che  douefle  foccombere  alla  fiariofa  impreflìon  de' Nemici .  Ma 
non  perciò  rimettendo  iFrancefi  della  confiieta  ferocia,  djfalbcrarono 
vna  Nane  Olandefe  (  benché  i  Mcifinefi  fcriuano  tre  )  e  per  la  morte  del 
fuo  Capitano  Noirot  farebbe  rimafaloro  preda,  fc  dalle  Galee  Spagnuo- 
le  non  foflcftata  rimorchiata  in  faluo,  e  parue  che  lo  fteflò  Ruijter  (qual 
fc  ne  fofTc  la  cagione  )  fi  allontanane  per  poco  della  battaglia .  Nella 
quale  entrato  il  Viceammiraglio  Generale  di  Spagna  Don  Francefco 
Freira  della  Cerda  con  grande  empito  percoflc  fieramente  i  primi  Vaflcl- 
li  della  battaglia  Francefe,ma  con  poco  frutto .  11  che  veduto  dal  Ruijter, 
e  che  pure  la  retroguardia  tardafle  a  ingaggiare  il  cimento ,  tornò  cflb  ad 
attaccare  i  Franccfi  con  tanta  furia,  che  parue  a  loro  fteffi  cofa  mirabile, 
come  potcfle  far  tanto  vn  fol  Vaflello  ;  mentre  con  fuoco  continuato,  e 
terribile  foftenne  quafi  egli  folo  il  pefo  della  battaglia  infino  a  che  mor- 
talmente ferito  il  Ruijter  da  vn  colpo  di  cannone ,  che  gli  portò  via  la 
parte  fuperiorc  del  pièfiniftro,  e  dueoffi  della  gamba  dritta  di  lòprala 
cauicchia  ,  gli  conuennc  meditare  la  ritirata  .  Adempiè  nondimeno  le 
fue  parti  la  Retroguardia,  e  flette  del  pari  co' Franccfi  in  ogni  conto  :  co- 
me pure  le  adempiè  il  primo  Capitano  del  Ruijter  Gerado  Callemburgo, 
che  per  le  di  lui  ferite  iottcntrato  al  comando  mife  buon'ordine  a  tutte 
le  cofe .  Lo  fteflb  Ruijter  benché  diftefo  fui  tauolato  per  la  rottura  de'- 
piedi,  e  per  vna  ferita  fattafi  nella  tcfta  cadendo ,  non  lafciò  d'animare  i 
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(boi  alla  battaglia  ciclamando  :  Corunq^io,  vuet  figlinoli,  cor/ti(^ìoy  cos)  hi/ò^na 
cperare per  ncqii:jì,ir  U'^itioria  .  Lodano  i  mcdtli.iii  Scrittori  Olandcli  con      *"7o» 
grande  ingenuità  il  valore  dimolhato  da'  Franccfi  in  qucfto  cimento  .•  e 
olìciuanof.a  le  altre  particolarità  ,  che  (pauflcropiìi  di  (cttanta  canno- 
ratc  nel  Vaflcllo  Ammiraglio  dei  Riiii'crj  che  per  lo  gran  fuoco,  che  fa- 
ceua  parcua  vnMongibelloliill'Ondc  ,  Durò  qucfto  conflitto  dalle  quin-         , 
die  i  horc  della  niattira  fino  alle  due  della  notte .  De'  Franccfi  oltre  il  Ca- 
iiallicrc  d'Almcras,  e  il  Capitano  Tamboneau  morì  il  Capitano  Cous 
con  qualche  centinaio  di  Soldati,  e  di  Marinari  ;  e  vi  rimalcro  feriti  li  Si- 
gnori della  Barra ,  di  Bcttuncs  ,  di  Cogolino ,  e  molti  Oficiali  di  conto  . 
D  (U'alrra  parte  non  moti  di  pcrlònc  di  rimarco  ,  che  il  Capitano  Noirot 
(  benché  gli  Scrittori  Melfinefi  ne  contino  quattro  lenza  però  nominarli  ) 
con  pochi  altri  Soldati,  e  Marinari;  ma  valfc  per  molti  il  Ruijter,  che  do-  ^j^^^^^^^^  g,^,. 
pò  lette  giorni   dalla  battaglia  ,  aucndo  Ictferto   dolori  accrbilTimi,  <«." 
filli  di  viuerc  .  Tenne  l'Armata  di  Spagna  dopo  la  battaglia  il  mare  tutta 
la  notte  apprcflb,  ne  pensò  di  ritirarii  nei  Porto  diSiracuia,  che  nel  fc- 
guentc  mattino,  e  dopo  di  auer  veduto  ,  che  i  Franccfi  allontanati  da  cfsa  ^ 

per  molte  miglia  non  pcnlauano  più  di  combattere  per  allora.  Anche  il 
Signor  di  Quefquc  fi  trattenne  alcuni  giorni  dopo  fui  mare  a  cauta  de'- 
venti  contrari)  ;  ma  fatto  pofcia  bonaccia  fi  ricondulse  a  Mcftina  per  ri- 
ftorare  l'Armata  dei  danni  patiti .  Siafcrifsevna  parte  e  l'altra  al  folito  il 
vantaggio  della  bartaglia,  ma  in  fatti  fc  vna  pianfe,  l'altra  non  rifc  .  Per- 
che fc  la  Vanguardia  Francefc  rimale  quafi  tutta  disfatta  con  la  morte  del 
lupremo  comandante  Almeras,  ed'alrri  Soggetti  qualificati  ;  anche  la  , 

battaglia  Spagnuolamoftrò  qualche  debolezza;  e  la  morte  del  Ruijtec 
funcftò  in  guilà  il  vanraggio  riportato  dal  fuo  valore  alla  parte  di  Spagna,  1 

che  potè  chiainarfi  anzi  perdita,  che  vittoria. 

In  quf  fio  mentre  aucndo  gli  Spagnuoli  riftorato  l' Efcrcìto  di  Terra,  e 
volendo  vcndicarfi  della  dilditta  Ibffcrta  nella  parte  di  Tramontana,  fi 
auuicinnrono  nuouamente  a  Meffina  dal  lato  Auftralc,incendiando  quan- 
ti Calali  diedero  loro  fra'  piedi .  Sortirono  i  Franccfi,  e  i  Meffincfi  indriz- 
zati  dal  Viuonna  ,  e  dal  Valauoir  a  reprimere  la  coftoro  licenza.  E  tela  } 

loro  vna  imbofcata  in  vari)  fiti  fpcrauano  di  cogliere  in  mezo  la  Cauallc-  ; 

ria  Mcmica  e  disfarla  .  Ma  l' inefpcrienza  ,  e  1'  ardore  de'  Mcffincfi  inca- 
pace di  (tare  all'  obbedienza  de'  Capi ,  fconcertò  ogni  cofa  ;  e  conuenne  ' 
loro  tornare  in  Città  con  poco  onore  ,  e  con  molro  danno  ;  efsendo  ri-                                 j 
nidfi  molti  di  loro  morti  e  feriti .  Pcrcofll  i  Mcfiincfi,  e  riftrctti  per  terra, 
prclerodinuouoacorfcggiarcilmarcconpicciolcprcde  ,  infinoachc 
tornare  in  quel  porto  le  Galee  di  Francia  diedero  qualche  rclpiro  alla                                ( 
Città  languente.  Con  quefti  legni  tornarono  alia  Patria  i  cinque  Senato-  ' 
riddi' anno  antecedente  ,  riporrando  con  molte  grazie  dal  Re  la  con- 
fermazione de' loro  Priuilegij .  Diucnuta  adunque  con  la  vnionc  delle 
Galee  per  numero  de'legni,  e  di  forze  formidabile  l' Armata  Francefc                                  < 
fperauano  1  Mellincfi  di  vedere  con  l' acquifto  di  Mclazzo  ,  e  d' altri  Ino-  ' 
ghi  conuicini  aperti  i  palli  alla  loro  fulliltenza  .  Ma  diuerfi  molro  da'  lo-                                 ' 
IO  pcnfieri  erano  i  difcgni  del  Marelcial  di  Viuonna  :  Che  afpirando  al                                  ' 
Dominio  totale  della  Sicilia  ,fc  ne  pro'Tiettcua  ageuole  l'auuenimenro, 
quando  gli  fofse  riulcito  d'incendiare  l'Armata  di  Spagna  anchorata 
nel  porto  di  Palermo.  Sortì  egli  adunque  da  Mellina  alli  vcnt'ottodi                                 ^ 
Maggio  con  tutta  l'Armata  comporta  di  ventinoue  Vaflclli  da  guerra, 
none  Brulorti,  e  venticinque  Galee  .  Le  Naui  comandate  dal  Conte  di                                 { 
Qucinè  erano  diuifc  in  tre  Squadre  eguali,  le  non  inquanto  la  Rctroguar-  1 
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dia  non  contcttcua  ,  che  nouc  Vaffclii ,  douc  la  Vanguardia ,  e  la  Batta- 
glia ne  aucuano  dicci  con  rrc  Brulotti  per  eiaicuna.  Ma  le  Galee  erano 
diserte  dal  Marchcfe  di  Brofardicra  ,  e  dal  Signor  di  Manie  primo,  e 
fecondo  Capo  di  Squadra  .  Al  primo  di  Giugno  pcrucnuta  1'  Armata  al 
Capo  di  Zatarana  prefero  le  Galee  tre  Tartane  in  faccia  di  Termine  ,  e. 
quindi  paflara  a  vifta  di  Palermo  oflcruarono  iFranccfi  l'Armata  di  Spa- 
gna fchierata  in  ordinanza  di  battaglia  dalla  Lanterna  di  quel  Porto  fino 
al  fiume  Oreto.  Conftaua  di  ventilette  Vaflclli  j  tre  de' quali  erano  di- 
falberati  perla  paflata  battaglia ,  dicianouc  Galee  e  quattro  Brulotti .  A 
quefta  veduta  comandò  il  Marcfcialle  ,  che  le  Galee  s' inortralTero  per 
l'candagliar  la  marina ,  facendo  calare  in  eflc  il  Cabaret  con  altri  Goucr- 
catori  di  Naui  de'  più  efpcrti  negli  affari  maritimi .  Queftc  adunque  co- 
perte da  vna  Ipefia  nebbia  fi  conduflero  fui  mczo  giorno  al  luogo  dile- 
gnato per  lo  Icandaglio  :  e  auendolo  eleguito  diedero  volta  per  raggua- 
gliarne il  Marefeiallc .  E  allora  difcopertc  dagli  Spagnuoli  ,  e  eredutifì 
ftiga  quello  che  era  obbcdicnEa  agli  ordini  del  Generale,  le  accompagna- 
rono con  vna  folenna  fifchiata  .  Ma  il  Viuonna  informato  di  quel,  che 
voleua ,  nel  giorno  fegucnte  comandò  al  Marchefe  diPreuilly  di  portar- 
li con  otto  Naui ,  e  cinque  Brulotti ,  e  al  Bctomas  con  parte  delle  Galee 
all'attacco  del  corno  deftro  dell'Armata  Nemica.  Tcneua  allora  vna 
?umf!'  ' ^^"  gran  calmali  Marc  j  ma  (orto  inqucH'inftantc  Ventodi  Grecolpinfci 
legni  Francefi  fopra  quelli  di  Spagna  ;  che  fiilminando  col  cannone  fi 
sforzarono  di  tenerli  lontani  dall'  abbordo,  ma  inuano  .  Poiché  auuici- 
ratifi  à' Vaflclli  Spagnuoli  i  Francefi  del  Motta  ,  ediLiry  ,  e  pofcia  gli 
altri  di  quella  Squadra ,  e  gittato  il  ferro  in  Mare  fopra  quel  de'  Nemici 
fi  diedero  a  cannonarli  afpramente  di  fianco  .  E  nel  tempo  ftcflb  auan- 
zatcfi  fette  Galee  tra  mezo  le  Naui  fé  ne  acccfc  vn  fierilsimo  combatti- 
mento :  che  durato  due  horc  continue  ;  inokrofsi  il  Duca  di  Viuonna 
con  tutta  l'Armata  ad  aflaltar  la  linea  Nemica,  inueftendo  la  Reale  di 
Spagna,  e  l' Almirante  d'Olanda.  Le  quali  lapcndo  bene  ,  che  in  loro 
conìifteflc  tutto  le  sforzo  della  propria  Armata  fecero,  a  giudicio  dc'mc- 
dcfimi  Francefi,  pruoue  maggiori  delle  forze  humane.  Ma  finalmente 
veduto  gli  Spagnuoli ,  e  gli  Olandcfi ,  che  da  tre  Brulotti  Francefi  tbflc 
fiato  accelb  il  fuoco  nel  corno  deftro  della  loro  linea  ,  firitraficro  con 
qualche  dilbrdine  tutte  le  Naui  parte  nella  Cala  dietro  del  Molo  ,  e  parte 
nella  Cofta  della  Lanterna.  Date  a  terra  la  Reale diSpagna;  e  1' Almi- 
rante Olandefe  in  poca  diftanza  1'  vna  dall'  altra  (  cflcndo  già  morto  di 
cannonata,  che  gli  portò  via  meza  la  tefta  il  Viceammiraglio  Haen  )  fi 
cacciò  loro  di  mczo  vn  Brulotto  Franccfe  auuicinandofi  alla  Reale.  Che 
aucndo  pur  dianzi  disfatto  a  furia  di  cannonate  vn'  altro  Brulotto  ,  non 
potè  fchifarc  l'incendio  di  quefto.che  le  attaccò  il  fuoco  con  gran  violen- 
za per  fianco .  Non  mancò  nondimeno  a  fé  medefimo  il  Generale  Don 
Diego  d' luara  cannonando  con  ecccflb  di  valore  chi  lo  sforzaua  a  perir 
fra  gt'  incendi)  ;  ma  dalle  farte  entrata  nella  Nane  la  fiamma  rimale  con 
cfla  egli  pure  incenerito  con  tutti  ifuoi.  Satisfecero  altresì  ef^r'-giamcn- 
tc  alle  parti  loro  le  Galee  di  Spagna  ,  sì  nel  (occorrere  i  Vaflclli  perico- 
lanti, come  nel  danneggiare  il  Nemico  co'  voli  del  cannone  ,  e  del  mo- 
le hctto  .  Ma  foprafatte  eflc  ancora  e  dal  cannone  ,  e  dal  fuoco  delle  Na- 
ui  Francefi,  che  confumò  due  di  loro,conuenne  ad  eflc  parimente  cedere 
incetiaio dell'-  alla  fortuna  contraria,  e  ritirarfi  in  laluo.  E  fu  allora ,  che  appigliatofi  in 
Acaiau  »  P^' altri  Legni  l'incendio,  nonché  l'Armata  Palermo  ftcflb  paucnro  di  ve- 
àc\Ci  tutto  ridotto  in  cenere.  Per  lo  che  fcordatifi  molti ,  non  che  delle 

foli  ati- 
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foftanzc,  e  de' propri)  Congiunti,  di  fc  mcdcfimi,  abbandonarono  la  Cit- 
làpcr  cercar  di  ticoucro  alla  Campagna.  Ma  gli  altri  d'animo  più  fermo      ^°76.  1 

incoraggiti  iìj Ha  buona  condotta  del  Pretore  Duca  di  Santa  Lucia  ,  prc- 
i'c  l'armi,  e  piantata  lu  i  Bacioni  l'artiglieria ,  fi  allenirono  ad  vna  buon» 
dilcù.  Mapolcia  partita  l'Atmata  Francefc,  e  tornati  gli  abfcnti  nella 
Gttà  piclc  la  Plebe  a  tumultuare  contro  l'Arciuclcouo  (  che  fi  faluò  da 
quella  furia  nel  Regio  Palazzo  )  quali  che  per  fua  colpa,  cflcndofi  troppo 
tardi  portata  l'artiglieria  ili  le  mura,  non  fi  aueffc  potuto  danneggiar  con  | 

cfla  il  Nemico  .  Ne  di  ciò  contento  dicdeli  a  sfogare  il  fuo  fdegno  con-  ' 

tro  i  Mcllìncfi  quiui  ricouerati ,  due  de'  quali  furono  vccifi ,  e  altri  mal-  i 

trattati  in  (Itane  guile . 

Pcidciono  in  quc[lo  incendio  gli  Spagnuoli  la  Reale  vecchia  di  Spa-  ,       i 

gna  con  le  Naui  Sani' Antonio,  San  filippo,  cSan  Saluatorc  ,  e  due  J 

Galee  la  Patrona  di  Spagna ,  e  il  San  Giufcppc  di  Napoli  .  e  gli  Olandciì 
le  Naui  Goucrno  ,  Libertà, e  Donna  Verde,  e  vna  picciola  Fregata.  Di 
lòggctti  qualificati  mancarono  il  Generale  Don  Diego  d' luara  Soldato 
vecchio  iul  mare  ,  fucceduto  nella  carica  al  Principe  di  Montefarchio  i 

chiamato  a  Spagna  a  difcolparfi  delle  faltc  addoflatcgli  nella  fua  condot- 
ta .  li  Tenente  Ammiraglio  Don  Frarvccico  Frierc  della  Cerda;  Don 
Francefco,  e  Don  Giouanni  fratelli  di  Zuniga,  l'Almirantc  Don  Gio-  1 

iianni  Vafquez  Villarroel,  il  Tenente  di  Maftro  di  Campo  Don  Antonio  *   I 

Serrano  ;  il  Tenente  di  Maftro  di  Campo  Generale  Don  Pcdro  Zcuallos,  j 

i  Capitani  Don  Lorenzo  di  Lincaftro ,  Don  Francefco  di  Almangor,  D.  | 

Giouanni  di  Oronforo ,  Don  Andrea  del  Pcz ,  Don  Girolamo  di  Torres 
Capitano  dell'  Artiglieria ,  Don  Antonio  di  Arauxo  Vcedor  Generale,  il  ; 

Capitano  della  Fregata  San  Filippo  il  Sargeme  Maggiore  di  Napoli ,  e  D.  ; 

Alfonfo  d*  Encaftro  Figlio  naturale  del  Duca  di  Auero  .  Della  gente  mi- 
nuta non  fi  tenne  conto  ;  ma  tra  Soldati  e  Marinari  perirono  pm  di  due- 
mila perlbnc  •  lEranccfi  vi  perdcrono  tutti i  loro  Brulotti,  e  riportato-  j 
no  qualche  danno  ancora  nelle  Naui ,  e  nelle  Galee,  doue  però  non  mo-                               i 
rirono  di  pcrfonc  di  conto  ,  che  tre  Nobili  Alfieri  Gcuuallin ,  Ncufuillc, 
e  Montagù,  e  rimale  ferito  il  San  Sinforiano  Nipote  di  Valbella.  Scon-                                , 
cenò  quciìo  incendio  l' Armat^  Spagnuola  ;  ma  non  la  coniamo  i  fi  che 
con  auendo  cfcguito  il  Marcfcial  di  Viuonna  il  Tuo  tcntatiuo ,  che  per  la                                * 
mera  ,  rimalirro  imperfetti  anche  gli  jUri  difegni,  che  aueua  conceputi 
di  far  cader  Palermo,  e  con  cflo  tutto  il  Regno  di  Sicilia  .  Tornato  j 
adunque  a  Mcllina  pcnfaua  con  l'aura  di  quefta  VittotiaKii  allargare  i  ! 
pafli  all'  intorno  di  efla  ,  dilcacciando  gli  Spagnuoli  dal  Pofto  di  Gibifo.                                '< 
Ma  fcoperto  il  luo  difcgno  per  la  difela  ,-  che  fcccio  altri  Pofti  prima  at- 
taccati,  venne  opportunamente  rinforzato,  e  Ipftcnuto.  Auendo  pei                                ' 
riccuuto  di  Francia  vn  nuouo  foccorlò  di  fanti ,  e  di  Caualii,  voicua  (òr- 
tir  nuouamcntc  con  tutta  1'  Armata  per  attaccar  Siracufa  ,  e  altre  Piazze                                i 
di  quella  Cofta  .  Ma  tempre  contrariato  da' Venti  non  potè  far' altro,    Stilile  prefo 
che  comandare  al  Goucrnatored'  Augufta  Mornas  l'attacco  di  Mchili,  il  j^ftancec.  \ 
famolò   Ibla  degli  Antichi.  Sotto  il  quale  portatofi  con  valide  forze                                 i 
gli  riufci  d' acquiitarlo  cflcndofi  il  Prciidio  Spagnuolo  con  poca  difclà  te- 
lò a  dilcrezionc  .                                                                                    ;  ' 

Segui  di  qucfti  giorni  la  ritirata  in  Me(nna  di  D.  Carlo  RufiFo  Vifcontc  j 

di  Francauilla  ;  perche  auendo  fcoperto  il  Viceré  Marchete  di  ViUafran-  ^1 

ca  qualche  fua  trama  co'Francefi  per  Ibi  leu  are  molte  Terre  all'  intorno 
del  luo  Stato,  e  ralTegnarle  nel  partito  de'  Mcifinefi  ;  fatti  imprigionare,  e  1 

punire  diuerfi  de'  Consiurati ,  comandò  l' aricfto  altresì  dei  Vifconte  :  il  "' 
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Jquale  con  àuer  dato  in  quella  fua  Terra  ricoucro  alla  Moglie ,  rìglì ,  e  al- 
tri Con:;cuinti  di  Don  Giacomo  Auerna  vno  de'  principali  Capi  della  Ri- 
uolra  di  Meffina  ;  aueua  anche  prima  fucgliato  gagliardi  lofpctti  della 
fua  fede.  Ora  quefto  Caualliercinnarpritopcr  lacattiua  condotta  dc'- 
■^  Tuoi  affari ,  e  per  la  perdita  di  tutti  i  fuoi  beni  e  Stati  ;  configlio  al  Duca 

di  Viuonna  1*  attacco  o  di  Mclazzo  ,  o  di  Taormina ,  come  vnico  mez- 
zo di  follcuare  dalle  fue  anguftic  Mcffina  ,  criftorarc  in  qualche  parrei 
propri)  danni ,  E  fu  bene  accettato  il  configlio  j  ma  non  venne ,  che 
affai  tardi  efeguito ,  in  quanto  a  Taormina  ,  Piazza ,  che  folamentc  torte 
di  fito  ,  e  mal  prcfidiata  daua  fpcranza  maggior  di  profpero  auuenimcn- 
to,che  Melazzo  ridotto  a  Reale  fortificazione,  cfcdiadcl  Viceré,  e  di 
tutte  le  forze  di  Spagna  nella  Sicilia . 

Aueua  il  Marchete  di  ViUafranca  ftanco  di  così  trauagliofo  Goucrno 
chicfto  alla  Corte  Catolica  il  SucccfTorc  ;  e  venne  all'  infretta  fatto  feelta 
Marcfiefe  di  ca  *^i  Do"  •^"icllo  di  Guzman  Marchefc  di  Caftel  Rodrigo  ,  Soggetto  di 
ftei  Rodrigo  no  qualchc  militare  cfpcrienza  acquiftata  da  cflb  nelle  guerre  di  Portogallo, 
^^,'""'''^'  e  di  Catalogna ,  doue  allora  comandauain  qualità  di  Generale  della  Ga- 
uallcria  ,•    ma  di  fcarfa  cognizione  degli  affari  di  Stato  .  Contuttoció 
comparii)  a  Palermo,c  polcìa  a'Melazzo  con  molti  difcgni ,  e  con  gran- 
de ftrepito  d'  armi ,  rifueglio  i  Franccfi  ,  che  o  per  la  contrarietà  de'  tem- 
pi, o  perle  durezze  incontrate  ne' Pofti  all'intorno,  pareua  che  dor- 
miflero  dentro  Meflìna  .  Così  acquiftato  a  viua  forza  in  poche  ore  Mc- 
Jilli  con  afportarncvn  richiflìmo  bottino  di  Sete,  di  Vcttouaglic  ,  e  di 
Animali ,  quiui  come  in  luogo  forte  raccolte  :  fi  accamparono  numero- 
li  di  diecimila  Fanti ,  e  di  quafi  mille  Caualli  fra  Catania  ,  e  Lcontini  ;  e 
minacciando  l' vna  e  l' altra  di  quefte  Città  mifcro  in  grande  apprenfio- 
jie  di  fé  medefima  anche Siracufa ,  tuttoché  fitrouaffc  ben guernita di 
gente  ,  e  d' ogni  prouigione  ncceflaria  per  vna  viua  difelà. 

A  quefto  auuifo  il  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  paffato  con  le  migliori 
Truppe  ,  che  potè  leuare  dalle  frontiere  in  Catania  ,  la  dichiarò  Piazza 
d'armi,  chiamandoquiuiil  Baronaggio,  e  il feruigio  Militate  del  Re- 
gno. Qucfta  m'ofla  mife  qualche  intoppo  a  progreffi  dc'Francefi  in  quel- 
la parte:  volta  però  la  mira  ad  ahreiroprck  determinarono  di  portarfi 
all'attacco  configliato  loro  dal  Vifcontcdi  Francauilla  ,  di  Taormina, 
Città  debole  ,equafi  tutta  sfafciata  di  mura  ,  e  allora  per  la  gente  Ve- 
terana Icuatane  dtal  Viceré ,  debolmente  cuftodita  ;  non  vi  cflcndo  rima- 
fi ,  che  ducenfo  e  ventiotto  Soldati,  parte  del  Battaglione  di  Calabria,  e 
parte  d*  vn  terzo  di  Siciliani  del  Maftro  di  Campo  Don  Carlo  Vintimi- 
glia  Conte  di  Pradcs  Goucrnator  della  Piazza  ,  che  fi  trouaua  appunto 
a  Catania  per  chiedere  al  Viceré  conucnienti  rinforzi  per  fua  difcla^pro- 
tcftando  ,  che  quando'non  gliele  aueflcto  conceduti,  ne  aucrebbe  rinun- 
ziato il  Goucrno.  Or  mentre  quiui  fiperdcuail  tempo  nelle conlulte 
fenza  prendere  nfoluzionc  alcuna  ;  i  Francefi  fatti  montare  quattromila 
Fanti  fcclti ,  e  trecento  Oficiali  riformati ,  e  Venturieri  lu  ventiquattro 
Galee,  e  molte  Fclucehe  ,  lòtto  il  comando  del  Marchete  di  Villadiu, 
veleggiarono  alla  volta  di  Taormina  :  ma  rinfacciati  da  vento  gagliardo» 
conuenne  loro  tornarleBe  donde  fi  erano  ftaccati.  Ma  non  perciò  dcpo- 
fto  quefto  penficro  là  mattina  dclli  diciotto  d'Ottobre  Ipirando  loro 
fauoreuole  il  vento  ,  vi  fi  conduflTero  finalmente ,  e  attaccata  viuamcnte 
raortninaoccu-  ^^  ^'^^^a  col  cannonc  delle  Galee ,  e  gran  fuoco  di  bombe  e  di  granate, 
paw'da•f'tJnccfi''^^ci  pochi  difenfori ,  gente  coUctizia ,  e  incfpcrta  li  diedero  vilmente  al- 
la fuga ,  non  oftantc  che  il  Goucrnatore  gli  animaffc  con  la  Ipada  alla 
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manoalladifcfa.  Era  egli  due  giorni  prima  rientrato  nella  Piazza  d'or-  j 

dine  el'prclVo  del  Viceré ,  che  non  voile  accettar  (uè  Iculc  ,  ne  protette ,  e      ^^7^'  • 

iù  la  promefla  di  rinforzarlo  di  qualche  Fanteria  Spagnuola ,  che  mai  co-  ^ 

paruc  -  Onde  per  non  lòprauiuere  alla  luadilgrazia  ,  fatta  vna  difpcrata 
dilcia,  rimale  finalmente  prigione  de' Nemici  ,  che  ammirando  la  fua 
virtù,  vollero  fahiarli  quali  a  Ilio  dilpctto  la  vira.  Veroè,  che  l'Abate 
Don  Celare  Ventimiglia  ùio  Fratello ,  intclo  l' attacco  di  Taormina  ri- 
cauò  con  molte  proto(\c  dal  Viceré  vn  picciolo  rinforzo  di  cento  Spa- 
gniioli  per  darle  lòccorfo  :   Ma  giunto  quiui ,  che  la  Piazza  era  già  per-  j 

duca  gì'  introduce  opportunamente  nel  Caftcllo  della  Mol  a ,  poche  mi- 
glia quinci  dittante ,  Non  fu  però  fcnza  langue  de'  Franccfi  quefta  Vit-  ' 
toria  ;  cflcndoui  rimafi  morti  molti  Soldati ,  e  Oficiali  di  conto,  e  ferito  i 
il  (lipremo  Comandante  Marcheli:  di  Villadiu  :  11  quale  benché  aueffc 
prometto  agli  Abitanti  di  non  dar  il  facco,-  venne  nondimeno  la  Città 
per  tre  giorni  continui  Taccheggiata  dalle  fue  genti ,  eflcndo  fpeflc  volte 
in  guerra  pili  potente  la  licenza  delle  Soldatciehc  ,  che  la  proujdenza  de* 
Comandanti . 

Sentì  grauemcntc  quefta  perdita  il  Marchcfc  di  Caftel  Rodrigo  sì  per 
auer  mancato  di  proucder  la  Piazza  di  conuenientc  rinforzo ,  fi  per  dub- 
bio ,  che  qnetta  dilgrazia  potette  nella  Corte  Catolica  recare  qualche  ' 
difcapito  al  tiio  goucrno .  Configliato  però  da  Don  Pietro  Guerriero 
Prendente  del  C'onfiftoro,  e  difguftato  della  Nobiltà  di  Sicilia  (  che  1'- 
aueua  altre  volte  tatto  dilcacciare  dal  Regno  )  e  da  Don  Sancio  Loflada  | 
Conlultore,  ncriuoltò  la  colpa  foura  il  .Conte  di  Pradcs,  quali  che  fi 
fotte  nella  refa  intefo  co'  Nemici .  Ma  perche  fomigliantc  inuenzionc                                  \ 
veniua  annichilata  dalle  proue  cuidcnti  di  fedeltà  dimoftrata  da  eflTo,  con 
aucrc  fin  dal  principio  delle  Riuolta  di  Meflìnaferuito  ilReCatolico  a 
proprie  i^ck ,  e  con  intiera  approuazione  di  tutti  gli  altri  Viceré  e  Mi- 
niftri  più  principali  ;  oltre  all'  auerc  pochi  mefi  addietro  fcoperta ,  e  diffi.                                  > 
rata  egli  fteflb  la  Congiura  dianzi  motiuata  dal  Vifconte  di  Francauilla  ,     «                          i 
e  fuoi  Aderenti  :  li  palso  a  più  temerarie  intraprele  ,  accagionandolo  d'-  tto  jicome  di 
aucre  confpirato  contro  il  Re  infieme  con  l'Abate  Don  Cefarc,  e  Don  ^"'*"  j  '°°*'  I 
GiufeppeVentimiglia  fuoi  Fratelli;  Don  Giufcppc Gallego  Marchcfc  di  °°*"'°  ' 
Sant'  Agata  ,  e  Prencipe  di  Melifello  ,  e  Don  Giouanni  Gioeni  fuoi  Co-                                  1 
gnari  ,•  Don  AlcflandroFilingcri  Principe  di  Cutò,  e  Marchefc  di  Lucca                                  i 
filo  Cugino,  che  a  proprie  fpcfc  feruiua  ncH'Eicrcito  Regio  con  molti 
Caualli  ,  e  nelle  pattate  emergenze  di  Palermo  era  flato  principal  Pro- 
motore della  quiete  di  quel  Popolo  ;  Don  Simone  Monteaperto  Barone                                  ! 
de  Ila  Carrubbia  Sargcnte  Maggiore  d'vn  Terzo  di  Siciliani,  e  Don  Stc-       ■                          ^ 
fano  ,  e  Don  Dominico  fuoi  Fratelli .  I  quali  tutti ,  benché  auuifati  di 
quello,  che  ti  machinatte  contro  di  loro  ,  auelTero  potuto  ritirarfi  in  luo- 
go di  (ìcurezza.-non  pertanto, o  fi  lafciarono  imprigionare  fenza  oftacolo 
alcuno  ,  o  fi  prclcntarono  volontariamente  nelle  prigioni  per  giuftificai-  i 
fi  dì  così  fatta  impoftura .                                                                                                          ] 

Andarono  queftc  cofc  a  cadere  nell'  anno  fcguente  ;  ma  per  non  diui- 
dcre  in  tante  parti  la  notizia  di  quefta  caufa  :  diremo  qui  breuemcnte  : 
Che  fomigliantc  attentato  contro  la  vita ,  e  l' onore  di  foggetti  della  pri- 
ma Nobiltà  del  Regno ,  e  tanto  benemeriti  della  Corona  Catolica  lufci- 
talTs  vna  grande  emozione  in  quei  Popoli  :  e  molto  più  quando  s'inte- 
fc,  che  alcuni  di  loro  erano  ftati  maltrattati  con  tormenti ,  e  altri  dal  Ca- 
ftello  di  Palermo  trafportati  in  quello  di  Termine  ,  fcnza  però  riportar-* 
ne  altro  frutto  gli  Accufatori ,  che  quello  della  propria  confufione  .  An-  1 
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dauano  però  confultando  i  Rcgij  Miniftri  i  mczi  di  fodisfare  a  tante  e  co- 
sì indebite  ofFcfc,  e  pcrappagarc  altresì  la  Corte  Catolica,  alla  quale  non 
aucuano  participato  quefte  occorrenze ,  che  alla  sfuggita  .  Aflcdiarono 
iisciictj  e  s.  intanto  i  Franccfi  e  prelcro  la  Scaletta ,  e  San  Placido  ;  dopo  che  ritira- 
Fhddo  (.cefi  di  tifi  a' quartieri  del  verno  j  anche  il  Viceré  lafciato  alle  frontiere  il  Gene- 
«MHctO.        j.j^jg  jiciia  Cauallcria  Don  Diego  Braccamonte;  e  vifitato  Siracufa  fi 
ricondufie  a  Palermo .  Doue  fopraprefo  indi  a  poco  da  dolori  inteftini,e 
da  padioni  fìcrifTime  d' animo  lafciò  di  viucrc  in  età  di  trentaduc  anni  ; 
aucndo  però  prima  di  morire  dettato  vna  fcrittura ,  in  cui  dichiaraua  in- 
nocenti delle  colpe  loro  addogate  tutti iCauallieri  dianzi  nominati.  £ 
nondimeno  Don  Pietro  Guerriero  in  tempo  ,  eh*  egli  era  fuori  di  fcnti- 
mentcgli  fece  fottofcriuerc  vna  lettera  , in  cui  deponeua  ,  che  foflcro 
«rafportatì  a  Napoli  e  cuftoditi  in  quei  Caftelli.  £  così  la  medcfima  not- 
te eh'  egli  fpitò ,  podi  fopra  vna  @alea  furono  quiui  trasferiti,  e  melTi  in 
Caftelnuouo  con  ogni  libertà  di  paCTeggio,  e  di  eonucrfazione  ;  cflcndo- 
lì  dichiarato  il  Viceré  Marchcfc  de  los  Velerdi  faper  troppo  bene  ,  che 
catiflcro  a  torto  tanti  trauagli .  Ma  ciò  non  badando  al  loro  follieuo,eb- 
bero  rieorfo  alla  Corte  Catolica ,  e  Don  Carlo  Ventimiglia ,  benché 
prigione  tuttauia  a  Medina  ;  vi  mandò  vna  lunga  fcrittura  in  forma  di 
manifcdo  (  che  venne  anche  publicato  con  le  dampe  per  tutte  le  Corti 
d' Europa  )  con  racconti  prccifi  di  quanto  era  accaduto  nella  perdita  di 
Taormina }  e  in  altre  graui  emergenze  di  qucda  guerra  .  Per  lo  che  or- 
dinò il  Re  Catolico ,  che  fi  daflc  prcdamcnte  fine  alla  caufa  loro  ;  fi  la- 
Ibiaficro  tornare  alla  Patria  ;  fi.prohibifl'ca  Don  Pietro  Guerriero  d' in- 
tromcttcrfi  in  cfla  per  giudicarne ,  Don  fancio  Lofladapaffaffc  a  Spagna 
a  render  conto  delle  fuc  procedure;  fi  cleggeflero  nuoui  Giudici  per  ter- 
minarla j  e  fi  canccllafic  da'  publici  Rcgidri  l' atto  di  poflcfso  fartoui  in- 
ferire dalla  Marehcfc  di  Cadel  Rodrigo  a  fauore  di  Don  Giufcppc  Sco- 
rna eletto  Giudice  della  gran  Corte  in  luogo  di  Don  Giufcppe  Ventimi- 
glia: e  finalmente,  che fofsc rifcattato  dalla  fua  prigionia  il  Conte  di 
Pradcs  con  facoltà  di  prefentarfi  (  come  faceua  indania  egli  defso  )  o  in 
qualche  Cadello  del  Regno,  o  a  Madrid,  doueafuo  tempo  fi  trasferì 
ben'  accolto ,  e  trattato  fecondo  la  fua  qualità ,  'e  i  feruigi  j  predati  da  cfso 
alla  Corona.  Giunto  qucdo  Regio  dilpaccioin  Sicilia  il  Giudice  della 
^'^^°"J*^j^^^,:  Monarchia  liberò  immantencnte  l' Abate  Ventimiglia  come  innocente 
fuoi'pjtlnti  vén  delle  accufe  dategli,  ci  Giudici  Secolari  veduta  la  caufa  degli  altri  Ca- 
^^;^^J*<^^^^|j'uallicri,fvironocfii  altresì  liberati,  e  rimedi  ne' loro  Podi  con  publici 
ro  gu  °  jjjjg^gjj  jjgjjg  Giunta  di  Stato  emanati  alli  ventiquattro  di  Maggio  del 
mille  l'eicento  e  fettant'otto  ;  efsendo  già  Medina  ritornata  (  come  ve- 
dremo )  fotto  r  antica  obbedienza  del  Re  Catolico . 

Ma  rientrando  nel  giro  dell' Anno  corrente  iu  luogo  di  Don  Diego 
d*  luara  venne  dalla  Corte  Catolica  dichiarato  Generale  dell'  Armata 
Nauale  D.  Ferdinando  Carriglio  Marchcfe  di  Pennafiel.e  gli  Stati  Genera- 
li d' Olanda  in  luogo  del  Ruytcr  e  dell'  Haen  fpedirono  al  comando  della 
loro  flotta  il  Viceammiraglio  AUcmondo.  Per  Madro  di  Canapo  Gcne- 
lale  dell'efcrcito  di  Terra  fu  dcdinato  il  Conte  di  Sartirana  CauallicrMi- 
lancfe.o  Soldato  vecchio,ehe  militaua  allora  in  Catalogna  :  E  intraprcfc 
appunto  l'cfercizio  di  quedanuoua  carica,quando  i  Francefi  con  lungo.c 
ftrctto  aflcdio  per  Terra  e  per  Marc  s'impadronirono  della  Scaletta .  Ma 
ripafsado  il  Mare  trouiamo  a  Napoli  la  prigionia  del  Principe  di  Pióbino 
•Cenciaie  della  Squadra  di  quelle  Galee  per  aucr  voluto  foftcnere  il  di- 
zitto 
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ritto  della  fun  carica  contro  gli  Oficiali  di  giuftizia.  Fgli  v;''nc  perciò 
d'ordjncdcl  Viceré  artcftato  nel  CJaflcllo  di  Gaeta;  maprcftatncritc an-,  ^^7^* 
Cora  liberato  d'ordine  della  Corte  Catclica;  che  volle  altresì,  che  naui- 
^afsc  a  Spagna  iiPrencipcdi  Montcl.irchio  adi(colparri{comcfccc  con 
moita  dia  gloria  )  delle  acculc  dategli  dal  Viceré  di  Sicilia  5  non  oftantc, 
che  il  Marchclc  de  los  Velez  prociiralsc  di  ritenerlo  apprcfso  di  le,  a  prc- 
tcfto,  che  fofsc  necelsatio  in  quella  parte  nelle  emergenze  d'allora  vn 
tal  Soggetto  di  valore  e  di  credito  nel  comando  dell'  armi , 

A  Roma  fi  te  vedere  alli  ttent'  vno  di  Marzo  vna  Cometa  di  poco  no-  ^,  ^^j;  ^  .. 
me  5  ma  di  gagliardi  e  ftctti;  auendoprclàgito  la  morte  di  tre  Cardinali  n.X\d5p.pa 
Sforza,  Orlino,  e  Bonclli,  mancati  con  altri  Soggetti  di  conto  nel  corfo '^'*'"""  ^ 
di  qucft'  anno  ,  e  del  Pontefice  ftcflb  Clcmcn-e  Decimo ,-  che  terminò  la 
vita  alli  ventidue  di  Luglio  verlb  la  diciafcttc  horc  dopo  breuilfima  in- 
firmità;  come  che  foflclunga  qciclla  della  decrepità  d'ottantalci  anni, 
de'  quali  neconlumó  lei,  con  due  meli  e  diciafcttc  giorni  nel  Pontcfica- 
to .  Prima  di  fpirarc  fu  vifitato  dal  Sacro  Collegio ,  a  cui  raccomandò 
la  prcfta  elezione  del  ibcccfibrc  ,fcnza  altro  riguardo ,  che  del  folo  Icr- 
uigio  di  Dio ,  e  del  beneficio  della  Chicfa ,  e  della  Chriftianità .  Fu  pari- 
menti vifitato  dalla  Regina  di  Suczia,  e  da  molti  Prelati,  Prcncipi  ,  e 
Cauallieri  qualificati ,  che  tutti  accolie  con  tratti  di  fingolarc  humanità. 
Ma  per  quante  inftanzc  gli  fapcfi'cro  fare  e  la  Regina  ,  e  i  Cardinali  Al- 
tieri ,  Colonna ,  e  Carpcgna  ,  e  altri  più  confidenti  iuoi  Seruidori  perche 
volcflcfare  la  promozione  de'  Cardinali, che  mancauano  nel  Sacro  Col- 
legio ;  e  concedere  il  ConcciTumpcr  la  difpenfa  di  molti  bencficij  vacan- 
ti T  non  fu  polTibile  di  pcrfuadcrglielc  ,  aucndo  Tempre  rifpofto,  che  ciò 
non  foflc  conuenicntc  ,•  dolendofi  ancora  d' aucre  in  altre  occafioni  trop- 
po conceduto  alle  voglie  altrui  più  che  alle  proprie  fodisfazioni.  Pon- 
tefice per  integrità  di  vita ,  per  buone  intenzioni ,  e  per  lunghe  fatiche 
foffcrtc  ncUi:ruigio  di  Santa  Chicfa  veramente  degno  di  così  alta  digni- 
tà; e  a  cui  non  mancò  altro  ,  che  d'cflcruiftato  affunto  troppo  tardi, 
mentre  il  pefo  degli  anni,  e  delle  indifpofizioni  facendogli  riufcir  troppo 
grane  quello  del  manto  Pontificale  gli  conuenne  per  foftcncrlo  ricorrere 
all'  sppoggiodeir  altrui  Ipallc. 

Celebrate  le  cfcquie al  dcfonto Pontefice, riccuutc  le  vifirc  ,cle  cflFer- 
tc  degl'  Ambafciatori  e  dati  gli  ordini  foliti  perii  buon  goucrno  di  Ro- 
ma, e  dello  Stato  Ecclefiaftico, entrò  il  Sacro  CoUcggio  in  Conclauc 
alliduc'di  Agofto5  e  feguirono  ineflb  lunghi  comraftì  tra  le  fazioni  di 
Spagna,  Francia,  Barberino,  Chigi,  e  Altieri  per  la  elezione  d'vn  Sog- 
getto di  comune  fodisiicimento .  Quinci  formatofi  vno  Squadrone  di 
Soggetti  indipendenti  Grauina ,  Cybu  ,  Barbatigo,  Acciaioli ,  Homcdei, 
Albici ,  Nitardo  .Roflctti  ,Pio  ,Vtdoni  .cOdcicalchi ,  e  concorrendo 
con  elio  le  fazioni  di  Francia ,  e  di  Spagna  per  la  elaltazionc  di  qucifo 
vltimoSoggetto.fpuntò  finalmente  la  lua  elezione  con  applaufo  vni-  cmz-.oat  a 
uerlale  dc'Piincipi ,  cdc'Popoli  Chriftiani  già  di  lunga  mano  edificati  i't'  umocen- 
dcUa  pietà  ,  e  della  buona  condotta  di  S'ja  Eminenza.  Vero  è,  che  con-""  ' 
correndo  tutto  il  Sacro  Colleggio  a  qucfta  elezione  ,  ma  non  già  l' Elet- 
to ;  vi  fu  molto  che  fare  a  pcrfaadcrlo  di  acconfcntire  alla  difpofizione 
del  Ciclo,  che  lo  chiamaua  al  goucrno  dd'.a  fua  Chiefa  .  QiiietoH]  fi- 
nalmente Odefcalchi  alle  rimoftranze  dc'Cavdinali5  ma  prima  che  fi  vc- 
nifi^c  all'  atto  irretrattabile  di  crearlo  Pontefice  ;  egli  prefcntò  al  Sacro 
Collcggio  alcuni  Capitoli  concernenti  il  goucrno  Ecclefiaftieo ,  e  volle, 
che  foìkro  fwtofaitti ,  e  giurati  da  tutti  i  Cardinali .  La  nuttina  adun-  .:: 
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quc  de'  vcnt'  vno  di  Settembre  dedicato  alla  fefta  di  San  Matteo  Apofto- 
lo  ,  venne  il  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi  da  Como  con  voti  vnifor- 
mi  di  tutto  il  Sacro  Collcggio  eletto  Pontefice ,  afllimendo  il  nome  d'- 
Innocenzio  Vndecimo  per  rinuouarla  memoria  d'Innocenzio  Decimo 
fuo  Benciattore ,  da  cui  venne  promoflb  al  Cardinalato  .  Terminate  po- 
fcia  le  cerimonie ,  e  le  conucnienze  tutte  di  quel  giorno  ,  e  ritiratofi  il 
nuouo  Pontefice  nelle  fuc  ftanze  ,  vi  fece  chiamare  Don  Liuio  Odefcal- 
chi fuo  vnico  Nipote  j  al  quale  dòpo  vna  lunga  rimoftranza  di  non  do- 
uer  fperarc  da  cflò  più  di  quello ,  di  che  aueua  Dio  proueduto  abbonde- 
uolmentc  la  propria  Cafa ,  ne  ambire  dignità,  o  grandezze  maggiori  del- 
la fua  condizione,  gli  comandò  di  ritirarfi  fino  ad  altro  fuo  ordine  nel 
Conucnto  di  Santa  Sabina  de'  Dominicani ,  e  quiui  non  riceuer  vifitc, 
ne  regali  di  forte  alcuna  .  E  per  confermare  con  le  opere  le  fue  parolc,il 
11  citainai  e  -  S'Orno  appreflb  dichiarò  fuo  Primo  Miniftro  ,  Sopraintendentc  Genera- 
bo  Primo  Mini.  Ic  dello  Stato  EccJcfiaftico ,  e  Segretario  di  Stato  il  Cardinale  Alderano 
jjro  del  p.pj.    Cybo,nulla  a  fc  appartenente  nelle  cofe  del  Mondo  ;  ma  fimile  a  (e  nell'- 
integrità della  vita ,  e  nel  zelo  della  giuftizia ,  e  del  ben  publico  ;  e  vnito 
d'  affetto ,  e  d' intenzione  per  eflcrc  flato  l' vno ,  e  l' altro  Creatura  di  Pa- 
pa Innocenzio  Decimo,  e  membri  dello  Squadrone  de' Cardinali  indi- 
Emer»enic  d'-  pendcnti .  Al  rimanente  comparuero  queft'  anno  a  Roma  due  fuperbc 
«"iw.*  Ambafciate  ,  la  primadel  Vclcouodi  Lamego  Ambalciatorc  Straordi- 

nario di  Portogallo  per  graui  emergenze  di  quel  Regno  in  vita  di  Papa 
Clemente  ;  e  l'altra  del  Conte  di  Melgar  Ambafciatore  Straordinario 
altresì  della  Corona  Catolica  al  Sacro  Collcggio  dopo  la  morte  di  eflb 
Clemente.  Eflcndo  poi  partito  da  Roma  il  Cardinale  Langrauio  d'AiTia 
Ambafciatore  di  Cefare  rimafero  appoggiati  al  Cardinal  Pio  gli  affari  di 
S.  M.  e  dell'Imperio  in  quella  Corte.  A  Malta  fu. così  fiera  pefte  che 
portò  via  pili  di  diecimila  Perfone  full' Ifola,  e  lapriuò  per  molti  mcfi 
del  commercio  di  tutta  Europa.  A  Venezia  per  la  elezione  del  nuouo 
Pontefice  furono  eletti  dal  Senato  quattro  Ambafciatori  d'obbedienza 
a  Sua  Santità  ,  e  venne  afcritto  alla  Nobiltà  Veneta  Don  Liuio  luo  Ni- 
pote. Ma  il  Papa  ringraziato  il  Senato  dell'  onore  fatto  alla  iba  Cafa  con 
quefta  afcrizione  ;  difpcnsò  dell^andata  a  Roma  gli  Ambafciatori,  come 
pure  furono  difpenfati  da  cosìfatta  conuenienza  tutti  gli  altri  Piincipi  di 
Chriftianità  per  non  aggrauarc  di  fpcfc  fuperflue  la  Camera  Apoftolica. 
11  cuiiòliieuo  effendo  l' vnico  de'fuoi  penfieri  appliccoffi  immantenentc 
S.  B.  alla  riforma  di  molti oficij Palatini ,  eCamerali,  licenziò  molti 
Soldati ,  e  Oficiali  a  piedi ,  e  a  cauallo ,  e  troncò  molti  abufi  della  Corte; 
come  che  fi  troni  tuttauia  la  Camera  aggrauata  in  guifa  da  debiti ,  che  vi 
farà  meftierc  della  vita  di  molti  Pontefici  fimili  a  quefto  per  libcrarfene. 
Nelle  altre  parti  d' Italia  fcguì  qualche  picciolo  ftrepito  d'  armi  per  dif- 
ferenze di  confini  tra  vari)  Prencipi  ;  ma  tutto  fuanì  fcnza  maggiori  fcon- 
ccrti ,  che  di  parole,  e  di  fcritturc  fcnza  Icfionc  della  buona  vicinanza  ,  e 
corrifpondenza  fra  di  loro  ;  come  che  i  Politici  di  baffa  sfera  publicaffe- 
lo,  che  sì  fatte  moffe ,  non  foffero  ,  che  artifici)  delle  Corone  ftranierc 
per  accendere  anche  in  quefta  Prouincia  il  fuoco  della  Guerra ,  che  dc- 
uaftaua  quafi  tutti  i  Regni  d'  Europa  . 

Nella  Alcmagna  alta,  oltre  qualche picciola  fazione  feguita  fra  le 
inAicmagn,.   p^^^j  in  Allazia  fi  Vide  1' afiedio  di  Filisburgo  intraprefo  d'ordine  di  Ce- 
lare dal  nuouo  Duca  Carlo  di  Lorena  Generale  dell'Armi  Ccfaree ,  e  dai 
Marchefe  Federico  di  BadenDurlac,  e  dal  Prencipe  Hermano  di  Badcn 
Maicfcialli  Generali  delle  Truppe  di  Celare  ,  e  dell' Imperio  i  evenne 

uà 
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ira  mille  difficoltà  d'arte,  e  di  natura  ;  condotto  a  fine,  non  aucndo  mai  i 

per  qualunque  via,  che  tcntaflc  o  per  acqua  ,  o  per  terra  potuto  intro-  'o/O' 
duna  l'occotlo  di  torte  alcuna  il  M.irelciailo  di  Luccmburgo  ,  che  con 
pcderolo  Elcrciio  campeggiaua  le  conuicine  Prouincic .  Coftó  però 
qi.icl\o  atlcdio oltre  la  perdita  di  molti  altri  Oficialidi  minor  conto;  la 
Mia  del  Prcncipc  Fedciico  Aue,uI>odi  liiunluuich  figlio  Prirnogenitodel 
Duca  di  Vollembuttel ,  e  del  Prcncipe  Pio  Matclciallo  di  Campo  di  Ce- 
lare .  Dopo  la  prcla  di  Filisburgo  teorie  il  Duca  di  Lorena  ncH'  Allàzia, 
e  ncllaBfilgouia.  Afl'cdiò  Dueponti  occupato  liil  principio  della  cam-  ! 

pagna  da'  Franteli ,  e  le  ne  ritiro  dopo  due  giorni  d' inutile  fperimcnto  ;  j 

riduccndoli  finalmente  a  Quartieri  di  Verno  di  qua  dal  Reno  ;  e  i  Fran- 
cclì  neir  AKazia  e  nella  Lorena  ,  aucndo  prima  occupato  la  Città  ,  e  il 
Cartello  di  Monbelliard,  il  cui  Prcncipc  rimalo  lenza  Stato  fi  ricouero 
tra  gli  Suizzen  in  Balilca . 

Nella  Germania  bafla  i  Prcncipi  Collegati  acquiftarono  Staaden,  e 
r  Elettore  di  Brandemburgo  dopo  Volgaft ,  e  Anclam  occupò  diuerfc  al- 
tre Piazze  nella  Pomerania,  e  fi  apparecchiò  per  l'attacco  di  Srettino. 
Il  Re  di  Danimarca  cacciò  da  fuoi  Stati  il  Duca  d'  Ollàzia  di  Slcuuich  ,  e 
s'impadronì  delle  lue  Città  ,  e  Fortezze.  Ricuperò  Chriuianftad  ,  El- 
fimburgo ,  Landfchron ,  e  altre  Piazze  nella  Scania  ,  e  nella  Noruegia  ;  e 
all'incontro  riceuè qualche  pcrcofla dagli  Suedeli  nelle  Tue  Truppe  di 
Tcrta  ,  e  neir  Armata  di  Marc. 

Ne  più  quiete  paflauano  le  cofc  in  Fiandra .  Sul  principio  della  cam-  ^  ^  j;^„j,j  ' 

pagna  portofli  il  Re  di  Francia  in  Fiandra  ;  e  volendo  aprirfi  la  ftrada  alla 
conquida  di  Cambray  ,  e  di  Valencienna  i  comandò  al  Marefcial  di  Cri- 
quìi' attacco  di  Condè  .  Al  cui  foccorlo  efiendofi  incamminati  il  Prcn- 
pe  d' Orangcs ,  e  il  Duca  di  Viriaermofa ,  fi  portarono  tra  San  Gillain  ,  e 
Mons  a  coperto  della  riuiera  d'  Hainc  .  Per  lo  che  il  Re  prefsò  talmente 
quefto  aficdio  ,  che  in  capo  a  dieci  giorni,  da  che  era  partito  da  S.  Ger-  ^ 

mano ,  lo  coftrinfe  a  capitolar  della  refa  .  Dopo  che  auanzatofi  S.  M.  a 
Serbruch  tra  Condè  ,  e  Quefnoy  ,  fpedì  Monfieur  Tuo  fratello  col  Criquì,  ; 

e  altri  Capi  pm  principali  ali'  attacco  di  Buchain  :  che  fé  ben  Piazza  pic- 
ciola  ,  cffcndo  però  aflai  bene  fortificata ,  e  ben  prouedura  ,  come  Terra 
Capitale  della  Contea  d'Orternand  ,•  corto  qualche  tempo  fatica  e  fan- 
guc  la  (uaconquirta.  Ondeconuenncal  Re  rinforzare  l'Efercitodi  Mon- 
iicur  di  varie  Truppe  comandate  dal  Marelciallo  di  Scombergo ,  e  da  ; 

altri  Capi  di  conto  ,  e  finalmente  condurfi  egli  rtcfTo  all'  attacco  con  tut-  ! 

to  il  luo Campo .  Dopo  che  veduto  il  Re ,  che  i  Collegati  fi  fortificaua-  j 

no  in  vari)  porti  fi  auanzò  per  prouocarli  a  battaglia  ,•  Ma  elfi,  che  auc-  i 

uano  formato  altri  difegni.non  gli  diedero  comodità  di  venire  al  cimen- 
to .  Per  lo  cheinoltrarolfi  nel  pacfe  nemico  fin'  ad  Aioft  ,  ne  traflc  il  fo- 
ftentamento  delle  fuc  Truppe  .  Qainci  fatte  diuerfc  marchic  ,  e  vifitare 
le  nuouc  fortificazioni  di  Condè  tornolfi  a  San  Germano  ;  lafciando  a'- 
Marefcialli  d' Humicres,  e  di  Scombergo  la  cura  di  vegliare  agli  anda-  I 

menti  de' Nemici,  e  agli  auuantaggi  della  Corona.  Ma  i  Collegati  ve-  j 

dcndofi  aperta  la  congionturadeììdcrata  per  colorirei  loro  dilegni  ,  fi  ; 

portarono  con  molte  forze,  e  con  grande  apparecchio  fotto  Maftiich.  ] 

Ma  vi  trouarono  così  viua  refirtenza  non  meno  negli  Huomini ,  che  nel- 
le Donne  ,  che  dopo  gì'  inutili  tentatiui  di  molti  giorni ,  fentendo  auui-  j 
cinarfi  con  valide  forze  il  Marcfcialio  di  Scombergo  meditarono  la  riti-  I 
rata  da  così  sfortunata  intraprefa  .  Ben  riufcì  al  Marefcialio  d' Humicres 
rinforzato  dal  Marcfcialio  di  Villcxoy  con  le  Truppe  della  Cala  del  Re 

di  por- 
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di  portar  via  con  piccioli  r-forzi  la  Città  d'  Aire ,  che  fcruiua  alla  comuni- 
cazione di  Cambray ,  e  di  Sant'  Omcr  ;  fcnza  altra  perdita  ,  clic  di  forfè 
trecento  pcrfonc  tra  Oficiali  Primari)  e  Subalterni ,  e  Soldatclca  minuta. 
Nacquero  per  cosi  improfpcri  auucnimcnti  graui  doglianze  e  delle 
Prouincic  confederate  con  quella  d' Olanda ,  quafi  che  trattaffe  con  for- 
me improprie  la  guerra  ;  e  degli  Spagnuoli  contro  il  Prencipc  d'  Oran- 
gcs ,  e  di  qijcfto  contro  di  qucìii;  e  tutto  perche  delle  profperità  vuol  cia- 
Icuno  aucr  parte  ,  benché  vi  auefle  operato  a  roucfcio  j  de'  cafi  auueifi  fi 
gittano  anche  le  proprie  colpe ,  o  lu  la  fortuna  ,  o  fuli'  ahrui  cattiua  con- 
dotta". 

Per  la  prigionia  del  Prencipc  di  Fuftcmbcrgo  rottofi,  come  vedemmo, 
il  Congrcflb  della  pace  a  Colonia ,  e  per  la  guerra  moffa  dalla  Suczia  all' 
Elettore  di  Brandemburgo ,  caduta  qucfta  Corona  dalla  mediazion  del- 
la pace ,  venne  nuouamente  affunta  dal  Pontefice  ,c  dal  Re  d' Inghilter- 
ra 5  e  fu  di  comune  conlentimento  trasferito  ilnuouo  Congrefloa  Ni- 
mcga  dichiarata  perciò  neutrale  dagli  Olandefi  .  Al  quale  aucndo  tutte 

i^mé»fr^'  le  Potenze  intcrcfrate  nella  guerra  mandato  i  loro  Plenipotenziarij  ("e  ne 
fece  queft*  ajjno  1'  apertura  per  le  viuc  inftanze  degli  Stati  Generali .  I 
quali  dcfidcrando  già  la  pace  ad  ogni  partito  ;  non  perche  mancalTero 
loro  i  mezi  da  foflcncr  la  guerra  ;  ma  per  le  gelofie  eoncepute  da  quei 
Popoh  degli  andamenti  del  Prencipe  d'Oranges,  cperche  veniua  loro 
:^^  occultamente  efibita  dalla  Francia  con  grandi  auuantaggi  ;  fiprotcftato-' 

no  co' Principi  Collegati ,  che  fé  nel  termine  di  due  mefi  non  fi  fofle  da- 
to principio  alle  Conferenze  ,  aucrebbono  efli  prefo  partito  conucnicntc 
a'  propri)  intereffi  .  Somiglianti  protette  auendo  accelerato  la  compatfa 
de'  Plenipotenziarij  di  Celare  (  che  quelli  cji  Francia  vi  erano  già  compar- 
li )  della  Spagna  ,di  Danimarca  ,  di  Branaemburgo  ,  e  d' altri  Prencipi 
Collegati  ;  ed  efìèndofi  fopite  le  differenze  di  puntigli ,  di  titoli,  e  di  pre- 
cedenza inforte  fra  di  loro ,  e  co'  Miniftri  d' Inghilterra ,  che  fofteneua- 
no  le  parti  di  Mediatori  ;  fi  finì  queft'  anno  fcnza  che  fi  daffe  principio  al 
Trattato ,  non  eficndofi  operato  altro  che  di  fpianarc  i  Preliminari)  alla 
fua  Introduzione . 

Emtrg<raci!ci.  Or  mcntrc  s' infantai; a  qucfto  maneggio  della  pace  Vniuerfalc  a  Ni- 
mcga ,  fc  ncintraprefc  ,  e  eonchiufe  vn'altro  particolare  tra  la  Polonia, 
c'I  Turco  nelle  campagne  della  Ruffia,  e  dell' Vchrayna.  Erabuoiia 
pezza ,  che  vna  parte ,  e  l' altra  dcfidcraua  quefla  pace  ;  ma  per  meglio 
conibguirla  moftraua  di  non  penfarc  ad  altro  ,  che  alla  guerra  .  Aueua 
il  Turco  ordinato  all'  Ham  de' Tartari  d'vl'cire  in  campagna  pervniifi  ad 
Hibraim  Bafsà  fuo  Generale  ;  ma  egli  vi  fi  portaua  lento ,  a  prefetto  d'- 
auer  intefo  da  alcuni  Cofacchi  prigioni ,  che  fubito ,  eh'  egli  fofle  vfcito 
dalla  Crimea ,  vi  farebbe  entrato  a  depredarla  il  Sircho  co'  Cofacchi ,  e 
Tartari  Kalmuchi .  Dall' altra  parte  il  Re  di  Polonia  raccolte  le  contri- 
buzioni de'  Palatinati  fi  era  incaminato  verfo  Leopoli;  quando  gli  venne 
auuifo  ,  che  morto  Hibraim  Bafsà  per  difordini  di  crapula ,  e  d' altro  ;  gli 
era  fucceduto  nel  comando  dell'  Armi  Zaittan  Bafsà,  Huomo  auftero  ,  e 
ftrauagante ,  e  però  odiato  dalle  milizie  a  fcgno ,  che  fi  proteftauano  d'- 
abbandonare il  feruigio  del  Gran  Signore  ,  quando  non  li  aucflc  prouc- 
duti  d' altro  Comandante  più  moderato,  e dilìnuolto.  Voluto  egli  adun- 
<iue  faluarc  la  propria  riputazione  ,  voltò  l' animo  alla  pace  ,  mentre  tc- 
ncua  dalla  Porta  luprcmaauttotità  di  conchiuderla.  E  auendo  anche  il 
'Vaiuodadi  MolàauiaafricuratoilRe,chela  Porta  aucflc  ordinato  allo 
ftcffo  Bafsà  di  non  fare  imprcfc  taU  ,  che  potettero  intorbidare  quefto  di- 
legno. 


Il  roìor4a,c  del 
Tuico. 
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ffgno.  S.  M.  cIcnTc  fuoi  Commiirarij  per  trattarla  il  Principe  Coftantino 
Vicrnouuicrchi  Palatino  di  Braflauia  ,  il  Signore  Obolnichi ,  i  Giudici  ^^7^- 
delle  Annate  della  Corona  ,  e  della  Lituania>  e  l' Inuiatodi  Polonia  Rc- 
lidcnrc  apprcfib  il  Vaiuoda .  I  quali  portatifi  prettamente  a  Brcfliani ,  e 
tatto  il  cambio  delle  Plenipotenze  entrarono  nel  Trattato  .  E  intanto  il 
Re  foi  tiro  da  Leopoli  volle  auuicinarlì  a'  Ne  mici  per  facilitarlo  con  qual- 
che imprela,  e  gli  riulci  di  dare  vna  grande  (confitta  a' Turchi,  e  ai  Tar- 
tan di  là  del  fiume  Nieftcr .  Con  che  liberò  dall'  afledio ,  che  vi  tcneua- 
no  i  Turchi ,  la  Piazza  di  Voignaff .  Ma  non  perciò  Ipaucntati ,  anzi  più 
rollo  irritati ,  tornarono  i  Turchi  a  prclcntarli  a  fronte  dell'  Armata  Po- 
lacca ;  ma  non  fcgul  battaglia  fra  di  loro  a  caula  d' vna  Riuiera ,  che  fc- 
paraua  l' vna  dall'altra  Armata .  Onde  il  Re  fatte  auanzar  le  (uc  Truppe 
a  tiro  di  due  mofchetti  a  quelle  de'  Turchi  :  Quefti.o  lòrprefi  da  così  ardi- 
ta  riioluzionc  ,  oche  non  volcflero  rompere  il  Trattato  di  pace  fi  ritrae- 
lèro  addietro .  Ma  pofcia  pentiti  di  quefta  debolezza  ,  che  macchiaua  il 
luftro  delle  armi  loro ,  il  giorno  apprefib  fi  fchierarono  nella  Campagna 
con  vna  fronte ,  che  occupaua  quafi  due  miglia  di  paefe  .  Onde  il  Re  fat- 
ta attaccare  la  fcaramuccia ,  fpinfc  qualche  ncruo  della  fua  Caualleria  di 
la  del  fiume ,  con  la  disfatta  de'  Turchi ,  che  gli  vollero  impedire  il  paflb. 
Così  fatto  suantaggio  pcrfuafc  di  nuouo  a  i  Turchi  la  ritirata  per  fottifi- 
carfi ,  come  fecero  nella  Campagna. 

Auendo  pofcia  Halcch  Agà  Primo  Miniftro  dell' Ham  de' Tartari  c'I 
Sultano  Narandino  dimandato  da  parte  dell'  Ham  il  Colonnello  Grebens 
per  trattar  con  cfib  :  propofe  nuoue  propofizioni  di  pace  a  nome  di  Zeit- 
tan  Bafsà  :  ma  non  cffendo  accettate  dal  Re  ,  fi  venne  di  nuouo  al  cimen- 
to delle  armi .  Vedendo  però  gl'Infedeli  ,  che  non  riufciflc  loro  di  fbr- 
prcnderc  il  Re ,  che  vcgliaua  da  per  tutto ,  fi  trattennero  qualche  giorno 
col  folo  fuoco  dell'artiglieria .  Ma  poi  voluto  i  Tartari  far  preda  di  Ga- 
ualli  del  Campo  Chriftiano ,  che  pafcolauano  in  certa  Valle ,  fc  ne  accc- 
fe  così  fiera  roilchia ,  che  gì'  Infedeli  ;  benché  fette  volte  fuperiori  di  nu- 
mero a'  Chriftianirimafero  con  gran  perdita  coftrctti  ad  vna  confufa  riti- 
rata. Quinci  voltatifi  ad  altra  parte,  e  rifatto  il  ponte  fulNiefter,  occu- 
parono con  poca  fatica  Zalouuicz  .  Per  lo  che  dubitandoli  Re,  che  fi 
portaflcro  anche  all'  attacco  di  Stanislauia ,  che  dopo  la  perdita  di  Kami- 
nicz  è  la  più  importante  Piazza  di  quei  confini ,  fi  auanzò  a  quella  parte 
fermando  l' Efercito  a  Zarauunoj  con  che  veniua  a  coprire  e  Stanislauia, 
e  Lcopoli ,  e  tutta  la  frontiera  del  Regno .  Quiui  intefo ,  che  i  Turchi 
affcdiaflcro  vn  Caftello  di  qutì  contorni.fpcdì  il  Cauallicre  Lubomirfchij 
Grand' Alfiere  della  Corona  con  quattrocento  Caualli  a  farne  la  dilco- 
perta ,  fcguitandolo  con  tutta  la  Caualleria  ,  mentre  la  Fanteria  lauoraua 
nella  Linea  per  trincierarfi.  Ma  il  Cauallierc  incontrata  vnagrofla  par- 
tita di  Tartari  l' attaccò  così  viuamtntc ,  che  la  mife  in  difordine ,  come 
che  lafciatofi  trafportare  dall' ardote  della  zuffa  s'impegnafTe  talmente 
fra' NSmici ,  che  fc  non  fofTeftato  prontamente  difimpegnato  dal  Pala- 
tino di  Ruffia  fpcdito  dal  Re  con  due  mila  Caualli ,  e  mille  Dragoni  in 
fuo  foccorfo,  correuarifchio  di  perdcrfi  .  Il  giorno  apprcflfo  l' Ham  de'- 
Tartariinueftì  con  più  di  ventimila  Caualli  il  Campo  Regio,  col  quale 
petto  non  fcguirono  per  tre  giorni  continui ,  chcpicciolc  fcaramuccie  : 
Ma  il  giorno  di  San  Michele  vnitifi  a'  Tartari  i  Turchi ,  e  voluto  occupa- 
re vn  Pofto ,  donde  aucrieno  potuto  trauagliarc  i  Polacchi  ;  ne  feguì  vn'- 
atroce  conflitto,  nel  quale  diportandofi  con  fommo  valore  gli  Vflari  di- 
ftcfcro  al  iuolo  più  di  quattromila  degl'Infedeli.  Dcpolto  però  il  pen- 

fiero 
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fiero  di  venire  abattaglìa  in  altro  non  ftudiauano  i  Turchi ,  che  ad  inco- 
modare il  Cariìpo  Regio ,  alzando  molte  batterie  ,  e  aprendo  la  trincea 
fotte  di  quello  Iccondo  il  loro  coftame.  E  tirando  auanti  ì'  imprcfa  per 
molti  giorni  appreflb  auanzarono  le  batterie  a  fcgno ,  che  già  minaccia- 
uano  di  portar  via  vn  Forte ,  doue  aucuano  i  Regi)  piantato  dodici  can- 
noni per  contrabattcrli .  Voluto  il  Re  adunque  rompere  qucfto  difcgno 
fece  inucftire  la  tetta  de' loro  approcci,  ricacciando  i  Nemici  fino  alla 
loro  feconda  Piazza  d' armi .  Doue  trouata  qualche  reClìenza  nella  Fan- 
teria Turchcfca,  e  dubitando,  che  i  fuoi  veniflcro  tagliati  fuori  dalta 
Gauallcria  Nemica ,  ne  comandò  la  ritirata .  Il  giorno  Icguentc  compar- 
ucro  i  Tartari ,  e  i  Turchi  a  fronte  del  Campo  Regio  per  attaccarlo.  A 
quetta  veduta  comandò  il  Re  al  Palatino  di  Ruffia  d' vfcirc  con  qualche 
Cauallcria  a  percuotere  vna  grofla  partita  ;  che  paflata  vna  profonda  ri- 
uiera  fi  auuicmaua  al  fuo  trincicramcnto;  e  gli  fpedì  appreflb  il  fuo  Reg- 
gimento dc'Dragoni  per  foftencrlo.  Ingaggiatafi  però  la  battaglia  con- 
uéne  al  Re  di  fpcdirui  de'nuoui  rinforzijnc  ciò  baftando  per  frenar  la  cor- 
lente  de'  Nemici ,  che  quiui  foprabbondauano  ;  fu  meftierc  ,  che  il  Re 
medefimo  fi  auanzafTc- con  tutte  le  fiic  Truppe  per  ricacciarli  di  là  dalla 
Riuicia  .  Alla  cui  guardia  auendo  lafciato  il  medefimo  Palatino  rinfor- 
zato di  due  Reggimenti  frefchi  5  aueua  appena  voltato  le  Ipallc,  che  gl'- 
Infedeli fatto  ripagare  il  groflb  della  Cauallcria  l' attaccarono  con  nuo- 
uo  ,  e  più  graue  rifchio  ;  onde  conuennc  a  Sua  Maeftà  di  voltar  briglia 
con  tutta  la  fua  gente  per  foftenerlo.  J^c  forfè  gli  farebbe  riufcito ,  le  il 
Cauallicr  Lubomirfchij  porratofi  in  fuo  lòccorfo  con  quattro  Compa- 
gnie d'Vffari,  e  quindici  di  Polacchi ,  non  aueflc  influito  tanto  vigore 
nc'Chriftiani ,  che  ricacciarono  i  Turchi  fino  alle  loro  batterie ,  due  del- 
le quali  louefciarono .  E  fu  creduto,  eh  e  fé  tutta  la  Caualleria  Polacca 
fi  folle  trouata  inquefta  fazione,  che auerebbc intieramente  disfatto  la 
Cauallcria  Turchcfca  j  della  quale  però  rimafcro  forfè  diecimila  huomi- 
ni  fui  Campo . 

Due  giorni  dopo  Alifch  Agà  Gcntilhuomo  di  Sultan  Narandino,  chic- 
fe  di  parlamentare  col  Colonnello  Grebens.  Col  quale  afpramentcfi 
dolfe ,  che  il  Re  aueffe  lafciata  la  Mediazione  dell'  Ham,  fenza  di  che  non 
auerebbc  mai  il  Gran  Signore  fatto  la  pace .  Pofcia  dolendofi  quafi  per 
pietà  di  vedere  il  Re  a  rifchio  di  perire  con  tutti  i  Iboi ,  quando  non  auef- 
fe fubitamentc  accettato  le  condizioni ,  che  le  gli  offeriuano  di  pace  ;  di- 
chiarò ,  che  erano  in  fatti  ;  di  cedere  tutta  1'  Vchrayna,  c'I  rimanente  del- 
la Podolia  ,  e  di  vnire  le  fue  Armi  con  quelfe  del  Gran  Signore  contro  il 
Mofcouita .  La  rilpofta ,  che  diede  il  Re  ad  Alifch  ,•  fu  che  doucflc  riti- 
rarfi  immantencnte  ;  perche  auercbbe  fatto  impiccare  chiunque  aucITc 
dato  d*  auuicinaifi  al  fuo  Campo  con  fomiglianti  propofte. 

Intcfa  quefta  rifpofta  dall'  Ham  ,  e  dal  Generale  de'  Turchi  ,  diedero 
nuouo  fiato  ai  cannoni  con  tanta  frequenza  e  furore,  che  fé  ne  fentiua 
lo  ftrepito  lontano  pila  di  feflanta  miglia  d'Italia.  Durò  quetta  fufia  ve- 
ramente da  Barbari  due  giorni ,  e  due  notti  continue  .  Che  pallate  man- 
dò r  Ham  de'  Tartari  a  proporre  nuouamcntc  al  Re  con  ragioncuoli 
condizioni  la  pace .  E  veramente  egli  vi  fi  diportò  così  bene ,  che  nello 
fpaziodi  due  giorni  fc  ne  conchiufe  il  Trattato  con  grande  facilità .  Do- 
po che  moftrandoi  Turchi  di  fare  molta  ftima  del  valore  de'  Polacchi, 
chiefero  ingrazia  di  vedere  il  Re .  U  quale  nel  giorno  appreflb,  che  fu 
alli  diciafettc  di  lOttobre ,  montato  a  Cauallo ,  vide  paflarc  ruttai' Ar- 
mata Nemica  ili  ordinanza,  liceuendo  molti  atti  d'onore  da  tutti  i  Baf- 

sài  e 
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Jà  jC  il  foloGcncralcZùttan  marchiò  nnailontanodafua  Macftà  ,  per 
loltcncrc  il  Ino  grado  col  (olito  ore;oalio  Tnrchclco,  Alli  diciotto  i  Tur-  ^^76, 
chi  rimandarono  al  Re  quindici  miU'  i'olacciii ,  che  aucuano  tatti  Schia- 
ui,  e  per  oftcntazioncdi  pompa  lafciarono  ncUoro  campo  quantità  di 
Bìcnuioni ,  di  Vcitouaglia  ,  e  di  pallt  di  caniionc  di  fttaordiiiaria  gran- 
dezza . 

Or  gli  articoli  della  pace  furono  :  Che  il  Trattato  fatto  col  Re  Michic- 
k  larehbc  affatto  abbolito  ;  ne  ii  parlerebbe  mai  più  in  alcun  tempo  di  p^tt'^fltuc- 
Tributo,  ne  di  altre  condizioni  in  quello  contenute.  Che  in  quantoal-  ch'.f  rutchi. 
la  rodclia  non  poflcdcrcbbono  i  Turchi,  che  Caminicz  con  i  confini 
prclcritn  dal  Re.  In  quanto  all'Vchrayna  la  maggior  parte  ne  rimarrebbe 
alla  Repubiica  con  le  Piazze  di  BialaccrchierorPauoloccia  ,  Calnis.Nic- 
mercuu  ,  e  altre  (i  taitc  ;  e  la  minore  al  Doiolencho  lotto  la  protezione 
del  Gran  Signore  .  Che  fi  rcndcrebbono  rutti  i  prigioni  fatti  dall' vna,  e 
dall'altra  parte;  Che  nelle  Piazze,  che  fi  ritcncuano  i  Turchi  farebbe 
(lato  libero  l' eicrcizio  della  Religione  Caiolaa  .  Che  gli  Ottomani  rice- 
dendo dal  Trattato  di  Leopolirinurziauano  Il  centomila  icuti  loro  pat- 
tuiti, e  auercbbono  liberati  gli  ortaggi  dati  loto  a  qucfta  cagione.  Pro- 
mcttcuano  pofciai  Turchi  vna  ftrctTavnionc  col  Re,  e  con  la  Repubii- 
ca ,  e  di  rcftituirc  il  Santo  Sepolcro  a'  Padri  Fiancilcani  Latini  ,  e  di  Ic- 
uarlo  a  i  Greci  Scilmatici .  È  dimandauano  in  fine  ,  che  il  Re  mandaflc 
vn'  Ambaiciarcre  alla  Porta  ,  che  foflc  de'  Pr.mi  Signori  del  Regno,  e  ne 
nominarono  alcuni,  lafciandonc  al  Re  l'eletta,  ed  effo  con  1' aflenlo 
della  Dieta  Generale ,  che  fi  raccolfc  nell'  anno  Icgucnte  elefl'c  il  Palati- 
no di  Culma.  OfferuòZaittanBalsàpcntualmente  in  tutti  gli  altri  arti- 
coli qucfto  Trattato;  ma  inquanto  alle  Piazze  dell' Vchrayna  pretefc  , 
che  VI  fifcrmaflcro  le  Truppe  Ottomane  infino  a  che  fofle  giunto  alla 
Porta  r  Ambafciatore  Polacco.  Doue  aucndo  incontrato  molte  d/ffi- 
coltà  ;  e  auendo  la  Dieta  generale  del  Regno  difapprouatoin  molte  co- 
le la  lua  condetta  ,  e  le  pretenfioni  de'Turchi  par ,  che  li:  ne  pofla  prcfa- 
girc  in  vece  d'vna  lunga  pace,  vna  nuoua  guerra;  quando  i  Principi 
Chriftiani  non  manchino  della  douuta  affiftenza  alla  Polonia . 

Poche  natiuirà  di  Principi  grandi  fi  videro  quello  anno  in  Europa  ,  e 
qucfte  ancora  non  furono ,  che  di  Donne  ,  che  non  faceuano  figura  nella 
fuccelfione  degli  Srati .  Furono  ben  molte  le  morti  ,c  dilatate  per  tutte 
le  Prouincied'  Europa  ;  alcune  delle  quali  diedero  occafionc  a'nuoui, 
e  im.poitanti  maritaggi .  Non  ne  toccheremo  però  che  le  più  cofpicue, 
ne  fecondo  la  dignità  delle  perfonc  ;  ma  fecondo  il  tempo  che  auucn- 
ncro  . 

Oltre  a  quei  Soggetti  adunque  ,  che,  abbiamo  nominati  nd'corfo  Kfortfd<-iDu;j 
dcU'  Hiftoria  ,  nel  piincip-.o  dell'  anno  mancò  di  vita  il  Duca  Bernardo  ^^"«^odipio 
d'OlIszia  Plocn .  E  nel  mcfc  di  Fcbraio  vcanc  a  morte  il  Principe  di 
Lubcouuiz  ne!  fuo  Cartello  di  Raccoauitz  in  oocmia  ,  doue  rtaua  relè-    Dei  p,;nc;pe 
gatio  da  Ce(àre,di  cui  fu  lungo  tempo  Primo  Mmiftro ,  e  fauorito.  lui'ccuu.z. 

SSÌcllo  fteflb  mcfe  mancò  da'  vini  il  Gran  Duca  di  Mofcouia  in  età  di    ^^j  ^^^^  ^ 
cinquant' anni  ;  egli  luccefic  il  figlio  Teodoro  in  quella  di  venti    :  e  Mufcouia." 
alli  ventiotto  di  Giugno  venne  folcnncmètc  coronato  nella  Gran  Chicfa 
di  Molca . 

Mella  notte  de'  fcdici  di  Marzo  mori  a  Parigi  nel  Palagio  Reale  la  pic- 
ciola  Principefla  Ludouica  di  Valois .  E  alli  dicioto  Ipirò  a  Monaco  do- 
po trentaduc  giorni  d'infirmità  la  Principefla  Henrichetta  Adelaide  di   D'"^f'^'^''.«i- 
Sauoia  DuchcÌTa  Elettrice  di  Bauiera  ;  lafciando  icmprc  viua  nel  Mondo  j^  s'uoa!  " 

C  cccec  la 


J030  Delle  Hi/lorfe  d'Italia 

la  Tua  memoria  ;  come  quella,  che  in  gcncrofità ,  infplcndore,  e  in 

buona  condotta  ebbe  poche  pari  tra  le  più  eccellenti  Eroine  del  Seco- 

n  II  T         ^*     -iJ  -  »  t- 

t,iclchl7'T-  i  A  gli  otto  di  Aprile  mancò  a  Vienna  la  Imperatrice  Claudia  d'  Auftria 
Auftriad'irijrujj'infpftichlèconda  Moglie  di  Leopoldo  Celare  ,  che  pero  trouandofi 
*''■  fenza  prole  virile  pafsò  nel  fegucnte  mele  di  Dccembrc  alle  terze  nozzo 

con  la  Principerà  Madalena  Terela  di  Neoburgo. 
Del  cooteai  .  Nel  mele  di  Maggio  venne  meno  a  Torino  il  Prencipc  Emanuel  di  Sa- 
Dteux.  uoja  Conte  di  Drcux  ,  Giouinetto  per  doti  di  (angue  di  virtù ,  e  d' inge- 

gno di  fomma  afpettazionc  . 
Nel  principio  di  Giugno  mori  nel  cinquantefimo  de' fuoi  anni  l'Elet- 
Tt/ueri!""  '  tor  di  Ticucti ,  e  gli  lucccflc  il  Vckouo  di  Spira  fuo  Coadiutore ,  e  Ni- 
pote . 

La  notte  delli  fedici  d'Agofto  mancò  di  vita  per  ftrana  infirmiti  Ni- 
colò Sagredo  Doge  di  Venezia  non  auendo regnato  ,  che  diciaictte  meli 
con  applaufo  vniuerlalc  de'  Popoli,  E  dopo  la  lua  morte  fi  vide  nella  ele- 
zione del  Succeflbre  quanto  pofla  anche  ne'  Gonerni  ben  regolati  1'  arbi- 
trio della  Fortuna  .  Polche  portato  al  Trono  con  potentiffimo  Broglio 
fopra  tutti  gli  altri  faoi  Competitori  Giouanni  Sagredo  Caualiierc  ,c 
Procuratore  di  San  Marco  ;  venne  dalla  Fortuna  sbalzato  in  vn' inftantc 
dalSoglio.  Polche  mentre  ftaua  raccolto  il  Gran  Configlio  per  appro- 
iiare  la  Elezione  del  Quarant'vno;  accorla  alle  porte  del  Palazzo  vna 
folla  di  gente  balla  gridando  fpropofitamcnte  ;  w«  lo  w^iUamo  ;  diede  im- 
pulfo  alla  preuia  dil'pofizione  di  quelli ,  che  difcntiuano  dalla  ina  elalta- 
zione  quafi  che  foflc  ftata  procurata  da  vn  Broglio  potente,  e  aduUcratoj 
come  che  per  altro  lo  confeflaflero  Soggetto  meriteuolc  di  qaefto  ono- 
re .  Abbolita  adunque  la  fua  elezione  ne  fu  fatta  vn'  altra  nella  Perlbna 
di  Luigi  Piiulì  Procuratore  di  San  Marco  .  U  quale  auendo  ricalato  pcc 
lo  ftaio  cadente  di  falute ,  e  di  d:crcpità  in  cui  fi  trouaua  ;  venne  eletto 
i:«ionedei Doge  Luigi  ContariniGauallicre  ,  e  Procuratore.  Dignità  dcftinatagli 
Doge  conutini  ^q\^i  ^.nm  prima ,  c  da  lui  fcmprc  rifiutata ,  e  di  prefentc  an  cora  accetta  - 
ta  di  mala  voglia  .  Il  Pofto  di  Sauio  grande  del  Configlio  ,  che  tencua  il 
nuouo  Principe  fu  dal  Senato  conferirò  a  Luigi  Sagredo  Fratello  del  Do- 
ge defonto ,  e  venne  anche  in  breue  aflfanto  al  Patriarcato  di  Venezia 
vacato  per  la  morte  di  Francefco  Morofini ,  che  per  lo  corfo  di  trentaduc 
anni  con  fama  di  fingolar  boncà  e  prudenza  goucrnò  quella  Chiefa  .  Ma 
la  carica  di  Procuratore  di  San  Marco  rimala  vuota  per  quella  elezione 
venne  dal  Gran  Configlio  conferita  al  Senatore  Pietro  Donato  Capitano 
allora  diBrefcia. 
Morte  <i'ir  Ar-  Ma  fcguitando  il  noftro  racconto  alli  nouc  dì  Ottobtc  fu  forprefa  da 
ciduchtir.  An-vn' accidente  apopleticol'  ArciducheflTa  d'Infpruch  Anna  de'  Medici ,  e 
rade'Mtdui.  finì  di  viucrc  alU  dodici  in  Vicuna  ;  auendo  lafciato  a  Cefarc,  e  alla  fiu 
picciolaNipotc  figlia  della  Imperatrice  Claudia  le  fuc  argenreric,lc  gio- 
ie ,  e  le  fuppelletili  più  preziofe  . 

NcU'aflcdio  di  FiUsburgo  con  gli  altri  Perfonaggi  dianzi  accennati,  fu 
vccifo  il  Conte  Maffimiliano  di  Fuftembergo  Comandante  delle  Truppe 
del  Circolo  della  Sueuia;  e  in  quello  di  Maftrich  il  Principe  Ringtauc,  i 
cui  Pofti  vennero  dall'  Orangcs  conferiti  al  Tuo  figlio  Primogenito . 

AUi  lei  di  Nouembre  fini  la  vita  il  Gran  Vifire  Achmct  in  vn  luogo 
due  giornate  dittante  da  Adrianopoli .  Lafciò  con  ambigua  fama  di  le 
medcfimo  ,  due  millioni  di  contanti  ,  che  ricadcrono  ,  fecondo  \'viò 
OttomanO;al  Gran  Signore .  Nel  cui  fauorc ,  benché  taluoka  vaciljatVc. 
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fi  renne  però  fcmprc  termo  col  mcriro  d'vna  fingolar  condotta.  Huo- 
nio  veramente  memorabile  al  noftro  fecolo  per  virtù  palcfi,  per  vizij  oc- 
culti ,  e  per  fortuna  felice  ;  aucndo  Icmprcconfeguito  tutto  quello,  che 
volle ,  e  voluto  tutto  quello ,  che  potcua.  Onde  continuandogli  il  fauo- 
rc  della  fortuna  anr he  dopo  la  morte  ,  gli  fu  dato  per  Succcflorc  nella 
carica  Cara  MuftaffaBafsà  Tuo  Cognato  ,  cCaimccan  di  Conftantino- 
poli  ;  H'.iomo  di  cinquant'  anni ,  e  Hmilc  ad  Achmct  nelle  matTimc  i  ma 
che  d'.  genio  più  violento  e  feuero ,  e  di  coftiimi  piìi  barbari ,  modra»  che 
non  debbia  aucr  come  l' altro ,  così  coftantc  l' aura  della  Fortuna . 


1676. 
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ARGOMENTO. 

Cotìtin  mXiint  de*  mcti  d'armi  a  Mejfma .  Nouìtà  a  Madrid  per  la  chiamata  aila 
Corte  dtDon  GwHannid'AuJìria,  e  prigionia,  e  riU^a'^ione  del  Marchefe  di  Vtlla- 
ferra  .  Biforme  del  Gouerno .  Viaggio  del  ^e  in  Aragona ,  e  altri  Emergenti  di 
quelle  parti .  Nmui  incontri  tra'  Francejìe  SpagnuoU  ne'  Man  d' Italia  .  Mor- 
te del  Marchefe  di  Cafiel  Rodrigo  Viceré  dt  Sicilia  ,  a  cui  fuccede  ti  Cardinale 
Portocarrero .  Scorrerie  de' Francesi  nella  Calabria,  e  loro  tentatiui  foura  Stractt- 
fa,  e  degli  Spagnuoli  foura  Taormina  .  Nttouo  Gouerno  di  Roma  ,  e  Riforme  fatte 
dal  Papa  per  follieuo  della  Camera  ,  e  dello  Stato  .  Sconcerti  tra  Pala^Jo  ,  e  gli 
Ambafciatori  di  Spagna,  e  di  Portogallo  .  Moti  del  Turco,  e gelofte  pereto  d'altri 
Prencipi  .  Ambafciate  de'  I\agufei  a  I{oma  e  P'eneXia  .  Inondazioni ,  Carejìte ,  e 
Infirmtta  in  diuer fé  parti  d' Italia  .  Proiiedimemi  foura  ciò  di  Madama  Reale  di 
Samia  ne'  fuoiStatt.  Rotta  degli  Spagnuoli  in  Catalogna  .  Siiccejfi  di  Fiandra, 
di  ^lemagna,  e  del  Non  .  Incontri  tra  le  Sijuadre  dt  Francia,  e  dt  Olanda  nelC- 
tAmerica.  Stato  delle  Conferente  per  la  pace  aNimega.  Morte  di  Cardinali, 
Prencipi,  e  altri  Soggetti  illufri:  e  Atnbafciata  di  Polonia  a  lipoma. 

Opo  r  incontro  fcguito  tra  le  Armate  di  Francia  e  di 
Spagna  a  Palermo.-  la  Flotta  Olandcfc  npafsò  a  Na- 
poli, e  quindi  fé  ne  ritornò  in  Olanda  per  rifarfi  dc'- 
danni  quiuiriccuuti;  e  perchefpirauala  nuoua  pro- 
roga della  fua  condotta  al  feruigio  di  Spagna.-  Onde 
rimale  pjìj  libero  il  campo  a' Legni  Francefi  d'agire 
in  ogni  parte  .  Effendo  però  giunto  a  Medina  vn 
,^oT  f?arb  ^^^^^^/^3Èlk  nuouo  Conuoglio  fpiccato  dalla  Roccclla  di  tre  VaC 
«  McffiM,       icUi  da  guerra ,  vna  Polacca ,  tre  Tarlane ,  e  dicci  altri  Lc^ni  carichi  di 

moni- 


Libro  Quarantcfìmcc|uinto.'  1035 

monizioni  da  guerra  e  da  bocca  ;  e  tornato  in  quelle  bande  con  venti- 
quattro Vaflclliil  Contedi  Qi.;clnè  Tenente  Generale,  e  con  altri  lèi      1677.  1 
Monsìi  di  Cabaret  Capo  di  Squadra;  e  con  clìi  numeroli  rintorzi  di  Sol- 
datefca:  anche  le  Galee  Franceli  l'corlcro  le  runerofdi  Sicilia  ,  e  della  Ca- 
labria i'accheggiando  Terre,  e  Villaggi,  con  alporto  di grolTi  bottini.  A 
che  aggiunti  (  come  vedemmo  )  gli  acquiftì  di  Taormina,  della  Scaletta,  ' 
della  Mola,  di  San  Placido,  di  Santa  Lucia,  e  di  Spatatora,  parcua,  che  la 
Riuolta  di  Medina  doueflc  cagionare  vna  Riuoluzione  vniucilale  nelle 
conuicincCiità,  e  Prouincic.  E  nondimeno  riulcì  quefta  apparenza  di 
profpcrità  come  vn  tuoco  di  paglia  di  gran  vampa,  e  di  corta  durata:  non 
auendoin  tuttoil  corlòdi  quefta  campagna  fatto  alcuno  acquifto  nle-  , 
uante  i  Franccfi,  anzi  auendo  perduto  dmerli  Polli  da  clli  occupari  ,  co-  ' 
me  che  faceflcro  molti,  e  ftrcpitofi  tentatiui  per  terra,  e  per  mare  .•  Perche 
la  Fortuna  inftabile  a  noi,  ma  fiiTa  ne'  decreti  del  Cielo  torma  nel  corlò                               1 
dtllc  cole  humane  certi  periodi  di  cafi  prolpcri ,  e  auucrf)  ;  oltre  i  quali                               ^ 
non  può  valicare  per  qualunque  sforzo  li  faccia  la  preuidenza ,  e  Topcra- 
zionc  degli  huomini. 

Ma  prima  d' inoltrare  i  noftri  racconti  negli  emergenti  militari  della 
Sicilia,  ne  conuicnc  dare  vna  fcorfa  in  llpagna  per  vedere  le  nouità ,  che 
fui  principio  di  queft'anno  fi  agitarono  nel  capo  della  Monarchia  Catoli- 
ca.  Rcggeua  la  vafta  mole  di  quel  gran  corpo  fono  la  direzione  della 
Rcginaìviadrc  Don  Ferdinando  di  Valcnzuola  Marchefc  diViUalicrra  di  d'c^^c'.itv""*.  ' 

priuato  Gcntilbuomo  faliro  con  l'aura  tauoreuolc  della  Corte,  e  per  prò-  <■""  J^'  coutc- 
pria  induftria  al  Pofto  di  Grande  di  Spagna ,  e  di  Primo  Miniftro ,  Onde  "°  '*'  ^'"^'^"  ' 

prouocata  per  così  repentina  elaltazionc  la  inuidia  de'  Grandi,  e  la  male-  < 

uoglicnza  dt' piccioli  veniua  egli  accagionato  di  tutti  i  dilaftri ,  che  per-  j 

cuotcuano  la  Monarchia  in  varie  parti;  come  che  nafceflcro,  o  dalla  cor-  | 

ruzione  de'  tempi,  o  dagli  abufi  inuecchiati  nel  Gouerno,  o  dalla  condor-  ^ 

ta  di  particolari  Miniftri,  o  dalla  potenza,  e  dalla  lagacità  degli  Emoli ,  e 
de'  Nemici,  o  dalla  fteffa  contingenza  delle  cofc,  che  fcmpre  varia  vicen- 
de: e  per  la  varietà  alterando  l'armonia  degli  Stati ,  ne  peggiora  la  com- 
plellìone.  Ma  talee  l'inftinto  degli  huomini,  che,  e  amando  coprono 
di  virtù  anche  i  difetti,  e  odiando  qualificano  per  vizi)  anche  le  più  rare 
doti  delle  perlbne,  che  fi  fanno  oggetto  dell'  Oiio,  e  dell'Amore  .  E  pe- 
rò, come  vna  volta  vn  Grande  calca  ncH'auuerfionc  de'  Popoli  operi  pu- 
re quanto  può,  e  sa  di  bene,  che  tutto  farà  riuoltato  a  male  dall'altrui  fi- 
niftra  opinione .  lEra  buona  pezza,  che  il  Re  Catolico  vfcito  già  dalla  Mi-  \ 

norità  vedeua  di  mal'occhio  gli  andamenti  del  Gouerno  ;  e  aueua  penta-  I 

to  più  volte  di  chiamare  apprellb  di  le  Don  Giouanni  d'Auftria  lùo  Fra-  ' 

tei  naturale,  e  per  l'atfctto  del  fangue  ,  e  per  lo  concetto  ,  che  aucua  del-  | 

la  fua  liifficicnza  negli  affari  di  Stato ,  e  di  Guerra  ;  ma  n'  era  ftato  Ibm-  , 

prc  impedito  dalle  contrarie  rimoftranze  dalla  Regina  Madre  ,  de'Gran- 
di ,  e  dc'Miniftri  auuerfi  alla  iiaa  Perlona ,  quafi  che  S.  A.  nudriffe  pcnlìe-  i 

ri ,  e  pretenfioni  di  poco  vantaggio  a  Sua  Macl!:^  e  alla  Corona .  Anda-  i 

iia  dunque  il  Re  tollerando  benché  di  mala  voglia  quella  Icparazionc; 
quando  l'improuilo  innalzamento  del  Valenzuola  al  pofto.di  primo  Mi- 
Diftro  con  troppo  ftrepitofe  apparenze  auendo  fatto  nafccre  vna  Con-  j 

giura  di  fdcgno  tra  molti  de'  più  principali  Signori  della  Sp?gna  ;  aprì  la 
Iti  ada  a  Sua  MacOà  d*cl<;gulre  quello,  che  aucua  già  propofto  nella  fua  1 

idea  .  Scriffc  egli  adunque  il  Re,e  tecc  Icriuere  dalla  Regina  a  D.  Gio'uan-  q^^;[^'JI.  ^l  j 

ni ,  inuitandolo  a  prender  fcco  cura  del  gouerno  della  Monarchia;  come  u'co«"!!  ""' 
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efcguì  prontamente  ;aucndo  con  molta  fommiflìoncrirpofto  al  Re  ,  e 
con  mirtcriola  bicuità  alla  Regina.dando  inficmc  parte  al  Pontefice  con 
tc!  mini  di  pietà  e  di  rifpctto  di  qucfta  fua  chiamata,  e  ritòlnzionc .  Partì 
egli  da  Saragozza  at^mpagnato  da  numcrofo  fcguito  di  Soldatcfca  a 
piedi,  e  acauallo,  e  fermatoli  a  Guadalaxara  attefe  quiui  il  Cardinal  d'- 
Aragona fpedito  da  S  M.  per  aggiuftar  fece  la  forma  della  fua  andata  a 
Madrid  .  E  fu,  che  fi  liccnziaflc  il  nuouo  Reggimento  delle  Guardie 
compofto quafi rutto  d'Oficiali Riformati,  cfimandafie  a  militare  nella 
Sicilia  .  Che  la  Caualleria  alloggiata  in  Toledo  tornerebbe  in  Catalo- 
gna .  Che  il  Valcnzuola  non  folamcntc  iàrcbbc  depofto  dal  comando, 
ma  riftrerto  nelle  carceri  per  render  conto  della  pafiata  amminiftrazio- 
nc.  Che  farebbonodcfterratidalla  Corte  l'Almirante  di  Gattiglia  ,  e  al- 
tri Signori  e  Miniftri  del  partito  contrario  a  S.  A.  e  fofpctti  di  cattiua  in- 
tenzione contro  il  goucrno.  E  che  finalmente  la  Regina  Madre  fi  fareb- 
be ritirata  in  vna  delle  quattro  Città  aflegnatclc  nel  fuo  Teftaraento  dal 
Re  Tuo  Marito  con  appanaggio  di  trcccntomila  fcuti  annui .  Tutto  quc- 
fxo  venne  immantenentc  efeguito.  Onde  tornato  alli  vintifcttc  di  Ge- 
.  .  1^  naio  il  Cardinale  a  Madrid  con  sì  fatta  rifpofta  j  la  mattina  fcguente  fi  ri- 
pcrciò^fcgùono  titò  fordamentc  la  Guardia  dal  Regio  Palazzo  nel  fuo  Quartiere.  Donde 
ueiiacouc.  poco  dopo  partì  tutto  il  Reggimento  numerofo  di  mille  e  cinquecento 
huomini  fcelti,  eben'all'ordineper  andare  all'imbarco;  come  pure  la 
Caualleria  di  Toledo  ebbe  ordine  di  tornarfenc  in  Catalogna  .  Il  Mar- 
chefc  di  Villafierta  fu  fatto  prigione  nell'  Efcuriale  ,  doue  fi  era  ricouera- 
to  ,  e  di  quiui  trafporfato  nelCaftello  di  Confuegra  con  guardia  didu- 
cento  Soldati .  AH'Almirante  di  CaftigUa  venne  intimato  di  fortir  dalla 
Corte,  e  di  ftarnc  lontano  per  trenta  leghe;  onde  fi  ridufle  a  Riofccco  fuo 
Feudo .  E  pochi  giorni  apprcflb  ritìroffi  anche  la  Regina  ad  Aranquez,  e 
pofcia  a  Toledo,  della  qual  Città,  e  fuo  diftretto,  le  diede  il  Re  l'afloluto 
comando  (come  che  lo rifiutafle)  con  aflcgnamcnto  d'altri  centomila 
fcuti  annui  per  fuo  trattenimento. 

Intanto  lafciata  il  giorno  appreflo  tutta  la  gente,  che  l'accomtpagnaua, 
fi  conduflc  Don  Giouanni  a  Madrid  con  tre  Iòle  carrozze  da  campagna, 
e  la  fua  Compagnia  di  Guardia;  e  fatte  le  lue  diuozioni  alla  Madonna  d'- 
Atocchia  fi  ridufic  al  Buon  Ritiro ,  doue  era  prima  paffato  il  Re  per  co- 
minciare quefta  Riuolta  di  Scena,  ed  afpettaruelo.  Quiui  tenuto  confi- 
glio ,  ftabilì  S.  M.  tutte  le  cofe  accordate  con  S  A.  e  furono  richiamati 
alla  Corte  il  Conte  di  Montcrey,  il  Principe  di  Montefarchio,  Don  Fran- 
cefco  Manzano  Ramos  Maeftro  del  Rc;  e  altri  Signori  e  Miniftri  efigliati 
dal  paffato  Goucrno .  Formò  pofcia  il  Re  vn  Decreto,  col  quale  annullò 
tutte  le  grazie,  onori,  e  mercedi  fatte  dal  Valenzuola ,  e  comandò  che  il 
fuo  nome  foffc  cancellato  da  tutti  i  Tribunali  in  tutti  i  Regni  della  Mo- 
narchia .  Edcffendo  intanto  ftate  condotte  a  Madrid  le  robbc  ,  che  auc- 
ua  poftein  faluo  a  Villafierra  e  all'  Efcuriale,  fé  ne  publicarono  delle  co- 
fe veramente  moftruofe  per  vna  fortuna  rafcentc  appena  ;  faccndofi 
afcenderc  a  molti  millioni  di  valfentc,  tra  ori,  argenti,danari,  gioie,e  fup- 
pelletili  prcziofe  .  Io  ccrtanìentc  vidi  in  lettera  di  gran  Miniftro  teftimo- 
niooculato  di  qucftc  emergenze,  cfferfi  trouato  tra  le  robbe  di  quello 
sfortunato  Fauorito  fctteccnto  Rubbij  di  Piemonte  in  oro,  e  ducentocin- 
quanta  in  argento  lauorato  lenza  le  altre  cofc  di  minor  pregio,  o  di  mag- 
gior portata. 

Lunghi  contrafti  feguirono  per  quefta  prigionia  del  Valenzuola  leuato 
da  luogo  Sacro  ,  tra  la  Corte  di  Roma,  e  quella  di  Spagna }  come  pure 
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per  altre  occorrenze  d'Immunità  EcclcfialViCa ,  per  ngc^raui)  o fatti,  o 
pretcli  al  N'unzioApoftolicce  icr  ordini,o decurioni  lartc  dal  Conliglio      "^^77' 
degli  Ordini,  M;i  in  quanto  alValcrruola  venne  egli  veramente  conlc- 
gnatoal  Foro  Ecclcliaftico  ;  mata  inliemc  d'ordine  del  Re  formato  il 
lùo  procedo  da  lei  Giudici  clhaiti  da  i  Configli  Rc.ilcr ,  d' Aragona  ,  e  de 
Jos  Ordcncs  >  e  doj:o  molti  andiriuicni ,  egli  venne  relegato  r.cH'  Ameri- 
-ca ,  eia  Moglie  Ina  in  vna  Terra  di  Spagna  .  Si  fecero  pofcia  di  erandi    „.,        a, 
ritormc  nelCiOucmo  ,  nella  Corte  ,  nel  Conliglio  d' Azienda  ,  e  in  tutti  coae.no. 
i Regni,  e  Statidelia  Monarchia  idoue  furono  inttituitc  delle  Giunte  ,  o 
l'pcditi  de'  Commiflarij  con  amplifllma  auttontà  di  fare  inquifirione  con- 
tro tutti  quelli ,  che  aucuano  iol\enuto  cariche  publichc  ,  o  amminiftra- 
to  il  danaro  Regio  ;  clTer.dofi  altreil  abbohtc  molte  Cariche  fopranu- 
meraric  ,  e  tattc  altre  ordinazioni .  che  riulciranno  col  rempo  di  vantag- 
gio alla  Monarchia  ;  e  dano  intanto  da  ftndcrc  a  quelli ,  che  le  ne  len- 
tono  percolfi ,  o  abbati  uti . 

Qiieftenouiià  della  Corte  di  Spagna  patue,  che  veniflcro  poco  bene 
intele  a  quella  di  Vienna;  non  folamentc  in  riguardo  della  Regina  Sorel-  frconrdi  vil- 
la di  Celare,  che  veniuaefclulà  dal  Gouerno  per  tanti  anni ,  e  con  tanta  n«  ?«  qutiie 
lùa  gloria  elcrcitato  5  e  del  Valenzuola  altresì ,  che  veniua  dagl'  Imperia-  ""'"'''■ 
]i  filmato  vn  gran  Miniftroj  e  bene  inchnato  alla  Cala  d'Auìtria  ;  douc 
con  Don  Giouanni  palTaua  forfè  qualche  freddezza  per  le  emergenze 
paflate  tra  eiTo  ,  e  il  Goucrno  allora  che  veniua  diretto  dall' Inquifiroc 
Generale  Nuardo  .  Voluto  però  loftenere  il  decoro  della  Regina  dichia- 
rò Ccfarc  Ibo  Ambafciarore  Straordinario  a  S.M.  il  Conte  di  Harach,chc 
doueua  partire  dall'  Ambafciata  Ordinaria  di  quella  Corte  ;  eflcndoui  già 
capitato  ii  di  lui  Succeffbre  Conte  di  Trautzon.  Anche  dalla  Corte  Ca- 
tolica  venne  nominato  fuo  Ambafciarore  a  Vienna  in  luogo  del  Marchc- 
fc  de  los  Balbafcs  dcftinato  al  Congreflb  di  Nimega  ,  il  Conte  di  Huma- 
nes  ftato  Ambalciatorc  a  Lisbona ,  e  pofcia  il  Marchefc  di  Falfcs  Viceré 
di  Galizia  :  ma  non  fi  sfuggirono  perciò  i  difgufti  ,  che  fin  d'allora  (ì 
prcuidero  tra  qucfte  due  Potenze  tanto  congiunte  d' interefli  e  di  fanguc; 
cornea  luo tempo  vedremo. 

Intanto  riformatala  Corte  ,  mutato  il  Configlio  d'Azienda,  fatto 
Gran  Cancelliere  d'  Aragona  il  Cardinale  di  quello  Cognome  in  luogo 
di  Don  Melchior  Nauarro  priuato  di  tutte  le  Cariche  ,  che  poflcdeua, 
dcftcrrati  diuerfi  Soggetti  Eccleliaftici  e  Secolari  accagionati  ,  òdifaltc 
di  Stato,  o  di  carruia  difpofizione  verlo  ilGoucrno;  e  dato  fcfto(  per 
quanto  li  potè  in  pochi  giorni  )  a  gU  affari  della  Monarchia  ;  fi  difpofc  r^^  c«oIìco  ì.i 
il  Re  a  fare  il  viaggio  d' Aragona  per  dare  e  prendere  il  giuramento  di  A^gon^- 
quel  Regno  iccondo  1  luoi  riti  ,  e  priuilegi  j .  E  tra  le  nouita  che  quiui  fc- 
guirono  affezionò  molto  quei  Popoli  la  bontà  del  Re ,  che  in  qucll'  atto 
Tolcnnc  fi  laicio  baciar  le  mani  da  migliaia  di  perfonc  d'ogni  qualità.  Dc- 
fidcrauaS.  M.  di  coniòlare  più  lungamente  della  fiia  prcicnza  quei  Re- 
gni con  la  tenuta  delle  Corri  ;  ma  richiamato  da  più  prcflanrj  riflcllì  a 
Madrid;  ne  raccomandò  la  cura  a  Don  Pietro  d'Aragona  creato  per  la 
fua  loia  Perlona  Grande  di  Spagna  j  U  quale  vi  comparile  con  vn  Treno, 
e  con  vnfafto  veramente  Regio  >  e  adempiè  con  reciproca  fodisfazionc 
e  della  Corte,  e  de  Popoli  le  lue  parti  in  così  fatto  impiego. 

Tra  queftì  andamenti,  cflendo  Icguita qualche lollcuazion popolare 
in  Salamanca  ,  e  in  due  Città  deli' Andaluzia  a  caula  dell' abbaÌTamento 
delle  Monete,  furono  perciò  cfigliati  da  Madrid  alcuni  Rcligiofi  riucla-c^nugioinspi 
tori  del  Segreto  della  Cortese  tutta  la  Spagna  s' intimorì  per  lo  contagio,  ^  ''''  '"  '^  "" 

che 
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che  diffufo  in  Murzia  ,  in  Cartagcna  e  in  altre  Città  di  quella  cofta ,  co . 
•''•  »         rnc  pure  in  quella d' Africa  ,  che  le  ftà  dirimpetto;  minacciaua  \na  to- 
tale infezione  a  tutte  le  fue  Prouincic  .  Ma  non  perciò  fi  tralafciarcno  i 
proucdimcnri  militari  in  tutti  i  porti ,  armandofi  Vaflcili  a  furia  ,  e  per 
rinforzare  di  nuoue  Truppe  l'Eiercito  di  Catalogna  5  al  cui  Gouerno  fu 
dcftinatoilConte  diMonterey  ;  eflendoftato  eiìbito  il  Generalato  del 
Marc,  al  Prcncipe  Aleflandco  Farncfc;  chemoftrando  inclinazione  di- 
iiiu;.ito  di  Sue-  ucrfa  ,  venne  pofcia  proucduto  d' altro  impiego  .  E  perche  l'inuiato  di 
2b ,' e  franteli  Suczia  dopo  molti  ordini  datigli,  e  dopo  molte  rimoftranze  fattegli,  pct- 
gnl!'"'''^^'"  che  lene  andafle  ,  non  fapcua  trouar  la  ftrada  di  partire,  a  pretefto  di  vo- 
ler pagare  ifuoi  debiti;  venne  finalmente  d'ordine  della  Corte  leuato 
dalla  propria  Cafa  in  vna  carrozza  a  fei ,  e  condotto  a  Foncaral ,  con  pre- 
cetto di  non  tornar  p'ù  m  Madrid;  e  di  andarfene  al  Tuo  pacfe  .  Fu  alrrc- 
sì  ordinato, che  fi liccnziaOcro dalle  Spagne  tutti  i  Francefi  ,  che  vi  fog* 
giornauano  :  e  venne  bene  efeguito  qucft' ordine  a  Madrid,  facendofi 
Vicir  dalla  Villa  a  quattro  a  quattro  e  fenza  armi .  Ma  il  Regno  di  Ara- 
gona, e  altre  Prouincic  vi  fi  oppofero  per  farne  loro  meftierc  nella  col- 
tura de' Campi  ,•  nel  portar  acqua  per  la  Città ,  e  in  altre  occorrenze.  All' 
incontro  venne  fauoreuolmcntc  riccuuto  il  nuouo  Inuiato  di  Portogallo 
Don  Duatte  Ribcrio  di  Macedo,  auendo  il  Prencipe  Reggenre.non  ottan- 
te le  viue  infxanze  fattegli  da  ftraniere  Potenze  di  collegai  fi  con  eflc  con- 
tro la  Spagna,  determinalo  di  continuar  nella  pace,  e  nella  buona  cor- 
onno  fcccotrarifpondcnzacon  efla.  Anzi  auendo  di  nuouo  i  Mori  attaccato  in  Afiiica 
gnùouTfono'-  '^  Piazza  di  Orano ,  mando  S.  A.  la  propria  Armata  infieme  con  quella 
gtcfc.  di  Spagna  in  luo  loccorfo.  Vero  è,  che  prima  ,  che  arriuafie  in  quella 

parte  ne  vennero  i  Mori  disloggiati  dal  valore  di  quel  Gouernatorc  Don 
inigo  di  Toledo;  che  con  vna  generofa  fortita  coftrinfc  quei  Barbari  alla 
ritirata .  Contuttociò  il  Re  Catolico  mandò  vna  collana  di  mille  doppie 
per  regalo  a!  Generale,  e  vn'altra  di  cinquecento  al  Tenente  dell'Arma- 
ta Portoghelc;  e  fpedì  in  Africa  D.  Pietro  Loanda  vno  de'  Generali  dell'- 
Artiglieria, perche  riuedefic,  e  fortificaflc  a  luo  talento  tutte  le  Piazze  di 
quei  contorni .  Coftò  nondimeno  quefto  foccorfo  qualche  incomodo 
al  Portogallo;  poiché  dopo  diauerelafua  Armata  affittito  a  quella  di  Spa- 
gna nella  introduzione  delle  genti, e  delle  monizioni  da  viuere,e  da  guer- 
ra in  Orano;  nel  rimettc:fi  al  Mare,  venne  aflalita  da  così  fariofa  tempe- 
fta,  che  ne  patirono  molto  i  fuoi  Legni,-  e  conuennc  loro  condurfi  prim.a 
.  a  Malaga,  e  pofcia  a  Cafcais,  e  a  Lisbona  per  rifarcirfi  .  E  quiui  pure  in- 
taì^^^o^^'  ^^"^^^  '^'  'l''^*  giorni  qualche  ditturbo  per  differenza  di  g'urifdizionc  tra  il 
Vicario  Generale  e  il  Giudice  degli  Ordini  Militari ,  che  pretendendo  d'- 
cflcre  immediato  dalla  Sede  Apoftolica ,  fi  venne  fra  di  loro  al  fulmine 
delle  Ccnfurc  con  mettere  l' Interdetto  in  alcune  Parocchie  della  Città  . 
Ma  inquanto  agli  emergenti  politici  ;  volle  il  Prencipe  Reggente  ,  che  a 
decoro  e  ficurczza  maggiore  della  Corona  fi  formaflcro  da  quegli  Abi- 
tanti capaci  di  mantener  caualU  alcune  Compagnie,  che  meflc  in  moftra 
dal  Duca  di  Cadaual  Generale  della  Cauallcria  fecero  vna  belliflTima  com- 
parfa.  Volendo  poi  finire  l'armamento  de'  Vaflcili  dcftinati  a' Ri)  di 
Goaraa,  che  per  Editto  publicato  di  fuo  ordine  fi  chiamano  c-a  Terra- 
nuoua  di  S  A.  R.  comandò  la  vendita  di  quattromila  Crociati  di  Giuri 
fopra  la  Gabella  dell'Oglio  ;  con  che  fi  adempiè  tutto  quello  che  faccua 
mcftierc  per  eosi  fatto  armamento. 

Ma  tornando  ne'  Regni  di  Caftiglia  diede  loro  fui  fin  deli'  Eftatc  qual- 
che icfpiro  il  mitigamento  del  contagio;  poiché  auendo  i  Medici  fatto 

aprire 
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aprire diucrfi  cadaucri  di  pcrlònc  morte  per  quel!'  influfTo,  trouarono  lo- 
ro vn  Venne  nel  (cno  ,  che  non  cfibndo  morto  nel  vino ,  ne  in  altre  co-      '^^77: 
fé  calde,  rimale  ellinto  col  lugodcl  Limone  ;  Onde  conolciuta  la  ca-  s 

gione  del  male ,  vi  iì  proiiide  con  opportuni  rimedi)  ;  come  pure  alle  fc-  j 

bri  maligne  ;  che  vccidciuno  molti  con  ftragi^c  qiufi  eguale  a  quella,  ' 

chctaccuala  pcfte.  Ma  tra  i  lumi  delle  coniolazioni  ,  che  godcua  la 
Spagna  per  lo  Ibllieuo  dt'mali  5  per  la  riforma  del  Gouerno,-  e  per  le  gra-  ' 

zie  Te  mercedi  che  impartiua  \1  Re  alla  Nobiltà  ,  e  a'  Popoli  a  piena  ma-  , 

no;  (ì  alzarono  improuilo  le  ombre  della meflizia  cflcndo  mancato  di ^^^^^j^    ^^  I 

vita  alli  veni'  otto  di  Settembre  a  Madiid  il  Cardinal  d'  Aragona  con  fen-  di^id'Arj.'ìaj 
timento  vniuetfale ,  non  meno  della  Corte  ,  che  di  tutti  quei  Regni,  che 
cfclamauano  eflcr  morto  il  vero  Padre  de'  Poueri .  E  fi  potcua  ben  cre- 
dere all'opre;  poiché  oltre  all'  auer  lafciato  pochiffimo  valfente,  men- 
tre era  il  più  ricco  Prelato  di  tutta  la  Chril\ian;tà  ,-  fi  calcolò  ,  che  in  tre 
anni ,  che  vUitò  la  lua  Diocciì  (  per  tacer  d' altro  )  aucflc  dato  per  limo-  I 

fina  in  foli  riparamenti  di  Chicle  più  di  due  Millioni  di  Ducati  di  Viglio-  1 

ne  di  Spagna.  Lafciò  cinquanta  mila  Icuti  alla  lùa  famiglia  ,  e  tutto  il  ' 

rimanente  in  opere  pie ,  lenza  auer  pure  nominato  nel  Teftamcnto  alcu-  \ 

no  de'  fuoi  Parenti .  Onde  allo  fteflò  Don  Pietro  fuo  Fratello  non  lalciò, 
che  vn  picciolo  Crocififlb  ,  col  quale  morì ,  e  aucua  anche  in  fimile  oc- 
cafioncleruito  al  Duca  di  Cardona  loro  Padre  .  Delle  fuc  cariche  e  di- 
gnità diede  il  Re  r  Arciuclcouato  di  Toledo  al  Cardinale  Portoearrc- 
ro  Viceré  di  Sicilia,  in  cui  luogo  dcftinò  il  Duca  di  Medina  Sidonia  ,  e  ' 

venne  poi  fpcdito  con  applaulò  di  tutta  la  Corte  Don  Vincenzo  Gonza-  \ 

ga  ;  cip  Prefidcnza  d'Aragona  a  Don  Pietro  fuo  Fratello  ,  che  iafciò  il  ' 

Generalato  dell'  Artiglieria  al  Marchefe  di  Ceralbo  . 

Ma  ritornando  oggimai  co' noftti  racconti  in  Italia,  entriamo  in  vna  , 

fclua  così  intricata  per  ia  diucrfità  delle  relazioni ,  e  degli  affetti  di  qucl- 
\\ ,  che  hanno  Icritto  le  emergenze  di  qucfta  Campagna  nella  Sicilia  ,  e 
attorno  di  cfi'a  ,  che  per  non  inciampare  in  qualche  inconuenienza  ,  ci 
coruicnc  rral'correila  non  di  piò  franco  e  ficuro  ,  ma  conpaiB  lenti ,  e  fo- 
Ipcfijdandocioè  vna  leggiera  l'corla  alla  fuperficic  de' fatti  fcnza  ibtcr-  I 

narci  ^n  così  confulb  labirinro  di  p.iflìoni ,  e  di  intereffi  ,  che  rendono 
dubbia  ,  e  incerta  la  traccia  del  vero.  Ritiratofi  adunque  (  come  vedem- 
mo) ilMarchclcdiCaftcUlodiigoaPalcrmo  .efuccedutc  le  nouità ac- 
cennate nella  Corte  di  Spagna  ;  parye  ,  che  la  chiamata  di  Don  Giouan- 
ni  d'  Auftria  alla  Corte  il  percuotcQe  altamente  nell'  animo  ;  come  quel-  ' 

lo,  che  cflcndo  con  altri  della  fuaCafadi«auuerl"opartitojfi  auguraua  già  . 

nei  fuo  concetto  riloluzioni  di  fuodilgufto  :  Anzi  da  molti  fuoi  Amici 
vcniua  già  configliato  (  e  vi  concorre  uà  egli  fl:eflb  )  di  preucnire  con  fpon- 
tanca  dimiffionc  la  pnuazionc,  che  potcua  afpetrare,  e  di  fatto  gli  fopra-  " 

iicnnc,  di  quel  Gouerno;  auendogli  la  Corte  Catolicadcftinato  per  Suc- 
ceflbrc  il  Cardinale  Portocarrero.  Ma  fc quefto  auuifo  afflilTc  talmente 
il  Marchefe,  che  aggiunta  a'ilc  palVioni  dell'  animo  qualche  cftcrna  indi- 
fpofizione  ,  gli  toUe  in  brcuc  la  vita  >  ne  moftrarono  fommo  contento  i  "°|([',f;'' "^'J  1 

Popoli  dellalSiciliaricordcuoli  del  benigno  Reggimento  fatto  quiui  da  ^ódiigo.  ^*  ! 

Don  Giouanni;  e  più  di  tutti  gli  altri  1  Mellincfi  con  sì  viue  crprellloni,  I 

che  crebbero  ne'  Franccfi  le  gelofie  già  conceputc  de'  loro  andamenti .  E 
tanto  più,  che  due  o  tre  Terre  di  quel  diftrctto  abbandonato  il  loro  par- 
tiro  tornarono  volontariamente  all'obbedienza  degli  Spagnuoli. 

Si  era  intanto  Ipiccata  dal  Finale  vna  fquadra  di  Vaflelli  di  Spagna.chc 
portaua  tremila  huomini  raccolti  nel  Ducato  di  Milano  in  Sicilia  j  quan- 
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Nauft  io  di  dofoprafatta  datcmpcfta  orribile  ne' Mari  di  Tofcana  andarono  a  tra- 
Lfgni  sp?|!iuoii  ucrlò  r  Ammiraglio  e  il  Viceammiraglio  di  Spagna ,  cflcndcfi  però  lal- 
mì"T\cciL  "^"  '  ^l""'^^'  '"'^^  ^"  S*^"'^  '"  ^^"^  Iccchc  ,  c  Icogli ,  donde  venne  in  buo- 
e  dì'cótiicj""' na  paitct  raccolta  con  picciolc  barche  ,elbccorlàdi  vcttouaglic,  e  d'al- 
tro dal  Prcncipc  di  Piombino,  che  trouoffi  perucntura  allora  in  quel  Ino 
Stato  di  paflaggio  a  Spagna  .    All'anuifo  diqucfta  molla  aucua  il  Duca 
di  Viuonna  ("pcdito  fuor  di  Mcflìna  il  Conte  di  Quefnè  con  vna  Squadra 
eguale  alla  Spagnuola  per  incontrarla,  e  combatterla  ,  ma  fconuolta  da 
venti  ,  e  parte  naufragata  ,  e  parte  ricouerata  a  Poriolongonc  ,  e  in  altri 
porti  amici ,  riulcì  vana  fomigliantc  ricerca  ;  ne  altro  potè  confeguirc, 
che  di  prendere, e  incendiare  alcuni  piccioli  baftiméti  arenati  nella  Spiag- 
gia di  Piombino  .  Ma  perche  il  Marc  tratta  tuttidcl  pari ,  Iccontriftò 
quiui  gliSpagnuoli,  affliflc  in  altra  parte  i  Franccfi  ;  mentre  tornando 
quafi  al  tempo  fteflb  molti  Legni  dell' Armata  loro  da  Mcffina  in  Pro- 
uenza,a(ralitie(ìì  pure  da  venti  contrarij  nelle  aqquc  di  Corfica  ,  anda- 
rono attrauerfo  fu  quelle  coftc  ducNaui  da  guerra  ,  e  altri  Legni  minori, 
lenza  faluarfi  di  tutta  la  gente  ,  che  vi  era  lopra ,  che  alcuni  pochi  Oficiali 
calàtifi  ne  gli  Schifi. 
Scoprillidiqucigiorni  vna  cofpirazicnc  nel  Finale,  e  vn' altra  in  Tcr- 
pS'°"x"f- "^i"c  '  P"  rimettere  e  1'  vna  e  1'  altra  Piazza  in  poter  de' Nemici  della 
nunc.  Corona  .  Ma  qucfìa  venne  dal  Viceré  di  Sicilia  ageuoimcntcopprefia 

colcaftigodc'Colpiratori  ,  auendo  Ipcdito  a  Termine  con  valide  forze 
il  Marchefe  di  Cerare  ;  e  quella  venne  a  tempo  dilTipata  dal  Ptencipc  di 
Lignij  Gouernator  di  JVlilano,e  dal  Duca  di  Giouenazzo  Miniftro  di  Spa- 
gna a  Torino  con  la  prigionia  d'  alcuni  dc'Colpiratori;  come  che  quelli, 
che  tencuano  in  efla  le  prime  parti  veniflcro  prcferuati  apeggior  fortuna 
dall'  occhio  della  Prouidcnza  Diuina ,  che  le  ben  paia  ,  che  talora  dor- 
ma, veglia  però  fempre  ibpra  le  opere  de'mortali ,  e  conduce  ciafcuno 
con  lento ,  e  inuifibil  paflb  al  fine  da  fc  meritato . 

Aucua  il  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  nel  fuo  partir  da  Catania  lafciato 
quiui  con  buone  Truppe  il  Generale  della  Caualleria  Braccamonte ,  per- 
che Vegliafle  fopra  gli  andamenti  de' Nemici,  cali' auuantagg;o  delle 
ArmiRegìc.  Ne  mancò  egli  veramente  a  le  fteflb  ,•  auendoc  con  la 
forza ,  e  con  l' arte  tentato  più  volte  di  rientrare  in  Francauilla ,  e  in  Ta- 
ormina ;  ma  fempre  con  infelice  fortuna ,  cffcndo  ftato  coftretto  a  riti- 
raifi  dalle  imprcfe  difcgnatc  con  quaj^chc  danno  .  Anzi  auendo  in  quc- 
fta  occafione  occupato  i  Francefi  Calatabiano  Pofto  importante  appref- 
fo  Catania  ,  e  fortificatolo;mifc*o  in  qualche  apprenfione  quegli  Abitan- 
ti ,-  come  pure  coprirono  meglio  ancora  Taormina  con  l'acquifto  di  Ca- 
ftiglione  e  di  Cambia .  Eflcndo  poi  tornato  con  nuouc  Soldatelchc  ,  e 
nuoue  prouigioni  da  guerra  ,  e  da  bocca  il  Cauallicrdi  Valbella  di  Pro- 
uenzaa  Meffina;  cpoco  dopodue  altri  Conuogli,  con  mille  e  cinque- 
cento Suizzeri ,  ette  mila  Francefi;  il  Marchefe  di  Viuonna  oltre  a  qual- 
che fcorreria  ordinata  nella  Calabria ,  e  fu  le  cotte  della  Sicilia  i  applicò 
di  nuouoilpcnfieroall'acquiftodiSiracufa,  da  cui  dipcndeua  la  riuolra 
Biftgno  deiDu^'  ^'"^  S*"^"  P^"^  ^''^'  ^^°^^  '  Vfcito  adunquc  da  Mclfina  con  tutta  1'  Ar- 
ca' di  viuoatM  mata  mifc  dapprima  in  grande  apprenfione  Melazzo  ,  e  Catania  .  E  pe- 
Ihc'Mn'dcto  *°  ^^  Duca  di  Bornouilla  nuouo  Gouernatore  dell'  Armi  del  Regno  paf- 
,•  e  oon  ne  CT.  ^^^^  ^^^  quattro  VafccUi  carichi  di  Soldatcfca  da  Palermo  a  Melazzo  ; 
prouide  opportunamente  l'vnac  l'altra  PiazzajeSiracufa  altresì  di  quan- 
to faceua  loro  mefticre  per  la  difefa  .  Ma  il  Viuonna  ftato  qualche  gior- 
no Tu  i  bordi  con  incerti  andamenti,  sbarcò  qualche  Truppa  al  Gibifo  per 

ingc- 
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ingciofirc  eli  Spagniioli  dalla  parte  di  Mcla/.zo  ;  perche  accorrendo  qui- 
iivcon  tutte  le  lorzc,  s^li  fi  aprilVc  più  ficilc  la  ftj;ada  di  colpire  ,  come  di-      "^^ll'  ' 

légnaua  lòpra  Slracula  .  Aia  e  contrariato  da  venti ,  e  lorlc  (  come  altri  " 

fcrifle  )  infòlpcttito  delle  procedure  de'  Mcllìncfi;  tardò  tanto  le  moffe  a  | 

quella  parte  i  che  ebbero  campo  gli  Spagnuoli  di  prouedcrc  in  guila  la  ^ 

Piazza,  che  farebbe  ftato  vano  ogni  sforzo  per  attaccarla .  Dopo  d'auet* 
adunque  renuto  qualche  tempo  in  apprcnlionc  dc'liioi  fini  l'vno  e  l'al- 
tro partito,  e  minacciato  da  lontano  Siraciil'a,  le  ne  torno  a  Mcllina  len- 
za auerc  tentato  altro ,  che  qualche  incendio  e  laccl\eggio  nel  piano  di 
Malcari  .  Non  erano  però  lenza  cagione  i  lolpcrti,  che  aueua  conceputi  congiwe  m 
de'  Melimeli  il  Marelciailc;  poiché  e  il  Vclcouo  di  Patti ,  clic  fi  era  rico-  Mciiina.  | 

ucratoinMclììna,  e  due  dt' Giurati  della  Città  ,  furono  arcftati ,  come 
machinatori^dicolc  nuouc,  e  li  (coprirono  altri  m^eggi  ancora  a  fauo- 
rc degli  Spagnuoli>  che  coftarono  la  vita  a  diucih  di  quegli  Abitanti. 
Vero  e  parimenrc ,  che  il  non  aucre  il  Viuonna  operato  cofa  alcuna  in 
quella  molla  con  tante  forre ,  non  folameruc  dalle  vn  grande  fcomento 
a'Mcirinclì.  che  fé  ne  prometteuano  grandi  auuantaggi  a  loro  follicuoj 
ma  fin  d'allora  glifaccùc  inlòfpettirc,  di  quello,  che  tinalmenre  accadde 
loro,  d'cQcre  abbandonati  da'Francefi  .  E  certo,  che  fc  n'era  già  ftabilito  | 

il  proietto  ;  ma  ne  venne  perauuentura  proiongata  la  cfecuzionc  per  I 

orerà  del  mcdcfimo  Marefcialle;  che  non  volle  lafciarc  con  apparenza 
di  Ilio  carico  vn'  impiego,  che  aueua  foftcnuto  con  tante  fatiche ,  e  infic- 
ine con  tanta  iua  gloria. 

Scguiuano  intanto  continue  fazioni ,  e  allarmi  tra  gli  Spagnuoli ,  e  i 
Meffincfi  fuUe  Colline  attorno  Mclhna  con  reciprochi  vantaggi  e  danni .  afc'ft'  ""'™'' 
Anche  il  Duca  di  Bornouilla  vedendo  l'Armata  Francefc  impcgnara  nel-  i 

le  parti  di  Catania,  e  di  Siracufa  ,  difcgnò  la  ricuperazione  dell'  impor-  ' 

t«ntcpoftodelGibifo:Macontraftate  da'vcnti  le Tartane  caricate  a  Me-  \ 

lazzo  di  fuochi  arrificiali,  di  leale,  e  d'altri  materiali  bilògncuoli  per  la  \ 

lorprcfa ,  gU  conucnne  ritirarfi  anche  per  terra  da  così  inutile  tentatiuo .  \ 

Tentò  parimente  il  Conte  Br.rbò  Comandante  dell'Armi  a  Reggio  d'ab-  i 

brucoarcconduc  Brulotti  l'Armata  Francefc  nel  t*ortodi  Mcriina  ;  ma  * 

pafsò  con  fola  apprenlìone  di  fpaucnto  fimile  intraprefa  5  non  cflcndo  ri-  •; 

male  incenerire,  che  alcune  Saichc  ,  per  auerc  il  vento  portato  il  fuoco 
lontano  da' Legni  grolTi  da  guerra.  Air  incontro  penetrati  alcuni  Val-    scorrcrr^  de*.  ' 

felli  Franccfi  con  molte  Tartane  nelle  cotte  della  Calabria ,  e  fatroui  caUbdl."'"*  ' 

sbarco  v'  incendiarono  molti  Luoghi,  e  ne  riportarono  moire  prede.  ^ 

Tutte  queftc  fazioni  però  non  erano  che  languidi  sforzi  d' vna  guerra 
fpira^itc .  E  in  fatti  dopo  il  ritorno  del  Duca  di  Viuonna  con  l'Armara  a 
Meffina,  e  l'arriuo del  nuouo  Viceré  Cardinale  Portocarrero  a  Palermo, 
parue  che  il  Cielo  di  Sicilia  cangiallè  inllullo  ,  e  di  picciolo  rifleflb  diuc-  | 

niflc  il  maneggio  dell*  armi.  Applicoili  pero  viuamcnrc  il  Cardinale  al  1 

follicuo  de'Popolfj  e  al  buon. Reggimento  della  Sold-uclca.  E  perche  •   I 

qucfta  penuriaua  di  conianre,  comandò  che  fé  ne  sborfaOc  qualche  poco 
a'  Soldati,  e  molto  a'  Generali .  Sopra  che  aucndo  fatto  graui  rimoftran- 
ze  il  Marcheli:  di  ViUaficl  Generale  dell'Ar.Tiata,  fé  ne  rimife  il  Cardina- 
le alla  Iua  difpofizione  .  Ed  egli  farte  dare  alcune  paghe  a' Soldati ,  non 
volle,  che  fi  daffc  colà  alcuna  a'  Generali,  dicendo ,  che  quelli  lòftencua- 
no  tutte  le  fatiche  della  guerra,  e  quefti  per  le  loro  diftcrcnzc  di  prece-  ! 

dcnza  confumauano  nell'ozio  il  tempo,  e  il  danaro  del  Re  fenza  far  nul- 
la .  Termino  aaunque  quella  campagna  con  vna  riuolta  ciuile  tra  le  ' 
Soldaiclchc  Italiane  e  Spagnuolc  dentro  Melazzo,  con  morte  di  qualche  ' 
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cento  di  loro  ,  e  a  lifchio,  che  tutta  la  Cittàncandaflc  foffopra;  e  con 
niioiio,  e  Tempre  irìutilc  fcntatiiio  de'  Rcgij  per  la  ricuperazione  di  Taor- 
ijiina  .  Ben  riufcì  loro  di  ricuperare  il  forte,  e  quali  iniupcrabilc  Caltcllo 
fju"digii  "''a',  della  Mola  ,  per  opera  di  chi  ne  aucua  cagionata  dianzi  la  perdita?  fu 
gnuoii."         qucfti  vn  Prete  del  paele  5  il  quale  pentito  dei  primo  tralcorio,  e  annoia- 
to del  nuouo  gouemo  ,  lòlleuati  i  Paefani  all'  intorno  tagliò  improuifo  a 
pezzi  la  guarnigion  de'trancefi.  Saluoffi  però  nel  Forte  tagliato  nella 
pietra  viua  vn  Capitano  con  cinquanta  Soldati;  come  che  impauriti  dal- 
le miaaccic  de' Padani  d'abbrucciarucli  dentro,  fi  rcndeflcro  a  difcrc- 
zione  vn  quarto  d' bora  prima ,  che  ariiuafle  l'Armata  amica  in  loro  foc- 
cx>rro.  Era  la  guarnigione  compofta  di  quattro  Compagnie  del  Reggi- 
mento di  Piccardia  comandate  da'  Capitani  Claruilla,  Bigot ,  Dauency , 
e  Duchainc .  Il  primo  de'  quali  trouandofi  in  arrcfto  a  Mcllyia,  il  fecon- 
do vi  rjmafe  ferito  di  mofchettata  a  traucrfodel  ventre  ;  il  terzo  accor- 
rendo in  camicia  al  fuo  foccorfo  venne  anch'  egli  ferito ,  e  l'  vno  e  l'altro 
fatti  piigioni  j  e  il  quarto ,  che  eraGouernator  della  piazza  vedendo  il 
fuo  Poftoaflalito  da' Paefani,  fi  gittó  conia  Ipadaalla  mano  da  vnafinc- 
ftra  per  ricouerarfi  nel  Forte  :  ma  forprcfo  dal  Prete  condottiere  della 
Riuolta,  ne  riportò  alcune  pugnalate  j  non  citante  le  quali  fi  riconduce 
in  faluo  a  Taormina  . 
Erano  in  quefto  mentre  i  MefTincfi  ,  con  tutti  iconuogli  capitati  qui- 
Nucua  fama  in  uj  cij  prancia  ,  e  con  tutte  le  prede  ;  die  faceuano  in  terra  ,  e  in  mare  i 
Menu.  i^j.^  Legni ,  e  quei  de'  Franccfi  ,  ricaduti  quafi  ne' primi  mali  delia  fame, 

e  della  penuria  di  tutte  le  cofe  ;  non  rimanendo  loro  piìi  da  viucre  fcarfa- 
menic  che  per  quindici  giorni  ;  quando  follcuò  di  nuouo  le  loro  mileric 
il  Cauallicr  di  Valbella  conduccndo  quiui  fette  VaflcUi  Inglcfi  ,  che  par- 
titi dalle  coftc'di  Napoli  con  prouigioni  per  l'Armata  di  Spagna  lolca- 
uano  r  acque  della  Sicilia.  Ma  perchcdoue  fi  trattala  guerra  lentametfc- 
te ,  e  mancano  le  prouigioni  de' viueri ,  e  le  rapine  nafcono  tempre ,  o  le 
inlòlenzc  o  le  fughe  nella  Soldatefca  fi  calcolo  >  che  fui  fine  di  queft'  an- 
no deicrtaflero  da  Meiilna,  e  da  altre  Piazze  migliaia  di  Franccfi,  ripal- 
fando  da  Palermo  a  Napoli  con  pa0aporti  e  danari  del  Viceré  di  Sicilia. 
Onde  anche  il  Duca  di  Viuonna  publicò  vn'  Editto  ,  in  cui  prometteua 
quindici  giuJi)  per  tcfta  a  chiunque  de'  Rcalifti  aueflc  abbandonato  le  In- 
Icgne  per  andarfene  ahrouc  .  Ma  da  qualche  pochi  Napoletani  in  fuori, 
che  vollero  ritornare  alle  proprie  cale,  non  fcguì  altra  nouità  nelle  Trup- 
pe di  Spagna  .  Ben  nacque  in  Melfina  vn  fconccrto  ,  che  la  mandò  qua- 
li tutta  follopra .  Poiché  aucndo  due  Soldati  Francefi  infiiltato  vna  Car- 
rozza ,  dentro  la  quale  fi  diportauavn  Nobile  Melfinefc  infieme  cqfì  la 
Moglie  :  egli  fé  ne  rifentì  sì  fattamente ,  chediftcfca  terra  morti  i  due 
Soldati .  Per  lo  che  nato  fuflurro  tra  i  Cittadini ,  e  la  Soldateica,  ne  fareb- 
be feguito  qualche  grauc  dilordine  ;  le  il  Duca  di  Viuonna  non  vi  aucfle 
opportunamente  proueduto  j  dichiarando  ,  che  i  Soldati  erano  fiati  con 
ragione  vccifi  .  DichiaroiTi  però  nel  tempo  iUflb  ,  co'  Giurati,  e  con 
gli  Abitanti  ,  che  in  cafi -tali  d'infolcnzc  vfate  da' Soldati;  concedc- 
ua  loro  ,  che  potcflero  ,  bensì ,  o fargli  prigioni ,  o  caftigarli  in  altra  for- 
ma ,  ma  non  vcciderli  ;  Conche ,  ben  fi  quietò  la  Cittadinanza  per  all'- 
-  .  ora;nna  nonpcrciò  dcpolcto  mokiil  maltalento  conccputo  coatto  quel- 

li ,  che  già  aucuano  tauro  dcfiderato  perifcuoterc  il  giogo  antico  :  per- 
che il  Vulgo  naufea  Icmpre  lo  ftato  prefi:ntc ,  brama  quel ,  che  non  ha, e 
le  l' ottiene,  dcteftanuouamentc  gli  effetti  della  propria  palfionc  ,  e  ca- 
ibga  foucntc  in  altri  le  proprie  infanic  . 

Ma 
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Macoli  è  ormai  tempo  di  ripaflarc  il  mate,  chiamandoci  in  altre  parti 
il  nicdclimointÌLifìo  ,  clic  ai;itaiu  in  quel  tempo  la  Sicilia.  E  a  Napoli.  ^^77  • 
come  che  ^eggi  di  quella  Nobilià  inlicmc  con  1"  Fletto  del  Popolo  auef- 
Icro  fin  dall' anno  palVatodiiiiilgato  per  coniralcgno  della  propria  fede  al 
loro  Pcencipc ,  vri  ManiicRo  contro  quelli, che  li  lollicitauano  con  Icrit- 
turcpublicht.e  con lìiggcftioni occulte  ,  a  ciichiararli  del  partito  dc'- 
Mcllintli ,  e  ad  cleggcrU  vn'altro  Re  di  fanguc  lltanicro  ;  non  vi  manca- 
rono però  alcuni,  the  per  leggerezza  di  Ipniro  ,  o  per  vane  fpcranzc 
daflcro  orecchio  a  gì'  impuUi  delle  noiiità .  Venne  pero  condannato  alla  _  „ .  . 
morte  Andrea  Mellone  per  lòfpctto  d'aucr  voluto  dare  a'Franccfi  il  Tot-  Njpou"^'""  '" 
rione  del  Carmine,  e  furono  imprigionati  con  elio  vn  Sargentee  nouc 
Soldati  di  quella  guarnigione  ftimati  complici  della  Congiura  .  Nella 
Calabria  altresì  fu  proceflato  qualche  Soggetto  di  conto  con  diucrfi  Po- 
polati e  Mcrcanri  per  lo  mcdclimo  folpctto  d' intelligenza  co'  Mefiinefi, 
e  d'aucr  loro  Ibmminiftrato  grani  e  viucri  d'ogni  forte  .  E  fino  al  giorno 
prefentc  dura  la  mcdefiina  Inquifizionc  con  l'cftcrminio  di  molte  fami- 
glie, che  acciccate  dal  luftro  del  guadagno  prcl<:nte ,  non  videro  i  rifchi, 
a' quali,  cfponcuano  con  qucftc  praticnc  le  proprie  fortune ,  e  la  ftcfl'a 
vita. 

Anche  a  Roma  fi  fecero  fcntirc  queft'anno  le  doglianze  de*  Miniftri 
Catolici;  perche  non  folamente  gli  Armatori  Franceii  e  MefTinefi  fi  rico- 
ucrauano  ne'  Porti  dello  Stato  Ecclcfiaftico  con  le  prede  fatte  da  loro  di  * 

Legni  Spagnuolii  ma  ne  cttracuano  e  grani,  e  viucri  e  Soldati  fatti,-  o  per 
amore  o  per  forza;  e  mafllme  neiroccafione,che  le  Galee  di  Francia  fog- 
giornaronoqualchc  tempo  a  Ciuità  Vecchia  .  Riufcì  per  altro  di  2;rauc   incendio  nelle 
danno  a'  Franccfì  quefto  Ibggiorno  j  poiché  auendo  il  Capitano  d'  vna  cìiuVvcccina! 
Galea  inuitato  alcuni  Caiìallieri  di  Malta  e  due  altri  Capitani  a  definar  fe- 
ce, fi  fece  così  gran  fuoco  nella  Cucina,  che  fi  attaccò  nella  poluerc,  che 
in  molta  quantità  vi  era  dentro,  e  andò  in  aria  con  tutta  la  gente,  danneg- 
giando iiifieme  due  altie  Galee,  che  le  ftauano  poco  lontane;  e  fu  ventu- 
ra che  la  Galea  incendiata  fi  trouaffe  in  parte  remota  dalle  altre,  che  al- 
tramente larebbono  tutte  volate  inficme  con  effa  .  Ma  non  che  nello 
Stato  Ecclefiaftico  ,  in  Roma  ftefla  i  Miniftri  delle  Corone  affbldauano 
gente,  e  a  quefta  cagione  nacquero  grani  fconcerti  tra  Palazzo  e  il  Mar- 
che fc  di  Lichcnuouo  Ambalciatorc  di  Spagna  a  quella  Corte .  Dopo  di  M.mhcfc  <i!  li- 
auerc  quefto  Signore  fcorfa  buona  parte  d' Italia,  fi  era  condotto  a  que-  'rdt'sp.gni"" 
l\a  Anibaloata  dcftinatagli  già  qualche  anno  dalla  Corte  Catolica.  E  R.om.,  cfucdif- 
prclcntataal  Pontefice  con  lupcrbiftìma  caualcata  la  Ghinea  col  tributo  '^''"'"  '°"  '^ 
coniìicto  del  Regno  di  Napoli,  inlbrlèrofra  eflb  e  Palazzo  grani  difFcren, 
zc,  come  pure  n'erano  già  inlbrte  con  l'Ambalciator?  di  Portogallo  Vc- 
Icouo  diLamcgo  a  cauia  del  Franco  de' quartieri,  e  per  altre  occorren- 
ze .  DefiderauaiiPapa  che  quefta  ftanchiggia  degli  Ambafciatori  venif- 
lè  riftrctta  alle  Iole  cali:  della  loro  Rcfidcnza  ;  fecondo  le  ordinazioni  di 
molti  Pontefici  trapafl'ati  per  leuar  l'occalione  a  gli  huomini  maluiuenti 
di  commettere  all'ombra  di  così  fatte  ftanchiggic  di  quegli  ecccflì,  che 
rimanendo  impuniti  turbano  fouente  la  quiete  degli  Stati.  Or  mentre 
duranano  così  fatti  contratti,  accrefciuti  dalle  nouità  leguitc ,  come  ve- 
demmo, a  Spagna;  e  dall' impegno  del  Viceré  di  Napoli  per  Ibftencrc  i 
diritti  dcU'Ambafciatore;  auuennc,  che  alcuni  Oficiali  Spagnuoli  leuaflc- 
ro  di  notte  tempo  in  vna  Carrozza  alcune  perlone  sfacendatepercon. 
duric  fuori  di  Roma  a  militare  nella  Sicilia.  Diche  auuifati  alcuni  loro 
Congiunti,  accorfcro  con  gcnrc  armata  a  Ponte  Sifto  per  difimpcgnarle, 
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e  furono  loro  per  minor  male  prontamente  rimcffc  ;  benché  le  aucf' 
fero  fbrlc  comperate  a  gran  prezzo  da  chi  fta  fu  pratiche  fomigUanti 
di  vendere  a  proprio  vantaggio  la  vita  altrui  .  Dilapprouò  1'  Amba- 
fciatore  il  fatto,  come  feguito  fcnza.fua  participazione ,  e  confcnfo; 
Dia  cflcndo  accaduti  altri  difordini  di  quefta  natura  per  opera  ancora 
d' altri  Miniitri  j  e  fcguite  fra   alcuni  Spagnuoli  e  di  cafa  dell'  Atnba- 
fciatore  ,   e  d'altra  ragione  e  qualche  gentaglia  di  Roma  ingiurie  di  ^z- 
<icì Popolo "0'-  role  e  di  fatti,  la  icra  degli  vndicidi  Settembre  accorfe  gran  turba  di  Po-. 
f'n.Hu"^'^''^  r®'^''^  "^^'^  piazza  di  Spagna,  lanciando  pietre  contro  la  Cafa  dcll*- 
jnwsu.        ^i-nbafciatore  ,  e  minacciando  rifcntimenti  contro  i  iuoi  Domcftici, 
prcfunti  colpcuoli ,  o  degli  oltraggi  inferiti ,  o  delle  leuate ,  che  tuttauìa 
lì  faccuano  di  Soldarefca  nella  Città  per  mandarla  sforzatamcnte  alla 
guerra.  Ne  di  ciò  contenta  quella  marmaglia  vi  ritornò  nel  giorno  Ic- 
gucnte  con  maggiore  ftrcpito ,  e  con  nuouc  minaccic  di  vendetta  .•  Che 
pure  fi  andaua  praticando  da  loro  con  infultate  quanti  Spagnuoli  venìua- 
ro  da  effi  incontrati  per  le  ftradc.  Auuifato  il  Papadiqucfto  difordine, 
comandò,  che  fi  formaflcro  de' quartieri  di  Soldatcfca  in  vicinanza  di 
quelli  degli  Ambafciatori ,  e  in  altre  parti  di  Roma}  da  che  inforfero 
.  mioue  querele  di  clTi.e  di  altri  Pcrfonaggi  Grandi,  che  apprendevano  ciò 
come  vna  infrazione  delle  loro  franchiggic ,  benché  non  foflero  ,  che 
9         preuerzioni  douute  di  quelli  fconcerti ,  che  aucricno  potuto  accadere 
conio  fconuolgimicnto della publica  tranquillità,  ccon  impegno  dclP- 
auftorità  ,  e  delia  ficurczza  del  Prcncipc  ,  e  dello  Stato.  Il  Marchcic  di 
Lichc  in  particolare,  non  lolamente  pretefc  ibdisfazionc delle infolenzc 
'f-  vlàte  da'  Popolari  alla  fua  cafa,c  alla  Nazione  Spagnuola ,  ma  che  fi  pro- 

<:cde(rc  di  ragione  contro  quelli  che  affermaua  aucrlo  indebitamente  ca- 
lunniato come  Autore  delle  violenze  praticate  da  altri  per  far  Soldati.  E 
non  le  riccuendo  a  fuo  modo  ;  perche  Palazzo  ne  pretendena  più  tofto 
dacflb,  e  dagli  altri  Min.'ftrij  fi  attenne  dalle  vdienzc  del  Papa  ,  e  dc'- 
Cardinalij  e  quando  pofciancchicfe;  gli  furono  parimente  negate.  An- 
zi e  Palazzo ,  e  il  Gouernatorc  di  Roma  publicarono  rigorofi  Editti  con- 
tro quelli  ,  che  aucuano  fatto ,  o  venduto  gente  nella  Città .  Da  che 
maggiormente  innafpriti  gli  animi ,  fi  continuò  fino  a  Decembrc  in 
quefta  alienazione  di  confidenza ,  con  diuerfe  agitazioni ,  e  con  incerti 
si  aggninj  con  andamenti  e  configli .  Che  allora  auendo  l'  Ambafciatore  riceuuti  ordi- 
paUzM.  ni  dalla  Corte  Catolica  fu  quefto  fatto  ;  ed  cfìTendofi  per  opera  del  Car- 
dinal Barberino  mitigato  1*  ardore  delle  Parti,  e  raddolcite  le  reciproche 
prctenfioni  ;  chicfe,  ed  ottenne  vdicnza  dal  Papa  :  acuì  e  fatisfccc  con 
gcncrofa  l'ommiflione  de'  paffati  fconcerti  j  e  ne  ritraffc  da  Sua  Santità  le 
confuetc  dimoftranze  di  paterna  indifferenza . 

Rimafero  parimente  aggiuftatele  differenze  che  vertiuano  tra  Palaz- 
fciaToL 'dt  per  ^°  ^  ''  Ambafciatore  di  Portogallo .  U  quale  di  fpiriti  foUeuati  non  fola- 
logliio  per  rln  mcnte  aucua  fatto  arreftare  nel  fuo  quartiere  alcuni  Sbirri  penetrati  qui- 
R^auTuola  ^  "'  ^^^  qualche  efccuzione  di  Giuftizia,ma  nel  particolare  delle  franchig- 
'  *"°'^"     gic  foftencua  più  efficacemente  d'ogn' altro  le  ragioni  degli  Ambafcia- 
tori .  Oltreache  veniua  difcminato  con  apparenze  egualmente  Iciocche, 
e  maligne  da'  fuoi  Malcuoli,  che  aucfife  fatto  fualliggiare  ne'  confini  del- 
la Gattiglia  vn  Corriere  fpedito  da  Palazzo  a  Lisbona  per  vedere  quello 
che  (criucua  al Prencipc  Reggente  de' luoi  andamenti.  Ma  qualunque 
fé  ne  fotte  la  cagione ,  caduTo  l'Ambafciatore  in  diffidenza  del  Gouerno, 
ne  feguircno  reciproche  alterazioni,  e  diigufti  infinoache  frappottafi 
conia  fua  auttorità  in  così  fatte  differenze  Madama  Reale  di  Sauoia ,  ne 

^  trattò 
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fratto  e  conchiiife  con  i;radimcnto  delle  parti ,  e  con  molta  Tua  gloria 
l' a^giuliamcnto  per  mczo  del  Come  Prcuana  (Lio  Rcfidcntc  in  quella      ^^77- 
Corte . 

Rilolutopofcia  il  Pontefice  d'c(\jrparc  da  Roma  tutti  gli  abufi  ,  che 
faccuano  ombra  alla  iuptcma  auttoiità  del  Principato  dichiaro  cflerc 
lìia  intcrz'ione  ,  che  non  douclVcro  tenere  gli  Ambalciaton  l'  Arma  dc'- 
loro  Prcncipi ,  che  ili  le  porte  delle  proprie  Cale ,  e  non  de'  Nobili  e  de'- 
Popolari  abitanti  ne  loro  quartieri ,  o  loro  Partigiani  e  Aderenti  in  altre 
parti  della  Città^  l'Ambalciatorc  di  Spagna  (econdó  primiero  così  fatta 
dichiarazione  di  S.  Santità,-Ma  poi  veduto, che  gli  altri  Miniftri^non  incli- 
naflcroafarnouifà  lenza  ordine  dc'loro  Principi, rimile  egli  pure  le  Arme  ,„|,;  .j     , 
del  Re  ne'Pofti, donde  le  aueua  leuate.  Onde  il  Papa  vene  alla  publicazio-  ci)e"p'ohibifc''o- 
nc  d'vn'Editro.in  cui  prohibiua  a  chiuquc  (itbflc  il  tener  fu  le  porte  dc'lo-  p°,i^f,'iXjn[él 
ro  Palagi  e  Cale  altre  Arme  che  quelle  di  S.  Satità  e  del  Senato  Romano,  nTs'miditi.e  u 
e  il  rifuggire  altresì  nc'Quarticri  degli  Ambalciatori  in  pena  dellavita  nel-  ''^"^\°  "f'^" 

1  I  ■  I-.      J    n     /-^    I  nr  j    ,1         •        ■•  .,  iieiidtgli  Am- 

ie caule  criminali;  e  della  Galea  e  connlcazione  de  beni  nelle  ciuili  con-  bafcùioci. 

forme  a  i  Decreti  altre  volte  emanati  da  Sifto  Qiiinto  ,  da  Clemente  Ot- 

rauo,  cdaalrri  Pontefici .  Obbedirono  i  Cardinali,  e  tutti  gli  altri  Prelati 

e  Sudditi  a  queftì  Editti  ;  ma  auendo  l'Ambafciarore  di  Francia  fatto  ri- 

moftranze  e  protette  al  Gouerno  per  la  indennità  della  iua  carica ,  e  del 

fuo  Quartiere,  e  concorrendo  gli  altri  Miniftri  ne*  medefimi  icntimcnti, 

li  fece  quello,  che  fi  potè ,  fé  non  fi  potè  quello  ,  che  fi  volcua  in  quella 

parte. 

Riuolro  pofcia  il  Pontefice  al  follicuo  della  Camera  e  dello  Stato  an-  no"°n°^Hm'^' 
rullò  tutti  1  Segretariati,  cheaflbrbiuano  molto  contante,  reftituendoili"°RÓm?encii'o 
danaro  a  quelli,  che  gli  aucuano  comprati  fecondo  il  prezzo  della  prima  ^"'°- 
Inftituzionc,  e  aflcgnando  altre  rendite  a'  Luoghi  pij,  che  ne  godeuano  a 
perpetuità  per  acquifto  fattone  colcambio  di  beni  ftabili .  Riformò  altre 
cariche  parimente,  troncò  le  fpcic  luperflue,  frenò  la  licenza  degli  Ecclc- 
fiaftici,  reprcflcil  luflbdc'  Secolari,  eintroduflc  infomma  nella  Città,  e  , 

nello  Stato  vn  nuouo  Gouerno  più  applaudito  però  dalle  Nazioni  ftranie- 
rc,  che  da'  Sudditi  della  Chicfa  ?  parendo  a  molti  che  il  non  poter  luflu- 
reggiare  a  proprio  talento  peggiori  il  commercio,  e  introduca  la  mendi- 
cifà  negli  Stati  >  mentre  a  rouclcioil  fouerchio  luflb  gl'impouerifcc,  e 
confuma;  e  la  economia  del  Prcncipc,  e  la  parfimonia  de'  Sudditi  gli  ren- 
de floridi,  e  ricchi, 

Verlò  queft'anno  in  qualche  agitazioBC  ancora  la  Corte  di  Roma  per  ^"1^]'°'°'^''' 
la  fama  del  grande  Armamento  fatto  da'  Turchi  fui  Mare  ;  che  diede  vn 
nuouo  allarme  a  tutta  la  Chriftianità  ;  mentre  pareua  che  minacciaflcro 
a  vn  tempo  fteflb,  e  le  Ilble  de' Veneziani  in  Leuantcc  i  RPgni  di  Napo- 
li, e  di  Sicilia,  e  altri  Stati  d' Italia  .  Onde  anche  la  Repubhca  clefle  Pro- 
ueditor  Generale  d'Armata  il  Barbaro  Ambafciatore  a  Roma;  come  che 
pofcia,  fuanita  quefta  apprcnfione  lo  dilpenfalfe  da  quefto  impiego,  fofìi- 
rucndogli  il  Senatore  Andrea  Cornare  ftato  già  Capitan  Generale  nella 
pafTata  guerra  con  gli  Ottomani .  S'intcrpofe  pofcia  il  Pontefice  con  la 
medcfima  Repubhca  a  fauore  de'Ragulci,  contro  i  quali  prctendeua, 
che  aueflcro  mancato  feco  alle  parti  loro  in  diuerfe  occorrenze  :  ed  elfi 
ancora  Ipedirono  Sauino  Zamani  loro  Inaiato  a  Venezia  a  quefta  cagio- 
ne .  E  facilmente  fi  aggiuftarono  quefte  difrcrenzc  con  la  Rcpublica;  che 
fodisfatta  di  quefte  dlmoftranzc  d'onore,  e  di  rilpetto  ,  rcftituì  loro  con 
la  priftina  confidenza  il  commercio  per  li  fuoi  Mari.  Ma  più  duro  incon- 
tro ful'citò  contro  quei  Popoli  la  Porta  Ottomana}  auendo  ri  Piimo  Vifi- 

rc 
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re  addofijto  loro  quercia  quafi  che  nel  tempo  della  guerra  co'  Venezia- 
ni aiiffii^ro  defraudato  i  diritti  del  Gran  Signore,  e  mancato  al  lòlito 
csboriò  de'  tributi,  che  in  tutto  fi  calcolaua  lopra  cinqueccntomila  fcuti. 
Ambifcia    de-  Sp^ «^'i^ORo  petò  1  Ragulci  nuoui  Atribalciarcri  a  Roma,  Napoli,  Venezia 
RigufcMn  vaii>  c  Parigi  per  chiedere  ailìftenza,  e  lòccorlb,  giachc  fi  fentiuano  auuicinar- 
f*"*-  fi  al  loro  Paelc  Truppe  Turchefche  per  farli  ragione  di  quefti  diritti  con 

l'armi .  In  fatti  la  Porta  non  farebbe  ftata  aliena  dal  metter  piede  in  quel- 
lo Staro  per  meglio  auuicinaifi  all'Italia  ;  e  forfè  daldiftruegcre  ancora 
quella  picciola  Kepubìica:  ma  diucrtita  dalla  guerra  deUMoìcouita,  ne 
voluto  entrare  in  nuoui  impegni  co' Prencipi  che  vcdeua  già  difpofli  a 
darle  (òccorfo  ;  diede  luogo  a'  negoziati:  cerne  che  vfando  delia  confuc- 
ta  barbarie  faceffe  il  primo  Vifirc  imprigionare  i  fuoi  Ambafciatori  per- 
che non  gli  aucuano  portato  il  contante  richicftole.  A  che  non  poten- 
do fodisfarc  ia  Republica  fenza  il  fuo  totale  eftcrminio  ;  dopo  vna  lunga 
trattazionce  prigionia  conuennc  a  gli  Ambafciatori  redimere  fé  fteffi  e  la 
Patria  da  così  fatta  veflazione  de' Barbari  con  l'esborfo  di  feflaritamila 
fcuti  alla  Porta  ;  fenza  i  regali ,  che  corfcro  co* Miniftri ,  non  fi  facendo 
maneggio  alcuno  in  quelle  parti,  che  non  venga  appoggiato  dalla  prcfen- 
tanca  cfferra  de'  contanti. 
prencipediRj  Comparuc  pofcia  a  Roma  ful  fiuc  dell' auuo  con  fupetba  comitiua  il 
dziuiiÀmbsf.hPrencipe  Radziuil  Ambafciatorc  e  Cognato  del  Re  di  Polonia, pec 
Xma!''''*"'"  rendere  obbedienza  ,  e  ringraziare  a  nome  di  Sua  Maeftà  e  della  Repu- 
blica il  Pontefice  delle  rimcfle  di  danaro  fatte  loro  ,  e  mentre  era  Cardi- 
nale ,  e  dopo  la  fua  aflunzionc  al  Ponrificato  .  E  fu  veramente  il  Prencipc 
raccolto  ,  e  trattato  con  onori  elquifiti  dal  Pontefice;  ma  non  potè  sfug- 
gire qualche  incontro  di  poca  fodisfazione  ,  eco' Cardinali,  e  con  altri 
Miniftri  delle  Corone  per  la  pretenfioned'cflcrc  trattato  d'Altezzajmen- 
tre  non  fé  gli  voleua  dare  che  il  titolo  d' Eccellenza .  Quefto  però  non 
ha  impedito,  che  egli  non  fiaftatonuouaraentedeftinato  Ambafciatorc 
,  a  Sua  Santità  per  trattare  delle  emergenze  di  quella  Corona  ;  che  fi  vede 

in  procinto  d' entrare  in  nuoua  rottura  di  guerra  col  Turco .  Ma  di  que- 
llo a  fuo  tempo .  Intanto  vfciremo  di  Roma  accennando  la  morte  fuc- 
ceduta  quiui  del  Caidinal  de'  Maflimi  in  età  ancor  frclca  ,  e  del  Cardinal 
Gabrieli  in  età  cadente;  e  quella  del  Prencipe  Pietro  Farncfe  fratello  di 
Erticrgcnxe  ò'-  qucl  Duca  feguita  a  Parma.  Vltimò  pure  i  fuoi  giorni  il  Duca  di  Guaftal- 
luiia.  la  ^  e  gli  fuccelTe  in  quella  eredità  il  Duca  di  Mantoua  fuo  Genero  in  vir- 

tù del  contratto  matrimoniale  fcguito  fra  di  loro  di  confcntimento  di 
Celare;  come  che  il  Duca  di  Modana  ,  e  altri  Prencipi  prctendeflcro,  che 
douefic  ricadere  a  Don  Vincenzo  Gonzaga  Conte  di  Patedes  e  Viceré  di 
Valenza  in  lingua ,  Nipote  del  Duca  detònto .  A  Modana  pure  feguì  la 
morte  del  Prencipc  Celare  d' Efte  Zio  Cugino  del  Duca,  e  il  ritorno  qui- 
ui della  Duchefla  Madre  riconciliata  intieramente  col  figlio  .  In  Trento 
venne  a  morte  quel  Prencipe  e  Vefcouo  MonCgnor  Sigifmondo  Alfon- 
fo ,  e  folleuatofi  il  Popolo , e  il  Confolato  della  Città  coftrinfe  il  Colleg- 
gio de'  Canonici  ridotto  in  Gattello  per  la  elezione  del  nuouo  Prencipe  a 
priuar  delle  cariche ,  ed  efigliare  dalla  Città  diuetfi  Miniftri ,  che  aucua- 
no gouernato  defpoticamente  lo  Stato  lòtto  il  Prencipe  trapanato  .  Si  è 
toccato  in  altra  parte  della  prefente  Hiftoria,  che  per  intramezzo  del  Pon- 
tefice fi  foQcro  aggiuftate  le  differenze ,  che  vertiuano  fra  la  Republica  di 
Genoua  e  la  Religione  di  Malta  per  le  note  emergenze  paffate  fra  di  lo- 
ro ;  E  tu  ben  vero ,  che  fi  maneggiaflc ,  e  fi  daflc  già  per  fatto  :  ma  nella 
conclufionc  fi  ruppe  fomigliantc  componimento  per  le  pretcnfioni  dc'- 

Caual- 
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Cauallicri ,  alle  quali  non  volle  aflcntir  la  Rcpublica .  Per  altro  eflcndo 
partito  da  Gcnoua  il  Marchete  di  Villagarzia  a  lòltcnerc ,  come  vcdcm-  ^^77» 
me,  l'Ambalciata  di  Spagna  in  Venezia;  gli  luccclTc  quiui  nella  Ca- 
rica d:  Gciitilliucmo  Inuiato  Don  F.manucl  Coioma  .  Il  quale  iii  l'ap- 
prciilicnc  dell'  Armamento  de'  Turchi ,  e  l'opra  le  inftanzc  fatte  dal  Re 
di  Francia  a  qualche  altro  Prencipe  d' Italia  ,  perche  vnitc  feco  le  (uc  ar- 
mi atraccaflc  lo  Stato  di  Milano  ,  prclcntó  da  parte  del  Re  Catolico  alla 
Rcpublica  vna  Icrittura  ,  in  cui  la  richicdeua  d'entrare  ella  parimente  fe- 
cola Lega  a  ditela  comune .  Ma  (uaniti  gli  altri  fofpetti  ;  fiianì  inficine 
il  proieto  ,  e  il  pretcfto  di  quella  Lega  ,  e  d*  altre  preuenzioni ,  che  (i  an- 
dauano  agirando  in  varie  parti  a  quelta  cagione  .  Ma  tra  tutti  i  Principi, 
che  ftudiauano  a  tener  lontani  dall'Italia  i  turbini  della  guerra  ;  riulcì  di 
marauiglia,  non  che  di  conlolazionc  a  tutta  quefta  nobil  Prouincia  la  co- 
ftanrc  applicazione  di  M.  R.  di  Sauoia,  mentre  ad  altro  perno  non  fi  ag- 
girauano  appunto  i  liioi  penfieri ,  che  a  coronare  la  fua  Reggenza  delle 
glorie  della  pace;  aucndo  di  quelli  giorni  inftituito  due  Accademie,  l' vna  op"«  *«!««'« 
di  efercizij  Cauallcrcfchi  col  concorfo  di  Prcncipi,  e  Cauallieri  di  tutte  uou."'^'''  **' 
le  Nazioni  d' Europa,  e  l'altra  di  Lettere  nella  propria  Corte.  Oltrcacciò, 
non  ottante  le  calamità  de'  tempi,  profeguì  viuamentc  tutte  le  fabrichc 
facre,  e  profane  principiate  dal  Duca  Carlo  Emanuele  Tuo  Conforte,  e  ne 
proieto  con  Reale  munificenza  di  nuouc  e  nella  Reggia  di  Torino  ,  e  in 
altre  parti  dello  Stato .  Ma  chi  potrebbe  degnamente  delcriuere  le  ope- 
re marauiglioic  di  carità ,  e  di  beneficenza  ,  con  le  quali  foUcuò  M.  R.  il 
Piemonte  dalle  miferic  indicibili  della  fame,  non  che  della  carcftia  ,  che 
penofamcnteroppreflero  quell'anno,  e  l'altro  appreflb  >  Non  ci  permet- 
te veramente  la  Hiftorica  brcuità  di  trafcorrerc  così  fpaziofo  campo  d'- 
encomij  douuti  a  merito  cosi  grande,  e  degno  di  ftancare  l'eloquenza  de' 
più  eccellenti  Oratori  del  Secolo;  onde  ne  batterà  d'accennar  qui  di  paf- 
faggio,  che  le  le  calamità  patite  da  quetta  Prouincia  han  luperato  il  cre- 
dibile, le  prouigioni  fatte  da  M.  R.  con  la  profufionc  del  Regio  Teforo  suot  pmuf jj- 
han  toccato  l'impoiribilc  .  Ella  portò  l'occhio,  e  la  mano  per  tutto ,  ne  ™'aciia"«c(li« 
.contenta  di  fuifccrar  d' alimenti  le  conuicinc  Prouincie  della  Francia,  e  nt'fuoisuti. 
deli' Italia  per  foftcntamento  dc'fuoi  Popoli ,  dirtele  gli  effetti  della  fua 
prouidcnza  fin  nell'  Olanda  e  nella  Polonia ,  perche  abbondaflèro  i  grani 
ftranieri  in  quefta  Prouincia,  donde  aueuano  ellirpato  i  natiui  le  tcmpe- 
ftc  degli  anni  pattati,  e  gl'influUidi  ftetilità,  che  impoucriuano  il  prefcn- 
tc  .  E  certo  che  lecareftic  da  noi  vedute  e  fcntitc  nel  corfo  di  cinquanta 
anni  in  Italia,  in  Germania,  in  Francia,  e  nella  Turchia,  fi  poflbno  ftima- 
rc  Icherzi,  e  delizie  rifpetto  alle  calamità  prouarc  inqn.cftc  emergenze 
dal  Piemonte;  per  le  quali  fi  vide  la  Città  di  Torino  popolata  d' vna  pro- 
digiofa  inondazione  di  poueri  moribondi  di  fame.  E  nondimeno,  e  qui- 
ui e  nelle  altre  Città  e  Terre  dello  Stato  e  preuidc  ,  e  prouide  a  i  bifogni 
ditutri,  non  lòlamenteconcccclììuidifpendijla  Eroica  pietà  di  M.R.  ma 
con  ordini  tali,  che  potranno  fcruire  d'cfempio  a  tutti  i  Prcncipi ,  e  Go- 
uerni,  che  verranno  dopo  di  noi  in  così  trauagliofc  contiiigenze,  che  ri- 
ducendo i  Popoli  all'ettremo  della  nwferia,  fogliono  precipitarli  negli  ec- 
ecflì  della  diiberazionc  con  lo  fconuolgimento  degli  Stati;  d;  che  in  altri 
Regni  d'Europa  ne  ha  veduto ,  e  pianto  pur  troppo  orrendi  Ipettacoli  il 
noftco  fccolo. 

Fu  veramente quett'anno  quàfi  comune  a  tuua  Italia  l'influflo  della  «nondjMoni.e 
careftia,  e  delle  infirmità  contagiofc,  e  maligne,  mentre  e  il  Dominio  Ve-  '1^11^"  "'"  ' 
ncto»  e  altri  Stati  conuicini  furono  allagati  da  replicate  inondazioni  di 
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fiumi,  e  in  altre  parti  le  tcmpcftc,  le  ficcità,  le  Caualicttc,  e  altri  flagelli,  o 
•"■  "  corruppfroIc(cmcntc,o  depredarono  le  mcffi  con  vniucrfalc  calamità} 
Da  cui  deriuoflì  ancora  in  gran  parte  la  influenza  delle  malarie  che  por- 
tarono via  douc  il  terzo,  e  douc  la  metà  degli  Abitanti  nelle  Tue  piìi  prin- 
cipali Città,  e  Pronincie,  e  fulcitarono  gagliardi  lofpctti  ne' Popoli  d'  vn 
general  contagio;  che  poi  fi  riuoltò,  e  diffufc  nella  Spagna  ,  ncU'  Africa, 
nella  Turchia,  e  ne' Paefi  delNort  ;  e  di  prcfcnteofunefta,  o  minaccia 
gran  partedclla  Germania.  A  che  aggiunte  le  ftraggi,  gl'incendij,  e  le 
rapine  della  guerra,  e  le  impoftc,  e  le  contribuzioni  ccceflìue  ,  e  intolle- 
rabili per  mantenerla  fi  veggono  ridotti  a  trarre  il  fiato  co'denti  i  più  flo- 
ridi Regni  d' Europa  .  Della  qual  guerra  ,  ecco  in  vna  brcue  fcorfa  i  più 
memorabili  fuccclfi,  che  nobilitarono  quefta  Campagna. 

Aueuail  nuouo  Goucrno  di  Spagna  fatto  grande  sforzo  d'  arm*  nella 
Catalogna  raccomandate  alla  direzione  del  Conte  di  Montercy  per  di- 
uertirc  da  quella  parte  la  piena  delle  imprcffìoni  Franccfi  nel  Paclb  baflb: 
Onde  il  Marcfciailo  di  Nouaglia ,  benché  inferiore  di  forze  voluto  prcue- 
nirc  i  Tuoi  difegni  pafsò  col  proprio  Efcrcito  dal  Roflìglione  nel  Lampur- 
dan  per  foftcntarloquiui  alle  fpalle  del  pacfc  nemico  .  Seguirono  adun- 
que diucrfc  fazioni  tra  le  parti,  infino  a  che  aucndo  volutoli  Marefciallo 
di  Nouaglia  migliorar  di  pofto  marchiò  verlola  Riuiera  d'  Orlinasc  aucn- 
do voluto  gli  Spagnuoli  attraucrfargli  quefto  difegno  fc  neaccclc  vna 
fiera fcaramuccia  condanno  reciproco,  ma  più  grane  degli  aggrcflbri . 
Continuò  pertanto  la  marchia  l' Efcrcito  Eranccfe ,  e  valicata  la  Riuiera, 
occupò  i  poi\i  air  intorno.  E  allora  il  Conte  di  Montercy  fpinfe  ducen- 
to  Gcntilhuomini  Volontari)  foftcnuti  da  vn  Reggimento  di  Dragoni,  e 
da  due  battaglioni  alla  deftra  ,  callafiniftra  a  fcaramucciarco' nemici, 
fchicrando  in  tanto  1'  Elercito  in  battaglia  foura  vna  eminenza  abbando- 
nata da  loro.  E  quefti  pure  facendo  gran  fuoco  da  vn' altra  eminenza 
occupata  da  cffì,  il  Marefciallo  di  Nouaglia  voltò  a  quella  parte  alcuni 
Reggimenti  di  Fanti  foftcnuti  da  vn'  ala  di  Cauallcria  ,  e  fece  auanzarc  il 
rimanente  delle  fuc  Truppe.  Per  lo  che  vedendoli  Montercy,  che  in- 
contraua  delle diftìcolta  non  prcuedurc  ,  volle  caricar  l'ala  dritta  de'- 
Franccfi  facendo  nel  medcfimo  tempo  fdrucciolare  della  Fanteria  fu  la  fi- 
nifl:ra  per  impadronirfi  d''vn  pofto  vantaggiofo .  Ma  il  Nouaglia  fatti 
piantar  quiuitrc  pezzi  d'artiglieria  ruppe  quefto  difegno.  E  in  tanto 
auanzatifi alcuni  Capi  Franccfi  con  buone  Truppe  full' altezza  occupata 
da  gli  Spagnuoli ,  ne  fcguì  vn  duro  incontro  con  la  morte  di  molti  ;  e  vo- 
lendo gli  Spagnuoli  acquiftare  vn'  altra  eminenza ,  dalia  quale  aucrebbo- 
no  incomodato  i  Franccfi ,  fi  oppole  loro  così  viuamentc  U  Marchefc  di 
Afpramonte ,  che  li  coftrinfc  a  ripaifarla  Riuiera  con  qualche  danno. 
Quindi  auanzatifi  i  Dragoni  Franccfi  (òtto  la  mofchettaria  Spagnuola, 
s' ingaggiò  più  che  mai  fiera  la  battaglia  ,  fi  che  eflendofi  impegnate  tut- 
te le  sforze  dell'  vnp ,  e  dell'  altro  Campo  fé  ne  accefe  vn'  afpro  ,  e  làn- 
Rottadcgiìspa- §*^^"*^'°  ^'^"'''^^"in^cnto  ;  che  durato  per  fei  horc  continue  afpirò  final- 
gnuoii  in  Caia-  mcntc  U  Vittoria  a' Franccfi  ritirandofi  gli  Spagnuoli  con  perdita  confi- 
H'^*-  derabile ,  cflcndo  rimafi  disfatti  i  Reggimenti  d' Aragona ,  di  Medina  Si- 

donia  ,  di  Montelcone,  della  Palma  e  degli  Alemani,  e  maltrattati  quelli 
di  Granata ,  e  della  Cofta  .  Attribuirono  gli  Spagnuoli  la  cagione  del  lo- 
ro luantaggio  al  troppo  ardire  del  Duca  di  Montelcone  ,  che  guidaua  la 
Vanguardia  ,  e  della  Nobiltà  Volontaria ,'  che  fi  fcagliò  con  troppo  em- 
pito nella  battaglia.  Comunque  s'andaflc  il  fatto,  calcolofl'i  la  perdita 
loro  a  forfè  tre  mila  huomini  moni,  e  feriti?  e  fciccnto  prigioni}  tra  qua- 
li il 
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i  il  Conte  della  Fucnrc,  il  Viiconrc  di  San  Gcorc^io  e  il  Colonnello  HcfTo 
morirono  delle  ferite  ricciuuc  nella  battaglia  .  1  Franccfi  contarono  al-  *^77i 
trcsì  da  mille  de'  loro  Soldati  tra  ertinti,  e  piagati.  Che  tatti  ritirare  ftct- 
fc  buona  pezza  il  Noiiaglia  Ibi  Campo  di  battaglia ,  e  poi  fi  condufTc  con 
lenta  marchia  ad  Argclcs.  U  Conte  di  Montcrcy  all'incontro  fi  ritralTe 
con  r  Eiercito  a  Fiquicrcs ,  e  diquiui  lo  rimile  a' quartieri  di  rinfrcfco 
rei  paelc  di  Ccnflans  >  dopo  chci  Francefi  altresì  tornarono  fenza  altri 
tcntatiui  a'  loro  Porti  per  rirtorarfi  eJli  ancora  de'  patimenti  fofFcrti  nella 
campagna . 

Ma  più  ftranc  nouità  agitò  l' influflb  guerriero  nel  Paefe  baflb  .  Era  già 
buona  pezza  ,  che  il  Re  di  Francia  dilirgnaua  d'  allargar  la  linea  de'  fuoi 
confini  in  quella  parte  con  l'scquifto  di  Cambray ,  di  Valcncienna ,  e  di  * 

Sant'Omcr;caueuaaqueftofinedifpofto  le  imprcfc  degli  anni  prece- 
denti; perche  cfl'endo  tutte  e  tre  quefte  Piazze  in  particolar  concetto  di 
fortezza  accrefciuto  dagl*  inutili  tcntatiui  fatti  fotto  di  cfiì  più  volte  dal 
Goucrno  di  Francia;  non  gli  parcua  partito  ficuro  l'attaccarle,  fc  prima 
non  fi  foflc  impofl'cflato  d'altre  picciolc  Piazze  di  quei  contorni .  Sul  fi- 
oe  adunque  di  Fcbraio  vfcito  il  Re  in  campagna,  mentre  gli  altri  oziaua- 
no  nel  ripofo  de'  Quartieri;  gli  riufcì  di  portar  via  con  fauore  inopinato 
di  fortuna  Valcncienna  quafi  prima  d'aucrla  attaccata  .  Poiché  rimafo 
mortalmente  ferito  ne'primi  incontri  quel  Gouernatorc  Conte  di  Risbur- 
go;  mentre  iFiancefi  fanno  moftra  d'attaccare  alcune  fortificazioni  efte- 
riori,  quei  Difcnfori  abbandonati  vilmente  i  polli  Tcnza  colpo  di  fpada, 
diedero  loro  comodità  d'entrar  nella  Piazza  inficme  con  effì .  Fu  adnn-  vatjncJenm  at- 
quc  portato  al  Re  l'auuilo  che  era  padrone  della  Città ,  mentre  fi  andaua  <iu'3j'»  dai  Re 
dirponcndo  di  ftrignerla  con  gli  atracchi  per  ottenerla  .  Contuttoció  ri-  "^'^^"^ 
ceuè  Sua  Maeftà  a  patti  quegli  Abitanti,  confermando  i  loro  priuilegij, 
e  condonando  loro  il  facco  con  le  fpcfe  da  farfi  da  cffi  nella  fabrica  d'vna 
Cittadella  quiui  alzata  per  tenergli  in  briglia  .  Nel  tempo  fteflb  Monfieur 
fuo  fratello  attaccò  Sant'  Omcr;  ed  cffendofi  auanzato  fino  a  Monteecal- 
fel  il  Prcncipe  fl'Orangcs  per  dargli  foccorfo ,  vfcì  Monfieur  rinforzato 
dalle  Truppe  del  Re,  ad  incontrarlo;  e  ne  riportò  vna  fegnalata  Victoria 
non  meno  per  lua  buona  condotta,  e  per  lo  valore  delle  Truppe  Regie, 
che  per  la  troppa  animofità  dell'  Oranges;  che  volle  combatter  folo,  lèn- 
za alpertare  i  vicini  foccorfi  degli  Spagnuoli,  che  marchiauano  per  vairfi 
con  cffb .  La  rotta  del  Ibccorfo  aprì  la  porta  di  Sant' Omcr  a  Monfieur»  e  sjnt'omt:  < 
che  tornò  coronato  di  doppia  gloria  al  Campo  Regio  iorto  Cambray .  cambriy. 
E  potè  bene  impadtonìrfi  il  Re  con  piccioli  sforzi  della  Città  cflcndofi 
refi  quegli  Abitanti  a  patti  di  buona  guerra  ;  ma  penò  più  d'vnmefea 
conquiftare  la  Cittadella  brauamentc  difcfa  (  benché  quafi  indefcnfibile  ) 
da  Don  Pedro  Sanala  Soldato  Vecchio  con  alcuni  pochi  Spagnuoli;  che 
fcben  quafi  decrepito,  e  grauementc  ferito,  refe  con  la  Iba  rcfiftenzapiù 
gloriola  a  S.  M.  quella  conquifta. 

Terminate  quefte  Impreie  pafsò  il  Re  a  vifitar  le  Piazze  maririme  ài^^^^^^.^  ^    , 
quelle  cofte,  e  trouandofi  a  Cales  fpcdì  in  Inghilterra  il  Duca  di  Crequì,,; roche  iJ  ' 
a  complirc  col  Re  Brittannico,da  cui  venne  altresì  fpedito  a  S.  M.  il  Con- 1'^'^^^  •  «  fa- 
te di  Sundcrland  ,  e  dal  Duca  di  lorch  il  Signor  di  Duras  per  lo  medefi-^"  '""' 
mo  complimento .  Dopo  che  ritornato  S.  M.  con  la  Corte  a  San  Ger- 
mano, diuifelefue  Armate  fotto  la  condotta  de'  Marefcialli  di  Lucem- 
burgo,  di  Scombergo,  e  di  Crequì  in  Fiandra,  in  Lorena,  e  in  Alfazia  j  a 
cialcuno  de'  quali  non  mancò  da  faticare  nel  rimanente  della  campagna. 
Le  conquiftc  vciaoacmc  fatte  dal  Re  Chriftianiflìmo  con  tanta  felicità 
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od  principio  della  Campagna,  aucuano  pofto  in  grande  apprcnfionc  i 
Collegati:  e  però  fatte  molte  leue  e  diuerfi  concerti ,  il  Duca  di  Lorena 
lafciato  il  Duca  di  Saffonia  Eyfenach  a  fronte  del  Crcquì  ncU'  Alfazia ,  fi 
era  con  l'Elcrcito  Imperiale  inoltrato  fino  a  Mcuflbn  nel  confine  della 
Sciampagna  per  tener  quiui  diftrattc  le  forze  della  Francia ,  infino  a  che 
rOranges.e'l  Villaermoraintraprcndeuano  l'aflcdio  di  Carlo  Re  nella 
Fiandra .  Quini  adunque  portatofi  con  grande  apparecchio  l'Oranges,  e 
formata  la  Linea  della  Circonuallazionej  quando  fi  credeua  che  doucCTc 
premere  viuamcntc  la  Piazza,  tenuto  Coniiglio  coTuoi  Oficiali  fc  ne  Ic- 
f«o°ej^b/ndo-  uò  improuifamentc,  ma  con  fommodifgufto  de'  Collegati;  perche  cflcn- 
naio  daii'otan-  ào  da  vna  parte  vfcito  in  campagna  il  Marcfciallo  d'Humieres  tagliaua 
*"•  fuori  i  conuogli,  che  da  Bruflclles  fi  fpediuano  al  Campo ,  e  il  Marefcial- 

lo  di  Luccmburgo  auanzatofi  con  la  fua  Armata  a  Gerpina;  incomincia- 
ua  a  incomodarlo  da  quella  parte  ;  onde  potcua  ragioncuolmcnte  dubi- 
tare di  rimanere  in  brcue  d'alTcdiante  aflcdiato. 
Che  occupa,  e     Lcuatofi  da  Carlo  Re?  acquiftò  l' Orauges  con  poca  fatica  Binch  prefb 
Ai.tndiiB.nch.  c  riprcfo  plìi  volte  dall' vna  e  dall'altra  parte;  onde  venne  da  cffo  dato  al- 
le fiamme  ,  come  che  venifTe  dopo  nuouameme  occupato  da'  Francefi, 
e  fortificato  .  In  vendetta  però  di  così  fatto  incendio  furono  comanda- 
ti i  Signori  di  Villeroy,  di  Sourdis ,  e  di  Chamillì  d' incendiare  i  Borghi 
■di  Gante,  come  venne  in  parte cfcguito;  e  meglio  ancora  fc  ne  vendica- 
rono i  Francefi  teiminando  la  campagna  con  la  occupazione  della  pic- 
*uiihno". 'or  ciol3,  ma  importante  Piazza  di  San  Gislhaim  quafi  afronte  dell'  Armata 
ihjim.  nemica,  difegnando  il  Re  con  sì  fatta  occupazione  di  aprirfi  la  ftrada  all'- 

acquiftodi  Mons  Città  capital  dell' Hannonia. 

Aimafo  intanto  col  fuo  Corpo  d'Armata  il  Duca  d*  Eyfenach  a  fron- 
teggiare i  Francefi  in  Alfazia;  ed  cflcndofiquefti  oltremodo  quiui  ingtof- 
fati,  fi  vide  coftrctto  a  ritirarli  di  qua  dal  Reno  nella  Brifgouia  .  Douc 
feguitato,  e  attaccato  dal  Marcfcial  di  Crcquì,  fij  pofto  indifordine,  feri- 
pe'i'iii'c'"!™^^'  ^  sforzato  a  faluarfi  in  Argentina .  Quinci  vnite  le fue  Truppe  a  qucl- 
«Gacochbcfgh  le  del  Duca  di  Lorena  feguì  nuouo  incontro  tra  gì'  ImpcrhU  e  i  Francefi 
a  Cochbergh  con  gran  perdita  d'Oficiali  di  conto  e  di  Soldati  d'ambe  le 
parti;  E  come  che  i  Francefi  ncattribuifcano  a  femedcfimi  il  vantaggio, 
confcfiano  però,  che  gl'Imperiali  tennero  il  Campo  di  battaglia  anche 
dopo  il  combattimento  ;  e  che  non  fi  vide  mai  più  nobile  incontro  di 
quello,  che  feguì  in  quefta  fazione  tra  la  Caualleria:  auendo  anche  ripor- 
tato molta  lode  di  buona  condotta  l'vno  e  l'altro  Generale  Lorena ,  e 
Criquì. 

Prima  però  di  qucfto  fatto  fi  era  anche  fegnalato  il  Duca  di  Lorena 
nella  prefa  di  Dilinghcn ,  di  Sarbruch ,  e  di  altre  Piazze  fu  la  Sara  ;  oltre 
all'auere  col  fuo  auanzamcnto  fino  a  Mouflbn  meflb  in  gelofia  ,  e  ìa 
ifcompiglio  le  conuicine  Prouincie  della  Sciampagna ,  e  della  Lorena  . 
Ma  dopo  qucfto  incontro,  auendo  prcfo  la  marchia  nelle  parti  fupcriori  ' 
del  Reno,  e  pofto  a  quartiere  dirinfrcfco  alcuni  Reggimenti  della  fua 
Armata;  il  Crequìfi  approuecchiò  di  qucfto  allontanamento,  e  di  quefta 
Fiiburgo  occH  troppa  confidenza  degì'  Imperiali;  e  penetrato  nella  Briigouia  fenza  mi- 
^«odafiaDccCniino  impedimento  attaccò  Friburgo  Città  capitale  della  Prouincia.  Che 
le  bene  egregiamente  difefa  dal  Goucrnatorc  Schultz  con  vna  guarnigio- 
ne di  quafi  duemila  fanti,  e  di  cinquecento  Caualiij  venne  cofttctta  a  rcn- 
derfi  prima  che  il  Duca  di  Lorena  poteflc  atriuare  al  lijo  foccorfo .  Vero 
è,  che  per  così  pretto  arrcndimento  conueniffc  allo  Schultz ,  e  a  qualche 
altro  Oficialc  giuftificarc  in  prigione  la  fua  Condona  :  e  forfè  la  colpa 

mag- 
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maggiore  dello  Schultz  Soldato  vecchio,  e  brano  fu  quella  del  rofpetto, 
che  (i  ebbe  di  lua  perlona;  quafi  che  aiiendo  militato  al  feruigio  della  ^^77- 
Francia  prima,  che  a  quello  di  Celare  ,  nudrifle  qualche  intelligenza  con 
quella  Corona .  Ma  comunque  s'andaflc  il  fatto  egli  i"e  ne  giuftificò  a  Tuo 
tempo;  e  Friburgo  andò  per  negligenza  degl'  Imperiali  in  poter  de'  Frati- 
cefi  ^  e  il  Marelciailo  di  Criquì,  dopo  di  auer  proucduto  alla  ficurczza 
della  Piazza  diftrulVediuerlcpicciolc  Città  e  Terre  di  quei  contorni  per 
togliere  il  comodo,  e  il  pcnlìeto  a  gì'  Imperiali  di  ricuperarla. 

Nella  bafla  Alcmagna ,  e  nel  Nort ,  fi  maneggiarono  1'  armi  in  Terra, 
e  in  Mare  con  la  folita  felicità  de' Collegati.  Dopo  lunghi  e  fanguinofi 
incontri  1'  Elettore  di  Brandcmburgo  sforzò  Stellino  a  piegare  il  collo 
fono  il  giogo  della  lua  obbedienza  ;  Nella  Scania  e  nella  Noruegia  occu- 
pò il  Re  di  Danimarca  diuerfe  Piazze  importanti  :  foccorlc  Landli:ron, 
e  Chriftianftad  attaccati  da  gli  Sucdcfi  ;  e  attaccò  all'  incontro  Malmoej 
come  che  per  lo  foprarriuo  dell' Armata  Nemica,  e  per  altre  emergenze 
gli conueniflcftaccarfenc per acudire alla  campagna.  Douc  azzuffatefiB,„,g|j,j^s«- 
le  due  Armate  alli  ventiquattro  di  Luglio  feguì  vna  fieriffima  battaglia;  ai^  >«  uani- 
nella  quale  l' ala  Cniftra  di  Suezia  rimale  disfatta  e  mefla  in  fuga  dal  Re  ""*'"  *  '""'** 
Danelcj  come  pure  quella  di  Danimarca  patì  quafi  il  medefimo  dilaftro 
per  la  viua  impreflìonc  degli  Sucdefi .  Nel  rimanente  la  perdita  delle  . 
genti ,  del  cannone  e  delle  infegnefù  quafi  eguale  ;  fé  non  in  quanto  riu- 
Icì  più  grauc  a  gli  Suede  fi  per  la  morte  del  loro  Generale  Helmfelt ,  e  pcc 
le  ferite  d' altri  più  principali  Comandanti  del  Campo  loro .  Si  fegnala- 
rono  nel  conflitto  oltre  il  Re  di  Dania  e'I  Prcncipc  Georgi©  fuo  Fratello 
i  Generali  e  le  Truppe  di  Cefare,c  di  Munfter ,  che  inficmc  con  efli  com- 
batterono nell'ala  dritta  ,  e  disfecero  la  finiftra  degli  Suedefi.  Anche  in 
Marc  riportarono  i  Danefi  diuerfi  vantaggi ,  e  ruppero  l' Armata  Nemi- 
ca ,  e  ne  prefero  diuerfi  Legni .  Nella  Noruegia  altresì  il  Viceré  Conte 
di  Gundcleu  disfece  intieramente  l'Efcrcito  di  Suezia  condotto  quiui 
dal  Conte  Magno  della  Gaide  Gran  Cancelliere  del  Regno  ,■  e  fi  finì  la 
campagna  con  attacchi  di  Piazze  ,  incendi; ,  e  faccheggi  dell'  Armata  di 
Danimarca  nelle  cofte  della  Suezia,  e  con  nucua  calata  nell'  Uòla  di  Ru- 
gcn ,  dalla  quale  nelle  paflatc  campagne  aucua  il  Conte  di  Kinigfmarch 
fcacciati  i  Danefi  . 

Nelle  altre  parti  del  Nort  fcguirono  più  tofto  maneggi  di  pace  ,  chc^n,„gf„j  ^j 
fìrepiti  di  guerra.  Nella  Liuonia  fi  raccolfcro  infieme  i  Commiflàrij  di**-"- 
Mofcouia,  e  di  Suezia  per  terminatele  differenze  de' confini  de' loro 
Stati.  Si  radunò  in  Polonia  la  Dieta  Generale,  in  cui  fi  aggiuftarono  le 
pretcnfioni  della  Soldatefca ,  fi  fecero  diuerfe  Riforme  ,  fi  fpcdì  il  Palati- 
no di  CulmaAmbafciatore  atoftantinopoli  ,  per  la  ratificazion  della 
Pace  ;  E  fi  afcoltarono  i  proieti  del  Mofcouita  per  collegarfi  fra  di  loro 
contro  il  Nemico  comune .  Le  cui  Truppe  fiirono  battute  fotto  Ccchri- 
no  da'  Molcouiti ,  e  quelle  de'  Tartari  da'  Colacchi  in  diuerfi  incontri. 
La  Porta  intauolò  dimande  aliene  dal  Trattato  di  Pace  ,  pretendendo 
l' euacuazione  d'alrre  Piazze  non  comprefc  in  quello,  nella  Podolia  e 
nell' Vchrayna  5  mentre  chiedciiano  all'incontro  i  Polacchi  la  reftitu- 
zione  d' altri  Luoghi  loro  douuti  nelle  mcdcfimc  Prouincie  .  U  fine  de'- 
Turchi  con  queftì  andamenti  ;  oltre  la  naturale  ingordigia  delle  cofc  al- 
trui ,  era  di  ridurrei  Polacchi  ad  vnirfi  con  elfi  contro  il  Mofcouita;  men- 
tre vengono  all'  incontro  perluafi  dalla  Religione  e  dall' interefle  di  Sta- 
to a  collegarfi  con  cflb  contro  gli  Ottomani, 

Al  rimanente  vdiflfi  nella  Polonia  con  pòco  gufto  il  cambiamento 
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della  fortuna  del  Chmiclnìfchi  figlio  del  primo  Ribelle  della  Rcpublica; 
flt^oTrcncTpe'  Il  qiiaJc  dopo  di  cflcrc  ftato  lungamente  prigione  alle  Sette  Torri  venne 
dcir  vchc^yna.  qi,c(V  anno  cicato  dal  Gran  Signore  Principe  delle  conquide  da  ciTo  fat- 
te ncH'Vchrayna.  Di  che  aucndo  egli  dato  parte  al  Re  di  Polonia,  e  ad 
altri  Prcncipi  s*  intitolò  Duca  delle  due  Ruffie ,  e  Prcncipc  dell'  Vchray- 
na  per  grazia  dell' inuincibilelmpcradorc  de' Turchi ,  cper  l'apptoua- 
lione  del  Patriarca  di  Conftantinopoli .  E  di  primo  lancio  fi  vide  quello, 
che  potcfle  alpcttar  la  Polonia  da  quefto  nuouo  Confinante;  mentte  vn 
Colonello  Coiacco  a  cui  aucua  ii  Re  confidato  il  Goucrno  di  Calnits 
vna  delle  Piazze  a  fé  riferuate  in  quella  Prcuincia  nella  Pace  col  Turco, 
egli  la  diede  fubitamentealnuouoPrencipe  della  lua  Nazione. 
Emergere  dell'-     ^^  ^^  ^'^  qucfi 3  paftc  dei  Settentrione  ftauano  gU  occhi  d' Europa  iti- 
jnshiucrra.      tcnti  ad  oficruare  gli  Jandamcnti  de'  Prencipi ,  c'I  contrapefo  ,  che  daua- 
no  allo  ftato  comune  di  cfla  ;  con  non  minore  apprenfione  fi  affiflauano 
dall'  altra  parte  nella  Gran  Bcrtagna  ;  dalle  cui  rifoluzioni  dipcndcuano  i 
momenti  delia  Pace-,  e  della  Guerra,  fé  aucflc  faputo  meglio  preualcrfi 
della  fua  fortuna  e  dtlle  contingenze  d' allora .  Sul  principio  dell'  anno 
•*  *"  radunatofi  a  Londra  il  Parlamento,  ne  fcguirono  anzi  che  prouigioni  per 

il  ben  publico  de'  priuati  contratti  tra  le  Camere ,  e  degli  exculti  mancg- 
.  gi  de'  Miniftri  de*  Prencipi  Stranieri  quiui  Refidenti  con  eflc .  Tra'  quali 
cfsédofi  adoperati  D.Bernardo  di  Salinas  Inuiato  Straordinario  di  Spagna, 
ed  Emanuel  Fonfcca  Confolc  della  Nazionc,c  Agente  in  quella  Corte  il 
Re  prohibi  loro  1*  ingretfo  nel  Palagio  Reale  inìimó  ,  e  loro  lo  sfratto 
dal  Regno  in  termine  di  venti  giorni .  Si  chiufero  pofcia  le  feffioni  del 
Pariamcnrocon  diuerfi  Atti  contro  i  Catolici ,  eiNon-Conformifti  ,  e 
con  qualche  affegnamento di  contanti  al  Re.  Macflcndofi  nuouatnen- 
«e  radunato  nel  fegucntc  mefc  di  Giugno ,  inforfero  nuoui ,  e  più  graui 
dibattimenti  ;  pretendendo  le  due  Camere  che  doueflc  il  Re  richiamare 
le  Truppe  Inglefi ,  che  militauano  in  Francia  ;  cflendo  ciò  non  folamen- 
tc  pregiudiciale  al  Regno  j  ma  contrario  al  grado ,  in  cui  fi  era  pofto  il 
Re  di  Mediator  della  pace .  Premeuano  fopra  ciò  viuamentc  Cefarc  an- 
cora, la  Spagna,  e  gli  altri  Prcncipi  Collegati  5  auendo  l'Imperadorc 
fpeditoa  quefta  cagione  e  per  altre  occorrenze  il  Conte  di  Valleftaim,  e 
la  Spagna  il  Marchcfc  di  Borgomainero  loro  Inuiati  ftraordinarij  à  quel- 
).^  Ja  Corte  .  Aucndo  però  quefto  prefentato  al  Re  vn  Memoriale ,  in  cui 

chicdcua  con  molta  libertà,  e  franchezza 5  chcdouefle  S.  M.  richiamare 
dal  feruigio  della  Francia  le  fudettc  Truppe  ;  che  fi  dichiaraflc  fé  volcflb 
abbracciare  il  partito,©  della  Francia  o  de'  Collegati  ;  e  che  daflc  fodisfa- 
zionc  al  Re  Catolico  dell' affronto  fatto  a  pon  Bernardo  di  Salinas  In- 
uiato di  S.  M,  con  auerlo  difcacciato  dal  fuo  Regno  5  fu  concetto  vniucr- 
falc ,  che  pafTaflc  in  ciò  di  concerto  co'Imcdefimo  Parlamento .  Di  che 
alterato  il  Re  fpcdì  fubito  vn'  efprefso  alla  Corte  di  Spagna  con  ordine  al 
fuo  Ambafciatore  Godolfino  di  chiedere  da  fua  parte  al  Re  Catolico ,  fc 
di  fua  commiflìone  auefseil  Marchefe  parlato  nel  fuo  memoriale  in  que- 
fta guifa ,  Ma  non  perciò  firiftettc  il  Marchcfc  di  chiedere  nuouamentc 
vna  rifpofta  pofitiua  alle  fuc  dimandc.  E  aucudogli  il  Re  fatto  dire  dal 
Signore  di  Coucntty  Segretario  di  Stato  ;  perche  ne  meno  a  Madrid  fi  ri- 
fpondefse  a' Memoriali  prefcntati  dal  fuo  Ambafciatore  al  Re  Catoli- 
co :  replicò  francamente  il  Marchcfc,che  S.  M.  non  gli  auerebbe  mai  da- 
to alcuna  rifpofta  infino  a  che  non  auefse  il  Britannico  richiamate  di  Fran- 
cia le  fuc  Truppe ,  e  non  gli  aucfsc  dato  fodisfazionc  dell'  atì'conto  fatto 
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al  filo  Inuiato  Don  Bernardo  di  Salinas.  E  perche  nel  tempo  ftcfso  furo- 
no diuulgatc  a  Londra  con  le  doglianze  de' Miniftri  Spagnuoli,  alcune  "^^Ty- 
Scritture  contro  la  condotta  del  Prencipcd'  Oran<;esne'  Pacd  Baffi  snelle 
quali  fi  diccua,  che  dopo  l'andata  del  Conte  di  Ollcry  Inuiato  d' Inghil- 
terra nel  Tuo  Campo  >  aucua  abbandonato  1'  aHcdio  di  Carlo  Re ,  e  tatto 
altre  cole  di  poco  vantaggio  alla  caula  comuncjs'innafprirono  maggior-, 
mente  gli  animi;  e  il  Re  volle  lopra  cjo  giuftificar  fé ftcflb  e  il  Prcncipc 
apprcflb  i  Miniftridc'Potenrati  Stranieri  Refidenti  nella  fua  Corte  .  Tra 
qucfti  dilparcri  cdilgufti  tctminò  1' anno  in  Inghilterra;  ne  prima  cef- 
larono ,  che  aucflc  il  Re  acconlcntito  alle  richieUe  del  Parlamento  di  ri- 
chiamar le  Truppe  ,  che  leruiuano  in  Francia  ,  e  di  iarc  delle  dichiara- 
zioni per  la  pace  ,  che  toccheremo  a  luo  tcriipo  . 

Intanto  clicndofi  trattato  ,  e  conchiulb  il  maritaggio  dfel  Prencipc  d'-^^^j^    .  j^, 
Orangcs  con  la  Principefl'a  Maria  figlia  primogenita  del  Duca  di  Io^^:h  Picncii-c  d' o. 
pafsò  il  Prencipe  a  Londra  per  effettuarlo ,  come  leguì  col  publico  afTen-  J,";^','  ^°^J^_ 
timcnto  ,  ma  con  legreti  fuflUrri  e  Ibfpetti  delle  Prouincie  Vnite  ,  alle  liad-.nghiuata 
quali  non  piaccua ,  eh'  egli  cretccflc  quiui  lempre  d' appoggi ,  e  di  paren- 
tele fopra  la  condizione  di  Perfonaggio  ben  sì  grande  e  qualificato  ;  ma 
però  lubordinato  alla  loro  fouranita  e  comando  ,  Contuttocio  fecero  a 
S.  A.  vn  rcg.ilo  di  trentamila  doppie,e  fpedirono  permczo  de'  loro  Am- 
balciatori  al  Re  Britannico  il  loro  confcnfo  a  così  fatto  accafamento  fui 
piede  di  quello  ,  che  fu  celebrato  tra  il  Prencipe  d' Oranges  fuo  Padre  e 
la  Principali  "a  Reale  d' Inghilterra  del  mille  Iciccnto  e  quaranta.  Con 
qucfla  occafione  fece  il  Prencipe  qualche  paflb  col  Rclìio Zio  fopra  il 
Trartato  della  pace,   che  poi  icgiù  tra  la  Francia  e  gli  Stati  Generali  ; 
concorrendo  foucntc  diucrle  volontà  a  vn  mcdcfimo  fine;  perche  negli 
affari  di  Stato  tanto  opera  cfternamente  chi  vuole ,  quanto  chi  non  vuo- 
le ;  cflbndo  gli  vni  e  gli  altri  tirati  ad  operare ,  o  Ipontaneamcnte ,  o  per 
forza, da  quella nccclììtà degli  cuenti,  che  intralcia  e  ffabilifcc  la  con- 
tingenza delle  cofe  anche  contro  l' intenzione  degli  operanti. 

Òr  mentre  il  fìiageljo  della  guerra  funelf  aua  in  tante  guife,e  per  terra,  e 
per  mare  l'Europa,  r.ó  lalciaua  d' allargare  i  fuoi  furori  aH,c  altre  parti  an- 
cora del  Mondo  nell' Africa,ncll'Afia,e  neU'America.Noi  però  ne  tocche- 
remo quella  parte  lolamcte.che  per  le  cótingenze  correnti  riene  qualche 
còneilìonc  cò'noftri  raccóti.  Fui  dal  principio  d'Ottobre  dell'ano  trafcor- 
ib  fciolfc  per  la  feconda  volta  da  i  lidi  della  Btrtagna  vna  fquadra  di  Vaf- 
fclli  Francefi  comadata  dalV'ceammiraglio  di  Francia  Conte  di  Etrè.e  co 
vario  corfo  di  tempi  cattiui  fi  conduffc  nel  Dcccmbre  feguente  in  vici- 
nanza della  Caianna  .  Quiui  incontrò  verfo  laRiuierad'Aprouaga  vn  pone  dciiic- 
picciol  Valcello  di  Nantes  parrito  alcuni  giorni  dopo  la  Squadra  a  quella  ""^  "'"'  ^""'^ 
volta;  fopra  il  quale  nauigaua  il  Cauallicr  di  Lezy  ,  e  conduceua  leco  vn  '"*' 
FriiHcclc  ,  che  lorti'.o  dal  Forte  di  Caianna  negoziaua  con  gì'  Indiani  di 
quelle  cofVe  .  Informatofi  da  coftui  dello  ftato  del  Forte;  guardato  da 
trecento  Soldati ,  e  munirò  d'  vn  nuouo  trincieramento  con  vcntifei 
pezzi  di  cannone,  rifolfc  il  Conte  di  Etrè  d'attaccarlo  ad  ogni  modo,  ed' 
impadronirlene.  Allidicialctte  adunque  dello  ftcflbmefe  liauanzo  con 
l'Armata  in  vicinanza  di  tre  leghe  al  Forte  (?cr  fare  quiui  lo  sbarco,  come 
leguì  nel  giorno  appreOb  di  ottocento  huomini  comandati  dal  Conte  di 
Blcnac,  e  diuifi  in  due  corpi  per  diuidere  inficme  le  forze  de'  Nemici .  Per 
meglio  ancora  afficurarfi  del  tcntatiuo  fi  ordinò  al  Capitano  Cabaret  d'- 
auanzarfi  con  cinque  Valcelli  alla  fpiaggia  d'Armiro  per  opporfi  b;fo- 
gnando,  alla  Squadra  Olandcfc ,  che  fi  lapcua  douct  capitare  a  momenti 

in 
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in  quelle  acque,-  e  che  gli  altri  ciixjue  Vafcclli  fi  auuicinaffcro  più  che  po- 
tfiiano  al  Forte  per  ingctofirlo  ancora  da  quella  parte  .  Il  mare  6  era  in- 
fanto ingrofiaro,  e  gli  Olandcfi  Tortiti  dal  Forte  in  buon  numero  ,  ricono- 
(ciiiti  i  Franccfi  vi  rientrarono  fenza  far  altro .  E  pure  auercbbono  potu- 
to incomodarli  nello  sbarco,  e  nella  anarchia  per  ftradc  angufte ,  areno- 
fc,  e  pcrcoffi  da  caldo  ccccflluo  ,  fenza  acqua  da  riftorarfi  .  Confumato 
adunque  il  giorno  appieffo  nel  ripofo  della  gente,  e  in  riconofcerc  i  Po- 
fti  per  gli  attacchi,  prcfc  rifoluzionc  il  Conte  di  Etrè  di  farli  di  notte  tem- 
po per  isfuggirc  il  trauaglio  del  cannone  del  Forte  .  Diuifc  adunque  le 
AiiacMio  f  Truppe  in  lette  attacchi  alla  punta  d' vn  bofco  duccnto  foli  palfi  dittante 
fK(o  da'  tJir.-  dal  trincicramento  del  Fortc^le  fpinfc  con  tanto  ordine,  e  con  tanta  rifo- 
"^  luzione  ad  inueftirlo;  che  non  ottante  la  viua  refiftcnza  degli  Olandefi  vi 

entrarono  da  ogni  parte  ;  ma  non  però  fenza  lànguc  j  eflcgdoui  rimafi 
mdlti  di  loro  morti  e  feriti  a  colpi  di  picca,  e  di  fpontonc  non  che  di  mo- 
fchctto  .  Sifegnalarono  inqucfto  fatto  i  Volontarij,  e  le  Guardie  della 
Marina,  che  furono  i  primi  a  fpianrarc  le  paliffate .  11  Conte  di  Etrè  com- 
paruc  dapertutto,  o  con  la  propria  pcrfona,  o  con  gli  ordini  fuoi;  il  Con- 
te di  Blenac  fatisfece  egregiamente  alle  fue  parti  >  e  il  Cauallicr  di  Lczy, 
e  il  Signore  della  Misliniera  confeguirono  l'onore  di  far  prigione  il  Go- 
ucrnatorc,  e  altri  Oficiali  del  Forte;  che  fi  difcfcro  brauamenre  .  Ncfliino 
de'  Franccfi  dell'  Ifoja  comparue  in  aiuto  de'  Tuoi;  per  trouarfi ,  o  ritenuti 
nel  Forte,  o  difpcifi  alla  campagna  fenza  armi,  e  fenza  comando  alcuno 
foura  i  Negri  già  ribellati,  e  che  infeftauano  con  perpetue  fcorrcrie  quel- 
la Colonia  faccheggiando  le  cafe,  e  rifuggendo  con  le  prede  fatte  nelle 
montagne  .  Dopo  la  prcfa  del  Forte  voleua  il  Conte  di  Etrè  disfar  la  Co- 
lonia piantata  da  gli  Olandefi  fu  la  Riuiera  d' Aprouaga  j  ma  non  aucndo 
potuto  penctrarui  le  Naui  a  ciò  dettinate,  fé  ne  tornarono  col  folo  acqui- 
fto  d' vna  Galeota,  e  d' vn'altro  picciol  Legno  di  Surinan,  che  improuifa- 
mente  fi  cacciò  tra  iVaflelli  Franccfi  creduti  Legni  d'Olanda.  Aucndo 
polcia  intefo  il  Conte  ,  che  il  Viceammiraglio  Binch  fi  trouaffe  con  la 
Flotta  Olandcfe  all' Kòla  del  Tabacoprcfe  il  rombo  vcrfo  di  effa  per  at- 
taccarlo quiui,  e  combatrerlo. 

Ma  prima  d' inoltrarci  in  qucfto  racconto  ,  conuicne  farfi  due  paffì  ad- 
dietro per  fapcrc,  che  fono  più  di  feflanta  anni  ,chcpaflatii  Franccfi  al- 
le Ilole  dell'  America  piantarono  delle  Colonie  fu  quelle  di  San  Chrifto- 
foro  ,  della  Martinica ,  e  di  Guadaluppe  .  Ma  poi  mancata  loro  per  va- 
rie incidenze  l' applicazione  a  quelle  parti  ;  vi  lòttcntrarono  gli  Olandefi 
con  approuecchiarfi  del  trafico  dcUe  cofe,  che  di  Francia  portauano  alle 
Ifolc,  edaqucfte  riportauano  in  Francia.  Aucndo  pofcia  il  Re  Chri- 
ftianittimo  ttabilita  in  Francia  nel  mille  l'ciccnto  fcttantanoue  la  Compa- 
gnia delle  Indie  ;  tutti  cueftì  vantaggi  rientrarono  nelle  mani  de'  Francc- 
fi ;  ma  aucndo  poi  S.  M.  nel  mille  icicento  fcttantaquattro  fupprefla  que- 
lla Compagnia  ;  sì  perche  tutti  i  fuoi  Sudditi  godettero  egualmente  i 
vantaggi  di  quel  commercio;  sì  perche  l'impegno  della  guerra  reietta 
a  gli  Olandefi  interrompeuail  corfo  a  quefti  maneggi  di  pace  j  non  fi  la- 
fciarono  quei  popoli  vfcir  dalle  mani  l' opportunità  ,  che  fi  prcientaua 
loro  di  trauagharc  in  quelle  parti  !a  Francia ,  e  di  riuoltarc  a  loro  profitto 
gli  emolumenti  di  qucfto  commercio  .  E  può  ben  crederfi  ,  che  fia  di 
grande  importanza ,  mentre  negli  anni  appretto  fpedirono  gli  Stati  Gene- 
rali il  Viceammiraglio  Ruijtcr  con  quarantaquattro  Vaflèlli  ncll'  Ameri- 
ca ,  perche  s' impadroniffc  del  Forte  di  Cui  di  Sacco  fituato  nella  Marti- 
cica.  Ma  non  riufcitoildifegno  per  cficrc  ftati  i  FraaccC  (  come  vedem- 
mo 
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mo  allori  )  aimjlati  di  quc(\a  mofla ,-  fecero  nel  principio  dell'anno  paf- 
laio  niiciia  1^  cciizicncdel  Viceammiraglio  Binch  con  vndici  VafTclli  da     '*77» 
gi'crrajn  quelle  bande;  Dono  g,li  riufci'd' impadronirfi  del  Forte  di  Ca- 
ianna.  Che  iti  prclentc  ricuperato  dal  Conte  di  Etrc  prcfeegli  risoluzio- 
ne difarprouadi  coraggio  e  d'armi  concilo.  Diede  adunque  le  velie 
aUcntoajìii  vrdxi  di  ì-cbraiodi  quell'anno  con  IciVafcclIi  da  guerra, 
quarrro  Fregate  ,  vn  Brulotto ,  due  Coruettc ,  vn  Caicchio ,  e  vna  Gale- 
otta ;  ma  c<.>ntrariato  da' venti  non  potè  arriuare,  che  alli  quindcciin 
certo  liio  due  leghe  diftante^al  Forte  dell'  llola  del  Tabaco  ;  e'  1  giorno 
apprdVo  girtò  l'anchore  lotto  vn  padiglione  ,  che aueuano  gli  Olandcfi 
inalberato  Inll'  alto  d'  vna  Montagna.  Qiiiui fatto  sbarcare  venti  Solda- 
ti per  tarili  de'  prigioni ,  noti  (i  trouò ,  che  vn  Negro  j  da  cui  s*  intcle.chc 
gli  Olandtli  foi'sero  (lati  due  giorni  addietro  auuilati  di  quefta  Venuta  ,  e 
vi  folsc  prima  ancora  giunto  d'Olanda  vn  rinforzo  di  quattro  Vaflclli 
carichi  di  Soidatcfca ,  e  di  monizioni  d' ogni  Ibrtc ,  Diise  oltre  accio  (  e 
quello  era  fallò)  che  ilFortc  fabricatoquiui  da  gli  Olandcfi  rimancisc 
ancora  imperfetto;  onde  concepirono  iFrancclì  Iperanza  d' cntrarui  con 
poco  (lento.  Intanto  perche  le  Naui  nemiche  (orrendo  dal  porto  non 
vcìcggialsero  altroue  fi  auanzarono  a  quella  parte  ;  ma  aucndo  la  Nauc 
del  Cabaret vrtato  in  vna Seccagna  ,  donde (i  ritrafsc  a  gran  pena;  co- 
mandò il  Conte  di  Etrè,  chefi  fcandaglialsero  l'acque  all'intorno.  Il 
che  etcguito  da  quarrro  Capitani  con  la  fatica  d'vn  giorno  intiero  ,  pre- 
fc  rilòluzionc  d' attaccare  il  Nemico  anche  nel  Porto  ;  ma  impedito  da'- 
vcnti  contrari)  conucnne  fare  sbarco  della  Soldatcfca  (otro  la  condotta 
del  CaualUerc  Fontanagrande .  Che  praticato  fenza  minimo  contratto 
de'  Ncjrici ,  marchiò  la  notte  con  buon'ordine  tra  mezo  vn  bofco ,  pec 
cui  fi  aprirono  di  pafso  in  pafso  la  ftrada ,  e  la  mattina  de'  ventidue  giun-      • 
fé  foura  vna  eminenza  j  Donde  l(:oper  to  il  Forte  ben  trincierato  ,  e  mu- 
nire di  molti  pezzi  di  cannone  ,  e  i  ValTelli  diftefiin  ordinanza  nel  por- 
to, DC  mandò  l'auuilb  al  Conte.  E  auerebbc  fin  d'allora  attaccato  il  * 
Forte,  fé  nonfofse  (lato  impedito  dall' ingrofsamento  (per  pioggia  fo- 
prpuuenura)  d' vna  picciola  Riuicra  ,  chegliconueniua  pafsare  .  Ordi- 
nò per  tento  il  Conte  ,  che  5barcato  Monsù  Hcrouard  concento  huo- 
mini  dalle  Nani  facelse  la  fafcinata  ,  e  fi  auanzafse  a  cento  pafli  dal  Forte 
pei  attaccarlo  con  gli  approcci.  Si  fpefero  due  giorni  in  quefto  apparec- 
chio j  e  auendo  intanto  l' Hcrouard  informato  il  Conte ,  che  1*  acquifto 
del  Folte  ih  quefta  guila farebbe  coftato molti  giorni  ,  e  molto  fangue; 
cg!)  confiderando ,  che  elsendo  la  fpiaggia  dell'  Kòla  pericolola  ,  e  che 
auendo  perduto  molte  anthore  e  gomene  non  auerebbe  potuto  fcrmar- 
uifi  lungamente  ,  fi  confermò  nel  primo  difegno  di  attaccare  il  Nemico 
nel  porto  ,  e  com:ìndò  altresì  al  Fonranagrandc,  e  all'  Hcrouard  d'atrac- 
carc  e  (lì  ancora  il  Forte  dalla  parte  di  Terra  vn'hora  dopo  ,  che  fi  tolse 
ingaggiata  la  battaglia  fra  le  due  Armate.  E  benché  vedcfse  i  Nemici 
forti  eli  dieci  Vaflclli  da  guerra ,  quattro  Mercantili ,  e  vn  Brulotto  ;  e 
conucniise  (offrite  ilfuoco  delle  loro  Batterie  a  pelo  d'acqua;  non  fi  ri- 
tenne da  cosìpericolofo  tentatiuo;  che  (eguì  nella  mattiiu  de  i  tre  di 
Marzo  giorno  delle  Ceneri.  L'Intrepido  comandato  dal  Capitano  Lui- 
gì  G  .barct  entio  primiero  nella  Bara  ,  che  ferue  di  porto  all'  (fola;  tiran-  ««^"liriro!! 
do  fcco  vn  B'  uiotto  ,  che  non  auendo  colpito ,  vrto  nella  coda  e  afll^on-  jd  j^bico. 
dodi .  E  mentre  e^ii,  e  fulmina  ,  e  vicn  fulminato  col  cannone  da'  Ne- 
rr.ici  fi  aiianzarono  ài  loro  podi  il  Galante,  il  Fendente,  ii  Marchefe ,  e  il 
Glonoio,  in  cm  itaua  il  Vicca»DQÌraglio  Etrè.  Veduto  gli  Olandcfi  com- 

Ffffff  panrc 


10^4-  Delle  Hiftorie  d'Italia 

parirc  Io  Stendardo  di  Francia  il  falutarono  con  vna  furiofìflima  fcarica 
del  loro  Contraammiraglio,chc  era  il  maggior  Vaflello  di  quella  Flotta, 
cpiùgranae  afl'ai  delGlorioIb,  chcportaua  fcrtanta  pezzi  di  cannone. 
Jgli  era  oltreacciò  Toftcnuto  dal  loro  Ammiraglio,  e  Viceammiraglio;  e 
nondimeno  furono  così  calde  le  fcarichc  de' Legni  Franceiì ,  che  vi  acce- 
lero il  fuoco,  e  coftrinfero  gli  altri  due  a  dare  in  terra ,  e  romperuifì .  Il 
Marchcic  abbordato  vn'altroVaflello,  che  gli  ftaua  dirimpetto  il  fotto- 
pofc  di  primo  lancio,  con  la  prigionia  degli  Oficiali  ,  e  di  cinquanta  Sol- 
dati; che  tutti  però  rimafero  inceneriti ,  poiché  auendo  prcfo  fuoco  la 
Santa  Barbara  del  Legno  Olandefc  tirò  feco  nel  mcdcfimo  incendio  il 
Marchefe  -ancora .  Or  mentre  quefto  incendio  lerpcua  in  ahrc  parti ,  e 
le  Fregate  Franccfiattaccauano  il  fuoco  ad  altri  Legni  nemici  ,  fi  dilatò 
la  fiamma  nelle  vele  del  Gloriofo ,  e  auendo  qualche  colpo  di  cannone 
in  franto  le  fuc  gomene  venne  portato  dal  vento  foura  vn  faflb  ;  douc  fi 
luppe  j  cadendo  il  fecondo  tauolato  foura  il  primo  i  ma  la  fua  vitina  ro- 
uina  venne  cagionata  da' frantumi  de  gli  altri  Vaflèlli  ,  che  ripcrcoten- 
dolo  da  ogni  lato  vi  accefcro  il  fuoco.  Trouoffi  adunque  il  Contedi 
Etrè  coperto  a  vn  tratto  d' acqua  e  di  fuoco ,  e  con  vn  colpo  in  tefta ,  per 
cui  fi  tenne  morto;  mentre  cadcuano  molti  altri  eftinti  appreffo  di  luì. 
Quinci  veduto ,  che  non  vi  foflc  riparo  alcuno  all'  incendio  del  Legno ,  e 
che  tutti  gli  Oficiali  erano  ,o  morti,  o  feriti ,  fpedì  alcuni  de'  fuoi  a  nuo- 
to ,  perche  gli  conduceflcrovn  barello  Olandefc  de' più  vicini  ad  eCTo. 
Nei  qualc«ppcna  entrato  gli  cafcòaddoffo  vna  tempcfta  di  cannonate, 
vna  delle  qualiauendolotrapaffato  da  vn  canto  all'altro  trouoflfi  il  Con- 
te nell' acqua  fino  alla  cintura.  Contuttociò  giunfe  a  terra  con  pochi 
de'  lìioi ,-  e  benché  armati  di  fola  fpada  coftrinfero  vna  fquadra  di  trenta 
•  in  quaranta  Olandefiaccorfi  attanagliarli  ;  a  dimandar  quartieri.  Di  qui- 
ui  mandati  gli  ordini  a  i  Vaflcllidi  quello,  che  doueuano  operare  ;fi 
auanzò  per  vedere  come  foflcro  ftari  efeguiti  quelli ,  che  aueua  dati  per 
•terra  ;  e  venne  a  incontrare  il  Tenente  dell'  Intrepido ,  che  fé  ne  fuggiua 
■  con  r  Infcgna  ;  e  in  fatti  la  viltà  di  quegli  Oficiali  dopo  la  morte  del  Ca- 
pitano ne  cagionò  la  perdita.  Tra  quefti  moti  cGTcndo  volato  inutilmen- 
te pet  opera  de' Francefi;  che  sc'l  tennero  lontano  j  anche  il  Brulotto 
àc  gli  Olandefi  j  e  ardendo  inficme  tre  Vafcelli  di  Francia ,  e  dieci  d'O- 
landa ,  fc  ne  cagionò  così  terribile  fconuolgimento  in  tutti  gli  altri  ele- 
menti ,  che  non  potendo  gli  huomini  tencrfi  in  piedi  per  lo  crpllamento 
della  terra ,  cadeuano  con  la  faccia  in  giù  fu'l  terreno,  ne  ofaùano  pure 
di  alzarla  per  non  vedere  lo  fpaucnreuole  contratto ,  che  faceuano  infic- 
me il  fuoco,  e  l'acqua  ,  e  gli  huomini,  ci  legni,  che  volauano  mezo 
abbrucciatiper  l'aria  inficme  co' Cannoni,  le  Granate,  le  Bombe,  e  le 
palle  de'  Vaflclli  incendiati .  A  che  aggiunto  lo  ftrcpito  delle  batterie, 
e'I  fuoco,  e' l  fumo,  che  fpargeuanod'ogn' intorno;  mancaua  l'animo 
anche  a'  più  intrepidi  per  operar  degnamente.  Segnalò  fra  gli  altri  il  (iio 
coraggio  il  Capitano  Cabaret ,  Perche  aucndoglivn  colpo  portato  via 
due  dita  d' vna  mano  ,  egli  fc  la  rauuolfe  nel  facciolctto  con  l' altra  lenza 
aprir  bocca.  Dopo  che  riceuutovn*  altro  colpo,  che  gli  ruppe  vn  brac- 
cio, fi  ritirò  altresì  fenza  parlare  nella  fua  Camera  ;  e  coperta  la  ferita 
con  vna  faluietta  le  ne  tornò  ad  animare  i  fuoi  alla  battaglia ,  fin  che  per- 
coflb  da  vn'  altro  colpo  cadde  a  terra ,  e  venne  infranto  per  mezo  da  vna 
fchcggia  di  legno  .  Il  Capitano  Lefina ,  che  comandaua  il  Marchefe, 
benché  vedeffc  morti  tutti  i  fuoi  Oficiali  ,  fuor  che  il  Conte  d'  Aunay 
Xuo  fecondo  Tenente ,  che  fi  faluò  j  tenne  faldo ,  e  morì  parte  abbruc- 
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ciato  da!  ftioco ,  parte  Icpolto  ncll*  acqua .  La  Bordc  Capitano  del  Sole 
d' Affrica  tu  portato  via  da  vn  colpo  di  cannone ,  e  così  il  Capitano  Vii-      '^^77- 
licis  mentre  parlaua  col  Capitano  Blmac  ;  E  quefti ,  benché  git'ato  da 
vn'  altro  colpo  nel  tondo  della  Nane  ;  donde  lii  tratto  a  gran  pena,  e  tut- 
to dirotto  ;  non  lalciò  per  tanto  di  battere  il  Forte,  dopo  la  disfatta  dell'- 
Arniata  nemica  .  Ma  caduta  la  (era  ,  egli  comandò  la  ritirata  a'  Vadclli 
i'ccondo  gli  ordini  del  Viceammiraglio  ;  Il  quale  vedendo,  che  le  Trup- 
pe di  terra,  che  aueuano  già  attaccato  inutilmente  il  Forte  non  erano  in 
ilìaro di  far nuoui  tentatiui,  ne  comandò  parimente  la  ritirata  in  faluo. 
Vi  rimale  grauemenie  ferito  il  Fontana  grande, e  morto  il  Sargcnte  Mag- 
giore Hcrouard,  che  per  fua  troppa  animolitàaueua  Ipinto  le  genti  all- 
afl'alto  prima  del  tempo  ,  e  con  qualche  incomodo  ;  da  che  te  ne  deriuò 
la  perdita  di  molta  gente,  e  deli'jmprefa.  Male  graucfu  il  danno  ripor- 
tato in  terra  da' Fianccfi  ,  non  fu  picciolo  quello  ,  che  tocco  loro  lui 
Mare  ;  doue  oltre  i  tre  Vaflclli  incendiati,  anche  l' intrepido,  e  il  Prcziolò 
furono  lalciati  in  abbandono ,  doue  erano  arenati ,  e  rotti ,  non  auendo 
•chi  comandauail  Prcziolò  voluto  darui  fuoco  per  lo  gran  numero  de  fe- 
riti ,  che  vi  era  dentro  .  Tutti  gli  altri  ancora  ne  rfmafcro  danneggiati,  e 
nel  Icuarfi  di  là  perderono  in  buona  parte  le  anchore  tra'  fàifi  coperti  dal- 
le onde  .  Con  tutto  ciò  rimbarcate  le  Truppe  ,  che  erano  in  terra ,  e  ri- 
ftorati  meglio  ,  che  fi  potè  i  danni  patiti,  mandò  nel  feguentc  mattino 
il  Conte  di  Etrè  vn  T^rnburro  a  far  la  chiamata  della  Rela  del  Forte.  Ma 
gli  Olandefi  tennero  làido  ,  come  che  ne'  giorni  fcguenti ,  che  fi  tratten- 
ne quiui  la  Squadra  Franccfe  per  racconciare  i  Tuoi  Legni ,  non  facclTcìo 
alcuna  roofla  ;  trouandofi  molto  afflitti  per  la  perdita  di  tanti  Legni  (  tra 
quali  vno  carico  di  tutte  le  merci  preziofe  dell' llola  ,  e  vn' altro  di  loro 
Donne, figli ,  e  Negre,  che  volcuano  trafportare in  Olanda  )  E  perche 
auendo  il  VJCcamnTiraglio  Binch  perduro  nella  battaglia  vna  gamba,  ed 
cfl'tndo  tutti  gli  altri  Capitani ,  o  morti  o  feriti ,  non  erano  in  termine  d'- 
operar colà  alcuna  di  \aglia  .  Sciolfero  adunque  di  quiui  i  Franccfi  agli 
vndici ,  e  giuniero  a  i  quindici  alla  Granada  ,  Dopo  che  fatte  diuerlc 
prouigioni  per  lo  gouerno  ,epcrlaconfeiuazione  delle  Ifolc  tornofTì  il 
Conte  d'Etrèconìeliccnauigazione  in  Europa,  E  perche  foucnte  più 
che  le  prosperità  infiammano  gli  animi  grandi  ad  operar  le  diigrazie  ;  ve- 
duta apreria  la  Corte,  fi  rimifc  il  Conte  nel  mefe  di  Ottobre  nuouamen- 
te  in  mare  con  vna  (quadra  d' otto  Vascelli  da  guerra ,  e  dieci  di  Viucri  e 
monizioni ,  e  paflato  al  Capo  Verde  nelle  cofte  dell'  Africa  s' impadronì 
agcuolmenre  dell'  Ifola  di  Corca  tenuta  quiui  dagli  O'aiidefì,  auendo  co-    ,ro,,j;co,„ 
ftretto  il  Comandante  con  bteue  attacco  a  renderfi  a  dilcrezione,  e  fatto  p-.ec  e  .Unuiii" 
prigioni  ^1  guerra  gli  altri  Ofìciali  e  Soldati,  che  non  vollero  prender  "«'''' ''""«im- 
partito fu  le  lue  Naui  .  Dcftrutti  polizia  i Forti,  i  Magazzini  ,  e  le  Cale 
tutte  deli' Ifola  per  renderla  inabitabile  a  gli  Olandefi,  veleggiò  nel  mele 
di  Nouembrc  alle  Barbade  ;  e  mandò  di  quiui  a  farenuouadilcoperta 
dell' Ifola  del  Tabacco.  Doue  giunto  aUi  fette  di  Deccmbree  fattoui 
sbarco  delle  T'Uppe  lotto  la  condotta  del  Conte  di  Blcnac  Gouernatore 
delle  Ifole  dell' America ,  difpofe  gli  attacchi  lotto  il  Fotte  con  mortari,c 
Cannoni  j  che  trauagliando  inceflàntemcntc  la  Piazza  ,  auenne ,  che  ca- 
duta a  i  dodici  vna  Bomba  in  vn  Magazzino,  doue  erano  trenta  migliaia 
di  pciuerc  mandafle  in  aria  il  Viceammiraglio  Binch  Generale  degli 
Olandefi  in  terra  e  in  mare,  con  quindici  Otìciali ,  e  trecento  Soldati .  Il 
Conte  d' Etrè  apptouecchiandofj  di  qucfto  diibrdinc  fpinle  il  Comedi  ^_^^^^^^,.^^ 
Blenac  con  cinquecento  huomjni  all'attacco  del  Fotte ,  nel  quale  entro  iaóciTab«o. 
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fcnza  contn^o,  elTcndoIi  quafi  tutta  la  guarnigioiìc  foprananzata  all'  in- 
cendio ritirata  in  faluo  nc'bofchi.  Dopoché  fi  refero  al  Conte  il  Vaflcl- 
lodcl  Binch,  il  Prcziolò  già  Vafli:llo  di  Francia  ricuperato ,  e  riftorato  da 
gli  Olaodcfi,  vn'altro  VaUcllo,  evna  Fregata  di  Olanda  con  tutto  il  loro 
c<\uipaggio  .  Ilche  fatto  comandò  il  Conte  la  demolizione  del  Forte,  e 
di  tutte  le  abitazioni  dell'  Kola  ,  e  che  (ì  dalTe  la  caccia  a'  fuggitiui  per  li 
bofchi;  e  quindi  imbarcati  i  prigioni,  eie  artiglierie  fpicgò  le  vele  ad  al- 
tre imprclc. 
i  1.1  roionu d'-  AnchcilCauallìcr  di  Lczy  Goucrnatorc  della  Caianna  non  contento 
ouuiapogu,!.  d'auer  rouinato  la  Colonia  ^abilita  quiui  dagli  Olandefi  ,  volle  fcacciarli 
ancora  dalla  Riuierad'Ouuiapoguaal  Capo  di  Orangcs,  come  icguì  con 
la  prefa,  e  dcftruzionc  di  quel  Forre,  e  di  tutte  le  cafc  fabricate  quiui  dalla 
nuoua  Colonia  fattauitrafportare  con  grande  apparato  dagli  Stati  delle 
Prouincie  vnite. 

Qucfte  perdite,  che  coftarono  agli  Olandefi,  vn  Generale,  molti  Ofi- 
ciah,  tremila  Soldati,  quindcci  in  venti  Vagelli,  più  di  quattrocento  pezzi 
di  cannone,  e  vn  vallcnte  di  molti  millioni,  affliflcro  oltremodo  quei  Po- 
poli.  A  che  aggiunte  le  differenze  degli  Stati  di  Frifa  con  la  Principcfla 
di  quella  Prouincia;  e  quelle,  cheli  fulcitarono  tra  Groninga  e  l'OiTimc- 
landia;  e  tra  queftc  Prouincie,  e  i  medcfimi  Stati  Generali ,  e  l' Orangcs, 
fé  ne  trouarono  talmente  auuilapati ,  e  confufi  ,•  che  piegarono  ageuol- 
racntc  !e  orecchie  alle  offerte,  che  faceua  loro  la  Francia  d'  vna  pace  par- 
ticolare; mentre  le  pratiche  della  pace  generale  incontrauano  allora  ditìi- 
fc?ni1'"tM,*  colta  quafi  inluperabili;  ne  mai  fi  làrebbono  forlb  fuperatc,  fé  il  Re  Chn- 
P«ca^jmcsi  ftianillimo  nonaucffc  prefo  e(pedientc  di  icparare  dall'  vnione  degli  altri 
Prencipi  quelli  Stati  .  Propolcintanto  vna  Tregua,  a  condizione,  chela 
Suczia  rimanefli:  in  ciò  d'accordo  col  Re  Britannico  ;  e  gli  Olandefi  per 
cfimctfi  dalle  Ipcfe della  campagna,  alle  quali  alcune  Prouincie  accon- 
fentiuanodi  mala  voglia,  l'accettatono  prontamente;  ma  venne  rifiutata 
dagli  altri  Principi  Collegati,  perche  ciò  nonauerebbc  fctuito,  che  a  dar 
ripofo,  e  a  ftabilire  nelle  lue  conquide  la  Francia  ;  come  che  gli  cuenti 
abbian  dato  a  conolcere,  che  farebbe  riufcita  d'auuantaggio  ancora  a*- 
mcdcfimi  Collegati;  Che  le  da  vna  parte  perdeuano  qualche  cola,  molto 
piìj  acquiftauano  dall'altra  .  Ma  erano  tante  e  sì  fatte  allora  Icprerenfio- 
ni  dell'  Elettore  di  Brandemburgo,  de'  Prencipi  di  Brunfuuich,  del  Vefco- 
uo  di  Munfter,  e  del  Re  di  Danimarca,  che  più  degli  altri  aueuano  acqui- 
ftato;  c'così  varie  e  difcordanti  le  procedure  degl'Imperiali,  degli  Spa- 
gnuoli,  degli  Suedefi,  e  dell'  Olanda,  che  più  degli  altri  aueuano  perduto» 
che  era  impoilìbilc  a  trouarc  vna  via  di  mezo  per  farli  tutti  concorrere 
invn  medefimofentimento,  e  fine  .  Comparfi  adunque  tutti  i,Plenipo- 
tenziarij  de'  Principi  intereffati  in  quello  Congrcffo  a  Nimega  ,  fi  coniu- 
mò  tutto  l'anno  in  fopirc  le  differenze ,  e  in  difcutcre  le  prctcnfionidc'- 
medcfimi  Principi,  e  de'  loro  Miniftri;  nel  cambio  ,  e  nella  riforma  delle 
Plenipotenze,  e  nel  ventilare  i  proieti  e  le  dimande  di  ciafcuna  delle  Par- 
ti .  Pretcndeuano  gì'  Imperiali  di  efcludcre  dal  Congreffo  il  Vcfcouo  d'- 
Argentina  come  Ribelle  dell'  Imperio  ;  e  la  Francia  negaua  di  dare  il  ti- 
tolo di  Duca  al  Prcncipe  Carlo  di  Lorena  ;  quando  non  fi  acccttaffcro  i 
Deputati  del  Vcfcouo  .  E  l' vno  ,  e  l'altro  fi  ottenne  .  Non  voleuano  le 
Corone  permettere  a'  Principi  di  Brunfuuich  e  altri  di  loro  sfera  il  man- 
dare  Miniltri  con  titolo  di  Ambafciatori  al  Congreffo  ,  ed  elfi  all'  incon- 
tro foftennero  con  molte  ragioni  quello  diritto  ,  e  fecero  al  medclìmo 
Congrcflb  e  protette,  e  dimande  indipendenti  da  quelle  degli  altri  princi- 
pi 
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pi  della  Lega .  Gli  Elettori  Ecclcfiaftici,  e  Brandcmburgo  volcunno,  clic 
a  afpcttaflc  (olamcntc  a  Celare  e  a'  liioi  Miniftri  il  maneggio  delia  pace;      ^^77- 
lua  gli  altri  Elettoti,  e  Principi  faccndofi  Iciido  del  Trattato  di  Vcsfalia  j 

prctelcro,  che  e  l' Imperio,  e  ciafcun  Principe  in^articolarc  doucfTc  auec  | 

luogo  in cflb;  e  l'ottennero.  Agli  Ambafciatori  poi  di  Brandcmburgo 
Dcgauano quelli  de, le  Corone  1*  Eccellenza,  e  pofcia  l'accordarono  al  ! 

primo  (blamente  di  loro;  e  V  Elettore  la  pretclc  e  la  volle  per  ambedue . 
Nclriceuimcnto  altresì  di  Monfignor  Beuilacqua  Nunzio  del  Pontefice 
inforfcro  delle  difficoltà,  e  tutte  furono  fupcratc  co*  riguardi  del  ben  pu-  i 

blico  ;  e  gli  venne  allirgnato  luogo  libero  e  aperto  per  cclcbrarui  la  1 

Meda.  , 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  terminare  qucfta  Campagna  a  guifa  di  chi  ^^^^^^.  ^^^^^  j 

dopo  la  ricoira  va  raccogliendo  le  Tpicche  rimale  addietro ,  Oltre  a'  Per-  m^'ìiinliùi'^ 
lònaggi  adunque  che  a  fuo  luogo  accennammo  cflerc  mancati  di  vita  in 
qucft'anno.trouiamoinTofcanail  Cardinale  Bonuifi  Vefcouodi  Lucca. 
In  Germania  il  Marchete  di  Badcn  Durlach  (generale  de' Circoli  dell'- 
Imperio, a  cui  venne  (oftituito  il  Duca  di  SaxenLaucmburgo  .  In  Polo- 
nia la  Figlia  primogenita  di  quei  Regnanti.  In  Francia  il  Conte  della 
Marca  figlio  Ibcondogcnito  del  Duca  d'Anghicn.e  il  Duca  dell*  Ediguier- 
ra  Gouernatorc  delDelfinato;  e  in  Piemonte  il  Marchefc  di  Pianezza 
Carlo  Emanuele  Filiberto  Giacinto  di  Simiana,  già  de' primi  Coman-  , 

danti  negli  Efcrciti,  e  pofcia  Primo  Miniftro  della  Real  Corte  di  Sauoia.  ' 

mancato  alli  ventinoue  di  Giugno  in  quella  fùa  Terra  nella  Cafa  di  San 
Pancrazio  da  Te  fabricata,  doue  già  qualche  anno  fpcndcua  tra  fpirituali 
cfcrcizij  la  vita  .  Venne  altresì  a  morte  alli  trenta  di  Nouembre  in  Tori-  I 

no  Guglielmo  Franccfco  Carene,  Marchefc  di  SanTomafo  e  Conte  di  i 

Buttigliera  Miniftro,  e  Primo  Segretario  di  Stato  di  S,  A.  R.  che  auendo 
per  lo  corfo  di  quaranta  anni  foftcnuto  degnamente  così  nobile  impie-  1 

go,  per  fufficienza,  dcftrezza,  integrità,  fede  ,  e  amor  delle  lettere  e  de'-  | 

Letterati  teneua  pochi  pari  tra' più  eccellenti  Perfonaggi  del  Secolo. 

Non  mancarono  alle  calamità  di  qucft'anno  funeftato  da  tanti  inccn-  rncendfi  in  va- 
dij  di  guerra  anche  i  flagelli  de' fuochi  accidentali  j  perche  e  a  Londra, '"^  f"''* 
luogo  ormai  fatale  alle  fiamme,  la  Contrada  di  Chcchc  Lane  venne  ab- 
brucciata  a  rilchiod'vn' incendio  vniuerlalc.  Neil' Hannonia  la  Badia,  e 
il  Borgo  di  Harpa  tra  Valencicnna ,  e  (iambray  rimafcro  inceneriti .  A  i 

Tolone  volò  tra  gì'  incendi)  vna  gran  parte  dcU'Arlcnalc ,  e  delle  moni-  i 

zioni,  e  auerebbono  corfo  il  mtdcfimo  rifchio  i  Vaflclli  nel  Porto,  fc  i 

riufciua  il  colpo  come  era  ftato  difcgnato.  A  Marfilia  altresì  volarono 
alcune  Cafc ,  e  vn  Magazzino  di  baftimcnti  :  e  a  Venezia  fu  toccato  da 
incendio  cafualc  il  Palagio  del  Prencipc .  Le  fteffc  innocenti  apparizioni 
di  fuoco riufcirono  dannofc  a'mortali;  poiché  cflcndo  apparfo  nelmcfc 
di  Fcbraio,  e  di  notte  tempo  vn  grandiilìmo  fuoco  nell'aria  fopra  la  Cit- 
tà di  Ath  in  Brabante  ;  concepirono  tanto  fpauento  di  qucfta  aerea  im-  1 
prclììonc  quegli  Abitanti,  e  i  Soldati  del  Prefidio  Franccfc;  che  molti  in-  j 
fermarono  di  paura,  e  qualcuno  ne  morì ,  Così  è  pur  vero ,  che  l' huo- 
mo  tanto  nobile,  e  foucntc  tanto  fiiperbo  ^r  le  doti  immortali  dcll'ani- 
nio,  che  lo  rendono  fuperiore  a  tutte  le  ccrrc  create  fotto  la  Luna;  diuer- 
ti,  o  per  fua  debolezza,  o  per  deftino^  fchcrno,  e  ludibrio  del  cafo,  e  della         ^  ' 
forte;  e  militino  a  fuo  cordoglio  e  danno  non  che  le  vere  calamità  e 
fucnturc,  anche  le  ombre,  e  le  apparenze  de'  mali. 

li  fint  del  Qiiarantefir/joquinto  Libra .  < 
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DELLE  HISTORIE 

D  I  T  A  L  I  A 

Raccolte ,  e  Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO    Ql^ARJN'iESlMOSESiO. 
ARGOMENTO. 

Dhc/i  della  Fo^liadafuceede  al  Duca  di  Viuoma  nel  Gouerno  di  Meffina ,  e  d' ordì- 
ne  Regio  abbandona  la  Sicilia  .  Mejfina  fi  rende  a  Don  VincenT^  Gonza- 
ga e  al  Duca  di  Bornotiilla .  Ma  viene  poi  priaata  la  Città  di  tutti  i  fuoi 
Priitilegtj  dal  tiuom  Viceré  Marchefe  de  los  Naaas  .  Sconcerti  a  l\oma  tra 
FalaT^  e  l' Amhafciator  di  Vene'^a  j  che  parte  dall'  Ambafciata  fen^a  ve- 
dere il  Papa ,  e  il  NunXjofi  ritira  da  VeneX>a  .  Altre  Emergenle  di  quelltt 
Corte  con  vartj  Prencipiper  la  immunità  Ecclefiajìica  ,  e  per  altri  incidenti ,  Prc~ 
tenjìoni  dell*  Porta  con  la  J^epublic^di  Ragufi  ,  e  [concerti  chenefc'ruono  fino  alC- 
aggmfiamemo  di  ejfi.  Pace  della  Francia  con  l'  Olanda  ,  e  poi  con  la  Spagna  ,  e 
con  Cefare  ,  con  la  inclufione  anche  del  Duca  di  Lorena  ;  il  ^uale  {fpofata  prima 
la  Regina  Vedotia  di  Polonia  )  ricufa  d'  entrarui .  Pace  de'  Prencipi  della  Bajfa 
Sajjonia  ,  e  poi  di  Ce/are  ,  dell  '  Elettore  di  Brandemburgo  ,  e  del  Re  di  Daniìnarca 
con  laSue^ia  .  ^nche  i  Ribelli  dell'  f^ngheria  abbracciano  finalmente  per  la  mag- 
gior parte  il  perdono  e  la  pace  con  Cefare  ;  onde  non  rimane  altra  guerra  aperta  ttt 
Europa  che  tra  il  Mofcouita  e  il  Turco  ,  tra'  quali  pur  fi  maneggia  anche  tra  le 
armila  pace. 

Ra  noftro  penficrodi  chiudere  col  fine  della  paffafa  cam- 
pagna l'Hil^ia  prefentc  ;  per  non  inoltrarci  racconti 
in  fucccITi,  cTiuncggi  di  Stato  e  di  guerra ,  o  auuilupati 
tuttauia  fra  le  incertezze,  o  non  ancora  terminati  e  palcH 
al  Mondo  .  Ma  richicfti  di  qualche  notizia  de'  più  me- 
morabili eucnti  di  queft'ianno,  ne  toccheremo  breuc- 
wente  quella  fola  parte,  che  ha  dato  fine  alle  Riuoltc 
della  Sicilia.Jc  alle  guerre  di  là  da*  monti ,  e  lafcicrcmo  a  tempo  più  op- 

poituno 
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poftuno  Io  fcriiicrc  di  quegli  amicnimcnti  e  trattati ,  che  cfTcndo  ancora 
in  moto  iioflbno  lòrtirc  fini  molto  diiicid  dalle  apparenze,  167». 

Piccicli  veramente  erano  i  mouimcnti  dell'armi  nella  Siciliajma  gran- 
di k  dimcOrazioni  di  voler  quiui  prolcgiiirc  viuamentc  la  guerra  tra  le 
parti;  mentre  e  la  Francia  apparecchiaua  nucue  rimcfl'c  di  Legni  e  di  Sol- 
darelca  per MclFina;  eia  Spagna,  oltre all'aucr  fatto  Ipiccarc  vna  nuoua 
Squadra  di  ValVclli  dall'Olanda  comandata  dal  Viceammiraglio  Eucrtz, 
ne  alleftiua  buon  numero  ne'  Porti  di  quei  Regni  per  ingroflàrla ,  e  ten- 
tar nuouamcnteJa  fortuna  in  quelle  acque.  Nel  Regno  di  Napoli  altresì 
lì  faccuano  con  le  contribuzioni  della  Nobiltà  e  del  Popolo  molti  appa- 
recchi di  gente  a  piedi  ca  caualloper  inuiarla  col  nuouo  Viceré  Don 
Vincenzo  Gonzaga  in  rinforzo  del  Campo  Regio.  Intanto  il  Conte 
Barbò  Goucrnatorc  dell' Armi  a  Reggio  tento  nuouamcntc,  e  Tempre 
inuano,  d'abbrucciare  con  vn  Barcone  incendiario  l'Armata  Francelc  nel 
Porto  di  Mcllina;  e  i  Franccli  paflati  fotte  la  condotta  del  Signore  di 
Montalbano  all'attacco  d' vn  Forte  fatto  alzare  dal  Duca  di  Bornouilla 
appccflb  Mclazzo,  riufcì  loro  di  fupcrarlo  con  tagliare  a  pezzi  trecento  e 
cinquanta  huomini.chc  vi  erano  dentro .  Mano  riufcì  già  al  Bornouilla 
di  ricuperare  il  Gibilo.c  Taormina.bcchc  più  volte  vi  fi  arrifchialTc.eflc- 
do  rtuti  quei  pofti  rinforzati  a  tempo  dal  Duca  di  Viuonna .  Ma  partito 
c;i!f  fti  finalnicte  da  quel  Goucrno,c  capitato  in  fua  vece  a  Medina  il  Ma-  j^,f,f<,ij!io  i,\. 
rclcjallo  della  Fogliada,  aucndo  egli  voluto  di  primo  lancio  ricuperare  ììu  Fogliala» 
Caftcllo  della  Mola  fi  portò  quiui  con  valide  forze  tratte  dalle  Piazze  di  '^"'''"* 
luo  comando .  Ma  (òrprefo,  e  battuto  da'  Duchi  di  Bornouilla,  e  di  Gan- 
zano, venne  coftretto  a  ritirarfi  con  molta  perdita  in  Taormina  ,  donde 
rimifc  in  Agofta  il  cannone  trafportato  al  campo  da  Medina  .  Dopo  che 
riictnaro  quiui  frenò  con  ordini  rigorofi  la  licenza  de'  Mcirinefi,  che  an- 
dando attorno  la  notte  con  bocche   da  fuoco  teneuano  inquieta  la 
Ciiià ,   e  la  funcftauano  con  orrendi  fpettacoli  di  gente  morta  a  ca- 
priccio, o  per  rubarla  .  Alleftita  polcia  l'Armata  vfcì  da  quel  Porto  con 
clVs;  e  pareua  che  difcgnaflc  l'attacco  di  Siracufa  e  di  altre  Piazze  ,  fenza 
di  che  (ì  conolceua,  fcnonimpolTibilc,  difouerchiopcfo  alla  Francia  il 
lòftcpcre  lariuoltadc'Mcflìncficontanto  sforzo  di  genti  e  di  Legni  in 
tcrr;  e  in  ma£C .  Ma  fuanito  quello  dilegno,  tornofli  il  Marclciallo,  fenza 
avici  fatto  altro ,  che  vna  girata  di  pochi  giorni  ih  le  code  dell'  Ifola,  a 
Medina .  Doue  aperti  i  Difpacci  Regi) ,  che  in  eafo  tale  gli  oidinauano 
di  abbandonare  quel  Regno,  egli  confegnò  a' Cittadini  le  guardie  de'-  che  a- ordine 
CaftcUi,  e  della  Città,  leuandonc  tutte  le  Truppe  Francefi,  come  pure  dal  ^fg'"  *'^i>bin- 
G;bilò,  da  Taormina,  dalla  Scaletta,  da  Sant'Alcdlo,  e  da  tutti  i  Podi  all'  ""'■'• 
intorno .  SupplicoHo  il  Senato  di  fermarli  ancora  quiui  fol  tanto  alme- 
no, che  aucflirro  potutogli  Abitanti  dar  qualche  fedo  alle  cofe  loro;  ma 
non  ottenutolo^  mentre  affèrmaxia  il  Marclciallo,  che  gli  conucniflc  ob- 
bedire fenza  dilazione  agli  ordini  Regii;  milcro  i  Mellincfi  in  confulta 
quelic,  che  folte  da  farfi  in  così  dura  necedìtà,  o  di  abbandonare  per 
fcpiprelaPatria,  o  di  perire  inlìcme  con  eda.  Ne  vi  mancò  tra  di  loro 
chi  fdcgnatodiccsì  fatto  abbandonamcnto  conlìgliailc  douerfi  tagUare 
a  pr  zzi  tutti  i  Fi  ancclì,  e  diftiuggere  col  cannone ,  e  col  fuoco  l'Armata 
lorc .  Ma  oppoftifi  a  così  fiero  proponimento i  più  timidi ,  e  i  più  fenfa- 
ti,  rimoftrando  che  dopo  vn'ccccfio  di  tanta  barbarie  non  aucrebbono 
più  trouato,  quafi  gente  indomita  e  bcftialc,  ne  compaifionc ,  ne  ricouc- 
ro  in  luogo  alcuno  del  Mondo  ;  prefero  rilòluzionei  Nobili  e  i  Popola- 
ri, che  più  degli  altri  fcntcndo  i  nmoifi  della  propria  cònlwicnza,  dilpcra- 

uano 
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iwno  il  perdono  de'  loro  falli  dagli  Spagnuoli,  di  cedere  9  quella  fortuna, 
che  aueuano  eglino  ftcffì  prouocata  a' loro  darmi.  Abbandonarono 
adunqvic  in  numero  di  ottomila  le  proprie  cafc,  montando  fopra  i  tegni 
Franccfis  ne  portando  feco,  che  quel  poco  de*  mifcrabili  auanzi  delle  loro 
calamità ,  che  poterono  imbarcare  con  cflì  nello  fpazio  di  poche  horc 
da  che  fu  publjcata  così  innafpettata  partenza .  Vfcita  dal  Porto  l'Araaa- 
ta  con  qucftemifcre  genti,  quegli  Abitanti  di  {eflantamila,  che  fblcuano 
cQcre  prima  della  Riuolta  ridotti  a  foU  diecimila^  e  però  incapaci  di  fo- 
ftenerfi  in  così  vafto  recinto,  e  con  alimenti  per  pochi  giorni,  fpedirono 
iritorna  all'-  ^°^°  Dcputati  al  Contc  Barbò  Gouernatore  di  Reggio  per  rimettere  nel- 
•kbedìerza  df  i  Ic  fuc  mani  la  Citxà  col  perdono  de'  paflati  trafcorfì ,  e  con  la  manutcn- 
ReCMoiko.    zionede'folitipriuilegij .  Accordò  loro  il  Contc  quel,  chcpotcua,c 
date  loro  buone  parole  nel  rimanente,  trasfcrilTi  prettamente  a  Mcfllna: 
douc  chiamati  i  Duchi  di  Bornouilla,  e  di  Ganzano ,  che  vi  accorfero  da 
Melazzo,  e  da  Catania  con  buone  Truppe;  vennero  loro  confegnate  da' 
Cittadini  le  Fortezze  e  i  Pofti  della  Città:  ed  cffi  publicata  l'Amniftia  ge- 
nerale delie  cofc  paflate  la  riduficro  in  apparenza  di  quiete,  e  dell'antico 
Don  vincerlo  ^"®  ^^^^  ^  Soucmo .  Età  già  approdato  con  cinque  (Salee ,  e  qualche 
coTCsgj'  nuovo  Soldatcfca  a  Palermo  il  nuouo  Viceré  Don  Vincenzo  Gonzaga  .•  il  quale 
sMlfiai/''""  pcrqucfti  auuifi  paflato  immantencntc  a  Meffìna  confermò  le  medcfimc 
cofe:  e  frenata  la  infclenza  delle  Soldatefche,  che  infultauano  di  parole  e 
di  fatti  quegli  Abitanti;  procurò  di  addolcire  gli  animi  con  la  placidezza 
del  Goucrnc;  come  che  non  fi  mancaflc  nel  tempo  fteffb  di  afficurarfi  da 
ruoue  rccidiuc  di  quel  Popolo  riuoltofo;  venendo  efigliati  con  pena  ca- 
piralc  e  confifcazionc  de' loro  beni,  tutti  i  Miniftri  e  Capi  della  paffata  Ri- 
uolta, e  tutti  quelli,  che  difperando  del  perdono  aucuano  abbandonato 
la  Città  partetìdo  con  l'Armata  di  Francia  .  Fupublicato  bando  altresì, 
che  prohibiua  agli  Abitanti  il  veftire  allyiìoda  Franccfe,  come  pure  vcn- 
•rero  cotlretti  a  portare  in  Zecca  tutta  la  moneta  di  Francia ,  che  quiui 
corrcua, per eficrc  coniata  con  l'impronto  del  RcCatolico.  Capitati 
pofcia  in  quel  Porto  tre  Vaffclli  Francefi ,  vno  di  Leuante  con  merci  di 
quelle  parti,  e  due  di  Prouenza  con  carico  di  biade,  furono  tutti  e  tre  con- 
fifcati;  e  aucndo  altresì  fatto  naufragio  fu  le  cotte  di  Napoli  vn'altro  Vaf- 
fcllo  dell'Armata,  vennero  fattj  prigioni  tutti  i  Francefi  e  Mettinefi ,  che 
vi  erano  fopra .  Ne  qui  terminoffl  la  difditta  di  quefta  gente  ;  poiché 
auendo  il  Marefciallo  della  Fogliada  leuato  da  Agofta  la  gente ,  le  cam- 
pane, e  tutta  l'artiglieria  di  bronzo,  e  fatto  inchiodare  quella  di  ferro;  ap- 
pena date  le  vele  at  vento  per  ritornare  in  Prouenza,  venne  affalito  da 
fiera  borrafca;  per  la  quale  feparati  dagli  altri  due  VaflcUi  carichi  di  quc- 
ftc  robbc  con  trecento  caualli,  venticinque  Oficiali,  e  tutta  vna  Famiglia 
delle  prime  di  quella  Città  ;  furono  prcfi  da  tre  Atmatori  Ztlandcfi  ,  e 
condotti  a  Napoli .  Doue  il  Viceré  rifcattati  i  cannoni,  le  campane,  i  ca- 
ualli, e  tutto  il  bottino  fatto  da  etti,  diede  paflaporto  a'  Soldati  per  forrire 
dal  Regno .  Giunta  intanto  l'Armata  in  Prouenza,  e  sbarcati  quiui  i  Mef- 
finefi.vi  furono  trattenuti  qualche  tépo  a  fpcfe  del  Re.Ma  o  perche  vcra- 
Mt.iìncfi  iicen-  mcntc  alcuni  di  loro  dattero  fcgno  d'animo  cótumace,e  cattiuo;o  per  al- 
sisiidi  Francia  tri  fini  dcl  Gouerno,vcncro  indi  a  poco  tutti  licenziati  dagli  Stati  del  Re, 
co  ordini  penali  di  no  approttìmarfi  per  molte  miglia  a'cófini  della  Fran- 
cia: Onde  fi  dìipcrfero  per  tutta  Italia;  perche  quelli ,  che  fi  arrifchiarono 
di  tornare  a  Meflìna  anche  con  Paffaporti  di  Rcgij  Minittri  v'incontra- 
rono cattiua  fortuna,  come  che  vi  foflcro  benignamente  raccolti  quclK, 
che  per  non  participare  della  ribellione  fc  n'erano  dapprincipio  fponta- 
ccamcntc  allontanati.  Stabi- 
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Sfabilifc  in  qucfta  guifa  le  cofc  della  Sicilia,  comandò  la  Corte  di  Spa- 
gna, che  1.1  Flotta  Olandclc  già  pe iiicnuta  a  Cadice  lì  conduccflc  in  Ca-      ^678, 
talogna  a  tar  quiui  sbarco  degente  per  rinforzare  il  (Lio  Campo,  e  fpedì  il 
Principe  di  Montelatchio  con  moiri  Vaflclii  a  Palermo  per  trafportarc 
le  milizie  non  più  neceflaric  in  quel  Regno  ,  nella  mcdelima  Proiiincia, 
Jl  cui  Gouerno  venne  afl'egnato  al  Duca  di  Bornouilla;  cfl'cndone  ftato 
Icuato  il  Conte  di  Montctcy,  e  chiamato  a  Madrid  a  giuftificarfi  delle 
imputazioni  dategli  per  non  haucte  Ibccorfo  (  come  potcua  ,  e  vcniua 
richiedo  da  quel  Gouernatorc  )  Puyccrda  j  che  dopo  vna  lunga  e  braua 
ditela  tu  colhetta  a  renderli  per  lòia  mancanza  di  viueri,  al  Duca  di  No- 
uaglia  .  Aucndo  poi  la  Sicilia  goduto  alcuni  pochi  meli  il  placido  Go- 
uerno di  Don  Vincenzo  Gonzaga  ,  egli  venne  chiamato  a  Spagna  per 
rificderc  nel  Conliglio  di  Stato,  e  tu  mandato  quiui  per  nuouo  Viceré  il       ,^^.  ^^  ,^^ 
Marchefe  de  las  Nauasj  che  chiuli:  1'  vltimo  Atto  della  Tragedia  di  Mei-  Nàau"nuoaov'i 
fina  .  Poiché  giunto  in  quella  Città  alli  Id  di  Genaio  dell'anno  leguen-  g"*''',,^,'^"'! 
te,  la  milc  in  pena  della  lLiacontumacia,criuolta,  in  vna  total  loggczio-  fu"uio'iór'iei':i- 
ne.  Annullò  l'Accademia  della  Stella  ,  che  era  vn'ordine  di  Cavalleria  "■''=»''• 
della  Nobiltà  MeUmelc  ,  che  nelle  fuc  radunanze  daua  folpctro  a' Do- 
minanti .  Mandò  prigione  ncll'  Ifola  Fauignana  il  Giurato  D.  Vincenzo 
Ruffo,  e  auendoncdepolìovn'altro  chiamato  Don  Diego  di  MclVina, 
ne  furrogò  in  loro  vece  due  Spagnuolij  Don  Stefano  di  Salazar  S  jrgicn- 
tc  Maggiore  Riformato,  e  Don  Lorenzo  Laguardia  Segretario  del  San- 
to Oficio  ,  Abbolì  il  titolo  .di  Giurati  decretando,  che  in  auuenire  fi 
chiamino  Eletti,  e  vengano  nominati  al  Magiftrato  dalli  Viceré,  due 
Spagnuoli,  due  Nobili,  e  due  Cittadini .  Interucnendo  a  publichc  fun- 
zioni non  veftano  abito  particolare,  e  Senatorio;  ma  compari  Teano  nel 
loro  folito  portamento  .  Non  fifuonino  auanti  di  loro  timpani  e  trom- 
be .  Non  fedano  nelle  Cappelle  nel  foglio,  ma  fopra  vna  panca  in  terra 
piana,  con  l'appoggio  di  tre  foli  palmi  di  tauola,  e  nel  panno  che  la  cuo- 
pre  non  fi  metta  ,  che  l'Arma  del  Re ,  e  non  quella  della  Città.  Non  lì 
dia  loro  l' incenfo .  Non  vadano  più  ir)  corpo  per  la  Città  in  Carrozza 
a  quattro  Caualli;  ma  ciafcuno  di  eiri  nella  propria  a  due .  Non  fi  vnilca- 
ro  più  nel  Palagio  della  Città  ,  che  rimane  deftinato  per  abitazione  del 
Gouernatorc;  ma  douendo  riattar  di  materie  appartenenti  alla  loro  cari- 
ca fi  riducano  in  vna  ftanza  loro  alTegnata  nel  Palagio  Reale  con  l'inter- 
uento  d*  vn  Miniftro  da  deputarfi  dal  Viceré  .  Leuò  pofcia  loro  tutte  le 
publichc  entrate,  tutte  le  cìcnzioni ,  le  Gabelle  ,  e  i  Dazij  goduti  per  lo 
paflato  dalla  Città  incorporandoli  al  Regio  Erario .  Fece  abbattere  da^- 
fondamcnti  il  Palazzo  del  Senato  ,  e  rompere  in  pezzi  il  Campanone 
della  Città  per  formare  di  clTo  vna  Statua  del  Re  .  Ordinò,  che  ognuno 
doucffc  riuelare  l'armi,  che  teneua  in  Cafa,  in  pena  della  vita  a'  Plebei, 
e  di  cinquemila  fcuti,e  dieci  anni  di  prigionia  a'  Nobili .  Fece  condur- 
re prigione  ne'  CaftcUi  di  Napoli  il  Principe  di  Condro,  e  Don  Pietro  d' 
Ores  MelTincfi,  e  difegnò  la  fabrica  d'vna  Cittadella  ,  che  rinchiuderà 
in  fé  ftefla  il  Regio  Palazzo  infino  al  mare.  Così  abbattuta  ogni  appa- 
renza di  libertà,  e  di  dominio,  rimane  MelTina  ridotta  alla  forte  di  Città 
fuddita  e  ferua:  perche  chi  abufa  quello  che  ha,  per  cercare  quel  che  non 
dee,  perde  tutto  ad  vn  tratto^  ne  vi  è  più  atroce  calamità  di  quella ,  che 
fabrica  l' huomo  a  fé  fteffo  co'  propri  j  falli. 

Tra  così  fatti  mouimcnti  aucndo  il  Cardinale  porrocarrcro  lafciato  il 
Gouerno  della  Sicilia  ,  pafsò  in  qualirà  d' Ambalciatore  ftraor- 
dinario  d'obbedienza ,  e  per  altre  occorrenze  della  Corona  Catolica  a 
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Roma;  e  vi  aucrebbc  anche  foftcnuto  quella  di  Ambafciatorc  Ordina- 
rio, (cilMarchclc  di  Lidie  non  aucflc  addolcire  con  molta  prudenza 
quelle  amarezze,  che  lo  rendcuano  diffidente  di  Palazzo,  e  poco  gradito 
Diffcrcnic  t"  ^"^  Cotte  di  Spagna  .  Tra  qucfta  pero  e  quella  di  Roma  continuarono 

Romr/Ti..gn,.  queft'  anno  ancora  le  controucrfic  già  principiate  per  la  Ecclcfialtica 
Immunità,  e  per  niioui  ("concerti  feguiti  tra  il  Nunzio  Melimi ,  e  quei 
Configli .  Tutto  finalmente  fopiffi  con  diuerfi  temperamenti ,  aucndd 
la  pietà  del  Re  dato  quel,  che  fi  doueua  alla  Chicfa;  e  foltenuto  inficmc 
i  diritti  delta  Potcftà  Regia  nelle  cofe  indifferenti .  Onde  il  Papa  con- 
cefle  à  S.  M.  per  li  bilogni  della  Corona  le  Decime  lòpra  il  Clero  per 

rancia. '^"'"^  "  tutta  la  Monarchia .  Con  la  Francia  altresì  apprcfe  Roma  qualche  di(gu- 
fto  per  conucnicnze  prete(c  al  eadauere  di  Moofignor  Varefc 
per  lo  che  rimafe  fofpela  la  nomina  del  Succcflbre  in  queir  impie- 
go- 
Intento  pofcia  il  Ponteficoa  firadicare  da  Roma  gli  abufi  delle  Fran- 
chiggie,  volle  (  per  qualunque  inftanza  le  veniflc  fatta  in  contrario  )  che 
fi  eleguiflc  la  fentenza  di  morte  conno  vn  Giouinetto  ;  che  cflcndofi  in 
onta  dell'  Editto  già  publicato  da  S.  B.  ritirato  nel  Quartiere  dell'  Am- 
balciator  di  Venezia,  gridò  firanchiggia;  fupplendo  la  neceffitàdcircicm- 
pio  agli  altri  Sudditi  la  mancanza  degli  anni  del  condannato  .  Fu  pro- 
ceduto altresì  con  rigorofa  giuftizia,  contro  alcuni  Cauallieii  di  Cale  il- 
luftrij  che  alli  fcandali  della  propria  condotta  aggiunlcro  la  contumacia 
di  ritirarfi  nel  Quartiere  di  Spagna, di  battere  gli  sbirri ,  e  di  camminare 

£con  vfnfza.  per  la  Città  con  forme  improprie  .  Ma  più  grani  fconcerti  fi  fufcitaro- 
no  alla  comparfa  in  Roma  del  nuouo  Ambalèiator  di  Venezia  Cauallicr 
Zeno;  fucceduto  al  Barbaro  in  quella  Ambalciata  .  Poiché  adendo  l'- 
Abate Giuftiniano,  e  il  Conte  Turchi  Gcntilhuominì  dell'  Ambafciato- 
re,  e  altri  Tuoi  Domcftici ,  prima  ch'egli  faceflc  la  fua  foknne  entrata, 
maltrattato  gli  sbirri,  che  ofarono  di  entrar  ne'  confini  del  fiio  Quartie- 
re; fé  ne  alterò  talmente  il  Papa,  che  fé  bene  l'Ambalciatore  dilappro- 
uafl'e  il  fatto,  come  feguitofenza  fua  participazionc,  cconfenfo;  e  per 
ordine  del  Senato  licenziaffe  dalla  fua  Cafa  gli  Autori  di  qucfto  difordi- 
ne  proclamati  con  publico  Editto  dal  Goucrno  di  Roma  ,  e  s' interpo- 
ncflt  a  così  fatto  aggiuftamento  co'  Cardinali  Veneti,  anche  il  Cardinal 
Barberinoj  niente  le  ne  potè  confcguire  .  Anzi  (opragiunti  altri  difgufti 
per  la  ritenzione  fatta  da'  Veneti  nel  loro  Golto  d'alcune  Barche ,  che 
portauano  merci  di  contrabando  nello  Stato  Ecclefiaftico,  s' innafpri- 
rono  maggiormente  gli  animi;  e  fi  Concertarono  i  maneggi  della  con- 
cordia. Perlo  che  non  ammcflb.  dal  Papa  l'Ambalciatore,  venne  dal 
Senato  richiamato  alla  Patria  inficme  col  Segretario  dell*  Ambalciata 
lenza  congedo  >  cflendofi  anche  prima  allontanato  da  Venezia  quel 
Nunzio  Monfignor  Airoldi  a  prctefto  di  vifirare  i  fuoi  Parenti  a  Milano; 
ma  per  isfuggire  l'incontro  di  qualche  sforzata ,  o  poco  decoroià  par- 
tenza. 

Era  (  come  vedemmo  pur  dianzi  )  paflato  a  Roma  Ambafciatorc  d*- 

Ro™"f''''"  *  Obbedienza  per  la  Polonia  il  Principe  Radziuil  :  che  ritenuto  quiui  più 
lungamente  del  fuo.bifogno  dalle  fluffioni  di  podagra  infieme  con  la 
Moglie;  venne  quefta  regalata  dal  Papa  dalla  Rofa  d'oro  folita  donarfi 
da'  Pontefici  a  Perìonaggi  eminenti  benemeriti  della  Chiefa  .  Compar- 
i'ue  parimente  a  Roma  vn'Ainbafciata  di  Prelati  Armeni  e  Greci ,  e  per 
rendere  obbedienza  al  Pontefice  a  nome  dc'Catolici  di  quelle  parti,  e 
per  altre  occorrenze.   Diede  pure  qualche  xefpiro  al  Papa,  e  qualche 

tratte- 
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trattenimento  alla  Corte  la  pace  conchiura  tra  le  Corone  di  Francia  e  j 

drSpagnajcla  nafcita  d'vn  figlio  malchio  a  Ccfarc  j  a  cui  fudcftinato  ' 

daS,  B.  per  congratularfcnc  ,  e  portare  le  falce  benedette  al  Bambino     ^^7^ 
Monlignot  Litta  Nipote  del  Cardinale  di  quefto  cognome  .  Ma  queftc 
conlòlazioni  vennero  al  folito  delle  vicende  humanc  afpcrrc  di  qualche  '' 

mcftiria  per  la  morte  de*  Cardinali  Sicilmondo  Chigi  ,  Corfini ,  e  Bo- .,      .-^  .. 

/-  '•(■  •  /■  -    •         11      ^^     i-      li    1      ■  *-P      1-        1-  r%    •        •     .  Morte  di  C^rai»  j 

naccoilj ,  e  per  ilconccrti  leguiti  nelle  Cale  d  altri  Cardinali ,  e  Principi  .uu .  e  roiicu».  ] 

ài  Roma  .  Anche  a  Perugia  Iblleuoflì  il  Popolo  per  la  careftia  de' grani,  '^q'^^ciT^'^ 

e  mandò  à  Tacco  con  la  conniuenza  di  chi  afliftiua  al  goucrno  i  Magaz-     '      '  ] 

«ini  del  Cardinale  Altieri.  Ma  con  piùfaftidiofe  contingenze  tumultuò 

)a  Plebe  in  Oruicto  .  Dal  cui  Idcgno  coftretto  quel  Gouernatorc  Mon-  ' 

Signor  Ramponi  a  laluarfi  nel  Duomo ,  e  polcia  in  vn  corridore  di  cflò  ,  j 

futrouato  quiui  morto  con  voa  grauc  contufione  nella  tefta  .   Spedì  ! 

pertanto  il  Pontefice  Monfignor  Fiefchi  Goucrnatore  di  Viterbo  con  | 

Soldatefche  in  quella  Città  per  rimediare  a'difordini,  e  caftigarc  i  De-  ! 

linqucnti  ;  come  che  e  quiui  ,  e  in  altri  Luoghi  doue  fcguirono  così  fatti 

fconcerti ,  fi  faccflcro  le  genri  feudo  della  neccflìtà  della  fame,  e  della  to- 

pcrbia  ,  dell'auarizia,  ede' mali  trattamenti  di  quelli ,  che  abufando  la 

poteftà,  e  la  buona  intenzione  de'  Dominanti  tirano  a  proprio  vantaggio 

le  publiche  calamità  degli  Stati, 

Continuando  pure  queft'  anno  le  vanìe  Turchcfchc  contro  i  Ragufei ,  • 

auuicinofTì  con  valide  Truppe  a  quella  Città  il  Bafsà  della  Boffena  minac-  Emergnseii  j 

ciando  di  farfi  ragione  con  l'armi  delle  pretenfioni ,  che  nudriua  contro  ^'^"'^  1 

di  loro  la  Porta  .  Ricorfero  per  ramo  nuouamcntc  quei  Popoli  a  Roma, 
a  Napoli ,  e  in  altre  parti  ;  ritraendone  qualche  fouuenimento  di  genti, di 
monizioni,  di  contanti  ,  e  di  offerte,  come  che  nonvimancaflcrodi  j 

quelli  che  poco  fi  moueffcro  per  così  fatte  inftanze  in  loro  foccorlb  ;^f-  | 

fernaando,che  aueGcro  di  che  fupplire  alle  dimande  del  Turco  con  quel-  j 

lo  ,  che  aueuano  accumulato  co'  loro  trafichi  nelcorfo  delle  guerre  paf-  .\ 

late ,  fenza  riguardo  alcuno  alle  conuenienze  de' Principi  confinanti ,  fa»  \ 

eendoloro  profitto  dell'altrui  trauaglio . 

Diedero  però  queftc  moffe  dc'Turchi  più  viuoimpulfo  allaRepubli-  j 

ca  Veneta  di  continuare  le  nuouc  fortificazioni  diCorfu  principiate  con  ijivenw!»  \ 

cccefTiui  difpendi  j  per  meglio  afflcurare  quefto  Balloardo  d'Italia  ,  e  del-  I 

la  Chriftianità .  Fortificò  altresì  l'Ifola  e  Terra  diBudoa  ne'  confini  dell'- 
Albania ,  come  che  quiui  patiffe  qualche  difaftro  >  mentre  gli  Albanefi  ,  j 
che  ftauano  quiui  di  guardia  >  prelà  l'opportunità  ,  che  il  loro  Coman-                              '1 
dante  fi  ftaffe  infermo  a  letto  ;  fi  fuggirono  nella  Turchia  portando  feco  I 
il  danaro  publico  deftinato  a  queft'opra  .  Rimafe  poi  la  Veneta  Nobiltà 
minorata  qucft'anno  di  molti  Soggetti  di  prima  sfera  >  polche ,  oltre  all'- 
auciC  perduto  (  come  fu  dianzi  motiuato)  il  Patriarca  Francefco  Moro-  i 
fini ,  vennero  a  morte  il  Cauallierc  Antonio  Barbaro  tornato  dall' Am- 
bafciata  di  Roma,  e  deftinato  Proueditor  Generale  dell'Armata ,  e  il  Ca-  .                            J 
uallicre  e  Procuratore  di  San  Marco  Battifta  Nani ,  Senatore  di  fomma                              ^ 
integrità  e  valore ,  e  vno  de  più  rinomati  Scrittori  del  noftro  Secolo  .  A 
cui  auendo  il  Gran  Configlio  furrogato  nella  carica  di  Procuratore  il  Ca-                              j 
ualliere  Pietro  Mocenigo  ftato  Ambafciatore  in  Inghilterra ,  e  a  Roma  , 
e  deftinato  Bailo  alla  Porrà  Ottomana ,  mancò  egli  pure  di  vira  prima  d'                             j 
auer  prefo  il  poffcffo  di  così  eminenrc  dignità  .  Venne  però  in  fuo  luo-  ■ 
go  elerto  Bailo  alla  Porta  il  Senatore  Pietro  Ciurani,  e  nella  dignità  di                              ! 
Procuratore  gli  fuccclTe  il  Cauallierc  Giouanni  Morofini  ,  che  fofteneua                              ; 
alla  Porta  il  racdcfimo  impiego  .  Di  Soggetti  ftranicà  mancò  in  quella  .                         i 
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Città  Fra  Tomafo  di  Gregorio  Gran  Croce  di  Malta ,  e  Pnor  di  Venezia 
ricoLicr J^ofi  quiui  con  la  Vedoua  Tua  Cognata  .  i  fuo.  H'poti ,  e  aitn  No. 
'  bilie  Citradini  Melììnefi  dopo  la  caduta  del  fuo  partivo  .  Soggetto  per 
Nobiltà  di  natali,  per  Iplendorcdi  ricchezze,  pcrlublimita  de*  talenti 
negli  affari  politici  e  militari,  epcrgenerolìtà  di  tratti ,  degno,  che  gli 
toccaflc  in  forte  di  moftrare  la  fua  virtù  in  più  felice  congionrura  ,  che  m 
quella  d'vna  B^iuolta  Ciuik  ;  della  quale  fc  lìon  fu  capo  ,•  fu  almeno  con 
l'oro,  e  col  configlio  il  principal  foftegno . 

Per  altro  e  nel  Dominio  della  Republica ,  e  nella  Lombardia  ,  e  nella 
Tofcana  ,  e  nella  Liguria  ,  e  nel  Piemonte  continuarono  \t  infirmila  e 

*''*'^'""""^' gì' incomodi  cagionati  dalle  paffate  inondazioni ,  e  fterilità  .  Per  li  qua- 
li non  fobmente  continuò  M.  R.  a  lolkuarc  con  gli  atti  della  lua  pro- 
feta beneficenza  i  Sadditi  oppreiTi  da  tante  calamità  ;  ma  rioorfa  eoa 
quella  della  pietà  al  Ibccorfo  del  Ciclo,  ottenne  dal  Papa  vti  Giubileo 
per  il  Piemonte  ;  Onde  fatta  la  Proceffionc  Solenne  Monfignor  Arci- 
uefeouo  da  vn' Altare  eretto  nella  Piazza  del  Cartello  benediffc  le  campa- 
gne ;  eS.  A.  R.  fatte  efporrcleQl.iarant'hoic nelle  Chiefc  della  Cit- 
tà vi  fi  condufle  di  perfona  con  tutta  la  Corte .  E  volle  Dio  con  piertez. 
za  di  grazie  efaudir  le  preghiere  d'vna  Principeflj  così  benefica  ,  e  d'vn 
Popolo  tutto  humiliato,  facendoìn  pochi  giorni  rifiorir  le  camptagncc 
germogliare  i  fcmi  ,  benhe  rofi  da  vermi  in  ranta  copia ,  che  in  q  lai- 
che luogo  fu  trouato  vn  fo)  grano  numerofo  di  trenta  Tei  fpiche*  Ar- 
dendo ella  pofcia  di  viuo  zelo  di  richiamar  gli  Eretici  da' loro  errori  al- 
la vera  fede  ,  ne  contenta  d'allettarli  a  ciò  con  gl'inaiti ,  e  co*  doni  j 
(ì  che^molrc  famiglie  delle  vicine  Valli  ,  e  vn  loro  principal -Miniftro  ,  e 
predicante  fi  ridufTrdi  quefti  giorni  nel  grembo  d.lla  Chictà  Carolica  ;  e 
ruloro  laCafag'à  piantara  dal  Duca  Carlo  Emanuel  Primo  n>:lla  Città 
di  Tonone  liil  Lago  di  Gincura,  rifcattand'o  le  lue  entrate  fmarrite  ,  e 
prclcriuendo  regole  per  Illa  conlcruàzionc;  e  folidò  m  Torino  vn'altra 
(ìmilCaladi  Rcfugio  pcreOi  con  rendite  conlìflcrabili  ;  aìTcgiandonc 
ilGoucrno  a' Cauallieri  de' Santi  Maurizio  e  Lazaro  .  Ne  perle  opere 
di  pietà  icordaadofi  delle  cure  Politiche  ,  riempiè  M.  R.  i  Luoghi  va- 
canti neir  Ordine  ncbililTmo  dell'  Annunziata  ,  onorando  prima  del 
Collare  di  cffo  il  Corate  di  Soiflbns  Prencipe  della  Cala  Reale  ,  e  qual- 
che tempo  dopo  il  Prencipe  di  Mcflcrano  ,  il  Marchefe  di  San  Germa- 
no, il  Marchcfe  del  Marro,  il  Barone  della  Serra  ,  il  Principe  delia  Ci- 
ftcrna ,  il  Conte  di  Piozzjfco  ,  e  :1  Conte  Ecrrcri  .  Dopo  i  quali  eden  do 
mancato  di  vita  il  Conte  Gio:  Filippo  di  Moneftcrolo  Aio  di  S.  A.  R.  de- 
corò della  medcfima  dignità  il  Conte  Gio:  Michele  liio  Fratello  Vccdor 
Generale  .  Spedì  pofcia  Amoafciatore  agli  Suizzeri  il  Marchefe  di  G:ei- 
fy;e  ino  Inuiato  a  Vienna  il  Marchefe  di  S.  Georgto  per  congratularfi  con 
Celare  della  nalcita  del  Priiicipino  imperiale,  di  culle  aa..ua  S.  M.  da- 
.  to  patte  pcrtfpreflb  Inuiato  .  Effendofi  poicia  puWicata  la  oacc  fu  li 
Corone,  ordinò  S.  A.  R.  per  folheuo  de' Sudditi  qualche  rifonivincllc 
milizie  delle  Guardie,  e  dello  Stato  .  Come  fegai  panmc.irc  nelvici- 

Edeiio  Sisto  di  no  Stato  di  Milano  .Dal  cui  Gouerno  clVcndo  t\a:o  chiamare  a  Ma- 
Mibiw.  dvidil  Principe  di  Lignij  per  dargli  luogo  nel  Conlìghodi  Stato  ,  gli 
venne  lòftituito  prò  Interim  il  Conte  d  Milgar  Signorcgiouinc  d'.inni  , 
ma  di  matura  prudenza  .  Ma  prima  che  partifle  i!  Principe  dà  quel  Go- 
ucrno quieto  la  Ibllcaazioac  de'  Popoli  di  Varallo  in  V?!  drStfia  .  I 
q'iali  god:ndo  molti  priuilegij  per  eflcrfifpontaneamcnte  lòttopofti  al- 
la S:gnoa2  de'  VUcouìi  j  e  tiouandolì  per  opera  del  loro  fodeiìà  angu- 
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fìiati  diviucrieac:;5rauati  d'impoftc  i  gli  protcftarono  contro.  Ter  lo 
chcaucndo  egli  tatto  imprgioiurci  loro  Deputati ,  fc  ne  alterarono  elfi 
talmente,  che  prclc  l'armi ,  e  liberati  a  forza  i  Deputati ,  entrarono  nel- 
le cale  del  Podcftà  ,  e  di  quattro  Notari  del  paelc  :  Douc  nonaucndo 
trouato  alcuno  ,  per  aucr  tutti  prclo  la  fuga  ;  vi  diedero  il  fuoco  ,  fenza  ^^7* 
faluarnc  altro ,  che  le  Icritturc  appartenenti  alla  Communitù  .  E  di  peg- 
gio ne  farebbe  lèguito  fcnonaucflc  il  Principe  con  Ipediiiionc  oppor- 
tuna di  Soggetti  quahricati  in  quella  parte ,  quietato  il  Popolo  tumultu- 
anrc  .  Publicolli  per  tanto  vn' Amniftia  generale  di  quei  trafcorfi  ,  (i 
confermarono  ifuoi  Priuilcgij,  fi  Icuarono  le  nuoue  impodc  ,  priuolTi 
della  carica  ilPodc-Qà,  furono  banditi  i  Notari  ,•  e  fi  alzarono  Memorie 
d'infamia  (u  le  rolline  delle  loro  cale  .  Al  rimanente  regnando  fui  Mila- 
ncfc  come  nelle  altre  parti  d'Italia  le  inlirmità,  che  toìfero  dal  Mondo 
molti  Seghetti  qualificati  riufci  gtaue  oltremodo  a  quei  Popoli  la  perdi- 
ta del  Principe  Don  Antonio  Triuulzio  ,  che  morì  non  (blamente  nel 
fiore  degli  anni  fi.oi,  ma  lenza  prole  :  Onde  rimanendo  cftinto  il  pri- 
mo  ,  e  principal  ramo  di  così  antka ,  n  illuftrc  famiglia  ,  venne  dal  Piin- 
cipc  dichiarato  Erede  de'  luoi  Stati  [  con  obligazione  d'intitolarfi  Princi- 
pe Triuulzio]  il  figlio  Secondogenito  del  Duca  di  Aluito  fuo  Cugino 
perla  Madre  Sorella  del  Principe  Hcrcolc  diluì  Padre ,  e  Figlia dcll'vlti- 
mo  Cardinale  Principe  Triuulzio  . 

^AGenoua  altresì  mancarono  molti  Soggetti  di  conto  in  quella  No- 
biltà ,  evenne  !a  Rcpublica  trauagliata  da  qualche  fconcerto  con  la  eJc- ccnoaeft 
Francia  .  Capitate  in  quel  Porro  vcntifci  Galee  di  quella  Corona  di  paU 
faggio  a  Liuorno  ,  prctcfcro  dicffer  prima  lalutatc  dalla  Città  fecondo, 
che  fi  era  accordato  tre  anni  addietro  .  Mainforrc  nuouc  difficoltà  (bu- 
ia 5Ì  farro  accordo  ,  pretcl'e  que(\a  ,  che  le  Galee  (àluta(rero  primiere  la 
la  Città  ,  fecon  Jo  l'vlb  antico  .  Partite  dunque  !c  Galee  fcnza  ("aiuta- 
le ,  ne  cfTcrc  (aiutate  ,  fpcdì  la  Republica  Corriere  al  fuo  Secretarlo 
Rendente  a  Parigi ,  perche  portaOc  le  fuc  ragioni  al  Re-.  Da  cui  non 
approuare  5  vici  vn'ordine  di  Sua  Mac(ìà  alle  cofte  maritime  del  Rc^no; 
e  a' Comandanti  di  Marc  di  far  reprclaglia  de' Legni  Gcnou:fi  ,%o- 
me  venne  immantcncnrc  eicguito  .  Tornando  poi  le  Galecda  Liuor- 
no in  Proucnza  paflarono  alcune  miglia  difcofto  daGenoua,  e  ftatc 
tré  giorni  in  Vadofilatciarono  veder  nuouamenrc  alla  Spiaggia  di  Sati 
Pier  da  d'Arena  due  miglia  diiìante  dalla  Città  .  Doue  voltale  le  prore  a 
terra  cannonarono  per  due  horc  continue  le  cale  ,  e  i  palagi  di  quella 
Villeggiatura  cos  molto  d'anno  de  gli  Edifici),  ma  fcnza  che  feguilTe  la 
morte  d'alcuno  .  Dopo  che  veleggiando  vcrfo  Ponente  ,  giunte  alla 
fpiaggia  di  San  Remo  mandarono  le  loro  filucchc  ben'  armane  a  taglia- 
re i  canapi  d' alcune  barche  quiui  anchorate  .  Contro  le  quali  aucndo 
quegli  Abiranri  (parata  à  difcfa  alcune  mofchcttate  ,  prefero  le  Galee  a 
cannonarla  Terra  .  E  auendo  loro  corrilpofto  il  Cannone  del  Forte, 
durò  per  qualche  hora  la  fcaramuccia  di  cannonate  e  mofchcttate  con 
rimancruiertinte  diucrl'c  perlbne  dall'vnae  dall'altjaparte.  Riul.ì  non- 
dimeno à  Franccfidicondur  via  fette  barche,  alcune  cariche  d'og'i ,  ed 
agrumi,  e  le  altre  vuote  .  Dopo  quc(\e4'azioni  clfcndo  compaifi  nelle 
acque  di  Genoua  ventiquattro  ValccUi  Franccfi  comandati  dal  Conte 
diQacfnè  e  temendo  la  Repuqlica  di  qualche  più  vigorofo  tcntatiuo 
coiiLrodi  le  j  rinforzò  di  Soldatcfca ,  e  di  dupplicatc  batterie  i  poftì  della 
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Città  dominante  5  e  fpcdì  altre  commiffìoni  per  la  difcfa  dcUe  Riuicre. 
Ma  il  QiJcfnè  paflato  à  vifta  di  San  Remo  ,  e  formato  di  vndici  Naui 
quafi  vn  Cordone  fortficato  con  due  anchorc  da  puppa,  e  prora  dicialcu- 
ra  di  cflc ,  bcrfagliò  dalle  vent'vn  bora  fino  alla  fera  quella  Terra  in  ven- 
detta del  danno  portato  nel  paflàto  incontro  da  gli  Abitanti  fu  le  Galee  ; 
con  molta  rouina  nelle  Chicfc ,  nelle  cafe ,  e  ne'  giardini  ;  non  auendo 
potuto  il  Forte  per  la  lontananza,  e  per  la  picciolezza  de'fuoi  canno- 
ni danneggiare  in  conto  alcuno  le  dette  Naui  ,  E  qui  terminarono 
gli  atti  delle  oftilità  5  poiché  auendo  intanto  la  Republica  fpcdito  il 
Nobile  Nicolò  Mari  fuo  Inuiato  ftraordinario  al  Re  per  rimettere  all'arbi- 
trio di  S.  M.  le  proprie  ragioni  ;  ordinò  immantenente ,  che  fi  ccffaf- 
fc  dal  trauagliarla  ,  e  fi  rcftituiflcro  le  barche  riprefagliatc  .  Conche 
ccffarono  ancora  all'  Italia  le  apprcnfioni  concepute  di  qualche  mofla 
d'armi  ne'  fuoi  confini 

Aueua  gtà  il  Marcfciallo  di  Eftrades  Plenipotenziario  del  Re  di  Fran- 
striddmcnto  *^i^  3  Nìmcga  fatto  penetrare  agli  Stati  Generali  delle  Prouincie  Vmte, 
deih  pjce  tu  e  con  lettere  circolari  difeminatc  per»  le  medcfime  Prouiucie  ,  e  con  pri- 
!an^d"r'"'°  "^tc  rimofttanzc  a  i  loro  Miniftri  ,  la  intenzione  di  S.  M.  di  far  coneflì 
vna  pace  particolare  quando  nonfiaucflc  potuto  confcguula  con  tutti  i 
principi  Collegati .  E  concorrendo  gli  Stati  nel  mcdcfimo  difcgo  ,sì  per 
trouarfi  di  fouerchio  aggrauati  dal  pcfo  di  così  lunga  guerra  j  sì  per  li  fo- 
fpettiinftillati  ne  gli  animi  loro  de  gli  andamenti  dei  Principe  d'Orangcs 
da'  malcontenti  del  fuo  gouerno  ;  e  si  per  l'auidità  ingenita  de  gli  Stati 
popolari  d'auuantaggiar  con  la  pace  i  loro  commerci)  ;  conciliarono 
agcuolmcnte  le  volontà  più  difcordi  :  e  ne  farebbe  fcguita  di  primo  lan- 
cio la  concordia  fra  di  loro  ,  fcnza  riguaido  alcuno  a  gl'intereflì  de'  Prin- 
cipi Collegati  ;  le  poco  fodisfattoil  Re  Chriftianlflìmo  del  Proieto  in- 
timatogli a  nome  del  Re  P/ritanico  dal  Milord  Montagù  per  la  pace  ge- 
nerale j  non  aueffe  egli  ancora  fatto  proporre  da'  fuoi  Ambafciaton  al 
Congrcflb  di  Nimc^a  vn  fuo  Proieto,  con  protetta,  che  non  cflcndo  fra 
certo  tempo  accettato  5  auerebbc  egli  pretefo  cole  maggiori .  Veduto 
perciò  gh  Stati ,  che  le  propofizioni  del  Re  non  daficro  loroficurezza  al- 
cuna di  quel  che  bramauano  ,  che  era  la  reftituzione  d'alcune  Piazze  alla 
Spagna  ,  che  metteffero  vh  grand'argine  fra  elfi ,  e  la  Francia  ;  Ibfpcfcro 
ogni  trattato  d'aggiuftamento  >  e  non  folamcntc  tennero  faldo  co'Princi- 
pi  Collegati  j  ma  fi  vnirono  in  nuoua  Lega  OfFenfiua  >  e  Difenfiua  col  Re 
Britannico  per  la  manutenzione  del  Paele  Baflb  . 

Riflctteuano  gl'Inglefi  con  tanta  anfictà  quafi  in  propri)  danni  alle  con- 
quiftc,  che  andaua  facendoil  Re  Chriftianiffìmo  in  Fiandra;  che  non 
folamentc  abbracciarono  auidamente  quella  Lega  ;  ma  veniua  il  Re 
preffato  dal  Parlamento  di  muoucr  guerra  alla  Francia  con  promeflc  di 
poderofe  afliftenze  .  Ma  non  voluto  il  Re  di  Mediatore  far  fi  parte  in 
qucfto  grande  emergente  ;  fcnza  auer  prima  fatto  ogni  cfperimentopcc 
comporte  amicheuolmente  le  cofc  ;  tenne  la  via  di  mczo  .  E  auendo 
già  ritirate  di  Francia  le  fuc  Truppe  ,  ne  fpedì  groflb  neruo  con  molta 
Nobiltà  Vcnturicra  in  Fiandra,  perche  entrate  di  prefidio  in  Oftenda , 
Bruges,  Neuporto,  e  altre  Piazze,  che  minacciate  dalle  Areni  Galliche 
riulcmano  di  fomma  gelofia  all'  Inghilterra  ;  e  per  rendere  inficmc  più 
vigorofa  e  più  rilpcttata  la  fua  Mediazione ,  armolTi  podcrofa  mente  in 
proi«o  del  Re  terra  e  in  mare  .  Ora  il  proieto  inuiato  dal  Re  Britannico  al  Chriftianif- 
Bnunico  pei  i  ^^^^  ^  ^^^  ^^^  j_^  ^^^^  ^  contcncua  .  Che  il  Trattato  de'  Pirenei ,  come 
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fatto  in  ftiiore  del  Maritaggio  di  Sua  Macftà  con  l'Infanta  farebbe  inuio- 
labilmcnrc  oiìcruato  .  Che  la  Franca  Contea  rimarrebbe  alla  Fracia 
mediante  che  qucfta  reftitiiiflc  alla  Spagna  quanto  aueua  occupato  nella 
Sicilia  ,  e  fi  publicaflcvn'Amniltia  generale  a  tutti  quei  Popoli  ,  Che 
Cambray  làrebbc  demolirò  ;  e  rcftituito  con  tutte  le  lite  dipendenze  ,  e 
la  lòurauità  ,comc  Membro  dell'Imperio  ,  all'  Arciucfcouo  .  Che  Cò- 
de ,  e  B-ichain  larieno  parimente  dctroliti ,  e  reftituiti  alla  Spagna  .  Che 
il  Rè  di  Francia  riterrebbe  Aire ,  Sant'Omer ,  e  Douay ,  ma  renderebbe 
inilcambio  Carlo  Rè,  Ath  ,  Odcnarda  ,  Cortrci ,  Bergue.San  Vinox, 
Furncs  ,  e  Moncaflcl  per  regolare  i  confini ,  come  pure ,  ò  Lilla ,  ò  Va  • 
lenciéna  a  lecita  della  Spagna  .  Che  Maftrich  ,  e  il  Paelè  d'oltre  Mola 
promcflb  da  gli  Stati  alla  Spagna  fi  rimettcrebbono  nelle  mani  dei  Prin- 
cipi dOrangcs come  in dcpofiio  infino  a  che  la  Spagna aucflc lòdisfat- 
toS.  A.  di  quanto  glidoucua.Cheil  Rè  Britannico  aucrebbe dichiara- 
to la  guerra  a  quella  parte  ,  che  auefl'e  riculàto  d'accettare  qucfto  Pro- 
ietto :  Fin  qu:.nto  alì'Alcmagna  ,  e  alla  Lorena  ,  quando  l'impcradorc 
e  l'Imperio  non  aucflcro  potuto  accordarfi  con  la  Francia  ,  aucrebbe 
ciafcuno  potuto  alViftcre  a'  fuoi  Collegati ,  come  gli  foflc  niacciuto  . 
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Dilpiacque  lomigliantc  proietto  ai  Re  di  Francia  ,  e  voluto  auuan-  ^^^  j,  ptancu. 
raggiarli  di  condizione ,  e  faluare  gli  acquifti  di  Lilla  ,  di  Valcncicnna , 
di  Cambray  ,  e  di  altre  Piazze  lungamente  dcfiderate  da  quella  Corona 
per  allargare  i  luoi  confini ,  e  fare  vn'antcmurale  a  Parigi  ;  preti:  rilòlu- 
zione  d'vfcirc  in  campagna  nel  cuor  del  Verno  per  la  conquida  di  altri 
luoghi ,  la  cui  rcftituzione  ricompcnfafle  il  valore  di  quelli ,  che  li  volc- 
uano  ritenere  .  E  perche  fimilc  tentatiuo  non  innarpriflc  il  Rè  Britanni- 
co, e  lo  portaffe  à  quelle  dichiarazioni  contro  di  lui ,  che  gli  vcniuano 
fu"geritcdal  Parlamento  ,dà  Principi  Collegati ,  e  dal  proprio  intercf- 
fc ,  gli  promil'c ,  che  fcgaendo  fra  tempo  determinatola  pace  ,  aucreb- 
be prontamente  reftituito  quanto  aueffe  nell'entrante  campagna  acqui- 
ftato  .  Ataccó  egli  adunque  di  primo  lancio  Gante  Città  vafta  e  piena 
di  popolo  ,che  già  portaua  il  vanto  di  bcllicolo  lòura  tutti  gli  altri  del- 
la Fiandra  .  E  parue  che  di  prcfente  ancora  voleflc  intraprendere  vna  chcacquuii 
vigorofa  difefa  di  quelle  mura  ;  ma  poi  l'edotto  da  alcuni  Soggetti  più  Game,  e  spi.  i» 
principali  nc'Magiftrati ,  e  nella  Cittadinanza  ,  che  ,  per  dilgutti  priuati,  '''*'"'"• 
ò  per  inclinazione  di  genio  piegauano  al  partito  Franccfc  ,  fi  relè  pre- 
ftamcnte  con  ampliffinrle  condizioni  5  Conqurtato  Gante,  portoflTi  il 
Rè  all'attacco  di  Ipri ,  che  fé  bene  più  viuamente  difelo  da  gli  Abitanti.c 
dalla  guarnigione  Alemana ,  e  Spagnuola  ,  che  vi  era  dentro,-  ccfle  non- 
dimeno  cflb  ancora  in  breue  alla  viua  impreifione  del  Rè ,  che  gli  fca- 
ricò  lòpra  così  furiofa  tcmpcfta  di  cannonate  e  di  carcaffi ,  che  pareua  il 
Cielo  di  fopra ,  e  il  paefe  all'intorno  di  quella  Città  tutto  di  fuoco .  Ve- 
duto poicia  il  Rè  ,  che  sì  farti  acquifti  chiamauano  in  Fiandra  non  me- 
no l'armi  de'  Collegati ,  che  quelle  dell'  Inghilterra  ;  nel  medefimo  tc- 
po  ,  che  procuraua  di  farfi  ftrada  con  nuoui  oficij ,  e  proietti  alla  pace  > 
non  mancò  di  metrctfi  in  iftato  da  foftenere  bifognando  la  guerra .  E 
forfè  fu  qucfto  vno  dc'principali  motini  ,  che  pcrlìi^cro  S.  M.  a  Icuarc 
la  fua  Armata ,  e  le  lìie  Truppe  dalla  Sicilia ,  e  per  impiegarle  più  frut- 
tuofamcote  nella  difefa  del  proprio  Regno ,  e  per  facilitare  maggior-  . 
mente  il  maneggio  della  concordia  .  Vinfccgli  però  non  meno  con  la 
forza  ,  che  con  l'ingegno  ,  e  riduffc  finalmente  e  l'Inghilterra  ,  e  i  Prin- 
cipi Collegati  douc  gli  piacque;  perche  quel  Principe  ,  che  può  fofte- 
nere, e  deludere  le  prime  imptcflìoni  d'vna  Lega  di  molti  Principi  infic- 
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me  anche  di  fc  più  poderofi  ,  rimane  fiualmcntc  (upcrìore  à  tutti ,  effcn- 
do  fcmpre  più  cfficaee  l'opra  d'vn  folo  intento  ad  vn  ibi  fine  e  intcrcflc, 
che  quella  di  molti  dilcordi  di  fini ,  d'affetti  e  di  mezi  per  operare .  Pri- 
ma però  che  fi  veniflc  alla  pace  particolare  con  gli  Stati  delie  Prouincic 
Vnitc  ,  le  guiiono  diuerfi  incontri  d'armi,  e  fi  incontrarono  tante  diffi- 
Varie  tmfr'cn  '■^^^^^  "^  maneggi,  chc  più  volte  fi  diedc  pet  difpcrata  .  Ma  fuperando 
«  d?s  "Ó'^Jdi  tutte  le  difficoltà  la  voglia  del  Rè,  e  il  defiderio  delli  Stati  Generali  d'af- 
?uXno'''iu"  ficurarfi  de'fini  del  Principe  d' Oranges ,  e  di  rcftituire  il  commercio  di 
ftJMuVp/cc.  cui  fi  foftenta ,  e  per  cui  regna  l'Olanda  nel  priftino  ftatoj  venne  final- 
mente conchiufa.e  ftabilita  .  Vcdeua  il  Rè  l'Inghilterra  più  che  mai  in- 
gelofita  dalle  fuc  conquide  ,  cdei  fuoi andamenti»  e  vicina  ad  vnirfi, 
come  aueua  fatto  con  l'Olanda  ,  conTImperio  ,  e  con  la  Spagna  perat- 
traucrfarli .  Che  il  Conte  di  Etrè  tornato  con  poderofa  Armata  alle  Ifo- 
4e  dell'America  per  tentar  la  conquida  di  CurafTouu  e  d'altri  Luoghi  fo- 
pra  gli  Olandcfi  ,  e  gli  Spagnuolinc  aueua  per  fola  difgrazia  della  forte 
perduto  più  della  metà  fra  le  fecche  d'vn  Ifola  dieci  miglia  quinci  di- 
ftante  5  fi  che  richiamato  in  Francia  per  opporfibifognando  all'Inghil- 
terra fui  mare,cracompaifoa  Brcftiniftatodi  ncnpoter  piùlcruirein 
quella  campagna  ;  Chc  la  Corte  Catolica  fpigneua  con  vna  Flotta 
Olandcfe  tutte  le  forze  di  Spagna ,  e  d'Italia  in  Catalogna  .  Che  ingrof- 
fate  le  acque  nellaLinguadocca.c  in  altre  Prouincic  aucuano  inonda- 
to il  pacfe  e  fatto  fgorgare  fuori  dell'  alueo  in  tré  Luoghi  il  Canale  chc 
fi  va  efcauando  per  la  Vnione  delli  due  mari  .  Che  l'aueic  il  Marefcial 
di  Criquì  rotta  la  neutralità  con  Argentina ,  e  procurato  d'infignorirfe- 
ncper  forza  aueua  chiamato  in  efla  le  Truppe  di  Cefarc  ,  e  dell'Imperio 
con  pcricololc  contingenze  à  propri)  Stati  nell'Alfazia  .  Che  aucffc  l'E- 
lettore di  Brandemburgo  battuto  e  difiipato  nella  Pruflìa  l'Effercito  Sue- 
dcfe  formato  col  lue  danaro  nella  Liuonia  ;  e  minaceiaffe  di  cacciare 
(  come  pur  feguì  )  da  Stralfunda  ,  e  da  tutta  la  Pomciania  il  iZhinigf- 
march  con  le  poche  Truppe ,  chc  tuttauia  teneua  in  quella  pane  :E  che 
il  Rè  Danimarca  riportaflc  in  terra  e  in  mare  molti  auantaggi  lòpra 
quella  Corona  .  Onde  lafciato  in  dllpartc  ogni  altro  riguardo,  giàchc 
pareua  impofl'ibilc  di  confcguirla  nel  CongrcITo  di  Nimcga  fra  le  oppo- 
fizioni ,  che  vi  faceuano  i  Miniftri  de'  Principi  Collegati ,  propofe  il  Rè 
diconduifiegliftelTo  a  S- Quintino  ,  per  trattare  pcrlònalmentccò  De- 
putati delle  Prouincic  Vnitc  la  paec.Ma  non  approuato  qucfto  proicto 
da  gli  Stati  commifeio  à  loro  Ambalciatcri  di  conchiudcrla  come  elc- 
guirono  con  foucrchia  precipitazione  in  faccia  de'Mediatori  Inglcfi(che 
fi  afténcro  perciò  dal  fare  alcuna  parte  in  effa)  e  de' Miniftri  delle  Poten- 
ze Collegatc,  chc  ne  timafero  egualmente  difguftati,  e  eonfufi  .  Ora 
gli  articoli  di  qucfta  pace  furono  in  riftretto  comcfcguc  . 

1  Sarebbe  in  auuenire  perpetua  pace  tra  il  Rè  di  Francia  ,  e  le  Pro- 
pI'cc  ui  la'  uincie  Vnitc  in  terra ,  e  in  mare ,  e  per  tutti  i  loro  Regni  e  Stati  fcnza 
FuD'.ia.         eccezione  alcuna  di  Luoghi  e  di  pcrfonc  . 

2  Seguendo  qualche  prefa  dall'vna ,  ò  dall'  altra  parte  nel  Mar  Balti- 
co ,  òdclNort  n#llofpazio  di  quattro  fettimane  dopo  la  publicazion 
della  Pace  ,  di  lei  fino  al  Capo  di  San  Vincenzo  ,  di  dicci  rei  Mediterra- 
neo ,  e  fino  alla  Linea  Equinofcialc  ,  e  di  otto  mefi  di  là  dalla  Linea ,  e 
in  ogni  altro  Luogo  del  Mondo  j  farebbero  prontameute  rcftituitc  col 
rifacimento  dc'danni  dati. 

3  Tra  i  fudetti  Principi  e  loro  Sudditi  farebbe  vna  reciproca ,  finccra , 
ferma  e  perpetua  amicizia,  e  buona  corrilpondcnza,tanto  per  mare  chc 
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per  terra  ,'c  dentro ,  e  fuori  d'Europa  lenza  che  fi  potcflc  mai  fare  rcicn- 
timcnto  alcuno  d'ingmne,  ó  daiini  patiti  nella  guerra  pallata  . 

4  In  virtù  di  quella  amicizia  ,  e  buona  corrilpondcnza  procurercb- 
bono  ic-parti  il  bene  e  la  prolperità  l'vna  dell'altra  ,  lenza  mai  acconfen-      ^^7^ 
tire  ad  alcun  Tramato ,  o  maneggio,  che  pofla  ridondare  a  loro  danno 

ma  VI  li  opponebbono  e  ne  daiebbono  auuifo  ,  fubito  che  l'aucflcro 
penetrato . 

5  In  virtù  parimente  di  qucfto  Trattato  tutti  quelli  ,  che  fofl'ero  ftati 
dilpoflclVati  de'  loro  beni  nella  prelcnte  guerra  potrebbono  di  ptiuata 
autorità  ,  e  lenza  ricorfo  alla  Giuftizia  pubìica  rientrarne  al  pofleflojjfoa 
oftante  qualunque  confilcazionc ,  impegno ,  donazione ,  e  fentenzc  fe- 
guitc  per  difetto ,  e  contumacia  in  ablcnza  delle  parti  .  E  tutti  e  cialcu- 
no  dclli  detti  beni  e  diritti  l'arebbono  reftituiti  reciprocamente  a  i  prmii 
rroprictari) ,  loro  figli  ,e«l  Eredi  ,  e  auenti  facoltà  da  ellì  ;  e  potrebbo- 
no cllcr  venduti  da  i  detti  Proprietarii  .  I  quali  potrebbono  ancora  di- 
Iporrc  delle  rendite  aflcgnatc  dal  Fifco  in  luogo  de' beni  venduti  ,  come 
pure  delle  azioni ,  e  vendite  dipendenti  dal  Filco  rclpcttiuamcntc  come 
degli  altri  loro  beni.  • 

6  II  Marchelàto  di  Borgopfom  con  tutti  Tuoi  diritti  e  rendite ,  e  tutti 
gli  altri  beni  appartenenti  al  Conte  di  Ouergna  Colonello  Generale  del- 
la Caualleria  Leggiera  di  I  rancia ,  che  fono  ftati  occupati ,  e  confilcati 
dagli  Stati  Generali  gli  farieno  iuticramcnte  reftituiti  per  goderne,  co- 
me taccua  prima  della  Dichiarazion  della  guerra  . 

7  Vna  parte ,  e  l'altra  poflirderebbe,  e  goderebbe  cffettiuamentc  tutti 
iPacfi,  Città  ,  e  Piazze  ,  Terrejlòlc  ,  e  Signorie,tanto  dentro  ,  quanto 
fuori  d'Europa  ,  che  poflcdcua  -e  godeua  al  prcfentc  j  fcnza  che  poteflc 
cflcrnc  turbata  ,  ò  inquietata  da  chi  fi  fia . 

8  Ma  volendo  S.M.Chriftitnilfima  dare  vna  proua  particolare  della 
foa  antica  amicizia  a  gli  Stati  Generali ,  renderebbe  loro  dopo  la  rarifi- 
caz'onc  e  Cambio  del  prefente  Trattato  la  Città  di  Maftrich  ,  con  la 
Conica  di  VronofF,  e  le  Contee  ,  e  Paefi  di  Faqucmont ,  Daalhem  ,  e 
Roilet)UC  ,  d'Oltiamofa  ,  cor»  li  Villaggi  di  Redenzione  ,  Banchi  di  San 
Gcrualio  ,  e  lUtro  quello ,  che  dipende  dalla  mcdelìma  Città  . 

9  Gli  Stati  Gei'crali  prownetrerebboncche  tntrc  le  cofe  fpettanti  all'- 
efercizio  della  Religione  Catolica  Romana  ,  e  il  godimento  de*  beni  di 
quelli ,  che  la  profetano ,  farebbono  riftabiliti  e  mantenuti  lenza  alcu- 
na cccezzione  nella  detta  Città  di  Maftrich,  e  fue  dipendenze  nella 
forma  regolara  dalla  Capitolazione  del  1632.E  che  quelli  che  foflcro 
itati  proucdati  di  qualunque  beni  Ecclcfiaftici,  Canonicati  ,  Perfona- 
ti ,  Prcuoftie ,  e  altri  Benefici) ,  ne  rimarcbbono  in  poflcflb  ,  e  ne  godc- 
tebbono  lenza  contradizione  alcuna  . 

10  Sua  Macftà  nel  rimettere  a  gli  Stali  Generali  la  Città  di  Maftrich 
ePacfi  da  efla  dipendenti,  potrebbe  ritirare  ,  e  trafportarc  altrouc  tutte 
le  artiglierie  ,  poluere  ,  balle  j  viueri,  e  monizioni  da  guerra  ,  che  vi  fi 
trouaffcro  nel  tempo  della  reftituzione  di  efla  .  E  1  luoi  Deputati  aciò 
potrebbono  leruirfi  per  due  mefi  continui  di  tutti  ì  carri,  e  barche  del 
Paclc  ,  e  auercbbono  il  paflb  libero  tanto  perrerra  ,  che  per  acqua  per 
lo  tral'porto  delle  dette  monizioni  .E  tutti  gli  Oficiali  o  Magiftrati  della 
Città  darcbbono  loro  ogni  commodità  di  failo  .  Anche  gli  Oficiali , 
Soldati ,  gente  di  guerra ,  e  ogni  altra  perfona ,  che  volefie  lòrtire  dalla 
Città  potrebbe  trafportarc  altroue  tutti  i  fuoi  Beni ,  e  mobili  ;  fenza  pe- 
rò rifcuoterc  cola  alcuna  da'  Cittadini,  e  Padani,  ne  danneggiare  le 
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oro  caft .  o  Icuarne  alcuna  cofa  loro  pertinente  . 
1 1  Tutti  i  Prigioni  di  guerra  farcbbono  libciati  dall'vna  ,  e  dall'altra 
parte  fcnza  diftinzionc ,  o  rifcrua ,  e  fenza  pagare  alcun  rifcatto . 

12  Le  Contribuzioni  richicftc  dall' Intédentc  della  Città  di  Maftrich 
a  i  Facfi  fottopofti  a  quelle  >  ùrebbono  continuate  fino  alla  ratifica- 
zione del  prefentc  Trattato  ;  e  i  refidui  da  rifcuoterfi  fi  pagherebbono 
nello  fpazio  di  tré  mcfi  5  in  termini  conucnientieconficurtàvaleuolc 
da  prcÀarfi  nelle  Città  nominate  dalla  MaeCtà  Sua . 

1 3  Gli  Stati  Generali  ptomctteuano  non  folamentc  di  contcnerfi  in 
vna  perfetta  neutralità,  fcnza  poter'  affiftcre  diretta  ò  indirettamente  i 
Nemici  della  Francia  e  dc'fuoi  AUiati  ;  ma  di  garantire  tutte  le  obliga- 
zioni ,  nelle  quali  entrerebbe  la  Spagna  per  lo  Trattato  da  farfi  tra  le 
Alaeftà  phriftianilTima  e  Catolica  ,  e  quella  principalmente  ,  per  la 
quale  il  Rè  Catolico  fo0c  tenuto  di  odcruarc  quefta  medcfima  neu- 
tralità . 

14  5e|)cr  innauertenza,  o  altro  incidente  nafceffe  qualche  inoflct- 
uanza,  oincóuenicnza  nel  prcfcnte Trattato  dall'vna  ò  dall'altia  parte» 
•quefta  pace  e  Allianza  rimarrebbe  ferma  nel  fuo  vigore,  fenza  che  per- 
ciò fi  rompeffe  l'amicizia  e  buona  corrifpondenza  .  Anzi  fi  riparercb- 
bono  immantcncnte  le  dette  contrauenzioni  .•  e  fc  procedcflcro  da 
mancamento  di  qualche  loro  fuddito  particolare,  quegli  folo  ne  ri- 
marrebbe punito. 

15  E  per  meglio  afTicurarc  in  anucnirc  il  commercio ,  e  l'amicizia  tra 
ì  Sudditi  dell'  vna  ,  e  dell*  altra  parte  :  Si  aècordaua  ,  e  conueniua ,  che 
accadendo  qualche  intcrrompimcnto. d'Amicizia  ,  o qualche  rottura 
di  guerra  fra  di  loro ,  fi  darcbbotio  Icmprc  fei  mcfi  di  tempo  dopo  la 
detta  rottura  a'ioro  Sudditi  per  ritirare  i  loro  effetti ,  e  trafportarli  douc 
vorrebbono  j  Come  parimente  farebbe  l»ro-pcrmcffo  di  vendere  o  tra- 
fportare  altrouciloro  Beni ,  e  mobili  con  ogni  libertà  ;  fenza  alcuno 
impedimento;  e  fenza  alcuno  attentato  (  durante  il  detto  ttrminejfo- 
pra  i  detti  beni ,  e  le  perfone  loro . 

i6  Inquanto  alle  pretenfioni,  cintcteffi  del  Principe  d'OtaBgcs,ef- 
4endofi  fopra  ciò  formato  vn'atto  particolare  ;  il  detto  atto  ,  e  lUo  c5- 
tcnuto  fortirebbe  il  fuo  effetto  ,  e  farebbe  confermato ,  adempiuto ,  ed 
cffeguito  fecondo  la  fua  forma  e  tenore  »  come  fc  tutti  i  luoi  Articoli 
tbffcro  flati  generalmente  ,  e  particolarmente  inchiufi  in  quefto  Trat- 
tato. 

17  Riconofcendo  Sua  Macftà ,  e  gli  Stati  Generali  gli  offici j  preffanti 
che  il  Rè  della  Gran  Bertagna  aueua  contribuito  co'  liioi  configli ,  e 
buoni  auuertimenti  alla  falute ,  e  al  ripofo  publico  >  aucuano  conucnu- 
toinficme,  che  Sua  Macftà  co' fuoi  Regni  farebbe  comprefo  nel  prc- 
fcnte Trattato  nella  miglior  forma,ehe  far  fi  potcffe  . 

18  Sarebbono  pariroètecomprefi  in  quefto  Trattato  di  Pace  ed' Al- 
lianza dalla  parte  dal  Rè  Chriftianiffimo  il  Rè  di  Suczia  ,  il  Duca  d'Hol- 
ftein,  il  Vefcouo  di  Argentina,  e  il  Principe  Guglielmo  di  Fuftcmbergo, 
come  intcrcflàti  nella  prefcnte  Guerra;  E  oltre  àquefti  vi  farcbbono 
comprcfi ,  fc  lo  volcffcro  ,  il  Principe ,  e  la  Corona  di  Portogallo ,  la 
Republica  di  Venezia ,  il  Duca  di  Sauoia ,  h  TrediciCantoni  della  Le- 
ga Suizzcra  e  loro  Alliati  ;  l'Elcttordi  Bauicra,ilDucaGio:  Fcdeiicodi 
Brunfuuich  Hannoucr  ,  e  tutti  i  Rè  ,  Prcncipi ,  Stati ,  Città  e  Pcrfonc 
particolari ,  a'quali  Sua  Macftà  (  così  rkhicfta  dacfli  )  concederebbe  da 
liia  parte  ,  che  vi  foflcro  comprcfi . 
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19  E  dalla  parte  de  gli  Stati  Generali  il  Rè  di  Spagna  ,  e  tutti  gli  altri 
loro  Alliati  che  nel  termine  di  tei  lirttimanc  da  contarfi  doppo  il  cam- 
bio delie  Ratilicazioni  fi  dicluaraflero  d'accettar  la  Pace ,  come  pure  i 
Tredici  Cantoni  delle  Leghe  Suizzcrc  ,  e  i  loro  Alliati ,  eContcdcraii, 
e  la  Città  di  Embden  ;  e  oltre  acciò  tutti  i  Re  ,  Principi  ,  Stati ,  Città  ,  e  ^^^ 
Perlbne  particolari,  a' quali  (  eflcndonc  richiedi  )  concedcflcro  i  mede» 
iimi  Stati  da  parte  loro  di  cflcre  comprcli . 

zo  Conlcnnuano  S.  M. ,  e  gli  Stati  Geqerali ,  che  il  Re  della  Gran 
Bcrtagna  come  Mediatore ,  e  tutti  gli  altri  Pctcntati  e  Principi ,  che  vc- 
IclVero  entrare  in  cjuefto  impegno  poteffero  dare  all'vna  ,  e  l'altra  piatte 
le  loro  promclTe  e  obligazioni  jdi  garantite  l-elceuzioncdcl  prcl'cnte 
Trattato. 

2 1  Sarebbe  il  Trattato  prefcnte  approuato ,  e  ratificato  dal  Rè  ,  e  da 
gli  Stati  Generali  con  le  forme  lolite  nel  termine  di  lei  Settimane  ,-  ole 
più  predo  far  fi  potè  (Te  , 

(•  L'Articolo  poi  (cparatc  fpcttante  al  Principe  d'Orangcs  contencua: 
Che  perla  guerra  foprauenuta  tra  etto  e  li  Stati  Generali  ,  cflendofi  il  Re 
di  Francia  impadronito  di  tutti i  Tuoi  beni.  Principato d'Oranges,  Si- 
gnorie e  Terre  lituate  in  Francia  ,  aflcgnandone  le  entrate  al  Conte  di 
Ouergna;  ed  clVcndo  per  lo  prefentc  Trattato  cedati  tutti  gli  atti  di 
oftilità  :  Sua  Maeftà  aueua  promeflb,e  rrometteua  per  quefto  Articolo 
Icparato,  che  (ubito  fcguito  il  cambio  delle  Ratificazioni  auerebbc  ri- 
mcflb  il  Principe  nel  poflcflb  del  detto  Principato  ,  e  delle  Terre  a  lui 
fpettanti  in  Francia  ,  nella  Franca  Contea ,  nel  Charolois ,  in  Fiandra  e 
in  altri  Pacfi  foggetti  aS.  M.  cdi  tutti  fuoi  Diritti,  Azioni,  Priuilegij , 
Vfanzc,  e  Prerogatiac  lìeila  medcfima  forma  e  ftafo  che  le  godcua 
auanti  la  Guerra . 

Fattala  pace  venne  immantcncntc  ratificata  dal  Rè  5  e  per  maggior- 
mente conciliarfi  gli  affetti  di  quei  Popoli  ,  fpedì  fuo  Ambafciatorc 
Ordinario  all'Haya il  Conte  di  Auò  vno  de'fuoi  Plenipotéziarij  a  Nimc- 
ga.  Il  quale  nella  prima  Vdicnza  publica,  ch'ebbe  dagli  Stati  Genc- 
lali  parlò  in  quefta  maniera  ,  benché  in  diucrlò  linguaggio .  pscfodci  con. 

Se  mai  AìnhaCciatore alcmo  entro  con  fortunati anfpicif  nelle  prime funTioni del.  tedi  auò  a.»- 
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lafiiit  Carica  ;  pojfo  hoggt  gloriarmi  a  ragione  di  cosi  fatto  an^nt aggio  ;  e\\enao  en-  f  (mci.i  j  gli 
trato  in  qnefla  Città  lo  JìeJJò  giorno  che  '■ji  entrò  la  pace  j  e  fi  dtffufe  tra  'Oojflri  popoli  stiù  ccuctili . 
l'allegre^t  del  rijìabilimtnto  d'^inallian^a  tanto  da  loro  dtJJderata  .   Si  che  ef- 
fendo  flato  inaiato  dal  Re  mio  Signore  alle  Signorie  Foflre  per  raffermarla  ;  pojfo 
credere  che  i  miei  negoXjati  non  potranno  ejjere  che  facili ,  e  felici. 

Ali  farà  adunque  ageuole  molto  il  reftrignere  pia  fortemente  i  legami  dell'  ainici- 
'^a,e  che  le  calamiti  de  gli  "ìltimi  tempi  aueano  rotti  ;  ne  penerò  gran  fatto  in  darui  a 
cono  fiere  con  quanta  fìncerità  de ftderi  il  Ri  mio  Signore  che  firagruppino'jgi.iche 
con  jnia  grande  confola^one  '\:eogio  ,  che  ne  fletè  giiiperfuafi . 

£  veramente  Signori  ,  quello  ,  che  ha  operato  Sua  Maefla  afauore  del  voflro 
Stato  può  meglio  inflnuaruelo  che  tutto  quello  ,  che  io  ne  potejft  dire  .  Voi  auete  ve- 
dato  in  che  maniera  o' abbia  refo  laflua  amicizia  fuhito  ,  che  ha  faputo  ,  che  i  'auete 
fìnceramente  deflderata  .  Egli  ha  con  tanta  prontel^  riprefo  iftoi pruni fenfi 
di  benetiolen^a  e  di  lìnione  per  la  'Ooflra  Repuhlica  ;  che  ben  ficonofce ,  chefle  tpajja- 
ti  accidenti  han  potuto  alterarli ,  non  hanno  però  mai  potuto  eflinguerli  .  E  quindi  è 
■nato  il  motiuo  ,  che  gli  ha  fatto  arreflare  in  'Voflro  riguardo  il  corfo  delle  fue  conqui' 
fle  trh  me'Xo  leVitorie  ,  e  nella  maggiore  profperita  delle  flte  armi . 

Nonfl  è  però  la  M.  S.  contentata  di  finir  flolamente  la  guerra  ;  ma  nel  terminar-^ 
la  ha  wluio  d/trui  delle  prone  inHincibilt  à'ma  perfetta  riconctlia'^ioneìacciochena 
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toi  rimamff  cofa  alcuna  ,  chefotefle  dejìderar  da  lui  .  Voi  perdejìe  la  importante 
PiaTTjt  di  Majirich  ;  ed  egli  ve  l'ha  reftuuita .  Il  vojlro  commercio ,  che  è C Ani- 
ina  della  wjìra  Republica  ,  era  interrotto ,  ed  egli  l'ha  rijlabilito  con  aiinantaggio 
dc''Ooftri  Sudditi .  Le  PiaT^ ,  che  egli  occupaua  nelPaefc  hajfo  ,  che  per  ejfere  trop- 
po auanX^te  'Oi  dauano  gualche  geiofm  ;  egli  ha  voluto  reflituirle  -,  cedendo  quello  , 
che  per  tante  ,  e  cosi  diuerfe  ragioni  fi  gli  ajpettauata  filo  fine  di  formare  vn  argine, 
che  Voi  auete  creduto  necejfario  alla  lìoftra  cjuiete  . 

E  certamente,  che  hafla  di  riguardare  allo  Stato ,  in  che  S.  M.  allora  fi  ritrouaua 
€  quante  Pia'^(j^  confiderahili  ha  volontariarnente  facrificate  alla  publica  traquillitàf 
e  alfidisfacimenio  delle  Signorie  Vofire,  per  giudicare, the  il  fola  timor  della  pace  , 
e  il  wfiro  riguardo  particolare  l'hanno  fpinto  a  prendere fìmigliane  rifolu^tone  .  Così 
è ,  Signori  >  che  in  così  grande  occafione  egli  non  ha  auuto  altro  oggetto  per  operare  > 
che  ilgufio  di  reflitnire  la  fua  antica  amici^a  a  gli  Stati  ;  di  far  loro  trouare  nella 
Jka  allian"^  tutti  i primi  vantaggi, che  hanno  tanto  tempo  goduti  e  di  contribuire  , 
come  hafimpre  fatto,  l'opera  fita  alla  fic  ure'^Qa  ,  e  alloftabilimento  della  vofira 
J{epublica  .  A  queflo  riguardo  egli  vi  aJftcura,o  Signori  ^  e  mi  ordina  di  affìcurarue' 
ne  oggi  da  fua  parte  j  che  farà  fempre  dal  canto  fito  ,  quanto  potrà  ,  per  mantenere  lA 
tranquillità  nel  Paefe  baJJ'o  j  e  per  ijiabiltre  fermamente  la  pace  con  la  Spagna  . 

Tutti  gli  andamenti  s)  fauoreuoli  alle  Signorie  Vo/ìre,che  S.  M.  ha  veduto  st  vo- 
lontieri  nella  vofira  condotta  per  rientrare  nella  fuabnonagra^a  t  fono  fiati  accom- 
pagnati in  tutte  le  occajìoni  dopo  foprauemtte ,  da  molte  proue  delfincero  affetto ,  col 
^uale  egli  vi  refiituifi;e  la  fua  allianla ,  Appena  riccia  il  Trattato  da  noi  fìipulato 
co'Vofiri  Amba/datori  ,  che  egli  ve  ne  mandò  la  Ratificazione  ;  e  fenXf-  afpettare , 
che  fé  nefacefii  il  cambio  ,  preuenne  t  dejìderij  de'  voftrì  popoli ,  riducendo  le  gabelle 
dell'entrata  nel fìio  l\egno  all'  vfi  antico  .  Egli  ha,  voluto  nel  tempo  (jejfo  y-fien\a  ri- 
guardare alle  cònfitet^ormalita  inutar  tnefieffofìto  Ambafciatore  alle  Signorie  Vo' 
fire .  E  certo  ch'egli  mi  pare ,  che  dobbiate  prendere  quefia  mia  7niffione  cosi  accele- 
rata per  vn  contrafegno  certo  eprecifì  della  fua  beneuolenXa'tC  per  vrìecceffo  della 
confideìi^a  ,  ch'egli  haconceputa  ,  che  gli  Stati  Generali  confermeranno  con  luro  con- 
lento vn  Trattato  ,  che  rende  loro  con  la  pace  la  cofiante  ami^iiXja  ,  che  S.  M,  ha 
fempre  conferuata  alla  voflra  Bfpublica, 

Tutto  qneflo ,  che  io  rapprefento  alle  Signorie  vofire  fon  Verità  loro  ben^note  .  Gli 
atti,  e  le  Dichiarazioni  fatte  da  S.  M .  fono  manifefle  al  Mondo  ;  E  vi  feruono  di 
pegno  della  fua  beneuolenZa'ì  edificureTX^à'vnafelice,  e  perpetua. pace  .  Que/la 
è  adunque  ,  Signori ,  quel  giorno  ,  in  etti  l'antica  affezione  del  Re  mio  Signore  \)erfi 
gli  Stati  Generali  riprende  la  fua  prima  for^a  :  o^gi ,  dico  ,  che  la  guerra^che  l'auema 
alterata ,  è  finita .  E  quefio  é  quel  tempo  ,  che  Voi  potete  far  capitale  della  cìflaite 
amicizia  di  S.  M. ,  e  della  continuazione  de' fimi  foccorfi  ;  che  tengo  ordine  di  affi- 
turarui,  che  ?nai  vi  mancheranno  nelle  piìt  grani  FrgenZj  del  vofiro  Stato  , 

In  quanto  a  me ,  che  S.  M.  ha  voluto  onorar  d'vn  Impiego  cosi  deg'io  ,  e  cos)  caro 
e  che  hcifcelto  tra  molti  altri fìggetti più  di  me  capaci  difofienerlo  i  non  diro  altro  y 
fi  non  che  auendo  fatta  quefla  elezione ,  su  la  credenZa  che  pe^  effere  io  confapcuole 
(  come  egli  vi  fcriue  )  per  gli  negoZj^ati  fatti  a  ISli>ne{ta  ,  de' funi  verifenfi  ve,- fu  la  'Oo- 
flra  Repuhlica  ,  e  del  defìderio  ,  che  Voi  auete  inoftrato  di  rannodare  tutti  i  Legwni 
delle  allianZe ,  che  la  guerra  aueua  difciolti  ;  non  farai  per  auuentura  riufcito  m. itile 
affatto  in  rapprefentanu  la  fua  buona  difpofiZione  ,  e  in  raffodar  qufia  v:::r.ie  :  non 
marichero  dalrnio canto  di  fAre ogniopraper  aiempiere  le  i'uenZjonidetl.t  '4.  S.  »  « 
per  corrifpondere  al  concetto  ,  che  ha  formato  di  inia  per  fona  ,  come  quello  ,  che  mi 
fimo  felice  d' ejfere  deflmato  ti  primo  a  riftabilire  vn  allianZa ,  che  Li  beneuolenZ* 
inalterabile  del  F\e  mio  Signore ,  la  buona  corrifpondenZa  delle  Signorie  Vofire  5  e  il 
riconofiimento ,  che  S.  M.  fi  promette  di  quello  ,  che  ha  fatto ,  e  che  vuol  fare  per 
Voi  deano  infallibilmente  rendere  «terna , 

Qaclta  , 
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Qiicfta  pace  della  Francia  con  l'Olanda, che  fconccrtò  i  difcgni  edili 
fipò  le  Ipcranzc  dt'Coilcgati,  mentre  il  rompimento  d'vna  loia  fune  di 
buona  intelligenza  trauo!£;e  e  conquafla  ogni  gran  machina  di  Stato  J  ^ 

iriile  in  ncccllìtà  anche  la  Spagna  di  pcnrarcall'jggiuftnmento  di  quel- 
le differenze,  che  ar.ciia  per  c;jgion  dell'Olanda  conirattc  con  la  Fran—     ^  ^8  , 
eia  .  E  tanto  più  che  Don  Giouanni  d'A|iftria  entrato  a  regger  la  mole 
della  Monarchia  ,  e  per  lo  ben  publico ,  e  per  motiui  particolari  incli- 
raua  a  lar  quello  palio  .  Ma  perche  non  era  lacilcil  coniicnirc  Ira  le 
patti ,  e  volcuano  gli  Stati  Generali ,  che  fi  polaflcro  le  armi  in  Fiandra, 
il  conchiule  tià  di  loro  vna  Tregua  di  pochi  giorni  .  E  intanto  liicceire                            •   1 
o  a  calò ,  o  ad  atte  vn  dilordine  ,  che  le  la  Francia  e  le  Provyncie  Vnitc  ■ 
non  auclVcro  antcpo[\o  a  i  publici  riguardi  la  occulta  neccfluà  ,  che  co- 
ftngncua  l'vna^  e  l'altra  ad  abbracciar  la  pace,  auerebbc  potuto  dar 
nuouo  corlòcpiù  precipiiolo  alla  guerra  .  Tencuano  iFranccfig:à 
qualche  tempo  biocaio  Mons  ;  mentre  il  numerofo  prelìdio  d'ottomi- 
la combattenti  tra  Spagnnoli,  e  01andc{ì,e  la  fortezza  delia  Piazza  da-                               j 
nano  loiopoca  Iperanza  di  poterla  lupetare  a  viua  forza  .  OndeilPrin-                               { 
cipcd'Oranges  lollicit.uo  dal  Duca  di  Villa  ermofa  era  vlciio  incanì-                               I 
pagna  per  viiiili  concflb,  e  portarui  loccorlò  prima  che  di  puro  ftcnto 
cadcfle  .  Elcgiiì  quella  Vnione  e  mofla  negli  virimi  momenti,  che  a 
N'mega  lì  conchiudcua  tra  i  Miniftri  di  Francia  e  dea;li  Stati  lapace, 
Aueuano  1  Franceli  fortificato  la  Badia  di  San  Dionigi  ii;uata  su  la  co- 
fta  d'vna  Collina  in  diftanza  d' vna  lega  e  mcza  da  Mons  convnru- 
Icello  e  rtagno  all'intorno,  che  la  rendcuano  quafi  inacccflìbiJc  ,  men- 
tre non  VI  lì  paflaua  allora  ,  che  per  due  ftri*Jc  coperte ,  e  ben  prclìdiate, 
mentre  flaua  quiui  alloggiato  lo  ftcflb  Marcfciallo  di  Lucemburgo  Ca- 
po dcll'lmprtla  ;  e  di  qua  dall'Haine  con  altro  Corpo  di  gente  il  Conte                                , 
di  Montai  Goucrnatore  di  Carlo  Re  .  Egli  teneua  il  lao  quartiere  di  là 
dallj  Rmicra  .llicurato  dallo  Stagno,  e  dalle  paludi  circolanti  ;  fiche 
non  poteua  eflcre  attacta:o  ,  che  per  vna  lingua  di  terra  di  malageuolc 
accclVo  .  Con  tuitocio,  non  vi  eflendo  altra  via  per  Ibccorrere  Mons ,  uio^fg'nfdi'?^  ' 
prck  l'Oranges  riloluzionc  di  attaccarlo  quiui  ad  ognirikhio  ,  comcHAnnonia. 
lègi  ì  duchoic  dopo  il  mezo  giorno  delliquatrordcci  di  Agorto  ;  men- 
tre il  Luccmcjurgo  eli -ndo  già  ftato  auuilato  della  conc'.ulion  della  pa-                                ' 
ce  ;  pcniàuadi  mctteifi  atauola  pcrdcfinare,  non  di  efl'cre  prouocato  a 
battaglia  .  Il  combattimento  fij  lungo, afpro  ,  e  languinolo  per  ogni 
parte  ;  e  suendo  fi  'almente  i  Ccllcgari  concljuiftato  il  Pollo  con  la  dif-                                \ 
fatta  dell'ala  delira  de'  Francefi  ;  qucfti  rintorzata  la  finiftra  ,  ne  tentaro- 
no la  ricuperazione  con  tanto  sforzo  ,  che  tutto  il  terreno  li  vcdcua  co- 
perto de'  Cadaueri  degli  cftinti .  Separò  la  notte  forgentc  il  conflitto; 
e  il  Duca  di  Lucemburgo  fi  ritiro  di  qua  dall'Hainc  nel  Campo  di  Mon- 
tai ;  e  ro  anges  ,  col  V.llacrmolà ,  e  il  Duca  di  Monmouth  (  che  infie- 
me  co'luoi  Inglcfi  fi  legnalo  molto  nella  battaglia  )  fermolFi  nel  mcde- 
mo  luogo;  aucni^  eg;li  pure  corlo  pencolo  della  vita  ;  da  cui  venne 
fortratto  dal  Signore  di  Oaercherch  con  l'vccifionc  opportuna  d'vn'Of- 
fi:uìl  Franccic  ,  che  gli  aueua  drizzato  vna  piftolla  nel  petto  .  U  giorno 
appreflb  il  MareTcìallo  di  Lucemburgo  Ichiero  le  lue  genti  in  battaglia, 
a  tiro  di  cannone  lòtto  Mons  per  im^ed  re  all'Orangcs  l'inoltrarli  (  le 
auelV:  voluto  tcntatlo  )  al  fuo  loccorlò  .  Ma  quelli  auuilàtò ,  che  la  pa- 
ce folle  giàftata  lòitoicntta  a  Nimega  ,  mando  a  ragguagliarne  il  Ma- 
refciallo  con  ilcula  del  difordme  feguito  per  non  aucrlo  prima  laputo  .                                i 
Accordolfi  peto  fra  di  loro  vna  Tregua  per  attendere  la  intenzione  del 
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Rè  di  Francia  nel  fatto  di  Mons  .  E  benché  S.  M.  lentiffe  graucmcntc 
la  perdita  fatta  del  fiore  delle  fuc  genti  nella  battaglia  5  contuttociò  non 
voluto  turbar  la  pace  ,  che  aucua  già  ratificata  ,  comandò  al  Marcfcial- 
]o  di  leuarfì  da  queirattacco,c  fi  ritirarono  ambedue  le  Amiate  ne'pto- 
prij  confini .  Dopo  che  inlorte  nuoue  difficoltà  nella  pace  tra  Francia, 
e  Spagna  ,  e  lbfi:enendo  il  Rè,  Britannico  ,  che  non  lolamcnic  gli  Stati 
Generali  non  potcflèro  conchiuderc  accordo  alcuno  lènza  la  Spagna, 
anzi  in  virtù  della  Lega  conchiula  fra  di  loro  douclfcro  impugnar  leco 
le  armi  contro  la  Francia  per  le  nuoue  propofizioni  e  dimande ,  che-  an- 
dana facendo  fuori  di  quelle  che  erano  già  ftate  ammcflè  nel  Congret 
lòeapprouate  dacffi  ilòfpelcro  quelli  laRatificazion  della  Pace  fatta, 
fin  che  dcfiftendo  i  Francefi  dalie  nouità  fi  conchiudeflè  quella  ancora 
della  Spagna  5  come  fcguì  finalmente  alli  diciafetrc  ^1  Settembre,  e 
contenne  in  lòftanza . 

1  Che  iàrebbe  fiata  in  auucnirc  vna  buona, ferma ,  e  durabil  pace  , 
confederazione  ,  allianza  ,  e  amiftà  tià  li  Rè  Chriftianiflimo  e  Caiolico, 
loro  Figli  nati ,  e  danalcere.  Eredi  ,  e  Succcflbti ,  loro  Regni  ,  Stati, 
Pacfi  ,  e  Sudditi  ;  fi  amcrenbono  come  buoni  fratelli ,  procurando  giu- 
fta  lor  polfa  il  bene,  l'onore,  e  la  riputazione  l'vno  dell'altro  :  e  sfuggen- 
do di  buona  fede  il  danno  parimente  l'vno  dell'altro  . 

2  In  fcguimento  di  qucfta  buona  riunione  la  Tregua  ftabilita  alli  di- 
eianoue  di  Agofl:o  farebbe  continuata  tra  li  detti  Re  loro  Sudditi  e  Vaf- 
falli,  tanro  per  terra  ,  quanto  per  acqua  j  e  in  cafo  che  nalccflc  qualche 
contrauenzione  ,  oftllità ,  prcla ,  prigionia  di  perfonc  ,  ó  qualunque  al- 
tro attentato  farebbe  pronamente  riparato  di  buona  fede, rimettendo 
tutte  le  cole  nel  termine,  che  erano  il  detto  giorno  dclli  dicianoucdi 
Agofto ,  che  la  Tregua  fu  ftabilita . 

3  Ogni  occaiione  di  nemiftà  ,  e  di  cattiua  intelligenza  rimarrebbe 
cftinta,c  abbolita  per  fcmprc  ;  merrendofi  in  perpetuo  oblio  ,  tutto 
quello  ,  che  fi  era  fatto  ,  e  patito  per  la  guerra  ppclèntc  ,  fenza  che  alcu- 
na delle  parti  potcfie  mai  richiederne  ragione ,  ó  per  gluftizia.o  per  altra 
via  diretta,  o  indirettamente,  ciotto  qual  fi  vogha  pretcfto ,  ò  procu- 
rarne alcun  riientimento. 

4  In  riguardo  della  Pace  il  Rè  Chriftianifiìmo ,  feguito  il  cambio  del- 
le Ratificazioni  del  prelente  Trattato  ,  rimetterebbe  in  potere  del  Re 
Catolico  la  Piazza ,  e  Fortezza  di  Carlo  Rè ,  la  Città  di  Binch ,  la  Città 
e  Fortezza  di  Ath ,  Odcn^rda ,  e  Cotray  con  le  loro  Preuoftie  ,  e  Ca- 
ftcilanie  appartenenze,  e  dipendenze  nella  guifa,  che  erano  poffcdutc 
da  S.  M.  Catolica  prima  della  guerra  del  mille  Iciccnto  feffanta  fette  . 
Tutte  le  quali  Città  ,  e  Piazze  cflcndo  ftatc  cedute  dal  Rè  Catolico  al 
Chriftianillìmo  nel  Trattato  di  Aquiigrana  del  mille  fcicento  iclTant'ot- 
to  ;  venifie  per  quefto  a  quello  eipreflàmcnte  derogato  ;  in  riguardo 
delie  dette  Città  e  Piazze  5  eccettuato  peto  la  Verga  di  Mcnin  ^  eia 
Città  di  Condè  ;  la  quale  ,  benché  dianzi  pretefc  dal  ^è  Chriftianiffimo, 
come  membri  delie  CaftcUanic  di  Ath ,  rimarrebbono  alla  Corona  di 
Francia  con  tutte  le  loro  dipendenze  in  virtù  del  ptelcnte  Tiatt ato . 

5  Prometterebbe,  e  fi  oblighcrebbc  il  Rè  Chriftianiiiìmo  di  rimette- 
re parimente  nelle  mani  del  Re  Catolico  ,  dopo  il  cambio  delie  Ratifi- 
cazioni ,  la  Città  e  Ducato  di  Limburgo ,  con  tutte  le  fuc  dipendenze, 
e  il  Paclc  di  Oiifcmola  ;  la  Città ,  e  Cittadella  di  Gant ,  con  tutte  le  fuc 
dipendenze  ,  il  Forte  di  Rodcnhuis ,  il  Pacfc  di  Vaes ,  la  Città ,  e  Piazza 
di  Lcuue  nel  Btabantc  pure  con  le  lue  dipendenze;  la  Città  e  Piazza  di 
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San  Gislhaim  con  le  lue  fortificazioni  demolite  j'ia  Città  di  Puyccrda  in 
Catalogna ,  nello  ftato  in  che  fi  troucrebbe  alprclcntc,  con  ii  loro 
PacG ,  Piazze ,  Caftclli ,  Forti ,  Terre ,  Signorie ,  Domini) ,  Bailaggi , 
appartenenze,  dipendenze  e  anncffl .  ^°7» 

6  Rimartcbbono  le  dette  Città  e  Piazze  con  tntte  le  loro  dipendenze 
appartenenze  e  annclli ,  di  quallìuoglia  titolo  ,  e  loro  Luoghi,  Sudditi  e 
V  aflalli  di  qualunque  forte  in  potere  del  Rè  Catolico  ,  con  tutti  i  Drit- 
ti di  Regalia ,  Giurildizioni ,  Nomine  ,  prcrogatiue ,  e  preminenze  Ib- 
pra  i  Vclcouati ,  Chicle  Catedrali ,  Badie ,  Priorati ,  Dignità ,  Cure ,  e 
qualunque  altro  Benefìcio  e  fcnza  che  il  RcChrif\ianiflimo,ò  altro  Prin 
cipc  del  lùo  fanguc  pctcflTe  mai  dargli  alcuna  turbazionc  o  moleftia  ;  nò 
oftante  qualfìuoglia  Legge ,  Vfanzc,  e  Conftituzioni  in  contrario ,  ben- 
ché confermate  con  giuramento ,  a  che  e  ad  ogni  altra  più  flrigncntc  fò- 
Icnnità  fi  derogarebbe  in  virtù  del  prefente  Trattato . 

7  Si  reftituircbbono  reciprocamente  tutte  le  Città  .Piazze,  Forti, 
Caftelli ,  e  pofti ,  che  da  vna  parte,©  dall'altra  veniflcro  occupati  fino 
al  giorno  della  publicazion  della  Pace ,  in  qualunque  luogo  del  Mondo 
fi  ritrouafTero . 

8  Seguirebbe  la  reflituzione  delle  dette  Piazze  di  buona  fede ,  fcnza 
alcuna  dilajtione,  ò  difficoltà,fenza  danneggiarle  in  qualunque  maniera, 
cfenza  pretendere  alcun  rimborlo  delle  Ipcfc  fatte  per  le  loro  fortifica- 
zioni ,  ò  per  le  paghe  delle  genti  da  guerra  . 

9  Tutrc  le  procedure  ,  giudici)  e Icntcnze  fcguitc  nelle  dette  Città  e 
Piazze  mentre  erano  fotto  il  dominio  della  Francia  fortirebbono  il  loro 
intero  effetto,  ne  potrcbbonocffcrc  per  qualfiuoglia  pretefto  impedite, 
o  annullare . 

10  LcEiclufe,  e  fortificazioni  incorporate  già  dal  Re  Catolico  alla 
Città  di  Neuporto ,  benché  prctcfe  di  ragione  della  Città ,  e  Caftellania 
di  Fumcs  ,  rimarcbbono  in  lùo  potere  ,  cedendo  in  ciò  il  Rè  Chriftia- 
niirimo  ogni  diritto ,  che  vi  potefTc  pretendete ,  come  padrone  di  pur* 
fics. 

11  Si  riterrcbbcepcfredcrebbeefFcttiuamenteilRèChriftianilfimo 
tutta  la  Borgogna  ,  chiamar?  vulgarmente  la  Franca  Contea  ,  con  tutte 
le  C  tra  ,  Puzze ,  e.Pjcfi  da  quella  dipendenti ,  infieme  con  la  Città  di 
Bifanzone  ,  e  lùo  diftreito;  come  pure  le  Città  di  Valencienna,  Bu- 
chain ,  Condè  .  Cambray  .  e  Gambrefìs ,  Aire  ,  Sant'  Omcr ,  Ipri ,  Va- 
ruuich  ,  e  V<irnctton  lopra  al  Lis ,  Poperinghcn,  Bailleul,  CoflfeiiBa- 
uay  e  Maubuge  con  rutte  le  loro  dipendenze  .     . 

12  ;La  detta  Contea  di  Borgogna ,  e  tutte  le  altre  Città  e  Piazze  dian- 
zi nominate, e  tutte  le  loro  dipendenze rimarrebbono  al  Rè  Chtiftianil- 
fimo  e  fuoi  Eredi  efuccefTori  in  perpetuo,  con  tutti  i  diritti  di  foprani- 
tà.  proprietà,  e  ahri  titoli  confueti.a'  quali  il  Rè  Catolico  cederebbe 
per  Ce  .  e  per  luoi  Eredi ,  e  Succelfori  nelle  folite  forme. 

1 3  E  perche  il  Rè  ChriftianifCmo  fi  dichiarò  nel  Tuo  proieto  di  volerc,o 
la  Città  di  3ciarlemont ,  o  quella  di  Dinant ,  rimarrebbe  il  Rè  Catolico 
obligaio  di  procurate  nel  termine  d'vn'anno  cheDinant  gli  foffc  cedu- 
to dal  Vefcouo  di  Licggi  col  confcnfo  dell'Inapcradore  e  dell'Imperio; 
cqaando  non  potoflc  ottenerlo.cedcrebbe  aS-M-ChriftianilTima  Sciar- 
Icmont  per  goderne  iDella:Confi3imità  delle  altre  Città  ,  e  Piazze  cedu- 
tegli nel  prefente  Trattato^ 

14  E  per  ouuiare  alle  difficoltà  ,  che  foprauenncro  nel  Trattato  di 
'  Aquiigtana,pctla  fitaazionc  dc'Luoghi  d'vna  parte  ferrati  ne'  diftrctti 
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dell'altra,  rimarrebbe  accordato ,  che  detti  Luoghi  fi  catiìbicrtbbotìo 
con  altri  di  cgual  valore ,  e  di  maggiore  acboncio  alle  parti  ;  quando 
però  fi  potcflc  conucnire  di  detto  cambio . 

1 5  Due  mcfi  dopo  la  publicazionc'del  presete  Trattato  fi  elcggcrcb- 
bono  CommiCTarij  per  l'vna ,  e  per  l'altra  parte  a  fine  di  regolare  i  de  ■  ti 
cambi) ,  e  i  confini  degli  Stati ,  come  altresì  per  liquidare  i  debili  legiti- 
mamente  hipotecati  lopra le  Terre,  e  Signorie,  cedute ,  o  reftituite  pct 
accordatela  porzione  da  pagarfi  in  auuenire  dalli  due  Re  e  terminare 
ìnfomma  amicheuolmente  tutte  le  cole  concernenti  a  qucfto  Trat- 
tato . 

i6  Cafo  che  ne' detti  Cambi)  inforgcflc  qualche  difficoltà,  che  ne 
impediflc  l'effetto  ,  non  fi  potrebbono  ftabilir  gabelle ,  che  difficoltaflc- 
ro  la  comunicazione  delle  Piazze  foggette  a  vna  medefima  Corona  ;  e 
quelle  che  fi  ftabilflcro  non  potrebbono farfi ,  che  fopra  le  merci,  che 
da  vn  paefc  paflanonell'  altro  per  clTcrui  coniumatc  j  o  pure  a  luoghi 
luntani . 

17  Potrebbe  l'vno  d'altro  Re  dalle  Piazze  cedute,  o  reftituite  leua- 
re  tutta  l'artiglieria ,  poluere ,  balle,  armi ,  viueri ,  e  monizioni  da  guer- 
ra ,  che  vi  fi  trouerebbono  nel  tempo  della  detta  limefla  ,  o  rcftitu- 
zionc. 

18  La  Leuata  delle  contribuzioni  continuerebbe  da  vna  parte  e  dall' 
altra  fino  alii  fcdici  di  Ottobre  ,  e  quello  che  rimaneflc  da  rifcuoterc 
dopo  il  eambio  delle  Ratificazioni  fi  pagherebbe  nello  fpazio  di  tré  me. 
fi  ;  ne  potrebbe  farfi  alcuna  cfccuzione  contro  le  Comunità  debitrici; 
mentre  dafleroficuttà  ballante  in  qualche  luogo  foggcttoa  quello  de  1- 
li  due  Rè  che  ne  farebbe  creditore  . 

19  Anche  larifcoffione  de' Dritti  ne'Paefi,  che  ccdeua  il  Re  Chri- 
ftianiflimo  al  Re  Catolico  durerebbe  fino  alla  reftituzione  effcttiua  del- 
le Piazze ,  dalle  quali  dipendono  detti  Paefi;  come  pure  nel  tempo  ftei- 
fo  i  Proprietari)  rientrerebbono  al  poffeffo  de' beni  loro confifcati.      i 

20  Tutte  le  Carte ,  Lettere  ,  e  Documenti  fpettanti  a'Pacfi ,  Terre  e 
Signorie  ccdurc,e  reftituite  alli  due  Re  ,  farebbono  con  buonafede 
confegnati  dall' vna ,  e  dall'  altra  parte  nello  fpazio  di  tre  mefi  dopo  le 
Ratificazioni,  e  maffime  queUi,  che  foffero  ftatieftratti  dalla  Citta- 
della di  Gante ,  e  dalla  CametSa  de'Conti  di  Lilla . 

2 1  Tutti  i  Sudditi  dell'  vna ,  e  dell'  altea  parte  Ecclcfiaftici ,  e  Seco- 
lari farebbono  rimcffi  nel  piofleffo  degli  Onori,  Dignità,  e  Benefi:ij, 
de'quali  erano  ftati  pjouifli  audnti  la  Guerra  j  e  così  dc'loro  beni  mobili 
e  ftabili ,  loro  occupati ,  o  per  occafion  della  guerra ,  o  per  auer  feguiro 
il  partitcv  contrario  ;  lenza  però,  che  poteftcro  pretendere  cofa  alcuna 
dc'frutti ,  e  delle  entrate  rifcoffe  durante  la  guerra,  e  fino  al  giorno  della 
publicazion  della  Pace. 

22  Come  ne  meno  dc'dcbiti,  eff-rtti,  e  mobili  confifcati  primia  del 
detto  giorno  :  e  nella  medefima  forma  quelli  che  aucflcro  feguirato  il 
Partito  contrario  rientrerebbono  nella  grazia  de'  loro  Principi  Sourani, 
e  ne'pofteiri  de'  loro  beni,  quali  fi  trouerebbono  nel  tempo  (udctto  . 

23  Si  farebbe  quefto  riftabilimento  de' Sudditi dcU'voa  ,  e  dell'altra 
parte ,  non  ottante  qualunque  Donazione  ,  Conceffione  ,  Dichiarazio- 
rie ,  Confifcazionc ,  CommelVc  ,  e  lentcnzej  le  quali  rimarrebbono  nul- 
le ,  e  di  ncffun'  effetto ,  e  come  non  fatte ,  ne  pronunziate  ;  con  piena 
libertà  alle  parti  di  rientrare  al  poffeffo ,  e  godimento  effcttiuo  ,  e  pre- 
denti, e  lontani,  di  detti  loro  beni  ed  dentiate  ,  e  di  rimetterne  ad  altri  la 
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rifcoftìone  e  il  goucrno,  hior  che  nc'Ucncficij ,  che  vogliono  larcli- 
dcnza  pcrlònSlc  per  amminilìrarli. 

24  Qi^iclli  che  durante  la  guerra  foflcro  ftatì  proiicdutidi  Bcneficij^ 
ipcttanti  alla  Collazione  ,  o  prcfcntazionc  dell!  due   Re  ,  o  ne  aucfl'c-  . 
Io  conlccuita  la  prouigionc  dal  Papa  ,  continucrcbbono  nel  poflciVo  e 
gOL /pentodi  detti  Bcnctìcij ,  loro  vira  durante  j  lenza  pero  pregiudi- 
care in  auuenire  al  diritto  de' Icgitimi  Collatori. 

25  Tutte  le  perlbne  Ecclefiaftiche  nominate  a' Benefici),  o  prouc- 
dute  di  erti  dalli  due  Re  auanti  la  guerra,  larcbbono  mantenute  nel  pol- 
leflb  e  godimento  di  detti  Benefici)  Terza  efli:rnc  inquietati  per  qualun- 
que cagione  ,  e  preteOo  ;  come  pure  in  quello  de'  loro  beni ,  e  del  di- 
ritto di  conferir  Bene  ficij  dipendenti  dalle  loro  Prelature. 

26  Rimarrebbe  conucnuto,  accordato,  e  dichiarato,  che  p:"  tiuefto 
non  s'intendeCTe  di  riuocarc  cola  alcuna  del  Trattato  de'  Pirenei ,  fuor- 
ché in  quello,  che  fpetta  al  Portogallo  ;  col  quale  il  Re  Catolico  e  di 
prefente  in  pace  5  e  meno  il  Trattato  d'Aquilgrana  ;  fuorché  in  quello, 
che  fi  dilponeflc  per  laceffione  delle  fudette  Piazze;  lenza  che  le  Parti 
acquiftaflcro  perciò  akun  nuouo  diritte  ,  òpotcflcro  riccuerc  alcun 
pregiudicio  nelle  loro  pretenfioni  nelle  cofe  non  mentouatc  nel  prelen- 
te Trattato  .  E  però  tutto  quello,  che  fu  ftipulato  nel  detto  Trattato 
de'  Pirenei  intorno  a  gì'  interelfi  del  Duc^f  di  Sauoia ,  e  la  dote  della  Se- 
renifllma  Infanta  Caterina  farebbe  ofleruato  ,  lenza  che  quefta  partico- 
lare efprefllone  potefl'c  nuocere ,  o  pregiudicare  alla  ftipulazion  gene  ta- 
le fatta  nel  prelente  Articolo  della  efecuzioncdcllj  detti  Trattati  de' Pi- 
renei, e  di  Aquifgrana  . 

27  Benché  le  diligenze,  che  contribuiuano  li  due  Rcalriftabilimc-' 
to  della  Pace  generale  j  el'incamminamento  dell'Armi  ftizio  vniuer- 
falc ,  dafìero  fperanza  ,  che  doueffe  (cguirc  la  conclufione  di  tutto  quel- 
lo ,  che  poteua  alVicurare  il  ripolo  della  Chriftianità  ;  con  tutro  ciò  irfi- 
fìendo  il  Kc  Chriftianiilìmo ,  che  il  Rè  Catolico  fi  obligafle  di  non  allì. 
ftcrc  alcun  Principe,che  foflc  in  guerra  con  la  Francia,  e  co'  iùoi  Altiati; 
S.  M.Catolica  prometterebbe  ,  durante  il  corlo  di  quefta  guerra  ,  di 
ftarfi  neutrale ,  fenza  poter'aftifterc  diretta ,  o  indirctìamentc  1  fuoi  Co- 
federati  contro  la  Francia  ,  e  i  fuoi  Alliati . 

28  Riconolccndo  li  due  Re  Chriftiarfiirimo  e  Catolico  gli  offici)  ga- 
gliardi contribuiti  dal  Re  della  gran  Bertagna  co' fuoi  configh  e  buoni 
auueitimenti  al  bene  ,  e  al  t ipolo  publico,conuerrebbono  inficme ,  che 
S.  M.  Britannica  co' fuoi  Regni  farebbe  nominatamente  comprelo  net 
prefente  Trattato  nella  miglior  forma  che  far  fi  potefle  • 

29  In  quefta  Pace,  Allianza,  e  Amicizia  farebbono  comprcfi  dalla 
parte  di  S.  M.  Chriftianifllma  oltre  il  Re  di  Suezia  il  Duca  di  Holftein  , 
il  Vefcouo  di  Argcntina,c  il  Prencipe  Guglielmo  di  Fuftembcrgo.comc 
intercffati  in  quefta  guerra;  tutti  quelli  che  non  cflcndofi  impegnati  in 
clft  farebbono  nominati  nello  fpaziodi  feimefi  dopo  il  cambio  delle 
Ratificazioni . 

30  E  dalla  parte  di  S.  M.  Catolica  vi  farebbono  parimente  comprefi, 
fé  lo  voleflero  ,  tutti  quelli ,  che  non  eflendofi  impegnati  nella  prefente 
guetra  verrcbbono  nominali  nello  ftcffo  tempo  di  lei  mefidopo  ilca- 
bio  delle  Ratificazioni  dalla  fudetta  Maeftà  Catolica  . 

ì  I  Li  fuderti  Re  Chtiftiani filmo ,  e  Catolico  confentircbbono  ,  che 
tutti  i  Potentati ,  e  Prineipi ,  che  voleflero  entrate  in  q'iefto  impegno , 
poicffcro  daic  alle  loro  M,  M.  le  loro  promefle ,  e  cbUgazioni  di  garan- 
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tia  per  la  cfccuzionc  di  tutto  il  contenuto  del  preferite  Tiattato  . 

32  E  per  maggior  ficurczza  del  detto  Ttdttaro  di  Pace  farebbe  pu- 
blicato  ,  verificato  ,  e  rcgifttato  in  tutni  Parlamenti  di  Fiancia,  e  nella 
Camera  dei  Conti  di  Parigi ,  e  nel  Gran  Configlio  ,  e  alt li  Gonfiali  ,  e 
Camera  de'  Conti  del  Re  Catolico  ne'  Pacfi  balli,  come  pure  re'  Corfi- 
gli  delle  Corone  di  Caftiglia,  e  di  Aragona  nella  forma  conicnuia  nel 
TrattatOQc'Pircnei  del  1659. 

Alla  Pace  della  Francia  con  la  Spagna  feguì  quella  dcll'Impcradorc  e 
dell'Imperio  con  la  Francia  ,  e  conlaSuczia  aluesì.  Venne  pe'O  pre- 
ceduta da  vna  Tregua  di  qualche  mefe  .  che  perle  molte  d  fficr  Irà ,  che 
s'incontrauano  nella  conclufionc  della  pacc,fùainftanzadc  gli  Olandcfi 
prolungata  fino  alla  fine  dell'anno  .  Ne  ciobàftando  coniinuo(ri  fino 
alli  cinque  di  Fcbraio  dell'anno  fegucntc,  che  fi  conchìulc  finalirentc 
quefta  grand'opcra ,  non  oftante  le  oppcfizioni  di  Dammatca ,  d.  Bran- 
demburgo  ,  di  Munfter,di  Brunluuich  e  d'altri  Principi  dcil'Alcmagna  , 
che  o  per  intercise  di  Sta.o ,  o  pei  puntiglio  d'onore  non  potcuar.o  ac- 
confcntirui  Gli  Stati  medtfimi  dell'Imperio  congregati  a  R.atishona,fe- 
cero  dapprima  ftrcpiti  grandi  per  non  darui  l'affcnlo  ;  ma  poi  cangia- 
ti improuifo  d'opinione  ;  o  perche  i  Principi  del  Reno  protc-ftalfcro 
d'aggiuftarfi  a  parte  con  la  Francia, o  perche  mancata  loro  l'vniopc  del- 
la Spagna  ,  e  dell'  Olanda  ,  fi  vedclsero  mancare  i  mtzzi  di  foftcncr  la 
guerra  ;  abbracciarono  prontamente  clli  ancoia  quefta  Pace  .  Ma  per- 
che le  formule  di  lomiglianti  Trattati  fono  tempre  le  mede  fi  ne ,  ne  va- 
riano,che  in  qualche  accidente  ,  per  non  replicare  oziolamcntc  ,  e  con 
faftidio  de' Leggenti  le  ftclsc  cofe:  diremo  folamcntc,  che  vrniiss  nel 
p"^'JJif,^"p..  prefcnte  Trattato  ftabilitoj  Che  lapaccdi  Vesfilia  del  1648.  farebbe 
lio  con  iaftjn-  intietamcnrc  ofscruata  ,  fuor  che  in  alcune  cole ,  che  per  le  11  jouc  inci- 
dcnzr  fi  accordauano  diueriamentc  .C-dcrebbe  però  la  Francia  a  Cela- 
re la  Città  e  CitiadcUa  di  Fihsburgo  ,  e  Celare  alla  Facia  la  Città  e  Cit- 
tadella di  Friburgo  con  tré  Villaggi  da  elsa  dipendenti  ,c  fi  concede- 
rebbe il  palso  libero  per  gli  Srati  Auftriaci  alle  Truppe ,  viucri ,  e  moni- 
zioni ,  che  da  Brifac  fi  volefsero  trafportarc  a  Friburgo  fcnza  aggrauio 
a'Tuno  di  gabelle  e  d'impofte .  Si  permetterebbe  al  Capitolo  di  Bafilea 
R^fidente  a  Friburgo.atutti  gli  Oficiali  di  Cafa  d'Auftria ,  e  a  tutti  quegli 
Abitanti  di  trafportare  altroue<!l  loro  domicilio,  e  Beni .  E  quando  Ci 
folse  potuto  conuenire  d'vn'  equiualente  diefsa  auerebbc  acconfcntito 
il  Re  di  Francia  di  reftituite  all'Imperadorc  la  detta  Città  d.F;ibu»go, 
Sarebbe  inchiufo  nel  mcdefimo  Trattato  il  Duca  di  Lot ena,rimaneiido 
però  Nancij  col  fuofinaggio  alla  Francia  e  con  quattro  ttradc  larghe 
mcza  lega  di  Lorena  ;  la  puma  da  San  Defire  a  Nancij ,  la  feconda  da 
Nancij  in  Alfazia  ,  la  teiza  da  Nancij  a  Vel'sul  nella  Franca  Contea ,  e  la 
quarta  da  Nancij  a  Metz ,  e  tutto  nella  forma  accordata  tra  il  Re  e  il  fu 
Duca  Carlo  del  i66t.  Tutti  i  Borghi,  Villaggi ,  e  Terre  fituatc  nelle 
dette  Strade  ricaderebbono  al  Dominio  del  Re  in  tutta  fouranitijcor^ 
pure  la  Città  e  Preuoftia  di  Lonsiuuì ,  con  le  fue  ap.'artenrnze ,  e  dipen- 
denze. In  cambio  di  che  darebbe  S  M,  al  Duca  vn' altra  Preuoftia  nelli 
tre  Vefcouati  d'eguale  ftefa  e  valore;  e  in  cambio  altresì  di  Nancij  gli 
darebbe  la  Città  di  Tuli  conli  fuoi  Borghi  e  Finaggio  in  tutta  lòuraniià 
e  rimetterebbe  al  Papa  il  Diritto  di  nominare,o  preièntarc  quel  Velco- 
uo  concedutogli  da  Papa  Clcmenie  Nono  .  Non  f  ucbbc  il  Duca  alcu- 
na innouazionc  nella  prouigionc  de'Bencficjj  fatt j  dal  Re ,  o  nelle  Giu- 
dicature e  fcntcnzc  dirette  e  pronunziate  dal  Configlio  e  dagli  Oficiali 
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Regi  j  in  quello  Stato,  e  rcftituircbbc  il  Re  prontamente  tuttt  le  Carte, 
e  Docunicpti ,  che  lì  conlcriiano  nel  Tcloro  ,  e  nella  Camcrade'  Conti 
diNancij  e  di  Bar  ,  Conlcnnrcbbe  Celare  ,  chefoflcr<finchiufinella  Pa- 
ce il  Vclcoiio  di  Aigcntina,  il  Principe  Guglielmo  di  Fu(lcnìbc<:go, e  il 
Princi^^c  Antonio  loro Ncpote  col  riftabilimentodi  tutti  1  loro  Oficiali 
cMiniftri,  e  larcbbono  annullati  nitri  i  decreti  di  confiicazionc  e  4' altro      ^^7^ 
emanati  contro  di  loro  a  cagione  della  guerra  prclcntc  .  Sarebbero  rc- 
ftituiii  tutti  i  Vaflalli  e  Sudditi  dcll'vna  e  dell'altra  parte  al  pofìcflodt' lo- 
ro beni  e  dignità ,  e  compiefi  nel  mcddìmo  Trattato  >  come  le  fcflcro  ' 
parte  di  elio ,  gli  Articoli  dell'  aggiuftamcnto  leguito  tra  Celare  e  rin>pc- 
xio  ,  cilRee  la  Corona  di  Suczia  cclDuca  diGottoip  .  E  per  facilitar 
tra  i  Prcncipi  del  Ncrt  fi  accorderebbe  vna  Tregua  fra  di  loro  .  E  ciò  non 
Icguendo  non  potrebbono  Celiare  e  l'Imperio  dare  alcuna  afllftenza  a 
<]uclli  che  continuaflero  a  far  la  guerra  alla  Francia  e  alla  Suczia.  Du- 
rante poi  la  detta  guerra  farebbe  pcrmcfìo  al  Re  di  tener  guarnigione 
nelle  Città  e  Piazze  diCaflcllct,  Huy ,  Vcruiers  ,  Aquilgrana  ,  Duren, 
JLinnich,  Nuys,  cZons;  lenza  peiòporerui  fare  alcuna  fortificazione, 
o  pretendere  cola  alcuna  per  le  Ipelc  fatte  in  efl'e  nel  tempo  di  sì  fatto  de- 
pofito  .  Le  rcftituzioni  delle  Piazze  fi  farebbono  fecondo  la  forma  del          V 
Trattato  di  Munfter  .  E  in  quanto  alla  controuerfia  vertente  tra  il  Vefco- 
uo  e  Principe  di  Lieggi  e  il  Duca  di  Buglione,  rimanendo  il  Duca  nel 
fuopofleflb,  farebbe  ire  mcfi  dopo  la  Ratificazione  della  Pace  termi- 
nata amicheuolmentc  fra  le  parti  .  Vennero  poi  comprefi  nel  Trattato 
il  Re  della  gran  Bertagna  come  Mediatore  5  e  gli  altri  Principi ,  e  Stati 
amici  delle  parti  ;  e  con  Articolo  efpreflbfu  confermato  quanto  rimale  \ 
ftabilito  nel  Trattato  di  Mimftcr  in  propofito  del  Monferrato  afauorc 
del  Duca  di  Sauoia  , 

Nello  fteflb  giorno,  che  fìconchiulclapacc  tra  l'Impcradorc  e  iIRcE,icii'rmpfrio 
dì  Francia,  fi  conchiufc  altresì  qocila  di  S.  M.  Imperiale  ,  e  dell'Imperio  con usucxia. 
con  la  Suezia  ;  ma  con  pochi  Articoli.mcntrc  tuttofi  riduccua  allo  (ta- 
to, e  all' ofleruanza  della  Pace  diVesfalia;  cconueniua  trattare  della 
Tcftituzione  degli  Stati  di  Alemagna  alla  Sueeìa  con  Danimarca  ,  Bran- 
demburgo,  Munfter,  e  Brunfuuich,  che  gli  aucuano  occupati  ,  e  mo-  1 

ftrauano  allora  poca  voglia  di  fare  vna  pace  ,  che  gli  priuaua  di  così  im- 
portanti Conquifte;  (oprale  quali  tencuano antiche  ragioni  ,  e  nuoui 
diritti.  Altro  adunque,  ol  re  le  folitc  formalità,  non  vi  tì  aggiunfe  ,chc  , 

il  riftabilimcnto  del  commercio  fra  i  Sudditi  dcll'vna ,  e  dell'altra  parte,  e 
la  protezione  che  aflunlè  Cefare  del  Duca  di  Olfazia  Gortorp  per  ag-  ; 

giuftarlo  col  Redi  Danimarca .  Ma  pacìficatofi  Ccfarc  e  l' Imperio  ,  la  1 

Spagna  e  l'Olanda  con  la  Francia  e  con  la  Suezia  ;  e  rimanendo  gli  altri  ! 

Principi  Collegati  deftituti  anche  dei  loro  foccorli ,  e  fullidij ,  e  col  pelo  y 

di  tutta  la  guerra  fopra  di  loro,  che  potcuano far' altro  ,  che  fecondare  "* 

quella  ncccirità  ,  che  dà  foucntc  le  Leggi  alle  prime  potenze  del  Mon- 
do ?  Contuttociò  tennero  faldo  qualche  tempo  ancora  Danimarca ,  e  ^ 
Brandemburgo  .  E  intanto  aggiuftoifi  il  Duca  di  Zeli  Bcunfuuich  <^o"  ^  ,,^„,  p,,.^  ji  ! 
obligazione  di  reftituire  alla  Suczia  quanto  aueua  occupato  nella  Duccauj'^^^fuuj.'j^ 
di  Brema  faorche  il  Bailaggio  di  Tcdinghaufen  claPreuoftia  d  Doeu- 
rcn ,  doucndo  però  la  Suezia  contar  ad  cflb  duccnto  mila  fcuti  -,  e  cede-                               4 
re  vn*  annua  contribuzione  di  altri  cento  mila  ,  che  i  Principi  di  quella 
Cala  sborlauano  a  i  Capitoli  di  Brema  ,  edi  Vcrdcn  .  Vennero  inclufi 
nella  mcdcfima  Pace  1  Duchi  di  Mcchelburao ,  e  di  Saxcn  Lauemburgo                               | 
cmtioil  Circolo  della  Safsonia  baffa.  cfiilafciato  luogo  d'entrami  a  i 
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Vcfcoui  di  Munftct,  e  di  Ofnapruc  .  E  perche  non  aueua  the  redimire 
alla  Suczii  vi  entrò  agcuolmcntc  Ofnapruc  ;  ma  con  qualche  dibatti- 
mento v-  fi  eondwflc  Munftet ,  al  quale  ccnucniua  rcftituirc  il  Ducato 
di  Veidcn ,  e  richiamare  dal  fcrujgio  di  Danimarca  le  Truppe  che  vi  aue- 
ua mandate  rAnteccflbrc  mancato  di  vita  ne'  frangenti  della  paffata 
Camfagna  .  Pur  finalmente  aggiuftoflì  egli  ancora  con  aflcgnamento 
di  contanti  in  vece  di  Stati ,  che  aucua  con  tanta  fua  gloria ,  e  con  tanto 
auuantaggio  della  Chicfa  Catolica  acquiftati  rAntccefforc .  Fu  quefti 
Morte  e>ai!.à  Bcrwardo  Gallcno  Prelato  ,  Principe  e  Capitano ,  che  efiendo  flato  gran 
del  vcicouo  di     j^-  ^jiig  Hiftoric  del  noftro  fceolo  viuerà  il  di  lui  nome  celebre  alla 
"""'*"  ■       pofterità ,  come  quello  che  aucndo  inncftato  al  zelo  della  Religione  la 

Srudcnza  Politica ,  e  il  valor  militare  rinouò  a'  noftri  tempi  la  memoria 
e'  Campioni  Macabci ,  che  Pontefici,  e  Principi ,  e  Capitani  del  Popolo 
Eletto  rimifero  in  piedi ,  e  foftcnncro  con  la  pietà ,  con  la  giuftizia ,  e  con 
■  /  l'armi  il  Regno  della  Giudea  .  Fatto  VcfcGuo  di  Munftcr ,  e  veduto  così 
/  nobile  Principato  non  folamentc  priuato  del  Capo  per  la  contumacia 
/  della  fua  Città  capitale  fottratafi  con  titolo  di  franca  al  f uo  dominio ,  ma 
circondato  da  Principi  e  Stati  Eretici ,  che  e  già  oceupauano  alcuni  de* 
fuoi  Membri ,  e  aiinacciauano  d'aflbrbir  gli  altri  ancora,  fcppc  adoperar- 
fi  con  tanta  rifoluzion?  ,  coftanza ,  e  condotta,  che  rimcffacon  duplica- 
to aficdio  nella  fuì.obbedicnza  quella  grande  e  contumace  Citta  ,  rin- 
tuzzato in  diuerfi  incontri  l'orgoglio  Olandcfc  ,  e  repreffa  la  violenza 
d'altri  Principi  confinanti  ;  alzò  à  tal  fcgno  la  Ina  riputazione ,  e  le  for  zc 
del  fuo  picciolo  Principato  ;  che  camminaua  del  pari ,  e  folo ,  e  collega- 
to con  le  prime  Corone  della  Chriftianità  .  Ma  fcfu  grande  in  vira, 
grande  è  ancora  dopo  la  morte,  e  per  la  rinomanza  delle  fuc  egregie 
doti  ,  e  per  anerc  feclto  viuendo  per  fuo  Coadiutore ,  e  Succcfsotc  lUVc- 
fcouo  di  Paderboma  da  lui  conofciuto  capace  di  foftencrc  con  cgual  va- 
lore e  condotti  il  fuo  pofto ,  e  di  continuare  con  pari  felicità  di  fucccflì 
il  corfo  delle  fac  Glorie  .  Felice  la  Germania  (e  di  pochi  pari  ad  cffi  aucfsc 
prodotti  da  vn  fceolo  in  qua ,  che  non  piangerebbe  tredici  amplilTimi 
Principati  Ecckfiaftici  fmembrati  dalla  Chicfa  Catolica ,  e  fatti  mancipio 
e  fchcrno  della  empietà  Luterana  . 

Ma  fc  Brunfuuich  e  Munfter  abbracciarono  qucftapacc  non  volle  già 
acconfentirui  il  Duca  di  Lorena  ,  amando  più  tofto  di  rimanere  affitto 
fcnza  i  fuoi  Stati ,  che  poiscderli  così  lacerati  da)  Dominio  ftraniero  , 
che  ad  cfso  non  rimaneua,  che  vn' ombra  di  Principato  .  lece  quanto 
potè ,  e  al  Congrefso  di  Nimega ,  e  nella  Corte  Ccfarea  per  rxin  foggia- 
cere  a  così  dura  legge  di  fortuna  j  e  parcua  al  Mondo ,  die  non  douelsc 
Ccfare  a  fua  cagione  e  per  le  oppòfizioni ,  che  vi  faceuano  i  Principi  del 
Norte,  ratificar  la  p^cc;  MacgUrapprefcntatc  a' medefimi  Principi,  e 
a  tutto  l'Imperio  le  ragioni ,  e  i  motiui,  che  l'aucuano  fpinto  a  farla  j  e 
confolato  il  Duca  (  diucnuto  già  fuo  Cognato  per  auerc  fpofato  la  vc- 
doua  Regina  di  Polonia  Leonora  d'Aaftiria  fua  forella)  con  la  prtfcntc 
neceffità  degli  affari ,  e  con  la  fpcranza  di  più  liete  auueniure  nJi'aoue- 
nirc  ,  il  dichiarò  Goucrnatorc  delle  Prouincic  dell'  Auftria  infcriot;, 
del  Tirolo  ,  e  di  tutti  gli  Stati  anncffi  a  quello  ,•  afsegnando  pcrrcfidcnza 
ad  ambedue  la  Città  d'infpruc ,  dcue  godono  in  vn  Gouerno  iubaltctno 
l'apparenza  d'vn  libero  Principato  . 

Rimaneuano  ancora  con  l'armi  alla  mano  il  Re  di  Danimarca  ,  e 
l'Elcttocc  di  Brandcmburgo  ;  e  follcuati  dalla  piofpcntà  Jc'  fucccflì ,  non 
potci:ano  abbafsac  l'animo  a  rendere  le  conquide  fatte  fopca  quello , 

che 
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chr  dipendendo  alti»,  volte  dalla  loro  lòuranità ,  ftimwano,  di  giudo 
poflcHo  .   Mail  Red  Fiancia,  non  anmicflo  alcun  proVcio ,  che  delu- 
de Ile  1»  Suczia  da  paic  alcuna  rcn  ihc  da  tutte  le  conquvftcdi  Alcma- 
gna  ,  che  aueuano  arrilchi-tc  per  Icguiiarc  il  Tuo  partito;  e l'pinte  vali- 
de torzc  di  là  dalla  Mola,  e  dal  Reno  per  inuadere  gliStatìdcll'Elctto-     1678 
re  ,  e  di  Danimarca  diede  loio  iffipullo  per  accordare  lui  fint  di  Marzo 
vna  Ticgua  che  duraflc  tino  al  pi  nio  di  Maggio;c  venne  pokiai  on  niio- 
111  fegni  e  pioicti  pioicngata  hno  alla  ccnclufion  della  Pace, ihe dopo 
molti  e  graui  dibattin^cnti  venne  conchiula  nel  legucnte  mele  di  Lu- 
glio dalla  Francia  con  l'Elettoie  in  vna  ioinna  così  decorolà  per  eflo ,  che 
ron  pcidè  punto  di  Ila  gloria  acquiflatacol  pei  petuo  corto  di  Vittorie,  e 
d'acquifìi  loura  la  Suczia  >  benché  gli  conuenifie  rcftituire  a  quella  Co- 
rona quanto  gli  aucua  con  fortuna  eguale  al  luo  valore  tolto  nella  Po- 
inerania. 

Si  rcftrinfc  adunque  anche  queflo  Trattato  dell'Elettore  conia  Suc- 
zia come  gli  altri  de' Principi  dell'Imperio,  a  quello  della  Pace  diVct 
falla  auendo  egli   però  conleruato  ilpoffcflbdi  tutto  quello,  che  g^||;;"^|.''",'^^' 
aueuano  gli  Sutdefi  occupato  contro  il  tenore  della  mcdcfima  Pace  isjc||ì.'°"  * 
tutte  le  piazze  cioè  ,  e  il  Paele  di  là  dali*  Oderà ,  con  due  Piazze  di  qua  , 
vna  delle  quali  auercbbc  icftituito  quando  la  Suezia  gli  auefic  contato  \ 
trecento  mila  Scuti. 

A  quefta  Pace  di  B'^andcmburgo  fegul  quella  ancora  del  Re  di  Dani- 
marca ,  U  quale  non  auendo  potuto  rimaner  d'accordo  con  laSuetia 
ne' molti  Congrcflì  tenuti  iopra  ciò  da' loro  Miniftri  a  Luden  nella  Sca- 
nia ;  la  conchiule  'finalmente  alli  due  di  Settembre  col  Rè  d;  Francia  a 
Fontanablò  per  mezo  del  fuo  inuiato  Straordinario  Sig.  di  Meindcrs 
e  con  la  inclufionc  nel  mcdcfimo  Trattato  del  Duca  di  Olfazia  Got- 
torp. 

Contcneua  in  fatti  :  Che  tra  le  due  Corone  del  Nort  e  loro  Sudditi  fa- 
rebbe Pace  per  terra  ,  e  per  mare.  Non  farebbe  l'vna  di  effe  lega  alcu-^^;f^«JÌ'^"»^ 
na  contraria  agl'intereflì  dell'altra  .  Quindici  giorni  dopo  la  fottolcri-  , 
zicne  del  Trattato  ceflerebbono  le  ottilità  ;  e  le  Truppe  Francefi  forti- 
rebbono  da'  Paefi  di  Danimarca  .  Quefta  Pace  fi  farebbe  lui  piede  di 
quelle  di  Roichilda  ,  di  Vesfalia  .  e  di  Copenaghen  .  Renderebbe  Da- 
nimarca alla  Suczia  Landfcron,  Elfimburgo ,  Mjftrand ,  Vifmar ,  Rugen 
e  Gotlandia  ;  e  la  Suczia  a  Danimarca  tutto  quello ,  che  fé  le  afpettaSc  . 
Perlo  Ehizio  del  Sundt ,  e  del  Mar  Baltico  pretefo  da  Danimarca  foura 
la  Suezia  fi  conuemrcbbe  per  Deputati  d'ambe  le  parti  in  prefenza  d'vn 
Mmiftro  di  Francia  rre  mcfi  dopo  la  Pace  .  l  Sudditi  dcU'vna  e  dell'  al, 
tra  Corona  farebbono  reftiruiti  ne'  loro  beni  e  diritti .  Tutrele  Rag  oni 
delle  parti  nmaicbbono  nello  S'ato,  in  che  erano  ananri  lague;ra  .  La 
Contea  di  Rixinghen  farebbe  rcftituita  al  Con'C  di  Alefdr  ;  e  il  Duca  di 
Gottorp ,  per  le  inftanzc  del  Re  d;  Francia  ,  nmtffo  nel  poffcflb  del  lùo 
Ducato  ne'  termini,in  che  fi  trouaflc ,  cioè  con  le  Piazze  demolire ,  quin- 
dici giorni  doppo  il  cambio  delle  ratificazioni ,  che  doueua  feguire  nello 
fpazio  di  fei  lettiinane  dopo  la  Pace . 

Con  quefto  Accordo  fi  diede  fine  alle  guerre  della  Chriftianità  in  Eu- 
ropa; come  che  rimangino  tra  le  parti  ancora  diucrfc  contcfe  intorno 
all'efecuzione  della  mcdcfima  Pace  .  Ma  quella  neccfiità  ,  che  l'ha  fatta, 
la  conlcrua  ancora  ,  benché  dubbiolà  e  vacillante  .  Vero  è  che  la 
Politica  della  Turchia  ,  che  colloca  la  fufiiftenza  della  fua  grandezza 
nel  maneggio  dell'armi,  con  le  quali  nata  e  aclcita  fi  mantiene  an- 
cora 
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ancora  quella  orgogliofa  potenza  :  può  dare  il  motoanuoui  fconuol- 
gimcnti  in  Europa  .  Poiché  allora,  che  gli  Vnghcri  ribelli  ammaeftrati 
^'"'- dalle  proprie  calamità ,  deftituri  dall'appoggio  de  gliftranicii  ,  e  allctta- 
ti dalla  clemenza  di  Ccfarc,  tornauano  per  la  maggior  parte  fotte  il 
giogo  del)  antica  obbedienza,  abbracciando  l'amniftia  generale  pnbli- 
cara  da  S.  M.  >  pare ,  che  la  Porta  Ottomana  a  fuggcftione  del  Ttanfilua- 
no  fempfc  incettante  nei  fuoi  andamenti  e  fcmprc  coftante  nella  Tua 
poca  fede ,  metta  qualche  inciampo  a  cjuefta  buon'  Opra  ;  facendo  loro 
fpcrarcnuoua  alTiftenza  a  quella  ribellione  .  Maneggia  pure  nel  tempo 
E  della  Mofco-  fteflbcon  varie  procedure  e  la  guerra  >  e  la  pace  con  la  Mofcouia ,  e  con 
uouia ,  e  della  ja  PoIonla ,  turbando  gli  accordi  con  qucfta,e  trattando  l'armi  con  quel- 
poionia  col      ja^dilpofta  petò  ,  e  a  ftrignere  ,  e  a  fciogliere ,  e  pace  ,  e  guerra  fecondo 
che  le  detteranno  il  proprio  intercflc,  e  la  eongiontura  delle  cofe  ;  da 
cui  folo  prendono  le  leggi ,  e  le  ragioni  dc'loro  trattamenti  quei  Bar- 
bari >  prudenti  al  fommo  nella  pratica  del  male  a  danno  altrui ,  e  a  pro- 
pcio  vantaggio  ;  e  ftolidi  affatto  ncU'clcrcizio  di  quel  bene,  da  cui  dcriua 
rinfluflb  dcU'Humana felicità. 


Tuico. 
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